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NAVIGATIONi 

ET  VIAGGI 

RACCOLTE  DA  M.  GIO.  BATTISTA  RAMVSIO, 

VJ3JLV  ME  TERZO. 

Nclquale  fi  contiene  le  Nauigationi  al  Mondo  Nuouo,  àgli  Antichi  incognito, 
fatte  da  Don  Chriftoforo  Colombo  Genouele,che  fu  il  primo  a  fcoprirlo 

ài  Re  Catholi ci, detto hora l'Indie  Occidentali, 
Cineasti  fatti  da  lui  ,  accrefcmti  poi  da  Vernando  Corte/e  >  da  Vr ance  fio  Fidano, 
&  da  altri  va  loro  fi  Capitani ,  in  diuerfc  parti  delle  dette  Indie , 
in  nome  di  Carlo  Quinto  Imperatore  : 

Lo feoprimento  della  gran  Città  di  Temiftitan  nel  Mexico,  douc  hora  è  detto 
laNrOTA  Spagna,  &  della  gran  Prouincia  del  Perù,  col  grandissimo 
fiume  Maragnon,  Et  altre  Città,  Regni,  &  Prouincie. 

U  Tritimi  fatte  di  fot  alle  dette  Indie,  pofie  netta  parte  ver/o  Mae  (irò  Tramontana ,  dette  bora 
U  3(«MU  Frane  ta , /coperte  al  Rè  Chriftianifiima .  La  prima  volta  da'  Bertoni  &  T^nr  mandi  s 
&  dipoi  da  Gto.  da  Verr oliano  Fiorentino,  &  dal  Capitano  Jacques  Carthier, 

Si  come  filegge  nelle  diuerfc  Relationi,  tradotte  dal  Ramufìo  di  lingua  Spagnuola  Se  Francete 
nella  noftra  Italiana ,  &  raccolte  in  quello  volume  : 

TiwmjUmpitt ,  &ag%iontoui  U  "piaggio  facto  da  hi.  Ccfarc  de'  Feda  ni,  nell'India  Orientale,  &  oltre  l'Indi.^,, 
nclfalcft  deferite  le  5pecierie,Drogbe,  Gioie,  &  "Perle,  che  in  detti  paefifi  trottano; 

Etknt  Niuieationi  fitte  da  gli  OlandeG ,  cV  Zclandcfi  al  Settentrione ,  nella  Norvegia ,  Mofcouia ,  &  Taruria 
rettoti  Citai,*:  Regno  de'  Sint.douc  fcopexfeto  il  Mare  di  Vucygarz ,  &  la  Nuoua  Zcmbla  : 
Et  vopaefcnell'ottantcfimo  grado  creduto  la  Groenlandia. 

Con  ma  Defcrittkme  di  tutti  gli  accidenti  occorfi  di  giorno  in  giorno  a'  T^auiganti. 

Conlwlcdi  Geograru.cbedimoftrano  il  iiro  di  diuerfe  Ifole.  Citta,  &  Picfi .    Et  «pure  diiioic  di  Pùnte ,  Se  altre  cofe 
i  mi  incognite .    Et  con  l'Indice  copio/ifliino  di  tutte  le  cole  più  notabili  in  cflo  contenute. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETI  A»  MDCVI 

APPRESSO  I  GIVNTI. 
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DISCORSO 

DIM  GIO  BATTISTA  RAMVSIO 

Sopra  il  Terzo  volume  delle  Nauigationi ,  &  Viaggi  nella 
parte  del  Mondo  Nuouo. 

xJL  L'ECCELLENTE    M.    H  I  E  J^O  7^1  M  O    F  I^^i  C      S  T  O  1{0 . 

Auendo  Platone, Eccellente  Signormio,daicriuercque/famo- 
fo,  &  diuino  Dialogo  nominato  il  Timeo,doue  tratta  delia  na- 
tura  dell'vniuerfo,  tolfe  per  Tuo  principio l'hiiloria  dell'itola 
Atlantide,  &  dei  Re,  &  de  ipopoli,  che  habitauano  inquel- 
la,&come  combatterono  con  gli  Athenicfi,&  furono  vinti  da 
loro .  Egli  fa  raccontare  quefta  hiftoria ,  come  ben  sa  Voftra 
Eccettentia ,  da  vn  Critia,  chediceuahauerlaintcfada  vn  fuoauolodetro  fimil- 
mentcCritia ,  il  qual  fu  al  tempo  di  Solone  vno  de'  fette  fauij  della  Grecia ,  &  Ja 
feppewiqueftomodo:  Che  ciTendo  andato  Solone  in  Egitto  ad  vna  città,  detta 
Sjim,po(tadoue  il  fiume  Nilo  diuidendofi  fa  l'ifola  Delta  ,quiui  parlò  con  alcu- 
ni Sacerdoti  peritifsimi  dell'antichità  del  mondo,iquali  li  diflero,che  efsi  haue- 
wnomemoried'in  finite  cofe,  le  quali  erano  auuenutc  alianti  il  diluuiodi  Dcu- 
caJione ,  &  l'incendio  di  Fetonte:  percioche  quella  guerra  de'  popoli  Atlantici 
congliAtheniefi, fu  molto primadclfopradcttodiIuuio,& incendio:  Il  qual  Sa- 
cerdote parlò  à  Solone  in  quella  forma. 

Molte  vera  mente,  &  mirabili  opere  fi  leggono,  ò  Solone,  d'alcune  città  nelle  » 
fritture, &  memorie  noilre  antiche: ma  fopral'àltred'vna  imprefap  lafuagran  >> 
dciza,&virtù,fingolare,  &marauig!iofa .  E'famachela  voftra  città  altre  volte  •» 
ficeflerefiftéz.a,ad  vna  innumerabilc  moltitudine  di  géti,lequali  venutcdalma  » 
re  Adatico,quafi  tutta  l'Europa, &  l'Alia  haueano  aiìediato.Quel  mare  all'hora  » 
fi  potea  nauicare,&  hauca  nella  bocca,&  quali  nella  prima  entrata  vn'ilola ,  do-  » 
uevoichiamatelecolonned'Hercole:laqualfi  diccua  ch'era  maggior,chenonè  » 
tutta  l'Africa,&  l'Afia  iniieme,&  da  quella  fi  poteua  andar  all'altre  vicine  ifolc, 
&daU'ifole  poi  alla  terra  ferma,  ch'era  polla  all'incontro  vicina  al  mare:ma  den  ,> 
trodella  bocca  v'era  vn  picciol  colfo  con  vn  porto.  Il  mare  profondo  d  i  fuori, era  ,> 
il  veroraarc:&la  terradi  fuorvi!  vero  Còtinente.Qucfta  ilola  fi  chiamaua  Ada-  ,» 
tide,&  inquella  era  vna  marauigliofa,  &  grandifsima  potenza  di  Re ,  che  figno- 
reggiauano,&  tuttala  detta  ifola,&  molte  altre,  &  grandifsima  parte  di  qlla  ter-  „ 
ra,chehabbiamodettoelTerContinente,&oltrcdi  ciò  quelle  noftre  parti  anco- 
|i:perciochecranofignoridcllater2iapartcdelmondo,cheèchiamata  Africa  in  „ 
^Jino  all' Egitto,  &  dell'Europa  infino  al  mare  Tirrheno.  Horacflendolì  la  poten-  „ 
,iadicoftoro  mefla  infieme,fe  ne  venne  ad  aifaltare  il  noftro,&  anco  voftro  pae-  „ 
fej&tuttcìepartijchefonodcntrodellecoIonncd'Hcrcole.  All'hora, ò  Solone  „ 
la  virtù  della  voftra  città  verlb  tutti  i  popoli  fi  dimoftrò  chiara ,  &  illuftre  :  pcio-  „ 
cheauaniando  di  gran  lunga  in  cccelléta  tutti  gli  altri  sì  di  grandezza  d'animo,  „ 
come  di  peritia  dell'arte  mìlitare,&  in  compagnia  de  gl'altri  Greci, &  anco  fola,  „ 
effondo  ftata da  loro  abbandonata ,  foftenne  tutti  gli  eftrcmi  pericoli ,  che  dir  fi  „ 
poflano,fin  cheefpugnò,&  mandò  a  terra  i  detti  nemici,per  conferuare,  &:  refti-  „ 

*    a  tuirc 


DISCORSO  DEL  RAMVSIO 
„  tuìre  à  gli  amici  la  lor  prim  iera  1  ibertà.Poiche  fu  condotta  à  fi  ne  rimprefa,auuen 
j,  ne,  che  fattoli  vn  grandifsimo  terremoto  &  inondatione ,  che  duro  per  i/patio 
j,  d'vn  giorno,  &  d'vna  notte,  la  terra  s'aperfe,&  inghiottì  tutti  quei  valorofi  & 
bellicofihuominij&rifola  Atlantide  fi  fommerfe  nel  profondo  del  mare.  Ilche 
?,  fu  cagione ,  che  da  quel  tempo  in  poi ,  non  se  potuto  nauicare  per  il  gran  fango 
)>  &  terra,  che  v'èrimafa  dell'Itala  fommerfa. 

Quefta  è  la  fomma  delle  cofe ,  che  Critia  il  vecchio ,  diceua  haucre  intefo  da 
Solone .  Hora  quefta  Ifola  &  guerra ,  da  grandissimi  Pilotar! ,  che  hanno  covar  ' 
mcntato  il  detto  Dialogo  del  Timeo,  è  ftata  riputata  fauola  &  cofa  allegorica  > 
percioche  alcuni  hanno  detto,  che  ella  voglia  lignificar  l'oppofiriorii,che  fi  fan- 
no nell'vniuerfo .  altri ,  l'oppoficioni  che  li  fanno  tra  li  pianeti  &  la  terra ,  ò  vero 
ladifeordia  fralidemonij  fuperiori,  &  inferiori,  &  infinite  altre  chimere .  ma  la 
verità  e  quefta ,  che  hauendo  Platone  à  fcriuer  della  fabricadel  mondo ,  ilqual 
tencuaefler  ftato fatto  per  collocarui  l'huomo animai diuino,  accioche  veden- 
do egli  tanti  ornamenti  di  Stelle  nel  Cielo,  &  il  moto  di  cosi  ftupendi  &  maraui- 
gliofi  luminari,  conofcelfeil  fuo  Fattore,&  conoscendolo  di  continuo  lo  laudaf- 
fe,  gli  pareuacofa  purtroppo  fuor  di  ragione,  che  due  parti  d'elfo  folTero  habh- 
tate,  &raltre,priue  d'huomini  :  e'1  Sole,  &  le  Stelle  con  loro  Splendore  facefle- 
ro  la  metà  del  corta  indarno,&  fenza  frutto,non  lucendo  fc  non  al  raarc,&  à*  luo- 
ghi deferti,&  priui  d'animali .  Et  però,  intefa  che  egli  hebbe  quefta  hiftoria  de  • 
Sacerdoti  d'Egitto,  nella  quale  fi  faccua  mentione  d'vn'altra  parte  del  mondo, 
oltral'Afia,&rEuropa,& l'Africa,  l'ammirò  grandemente  :  &,come  cofa  facra 
&  conforme  a'  fuoi  penfieri,  la  volfe  porre  nel  principio  del  predetto  Dialogo. 
Et  veramente  noi  fiamo,oltra  gl'infiniti  doni  conccfsinc  da  Iddio,obligati  gran- 
demente a  fua  Diuina  Maeftàdi  quefto  fopra  tutti  gli  altri  huomini  ftati  ne  i  fe- 
coli  paflati,che  a'  noftri  tempi  fi  ha  feoperta  quefta  nuoua  parte  del  mondo,del- 
laquale  in  così  lungo  (patio  di  tempo  non  fe  n'è  hauuta  notitia ,  &  appreflb ,  che 
fiamo chiari  come  fotto la  noftraTramontana,&  fottola linea  dell'Equinottiale 
vi  fiano  habitatori,&  che  viuonocofi  commodamentc,  come  fanno  l'altre  genti 
nel  rimanentedel  mondo,laqual  cofa  gli  antichi  negarono .  Ma  non  farà  fuordi 
propofito  (benché  Voftra  Eccellenza  fappia  benifsimo  tutte  quelle  cofe)di  par- 
lar alquantodella  Tramontana ,  hauendo  noi  in  diuerfi  altri  noftri  difeorfi  à  ba- 
ftaza  dimoft  rato  fotto  la  detta  I  inca  il  tutto  elfcre  habitato  con  grandifsimo  tem- 
pcramento  d'aere ,  ma  di  quell'altra  parte  non  n'hauendo  toccato,  fe  non  vn  po- 
co nel  parlar,che  facemmo  del  viaggio,che  per  fortuna  fece  il  Magnifico  M.Pie 
tro  Querini  gentilhuomoVenetiano  fotto  la  Tramontana,  come  li  legge  nel  Se- 
condo libro  de'  Viaggi .  Et  però  qui  ci  sformeremo,  il  meglio  che  fapremo,  di  d;- 
moftrarc  il  marauigliofo  &  ftupendo  crfetto,che  fi  vede  far'il  Sole,  &  fopra  la  li-w 
nea,&  fotto  ambedue  i  poli  in  vn'iftante,madiuerfamente,&  al  contrario  l'vno 
dall'altro .  Hauendo  quel  fupremo  &  Diuino  Fabricatore  difpofto  il  tutto  con 
tato  artificio,chc  prefio  àcoloro,iquali  fono  fotto  l'Equinottiale,&  hanno  l'ori- 
zonte,che  palfa  per  i  due  poli,il  giorno  è  di  hore  dodeci,&  la  notte d'a!  tre  tante, 
&  l'anno  loro  è  diuifo  in  i  z.Meli  .-quelli, che  habitano  lotto  la  noftraTramonta- 
na,  &  che  hanno  l'orizonte,  ilqual  palfa  fopra  la  detta  linea,  &  il  polo  per  Zenit, 
hanno  il  giorno  di  fei  mefi  continui, cioè  cominciando  da'  2  5  .di  Marzo  c  he'l  So- 
le vien 
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compiein  vn  giorno,&  vna  nottercofa  veraméte  ftupenda,  &  m  a  ra  »  igl  iofa  ,per- 
difquindonoihabbiamola  State, quelli  che  fon  /otto  Janoftra  tramontani, 
hanno  il  giorno  di  detti  Tei  mefì,&  quelli  dell'altra  oppofta ,  la  notte  del  medelì- 
nofpario,&  quando  è  il  verno  prenodi  noi:  lotto  la  nortra  tramontana  è  la  notte 
didertifcimefi,& nella  oppofta,il  giorno  d'altre  tanta  lunghezza  :  fi  chea  vicé- 
dahora  inoltri  hanno  il  giorno,  hora  quelli  dell'altra,  &  al  medesimo  modo  la 
nottda quale  ancorché  fiacofi  lunga ,  &  di  tanto  fpatio  di  tempo ,  non  è  però  di 
continue, &  oicurifsime  tenebre:  ma  il  Sole  fa  il  Tuo  corfo  con  tal  ordine ,  chegli 
habitanti nella  detta  parte,  non  come  talpe  viuono  fepolti  lotto  terra ,  ma  come 
l'altre crcature,che fono  fopra quello  globo  terreno,  vengono  illuminate,  fi  eh»? 
potìonobenifsimofoftencrfi,&  ripararla  lor  vita  :  percioche  il  corpo  foìare  non 
declina mai,nèdi  fottodella  detta  linea,nè  di  fopra  di  quella ,  che  è  l'orizonre  di 
ambiduei  poli,piu  di  25  .gradi,&  anco  in  quelli  2 3 .  non  cammina  perdiametro 
oppofto,ma  vàdi  continuo  circondando  attorno:  li  che  i  luoi  raggi  percotcndo  il 
cielorapprefentanoaloroquellafortediluccjc'habbiamonoiqui  la  State,  due 
horeauanti, che'l  Solelieui .  Et  quefto  eifempio,  che habbiamoprefo  della  di- 
uerfitàdegli  Orizonti,deirEquinottiale,  &  di  lotto  i  Poli ,  èfratoperdimofha- 
reu1  mirabile  effetto ,  che  fa  il  Sole  partendoli  delle  horedodeci,  &  venédo  pian 
piano  illuminando  il  globo  della  terra, riducendo  l'annodi  dodeci  meli, in  vn  Ibi 
giomo,&vna notte,  comedi  fopra  è  ftato detto  :  fotto  l'infinite  varietà  del  cor- 
ibdelquale,  hora  con  giorni  lunghi,hora  con  breui,  tutti  gli  habitanti  fono  ftati 
formati,& difpofti co  tal  compi eìsione,&  fortezza  di  corpo,  che  difettilo  è  pro- 
portionato  al  clima  affegnatoli,òcaldo,ò  freddo  che  fia,&  vi  può  habitare,&ri- 
p2nrfi,comc  in  luogo  fuo  naturale,^  temperato ,  non  fi  lamentando ,  ò  cercan- 
doti partirli  ,  &  andare  al  troue,  ma  fi  contenta  di  ftarui  per  l'amor  naturale  del 
fitofuonathio,percioche  ragioncuolmentcnon  è  da  credere,  che  il  fattore  di  co 
fi  bella,& perfetta  fabrica,come  fono  i  Cieli,  il  Solc,&  la  Luna,  non  habbia  vo- 
luto ,che  ,  clTendo  ella  fatta  con  tanto  ftupendo,&  marauigl  iofo  ordine ,  il  Sole 
non  illuminile  non  vna  particella  di  quello  globo,  che  chiamano  terra ,  &  il  re- 
ftodelfuocorfo  fia  in  vano  fopra  mari,neui,&  ghiacci:  ma  l'ha  coperta  in  ciafeu 
naiuapartcdidiuerfianimali,&fopragli  altri  dcll'huomo,  comepadrone,&  Si- 
gnordi  tutti,  per  cagion  del  quale  ella  era  ftata  fabricata,  hauendolo  dotato  di 
§uelladiuina,&  celefte  parte,che  è  l'anima,&  apprelfo  ha  difpofti,&  in  ciafeun 
^Juogocomparciti  i  doni  necelfarij  al  viuerc  più,  &  meno,fecondo  chealla  diuina 
,  fua  prouidenza  è  piaciutoci  maniera,  che  chi  leggerà  t  l'H  ift  01  ia  del  Reueren- 
difs.Monrig.01auoMagno,GottoArciuerfcouod'Vpfaladellegcnti,&  natura  ì&*£ 
deilecofe  Settentrionali,  defe  ritta  in  21. libri ,  quali  hora  fi  traducono  di  lingua  uShS- 
latina  nella  tofeana  per  dargli  alla  ftampa,chiaramenteconofcerà,chequcftatal^1S^ 
parte  di  fotto  la  noftratramontana,è  tutta  habitata  d'infiniti  popoli  delle  prouin 
cie,&  regioni  di  Biarmia,Finmarchia,Scrifnia ,  Lappia,&  Botnia,pofte  fotto  li  g»-ù  £ 
regnidi  Noruega,&  Suetia:map  nò  partirmi  dal  parlar  del  viaggio,  che  fa  il  So  «*»• 
,  kinvn'annointerojhoraapprelfandoiìanoij&hcraallótanandolì.dicojchein 
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vn  mcdcfimo  tempo  in  diuerfe  parti  fopraqucfta  rotondità  della  terra  egli  caufa 
Primauera,State,  Autunno,&  Verno,  &  nel  medefimo  iftante ,  &  quafi  punto,fi 
veggono  apparire  i  raggi  del  Sole,eiTcr  mezzodì, &  farfi  fera,  &  mezza  notte.La 
qual  varietà  quantunque  paia  incomprenfibile  alla  picciolezzadeH'jngegnohu 
mano,piirc  fpcculandola  con  l'occhio  deU'intelletto,&  mettédo  auanti  di  quello 
il  moto  ineftimabile,che  di  continuo  fa  il  Sole ,  vedrafsi  efler  vera  a  rifpcttodel- 
la  diuerfità  de'  fi  ti  della  terraglie  di  continuo  vengono  illuminatila  qual  varie- 
tà è  fatta  con  tanta  harmonia,  &  confonanza,  &  con  vna  legge  coli  immutabile', 
&  perpetua,che  ogni  picciol  punto  che  vi  mancafle,(ì  dubiteria  che  tutti  gli  ele- 
menti fi  confondeflero  infieme,&  ritornalfcro  nel  primo chaos.Hora  perle  cofe 
dette  di  lbpra,  penfo  che  non  ci  Ga  più  dubbio  alcuno ,  che  fotto  l'Equinottiale, 
&  (otto  ambiduei  poli,  non  fi  trouila  medefima  moltitudine  de  gli  habitanti, 
che  fono  in  tutte  l'altre  parti  del  mondo:  &  che  per  quefto  nuouo  feoprir  dell'in  - 
die  Occidentali,  non  fi  conofea  chiaramente,  quanto  tutti  gli  antichi  Filofofi 
con  le  lor  fapicnze,&  gran  fpcculationi  fi  fiano  ingannati, penlando  chela  fabri- 
ca  di  quefto  mondo ,  fatta  in  ogni  fua  parte  con  sì  mirabil  difpofitione,&  da  coli 
perfetto  maeftro ,  fofle  la  metà  fotto  il  mare,  difforme,  &  guaita,  &  per  il  caldo  > 
&  perii  gielo  inhabitata . 

Ritornando  adunque  al  primo  noftro  proponimento,  dico,  che  quefta  parte 
del  mondo  Nuouo  fu  trouata  nell'anno  1 4$>i.dal  Signor  D.Chriftoforo  Colom 
bo  Genoucfe,come  fi  vedrà  per  vn  Sommarioche  fcrifie  in  quei  tempi  D.  Pietro 
Martire  Milanefc, che all'horaftaua in  Spagna co'l  Re  Catholico,&anco  per 
vn'altro,  c'hafcrittoil  Sig.Gonz.alo  Fernando  d'Ouiedo,ch'è  tanto  amico  della 
Eccellenza  voftra,ilqual  Sómarioegli  ampliò  dapoi,  &diuifc  in  tre  parti,  chia- 
màdole  l'hiftoric  generali, &  naturali  dell'indie ,  delle  quali  n'è  venuta  in  luce  la 
prima,  come  fi  leggerà  in  qfto  volume.L'altre due,cioè  la-feconda,che  contien  il 
difeoprir  di  Mexico,&  lanuoua  Spagna,  &  la  terza  dell'acquilo  della  gran  pro- 
uincia  del  Perù,ciTcndo,fi  come  ho  intefo ,  venuto  il  prefato  S.Gonzalo  gli  anni 
paflati  dall'ifola  Spagnuola  fino  in  Sibilia ,  per  farle  ftapare(non  Co  che  colà  vo- 
gliamodir  che  fia  ftata  cagione)  con  gran  danno  de'  ftudiofi  d  i  éj  Ita  cognitione , 
egli  pocodapoi  fen'èritornatoallacittà  di  S.Domenico  nella  Spagnuola,  ripor- 
talo fccodette  due  parti  d'hiltoria  fopprelfe.Nelle  quali  fecòdo  ch'egli  medefi- 
mofcrilTc  all'Eccelléza  V. quell'anni,  v'eranopiu  di  400.  figure  de'  ritratti  delle 
cofe  naturali:comeanimaii,vccelli,pefci, arbori, herbe,fiori,&  frutti  delle  dette 
due  parti  dell'indie:  ilche  è  fiato  di  gra  pdita  a'ftudiofi\che  deiìderano  di  legger, 
&  intéder  particolarmente,&  più  volentieri  le  cofe  fopradette  dalla  natura  jpdox 
teinqlleparti,difsimilidaquelle,chenafconopreflbdinoi,chédi  faperle  gueri 
re  ciuili  c'hanno  fatte  molt'anni  gli  Spagnuoli  tra  loro,  ribcllandofi  alla  M.  Ce- 
farcadi  Carlo  V.Imp.perrimmenfaingordigiadeiroro,delle  quali  guerre  tutti  * 
gl'hiftorici  Spagnuoli  di  qftitépis'hannoaffaticato,&arTaticano continuamen- 
te di  fcriuere  con  vn'eft  rema  diligenza,notando,che  ne'  fatti  d'arme  di  Salinas , 
Chupas,Quito,Guarina,  Xaquixaguana  v'erano  i  tali,&  tali  capitani  Alfieri,  & 
Adclantadi  co'  nomi  di  tutti  i  foldati  Spagnuoli,  sì  da  cauallo,  come  da  piedi ,  & 
in  qual  città  di  Spagna  ciafeun  di  lor  nacquero,cofa  vana,&  ridicolofa,delle  co- 
fe naturali  veraméte  fopradette  fc  ne  pattano  breuemente ,  fènon  in  quanto  non 
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poffonofardimenodinon  nominarle  alle  fiatc:che  all'incontro  in  dette  due  par 
ód'hiftoriadel  noftro  Signor  Conialo  vi  fono  fcritte  molte  cofe  notabili,&  fra 
ValtTC,Che'l  Mefsico,è  in  i  p.gradi  di  latitudine  di  fopra  la  linea  dell'Equinot- 
riale,&  cento dall'ifole  Fortunate ,  doue  Tolomeo  incomincia  le  longitudini . 
Parimente,  che  v'è  differenza  d'hore  otto  del  Sole  dalla  città  di  Mcfsico  a  quella 
di  Toledo  in  Spagna,ilche  è  ftatoofleruato  con  gli  ecclifsi,cioè,chc'l  Sole  nafeè 
ottohoreauanti  inToledo,che  non  fa  nel  Mefsico:  &  che'l  Sole  à  1 8. di  Maggio 
pafafopra  il  Mefsico  per  andare  al  tropico  di  cancro ,  &  ch'ei  ritorna  in  dietro 
iòpradettacittàa  1 5  .di  Luglio,& getta  l'ombre  in  tutto  quello  fpatio  di  tempo, 
verfomewodì,&  non  vi  è  caldo  di  qualità,  che  alcuno  fia  sforzato  a  lafciare  le 
vcftijChc'l  paefe  è  molto  fano  &  temperato:  &  ne  i  monti,che  circondano  la  la- 
guna del  Mefsico  in  gran  parte  fimile  a  quella ,  di  quefta  noftra  gloriofa.città  di 
Venetia,vi  fono  molti  luoghi  ameni  per  andar  a  piacere.  Etmedefimamente, 
come  all'incontro  del  mal  francefe,che  già  fu  condotto  a  noi  di  dette  I  ndie,i  no- 
tavi portarono  il  male  delle  varuole,  che  mai  più  non  era  ftato  veduto,  nè  vdi- 
to  in  quelle  parti.  Et  furono  alcuni  marinari  giouani  dell'armata  di  Panfilo  Nar- 
baei,a  iquali  venne  detto  male,&  locommunicarono  con  gl'Indiani  della  Spa- 
gnola in  guifa ,  che  d' vn  m  illione  &  feicento  mila  anime ,  eh  'erano  fopra  detta 
jfola,non  fe  ne  ritrouano  al  prefentc  intorno  à  5  00. tanto  quefta  malatthia  di  va 
ruoleaccompagnata d'infiniti  ftratij  &  fatiche,chegli  fecero  fargli  Spagnuoli, 
hebbe  poter  di  lcuar  loro  la  vita:&  non  folamente  nella  Spagnuola,ma  e  palfata 
(jueftacontagione  talmente  allaNuoua  Spagna,  &  anco  oltra  il  mar  del  Sur  nel 
Penj,chemolte  prouincic  fono  rimafte  deferte  &  dishabitate  da  Indiani  per  ca- 
gione di  quefte  varuole:  Et  delle  guerre  ciuili  che  hanno  fatte  gli  Spagnuoli  fra 
loro,  li  leggeua  anco  in  detta  hiftoriadel  Sig.Gonz.alo,  la  forma  &  modo  come 
efsi con  alcune  imagini  hieroghfice  defcriuonole  loro  hiftoric,&  notano  le  me- 
moricdeiloro  Re  del  Mefsico,che  fono  certe  figure  d'animali,fiori,vSchuom  ini 
fatti  in  diuerfi  atti  &  modkfi  come  s'è  veduto  in  quei  libri,che'l  detto  Sig.Gon- 
wlo mandò  adonare  à  V. E.  &  à  me,gli  anni  paflati,  pieni  di  varie  figure  &  bip- 
iane. Oltra  di  quello  fi  trattauacomc  nella prouincia  del  Perù, per  haucrmeino 
riade'loroRè,&degli  anni,che  hanno  rcgnato,fanno  in  qucftomodo,chc  han 
nocafegrandi con  alcune  perfone  diputate,  lequali  tengonoil  conto  delle  cofe 
fcgnabte,con  alcune  corde  fatte  di  bombagio,  che  gì'  Indiani  chiamano  Quip- 
pos,dinotado  i  numeri  con  groppi  fatti  in  diuerfi  modi,&  cominciano  fopra  vna 
corda  da  vno,finoàdieci,e  d'indi  in  su, mettcndoui  la  corda  del  color  della  cofa, 
•he efsi  vogliono  moftrarc&fignifìcare:&,come  è  detto,  in  ciafeuna  prouincia 
^rifonoquefti  tali,c'hanno  carico  d  i  metter  fopra  quelle  corde  le  cofe  general  i,& 
.chiamano  Quippos  Camaios .  &  fe  ne  trouano  cafe  pubi  iche  piene  di  dette  cor-. 
de,cóleauai  facilméte  dà  ad  intéder  col  ui,ch  e  n'ha  il  carico,le  cofe  paflatc,  ben- 
ché elle iiano  di  moka  etàauanti  di  lui:fi  come  noi  facciamo  có  le  noftre  lettere. 

Horaquefteduc  parti  d'hiftoriadcl  detto  SignorGon/.alo,non  e  (Tendo  vena 
te  ancora  inluce,&eflendo  ftato  diuulgato  che  egli  l'haueaportateindrieto  alla 
ifolaSpagnuola,forfcpernon  volerlepcrhorapublicarc,acciochcgliftudiofidi 
umili Icttioni  non  ftelferopiù  con  l'animo  fofpefo,ma  poteflero  in  qualche  par- 
>  te  fodisfarfi  leggendo  le  cofe  che  fi  trouano  fcritte  di  quello  Mondo  Nuouo,  ho 
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vfato  diligenza  di  far  mettere  infiemc  i  Sómarij,& le  Relationi,che  furono  (cric 
te  da  i  medefimi  Capitani  nel  principio  del  trouardi  quello.Ilches'è  fatto  nel  mi 
glior  modo,  ch'è  ftato  pofsibilc,  ancora  che  habbiamo  hauute  le  copie  incoret- 
tifsime  :  percioche  in  ogni  modo  per  quel  che  vien  dettole  due  parti  della  detta 
hiftoria,  che  non  habbiamo  potuto  hauere,fono  ftate  tratte  da  Amili  Relationi. 
Nell'vltima  parte  di  quefto  volume  fono  ftate  pofte  alcune  relationi  di  M.Gio* 
uanni  da  Veraz.zano  Fiorentino,&  d' vn  Capitan  Francefe,có  le  due  nauigationi 
del  Capitan  Iacques  Carthier,  ilqual  nauigo  alla  terra  pofta  fottola  Tramótana 
gradi  5  o. detta  la  Nuoua  Franciardclle quali  fin'hora  non  fiamo  chiari, s'ella  fia 
cógionta  cóla  terra  ferma  della  prouincia  della  Florida,&  della  Nuoua  Spagna, 
ouero  s'ella  fiadiuifa  tutta  in  Ifole:&  fep  quella  parte  fi  polfa  andare  alla  prouin 
eia  del  Cataio,come  mi  fu  fcritto,già  molti  anni  fono,dal  Sig.Sebaftian  Gabot- 
tonoftro  Vinimano,huomo  di  grand'cfpcrienz.a,&  raro  nell'arte  del  nauigarc,& 
nella  feienza  di  cofmografia:  ilqual  hauca  nauicatodifopra  di  quefta  terra  della 
Nuoua  Francia  à  fpefe  già  del  Re  Henrico  v  1  i.d'Inghilterra,&  mi  diceua,come 
eflendo  egli  andato  lungaméte  alla  volta  di  ponente  &  quarta  di  Maeftro,dietro 
quefte  I(ole,pofte  lùgo  la  detta  terra  fino  a  gradi  6j.  e  mczo,fotto  il  noftro  polo, 
a'  i  2.di  Giugno,&  rrouandofi  il  mare  apcrto,&  fenza  impedimento  alcuno,pen 
faua  fermamente  per  quella  via  di  poter  palfar  alla  volta  del  Cataio  Orientale:  & 
l'haurebbe  fatto,fe  la  malignità  del  padrone  &  de'mai  mari  folleuati,nó  l'hauef- 
fero  fatto  tornare  adietro.  Ma  Iddio  forfè  riferba  ancora  lo  feoprirdi  quefto  viag 
gio  al  Cataio,per  quefta  via,  ilqual  per  condur  le  fpctie  farebbe  più  facile  &  più 
breuc  di  tutti  gli  altri, fin  ad  hora  trouati,a  qualche  gran  Prcncipe,come  fa  anco 
il  difeoprir  l'altra  parte  della  terra  verfo  l'Antartico:  ilche  fin  al  prefente  nó  vi  è 
alcuno  che  habbia  voluto,ò  tentatodi  fare.  &  veramente  quefta  farebbe  la  mag 
giore  &  più  gloriofa  imprefa,che  alcuno  imaginar  fi  potefle,per  fare  il  fuo  nome 
molto  più  eterno  &  immortalea  tutti  i  fecoli  futuri,di  quello  che  nófarano  tanti 
trauagli  di  guerra, chedi  continuo  fi  veggono  nell'Europa  fra  imiferichriftiani. 

Nel  fine  adunque  di  quefto  noftro  dilcorfo  non  pure  conueneuole,  ma  panni 
ancod'elfcre  obligato  adire  alquante  parole  accompagnate  dalla  verità  per  dif- 
fefadel  Signor  Chriftoforo  Colombo,  ilqualc  fu  ilprimoinuentoredi  difeopri- 
re,  &  far  venirein  luce  quefta  metàdel  mondo,ftata  tanti  fecoli, come  fepolta,& 
in  tenebrerai  chea  tempi  noftri  s'adempia  il  detto  del  Profeta,della  noftralan- 
,>  tifsima  fede  :  In  omnem  terram  exiuit fonus  eorum ,  hauendolo  il  noftro  Signor 
„  Iddio  eletto ,  &  datogli  valore  &  grandez.z.ad'animo  per  far  così  grande  impre- 
fa  :  laqual  eflendo  ftata  la  più  marauigliofa  &  la  più  grande,  che  già  infiniti  fccov 
li  fia  ftata  fatta,molti  maeftri,pilotti,&  marinari  di  Spagna, parendo  loro  in  quev^ 
ftacofa  cfter  tocchi  purtroppo  a  dentro  nell'honore ,  eflendo  palefe  al  mondo,  ^ 
che  ad  vn'huomo  forefticro  &  Genouefc,  era  baftatol'animodi  far  quello,  che 
efsi  non  haueuano  mai  faputo,nè  tentato  di  fare,  s'imaginarono  perabbaflarla 
gloria  del  Signor  Chriftoforo,  vna  fauola  piena  di  malignità  &  di  triftitia.  dipoi 
gli  Hiftorici  Spagnuoli ,  che  fcriuono  tutto  quefto  fucceflb ,  non  potendo  far  di 
meno  di  nominar  l'Auttore  di  cosi  ftupendo  &  gloriofo  fatto,che  ha  portati  tan 
ti  theiori  alla  corona  di  C  artiglia, &:  a  tutta  la  Spagna,tollero  ad  approuar  la  dee 
ta  fauola,&  dipingerla  con  mille  colori,  laqual  e  tale. 

Che 
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Che  vn  padrone  di  Carauellanauigado  per  il  mare  Oceano,fu  aflfaltatoda  vn 
ventodi  leuante  tanto  sforzeuole,&  cofi  continuo,che  lo  condufle  nell'Indie  oc 
cidentali:& che  ritornato  poi  indietro,perla  fame,&  perii  trauagli,nógli  erano 
icbtifcnon  due,ò  tre  marinari,^  quelli  infermi:  iquali  dapoi  che  furono  giun- 
tjjjjcontanente  morirono,&  che  anche  il  padrone  mal  conditionato  alloggiò  in 
oladel  Colombo,ilquale  era  fuo  amico,  &  perche  egli  fapeua  far  carte  da  nau  i- 
carc, gli  volfe  moftrar  la  terra  che  eflb  hauea  feoperta  per  la  fortuna,  &  perqual 
vétohaueua  fatto  quefto  pareggio.  Alcuni  dicono  che  quefto  padrone  era  d' An- 
daluiia,  &  facendo  il  viaggiodelle  Canarie,  nel  fuo  ritorno  arriuò  all'I  fola  della 
Madera,doucairhorafi  trouaua  Colombo.  Altri  afFermano,cheeraBifcaino,iI 
qualandaua  in  Inghilterra  carico  di  tante  vettouaglie,  cheli  furono  baftanti  per 
l'andaruij&per  il  ritorno.  Altri  vogliono,  ch'eifofle  certo  Portoghefe,  che  ve- 
nula dal  Cartel  della  mina .  &  chi  dice,ch'egli  arriuò  in  Portogallo,chi  all'Ifole 
d'Aiori,&chi  alla  Madera.&  di  quefto  non  fanno  però  alcun  di  loro  affermar  co 
la  alcuna  certa,  ma  ben  tutti  in  ciò  fi  conformano,che'l  detto  arriuato  in  cala  del 
Colombojfrafpatiodi  pochi  giorni  vi  morì,&  in  poter  del  Colombo  rimaferole 
fcritmre  &  le  relationi  del  detto  viaggio .  &  che  per  quefta  informatione  il  S  ig. 
Chriftoforo  fi  pofe  in  animo  d'andare  poi  a  trouar  quefte  terre  nuouc.fauola  ve- 
ramente &  inuentione  ridicolofa,còpofta  &  formata  con  tanta  malignità  in  prc- 
gmdicio  del  nome  di  quefto  gran  gentilhuomo,  quantodire,  ò  imaginar  fi  pofla. 
Nè  mi  parechel'huomo  per  confutarla  fi  debba  troppo  affaticare,  e  (Tendo  alfai 
chiaramente  per  femedefimaconofeiuta  elTerfenza  alcun  fondamento,  &  finta 
conmoltaconfufione  ;  non  efprimendo  alcuno  di  quefti,nè  il  luogo,nè  il  tempo, 
ne  il  nome  dell'  Auttore,ma  folamente  volendo  che  fi  porga  fede  alla  loro  fempli 
ceparola.&èdacredere,chequetli,iquali  voleflcrotorreaprouarconfimil  via, 
che  quefto  pilotto  fia  ftato  il  primo  a  trouar  quefte  Indie,  appreifo  ogni  pruden- 
te &  giudo  giudice  farebbono  riprouati  per  manifcfti  calunniatori,  perche  fe  il 
Signor  Chriftoforo  Colombo  hauefle  fatta  quefta  imprefa  già  100.  anni, la  lun- 
ghetta del  tempo  potrebbe  forfè  ofeurar  qualche  parte  della  verità,&  mol  te  fic- 
tion! di  limili  fauole  potrebbono  eflerc  da  alcuno  credute ,  ma  egli  la  fece  del 
i  $9i- nel  confpetto  &  ne  gli  occhi  di  tutto  quel  Regno .  &  hoggidi  ancor  viuo- 
nonellaSpagna,&  nell'Italiadi  quelli  che  fi  trouarono  alla  Corte ,  quando  cflb 
fu  fpedito  per  andar  al  detto  viaggio:  douc  non  apparue  pur  vn  minimo  fegno  di 
fofpirione,nè  detto  parola  alcuna  di  quefta  Carauella,nc  d'altro  mannaro  :  ami 
nittoil  mondo  fapeua,&  era  chiaro,che,perche  il  detto  era  grandifsimo  marina- 
ro^ molto  ben  pratico  del  quadrantc,&  dell'altezze  del  Sole,&  dell'eleuationi 
j)el  Polo,  &che  haueua  nauigato  gran  parte  della  fua  età  per  tutto  il  Mediterra- 
neo, &  per  l'Oceano  verfo  Inghilterra,^  verfo  mezo giorno  alle  Canarie,&  an- 
.choin  Portogallo,  fourai  liti  delquale  haueua  olferuato  incerto  tempo  dell'an- 
no, vna  continuacela  di  venti  di  ponente  :  che  tutte  quelle  cofe  l'induceuano  à 
volerfarcjuefto  viaggio,  hauendo  fiflb  nell'animo,  che  andando  a  dritto  per  po- 
nente,eflbtrouerebbe  le  parti  di  lcuantc,ouc  fono  l'Indie. & che  ciò  fia  la  verità, 
in  tutta  la  Corte  a  quel  tempo  non  fi  parlo  mai  altramente  :  di  che  ne  da  chiara 
teftimonianza  nella  fua  hiftoria  Don  Pietro  Martire  fcrittor  celebre  in  quc'tem 
pj)Cheallhora  ftaua  in  Spagna  a'  fcruiti  j  di  quelli  Sercnifsimi  Rè  di  gloriofa  me- 
moria: 
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moria:iquali  veduto  il  felice  fuccefìb  del  viaggio  fi  trouarono  tanto  fatisfattì  del 
feruitio  Tuo,  che  lo  diuulgarono  per  tutto  il  mondo ,  esaltandolo  &  inalzandolo 
fìn'al  cielo,  &  gli  fecero  tutti  quegli  honori  che  fi  poiTono  imaginar  maggiori, 
confermandogli  ipriuilegi  chegli  haueano  fatti  delle  decimedi  tutte  l'entrate, 
&  dritti  Reali, che  fi  cauaflerodi  tutte  le  terre,ch'eglifcopriiTe,creadolo  perpe- 
tuo Almirantc  dell'Indie  &  lui  &  tutti  li  fuoidefeendenti, Sfacendolo  federe  nel 
cófpetto  delle  lor  Mae(tà,che a  priuata  perfona è  honor  grandifsimo  in  quei  Re- 
gni. Et,dandogli  il  titolodi  DoN,voIfero  che  egli  aggiugneflepreflb  all'armi  di 
cafafua,quattro  altre,cioè  quelle  del  regno  di  Caftiglia,di  Leon,&  il  mar  Ocea- 
no con  tutte  l'Ifole,  &  quattro  Anchore  per  dimoftrarl'  vfficio  d'Almirante,con, 
vn  motto  d'intorno,  che  diceua  :  Per  Cartiglia,&  per  Leon,  Nuouo  Mondo  fro- 
llò Colon,  che  fc  haueflero  hauuto  fbfpicion'alcuna  di  quella  fauola,laqual  ma- 
litiofamentedopò  il  fuo  ritorno  fu  per  inuidia  finta  dalla  gente  balfa  &  ignoran- 
te,affettionata  à'  detti  Pilotti,quei  Prencipi  tanto  faui  &  prudenti, non  gli  haue- 
rebbono  fatti  cofi  granpriuilegi,concefsioni,&  honori .  Oltre  di  ciò,ii  sàchia- 
ramenteche  nel  cuore  &  nell'animo  di  tutti  i  grandi  &  Signori  di  Spagna  è  fin  al 
prefentc  fcolpita  la  memoria  di  quello  gran  fatto  del  Signor  Ch  riftoforo  Colom 
bo  :  &  tutti  ne  parlano  di  continuo  molto  honoratamente .  &  ho  già  vdito  diré 
molte  volte  da  molti  grauifsimi  Senatori, che  in  diuerfi  tépi  fono  flati  ambafeia- 
tori  di  queftaRepub.in  Spagna,cheogn'unodi  quella  Corte  diceua,ch'egli  mc- 
riteria  che  gli  fune  fatta  vna  ftatua  di  bròz.o ,  accioche  li  po fieri  in  tutti  li  Regni 
di  Spagna  haueflero  fempre  dinanzi  à  gli  occhi  l'auttore  di  tanti  thefori  &  gran-* 
dezze  aggiunte  a  quei  Regni,  queftoè  quanto  per  di fefa  dell'honor  di  cofi  gran- 
de huomo,  mi  è  parfo  che  fi  doueife  toccare .  La  nobilifsima  adunque  &  ricchif- 
lima  città  di  Cenoua  fi  vanti  &  glorij  di  così  eccellente  huomo  Cittadin  fuo ,  & 
mettafi  à  paragone  di  qualunque  altra  città,percioche  co/lui  non  fù Poeta, come 
Homero,  del  qual  fette  città  delle  maggiori ,  che  haucfTela  Grecia  contefero  in- 
fieme,afFermando  ciafeuna  che  egli  era  fuo  Cittadino:  ma  fu  vn'huomo,ilquale 
ha  fatto  nafeer  al  mondo  vn'altro  mondo,effetto  in  vero  incomparabilméte  mol 
to  maggiore  del  detto  di  fopra  :  del  quale  non  poifo  far,  che  non  mi  flupilca,ha- 
uendo  trouato  che  vn  Poeta  Spagnuolodi  Cordoua, nominato  Seneca  già  1 5  00. 
anni ,  moflb  dal  furor  poetico ,  ne  dipinfe  tutta  quella  imprefa .  percioche  nella 
T  ragedia, ch'egli  cópofedi  Medea,  nel  fined'vnchorojfcriflequefti  verfi  latini: 


Venient  annis 

Secula  feris ,  quibus  Oceanus 
V incula  rerum  laxet ,  ingens 
Pateat  tellus,  Typhisfy  nouos 
£)etegat  orbes, 

Necjfit  terris  ultima  Thyle^. 


Licitali  tradotti, fitonam  in  qui  fio  modo  : 

Tempi  verranno  ancnora 

Dopò  lunga  dimora, 

Chc'l  gran  padre  Oceano  ad  altre gcnci 

Delle  cole  mondane  il  fren  rallenti» 

ChCl  gran  corpo  terreno 

Tutto  appanfea,  e  li  dimoftri  à  pieno, 

Che  di  Tjfì  folcando  à  parte  à  parte 

De  l'onde  il  vafto  feno, 

Nuoui  luoghi  difeopra  il  fenno  6c  Parte, 

Ne  Ila  Tiledcl  mondo  viti  ma  parte.,  j 


V 


Hora,perche  l'Eccell.  Voftra  più  volte  per  fue  lettere  m'ha  efortato,che  della 
parte  di  quello  Mondo  di  nuouo  ritrouato,  ad  imitatione  di  Tolomeo  ne  volefsi 
far  fare  quattro  ò  cinque  tauole  di  quanto  fe  ne  fapeua  fin  al  prefente,ch'crano  i 

liti 


J 


DISCORSO  DEI.  RAMVSIOt 
liti  pclHaelle  carte  da  nauicare,fatte  perii  Pilotti  &  Capitani  Spagnuoli,  &ap- . 
prcùovolutomi  mandar  quel  tantoché  lei  n'hauea  già  hauutodal  predetto  Illu- 
ftrcS.Gonialo  OuiedohiftoricoCefareo,  sì  delle  marine  della  Nuoua  Spagna, 
fclfoledel  Mardel  Nort ,  come  della  parte ,  che  fi  chiama  La  terra  del  Brafiì,  & 
Pendei  Mar  del  Sur ,  non  ho  volutomancardi  non  obedir  a  Tuoi  comandamen- 
ti, &  ho  fatto  che  M  Giacomo  deXaftaldi  Piamontefe  Cofmografo  eccellente, 
n'ha  ridotto  in  picciol  comparto  vno  vniuerfale ,  &  poi  quello  in  quattro  tauole 
diuifo,con  quella  cura  &  diligenza ,  ch'egli  ha  potuto  maggiore ,  accioche  gli 
ftadiofi  Lettori  vegghino  di  quanto  per  mezzo  di  V.  E.  fé  n'ha  hauuto  notitia  : 
conciofiacofa,  che  fapendofi  in  Spagna,  &  in  Francia,  il  piacer  grande,che  ella 
ha  di  quefta  Nuoua  parte  del  Mondo ,  &  come  ella  medefima  di  fua  mano  fpefle 
voltcnefuol  fardifegni,  tutti  gli  huomini  letterati  ogni  giorno  la  fanno  parteci- 
pedi  qualche  difeoprimento,  che  è  loro  portato  da  Capitano,ò  Pilotto,che  ven- 
gadiquelle  parti:  &  fra  gli  altri  il  fopradcttoSig.Gonzalo,dairifola  SpagnuoJa: 
ilquale  ogn'anno  vna  volta ,  ò  due ,  la  vifita  con  qualche  charta  fatta  di  nuouo. 
IHimile  fanno  alcuni  eccellenti  huomini  Francefi,cheda  Parigi  gli  hanno  man- 
dato le  relationi  della  nuoua  Francia,  con  quattro  difegniinfieme,  che  faranno 
polli  in  quello  volume  à'fuoi  luoghi .  Etqueftoèquanto,  facendo  fine,  s'appar- 
tieneàquefte  tauole  nuouamente  fattedi  Geograha,&  Relationi,  àcontempla- 
rionedi  Voftra  Eccellenza ,  &  de  gli  ftudiofi  mandate  in  luce . 


NOMI  DE  GLI  AVTORL  CHE  HANNO 

SCRITTE  LE  RELATIONI, 

Raccolte  in  quefto  Terzo  volume ,  delle  Nauigationi ,  &  Viaggi . 

Di  Don  T'ietta  Martire  MHanefe ,  ti  Sommario  canato  deBa  fua  Hifioria  del  "Smuovo  Mondo,  fcoperto  da  Dm  Chrìfio-', 
foxo.Colombo,  poi  detto  Indie  occidentali.  foùo  t 

Di  Gonzalo  Fernando  et  Oviedo ,  Sommario  da  lui  Heffo  Iettato  delia  fua  Hisloria  naturale  &  generale,  deW  Indie  oc-  » 
cidentali , [coperte da  Don  Chrìfhfinro  Colombo .  37 

Di  Gonzalo  Fernando  d'Ouiedo,  hi istoria  generale,  &  naturale  deh" Indie  occidentali,  diuifa  in  libri  XX.  6  r  S 

Di  Fernando  Corte/e ,  Relationi  Seconda ,  Terra,  &  Quarta  delle  fite  grandi  hnprefe,  con  lacqnijh  della  gran  Città  i 
del  l'ani  flit  411  Meffico ,  doue  bora  è  detto  la  Tfuoua  Spagna ,  &  d'altre  Città,  &  'Province,  &  dell'oro ,  &  altre 
cofepreth/è,qviui  ritrovate-^,.  i$j 

Di  "Pietro  (C^iluarado,  Lettere  due  A  Fernando  Corte fe,  del  difeoprimento.  Ci  acqui  Ho  da  lui  fatto,  di  Vilatan,  é'  d~ 
tre  terre,  Ci  montagne  d'allume,  Vetriolo,  &  Zolfo  nella  T^uoua  Spagna-».  -  147-' 

Di  Diego  Codoi,  Lettera  à  Fernando  Cortefe,  del  dìftoprìmento,CS  acqui  fio  di  dùterfe  Cini,  &  Provincie  nella  t\uoua  \ 
Spagna-,.  jjr 

D'ungentil'hHomo  del  Signor  Fernando  Cortefe,  Rclationc  della  gran  Città  del  Temiflitan  Meffico,  Cf  a" altre  afe  del-- 
la  T^vova  Spagna-,.  1S4 

D'Alvaro  7{vne7^  detto  Capo  di  Vacca ,  Paianone  di  ciò  che  intervenne  ne S Indie  alt  Armata ,  della  quale  era  Go- 
vernatore Panfilo  \arvae^ ,  &  del  viaggio  che  fecero  per  tetra  mfino  alla  Vtouincia  detta  poi  la  Xuova  Galitia  in 
anni  dieci  continui.  a  j  j  ' 

Di  \:mno  di  Gv/man,'Kelatìone  deìfimprefi  fatte  in  acqui/lare  molte  "Provincie,  &  Città  nella  maggior  Spagna.  177 

Di  Francefto  etVlloa  Capitano  dell'armata  di  Fernando  Cortefe ,  T^avigatkne  per  di/coprire  fi  fole  dette  Specierìe  fino* 
al  mare  detto Vemcio,qualefen%abauerlcfiopertcfc  ne  ritornò  adietro.  l8j 

Di  trantefea  Vafque^  di  Coronado ,  Sommario  di  due  fve  Lettere,  del  viaggio  fatto  da  Fra  Marco  da  l^i^a  alìefet- 
te  atti  di  Càulu,.  '  i$S 

Di  Don  Antonio  di  Mendo^a  Viceré  della  \uou.\  Spagna,  Lettera  alt  Imperatore  del  dif coprimmo  della  Terra  fet~ 
ma  della  \uoua  Spagna  ver  fi,  Tramontana.  196 

Di  Fra  Marco  da  7*{i^ra,r\elatione  del  viaggio  fatto  per  terra  d  Ceuola  Regno  delle  fette  Città.  197 

Di  Frantefco  Vafqucxjài  Coronado,  Kelatvme  del  viaggio  alle  dette  fette  città.  }Oo 

Di  Fernando  Marcbon ,  T^avigatione  con  tarmata  di  Don  sintomo  di  Mendo^a ,  quale  andò  per  mare  d  feoprire  ti 
Regno  delle  fette  Città.  3  o  j 

D*vn  Capitano  Spaglinolo,  t\elatione  del  difeoprimento  &  conquifia  del  Terù,  fatta  da  Francefto  Ti^arro,& da  Her- 
nando  'Pipano  fuo  fratello.  31» 

Di  Francefto  Xerer,T(elatione  della  conquifia  fatta  da  Francefto  'Pì-rarro  del  Veri,  &  provincia  del  Cufcbo,  chiama- 
ta la  T^vova  Cajiig'ia-, .  316 

Dun  Secretorio  di  Francefto  Tifano,  Trattone  detta  conquifia  fatta  della  provincia  del  "Perà,  detta  dipoi  la  lenona 
Cafliglia,  con  la  deferittione  della  gran  Città  del Cvfiho.  328 

Di  Gonzalo  Fernando  d'Oviedo,  Relatione  della  \aiugatime per  U grandijfimo  fiume Maragnon*.  J4f 

DELLA  NVOVA  FRANCIA 

Difcorjb  di  M.  (jioUattifia  Ramvfio  fopra  la  terra  fetma  deW  Indie  occidentali,  tlx  corre  verfo  Maefiro  Tramontana, 
detta  del  Lanorador  de  los  Raccalaos,(f  della  nuova  Francia  Jcoperta  al  Chrifltanifi.Rèdi  Francia  Francefto  I.  }+6 
Di  (jiouamida  Verra^ano  Fiorentino,  Relatione  della  terra  per  lui  feoperta  al  RJ  ChriJhaniJJimo.  4fO 
Difcorfo  d'un  gran  Capitano  di  Mare  Francefe,  fopra  le  navigai  ioni  fatte  alla  Innova  Francia-,.  352, 
Di  !  acqua  Cartina,  prima  Relatione  della  terra  nuova  detta  la  ì\uova  Francia-, .  }6p 
Di  I acques  Cartbier,  feconda  Helatione ,  della  7{anigatione  per  lui  fatta  aWlfole  di  Canada ,  Hochdaga,  Sagvenai, 
CS  altre,  ti  preferite  dette  la  \uoua  Francia-,.  376 

AGGIVNTOVI  DI  NVOVO 

ti  Viaggio  fatto  da  OU.Cefare  de'  Federici  nell'India  Orientale, &  oltre  F  India,  nelqvale  fi  contiene,  &  infieme  fi  de- 
fcrive  le  Specierìe,  Droghe,  Gioie,  &  Terle,  che  di  detti  paefi  fi  cavano.  3  8  6 

Et  le  tre  Tfauigationi  fatte  da  gli  Olande  fi,  (f  Zelande/lai  Settentrione,  nella  l\orvegia,Mofeovia,  C  Tartarìa  verfo 
il  Catai,  &  Regno  de"  Sini ,  dove  feoperfero  il  Mare  di  Vveygat^,  Cf  la  \nova  ZembU- .  Et  vn  paefe  nelTottante- 
fimo  grado  creduto  la  Groenlandia-, .  Con  vua  deferittione  di  tvttigli  accidenti  occorfi  di  giorno  in  giorno  à  quei  Na- 
viganti. 39' 
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INDICE  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 
in  quello  Terao  volume  delle  Kauigacioni, &  conquifte  dell'Indie 
Occidentali,  feoperte  dal  Colombo: 

Con  le  materie  conuenienti  alla  Cofmografia . 

.  {equa calida  d'un fante ,  qual paffa  di  fotto  f acqua  del 
fiume  .Acquata  d'acqua  fredda  nelfifola  'Domenica  : 
a  carte  i-c#.<t.d 
Acqua  fetida,  &  cartina  efjéndoli  pofio  dentro  fauna  di 
Mahvr  arrojlito  fi  fà  buona,  &  di  buon'odore.  I  !  0.4 
Acqua  è  bevuta  dagl'indiani  coti  termini  al  mar  del  Sur, 
perche  non  hanno  cognitione  di  vino.  z6.b 
Acquata  fiume  con  Carena  <Toro,&  con  buon  porto  nel* 
tifila  ^Domenica .  168.fr 
.Acqua  del  Xaqua  con  laquale  fi  farmo  negriffime  le  car- 
ne gl'indiani  ,  quando  vogliono  andar  in  guerra,  &  le 
donne  quando  vogliono  far  fi  belle.      j  1 6  a.b.  ^.é 
Acqua  per  rifanar  il  mal  Francefe,come  con  il  legno  fan' 
to  fi  faccia.  1 a^.b.e 

Acqua  dolce  ritrovata  dal  Licentiado  Zuat^o  miracolc- 
f amente  per  riuclationc  di  Sant Ama,nelfifole  degli 
Alacrani.  I  79.C.  per  miracolo  fi  fa  amara.    1 82.0* 
Acqua  dolce ,  qual  featurifee  d'un  fonte  pofh  mi  Mare 
vicino  altifoU  Tettar*.  io8.d  (no.  1 7 9.4 

Acqua  quale  fi  fa  più  dolce  ad  vn  tempo,  clx  ad  vn'al- 
i^sfcqua  per  bere  non  ha  tifala  Cubagua.  ló^.c 
y^icqua  dc'polgi  dcll'ifola  Spagnuola,non  è  buona  per 
bete.  83.* 
Acqua  qual  fi  catta  dell'arbore  Hobo  nell'indie,^  è  lij fo- 
ro de'  viandanti.  1 1 5  .c 
Acqua  marina  rifana  la  morfuatura  de  Vipistrelli  ve- 
nato fi.  lo.a.b 
K^icqua  del  Mare  è  molto  fpumofa,&  fpeffa,  nella  enfia 
occidentale feoperta  dal  Colombo.  j.e 
Acqua  del  Mare  chi  molto  ne  bee,non  può  v  'mere.  1 97.* 

ijj.d.  &i6$x 
Acqua  del  Mare  è  vfata  per  medicina  da  quelli, che  fono 
feriti  da  gl'indiani,  con  lefrectie  venenate.  ^a.e 
Acqua  del  Mare  ègioucuole  medicina  per  faldare  la  tar 
ne  dcfpiccata.  i7'j-d 
Acqua  molto  calda  d'un  fiume  nell'i  fola  Spagnuola.  j.d 
Acque  bi.mchiffime,  fono  nel  Mar  Occidentale ,  &  nella 
cefia  dcll'ifule  feopcrte  dal  Colombo.  6.  b 

Acque  dolci, amare, djalfc  de'  laghi  nelfifola  Spagnuo- 
la. 33-c 
Acque  de' fonti  nelfifola  Spaglinola, nella  prouincia  Cai- 
^«i»k  nella  fkpetficie  fono  dolci ,  &  falfe  nel  Mttp) 
&  amare  nel  fmdo.  $yc 
Aquediitti  del  Temijìitan,& loro  drferittione.    200. / 
Acuctt  diconoal bombafo,g[ 'indiani  di  Ceuola.  joi.d 
Aculman  città  in  Citltia  loiitana  due  leghe  da  Thcjfaico. 

a  carte  218.fr 
Aculnacan  prouincia  nella  nttoua  Spagna  vicina  al  Te- 
miflitan. 


j  B  E  3V( E  MA  CHE1  Carico, 
nella  prouincia  d'Vraba  af- 
fitta gliSpagnuoli  andati  nel 
fuo  sì  aio,  &  egli  è  fatto  pri- 
gione, if  è priuato  della  ma- 
no dcRra.       4  carte  io.c 
I  Aberramie  fono  ve  celli  natu- 
rali dell Indie  Occidentali . 
a  carte  iJJ.c 
Ubici*  Ciato  finge  di  contrattare  amicitia  cogli  Spa- 
foofi,  jù  Promette  delf  oro, & gl' inganna,  io.c.  con- 
àatotmJbcnemachci  Carico  aff aitano  gli  Spagnuo 
k,&fmvmti.  n.a.b 
Mia  mute*  Africa  nello  flretto  di  Gibilterra  oppo- 
Sodmmtt  Colpe.  46.C.72.C 
jÙmmtfrmaaa  nella  Cattigli*  dell'oro. 
Jbttio  Ciacopofto  in  infidie  con  altri  fuoi  indiani  am- 
timi K^tia  Spagnuola  con  duo*  compagni,  lo.e.f 
jUap  jàittort  fopra  Eufebio,  &  fuo  errore  in  creder 
ebe  tifale  Hefperidefiano  le  fortunate ,  dette  volgar- 
mattCatrie.  6j.c 
Jhumtla  parte  del  fmiflro  lato  d'vn  <)olfo  Ocrideu- 
tdejcoperto  dal  Colombo, cr  fua  de  font  ione.  I  J.a" 
jlCCjfNCìl^CO  prouincia  nella  nuoua  Spagna.l^f.t 
JufMicitlànellapTOHVìci.tdt  Citlua.  tiSa 
Uuful  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 
hinddSur.  250.4 
Jcttptfie  villaggio  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera 
irlUtrdelSur.  2?Ov4 
Aufubtla  òtti  nella  nuoua  Spagna  èprefa  da.  Confal- 
viàStndoual  con  fanguinofa  vittoria.  2i8.<4 
Umici  fortifica  Canoa  apprejjo  gl'indiani  del  Meffico. 

tutte  194.  e 

Uctuame  fi  faccia  da  gf  indiani  col  vino  Chicha.A.a.b 
Ucbete fono  detti  da  gt indiani  li  Tiburoni  piccioli.  1  s . .' 
■Acbik,  cane  valoiojo  nel  dar  aiuto  a  gli  Spagnuoli  nel 
aqafUrctmdic.  293.4 
Jabot  impofittone  amari fma,  fi  compone  delle  ^atti- 
requie  fono  cordoni.  126.C 
Ucsn  Ctàa  della  proumc'ia  Cinta.     '  8 1 .  c 

Jtctraduet&fkadefcrittione.  56-c 
A(at»,{j fue  minor  fono  nella  nuoua  Spagna.  2  J4  f 
&i*  Spagna  S  Europa.  1 06.  a 

Uch  villa  nella  cofla  dì  Bcragua.  13.* 
/Uaetèfottt  tra  Cafligliani,  &  Vortoghefi  circa  il  na- 
^    mute  toccano.  n.f.jo.a 
Jcaffity  fatte  da  BeucbioAnacauchoa  Cacicoa  B.tr- 
tolmcoColombo.$.b.  &  da  gl'indiani  Quiriquitana . 

13. e 


i9^c 

Scarta  è  fiorata  dagl'indiani  del  regÀi  Ceuola.  }02.r./  Acitruma  città  nella  prouincia  tTAculuacan  nella  nuo- 
^a»iqkdfiritrouancllicochi,quàtofiaeccelléte.^.a  tu  Spugna.  198.C 
J<q**»ncffapiouutanclTctatlanper  tre  attni.il'j.b  Actts  Regno  vicino  a  Ccuola,&  fua  Hifloria,  fecondo  la 
>4tfu  montittibde  frtfca,  &  famjfma  qual  fi  riuoua        nUtim  del  Vagite*.  302. d.  1 99.fr 

«dautewaie.  55/     Accufatme,  &  nnputatione  fai  fa  data  da  fy'Mw,  & 

Acquo  iti  fmme  7 ago  è  la  migliore  di  Spagna.  zf].f        Spaglinoli  alU  Colombi  con  lettere  a'     Calatici.  1 1 .4 

Vola  me  ta^o.        B        A  DO- 


I  N  D  I  C 

A  D  0  Hyt  T10  7{E  in  qual  modo  la  fateuano gl'In- 
diani [coperti  dal  Colombo,  reggendo  il  Sole  qual  ado 
rano.  6.d 
^Adulterio  è  punito  con  la  morte  dagl'Indiani  di  Buona 
guida. }o6.f.&  nella prouincia d'Atabalipa.  }i}.f 
Adelantado  è  officio  principale ,C 'di  foprema  auttorità, 
che  in  Spagna  fi  conce  Jc,qual  dignità  fu  data  dalli  Uè 
Cathotici  a  "Bartolomeo  Colombo.  6p.c 
Adiantoherba  ,fi ritrova  nell'ifola  Spagnuola.    1 z6.c 
Ksfdibcs  animili  quadrupedi  naturali  tdclla  nuoua  Spa- 
gna-, &  loro  deferii none,  z  f  4.C 
A  E  r\E  è  molto  temperato,  ritrouandofi  Colombo  lon- 
tano dall' Equinottiati;  gradi  cinque  per  andar  alti  fola 
Spagnuola.  1 1 .4 
Kjìerc  è  molto  mal [ano,  neìl'ifole  Hefperide,  altrimenti 
dette  di  Capo' ver  de.  1 0.4 
A  e re  di  fuaui/fima  temperie, ritrovato  da  i\igno  in  vna 
prouincia  nella  Taria-> .             !  1 2  .e 
Aere  molto  tfperato  è  nella  prouincia  Quiriquitana.  1 3  .e 
Acre  molto  fan; j fimo  è  nelli  Cariai,ritrouato  dal  Col.  14.6 
Aere  molto  benigno,^  temperato  è  nella  cofta  del  Tor- 
to di  Santa  Marta.  •xg.b.&  nell'ifola  Horuhen.  141/ 
Aere  è  molto  temperato  nell'ifola  Spagnuola,  ferrra  col 
do,  &  fen^a  freddo  ecceffiuo.  33.4 
Ae re  molto  fereno,  *J  tfperato  è  nell'indie  occidetati^xx 
Aere  fotta  ilquale  non  fi  generano  pidocchi ,  ù  altri  ani- 
mali fmilt,cbc  mole/lino  U  corpo.  yjÀ 
Acre  delf  indie  occidentali ,  inclina  gli  animi  d  fufeitare 
novità,  & difeordie.  J5.f 
Aere alale, delti fola  Cuba,fua  dcfcrittionc&Hifl.  1 J 1  .a 
AFPJCA  è  diuifa  dall',  ifia,  dalla  parte  d'Oriente  dal 
fiume  Tijlo.                                     140.  e 
.+AG1SE  radkevfata  dagl'indiani  delTifola  Giouanna, 
(S  d'altri  luoghi  dell  indie  in  vece  di  pane  con  la  fua-> 
dtfcrittione.zx.  come  fi  femini,  &  ratcoglia,  1 1  o.b. 
del  fuo  primo  inuentore.  3  4.C 
Agiti  pianta  è  chiamata  nell'ifola  di  S.  Tlxmte  Igname, 

vedi  nel  primo  volume  Igname. 
Agtio  fa  perden  la  virtà  alla  Calamita.  1  :..}•/" 

A  gru ficca  fanciulla  binanti  la  fua  morte  vede  Sant'An- 
na, &  dice  alLicentiado  Zua^o,  come  debba  fare  per 
liberar  fi  dalla  fete,qual  patina  con  li  compagni.  1 78/ 
Agora  terra,  nello  flato  d'Atabalipa.  3  3  o.f 

Agricoltura  è  esercitata  dalle  donne  della  prouincia  Cu- 
riata, &  non  da  gli  buonuni.  IZ.4 
A  guglia  ifola  occidentale .  yo.d 
Aguatmota  figliuola  d'Anacaona  Cacica,  nell'ifola  Spa 
gnuola.  84.4" 
Aguar  dicono  efier  il  Dio  del  cieto,li popoli  di  Cutia^an, 
&  quello  adorano.   "  .  *Jf,c 

Agueibana  Cacico,  delti  fola  "Boriche».  142.4 
i^Àguanil  prouincia,  nel  lucatan,  quando  feoperta  dagli 
Spagnuoli.  1 50.À 

Aguaia  prouincia,  nell'ifola  lamaica.  16}  a 

AHACy  S  città,  vna  delle  prmcipali  di  Ceuolajccon 
do  la  relatione  di  Fra  Marco  da  a\i^a.  299'* 
AI,  Al  ifola occidenta'e,detta altrimenti Cibucbe'tra, 
C5"  fanta  Croce,quando  feoperta  dal  Colombo.  jo.d 
Ama  fiume  de 'principali dell' ifo. Spagnuola, vedi  Maina. 
Aiglon  tetra  piatola,  nello  flato  d'Atabalipa.  3  iy.e 
Aintufcotaclan  terra  nella  nuoua  Spagna  molto  habita- 

Ztfx 
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Airamba  terra  nello  fiato  d'Atabalipa^  \         jj  %.t 

A  L  VA  \0  i\une\,  CS  fua  relatione  del  fuccefjo  del- 
t armata  di  "Panfilo  i\aruaexdal  ifzj.fin'alistf. 
che  ritornò  in  Spagna .  ^'9-d 

Alu.no  "Nune^cotradiffc  all'opinione  di  i\aruaexji 'ab- 
bandonar li  Tuonigli ,  &  con  tarmata  entrare  fra  ter- 
ra-i. ìóo.e.f 

Aluaro  i\une^  con  fuoi  compagni  ricevono  gran  corte  fu 
da  gl'indiani  deU'ifola  di  Malfatto.  i'  .-..d.e 

Aluaro  T^une^per  la  mala  compagnia, che  banca  da  gli 
indiani  di  Malfatto,  fugge  a  quelli  di  Comico,  &  tra 
loro  trapaffa  la  vita  nudo  in  gran  mi  feria  fei  anni  ef- 
fendo  creduto  mercante.  Z 66. a 

Aluaro  i\une\efJendo  riputato  figliuolo  del  Sole  è  fluo- 
riti), &  guidato  per  il  viaggio  dagl'indiani.  ij\.e 

Aluaro  ftQmrr,  nella  prouincia  del  popolo  dei  Cuori  ha 
da  gl'indiani  nuoua  de  Chriftiani.  *74~* 

Aluaro  a\vne7^  giunto  in  Compoflella ,  &  in  '^Mcfftto  è 
molto  ben  trattato  da  hfunno  di  Gu^man,& dal  Cor- 
te fe,  &  giunge  4  Lisbona .  z  7  5  .e 

Aluaro  ctAgiìdarde  Toledo ,  per  fua  difgratiata  forte 
afpctta  ejjcr  mangiato  da' fuoi  compagni ,  co'  quali  fi 
ritroua  efiendo  perduti  in  mare,  &  affamati.    1 7  3  x 

A  tonfo  de  Lucho,& Pietro  de  F 'er armentari  della  gran 
Canaria, l'alma,  ($  Teuerifa.  1  .e 

Alonfo  Fogheda  entra  nel  Torto  di  Cartagenia ,  &am- 
ma'Tjra  molti  indiani  per  commifftone  delti  3(J  Cat'/o 
liei,  &gli  è  dato  carico  difarlyabitarUrabc.  1  ye.f 

Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gl'indiani  di 
Vraba,&  con  vna  faceta  gli  è  paffuta  vna  cofcia.\6a 

Alonfo  Fogheda  combatte  infelicemente  con  gt indiani, 
nell'ifola  Spagnuola  con  perdita  di  ftttama  de  fuoi . 
a  ca/te  i<A 

Alonfo  \igno  de' fuoi  fatti, vedi  Tyigno. 

Alonfo Vl.l{è di  Spagna,^  tempodellafua  morfc.93.4 

Alonfo  XI.  'j\è  di  Spagna  affedia ,  &  prende  Algebra 
città  in  A  fi  ica.  93  x 

Alonfo  tHogieda  è  fatto  Caflellano  di  San  Thomafo  dal 
Colombo.  7J.C.76./ 

Alonfo  (tHogieda ,  effendo  affittato  da  Caonabo  Cacico, 
&  dal  fratello  con  gran  numero  d'indiani ,  valore  ù  ■ 
mente  fi  difende,&  tifi  prigioni.  fjjt 

Atonfo  Zuara  Licentiado,  de"  fuoi  fatti,vedi  Zuaro. 

Alonfo  di  Quintaniglia  fauorifce,Ù  intercede  per  Coloni 
bo  appreffo  'Don  "Pietro  Gonralet  Cardinale  di  Mcn- 
do-rja,  accioche  il fuo penfiero  difeoprìre  l'indie  bab- 
bi efitto.  66. c 

Alonfo  di  Lucl)0,conquiiìa  Talma,&  Tcnerifajfolc  det- 
ti; Canarie  in  tempo  delti  I{è  CathoUci.  66.f 

Alonfo  Manfo  Licentiado  Vefcouo  della  città  di  S.  Gio- 
h  a  uni  nell'ifola  "Boricben.  2$  A 

Aleffandro  VI.Tonteficc  Bimano  accordati  Tortoghe\ 
fi,  &  CaHigtiani  circa  la  nauigatione.  zz.f 

Aleffandro  FI.  'Pontefice  kucjìific  ti  Ki  Cattici  del-  ^ 
l'indie  occidentali,  (5 fuoi  Jucci fiori.  70 .4 

Aleffandro  Magno,  Cf  Ariflot  eie,  fecondo  Eufebio  fumo 
anno  551.  munti  the  C bri  fio  s'incarnaffe.  Osa 

Aleffandro  ir  aldino  Romano  Vefcouo  di  San  Domenico 
città  nelf  ifola  Spagnuola.  1 3  y.e 

A  Ima  ia  città  nella  nuoua  Spagna,altrimetidetta  \. lu- 
tei, ribella  àgli  Spagnuoli, &  da  loro  è  abbruci  ut. i^-. 
a  carte  \%%.d 

Alpha, 


VOLVME 
jfyU,&OmfptCapodcU'ijòLiCitba.  $.£ 
jkt,  ff  Omegba,  tal  nome  non  fi  ritroua  effer  netffn- 

6c,fai  (he  'Pietro  Martire  ne  prefe  errore.  74.4 
pipane  perpetuo  dell'Ottano ,  è  fatto  Chrifhfbro  Co- 

bàttiliUcCttholici.  1.C.69.C 
jÉoiisKÌe'  f*Qifatti,vtdi  Fernando  alarcene. 
{Jkpqftuilo  marmo  dell'indie  ottuU mt  ali ,  &  fuo 

tjmL.  ^.b.dA^x 
jfjjnsióttì  in  africa ,  quando  affediata,i3 prefa  dal 

HiàmJlonf) di  Spagna  vndecimo.  93 x 

AtamifdttTc  occidentali ,  &  loro  fito.  1 80./ perche 

iettiti  Licentiado  Zuazp,  J;//«/tf  Sepulcrorum,ìf  co 

matte  appartatamente  nominate.  182/ 
'jbmàprmmu ,  nella  nuoua  Spagna  verfoil  Mare  di 

■r^jww.  »40-c 
o/ita*  cmm*  di  dignità ,  conceffo  da  gli  Spagnuoli . 

jùujrt  alsreaon  il  quale  gl'indiani  del  Canuto,  li  v w- 

tingono (/  VoltO,&  1  captili .  1 
Jfiktmt,  VttoKlo,(£  Zolfo   ritrouano  in  vna  montagna 

b(up*én.  ìaà.d.c 
Jktfiùu  in  gran  copia  l'i  fola  Ciouanna.  a  .d 

JilU  (berluJta tinaie  dell ifola  Spagnuola.        I 2 6.4 
jjkdtfmo  nell'indie  occidentali.  48/ 
Uiuridi «V fuoi fatti ,  »>f  <i/  TV fro  iAlnarado. 
JìmtmTotta  Grato, fu  morto  dalli  pedocebi.  1^9.  a 
Uimwt  Cuòco  nel  Terk ,  è  fatto  ardere  da  Franti  feo 

Tiferò  per ribelle.  3*9* 
JnttmmttduhabitatOjnella  maggior  Spagna  ,  nclla-> 

fnmaaa  è  Cuinattaro .  2 8 1  .a 

C  0  f'cfpucci  Fiorentino, nanigò  tanto  verfo 

nttfp dìabtpafiato l Eoninottiale gradi  cinquanta- 

Cmptt,àftoperfe  terre  infinite.  2  2 .« 

Unguenta  atti  nella  nuoua  Spvgno  ,  nc//j  proumtia 

éQdm.  194  d 

Jbucht  fono  legni  aciommodati  a  guift  di  fi  die  con  le 

quii  fi  fanno  portar  gl'Indiani.  27./ 
Unnttdnfono  detti  i  mifuratori  de'  terreni  da  gl'Jndia- 

uidUUrjpco.  184.C 
«tatù**  fpeloncha ,  neW ifola  Spagnuola ,  dotte  Ixbbe 

pmap»  l'human*  ?  enei  at  ione ,  fecondo  l'opinione  de 

Amkfattm  mandati  a  Vafto ,  con  preferiti  d'oro  dal 
bau  Chimfo,con  l'orationexhe  lifeciono.  ló.f 

Unbifuturidel  Cacao  Panato ,  vanno  con  preferiti  al 
Cmft  188./ 

^•Ai/tutori  fon  prefenti  mandati  da  Montezuma  al 
Cmttft  moffetta  di  voler  effer  fuddito  ali  Imperato- 
ture.  1 

Ambtindla,  ritrouata  da  Gonzalo  Hernandes  fra  ter- 
uMportodi  Santa  Marta,  29.* 

Ammuant)  è  materia  pronamente  dal  coìto  delle  'Bale- 
ne^. 110J 

Ambumt molto  regna  tra  li  Signori  Indiani  occidenta- 
!•  i5.d 

^nmtlfibetta  F.oadigUa,  verfo  Tietro  Aria  fuo  ma- 

ii.a 

>***lt  òtti  m  Italia ,  fu  ésbabitata  per  la  moltitudine 
*B*fep*. 

^m*\me  dome  indiane  ferita  buomini ,  Ikinno  I{epu- 
****  •  347-4  laro  Hiflori*^ ,  fecondo  la  rdatione  di 
»  &  babitarono  fecondo  alcuni ,  neWifola  Ma- 
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tinino .  yo.d 
A  ?>l  yi  CsAO  \yi  farcii  a  del  Cacio  F.euchio,  &  mo- 
glie dt  C. intubo  .  77.  e.  fu  la  pm  bella  donna  delti  fola 
SpagnHola^.f.vaglteggix puceuolmcntc con  Bartolo- 
meo Colombo  >&lo  frontone  a  mangiar  del  ferpente 
In.:  >:.:.<;. a  fa  fepdlire  vtua  vna  fua  donna,con  il  Caci- 
co  Beubio  fuo  fratello  perbonorarlo  morto.  J4.e.fua 
vita  ,  &  co/lumi .  9  j  a.dx.  &  come  ribellò  olii  Spa- 
gnuoli, è  fatta  impiccare  da  Don  Fra  t\icola  cC  Ouan- 
do.  8<f.e 

sAnacaona  vocabulo  Indiano, fignifica  fior  <f  oro.  8if 

stiline  bianchi ffimc  con  il  capo  roffo ,  maggiore  delle  no- 
jbe, fono  iteli ijoìa  (f  iouantu,(5  fene  vendonogran  co- 
pia nel  TemifUtan,  t¥  fono  per  tutte  l'indie  occtdenta- 
li.  48/ 

^Anatre  fatte  inpoluere ,  vfano  per  fuffumigarft  gl'india- 
ni nel'Tcru.  jlo.rf 

^Anatrini  vccelli  molto  gran  volatori  delf  indie  occiden- 
tali,&lor hi fioria.  aS.d 

^Ana^ttndan  villaggio,molto  buono  nella  nuoua  Spagna. 

v/om  madre  della  Vergine  Maria,& fuo  miracolo,  ope- 
rato verfo  il  Licentudo  Zua^p ,  (3  compagni  nel  loro 
1\aufragio.  178/ 

^(nctfo  Baccalari) ,  con  cento  Spagnuoli  è  pofio  in  fuga  co 
gli  arebj  da  tre  Indiani  16.  f  partendo  dall'ifola  Spa- 
gnuoli per  andar  a  Proba  fi  li  fommerge  la  naue  cari- 
caci'artiglierie,  & altre  arme  con  fuo  gran  dotto.  1 7.  a 
combatter  nel  Darien,  &  efjendo  rotto  rejla  vincitore, 
ìj.a.b 

^Ancifo  BaccalariOfè  fatto  prigione  da  Vafco  T^une^,  & 
pofeia  liberato ,  cir  lafciato  andare  con  vna  naue  verfo 
Spagna  .  1 8x.  capita  con  la  naue  ali  ifola  Cuba ,  C$  è 
molto  honorato  dal  Comandarne  C acito  indiano  fatto 
chrifliano.  -  u.d 

jtneifo  giunge  in  Spagna,  fa  querella  di  Vafco  'Hune\ , 
<lr  lo  fa  fententiare  ribelle  alla  corona.  ti. a 

jfntifo  fa  battezzare  cento,  &  ottanta  indiani  nell'i  fola 
Cuba.  xi.e.f 
jtndamarca  città  nello  fiato  a"  jitabalipa.  $28.6 
*A  ndabaiia  terra  neiìo  fiato  d'Atabalipa .  3  j  8  .c 

^Andrea  Mantegna  Tutore  ettellentijjimo.  1 2  J.rf 

^Andato fu  nuoua, è  detta  Vraba  proutn.nclla  Varia. 2  }.c 
^inegado  ifola  occidentale,& fuo  fuo.  tyi.a 
Aneffa  di  Caiacoa  indiana ,  moglie  del  (acko  Caiacoa , 
doppo  la  morte  del  manto, fi  fa  cbriSliana .       78  J> 
*Angulo  Ifola  occidentale  vitina  all' ifola  Boritlyen.  lai.f 
.Anima  è  creduta  effer  con  il  corpo  da  gl'indiani  della  co- 
lla d' Vraba.  4}^ 
Anima,  ouero  ileorpo  effer  immortale  è  creduto da  gl'in- 
diani di  Chiorifo.  16./.  &  da  altri  indiani.  6,c 
Animale  nella  nuoua  Spagna,  fjnal  l>a  vna  bar  fa  nel  ve- 
ne, nella  quale  porta  i  fuoi  figliuoli ,  &fua  deferittio- 
ne.  il<td.i6i.f.i}.b.c.ii.d 
Animale  fimile  at  Gatto  mammone ,  //  quale  con  la  coda 
firangolò  vn  porco  cutglnaro.  \  ^.d.e 

Animale  mouflruofo, nella  promntia  <f  Proba  della  gran- 
dezza d' vn  rBue,&fua  defeì ittione .  i  j  .rf 
Animale  maggior  d'una  grò  vacca  con  un  corno  in  f  òtet 
il  cuoio  del  qual  accomuno  gl'indiani  di  (luola.x^S.c 
Animale  occidentale ,  quale  viue  d'aere  detto  (agnuolo 
leggiero.  47.rf 
Volume  terzo.       B    2  Ant~ 


INDICE 

Animali  veleno]},  &  brutti  mangiano  gl Indiani  detti 
lagua^e^,con  altre  brutture,  iójxà 

^Animali  fpoubi,  (f  fet penti  di  diuerfe  forti  mangiati  da 
gli  SpagnuoU  ueW i/eia  Spaglinola  per  non  morir  di  fa- 
me. 74.C./ 

.Animali  quadrupedi  diuerft ,  quali  fi  ritrouauano  neU'i- 
fola Spagnuola,ptima  che  da  SpagnuoU  vi  fi  nauicaf- 
fc.  u$J>x 

bramali  di  quattro  piedi ,  non  fono  neU  ifola  Gtouan- 
na.  i.d 

Animali  da  quattro  piedi  neU'ifola  SpagnuoU ,  non  era- 
no fe  non  di  due  forti  Vtiasfi  Corii,  fonili  a'  Conigli. 
}S.d 

Animali  faniUàCocodriUi  fono  detti  da  Spaglinoli  La- 
garti.  17/ 


DEL 

Cortefe par  Diego  Velafco,h  cianato  a  mtrte.z  $6.4 
Antonio  di  /'ila  Santa  inucntore  d'un  liquore ,  che  pare 
Balfamo,cauato dell  arbore Coaconax.  1 : 4.  i 

y^Antonio  d'Alamóios  Tilotto  maggiore,& fue difcorte- 

ftc  contra  il  Capitano  (jrìgialua.  I  y  3 

Anon  arbore  occidentale,  fua  deferì  tt  ione,  &  del  fuo  frut 
to.  «  1  IJ.C 

ATAT^ASCLAT^  provincia  nella  mona  Spagna  no 
molto  lontana  da  Soncomifco.  1  j  2  x 

K^ipalachen  provincia  occidentale  neUa  cofta  della  moua 
Spagna Jcoperta  da  T^aruae^.  i6o.dz6i.e.f 
t^Api  non  fono  nelf  ifola  Spaglinola.  138X 
i^Api  dell'indie  occidentali,  &  lot  Uifloria.  y  o./ 

%jé pio  portato  di  Spagna,  nell ifola  Spagnuolafi  radica 
nella  terra.  n6x 


minimali  viperini  velenofi  di  varie  forte, quali  fi  ritroua-  Apotu,ò  Scaraboni  dell 'ifola  Spagmola,  lorliifl.  i}8.d 

no  nella  CaSìtgUa  deU'oro,& lor  Hifloria.         <l.b  \^AQVa7)a  fiume  netti  fola  Boriclxn.  \a.\.e 

Animali  quali  non  erano  neW  ifola  Spanguola  ,  ma  vi  fu-  tequile  rRcali,& delle  ncre,(2  delle  picciolejbno  vccel 

rono  di  Spagna  portati.                            lii.f  •     li  naturali  dell'indie  occidentali.  aS.b.loout 

Animali  infetti ,  &  velenofi ,  quali  fimo  nell'indie  occi-  ^Aqveibana  maggior  (acico  dell'i  fola  Horiclxm  fa  am- 


dentaliy&lor  Uifloria.  y  o.  1 37.4.4 1  x 

^Animali  volatili  di  diuerfe  fpecie  a  noi  cogniti,&  inco- 
gniti, quali  fono  nell'indie  occidentali,  Cf  de' quali  par- 
ticolarmente vedrai  al  toro  luogo  proprio .  ^Àlcatra'rj 
Anitre,  <^Anitrini,Aqvile  reali,     nere, Ci  picciole, 
Afiori^AUocln,Aghironi,CotaUi,  Coda  inforcata,  Co- 
da di  Cionco, Corni  rnarini.Colobt  domcflici,et  fatua ti- 
ci, Falconi villani,et  peUegrini,Flamhos,Fagiani,CrH 
Colline odorate ,  falline  a  India  ,  Ga^uole,  Gar^e, 
Garroni,  liana,  Lufignvoli,  'I^ibbu,  Trottole,  Olite 
faluotichc,TtntadeUi,Ticuti,  Taffcrc  matte,  Taffete 
mofcÌKtto,Tafiere  sipic,  Tavoni,VappagaUi,Tafiere 
notturne,  Quaglie,  F{Òdine,Sparvieri,  Ter^uoU,  Tordi. 
Animali  di  diuerfe fpecie,quali  fi  ritrovano  nella  prouin- 
cia  (iti  iana.  1 1  .a.  b.  neU'ifola  Giovanna,  V  in  Mari- 
galante,  &  nel  Rogito  di  C evola  ,  &  neU'ifola  deU'o- 
ro,&  delle  perle  mi  Temitlnan  .  200./I  inVraba . 
lf].d.  nella  nuova  Spagna.  2  54/.  *i-d.  nella  terra 
del  Bacala  jf.43.tZ, neU'ifola  Spagmola.  23.C 
^Animali  quadrupedi,  £$  di  diuerfe/petie^uali  fono  nel- 
l'Indie occidentali,  Aere,"Beori,ò  vero  Data, Bardati, 
Carapates,  Cani,conigli,  cerui,cagmololegg'tcro,cbiur 
ca,daim\gatti  cervieri,Gatti  màmoni,  Guabtniqvinax-, 
Lepore,  Leopardi,  Leoni  reali,  Martordli,  Orfoformi- 
.    garo,  Torci  cinghiali,  Tigri,  Volpi,  Vt'ias,(3  zibellini. 
A ntropophagi popoli  nella  seythia,  mangiano  carne  hv- 
mana,tf  bevono  conte  cocche  delle  te/le  de  glt  hvomi- 
ni,  &  de  denti  fanno  coUane,  or  per  ornamento  al  col- 
lo le  portano.  yo.d.  1  oj.c 
y_Amuana  /fole  occidentali,  &lor filo.  ljt.b 


magare  Don  Chriftoforo di  Soto  maggiore.    J  43 
AHAT^C 1  garbi,et  dolci  portati  d'Italia, et  piatati  nel- 
la Spagna  molto  fruttano,et  moltiplicano,  j 6. a.  1 1 4.4 
i^Aratambo  terra  nello  flato  d\  4tabalipa.         3  3  8.  e 
Arbadaos  Indiani, feoperti da  Alvaro  T^unt^.    269. d 
Arcipelago  del  Capo  De  fiato,  altrimenti  detto  fretto  di 
Magagltanes,fita  tanghero,  &iarghtrrjra.  73.4 
Arcipelago  dal  Colombo  f coperto  con  infinite  ifole.     3  x 
Arco,CSfaetto  effer  Itffii*  antiche  arme,  che  fi  vfano.jcfx 
Archi  vfati  in  guerra  da' popoli  dApalachen,^  loro  dt- 
fcrittione.  16  2.  e 

Auht  degl'indiani  deUe  prouincie  feoperte  daAluaro 
T^itneT^Jyanno  le  corde  de' nervi  di  cento.  ijox 
Arcieri  perfettiffimi,  fono gl 'indiani  dtUa  provincia  Ca- 
riano. 7 1  / 
Arcieri  valenti '/fimi fono  gl'indiani  di  Caramatri.  15./ 
Arcieri  indiani,  quali  non  tirano  fi  e^jre  col  veleno.  41 .4 
Artieri  eccellenti  fono  gl'indiani  deUa  terra  deUos  Baca- 
los.  43-d 
Arcieri  grandi  Jbno  le  donne  de"  Canibali  .  j  x 
Arcabuco  dicono  gl  'indiani  aUi  luoghi  montuofi ,  ò  piani 
con  arbori.  105.4' 
Ardtre,vedi  Valore. 

Arene  Ifole  nella  cofta  di  terra  ferma  deU'indie,  quando 
feoperte  dal  Bafìtdas.  8 1  x 

Aragni  motto  grandi ,  &  di  diuerfe fpetie  dell'i  fola  Spa- 
gìuola,&  lor  Hifloria.  1 3  ?.b 

Areytifono  ver  fi  indiani  deh" ifola  Spaglinola ,  quali  gli 
Boctiif  infegnano  aUi  fanciulli  ,(Sm  qua!  modo  li  can- 
tino, &  in  che  mateìie  fiano  compofìi.  3  y  x 


Antimonio  macinato  vfano  alcuni  Indiani  per  vngerfi  il     Areyti  de  gl'indiani,  co' quali  predicono  l'i  fola  Spagnuo- 
vifo.  1 7 1  -f        la  dover  effer  fogetta  agente  vetlita.  3  J".c 

Antenotai  vocab.  Indiano, ftgnifi.  anima ,ù  fpirito.i%a.x     Areyti, come  fumo  cantati  da  gl'indiani  ballando.  44-jL^ 


Anton,  Torto  buono,  &  capace  di  molte  navi  t  neW  ifola 
Umana.  lój.c 
^Antoni}  di  M?do-%7ta,P'ice  r\e  della  nuova  Spagna,  & 
fue  lettere  aW Imperatore ,  del  viaggio  di  Fra  Marco 
dablj-fZa.  2pó.d 
Antonio  porci  Alcalde,  vilmente  fugge  co  trecento  Spa 
gnuolideWifoU  Cubagua ,  temendo  ejjerc  affollato  \da 
gl'Indiani.  166. d 

^Antonio  da  Villafagna  voledo  a  tradimento  vecidere  U 


Aie  yti  degl'indiani  occidentali  dcU'ifole,  con  li  mali  te- 
mono la  memoria  continua  deUa  religione  de'  loro  pala- 
fitti. t)2.d$l.a 
AreytOfòvcro  dan\a, fatta  fare  da  Anacaona  a  trecento 
dome  vergini.  93.6 
Argento  Torto  nelf  Ifola  Spagnuola  verfo  Tramonta* 

uà.  7°** 
Argento,  &  delle  fue  minere  nella  nuova  Spagna.  I  o4.x 
è  molto  bello-,  &  buono,  yj.  a.  nel  Cufico.         ;  1  > .  ò. 

Argento 
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'Argento  s&fue  minerc  fono  nella  terra  deUos  Bacalaof. 
in  Topira.  43. i 

Argento,  &fue  mitiere  in  Spagna.  1  o  J ./ 

%Argento,&  oro  eftere  Siati  antithiffimi  metalli.    1 04.C 

Argento  >  come  lo  cattano  gl'indiani  del  "Perù  delle  mine- 
rei. 22.6.6 

Argento  ritrovato  in  tauole  longbe  vinti  piedi  nello  flato 
<t  •Atabalipa.  3  $8. ci 

•Arics,&Vòuentiancs  della  loro  nauigatione  fatta  per 
feoprir  terre  mone.  ii.d 

•Ariflotile,  (5  •Aleffandro  Magno ,  fecondo  Eufebio  fumo 
asmi 5 1  amianti ,ebe  Chriflo.T^.Sig.i'incarnaJfe. 6$ A 

•Ariflotile ,  &  àotbe  riferifee  deWifola  feoperta  da'  Cor- 
thaginefi  neW 'Oceano ,  aiuti  potrebbe  ejjere  vna  dell'i - 
fole  occidentali  delT  Indie.  64./ 

•Ariflotile  non  capendo  la  cognitione  del  fluffo ,  &  reflufia 
del  mare  di  l^egropontejdegnato  t'annegò.  73.6 

•Arme  di  diuerfe  forti ,  "pftte  da  gl'Indiani  occidentali, 
Lan^c  longlx  trenta  palmi  con  ponte  di  felce  duriffmey 
&  iSAfle  con  ponte  di  pietra.  2.o6.a.faffi  gettati  con 
lefrombe.  20  j.c Saette vcUnate.i.c.ic\.t.afi.d.\6.b 
Canne  con  vna  pietra  dura  netta  punta.  41.1/.  Dardi  con 
tre  ferri,rotettetlan^eyfre^jre,  fpadea  due  mani  di  le- 
gno. 2  jy.f.facttc  con  le  punte  d'offa  vdenate  1 6A.Ha- 
fle  da  lanciare ,  dette  Alatane,  Cf  fpade  larghe  fatte  di 
legno  di  palma.  i).f.i$A.l6.a 

•Arme  di  diuerfe  forte  off  enfine  vfate  dagl'Indiani.  ia~a 
1  S.e.^i  .d.jy.d.ójut.ipoM.z  54^.307^.3 1  za 

i^Arme  detti  popoli  Indiani  dello  flato  ttjitabalipa ,  & 
del  modoyibc  tengono  nel  combattere.  3*5-d 

•Arme  da  difefa  de gl 'indi  da  •Acafual,  cafacebe graffe  tre 
det.1,  longlx  fin  atti  piedi ,  6J  feudi  tondi  di  legno.  1 5  .a 

spianature  d'oro  fono  vfate  dagl'indiani  Caribbi  in  guer- 
ra^. 45.J 

•Armature  da  offefa  ,&  difefa  de  gP  indiani  di  Labaro. 
IS.4** 

•Artico  Toh  non  fi  può  vedere,  ma  fi  debbe  attendere  alla 
faldella  detta  calamita,^  punta  del  ferro  temperata, 
che  perpetuamente  nel  polo  inuiftbile  mira.        73  .d 
%^frtico  Tolo ,  non  èia  Tramontana ,  come  molti  voglio- 
no,dxfia.  yz.e 
•Artiglierie  col flrepito  molto  fpauentano  gl'indiani,  p.d 
iettigliene  gettate  dal  Cortefe  nel  Temiflitan.  244/ 
x^trbore  pefee  dtlt  Oceano.  5  9  a 

turbare  detta  Caffta,  perde  la  fòglia, &  netta  terra  con  la 
rad  ite  tanto  penetra ,che  ritroua  P acqua.  5  J ./ 

•Arbore  del  Vereno  Occidentale,^  Uiflo.  %i.d 
K^frbore  del  pomaropicedo  de"  frutti,  del  quale  gl'indiani 
Caribbi  fanno  il  veleno  per  le  loro  frette.  li.b 
x^irbore  detta  Magucis,  nella  motta  Spagna,  del  qual  ne 
canati  vino ,  aceto ,  mele ,  &  fapa ,  &  fua  deferittio- 
ne.  2  5  5/ 

•Arbore detta  canafiftola  crefeiuta  nell'i  fola  Spagnuola>£f 
fua  defcrittionc.87A.vi fumo  di  Spagna portati.  1 14.6 
•Arbore  Coppei  occidentale,  (3  fua  Htfloria.         1 1 7  .c 
^^Arbore  Cibuean  dell'ijola  Spaglinola ,  fua  deferittione, 
&  delfuo  frutto.  1  iy.d 

•Arbore  delle  T^pcifeluaggie  occidentali ,  fuaHìfloria. 
lio.b 

•Arbore  di  gradella  d'vn'olmoujual  produce  Zucche,  yd 
àrbore  .A non  dell' 1J0 la  Spagnuola,  Jita  deferittione ,  & 
delfuo  frutto.  ixj.e 
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•Arbore  nella  motta  Spagna  con  il  frutto  del  quale  fama 
vino,   fua  deferittione.  2  5  5  .é 

àrbore  Sciacannafce  tra  le  pietre,  nella  prou'mcia  degli 
Indiani  dette  Vacche.  273.6 

•Arbore  detto  Cuaribana  in  Vraba ,  produce  frutti  mag- 
giori delli  Cedri  grandi ,  &  graffi ,  the  paiono  melloni 
molto  buoni  da  mangiare.  2. 3  .c 

•Arbore  dette  prunc  occidentali  perde  la  fòglia.       1 2  2  .e 

•Arbore  del  Cedro  febtaggio  occidftaley&  fua  Hifl.  izxx 

^Arbore  Ceiba  feluaggto  è  il  maggiore  dell'indie  occiden- 
tali,&  fua  Hìflora.  1 2 1 .4 

•Arbore  delfico  neW  Indie  occidentali  perde  le  fòglie.  1 1 4.4 

i^Arbore  Tamarìce  febtaggio  occidentale ,  &  fua  Hiflo- 
ria.  122.C 

turbare  del  felce  febtaggio  deltifola  Spagnuola ,  &  fua 
Hisìoria.  122.1/ 

•Arbore  Spino  feluaggio,&  fua  11  il  ria.  1 20.* 

•Arbore  nelfifobt  del  ferro  dette  Canarie  fopra  il  tiualtw 
calca  vna  rugiada,  qual  nutrifee di  bere  tutto  il  popolo 
deWifola.  2./.  7  ia 

•Arbore  del  Guaiacoli  occidentale,  vedi  (juaiacan. 

t^frbore  dette  palme  feluaggie  occidentali ,  &  fua  Hiflo- 
ria.  no/ 

{^Arbore  (juanabano  deWifola  Spagnuola,fua  defaittio- 
ne,&  del  fuo frutto.  1 1  j.e 

•Arbore  Hicacot  deWifola  Spagnuola,fua  deferittione yó" 
delfuo  frutto.  •  n6.e 

•Arbore  Mamei neWifola  Spagnuola  ,J'ua  deferittione,  &f 
del  fuo  frutto.  1 1 8.b 

•Arbore  Hobo deWifola  Spagr.uola,&  fua  Hifloria.li  5  .e 
Vedi  Hobo  •Arbore. 

•Arbore  coppei  neWifola  Spagnuola  con  le  fòglie  del  qua- 
le faiuono  li  Chrìftiani  ini  ejiflenti,  &  fua  deferittio- 
ne. }4.b 

•Arbore ,  qual  produce  li  Mirabolani  in  Vraba  ,  detto 
Houos.  24.C 

•Arbore  Guiabara,  ò  vero  teucro  deW ifola  Spagnuala^fita 
deferittione,  &  del  fuo  frutto.  1 1 7.4 

•Arbore  de"  pater  no  sin,  &  del fapone  occidentale ,  (£ fel- 
uaggiojua  Hifloria.  ni  a 

•Arbore  Coppei  deWifola  Spagnuola ,  (S  fua  deferittione. 
i\J.b 

^Arbore  del  Guaiava  deWifola  Spagnuola  ,fua  deferittio- 
ne, &  del  fuo  frutto.  hj.c.iiSa 
^trifore  dette  Monde  deWifola  Spagnuola  ,&  fua  Hiflo- 
ria. 1 1 8.d 
àrbore  del  Tt\ouere ,  &  fua  Hifloria.  1 2 1  .c 
•Arbore  Mangle  febtaggio,  C  fua  Hifloria.  1 2 1  .b 
•Arbore  ~4u%uba ,  fua  deferittione ,  &  delfuo  frutto. 

1  17  A 

àrbore  detta  cannella  del  Tcrù, &fua  Hifloria.  -345.6 

•Arbore  1  aruma  deWiJola  Spagnuola,  fua  deferitt  'ioue,  Ci 
de' fuoi  frutti.  1 1 6. e 

•Arbore  Gua^uma  deWifola  Spagnuola ,  Cf  del  fuo  frut- 
to. 1 1 6.d 

•Arbore  Guama  dcU  ifola  Spagnuola ,  &  del  fuo  frutto. 
\\6.d 

•Arbore  Macagua  deWifola  Spagnuola ,  fua  deferittione, 
&  del  fuo  frutto.  1 1  J.C 

àrbore  Guagueidtll  ifola  Spaglinola,  fua  deferittione,  £4 
del  fuo  frutto.  HJ.C 

•Arbore  Xagua  occidentale,  &  fua  Hifloria.  1 1 6  A 
Volume terrò.  B    3  •Arbore 
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•Arbore  ietto  Guainaba  produce  frutti, come  pomi  molto 
fìntili  sili  limoni  ,  &  fitto  di fopore  dolce  mefiolato  con 
garbo.  J2.<f 
àrbore  Canuto  de/Tifila  Spagnuola,  fua  deferittione,  & 
del  fuo  frutto,  il  j.c 

^Arbore  del  Terebinto  occidentale,  tir  fu*  Hi  fio.  1 2 1 .  d 
•Arbore  Caoban  occidentale,  tir futi  Hifloria.  1  a  1  a 
àrbore ,  0  rem  pianta  occidentale  detto  delle  falda  tu  re, 
tir  fua  Hifloria.  lij.bx 
jtrbore  (joaconax  occidentale ,  del  quale  fi  coma  liquore, 
come  balfamo,&  fua  Hifloria.  1 14.  c .d 

Jtrbort  Cuaiabo  occidentale,^ fua  Hifloria.        I  i~.c 
jtrbore ,  è  rem  pianta  occidentale ,  ti  quale  produce 

f  utto, come  duellarla  molto  [aiutino.  1 1  y  .4 

•Arbore  detto  l'arbore  de1  tre  piedi,&  fua  Hifloria.  5  <;.a 
jtrbore  del  bambagio ,  vedi  Tianta  del  'Bambagio. 
àrbore  I anima  occidentale,tif  fua  Hifloria.         \  1 6.e 
•Arbore  del  (fico,  ò  vero  delle7(oa  dì  India,&fua  Hifh- 

ria.  5W-f?-< 
^Arbore  Macagua  occidentale,  &  fua  Hifloria.  1 1 6.f 
^Arbore  Higuero  delf  indie  occidentali,  tir  figura  della  fua 

fòglia,  &  fua  Hifloria.  Uff 
x^/frbori  ncltijbla  Spagnuola ,  tutto  ranno  fono  carici»  di 

fiori,&  frutti, ni  mai  vi  cafeano  le  foglie.  8j.d 
jtrbori  occidentali ,  barn»  quafi  tutte  le  foglie  fonili  alle 

■Tfpci.  \\6.f 
•Arbori  detti  Motigli ,  nafeono  nelf  acqua  marma ,  nella.* 

coflicra  di  Cuba.  ii6.e 
^Arbori  occidentali, effondo  v fati  ne  gli  e  di  fi  cu  prcflo  t'm  ■ 

uecebiano  per  corromper ft  prtflo  dal  Tarla.  121/ 
jtrbori  rendono  in  molti  luoghi  della  nuoua  Spagna  ilfrut 

to  due,  tir  tre  volte  fanno.  »  J+e 

jtrbori,  che  rendino  frutti ,  non  fono  nel  Regno  di  C cuo- 
ia. )Oj.b 
jttbori  delle  ciriegie,  fu  firn ,  &  pomi  fino  nella  nuoua 

Spagna.  200.4 
•Arbori diuerfi,quaU fimo  nella  nuoua  Spagna.  154  /' 
^Arbori  di  legno  amaro, ne'  quali  non  entra  vermine,  che  li 

corrodano.  3  o.d 

jtrbori  amari  non  fono  nell'Indie  occidentali  ,  fecondo 

che  ferine  Tietro  Martire  per  teflimonio  dcll'Ouìedo. 

ijo.rf 

jtrbori  dell'Oliste  non  fanno  frutto  nelfifola  Spagnuola. 
ÌÌ4Ì 

•Arbori  della  palma  fruttano  nella  Spagnuola,  ma  li  frut- 
ti non  fono  molto  buoni.  1 1  a.ì> 

•Arbori  motti  fino  tuli'  Indie  occidentali, incogniti  a  gl'in- 
diani, ìio.c 

jtrbori  delle  Vigne  fduaggie,&  loro  Hifloria.      1  io.< 

jtrbori  mtraboLni,& loro  fauola.  $\.c 

jtrbori  nelf  Indie  occident  ali  jion  perdono  la  foglia,  ectet- 
talacafjìa.  ;6.r.i2i.e 

jtrbori  dell'Indie  occidentali,  tutti  fimo  faina  titbt.  j  j ./ 

jtrbori,  quali  mai  perdono  la  foglia,  fecondo  TlirùoVe- 
ronefe.  iit.c 

jtrbori  quali  rendono  odori  foauifjimi,  tir  ammirabili  fono 
neWifole  del  Colombo.  %.a 

àrbori  nell'i fole  limoniere ,  quali  producono  frutti  fmili 
alti  Limoni.  14.6 

•Arbori  jpinofì,  &  medicinali  per  fonare  le  gambe  fratof- 
fate,chc  nafeono  nelf  ifòla  Spagnuola.  j6.c 

•Arbori  iidiuerfe  forte  delf  Indie  occidentali,  ej-  lor  Hi- 
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floria.  42  (ì 

•Arbori  perdono  le  figlie  per  il  freddo,  nel  piano  de"  Coiai, 
poflo  ne'  monti  Cibati,  (f  non  in  altre  parti  detfifoLc 
Spagnuola.  JJ./ 

•Arbon  di  un  fi ,  quali  fono  flati  condotti  di  Spagna ,  tir 
d Europa  ne  11 'ijoL  Spagnuola.  1  \-\.a 

jtrbori  ahiffimi ,  &  di  groffe^ra  fmifurata ,  nel  poe- 
fe  di  ^tbibetba  fopra  quali,  gli  f ab) nano  palaci , 
&cafe.  lo.d 

jtrbori  con  offa  con  difficultd  t'apprendono  nelf  i fola  Spa- 
gnuola ,  cr  apprefi ,  che  fono,  non  producono  frutto 
alcuno.  "4/ 

•Arbori  di  tanta  groffeiga ,  che  con  fatica  fiihuomhùlt 
pofjono  abbracciare  nella  Torta.  ij.b 

•Arbori  crefiono  il  doppio  in  atterra ,  &gfoffir^a  nelfi- 
fola  San  Ciouanm,che  nelf  altre  Ifile.  ij.b 

•Arbori  filuaggi  delf  Indie  occidentali ,  tir  loro  Hifloria. 

120.6.1.121.11* 

^Arbori  della  Cafiia  danno  il  nome  alf  ifòla  ritrouata  da-, 
Colmenar.  20.4 
àrbori  venenofi  nella  prouincia  del  popolo  de  i  Cuori. 

•Arbori,  tanto  aueienati,che  effendo  abbracciati  con  il  fu- 
mo  ammalano  gli  huomùù.  $o.d 

•Arbori  nelfifola Spagnuola ,nelpaefc Caramairi ,  quali 
fanno  pomi  molto  venenofi.  tyf 

àrbori  molto  alti  fono  nelf  Indie  occidentali.       1 20.Ì 

•Arbori  detti  Magnei ,  quali  nella  nuoua  Spagna  produ- 
cono mele.  200.4 

•Arbori,  quali  crefiono  nella  terra  fra  liduoi  Tropici  Can- 
cro, G?  (apricorno ,  non  mandano  lei  adice  al  baffo, ma 
s'allargano  nella  fuperficie ,  per  efferc  a  baffo  la  terra 
molto  calida.  at.c.^ef 

.Arbon,  quali  producono  yucche,  nella  prouincia  Xagua- 
ra.  j.<f 

jtrbori  fopra  il  lito  de'  Cariai  molto  grandi,  quali  ere  fiu- 
ti alti,  piegano  li  rami  infino  al  fondo  delf  acquo,  & 
ini  nella  terra  entrando  propagmano  degli  altri ,  come 
la  vite.  io.d 

jtrbori  per  grondi,  che  fieno  non  radicano,  fi  non  nella  fu- 
perficie della  terra  nelf  Indie  occidentali, eccetto  f albe- 
ro della  Caffia.  56/86/ 

^Arbore  graffo  nella  terra  Spagnuola ,  dieci  leglx  lontano 
da  San 'Domenico.  91. a 

*A  ST  Ot\E.  d'acqua  vccclto di  rapina, viue in  mare, 2f 
in  terra,  tir  fua  Hifloria.  1  j6.f 

•A fiori  fono  vcceUi  naturali  deW Indie  occidentali,  a'è.d. 

jtflutia  di  Caunoboa  Carico  per  liberar  fi  dalle  mani  di  fi- 
lombo  e/fendo  fuo  prigione.  7  x 
vdfiutie de"  Catti  mammoni.                         47. e 
•A flutto  di  Fernando  Cortefe.                         1 8i  e 
ji flutto  v fata  dal  Colombo, acciocbegl 'Indiani  di  Jamai-  \ 
cagli  defiero  da  mangiare  per  dirgli  f Ecliffi  dcllatLu-  V 
no.                                                  81  e 
•Afte  longl/e  trenta  palmi  per  combattere ,  fono  vfatc  da\*^ 

li  popoli  della  prouincia  di  Tenet.  1  pjx 

•Afri  pianta  occidentale ,  del  frutto  della  quale  gf  Indiani 
fi  ne  fimonOfCome  nei  del  pepe.  ili. e 

j (filoni  vccelli  ,fi  vendono  nel  Temiflitan.  200.4 
•4fcenftone  Torto  del  Jucatan,  Zi  fuo  ftto.  l$6.b 
jtsfaltide  Lago  in  Giudea  produce  bitume.         t  fi  e 

jttabaLpa 
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iJTJ&ALl  VA  Uè  Indiano  nel Terù  è  Spogliato 
di  gran  quantità  d'oro  da  gli  Spagnuola.         1 oa^d 
i^fitbiìtpj  nunda  vn  preferite  à  Francefco  Tifano. 

j;àil*a  per  cuoi  cagione  cacciò  dello  fiato  Cufico  fuo 

firn  331.4 
juUif*  entra  in  Cafiiamalca ,  &  [coprendo fi  nemico 

iéifagmuliì  fatto  prigione.  Jia.b.c 
jumpaèvifitato  da  Fernando  Ti^arro,  &  gli  dice 

haac  1  Confami  per  amici.  31}  x.f 

Jlààpi  èprtfo  da  Francefco  Tifano.  3 1  a  .f 

Juhèps  promette  gran  quantità  d'oro  per  fuo  rifiatto 

iti  Spagnoli.  5  ;  5-</ 

Jlampi,  come  fi  fece  gran  Signore  nel  7Vnì,  doppo  la 

mette  dd  [ufi»  fuo  padre.  3L4.fi 
jLuhàfi,ttfua defiritthne,  & fiatura.  3  x6.e 
Jiàépafi  incatenare  rn  faccrdoted'vna  (JWofiOa 

per  bour^li  dette  molte  bugie.  3  ij.c 

Jukàpa,(i fuo  Obito.  313* 
Uttbtupai  fatto  incatenare  dagli  Spagnuoli,&  afj'oga- 

u,am  traditore.  ^i.a.b 
JuUtpi  figliuolo  del  (ufi0  secchio  è  fatto  Signore  dal 

Traino,  dello  liato  d'ottabaltpa  fuo  fratello.  J  3  2 .  <f 

&fii  morte.  J36.C 
KAttsbcira  vocabulo  indiano  è  il  nome  della  Madre  di 

Dm,  ftmdo gl'indiani  iella  Spagnuola.  3  4./ 

Juahi  città  nella  ptouincia  di  (ulna  è  prefa,  &  ab- 

bmtuti  dal  Cortefe.  3 1 7 ./ 

Utm  aduni  occidentali ,  fioperti  da  dinaro  \  u n ■.  .7 . 

urne  169 ■./ 
MicotU  città  nella  mona  Gal itia, nella  prouincia  di  To- 
nti* 280.6 
Jiuhn  villaggio  pofio  hi  acqua  nella  prouincia  di  Cia- 

furdan  nella  riuiera  del  mare  del  Sur.  1 4  8 ./ 

Jtémùo  fiume  de'  principali  dell' ifola  spagnuola.  ;S-i 

VtiiHaiibmco. 
Jtetpti villaggio  nella  nuoua  Spagna-,  nella  riuiera  del 

unici  Sur,  i*9-e 
MttmitUaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiera  del 

uaidiur.  ajo.e 
Jtla  luogo  dishabitato  nella  mona  (jaliti*-> ,  ■vicino  à 

381./ 

adatti  fmo  tre  fecondo  l'^tbulenft  fopra  Eufebio ,  & 
foli.  6c..c 

•Atlante  mi  fu  vicino  al  tempo  di  Mofe ,  non  fu  Moro^ 
^\tAuaao,fecondoBerofo,&fcacciòtìefpero\ii. 
fydi  Spiga*.  6<.e 

^fnfdnprouincia  nel  Vernicila  quale  nafee  il  fiume 
bttragnon.  34f.c 

J  VA  p^£  s  indiani  fioperti  da  fluoro  T^u"^- 
«tane  16S.C 

Rutenio  àtk  nel  Meffico.  2. 1 4-c 

Mtt  pruancu  vicina  al  mar  del  Sur.  26*  .a 

r  Atrzuba  arbore  dclltfola  Spagnuola,&  fua  defoittione, 
C  del fuo  frutto.  liy.a 
^W«ffl«j,«no  pomettino  vfaio  da  gl'indiani  occidenta 
li  per  putgtrfi.  i%<.a.b 

<Anicema,iome  Filofofò  naturale*  fu  £  opinione, cIk  fot- 
ti U  Torrida  Zona  foffe  Obitabile.  6a\.a 

Auliuba  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  1 }  <\b 

OMATìJLA  città  nella  nuoua  Galitia,ntl- 
kprwncutliTonula.  280.fr 


OLVME. 

xA  Z  VjI  fortezza  edificata  da'  Spagnuolineififola  Spa 
gnuola-j.  $a.d.  84/ 

^t^urro  colore  nell'ifola  Spagnuola  fi  ritroua  per  dipin- 
gerti. 83.C 

tAfurro  colore ,  quanto  perfettamente  lo  facciano  gl in- 
diani occidentali  per  dar  a  loro  panni  di  cottone  colo- 
rati. 57.C 

*A  ^atatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna.       2  8  3  .c 

BjtRJ-llOLOMEO  Colombo  fratello  di  Chrifto- 
fbro  Colombo  è  fatto  Couematore  dell'ifola  Spa- 
gnuola dalli  HI  Cattolici.  2  .e 
"Bartolomeo  Colombo  edifica  la  fartela  dell'oro  ap- 
prefio  alle  mincre  nell'ifola  Spagnuola, v  la  fiocca  di 
San  Domenico.  7./ 
Bartolomeo  (ulombofupera,^  vince  qui n deci  mila  Jn- 
diani,  <5r  prende  Guarhmefio  Cacico.  8.(f 
Bartolomeo  Colombo  manda  trecento  fndiani prigioni  in 
Spagna.  X.,r 
Bartlxdomeo  (olombo  riceue grande  accoglienza  da  Bcu- 
clHOjinacauclna.  B.bx 
Bartbolomeo  Colombo  fi  fa  tributario  Hcucbio  *Anacau- 
cìioa  Cacico  nell'ifola  Spagnuola.  S.d 
Bartolomeo  Colombo  promojjb  d'Anacaona  mangia  del 
ferpente  Iuana,& quello  ritroua  delicati/fimo,  y.a.b 
Bartolomeo  Colombo  con  il  fratello  ^4  d mirante  Jorio  da 
Holdano,  &  da  gli  Spagnuoli  accufati  alli  R£  Catbo- 
ltci,come  mtolerabUiyCS  ambttiofi.                1 1 .4 
Bartolomeo  ColomO  conaftutia  prende  li  Caciqui  Ma- 
tabonefio ,&  Cuarionefio.                          1 1  .b 
Bartlfolomeo  ColomO  con  il  fratello  fono  reuocati  dal  go~> 
uerno  dell'ifola  Spagnuola,^  mandati  in  ferri  in  Spa- 
gna-,, ii.d 
"Bartolomeo  Colombo  con  il  fratello  doppo  la  prigionia 
è  mandato  a  fiopnre  nuoui paeft.  13.C 
"BaìtOlomeò  dalle  cafe parte  della  città  di  San  Domeni- 
co, &vàa  ritrouarc  il  Cacico  Don  lienrico ,  ilquale  a. 
fua  perfuafione  fi  conferma  nella  fedeli 'molti  de"  firn 
prendono  ti  batte  fimo.                            10  ed 
BartMomeo  dalie  cafe  :  con  quale  conditioni  paffa  algo- 
uerno  della  cofiiera  di  C umana, &  come  per  di  fpcrat  io- 
ne p rende  l'Obito  di  San  Domenico.             167.  a 
Tiartlxdomco  d"Ocon  Spagnttolo ,  buomo  di  grandifjima 
memoria.  1*4/ 
Babilonia  effer  con  le  mura  fabricata  di  bitume.     40.  d 
Baccalario  Ancifo  fuc  attioni ,  Vedi  Ancifo  Baccalario. 
'Bacalai  popoli  Indiani ,  fioperti  da  Sebafliano  GaOtto 
Fenetiano,(2 de  loro habiti,& percOcoftdctti.iy.f 
Bacalao  pefie  fua  deferii t ione ,  &  della  caccia  qua!  gil  è 
fatta  dall' Orfo  per  mangiarlo.  jour 
Bagna  rocabulo  indiano ,  della  Spagnuola  ftgnifica  ma- 
ra.                                             1 54.6 
Bagno  dell' HoO  è  molto  falutifero  pcrleuarla  firacchc\ 
"Za  del  corpo.  5  a.. a.  del  Xagua.                     ^  ^.d 
BabaOnì  fiume  dclT ijola  Spagnuola  fione nella  parte  di 
CaOnao.  3^,4 
Babuam  fiume  nella  prouincia  Bainoa  deWifola  Spagiuio 

l*.  }}.e 
Babama  ifola  occidentale, & fuo  fito.rji  ,c.  è  maggiore 

dell'ifola  detta  Lucai.  6y.f 
"Baigua  vpcabulo  indiano  dell'ifola  Spagnuola,  fignific* 

l'bcrba  detta  V erbafio,  con  la  quale  adormentano,& 
Volume  ter-^o.         B    4  preth 


INDICE  DEL 

prendano  motto pefce  gl'Indiani.       1 34.6. 1  $o.a.b     Bafltlico  è  Itcrba  naturale-,  laqual  nafce  ne"  monti,  Cf  nel 

piano  dell'indie  occidentali.  $6at.  uó.d 

Battaglia  tra  Spaglinoli    Indiani,vedi  guerre,(J  Truffe. 
Battag'ia  tra  gli  Spagmoli  del  Corte/e,  Cigli  Indiani  di 
TafcaltecaT.  190.4 
Battaglie  dtueife  tra  gli  Spagnnoli  del  Cortefc ,  &  quelli 
diTeflimitan.  ijzx 
Baltne,  6*  loro  origine,  fecondo  gl'indulti  dellifola  Spa-     "Battaglia  tra  il  Cortefc , &gli  Indiani  del  TemifUtan^, 

gnaula.  Ijo.e  ìOjM.e.io6.a.b.c 

Balene  >:  n  hanno  braccia,  fecondo  aleuta.  I  3  o.f    "Battaglia  tra  Spaglinoli,  &  gl'indiani  di  Ctdua.  :  1  9  c 

Balene  molto  gratuli ,  &  in  gran  numero  nei  mar  del  Sur     'Baita  con  la  q:  ale  purgano  foro  della  terra  gf  indiani, 
fi  veggono.  29  5  Jr        crfua  deferiti  ione-  5  S.d 

Balfe  fono  dette  le  ^attere  di  canne  vfate  da  gl  Indiani .     B*tei,oueto  'Palla, giuoco  vfato  dagl'indiani,  &  in  qual 
a  carte  i9xf       medo.  loi.fr.c 

Balfamo ,  qual  fi  caua  dell'  arbore  Coaconax ,  Ci  del  fuo     "Batata:  radni  grandi,  comenauoni,  con  feor^a  nera,  & 


Baiamoti  fiume  dell'  ifola  Boricben,  1 4 1  d 

'Baiamo  cutànei?  ifola  Cuba.  1A9-d 
Samoa  prouincia  delTifola  Spagnuola,fuo  fito,& termi- 
ni. iìJb 
"Balena  veduta  nel  mar  occidentale,  &fua gronderà, 
a  carte  1  jo.i 


imcntorc  Htjìoria.  1  za.d.e.f 

"Balfamo  artificiale  tonano  da  vn'bcrba  occidentale ,  & 
fua  Hifloria.  lìZ.f 
Ballo,  &  canto  vfato  da  gl'indiani  dell' ifola  Spaglinola, 
cantando  li  loro  jlreyt,  con  il fumo  del  Maguey.  ?  j .  c . 
&9*f 


di  dentro  bianchiffima,ft  mangiano  crude ,CÌ  cotte  nel- 
l'i  fi  a  Spaglinola. 1  i.c.  Hifloria.  ti  IX 

B-tatat  radice,Ci  del  fuo  primo  muentore.  ja  c 

Baurui co  montagne neU'ifola  Spaglinola.  97^.84  r 
B  E~4  T.A  ifola  vicina  all'i  fola  Spagnuola.  *i.f 
Becco  la  viltà  del  fuo  fongue,vedi  Sangue  dì  Becco. 


Mambagio  è  detto  ^feucu  da  gl'indiani  di  C cuoia,  joi.d     Beh;  aio  [atìco  neU' ifola  Spagnuola  fignoreggiaua  l. 


.e-, 


Bambagio occidentale ,& della fua pianta,& Hijl.  tii-c 
Bai  bau  ifola  occidentale.  fO.i 
Barbata  ifola  occidentale.  7  0 .  c 

Barù  ifole  nella  cofla  di  terra  ferma  del?  indie, quando  /co- 
perte dal  Baflidas.  8i  c 
Baracoa  porto  dell  ifola  Cuba,  pollo  alla  banda  di  Tra- 
montana dodeei  leghe  più  va  fi  Tonente  della  punta 
LMaici.                                    6j.f.  149.6 
"Baramara  fin  me  nell'i  fola  lorichcn.                1 4 1  .f 
Barca  di  Spagnuoli  al  rio  ì^ero  i  affittata  da  gl'indiani 
del  Cacico  Cernaci»  ,  &  f  mandata  a  fondo  in  vn  fiu- 
me^j,                                            li. a 
Bina  d'indiani  fatta  d'un  fot  pelgo  di  legno ,  capace  di 
cento  Cf  trenta  h tornirà.                           11.  a 
Banffc  de gl'india/ti,  fedi  Canoe,7*iragnc, CuUhe, Galtt- 
tc,&Cb!cot. 

Ba  rba  nm  nafte  olii  Ca  ribi.  79 .  c 

Barba  lo nmuneniente  non  hanno gl indiani,  nè  pelo  net- 
la  pei/ina.  4J.6 


pai  te  occidentale  dell  ifola,    la  prouincia  di  Sciara- 
da. J$.d 
Bnihe  ifoletta  vicina  al  Boriihen.  1 4^.f 

"BcL  1  fiume  nella  cofla  di  tcna  ferma  dell'indie ,  quando 
Jn'pcrto dal  (òlotubo.      ■  Si.f 
Beoti, ouero  'Dante  animale,  &  fua  hifloria.         46 .  b 
Beoniio  montagne neU'ifola  Spagnuola.  1  $6.b 
Bermuda  ifola  accidentale, detta  altrimenti  <jar?a, et  fuo 
fuo.&inttentore.f  1  .d.(f fua  grandetta,  è  la  più  lon 
tana  di  tutte  l '1 fole,  cbchoggi  fi J appi al  mondo.  6o.a 
Bcragua  fiume  detto  d  i  gl'indiani  Jebra,mena  oro,€f  dà 
il  nome  alla  prouincia.  1 4./1 1  J.c .  quando  feoperto  dal 
QAombo.  St.f 
Bcragua  provincia  l>o»gi  detta  (afliglia  delforo.  2j.b 
quando  fcopei ta  da)  Colombo ,£rfuo pio.  1  j ./ 

BeJi,cco  berba  nafee  al  piede  de  gli  <xWx,r/',e5*  arrapandoli 
afecnde  alla  lima  di  quel!'  fi  come  l'Udera  appreffo  di 
noi.  f  J  .b.fua  dtfo  ittwnc..oo.b.con  Ufuo  fucco  fi  pur- 
gano gl' indiani.  44.  e 


Bai  bene  vfano  gl'indiani  nel  Temiflitan  per  lauarfi ,  &     Beuchio  (uciio  fratello  di  ^inacaona ,  efjendo  morto  con 


raJ.-rft  la  ba.  ba.  loo.a 
Barbacoas  duono g1' indiani  alle  coperte  quale  fanno  per 
li  campi  per  gua>  dia  al  Mabi^.  1  og.rf 

Baratto  di  diuerfe  cofe ,  fatto  da  gli  Spagnuoli  del  G>i- 
gialua  con  gl'indiani  delta  prouincia  di  San  Giouanni. 
1  j8  a.  1  f  8-  f 

Barattano  gl'indiani  occidentali.  ]8.a 
Bardati  ammali,  &  loro  Hifloria.  47  6 

Bartolomeo  Colombo, fratello  di  Cbrifloforo  è  fatto  dalli 
h\ò  Catholici  Adelantado  delTifola  Spagnuola.  6y.c 
BarthJomeo  Colombo  affalta  quindeci  mila  indiani  con- 
dotti da  (juar'ionex  Cacico  per  fargli  guerra,  &  pren- 
de Guai  ione  x  (on  alni  quattordeci  Cacicbi.  jy.c 
JSartbolomeo  Colombo  parte  della  città  Ifabella,  Ci  vài 
edificare  la  città  di  San  Domenico.  j$.b 
Baflimicntos  ifola  altrimenti  detta  porto  bello  nella  co- 
fliera  di  terra  ferma  dell' indignando  feoperta  dal  Co 
lombo,  &  fuo  fao.  Si. a 

JSaJìom  vfati  in  Spagna  perii  vecchi  detti  Cionchi  d  in- 

uyf 


qual  ce limonic fu  fepttlto,ct  1011  quanti  nomi  eia  ihia- 
mato,  }4.f 
Beiuhio^nacauchca  (aita  fa  grande  accogliente  a  Bar 
tlmlomeo  Colombo,  & Jegli  tende  tributario.  %.b.c 
Beuanda  vfata  da  gl'indiaiùticll'ijola  Spaglinola  pcrin- 
grafiarfi  in  pochi  giorm,a!tTa  detta  Tatucap,vcdi  Va- 
ricap. 1 1 6.d 
Beuanda  detta  e acao  molto  fana ,  è  vfata  da  gl'indiani 
della  nuoita  Spagna.  lHj.d 
Bc^erillo  (lane  valurofo  cantra  gl'indiani Jna  Hifloria,\* 
mattcs.                   ufixA.  1 47. e.f.  z88.e.f 
Bl*A~\CHE  1 fole  dell 'indie  occidentali,  prime feoperte 
dal  Colombo,  &  da  lui  ihiamate  Trintiptfic.  C"j.f 
Sia  fiume  nelf  ifola  Spagnuola.  9 1  jf^ 
Biauter  Cacico  nelf  ifola  Spagm/ola.  79.4 
Bicia,  ò  I  ixa  pianta  dell' ifola  Spagnuola,  fua  deferitilo-- 
ne, et  del  fuo  frutto,CS  come  della  fua  tintura  fe  ne  tin- 
gono gl  indiani.  1 1 6.c .  quando  vanno  in  guerra.  J4.rf.- 
fua  Hifloria.  uó.b.+jjt 
Bibaos  berba ,  onero  pianta  con  la  quale  gl 'ir.dtam  cuo- 

proiu 
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pnm!eloreafe,(ffuabifioria.  i  1 z.4.  i  i  S  a.  5  ;.c 
Hut  terrà  nello  fìttoti  ^ttabaiip*,&  fuofito.  3  }  6  a 
1m»  ifù  pofte  a  Tramontana  deU'ifola  Fcrnandinat 

maio  [(aperte  da  Gtouan  "Porrle.  1 46  i 

pgbutcllc  <em\ò  vero  idolo  {colpitomeli*  fpelonca  Io- 

uauboma  deli  ijbL  Sparinola.  3 
ftkfiferpi  di  diuerfe  lpeeie,qualt  fi  1  iti  ottano  nelle  m- 

itteiidcntalt.il  9. a.b.loi  hji.tta.  j  1  .d 

Ì{at,Vipcre,& altre  brutture  mangiano  alcuni  indiani 

|ÉM  %6-J.d 
Hfum  popoli  nella  Spagna ,  fono  molto  esercitati  nelle 

aftàdMare.  171.4" 
tesmt  per  impalmar  le  naui ,  &  de'  fuoi  fonti  nelTifola 

Obi,  &  in  altre  prouinc'ic  occidentali.  1 5 1 .  d.  40.1 . 

IO  C  CJ  dei  Drago  Golfò,poflo  fra  la  punta  delie  Sali- 
tedtìiftla  Trinità,  &  terra  fcrna,percbc  cofi detto, 
ttftido [coperto  dal  Colobo. lo.c.jj.f.fuo  feto.  1 69.6 
toitjiu fiume  nella  Spagnuolaxt  peribe  cofi  detto.  1 6  d 
lnurtubulo  indiano,  Jigmfica  Capi  appresogli  babita- 
unéétijola  Cjiouanna.  2  Jo.a.d.  1 6.d 

tour  Voi  tornii  tfola  Cuba.  151.4 
lori,  «  kw  T equina* fono  quelli,  che  ammacjlrano  li  fi- 
fìadt  de gl indiani  nelii  lor  verfi  ,  quali  addtmandano 

lé^it  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola  ,  con  gli  ^ireyti 
fnéuno  al  popolo  le  cofe  future.  $6b 

Imm Corno wlft fila  Spagnuola.  eì.d 

ima  fartela  edificata  dal  Colombo  neW  ifola  Spa- 
p*»U,&  fuofito.  %.e.j8.d 

twi*uta  fiume ,  /coperto  daW^d tararne  nella  campa- 
na della  Croce  della  maggior  Spagna .  ipS.d 

tmt vtjìa ifola  bib.tata.dell  Hejpauie.       1 0.4.6 5 .d 

tmucttura  città  neh"  jota  Spalinola  dall' Ouandoedi- 
ficata,&  è  rouinata  da  vn'  Huracane.  1  o  1 ./ 

Imma  frutto  otcidetJole  ftmile  *Uc  Pigne ,  fua  biilo- 
figura.  lil.d.e.f 

«Mimi  "acito  loda ,  &  nngr.it  u  l'afeo  >  pc  bau  eie 
fin  mangiare  a'  Cani ,  d  Calicò  'Tao  a  ouomito. 
ì6J 

2webtn  ifola  occidentale  ,  detta  altrimenti  fan  Gionan- 
pondo  Jcoperta  dal  Colombo.  -ji.d.J  >a  grande^ 
•M,& deferiti  ione, &  de  fuoi  babitatori.  J  .ci  2.  .e. 
Girne fu cemquiflata.  i*\.b.c.ia:].f.i<r4/.c.&de' 
fwptpiili.  148.4 
fedici  giorni  fi  raccogliono  doppo  feminati  in 
l  'iOitÓ-Hcragua  & nell' ifola  Spagnuola.      2  } .b 
^K-AVA  ifola  delle  gorgone.  6\.d 
Satollati  doro  per  amar  fi  ,fono  vfati  dalli  Caribbi  m 
pena.  45.C 
reme  molto  intarla  li  legni  delle  naui  occidenta- 
li l39.b 
™IVL    feccagne  occidentali,  &  lor  ftto.  ijl.a 
*"*tow  Céduo  all'andata  di  yafeo  nel  fuo flato,fug- 
,    l' pf  wmhoucr  oro  da  donarle.  36  / 

hglxjicm) gl'indiani  deU  ifola  Spagnuola, ai  mal  Fran 

gfc  76.C 

Wwi  Indiani ,  deWherbe,  &  arbori  hanno  molta  cogni- 
tme ,  C  portano  adi  fjo  di  continuo  la  figura  del  Dia- 
*>lo,!!f  fono  indouini.  9 1  .e 

fero  Canti  cafe  dcgC indiani  deU'ifola  Spagnuo- 
l^&krdefcrittione.  loo.ej.arf.c 


OLVME. 

Buil  di  Catalogna  Frate  Eenedittino  pafia  con  molti  rrfi- 
giofi  capo  conflit  tato  dal  "Pontefice  h\pmano  neU  indie 
per  conuertire  gl'indiani.  yo.b 

Buitl  Frate  entra  in  contentione  con  t 'timbrante  Coloni- 
bo,d giorno  in  Spagna  taccvfa  di  feucrttà  all'i  Re  C*- 
tholict.  75.4 

Butfa  Tafloris  herba ,  fi  ritroua  neh" ifola  SpagnuoLu>. 
I  i6.d  C 

CjiBV  LUÌ  filo  fatto  da  gl'indiani  con  fòglie  dì 
vn' herba,  fi  come  l  Heneauen.  -fi    .  b 

Cibata  berbaja  quale  gl' Indiani  hanno  rfoperfar  le  cor- 
de, &  come  la  macerano,  &  di  lei  fi  Jeruorio  perfega- 
reilfem.  ijj./m.^ì 
Cabine  radice  con  la  quale  rincarto  gli  antichi  indiani  dd- 
C ifola  Spagnuola.  ;  4  c 

Cacatala  cofia  molto  diletteuole  fopra  il  tifare  dei  Sur. 
i8if 

Cacalchucbes  indiani,  feoperti  da  ^dinaro  ?{une'$.t68.f 

Cacicovocabulo  indiano  deU'ifola  Spagnuola,  fignific/u» 
Signore.  4.4" 

Cacico  delti  fola  dell' 'oro,  & deUe  perle  contutta  la  fua  fa- 
miglia fi  fa  Chrifiiauo.  3 1 .4 

Cacico  di  Labaro  terra  nel  Iucatan ,  quando  feoperta-*. 

Caciqui  deW Indie  occidentali,  &  loro  nomi,  &  de' loro 
fatti,  vedi  ahi  loro  luoghi,  ^ibraiba,  ^yibenematheiy 
%Abtbeida,^4nacauchoa,^tg.ieibana,^4iaro,Eonauo> 
Bucbebua ,  Bononiama,  Beuchio,  Biauter,  Coquera,Chi- 
man,Cemaco,Careta,Catocco,Ciuri%a,  Chiorifo^Cia- 
poton,  Comogro,  Carex,  Chiappe,  (omaudatore  Chri- 
lìiano,Cacimo Coatelicamat,Cl>eru,Daiba,  Efquara- 
gua,Guaramcto,(joacanagari,  Don  Manico,  1  nanna, 
Iabureibo,Maliinnec,Maiabcnefio,Teriquete,Tari^a 
Tanome,  Toubornfa,  Tabor,  "Ponchi,  T'aera,  Tcao- 
chi,  Tutnanama,  Tumacco,  Turni,  Totonoga,  Tara- 
cura,(f  Fraioan. 

Cacu\ui  dell' ifola  Spagnuola,tutti  Iranno  il  loro  particola- 
re Cemi,fatto  di  diuerfe  materie.  3  .yfi  1 5 .4 

Caciqui  cinque  deh"  ifola  Spagnuola  ,&  'm  quii  pai  te  do- 
mina nano.  y8.Ì 

Caciqui  quaranta  deU'ifola  Spagnuola ,  come  r  'ibcUi  fono 
fatti  abbrucciare  in  vna  cafa  da  Tkn  Fra  Incoia  di 
O-uando.  84.C 

Caciqui  indiani  deUa  cofia  di  Fraba, prendono  quantemo- 
glie  vogliono,  eccetto  forafliere.  4  3  .e 

Caciqui  in  morte  fono  feccati ,  &  confermati  da  gl'indiani 
deUa  cofia  di  Vraba.  4 j  f 

Caciqui  indiani  non  f  i  dipingano  il  vifoper  efjer  qutUo  fe- 
gnodifibiauo.  45.C 

Cacimar  Cacico,  nel  Borichen  è  vccifodagli  Spagnuoli. 
146. e 

Cacona  dicono gC indiani  di  r euo'a  aUa  Tunhefe.  2 ?8.e 

(acbanatle  vino  vfato  nella  mona  Spagna,  fatto  con  l'of- 
fa di  vn  frutto,^  come  lu  facciano.  1 5  ye 

Caconci  del  Mecuachan  è  fatto  abbrucciare  da  T^unno  de 
Gufman.  *77-£ 

Cacao  moneta  fatta  a  foggia  di  mandorle  vfata  ntUa  prò 
uincia  di  Complico  neUa  nuoua  Spagna.  i  j  3  b 

Cacao  bcuanda  fa>ia,V  preciofa^  vfata  nella  nuoua  Spa- 
S»w.  \8].d 

Cacap  frutto  ftmile  aUa  mandorla ,  il  quale  nel  (Jilesfito 
lo  riducono  mpoluerc ,  or  ne  fanno  vino ,  &  lo  (pen- 
dono 


INDIC 

dono  per  moneta.  1 97.C./ 

Caccia  per  prendere  animali ,  in  qua!  modo  fi  faccia  da-> 
gl'indiani.  ai.b.c 
.Caccia  de'  Tihu  rotti  cantra  i  lupi  marini.  j  $  ojt 

Caccia  dell' Orfo  con  il pefic  Bacalao.  3  o.a 

Cacamacin  Signor  netta  mona  Spagna  della  prouimia  di 
,'tiuluacan,  ejjendo  ribelle  agli  Spagnuoli,è  prcjo,  & 
depofìo  di  Signoria.  i$6.e.f 
Cadmo  inttcntore  dell'oro,^  del  modo  di  fonderlo, fecondo 
"Plinio.  104.6 
Cagmolo  leggiero  animale,  ncWandarc  molto  tardo, qnal 
riue  d'acre,  Cfua  Hi  fiotta,  a-?,  c 

Cai  coi  tfola  dell'indie  oc  ridettali  vna  dell'i  fole  bumbe , 
dette  ancbor'Tiineipefie.  67. f 
Cairaon  fiume  dell  ifofa  Boricbcn.  1 4  ! .  d 

Cainito  Mbcro  dcll'ifola  Spagmola,  fua  defet  it  rione  ,  & 
del  fuo  frutto.  j  41  .d.e 

Caimani  dicono  gl'  Indiani  a  Ili  Lagarti.  283.6 
Cacabo  provincia  dell  tfola  Spagnuola,ftto  fito,  &  tei  mi- 
ni. 33.6 
Caiagoa  Carico  nell'i fola  Spagnuola  Signorcggiauamlla 
parte  orientale  fino  a  fan  Domctuco,ZZ  al  fiume  Udina, 
&  dotte  il  fiume  luna  sbocca  111  mare.  78.C 
Catari --uà  vocabulo  de  gl  indiani  dcll'ifola  Spagnuola,ft- 
gnifica  tiaticbe.  *  3  3 .6 

Caiguam  monti  ntITifJa  Spagnuola.  jj.d 
Catzjimu  vocabulo  indiano  tu  lingua  dcll'ifola  Spaglino- 
la ,fignifica  f •  unte,  ò  vero  principio.  33.6 
Caixtimu  prouuiua  polla  verfo  Leuante  dcll'ifola  Spa- 
gnuola ,  & fuoi confini.  33.6 
faldo  qual  fa  fidare  ti  mefe  di  Deccntbte  nell'i  fot  a  Spa- 
gtmola. 

Caldo  ecccffuio  patito  dall'armata  di  Colombo  il  mefe  di 
Giugno,  eficndo  lottati!  dall'  Equtnottiale  gradi  cinque 
per  andar  all'ifola  Spagnuola .  1  o.a 

Caloacan  terra  habitat  a  nel  Ugo  d'acqua  dolce  del  Tetm- 

flitan.  M7e 
Calco  prouimia  confina  con  la  piotimela  di  Culuaean  . 
21  j.e 

Calis  mmmm  citta" ,  quando  edificata  ne  U  i fola  Cubagli*-,. 
1 67. f.  1 69.C 

Calanuta  ,  ò  vero  il  ferro  con  lei  temperato ,  mira  il  Volo 
*Artlco,c3  non  la  Tramontana.  7}<l-e 
Calamita  d'Etbiopia  i  la  migliore  di  tutte, per  temperare 
il  ferro  del  boffido.  7  3 .  d 

Calamita  in  quanti  modi  fi  1  nominata.  yj.d 
Calamita  perde  la  virtù, ejfcndo  tocca  con  l'aglio.  1 2  4./ 
Calamite  fono  di  dittcrji  colori.  yj.f 
Calcidonii),rirrouato  da  Gonzalo  Havandes,fratcrra,ncl 
Tono  di  Santa  Marta.  190% 
Calamoni ,  fono  veecllt  naturali ,  dell'indie  occidentali. 

WS*  , 

Calcucin  Signore  della  prouiiuia  Meehuaeantmanda  am- 
bafeiatori con  prefetti  al  Cortefe.  II4v 
Calcina  per  edificare, fi  vende  nel  Tcmifiitan.        1 99/ 
Cape  monte  in  Spagna  nello  Jlretto  di  Gibilterra  oppo- 
sto al  monte  cibila.  ^6.arjì.x 
Campagna  della  Croce ,  cofìad"  vn  fiume ,  feopcrta  dal- 
V^ilauone,  $c8.d 
(ampeeio  prouiiuia  nel  Jucatan,  quando  fcoperta.i  jo.a 
Cammino  di  venti  leghe  al  giorno  a  piede  faiuto gl'indiani 
Caribbi,  46,^ 


E  DEL 

Camoteia  prima  Città ,  edificata  da  gl'indiani  nell'i  fola-, 
Spagnuola  è pojìa  (opra  vnifoletta  del  fiume  Bababo- 

Cantoni  indiani,  feoperti  da  ^Aluaro  i\uneTj.  268.6 
Camolcs  indiani ,  Jioperti  da  *Aluaro  i\utieZj  270.* 
Camayoa  vocabulo  Indiano,  è  come  detti giouani  indiani-, 

quali  fi  fono  fatti  pat  ietti  della  Sodomia.  57./ 
Camomoìo  dicono  gl  indiani  a  quella  parte  pofla  verfo 

Tenente  nella  pronincia  di  Mariatambal.         1 3  .a 
Canzoni,&  ballate  degl'indiani,  vcdi*Ateyri. 
Cannoni  diuerfe,  quale  fi  cattano  in  Spagna,  &  in  Italia, 

onde  bebbeio origine.  9  3.C 

Camtafijlola  delf  tfola  Spagnuola,come  crcfce,($ produce, 

fua  de  fi  ut  none ,  (f  presto.  S  ■:  < .  1 1  -  \ .  b 

CatuUfuto  ptoutneia  nelTcrù  detto  flato  d '^itabalipa-j. 

Canagadi  indiani,fcoperti  da  militar 0  l{knt\.  2 68  jt 
Canaaltan  città  nclT  cmtfiitan.  19  J.4 

Canea  fuetto  piouincia ,  nel  Teiù  netto  flato  d'Utah  alipa. 

Cat'jbali,  come  edificano  le  loro  cafe.  3  .a 

Cambali  fi  pajiono  di  carne  bumana ,  &  in  qua!  modo. 

2.C.d 

Cambali  entrano  in  II' tfola  fan  Giouamù  ,  &  in  vna  Vil- 
la ammalano  il  Carico  con  tutta  la  fua  famiglia,  & 
popoli, ($ anofliti fc gb  mangiano,& pòiabbruetian» 
laVillat& per  qnal  cagione.  2303.6 
C anibalt  poiché  hanno  mangiato  la  carne  de  gli  buomini 
ammalati,  ferbaito  lofia per  dtmcflrarla  vendetta, 
clte  iranno  fatto.  Zj.b 
i. imbati  veggono  li  Demoni.  3  .6 

(a  ni  bali  fi  dicono  anco  Caribbi.  3./" 
l'allibali,  quali  babitano  ncll'ifole  hanno  battuto  origincs 
da  (aribana prouincia.  1 8 .6 

Cambali  vanno  mille  miglia  a  ttouar  buomini  per  man- 
giarli. $.d 
(anibali portano  factte  velenate.  t.c 
Cambali  dieci,  mettono  ui  fuga  cento  indiani.  2  .e 

Cambali  fono  d'Iiorribde  afpetto,  &  crudelijfimo.  qui 
Cani  bali  fanno  le  punte  alle  lor  fitVU con  l'offe  huma- 
ne.  }.b 
Cambili  con  dif dotto  Canoe  ,  affai  tane  lanancdii\igno, 
(S  rtflano  perditori.  12-b 
Cambali  combattono  uatando  nell'acqua.  3 .ed 

Cambali  di  Guadaluppa  a f  aitano  Gwuanni  Tottio ,  C 

10  ferifeono ,  ejr  molti  de' fuoi  compagni  prendono  ,  ($ 

11  mangiano.  3l'e-f 
C  anibali  fono  idolatri.  2.f 
Canibalo  prtfo,  dato  da  "\igmt  in poteflà  ad  alcuni  India- 
ni da  lui preft per  e ffer  mangiati.  ll*c 

Canui  fiume  dcll'ifola  Boricben.  1 4 1  d 

Qmelbi  di  canne  manne ,  con  molto  artificio  tefjuti  da-, 
gl'Indiani.  30.*- 

Cantari  ritronati&  vfati  da  gl'Indiani  di  S.Marta.2%.f 

Canna  qu al  rende  efjendo  acie/a  fumo  odorato,  il  quale 
gl'Indiani  il  ricenono  per  il  najo.  i  j  8.a.b  « 

Canne  occidentali  di  diuerfe  forte  ditta  loro  groffv^jra,Cr 
liiSlorta.  14.4.  jj./ 

Canne  di  zucchero  piantate,  in  qttindeci  giorni  ittttifola 
Spagnuola  vengono  ali 'altera  di  due  bracciale?  ma- 
turi 4/ 

Canne  del  zucchero ,  fumo  portate  dall' ifole  di  Canaria* 

"  ntliifoU 


VOLVME 
vt'ijcLSpspmola.  ityc 
(gm  m  ma  pictn  dura  nella  punta ,  fono  arme  vjate 
fatature  da  gl'indiani ,  nella  cefi*  yerfo  Tenente  di 

flit.  4»-<* 
(ngifiliiufrmo  nelT  indie  occidentali,  fono  tutte  maf- 

fpt,#lorHiHoria.  ìiye.ìiy.c 
(jtji  ritmano  nell'indie ,  quali  fino  piene  d'acqua 

jkfty&  per  bere  molto  ottima ,  qualmai  fi  corrom- 

ft+*  itf 
(mt  fm  yfate  per  frette,  da  gì indiani  occidentali, 

W 

(atùdelTerù, &fua  Hijloria .  345.6 
Cm  ètti  Serenilo  da  gli  Spagnuoli ,  Hifloria  del  fio 

yèn  dmoflnto  cantra  gl'indiane ,  & difua  morte . 

\i/»ait.f. 

C» ietto  L  concito  figliuolo  di  lltrerillo ,  &  Hijloria  del 
bnuàre  nutra  gl'Indiani .  146.4" 

(jKÓèmu  fairificati,ftgnifica  disfida  appresogli  In- 
éà  Cupatulan .  »47-/  *49  / 

Cagjttubulo  Indiano ,  è  vna cajà  degl'Indiani  fabri- 
uiiufcrma  rotonda, come  vn'Padiv [Itone .  44.C 

Confitti piccioli ,  allevano  nel  Temifiitan,  per  man- 
poi  200.4 

Cai  firn  condotti  da  Va  fio  perii  -viaggio  del  Mar  dei 
Surfer  prender  tulle  -ruffe  gV Indiani  fuggitivi.  14.6 

(mfm mangiati da  gì" Indiani, [coperti  dal  Colombo, co 
wetpprtflo  noi  li  Capretti .  J  £ 

Coi  itti  Indie  occidentali ,  quali  mai  abbaiano ,  &  loro 
iìiforu.  47/118.^ 

Cai  hm  portati  di  Spagna,  nell'I  fola  Spagnuola-,. 
ili 

Cm  barchette  de  gl'Jnaiani ,  &  loro  deferittìone.  i.  6 
manto  fumo  reloti ,  &  fteure.  \6z.c  fono  dette  ^tc- 
mtwdMefcito.  j  94  c.  da  quelli  di  Vraba  fono  dette 
Vn.  io.f.a 
tome  de  gf  indiani  dcW  ifola  de  i  Cedri ,  (fioro  deferit- 
imi lyix 
(amtfao  dagl'indiani  fabricate  di  legno  amaro.    ?  o.c 
(amitgrande  Ifola  delle  Canarie .  71. et 

Camtljòle  alle  quali  gran  tempo  fi  flette ,  che  non  vi 
ftuùcò .  tu  vi  fi  fapeua  nauicare ,  furon  ritrovate  nel 
ttmpoiel  He  Don  G10uanm.il.  &  loro  fito.  66. f 
Camu  iftle  dette  fortunate ,  furono  in  cogrutione  de  gli 
0btb^,de,  loro  mentori, (2  fito.  1 . d  loro  nomi .  jix 
Cmbtn  àrbore  occidentale,  &  fua  Hifioria .  llid 
tobumtvna  parte  detfifola  Spagnuola.  j  }at 

C*9**Cuiconell ifola  Spaglinola  ,  a  ([alta  ti  caflcllodi 
S«Tbmujò,&  egli  con U  fratello  refìa  prigione ,  & 
*»oretti  viaggio  di  Spagna.  77-a  * 

CmaabtCidco  nell'ifola  Spaglinola  fignoreggiaua  ne  le 
montagne ,  &  era  Signore  di  gran  flato.  78  X 

bpnffi punta  alla  parte  di  Vanente  delfifola  Bori- 
then.  141. e 

toftitl  Tibum  è  la  parte  occidentale  della  Jamaica  , 
àttoakrimenti  del  Ttburon  .  ~a..d 
'      ro\t  do  poflo  a  Levante  della  città  di  San  Dome- 
'»"•  tyi.e 
Ctpo  di  "Htguerrat  promontorio  neUa  nuova  Spagna ,  & 
1*mdolcopcrto  dal  Colombo.  81/ 
C*pv  di  Marno  vicino  aWifole  di  Toclurrofa ,  nella  eo- 
*  terra  ferma  dell'Indie  quando  feoperto  dal  Co- 


terzo:  6 

Capo  delle  Ficbere.  iSj.tf 
Capo  r\pf}ò  ,fopra  il  Mare  del  Sur  della  maggiore  Spa- 
gna, & fuo  fito.  284.fr 
Capo  di  San? Antonio, deh* ifola  Cuba.  HI* 
Capo  di  Gratta  a  Dio ,  nella  cofiiera  di  terra  ferma  delle 
Indie,  quando  feoperto  dal  Colombo.  81./ 
Capo  Verde  Ifotejóno  le  Gorgone,  fttcmdo  Tolomeo,  &  li 
Cofmografi. 

Capo  di  Ttburon, dell' ijota  Spaglinola .  yj .f 

Capo  delle  piaghe \fopra  il  Mar  del  Sur, nella  eofla  del  'Por 
to  di  Santa  Croce.  2  84* 

Capo  Higuey  deWifola  Spagnuola.  37. f 
Capo  di  Morante,  punta  della  parte  più  orientale  dell'ifo- 
la  lamaica.  i6yc 
Capo  di  San  r\aphacte ,  eia  parte  orientale  deh*  ifola  la- 
maica .  ja.d 
Capo  deli* ifola  Cuba, è  detto  Mpha,&  Omega .       J .  b 
Capo  di  San  Michele ,è  la  parte  occidentale  delTtfola  la- 
matta, ancorché  d'alcuni  fia  detto  del  Tiburon  .  ~ja.à 
Capo  della  vela  dell' indie ,  quando  feoperto  dal  Colombo , 
(5 perche  cofi detto.  78.* 
Capo  di  Lobot, dell' ifola  Spagnuola.  yj.f 
Capo  di  Santa  Croce,Torto  ncll'ifola  Cuba.         a  5  Q.e 
Capo  di  Sant'^tgofìino ,  è  comprefo  nella  nauigatione  de? 

Tortlnghefi.  21.C 
Capo  di  Saia'^igofì'tno,  è  poflo  in  gradi  otto  dell' Equinot- 
tiale.  41  .tf.51./.  14 1  .<r 

Capo  de  gl'indiani  è  d'offa  molto  duro.  9  2  x 

Capitani  diuerfi  Spagnuoli ,  quali  hanno  fatto  mala  mor- 
te. 1 1 0.4 
CapeUa  con  vri 'altare  di  Maria  Vergine ,  fatto  nelf  ifola 
Cuba  dal Comandaeore  (acico  fatto  Chriiliano .  ii.d 
Capello  Venero  berba ,  fi  ritroua  nell'ifola  Spagnml*->. 
u6.d 

Capelli  de'  morti,vfano  per  collane  gli  ~4ntropophagi po- 
poli della  Scithia.  1  C7.C 

Capra  dicono  gl'indiani  de"  Cariai ,  &  di  Ctieua,  a  quelli, 
die  in  guerra  hanno  hauuto  vn  fregio  fui  vifo,  & fo- 
no molto  eflimati.  14.4.6 

Caprone  fortcrjra,n(W  ifola  Spagwi  ola, nello  fiato  di  Ma- 
labonefio.  j  o.a 

Caparra  terra  prima, edificata  nelT ifola  Horichcn,  grper 
il  mal  aere  di  (hahu.tr a.  1 42  d 

Cappucci  crefeono  nell'ifola  Spagnuola  ,efJendoui  la  fe- 
mcnte  portata,  ma  quella  poi  non  rende  buona  per  ri- 
fiutiate. 116.4- 

Cara  terra  nel  Terù, nella prouincia  <T  'tabalipa.  tttÀ 

Caramairi  Indiani,  hanno  hauuto  angine  dalli  (ambuli , 
&  mangiano  carne  huniana.  1  f>.6 

Caratteri  per  intendere  le  cofe ,  vfano  gl'indiani  del  Te- 
miflitan.  201.C 

Caretta  Carico  è  fatto  prigione  da  Vafeo  TfuneT^ ,  *f  po- 
faa  liberato,^  con  lui  vmto  ,  va  olii  dami  del  Canea 
Tomba.  jg.rf 

Caretta  Carico  di  Coiba  va  a  vifitare  il  Governatore  Tic- 
tro  *<trta,&tra  molti prcfenti U dona  vtia  vefie tutta 
lauoratadi  penne d'veeelli.  jo.d 

(aragoli  grandi  per  funate  in  fatti  d'arme  fono  vfati  dalli 
Caribbi.  a,c.c 

Carbone  non  mai  fi  corrompe,  fiondo  fittola  terra-,. 
106.6 

Cardani  ,à  vero  Ceri]  dell' ifola  Spagnuola ,  quéi  pro- 
ducono 
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ducono  il  frutto  Tithahia ,  &  loro  Hisioria.  Ii8.f 
119-4 

Carex  Carico  primo  dcWifola  Codcgo.  60.  e 

Carcnas  pgrio ,  nella  proni  mia  d'tìauana ,  nell'ifola  Cu- 
ba. 

faribi,quale ifole occidentali  lyabitino.'JQ.  d 

Carribiyfi  dicono  anco  Cambali.l.  f 

Caribbi  vfano  in  guerra  armature  d'oro ,  Caragoli ,  & 

Tamburi  per fonare.  45./ 
Caribbi  Ureteri,  &  loro  Hifloria,  babili ,  £j armes . 

79.  c 

Caribbi  Clicrotegas ,  vidi  Chorotcgas . 

Caribbi  mangiano  carne  bumana ,  C  occupano  ne"  monti 
le  mhtere  dell'oro.  2  o.  e 

Caribbi  ammalano ,  ér  mangiano  Cbri fio  foro  figliuolo 
del  Conte  di  Carmig>ia,con  molti  fuoi  faldati.  iy.a 

Cari  bùi  vocabulo  Indiano ,  lignifica  Intorniai  ut  atti,  &  ar- 
diti .  jo.d 

Cambi  Caciqui ,  in  qual  modo  fi  facciano  portare  andan- 
do  in  guerra .  -\\.d 

Caribbi  mangiano  tutti  carne  humana, eccetto  quelli ,  che 
habttano  Tifala  Horidien.  jo.d 

Caribbi  fi  tingono  con  il  colore  del  Xagua,&  Hixa  per  an- 
dar in  guerra^o  per  parer  buomim  da  conto .       43 .4 

Caribbi  vanno  alla  guerra  ,  ?J  fanno  [  ufficio  del  Capita- 
no. 45.  c 

Caribbi ,  quali  caminandoa  piede ,'  fanno  venti  leghe  al 
giorno.  45.4" 

Caribana  punta ,  è  pofla  alla  bocca  del  Golfo  di  Vraba  , 
quando  feoperta  dalUaflidas ,  &in  qual  luogo  btb- 
beno  origine  U  Canibali ,  che  babitam  neW Ifole . 
16.  c 

Cariai  popoli  indiani  quando  f coperti  dal  (òlombo,(2  del 
loro  flato,  *3  ciuilta  .  1  a.c 

Cariai  conferuano  li  loro  morti  fece  ali  in  fòglie  d 'arbori,  ef- 
fondo però  flati  buomini  di  valore .  1 4.  d 

(ariai  portano  in  tcfla  corone ,  fatte  d'ungine  de'  Tigri ,  6 
Leoni.  14.C 

Caramaìri  paefe  poflo  nell'ifola  Spaglinola,  (3 de'fuoiha- 
bi  tatari.  ij/ 

Caramaìri  Indiani  al  Torto  di  Cartagenia ,  fanno  pace  co 
gli  Spagnuoli  .  1 6.f 

Cartonai  valle ,  ci*  prouincia  nella  nuota  Spagna.  A 

Carlo  è  nominai  ojl  figliuolo  del  Carico  Comogro,dopò  ebe 
fucceffe  Carico  nello  flato  paterno.zj.f.&  fu  batteva 
to da  gli  Spagnuoli.  1  jj.e 

Carlo  Quinto  Imperatore  inuittiffimo ,  trahe  origine  da 
Santo  Hemcrgildo,!J  Hjcaredo  fuo  fratello  He  di  Spa- 
gna. 6  j.c 

Carlo  Signore di  T  beffano,  fratello  di  don  Ferdinando. 
2i6.d 

Carne  bumana  nella  Scitbia  mangiano  gli  *Antropopba- 

£    7oc 

Carne  bumana  mangiano  li  Caribbi  arcieri  di  Cartage- 

nia,& d'altri, oue  fi  mangia.^. a. 2.c.}.b.ì$.a.yj.e. 

i6.b.4\.e.i<).c.9.e.$i.e.io-},c.ziOA.209.a 

Carne  bumana  non  màgiano  li  Caribbi,c)>e l>abit ano  Tifo- 
la  Borubiat.  yi.d 

Carne  bumana  mangiano  li  cinque  Spagnuoli  fopra  Tifo- 
la  di  Malfatto  per  la  fame,  (3  altri.  2  6y.a 

Carne  bumana  mangiano  nella  intona  Spagna,  predendofi 
firn  T altro  some  nemici.  2  5  4.4 
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(arnehumana,  è  infilata  da'  Canibali,  come  apprefto  di 
noi  quella  d'animali.  3. .  ^ 

(arne  bumana,  mangiano  tutti  li  popoli  della  nuoua  Spa- 
gna. Z59.C 

(arne  bumana, e fjendo  di  donna ,non  è  mangiata  da  Cani~ 
bali.  2.(2 

(arne  dell' orfo  Fomtigaro ,  è  fporca ,  (3  di  molto  mal  fa- 
por  e.  .  47.ii 

(arne  del  Serpente  Iuana,è  molto  noi  ina  a  quelli,cl>c  bau 
no,ù  vero  hanno hauuto  il  mal  Francefe .  40.4 

Carne  del  Serpente  Iuana,  algufh  è  più  dclicatiffima,cl)è 
quella  di  Pauoni,  &  altri  vccelli.  $x 

Carne  del  Dragone  Lagarto,da  molti  è  mangiata.    $  2.4 

Carne  del  Tiburone,  è  molto  buona.  $9-d 

Carne,  delle  Tefluggini  marine,  è  molto  buona  ,  &fana. 
59-b 

Carne  del  Coruo  marino ,  alguflo  è  molto  dolce.      49. d 
Carne  preflo  fi  marci fcc,  efiendo  morta  nell'indie .  42.5 
Carne  del  Fagiano  occidentale ,  è  molto  buona  al  gusto. 
49- 

Carne  delle  'Pernici  occidentali,  è  molto  eccellente  algu- 
flo .  49.5 

Carne  della  Gallina  odorata,  è  di  molto  cattino  fapore  , 
quantunebe  viue  rendino  odore  di  Mufco .  49.* 

Carne  ,  &  pefee  crudi  mangiano  gl'indiani ,  dello  flato  di 
Utabalipa. 

Carne  del  Manali  pefee,  è  la  migliore  di  tutti  gli  altri  pe- 
,  fii,& il  fuo  fapor c,èdi  vitello .  jg.c.jj.f.lj  j.f 
Carne  de'  Granchi  terreflri  occidentali ,  è  molto,  buona  . 

Carne  dell'Ofl>icl>edelrPinico,èdelicatijffima,&  è  cibo 
vfato  dalli  Signori  Indiani .  is.*..z\.f 

Carne  del  "Bardato,  è  di  molto  miglior  fapore,& più  fana 
cip  il  capretto.  47.C 

Canna  terra,nello flato d'^yftabalipa.  3i°'a 

Carro  fegno  C  delie  in  gran  parte  fi  ut,  nona  afeofo  fitto  4 
'Polo  U rtico  appnfìo  li  Canibali.  4-d" 

Caruqueria  1  fola  principale  de'  Cambi ,  detta  Guadalup 
pa ,  aitando  feoperta  dal  Colombo.  3  •  I 

Carote  crefeono  nell'ifola  Spaglinola, ma  non  molto  buone, 
nè  con  buona  femen^a.  I  *6-d 

Carpentieri  ,fono  vccelli  naturali  ,  dell'Indie  occidenta- 
li, mi 

Carta  per  fcriuer  li  caratteri  vfano  gl'indiani  nel  Temt- 
Jlttau.  201. ed.  13  5.  e 

Cartagenia  Torto  nella  prouincia  de'  Caramairi ,  feo- 
pertodal  Colombo ,  &  perche  cofi  dctto.if.  c.  fuo  fit- 
to. *8.c 

Cartagena  Torto,fcoperto  da  Baflidatdi  terra  ferma  del- 
l'Indie. Sue 

Cartagine  fi  mercanti,  bauendo  feoperto  vn'ifolaoctiden- 
t  ale,  furono  dal  loro  Senato  condannati  a  morte ,  &  cor\ 
qual  ragione.  6$.a 

Cai  imo  Indiani  pofli  a  fronte  dell'i  fola  detta  Malfatto , 
fanno  cortefia  ad  ^dinaro  T^une^,  viuendo  tra  loro  co- 
me mercante.  i66.a  * 

Cafa,  vedi  'Palalo. 

Cafa  è  detta  da  gl'Indiani  dell I fola  Spignuola  Boa. 

4.4- 

Ca  fa  del  Carico  Cìnappe,  &  fita  deferittione .       z  \  » 
Cafa  di  Ganzalo d'Ouiedo  fabricata  in  Santa  Maria 41U1- 
ca  dclDanen.  44-r 

Cafa 


I 
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Oft  di  OKtrstt attente  per  t* indie  occidentali  è  tenuta  dal 
flBperiMt in  Sibili*.  ;  7.1/.  •:  1  .a 

djcm  Toppa  Jono coperte rfVo.Oj r  d'argento.  t8y.c 

Cdje  fi»  edificate  fopra  gli  alberi,  ne'  paludi ,  nella  pro- 
ùu  dubrame,nella  Caviglia  dell'oro.        44.  d 

Cip  fate fieno  ben  lauorate  neWifola  Co^nmd.  cor. 

(^tulli  «tona  Spagna  tutte  fono  fenici  le  porte,  &  re~ 

pusMcofavileil  tenerle.  183.0* 
lift cat»y& cmquanta  mila, fono  nella  prouincia  di  Ta- 

fsàttuL  191/ 
(txaqcniofttncntc  di  pietra  fabneate nell'acque,  nella 

mm  Spagna.  t9ìut 
Cafe  «fi*  òtti  del  Temiflitan,  fono  grandiffimc.  2  2J.C 

(Skndefcntttane.  2*9.4 
Ufi  éetf Indiani  dell' ifola  Spagnuola  dette  fauci,  ù  Bit 

UtjBlor  deferii  none,  &  figura.  1 00. d. e 

Ctft  ii  pietre  prima  fabricate  nella  òtti  di  San  Dome- 

iaiaa furono  gli  fuoi fondatori .  83.0* 
Cift  ùtf Indiarli fono  coperte  con  le  foglie  dcWherba,dct 

uBétos.  57.C.112.4 
Ctft,  &  modo  diuerfo  vfato  da  gC indiani  nel  fabricarle. 

Ctjc,  fate  fecondo  il  co/lume  da  gt  Indiani  di  Tumana- 

w.  *7-f/ 
Cflff  adirne dell  ifola  Spagnuola,  & lor  deferittione  a.d 
ciccarne  fato  edificate  da'  Ca  tubali.  3  ut 

ùjftfjul» ptrfettiffima  portata  di  Varia.  1  )  .b.c 
CÌfjupnpnctà  del  fuo  arbore, redi  .drbore  della  Caffi*, 
immollo  eccellente  ,  produce  in  gran  quantità  l'i fula 

Spagnola. 3  8.A  Cuba,&  altre  vicine.  40.C 
Cifuncs  punta  nella  co  fi  i  era  di  terra  ferma  dell'indie, 

mando  feoptrta  dal  Colombo  .  Si.f 
dpigtia  dell'aro, fu  cofi  chiamata  per  comandamento  del 

\c  Don  Ferdinando, la  prouincia  di  Bcragua.  t*.b.& 

464 

Cifylu  itlToro  de' tempi  del  fuo  verno,  &  efiate.  42.0" 
C4$*no,moneta  d'oro  Spagnuola  ,  &  fuo  valore  .  cor. 
io6J 

'(4^iani ,  &  loro  accordo  fatto  con  Tortogli fi,  circa  la 
umgttione,!^  feoprimento  delle  terre  mone  pert'O- 
tum.  joat 

CtfOglumfolo paffauam  nell 'Indie  al  tempo  della  Regi- 
uìftbcka.  80/ 

C*Wo  4  legno  fabricato  dal  Colombo  fopra  ? ifola  Gio- 
tum ,  d  m  quello  la/nato  trenfotto  intonimi  per  in- 
*4x\mlanuou* terra,  2 ,c .  come  diHrutto da gCln- 
iim,&glì  buomwi  morti.  4-a-  7°  •/ 

CtfieQo della  Città  di  S. 'Domenico  ,fu  edificato  da  'Don 
Frivola  di  Ouando.  83A 

Ctflelli  edificati  dal  Qilombo,&  ia'Ba  rtìiolomeo  fuo  fra  - 
tello  nell'i feda  Spagnuola.  t.d.6$.b 

Ciujkaca  prouincia  nella  nuoua  Spagna-:         21 1. a 

Céfctt i grandi  come  vn  cauallo,con  corni  grandi/fimi  Jo- 
1    nmi'Xegnodi  Ctuola.  17M 

Catene  f  oro  molto  ben  lauorate ,  fono  portate  al  collo  da 
gl'InimdeiDaricn.  Ijx 

C«tentlU<f  or»  v fatto  portare  al  colio  le  donne  di  Tuma- 

ij.d.e 

Cuepdula  cirri,  nella  nuoua  Spagna.  tfi.d 
Ctlacuba  città  nel  Meffico  vicina  a  Temiflitan .  2  07.C 
Ctupucu  maggiore  i  detta  nell'indie  occidentali  fitlie 
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deW'mferno,  Hiftoria.  1 1  y.rf 

Catoclto,  &  Cturi^a  Caciqui  fanno accoglienza a  Vafco, 
■   &  li  tengono  compagnia  fino  allo flato  del  facico  Cbio 

ri^o.  x6.c 
Catedefiguata  villaggio  molto  buono  nell*  nuoua  Spagna 

253.C 

fatamexjerra  nello  flato  ct*Atabalipa.  319.1 

Cai  ho  ina  Regina  di  Spagna,  madie  del  HfDon  Ciouan- 
ni  liuti  quello  nome.  6  6.f 

Cattici  ma  Cade*  Indiana  dell'  Ifola  Spaglinola, fi  fa  ama 
te  Malfide  Dias et *Ar*gona,&gli da  notula  di  molte 
minere  d'oro.  jc.b 

Cauoli  crefeom  nell' ifola  Spagnuola, effendoui  la  femen^a 
portata  :  però  che  quella, che  fruttano  non  è  buatta  per 
rifruttare.  1 1 9.4 

Cauoli  in  dieci  giorni  fi  raccogtiono,dopo  feminatiin  Vra- 
ba,&  Beragua.  Xmdtd 

Caunoboa  fatico  nell'i  fola  Spagnuola  è  prefo  da  Fionda 
Spagnuolo,    condotto  a  (Uombo.  7. a 

Caualli  quanto  diligentemente ,  (3  con  gran  gouerno  fta- 
no  j erutti  dagl'indiani  dell*  intana  Spagna.  18 

Catialli,  ty  altri  animali  mangiano  wMum&St  li  dà  mol 
to  nutrimento.  1 1  o.f 

Caualli, quanto  oro  furono  apprezzati  da  gli  SpagnucAi, 
nei  Terùynel  tempo  della  prigione  d'jttabalipa,et  nel 
la  nuoua  Galitia.  J  J  1  .e 

Caualli  furono  di  Spagna  portati  nell'ifola  Spagnuola, iti- 
vi fono  molto  moltiplicati.  1  2  8 ./  ?  S .  d 

Caualli  fono  molto  temuti  da  gf  indiani ,  perche  credono , 
die  mangiano  gli  huomini.  zSo.a 

Cauallo  mangiato  dal  Cortefe  con  fuoi  faldati  nella  guer- 
ra del  Meffico .  2Cj.f.i}().e 

CauaUette^TiHi/J  cicale, fono  mangiati  da  alcuni  india- 
ni occidentali.  ?8.4 

Caunoboa  Cacico,  &  fua  aflutia  per  liberar  fidi  prigione 
dalle  mani  del  Colombo .  jx 

Caunoboa  facico  co'l  fratello  fatti  prigioni  dal  Colombo, 
fono  condotti  in  Spagna ,  &nel  viaggio  muoiono, 
car.y.d 

Cauoquet  popoli  Indiani  nell'ifola  Malfatto.       2  7  o.  d 
Canni  vocabulo  Indiano, ftgnific a  oro  appreflo gli  l^a aita- 
toti dell' ifola  Giouatma.  iut 
Caucbieteprouinda  nella  Varia  d'oro  abbondantìffima, 
feoperta  da  lyigno,  &  de' fuoi  popoli.  1 1  j 

Canio  fiume  nelltfola  Borichen.  1 4 1  .e 

Candom  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidentali.  135*: 
Caxtbaxagua  Spclonch*  nell'ifola  Spagnuola ,  dotte  heb- 
be  princìpio  l'human*  generationc ,  fecondo  l'opinione 
degl'indiani.  jj.e 
Caxamalca  città  nel  Verù  nello  flato  d*Utabahpa,(S fua 
defcrutione,\S  fuo  filo  .  5 1 1  •/ 

Caxas  gra  città  nel  Verù, nello  flato  d'^italmlipa.  3 1 1  ut 
320.4 

Caxatambo  città  grande  nello  flato  ef^dtabalipa.  3  2p.e 
Calabi  pane  dalla  I  u  ca  ,  cr  come  fi  faccia  da  gl'indiani. 

1 10A. quanto Lrrgo  tempo  ftconferui.  39.rf.34.t-  & 

34.<f 

Cazui  fiume  nelf  ifola  Spagnuol  i.  9 1  .f 

CEBVCO  fiume  dell  ifola  'Bnulxn  ricco  d'oro.  141.6 
Cecatami  prouincia  nella  nuoua  Spagna  fi  ribella  al  Cor- 
ife, au/ 
Cedri  portati  di  Spagna,  &  nell'ifola  Spagnuola  piatati. 

fono 
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fono  perfètti.  38  / 1 14.4 

Cedro  albero  feluaggio  oecidentale,& fua  Hi  fio.  u  i  .c 
Ceguatate  prouincut  nella  nuoua  Spagna ,  ve rfo  il  Mare 

di  mezzogiorno.  240.C 
Cerni  idoù  de  gl'indiani  occidentali,  &lor  forma,  &  ma- 
teria. 34fì5* 
Cerni  apparifiono  la  notte  agl'indiani,  &li  predicono 

molte  cofe  future.  %a.f 
Ceni  detto  Combatto  del  Cacico  Guarameto,  ingrauida 

le  donne.  -,s.b 
Cerni  neltifola  Spagnuolajutti fono  fuggiti,  doppo  che  da 

Cbrifiiani  è  fiata  foggiogata.  $  j  .c 

Cerni  predi/fero  a  duot  Caciqui  della  Spagnuola,clx  tifa- 
la tot  diucrrebbe fogetta  agente  veflita.  J  5  .d 
Cemis  dicono  ancogr indiani  alti  loro  Dubiti \perclx  di  con 

tomo  portano  la  figura  del  Diauolo  adoffo.  9  i.e.f 
Cemt  'Porto  di  terraferma  dell 'indie  quando  fioperto  dal 

Baflidar.  8i.t 
Cemaco  Cacico  del  Darien ,  rotto  da  gli  Spaglinoli  fugge 

del fuo  flato.  30  a 

Cenu  prouincia  de  gl'indiani  Arcieri  confina  con  la  pra- 

uincia  di  Cartagenia.  y8.  a 

Cento  piedi  verme  occidentale  detto  anebor  Scolopendra, 

CffuaHifìoria. 
Cena  terra  nello  fiato  d'*Atabahpa,&  fuo  fito.    3 4  i.c 
Cepi  fiume  nell'I  fola  Spagmtola.  9 1  .e 

Cerimonie  offeruate  da  gl indiani  nel  cattare  t oro.  9  f  .b 

daiCerbaroi.  ìf.d 
Cerimonie,  &  religione  de  gl'Indiani  della  Spagmtola^. 

54/  „ 

Cerimonie  ojfcruat  e  da  gU^rabi  net  Iettare  lincenfo  dd- 

f arbore.  9J.& 
Cerimonie  vfate  da  gl'Indiani  della  Spagmtola  in  fepellt- 

re  i  loro  Caciqui,  <y  altri  morti,  pf.a.&da  gl'indiani 

dcWifola  Malfatto.  »  26J.C 

Cerimonie  degt  indiani  albi  loro  Idoli.  1 j  3.  a 

Cerimonie, quali  ofjeruanogl indiani  del  Verù,  nel  farri- 

u  erevra  à  loro  Signori.  3  3  1  .a 

Cerimonie  ,  the  v fino  quelli  ch'entrano  nel  palalo  del 

Signor  Monte^uma.  201./ 
(erua  con  il  pelo  à  guifa  di  Camola  con  quattro  poppe, 

come  di  Vacca.  110.1) 
Cerni  in  molta  quantità  ,/óno  neltifola  dell'oro ,  &•  delle 

perle.  3 1  ut.  nel  Temiflitan ,  Zi  in  Vraba.z  ].a.  nella 

protrine  ia  del  popolo  de1  Cuori.  ij3,.e.& lor  Hijl.4~b.d 
Cerni  fono prefi  correndo,  da gt Indiani,  detti  lagnarci. 

167. d 

Cerni  jìauno  ordinariamente,  doue  non  è  acqua ,  nè  arbo- 
re. 2^7*c 

Cerbaro  luogo  fioperto  dal  Colombo.ì^.d.è  chiamato  [ara 
tia  di  T)io  dal  Capitano  T^ieueffc.  1  J.d 

Cerbaroi  popoli  Indiani,  quali  adorano  il  Sole,  & lor  ceri- 
monie nel  cauar  l'oro.  ij.d 

Cerbottane  miraaili  da  quelli  del  Temiflitan  mandate 
all'Imperatore.  199-d 

Cera,  &  mele  in  molta  quantità  fi  ritrouom  neltifola  Co 
Xnmel. 

Cerij  occidentali,  vedi  Cordoni. 
Cefle  dette  Hauas ,  come  fiano  lauorate  da  gl'indiani  con 
therbaWtai.  uiÀ 
Ceteratbe  berba  naturale  dell'  Ifola  Spagmtola.    I  i6.d 
Cetrioli  fono  neltifola  Spagmtola ,  portategli  di  Spagna. 


116.4  ) 
Cenala  città,  &  della  relatione,  data  a  Fra  Marco  da  vn 
naturale  della  terra,  &  fuoftto,& della  relatione  data 
all' dianone.  306. djt 

C  cuoia  non  effer  nome  di  città  ,ma  disegno.  301.C 
Ceuola  Hfgno,  &  fua  HifhrU^.19  i,f.  &  dé fuoi  popoli. 

a  carte  *93-<* 
Ceuola  con  le prouincie  vicine  è  nominata  da  Fra  Marco 
da  T^frjra  ilmtouo  Hegno  di  San  Fratuefco.  joox 
CH*AI(FTjÌ,  &  amore  de" popoli  dell  ifola  Ghuama  di- 
mqftrata  verfo  il  (jidombo .  *.b 
Chaquira  fonoVater  nofiri  piccioli fatti  di  caragoli ,  qua- 
li infitte  portano  per  ornamento  alla  gola  le  dome. 

Cbalcìrilmera  Torto  detto  Santiuan  nella  nuoua  Spagna. 
197/ 

Cbiapa  città  nella  nuoua  Spagna.  2  f  1  .a 

Chagre  fiume  occidentale  pofio  nello  firetto  di  terra  fa- 
matrailMarCiAuftraU,&di  Tramontana-Jua  origi- 
ne &  termini»  61 A 
Chagre  fiume, altrimenti  detto  de  ' Lagarti,quando  feoper 
to  dal  (òlombo,& fua  origine,  &  termini .       <S  ; .  .r 
C f >alco prouincia  nella  nuoua  Spagna.               2  94.6 
Chamula  Trouincia  nella  nuoua  Spagna  .           1  9  4.  c 
Cbara  Ifola  Golfo d' Orotigna.                      .  i6Ì.b 
Cberu  Cacico  temendo  di  non  effere fualiggiato  ,da  a  Lo- 
dovico Marcado,&  Gonzalo  "SadaglnoTTo  oro  per  va 
luta  de  Cafligllani  quattro  mila.  ji.f 
Clyenni  animali  dell' ifola  Spagnuola  ,  &fua  bifio.  1  f  3:/ 
Cbiefa  della  madonna  della  "Bona guida  edificata  dalT~4- 
larconc  nella  campagna  della  Croce.             ;  .j  S . ,  / 
Cbiefa  dello  Spirito  Santo,  edificata  da  Ternato  nella  città 
d'Omitlan  nella  maggior  Spagna.  283.6 
Cine  fa  della  Turificatione  di  nofìra  dona  edificaca  nel  Me- 
cuachan  da  T^umto.  *-77-a 
Cbiefa  di  San  'Domenico,  cìr  di  San  Frante  fio,  edificate 
nel  Temiflitan.                                    z  J 9  Jb 
Cbiefa  Qttbedrale  della  città  di  San  Domenico,  a  carte 

Cbtefe  tre  di  Monaflerif,edificate  nella  città  di  S.  Domeni 
co  dell' ifola  Spagnuola,& altre  chiefe.  84  c 

Chic  fi  nella  nuoua  Spagna  rifiuotono  le  decime  dell'anno. 

t<i$mmk  zafi.f 
Chiefe  della  Vittoria  della  Croce, & di  Santa  Maria  fabri 
cate  da  1\unno  nella  prouincia  di  Tonola.        :  4  0 .  b 
Cbiclfama  terra  nella  campagna  della  Croce.  Joó.f 
Cbicbilt ecale  porto, &  prouincia  vicina  a' popoli  Coraco- 
ni  nella  maggior  Spagna.  -  }06.f 

C hinca  prouincia  nel  Verù.  1 1 } . 

Chinca  terra  nel  Verù  molto  popolata, pofla  tra  Cufco,(3 
Caxalmaca,& è  foggetta  a  Caxatambo.       3  29* 
Chubimetas  popoli  nella  prouincia  di  Xalifio,  &  loro  Hi 
fioria.  29  5./ 

Chila  città  nella  nnoua  Spagna.  2  3  9.1/ 

Clnapan  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  à  Guatemala .  « 
240.J 

Cliiabon  fiume  neltifola  Spagnuola.     •  9:  : 

Chiminen  fiume  con  oro  neltifola  Borichen.  142* 
Cbhnan,  Cacico  la  cui  prouincia  è  contermine  al  Mare  del 
Sur.  51.^ 
Chi  un  emina  capitano  d'^ftabalipa,  va  con  gli  Spagnuo 
li  a  (axalmacat&dei  modo  da  lui  tenuta  ad  aurarad 

M&baltpa. 
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Jbàtipi  314-* 
CbUachmia  Capitano  t  Mabéipa,quanto  fofse  valo- 

nf»,  e  temuto. 

(Miài***  fmoprc  il  tradimento  $  jitabalipa,  conti* 
dijpjwoif.  J14/ 

(tilt  far  è accufato  Àgli  Spagnuoli  ritrouarfi con  ef- 
ferati m  campagna,  per  combattere  con  loro ,  &  ri- 
juturt  il fuo  Signore  ^itabalipa.  $2$.b 

(bkubtma  con  qval  riverenza  entrò  in  Ca  .valutai  a  al 
/m  Signore  Jtabalipa.  331*4 

(bàxkma  è  fatto  incatenare  da  Franccfco  Tifano , 
er fan  abbruciare  dal  Tifano.  339-c 

Chiù  hm>  &  come  fi  faccia  da  gl'indiani  della  cofla  di 
Vrdi,&  nella  nuota  Spagna.  339-d 

(ima  i  vw  bevanda  fatta  di  Mam\,  laquale  rfano  gli 
wèmidCufco.  343-^ 

Cbiitpt Cióco affolla  Vafco,  &  e/fendo da  luifupo.no 
menila  amicitia.  2  4.  e 

Coubmuteclc  Signore  de  primari/  nella  prouinda  di 
Jifutttul  valoroftmente  entra  nella  città  di  Temi- 
firn,  (S  Ufi  danni, combat  tendo  in  fauorc  degli  Spa 

.  pvé.u$.f.  alh  quali  Spagnuoli  era  molto  jcdeùs 
ohm.  2.17/ 

(bit pepe  molto  vfato  da  gl'indiani  della  nuoua  Spa- 
li* . 

(Sm,mtn  Tiba  vocabulo  indiano,  fignifica  Signore^. 

tane  i6.c 
(mtijilawel Golfo  d 'Orotigna.  i6$.f 
Cbihbicbi  provincia  nella  cofla  di  C umana  .detta  poi  fan- 
ti ì 'tdt.  \6y.b 
(Mmnhi  popoli  indiani,  confinano  con  la  nuoua  Spa- 

JH.  I77..t 

ttunka  animale  dell'indie occidentali,  &  Hi/i.  a.8ut.b 

Ùknft  Cacm  manda  ambafeiatori  a  Vafco  con  preferiti 
tm,\S  ad  invitarle  mH  fuo  fiato.  z6.f 

tUtfftptfct  dclTOccano.  $?.* 

(bum  popoi i  indiani  nella  Tarla  afialtanogli  Spagnuo 
uùPmcenti*ncs,&  fono  ributtati  conloro  gran  dan- 
m,2 spprefentano  F incendane s  con  molto  oro,(S  or- 
lato. 2  2.  d 

(btcn,fmbarcbe£ un  pe^jro  fola  >  rfate dagl'indiani 
ietti  Cbiaconi.  iz.d 

Cbtbobba  berba  col  fucco  della  quale gt indiani  della  Spa 
mola  diventano  furio  fi  quando  vogliono  predire  le  co 
}  future.  35« 

Cbtnttg.v  popoli  indiani  Caribi  molto  crudeli.    1  oj.c 

CbriShfm  Colombo  inuentore  dell'indie  occidentali,  de' 
faiftttij-ptdj  Colombo. 

CbriRofin  figliuolo  del  fecondo  rimirante  Colombo . 
iurte  90.  e 

CbrtfkfoTo  figliuolo  del  (onte  di  (armigna  Couernatore 
idlijòL  di  San  Gioitami  è  morto ,  cr  mangiato  dalli 
[«ubali  con  li  fuoi  foldatù  2  3  .a 

Cbrukforo  di  Soto  maggiore  i  ammalato  dagl'indiani 

Cbrifkfmdi  Mendvrja  è  mandato  Governatore  dell' ifo 
laSan^mamù.  146.C 

Cbnfafon  Olid  ì  fatto  Capitano  di  cavalleria,  &  fante- 
ria dal  Corttfe  aWimprefa  di  TemifUtan.  ali/ 

(brtthfinv  tOlid  è  mandato  con  amata  per  ritrovarci 
Cmm  Grigialua  nella  nuoua  Spagna^  feoprt  il  Iu- 
uta/u  161.  b 
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Cbriflofòro  di  Guénon ,  combattendo  nel  Temiflitan,  è 
vecifo  da  gl'indiani.  liX.c 
Cbriflofon  da  Tapta  và  nella  nuoua  Spagna  per  prende- 
re il  governo  di  quella.  *  3  J  •<* 
Chrifloforo  dOgnate  berfona  Inonorata  ,& antico  faldato 
nella  conqwfla  del  Me/fico.                      2 8i.  c 
Cbrifliani  vengono  in  cogitinone  degl'indiani ,  del  fiume 
Bona  guida.  ;\>,.d 
Cbrifliani  cinque, quali  per  la  fame  fi  mangiano  l'un  l'al- 
tro. 267* 
Cbrifliani  fatti  dagli  Spagnuoli ,  Comogro  Carico  con  lax 
fva  famigba.i9.d.Tamaio.ioo.a.Comandatore.Li.d 
il  Carico  dcltijola  dell'ora ,  &  delle  perle  con  tutta  la 
fu*  famiglia.  }i.a 
Chris  tur.;  ni  molti  luoghi  dagl'indiani  fono  detti  T  vira, 
col  /piai  nome  chiamano  Diavolo.  -;.!> 
Chulufa  città  nella  nuoua  Spagna .                 2.1 2. e 
Chuy  dicono  gl'indiani  di  Cueua  aWhuomo.         4  >  •  / 
Churultecal  città  vicina  ali*  prouinci*  di  Tafcaltccal . 

a  carte  l9*'f 
Chuchiabo  lago  nella  provincia  diCollao ,  di  gronderai 
prefìo  cento  leghe.  344-t* 
CI^iMVOTOT^  terra  nella  cofla  del  Iucatan.  1 60.  d 
Ciapoton  Carico  della  provincia  Sguarnì.  iso.b 
Ciapotulan  prouinda  è  habitat  a  da  gente  la  più  rooufìa 
della  nuova  Spagna ,  6~  dcfcrittione  del  fuo  paefo . 
a  carte  148  / 

Ciapotulan  città  nella  nuoua  Spag.  nella  riviera  del  Mar 
del  Sur,  recufa  dafobediewra  alt Imperatore.  247.* 
Ciaputecl/i  popoli  nella  nuoua  Spagna  bcllicofi ,  &  non 
fuddìti  a  gli  Spagnuoli.  24;/ 
Ciatcl  popoli  nella  nuoua  Spagna.  ifó.c 
Ciamba  provincia  ù  di  molto  buono  aere,  ($  è  fempre  con 
li  frutti  fopra  gli  arbori.  13.  e 

Ciamba,  onero  Qviriquitana  provincia,  quando  feopert* 
dal  Colombo,&  de'  fuoi popoli,&  è  ricchi jfma  di  oro. 
a  carte  zi  A 

C'iacatvla  città  nella  nuoua  Spagna, è  fatta  habitaredal 
Cortefe.  iz8.a.b 
Cian  popoli  della  nuoua  Spagna.  l  j  6.c 

Cibao  mincre  le  piti  ricche  d'oro,delia  Spagmiola.  74.C 
Cibncan  albero  dell'i  fola  Spagmolajva  deferittione,  & 
del  fuo  frutto.  HJ.d 
C:biican,èvn'i/iflrvmer,to,come  vn  facco  di  dicci  palmi, 
ò  più  lungo,  &  groffo,  come  la  gamba,  fatto  di  {Inora 
di  palma,  per  finiccolai  e  la  Iucca.  3  9.  d 

Cibvchcira  ifola  occidentale  detta  altrimenti  finta  Cro- 
ce,CS  da  Tietì  o  Martire  chiamataci,  *Ai.        2  .i 
Cibato  radiCC,con  laquale  viueauo  gli  antichi  indiani, del- 
l'ifola  Spagnuola.  ^c 
Cibavi  monti  fono  quafi  nel  mc^ro  dei'ifola  Spagnuola, 
nella  prouinda  Catabo.$i. cloro  origine.  y.c 
Cibao  provincia  fertdifftma  d'oro,  nell'i jola  Spagnuola^. 

a  carte  *.f 
Ciba  vocabulo  indiano  dell' ifola  Spagnuolajimo  certi  faf- 
fetti  donati  à  Z'agnuoniona  vno  delti  primi  huonuni 
antichi,  fecondo  gl'indiani.  3J>  f 

Cibao  fiume  deli ifola  Sgagwtola.  1  o  3  .f. molto  abbondan- 
te d'oro.  1 04/ 
Cibi  diuerfi  degl'indiani  della  nuova  Spagna,  prefentati 
al  grigialua.  |5ly./" 
Cibi  diuerfi,  vfati  da  gl'indiani,  della  nuoua  Spagna  per 

mangia,  u 
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mangiare.  »5f.c 
Cibi  per  mangiare  degl'Indiani, detti  Iagua%es,fono  ra- 
gni Jòrmthe,vermUfalamandre,  vipere,  fletto  d'ani- 
mali, &  altre  fmiliimmoditie.  ìój.c 
Cibi,come  fi  CHocono  da  gl' Indiani ,  dellevacche.  ij-t-b 
Citale,  grilli,  SS  tauaUette ,  fono  mangiate  da  alluni  In- 
diata occidentali.  5  8.a 
Citale  non  tantano  nell'ifolx  Seripbo ,  fif  in  quella ,  d'al- 
troue  portate  eantano.                           1 2  8 .  e 
Ckoaebe  terra  nella  mona  Spagna.  141.4 
Citoria  herba  detta  altrimenti  hoflro  portino  ,fi  ri  trotta 
nelt ifola  Spagnuola.                             116. a 
Ciechi  fi  fanno  da  fé  flefli  alcuni  indiani  ,fcoperti  da  M- 
uaro^{une\.  271.C 
Cielo  è  detto  Turei ,  dagli  babitatori  dell'i  fola  (jiouan- 
tu.  a.  e 
Cielo,  fole,  &  Luna  fono  adorati  da  i  Canibali.  i.c 
Cignoni  popoli,  nell' tfoh  Spaglinola^,  doppola  prefadi 
Guarionefio ,  C  Maiabonefio ,  vengono  all'obcdien^o 
di  Colombo.                                         1 6x 
Ciguacoate  è  il  nome  della  digtùtà  maggior  nel  Temifti- 
tan. 244.C 
Ciguateo  ifola,  delti  Lue  ai.                             67.  c 
Cima  del  monte  del  nome  di  7)io  i  pofto  nella  prouincia 
di  Siencbimalen.                                 189. a 
Cimpual prouincia,  nella  nuoua  Spagna.  189.4 
Cimpual città  ,  nella  nuoua  Spagna  ,  dal  Cortefe  è  fatta 
chiamare  Siuiglia.  88.4 
Citimi j  11  prouintia  nella  nuoua  Spagna.  ^37-f 
Cinta  prouincia,  nella  cofta  di  Tana  otto  legìte  fopra  San 
ta  Marta,  quando  fioperta  da  Spaglinoli.         8 1 .4 
Cinag tlan  tetra  nella  nuoua  Calma.  l$l.e 
Cipanga  vocabulo  fndiano,è  il  nome  antico  dell' ifola  Spa 
gnuola.  33.4 
Ctpanghifono  monti  nell' ifila  Matitina.              J  J.4 
Ciprrfli  arbori,  fono  nella  nuoua  Spagna.  1J4-^ 
Cipero  hetba,  nafte  ne  11  ifola  Spagnuola.           1 2  J  .e 
Cipolle  crefeono  tuli v ifola  Spagnuola,effendouila  fettun- 
ta portatala  nò  frutta  jeme^a  per  rifruttare.  1 16 ut 
Ciriegic  in  grandijjima  quantità ,  fono  nel  Temiftitan. 
iL6.b 

Città  nel  Veni,  dtllequali  più  pai  titolarmente  ne  vedrai 
al  loro  luogo  proprio,  Aigló,^tndabuila,^iiàba,^1n- 
damatta  ^Aratabo,.Agca ,  Biltas,  1  i tinca  ,(utàba,Co- 
tame^,Coaque,Corogo,(araK,  Cafas,Cbmta,  Caxatà 
bo,Conchuco,Cufio,  Copi^Cena,  (amia,  Cuacamba, 
Cua matnaio,  G uanefo,Guarua , Gliatit,Gua > àga,Gua 
ratanga,GuariyGnatango,Cuatafanga,G,uamaiuthot 
Guarax,  InaimaUa,Icotba,Motux,Martara,Oiu,Ta 
caltami,Titrpimga,Tutibio.  Vombo,Viccra,  Tintof- 
mana.  Tifcombair.ba,  Tanarai ,  Ticacama,  Tinga , 
Tacbitoto;H<emat,  Sapbifagagna,  Sucaracoai,  Shch- 
lutitmbi, Tartos, Temfuc.uha,Tabo,  TtimbcT^Toto- 
pamba,Tama,  Tangarara,Xattfa,Xaxua,&  Zaran. 

Città  nella  nuoua  Spagna,dt  Uè  quali pattitolarmente  ve 
deraial  loro  nome  proprio, .Antcngo,^tlmeria,  .Ami 
man,^i  tatepeque,  ^icafnal,  „f tei par,  *Atitlan,~4cu- 
ruma,Atetuanv/.capithtla,^maaneruta,Ana7ya- 
clan  :  Cumatan,  Coadmabaced,Ciacatr.la,  Ciapotula, 
Coatincan,  Cbipa ,  Cuiocan  ,  Qitiiaean ,  Qthagnaea , 
Chinalta,  CanaalcaiifCuridtecal,  Clapa,Catecufigna- 
U,Compdco,Cufcaclaii,(atapilupa,(oadnacai,Chio- 


pan,  Cicoache,  Ch'ila,  Culuht,  Catacuba,  Coattbequr, 
Cimpual:  Eflapaguaioia  :  Gualipan,  Curttempm , 
(juacacula,  Guatuiiugo,  (jucguei^tea»,GiÌotepeque, 
Cu  a j futa,  Gilut  eque,  Guafacingo,Guafiepcqtie,  Gua- 
temala :  Hucicila ,  Hyaciaca ,  Huchilohuico  ;  I^ta- 
palipa ,  latepeaue,  I^uacan ,  I^cuititepeque.  Ma-' 
rinalco,  Meficaloingo,  Medelin ,  Mopitalco,  Mhrtjue- 
que ,  Mignatlan  :  T^acendelan ,  Tfauteeal ,  tfautel  : 
Otumia,  Occupatuio,  Otumpa  :  Taiiaco  :  Quectalte- 
nago,  Quitula,  Quernaear:  Santo  lago,  Siluttfmcbia- 
pa,Sutbimilco,Spnto  Santo,Segura  la  frontiera,  San 
Stepltar.o  del  porto  ,  Siuiglia  :  Tacctuco ,  Tie^apan  , 
Teìxnacan,  Teftuftu,  Taixftetbifta ,  Tamagnilthe , 
Titit  epoque, Tamanalto,Tacu fiotto,  Tacuilula,Taf- 
fifio,  Tefiftcbeqne,  Tafialtetal,  Temiftitan,  Tcmo%~ 
luca,  Teffaico,  Taiuòa,  Tikecapan  :  Vilatan ,  Vcin- 
Inbu^co,  yuipona,  &  Vera  Croce.  } 

Città  nella  maggio)  Spagna,  ^AÌmcus,  C«chiìio,'Vellott 
Colanone!,  Cbicama,Coama,Granata,Ceuola,MutOr- 
chcl,Omttlan,  Tcpique,Sila,Sattcnango,  &  Votino. 

Città  fondate  nell  ifola  Spagnuola,  dcllcquali  al  loro  luo- 
go vedrai  particoLrmÌtite,^^fia,Bohao,  Bonauentu- 
ra,San  Domenico,  Contettione della  yega,Cotui,Gia- 
guana,  San  Giotiantii,  della  Magnano,  San  Giacomo^ 
Higuei,  Ifabella ,  latbimo,  Laret  di  Guahaba,  Sàta  Ma 
ria  della  veto  Taee,7^atiuità,Totto  della  Ttata,Torl 
to  I{ca'e,  &  Zauana. 

Città  mila  nuoua  (jalitia,  ^ximocutla,^ftacotla,^tlat 
Colla,  Chtagtbn,G:!axaca,  Giiatatlan,lxtatlan,M^- 
chètlan,\ejpa,  ToUUtla,  Tcidcano}Tefpano,  tettt- 
la,&  Zapatula.  ' 

Città  nell'tfola  Cuba  fondate  da'  Spaglinoli, Haiamo.fan 
Giacomo,  Mattana,  Torto  del  "Principe ,  San  Spinto] 
&  Trinità.  ' 

Città  nell' ifola  Botichcn,  Capano,  Gv.amta,  San  Giaco- 
mo,San  Gamano,  San  Ciouanni,  Sotto  maggiore.  * 

Città  dmerfi  occidentali,  Camotcia,Calii,DihauJiam,Sh- 
cureqra  de'  toufini,Tokdo,Teflnto,Tai:ama,Guaftio 
cingo ,  T^ome  di  Dio,  Santa  fede ,  Granata ,  Mvfiobo 
Catico  di  l^t^aro. 

Città  poflc  nel  Lago  dolce  del  Temiftitan ,  Mcjficalc  'mgd, 
Iluitbitubufaio ,  Suibimilco,  Caloacan ,  Me^qniqnc, 
Vcncziuola  &  Cuetanaca. 

Città  di  Culua  Xaltoca,  Guanteclan,  Tenamca,*Acapu- 
^alio,^tacuba,  £5*  sAcolman. 

Città neltijola  Lvnaica,  Seruig!ia^Orifian,S'migUa.  1 

CittàyVcdi  ambo  Fortcfja. 

Città  in  ditteifc  ptoitincic, quali  fono  disbabitate  per  le  ra- 
ne, tonigli,  topi,locufte,& Jcrpi.  1  $j.d 

Città gro(/ìjfime  mac ,& murate fino appreffo ad alcu- 
ni indiani,  fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corale*,  jlàt 

Città  due  nel  Temiftitan  iugeniofamente,  &  molto  belle, 
edificate  ne' Laghi. 

Città  molte  ville,  (f  taftcllifimo  nel  Mcff.to.        1 97/ 

CiGitaghi  monti  ncll'ifila  Spagnuola  lontani  do  Ifitbe'.bm* 
dieci  leghe  verfo  Tonente Jtt'l  lito  dt  Tr ammano.  9 .  e 

Ciurira,  cjr  Catoilto  Catiqui  fatmo  accoglienza  a  Fofco> 
&  li  tengono  compagnia  fin' allo  Slato  del  Qicico  Chia- 
ri fo.  r6.  e 

(Inette  fono  vccelli  naturali  dell'indie  occidentali,  i^.e 

Qufre ,  rfat  e  per  deferinere ,  le  cofegl  Indiani  ,delMe- 
feico.  ij4.f.?oi.e 

QuQcaotin 
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fatate*  fatano  (kucmalore  del  Temifìitan.  i;;.a 
(LJTjI  villaggio  di  Cematan, iteli*  nuoua  Spagna. 

fiiiio  (tpitano  Generale  di  Hjtaredo  Kg  di  Spagna^ , 
qu&  felicemente  combattendo  fu  pero  i  Frante  fi, e  n- 
vtti*IU  Spagna.  63.C 
CQJ10S  Indumjcoperti da  chiaro  T^une^.i  68. / 
(i^dtiutafroutncta nella  nuoua  Spagna.        27'S  c 
0ÌjmtmWcia  nella  nuoua  Spagna.  278.C 
(tiàuui  città  nella  proutnùa  di  Culata.  X28.C 
Cuidumat  Signore  della  pnuintia  de  Tenis,  nella  rwo- 
uSftpu.  1  197.C 

(mèiprattd  nel  Mtffico.  2 1 3 .f 

fufv  tem  nel  Terù,  &  fuo  ftto.  3  3  o.e 

Conwbucd  città  nella  nuoua  Spagna ,  è  abbruci  ut. t-, 
tóCmcje.  aio.a.bx 
(mutem  nella  campagna  della  Croce.  1 06. f 

(ttìxaattd  vicina  a  Tlieffauo ,  nella  nuoua  Spagna-*, 
Ufi 

(nàrutSiJono  nel  Mare  Oceano.  <j  8 .t .  1 1 5  / 

(utaxtìyoci  d'India,  if  Hiilorta  del  fuo  arbore,&co- 
w  Stufacela  latte,  migliore  di  quello  degli  ammali, 
Cidi  fiat  qua ,  &  dtlla  jita  medicina,  <Sr  perche  è 
abietto.  }X.fa)A 

Crawi  mftono  ncll'ifola  Spagmola ,  effendoui  portata 
U  fernetta ,  ma  non  fruttata  poi  femen^a  buona  per 
nfnttare.  n6.c 

Cumuli  maturano  dopò  firminoti  in  1  6. giorni  in  Vra- 
ker  Seragua.1 >  X.  della  Spagnuola.  A^e.f 

(wmmmak,ò  vero  l  ucida  delTifola  Spagnuola ,  luce 
Umttenurabdmente,&fuaHiBoria.  \.\o..i.b 

(minili  firn  detti  Lagarti  da  gl'Indiani  di  Xaguagua- 
tLlf.fmm  vn  famedi  Ccnola.  14.C 

(minili ,  non  ha  fpiraglio ,  né  bue 0  alcuno  per  purgar  fi 
idi  forte  inferme.  1 40.4 

(utinìi  nella  prouincia  di  Xaguaguara,  laf ciano  odore 
fu  fonte  die  UMufco.  14/ 

Ctitii  Cionco  tacilo  molto  gran  volatore, deW  indie  oe- 
OÌMili,Cjita  Hiflorta.  48.^.134./" 

CtinmécQ  Italiano,  &  gran  Filofofo.  I  ìa..d 

Ctkflttt  di  penne  tt  vccellt ,  portano  gl'Indiani  della-, 
tmpigu  della  Croce.  J  04  d 

Ctùadxnata  vccello  che  colane  co  VMcatra\ per  far- 
limia  i  ubo  per  mangiarlo.agx.fua  Hifìoria.  a$.d 
è  fonie  natura  è  il  Cacauccello  ,  del  quale  ne  vedrai 
Trono  Volume  delle  T^auigattoni. 

Ctitn  ifola  pofla  alla  bocca  di  Cartagenia,  è  detta  da-, 
lllÀm  Coro,& fuo  filo.  6o.f.  1 5  x 

(titomè  vfato  dalle  donne  de"  Canibalije  non  in  tempo 
trinato.  $.c 

C*tomvfaogl'  Indiani  dell'i  fola  Spagnuola  con  la  ma 
**tforella%& figliuola.  95.^.  Ù  lì fonile gl Indiani 
deli  terra  firma.  41.C 
«fare •  feluaggio  il  maggiore  delf  Indie  occidenta- 
li Ihjìoria.  ina 

f  <**  Golfo  nella  cofia  di  Beragita.  1 6x 

i^tàprouinciantUa  nuoua  Gallila.  279.** 

COLOMBO ,  fecondo  alcuni  fu  di  Liguria,  dtlla  terra  di 
S****>&fetódo  altn,di  \erut  picciolo  villaggio,& 
tifi  è  Cugurgo  luogo  vuoto  a  Genoua.6a..d.  CT  fecon 
io  "Pietro  Martwe,'di  (jenoua  di  famiglia  popolare.  1  .<* 

GWo ,  Cffitaflatttra  ad  corpo.  l .  a 


olvme; 

Colombo  giouanetto ,  viuendo  fuo  padre 'Domenico ,  C*- 
lombo  partito  di  (afa ,  pafja  iu  'Ponente ,  &  quanto  fi 
fece pratico  nauigante.  64^ 

Colombo  defiderando  ritr onore  l'Indie  occidentali  tenta 
d'aiuto  Henrico  VII.  i\e  d'Inghilterra  .  Giouanni  r{e 
II. di  Tortogallo,cr  altri  Signori  Spagnuoli,  &  è  deri- 
fo.66.b.&  Genouefi,(2 U  X^Catholuo.  IM 

Colombo  per  hajtere  la  cappa  J pelai a ,  &  t  fjer  patterò  pro- 
ferendo l'Indie  occidentali  a  diuerfi  Signori  èdetifo,& 
tenuto  cianciatore,&  fauolofo.  66Jt 

(olombo  per  interceffione  del  Cardinale  Uì/evdo^a,  & 
trionfo  di  Qutntamglia  è  effaudito  d.:lli  r\e  Catholi- 
ci,  &  gli  è  dato  U  modo  di  feoprire  l'indie.         66  X 

Colombo  per  qual  modo  venne  in  cognitioiie  dell'Indie  oc-  , 
cidcnt ali  fecondo  l'opinione  di  Gon^alod'Ouiedo.6-ax  j 
&  jeeondo  Tietro  Martire.  1 .  a 

Colobo  Canno  1 4  <j  1 tre  cP+jgoflo  in  venerdì  vjì  ì  dei 
Torto  di  Talo  per  il  fiume  Saltcs  con  tre  Cai  amile, al 
le  quali  erano  capuani  li  tre  fratelli  Ttn^pni,per  ritro~ 
uar  t  Indie  occidentali ,  &  fecondo  'Pietro  Martire  con 
vnariauc,& ducCarauelìe.  \.d 

Colombo  riceue  configlu,£f  aiuto  da  Fra  (jiouanni  rPere^ 
fuo  confcfjòrc ,  molto  buono  Cofmografb  per  feoprirc^s 
l'Indie.  66.e.f 

Colombo  parte  dalle  Canarie  il  1491.  ix.  per  ire  a  ntiv- 
uarC  Indie  occidentali ,  &  rianima  trentatre  giorni  ver 
fo  J turbino  fen^a  veder  terra.  1  .d 

Colombo  è  minacciato  dalli  fuoi  Capitani,  Soldati  tfef- 
fer  gettato  in  Mare, mai  facendo  ritorno  in  Spa^rut,  io- 
me  disperati  di  non  ritrouar  l'indie  occidentali,  óy.a.b 

Colombo  dormendo  vide  vna  vi fione, perlaquale prediffe 
la  nuoua  terra  a  gli  Spagnuoli.  \.e 

Colombo  predice  alii  fuoi  compagni,  clye  ornanti  tre  gior- 
ni vederebbero  terra  nuoua  ,  dubitando  da  quelli  efie- 
re vecifo  ,òcl>e  fi  ribella j]mo  ,  ci* gli Juucde  d  fatto. 
67x 

Colombo  fioperta  la  terra  dell  indie  con  le  lagrime  ag'ioc 
chi,canta  Te  Deum  laudamus.  67.fi 

Colombo  fcuopre  l'tfolc  delli  Lucai- Cuba,  Iamaica.ya.d. 
(S  Haiti  detta  la  Spagnuola,& Jopra  quella  difmonta, 
&  ha  còmcrcui  con  Gocanagari  di  quella  Cactco.  6Ì.a 
dal  qual  è  ricettino  con  corte fio.  2.C 

(olombo  edifica  vn  caflello  di  legno  nell'ìfola  Spagnuola, 
d  m  quello lafeia  xxxvu).ljHotinni.68.a.68.c.  qua- 
li per  loro  cattiui  portamenti  fono  veci  fi  da  gl' indiani. 
70/74^ 

Colombo  fi  fa  tributarti  li  Caitqui  dell  ifola  Spagnuola 
d'oro,&  altre  merci.  j.b 
Colombo  jcoperte,Cf  riconofeiute  l'indie  occidentali ,  in 
termine  di  fei  me  fi  ,fa  ritorno  in  La  sbona,  &  feco  con- 
duce dicci  Indiani.  68  .d.e 
Colombo  difeoperfe  l'ifola  Spagnuola  ,  C anno  1492.  atli 
tre  v4goJlo.}ì.c.&  altre ifole.  j^t 
Colombo  è  calunniatoci*  perduta  la  f peranno  di  ritroua- 
re  l'indie  volt  fife  far  ritorno  in  Spagna.  6j.e 
Colombo  è  mandato  dalli  R\e  (atholia ,  la  feconda  volta 
ali  indie  con  xvij.  vele,  cybuomint  i  JoO.  'Jdifcopte 
molte  ifole.  i4.fjo.cd 
Colombo  fa  ritorno  in  Spagna  la  ter^a  volta ,  &gb  fuoi 
priudegi  gli  fono  dalli  t{c  Catljolici  coiifinnati  a  car- 
te. 78.rf 
Colombo  la  quarta  fiata  fa  ritorno  all'indie ,  con  quattro 
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Caravelle  per  difcoprire  terre  nuove,  &gli  è  vietato  l 'en- 
trare nel  Tato  di  S.Domenico  dal  Gouentatorc  Ouan- 
do.8 1  .a.fcuopre  dvgauo  leghe  della  cottura  di  terra 
ferm*->.  il  ut 

{piombo  riceue  grandiffime  cortefu  da  gl'Indiani  di  Va- 
ria^. I  o.d 

Colombo  per  rigore  delia  capitulatione  fatta  con  li  r\è  Ca 
tholici,hebbe  d  decimo  dell'entrate  di  quanto  difcoper- 
fe  di  terra  nuoua.  66 ut 

Colombo  con  il  fratello ,  fono  da  lapidano ,  &  dagli  Spa- 
gnvoli  acca  fati,  come  mtolciabili,& ambittoji  olii  Rj 
Catbolici.  1 1  .4 

Colombo  doppo  la  prigionia, è  mandato  con  il fratello  dal- 
li Ri,  Catbolici  a  fcopnr  nuoui  paefi.  i  j .  c 

Colombo  difcopre  l'ijòla  Guanaffa,  &  laprouincia  Qutri- 
quitana,(5  dagl'indiani  riuuegran  cortefia.  \\.c 

Colombo  è  degno  di  /latita  d'  oro,CS  di  maggior  honore  per 
lafuamucntione.  4,6. a. b,  107  .b 

Colombo  doppo  molte  fatkhe,&  naviga  t  ioni,  oltra  la  co- 
Sia  di  Tana  giunge  alfifoLt  Spagnuola,  &  ritrosa  il 
tutto  in  confufione.  1 1  ut 

Colombo  huomo  di  grande  ingegno ,  &  pratico  de'  moti 
delcielo,fù  ti  più  jicuro  Capitano  di  naui^de'  fuoi  tem- 
pi. \.a.6a.À.6s)*.66.a 

Colombo  qual nauigatione  teme  partendo  di  Spagna  per 
l'i  fola  Spagnuola .  l  o.a.b.c 

Colombo  ragiona  con  vn  vecchio  Indiano ,  qual  gli  fi  fa- 
pere  ejjere  l'anima  immortale.  6.b 

Colombo  fu  primo,cl>c  a  gli  Spagnuoli  infegnaffe  a  naui- 
care  per  Caltela  de'  gradi  del  fole,  &  della  Tramon 
tana.  66ut 

Colombo  s'inferma  nelT ifola  lamaica,& firifana.  6.b 

Colombo  con  il  fratello  Bartholomeo,  jono  reuocati  dalgo 
uerno  deWifola  Spagnuola,& mandati  in  fèrri  in  Spa- 
gna-/. 1 1 À 

Colombo  giunge  m  Barcellona  con  gT  indiani,&  la  nuoua 
dell'  Indie  feoperte,  &  dalli  Rj  è  fatto  nobile  con  titolo 
di  Donno,& honorato  di  molti priuilegu. 69 Jtx.& fot 
to  rimirante  del  mare  Oceano .  2 ./ 

Colombo  con  l'armata  prona  caldo  molto  ecceffiuo,  ritro- 
uandofi  gradi  cinque  lontano  dali Equinoziale.  1  o.  a 

Colombo  manda  Hoieda  con  compagni  a  combat  tere,con- 
tra  ti  fratello  del  Cacico  Caunoboa,&  vince.  j.c 

Colobo  edifica  ncW ifola  Spagnuola  la  città  IJ abella,  "JA,c 
ey  la  Comettme.  f.a.a.e 

Colombo  edif.t-a  la  forteiga  di  S.Thomafo ,  nelle  mine* e 
di  Ctbao  dell' ifola  Spagnuola.  ya.d-4-f 

Colombo  giunto  in  Spagna  non  ojlante  la  mala  infonna- 
tione  di  lui  da  Fra  Bull.,  '3  altri  data  alti  'Uè  Catbolici 
è  honorato ,  &  licentiato  per  difcoprire  il  rejlante  del- 
1"  Indica.  75.C 

(olombo  giunge  la  ter^a  volta  airi  fola  Spagnuo'a ,  &  fa 
tiformare  le  città  di  Homo  ,  San  Giacomo,  &  Concet- 
tane della  Vega.  y$.d 

Colombo  fi  vtfle  da  Frate,&  fi  lafc'ia  crefeer  la  barba  ef- 
fend'di  comàdato  da  Giouaiuti^4guado,che  fe  n'andaf- 
fein  Spagna  per  commiffionc  delti  Rj  Catholni.  JS.c 

Colombo  è  mandato  da  Francefco  Bouadiglia  con  gli  fuoi 
duoi  fratelli  inferri  prigione  in  Spagna.  yy.e 

Colombo  giunto  a  Calit  prigione,  è  fatto  conti  fratelli  li- 
berare dalli  3U  Catbolici.  80.4 

Colombo ,  quali  tmputattoni  gli  fono  date  apprefjo  li  7^ 
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Céubolici.  79  .e 

Colombo  prefe  errore  ,  pevfando  ritrovare  vno  fretto  di 
Mare,qual paffafie  nel  Mar  del  Sur,vedendoft,che  egli 
vi  è  di  terra.  %i.à 

Colombo  è  Inonorato  dalli  r\p  Catbolici  con  il  far  feto federe 
innanti  pubicamente.  2.d 

(olombo  predice  a  gl'indiani  di  famaica ,  che  non  lutando 
mangiare  vedrebbono  la  Luna  infanguinata ,  qualdo- 
uea  cclijjàrc,  (3  bebbe  il  fuo  intento.  8i.c 

[olombo  vuole,  che  li  fuoi  prima  ,  che  canino  foro  fi  con- 
fefftno,  &  cummuuichino.  9  f  .c 

Colombo  con  fei  caravelle  fa  la  ter^a  fiata  ritorno  all' in- 
dù, &  ftuopre  tifala  Trinità,  &  altre  moke  per  quella 
coitiera  di  terra  ferma.  77*e'f 

QAombo  fatto  il  4,  dtfeoprimeto  per  le  cofliere  di  terra  fer 
ma  dell'indie  perde  li  vaffclli,  &  egli  ridotto  fopral'ifo 
la  lamaica,vi  flette  ut  vita  travagluta  vn'anm.Si.* 

Colombo  avanti,  che'l  muoia  con  figlia  il  \Re  Cattolici  j  che 
di  tutte  le  parti  di  terra  ferma  della  Taria,faceffel)a- 
bitare la  prouincia  d'araba,  & Heragua.  ij.f.i}.b 

Colombo  ritornato  in  Spagna  ,  effendogta  vecchio  muore 
m  yalledolid ,  U  mefe  di  Maggio iliio6.&è  fepolto 
in  Siviglia  ne'  Certofmi.  1 5.^.82  À 

Colombi  molto  maggiori  delti  no/tri, &  al  gufto  più  foaui, 
che  le  'Ternici,donati  da  gt indiani  al  (olombo.      6. e 

Colombi  faluat Uhi ,  fono  natviali  dell'indie  occidentali. 
48.C 

Colmcnar ,  &  (jiouanni  Quincedo  fono  mandati  alt  ifola 
Spagnuola,  &  poi  alBj;  QttluÀico  per  narrarli  le  cofe 
ritrouate,&  dimandarli  1 000.  huomini  per  poff  are  il 
Mare  di  me^o  giorno,  &  cloche  gli  auuenne.  *i.c& 
loro  retatimi.  1 1 ./ 

Colmcnar,  eJr  Vafto  T^une^  entrano  nello  flato  d'.  dbeni- 
tnacbci,&  lo  vince  combattendola  poi  entrato  in  quei 
d'.lbibaba  è  da  lui  beffeggiato ,  volendo  che  li  ritma 
oro.  2Q.f 

Colmenar  entrato  con feffanta  compagm\nel  paefe  di  Tur 
ut  Cacico  da  lui  riceue  cortefia  ,  &feco  contratta  ami- 
citia.  2  0.4 

Colmenar  fa  ammalare  cinque  fndiani  con  le  freccie , 
quali  erano  nel  numero  de'  congiurati  de'Tichiri  per 
ammazzare  gli  Spagnuoli .  21. c 

Collao prouincia  nel  Tem^etlo  flato  d'.Atabalipa,fuo  ft- 
to,qualità,&  h'Jiorta  de'  fuoi  popoli, (3  delle  fue  mine- 
re  d'oro.  34?-/ 

Colnnan  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2  j8.a 

Colmati  città  ,  fitta  edificare  dal  Cortefe  nella  proumcut 
di  Coliman.  240.C 

Collane  de' datti ,  &  capelli  de'  morti ,  vfano  portare  gli 
.A ntropophag  hi  popoli  della  Scitbia.  1 07 x 

Colla fuio  fu'mcia  tur  Perù  dello  flato  <f  ^ìtabalipa.  $43  .a 

(òlore  qual  par  d'oro  di  i  j.cart atti  fatto  con  vn'lterba  da 
gl'indiani  per  indorare  i  va  fi.  5  9-<*- 1  oó.e 

Colore  fatto  di  Xagua  ,  (3  "Bixa  datti  Caribbi  per  t  ngerft 
le  carni.  43.4. 11 6. £ 

Colore,  quale  vfano  le  donne  Indiane  per  dipivgcrfi  la  fac 
ria  ,fi  come  le  Italiane  il  belletto.  1 2  J  .«i 

Colori  fini ,  &  di  varie  forti  per  dipingere ,  fi  vendono  nel 
Temiflitan.  ico.4 

Coioti  diuerfi ,  0  in  tutta  perfettione,  quali  fanno  gf  In- 
diani occidentali ,  per  tingere  i  panni  di  cottone,  Ù"  tut- 
ti tnvna  mede finta  caldura.  57.* 

Colori 
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flttri.tr  itile  [ut  m'mert,  quéi fono  in  Spagtui.    i  o  j ./ 
(*UrM  ingerito,  gettata  dal  Cortefe  nella  tuona  Spa 
mandata  a  donare  alt  Imperatore.      a  46.fr 
(tlsmcntt  fmmeia  nella  mona  Spagna ,  poSla  ver/o  il 
furti mezzogiorno.  ì-jo.c 
Ummadf""  Cucito, neWifola  Cuba  chrifliano fagran- 
kua£ev{*  adAncifo  Baccalario.  a 1  .d 

(muti*  Cttuo  {cacciato  del  Darien  fa  affondare  alti 
fmltmaù  vita  bona  di  Spagmoli ,  quali  veninano 
édHji'Hero.  ai.  b 

(m  imi  kì  lutata*.  \60.f 
Qmmt  provincia  vicina  à  Coiba,fua  gronderà ,  & 
irjattme.  18/ 
fragro  Carico  di  Comogra  prouhuia,  fa  cortefia  d  fa- 
Jb\wr^  18.4 
foMgra  Carico  perfuafo  da  gli  Spagmoli ,  fi  fa  chrifha- 
mfi immotato  Carlo.  1 9.  d 

Qmpt,  fomentila  prouinóa  del  Cacico  Comogro,& 
fu  mime ,  C  termini.  17/ 
(mpln  viaggio  nella  rutoua  Spagna.  M  ?  •  <* 

(meli  homo  per  fegno  di  morte,  U  gran  Signori  India- 
9,mi?tnì.  3ja.rf.j1y/ 
Cmvfmfm  fòrmiche  di  dintrfe  fpecie  deÙ'ifola  Spa- 
fudi,(f  lóro  Uifioria.  1 1 8 .  a.  5 1  .a 

fà/iiw  ferrando  di  Cordona  /' armo  1 49  5  .paftò  in  Ita- 
kj»fi*ort  del  RJ  di  Trapali,®  vi  portò  il  mal  Fran 

vft.  5<M7^ 
[ufi* Fernando  ttOu'tedo,& fua  narratane  al  Bembo 

(eàtuk  del  gran  fiume  Maragnon.  3  45  .a 

Cmfdtaii  Sandoual ,  combattendo  allaftcdio  di  Temi- 

ftitaf fr  è  paffuto  vn  piede.  1 2 3 .  f 

tmìméSandokal,  prende  la  città  di  Theffoico ,  nella 

wnu  Spagna .  ny.b.c 
(mfèmé  Saadoual,  è  mandato  dal  Cortefe  in  fauore  de 

jfi  Onmiefi  conerà  quelli  di  Matalcingo,  &  tomb.it- 

kdtriportavittoria.  h$.j.I>.c 
C*fdmèSandoual,  prede  Guaflcpeque ,C3 'Acapiehtla 

òtti  uBa  nuoua  Spagna .  1 1 8  .d 

Cmètfttto  a  Hartbolomeo  Colombo  dal  Cacico  3eu- 

cw),c  da  Anacaona  fua  f or  ella.  9. a 

(nùn fato  dagl'Indiani  di  Varia  al  Colombo.  lo.d 
Cmfimmolta  quantità  fono  nelìifola  dell'oro,  &  delle 

fetit.}o.f.&  nel  Temiflitan.  too.a 
C agb  £  Spagna  -vicini  al  fiume  Sciar  ama  Jono  per  man 

pare  li  migliori  del  mondo.  i)l.a 
(*$fttm  m  Spagna  dnljabitarc  vna  città.  1  3  J  .d.  Gf 

Imtifitni.  47.fr 
Comtttmt itila  Fega,cittd  neWifola  Spagnuola,fonda- 

ttUCèmbo.-j'i.d.^eut.fuoftto.  Z.d 
(m^mtkmtabile  dell'animo  di  Don  T'tetro  Margarito, 

àxftttmtofi  per  la  fama  prevalere  con  vn  paio  di  Tor 

*t, le  rifiutò  per  dare  animo  a'fuoi  faldati  poftiin 

^manùferia,  neWifola  Spagnuola.  75. a 
fMa  vtcabulo  mdiano,ftgnifica  podere  piantatoi  cul- 

àutoiihea.  ixo.d 
.(Muchi  tma,nello  flato  <t-4tabalipa.  3  30/ 

'«^WproawM  nel  Teruatello  /lato  d'Atabal.j+ì.a 
Cmjmri  fatti  da  molli  Caciqiti  Indiani ,  d'ammalare 

fifa  angli  Spagnuoli,  &•  come  fu  feoperta  da  vna 
Mina  mante  di  Vafco.  a  1  .a 

macello  fUto  d'Mabalipa.  1 2  0/ 

(tPfà*,**t*tU'ifola  Spagvuo!a,(on  le  fòglie  del  quale 


olvme:  io 

fcriuono  i  chrifliani,(S  fu*  Hìfloria,  &  fua  deferì itio- 
nes.  1  ij.C 

Coquera  Cacico ,  in  ima  protrine i.i  con  termine  al  mar  dei 
Sur,  è  vinto  dal  Vafco,  &  con  lui  contratta  anticitia. 

'4-/ 

Corte/e  và  Luogotenente  di  Diego  Vclafco,  per  difeoprire 
la  nuoua  Spagna.  \o\.c 
Cortefe  fi  dimoSlra  molto  ingrato  detli  benefici/  ritenuti 
da  Diego  Felafco.  2  0+c.i 

Cortefe  è  r ruotato  dal  gonerno,  della  nuoua  Spagna,  da 
'Diego  Velafco.  103/ 
Cortefe  entra  nelle  prouineie  di  Monte^nma.  ig^.e.f 
Cortefe feoperto  U  tradimento  di  Monte^umaja  vecide- 
re  tre  mila  Indiani  in  Chnrnltecal.  i95a.fr 
(ortefe  riceue  preferiti  da  gli  ambafeia tori  di  Moment- 
ma-i.  ìpi.a.o.c 
Cortefe  è  fatto  accorto  da  quelli  di  Tafcaltecal  del  tradi- 
mento di  UHonte^uma  per  vcciderlo  rimanti,  che  egli 
entri  nelle  fue  prouineie.  2$>2.d.fr.f 
Cortefe  entra  nel  Temifiitan,&  del  fno  parlamento  banu 
to  con  Monte^uma.  1 9  f  x.d 

Cortefe  fa  gettare  a  terra  gl'idoli  nel  Temiflitan.  100.fr 
Cortefe  combattendo  fa  prigione  Tifilo  T^aruae^.  204.  d 
Cortefe  rittefa  la  rebellione  del  Temiflitan ,  và  a  racqui- 
fiarlo,  6"  della  battaglia,che  ne fuccede.  2  04.  io  f ./ 
(ortefe  cofi  perfuafo  da  gli  Spagnuoli  parte  della  città 
delTemiJìitan,ty  feco  conduce  i  figli  noli  di  Munteci 
ma,  &  molti  Signori.  toj.a 
Cortefe,& del  danno,  che  patitene' fuoi  faldati, combat-^ 
tendo  nel  Temiftitan.  2 o 7-d.e.f 

Cortefe, è  ferito  nella  mano  fmiflra,neBa  battaglia  del  Te 
miflitan.toó.b.  da  duoi  colpi  di  faffi.  207./.  rtfia  fior- 
piato  delle  due  deta  della  mano  finifira.  208  d.  cafra 
di  vn  catta  Ilo  con  pericolo  d'tffere  vecifo.  220.1/.  è  fe- 
rito in  vna  gamba.  n%.i' 
Cortefe  fa  la  rafegna  della  fua  gente ,  per  andare  all'im- 
prefa  del  Temiflitan.  2  1 3  .a.z.  1 1 ./ 

Cortefe  fa  portare  tredeti  bregantini  difdotto  leglx ,  per* 
far  l'i  mprefa  di  Temiflitan.  *i7-f 
Cortefe  manda  a  far  fapere  a  quelli  dijemiflitan,  che  egli 
li  de  fiderà  fudditi  con  la  pace ,  &  non  con  la  guerra-, . 
at4.<f.  zi 8/ 
(ortefe  combattendo  entra  nel  Temiflitan,  &  gli  fa  molti 
danni,  con  abbrucciare  molti palaT^i.^t^ x.  &  altri 
precipitare.  tty.d 
Cortefe  è  fatto  prigione  da  gl'indiani  nel  Temiflitan  com 
battendo,  ma  cfjendo  difefo  refla  Ubero.         z  1 8 .  a 
Cortefe  combatte  infelicemente  con  gf  indiani  del  Temi- 
flitan, &  con  gran  perdita  di  Spagnuoli .       i  28.fr 
(ortefe  con  aflutia  entra  nel  Temiflitan ,  &  vecidegran 
quantità  de'  nemici.  a  3  o.  b.c 

(ortefe ,  &  fua  guerra  fatta  a  gl'indiani  di  Culua  con  la 

prefa  del  Temiflitan.  a22.fr.  fino  al  i  3  2  .a 
Cortefe  vfa  liberalità  hi  donare  dodeci  mila  ducati  al  Li- 
centiado  Zua  ro.  183.fr 
Cortefe  Ltfcia  nel Me/fico  fno  Luogotenente  il  Ucentiado 
Zua?p& egli  và  al  capo  delle  Fichere  cantra  Cbriflo- 
ftno  d'Olii  ribelle.  183/ 
Cortefe  edifica  la  città  della  Vera  Croce.         1  W^Àx 
Cortefe  fa  prigioni  con  aflutia  quattro  faldati  di  France- 
fcoCarai.  i88.e 
Cortefe  fa  tagliar  le  mani  a  cinquanta  fpie  de  gl  indiani 
V<Àtmcter?p.  c   %  delta 


• 
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della  nuoua  Spagna.  1 90 x 

Cortefe  entra  con  i  fuoifoldati  nella  prouìncia  di  Tafcal- 
tecal,&  con  cento  mila  indiani  combatte  felicemente. 
iS$.f.&  190.0 
Cortefe  è  ricercato  di  pace ,  dagl'indiani  di  Tafcalteeal, 
&  gliela  concede.  1 90.  f 

Cortefe  fatta  fuddita  la  città  di  Churultecol,in  quella  en- 
tra,^ è  accettato  honorat amente.  1 9  3  ,b 
Cortefe  entra  nella  città  d  l^tapalapo.  1 9  f  .a 
Cortefe  rifeuote  vn  tributo  di  dmerfe  cofe  per  mandar  ai- 
Cfmperatore  dalli  Signori  del  LMcffico.        1 99.  c 
Cortefe  priua  dello  flato  Caiamacm,  Signor  ed 'Aculua- 
cj>i—  138/ 
Qortefe  parte  del  Tcmiflitan,  per  andare  conerà  al  Capi- 
tano t{aruae\.  203 .  c 
Qfrtefe  dopi  la  guerra  del  Temifìitan^vfcendo  della  pro- 
uincia molto  danneggiato  con  ti  fuoi  spaglinoli, t  amo- 
reuolmente  raccolto  da gf  indiani  di  TafcaltecaL  20$. d 
Cortefe  conquijìa  la  prouincia  di  Tepeaca.  ao8./ 
Cortefe  edifica  nella  prouincia  dt  Tepeaca  ,  la  città  detta 
Sicure^ra  de"  confini.  209. c 
Qortefe  uà  altimprefa  di  Guacacula  città, cantra  quelli  di 
Culua ,  &  combattendo  refla  vittoriofo.  zio.a 
Cortefe  riceue  m  gratta  la  città  d'Occupatuio.  210.6 
Cortefe  và  oll'imprefa  della  città  d'I^iiacan,accompa- 
gnato  da  1 10.  mila  indiani,^ quella  coquifla.l  I  o.d.e 
Cortefe  accetta  in  grafia  molte  città ,  e*  proni  11  tic  nella 
nuoua  Spagna  juddite.                           in. a 
Cortefe  combattendo  entra  nella  città  d  l^tapalapa/J  a 
quella  fa  molto  dano,($ fi  faina,  vfeendo  di  lei  da  gran 
pericolo  deli  acque.                        2 1  a..f.  lij.d 
Cortefe  accetta  gl'indiani  di  Calco  per  amici.       2\6. d 
Cortefe  affolla  gl'indiani  di  Culua ,  pofli  fopra  vn  fortif- 
fimo  mantenne  ottiene  la  vittoria.  2  I9.C 
Cortefe  prende ,  (S  fa  abbruniate  la  città  di  Coadinaba- 
ccd.22o.a.  &  lacettadltapalapa.  212. e.<2 la  città 
d  jttacuba,  &  la  città  di  Xaltoca.          2 1  y.dx.f 
Cortefe  manda  in  foccorfo  de gl  Indiani  d'Otumia,  contra 
quelli  di  Matalcingo.                              2  2 9.4 
Cortefe  prende  Ouautimucin,Signorc  del  Tcmiflitan,  & 
il  Signor  di  T acuba.  »ij.f 
Cortefe  manda  duoi  Spagnuoli  nella  prouincia  di  Mecua- 
chan.  *33-e 
Cortefe  manda  a  feoprire  il  Mare  dofiro ,  ?J  a  prenderne 
ilpoffeffo.  Ì33.C 
(ortefe  è  voluto  effer  vecifo  a  tradimento  da  gli  amici  di 
Diego  Velafco.  2  36. c 
Cortefe  parte  del  Tcmifìitan,&  và  a  dibattere  ad  otintu 
feotaelan  co  gl'indiani,et  ne  riporta  vittoria.!)  g.a.b.c 
Cortefe  manda  a  riconofeere  la  prouincia  di  Mecbuacan. 

*ìlf 

Cortefe  acquiila  la  prouincia  di  Tuquantepeque  ribella, 
&  fa  appiccare  il  Signore  di  quella.  2  37-d.e 

Cortefe  fa  abbi  ucciare  400.  jignori  ribelli  della  prouituia 
di'Panuco.  243.4.1» 

Cortefe  aWobedien^a  Imperiale  Im  ridotto  nella  nuoua-> 
Spagna  flato  per  più  di  400.  leghe ,  &  per  il  Mare  di 
HHZZpgmt  più  di  cinquecento.  24  c  ,e.f 

Cortefe  manda  annata  per  cercare  vno  ffretto,clx  egli  ere 
de  fiatra  la  Florida,& la  terra  del  Baca'aos.  245. ed 

Cortefe  chiama  nuoua  Spagna  dell'Oceano  tutte  ic  pronai- 
de  dell'indie  da  luifeopcrte.  zu.i 
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Qortefe  dà  vna  figliuola  in  moglie  ad  vn  figliuolo  di  Fran- 
te feo  di  <jarai.  zaz.jtJi 

Cortefe  adimanda  aW Imperatore  d  effer  reintegrato  di 
molte  migliaia  di  ducati ,  fpefi  nella  guerra  della  nuo- 
ua Spagna.  245.6 

Cortefe  ,  manda  vn  preferite  all' Imperatore ,  della  motta 
Spagna  ,&fi  duole  de'  mali  portamenti  di  Diego  Ve- 
lafco. z*}6.a.bx 

Cortefe  effendo  con  figliato  da  fuoi  amici  và  olla  corte  dd- 
l"  Imperatore.  •      276. d 

Cortefe  prende  per  moglie  'Donna  Ciouanna  de  Zunica-: 

2$3-<t 

Cortefe  molto  perdette  nel  volere  feoprire  la  nuoua  Spa- 

gna,clìe  feorre  verfo  Tramontana.  296  x.i 

Cortefia ,  &  liberalità  di  Fernando  Cortefe  in  donar  1 2. 

mila  ducati  al  Licentiado  Zua-rp.  183.6 
Coraraoifola pofla  nella  cofiiera  di  terra  ferma  dell'indie, 

quando  f coperta  dal  Colombo.  78.4 
Cor  aconi  popoli  indiani ,  &  della  fertilità  della  lor  valle, 

&  grandetta.  30901 
Coralli  fi  vendono  nel  Tcmiflitan.  1 99./ 

Coralet  Dottor  di  legge  vfficiale  di  Santa  Maria  nel  Da- 

rienjcriue  efiali  nferito,che  alcuni  indiani, Jjanno  libri 

feri t ti, &  città  groffiffime  murate.  3 1  .d 

Correre  de  gl'indiani  f 'aguale*  è  più  veloce ,  che  quello 

delliCcrui.  zój.d 
Correntbia  d'acqua  da  Leuante  in  Tonente  molto  celere* 

CS  impetuofa,  chiamata  dal  Colombo  "Bocca  di  Drago. 

a  carte.  io.c 
Correntbia  d  acqua  molto  grande  nella  cofla  dell' indie  oc- 
cidentali. 29  c 
Correntbia  di  Mare  molto  notabile.  1 3 ./ 
Correntbia  del  Maie,& fue cagioni.  Ip.d 
Corrieri  indiani  della  nuoua  Spagna,  con  quanta  velocità 

vadino  a  dare  le  nouelle.  1 8 1 .1» 

Corrigucs fiume ncll'ifola  "Borichen. 
Coriandrocrefcenell'ifola  Spagnuola,efJendoui  la  femen- 

T^a  portata ,  ma  non  frutta  femenra  buona  per  rifrut- 
tare. I26.d 
Conandri  molto  buoni  fono ,  &  nafeono  naturalmente  nel- 

l  indie  occidentali.  ìéxi.b 
Corii  animale  ncll'ifola  Spaglinola  ,  è  fonile  al  coniglio. 

aG.a.fono  di  varij  colori.  3 9.C 

Corifcias  fono  dette  le  perle  ,  da  gl'indiani  di  Cubagua^. 

a  carte.  1 69.6 

Cornetti  fatti  de'  Caragoli  marini ,  fono  vfati  in  guerra^ 

da  gl'indiani  nella  cofla  de  Cariai.  1 4.C 

Coronati  mdiani  pofli  wlla  cofla  d Vraba,perche  fiano  co 

fi  dctti,&  fono  più  fortiy& grandi  di  tutti  gli  altri  in- 

d  'ioni,  &  quando  feopcrti  da  Rodrigo  Iìaflidas.    8 1  ,b 
Corone  portano  in  tcjla  gl'indiani  Cariai ,  fatte  d'vnglnc 

di  Tigri,&  di  Leoni.  ia.c 
Corongo  terra  picchia  nel  Terù,  &  nello  flato  d*Ataba- 

Itpa.  328.C 
Corocljoto  Cerni ,  ò  vero  Jdolo  del  Cacico  Guatarne! to  in- 

graitida  le  donne.  3  5^6 

Corpo  effer  con  l'anima ,  credono  gl'indiani ,  della  cojLu> 

d'araba.  4.3À 
Corpo  morto  in  qual  modo  fta  feccato  da  gl'indiani  per  con 

fintarlo.  4?./ 
Corpo  con  l'anima  effere  immortale ,  credono  gl'indiani  di 

Cbiorifo.  ijjt 

Comi 


T  E'R  Z  O  V 
@ruì  marmi  del  mare  del  Sur,  &  loro  Hifloria-, .  a8.c . 

Co/lume  dcWmbriacarfi  vfato  da  gl Indiani  ,doppo  che 
hanno  cantati  i  loro .  4 reyti,col  Tabacbo.       9 3  J.e 

CoSìume  dell' imbriacar fi  vfato  dalli  popoli  di  Tracia-, . 
94.4.  C"  d'altri  (noi  coftu  mi, fedi  Traci  popoli.  \ 

fi/lumi  de  r\omani,  &  degPlngUfi,nel  tinger  fi  le  carni, 
[uno  nel  trionfare ,  &  l'altro  nell'andare  nelle  batta- 
gliti. 1 1 6.b.c 

Cojiume  hanno  gl'indiani  di  Tortola  di  t inget fi  il  vi/a,  & 
impiumai file  carni  andando  alla  guerra.        *79-f  , 

(oflume  de  gl'indiani,  vedi  Indiani. 

Cotlumi,&  corte fie  de  popoli  dcWifola  Giouanna.  i.a.b.c 

Coflumi ,  &  vita  de*  popoli  Indiani ,  nella  cofla  {coperta 
dal  Colombo.  6.d.e 

Coflumi  rvqrj,vfati  nei  mangiare  da  gl'indiani  di  Chio- 
rifo ,  (S dcWifola  Spagnuola.  ij.a 

Coflumi  de' nobili  del  Temiflitan}circa  il gouerno  de' lo- 
ro figliuoli.  zoo.  t 

Coflumi  crudeli  degl'indiani  Iagua^et,che  vecidono  i  lo- 
ro figliuoli  per  fogni ,  CS"  danno  le  figliuole  a  mangiare 
a  canister  non  le  maritare.  i6y.b.c 

Coflumi  diuerfi  de  gfindianijcoperti  da  fluoro  T^une^. 
270.  d.e 

Cofla  del  mar  del  i\ort,  nel  golfo  d*Vraba,  (S  nel  Torto 
del  Darien  in  quanti  gradi  fia  pofla.  4  2  .ed 

Cofla  del  mare  della  nuoua  Spagna,  fu  feoperta  da  Fra 
Marco  da  7^i^a,volgere  a  Tonente  in  gradi  trenta- 

■•  cinque.  301.4 

Cottone,  nafte  da  per  fe  fen^a  alcuna  cura,  nella  prouin- 
■  eia  di Qkiriquetana.ia.ajne Uà  Taria.i  t.a,& ingran 
copia  ne  produce  l'ifola  (jiouanna  ,&  è  molto  buono 
neWifola  Jamaua .  l6}.d 

Cottone  in  molta  quantità ,  produce  l'ifola  SpagnuoU-,. 

•  $8.b.&  molto  ne  nafte  ne'  bofcl»  nell'indie  di  terra 

•  ferma.  42.fr 
Cotogni  frutti  de W ìndie  occidentali,^ loro  Hifloria.  J  3  .e 
Colobi  piano  nell'i  fola  Spagnuola  poflo  ne"  monti  Cihaui 

lungo  miglia  venticinque ,  &  largo  quindeci,fente  di 

,  .  tutte  le  quattro  Stagioni  dell'anno,  cofa  qua!  non  acca- 
de in  tutta  fi  fola .  3J.r 

Cotut  fiume  nell'i  fola  Spagnuola  ricchiffimo  d'oro.  104.4 

Colui  terra  neWifola  Spagnuola,  co  fi  detta  dal  fiume  Co- 
tta. i04.fr 

Coturnici  vccelli,fi  vendono  nel  Temiflitan.        1 99/ 

Cotla  città  nella  maggior  Spagna, mila  prou'mcia  di  To- 
nala-,. 180.6 

(jb^umel  ifola  occidentale, altrimenti,  è  detta  Santa  Qro- 
ce,& fuo  fito.  iji.fr.r 

CUOCE  era  adorata  dalli  popoli  dcll'ifola  Giouanna.  z.b 

(race  rapprefentante  T^oflro  Signare,  piantata  neWifola 
Spagnuola  fcacciò  li  £emi  de  gl'indiani.  '3  f  -d 

Croce  mtracolofa, detta  della  (oncettionc  della  Vega,  po- 
fla nell'i  fola  Spagnuola .  jy.d 

Croce  è  adorata  dagl'indiani  del  fiume  Huanaguida  da- 
tagli  dal? Anone.  5°9-^ 

(rati  furono  vedute  da  gì.  SpagnuoU ,  fra gl idolatri  del 
Iucatan.  150.4 

Cruciero  flelle  quattro, uanno  intorno  al  circolo  delle  guar- 
die del  Telo  Antartico,  IcquaU  non  fi  pvffono  vedere, 
fe  non  da  quelli ,  che  fono  mitigati  ver  fa  l'Equmottia- 

\   te>  ò  giunti  al  manco  ventiduoi  gradi  dell' Equmottio, 
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&  loro  figura^  73./ 
Cr  aboni,  0  S  cara  foni  animaletti  dei 'fifola  Spaglinola ,  £f 
loro  Hifloria.  Ij8-C 
Q cf ciane  berba, nafte ncll'ifida  Spagnuola,  effendoui  por- 
tata la  /emenda ,  ma  non  frutta  femen^a  buona  per 
rifruttare.  1  26.C 

CrudeUJfimi  huom  'mi.fono  gl'indiani.  107.4* 
CV  BA  ,  fu  feoperta  effere  ifola  da  V  'mcentianet  Tin- 
tori. 22.fr 
Cuba  ifolajit  feoperta  da  Francefco  Hernandet  di  Cordo- 
ita. a  1  .a.  &  conquiflata ,  tii popolata  da  'Diego  Veia* 
fio.  H9-d. 
Cuba  ifola, quando  feoperta  dal Colombo.  J+jt 
Cuba  ifola,detta  da  SpagnuoU  Giouanna, cr fua  longhe^- 

Cuba  ifola ,  &  narra  t ione  di  molte  cofe ,  che  lei  produce, 
ao.b.c.d 

Cuba  ifola, altrimenti  detta  Fernandina,fecSdo  fOuiedo, 
è  clnamata  da  "Pietro  Martire  Alpha ,  &  Omega,  & 
andrà  (jiouàna,nèifole  di  tal  nome, fono  nell'indie.- 4. d 
Cuba  ifola,  fuo  fito,  longbeTga,  larghetta,  &  Hifloria. 
1 49.  d.iio.c.d.  fuo  filo  della  parte  Settentrionale  i 
a  carte  1 J 1  a 

Qtbagua  ifola ,  altrimenti  detta  delle  perU ,  per  effere  di 
quelle  abbondatiffima.6ox.fua  gràdeTga,fito,&  Hi- 
ìhrìa,  i?  quado  feoperta  dal  Colombo.  1 69.4. 1 69.fr 
Cubigar  fiume  occidentale  nella  riuiera  d'Ebetere.    1 4./ 
Cucula prouincia,nella nuoua  Spagna.  in. a 

(ucu%cacim  frullano,  è  fatto  Signore  d'Additatati  dal 
Cortefe,m  luogo  di  Cacamacin  fuo  fratelli  ribelle  a  gU 
SpagnuoU.  198.  e.f 

Cuchibacoa  Torto  vicino  al  Torto  di  Cartagenia  dcll'ifo- 
la Spagnuola.  l6.'d 
Cucinilo  Vdlajitlla  nuoua  Galitia.  -97-d 
Cuetauaca  terra  habitata  hor  detta  VenexUtola,  è  pofla-> 
nel  lago  doUe  del  Temiflitan.  2  57.C 

Cuetrauacin ,  è  creato  Signore  del  TcmiSlitan  dagU  Spa- 
gnuoU, doppo  la  morte  di  Monte^uma.  LiiJf 
Cucrda  vocabulo  cafliglìano,  &fuoi fignifìcat  i.  I  ij.d 
Cueua  prou  'mcia  molto  grande  nella  Cafliglia  deWoro ,  è 
per  la  maggior  parte  foggiogata  da'  thufiiarti.az.a.& 
Umga  più  di  cento  leghe,  &  abbraccia  l'vna,  &  taUra 
cofla  del  mare  di  Tramontana .  5  J-C 

Cuori  popoU  indiani, vedi  TopoU  de  i  Cuori. 
Cuoio  del  Lupo  marino  con  l'arricciar  fi  dà  inditio  delfluf- 
■  fo,&reftufio  del  Marc  occidentale.  131.4 
Cuoio  de  Lupi  Marini, gioua  al  dolore  de'  lombi,  i32.fr 
Cufico  padre  SAtabaUpa ,  fu  Signore  della  prouincia  di 
GuitonelTcrù.i  1  yb.il  fuo  corpo,come  fia  coferuato, 
quanta fofie gran  fignorenel'Perù.    3 1 4 .a  ?  z  z .a 
Cufico  fratello  d 'AtabaUpa  ,  per  qual  cagione daUii fu, 
cacciato  dello  flato.  ;n.x 
Cufico  fratello  ct^itabalipa  da  parte  di  padre,  è  prefo,  & 
da  lui  fatto  morire.  3 1 3  .rf 

Cufio  città  nclTerù, Hifloria  del  fuo  fondatore,et  defentr 
tione  del  fuo  fito,jforte^e,& edificai  43.  b.gira  il fito 
muro ,  eia  la  cinge  vna  giornata  di  cammino.  3 1  o.fr. 
hebbe  il  nome  da  Cufico,  padre  <f  AtabaUpa-,.  }  l  f  f. 
3 1  3  ,b.fuofito,& fatta  (ùlama  de"  SpagnuoU  da  tran 
cefo  Tifano.  34'*/ 
Cuifeo  prouincia  nella  nuoua  Galitia ,  &  del  pofjifjo  di 
.    queÙa prefo  da  J^unno per  l'Imperatorc.i~jh'  c.2j9:a 
Palarne  ter^o.        e    >      '  Cufclacan 


Digitized  by  GoQ 


I  N  D  I  C 

Cufcaclan  villaggio  netti  nuoua  Spagna,  poffa  nella  mie- 
ta del  Mate  del  Sur.  l}ox 
Cuiuacan  atti  pofla  nella  mieta  della  palude  del  Temi- 
fina».  z44.cz  35.4 
Cuuagnaca  città  nel  Lago  del  Temi  flit  an.  2  2 1 .  a 
Cninaquiro,proui>icia  nella  nuoua  (jalitia. 
Cuinao,  ptouincia  nella  nuoua  Galitia.  t—.c 
fumana, prouhuia  in  Taria,è pofla  tta  la  botta  del  Dra- 
gone, &  Cutiana.  »  3  x 
(umana  afola  abbondantifftma  di  perieli  fuo  fito.6o.bx 
C umana  fiume,  dell'atipia  del  quale  vanno  a  prendetegli  , 

babitatoti  dell' ifila  Cubagua.  1 6  j  x 

fumala»  città  netta  nuoua  Spagna.  so  1  ut 

Cut  amba  terra  netto  flato  £ jitobaUpa.  ;  ?  8 .  b 

Curaltccal  città  nella  nuoua  Spagna ,  (J  fua  defirituone, 
iy}x.j9iJ> 

Curateo  ifola  detti  Lutai.  6j.f 

Cu t una  ptouincia  nella  'Paria  abbondantiffima  di  perle, 
Jcoperta  da  7yigno,& de* fuoi popoli.       yix.i o.f 

Culcle  fono  dettele  barche  fatte  (fvn  fol  legno  da  gl'In- 
diani netta  prouincia  di  Chiappe.  ta.f 

CuliaTgan  provincia  netta  nuoua  Galitia,  governata  da-, 
Melchior  Dia^  fitto dgouemo  di  taurino di  Gu^man. 
275.4 

Culibrimas  fiume  nel!'  ifola  Boruhen.  1 4 1  x 

Culata  è l'vlti/no  angulo  del  Golfo d  Vraba.  lout 
Cubia  ptouincia  mila  nuoua  Spagna,  Ci  fuofito.  19J./ 

èdttta  altrimenti  il  hieffico.  too)C 
Culua  fotto  quello  nome  fi  comprendono  tutte  le  proutneie 

fuddite  al  dominio  della  città  del  TemiSlitan.  iia..d 
Cuocere  le  viuande ,  come  l'vfmo  gl'oidiani  detti  delle^t 

Vacthe.  YJl.bx 
(uluatan  città  nel  Lago  del  Temiflitan.  3  jo.c 

CugnrcojMogo  vicino  à  Genoua,  nel  qual  nacque  Chriffa- 

foro  Colombo.  6^.d 
Cuti  fiume  vita  lega  lontano  dalla  città  di  Santa  Maria-, 

putita  del  Darien.  54/ 
Cumula prouincia  netta  auoua  Spagna.  1  py.c 

DAH^IBA  fitrmenetta  parte,  ouetboeca  nel  Gol- 
fi tf  fiaba  è  gradi  fei fopra  f  Equinoziale.  18  .b 
tmtte  capo  ncll 'ultimo  angulo  del  Golfi  dì  Vraba  co»-, 
fette  bocche,  &  per  la  fua  gronderà  è  detto  r\iogran 
de,&di  fan  Giovanni.  zS.c 
Dagua  prouincia  nel  Horkhen.  1 474 

D'hot  pefee  dt  II  Oceano.  59 .4 

Daiba  C acu  0  ncll  1  ptouincia  d'araba  atta  venuta  di  Va 
fio  lyaw^abtKwdona  lo  flato,®  fe  ne  figge.  ìoa 
Daigoni  fino  monti  nrU'ifila  Spagnuola ,  pojii  nella  pto- 
uincia Hoinoa.  30. e.  &  fono  lontani  dodeti  miglia  dal 
lago  detto  mar  Cafpio.  $o.d 
Daini  animali,*?  lor  hifloria.  4 6 . 1 

Dannar  de  gf indiani  è  molto  diffonde  daWvfo  mitro. 

a  torte  S  e 

Darrra,ouer  Mcyto  fatto  J"  Jlnacaonafarea  soo.domte 

vergini,  vedi  Arc}  ti. 
Danari  per  fpendere  non  fono  in  cognittone  degl'indiani 
occidentali.  1 7.  c.  r 9 .  b 

Dante  poeta  Fiorentino  predifle  le  flette  del  Cruciero,po- 
flt  4 'U  antartico  &  con  qual  ver fi.  71.4 
Dante  ouer  "Scori  animale,®1  fia  tuffar  ia.  a6.d 
Dardi  con  la  punta  abbracciata  fino  vfati  da  gl'indiani  di 


E  DE  L 

Ffquaragua,  ne  li  tirano  mai  in  fallo.  la.a.iS.c 

Dardi  con  tre  ferri  portano  in  guerra  gl'indiani  della  nuo- 
ua Spagna.  154/ 

Darien  fiume,  &  fito  della  fua  bocca, quale  sbocca  nel  gol- 
fo d"  Vraba,®  dà  il  nome  alla  prouincia.  1 7  .a 

Dottali  nett 'ifola  Spagnuola,  non  )ono  perfetti  per  non  cf- 
fer faputi  dagl'indiani  collinare.  1 1 4  -a 

Dattoli  fopra  le  palme,  tutto  l'armo  fi  ritrotiano  nell'i  fila 
Spagmola.  i%.c 

Datiimo  vocabolo  Jndiano  del  Horichen ,  fignifica  al  mio 
Signore.  »4ì-ff 

DEuGV^bfES  indiani  netta  tofìa  del  mare  del  Sur ; 
fioperti  da  dinaro  T^une^.  26 6. d 

Decembre  t  il  mefe  dell'  Equinottio ,  oppreffogli  [amba* 
li.  a.d 

Decime  nella  nuoua  Spagna  jì  pagano  atta  Cine  fa  dall'  an- 
no 1513. m  quà.  146. f 

Dettot  (era^ones  villa  nella  prouincia  di  Culiacan.  197.4 

Demoni  veduti,  &  voci  fpauenteuolcvdiic  da'  nauigan- 
ti  nelle  parti  occidentali ,  nette  lor  maggior  fortune  di 
mare.  175-b.c 

Demoni  neri,  &  cornuti  ,fino  portati  in  guerra  da  gl  Jn- 
diani  di  Cuba,  come  far  Dei.  3 1  .d 

Demoni  fono  detti  da  gl'indiani  detta  Spagnuola  Cerni, 
ouer  Tuyra,  loro  firma,  (3  materia.  34/ 

Demon i  fono  veduti  la  notte  da  i  (aiubali.  J  5 .4 

Demoni,  vedi  altre  lor  operationijotto  Cerni,  Diauolo,  (S 
Tuyra. 

Denti  de'  morti,  vfanopci  collane  gli  ^fntropophagi  popò 

li  della  Scitbia.  l  crjx 

Denti  bianchi  fi  formo  li  popoli  detta  prouincia  Curian*-> 

conherba,  ti./ 
Denti  buoni  non  hanno  l'Indiane  Car'be»&  delf  ifola  Spa 

gnuoLf,  79  X 

Denti  fi  guafiano  per  mangiare  mam\.  1 1 0.4 

Deferiti  ione  delle  cofe  pei  farle  intendere  m  firitto ,  tome 

fa  facciano  gf  indiani  del  Meffuo.  1  Za.dx 

Defcrittione  d'vna  notabile  fortuna  di  venti,auenuta  nel- 

t* ifola  Spagnuola.  j.d 
Defitta  ifola  occidentale ,  quando  feoperta  dal  Colombe, 

&  perche  co  fi  detta,  &  fuofito.  71  f.6  5  Arjox 
Defilato  porto  del  lucatan ,  &  fuo  fito.  1 5  b 

DI  ofVOLOè  detto  Tuyra  dagl'indiani  detto  co  fia  di 

Vraba.  4?.  b 

Dianolo  appare  a  gl'indiani  la  notte ,  in  guifo  di  finta  fi 

ma.  3.* 
Diauofa,quanto  babbi  potere  in  mandar  tempefle,  &  ro- 
lline fra  gtmdiani.  4  J  / 
Dianolo  non  ha  potere  nella  regione  >  oue  è  pofla  il  facra- 

mentodi7^.S.  43/ 
Dianolo  in  quante  maniere  fia  figurato ,  &  dipinto  do  gfi 

indiani.  y\.c 
Dianolo  portano  intagliato  nette  carni gl'indiani  tetidérh 

tali  di  terra  firma.  $x 
Dianolo  >  &  fuo  potere  nel  predire  le  cofe  future.    43  Jb 
Dianolo, vedi  Tuyra, Danotu,  &  Cerni.  «*r 
Diamante  fi  fpe^ra  col  fangue  del  'Becco.  1  4  / 

Diafpro  ritrouato  da  Gonzalo  Hcmandet  fra  terra  nel 

porto  di  Santa  Marta.  29.4 
Diceria  di  Bononiama  C acito  nel  ringratiarVafio  per  ha 

uer  fmo  mangiare  d  Coni  il  Canto  'Pucra  fidomito.  a 

carte  26  ed 

Diego 


TERZO  V 
Hictt  fratello  £  Cbrifloforo  (olombo ,  refla  fuo  Luogo- 

uxnttneWifola  Spagnuola.  74.C 
%tp,(f  Fernando  figliuoli  di  Cbrifloforo  (piombo  jo- 

m  vetusti  per  Taggi  dal  'Principe  'Don  Qiouamù. 

THmtitmbo ,  prende  per  moglie  D.  Maria  di  Toledo, 
jfmu  é  Don  Fernando  di  Toledo,  C5"  m/>orc  di  Don 
f tipico  di  Toledo  Duca  d'alba.  8  J  .e 

£«go  l&mfo,  /«ondo  rimirante, è  deflmato  gòuerna- 
»t  idi  ifola  Spagnuola ,  dal  'Re  Catholico.  8  5 .  d.  c. 
(damato  per  querele  in  Spagna  dal  He  Catboluo. 

tàrt  Colombo,  fecondo  Mmtrante  fa  ritorno  dell  ifola 
Sptfuolacfpeditoiuigoucrnatorc  da  Carlo  V.lmpc- 
rum.i%.b.t.fuamorte-,&fepoUura.  90J 

Diqp  Colmbo  indiano  condotto  a  Spagna,  &  batteva 
tt.6ojJtHa  interprete  di  Cbrifloforo  Colombo. -j  4.C. 
ùmile  per  moglie  la  foretla  del  Cacico  Guarionefio.j.f 

Bkjq  Vdifco  primo  a  conquiflaret  &  popolare  tifala  di 

tÀcp  Vdifco  con  armata  và  in  perfona  alla  vifla  del  fu 
ma  per  ritmare  dalgouemo  il  Cortefe ,  il  fatto  non 
ili Jvctdendo  fa  ritorno.  \61.f 

JkpPelafco  manda  fuo  Capitano,^  Luogotenente  con 
U  fu  armata  Fernando  Cortese, per  dif coprir  e  la  mto- 
uSpapa.  lói.d 

DitfpVcufcoyè imputato  dal  Cortefe,  tomebuomo,  che 
rtrjòUi  faccia  male  opera: ioni.  ì^6.c.d 

Dkpydafa,  manda  Tamphilo  J^aruaejjuo  capitano 
itti  urna  Spagnaio*  armata  per  re  hoc  or  e  il  Corte- 
[tùijMtlgouerno.  joi.a 

Dupydafco arma  tre  Carauelle  ,&via  difeoprire  la 
ama  Spagna.  l49-f 

IkpVtlafcoJpcfe  più  di  cento  mila  Casigliani ,  in  far 
ifaprirc  la  cofla  della  nuoua  Spagna.  161.C 

tkpFtUfa,& fua  morte.  1 6z.a.b 

DtcpitMendc^y  maeflro  di  Cafa  di  Cbrifloforo  Colom- 
bi. 1 5 .  b.c 

1*%oMndc\crcato  di  Cbrifloforo  Colombo,  &  fuono- 
tiUt  valore  in  paffare  fopra  vna  Canoa  il  Golfo  di  Ja- 
*nu  off  ifola  Spagnuola  a  dar  nouella  dell' \Almiran 
ttilGotunatore.  Si.b.c 

Jfcptyicw^i  Capitano  delli  7(£  Catìrolici,prende  cari- 
atifan  babàare  la  prouincia  di  Beragua.       1 5  x 

btlo\iciic{ia,  vendita  la  morte  delliftt tanta  Spagnuo 
^rmmgrjatinell  ifola  Spagnuola  dagl'indiani.  1 6. a 

tot&H  Salatai -,  Capitano  valorofifjimo ,  libera  Sato 
ugrurc  dell  affatto  de  gl  indiani  del  Horicben,  &  vn 
facutllo  Cbrifliano  condannato  a  morte.       1 41.* ./ 

ÙifpdiSala^ar  vince  combattendo  Mabodomaca,(a- 
aanel3oruben.  145.rf.tf 
Godoi,(ffua  relationc  al  Cortefe  del  fcoprimen- 
to,  !i atquiiìo  di  duierfe  prouincie  nella  nuoua  Spa- 

*J*pt dimagro,  fua  vita,&  morte.  3  09  / 

«fp>  "Buftamante  Capitano  Spagmolo  ,  combattendo 
an  gì  Indiani  contermini  alla  prouincia  del  Cenu  re- 

58.4 

J*rp»  Ruberò  (hfmografo.  1  J  7/ 

tofptl  ad  alcuni  indiani ,  feoperti  da  fluoro 
7(inif^,  è  d  portar  le  Zucche.  17 1  / 

«  merenda,  de  i  loro  Cerni  fanno  gl'indiani  del 


O  L  V  M  E.  » 

tifala  Spagnuola.}  ^.d.  &  per  rifanar gl'infermi  dalli 
Boittj.  }6.c.&li  Signori  Cackbi nel  Tu à.  240J 
Dibaccpefce  dell'Oceano.  $9-a 
Dibauflan  terra  nella  nuoua  Spagna.  180./ 
Dio  ha  madre ,  qual  ha  cinque  nomi ,  &  diuerfi  mefiag- 
gieri,  quali  fono  adimandati  Cerni,  ò  vero  Tuyra  fe- 
condo gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola.  34-/" 
Dio  de  gl'indiani  Occidentali,vedi  Dìauolo,ldolo,&  Ce- 
rni. 

Dio  adorano  gt  indiani  di  Culia^an ,  &  lo  clmmano 

guar.  *7SX 
Dio  eterno ,  chiamano  gl'indiani  dell  ifola  Spagnuola  con 
queflo  nome  Guamaonocon.  ìl-d 
'Dio primo  motore,  omnipotente,£f  muifibile,credono  ef- 
feruigt  indiani  dell' ifola  Spagnuola ,  qual babbi  duoi 
nomi  Iocauna,  &  Guamaonocon.  l*,-f 
D  'ionigio  Frate  "Dominìcano,  è  da  gl'indiani  di  Cumana-j 
crudelmente  martirrrato.  \66.c 
'Dipinture  fatte  con  varij  animali,  &  fiorirono  vfateda 
gl 'indiani  di  Santa  Marta.  iS.f 
Dipinture  vfano  portate  gl  indiani, nelle  braccia,nel  pet- 
to,&  nel  vifo, eccetto  li  Cacicbi,che  non  fi  dipingono  il 
vifo  per  efferfegno  difehiauo.  4  J  .e ' 

Dipinture  fono  vfate  da  gt  indiani  della  Spagnuola.  1 0.6 
Dipinture,  & disegnare  paefi,  hanno  cognittone  li  popoli 
del  Temijliran.  1 97/ 

Dipinture  delXagua,&  della  Hixa  vfano  gtindianiper 
far  fi  net  1, quando  vogliono  andar  in  battaglia.  ?  4,.d.e 
Difagi  patiti  dagli  Spagnuoli  nella  coiiquifla  dell'indie 
occidentali.6i.c.d.i6.b.i6.e.-/4..b.ji.b.iS9.b.}^6. 
a.b.L6z.d.c.i64,a.b.i6at.d.i6ya.bar 
Difcordia  nata  tra  Spaglinoli  nel  partir  toro  donatogli 
dal  Cacico  Comogro.  1 9.6 

Difcordia  nata  tra  Vafco  MlW ft  &il  gouernatore  Vie- 

tro  ~4.ria,  per  la  quale fegui  la  morte  di  Vafco.  J a 
Difcordia  natanelt  indie  fra  Cbrifloforo  Colombo ,  &  fra 
Biàl  di  Catalogna .  7  J .  d 

Difcordia  tra  Spagimoli  per  la  gouernatione  del  Mejjìco, 
dopò  la  prigionia  del  Zua^o.  1 8  j ,d.altre  difeordie  tra 
loro  nate.  lóy.c.d 
Difcortefie  di  Giouanni  *Aiora  di  Cordoua  ,  nel  rubbaret 
&  faccheggiar fen^a  caufa  U  Caciibi,& indiani.  3 o.cf 
Difcortefie  vfate  da  (fondalo  Badaghio^7p,&  da  Lodo- 
uico  Mar  cado  conerà  gl'indiani  Carichi.  }l.b.c 
Dif perat  ione  de  gl  indiani  dell' ifola  Spagnuola ,  poiché 
s'hano  veduti  ridotti  in  feruitù  de  gli  Spagnuoli.^.d 
Diflant  'ia  dal  Mar  ^iuflralc,  al  Mar  di  Tramontana,  nel 
più  flretto  di  terra  ferma.  6  o.e.f 

Dtflantia  dallo  flretto  di  Magallanes  all' vlt imo  della  ter 
ra  verfo  il  polo  àrtico.  óa.b.c 
Dtflantia  di  quanto  cammino  occupa  vn  grado  da  Toloa 
'Polo.  72.4 
<Diflant  'ta  da  Cader  alle  Canarie.  \  ,d 

'Diftantia  dalle  Canarie  alla  nuoua  terra  del  Colobo.  1  .d 
DiSìantia  dall'ifola  Spagmola  all'ifola  Guadalupa  de' 
Cani  bali.  $,f 
'Dtflantia  dalla  città  Ifabella  alla  fartela  di  San  Tho- 

me,  pojlc  neW ifola  Spagnuda. 
Dtflantia  da  (uba  al  porto  di  San  T^icolo.  <t.a.b 
Diflatia  dalla  fonema  Jfabclla  alla  minerà  o*ll'oro.S.e.f 
'Dtflantia  dall'ifola  Iamaica  alt  ifola  Spagnuola.  1  j.c 
'Diftantia  dal  porto  Cerbarooal  fiume  Hiebra,  &  bera- 
Volumeterjp.       C    4  gua 


INDIC 

gna.  1 5  à 

Dijìantia  dal  Torto  di  Cari  agema  ,delf  ifola  Spaglinola, 

all'/fola  'Beata.  I  f ./ 

Diflàiia  dal  fiume  di  S.Mattheo,al  fiume  Beragua.  ty.d 
Dijìantia  dal  porto  'Bello  a  Mannare.  i  J.e 

Dijìantia  dal  fiume  Comogro,  al  Darien.  i  S.f.Lj.f 
Dijìantia  dalla  bocca  del golfi»  <t '  yraba,aWvlt'tmo  angu- 

lo  detto  Culata.  zout 
Diflantia  dal  Darien  all' ifola  Spagnuola.  zi  d 

Dijìantia  dalla  bocca  del  Dragon  alla  prouincia  Cu  na- 


na. 


21.C 


Dijìantia  dall  ifola  "Boricbena  all' ifola  Spagnuola.  a  2  .t 
Dijìantia  dalla  prouincia  del  (acico  Toncha,  à  Efquara- 

gua.  i.'t.c 
Dijìantia  dalle  Canarie  aWifole  Guadabtppa ,  San  Chri~ 

jloual, Domenica,  CS  l 'altre  ifoU  in  quel  pareggio  po- 

jì<-    ìl-à 

Dijìantia  da  Siuiglia  città  in  Spagna  alla  città  di  S. 'Do- 
menico deU'ifola  Spagnuola.  j  -j.e.y  i  x.  i  j.d 
Difiitiada  S.Lucar  di 'Baramedayairifole  Canarie.  i"j.d 
Dijìantia  dalla  punta  de  Higuey  al  capo  di  Tiburon  del- 
tifila  Spagnuola.  yj.f 
Diflantia  dall'  ifola  De  fiat  a, all' ifola  di  S.Giacobo  di  ca- 
po verde.  6f.d 
Diflantia  dall'i  fole  gorgoni,  aWifole  Fortunate.  6yd 
Diflantia  dall' tfolc  Gorgone,  alle  Hcjperidi,  fecondo  Sta- 
tio  Sebofo.  ój.f./ 
Diflantia  da  A^amorin  affrica  a  S.  Lucar  é  Bara  me- 
da. jl.d 
Dirla ntia  di  Spagna  alle  Canarie.  jl.c 
Diflantia  in  quale  Jianno  l'ifole  Canàrie  da  gli  antkhi 
dette  Fortunate.  6-ja 
Dijìantia  da  ifabdla  al  porto  f\eale.  68.c 
DUìantia  dal  poìto  della  Gratta,  al  porto  Totale.    Ce,. a 
Disunita  dall ifola  del  Ferro  aUijula  Defuta.       7 1  ,c 
Dijìantia  dalla  città  del  nome  di  Dio  alla  città  di  Tana- 
r.ia.  ix.c.fi.a 
Dijìantia  da  "Panama  fino  alla  bocca  dello  jiretto  di  Ma- 
gag!  ianes  detto  Arcipelago  del  capo  De  fiato.  j}.b 
Diflanriz  dalli j  ola  Iamaica  ali  ifola  Spagnuola,  alla  par 
te  più  occidentale,  detta  il  capo  di  San  Micbiele.  74,4" 
Dijìantia  dJla  littà  lfabdld,olla  città  di  San  Domenico, 
ambedue  pojie  nell'i  fida  Spagnuola.  n%J> 
Diflantia  dall' ifola  laruma,atl 'ifola  Corafao.  j8.a 
Di  Italia  dal  capo  della  feh,aÙa  pitta  delle  Saline.  77/ 
Diflantia  dalla  città  di  S.  Domenico, ali  ifola  Bcata.Jix 
Diflantia  dalla  città  di  San  Domatilo  al porto, detto  'Por 
to  T^afcofo.  8 1  .b 
Di  Bautta  dall'i  fola  jamaica  al  capo  di  Grafia  Dio  ,  alla 
volta  di  Greco.  82.4 
Diflantia  dalla  città  di  Tanama,  al  fiume  Chagre.Zi.b. 

a  carte  6x.a 
Dijìantia  dal  fiume  Beragua ,  ouer  lebra  al  fiume  Belen. 

a  carte  $i.f 
Dislalia  dal  fi.tme  Haiua,alla  città  di  S.  Domenico.^  j  ut 
Dijìantia  dalla  città  del  porto  della  "Piata  alla  città  di 
San  Domenico.  84/ 
Dijìantia  dalla  città  di  S.Domenico,  alla  città  d'Adua, 
nell'ifola  Spagnuola.  84./ 
Diflxnt  'ia  dalla  città  di  Santa  Maria  del  Torto,  alla  città 
di  San  Giouanm  della  JSl apuana, nell'ifola  Spagnuo- 
k  84/ 
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Dijìantia  dalla  città  di  S.  Domenico,alla  città  "Bonauen' 
tur a,ambeduc  nell'i  fila  Spagnuola.  84./ 

Diilantia  dalla  città  di  S.  Domenico ,  alla  forte^ra  del 
Bonao.  92.4 

Dijìantia  dal  Torto  Famofo ,  alla  città  di  San  Domeni- 
co. ioi.b 

Diflantia  dal  Torto  dell' Afcenfione ,  al  Torto  Defiato 
dellucatan.  Ij6.fr 

Dijìantia  dalla  città  di  Tanama ,  al  Golfo  d'Orotigruu 
I  jo.d 

Dijìantia  dal  Torto  Dcftato,dclla  nuoua  Spagna,aWifo- 
la  de'facrificij.  I  J7.A 

Dijìantia  dalla  città  di  San  Domenico,  alTifiU  De  fiat  e, 

Domenica,  &  Guadaluppe.  1  ?  5 

Dijìantia  dall' ifola  Spagnuola,  all' ifola  Horichcn.  1 4 1  J> 
Disia  mia  dal!  ifola  "Borichen  all' ifola  Mona.        1 4 1  .C 
Dijìantia  dall ifola  Spagnuola,all' 'ifola  Cuba.      1 49.4 
Dijìantia  dal  Torto  di  Baracoa  dell' ifola  di  Cuba ,  alla-> 
punta  di  Maia.  149.6.C 
Diflantia  dalla  Iamaica,  alla  punta  de1  giardini  deU'ifo- 
ìa Cuba.  H9-' 
Dijìantia  dalla  città  di  Baiamo ,d  quella  di  S.  Spirito  nel- 
l'i: k.;  Cuba.  >49>c 
Dijìantia  dal  capo  di  Sant'Antonio  ,  vltima  parte  oca-, 

dentale  di  Cuba  alla  prou inda  di  Jucatan.       1  s c 
Dijìantia  dal  Darien,al  T^ome  di  Dio.  lji.b 
Dijìantia  dal  Torto  di  Matan^a  dell 'ifola  Cuba, fino  aU 
la  punta  di  Sant'Antonio  detl'ijìtjfa  ifola.       1  5  2.4 
Dijìantia  dal  Capo  di  Sant'Antonio  della  Cuba,all  ijola 
di  Santa  Maria  dcìli  remedij.  1  $  2  .i 

Dijìantia  dal  fiume  di  Grigialua,al  Torto  Defiato.  156/ 
Dijìantia  da  Ciampoton ,  al  Torto  Defiato  del  Jucatan. 

4  carte  1 6o.c 

Diflantia  dalla  punta  di  fan  Micbiele,  deb t  ifila  Spagnuo- 
la,alla  prima  parte  dell' ifola  Iamaica.  l6%.d 
Diflàiia  dalla  fuincia  d'Arala, all'i fola  Cubagua.  1 69.6 
Dijìantia  dalfifoU  Cubagua,alT  ifola  di  Toregari.  1 64. c 
Diflantia  dalla  città  di  fan  Domenico ,  all'i  fila  Cubagua. 

a  carte  i6g.d 
Dijìantia  dalla  punta  delle  Saline ,  pofla  in  terra  fermat 
nella  bocca  del  Drago,  all' ifola  Cubagua.        1 69  x 
Diflantia  dalla  prouincia  Taria,ad  ynari.        1 6  6  u.c 
Dijìantia  di  molte  i/ole  occidentalùquali  corrono  da  me7^- 
%o  dì  a  Tramontana  di  fpatio  di  1  éo.leglx.  171  J/.c 
Diilantia  dal  Torto  della  pojjcjfione  nella  prouincia  di 
7^icaragita,ftno  a  Tanama.  172.4 
Dijìantia  dall' ijola  Cuba,  aWifole  degli  Alacrani.  1 80/ 
Diflantia  dalla  terra  di  Baiamo  ridi  ifola  Cuba,  alla  città 
di  San  (jiacomo.  1 86.  e.f 

Diflanria  dalla  città  della  vera  Croce ,  alla  città  di  C/m- 
pual,  nella  nuoua  Spagna.  1 8  8  ■  c 

Dijìantia  dalla  prouincia  di  MalinaUepeque,  alla  città  di 
Temiflitan.  197.C 
Dijìantia  dalla  città  d'Almeria  ,  alla  città  di  Temifli- 
tan. 1  S>6.« 
Dijìantia  dalla  città  di  Temiflitan-,  alla  prouincia  di  Cu- 
mula. *97-c 
Diilantia  da  Cumatan,al  Temiflitan.  '  20 1 .  r 
Diflantia  dalla  città  d'l^uacan,a  GuacachuU.  2 1  o.d 
Dijìantia  dalla  prouincia  Caajlraca  ,alla  città  i 'Ij^na- 
can.  Mi/ 
Diflantia  dalla  prouincia  di  T epeata ,  •ila  prm  'mua  S 

Tafcalttui. 
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Tifultttd.  zilÀx 
bHutùtk  l\tapalapa,alla  città  di  Temiflitan.  il+f 
filrT"  da .  éculmana  Theffaico.  261./ 
^•àjéadilTemifbtan,alMeihuachan.  i^.d.c 
pfjftitlla  òtti  di  vera  Croce, al  fiiimeTanuco.ì.  J  5  .a 
jHfatu  dalli  proumcia  di  Tautepeque ,  4  quella  di 
Quoti.  i}6.a 
tfjtudd Temiftitan^t  GuallacaUo.  Z 37.4 

bfaàada  Cucitala,  a  Huckila.  238.4 
Pitoni       prouincia  di  Cbicbiuacan,alla  città  di 
(meda.  i*}oj 
fyw  dal  porto  dell 'jtfcenfione  ,al  Capo  di  Higucr- 
m.  240.C./ 
DiBntia  da  Sontomifco,  al  Temiflitan.  t^oJ 
Dijlntìa  da  Guatemala  ,a  Soncomifco.  240.4 
ftftatu  dal  Temiflitan,alla  proumcia  di  Tacho.  2  4  5  .a 
Ddìatia  dalla  città  di  Pillata*,  a  (jaatremala.  248.1 
'/Viiiu  4i/  M*rt  di  Tramontana,  a  quel  di  meTgpgior 
m  m  dina  fi  luoghi  della  nuoua  Spagna.        1 1  -; .  4 
tifami  dal  Torto  di  San  Giacomo,  alla  città  della  Tri' 
wtiidtifola  Cuba.  1  \  0 . r 

Aìfagii  dalla  [piaggia  della  Qoce ,  alla  /piaggia  delle 
bulle.  26?.<t 
D$atu  dal  fiume  di  Tetuatan ,  a  S.  M  'ubile  della  nuo- 
uOihtu.  X74-4 
tifatia  dalla  terra  di  San  t-Micbielc  della  nuoua  Cali- 
ut,  foto  a  comportila  città,  &  refulen^a  di  \unno  di 
(fan.  I7f.e 
tytatu  dal  Capo  dell' Huana  deWifola  Cuba,aWifok^> 
4t$J\ori.  178/ 
D'jÌMu  dall' Hauana  deWifola  Cuba  al  Torto  del  Ta- 
nni. ZJÓ.C.d 
Afiotù ioli i/ola  de'  Cedri,alTorto  di  CoUma.  19!* 
DiAantia  da  San  Miclnel  di  Culnaxan  a  Topira.  296.4 
tifati*  da  Caxamma  ^lla  città  del  Cu  fio.      2  2  6.b 
Duìutu  dalla  foce  del  T^ilo ,  che  irriga  l'Egitto,  fino  in 
lituo.  171.C 
tiufme  delle lingue,& onde  babbmo  bauuto  origine  di- 
mfi  popoli.  6ya.b 
D0HEÌ{1C*4  i/ola  de"  Cambili, quado  /coperta  dal  Co- 
liio.}A.percbe  cofi  detta,  jo.f.fuo  [ito.  1  o8^/28.c 
Ornai»  padre  ài  Cbriflofòro  Colombo.6+.d.  dal  nome 
dd  anale, è  chiamato  la  città  di  San  Domenico,nell'i- 
fda  Spagnuola.  75.C 
Dma  Indiana  amante  di  Va/co  T^une^,  fcuopre  la  con 
fjut  fiuta  dalli  Cacichi  d'ammalare  gli  Spagnuo- 
tt.  zi. a 

Verna  tfbdo  fatile ,  è  lafiiata  dal  marito  nella  cofta^, 
Malta.  ftA 
Doma  è  inumata  Ira  nella  proumcia  di  Cueua.  42/ 
fìmm>&tanc  facrificati  lignifica  disfida  appreso  gì in- 
durii di  Ciapotulan.  z  47/ 
Dtmajndiana,Signora  di  Tolilitla  città  nella  proumcia 
é  Tamia.  z8o.c 
mwmietu  Guau^aca  molto  vecchia,viue  in  (cuoia  m 
"nalacun*  ferrea,  mangiare.  307.4.6 
DmM,H  buomui  vmfaaificat'u  vedi  Sacrificio. 
Vmujnàoneloro  bahito,veé  Habito. 
Dome  de"  Caniboli,fono  grandi  arciere.  3  .c 
Dome  dé  CambaU,  Ixtnno  tempo  terminato  per  vfai  e  il 
coito. 

Dome  de' Cambili ,  habitano invita  i/ola  ripofia  dalli 
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KMafcbi.  t  ì* 

Donne  de'  Canibali,  vanno  alla  guerra,  d  fanno  tv fficio 
del  Capitano.  4  $.4 

Donne  de  (ambili,  in  qua!  modo  portano  le  poppe ,  poi 
che  li  fono  cafe  a  te.  4  s  .4 

Donne  Indiane  de*  Canibali, non  hanno  buoni i denti. 79 ■  c 
Donne  indiane ,  fono  nuotatore  ecceUentiffbne.  4,J> 
Donne  vergini  fi  lajciamo  del  tutto  vedere  ignude  nella-» 
ifola  Spagnuola.  Sx 
Donne  degl'indiani  della prouincia  (urlano  ,  effenitano 
tagricolturou  1 2.4 

Donne  del  Torto  di  S. Maria ,  fono  grandi  arciere.  z8*/ 
Dune  indiane,  per  no  far  figliuoli  febiaui  alli  Clmflianfytf 
fi  maritano,  Ci  legrauide  con  herbe  difperdono.  3  4.4" 
Donne, come  dalli  primi  huomini  detta  terra  furono  hauu- 
te,  fecondo gl'indiani  dell'i fola  Spagnuola.  36.4 
Donne  tutte, benché fiano  mogliere  d'altri (eccetto  madre, 
fot  ella,  &  figliuola,)  fono  carnalmente  conofeiute  da-, 
gl'indiani  deWifola  Spagnuola.  38./ 
Donne  moglitre  dclli  Qxcichi ,  ò  d'altri  huliaìd  bonorati, 
fono  dette  Efpauces  nella  prouincia  di  Cueua.  42.6 
T>òne  nobili  da  chi  fon  ricbiejie  per  luffuiiare  lo  eccedono 
reputadofi  vergogna  negare  cofa,che  fcglidimadLqL* 
Donne  indiane  con  vnlnrba  difperdono  i  figliuoli  per  po- 
ter fi  dar  alla  vita  U* ffuriofa .  42/ 
Donne  indiane  della  cofla  tt  Proba  molto  fi  conferuano  le 
mammelle, accioclx non  fe  gCinfiappifcluno.  41./ 
Donne  cfjendo  prefe  dalli  (àubbi  fono  da  lor  conferuate, 
accioche  facciano  figliuoli  per  mangiarli.  41.4.2^ 
Donne  indiane  della  cotti  £  Proba  Jtanno  la  natura  ver- 
gogno fa  molto  firetta.  41. f 
Donne  fono  quelle,cbe  fpulciano,& difpidoccbiano  gf  in- 
diani, &  h  pulci,  &  pidocchi  mangiano.  yj.e 
Donne  vecchie  per  moglieri  fono  molto  più  i/limate ,  che 
legiouani  in  alcune  parti  dell'indie  occidentali,  per  ri- 
fpetto  delgoucrno.  yj.f 
Donne  mdiane  deWifola  Spagnuola,  fono  le  più  difonette. 
Ci  libidinofc,cbe  tutte  l'altre  indiane.  94/ 
Donne  indiane  deWifola  Spagnuola  volontariamente  vi- 
ue  fi  Jepebfcono  con  i  lor  mariti,  cr  contradicendo  fono 
sforiate.  94/ 
Donne  indiane  per  parer  belle  fi  tingono  le  carni  con  la  Bi- 
cia,($ col  Xagua.  113.4 
Dorme  della  Cuba  volendofi  maritare  fono  prima  da  mol- 
ti carnalmente  conosciute,  che  dal  marito.       1  jo.rf 
Done fignoreggiano  fuincie  nella  nuoua  Spagna,  xyj.e.f 
Donne  quabr  lubitam  in  vn  i/ola  vicina  à  Ceguatan  fen- 
ati ìyauer  compagnia  d'altri  mafehi.  240.4 
Donne  non  fono  tenute  in  aleuta  confider ottone  nel  Temi- 
flitan da  gl'indiani.  *S9'C 
Dine  fono  date  à  magiarà  camper  no  le  maritare  dagli 
indiani  la^ua^er,  et  i figliuoli vecidono  p fogni.  z6y%.c 
Donne  dagl'indiani  delle  proni  mie  Maltcones,  Coaios,poi 
che  fono  fatte  grauide  non  fono  conofeiute  carnalmente 
fin  paffiti  duoi  anni  d'itauer  fatto  il  figliuolo.  270.4 
Domie  Mcnftruate  non  fono  carnalmente  conofeiute  dagli 
indiani  f coperti  d'^tluaro  T^une^.  *7°-/ 
Donne  indiane  dette  ~ima%ow,  quali  fenica  huomini  han 
norepub'ua.  345-/ 
Donne  di  Ceuola,& lor  deflre^a  per  portar  vngran  pc- 
fomeapo.  303.4 
Donne  fono  dagPmdiatu  di  (cuoia  molto  amate.   30  J.f 

Dorotkco 
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Dorotbeo  Theodoro  Greco  Soldato  del T^eruae^èritenu- 
todagl  indiani  nella  co/li  del  May  del  Sur.  z6j.e.f 

Dorato  principe  famofo ,  £f  molto  ricco  nel  Terù,  Ci  per 
che  con  tal  nome  è  chiamato.  3  46.6 

Dorare  va  fi ,  quanto  perfettamente  lo  facciano  gl'indiani 
convnalyerba.  58/106.? 

DH~4GO'7yj,  ouer  Lagartioccidetali,  C£lorbiflor.i\.t 

DVERJ)  fiume  di  Spagnai  fua  origine.  99.4 

Dubo  vocabolo  indiano  della  Spagnuola ,  fignifica  fiatino 
per  federe.  101.fr 

Duiheyniquen,  vocabolo  indiano  dell' ifola  Spagnuola,  fi- 
gnifica fiume ricco.  34.? 

Duiei  fiume  con  oro,nell'ifola  Horicbcn.  1  A.x.e 

Dulcancellin  Signore  lndiano,fa  aucglien^a  a  i\aruac%. 
a  carte  761. d 

Durubba  fiume  nella  regione  de  Ucragua  molto  abbon- 
data d'oro.  15.4 
E 

EBETERJ,  &  Embigar  rìuicre nella  cofla  de'  Cariai, 
/coperte  dal  Colombo.  14/ 
ECTOI^,  dicono  gl'indiani  al  Maln\t  effcndoinlattc^. 

acme  i°9-f 
EDIFIdl,  vedi  Talamo  del  Cortrfe. 
Edificif  "tlf  'f0^  c o^umel.  1  f**^f 

tdifitu  antichi  di  pietra  fono  nell'ifola  de*  Sacrifici],  1  5  y.b 
fdifictj  mirabili  nel  Temiflitan.  2  o  1  .c.  1 2  5  x 

Sdì ficù  diuerfi  nella  nuoua  Spagna.  i^6.t^j.d.Ci  nel  lu 
catan.  154.?./ 
fdificif  diTala^ri ,  &  Scolture  nella  citta  di  TeuLcano. 

a  carte  iS  t  .c 

ELITf{OTI^i,  herba,nafcenelT  ifola  Spagnuola.  1  ló.e 
EMATITE  calamita.  73  .rf 

Embigar, &  Ebctere  riuiere  nella  cofla  de  Cariai, feoper- 
te  dal  Colombo.  1 a..c 

ETllEGVATilT.A  Cerni  fatto  di  Ugno  a  modo  di  vn 
animale  con  quattro  piedi.  j  j  .b 

EQl'I\OTTIQ  iti  mefe  di  Dicembre,  appresoli  fa' 
ni  bali.  4  d 

EJ\BE ,  vedi  Herbe. 

Errore  prefono  quelli  del  Corte fe  in  fituar  la  cofla  delLu 
campagna  della  croce ,  fecondo  ["stianone.      5  09. d 

Errore  di  Don  Tietro  martire  nel  notar  ^Alpha ,  &  Ome- 
ga ,  capo  dell'i  fola  (uba.  J  6.  c.  non  vi  tffendo ,  fecondo 
COmedo  cotal  nome.  74.(1' 

ES SEM  PIO  detl'amure  maritale.  2 lui 

Effcni pio, quanto  la  libertà  fu  amata ,  &  la  fernitù  dura 
da  fopportare.  34.4* 

Efinnpio  notabile  dell'animo  di  Don  Tietro  Margarito, 
qual  potcndofi  premiere  con  vn  paio  di  Tortore,  le  ri- 
futò per  dar'animo  a' fuoi faldati  pofli  in  eflrcma  mife- 
>ia  nell'ifola  Spaglinola.  7^.4 

EJfanpio  de  gC  indiani  dell' ifola  Spagnuola  ,  quali  f  »>» 
l'alno  f'aiutauanocontra  gli  Spagnuoli ,  quantum l>e 
tra  lor  faffer  nemici.  jp.e 

Efpaues  dicono  gl'indiani  di  Cucita  alle  moglieri  de'  Caci- 
qui,  &  d'altri  honorati.  41 .4 

Efquaragua  prouincia ,  del  fio  (àcico ,  &  de'  coflumi  de' 
fuoi  popoli.  24.4 

Efquaragua  (acico  d"  efquaragua  affilia  Vafco ,  &  egli 
con  feicento  fuoi  indiani  è  vteifo.  24.fr 
Eflate ,  &  verno  della  cofla  d'I- roba ,  Ci  della  Cafltglia 
dell'oro  à  quali  tempi  fta.  41  _4.fr 
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Eflapaguaioia  villaggio  di  Cematan  nella  nuoua  Spa- 

ET  MOTI  furono  conuertiti  alla  fede  dalT  Eunuco  del- 
la Regina  Candace,batte^tato  da  San  Filippo ~4 po~ 
flolo.  61. d 

Ey^iTWELIO  fu  predicato  nclt indie  occidentali,  fe- 
condo la  mente  deU'Oniedo.  69 jl 

Euangelio  fu  fornito  di  predicare  a  tutte  le  genti  del 
mondo  C  vltimo  anno  della  vita  di  San  Gregorio  Ta- 
p*->.  92.» 

EuangeliHa  vltima  parte  della  cofla  della  terra  Jcoper- 
ta  dal  Colombo.  ó  .b 

Europa  è  dmifa  dall'afta  dal  fiume  Tanai.        l  27.fr 

Europa  fu  condotta  da  Gioue  in  Gortbinia  città  di  Can- 
dii fatto  vn  "Platano.  11j.fr 
F 

F^Cyt*  vocabulo  Cafligliano,&  fuo  ftgnificato.  1 17.  d 
Fagiardo  fiume  neW  ifola  Horicbcn.  1 4 1 ./ 

hagioli  fruttano  neW ifola  Spagnuola.  1 16. b 

Fagiano  competono  per  duoi  agi»  nella  prouincia  Curia 
na.  11 ./ 

Fagiani  occidentali}& lor  Hifloria.  jc.4.2  J.d 

Falconi  villani ,3  pellegrini  Jorio  vietili  naturali  dell' in- 
die occidentali.  48.^.200.4 
Famofo  porto  nelt 'ifola  Spagnuola ,  quanto  fu  diflante 
dalla  città  di  San  'Domenico.  1 03.fr 

Fame  patita  da  gli  Spagmoli  nel  Terù.  346.4.  in  Vra- 
ba.  16.C 
Fame  ,  Cf  difagi  paliti  dal  Capitan  a\tcuefla ,  h ano-M 
fmarrito  ti  viaggio  di  Beragua.  ijA 
Fame  patita  dagli  SpagnuoL  nell'ifola  Spagnuola ,  per 
non  effer femtnato  il  Mahh^da  gf  indiani ,  a  fine ,  die 
dell'tfola  fi  partijfero.  74.fr 
Fame  patita  dagli  Spagnuoli  nelle  fortune  dintare.xji.c 

174.ii.Ju  77.4.  J  78.4 
Fame  per  la  quale  cinque  Spagnuoli  fi  mangiano  l'vn 
f altro.  z6j.fr 
Fame  per  la  quale  fi  mangiano  gli  Spagnuoli  tvn  l' altri 
morendo.  2674 
Fame  crudele,  qual  è  nella  prouincia  degl'indiani,  detti 
fagua%es,per  laquale  mangiano  ogni  fitte  d'animali, 
e>~  immoudicie.  ì6y.c.d 
Fanciulli  indiani  delf  ifola  Spagnuola  ,fono  negli  *Arey- 
ti,cbe  fono  lor  verji,  ammaeflrati  dalli  'Boittj.    3  y  .c 
Fanciulli  effendo  pigliati  dalli  (tribbi  fono  cajlrati%  & 
ingraffati  per  ma  ngiarti.  43.4 
Fanciulli  fono  da  gl'indiani  facrificati  a  gt idoli  da  Mon- 
tezomate  nel  Terù.  i.SX..?.?i  i.b  ji..r/ 

Farfalle  di  diuerfefpecie  dcWifola  Spagnuola,  CS  fua  hi- 
floria. 1 38-4 
F ancia, che  Hercole  aperfe  li  Monti  Calpe,&  .Abita  del- 
lo fìretto  di  Gibel terra  per  dar  entrata  al  Mare  me- 
diterrano  nell'oceano.  46.4 
Fa  vola  di  CMachocbael ,  qual  come  difubidiente  al  Sole 
per  efjcr  vfeito  della  fpeioncba  della  gcncrationc  hu- 
man a  ,fu  conuertito  in  vn  faffo.  35.? 
lanata  degli  I  marni  ni  vfeiti  della  fpelocha  della  genera- 
tionc  humana  ,  quali  come  dif  ubidienti  al  Sole  ,furno 
con  uertiti  ne  gli  .Arbori  di'ti  Mirabolani.  35/ 
Fauoii  del  figliuolo  di  l'aguoniona,  conuertito  dal  Sole  in' 
Rsofigmiolo,&  le  figliuole,  &  nepoti  in  Hane.  35./ 
t  a  noi  a  ,  come  ti  primi  buommi  della  terra  bebbero  /<_> 

donne 
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latititi: 'ondine  del  mare ,  fecondo  gl'indiani  dcU'tfoU 
'  hfMfc  35./ 
jotit  idi  moni, che  di  giorno  flanno  nafcoili,&  la  not- 
ti >«e  errando,  &  che  dormono  con  le  dorate,  &  che 
jgmtckidi  lor  hanno  paurose?  difparifcono  a  chi 
mtfodt  d'animo,  fecondo  gl  indiani  deU'ifola  Spa- 

ì6.a 

fadiàGwe,&  Europa.  1 1  f.fr 

iodi  ài  fonte,  qual  fi  rhrgiouenire  i  vecchi  nell  ifola 
ImaL  146.& 
flD  LÌBICO  Uè  di  T^apoli,  quando  perfe  il  Rjgno. 

fdtttnmfeluaggio dclftfoLt  Spagnuola,&fua  Hiflo- 
ric.  iii.c 

ìenaht  ifola  detta altrimFti  Jamaica, fecondo  l'Onte- 
è^ttbimata  da  Tietro  Martire  *tlpba,&  Ornegat 
(San  ùtmama,  né  ifole  di  tal  nome  nttt  Indie  fono. 

hnahiijòk  detta  Cubajuo  fito,longhe-r^,larghe^ 
ItJStifioria.  laS.f.a 

Fimadtf- Ifibella  Rj  Catholici  di  Spagna,  effendo  al- 
tijfcàoii (franata  tonerà  i  Mori  efpedifcono  Cbriflo- 
fmCiombo per ritrouar  l'indie  occidentali.  66x 

linaio,  &  Ifibtila  Rè  Ca  tholici,  fecero  conquistai  c^* 
tìfdtCnsrie.  67  ut 

fcìaiar\iCatholico  da  Giovanni  di  Cagnamares  vil- 
kmiiiemenft  terra  di  Catalogna ,  è  ferito  nel  collo. 

ìrrmit ,(S doma  Iftbetta  Rè  Catholici,  fono  mueiiiti 
ii?tptjlejiandro,dctl l'indie  occidentali.  jc.a 

UnaèCvtefe  defuoifatti,&  conquifle,vedi  Conefif. 

renaio  cincone  nella  tofta  del  Torto  di  Guaiaual  en- 
tnmm  fiume,  fiat  chiama  Buonaguida,& per  quel- 
lo [emendo  fcuoprenuoui  Indiani  to'  quali  ha  tommet 
o»,(ik  nomina  della  tampagna  dcBa  C me.    3  o 8 .e 

fenato  Altrtone  è  ricercato  della  taufa  del  fuo  venire 
fai  fiume  Ruonaguida  da  un'indiano  vecchio  ,3 è  ho 
mudarne  figliuolo  del  Sole.  305.fr 

fenato  Mortone  ha  da  gl  indiani  relatìone ,  che  Cbri- 
fiaifm  in  Cenobi ,  effendo  da  quella  difeofio  dieci 
l«nutt.  }o6. \tt).  ?o8.tf 

linaio  Alai  urne  fa  ritorno  per  il  fiume  BuonagMida, 
&  Inflitto  da  un  Signoi  e  indiano.  }°9-* 

hnmk  f  trarrò ,  ragiona  arduamente  con  il  Signore 
Uuhthpa.  3*-)  c 

Fenato ft^uro,  parte  da  CaxamaUaper  andar  a  Xà» 
fa&ià  relatione  del  fuo  viaggio  a  Frante  fot  Vr\ar- 
*of*frateU\  318.* 

fermio  fratello  di  Caeamacm ,  è  creato  Signore  della 
pmòuia  dìjlculuacan.  216. a 

Inaio  é  Soto.parla  adMabalipa , &  vede  vn  nume- 
njo  tffertito  d'indiani,  preparato  per  combattere  con- 
fCbrifìitm.  jia.fr 

fermio  Colombo,  fecondo  genito  di  Chrifiofbro  Colom- 
*    bo  i  iactettato  paggio  dal  Trencipc  Don  Giouamti  di 
SP*&*^.  8o.a 

fermio  Arias  Scùaucdra,  Signore  deU'ifola  Lanjarot- 
t' dette  Canarie.  71.fr 

fermio  Ttre^  Mattheos ,  fi  ritrattò  nel  primo  viaggio 
tm  Cbrifhforo  Colombo  nel  dif coprir  l'fndie.     67. d 

fermi»  "Buflamaate  fopra  la  nane  Vittoria  tm  Maga- 
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glianes  paftò  lo  ftretto,&  andò  aW'tfole  Molucbe.j}  A 
Fernando  di  Vcga  Governatore  in  Galitia  fi  pitdcrc  l- 
f  n)o  T^tgno  imputato  falfamente  haut  i  ingannato  li 

RJ  Catìjoùd  del  tributo  delle  perle.  «  s  -d 

Fernando Daritts muentor delia  Cfomcra,(2r  ifola  del  Feri 

n,& lfole dette  Canarie.  l.e 
Fernando  indiano  Signore  di  Tefaico,  &  della  prtmòuiax 
d'^culiucan,  manda  trenta  mila  per  font  in  fóccorfò 
al  Cortefe,poflo  aWaffedio  di  Temiflitan.  na.f.& fua 
morte^/.  i*6.d 
Fernando  di  Toledo  Ccmmendator  di  Leoma  fuocero  di 

Don  'Diego  Colombo.  1 5 .  <* 

Ferri  da  canotti  da  gli  Spognuoli  netta  guerra  di  Ciapotu- 

lan fi  uendono  190  ducati  la  donnetta.  1 4 8  / 

Ferro  fopra  tutte  l 'altre  cofe  è  {limato,  &deftderato  di 

gl'indiani  occidentali.  Xl.f.i-jJi.i%A 
Ferro  è  più  {limato  da  gl'indiani  dell'i  fola  detta  dell'oro, 

(S  delle  perle,  che  toro.  30/ 
Ferro  ifola  dette  Canarie  detta  da  7linh  Ombrio ,  &  fuó 

filo.  71. a. 

ferro  del  Bofjòlo  da  Manicare, fi  tempera  conia  calamita, 

&  quello  mfegna,&  tende  il  Volo.  7?«*-<' 
ferro,  &  fue  m mere,  fono  netta  nnoua  Spagna-,.  14  5  .a. 

1 5  4-c.  nell' ifola  Spagnuola.  1 04.4 

ferro ,  come  da  gt indiani  fta  tagliato  con  il  filo  detta  Ca  - 

buia,ò  Hamchen.  111.6.45.4 
fertilità  detta  terra  dell'  ifola  fpagnuola.a.d.di  Beragua, 

&Vraba.  *j.fr.8$.tf>.j  jjx.?#.e 

tatuati  della  terra  del  fiume  di  Vetutan,quale  fi  {emina. 

tre  uolte  l'aio».  2  J^ut.f 

tljtT^ÙR^ESty  vfano  il  ballare,cantando,  come  gli 

Indiani  della  tofla  d'Vraba.  44.fr 
Fichi  fono  tutto  l'anno  fopra  gli  arbori  nell'indie  occiden- 
tali. 16.C 
Fichi  del  j\aflurcio  dell indie  occidentali,^  lor  Hifl.  5  3  .i 
Fichi  occidentali  delle  T une, vedi  Tune.  • 
Fico  dell'inferno  detto  da'  Medici  Catapucia  maggiore,^ 

fua  Hifioria,  &  dell'abbondanza ,  che  ve  ne  fono  nelle 

.Indie  occidentali.  1 1 5  d 

Fico  arbore,  qual  produce  le  yucche,  delle  quali gr  India' 

ni  fanno  bettijfkme  ta^re  per  bere.  53./ 
Fiere, &  mercati  per  contrattare,  fi  fanno  da  popoli  In- 
diani nella  "Paria.  ri./ 
Figliuolo  primogenito  fuccede  netto  flato  paterno  appref- 

fo  li  Signori  fndiuni della  cofia  d' l/raba,^ queflo  man 

caiuiojuccedonoli  figliuoli  della  forétto.     9  5  .c.42  .e 
Figliuoli  propri/  facrtpeano  a  gt  idoli  li  proprit  padiinel 

Ter*.  3H.r.JZo/ 
Figliuola ,  foretto ,  &  madre  non  cono fc ano  carnalmente 

gf  Indiani  deU'ifola  Spagnuola.}  ty.f.&a.  nè  da  quelli 

di  terra  ferma,  ai. a.  ni  da  quelli  è  prefe  per  moglie . 

91* 

Figurette  di  rilieito  <f  oro  fatte  m  àquile,  Leoni,  &  altri 
ducer  fi  animali ,  fono  ornamenti ,  quali  portano  gl'in- 
diani di  Cerebaro.  la.a.b 

Figura  del  grandi ffimo,  &gr  off  {fimo  arbore  di  tre  piedi 
nello prouincia  di  Guaturo.  5  5  j.b 

Figura  dell'arma  conceffa  dalli  Rj  Catholici  a  Don  Cbri- 
fioforo  Colombo.  6y.d 

Figura  delle  {Ielle  del  Cruciero.  73./ 

Figura ,  &  forma  del  Tamburino  con  ilquale  gF  Indiani 
cantami  loro  Urey  ti.  9ì-de 

Figura 
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Figura  del  legno,vfato  da  gT  Indiani  per  fare  il  Tabacco. 
Sl.c.f 

Figura  delli  hamacas ,  ouero  letti  vfati  da  gl'Indiani . 

a  carte  94. b 

Figura  del  Cornei /utero  Buhio  afa  de  gl indiani  dell' ifota 
Spagnuola.  99/ 
Figura  delle  Canoe  de gl'indiani.  102.de 
Figura  del  modo ,  ebe  tengono  gl'indiani  per  accendere  il 
fuoco.     .        «*V\ifef  5y.crf.l0?  .a 

Figura, come  gl'indiani  lattano  con  le  "Batee  l'oro,  j  04. e 
Figura  dell*  M*%Q>cca,&  gr*m del  Mabi^.  1  c<,.d 
Figura  del  frutto  detto  Tigne  occidentali.  1 1 3  .b 
Figura  della  foglia  del  "Pittano  dell'i  fola  Spagnuola-,. 

acarte  114.0* 
Figura  della  fogli*,  dell' Higuero ,  arbore  occidentale^ . 

*  carte  nj./ 
Figura  della  foglia  dell 'arbore  Cjuaiabara.  1 1  j.e 

Figura  della  figlia  dell'arbore  Capei.  1 1  y.b 

Figura  del  frutto  Guanobono.  I17.fi 
Figura  della  foglia  de  IT  arbore  Mamei.  1 1 8.6 

Figura  de'  Cordoni  occidentali ,  quali  producono  il  frutto 
Titahaia.  1 1 8.6 

Figura  de'  Cetif;  detti  ancor  Cordoni  occidentali.  1 1 9.  a 
Figura  de  Ut  Fichi,  ouero  Tune  occidentali.  119.0* 
Figura  dell'arbore,  onero  pianta  delle  faldature.  1 1  ? .  i 
Figura  dell*  fogUa  della  pianta  occidentale  ,  della  quale 
cauano  il  Balfamo.  ,t>  trra  r      12  y.a.b 

Figura  dell  'babà  Ter ebecenuc.  1  lyj.e 

Figura  delti  Sfucbi^uero  \accaroni  delle  perle.  1 6p.a.b 
Figura  d'vn'berba  longa  quindeci  braccia,  qual  nafee  nel 
fondo  del  mar  deiSuf.  *9f-* 
fignradella  città  del  Temishun.  J  j8 

Figura  dell*  città  del  Cufico  nel  Veri.  1 
Figura  delle  Torre  de gr Idoli  nella  nuotta  Spagna. 2^6.i 
Figura  del  piftt  Mattati.  *ì¥*& 
Filo  detto  Hencquen fatto  da  gl'indiani  con  foglie  d' herbe 
col  quale  tagliano  il  fittati     ev.Mì«n!\  '.:  *)fik 
Fiori,  &  frutti  m  igni  flagione,  fono  nell'indie  occiden- 
tali. ,i\lv.  \-  it.d 
Fifuitn  quanta  ytmeratione  pano  apprtffo  gl'Indiani  di 
Malfatto,  &  come  curano  le  lor  infermiti.      2 &yd 
Fiumi  diuerfi  dell'Indie  occidentali ,  dcUi  quali  più  por- 
rli ol  irniente  vedrai  al  luogo  del  loro  nome  proprio , 
Acquata,  ^ìttibunico  :  'Baromaio ,  Hababoni  ,  rBa- 
buon,  'Bona/Buiei,  Boricbcn,  'Baiamon  ,Bia,  Ber  agita, 
BeUn,Boiagato  :  Cubigar,Canui,  Cebnto,Cepi,Cibao, 
Cotui,  Comogro,  Cbimmen,  C*uio,Cairabo,Cuman*, 
Cbagre,Cuti,Ca^ui,Chiapon,  Citl/brimas  :  'Durtba, 
'Darien ,  'Dabaib*->  :  Francefca ,  Fagiardo  :  Giuda, 
Gaira,  Guadìan*,  Gamico,  Gualdacbiuir,Gngialito, 
Guaorabo,  Gualtama,  Guauanei:  Hanno, Horomico, 
Hiebra  :  lauco,Icau,  In,  la  man,  Iuca,Iebra,Iaciga, 
lumia,  lucette  :  Lagoni, Luifa  :  Macoris ,  Maiaguet, 
iJMonotuaben ,  Maragnon ,  Macao  :  j\eiba,i\ijao: 
Ocoa,0%ama  :  Vucbuncan,Tam,Tutumha  :  7(ipne- 
ro,  I{iogt onde: San  Giovanni, Spirito fanto,Sant' in- 
torno, San  'latteo,  Solfo  :  Tainilabon,  Turkarami: 
■  Pittori*,  Pento  cantra  maeftro,  &  Zacbora. 
Fiume  molto  grande, qual  cade  nel  Golfo  d'araba,  lo.b 
Fiume  della  Trinità  nella  maggior  Spagna .        2.8 3  Ji 
Fiume  ef  acqua  molto  calda  neU'ifola  Spagnuola.  fui 
fiume  largo  miglia  111.  nella  prouìncia  di  Tari*.  1  c  f 
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Fiume  nella  prouìncia  di  Cìapotulan  con  l 'acque  ardenti, 
i  yo./ 

Fiume  delli  Ter  fi,  largo  tre  Ugbe ,  quando  ritrouato  dal 
(olombo.  14.4 
Fiume  del  vento  cantra  maefi.ro  nelTifota  (uba.    1 5 1 .4 
Fiume  nell  angub  d*Vraba  detto  Culata  maggiore ,  & 
fua  grande^ra.  19.10.4 
Fiume  della  Maddalena, nella  prouìncia  d'iute-  262. d 
Fiume  delli  Lacerti,oue  dicono  il  Talmaro.         1 60.  f 
Fiume  di  T^oilra  Donna  della  Turificotione  né  Chichi- 
mecbi.  t-TI* 
Fiume  di  Tetatan  rulla  nuoua  Galitia.  274-C 
Fiume  del  Torto  della  Pilla  riccba,&  fuo  fitto.  \%yf 
Fiume  del  Lino  nella  prouìncia  di  Chicbiltecale.  jo  1  .j.b 
Fiume  delle  palme  tu  confini  della  nuoua  Spagna.  1 61. b 
Fiume  di  San  Tietro,  Ci  Taolo  nella  prouìncia  di  Cidio- 
cano  fiopra  il  mar  del  Sur.  2  84.  a 

Fiumi  fette ,  quali  da  gl'inuefligatori  del  Colombo  furono 
ritrouati  neU'ifola  (jiouanna.  4.4 
Fiumi  non  ba  l'ifola  Cubagua.  1 69  e 

Fiumi ,  quali  capano  con  tanto  romore  m  ma  fpelonca 
nella  prouìncia  Qùfcimu,  che  chi  vi  s'accoflajje  affor- 
direbbe.  y,.b 
Fiumi  quattro  principali  dell' ifola  Spagnuola .  }  3  ,b.  4/ 
i^iQix.d.e.f  ...  il 

Fiumi  duoi  piccioli ,  quali  sboccano  nel  Torto  di  Santa 
Marta.  29.4 
Fiumi  nella  cofla  de'  Cariai,  tutti  menano  oro.  ta.e 
Fiumi  ricchi  doro,  fono  neU'ifola  Cuba.  1 49.6.  nel  Mcjfì- 
co.  i  97 .  c.  in  altri  fiumi,  come  la  raccolgono .  177.  a, 

FLAMENCO*  eccello  occidentale.  48.  c 

Fiorita  prouìncia  occidentale,  &  fuo  fitto,  &  quando  fior 
pena  da  Giouan  Ton^e.  1 4,6  Jr 

Flufio,&  reflujfo  del  mare,  fi  conofie  con  l'arricciar  fi,  & 
abboffai fi  del  cuoio  del  Lupo  marino.  ijt.a 
Flufio,  &  reflufiodcl  mare,  &  circa  ciò  diuerfe  opinion 
ni.  2Q.d 
Fluffo,  &  reflujfo  del  mare  Oceano  in  diuerfe  coftiere,co- 
tne  fi  faccia.  72  ,c.d.e\f 

Fluffb,  &  reflujfo,  come  il  mare,  fa  l'acqua  delle  palude 
del  Me  fico.  l  p  5  .d.  1 99  .f 

F luffa,  &  refluffo  del  mar  Mediterraneo.  j2.c.  non  è  moi- 
■    toc:! idi  htc.  41. b 

FÌt*ffo\  &  refluffo  del  mar  del  Sur,  &  del  mare  del  'Hort» 
j  .Cf.fua  qualità .  Ij.b 
flufio,  &  refluffo  deW Oceano  nelle cofie di'Brettagya* 
Fiandra,  Lamagna,  Franca,  %  fnghiltena,  nonefjer 
figlile  a  qucUo  qual  fa  nella  cofla  di  Torta ,  Ifola  Spa~ 
■  gnuola,  &  altre,  &  quanto  fio  grande  quello  ,  che  egii 
fa  in  nel  mare  di  me^jrp  giorno.  41.C 
Flobotomia  in  qual  pane  della  vita  fé  la  diano  gl'indiani 
della  cofla d'Vraba.  A^  Jb 

FOCO  coni  legni ,  in  qual  modo  l'accendino  gl'indiani. 

>rW<il 

Foglia  deU 'arbore  Guiabara  ,fopra  la  quale  feri  nono  li**. 

chrifliani  neW indie.  lij.b 
Foglie  del  Tlatanocrefcono  lunghe, & larghe  dieci, (1  dth- 
deci  palmi.  fó.f 
FogUe  d'un' ber  ba  con  la  quale  gl'indiani  fanno  il  filo  da 
loro  detto  Cabina ,  c~  Henxquen  con  il  quale  tagliam 
v/t  paio  di  ceppi  di  foro.        .  4f^ 

Foglia 
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fyjìerraii  d'arbori fatate,  diucntano  dure,  né  fi  rom- 
pa») ,  Ó*  canti  infume  fono  vfate  da  gl'indiani  d*Ef- 
qurt^aa,per  difender  fi  dal  freddo.  xax 
F<gi  ,*»  perdono  gli  arbori  dell'indie  occidentali  a  car- 
io». 55  c 
l^xpcbi  or  bori  occidentali  le  perdono.  izt.c 
jJUtfalmc,  altrimenti  dette  <j  tonchi  occidentali,  ZS 
ImHifloria.  UJ./ 
Jtfr  édt srbore  fipP1'  »  fono  vfate      fctvterli  fopra 
iik  Cbnfbani,ibe  babitano  nell'i  fola  Spagnuola.  34.6 

mia. 

farcii  Bibaos,  v fono  gl'indiani  occidentali,  per  coprire 
Ituft.  5  ~>.b 

fornito  fmtiliallc  noci ,  hanno  qua  fi  tutti  gli  arbori 
«aitatili.  lló.f 

Idde  vuelli ,  fi  vendono  nel  Temiflitan.  1 99./ 

fmodu  Htbfei  ifola  Tcrjti  degli  *Alacrani,cofi  fu  det 
U  iti  Licentiado  Zuai^o.  1 8  ?  a 

fméUitume,  qual  nafte  nelftfola  Cubagua  ,  detto 
UeteusDemonis.  165./* 

f  Mt  iufu  dola,  po' fio  dentro  nel  mare  vicino  all' ifola 
"HmetM  108. d 

fmttdscfucalda  ,  qual  paffa  di  fatto  l'acqua,  del  fiu- 
mi M fiata  d'acqua  fredda  ,  neW ifola  Domenica-', 
turtt.  io2.c.f 

tatr  mll'iftla  "Boriche» ,  qual  fa  ringiouenire  i  vecclu. 

luti  ntll'ifoU  Spagnuola ,  nella  prouincia  (ai^mu  l'ac- 
mit 'quali  nella  fuperficic ,  è  dolce ,  &  nel  me^jCo  è 
morrei  fondo  amara.  ?4-<* 

ìmiiTOtumt,  deferiti  i  da  TUttio,  &  da  Quinto  Cur- 
iti. 1 5  i.c 

Fati  ii  Bitume  neW  ifola  Cuba,  CU  in  altre prouinùe  occi- 

151./ 

htm  nella  città  di  Memi ,della  qual  efee  grandiffima-» 
apit  è  Bitume.  40.C 
fmtiji>la,f>ùjk  tra  il  porto  di  (artagenia,et  Vraba.\6.a 
C  j'w  [ito.  ]  0.  quando  feoperta  dalBaHidas.  Ìi.b 
tmerfi  fiuta  dal  Cortefc  nella  prouincia  di  Tuchinte- 
dimmfentmtnto  di  quel  Signore  Indiano.  1 98. a 
fmerjQtdtficata  da  Lopes  d'Olano  in  Beragua.    1  n.c 
toeqrtj&T'gcca  degl'indiani  <C l^talman, nella  nuo- 
M Spagna.  1tiy.1l 
Fmcxjt  fibricata  nella  prouincia  Vraba  da  ^ilonfo'tFo 
fjxd*.  xyb 
fi«c^r  edificate  dal  Colombo,  &  Bartholomcofuofra- 
KiitKiCifola  Spagnuola.  8.d.8.f.y.a.a.fl^.d 
fottìi  edificate  da'  Capitani  SpagnuoU,m  diuerje  par 

d  dell  indie  occidentali,  vedi  città, 
fmt  tifato  dal  Corte fe  nel  Temi flit  an,  doppo  la  guer- 
»  buatta  con  gl'indiani.  »44-^ 
fotoutttfolejettc  Canarie.^  1  .a.alle  quali  gran  tempo 
f little,  ibe non  vi  fi  nauti ò, ni  vi fifapea  nauicareju 
^rumate  nel  tempo  del  ì\e  Don  Giouamù  //.  67.* 
&  laro  fuo.  l.d 
.  F*tentmxra,&  Lancilottoi fole  delle  Canarie  fumo  ritro 
wcdaGtouamu'Bentaihor.  i.e.yi.a 
******  di  Marc ,  pafiata  dal  Colombo  nel  viaggio  delle 


indie. 


fj.e 


Fortuna  di  Mare  grvfli{fima,pcr  la  quale  fi  pronfondò  2  f . 

legngrojfi  armati  con  WBouadiglia.  Si. e 

ffUmnotabilc  eh  vento,  auenuta  nella  Spagnuola.  8.d 


olvme:  ij 

Fortuna  di  Mare  molto  notabile.  -a?0/ 
Fortuna  di  Mare  pcriglhfa  ,  auenuta  al  Licentiado  Zua- 

\o.  176./ 
Fortuna  di  vento  neW  ifola  Spagntiola,vedi  Huracane. 
fortune,  naufraga,  o"  pericoli  de'  nauiganti.  ijzjt.fr*o 

al  numero.  187 
Formiclx  di  diuerfe  fpetie,qvah  fi  riirouanonelTifola  Spa 

gnuola,&  del  danno,  che  fauno.         I  £  J.c.  1  •;-.*•./ 
Formiclx  amano  per  rodere  il  'Platano.  1 1 4./ 

Formiche  fono  mangiate  da  gl'indiani  det  ti  lagnarci. 

téj.cd 

Formiclx  di  diuerfe  fpecie ,  &  velenofe  deW indie  occiden- 
tali,^ laro  Htjloria.  J 1  .a 

Formiclx  occidentali  con  VaU,& loro  I  littoria.        j  1  .b 

Formiclx  perfeguitate  dall' Or fo  Formigaro ,  Cleome  fa- 
bìichmo  le  toro  flange  per  difender/i  da  quello.  a6x 

Foreflicri  per  qual  cagione  non  fono  permeffi  da  gl'indiani, 
fioperti  dal  Colombo,  connerfarc  ne'  loropaefì.     6  b 

Fomento  feminato  neW  ifola  Spagnuola  produce  nella  fpi- 
ga  da  mille  grani.  3$Jr 

Formento  feminato  neW ifola  Spagnuola  il  principio  di  l  e 
brolo ^tlli  trenta  di  Morrò  falafpiga.  4./ 

Fotule  vermini  detti  in  fiaba  noi  lanaroni ,  tyiorode- 
fcrittione.  1  $p.d 

Fr\yiCOL  EjMfcono  naluralmcte  veli' indie  occidet.  }6.a 

Francefi  fejjànta  milla,rotti,&  maltrattati  da'Spagnuo 
li  nctia  Spagna  al  tempo  del  l\e  Hicaredo ,  &  di  Santo 
Hermigtido  martire  Juo  fratello.  63  c 

Francefi  J'acrifieauano  gli  buonuni  vini ,  &  durò  fmo  al 
tempo  di  Tiberio  Imperatore.  toy.d 

Francefi  Cor  foli  abbrucciano  San  Germano  città  nell'i  fo- 
Lt  San  (jiouanni.  1  yo.e 

Francefi ,  prendono  Antonio  di  Quignonet ,  & .  4lfonfb 
d'inda ,  &  li  tolgono  le  cofe  preciofe ,  clx  dal  Cortefe 
erano  mandate  ali  Imperatore ,  conquidiate  nella  nuo- 
ua  Spagna.  246.4 

Francefto  Heritandes  di  Cordona ,  difeoperfe  1" ifola  (uba. 
ai.a.b 

Franccfco  di  Villa  Caflin  rilieuo  del  Gouematore  "Pietro 
i^fna,con  urna  faffata glie  cauato  quattro  denti  da  vn 
Gattomammone.  ay.f 

Francefto  Martine  Tin^on  (apitano,  &  Tilotto  con  Chri 
floforo  Colombo  parte  per  ritronare  l'indie  fopra  Li  Ca- 
rauella  detta  gallega.  66.f 

Francefto  di  Houadiglia ,  è  mandato  dalli  %e  fai  ho!  ni 
Gouematore  nell' ifola  Spagmiola,& mi  giunto  manda 
l'etimi)  ante  Colombo  con  li  falcili  prigione  in  Spa- 
gna. 79. e 

Fraucefto  di  Bouadiglia,  pajì'ando  con  vn\Armata  di  trai 
ta  Ugni  graffi  dell' ifola  Spagnuola  in  Spagna  ,  effendo 
afiahato  da  grojfìfjtma  fortuna  perifte  con  molto  oro.  a 
carte.  j  1  ,c 

Francefto  di  "Bario  nuouo  T^umantino.  99.  a.  è  efpedito 
Capitano  contro  Don  llcnnco  (fatico  nell' ifola  Spagnuo 
hi.  $6.c 

Franccfco  di  Barrio  nuouo  doppo  molte  difficultà  bauen- 
do  ritrouato  d  (acuo  Don  Merico  con  quello  famigliar- 
mente  ragiona,  KfUdàla  pace  per  nome  dell"  Impe- 
ratore. 9y.e.d.e 

Francefto  di  "Barrio  miouo,quanto fofje fortunato  caualie- 
to  in  couquiflarc d  Cacào  'Don  Henrico.  yy.a.b 

Francefto  Manuele  d' Olanda  caualicro  /morato.  1 4 7 .b 

Franccfco 


I  N  D  I  C 

frante/co  di  "Prato  >i  giudice  di  reftden^a,nelT  ifola  Cm- 
bagna.  1 70.4 

francefeo  di  Garai,riceue  danno  combattendo  a  Cbila  ter- 
ra nella  nuoua  Spagna.  2  3  9 .  c 

Francrfco  di  Garai  giunto  con  l'armata  al  fiume  Tomeo 
per  riuocarc  dalgouerno  della  nuoua  Spagna  il  Corte- 
se è  dall'Imperatore  nuotato.  *4°«/" 

trance jco  di  darai  và  nel  Meffieo,CÌ  col  Corte fe  fa  pam 
tado,dando  un  fuo  figliuolo  ad  una  fua  figl1uota.141.bx 

francefeo  di  Garai,& fua  morte  nel  isMcffico.  142  .e.  & 
%4ì.d 

francefeo  Vcràugo,  Intorno  molto  bonorato,&  amico  fal- 
dato net  conquiflare  la  nuoua  Spagna.  282.cz77.rf 

francefeo  d'Vtloa  capitano  del  Cortefe  vd  con  armata  a 
difeoprire  nuoue  terre  per  il  mar  del  Sur.         j  8  3  .f 

francefeo  Vlloa  è  ferito  m  un  ginocchio, combattendo  can- 
tra gl'indiani  Chkhimcchi.  1 8  8J 

francefeo  VUoa /monta fopra  l'ifola  de'  Cedri, & di  quel- 
la prende  dpoflèffo  per  f Imperatore.  i9ì* 

francefeo  VaT^c{ue\  di  Coronado,d Sommario  difue  Ut 
tere  date  in  Culnacan.  295  .t.f 

francefeo  Va^queT^  di  Coronado  ,  &  fua  relatione  del 
viaggio,  Ci/iato  di  (cuoia.  3  oox 

francefeo  Fa^queT^combatte  vna  città  de  g[ indiani  di 
Chielìdtecal,  &  là  conquida.  )oi.d.e.f 

francefeo  Tifano  parte  di  "Panama  ,&vàa  difeoprir 
nuoue  terre,  & fa  ritorno  a  "Panama  ferito.      3 1 6. e 

Francefeo  Tifano  entra  nel  "Perù  cantra  il  Cacieo  sita- 
balipa.  310/ 

francefeo  "Pipano  con  tefìercito  entra  m  Caxamalca  at- 
tàd'sttabalipa.  3*3* 

francefeo  Tifano  in  Caxamalca,  prende  sitabalipa,& 
del  fuo  effercito  fa  grande  veciftone .  j^yaM 

francefeo  Thrarro  fd  affogare  sttabalipa.      3  ji.a.b.c 

Francefeo  Tifano  doppo  la  morte  a"  sttabalipa  confli- 
tuifee  Signore  dello  flato  sttabalipa  fuo  fratello.  23  2. 
dx.f 

Francefeo  Tifano  fa  abbrucc'tare  Chilichuchima  capita- 
no d\A tabalipa.  3  3  9 .  e 

Francefeo  T trarrò  entra  nella  città  del  Cufco ,  &  confti- 
tuifee  Signore  dello  fiato  d 'si tabalipa  vn  figliuolo  di 
Gumacaba.  34°-^ 

francefeo  Tifano  per  la  terra  nel  Perii  feoperta  è  molto 
tjonorato,CÌ  rimunerato  dall'Imperatore.        3  \-j.e 

francefeo  Tifano  fa  Jirangolare  'Diego  istlmagro  nel 
Cufco.  309/ 

Francefeo  Pipano  fua  vita,& morte.  310.4 

Francefca  fiume  nella  collier  a  di  terra  ferma  dell'Indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  8 ì..a 

Frati  "Predicatori  di  San  Domenico  mortificati  dagl'In- 
diani della  prouincia  Tiritu.  1 66. a.  b 

freddo,che  faccia  cafeare  le  foglie  a  gli  arbori,CÌ feccare 
t" herbe  fola,  fi  vede  nel  pianori  Cotohi,poflone'  monti 
Cibaui,CÌnon  in  altre  parti  dell'i  fola  Spaglinola,  33./ 

Freddo  grande  è  nella  nuoua  Spagnai.  1  g Reper  ii  qua! 
morirno  molti  Indiani.  \  189.4.6 

Fieccie  auelenate, v fono  tirar  gP  Indiani  occidentali. a  1  .e 
lS.c.J^b 

Freccie  non  fono  auelenate  da  gl' 'india,  detti  Jucatos.at.a 
Fretcie  auelenate  di  veleno  'incurabile  portano  per  tirare 
H  Caribbi.  jo.d.  d  fono  dicamutccie.  1 25 ./ 

Frombe  per  tirar  fa/fi  vfano in  guerra  li  popoli  de!  "Perù, 


E  DEL 

Ci  della  nuoua  Spagna.  M?-/ 

Frutti  dÌMcrfi,quali  fono  nell'indie  occidentali \CÌ  della  lo- 
ro proprietà ,  particolarmente  vedrai  al  loro  nomes .  ^ 
stobo,  Cainito,Higuero,  Mani,  Zucche,  Lirenet, Pal- 
me, Guarabana,  Mirabolani,  Tlatano,Tunu,Ia'utmat 
"Boniama,Jaiagua,  Ci  Me\auiquex> 

Frutti  molti  occidentali, potrai  uederefotto  il  nome  dolo- 
ro arbori,  &ancho  piantcs. 

Frutti  tutti  fono  prodotti  migliori  nell'i  fola  Spagnuola-> , 
che  in  alcuna  parte  d'Europa.  38. bx 

Frutti  tutto  ranno  vi  fono  fopra  gli  arbori  neW  indie  occi- 
dentali. 5  6.c.  CS  maturi  U  me  fe  di  'Decembre  neh"  1  fo- 
la Spagnuola.  ìr.l 

Frutti  diuerft,  quali  fono  flati  portati  di  Spagna  netti  fo- 
la Spagnuola, si  ranci,  Limoni,  Cedri,  Fkhi,fyanate, 
Mclicotogni,C$  Talme.  1 14.4 

Frutti  di  varie  forti,quali  fi  uedono  nel  Temiflitan.  1 99./ 

Frutto  ftmile  al  Cardo  molto  delicato  ritrattato  dal  Coiom 
bo  nella  prouincia  Xaguaguara.  1 4/ 

Frutto  del  Mamei  molto  dcLcato,&  fua  hifloria.  <t.d 

Frutto  del  Guaiaba  è  molto  delicato,  &  fua  hifloria.  5  z  .e 

Frutto  della  Gua^uma  molto  ingra/Ja gl'indiani,  nó.d 

F  y  Lst  7^0  giouane  creato  di  CbnSloforo  Colombo , 
prende  poco  penfttro  della  morte ,  vedendofi  fommer- 
gere  con  la  nane.  1 74.  a 

Fumo  in  forma  d'una  paUa,qualefce  della  cima  d'un  mo- 
te nella  nuoua  Spagna.  1 9  3  f 

Fumo ,  qual efee  d'una  montagna  del  Temiflitan-..  2  5  7  .d 
&  d'un  monte  nella  prouincia  di  Ciapotularu.  250/ 

Fune  fono  fatte  dagl'indiani  con  le  fcorje  dell'arbore  Ga- 
gueL       •-  „  117.4 

Fuochi  in  diuerft  luoghi  veduti  dal  Colombo  nella  cofla 
delle  fue  indie  per  /patio  di  ottanta  miglia.         6. a 

Fuoco,& fa/fi,  quali  efeono  d'una  montagna  nella  prouin- 
cia di  Cupo  tuia».  2  50./ 

Fuoco, Ci  del  modo,che  tengono  gl'indiani  per  accenderlo. 
loz.f.Ci  103.4 

Furti, quanto  feuer amente  fiano  caligati  dalli  Signori  in- 
diani della  nuoua  Spagna.  2  5  6.4 

Furti,rapine, &infolentie,  quali  commetteuano gli  Spa- 
gnuoli,verfo  gl'indiani  ncW  ifola  Spagnuola.  6/ 


GtstG  0  7<{y4  valle  ne"  monti  Cibaui.  y  .i 

l  Gaguei  arbore  dell' i/ola  Spagnuola ,  fua  deferittio- 
ne,  &  del  fuo  frutto.  lijx 
Gaira  fiume  nella  Tarla,  fua  origine,& fito.  28  e.  1 8.4 
Galitia  nuoua ,  feoperta  da  Taurino  di  Gufmane, detta  al- 
trimenti prouincia  di  Xalifco.  i$6x 
(jdlo  ifola,  poBa  fopra  il  mar  del  Sur.  3^7^ 
1 jalli,  Ci  del  lor  canto,che  offeruano  nell'indie  occidentali. 

a  carte  107.C 
GalU ,d  Galline  fi  ritrouano  neh" ifola  (uba,& in  Ceuola, 
&  nel  Temiflitan.  3  o  2.4 

falline  d'india  ,  dette  in  Jtalù  altrimenti  Tononi,  &  lor 

Infloria.  49.4  fc  , 

Colline  odorate  dell'indie  occidentali, Ci  lor  hifloria.  49. e 
Galline  deli  ifola  Go^umel.  1 5  3 .  b.  &  nella  nuoua  Spa- 
gna fono  groffe-xome  li  Tononi  di  Spagna.      1 S  1 . .  : 
Colite  fono  barchette  fatte  in  vn  folpe^p  di  legno,rfaf 
te  nella  prouincia  Curiana.  1 1  Jb 

Gamberi  pefee  dell'  Oceano.  59.4 

Carapatct 


t 


TERZO  V 

Garapates  animaletti  minuti/fimi,  quali  s'attaccano  alle 
gambe  a  gt  indiani,  &  con  gran  difficultà  li  rimouono. 
•  carte  570' 

(farci  Holguin  capitano  del  Cortefe ,  prende  li  Signori  del 
Temifluan,  &  di  T acuba.  3  J  3  ,c 

Caramanti  vfano  indifferentemente  tatto  venereo.  95.J 

Carfa  detta  anche  'Bermuda  ifola  più  lontana  di  tutte  le 
ifole,che  fi  [appi  al  mondo,  &  fuoftto.  6o.a. grande^- 
%ay  &  limono)  e.  7 1 À 

(far^e,  &  Garetti,  fono  r  cecili  naturali  dell'indie  occi- 
dentali.  48. c.  i^d 

Gafparo  Morales  mandato  da  'Pietro  ^ria,fe  ne  và  al- 
ti fola  dell' oro,  &  delle  perle,  &  fuperato  quel  Cacico 
contratta  con  lui  amicitia,Zf  lo  fa  tributario  al  ì{è  Ca- 
thoheo.  30. e 

<jatte  fumo  di  Spagna  portate  neltifola  Spagnuola.fS.d 
#•129.4 

G*tte,&dcl  modo, the  tengono  nel  congiunger  fi  nell'atto 

yen  ereo  nell'indie  occidentali.  I  oj.b.c 

Catto  mammone  con  ima  fafiata  batte  quattro  denti  fuo 

ri  di  bocca  ad  vn  fpagnuola,^ della  lor  aflutia,&  Hi 

Moria.  Arj.t 
Catti  mammoni  non  fanno  nuotare ,    prcfloneW acqua 

s'affogano.  50.  c 

Catto  cerviero  animale, (f  fua  hifìoria.dó.c.fono  in  Vra- 

b*-,.  ,  iì,.d 

Caviotte,&  Game  fono  vccclli  naturali  deli  indie  occiden 

tali.  i;(.f 
Ga%rvole,ouero  piche  vccelli  dell'indie  occidentali.  ?o.e 
9  E  T^E  Hyt  TIO  2{E  humana  ouc,& come  fofft  il  fuo 

principio,  fecondo  gl 'indiani  dell ifola  fpagnuola.  3  ^  .d 
G-cograpbi  antichi,  &  lor  ignoranza  nel  credere, che  fotto 

l'Equinoziale  foffe  or fo  dal  fole.  i.c 
Germano  terra  neltifola  "Boriche»-. .  Vedi  San  Germano 

terra. 

Cì^iMlC  0, fiume  dell' ifola  fpagnuola,vicino  alle  mi- 
nere  di  Cibao.  74.C 

Giaccia  è  pofta  nel  mare  de' popoli  Bacalai.  3  0.4 

Giacomo  di  Cafliglion  va  nella  prouincia  di  (umana  4  far 
guerra  àgi' indiani  ribelli^  li  riduce  ad  obedien^*^. 
a  carte  168.4 

Giallo  colore,  quanto  perfettamente  lo  facciano  gt indiani 
occidentali  per  dar  a'  lor  panni  di  cottone.  ì~f.c 

Giardino  notabile  nella  città  di  Cuaflapique  nella  mona 
Spagna.  l*9f 

(j'iaguana  città  detta  altrimenti  Santa  Mark  del  porto, 
nella  fpagnuola  dall' Quando  edificata.  84/ 

Giegiunarc  de  gfindiani.t/'cdi  Digiuni. 

Gilutepeque  città  nella  nuoua  Spagna.llJ.d.  è  abbrac- 
ciata dal  (ortejè,&  è  vicina  al  Temiflitan.      1 3 1  x 

Gioue  fatto  ilTlatano  di  Gortbmia  città  di  Candia,con- 
dufie  per  fuo  traftullo  Europa.  Hj.b 

giorno  con  la  notte  è  vguale  in  tutto  il  pareggio  del  golfo 
d' Proba.  ^td 

Cjiorno  fu  ritrovato  qua  fi  tutto  tanno  eguale  dal  Colom- 
bo ,  effendo  in  gradi  cinque  lontano  dall' Equinoziale 
per  andar  alt  if  ola  fpagnuola.  1 1  .4 

(jiorno'è  dimoftrato  da  gl'indiani  frgnando il corfo  del  fo- 
Ics.  1 9.  c 

Giorni  qua  fi  tutto  l'anno  fono  vguali  neltifola  fpagnuo- 
la,&tl  fole  effendo  nel  tropico  del  Cancro  à  pena  l'alte- 
ra vn' bora.  33  a 


O  L  V  M  E. 

Ciouarm i  fecondo  r\è  di  Tortogath,effendogli  offerte  t in- 
die occidentali  da  Cbrifioforo  Colombo,cume fatto  im- 
ponibile le rifiuta.  66.  a 

(fiouanni  r\è  di  Tortogalla  co  t'mteruento  di  Tapa  ^tlef- 
f andrò  FI.  s'accorda  con  U  Casigliani  circa  il  parti- 
mento  del  mondo.  1 1 .  e 

CiouanmTrencipe,C^ figliuolo dclli  r\è  Catholici,& tan- 
no della  fua  morte.  So.a.b 

Giouan  Vefpucci  fiorentino  nepote  d'Amerigo  Vejpuc- 
ci.  2  a.  a 

Giouan  di  (afliglia  fndìano,condotto  dal  QAombo  m  Spa 
gna,  è  battezzato, & educato, prende  la  lingua  QtfU- 
gliana,&  buone  creante.  6y.c 

Giouan  Tonth  mandato  alla  defii  unione  de*  Cambah  da 
quelli  è  afialtato  c~  ferito,&  molti  de'fuoi  compagni 
prefi  fono  mangiati .  31./ 

Giouan  Ponzc  di  Leone  Capitano  valorofo  fk  nella  con- 
quitla  delt 'Indie la  feconda  nauigationeco'l  (hlombo. 
1 42. a.  &  edificò  Caparra  terra  nelf  ifola  Horuhtn-» 
i4X.d.&ia$.e 

Giouan  Ton^e  conquiflator  delt  ifola  "Borichen.  I  a^6.a.Cf 
fua  morte.  147>^ 

Giouan  Ton^e  arma  due  Caravelle ,  &  partito  del  ifori- 
then  và  a  ricercare  il  fiume,  qualfà  ringiouenire  i  vet 
chi.  1 46.6.1 47.6 

Giouan  Ton^e  fcuopre  t ifole  "Bimini ,  &  la  punta  della 
terra  fiorita,  &  l'ifolette  dette  Martiri.         1 46.4 

Giouan  di  Efquim-l  primo  Gouernatore  dell' ifola  lamai* 
fi*  163.  d 

Giouan  Giufia  è  prefo,  CS  facrificato  àgtfdolidagtfii- 
diani  di  Teffako.  1 1  j.b 

Giouan  di  Grigialua  Capitano  di  Diego  Fetafco,prende[la 
pofieffiane  dell'ifola  Co^umel ,&  bacon quei  fndiani 
commertio.  15  2. e 

Gwuan  Grigialua ,  combattendo  con  gt  Indiani  del  popo- 
lo di  Labaro  ,  re/la  con  molti  de  fuoi  faldati  ferito . 
a  carte  ijji? 

Giouan  Grigialua  fu  mal  configliato  a  no  lyabitare  la  nuo- 
ua Spagna.  1 5  8./ 

Giouan  Grigialua  ha  commertio  con  gl'indiani  della  pro- 
vincia San  Ciouanni,&  con  quelli  contratta  molte  co- 
ft-j.  ij  8.4.6.  159./ 

Giouan  Grigialua  partito  della  nuoua  Spagna  giunge  eoa 
l'armata  att  ifola  Cuba.  \61.a 

Giouan  della  Coffa  primo  Luogotenente ,  che  con  t rimi- 
rante Colombo  trouaffe  l'oro  nel  difeoprìre  la  provincia 
<f  V  roba  è  ammalato  da  gtmdiani  in  vna  ^vffa,  & 
da  lor  mangiato.  1 6.a.fu  Tilotto  eccellente.      8 1  .d 

Giouan  Cabedo  Tredicator  delt  ordine  di  San  Francefco, 
Vefcovo  nel  Darien.  23.4 

Giouan  Tere^  Frate  Francifcano  confeffore  del  Colombo, 
per  effer  buono  Cofmografo  li  diede  configlio,  CS  pare- 
re per  difeoprire  tinàie  occidentali .  66. e ./ 

Giouan  Bcrmudc^  di  Tato,  fcopeife  tifala  Bermuda,det- 
ta  altrimenti  (far^a.  7'-^/ 

Giouan  Q^mcedo,  (S  il  Colmenare  fono  mandati  alt  ifola 
fpagnuola ,  <y  poi  al  r\è  Catholuo  per  narrarli  le  cofe 
ritrouate,  &  domandarli  nulle  buoni  ini  per  paffaril 
mare  di  meTgp giorno, &  ciò  che gliauenne.i.  i  b. 
loro  relatione.  3 1  ■/ 

Giouan  Vclafco  di  Cuclar  con  il  cauatlo  ,  s'affoga  in  vn 
fiumes.  \6\.i 

Giouan 
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9ioa4»  Sebafliano  Catto fopra  la  Wr/e  Vittoria  con  M *- 
gaglianes  pafsò  lo filetto,  andò 4/1V  Molliche.  73 .« 
Ciouan  JocV/io pajìato  il  Cjpo  di  Satit'^fgojluio,tanto  (fa 
l' jt  titanico  fc  gli  leuaua  gradi  trenta,  (montato  a  ter 
ra  con  molti  Spagmoli,  da gl' Indiani  j u  affollato ,  <3" 
con  lifoldati  morto,  fll  mangiato.  3  l.d\e 

^wuan  Cajado joldato  valorojo.  1 4 j .  4 

Ciouan  Bcntatl.Htr  innentot  di  Forteuentura,ejr La.udot- 
toifole  delle  Canarie.  i.d 
(j;>      Gf/  capitano  va 'orofo.  144.4 
Ciouan  .a  iota  di  (ordoua  e  mandato  capitano  da  'Pietro 
oiria  mlli  confini  dello  Slato  di  Comogro ,  C  pattato  fi 
difeortefemente  rubbar.do  li  Caeiqui ,  &  temendo  del 
Gouenutotefe  ne  fugge,  ne  di  lui  più  s'intende  noucl- 
la->.  jo.d 
Ciouan  ^4 guado  e  efpedito  capitano  nell'indie  dalli  i\è  Ca 
ttolui  con  ampia  auttorità.  75  .e 

Ciouan  Buoim  da  Qiufjo  con  lettere  del  Vefiouo  di  Bar- 

1 [OS giunge  nella  nuoua  Spagna  al  Corte/e  per  rimoucr- 
odalgouemo.  1)8. e 

Ciouan  di  Cagnamares  villano  di  Te\emcnfi  terra  di  Ca- 
talogna ,  di  vna  coltellata  nel  cello  al  Je\è  Cattolico, 
«carte  68-/ 
Cionanna  de  Zunica  moglie  di 'Don  Ferrando  (ouefts. 

a caue  2  83 -a* 

Ciouanna  ifola  fu  f cor  fa  per  coita  dal  Colombo  più  di  ot- 
tocento migUa.  2.4 
Ciouanna  ifola,  tal  nome  non  fi  rttroua  effe  r  nell'indie  oc- 
cidentali, ya.d 
<jiouanna  ijota ,  detta  da'  pat funi  Cuba ,  come  difeoperta 
dal  Colombo,  con  la  deferii  t'wne  de' fuoi popoli.  i.a.b. 
&  fua  bugitela.  $.c 
Gion.vu  indiani ,  nella  cofla  feope.  ta  dal  Colombo  vanno 
alle  fatiche,  & lafeiano  i loro  vecebiotioft,  ó.d.e 
(jioncbt  occidentali,  altrimenti  dati  fonde  di  palme ,  & 
lorobijloria.  !*$</ 
Giudei  f. irono  fcacciati  di  Caviglia  dalli  l{è  Catbolici,dcl 
l'annoi  493.  68/ 
Giuoco  della  palla,  onero  del  batei,vfato  dagl'indiani,  Cf 
in  qital  modo.  1  o  1  .a.b.c 

(j'uifliiia  fopra  i  ladri ,  fecondo  il  co/lume  di  Taftaltecai 
191./.  C  vjata  da  altri  indiani.  9  f  .f 

Giujlitia/Jfeuentà  dclii  Signori  indiani  della  nuoua  Spa 
gna->.  25  6.  b 

GLlJlC  V  lena  altrimenti  detta  da  gli  Spagn:ioli,ter 
ra  delle  Temei, è pvjla  nello  Jlato  d'^itabaltpa. 3  2  ej.a 
GQACA  1\A  G^i  BJ  Cauto neW ifola  Spagnuola  fi- 
gnoreggiaua  la  parte  pojh  a  Tramontana.  78.0" 
Goaeona.x  albtro  occidentale, delqualc  fi  cana  un  liquore ; 

come  balfamo,{f  fua  Infiora.  1  ia.d.e.f 

(jolfo  detto  Ceicbaro ,  ($ c^Aburcma  fua  deferii t ione,  3 
quando  feopcrto  dal  Colombo.  14.0*. 
Golfo  della  patinila,  feopcrto  dal  Colombo,^  tiauigato 
da  Fincentunes.  zz.d 
Golfo  di  San  Mtebiele  nel  mare  del  Sur,  &  fua  grande^ 
%a,  (3 qualità.  if.a> 
(jolfo  d  Fiaba  altrimenti  detto  Golfo  dolce  per  e/fere  tut 
io  d'acqua  doli  e.  a,i.d.èdt  circuito  miglia  ventiquat- 
tro. 1 7.  a.  quando  Jcopcito  dal  Bajìtdas,ct  fuo  fiio.S  1  .d 
fua  longbc^a,V larg/je^a^.  41  .d.  quanto  lontano 
d.ilffquinoittale.  41.eZ 
G,Qlfo  delle  Caualle  dicono  gli  Spagnnoli  al  mare  Oceano 
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pojh  tra  le  Canarie,^  la  Spagna.  71.4 

Golfo  della  bocca  del  Drago  pofio  fra  li  pernia  delle  Sali- 
ne dell' ifola  Trinità,  Sterra  ferma,  perche  cofi  détto 
dal  Colombo.  .  78^ 

Golfirdi  S.Hiafw  nella  cofliera  di  tetra  ferma  dell' Indie, 
quando  feopcrto  dal  Colombo.  82.4 

Golfo  cfOrottgna,  &  fuo  fito.  1 30.4 

Golondrini ,  ò  /Rondinini  pefei  detti  altrimenti  volatori, 

.    &  loro  Hifioria.  Ifl.d 

Gomma  detta  Tabunuco,  Fedi  Tabunuco. 

Cornerà,  &  l' ifola  del  Foro  ijole  delle  Canarie  furono  ri- 
tmiate da  Ferrando 'Darias.  I À+j  1  .a 

Coniai  buibo  prouiiicia  nel  Verù. 

Gonzalo.  Hcrnaitdet  d'Ouiedo  è  mandato  dal  Uè  Catboli- 
eo  all'indie  con  Tutto  **ria  con  carico  di  veder  il  fón- 
dere dell'oro  delle  minere.  29  .a 

Confalo  Hertiandes  d'Ouiedo ,  &  fuoi  libri  dell' Hifioria 
dell  indie  occidentali ,  feruti  in  dui*  i "0lum1.62.tt.  :J 

Gonzalo  Hernandes  d'Ouiedo  e  flato  fcruitore  più  d'an- 
ni quatanta  della  e. ita  di Cafiiglia.6l.d.& pajfato ot- 
to volte  l'Oceano  per  andar  all'indie.  62. f 

Gonzalo  Tifano  ribella  all'imperatore,^  faffi  chiama- 
re Bf  del  Cufco,&  prefo  è  fatto  vetiderc.       3 1 0.4 

Gonzalo  BadugbioXjtp ,  &  Lodouico  Mercado  fono  man- 
dati con  1 30.  buominida  Tietro^ttia  al  luogo  detto 
Gialla  di  rDio,cjr  per  le  loro  infolcntie  in  faccfieggiarc 
U  (  aat  hi  capitano  male.  i\.a.b 

Confalo  d'Ocampo  và  con  t'armata  a  tacqui  Ila.  e  l'irla 
Cubagli* ,  &  la  j>ranincia  in  torà  ferma  ribellate^», 
a  carte  l66.f 

Confalo  'Dauila,  t£  fua  morte.  1 6a.d 

Gorbolano,& Fioicda  nobili  giouanì  Spagnnoli  fono  man- 
dali dal  (blombo ad inuefiigare  del  l{i  Guactanarilh 
fuggito.  4.  d 

Gorgone  ifo!c,Maio,  Bonauifla, Ifola  del  fate,  Ifola  del  fuo 
co ,  Ifola  braua,  &  altre  fono  fecondo  Tolomeo,  &  li 
Cofmografi  t Ijole  di  capo  verde.  6^.d 

Cjorimia  città  di  (andia.  1 1 5 .6, 

Gotnom  fono  chiamati  in  Cajliglia  pajferi  vccelli  comma 
ni.  1$<S./ 

Cjoucrnatori  diiierfi  dell ifola  di  San  Giouanni.   1  arj.d.e 

Goutrnatore  delle  genti  quale  debbia  ejfere.  78.C 

Go^o  dell' \Aleat<  a^o  è  capace  per  tenere  rn  faio  d'un 
buotno.  ag.c 

G  l{.4  T  M  porto  deli' ifola  Spagnuola  è  lontano  da  por 
to  Ii\ea  'e  venti leglte  verfo  leuante.  6S.c 

Gratta  dclfMyfa  Capitano  Cefareo  nell'indie  occiden- 
tali. 6i.b 

Grafia  di  Dio  capo  nella  cofliera  di  terra  ferma  dell'indie, 
quando  jcopotodal  Colombo  Mi.. a. fuo  j'ito.tlM.èdet 
to  da  gl'indiani  Cerbaroo.  1 7 .  d 

Grattofa  ifola  pofia  nella  cofliera  di  terraferma  dell'indie 
quando  f coperta  dal  Colombo.  78 M 

Cjrado  da  'Polo  a  Tolo  occupa  teglie  dicefette.        7  2.4 

Granata  città  di  Spagna  l  anno  1 491.  /*  affediata  dalli 
i\t  Cattolici  ejjèndoni  dentro  l 'jMori.  66.1C 

Gratuita  fu  prefa,  &  tolta  a  Mori  dalli  Rj  C alitatici  del- 
l'anno 149  2.  68/ 

Gì  anata  città  è  vna  delle  fette  del  I\egno  di  Ca-.  .e  . 

a  carte  ...  4  302.4 
Giatute  dottici  agre  fruttano  nell'ijola  Spagnuola  por- 
tategli 
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TERZO  V 

'■'mgBé  Spagna.  114.* 
GrmtTtuogkono,& feminanotrt  volte  lannoyneUa  prò 
tuoi  {Proba.  19/ 
fa»  /or»  dt  pefo  di  tre  milia ,  £r  dugento  (afligltani. 
venttoncie.y.a.  di  libre  treniafei.%  S.f.  J'un- 

atm.  4-d.3 1 

(rat* /tra  ritrouati  fopra  la  terra,  &  lor  grandeTtfa, 
tfagi.  106.C 
Crac  iato  Tatui,  vedi  Taiul. 

Qttjft  molto  buono  per  abbracciare  nelle  lucerne,  fi  caua 
it  fi  nielli  detti  AlcatraT^i.  49.  d 

Ciad»  Maini  m  gran  copia  fono  nell'i  foli 'Domenica. 

licitili  Terteftri  hiftoria. 
(ftyml'tpi  fu  negli  anni  590.  &  rejìeil  "Papato  da 
mpuQjuttordcci.  91.C 
Crìjulu  fiume  nel  Jucatan  nella  cofìiera  del  popolo  dì 
U\à&f*ofito.  156./ 
Cnfilm  fame  altrimenti  detto  delia  Vittoria,  nella  prò- 
isudiéTabafco.  ttf.f 
CrifdufiMc  altrimenti  detto  Tutuncban.       io  1.4 
Cidli,  (tuie,  &  Cavallette  fono  mangiate  da  alcuni  Im- 
èni occidentali.  58.4.139.6 
Crii cml avvedi  Locnfle. 
Cnfidavccdli,  vedi  Taflmgroffòlani. 
(jH/  molto  maggiori  delle  nojlre  fono  nella  cofla  fi  ope  n  a 
iilCtlòk.6.a.  ìfinite  ve  ne  fono  nelTifola  Cuba.  1  j  1 .« 
(jwéi  Stelle  girano  àrea  il  'fedo  *4rtU0,&  quanto  di- 
rti faune,  ja.f 
Cuaiigu  paefe  della  prouincia  Cai^imu^elT ifola  Spa- 
gnài. 34.Ì 
$»«rtr  città  grande  nello  flato  cC  Utabalipa.     3  a  8 .4 
fuéafu  puma  detta  la  città  di  Santa  Maria  dell  ^i- 
tuoniti  Dtncn.  6zx 
Cutatgt  terra  nello  flato  cf  ^Atabalipa ,  la  qual  è  fog- 

gettaaGuarut. 
Cuna  terra  pofta  fopra  il  mare ,  nello  flato  et \Atabali- 
fa.  }i9.a 
Ouvrtunga  terra  nello  flato  d'^tabalipa.       3  %8.e.f 
Cuti  terra  nello  flato  d'*Atabalipa.  3  3  o.f 

Cun\aeu  ifola  pofta  nel  me^ro  del  lago  Hagueigabcm, 
ma  Mar  (ajpio  dell 'ifola  Spagnuola.  33.fi 
Curahe  fiume  dalla  parte  occidentale  delf  ifola  S.Gio- 
umi entra  nel  Mar  alla  parte  di  S.  Germano.  1 4  5  .e 
fomite  Stelle  quando  no  fono  folto  il  Carro,  non  penne  t- 
tenojederc  la  Tramontana  a  quelli  del  Cjolfò  di  Vra- 
b*->.  43.  d 

Qui  nònio ,  gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola  l'appiccano 
ellinmiproprif,  come  Cjuarionejio,  Guaguaccanaril- 
k&e.  33.$ 
Cutuxto  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  *34.b 
Gufiaea  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  2  3S.Ì.C 

(jutllaulco  prouincia  nella  nuoua  Spagna.         l  tf.d 
yuuataque  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  *34-c 
Gutfmungo  prouincia  nella  nuoua  Spagna,  vicina  a  Ta- 
fcéecal.  t$i.f 
Guecaiarima prouincia  dell'ifola  Spagnuola,fuo  fito,Cf 
temimi.  33.b.c 
cuanefo  prouincia  nel  Ter»  molto  ricca  di  mmerc  d'oro. 
3*6a.b 

Cuamachucbo  prouincia  nel  Terù  nello  flato  et^ttabali- 
y***mafaefe  della  prouincia  Cai  firn* ,  nelTifola  Spa- 
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gnuola.  £4-4 
fjuaturo  prouincia  è  ridotta  alfobedientia  deW  Impera» 
'  tore  da  Gonzalo  d'Ouiedo ,  efiendoji  ribellato  il  Carico 

di  quella  Fanno  if  IL.  ss.* 
Guafacingo  città  nella  nuoua  Spagna  nella  prouincia  di 

Culua.  1  $A.b) 

Cuatachula  città  nella  nuoua  Spagna  vicina  alla  prouin- 
cia di  Guafacingo  &  fuo  fito.x}i<c.manda  ambafeia- 
tori  ad  offerir fl  al  (ortefe.  109.C 
Guacucingo  città  nella  nuoua  Spagna,fi  rende  vaffalla  al 
Cortefe.  21 1.4 

Guatemala  città  nella  nuoua  Spagna.zao.d.e'  coceffa  dal 
l'itnper.con  tìtolo  di  Marchefato ,  al  Cortefe.  2  2  6.4.6 
Guajj'uta  città  nella  nuoua  Spagna ,  vicina  a  Teffaico.  a 
carte  %\aJt 
Guantitlan  città  nella  prouincia  di  Culua.  xiy.d 
Gualipan  città  nella  prouincia  di  Tafcaltecal.      2  oS.b 
Guatemala  città  nella  riuiera  del  Mar  del  Sur,molto  ho- 
norata,  &  fi  dimoflra  amica  all'^tluarado.      2  4  9  .a1 
Guaina  c  buco  città  nel  "Perù  nello  flato  tt+Jtabalipa , 

fua  deferii rione.  3  28.6.3  34.^ 

Guamamaio  terra  pofl*  qua  fi  fopra  il  Mare,  nello  fhto 
ct>Atabalipa.  328/ 
Guata fanga  terra  piccioli  foggetta  alla  città  di  Gùam*- 
chuco  netto  flato  et^itabaltpa.  $2$.4 
Guacango  terra  nello  flato  d'jitabalipa.  3  3  o.  d 

Guacamba  terra  nel  Terù  nello  flato  d*  Atabal'tpa.31  o.c 
Guafciocingo  terra  diflante  dal  Mefhco  1  f  Seghe .  1 84^ 
G  uniate  ale  terra  nella  prou  imi  a  di  Culiacano.  282/ 
Guaflopeque  terra  nella  prouincia  di  Calco.  2 1 8.e.f 
Guaxaea  terra  nella  nuoua  palàia.  ìSi.c.d 
Guatai lan  terra  nella  nuoua  Caliti*.  2  S 1 .  e 

(juanica  popolo  indiano  qual  già  habitaua  la  parte  dipc* 
nente  dell'ifola  Bone  ben.  l^i.b.c 
Guanica  terra  edificata  da'  Spagnuoli  nelTifola  Boriclien; 

&  disabitata  per  le  Zannale.  1 43  .e 

Guanahani  ifola  detti  Lucai  fu  la  prima  dell'indie  feoper- 
ta  dal  Colombo,  &  detta  San  Saluatore.  67-d.6y.a 
Guadaluppa  ifola  principale  de"  Caribbi,&  da  lor  dettai 
Caruqueria, quando  /'coperta  dal  (Uombo.  3  .b 

Guanafcia  ifola  delle  fjuanaggi,  quando  feoperta  dal  Co- 
lombo. 1 3.C.8  l.f 
Guanaggi  ifole  nella  cofìiera  di  terra  ferma  dell 'indie, 
quando  feoperte  dal  Colombo.  8 1 ./ 
Guanaùa  ifola  alla  parte  di  ponente  dell*  Spagnuola.  $.c 
Guadaluppe  ifola  occidentale.                          7  ox 
Cfuanalja  ifola  vicina  all' ifola  Cuba.  5  x 
Guanima  ifola  detti  Lucai.6jx.& fuo  filo.          171  .b 
Cjuanaijani  ifola ,  è  pofl*  nel  mc^o  dell'i  fole  "Bianche , 
dette  "Prìncipi \{fe.                                \  ao.e 
Guaigata porto  nelTifola  Jamaica.                  1 63.C 
Guaorabo  fiume  nelTifola  "Borichen.  141^ 
Cjua  'ianei  fiume  nelTifola  Borie  ben.                  1 4  r  .f 
Guaiama  fiume  nclTifa  Borie l>en.                    1 4 1  .f 
Guadiana  fiume  efee  d'vna  Lacuna, &vàa  Vombo  città' 
netto  flato  (T^itabaUpa.                          3  3  o.a 
Cjualdachiuir  fiume  di  Sibilla  in  Spagna  già  fu  detto  Be- 
ri f  dal  nome*ii  Bcto  VI.  !{e  di  Spagna.            7 1 A 
Cjualdachiuir  fiume  nella  cofta  d'Vraba  apprefìo  Santa., 
(JMaria.                                              a ,  j 
Cfuaianaba  arbore  produce  vno  frutto,  come  pomi  molto 
ftmtic  olii  Limoni ,  t¥  fono  difapor  dolce  mef colato  con 
Volume  ter^o.          u  garbo 
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garbo  in  Vraba.  a  j  .c.fua  hifloria.  $  iJ>.c 

Cuaiabo  arbore  deWifola  Spagnuola,  fua  defcritthne ,& 

del fuo  frutto.  I 1 7/.  1 1 8.4.6 

Guaxuma  albero  dciPi/ok  S palmola  ,&  del  fuo  frutto. 

a  carte  II  6.4 

Guanabana  arbore  deWifola  Spagnuola,^  del  fuo  frutto. 

1  ij.Cit.d.a.xix 
Guaiacan  arbore  occidentale  per  fanar  il  mal  francefe,  CS 

fua  hifloria,  &  come  fi  vft  in  medicina.  1  z  3  .e.  1 24.C. 

Guaiacan  non  effer  F albero  del  legno  Santo  per  curar  il 
mal  Francefe.  i40.fr 

Quanta  albero  nelf  ifola  Spagnuola  ,&  del  fuo  frutto, 
a  carte 

Guaiabo  arbore  occidentale,  &  fua  hifloria.  M7-f 

Guama  arbore  occidentale,  CS  fua  hifloria .  iló.d 

Guabana  frutto  è  mangiato  dalli  morti,  fecondo  la  mente 
de  gl'indiani  deWifola  Spagnuola ,  36.4 

Guaterò  radice ,  con  la  quale  viueano  gl'indiani  antichi 
dcil'ijola  Spagnuola.  j+.c 

Guabmiquinax  animale  deWifola  Cuba  fua  deferii  twnc, 
&  hifior'ia.  1 5 1  .a 

Gudraguai  ,fono  vccclli  naturali  dell  indie  occidentali, 
a  carte  'M^ 

Guaicanoyouer  Rjpuerfcio  pefce,col  quale  gl'indiani  pren- 
dono r  altro  pefee.  j  .d 

Guagninet  Jbno  pez^i  di  'Hgmc  indorati.  1  j  j .  b 

Guanahatta  Benechena  donna  d'^4nacaona,fifa  fepeiàre 
yiua  col  Cacico  Beucbio  morto,  fratello  j^tnacaona. 
a  carte  J4-e 

Guamacaba  Cacico  del  Cufco ,  quanto  fu  il  fuo  corpo  bo~ 
norato  da  gl'ind  iani ,  &  con  qual  cerimonie.    3  44. d 

Quata^aca  vecchia  viue  in  (cuoia  in  vna  Lacuna  fen^a 
mangiare.  3  07-' 

Guacanatillo  He  deWifola  Giouanna  fa  corte fia  alColom- 
bo.ì.b.con  tutta  la  fua  famiglia  fugge  temèdo  gli  Spa 
gnuoli.a.a.fu  tolto  in  fofpetto  dal  fìlombo «Toaueres 
vcófigli  Spagnuoli  da  lui  lafciati  nel  cafiello.  4.4 

Guautimuem  Signore  del  Temijlitan ,  è  prefo  dal  Corte- 
fe^.  233.C 

Guarionefio,(2  Lfttaiabonefto  Caàqui,  fono  con  afiutia-> 
prefi  da Bartlrolomeo  fì'ombo.  ii.b 

Guarionefio  (ac'tco  nella  Spagnuola  con  1 J,  mila  indiani 
"polendo  far  guerra  a  Bartolomeo  Colombo, è  fatto  pri 
gione  con  1  4.4/f  ri  Caùthi,  CS  poi  liberato.  77-b.c 

Quattone  fio  Cacico  è fuperato,&  prefo  dà  Spagnuoli,ef- 
fendo  condotto  per  combattere  con  quindeci  mila  india 
ni.  8.  e 

Guarionefto,  &  Maiabonefio  CaciquineWi fola  Spagnuo- 
la pagano  il  tributo  a  Bartholomeo  Colombo.       8  .f 

Guarionefto  Cacico  neWifola  Spagnuola. 6. f. dà  fua  farci- 
ta a  Didaco  Indiano  interprete  di  Colombo.  6.f 

Guamncfto  Cacico  fugge  nello  fiato  di  Maiabonefio  per  li 
nuli  portamenti  di  lapidano  Spagnuolo.  9 .  d 

Guaurocuia  Cacico  nel  monte  "Bauroto  deWifola  Spaglino 
la,  come  ribelle  è  impiccato  dagli  Spagnuoli.  84.* 

Guarionefto  Cacico  neWifola  Spagnuola  fignoreggiaua  tut 
to  il  piano  deWifola ,  qualipiu  di  jo+lcgbenel  me\o 
deWifola.  79.0* 

Cuanacacm  Signor  della  prouincia  W  Aculuacan,  chiedi 

,  pace  al  Cortefe,  &  la  ottenne.  »  1 4.4 

Cuanefo  terra  nello  fiato  i**Atabalipa,  & fuo  fio.  j}o.e 
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Gua^auara  vocabolo  indiano ,  ftgtnfica  alla  Guerrade* 
nemici.  ;o.c./ 

Guaftro  vocabolo  indiano,ftgnifica  Signore.  ai.* 

Guacarapita  vocabolo  indiano ,  è  il  nome  della  madre  di 
Dio,  fecondo gl indiani  della  Spagnuola.  34./ 

Guamaonocon  vocabolo  indiano  deWifola  Spagnuola,  è  il 
nome  del  primo  ^Motore,  omrupotente ,  (S  tnuifibde. 

34-/-JJ-*    „.  .  .  , 
Guarnite  dicono  gl'indiani  del  Golfo  Cerebaro  alle  cade* 

nelle  d'oro  da  lor  portate  al  collo .  14.tf.fi 

guerra  tragtindiani ,  CS  gli  Spagnuoli ,  vedi  Battaglia, 

&  Zuffa. 

Guerra  dal  (fortefe  fatta  a  Guacacula  contra  gl'indiani  di 
Culua.  z  1 0.4 .6. 2  2  o.c.d.e.f.  5  7/79.4. 170./  95^^. 
3  08.  a.con  la  prefa  del  Temijlitan.  zj  2. ed.*./ 2  20.4 

Guerra  fanguinofa  fatta  dal  Vigano  nel  Terù  contra  gli 
indiani  dello  fiato  d'Atabalipa.^S.c.d.  &  contra  gli 
indiani  di  Vugna.  3  1 S  .4 

(juerra  vittoriofa  qualhebbe  il  Capitano  Mmfod  tìo- 
gieda  col  Cacico  Caonabo,  &  il  fratello.    76/7.  b.t 

Guerre  fatte  daW^iluarado  a  Ciapotulan,  &  altri  luoghi 
nella  mona  Spagna.  247.  tf.r ./.  dal  Godoia  gl'indiani 
di  Chamula ,  CS  Quegueixjean  nella  nuoua  Spagna, 
zfl.c.tra  gli  Spagnuoli ,  &  gl'indiani  del  "Bone  ben, 
219.4.6 

Gueguei^tean  città,  &  prouincia,  nella  nuoua  Spagna. 
ajIuJ.2jl.4 

Guillen  TeraTga  Signore  deWifola  delFem,&  della  </• 

mera  ifule  delle  Canarie.  7 1  .b.t 

(jiumetoifola  dell'i  Lucai.  ftj.f 
Guiabara  altrimenti  detto  yen  arbore  occidentale ,  & 

fua  hifloria.  Il  7.4 

Gutma^oa  vocabolo  indiano,  è  il  nome  della  LfMadrc  di 

Dio,  fecondo  gl'indiani  della  Spagnuola.  34./ 
Cj utto  prouincia  nel  Terù  della  qual  era.  Signore  Cufco  pa 

drcd'uttabalipa.  3 154 

Guifco  prouincia  grande  fotta  il  Temiflitan.2i8.e.ilc).d 
Gu^itcmpan  f  Maggio  nella  nuoua  Spagna.       1 5  2.i 

H 

H ABITO  del  Signore  Atabalipa.  }l}4 
Habito  del  Hf,&  popoli  indiani  di  Xaguaguara. 
a  carte  14/ 
Habtto  d'Anacaona  foreUa  del  Cacico  Beuchio.       8  / 
Habito  deUi  Signori  indiani  di  Taria.  ici.it 
Habito  qual  portano  li  Giouam  indiani ,quau  fono  patien- 
ti  nella  fodomia,non  poffono  toccar  arthi,nb  faette,ma 
attendono  alli  feruitij di  cafa ,  come  fe  fuffino  f emine. 
14.  j.  24.6 

Habiti  de  gl'indiani  Bacealai.4s.cJ.29f.  dcCaramairi, 
de'Cariai.xc.f.Caribbi  CS  Caribbe.  I  df.c,<tf.b.di  Caxa 
malca.pl. a.  di  Cerebaro.\a..cÀi  Ceuola.ì^.d.ìoi. 

a.  300.6. 3  oó.e.delli  Chiachoni.  2 2  x.  di  Comogro.  1 9. 
a  di Curiana.  1 1  x.di  (uba.\ f  o.c  del  Darien.  1  y.b.di 
Exquaragua.  %a..c.  deWifola  Spagnuola.  3$.f34c* 
del fiume  bona  guida.  }o6.c.del  porto  di  SMarta.29. 

b.  della  cofia  <rrraba.42.fdel  Terù  nello  fiato  ciotta 
balipa.}20.f.32$.f.della  nuoua  Spagna.)  1 1.4.25  5. 

c.  deWifola  della  (a{fta,io.c.del  lucatan.  1  y4.fi.  1 5  o.f 
della  campagna  della  Croce.  1  $  5  .b.delle  dome dfWifo 
la  Malfatto.i  6  5  .f  deWifola  Spagnuola.  loi.fd 

Habito  fecondo  Tv/b  de'  Chrifliani,  portato  da  alcuni  po- 
poli indiani  hauuti  per  ttlatum  dal  Cokmfa.  6-6 

Habito 


4 


TERZO  V 
ajfadiBì  rebgioft  del  Temifiitan.  ìoox 
ujfatké  de  gt indiani  ordinariamente  fono  vicine  al- 
ticptfer  rifatto  de  pc fri, de  quali  il  fin  fi  tutti  ifio- 

ao.  4^ 
HÙtatifit  delli  L*cai.  68. a 

Hwefi*  lago  falfo  nella  prouincia  di  Bainoa  dell' ifo- 
ypamtlt  detto  dalli  Spagnuoti  Maricafpio ,  ptr- 
dkimnmefie  alcun  fiume ,  &  è  lungo  miglia  30. 

flflqpif.  53-c 
}l^youbidomdiano,fignificaafpro,&con  talnomc^> 
d%aaia gl'indiani  l'ijola  Spalinola.  }}.a.  iGC.f. 
140J 

Bm fmedelf ifola  Spagnuoli,& fua  Hifioria.  loj.e 
tediato  jina. 

KmvaBia  Marino  molto  grande.  1  j6.c.  &  fua  Infio- 
ra. 49-^ 
fidlaw  jk»f  nell'i  fola  SpagnuoU  ,  C"  /«4  Hifioria. 

Bau  rubalo  indiano  delia  maggior  Spagna  ,figiufica 

bmuiiliitlo.  *i>7-/ 
Bmuifmo  lesti dcgC indiani  fatti  diluitone U Jy.-.to, 

&féfef»it  terra  a  gli  arbori,  fua  figura, &dtfir'it- 

nm.^.b.i.g^.a 
Ba ftjfà ndiani  bobitonti nelf  ifola  Malfatto,  zjo.d 
Bum  fmmeia  molto  celebrata  nella  regione  di  'Taria 

émsKtiffma  di  fole,  &  de*  cofiumi  de'fuoi  popoli. 

nix 

BJk  fitteti  legno  di  palma, dette  Machane  Jorio  vfate 
iijtmiuau  di  Quiriquitana .  13/ 

Bua  (mitili  fatti  dagl'indiani,^  lauorati  molto  jot- 
thmetbcrba  detta  "Bibaos.  yj.bx.\ \  i.<x 

Boat  èli  neh"  ifola  Cuba.  la  9 .  d 

BEHEtylLDO  Martire,  fratello  di  'Rjfaredo  Bx  di 
SftpL  6}.b.c 

BeipmèfilonuUo  fonile  fatto  dagl'indiani  con  foglie 
in'btrba  ,  &  i  tale  che  con  quello  tagliano  vn  paio 
étffpi  di  ferro.  4f.A 

Baifaberba ,  la  qual  gl'indiani  hanno  in  vfo  per  far 
le  «r»V,  come  la  macerano ,  &  di  lei  fi  fervono  per 
(ojotdferto.  1 1  z.a.b.cd 

Boria ni.Hx,  d'Inghilterra  effendogli  offerte  l'indica 
taHaaak  da  Chrifioforo  Colombo  deride  la  profena, 
&lt  rifiuta.  66.  b 

Bori»  di  G*rwan  Duca  di  Medina  Sidonia,  è  tentato 
fionda  Cbri fio  foro  Colombo  per  ilritrouar  l'indie 
vàkstalit&noiil'eflaudifie.  66x 

BarittCuitonell'tfola  Spaglinola,^ fua  ribellione  a  gli 
Sfigarfi,& per  qualcaufa.  96  A 

Boria  Cttico  egendogli  propofia  la  pace  dal  (apuano 
fiacefco  di  "Bario  '^uouo  per  nome  deh" Imperatore 
Inietti.  tS  b 

Boria  ti  alla  terra  tf^qia,  &  dalli  cittadini  di  quella 
I  molta  bornia  io.  99.  c 

Boria  (itilo,  quanto  fu  fiato  fortunato, effende \  fiato 
bit  Imperatore  menato  dipace,& per  quella  priui- 
leiiato.  99.4 

Beremoetfta  della  prouincia  Xamana,  pofla  ncWiJola-, 
tptgmU,  44 
Botile  Tbebam  fupin  d'armi  fettecento  doppo  Hercole 

6%.bx 

Mattiti,  uè  figliuoli  di  reconciliati  non  poimo  pafiarc  ncl- 
Spagnola  fcr  decreto  delti  Rj  Cattolici.  8  J  .a 
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Heredi  delti  Signori  f ndiani  fona  ti  figliuoli  prìmogenitit 
quoti  mancando  fu aduno  ti  figlinoti  della  forcila.  a 
carte  9S-CJl 

Uetaitione  è  la  Calamita.  73 

Remando,  fedi  Femat.do. 

Herba  nata  nel  Marinella  cofia  della  Varia,  qualimpe- 
diua  il  nai.it ai  e  alle  T^aui  di  Colombo.       1 1  .c.  2  S  .e 

Herba  tagliata  ncll'ifola  Spagnuola,  in  quattro  giorni  ere 
fee  in  alterca  ef  vn  braccio.  5  A 

Heiba  portata  m  bocca  da'  popoli  della  prouincia  fiiria- 
na  per  far  li  datti  bianda.  H./ 

Herba  detta  Ctohoba ,  con  il  fucco  della  quale  gl 'indiani 
dell' ifola  Spagnuola  din  cut  ano  fio  io  fi,  quando  vogtio- 
no predire  le  cofe  future.  3$.* 

Herba  cóla  quale  gl'indiani  del  Golfo  d'araba  verfo  Le- 
vante auelenano  le  loro  freccie.  4 1  .e 

Herba  conle  foglie  della  quale  gl'indiani  formo  la  Cabuiat 
Ci  Henequen ,  cioè  il  filo,  con  il  quale  tagliano  vn  paio 
di  ceppi  di  ferro.  4  f  .b 

Herba  con  la  quale  gl'indiani  occidentali  dorano  li  vafi 
di  Rame  ,  dr  danno  colore  molto  accefo  all'oro  baffo. 
tf.a.lo6x 

Herba  con  ta  quale  fanno  veleno  incurabile  gf  indiani  Ca- 
ribbi.  yo.d 

Htrba  vfata  dagtindianiper  far  il  Tabacho,ò  verofuf* 
fumigio,con  uqual  efeono  di  fentimento.         9  $.c.f 

Herba ,  la  quale  gl indiani  della  Cucua  di  terra  ferma  di- 
cono paca.  ì  1  ix 

Herba  buona,ò  vero  herba  fanta,ò  menta, portala  di  Spg 
gna  hell'ifila  Spagnuola  molto  frutta.  1  zó.a 

Herba  vfata  da  gl'indiani  occidentali  per  purgar fi  fua 
hifioria.  ll6.f 

Herba  occidentale  detta  Tertbecenuc  ,  &  fua  hifioria. 
iiy.dx 

Herba  longa  quindeci  "Braccia ,  qual  nafee  nel  fondo  del 
Mar  del  Sur.  ioa  d.e 

Hcrbaggi  d'ogni  forte  per  mangiare  fi  vendono  nel  Temi- 
fiitan.  joo.tf 

Herbe  diuerfe  d'orto ,  quali  naftono  ncll'ifola  Spagnuola. 
%a.a.& d'alti e  forti.  ^6ut 

Herbe, vedi  Simptice. 

Herbe  quale  producono  vn  firme ,  il  quale  effendo  gettato 
fui  f.iocoreude  tal odore,  ito  fa  imbriacliare.  94,4 

Herbe  nell'Oceano  dette  Jalga^ti ,  quali  fanno  parere  il 
mare  praterie.  6j.b 

Herbe  naturali  dell'indie  occidentali ,  dille  quali,  vedi  al 
loro  non.  e  pio f rio,  Bihai,'Baigita,  Raffilici:  1  oriandri, 
Cabu  ia ,  Elit  >  upia,  F>  agole,  Henecben,  ì^afiuri  to,Tla- 
tam, Salgari,  Tri  foto,  T. 

Her  tolai h  indiani,  vidi  Simplieifii. 

Heguei  è  la  parte  occidentale  deh" ifola  Spagnuola  più  vi- 
cina ati* ifola  del  Bomton.  '  4 1  •/ 

Heguei  città  nell'i Jola  Spagnuola  da  Fia  T^icola  d'O:  .m 
do  edificata.  Sa.f 

Hefpcride  ifole,chiamate  da'Tortogtofiifole  di  (apo  ver 
de  fono  numero  1 3 .  quanto  fono  disiai.:  e  da  terra  fer- 
ma. \  o.a 

Refperidc  ifole ,  fecondo  l'opinione  deffOni  de  fono  le  1 fo- 
le di  II 'indie  occidentali,  Jio;xrte  dal  CoL/mbo.a  carte 
6^.a.b.e.d 

He/pende  furcno  dettr  l'Italia ,  &  Spagna ,  da  Hefpero 
di  Spagna     dncdectnio.  c^x 
Volume  ter^p.        D    2  Hefperidi 
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Refperìdi  ifolc  fono  co  fi  dette  dalla  città  Hefperide  pofla 
negli  vltinùtermtni  della  Mauritania.  6^.e 
Refpero  xi  j.  He  di  Spagna.,  dal  quale  furono  nominate^ 
tifule  Hefpcride.6).a.6ì.c.d.e.f  & l'Italia,  &  Spa- 
gna fu  git  $  2 1  j  anni ,  &  fignoreggiò  C indie  occiden- 
tali ,($  diede  il  nome  a  Hefperide  città  pofla  ne  gli  ri- 
tmi termini  di  Mauritania.  6j.d 
RlST*jt  LO  IX.  %e  di  Spagna  figliuolo  d'Hercole  Libio, 
diede  il  nome  al  Fiume  Hifpau,ò  a  Siuiglia,che  da  gli 
antichi  era  detta  Hifpali.  6f.fr 
Rijpano  x.r\edi  Spagna  nepote  d'Hercole  Libia,  diede^ 
il  nome  alla  Spagna.  éya.b.c 
Riebra  fiume  nella  regione  di  Heragua.  15.4 
Hibero  if.^e  di  Spagna  figliuolo  di  Tubai  diede  il  nomes 
al  fiume  Hibero.  65.fr 
Ricosjono  corde  di  cottone, con  le  quali  gl'indiani  legano  i 
loroHamacat.  44-/94.6 
Rtcacos  albero  neWifola  Spagnuola,fua  deferittione  ,  & 
del  fuo  frutto.  nó.d.e 
Ricotcc  dicono  gl' indiani  occidentali ,  alle  Tcfludtni  ma- 
rine, ijo.r.  ij$.fr 
Rigueras  Capo  nella  cofliera  di  terra  ferma  dell'indie , 
quando  feoperto  dal  Colombo.  8 1 ./ 
Riguei  proumeia  delti  fola  Spagnuola.  %a.d 
Uigueto  arbore  dell' ifola  Spagnuola,  fua  deferittione ,  & 
del  fuo  frutto,&  figura  della  fua  figlia.         1 1  J ./ 
Hifloria  dell 'indie occidentali  Ja  ina  da  Don  'Pietro  mar 
tire  Mdanefe.  i.c 
Hifloria  di  Gonzalo  Ferdinando  ifOuiedo  delle  cofe  ac- 
cadute in  Spagna  l'anno  1 494.    delle  vite  dclli  Hx, 
Catholici  y  &  de'  fatti  di  Cario  Quinto  Imperatore^, 
jjjt.ól.d 

Hijloria  dell' buomo  faluatico,quaife  ne  portò  -pia  il  figli'- 
uolo  del  Chnjiianu  ncU'ifola  Spagnuola.  24.fr.34  b.c 
Hifloria  delpejcc  Mai.ati  domesticato  dal  Cacico  Cara- 
matexio.  jj.fr 
Hijloria  dcW  indie  occidentali  efier  Hate  ferine  falfe  lati- 
ne,eJ  volgari  da  molti  in  Spagna.  ól.c.6 }  .b 

R.florie  molte  fonoancho  poftejottonouella. 
Hi fp ali  popoli  dalla  Scitica,  condotti  da  Hercole  Libio  in 
Spagna.  65.C 
ROBA  dicono  gl'indiani  d"  Vraba  al  Mam\.        1  p.f 
Riho  arbore,  &  fua  medicina  per  Iettare  la  fiancherà-, 
delle  gambe.  Hj.c 
Roba  arbore  effere  il  Mirabolano ,  fecondo  Tietro  Mar- 
tire. HC.d.lfX 
Rubo  arbore  di  buona  aria  ncU'ifola  Spagnuola  ,fua  de- 
ferittione,^ de3  Jùoi  frutti.  1 1  y  x  ,d.  J4.4 
Hoieda,cr  Coi  botano  nobili  giouani  Spagnuoli  fono  man- 
dati dal  Colombo  admnejligarc  del  Canio  Guaccana- 
riUo  fuggito.  4.4 
Hoieda  Spagnuolo  prende  il  Cacico  Camoboa  ,&  lo  con- 
duce a  Cbrijioforo  Cotombo.y.a.cr  efjèndo  mandato  a 
combattere  con  il  fratello  del  Cacico  Cuunoboa,  refla 
vincitore^,  j.c 
Honorc  danno  li  I{e  di  Spagna  a  quelli  da'  quali  riceuono 
notabile  jeruitio  con  il  far fegli  federe  amanti  pubica- 
mente. IX 
Honduras  Torto ,  nella  cofla  di  terra  ferma  dell'indie , 
quando  jt  aperto  dal  Colombo.  $  i  .f 
Roromiio  fiume  con  oro  neWifola  Boriche».  tal* 
Ho/pitali  per  alloggiar  poucr^etùficati  da  Spagnuoli  nel- 
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la  città  di  S.  Domenico  della  Spagnu.  84./  J  8./.84.C 

Rojlerie  per  ridurfi  a  mangiare  vfano  gl'indiani  nel  Te* 
m'tfhtan.  200.4 

RVOMO  è  chiamato  Chuy  dagl'indiani  nella prouìncia 
di  Cuciu.  42./ 

Ruomo  da  bene  è  detto  Tanto  da  gli  habitat  ori  dell ifola 
Giouatma.  2. e 

Huomini  deW  ifola  Spagnuola  fono  otiofi ,  &  fen^a  indst- 
flria.  5.4 

Huomini  Saluatichi  fono  neWifola  Hibemia  d'Inghilter- 
ra-). j4.fr 

Huomini  Saluatichi  ncU'ifola  Spagnuola,  fono  nel  correre 
più  veloci  de  Cani,&  di  toro  vita,  &  cofìumi.  34.4 

Huomini  vini  fono  facrificati  dagl'indiani  occidentali,  di 
terra  ferma  olii  loro  Idoli.  95.4.  vedi  ancho  Sacrifi- 
cio. 

Ruabo  prouineia  dell' ifola  Spagnuola,  fuo  ftto,&  termi- 
ni. 3j.fr 

Unno  ifola  occidentale,&  fuo  ftto.  1 7 1  ,b 

Huchilohuhico  città  nel  Me/fico.  1 9  J  >c 

Huicldubuhaco  terra  pofla  nel  Lago  d'acqua  dolce  dei 
TemifHtan.  *S7e 

Hue^ucingo  Città  molto  grande  nella  nuona  Spagna-i. 
a  carte  2J7 '  d 

Huiho  vocabulo  indiano  deU' ifola  Spagnuola  yfigmfica^ 
altera.  34/ 

Huicicita  città  principale  neUa  prouineia  di  Mechuacan. 
xi%.f.a 

Huracane,ò  vero  tempejla  molto  fortuneuole  auucnuta^ 
l'anno  1508. neWifola  Spagnuola.  ìoi.d.e 
Hutia animale  deti'ijola  Spagnuola,et  fua  hiflorta.ì  28.fr 
HTClvdCA  cutànei Mefjico.  195.C 

I 

I^iB^CHE  Ifola  delti  Lucai,&  fuo  flto.  17 1  .b 
I anga  fiume  deti'ijola  Spagnuola.  35.fr 
laclìen  fiume  ncU'ifola  Spagnuola.  4./ 
lache  è  il  nome  di  duoi  fiumi  neWifola  Spagnuola ,  Vvno 
entra  nel  Mar  aUa  parte  di  Tramontana  vicino  a  mon 
te  Chi  ilio ,  l'alno  fi  congiunge  con  il  7{eiua ,  core 
quitto  entra  nel  cMare  aUa  pane  di  me^ro  giorno. 

lOJ.ClOJ.fr.jf.fr 

lachtno  terra  neU'ijola  Spagnuola  fono  le  montagne  del 
Huruco,&  è  edificata  daW  Quando.  9  6. e 

laguaca  prouintia  ncU'ifola  San  Giouanrà.  1 4  s  .c 

Iaguabo  Torto  del  laguabo  de W ifola  lamaica.     1 6  j  .fr 
lagua^es  Indiani  outdentali,diloro  Hifloria,  &  crudeli 
co/lumi  il>e  per  non  maritar  U  figliuole  a'  fuoi  nemici 
l' vendono.  267.fr. 267.*.  coirono  tutto  vn giorno ,  & 
nel  correre  prendanoli  (erui.  i6-j.d 
fa/mia  pianta  occidentale,^ fua  hifloria.  lii.d 
lahureibo  Cacico  nel  "Borichen  è  morto  da  gU  Spagnuoli. 

a  carte  ia6.e 
foia  buomo  molto  potente  deW  ifola  Spagnuola,^  fua  fa- 
uola,come egUfoffe origine del Mare.  $f/ 
laiama  frutto  occidentale fnnileaUe  "Pigne y  fua  hifloria," 
&  figura.  1 1  i.d.e.  1 1  }jtJt 

lamaica  ifola  detta  altrimenti S.  Giouamu.  yi.c.i6$x 
quando  feoperta  dal  Colombo,  &[uo  ftto,  longhexjat 
hrlarglje-^a,  &  hifloria  de1 fuoi popoli. yS.d.quanto 
lontana  dall' ifola  Spagnuola.  1  e  .fr.  1 6  3  x 

famaica  ifola  Jecondo  tOuiedo,èqtieUa  che  è  chiamata^ 
^tlpha,C  Omega t  da  'Pietro  Martire.  8Jr 

faman 
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uufaammftifola  Spagnuola .  $i.d 


linmtifola  detti  altrimenti  Or  chiglia  pofìa  nella  co 
fùcti  é  terra  ferma  dell'indie ,  quando  /coperta  dal 
Cèdo.  j8.a 

Uhm  ebete  dell'i fola  Spagnola  fua  deferittione ,  t  ~ 
Uj* fruiti.  II 6/ 

Uttftft  òtti  nella  nuoua  Spagna .  a  i  <p ./ 

jaafvn  nell'i  fola  'Boriche*  poflo  alla  parte  diUuan- 

kQCVJ  terranelTerù  nello/iato a°*4tabalipa.}ie}ji 
jmfmmt  ttm  oro  nell'i  job  Bone  he n.  \4X.e 
IÙQUTRJ  di  diuerfe  co/c  fono  gl'indiani  nella  rmema-t 

Sfépt.  1574. 1  yc.  del  lucatan.  I  S4..d.  C amba  li. a 

uni  i.c 
fèUtndx adorano  l'acqua.  tox.f.t  herbe, vccelli,& le 

aftdxhaimoincafa.ì^^.f.  il  membro  virile,  t-jj.b 
Idéàtfmdiani  di  Cuba  fono  detti  Cerni .  %i.d.e 
finii  fole  da  gl'indiani  di  Co^umel  tenuti  tu  edifiiif  ben 

fai»  «fi.  fi?  delle  cerimonie  the  li  fono  fatte.  I  f  3  ut 
HéfofuìilFatto  fodomitico,  ritnmati  nella  nuoua  Spa 

pi.  160.6 
Jmjm fitti  ardere,et  diftruggere  a  gl'indiani  del  Mef- 

(adiZiurro.i84ra.Cr  dal  Cortefc.  tooM 
lidi  ter  fama  &  di  qual  materia  fumo  fabricati  da  gl'in 

iti  del  Temiflìtan.  aooe.  i<j6.e 

lidi  ptrtieolarc  ba  ciafeheduna  prouincia nella  nuoua-, 

Spipa.  v-  157* 
lidi  fitto  di  bambace  pieno  di /angue  humano.  18 1  a 
fido  molto  bamato  nella  città  diTachalcami  ndVe- 

n.]\±t.]ic)J).Ockduboncl  Temiflitan,  Ljz.a 
Uàddlor  facrificio  fattogli  dagl'indiani,  vediSacri- 

jfcà 

Ilt%4  fiume  detto  altrimenti  Heragna ,  quando  feo- 

ferto  dal  Colombo.  8  a  .a 

tèa  rocabdo  indiano  è  il  nome  della  madre  di  Dio ,  /e- 

mkjl'wdiani  della  Spaglinola.  ■  *4f.f 

1  twr  7  babà  occidentale  ottima  per  purgar ft ,  O  per 

ufdjirt  li  porci,  fua  deferittione.  fó.b 
](r\.AME  radice  è  detta  nell 'ifale  occidentali  ^fgtet, 

■né  Agltt. 

fLKE  nove  nell'indie  occidentali,  fua  hifloria.     5  3  .d 
JMMJ  Glì^i  ton  quanto  artificio  fi  facciano  nel  Temi- 
fata,  199.C 
7wugai,oitf re  fìatue  fanno  li  Canibalia  ftmùttudmc^ 
k  Demoni,  quali  veggono  la  notte.  $  x 

Juiunéi  ielTanucho  SS  dell'i  ncredibile  modo, effe  ten 
gm  perfaiarfi  di  tale  appetito.  a  J  J.c 

l*jnwbci$t  quanto  fieno  vfate  da  gl'indiani.  9f.d.e.f 
«yifwj»)  proubuia  nella  nuoua  Spagna  polla  vkma-> 
il CMart  di  mcqro  giorno.  a40.6.c 
faiairfite da gb Spagnuoli  ver  fa gl'indiani.  43.6 
fi{A\MjlLC*t  tara  nello  flato  d \Atabalipa  vicina 
tXufi.  jjO-tf 
btofrt  6  oro  donato  dalli  Chiaconi  a  Vincent  tanes.  a 
urte  la.c 
btafiriculgimo  in  ^Arabia  quelli  clx  fono  caHi.  9S  c 
l^ttcàdentali^omefurno  feoperteda  Cbrifloforo  Co- 
lobo, fecondo  l'opinione  del  volgo.  64. ed 
Itdk  occidentali  delTinfinite  ricche^re,  clx  da  quelle  fi 

6ix.d.e.f 

M«  orientale  è  pofla  fra  l'Indo  f7  <jange,  &  anco  olerà 
t9^t&t(8endcùÌMditmquc(moltgkdiUdal 
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UWarroffo, &LMar  di  Ter/ut,  61J 

Indie  occidentali ,  fecondo alcuni  fumo  /coperte  da  vna-i 
nane  di  paffaggio  per  Inghilterra,  chea  quelle  parti' 
per  fortuna  feorfe.  6a.e 

Indie  occidentali  confifiono  in  molti  gran  regni  &  prouin- 
cics.  6t£ 

Indie  ocidetaU  erano  fiate  in  cognkione  degli  huomin:  pri 
ma  che  da  Chrifloforo  Colombo  fofjèrofcoperte.  6  4.  e 

Jndie  occidentali  fnrno  feoperte  dal  Colombo  olii  n. Ot- 
tobre fanno  1 491.  67.  d 

Indie  occidentali  effere  Hate  m  cognitiant  degli  antichi, 
&  fatto  il  regno  di  Spagna  già  2  .mila  ,(S  191.  anni. 
6<,.b.c 

Indie  occidentali  fono  conceffe  per  inueflitura  da  Tapa^ 

tAlefiadro  6.aUi  Hf  Cat belici  et  a'fuoi/ucceffori.'joJt 
Indiani  feoperti  dal  Colombo  per  qual  cagione  non  pcrr 

mettono  the  foreflieri  corner  fino  nel  lor  paefe.  6. e 
Jndiani  bauuti  per  relatione  dal  Colombo  andar  veflitiia 

habito  Chrifiiano.  6.a 
Indiani  vn  milione  erano  neWifola  Spagnuola,  quando  fit 

/coperta  dal  Colombo ,  ejr  del  1  j  3  5.  non  re  ne  fono 

500.  80.^.34.^ 
Indiani  trecento  mandati  prigioni  in  Spagna  da  Barrlxh- 

Urmeo  Colombo.  8. a 

Indiani  nell'ifola  Spagnuola  non  femmano  i  lor  frutti  af- 
fine che  gli  Spagmoli  per  la  fame  habbinodeWifola  a 

panirfi.j.a.  non  fi  maritano  per  non  far  figliuoli,  la.d 
Indiani  della  prouincìa  "Paria  fono  popoli  molto  humatii, 

di  '  lor  habiti,  &  eoflumi.  1  o.d.e.  f 

Indiani  di  Curiana  portano  U  membro  vtrgognofo  in  vn 

Caragoloyouer  "rucca,  &  fono  molto  Immani.  1  x.a 
Indiani  di  Varia  fono  bianchi  naturalmente,  &  quelli  che 

vanno  per  il  Sole  fono  neri.  1  o.f 

fndiani  valorofi in  Battaglia ,qu ali  non  curano  il  morire. 

a  carte  iz.f 
Jndiani  tre  mettono  in  fìiga  con  gli  archi  cento  Spagnuo- 

U.  1  y.a 

Indiani  fono  cupidi  d'bauergran  Signorie  &  no  oro.  1 9.4 
Indiani  mancano  di  memoria,& fono  indocili.  1  oj.d 
Indiani  occidentali  fono  lufjuriofi  £f  crudeli.  1 07. e./ 
Indiani  occidentali  fono  naturalmente  inclinati  al  male, 

nè  per  ben  die  fe  li  faccia  gliene  dura  alcuna  memoria. 

a  carte  t^-d 
fndiani  cantano  la  morte  di  quelli  che  vogliono  vecidere. 

a  carte  143*<4 
Indiani  fono  ingrati  &  peruerfi,  &  non  mai  buoni  Chri- 

fìiani.  t^od 
Jndiani  occidentali  molto  fi  dilettano  di  bere  il  vino,  a  coir 

Jndiani  del  Temiflitan,  &  lor  origine ;  facondo  la  relatio- 
ne di  UHonte^uma.  1 9  5  .f.  1 98 ./ 

Indiani  fono  fai  ili  a  ribellar  fi, &  folleuarfi  cantra  i  lor  Si- 
gnori. 243.4 

Jndiani  quando  vanno  in  guerra  fi  tingono  le  carni  di  co- 
lore toffa  per  parer  più  fieri, il  che  vjauano  anco  gl'in - 
gltfi.  11 6.6 

Indiani  tutte  le  cofe  che  non  fono  fatiti  vedere,diconothc 
fono  venute  dal  Cielo.  *7}-c 

Indiani  della  proumeia  Quiriquitana  fono  molto  piace- 
noU,&bumaiti ,  C  fanno  cortefia  al (òlombo.    j  j.e 

Jndiani  di  Quiriquitana  fi  dipingono  le  carni  con  fucco  di 
frutti  drparìf  colori. 

Volume  ter^p.  D    3  Indiani 
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Jtidiani Cariai lor  ciuiUtà  &  co/lumi.  i  .;./> 

Indiani  Caramairi  fanno  battuto  origine  dalli  Caribi,  & 
mangiano  carne  bumana.  1 6.b 

Indiani  dctl'ifola  Spagnuola  hanno  il  linguaggio  molto 
breue.  1 f}.d 

Indiani  dell'i  fola  Spagnuola.,  quando  vogliono  aiutar  a 
combattenti  dipingono  la  faccia  cui  Xagua,  &  conia 
"Bitta.  116.6 

indiani  delTifola  Spagnuola  qual  modo  tengono  per  pre- 
dire le  cofe  future.  }  f  .4 

indiani  dell' ifola  Spagnuola,  &  lor  deferittione,  &pbi- 
ftonomia.}').a.&  di  quelli  di  terra  ferma.  41./ 

Indiani  habitat  ori  del  porto  di  S.  Matta  fono  buoni  mi  fe- 
rociffimt,de'  lor  babai, vùa,&  cofiumi.  2 8-c . 2  9-a.b 

Indiani  coronati  p  ih  nella  cofia  d'I' roba,  &  perche  coft 
detti. +1. b. furono  feoperti  da  r\pdrigo  di  Bafiidas.'èx.c 

Indiani  dell' ifola  Spagnuola,  v  per  quali  dtffcrcnticlvn 
l'altro  fi  facciano  guerra.  j8.e 

Jndiani  detti  Iucatos  fono  pojb  alla  banda  verfo  trarnon- 
tana  dell'i  fola  Spagnuola.  42.4 

Indiani  della  terra  dello  Bacalaot,  ti  lor  Inlìoria.  4  ;  A 

Indiani  della  nuoua  Spagna  &  lor  deferittione,  cofiumi, 
Ci"  ordini  che  hanno  m  guerra ,  quanto  in  quella  fu- 
rio yalorofi,  &  crudeli.!  j  4.A.  1 5  ^x.f.fono  ingenioft, 
&  di  capace  intelletto.  2  j  6 .  e 

Indiani  occidentali  quando  con  alcuna  contrattano  nuoua 
amicitia,vfano  anco  di  prudere  il fuo  nome.i^iu.^j.b 

Indiani  del  Borichen ,  &  lor  hifioria.  1  S.j 

Indiani  del  Meflico  ,  lor  gì un  numero  l8}.f.  fi  fanno 
Chrijiiani a  perfuajioni  del  Zua^o.  1  "6 a. e 

Indiani  cento  ti  cinquanta  nulla  della  prouincia  di  To- 
fcaltecal combattono  col  Corteje.  1  yo.b.tic  mila  di  Cu 
rultecol  fono  veci  fi  dal  Coitefe.  I  pi  .a 

Jndiani  pieni  di  carità  verfo  .Audio  1\une^S  fuvt  com 
pagai  ridotti  in  efirema  miferia.  %G^.d.c 

"jndiani  dtl  Carneo  fanno  cortefia  a  «dinaro  7\nu  s-  vi- 
uendo  tra  lor  come  Mercante.  2  66. a 

Indulti  delle  Vacche  Jcopertt  da  fluoro  1\uae\ ,  £T  del 
lor  flato,  &  cofiumi.  273  .a 

InJiaiù  di  Tonola,&  del  lor  ardire  nel  cobattere,tj9*.f 

Indoutm  de  gl'indiani  occidentali,  vedi  Bulnti. 

jnfirmttà  come  funo  curate  da  gl'indiani  dell  ifola  Mal- 
fatto. %6se 

Infirmiti  delle  V amie  e  molto  comtnune  agl'indiani  oc- 
cidentali dell' ijole , &  tena ferma.  li 2. e 

InfirmitÀ  per  la  quale  muoiono  communementc  gl  india- 
ni di  buona  guida.  306. c 

Infirmila  detta  \igua  confata  da  F animaletto  detto  7ij- 
gua  tjlorpia  cr  fa  deboU  i  membri.  4 1 

fnfcrmi  dell' ifola  Spagnuola,  in  qual  modo  funo  rifanati 
dalli  lor  Medici.  ?  6 .  b 

In  fiume  con  oro,wll ifola  Boriche*.  iai.d 

Indiane,  vedi  Donne  indiane. 

Indiani  del  lor  Unguaggio,vedi  Linguagjgio.- 

Indiani  detti  Tmtados,£f  Qwotcgas,vcdi  'Tmtadot,& 
Chorotegas. 

fngljilterra  &  Sicilia  ifoU  non  efferc  fuperiori  ni  ut  ric- 
cbe7tfa,nè  in  fertilità  alfifota  Spagnuola,  8}.d 

Jn%lcfifacrijicauanogU  buominiviui,  jo 7. e 

f  ngle fi  fi  tmgeuano  le  caini  di  color  bigio  ò  roffo  per  com- 
parire con  più  Irorréil  afpetto  nelle  battaglie.  1 1 6J> 

Ingltfi  dieci  &  dodeci  teneuano  vnamogUc  communc-J 


E  DEL 

(S  con  lei  corner  fonano  fratelli  con  fratelli^  il  padre 
et  figlinoli.  n6.b.c 
Ingratitudine  di  Fernando  Cortefe ,  vfata  contia  Diego 

Vclafco.  .'A*  171.C./ 

Jngri  vocabolo  indiano,  è  detto  in  vituperio  nello  fiato 
tfjitabalipa.  3  1 8.* 

I  tigri  popoli  indiani  nello  flato  (T^ftabalipa  in  qual  par- 

te Jone  polli.  M1/ 

IQCjLV1\U  vocabolo  indiano  delTifola  Spagnuola  è  il 
nome  del  pomo  Motore  omnipotltc  &  inuìfibilc.  3  4/ 

louanaboina  Spiloncba  nell' ifola  Spagnuola,  nella  qual 
bebbe  origine  il  Sole  &  la  Luna.  JJ.d 

IB^A  dicono  gl'nidtam  di  Cueua  alba  Donna.  41/ 

Iradic'm  bugna  de  gì indiani  della  Cueua  di  terra  ferma, 
fignifica  Iterba.  liz.c 

ISABELLA  l{eino  di  Spagna perfuade  al  !{c  Catbolico 
armar  nauUi  al  Colom  bo  per  ritrouar  nuoua  terrai  1  J> 

lfabella ,  £5  Fernando  He  Cathouto  t fiondo  alTaflcdio  di 
Granata  contro  i  mori,  efpedifcouo  Cbrifioforo  Colom- 
bo per  ritrouar  l'indie  Occidentali.  66  A 

lfabella  "Reina  Catljolica,vedi  de' fuoi  fatti  fitto  Ftman 
do  t\e  Calbotuo. 

lfabella  Reina  Catholica  fue  parole faggir, interpretan- 
do perche  gU  alberi  non  fi  radicano  nell'indie  occiden- 
tali. 87.* 

1 ■  tabella  Bf  ina  Catholica,  Cf  f  anno  della  fuamorte.io.f 

Ij  tbcllo  città  fu  lo  prima  edificata  dal  Colombo  nell ifola 
Spagnuola.  "4^.8  5  .a.  in  memoria  della  latrina  doma 
lfabella.  68  .e.fuo /ito.  4.C.  perche  dnbabitata  dagli 
Spagnuolt.  7J.0 

JfabeÙa  figliuola  del  fecondo  rimirante  Colobo.  9àjt  f 

lfabella  »/  arie  he  gouenutnee  dell  ifola  Margarita.xjo.f 

lfabella  Hoadigba  ne  cote  della  Manbefana  d'^tmoia-t 
abbandona  otto  figliuoli  per feguitare  Tutto  jtria  fuo 
fJWarito  all'indie  dijlinato  gouernatmx.       2  lot.b 

lfAc  diuerfe  polle  ne  Mari  occidentali  delle  quali  più  par 
titolarmente  vedrai  a  lor  nomi  proprij  :  x^Aburaul, 
jtrcne,ò  dell \  Arene, *Amuana,M  ^fi,^ngulo,otn- 
gulia:  Barbata,  "Boricbene,  Bermuda,  Baittmientor, 
Bimini,Bciihe,di  S.  Bernando,Bahoma,di  Barn: San 
Cbrifioforo,  ^ùbagua,(ora^ao,Cibucberia,Cbira,Cba 
io,  rapo  verde,  Canaria,  Sauro  Croce,  Codigo ,  delU-> 
Cafiia,Cu^umcl, [umana:  Defiata, Domenica:  Ferro, 
Forte, FortcuenturaiGuanima,  San  Giacomo, (juada- 
lupe,  S.Ciouanni,Car^a, gorgone, Cjiiari^acta,Cotne 
ra,Craciofa:  S.lago,famaica,lobacbe,  Iarurna:  La- 
goni, Lan^arota.de  1  Lutai:Maiaguon,Manigua,Ma 
taguano,MeliJ]a,Sata  Maria  delli  remedij,  Mot  mino, 
Marigalàte,Margarita;^auaia:Ombrio:'7toco{i,Vk 
gna, 'Porto  bello,  Toregari,  dtlleVerle,  delliTaffari, 
"Palma: r\pcbi: tutti  It  Santi,Sombrcro,SAcrificif.  Te- 
raqneri,deUa  Tortuga,Zaguareo  Tenerife Zicbeo,Vet 
gim, Ttiiui a,  Tcflimonij, Quattro  tempora.  1  A^b.Gua- 
daluppa.  5  .C.Monferrato. }  A. Santo  Maria ritonda.y* 
b.S.Martino.  j.d.Santa  Maria  antica.}. d. Santa  Cro- 
ce. 1  A.  Buriclicna.  ; .  t  /.  Cnanafia.  1 3  A.  Matnina.yi 

Ifola  del  Ferro,  &  (j omero  ijole  delle  Canarie  fumo  ritro^ 
.  nate  da  Ferrando  Dariat.  Ì.4 

ffole  Fortunate  dette  da  gli  Spagnnoli  Canarie,  &  bjr.fii. 
to.  1.4 

II  ole  di  Capo  verde  altrimenti  dette  Hi) pende  fimo  man. 
i}.& «nato  dijlàtetda  terra  fcrma.io.a.<ty  lor  fuoo.d 

Ifola 
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ijit  Spigatola  fu  iifcoperta  da  Chrifioforo  Colombo 

turno  I49i-*lk  ve  ^Agofh.yj.  c.fua  minuta  deferit 
ftM,&dc'fuoi  orimi  lxibuatori.}2.f.w  fue  dtiajio- 
m]\4ìf»a  lunghezza ,  &  fua  largherà  è  cbiama- 
uwf indiani  Haiti.  I  ap.d 

IjoUieKi idi Oro,&  delle pcrie(per  efier  di  quelle  co- 
pfijldifliiuc  dal  golfo  di  S.  M  ubici  e  venti  miglia. 
j  ji/w  fito.  1  o/J  fatta  tributaria  al  Fs  Catbolico 
ex  il  MCtfo  di  Gafparo  Morales  dilibre  ceto  di  per- 
le, # fra  deferittione.  3  o.  e. fa;  altrimenti  detta  Tc- 
umm\ò  fero  de'  fiori, cr  fio  (ho.  6o.d 

Jfà'it&tVcrlc già  detta  Cubagua  ,  pofla  nella  coslic- 
niuna  ferma  deWindie  >  quando  feoperta  dal  Co- 

ìmk  78.4 

Ifà  Hi  Csflia  ritrouata  dal  Colmenar,  è  babitata  da' 
fluivi  •  ZO.C 

Jfiliid'B'jlimcntocon  buoniffimo,  &  ftcuriffimoTor- 
t»,(f  (m  fito .  6i.a 

tiitidSikJvM  deWi fole  delle Cjorgonc.  6^.d 

•f/oU idfmo è  ma  dell' ifole  delle  Gorgone .  ó^.d 

IjoUitSau  Marta  delli  Hemcdtj,è pofla oltra  il  Capo 
i$at»  Attorno  della  Cuba  ver/o  Suduefle  nouan- 
tt,ì  tato  leghe.  152.4.6 

Ijdtit  facrificu  vicina  alla  cofttcra  nella  nuoua  Spa- 
ptitf.t.&fuo  fitto.  15  7/ 

ìjdtitBi Signori  di  Cigliatane ,  babitata  da  donne  fen- 
^idmmafchio.  240.C 

lfitèHtlfattotCS  de  coflumi  de'  fuoi popoli,  &  delle 
cmiétìtH  miferie  itti  patite  da .  dinaro  T^une^,  & 
fmtMpagwt26ycÀJafuabnghe%ra,&  larghe^ 

517/ 

Jjdiii tento ,  &  ottanta  leglje,  pofla  nel  mar  del  Sur , 
fioPeiuialMoa ,  babitata  da  indiani  che  hanno  la 
bigu come Fiaminga .  zSc.e.f 

lfiUài  Cedri  nel  mar  del  Sur.tQO  f.lgi  .C.19Ì.C.& 
iifojtffoéiUi tolto  dal 'Vlloa.  294.4.6.C 

jjóit  mite,  pojle  net  mar  occidentale  correndo  da  me^- 
qpno  a  Tramontana  tu  cento,  (3  feffanta leghe  co 
iknfa&diftanfc.  iji.a.b 

Ifdt  iti  Giganti  fono  pojìe  alla  parte  di  me^p  giorno 
Ut  IfAi  Spagnuola .  42. a 

tytumptfferi,pojlc  nella  coflieria  di  terra  ferma  del- 
t!*dietoiundo  feoperte  dal  Colombo.  j8.a 

J$mStp»t(mum  altrimenti  dette  degltAlacraiu,ve- 
i  duroni  Ifole. 

fflt Kaiaulj  fotte  mondo  nuouoej]cr  nella  parte  de 
hjiifmprcfloche  nell'affrica,  ty  Europa.  127.6 

lfdt  moke  bitntatc  fono  net  gran  fiume  Maragnon . 

4J.J 

IjdtieUadit occidentali  efier  tllefper'ide ,fecondol'o- 
pmuddìOuiedo.  6<.a 

jyjìfyt  Serpente  dcltcatifjimo  alguflo,&  molto  vfa- 
»o ìiùi Signori indiani, & fua  deferittione.  y.acome  fi 
nuca  ù  gl'indiani. o.b.qo.a.  ^l.d.l)  o.f.  1  3  1  ,b.c  .ri 
/«pjti  il  mi  Francefc  a  quelli  che  ne  mangiano,  qua 
t*»pt  fono  anticamente  rifanti .  131. a 

Itua  rtditt  è  vfata  da'  popoli  delti  fola  Giouanna  in  ve- 
tt  dipkne,&fua  deferittione.  i.f.è  facile  al  digerire 
p»cbtd  pane  di  fomento.  33.6 

Iva  del  [no  fiacco  che  operationi  faccia, vedi  Succo. 

pua  rtdHtp  d  ti  fuo  primo  muentore.  }  4.  c.  ha  il  fuco 
J  Jjf .  1  1  Q.tÀxfome Ji pianti,  &  dagl'In- 
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dianidilei  fi  faccia  il  pane  detto  Ca7tabi.39.aA  1  i.d 

Juca  effendo  ere  fiuta  neWifola  Spagnuola  è  uelenofa,&, 
quella  di  terra  ferma  è  fina .  4  J ./ 

luca  di  due  fpccie  fua  figura,  &  Hifloriafomc  fi  macini 
da  gl'indiani.  1 1 6.f. 

Juca  Bonata  nafee  nell'indie  di  terra  ferma  ,&  non  ha  il 
fuico  velenofo .  no.rf.39./ 

luca  come  fi  mangia  da  gl'indiani  di  terra  ferma  ,&  fi 
raccoglia  in  capo  di  dieci  me  fi.  1 1  oat 

luca  fiume  neltifola  Spagnuola.  9 1 À 

Jucaio  ifola  delli  Lucai .  6y ./ 

lucatos  indiani  pofli  alla  banda  verfo  Tramontana  del- 
l'ifola  Spaglinola.  4  2.4 

lucatan  prouuicia  occidentale, quando feoperta.  1 5  0.4  ,c t 
da  chi  feoperta.  1  5 1  .c.d.longlK7^ra  della  fua  cofla,& 
fito  della  fua  parte  orientale.  1 J  6  ,b 

Jucatan  prouincia  fu  /limata  ifola  dalli  primi  dif coprito- 
ri, &  fu  detta  Santa  Maria  delli  T^medij .  151/ 

fuma  ifola  delli  Lucai.  6y.f 

lumia  fiume  deh" ifola  spagnuola, pofla  alla  parte  di  Ir- 
itante.. 33.64  f.Jita  bifloria  .  lO}.d 

Jura,o  vero facco ,  fignifica  gentiluomo  appreffo  gl'In- 
diani Cariai.  14.4.6 

JXT^TL^fl{^  città  nella  nuoua  Gala  lancila  prouin- 
cia di  Tonula .  280.6 

/  2  T^t  L  M^tf^  valle  nella  nuoua  Spagna  è  vicina  a 
Tafcaltccal.  189/ 

l^tapalapa  città  nel  Lago  del  Temifiitan.  2  2 1  .a,  (jf  fua 
defirittione.191  ,b.& fuagranie-rjra.tia^.fè  afial- 
tata,  (3  abbruciata  dal  Cortefe .  222.6 

l^uchan  prouincia  nella  nuoua  fpagna.  i9l.e 

Iliaca  città  è acquiflata  dal  Corte fc,<& fuo  fito.l  iq.ì 
210/ 

J^cuititipcque  città  nella  nuoua  fpagna ,  nella  riua  del 
Citar  dd  Sur,  &•  rende  obbedienza  alT Imperatore. 
ia9.d 

L 

L^4'Bl{p  della  bocca  di  fiotto  portano  forato ,  &  in 
lucilo  vn  pe^ro  di  canna  ,gl' Indiani  dell 'ifola  mal- 
fatto. 26J.C 
Lacerti  di  grandezza  come  Cocodrilli  nelfifola  Mari- 
galante.  $.4 
Lacuna  del  Comendatore \Aibaguancs ,  pojla  neWifola 
fpagnuola,  &  fua  grande^ja.  $>6./98-4 
Ladri  come  fiano  con giufiitia  puniti  nella  prouincia  di 
Tafcaltccal.  j  9 1 ./  9  j ./ 

Lago  neWifola  fpagnuola  con  acqua  fai  fa ,  cjr  dolete 
quindeci  leghe  in  longhe^ra, generato  dal  mare.  3%. a 
Lago  con  vno  flrcpito  granéffimo  piflo  fopra  vna  monta, 
gna  altiffima  neWifola  fpagnuola .  79.4 
Lago  di  Sciai  agua  d'acqua  dolce, &  falfa  dell' ifola  fpa- 
gnuola, &  fua  deferittione.  j$.e 
Lago  nella  prouincia  di  Collao  detto  Chuchiabo ,  qual  è 

di  grandeT^a  apprefio  cento  leghe . 
Lago  d'acqua  dolce,    falfa  nel  quale  v' è pofloil  Temi- 
fiitan,& fua  deferittione.  *tf-d 
Laghi  diuerfi  neWifola  fpagnuola  d'acque  dolci, falfe,  & 
amare, con  loro <  ftti,& grandeTge.  $  j.c 

Lagarti  ifole  dishabitatejoao  pofte  a  ponente  trentacin- 
que leghe  deW ifola  lamaica.  i6i.c 
Lagartifono animali ftmilt  alli  Cocodrilli  17.C.  infio- 
ro Hiftor'ia.  5 1  .d.gran  quantità  ne  fono  neWifola  'Do- 
Folumcter^p.      D  4  memo, 
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mcnica  ,& fono  Altrimenti  detti  Caimani.  28  $  -b 
Lagniti  fiume  altrimenti  detto  Chagre ,  quando  [coper- 
to dal  Colombo  Si.a. pache coji  detto  ,  cy  fua  origi- 
ne^ termini.  \~!>c 
Lagnate  luogo  tuU'ifola  Spartitola  vna  lega,  &  me^a 
lontano  da',  fiume  T^igua.  1  o$.r 

Lancilotto  &  Forteuentura  1 fole  delle  Canarie  nell'an- 
no 1405  furono  riti  ouate  da  Giouan'Bentacor .  ì.d.e 
lamie  con  le  punte  acutijjime  fatte  d'offo,  fono  vfate  da 
gl'Indiani.  l8.f 
Lande  trenta  palmi  lunghe  con  punte  di  Selci  durijfime , 
fono  vfate  dalli  Melfi ,  &  GiapucM.  2  4  3  / 

Latina/otta  ifola  delle  Canarie .  7 1  .a 

Lares  di  Guagbaba  città  nill'ifola  fpagnuola  dall'Ouan- 
do  edificata.  S^.f^.d 
Laflaias  terra  habitata  nella  nuoua  Spagna .      2  4 1  -b 
Lattucbe  herbe  in  dieci  giorni  /ira ccogltouo  doppo  fe- 
minate  inf'raba,&  Beragua  2ì-b.& nclfifola  fpa- 
gnuola in  \6.  gironi.  4-e 
Lattucl.vnafc otto  nell'i 'fola  Spagnuola  efiendoui  porta- 
ta la  [emenda ,  Mi  non  fruttano  poi  femen^a  buona 
per  rifruttare .  lió.c 
Latte  cauato  dal  Caco ,  è  molto  migliore  di  quello  de  gli 
animali,  C-  come  fi  faccia.  Sì* 
Lauori  dirilieno  fatti  in  oro  lauor ali  nella  T atta  dagli 
jndiani.  1 1  •<"• 

Lanari  di  petme  marauigiioft  hauuti  dal  Cortefe  mila 

tmprefa  del  Timiftitan.  *  3  3 

Labaro  popoli  Indiani,vedi  "Popoli  di  Labaro . 
LEGf^O  odorato,  ilqual  abbruciando  non  fafumo  alcu- 
no. 9* 
Legno  negriffnito,  &  lucidiamo,  del  quale  ne  fannofiva 
gl'Indiani.  9-b 
Legno  nel  quale  per  la  fua  amaritudine  non  nafeono  ver- 
miui,&  del  quale  gl'Indiani  fanno  le  loro  Canoe.  $  o.c 
Legno  venenofo ,  ilquale  con  il  fumo  ammalagli  huo- 
tnini.  3°-d 
Legno  nero  di  Talma  non  può  fìarfopra  l'acqua,  ma  va 
al  fondo.  <f3.b.c 
Legno  del  mal  Francefe ,  detto  dagl'indiani  Cuaiacan  , 
KJ-fua  Hifioria.  Mi 
Leyio  Santo  per  curare  il  mal  Francefe  non  effer  il  Gua- 
iaian.  ì^o.b 
Legno  del  mal  Francefe  folo  fi  ritroua  nell'i  fole,  &  non 
in  tena  ferma.  54<* 
Legno  Santo  il  più  perfetto  nafee  ncll'ifola  Beata.  54./» 
Legno  Santo  per  turare  il  mal  traiuefe,comel'vfanonel 
f' indie  occidentali.  I 40.A.  e  À 

Legno  del 'Tornat  o  ,quantoftavelenofo.  ja..e.vedt  anco 

Tomai  o  Ticedo . 
Legni  d'alcuni  albori  dell'indie  occidentali  difmifurata 
grande^a.  54-/ 
Le^m  octidtntali  diuerfi,  quali  per  il  loto  grane  pefo  non 
potmo  jlar  /òpra  l'ai  qua.  jS-b 
Legni  nell'indie  occidentali ,  &  anco  vene  fono  in  Spa- 
gna ,  quali  1  ilucono  la  notte.  SS -e 
Legni  per  fabnear  più  preflo  imiecchuno  ncll'ifola  Spa- 
gnuola, che  altroue.                               1 3  9C 
Legni  amari  non  fono  neWindie  come  due  Tietro  Marti- 
re per  ttflmionto  dell' Ouiedo .                   1 5  9  b 
Leonardo  di  Vince, Tutore  cccellentijfimo.  ltS.b 
Leoni  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna  .  1 5  4-c 


E  DEL 

tir  in  Vraba.  2  3  .d.non  nocciono  agl'Indiani, che  vaia- 
no nudi.zó.b.  non  <  ff elidono /e non  qta III  cbegliaffal- 
tano,&loro  hifloria.  afi.d 

Leoni  fono  adorati  in  alcune  prouincie  della  nuoua  Spo- 
gna.  »57-c 

Leopardi,^ lor  Hifloria.  46.J 

Leonora  fot  ella  di  Carlo  Quinto  Imperatore  H\rgina  di 
Tortogallo ,  &  di  Francia.  1 49.C 

Leoncico  Cane  figlinolo  del  Cane  Beigerillo  valorofo  co- 
tra gl' indiani, & fua  Hifloria.  1 46À 

Lepri  fi  vendono  nel  Temiftitan.  199./!^  lor  Hifl.  4/j.d 

Leprofi,cr  loro  mcdicina,vedi  Medicina  alli  leproji. 

Letti  fofpe fi  in  aere  con  corde ,  fono  vfati  da  gl'Indiani 
dell'i  fola  Spagnuola.  $.c.&  detti  Hamacas ,  vedi 
Ilamacat . 

Letti  fatti  di  foglie  grandi  £  arbori  pofle  l'vna  fopra  f  al 
tracimo  vjati  dagl'indiani .  lo.b.c. 

Lettighe  per  efier  portati  vfano  gl'indiani  della  nuoua 
Spagna.\^6.e.\()Ai.f.  3*4/ 

Lettera  ferina  da  1\oldanoalli  I{e  Catholiciin  pregiudi- 
cio  di  Chriflofbro,&  Bartholomeo  Colombo.  II.* 

Lettera  di  credenza  data  dalli'Rf  Cattolici  a  Ciouanni 
^4guado  efpedito  Capitano  neil'iiulie .  7$.rf 

lettera  di  Don  Antonio  di  Mendo^a  alT Imperatore 
del  viaggio  di  Fra  Marco  da  7\{i^ra.  %<)6.d 

Lettera  di  Confalo  Ferdinando  ef  Ouiedo  a  Carlo  Igin- 
io Impelatole  nel dediiailul  Sommario  dell'Indie  oc 
cidentali.  37-** 

Lettere  ferine  faceuano  molto  marauigUare  gl'Indiani 
che  le  portauano  credendo  che  foffero  fpinti.      68. c 

Lettere  de  gl'indiani  del  Me/fico  fono  Tjfere  .  184.*. 
2  19.4  201. c 

Lette>  e  di  Francefco  fa^gue^  diCoronadoa  Don  ^Anto 
nio di  Mcndo7^a,&  ad  vn  fuo  configliero.  295.? 
Lcttcrati,nè  Trocuratori non  po/fono  paffare  nella  Cavi- 
glia dell  'oro  per  decreto  di  fua  Maeflà .  1 47 ./ 
LIBERTA  della patria,quanto fufse amata  dagl'india- 
ni di'Bcragua.  t$M 
Libertà^quanto  f,ffe  cara  a  gl'indiani  delfifola  Spagnuo 
/d.74  e.So.c.&per  contrario  la  feruitù  ,  quanto no- 
glioja,W  dura.  34-rf 
l  ibertà  è  propojla  alla  mone  dalli  Tcmifìitani per  non 
effer  /oggetti  al  Cortefe .  l}l.d 
Liberalità^?  corte fta  di  Fernando  Cortefe  in  donare  xitf. 

mila  ducati  al  licentiado  Zua^o .  1 8  5  .b 

Liberalità  di  Don  Fra  Nicola  d'Orando  (jouernatore 
dcWtfula  Spagnuola .  Ssf 
Libro  delle  cerimonie,  C$  fuper  flit  ioni  de  gl'indiani  occi- 
a dentali  ferino  da  Maefiro  h\amone  Frale  Heremi- 
tano  in  lingua  Cafligliana .  3  4/ 

Libri  feruti  fatti  di  foglie  d'arbori  hanno  alcuni  indiani , 
fi  come  fu  riferito  al  Dottor  Corales .  3  1  -e 

Libri  in  duoi  volumi  dell' Hifloria  dell'indie  occidentali 
continenti  le  cofe  di  terra  feima  Jenni  da  Gonzalo  di 
Ouiedo.  ói.e.f 
Limoiùere  Ifole  xij .  quando  ritrouate  dal  Colombo,  loro 
fito,& perche  coft  dette.  14-^ 
Limoni  portati  di  Spagna,  &  nill'ifola  Spaginala  pian- 
tati fono  pei  fetti.  56.4.1 14.4 
Linguaggio  determinato  è  opinione,  che  non  ItabbinogH 
inumimi  f;  hi  a  tu  In  dell'i  fola  Spagnuola.  ;  -i  l 

Linguaggio  degl'Indiani  occidctalic  riflretto  &  di  noi' 

te  poche 
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U  foche panie  nj.d 
lawfjjo  degl'indiani  dell'ifola  Spagnola  è  molto 

SS  nj.e 
Imfuqgi  d'uterfi ,  (j  molto  differenti  hanno  tutti  gl'in- 

tuHuttdentali  di  ciafeheduna  prouinaa.  ió.c.6\.c 

m.f.iiV.c.ity.c.  157.C.  268.C.  i7>.c.  loó.b. 

6X641* 

Imfmme  nella  nuoua  Spagna,^  pche  cofi  detto.  301  .b 
Lm  ft  la  terra  più  che  ogni  altra  herba  flerile ,  fecondo 
Tbm. 

lina frutto  occidentale  ,& fua  Hifloria.         1 1  i.d 
Lqtpadepcfce  marino  èa  modo  di  Cefalo.     1  >o.Z> 
LOCASTE  pefee  dell'Oceano.  jp.a 
Uajkmtali  non  fono  ordinariamente  nelf  ifola  Spa- 
jàalt,(f  anodo  fi  vanno  molto  danneggiano  i  frutti. 
\]t)Jb.ftccro  difbabitarc  vna  città  in  africa .  1 
ltafUy(S  grilli  fono  mangiati  da  gl indiani  oca denta  - 
k  139.6 
Udàtfmpmincia  nell'ifola  San  Giouanni.       1 44./ 
LtimtMarcado,Cf  Confalo  BadaghioTgo  fono  ma- 
ùtitm  30.  buommi  da  "Pietro  otria  al  luogo  detto 
Grandi  Dhy  Cf  per  le lorinfolcntie  in  faubeggiar  li 
Cmfàycapitam  male.  ji.b.c 
Uìiiite  4  Guflof. (ilaml>t>  da  D.Tictro  Martire,  l  f.c 
ItptsfOUm  capo  d'vn  brigantino^  fatto  capitano  da 
jii  Spagnuob  in  luogo  di  ì^icueffa.  ijx.  è  accufato 
irMune  da  T^icuejfa,  Sfatto  prigione.  ìj.d 
LofuBùuuntrc  (foro nell'ifola  San  Giouanni. 
LyCJlifoU  fono  pofie  a  tramontana  dell' ifola  Cuba, 
6  ti*  nomi.  6j.f 
buio  tifala  occidentale^  fuo  filo.  lyi.b 
L*iVtfqued'  afillo»  luentiado,è  dalT  Imperatore  de- 
jkito Gommatore  nell'indie.  89.C 
hit  m;>jbi'e  del  Cocuio,ouer luciola  animale  del  qua- 
le $  indiani  fi  feruono  la  notte  per  veda  fi .    1 40.4 
LupColombo  figliuolo  di  'Don  'Diego  fecondo  *Almi- 
mt,& di  lì. Maria  di  Toledo.^  i.e.doppo  la  morte 
Mftdrt  è  chiamato  terrò  rimirante.  go.d 
LÒQèdU  Cerda  primo  Duca  di  Medina  celi  è  richie- 
fb  tanto  da  Cbriftof.  Colombo  per  il  ritrouar  dell'in 
ée  occidentali  aie  è  effaudito.  66.a 
lùcidi  Saia' \Angdo fermano  di  ragion  dclli  t\e  Cat bo- 
bafont  di  danari  a  Clmfloforo  Colombo  per  far  la 
mprtjideir  indie.  66  a 

lÈfjitimanfa  capitano  valorofo.  1 44- A 

Infame  dell' ifola  Borichen.  1 4 1  e 

Ltàmtga^p  cffendogU  fpiccata  la  polpa  d'vnaga 
baiavna  lupa  fi  rifana  con  l'acqua  del  mare.  \J$.d 
luna  è  A  (patio  d'vn  mefe  appreffo  gl'indiani  dcU'ifola 
Spagnola.  ~].b 
i*«*,Gf  SoU  di  qual  parte  vfeirono  p  illuminar  il  mon- 
diifenndol  opinion  de  gl'indiani  dcU'ifola  Spagnuo- 
la. ì5.d 
lm£ttb}J&  SoU  fon  adorati  da  Carubali.  ìx.da'  Ba- 
"J4i4j.rf.Hj  alcune  fuincie  della  nuoua  Spag.tj<f.  b 
topHurinoe  detto  da  "Punto  vitello  marino  nel  libro 

mm  131.6 

lupomtru»^  della  gran  proprietà  del  fuo  cuoio  qual 
con  tmitàtrftdÀ  mdicio  del  fiuffo  ,  &  rtflufii)  del 
*oj  oceano,  132.6 

l*fo  marino  è  molto  graflo,  (3  per  dentro  ìja  alcuni  (af- 
fienai, ityc 
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Lupo  marino  pefee  partorifee  figliuoli,  C  fua  tìijloria  . 
1 3 2. b. fua  grandetta ,£f  fono  pefei  piti  dejln  de'  ti- 
buroni.  1 8 a if  come  con lor  combattono.    1  ;  2-4 

Lupi  fono  animali  naturali  della  nuoua  Spagna.zóp.b 

Lu figliuoli  dell'indie  ocadentali,Q/  d'alta  vuellctti  hi- 
floria 5  oÀ.vedi  roffignuòlt. 

LufìUiiujifJiMt fono  gl  indiani  occidentali.  loj.d 
M 

MsAlA'BO  T^E  S10,&  Guarionefio  Caciclx 
conaflutia  fonoprefida  lìartholomco  Colombo , 
&■ fe  li  fanno  tributari),  y.f 
Maiaboncfio  Cacico  dà  ricetto  a  Guarionefio  fuggito  per 
li  mali  portamenti  di  fidano  Spag/uiolo.  y.e 
Mabodamoca  Cacico  ncW ifola  di  San  Giouanni  è  fupc- 
rato  combattendo  da  Diego  di  Sala^ar  con  gra per- 
dita de' fuoi  indiani.  >45'r 
Macoane  radice,  conlaquale  vincano  gli  antichi  indiani 
dell'ifola  Spagnuola.  fax 
Maclìochael  tfjendo  U: 'ubidiente  al  Sole perefier  vfcitv 
della  fpeloneixi  dell'bumana  generatione  fu  comier- 
titoinvnfaffo.  l}.e 
Macbinnecb  Cacico  neh" ifola  Spagnuola  del  paefeanie  è 
pojla  la  fpeloncha  nella  quale  hebbe  origine  il  Sole , 
&  la  Luna.  35.6 
Mai  olii  fiume  dell'ifola  Spagnuola.  I  o  f ./ 

Macagna  albero  dell'ifola  Spagnuola,  fua  difaettione , 
&  del  fuo  frutto.  \\6.f 
Madre  di  Dio  ha  cinque  nomi  fecondo  gl'indiaru  dell'ifo- 
la Spaglinola,  ^tttabeira,Mamona  ,  Guacarapita  , 
licllafiuima^oa.  34/ 
Maddalena  fiume  nella  prouincia  d'iute.  2Ói.d 
eJUaeflii  dclli  fanciulli  indiani,vedi  Boittj  . 
Maeflro,  &  Tramontana  vaiti  molto  regnano  nel  mare 
del  Sur  intorno  all' ifola  de'  ccdri,($  altre.  195.C 
Magia  arte  del  fuo  mentore ,  &  in  quanta  riputatiow 
fiasiata/J  effer  fi  troni.  91./ 
Maguana  valle  tuli  ifola  Spagnuola,è longa  circa  100. 

miglia.  3  $.d 

Maguacocbiot  vocabolo  indiano  dell'ifola  Spagnuola  fi- 
gnifica  buommi  vefiiti.  3  yd 

Ullaguey,è fatto  d'vn  legno  tondo,  &  concauo  qual  gli 
indiani  dell'ifola  fpagnuola  ufano  battere  cantando  li 
lor  ver  fi  detti    reyti.  3  f  x 

(JWagifcacm  è  il  nome  della  prima  dignità  della  proni» 
eia  di  Tafealttcal.  \  9 1  x.d.e 

e^tagucis  arbore  nella  nuoua  fpagna  del  quale  ne  ca- 
nario vino, aceto ,mcic,& fapa gl'indiani ,  C fua  de- 
ferii tione.  *5$/ 
eJMaggior  Spagna  feopertada  tfunno  di  Gufman,  or 
fua  bistorta.  ijó.d 
rjttabi^grano  vfato  dagl'indiani  Occidentali ,  &  Jua 
difircttionc-i.f.di  Qtriana.  \  1. e.  della  nuoua  Spa- 
gna. 197.C  in'Seragua  fi  matura  in  quattro me fi . 
I  y.d.fua  figura.  ioy.bx.è detto  Hobo  dagf mdiani 
dil'raba.  19/ 
Mabi^in  qual  modo  fi  femini,come  nafea  ,  in  quanto  fi 
raccoglia,quanto  fcrtile,con:c  fi  macini,& il  pane  co 
tue  fi  faccia ,  &  il  grano  come  fi  mangia^.  $$.a.bx 
109.  c.d.e.f 

(^tafn^effendo  mangiato  dalli  caualli,(2  altri  anima- 
li la  dà  molto  nuli  intento,  ut  quanti  diuerfi  modi  fi 
mangia.  1104 

dfabi^ 
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hUb\rendel 'acqua  puzzolente  di  buon'odore ,  &nu- 
tritiua ,  &  ciò  è  vfato  dalli  marinari.  110.4 

Mabiz_  E  fior  dicono  gli  indiani  al  Mabizjn  latte.  1 1 0.4 

Mahi^guajla  li  denti  a  gli  indiani .  Ilo.  a  è  mollo  dan- 
neggiato da  Tappagalli .  1 09/ 

MaÌHXJome  gli indiani  ne  faccianoli  vino  detto  cbieba. 
44.  b.  quello  del  Temifittan  ha  nelle  canne  molto  me  - 
le.  '  zoo.4 

Maio ifola delle  Gorgone. 

tJWaiaguana  i folla  dcllilMcai.  6j.f 
Macao  fiume  nelf  ifola  Bor'tclxn.  l^i-f 
Maiagues  fiume  nelt 'ifola  ì'.orit  Ixn.  141^ 
Maici  parte  più  Orientale  dell' ifola  Cuba ,  Ci fuo  fito . 
149.4.67./ 

Mamoa  porto  nell'iftla  lamaica.  163.C 
Macaiiiano  ifola  occidentale, & fuo  fito.  iji.b 
tJVtalacofa  fpirito,CÌ delle  operationifue  recitate  da  gli 

indiani  d'^iuauares.  1 6<).b 

M  alluda  ifola  detta  altrimenti  Malfatto ,  d fua  Hiflo- 

ria.  270.4* 
Malinaltepeqiie  prouincia  nella  motta  Spagna.  1 cfj.c 
Maliacones  indiani feoperti  da  *Aluaro  "tiune^.  ióy.d 

fono  vicini  a  gli  *4uauares.  %yo.e 
Malfatto  ifola  detta  ancor  Malhada  è  babitata  da  duoi 

popoli  di  diuerfe  lingue  Cauoques,CÌ  llan.irjo.d.dc' 

co/lumi  de' fuoi  popoli ,  cir  delle  mi  ferie  iut  patite  da 

chiaro  T^nne^i  Ci  fuoi  compagni.  ló^.aJt.c.d.e.f. 

fua  longbciga,  Ci  largherà . 
Mal  Francefe  onde  hebbe  origine ,  quando  fu  portato  in 

Julia,  fua  medicina,&in  quanti  modi  fi  p>eda.^.a 

j6.a.b.c. 

Mal  Francefe  venne  dall'indie  occidentali ,  Ci  è  molto 
communc  a  gl indiani.  54.Z».  &  lor  infirmila  ordina- 
ria, li  a.  li 

Mal  Francefe  l'armo  149  y./à  portato  in  Italia  da'  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Don  Confatilo  Ferrando  di  Q»rdo- 
ua,quàdo  pafso  infauor  del  l{e  di  T^apo  i.  J  4  A.fóx 

Mal  Francefe, è  detto  da  gl'indiani  Bugbe.  j6.c 

Mal  Francefe  in  quanti  modi  fi  prende ,  Ci  come  fi  rifa- 
tti, il}.*.  12,4.*.  54-A.c 

Mal  Francefe  firifueglia  a  quelli  che  fono  nf anali  man- 
giando dell'animale  Juana.  1  3  l  .4 

Mal  Francefe  in  doglie, & piaglx ,  come  fi  curi  con  il  le- 
^nojatito.  i$o.a.b.c.d 

Maluaitijchia  herba  fi  ritroua  nclTifob  Spagwola^ . 
I  l6.d 

Maluco  ifole  delle  fpctierie  fono  comprefe  nella  nauiga- 
tione  de  Casigliani  fecondo  l'Ouiedo.  jo.c 

Mammelle  hanno  in  molta  confidcrationc  l'indiane  dil- 
la cofla  d'araba  ,  &  acciocbc  quelle  non  s'infiappi- 
fcano, s'attengono  di  far  figliuoli.  42 ./ 

Mania  arbore  occidentale, produce  vn  frutto  molto  de- 
licatiffimo,Hi(faria.  •jt.d.nS.b 

Mamona,  vocabulo  indiano ,  è  il  nome  dilla  Madre  di 
Dio  fecondo  gl'indiani  dell' ifola  Spaglinola.  $4./ 

Manali  pefee  occidentale  domefiicato  dal  Cacico  Cara- 
matexio ,  Ci  in  cotal  modo  condotto  piaceuole  che  fi 
lafciauacaualcare-l  J.d*.  Ilifìona  dilla  fua  grande^ 
%a,&frma  come  fi  prenda  da'  pe fiatone  fua  de- 
ferii1 ione.  1  ì  3  .b.c.d.  e. f. partorì fee  due  figliuoii.i  3  4.4" 
fuaHifloria.  1  59.  c 

Mamtipefce  tiene  nella  tefta  vna  pietra ,  onero  ofiogio- 
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ueuole  medicina  al  mal  della  pietra,  &  ha  lapin  per- 
fetta carne  che  fi  pofft  mangiare.  59-d.è. 
Manaeapana  prouincia  in  Varia  è  pofla  tra  la  bocca  del 
Dragon,w  Curiana.  22.C 
Manatuabon  fiume  dell'i  fola  Boricben  ricco  <f  oro.  142..6 
OWanglt  arbore  Occidentale ,  &  fua  H. fior;  a.  m.b. 
186.C 

Ma  idealo  vocabulo  indiano  ftgnifica  valorofo.  135./ 

Mani  frutto  dell'indie  occidentali^  fua  Hifloria.it  1 .  d 

Maniglia  ifola  occidentale, Ci  fuo  filo.  IJ  l  h 

Manaeapana  prouincia  nella  Varia.  l  o.f 

Maria  vergine, ouer  madre  di  Dio  è  detta  ^tttabeira  da 
gt 'indiani  delf  ifola  Spagnuola.  2  4./" 

Maria  vergine,&  fuoi  miracoli  fatti  neW  ifola  fuba  tra 
alcuni aidiani battolati .  ai. e 

Maria  vergine  apparad  alcuni  mitiganti  quali  erano  in 
pericolo  d'ardere,  Ci fommergerfi  con  la  nane.  176.4 

Maragnon  fiume  poflo  alla  parte  di  leuantc ,  nella  cofla 
d'F'raba  è  largo  in  bocca  ao.leghe.^j.d. fecondo  altri 
9o.miglia.}.a.fua  origiiK,&fua  Htfloria. 

Marata  f{egno  vicino  a  Cenala  pollo  alla  parte  di  Siro- 
co.  299-b 

Marata  i\egnonon  veffere-fu)  gl'indiani  batterne  nottua 
alcuna.  302..  t 

(Margarita  ifola  polla  a  tramontana  vna  lega  aliifo-. 
la  Cubagua.  169.  b.  quaudo  f  aperta  dal  Colombo. 
y8.a.yo.c.fua  Hifioria.  *7°-f 

Maria  di  Toledo  wpote  di  Don  Federico  di  Toledo  Du- 
ca d'alba ,&  figliuola  di  Don  Fernando  di  Toledo 
fuo  fratelh,Moglie  di  D.Diego  Colombo  figliuolo  del 
primo  rimirante.  8j.é  .  1  f.d.po.c 

Marigalantc  ifola  de'  CanibaU,  quando  feoperta  dal  Co- 
lombo^ de'  fuoi  babiiatori,Ci  perche  cofi  detta,  j-x 
&  70.C 

Mare  ,&fua  origine,  fecondo  gl'indiani  dell' ifola  Spa- 
glinola. }6.4 

Mare  mediterraneo  il  fuo  flnffo,  &  reflufio,non  effer  mol 
tocuidentc.  41.C.72.4! 

(Jl  fare  Mediterraneo  è  piti  profondo  nella  parte  vicina 
all' ifole  di  Cor  fua,  CS  di  Saidigna  che  in  alcuno  altro 
luogo.  zy.d 

Mare  Oceano  è  manco  profondo,  che  il  mare  Mediterra- 
neo. 19-b 

Mare  Oceano,percbe  sbocchi  dallo  flrctto  di  (jibi  aberra 
nel  Mediterraneo.  294 

Citare  oceano  in  alcuni  luoglfi  è  fertile  di  pcfci,Ci  in  al- 
trifìcrilc.  59-/.i54-^ 

(Jlfare  Oceano  poflo  tra  le  Canarie,  &  Spagna  ,ì  detto 
dagli  Spagnitoli  golfo  delle  Cattalle.  yi.b 

tjifaie  Oieano  del fuo  ftuffo,Ci  reftuffo  in  diuerfe  coflie- 
re.  jtÀ.e.f. 

<J\tare  d'acqua  dokiffima,nauigato  dal  Colombo.  1 04, 
miglia.  ice 

Mar  del  \oit è  quello  di  Tramontana.ai.c.fuo  fluffo , 
&refiuf}ò.  2  5.  A 

Mar  del  Sur  è  difeopcrto  da  Fa  fio  T^une^.  24.  d.  6"  ti 
mefe  di  \\01tcmbre  è  molto grofso .  2  ye.f.  &  èquel 
di  mezzogiorno.  1 1  .c.fito  flufso,Cr  reflufto.  1 5 .b.( 

MarCafpio  Lgo  falfo  detto  da  gi indiani  Higueigabon 
nella  prouincia  Bamoaèlargo  miglia  1  j.cr lunga 
)o.& perche  cofi  detto. 

Mar  d'acqua  dolce  ritronato^  riferito  daFincfiianet 

nella 


t 
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wilietfUdiTana.  \ia 
(jHnt  motto  bianco  &  quafiagui/a  di  Calce  nella  cofla 

caperlo  di  Svita  Croce  iella  maggior  Spagna.ìia}./ 
Ut*  fimo  di ghiaccia  nella  cofla  de'  popoli  Bacalai,  ip.f 
Urnulti  cofla  di  Cartai nonha  flufio  ne  {efluffò.  14.fr 
^Ut'JOftrotdJ Cotte  fe fatto /coprire ,  (3  prenderne 

ipftpo.  ijoAc/ 
UmrtSifola  Spagnuola  non  ba  flufjo  ne  refluff».  8-f 
(jiUrt  «Ha  cofla  di  Varia  con  tante  herbe  nel  fuo  fondo 

mtt,  the  impedì/cono  il  nauicare  a  "Pietro  Atta,  lo.f 

A* 

tjKet  iti  Colombo  chiamato  Arcipelago,  è  con  infinite 

).e 

imÌ7{tgroponte,fkO  fl*jfo>& refluffo.  72/ 

lt/mtn  perfetti  non  rie/cono  fe  non  quelli  anali  da  fan- 
atSb  l'allettano  nei  Mari  Snella  pratica.  ji.b 

Musiti,  CT  altra  gente  efjct  citata  nell'arte  del  Mare.fo 
mmdmti  molto  alla  luffuria,allagola,  &  alle  rapi- 
*>.  74.6 

OArnfà  ftfii,  &  lor  hifloria.  1 3  a .  e 

Mmaa  Mani , /coperti  da  Alitato  J^une\  vicini  alti 
Jfcmes.  270.*" 

dtmutmbal  prouincia, nella  Taria.  li. a 

Htmbofitti nella prouincia  di  Culua.  2:8* 

Oùraiàs  moneta  Spaglinola  -pale  vn  quattrino  Jta- 
bm.  84.6 

HtnmJlonfo  V'urron  Capitano  ,  fif  Tilotto  con  Chri- 
fbfro  (piombo ,  parte  per  ritrouare  f  indie  /opra  Li-, 
Citatila  detta  Vinta.  66.f 

litnm^ihufoTm^on  temendo  dell' rimirante  Colo- 
bi ftr  batterli  contraditto  di  la/ciar  gli  huomtni  tren- 
mtt  neh" ifula  Spagnuola ,  fugge  con  rna  Caraueila 
tlTmOfpoi detto  della  Gratta, per  ini  rùtouarfi  qua- 
hlifnptrdonato.68.b.fua  morte.  6S.d 

Urna  di  Outlu  ^  (apuano  ralorofo.  145-1 

Manbitdi  Sèdia  è  mandato  dal  Colombo  T^untto  al  Ca 
oaGmcanarillo.  4.4 

Umiliarti  Frate, tifila  relatùmc.iyj.d.è  ani/ato 
iùfao  Dorate  efier  fatto  prigione  in  C cuoia,  dlifuoi 
anfagm  mal  trattati.  *99-f 

MtrwtA  Ufo*  è  ripre/o  dal  Va^quc?baue'do  deferii- 
nil-piaggio  molto  buono  per  andar  a  C  cuoia,  CS  efier 
ttHopJt.}oo.d.prendeilpoffe/fo  per  P  Imperatore^ 
idHfgmdiCeuola.  300.fr 

Hmattmand  fPerà  nello  flato  iMabalipa.  3  a  8.6 

MmtrTftì  da  gl'indiani  per  efierli  andati  a  predicare  il 
l'erba  é  Dio.  \66.a.b 

Mtrtmifdettc,  0  fettagne  pofle  ruote  alla  punta  della-, 
imita.  xafi.b 

Mauri  per  far  pelle  molto  eccellenti  ,/ono  nella  terrai 
idtu  "Bicollo!,  cr  lor  bt fiotta .  kftJt 

Htmn  Ctpo  toji  detto  dal  Colombo ,  ne Ua  prouincia^ 
àttragua.  \T*.f 

**n»  tipo  ricino  ali  i  fola  di  Vochoro fa  nella  eoflier*^ 
àtert  fama  dell  indie,  quando /coperto  dal  Colom- 
bo. 8i.j 

Memivm,&  bdli  in  gran  quantità  fono  ncU'ifola  Spa- 
gmola vico» a  San  Domenico.  zoi.d 

starmi  ttuUcntcmcntc  fono  lauorati  nel  Temiflitatu,. 

bino  bimbiffmo lauorato  di  fcalpello,  ritrouato  da-, 
&  Sp«$«*li/àp;ra  il  /ito  dei  porr»  di  S. Marta.  29* 
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Martha  Cerni  ò  reto  idolo  /colpito  nella  /pelone  a  leu;  arma 
boina  delf i/ola  Spagnuola .  Jj.t 
Marta  terra  nella  cofla  di  Honda.  2  60  6 

Mafiabmgo  prouincu  nella  mona  Spagna,  fi  /a  fidati.  s-, 
al  Corte/e.  tip. a 

Maflice  produce  in  gran  quantità  f  i/ola  Gioitami.-..    2 .  d 
cJAlaf dieta  di  legno  adorata  è  Jcgno  di  pace  fra  gl'india  - 
ni  di  Laicato  del lucatan.  I  5  5*r 

<JM,it alunno  prouincia  nella  nuota  Spagna ,  è  poSla  ne 
confini  d  Otumia.  129 jx 

Matan^a  Torto  nelf  i/ola  Cuba  nella  prouincia  dcWHa- 

uana.  1  p 

Mot  mino  i/ola  Occidentale ,  fecondo  alcuni liabitata  daU 
Colmaxpnt.  jo.d.i.c 
Matrimonio  era  ne  gV indiani  dell  i/ola  Spagnuola  prima 
che  foffero/oggiogati  da  gli  Spagnuoli  ja.d 
Matrimonio  contrattano  gtmdiaia deWi/ola  Spagnuola, 
in  tutti  li  gradi ,  eccetto  madre  con  figliuolo,  ér  /ord- 
la,  con  fratello.  3  9 jt.Cf  il  fimile  quelli  di  terra  ferma, 
aytittigfd 

Matrimonio  fepatano  alcuni  indiani  Occidentali  permu- 
tando le  moglieri.  5  j.f 
Matrimonio  in  quat  modo  fia  contratto  da  gf  indiani  tt V- 
taba. 42. e. della  Cuba. ,1  jo.t/. dell 'i/ola  Spagnuola. 94. 
d.dcl  Temiflitan,&quali fianoi  loroheredi.z6^.c.de 
gf  indiani  di  Bonaguida ,  &  in  quali  gradilo  tengono 
prohtbito.  $c6.c 
Matticaria  herba  firittoua  nell'i/ola  Spagnuola.  I  z6.d 
cJMayanirocabulù  indiano  dell' i/ola  Cuuam-i,  figiufica 
Mente.  2  e 
Ma-qrc  /atte  di  diuerft  legni ,  fono  arme  rfite  da  gl'in- 
diani nella  cofla  d'araba  ret/o  Vonente.         4 1  ,d 
Marmateti  prouincia  nella  nuoua  Spagna.        1 97./ 
MECV \ACHA7{  futneia  nella  nuoua  Calitia  vicina  al 
Mar  del  Sur.  j  8 1  .c.èfoggiogata,  &  ftoperta  da  T{u- 
no  di  Gufma,2jj.c.prcfia  obedié\a  al  Corte  fe.  2  3 
Medici  dcll'ifola  Spagnuola  detti  Boitij.  91.  d.e.  in  qua! 

modo  rifaninogl'infermi.}6.b.redi  tifici. 
Medicina  per  fare  partorire  le  donne,  rfata  dagl'indiani 
dell' i/ola  Spagnuola .  36. e 

Medicina  del  Coco  rate  perii  male  di  fianco,& per  rom- 
pere la  pietra.  ]j.a 
Medicina  d'alcune  foglie  d'arbori /pino fi, per  ri/anare  Icl^ 
gambe fraea fiate.  ]6.c 
Medicina  al  Mal  Francefe,  Cf  fuepiaglre  con  il  legno  San 
tocomeladiam  gl'indiani.  54.4.140.Ì.  1z3.fr. 1  J*M 
140.1/ 

Medicina  al  releno  delle  freccie,  rfate  da  gl'indiani.  74. e 
(JAfedicina  al  mal  della  Vietra  ddl'offo  b  vero  piena  del 
pefee  Manali.  j<j.^ 
Medicina  per  togliere  la  fiancherà  del  corpo  fatta  coru 
la  decottione  delle  feot^e  dell'arbore  Hobo.  1 1  j  .d.con 
l'arbore  Xavua.  1 1 6.a.  54.4 

Medicina  perìeuart  la  carne  de/piccata  è  T acqua  del  Ma, 
tcj.  tjy.d 
Medicina  alti  lepro/t.  1 7  7  / 

Medicina  per  le  pia^lte,& le  rotture.  123.6 
cJMedicina  alle  ferite  fa/cbe,&  perriflagnareilfangue. 
119.4 

Medicina  pet  curare  le  pi.'»h  vecchie  incacfxrite.iiy. e 
rfata  da  gt indiani  dell'ifUa  Spagnuola  con  il  legno 
dell' arbore  laruma.  1 1 6.e.  1  iy.a.  1 40.4.6 

Medicina 


1 
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Medi  cita  dclTHobo  gioita  per  Iettarla  Slancbc^ra  delie 
«ambe,  ii  yd.drl  Xagua.  h6a 

Medicina  molto  foluttua  vfat  a  d.i  gl'indiani  per  purgar- 
li. 1 16. a.  1 2  j.e .  col  Befucco.a. 3  ,c.  con  l'heiba  T,  che 
purga  ferrea  nocn  mento.  %6.b 

Medicata  al  fìufio  del  rette  vfata  dagl'indiani  ddl'ifoia 
Spag.col  frutto  dell' bicacos.  1 1  ó.d.col  Cuaiabo.  I 17./ 

Medicina  gwucuolc  al  mal  de'  fiandn,ò  di  renella.  1  -,;  d 

Medicina  a  gli  buìnvri freddi.  1  *J.a 

Medicina  per  diuerfe  infermità,  C  vntione  perleuarli 
fegni  delle  cicatrici. 

Medicina  al  venenode pipiflrclli  dTraba.  20.4.48/ 

eJMedelmo  città  nella  prouincia  di  Taxtebeque quando 
da'Spagnnolt  edificata,  z^a-d.i  ]j.d-  &  1 8 1  .a.  è  dal 
Corte fe  trans  ferita  vicina  al  porto  di  san  Giouamti  di 
Calchiqueca.  247<& 

Mediterraneo  marcar edi  Mare  mediterraneo . 

Mele  dell  arbore  Maguei  ne  fanno  unto  nel  Temiji.  2  c  0.4 

Mele,  e  cera  ut  qualità  fi  troua  ncll'ifola  Coirumcl.is  3  .c 

mf  elioni  fi  maturano  doppo  feminati,  in  venti  giorni  in 
Vraba,& Beragua.%}  .cnell ifola  fpagnuola.  a.e 

OMdloni  tanto  grandi,  ibe  vii  indiano  con  fatica  vno  ne 
può  portare.  }6.c 

Melloni  molto  buoni  tutto  l'anno  fono  nell'indie  occiden- 
tali. 56.  a 

^Melamrane  portate  di  Spagna  in  India  molto  crefiono. 
56.C  126.6 

Milangole,  vedi  ^Aranci. 

Melapolanda  frutto  di  Calicut  ejforil  platano  dell' ifola 
fpagnuola,  oucr  la  mufa  di  ^dlcffandria.        1 1  %.a 

rJMelecotogne  portate  di  Cafiiglta  neW  ifola  fpagnuola, 
non  molto  perfetto  rendono  il  flutto.  lia~d 

Melchtora  moglie  di  Oiouan  Lopcs  di  Siuiglia  partorifce 
nella  città  di  san  Domenico  vn  monflradi  due  fantini 
le,congionte  infume.  108.  b 

Melchior  Dia^  .Alcalde  maggiore  nella  prouincia  di  Cu- 
tia rat*  per  T^unno  di  (fu ^maru»  1 7  5 . a 

Melitta  tfoletta  vicina  all'ifola  lamaica.  lój.c 

Membro  vergognofo  adorano  nella  motta  Spagna  quelli 
della  proni  mia  del  T amico .  1  5  7  .c 

Membro  vergognofo  è  portato  in  vn  Caragok,ouvr  ^ac- 
ca da  gh  indiani  di  Curiana .  1 2  .a 

Membro  vergognofo  portano  li  Caciqui,  Ci  principali  in- 
diani dilla  cojla  d'Vraba  in  vna  cornicila d'oro,(f  gli 
inferiori  in  vn  Caragolo.  42  / 

Membro  vergognofo  portano  ligato  con  vna  cordella  olii 
ginocchi  li  Cbicbimecbi.  )$%4 

Membro  vergognofo  coprono  gt" indiani  dell 'ifola  fpagnito 
la  con  il  Tampano,vedi  Tampono. 

Membro  virile  hanno  doppio  li  pcfoi  Ttburoni.     1  Jl.d 

Membri  vergogno  fi  dagli  indiani  di  Xaguaguara  fono  co 
perù  con  le  foor^e  d el£  Oflrighe.  14./ 

Memoria  non  hanno  gli  indiani,  cjrfono  indocili,  i  oj.d 

Memi  città  tiene  vna  gran  fonte, qual  rende  grandifjma 
copia  di  Hit  urne.  40.  c 

Mtnjhuo  hanno  tofirighe  del  Tinico.  1 6^.e.f 

Mentii  di  Mendo^jra  moglie  del  (onte  di  Tfanfao  Atar- 
clxfc  di  Zenete.  6o.e 

Mercantie  molte  vanno  &  vengono  di  Spagna  alt ifola 
fpagnuola.  n.a 

Mercantie  diuerfe  quali  fi  vendono  nella  città  del  Temi- 
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.Marcati  et  fiere  fi  firmo  da' popoli  india. nellaT aria.  tl.d 
Mcffa  prima ,  fecondo  l'ufo  de1  Cbrifiiani  Sacerdoti  can- 
tata nelTifola  Ifabella  il  giorno  dell'  Epifania^ .  a.r. 
in  Qutriquitana,  onero  Ciamba.  1 3  .e.  nella  prouincia 
di  san  Giouamti.  1  5  8.  c.  ncll'ifola  de1  Cedri.  294,  a. 
nel  lucatan.  1  s  -f .:.  velia  terra  di  Salteuango.  28 1 ./. 
ntWifolaCo^umel.  155.  b 

Mefe  è  detto  Luna  da  gl "indiani  dell' ifola  fpagnuola.  ~.b 
Me  foia  foldato  valorofo.  1 4j.e 

Mefftco  con  tutte  le  fue  prouincie  è  r enunciato  ali  Impe- 
ratore da  Monte^uma.  1 9  8  / 
Mejjico  prouincia &fuofito,&  deferittione.  I  99. e.  vedi 

anco  Temtjlitan. 
Meficaloingo  città  nel  Mefftco.  1 9  f  •£ 

Mefsicalcingo  terra  I/abitata  nel  lago  d'acqua  dolce  dei 
Ternijlttan.  *  3  J7* 

Meli  hit  e  di  idoli,  vedi  Mofcbee.  I 
Mefquique\frutto ufato  da  alcuni  indiam\&  fui  defori t 
tione,  Q>  come  lo  mangiano.  2  70./ 

Me^qutque  terra  babitata  nel  lago  d'acqua  dolce  del  Te 
mifiitan.       -  .  M7** 
Me  fi almo  nomano  morì  per  efierli  tratto  f angue dalle gi- 
nocchia dalle  fitngui fiche  velenofe.  1 39./ 
Me^clitan  prouincia  pofla  vicina  alli  confini  delia  prxh 
umeia  di  Tanuco.                                 ;  5  S .  d 
MICH1ELE  Vafjàmovte Teforier  deWfmperatorc fon- 
dator  dell' HoJ pitale  nella  città  di  San  Domenico  ncl- 
l'ifola fpagnuola .  3  8  fi) ne  lodi.  85.6 
Micbiele  di  Mofcica,& Tietrodi  Vera  caualiero  di  Sce~ 
re^della  frontino  a  conqutfiarto  le  Canarie,  eccetto  la 
'Palma  &  Tenerife.  66. f 
Micbiele  Dia*  d'Aragona  parte  dell  Jf abella  hauendo  fe 
rito  un  fpagnuolo,et  tui  difooflo  molte  leghe  fi  fa  ama- 
te vna  Cacica  detta  poi  Cat  Iterino ,  per  mejpro  della 
quale, lui  fi  fibra  a  la  città  di  san  Domenico.    7  5  .4 
Micbiele  di  (afiro  foldato  vabtrofo  combatte  con  alcuni 
indiani  negri  ribellati  ncll'ifola  fpagmola,&  con  po- 
chi faldati  li  vince. 
Micbiele  di  Toro  capuano  valorofo.                1 43 ./ 
Micbctlan  città  nella  prouincia  di  Cumaccaro.  280.C 
Miele  dell'ai  pi  occidentali  è  molto  buono,  fano,&  bian- 
coycome  il  vin  cotto.  fi. a 
Miele  come  fi  faccia  dagli  indiani  co'l  fucco  della  Iucca. 

a  carte  }9-e 
ìMiguaclan  villaggio  nella  nuoua  Spagna  nella  riuiet* 
del  mar  del  Sur.  2  foie 

cJMilium  folis  herba,  nafte  ncll'ifola  fpagnuola.  1  i.6.  e 
(Jlltncra  dell'oro  dell' i/oU  Spagrmola  ha  ti  fuo  principio 
nel  paefe  di  Cotohi  pofiofra  le  prouincie  di  Huabo,& 
Caiabo. 

cJWìwc  d'oro  nelTifola  Spagnuola,  con  la  deferittione, 
&  quantità  che  fe  ve  può  trarre.  74.  c 

tJHinere  d'oro,  oue  nella  fu  perfide  non  hanno  granelli  è 
indichete  Intimo  maggior  quantità  d'oro.        100.  e 
cJMmcled Oro, Argento, r\amc,CÌ Ferro dell'ifola  Spa- 
gnuola. 103./.  104./" 
CMmcrc  f^rgento^teiaio,  ©*  de*  Colori  fimo  in  Spa- 
gna. \o6.a 
Mtnere  d'Oro,  vedi  Or».  ■  > 
Miracoli  della  Croce  della  Concettione  della  Vega,  poflt 
Kj.neW ifola  Spagnuola.  79^ 
Miracoli  di  Marta  vergine  fatti  nelfifol.Cuba.tra  alcuni 

indiani 


TERZO  VOLVME. 


Ifanbdi  XMe  l<^>tate  Pa  dut&fe  fortune,  netti  Mari 
taHatult.  iji.d.e.f 

Utadoid  Sacramento  di 7{.S.nell 'batter  fatto  ce/fare 
gì»  mracani  iteli' ifola  Spagnuola.  i  o  i ./ 

jtfgkdi  Sita  Anna,  operato  nel  liberare  il  Lkentia- 
6  turo,  (3 fuoi  compagni  dal  di/agio  dell 'acqua  nel- 
pdtfiritrouauano  iteli i/ole  de  gli  ~*  lucrarti,  i  J$.e.f 

}tvtitli  dell'arbore  dell'i fola  del  Ferro.  ji.a 

Utwb  élla  Coronella  delle  donne  dette  le  Tarare . 

Unitolo  dell  acqua  dolce  ne  IT  i/ola  degli  Alaaam\fatta 
tutta,® [alfa.  i8i.a 

favolo  della  vecchia  detta  Gita  tanica  ,  qual  viueiru, 
Cauta  m  vna  Lacuna  [cifra  mangiare.         j  07. e 

iSnàdau  medicinali, naftono  nella  Quiriquitona.  1 4 .  a 

Mnèdam  fimo  mangiati  dalli  Torci  nell'i  (ola  Spagnuo- 
U^&con  quelli  fi  fanno  molto  graffi,  &  con  carne  fa- 

iMeMah&  laro  fattola.  3  5 ./ 

tùrtUno  efferc  Cobo, fecondo  T'ietro  Martire.  1 1  5  .c 
Hi  èdita  porto,quando feoperto  dal  Calamito,  &  per-' 

ibcctfi  detto.  1.7.  A 

Mf  popoli  nella  mona  Spagna  bellico  fi ,  &  non  fudditi 

t  Spagnoli.  24,3. f 
tiququ  città  polla  nel  Lago  delTcmiflitan.  119.4 
tifai  patite  da  gli  Spagnuoti,vcdi  Diffagij. 


Monte  Cbriflo,luogo neWifoU  Spagnnola,bora  detto  Tor 
to  Hcale ,  era  doue  fignoregguua  Coacanagart  Carico, 
yo.e.f.  per  opra  di  Bolagnos  cittadino  di  S.  Domenico 
è  babttato  da  babitatort  condotti  di  Spagna.  99.C 
Monte  nella  nuoua  Spagna  vitino  alla  prouincia  di  Ta- 
ji  alterai,  dalqual  efee  vna  palla  di  fumo.  236.  d.e. 
u)l  f. nella  prouincia  di  Ciapotulan ,  qual  esitala  fu- 
mo. 250/ 
Monti  nell'i  fola  Spagnuola  detti  Ciquaghi ,  lontani  don 
lfabella diecilcgbe  verfo Toiumtejopra ditto  dijra- 
montana.  $.e 
Monti  altiffi mi,  quali  dm i dono  il  Mar  del  Sur  ,  dal  Mare 
del  7\{ort,fono  ricini  alla  pianura  Zauana  nello  flato 
diComogra.  a  8.4 

Monti  di  Heraguajòno  alti  cinquanta  miglia.  1  J  e 
Monti  alti/fimi  ndl ifola  Spagnuola,  detti  Serra  ntuada. 

a  carte  l6.d 
Monti  iteli  ifola  Matitina,  detti  Cipanghi.  •;  ;.a 

Monti  di  San  Martino,  fono  pojii  tu  Uno,  auanti  il  "Porto 
di  San  (jiouaiaù.  zoi.b 
Monte  ritma  guanto  fufiegran  Signore  nella  nuoua  Spa- 
gna, lììp.c.iyó.f 
Monteruma  manda  amba  fìat  ori,  <jr  preferiti  al  Cortefet 
offerendo  fi  fuddito  a  fua  Maeilà.        1 9  2  .a.  \  94.  c 
Monteruma  tratta  tradimento  per  recidere  d  Cortefe^ 
intuenti  che  entri  nelle  fue  prouhtcie.  1  9  ì.cd.e  fs\jut 
fa  non  effer  fiato  di  fuo  confentimento.  1  9  ; . .  I 


{MODESTIA  del  Licentiado  Zuarp ,  vfata  verfola->     Monteruma ,  &  del  modo  clte  tiene  ingouemare  le  fue 


fta  liberalità'  di  Fernando  Corte fe.  18  3. b 

MÌft*  Indiane  che  fi  fepelifcono  viue  con  i  loro  mariti 
mrb\vedi  Morte  volontaria. 

ìtujkitycccbicj'ono  molto  più  eflimate  in  alcune  par- 
tiit  it indiani  occidentali, che  le  giottani  per  nfpetto 
titmtmo.  57/ 

kmjbij  de*  Frati,  ir  religio  fi,  quali  fi  ritrouano  nel- 
ttjda Spagnuola.  8ox.  ìi.f.^c.nelTemifiitan^. 
\\^a.neìl'ijola  Cubagua.i66.a.nella prouincia  delli 
(ìmbichi.  \66.b 

Hmferritoijola popola tijfima,  quando  ritrouata  dal  Co- 

•.'fitta,  ^ .  C 

ìMmta ,  qual  fi  vfa  nella  nuoua  Spagna ,  vedi  Cacap 
fatto. 

UmtU  vfata  nella  nuoua  Spagna.  1  j  5 ./.  pefo  d'oro,  & 

funtore.  49-« 
Hmttmfono  conofeiute  da  gl'indiani  occidentali,  ma 

omettano  con  baratti.  17.C.19.C 
M*tttèt\4me,&  del  fuo  primo  inuentort.  104.6 
Hmk  muo,effer  U  metà  del  mondo,  &  la  quarto  par- 

ttdoppo  Jfriea,Afia,  &  Europa.  tao.e.f 
tifagli  dell ai  bore  de' tre  piedi,nclla  prouincia  di  <jua- 

Nfe  5J.<< 
KtfcgM  pofU  al  mer^rp  giorno  del  Tcmifiitau,  Ù  fua 


proutnete.  zo  1 .  a 

Monteruma  modo  del  fuo  viuere ,  ve/lire ,  comeefea  dei 
Talarjro,  &  con  qual  cerimonie  è  fermio.     2  o  1  .e.f 
Moteruma  tirano  del  Meffico,facnfica  U  fanciulli.  1 8S.4 
Monteruma  accetta  nel  Temtflitan  d  Cortefe,&dtl  mo- 
do come  t introduce,  &  del  ragionamento  con  Li  battu- 
to, x^.d.ef 
Monteruma  connotatili  "Principi  fuoi  fudditi,  1 1/1,1  ut  la  lo 
flato  all'Imperatore.  1 98  / 

Monteruma  è  fatto  prigione  dal  (ortefe,  (£  pofio  in  cep- 
pi- 196.6 
<jtionterjtma,& fua  morte.  105/ 
Mona  ifola  occidentale, fuo  fito,  & graiuterjra.  141.6.C 
eJHopìcalco  villaggio  mila  nuoua  S pagnottella  liuto *-> 
del  (JHar  del  Sur.  M9/ 
tjrlorante  Capo,  &  Tunta  della  parte  più  orientale  del- 
l 'ifola  lamaica.  1 6a.b 

xJMorole  dell'ifola  Spagnuola,  &lorhifloria.      1 1 8.d 
eJMori  fignoreggiarvno  nella  Spagna  dal  7 20. anni  della 
falutenoflra  fino  all' anno  1 49j.  che  furono Jcaciiati  di 
Granata  dalli  l{e  Ca'.bolici.  óó.d.ùÙ.f 
s  tortali  no  credalo  clte  foflero  gli  Spognuo'i  gl'india- 
ni del  Horicben,&  come  ne  fecero  la  prona  annegando 
Salredo giouanctto  Spaglinolo. 


itfcmtionc.                                      2.  $J.d  UMorte  di  Cltrifloforo  Colombo  ,  £f  luogo  doue  è  fcpoL- 

*l*4jiu  nella  prouincia  di  Ciapotulan,nella  riu'tera  del  to.  1 5  x.  di  Giouanni  della  (offa.  1 6.a.  di  fafeo  Ì(u^ 

Ma id  Sur,  qual  getta  fuoco,&  faffi.          1JO.C  ne%.                                                3  2. e 

*ta«ipe  i '  Allume,  f et  nolo,  Ù  Zolfo  nella  prouincia^  Morte  fi  danna  volontaria  mente  molti  indiani  con  U juc- 

dt  Ciapotulan.                                    148.4"  co  della  Iucca.  $9./ 

to**fftdtlTeTà lor granderja,& termini.    J09.C  tJHorte  de  1  (aciebi e bonorata  da  gl'indiani  dellacofù 


OHw^iif  molto  afpre,  &  aite  fino  nell'indie  occiden 
(di.  41.  c 

ta*taltijJinQ  ietto  Gaira,  nella  prouincia  di  Taria,& 
fa  [to.  18* 


d'araba  con  l 'ammarerai fi.  a\.d 
Morte  crudele,  qual  fanno  quelli  quali  fono  feriti  dallc-t 
f recete  auelenate  de  i  Caribbì.  yo.d 
Morte  Solontaria  fi  danno  gl  indiani  dell'ifola  Spagnuo- 
la per 


I  N  D  I  C 

lafer  non  viuere  fuggati.  80.6 

Morte  cantano  gl'indiani  di  quelli  i  quali  vogliono  reci- 
dere. *+ì-d 

iMortc  è  poco  flimata  da  Fullano  gioitane  creato  del  Co- 
lombo vedendofi  fommergere  con  la  naue.        *  73  •/ 

Morte  improuifa ,  cr  ina/pettata  è  la  migliore.    1  yy.e 

Morte  volontaria  fi  danno  le  done  indiane  nell'i  fola  Spa- 
gnuota  per  dar  honorata  fepoltura  a"  lor  mariti.  94./ 

storti  ejjendo  Imomini  d'eflimatione  in  qua!  modo  fono 
preferitati  da  i  popoli  d  Ilaria,  l  z.d.ncl  Cufico.}  14.4. 
fono  dalli  Cariai  feccati ,  &  conferua ti  m  foglie  grande 
d'arbori.  1 4.  d.  c~  m  IU  prouincia  Comogra.  1 9.4.  et  da 
gl'indiani  di  Santa  Marta.  29.6.C.43 ./ 

Morti  a  fendono  al  Sole ,  fecondo  l'opinione  degl'indiani 
dell'i  fola  Spaglinola.  34/ 

Morti  ejjendo  Carichi ,  &  huomini  di  valore  con  qual  ce- 
rimonie fiano  fepolti  da  gtindiani  della  Spagn.  $a..e 

Morti  a  chi  bino  paura  nuoctono ,  &  li  fanno  rejlare  fior- 
piati,  &a  chi  non  fi  perde  d'animo  non  nuociono.^6.a 

Morti  di  giorno  fiatino  nafeofii,  &  la  notte  vanno  errando, 
&  dormono  còli  le  donne ,C$  come  da  loro  per  morti  fia- 
110  cono fiuti,  fecondo  gl'indiani  dell'i  fola  Spagnuola. 
a  carte  }6.a 

Morti  mangiano  vn  frutto  detto  Cuabana,  fecondo  gl'in- 
diani nell'i  fola  Spagnuola.  36.4 

Morti  fono  dagl'indiani  d'araba  perpetuati  nelle  memo- 
rie Se'  pofleri  con  li  loro  Areyti.  44.4 

Morti  non  contendono  fe  non  con  l'ombre,  &  fantafmc^ 
notturne. fecondo  Tlinio.  6}. a 

Morti  indiani  dell'i  fola  Spagnuola,  ejjendo  Carichi,  in 
qual  modo  ftano  fepolti,  &  Ignorati.  9  5 .4 

Morti  fono  bonorati  col  ponergU  cofepreciofe  nella  fepol- 
tura ,  nel  Temiftitan.  a  30.C 

Morti,&  con  qual  cerimonie  ftano  fepolti  nel  Temiftitan. 

Morti,  &  del  pianto  clx  li  formo  ejjendo  fanciulli,  &  al- 
tre cerimonie  gl'indiani  deltijola  Ma  Ifat to.      16  5  ,c 

tifarti  non  hanno  pena,  nè  gloria  nelf  altro  mondo  fecon- 
do gl'indiani  d  1  Huonaguida.  }o6.c 

Morti  di  C  cuoia  efsedo  fignori  come  fono  fepolti.    2  06. f 

Morti  dalli  Vidocchi,  Siila  Bimano  dtttatore,etAlcmeo- 
ne  "Poeta  Greco.  139* 

Morto  per  bere  acqua  dolce  fen^a  fatiarfi.  1 79.C 

Morficatura  velenofa  danno  vita  forte  di  Formelle  occi- 
dentali. 5'  ■* 

Morole  deltifola  Spagnuola.  1 1 8.<r 

Mofclx  in  poeba  quantità,  fi  ritrouano  nell'indie  occiden- 
tali. 5°-c/ 

Mofihe  di  diuerfe  fpccie  delf  ifola  Spagnuola,& loro  Hi- 
fior'ia.  i?8.r.  140.4 

Mofchea  maggiore  nella  città  del  Temifiitan  ,  &  deferit- 
tione  del  juo  mirabile  edificio.  258./.  molto  ricca  <C 0- 
ro  nella  città  di  Tacacama,& di  quello  fpogliata  da-, 
Atabahpa ,  per  darlo  a'  Spagnuoli  per  fuo  rifeatto. 
$zg.a.nel  Cufico.  31 4.4 

Mo  febee  in  quanta  venerattone  ftano  tenute  da  gl'indiani 
del  Ter k.  ?aj.c 

(Jlfofcbec  quattrocento ,  fono  nella  Città  di  Curultecol. 
193  x 

cMofthitti  Tajfarttti  molto  piccioli  fono  nell'indie  occi- 
dentali. l}6.a 
Mofchni,  ò  vero  "rancare  molte,  &  fafiidiofc  ve  ne  fono 


E  DEL 

nelC indie  occidentali,  &  lor  Hifloria.  5  T.e ./ 

(JHofcobo  Città  principale  nella  prouincia  d' Sguarnì. 

a  sarte  1 50.& 

tJMoslro  nato  nel  territorio  di  vai  d'Aimo,  deferitto  da-, 

Sant'Antonio  di  Fiorenza.  1 07 ./ 

Moflro  nato  di  Melchiora  nella  città  di  San  "Domenica  di 

due  fanciulle  congiùnte  infume,  Hifloria.  1  c  8 .  a 
(J\  fot  ino  cofta  molto  dilettevole  ,fopra  il  CHar  del  Sur. 

a  carte  183/ 
Motux  terra  nello  flato  d' Atabahpa.  3 1 9/ 

^Moxarre peficc  del  Mar  Oceano.  59.4 
C^fo^ruoli  vccelli  notturni  deli' ifola  Spagnuola.  1 36/ 
MVMV  Indiani,quali  habitano  in  alcuni  villaggi  di  '/>. 

ragna,  fono  gente  inhumane.  ij.d 
tjlinfaico  compongono  gl'indiani ,  della  nuoua  Spagna. 

4  carte  1 58.6 

Mufe  d Alcffandria  crefeono  nelf  ifola  Spagnuola,  Ù fih 

no  dette  'Tlatam,  con  la  deferittione  della  fua  pianta, 

£f  del  fuo  frutto.  1 1 4-d.  1 1 5 .4 

iJMur agl  'ut  edificata  mgeniofamente  ne' confini  della  prò* 

uincia  di  Tafcaltecal.  1 89.C 

^Murene  pefee  dell'Oceano.  59.4 
Mutiano  Confilo  in  Licia ,  &  ciocìx  riferifee  della  gran- 

de^a  et  vn  Tlatano.  iiS-b 
Mutai  bel  terra  nella  nuoua  Calitia.  282.6 

•N. 

NABOBJA  ,  fono  indiani  Caribbi,  quali anchorcht 
non  fiatw Jchiaui,fon'obltgatiafcruirt.      45  a 
T^accaroni  ne' quali  fi  ritrouano  le  perle  non  fono  nella  co- 
fiiera  di  terra  ferma,che  alla  Tramontana  è  volta,lox 
figura.  1 6o.a 

T^acendclan  villaggio,  nella  nuoua  Spagna,  nella  riuiera 
del  Mar  del  Sur.  *49-t-f 
Tfaguacato  principale  indiano ,  del  fiume  Buonaguida, 
molto  hotiora  Fernando  Alarcone.  5°S-f 
T^aiba  fiume  dell' ifola  Spagnuola,  defeende  da' moti  Ci- 
baui.8.a.C?  è  pofio  alla  parte  di  meT^pgior.^.b.^.f 
T^abes  vocabulo  indiano  dell' ifola  Spagnuola  dicono  al  re 
mo  delle  Canoe Jua  deJcrittione,& figura.  i6z.d 
T^apuli  con  il  Jtfgno  ,  quando  dalli  %c  Catholtci  di  Spa- 
?na,&  Luigi  di  Francia  fu  toltoal'J^  Federico.  93.C 
T^aquas,  fono  veflimenti ,  quali  portano  li  giovani  india- 
ni,ehe  fi  fono  fatti  patienti  della  Sodomia.         j  7/ 
Inaiarne  dolci, (f  gai  be  portate  di  Spagna  nelf  ifola  Spa 
gnuola,creJ'cono  perfette.  3  8.  c 

T>laruae^  và  con  tarmata  nella  nuoua  Spagna  fatto  Ca- 
pitano diniego  Vdafco  per  teuocareda  quel  gouer- 
no  ti  Corte  fe.  161.  f.  è  fatto  prigione  del  CortcfLs.a 
carte  2.04.4* 
Tfaruae^ ,  &  fucceffo  della  nauigationc  ,  che  fece  l'anno 
1 5 17.  fino  che  ritornò  in  Spagna  1536.       a  J p.d 
7{aruae%  cantra  l'opinione d'AluaroT^une^abbandona 
li  nauui ,  &  con  l'armata  entra  fra  terra,  otte  capita-, 
male.  lócrf 
7^aruac^,&  delli  difagi  patiti  dal  fuo  c fiere  ito  in  Aute, 
&  nella  nauigationc  del  Lftlar  del  Sur  efiendo  perfa 
l6t.a.b.c 

T^aruac^ ,  oue  capitò  male  con  l'armata  è  percoffo  con, 
vna  Ticiranelvijo.  t6ijl 

T^afo  è  portato  con  vna  lametta  d'oro  da!  l{c  di  Xagua- 
ra  con  fette  altri  fuoi  principali  pendenti,  fopra  le  Lby 
bra.  14/ 

M 
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Riportilo  perforato ne*  fori  portano  turtlìefegli 

aitili dì  Cenala,  190. d 

taf*  pi**10  m  ptndenti,& altre  cofe  bornio  gl'india 

g iAi  campagna delia  Croce.  $04,d 
^Atmtberba  naturale  dell'indie  occidentali. 
}{ft*t  '*l0&,Kf<1  delle  donne  indiane  della  cofla  d  >";  a 

lijmhoflretta.  41./ 
•fidateti  occidentale.  $i6x 
jMÌtiàtà  prima  edificata  dal  Colobo  nell'i  fola  Spa- 

pw.  85.4 
yagu  fola  pofia  a  Tonente  deWifola  Spagnuola ,  & 

ìfauulcitti,i  detta  altrimenti  rimeria.  196.cZ 
impani  di  Colombo  a  difeoprire  f  indie,  prima.  66. f. 
fcwli.l6.tJerra.-jjx.  quarta,& in  qual  modo  fat- 

tt.  10.J.IJ.C 

ìntime  per  qual  modo  fi  faccia  neW  Oceano,  fecondo 
ìtuùfepiata  dal  Colombo.  66 a 

ìffif/ùm didietro  Mfonfo  \igrto  ,per  difeoprire^* 
wmpufi  n.d 

yéytmiiVincentianei  rinomato  Tintone,  &  di 
Jiiaftonepote  a  feoprir terre  nuota.  \t.d.comear- 
nuÀCbucboni.  lt.b 

ìfmtttM  di  Sebaftiano  Gabotto  Veniùano ,  dall'In- 
pturn [stalla  terra  de'  Haccalai.  29/ 

\mpt'mé  Spagna  all'indie  occidentali,^  molto  ficu- 
u.  iidx.yj.f 

ìfafàm  ii  Spagna  aW indie  occidentali,  in  qual  mo- 
èj&  per  qual  pareggio  fi  faccia.  71  M.JI.  Jlf.Ci in 
fuapirn.  yj.d\ 

tyapMtfmr  fi  può  fapcre,  nè  intendere  fe  non  pro- 
taiàntlUMari.  ji.b 

\at  Vittoria  qual  con  Magaglianes  pafiò  lo  Stretto,  & 
mmii  il  mondo ,  oue  perii  te  facendo  vn 'altro  viag- 
p.  171.  e 

){m  jmt  per  il  gran  difagio  dall'esercito  di  T^ruae^ 
nMi.  261/ 

^^%fortune,& pericoli  de"  T^auiganti.  1 72  x.ftno 
dmm.  \86x.f.\6.f 

ìfmmotftm  neltifola  Spagnuola ,  effendqui  il  feme 
pvuujM  quello  poi  non  rendeno  buono  per  rifrutta- 
n.  1  j6.d 

\aidtan  nella  nuoua  Spagna  detta  altrimenti  Mme 
*•  i88<f 
fame  de*  principali  deWifola  Spagnuola ,paf- 
f*  >tto  alla  terra  di  Santo  Juan  della  LMaguana. 

KtpWi&dclfluflo,  ZSrefluffo  del fuo  Mare.  72/ 
ma  ncil  ifola  Iamaica.  16  }.c 

"Hpwi  fmfwtficati  agl'idoli  dalli  popoli  della  nuoua 
JptpL  157.C 
Vtmfv berbt  fi  ritroua  nelfifola  Spagnuola.    '  1 2.6. e 
KquifdadcUiLucai.  68.a 
\enu  wjlwio  è,  Liguria  ^ul  quale,  fecondo  alcuni  nac- 
■  fttWoforo  Colombo.  64J 
Kfattntwtua  Man  Calitia.  281.* 
Vauaprowcia  nella  nuoua  Spagna ,  fi  fa  fuddita  al 
(vteft.  219.il 
M!****ui  tafano nelHfola  Soagnuola.ì^.f.firitro- 
""iBejetjgoflQ  fopra  alcuni  monti  nella  nuoua 
jj?*  1 9  3  /  (3  m  gran  quantità  nello  flato  d'^tta- 
^JiJ.f.m  qual  parte  delTerù  fiiitroui  tutto 


OLVME.  i4 

l'anno.  34J-/ 
lyjBBII  fono  vccelli  naturali  dell'indie  ocridentalL^S.b 

100/ 

Talchi  delle  Terle,vedi  T^accaroni. 

i\Uao  fiume  nell'ifola  Spagnuola,  &  fua  origine.  79* 

avicola  d' Quando  governatore  dall' {fola  Spagnuola  diute- 
ta  r entrar  nel  Torto  di  S.  Domenico  al  (olombo  anda- 
to la  quarta  volta  per  dif coprire  terre  nuoue.     8 1  .b 

\uoU  d'Oliando  è  chiamato  dal  Hx,  Catbolico ,  &  nuo- 
tato dalgouerno  dell  ifola  Spagnuola.  %jJ>-C 

avicola  d~  Quando  della  fua  liberalità,  giuflitia,&goucr- 
no  tenuto  nel  reggere  Tifila  Spagnuola,  delle  foriere 
da  lui  iui  f abitate  ,  &  come  da  quello  fu  nuotato,  a 
carte  85/ 

I-lido  del  Taffere  matto  vccello  occidentale,  con  quanta-' 
induflriafia  compoflo.  59^ 

T^igno  con  licenza  de  III  Cut  haliti  parte  di  Spagna  per 
difeoprire  moni  paefi,  iS  fcuopre  molte  prouincie.  lo.d 

"ì\igno  è  fato  prendere  da  Ferrando  di  Vegagouematore 
tn  Calitia  imputato  falfamente  batto  ingannato  li  He 
(at  botici del  tributo  delle  Terle.  n.d 

T^igno  fcuopre  la  prouincia  Curiana,&  Caucbiete,  (2  al- 
tri popoli  nella  Varia.  1 1  .e 

7{igno  è  affaltato  da  difdotto  Canoe  de'  Canibali,  &  refla 
Vittorio  fo.  t  Z.C 

Triglia t  animaletto  fìntile  al  Tulicc,caufa  yna  infirvutà, 
qual fhrp'ia,Zi  debilita  i  membri.  41. a 

T^igua  fiume  dell' ifola  Spagnuola,(S  fua  Hifloria.  loj.f 

Tsjtlo  fiume  diuide  Vjlfrka  dall' \Afia  dalla  parte  d'O- 
riente. 14.* 

T^epoti  per  parte  delle  donne  fuc cedono  ne'  beni  appi  e f- 
fo  gl'indiani  della  cofla  d'araba ,  &  con  qual  ragione, 
a  carte.  41. e 

7{icucjfa  partito  d'araba  per  andare  a  Ueragna  fmarri- 
to  li  l^auili,  che  lo  feguitauano,  perde  per  fortuna  la-, 
fua  Coronella  >  cr  con  lifuoi  compagni  va  errando  con 
grandifjìmo  difagio  -io.  giorni.  l.7>'-d 

T^itueJJa  leuato  da  vn  "Brigantino  di  Lopes  d'Olone  ,  cr 
condotto  in  Ucrogua  fa  prigione  detto  Lopes  troiano, 
come  ribelle.  ij*. 

T^icucfta,  (3  difeorfo  fopra  diluì,  che  foffe  d'animo  vile, 
&  capitano  di  poca  prudentia  ,  &  valore.       1 8  x 

T^icueffa  conSbettodagli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  an- 
tica del  'Darien  parte  per  T ifola  Spagnuola,  &  conti 
compagni  fi  crede  capiti  male.  \%,A 

lyi^ao  fiume  de' principali  deWifola  Spagnuola ,  &  fua 
Hifloria.  io).e.}8.a 

^OCI  d'india,  &  lorolnfloria.S2.f.^3.a.fono  da  quelle 
della  Spagna  differenti  nella  foglia.  $01. b 

T^pci  feluaggie  occidentali,  &  del  fuo  arbore,  ejr  loro  In- 
fiori*. 1  ice 

Impecinole  vfate  da  gl'indiani  per  purgar  fi  nafeono  nel- 
l'ifola Spagnuola,&  lor  deferii  tione.  ]6.c 

Troike  cogitale  quid  edotis, ifola  feconda  degli  jllacrani 
fu  chiamata  dal  Licentiado  Zua'ro.  18 3. a 

a\ome  di  'Dio  edificata  da  J^icuefia  già  debile  fortezza, 
&hoggi  città  con  Tolto  fopra  il  Mar  del  T^ort,  delle 
principali  deW  indie.  1 7.  c.f.  2 1  o.e 

T^omi  de'  Carichi,  vedi  Carichi. 

?{pmide'  (apitani,  difeopritori  de  nuoui flati  neW  indie 
occidentali, de  quali  particolarmctc  vedrai  al  luogo  dei 
lor  nome  proprio  :  Mfonfo  Foghedo,  •Antonia  di  villa 

Santa, 
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,a,*4lfonfo  dì  Luco,  ^Alonfi  d'Hogieda:  Bartbolo- 
meo  dalle  Cafi,Chriftofòro  Colombo: Diego  di  LMen- 
de\, Diego  Bujlamate, Diego  Colombo, Diego  i\icuef- 
fa  :  Ferrando  di  Fega, Francefeo  di  Bario  nuouo,Fran- 
tefeo  Vlloa,  Ferrando  Dariaty  Fernando  'Bnflamantc, 
francefeo  Martino  VhrTanJrancefco  Tifano:  Cafpa 
ro  Moralet  fiondalo  Badaghio^fo,  Ciouàni  sfiora  di 
Cor  dona, (fiondimi  Beni  ai  or,  Ciouan  Sebaftiano  (ano, 
fra  Gratia  dell' Alfa, Giona  ~4 guado, Gioitati  Gd,Cjio- 
uandi  Leone,  Gonzalo  d'Ocampo,  Ciouan  di  "Berniu- 
dcTj  Luigi  d'Almanfa,  Lodouico  Mere  a  do  :  Martino' 
trionfo  Turron ,  Marchio  di  Sibilla,  Michel  di  Tono, 
Michel  di  Moffica,Mkhel  Diat:  'Pietro  striai, Tietro 
jllfonfo  T^igno, Tietro  di  ferra,  Tietro  Lumbreràa: 
Moderno  CoTmenar,Rpderico  di  Baflidas  :  Fa  fio  Tru- 
tte? di  Tìalboa,Vinccntio  Timron. 
2^omi  de'  Signori,ouer  Cacichi indiani  occidentali  dé'prin 
cipali,  de"  quali  al  lor  loco  vedrai,^ tabaltpa  :  Calcu- 
cin  ,  Ciuocaocin  ,  Cuetrauacin ,  Cufico  :  Dulcancelin  : 
Guautimucin  :  &  Monte^uma. 
'Homi  diuerfi,  con  li  quali  gl'indiani  chiamano  tifila  Spa 
gnuola.  33.* 
%{pmc  prendono  gNndiam  occidentali ,  dalle  per  firn  con 
le  quali  contrattano  pace  ,ò  amiflà.  1  j  6  / 

f^orte  dicono  gli  Spagnuoli alla  Tramontana."/ yd.vedi 

Mare  del  T^prt. 
${otabili,  &•  accidenti  marauiglio fi  nella  natura,  il  fucco 
della  Juca.i.c.  f  arbore  nell'i  fola  del  Ferro.  zfila  pelle 
del  pefee  Lupo  Marino, 
potatori  eccellentiffimi  finali  Caribbi  ,&  altri  indiani 
occidentali.  1  z.c.  }.<f.6o.r.  ioi.e.a.0. f.i$6. a,b.& pa 
rimenti  le  dormi,  aya.jlamio  fotto  l'acqua  vn  quarto, 
di  Ima.  1 ^.d.viflanno  un'Ima  a  cercar  perle.  60. d 
"Notte  col  giorno  è  eguale  in  tutto  d  pareggio  del  Golfo 
SVraba.  ai.d 
Trottole  dei  Darien  animali  molto  reietto  fi,  &  lor  hiflo- 
m.  48  .e 

Tfpttole,ouer  Tipiflrclli  dell "tfila  Spagnuola,  col  becca- 
re ammalano ,  //  che  ni fan  éflle  di  terra  ferma.a,  5 ./ 
Trottole  dell' ifila  di  fan  Gtouanru  non  fino  velcnofi,  ma 
fi  mangiano ,    fino  di  buon  fapore.  *8.f 
T^puclla  dell' indiano, qual  mangiò  gli  Vtias,  &  perche  fi 
guardino  dall'arbore  Cotoy.  ì^-b.c 
T^ouclli  dclli  tre  V titani  di  (jarouiglia  di  Spugnatali 
ritrouarno  molti  grani  (foro  nell ifila  Spagnuola  ,  & 
diuentomo  ricchi.  1  oj.a.b.c 

7{ouclla ,  come  gl'indiani  prendono  TOcbe  nell'acqua^. 

a  carte  i6a..b.c 
a\oueile  ne  potrai  anco  molte  vedere  fitto  Hifloria. 
T^yOF.  d  Spagna,  quando ,  &  da  chifcoperta.i^.e.f 
l  jo.i.e 

Tritona  Spagna  fu  a  gli  Spegvnoli  manifrflata  da  Tero 
"Baiba  indiano  del  lucatan  fatto  Chrijliano.  1  \6.b.c 

T^uoua  Spagna  del  Mar  Oceano  nomina  il  Corte/e  tutte 

'    le  pnuinae dell' indie  da  luifeoperte.  liz.e.f 

■Tfuoita  Spagna  fu  prima  detta  prouincia  di  fan  Ciouan  - 
ni.  I  itf.b.fuadefcrittione. 

T^uoua  Spagna, vedi  anco  Spagna  nucua. 

T^uoua  città  di  Cala,  nelTifola  Cubagua,detta  altrimen- 
ti delle  Terle.  \6yb.c 

"Hjtouo  Regno  di  fan  Francefeo  è  nominato  da  Fra  Marco 
da  T^j^ra  d  Regno  di  Cernia.  3  ooiw 
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T^imno  di  Gufrnan  entra  nel  Mecuacìutn  con  efferato,  & 
ne  prende  il  poffeffi  per  fua  Macilà,  &fa  abbruccme 
il  Caconà.  xjj.a.ff 

T^unno  entra  nella  prouincia  di  Tonda,  &  di  quella  prcn 
de  ilpoffcfj'o per T imperatore,  279.C.180.*  • 

T^unno  entra  nella  prouincia  di  Xalifco  detta  nuoua  Gali-- 
tia,& quella  riduce  all' obedien^a  dell' Imper.  28 1  .e.f 

T^unno  grande  efferato  cofumò  nel  penetrar  nella  nuoua 
Gain: a, per  voler  feoprir  verfo  Tramontana, terra  mo- 
na. iy6.d.e 

Tatuino  entra  nelle prouincie  Cuinao,Cuinaquiro,  &  Cui-- 
feo,FJ  ne  prende  la  pof}effione,per  f  Imperatore  doppo 
hauute  alcune  ^uffe.  xjj.d.e^ 

T^unno  cfìendo  a ff aitato  dagl'indiani  della  nuoua  Gali-* 
tia,fi  difende,&  ne  riporta  vittoria.  a  Sl.e.f 

O 

OBEDlEiyZJ  notabile  qual  fi  fanno  prèfiartlt 
Signori  indiani  a'  fuoi  popoli.  1 5  A 

OC  E  A  7^0  Mare,  vedi  Mare  Oceano. 
Oche  fi! :utu he  in  qual  modo  fumo  prefe  dagl'indiani. 
40.  e.f.  1 6+.a 

Oche  di  pafiaggio  fino  natuiali  deW indie  occidentali,  a 

*  carte.  13 $.* 

Oche  fino  nel  Temifiitanm  grand  'tjfmo  prr^p ,  perchè 
le  pelano.  >97»'-/ 

Oche  fino  feorticate  dagl'indiani  del  Vesrii^S  fatte  in  poi 
uerc  con  quella  fi  profumano.  3tt.f 

Oclri  dicono  gl'indiani  al  Tigre .  46. / 

Othihibo  idolo  dellt  Temi  flit  ani ,  molto  honorato.  a  car- 
te *3i.a 

Ocoa  fiume  ned  fila  Spagnuola.  91. e 

Ocupatuio  città  nella  nuoua  Spagna  fa  fuddita  al  Cor- 
tefe.  2ioi 

ODORI  fiau  iffimi,  &  ad  mirabili  rendono  gli  arbori  del- 
l'i fole  di  Colombo.  3  .a 

Odore  più  fiaue  che  i!  Mufco  è  la) 'ciato  dalli  Cocodrili  nel-' 
la  prouincia  di  Xaguaguara.  14./ 

01 V  terra  nel  Teru  nello  flato  J'.JtabaUpa.        3  29./ 

OLIVE  non  producono  frutto  nell'indie ,  fecondoVbnio 
nel  libri  1 2  xap.6.  1 1 4.  r 

Oliue  portate  di  Spagna  neU'ifola  Spagnuola,non  frutta- 
no. 1 14.Ì 

OMBR  IO  ifila  cofi  detta  da  Tlinio,  &  da'  Moderni  ifila 
del  Ferro  delle  (anarie,  Cf  fuo  fito.  7 1  .£ 

Omega  &  Pipita  capo  deìPifila  Cuba.  yb.è 

Omohaia  terra  nell ifila  Cuba  pofla  alla  parte  di  meT^rp 
giorno  nel  fine  dell  if ola, nella  quale  è  edificata  la  terra^ 
dellaTrinttà,quadofu  riconosciuta  dal  Colombo. $i.a 

O^TI0\E  per  leuarli  figni  delle  cicatrici.      1 3  j .4 

OVTIT^IOT^E  qual  hanno gf  indiani  nella  eófla  feopet' 
ta  dal  Colombo  circa  gli  frutti  della  terra.  6x 

Oppinione  hanno  gl'indiani  di  Chhrifi,cbc*doppo  la  mor* 
te  fi  ha  bitt  appreffo  al  Sole.  ló.f* 

Oppmioni  diuerfi  arra  il fkiffo  &  reflufjo  dei  Marc,£$  cor 
renthia  di  quello  nella  cofla  dell'india  occidentale.  £9./ 

Oppinione  hanno  gC  indiani  dell'  ifila  Spaglinola  ,c  he  gtt 
morti  afe  indino  al  Sole.  3  4 .  e 

Oppinione  diuerfi  circa  la  rcligione,thc  hanno  gl'indiani 
dell' ifila  Spagnuola .  j  4 .  '  4  \ .  j 

Oppinioni  diuerfi  degf  indiadi  dell' ifila  Spagnuola  arca 
r origine  del  Sole,&  della  Luna  &  delti prmciptj  delle 
tofe,&  dei  principio  deWbumana  generai ione  d  l'ori- 
gine 
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gir.e  del  mare . 

Opinione  qual  hebbero  gli  antichi  che  fotta  l'équinottiale 
foffe  inbabitabile,non fu  fienz*  capone.  42.  c 

Opinione  hanno  gt indiani  della  cofia  £  Vraba  d'andar  in 
delo,ammazzandofi  in  morte  de'  loro  Cacicln ,  C  ini 
battergli  ancora  a  ferme.  4  3  .d 

Opinione  de*  Cofmogtafj,  cr  Tilotti  moderni ,  che  fia  vno 
ftretto  d 'acqua  dal  mar  ufirale  filmare  di  Tramon- 
tana. 6o.f 

Opinione  C  bri  (liana  ,  qu al  hanno  gl'indiani,  per  la  quale 
non giaciono  lufjuriofamaitc  conia  madre, figliuola ,& 
far  ella,  9%. e 

Opinione  baucano  gt  indiani  dclUoricben ,  che  gli  Spa- 
gnuola foffero figliuoli  del  S ole ,& immortali.    14^  .b 

Opinione  hanno  gl'indiani ,  che  tutte  le  cofe,  die  non  fono 
fiditi  vedere  venghino  dal  Cielo .  173  .e 

Opinioni  diuerfe  che  l'indie  occidentali  fofieno  in  ergui t io- 
ne de  gli  ant  ubi.  64.6.6.1 

O  TJO  \r  E  fatta  a  Vafco  da  gli  Umbafàatori 
delCacicoChiorifo.  26 'e. f 

Oratione  diVafcoalMar  dei  Sur.  24.*/.  di Colombo  poi- 
ché /montò  /opra  la  nuoua  terra.  I  / 
Oratione,  vedi  ragionamento ,ò  parole. 

Orationedi  Vafco  agli  Spagnuoli ,  quali  fi  lamentauano 
dellongo  viaggio  del  mar  del  Sur.  32.6 

Oi ade fono  de  Hi  buoni  pe jet ,  che  fi  pi aldino  nell'oceano  . 

Oh  bigiù  ifola  detta  altrimenti  Iaruma  pofia  nella  coflie- 
radi  terra  ferma  dell'indie,  quando  feoperta  dal  Co- 
lombo. 78.4 
.Orciglia  t  boba  per  tingere  i  panni.  1 6  8 .  e 

Orecchie  fi  tagliano  li  popoli  di  Cian,per  Sacrificarle  a  gli 
idoli.  i^óx.liy.f 
Oregione  Signore  nel  'Perà ,  tir  fondatore  della  città  del 
Cufico.  343.C 
Origine  detii  Cambili,  quali  Irabitano  nell'ifole,       1 6J> 
Origine  drlthumana  generatione ,  fecondo  l'opinione  de 
gl'indiani  dell' ifola  Spagnuola.  3  5  d 

Origine  del  mare,&  fua  fonda ,  fecondo  gl'indiani  dell'i- 
lota Spagnuola.  $6.a 
Origine  della  Kjeal  profapia ,     corona  di  Spagna  ,  dalla 
quale difecnde  intuito  Carlo  y. Imperatore.  63.C 
Origine  di  diuerfii  popoli.  6f.b 
Origine  de  gl'indiani  del  Temiftitan ,  fecondo  la  relatione 
di  Monte^uma.  I9ì-fi*i)%-f 
Orina  diuiene  del  colore  del  fangue,  mangiando  il  frutto 
Turni.  57.6 
Oritan  terra  ntlTifola  Iamaica,è  pofia  alla  parte  di  mez- 
zogiorno. 163.  e.  f 
Orotigna  Golfo  occidentale, &  fuo  fitto.  130.4" 
Oro,  &  fiuoi  inuentori  fecondo  Tlinio.  104.6 
Oro  nafice  nelle  più  alte  cime  de'  monti ,  &  fi  genera  nelle 
vifeere  della  terra.                        1  o 5./.  1 06. b 
Oro  efiendo  vergine ,  &  non  raffinato  dal  fuoco ,  è  più 
bcllo,& più  vago,& rifplendente.  1  oó.c 
•  Oro  quanto  più  lontano  è  ritrouato  dal  fuo  nafeimento  è 
tantopiu  fino.                                 1  o6.c.d.e.f 
Oro  ha  in  fe  danni  td ,  fecondo  [opinione  de  gl'indiani . 

ic.d  - 
Oro,©"  cerimonie  vfate  dalli  Ccrbarot  in  lauarlo  .  1  5. ed 
%)ro  non  fi  corrompe  mai.  I  oó.c 

Oro  effóndo  feguito  dal  minerale  fin  fìttola  tettalo  ritro- 
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uà  alle  volte  conte  vn  filo,  &  molle  come  vna  tenera^ 
cera,&  fi  torce,& piega  fra  le  deta ,  ma  veduto  l'aere 
s'indurifce.  ìo6.ef 
Orvefie  della  minerà  come  le  piante  della  terra  neh" ifola 
Spagnuola,& in  Ungheria.  33./ 
Oro  nafee  tutto fopra  la  ima  de*  monti.  5  %.b.e.f 

Oro  come  fi  caui  della  minerà ,  &  fi  purglù  della  terra . 

Oro  non  è  apprezzato  da  gl'indiani ,ma  gran  fiati,  &  Si- 
gnorie. 1 9.4* 
Oro  primo  delle  minere  di  Cibao  mandato  dal  Colombo 
per  mostra  in  Spagna  alli^eCatholici.  74.C 
Oro  raccolgono  tuli  nuiie  occidentali  li  cafii.           9  $  .c 
Oro  è  detto  Tachin  da  gl'indiani  di  Collii  mei.  l6j.b 
Oro,& argento  effer  Itati antithiffimi  metalli.  104.6 
Oro  pefi centomila  fommerfi  nclTOccano,con  l'armata  del 
Bouadiglia.  Si.f 
Oro  fatto  in  diuerfe  figure  di  rilieuo  ritrouato  neiTcrà 

341  fi- 
oro della  Cafiiglia  dell' aro, t  di  caratti  ventidue.  5  8  Jb.di 

Santa  Marta  è  bafio.  19.C 
Oro  ne"  fiumi  occidentali ,  come  lo  raccolgono.+d.  1 5  7.  a 

1  yf.cdx.  149.6. 2.d.  1 4/ 
Oro  fi  ritroua,  ò  tu  Zauana,ò  in  ^treabuco ,  0  in  fiumes . 

ioc.4 

Oro  efiendo  cauato  della  Minerà,  in  qual  modo  fia  lauato 
coni' acquaia  gl'mdiani .  lOf.d.e 

Oro ,  &  lauori  di  penne  maraitigliofi  battuti  dal  Cortefe , 
ncll'imprefadelTemifiitan. 

Oro,&fue  rtctbiffme  minere  effer  fiate  in  Spagna  fecon- 
do Tlinio.  1 06.4 

Oro  in  granelli  ritrouato  dalli  tre  villani  di  Gar ornili  di 
spagna ,  nell'ifola  fpagnuola,  per  il  quale  diuentorono 
ricchi.  107.  a.bx.d 

Oro  qual  fi  ritroua  nelle  mmere  dell'indie  occident alijblo 
il  quinto  ne  è  dato  al  ì\t  di  spagna.  1 07.4 

Oro  mandato  da  Monte^uma  al  Cortefe.  191*.  19}- e 
2il.f.&  hanuto  da  altri  Signori.  1 .  y  4 .  c 

Oro  in  vn  grano  ,ritrouato  in  vn  fiume,di  pefo  donde  no- 
ue.4.d.d'oncie  venti.  7.6 

Oro  è  detto  Caum  da  gli  hab  notori  dell'i  fida  Gionamta-» . 
2.e 

Oro,&fiue  minere, nell'indie  occidentali ,  nella  Varia. a.f 
y.f.  10/.1 2M.\a>.f. nella  (uba.  40.6.1  $9./".  1 60. f. nel 
l  ifola  fpagnuola. 74.C.  in  ~*burcma,&  Cerebaro.i^f 
hi  Tumanama .  inciti  Tirufi d'Fraba .  16. con  altri 
luoghi.  1 9.6.?o./.«f/  Boriilxn.  1 41.cZ.  141.6.1)1  Topi- 
ra.  26*).b. nella  nuoua  fpagua.z  5 4 enei  Cufico. ì  1  J.6. 

Oro,  come  fi  leni,  cr  purghi  delle  fuc  minere ,  nclVifola^ 
fpagnuola .  103./".  104./.  toyd.e  fi  (3  da  gì  indiani 
di  Colao.  i^.a.b.c 

Oro  è  dato  a  baratto  per  cofe  vili  da  gli  habitat  ori  di  Gio 
nanna.  2.6 

Oro  fatto  in  vna  lametta  è  portato  fopra  il  nafo  pendente 
fopra  le  labbra  dal  J{e  di  Xaguaguara  conaltn  fettes 
fuoi  principali.  14*/ 

Oro  battuto  in  lame  portano  alcuni  indiani  fopra  il  petto . 
z6.d. 

Oro  fatto  in  forma  rotonda  dì  grandezza  tome  vn  taglie- 
re portano  al  collo  gl'indiani  di  Chionfio.  Il  7-* 
Oro,b  argento  promeffo,  vr  dato  da  ^ttabalipaagli  fpa 
gmtoli  perfino  rifiat  to .                3:6.  e/.  341^.331. e 
Volume  terzo-          £          31 3.C 
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31  $.r.  104.4*.  Cf  da  loro  acqui/iato  nel  Cufco. 

}  15. b.c. 

Oro  in  maggior  abbondanza  ,  è  in  Ceuola  che  turi  Veri . 
300.4 

Oro  mandatoda'  Sigmoidei  Mcffico  ali Imperata  99.  b.c 

Oro ,  # /*c  Méincte,  vedi  minere. 

Or/i>,&  d>  Ila  catti*  tbe  egli  fa  to'l  pefce  "Baccalao.  30.4 

Orfofo rmigaro £3  fua  bi/loria.  46. f 

Ofia  de'  tuoni  fono  fe<bute  da'  C  allibali, poi  the  gli  Ihinno 
mangiati  per  dimofit  urla  vendetta,  tbe  hanno  fatto . 
XJ.  b.&  per  farla  puuta  alle  lor  flette.  3  .b 

Offa  quali  finto  fra  le  ccruclia  del  pefte  manali  vogliono 
per  meditila  al  mai  dt  fumo  ,ò  di  tentila.  1 5  j.t/.ó" 
della  pietra.  59^ 

Offo  della  tcflt  homo  gl'indiani  totantogroffo ,  (3  duro , 
tbe  dalle  coltellate  non  fono  offe  fu  4S  b  .91 •< 

0 fio  firn  frutto  del  quale  fanno  vino,  fpendono  per  mo- 
neta gì  indiani  nella  nuoua  fpagna,  *  J  J ./ 

Ofirithe  del  Tacito  fono  muggiate  da'  popoli  della proutn 
umciu  Curiana.  1 1  <e 

Ofirithe  dei  Timeo  le  maggiori  /lamio  in  fondi  grandi/fi- 
mi, le  melane  fi  trouano  poco  lontane  dal  Uto,&le 
minori  a  canto  al  Uto.  z  %  f 

Ofirithe  del  Ttnico  fono  come  le  galline, die  mandano  fuo 
ri  tona.  fi. a 

Ofirithe  del  Ttnico, hanno  nel  dentro  molte  perle.    60.  c 

Oflnche  del  Tinico,ò  fi  muouono,ònafcono  in  luogo  ordi- 
nario. 6o.d 

Ofirithe  del  Vinito,fono  di  dura  digefiione.         169  d 

Ofirithe  del  Ttnico ,  fono  di  paff aggio ,  V  hanno  propito 
t\e,fetondoVlinio.  \6<)e 

Ofitiche  del  Tinico  mandano  a  certo  tempo  il  menjlruo 
nell'acqua.  1 6y.c.f 

OT*AQ  terra  neh"  ifola  Boritimi .  143/ 

Ottone  metallo, fi  vende  nel  Ttmifiitan.  199/ 

Otumpa  città  nella  proumtia  d'.Aculuatan  nella  nuoua 
fpagna.  I 98.  c.  è  lontana  feiìegheda  Teffaico  .    21  J.A 

Otutna  terra  habitata  da'  montanari  vicina  al  Temifli- 
tan  fi  dà  al  fatefe.  l  1  f  .4 

Of  Jl  delle  Vernici  occidentali,  fono  di  colore  d'vna  fi- 
niffima  turchefe.  49./ 

Oua  dclli  Dragom  occidentali, fi  mangiano,  (3  fono  molto 
buone.  5:. 4 

QZ.A  M^i  fiume  nell'i  futa  fpagnuola  con  porto  beUtffi- 
mo  vicinoalia  cittddi  S.  Domenuo.  }8.e.ènuuigabtle 
(3  profondo,  &  fua  In  storia .  ,  8  j ,  c .  103  ,d. 3  y.f.  j  3  .b 
P 

PWBOt\  ^«0,3  gran  Signore  nel  'Perù.  3 10.4 
Tacacama  città  nei  Veri*  nello  fiato  d'*Atabalipa  . 
1*0* 

Tacra  Cacico  è  fatto  mangiare  da  gli  SpagnuoU  a"  cani 
con  altri  Signori  indiani  fodomiti .  jó.c 

Vachaltami  attd  più  grande  che  t\pma  nelTcrù.}l4.t 

Tati/ito  éiono  gli  Spagnuoli  al  paefe  disabitato  da  gli 
indiani.  43.C 

Tachttotto  terra  nello  flato  df^Atabaltpa.  328/ 

Vaglia  macinata  tu  poluere  mangiano  alluni  indiani  [to- 
pati da  .  iln.tr n  j\une^.  *7$-c 

Vulma  ifola  delle  Canarie,  (3  fuo  muti:  tot  e.  I  .c.èconqui- 
flata  da  ^ilonfo  di  luco  per  ti  f{c  cu  timi  iti  66.C.J  I 

Talme  in  F  roba  fanno  frutti ,  quali  non  fi  mangiano  per 
efier garbi .  z  ; .  c .  1 1 4.0 .  u 
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Valme  di  diuerfe  fpetie  detf indie  occidentali,  &  fua  b'ifio 
ria.  <i      1  u..i.j  r 

Valme  occidentali  fcluaggie ,  C3  del  lor  arbore ,  lor  bi- 
floria.  no./ 

Valutare  terra  oppoftta  alla  parte  di  me\^p  giorno  all'i- 
fola  delia  Trinità  [coperta  dal  Colombo.  77  / 

Vaimaro,è  detto  altrimenti  fiume  delti  Lutiti.     1 6o.f 

Vaiolerò  di  Don  Diego  Colombo  Vice  9jf  dell'  ifola  Spa- 
gnùola,cr  fua  dcjoittione.  38.  e.f 

Vaialo  del  Cortejè  nella  città  del  MefJico,& fua  deferii 
rione.  1 8  j.cdi  Comogro  Cacico,  &fua  deferitrione^». 
1  y.a.del  Cacico ^tbibeiba pofio fopra  vn arbore.  2 o.f 
del  Cacico  Chiappe  ,  £3  fua  iefirittione.  24  b.  di  Tu- 
mamma  Cacito ,  c  fua  dcftrittione .  22.C.  del  Cacico 
*Atabahpa  pofio  ntllu  città  del  Cufco,  CS  fua  grande^ 
3[4.32  0./>.  del  Catico dell' tjola  delf oro  marauigliofa- 
mente edificato. }o.f.dcl Signor Monte^uma. 201.  b.c 
del  signor  I^tapalapa,  come  bene  edificato.     1 9  f  .4 

Valaigi  edificati  di  pietre  ottimamente  tauoratc ,  nella 
*moua  fpagna.  189.C 

Talla gioco  vjuto  da gr indiani, vedi  Eatei. 

Talla  di  fumo,qual efte  dalla  rima  d'vn  monte, nella  nuo 
ua  fpagna.  toj.f.iìó.e 

Valle  per  giocare  come,  &  diche  materia  fiotto  compoSle 
dagl'indiani.  io  1.4 

Talotte  di  pietra  naturale, ti 'rotonde,  quali naf cono  nel- 
l'ifolaCuba.  1  40.C 

Valude  nel  Meffico  crefee,  tS  diferefee  tome  il  mare.  1 9  j . 

d.iOO.f 

Valamitc  pefce  dcWotcano.  y  9  a.b 

Valombi  Tot quali  Jono  naturali  dell'indie  occidentali. 
135.4" 

Talo  di  Mogiter  terra  in  spagna  nel  porto  di  Ila  quali  ar- 
mò Colimbo  le  tre  carati  clic  per  andar  a  ritrouare  l'in- 
dir occidentali.  66.e.f 

Tampano  è  vn  pc%£o  di  tela  grande ,  cerne  vna  mano  , 
qual  portano  auanti  U  parti  rergognofe gt 'indiani  del- 
t 'ifola  fpagnuola.  $9.4 

Tamfilo  T^aruae^de1  fuoi fatti, vedi^aruae^  . 

Vanama  città,  porto  antico  degl'indiani  fopra  il  mare 
del  tur,è  boggi  habitata  da  chrifliani  con  Vefcouado, 
&  fuo  /ito.  73 .4.3 1 0.d.}ó9.  d.  c.quando  edificata  da 
Vietrojiria.  }*e 

Vanarai  terra  nello  fiato  t$  t^ftabalipa.  3  37.* 

'l'anoma  fratello  del  Cacico  Taratura  fugge  con  l'oro  per 
noneffetejualigiatoda  Gonzalo  'BaJaghio^jo ,  (3  da 
LodouicoMartado.  3IC 

Vanucoprouincia  nella  nuoua  fpagna ,  nella  quale  nafee 
U  perfino  bitume  per  impalmarle  naui.  40J.  ribella 
al  Cortefe,&  da  lui  è  ricuperata  .  14 i.e 

Vanuco  fiume  è  poslo  nella  marina  difetto  la  città  dell* 
nera  Croce  per  ifpacio  di  10.  Ughe.       a  3  5 .4 .]  9  8^ 

Vanuco  porto, &  Jua  deferittionc.  2j6.c 

Vanuco  lignote  wdiano,manda  amba  fautori, & preferiti 
alCortefe. 

Vane  di  ma/n\èvfata  da  gl'indiani  della  prosando  Ctf 
riarsa.  1 1  .c. come  fi  faccia  dagl'indiani.     109/39  r 

Tane  di  Iucca  è  più  facile  da  digerire ,  che  quello  di  for- 
mentone- è  molto furio.  3  3 .  b.  c.d 

'Pane  di  Iucca  è  detto  Calabi  ,&dcl fuo  primo  inutnto- 
re.  34.f.»4 

Vane  Ca^alitfi  conferita  vii anno.  3  y.f.  &  come  /ifacfU 

dagli 
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hfiàU   '  frd 

fatami  fi  faccia  dagli  indurii  della  moua  Spagna . 

Jmctuf  bevanda  vfata  da  gt antiarti  della  mona  Spa- 

*  •         ....  X9Ì* 
7ao  éuttone  teffuti  con  varij animali ,  fono  vfati  per 

afèli  meri  da  gl'indiani  di  Santa  Marta .  i  S  ./ 
fmfam  telTifola  Spaglinola ,  & fu  a  origine.  79.  a 
fgjfqtlb  di  grandezza  come  vngran  cappone,& altri 

vomitili  pifferi.  iiJ>.yb.fono  in  numero  infinito , 

Cfiwnjr  (dori  nelt indie.  zz.d.i?  d.z.J 

fsftipàintir oìdie  fono  molto  gran  volatori ,  &  van- 

mfèaptet(cmpagnati,mafchio,&femma.  48.C 
Tttpqéi  di  colori  dinerfifjmi ,  &  molto  -parij fimo  neU 

tiét occidentali,  i^.f.molto  danneggiano  ti  Mam\ 

109.4 

Jeèftggie  della  t\egma  Catholica  dorma  Ifabellau , 
fuadt  itudicio  de  gt  indiani  dell' ijola  Spagnuol*-, . 

87*    .  ,  . 
fttitguiiel  capitan  Franccfeo  di  Earno  nuouotut- 

taé  I*  face,i  la  guerra  col  (acico  Don  Henrico ,  con 

UrijpojL.  97x98.4 

7mkfraà,0  ebriflianiffime  d'rn  vecchio  indiano  det- 
tt  ti  Colombo.  6.c 

loileici figliuolo  di  Comogroxhe  li  cattiui  huomirù  deb 
imtfm  accareqrati per  leaargtiloccofwnedifar 
ade.  ty.b 

fatti  fmdentiffime  del  figliuolo  di  Comogroriprenden- 
àtmritia  degli  Spagnuoli  nel  ricercar  oro.  1  p.b.c 

TmpmÓKM  efser  terraferma  fi  tongiettura  per  gli 
ami,  &per  la  nauigatione  di  tre  mi  Ila  miglia  fat- 
UfaUfuacofiiera.  ìz.a.ì  3. a.  1  j.c 

?ait  pmincia  abbondantiffima  di  perle ,  &  oro  quan- 
to fioperta  dal  Colombo, (i  deferiteione  de' fuoi  popo- 
li. 1  zi.  fu  [cor fa  dal  Colombo percofla.%3  o.migluL> . 
vuf 

fckvrt  dicono  gl 'indiani  a  quella  parte  pofla  a  ponente 
dU  fnmeia  Marutambal.  I  3  A 

Tai{i  Ucico  per  non  efiere  faccheggiato  da  Lodouico 
yfauio ,  flf  Confalo  Badaghio^ro  fi  pone  in  aguato 
*■»  ^ocojndiam  arcieri,  &  gli  affalta ,  Ci  ne  riporta 
>m»M  con  molto  danno  degli  Spagnuoli.  }i.d 

^afugt  terra  grofia  pofla  preffoal  mare  nello  flato  di 
Mtbépa.  12  8./ 

Vafofqdi  vfano  indifferentemente^  fatto  venereo . 
9U 

*V%pit]ji  vecetii ,  &  quando  lo  facciano  nell'indie 

«Manli.  50.A 
^ tifa  tortine,  & feempit  vcceUi  delf  indie  occidenta- 

Hy&lortìifloria.  4r}.d 
*9"mnWebo  dttrindk occidentali ,  &fua  biflo- 

«•  jo.é 
*tfchc tto  vece  Ilo  tutto  nero  dell'inde  occidenta- 

^^to puciolojua  hifiorU.  <o.d.l}6.a.b 
"'JNj^UW  yccdti  dell  oceano ,  &  lor  deferittione . 

vccclli  naturali  dell'indie  occidenta- 

ryP^tuttinrdi,(Snon  maggiori  £vn  Cardillo  di 
SpS*jmr*irmdie  occidentali.  i}6.a 
dicati  per  mangiare  Sono  vfati  da  gfin- 
tottamma  spagna.  158.* 


OLVME. 

Tate  r  nofìri  di  vetro  fono  molto  filmati  da  gC  indiani, per 
portargli al  collo,(i alle  braccia.  *iA..b.t.d.c.f 

Tathù  vn  t  III  del  mar  oceano,  v  lor  deferittione.    1 54/ 

Tallone  comperato  per  quattro  aghi  nella promneia  bu- 
riana. 1 1  / 

Tononi  nel?  indie  molto  differenti  dalli  rtofiri  in  colore,  & 
mgrandeTga.  i}.d.ay.a 

Toxaltaprouinci*  nel  Terù,vedi  Terù. 

'Patria  d"vn  Tortoghefe,  quatper  non  poter  patir  la  bar 
la  che  gli  era  data  da'  Spagnuoli  navigando  alt  indie  fi 
gettò  nel  mare.  1 74-  ^ 

TEC  E  moka  è  fopra  li  Tini  nell'ifola  Spagnuol*-> . 
34.* 

Tecore  portate  di  Spagna  nell'i  fola  Spagnitola  Jorio  mol- 
to fertili.  38.J 

Tecore  vfano  per  portare  le  robbe,  come  noi  gli  *A 'fini  nel 
Terù  nello  fiato  d'*4tabatipa.  5 1 4-f 

Tedochi  ,&  pulci  fono  mangiati  da  gl'indianvanando  fi 
fpulciano,  ò  fpedocchiano.  5  7. e 

Tedocchi  non  nafeono  nelle  carni  dé  Chrifliarù  nell'indie 
occidentali ,  paffate  l'ifole  degli  sfiorigliene  ven- 
gono gran  quantità.  5  J.e.f 

Tedocchi  muoiono  adoffo  olii  nauiganti poiché  formo paf- 
fato  l'ifole  delti  sfiori.  138  / 

Tedochi  fi  ri  trottano  adoffo  li  nauiganti  di  Spagna  andari' 
do  all'indie  occidentali  in  tutto  ti  viaggio.        1  ;  0 .  e 

Tedochi  molti  hanno  nella  tefia,  et  fopra  il  corpo  gl'india- 
ni dell  ifola  Spagnuola.  1  fS.f 

Tedate  d'alcuni  indiani  ti  doppio  maggiore  delle  nófire . 
la.e 

Telo  nella  perfona,  nè  barba  al  mentojwn  hanno  commu- 
nernente  gl'indiani.  4>t.b.)yji.jc).c 
Tetti  degli  animali  vfano  condare  nel  Temifìitan.2CO.a 
Telle  di  t^Mardole  Zibelline  hanno  odore  di  i^simbr*^ . 
x6x.d 

TclleflreUi  nobile  famiglia  di  Tiacerrra  città  in  Lombar- 
dia ,  dalla  quale  tra ffe  origine  Colombo.  64.4 

Tenne  molto  bene  acconcie,  C?  le  più  belle  del  mondo  fi 
vendono  in  Tafcaltecal.  191. e 

Tenne  tf  vccelli  molto  belle,  portano  in  guerra  li  (anbbL 
45-  c 

Tepe  in  vua  feor^a  roffa  molto  acuto  produce  l'ifola  Ciò* 
nanna.  ì.d 

Tepe  detto  Chil  è  molto  vfxto  da  gl'indiani  della  nuova 
Spagna.  zjj  d 

Tepe  del  frutto  della  pianta  detta  tifici,  del  quale  fe  ne 
fervono  gl'indiani.  nix 

Terù  parte  di  terra  ferma  fopra  il  mar  del  Surjuagran- 
de^ra,longhe7^ra,CÌ  drconfèremra.tocf.d.è  diuifoin 
tre  parti,pianuratmontagna,& aride  s ,  &  fuoi  termi- 
ni. Jio.d 

Tericoli, fortune ,  &  naufragi] de'  'Hauiganti.  iyi.a.b.c 
fino  al  i8j.a.b 

Teriquete  (anco  habita  fra  terra  alla  parte  di  ponente 
del  Golfo  di  San  Michiele.  3 1  x 

Terleinqualmodo  Ixbbero  cognitione  gli' Spagnuoli  ef- 
feme  ncllifoL  Cubagita.  1  óy.c.princpal  pcfcheria  nel- 
l'indie:  78.4 

Terle  fi  generano  neltoflrighetcome^oua  nelle  Coltine . 
31.4 

Tale  ,&dtl  modo  dagl'indiani  tenuto  inpcfcarlc.Go.b 
60.0 

VoUimetcr^.         E  1  Terle 


I  N  D  I  C 

Terle  che  fi  geno  ano  fra  /cogli dilungano  maggioriti* 
quelle  che  Ji  generano  nel  piano.  1 69 ./ 

Tei  le  cinque  ,fei,  Ci  più  fono  per  oflrìca.  60.C 
Vede  fanno  l'oua  nella  cofliera  dell'] fola  Cubugmu>. 

Tote fatto  fotta  acqua  ricercate  da  gl'indiani.  165.C 
Terle  di  diuerfi  colori  jiritrouano  nell'Indie  occidentali  . 
ló8.e.f 

Terle ,  come  diuerfamente,  &  in  quante  forme  fi  generi- 
no, ìóy.c.f 

"Perle  fi  generano  di  rugiada  fecondo  1  fidar 0 ,  ^Alberto 
Magno,  v  Tlinio.  i68.b.c 

Terle  s'inuecchiano,  arrugginirono ,  &guafìano.i6%.d 
l69.f 

Terle  qual  modo  fi  debbe  tenere  per  far  efpcriert^a  fe  fo- 
nabuone,& non  rotte  di  dentro.  170.4 

Terie  in  quantità  abbondantiffima  fi  ritrouano  nella  Va- 
ria  prouincia  feoperta  dal  Colombo ,  Ci  molte  nel  mare 
del  Sur.  jj.d 

Terle  molto  graffe  fi  prendono  ncll'ifola  Tcraqiicri,oucro 
Ifola  delle  perle.6o.e.  &  grojje  nel  mar  dd  Sur .  60.  c 
grofie  come  vna  fina,  &  vita  oltna.  2, 5  .é 

Terle  di  foima  di  pei  a  più  afiaifc  ne  ritrouano  nella  co-- 
fia  del  mar  del  Sur,  ebe  di  forma  rotonda.         6o.e v 

Terle  le  maggiori  ddl'tjola  Cubagua  fono  al pik.di  cinqHe 
caratti.  .  tóa.c 

Terle  affai  fi  pefeano  in  alcune  1  fole  pofle  nel  golfo  della 
bocca  del  Dragon.  ti.b 

Terle  de'  naccaioni  fono  tonde ,  ma  torbide ,  d  fe  biamhc 
non  fono  buone,  &  con  le  buone  fono  vendute  da'  mer- 
canti per  buone.  lÓ^M.b 

Tei  le  non  fona  molto  bianche  nelle  prouincie  del  mar  del 
Sur,  per  efier  canate  ddi'ojii icIk  col fuoco  dagl'india- 
iu.  i  j  .c 

Tede  della  prouincia  di  Varia  ancordx  ftano  onentali,& 
graffe  per  non  effer  ben  forate  non  fono  tenute  di  molto 

Ter  le, pache  fiano  dette  vnioni fecondo  Ifidoro,CÌ  ^t'/ber 
to  Magno.  i68.b 

Terle  fono  chiamate  in  Cub  agua  Thenoras ,  &  Corifcias. 
16  y.r 

Terle  di  lor  anco  molto  fi  può  fdpere  all' Olì riche  del  Ti- 
meo . 

Te:  la  è  tenera  m  If acqua ,  &  tofto  che  n'e/ce  s'indura-, . 
t6<x.i6yf  d è  di  molte  figlie  come  la  cipolla-* . 
I70.fi 

Tt>  la  rotonda  di  ventifei  caratti  comperata  da  Gommalo 
d'Omedoncl  mar  del  Sur  ,dda  lui  venduta  al  Cinte 
di  Tfanfao  Mariheje  di  Zenete.  6o.e 

Terla  comperata  daVietio  Arias  per  cafligliani  12.00. 
nel  Daricn ,  di  caratti  3  1 .  qual  fu  competala  poi  dalla 
Imperatrice.  l68.rf.jiia 

Vernicrpicciole  dell' ifola  Cuba  lor  deferittione,  &  htfioria 
della  l or  bontà.        f  151  «x.axj.c.+y.c 

Tao  Lope:  d'. Angelo  capitano  valotofo.  14f.<i 

Tero  Barba  Indiano  dd  Iucatan  effendo  fatto  Chrifhano 
è  primo  a  manifestare  la  naoua  Spagna  a  gli  Spaglino- 
li. :  156.C 

Tero  Lyf!f  info  T^igjio  è  prefo  da  Don  Fernando  di  re- 
gi con  compagni,  Ci  toltogli  gran  quantità  di  pcrlcs 
per  effir  andato  fetida  licenza  a  farle  all'irla  Cuba- 
gua^. l6j.e 


£  DEL 

Veri,fruttideWindic  octidcntali,& lor  bijloria.  y$ ./ 
VcrficariaherbamfcenelfifoUspagnuola.  \%6.d 
Terebecenuc  berba,ouer pianta  occidentale,  &  fua  hiflo- 
ria.  \ir].c.d- 
Temoli  de  T^auiganti ,  de"  quali  vedrai  ancor  a'  nanfa  - 

Oh  171 

Tejo  dell'oro  contiene  il  valor  quafidi  due  fonia. 2.0$.  f 
106.^.49.4.5  i$.c 

Tefottvn  Cantaro  d'acqua  portano  in  capo  t  Indiane  di 
Ceuola.  30$  a 

Te/ce  nel  mar  d'araba  di  tanta  grandezza,  &  forerà  che 
con  la  coda  rompè  vn  timone  d'vn  brigammo.     1 6.d 

Vefcc  Spada  altrimenti  detto  Fihuella  ,&fua  deferit- 
tione.  S9'e'f 

Vefce  Manali  dime flicato  dal  Cacico  Caramatcxio,  &'tn 
total  modo  condotto  piaieuole  che  fi  lafciaua  gualca- 
re. 

Tcfce grandiffimo  deferitto,  Ci  veduto  dal  Confato  Hcr- 
runde^ne'  man  occidentali.  l  $o.c 

Teftc,  Ci  carne  cruda  mangiano  gl'indiani  dello  fiato  di 
lAtabalipa-,.  j  2  o.f 

Tefci  grandi  fintili  alla  Truta,  ma  con  carne  più  roffajò- 
no  fi  ccati  da  gl'indiani  dell  i/ola  di  Ha  Cafjia.      20.  c 

Te  fa,  Ci  lor  origiiu  fecondo  gl'indiani  dell'ijola  Spagnuo- 
la.  $6.a, 

Vefcifono  più  ordinario grato  cibo  a  gli  indiani  che  al- 
ni cibi.  130.4.42.; 

Tcfci  diuerfi  dell' indie  occidentali,  Ci  modo  tenuto  dagli 
indiani,  Ci  ma*  mari  per  prendergli.  S9-cf 

Tefa  come  da  gl'indiani  fiano  prefi  col  pefee  Ta)urfaos 
lJ3/.f.d..io.tf- 

Tefci  lume  fiatili  prefi ,  Ci  adoi  mattati  da  gli  indiani  con 
l'/jcrba  Haigua.  IJO.a 

Tcfu ,  &  cóttrafto  che  fanno  per  prendere  il  pefee  detto 
volatore^*.  6o.d 

Ttfii  del  mare,  &  de'  fiumi  occidentali, hifioria.    1 30.*" 

Tefa  del  mar  Oceano  de  quali  particolarmente  vedrai  al 
lor  litogo,Moxanc,Dibarc,*Arbori,  Dalxtos,  Hjr^e,  Sai 
moni,kjambcrti,Valamitc,Sfoglie,Suri,'Polpi,OratCi 
yiola,Tcfiudini,Tibiitf>ni,Maiiati,  Cbieppe ,  Gualca* 
no,ì~\yiterJcio,  UMarafti,  Lotujle,  Xaibas ,  Ofìreghe , 
Murene ,  litartaj 'alatori, Lupi  marini, Tiburoni,  Sar- 
ddlc  con  la  loda  vermiglia ,  Bacalao ,  &  d'altre  fimili 
fpctie.  Ijo.tf 

Tefii  occidentali  fono  meno  ficgmatici,ma  non  di  cofi  bua 
no  fapore,  come  quelli  de'  nofirt  mari.  1 3  0.6 

Vefa  volatori  deWoceano  altrimenti  detti  Golondrini ,  ò 
l{oi;di>.iiii, hijiorta.  l}l.d.  60.A 

Vefiatori  di  pei  le  indiani  fono  allenati  da  piccioli  ad  en- 
trar nel  fondo  del  mare.  25/ 

Tefcagione  vfata  dagf  indiani,  Ci  marinari  per  prendere 
diuerfi  pefei.  ^.b.c.a,o.d.  1 3  o.  e.f 

Vefibiere  mirabili  per  nutr  ir  pefà,CÌ  animali  lui  pala^- 
gotici  Signor  Monte^uma.  20 1. e 

Vetrofelino  crcfcc  nell'ijola  Spagnuola  ejjcndoui  portata 
la  fememe,  ma  non  frutta  fettunte  buona  per  rifiutia- 
te. Ii6x 

Vetutan  fiume  nella  nuoua  Galitia.  *74>c 

Vetatlan  prouincia  nella  maggior  Spagna  habitat. 1  da 
indiani  Immani, Ci  cottefi,  *97-d 

T  H  i\I  GII  popoli  fumo  prima  detti  Ungi ,  &  viti- 
man.  ai te  Troiani  dà  Trae  lor  Bg.  o<..b 

Tbilippa 


TERZO  V 
jMfy*  jfrftwk  del fecondo  rimirante  Colombo.  <jo.e 
fjjCHV\A  babitata  da gl'indiani [opra  il fiume  Da- 
Uk/iella  quale  fu  mal  trattato  Vafco  fon  lifuoi fol- 
iauffaìiato  dall'indiani  zg.c 
fiaut?  herbe  otcìdemali,  &  lor  hifloria.  c  6 ut 

$att,vedi  amo  Frutti 

fiati  iti  "Babaio  occidentale ,  &  lor  hi  fior.  1 1  $  ,d.e .f 
fiati  9cadcntalt,Juca,*4gcs,  Ignamc>Mabt\,Batatcy 

]éuM,^fri,Lirenes,Bicia,  Tlatano. 
fiati  fui  produce  vn  frutto  fimile  al  Cardo  molto  de- 

ItuuuBa  prouincia  Xaguaguara.  1 4./ 

firn  iella  Bicia  nell'ifola  Spaglinola  Jita  iefcrittioney 

Già  fin  frutto.  116.6 
finta,  our  arbore  delle  falsature,  & fua  biflo.  Il  i.b.c 
TMU  ocudctaleja  quale  produce  vn  frutto  come  auel- 

Lai  molto  folutiuo.  tLp.a.b 
fiati  occidentale  delia  quale  cauano  il  "Balfamo  mira- 
bili mtdtima  per  le  ferite.  i%6.e.f 
Twctfcrtbeccnuc  occidentale ,& fua  Inflorria.  1  ìj.c.d 
fiatttfwberba  fi ritroua  nell'ifola  Spagnuola.  ixó.d 
Timo  li'  morti  come  fia  offcruato  dagl'indiani  delTifo- 

LiUlfitto.  z6l.c 
TìtTjt  iti  Temiflitan,  nella  quale  per  comprare  &  ven 

mntffigiotno  vi  fono  feffanta  milla  ìmonum.xyy.f. 

Jl+Zxj8.d.f 

Tur^t  nella  città  di  Tajcaltecalynella  quale  ogni  gior- 
ni fot»  trenta  milla  perfine  che  vendono  com- 
fm  191. e 

Tutù  abore, redi  Tornato  picedo. 
fat\nctlu occidentali  &  lor  hifloria.  5  o . .1 

TidxterGaipole  dell'indie occidentali.  50.C 
fio» ietti  Tkhicafa  quale  adorano,  &  tendono  mgra 
tactitme gl'indiani  della  prouincia  ditCotlao.j+a.a 
filtri  fman  dicono  gli  Spaglinoli  alla  calamita.  73J 
ftotiifumiacutiffime,  donate  da  ^inacaona  a  "Bar- 
ibdma  Colombo.  y.c 
THtoatttffimc  fono  adoperate  dagl'indiani  occidenta- 
h»rtte  di  ferro.  23/ 
%ot>/«onj  luogo  di  Coltelli  gl'indiani ,  per  tagliare. 

Tieni  monde  quali  nafeono  naturalmente  nell'ifola  Cu- 

40.C.151.C 

fvtttfrtóofefononella  (àfliglia  dell  oro  portatati  d'in 
falena.  5y,c 

r«T fufi/ÓBo  fra  le  ceruella  del  pefee  M anati  uaglio- 
"famedirina  al  mal  di  fianco ,  ò  di  renella.  1 3 J.tf" 

"tto  Martire  Milane fe  del  con  figlio  dell'indie,  prima-, 
^l\Cetholiio,& poi  di  farlo  quinto  Imperatore^* 
^Worr  dell  hifloria  dell'indie  occidentali.         I .4 
Martire  Jcriffe  errori  molli  nella  fua  opera  dell' in- 

^0  Martire  fu  abbate  della  "Badia  di  Siuiglia  città 
Wifdalamaiu.  i6}.f 

Twr»  *  Vtra,(S  oilfònfo  di  Lucbo  inuentori della  gra 
C*xrta,Talma,& Tenerife.  l.e 

"Jf*  Vera  CauaUiero  di  Scervella  frontiera  & 
Muntile  é  Mofucha  conquidano  le  Canarie  fuori  che 
1«T4/»m  $  Tenerife.  66.f 

™»M*rgarito  è  dal  Colombo  lafciato  Caflcllanodcl- 
"  ffeiia  di  San  Toma/o  nelle  minere  di  Cibao  net- 
m  Spagnuola.  74.c 


O  L  V  M  E.  27 

"Pietro  Margarito  &  notabile  eonflanja  delfuo  animo  po 
tendofi  perla  fame preualere con  vnpaio  di  Tortore 
per  dar  animo  a'fuoi  foldatipofli  in  tfirema  mifcria-i 
nell'ifola  Spagnuola,  le  rifiuta.  74-/-4 

Tietro  (^Margarita  huomo  di  molta  auttorità  apprcfjo li 
l{e  Catbolici pigliò  il  mal  Francefe  nell'ifola  Spaglino- 
la.  j6.a.b 

Tietro  ^trìa  detto  il  gioflratore  va  per goueruatore  con-, 
1 200.  fanti  nell'indie.  2 1  f.l\\.d.gionto  alrDarien  è 
con  grande  allegrerà  incontrato  da  Vafco  l-^une^ 
con  tutto  il  popolo.  3  0.4 

Tietro  *Ariatper  far  facile  il  viaggio  del  Mar  del  Sur, or- 
dina col  conftglio  del  Vafco  ti  e  ridotti  l'vno  nello  flato 
di  Comogroytaltro  nella  prouincia  di  Toccborofa,&il 
ter^o  iti  quella  di  Tumanama.  jo.rf 

Tietro  i^iria  per  fortuna  trafeorfo  fopra  il  villaggio  di 
Tanama  uri  edifica  la  città  di  Tanama. 

Tietro  A  ria  fa  decapitare  Va  fio  b(unc\come  ribelle^ 
dilli  *J  Cat indili.  11. e 

'Pietro  Ariani  fua  morte.  1 7  2 .4 

Tietro  Mfonfo  T^ignode3  fuoi  fatti,  vedi  frigno. 

Tietro  ivmbria  capo  cfvn  "Brigantino  di  Spagnuoliva 
all'indie  occidentali.  1  j.c 

Tietro  Zuarer  dottor  &  Fefcouo  nel  caflcllo  della  Con- 
cezione deu  indie  occidentali.  2  3.  a 

Tietro  (fon^aler,  Cardinale  di  Mendo^a,  intercede  ap- 
prefjolirk^Catbolici per  Colombo ptr  difcoprirle  In- 
die occidentali.  66.c 

Tietro  di  lumbreras  feopre  il  lago  detto  dal  gran  rumore 
fopra  la  montagna  nell'ifola  Spagnuola.  jp.a 

Tietro  di  Vadiglto  vfa  ingiuflitia  a  'Don  Henrico  Carico 
nell'ifola  Spagnuola,  per  la  quale  egli  fi  ribellò  (Man- 
dando in  Spagna  s affoga  con  la  nane  nel  fiume  (jual- 
dacbiuir.  $6.b.c.d 

Tietro  Gallego  Marifcalco  dell' ifola  Spagnuola.    1 02  A 

T tetro  di  Medina  nella  Canoa  con  cinque  negri  del  licen- 
tiado  Zua^p  fi  fommerge.  i8o.d 

Tietro  d'jlluarado  è  fatto  capitano  di  Caualleria  tjf  Fan 
teria  dal  Cortefc  all'imprefa  del  Temiflitan.  iti.b 

Tietro  K^iluarado  fa  abbracciare  molti  Signori  di  Villa- 
tan.  148  c.  (S  fue guen  e  fatte  a  Ciapotulan  ,&  altri 
luoghi  nella  mtoua  Spagna.       1 47.  d.fmo  al.  2  j  r  .4 

Tietro  Muarado  &  fue  relationi  a  Fernando  Cortefc^. 
2.47.^.249.4 

Tietro  *Aluarado  è  molto  honorato  dalli  cittadini  di  Gua- 
temala. *49-£ 

Tietro  ^luarado  edifica  Santo  Jago  città  nella  rìuiera-> 
del  Mar  del  Sur.  1  j  0^1 

Tietro  ^tluarado  entrato  nella  prouincia  di  Tatutepeque 
fa  prender  il  Signor  di  quella  per  il  tradimmo  feoper- 
to,iheegli!o  volea  vendere.  226.^.2  jS.b 

Tietro  ^tluarado  è  ferito  d'vna  faetta  in  vita  coft  ia,  itL. 
..'(.:,'.  f .  :  terra  per  la  quale  rcjla  fior  piato.     2.  j  o.a.b 

Tignane  fatte  di  terra  cotta  dipinte  iti  vaitj  colori  coru 
animali  &  fiori,  fono  vfate  dagl'indiani  di  Santa.  Mar 
ta.ì.%.f.fifarmo nclTifola  della  Caffia.  zo.b 

Tigne  frutto  occidentale  di  tre  fpetie.fua  hifloria  &  figu 
ra&delfuoalbeio.ìio.e.ì  1  ì.d.e.n  j.a.b.c.d.tó.c 

Tini  con  molta  pece  fono  nell'ifola  Spagnuola.  }^.b.&al- 
triffime.  2  .f.non  fru  ttano.  j  1  <(f 

Tintone  altrimenti  detto  Vincentiancs  con  cifrici  ,fuo 
nepote  (j  lor  nauiga  rione  per  f coprir  terre  nuoue.  1 3.4 
Volume  ttr^p.        E    3  Tinta- 
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Tintadclli  r  rolli  dell'indie  occidentali.  &  loro  hiflor.  J  o.c 
^intadot  indiani  fi  dipingono  il  volto  il  petto,  &  le  brac- 
cia,& babitaiu  vicini  a  Cenala.  2  9$.c 

Tinga  picciolo  terra  nel  foto  d'  ^itabalipa.        3 18.C 
Pincofmarca  terra  nel  flato  d'.AtabaUpa. 
'Pini  arbori  fono  nella  nuona  Spagna.  2  ca^.b 

"Pioggia  è  molto  frequente  netiijola  Spagnuola.  521.4 
Tw^gia  cade  rare  volte  nella  prouincia  del  Terù.}i8.e. 

ìir-f 

'Piombo  fi  vende  nel  Temi  flit  on.  l99-f 
TipiflreUi  grandi  come  Tortore  col  morfo  venenofo.  10. a 
Tirague fono  Barche  come  Canoe  vfate  da  gl'indiani  Co- 
rimbi, ìoi.d 
Ttritu  prouincia  nella  cofla  di  terra  ferma , vicina  all'ifo- 
l.i  Cubagua.  1 66.4 

*P'tfciare,  &  circa  ciò  del  coflume  offeritalo  da  gf  indiani, 
&  femine  del  Temifiitan.  2  j  9.C 

Ptfcopamba  terra  nel flato  a* ^Atabalipa .  33<>-f 
"Pitture  vfano,&  fanno  fare  gl'indiani  di  C  cu  ola.  30  3.4 
nclTcmtilitan.  jj.e 
Titabaia  frutto  de' Cordoni  occidetali,& fua  biflo.  118./ 
Tiura  terra  nel  Perù  nel  flato  del  Cacico  Tabor.  3  2  0.4 
'Pipano  de'  fuoi  fatti ,  vedi  Francefco  Pipano. 
PIATA  porto  del fifola  Spagnuola.  68. c 

fiatano  occidentale  fa  le  foglie  larghe  &  longe  1  o.  & 
1  i.palmijua  bifiot  io, & figura,        jó.f.  1 1  a.dx.f 
'Platani  cofi  detti  nctTifola  Spagnuola  non  fono  Platani, 
poi  che  li  veri  non  producono  frutto.  liyb 
"Platano  è  di  natura  molto  bumida,  &  è  molto guafln, 

defiderato  dalle  Formiche.  1 1  a,c  f 

Platano  cfSer  le  Mufc  <f '  Alexandria.  1 1  J  .4 

'Platano  in  Licia,  or  fua  gronderà.  ii].b 
'Platano  in  Candia  qual  mai  non  per  de  la  foglia ,  /otto  il 
quale  gioite  giacque  con  Europa.  lij.b 
*Platani  da  cui  &  d'onde  fumo  portati  in /tolta  ,  fecondo 
Plinio. 

'Platani  ,Cf\lor  origine,  fecondo  Plinio.  1 1 5  .b 

Plinio  Veronefe  fcriffe  la  fua  opera  a  P)omit'iano ,  &  non 
a  Tito,  fecondo  l'opinione  del  Pontano.óq.a.  nonpofe 
il  Tiburone  fra  li  fuoi  pefei.  ^.c.  con  li  Cofmografi 
prende  errore, dicendo  /otto  la  Torrida  efferinhabita- 
bde,  Udxnonfu  di  mente  d'Auicenna.64.a.del fluf- 
fo,  &  rcfi  iffo  del  Mare  Oceano ,  è  riprefo  daU'Ouiedo. 
ji.f.fua  mente  intorno  all' Oline  d'India.  1 1  a.c.degli 
arbori  che  non  perdono  la  fòglia.  5  5  .e 

POCOf^OSA  Cacico,  nell' entrar  di  Vafco  nel  fuo flato 
fugge, &  poi  fatto  ritorno  apprefenta  Vafco  d'oro,& 
di  vettouagbe.  vj.b 
Tocorofa  1  fole  vicine  a  capo  di  Marma.  82.4 
Tocofi  i/ola  nel  <jolfo  d' Orotigna .  1 6 S.f 

Polo  antartico  veduto,^  dcja itto  da  V'mcent'ianet.  1  i.rf 
Polo  artico  non  fi  può  vedere \ma  fi  debbe  attendere  aìLx-> 
faldella  della  (àUmita  e  punta  del  ferro  tempera- 
ta,che  petpetuamentc  nel  Polo  iuuijibiie  mira,  -J3x 
Polo  artica  non  efler  la  Tramontana  ,fi  come  molti  voglio 
no.  71.0 
Polpi  pefee  dell'Oceano.  5  g.d 

Tolitnco  bei  ba  fi  rittoua  neil'ifola  Spagnuola.  126.4" 
PoUpodio  boba  fi  ritroua  neil'ifola  Spagnuola.  \i6.d 
Poluere  fatta  di  paglia,mangiano  alcuni  Indiani f coperti 
da  A  'turo  \une%.  273  .c 

Tornato Picedo  arbore  velenofo,  &  fuo  hiflor.  1  zi.b.c.d 
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Pomettino  folutiuo,  vedi  Anellino. 

Pometti  venenofi  con  li  quali  li  Caribbi  compongono  il 

veleno  per  le  frecciey  C3  del fuo  arbore  hiflor  ia.  1 12  .a 

lyf.^.d.auf 
Pomi  granati  portati  di  Spagna,  &  neil'ifola  Spagnuola 

piantati  fono  perfetti.  58.C 
Pombo  terra  g  ronde  nello  flato  eTAtabalipa.  3 19  .f 
'Poncho  Cacico  di  Coiba  è  danneggiato  da  Vafco  l^une\ 

&  dal  Cacico  Caretta.  1 8./ 

Ponti ,  quali  fabricano  per  paffar  li  fiumi  gP  indiani  del 

Perù,& lor  deferittione.  32.8  d.$yjA 

Ponte  i\aturaldi  pietra,  detto  il  Ponte  ammirabile  nel- 
l'indie óccidentalijito  fito  &  gronderà.    6 1  .a.  b.c 
Poppe,  in  qual  modo  le  portano  le  donne  Caribbe,  poi  che 

li  fono  cafeate .  4f.d 
Popoli diuerfi,  onde habb'mo battuto  origine.  6^ji 
Popolo  dt  Labaro  nella  terra  di  lucatàn  vietando  il  p»cn 

der  l'acqua  agli  Spaglinoli,  con  lor  vengono  a  yfià. 

I  l+.c.dx.f 

Popolo  de i  Cuori  ,fcoperto da  Aluaro  x\une\t  de' fuoi 
coflumi,& perche  cofi  detto.  2-74-f 

Porto  di  San  i\icolò  neil'ifola  Spagnuola .  5 . b 

Porto  diCartagenia  neil'ifola  Spagnuola  ,f coperto  dal 
Colombo ,  Cf  perche  cofi  detto.  i'f.f 

Porto  Reale,  è  altrimenti  detto  Monte  Chriflo,  carerà  il 
luogo,ouc fignoreggiaua  Cuacanagari  Cauto  neil'ifola 
Spagnuola.  yo.e 

Porto  nafeofo,  è  pofio  alla  parte  di  melerò  giorno  neil'ifo- 
la Spagnuola.  8 1  .b 

Porto  della  città  di  S.  Domenico,&  fua  deferii t  ione.  S  ;  x 

Torto  della  Piata  città  neil'ifola  Spagnuola ,  dall' Quan- 
do edificata .  8  ./.  3  4~d 

Torto  Tifale  città  neil'ifola  \'p.tg  nuota,  dall' Oliando  edi- 
ficata.^.a.pcr  opra  di  Botagnos  cittadino  di  San  Do- 
menico ,  è  babitota  da  babitatori  condotti  di  Spagna, 
a  carte  95)/ 

Torto  Famofo  neil'ifola  Spagnuola, quanto  d'tflante  dalla 
città  di  San  Domenico.  ioj.c 

Porto  del  fiume  O^ama  deWifola  Spagnuola,  vicino  alla 
città  di  San  Dnmetùco,di belle^ra,Cf  commodità per 
le  i\aui,non  è  inferiore  ad  alcun  altro  del  mondo.  3  S.c 

Torto  Santo  Antonio  fiume  nella  nuoua  Spagna.  1  fp.c 

Torto  detto  Punta  d'arena  quando  feoperto  dal  Colom- 
bo. lO.b 

Porto  Mirabolano,fcoperto  dal  Colombo.  1 4-b 

Torto  Hello  cofi  detto  dal  Colombo ,  nella  prouincia  dì 
"Beragua.  lyx 

Torto  Bello  ifola  altrimenti  della  Bafl  'tmientos ,  nella  co- 
fliera  di  terra  firma  dell' indie, quando  feoperta  dal  Co 
lombo.  81. a 

Torto  del  I{iflretto ,  nella  cofliero  di  terra  ferma  deWin- 
die,  quando  fi  operto  dal  Colombo.  82.4 

Torti  naturali  molto  capaci  &  belli,  fono  nella  cofla  di 
Culiacano,fopra  il  Mar  del  Sur.  1 84.4* 

Porto  di  Santo  Andrea  fopra  il  Mar  del  Sur,&  fua  biflo . 
ria.  285.  e 

Tortodi  S.Crocc fopra  il  Mar  del  Sur.     zS^.e.f.  2  86x 

Torto  di  Santo  abbate  fopra  il  (Jlfar  del  Sur,  ft aperto 
dalTrlloa.  ify.cd 

Torto  della  Fame  fopra  il  Mar  del  Sur.  3 1 7./ 

Torto  del  Prencipe,città  neil'ifola  Cuba.  1 49 . d 

Torto  Carenai  neil'ifola  Cuba,nella  ,pum.Hatiana.  1  f  0.6 

Porto 


TERZO  V 
TitiCiptii Santa  Croce ncF ìfola  di  Cuba. 
HuUtJftnf»*  del  lutata» ,  e /coperto  da  Cjiouan 

10,*  Termini ,  è  poflo  fra  il  porto  De  fiato  del  luca- 
ut,  &  d fiume  di  Grigiabu.  1 6o* 

<t0,Ìltmbd  di  terra  ferma ,  dell  Indie ,  quando  fio- 
,..  8ix 

jJaiCtrtagena  di  terra  ferma  dell 'Indie,  quando  feo- 
prto  it  "Rodrigo  de  "Bafiidat .  8ix 

first  [aule  a  quel  di  Cadei ,  ritrouato  da  Tfiff» ,  nella 

ili— l' frr"'-"-*  llJ* 
fftti Sant'Iago  di  Buonafperanza .  joydx 
-patitili  pozione  nella proumid  di  T^icaragua^. 

fett  ietto  itile  prof  nudità .  1 8  3  •/ 

tUttfbypoflo  nella  bocca  itvn  fiume neWìfola  (j'to- 
ma.  4-c 
fmiUb  pollo  nella  prouincia  di  Xaguaguara.    1 4-d 
7tnté\<ueìpjJ}<j  cofi  detto  da  gli  Spagnuoli  nel  flato 
Otèépa.  l$Ì'* 
Vwttié?sxuco,&  fua  deferittione.  *7?'c 
lmtiCbiebiltecale,&fuofito.  .joi-* 
TmmUifJa  lamaica,Santa  Glaria,Unto,Guaigata , 
ltmk4tri  diuerfi  occidentali, Santa  Marta,  Cuchi 
bmtAftenfionc,&  De  fiato  del  Iucatan,  Calcbilme- 
ttfiSitnum  nella  mona  S pugna  gratia,Samana  Via 
Uylimdittas,Baracoa, porto  B\eale,Zamba,Cenu,Iau 
n&kiaì,  (S  Matanza. 
fmtéauboba  fi ritroua  nell'Ifola  Spagnuola  .  i  ié.d 
tm^h&dcllor accordo fjtto  con  Casigliani arca 
le  tagiOMÌ,  &  feoprimento  di  terre  mone  per  l'O- 

Tmifjxfi  Capitani  di  Traiti  ,fono  molto  fuperbi  neHu, 
pnft§mtdclnaukarc.  .  lx 

Tinìftfi  furono  primi  delti  Cafligliam  nel  nauicaro 

t  Quoto.  LL'e 
fvnuri  Ijola  pofla  nella  cofiiera  di  terra  ferma  dettts 
Ixàt^mdoftoperta  dal  Colombo.  j8^.è  vicina  ve 
tkkmleghc  a  Cubagua .  f69c 
Ttrofvmii  Spagna  portati  neWiJola  Spagnuola  ,  cr 
w  fw  molto  moltiplicati.  1 1 9-a  •  mangiano  li  mira- 
kim&tm  quelli  fi  fanno  molto  graffi ,  di  carnea 
fax.  u.c.  (S  anchor  mangiando  dell' berba  detta ,  T. 
u6xf 

TmauOtrih ideila imoua  Spagna  hanno l ombelico fo- 
fHUftbcna.iW.&U  piede  non  feffo.         ^6  A 

'Ptraifulifono  portati  neWìfola  Cubagua  li  crefeanota- 
totmpie  piedi  et*  fe  li  rivoltarlo  in  Ju.    ,.  V5.5-' 

?tràf£ttkl»  d'frabajono più faporittebe  U  noftn,et 
la  drfmtttone .  l/-* 

TiraCsigùJi  dell'India  occidentale, non  hanno  li  denti 
Camkngbi  come  quelli  di  Spagna.  4.6.C.  loro  Hifto- 
ru.  46/ 

T*r»  Canguro  è  flrartgolato  da  vn' animale  fimile  algat 
tt  Mammone  con  la  coda.  1  +-c  d 

Tmtkaa  babà  ,  nafee  naturalmente  nell'indie  occiden- 
ti $6.c.ii7-d 

M'Iìo  tolto  dal  Colombo  dell  Indie  occidentali,in  nome 
dilli  {e  Cttholtcifopra  l'ifola  (juanahani .  6j.f 

ft^ej}»  pqUtoda  Vafco  delle  tene ,  V  prouintie  con- 
termine al  Mar  del  Sur ,  per  no.nc  dclli  Bx  CaiboUci. 


O  L  V  M  E.  18 
Tofiejfo  prende  Fra  Marco  da  T^ZJ^a  del  Hxgno  di  C euo 
la,Totonteac,~4cHt> &  Murata, per  l'Imperatore. 


330.6 

Toucri  mendichi  fonotneUa  mona  Spagna ,  nella  città  di 
Cncultecul.  £  »M 

'Pozzi  non  hanno  buona  acqua  per  bere  ncUifolu  Spa- 

gnuola.  r. 
Tozzo  di  Crifalua  pollo  nella  colla  del  porto  di  Santa^ 

Croce.  .  .  * 

THESEl^TE  donato  da  ^fracaonaa  BartlMomeo  lo~ 
lombo  dir  afidi  legno  nero,  pietre  di  fiume  ,&  di  e oN 

Urne.  .  f'c 

Trcfentc  di  varie  cofe  donate  dal  Cacico  del  popolo  di  La- 

raroyal  capitano  Gwuan  di  Grigialua .  1  f6.e/ 
Trefente  £orotet perle ^donato da  Tumacco  Cactco,  a  Fa 

feo  1  \x.da  Tumanama  Cacico.  ri.d.i6.bx 
Trefente  mandato  da  Mababpa,a  Francefco  Tiz^taro. 
310.4.3  u.c 

Trefente  di  cofe  diuerfe  mandato  dalli  Stgnon  del  Meffi- 
cOyolT  Imperatore.  l99* 

Trefente  di  varie  cofe  mandato  dal  Corte fe  della  mona 
Spagna  all'Imperatore ,  capita  nelle  mani  de  i  I  ran- 
cefi.  ia^6^ 

Trefcntid,aghi,fonaglit& pater  nollri  di  vetro  fatti  dal 
(olombo  dare  a  Cjoacanagar  Cacao  dell'ifula  Spa- 

&>»oU'  •     ...  „6S  * 

Trefenti  donati  al  Cortefe  dalli  Signori  indiani  della  mo 

uaSpagna.  i<)i.a.i93x.i<)l.dx.f 
T*rezjZ0  vile ,  nel  quale  fi  ritrouano  le  cofe  mangiatine  , 

nella  prouincia  Curiana. 
Trimogeniti  fono  beredi  de  gl  Indiani \vedi  Figliuoli,  Tri 

mogeniti,&  Heredi. 
Trigioni  300.  Indiani  mandati  in  Spagna  da  Hartholo- 

meo  Colombo. 

Trmcipeffe  1 fole  dell indie  occidentali ,  prima  feopcrtes 
dal  Colombo  fono  dette  altrimenti  /fole  'Bianclie.  6y.f 
Trofetia  de  gl' Indiali  dell'ifola  Spagnuolatfatta  nclUlor 
^rey  ti,quale  predice  che  l'ifola  farebbe  foggetta  a  ge 
tcveflita.}5x.degl'IndianidiCenola  .  }oz.f 
Trouincie  anticamente  furono  denominate  dclli  Trincipi, 

quali  le  fondarono,  ò  popolarono,  9  conqiiiflarono . 
Troumcie  diuerfe  occidentali ,  delle  quali  particolarmen- 
te ne  vedrai  al  loro  luogo  proprio  :  ^ibraine,^fgnaiat 
^panafclà,^gManil,.Alimà,^4ccacingo,^4uhcaba, 
^palacben,AzatatlZ, A culuaca:  Beragua,"Boru hi; 
Campetto ,  Cbinca,Colimontc,  Ceguatate,Chamula , 
Condifuio,Candafuio,Collafnio,  Cantafuetio ,  Chalto, 
Cinta,  Cìncbiltccale,  C'iamba,  Ciapu  techi,  Cuinao,Cui- 
naquiro,Cuifeo,Coinaccaro ,  Coiulla  ,  Coiutla ,  Cimì- 
tla,Qmpual,Catarapa,Cutula,Caflraoceaca,Cetata 
mi,Cbichiribichi,Culcua,Cartenai,(ueua,  Ccnu,Q>li- 
man,Coaftlabuata,Coatlan,()tliazan,  Cuzula,  Cau- 
chieteiDaguao;  Efquaragua:  Guito,Gomatutljo,  Ga- 
litia  moua,Guafmtango,Guanefo,  San<jiouàni,Cjiiaf 
faca,Guallacalco,Guaxacaque,Guatuxco,Gnifco:Ha 
uana  ,Higuei:  laguaca,Izj*tl)an,  lucatà,  lmptlungo , 
]ochiglioifiiijfi,Malinaltebcque,Ma)ianùbal,  Maz^t 
malco,Mafcalongo,Methuacan,Mczjlitan,  Maialati 
goil^cntc;  Tanuto,  Per*,  Pazjt  Ita ,  \}iritu:  Quethiula, 
Quizaltcpeqnc ,  Quiriquitana  ,  Quatalto  :  Saturnia, 
Simpual,Sàta  Marta,Sicnchimalv:Tonota,Ttpca(a , 
TabafcOiTopiratTamazalapa^cniSiTucbitcbequc, 

Tazji- 
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Tazapan,TapaIan,Tacho,Tumipoma,  Tuquantepe- 
que,Tatbquiato,  Tutepeque ,  TataOtUo,  Tuxtube- 
We,TamatuU,Vraba,Xalifco,&  Xalaeingo. 

•Prolubitione  fatta  che  oleum  non  poffi  nauicare  alt  In- 
die Jcnza  licenza  del  Rx  Catholito.  i ,  A 

Tromonloru,vtdi  Capo. 

'Prouerbio.l^on  è perfino  fi  libera  a  chi manchi  il fuo  bar 
gello.  *. 

Prouerbio ,  Chi  non  fu  Paggio  fempre puzza  da  Mutat- 
thiero.  ^ 

<Prouerbio,otltro  ci  vuole  che  tanaglia  bianeba     72  b 

Procuratori^nèUttnati^pom^pafiarenetkCaflitiu 
deltOro  per  decreto  difua  Maefld .  ,  L  f 

Proceffixomefidefcriiiano  tra  gl'I ndiani litigati  del  Mef- 

'Prudenza  delf  rimirante  ColoHtbo,nelnon  voler  irritar 
gli  animi  de  gt Indiani Jtauendonehauutogiufla  eaufa 
da  CuaccanariUo.  i  e 

"Prudenza  (WBorthotomeo  Colombo  m  vincer  quindeei 
mila  Indiani  nell'I  fola  Spagnuota  .  g  4 

PTOLOSiEO  non  ba  mtefa  la  nauigatione all'indie  occi- 
dentali, f 

TFL£ GC1 0  agrtfle  berbafi  ritroua  nell'i  fila  Spagnuo- 

1 2  6  e 

"Pugna  Ifila  detta  di  Tan  piammo  fopra  il  Mar  del  Sur 

Vfuagrandezx*.  Ji8^.3ioi 
Puira  terra  nel  Peri  nella  prouincia  it \4tabalipa.  1  to.f 
Pula  piccioli ,  ty  molto  mordenti  ,fono  neWlfota  Spa- 
gnuota. r 

Punta  dette  fatine pojla  alla  parte  di  ponente  delflfola 
Trrntd ,  quanto  difeofia  da  terra  ferma  ,&fuofito. 
77/ 

'Punta  di  Caribana  peflaatta  bocca  del  Golfo  £F  roba, 
quando  feoperta  dal  "Bafiidas.  gì  a 

Tunta  di  C afone t  nella  cofiiera  di  terra  ferma  deW Indie, 
quando  feoperta  dal  Colombo .  166  a 

Punta delTifolatCozumd,è detta SanPbilippo,  (j  Già- 
como' 

Tunta  dette  falme  pofla  nella  bocca  del  drago .  i6c  b 
Vanta  del  \egrillo  nelTifola  lamaica .  1 6 V.c 

"Punta,vedi  Capo. 

•Purpura  delle  conclriglie  della  quale  ragiona  Vlinio ,  fi  ri- 
troua  nell'I  fole  de  gli  Alacrani .  1  g  0f 

Puecbio  terra  grojja  nel  Ternfcoperta  dalVizzaro.z\9.a 
Putunclxtn  fiume  altnmhi  detto  Grifalua.iaiM.%oi.b 

Qy^fGLIE  vetetti,  che  fono  nell'Indie  occidentali . 
*8.c 

patirò  tempora  I folcite, quattro  lorfiti,  &  quando  feo- 
perte  dal  Colombo.  ,^  £ 

Qualpopoca  Signore  et  rimeria  uccide  alcuni  Spagnuo- 
li  fatto  fede  d'amiùtia.  1 96.a.b.èdal  Cortcfc  fatto  ab 
brucciare. 

QnacaUalto prouincia  nella  nuova  Spagna .  \a-r.f 
Queuertes  Indiani  feopeni  da  dinaro  \unez,finopojli 

tra  la  Mendicai  Mariames .  %66.d.  ijo.c 

Qiirchiula  prouincia  nella  nuoua  Spagna.  %f7J 
Qt,ebi,ouer  Tiba  lignifica  Signore ,  ouer  Cacico  in  lingua 

de  gl'Indiani  Cariai.  14.4.41.4 
Quecialtenago  villaggio  vicino  a  Ciapotulan .  148.4 
Qucmtcar  uttd  nella  proumik  di Culua.  i»8.rf 
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Quinta  parte  dell 'atquifio  dell'oro ,  &  altre  loft  preda  fé 
(he  neW  Indie  fi  ritrmano  da  faldati  Spagnmli  peru?- 
gouo  al  He  CatboUco .  j  1 .4 

Qut^altepequepTonimia  netta  nuoua  Spagna.    1 J  7./ 
Qgrìquitana  prouincia  è  di  molto  buono  aere ,  &i /em- 
pie con  li  frutti  fopra  gli  arbori ,  &  quando  feoperta 
dal  Colombo,&  Hijhria  de' fuoi  popoli.        •  ijx 
Quizjjueia  vocabolo  Indiano ,  è  il  nome  delti  fola  Spot- 
gnuola,Cf  fuo  fignificato.  j.j  .a 

Quietila  città  netta  nuota  Spagna .  %jz* 
Qf%«^ ,  vocabolo  Indiano  del  'Perù  lignifica  <Barbie- 

n'  3*4-* 

R  - 

R^tBlFOI{C^ITl  vccclli  dell Oceano  occidentale, 
&  lor  Hijtoria.  1 54.4. 1  j^M.fono  di  buono  angu- 

'*>•  i8i:t 

Hadui  diuerfe ,  con  lequali  vacuinogli  antichi  Indiani 
delTifòla  Spagnuota.  j+x 
7^adici  dette  Ugies ,  ty  luca  vfate  da'  popoli  dcWifola 
Gìouanna in  vece dipane,&  lor  defcrhtime.x.c.)9.d 
Haderfi  la  barba  vfano  gt 'indiani  del  TemifiitaH.  1  oo'J 
l{agiàoccidentali, maggiori  che  vna  mano  difhfit,&  lor 
Hifforìa.}t.b.fono  mangiati  da  gt  Indiani  detti  lagnai 

»67.c 

Haia  Spagnuolo  è  ammazzato  con  duoi  compagni  dagli 

fndiani del  Cacico  jtbratba pofH'm mfidte.  to.f 
Hamone  frate  Heremitano  condotto  dot  Colombo  alt  In- 
die,fcriffc  vn  libro  delle  lor  fuperflitioni,&  cerimonie. 
34f 

^amc,&fue  minerefono  nella  nuoua  Spagna.i  54.*.  net 
tifila  Cuba,&  altre  vicine.  1  jo.f.neltifok  Spagmo- 
la.  1  o }  .fju  Sacealai.^j  .d.  244./  fi  vende  nei  Temi- 
flitan.  J99f 
I\ame  tlx  tiene  dell'oro,  molto  fe  ne  ritrova  neW  indie  occi 
dentali.  tff 
Hanoccl>icin  Cirene  non  cantano,  &  mi  £  alerone  portate 
cantano .  118  jì 

Rane  in  Francia  fectro  disabitate  vna  città  Itfd.  lor 
Hifloria.  «jy 
Hafoi  di  pietra  per  canore il  cuore  del  petto  4  quelli  ci* 
faenficanogt indiani  nella  nuoua  Spagna.  1  ytx 
Hauani nafeono  neltijola  Spagnuola,  efiendoà portatala 
femenza ,  ma  non  fruttano  poifemenza  buona  per  ri- 
fruttare. 

'A3?c  pefee  de  W  Oceano.  *  9£ 

r\EBELL10\E  di  x.x xv.Caciehi delti/ola fpagnuola  , 
&d'^nacaona,  per  Lqualefurno  abbrucci*ti,& lei 
impiccata .  S+e.f 
ribellione  d'alcuni  neri  netti  fola  fpagnuola,  quali  fn- 
pcrati  da  Mdilìioro  di  (aftro,  & prefifono  appiccati . 
i<)M.b.c.d.e.f. 
a\ebellionedi  Don  Henrico  Cacico  neWifolafpagnuo'a, 
&  per  qual  caufafoffc.  9<?-(l 
Ribellione  de" neri  del  Botielxn.  i^z.e.hebbe  orrgme^ 
eflendo  fatti  certi ,  elx  gli  fpagnuoli  erano  mortali .  . 
14M 

'Ribellione  di  diuerfe  proumeie  nella  co/la  di  Tom  con 
la  morte  di  molti  fpagnuoli .  i66x 
Ribellione  degl'Indiani  del  Mrfflco  doppo  che  il  Cortefe 
la ftiò  il  Ueentiado Zuazp  fuo  Locotenente.  tit.f 
Ribellione  d'alcuni  fpagnuoli  al  Cortefe ,  Sila  punttione 
wmffk  i&8.a.b.t 

Hcbciliont 
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ribellione  del  Temiflitan ,  inabfen^a  del  Cortcfc.  104/ 

Ribellione  a  gli  Spaglinoli  di  alcune  città  pofle  nel  Lago* 
mentre  erano  aWafledto  di  Temiflitan.  H4-<* 

Ribellione  della  pi outntta  del  Vomico.  »4*  f 

Reflujfo,  &  fiuto  del  mare,  &  circa  ciò  diuerfe  opinioni, 
a  carte  .        m    a.19  à 

Reflujfo ,  &  flujfo  del  mare  Oceano  m  duierfe  costiere^. 
7  i.d.e.f.  vedi  anco  Oceano. 

RefluÌTo,  &  flujjo  del  Mediterraneo,  non  è  molto  euiden- 

te^j.  4?f7H 
Reflufio,&  flujfo  come  il  mare,  fa  t acqua  delpaludenel 

Meffico.  19j.rf.199-' 
Rjflujjo,  (ifluflo  del  mare,  fi  conofee  con  l 'arricciar fi,  & 

abbajjarfi  il  cuoio  del  Lupo  Marino.  1 3  2  .a  b 

Regno  intono  di  fan  Francefco  è  nominato  da  Fra  Oliano 

daT^iT^ail  Regno  di  Ceuola.  300.6 
Rjgni,  vedi  Trouincics. 
Re  Indulti, vedi  Carichi. 

Helde pefo  Spagnuolo,vale  onde  trentadue.         84.  b 

Helig'ioft  molti,  &di  buona  vita,  fono  mandati  dalli  Rè 
€atbolici  all'Indie,  per  tonuertire  quelli  genti,  yo.b 

RjBigiofi.cbe  feruono  a  D'io,con  molto  buono  eflempio,  fo- 
no nelli  Monaflcrij  della  città  di  fan  Domcruco  dell' ifo- 
la SpagnuoU.  fóy 

ReligiofiChrifiiani,qualifi  ritrouano  nelfifola  Spagnuo- 

8o.c 

Religio  fi  de  gUjndiani  della  nuoua  Spagna,  quanto  f offi- 
noeflcmplari,&  di  buoni coftumi.  2+6.c 
Rcbgiofi  del  Temiflitan,  &  loro  libito.  ioo.c 
Religione,  &  cerimonie  de  gl'Indiani  nelf  ifola  Spagnuo- 

iL.  *w-Pf£ 

Helationc  delle  cofe  della  nuoua  Spagna,FJ  delle  citta  del 
Temiflitan.  15 

piattone  fluoro  ^une^ ,  delfuccejfo  dell  armata  di 
Tamfib  Tfaruac^  dclTanno  1 J17. Jmo  al  1  J  36.  che 
ritornò  in  Spagna.  1 5  9 

Helatione  di  Francefco  d'Vlloa  Capitano  del  Cortejc^. 

Helatione  cfvn  Capitano  Spaglinolo  della  conquida  del 
■Perà. 

Relatione  di  Fra  Marco  da  W*. 
Redattone  della  conquifla  di  Caxamaka ,  &prouwua  di 
Àtabalipa. 

Relatione  feconda  del  Cortefe  della  nuoua  Spagna.  1  Sj.d 
Rjtatione  della  nauigatione  di  Fernando  dianone ,  fatta 

alla  campagna  della  Croce.  i°ì 
Rjlatione  di  'Diego  Godoi  al  Cortefe  del  ftoprimento,& 

acquili,  di  diuerfe prouincie  nella  nuoua  Spagna-,. 

Relatione  di  furino  di  Cufman,  della  nuoua  Galitut^ . 
277.4 

j\elationc  di  Francefco  VaTjucTjli  Coronado,  dal  viag 


gio,  Zf  flato  di  Quola . 


joo.rf 


T^lationi  due  di  Vietro  SAluarado  a  Fernando  C orteje, 
delfcoprimcnto,&tonqn>Jiadt  molti  luoghi  fopra  il 
mardriSur.  147J.24SM 
Republica  è  la  città  di  Tafcaltccal ,  &figouerna  tome 
Tiftw,genouefi,&  renctiani.  «9»^ 
Rjti  da  pcjia.e  fatte  di  filo  di  cottone  ,&di  radici  d  lier- 
be,ufite  dagl'indiani  difanta  Marta.ìS.f.  41.6.20.4 
5fy  CA  R^E  DO  Redi  Spagna,  fattilo  dijanto  Uemer- 
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gildo  martire^.  .&ix 

Hictbesze  infinire  di  diuerfe  mercantie, quali  fi  traggono 
dell  indie  occidentali.  6i.e.f.6iai 

Rimac  terra  nello  flato  <T  Àtabalipa.  339-rf 

Rio  grande  altrimenti  detto  Dabaiba,ouero  S.Giouanni, 
ouc  sbocca  nel  golfi)  ttFraba  ton  fette  bocdx.lS  b.c.d 
è  gradi  fri  fopra  t  £quinotuale,& è  largo  più  di  quat- 
tro miglia.  z3-^ 

Hip  nero  fiume ,  corre  dalla  banda  deflra  dell'ifola  della 
Caffta.  .io-c 

Riflretto Torto  nella  cofitera  di  terraferma  dell'indie, 
quando  feoperto  dal  Colombo.  a 

Hjuercnsatm  qual  modo  lafauiano  lifudditi  allifignori 
dclTcrà.  5ila 

R^O  C  tA  fortiffima  degl'indiani  rf' '  l^talman,netta  nuo 

ua  Spagna.  l8$>«* 
Rocca  Speranza  fortcTga  edificata  fopra  tifala  Spagnuo 

la,&fuofito.  Y 
Hochi  ifola  poHa  nella  cofitera  di  terra  ferma  dell  indie, 

quando  feoperta  dal  (Jolombo.  * 
Rodcrigo  d'Ararne  Cordouefe,  è lafciato  dal  Colombo  Ca 

pitano  nell'ifola  Spagnuola  con  trentaotto  huomini . 

Rodcrigo  di  Figueroa  Licentiadofiiudice  di  Gmjlitu  nel 
l'ijòla  Spaglinola, per  lifuoi mali portamcnti,è perpe- 
tuamente priuo  di  potere  haucre  vfficio  Regio.  88/ 

'Hadengo  Cvlmcnar,  vedi  (olmcnar. 

Rodcrigo  di  Eaflidaa  con  due  Caraueìle  armate  a  fine  Ipe- 
fejcnopre  l'ifola  verdc&  altre  molte  nella  cofla  di  ter 
ra  ferma  dell' indie,  fino  al  golfi)  d'Vraba.  Sic 

Hoderiy)  di  'Baflidas  fatto  prigione  dal  'Bouadiglia,  & 
con  ì'A'.mirante  Colombo ,  effondo  mandato  in  Spa- 
gna, è  liberato  dalli  Rj  Catbo'.ici,& molto  rimunera- 
to. 8l-d 

Rodcrigo  Rangel,è  dal  Cortefe  mandato  Capitano  contra 
gli  indiani  UKcffi,&  Cìaputccbi.  14  J  / 

Rodcrigo  di  Tace  cugino  del  Cortefe  è  fatto  nel  OMcffito 
appiccare  per  la  gola.  ity* 

Rodengo  di  Tr'iana  di  Lepe  Marinaro  con  Colombo  al  di- 
feoprir  l'Indie,  primo  degli  altri  grida  terra  terra,& 

■  per  non  efiere  rimunerato  dalli  Rj  Catlnlici ,  paffa  in 
jlfrica&rinicgalafedc.  r-67i'd 

Hondinoù,  ò  Golondrini,fono  detti  altrimenti  pefet  vola- 
tori, lor  Hifloria.  ,**IJj 
Rondini,fono  vccelli  naturali  delt indie  occidentali. m.d 

..  .'- 

Rondoni  fono  uccelli  naturali  deir  indie  occidetali.x  }5d.e 
Roldano  Scimenes  perfuade  le  genti  di  due  Caraueìle  ve- 
nute all' ifola  Spagnuola,  per  vcttouaglic  li  faldati  the 
non  obediftono  U  Gouernatore  Colombo,  &  lui  e  da  lor 
fatto  fipitano.  9-* 
ladano  Semento  fcriwt  alli  Re  Catholici  in  prcgiudicio 

delliduoi  Colombi. 
■■fytdano  Scimenes  Alcalde  maggior  dell' Almirante  Co- 
lombo fi  parte  ton  fettanta  SoMM  dall' obedien^a  di 
Baitlìolomco  Colon.ljo.  17-* 
Holdano  Scimenes,  pokhc  fu  mandato l'Almirante pri- 
gione in  Spagna  fa  ritorno  aliobedicir^a  di  Frantefto 
di'Bouadiglta  Goucnutorc  dell'ifota  Spagmola.  J9-f 
^Romani  nel  Trionfo ,  andauano  con  il  vifo  tinto  di  roffo, 
C  per  qual  capone .  ll6'c 
Rofiignuolo,  non  mai  perde  il  cantare  nell'ifola  Spagnuo- 

la. 
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fyffignitoli  cantavo  il  mefe  di  Tfpucmbrc  nell'ifola  <jio- 

uaima,&  nelT  ifola  Spagnuola.z .a.lor fattola.  3  j .e ./ 
fyfpi  fono  mangiati  dagli  indiani  occidentali  di  terra  fer 

ma.  13  4.C.  lor  Hifloria.  5  a.c 

Hpfpi  di  Spagna  fono  vclenofi,&  cattiui.  1  34.<f 

^<  fio  colore,quanto  perfettamente  lo  facciano  gl'indiani 

occidentali  per  dar  a  lor  panni  di  cottoni.  yjx 
Tiotclle  fono  vfote  ne Ua>gucrra,da gl'indiani  della  nuoua 

Spagna.  l$6.c 
l{ouhic,&  tempefie  fpauenteuoli  caufate  dal  Dianolo  nel 

le  Indie.  43./ 
Houerfcio pefee  detto  altrimenti  Guaicano.^.d.con  ilqua 

le  gl'indiani  fe  ne  feruouo  in  talare, come  li  Cacciatori 

de'  cani  in  terra.  qo.d.c.f.  1 3  3  x 

Houerfcio  pefee  è  molto  buono  al  guflo.  lìl-d 
Upucre arbore  occidentale,& fua  Hifloria.  1 21.C.2  54.fr 
B  B^t  R^E,  è  il  maggior  delitto  ibefi  commetta  tra 

gli  Indiani  di  Cuba.  1 5 r  f 

Rugiada  cafea  fopra  vn arbore  neWifola  del  Ferro,&  nu 

trifee  di  bere  tuffigli  habitat  on.  1  .f 

J{ubia  molto  buona ,  &  in  gran  quantità,nafce  nell'ifola 

Cuba.  15  o.c 

s 

SJ.  C  H,4  MET^TO  di  7{ofiro  Signore,  oue  è  poflo 
ncìt  Indie,fa  ceffare  ti  potere  del  Dianolo.       43 ./ 
Sacerdoti  fono  detti  Tapi  dagl'indiani  delMejfuo.iS+d 
Sacerdoti  degl'Indiani  occidentali,vedi  'Subiti. 
Sacrificio  d'buomini  viui.ft  focena  in  Francia,^  Inghil- 
terra, &  durò  fato  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore^*, 
a  carte  joy.d 
Sacrificio,  &  modo  di  dare  il  fegne  del  combattere  de  gli 
Indiani  del  lucala  n.  I J  <  x 

Sacrificio  a  gl' Idoli,  come  fi  faccia  dalli  popoli  della  nuo- 
ua Spagna,  ijj.bx 
Sacrificio  fatto  di  Spaglinoli,  da  gl'indiani  di  Temifiitan. 

tij.a.  118. d 
Sacrificio  fauno  agl'Idoli  turi  "Perù, de'  loro  proprij  figlino 
li.  3xi.fr.  320/ 

Sacrificio  £  una  donna ,  &  vn  cane,fignifica  diffida  ap- 
preffo gt  Indiani  di  Ciapotulan.  1 47/ 
Sacrificio  a  gl'Idoli  fanno  delle  proprie  orecchie  li  popoli 
diCian.  156.C 
Sacrificio  de*  cuori  ihuomini  a  gl'Jdoli,come  lo  facciano 
nel  Temifiitan.  too.c 
Sacrificio  d'huomtni ,  in  qual  modo  lo  facciano  nel  Temi- 
fiitan alii  lor  Iddìi.                                  t  J  7. a 
Sacrificio  fanno  gl'Indiani  de  gli  nemici  cIk  prendono  in 
guerra.                                          280.  e.f 
SacrificioyCome  lo  facciano  d'buomini  li  Chkhmecbi  alii 
lor  Idoli.  280.tf.fr 
Sacrifici)  d'buomini donne  viui,vfano  fare  gli  Indiani 
occidentali .  loyx.pyd 
Sacrifici)  fanno  gC indiani  al  Dianolo  in  molti,  &  diuerft 
modi.  43.fr 
Sacco ,  onero  ma,  ftgnifica gentifhuomo  appreffo gì' In- 
diani Cariai.  14.fr.  &  appreffo  a  quell'idi  Cueua.+2.a 
Sachifagagna  terra  nello  fiato  d"^ftabalipa ,  nella  quale 
UT'i^arro  fece  abbracciare  Chilkuchima  Capitano  di 
^ttabalipa.  339-d-e 
Saette  auenenate ,  fono  vfate  in  guerra  da  gli  Indiani  di 
yraba,  &  da  '  CambalL  3 .  d 
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Saette  con  le  punte  d'offo  molto  acute,  &  auenenate,  fona 

vfate  da  qli  fndiam  deli'ifola  fpagnuola.  1 6. a 

Saetta  efferla  più  antica  arma  che  fi  vfa,  &  cbifofse  il 

fuo  imi  tilt  or  e.  79 .c 

Saette  dal  cielo  molto  continue  danneggiano  la  prouincia. 

iTxApachaleru, .  261. e 

Salamandre  fono  mangiate  da  gl'Indiani  detti  lagnale*. 

a  carte  26JX 
Sale  nella  prouincia  di  Haraia  in  Torta,  come  fi  faccia-?. 

\i.b.c.d  * 
Sale,  come  lo  facciano  nel  Meffico.  1 9  5 

Sale  bianclÀffimo,  fi  fa  nello  flato  del  Cacico  Clxrà  ,  & 

per  fe  fleffo  fi  congela  nell'ifola  Forte.  3  OM.b 

Sale  duriffimo ,  (3  chiaro  come  chriflollo ,  fi  ritrona  nelli 

monti  Diagoni  deli'ifola  fpagnuola.       3  3 .  e .  I  o  3  jl 
Sale  <f  acqua  marina ,  quanto  perfettamente  lo  facciano 

gli  Indiani  occidentali.  59'/ 
Sale  no  vfano  anelli  della  prouincia  di  Tafcaltecal.  1 9 1  x 
Saline  naturali, &  artificiali  deli'ifola  fpagnuola.\o$ja.b 
Salgari  herbe  nafeono  nell'Oceano,  ts paiono  ini  prate- 
rie^. 67.  fr 
Solfo  fiume  di  terra  ferma  dell'indie  occidentali,  feoperto 

dal  Colombo.  77/ 
Salmoni  pefee  dell' Oceano.  J  9  -4 

Salnitro  ritrouato  dal  Cortefe  nella  nuoua  spagna.!  4  J  -a 
Saltenango  città  nella  maggior  spagna.  2  8 1 .  < 

Saluaten a, forteto  edificata  da  jpagnuoli, nell'ifola  fio 

gnuola-,. 

Saluia  herba,nafce  nell'ifola  fpagnuola.  1 3.6. d 

Salutationi,come  fi  facciano  dagli  indiani  deVifola  fpa- 
gnuola ad  un  figliuolo  mutilamente  nato.         3  3  .e 

Sal^edo  tcf}ifica,cljc  Colombo  fuo  padrone  diffe,  cì>c  ve- 
dcua  il  lume,  &  terra  dell'Indie ,  prima  che  da  altri 
fvfje  veduta.  6j.d 

Solido  giouanetto  fpagnuolo,  come  fu  morto  da  gli  In- 
diani del  Boriclxn ,  per  certificar  fi feglifpagnuoU  era- 
no immortali.  i45* c 

Samara  Ifola  dilli  Lncai.  6y.f 

S amano  porto  deli'ifola  fpagnuola,  è  poflo  dalla  parte  di 
Tramontana .  68. d 

Sancio  Rj primo  di  Leone ,  &  tempo  della  fua  morte*/. 

9Ì>*  ... 
Sangue  di  Becco,  fpe^a  il  Diamante.  1*4/ 
Sangue  fi  cauano  gli  Indiani  della  cofla  itVrabo ,  dalli 

ventrini  delle  gambe,  (3  delle  braccie,  con  vna  pietra 

Sangue  della  Tefludine  è  medicina  olii  leprofi ,  &  infe 
non  ha  veleno.  1 77  / 

Sanguifughc  roffe  fono  vtienofe.  l$9-f 
Sanmin  Jono  duoi  monti,  nella  nuoua  spagna.      1 97-f 
Sant'Ugoflino  Capo,  è  pollo  in  gradi  otto  dell' Equinot- 
tiale.  Ofì.d 
San  Bernardo  Ifole  pofle  alla  parte  di  me^jtp  giorno  del- 
i'ifola fomatco.  lój.c.  quando feoperte dal Uajìidas. 
81.C 

San  Cbrifloforo  ifola  occidentale.  JO.d 
San  Giouamù  ifola  occideutale,detta  altri»!? ti  "Sorichen, 
fuo  fuo,  grande^a,&"  deferittione.  14 1 .  fr.  e.  d.  $.t 
HA.dc'fuoi  popoli, (3  tome  fu  conquidala, &  feoper- 
ta  dal  Colombo.  yo.d 
San  Giacobo  Ifola,  è  delT  Ifole  più  occidedtaU  delle  Gor- 
gone, dette  Capo  verde.  6  5 .  d 

San 
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5m  Giacomi  Ifola  detta  anchor  "Pugna  {opra  il  Mar  del 

Su,  &/ua  grandezza,  j  i  8.4.  3  !  0/ 

Sa  Gitcmo  Ifola  occidentale,  ietta  altrimenti  lanute* 

modo  [coperti  dal  Colombo,  Juo  fitotlongbe%ra,& 

JaflxX&a.  7+d.j  1.  ci  61.  c 

Sa  Mutuo  I[ola,quando /coperta  dal  Colombo.  3  .d 
SaSdmtve  I fola,  altrimenti  detta  Guanahani,  è  vna 

bitte  itili  Luca.  67./ 
Saàm  Torto,detto  Chalchtmera,  nella  nuova  spagna. 

t  torte  \9j.f 
SsnHufu  Golfo  rulla  coRiera  di  terra  ferma  dell'Indie, 

mmk  fcoptno  dal  Colombo.  8i.a 
SaMittùco, /piaggia  fopra  il  mar  del  Sur.  3  io.e 
SaGmum  proumcia  pofia  al  dirimpetto  all' 1  fola  de' 

faenza],  &/uo /ito.  157/ 
SaGìmmante portam  lat'tnam  oratorio  de  gli  Idoli 

fubfipr*  t ifola  Co^umel.  1 5  ?  •<* 

Sa  Unirne prouincia nella  mona  (jaUt'ut.  174.4 
Sa Uidàcie  villa  della  prouiucia  di  Culnacan.  *9j.d 
Saùmcmco  città  principale  dell' ifola  fpagnuoU.  3  a./ 

la.l»tfao,&  de  ' fuoi  edifici}.  8  3  .a .  3  8. d.  perche  co/t 

iati,  è"  da  chi  fondata.  7  J  .6 

Sm Omerico  città, da  Don  Fra  T^icola  <f  Ouando,è  tran 

jfinju  oltre  il  fiume  O^ama.  82/ 
Sa  Domenico  U\[onaJlerio,nclla  città  di  San  Domenico 

iti! tjola  fpagnuola.  38.6 
Sa Cmmau  della  Meguana  città  neW ifola  fpagnuuh, 

àtOtando  edificata.  84/ 
SaGmami città  nell  ifola  Horicbcn,fita  grandetta, 

Satjucomo  città  nella  Cuba ,  fondata  da  Diego  Vela- 
fi.  149-c 

SaGtmano  città  nelt ifola  tan  Gionattm.  141  .c.  è  ab- 
bmàati  da1  Cor  fai:  Frante  fi.  i~o.c 

Saf Ufo  tittà  nella  nunua  spagna  nella  riuiera  del  mar 
id  Sur,  fu  edificata  da  "Pietro  d'.Aluarado.    2  5  o. 

Sa  Stefano  del  porto  città,  edificata  dal  Corte/e, nel  pae 
ftiUtìtu/cotaclan  nella  nuoua  spagna.  140.4 

fatate  città,  nell'i  fola  Cuba.  I49-4 

Saturno  terra  nelt ifola  fpagnuola ,  fondata  dal  Co- 
imk-fld.fuofito.  8f.<* 

to&KM»  terra ,  edificata  da  (jiouanni  Henri  co  mlli 
ifdi  tokbcn,  è  bora  disabitata .  1 4"  .d 

Sa  itichiele  terra  detta  Tangarara,  habitata  da  gli  Jpa- 
jméwi'Perk,  feoperta  dal  Ti^arro.  3 1 9 .d.  3 1  o.f 

SaThmafo  Fortezza,  edificata  dal  Colombo  nelle  mi- 
urtiiCibaoHcli'ijola  fpagnuola.  74.*.  èaffaltata  da 
gkliéiM.  4/-77-<* 

toFractfa  MonaHer'n ,  nella  città  di  san  'Domenico 
itt'ifoU  fpagnuola.  $8ìe.f 

Saf  Jntomo  fiume  nella  nuoua  spagna.  1 5  9 .  c 

fa  (Stoma  fiume,  altrimenti  detto  Dabaib* ,  & 
ffàtame  sbocca  nel  golfo  d' rraba  con  fette  bocclx. 
41  J.f  gradi  Jet  fopra  l' Equinoziale.         18.  b.c.d 

S**Gtoiunm  fiume, nella  enfia  del  Perù,  fopra  il  mar 
dd  Sur,  [coperto  dall' Mmagro.  3 1  7-4 

s**Mtttbcojiume,  nella  regione  di  Cerbaroo,  & fua  di- 
fteria dal  fiume  "Beragua.  ifÀ 

iat'Emo  appare  a'  nauiganti  nelle  fortune.      %  87.4 
Hemcrgildo  LMartire,  fratello  di  Fjcaredo  Rj  di 
'f^w.  63.C 

totaCtoce  Jfok  occideHtaic,detta altrimenti  dagli  ba- 
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b'.t.u<m,Uy,Ay,  &  Cibucheira,  quando  /coperta  dal 
Colombo.  JO.d 

Santa  Croce  ifola  occidentale,  altrimenti  da  gli  Indiani  è 
detta  Co%umet,(S  fua  /ito.  1 5 1 .  >'•■>  ■  d 

Santa  Lucia  ifola  occidentale.  ~o.d 

Santa  Maria  antka  ifola,quado  feoperta  dal  Colobo.  }.d 

Santa  Maria  Rotonda  ifola ,  quando  feoperta  dal  Colom- 
bo. 3-d 

Santa  Maria  delti  \emedij  ifola ,  è  pofia  oltra  il  Capo  di 
fant' Antonio  della  Cuba  uerfò  Suduefle  nouanta,ò  cen 
to  leghe.  152.4.6 

Santa  Maria  dell»  Rpnedijfu  detto  il  Iucatan,effendo  fil- 
mato ifola  dalli  primi  difeoprituri.  1 5 1.  c.  d 

Santa  Gloria  porto  neW  i/ola  Iamaica  nella  cofliera  di  Si- 
kigli*->.  8x.cf 

Santa  Marta  porto,  fuo /ito, & fua  deferittione.  i8.e 

Santa  Fede prouincia  nella  cofia  di  C umana,  detta  altri- 
menti Chiribichi.  166. b 

Santa  Fede  terra  in  spagna,edificata  dalli  Uè  Catholni, 
nel  tempo  ch'erano  alTaficdio  di  franata  l'armo  1493 . 
66.d.68.f 

Santa  Maria  deft  Antica  città  del  Darien,  fu  prima  det- 
ta la  Guardia, &  era  la  principale  città  della  Cafligli* 
dell'oro,  &  bora  è  disabitata-*,  ói.c.fuo [ito.  x  3  À. 
quando  edificata  da  spagna  oli.  1  J.C 

Santa  Maria  della  vera  pace  città ,  nelt  ifola  spaglinola, 
dall'Ouando  edificata .  84  / 

Santa  Maria  del  porto  città,ncW  ifola  spagnuola, dall' Or- 
nando edificata,  è  detta  altrimenti  tjiaguana.  84.C 

Santa  Catherina  forte^jea,edificata  fopra  l'ijdafpagniio 
la&fuofuo.  8.d 

Santa  Maria  della  mercede  Monaflerio  nella  città  di  san 
Domenico  dell' ifola  fpagnuola.  38.6 

Sapone,qual  fi  caua  d'un  /rutto  occidentale.        1 2 1  a 

Sardelle  in  gran  quantità,  fimo  portate  dal  fiuffo  del  mar 
del  Sur  nella  colla  di  "Panama.  *  49.C 

Sardelle  larghe  con  la  coda  vermiglia, pefie  dell'Oceano, 
a  carte  59.4 

Saffi  con  fuoco  efeono  d'una  montagna,  nella  prouincia  di 
Ciapotulan^ .  1 5  o  .f 

Saturma  prouincia  habitata  da  gl'indiani  detti  Caramai- 
ri,&/uo/ito.  29.4 

Sauona  terra  in  Liguria ,  nella  quale  nacque  Chiifìo/oro 
(olombo.  64.4 

S  Cjl  PyA  F  0  7  che  rilucono  la  notte, fono  nell'indie 
occidentali.  1  j  8.c.lor  Hijloria.  \  40.4 

Schiaui  è  commune u/am^a  de  gl'indiani  /irgli,™  fi  pren 
dono  l'un  l'altro,£$  fi  barattano,  j  p.b.ylt  pongono  in 
catena ,  c  on  vn  /egnale .  4  j  .4 

Schiaui  indiani  fi  dipingono  oltra  le  braccia,  &  il  petto, 
anco  il  vi/o  >  per  efferc  quello  tra  gl'indiani  tenuto /e- 
gno  di  /chiatto.  4  f  .c 

Sciuares  giouanctto  è  liberato  dalla  morte,al!a  qual  e>  a 
deilinato  da  gl'iiuliani  del  'Boriclyen ,  da  'Diego  Sala- 
^4r.  ia$.a.b.c 

Sciaragua  fiitme^nell'i/ola  Borichcn.  1 4 1  .c 

Sciagua  porto  nell'i  fola  Cuba, è  vno  de"  più  belli,  V  fìcu- 
ri  del  mondo.  i-'ó.e 

Sci/eni ,  ouero  zannale  minutiffìme  ,/ono  neU'i/ola \ fpa- 
gnuola,^dell altre  peggiore.  142.6 

Sciacan  arbori.na/cono  tra  le  pietre  nella  prouincia  degli 
Indiani  delle  Vacche^.  a  7  3 .4 

Scorpioni 
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Scorpioni  dell'  ifola  fpagnuola, &  lor  hiflor'ia,cbe  non  bari- 
noti morfo  mortale.  140.4 
Scorpioni  di  tara  ferma  di  II indie  occidentali, vecidono 
doppo  tre  giorni,  che  hanno pttnto,ò  moiduto.  140.4 
Scorpioni  danno  ferita  mortale  alle  donne  vergini.  1 40.4 
Scorpioni  da  gli  Jpagnuoli,fono  detti  Macrani.     1 81/ 
Scorge  d'O/ùuhe  da  gt Indiani  di  XaguaguaraJ'ono  vfa- 
teper  coprir  le  membra  vergognofe.  1 4-f 

Scorge  grandi  di  Lumacbe  marine,  fono  applicate  da  gli 
Indiani  di  [anta  Marta  fopra  l  e  porte,  pei  e  lieti  vento 
movendole  fanno  fuono  tlx gli  diletta.  29.4 
Scorge  dell'arbore  Cuaguei,  fano  vfate  da  gl'Indiani  per 
fune.  "7-« 
Scodtlle  di  terra,  fono  vfate  da  gli  Indiani  difanta  Mar- 
ta,ptr  ponenti  dentro  il  cibo.  28/ 
Scoli un, fono  vfatc  da  gti  Jndiani  dell' tfola  fpagnuola, & 
nel  Temiflitan.  2.°'-c 
Scolopendra  berba,fi  ritroua iteli 'tfola fpagnuola.i  z6.d 
Scolopendra  verme  occidentale, onero  cento  picdh&fua 

mfloria.  ; 
Scriver  e, onero  deferii tione  di  ccfe.come  lo  facciano  gl  in- 
diani del  Mejìico.  1  S+.c.del  Temiflitan.  218/ 
Scudi  tondi  dt  legno, fono  ufati  da  gl'indiani  delfifola  fpa- 
gnuola. 1 
S  ì.  B^t  S  T  1*4  7^0  Cabotto  Venctiano ,  arma  afue 
fpefe  duoi  nauili  ,&  partttoft  d'Inghilterra  per  difco-> 
prirnuouetcne,fi  ritroua  la  Tramontana  fopra  dife 
eleuata  cinquantaùnque  gradi.  1 8 ./ 

Sebastiano  Monfo  dt  Hteba  Capitano  valorofo ,  &fva 
morte.  J44c 
Sedie  degli  indiani  di  Taria  fatte  di  legno  negriflimola- 
uorate  con  grande  artificio.  1  o.f 

Scgura  la  Frontiera,  citta  nella  promneia  di  Tutepeque. 
2J8.A 

Se^ni  delle  eicatriti,fi  Iettano  efendo  vnti  con  il  graffo  de 
gli  vcccllid{abi forcati.  I  j  5  •  J 

Segm  nel  vifo,  come  fe  li  faccianogli  indiani.  }i.b 
Seguitatali  danno  mditio  a'  naviganti  di  terra  vicina.  I  .e 
Sevno  del  combattei e,come  lo  dianogli  indiani  del  luca- 

Semente,  aitali  nafeono  con  il  frutto  mlf  ifola  fpagiuiola, 
fono  flenle  per  nnafecre.  1  lù.a.b.c.d.e 

Semente,  quali  fono  fiat  e  di  spagna  portate  nell'indie  oc- 
cidentali fintano.  »  ì.(>.a.b 

Seminana ,  &  raccogliono  tre  volte  l'anno  nella  proum- 
ciad'Vraba.  19  f 

Sepolture  delli  Signori  del  Temiflitan  ,  quanto  ftano  edi- 
ficate honorate.  100c 

Sepolture  degli  indiani  contadini ,  quali  fi  fono  ammaz- 
zati in  morte  de' loto  Caciehi,  fono  honorate  con  le 
mazze,&ilMahiz..  4i-* 

Sepolture  de'  Cacicbi  indiani  dell' ifola  fpagnuola,  &  loro 
deferitttone.  9S-a 

Serpenti ,  &  altri  ammali  fporebi  mangiati  da  gli  spa- 
gmwli  nelf  ifola  fpagnuola, per  non  morir  difame.ja..f 

Serpenti  di  grandezza, &  numero  infinito  fono  nelf  ifola 
Giovanna,  &  non  nuocwho.  .       1 J  1  .£ 

Serpenti  fono  mangiati  dalli  ^  Jndiani  per  cibo  delita- 
tifsimo.  5C 

Serpi  k>n  'ibi  trenta  piedi,  fono  mlfifofa  Cuba.  tfl  X 
v    Serpi,  &  'Biftie  di  ditte  fe  fpette,  quali  fi  ritrouano  nelle 

4.  Indie  occidentali.  1  »?4>.c 


E  DEL 

Serpi  con  li  quali  gli  Jndiani  Caribbi formo  il  loro  veleno. 

a  carte  H9-f 
Serpi  fecero  t  Italia  ditbabitare  la  citta)  tf  U micie.  1 37 ai 
Serpi  fono  adorati  in  alcune  prouinc'te della  nuoua  spa- 
gna. .    * 57.fr 
Serpente  detto  Juana,  è  mangiato  per  cibo  delicatifsimo 
daUtfignorifndiani,&fua  defcrittt0ne.9ai.vtdi  lua- 

Serra  Jornada  monti  altifsimi  nell'ifoU  fpagnuola ,  & 
perche  cofi  detti.  IM 
Seta  in  grande  abbondanza  ,fi  ritroua  nelle  prouincie  di 
Montezuma.  192.4 


Seta  fatta  di  pelo  delle  pancie  delle  Lepri,  &  Conigli, 
vfata  per  lauorarc  dalle  dorme  dilla  nuoua spagna-*. 

SFOGLIE  pefee dell'Oceano.  59* 
SGV Ei\Zl  fi  fanno  da  fe  flefsi  alcuni  Indiani/coper- 
ti da  Muaro  ifunez.  ^71X 
SICHIMI LCO  città ,  pofla  nel  Lago  del  Temiili- 
tan-..  115 .4.  è  prefa ,  &  parte  abbruciata  dal  Cor- 
tefe.  ;  iiox.dx 

Sicurezza  de'  confini  città  nella  prouineia  di  T epeaea, 
edificata  dal  Cortefe.  ™9-c 
Sicuter.'ial  Magifeaein,cioè  principale  in  dignitànel  Te- 
miflitan, addimanda  pace  al  Cortefe,Crfe  lifàfuddi- 
to  con  la  prouineia  di  Tafcaltecal.  1 9 1  * 

Sienchimalen  prouineia  nella  nuoua  spagna.  1 89.4 
Signore  dicono  gli  Indiani  dell'ifola  fpagnuola  Cacico.^d 

redidilor  Hrflona.  Cacico. 
Signorie,  &  flati  dcftdcrano  gli  Jndiani ,  &  fopra  quefle 

differenze  s' ammazzi"0' 
Signori  Indiani  tfjatdo  prefi  in  guerra,  non  fono  veci  fi, & 

come  funo  liberati.  i5$.aJ> 
Siila  Dittatore 'Keniano,  fu  mono  dalli  pidocchi.  1 19  a 
Sila,tcna  nella  nuoua  Galitia.  285.6 
Silunfinibiapa  villaggio  nella  nuoua  spagna.  tp-J 
Stmplicifli  molto  intelligenti  fono  li  Burnii  degh  Indiani. 

a  carte  9a7 
Suolici ,  &  herbe  diuerfe  ,  quale  fi  ritrouano  nelf  ifoU 

fpagnttola.\l6.a.  vedi  anco  Herbe. 
Simpìicità  de  gli  Indiani  nel  contrattare.  91  •/ 

Simplicttà  de  *li  Indiani  in  credere,  clx  le  lettere  fcritte 

habbianofpirito.  óS.c.d.e 
S'tmpual prouineia  nella  nuoua  spagna.  1 94-c 

Siti*  fangumea  tefludhiumjfola  prima  degli  Macigni, 

co  fi  fu  efriamata  dal  Licentiado  Zuazp.  1 8  J  .4 
Siui^lia  città  di  spagna,  fu  chiamata  da  gfi  antichi  Hs- 

M  ,  -n  6sJi 

Siuiglia  città  principale,  &  popolata  de"  Chnfliam  nella. 

ifola  ìamaiea.  .    l63'c  d 

Siuiglia  atti  nella  mima  spagna,è  altrimenti  detta  Cam 

puoi.  .  l8J/ 

SMERIGLI  fono  vccelli  naturali  dell'Indie  occiden 

tali.  "H/ 
Smeraldi  cinque  digra  prezzo  donati  dal  Cortefe  a  Don- 
na (jiouanna  de  Zunica  fua  moglie.  z8  J .a 
SODOMITI  cfEfquaragua  ,fono  ammazZfù  <bt 

Sodomiti  Indiani  d'ffqttaragtta  portamhabito  muliebre* 
nè  poffonu  toccare  archi,  nè  faette,  ma  attendono  alli 
feruti tf  di  cafa,  come  le  fonine.  14.A.  &  dei gk'uUoy 
onero  wtpuja ,  quale  portano  al  collo  gli  iinmerft  in 

tale 
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Stdmujufata  da  gl'indiani  detti  lagua'res.iGjÀ.dci- 
bufigli*  deBa  Croie ,  kJ nella  nuoua  fpagna.  1 60.4 
nfjzlU  Cuba*.  I  jo./ae/  Golfo  d'araba  verfo  Lt- 
tsau.^\.b.e^  abrri  indiani.8o.c.  12  6.  e.  270.  / 

yd  èf indurii  detti  fagliala ,  per  li  quali  recidono 
,kn  figlinoli.  167^ 

Sàtfaio  nel  Tropico  del  Cancro ,  a  pena  altera  vna-> 
hai  igtorm  nell'ifola  Spagnuola.  32./ 

Sdtwimiic occidentali,  fra  U  Tropici, (arsero,  &  Ca- 
ptar* ,  non  può  atti abete  tbtmido  della  terra ,  più 
tk moto  è  t altezza  £vrihuomo,ritrouandofi  quel- 
Uahtfjo  molto  calda.  4:.  d 

té  l  làuto  mll  indie  occidentali  da'  Cerbaroi.  1  j. dòn 
(tmfot&<n £f;uaragua.z^  b.da  H  anobi.  i4i.d 
tà?trà,&da  gli  habitat  ori  dei  fiume  "Buonaguida  , 
CtdU  tuona  Spagna.  2  5  y.b.neUa  campagna  della-, 
Cmi.icrjj.da'  Ca/ubaU.i.c.nel  Cufco.  jfj.r 

Sdt,Cid  modo  che  tengono  gl'indiani  della  campagna 
ètkùtct  in  fargli  facrificio.  307. c.6.d 

5dt,CfL»iu,  di  qualluogo  vfcirono,per  illuminar  il  mon 
alidada  F opinion  de  gl  indiani  dcll'ifola  (pagani*  . 

Sdsmberbi  fi  ritroua  ne  Iti  fola  Spagnuola.  \x6d 

StmkiitUa  li  giù,  è  cima  d' vn  monte  altiffimo,mll.t^ 
fnmóadiCartenai.  189.6 

tmktnàfola  occidentale.  ~o.c 

tmttfìjm  molto  (limati  da  gl'indiani.  62.  a.  1 1  .e.i  3  .e 

Smwfco  prouincia  nella  mona  Spagna  ,pofla  fopra  il 
net  ùmtrjro  giorno.  240.  d 

Sntk,maèc,&  figliuole  non  fono  conofeiute  carrutlmen 
ttùgtmdiani  dcll'ifola  fpagmola. $9 a.  né  da  quelli 
iitem  ferma.  41.4.97.4 

Snàéneiaete  bbe  chi  s'accoflafie,  &  per  poco  Jpatio  di- 
mnfjtelLi  fpelomba  rulla  prouincia  Cai^imu,  perii 
uia cY molti  fiumi.  ì  33.C 

Amaggùrc  terra-, ,  quando  edificata  neWifoLTBori- 
fa  141X.141.C 

S  ?  A  C  \U  fu  pofjeduta  dalli  Mori  dell'anno  fettecen 
to&*<mi,delù  job  te  nofira,fino  all'anno  1 492. che 
finmfucciati  dalli  T^e  (atbolici.  66.Ì 

Sftptptje  d  nome  da  Hifpano  Detimo  He  della  spa- 
g*j*poitd'Henolc  Libw.  6%x 
nuggioic  Jcoperta  da  Taurino  di  (jufman ,  &  fua 
"ita*.  ijó.d.e 

tf*&**ma,rcdi  nuoua  spagna. 

ifigwkifala  come  di} topata  dal  Colombo  la  prima-, 
ritilaJa  fcconda.jo.e.68.a.fua  largherà-,,  lon- 
lk&*,fito,£i  fòrma-,,&  quanto  giriS  3. f.j  1  a  Jion 
(fìttici  inferiore,^  menoriceba,  &  fèrtile  dcll'ifola  di 
Suàitf  mgbdterra.8}jl.e.quando  reflò  paiifica,& 
fapo&'t*  fagli  spagmoit.8±c.è  detta  da  gtmdiani 
to*-n7.*.&  riponga.  lì* 
.  sh^intidiofidtlb gronderà  de Colombhdiffcmi- 
"tpola torte  dtUi  Catholicifalfitd,per  la  qual 
fanrenocati  dal gouerno  della  spagnuola.       1 1  -b 

^fcjimb'trritjno  gì  animi  degl'indiani  dcltifolaspa- 
pitia  (Smettendo  ftuti,rapine,(S  altre  infoletie.ó.e.f 

fftVm^70.fi»» ammalati  in  vna  ■ruffa  dagtindta- 
*  Witti*  spagnuola.  16.4 
Vfptà  (tato  (w  Antifo  Kaccalario  fono  pofti  in  fuga 
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da  tre  indiani  con  gli  archi.  IJ.b 

SpagnuoU  quarantajet  condotti  da  Itodcrico  Coirne/uiTy 
Jono  in  Varia  con  le  ficaie  morti  dagl'indiani  al  fiu  me 
Coirà.  li. a 

Spagnuoli  ccnto>&  fette, fono  morti,  &  altri  mal  mena- 
ti^ il  capàanV  afeo  ferito  da  gl'indiani.  iS.d 

SpagnuoU  condotti  da  Ctouau  'Poru-to,  fono  dalli  Cambali 
prcfi,&  mangiati.  3 1  .e 

Spaglinoli  70.  ammalali  dalle  freccie  degliindiani  di 
'Pari'ra  Cacico,per  le  loro  infoienti  e, C  rubberie.  3l.d 

SpagnuoU  gù  3 19j.au/ujigMieggurouo  l'indie  occiden- 
tali. 65/704 

SpagnuoU  3  Z.lafciati  dal  Colombo  la  prima  volta  tielCi- 
Jola  spagnuola ,  per  U lon  ectc/Ji,Jo»o  ammalati  da. 
indiani.  70/74.4 

SpagnuoU  naturalmente ,  fono  più  imi  muri  alla  guerra , 
ibe  all'otto.  75/ 

SpagnuoU  3  co. foggiogorono  tutta  l'i  fola  spagnuola.  96.6 

SpagnuoU ,  fono  aU'tmprouifo  affollati ,  Q>  molti  vtcifi 
nel! ifola  Borichen  da  gl'indiani.  1 4 1 ./ 

SpagnuoU  del  Cortefe ,  combattono  con  centomila  indiani 
nella  prouincia  di  Tafcaltecal.  1 90.4.6 

SpagnuoU  temono  fcguitareil  Cortefe ,  nel  penetrare  la-» 
nuoua  spagna.  1-91.6.C 

SpagnuoU  fono  f a/lidio ft,  &  importuni.  I96.C 

SpagnuoU  di  Francefco  di  Garai,per  i  lor  ntaU  portamen- 
tijbno  vecifi  nelTanuco  da  gl  indiani.  241  e 

SpagnuoU  facrificati  da  quelli  di  T cnuilitaru ,  iiy.a.b 
n8.d* 

SpagnuoU  cinque tqualt  per  la  fame, fi  mangiano  l'vn  Tal 
tro.  lój.d 

SpagnuoU  loro  difagi  patiti,  redi  difagi. 

Spada  pefee  altrimenti  detto  yibuella,  ($  fua  dcfcntlio- 
nc-j. 

Spade  larghe  fatte  di  Ugno  di  palma,  fono  rfate  dagl'in- 
diani di  Quiriquitana.  1 3.fdi  legno  duriffimo,fon  rfa- 
te dagl'indiani  dcll'ifola  spagnuola.  1 5 . a .  1 6. a 

Spade  Jono  dette  macbaue  da  g)'iiuli*ni  di  Tumanam*-, . 
ij.d 

Spade  di  legno  fortiffimo ,  fono  vfate ,  &  adoperate  coru 
due  mani  dagl'indiani  d"éfquaragua.  24.4 

Spade  vfate  da  gl'indiani  della  nuoua  fpagna,  SS  loro  de- 
fcrittione.  2  54/ 

Sparuieri  vcceUiJono  rtelt 'indie occidentali.  48.6.200. 4 

Specictic,nuouo ,  £jf  bi  eue  viaggio  per  condurle  dal  mare 
d'Auflro ,  in  quello  di  Tramontana ,  C  d'indi  in  spa- 
gna. 61.4 

Speccbidi  vetro  fono  molto  deftderati da  gl'indiani.  26. 4 

Spiga  di  fomento,  feminatonclC  ifola  spagnuola ,  t'iencs 
due  mila  grani.  3  j  .b 

Spiaggia  delti  cattalU  di  Tarn  filo  T^aruae^è  posla  fopra 
Amar  del  sur.  263.4 

Spiaggia  della  Croce  nella  cofla  delTanucoJopra  laqua- 
le (monto  T*amfilo  \aruae^  coni 'efferato  capitò 
male.  160.0,634 

Spelonche  nell'ifola  spagnuola  dette  Caxibaxagua~>,& 
^tmaiauna,  nelle  quali  dicono  gl'indi  ani  tb.bbe  prin- 
cipio l'humana  gerurratione.  3  5  .e 

Speloncha  nella  prouincia  C ai^imu  dcll'ifola  spagnuola , 
nella  quale  cafeonodiue,  fi  fiumi  con  tanto  jinpito,  (f 
romorCfChc  chi  vi  ftutpfiaffc%€tr  fc,  ftcoj patio  li  di- 
Volumetei^o.        F  monjlc» 
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morafJe,diuenterebbe  fardo.  3  3  x 

Spilcncba  detta  Jouanaboma  nell'ifola  SpagnuoU ,  den- 
tro U  quale  hebbe  l'origine  il  Sole,  &UL  una.     3  5  .<** 

Spirito  Santo  città  nella  prouincia  di  Guallacalco,quan- 
do  edificata  da' SpagnuoU.  *i7-f 

Spine  che  fanno  le  more  roffe  nafeono  nel  paefe  di  Cotboi 
dell'i  fola  fpagnuola.  33./ 

Spino  albero  octidentalc  fcluaggio,& fuabijloria.  1  io.d 

Sponfalitij  degl'indiani  delia  Cuba ,  vedi  anco  matrimo- 
nio. 1 50.fi 

Sputar  adoffo  è  atto  di  difprcgio  apprefiogCindi.  XJX 

ST^tTyE ,  oucr  intagliti  fanno  ti  Gambali  a  jimilitudi- 
nede"  'Demoni,quali  veggono  la  notte. 

Stagioni  4f.de  li  anno  nell'ifola  fpagnuola  folo  fi  fanone  nel 
piano  di  Cotlx>i,pojlo  ne'  monti  Ciba  ut.  33/ 

Starei  vocabulo  indiano  dell' ifola  fpagnuola  ,  ftgnifica-> , 
fiammeggiante.  ìi-f-f 

Stagno, &  ine  mincre  fono  nella  mioua  fpagna.  »j  a,.b.i$ 
nella  prouincia  di  Tacho.  2  -H  ■/ 

Stelle  dette  li  Guardiani ,  quando  fono  fatto  il  Carro  non 
permettono  vedere  la  tramontana  a  quelli  del  golfo  di 
Vraba.  a^i.c.d 

Stelle  del  polo  Antartico  fi  poffono  vedere  paffati  gradi 
xxif.  prefio  all' Equinoziale ,  nè  in  tutto  ti  Tropico  di 
Cancro  fi  vedono.  Jf.f 

Stelle  fono  adotate  in  alcune  prouincie  della  mona  Spa- 
gna. 157-c 

Stelle  Crucicro,&  Tramontana,  vedi  Cruciero ,  &  Tra- 
montana. 

Sterilità  de'  pefci,qual  fi  ritroua  in  alcune  parti  del  mare 
occidentale.  134.Ì.C 

Stefano  GomcT^pilottoJcoperfc  la  terra  dellos  Bacalaos. 
ai.d 

Stefano  di  Dorante  negro  và  con  fra  Marco  da  litiga  à 
feoprir  nuoue  ter  re. 291. d.  è  fatto  prigione  da  quelli  di 
Ceuola,(2  li  fuoi  compagni  mal  trattati.  1  p9.fi  vcci- 
fo  in  Ceuola,  CJ  per  quat  cagione.  *o*.a.bx 

Su  r (iis  Dcmonts  fonte  di 'Bit urne  nafee  nell'i jola  Cuba- 
gu*->.  tóyf 

Sterco  d'animali  è  mangiato  da  gl 'indiani  detti  lagua- 
%ei.  tójx.d 

Stratagema  vfato  da  Bartbolomco  Colombo  per  pren- 
der U  Cadila  Maiabonefto,&  (juarionefto.        1 1  x 

Stretto  di  Magaglianes  detto  ^impelago  del  capo  defia- 
tojua  longlK^a,& larghe^ja,&  fao.  1 41  .d.73.4 

Stretto  fi  come  quello  di  Magagùancs  crede  il  Cortefe,che 
vifta  tra  la  florida,& la  terra  del  Bacalos.  245. t.d 

Stretta  di  San  Micbiele  di  Tamfilo  b{aruae%,  &  perche 
co  fi  detto.  i6).b 

Stuore  fatte  di  canne  fittili,  &  difparto  fimo  vfate  dagli 
indiani  di  S.  Matta.  &  lauoiate  jottilmente per 
ornar  le  camere,  fi  vendono  nel  Temillitan.     2  00. a 

Sy'DfESTEèU  vento  pofio  fra  inetto  giorno  ,  & 
ponente.  ljo.d.iya.4 

Sudore  fi  nettano  gl'indiani  della  campagna  della  Croce 
con  /lecchi  d'ofio  di  Cerno.  3  04,  d 

Succo  della  fuca  è  velenofo.  ».f .  3  9 .  d.  tome  fi  faccia  di  fa 
por  dolce,  Ci  agro.  1 1  o.f.efjendo  mangiato  caldo  non  fa 
male.  1 1  o.d 

Sue hmul>o  terra  habitata  nel  lago  d'acqua  dolete  del 
Temljìttan.  M7-/ 

Sutulacumbi  terra  graie  nello  fiato  (f^tabalipa.  3  2  5M 
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Sucaracoai  terra  nello  flato  d**Atabalìpa.  t%%.e 
Suffumigio  detto  dagl'indiani  Tabacchi  fa  vfeir  di  feuti- 

mento,  &  hi  qual  modo  da  lor  fta  riceuuto  per  il  uafò  . 

l$Hc 

Su  per/li  tieni  degl'md.fcoperti  da  ^Alitato  i\une^.x-je3.f 
Suri  pefee  dell'oceano.  5  9.A 

Sur  ma;  e,  vedi  mare  dei  Sur. 

Sufolas  indiani  fcopei  ti  da  dinaro  7{une%.  i68.f 

T  .  - 

T>AhVi\CV  0  Gomma  nafee  negli  alberi  detti- 
fola  S  Giouannijua  hifloria,  &  qualità.  1 48  .d 
Tabafco  prouincia  nella  nuoua  fpagna.  *37-f 
Tachin  dicono  gl'indiani  di  Co^umel  all'oro.  j  5  3  .b 
Tacho  prou  incia  mila  intona  fpagna.  :  4  5  .a 

Tachquiaeo  nella  nuoua  fpagna .  2  3  8.c 

T acuba  città  è pofta  fopra  la  riua  del  lago  del  Temifli- 
tan.  3  li.* 

Tacetuco  terra  nella  prouincia  del  'Panuco,  nella 

fpagna-,.  241.  e 

Tacujealco  villaggio  nella  nuoua  Spagna  poflo  nella  nule 
ra  del  mar  del  Sur.  2  JO.  b 

Tafani  dell'indie  occidentali ,6"  lor  biffarla.  5 1  .'b> 

Taglieri  per  mangiami  fopra  fono  vfati  da  gl  'indiani  di 
Santa  Marta.  a8./ 
Tatuo  vocabuto  indiano,  fignifìca  huomo  da  bene,appref- 
fo gli  habitatori  dell '  ifola  G  'wuanna.  i.*«4-/ 
Tatmabon  fiume  dell' ifola  "Borithen.  1 4 1 À 

Ta  tui  grano  col  quale  fanno  pane  gl'indiani  della  nuoua 
fpagna^.  255.0* 
Tamaio  indiano,  capitan  del  Cacico  Don  Henrico  per  per- 
fuaftone  di  Frate  Bartolomeo  dalle  Cafe prende  il  bat- 
te fimo.  100.4 
Tamanaleo  città  nella  prouincia  di  Calco.  2 1 

T amacula  prouincia  nella  nuoua  fpagna.  1 1 1  .a 

Tamaguili  he  terra  nella  nuoua  fpagna.  -  4  •;  -a 

T amai ice  a  rbore  occidentale  feiuaggio,&  fua  hi  fi.  1 1 2.c 
Tambo  terra  piccioli  mi  Terù  nella  prouincia  di  Guarita 
cinico.  32  8. 6.330.4.* 

Tama^alapa  prouinita  nella  nuoua  fpagna.  1  9  7  x 
Tamburo  vfato  da  gl'indiani  dell'i  fola  SpagnuoUu» ,  per 

cantar  lor  verfì,vedi  Maguey. 
Tamburo ,  col  fuono  del  quale  accompagnano  la  vocegU 
indiani  cantando  i  lor  *4reyti.  9  3  Ji.bx 

Tamburi  fono  vfatiin  guerra  da  gl'indiani  della  cofta  de* 
Cariai,  la.e.da'  Cartbbi^x.nel lucatan.  1 5  ybx 
Tanai fiume  dande l'fu rapa  dall'..-! fta.  192/ 
Taneflechepa  terra  pofta  ne'  confini  del  Vomico.  242 .  / 
Tangarrara  terra  nel  Teru,  è  detta  da  gli  Spagnuoli  San 
(JMkhiele.  3 1 9À.  3 1  o.  / 

Tapalan  prouincia  molto  grande ,  ricca ,  &  popolata  con 
molte  gran  città  nella  nuoua  Spagna.        »    150.  e 
Tartari  popoli  non  l>anno  propria  habitationc ,  &  vanno 
erranti  conte  lor  moglieri,  &  figliuoli.  ll.f 
Taracura  Cacico  vicino  al  mar  del  Sur  ,  è  fuaUgiato  da 

Gonzalo  7iadaghio%zo,Cf  da Lodouico Marcado.^xx  ( 
Tarcos  terra  nello  flato  dfUtabalipa .  $  3  7.  c 

Tarma  villaggio  nello  fiato  d'^itabalipa  ,  i  lontano  cin- 
que leghe  da  Xauxa.  5 1  <j .  b.  5  4 1 .  d 
Tafcalpaccion  dicono  gl'indiani  al  pane  di  Mahi^ ,  effe  li- 
do fatto  in  torte  cotte  al  fuoco .  hom 
Taftaltecal  prouincia  ,  è  circondata  dalle  prou  ine  ics  dei. 
Signor  Monte^uma.  1 9 1 .1.189/ 

Tafcaltetd 


j 


TERZO  V 
ìtfakecd  provìncia  fu  fmpre  libera,  &  fifafoggttta 

Tijultecal  città  fva  grandr^ra,&  defcrittione.  1 9 1  .c ./ 
Ttfavkltgg*       imojm  Spagna  pofìo  nella  >  intera 

é/insrdctSur.  249* 
Tifali  «tfJ  grande  della  nuova  Spagna.  2 57.0" 
jgtdtfa» provincia  della  nuova  Spagna .  2  3  4.6 
fgumve  provincia  neUa  nuova  Spagna, ricina  al  mar 

tìéa  yerfo  Ofiro.  *J4-/ 
Tuot fittile  dvejpagnvole  dorme  molto  diuote.  1  j6.a 
froditi  villaggio  nella  nuova  Spagna  ,pnfto  nella  rivie- 

ttùimar  del  Sur.  *  249^ 

JgfffUftouiticia  nella  nuova  Spagna  ,fifa fuddita  al 

Cmtfe.  a  19. a 

7trrt  Itctlijfimc  fono  fatte  di  legno  Figaro  da  gli  indiani 

phot.  53/ 
7U9CHJ  Carico  fa  accoglienza,  &  dà  preferiti  di 

m%6iiperlcaVafco.  '  26. a 

7 tòt  vttuWo  Indiano  del  Ullejjico ,  ftgnifica  Signori. 

ttatt  i84<4 
Ttdktft  pietra  adorano,  &  tengono  in  gran  vener airone 

ékàau  della  provincia  di  Collao.  3  44.4 

JaamncasleUo  nella  prouincia  di  Siene  hi  ni  ali.  189.4 
Temprile  &  rovine  fpauenteuoli ,  caufate  dal  Dianolo 

tdmiit.  44/ 
TevftjU  de"  venti  molto  notabile, avertuta  m  mare,& in 

wn web" ifola  Cvba.  *-59-f 
7amtM  òtti  ha  fedo  due  porte,  per  Cuna  fi  entra ,  'S 

per libra  fi  efee.  \9\x.fua  Hifìorùts.  i99.cf.fua 

fÙTji.  ^oout.b.c.d.e.f 
7m<btwtì &defcrhtione  delle  fnc  flr  ade, quale  fi  u:>o- 

m  avanti  che  vi  fi  entri.  195.6.C 
7flwto.ui  combattuto  dal  Cortefe,&  molto  danneggia- 
ti. 224;M.  fino  al  2$  $.6 
TtmflitM  ribella  alCortefe,  effendo  cgliabfentc.  104/ 
ìo\aM forte  fattoli  dalCortefe  dopò  la gverra.xa^.d 
ìmSStan,  come  riedificato  doppo  la  guerra  da  gli  Spa- 

p*é,&  delle  arti  me  carnei*,  che  inanello  fi  effer ci- 
um. 224.cc/.f./ 
Tmifatn  città  fua  figura,  &  Hifloria.    2  5  9  a.  2  yj.d 
Tonfanti, hanno  tutoria  con  ti  Corte fe  combattendo 

xBilor  città.  2%\.d.c.f 
latifhtmjropongono  la  libertà  <itta  mot  te, per  non  ef- 

fa foretti  a'Jpagnvoli.  2  J  2.4 

ìtmfuantJate/ra  nello  flato  aV  4 tabalipa.  330.0" 
Tacnfcijola  dette  Canarie.y  l  ai  .è  conquifiata  da^Alon- 

fui  Luco  pcruKI  Catholki.66.f.  ftto  inventore.  1  .d 
T ****  écwio  gli  indiani  di  Cvriana  alle  perle.  il. e 
Ttmvvuàtti  nella  prouincia  di  Cubia.  2 1 6.f 

T tmxfftntmcia  nella  nuova  Spagna,  habitata  da  India- 

nbtlbuft.  197.C 
Ttpttu  luogo  nella  nuova  Spagna.  1 8  5  .c 

provincia  nella  nuova  Spagna ,  confitta  con  Ta- 

[céeul.  208/ 
Ttry* città  nella  nuova  Galitia.  28  ic 

Ttpm  fino  li  Sacerdoti  degli  indiani  detti  Boitij  quali 

f't*ftiliam col  Dianolo.  45.6 
'tfmìyocabolo  generale  apprcjfo  gli  indiani ,  &  con 

t*l  «me  chiamano  ctajcvno  eccellane  in  vtu  arte,  & 

fonfa  macero.  43. 4 

Tenno  del  fondu  del  (Mare  diede  inflitto  al  Colombo  di 

taiavìaruu,,  i.c 
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Terremoto,  (3  crefeimento  d'acqua  molto  dannofo  auenu 
to  fanno  I  s  3 o.neQa  provincia  di  Cumana.      1 68.4 

Terra  pofia  fra  li  duoi  tropici,Cancro,df  Capricorno  effer 
temperata  foto  nella  ju perfide.  4,1.  ci 

Terra  nvoua  dell'indie  occidentali,  è  ftoperta  dal  (Uom- 
bo  adì  1 1  .d'Ottobre,  l'Amo  1 492.  6j.i 

Terra  deWjndie  occidentali  al  baffo  dieci  piedi  è  calida  Cf 
ficcante  gli  alberi  vi  mandano  le  radici.  87.* 

Terra  ferma  qval corre  dallo  flr  etto  di  (^{agaUanet,fmm 
ali  ultimo  della  terra  vcrfo  l'art  ico,fìà  inarcata  a  gui' 
fa  di  una  cornetta  da  Cacciatore,»  d  un  ferro  da  cavai 
lo.ZS  detta  {va  longlyeTga.  6$.a.b 

Terra  d'araba ,  &  Beragua,  è  di  mirabile  fertilità.  2  3 .  6 
dell' ifola  fpagnuola.  4-c.f 

Terra,  &  origli*  de'fuoi  primi  Irabitatori.  35./ 

Terra  dett' ifola  fpagnuola,  è  molto  fertile.  38.6 

Terra  dellot  Baccalaos,fcoperta  da  Stefano  Come\ ,  & 
fuofito.  %  43.4 

Terra,oue  produce  foto  herba,nm  ècòfifertile,comequei 
la  doue  nafee  canneti  ù  arbori.  3  9  .a.  1 09 .  c 

Terraferma  dell'Indie  occidentali,  è  d'ogni  intorno  ab- 
bracciata dal  Mar  Oceano.  1 4 1  .a 

Terra  del  Lavoratore,  &  fuo  fito.  141. a 

Terra  nuova, con  genti  inlmmancf coperta  da  nel- 
la *Paria.  1 2  a 

Terra  del  fiume  dipetvta  fi  [emina  tre  volte  Canno.  274  / 
dell'i  fola  fpagnvola  è  molto  fertile.  4-f 

Terra  fertile  nella  maggior  spagna  ,  qual  rende  H  frutto 
tre  volte  l'anno.  28i.it 

Terra  ferma  pofia  tra  "Panama  città,  pofla  a  ponente  fo- 
pra  l'Oceano ,  &  nome  di  Dio  fiipnil  Mar  del  svr,  & 
fva  largherà.  3  09 .  dje 

Terra  fama  tra  Efqvagtta,&  Vraba,  fvalovghe^a 
trarOceano,& U  Mar  del  svr.  3 1  o.i 

Terebinto  occideiuale,& Hifloria  del fvo .Arbore. ill.d 

Teraqveri  {fola  altrimenti  detta  dette  perle,  over  de' fio- 
ri, nel  golfo  di  san  Mithitle,  &  fuofito.  60.4.6 

Terarccht  IJula  occidentale ,nel  Mare  di  terraferma  po- 
fla da  mezzogiorno.  16$. d 

Terjvoli  vccelU  jono  nell'Indie  occidentali.        48.6.  c 

Tbefiaico  città  nel  Meffico.  1 1 3./  è prefa  da  Conflitto  di 
Sandottal.  2 1 7.4 

Tefìimonij  Ifolette,pofle  netta  cofiiera  di  terraferma  del- 
l' Indie,  quando  Scoperte  dal  Colombo.  78.S 

Tefcvcu  città  nella  provincia  d'iAevluanì&  fva  defcrit- 
tione. I98J 

Teflvco  terra,novc  leghe  diflantc  dal  Mefitico.      1 8  $  b 

Tefpano  terra  netta  prouincia  di  Qtinaccaro.  281.6 

Tefifiibeqnc  villaggio  nella  nuova  spagna.         2  y  2  ai 

Tesinoli  non  fono  Ijauuti  per  cofa  vt  rgognofa  mojirarli 
apprefiogti  indiani  della  cofla  d' fiaba.  42 ./ 

Te  ila  hanno  gli  indiani  con  offa  tanto  duro,  &  grofio,che 
dalle  coltellate  non  fono  offe  fi.  4f  .6.92.0" 

Testuggini  di  grandezza,^  in  quantità  adnur  abile  fono 
nel  Mar  oa ideatale.  6 .6 

Tcfluggini  tanto  grandi, che  quindeci  perfor.e  hanno  fati- 
ca canarie  fuori  dell'acqua^  del  modo  tenuto  dagli 
Indiani  per  prenderle  ne  fiumi.  5  9.6. 1 4.4 

Tefluggau  hanno  la  carne  multo  buona, Cffana.   5  y.b.c 

Tefli.-ggini  di  tata  graderà  rei  mar  dell 'ifola  ff>agnuola, 
che  con  già  fatica  fono  portate  daf:i  huomiiù.  40  e.  <  .d 

Tefhggmi  marine  fono  dette  ila  gli  Indiani  occidentali, 
folumcter^p.       p    2  Hicotee. 


I  N  D  I  C 

Hrcotee.  jjo.c.ljj.è 
Téfktftbà  marine ,  hifìoria  della  lor  grandezza ,  (S  dei 

lor  jònno  profbndo,cj-  tome  facciano  l'oua.  I J  %.f 
Tcfluggini  di  tanta  grandcTga ,  che  conducono  fette  huo- 

miniacauallo.  177 './ 
Tette  forate  partanogt indiani  dell' ifola  Malfatto,&  ne' 

buchi  vn  pago  di  canna.  %6  f.c 

Tetitlan  terra  nella  nuoua  Galitia.  stfi.f 
Teultcano  città  nella  prouincia  di  Qiinaecaro,  &  de  f noi 

edificti, &  feto.  i8i.b 
Trrmoluca  città  nella /motta  Spagna ,  nella  prouincia  di 

Guafacingo.  2I$.c 
THOjì  7^T  E  inuentore  dell'oro.  1  o+c.d 

Tbommafo  di  Ucrlanga  dell 'ordine  de'  predicatori  fc- 

feouo  di  Cafliglia  dell'oro.  \  1 4  f 

Therebinto  arbore  occidentale ,  &  effaminatione  fe  egli  fi 

pofia  chiamare  con  tal  nome.  m.d.e 
Thenoras  fono  dette  le  perle  da  gt 'ind. di  Cubagua.  16 9. e 
T  IBjì,  ouer  Quebi Significa  Signore,  ouer  Cacao  hi  Un 

gua  degCmdtam  Cariai.  14.4.  j  6.c.  38.a-42.tf 
Twuronepefce  delC indie  occidentali ,  &  del  modo  tenuto 

ìiel pigliarlo  ,  (2  della  fua  velocità ,  &  grandezza  hi- 
fìoria. i9-b.l il.  b.c.  1  $2.0* 
Tiburoni  hanno  la  carne molto  buona-,.  j9-b.  non  fumo 

pofìi  da  TUnio.  5  9.CÀ 

Tiburoni  eflendo  piccioli  fono  detti  chete.  131.C 
Tiburonipefcicome  combattono  con  1  lupi  marmi .  iji.f 
Tiburoni  hanno  il  membro  virile  doppio.  1  j  2.0" 

Tiburoniì& della  lor  caccia  co'  lupi  marini .  1 80.4 
Tiburone  prefodallicentiado  Zua^o  con  grande  artificio. 

lSo.b. 

Tichiri  villa  d'indiani,  nella  anale  fi  fatta  la  congiura^ 
dalli  Caciclù  contra  Vafco,& gli  Spagnuoli .      z  1 .4 
Tigri  non  nuocono  a  gl'indiani  cIk  vanno  nudi.  ì6.b.  fono 
in  Proba.  2  3  .d.lor  kifloria.4  j  .fin  qual  modo  fiano  pi 
gliati  da  gl' indiani, &  lor  deferì ttione.  254.  c.fono  detti 
da  gC indiani  Ochi.  46. b 
Tilcecapan  villaggio  nella  nuoua  Spagna.        2  8  5  •  ed 
Tintura  fatta  di  Xagua,& Bixa  ,  è  ufata  da'  Caribbiper 
tinger  fi  nell'-andar  in  guerra,  (S  parere  huomini  di  con- 
to. 4  ,\..\  1  1  o.j.i'i 
Tintura  di  colori  ducer  fi  quanto  perfettamente  la  diano 
a'  panni  di  cottone  gt  indiani  oci  identali.  j  7.C 
Tinture  di  diuer fi  colori  fou+vfatc  da  gli  Indiani  del  por- 
to di  Santa  Marta.                                  19. b 
Tirufi  villa  nella  prouincia  d'f'raba.                  1 6.f 
Tiro  vipera  velenofa  fua  hifloria,  (2  è  medicina  al  vele- 
no. i68.e 
Tititepaque  terra  nella  nuoua  Spagna,  *-13-f 
TOA  fianca  nel  Boriche*  del  Cacico  Agueibana.  l^\e.f 
Tolitla  citta  nella  prouincia  di  Cuinaccaro  è  fignoreggia- 
ta  da  vna  donna.                                 1 8  0 .  c 
Toledo  città  occidentale  quando  edificata  appreffo  il  fiu- 
me Cumana.                                      1 67.4 
Tornino  è  vn  pefo  di  grani  dodeci .                    4  8  .a 
Tonnina  pefee  molto  grande,  come  fi  prenda.         y  9  / 
Tonola  prouincia  nella  nuoua  Galitia ,  &  del  poffefjo  di 
lei  pigliato  da  T^unno .                 %  J9.b.c.i  80.4 
Topi  fi  generano  di  putrefattione ,  & fono  nell'indie  occi- 
dentali.                                         11 8.  e 
Topi  in  Tenaglia  fecero  ditkabitare  vna  città.      1 1  y  .d 
Topira  prouincia  nella  maggior  Spagna  ,rjrfuo  fito ,  ($ 
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Hifloria.  tijGjt.h 
Tortuga  ifola  nella  cofla  di  terra  ferma  dell' indie ,  quan- 
do feoperta  dal  Bafltdas.  8 1  .c 
Torre  detta  San  Giouanni ante  por tam  latinamyOratorio 
d'idoli  fopra  l'i  fola  Co^iimel.                     1  fluì 
Torre  de gi idoli  della  nuoua  fpagna,&  fua  figura,i6j.a 
Tordi  vccclli  fono  nell'indie  occidentali.            M  7 
Tortore  di  tre  forti  fono  vccelli  natta  alt  deu" indie  occiden- 
tali. 1 5  j  .d.  i.d.ft  vendono  nel  Temiiiitan.          1 99J 
T orrida  Zona  effer  habitabtle  contra  la  mente  de  gli  An- 
ttchi.  4j.c 

Tortchia  dicono  gl'indiani  della  cofla  d'araba  verfoponS 
te  allegarne  qual  pògono  alla  marjra  per  lanciarci. 6 

Totonoga  Canco  tu  ne  il  fio  paefe  alla  parte  di  ponente^ 
del  golfo  di  San  Alichiele,  w  è facebeggiato  da  Confa- 
lo Hadagliio^ro,&  da  Lodouico  Marcado.        j  l  x 

Totonteac  regno  vicino  a  Ceuola  pofta  alla  parte  di  pó- 
nente,!? de  fuoipopol1.19yb.cd. &fuahifioria fe- 
condo lajrelatioiu; del Pa^que^.  $oi.C 

Totòtcac  città  è  una  delle  fétte  città  di  Ceuola&la  prin- 
cipale, loo.d 

Tototamba  terra  nello  flato  d'Atjbalipj.  3  2  8.  c 

T  R^A  MOTi  T^i  ?\(  *A  in  quanta  altera  fi  ritrtma- 
ua  al  Colombo  nauigando  verfo  Garbino  partito  delle 
Canarie.  x  j 

Tramontana  fi  vede  molto  baffanel golfo  dtVraba  ,& 
quando  le  ficlle  dette  iguardiam  fono  fottoil  carro ,  la 
non  fi  puoi  vedere.  42.  c 

Tramontana  non  effer  il  polo  Artico ,  mafleìla  quale  fi 
muoue  crtfa  qucUo,e*r  quanto  diuerfamente.  j}.d 

Tramontana,^  LMatjlro,  venti  molto  regnanonelmar 
del  Sur  intorno  aU  ifola  de'  C'edri,& altre.      29 }.c 

Tramontana  da'  Spagnuoli  è  detta  Teorie.  75.0* 

Traci  popoli ,  delT  o/Sa  delle  tefle  de  morti  fanno  va  fi  per 
bereilfangue,& altre  beuande.  <j  s  J 

Trinità  ifola  occidentale,  fuo  filo,  grande7^ra,(2  longhe^ 
%a,    quando  feoperta  dal  Colombo.  jj.f 

Trinità  città  nella  Cuba  edificata  in  Omohaia  alla  parte 
di  mezzogiorno.  §lmb.  1 49J 

Tnbulo  marmò  Iterba  nafte  nelt ifola  Spagnuola.  1  i6:d 

Ttifoglio  Ixrba  dell'indie  occidentali,^ fua  deferittione . 
c6.b 

Trifoglio  leporino  heiba  nafee  ncW ifola  fpagnuola.  lló.e 
Trementina  efee  d'un  fonte  nella  prouincia  del  Tcrù.i  5 1 ./ 
Trombe  per  fonare, vfano  lipopóli  della  nuoua  fpagruu . 

l?L.f 

Troia  qnando  edificata  fecondo  Berofo.  6j.b 
Troiani  fono  cofi  detti  da  Troe  lor  B\e,  &  prima  Tbriglj. 
65.4 

T  r  C  H  IT  EB  E     E  prouincia  nella  nuoua  fpagna.ìyj.d 
Tuchintecla  Signore  dell*  prouincia  Quacólcalcò  fa  cor- 
tefia  a  gli  Spagnuoli.  198:4 
Tucano  terra  riferita  al  I ..^que^da  gl'indiani di  Ceuo- 

i*u*  302/ 

Tuira  dicono  gli  indiani  al  'Dianolo ,  &  in  molti  luoghi 
con  tal  nome  chiamano  anco  li  Cirri fliani.  4    b.  come  * 
fiafiguratv,&  depinto  da  gl'indiani  della  cofla.  d'ara- 
ba. 


•  4JC 

Tutra,  ouer  Cerni  fimo  meffaggieri  di  Dio  fecondo  gli  In- 
diani delti  fola  SpagnooL, lor  forma,  cr  materia,  j^.f 
ÌS.b. 

Tuira,  onero  Qemi ,  vedi delle  fue  Hi  fiorici a  Cerni ,  & 

Diauolo. 


TERZO  V 

Ttmk{  terra  nella  cofliera  del  Ter ù  /coperta  dal  Ti- 
ym.  }iSx.e.f.)io.f 
Tana  Carico  fopra  il  t^far  del  Sur  effenio  pollo  in_> 
ftp  Cf  ferito  daPafcocon  quello  fa  pace  &gli  dona 
minoro  &  perle.  ij.c 
Juauma  Carico  alla  fprouifla  è  fopragioruo  da  Va- 
fn&prcjò&pofria  lattatogli  dona  molto  oro.  xj.b 
iy.t$-b 

tmwfmba  provincia  nei  Tern  nello  flato  i\<tabalipa. 

Tot  (moti  vivere  per  la  maggior  parte  del  tempo  degli 
lutino  di  Cantico ,  &d'*4uauares ,  &  altri.t66.e. 
ìfàjcJorbijioria.  fj.b.  i  19.c266.ff 

Tot  (otto  di  molte  forò.  268  .4 

Tmvnepeque  provincia  pofta  a'  confini  della  proumeia 
HTmco.  i}6.d 
Tmviulmlo,fignifica  cielo  apprefio  gli  habitatori  del- 
liftLGmanna.  1  i.c 

TmtCnko  fa  accoglienza ,  &  contratta  amici t  ia  coru, 
ÙmtuT.  lo.b 
Tmhtbtbin  vocabulo  Indiano  dell'i  fola  Spagnuola  ft- 
jnfu  He  splendente  più  ebe  l'oro.  j  4 .  e 

Tvtkjt,  [pendono  per  moneta  in  Ceuola.  £00.4.  (inauro 
fwuiappreqrate.3oiM.&  vene  fono  gran  qvan- 
tut\& le  chiamano  Cacona.  298.cz99.1t 
Tonami  fiume  nel  Terù ,  nello  flato  tAtabati.  1 1 9.4 
Tintene  proumeia  nella  nucua  Spagna ,  pofla  fopra'l 
Mtnverfo  mezzogiorno.  2  $6.b 

Tuoi Santi,  ifòla  occidentale.  jo.d 
TunAtave provincia  nella  nuoua  Spagna.  1 2  4. I> 
Tubefa  città  nella  nuova  Spagna.  340,4 

VACCHE  neirifola  Spagnuola  ,  portate  di  Spa- 
pu  fono  molto  multiplicate per  beneficio  deWae- 
H,&4tpafioli.  2  8.b.c.  1  19.4 

fmkmiiane,  -redi  indiani  delle  Pacche. 
Vmnttena  nella  maggior  Spagna.  298.* 
y ffKwnu  per  effer  di) ubidiente  al  Sole, il  figliuolo  gli  è 
imtrtaomUyojìgnuolo ,  Ci  le  figliuole  con  li  nepoti  in 

i5-tf 

Pttdua  fa  ritorno  dalla  Spagnuola  al  ùarien,&  è  di  imo 
mimandolo  da  Vafco,  con  commiffwne  di  riportarci 
■we  ramaglie.  ig.d.e 

yaUnttdpaffare  dal  Darien  all'ifola  Spagnuola  fu  pre 
fa  (alfa  naviglio  dagl'indiani  dt  Cuba ,  &  con  lifuoi 
eompagàmorto.  Ip.f/ 

Vile  deiu  dgona  ,pofla  ne*  monti  Cibavi.  7  .d 

ViUtfertàffima  habitat  a  da  gl indiani  del  Torto  di  San- 
UMirtiJcoperta  da  (fondalo  Hcmandes,  &  fua  de- 
fenttmx  zy.a 

f'tBtdeiCoracom,Ci  della  fua  fertilità,  &  grandezza. 

(  yiStntSifola  Spagnuola ,  nella  quale  fono  molti  Laghi 
{«ave  dolci,  C$  falfc,& amare,  di  lunghezza  miglia 
100.  &  di  larghetta  2  j .  pefla  tra  li  Monti  'Daigua- 
*,(T(aigvm.  3?.</ 
V tilt  t^faguna  neltifola  Spagnuola  è  lunga  circa  2.00. 
mia. 

Valle  nella  nuova  Spagna  vitina  a  Tafealtccal  detta  1^- 
talnun.  189.4 
ambile  di  Diego  miende^  w  pafiar  fopra  vu*-> 


O  L  V  M  E.  3} 

Canoa  il  Golfo  di  Iatnaica  all'ifola  Spagnuola  a  dar  no 
nella  dell' rimirante  Colombo  al  governatore.    8  2 .  b 

Valore, CS  ardire  di  Francefco  di  Bai  no  nuovo  per  conqui- 
flaie  il  Carico  'Don  Henrico.  96.C 

Valore  di  Diego  di  Sala^ar  nel  liberar  vn  giovanetto  pre 
fo  da  gl indiani.  i^t.a.bx 

Valore  di  Sebaflitno  Mòfo  di  \icba,Ci fua  morte.  144.C 

Valore  delli  dnoi  (Tini  de  gli  Spaglinoli  detti  Be%crillo,& 
Lconcico.  146. c.d 

Valore  degl'indiani  di  Tortola  nel  dibattere.     2  io.a.b 

Variale  infermità  è  molto  commune  a  gl'indiani  occiden- 
talidell' ifole,Ci  terra  ferma.  2 1 2.d 

Variole  infermità  pestifera  diflruffe  vniuerfalmente gli 
indiani  dell' i/ole  occidentali.  i<o.c 

Vafi  di  terra  a  no/Ira  v farina  d'ogni  forte ,  luimo  li  Cani' 
bali.  XZJt 

Va  fi  di  legno  negro  luci  dift  imo  ,  donati  da  Minacoana  4 
Hartholomeo  Colombo.  9. e 

Vafco  T^vne^  di  Balboa  buomo  tnfolentiffimo.        1 7./ 

Vafco  è  fatto  capo  da  gli  Spagnuoli  d'vna  banda  di  cento 
Ci  rimpianta  tornirà.  1 8.i 

Vafco  entra  come  amico  nella  provincia  dìCornogrò,  & 
dal  (urico  riceue  cortefia.  1 8./ 

Vafco  con  il  Carico  Caretta  entra  nel  paefe  di  Coiba  alti 
danni  del  (acico  Voncha.  18. e 

Vafco  è  perfuafo  dal  figliuolo  di  Comogrù  andar  ad  alcuni 
paefi  abbondantifstmi  d'oro.  ly.c.d 

Vafco  fé  ne  va  nelTvltimo  àngolo  d'Vraba  detto  fu  lata 
&  nel  fuogionger  fugge  Daiba  Carico.  iQ.aJ? 

Vafco ,  &  Colmenar  enti  ano  nello  flato  d'^benimachei, 
di  lo  vince  combattendo ,  typofcia  entrato  in  quello  di 
vdbeiba  e  derifo,volendo  che  gli  ritroui  oro.       2  oc 

Vafco  efiendogli  melato  da  vn' Indiana  fua  amante  vna 
congiura  contra  di  lui,& di  Spaglinoli  fatta, prudente- 
mente fen^a  combattere  fi  difende.  2 1 ./ 

Vafco  per  U  querele  fatte  da  Ancifo ,  è  dichiarato  ribelle 
alla  Corona.  2 1 ./ 

Vafco  huomo  di  gran  cuor  e, &  valente  con  tarme  in  ma- 
no, va  a  difeoprire  U  Mare  del  Sur  con  caito,&  novan- 
ta fanti  armati.  xi.d 

Vafco  con  quanta  difficultà  faccia  il  viaggio  dell'india 
per  andar  al  Mar  del  Sur.  i-l-e-f 

Vafco  nel  viaggio  del  Mare  del  Sur ,  paffa  perla  provin- 
cia d '  Efquaragua,combatte,  Q  vince  gl'indiani .  24.4 

Vafco  piglia  il  poffeffo  delle  terre ,  &  prouincic  contermi- 
ne al  Mar  del  Sur  per  nome  delli  l{c  Catholici.     2  4./ 

Vafco  combatte,  CS  vince  gl'indiani  del  Carico  Coqucra> 
Ci  con  luicontratta  amtena.  144 

Vafco  fa  sbranare  alti  cani  gl'indiani  Sodomiti  d'Efqua- 
ragua.t  1. e. il  Carico  Vaerò,  Ci  altri  Signori  lndt.ì.6.c 

Vafco  gionge  fopra  vn'alto  monte,  Ci  vede  titolare  del 
Sur  a  quello  fa  oratione,  & "Dio  rtngratia.  24.4* 

Vafco  combatte,  Zi  vince  gl'indiani  del  Carico  Chiappe, 
d con  lui  contratta  anuritia.  24.4" 

Vafeo  fopra  le  Culi  he  naviga  animefamente  il  Golfo  di 
San  Michiele  nel  Mar  del  Sur.  2  j  ,b 

Vafco  combatte.cr  vince  Tumacco  Carico,  &  pofiia  con 
qvello  fa  arri  e  ma,  &  da  Ivi  accetta  in  dono  molto  oro, 
ir  perle.  ,  2J.t.4" 

Vafco  e  honorato,&  appiefentato  d'oro,  &perle,da  The 
aotha  Carico.  26.4 

Vafco ,  fi  parte  del  <JMare  del  Sur,  &  fa  ritorno  nel  Da- 
Volume  ter^o.  F    3  rien 
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ricn.  if./ 
Vafco  nel  far  ritorno  dal  mar  del  sur,  pati/ce  molti  dtfa- 

gi,& è  Ignorato  da'  Caiicbt,Catocho,Ciuri^a,Ci  "Bue 

ibebua.  zó.c.f 
Vafco  conaflutia,  alla  f proni  fia  jopragiungc  T umanama 

gran  Cacieo,b) prcnde,&gli  è  da  lui  donato  molto  oro. 

Zl.c.d.c.f 

Fa/co  per  l'abbondanza  dell'oro ,  &  fatila à  del  terreno 
elegge  d'babitarc  nelle prouimie  di  Tumanama-, ,  Ci 
tPoul>orofa.  2  7.  e 

Vafto  partito  di  Tumanama,& da  Tocha  giunge  al  Da- 
rien, oh  c  fatue  il fu  i  efi'o  dtl fuo  viaggio  al  !{e  Catbo- 
lico ,  per  il  ebe  è  fatto  capuano  delie  genti  del  Danai . 
27.4.31.4. 

Vafcofi  parte  della  prouincia  del  Cacico  T umanama  ,  Ci 
gionge  ammalato  nella  prouincia  di  Comogro  ,CÌ gilè 
v fato  da  Cailo  Carico  gran  corte fa.  27/ 

Fafconauigando  il  finme  Dabaiba,  per  andare  a  ritrauar 
oro  è  affollato  da gl'indiani,&  ferito,  &  cento  e  fette 
fuoi  compagni  morti ,  Ci  gli  altri  mal  menati.    1 8  x 

Fafco  incontra  nel  Darien  con  grande  allegrerà  il  Go- 
uernatore  'Pieno  ^ina,  Ci gli  racconta  del  viaggio  feo 
petto  del  mar  del  Sur.  j  o.a 

Vafcoeffcndo  fatto  capitano  del  Darien ,non  molto  fliman 
do  il  Gouonator  "Pietro  Aria  ,ji  parte  dal  Darien  per 
andar  ad  babitare  fopra  il  mar  del  Sur.  3 1 .4 

Fafioc  fatto  decapitate  nei  Darien  da  'Pietro  Aria ,  co- 
me ribelle  dclli  t\c  Cattolici.  3 l.b 

UCCELLETTI  non pador.o  mai  il  cantare  nclTt  fo- 
la Spagnuola.  35./ 

Vccellodi  rapina  detto  A 'fiore  d'acqua, qual  v'me  in  ma- 
tc,CÌ  m  terragna  bifloria.  1  ~6.f 

Vt,  111  naturali  di  diucrje  jpetie ,  quali  fi  ritrouaiw  nel- 
l'indie occidentali  sfiori,  àquile  picriolc àquile  bian 
che  d'acqua,  Aberramie,Ctuette,Caudoni,Calamoni , 
Carpftiai, Corni  marim,Falconi peliegruti,Gar^e  rea 
li,  Gargotte,  Gnaraguai,  Gariotte,  Ci  Gauic,Oche  di 
paffaggio,rPa!otnbÌ,'Pa fleti  di  felua,  Hpfiignuoli, Ron- 
dinelle, r\ondoni,Smcrigli,Torquatijortore. 

Fucili  fanno  li  nidi,  &  li  figliuoli  il  mefe  di  'Dcccmbrc^ 
nello  flato  de  Catubalt.  a..d 

y  cicliti  he  babbmo  l'ali  grande  hanno  il  corpo  picciolo . 

Vcceiìx  di  diuerfe  fpecie  fimili  a  quelli  d'Europa ,  quali  fi 
ritrouano  nell'indie  occidentali.  1 3  f  .ed 

Fccelli  molto  grandi,  &  con  tanto  goJfo,che  in  quello  ten- 
gono vniìlaio  di  grano.  30.6 

Futili, £2  del  lor  pafiaggio,  qual  fanno  il  mefe  di  Alarlo 
fopra  l'i  fole  occidentali.  i5t.iuf.tJ 

V cecili  di  diuerfe  fpetic^j,  quali  non  eflendo  nell'indie  oc- 
cidentali vi  fono  flati  portati  di  spagna.  1 3  f  .f. quali  fo 
noiui,& lor  naturali.  1  i6.d.biflona.^S.b. 3  J  /  199/ 
i^f.i-.d.i-<.a.b.c.d.e.f 

Vehtlobu^co  città  nel  lago  del  Tenti  fìitan,         2i  I  .a 

Vdadan  città  nella  nuoua  fpagna.  zao.d 

V cubi  d'anni  cento,d  venti  ,nt  II' 1  fola  fpagmola.    3  4 .  c 

F ceduo  indiano  ragiona  col  Colombo  dell'immortalità 
dell'amma.  6.b 

Feubi  hanno  i'gouano  fopra  gli  altri  indiani  nella  cofla 
Jcopcrta  dal  Colombo.  6.d 

Feubi  in  morte  non  fono  pianti  da  gl'indiani  dell '1 fola-, 
Malfattto,&  con  qual  ragione.  K-yc 
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Felcno  del fucco  della  Juca  dà  fubita  morteci .  i.c  fjjÀ. 
10.cm.d~ 

Felcno  del  morfo  de"  rPipiflrelli,fi  rifana  con  l'acqua  ma- 
rina. 20. .t 

Veleno  ,qual  fa  morire  arrabiato,  &  al  quale  non  fi  ha  ti- 
trouato  rimedio ,  è  vfato  dagl'indiani  d'Vraba  vetfo 
Leu  ante.  41. e 

F  eletto  ^ton  pongono  nelle  froge gl'indiani  detti  fucato! . 
41.4 

Veleno  del  becco  de  Ila  Trottola  come  fi  ri  l'ani.  48/ 

Veleno  del  Tornato  Ticedo,&  de' fuoi  effetti.  ì^x.i 

Felcno  incurabile  con  il  quale  auelenano  le  loro  frecaegli 
Caribi.jo.d.come  lo  facciano  ^a^erj^.c.fatto de' So- 
pì. \Z9.f 

Veleno  è  l'acqua  del  mare ,  Ci  Chuomo  the  molto  ne  beut 
nonpuòuiuere.  ljj.d.i~7^.d.262.e 

Felcno  d'vn' arbore  nella  prouincia  del  popolo  de'  Cuori , 
Ci  de' fuoi  effetti .  *7ì-  f 

Felcuafo  fumo  ,  fa  alcuni  legni  d'arbori  eflendo  acce  fi  dal 
fu  oco  quale  ammala  l'buomo  che  lo  fatte.       3  oA 

Venti  quali  foffiauano  da  ponente  fuori  dello  firetto  di  Gi- 
bilterra detteno  tndicio  al  Colombo  deUa  nuoua  tarai 
occidentale.  j.a 

Venti  di  Tramontana  fono  molto  pericolo  fi,  Ci  nocini  A*, 
corpi  de  gli  habitantt  neUifola  fpagnuola.         7  J  .a 

Vento  molto  fot  tuneuole  nell'i  fola  Spagnuola  ,  redi  Hh- 
racane. 

FcneTiuola  terra  detta  altrimenti  Cuetauaca ,  è pofla-i 

nel  lago  dolce  del  Temifiitan.  *S7-e 
Fergmi  ijolette  oeiidcntali  fono  pofie  alla  parte  d'oriente 

dell'ijola  Borttbcrt.  j  41  .e 

Fadc  ifola  oct  idcntaU ,  quando  fiopata,padxcofi  dct~ 

ta,CÌ  fuo  fio.  8 1  .c 

Vera  Croce  citta  nella  nuoua  Spagna  edificata  dal  (brte- 

fc.  187.4" 
Fa fi  de  gl'indiani  delTifola  Spagnuola  detti  areyti, vedi 

areyti. 

Verno,  d  Efiate  della  cofla  dVìraba  a  qual  tempi  fia,  Ci 
parimenti  della  Cafliglia  dell'oro.  4  2 .4* 

Vame  occidentale  detto  catto  piedi,  onero  Scolopendra, 
d fia  biftoria.  l 'S.c.detti  lanaroni.  1 39.4" 

Vermini  d'ogni  forte  ,fono  mangiati  dagl'indiani  detti  la 
gua"ze%.  i6f.c.d 

Verdini  arbori  fono  nella  terra  del  porto  di  Santa  Alar- 
la. 2  9  .a.ne l  capo  di  Sant'Agoflino.  '  1  .f.  nell'ifola  fpa 
giiHola.y.c.S  3 ./.  per  tutta  la  cofla  d'Vraba,  &  Hi/lo- 
ria  del  fuo  albore.  ni.d 

Vcfpccaitiue,  &  veUnofefono  nell'indie  ou  de  ni  tali ,  Cf 
lorbiftoria.  138.C.50. 4 

Ve fle  cinque  mila  di feta  donate  da  Montcrjimaal  Cor- 
refe.  1  $  5  .f.iui  fon  vfate portare  da  gl'ind.  19  2.  a.19  y ./ 

Vefte  lauor.ua  ariifitiofamente  di  penne  d'vccelli  di  varif 
colori,douata  dal  Carico  Can  tea, a  Ttetro  .ina.  lo.c 

Vefli  finiffime  lavorate  con  figure  d'oro  tirato ,  fanno  nel 
'Petit  le  donne.  ]  11. b% 

Vcfcoui  cinque  ordinati  per  le  terre  dell'indie  nuouc  occi- 
ridentali.  2;..; 

Fefcoui  della  città  di  San  Domenico.  83.4.  della  città  di 
San  Giacomo  delTifvU  Cuba.  149.1. 4* 

Fetriolo,jtUume%CÌ  Zolfoji  rimuano  m  rna  montagna 
di  Ciapotulan.  za  '■<..{ 

FI  AGGIO  nn««o}  &  breve  per  condii)  le  fpeticrindd 

Mare 
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tjCsrcdiJnflro  in  quel  di  Tramontana ,  &  dadi  in 
Spipi.  6l.a 
Obw  molto  difficile  fitto  dui  >C.:pirano  Ir  ante  fio  di 
%gr»  SWM  per  conquisine  il  Carico  Don  Ilcnrico 
wtfìjda  Spaguuo'.a .  <)g.a.b.c.d 
tAiga  molto  àfjiale, fatto  da  Vafcoper  vna  palude  nei 
fgmnoialmìrdcl  Sur .  ló.d.e 
Mngtidmrtdel  Sur,è  fatihtato  da Tktro  Ana,can 
tjuttt  ridotti  fvno  nello  fiato  di  Comogròd' altro  nel 
Ufmmtkdi7oubonfa,&ilter^o  inquelU  di  Tu- 
mam.  io.d 
tfmpr'aUerde  Frate  Domenicano ,  ammonisce  *4ta- 
tftii tfiere amico  olii  thrifliani,&  è fchernito.  ■?  i  f . 
upctdo  fitto  Vefcouo  del  Cufico,  è  fatto  morire  dagli 
Itéué  Ma  Tuna .  3 1  o.« 

hnùm  detto  Tintone  con  *4ries Juo  nipote ,  Cf  lor 
wmjfùmpcr [coprire  terre  mone.  1  nauigò  p  la 
cài  è  Varia  più  di  600.  leghe  &  giudicò  cìk  lei  fiffe 
imi  fami.  I  f.b.difcopcrfe  il  fiume  Maragnon ,  erta 
mtbatròcon  vna  CaraueLapiu  di  10.leghe.41J. 
jafitla  Cuba  rffer  ijUa.i  t  .b.è aff aitato  dalli  Chtaco- 
m&nfUvittoriofo,  &èda lor apprefentato  di  molto 
m &mcenfo.l  ì.c.nautga  fette  gradi  Ccquinottialc^ 
Xrftdpolo  Antartico.  il.e.è fatto  gouematote  dell'- 
ifit  Horubena,&  fua  morte .  jó.b 
Fimkptfce  altrimenti  detto  fbada  &  fua  defirittione . 
6o.t 

tfliMH ,  funesta  edificata  da'  Spagnuoli  ncll'ifiil*-> 
Scuola. 

Vitiatitti  fortiffma  nella  nuoua  Spagna  nella  riuie- 
uèAnar  del  tur, è abbracciata  dall' \Aluarado.1a8. a 

ìkikmbi&tbffi  fatti  di  diuerfe  forte, frutti  molto  foa 
**l  pilo  firn  vfati  da  gl'  Indiani  di  Tarla  .  ìo.e.f 

Vm  fittode"  frutti  molto  bue  no  vfato  dalli  Garamairi . 
\a.cÀ 

Vmiéuerfe  forte  frutti, qua!  è  vfato  da  gl'indiani  nel- 
la fmmua  Comogra .  1 9.4 
fìmwm  è  ouogmtione  de  gt  Indiani  con  tcrmim  al  Mar 
Miv^ubcuono  acqua.  %6ut 
Vmbtncbe  fui  fatto  de  frutti  tmbrtaca  gl' Indiani.zj.d 
rmtbumato  chicha,&  come  ftficcia.  44.6 
W»  fwi  fumo  gl'indiani  con  le  pigne,ouer  de' frutti  det- 
ti l*uma,Bmama,  &Iaiagua.            1 1  j .«/.  f  <S.d 
y mnoko  inetta  a  gi  Indiani  occidentali  &  per  ciò  gli 
SfqpmUitellc  nani  ne  portano.            »  5  2.f .  1 66./ 
Vi**{iunul  Temiflitan  farlo  del  Cacap  fatto .  icyj.c 
VmoitXtiibore  Magueis,    come  lo  canino  nella  nuou4 

fa*  155-/ 
Vmf monella  nuoua  (bagna  con  vn'offo  d'vn  frutto 

ktioCulmtle .  *$X*f 
V*U  ptfte  occidentale  &  fua  Hi  fiorii  .  1 J I  * 

Yyatjmnagiate  da  gl'indiani  detti  !agua^es.i6j.c.d 
Vtfmteiutada  Chitjioforo  Colombo  nella  fuauauiga- 

«*k  ,  per  la  quale  prediffe  la  nuoua  terra  a  gU  Spa- 

jwotì.  i.e 
fift  filo  portano  dipinto  gli  fclnaiii  indiani  per  effer  quello 

fcjpé  febtauo .  45.C 
yìti&tojìumidtlli  popoli  Indiani  nella  cotta,  [coperta^ 

idColombo.  6.d 
Vita  Shuonini  di  iio.  anni  ne  infoia  fpagnuola.  3  4  .c 
Vtmu  di  HoiedA  Capitano  di  Colombo  lontra  il  fratel- 
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lo  di  Caunoboa  Carico  nelftfoht  fpagnuola. 7. e. diUar* 
tbolomeo  Colombo  contrai!  Cacua  Guarionefio  ioti  1 5. 
mila  lndiani.yjMx.de gli  Spagnuoli  nel  Darien con  In 
di  un.  17.  b.  de'fpagnuoU  cantra  frante  fi  al  tempo  det 
H\e  Ritardo.  6}S 

Vittorie  hauitte  dal  Cortefcvedi  Cortcfe . 

Vittoria  fiume  altrimenti  detto  Gtijàlua  nella  prouincia 
diTabafio.  Xtf-f 

yittoria  nane  qualcon  Magaglianes  ritrouò  il  Bretto,& 
circondò  il  mondo.  ^4  j.  a.  oue  perite  facendo  vn'altro 


viaggio. 


Vitelli  marini  pefri  co  fi  detti  da  Tìitùo,  &  dalli  naviganti 
occidentali  Lupi  marini.  1  fi.  e  f.  pai  tori  fi  uno  figliuoli. 

Viti  nclfifola  fpagnuola  il  fecondo  arato  dopò  piantate^ 
fanno  vuejuauiffime.  4-f.i  14  i-5i-d 

Viti  fono  pianta  communc  a  tutto'l  monda.  1  x'&.d.  I  lód 
Viti  feluagge  dell' ifoLt  fpagnuola  &  lor  hiilona ,  n$.d. 
1 14.6 

Viuer  IWQM  quale  vfano  nel  mangiare  gli  indiani  di  Ciào 
rifa  &  dell'ifola  fpagnuola .  47.4 

VM31L1GO  non  pi  fono  bauir  li  morti  prendendo  /òr- 
ma  d  Intorno .  $6.b 

V\10"t\I ,  paxbe  fiano  dette  U perle ,  fecondo  ifidoio , 
Csilberto  magno,<s  Ttinio.  1 68.b 

VOC.  i  BOLI  vjati  da  gl'indiani  in  diuerfe  prouineic  oc- 
cidentali del  j  igni  ficaio  de'  quali, vedi  al  hr  luogo  pro- 
prio,et  ancone  vedrai  città  ,  &  Vrotiincie;  ^4maclx% 
^inacaona,  ./tgtes  ,  ^drcabmo ,  ^fttabeira,  ^Areyti, 
tAntenotal,  jtcucu,  ^ficalcr,  rBoitij>'Bititas-,'Boia , 
Bagna ,  Baigua,  Buhio,  Balfc>  Barbacoas, Hitei,  Befiic- 
co,'Boa>  Ceuola,  Ca^abi.Cabuia,  Cibalo,  Cibatemi, 
Canaioa ,  Ciguacnat^Cacona^CizbrayChicotXlìaciuita, 
CanoaìCuLbe,Conuco.)Cacico,Chebt,  Chiaconiy  Cipan- 
gatCaprajCauniXaiwi^Ciclja^Bithiao,  [)>iho,Duemy 
quen, Efpaucs , EcHor, Guacarap!ta,Guima %oa,  (Juanir 
netGu*firotGua%anara,(juamaonocon,Gii(aiero,  Gali- 
te:Hicot,Haiota,Huracane,Hanas,  Haiti,  HeneqHcn, 
Hamacat, Hoba,Huilfo;Iraca,  I  ora  una,  Iiella,  Iucca% 
lura,Ingri;Lagarti;  Mamvna,  Mahi^,Manicato,Mu 
mu,Magifcacin,  Maguacocbios,t\lacoaue ,  Machane, 
Maianiiì^aquas,iyabcs,?Vaboria;Ocbi;T.ipe,Ttra- 
gue;Qucui,Qui^qucia,Qiiebi; Starci, Saio;  Tiba,Ta- 
jcalpacion,  Teqmna,  Tuira,  Tachm,Toricbia,Turci- 
guaobin,Tenoras^Tecl}i, Tur  ri, Vaino;  Cut;  Xamura- 
re;<y  Z.tuana. 

Volpe  animale  dell'indie  occidentali,^  fua  Hiflona.1  J  J. 
47.*/ 

/  'alpe  animale  di  molto  fiottile  audito.  \6i.f 

Volatori  pefri  dell'Oceano  fono  detti  altrimenti  (jJondri- 
ni,ò  Rondinini  lor  Hijloria .  l}i.d 

Voto  fatto  da  Guelfo  a  S.Maria  dell'antica,  per  ilquale  re 
Uà  vincitore  nel  Darien  colui tt'Jo  con  gl'indiani.  1  j.b 

&è&f8U  prouincia  nella  Varia  per  rffer  vicina  all'equi 
notti.de  non  patifie  alcun  freddo,  ni-  caldo  ccctffiuo ,  et 
fi  minano  C£  raccogliono  tre  volte  l'anno.  1  y.f. grande^ 
^1  &  defirittione  delfino  golfo.  1  J.a.fuo  filo.  i^.efi'.A 
efiate  £T  verno. 41. d- e.  ni  II'  vltima  parte  è  detta  Cula- 
ti,C2  è  paludofa  ,  cir  è  detta  ^dndalojia  nuoua ,  # del 
fuo  golfo,  vedi  golfo. 

Vracam  vocabitlo  Indiano fignifica  tfpcsla  di  vento.  -j,e 

J'raioan 
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Vraioan  Carico  nel  Boricben  per  certificar  fi  dell'immor- 
talità degli  SpagnuoU  fa  annegare  Sal^edo  giouantt- 
to  Spaglinolo.  i^.b.c 

Urina  diurna  molto  roffa  per  mangiare  il  frutto  Tita- 
ì>aia. 1 1 8.f.&le  Ture.  nyj 

V me  grandi  per  tenerui  Inacqua  f re  fi  a  fatte  di  terra  lot- 
tarono vfatc  dagl'Indiani  di  Santa  Marta.       2  8.f 

Vru  dicono  gl'i ndianid' Fraba  alle  Canoe.  io.a 

V tias  animale  neU'ifola  Spagnuola  fnnile  al  Coniglio.? ,f. 
Ì8.b.c.fow  come  Jor^i  grandi  &  con  quelli  tengono 
quale  Ite  fimilitudme.  40  a 

V  V  E  faluaticlx  fono  mature  il  mefe  di  Mar^o  neU'ifo- 
la Spagnuola.  j  .a.  5  3  .d.vedi  fui. 

Vuero  altrimenti  detto ,  (juiabara  arbore  occidentale,  & 
fua  lufloria.  117.4 

Vuifponal  terra  nella  nuoua  Spagna .  »  5  j  •/ 

VXMATEX  Indiano  deW  ifola  Spagnuola  luogotenente 
del  Carico  Coanabo,  huomo  molto  valorolò.  j8.e 

X 

XAGVAGV%Ai\A promnciaoctidentale  delfuo  l{et 
de"  fuoi  popoli,  &  quando  feopcrta  dal  Colombo.  14./ 
Xagua  albero  dell'I  fola  Spagnuola ,  fua  definì  none ,  & 
de 'fuoi  frutti,^  della  fua  nera  tintura,  1  ló.a.b.c.  Hi- 
fioria.^a-d.^ijx.fua  medicina.  1 1 6.a 

Xaibas  pefee  dell'Oceano.  tp.a 
Xalacingoproumcia  nella  nuoua  fpagna  ribella  al  (orte- 
fcs-  tii.d 
Xaltoca  ritti  di  Culua,è prefa,  &  abbracciata  dal  Corte- 
fc~J-  iljut.b 
Xalifco  prouincia  detta  nuoua  Cjahtia  è  da  T^imno  ridot- 
ta all' obedien^a  deW Imperatore,  18  1  .e.f.HiJloria  de* 
fuoi  popoli.  1>95 -f 

Xamana  prouìncia  nelf  Ifola  Spagnuola.  3 ./ 

Xamurare  in  lingua  di  minerali  fignifica  cauar  fuori  fin 
al  tutto.  rg.f 
Xaufa  città  nello  sialo  d'AtabaUpa,& fua  deftrittwne . 
lìo.d.  è  fatta  colonia  de'  Spagnuoli.  })6.e.  fuo  fito. 
3H-d 

XE  1.7  A  città  nella  maggior  Spagna  rulla  prouincia 
diTonol*.  i8o.d 

z 

ZAC  HO  7^A  fiume  nella  riuiera  d'Emigar.  14/ 
Zaffiro  maggior  d'un  ouo  d'oc  barn  amato  Confalo 
Hernandes  fra  terra  nel  porto  di  Santa  Marta .   x g.a 
Zaguareo  ifola  occidentale,^  fuo  fuo.  171.6 
Zamba  porto, feoperto  dal  "Baflidas , nella  co/la  di  terra  fer 
ma  dell'I  tuiie .  gi.c 
Zannale delf ifola  Spagnuola altre  parti  dell'Indie, 
Hijhria.  ij8/.  fi./!  28.0.140.4 

Zannale  fecero  dishabitare  Guaniia  terra  neU'ifola  Bori- 

cfien.  iai.c' 
Zapatula  terra  molto  buona  della  prouincia  di  Tonala. 
180.6 

Zaran  terra  nel  Veri  nello  Fiato  d'Atabalipa.      1 2  0.4 
Zattere  di  canne  vfate  da  gl'Indiani  per  pafiare  li  fiumi , 
&  lor  Hifloria ,  &  d'herba  quale  nafeom  nel  Mar  del 
Sur,  &  fono  dette  Balfe  da  gl'indiani .  129.6 
Zauana  dicono  gl'indiani  occidentali  alla  pianura  &  tam- 
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pagne  che  fono  fenja  arbori .  s8.e.tot.a.z%.a 
Zauana  città  neU'ifola  Spagnuola  dall'  Quando  edificata . 
84/ 

Zauirefono  cordoni  de'  quali  fi fa  l acibar  compostone  a- 
marijfimaneW ifola  Spagnuola  .  1  %6.c 

ZIF  t\  E  fono  vfatc  in  rete  di  lettere  dagl'indiani  dei 
Mefjico.  1 84.  A.  2  o  1  .c.  uS.f 

Zibt  limi  per  far  pelle  molto  eccellenti  fono  nella  terra  deL 
li  'Bacalai.  43.4 
ZicheofcogUo,ouer  ifoUtta  occidentale  disbabitata ,  è  po- 
llar icina  all' Ifola  "Boriche)!.  141.4 
ZOr\OAST\E  He  de'  Batriani  inuentore  della  Ma- 
f*  9*./ 
Zolfo  .A llume  Cf  Vetriolo  fi  ritrouano  in  vna  montagna 
di  Qapotulan,  &  nel  Temiflitan .  248.* 
ZVAZQ  luentiado  è  mandato  giudice  di  C  inflitta  neU 
tifala  Spagnuola.  8y.e.  è  del  fuo  officio  fmdkato.  88.tf* 
è  fatto  prigione  &  mandato  neU'ifola  Cuba  per  dar  cS 
tode  fuoi gouerni.iói.b.  nel pafjaggio  di  Cuba  neUa 
nuoua  Spagna  è  affaltato  da  crudel  fortuna  C£ gli  auie- 
ne  varu ,  &  miracolo  fi  accidenti  neWlfole  de  gU  Ala- 
Om$L  \76.dxf 
Zua^o  per  la  fete  beueil  fangue  d'vna  Tetludine.  1 77.fi 
miracolofamete  ritroua  l'acqua  dolce  nudata  ad  Ag- 
ne ficca  da  S anta  Anna.  1 79  x.  riceue  corte fta  di  xij  vii 
la  ducati  da  Fernando  Cortefe.  i8}.b.è  la  filato  luogo- 
tente  nel  Meffico  da  Fci  nando  Cortefe.         1 8  J  .ed 
Zua^o  fa  ardere  &  dilìruggere  gl' Idoli  da gt  Indiani  del 
LMcffico .  184.  con  le  perfuafioni  fa  fare  chrifliani 
molti  Indiani  del  Me  fico.  :  84  b.  nel  Me/fico  è  fattù 
prigione,  &  mandato  a  Cuba  a  render  conto  de'  fuoi  M 
uerni.  \%yd.e.da  Cjiouan  Ahamirano  giudice  di  refi- 
den^ain  Ctibaèapprobatofedelea  S.  M.  &  afjoluto 
daUe  oppa  fittemi,  & fatto  da  fua  Mac fìà  giudice di rc- 
fider, %a  in  San  Domenico.  1 87.4 

Zucchero  neU'ifola  Spagmiola  de' fuoi  primi  inuentori  dt* 
trapetifOutr  edifiiif  fatti  in  aueUa  per  lavorarlo  con  la 
defui t  rione  é<Ua  fpefa  cher  interniate  col  fito  valore. 
9 1  .a.b.c.mUa  Cuba  FJ  altre  vicine.  40.6 
Zuccone  con  vita  fil^a  difonagU  &  altre  penne  vita  bian- 
ca et  l'altra  colorata  èfegno  coflumato  da  gl'indiani  per 
domandar  ficurtà  nel  t\egno  di  Cenala.  *99* 
Zucche  fi  maturano  dopò  f eminate  inventi giorni  aiVra- 
ba,& 'Beragua.i  i.b.&  neU'ifola  Spagnuola.  ^..e.f 
Zucche  quah  fanno  alcuni  arbori neUa  prouincia  Xagua- 
Suara-  l4./.j.rf.i  $.c 

Zucche  portano  alcuni  Indiani  fcaperti  da  Jt  Inaio  T^une^ 
per  dignità  z71.fi  27  5.6.  portate  di  Spagna  in  India 
molto  crefeono  ,Ò di  che  fette  fer  uhm  gl'indiani ,  bi- 

MI/ 

Zuffe  diuerfe,auenute  tra  gli  SpagHuotiy&  Indiani.  16. 
a.l7.b.io.f.u.c.}o.b.iso.c.d.  145  .d.r.z8o.f./.i4. 
a.i.a.b.c.d.c.i  8.d.e.i&i.c.f.  178./188.  d.e.f. }  1 .  * 

1  ;  S.b.c.d.i8i.d.e.f.i78*.f.288.c.d.e.f.3oì.d.ef 
Zhffa,vcdi  anco  Battaglia. 
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PARTE    PRIMA.  • 

01*  vnadefcrittiotK  di  tutti  gli  accidenti  PARTE  TERZA. 

occorfi  di  giorno  in  giorno  a  mitiganti.  "V  TErfo  it  fettentrìonea' r\cgni  del  Ca:ato,Cf  della  CIm- 

Cap.l.                     acartc^%.d  \  na.Cap.l.                                     407. d 

'Della  nauigatione  fatta  da  Kilduuin,  fino  'D'un  marauigliofo  fegno  veduto  in  Cielo  alti  quattro  di 


all'i  fola  d'Vrangia  da  Guglielmo  di  Ber 
vrio ,  prima  che  tornaffe  dal  primo  viaggio ,  nella 
aule  riè  'dporto  di  Lombsbay,cofi  detto  da  certi  ve- 
tri) <pàà  in  grin  copia  rhrouati,  di  corpo  grandi,  ma 
tm  tnàolif urne  ale,  che  a  pena  fi  può  credere ,  che  li 
ittita»,  mudi  s'annidano  m  certe  rotture  di  monti 
ptnfiiaaarfidallefiere,^r fanno  vn  foto  ouojièban- 
9l\fv%timared'huomvn.  Cap.lJ.  400.4 
Wmntme  dell' ifola  di  Guglielmo,  dell'i  fola  della  Cro 
ujkli  rocca  deltOrfo,oue  un'Or fo  bianco  mofirò  ma- 
tmqbtft  forre, C?  ardire,  poiché  quantunque  paffato 
éibedi  *  banda  con  tarcobugio  mandò  qua  fi  in  roui- 
*i  il  tifano  della  nane,  infieme  con  li  marinari^  fe  da 
ytwawt'igliofo  accidente  non  fu ffe  fiato  ritenuto ,  & 
ff»  ìiettti,  i  quali  poi  lo  v  enferò ,  (3  gli  cattarono  la 
ftlt.Up.Ul.  400.0" 
Hi  Itfman  moftri  marini  molto  gagliardi,  &  fieri,  che 
ydumtaCbot  a  fofìopra  le  barclx  de'  pefeatori,  &  di 
•nmbttttmento  fatto  da'  marmati  con  forfè  dugen- 
10  a  totale  bejlie  ridotte  fopra  l'arena  al  Sole;intorno 
tic  mali  guadarono ,  C  fpe^Zjtrono  tutte  tarmi ,  nè 
vtm  poterono  recidere  pur  vno ,  onde  rifoluendofi  di 
nr'à  prender  lortegliaria  per  conquifiarli  fu  loro  dal- 
u  fortuna  di  mare  vietato.  Cap.JJlI.  40 1 ./ 

%k  nmuw  delle  nauiprefio  Vueygatt,  cioè  di  quella 
iìGntlidmo  di  Bernardo  con  la  fua  frcgata,cbe  veni- 
uitTrmontam  dalla  nuoua  Zembla  con  la  zelau- 
dt*,(jr  tM.hu fona  da  Vueygats ,  &  come  riuolgono 
itvf»  ver  fi  cafa,  non  effendo  fiato  per  altro  if pedi  te, 
dnpnftoprireilfitoda  longhe^a,^  ilidi  del  mare 
iiTatana.Cap.V.  40j.fr 

PARTE  SECONDA. 

/\ltrtU7{oruegi*,LMofcouia,&  Tartaria,verfo  i 
Vy^pi del  Catato,(j della  China.Cap.  1.     40 j ,d 
VtlfitOyCS delia grande^a  d' Vueygatt,  detto  altrimen 
tilcfirttto  di  i\tfiouia,l'ifole  degli  Orditati  golfo  del 
l^ffi ,  il  "Promontorio  delle  f magmi ,  il  "Promontorio 
ddUCnkt,  &  quello  del  contrafio,  ò  feparationed'al- 
ttìjf  ielle  linguelle,  &  de'  loro  luoghi  vicini,  che  fo- 
m  f*y*cjgats,  &  più  oltre  verfo  il  Leccante  nel  mar 
tiTctaw.Cap.il.  405.6 
.  2V  Umiutt  col  loro  i\è,  il  ftto,  il  vejlire,  delle  loro  car- 
to'  %angiferi ,  clx  velociftimamente  le  tirano. 
Ctp.lll.  4°5-<* 
crudele,  (S  mifcrabil  firage,  che  vn  fieio,&  bom- 
bile Orfo  bianco  fece  di  due  de'  nofiri  dibcerandoli,  <y 
ituorandoli ,  conica  il  quale  due  volte  con  tutte  le  no- 
fbt forre  cmbattemmo,prima  clx  lopQtefsimo  veci- 
dm.CapJUj.  406.fr 


Giugno  1596.  d'un  svlc,  che  haueua  vn  altro  sole  per 
banda,  &  due  archi  baleni,  clx  pattinano  quei  tre  so- 
li, cr  due  altri,vno  che  circoiuiaua  al  largo  il  sole  >  & 
l'altro,  clx  trauerfaua  quel  gran  cerchio ,  del  quale  la 
parte  inferiore  era  alta  uentiolto  gradi  fopra  l'orij;on* 
te.  CapJh  408.4 
^D'una  marauigliofa  battaglia  fatta  con  vn  fèrocifsinio 
Orfo  da  due  barclx  piene  di  huomini ,  nella  quale  rup- 
pero tutte  le  armi,  prima  che  lo  poteffero  vccidcrc,dal 
quale  fu  dato  il  nomeall'ifola .  Cap.IIL  408.C 
(ome  preffo  tifala  d'Orangia  fummo  ferrati  dal  ghiac- 
cio, con  pericolo  grande,  C  come  vn  terribile  Orfo  clx 
dormi ua  prefjo  la  naue  fuegliato  da' nofiri  gridi  ci  die- 
de da  fare ,  fi  chelafciata  l'opra ,  bifognò  combatter 
con  quello ,  &  con  difficultà  fi  vinfe ,  cr  vxttfc^ . 
Cap.UU.  aio.  e 

(ome  cinti  vn' altra  volta  dal  ghiaccio.,  hauendo  manda- 
togli huomini  fuori  à  fpinger  via  efib  ghiaccio,  ne  per- 
demmo qua  fi  tre  doppo  mofj'o  il  ghiaaio  da  fua  polla 
dfeorrerc ,  che  fi  non  s' appigliammo  alle  corde  della 
naue  erano  portati  giù  del  ghiaccio.  Cap.  V.    4 11  ut 
(ome  la  naue  fu  albata  con  la  prora  in  alto  dato  gran 
perj^i  dighuxecio ,  che  venendo  giù  fi  caciiauano  tuu 
fotta  l'altro  fotto  effa  naue,fi  clx  la  pappa  fiauxquafi 
per  foudo,£f  come  Gugliclmo,e'l  fuo  Vicario,  che  era- 
noandati  à  tnifurare  quanto  era  Iettata,  nel  tornar  giù 
furono  in  gran  pericolo,  &  come  ancora  hi  tal  prruolo 
Ubarono  alquanti  vaffclli  di  bifcotto,tiraiuioli  m  terra 
col  battello .  Cap.  VI.  411^ 
IH  tre  Or  fi,  che  vennero  ad  affaltar  la  naue,& come  vno 
fu  ammalato  mentre  voleua  tor  vn  peroro  di  carne 
fuori  d'un  mastello,  che  luueuamo  mefja  all'aere,  oue 
cadendo  morto,  l'altro  lo  flttua  ad  odorare, C*  mirar?, 
C>  poife  n'andò ,  &  ritornato  ergendo  fi  in  due  piedi 
per  far  impeto  ne'  nofiri  fu  vecifo.  Cap.  VII.  4]  i.fr 
(ome  à  fu  neceffario  fabricare  vna  cafa  per  riparar  fi  dal 
freddo, (i  da  Ile  fiere,  &  come  Dio  ciprouide  di  Ugna- 
mi M  luogo  doue  non  fi  rroua,nè  arborc,nè  bcrba,qua~ 
li  ci  conuerme  condur  per  due  miglia  lontano  fopra  vn 
.  ta»io  matto,  per  quindeci  giorni  due  volte  al  giorno. 

Cap.VUl.  4lle 
(ome  cominciammo  à  fabricare  alla  vfan^a  de'  Settcn- 
trionali,ponendo  li  tratti  l'uno  fopra  l'altro  per  trauer- 
Jo,&Jiiuando  bene ,  &  ferrando  glifpatijfra  mc7^o 
per  difenderfi  dalla  ncue,  CS  dal  ft  eddo,  con  la  parte  di 
fopra  quadrata  per  il  più,  &  coperta  di  tauole  col  fuo 
cammo,(S portico  dinanzi  le  porte.  Cap. IX.    4 1  j.c 
(ome  menuc  c rauamo  occupati  à  tirar  robbe  della  nane 
alla  cafa,  fendo  affiliati  da  tre  Or  fi,  parte  fuggì  alla 
nane, parte  rtftò  al  carro,  difendendofì  con  le  allabar- 
dc,&  come  vno  caduto  in  uuaftjfiira  dclgìnaccio  fug- 
gendo, 
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gendoju  in  gran  perifola,wa  fendo  voltati  gli  or  fi  ver 
fogli  altri  che  ftggiuano,fifaluò  con  gli  altri  nella  na- 
ue,oue cercando  d  entrargli orft,con  bafioni,& con  al- 
labarde  furono  fcacciafi.  Cap.  X.  4 1 3 .  e 

Delle  trappollefatte  per  pigliar  le  volpi.Cap.Xl.  414.C 
Della  vcctfioned'vn  feroci ffimo  orfo ,  del  quale  (Mamma 
qitafi  cento  libre  difoiigia ,  che  ciferuì  per  le  lucerne , 
che  tutta  la  notte  da  indi  in  poi  lenimmo  accefes . 
^  Cap.XII.  417* 
Come  ci  preparammo  a  racconciar  il  battello ,  per  tornar 
con  quello  a  ca  faeton  potendo  liberar  la  nane  dalghiac 
(io,ma  cjfendo  tanto  difiruttidal frcddo,&  dalla  fame, 
the  non  haueuamo  più  forza  da  tirarlo  a  cafa ,  ci  con- 
uenne  abbandonar  t opera ,  qua  fi  difperatididouertui 
morire  da  difagio.  Cap.  XII I.  4  jo.c 

Come  di  nuouo  inanimati ,  per  non  morire  ini  fepolti  dal 
ghiaccio  viui,  ci  ponemmo  ad  accommodare  il  battello 
con  alzarlo ,  &  allungarlo  per  poter  con  effo  pafjarpiu 
di  trecento  miglia  di  marc^,prima  che  aggiungemmo 
doue  fi  trouafje  gente ,  &  altri  uauilif.  Cap.  X  UH. 
420.4 

Della  jlrada  da  noi  con  grandiffima  fatica  fatta  per  con- 
durle barche  accommodate  per  nauigare  al  mare, con- 
uenendo  appianar  le  montagne  di  ghiaccio  con  manar- 
re,  "zapponi, badili,  mazjzj ,  &  pali  di  ferro ,  &  altri 
flromenti  tagliando  ,fpezjrando ,  &  fpingendo  via  le 
laflre,& tocchi  di  ghiaccio ,  (3  come  vn'Orfo  ci  venne 
anco  a  difturbare  tal  opera, fi  che  qua  fi  ci  tolfe  vn'huo  ■ 
mo,fe  con  vna  arclxbugiata  non  fuffe  fatto  allargare , 
(3  al  fin  vccifo.Cap.  XV.  41 1  ,b 

(Del  modo  del  tirare  delle  barche  alt  acqua ,  &  i  carri  di 
merci  carichi ,  &  di  vettouaglia ,  &  di  due  ammalati 
vnopcr  caretta.Cap.XVl.  4*1-/ 
Del  modo  del  tirar  delle  barche  m  fu'l ghiaccio  fermo-,per- 
che  dall' vrtar,  &  firinger  dellt  pereti  di  ghiaccio ,  che 
andauano  ondeggiando  per  mare  erano  qua  fi  rotti,  Qf 
htfieme  tutte  le  robbe  con  gli  ammalati  efpofii  fu'l 
ghiacciole  il  giorno  dietro  m  vnafleffa  bora  fpiraro- 
no.Cap.XVll.  4*a.e 
Deferì mone  del  viaggio  che  tenimmo  della  cafa, nella  qua 
le  p affammo  il  verno,  lungo  il  lato  Settentrionale  della 
nuoua  Zcmbla,fino  allo  firetto  d'VueygatSfil  qual paf 
fammo  verfo  la  rutterà  della  %ufiia  ,  &appreffo  de  i 
rti,  onero  feni  del  mar  bianco ,  fino  alla  Città  di  Co- 
,  ficome  fi  dimofira  nella  tamia  precedente^» . 
Cap.  XVI II.  4»M 
Come  di  nuouo  cinti,&ftretti  dal  ghiaccio  corrente  Jum- 
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mo  sforzati  ad  ef por  fopra  il  ghiaccio  ferma  tutte  le 
robbe ,  cr  tirar  anco  le  barche ,  coprendole  con  le  velò 
per  ripofare  alquanto ,  mettendo  vno  A  far  la  guarda  » 
&  come  vennero  la  notte  tre  or  fi ,  &  hauendone  am- 
malato vno  gli  altri  fuggirono  ;  mail  giorno  dietro 
tornando firafcinarono  torjò  morto  vnperjro  lontano  , 
&  cominciandolo  d  diuorare  furono  da  noi  con  gli  ar- 
chibugi fugati.  Cap.X  I  X.  42  ì.e 

Come  talmente  fummo  dal  ghiaccio  flretti ,  che l  baiteli* 
andò  in  pczjzi,onde  fummo  ingran  pericolo  della  vita, 
(3  perdemmo  molte  robbe^t ,  (3  fe  voleuamo  prender 
vna  cofa  ci  cadeua  Poltra,  &  andana  fatto  il  ghiaccio  , 
che  fi  fpezjzaua fiotto  a'  piedi,&  quafi  cifcauczjò  le 
gambe,(3  ci  affogò  fotto.Cap.XX.  4*4>£ 

Come  di  nuouo  ci  conuenne  tirare  le  barche  giù  del  ghiac- 
cio fermo  in  acqua,  al  lato  orientale  dell' tfola  della  Cro> 
ce,& poi  facemmo  vela  per  60.  miglia ,  fi  che  non  ere- 
deuamopiutrouarghiaccio.Cap.XXI.  42>5*^ 

Come  dopò  un  longo,et  diffidi  giro  arriuammo  a  due  naui 
Ruffiane, ouc  fummo  conofeiuti  da  huomuù,  che  l'anno 
precedente  erano  flati  nella  nofira  nane  alio  firetto  di 
Vueygatt,&come  molto  caramente  ci  riceuerono,  & 
ci  compaffionauanOyd  furono  i pròni  huomini,  che  nel- 
lo fpatio  di  tr edeci  mefi  vedemmo.  Cap. XX 11.  42  5  .e 

Come  arriuammo  ad  vna  naue  Ruffiana,  &  come  ci  die- 
de della  vettouaglia,come  farina,lardo,butiro,&  me- 
le,& ci infegnarono  il  viaggio  verfo  Candmas, creden- 
do noi  batterlo  paffuto,  &  anco  il  mar  bianco . 
Cap.  XX11I.  4*7  * 

Come  doppo  molti  errori  arriuammo  al  lato  Occidentale 
del  mar  Bianco,  oue  trouammo  vna  naue  Ruffiana  con 
tredeci  huomini,  dalli  quali  fummo  ritenuti  nelle  loro 
cafe,  &  dato  da  mangiare,  &  due  Lapponi  con  le  mo- 
gli, &  figliuoli  mendicanti,  &  il  loro  habito,& cofiu- 
mi,&  come  quiui  anco  improuifamente  arriuarono  i 
nofiri  compagni,  che  s'erano  da  noidifcoflati. 
Cap.  XXI III.  4»  8.  b 

Dichiaratane  di  Kilduuin,& di  Cola,ouefu  condotto  Vito 
de  nofiri  da  vn  Lappone  per  pagamento,  %  come  qui- 
ui trouò  Giano  figlutol  di  Cornelio ,  che  Canno pafìato 
fi  feparò  da  noi,  con  la  Tramontana ,  il  qual  ci  diede 
quanto  ci  fucata  di  bifogno,  pane,vino,  ceruofa,buti- 
ro,  Truccherò,  &  altro,  &  con  effo  andammo  in  Cola , 
oue  nelle  cape  de*  mercanti  lafciamtno  per  memoria  i 
nofiri  battelli,^  come  i  Ruffiani  volendo paffar  da  vn 
fiume  all'altro ,  portano  le  loro  barcix  infpallfu . 
Cap.  XXV, 
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CAVATO.  DALLI  LIBRI  SCRITTI 
Dal  Sisj.  Don  Pietró  Marcire  Milanefe, 

DEL   CONSIGLIO    DELLE  INDIE, 
prima  del  Re  Catholico ,  &  poi  della  Maeftà  dell'Imperatore . 

(m  (brifaforo  Colombo  fynouefc  battendo  propofia  alla  Signoria  di  Gcnoua  ,  &  poi  al  f{c  di  Tortogallo  di 
pmr  il  mondo  nuouo ,  &  non  effendoli  creduto ,  lo  propofe  al  f{c  Catlxl/co ,  quale  gli  armò  vna 
naue ,  &  due  CaraucHe ,  &  lo  lafaò  andare  al  detto  viaggio . 

I N  Gcnoua  anticha  Se  nobil  città  d'Italia  nacque  Chriftoforo  Colom- 
bo di  famiglia  popolare ,  &;  li  come  e  il  coftumc  de"  Gcnoudi ,  li  dette 
a  nauicarc .  nel  quale  cflcrcitio ,  cvTcjido  di  grande  ingegno ,  Se  hauen- 
do  bene  imparato  à  conofeere  li  moti  de'  cicli ,  Se  il  modo  d'adoperare 
il  quadrante  &:l'atlrolabio,  in  pochi  annidiuenne  il  più  pratico  Se  fi- 
curo  Capitano  di  naui ,  che  tulle  al  tuo  tempo .  Nauigando  adunque 
come  era  tuo  coftumc ,  in  molti  viaggi  tatti  tuor  dello  ltrctto  daGibil- 
ccrra  in  vedo  Portogallo,  Se  quelle  manne  ,haucua  molte  volfcH>ltcr- 
1  uato  con  diligenza ,  che  in  certi  tempi  dell'anno  iomauano  da  poncn- 
J  te  alami  venti ,  liquali  durauano  coitalmente  molti  giorni. &  cono-  Not^ 
kndochenon  porcuan  venire  d'altro  luogo  che  dalla  terra ,  che  gli  gcncraua  oltre  al  mare ,  fcr* 
Stanco  il  pcniiero  fopraqucfta  cota ,  che  debberò  volerla  trouare.  &:  effendo  d'età  d'anni  XL 
•«•ocnodi  alca  llatura,  di  color  roflò,di  buona  complctuonc  Se  gagliardo,  propolc  prima  alla  Si- 
1  £  tpooaà Gcnoua,  che  volendo  quella  armargli  nauili ,  ti  obligneria  andar  tuor  dello  tiretto  di 
'«Ì3ikcrra,&:nauicar  canto  per  ponente,  die  circondando  il  mondo ,  arriucha  alla  terra  doue 
nafconolcSpedenc.  Qucfio  viaggio  parue  à  chiunque  l'vdì  molto  Urano,  come  a  quelli  che 
nujhjununo  à  tal  cofa  penfato ,  ó  con  l'intelletto  lattone  alcun  dilcorfo ,  Se  riputauanti  faper 
oittoqucl che  lutrcpotribilc dell'arte  del  nauicarc,  &  per  quello  tennero  quelto  tuo  ragiona- 
mento per  ma  tauola  Se  vn  fogno  :  anchor  che  haueflero  fentito  dir  che  da  qualche  vno  degli 
^tonanocruè  Hata  latra  mcntionc  d'vna  grande  Itola  molte  miglia  tuoradi  quello  {fretto 
^"olu  di  ponente.  Vedendo  Colombo  che  non  era  dato  tede  alle  lue  parole,  gli  panie  di 
Knurcil  Redi  Portogallo .  ne  anche  appretto  quetìo  Prtnapc  gli  tu  prcllato  orecchi ,  etlendoli 
Opunidinauidi  quel  regno  molto  luperbi,  né  giudieauan  che  alcuno  meglio  di  loro  potette 
Jlapdc parlare  dell'arte  del  nauicatc.  Se  quetìo  folamente  perche  tempre  à  viltà  di  terra,  ne  mai 
daquclk allontanandoli,  &  andando  ogni  fera  in  porto ,  haucuano  feorfo  tutta  quella  cotta  dcl- 
^,r'ca,laoualc  in  fu  l'oceano  guarda  verfo  mezzo  di .  Il  qual  viaggio  de' Portoglieli  mai  ba- 
ft>l'animoa»li  anachi  fare,  perche  tcncuan  per  certo  che  ruffe  arto  da'l  Sole  qualunque  paf- 
J^  fottorEquinoniaÌc,&reputaron  fauola  quando  tu  ritento  loro,  che  s'era  trouato  chi  da 
^°cra  andato  circondando  l'Africa  intino  al  mar  lloflo.  Rimafo  adunque  in  qucfio  mo- 
ingannato, &haucndo  fentito  parlar  della  grandezza  d'animo  del  Re  Catholico , Se  della 
wgwuI(abclla,lKÌir./7Òalla  corte  loro, con  termo  propotito  di  non  partirti  da  quelli ,  finche 
^Sliarmaflìnonauilipcrandareàdilcoprirdctta  tcYra  perponentc.  Et  hauendo  molte  vol- 
ata Mac(ìa,&  a  molti  grandi  d'Ilpagna  detto  leragioni,cnc  lo  moueuano  a  tener  certo  che 
^olu(Iebvcriiàfpareuachcanchorainqucllacoriedellc  fue parole  tutte  tenuto  pococon- 
Viaggi  voi.  terzo.  A  to,  per- 
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co,  perche  loreputauano  huomo  leggiero ,  Se  giudicauano,die  la  cola  non  manco  fi  poceffefare 
che  volare,  pure  Iddio,  il  quale  haueua  detcrminato  per  mezzo  di  coditi  fcoprir  quello,  che  tan- 
to tempo  haueua  tenuto  alcofo  à  tutti  gli  fhui  del  mondo,dapoi  clic  fu  dimorato  in  quella  corte 
alcuni  anni ,  polé  quella  jmprefa  in  cuore  alla  Regina  Ifabella ,  qual  fu  vna  dcjie  rare  donne,  Se 
di  tanto  cuore  quanto  alcu  na  altra ,  che  giamai  nalccfTc.  Se  coli  efTcndo  vn  giorno  follccitata  dal 
detto  Chrifloforo ,  perfuafe  al  Re  Catholico ,  die  non  reltallé  per  modo  alcuno  di  far  tale  efpe- 
ricntia .  Se  fu  tale  la  perfuaiione ,  che  gli  armorono  vna  nauc ,  Se  due  Caraucllc ,  con  le  qualj  al 
principio  ai  Apollo  1491.  con  12.0.  huomini  li  parti  da  Gades,  Se  la  prima  fcala fece  aU'ifolc  For- 
ufok  f«-  W**9**»  le  quali  da  gli  Spagnuoli  fi  chiamano  le  Canarie  gradi  28.  in  circa  fdpra  J'cquinottialc. 
niB°«c  det-  quella  nauigation  tu  di  mille  miglia ,  perche  fecondo  il  conto  de'  marinari ,  qucflc  ifolc  fono  lon- 
5Stìfi  canc  ^a  Gades  2  50.  leghe  à  quattro  miglia  per  legha .  quefte  ifolc  da  gli  antichi  furon  chiamate 
emme  io  Fortunate,  perche  fonodi  acreremperatifìimo,  Se  non  fenton  mai  per  tutto  l'annoile  caldocc- 
^."'fono  cefliuo,  ne  freddo  :  anchora  che  alami  penlino ,  che!  ilòlc  fortunate  fiano  quelle ,  che  fono  non 
Jq»*  »«••  molto  lontane  dal  capo  verde  dell'Africa,  tenute  hoggi  da' Poi  toghefi  gradi  iy.fopra  l'cquinoc- 
tiale,  chiamate  l'i  Iole  di  capo  verde . 

Velie  Ifolc  Fortunate  dette  bora  Canarie  ,&  dì  quelle  flx  furono  trinate  a  tempi  rìoibri.&  come  nakigato , 
che  bebbe  Colombo  trenta  giorni  per  ponente  feoperfe  terrà .  &  del  /ito  , 
CT  habitttori ,  &  animali  di  quella  1 
MacoinC  quelle  che  pofTeggon  gli  Spagnuolialu  quali  arri  11  ò  Colombo ,  la  prima  volta  fufTer 
dXcSL  trouate,  non  voglio  lalciardi  dire,  (^udlc  ìfofcandiorchc  appreffò  gli  antichi  fufler  cono- 
*•«  •       feiute,  pur  la  memoria  douc  quelle  fallerò  era  fmarrita  Se  nel  1 40 r .  vno  ai  narion  Franzefe  chia- 
mato Giouan ni  Bcntach or,  nauuxa  hcentia  da  vna  ReginadiCalriglip^difcoprirtarrcuuoUe, 
LSlwì,'  trouò  quelle  due  che  li  chiamano  Landlotto,  Se  Fortcucntura  :  le  quali  morto  fientachor  dalli 
fo£«Dcn  ^uo'  hcrccu  far00  vendute  à  gli  Spagnuoli .  La  Gomera ,  Se  l'ifola  del  Ferro  furono  trouate  da 
i"òu  dd"  Ferrando  Dan as.  le  altre  tre ,  cioè  la  gran  Canaria ,  Palma ,  Se  Tenerife ,  alli  tempi  noflri  fono 
L"Z\t    ftatc  trouate  da  Pietro  di  Vera, &  Alfonfo  di  Lucho.  Ma  torni  amo  a  Colombo,  il  qualcpar- 
Wm»,  &  tito  da  quefte  ifolc  al  diritto  di  ponente ,  anchor  che  renelle  vn  poco  a  man  lintftra  verfò  Gner- 
Tetcoà.  |jjno  t  naUigò  trentatre  giorni  non  vedendo  altro  chcdelo ,  Se  acqua,  &:ogiu  giorno  con  l'afrro- 
labiooflcruaualadcclinationdclSole,  &Ia  notte  l'altezza  delle  ftcllchffc,  non  allontanandoli 
dal  tropico  del  cancro,  Se  la  tramontana  legli  leuaua  gradi  2.0.  in  circa,  Se  à  qùcftòmodo  coman- 
daua  il  cammino .  Buttaua  anchor  due  volte  il  giornolofcandaglioinmare,&notaua  li  fegnali 
V         della  terra  doue  padana ,  Se  l'altezza  del  mare .  Ma  gli  Spagnuoli ,  che  eran  fopra  li  nauili ,  paf- 
fati  li  primi  dicci  giorni ,  conuncioron  fra  loro  à  mormorare  fccretamcntc ,  dipoi  alla  feoperta  à 
lamentarli  di  Colombo ,  Sù  vennero  à  quello ,  che  eran  deliberati  buttarlo  in  mare,  dicendo  che 
erano  Itati  ingannati  da  vn  Gcnoucfe ,  Se  che  lui  gli  haueua  condotti  in  luogo  donde  mai  più  po* 
triano  tornare,  pure  andauano  (correndo  clfcndo  nel  miglior  modo,cheera  pofljbilc  da  Colone 
bo  trattenuti,  ma  poi  che  furon  pattaci  venti  giorni ,  cntroron  in  gran  furore  gridando  non  voler 
andar  più  auanti.  Ma  Colombo  hor  con  Immane  parole,  hor  dando  loro  fperanza,&:  alcune  voi 
ce  arditamente  dicendo  loro,chc  fc  gli  faccuano  alcuna  violcntiafarcbbon  tennei ribelli  dclli  Re 
cacholici,gliandaua  menando  di  giorno  in  giorno  :  tantoché  tre  giorni  auanti,. che  fcoprifTcro 
vifiooe ,    ccrra,dormcndo  Colombo,  gli  apparuc  vna  mirabil  vii  ione ,  tale  cnc  dettatoli  pieno  di  allegrez- 
za chiamati  à  le  li  compagni  difie  loro,chc  in  breue  tempo  vedrebbon  terra.  Se  vna  mattina  al  far 
del  giorno  buttato  lo  lcandaglio  in  mare,  &:  veduta  certa  forte  di  terreno  dd  fondo  di  quello,  co- 
nobbe non  cfler  molto  lontan  da  quella,&:  tanto  più  di  quefio  faceua  congicrtura ,  perche  la  not- 
te auanti  era  foftìato  vna  inlolita  incqualita  di  vento ,  il  quale  non  era  caufato  da  altro ,  che  dal 
ven  to  contrario ,  che  veniua  dalla  terra, 
colombo     Mollo  da  quelli  fegni  Colombo ,  comandò  che  vno  dclli  compagni  montarle  in  fu  la  gabbia 
«de  t«-  della  nauc ,  il  che  latto ,  non  paisà  molte  horc ,  che  cominciò  di  lontano  à  difcoprir  certi  monti, 
*        li  quali  vedun,  fobico  cominciò  con  grande  allegrezza  à  gridar  terra ,  terra .  Gli  altri  compagni, 
Se  quelli  delle  Caraucllc  vdita  quefta  voce,  gndorono  anchor  loro  terra ,  terra, difearitando  tutti 
li  pezzi ,  che  haucuan  di  artigliarle .  Chriftoforo  Colombo ,  vedendo  li  fuoi  dilegui  con  l'aiuto  di  ' 
Dio  hauerehauuto  sì  felice  principio,!!  riempiè  di  tanta  allcgrczza,chccTacofa  mirabile  à  veder-' 
lo.  &:  hauendobuon  vento  à  mezzo  giorno  arriuorno  apprcllò  terra ,  qual  viddero  verdiffima, 1 
U  piena  di  grandiffimi  arbori.doue  arnuati,comandò  che  tufferò  buttati  gli  fchifi  della  nauc,  Se  ca 
rauclle,&  che  dodici  huomini  con  lui  linontaffcro.  il  quale  primo  con  vna  bandiera,  nella  quale 
era  figurato  il  noltro  Signore  Iclii  Cimilo  in  croce ,  faltò  in  terra,  Se  quella  piantò,  Se  poi  tutti  gh 
altri  fmontorono ,  Se  inginocchiati  baciorono  la  terra  tre  volte  piangendo  di  allegrezza. 

Di  poi  Colombo  alzate  le  mani  al  Ciclo  lagrimando  diffe ,  Signor  Dio  eterno  «  Signore  omni- 
potcntetucrcalli  il  ciclo,&:  la  tcrra,&  limare  con  la  tua  fama  rxirola,fiarxrnedettt>,&:glonficaio 
t«t»  io»-  il  nome  tuo,  fiaringrariata  la  tua  madia,  la  quale  fi  è  degnata  per  mezzo  d'vnohumiifuoferuo, 
Jffjjjj!  far  che'l  fuo  fanto  nome  lìa  conofciuto,&:  diuulgato  in  quella  altra  parte  del  moti  do.  Quella  terra 
jaTtoo.uu  fecondo  il  conto ,  che  faccuaColombo  è  lontana  dalle  Canarie  950.  leghe .  nella  quale  dimora- 
ti alquantOjConobbcro  che  era  vna  1  loia  dishabitata,  Se  per  quello  dclibcrorono  andar  più  anaci. 

ma  per 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE  * 
rlafdarc  vn  fegno  d'hauer  prcfo  la  poffcflionc  in  nome  di  noftro  Signore  Iefu  Chrifco ,  fece 


il  nuperiaiaarcvnjcguuu  |U««i»ci««poiicuionc  in  nome  ai  nonro  Minore  ictu  v^nwi  »w= 
5  ueltarc  arbori ,  &:  di  quelli  fare  vn  a  gran  croce ,  &c  collocara  i  n  luogo  della  bandiera ,  rimonror-  ^  ^ 
winrixuc ,  &  feguendo  il  loro  viaggio  al  mcdelimo  modo ,  dopò  alcuni  giorni  feoperfero  fei  Ho-  c.oc  ad 
Icddlequah  due  erano  molto  grandi  .di  queltc  la  maggiore  nominarono  Spagnuola ,  òc  l'altra  f^ffU 
Gnianna,  ma  di  quella  non  era  certi  le  la  erano  I  lòla.o  terra  ferma .  &  coli  a  ndando  dricco  alli 
jimàcpcftc»  fcntirono  trabofehi  folci  cantar  li  rolignuoli  de  l  mcfcdi  Noucinbre. 

Inaurilo  luogo  trouaronogran  riunii  di  acque  chiariflime,&  porti  naturali  capaci  di  gran  na- 
u,],.  Muqueito  non  liana  concento  Colombo,  anzi  penfaua  tanto  andare  auanti  che  trouafle 
jjhnr &  quella  terra ,  6C  arriuaflé  aUi  liti  orientali  &:  terre  doue  natcon  le  fpcticne .  &  per  quello 
inJoronoicorrendoperlilittidiGiouannaperilventodi  Maclrropiù  di  ottocento  miglia .  Se 
«aiaronoche  quel  lulfc continente,  come dapoi  liècrouatoeflèr  la  verità ,  non  ritmando  fe- 
gno tono  di  fine  di  quelli  lieti .  per  quello,  &c  per  dTere  ltrccti  dal  tcmpo,&  forcunc  che  hauc- 
oinaditramontana,  deliberarono  di  tornar  indietro.  &c  coli  ritornati  verfo  lcuante  di  nuouo  ar-  Ncik  ifoto 
OBO(onoill'ifolaSpagnuola.  I.anaturadcllaqualc,&:  wlihabitacoriddidcrandodi  volercono-  ^J^fJ^ 
foie,  ti  accollarono  dalla  banda  di  tramontana ,  doue  la  naue  maggior  dette  fopra  vno  lcoglip 
pancchccra  copcno  dall'acqua,&  li  ruppc,le  altre  duecarauelle  aiutarono  gli  huomini  &:  le  ro- 
be, &  (montati  in  terra ,  viddero  vna  moltitudine  di  huomini  cutri  nudi ,  liquali  lubito  che  vid- 
<króuChriltiani ,  li  mifTcnoà  fuggire  con  grande  impeto  in  bofehi  grandinimi .  Gli  Spagnuoli 
fcwpfjftlogli  prelcro  vnafcmina^&r  la  menarono  alle  naui ,  doue  la  vcltirono  bene,  &  gli  deetc- 
n>*dinungiare&  da  bere  vino,&:  la  lafciorono  andare.  Subito  chefu  giunca  a' fuoi.chefapeua , 
i  oucftmino,mollrando  il  noftro  velli  re  à  loro  marauigliofo,&  la  liberalità  dclli  noftri,tutti  à  re- 
la  guncoricro  alla  marina,  penfando  quella  ci ld  gente  mandata  dal  ciclo  ,& li  gittauano  in  ac-  ■ 
y  Aiui'pjftuuno  feco  l'oro  che  haucuano ,  &  baraccaualo  à  piacci  di  terra  Se  tazze  di  vetro .  chi 
doimuioro  vna  ftringa ,  o  fonaglio,oucra  vn  pezzo  di  fpecchio ,  o  alerà  timi!  cola  ,  dauano  in  uh. 
toro. 

già  fatto  commercio  fàmigliarc,ccrcando  li  noftri  li  loro  coftumi ,  trouarono  per  fe- 
_n4cacri,chc  haucuano  Re  tea  ioro,&ditmoncando  in  terra  furono  riccuuti  honoratiflimamcn 
ùdalRc,iIqualchiamauanoGuaccananllo,&:da  gli  huomini  dell 'ifola,bene accarezzati.  Ve- 
ndo Uba,  6c  dato  il  fegno  dell'  Auc  Maria,  inginocchiandoli  h  noftri ,  fimilmcntc  faceuano 
loro, & vedendo  che  li  noftri  adorauano  la  Croce ,  6c  loro  fìmilmentc  l'adorauano.  vedendo  an-  Aionoou 
chotalalòpradetta  nane  rotta  andauano  con  loro  barche,  die  chiamauano  Canoe  à  portar  in  g^'tlt 
terra  di  huomini  6c  te  robe  con  tanca  charità,  con  quanta  harebber  facto  fe  tufferò  frati  dc'lor  prò  che  n  vnto 
pnj.  Icforo  barche  fono  di  vno  folo  legno  lunghe  &c  ftrettc ,  cauate  con  pietre  acurilìimc ,  delle  ÌJjJSJi 
quali  alcune  erano  capaci  di  ottanta  huomini .  Appreflo  coftoro  non  e  nonna  alcuna  di  ferro,  a  fato, 
fcrlaqualcola  li  noftri  molto  fi  marauigliorono,  comcfabricafTcrole  lorocafc,  lcqualt  maraui- 
arómenec  erano  lauoratc ,  òc  l'altre  cofe  che  a  loro  fanno  dibifogno .  mali  comprefe  che  tutto 
ncnianocon  alcune  pietre  di  fiumi  duriftimc  &c  aaitilTunc.  Incelerò ,  che  non  molto  lontano 
daqueUa  ifola  erano  alcune  ifolc  di  crudclilfimi  huomini ,  che  fi  palcono  di  carne*humana ,  &  ^r^'  jj 
cuciti  tu  la  caufa ,  che  al  principio ,  che  viddero  li  noftri ,  li  mifTono  in  fuga ,  credendo  tuffino  wmLm 
a  quelli,  quali  chiamano  Gambali .  li  noftri  haucano  lalciato  quelle  ifolc  quali  à  mezzo  il  cam- 
mindtUabarKla  di  mezzo  dì.Lamcntauanfi  6c  moftrauano  con  cenni  li  poueri  huomini,chc  non 
aloxmcntecrano  moleilati  6c  pcrfcguitati  da  quelli  Canibali,  che  dalli  cacciatori  fono  pcrfcg.ui- 
Qttleficrclaluatichc  .fic  clie  li  putti  che  loro  pigliano  caftrano,come  facciamo  noi  li  porci,ò  cap- 
f  pocu\acaocbcdiuentino  più  gratti  per  mangiarfcli     gli  huomini  maturi  coli  come  gli  prendo- 
no^ ammazzano ,  &  mangiano  trefehi  gl'intcftini  &c  le  cftreme  membra  del  corpo,  il  retto  in- 
"uoskdapoi  gli  ferbano  aìli  tuoi  tempi ,  come  tacciamo  noi  li  profeiutti .  Non  ammazzano  le 
<tonnc,malc  faluano  a  tar  figliuoli,non  altrimenti  che  tacciamo  noi  le  galline  per  oua.  le  vecchie 
vano  per  fchiauc. 

In  qucfteifole  &:  nelle  altre  coli  gli  huomini, come  le  femine,fubito  che  prefentono  quelli  Ca- 
ntali approffimarfi  a  loro ,  non  trouano  per  loro  altra  lalutc  che  fuggire,  anchorache  vfinofact- 
Kicutillimc  per  difenderli  :  nondimeno  a  reprimere  il  furore ,  &  la  rabbia  di  quelli,  trouano  che 
P«»g!i  gjouano,  &;  confclTano  che  dicci  Canibali  mettono  in  fuga  cento  di  loro .  Non  poccro- 
w li  noftri  ben  incendere  che  adorarle  quefla  gencc  altro  che  il  Ciclo,Solc,&  Luna .  Delli  coftu- 
niitfalncifolcjlabrcuit.i  del  cempo&:  mancamento  d'interpreti  tu  caufa  che  non  potettero  lapcr  « 
altro.  Qi  huomini  di  quella  itola  vfano  in  luogo  di  pane  certe  radici  di  grandezza  &:  forma  di  * 
nwomfi: carote,  alquanto  dola  ,  limili  allccaftagnefrctchc  ,lcquali  chiamano  Agie<i.Si  troua  f»1*- 
•nchora  vn'altra  radice ,  che  chiamano  luca,  dellaqual  fanno  pane  in  quello  modo,chc  la  taglia- 
oolotnlmentc ,  &:  poi  la  pedano ,  laqual  ha  fugo  aitai ,  &  ne  fanno  à'mododi  focaede.  ma  efeo- 
unurauigliofaqucfta  radice,  die  chi  bcueilfuo  fucco  lubito  muore,  ma  il  pane  che  fanno  della 
*ufla  Della  buttato  via  il  fucco  è  fano  8£  fai>oiito .  Euui  anchora  vn'altra  forte  di  grano  che  chia- 
"«noMahiz.dclqual tanno panc,6t: e timilcaicccehianco,oucrpifclli,& tavna  panocchialun-  M»hu. 
pvna  ìpanna.acuta, grolla  come  è  il  braccio,  doue  fono  mefli  li  grani  ad  ordine .  L'oro  appref. 
«iefli  è  in  alquanta  eltimatione,nè  porcano  alcuni  pezzi  appiccati  all'orecchici:  al  nalo. 

Viaggi voL terzo.  A   t  Haucn- 
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Hauendo  conofcmci  li  noftn ,  clic  da  vn  luogo  all'altro  non  fanno  traffico  alcuno ,  ne  fi  parto* T 
no  inai  di  fuo  pacfc,cominciorono  à  dimandare  per  legni  douc  troùauano  quello  oro,ch'cui  tene 
pw  fi  uo  uano  all'orecchie  ,  Se  al  nato,  incelerò  elici  troùauano  nella  rena  di  certi  fiumi>chc  corronod'al- 
wi  «o.   fj(jjmo  monti,  né  con  gran  fatica  lo  raccoglicuano  in  grani ,  &:  lo  riduccuano  dapoi  in  lame .  Ma 
non  fi  crouaua  in  quella  parte  dell'itola  douc  all'hora  erano ,  come  dapoi  drcundando  l'ifola  co* 

Snofcctteropcrcfpcricima.  Perche  partiti  di  lì,s'abbatteronoàcafoàvn  fiume  di  (mifurata  graq^ 
ezza,  douc  cliendo  fm  ornati  in  terra  per  far  acqua,&  pefcarc>trouorono  la  rena  mcfcolata  con 
Non  ftno  m°lci  grani  d'oro .  Dicono  non  hauer  villo  in  quella  itola  alcuno  animale  di  quattro  piedi»  faluo 
•ninuii  di  di  ere  forte  conigli ,  Se  ferpcnci  di  grandezza ,  Se  numero  admirabilc ,  quali  la  ifola  nutrifee ,  ma 
♦>c«  •   non  nuocono  atl  alcuno .  Viddono ancliora  oche  ialuatiche ,  tortore ,  Se  anitre maggiori  dellq 

noftre,  bianclulTìme  col  capo  roffo. 
t-r  Viddero  pappagalli,  Jclliquali  alcuni  erano  verdi, alcuni  gialli  tutto  il  corpo,  al  ci  1  limili  à  quel- 

»-*v.  li  di  Leuante  con  vna  gorgiera  rofla ,  delli  quali  ne  portarono  quaranta,  ma  di  dmcrfi,&  varuln- 
mi  colori ,  Se  maflìme  nelle  ale ,  la  quale  varietà  di  colori  arrecaua  alla  vifta  grandilttma  piacere^ 
QueOa  terra  produce  di  iua  natura  copia  di  mairi  ce,  legno  di  aloe,  cottom,  Maitre  umili  cofe, 
certi  grani  in  vna  fcoiza  roflà  più  acuti  del  pepe,  che  noi  babbuino. 

Come  Colombo  ritornò  in  Spagna,  Cf  del  grande  accetto fattoli  per  li  l{e  cattolici ,  &  come  preparatoli  dice  flette  na- 
uili  ritornò  al  viaggio ,  poi  che  fu  partito  dalle  Canarie,  tra  l'altre  terre  feoperfe  vna  grande  lfola  habitat  a  dalli 
Cambali,  iquali  mangiano  gli  buomini.  "ideila  qual  fi  truouano  otto  grandiffimi  fiumi, & gran  copia  di  pappagalli*. 

R***  Colombo  contento  d'hauer  trouato  quella  nuoua  terra ,  qual  ejpartc  d'vn  nuouo  mondo,  ek 
it'*u.  fendo  horamai  la  pnmauera ,  deliberò  tornarfenc,  Se  lafciò  appreflo  al  Re  fopradetto  trent'otto 
huomini ,  Se  fece  far  loro  vn  Calici  di  legno  meglio,  che  potette,  li  quali  haueflcro  ad  inueltiga-; 
re  la  natura  de*  luoghi,  &:  lìagion  de'  tempi,  inluio,  chclui  tornaflc.col  qualcfccc  leeha,  Se  con- 
fcderationc  per  quelli  ccnni,&  modi,chc  gli  fii  poflìbilc  àfalute,  Se  difcnlioncdi  quelli  che  refta-» 
uano.  il  Re  veduta  la  partita  di  Colombo,  Se  il  reftar  delli  compagni,  panie  che  mollo  a  compaf- 
lionc  lacrimaflTejdondc  abbracciandogli,  monftraua  loro  grancufumo  amore,&  Colombo  in  qi.e 
Ilo  fece  vela  per  Spagna,&  menò  feco  dieci  huomini  di  quella  itola.  Dalli  quali  fi  comprefe,che  lx 
loro  lingua  facilmente  s 'impararebbc,&  con  nollrc  lettere  fi  Icrìucrebbe.cniamauano  ii  cielo  Tu- 
rei,  la  cafa  Boia ,  l'oro  Cauni,  huomo  da  ben  Tayno,  niente Mayani .  Gli  altri  loro  vocaboli  non. 
proferirono  manco  chiari ,  che  noi  li  nofrri  vulgari ,  Se  qucflo  fu  il  fucceflo  delia  prima  nauiga- 
rione.  AU'arrìuar  di  Colombo  in  Spagna  fu  riceuuto  dal  Re,  Se  dalla  Reginacongran  fella ,  Se  li 
fecero  grande  honore  ,  f  accndololcderc  publicamcnrc  auanti  loro ,  il  che  appretto  li  Re  di  Spa-, 
gna  e  fra  li  primi  honori ,  ne  vfano  farlo,  le  non  à  quelli  da'quali  riccuono  qual  chegran  fcruitio. 
Se  vollero  chefufle  chianuto  Admirantc  del  mare  Oceano ,  Se  à  vn  fuo  fratello  chiamato  Bartor 
lomeo  dettero  il  goucrno  dell'itola  Spagnuola .  Ma  per  tornare  alla  noftra  narrationc,  dico  che 
l'Admirante  Colombo  narrato  tutto  il  lucccfìò  alli  Re,afTerrrmuachefperauarrarCTandjfltma 
vnlità  di  quelle  itole ,  &:  per  mezzo  di  quelle  trouare  molti  altri  ricchillìmi  paefi.Onde  fuc  Mae- 
Art  ■««-  ^  fecCTO  preparare  dicclTcttc  Nauili,  cioè  tre  Naui  con  gabbie  grandi ,  Se  quattordeci  Caraucl- 
«hio  fino  Je  fenza  gabbie  con  più  di  mille  Se  dueenro  huomini  fraà  pic,&:  a  cauallo ,  con  fuc  armadure.  ol- 
w'r  iiìuò'  era  liquali  erano  anchora  fabri ,  artchci  di  tutte  le  arti  medianiche  fàlariati ,  alliquali  comandò 
E  che  portalfcro  dafeuno  tutti  gl'iflrumenti  dell'arte  fua ,  Se  ogni  altra  cola ,  che  fulfcà  propolito 
per  edificare  vna  nuoua  città  in  paefì  llranieri .  ma  Colombo  preparò  caualli ,  porri ,  vacche ,  Se 
molti  altri  animali  con  li  fuoi  mafehi ,  legumi ,  tormento ,  orzo ,  Se  altri  limili  lemi  >  non  foto  per 
viuerc ,  ma  anchora  per  il  feminarc.  vite  Se  molte  altre  piante  d'arbori ,  che  non  erano  m  quelli 
paefi  :  perche  non  trouarono  in  tutta  quella  ifola  altro  arbore  di  noftra  cognitione ,  che  pini ,  SC 
palme  altinìmc  di  marauigliofa  durezza ,  'dirittura ,  Se  altezza ,  per  la  graìiezza ,  Se  bontà  della 
terra ,  &:  altri  aliai ,  che  fanno  frutti ,  che  ci  fono  ignoti ,  perche  quella  terra  è  la  più  abbondante, 
che  alerà  che  fia  torto  il  Sole .  Molti  ridati,  Se  feruidori  del  Re  lì  mifleno  di  propria  volontà  a  que- 
lla nauigatiouc  per  defiderio  di  nuoue co(c,&:  per l'auttorità  dell' Admirante.  Alli  ventidnque 
mm<  di  Settembre  del  M  C  C  C  C  X  C  I  1 1.  con  profpcro  vento  fecero  vela  da  Gades,  Se  il  primo. 
£f£pì,u  !  d'Ottobre  arriuoronoà  vna  delle  Canarie  dilaniata  l'itola  del  Ferro  :  nella  quale  dicono  non  cf- 
fcrc  altra  acqua  da  bere,  che  di  rugiada ,  laqualc  cafea  da  uno  arbore  in  vna  lacuna  fatta  àmano 
fopra  vn  monte  del  la  detta  ifola .  Alli  credici  d'Ottobre  fecero  vela ,  ne  fi  hebbe  nuoua  di  loro  fi- 
no al  Marzo,che  effendo  il  Re,&:  la  Reina  à  Medina  del  camperà  ventitre  di  Marzopcr  vn  Cor- 
riera hebbero nuoua elìer  giuntcà  Gades  dodici  di quefti  nam li, dell'anno  M  C  C  C  C  X  C IIII. 
dall'amuar  delli  quali  s'intefe  quanto  aui  fottoc  fcrirto. 

Alli  tredici  giorni  d'Ottobre  partito  l'Admirante  Colombo  dalle  Canarie  con  diccflcttc  naui, 
nauigò  vint'un'giorno  prima  ,  che  fcoprule  terra  alcuna  .  ma  andò  più  à  man  lìniftra  verftf 
2J*^j  Oftro  Garbino ,  che  l'altro  primo  viaggio .  onde  incorfero  nell'ifolc  de'  Canibali,ò  vero  Caribbi 
Jibu  '  detti  di  fopra.  Nella  prima  viddero  vna  felua  tantofpeflà  d'arborijché  non  fi  potcua  difccrncrc  fo 
fono  fufle,  ò  fa!Io,ò  tcrra.&  perche  era  domenica  il  giornó»chc  la  viddero  la  Chiamarono  Dome- 
nica,^ accorgcnuol  j,chc  era  dishabitau, non  li fermorono  in  e(Ia,ma  andoronoauanti.In  qucfU 

vinr/vn- 
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^rtin'rtomo,  fecondo  il  giudicio  loro  fcccno  ottocento  *  venti  leghe  >        g1» 01x1  ftat'° 
«Ldwnrodatramoncana.  Dapoi  partiti  di  quella  ifola  per  poco  fpatioarriuorono  a  vn  ai- 
mw«ia& abbondante  di  molti  arbori,  che  rcndeuano  odori  luauiflimi  *  admiraoiii .  aicuni^^y. 
Sd  icctooin  terra  non  viddero  huomo  alcuno,  nc'animale  di  altra  forte  che  lacerti, fonie  ^o- 
SnlKfinauèta  grandezza.  Cucila  Ifola chiamorono Marigalante , da )  vn  capodcJIa quale  j-g» 
Sodolontano  in  fu  vn'altra  Itola  veduto  vn  monte  fi  pararono  alla  volta  di  quello ,  donde 
fopSoovn  fiumcgrandiffimo ,  alqualc  andando ,  crouorono  quella  Itola  eUer  in  quei  luogo 
EEjoAfu  la  prima  terra  habitata,chc  viddero  da  poi  il  fuo  pann  e  dalle  Canarie . 

fiSdUIfoladelli  Canibali ,  come  dapoi  connobbero  pei  elperienoa,*  per  g)  W"* 
tìitouSwgnuola.chelttUCuano  feco.Ccrcàdo  l'i  fola,  trouorono  molte  ville,*  borghi,di  ven 
esimia  cale  l'vno,lcquali  erano  tutte  edificate  per  ordine  attorno  a  vna  piazza  tonda,  le  caie, 
fljmcitono,  tutte  erano  di  legno  fabricatc  in  tondo  inquefto  modo.  . 

Priaufccano  ,n  terra  tanti  arbori  alufiimi,  che  fanno  lacircunfcrcnoadcllacafa,dapoi  met-  i^fc  * 
tona  J 'Attorno  alcuni  traui  corti,  accortati  à  quelli  lunghi  per  puntello ,  acciochc  non  calchino , 
k  il  coperto  ranno  in  forma  di  padi  glione  da  campo,  in  modo  che  tutte  quelle  nano  il  tetto  acu- 
uuioicuoproiio  quelli  legni  di  foglie  di  palme,*  di  certe  altre  limile  foglie,  che  fono  licunlli- 
n!cwl,acqua,rna dentro  fra  traue,  *  trauc  urate  corde  di  cottone,  ò  di  alcune  radici, che umi- 
fluno(p*rw,vi  pongon  fu  tele  fatte  di  cottone.  Hanno  alcune  fuc  Icttiere.chc  itanno  in  acre.  10- 
mlcqui»  mettono  bambagia ,  *  fieno  per  letto,  hanno  le  dette  cafe  anchora  portichi ,  douc  U 
ntóoT «ocarc .  in  vn  ccrtoluogo  hauendo  ville  due  llatucdi  legno ,  che  foprallauano  a  due 
fcrpi.poilironochcfuffcrofuQi  Idoli,  ma  intefero  dipoi  che  erano  in  quel  luogo  polle  lolo  per 
orLcnto.  nache  loro  folamcnte  adorano  il  Ciclo,  anchora  che  ringhino  alcune  imagi  ni i  di 
oxronc,  leouali  dicono  effere  a  lìmibtudinc  di  Demoni,  che  veggono  la  notte .  Accollandoli  u 
noftri  auuefto  luogo,gli  huomini,  *  le  dóne,Q  railicno  à  fuggire,*  abbandonauano  le  lue  cakr . 
tremine,*  garzoni  che  erano  prigioni  Jiquali  quelli  Cambali  haucuano  prel  1  d  alcune  Ifo- 
kpcrmingiarfcli,*  le  femine  per  fcrutrlcnc  per  fchiaue.fuggirono  alli  noftri.liquali  entrati  nel- 
le Se  ale  trouorono,  che  haueuano  vali  di  terra  à  nollra  vlanza ,  *  d'ogni  torte,  *  nelle  cucine 
camirfhuommi  leflatc,  inlieme  con  pappagalli,  &  oche,  *  anitre,  *  altre  in  lp.edi  per  arroltire, 
rercalatrouorono  olii  di  bracci,*  cofcie  humanc,chc  faluauano  per  tare  pute  a  lue  treccie ,  per- 
che non  hanno  ferro.*  trouorono  anchora  il  capo  d'vn  garzone  morto  poco  auanti,  che  era  ap- 
paro ad  vntrauc,*gpcciaua  ancora  il  fanguc.  Haqudlaifolaottograndiflim.fiumi,traii- 
tmhn'è  vno  grande  quanto  il  Telino,  con  le  ripe  amemlTìmc  da  ogni  banda  .quella  itola  chia-  Gu 
«loronoGua^aluppapcrctler  limile  al  monte  di  lantaMaria  d.  ^•"a<ja)luPPPciì  ^l^S"*-  <J-n  V^"  'r^J* 
turanti  per  proprio  nome  la  dilaniano  Caruqucria,*  è  la  principale  dell  Itole  de  t^anbOi.porto- 
iono  da  quefta  Itola  pappagalU  maggiori,  che  fagiani.molto  differenti  d.  colore  da  gli  altri,  han-  r >  u„u 
aotutto Sterpo ,  *  le  Ipalfe  rolfc ,  le  ali  di  diuern  colori .  non  manco  hanno  copia  di  pappagalli      f  * 
chcnoidi  paucrc .  anchora  che  li  bol'thi  fumo  pieni  di  pappagalli ,  nondimeno  gh  nutntcono ,  * 
Wifltnumnano.  I/Adm.rantc  Colombo  fece  donar  molti  prcfcnti  alle  donnesche  erano  rifug- 
ge aloro,  bordino  che  con  quelli  annafferò  àtrouar  1.  Cawbali ,  impero  ch'ette fapcuano  do- 
ueftauano*  ante  dette  donne,  dimorate  con  loro  vna  notte,  il  giorno  feguente  mcnoron  te- 
co  nido  di  quelli,!  quali  vcniuano  per  ingordigia  dclli  doni .  Ma  tub.iochc  viddero  li  nolrr.,pcr 
paurachchauctlino,  ó  per  conlcicntia  diloro  Icclei  aggine,  guardandoli  l'un  1  altro ,  con  grande 
C  ìmpctofnnitTcroàfuggircaJlc  valli,*  bofehi  vicini. 

Cmnuigado,  lafckte  à  man  deflra,  &fmifira  molte  Ifolejcopcrfe  tm  grande  IfobMatìtyna ,  habitatafola- 
nmtùfrmme/J  come  quelle  fi  reggano.& poi  c'bebbt  combattuto  con  vna  Cdnoadi  quegli  buommt&  donne, 
&fOa  meffa  infondono  in  yn  mare  piai  d'ifole  inmmcrabili:& dcll'lfola  chiamata  San  Clonarmi^  [mi 
bmtun\& det  l{e  di  quella . 

Linoftri  che  erano  feorfi  per  Tlfola  ridotti  alle  naui.rottc  quarte  Urchctrouorono  de' dctti.fi 
parororiodaGuadaluppaalli  dodici  d,  Nouébrc  per  andar  atrouar  li  tuo  copagn. ,  h  quali ^rcilo- 
ronoucll'ifola  Spagnuola  nel  primo  viaggio.*  nauigado  a^Taauano  amari  delira,*  m°J 
tci(olc.(corpdcramqucrto  viaggio  da  tramótana  vna  grade,  ifola,  laquale  *  qucUi  Indiani  che 
Udrmrantehaueua  menati  (eco  dall'ilola  Spagnuola ,  *  quelli  che  erano  recuperati  dalle  mani  luto» 
rielliCarubab,  ditlcno  che  li  chiamaiu  Matitvna,arlermando  che  ineffa  non  habitauano,  fc  non 
fcmincjcquali  a  certo  tempo  deU'anno  ti  congiungcuano  con  li  Cambali,  *  e  partormano  ma-  r^d. 
tón  E nutriuano,*  poi  gli  rnandauano  ali.  loro  paclri,*  le  femine  e  tcncuan  leco.  Diccuano  an-  ^  ■ 
cborachcqueflc  temine  hanno  certe  cauegrandi  l'otto  terra ,  neUc  quali  fuggiuano,fc  ad  altro 
«cpodclfannochc  l'ordinato.alcuno  andaua  ad  effe,*  te  alcuno  per  forza,  o  per  in  idie  cercane 
d'entrare  a  loriche  le  ti  difendono  con  trcccic.le  quali  traggono  rxm. «imo. per  ali  hora  non  po- 
lirono h  nottri  accollaifi  à  quella  ifola ,  ellendo  impediti  dal  vento  da  Tramontana .  nauigando 
dalla  viftadi  quefta  .loia  lontani ,  circa  quaranta  miglu,pafforno  per  vn'altra  ifola,  laquale  i  pre- 
detti ddl'ifol?  Spagnuola,diccuano  cfser  popolatisiima,  *  abbondante  di  tutte  le  cole  neccfsaric  Monfao 
il  vitto  tiumano.*  perche  quella  era  piena  di  alamonu,  gli  pofono  nome  Monferrato .  h  prelati  »  u«u. 

vn'angi  voi.  terzo.  A   5      dell  itola 
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v«mo  mii-  dell'ilota  Spagnuola ,  Se  li  recuperati  da'Canibali  diccuano ,  che  alcune  volte  erti  Canibali  anda-  J 


: 

• 


i  queltc  li  lermorono .  il  terzo  giorno 
tra ,  la  quale  fecero  guidino  clfer  kttiga  per  coffa  da  Lcuante  à  Ponente  cento  cinquanta  mi  glia,  : 
gl'interpreti  del  paefe  attenuano  queltc  I  fole  effere  tutte  di  marauigliofa  bellezza ,  &:  fertilità.  Se 
ifo>e  fecti-  fucila  vltima  chi  amaro  n  of ant  a  Maria  antica .  dapoi  laquale  trouo  altre  affaiflìmc  Ifole ,  ma  di  5 
a v  Av  tu.  h  à  quaranta  miglia  vna  maggior  eh  tutte  l'altre ,  la  quale  da  gli  habitanti  è  chiamata  Ay  Ay.  &  * 
li  noftri  la  chiamarono  fanta^Croce.quì  fmontorono  per  far  acqua ,  Se  l'Admirante  mandò  in  ; 
terra  trenta  huomini  della  fuanaue,  che  riccrcatfcro  l'I  fola ,  li  quali  trouarono  quattro  Caniba-  : 
li  con  quattro  temine ,  le  quali  viffi  li  noltn  con  man  giunte  parcua  domandaffero  foccorfo,  le  ; 
quali  liberatcper  li  noftri  aa'Canibali,  elfi  fuggirono  alìi  bofcnf,comc  nell'I  fola  Guadaluppa  ha-  l 
ueiun  tatto ,  Si  dimorando  quiui  l'Admirante  duo  giorni ,  tece  (fare  trenta  delli  tuoi  huomimin  3 
terra  continuamente  in  agguato,  nel  qual  tempo  li  noftri  viddero  venire  vna  Canoa,  cioè  vna  ' 
barca  con  otto  huomini ,  Scaltre  tante  donne,  Se  tatto  legno  li  nofln  gli  afìalrorono ,  Se  loro  con  s 
frcccicfiditendcuano,  per  modochcauanti,chcli  noftri  ìicopriflcro  con  le  targhe,  vnd'effi  che 
era  bifcaino  con  vna  ter  ita  tu  morto  da  vna  delle  temine,  la  quale  umilmente  ne  ferì  vn'alrro  gra- 
uiflimamcnte ,  dalle  quali  due  treccie  li  noftri  s'accorfero  che  quelle ,  Se  l'altre  erano  attotticatc:  : 
perche  haucuano  in  molti  luoghi  intaccata  la  punta,  &:  con  ceno  liquore  vencnata.  tra  quelli  era  : 
vna  femina  alla  quale  parcuaTchc  tutti  gli  altri  obbcdiffèro,  come  a  Regina ,  Se  con  cita  era  vn 
giouane  fuo  figliuolo  robufto ,  d'alpccto  crudele ,  &  guardatura  di  leone .  li  su  Un  dubitando  di 
non  effer  peggio  trattati  da  lontano  con  treccie ,  che  combattendo  da  preffo ,  giudicorono  effer 
meglio  da  prclTo  venir  alle  mani .  Se  coli  dato  delli  remi  in  acqua  con  vn  barello  di  naue  inucnV 
ron  la  Canoa,  &  lami  llonomtondo,  loro  veramente  coli  huomini  comcfcmmc  notando  non 
rcftauan  di  trarre  freccic,  ne  con  manco  impeto  alli  noftri ,  che  fe  fiiflero  fìan  in  barca ,  &r  mon- 
tati fopra  vn  faflò  coperto  d'acqua ,  combattendo  valentemente  turono  preti,  effendene  Irato 
morto  vno ,  Se  il  figliuolo  della  Regina  ferito  di  due  ferite,  li  quali  condotti  dauanti  a  l'Ammiran- 
te ,  moftrauano  quanto  full  ino  per  natura  atroci,  &:  crudeli,  non  era  huomo,  chegli  vederTe.che 
non  haueffe  paura,  tanto  atroce,  Se  diabolico  era  il  loro  atpetto .  Procedendo  in  quefto  modo 
l'Admirante hora  per  Offro ,  hora  per  Gherbino,  hora  per  Ponente,  entrò  in  vn  gran  mare  pie- 
no d'innumcrabili ,  &  varie  Ifole.  Alcune parcuano  bolcofe,  Se  amene  ,Se  altre  fccche,  &  Iteri- 
li ,  faffofe ,  montole,  altre  moftrauano  fra  laffì  nudi  colon  rolli ,  akrcdi  viole,  altre  bianchiflìmr, 
onde  molti  ftimauano,  chefuirer  vene  di  mctalli,&  pietre  pretiofe.  non  foriero  perqueftc.perche 
il  tempo  non  era  buono ,  Se  per  paura  della  moltitudine,  Se  denlità  di  tante  Ifole,  dubitando,chc 
le  naui  maggiori  non  inueftiflèro  in  qualche  fcoglio .  per  quefto  riferuorono  à  vn'altro  tempo  il 
^T'jj  icercarc  ledette  Ifole .  pure  alcuni  con  Jcgnctti  piccioli ,  a  11  i  quali  nàti  bifoimaaa  troppo  tendo» 
noie  4*.    paffòrono  per  mezzo  d'elle ,  Se  ne  numerarono  quarantasei ,  Se  quefto  mare  chiamerono  Arci- 
pelago pertanto  numero  d'Ifole,pafTando  auanti  per  quefto  mare  in  me  zzo  del  camino  trouoro- 
uStéSm  no  'J*'°'a  Burichena  da'noftri  chiamata  San  *  iiouanni,  nella  quale  quclli,chc  furono  liberatidal- 
sjn  Gwiun  le  mani  de*Caniba!i  diccuano  clfcr  nati,  Se  che  era  popolatiflìma ,  cultniata ,  Se  piena  di  porti,  Se 
m-        hofehi ,  Se  che  ^li  habitatori  d'ella  erano  ftati  fempre  inimici  delli  Canibali  ,mk  ii  hanno  nauili 
da  poter  andar  a  trouar  li  detti  Canibali,  ma  fc  per  cafo  li  Canibaii  vanno  alla  fua  Itola  per  depre- 
darli, Seli  polfono  metter  le  mani  addoffo,  in  prefenza  l'vno  dell'altro  tagliati  m  pczzigli  airo-  Jf 
ftifcoiio,  &gli  diuoranopcr  vendetta .  Tutte  qucftecolc  intendcuano  per  gl'Interpreti  menaci 
dall'i  foia  Spaglinola.  I  i  noftri  per  non  tardare  troppo  la  lafciorono  :  pure  daU  ultimo  capo  in  ucr- 
fo  ponente,  per  far  acqua  fmoncoronp  in  tcrra,doue  trouorono  vna  gran  cala ,  Se  bella  à  liio  coftu- 
mc,con  altre  dodici  picciolo  intorno  a  quefta  edificate,  ma  dishabitacc.  per  qual  caufa  non  intcle- 
ro ,  ieri  fufle,ò  perche  per  la  ftagion  del  tempo  habicaflèro  al  monte  per  il  addo ,  ò  pur  per  paura 
cwique       Ciani  bali .  Tutta  quefta  nfa  h.i  vn  foio  Re,  quale  chiamano  taciquc ,  Se  e  vhbcdiro  con 
grandiffima  reucrenza  da  turti .  La  coiladi  qucft'ifola  verlo  mezzo  dì  s'eftende  circa  a  d  ugenro 
miglia .  La  notte  due  temine,    vn  giouane  Jibcrao  dalle  mani  delli  Canibali  ii  mtcorono  m  ma- 
re ,  Se  notorono  all'ifbJa  ch'era  la  loro  patria . 

Della  regione  chiamata  Xamana .  Del  l{e  Guaccanarillo ,  &  come  da  lui  furono  fuiate  fette  firmine  canate  da/lt 
mani  de'  Canibali .  Del  porto  reale .  Cf  come  da  vna  Sonda  furono  fioperti quattro  gran  fiumi  ,&da  rn'al* 
tra  tre  neW arena  de' quali  fi  cana  oro.  &  del  Signor  Cacique  Caunoboa .  . 

L'Admirante  finalmente  punte  con  lafuaarmata  all'ifola  Spagnuola  difìame  dalla  prima  ifo* 
la  delli  Canibali  cinquecento  leghe, «ma  molto  mal  contento,  perche  rrouó  morti  rutti  ti  cópagnit 
li  quali  vi  haueua  lafciaci.  In  quella  ifola  e'  vna  regione ,  cheli  chiama  Xamana  ,  dalla  quale  l'Ad* 
mirante  volendo  tornar  in  Spagna  la  prìma  volta  lì  partì,  Se  menò  foco  dieci  rinomini  di  quelli 
dell'i  fola,  delli  quali,  tre  folamentc  ne  erano  viuiin  quella  fua  feconda  cornata,  di  altri  meo 
tran  mora  per  U  mutazione  dell'acre  ,  Si  delli  cibi .  Pelli  quali  per  ordine  dell' Admira  ne» 
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\m  Tno.fobito  che  arriuorono  à  fanto  Hcrcrao  (  che  cofi  chiamorono  quella  colia  di  Xamana) 
p  foontò  in  rerra ,  per  intendere  quello  che  de  gli  altri  era  feguito .  gli  altri  duoi  di  notte  turtiua- 
oditeli  gitrorono  in  mare ,  Se  notando  fcamporono .  della  qual  cofa  però  non  li  curò  creden- 
donouar  nui  li  trcnt*otto,  che  haucua  Iafciari .  eccoli  non  glidoucr  mancare  gl'intcrprcri.ma 
mibwfavn  poco  auanti  incontrò  vna  Canoa  di  molti  remi  .nella  quale  era  vn  fratello  del  Re 
(jiucaninllOjCol  quale  quando  l'Admirante  fi  partì  haueua  fatta  molto  ferma contedcratio- 
ne, (e  raccomandato  li  fuoi .  Coftui  accompagnato  da  vn  folo  venne  all'Admirantc ,  Se  per  no- 
nedilbofratcllo  gli  portò  indonoducimagini  d'oro. &come  dapoi  s'intefe  in  fuo  linguaggio , 
gjomaaà  à  narrar  la  morte  dclli  nofrri.  ma  per  mancamento  d'interprete  al  tutto  non  tu  1  li- 
eto. Giunco  l'Admirante  al  Cai  tei  di  legno,  Se  alle  cafe  qual  li  nofrri  haueuano  fané ,  trouò  che 
mot  ermo  dclrruttc  Se  arfe .  Della  qual  cofa  tutti  riccuctteno  gfan  paffionc,purpcr  veder 
le  alcun  di  quelli  eran  r  citati  viui ,  fece  difcaricarc  molte  artiglierie ,  accioche  fe  alcun  tuffe  afeo- 
fowmifcfuora. ma  nitro  fu  fattoin  vano,  perche  tutti  erano  morti .  L'Admirante  mandò  fuoi 
ndfiiliUGuaccanarillo ,  li  quali  riportarono  quanto  per  fegni  haucuan  poffiito  comprende- 
re, die  m  quella  Ifola  per  effer  grande,  fono  molti  Signori  maggiori  di  lui,  dclli  quali  duoi  ha- 
ocodointcìo  la  faina  ai  quella  nuoua  gente,  vennero  alCaffcllocon  grande  effercito,  doueli 
nollri  venti  furono  morti,  fcruinorono  il  Caflcllo  abbruciandolo  tutto,  finche  lui  volendoli 
aiutare  era  fiato  ferito  d'vna  freccia ,  Se  mollrò  vna  gamba ,  che  haucua  falciata  con  cotone. 
Dicendo  che quefta  era  la  caufa,  perche  non  era  venuto  all'Admirantc ,  comedefideraua .  L'al- 
i  tro fcaicnrc  giorno  PAdmirancc  mandò  vn'altro  nuntio  detto  Marchiò  di  Sibilla  al  detto  Re, 
|  sdquaJeleiucoviala  falcia  dalla  gamba  trouò  non  haucre  ferita  alaina ,  ne  legno  di  ferita,  pur 
■  BOttòdvera  in  letto  moftrando  d'efferc  ammalato,  il  letto  del  quale  era  congiunto  con  altri 
Jote  tedi  fuc  concubine,  onde  incominciò  à  fofpettar  l'Admirante,  Se  gli  altri ,  che  li  nollri 
Mero  (lati  morti  per  configlio  Se  volontà  di  coftui.  nondimeno  diflìmulando  Marchio  incile 
ocdinecon  lui,  che*l  fequente  giorno  veniffe  à  vificare  l'Admirante  alle  natii,  llqualc  arnuato 
alle  ruui,  come  haueuano  ordì  nato,  fece  buona  cera,  &  gran  carezze  a  Hi  nollri ,  facendo  loro  al- 
cuni preferiti,  Si  molto  fi  efeusò  della  morte  delli  nollri.  in  quello  mezzo  villa  vna  delle  temine 
cauau dille  mani  dclli  Canibali ,  laqual li  nofrri  chiamauanCacherina,glitctc  fella,  Se  parlò 
con  effa  molto  amorofamentc.  Dapoi  domandato  all'Admirantc  liccntia  li  partì  non  lenza 
grande  admirationc  per  haucr  vifro  caualli,  Se  altre  cofe  afe  incognite,  furono  alcuni,  che  con- 
tamino chc'l  li  doueflc  ritenere  cfcfar che  confeffàfTe,  come  li  nollri  erano  flati  morti,  &:  le  li 
fuHcmnaio  che  lui  tulle  flato  in  cauta,  fc  gli  faceffe  portar  la  debita  pena .  Ma  l'Admirante  con- 
fiderò che  non  era  tempo  di  irritargli  animi  di  quelli  dell'I  fola. 
Dgiorno  leguentc  il  fratcl  di  quello  Re  venne  alle  naui ,  Se  parlò  con  le  feminc  fopradette ,  Se 
IcfcuójCome  mollrò  l'effìto  della  cofa.  perche  la  notte  fequente  quella  Catherina  per  liberarli 
d' carauiti,  ò  per  perfuaiione  del  Re  li  gittòin  mare  con  fette  altre  temine,  tutte  multate  da 
K&lc£uitaiido  vn  fuoco  che  li  vedeua  fopra  il  lito ,  palTorono  arca  tre  miglia  di  mate ,  anchor 
chefu'Jc  turbato .  li  nollri  andorono  dietro  al  medefimo  lume ,  Se  fegiucandolc  con  le  barche  ne 
recttpcroronotrcfolamcntc.  Cadicrina  con  l'altre  quattro  fc  n'andorono  al  Re,  il  quale  la  mat- 
tini tegnente  fc  ne  fuggì  con  tutta  la  fua  famiglia,  onde  li  nollri  comprefero,  che  quelli  che  eran 
rrffari  ,fu!Teroda  coftui  Ilari  morti .  L'Admirante  li  mandò  dietro  il  iopradetto  Marchiò,  il  qual 
cercandolo arriuò  a  calo  alla  bocca  d'vn  fiume,  douc  trouò  vn  commodo,  Se  boruflimo  porto,  il 
owi  chiamò  Porto  Reale.  L'entrata  e  tanto  ri  torta,  che  come  l'huomoè  dentro,  non  cono- 
r-  (cedoucùa  entrato ,  anchora  che  l'entraca lia  sì  grande,  che  tre  naui  inlieme  vi  potriano  entrare, 
intorno  (urgono  alcuni  colli  in  iluogodi  litri,  li  quali  rompono  tutti  li  venti,  clic  pocclTcro  farli 
fortuna,  he  nel  mezzo  e  vn  monte  tutto  verde ,  pieno  d'arbori  con  Pappagalli ,  Se  altri  vccclli , 
che  continuamente  cantano  fuaucmcnte,&:  mamme  incorno  alla  bocca  di  duoi  fiumi,  li  quali  vi 
metron capo. procedendo  più  auanti  viddcrovn'altiiTimacafa,&:pcnfando,che  un  tufle  il  Re 
Guaccananllo  fe  n'andò  a  quella ,  Se  approffimandoli  li  venne  incontro  vno  accompagnato  da 
cento huommi  ferociffimi  in  alpctto,  tutti  armati  con  archi,  frcccic ,  Se  lancie  acutiffime,  minac- 
cilo, Sgridando,  clic  non  erano  Canibali,  ma  Taynos ,  cioè  Gentil'huomini.  li  noflri  fattoli 
cenno  di  pace,  Se  loro  dipofla  la  fua  ferità  pigliando  dalli  nollri  in  dono  cialcuno  vno  fona- 
gliodafparuicrc,  li  fecero  inlicnic  molto  amici,&:  tanto  che  immediate  fenza  rifpetto  dalle  alte  ri- 
pedd  fiume  difeefero  alle  naui, douc  loro  all'incontro  donorono  alli  nollri  molte  cole.  Noi  dipoi 
entrammo  in  cafa,  la  quale  era  tonda,  Se  mifurando  la  grandezza  lua,  trouammo ch'era  il  diamc- 
*o,cioc  la  larghezza  crenraduoi  gran  palli  ,&:  haueua  all'intorno  trenta  altre  cale  picciolc.  li 
palducranodi  canne  di  diucrli  colori  con  marauigliofo  artificio  tefluti.  Dimandarono  li  no- 
«n  nel  miglior  modo  che  poterono  douc  fufleil  Rcfcampato,  loro  nlpolono,  che  quella  proui  n- 
QinontradclllcGuaccanar]llo,niAdiquellochccra  li  prefentc,  &che  h.iucuano  intelo  che 
Ciuaccananllo  era  fuggito  al  monce ,  la  qual  nuoua  li  nollri  farro  prima  con  quello  Cacique 
annata &lcga,  deliberarono  far  intender  all'Admirantc.  Il  che  intefo  l'Admirante  mandò 
mdmeric  parti  diucrli  huomini  ad  inucfligar  del  decto  Re.  tra  quali  mando  Hoieda  Se  Gorbola- 
aogtouani  nobili, &:  aminoli  accompagnati  d'alcuni  Indiani.  Vn  dicofloro  trouò  difeende- 
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re  da  Vna  banda  di  certi  monti  akiilimi  quattro  gra  n  fiumi ,  l'altro  dall'altra ,  ne  trouò  tre ,  nel-  ] 
Mot»,  l'arena,  de* quali  gl'Indiani  prefenti  li  noftri  raccoglieuano  l'oro  in  queflomodormcttcuano 
ftr«cS.me  lc  braccia  in  alcune  folle ,  Se  con  la  man  finiftra  caiiauano  la  rena,  Se  con  la  delira  cerniuanolf** 
i  «  •       grani  dell'oro  fenza  altra  induftna ,  Se  lo  dauano  alli  noftri .  liquali  dicono haucr  vifto molti  gra- 
nd h  di  grandezza  di  cecc .  tra  gli  altri  io  ne  vidi  vno>ilqualc  tu  mandato  in  dono  da  Hoicda  al 
Re  di  pelo  di  onde  nouc  limile  a  vna  pietra  di  fiume  ,  &:  quefìo  tu  villo  da  più  pedone .  Li  no- 
ftri vifto  quello  tornorono  all'Admirante ,  perche  quello  haueua  comandato  lòtto  pena  della 
Vita ,  che  netfuno  taccile  altro,  che  discoprire  paefe .  incelerò  ancora ,  che  vno  certo  lignore  dclli 
monti  donde  difecndeuano  li  fiumi, ilqual  chiamauanoCacique  Caunoboa,cioc  fìgnorc  del- 
la cafa  dcll'oro.perchc  Boa  vuol  dir  cafa,Cauno  oro,  &:  Caciqi  le  lignore .  trouorono  in  quelli  fiu- 
mi pefet  di  eccellente  iaporc&:  bontà,  &:  lìmilmcnte  l'acque  fa  ni  (lime  -dicono  alcuni  cheilmefc 
di  DccembreapprclTo  li  Gambali  òequinoctio.  anchorchc  qti»?fto  non  lia  in  tutto  conformeal- 
lc  ragioni  della  fphcra,&  che  quel  mele  gli  vccelli  faceuano  li  lu<  >i  nidi ,  &:  alcuni  haucuano  già  fi- 
gliuoli .  Nondimeno  dimandati  dell'altezza  del  polo,  diceuatio  che  appretto  coltoro  gran  par- 
te del  carro  era  al'eofo  fotto  il  polo  artico,  &:che  li  guardiani  erano  molto  balli .  ne  di  quello 
fi  può  dire  altro ,  perche  di  là  non  e  infino  à  quefla  hora  venuto  a  chi  li  pofla  prcltar  ferma  tede, 
per  efler  huomini fenza  lettere  Se  di  tal  cofe ignoranti. 

De  ITI  fola  Spaglinola ,  &  come  l'Admirante  vi  edificò  in  mago  vm  tkt à ,  &  della  marattigliofa  fertilità  di  quel 
terreno.  'Della  provincia  di  queir  Ifota  detta  Cibao,  &  fue  grandiffime  vipcbe^^iU».  'Dclli  gran  fiumi, ebe 
efeono  da  quei  monti  ;  &  della  Fartela  quiui  edificata  per  U  detto  *Admirantcs. 

L'Admirantc  in  quello  tempo  elcffe  vn  luogo  alto  propinquo  ad  vno  ficurifìimo  porto,  per 
xAflaru  edificar  vna  città .  Se  in  pochi  giorni  fabricòcafe,  &:  edificò  vna  Chiefa,  nel  la  quale,  il  giorno 
SÈ      della  Epiphania  fece  folenncmentc  cantare  vna  Mella ,  celebrata  da  tredici  Sacerdoti ,  la  quale 
fu  la  prima  che  in  quello  nuouo  mondo  in  honoredi  nollro  Signore  Dio  fuffe  cantata.  Maap- 
profhmandoli  il  tempo  che  hauea  promeflò  al  Ré  nonficarhdcl  lùo  fucccfTo ,  rimandò  dodici 
carauclle  indietro  con  notitia  di  tutto  quello  che  haueano  villo ,  Se  fatto  infino-all'anno  1494* 
tfonuou  EtTendo  rimalo  l'Admirante  nell'tfola  Spagnuola,  la  quale  per  tua  larghezza  e  miglia  210.Sc 
fiSJSL    P°^°  fi  leua  da  tramontana  gradi  az.  &:mczzo,  6^  da  mezzo  giorno  da  19.  in  to.  Lafualun- 
luga  miiki  ghezza  da  leuantc  à  ponente  e  miglia  600.  in  circa .  La  forma  dell'Itola  e  come  la  foglia  del  ca- 
•  ftagno .  L'Admirantc  deliberò  edificare  vna  Città  fopra  vn  colle  in  mezzo  I'Ifola  dalla  parte 

di  tramontana ,  perche  lì  apprcflb  era  vn  monte  alto  con  bofehi  Se  falli  da  fare  la  calcina ,  la- 
Cini  !••:-,  qualchiamò  I  tabella .  &alh  piedi  di  quello  monte  era  vna  pianura  di  60.  miglia  lunga,  fclargha 
•fcbeiia.    in  alcun  luogo  10.  in  alcun  1 2 .  Se  nel  più  tiretto  fei,  per  laqual  paffauano  molti  fiumi ,  Se  il  mag- 
giore di  elfi  Icorrcua  dauanti  la  porta  della  Città  vn  trar  d'areno .  in  modo  che  quella  pianura  è 
Mot»,  tanto  graffa ,  che  in  alcuni  giardini,  che  fecero  fopra  la  rena  del  fiume  feminandoui  diuerlc  forti 
deUierm^  d'herbe ,  come  lattughe,  verze ,  borrana ,  tutte  in  termine  di  fcdici  giorni  nacquero,  Se  vennero 
&  in  brcue  grandi .  li  melloni ,  cocomeri ,  zucche,  Se  altre  limile  cole  in  36.  giorni  furono  raccolte  migliori 
""P0*    che  mai  tufferò  mangiate  .  ma  quello  che  e  più  marauigliofo ,  tu  che  ctfendo  piantate  alcune 
radici  di  canne  di  zuccaro  ,  inquindeci  giorni  vennero  all'altezza  di  due  braccia, &  mature, 
onuedi   dicono  ancora  che  le  vite  il  fecondo  anno  teccro  vue  Inani  11  ime ,  ma  poche  per  grafìezza  della 
Mtnro'    terra ,  fu  ancora  vno  che  feminò  al  principio  di  Febraio ,  per  far  proua  vn  pochecto  di  grano ,  il 
quale  alli  trenta  di  Marzo  (  nel  qual  giorno  fu  Pafqua  della  Rcuirrettione)  portò  nella  città  vn 
falcio  di  fpighc  mature.  In  queltomezo  l'Admirante  per  la  notiua,che  haueua da  quelli  Ilola- 
ni ,  che  haueua  feco,mandò  trenta  huommi  ad  vna  prouincia  di  quella  Ifola  detta  Cibauo ,  la  • 
qual  in  mezo  dell'Itola  era  fìtuata ,  montuofa  con  gran  copia  d'oro  per  quello  che  moftrauano 
gli  habitanri .  Quelli  huomini  ritornati ,  refenrono  marauigliolc  cofe  delle  ricchezze  di  quel 
Kami  qn«  luogo ,  &  che  da  quelli  monti  delccndeuano  quattro  grandiliimi  fiumi ,  che  diuidono  I'Ifola  in 
tt0-       quattro  parti ,  quali  eguali  :  l'vno  va  verfo  leuante  chiamato  lumia .  l'altro  in  uerfo  ponente  At- 
tibunico .  il  terzo  à  tramontana  detto  Iachen .  il  quarto  à  mezo  dì ,  Naiba .  Ma  per  tornar  al 
propofìto ,  l'Admirante  fatta  quefla  città  circundata  di  argini,  &:  foffi  à  fi  ne  che  fe,effendolui 
ablentc,  gl'Indiani  gli  affaltaffcro ,  fi  potelìino  li  noftri  difendere .  A' dodici  di  Marzo  lì  parti 
con  circa  400.  fra  à  piedi,  &  a  cauallo ,  &:  li  mife  in  camino  per  andar  alla  prouincia  dell'oro,  dal- 
la parte  di  mezo  dì .  Se  dapoi  palliti  monti,  valli ,  Se  fiumi  difecfc  in  vna  pianura^  laqualc  è  prin- 
cipio dc'Cibaui .  per  laqual  pianura  corrono  alcuni  riuoli,  nelle  arene  dclli  quali  fi  trouaua 
l'oro.  Entrato  adunque  l'Admirante  peryz.  miglia  dentro  dcll'Ifola&diftantedallafuacittà, 
giunfc  alla  ripa  d'un  gran  fiume  (òpra  la  quale  in  vn  colle  eminente  deliberò  far  vna  Fortezza 
ruminiti  per  poter  più  lecuramentc  cercare  li  fccreti  del  paefe,  &  chiamò  la  Fortezza  S.Thomc .  Men- 
i.Thowc.  crc  cj)C  l'Admirante  era  occupato  ncll'cdificar  quefla  Fortezza,  molti  paefani  vennero  a  lui 
per  hauer  fonagli ,  Se  altre  cofe  delle  notlrc  ,  Se  lui  all'incontro  gli  domandò  che  gli  portaffero 
oro,oue  a»  dell'oro .  onde  colloro  alla  più  propinqua  riua  del  fiume  correndo ,  in  breue  fpatio  di  tempo  tor* 
fc*       nauajio  con  le  mani  cariche  d'oro  ;  dclli  quali  vn  vecchio  portò  due  grani  d'una  onda,  per  vn 
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ji  fonaglio,  &  vedendo,  che  li  Chriftiani  li  marauigliauano  della  grandezza  di  quelli  grani ,  per 
fogni  moftraua,che  quelli  erano  piccoli,  Se  di  poco  momenro ,  &  prdc  in  mano  quattro  pietre, 
delle  quali  vna  era  minore  d'una  noce ,  la  maggiore ,  come  vna  arancia ,  coli  grandi  grani  d'oro 
accennaua  nella  fua  pacria  trouarfi,  la  quale  da  quel  luogo  era  lontana  meza  giornata  ,&  con 
poca  fatica  poterli  cogliere.  Oltre  a  quello  vecchio  vennero  altri ,  liquah  portauano  pezzi  di 
pefo  di  più  di  tre  ducati  l'vno ,  Se  affermauano  trouaiienc  ancora  de*  maggiori.  L'Admirantc 
mandò  alcuni  de' lucia  quel  luogo,  liquali  ritrouarono  molto  più  di  quel  che  gli  era  itato  detto. 

Trouarono  del  mefe  ai  Marzo  vue  laluatichc  ben  mature ,  Se  di  ottimo  fapore,  delle  quali  gli 
habitatori  dell'  1  (ola  tengono  poco  cura .  Quel  la  prouincia  non  ob(lante,che  lia  faffofa,  nondi- 
meno e  piena  d'arbori ,  Se  tutta  di  herbe  verde .  Dicefi  ancora  che  tagliandoti  l'hcroa  di  quel- 
li  monti ,  che  in  quattro  giorni  rimette ,  ,v  crcfcc  all'altezza  d'un  braccio ,  Se  che  vi  piouc  aliai, 
Se  per  quella  cagione  vi  fono  molti  fiumi  Se  riui ,  la  rena  del  1 1  quali  effendo  mcfcolata  con  oro, 
tengono  per  certo  che  quell'oro  tirato  dalli  torrenti  defeenda  da  quelli  monti.  Gli  huomini  fo- 
no molto  otioli,&  lenza  alcuna  indufìria ,  di  modo  che  d'inuerno  ne'  monti  tremano  di  freddo, 
Se  benché  habbino  li  Dolchi  pieni  di  bombagia ,  nondimeno  non  Canno  fartene  v  el  ti  nienti ,  ik  he 
non  accade  a  quelli  che  naturano  alla  pianura . 

D'uru  fertilijftma  Ifola  piena  di  popoli  detta  Iamaica,&  d'uno  beli:  fi  ino  porto  capace  di  cinquanta  nani.  Come 
ne'  corniti  regali  fi  danno  ferpenti  à  mangiarci .  T>i  ni  fiume  nauigabile ,  l'acqua  del  quale  è  molto  calda-» . 
Del  modo  delpefcare  d'alcune  di  quelle  genti  ;  &  come  feoperfero  vn  paejè  qual  fi  crede  effer  terra  ferma,  doue 
fi  trottano  oSlricbcjicllc  quali  nafeono  perle  ;  &  dicerti  fuogbi  che  fi  ridderò  continuar  per /patio  di  8o.miglùut. 

£     Cercato  quanto  é  detto,  l'Admirantc  fé  ne  tornò  alla  Rocca  I  fabella ,  doue  lafciò  al  gouerno  KoMa  m 
fuo  fratello  con  alcuni  altri,  Se  lui  li  partì  con  tre  nauilt  per  andar  a dilcoprir  certa  terra ,  che  lui    '■'■> ■ 
penfaua  fu  Me  continente ,  Se  e  miglia  ottanta  Se  non  più ,  lontana  dall'Ifola  Spagnuola .  laqual 
-terra  nel  primo  viaggio  chiamoron  Giouanna,  Se  dipoi  dalli  paefani  trouoron  chiamarli  Cuba,  cubatomi 
all'incontro  della  quale  nell'efrrema  parte  della  Spagnuola  trouò  vn  porto  licurillìmo ,  alqualc 
pofe  nome  porto  San  Nicolò ,  tlquale  era  lontano  dalla  Cuba  zo.  leghe .  palfato  de  lì  alla  banda  siu  io. 
«da  mezzo  giorno  limile  andar  verfo  ponente,  quanto  più  andaua  innanzi,  tanto  più  li  flunga- 
uano  i  liti,  Se  andauanfi  ingolfando  verfo  mezzodì .  dalla  qual  banda  trouorono  v  n'ho  la  chia- 
mata da  paefam  Iamaica ,  qual  è  maggior  della  Sicilia ,  Se  ha  vn  fol  monte  in  mezzo,  che  inco-  |£M,C* 
xnincia  a  lcuarlì  da  tutte  le  parti  dcll'llola ,  Se  va  accendendo  coli  a  poco  a  poco  fino  nel  mezzo 
dcll'lfola ,  talmente  che  pare  che  non  afecnda  chi  late .  Quella  Ifola  coli  alle  marine ,  come  al 
mezzo  é  fertiuflìrna,&:  piena  di  popoli,  liquali  fono  più  acuti  ,&:  di  maggior  ingegno,  che  gli  huo- 
mini d'altre  Ilòle,  Se  più  dediti  alle  arti  manuali,  Se  atti  alla  guerra .  Volendo  l'Admirance  met- 
ter in  terra  in  diueiii  luoghi,  corrcuano  armati ,  Se  non  lo  lafciauano  fmontarc,  Se  in  moiri  luo- 
ghi combatterono  con  li  noftri,  ma  rellando  vinti  li  fecero  dipoi  amici .  1  .aleuta  rifola  lai  laica 
nauigarono  per  ponente  lettanta  giorni, nclh quale  nauigatione,che  fu  circa  aao.leghe^ro  loro- 
no  alcuna  volta  il  marc.che  a  modo  d'un  torrente  corrcua,  Se  fpefle  volte  fi  trouorono  in  luoghi 
pieni  di  Icogli,  Se  fecche  per  la  grande  quantità  d'Ifolc,chc  da  ogni  banda  fi  vedeuano .  ma  pure 
andauano  auanti  per  deliderio,chc  haucuano  di  vedere  il  fine  cu  quella  terra .  nel  qual  viaggio 
Icopcrfcro molte cofeda non  effer  lafciateindictro  fenza farne mentione .  Perche partcndofiaal 
capo  della  Cuba  chiamato  alpha  Se  omega,  trouorono  vn  bclliffimo  porto  capace  di  gran  nume-  f0f 

C  io  di  naui,  ìlqualc  era  amodo  d'un  fcmicirculo,  Se  haucua  all'intrata  da  ciafeuna  banda  vn  mon- 
acello, che  rompeua  tutte  le  bone  del  marc,che  veniuano,  dentro  fi  flargaua  Se  era  profondi  Mi- 
mo .  alcuni  di  loro  fmontati  in  terra  con  l'armi  per  fofpctto,  trouorono  alcune  calè  di  paglia  fen- 
za alcun  dentroui,  Se  in  molti  luoghi  il  fuoco  accefo  con  fpiedi  di  legno  pieni  di  pefee ,  Se  oltre  a 
quello  due  ferpenti  di  otto  piedi  l'uno .  villo  che  neffuno  vedeano  incominciarono  a  mangiar  il  sufeati. 
pclcc ,  Se  lafciarono  li  ferpenti,  che  erano  alla  forma  di  Cocodrilli .  dapoi  Ci  mifìcno  a  cercar  vn 
bolco  li  vicino ,  Se  viddero  molti  di  quelli  ferpenti  viui  legati  ad  arbori  con  corde ,  &  (correndo 
vn  pezzo  auanti  trouarono  circa fettanta  huomini,  che  erano  fuggiti  in  cima  d'una  grandiftìma 
rupe  per  veder  quello  che  volcuc  quella  nuoua  gente  :  ma  li  noftri  fecero  loro  tante  carezze  con 
iegni,  inoltrandoli  fonagli,  &  altre  cole,  chcvno  di  loro  s'arrifehiò  fmontare  in  vn'altra  rupe  vi- 
cinarill'hora  vno  dcll'llola  Guanaha,  chee  vicina  alla  Cuba, la  lingua  della  quale  ha  limilitudin» 
con  la  lingua  degli  huomini  della  Cuba.nutrito  in  corte  dell' Admirante  s'auicinò  a  colini,  Se  gli 
parlò,  &allicurando  lui,  Se  gli  alni,  perfuadendo  foro,  che  fenza  paura  veniffero ,  tutti  difcclero, 
.  6e  fecero  grande  amicitia  con  li  noftri ,  &:  gli  dichiarorono ,  che  loro  erano  pefeatori  venuti  a  pe- 
fcare  per  il  fuo  Rc.chc  taccua  vn  (olenne  conuito  ad  vn'akro  Ré .  trouando,  che  li  nollri  haucua- 
no mangiati  li  pelei,  Se  lafciati  li  ferpenti ,  ne  lurono  molto  contenti  Se  allegri,  perche  quelli  fal- 
uauano  per  la  pcrforni  del  Rè  per  paltò  dclicatiffimo,come  apprefio  di  noi  li  faluano  li  fagiani,fi£ 
pauoni .  diccnao,che  de  Ili  pefei  la  leguentc  notte  ne  piglicriano  altre  tinti.  &:  effondo  domandati 
da'  hoitn,  perche  gli  coccuano,rifpoìcro,che  lo  facciano  per  poterli  portare  più  frefehi  Se  miglio-  1 
ri .  i: Admirante  ( hauuta  l'informationc  die  defidcraua)  gli  lalciò  andare,&:  lui  feguì  il  fuo  viag- 
gio vcrlo  poncnre>&;  feorrcndo  quei  liti,ancora  che  lullino  pieni  d'arbori,  alcuni  carichi  di  fiori.òi: 
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alcuni  di  frutti,chc  dauano  grande  odore  alla  mari na,nicntcd. manco  erano 
te  Slfer Se,  S pieno  di  gcn?.  manfuct.llime,  lequal.  fenza  alcun  folperco ,  caratano -alle nau  £ 
palino V  nJftri  del  pW,  che  vfauano,  &  zucche  piene  d'acqua ,  &  g^g^jKS 
m  terra  amoreuol.fumamcntc ,  ma  panando  auanri,  arnuorono  a  vna  moltitudine  d  {fole  di  nu- 
meri S  infinito,  lequal.  tutte  conobbero  cflerehabitatc,  pene  ^r^n^fm.l,ilmj ,  &  tra 
gi'alXbori,  ne  viddJro  vna  forte  d,  grandezza 
«  E  non  lì  fcruono.lc  non  della  feorza  per  portare  acqua  per  eller  ^^^^1^^ 
«,o«  old..       efltre  amariflima .  Nella  cofta,chc  icorreuano,trouarono  vn  fiume  nauigabilc  a  acqua  tan 

pefeaton  in  certe  fue  barche  d'un  legno  folo  cauato,che  pefcauano  in  quefto  modo,haucuano  vn 
pefee  d' vna  forma  à  noi  incognita,chc  ha  fopra  il  corno  alarne  fquamme  con  fpincctc,&  topra  la 
tPcfta  ha  certa  pelle  tenaalfima.chc  par  vna  boria  grande,*  quefto  lo  tengono  legato  con  vna  cor 
da  ad  vna  banda  della  barca ,  canto  fotto  acqua,quanto  va  la  barca,  pcrclic  non  può  patir  vfta  di 
Mod.  d.  acre,&  come  veggono  alcuni  pefei  grandi,ò  teftugginc  delle  quali  fi  crociano  grandifTimcgli  ilon 
J2SZ  SS  la  corda  A  quello  Albico  knccndofiiciolto  concerne  vna  faceta  al  pelce.ò  tefhiggine,  bue 
tandogli  adofTo  quella  pdlcs'appica,  &:  con  le  fpinettc  tanto  torte ,  che  non  poiiono  fuggire,  6i 
non  gfj  lafcia  infino  a  tinto  che  lui  inlieme  con  la  preda  e  tirato  dalli  pefeaton  vicino  alla  mia, li- 
quali apoco  apoco  raccolgono  la  corda ,  &  il  pefee  fub.to  che  tee  l'acre  lafaa  la  preda     h  pe- 
satori falcano  con  gran  certezza  in  acqua, tanti  che  nano  fufhcicnti  atcner  laprcda,laqual 
dapoi  da  eli  altri  compagni  è  tirata  in  barcha ,  prefa  la  preda,  di  nuouo  slongano  tanto  di  corda 
al  pefee  cacciatore,  clic  pofla  tornare  al  luogo  tuo  fotto  la  barca,  douc  con  vna  corda  dcllamc- 
o«5ani  defima  preda  eli  danno  amangiarc,  quefto  pefee  gl'Indiani  chiamanoOuaica«o,&hnoflrilo 
rkc4eno  chiamarono  iWrfdo,  perche  pefea  roucrldo.  Quefh  pefeaton  hauendo  prefo  quattro  tc- 
Ì£o.    Aurini,  tanto  grand.,  che  con  la  loro  grandezza  occupauano  tutta  la  barca ,  ledonorono  alli 
noto  per  cibo  aclicauflìmo ,  li  quali  domandando,  quanto  durarebbe  quella  colla  di  terra  ver- 
fo  Ponente,  rifpofcro  che  non  haucua  fine,  &c  pregarono  l'Admirantc  che  difmontaiie  in i  ter- 
ra, ò  vero  mandane  per  fuo  nome  à  falutarc  il  loro  Caciquc,  promettendo  loro,  fcandallcro, 
erandi filmi  prefenti ,  .lchc  l'Admirantc  per  non  perdere  tempo  non  volle  tare .  Partitici  qui , 
X.  (correndo  più  auanri  pur  pcrcofta  verfo  Ponente ,  dopò  pochi  giorni  s'abbatterono  a  vn  mon- 
te alriffimo ,  ilquale  era  beniffimo  cultiuato,  Cd  pieno  di  gente ,  le  duali  vedute  le  naui,  lubito  cor- 
ano à  quelle  portando  pane ,  conigli ,  vccelli,  Òc  cotone ,  Ce  dallo  Interprete  domandauano,  con 
jnran  marauiglia  fe  la  gente  ,  che  era  arriuata  lì ,  veniua  dal  Cielo ,  li  noftri  vedura  la  humanita  di 
coftoro ,  all'incontro  teccro loro  gran  carezze, facendoli  anchor  alcuni  prelenti ,  6c  mafiimeà 
quello  che  vedeuano  da  coftoro  efferc  honorato,  come  principale,  da  quefto  Caaquc&  molti 
altri  huomini  di  grauità ,  che  gli  erano  appretto ,  intefero  quefta  cofta  non  elfere  Ilola,  ma  terra 
ferma.  Appretto  quefta  terra  feorpefero  vn'Ifola  a  man  finiftra,  douc  non  viddero  alcuno , 
perche  tutti  veduti]  I  noftri  fc  n'erano  fuggiti ,  ma  folo  viddero  quattro  cani  di  bruttifiimo  afpct- 
to  &  non  abbaiauano ,  liquali  coftoro  mancnano.come  noi  li  cauretti ,  anchora  oche ,  anitre ,  Se 
aghironi .  Tra  quefta  Itola, &:  molte  alrre,  te  lacoftadi  terra  ferma  trouorono tanto  ftretti  ca- 
nali con  tanti  eonjhi,  Stecche,  che  molte  voice  toccorono  con  il  tondo  delle  naui  la  rcna,du- 
rorono  quefti^ofgh.  circa  quaranta  miglia ,  doue  l'acqua  era  tanto  Iwimola  &:  bianca,*  tanto 
fpeffa ,  che  parcua  vi  fune  ftaca  gittata  farina  :  finalmente  vfciti  di  quefte  fecchc ,  &:  inrxari  in  alto 
mare  circa  ottanta  miglia ,  viddero  vn  monte  altiffimo,douc  pofono  in  terra  alcun,  huomini 
per  far  acqua  &:  legne,  liquali  fra  pini,  &  palme  altiffimc  trouorono  duoi  fonti  d'acqua  dolcifn- 
ma ,  Se  mentre  che  tagliauano  lclcgncCeimpieuonfi  li  vafi  d'acqua,  vn  baleftriere  de*  noftri  sal- 
dò più  dentro  nel  bolco  à  fpaffo ,  te  fi  feontrò  in  vn'huomo  vcftito  d.  bianchofino  in  terra ,  die 
gli  fu  fopra  à  capo,  che  non  fe  n'auidde,  nel  principio  credette ,  che*!  fufle  vn  frate ,  che  con  loro 
haucuano  in  naue ,  ma  fubito  dietro  coftui  ne  apparterò  due  altri  vcfliti  a  quel  medefimo  modo, 
te  cofi  rifguirdando  ne  vidde  vna  (quadra  da  circa à  trcta,lìquali  vifti  fubito  incomincio  à  fuggi- 
re,* quelli  fcgu.tandolo  faceuano  legno  che  non  fuggine ,  ma  lui  quanto  più  prefìo  potette  v  en- 
ne alle  nani ,  *  fece  intendere  all' Admirante  quanto  haucua  vilto,  .lqual  mando  in  terra  per  di- 
ticrfe  vie  molti  huomini ,  con  ordine  che  bifognando  andafiino  tra  terra  quaranta  miglia ,  infino 
à  tanto  che  trouafTcro,ò  li  vcfliti  di  bianco ,  ò  altri  habitatori .  quelli  paflato  il  bolco ,  cncrorono 
in  vna  pianura  piena  di  varie  herbe,  nella  qualle  non  era  pur  vn  legnodi  flrada,ò  fcncicro,  6c  vo- 
lendo andare  più  auanti  per  l'herba ,  s'inu.lupporono  tanto  ncll'hcrba ,  che  pei  buono  ipatio  di 
tempo ,  con  gran  fac.ca  fecero  vn  miglio ,  Se  quefto  perche  l'herba  era  in  tanta  altezza  in  quanta 
fono  li  noftri  formcnci,  quando  fono  macuri,  donde  cofi  ftracchi  le  ne  tornorono  indietro.  Il 
«nomo  fe<uicnte  l'Admirantc  mandò  altri  venticinque  huomini  armati,  alh  quali  lìmilmcntc 
ordinò  cnc con diligentiaccrcaffìno,  che gencc habitaflc  quella  terra. quelli  hauendo  trouato 
non  molco  loncano\jalla  marina  fopra  quel  lito  pedace  di  grandi  animali  ,pcnlando  che  rullerò 
di  I  .coni ,  impauriti  fi  tornarono  indietro  per  altra  via ,  perlaquale  trouorono  vna  fcfctt  d'arbori , 
alliquali  erano  appiccate  vite  prodotte  dalla  natura  cariche  di  grandi  grappoli  d'vuc  dolciflìme, 
Ce  alcri  arbori  che  haueuano  frutti  odoraciflimi  &  aromatici,dcll'  vuc  icccorono  alcuni  grappoli , 
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A  quali  per  moda  portoron  fcco.magli  altri  fructi  non  potendo leccarti, tutti  fi marcirono.fra  que- 
lli Dolchi  in  alcuni  prati  viddero  gruc  in  gran  quantità,il  doppio  maggiori  delle  noftre .  Et  cflèn- 
doandatipiuauanti,  (montati  in  terra  arri  uorono  appretto  ad  alcuni  monti,  doue  in  due  calette 
trouorono  vn  folo  Indiano,ilqualc condotto dauanti all'Admirante  con  cenni  delle  mani, &:  de  1  - 
U  tetta  moirxaua  che  di  là  da  certi  monti  11  vicini  erano  luoghi  molto  habitat  i ,  doue  dando  in 
quefto  luogo  li  Chriftiani  alcuni  giorni,  molte  barche  di  gente  del  paeic,gli  vennero  a  trouare,& 
con  cenni  amtclicuolmcntcgli  lai  uraliano,  con  cenni  dico,perchc  la  lingua  loro  non  era  intcià* 
uè  anchora  da  quello  Indiano,ilqualc  era  famigliare  dell' Admirante  &  lemiualo  per  interprete. 
&c  da  quello  man  licitamele  li  conobbe,  fra  gl'I  ndiani  effer  varie  lingue,  pure  in  quetto  modo  in- 
te!  ero  tra  terra  elfcrc  vno  pocenrillimo  Cad^ue, ilquaie  andaua  vcttito  al  modo  noftro .  Qtjcfla 
colta  è  tutta paludofa  Se  piena  d'arbori,nclla  quale  cercado  li  notòri  far  acqua.trouorono  di  quel- 
le olir  ielle,  nelle  quali  nalcono  le  perle  con  alcune  d'effe  dentroui.  né  per  quefto  panie  loro  do-  oflrtfecoi 
ucr  dimorar  lì  lungo  tempo,  perche  il  loro  intento  non  eraaJtro,chc  (coprir  più  terra  che  fuffe  lor  ""v^t 
poi  Ubile ,  leeoni  io  che  era  (tato  loro  comandato  dalli  Re,  dubicando  non  eifèr  preuenuti  dal  Re 
di  Portogallo,ilquale  intefo  l'acqui  fto  di  Colombo,haueua  mandato  huomini  a  quella  volta,  co- 
lendo qucftaconluctudine  che  qualunche  primo  difcopriffc,fuiTe  fignore.  Partiti  adunque  di  qui 
&  fcguitando  illoro  vi  aggio,  vedeuano  per  tutti  quelli  liti,  fuochi  grandi^  in  gran  quantità,  per- 
che eltcndoui  atfai  monacelli  nettano  v'era  per  picciolo  i  he  tu  Me  che  non  haueff  e  il  fuo,  &  que- 
fìofivcdeua  per  lo  fpaciodi  circa  ottanta  miglia.qual  tutte  caufa  di  quei  fuochi  non  potettero  in- 
tenderete Capere  fc tufferò  fatti  ordinari améte  dalle  cafe  per  fuoi  bjfogni,  ò  pur  tufferò  legni  da- 
ti alU  vicini  per  ridurli  inficine  come  fi  fa  utili  luoghi  di  folpetto,  al  tempo  di  guerra ,  ò  pure  per- 
jj  cbeconuocaftìno  li  popoli  a  vedere  le  noftrenaui,comc<  ola  mai  \  in  via  loro  v< dina.  Diitti  del- 
la data  coft  a,quanto  più  andauano  auanci,tanto  più  hora  ad  offro,  &  hora  à  glicrbino  s'ingolfa- 
uano,&  vcdcuau  limare  tutto  pieno  d'I  loie . 

Come  f  'Admirante  ritornando  indietro ,  f  abbati  ad  rw  parte  di  mare ,  piena  di  tefiuggini  molto  grandi ,  &  quel 
(he  gli  diffe  rn  vecchio  Indiano ,  ttafpetto  di  molta  graniti ,  &  la  rtfpoSU  fattali  per  rimirante .  In  che  1M- 
do  quegli  Indiani  adorino  il  Sole.  &  del  riucrc,  &  tofUani  loro . 

Ma  trouandofil' Admirante  con  le  naui, per  il  lungo  viaggio  mal conditionate,  &  con  manca- 
mento di  bilcotto,  prelc  partito  di  tornartene  indietro,  Se  chiamò  quefta  vltima  parte  della  coffa, 
che  fi  pensò  che  tutte  terra  ferma, Euangclifta.  Se  nel  tornare  adietro ,  pattando  appretto  ad  altre  Euig*ni»a  : 
Ifole>s'abbatc  à  vna  parte  di  mare  tanto  piena  di  tcfluggini,  ò  vogliamo  dire,  bilcicfcodellaie,  Se  Tc^^"  * 
tanto  grandi,  che  alcuna  volta  le  naui  non  poteuano  andare  auanci .  pallata  quetta  parte  teorie 
per  alcuni  gorghi  d'acque  bjanche,(imili  à  quelle  delle  quali  di  (opra  li  è  detto .  Se  finalmente  per 
Ichitajlelccchcdcil'Ilolevfuconftretco  (montare  m  fu  li  licci  di  decu  terra,  al  quale  molti  India-  , 
ni  vennero  portandogli  molti  doni ,  come  pappagalli,conigli,panc,  Se  acqua,  ma  il  più  porcaua»  ■ 
no  alcuni  co  lombi  maggiori  delli  noti  ri,&  al  gufto  molto  più  (oaui,comc  dipoi  riferì  i'Admirate, 
che  le  noftre  pcrnici.per  il  che  quella  fera,  nefla  quale  erano  a  ri  mati  in  quel  luogo,ccnado,&:  (cn 
lèdo  in  etti  ccrtoodore  aromatico,  ordinò  che  ne  fuflè  di  lubito  morto  alcuno,  &:  fgozzaro.tl  che 
latto,  trouorono  loro  il  gozzo  pieno  di  fiori  odorati,  liquali  dauano  coli  luauclaporcalla  carne. 
La  mattina  (eque  ntc,  lecondo  che  era  vfato,  fece  l' Admirante  dir  lamella ,  mentre  chela  li  dice- 
ua,  fopragiunle  vn  vecchio  d'anni  circa  ottanta,  huomoncU'afpcttodi  molta  grauità ,  accompa?- 
"nato  da  molti  Indiani  turti.nudt, eccetto  le  parti  pudibundc.  quefto  vedendo  celebrarli  la  mena, 
flette  intento  con  grande  adrmr.ittone,  Iaqual  finita ,  fubito,  prefentò  aU'Admiramc  vn  caneflro 
pieno  di  trutti  del  pacle,  donde  l' Admirante  l'accolte  molto  gratiofamentc,  Se  le  lo  fece  federe  ap- 
pretto. Il  buon  vecchio ,  per  quello  Indiano  famigliare  dclrAdmirantc,  del  quale  c(To  li  feruiua,  r»*>u  moi 
come  li  è  detto ,  per  interprete,  perche  intcndeua  quella  hngua.parlò  in  quello  medo.  Noi  hab- 
biamo  intefo  che  tu  hai  molto  arditamente  feerie  tutte  quelle  terre,infino  a  quello  giorno,  da  te 
non  più  vcdutc,&  hai  molto  fpauentatiqutlfi  popoli.per  la  aualco(à  io  ti  conforto^:  prego,  che  «.A 
fapcndo  tu  che  l'anime  noftre  hanno,  poiché  lono  vlcite  del  corpo  due  vie,  vna  oleina  tk  tene-  ìiom' 
brofa,pcr  laquale  vanno  l'anime  di  quelli  che  fono  flati  molcfti  all'humanagcncrationc,  vn'al- 
tra  lucida  Se  t  lnara,ordinata  per  quelli  liquali  hannoamato  la  pace  Se  quiete,  eltendo  tu  mortale,  i 
Se  afpcttando  ilprcmioddle  tue  oper  adoni,  non  vogli  ad  alcuno  cttcr  molefto.  Alle  quali  parole 
I'Admirate  reltado  (tu petatto  del  giudieio  di  quefto  vecchio  nfpofe.chc  (arcua  &:  temuaper  cer 
io  tutto  quclloche  lui  delle  anime diceuaana  che  li  penfaua  che  quelle  cole  nó  lì  fapcHcro  da  gli 
habitaton  di  quette  regioni,  vedendogli  contenti  di  quanto  richiede  la  narura.nc  cercar  più  aua- 
ti,  Se  che  dalli  Re  {  achòhei,  era  (tato  mandato  con  ordine  che  reducefle  in  pr.ee,  &  quiete  rurte  le 
parti  del  mondo,da  loro  non  pm  conofuute,  cioè  perclic  diltruEgctTe  li  Gambali ,&  altri  federa- 
ti huomini  di  quel  pae<c,&:  gli  punilte  fecondo  li  meriti  loro,&  gli  huomini  quieti ,  Se  da  benché^ 
nora(fc,ÒL  detcndeUcòé  clic,  né  lui,  ne  altri  che  hauelte  buona  méte  temette  di  cola  aicuna,&  di 
Biibehe  leda  alcuno  gli  tulfc  fatto  ingiuria,  òà  lui,  ò  ad  altri  della  luaforte,lo  manitcftaflc,che  lui 
a  tutto  porrebbe  rimedio .  Queftc  parole  dell'  Admirante  piacquero  grandemente  al  vecchio,  m 
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•modo  die  ancora  che  fuflc  di  quella  età ,  dicaia  efler  deliberato  di  tcguirlo  douunque  andaflc .  ] 
il  che  farebbe  fucceffo,  le  la  moglie  te  figliuoli  non  glie  l'haueflcro  con  moke  laclirimcprohibi- 
"to.  Marauiglforfinondimciwilvecchiointendcndodall'intcrpretc,  l'Admirantc  haucrc  altro 
•Signore  l'opra  di  fe,  te  molto  più  quando  inedie  quanto  fuflc  la  potcntia  dclli  Rè  cathoiici  perii 
regni  te  città  die  haueuano  fottoil  loro  imperio,  &  più  volte  domandò  le  qudla  terra,  nella 
quale  nafceuano  cofi  grandi  huomini,  tirile  il  delo .  L'Admira  rtte  volfe  intendere  qualche  par- 
ticularità  di  quello  paefe,  &:  coli  per  via  dell'interprete  intefe,  come  non  hanno  tra  loro  Signore 
iwahi  ;o-  alcuno  particularc ,  ma  viuono  a  communc,  &;  li  vecchi  fono  quelli  chegouernano .  il  numero 
it  de*  quali  e  grande,  adorano  il  Sole  in  quello  modo,  la  mattina  auanti  cric  appari  Ica  àLcuancc 
foie      vanno  appretto  il  mare,  ò  fiumi,  ò  tonti,  te  come  apparirono  i  primi  raggi ,  1  ubi  co  fi  bagnano  le 
mani,  te  il  volto,  te  gli  tanno  reuercntia .  poi  li  vecchi  fi  riducono  all'ombra  d'alberi  attillimi  te 
verdiflìmi ,  non  molto  lontani  dalle  loro  nabitationi ,  &  quiui  ledendo ,  te  ragionando  Itanno 
igioatni  otiofì.  Li  giouani  vannoàtar  tutte  le  cofcncceflarie,  come  fcminare,& ricorre  il  Mahiz  luca» 
SSS^*  te  Agycs  fecondo  il  tempo,  te  ciafeuno  lo  può  ricorre  douunque  gli  piace  per  tannici  ic  per  cala 
fua,  ancorché  da  lui  non  fìa  fcminato,sì  perche  la  terra  ne  produce  in  tanca  quancità,  chcau:u> 
za  loro ,  sì  ancora ,  perche  hanno  opinione,  che  la  terra,  te  citi  che  di  quella  nafee ,  debba  etlcr 
ogMcoAc  communc  come  e  il  Sole,  te  l'acqua.  &:  per  quella  caufa  mai  fra  loro  li  lente  dire  queftoc  mio» 
ceaatuK .  ^  quefl,o  è  tuo .  ne  li  vede  por  tcrmini,ouer  fofjc,  te  lìepi  per  diuiderli  l'uno  uall'al  rro ,  ma  in  cor» 
munedi  qunto  la  natura  produce  viuono,  fenzabi fogno  di  legge,  oue.ro  gtudido,  per  lor  mcdclir 
m: , nari ir.il incute  ofTeruando  il  douerc.  Il  principale  intento  dclli  vecchi  è ammaeftrare li  po- 
st <&-tnti'  uani,  che  nelli  cibi,&  nel  refto,  cheta  lor  dibifognoper  il  viuerfùo,  li  contentino  di  adoperar  p» 
to^i  ,oto-chc  cofe,  te  quelle  ancora,  lequali  nafeono  nel  paefe  loro,  te  per  quella  capone  non  lato  ai  io  ve- 
nire a'  paefi  loro  alcun  torcfticro,  che  porti  cofe  nuouc,  ne  vogliano  lar  baratti,  te  prohibilcono 
al  1 1  tuoi  partirli  del  paefe  natiuo,  te  pratticar  con  torci  neri,  te  quello  per  dubbio  che  hanno ,  che 
prefi  li  coftumi  ftranieri  non  diuentino  iceler.it  1 . fpcflb  volte  fi  riducono,  sì  gli  huonuni,come  le 
donne  fono  alti  llimc  ombre,  te  quiui  ballano  a  lor  modo,  te  1 1  danno  buon  tempo.  i 

Come  tjldnùrantc  fu  affalito  da  ma  grotte  infermità,  &  Hoicda  fatta  ima  imbofiara  prefe  il  Caciquc  di  Camto- 
boa,  qua  l'haueua  difegnoto  di  ammalar  ■l'Admirantc^ .  Edifica  un'altra  Fonema,  &  per  qual  caufa  fi  ri- 

-  muonc  dall' incominciato  camino .  'Di  oleum  btfchi  di  verdino  ritrattati  ,  cr  come  li  Cuiqui  dd  fatfe  fi  obligo- 
tono  dar  tributo  di  quelle  cofe,  che  haueuano.  .         .      .  r 

Intefi  tutti  Quelli  particulari  l'Admirantc  fi  partì  di  queflo  luogo,  te  di  nuouo  arritiò  all'lfola 
Iamaica,  à  quella  banda  che  è  volta  a  mezzo  ili .  laqual  tutta  trofcorlc  da  ponente  a  leuantc .  dal- 
l'vltima  parte  della  quale  guardando  vcrlò  tramontana, viddc  a  man  finiftra  alcuni  alti  monti,  li- 
quali  conobbe  efler  nell'itola  Spagnuola,in  quella  parte,laquale  per  ancora  lui  non  haucua  feor- 
(a .  dclidcrando  vedergli  fi  dirizzo  a  quella  volta,  te  arnuò  al  pono  chiamato  S.Nicolo,  con  ani- 
mo di  retT.uir.it  h  nauili  per  andare  a  rumar  li  Gambali,  te  abbracciar  loro  tutte  le  lor  barche,  il 
che  non  potette  mandare  ad  eftetto  eflcndo  fopraprelo  da  grauiflìma  malattia  perii  glandi  di- 
faggi  &:  fatiche  fopportate  in  ouefìo  viaggio,  per  la  quale  tu  forzato  farli  portare  alla  citta  Ilabcl- 
laTdouc  erano  due  fuoi  traccili,  te  il  rcflo  di  lua  famiglia .  quiui  recuperata  la  ùnità,  non  potette 
effequir  la  fua  imprelà  per  le  molte  feditioni  nate  nclj'Ilòla  tra  gli  Spagnuoli,  per  le  quali  ìcditio- 
nitra  le  altre  cole  trouò  che  vn  Pietro  Margarita  penril'hiiomo  della  corte  dclli  Rècatholici  con 
mola  altri,  liquali  lui  haucua  lafciati  al  goùcrno  dell'Itola  s'erano  partiti  iracicontra  l'Admiran- 
tc ,  te  tornati  in  Spagna,  per  la  qual  coYa  ancora  lui  deliberò  andare  alla  corte ,  dubitando  che 
quelli  che  fi  erano  partiti,  non  referiflcro  mal  di  lui  alli  Rè,  &:  per  dimandar  gente  in  luogo  di 
quella  che  li  era  partita,  VV  vcttouasclic,  come  frumento,  te  vino,  perche  gli  Spagnuoli  non  pote- 
nano  molto  facilmente  alTudarli  a!li  cibi  Indiani .  Ma  prima  che  fi  parti  He,  cercò  <1i  mitigare  al- 
cuni di  quelli  Signori  del  paefe,  ches'erano  ancor  loro  /degnati  contra  gii  Spagnuoli,  per Ac  mio- 
lentie,  furti,rapi  ne,  &  homicidii  che  faceuano  auanti li  loro  occhi  fenza  alcuno nfpctto, te  pri» 
ma  reconciliò  &:  fi  le  amico  vii  Caciquc  detto  Guariondio ,  &:  perche  qucflo  meglio  gli  luccc- 
defle,  maritò  vna  tòrcila  del  Caciquc  a  quello  tuo  interprete  Indiano  chiamato  Didaco  al.'cua- 
Montici-  to  lungamente  in  lua  corte.  Dopo  quello  andò  al  Caaquc  Caunaboa  lkmorc  dclli  monti  Ciba- 
f«  ICS.""  *** ci<x?  dclia  rcS"°n  nc,,a  quafc  cauano  l'oro,douc  haucua  fatta  la  Fortezza  chiamata  S.Thomè, 
te  poftoui  alla  guardia  Hoicda  con  cinquanta  armati,  laqual  era  Hata  aflediata  da  quel  Caciquc 
già  trenta  giorni ,  &:  la  liberò,  te  perche  quel  Caciquc  haucua  nella  abicntia  lua  tatto  morirà 
molti  dclli  noftri,  deliberò  l'Admirantc  con  ogni  indufìria  hauerlo  nelle  mani ,  te  per  far  quefìo, 
mandò  Hoicda  per  pervadergli  che  gli  vernile  a  parlare:douc  arriuato  Hok\  Li  ,trouà  molti  man- 
dati da'  Signori  dell'lfola  a  Caunaboa ,  liquali  gli  diceuano,  che  non  douciìe  per  alcun  modo  te- 
nere amiatia  con  li  Chriftiani.fc  nò  voleua  diuentare  loro  vafallo.all'incontro  Hoicda  parte  pre- 
gando, &:  parte  minacciando  s'ingegnaua  perfuadergli  il  contrario,  cioè,  che  in  pedona  andaife 
a  l'Admirantc,  &:  con  Ini  taccife  confedcratione .  finalmente  Caunaboa  fingendo  efler  pernialo 
dille  volerli  abboccare  con  l'Admirajitc ,  òc  con  quella  coperta dilegnaua  ammazzarlo,  nu  llo 
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A  afanqucm  ordine  turca  la  fua  famiglia,  Se  molti  altri  armati)  andaua  à  quoti  volta .  domandoOo 
HaWi,  perdic  mcnatlc  tanca  gente,  rifpofc,chc  vn  tal  Signorc,qua]e  era  lui , non  doueua  andato 
fljntwnco compagnia .  ma  Hoicda  conoldueo quello  (uù  difegno ,  tatta  vna  ìmbofcata,  lo  pi  eie 
i  min  laiua ,  Se  con  tetri  a'  piedi  lo  menò  a  ;  i  '  A  orni  r a  n  te .  Prefo  Caunaboa  l'Admirante  haueua 
Oberato  andar  [correndo  tutta  l'itola  foggiogando  quelli  Signori  :  ma  intcfo,  che  per  l'itola  ci  1 
^OBBOiiimoriuano  di  famc,&:  che  già  n'erano  morti  circa  à  cinquanta  mi  la.  1  lene  tutto  aucmua  cì»<i 
Kiiorodilcrto,  perche  aodoche  i  Chriftiani  patitTero,  Se  tufferò  forzati  abbandonar  l'itola ,  non  mJ,"*ri" 
Saaunluucuano  quell'anno  voluto  fcminarc,ò  piantare  le  radici,  delle  quali  tanno  pane ,  &fi 
1.  o  i  ;nc  di  fopra  s'è  detto  :  ma  ancora  haucuano  fuclce,&  sbarbate  ciaicuno  nel  Tuo  pac 
ic  ic  icminacc,  &:  piantate,  Se  fpcdalmcntc  apprettò  i  mono  Cibaui,doue  fi  caua  l'oro,  conofecn- 
do  dfa  poti  (lima  eaula  di  far  dimorar  li  notiti  nell'ilo  la,  i  lchc  causo  vna  fame  grandiffima .  ma  il 
culc  eri  fopra  di  loro,  perche  li  noi  tri  furono  foccortìdi  vettovaglie  da  Ouarioncfto  ,  Uquale  nel 
faopaelcnonliaucua  canta  ncccffità.pcrqucftacaularAdnÙrantcfi  nmofTcdalttnoomindato 
ami» .  5l  perche  li  fuoi  haueflino  più  ridocti  in  quella  ifola  per  ogni  occorrentia,  Se  atTaleo,chc 
à  grilolani  porcile  loro  foprauenire  fra  la  città  1  niella,  Se  la  rocca  di  San  'l'home ,  (òpra  vna  col-  &oca  da. 
hà abbondante  di  acque ,  alli  confini  del  paefe  di  Cuarionctìo ,  edificò  vn'alrra  Fortezza ,  qual  ™"*  • 
diamo  la  Conccttionc .  all'hora  vedendo  gli  huomini  dell'itola,  che  li  Chriftiani  ogni  giorno  fa-  oòceui*«e 
hncauano qualche  nuoua  Fortezza  in  (u  l'itola,  Se  che  quelli  tcneuano  poco  conto  delle  naui,  le-  *tim** 
odi  gù  erano  quali  cucce  marcie ,  fi  trouauano  in  grandifiìma  anfìcta ,  conofeendo  certo,  che 
ad  tutto  erano  per  perdere  la  libertà,  Se  coti  pieni  di  doglia  IpcfTo  domandammo,  fe  li  noftri  mai 
erano  per  partirti  dell'ifola.  li  noftri  per  non  gl'indurrc  a  diiperationc,  al  meglio  che  potcuano, 

1  gl:  contoreauano .  Se  andando  feorrcndo  nonmolto  lontano  dalla  Fortezza  per  li  monti  Ci  baui, 
wprcteocaco  loro  davnoCadquc  vn  pezzo  d'oro  a  li  mi  li  indine  d'un  pezzo  di  tuffo  di  pefo  di  vnfnaodi 
lenDOode.quefto  grano  d'oro  fu  poi  mandato  in  Spagna  alli  Re,  che  ti  trouauano  in  Medina  oto*.*«- 
&lcimpo,&  fu  veduco  da  tutta  la  corte .  trouorono  ancora  in  quelli  monti  molti  bofehi  di  ar-  U0BOC* 
bon  di  verzino ,  delli  quali  d  a  poi  caricorono  affai  fopra  naui  per  Spagna .  CHieftc  cofe  quando 
enooTedutcda  gl'Indiani  dauano  loro  grandifUma  molcftia.  l.'Admirance adunque  vedendo 
gTiiòlani  aifìicti,  Se  trauagliati,  sì  per  le  cofe  fopradette,  sì  ancora  per  le  rapine  delli  noftri,  quali 
dot  potcuano  cenere»  che  non  andaflìno  facendo  per  cucta  l'ifola  infiniti  mali,fcce  conuocarc  a  fc 
com  h  Caaqui  del  paefe,  con  hquali  venne  a  quello  accordo ,  che  lui  non  permetteffe ,  che  gli 
tua  farceflino  per  l'ifola,  perche  loro  fono  pretetto  di  cercare  oro,  depredauano  tutte  l'altre  co- 
fcdcffrtola.liCaciqui  all'incontro  s'obligarono  dare  tributo  di  quelle  cofe,  che  haueuano,vna 
cera  portionc  per  tefta .  Gli  habitatori  delli  monci  Cibaui  lì  obligorono  dare  o<pn  tre  meli,  che 
fcrooìiamano  ogni  tre  Lune,  vna  certa  miiura  piena  d'oro,  Se  mandarla  fino  alla  città .  gli  altri» 
chclhnnoalla  pianura,  douc  nafeono  li  coctoni  Se  altre  cofe  da  mercato,  fi  obligorono'darc  di 
quelle  vna  certa  quanticà  per  tefta .  Ma  queffo  accordo  fu  rotto  per  la  fame ,  perche  cf fendo 
mancate  quelle  fue  temenze,  &:  radici,  delle  quali  faceuano  pane,  haucuano  affai  crauagli  an- 
dar tutto  il  giorno  per  bolchi  procurando  da  mangiare  radici,  &:frucci  d'arbori  faluacichi,inmo- 
oochc  non  haucuano  cempo  di  cercare  oro,  pure  alcuni  accelero,  Se  al  tempo  debito  portorono 
putcocU'obligacionc ,  efeufandoii  del  refto,  Se  promcttcuano,  che  più  prclto,  che  (i  poteflìno  re- 
llaurar,  pagariauo  il  doppio,  ilchc  non  potettero  fare  gli  habitacori  delli  monci  Cibaui  per  efter 
ptichcghalenopprefli  dalla  lame. 

\# 

Itèemtdt  gl'Indiani  difpofero  le  fue  genti  per  combattere  con  Cbrijìum ,  &come  combattendo  furono  fuperatit 
&  vinti .  Come  furono  trottate  alarne  minere  d'oro,  appreffo  lequali  il  Gouernatore 
fatdL  drW^idmvantc  edificò  vna  Forte-^Lj . 

Ma  torniamo  a  Caunaboa  prigione ,  ilquale  penfando  dì,  &:  notte,  in  che  modo  potcfTc  libo 
rar/ì,  comincia  à  pcrluadcre  all'Admirancc,  che  hauendolui  prefa  la  dcfcnlioncdclli  monci  Ci- 
baui, che  doueffe  mandare  a  quella  volca  qualche  prefidiode  Chriftiani ,  clléndo  quelli  cucco  il 
porno  infettaci  dadi  nemici  fuoi  vicini .  llchcfaceua  con  quello  difegno,  perche  crollandoli  vn 
niofraccllocon  molti  Indiani  da  guerra  in  deeta  prouincia,  era  poflibiTe  che,  ò  per  forza,  ò  per  in- 
ganni uno  delli  noftri  tufferò  proli  da  loro ,  che  feruitìino  al  rilcacto  iuo  .  l'Admicinte  accorcofi 
^U'in?anno,mar»dò  Hoicda  talmente  accompagnato,  che  potcfTc  cllcr  fupcriorc  alli  Cibaui ,  fc 
«toconcrodi  lui  mouctfero  l'armi .  Subicoche  Ftoicda  fu  arnuaco  al  paefe  di  Caunahoa,iltrarcl- 
.lojfccondo  l'ordine  datogli  da  c]uello,mileinliemc  circa  cinquemila  Indiani,  armati  al  modo  lo- 
ro,doènudi  con  facttc  lenza  tcrn,macon  punte  di  pietre  acuciflimc,  Se  con  mazzc,&  lande.  & 
rome  quello  che  haueffe  qualche  noticia del  eombacccrc  al  modo  Indiano ,  s'accampò  più  d'un 
ttar d'arco loncano  dalli  noftri ,  diuidendo  le  gcnci  in  cinque  fquadrom ,  ahegnando  a  ci  aldina 
tqu-idra  il  luo«o  fuo ,  egualmente  lontano  runa-dall'altra ,  ordinare  in  torma  d'un  femicircolo.  comt.it».- 
lolquadrone,dcl  quale  lui  era  capo,  pofe  all'incontro  delli  noftri ,  &:  coli  hauendo  ordinatele  £ 
fquadrc,  comandò,  che  fi  dette  fcgno,chc  cucci  cgualmencc  ti  mouelIino,&  che  cucci  gridando  ad  c.mjùc'i"- 
vnaarco  appiccaflino  la  zufia ,  acciochc  nelfuno  delli  noltri,cllendo  drcundad  da  tale  molcitu- 
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•dine  potette  fcamparc .  li  noftri  vedendo  quello,  giudicarono  effer  meglio  combattere  con  vno  {) 
delli  (quadroni,  cnc  con  tutti,  &  coli  li  cancorono  adottò  al  maggiorenne  veniua  perla  più  pia- 
na,&  quello,  perche  in  quel  luogo  lipotcuano  meglio  adoperar  eh  caualli,con  unto  impcto^rhe 
non  potettero  gl'Indiani  cttcndo nudi, foltcncrc lafuriadclli caualli, anzi rocci,& mal  ti.ut.ui  li 
milcro  infuna  •  ilchc  teccro  gli  altri  Ipaucntati ,  per  haucr  vitto  il  primo  fquadroncruinato,&  dif- 
fatto,  i£  con  quanta  celerità  potettero,  fi  ritirorono  alli  più  alti  monti  dcIpae(e,dondcmandoro- 
no  un limili  inori  alli  nottn,  promettendo  far  quanto  fune  lor  comandato,  fc  folle  lor  conceflb  fla- 
re  m  cafu  loro .  ilchc  facilmente  ottennero ,  poiché  li  Chrifbani  hebbero  nelle  mani  il  fratello  di 
Caunaboa .  liquali  tutti  due  cttcndo  menati  prigioni  in  Spagna  per  paventargli  alli  Re  Catholi- 
ci,nel  viaggio  di  dolore  li  morirono . 
Mwiiicibc    Dopò  quello  reftarono  quieti  tutti  gli  habitatori  delli  monti  Cibaui,fra  liquali  e  vna|valle,do- 
» .  oue  m-  ue  habitaua  il  Caciquc  Caunaboa  chiamata  Gagona,  piena  di  fiumi,  che  menano  oro,&:  di  fon- 
»?um?'.  d»e  ti  di  acque  chiariflimc,  ilchc  ta  la  valle  fcrtiliflima .  fuetto  anno  nei  mefe  di  Giugno  lopra  que- 
"nou010"     proumeia  li  molle  dalla  parte  di  Lcuantcàhora  quali  di  mezzo  giorno  vna  lortuna  di  vento 
vtu       furioiillima ,  laquale  fpigneua  vna  moltitudine  di  nuuolc  grolle ,  lequali  occupauano  lo  lpatio  di 
mmmS  circa  ^ICC1  m,£'lil  per  ogni  verfò,&:  fcontrandofi  con  vn  vento  da  Poncntc,tutti  due  inlìemecom 
mii  p<u  »c-  battendo,  faccuano  cole  inaudite  òc  lpaucntcuoli .  perche  hor  parcua,  che  rompeflino  le  nuuolc, 
òc  le  nun  dattero  infìno  al  ciclo  con  tuoni  grandillìmi,&:  lucidi llìmi  lampi,&:  hora  apprettandoli 
alla  tcrra,ciò  che  trouauano  girando,  lo  leuauano  da  fuolo , &  era  tanta  la  ofeurità  dell'acre,  che 
gli  huomini  non  vedeuano  f'un  l'altro,  non  altrimenti ,  che  fc  futtc  fiata  mezzanotte,  quando 
quella  e  più  ofeura .  Doue  paffaua  quello  impetuofo  turbine ,  non  folo  sbarbaua  quanti  arbori 
trouaua,  òc  alcuni, clic  faccuano  per  effer  maggiori  più  rcfìftentia,con  maggior  ferocia  con  tut-  v 
te  le  radici  portaua  lontani  per  aria,  ma  molte  le  pietre  dalle  cime  de' monti,  le  faccuano  anda- 
re a  baffo  con  incredibil  ruma .  Di  qui  nafceua  vn  rumore  nell'aria,  A:  per  la  terra,  tanto  horri- 
bile,  &  pieno  dt  fpauento,  che  ognun  penfaua,  che  il  fin  del  mondofuflc  venuto,  ne  li  fapcuado- 
ue  fiiggire,  perche  in  ogni  luogo  appariua  la  morte  manifcfta,  nelle  cafe  non  parcua  licuro  (lare, 
eflendofene  vedute  gran  quantità  sfondate  dalli  falli,  òc  tronchi  di  alberi,  che  parcua  pioueflìno: 
bc  alcune  laute  in  aria  con  gli  habitatori  mliemc ,  lòlo  a  quelli  pareua  eflèr  fìcuri ,  come  vera- 
mente  erano ,  liquali  trouandoli  appreffo  ad  alcune  caucrne  in  quelle  rifuggirono .  giunfc  que- 
lla rabbia  di  vento  al  porto,  doue  erano  tre  naui  dell' Admirantc  Iurte  con  molte  ancnorc ,  òc  di 
quefte  rota  li  canapi,& farne,  giratele  tre  volte ,lc  cacciò  fotto,  infìcme  con  glihuomini,chcvi 
Wm .  A«  fi  trouoron  fufo .  1 1  mare ,  ilqualcin  quelle  bande  non  e  folito  crcfccre ,  ò  decrcfccrc ,  come  in 
Spagna,  ma  Iti  fempre  nclli  luoi  termini,  òc  per  quello  li  veggono  li  liti,  doue  barre  pieni  di  fio- 
ri,  &  herbe,  per  quello  sì  crudel  temporale,  gonfio  in  modo, "che  allagò  in  molte  parti  i  piani  del- 
l'itola per  lo  (patio  di  trc,ò  quattro  miglia. G l'Indiani  ceflàro  il  veto  qual  durò  per  tre  horc,&:  ve- 
nuto il  Sole,  tutn  attoniti  guardauano  l'un  l'altro,nc  poteuano  prlare,  Tettando  loro  ancora  nel- 
l'animo quel  tanto  horrore,pur  doppo  alquanto  prefo  fiato,diccuano  mai  più,nc  alli  tempi  loro, 
ne  delli  loro  antichi  effer  accaduti  limili  vracani  ,  che  cofichiamano  le  temperie, &pcnlauano, 
che  Iddio  vcdendotali  mali,  òc  fccleraggini,chc faccuano  li  Chnltiani  per  l'ifola, volendogli  pu- 
nire,haucflc  mandato  loro  quella  mina  adottò ,  òc  diecuano  quella  gente  effer  venuta  à  muoucr 
l'aria,  l'acqua,  òc  la  terra,  pei  dilturbarc  il  lor  tranquillo  viucre .  L'Àdmiranre  venuto  al  porto, 
ÒC  vitti  rotti  li  fuoi  dilegui  a'andarc  in  Spagna  pcrcfier  rotte  le  naui,  immediate  fece  far  due  cara- 
uellc, perche  haucua  iecomaettrifufhcicntiflìmi  di  tutte  le  arti.  &  mentre  che  le  fi  fabneauano 
mando  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello,  che  era  Gouernator  dcll'ifola  con  alcuni  bene  arma-  P 
ti  alle  minerc ,  doue  cauauano  l'oro,  che  fono  fettanta  leghe  lontane  dalla  fortezza  Ifabella,  per 
inucfhgar  pienamente  la  natura  di  quelli  luoghi .  Andato  il  detto  Gouernatorc ,  trouò  profon- 
e»a<A-o,<,.  dittìme  cauc,  come  pozzi  :  li  macttri  di  minerc,  che  haucua  menato  (eco,  criucllando  la  terra  in 
d  merli  luoghi  delle  dette  minerc,  quali  durauano  per  fpatio  di  circa  lei  miglia ,  giudicarono ,  cho 

3uclù  tcnelscro  tanta  quantità  di  oro,  che  ogni  macftro  facilmente  potcfsecauar  ogni  giorno  tre 
ucati  di  oro .  Della  qual  cola  il  Gouernatorc  liibito  dette  notitia  all' Admirantc ,  uquaJc  intefo 
queflojdeliberò  tornarli  in  Spagna .  òc  coli  partì  a  gli  vndici  di  Marzo  1495.  Partitol'Admiran- 
tc,  il  Gouernatorc  fuo  fratello  per  confìglio  di  quello,  edificò  apprcfsolc  prefate  minerc  dell'oro 
vna  Fortezza,  òc  la  chiamò  la  Fortezza  dell'oro,  perche  nella  terra  con  laquale  faccuano  le  mu- 
kàòu.0  *  ra ,  trouorono  mcfcolato  oro .  confuinò  due  meli  in  far  ttrumenti ,  òc  vafi ,  da  ricorre,  òc  lauare 
l'oro,  ma  la  fame  il  dilfurbò,.&  cofìrinfea  lalciar  l'opera  imperfetta  ;  donde  partitoli  di  li ,  lafciò 
alla  guardia  della  Fortezza  dieci  huomini,con  quella  parte  che  potè  di  panedell'ilòla,  òc  vn  ca-t 
ne  da  prender  alcuni  animali  limili  a'  conigli,  liquali  loro  chiamano  Vtias ,  &:  tornoflì  alla  rocca' 
della  Conccrtionc,  nel  mefe  che  Guarioncfio,  òc  Manicatelìo  Signori,  doueuano  pagar  il  tribu- 
to .  &:  flato  lì  tutto  Giugno,rilcolse  il  tributo  intiero  da  quelli  due  Caciqui,&  oltre  à  quello  heb- 
be  molte  cole  neccfsaric  al  viucre  per  fc,  &c  per  gli  fuoi,  che  haucua  fcco>liquali  erano  u:c  a  quat- 
trocento huommi. 
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&ofa.lpnmogiornodi  Uigho  giunterò  rtccarauellc  di  Spagna  con  formemo,olio,  vi  no,cax 
Sporco,*:  di  maialate,  le  quali  cucce  cote  furono  parsec  ~S  a  ciafcuno  dacò  la  fùa  poroo- 
flfcperqodtecarauclle  hebbe  comincinone  il  goucrnacorc  dalli  Rc,&  fuo  fratello  lo  Admuance, 
flmafccon  li  Re  di  tal  cola  haueua  parlato,  che  douefle  andare  ad  habi  tare  in  quella  parte  dclJ'i- 
fctAcccIpolba  mezzo  giorno,  perche  ftando  lì  era  molco  propinquo  alle  irunere  del  l'oro,*: 
àfwwhemandaik  prigioni  in  Spagna  cucci  li  Caciqui  dell'i  fofa,liquaL  hauefler  morto  Chnftia- 
flidtmJcilgouernacore  mando  trecento  Indiani  con  alcuni  lignon .  dipo,  feorfa  tutta  la  parte  di 
mezzogiorno  ddhfoh ,  clcffc  vn  luogo  per  habitarc  fopra  vn  tolte  pro'pinquo  a  vno  l£,X» 
pw  fili  quale  edifico  vna  rocca,  la  qual  chiamò  di  San  Domenico,  pcrcnc  in  Domenica  arri- 

!!i,,SÌKSS.ApJ,IC   r  Cttf  S°11C  r0rrC'  ^  sbocca  nc,Porto  vn  bdUiffimoA  largo  fiume  d,  KS2£ 
choraacqua,  a^bondancilUmodi  diuerfe  (orti  di  pcfci,  conte fuc ripeda ogni  banda ameniffime 
peilidiucrlitadclhicrbe,  Se  arbori  fruttiferi,  che  in  ette  fono,  con  canti  fruiti,  che  polfeno  lS 
u^aloro  piacer  p.gharnc .  E'  ouctta  parte  della  .fola  (come  dicono  )  non  manco  fenile,  che 
kKoumcu,  doue  c  la  tortezza  Ifabella.  dalla  quale  partendo  .1  gouernatore,  lafciò  tutti  rtftov 
B  sukiconalcuni  maefln,li  quali  haucuan  cominciate  duecaraucllc,acciochc  lefaceflìnoDcli  al- 
m(^oaSan]>,rru:mc^fabricataqucib  rocca,  laqualdapoi  e  dmentau  la  principale^  di 
quella  i tuia,  laici o  i n  guard.a  in  detta  venti  huomini,  Se  fi  parti  col  retto,  Se  andò  per  veder  te  oar- 
otawradell  itola  verfo  ponente ,  delle  quali  non  haucuaalcuna  nocitia .  Se  metto  in  cammino 
taCfflodaqucl  luon  crema  leghe ,  crouò  il  fiume  Naiba,  il  qual  come  è  decco  di  fopra,  delccnde 
^oonaCibauid^llaparcediOftro^cortcàdirictoperrnezzol'ifob 
papuani  con  gente  a  man  finiftra  alle  terre  di  alcuni  Caciqui ,  che  haueuano  molti  bolcni  di 
Vrmn.,1.  quali  ma,  mfino  a  quella  hora  erano  fiati  tagliaci ,  Se  di  queftì  cagliorono  gran  quanci- 
P,amitrcroncUccafcdi  quegli  IfoUniperfaluargli,  hnchc  ricornafTer? àteuan>1,  co'nau 
Miilgooematorc  feorrcndo  à  man  delira  non  molto  dittante  dal  fiume  Naiba ,  crouò  vn  Caci  **" 
«jucpocentc  nominato  Beuchio  Anacauchoa,il  quale  con  molta  gente  era  alla  campaena  oer 
falcaci i  popol r  di  queftì  luoghi .  lo  flato  di  quefto  Cacique  era  in  capo  dell'i  fola  ver  te  ponen- 
«ml  li  chiama  Xaragua.  lontan  dal  fiume  Naiba  crema  leghe,  paefe  moncuofo,  &  afpro  &  tue 
aJ? r  quSUc  parti  S1'  dannoobcdicncia.  in  tutta  quefta  parte daNaiba  infinoall'ulcima 
pmcddJ  ifola  ucrfo  ponente  non  fi  truoua  oro .  Quefto  Caciquc  veduto  li  noftri  veni  re  pottc 
pararmi ,  &  dato  loro  fegno  di  pace  s'incontrò  con  il  gouernatore ,  domandando  quello,  che 
0*0,  al  quale  rifpolc,  che  voleua ,  che  fi  come-1.  alcr.  Caciquc  dell'ite  Wgauan  tributo  à 
J2ri_  Adm,rantc>  Pcr  nome  dc"'  Re Cathobci ,  cofi anchor  lui  pagane .  Beuchio  intefo 
qudto,aomirato ,  ditte,  (  come  quello  che  haueua  intefo  quel fca  nuoua  gente  non  cercare  altro 
cfcoro  come  polte  io  pagami  tributo:  conciolia  che  in  tucco  il  mio  ftaco  non  iì  troui  pur  vn  eran 
<ioro.aUhorailgoucrnacoreconoiciucalavcricàdeUacofa,&:  intefo  che  haueua  *ran  copia  di 

^^^P^^  FattolMccor-i!  c^ 

Witpato  v.aaque  meno  teco  li  noftri  alla  ccrra ,  doue  lui  tcncua  corte ,  doue  furono  molto  ho- condufi*  ■ 
no«n.fijgh  venne  meoncro  quel  popolo  con  gran  fella.  Se  era  l'alcrc  cofe  vi  furono  quelliduoi  HpAft 
iproacok.il  primo,  che  venne  loro  incontra  crcnca  belle  giouani  rtiogliercdel  Caciquc  nude  rut  a'  lo'OSI*" 
w  iicorpo,cccetto  quelle ,  che  haucuan  dormito  con  lui ,  te  quali  haucuan  coperte le  parti  pudi- 
t»ndc concerto  panno  di  cottone ,  fecondo  loro  vlanza .  ma  le  donzelle  erano  tutte  nude,  con  £i , 
«pelli  sparti  perle  fpallc  ,  ma  legata  la  fronte  con  vna  benda .  quefte  cran  bcllilTimc ,  Se  di  colore 
▼imigno,&  portauanoin  mano  rami  di  palme,  &:  vcniuanoincontroal  gouernatore  con  diucrli 
«Mi,  ficcanti,  ballando,  le  quali  fattogli  riuercncia  con  le  ginocchia  interra,  di  prefencarono 
E™  'ntratl  in  51'  ^  apparecchiata  vna  cena  molto  lplcndida  à  loro  vlanza,&  dapoi 
^altottiati, fecondo  la  qualità  di  cialcuno .  la  notte dormironoin  lecci  di  corde  fofpcfi  daccr- 
«.  come  altra  volta  habbiamo  decco.  Il  feguencc  giorno  furono  menaci  ad  vnacala  grande 
nella  qual  vfano  qmrh  Indiani  far  ter  fette,  doue  furonfacci  molta i  giuochi, &:  danze  à  loro  vian- 
molto  lontane  dal  danzare  nottro.dopòquctti  partiti  di  quettacafa  andoronoa  vna  «»ran 
frhl!"1*3,  ì 000  a,1,|mProuilfo  vennero  due  Iquadrcd'huomini  armati  al  modo  loro,  da  due  dìucr- 
fcbaiwc,  le  quali  il  Caciquc  haueua  fatto  mettere  in  ordine,  telo  pcr  delcttanon  dclli  nofìn.quc- 
«cvcnneroallc  manicon  dardi,  &:  treccie,  &:  altre  armi,  coli  ferocemente,  che  parcua,  chetul- 
wo  capitali  nemici  ,&:  combattettero  per  la  moglie,  Se  fìgliuob,  mmodochein  pocofpatiodi 
omponcturon  morti  quattro ,  &  molti  icrici.  Se  la  zufla  farebbe  andata  più  in  lungo  ,&  di  mor- 
niL  „  j~r*bcro  ^ati  P»u.»fc  il  Caciquc  à  preghiere  dclli  noftri  non  hauclfc  dato  fc^no, 
cnc  rcltallcro .  Il  teguente  giorno  luucndo  detcrminato  partire ,  ragionando  con  il  Cac£ 
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que ,  lo  configliò ,  che  accioclic  pia  facilmencc  poreflcro  li  popoli  pagare  il  tributo  impoftoli  dd 
cottone ,  taccile  femmar  quello  vicino  alle  nue  delli  liumi ,  Se  coli  li  partì ,  Se  arriuati  alla  rocca 
]  Tabella ,  douc  haucua  lalciati  gli  ammalati ,  Se  li  nauili ,  che  incominciati  li  lauorauano  :  trouò, 
che  erano  moro  tli  quelli  da  trecento  per  vane  infirmiti .  di  che  li  trouaua  molto  mal  contento , 
&  più ,  perche  non  vedeua  apparir  (talliti  di  Spagna  con  vcttouaglic ,  delle  quali  haucua  gran  nc- 
ccltkà .  Finalmente  deliberò  allùder  il  redo  de  gli  ammalati  per  li  cartelli  edificati  ncll  dola  fra 
jpiV«u"i.  Ilabella ,  ce  San  Domenico ,  che  e  camino  diritto  da  olirò  à  tramontana ,  per  veder  le  per  mutare 
«t»!4  h'  a«<-'  6  potcuano  fan  are .  li  quali  cartelli  fon  quclh  .  prima  partendoli  da  1  fabclla  lontan  trcntalci 
s.CitÀeti-  miglia  è  la  rocca  Speranza,  Se  da  fperanza  lontan  ventiquattro  miglia,  è  fantaCatherina,da  fau- 
sto   taCachcnna  lontan  venti  miglia  lan  Iacopo, da  lan  I  acopo  altre  venu,  la  Concezione  porta  al- 
fe   .  k  radici  de'  monti  Cibaui  ùfvna pianura graliiliìma ,  Se molto  popolata,  tra  la Concettionc  &: 
ne0™"0"  San  Domenico  ne  era  vn'altrn  chiamata"  honauo ,  dal  nome  d'un  Caciquc  li  vicino .  partiti  gli 
"Jj**  ammalati  perquefh  cartelli ,  lui  le  ne  andò  a  lan  Domenico  nlcotccndo  perii  viaggio  li  tributi  da 
quelli  Caciqui .  Et  coli  rtando.dopo  pochi  giorni  gli  vcnneaorccchi  tutti  li  Caciqui,  che  erano 
vicini  allafortezza  della  Conccttionc,  per  limali  portamenti  de'  noffti  viucrmal  contenrj,&:  de- 
siderar cole  nuouc ,  ilchc  poi,chc  hebbe  mtefo  lubito  lì  molle  a  quella  volta ,  &  approflimandoli 
a  quel  luogo ,  intefe  che  da  gli  huommi  della  prouinciaera  (tato  eletto  <  iuarionclio  per  Signore, 
ÒC  quali  per  forza  condotto  a  quella  imprcla ,  per  iorzadico ,  perche  hauendoprouato  altra  vol- 
ta Tamii  de'  nollri,tcmcua,pur  contienile  con  cortoro  vn  dì  determinato  con  quindici  mila  huo- 
rradenu  mini  venire  alle  mani  con  li  notili.  Il  che  haucndomtdo  il  Goucrnatorc,  coniigliatofì  con  il  Ca- 
Mio°reiB  pitano  della  fortezza,  Se  altri  luci  loldati,  determinò  allaltar colloro aaicuno  indjfparte,auarw 
"pe'.'r  "  ti  che  li  mcttcllino  inlieme ,  Se  coli  tu  tatto,  perche  mandò  diuerli  Capitani  alli  borghi  de  gl'In-  £ 
jSSJb.  diamdiquali erano  lenza  alcun  totlo,  ò  argine ,  Se  trouatigli  alla  fprouirta ,  Se  dilàrniati, gli  allal- 
E       torono ,  Se  tutti  gli  prefero ,  Se  legato  ciaftuno  il  fuo ,  gli  memorano  al  Goucrnatore ,  ilquale  era 
andato  alla  volta  di  Guanondio ,  cornea  quello  the  era  più  potente     haucualo  prefo  alJamc- 
defima  hora .  li  preli  turon  quattordia  ,  liouali  tutti  turon  menati  alla  Conccttionc ,  delli  quali 
duo  Ioli  turon  calhgati ,  gli  altn  liccnuo  1 1  Goucrnatorc ,  inlieme  con  C  iuanondio ,  Se  pi  Jicen- 
tiò  lolo  per  non  fpauentare  gli  huommi  del  paele ,  ilchc  alli  noltn  farebbe  flato  molto  dannoiò , 
perche  harrebon  lafciato  di  coltiuar  la  terra .  Erano  corti  alia  tortezza  ciafeuno  per  rifeuoterc  il 
tuo ,  circa  cinque  mila  I  ndiani  difarmati  >  iquali  con  le  grida ,  che  andauaua  mhno  al  ciclo,  tacc- 
uano  tremai  la  terra .  Il  Gouernatorc  tatti  molti  prcfenti  a  Guariondio ,  Se  altri  Caciqui ,  con 
promcfTe     minacele  gli  admonìr  die  guardaflìno  di  non  m adunare  altra  volta  cola ,  die  tor- 
nafle  contra  alli  Ile  Catholici.aH'hora  Guanondio ,  parlò  allifuoi ,  inoltrando  la  potcntia  delli 
noltn,&:  la  clcmcntia  in  verfo  chi  crrauaUV:  la  liberalità  in  verfo  li  tedcli,  prcgadoli,  che  pofafljno 
l'animo,  &:  che  non  tacefiino  cofc,chcfunìno  contro  li  Chriftiani.all'hora  gl'Indiani  prefon  Gua 
rionclio ,  Se  lo  portarono  in  sù  le  fpallc  infino  alla  cafa,doue  habitaua .  Se  coli  quella  prouincia 
per  qualche  giorno  flette  injpacc .  pur  li  noftn  erano  in  gran  taltidio  trouandoli  in  pacii  rtrameri 
abandonati ,  concioiia  the  già  fuifer  partati  quindici  meli  dopò  la  partita  dell' Admirancc ,  Se  già 
mancauan  loro  tutte  le  cofe  nccellànc ,  coti  al  viucrc ,  come  al  v  erti  re .  Il  Goucrnatore ,  paren- 
dogli di  fpcranza,megho,chc  poteua  gli  contortaua. 

DeWottime  eonditioni  della  moglie  del  Caùque  di  Caunoboa  ritornato  dal  fratello  per  la  morte  del  marito ,  &  m 
quaUnodo  effi  andorom  incontra  al  Couematore .  &  Uprefenti,&  grande  accogliente  à  luifatte.& come  ne"  coti-  p 
uhi  de'  Signori  vfano  mangiare  Jèrpenti per  cibo  deUcatij/imo .  &  il  modo  di  cuocergli. 

Mcntrcche  flauano in  quello  modo,  vennero nuncijdal  Cariane  Bcuchio Anacauchoa,chc 
haucua  lo  flato  fuo  verfo  ponente  detto  Xaragua,comc  di  fopra  li  e  detto,à  tare  intendere  al  Go- 
ucrnatore ,  come  era  preparato  tutto  il  cottone ,  Se  altre  cole,  delle  quali  erano  debitori  lui ,  Se 
it  oaoMM  Btttl  gli  fuoi  fubditi  per  tributo .  Il  Goucrnatore  intdo  quello  li  mille  in  cammino  per  andarlo  à 
torevii  d  trouare,  &  quello  taceua  molto  volentieri,  perche  haucua  intefo,  che  era  tornata  acafa  del  det- 
«ueftlji»  to£aciculCvria  fuaforella  detta  Anachaona.chcin  lingua  noflra  vuol  dire  fior  d'oro,  qual  hi 
moglie  del  Caciquc  Caunoboa  ,  che  tu  prefo  dalli  nollri .  quella  era  reputata  la  più  bella  donna 
dell'Ifola  Spagnuola ,  Se  alla  bellezza  s'aggiugneua  l'ingegno,  Se  piaceuolezza ,  per  le  quali  cote 
era  di  tanta  au  tonta,  che  la  goucrnaua  tutto  lo  ilatodcltratello,apprcflo  il  quale  era  ritornata 
dopò  la  morte  del  manto,  Se  fapcndo  quello  gli  era  intcrucnuto.accioche'l  fratello  non  incorref- 
fc  in  limile  errore ,  gli  pcrluafe,  che  honorallc  gli  Chriftiani,  né  negalTc  far  cofa ,  che  da  quelli  gli» 
*u5£n?  fuflc  impolla .  I  ntda  la  venuta  del  Goucrnatorc  qudto  Cacique ,  Se  Anacaona  fua  forella  per 
honorarlo  gli  andoron  alquante  miglia  incontro,con  ordine  diucrlo  dal  primo.tecero  andare  in- 
lieme huonuni ,  Se  donne  ballando ,  Se  cantando  auanti ,  poi  veniua  il  Caciquc  fopra  vn  legno 
leggieri  portato  da  fei  Indiani ,  nudo  eccetto  le  parti  pudibundc ,  Umilmente  Anacaona  veniua 
apprdfo  portata  al  meddimo  mudo  da  tei  Indiani ,  era  coflci  nuda  tutto  il  corpo,  ilquale  haucua 
tutto  dipinto  à  fiori  rolli,  Se  bianchi ,  le  para  vergognofe  haucua  coperte  con  vn  telo  fottilifiìmo 
di  cottone  di  vari)  colon,  i  n  tdìa ,  òc  al  collo ,  Se  braccia  haucua  gidande  di  fiori  rolli  i  &:  bianchi 
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^Timi.&ncU'alpetto  ver  amcnte,comedicono,mofoaua  cuci;  Signota .  incontrato  i\Go- 
snawicutecero  porte  in  terra  da  quelli,  che  gli  pottauano,il  Caciquc,fcla  forctta.Ik  g\ifccc- 
ìtcucrcnuxdipoi  l'accompagnarono  a  ca\a,douc  erano  congregatili  tribuni  di  trenta  Caciqui, 
tolncaquc\chccranoobugati,r^rtartibcniu^^ 

upmepan  di  Mahiz,&  Iucca,  òc  molti  di  quelli  animali  dell'  dola  chiamati  V  tias  limili  a*  coni-  rt&T™ 
^.^adidiucriciorututtiarrolhti,pcTchenonli  guaftatfeto,  tra  ìqualicran  certi  (er  pi  grandi,  toni"°  * 
fcìpucntoliai  vederli  di  quattro  piedi  chiaiviatiYuana,  che  naVcononeli' dola  didiucrli  colori,  Jf",5ttel 
eoo  (pmc  dal  capo  allacoua,8c  con  denti  acutitsimi.  gl'Indiani  mangiano  qucl\i,&  rcputangli  il  ^UM*  te- 
mpore ,  bi  il  più  delicato  cibo ,  che  li  polTa  trouarc ,  Sé  cibo  da  lignori .  \i  chrdhani  ancorché  d\ ,e" 
tpicfcbauciscr  più  volte  veduto  mangiarne  a  gì'  Indiani,mai  ne  volfcr  mangiare .  perche  la  bru&- 
ttruloto  tacca  naulea  grandifeima  ailotìomaco .  venuta  Va  tcra  fu  preparata  la  cena  bcllifsima, 
jtibbondatitVimadicibitam  in  d  ucrte  maniere  .  Sedcua  ad  vnamentateparauda  gli  altri  il 
ry»craitorcconilCacique,c  la  torcila  Anacoana,  laqual  menfa  eravnatcladicottonc  fatta  di 
àurrii  rotori  ddlcfa  in  terra,intorno  laqualc  fedeuano  toro  fopr  a  monacelli  a  modo  di  aitimi  di 
fa^tfatbon  tonde ,  vn  palmo  l'vna  larghe ,  odoratifììmc.  &  qualunchc  volu  li  mimttri  poi  ta- 
luno imc^  viiundc,  portauano  limilmcntc  vn  mazzo  di  dette  toglie  per  nettarti  con  die  le  ma- 
mAiucoana,ch'cra,quanto  patheono  li  coltami  del  paefe  dclicatilsima,  e  bella,  guardaua  il  Go- 
ucnatorc  molto  amorofamcnte.parcndogli  il  più  bcll'huomo,  che  riamai  hauetsc  veduto .  &  cl- 
fadoingcgnofa ,  &  molto  piaccuolc  motteggiarla  con  lui  diucrte  cote  per  via  d'interpreti ,  &  fra 
\    rikrc  rii  dine ,  che  tencua  per  certo,  che  la  bellezza  del  paefe  de*  chr  iltiani  tuperafsc  la  bellezza 
diquatunquc  altro  paetc,  vedendo  che  in  quello  nafccuano  huomini  tanto  belli .  &:  per  quello  lo 
;  l  pKpui,chc  gli  diccfsc,  perche  cauta  lafciando  vna  cola  sì  bella,  andauano  cercando  le  brutte, 
comefcnolc  lue .  Et  quando  turono  portati  qucllilcrpi  cotti ,  lei  fpiccatone  vn  pezzo  della  co- 
«uloprctcnto  al  Goucrnatotc ,  con  allegro  Vito  multandolo ,  che  per  amor  Hio  lo  fòtefa  "urta- 
le. llGoucmatote  già  prefo  dalla  gentilezza  di  colici ,  detidcrando  fargli  piacere ,  ancorché 
coocra  (ua  voglia,  pure  lo  accettò,  &  fatto  animo  lo  comi  nei  o  a  fiutare  con  le  labbra  lolamcn* 
»•  I  te,  «tnonglidifpiaccndo  lo  mail icò ,  8c  mangiò,  &  fu  unta  l'eccellenza ,  òc  lafoauità  di  quetta 

araeal  golfo ,  &  al  palato,  che  dapoi  non  volte  mangiare  altroché  Yuana .  ilche  veduto  da  gli  L"**™" 
1  I    ata  SoA5tiuoli,anchor  loro  a  regatta  l'vno  dell'altro,  ti  miticro  a  mangiarne  di  quetti  lerpi  ,nd 
àilno)arliuano,cr«delia  loro  bontà,  dicendo  che  la  foauità  di  quella  carne  paffaua  dì  gran  J«* 
101151  quella  de  1  pauoni ,  fagiani ,  te  pernici .  òc  perche  haueua  intefo ,  che  la  loauità  di  quella 
cirwconUfteua  in  faper  la  cuocere ,  volfc  il  Goucrnatorc  intendere  il  modo ,  il  quale  3I1  tu  det-» 
(octequclb,  prefi  che  lono  quelli  animali,  ti  aprono,&:  cauano  le  budcllc,  &:  tutte  le  altre  in- 
«nora.fc  con  grande  diligenza  denteo  ti  nettano,  tonandogli,  *c  lcuanli  di  fuora  le  loro  fquame 
ntpo,  cheli  può,  dapoi  li  mettono  in  vn  vaio  di  terra  capace  della  loro  grandezza ,  a  modo  di 
tm  conca ,  &  mctlòui  dentro  vn  poco  d'acqua  con  alquanto  di  quel  pcpc,chc  riabbiamo  detto 
wteinqucftaifola,  ti  mette  al  fuoco tallì  lentamente  bollirci  le  legne  vogliono  cticr  di  ccr 
°>&>0doratO,l^Ualc  non  *a*umo  alc"no  •  &  perche  li  terpi  fono  graisi  fanno  vn  brodo  mol- 
wlpc!to,k  delicato .    Fugli  anchora  detto,  che  le  oua  di  quelli  terpi  cotte  fono  foauifsimc ,  &  c 
at^ctìedura  molti  giorni .  con  quelle,  &c  molte  altre  parole  umili  il  Gouernarorc  con  li  com- 
pagni mrono  menati  a  dormire  in  vna  camera ,  douc  era  vn  letto  di  corde  di  cottone  fofpcto , 
jpjocaro  al  modo  loro  ,ma  intorno,  &:  di  lotto  di  quello,  la  gentile  Anacaona  haueua  fatto  fare 
•  jjndcdi  diucrli  fiori ,  iquali  metcolari  rendeuano  vno  tòauilsimo  odore .  IlquaJe  poiché  lei 
q  beote  veduto  fpogbaco  ,  &c  entrato  nel  lctro  ,  fa  ne  andò  a  dormire  in  vn'altro  luog,o ,  mlicmc 
jwimoltc  Indiane  fuc  fchiauc  .    Ma  per  cornare  al  propotito  nottro ,  poiché  il  Gouernatorc 
Wwcpiauvnacertacaladi corconcritcofsodelli  tributi ,  il  Cacique,  in/Teme  con  gli  altri  gli 
oflencrodarc  tanto  del  Ino  pane,  quanto  luivolctse,  Se  lui  accettatala  ofTcrraglinngratiò . 
nwnrrccheil pane  per  il  pacte  li  taccila ,  mando  mclsi  alla  fortezza  I tabella  con  ordine,  che  con- 
oucrtscroin  quelle  bande  vna  de  Ile  caraucllc,  le  quali  lui  haueua  iataace  incominciate ,  iVche 
■ttneto intendere  a  quelli  della  lorcczza,  die  ku  mederebbe  in  là  carica  di  vcttouag.lic.  Con- 
ouisero  coftoro  la  carauclla  iccondo  il  comandamento  del  Goucrnarorc  al  lieo ,  chiamato  Xara- 
il  clic  poiché  hebbe  incelo  Anacaona  volle  andarciniicme  con  il  fratello  a  vederlo.  &  an- 
dindoflcttcro  vna  none  ad  vn  borgo ,  douc  elsa  haueua  il  luo  cheforo,  non  di  oro,  ne  di  arecn- 
fo  1  (Meramente  di  aJcrcgioic,  ma  vali  di  legno  ncccisan ;  al  viuerc ,  come  piarti ,  tcodclJe ,  can- 
'cgnonerilsmio, Se  Jucuiilsimo  ìmniiii'hofanicntcdipinri con tciledi ammali ,  fcfpi, /,orj> 
^iilicofc.  dclli  quali  vali  ne  dono  ìclsanta  al  Goucrnatorc  con  quacruoideci  Icannì 
<Jcimet/e<imolcp;nanie,&:  al  medelìmo  modo  diurna,  iquali  tutn  li  Jauorano  neli'ilola  Guanaba,  f ~, 
co'cailapartctli  ponente  dell  a  Spagnuola,con  pierrcdi  fiumi  aaitiisimc.ttertcj;li  ancora  quattro  ™  ' 
palle  di  cottone  filato  finifsimo,c  di  diucrli  colori  da  far  tele.  II  gior  no  leguenre  andarono  J^0* 
villagpodcl  Caaqucapprefsoal  hro,il  Goucrnarorefecemctrere  ad  ordine  vn  luo  bastati 
ctccc  venir  due  Canoe  dipinte  di  vari  icolori.vna  per  fe,&:  altri  fuoi  famishanjal- 
^  per  Anacaona,^  liic  Ichiaue.Jaqualc  non  tenendo  ?,li  occhi  ad  altro,  che  al  Goucrnarorc,  vol^ 
«  montar  loia  conjlGoucrnacoreinlii'lbrjgaiirino,  Jc  fchiauc  Ja  lcguicorono  in  sùlàCanoa. 

Viaggi  voi. terzo.  B  giunti, 
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SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 
cimiti  che  furono  non  molto  lontani  dallacaraueIla,haucndo  il  goucrnacorc  facto  cenno,  furono  1 
icanche  tutte  i  artcglicnc ,  delle  quali ,  tanto  fu  loftrepito,  die  mòno  perii  mare,  &  monti  vicini 
con  il  fuoco,  U  fumo  che  aintauaa  l'acre,  che  Anacaona  attonita,  &  tuor  di  fe ,  come  morta  ca-  2 
leoni  braccio  al  governatore,  tutti  gli  altri  Umilmente  rcfloronotpauencaci.&penforono  clic 
ilmoiidovcmlfcalhne.  Il  gouernatore,  folleuandola,&:  ridendo  in  verfo loro,  libero  tutti  di  * 
qudto  tpauento,  &  maliimcchc  celiato  lo  ttxcp.to delle artnrjienc,comincioronoà fonare trom-  " 
oc,  piriari,  Stamburi ,  il  clic  dette  gran  piacerei  gl'Indiani.  Dapoi  il  gouernatore  fatta  monta-  ( 
re  Anacaona  in  fu  la  nane  a  mano  la  meno  per  nicto,  molandogli  particolarmente  tutu  li  luosthi  ; 
<1  ella ,  dietro  la  quale  venne  1 1  Caciquc  ani  gli  altri  Indiani ,  l.  quali  entrati  ùmilmente  nella  na-  £ 
uc.  comperandola  tutta  di  lotto,  &  d.  lopra ,  rcltoronoadmirati ,  ne  altro  drenano,  fe  non  che  ! 
cuardauan  1  un  1  altro,  il  clic  veduto  dal  goucrnatocc  cwnando  che  li  rogheitero  fu  le  anchorc,&  L 
dcilerh  le  vele  a  vcnn,laqual  cola  fu  loro  anchora  di  mag^.or-  Itupore.  vedendo  vna  si  gran  mac-  L 
china  muoucrli  fenza  remi ,  o  fatica  d'huomini ,  Se  più  quando  vedeuan  la  naue  per  il  meddimo  ; 
vento  andare  innanzi,  &:  indietro,  finalmcntecaricalanauedi  panedi  Iucca,&:  Mai/,  hccnnòil  ': 
^acique,  *  la .  torcila, poiché  hebbe  donato  loro  molte  cole  di  qucllc,che  tra  li  Chrifliar.i  f  i  fanno  1 
Anacaona  ncJI  a  petto  moflraua  gran  doglia  di  qudta  partita,  &:  pregaua  .1  goucroatorc^hc  tuì-  ì 
le  conteiito,o  relUr  h  alquanti  giorn.,o  veramciuc  voler  che  lei  Jo  feguicaffc.  à  quello  il  soucrna*  8 
torcdiUc  aHa.  parole ,  promettendogli  tornare  altra  voltai  fanalmcntc mandata  la  naucaj  fuo  f 
viag^.o,  lui  per  terra  inl.emc  con  li  loldati,  fe  n'andò  alla  tortezza  I  iaLella,  douetrouò  vn  llolda-  I 
no,  1 1  quale  di  vii  conditione,  leiuidorc  dell 'Admirantc  era  Itato  inalzato  da  quello,  &:  lo  haucua  « 
Z"Z91  S?2  ~      ,  ?a.m".  '>rdl  dcncc  dclla  ^'"«l't"  >  eller  di  molto  male  ammoni  verfo  di  lui,  K  cf-  a 
Z  sp,*  jerandaco pcrl'ifola  rubando.  &c  per  fua  caufa ,  &  de  eh  altri  lafdati  alla  guardia  della  fortezza,  r 
gmu*..    Ouarionciio  Caciquc  non  poccndo  tollerare  li  lor  mali  portamenti ,  &:  mlolcucic,  le  n'era  fu^i-  ^ 
to  con  luoi  famigliari  a  certi  monti  lontani  da  Kabclla  crea  dicci  leghe  verfo  ponente  in  lui  JictTdi  I 
ra™on"na'  doue  fono  alcuni  montagli  habitaton  dell,  quali  fi  chiamano  Ciquai;hi,&  il  Cad-  ■ 
qucivia.aooneiio,  lo  flato  del  quale  tonomontaenc  afprc,  6c  doue  dithcilmcnteUpuo  andarc,tal-  ; 
mente  tacce  dalla  natura ,  che  clfcndo  vicini  al  mare  li  difendono  in  vcrio  quello  tacendo  vn  fe»  i 
micircuJcsa  modo  di  duocorni.  nel  mezzo  di  qudli  e  vna  pianura,per  la  Quale  molti  fiumi  di  chia-  ; 
miimc  acque ,  &:  abondanti  sboccano  in  mare .  gli  habitacori  fon  tali ,  che  molti  li  penfano ,  die 
habbino  nauuto  origine  da'  CambaJi,  perche  Icendendo  alla  pianura  per  gucrrcggiarc,tanti  qua- 
^prendono  de  gli  inimici  vicnii  fe  gli  mangiano .  Guanonciio  li  rifuggi  alla  foltezza  di  quello 
e  aciquc,  chiamata  C  apronc,  portandogli  mola  gran  doni ,  di  quelli,  che  hanno  cardtia  gh  habi- 
tator.  di  quelli  monti ,  dicendogli  elicr  flato  molto  mal  cractato  dalli  noftri,  né  mai  haucrWfuto 
con  numi  Ita,  &  buone  parole hauer  pace  con  erti.  &  per  queflo  effer  ricorfo a  lui,pregandolo,che 

Maiabonelio  l'accetto ,  &  feccdi  gran  carezze,  promettendoci!  osni  aiuto  conno  li  Chriftia- 
m.crouaroailunquclccolc  col,  ditpoflc,  te  n'andò  alla  fortezzidefla  Concetdone,  vicino  alla 
gualc  inteiecfler  il  detto  Roldano,  &:  che  andana  rubando ,  quantooro  trouaua  in  man  de  gli  In- 
diani, óc  sforzando  tutte  le  temine ,  che  gl,  piacciono,  per  le  quali  cofclofcce  venireà  le.doman- 
dandolo  della  cauia  di  qiicfla  infolcntia .  lui  staedatamentc  gli  nfpofc        •  doro  sinb  aib 

Io  ho  mieto ,  come  l'Admirante  è  morto ,  &  die  h  Re  Cathohci  non  tengon  più  aira alcuna 
delle  cole dell  itola     noi  fcguitandoti  ,&flandofoctoil  tuo  y;oucrno,  dmoumo  di  fame,  Alia- 
mo co  ni  cretti  cettaro  il  viuerc  perl'ilola.  oltrcdiqudtowopcnfoliaucr  qui  canta  autonca,  quan-  e 
tonai  tu,  &  per quello  Jon  deliberato  non  ftarepiuatuaobedicncia.  Per  dudtc  parole  adi  raco^ 
il  gouernatore  gh  volle  far  metter  le  mani  adotìo,  ma  lui  accortotene  li  limm  con  feUanca  huom».  ' 
•  niin  verto  unente  alla  prouinciaXaragua,  doue  com  mei  ò  a  far  il  peggio che  poccua,  rubando, 
sforzando  donne,  &:  anunazzando .  ,  .  k) 

'tic,  '  . l'.-Jf'^nilJ^  .'l'?"' Silvi jrI  l»SX^j*i.<<  l-.i  *  i?!0ffi  óin.i.  .'I    *  j**">"tikotet.'*ft'"t?VT*irtf ^tli•vl"•  >v -"vn 
DM  mali  portamenti  di  Zoldaao  ài  finitore  deW rimirante ,  di  vna  impetwfìffima  correntia  d 'acqua  .[alfa, 
CT  d  jc<p<a  do/ce ,  quali  mfteme  facevano  gran  combattimenti.  Come  /«  feopetta  vna  pianura  grandiffitm 
molto  popolata  da  genti  bumanijfime ,  U  quali  attorniano  d'oro\  &  di  pcple. 

M^CnifrC  l?  C°fc  dcll',r°,a  m"° in  q«cflicrau.agl.,l,RcCatrK>liciraociianoaffc^atodicd 
enugH  ali  Admirantc ,  per  mandare  con  vcctouaglie  à  tuo  fratello,  delle  quali  lui  di  fubitone 
mando  due  admeura  ali  ilolaSpagnuola,  qucftcpervencuraarriuoronoà  quella  parte  ddl'ilola 
*  diponentc,  doue  firrouaua  Roldano  con  h  compajrni ,  il  quale  veduti  Coltoro ,  &  parlandocon 
clTi,  tubilo  comincio  a  perluader  loro,  che  non  ftdfcro  all'ubidiencia  del  troucrnatorc ,  promct- 
tendo  loro  m cainbo  delle rfatichc,  che harebbero  fotroqucllo  Jar  loroha^granditlimi  p,act> 
ri  di  donne,  &  a  crecofe,  che  loro  vernile  voglia,  &dicdiuenterebbcr  ricchi  etm  lepmic,&  rapj^ 
ne  tattc  a  quegli  Indiani .  Il  che  dal  gouernatore  era  loro  vietato.  Qirefle  cofe  cucce  molto 
piacquero  a  quclh  delle  caraueJle ,  &c  d'accordo  infieme  accelero  à  viuerc  delle  vcttouaslic, 
che  haueuan  condotte ,  &  lo  elcflcro  per  lor  capo .  Et  benché  hauciTcro  per  certo,  &  ù  netfett* 
che  preflo  1  Admirantc  era  per  arriuarc,  non  per  quello  rcftauan  difarquancomaJ  porcelino 
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iflapmalcuna.dall'altta  parte  Guardone  atrùci  conVaiu- 

jàNlanboncvio ,  frjcuodifccndeua  dalli monti  a\\i  piani ,  6c  tanti  quanti  Chriftiani  trouaua,  ò 
«o Indiani  loto  an\ia,  tutti  gli  tagliaua  a  pezzi,  taccheggi  andò,  Se.  rumando  tutto  quel  che  tro- 
mu. In quello tempo  quando  le  cote  della  Spagnuelactan  tanto  perturbate,  VAdmit  ante  fi  par- 
ùàfy»?nacon  il  tettante  detti  nauili)  allegrati  dalli  Re  Catho\ia ,  a  quella  volta,  non  per  la  di- 
150,01  tenne  il  camino  pm  vcrlo  mezzo  dì .  nella  qual  nauigation  quel  che  rtifcoot  ìtìc  di  pacti, 
fcm^h dira ncUa fluente  narratone .  l.'Admitantc Colombo adiiS.di Maggio  i498.parti- 
©di$.bicaar  di  Baramcda  poco  lontano  dall'Ilota  di  Gadcs  ,  in  fu  la  bocca  del  nume  Guadai- 
dabCi  con  otto  grandi  nauili  moko  carichi,  ftorcendo  il  conine to  tuo  camino  per  le  Canaric,per  yffj^ 
MoadTalcuni  corfali  franzefi,  che  lo  afpettauano  à  quella  volta ,  li  volto  a  man  liniftra  verfo  1*  i- 
fcUdetli  Madera.  &  dcU  mandò  cinque  n  avuti  à  diritto  camino  aH'ilblaSpagnuola,&  (eco  ritcn- 
ncvaniaue ,  Se  due  carauelle ,  con  te  quali  li  mille  à  nauigarc  verto  mezzo  di ,  con  intcntionc 
Atmuar  ta  linea  equinoziale,  Ìl  de  lì  voltarli  poi  verfo  ponente  per  inucltigar  la  natura  di  diucr- 
filuo^.&niui2,.mdoin  quella  parte  arriuo  all'ifole  Ke^peridechiamatc  da  Portoglieli  W.olc  mné& 
è  capo  verde,  lontane  da  tetra  due  giornate,  in  numero  tredici,' tutte  dishabitate,  eccetto  vna,  ]^J*Jj* 
laqualc  fi  chiama  liuonauilla ,  8c  da  quelle  parti  per  haucrui  trouato  cactiuo  acre ,  per  Gherbino  <ie  num  i  > . 
ruuiep  quattrocento  ottanta  miglia  con  tanta  bonaccia ,  &c  caldo ,  perche  era  del  mele  di  Giù- 
greche  quali  li  nauili  s'abbrucciauano ,  &.  Umilmente  li  cerchi  dette  botti  feoppiauano ,  in  mo- 
<u  che  Vicqua ,  &c  il  vino  lì  perdeua ,  ne  gli  huomini  poteuan  tolerare  il  caldo  per  efter  lontani 
dittcqjMiottiale  gradi  cinque .  pure  otto  giorni  toterorono  in  quello  trauaglio,parendo  lor  fem- 
pte  con  le  naui  montare ,  non  altrimenti ,  che  fé  tu  per  vn' altro  monte  lalmcro  in  ucrfo  il  cielo  : 
\  j  iCìl primo  giorno  fu  fcrcno ,  oc  gli  altri  ncbuloti  con  pioggia ,  &c  per  quello  più  volte  li  pentirono 
cfa iodati  à  quel  camino.  P  affati  gli  otto  giorni  li  mille  il  vento  per  leuante,  il  qual  tolto  in  pop- 
pi, le  n'indorono  alla  volta  di  ponente ,  continuamente  trouando  miglior  temperie  d'acre,  6c  la 
noatikro  afpcttodi  flette .  in  morto  che  il  terzo  giorno  trouorono  l'acre  lempcratiflimo ,  &c  al- 
I    fulnmodìdi  Luglio  dalla  gabbia  della  maggior  nauc  lì  fcopcrlcro  tre  attillimi  monti,  della  qual 
1 1    couooq  poco  li  rallegrarono,  perche  tìauano  mal  contenti  per  eiTer  per  il  caldo  mezzi  abbrucia- 
»  I    Djcl'icquaglicominciaua  à  mancare,  finalmente  con  l'aiuto  di  Dio  giunterò  à  terra,  ma  per  cf- 
it  I     fcriluurc  tutto  pieno  di  fccchc,  non  li  potcuano  accodare,  ben  comprefono,  che  era  terra  mol- 
à- 1    tohabiuta ,  perche  dalle  naui  li  vedeua  bclliflimi  horti ,  Se  prati  pieni  di  fiori ,  ti  quali  ta  mattina 
h  I    per  tempo  con  la  rugiada,  mandauano  foauitlimi  odori  fina  alle  naui.de  lì  à  venti  miglia  trouoro- 
c*  I    no  vnbòoniffinio  porto, ma  lenza  fiume,  per  la  qual  cola  feorfero  più  auanti,&  finalmente  trouo- 
ro  I    nooTO porto  akiflimo  da  poterli  riflorarc ,  &:  tar  acqua ,  &:  legne ,  il  qual  chiamorono  Punta  di  SSpmi 
k  I    Ami  .  Non  trouorono  vicino  al  porto  alcuna  habitatione ,  ma  molte  pedate  d'animali  limili  à 
arie  delle  capre,  delle  quali  ne  viddero  vna  morta  molto  limile  alle  nollre .  L'altro  giorno  vid- 
a- 1    «rn  venir  da  lontano  vna  Canoa  con  ventiquattro  giouani  di  bella ,  &  grande  datura  armati  di 
:      frccae,arco>  con  targhe,  oltre  al  coltumc  de  gl'Indiani.  &c  erano  nudi,eccctto  le  parti  vergogno- 
»      le,  te  quali  haucuan  coperte  con  vn  panno  di  cottone  di  diuerli  colori,con  li  capelli  lunghi  diltcfi, 
tequalidmodonoltro  partiti  in  fu  la  Ironie.  L'Admiranccpcrallcttarc&alTicurarcquelti  cJclla 
baracomandò  fuffè  inoltro  loro  fpccchi  di  vetro, fcodcllc,&£  altri  vali  di  rame  con  lonagli.ma  lo- 
ia I    roquamo  più  erano  inuitati,  tanto  più  tcmcuanod'etTcrc  ingannati,lcmprc  tirandoli  mdietro,&: 
* 1    tencuano  gli  occhi  fiffi  verfo  li  nollri  con  grande  admirarione.  Donde  vedendo  l'Admirantc  non 
u  C  ^  poco  tirar  con  quelle  cofe,  ordinò  che  nella  gabbia  della  maggior  nauc  li  lonalle  tamburini,pi- 
uci&altninftrumcnti,& da  baffo  ficancalTc,&ballafl'e,fperandoconcancia  lornuoui,  poter- 
•       glidimelbcare.  Ma  loro  penfando  che  quelli  fuffcrofuoni ,  chcgli  inuicafìino  à  combattere,  tutti 
|       w?n tratto  lattati  li  remi  tollero  gli  archi,&:  freccic  in  mano,  &c  penfandoche  li  nofìri  li  voleflc- 
roaflakarc  tencuano  diritte  le  punte  verfo  di  loro,  ftandoà  vedere  quel  che  volcllcn  dire  quefb' 
filoni,  Se  canti,  li  noftri  all'incontro  anchor  loro  con  le  treccie  in  fu  gli  archi  a  poco  a  poco  s'acco- 
1     ftiuino alla  barca,  ma  gì'  Indiani  partici  dalla  nauc  maggiore ,  confidandoli  nella  celerità  de'  Cuoi 
remi,  s'accollarono  ad  vna  nauc  minore,*:  tanto  le  gli  auicinarono,chc  il  patron  della  nauc  git- 
tó  nella  barca  vn  faio  di  panno ,  Se  vna  bcrrcrra  à  vno  de'  primi  di  loro,  dal  che  fucccfle,  che  dipoi 
c°n legni  fi  deteer  fede  di  feenderc  in  fui  lieo,  douc  più  còmodamente  potrebbero  infieme  parlare. 
Miandato  il  patron  delia  nauc  a  dimandar  liccntia  all'Admirantc,&:  loro  temendo  di  qualche 
inganno  dettero  delìi  remi  in  acqua,&  fc  n'andarono  via.  in  modo  che  di  queffatcrra  nonnebbe- 
ro atra  cogrutione.  non  moko  lontano  da  qucflo  luogo  trouorono  vna  corrcnchia  d'acqua  da 
fcuante  in  ponente  t.mco  celere,  &:  un  peni  ola,  chepareua  un  torrente,  che  d'alti  flimi  monti  di- 
fendriléjtaJc  chel  Admu-antc  afTermaua  mai  da  poi  che  nauigaua  bauer  hauuro  maggior  paura- 
Andato  alquanto  auanci  per  quella  corrcndua ,  crouò  vna  boccadi  larghezza  dorrò  miglia, 
che  parcuaTcncrata  d'un  grandi/fimo  porro,  douc  sboccaua  quella  corrcnchia,  la  quale  chia- 
maron  Boca  di  drago,  &c  vn'ffola,  che  era  all'incontro  chiamaron  Margarita,  all'incontro  « 
di  quella  correnthia  d'acqua  (a\(x ,  veniua  con  non  minore  impeto  da  terra  vna  corrcnchia  d'ac-  '6°' 
qua  dolce,  Se  faccua  forza  di  sboccare  in  mare ,  ma  dalla  Salfa  era  impedirà ,  in  modo  che  in/ic- 
melaceuaiiograj]  combatti  mento ,  con  bollori,  òc  fpiumc .  entraci  in  qudto  golfo  trouorono  fì- 
Viaggivoi.cerzo.  B   *  naJmcncc 
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miniente  acqua dbldfiìma,&: buona,  nauigarono  io4,migliaconnnuamcntcpcr acqua  dolcè.  j> 
&:  quanto  più  andauano  vcrto  ponente ,  tanco  più  erano  dolci .  Scopcrlcro  djpoi  vn  monte  alnÉ- 
c»tti  ma  nmo  '  'lqu-Jcdalla  parte  di  leuantc  era  pieno  di  gatti  mammoni     disnabitaco  per  dìer  molto 
monu     afpro ,  pure  mitrerò  in  terra ,  &  videro  molti  campi  cultiuati .  ma  non  viddero  huomini,  né  anco 
cafe .  &  dal  lato  del  monte  vcrlò  ponente  viddero  vna  pianura  grandi  flima,  allaquale  li  nollri  an- 
dorono  per  vedere  chi  l'hahi  caffè .  gl'Indiani  veduto  arriuare  afli  tuoi  liti  quella  noua  gente ,  cor- 
rendo tutti  à  regatta  lenza  alcuna  paura ,  andorono  alle  naui ,  douc  con  li  nollri  tacca  allucina  » 
mia  tena.  incelerò  per  fegni  quetta  terra  chiamarli  Pana ,  &  clTer  grandillima ,  Se  che  quanto  più  s'andaua  ' 
à  ponente ,  tanto  più  era  popolata .  Tollero  di  qui  quatrrohuomini  in  nane ,  Se  andarono fegui» 
tando  quella  colia  di  ponente,  perla  qual  nauiganflo  trouauano  ogni  giorno  l'acre  pm  tempera* 
to ,  Se  il  paclc  più  popolato  &:  ameno .  dalle  quali  cole  compreicro  quella  cllcr  regione  da  tenere 
Trouotono  gran  conto,  &:  vn  giorno  Ira  gli  altri  la  mattina  aitanti  illcuardcl  Sulc,tirati  dall'amenità  del  luo- 
w?hmm  3°»  perche tentili  ino da' fuori  ,  Se  herbe  deili  prati ,  grandifhmi  odori ,  vollero  1montare,doub 
•bboouam.  trouorono  maggior  numero  d'huomin: ,  che  in  alcun  luogo  mai  hauctlcr  rrouaco ,  Se  che  lubito 
p£ae.  *   *hc  furono  (montati ,  vennero  DUncij  all'Admirantc ,  per  parte  del  Caciquc  di  queftaecrra ,  li 
quali  con  vilo  allegro,  per  cenni ,  Se  legni ,  &  «rande  otierte  l'muitauano  a  difmoncar  m  tcrra.tU 
cncricufandnrAdmirancc  quelli  andorono  alle  naui  con  moire  barche  piene  o  Indiani  ornaci 
tutti  le  braccia ,  &  il  collo ,  di  diatene  d'oro ,  Se  perle  oriencali ,  Se  dimandati ,  douc  raccoglieua- 
T«ie  nei  u  no  quelle  perle,  &:  oro ,  con  cenni ,  rifpondcttano ,  che  le  perle  li  trouauano  nel  lieo  del  marci» 
vicino ,  dimoflrauanoanchora  con  legni  delle  mani ,  Si  muoucr  della  ceda,  Se  corcer  delle  labri, 
che  appretto  loro  non  le  ne  faceua  conto  alaino .  Se  prcii alcuni  valla  modo  di  canditi  accenna- 
uano ,  che  le  li  noflri  volctìino  llar  li ,  ne  poccuano  empir  quelli  à  Jor  piacere .  Ma  perche  li  fui  -  E 
menci  che  l'Adnurante  portaua  al  l'I  lòia  Spagnuola  fi  guaflauano ,  ddibcrò  differir  quello  com- 
mercio ad  alerò  cempo  più  commodo,  Amando  all'hora  due  ba  rene  d'huomi  nini  tara  per  m- 
ueftigare ,  Se  i  n tender  la  natura  di  quel  paelè ,  Se  gli  collumi  de  gli  huomini ,  &:  far  pmoua  di  ba- 
rattare delle  cole,  chchaucuanoeon  le  lor  perle. 

De  gli  habiti  di  quelle  genti .  D'un  fiume profondiffimo ,  cSr  di  marauigliofa  largherà .  Come  Magnabòriefto,& 
Cuarionefio  Caciqui  furono  prefi  ,&  i  lor  popoli  vennero  all'obedientia  dell\4dinrrante .  "Per  qnaltanja  fvffe 
creato  vn  nutuo  (joueniatorejhe  andajj'c  alTIfola  Spagnuola,& per  ordine  di  quello  mandati  in  ferri  l'Admiron 
te ,  # fiio  fratello  in  Spagna. 

Andati  adunque  in  terra  furono  li  noflri  riccuuti  da  loro  molto  amorcuolmcnte,&  correua- 
no  da  ogni  banda  a  vederli , come  vn  miracolo .  Se  duo  di  colloro ,  che  pareuano  di  più  lbma ,  6£ 
grauicàde  gli  altri,primi  li  lcrono  loro  inconcro,vno  era  vecchio,  l'alerò  giouanc  luo  hgJiuolo,li- 
quali  fecondo  loro  coflumc  falucacili  gli  menarono  in  vna  cala  tacca  :n  tondo ,  auanti ,  uòiial  era 
vna  gran  piazza  ,douegh  fecero  federe  topra  alarne  ledie  fatte  d'un  legno  nerillimo  ,  .Sóiauora- 
tecon  grande  arte ,  &:  ledendo  li  noftri  inliemecon  quelli ,  vennero  molti  faidicri  candii  di  di- 
Vmidiftjt  ucr^c  ^o^t,  ^'  viuande,&  la  maggior  parte  di  frutti  incogniti  à  noi ,  Sedi  vini  bianchi  Scrollinoli 
o.  di  vue ,  mafatti  di  diuerlì  frutti  molto  luaui  ni  guflo .  polche  hebber  alquanto  mangiato ,  il  gio- 
uanc preti  per  mano  li  nofln  amichcuolmentegli  conduffe  in  vnacamcra,douc  erano  moki  imo 
m:ni,5c  donne,  tcparati  l'una  parte  dall'altra,  bianchitomeli  nofln,cccctto  quelli  che  andauano 

J»cr  il  fole .  Se  nell'apparenza  moftrauano  clTer  gente  molto  manfuéca,  &  benigna  in  verlò  li  torc- 
licri.liquali  cucci  erano  nudi ,  cccaco  le  parci  pudibundc ,  lequali  portano  coperte  con  con  veli  J 
di  cottone  teffuti  di  vari)  colon,&  neflùnovi  cra,nc  huomo,  né  donna,chc  non  tuflc  ornato  con 
filze  di  grolle  pcrlc,&:  catene  d'oro .  Se  addnnandati  da'  notin  donde  haucilero  l'oro ,  chc-porca- 
uano,  riìpondeuanocon  tca;ni,chc  veniua  da  certi  monci,liquali  àdito  moftrauano,acccnnando, 
che  per  modo  alcuno  li  noftri  non  vi  doucHero  andare ,  perche  in  quel  luogo  gli  huomini  erano 
mangiati .  Ma  li  nollri  non  gli  poteuano  incenderete diceuano  da  hcrc,ò  vcroda'CanibaJi.della 
qual  cola,  cioè  che  loro  non  gli  inecndetfero,  moffrauan  pigliar  gran  mole! lia ,  dolendoli  di  non 
fi  potere  parlare  inflette  l'un  con  l'altro ,  Se  intenderli.  Staci  adunqucli  noflri  in  terra  fino  ime- 
zo  dì ,  tornorono  alle  nani  con  molte  filze  di  perlcàrl  Admirante  immediate  fi  lcuò  con  tutte 
le  naui  per  rilpctto,che'lformenco,comc  hahbiamo  decco, fi marema ,  con  animo  di  cornar 
vn'altra  volca ,  ordinate  che  Iutiero  le  cole  dell'Itola  Spagnuola ,  lollccitolloal  partire anchora 
che  l'acque  in  quello  luogo  erano  molto  batic ,  Se  faceuano  gran  correnrhia ,  di  modo  che  la  na-» 
uc  maggiore  per  Ogni  piccol  vento  era  trauagliata ,  Se  andaua  à  gran  pericolo ,  &  per  quello  per 
molci  giorni  mandarono  auanti  vna  carauclla  minore  con  lo  fcandaglio  ,  che  faceua  la  vi» 
in  nr<»   all'altre ,  con  la  qual  guida  andorono  lcorrcndo  circa  2  50.  miglia  di  quella  prouincia detta  Pa* 
ntT^c»  r'a»  ncllaqualc  viddero  Cumana ,  Manacapana^c  Cunana ,  loncano  da  queite  molte  migba, 
mani.  Ma-  &  andati  per  Ponente  molti  giorni  credendo  che  quella  foffe  Ifola  ,  Se  deli  voltandoli  per 
cu°un^,ÌÉ  tramontana  per  poter  andare  a  Ha  Spamiuola,capitorono  ad  vn  fiume  di  profondità  di  trenta 
Fiome  lar-  braccia ,  &:  di  larghezza  inaudita,  percìie  diceuano ,  ch'era  largo  arca  1 1 2.  miglia .  Poco  auanti 
■£"*•■*■  pur  per  ponente,  mavn  poco  più  amezodi ,  die  coli  s'ingolfaua  quellito,  viddero  il  mar  pie» 
8  ""      no  a'herba ,  che  pareua  die  coerdìe ,  come  vn  fiume,  &  lòpra  ii  mare  andauano  alcune  temenze; 
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jflttaino\cnn.5c  era  tanta  (pcflaA'hctba,chc  impcdiua  il  nauigare  delle  naiu.in  qucflòluogo 
n«VAdm\ranteeffer«an temperie d'acre.  txi\^iornocuttoVanru)<^iccc)ua\e,&.non  . 
bovina ,  perche  non  e  lontano  dalVcquinottialc  p\u di  cinque  gradi ,  te  vedendovi  in  qucfto 
ftoottoquafimmc.ìtv.vion  tv  oliando  ctlito  net  tramontana,donde  potette  andar  all'KoiaSpa 
v^toa  grande  lotica  vtcìto  dclVherbe ,  prete  verfo  tramontana  il  diritto  tuo  cammincscon 
»aa 4l).o  giunte  alVUolaSpa^nuola^ccondo  il  fuo  difegno  adi  1 8,  d' Aprile  1 49$ .  V)ouc  ani- 
utonvwo^ni  cofa  ìncontuhone  ,5c  chu  quel  Roldano  >ch'craluo  allicuo  con  molti  altri  Spa- 
rita nDcUaro  da  tuo  IrateWo  goucrnatorc .  ilqual  volendo  mitieate,non  tolamente  non  ti 
jucÉaviutcnilc  alli  Re  catbolici  .tanto  male  dell*  Admirante,quanto  mai  tulle  potnbiteadirc, 
^M£aadci\rateUo,accutandolo, ch'egli  era  federato  d'ogni  dishoncftàcrudclifeimo  ,8c.ingiu- 
ftMtep 05111  picciola coti fcaceua appiccare^  morire Viuomini,&:  tutti  due  erano fupcrhU  Se 
muioli^  werudi  ambitionc,  &.  intolcr  abili ,  Se  per  quella  cauta  effetti  ribellati  da  loro ,  come 
àfctcchc  Vi  allegrano  di  tpanderefangue  mimano»  ^inimici  dcU'lmpcriodiloroMactrà,& 
amcdaquclu,  che  non  cercano  altroché  vtùrpar  lo  (Vaio  di  queiVliola,accrd"ccndo  quefti  cari- 
cWicdauano  loro  con  vane  congictture,&:  mafsimc  ,  che  non  lafciano  andare  alle  cauc  dell'o- 
ro ,ic  non  °}i  tuoi  famigliari.  L'Admitantcfimilmcntcnotiticòalli  detti  Re  cadwlici  la  natura 
àqucftibuomini  di  mala  fortc,dichiarando ,  clic  nonattcndeuano,  le  non  asforzar  donne^af- 
fehwincnti,  bi  che  temendo  non  etVer  puniti  al  tuo  ritorno  fi  erano  ribellati,  Se  andauano  per  la 
lioU  violando ,  rubando ,  Se  atTalVmando .  Mentre  ti  t accuano  quelle  accufationi,  l' Admir ante 
Bornio  luo  fratello  con  nouanta  tanti,  Se  alcuni  caualli  ad  ripugnare  il  Cacique  Guanoncfio ,  it- 
pkcanli  popoli  Ciguati  li  era  ribellato ,  Se  haucua  mdTo  inlieme  circa fcimilla  huomini  tutti 
iraun  di  irchi,3t  treccie,  ma  nudi,con  il  corpo  dipinto  di  vari  j  colon  dal  capo  alli  piedi .  con  il- 
quikil  goucrnatorc  venne  più  volte  alle  mani,  Se  maflimamentc  al  patTarc  di  vn  gran  fiume ,  in 
juunuaddqualccofioro  fi  erano  accampati ,  &  con  innumerabili  laette,  &:  fafsi,"ìmpcdiiianoil 
pSbilbnotfri ,  ilche  da  loro  conofduto,lubitomandorono  occultamente  alcuni  caualli  a  paffà- 
idfiumc  lontano  da  quel  luogo.  Gli  Indiani  vedutoli  li  noftri  alle  lpalle ,  coli  all'improuito,  re- 
uowno2dmirati,Sc  dubitando  di  nò  effer  mcfsi  in  mezofi  rititono  a  capo  tic*  mona  òguaui ,  al 
CiaqucMaiaboneiio,  dalquale  Guanoncfio  dimadò  aiuto,  ne  lo  potette  otccncrc,perche  li  po- 
polifawa  la  venuta  del  aoucrnatore,  dubitauano  non  efferc  tagliati  a  pezzi,  donde  tutti  due 
«jocfcCacioucfuron  conltrctti  fuggirti  alle  felue  fopra  altri  monti  altiOsimi,  acxompasnaci  da  al- 
cuni pochi  Indiani.  11  £oucrtiarorc,.irrniato  a  Caprone,  &e  nuda  la  fondali  Caciquf,  ancorché 
!  fh  jMdkàtncil  cola  poterli  trouarc,pur  delibero  fare  ogn'opcra  pcrhauergli  nelle  mani .  alche 
elitulifattunafauorcuolc ,  perche  alcuni  chriftiaru  forzaci  dallafamc,  cercando  pigliare  de  gli 
[  habbian  detto  efler  fimili  a*  conigli,  a  cafofi  abbatterono  a  due  famigliari  di  Maia- 

wcfid,chegli  portauano  per  viucre  del  loro  pane,  iquali  prdì  infegnoronoa*  noftri,doue  que- 
wùoqac tulle,  ilchc inteto  dal  Goucrnatorc , adoperati  quetri  per  guida, ieccdipigncrc  dodc- 
addhfuoial  modo  Indiano ,  Se  gli  mandò  al  luogo  douc  craMaiabonctio,  ilqualc  vedendoli  da 
joounohacdeitc,chc  tufferò  Indiani.vencndo  loro  incontro,fu  furato  prefolui  con  tucra  la  lua 
I  jSh1  m^cmc  con  Guanoncfio .  Se  m  qucfto  modo  tutti  li  popoli  Cuciati,  &:  s;li  altri  vici  ni, 
«^BpreÉidiquefriCaciqui  vennero  aUaobedicnza  dell' Admirantc.  Mentre  che  l'Admiran- 
tnnlicraccon  fuo  fratello  con  quanta  diligenza  fi  e  dettò ,  lì  afràncauano  ridurre  alla  obedienza 
w  Rcathoba  nini  li  Signori,&:  popoli  dcll'ifola  Spagnuola,giurucro  a'  prefati  Re  lettere  degli 
?  C  Wu°b  folleuati,&:  apprefio  di  quelle  i  Nuncij  mandati  dall' Admirancc ,  come  di  (opra  e  det- 
!  co. oltre  a  qucfto  la  fama  dell'oro  di  qucftailoia  era  tanco  grande  fra  mtti  ghhuominl  dcllacor- 
fi^l»  erano  vfi  vederne  poco,chc  dafeun  orato  dalla  cupidità  di  qucUo^defidcraua  hauer  qiic 
ftogootrocsà:  non  hauendo  animo  dimandarlo  per  la  gran  rcputauonc,&:  gratia,chc  vedeuano 
toucrl'Adtmrance:  cominciorono  a  lpargcr  per  tutta  Iacortc,cheiI  prelato  con  il  fratello  fi  volc- 
woofar Signori  di  qudlaifolacon  mttih  paèlì  nuouamcntctrouarj  :  6c  diccuano,  che  h  fc^ni  fi 
^^nwufcfti,perchcliintendeuan  per  lettere  di  diucririclKdsihaucuan  cominciato  a^non 
volere,  che  alcuno  SpagnuoJo  praticai  le  alle  minore  dell'oro ,  Se  che  l'haucuan  date  in  guardia  a 
procolan  perfone  loro  intrinfcchc ,  òc  tamigltari ,  aggitignendo ,  che  di  quello  lì  cauaua ,  cfsi  ne 
™^JttUK>pocoin Spagna,maIo ferbauanpcrli lofobilogoi .  &chearinc, thcqucftolorodi- 
^P10  più  facilmente  li  potei  le  mandare  addicrro,  efsi  volcuano  Jcuarli  da  gli  occhi  turci  ?li 
Spagnuoli ,  che  erano  fopra  u'erca  itola ,  Se  già  ne  haucuan  cominciati  a  far  morir  niolci ,  focro  5i. 
jjfnì  preterii ,  Se  cau^c .   Lequnli  parole ,  dicendoli  per  cuna  Ja  corte ,  operarono  tanto ,  che  li 
1  furono  forzari,  vedendo  in  cifctco ,  che  non  gli  era  flato  mandato  quella  quantità  di 


Doiaci- 
que  pilli. 


_;fle  quali  lullcrolicolpcuoli,_ 
^^loGouCTnatorcadunqucpaTato/iccmbuonnumcmdifanci,  fenza  che  J'Admiranrefa- 
peiJecofa  alcuna,giunfc  alla  Spagnuola,douc/ncda/i  lafua  venuta  andò  J'Adniiranre  coi  fratello 
Mmconrrarlo,&:  volendolo  accettar  con  allegro  volco ,  all'improuilo  furono  preti  ,St  rpogliari 
«Otto  quello,  c'hauctian  ,  cV  in  ferri  per  01  dine  del  nuono  Goucrnatorc  in  andari  in  .Spagna. 
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'Qui  fi  può  confìderar  la  varietà,  6c  giuochi  della  fortuna,  che  quello  che  poco  auano  era  in  tanta  W*^ 
b» ?òì*™."  graciadclli  Re catholici,  hauendo lor  fatto  con  la fua  virtù,  6c  ingegno ,  vn  tanto  gran  beneficio,  V* 
m»£i«fl"no  ncl  Coprirgli  canti  nuoui  pacli,  £c  Signorie, che  per  opinion  d'ogni  huomo  non  parcua,  che  inai 

fen  in'sp»  ii  pocclfe  crouar  modo  di  rimunerarlo,  in  vii  momento  inficine  con  il  fratello  cadellc  m  unta  mi-  1 

V*       iena.  Ma  vcnucala  nuouaalit  Re Cacholici, che  interri  erano arnuaci a Gaues,  lubitomoffida  •s° 

grandilTiinacompallione,mandorono  ad  incontrarli  diuerlcpcrloncl'vn  dopo  l'altro,  concouv  ^ 

melilo  n  che  t'ubilo  tulicr  tatn  liberi ,    clic  vertici  honoreuolmcntc,lullcr  menati  alla  lor  pretea-  tf" 

tia ,  il  che  fu  fatto .  &  incelo  da  coltoro  la  verità  della  cola ,  fubico  ordiuocno ,  che  li  dclinqucon  & 
fuller  puniti. 

Come  "Pietro  ^Alfjnfo  i burnito  \igno  partito  di  Spa^M  per  feoprir  motti paeft ,  arinato  alla provincia  detti  sfa 

Curuna  in  vn  bor^o  di  quella  concene  icfe ,  che  valeuano  pochi  dinari ,  bebbe  gru*  t& 

quaiétitì  di  perle.  &  dilli  gian  copia  d'animati  di  quel  luogo  .                             .  JR 

L  ■  Ha  prouincta  di  Caucbicte ,  dotte  Ji  trouà  oro.                                    .  tZ< 

». 

Dapoi.chc  l'Admirantc  Colombo  fu  arriuato  in  Spagna,&:  hebbe  inoltrato  l'innoccntiafuaal-  «- 
#  li  Re  Cacholici,  multi  dc'fuoi  pilocci.&:  nochicri,  che  leco  continuamente ,  erano  Itati  alle  lopnu  ss 
dette  nauigarioni,leccro  tra  loro  deliberatone  andar  per  l'Oceano  a  dificopnrc  mioui  paclific  col  iti 
to  da  h  Re  liccnciacon  promccccrcdi  darli  il  quinto  del  teloro,che  crouafimo,  armarono  al q nati  'i\ 
nauili  a  lue  l'pcic;&  fc  n'andarono  a  diucrli  camini,  con  ordine  pero,  di  noti  s'accollare,  douccra  £n 
Rato  l'Admirantcà  etnquaca  leghe,  era  li  quali  Pietro  Allonlo  chiamato  Nigno  con  vna  caratici  -i 
.  la  fi  miffe  andar  verfo  inezo  dì ,  &:  capitò  a  quella  parte  di  terra  ferma ,  che  lì  ci  ìiama  Paria ,  nclìi  £ 

3 naie  già  di  fopra  habbian  dctto,chcl  Admiiantc  trouò  gli  huomini ,  tic  le  donne  con  tanta  copia  gg 
ipcrlc.aclcorrcndo  più  auanci  per  quella  colta  per  lpatiodi  cinquanta  leghe,  1  asciandoli  à  dietro  fi 
ptuu.net  le  prouincic  di  Cumana ,  6c  Manacapana ,  amuò  alla  prouinaa  chiamata  Curiana  da  gli  habé-  \i 
*8"0-     tanti  ,doue  crouo  vn  porto  limile  à  quel  ili  (iades,  nel  quale  entrato  vidUcvu  borghetto  d'otto  u( 
caie ,  &  (montato  in  terra  trouò  cinquanta  huommt  nudi ,  che  non  erano  di  quel  luogo,  mad'vn  £ 
altro  popolatillimo  borgo  ere  mi  glia  lontano,  li  quali  con  il  luoCaaque  gli  vennero  incontro;  E 
pregandolo  che  l'anda.iea  porre  in  tcrraaJlccafeloro.maNignoperali'iioranon  andando  phi  ^ 
auanti  fece  con  loro  pcrmutatione  di  fonagli ,  aghi ,  ipccchi ,  cv  filze  di  pater  noflri  di  vetro ,  aU  £ 
l'incontro  hebbe  da  loro  quindeci  oncic  di  perle ,  di  quelle ,  che  portauano  al  collo ,  Se  allcbrac 
cia.dopo  molte  preghiere  il  leguentc  giorno  fi  leuò  con  la  nauc,&  andò  al  loro  bor»o,doue ginn-  _ 
to  tu:c o  il  popolo ,  ch'era  infinito ,  corte  à  marina  con  atti ,  &:  cenni  pregando ,  che  dilmontaf-  J 
fero  a  terra ,  ma  Alton  lo  Nigno  (  vedendo  tanca  moltitudine)  hebbe  paura ,  perche  non  haucua 
fcco ,  le  non  trencacrc  huommi .  ma  per  cenni  laccua  loro  incendere , che  fc  voleuano  compera- 
re alcuna  cofa  andaiVmo  con  le  lor  barche  allanaue .  onde  molti  di  loco  con  lue  barchette  latte  ' 
c«:iceb»i-  (f  im  joio  legno ,  leqiuli  in  quel  paefe  chiaman  (Salice ,  portando  leco  quaheicà  di  perle  per  ddì- 
■         derio ,  che  haueuanodellccolb'noftre,  vennero  a  regarta  alla  naue.  inmodo  clic  con  alcuncco*  ' 

fc ,  che  valeuano  pochi  denari, hebbero  circa  nouancacinquc  libre  di  perle,  lequaliinfua  lingua 
ofe  ai  i«  chiaman  tenoras .  Ma  poi  che  Altotifo  Nitmo  per  fpacio  di  venti  giorni  gli  hebbe conolduti,  nu- 
fe  di'fcT"  man'  »  ,cmpl'c,>6<*ben;giii  invcrlògliforcvìicri,dcliberò  fmontareàterra.doucfu  nccuutoamo- 
giic.'      rcuolitlimanicntc.lclorohabicaboniionocafcdilecnocopciTe  di  foglie  di  palme,  &  il  loro  ta- 

mighar  cibo  fono  pei-  la  maggior  parte  Toltriche,  dalle  quali  cauano  le  perle,  &  n'hanno  gran  j) 
2peiic°pia  coPia  m  quelli  liei .  mangiano  ànchora  animali  laluanchi, come  fono  ocrui,pord  cignali,  conigU 
di  colore,  Sj  grandezza  umilia'  lcpri,colrtmbi,&:  torrore  hanno  in  grande abondanria  .  le  donne 
nutnfeono  l'oche ,  Se  anitre ,  conio  fi  fa  in  Spagna .  Nelli  loro  botcln  fono  pauoni  non  però  con 
penne  di  vari)  colori ,  come  li  noltn ,  perche  il  mafehio  é  poco  differente  dalla  lemma  .fonui  an* 
chora  fagiani  in  gran  copia,  coltoro  fono  perf  etxiftìmi  arcieri,perche  con  lefrcccie  dannodouun- 
tecofemi  che  vogliono .  fia  quello  luogo  AfÉonlòNigno ,  con  la  fua  compagnia  per  quelli  giorni  che  vi 
MfMji»1  fletterò  hebber  buon  tempo ,  perche  hiUieano  vn  pauone  per  quattro  aghi  »  per  dua  vn  fagiano , 
vna  torcora,  vna  ocha  ,&:  vn  colombo ,  per  vn  pater  nollro  di  vetro .  &  in  tar  quelli  baratn  con- 
traltau.mo.non  altrimenti chctairao le  noltrc donne ,  quando  alli  mcrchati  voglion  comperare 
qualche  cola .  Ma  andando  nudi  domandorono  per  atti  &  cenni  à  che  li  potcllino  fcruirdclli 
aghi,  alli  quali  fu  nfpolto  dalli  noltri  fimilmcncc  per  getti  che  con  quelli  poteuano  curarli  li  dcndi 
&c  cauarli  le  fpine  de'  piedi ,  òc  per  quello  loro  commeiorono  à  filmargli .  ma  fopra  tutte  le  cofe 
paccuano  loro  li  fonagli ,  &:  per  hauer  quefti.nou  lafdauano  di  dar  cofaalcuna.  Scnciuali  di  quel 
luogo  detti  bolchi  d'akitiimi arbori,  iSctpeflijchc erano  li  vicini, la nocte  fpauentcuoli  muggTii 
d'animali,  nondimeno  giudicauano,  die  quelli  non  tufTcro  nociui  .&qucfto  perche  e,li  huomi- 
ni  del  paefe  andauano  iicuramcnte ,  coli  nudi  lenza  tema  alcuna  per  quelli  boli  hi  conioro  archi, 
tk.  treccie ,  ne  mai  fi  trouo ,  che  alcuno  da  quelli  animali  tulle  flato  morto .  quanti ,  ò  ccrui ,  ò  ci- 
gnali ,  li  noflri  domandauano ,  tanti  con  le  loro  treccie  n'ammazzauano .  Non  hanno  buoi,  ne 
capre ,  ne  pecore ,  vfano  pane  di  radici ,  &c  di  Mahiz  limile  à  quello  dell'itola  Spaglinola,  hanno 
capelli  neri ,  &  graffi ,  Bc  meri crefni ,  ma  lunghi .  6c  per  hauer  1  denti  bianchi  portano  111  bocca. 

/  Le 
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Ledowif  attendono  più  all*agricoIcura,&  alle  cofe  di  cafa,che  gli  huomini.  ma  gli  huomini  attcn 
dono allccaccic, guerre,  giucchi  ,fcfte,  Se  altri fòllazzi .  Hanno  pignatte,  cantari,  vrne,  galeri 
ftnjli  vali  di  terra ,  non  fatte  nel  luo  paefe ,  ma  hauuri  per  baratto  in  altre  prouincic ,  nelle  quali 
toolorofierc,  Se  mercati ,  douc  concorrono  rutti  gli  altri  vicini ,  Se  portaui  ciafeuno  quelle  co- 
fcdkqualt  ha  copia  nella  lua  prouincia .  fanno  baratti ,  &:  pcrmucationi  d' vna  cola  alraltra,  fc- 
<ondod»aloropiacc.&mta  hanno  piacere  portare  in  fuopaeJccolc  nuouc,nèpiu  in  quello 
hopiedote.  portanoal  collo  appiccati  filze  di  perle ,  vcccllctti ,  Se  altri  ammalccti  formati  d'o- 
to.i'talauoratij&qucffihanno  in  baratto  nell'altre  prouincic.  il  quale  oro  è  del  carattodd 
famodi  Rcno.gL  huomini  portano  alle  parti  vergognoie  in  luogo  di  braghe  vna  zucca,ò  vn  ca-  ta  <tf 
nafcslequaL  s'accommodano con  vna  corda,chc  portano  cinta,  limili  braghe portanoancho-  brJ*hc  ,a* 
nfcdonne,ma  poche  voltc,perchc  quelle  per  la  maggior  partedcl  tempo  Hanno  in  cala.  Diman-  tuca" 
din  quelli  per  cenni ,  Se  atti,  fc  andando  più  auano  li  trouaua  mare ,  ò  pur  terra  ferma,  dimorera- 
nno non  lo  làpere.  mafacendocongieteura  da  gli  ammaliane  fi  crouano  in  quelle  parti  di  Pana, 
fi puofjalmcnre credere,  che  lia  terra  fcrma.&  tanto  più  anchora, perche  hauendo  nauigaro  per 
qodkcoftiercdi  ponente  piudi  tremi  la  miglia,  mai  hanno  trouato  fine.dimandorono  dipoi  da 
drhogohaucuano  quell'oro,^  da  che  banda  venga,  per  cenni  nlpofono,  che  lo  portauano  d'v- 
naproumaa  chiamata  Cauchiete,lontana  da  loro  lei  Soli  verfoponentc,cioc  (ci  giornarc,accen- 
naódo,  chcgli  artefici  del  paefe  Io  fornuuano  in  quelli  animali ,  che  portauano  al  collo .  Intclo 
quriloAlfonfo  Nigno ,  deliberò  partirli  da  Curiana,  Se  andar  à  quella  volra.&  il  primo  dì  dt  No- 
uembre  i  f  co.  arriuò  à  Cauchictc ,  douc  furie  con  la  nauc .  Gli  huomini  del  paefe  villi  li  noftri,  cwdiw  ; 
fubiro  vennero  alla  nauc  lenza  timore  alcuno ,  &  portorono  quell'oro ,  che  alFhora  fi  trouauano  auf  « mo1- 
l  caiutond  paefe  loro ,  Se  della  forte ,  Se  bontà  fopradetta.  portauano  anchor  colloro  perle  al  col-  w  °">" 

aucuano  da  Curiana  per  baratto  d'oro .  Trouoronò  qui  gatti  mammoni ,  Se  mólti  cittì  mm» 
belli  pappagalli  di  vari)  colori .  craui  fuauillìma  temperie  lenza  freddo  alcuno,  lagente  e  di  buona  mom  >  & 
naturi,  ttanno  fenza  fofpctto  alcuno.tutta  la  notte  con  le  lue  barche  vcniuano  alla  nofrra  nauc  fi-  *'nv>^  ' 
cunmenre, (e  in  quella  entrauano,comc  in  cafa  loro,dcllc  fuc  donne  fon  molto  gcloli,&:  per  que- 
llo lefaceuano Mar  indietro,^  molto  rimefle,  fe  alcuna  volta  anchor  quelle  voleuan  vedere  leco- 
fcnoftre,come  miracololc .  Hanno  grande  quantità  di  cottone,  il  quale  da  lua  porta  nalce  lènza  , 
altari  alcuna,  del  qual  fanno  loro  brache,  di  poi  partendofi  di  qui,  &  (correndo  più  aitanti  vid- 
derTnpacfé  bclliflimo  con  molte  cafe,  Se  alcuni  borghi  con  fiumi,  Se  luoghi  ben  cultfuati.al  qua! 
luorovolendo  difmontarc,  gh  venneto  all'incontro  pm  dt  duo  mila  huomini  armati  all'  vfanza  lo- 
ro. Eqoalimai per  alcun  modo  vollero  con  li  noltri,  ne  pacc,nc  amiciua,nc  patto  alcuno.  Dimo- 
flraainogranaiffima  rufbcità,  anzipareano  huomini,  quali  faluatichi,  anciiora  che  fulTino  belli 
huomini,d£  di  corpo  proportionatifumi,  bruni  di  colore,  Se  vniuerfalmcntc  magri,  per  il  che  Al- 
fcnfoNigno  contento  di  quanto  haueua  trouato ,  deliberò  tornarli  per  la  via,  che  era  venuto. 

Sjgimttidttetl  detto  Tfigno  eoa  li  Canibali  naiùgvtdo  con  la  compagnia.  TerfoTaria  ,  &<W  eo/ìami  di  detti 
C  imboli .  Come  fi faccia  il  fole  nella  prouincia  Haraia .  &  deWoJferuan^a  di  quel 
paefe  nel  fepelUr  gli  buomini  da  conto. 

Er.  cofitornando  in  dietro  con  raiuto  di  Dio  giunfc  con  la  compagnia  alla  prouincia  dcllepcr-  e,;** 
kchiamata  Cunana ,  douc  dapoi  fletterò  giorni  venti  à  darli  piacere .  Ma  quello  che  accadeife  p"*»ocu 
*  faro  vedendo  da  lontano  il  paefe  di  Paria  alianti  che  vi  arriuafTero ,  non  mi  par  fuor  di  propolito  de"' petk*- 
narrir]o.nauigando  adunque  Se  andando  auanti,à  quel  luogo,che  habbian  netto  chiamarli  Boc- 
ca di  drap  s'incontrarono  in  1 8.  Canoe ,  oucr  barche  di  Canibali ,  li  quali  andauan  cercando  di 
ce  nuomini.  coltoro  vif  lo  la  naue ,  con  grande  ardire  l'atialtarono  ,  Se  circondandola,  con 
loro  ardete  frecce,  incominciarono  à  combattere,  ma  gli  Spagnuoli  con  loro  artiglierie  gli  Ipa- 
wnroron molto ,  in  modo ,  che  tutti  fi  miUcro  m  tuga .  li  noltri  con  la  barca  annata  li  leguitoro- 
no,tantooche  prefero  vna  loro  barca.dclla  quale  molti  dclli  Canibali  buttatiliin  acqua  notando 
fcamporono.  lolamcntc  vno  ne  prelcro ,  che  fcampar  non  potè ,  il  qual  haueua  tre  huomini  lega- 
ti con  mani,  &  piedi  per  volergli  à  iuo  biiogno  mangiare,  il  che  comprefo  dalli  noltri  dilciollcro 
«legati.  &  il  Cambale  legato  dettero  in  man  dclli  prigioni,  dando  lor  liccntia ,  che  ili  lui  faccllc- 
To  quella  vendetta ,  che  à  loto  piaccua .  quelli  immediate  con  pugni ,  calci,  Se  baffoni ,  tanto  lo 
™ocrono,  che  lolafciarono  quali  morto  ,  ricordandoli ,  che  li  Canibali  hauean  mangiato  li  lo- 
jocompaeni.  Se  che  il  (cernente  giorno  fimilmcntc  voleuano  mangiar  loro .  Dimandando  li  no- 
coflumi  di  queftì  Canibau ,  rilpofcro,  che  colloro  andauano  per  tutte  quel  te  i  Iole  feorfeg- 
§undo,& rubando  tutte  quelle  prouincic,  Se  che  (ubico  che  arauano  à  terra  fanno  vnolìccca- 
»  t0<"  P1^  ili  quali  portanfcco  nelle  barche,  perpoter  la  notte  ftar  licuri,&dclì  vannoà  rubare, 
oouorono  in  Curiana,  la  tefta  d'vn  de'  primi  de'  Canibali ,  appiccata  à  vna  porta , la  qual  tengon 
per  memoria,  Se  in  fegno  di  vittoria.  Nella  rcgion  di  Paria  è  vna  prouincia  molto  cclcbra- 
**c™amata  Haraia ,  per  la  gran  copia  di  falc,  che  in  quella  li  truoua,  il  quale  viene  in  qucfto  ^cefi  b 

quando  li  venti  (orbano  con  impeto,  fpingono  l'acqua  del  mare  in  vna  gran  pianu-  hm*. 
tadiqucfta  prouincia,  laqualc  quietato  il  vento,  Se  venendoli  Sole,  ìnbreuetcmpoli  con-  Koitooi*, 

Viaggi  voi.  terzo,  U  4  gela, 
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geli,  SC  diuenta  {alcbianclulliino,  Se  m  canta  copia,  che  andando  à  quelle  l'aline,  auanti  che  pkv  i 
m ,  tene  jxìtrebbono  cariare  nauiij  aliai,  ma  fu  biro  che  pione  li  disia,  Se  corna  in  acqua,  quello  ■ 
file  non  toh  icrue  a  gli  hi  loini  ni  del  pack;  ina  lo  danno  in  baratro  d'altre  cole,  delle  quali  hanno 
carelha,  i  rum  h  vicini  ridotto m  pezzi  grandi . 
Ho*      Qiiando  apprefTo  co/toro  muore  alt  un  huomo  di  conro ,  lo  mettono  {opra  vna  gratella,  Cotto 
ffhmatL  1^9°^  fanno  vn  fuoco  lento  tanto  clic  li  dillilh  a  poco  a  poco  rutta  la  carne,  Se  non  rcfla,(c  non 
la  pelle,  Se  l'offa,  dipoi  lo  faluano  Se  gh  hanno  reucrcnna,&:  in  quello  tempo  ne  viddero  duo  poi 
ili  m  quello  modo .  Alli  tredici  di  Febraio  parrirono  eh  quella  pi  outnciapcr  venir  in  Spagna  con 
96.  libre  di  perle  a  oncic  otto  per  libra,  liauutc  in  baratro  per  coicdi  poco  prctjo .  in  tfo.giorrù  ar- 
ridati in  Calia  a,ilq  ual  viaggio  tù  più  del  dotto  lungo  per  Jc  corrcnchic  dell'acque,  che  tirauano 
Ja  nauc  vcrio  poncntc,lu  AÌibnfo  Nismo  dalli  compagni  acculato,  d'haucr  prrlò maggior  j  mi  te  di 
cucilo  chele  qli  vemua  di  cuctclc  perle,  clic  in  quello  viaggio  s'erano  acquiflatc,  &chc  n'hauca 
actraudato li  ile  CathoJici  della  Jor  porrionc,ch'cra  la  quinta  parte .  Se  per  quclìoda  Ferrandodi 
Vega,  Gouernatorc  di  Gititi*,  doue  era  arriuaco,  fu  prefo .  Finalmente  rrouato  innocente  tu  la- 
Sciato,  le  perle  quali  porcoronocrano  orientali,  Se  aliai  groife,  nondimeno  per  non  ctferben  io- 
rare,  come  dicono  mola  mercatanti,  chele  conoiconoyiion  lòno  di  molto  prezzo,  r  .' 

Come  Fucntianes detto  Tintone ,  &  *Arits  fua  nepotc  amate  quattro  carpitile ,  &  foniti  da  Toht  per  /coprir 
moni  paeft ,  perfino  la  Tramontani,  &  trottato  il  Tolo  antartico  ridderò  vn' altra  forma  di  /Ielle  mollo 
differenti  dalle  nofltcs .  Come  trottata  gran  quantità  di  genti  di  /paitcnteuidc  a/petto 
fu  appiccata  una  gran  %uffa  con  loro,  &  quello /uccedcffc^. 


ouo- 


In  quello  mcdclTmo  tempo  Vicenriancs  chiamare  Pinzonc,  Se  Arics  Tuo  nepocc,  che  litri 
rono  nel  primo  viaggio  con  l'Admiranrc  Colombo,  armorono  a  lue  fpcle  quattro  caraucHe,fl£ 
adi  18.  di  Noucmbrc  1499. garriti  da  Palos  per  andare  a  difcoprirc  nuoue  llolc,  Se  terreni,  in  bre- 
ue  tempo  arrmorono  alle  Canarie,  Se  de  lì  all'ifole  di  capo  verde .  dalle  qua  li  partendoli ,  Se  pi- 
gliando la  via  per  fì  nerbino,  nauieorono  con  quel  venro  creccnco  leghe .  Nei  qual  viaggio pèr- 
«      fono  la  Tramontana,  Jaqual  perla  nirono  dì  lùbico  allaliti  da  ccrribilifiima  fortuna  di  mare,  con 
piogaja  t  &  vento  crudcliflimo.  nondimeno  feguitando  il  lor  camino  continuamente  per  Cher- 
oino  non  fenza  manifeffo  pencolo ,  andorono  auanti  dugenro  quaranta  leghe .  Nel  qual  luogo 
prefo  l'allrolabio  :n  mano,  òe  donato  il  polo  antartico,non  vi  viddero  alcuna  flelia limile  alla  no 
j  weuptp.  f»*  Tramontana .  ma  riferirono hauer  vifio  vn'altra forma  di  flcllc  molto  differenti  dalle  noflre, 
Jequalinon  porerono  Ix-n  conofeere,  per  clìcr  flati  impediti  da  vna  certa  caliggine,  che  intorno 
à  quelle  (ielle  li  lcuaua,&:impediua  loro  la  viltà  .  ma  intorno  fuor  della  caliggrnc,  fi  vedeuano 
figure  di  llcllc  Jucidiffune,  Se  maggiori  che  le  nollrc.  Et  adi  »o.  di  Gennaio  da  lontano  viddero 
terra,  aljaqual  approflimandofi,  Se  veduta  l'acqua  molto  torbida,  gittarono  lo  fcandaglio,&  tro- 
uorono  fedia  braccia  d'acqua,  òr  finalmente  giunti  a  terra  di  fmoncornno,  &  lì  fletterò  due  gior- 
ni,che  mai  apparfe  huomo  alcuno.bcnche  trouaHero  molte  pedate  d'huomini .  cofloro  accioche 
da  qualunque  per  ventura  arnuafle  a  quel  Iuo«»o,f  uflc  conofciuto,come  v'erano  flati,  legnorono 
le  feorze  de  gli  arbori  del  fuo  nome,  Se  dclli  Re  Catholici .  Se  dipoi  partiti  de  li,  Se  feorrcndo  più 
auanti  viddero  lanoice  molte  luci ,  che  parcua  fuflero  in  vn  campo  di  genti  d'arme,vcr!o  lequali 
mandò  il  Gouernatore  ao.  huonuni  bene  armaci,&  comandò  loro,  che  non  lateffcroftrepito  al- 
cuno, Iiquali  andati  ,Se  comprefo  efler  gran  moltitudine  di  gente,  non  le  vollero  per  alcun  modo 
diflurbarc .  ma  deliberarono  aipcctare  là  mattina ,  Se  poi  intender  chi  fuffero .  latta  la  mattina  al 
Jeuarde!  Sole  mandò  in  rerra  quaranta  huomini  armati,  liquali  «ubitochc  furono  da  quel  le  genti 
vifli,  quelli  mandorono  all'incóntro  dclh  noflri  3  2 .  huonnni  a  modo  loro  armaci  d'archi,  &  irco- 
cie  .  dopò  liquali  vchiua  l'altra  moltitudine,  huomini  grandi,  d'aipcttofpaucntcuole,  staccia 
crudele,  &:  non  ceflàuano  di  minacciare .  gli  Spagnuoh,  quanto  potcuano  moftrauano  voler  cf- 
ferloro  amici,  &faccuano  loro  molte  carezze,  ma  quanto  più  nccralorfatte,tanco  più  iìdimo- 
flrauano  ildcgnofi,  né  mai  volfero,ò  pace,  ò  accordo,  ò  amicicia  con  loro .  onde  per  all'hora,  fc 
ne  tornorono  alle  naui,  con  animo  la  mattina  fcgucntedi  combattere  con  cfli .  ma  quelli  fubica- 
-    mente,  che  apparfe  Ja  nocte,  fl  leuorono,  Se  andorono  via .  quelli  delle  naui  giudicarono,  che  co- 
lloro fuflero  gente,  che  andallc  vagando,  come  i  Tartariche  non  hanno  propria  ca(a,ma  vanno 
hoggi  m  qua ,  &  domani  in  là,  viuendo  di  quello  che  trouauano  con  fue  mcjyicrc,  &  figliuoli .  li 
noflri  vollero  andar  più  auanci  feguendo  le  loro  pedate ,  lequali  trouorono  nel  fabbione efler  il 
doppio  maggiori  delle  noflre.  Nauigandopiù  auanri  trouorono  vn  humc,ma  non  di  tantofon- 
do,chc  lecarauelle  vi  poteflero  (urgere .  per  la  qual  cofa  mandorono  a  terra  quattro  barche  cari- 
che d'huomim  armati,  liquali  andafiino  ricercando  quelli  pad i .  Colloro  fmontaci  in  ccrra  vid- 
dero in  su  vn  monticcllo  vicino  al  lito,vna  compagnia  d'huomi  ni,  hquali  con  conni,  Se  asti  di- 
pioflrauano  molto  defìderare  U  commerao  dclli  noflri .  ma  gli  Spagnuoli  non  s'aliicurorono  di 
accoflarfi .  ma  mandorono  vno  dC  fuoi,  ìlquale  da  lontano  gittò  loro  vn  fonagliò,&all-uiconrro 
quelli  gictorono  vn  pezzo  d'oro,ilqualc  volendo  colui  torre,fubico  vna curbadi  quelle  genti  gli  fu 
adolTo  per  volerlo  pigliare .  ma  lui  de  te  udendoli  con  la  fpada,  non  potcua  al  gran  numero  reliflc- 
4-   v  re, 
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tt,ocrcbc quelli  non  Ih mauano  morirc,pur  unto  fi  difcfe,chc  la  1  toro  n  o  in  terrai  urti  gli  huomini  g<mc ,  eh* 
<jcj)cquaitrobarchc,&:  appiccata  vna  gran  zuffa  furono  morti  orto  delli  noftri,&  gli  altri  hebbe-  aixaJan- 
ro  «Tin  tinca  a  fcamparc,&:  a  ritirarli  alle  barche,  ni  gli  giouò  effer  armati  di  lancici  fpadc>chc  ic* 
quella  gcntc,ancorchc  J .  loro  tufferò  morti  molti  ne  tcneuano  pococonto .  ma  tempre  più  ardiri 
gt  icgujxauano  fino  all'acqua,  jpcr  mo  lo  che  alla  fine  prefero  vna  delle  quattro  barche,  &c  amàz- 
xaiotio  il  padrone  di  ella .  il  rcito  hebbe  di  eratia  (campar  con  l'altre  tre ,  òc  andar  lene  alle  nani. 
Piozooc  con  li  compagni  veduto  quello  il  trouorono  mal  contenti ,  òc  deliberarono  partir  de  li, 
jicbclcccro ,  Òc  prciero  il  loro  camino  per  Tramontana, che  coti s'ingolfa  quella  coita. 

(mtwtnno  il  mare  £  acqua  dolce,  &  vn  groffifjìmo  fiume  ietto  Maragnon,  alcune  I/ole  piene  di  vocino,  &  air 
tntopiofe  d'arbori  di  caffia  fifiula,  CS altri  groj/ifjimi  arbori  ;  Ci  di  va  uuoMQ,Cf  monjlruofo  animale^. 

Andati  con  quello  venro  quaranta  leghe  trouorono  il  mare  d'acqua  dolcc,&  ricercando  don 
de  quell'acqua  veni  (le,  trouorono  difecnder  ila  alti  iìu  ni  monti  alcuni  fiumi  con  grandiffimo  im- 
peto, &  per  una  bocca  entrare  in  quello  mare ,  dauanti  della  qua)  bocca  erano  molte  Itole  habi- 
ucdx  hununa,  òc  piaceuolc  gente .  ma  non  vi  trouorono  cola  da  contrattare,  tollero  fojo  tren- 
uld  fcbiaui  dapoi  che  altro  non  vi  trouorono ,  di  che  potettero  guadagnare .  Il  nome  di  quella 
woumcu  fi  chiamaua  Manacanibal ,  la  parte  che  e  vicina  al  fiume  viTtoLcuantc  chiamano  gli  gjJ*J** 
[mommi  del  pacte  Camomoro,&  quella  che  e  a  Ponente  Paricora. .quelli  del  paefe  nfenuanoj  io,  serbi- 
che interra  li  crouaua  gran  quantità  d'oro  ..dapoi  partin  da  quello  fiume,  in  pochi  giprni  and  .ni  5on* 
do  vaio  Settentrione  ritrouorono  la  tramontana ,  che  era  quali  all'orizonrc .  Tutta  quella  co- 

j  Itera  e  della  terra  Paria ,  laqual  fu  feopcrta,  come  habbiamo  detto ,  dall'Admirantc  Colombo, 
con  unte  perle .  Ma  .manti  che  arnuallero  alla  bocca  del  Dragon,  trouorono  il  Maragnon  fiu-  MangM» 
me grofliliimo  di  larghezza,  comedicono,  di  90.  miglia, pieno cu  tolette,  ilqual  sbocca  con  gran- 
de  impeto  in  mare .  .unu.u  1  dipoi  a  detta  bocca  vicino  a  Paria,  trouorono  alcune  ìfole  molto  co- 
noJrdi  verzini,  delli  quali  caricorono  le  loro  naui .  andando  poi  per  greco,  trouorono  molte  1  Io- 
le distubitatc  per  paura  dell:  Gambali,  benché  la  terra  tulle  buona,  òc  piena  d'arbori ,  &  herbe 
verdiilimc,  viddero  fra  caie  minate  molti  huomini,  che  fuggiuano  ali  1  monti .  Trouorono  anco- 
ra moki  arbori  grotlillimi  di  calila  filìula,  dellaquale  ne  porcorono  in  Spagna.  &:  li  medici, che 
U  viddero,  dilfcro,ch'clla  farebbe  tiara  ottima,  te  la  fuflc  !  fata  colta  al  tuo  debito  tempo, viddero 
ancoraarbori  di  tal  groffczZjfe  che  fei  huomini  con  fatica  gli  rullerebbero  abbracciati .  in  quello 
luogo mldero  vn  nuouo  animale  qua  1 1 1  no  I  i  n  i<  .lo,  perche  naueua  il  corpo,  òc  il  mulo  di  voipc,&  Noow  fog. 
Jagroppa,  &c  li  piedi  di  dietro  di  gatto  mammonc,&:  quelli  dauanti, quali  comelamano  dcll'huo-  ^* 
iWorccchie,come  la  notti  Li .  &  haucua  lotto  il  ventre  vn  'altro  ventre  di  fuora,come  vna  talea, 
douc  afeonde  i  tuoi  figliuoli,  dapoi  che  fono,  nati,  ne  mai  5I1  lafcia  vfeire  fino  a  canto ,  che  ila  loro 
meddinu  limo  bacanti  a  nutrirli .  Vnodi  queffi  tali  ammali  inlieme  con  tuoi  figliuoli  fu  prefo 
dagli  Spaglinoli,  òc  poi  tana  n  lo  alli  Re  Carolici,  ma  li  figliuoli  morirono  in  naue,  Òc  la  madre  do 
È»  pochi  giornipcr  la  mutationc  dell'aria)  &  cibi,  liquàli  coti  morti  furono  vitti  da  molte  &  di- 
uctic  pcrlonc .  Quello  Viccntiancs  atfcrma  haucr  nauigatq  per  la  colta  di  Paria  più  di  feiccnto 
leghe,  le  giudica,  che  là  na  terra  ferma,  dallaqual  partendoti  con  le  quattro  caraucllc,  che  1 1  alie- 
nano, lurono  allah  ti  da  una  grauiiTima  fortuna  del  mete  di  l.uglio>duc  delle  quali  li  fommerfero, 
vna  li  ruppe ,  oc  più  per  clter  gli  huomini  perii,  òc  fonarmi,  che  per  altro .  la  quarta  flette  leu  na, 
ma  non  lenza  molto  trauaglio,  tanto  che  haucuano  già  perfo  ogni  f pcranza  di  falutc .  laqual  coti 

£  fluido  vidde  vnaloro  nauc  andare  a  feconda,  perche  haucua  pochi  huomini.bquali  dubitandoti 
immergere  li  buttarono  a  terra,  doue  flauano  in  grandiffimo  dubbio,  de  paura  d'clTer  mal  trat- 
Qù  da  quella  gente,  òc  erano  ridotti  a  tale,  che  fecero  delibcratione  ili  tagliare  a  pezzi  ruttigli 
huomini  del  paefe  vicino,  &:  fabricarli  cafepcr  habitare,  ÒC  liciterò  coti  alcuni  giorni,  doppo  li 
quali  abbonacciandoli  il  tempo,viddero  la  loro  nauc,ch'crareltatafolo  con  iH.huomini,  in  sù  la 
qwtn  «atiintiemecon  quell'altra ,  che  s'era  laluata ,  fecero  vela  alla  volta  di  Spaglia  arri- 
uoronoaPalosapprelioSioiliarultiniodi Settembre,  doppo cotìoro moiri  altri  hanno nauigato  Pav>,»p- 
queflo  viaggio  per  mezzodì,  &:  di  continuo  andati  per  la  cotta  della  terra  Paria,  ne  mai  hanno  K^tosiui" 
rrouato  tenni  ne  alcuno,chc  ha  1  fola,  per  quello  ciafeuno  manifctlamencc  ticnccffcr  rcrra  ferma, 
dalla  quale  viti  inamente  è  1  tata  portata  callìa  in  tutta  pcrtettionc,  oro,  perle,  &:  verzini  della  for- 
icdcnadilopra. 

tomtJàmirantc  Colombo  per  ordine  delli  f{è  Cattatici  ritornò  per /coprir  moni  paefi,  &  ritrouò  l'ifola  detta  Cua- 
uf*,&vn  paefe  molto  grande  chiamato  dagli  habitanti  Quirùjuitana  abbondante  di  tutte  le  cofe  al 
viuer  neuffarie^j .  del  fito  di  detta  ìfola .  della  varietà  de' frutti ,  grani,  &  animali, 
che  vi  fi  tnuano,  &  degli  habitatori,  &  allumi  di  quella-; . 

Dipoi  l'Admirantc  Colombo  clTcndo  ftato  molto  dalli  Rè  Catholici  accarezzato,  panati  due  «  colombo 
anni  per  ordine  di  loro  Macflà, insieme  con  fuo  fratello  armarono  quattro  nani  per  andar  àdifeo-  °JÌ 


ir  terre  nuoucjoltra  l'ifola  Snagnuola  vcrloponchrc.Etnel  isoi.alli  nuouc  di  Maggio  con  170. 

1  dalli  liti  di  Spagna ,  òc  in  cinque  giorni  vennero  alle  Canarie  ,'dondc  partiti  U0'Ì J^i* 


huomini  li  partirono! 

con 
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con  buon  vento  punterò  all'I  fola  Domenica.  dcUi  Canibaii  in  giorni  1 6.  Se  in  altri  cinqui  ili* 
Spagnuoìa.dì  modo  chein  2  £gionu  fecero  arca  noo.lcghe  fecondo  il  conto  fuo.  Nell'ìfola  Spa* 
gnuoi.i  dimorò  l'Admirantc  podv  giorni ,  ne  ti  fa  la  cauta ,  ò  fé  fune ,  perche  il  vice  Rè  di  quella 
non  volcfle,  oucroperchc  lui  voJunranamcnrc  fi i  voJdTeparrirc,& fcn'andó  vedo  ponente, lap- 
idando a  man  de/tra  verfo  tramontana  i'ilòia  lamaica ,  Scia.  Cuba .  Se  arduo  finalmente  ad  vna 
ifoìa  più  verfo  mezzo  di  della  lamaica  data  GuanafTa,  laqual  per  all'ho»  fu  reputata  ifola,  qua! 
viddero  vcrdiffima ,  Se  piena,  d'arbori  alriflimi.  Se  (correndo  per  li  liti  di  quella  fi  abbatterono  in 
due  Canoe  grandi ,  fequali  alcuni  Indiani  nudi ,  che  haucuaho  attorno  alle  fpallccordc  di  cotto- 
ne,  tirauano  per  mare  a  ca  nto  il  ino,  fi  come  appreflb  di  noi  fi  tirano  le  barelle  al  contrario  dcl- 
iihumi:in  dette  Canoe  era  il  padrone  dell'ifolacon  la  moglie, &  figliuoli  nudi. quelli  chetira- 
uan  le  Canoe  veduti  li  noi  tri.chc  sia  cran  (montati  in  lu'l  lieo,  di  lecer  cenni  con  fuperbia  per  or- 
dmcdcl  fuo  / ignorcii  tiraticro  mdricto ,  Se  gii  deffero  luogo,  inoltrando  li  noftri  di  non  ne  lar  Iti- 
ma  gii  commciorono  i  minacriarc,&  era  canea  la  femplidea  loro,  che  non  rif<»uardauano  alla 
grandezza  de*  no/In  nawii,  né  la  moltitudine  di  gente,  clic  vi  era  fopra,  Se  parcualoro ,  chetof- 
te  il douerc ,  che  i  noftri  doueifero  Hàuef  quella  medefima  reucrcntia  al  lor  Signore.che  loro  eh' 
hanno .  Ma  li  noftri  bàttati  $  fchifi  in  mare  furono  a  corno  le  Canoe,  Se  quelle  à  man  faina  con 
tutti  prefero .  Se  per  via  d'un  interprete ,  che  haucuano,  intdcro,comccoftui  era  vn  gran  merca- 
tante qual  veniua  di  terre  tonane,  doucera  flato  a  barattare  molte  fuecofe,  dall'incontro  ne 
portaua  dell'altre  di  quclJjpaefi,  quali  erano  rafoi,  coltelli,  Affaire,  fatte  d'vna  pietra  tranfpa- 
rcnte  di  color  giallo ,  con  li  manichi  d'un  legno  molto  tenace .  haueua  anchora  alcune  macerine 
dicafa ,  cóme  farian  vati  di  cucina,  parte  di  terra  corca  molto  ben  lauoran,&  alcunidella  medefi- 
ma  pietra  trafparentc .  ma  fopra  cuccocrano  coltre  lauoratecon  penne  di  papabili  ,Se  tele  fatte 
di  cottoni di  vari;  colori .  lidie  inecfo  dafi'Admirantc lo  fece  iafciarc,&:  rei tituirli  lecofe  fue,  dd- 
Icquai  il  detto  Indiano  volfc  donare  parte  alli  noltri.da  coftui  l'Admiranre  lì  volle  informare  del- 
la coffa  di  quella  terra  verfo  ponente, Se  intefo  il  tucto ,  prclcil  camino  verfo  quella  parrc .  Se  lu- 
uendo  nauicaco  da  dieci  miglia ,  crouò  vn  paefe  molco  grande  &  fpaaofo ,  qual  intcfc  efler  detto 
dagli  habitanriQniriquitana,mai'Admirantc  lochiamo  Ciamba,&  parendoli  bel  lo,&f  lucifero 
picnodimoici  arbori  volfc  in  quello  (montare  per  haucr  meglio  notitia ,  di  che  forte  huomini  vi 
habicaffero .  giunco  in  ccrra ,  fece  far  moki  padiglioni  parte  di  fraiche  di  arbori,  Si  parte  di  tende . 
J7m",r  inc vn  dCquàh  fece  celebrare  vna  mefla  per  honor  del  noftro  Signor  Iddio.Quiui  concorfero  vna 
fc„nu»i,  infinita  molticudinc  d'Indiani ,  quali  erano  cucci  nudi ,  eccccco  leparci  pudibunde,perche  con  fo- 
g  n  •"-  glie  molco  larghe  di  cerei  arbori  grandi ,  fe  le  nafeondeuano ,  Se  fenza  paura  alcuna  vennero  à  ve- 
der fi  noffri ,  comecofa  marauigliofa ,  Se  alcuni  di  loro  porcauan  fructi  di  diuerfe  forte,che  nafco- 
no  in i  quei  Juogo.-alrri  alcune  zucche  grandi  piene  d'acqm,&:  prefentarc  le  loro  colc.abbalfauan 
la  ecfta  con  cerca  reuercntia ,  Se  l'i  cirauan  molco  indietro.  l'Admirantc  veduta  tanta  Immanità  di 
co/toro,  fece  loro  affai  carezze ,  Se  donolli  molti  prefenti  ali'inconcro  de*  f  uoi ,  come  alcuni  fpcc- 
chimi,&  pater  noflri  di  vetro  di  diuerficolori,&;aghi,&:  aicrclimili  cofc,alli  detti  piacquero  mol 
to,  conobbe  che  qucfli  popoli  eranomolto  pacifici,*:  haqean  piacere  di  veder  forifhcri)&:  che  in 
cucca  quella  coffe,  &  anchor  fra  cetra  l'aere  era  molco  rempcraco,&:  il  paeic  amemflimo,  &:  graf- 
fo, perche  incefe  che  hano  grandi  flima  abondanza  di  ciò  che  fa  loro  di  biiogno  al  viuerc,  &  il  fico 
patte  e  pianura,  &:  parte  fono  colline  cucce  vcrdiflìme ,  vertice  Se  piene  di  ancori  fruttiferi,  Se  pare 
che  femprc  in  quella  coftiera  fia  primaucra ,  Se  aucunno  per  li  fiori ,  Se  truca  concinui.  fonui  mol- 
ti fnimicelii ,  Se  foncane,  che  la  vanno  bagnando  :  vidde  ancor  molti  bofehi  di  lecci  ,Sc  pini  alcifTì- 
mi  con  diucrfcfom  di  palme,  delle  quali,  pane  hauean  li  frutti  di  dattili,  ma  piccoli,  fra  quefle  fel-  1 
ve  trouorono  molte  vici  laluariche ,  ch'eran  nate  da  loro  medefime,  Se  andauan  lòpra  alberi  cari- 
che di  vuc  manine,  fanno  cofloro  d'vna  certa  forte  di  legno  di  palma  lpade larghe,  Se  nafte  da  lan- 
ciare ,  Se  chiamanlc  Machane.  il  cotcone  per  tucto  il  pacte  nafee  da  per  le  fenza  aldina  cura,pro- 
duce  anchora  ouella  terra  alcuni  arbori,  li  quali  fanno  frutti  fimilià  fufinc  molto  fuaui  al  gufto, 
quali  fi  penfa  che  hano  h  veri  mirabolani ,  li  quali  adoperano  li  medici .  nafconui  tutte  le  forte  di 
grani,  &:  radici  da  far  pane,quali  s*c  detto  nafeerc  nelle  altre  parti  di  quefle  Indie.nucriicc  anchor 
leoni,  tigri,  cerni,  calinoli ,  Se  altri  flirtili  animali ,  vccclli  diuerii,  era  fi  quali  fono  alcuni  di  colore, 
èc ,  grandezza  delle  pauonef  fe,  Se  al  gufto  del  medefimo  faporc,  Se  alleuoiifeli  in  cala  per  mangiar- 
fcli ,  come  noi  kr  galline,  gli  habitatori  fono  di  grande  ftacura,bcn  proportionaci.varino  nudi,  ec- 
ccrtolc  parti  vergognolc,  le  qual  cuoprono  con  cerei  panni  tatti  di  coccolici  di  vanjcolori.il 
rcitodelcorpo  per  ornamento  fi  dipingoiiocon  vn  fugo  di  certi  tructi ,  limili  a'  pomi,  li  quali  per 
emetto  effetto  piantano  ndli  lor  borri ,  le  pitture  fon  varie ,  perche  alcun,  li  ringon  tutto  il  corpo, . 
o  di  rollo,  o  di  nero,  alcuni  altri  parte  di  quello,  li  più  fi  dipingono  la  pedona  a  fiori,  Se  rofe,  ò  ve- 
ro groppi  morderli,  il  parlaredi  coftoro  e  molco  diucrfo  da  quello  delle  Itole  vicinc.in  qucftoluo 
go  vedendo  lo  Admiranee  l'acqucdcl  mare  correr  con  grande  impeto  in  verfo  ponente ,  non  al- 
tamente, che  vno  rapido  torrcncc ,  deliberò  non  andar  più  auanci ,  ma  per  quella  colta  voltarli 
vcdolcuante,&nauigar  tanto  che  amuaflc  per  qucfto  fico  à  Paria,  fcalla  bocca  dcldraeon.li 
quali  luoghi  pcnfauagh  tufferò  vicini . 


Come 
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Cmttrms/m  tre  grandi  fiumi  pieni  di  fefci ,    tefluggiai,  &  gran  quantità  di  animali  molto  differenti  dalli  nojlri, 
ff  yt'Jm  fiume  graffo  con  quattro  ijàle.  Di  vno  porto^dx  s'ingolfa  fra  terra  lo  jpa  t to  di  tre  leghe ,  &  poco  men 
lago .  'Di  »kj  felua  piena  di  mirabolani.  Del  porto  dato  Cariai,  &  della  auiittà,  0"  rartj  co- 
slumi  di  quelle  genti.Cofe  nutrauigUofc  <f  vn  animale  fonde  al  gatto  mamone.  » 

1'. . .  *•  j  c  '  *•  *  '  il».         ■  ,  .11!.  i!.i„-  t  r.fl 

Idi  ri.  d'Agoflo  partì  da  Quiriquctana ,  &;  poiché  hebbe  nauigato  30.  leghe ,  crouò  vn  fiume 
nolaigrindcfiaoc  de  Ila  bocca)  del  quale  molte  leghe  in  mare  prete  acqua  dolce,  inqucfto  luogo 
Ir oanpoteuano  Gcuramcntc  furgerc  per  cilcr  il  tondo  molto  atto  à  tener  le  anchorc ,  il  lito  era 
unto  pano  fidverdilumo,  Se  era  tanto  grande  la  correntia  dell'acqua  del  mare  vedo  ponente, 
che  raggiorni  con  gran  fatica  fecc7o.7cghe  volteggiando  Tempre,  Se  alcuna  volta ,  tanta  era  la 
tuiuvidl'acqua,chelitrouaua  molto  più  ad  ictro  di  quello  era  andato  aitanti ,  ìlchclolttigneua 
ogni  fera  andare  m  tcrra,acciochc  la  notte  non  tufTcr  condotti  1  n  qualche  lecci,  andando  a  que- 
flomodo^in  fpario  di  otto  leghe  trouorono  tre  fiumi  grandi  di  acque  chiariflimc  pieni  di  pelei,  &:  CJae 
trihiggini ,  (opra le  riue ,  delli  quali  ciano  canne  più  grolle  della  cofeia  d' vno  huomo,  Ira  le  auali  u.1* 
vxidcro  gran  quantità  di  animali  tinnì:  a  crocodilli,  li  quali  fìauano  con  la  bocca  aperta  al  Solc,& 
ita  annuali  aliai  differenti  dalli  noltri,  tale  che  non  gli  fepperdar  nome.tutta  quetta  coda  trouò 
uni,  perche  quella  in  alcuni  luoghi  era  faiTofa  piena  di  (cogli  alpi  ; ,  Se  ripcfaluatichc ,  in  alami 
akn  crapiena,vcrdc,&:  molto  amena,  tale  cheinuitaua  aafcunoà  fmontarui.andando  adunque 
luanuinqucfiomodo,  Smontando  ogni  fera  intcrra,hcbbccomcrtiocon  gli  huominidel  pac- 
iere da  quelli  ititele  molte  varie  cole,  tralc  altre,che  quelli  die  gli  altri  chiamati  Cacique,  cofìo- 
g  rochunìo^ucb!,  ù  ver  Tiba.gh  altri  gentilhuomini  S.ia  0,0  ver  Iura,&  quello  che  in  guerra  li  e  Qaein.che 
portato  valentemente,  Se  ha  lui  imo  qualche  ferita  in  fui  V 1  lo  lo  chiaman  C  apra,  Se  tannonc  gran  f?^°  nj 
conio,  non  molto  lontano  J\  qui  trouoron  vn  riiunccapace  di  nauili  grandi ,  in  fu  la  bocca ,  del  ^,[1fp£> 
quale  alquanto  lontano  da  terra,  erano  quattro  Ifolctte  piene  di  fiori,  Se  arbor i,li  quali  taceuano  aiT&'chu- 
congbuoi  lati  vn  fi  curi  lì  imo  porto.allc  quali  pofe  nome,quatrro  Tempora.di  qui  partendoli  na- 
uomo  femore  ver  lo  leuantc  a  contrario  del  corrodclmare,trouò  (a.llolctte,lòpra  lcquali  in»  11  o^irto 
uto,it  baucndolc  tiouate  piene  di  arhoti,  li  quali  perche  fanno  frutti  limili  a  noftri  limoni,  chia*  umton- 
mo  Lmonerc.  di  qui  partito ,  poiché  fu  andato  it.ò  1 3.  leghe,  trouò  vn  gran  porto,  il  quale  s'in- 
gplbiuintra  terra  lo  (patio  di  tre  leghe,  Se  poco  manco  cralargo.  nel  quale  sboccaua  vn  gran  fiu-  nmì  ^ 
BcdooeNicuclTa ,  come  fi  dira,  cercandola  prouincia  di  Bcragua  li  perle,  Se  per  quef  to  tu  chi  a-  u  Mi. 
mao  Jj  poi  fiume  delh  Perii.  Andando  fempre  a  co  turar  10  d'acqua  lo  Admirante,  trouò  vari) 
monti,  valli,  oc  fiumi ,  pieni  di  canti  arbori  >&  lior  1 , die  rendeuanoodorc  grandidimo  a  chi  paffa- 
ualor  vidno.  Se  di  tanca  rem  per ic  d  aeree  he  mai  alcuno  delh  fuoi  vi  s'amalo,  infino  à  quella  par- 
te, la  quale  gli  Indaaml chiamano  Quicuri .  nella  quale  e  vno  porto ,  detto  Cariai .  Se  perche  qui  mol^'im» 
rAdmirantc  trouò  vna  felua.  «li  mirabolani  chiamò  quello  porto  Mirabolano ,  douegli  vennero  * 
incontro  loo.dclli  padani  «  dciliquali  ciafeunohaueainmano  tre ,  ò  quattro  haltc  ila  lanciare,  ^ù^ca- 
crano  nondimeno  manfued ,  Se  moftraoano  hcenergli  amicheuolmcntc ,  6c  afpectauano  di  ve- ,Ul- 
dettqucl  che  quella  nuaua  gente  volerle  tare,  cercando  Se  domandando  di  parlare  inficine,  &: 
iiatoiifcjno  di  pace,,  vennero  alien  aut,&  à  quelle  feciono  affai  baratti  .l' Admirante  comandò, 
tnclutlc  dato  loro  di  quetìccbfc,clic  erano  nelle  naui ,  qualunche  piacene  loro ,  Se  quello  f  accua 
per  entrar  loro  m  gratiadoro  per  cenni  recùfauano  (per  cenni  dico  perche  le  parole  loro  non  fi  po 
Q  tcuano  intendere ^perche  dubita  uano ,  che  qualche  traude ,  ò  inganno  luffe  nelle  cofe  noftrc .  Se 
tanto  pra  che  Irnoftri  non  voleuano  accettare  li  doni ,  che  da  quelli  cran  lor  fatti ,  di  modo  che  1hi 
tuttoqucllo  che-fu  lor  dato,  lafciorono  in  fu'l  lito.  Se  unta  e  la  ciuilità ,  Se  benignità  d'animo  delli  s,£<ic  |toi 
Cariche  quelli  vogliono  pm  pretto  dare,  che  riccuere.mandoronoalli  noftri  due  femine  ver- 
finidibella  torma,  Se  per  cenni  nmcttcuano  nell'arbitrio  delli  nofln  il  menarle  via.  quefte  come 
l'alrrccran  coperte  inhno  alle  parte  vergognofc  jieon  vna  tela  di  cottone,  che  coli  e  coftumc  di 
qudio  padc.  gli  huomini  vanno  nudi ,  radonii  la  frontc,&:  di  dietro  hanno  li  capelli  lunghi,le  fc- 
minc  fc  gli  auoltono  alla  tetta  legati  i  n  vna  fafeia  di  cottone,  come  veggian  fare  alle  don  ne  noftre. 
1- Adontante  bonoratamentc  le  velli ,  Se  con  vn  cappelletto  roffo  in  tefta  le  rimandò  al  padre, 
ma&k  vette,  &  li  capelli  furon  laicati  in  fu'l  lito,  perche  li  noftri  nonhaueuan  voluto  accet- 
tar b doni  fattigli  da  quelli .  non  rcculoron  già  menar  (eco  due  huomini  di  quelli ,  accioche,  ò 
fcroimparafferil  linguaggio  nolbro ,  o  li  noftri  il  fuo.  per  tutta  quella  colta  conobbe  l'Admiran- 
tt>che'l  mare  crefccua  poco  da  qiicllo  legno,  li  liti  vicini  all'acqua  haueano  molti  arbori, 
come  li  veggono  in  fu  le  nuc  delli  fiumi .  Quefio  medefimo  affermano  tutti  quelli ,  t'hanno  da 
poi  nameato  quelli  man ,  doc  che  l'acque  non  cretcono ,  Ss  fccmano ,  fi  come  (i  vale  nclli  mari 
di  Francia,  Se  Inghilterra .  nafcono  in  Iti  le  ripe  di  quello  mare  vicino  all'acqua,  certe  forti  di 
grandi  arbon  verdiflìmi ,  li  quali  crefeiun  alti ,  piegano  li  rami  infinoal  fondo  dell'acqua ,  Se  fot- 
te queUas'apmccono,&:m?nddnfuora  altri  della  medclima  forte,  comeli  vcdcapprcllo  di  noi 
popaunarclcviti.trouoro^^  fopra ,  vno  anima-  Di 

«limile  al  gatto  mamone,  mamaggiotc&rconlacoda,  molto  più  lunga,&gi  offa,  dcllaqualefi  m,,e 
^  appiccadofi  per  quellakqualunque  volta  vuol  faltarc  d'alto  a  baffo^ò  da  ramo  in  ramo.ò  d'ar  m^one?" 

bore 
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i-qi-jif  eo«  bore  in  arbore,  ilchc  fa  con  gran  velocità .  vno  de* noltri  balcflricri  con  vna  freccia  ne  feri  vno,  $  i 
ilquale  con  gran  prefk-zza  fmontato  dell'arbore  alTaltò  quello  che  l'haucua  ferito ,  ilquale  merlò  I 
For  0°cìd.  mano  alla  fpada  ferì  il  gatto ,  Se  tagholi  vna  delle  gambe  dauanti , &c  prefo,  lo  menò  alle  naui, 
iM0-      douc  legato  con  catene ,  diuentò  manfucto .  vn  giorno  fra  uli  altri,  cilendogii  huomini.dellc  na- 
ui andati  per  prouedcrli  carne  da  mangiare  Irretti  da  necelìità,  s'abbatterono à  vn  porco  cignia- 
Kota.    le,  ilquale  prefo  lo  menarono  alle  nani .  quclto  animale  vedutolo  con  gran  furia  l'allàltò,  &  con  1 
la  coda  legandolo  per  il  collo,  con  quella  zampa,  che  dauanti  gli  era  rimalla,  tanto  lo  ltrinfc,chc  : 

10  ftrangolò.  Hanno  li  Cariai  per  antica  vlanza ,  quando  muoiono  h  loro  Caciqui  fcccargli  nel 
modo,  clic  da  noi  è  detto  di  lopra,  &:  dipoi  inuolti  in  toglie  grandi  d'arbori  conicruargh ,  gli  altri  i 
tutti  fotterrano  ncih  Dolchi  fcluc. 

*Dd  lito  chiamato  dal  lato  deliro  Cerebaro ,  &  dal  fmiflro  ^tburema ,  &  fu  e  Ifole ,  &  fiumi  dotte  fi  coma  \  A 
oro,  ZT  de'  coturni  de  gli  huommi  ,&  Uè  di  quelle  prouincie ,  &  come  fono  chiamate» 
.  C  de'  CocodriUi ,  che  quitti  fi  trouano. 

Partito  di  quello  luogo  l'Admìrantc,  &  lontanatoti  arca  venti  leghe,  trouòvn  golfo  molto 
ampio  di  circuito  circa  dicci  leghe,  alla  bocca  del  quale  lòuo  quattro  [{biette,  non  molto  lonta-*fl 
ne  runa  dall'altra ,  tutte  verdi,  Se  molto  fruttifere,  lequa  li  fanno,  che  quello  golfo  èvn  porto 
licuriflìmo.  il  dclbro  lato  del  quale  da  gl'Indiani  è  chiamato  Cerebaro,  Se  il  iinillroAbiircma. 
è  quello  golfo  moltofamofopcralcune  Itole,  che  in  effò  lono  fruttifere,  Se  piene  d'arbori.  Se 
per  la  gran  copia  di  pcfci,cne  in  quello  fi  troua.  Iatcrra,chclocircondaèditanta.bonta,& 
gralTezza,  che  non  par  lia  inferiore  ad  alcuna  i  urino  à  quella  hora  trouaca .  entrato  l'Adirti-  E 
rantc  in  quello  golfo,  Se  pofto  in  terra*  gli  venne  alle  mani  due  Indiani  del  paefe,  quali  haucua* 
no  al  collo  catenelle  d'oro ,  lequali  loro  chiamano  Guaninc,  che  haueuano appiccate  cene  fi» 
gurettc  del  medelimo  oro  d'aquile ,  leoni ,  Se  limili  animali .  maqucll'oro,  per  quello  cheli  po- 
tcua  vedere ,  non  era  di  buon  caratto.  da  quelli  due  giouani,  liquah,  conte  liaotriamo  dctto,l'Ad* 
mirante  menò  fcco  del  paefe  de'  Cariai  s'inrcfè,  chequefte  prouinbcCcrcbaroc*:  Aburcma  era- 
no molto  ricche  d'oro ,  Se  tutto  l'oro  del  quale  gli  Canai  s'ornano,  lo  emano  in  baratto  di  fuc 
cofe  di  quelli  luoghi ,  nelli  quali  fono  cinque  calali .  appretto  liquali  lono  li  luoghi  donde  catta- 
no l'oro ,  Se  come  intcfcro,  non  erano  molto  lontani  da  quel  Ino ,  douc  ail'hora  lì  trouauano . 

011  huomini  del  paefe  di  Cerebaro  vanno  in  tutto  nudi ,  ma  dipinti  il  corpo  in  vari i  modi .in 
tetta  portano  ghirlande  di  vari)  fiori ,  ma  à  quello  pare  haucrla  p  ;  onofa ,  ilquale  l'ha  tetta  d'vn» 
ghie,  o  di  tigri, ò  di  leoni,  Se  quello  perche  è  legno  di  grarrtorcezza*  &  animo .  le ienunc  vanno 
parimente  nude,  eccetto  che  portano  alle  parti  vcrgognole  vna  focale  uk  ;  1 ,  vitretta dicoc- 
tonc .  partiti  di  qui ,  poiché  furono  andati  auanti  circa  quàttordeci  leghe  per  quella  coita  ap- 
pretto le  ripe  d'un  gran  fiume,  fi  fecero  loro  incontro  trecento  huomini  nudijbquali  con  gran 
voci  clclamando  minacciauano .  Se  prefa  in  bocca  acqua ,  ò  herbe  del  lito  fputauano  inuerfo  li 
noi  tn  ,  Se  lanciando  dardi ,  &  mouendo  l'haflc,&:  fpade  c'haueuano,  come  riabbiamo  detto,  d* 
legno,  s'ingegnauano  tenergli  lontani  dal  lito.  quelli  erano  tutti  dipinti,  alcuni  tutto  li  corpo, 
eccetto  il  volto ,  alcuni  parte ,  Se  mofrrauano  non  voler  per  modo  alcuno  pace  con  li  Chriftia-f 
ni .  l' Admirantc  comandò,  che  a  voto  lì  U  ari  calle  qualche  pezzo  d'artiglieria ,  à  voto  dico,  per- 
che quello  femprc  fu  in  animo  di  Colombo ,  trattar  le  cole  pacificamente  con  le  genti  nuouc. 
colloro  fpauentati  dallo  ftrepito  dell'artiglierie ,  tutti  gittati  i  n  terra  domandorono  pacev&:  co-  F 
minciorono  à  mercatare ,  Se  barattare  iniicme  loro  catene  d'oro  con  patcrnofiri di  vetro,  Se  li- 
mili altre  cofe .  colloro  hanno  tamburri ,  Se  cornetti  tatti  di  caragoli  marini ,  quali  adoperano 

»  famt  u  ad  incitare  gli  huomini  alla  guerra .  in  quella  colia  fono  molti  fiumi,  iraliquali  cu  Bcragua,  di 
ppu  una  eyeti  ii  caua  oro .  gli  habitaton  di  quello  luogo  per  defenderlr dalla  pioggia,  &  dal  caldo,  fi  cuo- 
*"°*       prono  con  foglie  d'arbori  molto  grandi .  di  qui  andò  vedendo  le  riuiere  di  Ebetcre ,  &:  Embi- 
gar ,  nelle  quali  fono  duoi  fiumi  d'acqua  dolce ,  Se  abbondanti  di  peteie ,  Zachora ,  Se  Cubigar* 
lontano  da  quello  luogo  circa  quattro  leghe  e  la  rupe,  della  quale  li  farà  mcntione,  quando: 
fi  dirà  della  trilla  forntna  del  Capitan  Nicuefla ,  chiamata  dalli  noftri  Pcgnonc.  la  responeda 
gli  ~h abitatori  lì  chiama  Vibba ,  nella  qual  coffa  e  vn  porto ,  ilquale  da  Colombo  tu  cniamata 
jt*piip»-  porto  bello,  la  prouincia  del  quale  chiamano  Xaguaguara.  rutta  quella  regione  e  popolatiffi- 
'**        ma  di  gente  tutta  nuda .  in  Xaguagoiara  il  Re  tiene  il  corpo  tutto  dipinto  di  nero ,  il  rcfto  del 
popolo  il  tigne  di  color  rollo .  ti  Re,  Se  fette  altri  primi  appreflò  lui  haueuano  appiccato  al  nati* 
vuiUnwt-  vna  lametta  d'oro,  laqualc  veniua  infino  sui  labri,  Se  quello  par  loro  grandilhmo  ornamento  j 
u  r««»ji  gli  huommi  cuoprouo  le  pani  vergognofe  con  lafcorza  d'una  ofrrica  marina,  le  donne  con  vna* 
Ék»*"    falcia  tana  di  eottone .  hanno  quelli  popoli  nclli  loro  giardini  vna  pianta,  la  quale  fa  il  frutto- 
limile  al  cardo,  ilqual  frutto  è  molto  delicato ,  Se  al  gutlo  paion  cotogne,  e  più  carnofochcla 
pefea ,  cibo  veramente  regale .  hanno  zucche  ancora  che  tanno  alcuni  arbori,  dcllequali  li  few 
uono  à  portare  acqua,  ò  altro  per  bere,  incontrauanfì  in  quello  luogo  alcuna  volta  i  Cocodrifa 
li ,  che  chiaman  I  agarci,  li  quali  veduti  li  Chrilbani  fuggiuano,  Se  fuggendo  lalciauano  v  n'oJo- 
re  più  fuaucjchcilmufco.  .  J  jL». 
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(imtMtiwX  condotto  tifarne  Durubba  deliberò  fermarfi  quiui,  &  cominciato  à  fabricare  fu  ptohibito  da  gh 
liàm,0'  riw>jatofì  alquanti  giorni  ne Ua  città  di  S.  Domenico ,  ritornò  in  Caftiglia  à  dar  conto  al  Uè 
Citlxiico  dell'ultimo  dijcoprrmcnto,  c'ixtuea  fatto  verfo  terra  ferma .  &  della  mot  te  fua, 
&  le  particHlaritd ,  che  lafciò  ferme  di  quejìa  fua  vitina  nauigationc^> . 

UAèwrance  non  volfc  andare  più  auanci,  si  perche  non  poceua  tollerare  la  corenrhia  dcll'a©- 
ouivchejliera  contraria,  si  ancora  perche  li  nawli,più  l'vn  di»  che  l'altro  diuentauano  marci,  òc 
per  qua»  fi  voltò  verfo  ponente  a  feconda  d'acqua,&:  prefe  porto  iti  vn  tìumc  chiamato  Hicbra,  H'«t>r»  fin- 
flMccàgrandc  nauili  lontano  da  Ber agua  due  fcghc,la  regione  piglia  il  nome  daBcragua.bcn-  aAJ' 
^cfiiminor  humc,perchc  viano  à  quello  habita  il  Signore.  ftando  cofi  furto  Colombo  in  Hie- 
bramando  Bartolomeo  tuo  iratcllo  con  lchiiì,^  huomini  circa  feteanta  al  tìumc  Beragua,  alqua 
leu  lece  incontro  il  Signore  del  luogo,  venendo  per  il  fiume  à  feconda  d'acqua  in  certe  barchet- 
te ùacd'unDczzo,accompagnato  da  vna  gran  compagnia  d'Indiani, ma  tutti  difarmati,  &;  dipin 
c.ikjiuJciubicochc  venne  a  parlamento  con  li  noftn.ltando  in  picdi,a  gl'Indiani  paruccofa  non 
,  anaciucntc  alla  fua  grandezza,  &  per  quello  alcuni  di  loro  conerò  al  bume,&:  di  quello  prefero 
pan  iauo,  òl  lauatolo  bene  lo  portorono  douc  era  il  Signore ,  kk.  lo  tecero  federe .  Oc  cofi  par- 
|  bado,  panie  che  faceffe  fegno ,  che  tulle  lecito  andare  per  tutti  li  fiumi  del  fuo  Stato .  all'hora  il 
Caj«raDo  (montato  in  terra  andò  su  per  le  riuedcl  fiume  lafciate  le  barche,&:  condulTcti  al  fiume 
Djrubba,ilqualetrouò  piùabbondante  d'oro,chc  Htebra,ò  Beragua .  dclqualc  ancor  quelli  tcn 
I  gno,comctutti  li  fiumi  di  queffc  pacli .  fra  le  radia  de  gli  arbori  lafciate  feoperte  dall'acqua,  per 
X  ciict^arbon  insù  le  ripe  dclh  numi,  &:  fra  fallì,  &:  in  ogni  piccola  folla  pur  che  luffe  vn  palmo 
I  j  otj!^ii,trcxiauano  l'oro  mclcolato  con  la  terra .  per  quefla  cauta  deliberò  fermarli  qui ,  ma  gli 
'  ltviamconolciuto  il  lor  pcnlicro  glielo  prohibirono .  perche  mediti  infìcme  gran  numero  ven- 
nero  gridando  con  grande  impeto  adotto  olii  nolkr  1,  li  quali  di  già  haueuano  cominciato  a  tabri- 
arcuilchc caletta,  òdeon  gran  fatica  potettero refìffcrc  al  primo  impeto,  nclqualc gl  i ndiani 
coawnerono  da  lontano,  lanciando  dardi,&  altre  cofe  da  trarre,  dipoi  d'aprefio  conlc  (parie  di 
Jty»  con  gran  furore  commciorono  a  combattere,  &:  era  tanta  la  rabbia  loro,che  ne  da  treccie, 
òarogbehc,  che  dalle  naui  vcniffero ,  lequali  iniicme  con  l'Admirancc  erano  venute  a  quella 
|  TDk»,|«ouno  effer  fpauentati  ,&  giudicauano  meglio  morirc,che  veder  la  patria  occupata,  co- 
Bcgcntctwcfìicra,  che  andaffe  in  vi  aggio  gli  riccttorono  amichcuolmcntc,  ma  come  habicaco- 
nnoogliToltc  à  modo  alcuno  tolerare  :  &  benché fufTcro  ributtati,femprc  tornauano  con  mag- 
fiorunpoo.  in  modo  che  quanto  più  li  noftri  faceuano  forza  ftarui ,  tanto  maggior  moltitudine 
«  Inchini  vcniua  con  impeto  loro  adoffo  per  fcacciarli ,  &  d'ogni  banda  di,&  notte  gli  combar> 
tnuno.pcrilchcrAdinirantc deliberò lalciarqucfta  prouincia,  &  perche  haueua  le  naui  tutte 
abifoitc,  venirtene  per  la  più  breue  via  gli  tulle  potììbilc ,  all'ifola  Iamaica,  laqualc  e  aH'incon- 
rrodelu  Spagnuola ,  &  Cuba  inuerfo  mezzo  giorno .  &:  m  quello  viaggio  patirono  aff  ai  difaggi, 
Sinodo  che  molto  mal  conditionati  arnuorono  alla  decca  itola,  douc  fletterò  molti  meli  con- 
ferii dilla  ncceffica,  perche  haueuano  le  naui,  che  faceuano  acqua,  in  modo  che  di  quelle  non 
lipoteiuno  valcre,con  grandiffìma  dithculta  di  vcctouaglie,  douc  bitognaua  ii  cùntcntallino  del» 
«nMquali  ptpduccua  quella  terra,  Se  quando  quelle  genti  barbare  ne  concedeuano  loro .  det- 
teiaro«rande  aiuto  l'inimicitia,  che  haueuano  quelli  Signori  l'uno  con  l'altro,  perche  aaicuno 
pM  p«uérlinoftri  infauore,g!i  pafceuadi  quel  pane,chcnaucua .  trouandoli  l'Admirancc  in  que 
uc dtrkulu,  &  volendo  prouedere d'hauer  foccoriò  dall'ifola  Spagnuola ,  mando  il  fuo  macftro 
|(  aciuDiegodiMcndcz  con  alcuni  Indiani  dcll'ifola  lamaica  in  vna  barca ,  liquali  di  (coglie  m 
■W>«MigrandihScultanualincntearriuorno  al  pruno  capo  dcll'ifola  inuerfo  ponente,  ilqua] 
clonunoclill'ilolaSpagnuola  quaranta  leghe .  gl'Indiani,  per  la  fperanza  dclli  premij  promclìi 
wlAamirance  tornorono  indiett  o  per  dargli  nuoua  d'hauer  meffo  il  detto  Diego  di  Mcndcz  in 
$ul'ik)ljSpagnuola,&  come  lui  s'era  partito  da  loro  a  piedi  alla  volca  della  cicca  eli  San  l5omcni- 
WrJ'Aiimirantcdi  quella  nuoua  1  :  mate  molto  allegro.  Diego  tfriuatoa  San  Domenico  dette  Jc 
»Rwcddl'Adrniranteal  Comendador  maggior,  qual  lubito  armò  vna  carauella,  &  il  medefìmo 
**w<fccco  Diego,  perche  comprato  vn  nauilio  dei  danari  dell' Admirante,    quello  fornito 
«ivcaouaglic,inlìemecon  la  carauella  del  Comendador,mandorono  a  laiar  l'Admiranrc  di  la- 
^ìcì,ìc condurlo  nella  citta  di  San  Domenico ,  nellaqual  ripofatoli  alcuni  giorni,  con  le  pri- 
°*  wui.chc  fi  partirono  pa)u>  in  Spagnai  dar  conto  al  Re  Cacholico  dell'ultimo  difcoprimcn- 
|o, di egli hauca  facto  verfo  la  ccrra  ferma ,  laqual  rclacionc  fu  vdita  da  dcrra  Maefla ,  &  da  tutta 
•*cortecon  grandiffimo  piacere,  6t  admiratione,  cv  fu  caufa,  che  molti  fi  proposero  in  animo  di 
khct  andare  ancor  loroadifcopnr  detta  terra  ferma.  Et  effendo  andato  detto  Admirantc  in  Ca 
ttl?wper  ripofarfi,  trouandoli  vecchio,  &  infermo  mafìimamentc  delle  gocce,  che  lo  tormenta- . 
*A°>n  tutta  la  perfona,  mancò  di  quella  viu  in  Vagliadolit  nel  mefe  di  Maggio  i  ko6.  Se  per  il  t*  «or» 
r^^entoordinò  di  cficrporcaco  a  fcprlir  nella  cicca  di  Sibiha  nel  monaltcr  io  della  Cettola. 
™°tno  veramente ,  clic  fe  fofle  flaco  appretto  gli  antichi ,  per  l'admirahilc  Se  flupcnda  impi  efa 
trou.uo  vn  mondo  nuouo,  olerà  li  tempi  i,    ffaruc ,  gli  haucrian  dedicato  qualche  itclla 
♦    v  ^cdcfb.comcadHercolc&aBacco;  &:  leu  noftra  fi  puoi  tener  gloriola  u'iiauerhauuto 
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in  Tuo  tempo  vn'huomo  Italiano,  cosi  grande,  Se  cosi  fàmofo,  ic  laudi  dctouale  faranno  celebri-  j 
ifcw  Wep>  te  per  infiniti  (ecoli .  Al  qua!  iucccile  nello  Scaro ,  Se  titolo  Don  Diego  Colombo  Aio  figliuolo, 
colombo.  ntuJ  perle  iùc  virtu,&  ottimi  coltami,  Se  «lei  padre,  mento  d'haucr  per  moglie  la  Signora  Moria 
di  7"oJcdo,h'gJiuoladcJJ7ijulrreDon  Ferrando  di  Toledo  Comendatlor  di  Leon,  ma  non  e  da  la- 
/cure  ùidictro,come  il  <jctro  Admiuntchfciò  l'critto  alcune  cole  particolari  di  quefìa  fua  vlrima 
nauigatione,cioc,chc  tutte  quelle  cofhcrc,  che  (corte,  tutto  l'anno  haucuano  gli  arbori  verdifli- 
mi,  Se  carichi  di  tion,Sc  tram.  Se  erano  di  aere  temperaciflìmo,  Se  laJubrc,in  modo  che  mai  alcu- 
no de/li  compagni  vi  s'amalo.  Se  che  dal  porco  grande  Cerbaroo  inhno  ai  fiume  Hicbra  Se  Bcra- 
gua,i/qual  (patio  è  di  leghe  cinquanta ,mai  feneiron  ne  freddo  cccefìiuo,  ne  caldo .  Se  come  li  po- 
poli Ccrbaroi,&:  gli  altri  fò'pradcrci.non  attendono  a  cauar  l'oro, le  non  in  alcuni  tempi  dell'anno 
detcrminati, della  qua!  cola  fono  perfetti  macflri,  come  apprcilò  di  noi  li  minerali,  Se  che  cofto- 
ro  cono/cono  li  /uoght,doucfì  trotta  maggior  quantità  d'oro,dal  corfò  dell'acque  de*  fiumi,  &:  dal 


kom.  colore  dell'arena  d'eiìuSe  che  crcdono,olcra  di  queffo.ch'ellò  babbi  in  le  qualche  duunita,fccon- 
StaSr  ^°  cne  dilli  loro  antichi  haucuano  intefo,  &:  per  quello  con  gran  cerimonie  li  prcparauano,quan 
foro.      c/o  l'andauano  a  cauare ,  Se  tutto  il  tempo  chcactcndcuano  a  quello  clferatio  llauano  calti,  (c 


man^iauano,&:  bcucuano  poco  per  rcuercntia,  .ifìencndofi  d'ogni  altro  piacere .  Se  chcadoiano 
il  Sole  in  qucfto  modo ,  quando  nafee  facendogli  rcuercntia .  in  tutte  le  nauigationi ,  che  fece 
l'Admirante  in  quelli  mari ,  Jiquali  continuamente  corrono  con  grande  impeto  da  Leuantc  in 
Ponente,  non  molto  lontano  dalli  liti,  che  fono  in  quella  tcrra,che  tencuon  per  certo  luffe  cori»  • 
tinenze,  dìo  diceua  vcder/ìaltiflimi  monti,liquali  feorrcuano  da  Leuantc  a  Ponente,  Se  comin- 
ciando dal  capo  di  S.Agoftino  verfo  Leuantc,  (  ilqualc  e  di  quella  partc,chc  hoggi  tocca  al  Rè  di 
Portogallo,  )  &:  pattando  per  Vraba,  Se  il  porco  Cerbaroo ,  Se  altre  prouincic  vèrfo  Ponente  tro- 
uateintino  a  quello  giorno,  fempre  quando  da  lontano,  &  quando  da  preflò  fi  offerì  lcono  con- 
giunti in/icme  a  gli  occhi  di  quelli,  che  mungano  per  quelle  parti,  Se  in  alcuni  luoghi  paianocol- 
Lne,  piene  d'arbori ,  herbe,  Se  terra,  molto  arra  a  coltmarfi,  con  bellifrimc  valli .  ih  alcuni  a  Ieri  fi 
tenga*    veggono  alaffimi,  afpn,  fa{Toli,Se  meniti .  Quella  parte  di  monti,  laqual  e  nella  prouincia di Be- 
rrouiaoi.  j-agua,c  tanto  alca,  che  moki  pcnfano,chc  conia  lùa  cima  palTi  le  nuuolc,  perche  rare  voice  fi  può 
vedere  detta  cima ,  per  cfTcr  continuamente  coperca  da  nebbie,  Se  nuuolc .  rAdmirancc,ilquale 
fu  il  primo,  che  gli  feoperfe,  affermaua  l'alcezza  loro  paflarc  le  cinquanca  miglia .  quello  è  quan- 
to in/ino  à  quelrhora  s'intefe  della  longitudine  di  quella  terra .  quello  che  per  la  latitudine ,  Se 
del  mate  di  mezzo  giorno  fi  crouaflì  di  quella  terra  nelle  feguenri  narrationi  li  dirà. 

Come  il     Catholico  deliberando  feguir  fimprefa  di /coprir  altre  terre  del  mondo  ti  nono,  ordinò  sd^flfònfo  Foglxds 
Capitano  di  Fraba ,  &  à  Diego  T^icuefla  Capitano  di  Beragua,  ebe  face/fero  babit or  quelli  luoghi 
da'  Cbrifliani,  e?  quanto  infelicemente  gli  fuccefie  detta  efpeditione 

Poi  che  fu  morto  Chrifloforo  Colombo  primo  Admirante .  Il  Re  Catholico  deliberò  feguir 
l'imprclà  del  difeoprir  queflc  parti  del  mondo  nuouo ,  Se  quelle  dare  ad  habicarealli  Chriftiani» 
&hauendo  intclo  dal  detto  Admirante,  cheduoi  principali  luoghi  Vraba  &  Beragua  in  detta  ter 
ra  ferma  fi  doueuano  far  habitare,dctte  quefìo  carico  con  fuc  lettere  a  duoi  Capitani,cioè  al  Ca- 
pitan Alfonfo  Fogheda  di  Vraba,&:  al  Capitan  Diego  Nicucffa  di  Beraguajiquali  luoghi  non  fo- 
no rroppo  lontani  l'uno  dall'altro,  Se  lono  circa  gradi  fette  fopra  l'Equinottialc.  Alfonfo  hauu- 
to  quello  ordine  defìderofo  di  cffcquirlo  trouanciofi  nella  città  di  San  Domenico,  armati  alcuni 
nauiJi  con  circa  trecento  huomini  fi  mille  in  mare ,  &:  dalla  detta  città  prefe  il  fuo  camino  verfo 
mezzo  di,&  nauigando  alcuni  giorni ,  arriuò  ad  vn  luogo  in  terra  terma,ilquale  già  per  auanti  fu 
difeopcrto  da  Colombo,  &  nominato  porto  di  Cartagcnia,pcrchc  ancor  quefìo  ha  vn'ifola  all'in- 
contro della  bocca  chiamata  da  gl'Indiani  Codcgo,  Jaqualc  rompe  l'impeto  dell'onde  del  mare, 
&  dentro  e  grandi  Aimo,  Se  d'ogni  banda  falcato,  non  altrimenti  che'l  porto  di  Cartageniadi 
Spagna .  Il  paefe  fi  chiama  Caramairi .  doue  crouorono  gli  huommi,&:  le  donne  di  bclla,&:  gran- 
de ftatura ,  ma  nudi,  Se  gli  huomini  haucuano  li  capegli  fino  alle  orecchie  tagliaci ,  Se  le  donne 
molto  lunghi,  ma  cucci  valcncifTImi  arcieri .  Viddero  ancora  moki  arbori  carichi  di  pomi ,  belli 
alla  vifta,  ma  venenofì,  perche  qualunque  ne  mangiaua  fi  fentiua  rodere  il  corpo  non  altrimen- 
ti ,  che  fe  l'haueflc  pieno  di  vermini .  Et  fc  alcuno  dormiua  all'ombra  di  quelli,  fi  deftaua  con  la 
tefta  enfiata,  Se  quafi  cieco .  Quefto  porto  e  difìancc  da  quella  parec  dell'itola  Spagnuola,douc 
è  l'ilolachiamaca  la  Beata  circa  quaccrocenco  e  cinquancafei  miglia .  entraronel  porto  Fogheda 
aflalcòcon  impeto  gli  habicanci  m  quello  all'improuifo,  come  haueua  commifTionc  dal  RLic  C*- 
tholico,  &:  n'ammazzò  affai  crollandogli  fcparati  l'uno  dall'altro,  Se  cucti  nudi . 

Quello  ordine  d'ammazzarli  gli  era  flato  dato ,  imperochcjpcr  auanti  quando  fu  difeopcrto 
qiiefTo  porto,  mai  poteron  li  Chnftiani  perfuader  loro,  che  follerò  contenti  ch'efli  l'habitafiero . 
Trouorono  poca  quantità  d'oro,  Se  quello  ancora  di  balio  ca rateo ,  Se  fatto  in  alcune  lame,  che 
per  bellezza  portano  fopra  il  petto,  non  contento  di  quefìa  preda  Fogheda  da  alcuni  Indiani, 
liquali  haueua  prefi  fi  fece  condurre  ad  vn'alcro  luogo  diflancedal  porto  dodeci  miglia,  douc 
erano  flati  riccuuu  tutti  quelli  che  dal  porto  s'erano  fuggici .  Le  a  hl  or  che  gli  habitaxori  di  detto 
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jgpfo'Jcronudi ,  nondimeno  gli  trouò  molto  acci  3  6c  aminoli  al  combatterete  armaci  con  al- 
ia iòidi  tondi  di  legno  ,  bL  Ipade  fimilmcncc  d'un  legno  durifYimo ,  gli  arcieri  haucan  le  (accte 
io  le  punte  d'un  olio  molto  acuce ,    vencnace .  quelli  come  v  idder  o  li  noveri  approtlimarli  >  fi 
jtàcioiiificmccon  quelli  che  à  loro  Ver  an  rifuggiti ,  perche  per  li  danni ,  che  vedeuan  quelli  ha- 
iB^ao per efferc Itaci molci  di  loro  morti      parco  coli  malchi, come  temine  lacci  prigioni 
fcfrnrfci ,  s'eran  molli  à  compaflione,  &  con  canea  luna,  hi  impero  atlalcotono  li  notinone  aV- 
up-aa  mtfci  con  le  treccie  vencnace  li  ruppero ,  &  n'ammazzarono  circa  Vcccanca ,  era  Uguali  semi*» 
fumljiouan  della  Colla  luogorcneme ,  ìlòualc  lini  pr  mio  che  con  Colombo  Admirantc  crouò 
torondditcopnr  la  proumciad'Vraba.  Per  il  chefutorza  al  capitan Poebcda  rmWirfcnc al  i> ,  &  <°« 
pocto,douc  erano  li  nauili,&  quiui  cifendo  arriuaci  piem  di  dolore  per  la  pcrdicataccadelli  conv  c»y,'£n 
pgp,  fopragiuntc  il  capican  Diego  d i  NicuctYa  con  cinque  nauili  ,  fid  haueua  leco  lecccccnto  {<£.  £te 
omnoonque  huomini  .  la  cauta  ver amence ,  che  maggior  numero  d'buomini  haucuan  fcguita-  ^,  . 
roNtìK^i , era , perche olerc  che  gli  era  più  vecchio ,  &c  per  quello  di  maggiore  auccoricà ,  fi  di- 
ccuichc  hprouinciadiBcragua  concertagli  dal  Re, era  più  ricchad'oro,che  la  prouinciad'Vrav 
badataad Attorno  Foghcda.  Giunto, che  tuNicuc^fatcccnoconliglio  quello  che  lìdouctTcfar 
it  Jiaimconclufcro ,  che  li  douelle  vendicar  la  morre  dclli  compagni ,  ic  latte  le  lue  ordinanze 
li  none  Iccrctamcncc  caminorono  al  luogo  douc  era  Hata  la  zufta ,  ù  due  hore  auanti  giorno 
all'improuifocircondatonoquclla  villa ,  laquale  era  di  cento  ,&..più  catc  tacce  di  legnameli  co- 
perte à  ioglic  di  palmenti  mctfoui  il  tuoco dencro  tutta  l'abbrucoorono  ,nè  rimale maichio,ò  le- 
mmi, che  non  folle,  ò  abbrucciaco,ò  morto ,  cccccco  tei  fanciulli,  dalli  quali  inccfero,come  gl'ln- 
àaiuhaaeuano  tagliati  in  pezzi  il  Capitan  Ciouan  Colla  oon&H  akn  Snagnuoli  morti  ■  Se  quelli 
if-^  poictoinuiipiati .  Quelli  Indiani  detti  Caramair  i  par  che  babbi  no  origine  dalli  Caribbi,  oucro 
i    Oninli, quali  mangiano  cu  ne  humana . latta  quella  vendetta ,  hauendo  trouato  tra  la  cenere 
I   alquanto  u'oro,  ritornorono  alporto .  Et  Allonto  Fogheda ,  ch'era  flato  il  primo  à  venir  idetto 
•1   hogOili  partì  per  andar  ad  Vraba  prouinaa  allignatali  dal  Rè  Catholico ,  &  palfo  per  l'itola 
'  |   dettala  Forte  »  laqual  è  in  mezzo  il  cammino  trail-porto  di  Cartagcnia ,  òc  Vraba ,  douc  fmon- 
i:io,conobbc  quella  clfer  habitat  a  dalli  prelati  erudehfliuii  Canibali ,  dcllt  quali  prete  duoi  ma- 
al  fctu  ,iì  tene  temine ,  gli  aieri  fuggirono .  in  quello  luogo  guadagnò  oro  tatto  in  diuerfe  lamette 
ir-1  à  whmdi  cento  fic  nonanta  caltigliani^:  de  li  partitoli  andando  vcrlò  Lcuantc,arriuo  alla  prò- 
H\  umaiu'Vraba,&:  difmontò  à  vn  luogodetco  Caribana^ donile  èopinioncchciipartJiTcroUciia>»ai. 
Onbbi,ouctoCanibali ,  che  h.ilu  t  ano*  nell'i  fole .  quiui  eli  animato  il  fico  del  luogo ,  parendogli 
bello i&commodo per  habicare ,  vi  cominciò  a  far  vn  borgho  di  cale ,  fic  vnatonezza  à  canto , 
I  douc  perogry  cafoli  fuoi  li  poceflino  faluarc.dipoi  dimandando  ad  alcuni  prigioni  de'lùoghi  vici- 
ni, incric  dodici  miglia  lontano  ciTcr  vna  villahabitata  da  gl'  I nd iani  detta  Tiruri,apprcllo  laqua- 
Icdtwusuu  yna  minerà  d'oro  ncchilìima ,  Uche  intcfo  parendogli  a  propolito  pigliar  detta  vil- 
Itt.mcflbiì  ad  otdinc  andò  *d  allattarla ,  «l'Indiani  hauendo  intefo  prima  del  giunger  del  prelato 
CapnanFogbeda,  &c  pqi  del  fabnearc, ch'egli  haueua  tacco  delle  calc,pcnlando  che  d'hora  in  ho- 
n?livemaatiouar ,  s'erano  mcfliin  pomo  di  ciò  chebitognaua  loro  per  difenderli,  per  il  che  il 
dcao  rogheda  nel  primo  atìalto  tu  ributtato  con  gran  perdita  delli  tuoi .  perche  anchor  quclìi 
nelcoaibaitere  adoperano  iaeEte^cncnateJìi  dpppo  alcuni  giorni  volendo  alTaltarc  vn'alcra  vil- 
la d  Indiani  ,fu  rotto  linulmente ,  &  gli  tu  pacata  vnacofcia  con  vna  factta  vencnata ,  per  la- 
qual ttcBCgrandiilimo  tempo  interino  con  gradiflìniacarctlia  di  vettouaglic ,  perche  haueua 
C  tutto  il  pacic  mimico .  Ma  torniamo  al  Capitan  Nicuclla  ,dqualc  haueail  carico  d'habitarla 
proMinciadetuBcragua  ,.particoii  anchor  lui  il  giornolcguencc  dal  porto  di  Cartagenia.comin- 
winauigat  per  Ponente  veribBcragvia,. non  partcndoii  troppo  lontano  dalla  villa  di  terra. 
ficgMn^cndo  a  vn  golto  detto  Ccwba,,douc  eravna  terra  con  vnCaciquc  nominato  Carota, 
trouoctic quelle  centi  patlauano  di  lingwamolto  diuer fa  da  gli  habitaton  dell'itola  Spagnuola , 
kdiqnclkctic  ttanno  nel  porto  di  Cartagcnja.  perche  chiamauanoil  tuo  tignole  Cnebi,oucr 
Tvba.  doue,  effondo  Itaci  alcuni  «tomi  volle  doli  partirli,  Se  fejniir  il  viaggio  tuo .  Naturando 
^^ucpurfcmpreperPwentclafouv  Vraba  à  man  (imftra  ,&  le  n'andò  verfo  Bcragùa,co- 
al  tuo  luogo  fi  dirà .  Al  Capitan  rogheda  qual  era  tento,  m  quello  tempa  venne  vn  naui- 
lw  dtì'ifob  ^pagnuoU  con  vetcouague",  ilquale  riercò  alquanto  lui ,  &:  li  compagni ,  ch'eran 
moltoafiunati,  pur etlendo  quelle dapoi  conlumatc,  ali.df.  ndovli  h  lame , per  non  poterli  aiu- 
tarmluofpaicuno  vicino, cominciorono  li  compagni  àfolleuaTticontradiluudicendochcino- 
tiwnodrtaiTie,  &:  non  volcuanopiù  ltann  quel  luogo  pafeiuti  di  parole, perche  lui  dicaia  loro, 
^'Iptttav»  il  BaccaUnoAncilo.ilqiulc  quando  lui  ti  partì  dcll'ilola  Spagnuola,  haueua  già  ca- 
n^Wvnanai;         uuiaglic  conordme  di  venirgli  iubitodnero .  Coltoro  adiratili  dchbcraua* 
Mtuprpcrtorzaduoi  Brigantini ,  &  inom.iti  l'Opra  quelli  ritornar/i  alla  Spagnuola.  laqual  cola 
prelati  l\^iicda.?hl«natigli  a  CqdjrTcs  che  voleua  andar  lui  in  perlona  colitcnto  a tarvcr, 
ntr  il  ditto  Bàccalario  Ancilo  con  vcctouaujic .  Et  che  frcllcro  quieti  por  5  o.giorm,chc  promcrte- 
jB  loro  andar  &:  ritoruarcà:  che  gitardatfcro  con  diligenza  la  tortczza,chc  lui  haueua  iabricarai, 
latoandogbperldrcafMtano  vn  genalhuotnohc^inatoFrauccfco  Pizatocon6o.  lmomini  u:hc 
•v'craannuftidelli  ico.pctcbcglialmtutD,ÓdLÌamc,òrnzuricd'Jndiamicrano.morn. 
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SOMMARIO  DELL'INDIE' OCCIDENTALI 

Pararofì  Fo*hcda,  &  pattiti  li  dnquanea  giorni  non  apparendole  lui,nc  alai  con  vmouaglic,| 
dilh  fame  vitretti  moncorono  (opra  c/uoj  Brigantini,  liquali  ciano  rclhati  loro  per  ritornartene,  ] 
pnadtft.  dclli  quali  vno  effcndogli  fiato  da  vii  grandi/limo  pefee  (  dcJii  quali  in  quelli  man  c  gran  copia)  < 
con  la  coda,  rotto  il  anione,  Se  fòprap.iunra h  vn  poco  di  fortuna ,  le  n'andò  a  fondo  con  tutti  gli 
huomini  appreflb  J'ii'ola  dcua  la  i  one,  tra  Carragcnia,  &:  Vraba .  l'altro  accollatoli  aderta  itola 
fu  ributtato  ferocemente-  dagli  huommi  dell'itola  con  le  frcccic .  penici  iclcguirando  coftoroil 
fuo  viaggio  s'incontrorono  per  ventura  nel  detto  BaccaJario  Ancifo  tra  il  porto  di  Carragcnia, 
6e Cuchibacoa  appretto  vn  tìumcderro  dalli  nofiri  Boiagarto,  quali  cafa  dei  gatto ,  haucudo prì- 
ma  in  quel  luogo  veduto  vn  gaao,&  Boia  in  lingua  ddhfoh  Spagnuola  vuoi  d;r  caia,  detto  An- 
cifo  haueua  vnanaue  caricaci  di  vettouaglic,  come  di  cole  da  vcÓirii,  Se  armarli,  &  menaua  te- 
co  vn  brigantino.  Ecquartro  giorni  dapoiparritofi  dalla  Spagnuola  riconobbe  alcuni  mondai* 
ci/limi  in  terra  ferma,  che  furono  chiamati  da  Cbriftoforo  Colombo,  ilqual  tu  il  primo  che  di- 
fcoprifTe  quelli  pac/i,  dalle  continue  neui,  che  (òpra  quelli  li  veggono,  la  Serra  Ncuada  in  lingua 
Spìgnuola .  Se  pattato  detto  fiume ,  Se  la  bocca  del  Dragon  s'apprefforonocon  il  brigantinoal 
detto  Anafo,  Se  nairarongJr,  come  il  loro  Capitan  Allonlo  Fojjhcda  era  venuto  vcrio  la  Spa* 
gnuola,  Se  come  per  la  fjnK'haucuano  falciata  Caribana.  laquai  cola  il  Bacchiano  Anato  non 
volle  credere,  ma  per  l'auttontà  che  haueua,  comandò  loro,  che  cornalicro  indietro,  c'haucua 
ddiberaro  di  far  habicar  Vraba .  quelli  del  bnganrino  all'incontro  gli  domandauano  di  grana,  ò 
che  gli  IjIciaHc  tornare  alla  Spagnuola,  ò  veramente  lui  gli  mcnaflc,  ouc  era  il  Capitan  Nicucf*! 
fa,  &  s'orlcriuano  donargli  due  mil/ia  cali igliani  d'oro .  lidie  Ancifo  non  volfc  far  per  modo  al- 
cuno, ma  fi  mille  a  nauigarverfo  Vraba  ,inficmc  con  il  brigantino. 


Come  il  Signor  di  Cara  mairi fece  pace  con  li  nofiri,  &  come  fi  ruppe  la  nane  del  Macadam  Ancifo  ben  in  ordine i 'ar- 
tigliane, &  altre  amie  da  combattere,  fi  ritornato  in  Vraba  tiflo  effere  fiata  minata  la  Fortezza ,  & 
abbmeciate  le  cafe  da  gì' Indiani,  andò  più  avanti  alla  prouincui  Dsrien,  cosi  chiamata  da  ■ 
"pn  fiume,  the  sbocca  in  a  nel  mare,  doue fupcrati  gf  Indiani  fatto  vn  gran  bottino 
tdiftcorno  la  città  di  Santa  Maria  dell'antica  del  Daricn~* 


I 


: 


AHaqual,  alianti  chearriuafTero,  non  fari  fuor  di  propofito  narrar  quello  ch'intcroenifle  nella 
prouincia  dc'Caramairi ,  doue  è  il  porto  di  Ore  igeimi ,  come  di  fòpra  riabbiamo  detto  .  Buttate 
l'anchorc  per  far  acqua,  Se  per  acconciare  la  barca  della  nauc,  ch'era  vn  poco  rotta  mandò  alcu*  { 
ni  huommi  in  terra ,  liquali  fubiro  che  furono  (montati ,  furono  circundat»  da  vna  moltitudine  j 
granded'Indiani,  armati  con  archi  Se  faerte,  ma  non  traheuano,  &  fbuano  in  ordinanza  Con  gli 
occhi  filli  à  guardar  li  nofiri ,  liquali  Umilmente  in  ordinanza  con  l'armi  in  mano  guardauonO 
quelli,  ne  alcuno  fi  moueua.  Et  coiì  fletterò  tre  giorni,  ma  li  nofiri  non  reflatiano  però  di  fa* 
quanto  làccua  lor  di  bi  fogno  per  acconciar  la  barca .  mentre  che  flauano  cosi,duc  dclli  noftri  voU 
fero  andar  fuor  dell'ordine  con  due  vali  a  pigliar  acqua  al  fiume  vicino,iiche  veduto  vn 'Indiano, 
che  pareua  Ira  gli  alcri  il  primo,  con  dieci  .1  rimici  fu  loro  intorno  con  gli  archi  refi .  all'hora  vn  di 
quelli  due  per  paura  fi  fuggi , l'altro  più  ardito  frette  faldo,&:  cominciò  a  riprendere  colui  che  tug-* 
giua,  Se  perche  lapcua  vn  poco  della,  lingua  Indiana  imparata  da  aldini  feniani»  liquali  perauan-' 
ti  erano  Itaci  preti,  cominciò  a  parlar  con  quel  che  gli  pareua  il  Signore .  cofhù  mnrauigliarofi  di 

3 uclio  parlare  in  luo  lingu.iggio,cominciò  a  farfegfi  domeflico>&  moflrargli  buona  cera,  doma- 
ando,chi  fuffìno .  il  nollrogli  ditte,  ch'erano  peregrini  ch'andauano  al  fuo  viaggio,  &I  Ch'erano  I 
fmontati  per  torre  acqua,  Se  che  fi  portauano  inhumanamente  fc  la  volcuano  vietar  loro,minac-  I 
ciandogli,che  le  immediate  non  poneiian  giù  l'armi,&  gli  accettauanoamicheuolmcntc,  fopra- 
giu^ncrebbero  altri  huommi  armati  in  tanto  numero,cjuanta  è  l'arena  del  mare,  liquali  gli  caglio 
rebbon  cucci  in  pezzi .  in  quello  mezzo  il  Baccalario  Ancifo,hauendo  intcfo,che  ii  duccompagni 
erano  flati  ri  tcn  11  ti,d  ubicando  di  qualche  inganno,hauea  mcfTo  ;  n  ordì  ne  aliai  del  li  fuoi  cop  letali 
ghc  per  paura  delle  frcccic,  Se  andana  verfo  quella  parte,  doue  quello  nóflroparlauacon  il  Signt» 
re. ìichcvcduto il noflrodi  fubito fece fcgno,chc  fletterò indietro, perche coftui  moflratiadi  vo- 
ler pace,&  nfenua,che  la  caufa,  perche  ftauancofi armaci  era,  perche  pocoauanri  alcuni  (volen- 
do intender  Fo^hcda,  Se  Ni  cucila)  haueuano  taccheggiato  vn  loro  borgo,  Se  fatti  decloro  prigiol 
ni,  Se  fra  terra  aobrucciaronc  vn'alcro ,  Se  che  defìderauano  vendicarli  dell'ingiuria  riceuuca  itaM 
che  non  volcuano  conerà  chi  non  gli  hauefteingiuriati  far  vendetta .  Et  cofi  fece  immediate,cho 
aicti  gli  fuoi  porti  interra  gli  archi,&  le  treccie,  le  ne  vennero  con  alleerò evolto  a  riceucr  li  nottri; 
alliqùali  donorono  alcuni  pelei  falati,&:  pane  di  Mahiz,  Se  vino  fatto  di  certi  frutti  molto  buondì 
dclqualc  empirono  due  borri,  Se  coli  fu  fatta  la  pace  con  li  Cara  mairi  del  porco  di  Cartagenia.  di 
qui  partendoti  alla  volta  d'Vraba  il  Baccalario  Ancifo  con  la  fun  nauc ,  fopra  laqual  erano  1 50. 
huomini  con  molti  animali ,  cefi  mafehi,  come  temine,  per  leu .1  r ne  la  razza  in  quella  prouincia. 
Se  tra  gli  alcri  caualli,&:  caualle,&  gran  copia  d'arti  glierie,& altre  .inni, come  fpade,làncic,fcudii 
ò£  limili  cote  da  combattere,  laqual  nauc  fubitoche  fu  paffata  hfda  dettala  Forte,  volendo  en+ 
tiare  in  porto  fi  ruppe ,  Se  il  tutto  fu  perduto,  perche  andò  in  fondo,  eccetto  gli  huomini,  liquali 
fcam  po  i\  no  con  vn  poco  di  pane  tacco  in  bifcotto .  Per  1  le  he  Baccalario  Ancifo  giunco  alla  terra 

d'Vraba 


DEL  S.  DON   PIETRO  MARTIRE.  ,7 

triadi  lui  tanto  desiderata ,  fi  crouaua  in  gvandiflimo  affanno ,  &  anguftia  con  tutti  ali  tuoi, 
olntall'akrcmolc^ 

lTOac,i:cacndouimolDpalmcctifopraUUtiqucU.man£uuano,  ectìouat? potei iaiuauchi  ,oui.  . 
«««dolano  quanu  potcuano,quali  parcuano  loro  più  (apolitiche  i  noUri,dicono  che  hanno 
UoAttjo oicaoUchc  parc,chela  tuffata  tagliata,    ne'  piedi  di  dneio  hanno  vn  deto  lenza 
wga.ad»doira terra  il  detto  baccalariocon  ioo,compaeni,i'mcótrò  in  tre  Indiani  nudi  ,ma 
anMndirdy,S:famcvcncnatc>iqualiierironoaflaidc'noftr1,^ 

drtwehaucano  tirate  le  lactte,comc  vento  fcnc  tuggiuano ,  pcntchc  lurono  forzati  a  tornar- 

toiw^  molto  di  mala  voglia.  Vedendoli  in  tanta  infelicità,*  roina,dcl»bcraronodi  la- 

^^^^^^^^y^^yniìpsmx  di  Francclco  Pizarro,  gl'Indiani  hauean 
ion>nl^ia,laqualchauca^^^ 

oot^o  mtelono,cWc  la  parte  di  quefto  gotto  di  Vraba.qual  è  verfo  poncntc.cra  più  tettile,*  Golfo. 
,  àj^^piuatuaiabricaruivna  citta,  E  ildetto  golto  di  circuito  di  a^rnSaa^aut 
ImmtoUtma  ferma .pare  che  li  vada      rcitnngcndo .  sboccano mcffodiucrli  «ranhu- 

VHÌiSSS^l  v  ^  Proumcia»  le  ripe  del  quale  lono°amcnif-  fiu- 

mMdici^ethtccuKDl  annod'herbe,*  arbori  verdumi .  Fatta  queffa cfcliberauonil  Bac- 
ctoAnfetitoau  la  meta  dclli  compagni  (oprala  detta  pane  di  lcuàtc,con  li  rWancmi,  co- 

I f"""8^ ì  x<Aio™{° qU°Pa parCC<lcl  8°lto dl P°ncncc •  ™ I "ùv" vedendo venir U 
1  "^C°!£  .    ^    n°  moUo  maggiori  delle  tue  Canoc.prima  netterò  molto  adm.rati 
I  P^f<^"PPrd«uano»maiidorono  viatuttcleteminc,*  fanciulli,*  loro  armati  d'ar- 
itk  T"  V1     8?  aU? mcta  "ì  °^inanza  afpcttauano  i  noftn,  *  potcuano  cfler  da  < 00, 
r  °  AnciJ° tcneQdo  ll  H°     Capitan  Foghcda  veduto  quelli  l  ndiani  ,or- 
I  ^?JSL  V n^;lc,mc.m«c  mginocchiau  (cerno  vn  votoa  Dio,*  alla  Notìra  Don  1  -*n  fa. 
I  ■Jubna.deltaqiul  in  Sib.lia  li  chiama  Santa  Maria  dell'Antica,  che  le  rcltauano  vincitori  di  no  * 
l  «nnnjnc  alla  attaché  in  quel  luogo  f  abneanano  SJvtaria  dell'Antica.  &  appVcfeS«S2l  *  *5 
«rcpdlcnuio  per  nome  loro  a  vifuarc la  detta  chiefa  lino  in  Sibilla.*  oltra  di  quello  dediche- 
«wwpohra^  Ilchcfatto  tutti  siurorono 

involar  mai  le  fpallc  a  gl'inimici,*  con  grande  impeto  gli  andorono  ad  affakatt,aiandiani 
kud?}>  venir  turorono ad  vn  tratto  tutte  le  takccàc,  che  vna  non  andò  m  tallo ,  ma  per  efiète 
^Ji!™  r  *cBnoiorte»non  turono  feriti,  poi  con  mirabildefìrczzaiì  tirorono  in. 
g^^.&d.nuouorirwaw 

^oto!oilcuno,ma  h  notti  1  difcaricati  alcuni  fchioppi  li  fecero  fu"girc,*  volt  ai  le  foalle  Si 
jte^^lluop^ouchabitaiiano,  nel  aualc  entrati  li  noffri  trouorono  aliai  pane  di  Ma- 
l  Ì!Sa??xÌ  fotffdi  U  UCV  ,llh  noftri>lclu-11'  b*o  fctban  cucco  l'anno,  come 

1  l2rln0       T  lccAfta?"f,  •  (  *  9udto  Pacfcvanno  cute,  nudi,  ma  le  temine  vino  «.di. 

£  ICTm1  C°"°,nC  ^  vm  n,hc°  m  &u,fo-  quefta  regione  è  di  temperato  aere ,  &  la 

j gjwn  la  notte,* .  calmcntc,chc  vi  li  conolce  poca  differenza  .  il  gtorno  dricto  voliono 

ntatoonncto,nel  quale  coperti  con  ?.  feudi  per  più  licurcà  dubitando  d'infidi?,  fi  miflcro  *1 
oomioncchc  gl'Indiani  li  tufferò  inaueHoafcoliconlcrobbeloro,hqualcop.nionc 
rrche  prelcntito  gl'Indiani  il  venir  de  noftri  l'haucano  abbandonatò,&  lalciate  il 
tono  coltre  di  cotto  ne,doucdormono,maffcritic  di  cala  facce  a  nollro  modo  di  le 
«n  terrai  alcuni  pettorali  d'oro,&  catencdie  portano  al  collo, p  valuta  in  nitto  di  cooo 
mggiah  catcneerano  molto  ben  lauoracc,&:  come  poi  s'inccie  quelti  lauor  1  d'oro  fono 
SSfff43  P,:oulnc,aa,altr,  P^eli^Sd  baraccati  con  pan  di  Malnz,*  altre  vcccouaehcpcrciò 
ab T|'(*P0P0"  non  hanno  commercio  alcuno  tra  loro ,  le  non  con  bararci ,  nccooofcona 
«aionc.0  vtodi  moncca.li  noffri  veramente hauendo  trouato  quell'oro  con  cr  id'  illrar,-/ 


■ù 

est 

ib 

•fi 
m 


m 

Jra 

[ir»1 


fm  ctrauclla ,  & 


l'tA  I  l^"! "Hwcffg  fmarrì  vna  notte  li  usuili ,  che  lo  feguitsuam ,  per/e  per  fortuna  la 
cri*  I     Mw»ni  tcna  andò  più  &  più  ginn  errando  fra  le  paludi,  &  Hto  del  mare .  jjf  in  the  m< 


.  fTOv  r.^£.~....  - — j  ■  -    1  -v.  wwi. .  v>  m>  (.//(*  modo  titotnaffe 

"1  |  .  «Bffi^ira .  dipoi  de  lì  partito  procedendo  aitanti  -verfo  Lcuantc ,  giunto  al  boga 

0à  I  già  da  Colombo  chiamato  KjMamiQrc ,  edificò  ima  tortuclla, 

I  I  ./   •  .1.  7.   ('          I'..  .  ,tr  .  r...A  • 


</«4/  /»^gi  ^  delle  ftmofe  città  dell'India. 

^ntcroiarnoàNicuefra^'liauea  il  carico  d'habicar  la  region  detta  Bcragua,coftui  partieofi, 
T"[nopraèdcctod'Vraba,comuici«)a  nauigarvcrlo  ponente,  &  andò  tanto  auann, che paf- 
«J*^prouinria,&:  vna  notu-  Imarr  i  gli  alcrl  nauilj,che  lo  leguiuano.di  forccchc  vn  JLopes  di 
^ch'era  capo  d'vn  di  detti  nauiji/iniicnie  con  vn  Pietro  d'Vmbna  capo  di  vn'alcro  lìri- 


old 
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■—>.«>.upv»u  vnui  utui  urtinji ,  iimiiiiium  »'  l 'tuu  u  v  unum  capo  ili  vn  aitro  Un- 
.  "o.ccrcado  il  Capitan  Nicueffa,  li  trouorono  alla  bocca  di  vn  fiume,  ilqualcd.i  Colobo  era 
*wuautoLagarto,pacbe  in  qucll'eranoallai  aiwmali  fìmili  a'Cgcpdiillj  da  gli  Spagnuoli 
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detti  Umutì,  U  entraci  in  detto  nume,  crouoron  il  retto  dclli  compagm.eccerro  Nicucflà,  li  q 
li  tuta  fatto  conligjio  di  quello  fuilcda  fare,  deliberarono  andare  alla  voJtadi  Beragua  .cornea», 
v  w  ut  il  Jor  pruno  dileguo.  U  coli  mellcno  ad  effetto,  Se  la  rrouoron  non  molto  lontano.  Bcrasua  è  vn  •  " 
mgm .  che  fiume,  che  mena  oro ,  &  per  quello  è  molto  tamofo  in  quelle  parti ,  tantoché  da  il  nome  alla  prò-  J" 
mau  ot(u  w  ncia,  atei  tfhaucrio  trouato ,  tutti  d'accordo  cicero  per  iuo  capom  luogo  di  Nicucfla.il  dee- 
co  Lopes  d'Olano,  qual  con  coniiglio  dclli  principali,  acciochc  poncflino  da  parte  ogni  penficro  ^ 
di  doucrti  partir  più  di  quel  luogo,  Se  vi  habitalìero  più  volentieri,  lubito  permillè.chc'l  mare  con  **j 
J'onderom  pelle  tutti  U  nauili,  con  Ji  quali  eran  venuti ,  hauendo  prima  canate  le  migliori  tauolc,  aj 
iVnitti  lilcrramciKi.delliqualipoiconlc  tauolcnuouamentc  latte  d'arbori  grandilhmi  trono  *! 
in  dett*  prouinci a ,  tabricorono  vna  carauclla  fola,  per  qualche cafo  che  gli  poteire  intcrucmrt  f 
quiui  fopra  lanpacominciorono  a  fabricar  vna  tortezza,  Se  in  vna  valle  molto  fcrtt  le  Se  graffa,  ^ 
parte  di  loro  lauorata  la  terra ,  leminorono  del  Mahiz ,  gli  a  Itri  compagni  li  millero  andar  trarcr-  & 
ra,  &:  crouorono  alcuni  vilUggi  d'Indiani ,  che  loro  chiamano  Mumu,  "li  habiratondelii  quali  e 
erano  pcifone  molto  inhumane,  in  modo  che  non  potettero  hauer  con  loro  alcun  commercio.  - 
Procedendo  coli  le  cofe,  vn  giorno  viddero  venir  per  mare  vna  vela  piccola ,  la  qual  giunfcà  co-  - 
fioro  con  grande  alJegrczza\£ucfto  era  vn  Ichito  d'vn  nauilio  del  Capitan  NicuclTa,  lopra  il  qual  - 
afeofamenec  s'erano  paraci  ere  compagni  del  detto  Capitano ,  non  potendo  più  fopporcar  l'citre-  » 
ma  fame,  nella  qual  ti  trouauano ,  allegri  d'hauer  ntrouati  gli  alcri  compagni  lopra  il  fiumcdi  Bc-  E 
rasua,  narrarono  loro,  come  il  detto  Capirano,haucndo  perfo  per  fortuna  lacarauella,cra  fmon-  e? 
rato  in  terra,  douc  andaua  errando  fra  paludi,  Se  il  lieo  del  mare ,  fenza  pane ,  ò  altra  cola  da  viuc- 
re ,  ma  il  foftcntaua  con  li  pochi  coni  pagni  clic  hauea ,  già  fettanca  giorni  con  radici  d'herbe ,  Ù.  aj 
molte  volte  non  hauea  acqua  da  bere ,  Se  che  era  fopra  quella  colta,  che  va  vcrlo  ponente,).!  quii,  : 
da  Chrifloforo  Colombo  tu  dilcopcrra,  Se  ad  vn  luogo  detto  da  gli  Indiani  Ccrbaro  potè  nomclaV 
*  M-ti-fo  Oraria  di  Dio.  nella  qual  regione,  coire  vn  fiume  chiamato  da'noltn  San  Maccheo,il  qualcc*  lon.-  tu 
Aunc.     ranoda  Beragua  vcrlo  ponente  cento  Se  trenta  miglia.tuttc  queffe  particularicà  dalli  dcici  hauen-  fe 
do  inrefo  Lopes  d'Olano  mandò  vn  Brigancmo  à  crouar  Nicucffa,6j  fecclo  venir  in  Bcragua,do-  . 
uc  Giunco  che  fu ,  Se  hebbe  incclochc  Lopes  d'Olano  era  farro  capo ,  immediate  per  l'autori  ci  fu»  » 
comandò  che  foffcinello  in  prigione,  acculandolo  di  ribellione,  per  ctTcrli  tacco  capo,  òVligno-x; 
re ,  Se  che  per  fua  ncgli«cnria  nauca  ranco  cempo  cardaco  à  ricercarlo .  A  gli  alcri  compagni  diflè  cj 
che  voleua,che  li  parritlèro  di  quel  luogo,  Se  lo  legui  fiero  douc  lui  gli  mcncria ,  ma  dimandando-  n 
eli  loro  di  grana ,  cheafpcccaflTe  canco  che  coglionerò  il  grano,  che  haucan  feminaco  del  Mahiz,  il  . 
qual  in  quatcro  meli  li  matura  ,coffui  ofrinatamen  re  mai  volte  compiacergli,  magli  fece  montar 
fopra  Brigantini ,  &:  altri  legnerei  piccioli ,  &  far  vela  vedo  leuanec ,  non  li  difeoffando  molco  da  ?£ 
tcrra,&:  andari  circa  quindici  miglia  riconobbero  vn  porco  grande,  al  qualcda  Colombo  tu  pofto  ^ 
nome  Porto  bello .  Se  «montando  sforzaci  dalla  fame  per  il  viaggio  alcuna  volta  in  terra,  erano  da  K 
eli  huomini  del  paclc  molto  mal  eraccaci ,  li  quali  ammazzorono  vcnci  de'  noffri  con  le  loro  factte 
venenace .  arriuaci  a  quclto  porco  panie  loro  necelfàno  di  far  fmoncar  la  metà  dell'armata ,  &:  in,  a 
quello  li  f'ieclìe  vn  ridorco forte,  con  l'alerà  metà.  NicuetTa  pafsò  più  auanci  vcrto  lcuance,&  arri-  .. 
uacoa  vn  Iuo*o,doue  la  corra  elee  con  vn  monte  in  mare,  Se  fa  vn  capo,  che  da  Colombo  fu  chiar  ^ 
matoM  irmore,  lontano  da  Porto  bello  circa  venc'otto miglia ,  debberò  edificami  vn  fortezza.  : 
ma  vedendo  li  compagni  ridotti  dalla  fame  in  grande  effremicà,  in  modo  che  non  fi  poceuanoà 
pena  più  lolfencre,elfendo  già  ridocci  da  fcrrccenco&occaiuacmquc ,  che  venner  in  lua  comp*  * 
eìuaàccnco,?li  alcri  cucci  erano  morci  per  di  uerfe  caule,  parte  di  fame,  pane  per  varie  zuffe  iacee  ^ 
con  gli  Indiani,^:  per  qucfto  non  harebber  poH'uco  edificar  gran  torcezza,  fabneo  meglio  che  po 
tette  vna  corricella.perpoccr  lòlccncr  l'impero  de  «li  Indiani,  Icalcunigli  venilferadatfalcarc,  Se 
Nome  di   potè  nome  a  queir  o  foco  il  Nome  di  Dio ,  il  quale  dapoi  e  venuco  in  canea  grandezza ,  die  c  vno 
de'  primi  luoghi  delle  deci  limole  deii'Indic,&:  qucfto  fu  il  luo  principio. 

Come  il  Capitan  Hpdorico  Colmenar  giunfe  nel  golfo  di  Vraba  con  duoi  nauilij  carichi  di  vettouaglie,  (3  pam»  affalito 
prima  da  fett  ecento  In  dunipofli  m  agguato,  dotte  molti  de'  «offri  morirono ,  &  con  quai  mcqri  ritrouajfe  li  com- 
piivi ,  the  de  lì  erano  partiti .  &  per  qual  caufa  mandafjìno  à  torre  il  Caputa  'ìfjcHeffa ,  &  dipoi  giunto  fu  con- 
flrettoà  partir  fi  y  con  vn  difcorfo  fopra  gliinfortunu  per  lui  patiti. 

Ma  Iafciamo  fìar  Nicucfla  con  gli  compagni  affamaci  ,  &  ricorniamo  à  gli  habitacori  di 
Sanca  Maria  Antica  in  Vraba,  quali  fra  loro  erano  venuti  à  gran  difpute  chi  di  loro  doueP 
fc  effer  capo,  ctfendo  partito  Altonfo  Toghcda,  qual  penfauano  tbffe  morto,  quefìc  ditpute 
fi  faceuano,  perche  fra  loro  era  vn  Vafco  Nuncz  Balboa,  huomo  molco  infoiente ,  che  h  vo- 
Icua  fare  capo  ,  Se  non  voleua ,  die  il  Baccalario  Ancifo  gouernaflc ,  &:  li  più  per  non  pdeer 
tolcrar  la  fua  infolcncia,diceuan  che  fi  doueua  far  venir  NÌcucfTa,  qual  haueano  incefo,  che 
per  laficrilicà  della ccrra,  hauea  abbandonaci  Beragua.  aU'incontrodubirandoildecco  Valoo 
che  per  la  venuca  di  Nicucffa  non  gli  tuffo  coleo  ilgouerno,  non  volaia,chc  folfe chiamato, 
dicendo  che  ciafeuno  de* loro  compagni  era  canto  fufHciente,  quanto  Nicucfla  à  goucrnar- 
cli .  ma  ftando  in  «juefìe  alcercacioni  tra  loro,  giunic  il  Capican  Kodorico  Coimehar  con  due 
°  i  naui 
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naui  grandi  con  fcffanta  huomim,&  affai  vettovaglie,  (c  panni  per  veftirgli.  della  nauigation  del 
<palc&  come  fi  partì  dalla  Spagnuola,&  giunte  ad  Vraba,  non  e  tuor  di  propolito  narrarne  qual- 
cfte  pane .  Rodorico  li  partì  dal  porto  dell'  itola  Beata ,  che  e  appretto  alla  Spagnuola ,  del  1 5 1  o. 
alliocdjci  d'Ottobre ,  &  nauigò  verfo  terra  ferma ,  &  alli  noue  di  Nouembre  arnuò  alla  ptouin- 
oadetu  Pana,  tra  il  porto  di  Cartagenia,  8c  il  paefe  di  Cuchibacoa,  qual  Umilmente  fu  difcopcr- 
mda Colombo  per  auanti .  &  hauendo  patito  nel  viaggio  molti  incommodt  6c  ditagi ,  vn  giorno 
«:ur  acoua  ditmontò  alla  bocca  d'un  gran  fiume  atto  à  riccucr  naui,qual  lì  chiama  Gaira  da  eli  ré. 
Indiani,  (fucilo  fiume  fi  vedeua  dcfccnderc  da  vn  altiffimo  monte  del  medefimo  nome.car ico  la 
orni  di  ncui ,  &c  come  ditfero  li  compagni  del  detto  Rodorico ,  mai  lì  vidde  il  più  alto,  fid  era  cofa 
tasjoiKuolccffcndo  carico  di  tante  ncui ,  5c  lontano  dall'equinoziale  non  più  di  gradi  dicci ,  che 
faficMirno  .Nella bocca  di  quello  fiume  hauendo  mandato  vnfchito  àtac  acqua, &:  innati  nel  ™ 
fiume, ceco  che  viddcro  vn'huomo  di  bella  datura,  vcflito  di  tela  latta  di  cottone  con  venti  com-  Im  p«o 
oigni  futilmente  vefhti.coffui  portauaà  modo  d*vn  fazuolo  di  tela  di  cottone  in  fu  le  fpallc,il  qua  |J  jpJSj 
te  :yi  coprua  le  braccia  infino  alla  cintura ,  di  focto  dal  trauerfo  hauca  vn'  altra  vetta  della  medetì-  :  ■  ■  fc«  «m- 
matda  infino  alli  piedi .  òc  venendo  verfo  li  noltri  parcua  che  dicefTe  loro ,  che  non  prcndefTcro  m****x** 
àtpeuiacqua,pcraòchccuacracacttua,  moflrandogli  non  troppo  lontano  de  li  vn' altro  fiu- 
me di  miglior  acqua,  douc  volendo  li  noffri  andare,  quefto  Caciquc ,  oucr  tignorc  hauca  pollo  in 
I  vaatodatettecenco  Indiani,  nudi  con  gli  archi,  &ficccic,pcrciochc  altri  che  li  fignori  con  quel- 
i  ideili  lua  corte  non  portan  velie.  Coltoro  allibirono  li  noffri  ,quaherano  (montati  per  empier 
•j  k  baile  d'acqua  con  gran  furia ,  &  al  primo  tratto  prefero  il  battello  ,  òl  quello  ieccno  in  mille 
4  fez»,  poi  riromo  verfo  li  noffri  tante  freccic  in  vn  batter  d'occhio,  che  auanti  che  li  potettero 
■km  coprircon  gb  {cuti ,  ne  ferirono  circa  quarantaferte ,  de*  quali  per  il  veneno,  c  he  era  fopra  d'effe, 
W  votolo  (campò ,  gli  altri  morirono ,  fette  s'afeofon  m  vn'  arbore  corrofo  per  vecchiezza,  &c  llcttc- 
-|  rofinà notte .  ma  perche  la  nauc  li  partì  la  notte ,  fi  penta ,  che  anchor  loro  follerò  morti  da  gli 
Indiani .  Detto  Rodorico  con  queffi  infornimi  finalmente  giunte  nel  golto  di  Vraba  in  quella 
■\  pire,chc  guarda  verfo  lcuantc .  Et  buttate  l'ancore,  non  vedendo  alcun  delli  compagni ,  che 
A  yenlaua  tremare ,  flette  molto  admirato .  non  fapcndo ,  fe  fonerò  viui ,  ouero  haueffero  mutato 
"  j  vogo, deliberò  di  far  loro  fegno  della  fua  venuta ,  &c  però  cariche  tutte  l' artigliane ,  à  quelle  ad 
^  vitraoo  fece  dar  fuoco,  per  ifftrepito  delle  quali  tutto  il  golto  di  Vraba  rilòno .  ic  oltra  di  quello 
:a\  fonale  ame  del  li  monti  vicini  fece  far  la  notte  fuochi  grandtlTimi .  Li  noflri  habitaton  di  Santa 
i\  Mahadeir  Antica,  vdito  lofìrepito ,  àc  villi  la  notte  li  fuodii,  conofciuto  il  giugncrde'  fuoi,rifpo- 
^  fao  anchor  loro ,  &  con  artiglierie  bc  con  fuochi,  per  il  che  detto  Rodorico  fc  n'andò  verfo  di  lo- 
4  10, 1  quali corfono  à  riceucrlo  con  tanta  allegrczza,chc  non  potcuano  ritener  le  lagrime,  pcrcio- 
cfcpcTufamcficdifagio  erano  ridotti  incfucmancccffkà,  oltr'à  che  non  haucanoda  veffirti, 
°4  ic  conia  giunta  del  detto  Rodorico  li  vcllirono,  &c  fcacciatono  via  la  fame.  Giunto  che  tu  Rodo- 
iCA  fieoColmcnar  li  primi  huomini  di  Vraba  èc  quelli  che  cran  riputati  di  maggior  contiglio ,  come 
babbam  detto  di  fopra,  erano  d'opinion  che  fi  douefìefar  venir  Nicucffa  per  gouernatorc,pcr  le- 
ism  utTuledifcordic,&  contcntioni,  che  cran  tra  loro  di  quel  goucrno,  la  qual  cofa  non  piaceua  al 
Bacalano  Ancifo,  né  a  Vafco  Nunez.  Nondimeno  fu  deliberato ,  che'l  detto  Rodorico  con  vna 
Mal  dcllefucnaui.flc  vn  Brigantino,andafTc  à  farlo  venire,  la  qual  cola  efTcgucdo  in  pochi  giorni  giun 
fcmBcra°ua,douctrouò  lo  sfortunato  Capitano  Nicucllà,  che  apprettò  il  capod'vn  monte,  che 
nPl   fcfrohinga  in  mare  detto  Marmorfabricaua  vnatomcclla,  ridotto  in  cflrcmodifagio,  &  di  fette- 
C'ctntoit  ottantacinque  compagni  n'hauca  vmi  {piamente  lcflanta,&  quelli  anchora  di  modo  per 
latatncaffliKi,chc  con  gran  pena  iircggcuano  in  piedi,  del  qual  non  e  fuor  di  propof ito  difeor  1 e  r 
iacbepcoadctfe,  che  luucndo  si  bella  banda  di  gente,  armata  di  fchioppi,  &:  di  picche,  &:  atta  à 
far  ogni  grande  imprcfa,&  trouandoli  in  quella  parte  di  terra  ferma,  douc  erano  infinite  tcrre,&: 
cjtu  d'Indiani,  &  ricche,  &:  abbondanti  di  vettouaglie ,  il  prefato  Capitano  ii  lafciaflc  più  pretto 
inonrdifame,cheefpcrimcntar  la  fortuna,  certo  chìieggcra  le  cole  fatte  da  poi  per  alcn  Capitani, 
con  minor  numcrodi  gente  in  quella  partc,comprcnderà,che  la  caufa  nalcctle  dalla  poca  pruden 
tndd  detto  Capitano,qual  doueaeffer  vile  d'animo,  ód  di  poco  intelletto .  Di  rinomato  in  terra, 
cheiuilColmcnar,  come  gli  vidde  coli  afrlitn  ,fc  gli  rapprelentò  auanti  gli  occhi  il  volto  di  tanti 
tannini  moni, pur  dato  loro  le  vcttouaglic,chc  fcco  hauca  condotte,  gli  confalo  gradementc,  6c 
rtrouatoNicuelfa ,  &  quello  abbracciato  gli  di  tic- ,  ch'egli  era  molto  dehderato  ua  quelli  di  Santa 
1  dell'  Antica  del  Daricn-.pcraochc  ctTcndo  tra  loro  grandiflimc  difcordie,fperauano,chc  có 
tymrjtà  fua  le  fi  quictanano.Nicuclfa  ringratiò  grandemente  Colmenarc,  che  lo  luffe  venuto 
àirouare,  òl  diffcelfer  contento  d'andarui,  he  coli  d'accordo  immediate  montorono  in  naue,  do- 
«sdapoi  chchcbbcro  ragionato  eli  inforturuj  l'un  dell'altro ,  Nicuctra,  clic  già  haucua  (cacciata 
laiame,  cominciò  à  dir  male  de  gli  Spagnuoli  di  Santa  Maria  dell'Antica ,  &:  che  °U  voleua  leuar 
Wdc  li ,  &  tor2.l1  anchora  rurto  l'oro ,  che  haucano ,  pcrciochc  fenza  liccntia  del  Capitano  Fo- 
^Jeda,ch'crafuo collega,  ò  fua.che  eran  Capitani  del  Re  Catholico,non  poceuan  partirfc  fralo- 
foouell'oro.  le  quali  parole  venuce  all'orecchie  dclli  decci  Spaglinoli,  co  l'aiucodi  Vafco  Nunez, 
kdclBaccalano  Ancifo,comcgiunfcro  li  detti  Colmcnarc,&  Nicuclfa,  li  venero  all'incontro^ 
^minacac  grandi  ftnnfcro  Nicuclsa  a  montar  fopra  vnJiugantino  con  diccifcttc  compagni 
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foli, di  fefsanta,c'Iiauca  menaci  leco,&:  partirh.laqual  cofa  rinacque  à  nitri  gli  huomini  da  bene,  n 
pur  non  ardirono  concradirgii  per  pauia,cliaucaii  della  parte  del  detto  Valco ,  Se  quello  tu  l'an- 
no  irti.  Nicucllà  cntraco,che  tu  iiwnarc  j?  andar  all'ilola  Spagnuola  a  lamentarli  dell'oltraggio 
che'l  detto  Valco  gli  hauea  lacto,mai  più  f  u  vcduco>acddì,che  i'anncgallccon  tutti  gli  huomini. 

Come  rafie  7^une\  fatto  capo  di  cento,  &  cinquanta  huomini  tolto  in  compagnia  il  Colmcnar  fecero  prigione  i/C<- 
tique  Caretta  <&  face  belarono  dfuo  villaggio ,  dipoi  liberatolo  moflono  guerra  unitamente  al  Caciquc 
'Amba,  &  del  modo  del  combattere  di  tjuegl 'Indiani.  Tklla  prouincia  tljiamata  Co- 
mogr» ,  &  dell' amuitia  contratta  col  Caciquc  di  quella . 

Partito  che  fu  Nicucffa,  hauendo  li  detti  di  Santa  Maria  dell'Antica  concimare  tutte  le  vetto- 
uaghc,  che  hauea  condotte  Colmcnar ,  furono  forzaci ,  come  lupi  .ni.un.ui  andar  cercando  per  il 
paclc  vicino  da  mangiare,  per  il  che  facto  capo  il  dotto  Valco  Nuncz  di  cento  &:  cinquanta  di  Ich 
ro,  tolto  in  compagnia  fua  anche*1  Colmcnar ,  li  dirizzoronodricto  al  lito  vedo  quella  prouincia 
chcdilopra  habbian  deico  chiamarli  Coiba .  douc  trouorono  il  Caciquc  Caretta  dal  qualccon 
minacele  volendo ,  che  gli  delle  vcttoudglic ,  Se  lui  fallandoli  che  non  n'hauea ,  perciochc  n'ha- 
uca  dilpcnlacealiai  ad  altri  Chnf  ciani ,  clie  cran  palla  ti  per  quel  luogo ,  òe  apprclìo  per  la  guerra, 
che  hauea  con  il  Cacique  Viano  detto  Poncha, non  hauea  potuto  raccoglier  la  femenza  del  Ma- 
hiz.  colloro  tortementc  adirati,  ne  adnucccndoakunalcula,  prima  laccheggiorno  tutto  quel  Ilio 
villano,  Se  poi  prclolo  con  due  mogli ,  hglhioh,&  tanuglia  lo  mandoronoin  prigione  al  Daricn. 
Tra  la  famiglia  del  detto  Caretta  luron  trouaci  tre  Spagnuoli  grafli  del  corpo,  ma  nudi  de' panni, 
coftoro  fuggirono  iS.mcliauanridaNicuclIa,  qnandoandò  verte  iJeragua, quali  il  detto Caret-  1 
tahaueattatcacobcnilìimo.  Vafco  ritorno  al  Daricn  con  quella  pocadi  preda,  &:  vetconaglia, 
che  hauea  trouato,douc  lubito  giunto  fece  metter  in  prtgion  il  Bacca  latto  Anafo,&  conntear  tut- 
co  il  luo  haucrc,  acculandolo,  clieicnzaJettcre  del  Re  Catholico  s'era  fatto  Gouematore.  pur  fu- 
rono tanti  Ji  pregili 'del  li  primi  dei  Dancn ,  che  fu  lalciato  andar  lenccon  vna  naue.  Eflcndo  que- 
ltcdilcordic,  Se  trauagli  tra  colloro,  tu  deliberato  di  mandar  al  Vice  Redclla  Spagnuola,  qual  era 
il  figliu9J  dell' Admirantc  Colombo  morto,  Se  alli  configlieli  dar  igir  dalilcCatholico,  per  inten- 
dere, come  s'hauclfcroa  goucrnarc  ,  andandogli  ncflccalamicà,  che iitronauano,  Se  ciò  che  fpc- 
rauan  di  trouarc  le  tollero  loccoriìdi  vettouaglie,Srqu'eftòcarico  dettero  ad  vn  Valdiua,dcllatat- 
tion  del  detto  Valco,  ordmandogli,dìecfpofUrmibatciata  tua  alli  detti  della  Spagnuola,  douef- 
ic caricata  vna  naue  di  vcccouaglic  ritornarlcnc  al  Daricn .  in  queftomezzo  i  Ideerò  Vafco  non 
potendo  lìar  oeiolò,&:  delidcrandodt  far  qualche  imprèla,haucndo  parlato  con  Interpreti  al  det- 
to Caciquc  Caretta  imprigionato, li  compolc con  lui,  prima  di  liberarlo^  poi  d'andar  à  far  guer- 
ra al  Caciquc  Poncha ,  aliai  fra  terra  ferma  alli  confini  di  Còiba,  promettendogli  il  detto  Caretta 
fummim  tirargli  le  vcctouaglie ,  Se  lui  mcdchmocoii  1*  tua  famiglio^  fubdici  con  l'arme  andarlo 
ad  aiutare.  Ct'Indiani  di  queflo paclc  non  combattono  con  trecci*?  v*ncnate,comcquelli  che  ha- 
hiuno  la  colta  del  golfo  di  Vraba  verfo  Iettante  J  ma  co'rvfpadc  molto  lunghe,  le  duali  chiamano 
ie<ùó.      Machanc,  &:  fon  latte  di  legno  dunffimo  pcrnon  haiterfci  t<0 ,  Se  con  lancic,con  la  punta  acutif- 
fima  fatta  d'offe,  per  eflèattion  di  qucfto  ordine  ilCaciqueCarertatecck;minardelMahiz,qùan 
to  più  gli  lu  pollibile,  dalli  tuoi ,  Se  doppo  alami  meli  raccolto  il  lòr  grano  portarpanCj  fipofero 
in  cammino  con  il  detto  Valco,&  tuoi  compagni  verlo  il  paele  del  detto  l>oncha,il  qual  inccnden 
dola  venuta  di  colloro  le  ne  fuggì .  li  noftri  giunti  al  villaggio  Se  non  trouando  il  Caciquc  lo  fac- 
chcggiorono  tutto, Se  li  tormronod'aUai  vcttouaglic,  che  trouorono  conalquanro  orofatto,&  la* 
«orato  in  diucili  ornamenti  di  quelli  che  portano  gl'Indiani. ma  delle  vettonaglie  non  poterò» 
loccor  rer  alli  compagni  laldati  al  Daricn,  perciochc  la  cala  del  detto  Ponchacra  lontana  dal  Da-» 
ricn  più  di  cento  miglia .  Et  hifognauaportar  il  tutto-lopra  le  fpallc,  non  hauendo  altro  mèzzoda 
condurle.  Et  coli  ricornati  al  Danai  delibcrorono  né  andar  più  tanto  fraiterra,tm  dirizzarli  con* 
tra  li  Caciquc  vicini  allito,  pcrpoterli  con  le  natii  aiutar  in  coodiirviacioche  gùadagrtafTcro . 
comopi.  E'  polta  non  troppo  lontan  da  Ceiba  vna  promncia^dctta  Comogra ,  doucc  Vna  pianura  dram- 
data  da'  monti,  di  lunghezza  di  circa  j  6.  miglia,  molto  bella  ,&cultiuata ,  apprefiò  la  radice  de* 
quali  e  il  palazzo  del  Caciquc  di  detta  prouincia  chiamato  Comogro,  con  infinite  alttcca1c,& 
habitationi  d'Indiani ,  fra  lequali  fono  molte  fontanc,chcvcngonò  da' detti  monti  vicini,  Icqua- 
li  poi  giunte  tutte  inlic  me  fanno  correr  vn  humicellopcr  mezzodetta  pianura.  Vafco  Nunez cor 
la  fua  compagnia  le  ne  andò  a  quella  volta  perfacchcggiarla.malavenniravO)fc,chepcr  auaiit 
vn  gcntil'buomo  del  Caciquc  Caretta,  che  in  lorolinguachiamano  lura ,  s'era  ritirato  à  quelle 
Caciquc  Comogro.  colìui  incela  la  venuta  de*  noftri ,  hauendo  amicitiacon "li  tre  8pagnuoli,ch» 
habbian  detto  di  fopra,  che  furono  trouati  nel  prender  il  Caretta ,  s  intcrpofc5&feccconmczz< 
loro  tar  amicitia  grandetta  il  detto Cadquc  Comogro,&  li  noftri.  li  quali  per quefìa  cauta  com 
amici  introrono  tn  quello  paclc  di  Comogro,  quale  circa  trenta  leghe  lontan  dal  Daricn  per  vi 
pia  na ,  la  qual  è  uccellano  che  li  facci  attorno  ad  alcuni  monti ,  che  vi  fon  in  mczzoT 

G  mnti  al  palazzo  furono  da  Comogro  Se  da  fette  giuliani  tuoi  figliuoli  di  bello  afpcrto,ma  nu 
di  tutto  ilcorpo,  eccetto  le  parti  vergognote  aUcgramentc  raccolti.        •  ,•  -e 

Dcfcrìttiont 
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«  Dtfcktmi  id  pallerò  ài  Comogro  Csciquc,  &  del  prefente  per  lui  fatto  à  Vafco  "Huner^ ,  &  à  Colmenar  d'oro 
Intorno  per  valuta  di  quattro  mila  Casigliani ,  &  fcjj'anta  jchiaui ,  &  come  il  figliuolo  di 
Comogro  gli  fece  auertiti  di  alcune  prouincie  riecbijfime  d'oro. 

Quefto palazzo  haueua  auanci  verfo  mezzo  dì  vna  piazza  di  t  50,  pa!Ta,c<:  altre  tanto  largala  rxfetmio- 
«uiiccraorcondata  da  palme  alt  illune  molto  fpefle ,  douc  li  llaua  all'ombra,  in  sù  quella  piazza  |**^5ì 
$  CTtruiim  vn  portico  della  meddima  lon^hczza,Sc  di  larghezza  di  palla  ottanta,  il  quale  hauc-  b»^. 
iu  d'alianti ,  polli  ad  vfodi  colonne,  moltucgni  grolTiuimi,  te  ben  lauoran,l'altrc  tre  pani  erano 
aconditcd l'alberi  al  medelimomodo,ma  ferrati  con  pareti  tatti  canto  torti,quanco  li  Iutiero  {la- 
udai di  pietra  .  in  mezzo  di  quello  portico  era  vna  porta  grande ,  lacuale  entraua  in  sù  vna  lata 
quadri/ia  vna  parte  di  quella  verlo  lcuantecra  vna  camera  grande ,  nella  quale  dormiua  il  Caa- 
quc.àoijctlas'cncraua  in  due  camere,  l'vna  delle  quali  feruiua  per  il  dormire  delle  donne  del 
Cadquc^l'altra  a  canto  a  quella  era  piena  di  corpi  morci  lecchi  legati  con  cordcdi  cottonc,&:  ap-  UJjJf  jj| 
picanal  palco  per  il  trauerfo.  all'incontro  di  quelle  erano  tre  camere ,  vnaleruiua  per  dilpenla,  ^amèi* 
&era  piena  di  panc,&  altre  viuandc,lcquali  loro  vfano,  l'altraera  piena  di  vali  di  leèno ,  te  alcu-  ^J^lt» 
ai  di  terra  almododi  Spagna,pieni  di  vmo,qualfìfain  quella  prouincia,partc  ili  Mahiz,  e  radi-  tu. 
cd'Agvcs,&:  Iucca,&  parte  di  tructi  di  palme  di  diucrlicolon,cioc  ncri,&  bianchi,  te  di  perfetto 
Uxì'ì\s.  bontà,  nella  terza  llanza  llauano  gli  ichiaui,&:  quellt,che  tengon  cura  delle  cole  del  vi- 
«credcHa  corte,  te  ciucila  feruiua  per  cllcr  grande  ancora  per  cucina,  li  pauimcnti  tutti,  te  palchi 
ennoUuarahdi  belli  il  imi  lauori>il  coperto  tutto  era  in  torma  di  padiglione ,  con  tram  longhifU- 
mi  coperti  di  fogbe,&  berbc,tanto  dcnfc,chc  l'acqua  non  paflàua,&  piouca  in  quattro  taccic.  Di- 
|  miditi  da'  noftri,pcrchc  cenci  J  e  r  quelli  corpi  lece  in  coli  appiccati,  gli  nlpolero  quelli  etìèr  i  corpi 
<b  tuaiiCaciqui  anteccfTori  del  parentado  di  Comogro,l'vltimo  de'  quali  moflrorono,chc  fu  fuo 
padre,qualt  coli  ad  ordine  eonfcruauanocon  gran  diligenza,**:  veneracionc.  haueano  qui  111  cor- 
fi  (cechi  intorno  alcuni  lcnzoletti, lavoraci  con  oro,  te  alcuni  ancora  appretto  l'oro  qualche  gio- 
ual  modo  nel  qual  gli  leccano  s'e  detto  di  fopra.  Il  maggiore  dclli  figliuoli  di  Comogro  motfra- 
tunelMpctto  elici  molto  fauio,&  prudente,  ìlqu  a  le  cominci  ò  a  parlare  a  tuo  padrc,&  dirgli .  che 
Gndc  tal:  genti ,  che  andana  no  facendo  guerra  di  qua,  &  di  là,  &  viucuano  folamentc  di  Tubare, 
etneceflano  di  accarczzarlc,pcr  non  dar  loro  cauta,che  taccile  ro  dilpiaccrc  a  loro,&:  a  cala  tua, 
come  haueano  intefo  che  hauean  facto  in  ai  tri  luoghi,  te  perche  vedeano,chc  non  dimandauano 
<Éro,aWo,mandarono  a  donare  àVafco  Nunez,ò£  Colmenar  oro  lauorato  in  diuerle  lamc,&: 
<ofe,p  vaiata  di  casigliani  quattro  mila,&  fcfJanta  fchiaui  per  feruirh.  Quella  vlanza  di  tar  fchia- 
ui é  molto  communc  a  quelli  Indiani,alcuni  de*  quali  non  tanno  alcto  tiarfico.chc  prenderli  l'un 
riltro,& barattarli  per  altre  cofc,chc  gli  liano  nccelTaric .  te  quello  per  uon  conolcer  l' vfo  de'  da- 
ain.  Linolìn  htuuto  quell'oro  lì  miltero  in  piazza  a  volerlo  pelare  ìnlicme  con  altretanto  gua-  r  •••  -u 
d»grutoaltrouc,pcr  cauar  Inori  la  quinta parcc,laqual  ordinariamente  ticauadcl  tutto,&  s'afTc-  £ 
gmuiiUithcfondc'  Re.  il  retto  (i  parte  egualmente .  In  quello  partir  d'oro  vennero  tra  loro  inanità 
aikmani , laqualcofa  vedendo  quclto  fìgliuol  maggiore  di  Comogro ,  moffo  vn  poco  ad  ira det-  ""e  «uà 
te  contunadcllc  mani  nelle  bilancie ,  te  fparfe  l'oro  per  tutta  la  piazza ,  dicendo  per  vno  incer-  «•a»4- 
pwc.  Che  vergogna  c  qucfta.ò  chritliani ,  che  per  cofi  poca  quantità  di  oro  vi  offendiate  l'vno 
l'ilrro,  t  quello  anchorchc  é  lauorato  lo  volete  distarci  ridurre  in  piatire  ?  fc  haucte  tanto  de- 
fidcrtodioro  per  ìlqualc  mi  pare,chc  andate  perturbando  la  quiete  di  tutti  gli  huominidel  mon- 
C  <b,partendoiu  da  cala  voftra,fi£  foffercndo  canti  dilaggi,  io  vi  dimoltrcro  paefi  ricchilsimi  d'oro, 
ndliqtuli  vi  potrete  fatiare.  ma  farà  dibifogno,chchabbiatepiu  numero  di  gente  ter  poter  com- 
battere con  alcuni  Caciqui ,  ìquali  fono  potentifcimi  nclli  loro  pacli,tra  gli  altri  vi  verrà  incontro 
Tumarama,quale  e  Signor  d' vn  paefe  ricchilsimo,fi£  non  è  dillante  da  noi  più  di  fei  Soli,  te  que- 
flodirTc.pcrcioclie gl'Indiani  computano  1  giorni  col  Sole.poi  lopra alcuni  mono,chc  vi  bilogna- 
noraflircjhabitano  vna  forte  di  gena  detti  Canbbi,chc  mangiano  carne  humana,  te  non  nano, 
né  Signore,  ne  legge  alcuna,&  viuono  ocioli .  Colloro  ne*  tempi  pattati  lalciare  le  loro  proprie 
habitanonipcrhauer  oro  da  barattare  in  huomini  per  mangiarfegli,lapcndo  che  in  detti  monti  li 
cruanooro,v'andarono .  douc  preti  gli  habitaton  gli  tanno  cauarì'oro,&  quello  poi  ridotto  in  la- 
me perorcncijchc  hanno.óc  altre  cole  lauorate ,  barattano  in  ciochc  gli  vien  dclidcrio .  Noi  non 
facilino  maggior  conto  dell'oro  non  lauorato ,  di  quello ,  che  facciamo  di  vn  pugno  di  terra  a- 
uanti,  che  d  illa  mano  di  vn'artefice  la  ha  formata  in  alcun  vaio ,  de'  quali,  te  di  coltre  di  cottone, 
dtlh  detti  noftri  vicini  ne  habbiamo  aliai  111  cambio  di  fchiaui  prcii ,  che  loro  pigliano  da  noi  per 
owguncgli.  noi  gli  torniamo  di  molto  pane  per  il  loro  viuci  c,  del  quale  hanno  jrancarcltia, 
peraochc  habitano  fopra  montagne  •  Et  pero  con  le  armi  è  necelfario ,  che  vi  facciate  la  llrada, 
fcchepalsiatc  quelli  monti,  te  con  il  deto  glieli  moflraua  verlo  mezzogiorno,  palliti  quelli, 
vederete  vn  aure ,  il  quale  ha  nauili ,  che  vanno  a  vela,  come  li  vottn,dimoflrando  le  nottre 
earauclle .  te  gli  habitaton  di  quelli  liti  anchorchc  liano  nudi,  come  damo  noi ,  pure  fanno  an- 
darci vela  ,  te  a  remi  m  tutto  quel  marc,chc  è  di  là  da'  detti  monti ,  doue  è  tanta  copia  di  oro .  te 
Goffrando  alcuni  piatti ,  &:  (codellc  di  terra ,  diceria,  che'l  Re  Tumanama,  te  tutti  li  padani  di 
VeUojbaucanoquc"  tatti  d'oro,&:  cofi,come  apprclso  1  tlmfuaiu  era  abbondanti^  di  terro,nó  al- 

Via^i  voi.  terzo.  C   j  tri- 
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rrimena  apprrilò  quelli  popoJjcrad'oro.diflcdcJtcrro, perciò chcilinoflriinccfc  noihauerne  nif' 
gran  copia,  vedendo  canee  ipadc&  armi  incorno  alh  noltn .  tuccc  le  parole  di  qucflo  giouanc  ci 
riferirono  quelli  tre  Spagnuoli ,  che  erano  itaci  diciocco  meli  con  Carccca ,  &  haueano  imparaco 
il  loro  parlare ,  6c  furono  di  zanca  efficacia  a  Valco  Nunez  &  Colnienar ,  che  non  penfauano  al- 
tro ,  òc  parcua  loro  mi  ll'anni  di  crouariì  douc  era  quel  canto  oro .  Le  però  laudato  il  giouaac  di  P ( 
quanto  gJi  haucua  narrato, coni)ncioronodinuouoàdiinandargli,coincdouerianogouernarft 
conrra  quelle  tante  genti ,  quando  J'anderanno  a  crouare.  Quello  giouane  vdice  quelle  parolt  ;ci 
flette  vn  poco  lopradi  le,  inoltrando  di  penlare,&  poi  Olile.  Sappiate Chriffrani, che anchot 
che  noi  Jiamo  nudi ,  &:che'ldelnlerio  dell'haucr  l'oro,  non  crauagli  gli  animi  nofin,  non  però  aP 
giamo  quieti ,  ma  la  cupidità  d'haner  gran  lignonc  ncta  llar  in  continue  guerre,  volendo  lem?  * 
pie  clic  r  iignori  ilei  pacie  deJli  vicini ,  di  qui  naicon  li  noltn  trauagl; ,  &  mine ,  &  gli  anccccilòri  ^ 
noltn  ,&  ilmedelimo  mio  padreComo^ropcrqucIracaufahatacto  «ran  guerre  con  li  Re  clic  1,1 
v'homoltrati  di  la  dalli  mona  .nelle  quaiì  fecondo  che  luol  accadere  ,noraliamo  ilari  vincitori^  . 

horahabhiani  perduto. &:  li  come  haucndohauiita  vittoria  contro  li  nemici  nofìn,di  quelli  hab»  . 

biam  latti  prigiom,delli  quali  ve  ne  habbiam  donato  !cllanca,coli  loro  alcune  voltchan  preiodclli  * 

noitriAimenariì.'li  Ithiaui.  Lccoii  dicendo  ci  moitrò  vn'Indiauo(uotamigliarc,il  qual  era  Irato. 

ichiauo  apprello  vno  di  quelli  Rc,di  la  da'monci.la  prouinciadel  quale  e  abbondanulfiniad'orc^ 

>  '-à 

Come  Comogro ,  cofi  perfuafo  da'  mflrifi  batterò  con  tutta  la  fua  famiglia .  falèna  ritorna  alla  Spognunla  conia, 

quinta  parte  dell'oro  trovato  ,  affettante  alU  Hj  per  valuta  di  rutile  cinquecento  casigliani .  Yafco  b{une\perue-,  >. 

rtu  lo  ad  vngtoffijfimo  fiume  con  molte  habitat  ioni  d' Indiani  tU  Signor  delle  quali  era  fuggito  trouò  lame ,  Ù  ctt^\  ami 
utile  d'oro  pò  molla  valuta ,  &gran  quantità  d'archi  &freccie.                                                 .  g.  n: 

i  \tc 

Da  cottili ,  &:  da  molti  altri  huomini ,  quando  n'amo  in  pace  pattano  di  quà&  di  là ,  vi  potrete  21 

informare,  che  quanto  vi  ho  decco  è  la  verità .  Nondimeno accioche  liace  più  iicuri  delle cofe  k 

fopradetre ,  &£.  che  10  non  v'inganno ,  10  m'oflenfeo  venir  con  voi ,  te.  non  trouandd  ctìcr  1  <  >i  1  ,mi  g 

fac  ciate  morire .  &;  però  mettete  ad  ordine  1000.  Chrifliani ,  che con  rormitiniteròecon  li  lolda.^  fa 
ri  di  mio  padre ,  quali  armati  all'vfanza  noflra  verranno  coii  voi ,  polliamo  difeacciar  gl'inimici, 
nottn .  pcrcioche  quello  vi  darà  quancooro  laperccc  di  mandare,    noi  in  prcmiotdcll'aiuro,che> 

vi  haucremo  dato ,  oltra  la  parte  del  paele ,  che  acqudlercmo  apprettò  al  noftro*  làremo  licori  dr>  K 


poter  viucr  conti  imamente  1  n  pace ,  lenza  far  pi  u  guerra  ad  alcuno .  I  )a  quefle  paiole  del  prude» 
re  figliuolo  di  Comogro,  li  notlri  grandemente  commolìi  per  la  ipcranzadi  canto  oro,à  pena  pcv  m 
tcuano  rispondergli  .filaci  lì  alcuni  giorni,  conolciuta  la  humamtà»&fnc^liecodi  colloro  con  ^ 
il  mezzo  cji  quelli  tre  Spagnuoh  inccrprcti ,  pcriualcro  al  vecchio  Comogrod»  ferii  Chriiliano.  Se. 
cainopo  coli  quello  con  h  figliuoli, &tucca  Tua  famiglia  bactezzorono ,  &:  gli  palerò  noj©c  Car)o,pcrche  ^ 
g  uc'£m  coli  ail'hora  li  chiaìnaua  il  Prencipe  di  Spagna.  Facto  quello  deliberorono  di  cornar  alli  compa-  E 
cbdtiuoo.  gni  Cuoi  nel  Danen ,  ben  affermando ,  che  cor  nenano  pretto  con  gran  numero  di  gente ,  con  la  ! 
qual  porriano  palfar  finoal  mar  di  mezzo  giorno .  Portiti  adunque  di  qui, Se  arriuau  à  Sanca M»t 
riadel  Danen ,  incelerò,  come  Valdiua  mand.uogià  fei  meli  allaSpagnuola  era  ritotnaco,&  ha- 
ucacondocco  poca  quanaca  di  vetcouaglic ,  clculandoli ,  che  il  nauilio ,  che  hauea  menato ,  era 
vn  poco  piccolo ,  &c  chc'l  vice  Rè  ,  Si  gli  conliglicri  della  Spagnuola  ,  gli  haucan  prometto  di 
mandargli  dietro. prelliirnpamcj)CA;,.fii  vetcouaglic,  &:  huommi  aliai.  Ilche  fin'all'hora  non 
haueano  lacto,  ccnendo  cerco  chela  naue,  chc'conduflc  il  Baccalano  AncjfojQlTc  yeniKafai\ 
ua.  ma  che  per  l'hauenirnon  gli  manchcriano  d'alcuno  aiuto  potìibile.  Qyefte  vctcouagjie,  1 
checonduile  Valdiua durorono pochi  giorni, quali  paflari commciorono à  patirai  mcdelimo 
modo,  come  faceuano  per  atunci.  Ec  la  mala  vencura  di  colloro  volendo  aggiugner  mal  ài 
male,  li  fece  venire  nel  mele  di  Noucmbrc  vna  forcuna  di  cempefta  groflillìmacon  tanti  cuo-, 
ni,  &(acttc  fpauenccuoh ,  &:  con  dihnuo  di  canta  acqua,  qual  corte  giù  dclli  monti»  che  il  Ma- 
lli/, iemmaco  il  Settembre  tu  annegato, &  menato  vii  dallaturia dell'acqua.  Qiicllo  Mahi^- 
Tr«  «••!«  quelli  di  Vraba  chiamano  Hoba ,  &  rre  voice  l'anno  fi  (emina ,  &  raccoglie,  per  che  per  cllcr  vi- 
■SSum  OHI      linea dell'eoui  norciale ,  quella  prouincia  non  patifcc  alcunkeddo ,  ne  caldo  ccccfliuo . 
eoguc.     Vedendoli  quelli  del  Danen  riclocci  in  quelle  calamita ,  deliberorono  di  mandar  vn'altra  volta 
Valdiua  allaSpagnuola ,  con  relation  di  quanto  haueano  intefo  delle craodiflimc  ricchezze ,  ^4. 
oro ,  che  era  (opra  l'altro  mare ,  acciodie  gli  mandallcro ,  6c  vertoua^e ,  &  gemi ,  per  poter  fac  • 
quella  imprelà ,  3c  diicopnr  il  decco  mate".  Et  gli  dettero  di  tutto  l'oro  crouaco  j&  partito  Ira  lo» 
roi  il  quinto  che  toccauaalli  Rè,  qual  tu  calli/jiam  quindeci  mila,  facto  in  verghe,  noncaua» 
tp  d'altro,  che  d'alcune  lamette,  che  portano  detti  Indiani  alle  orecchie ,  & nafo y  &.  caie* 
nelle  alle  braccia,  Se  collo,  òc  lame  grandi  auanti  il  peno.  Et  coli  il  detto  Valdiua  con 
ordini  datiiVu  da  Valco  Nunez ,  entro  di  nuouo  in  mare  con  la  lua  carauclla  alli  dieci  di  Clen- 
naiodel  151». haucua  anchor  lca>  aliai  oro^chc  mandauano  li  detti  dal  Dacicn  ioSpagnachi 
à  tuo  padre ,  &c  madre,&  chi  à  fuoi  parenti .  Ma  lafciamo  il  detto  Vakuua  andar  al  fuo  cammino, 
del  qual  al  fuo  luogo  dircma&:  ritorniamo  a  quelli  del  Danen  che  cacciati  dalla  fama  delibererò 
no  d'andar  cercando  tutti  li  luoghi  li  vicini.  Dalla  bocca  del  golfo  di  Vraba  tino  à  l'ulumo  angui» 

ione» 
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i  fono irujlia. ottanta  incirca, &  qucfto  angulo li  notòri  chiamano  Culata,  quiui  andò  VafcoNu- 
ad  con  cento  huotnim  fopra  vn  brigantino ,  fic  alcune  canoe ,  lequali  eia  quelli  di  Vraba  li  chia- 
mino Vw.  in  queflo  angulo  cade  vn  fiume  dicci  volte  maggiore  del  Dai  icn,tu  per  ilqualc  amia-  Tlumt 
torca  trenta  miglia  verta  mezzodì,  trouorono  affai  habiutioni  d' Indiani,  il  Signor  dclhquali  li  **->• 
ckunaua  Daiba,apprcHo  ilqualc  intcfcro,che  era  ruggito  Ccmaco  Signore  del  Dancn,che  lu  roc 
todiiliiwHn-  Quello  D.uh.moa  volendo  afpettai  unoftn, inolio  dalrctTcmpio  dj  deità  Ccma- 
co, fcnctuggì  •  &L  però  fmontati  li  noltn  trouorono  il  cucco  tpogliato,lolo  v'era  t  imalio  gran  co- 
pi di  tata  d^chi,&  treccie,  &c  molte  reti  con  barchecte  per  andar  a  peicare .  quiut  non  tiouoron 
oopjiowttouaujjc,  pcraochc  cucti  quelli  luoghi  fono  paludofi,  &  per  qudlo  non  fono  buoni  per 
fcrmnirc ,  ma  gli  habitatoti  di  quelli  con  barattar  il  pcfcie ,  che  prendono,  lì  toni ifcono  da altri 
Indianidt  pane .  Nondimeno  cercando  le  cale  con  ciiligcnua,  trouorono  diuerfc  lame  d'oro,  &c 
otendk  per  valuta  di  fette  mila  catìigliarù .  6c  leuorono  tutti  gli  archi ,  óù  treccie ,  òi  matlaritic, 
che  poterono ,  &  caricorono  le  barche  di  detti  indiani . 

nfaXat^  &  Colmenar  contraflbno  amicitia  col  Signor  Turni,  &  trouorono  l'ifola  detti  delia  Cajju,  habitat* 
jiimcntc  da'  pefeatori,     un  borgo  di  feti  etento  fuochi .  Come  fuperorono  il  Signor  *Abcnamacbei, 
&  procedendo  più  auanti  trouorono  il  Signor  ^ibibeiba  .  del  fuo  palalo, 
(j  ùchicfU  à  lui  fatta ,  &  la  fui  rifpofi.^. 

Dicono qucfti,chc  furono  à  queftaimprcfa,  che  la  notte  veniua  fuori  di  quelli  pludi  pipiftrel-  r^nWt 
b,ouero  nottole  grandi ,  come  tortore ,  lequali  mordeuano,  &  il  morto  loro  era,  come  vencna-  tnnil  c°- 
to,6i  al  principio  non  fapcuano,comc  medicarti,  pur  mceferoda  alcuni  Indiani,  checrano  fcco,  £L!°,to" 
ebe  con  l'acqua  marina  guaririano.  Ec  ritornando  coltoro  indietro  da  qucfto  vltimo  angulo,& 
trouandoli  in  mezzo  il  golfo,  gli  foprauenne  tanta  fortuna  di  mare,  che  quel  che  haueuano  gua- 
dagnato da'  pefeatori ,  tu  fòrza  chc'l  buttafìeno  in  mare ,  &  molte  di  quelle  barche  inlieme  con 
{bramini  annegorono .  Mentre  che  Vafco  Nuncz  fece  quetta  imprcla  vcrlo  mezzo  dì,  Col- 
nanarcon  fcffancahuomini  volle nauicar  per  la  bocca d'vn'alcro  gran  Humcchc  cade  in  detto 
gotto  Tcrfo  Leuantc,  per  circa  quaranta  miglia  all'  infufo,  don  e  trouò  molte  hahitationi  fatte  (ò- 
pnUnpal&ilfuoSignored^toTurui,qualglitccefmontare,&  gli  tolfem  caia,facendogli  buo- 
na cera,  &  dandogli  da  mangiare  quanto  voleuano .  Laqual  amicitia,  come  tu  ìntcla  da  quelli 
dclDancn,Vafco^uncz,che  era  ritornato,  gli  volte  andar  a  trouare,douc  arnuato,&:  latiati  tue 
oli  compagni  con  le  vcttouagbe  dategli  da  quello  SignorTurui,delibcrorono  inlieme  d'andar  su 
per  detto  nume .  òc  fatte  altre  quaranta  miglia,  trouorono  vna  Itola  grande  circundata  dal  detto 
Jnime,douc  non  habicauan  altro,  che  pefeatori .  Difmontati  quiui  viddero  affai  reci  di  cottone 
diltócal  fole,  fatte  in  diuerfc  maniere,  alcune  larghe,  &:  lunghe,alrrc  come  un  tacco  con  la  bocca 
ftmta,&con  alcuni  legni, che  le  ccncuano  aperte .  entrati  nelle  cafe,quali  erano  fatte  picciole,&: 
Discoperte  di  moke  toglie  grandi  d'arbori,viddero  le  lor  temine ,  che  parte  di  loro  taceuano 
rai,akrc  apriuano  pelei  molto  grandi ,  &  infoiatili  gli  mcttcuano  al  fole,  &.  ne  viddero  di  lecchi 
granquanutà .  Quelb  Indiani  pefeatori  non  volterò tuggire,ma  riccucttero  li  noftn  ailegramen- 
K.daadoloro  quanto  pclcc,  che  voleuano,  ma  poco  pane ,  perche  n'haueuano  poco .  &:  dittero» 
cheveniuano  Indiani  d'altre  prou.ncie  lontane,  &  portauano  loro  pane,  pignatte  di  ierra,&  filo 
dicottonc,Scbarattauano  in  quelli  pcfci  talari.  Viddero  quiui  alcuni  pelei  grandi  limili  alla  T  ru- 
minali carne  era  pm  rolla,  de'  quali  n'haueuano  gran  copia,&:  tutti  gli  fcccauano  al  modo  dee- 
C  wdi  fopra.  gli  huom  ini,  &:  le  feminc delle  reci  vecchie  &  inutili,  fi  copriuano  te  parti  inhonctte . 
Bbrodormireera  forra  certi  monti  di  toglie  grandi,  mette  vna  fopra  l'altra .  Et  perche  viddeno 
li  molti  arbori  di  quelli  che  fanno  la  caflìa,  che  eran  naturali  di  quella  terra,  la  thiamorono  l'ilola  ** 
òcUaCaina.dalla  banda  dcftra  di  detta  ilola,correua  vn'altro  fiume,qual  chiamorono  il  Rio  Ne-  £!iTNéio. 
ra  Et  andati  da  quella  bocca  daquindeci  miglia  in  sù,trouorono  vn  borgo  di  ferreccnto  cale  ha- 
bitué, itilSignor  detto  Abenanuchci  ,qual  tentiti  li  noftn  abbandonò  Te  cafe,dapoi  mutatoti 
di  penderò  ne  venne  con  gran  furia  adotto  con  fpade  grandidi  legno  dunflimo,6c  lancie  lunghe, 
pernonefferc  auezzi  tirar  archi,  &:  laettc,nondimeno  lubito  fu  rotto  dalli  noftn,&  prclo  Abcna- 
nucheicon  moki  principali  I  ndiani .  vn  tanteà  piedi  Spagnuolo,  che  era  flato  tcrico.accofratofi 
aldcoogli  lcuo  via  con  vn  colpo  di  fpada  la  man  deftra,contra  il  voler  però  de'  capitani,quali  da- 
P°i  lo  fecero  medicare.  Tutti  quelli  noftn ,  che  erano  a  quefta  imprcla  poreuano  cifer  da  i  co. 
de" quali  la  meta  parlc,chc  douclle  reflar  quiui ,  gli  altri  con  nuoue  Vru,cioè,  barche  al  modo  lo- 
ro, nauigorono  al  contrarto  del  fiume,  da  vna  banda  &:  dall'altra  dclquale,  ogni  dì  lcorrcndo,vc- 
<^tumograndilTimi  fiumi ,  che  cadcuano  in  quello ,  6c  andati  per  fcctanta  miglia  dal  fopradetto 
fiume  Nero,  hauendo  t>cr  lor  guida  vn'  I  ndiano  pratico  di  quel  riume,s'abbacterono  arriuar  douc 
cralaSiEnorud'un  chiamato  Abibeiba,  &  cram  mezzodì  grandinimi  paludi .  Ec  il  palazzo  tuo,  vociano 
&  rune l'altre  habitationi  qual'erano  minori,  erano  tabricatc  in  audio  modo  :  Sopra  li  rami  d'un  IX1/"^ 
gtolliflimo  arbore ,  che  da  ogni  canto  li  vedeuano  fpefìi ,  &  folti ,  haueuano  intraucriati  mol- 
0  legna ,  &;  di  quelli  fatto ,  come  vn  palco ,  qual  poi  era  diuifo  in  altre  pani ,  lequali  d'intor- 
no erano  ferrate  da  legni ,  con  tauro  aroficio  collegati  inficine ,  che  poceuano  lopporcar  ogni 
••fipCtt  di  vento ,  per  grande  che'l  tulle .  di  Jopra  poi  con  alcune  herbe,  tx.  toglie  erano  coperti . 

Yuggi  voi.  terzo.  C  4         è  opinione, 
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e  opiniorie,  che  colloro  habicino  in  queffo  modo,  per  caufa ,  che  li  fiumi  fpeflb  allagano  rutto  q  '. 
Altalena  ^...-i  Mrfo.drrri  arbori  d.i  noi  l'Iati  n  «li  ili  mi  vanno  con  Ja  cima  diritta,  tauro  in  alto,  clvtvr  tinnì,  v" 


m,f  "  quel  paefe  detti  arbori  da  poi  il  detto  palco  vanno  con  la  cima  diritta,  tanto  in  alto,  che  per  buon 
ài        braccio,  chcl'huomo  habbia ,  non  poma  trami  con  vna  pietra .  Et  lono  alcuni  di  groflezza,  che  ^ 
m.    1WJ"  fecce ,  ò  orto  huomini  non  gli  potnan  con  le  braccia  arcundare .  in  terra  apprettò  h  piedi  hanno  * 
il  luogo,  doue  tendono  il  v.no ,  qua!  tanno  al  modo  detto  di  lopra ,  &  quello  pcrchealcunc  volte 
fotita  canea  fùria  di  vento ,  che  anchor  che  non  rouini  quel  palco  latro  iopra  li  rami ,  nondimeno 
famuoucr  &:  crollare ,  il  che  lana  cauiadi  gualcarli  vini ,  dclli  quali  tempre  hanno  affai .  Ilrcfto  ^ 
tutto  tengono  di  l'opra.  quando  quello  iigrìor  mangia,  li  leruiton  corrono  a  trare.li  il  vinodi  nuo-  *^ 
uo,&.*porranlo  per  alcuni  /calmi,  che  fon  polii  apprcllò  il  detto  arbore,  con  quclfa  medefima  pre-  *jj 
Irrezza,  che  fanan  li  noftri  in  vn  luogo  piano.  Li  noftri  giunti  apprclfo  quefio  arbore  feceno  chia- 
mar Abibciba,  pregandolo.che'l  vofcfle  dclcenderc.faccndogli  legni  di  pacc,&:  mitrando  li  prc-  - 
tenti,  che  gli  portauano.  Abibciba  fccclor  nlponderc,  che  gli  prcgaiia,  che  lo  lalciailéro  ftar  quie-  P 
toni  cala  lua,&;  conccdclfergli.che  viuefle  in  pace  lenza  dardi  molcftiama  non  giouandolemol»  *j  ' 
te  preghiere,  che  gli  feceno ,  vedendolo  puroltinaro ,  i  noitn  gli  feceno  intendere,  che  s'cl  non 
dclccndeua  con  rutta  la  famiglia,  che  ahbruciarebbono  l'arbore ,  oucro  il  tagliarebbono  dalli  pie 
di .  Sopra  il  die  ftando  pur  termo  Abibc  ìba ,  li  noftri  cominciorono  con  molte  feureà  percuoter  ^ 
l'arbore,  del  qua]  vedendo  Abibóba  faltar  molte  flcllc,  mutò  conliglio,  &  fubiro  dilcclecon  duoi  & 
foli  fuoi  figliuoli,  doue  fatta  pace  con  li  no/tri  gli  domandò  quel  che  voleuan  da  lui.  i  noftri  gli  dil-  *° 
feno,  cfjc  ccrcauan  dell'oro,  al  che  lui  nipote,  che  non  hauea  oro,  del  quale  non  (i  (emendo  àcofa  & 
alcuna,noii  hauea  mai  penfato,nè  pollo  cura  d'hauer  ne.  Ma  tacendo  tanta  inftanria,&  molhan- 
do  d'hauerne  tanto  debderio,  s'offerte  d*andar  à  cercarne  nclh  monti  vicini,  doue  diceua  nateer-  n" 
ne  alfai.  &;  tra  vn  certo  termine  portarlo ,  Se  coti  s'accordorono .  Ma  pattati  i  giocni  del  termine, 
che  donca  cornar  Abibciba  con  loro,  vedendoli  beffaci  i  noffri,  li  pararono  con  verxouaglicatiài, 
che  crouoron  del  detto  Abibciba*  ma  lenza  oro.  ai 

fiWtAtShii\>       :  KtuAv-Mt  t  :  ■.  trami  £  .r-      .  «rro  tr:«tt;n:S|  «li 
Come  *Abibeiba ,  &  ^fbenamachei  C ariani  combattendo  con  li  nofhi  furono  rotti ,  &  inondati  prigioni  a& 
in  Dar  un.  &  come fu  feoperta  la  congiura  di  molti  Cai  sani  Indiani, i  quali  banconi  13 
ordinato  d'ajjaltare ,  &  ammarrorU  noftri .  A 

h 

Intefcro  qui  da  gli  habitanti  quel  medcfimo ,  che  haueano  intefo  dal  Cacìque  ComoejrodclK  m 
Caribbi,  che  mangiano  carne  humana, quali  occupano  nclli  lopradecci  monti  re  mfnerc  bell'oro. 
&  per  queft  a  cauta  i  noftri  volfcro-andar  circa  trenta  miglia  anchor  fu  per  il  fiume,  tte  giunti  à  cet- 
te  capanne  di  paglia  de  i detti  Canbbijquellecrouoronoabbandonate^rcl^perlaramadel  ve-  m 
nir  de'  Chrdhani fiauean  fuggito ,  ciò  che  haueano,  Donandolo  fopra  tefpalleallaJòmmicà  d'alci 
monti.  Meme  che  Valco Nuncz  &:  Colmenare  andauan  sù  per  il  dercofiume,  dilcoprcndo  nuo-  e, 
uc  gena  ,&c  nuo  ui  patii.  Vn  Spagnuolo  detto  Randelli  lafclati  alla  guardia  del  paefe  d'Abenar  *| 
machei,  quale  nel  no  Nero,  come  di  fopra  habbian  detto,  etfendo  alhttto  dalla  lame,  oucr  deli-  T 
derio  di  trouar  oro,  volle  andar  con  nouc  compagni  à  cercar  quel  che  fotte  in  alcune  habitationi  ■ 
d'vn  Ciciquc  nó  croppo  lontano  dal  detto  Abraiba.qual  hauédo  intefo  la  venutadi  cofloro,  pofe  ^ 
molti  I  ndi  ani  armati  a  lor  modo  di  lancie,  in  vn  bofco  foltiflimo ,  apprettò  vna  ftrada,  per  la  qual 
erano  aftretti  1  noftri  patfare.  quali  non  più  pretto  furonocntrari  nel  Dolco,  che  turti  gl'Indiani  fc 


§li  fpinfcro  adolfo .  El  per  elter  pratichi  del  luogo  immediate  ammazzoronoil  detto  Raia  con 
uo  compagni .  Gli  alm  veduto  quefto,  perche  per  la  fpetlèzza  de  gl'arbori  non  potevano  ado- 
perar  gli  fchioppi,  ti  riduttenatuor  in  vna  pianura,  ma  à  gli  Indiani  non  batto  mai  l'animo  d'affà- 


Jir?.li,  onero  vlcir  del  bofeo,  per  il  chei  noltri  ricomorono  alla  fua  guardia  donde  s'erano  partili 
(in  Indiani  fpogliati  i  Chnftiani  mortinel  bofco  dell'armi  di  terrò  ^quelle  portorono  al  fuoOci- 
que,doue  s'erano  ndocci  d'Abibciba  habitator  di  quclarbor  grando,&  Abenarrtaehci  higgitoli,ai 
qual  tu  mozza  lamano .  Coftoro  vedute  l'armi  tolte alli  noftri ,  cominciorono  tra  loroa  metect 
ordine  di  targran  numero  d'Indiani ,  &  andar  ad  aflaltar  quelli ,  checrano  alla  guardia  del  rio 
Nero  ,  &:  largii  morire ,  dicendo .  Noi  vedemmo  che  torre  di  genreè  quetta  arrabbiata  d'baucr 
oro,&:  per  quello  andar  turbando  la  quiete,  &  pace,  che  noi  habbiamo.doucrian  pur  contentar- 
li polfcdendo,  coli  belle &:rc1'plendcnri  armi,  come  fono  queffe  fpadc,  le  quali  tagliano;  &ti  pot 
fono  adoperar  in  molte  cote  pervfo  degli  rinomini  ,&indifcnderiidag^inim»Civilcriicdell'oro 
nó  ti  può  tare,  vogban  noi  lbar  tempre  fchi.iui  di  co(toro,inlìemecon  noAre  mogliere,  6c  figliuoli: 
&  da  loro  etfer  fpogliati  tutto  i  I  giorno  delle  vettouaglic,  8c  altre  cofc,chc  tòn  per  il  Viuer  nolkot 
Andiamo  adotlo  a  quetti ,  che  tono  (lati  lafciati  alla  guardia  del  paefe  di  Abenamachei ,  poi  più 
taci!  ne  tara  il  diffruggcr  eli  altri  parlaci  sù  per  il  fiume .  Mclfo  quello  ordi  ne,  èY  decermi  nato  il 
giorno ,  la  torcuna  volte  che  1  noftri  ritornorno  con  le  birchedalle capanne  dclri  Caribbi,  &  quo- 
Ito  tu  la  notte  auanti  il  giorno  determinato ,  qual  come  fu  venuto ,  vna<»ran  mo1rirtidineid*Indi*» 
ni ,  &:  con  treccie ,  &  con  lancie  affaltorono  li  noftri ,  penfando  che  toffiuro  poètii ,  ma  vedutogli 
tanti ,  &  chcanimofamcntc  vfeiuano  à  combatter  con  loro,  cotmnciornoà  tirarli  vn  pocoindio- 
tro ,  doue  tacendo  forza  li  noftri ,  &  ammazzandone  affai ,  ti  miffero  poi  in  tuga ,  &  molti  di 
roUicono  preti ,  ma  tutti  i  Caciqui  fcamporono.i  prigioni  turono  mandati  ai  Darien  perao> 

pcrargli 
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perar*b  a  far  lauorar  la  terra .  Acquietati  gli  huomini  di  quel  paefe ,  deliberarono  li  noftn  di 
pararti,  6C  di  lafciarui  vna  conucnicntc  guardia ,  bc  coli  fcceno  rcltar  il  Capitan  Hurtado  con 
nenuhuamini.  Coftuivn .giorno  deliberò  mandar  àfcconda  del  fiume,  alcuni  fuoi  compagni 
eoe  fonine,  bc  Indiani  prdì  dal  Capitano  Valico  Nunez  ,  bc  gli  lece  montare  fopra  vna  delle  bar- 
dxdlndiani ,  che  gli  teccno  andar  à  tondo ,  &:  quanti  potcron  luucr  amnftzzorono .  folamcn- 
teà»  compagni  appiccati  à  certi  legni ,  che  veniuano  giù  per  il  fiume  fcapolorono ,  da  qucfti 
(Juaknoftn  inccfcro,come  ratti  gl'Indiani  vicini  erano  lolkuati/-'  quel  che  haucan  fattoi  qucl- 
IddUbarcha .  li  noftri  fofpcf  i  di  tal  nuoue,  ogni  giorno  conligliauano  tra  loro  la  prouifion  che 
dcaeffin  tare .  bc  come  purlddìo  volfc,  la  cola  tu  licopcrta  in  quello  modo .  Vafco  Nuncz,chc  era 
dapodiaucllidclDancn,tralcaltrcfcraincIndianc,chc  haucua  menato  via,  n'haueua  vna 
jnokobclla ,  quale  amaua  molto ,  &:  gli  faceua  gran  carezze .  à  veder  coflei  veniua  fpeflo  vn  fuo 
fratello,  qual  vn  giorno  gli  diflc .  Sorella  tu  vedi  la  grande  infolentia ,  che  vfano  verfo  di  noi  que-  a*pm 
ftChnlliani ,  tale  che  più  ì  notìri  Caciqui  non  la  pplfono  fopportarc,  lappi  che  fonomclli  inlic-  JJ'iJjj 
meemquedi  loro  con  cento  barche, 6cpcr  terra  più  di  cinquemila  Indiani,  &:  nella  villa  de  Ti-  nli'ieiioio- 
chnfono  preparate  tutte  le  vcttouaglic ,  &:  ordinatoli  giorno ,  che  fi  vengaad  asfaltargli ,  bc  pc-  £ ywtMm 
ioti  prego  che  quel  giorno  tu  veggaditrouar  modo  di  nonftarlìfra  loro,  accioche  in  quella  tu-  n'ou. 
nani  non  tuffi  morta  .la  giouanc  intefa  tal  congiura,  amando  Vafco  Nunez,andò  iubito  à  mani- 
fcfiargli  ìltucto ,  laqual  cofa  tenne  modo ,  che  1  detto  tratello ,  qual  era  tamigliarc  d'un  di  quel  ti 
Gaqui  ntornafle  a  lei ,  qual  fubito  tu  prefo ,  bc  contcfTò ,  come  Cemaccho,  che  era  vno  de*  det- 
tiCaaquifcacciatodalluogo,doucedificoronolatcrradi  Santa  Maria  del  Darien,&  haueafat- 
to  affondar  la  barcha  con  gfi  huomini ,  che  veniuano  dal  Rio  Nero ,  bc  appretto  hauea  mclTo  or- 
g  ancor,  quaranta  dclli  fuoi  Indiani ,  di  far  ammazzar  Vafco  Nunez  vn  giorno  che  andalfc  fuori 
della  Circa  a  veder  gli  Indiani ,  che  lauorauano  gli  Mahizali ,  il  che  fpetlo  foleua  fare .  ma  la  tor- 
runal'haucua  aiutato ,  che  femprc ,  che  gli  andaua ,  ò  era  a  cauallo,  ouero  armato  con  lancia ,  bc 
tpada.perilchcàeli  Indiani  non  era  mai  badato  l'animo  di  ammazzarlo,  bc  che  vedendo  non 
gli  cramai  ballato  T'animo  d'ammazzarlo ,  bc  die  vedendo  non  gli  cflcr  ridata  quella  via,hauea 
tatto  adunar  tutte  le  genti  dclli  Caciqui  vicini ,  bc  voleua  venir  à  dcftruagier  li  Cnriftiani. 

Intdaquefla  congiuratione  Vafco  Nunez, immediate  ordinò,che  fefìanta  dclli  fuoi  ben  arma- 
tibtcsuitaìTino ,  non  dicendo  douc  andaua,  &:  alla  diritta  s'indrizzò  doue  penfaua ,  che  tuffe  il 
detto  Cacique  Cemaccho,  lontan  dal  Daricn  circa  dicci  miglia,  qual  crouò  ctfer  andato  al  Caci- 
que  Dièa  fignor  di  quel  luogo ,  che  fi  chi  ama  la  Culata  dal  h  nofìri ,  bc  non  gli  potendo  far  altro 
jrdeni  Indiano  dclli  fuoi  primi  con  molti  fcruitori ,  bc  alcune  feminc,&  quegli  menò  prigioni . 
Dall'altro  canto  Colmenar  andò  ancor  lui  con  fefìanta  compagni  à  contrario  d'acqua  con  qu.u- 
nobarchcA:  haucua  per  guida  il  fratello  di  quella  innamorata  di  Vafco  Ni*ncz,&:  gionfc  alla'vil- 
jalòpradcTta ,  di  Tichiri , "douc  habbian  detto ,  che  fi  conduceuan  tutte  le  preparauoni  per  venir 
ilanuna  de*  Chrifhani  .^entrati  nelle  cale,  fctrouata  gran  quantità  di  vini,  coli  bianchi  come  Vni  k|an 
ncn,&d'ogni  forte  di  pane ,  bc  altre  vcttouaglic ,  quelle  tolfcro  per  loro  vfo ,  noi  prclcro  il  capo  cbi,&  ncti. 
4dctn  villa, ilqual  haucua  il  carico  d'effer  Capitano  gcncralcà  qucfla  imprefacontra  Chnftia- 
ia,&t  quello  con  quattro  dclli  primi  Indiani  lece  legare  ad  alcuni  arbori ,  &:  con  treccie  ammaz- 
zare, pWeffcmpio  de  gli  altri.  Il  che  meff  più  alcuno  non 
l^ardirccLlollcuarlicontradi  loro,  i  noftn  llcrtcro  alcuni  giorni  in  quello  luogo  di  Tichiri, 
doochebber  buon  tempo  con  le  vcttouaglic,  bc  vini,  chchauean  ttouati. 

^  (w  fatanti  Qtùncedo ,  &il  Colmenar  e  furono  mandati  alla  Spagnuola ,  &  poi  al  Rj  Catbolico  per  narrargli  le 
co/c  trouate ,  df  dimandargli  mille  huomini  per  pajjiril  mar  di  me^o  giorno ,  &  quello  che  gli 
intraueniffe  in  tal  viaggio .  Del  giunger  di  Baecalario  ^imifo  ad  vn  Caciyuc 
fer  auanti  butterato ,  &  d'un  Stupendo ,  &  marauigliofo 
miracolo  di  \o}h  a  Donna. 

Parrindi  qui  ,&ritomaci  al  Daricn,  deliberarono  di  mandar  vn'imbafdatorc  prima  alla  Spa- 
£nuola,&  poi  in  Spagna  ad  Re  Catholico,&  narrar  rune  le  cofe  trouate,  &:  dimandare  a  Ina  Mac- 
raccntohuomini  per  paffar  al  mar  di  mezzo  giorno.  I  .aqualc  imprefà  cerco  d'haucr  Vafco  Nu- 
na,maqucgbiuoi  partigiani  ,lV  gfTettionati  non  vollero,  pcnlando certo  cliccarne  vna  volta  fi 
pwittao,mai  più  torncnanoin  canti  crauagli,&  diflcnfioniA:  però clcfkro  vn  Ciouanni  Qtnn- 
«dobuomotli  grauiti ,  ilqu  jIc  era  rhdoricro  del  Re  Cacholico,  bc  perche  lafciaua  la  moglie^: 
fc'Jiuoli  nd  D.incn ,  noiultibi emano  che  non  cornalle ,  ma  pat  ena  lorodouer  dargli  vn  compa- 
^no,  per  ogni  cafo  j  chcpoteile  «nteruenirc ,  bc  diccuan  che  clfcndo  quali  alluetacci  alla  rem  pene 
a  qud  acre,  appreffo  1  Equinottiale ,  come  andaffero  in  Spagna  vcrlò  tramoncana ,  bc  mucallc- 
wiicibi.chcp'jcnan  morire  ,  6c  pero  l  ic  iterò  Colmenar .  liquali  montati  in  su  vno  bngancino, 
nonhauendomap^ior  nane ,  del  mefe di  Noucmbre l'anno  i  «  j  2 .parciron  dal  Dancn ,  bc drizzo- 
«nilcammin  loro  urlo  l'Itola  Spaglinola,  nel  qual  viaggio hcbberoinfinicetortune.dalJequali 
faronocorulotti  h0ra  in  qua,  bora  in  la,  ó:  finalmente,  per  forza  di  venti  feorfero  aJl'ulcuna  parte 
dell'Itola  Cuba.chcguania  verfo  ponente.  &:  perche eran  già  pailaci  tre mefi  dopo  la  pamtacfaJ 
l^ncn,  &  luucanot onlumatc  tutte  le  vettouaghe,  che  portarono  teco,  luron  toi  zati  dtuno«fiM 
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in  terra  per  cercar  qualche  colà  da  vi  uer,trouandoli  in  eflrcma  nccclìità .  Giunti  in  terra  viddo- 
no  moJti  pezzi  di  tauole  nella  rena ,  quali  parcuano  di  qualche nauilio  rotiodc*  Chrifliani , Se  fi 
marauigliorono molto,  mahauendo  prelo  duoi  dcgl'Ilolani ,  intclcro,  come  per  auanti  giunlcli 
vn  nauigho  con  Chnltiani,  li  quali  da  gl'indiani  dell'itola  erano  Itati  prcii,  Se  morti,  Se  Ipogliau 
di  molto  oro,che  haucuano.  per  alcuni  legnali  conobbero,  che  auclto  era  flato  Valdiua.Per  que- 
lla caufa  delibcrorono  C^innccdo ,  Se  Colmcnar  pararli  di  quel  luogo ,  Se  tornati  nel  nau:lio  an- 
dorono  ai  loro  viaggio,  come  .  1  ilio  luogo  li  dirà .  Ma  hauendo  parlato  della  dilgraua  accaduta  à 
Valdiua  l'opra  l'itola  Cuba .  non  mi  par  luor  di  propo/ito  narrar  quel  che  ìntcrucnnc  al  Baccala- 
rio  Aucilò,  qual  fu  iicacciato  da  quelli  dclDancn,  comedi  fopraedetto.  Coltili  anchorgiunfc  al- 
l'ifola  di  Cuba,ma  Ja  ventura  il  conduce  nel  pacle  d'vn  Caciquechc  per  auanti  d'alcuni  Chnftia- 
ni ,  ne  li  fa  in  che  modo,era  flato  battezzato,&pofìogli  nome  il  Comandatorc.  qual  vedutodet- 
to  Anello  gli  andò  incontro,  Se  gli  lece  grandi  fumé  carezze,  donandogli  quante  vettouaglie  vol- 
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lu  n.uuiu      anuuiiitonuu,  agu  ilcc  -,i  .umiliane-  l-ul^/a  ,  uuiutiiuu^u  l.il.j  uè  vLiiuuagiicvui- 
fe ,  &  fopra  tutto  il  volle  menar  a  veder  douc  haucano  tatto  vna  cappella  con  vii  altare  alla  noflra 
Donni ,  Se  a  quella  ogni  giorno  al  tardi  andauano  à  far  riuerenza ,  &:  non  làpeuan  dir  altro  che, 
Auc  Maria,  Aue  Maria,  dietro  Comandator  narrò  al  detto  Ancilo,  come  per  auanti  era  flato  lun- 
'■        gamentc  con  lui  vn  mannaro  Chnlhano,  del  quale  li  feruiua  per  Capitano  in  tutte  le  gucrrc,chc 
i  iniajpoe*1  nauea  con  gli  fuoi  vicini,  Se  clic  coflui  per  portar  vna  Imaginedclla  noltra  Donna  dipinta  inpet- 
i.™*  co'  k"mPrc  "auca  hauuto  vittoria.^:  che  gli  Cerni  de  gli  ininuci,che  coli  chiamano  li  loro  Dei.fat- 
nrujn  via-  ti  in  torma  di  Demoni  j  neri,  Se  cornuti,  quali  portano  anchor  in  guerra,  non  potcuan  rcliilcrc  al- 
la  Imaginedclla  noflra  Donna,  ma  come  s'appreflauaqucltalmagine alla  figura  de' Ccini.quei 
la  li  vedeua  tremare ,  &:  per  quella  caufa  gli  hauean  tatto  quefla  Cappella ,  &:  aitare ,  Se  l'andaua- 
no  à  falutarc ,  alla  quale  offenuano  anchora  diuerfe  collane  d'oro ,  &:  alami  vali  pieni  di  diucrti  £ 
mangiari,  altri  acqua  per  bcrc,non  volendo  mancar  di  quell'honor,chcfoleuan  tarali;  luoi  Cerni 
pcrau.inti.  Da  poi  partitoli  il  detto  mannaro  fopra  vnnauilio che  giunlcli.  detto  Comandator 
Mf»«io  natica  fempre  tatto  il  limile  di  portar  nelle  guerre,  che  gli  accadcuano,  la  detta  Imaginc.&che 
'  Wid^  vna  v°lu  cra  ^  alcrc»  accadde  vn  miracol  grandiflìmo ,  qual  tutu  gli  Indiani,  che  erano  prcicnti, 
quando  il  detto  Comandator  lo  narraua  alBaccalano  Ancilo,  confermorono  hauer  loro  meddi- 
mi  veduto.  Checllendo  differenti  a  qual  totìcmighor  la  h'eura  della  noflra  Donna  ,  ò  la  figura 
dclli  fuoi  Cerni,  Se  per  quello  volendo  venir  alle  mani,  Se  tagliarti  a  pezzi,  li  compofero  in  qui  Ilo 
modo,  che  in  mezzo  d'vna  grandiflìma  pianura  fi  mettetìcr  duoi  giouani  Indiani  per  parte ,  qua- 
li tollero  legati  con  le  mandi  dietro  con  molte  corde,  cioè  quelli  del  Comandator  di-  u l'inimici, 
&:  i  duoi  de  gl'inimici  da  quelli  del  Comandatorc ,  coli  flretn ,  come  a  lor  parefle ,  Se  quel  Cerni 
fana  miglior  che  prima  andenaà  dislegarc  i  luoi  giouani .  Fatto  queflo ,  Se  tutto  il  popolo  Itando 
lontano  a  veder  la  fnje,  il  Comandator  gridò  Aue  Maria  aiutami .  alla  qual  voce  lubiroapparlc 
vna  donna  vettitadi  bianco,  qual  s'accolto  alli  duoi  luoi  giouani  ,óc  con  vna  bacchetta  toccò  lo- 
ro le  mani,  lequali  fubito  furono  dislegatc,  Se  li  legami  andorono  di  nuouoa  legar  i  duoi  giouani 
degli  Indiani  mimici.  Se  à  queflo  miracolo  non  volendo  allenar  anchor  gli  inimici,  volfono  di 
nuòuo  fargli  legarc,&:  limilmentedi  nuouo  venne  la  detta  donna  a  dislcgarli.  per  la  qual  cofa  tut- 
ti confe'iorono ,  che  la  figura  della  noflra  Donna,  era  migliore  dclli  fuoi  Cerni,  lntcloli  ìlgm- 
gner  del  Baccalario  Ancilo  in  queflo  luogo  dal  Comandatorc,  tuta  gli  Indiani  vicini,  cheper 
auanu  guerrcggiauan  con  lui,  mandorono  fuoi  nunti  j  pregandolo,  che  gli  mandallc  pcrlonc  che 
gli  battezzaflc .  Il  che  il  Baccalano  Ancdò  fece  ,  mandando  loro  duoi  preti ,  che  perauentura  fi 
trouauan  feco .  quali  fgiunti  a'  detti  Indiani,  ne  battezzorno  da  cento  Se  ottanta  in  vn  giorno ,  Se 
it«.  r;  b«-  cjafcuno  di  quelli,  che  li  taccila  battezzare,  gli  donaua  vna  gallina ,  ouero  vn  gallo ,  Se  altri,  pelei 
K*M"0,    filati ,  &:  alcune  tocaccic  fatte  del  fuo  pane .  Se  volendoli  Ancilo  partire  il  Comandator  Indiano 
«li  domando  di  grana ,  che  gli  lafciaffc  vn  Chnfiiano  ,  che  infegnafle  à  lui  &a'  luoi  fubditi  l'Auc 
Maria  intera ,  perche  penfauano  far  maggior  riucrentia ,  fapcndola  dir  tutta ,  che  quelle  due  Iole 
parole  Auc  Maria.&:  per  queflo  reflò  vno  de*  compagni  con  il  detto  Comandatore,&:  Anafo  an- 
dò à  dnttura  alla  corte  in  Spagna .  douc  per  le  gran  querele ,  die  fece  apprdio  il  Re  detto  Bacca- 
Uno  ,  V  afeo  Nuncz ,  fu  tentennato  per  rebclle  alla  corona. 

Come  Colmenare ,  &  Quincedo  efpofero  al  nuouo  ^idmirante,  &  dipoi  al  He  Catbolico  il facce  fu  dell'Indie,  (S 
quello  haucano  mtefo  delle  nccheTgefi  truouano  fopra  il  mar  di  me^p  giorno. Tietro  jlria  fit  elet- 
to Gouernator  di  tutta  terraferma  dell'Indie  con  mille ,  <&  dugento  fanti . 

Ritorniamo.!  Colmcnar  ,  Se  Quinccdo  nuncij  di  quelli  del  Darien.che'l  viaggio,  che  fi  fuoh 
fare  con  buon  tempo  in  ott  o  giorni  fino  all'itola  Spagnuola ,  li  prefati  per  le  contìnue  tòrtune.chc 
riebbero,  fletterò  tre  meli,  &:  mezzo  à  farlo.  Se  giunti  alla  Spagnuola  efpofero  al  nuouo  Admiran- 
tc  figliuolo  di  Colombo,  Se  altri  regi  j  contighcri,  quanto  hauean  in  commiffìon  da  quelli  dclDa- 
rien.  Se  da  poi  montati  fopra  alcune  naui  di  mercancia ,  che  molte  ne  vanno  Se  vengono  di  Spa- 
gna alla  detta  itola ,  con  quelle  vennero  alla  corte  del  Re  Catholico,  nel  i  fi  j.  del  mete  di  Mag- 
gio, Se  àfua Macflà minutamente narrono tutti  ifuccefiìdj quelle parti, &: fopra tutto,qucllo che 
baucano  incelo  delle  ricchezze ,  che  lì  trouauano  lopra  il  mar  di  mezzo  giorno .  Sua  Madia  ha- 
uuto 
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[  »  miro fowa di queftomaturocontìglio ,  fapcndoctTcr  moni  i  primi Capitani Fogheda,  & Nicuet- 
tt.&cncturti  li  rettati  nel  Daricn  erano  fra  loro  in  confusone ,  elclle  per  gouernaror  di  rutta  la 
tota  ferma  dell'Indie  vn  Pietro  Aria ,  che  per  fopranome  in  rutta  la  Spagna  li  chiamaua  il  Gio-  ^'^^ 
.  !    ftraoor,óc  hauca  fatte  gran  pruoue  d'efler  valente  della  pedona,  Se  dell'ingegno ,  nelle  guerre  di  V>m?  <oo 
Biibiru.&:  ordinò  che  gli  tollero  pagati  1 100.  fanti,  &c  preparatogli  nani  con  vcttouaglic  per  paf- 
urili'lodie .  il  Vefcouo  di  Burgos  qual  hauca  quella  cura ,  fece  chc'l  tuteo  tulTc  in  ordine  ui  Sibi- 
la, iwc  giunto  detto  Capitano,  clic  tu  al  piincipio  dell'anno  1 5 14.  trouò  tanta  moltitudine  di 
tfNCtàic  volcua  andar  con  lui,  che  cracola  incrcdibilc,&:  non  folamcntcdi  giouani ,  ma  di  vec- 
chi,3i  impotenti  .tutti  tirati  dall'auanria,     cupidità  dell'oro,  che  vedcuanportarfidaouellc 
j  I   pam,  s'oficnaan  lenza  pagamento  alcuno  andarlo  à  feruire.  alti  quali  tu  data  Uccntia,  &  fcicltifo- 
,  I    bnwuc  1 200.  &  quello  acciochc  li  nauili  non  tollero  troppo  carichi ,  ÓJ  le  vcttouaglic  per  cam- 
.  I    minonon  gli  manchallino.  He  all'hora  tu  tarxa  vna  publica  prohibitione ,  che  alcuno  non  po- 

I I  trtJcnamgar  à  dette  Indie  fenza  liccntia del  Re-  &  quella anchora  non  fi  d  aua,  le  non  à  Spagnuo- 
.j  l.&congran  preghi,  tu  impetrata  hcentia  per  alcuni  Gcnoucli,  laqualanchor  fudataperfar 
jj    pucnealiuiouo  Admirantc. 

;.  |      Quello  Pietro  Ana  hauca  per  moglie  vna  gentil  donna  detta  l'I  fa  betta  Boadiglia  nepote  della 

1. 1  Marchesana  d'Amoia  delicatamente  allenata  ,&  di  lei  hauca  otto  figliuoli .  Col  tei  vedendo  par- 

j  I  or  il  manto,  ne  paura  del  mare,  né  amor  dclli  figliuoli  la  potette  ritenere,  che  la  non  lo  volcfie  ac* 

£  1    «rapagiurc.  Quali  come  turono  partiti  di  Sibilla ,  &  in  traci  nel  mar  Oceano  furono  aliali»  da  D.rmrm»- 

}  I  taoutomwa,  che  due  natii  li  ruppero,  bc  l'altre  furono  {orzate,  buttando  in  mare  gran  parte  del-  "  vai* 

\    Wvettouaglic ,  che  portauano ,  ritornarfene  donde  erano  partiti,  ma  immediate  turono  riilorari 
:  1»  dagft)tbcialiregij,&di  nuouo  feguitor  no  il  tuo  viaggio  con  boniffimo  vento.  (Jouernaua  per  GioulBT#. 
1  r  crancregio  la  naucdel  Capitano  vnGiouanni  Vcfpucci  Fiorenti  no,  huomo  molto  pento  del-  Ornai. 
:  I  iTartcdcl  nauigarc ,  il  quale  ben  fapeua  cpnofccrc  le  dccunarioni  del  Sole  con  il  quadrante ,  &:  i 

padi dall'Equi nottialc  al  polo,  il  che  haucua  imparato  da  vn  fuo  zio,  Aincngho  Vcfpucci,  con  il  fryfr* 
uuales'cra  rrouatoin  gtandiffimi  viaggi .  quello  Amengho  fu  il  pruno ,  che  per  ordine  del  Re  di  Ve  s*'itu 
Porogallonauigò  tanto  verfo  mezzodì ,  che  pattato  l'Equi  nottialc  gradi  onquantacinquc  di- 
toperìc  terre  infinite ,  come  nel  li  libri  da  lui  fcritcì  li  vede. 

i  I  iwViantunei  fatto  conoscer  Vi  fola  delia  Cuba  non  effer  terra  ferma,  trouò  molte  terre  già  datt%  limitante  (lo- 
fatt>& furono  affittati  dalli  fignori  dette  terre  vicine  chiamati  Chiaconi,  iquali  dipoi  fatta  la  pace  fecero  tu  pre- 
jattmitohortorato  a  nofiri.  detta  gran  copia,  &  varietà  de'  pappagalli  di  quel  paefe. 

Marciamo  andar  il  Goucrnator  Pietro  Aria  al  fuo  viaggio,  del  qual  da  poi  fi  dirà,  Se  diciamo 
4pdcQtedcl  fecondo  viaggio,  che  fece  il  Capitano  Vinccnziancs  Pinzon ,  qual  fu  compagno 
minalo  viaggi ,  come  habbian  detto ,  del  primo  Admirantc .  Cofhii  l'anno  alianti  che  li  pai  tillc 
Foglila,  ScNicucl  la  dalla  Spaglinola ,  era  à  tue  fpefe ,  con  liccntia  però  del  Re ,  andato  a  dilco- 
pnt  tuttala  colla  di  mezzo  giorno  dcll'ifola  della  Cuba ,  Se  fatto  conofeer  che  l'era  ìfola ,  Se  non 
tetra  lama,  come  molti  penfauano.  il  che  poi  che  hebbe  fatto ,  gli  parfe  di  palfar  più  auanti  verfo 
ponente  ,oltra  la  detta  ifola  di  Cuba ,  &:  trouò  molte  terre ,  Je  quali  dal  primo  Admirantc  erano 
ibtccocchc.  Et  nauigato  alcuni  giorni  à  villa  delle  dette  ccrrc.u  voltò  indietro  à  man  finiftra,  Se 
fi milfca nauigar  per  lcuantc ,  &  patì ò  auanti  i  lira ,  Se  i  golfi  di  Bcragua ,  poi  di  Vraba  ,  &:  Cuchi- 
bachoa,  &  giunte  à  quella  parte  terra  ferma ,  che  habbian  detto  chiamarli  Pana ,  douc  è  la  bocca 
q  dclDragon,  con  vn  golfo  grandiflìmo  d'acqua  dolce,  Se  infinite  ilòle,  douc  fi  pefeano  perle  affai, 
ficlomaocpcrlcuante dalla  prouincia  detta  Curiana  cento Se  trenta  miglia,  nel  mezzo  del  qual 
<jpatio,comcs'c  detto,  é  Cumana  Se  Manacapana.  in  quello  luogo  hauendo  intcfoli  iignori  del- 
le terre  vicine,  li  quali  chiamano  Chiaconiril  giugner  di  quella  nauc,  mandorpno  alcune  barche 
d'wi  pezzo  foloJc  quali  chiamano  Chicos,con  htiomini  armati  d'arci»,  &:  freccici  come  la  vid-  Btrchefn 
dcrocon  le  vele  drizzate ,  fletterò  tutti  molto  adrruraci .  uva  da  jhjì  tatto  animo ,  gli  andorono  ap-  ***** 
ptcfo,&  ad  vn  tratto  tutti  tirorono  le  treccie,  penfando  ammazzare  li  nofiri,  oucro  fpaucntargli. 
nututoooditcfi  dalle  tauole  bande  della  nauc,  in  modo  che  non  furono  feriti.  &:  immediate  Ica- 
ncoronoalaim  pezzi  d'artigliaria,  delle  quali  fu  tanto  lo  flrc  pito,  die  coiloro  reftoron  tutti  atto- 
niti 1  ne (eppeno  fuggire .  li  notlri  con  la  barca  della  nauc  gliandorono  a  crouare ,  ex:  parte  ne  am- 
roazzorno,  óc  parte  tcccnoprigioni ,  alrri  li  buttorono  in  mare .  Sentita  l'artiglieria  dalli  Chia co- 
li ,  tV  veduta  la  ruma  dcìli  moi ,  dubitando  che  fe  1  nofiri ,  come  inimici  fuflcr  difmontati  in  terra, 
tt>ngliabt>ruciafTcro  tutti  i  loro  villaggi,  menandogli  via  fchiauicon  lemo^li,  &:  fjgliuoli.comin- 
Qorono  con  cenni,  Ugelli  del  corpo  a  dimandar  pace,  perche  del  parlarceli  coiforo,  mai  ne  fu 
wtela  parola  alcuna ,  Se  per  fegno  di  pace  dimoilrauan  voler  dar  oro .  di  (montati  h  nolln  fui  Iiro  A  Bofln 
giiapprcl'entorono  in  lame ,  &  catene,  &  lumi  cole lauorace  tanto  oro,  che  valcua  tre  mila  caffi-  »Fj"fi/nu 

S»ani,&  vn  vjfo.comc  vna bottedi  legno  piena d'Inceiilò ,  che potcua  efler  da  x6co.  Iibrcà  ra-  £0  n  0 

pondi  unacotto  per  libra,  portorono  anchora  molti  pauoni  molto  differenti  dalli  noltn ,  nel  «wò, 
wlorc,  Snella  grandezza.  &  olerà  di  quello  alcuni  panni  di  cottone  l.iuor  a  ti  di  diucrfi  colon, 
«ooakunclran^icji.u-.o  cordeJle,allc  quali  erano  appiccati  alcuni  pezzetti  d'oro  lacci  di  lamette. 

Veduto 


o 

oro.  3cu>- 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 
Veduto  Vincenzianes  la  Immanità  di  coftoro,  volle  dar  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  doue  vidde-  D 
Ìémm  ì»  ro  pappagalli  in  tanto  ntimcro.comc  fonoa  noi  Jj  pallcn,&:  di  unti  colon,chcnon  il  potrian  nar- 
m**fi  rarc,  Se  alcuni  tutti  bianchf.oucrroilì .  dc'quali  vna  forte  ne  era  di  grandczza.comc  vngrancap.  ? 
pone,  Se  altri  d'una  forte  moìzo  miiiori.chc  pafleri .  Se  tutu  cantauano  variatamente,  che  era  cola 
diJertcuole  ad  vdirc .  Di  quefh  f  uron  tolti  aliai,  Se  mandati  in  Spagna  al  Re,&  furon  vifli  da  mol-  C 
0 .  eli  buomini  andauano  coperti  con  panni  di  cottone  fino  alle  ginocchia ,  Se  le  temine  nnoal  L 
collo  de' piedi,  ma  il  pannodcjlefcminccra  lemplicc,  qucllodcgli  huomini  era  doppio,  &  qua-  : 
fucome imbottito  con  altro cottone .  Conobbe  detto  Vincenzianes ,  che  gl'Indiam  in  culcuna  \ 
villa  di  quella  prouincia  di  Pana ,  (annodi  nuouoogni  anno  i  loro  Coucrnaton,  i  quali  chiama- 
no  Chiai-oni,  che  vuol  dir  li  più  honorari,  alli  quali  obedifcono  in  ciafcuna  cofa ,  che  loro  gli  co- 
mandano ,  Se  fc  gli  accade  far  ?ucrra,  ò  pace,  gli  Iran  no  con  gli  occhi  nifi  a  guardar  nel  volto,  Se 
quel  che  loro  accennano  fubiro  è  fatto,  Se  chi  non  obedilcc  lutato,  e  morto  da  gli  alai  lenza  vn 
minimo  nfpetto.  CinoucdiqucfliChjaconiglivenncroàvifitarc,&:gli  portoronodiuerfecofc  t 
à  donare,con  qualche  poco  d'oro,  ma  la  maggiorparrc  dclli  doni  erano  diucrlc  forti  d-vcccUi,  ic 
frutti  da  mangiate.  Vmccnzianes  gli  carezzo ,  Se  donò  loro  all'incontro  alcuni  vali  di  vetro  per 
bere,  filze  di  pater  noi  tri  farti  di  vetro  di  dmcrli  colori,  i  quali  "li  piacquero  molto ,  perche  lutato  : 
ciafeuno  fc  le  milfeatorno  al  collo  .  Quello  ijolfo  diccuano  alcuni  marinari,  che  da  Chrifiotoro 
Colombo  fu  fcopcrto,ÓV-  nominato  il  «otto  della  Natiuità .  Fatta  amidria  grande  con  detti  Chia- 
coni ,  Vmrcnzi.ines  fi  parti,  Se  meflo/i  a  nauicar  detta  cofta  vcrìb  Lcuante ,  trouò gran  fbanodi 
paelè ,  che  dall'acque,  che  veniuano  dalli  monti ,  era  fatto  a  modo  di  palude ,  &:  per  quello  non 
habitato .  Se  pai  Iati  detti  paludi,  Se  luoghi  deferti ,  nauicò  fino  ad  vna  punta  di  auef  fa  terra ,  che 
guarda  verfo  f.cuantc.  Se  quiui  trouò  haucr  pafTato  l'Equmottialcverlo  l'altro  Polo  gradi  fette,  g 
ne  andò  più  auanti .  ma  fermatoli  li,  intclc  da  alcuni  Indiani  di  vna  prouincia  vicinadctta  Ciam- 
ba ,  quali  dimoltrauano  monti  alaffimi  verfo  mezzo  di ,  che -olerà  quelli  erano  paefi  ricchiflimi 
d'oro ,  Se  per  quello  detto  Vincenzianes  con  cenni  accarezzandoli,  ne  condurle  alcuni  innauc» 
quali  menò  alla  Spagnuola,  Se  all'Admirante,  acciochcimparafli-ro  lanoftra  lingua,  per  po- 
tergli poi  adoperare  per  interpreti  aidifcoprirdc'dctti  paefi .  Et  partitoli  dalla  Spagnuola,  fc  ne 
verme  eli  Jun«»o  in  Spagna  al  Rè,  Se  impetrò  d'cfler  fatto  Goucrnator  dell'itola  Burichena,  che 
da  «li  Spagnuoli  fi  chiama  San  Giouanm  ,  &:  è  lontana  dalla  Spagnuola  venticinque  leghe,  la- 
quale  de  tto  Vincenzianes  per  auantf  difeoperfe  haucre  molto  oro . 

Come  nacque  grandi/finta  differenza  tra  CafligUam,  « ,fPortoghefi  per  il  trottar  delle natngarìom\&  quello  che /òpra 
ciò  Tapa  ^tleffandro  Sefto  fu  eletto  loro  Giudice  terminale .  vincenzianes  impetrò  d'tper  Couematore  deW JfoU 
di  San  Giouanm ,  nella  qual  già  li  Conibali  ammazzarono  Cbriiloforo  figliuolo  dei  Conte  di  Camigna  con  tutti  u 
Cbrifliani .  Intona  vendetta  de'  Gambali  contra  il  Cacique  di  detta  Ifola^ . 

Ma  perche  habbiam  detto,  che'l  detto  Vincenzianes  non  volfc  pafTar  più  oltreché  li  fette  gra- 
di dell'Equi  nomale  verfo  l'altro  polo,  e  nccefìario  che  ne  dichiamo  la  cagione,  laqual  fu  quella. 
Rccnando  il  Re  Giouanni  m  Portogallo,  qual  fu  cognato,  Se  preceffor  del  Re  Emanuel  prefen- 
tc ,  nacque  grandifìima  differenza  tra  Portoglieli,  Se  Casigliani,  per  il  trouar  di  quefte  nauiga- 
tioni .  perche  li  Portoghcf  i.diccuano  quelle  appartener  a  loro,  per  cfler  ftati  i  primi,  che  haueua- 
no  cominciato  a  naturar  il  mar  Oceano,  Se  di  quello  non  effer  memoria  alcuna  in  contrario .  al- 
l'incontro i  Casigliani  diccuano,chc  Iddio  nel principio.chccrcò  il  mondo,haucualafdaro  tut-  p 
te  le  cofe  communi  a  gli  huomini,&:  per  qucfto  elTcrgli  lecito  doue  non  trouaflcro  habitar  Chn- 
ffiani,  poter  quel  paefeoccupare,&  farfclo  fuo .  Etadducendo  l'una  parre,&  l'altra  moke  ragio- 
ni apparenti  in  fauor  fuo,doppo  molto  tempo  diuennero  d'accordo,che'l  lommo  Pontefice  tulle 
giudicepromettcndo  con  folcnni  parti  di  ffar  quieti,&:  contenti  à  quanto  da  fua  Santità  f  uffc^iu 
dicato.  Gouernaua  à  quelli  tempi  il  Regno  di  Calti  ^lia  la  Regina  Ifabella  infieme  con  il  Re  Yct-> 
dinando  fuo  marito  per  haucrlo  dato  in'.dote.laqual  {come  di  iopra  s'è  detto)  fu  dotata  di  lingolar 
virtù,*:  pnidcnria,&:  per  cfler  colici  cucina  del  detto  Rè  Giouanni  di  Portogallo,più  facilmente 
n  «-  l'accordo  fucccne .  Alcflandro  Scfto,che  all'hora  era  fommo  Pontefice fopra  quefta  differentia, 
«rdj^ e*-  determinò  per  vnbreuc  piombato ,  che'l  mondo  folTe  partito  indue  parti  in  qucfto modo.cioc, 
fronti  che  li  tirafic  vna  linea  da  tramontana  verfo  mezo  dì , qual  paflaflc  fopra  di  vna  di  quelle  llole,che 
ìiIlTmwm  dal  n°mc  del  promontorio  d'Africa ,  che  sxlic  all'incontro,  li  chiamano  dal  capo  Verde  . &  che 
poi  partendoli  dalla  detta  linea, s'andaffe  vedo  Ponente  trecento  &  fettanta  leghe,  doue  li  verri* 
andar  fopra  la  terra  fennadcll'  I  ndie  occidentali ,  non  molto  lontana  dal  nume  detto  Maragnon, 
Se  che  un  comincialTcr  le  parti  dc'Caftigliani ,  Se  Porcoghcfi.cioè, voltandoli  verfo  Lcuante  i  So. 
«radi  di  lunghezza  f uilero  de'  Portoghési ,  Se  altri  1 80.  de'  Caftigliani  verfo  Ponente .  &  per  cller 
fl  capo  di  S.Àgoftino  di  detta  terra  ferma  intra  li  termini  de'  Portoglieli,  però  Vincenzianes  non 
volfc  paftar  ledetti  gradi  fet terna  tornò  adietro,a£  andato  in  Spagna,ottcnnc  dal  Rè,  come  c  dee 
to,d'clfcr  Goucrnatore  dcll'Ifoladi  S.Giouanni,qual  eiàcominciaua  ad  effer  habitata  da'  Chri- 
ftiam,ancora  ch'ella  fuflc  vicina  all'altre  ifolc  de'  Caribbi.  In  detta  ìfola.foleua  effer  Goucrnato-" 
re  vn  C  hnftoforo  fighuol  deiContc  di  Carmigna  perfona  di  buon  ingegno>&:  graj\d'animo,qual 
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DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE.  ij 
jjjpfjjoja  appretto  vn  bcllifiimo  ,&  licuro  porto ,  à  fabricar  vna  terra ,  Se  empierla  di  popolo,  Se 
telianchora  vna  fortezza,  laqual  cofa  inteia  dalli  Canibali  dell'Itole  vicine ,  ò  clic  gli  diipiaccl-  Li  cu%*u 
tcSoCnritliani  fifcrmalTero  ad  habicar  li  vicini  .oucro  che  detideralkrod'haucrli  per  mancar- 
^,\n  giorno  adunatcmoltc Canoe  di  loro,  armatecon  archi  tSe  treccie ali'nnprouiiò  allalto-  feWfcfelfl 
ronodcrro  Chriftoforo ,  Se  quello  con  tutti  li  Chriftiani  ammazzorono ,  &:  morti  le  li  partirono  ^*0M>" 
une  per  Canoa ,  ritornandotene  a  cala  molto  allegri .  telo  rEpifcopo,qual  era  flato  ordinato 
«heiflein  detta  Itola ,  te  ncfusgì  al  boico  con  li  tuoi  tamigliari ,  che  non  fu  veduto .  Se  perche  s'è 
da»,chcera  vnEpifcopo  di  dettalfola,  e  da  fapere,  chegiadal  Sommo  Pontefice  n'erano  Itaci  cinque  v« 
cnc  cinque  in  quelle  terre  nuoue ,  cioè  in  San  Domenico  della  Spagnuoia  vn  Frate  di  S.  Fran-  u  • 
«to.Nclcaftcllo  detto  Concctcionc,vn  dottor  don  Pietro  Zuarcz.  NcllaCubavnFratediS. 
Domenico  di  Toledo.  Nel  Dancn  vn  Giouan  Cabedo  predicator  dell'ordì  ne  di  San  Franceicbo. 
j    JnSanGiouanni  il  licenciato ,  Altonto  Manlo .  Coftui  fcampata  la  iuria  de*  Cambali  li  ridotte , 
ad  voCaciquc  di  detta  Itola ,  molto  amico  de'  Chriftiani .  Se  de  lì  le  ne  venne  alla  Sppagnuola . 
Spillati  alami  meli  li  Canibali  dell'Itola  noinmatada'  notlri  Santa  Crocc,vicina  à  San  Giouan- 
jD,md1ili  inlieme  con  molti  altri  vennero  alla  detta  Itola  di  San  Giouanni,  Se  andorono  al  dmt- 
todouchabitaua  il  fopradetto  Caciquc ,  amico  noftro ,  &  quello  prelo  con  tutta  la  famiglia ,  &: 
ghhabiranri  in  quella  villa  ammazzorono ,  te  lenza  partirti  de  li  arrogiti  le  gli  mangiorono ,  Se 
ttrtoquclto  abbrucciorono  la  villa .  doue  dipoi  giunti  molti  dclli  nottri  partiti  dalla  Spagnuo- 
Wcpcr  via  d'interpreti  dimandando  da'  detti Canbbi,pcrche  haucano  abbracciata  quella  con- 
tadi, itfacti morir  tanti  h uomini  ,  di  fiero  hauerne  hauuto  granditTunacaula,laqual  era, che 
cflcndo  nemici  a  quella  Ifolamandatidaloro,  tcttcCanibali  gran  macltn  di  far  quelle  lor  barche 
!  j  che  ionod'un  legno  folo,  perche  lapeuano  che  in  quctfaifola  erano  alberi  molto  groilì ,  crelccn- 
W  daini  doppio  più  in  grandezza  &  grofièzza ,  che  in  alcuna  altra  itola ,  detto  Caciqne  dapoi  ac- 
aoinjli  in  cafa  gli  haucua  fatti  morire,  ck  per  quello  haucano  abbrucciato  la  villa     morti,  Se 
mangiati  il  Caciquc ,  &:  gli  altri  per  far  vendetta .  Se  motlrorono  alla  noftri  vn  gran  falcio  d'otta 
I   <ttumbe,  Se  braccia ,  dclli  fopradetti  mangiati ,  quali  volcuano  portar  a  cita  loro ,  per  motirar- 
>Scmofli ,  Se  tigbuoli  dcUi  detti  maeftri ,  accioche  conofccilino ,  che  era  Itaca  vendicata  la  lor 
aorte,  lidie  inteto  dalli  coltri  ,  refioronoftupidi ,  Se  attoniti  .Se  per  non  trouar  ti  tanto  forti,  che 
potrifino  nuocer  alb  detti  Caiubali,  non  gli  dihero  altro .  ma  gli  lafciorono  andar  al  lor  viaggio . 

Dtttymaà  de  gli  arbori,  &  gran  copia  de' foauiffimi  frutti  del  paefedel  Darien ,  &  nomi  di  quelli,  &  degli  ani- 
méUfmfortc^ de1 'fiumi.  Imprefadi  yafco7^une\per  andar  'alle terre  dell'oro. 

Come  s'è  detto  di  fopra ,  l'Admirantc  colombo  auanti  che'l  morilTe ,  hauca  contìgliato  li  Rè 
Catholici.chcdituttcle  parti  di  terra  ferma  detta  Pana  dell'Indie,  due  prouincietopra  l'altre 
tallero habitate,  cioè  Bcragua ,  Se  Vraba ,  doue  tufferò  porti  principali  a  quelli ,  che  ImontaiTc- 
Toinderta  terra  ferma ,  Se  coti  fu  tatto ,  chiamando  licragua  Cartiglia  dell'oro,  Se  Vraba  l'Anda- 
lofunuoua ,  Se  fabneate  habicanoni ,  Se  chiefe , per  commodità ,  Se  ornamento  di  detti  luoghi , 
tecrodcgPXTe  vn  Epifcopo  per  luos;o,liquali  inttruilTcro  gl'Indiani  nella  tede  noftra.fcccno  por 
arancordi  Spagna  tutte  le  temenze  d'herbe  d'horto  da  mangiare ,  lcquali  crebbero  fiior  di  mi-  KotìUpi 

,  f  in  poco  tempo ,  perche  li  cocomeri ,  melloni ,  Se  zucche ,  da  poi  che  eran  feminate  venti 
««mi,  vilifaccuanmaruri ,  lclatughc,  borragmi ,  bietole,  &  cauoli ,  in  termine  di  dicci  giorni  £ 
C  tipotcuancogbctc.  Delle  viri ,  Se  altri  arbori  de'  notlri ,  che  fanno  frutti  da  mangiare,  portati 
diSpaspa ,  produceuan  frutti  coli  pretto ,  come  habbiam  detto ,  che  faccuano  nella  Spagnuola . 
nuclfoidoiri  Santa  Maria  Ancicadcl  Dancn  in  Vraba ,  molti  frutti  naturali  di  quel  luogo,  Se  di  Jjj^g"1 
vanciorti,chcfQnomoltofuauialmangiare,&:laniàgli  huomini,  nonmi  par  tuordi  propofi- 
to  parlar  d'alcuni  d'eflijCioc  dclli  migliori .  Vi  è  vn'arborc  detto  Guainaba ,  che  produce  yn  frut- 
to, comeporni,  molto  limile  alb  limoni,  &:  tono  di  lapor  dolce,  mcicolaro  con  garbo.  Troua- 
«aniìancWa  morte  palme ,  ma  li  frutti  d'alcuni  d'ette ,  non  ti  poflono  mangiare  per  etfer  tem- 
pre «1»  lapor  garbo .  toni  anchora  vn'arborc  detto  Guarabana ,  che  e  maggior  dell'arbore  del- 
r arando,  qu.ii produce  frutti  maggiori  de'  cedri  grandi,&£rolTi,chcpaionomcllonr,&  lonmol- 
«obuoni  a  mangiare,  (di  arbori  detti  Hauos  fanno  certi  tructi ,  come  lulincnel  tàporc,&  odo- 
re, X: li  penta ,  che  quelli  ùan  quelli ,  che  noi  chiamiamo  Mirobolani ,  che  vengon  condotti  dal- 
;  '  iiaonentale,  lecchi  per  medicina.  Qucftoarbore  è  molco  frequente  in  aafeuna  parte  del- 
l'ilola  Wuola ,  Se  produce  tanti  frutti ,  che  li  porci ,  quando  gli  trouan  maturi,  per  mangiargli 
vannoaiii  monti  ,doucncc  copia  grande,  &:  ti  tanno  con  quelli  gralìilhmi,  ne  gli  patron  gli  pof- 
ianorirlurrc  acafa ,  anzimoln per  quella  cauta  rimangono  nelle  iclue ,  &  lì  tanno  taluarii hi ,  Se 
perquctbdicon  che  le  carni  di  dotti  poro  della  Spagnuola  mangiate  ti  Icncono  più  tapontc ,  Se 
minori ,  Se  le  trouand  molto  Tane .  1 1  Rè  Cathoiico  mangio  di  vno  delli  iopradctcì  frutti  detto 
(A!arabanacrandc,come  vn  cran  cedro,  con  alcune  Iquame  fopra  a  modo  d  una  pigna,  ma 
«ella tenerezza  era,  come  quella  d'un  mellone  ,  Se  di  l.ipore ,  come  all'hora  Ina  Maefla  dif. 
le.fupcraua  ogni  altro  f  rutro,chc  mi*  hauetle  mangiato,  quello  lolo  fu  portato  con  gran i  ihligcn- 
tua  luaMactto,  perche  gli  altri  li  gualloiono  nel  viaggio .  hanno  alcune  radici  dette  fiatata^ 
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n«(iri  i*  lcquali  mangiano,  io  come  le  vidé  .giudicai  che  tufferò  nauoiii  grandi,con  la  feorza  nera,&dcn  ; 
mtosuie-  rro  bianclii/fime,  Se  tono  buonecoccc,  Se  crudc,Se  paiono  della  bontà  delle  caitagne,  ò  migliori.  ' 
»iuw/Hor  Ma  falciamo  ilare  J'hcrhe,  Se  arbori,  Se  diciamo  degli  animali .  In  quella  prouincia  li  rrouano, 
$,  ftShw  oto?1  moki  leoni, Se  tigri,  ^.irci  ccruicri, volpi,  &  ccriii,  ancora  alami  animali  moflruofi,tra  liqua- 
me più  rdi  jj  ncc  vno,  che  e  dellagrandezza  d'un  bue,  ouer  mula  con  vn  mol  taccio  lungo  à  modo  d'eletan- 
rc,  Se  ha  il  color  del  pelo,  clic  sai  fomiglia  al  bue,  le  vnghic  ronde,  come  quelle  del  cauallo,  Se  gli 
pendono  l'orecchie  quali  come  all'elefante,  ma  fono  minori .  Sonoui  ancora  molti  di  quelli  am- 
mali di  quattro  piedi,  che  portano  in  féno  lotto  la  pancia  li  figliuoli  piccioli,  quando  poppano^: 
vanno  correndo  l'opra  gli  arbori  a  mangiar  frutti,comc  di  fopra  s'è  detto.  In  quello  golfo  di  Vra- 
ba  corrono  molti  fiumi,  Se  tra  gli  altri  il  Darien,  fopra  le  ripe  del  quale  hanno  fabricato  la  atta  di 
Santa  Mal  ia  dell'antica .  cuui  ancora  vn  fiume jjrandilfimo,  qual  fu  nauigaro  per  Vafco  Nuncz, 
che  è  largo  pi  ù  di  quattro  miglia ,  Se  di  grandiilmiaprofondira,  Se  lo  chiamarono  il  Ilio  grande» 
nel  quale  trouorono  intima  largati .  Nelle  ripe  di  quelli  fiumi,  Se  in  alcuni  luoghi  douc  per  il  fuo 
crefeer  fanno  palude,  fi  rrouano  molti  fagiani,  pam  mi  d'altri  colori,  che  non  fono  li  noflri,  Se  in-> 
finiri  altri  vccclli  differenti  dalli  noli  ri,  anali  fono  eccellenti  a  mangiare,  Se  cantano  foauemente. 
ma  gli  Spagnuoli ,  che  habitano  in  quello  luogo,  hanno  l'animo  intento  ad  altro,  che  a  pigliarli. 
Sonoui  ancora  pappagalli  innumcrabiJi ,  diuerliffimi  fra  loro  ili  grandezza ,  Se  colori .  fior  ri- 
^Sio  torniamo  a  Vafco  Nuncz,  miai  dipoi  che  inrefe  delle  gran  ricchezze,  Se  ori,  clic  li  trouauanoap- 
•uwic  prclTogli  habitaiiti  del  marcici  Sur,mainon  penfaua  ad alcro,&  molte  notti  dormendo  gli  parcua 
,B'flM'  di  pattar  quegli  altiflimi  monti ,  clic  gli  erano  ftati  moftri,  &:  veder  tutto  detto  mare  pieno  d'oro. 
Coluii  bàttendo  (pc(o  tutto  il  tempo  ciclla  lua  giouentù  fopra  la  guerra,  era  huomo  di  gran  cuore, 
èe  valente  con  l'arme  in  mano ,  Se  fpcllè  volte  per  conto  dcll'honor  haucua  combattuto  a  corpo 
a  corpo,  Se  riportatone  vittoria .  ma  dipoi  col  tempo  eflendoli  raffreddato  il  color  giouenilc,  era 
diuenuro  molto  prudente,  cV  conlideraco,  nelle  lue  accioni,& per  cilcr  di  buono  intelletto,  & 
liaucrc  l'animo  femore  volto  a  gran  cole ,  con  la  liberalità  s'era  tatto  capo  di  quelli  del  Darien. 
Hora  iJ  detto  hauendo  mtcfo,che  di  Spagna  il  Re  Catholico  mandaua  Pietro  Aria  con  molta  gcn 
te  a  quelle  nuouc  Indie ,  dubitando  che  non  gli  to^licHi  la  gloria  del  dilcoprir  del  detto  mare, 
volfe  con  la  detta  imprefa, vedere  di  placar  l'animo  del  prefàto  Re  Catholico ,  ilqualc  intcndeua 
clìcr  feco  molto  adirato,  sì  ancora  per  farli  ricco,  Se  famofo  al  mondo.  Melfi  adunque inlìeme 
alcuni  dclli  più  vecchi  di  Santa  Maria  dell'Antica,  Se  alami,  che  di  nuouo  erano  venuti  a  crouar- 
Jo  dall'ilòla  Spagnuola,  per  la  fama  dcll'oro,che  haueuano  intcfo,chc,l  detto  Vafco  andaua  a  tro- 
uarc,  con  cento  Se  nouanta  fanti  armati .  il  primo  giorno  di  Settembre  1515.  li  parti  dal  Darien» 
•    con  vn  brigantino ,  Se  venti  canoe ,  Se  meno  feco  molti  Indiani  fuoi  amici,  con  (cure,  Se  alrri  in- 
ifrumcnti  per  farli  la  Itrada  per  li  bofehi ,  douc  haueuano  a  palTare .  Se  andò  per  mare  fin  a  Cor- 
ba, luogo  del  Caciquc  Caretta ,  douc  fmontaro,  Se  laici  ari  li  nauili  in  guardia  del  detto  Caciqucj 
che  era  fuoamico,  auanti  chc'l  prendclfe  il  camino  vcrfoli  monti,  fece  che  tutti  li  fuoi  s'inginoc- 
chiorono,  pregando  Iddio,  che  gli  delle  fauorc  al  far  tanta  imprefa .  poi  fc  n'andò  al  diritto,  do- 
uc erano  le  terre  del  Caciquc  Poncha ,  qual  trouò ,  che  era  fuggito ,  come  fece  l'altra  volta . 
pur  col  mezzo  di  alcuni  Indiani  di  Coiba ,  famigliari  del  detto  Caretta ,  fece  tanto  che  Poncha 
s'afTicurò  di  venirlo  a  trouarc,  douc  gli  fece  gran  carezze,  &l'un  all'altro  fecero  diuerfipre- 
fenti .  Poncha  donò  a  Vafco  oro  per  valuta  cu  cento  Se  venti  casigliani,  per  non  ne  hauer  più 
efTcndo  Icaro  l'anno  pafTato  fa  echeggiato,  comeiìdiiTe.  Vafco  all'incontro  donò  a  lui  alcune 
filze  di  pater  noltri  di  vetro  di  diucrii  colon ,  da  portar  intorno  al  collo ,  Se  alle  braccia,  Se  fpcc- 
chi  di  vetro,  Se  fonagli,  delle  quali  cofe  quelli  Indiani ,  come  s'è  detto ,  hanno  gran  piacere, 
fopra  tutto  gli  dette  due  feurc  di  ferro ,  lapcndoche  di  roana  colà  fanno  canto  conto ,  come 
di  quello,  perche  con  maggior  facilità  poflono  tagliar  arbori,  &fabricarcafe,& cauar canoe, 
che  fono  le  lor  barche .  non  conofecndo  quelli  popoli  altro  metallo ,  che  oro .  Se  per  far  gli  ci- 
icrcjci  1  lopradecti ,  non  adoperano  alerò ,  che  alcune  pietre  acutilTimc,  che  fi  trouano  ne'  fiumi . 
dcccoCociquc  Poncha  per  mollrarc  maggior  bencuolencia  vcrlb  Vafco ,  mandò  feco  molti  In- 
diani di  conco ,  Se  fuoi  famigliari,  che  f  utlero  la  guida  al  dimollrargli  la  llrada  per  quelli  monti , 
Se  alcuni  fuoi  fchiaii' ,  che  portaflcro  fopra  le  (palle  il  viuere ,  perciochc  haueuano  a  paflàr  mon- 
tagne per  la  deniicà  d'arbori  grandilTimi ,  quali  inacccflìbili.  né  vi  era  flrada,  né  fenderò,  oucro 
hameacionc  alcuna ,  praticando  rare  volte  firn  con  l'altro  per  caufa  di  commercilo  baracci,  per- 
che andando  nudi,  ne  hauendo  l'ufo  di  moneta ,  di  poche  cofe  gli  fa  meftiero  per  il  viuer  loro, 
Se  quelle  poche  ancora  prendono  dalli  più  vicini ,  quando  gli  accade  con  baratti .  &  per  oucftj 
cagione  non  hanno  flradc  publichc,  douc  vadmo  ordinariamente  .  maeiTendocoftumefravri 
palle ,  Se  l'alerò  di  prenderli  con  a^guari ,  &:  inganni  per  farli  feniani ,  Se  relìllendo  per  ammaz- 
zarli, hanno  ciafeuno  le  fucfpie,cnc  fanno  alcuni  fentierifccreti,& difficili,  pct  li  quali  di  notte 
fanno  natii  rubbarie .  Hauendo  dunque  Vafco  Nurtcz  quelli  Indiani  di  Poncha  per  guida ,  con 
l'aiuto  di  quclli,-chc  faccuano  la  f  brada  con  le  feure,  pafsò  molte  montagne  afprifhme,  &  in  mol- 
te valli,  douc  corrcuano  grandi  ffimi  fiumi,  farci  ponti  con  attraucrlàr  legni  lunghiflìrni ,  che  in 
cacai  monti  fi  trouano,  fece  panar  tutta  la  gente  commodihicncc . 
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&■        feitidi  quelli  Indura  dafeicento,  tra  i  quali  fu  morto  anco  il  [no  Cacique,& come  dette  la  morte  à  mol- 
o,  I  ti  cortegiani  imbrattati  firn  borrendo  vitto .  &  giunto  à  gli  alti  fimi  monti  da'  quali  fi  vede 

* 1  &  5*r>  «fcefo  alla  fonmiti  di  qnclli,v'idde  &  falutò  detto  matc^t. 

Non  voglio  qui  narrar  li  crauagli,  che  hebbcro ,  sì  per  il  mancamento  del  viuerc,  come  perle 
»!    pan  buche  nel  far  dettocamino .  folo  dirò  alcune  cole  degne  di  memoria,che  intcruennero  lo- 
tta» li  Caciqui,che  in  quello  viaggio  trouorono.  Auanci  che  montalfcro  le  alce  cime  dclli  mon  vtfeo  «m- 
Ccnnorono  in  vna  prouincia  detta  Efquaragua.  il  Caciquc  della  qual,  che  hauea  il  mcdelimo  no 
jnc,vcnnc  loro  all'incontro  con  gran  moltitudine  d'Indiani  nudi,con  archi,tacttc,  Se  con  alcune 
ipadcdi  legno  forti  lìimo,quali  per  cifer  lunghe  adoperano  con  tutte  due  le  inani,  Se  con  ciTc  alcu 
ni  àrdi  con  la  punta abbrucciata,  liquali  tirano  con  tal  modiche  mai  non  fallano .  Colloro  iat- 
ttfalrincontro  de*  noltri  non  volcuano,chc  paffa(Tcro,&  con  feroce  vifodimandauano  doue  an- 
àSao,  jcqucl  che  voleflcro,  facendogli  intendere  per  vn  fuo  Indiano,  chctornalfcro  indietro, 
le  non  (ariano  tutti  morti  .<lcctc  quelle  parole  li  fece  auanti  lui.con  tutti  li  famigliari  vefliti  dì  eoe 
cominciò  a  ferir  li  noftri,  che  volcuano  parlar  auanti ,  liquali  immediate  dilcaricorono 
molnidiiopni,  Se  baleftrc,  che  haueuano  .il  ftrcpito  &:  rumor  delli  quali  vditi  da  gì' Indiani,  pen- 
torono,  che  le  fuflcro  factte,chc  vcnitfero  dal  cielo,&  li  mifleno  in  tanta  fuga,&  paura,  che  molti 
■    T|"roca^cro  m  cerra  •  ^tri  reitorono  attoniti,di  modo  che  non  iapcuano  fuggire .  douegiunti 
dalli  noftri  con  le  fpade  ne  furono  tra  morti  Se  feriti  più  di  feiccnto,  Se  tra  gli  altri  fu  morto  il  Ca- 
aquc Elbuaragua  .  Fatto  quello  Vafco  s'auuiò  con  gli  altri  verlò  lacafa  del  detto,  doue  trouoro- 
-  i  JJ  no  illuda  mangiare.  &  viddero  il  fratello  del  detto  Caciquc  inlieme  con  molti  altri ,  ch'erano 
vdhoàmodo  di  temine,  del  che  limarauigliòforte,&maflìmamcntc,chcnon  s'era  fuggito.  &: 

I I  dimandata  la  caufa ,  gli  fu  detto  da  tutti  li  vicini,  liquali  dapoi  la  morte  del  Caciquc  corfero  a  ve- 
a  I  (krcHChriftiani,  come  huomini  venuti  dal  cielo,  cnc'l  detto  Caciquc  con  tutti  li  (boi  cortegiani 
a  I  crino  imbrattati  di  quel  nefando  vitio  conerà  natura .  &:  che  per  quello  il  detro  fratello  con  gli  al- 
-,  I     cich'erano in  cafa,andauano  vcltiti  dafemine,nc  potcuano  toccar  archi,nè  facttc.ma  attcnde- 

^farfcruitijdjcaita^comcfannolcfcminc.  Vafco  vdito  il  parlar  di  colloro  molto  più  (ima-  v,r«>fefe 
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raiueliOjche  fra  quelli  monti  afpcrnmi,&:  fra  tante  teine,  doue  viuon  foiamentc  d  1  pan  d.Mahiz 
con  bete accjua,né  hanno frutti, o  vccelli,  né  faluacicinc,comc  in  altri  luoghi  dcll'Indic,in  quelle  dtkVai  vi" 
gcMijmuedi  delkic,vi  fuffe entrato limil  abomincuol  peccato .  &:  (ubico  gli  fece  pigliarcene po- 
tcwndfcr  circa  quaranta,&:  legaci  gli  fece  llracciarc,  Se  sbranare  da  alcuni  cani  grandi, e* haueua  ««no  coite 
marno feco^d  gli  adoperarla  a  fcguirc  gl'Indiani  quando  fus^giuano.  Veduto  ilcalligo  di  colio* sum' 
r0(kouclli  della  villa.ciafcuno  doue  lapcua  che  fultcro  alcuni  di  quelli  limil  trifti,iquali  tutti  era- 
no dcfli  cortegiani,  perche  il  vulgo  non  era  tinto  di  limil  macchialo  prendeuano,  Se  Sputandogli 
wviiclomcnauan  à  Vafco  Nuncz,prcgandolo,chc  li  facclfe  morire .  Et  vno  più  vecchio  de  gli  *ii««r«M 
altnalzatclc  mani,  &  gli  occhi  verfo  il  ciclo,  dimoftraua  il  Sole  (quale  adorano)  Se  diccua  ch'era  «2ì5<S 
jjjperfirnil  fcclcracgine.cV  per  queftacauia  fi  fentiuan  li  tanti  tuoni,&:  facttc  in  quelle  parti,  &: 
^1»  monti  corraianTacquc  alcune  volte  con  tanto  impcto,chc  mcnaua  via  rutti  li  Mahizali,  la 
Seul  cola  gh  taceua  moriredi  fame .  Se  che  leuati  via  della  terra  limil  trilli ,  il  Sole  non  faria  più 
«irato,  &  gh  lafdaria  raccoglier  il  loro  viucre .  Quelle  parole  piacquero  molto  a  Vafco,&  quan- 
^  'i  limil  Icclerati  gli  erano  menati,  tanti  ne  faccua  morire.  Conobbe,  che  quelli  popoli  erano 
C  inolio  000J1 ,  Se  clic  facilmente  fc  s'infcgnalTc  loro ,  fi  redurriano  à  colìumi  cunli .  Se  oltre  à  que- 
Jto, ch'erano  huomini  di  cuore,  &  d'adoperarli  in  guerra ,  però  gli  carezzò  quanto  potette . 
•  11  Wdcc  molto  llenle  per  effer  tutto  laffo ,  Se  montagna ,  con  le  lclue  fopra ,  Se  qualche  poco  di 
t'ilic.lacuule  lauorano,  ne  vi  litroua  oro  in  alcun  luogo .  fra  quelli  monti  fono  freddi  maggio- 
snelle  parti  di  pianure,  per  quello  li  Signori  con  li  fuoi  cortegiani  vanno  vefìiti  d'un  drap- 
po  di  cottone  fin' alla  ccntura,  Se  alcuni  più  abballò .  il  rcllo  delle  genti,chc  non  poflono  con  ba- 
iato hauer  di  detti  panni,vannonudi,&s'hannofrcddo,ùcuoprono  con  vna  forte  di  foglicgran- 
«d'alcuni  arbori  l.iluarichi,  quali  fecchc  fono  durc,&:  non  li  rompono,anzi  addoppiate  con  ccr-  Jw.  " 
j'kgami.con  liquali  le  cucino  inlieme,  li  acconciano  a  modo  d'un  panno  di  cottone,&  con  qucl- 
lcùditcndono  dal  freddo .  Furono  veduti  in  quello  luogo  alcuni  lebiaui  tutti  neri ,  come  fono  i 
«Mani .  Se  dimandici,  doue  erano  itati  prefi ,  dilTcro ,  che  lontano  de  li  due  giornate  habicaua 
VIU  pncrationc  delli  detti  neri ,  quali  iono  molto  feroci ,  ò£  tcrnbi  li ,  Se  con  liquali  di  continuo 
^""Wnande  inimidna,  &  guerra,  &  tutto  il  giorno  fi  prendono  l'un  l'altro,  ouero  s'ammazza- 
haueuano  incelo  dalli  fuoi  anrichi,cnc  quelli  neri  non  erano  nanirali  di  quel  paefe,  ina 
«nutid'altro  luogo  ad  habicarui .  In  quello  luogo  d'Efquaragua  fu  forza  a  Vafco  Nunez.Ialciar 
alcuni  deUi  (udì  ecnnpagni ,  liquali  per  la  fatica,  c'haucaduraca  nel  far  il  diffìcile,  Se  afpro  camino 
perle  montagne.^:  loia/lime  lelue,  Se  perii  dilagiodcl  viuere,  che  alcuni  giorni  haucano  forfer- 
Wi  erano  tanro  afflitti ,  Se  deboli ,  che  non  porcuano  llar  in  piedi ,  Se  tolfe  fcco  molti  Indiani  di 
i'quarajiu ,  che  gli  mollrallcro  il  camino  nell'alccnderc  la  fommita  dclli  monti,  donde  li  po- 
lena veder  il  mare ,  lix  eli cndo  dal  luogo  del  Caciquc  di  Poncha,  fin  al  la  lòmmiti  di  detti  mon- 
ti il  caouno  di  fci  piccole  giornate,  decco  V aico  per  la  gran  diriìcultà  checrouò  in  quello ,  non 

lo  potè 
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1o  potè  far  in  mancodi  venticinque  giorni.  Alh  vcnufei  adunque  di  Settembre,  dfendogli  flato  j) 
viffo     Bottino  daliVguidcxl'Eiquaragua  le  dette  fommicà, dondcfipotcua  vcdcriJmarc,dcttp Va- 
ro r^f  rt  ico  Nuoci  ordinò ,  che  tuta-  te  geliti  /i  fcrmalicro ,  Se  lui  loto  volle  cller  il  primo  chele  inontaf- 
JJJSSI  k'*  douc  giunto,  &  vedutolo ,  iubito  li  buttò  in  terra  mginocchioni,  Se  coalemaniaJoatcalcic- 
Jiu.a  Sdh  Io  migrano  Iddio ,  Se  tutti  li  Sauri  del  cielo ,  clic  ad  vna  perfòna  baira ,  Se  rozza  come  lui  era ,  Se 
iiauc .  non  Jjj  «rande  rtaro  Jiauelle  rjferuato  vittoria  di  taata  nnprcla ,  Se  tre  volte  per  nuerenza  volfc 
bafeiar  la  terra,  poi  leuato/i  cominciò  a  falurar  il  mare,  dicendo.  Ornare  del  Sur,  veramente 
per  Jc  ricchezze ,  che  ii  trouano  apprcflò  ddb  tuo:  habitaton  Rè  de  gii  aitn  man,  la  che  piando, 
Se  auieto  nccua  Janna  venuta ,  né  ti  dildc^ni ,  ched'ofeuro,  Se  ignobile,  ch'eri  pcrauann,  n  tac- 
ci al  preferite  chiaro ,  <5c  nobiliifimo  appello  ruuo'l  mondo .  Iddio  ti  ha  ntèruaro  con  la  1  nimica 
fua  (àptenoa  a  dimortrarti  a'  noi  tri  tempi ,  per  qualche  grande  elleno ,  che  ben  detcrminato .  Se 
però  di  puouo  d  l'aiuto ,  O  Re  degli  altri  man .  il  che  detto,  accennò  che  vcnilìèro  tutte  legcn- 
ri,  lequali  giunte  alla  detta  (òmmita,d:dimolèratogli  il  mare,  lece  che  tutu  inginocchiiti  nn- 
gratiorono  Iddio,  elicgli haucuadato grana  d'eircr  dilcopntori di  coli  gran  theloro.  Jaqual  co- 
la tutu  ad  vna  voce  con  grandnliina  allegrezza  facendo,  li  monti,  Se  colli  vicini  tutti  n  fonarono. 
Se  Valco  chiamatigli  a  le  diccua .  O  cari (firn  1  compagn  1  ,eccoui  il  dclidcratiffìmo  marc,chc  dal  tì- 
gliuol  di  Con  iognj ,  éc  da  caini  altri  Indiani  n'é  Itato  predicato ,  douc  ci  potremo  tar  ricchi^  l'o- 
disfar  alli  dcftfejrij  noflri .  Se  pero  accioche  nel  tempo  c*ha  a  venire  li  co nolca,  che  noi  fiamo  lUu 
li  pnmi  à  paffar  per  quelli  luoghi,  latte  in  quelle  (ommita  da  due  bande  monti  di  falliche  faranno 
fcftimoni  j  di  quella  verità .  Se  coli  lubito  fu  tatto ,  perche  con  l'aiuto  de  gl'Indiani ,  eh 'erano  con 
loro,  fecero  duoi  grandillimi  monti ,  Se  in  mezo  vi  pofero  vna  Croce  lana  d'un'alrifRmo  arborei 
poi  delcendendo  dalle  dette  (ommita ,  nella  feorza  diciafcuno  arbore ,  che  trouauano^ordinaua , 
chcicrmctYcil  nome  di  Cartiglia ,  tacendogli  appretto  qualche  monacello  di  loffi. 

Comt fu  pera ro  dalli  noflri  il  Cacique  Chiappe  fece  dipoi  grande  dimoflratione  d'amichi*  con  fafco  ìtynf^ ,  (j  come 
efio  fafto  per  nome  del  I{è  Catboùco  tolfe  il  pofjcffo  del  mare  del  Sur ,  cr  parimente  dille  terre, 
&  prokincìe  del  detto  mare.  \S della  fortuna  c'bebbero  nel  golfo  di  SMuIkIc. 

Vaniti  di  quel  luogo,&  peruenuti  ad  vn  viloggio  d'un  Caciquc  detto  Chiappc^rouó che  quel- 
lo armato  con  gran  moltitudine  gli  alpctraua ,  non  volendo  non  folamcnte ,  che  non  paiialTcro , 
525?* ma  nancnc  s'auicinailcro.linoftri  anchor  chcfulTcro  pochi ,  pur  a  ni: n'ero  jn  ordinanza,  con 
&  d  ftà  gl'Indiani  amici  c'haueano ,  &  con  gli  fchioppi  prima ,  Se  poi  con  li  cani ,  che  haueano  lecclalu- 
•g  c*a-  Corono  la  moltitudine  del  Caaque Chiappe. liquoli  vditolortrcpiroddh  fchioppi,cncpcril  nlo- 
nar  de' monti  li  parue  molto  piti  horrcndo,  &  veduta  la  fiamma ,  Se  il  turno,  fimiflcno  in  tuga, 
penfando  che  fuflcro  facrxe ,  che  dal  eie!  veniflero .  dclli  quali  li  noitri  n'ajnmazzoroho  pochi , 
perche  la  volunta  ili  Va/co  Nunez  ,  era  di i  tariceli  amici ,  Sccon  lor  mezo  conofcrr  quelli  padì.Sd 
però  entrato ,  che  fu  nella  cafa  del  Caciquc  Chiappe ,  laquale fra  falrrc  era  maggiore  (  òihfìcara 
in  tondo  con  arbori  dntn  a  modo  di  Padiglione,  Se.  coperta  di  fog^e  grandi,  fece  dislcgar  molti 
degl'Indiani  prcli ,  alliquali  ordinò ,  ciicandaffcrointrouaril  Signore ,  &ghaftermaftcTo ,  che 
fe'fveniua,  li  nolln  fanano  pace ,  Se  amicina  con  lui ,  Se  gli  donaruno molti  prefent»  J mattando 
olii  nati  gli  abbrucciarcbbono  ruteo  iJ  villaggio ,  Se  taglicriano  in  pézzfrurri  gl'Indiani  refbti.&: 
accioche'!  detto  tulle  più  licuro  di  quanto  gìi  mandaua  a  dire,  mandò  ini  io  ne  con  detti  Indiani* 
alcuni  di  quelli  d'Efquaragua,  che  eli  fopra  nobbiom  detto ,  c'haucua  menato  foco .  liquali  hauen- 
do  trouato  detto  Cfnappc ,  gli  ditTcro  potma  ciò  ch'era  inerauenuro  loro ,  &:  al  fuo  Caciqne ,  che  _# 
fii  morto,  poi  predicata  l'humanità  tli  Valco  verfo  quelli  che  l'obediuano  ,  tu contcntodi ntor-  * 
naricnc.  Se  giuntoà  Valco,  fecero  amicitiagrandoini  icme,  &:  per  maggior  dmioftranone/iettd 
Cacique  gli  dono  oro  in  diucric  lamette,^  catenelle  per  valuta  di  quarrrocenco  cartigliani,&  Va 
feo  all'incontro  alcune  filze  di  pater  noflri  di  vetro,chc  li  piacquero  dell'oro  donato,  perche  di 
quelle  n'ornano  il  collo  a  lue  moglicre,  óc  figliuoli.  &  dimorati  alami  giorni  con  quertoCaciquc 
Chiappe ,  dette  liccnna  à  gl'Indiani  d  Efquaragua  de  tolfe  per  iua  guida  il  detto  Chiappe  *&:  al- 
cuni altri  fuoi  famigliari,  Se  in  quattro  giorni  dalla  fornmirà  dclli  monti  pcmenneal  deiidcrato  liU 
to  del  mare .  douc  con  gran  lolcnnità  in  prefentia  di  mola  tefhmonir,$ì  dcgl'Indiam,comc  dellf 
noflri,  t olle  il  pofleflb  di  quello ,  Se  di  natte  le  terre,  6c*prouincic*óti  termine  al  detto twar*,  per 
nome  del  Ré  Cathohco .  Se  di  ao  ne  fece  far  publici  inflnimcnd ,  Se  poUilcbandicrc  del  regno 
di  Cartiglia  in  quattro  luoghi.&uJalciata  parte  delia  compagnia  meati  del  detto  Chiapperei'  po 
ter  più  facilmente  andar  a  nconofeer  le  terre  vicine,  tollc  nouc  barche^attc  d'un  Jegno,  che  in 
quella  lingaa  chiamano  CulchcóV  entrar oui  dentro  Chiappe  coaalcum  luoi  iomiehan,ò£  Vafco 
Nunez  con  ottanta  compagni, pafTòrono  vn  gran  fiume,  Se.  andorono  vcrlò  vn  ustìtoro detto  (lo 
quera ,  qual  finulmcntc  volendo  relirter,  fu  rotto, &  fugato,^  tu  ddibcratoche'J  CaciqueXIhiap. 
ne  i'ainiafle  a  trottare .  qual  gli  dille  molte  colcdell'inLTcdibilciOTtczzadirtlf  ttoftrió'  &  cJhaucan 
le  facete  del  cielo ,  Se  le  mandauan  con  fuoco  adotto  gli  fuoi  vici  ni ,  ogiu  volta  ctóctlì  voejiono 
contraltare. ma  venendo  à  dimandargli  pcrdonogli  vlanoniifcric<n'dra,^cicrrurntKi . &;cI»ccon 
l'amicttia  dclli  noitn  lana  licuro,  che  mai  alcun  fuoihimico  1/  poma  targuèrra,cna  Itarìiv in paj 
cclfcmprc .  Da  querte  parole  camtnolTo  Coqucra ,  venne  à  tcooar  Vafco  Nuncz ,  Se  fece  j<ux 

con  lui, 
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con  lui,  Sé  gli  prefcntò  oro  in  diucrfccofc  piccole  per  valuta  di  feicenco  &  cinquanta  caftigliani .' 
i:  all'incontro  Vafco  gli  donò  delle  cole  lue .  Ucbe  fatto  ritornorono  à  cala  di  Chiappe .  douc 
fonposò  alcuni  di.  Qiiiuiinformatofid'ungollo  grande  li  vicino,  chefa  ildetto  mare  chiamato 
\gmd  «olto  di  San  Michele .  ilquale  dalla  bocca  fua  inlino all'eff  remo  ondulo  può  cfler  circa  i c  I- 
jonanuglia  <ii  lunghezza,  vV  fi  vede  pieno  parte  d'Ifole  I  ubicate  ,  &  parte  ai  fcogli  deferti ,  detto 
Vilcodclibcrò  di  veder  lo.ancor  che  dal  Cacique  Chiappe ,  con  molte  parole  tulle  dillùalò,qual 
4cau,chc  per  modo  alcuno  non  era  da  nauigar  lo ,  per  efìer  all'hora  li  mefi  dell'anno,  nclli  qua- 
li riiKnianmndifrimcfortunc,  &c  che  fpefle  volte  hauca  veduto  molte  di  quelle  lue  Culchcda 
oodcgrandiflimcscircrellate  inghiottite  con  tutti  glihuomini.  Vafco  veramenre,  ilquale  non 
pjKiutUr  quieto,  &  indarno ,  diceua  che  fperaua  cnc'l  noltro  Signor  Dio  gli  farebbe  in  aiuto , 
nuHimc  trattandoli  di  cofa  pertinente  alla  rcligionChnluana.  perche  fi  potna  tur  duo  temiti  j 
mlicinf  ,cioc  raccorrcoro  aliai  per  far  cucirà  à  gl'inimici  della  fede  noffra ,  &  dilcoprire  popoli 
woa,Si  incogniti ,  &  poi  fargli  Chriftiani ,  &  coli  perfualì  tutti  li  compagni  monroronolopra 
noucaikhc,  cioè  barche.  Il  Cacique  Chiappe  veduto  il  deliberato  animo  di  Valco ,  acciochc 
nondubitallc  della  fedo  fua,  di  Ifc  voler  anchorlui  andar  ouuunquc  Vafco  andaflè  ,3c  che  per 
«firn  modo  voleua  rcltare .  Entrati  coftoro  indetto  mare,  Mandati  per  alquante  miglia,  co- 
rrunoo  il  mare  à  (gonfiarli ,  H  l'onde  à  crcfccr  di  forte ,  che  pareuan  monti ,  &c  clTcndo  li  nauili 
piccoli ,  &  mal  atti  à  reggerli  in  (irmi  tomi  ne  y  erano  tanto  trauagliati ,  che  non  fapeuan  che  ferii, 
ne  poteuin  andar  auanti,  né  tornarti  in  dietro.  &c  tutti  impauriti  fi  guardaual'un  l'altro .  ma  la  gj» 
pauncnmag^iorc  di  Chiappe ,  &  dclli  fuoi  famigliari,  pcrciochc  conofceuano  la  natura  del  ma-  pn,'™u* 
tc,8cilpencoìo ,  che  vi  foleua  cflere .  pur  affaticatili  molto  con  remi,  giunterò  ad  vn*  I  toletta  vi- no 
b  ani  ditata ,  doue  (montati ,  &  legate  le  culche  meglio  che  poterono ,  li  ridutfero  (opra  vn  colle  So» 
di  quella, douc  tagliati  rami  d'arbori  grandifiìmi  ti  prepararono  per  dormimi .  ma  l'acqua  del  ^f,del 
mire  aebbe  tanto  alta  la  notte,  ch'ella  coperte  tutta  l'i  loia,  eccetto  il  colle  ,ouc  li  detti  erano. 
Dwoonitri  quelli ,  c*hanno  veduto  quello  mare  del  Sur ,  che  fa  ogni  giorno  le  maree  di  crcfcc- 
rc,!tdcfcrcicerc  limili  à  quelle ,  che  fa  il  mar  nella  colia  di  Spagna ,  &  Francia  fuor  dello  (fretto 
tu  Gibilterra,  &:  che  quando  il  dcfcrcfcc .  che  latria  molti  (cogli ,  che  paion  Iiòle ,  le  quali  poi  nel 
crelcertiaioprono  d'acqua .  &:  che  al  contrario  il  mar  di  Nort ,  che  è  quel  che  è  dalla  banda  di 
tramontana  non  crcfcc  di  più  di  duo  palmi,  laqual  cofa  contcrmano  tutti  gli  habitaton  dell'itola 
Spasimila .  Venuta  la  mattina ,  &  andata  giù  la  marea ,  li  noffri ,  come  attoniti  ritornorono  al 
ko,  doue  erano  le  Culche     quelle  trouorono  meze  affondate ,  Se  piene  d'arena .  perche  per  il 
borrii  l'uria  con  l'altra ,  anchor  che  foffero  farce  d'un  legno  folo ,  erano  stelle  in  molti  luoghi ,  Se 
le  corde  tutte  rotte .  per  la  qua!  cola  fu  di  bifogno  legarle  con  certi  legami ,  liquali  fecero  cf'alcuni 
korzid'alhcn.acd'unatortcd'herbe manne,  ch'erano fìcflibili,  &:  tenaciffimc , &:  Icfetlurc  tu- 
rotonocon dette  herbe ,  il  meglio  che  potettero .  &c  tatù  bonaccia ,  fc  ne  ritornorono  mezi  mor- 
ti di  (ime,  hauendo  buttato  in  mare  per  auanti  ciò  c'haueano  da  mangiare ,  per  laluar  le  perfonc. 
Inqucftotcnjpoti  fenciua  vn  rumor  grandifiimo,chc  taceua  il  mare,  &:  non  trahendo  vento  non 
■fiupcuadachcproccdcffe ,  adimandati  gl'Indiani  pratichi  di  quello ,  diccuanochc  nel  crcfccrc, 
oucrlcanarcdcl  mare  per  etTcrui  molti  fcogli  Se  Itole ,  l'acque  ttringcndoli,&  vrtandplì  l'ima  con 
l'alcn,faccuan  tenore  detto  rumore  di  lontano ,  Se  maflimamentc  nclli  tre  meli  detri  dal  Caci- 
qucCbiappc ,  cioè  Ottobre,  Noucmbrc,  Se  Dcccmbrc ,  Se  perche  nominatiano  li  meli  dalle  Lu- 
w,r«crfaUmclcd*Ottobrc,moftrando  la  I.una,diceuano  di  quella,&  dell'altre  due  tubfc?ucti . 

(  ... 
f«  Tnucn  Signor  su  l'altro  Ino  del  golfo  fu  meffo  ;;;  fuga  ,  rotto,?*  ferito,  dipoi  fatta  amiatia  con  r  afro  gli  do 

nò  oro ,  &  molte  perle  .  del  ritorno  d'effoyajco  in  Darien  l>auuta  prima  notitia  d'alcune 

Jfole  ricchiffime ,  &  come  fi  pefeano  le  perle. 

Riftoratofi  alcuni  ?,iorni  Vafco  volte  doppo  andar  à  trouar  vn'altro  Signore  detto  Tumacco ,  Jtftofi  ,u 
qual  habrta  lalcro  lato  di  quel  golfo ,  doue  giunto ,  &:  trouatolo  armato  al  modo  de  gli  altri ,  tu  p mnanTi 
wcnoin  fugate  rotto,&  nel  combatter  fcrito.Coffui,nè  per  parole  del  metfodel  Cacique  Chiap 
pc,nèpcr  paura  voleua  venire ,  pur  cffcndogli  detto, ch'abbrucicrebbono  tutto  il  tuo  paefc,ordi- 
no,chc'n  tuo  luogo  il  Hgliuol  vcnitTc .  qua!  come  Vafco  vidde ,  fubito  gli  fece  carezze ,  Se  lo  velli 
almodonoflto,fic  appretto  gli  donò  alcune  filze  di  pater  noft ri  di  vetro,  Se  gli  tccedirch'andaf- 
fcatrouarluo  padre,  Se  gli  narratte  della  tortezza  dclli  noltn ,  che  portano  lcfacttc  dal  ciclo  in 
come  tono  benigni  verio  quelli  che  «li  vengono  a  trottare .  Tumacco  veduto  il  fìgliuol 
Gettito,  &  intefc  le  parole ,  deli  bcrò  venir  verfo  Vafco .  Se  doppo  tre  giorni  ii  mite  in  camino ,  ac- 
compagrutoda  molti  fuoi  famigliari,&:  per  all'hora  non  portò  cofa  alcuna  à  donargli,  ma  hauen- 
<j°uita  amicitia  «rande  con  V  afeo  fubito  mando  dclli  detti  fuoi  famigliari^  gli  lece  portar  diuer  Vjf  . 
Jlaiiori  d'oro,  per  valuca  di  6i4.calttgliani,&  240,  perle  affai  grolle,  Scvna  infinita  di  minute,  m  mSZ 
!:<ftn  vedute  le  perle,  s'allegrorono  molto  .lequali  però  non  erano  di  quella  bianchezza  che  {>e'0i;^llr"* 
*weanoctfcre,&  laeau^i  incelerò ,  perche  non  le  fannocauar  dcll'oftnchc,  douc  nafcono,fe  non  ivóik.'0 
lefcaldmo  al  luoco,  tanto  the  da  fc  medclime  s'appnno,  &  dipoi  mangiano  la  carnc,chc  v'è  den- 
^fiic  ubo  da  (ignori,  del  qual  per  c(tcr  molto  buono,  tengon  gran  conco,&:  (annone  maggior 

Viaggi  vol.tetzo.  D  ltima, 
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ftima,che  dclfeperlc,chc  in  quelle naicono .  Tumacco  veduti  U  noltri.chcfacruano  tanto  rr,nm 
delle  Scordino  ad  alcun,  Indiani  li  preicnD.die  andancro  a  pclcarne.qual.  aS££^ 

SSA  SS^SS  Sf tJodcc' 1,brc  di  ! 'cr5c  •  « ^  *  m'™" /lequal,  £lc,  peffi^jg 
*,e,i^.  con/JgJ'odc-noUn  cauare  lenza  Icaldarle  al  fuoco, erano bunchlimcr Etconqi.cCu^ 

g  5Xfe ac£ir"ZJU™<> ^  npitó.  &  li  nofir, donauano lorodcllc cofe f?c,  fcS 'e* 
no  oro^ù/nmc^Tumaccom^ 

Chnnn  ^  "5?°  ^  V"C°  Vcdcndo,e  ^ S*»3  Wapprellocoftoro^  CaciZ 
Chiappe  per  efiei  e  fiato  compagno  a  Vafco  fi  teneua  moito  altiero  J*  fuperbo,  perete  vS? 

co,  Ji  rwc-ua  accrefccr-ran  npurationc  allo  fiato  Tuo ,  quando  mofiraua ,  che  li  nofln  e  i  era™ 

SSfcSfi'SP-  J:iCOrd,C  r,nOCO,Ì  Puramente,*  granr^iWl^XS 
i  i  he  J  ...mio  (a o  non  I,, odiato  dalle cupidità d'hauer rochezze ,  Pur  kmoaalm^Si 
ambinoli  &  li  portano  od,,  capirai, .  Tumacco  per  acquìftarfi  la  bcncuoFcntia  d  Vato^SS 

ta  da  vn  Re  porcncimmo,  qua!  a  cert,  tempi  deiranno.  chCI  nwc  e  qakw,fecc2 vSSSS 
molte  eriche»  &  ven.ua  a  fcorlcggiar  tutti  J,  loro  liti  vicin,,ammazzando,  &  Ko  oScte 
rrouaua  prigione ,  laqual  i  (ola  era  olifante da  quei  Jito  vent,  mighat  &  cb.  mcSu^W  colf 
vicini  poceua  foK&&  vedere,  che  per  la  fJa  lunghezza  vicina  fuor  dclTa bocca ^cftoltoS 
entrain  per  molte  miglia  Dell'ampio  mare,*  che  fapeua  ehc  apprefio  a  quella  D>fc2^o  oli? 
<Jgfquateranogr^ 

SSfJE^f  rr°Uarx  PC^^mC  VIU  faua' oucrohua  •  'lched,moflrofacendo  vnaS' 
otta  di  terra  piccola  &  quello  medehmo  confcrmaua  ,1  Cacique  Chiappe,  ch'era  lì  prefcw  E 
Laqual  cola  meda  da  Va  co  s'allegro  (nord,  mifura.  Se  per  fari,  colloro  amia . ,  &  bencuo  fol" 
minao  a  far  gran  braucrie contrai I  Rè  di  detta  ilola,  oiche  voleuaal  tutto  pal£r  fopraquX 
Se  oMruggerki,  Se  farne  poi  fignon  Tuniacco,*  Chiappe.  Se  io  quello  com.  ic  o  aoSmir  che 

nir  gli  Ino,  ludd,  t,  a  quefia  i.nprcfa,  che  m  pochi  giorni  Impedirebbe .  ma  Chiappe  &c  Tuma^co 
comincurono  con  vna  incredibile  amoreuoJezza  a  Sconfortarlo,  pregando^  che' nor" vo? 
Jefleall  bora  andar  a  far  quel  viaggio,  ma  differirlo  i  miglior  tempo,  p^rciochenon 
ria  natii  io  alcuno  atto  a  far  quel  parevo ,  effendo  il  mafe  all'bora  { aVera  ali.  cmq  ,e  d  No- 
ucmbre  )  troppo  grofio  con  ondegranmffime.  talché  non  fi  poma  far  quefia  imr^Sza-ran 
pencolo  della  via  di  qualunche :  Vandafle .  Delie  quali  cofe  ii  conofceua,  dSSS  va£ 
ta ,  pcrcioche  fothando  il  vento  d,  Sirocco  Leuante,  nficrne  con  Olirò,  per  quefl,  pontìaua  fuor 
&£*£t  £**3 &  ÙCCUa  °nde  &rand"hmc-  *      U  romper  dell'acque  in  ouelldcod, ,  &  ?f" 
J?vJfiL«    V  n  ,K,!JU.0  Vn°  ì?rcpiC°  '  ^  run^-orc  Owucnicuolc .  Pur  alcuni  giorn,,  che  flec- 
re  Vafcoappreflo  il  beo >dclrmre,  ♦uronograndiiruru.-^rrunc,  accompagnate  da  ventU  p.os- 
gie,  con  inrinite  faette ,  &  baleni ,  die  vcruuano  dal  cielo .  Se  dalli  monnWcro  torrc.Jc,  ne£ 
mabiJi ,  clxr  oltra  di  arbori  intieri  con  rotte  le  radici ,  mcnauano  fcco  anchora  Culi  d'incrcdibil 
grandezza .  Icquaii  cole  anchor  che  rii  habitanti  dkeffero  ciìcr  follie  venir  ogni  anno  a  quel- 
li tx-mp,   por  pareua ,  che  f uiicro  molto  magg10r,  al J'hora ,  che  maj  p,ù  per  auìnu  fi  follerò  ve. 
dure,  SC  fama .  &  direnano  fraloro  fecretameute,  che  pareoa,  che'l  mar  dei  Surlufìc  Idegnato 
per  la  venuta  de'  Chnfi.ani .  por  fattoli  iereno  l'acre ,  &  Vafco  intefo  che  Tumacco  &  Chfappe 
haiicano  non  molto  lontano  dal  lito ,  doue  era  fondo  grandiflìmo ,  alcuni  luoghi  propri) ,  tutti 

SS 1 £  7,Ch,C    P!fe  dlSenaJtn  !,0n  ,,otcu,an  aLndar a  Pecche  li  pefeaton  uioiifc.ata  l'im- 
prej  d  andar  lopra  l'ilola  all'efiate  lutura ,  volle  che  li  prefao  mandaffero  à  pigliarne .  Quelli  In- 
diani pefeaton  à  perle ,  fono  allenati  da  mccol.  ad  entrar  nel  mare ,  quando  glie  quictV,  &  an- 
dar fino  al  fondo,  pmaoebe  dicono,  chele  maggiori  delle  dette  oihiclic  (Unno  intona  grand.f- 
imi,& le  mezzane  fi  crouanp  poco  lontano  daJJito,  ma  le  minori,  nelle  quali  Hanno  le perle  di 
poco  pregio ,  ono  a  canto  al  i.to,  doue  batte  il  mare .  Chiappe  per  fatisfa?al de! ìdcr.o  d,  Vafco, 
anchor  c he  fuile  la  forrona ,  ordì  no  che  trenta  di  quelli  fooi  andallero  al  fuo  lucx-o.in  compagni! 
«-  te         «  V a,con;af;do  f«  co.np^n,,qual,  fteflèroà  vedere  fopra  ,1  lito,comefacèfieroa  p,  j"ar* 
u  -7*3,  t-cì,clro  v«ua,o  delie  perle  era  di  lance  dalla  caia  di  Chiappe  forfè  dieci  m,<d,a,doue  «Vnu  non 
ddit^iie.  hebbero  animo  d  entrar  neili  «rau  londi ,  per  cfiérilmarctroppogrolfo,  maii  milLm^à  p^uWelr 
d,  quelle  eh  erano  apprefio  il  lieo .  &  in  quattro  giorni  ne  prego  tìnte/che  cariarono  le.  India- 
li. .  (squali  crudcjuiono  tutteaperte ,  Se  canate  le  perle ,  Ù  mifieroa  mang.ar  la  carne  d  e  v'ert 
demro,qual  d,cono,clieparfeJorodelicat,lfima,  ,1  chepoteua  proceder  cfalla  Sn^KSi  ni 
ftr,  lue igo  tempo  haueuan  teiera» .  Le  perle  veramente  non  erano  niagg.or SS  ìc^ 
ouerd.  lente,  mad,  Wmjffima  biancjezza,  &  molto  lofire .  Haucndoamok-iure?6^nSfcwl 
e  le  cofe  iopradette  d .  quefl  ornare,,  leLbero  Vafco  Nuncz.d,  tornarfene  al  Daricn  alb  noi  con  - 
pagni  ma  volle  far  vn'altra  iirada  d.uerfa  da  quella,^  laqoaie  era  venuto ,  Se  prefd  cèn  ^  ài 
CaciqoeCh,api1e)&  da  Tiimaccowcon  le  miglior  parole.chl  feppe,  pregandi luche  f iconferu^ 
fero  famose  direttogli  ncomcna  a  veder  perfar  ì'm^àmk£^^^^^e 
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|  Vafco  era  ftatoeon  loro ,  effi  gli  haueuan  pofta  tanta  afFettione ,  che  abbracciandolo  non  pott> 
Fpinfarchenon  piangelfero ,  &  colitoccorono  la  mano  à tutti  gli  compagni ,  delli  quali  eflendo- 
A  nealcum  molto infermi.che  non  potcuan  carni nare,Chiappc  volfe.chc  reftallero  in  cafa  fua ,  fin 

0  ebetaftto  fani  .dicendo,  che  poi  gli  remanderia  con  buona  Icona .  Se  coli  tatto,  Vafco  preti  alcu- 

1  ni  Induro  di  Chiappe,  per  guida ,  pafsò*  con  leCulchc  vn  humc  grande, &  entro  ne  l  paclc  o 'un 
Qcique  detto  Tcaocha,  qual  mteto  la  venuta  delli  noftri ,  hauendo  per  auanti  hauuto  notitia  di 

4  dòchelinoltn  haucan  tatto  in  quelli  patii ,  gli  venne  incontro  molto  allegro,  Se  con  humaiiiffi- 
ii  jBefWoieifalutarglNmuitandogli  ad  andar  alloggiar  in  cala  fua ,  nella  quale  entrati  fece  prepa- 
ri rarcàmangiare .  &:  appreflò  fece  vn  prefcntc  dVjro  di  valuta  di  i  ooo.Caftigliani,&  aoo.perle  af- 
•|  (u<pmdi,nu  non  chiare,  perche  rhaucancauatc  fuoraco'l  fuoco.  Vafco  all'incontro  prefentd 
!  àteaochaduo  belli  fpechi  di  vetro ,  Se  altre  cole  clic  gli  furono  molto  care .  Se  Tcaocha  gli  dille 
5»  dìedoodcfar  tornar  indietro  gl'Indiani  diGhiappCjpercheluijacciochcconofceffc,  cheglicra 
i  aflccKKuto,dclideraua  mandar  delli  fuoi  à  fargli  compagnia ,  Se  moftrargli  la  ftrada .  Secoli  Va- 
Jfpriiicentiò  ancor  chcrcctilatTcro.perche  coli  da  Chiappe  hauean  comnuftìone.ft-  al  partir  de" 
[  naroi Tcaocha  gli  confegnò  alcuni  Ind inni  per  guida  del  camino,  &:  altri  ch'eran  fchiaui  carichi 
C.vctiouaglie,&:  mandò  per  capo  il  maggior  dc'luoi  ftgliuo|i,ordinandogli  che  non  fi  partiffc  mai 
ù  Vilcchn  che  da  lui  non  gli  tulle  comandato,  Quelli  I  ndiani  fchiaui  erano  carichi  di  pan  fatto 
dloct^&diMahiz ,  Sedi  pefei  falati .  di  vinocoìWo  non  hanno  cognitionc,ma  bcuon  acqua. 


1 


CmTtfft  Cidque  prima  fuggito,  poi  venuto  nelle  mani  di  Vafco ,  fu  meritamente  punito  delie  fue  fceleragginit& 
ìnfttimctuo fattogli  per la  pnnitioiieda  Bononiama  Signor e,c«i  la  rifpoila  cfjejfoVafeo  gli  fece. 


Qucflaproairtonehaueafatto  Teaocha,  perche  fa  pan  che  li  noftri  haueano  à  paflar  pcrmon- 
>l  o,Jcluoghi  fterili,  Se  inhabitati  con  infinite  felue ,  doue  li  crouan  aliai  tigri,  &:  leoni,  che  i  gl'In- 
4  àan!,cMvannonudifonomoltopcricolofi.  Prclcroli  noftri  il  camino  efìendo guidati  dagl'In- 
di diani  .Tcrfovn  Caciquc  nominato  Pacra,  qual  diceuano  ch'era  huomo  molto  crudele ,  Se  inimi- 
ci ecdcéaltnCaaqui  vicini  allo  flato  fuo,  per  cfTcr  più  potente  di  crafeuno  di  loro .  coftui  confeio 
a  I  ddlcluefcdcraggini ,  &  dubitando ,  che  li  noftri  non  vcniHcro  à  punirlo ,  fapendo  non  efìcr  ba- 

>  I  lUfltticontraftarglijimmcdiatefc  ne  fuggì .  In  quefto  camino,chcfu  nel  mcfcdi  Noucmbrc,  in 
-•  I  doeponutc,chc fecero afcendcndo,&:  dclccndendo  clalli  monti  afpriffimi  tutti  di  faffo.fenza  ber 
*  I  ba/xmaiborc  alcuno  Jk-ttero  li  noftri  in  gran  pericolo  di  morire  di  fete .  perche  apprctfo  l'affari 
J I  nodd  viaggio difHci le,i  1  Solebattcua  in  quelle  valli,&:  monti  tantoché  gli  abbrucciaua.&:  baucn 
"•  [  (ioconfumatatuttaracquachefopialcfpallcportauano  gl'Indiani  ccrcauan  dell'altra,  ne  in  al- 
r  I  con  luogo m  quelle  valli  ne  trouauano .  ma  Iddio  volle  aiutargli.pcrchc  pattando  vicino  à  vna  ru- 

>  I  pianato  monte,tutto  di  fopra  vellico  d  i  lelue ,  Se  arbori  grandiffimi ,  per  ventura  vedute  mol- 
t- 1  tthcrbcTcrdinìmc ,  Se  termatitì  per  marauiglia,viddero  à  canto  vna  grotta  molto  grandc,ch'in- 
-  oainmdccarupe,  dentro  dcllaqualc  dalla  banda  di  fopra  per  tutto  flillauan  acque  chiarifìimc, 
$■  I  kquahpoincl lùo  fuolo  li  raccogheuano ,  come  in  vn  gran  vaio,  dal  quale  per  l'abbondanza  del- 
ti I  l'acqua nafccua  vn  fiumiccllo ,  che  corrcua  giù  per  il  monte .  à  quefto  tutti  corfero  con  vna  cftre- 
d-  I  ma  allegrezza, & con  alcuni  vati  tatti  di  zucche  d'arbori  li  mifferoàberc,  Se  appretto  empicron 
c- 1  li  vali  degl'Indiani .  haucan  fantatia  di  fermarti  la  notte  in  detto  luogo ,  ma  furono  difeonfortati 
w  (  dagl'Indiani  per  il  pericolo,  che  diceuano  etlcruidclli  Leoni  ,Se  altri  animali  terribili,  iemali  la 

)  notte uriduceuan  al  detto  luogo  per  bere .  Se  per  quefto  andati  aitanti  giunlcro  alle  cale  del  Caci- 
otte Piera,  qual  trouorono  fenza  alcun  dentroui ,  ma  gli  altri  Indiani  vici  ni  fubditi  del  detto  ven- 
nero art  incontrargli,  portando  loro  da  mangiar  Se  da  Dcrc,dalli  quali  s'intefero  le  molte  fcclcrag- 
ginideMcttoPacra,qualfidtlcttauadi  quel  abomineuol peccato,  &vfauaviolcntiaà chi  non  gii 
compiaccia,  te  nuouamcnce  hauca  perforza  menate  via  quattro  giouane  figliuole  d'alcuni  Si- 
gnori li  vicint,dclle  quah  faceua  quello  ftratio  che  gli  pareua  per  tuo  piacere . 

Vaicodcubcrò  per  ferii  amici  tutti  li  popoli,&  Signori  vicini,  di  veder  d'hauer  nelle  mani  il  dee 
w  Paaa ,  &  parte  con  luGnghc ,  &:  parte  con  minacele  fece  tanto ,  che  s'aflicurò  di  venirlo  à  iro- 
^c.jcmenò  feco  tre  altri  Signoti  umilmente  imbrattati  del  mcdelimo  vitio  di  Pacra.fcriffc  Va- 
fco chequclloCaciquePacra,era  ncll'afpetto  il  più  brutto  &:  tòzzo  Indiano ,  che  mai  hauefìc  ve- 
dutoA'  che  alla  bruttezza  fegli  aggiugncua  vna  ferocità  nel  guardarcene  più  prefto  pareua  ani- 
maletaluatico ,  che  perlona  humana .  giunto  che  fu ,  lo  lece  legare  inlieme  con  li  tre  compagni , 
diccndovolervdir  le  querele  di  quelli"  che  tilamencauanodi lui,&€argiaftifcfti.  Dctaerotefofl 
^^corfe  vna  infinita  moltitudine  ad  accularlo ,  si  de'  Signori  vicini ,  comcd'Indiani ,  prouan- 
dogh  fu*i  Vjf0  gij  cnormj  delitti,  &grandirtime  ribalderie,  &  principalmente  d'hauer  sforzato 
tuoi  gli  giouani ,  &lc  giouane,  che  glivcniuano  aitanti,  ouerocheintendcua,  chefuflcroin 
alcun  dcvluoghi  vicini .  perla  qual  cola  Vafco  lo  condanno  che  inficme  con  li  tre  compagni  Var<y>  r» 
^ui  Iutiero  aeuorati  da  quelli  cani ,  che  di  fopra  habbiam  detto ,  che  Vafco  menaua  feco ,  quali  ™wAy 
*°czzi  à correr  adoflo  à  gli  I ndiani  nelle  battaglie ,  come  lurono  loro  apprcfCncati  coftoro  lega-  ""iè'  rl- 
fl.  m  vn  momento  gli  mangiorono  infino  à  gli  ofti .  Ma  aitanti  che  gli  tacclTe  morire,  lo  diman-     t"  '« 
dòdouccghluucua  il  luooto ,  qualdtfte  non  ne  haucrc ,  6i  haucndogU  inoltrato  li  noftri  alcune  b^uè,'1" 

Viaggi  voLtcrzo.  D     a  lamc,&: 
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lame,  &  catenelle,  che  in  vna  fua  camera  hauean  cremate ,  qual  poceua  valer  da  i  joo.  caftigliani, 


lame,  &  catenelle,  che  in  vna  fua  camera  hauean  crouate ,  qua!  poceua  valer  da  i  joo.caitiglur 
dille  che  quell'oro  hauea  hauuto  dalli  Tuoi  antccelTori,&:  ch'erano  morti  quelli  che  lo  raccogli*, 
nano,  &c  che  mai  s'era  dilettato  d'haucr  oro,  né  poffoui  cura  alcuna .  ne  alerà  parola  di  boccagli 
potette  cauare .  Per  quella  feuerirà  tacta  contra  Pacra,f  i  fece  tanto  amici,  &  bcncuoli  tutti  li  Cj5>xL 
ciqui  vicini,che  vn  diloro  nominato  bononiama,  incelo  che  Chiappe  (  .1  ppi el l<  >  ilqual  tritarono 
gli  ammalati  )  gli  nmandaua  a  Vafco  con  feorta,  gli  andò  ad  incontrare,  menandogli  a  cala  ina, 
doue  dette  loro  da  mangiare  abbondantemente,  &  apprcfTo  donatogli  oro  per  valuta  di  1000.  r$ 
caff italiani, volte  venirgli  accompagnar  fin  al  luogo  di  Pacra.douc era  vafco. alqual di  luanuno 
gli  confcgnò,diccndogli  :  O  huomo  fortifiìmo,  &c  giufhffimo,  ecco  che  c'appretcnto  li  tuoi  cora-  ~ 
pagni,  liquali  coti  come  fono  giunti  alla  mia  caia,  coti  te  gli  contegno .  &  fe  queito  è  itato  poco 
fcruitio  alli  tanti  benefici j, che  n'hai  fatto,  colui  che  fa  venir  Ji  tuoni,  ÓC  le  laette  dal  ciclo  fopra gli  A1 
huommi  cattiui,&  a  noi  con  buon  tempo  dona  il  Mabiz,  &c  la  Iucca, ti  polli  rimeritare.  &  detto, r- 
queftp  alzati  f.li  occhi  vcrlo  il  Solcdimoflraua  quello,  poi  diffc  :  Tu  conia  tua  venuta  n'hai  lcua- 
to  via  vn  crudclillimo  tirannesca  inimico,  &:  dato  pace  per  petua  a  noi,  ÓC  a'  noftri  figliuoli  .peni 
che  penliamo ,  che  tu,  &  li  tuoi  compagni  tiare  dilceiì  dal  ciclo,  &  però  in  eterno  ne  renderemo; ;i: 
grane  a  quello  che  t'ha  mandato  in  quei  te  bande .  Con  limili  parole  dicono,  che  parlò  fionona- 
ma  à  Valccqual  lo  ringratiò  grandemente  della  buona  compagnia,  &:  accetto  fatto  alli  fuoi  com- 

{>agni,&:  apprefln  gli  fece  affai  prclenci  delle  cofe  fuc.  Da  coltili  Vafco  ititele  moki  fccrca  di  qud- 
i  paclì,&  doue  fi  trouaua  oro  aifai  ,&:  veramente  in  ciafcunacafa  de  gl'Indiani  trouorono qual- 
che lama,  ò  catenella,  che  portauano  al  collo ,  ò  alle  braccia ,  ò  fopra  il  petto .  Detto  Vafco  non 
potè  far  alcuna  efpcricntia  di  farcercarc,impcrochedi  190.  huomini,chemcnò  lecodalDaricn, 
di  fcttanta,&  alcune  volte  al  più  di  ottanta,  il  potè  (bruire .  óc  gli  altri  bifognò  andar  lafciando in-  j 
dietro  in  d  merli  luoghi  di  quelli  Cacique  amici  fuoi,  perche  caddero  in  diuerfe  inicrmità,&  iopra 
gli  altri,quelli  ch'erano  venuti  dall'ilota  Spagnuola,cnc  non  potettero  colerar  il  mangiar  folamca  3Ì 
ce  pane  !.  Mahiz  con  herbe  laluatiche  lenza  fale,  &:  bere  acqua,  óc  qualche  volta  ancora  non  ne  1 
hauendo  da  poter  lene  fatiarc,effcndo  vii  nella  Spagnuola  à  viucr  con  più  delicati  cibi .  ma  quelli 
del  Darien  erano  affuefatti  a  ditagi  grandillimi ,  di  forte  che  non  e  huomo,che'l  potei fe  pcnlarc. 
£c  però  cofioro  patirono  più  gagliardamente  l'aipericà  di  queffo  viaggio. 

la  difficoltà ,  c'bebbe  Vafco  nel  paffar  certe  felue ,  &  paludi .  Del  Cacique  Bucclxbu*^  .  I{ingratumento, 
&  dono  fatto  à  Vafco  per  Cbiorifo  Cacique  per  la  giuflitia  "pfata  contra  gli  federati . 
CoSìumi  di  quegli  Indiani  nel  mangiarci . 

Vafco  in  quello  luogo  di  Pacra  flette  trenta  giorni ,  parte  per  tarjj  amici  tutti  li  popoli  vicini,,  T 
ÓC  per  hauer  di  quelli  cognitionc ,  ÓC  parte  per  nltorarc  tutti  li  compagni .  Dipoi  con  le  guide,  L 
dateli  da  Tcaocna  li  drizzò  verfo  il  paefe  di  Comogro ,  doue  corre  vn  fiume  del  medefimo  no-,  L 
me ,  óc  pafsò  alcune  montagne  al  defecndere  in  detto  paefe ,  nelle  quali  non  trouò  alcuna  cola  . 
da  mangiare,  laluo che  herbe  laluatiche ,  &:  frutti  d'arbori  laluatichi .  Quel  paefe  era  tignoreg- 
giato  da  duoi  Indiani  parenti ,  l'uno  chiamaco  Catocho ,  óc  l'altro  Ciunza .  coftoro  lo  vennero 
ad  incontrare ,  &  gli  dettero  vn  poco  di  pane ,  offerendoti  di  fargli  compagnia .  per  la  qual  cola 
Vafco  licentiò  gl'Indiani  del  Cacique  Tcaocha ,  óc  menò  fecoqucfli  duoi  Caciqui ,  óc  llcttc  tre 
giorni  a  far  vn  camino  molto  difficile,  per  alcune  felue,  unto  Ipcliè,  che  con  le  leurc  era  forza  al-  , 
cune  voice  farti  la  flrada ,  óc  poi  bifognaua  paffar  artrauerfaudo  valli  fopra  alcune  paludi ,  nelle  J 
quali  fi  affondaua  di  forte ,  che  fpelìo  fpcflo  qualche  Indiano,  che  andana  atlanti  ti  vedeua  in-  j 
ghiottirli dalla  palude,  alche  li  noflri  prouedeuano  con  tagliar  affai  legnami ,  &:diftcndcrgli  fo-  r 
pra  per  potei  ui  paffarc ,  óc  coti  paffarono  quelle  tre  giornate  con  grandinimi  trauagli ,  óc  quali 
morti  di  fame .  óc  ladifbcultà  di  quello  camino caufa  il  non  efìer  commertio  alcuno  di  quelli 
Caciqui  da  vn  luogo  all'altro,  effendo  inimici  di  continuo,  óc  facendoti  fchiaui ,  &  ammazzan- 
doti l'un  l'altro .  pur  giunlcro  alle  cafe  d'un  Cacique  detto  Bucchcbua ,  qual  trouorono  ch'era 
fuggito  alle  felue  con  tutti  gli  fuoi,  ÓC  haucua  laici  aro  le  cafe  vacue,  prefi  alcuni  de*  fuoi  India- 
ni, óc  mandatogli  a  dire,  che  tornaffe ,  che  non  gli  fanano  difpiacer  alcuno  :  colini  gli  rifpofcr  ; 
che  s'era  fuggito  non  per  altro ,  fe  non  per  vergogna,  che  non  haucua  il  modo  di  poter  accettar, 
li  noltri  honorcuolmente,  ÓC  come  mentariano,  non  hauendo  alcuna  cola  da  dargli  da  mangia- 
re .  ÓC  per  Icario  d'amore  gli  mandò  a  donar  alcuni  vati  piccoli  fatti  d'oro.  diccndo,che  fe  non  tuf-, 
fe  flato  fpogTiato  da  vn' altro  Cacique  in  vna  guerra  c'hauea  hauuto  fcco ,  gli  haucria  portato  più 
oro .  li  noflri  veramente  ancorché  l'oro  che  gli  mandò  gli  fuflc  piacciuto ,  haueriano  più  prato, 
voluto  qualche  vcttouaglia,chc  oro,  perche  con  quello  non  ti  potcuano  aiutar  à  cauarli  lava- 
rne, pur  pafeiuti  concerie  radia  laluatiche,  Óc  acqua  ti  partirono.  &  andati  alcuni  miglia,vid- 
dcro  fopra  vn  colle  alcuni  Indiani  nudi, che  faceuanocenni  alli  noflri ,  clic  ti  fermaflero .  Valco 
ordinò,  che  non  s'andafl'e  auanri  :  ma  che  ti  vedette  quel  che  volcffin  dire .  Fermati  li  noflri,  gli 
Indiani  gli  vennero  fubito  a  trouare,  óc  col  mezzo  de  gli  interpreti  ch'erano  con  li  noflri,  s'intelc 
il  parlar  di  cofeoro  ,•  che  fù  in  quefto  modo  :  Il  noftro  Signore  Chiorifo  defidera  la  vofrra  faluce, 
óc  il  voftro  contento.  óc  hauendo  intefo  che  liete  huomini  forti,  &giufti,  perche  punite  quelli 
che  fanno  ingiurie ,  &  li  caitnu ,  óc  peflimi  huomini  leuatc  via  dalia  terra ,  però  per  ha  ti  e  1  0  ut-ira 
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k  notio'adi  voi  v'ama,  &  ha  in  rcuerenza ,  grande  allegrezza  gli  faria  fiata ,  fcfuflcafriuati  àcafa 
r  im.doueVhiueflc  potuto  accettare, &darui  delle  fuc  vettouaglic,  Se  fi  faria reputato  più  felice    f(Mj  a 
haucnJoui  appretto ,  che  non  fi  reputano  quelli ,  c'habitano  doppo  la  morte  apprefib  il  Sole .  ma  otp  mandi 
»upoi ,  che  la  tortegli  è  fiata  contraria,  che  in  quello  voftro  viaggio  non  liete  paffati  appreflo  ca-  »»  * vaft0- 
fatui, ma  lontani ,  in  legno  di  bcneuolcntia  vi  manda  qucfti  pochi  pezzi  d'oro .  Se  con  vifo  allc- 
1  gronòendo  gli  detti  Indiani  gli  porfero  trenta ,  come  taglieri  d'oro ,  limili  à  quelli  con  li  quali  li 
<  noltn  pren  coprono  il  calice  nel  dir  la  rncfu .  li  quali  taglieri  quelli  Indiani  con  alcuni  cordoni 
-  patinino  appiccati  al  collo ,  che  pcfauanoda  fcttcccnto  cafiigliani,  dipoi  fiati  vn  poco  ne  leceno 
1'  «lamiere, c'haueono  non  troppo  lontano  vn  (ignor  loro  inimico,  qual  era  ricchitnmo  d'oro .  Se 
i  cheogm  anno  gli  andaua  a  molcfiar  rubandogli ,  Se  tacendogli  fchiaui ,  Se  anchor  chcrnon  lo 
:  tìprandero  liion ,  pur  parcua  che  volcfTcr  dire ,  che  minando  qucfto  lignoreli  Chriftiani  haue- 
j  nino  quinto  oro  volclTi  no,  &  loro  fuoi  amia  (ariano  liberati  da  cofìcrudcl  inimico,  la  qual  cofa 
i  moftauano  con  gefii  à  gl'interpreti ,  che  lana  facile ,  volendo  fargli  fpallc ,  Se  che  loro  un'ano  li 
pnnuàcominciar  la  guerra .  Vafco  gli  lece  ril'pondcr  che  ringratiaiu  il  fuo  lignore  della  buona 

*  liuvcJonti,&:del  prefentc,$cchcfictledi  buona  voglia,  che  prefio  gli  mandarla  aiuto,  che  po- 
mi vendicarli  degl'inimici,  &:  che  gli  accettafTc  all'incontro  dell'oro  quattro  feuredi  ferro  con 
i  qualipocna  tagliare  quel  che  voleircro.  le  quali  loro  prefero  con  grande  allegrezza ,  perche  di 

a  qoeitcy'lndiani  tengono  maggior  conto  clic  dell'oro ,  perche  dicono ,  che  l'oro  è  cofa  vana ,  Se 
■j  cercali  ìolo  per  utisf  are  all'appetito,  Se  a  gli  sfrenati  del  idem .  Se  che  chi  mancaua  di  quello ,  non 
■  nunauad'alcuna  fua  commodità .  Cofioro  non  Viano  nel  cibarti  quelle  delicatezze,  che  vfia-  homo  «o 
nu  noi,  non  vali  lauorati ,  non  touaghc,  non  mantili,  folo  gli  (ignori  hanno  vali  d'oro  in  fu  la  "iue" 
k  menù.gbaltn con  vna  man  tengono  il  pane ,  ò  di  Mahiz ,  ò  di  Iucca ,  con  l'altra ,  ò  pefee arro- 
\  lko,óaVa  cola  che  mangia  per  companatico ,  Se  con  qucftccofc  cacciata  via  la  fame .  della  car- 
si ncrarc  volte  gultano.fc  qualche  volta  accade  che  s*haobi  no  à  nettare  le  dita,  per  h.iucrfclc  con 
J  ankheobo  vntc ,  fc  le  nettano,  ò  à piedi ,  ò  à  fianchi .  quefio  medclimo  li  dice ,  che  fanno qucl- 
:.:  lichchabicanolaSpagnuola.  Quando  li  voglion  bene  far  netti ,  fi  tuffano  ne'  fiumi ,  ìlchc  fan- 
.:   no  fpefiò ,  &  coli  li  lai  i  a  no  nato  il  corpo . 

I  Ctm  marno  al  Caciaie  Tocdnrrofa ,  &  quitti  Ufi  iati  gli  ammalati  andorno  nello  fiato  del  Caciquc  Tumanama 
i| iul  fato  prigione  con  ottanta  fettóne  per  lui  tolte  per  for^a  à  diuerfi  Signori,  ifeufatofi,  & 
liberato  fète  à  Vafco  vn  prefetto  di  valuta  di  45  00.  Casigliani. 

Ijnoftn  partiti  di  qui  andorono  più  auanti  con  affai  oro,  ma  molto  mal  conditionati  per  la  fa- 
3C|  me,  tantoché  arriuorono  al  Caciquc  Pocchorrofa ,  doue  per  trenta  giorni  pafcendo( i  di  pane  di 

'I  MihactlendoafTamati  li  fatiorono .  Pocchorrofa  intefa  la  lor  venuta  (i  fuggì ,  nicntcdimanco 
io|  (rtiafo  oallc  buone  parole,  ficpromclTe  di  Vafco  tornò,  allatornata  del  quale  furono  tatti  dal- 
*|  rmparte,& dall'aura  diucrii  prefenti ,  Vafco  donò  à  Pocchorrofa  delle  cole  che  haucua ,  lui 

:|  all'incontro  dono  a  Vafco  tanto  oro ,  che  valeua  4  joo.caftigliani ,  con  alcuni  fchiaui .  Volendo 
^1  Vifcoparardiqucl  luogo,  gli  fu  fatto  intendere  che  gli  biiognauapaflàrpcr  lodato  d'un  Caci- 
ai <jncchunutoTumanama.  Queltoc  qucllofignorc  ch'altra  volta  s'intcle dal  figliuol  di  Como- 

*  !  nocurcrpotcnnllìmo,&:  da  temerne  allai,apprcflb  del  eguale  molti  de'  famigliari  del  detto  figliuo- 
li fcdiCoroogro  erano  Itati  fchiaui,  cllcndo  fiati  vintiin  guerra,  la  potentiadcl  quale  all'arriuar 

Hi  Chnlbani  tuconofciutacllcr  piccola. 

Trouorono  che  quefio  Caciquc  non  era  di  là  dalli  monti ,  come  fi  penfauano,  ne  haucua  tanto 
p£|  oro,(punto  haucua  riferito  il  figliuolo  di  Comogro ,  penforono  non  dimanco  di  facchcggiarlo. 
^qudto  Tununama  nimico  di  Pocchorrofa.  per  quefio  quando  Pocchorrofa  intclclatàntafìa 
di  Valico,  dieta  di  diftruggerc  il  fuo  nemico ,  gli  piacque  molto  qucfto  diicgno .  I.afciò  adunque  co«  «fin- 
Vate  nel  p*fc  di  Pocchorrofa  tutti  gli  ammalati ,  Se  chiamati  à  le  fclfanta ,  che  haucua  fani ,  Se  SftSC 
ooltoanimofi,efpofc  loro  quel  lo  luffe  datare,  Se  in  vn  giorno  fatto  il  camminodi  due,  à  fine  che  gìunfc  v!" 
Tunuiunu  non  haucfTc  tempo  à  mcrtere  1  nlicme  gente ,  fucccffc  loro  quanto  haucu  a  n  difegna-  *c 
».pcrchcal  principiodelbnottc  inlìeme  con  gl'Indiani  di  Pocchorrofa  l'aU'altorono,&:  trouato- . 
lo  fprouiflo  lo  prefero,  inficmcconduoi  Indiani  chetcncua  apprettò  di  fe,à<:  80.  femine,  lequali  K 
pcrlofzaà diuerfi  Caciquc  haucua  toltc.aitti  gli  altri  fubditi  erano  fnarli  in  diucrfc cale  all'intor- 
ni non  perniando  à  colà  alcuna  di  guerra ,  ma  licuri ,  Se  ocioli .  le  habicauoni  di  cofioro  non  fono 
tontigucanzi  lèparatc,  Se  tutte  diTegnamc,  Se  copertedi  paglia,  Se  herba,  ò  altra  limil  cofa,mol- 
fera,  allacafadi  Tumanama  n'era  appiccata  vn'alrra ,  non  interiore  à  quella ,  la  lunghezza  di 
gfteduccafe,  fu  referito efier  di  1  »o.  patTa.cV:  la  larghezza  di  50.  Se  eran  tane  coli  grandi  per  far 
nHejna  de  gl'Indiani  da  guerra ,  qualunche  volta  à  Tumanama  era  mollo  guerra .  Prclo  che  fu 
Tumanama ,  con  tutta  la  fua  compagnia  di  temine ,  le  genti  di  Pocchorrofa  lo  fchern.uano ,  (pu- 
«ando  loro  adoffo,  sfacendo  moltialcri  artididilprcgio,  iquali  in  ciucile  parti  s'vfano .  &:  quan- 
•lanuoiu  fii  fparfafra  li  vicini  al  fuo  fiato,  tutti  ne  laccuan  gran  fella ,  perche  clTo  era  loro  mol- 
jomodio.  Vafco  minacciaua  Tumanama,  ma  limulatamentc,  perche  l'animo  luo  non  era  di 
«Sii  ilcuna  villania  ,8<:diceuagli  :  ladrone,  tu  patir  ai  le  pene  delle  tue  fceleraggmi ,  tu  molto 
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*okc  hai  minacciati  li  Chrifliani ,  &c  detto  che  fc  mai  veniuano  al  paefe  tuo ,  che  per  1  i  capelli 
(Irafcinarcfli  al  fiume ,  che  è  qui  vicino ,  tu  larai  al  mcdcfimo  fiume  frrafeinato ,  &:  dentroui  li 
merlo .  Et  lubito  comando ,  che  tulle  prefo ,  nicntedimanco  accennò  à  compagni ,  che  la  volotf 
ta  lùa  era  di  perdonargli ,  &.  cofi  l'infelice  Tumanama  tutto  fpauentato,  penlando  che  tutto  quo*  $ 
fto  falle  tatto ,  &:  detto  da  vero ,  proftr  ato  in  terra  domandò  perdono  à  V afeo ,  aff  ermando  clic 
mai  haucuatali  cote  dctte,&:  che  forfè  qualchuno  dclli  tuoi  cortigiani  imbriaco,  haucua  vfatcfr-  «. 
miti  parole .  li  vini  di  quel  paefe ,  benché  non  fiano  d'vuc ,  come  habbiam  detto ,  nientcdimanco 
fono  atti  iimbriacarc.  aggiugncua  alle  fopra  dette  parole  ancorarne  gli  l'ignori  vicini  per  inuidia  ! 
Vhaueuano  acculato,  Se  hntodi  lui  limili  cofc,&: promette,  fe  gli  era  loro  pcrdonato,darc  à  Valco 
vna  gran  quantità  d'oro.&:  ponendoli  la  man  delira  al  petto  dille  tempre  haucre  amato,  &  temu- 
to gli  Chnfliani,  perche  haucua  intcfo  che  le  Machane,cioc  le  fpadc  di  quelli  tagliammo  meglio,  '.' 
&  erano  più  acutc,chc  le  fpadc  delli  fuoi.&  voltando  gli  occhi  ver  lo  Vafco  dille,  chi  farebbe  quel- 
lo ,fc  già  non  tulle  fuor  dell'intelletto,  c'haueflc  ardire  alzarla  manocontralatualpada:conla 
quale  puoi  in  vn  colpo  tendere  vn'huomo  per  mezo:  non  lia  alcuno,  clic  creda  cllcr  vfeitomai  di 
mia  bocca  parole  limili  à  qucllcTche  da  te  ho  intefe  contra  li  Chnfliani.  Qucllc,&:  molte  altre  pa-  ' 
iole  dille  T umanama,Sc  già  penfaua  cflcr  vicino  alla  morte,quando  Valcofinlc  cflcrlì  mollo  per  [ 
le  fuc  lachnmolc  parole     con  benignatacela  parlandogli  comandò  che  tuffò  lalciato. 
»  v£n    Mentre  ch'erano  à  quello  ragionamento ,  gli  fece  portare  Tumanama  tanto  oro ,  che  valcua 
ito.       1500.  cafligliant  .tuttodì catene ,  delle  quali s'ornauano  lekicfeminc.  il  feguente  giorno  nelu 
portato  la  valuta  di  3000.  casigliani  dalli  cortegiani ,  per  la  pena  di  quello  c'naucuan  detto  con- 
tra li  Chriftiani .  ma  volendo  Vafco  faperc donde  lì  cauaffe  quell'oro ,  non  volfemai  Tumanama 
confettare»  che  litrouafTc  nel  fuo  paefe,  ma  fempredifie ,  ch'era  flato  portato  .il  li  fuoi  antcccUòri 
dal  fiume  Comogro,  il  quale  craa  mezo  dì ,  ma  gli  huomim  di  Pocchorrofa  »  diccuano ,  che  non 
voleua  dirne  la  verità,  &:  arfermauano,  chc'l  pacte fuo  abondaua  d'oro,  &:  ch'egli  era  ncchiflimo» 
all'incontro  Tumanama  diceria  non  faperc  cflcr  nel  fuo  paefe  alcuna  minerà  d'oro ,  &c  cflcr  vero, 
che  fc  ne  e  trouato  alcuna  volta  qualche  grano ,  ma  che  lui  di  quello  haucua  tenuto  poco  conto» 
ne  mai  v'  haucua  attefo ,  perche  non  fi  potcua  far  tal  cofa ,  fe  non  con  lunghezza  di  tempo ,  òc  con 
gran  fatica,  U  poco  vtilc. 

Come  Vafco  fatto  cauare  m  alcune  terre  di  Tumanama ,  &  trouato  alquanto  oro ,  effeniofi  ammalato  ritorno  al pa- 
la^jo  del  vecchio  Comogro ,  al  quale  per  la  fua  inerte  era  fucceffo  il  figlinolo ,  &  prefentatifi  tun 
l'altro,  ritornò  in  Daritn  fatto  capitano  di  tutte  quelle  genti  dal  He  Cati>olico. 

Trouandofi  le  cofe  in  queflo  modo ,  à  Vafco ,  vennero  quelli ,  li  quali  cran  rimarti  ammalati  i 
Pocchorrofa,&:  arriuarono  alli  24.  di  Dicembre  1 5 1  ^.  &  leco  portauano  alcuni  inftrumcnti  da  ca- 
uare oro.  &c  perche  il  giorno  feguente  era  la  Natiuita  di  noflro  Signor  Iefu  Chriflo,  lo  volle  Vafco 
celebrar  fenza  operar  cofa  alcuna,  ma  il  giorno  di  San  Stcphano ,  andò  à  vn  monticello  non  mol- 
to lontano  dalla cafa  di  Tumanama,  &  perche  gli  panie,  chu'l  terreno  tenerle  d'oro,  fece  fare  vna. 
fona  profonda  vn  palmo,  &.  inezo,&  in  qucftatrouò  grani  d'oro  non  molto  grandi,  per  quefto  ti 
può  dire  che  quello  che  dalli  vicini  era  fiato  detto  à  Valco,  era  la  verità ,  6c  che  li  fatti  refpondeua- 
no  alle  parole ,  anchor  che  mai  potcllmo  far  dire  à  Tumanama ,  che  nel  paefe  fuo  fuffc  oro.  il  che 
penfauano  alcum  farli  da  Tumanama,pcrchedi  quel  poco  oro,c'haucuan  trouato,  ne  tcncua  po- 
co conto .  &  altri  diccuano ,  che  lui  Itaua  j n  quefta  oftinationc  folo ,  perchenon harebbe  voluto,  1 
che  li  noltri  tirati  da  quello  oro,  fufler  andati  ad  habitarein  quella prouinaa.  Ma  queflo  poco  li 
giouò,  perche  Valco  con  gli  altri  fuoi  elcffcro  per  habitarc  la  prouincia  di  Tumanama ,  &:  quclkt 
di  Poccnorrofa,&penlauan  d'edificare  noui  caftclli  in  ciafeunadi  qucfic,sì  perche  fufler, come  vn 
ricetto  a  quelli  Chnfliani ,  ch'andallcro  à  quelle  bande ,  per  pailarc  al  mar  del  Sur,  li  perche  pa- 
rcua  loro,  che  quella  terra  tulle  molto  arra  a  prod  urrcqualunche  forte  di  biada,  &  arbori. 

Volendo  pei  all'hora  partir  Vafco  di  quel  luogo,  v  ol  le  dinuouo  far  proua  d'vn  altra  terra,  la 
qual  al  colore  moftraua  cirer  molto  atta  agcnerar  oro ,  &:  cofi  fatta  vna  fotta  non  molto  profon- 
da, in  poco  tempo  reterifeono  ellcrfi  trouato  tanto  oro,  quanto  era  vn  cafìigliano  non  però  in  vn 
folo  grano,mam  più.  Valco  allegro  per  quelli  legni,  dette  buona  (peranzaa  Tumanama,  d'hauc- 
re  à  tenerlo  per  amico,  pur  che  lui  non  dcflc  moicftia  ad  alcuno  di  quelli,chc  lui  fuoi  amici  lafàaf- 
li  in  quelle  bande,  6c  gli  perfuafe,  che  attendeile  à  cauare  oro  più  che  potcua,  Tumanama  riniafb 
in  buona  amicitia  con  Vafco,pcr  mofrrarc quanto  di  lui  li  ridaua, volontariamente  gli  dette  vn  fuo 
figliuolo,  folo  acciochc  conuerfandofra  li  noflri,imparallcla  lingua,  6c  li  collumi  noflri,  infiefne 
var»  jmn  con  la  religione .  In  queflo  tempo  Vafco  era  grauemente  ammalato  di  fèbre ,  per  la  fatica  grande, 
Ió"tì7«-  c'haueu a  durata,  &:  per  la  fame,  &  fonno,'c'haucua  tolcrato.  per  queflo  partendo  di  quclluogofi 
fc  di  comò  fece  portare  fu  certi  lcgni,chc  chiamano  Amache  da*  fuoi  fchiaui  Indiani ,  gli  altri  compagni,  par- 
*w*       te  andoron  per  lor  BKOCfani ,  parte  per  cllcr  mal  conditionati ,  andoron  fòftentati  da  gl'Indiani, 
li  quali  tanto  cran  dcbili.che  gli  foflcncuan  lotto  le  braccia,^  arriuato  al  palazzo  del  vecchio  Co 
mogro,  del  quale  di  fopraè  fatta  affai  mcntionc ,  lotrouò  morto,  &  chc'l  figliuolo  era  l'uccello  in 
fuoluogo,  &  prefoil  uomc  del  padre  li  chiamaua  Carlo .  V  il  palazzo  di  quefto  Caciqucap» 
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.U  pie  di  monti  molto  ben  cubimi ,  Se  ha  dalla  banda  di  mezo  dì  vna  pianura  di  circa  venrifei  mi- 
M  |jjafliolioabbondanrc  ,&  graffa .  quella  pianura  gli  habicaron  chiamali  Zauana ,  dopo  emetta 
j[  ^inwnnilonìmijqualjhabbiamdcctodniKtcì'c  li  duoi  mari ,  cioè  il  mare  del  Sur ,  dal  ma- 
leddNoit.  da  queftì  monti  difecnde  il  fiume  Comogro ,  ilquale  (correndo  per  quella  pianura, 
Sparala  d'akiirirwmonri,  doue  ricrue  moiri  fìumi,6£  fonti,  che  difeendon  da  quclli,vaà  sboc- 
oicodinardclSur,àoèdimezodi,&èlontandalD^  Co- 
uiic  Cadointcfe  il  venir  delli  notiti ,  venne  loro  incontro  ballando  con  molti  Indiani ,  Se  facendo 
yaÉfima  allegrezza ,  menogli  al  palazzo,doue  dette  loro  da  mangiare  abbondanciffimamen- 
r.pagli preferirò  oro  per  valuta  di  due  mila  casigliani .  ma  Vafco  gli  donò  all'incontro  molte 
-    «jcÒc  cole  lue ,  &:  tra  l'alerà  vnlàio  di  panno  ,  &:  vnacamifeia  foniceli  tela,  &  alcune  lettre  pct 
«xrf  u»liararbori,&  fabnearcafe ,  che  gli  furono  molto  care.  Se  fubito  il  detto  Carlo  fi  volle  ve- 
j,  <  {facdclli  preferiti  donatigli  da  Vafco ,  tenendol  i  molto  fupcrbo,&  da  più  d'alcun'altro  Cac  iquc 
mai»,  taro  qui  Vafco  alcuni  giorni  auanti ,  che  partirle ,  chiamato  a  fe  Carlo  con  mola  delli 
]  fcoi principali  gli  ditfe:C'hauendolo  conofeiuto  prudente,&  grande  amicodelli  Chnftiani,dalli- 
abicdeaaencre  (lato  honoraro  ,  &  accarezzato ,  lo  pregaua ,  chedouefleconrinuare  in  que- 
.  i  buon  volere,  ne  mai  partirli  dall'obedientia  del  Rè  Catholico.  Svolendo,  che  gl'inimici 
in  nani  mai  gli  pocetlìn  nuocere ,  Se  che  fempre  li  Chrifliani  tufferò  in  fuo  aiuto ,  Se  ditcndcf- 
fcro  le  fuccafe,  mogli ,  Se  figliuoli ,  l'cflortaua  a  r  accorre  più  oro  ,cheglifuffe  poflibile,  per  pre- 
ibtarilTiba,checotichiarnanvn  gran  Rè ,  volendo  incender  il  Re  (Jatholico.  detto  quello  fi 
nude  in  cammino  à  dirittura  alla  cala  del  Caciquc  Poncha ,  doue  hauea  promeflò  à  quelli  del 
Dinen,  tornare,  fubito  che  potette. &  in  queno  luogo  trouòcfferarriuari  quattro  giouani  vc- 
=  J  nun dal  Daricn  per  incontrano  per  Aio  ordine     per  dargli  nuoua,  che  là  cran  giunti  alcuni  na- 
uili  dalla  Spagnuola ,  carichi  di  vettouaglie .  per  la  qual  cofa  lui  prefi  venti  delli  compagni  li  più 
fim,agrangiornatc  fc n'andò  al  Daricn.  gli  altri  laici  ò  appreflo  Poncha  con  ordine  di  mandar- 
jkconduoi  nauili  a  lcuarc ,  fubito  chcfiiffe  arriuato  al  Dancn ,  come  poi  fece .  Se  queflo  fu  l'an- 
no invaili  19 ,  di  Gennaio .  arriuato  Vafco  al  Daricn ,  con  quella  preflczza ,  che  gli  tu  poffi- 
bJc,lcnflcalkè  Catholico ,  dimoflrandogli  quanto  haueua  operato,  in  quelle  bande,  le  let- 
terealRcluron  molto  grate,  ilchc  dall'effetto  u  conobbe,  perche  doue  Vafco, come  s'è  detto,  Vifcofi>ftt 
cri  Ibxo  giudicato  rcbclle  di  fua  Maettà»  fubito  tornò  in  gratta,  &:  fu  farro  Capitano  di  tutte  ,,'upiuo 
I  kmn,cBcfiaouauannclDaricn,&giuttamcntc  perche  coli  meritauan  le  fatiche, Se  dilagie"»*»^ 
I  «olenti  in  macoli  grande ,  Se  degna  imprefa ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà. 

CtmtPtfa'mttfo ,  che  {opra  il  fiume  Dabaiba  hi  certi  monti  fi  trouaua  oro  infinito ,  andò  con  joo ,  Ijuomini  à  aueU 
Imiu,  &*jfaU*n  da  quattromila  IndiaMyappUcatofivnagran^ufaprimafuronofupaatigl'Indi^  dipoi 
ùfautft  Lt  pugna  Pafcograucmcntc  ferito ,  fu  conftretto  ritornarfi  in  Darien. 

Eacndou'  ripofato  il  capitan  Vafco  alcuni  giorni ,  Se  riflorarofi  delle  fatiche ,  molti  huomini 
fràapali  del  Dancn  lo  vennero  à  trouare ,  dicendogli ,  clic  haueuano  intefo  d'alcuni  Indiani 
nati  molte  leghe  fra  terra  ,  come  fopra  il  fiume  Dabaiba ,  qual  mette  capo  nell'vltimo  angulodel 
golfod'Vrabacon  fette  bocche,  Se  per  la  fua  grandezza ,  come  di  fopra  s'è  detto ,  fu  chiamato  il 
Kiograndc,oucrodi  S  Giouanni,habitauano  in  alcuni  paludi  molti  Indiani,quali  andauano  alli 
monti  vicini ,  doue  raccoglicuan  infinito  oro ,  Se  quel|o  poi  barattauano  in  diuerfe  cofe ,  che  (a- 
C  ceua  lordi  bifogno  per  il  viuerc ,  Se  cala  fua .  Se  che  chi  faceflc  quella  imprefa  troucria  molto  oro 
apprchodetti  Indiami,  che  tengon  del  continuo  raccolto,  quello  partito  piacque  grandemente 
»  Vafco,  perche  era  defiderofo  di  veder  cofenuouc.  per  ilchc  metti  infìeme  300,  huomini  con  li 
detndclDanen,  Se  montati  parte  fopra  Brigantini,  fi  miflcro  à  nauigare  al  contrario  d'acqua 
sù  per  il  detto  fiume .  qual  doue  sbocca  nel  golfo  fopraderto  e  gradi  fei  fopra  l'Equinoctiale .  &:  an- 
dati per  /pano  di  40,  miglia  fempre  trouauano  d'una  banda,  Se  dall'altra  grandinimi  paludi  con 
canncA  giunchi^rVerano  molto  groflì.&  la  notte  infiniti  pipifrreli,&:  zanzare  molto  grandi,chc 
gli  moroeuano .  vedeuan  ben  di  lontano  alcuni  monri,ma  non  vi  poteuan  andar ,  impedid  dalle 
dette paludi.vedcuan  anchora  mold  arbori  firruli  à  palme  aldfTimi.inconrroronfi  in  molte  Canoe 
piene  d'Indiani  tutu  armati  di  treccie ,  &:  archi ,  quali  come  vedeuan  li  noflri  ti  rate  le  treccie ,  fi 
IKtteaani  fuggire  per  alcuni  canaletti  di  detti  paludijUntofhenijch'eraimpoiTìbilepotcraJi  giù 
gnerc.  Pur  dapoi  fatti  circa  6o,miglia  crouoron  vna  grande  pianura,  doue  qudto  nume  focena 
vn  lago,  nclaualccra  vna  Ifola  cucca  piena  d'arbori  di  palme  alci  fumé  fopra  lequali  per  effer  nate  ì^jX; 
vnaapprcffo V alerà, haucan  fatte  le  lue  habitacioni  gTIndiani,attraucrfando  legni  dalli  rami  u«*»Riin- 
d'una  all'altra ,  Se  poi  ferrando  all'incontro  con  altri  legni ,  &:  foglie ,  tale  che  parcuano  come  im  ' 
Palchi  coperti ,  Se  ciafcuno  haueua  certi  legami  di  frroppc  appiccati  al  tronco.pcr  li  quali  vi  mon- 
t*Jj*no  fopra ,  6e  cutti  quelli  palchi  cran  continui  Se  appreflo  l'uno  all'altro ,  per  la  cfenlità  de  eli 
4mon,chc  lontano  parcua  cofa  ftxanaà  vedergli,  perciò  non  fi  poccua  comprender  lefullc- 
ro habitatiom, ouero  bofeo  folto.  Difetto quefìi palchi, erano  adunati  circa  quattromila  In- 
duni.tucti  armati  d'archi,  &  treccie  vcncnatc,6£  dardi  lunghi ffimi.quali  con  vn  certo  legame  ap- 
pttcatoui  urauano ,  ouc  voleuano .  haueua  tutu  qucflamolutudinc  di  cale  vn  canale  in  mezzo , 
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che  la  diuidcua  in  due  parti,doue  erano  legate  molto  delle  loro  Canoe .  In  quello  canal  effondo  n 
Tt&iuto'"  cnttatoyafc°Nune2,con  tutti  li  compagni  furono  aflaltati  d'ogni  canto  da  detti  Indiani,  &gli 
•Hi  8m£  furono  tirate  tante  treccie  vcncnate,&:  dictro,&:  dauahti  j  che  non  fu  poflìbilc  di  coprii  fi  tico  con  r 
taemri  S    Su  tcudi,chc  non  ne  fulfcro  feriti  al  primo  tratto  più  di  i  o7,quali  morirono .  Vafco  eflendofitro-  ^ 
jt^i.  80  uato  in  tante  zuffe  con  I  ndiam*  &:  in  tutte  riportatone  vittoria,  non  volfcparir  quella  vergogna,  f 
ma  (montato  lòpra  vna  ripa  con  il  rcflo  li  mille  ad  ordincjmeglio  che  potette ,  per  efler  il  (ito  tue»  ^ 
to  intricato  d'arbori .  &:  con  gli  fchioppi  cominciò  à  falutargfi .  Gl'Indiani  vdito  lo  ftrepito .  ic  ^ 
veduto  il  fuoco  li  millero  à  fuggire ,  ma  vedendo ,  che  li  notiti  volcuano  montare  Copra  li  palchi* 
doue  erano  lor  mogli,&:  ftgliuoli,come  arrabiati  fra  quella  dcnlìtà  d'arbori  vennero  di  nnouoad  ^ 
alTaltargli,non  llimando  la  mortc,&:  tirorono  tante  treccie ,  &c  dardi,  che  la  maggior  parte  de  gli  '-^ 
(montati  furon  feriti ,  &c  Vafco  mcdclimo  hebbe  due  feritc,vnafopra'l  vifod'vnafpadadi  legno, 
laqual  tagUaua,comcfc  la  tulle  fiata  di  tcrxo.r  altra  tu  d'vn  dardo ,  che  gli  pafsò  il  braccio  diritto. 
Quclli,ch'cran  rettati  ne'  Brigantini  da  gl'Indiani ,  ch'eran  dall'altro  canto  del  canalcfuronofi- 
milmcntc  per  la  maggior  parte  feria, tato  che  finalmente  Vafco  ferito  con  gli  altri  molto  maltrat 
tati,furono  coftrctti  tornarfene  alle  barche  a  feconda  del  fiumc,&  andatfene  al  Daricn . 

Come  Tetraria  Gouernator  della  terra  ferma  dell'Indie  occidentali,  dopò  [coperte  alcune  Ifole,  monti,  fiumi,&  fa- 
f»,  entrò  nel  porto  di  Santa  Maria ,  doue  babitano  buoni itù  ferocijjimi ,  cJr  come  furono  ribattuti 

da'  noslri .  delle  gioie  trouate  per  (jon^alo  Hermandcs ,  CJf  d'una  gran  valle  & 
molto  l>abitata,&dÌMcrfccoJ~c%chc  in  quella  fi  trouorono.  ; 

*«miiGo    Ma  torniamoà  Cetraria  gouernator  della  terra  ferma  dell'Indie  Occidcntali,qual  pani,  come  Er.  n 
*  foPra  nabbiam  dctto  con  l'armata  di  17,  uauili ,  &:  1 100,  huomini  al  principio  dell'anno  1514,  ci 
'  &  inotto  giorni  giunte  all'itola  delle  Canaric,chc  fi  chiama  la  Gorrera,doue  flette  i6,giorm  per  Bis 
fornirfi  di  acqua,&:  legne,&:  ancora  per  acconciare  il  timon  dcllanauc  capitana,  che  per  fortuna-  b» 
fc  gli  era  rotto,  poi  mctfofi  in  mare  alla  vòlta  di  poncnte,ma  vn  poco  vedo  Ghcrbino,a'  3,di  Già-  si 
gno,arriuò  all'itola  dclli  Canibali  detta  la  Domenica,»radi  1 4,  fopra  l'Equinotriale ,  doue  fleoe  m 
quattrogiorni  perfar lcgnc,&: acqua,nc  mai viddehuòmo,ò  vcfligiod'alcuno,chcvi  fuflcflaro,  m 
ma  vi  trouò  gran  copia  di  granchi  marini,  &:  dilagarti.  Di  qui  paratoti  parlando  auaari  l'itola  ti 
Maatina,Guadaluppo,&:  Galantc,entrò  in  vn  mare  pieno  di  molte  herbe,  per  ilqualc  habbiamo  *t 
dctto,chc  nauigò  V  Admirantc  Chnfloforo  Colombo ,  ne  dal  detto ,  ne  daqucfli  altri  s'è  potuta  t.{ 
intendere  la  vera  cauta ,  donde  procedmo  quelle  tante  herbc,né  fi  fa  fc  le  nafehino  nel  fondo  del  a 
marc,6d  poi  vcnghmoà  pelo  dell'acqua,  come  fi  vede  in  molti  laghi,  ò  vero  che  nafehino  ne  gli  « 
toglie  itole  vicinc,lcquali  fonoinfinite,&;  poi  per  furia  di  venti  Ipiccate  da  quelle,  vadino  nota- 
dotopra'l  mare .  Quattro  giorni  dipoi  partiti  daU'ifola  Domenica ,  andando  verta ponente* foo-  ^ 
perfero  monti  altitfitni  fopra  la  terra  ferma ,  carichi  di  ncui,  doue  trouorono  grandi  fuma  corren-  v 
ihia  del  mare  verfo  ponente .  &;  pareua.cheJ'acquc  fuflcro  d'vn  rapido  tortcntCi  Da»  detti  mòn-  « 
ti  corrcUa  il  fiume  I  jàira  gradi  1 1 ,  topra  l'Equmottialc ,  doue  iurono  rotti  li  notòri  con  Rodorico 
Colmcnar,&  moltialtri  fiumi  della  prouincia  de*  Caramairi ,  doue  tonodueixilifsimi  porti,vno  , 
nominato  di  Cartagenia,gradt  dieci  &:  mcfco.l'altro  di  Santa  Maria  gradi  vndeci  fopra  l'Equine*  | 
tialc.  Ma  il  porto  di  S.  Maria  e  più  vicino  a' monti  delle  naui,  pcrcioche quali  giace  alle  radici  ? 
di  detti  monti .  11  portodi  Cartagenia  è  pju  verfo  ponente  circa  50,^.  più  leghe .  Inqucfìopor-  ^ 
>ono  disi-  to  di  S.Maria  trouorono  gli  babitaton  eltere  perfoncfcrocitsirnc,&  grandi  arcieri,  sì  gli  huomi-  fi» 
t  rflttó  m,come  le  feminc,iquaJi  veduti  i  notiti,  fi  fecero  loro  incontro  contante  facttcvcncnate^h'era 
uiU!l  rono  marauigliaà  vedere la  moltitudmc,&:  l'animo  di  quelli^hauetlcroardire,  vedendo  tanta  ar* 
"  mata  volerla  combattere.  Purpoida'nofTrifuronodifcaricatcl'artieliariCipcrilfuoco,&:  ftrepi- 
to,chc  fcntirono ,  lì miffero  à  fuggire ,  pcrciodic  paruc  loro,  che  futferofactre,  che  veniffèro  dal 
aclojlequah  habiundo  appreffo quegli  alti  monti  fentonof  peffo . .  Ilgoucrnatore  mitfc  interra 
in  detto  porto  ita  900,huommi,qual  c  di  circonfercntia  circa  tre  leghc^irofondo,  &  d'acquatan 
to  chiara,che  lì  vedea  nel  fondo  ogni  picciola  pietra.  In  quello  porro  sboccano  due  fiumi  piccio- 
li,^ atti  lolamcntca  nauicaruicon  canoe,  nclli  quali  fiumi,  &:  porto,tròuoronogran  quantità  di 
pcici,co(i  marini,come  d'acqua  dolcc,&:  molte  herbe,  &:  cafc  di  pefeatori  ♦  nelle  quali  erano  infi- 
nite reti  latte  à  diuer fi  modi  di  filo  di  cottone ,  &  di  radici  d'hctbc ,  alcune  lunghe,  fl£  larpheco^ 
pietre  appiccate  da  vna  bada,  altre  ltrette,&;  fatrein  forma  di  facco,legatc  ad  alcuni  legnriunghi, 
quali  ficcano  tetto  il  mare,quando  pefeano.  trouoronui  ancora  affai  quantità  dipcfci  lalari,&  al- 
tri fccch^dc*  quali  ne  haucanoaccona  affai  fopra  legni  con  foglie^;  pareua,chcfuffcto  predati- 
ti per  portar  in  qualche  paelc  lontano,trouarono  anchora  cantari,  fcodcllc,tagbcri ,  &  pignatte 
latte  di  terra  cotta  bcnifsimolauoratc.  ma  fopra  tutto  li  marauigliarono  d'alcune,  chcerancscp- 
mc  vrncgrandi  di  terra  cotta,chc  adoperano  à  tcncrui  l'acqiuitrefca ,  tutte  dipinte  di  vari  jcolcn 
ri  con  animali*  &  fiori .  GÌ'  Indiani  anchorchc  iulfero  flati  ributtati ,  come  vafdcro  entrarei  no- 
iln  nelle  loro  cafc.doue  erano  rimate  molte  feminc,  e  fanciulli ,  tornorono  di  nuouo,come arrab- 
biati ad  alfaltarc  1  noflri  con  treccie,  ma  Umilmente  con  gfi  fchioppi  furono  fugati ,  écrotn .  U  li 
notti  1  gli  ieguitorono  per  Ipaao  di  vna  legha.donde  ritornaci  trouorono  in  alcune  altre  cale  mol- 
te 
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i  albore, ch'ermo  faccedi  canne  fottili ,  sfeffe,  &  d'alcune  herbe,  &  di  fparto .  ma  prima  tutte 
qudrccoiéerano  Rate  tinte  di  varij  colon ,  cioè  giallo,  roffo ,  azurro  hniflimi ,  &  poi  tenute  con 
«indillima arte,  perche  u  vedeuano  ritratti  leoni ,  tigri ,  aquile ,  &  altre  fora  d'animali  fimil- 
tncnre  v'erano  panni  farti  di  cottone  temiti  con  li  iwcdcfimi  animali  di  diuerfi  colori .  &  con  que- 
focuoprono  li  mun  delle  loro  cafe .  fopra  le  porte  delle  quali ,  &  Copra  quelle  delle  camere  ap- 
tiaanoalcune  filze  fatte  di  feorze  grandi  di  lumache  marine ,  le  quali  come  il  vento  le  muouc ,  . 
ttvneerro  liiono ,  che  gli  diletta  grandemente .  Sopra  quefta  armata  del  detto  capitan  Pctraria 
linwaua  vn  gcntil'huomo  Gonzalo  Hcrnandcs  d'Ouiedo ,  perfona  molto  dotta ,  &c  virtuofa ,  &c 
ai  qual  il  Re  Catholico  hauca  dato  il  carico  di  veder  il  fonder  l'oro  di  tutte  le  minerc . 

Colhii  di  fmontato,8c  andato  capo  di  molti  huomini  fra  terra  ,  crono  in  alcuni  monti  alcune  c*,ti*"w« 
xocchcdi  Calcidono,  Diafpro,  &c  vn  pezzo  di  Zaphiro  maggiore d'vnouo di  ueha.trouó  an- 
àwpezzi  d'ambra  gialla,  delle  quali  pietre  prctiofc,nc  viddero  anche  in  alcune  cafe  appicca-  n>ì-w°' 
vaQipanni  di  cottone,  chctcngono.comcc  detto ,  lòpra  li  loro  pareti.  &  che  gran  parte  dclli 
boleto  di  quelli  padi  eranold'alberi  di  verzini .  Intcfeil  dcrto  Gonzalo  d'alcuni  Indiani  preli,  co- 
me alcuni  di  quelli  popoli  Caramairi  di  Gaira,  &  Saturnia ,  che  è  vna  prouincia  vicina,  gradi  vn- 
èo fopra l'Equinottialc ,  li  quali  habitano  appreffo  il  mare ,  cranograndiflimi  pefeaton  ,  &:  che 
coalipdciinla]aa,chedanjioperbarartohaueanodapopoh  lontani , tutte  leltuorc, Scotto- 
ne ,&  nuffentie ,  che  fa  loro  dioi  fogno  per  cafa  fua. 

Entrò  il  detto  Gonzalo  fra  terra  in  vna  valle,  che  potala  cfTcr  larga  due  leghe,  &  lunga  tre  D*fcrini*- 
turtahabicata,  ma  le  cafe  erano  feparatc,Sc  lontane  vna  dall'altra,  polle  tutte  alle  radia  3i  col'  «i/fau- 
line  wdiffime ,  &  piene  d'arbori  fruttiferi ,  con  fontane ,  che  d'ogni  canto  di  feendeuano .  *** 
3    Inqucfta  valle  trouò  infiniti  orti,  6c  campi  lauorati,  &c  feminan,  quali  adacquauano  con  quel- 
klbntane,  per  canali  fatti  à  mano .  In  quelli  horti  &:  campi  aano  Agics ,  Iucca ,  Mahiz ,  Bara- 
raspinola  altri  frutti  naturali  di  quel  paefe ,  la  deferì ttionc ,  Se  natura  dclli  quali  al  preferite  non 
liérì.haucndone  il  ditto  Gonzalo  Ouiedo  fcritto  particolarmente,  &  didimamente.  Il  libro 
«icl  quale  farà  il  fecondo  dcll'hiftoria  di  quelle  Indie  occidentali ,  per  non  efTcnii  pretcrmdfodi 
àiccou  alcuna ,  che  fi  pofla  defiderare .  L'acre  di  queftì  paefi  è  tanto  benigno ,  &:  tanperato , 
comcndo  dormito  li  noltrrmolte  notti  al  discoperto ,  fopra  le  ripe  de*  fiumi ,  mai  fi  fcntirono  la 
triugrauc.  Son  fatte  le  ftradc  tanto  diritte,  &afilo,  chepareua,  che fuflcrftatc  tirate  a  corda. 
Prefono  molti  di  queffi  Indiani ,  quali  menorono  à  veder  le  noftrè  nani ,  &  dapoi  vcfìirogli  con 
Mflripanni ,  &  datogli  da  mangiari  bcucr  del  noftro  vino ,  gli  lafciauano  andarà  trouargli  al- 
ai ,&  quello  taceuanopcrdimellicargli,&fàrarmcraa  con  loro,  ma  il  tutto  era  indarno,  pcr- 
chcogni  volta  che  gl'Indiani  vedeuano  li  notiti .  gli  falutauano  con  freccie  vencnate .  delle  qua- 
li» ìl  <f  archi  in  alcune  cafe  trouorono  le  camere  piene ,  come  per  munitionc,qual  rune  furono 
aobruciatc .  nelle  cafe  fra  terra  trouorono  affai  carne  di  cerui ,  &:  porchi  cignali ,  &  molte  forte 
<fvtcr',i ,  ch'allenano  in  cafa,  con  li  quali  per  molti  giorni  li  noftri  hebberbuon  tenìpo .  eranui 
anebora molte  pallegrandi  di  cottone  filato,  6c  tinto  in  diuerfi  colori  finiflìmi ,  &  falci  di  penne 
pandi d'vccelli  di  diucrii  colori ,  con  le  quali  fi  fanno  alcuni  pennacchi ,  che  portano  in  capo  lo- 
pnalcune  meze  tette  di  dette  penne ,  à  modo  che  portano  gli  huomini  nollri  d'arme  àcauallo. 
Annoti  anchora  con  dette  penne  certi  veftimenti  corti  per  ornamento.  Conferuano  in  alcune  Dm«  <*•- 
camere  fcparatc  dalla  cafa  l'offa ,  &:  le  cenere  dclli  fuoi  /ignori ,  polle  in  alcuni  vafi  di  terracotta  Stai» 
dipmn.  almnongliabbrucdano,  magli  fcccano,& coperti  con  tele  di  cottone,  c'hanno  alai-  tì- 
£  nclamctte  d'oro  intorno  gli  f.iluano  con  gran  nucrenza.  di  queflc  lamette  d'oro  ,&  catenelle  ne 
trouorono  affai ,  ma  l'oro  era  di  baffo  caratto ,  come  al  fonder  fi  conobbe .  non  molto  lontano 
dal  tao  trouorono  alcuni  pezzi  di  marmo  bianchiflìmo,  &  duri  Aimo,  che  fi  vedaiano  che  di  lon- 
tanoctano  Itan  portati  in  quel  luogo  ,&rparaia  che  fu  fiero  flati  lauorari  da  maefi  ri  fornellini, 
l'chcfcccmaraujgliar  li  noffri,  non  hauendo  detti  Indiani  ferro  alai  no  da  poter  ragliarli.  In  que- 
fbJuogo per mezo d'alcuni  Indiani  prcli,  intcfcro,comc  il  fiume  del  Maragnor.qualhabbiam 
deroeflcrtanto  grande  nella  bocca, dilccndcua  da  quelU  monti  alti  ffìmi  carichi  di  ncue.  qual 
fojfeccndovn  gran  circuito,  paffando  per  diucrii  padi,  &riceucndo  in  fc  gran  moltitudine  di 
««aianaaua  à  sboccare  in  mare .  Hauendo  li  nofln  intefe  le  lopradette  cofe ,  &clfendo  carichi 
«preda  tolta  nelle  cafe  di  detti  Indiani,  montati  in  nauc  alli  if  .di  Giugno/i  parti  rono,  &.  pre- 
fono il  cammino  verfo  il  porto  di  Cartagcni  a,  palarne  llolc  li  vicine  nabitatcdaCanibali  per 
""nardi ,  hauendo  cofi  in  commeffione  dal  Re  Catholico ,  ma  era  tanta  la  corrcnthia  dcll'ac-  **• 
'  1  del  mare  vedo  ponente ,  che  tutti  li  pilotti  dell'armata  fi  trouorono  ingannati ,  anchor  che     u  d  15 
Wfcr  pratichi  di  quelli  man ,  perche  in  vaia  notte  furono  trasportati  40.  leghe  più  in  là  di  quello  ^ 
n  peniauano.  la  qual  rorrcnthia  e  tanto  grande  in  alcuni  luoghi  di  quella  terra  lcrma ,  che  J'Ad- 
Jwrantc ,  qua]  fu  1 1  pr.mo,  che  la  vidde ,  lolcua dire,  che  ciuando  ci  nauigò  appreffo  la cofta  di  efet- 
orerra,douec  Bcra^ua  verfo  ponente  gradi  fette  fopra  rEquinottialc,\olendo  tornare  alla  vol- 
Odi  lcuante ,  alcune  volte  buttato  lo  icandaglio  in  mare,  quello  non  poteua  andar  al  tondo,  pcr- 
rne  dal  corfo  del  mare  era  tirato  à  pelo  d'acqua,  ècancliorc'luucllc  vento  in  poppa,  nonporc- 
"An  pero  far  vn  miglio  il  giorno. 
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Varie  opinioni  circa  la  correntbia  del  mare  di  continua  appreffo  li  liti  dell'Indie  occidentali >  &  donde  ti 
proceda  il  flufia,  &  reflujfo,  cbel  mare  fi  ogni  giorno. 

tkmi»  poi    Della  qual  corrcnthia  non  mi  par  fuor  di  propofito  parlare  vn  poco,  ancor  che  fin'ahora(  per 
SJSftu       cnc  s'è  mcefo)  non  fc  ne  fappi  laverà  caufa,  come  anche  non  s'è  potuto  comprender  da  che 
l  «c9u» ,    proceda  il  Ruffo,  òc  rcfiuvTo,che,l  mar  fa  ogni  giorno,  più  in  vna  parte,  che  in  vn'altra ,  come  nel 
fcguentc  libro  fi  dirà,  del  qualalcuni  affegnano  la  cauta  alli  moti  della  Luna,  altri  del  Sole,chi  a' 
venti,  che  lian  fotto  il  mare,&  chi  pcnfa,cnc  li  particolari  (iti  della  ccrra,doue  quella  e  pianar- 
ci parere  detto  refiufiò  maggiore,*:  minore,  ne  manca  chi  dica  il  mar  efièr  come  vn'animal  gran-  % 
de,  qual  rcfpi  ri,  &  da  quello  nafehino  quelli  flulfi,&:rcftuffi.  ma  di  quefto  correr  del  mare  del  > 
continuo  apprettò  li  liti  dj  dette  Indie  occidentali  da  leuantc  in  ponente,  che  caufa  ne  potremo 
affegnare  >  quelli  che  dicono  che*l  mar  maggiore  fempre  alla  bocca,  die  e  apprelìo  Coftannno- 
poli  corre  fuori.oltre  che  dicono,che  venendo  l'acqua  di  fotto  tramontana,laqual  parte  tengono 
die  fia  la  più  alta  della  terra,  óc  per  quefto  corrono  all'ingiù ,  come  a  luogo  più  bailo  :  vogliono  ; 
ancora,  che  proceda  dalli  gran  fìumi,che  in  quello  metton  capo,  6c  per  la  quanntàdi  rena,  otter- 
rà, che  conducono  in  detto  mare,  gli  alzino  il  fondo,*:  di  qui  nafea  il  tanto  correr  dell'acque  per 
quella  bocca .  laqual  caufa ,  come  potrem  poi  laluarc  :  vedendoli  che  tutti  li  mari  Mediterranei, 
nclli  quali  corrono  innumerabili  fiumi, &  non  hanno  altro  cfIito,che  lo  tiretto  di  Ghibilterranon 
sboccano  per  quello,  anzi  par  chc'l  mar  Oceano  vi  corra  dentro,  &c  li  vada  voltando  a  man  dritta 
verfo  la  cofta  dì  Barberia,*:  (corra  a  canto  detta  coita  fino  in  AlcfTandria,chc  è  da  ponente  in  lc- 
uante .  Ancor  che  di  quefto  entrar  dell'Oceano  per  lo  tiretto  di  Ghibilterra,vn  fumo  antico  n'ad- 
duceffe  quella  ragione,  che  effendo  l'Oceano  manco  profondo, che  il  mar  Mediterraneo, perche  L 
in  quello  non  regnano  venti ,  che  lo  cauino,  come  ne  gli  altri  mari,  &  maffime  che  quella  parte, 
che  è  vicina  all'itola  Coriica,  6c  Sardigna,nel  qual  luogo,qucfto  medefimo  ha  opinione,chequcl 
(ta  più  profondo,chc  in  alcun'altra  parte  del  mare  Mediterraneo, per  quefto  l'Oceano  sbocca  per 
detto  (fretto  nel  detto  mare,  per  correre  a  vn  luogo  più  ballo . 

Quelli  che  hanno  nauigato  la  cofta  di  detta  terra  ferma  dell'Indie ,  penfauo  che  in  queilc  par- 
ri  douc  la  terrra  li  riftrigne,  fra  il  mar  del  Nort,  filmar  del  Sur,  òvogliam  dir  tra  laGtuiM 
Nome  di  Dio,  6c  Panama  gradi  fette  fopra  l'Equinotcialc  per  fpatio  di  miglia  ottanta ,  tu  no  ca- 
uerne  grandiffime ,  per  lcquati  tutte  l'acque  d'un  mare  sbocchino  nell'altro,  girandoli  poi  verfo 
leuantc ,  &  che  la  caufa  di  quefto  girare  lia  il  moto  del  Sole,  che  le  tiri  fcco .  Altri  credono,  che 
per  quelle  cauerne  l'acque  corrino  al  fuo  principio ,  ìlqualc  lia  in  mezzo  della  terra ,  feconda 
fopinione  d'unfauio  antico ,  dal  quale,  di  nuouo  dipoi  etchino,*:  vadino  girando  fucceditia- 
nicrite .  Altri  dicono ,  che  le  dette  acque  corrono  a  ponente,  perche  fono  Irrette  da  ìnnumc- 
rabili  Ifolc,chcdi  contmuo  fi  veggono,  non  troppo  lontane  dalla  cofta,  Se  che  poi  che  Iona 
corte  in  capo  d'un  golfo,  che  fa  detta  cofta  ,  l'ultimo  angulo  del  quale  è  gradi  ventitré  fopra 
l'Equi  nomale,  girino  intorno,  come  fi  vede,  che  tanno  l'acque  nelle  volte  d'alcuni  fiumi  gran- 
di .  ÓC  che  la  caufa  proceda  dall'Ilole ,  dicono  toccarli  con  mano ,  pcrciochc  partendo  dalla  Spa- 
gnuola,  &c  ritornando  verlo  le  parti  noftredi  leuante,comc  fi  fono  allontanati  molte  miglia 
in  mare ,  non  li  lente  corrcnthia  alcuna .  Sono  alcuni ,  che  penfano ,  che  dette  acque  vadino 
correndo  fempre  appreffo  li  liti,  &c  colle  di  detta  terra  ferma ,  bqual  và  verfo  poncncc ,  douc 
Jaiu  il  goffi)  fopradetto,  fiepoifi  voltino  verfo  tramontana,  douc  ancora  non  li  sà  alcuno,  che 
habbi  trouato ,  douc  cernimi  la  terra ,  laqual  fi  penfa ,  che  lia  appiccata  con  l'Europa .  F 

Come  Sebajlian  C  aborto  V'mitiano  panitofi  d'Inghilterra  per  fcoprirnuoue  terre ,  in  certo  luogo  trouo  la  tramon- 
tana fopra  di  fe  eleuata  cinquantacmque  gradi  ,&la  notte  in  quel  luogo  non  effer  fonile  alle  nojlre% 
<2*  in  che  modo  gli  Or  fi  faccino  le  caccia  con  certi  pefei  grandi  detti  Baccalai. 

s«t>»ni«    Ma  à  quella  vltima  opinione  é  contraria  la  nauigarionc,  che  fece  il  molto  prudente,  &prati- 
2g*J"  *  co  dell'arte  del  nauicarc  Scbaftian  Ciabotto  Vinitiano .  coftui  effendo  piccolo  fu  menato  da  fuo 
moie  à'm  padre  in  Inghilterra,  dapoi  la  morte  del  quale  rumandoli  ricchiltìmo ,  6c  di  grande  animo,dcli- 
"*a,t-''    bcrò,  fi  come  hauea  tatto  Chnfloforo  Colombo,  voler  ancor  lui  ("coprire  qualche  nuoua  patte  del 
mondo.  &:  a  fuc  fpefearmòduoi  nauili ,  ideimele  di  Luglio  fi  mille  à  nauigar  tra  il  vento  di 
Macllro,& Tramontana, &:  tanto  andò  auanti,chc col  quadrante  vedeua,  che  la  Tramontana 
gli  era  leuata  gradi  5j,douetrouò  U  mare  pieno  di  pezzi  grandiffìmidi Sghiaccio,  quali  andauan 
in  quà,&  in  la ,  Se  li  nauili  andauano  à  gran  pencolo  le  vrtauano  in  quelli .  In  quel  luo^o  all'ho-, 
ra  non  l  i  vedeua  la  notte  limile  alle  noftrc ,  perche  quel  fpatio ,  che  e  dal  tramontar  del  Sole  ai  Ic- 
uare  era  chiaro ,  come  danoi  lì  vede  la  Hate  alle  a^nore.  Er  per  cagione  di  detto  ghiaccio  gii  tu 
forza  tornarfene  adietro,&  torre  il  camino  perla  coda,  laqual  feorre  prima  per  vn  lpatio  verfo 
niezo  di,  poi  fi  drizza  verfo  ponente,*: perche  in  detta  parte  crouò  vna  moltitudine  di  pelei  gran- 
ulo!; uc  didimi ,  che  andauan  inùcme  appretto  li  liti,  6c  intefe  per  cenni  da  gli  habicatori,  che  gli  chianu- 
cabi  taì.ù  no  Baccalai.chiamò  quefta  la  terra  dclli  Baccalai .  conliquali  habitatori  hauuto  vn  poco  di  com- 
Ì£?Uau  mcrcio ,  gli  trouò  effer  di  buono  intelletto,*:  che  andauan  coperti  tutto  il  corpo  di  pelli  di  diucrii 
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'jA  animali .  In  quello  luogo,&:  poi  nel  rcllo  della  nauigation  che  fece  dietro  à  quella  colla  verfo  po- 
nente ,  di  (Te  cne  iempre  trouaua  l'acque  correr  verio  ponente  alla  volta  del  golfo ,  che  habbiam  Jd 
detto ,  che  fa  detta  terra  ferma .  Ne  voglio ,  che  lafciamo  adictro  vn  giuoco ,  qual  referì  detto  1 J^.  m% 
Scballian  Cab  jtto ,  haucr  veduto  inficmecon  tutti  li  compagni  con  lor  gran  piacere ,  che  moki  g ^r 
Orfi ,  che  fi  trouano  1  n  quel  paefe  veniuan  à  far  la  caccia  di  quelli  pefei  fiaccalai  in  quello  modo . 
Apprefìb  li  liti  fono  molti  arbori  grandi ,  le  foglie  de*  quali  cafeano  in  mare ,  &:  li  baccalai  à  Ichic- 
re  le  vanno  à  mangiare .  Gli  Orli ,  che  non  li  pafeon  d'altro,  che  di  quelli  pelei,  Iranno  1  n  aggua- 
to fopra  li  liri,  &comc  veggono  apprettarli  le  Ichicrc  di  detti  pelei,  quali  fono  granduli  ni  i,&  han- 
no la  forma  di  tonni, fi  lanciano  in  mare  abbracciandovi  con  vn  di  loro,&  appiccandogli  l'unghie 
fotto  le  fquamme  non  gli  lafcian  partire,  &  li sforzan di  tirargli  fu'l  lito.  ma  li  Baccalai  c*hanno 
gran  forza  gli  girono  intorno ,  6c  cut  I  ano  in  mare ,  di  maniera  che  effendo  quelli  duot  animalacd 
3niieme,è  grandilTimo  appiaccrc  vedere  horavn  fotto  il  mare, hora  l'altro  di  fopra,sbufTando  l'ac- 
qua in  acre .  pur  alla  fine  1  Orfo  tira  il  Baccalao  al  lito,  douc  fe  lo  mangia .  per  quella  cauta  fi  pen- 
icene tale  moltitudine  d'Orli  non  faccino  difpiaccrc  à  gli  huomini  del  paefe. 

^Del  giunger  del  Gouernator  Vetraria  aWlfola  detta  Forte  t&poial  Darient& l accetto  fattogli  per  Vafco  "tyme^t 
del  Cacique  Caretta. come  efjo  Gouematore  ordinò  fi  faccjjcro  tre  riduttiper  facilitar  il  cammino  del  mar  del  Sur , 
Delle  ruberie  di  Gioitami  *Aicra  mandato  per  il  Gouernator  per  pa/faril  mar  di  mago  dì. 

Ma  torniamo  al  Gouernator  Pctraria,  qual  dalla  corrcnthia  del  mare ,  clTendo  tranfportato  di 
là  dal  porto  di  C  artagcnia ,  &  alcune  Ifole  de*  Canibali ,  &:  l'Ifola  di  San  Bernardo,  &  tutta  la  co- 
li fladi  Caramairi , giunfc  all'ifola detta  la Forte,gradi  9,  fopra  l'Equinottiale ,  douc  fmontato,  tut- 
ti gli  habitanti  fuggirono  alle  felue ,  Se  abandonorono  le  cafe ,  nelle  quali  li  noftxi  trouorono  tra 
J'Jtrccofe  alcuni  cancllri  fatti  di  canne  marine ,  tefTuti  con  tanta  arte,  che  più  non  li  potria  dire, 
quali  cran  pieni  di  fale  bianchillimo ,  ilqual  portano  quelli  popoli  in  terra  ferma ,  Se  fanno  barat-  £ 
tocon  altre cote,  lequali  fanno  lordi  bifogno .  detta  Itola  ha  molti  luoghi,  dotte  il  fale  da  fe  mede- 
limo  li  fàcomc  habbiam  detto  di  fopra .  EtTendo  quiui  furte  le  natii ,  li  viddero  non  molto  lonta- 
no lbpra  certi  fcogli  infiniti  vccelli , grandi  con  vn  gozzo  rollò  auanti  il  petto,  tanto  gra nde ,  che  vs£*",od'M 
vi  poteua  dar  dentro  vnollaio  di  grano,  delli  quali  vn  volò  fopra  la  nauc  capitana ,  &  hlciollipi-  dema- 
gliare ,  aual  per  efTcr  bcllifììmo ,  tu  portato  à  torno  à  mollrarc  per  nitta  Tarmata ,  ma  dopò  alai-  *°  JJJj  g 
ni  giorni  mori .  Da  quella  Ifola  finalmente  arriuorono  al  golfo  d'Vraba ,  Se  alla  Città  di  Santa  io  di  stano. 
Maria  Antica  del  Daricn ,  douc  venne  loro  incontro  tre  miglia  Vafco  Nunez  con  tutto  il  popo- 
Jo,&gli  riceuettc  con  grandifltma  allegrezza,  Se  furono  alloggiati  in  tutte  le  cafe  più  commoda- 
mente,che fu  lor  polTibile,  Se  la  prima  lera  hebber da  cena  pandi  Mahiz,  Se  Iucca,con  pefei  falari, 
&  infinite  frutte  del  paefe.  ma  il  giorno  fcgucntedifcaricate  le  farine,  bifeotto,  Se  carni  falatc,tu- 
ron  partite  à  cala  per  cafa ,  fecondo  il  numero  de  «j li  habitanti .  Poi  fi  ridufìero  à  confielio  con  il 
nuouo  Gouematore  più  di  quattrocento  de  gli  habitaton  del  Daricn ,  doue  da  Vafco  r^unez,co- 
mc  capo  fii  narrato  i  1  (uccello  particolarmente  del  viaggio  fatto  nel  feoprir  il  mar  del  Sur  ,&:  le 
ricchezze  grandi,  c*hauean  intefo  in  quelle  ifole ,  Se  parti ,  Se  il  modo ,  che  fi  doucua  tenere  per 
poterui  andar  commodamentc.  Lequali  cote  intciedal  Gouematore  fu  laudato  grandemente 
Vafco ,  dicendo ,  chle  meritaua  la  «  rana  del  Re  Catholico ,  d'cl Ter  tenuto  fra  li  cari  luoi  Capitani, 
Se  gli  fece  grandiflimc  carezze .  fii  quelto  tempo  il  Cacique  Caretta  Signor  di  Coiba ,  intefo  il 
C  giunger  del  Signor  Gouernatorc ,  volle  andarlo  à  vilìtare ,  &:  portogli  molti  prefenti,  tra  liquali 

hi  vna  velie  con  le  manichc,non  troppo  lunga ,  tutta  lauorata  di  pcn  ne  d'vccclli  di  vari]  colori,3c  SjJL.?^ 
due  coltre  grandi  fatte  pur  dulettc  penne,  lequali  d'ogni  banda  pareuan  di  feta .  Il  Gouernator  prime  a-v* 
gli  donò  alnncoritro-vna  velie  di  rafo ,  Se  vn  giupponc  con  vna  barctta  di  vclltito.chc  gli  furono  ceUi- 
molto  care .  dimorò  Caretta  con  il  Gouematore  tre  giorni,fcmpre  fedettcalla  fua  mcnla,&:  fu  fer 
cito  con  li  cibi  preparati  al  modo  noftro ,  delli  quali  lopra  gli  altri  gli  piacquero  il  nolfro  pane,  &: 
il  vino  .ficdiceuanonon.hauer  mai  mangiato  la  miglior  viuanda ,  ne  béuuto  la  miglior  cofa. 
Dapoi  il  dclinarc  il  Gouernator  faceua  tempre  fonar  diuerfe  forti  d'inlfrumenti  di  mulica,&  ha- 
ucndo  il  Caretta  quelli  vditi,  con  grandi  filma  attcntionclofpirandodiirc,chegli  Chrilliani  haue- 
uano molti  più  doni  dal  Sole,che*hon  haueuan  loro  Indiani,impcrochcficomchaucuan  lclact- 
tc  del  cielo  nelle  lor  mani ,  con  le  quali ,  quando  vogliono  ammazzano  li  loro  inimici,coli  ancora 
hanno  fuoni  di  tanta  fuauità,&  dolcezza,chcpoteuan  far  tornar  viui  li  loro  amici,quandofulTcro 
morti.  Il  gouernator  per  fargli  maggior  honorc,fecc  metter  ad  ordine  vn  fquadrone  di  gente  a  ca- 
M  .1 1  lo  .tutu  armati  d'armi  bianche  con  li  caualli  bardati,  &:  fece  far  loro  vna  moffra  auanti  quello, 
della  qual  cola  refìò  molto  llupefatto,  vedendo  la  bellezza, &dcilrczza  di  quelli  .chemaneggia- 
uano  Ti  caualli .'  Fù  menato  poi  fopra  le  noli  re  nani,  lequali  fimilmcntc  con  grande  ammiratione 
viddc.à  propolito  delle  quali  detto  Caretta  diflc,chc  li  trouaua  in  quella  prouincia  arbori  pan- 
di flìmi  ,&  il  legno  dclfi  quali  e  tanto  amaro,  che  facendone  nauili ,  li  vermini  liqtuli  vi  logliono 
nalcere  fotto,  quando  llanno  gran  tempo  in  mare  per  caufa  della  detta  amaritudine,  non  vi  f£ 
naft^riano .  Se  ai  quello  n'haucuano  tatto  proua  nelle  loro  Canoe,  imperoche quelle,  che  erano  |!°nrofiro£ 
faticeli  detti  arbori ,  mai  fi  trouauano  corrofe  da*  vernini .  Se  appretto  ctTerui  altri  arbori ,  tanto  veroiaì. 
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ftSimSa  vcncnat*>c*lc  foLuncncc  il  fumo  di  quelli  abbruciandone,  ammazzauanorhuomo,chclofenti-  n 

pS  ua-  detto  Cacjquc  Uaco  con  li  noltn  ere  giorni  ben  concento,  te  laustatto  li  parti .  11  goucrnator 
m««nTu  ^ccraria     Coprir  più  che  iuife  potabile  di  quefia  terra icrma ,  te  far  più  facile  il  cammino  vedo 
fcuonun. .  il  mar  del  Subordino  con  il  parerete  coniigliodi  Vatco,die  tubi  rx>  tufferò  fatti  trcndotti,doue  li 
chriftiani  potctTeroalloggiarli  ficuranicnic ,  quando  palfalTcro  per  quel  gemmino,  Upnmotc- 
cc  far  nel  parie  di  Comogro .  I  l  lecondo  nella  prouincia  di  Pocchorrofa ,  il  terzo  in  quella  di  Tu- 
manama,te  à  cial'cun  d'elfi  potè  futrìctente  guardia .  mandò  diucrli  capitani,akri  ad  vna  parte,fic 


i.ia.i.uM.i.oL  .1  vi*  ivuii  u  cu|  p«.»   luumi-iiie  ru.u..i!.i .  iii.iuuu  uiucni  capi  cani,  altri  au  vna  p.irtc',& 
SS**  a,Cn  atl  vn'«lItr-1>&:  Prjni;l  mando  vn  Giouanni  Aiora  gcntil'huomo  di  Cordoua,molto  honorato 
G.ouanm  con  molti  huomnu  lopra  due  caraucl  le,  verfo  la  coffa  del  mare,  douc  corina  il  paefe  di  Cornogro, 
wK'ac  PCTp^redaquclltiogoalinardimezodi.  coflui  imontato  mima,  andato  àtrouar  il  Cauquc 
ùcd*ts>"  Carioche  habbiam  detto  di  l'opra,chc  tu  battezzato  da'  noftr  i ,  cominciò  à  torgli  per  forza  timo 
famtMA,  roro,terobcdicafa,chepoteuatrouarc,nc  fatiodi  qucfto,  lì  nuifcàfpogliarctuctelefcmine.te 
huomini di  quelli  panni  di  cottonc,con  liquali  li  copnuano  le  parti  vcrgognofe.&dcli  partitoli 
andato  àdjuerlì  paeli  di  più  Caaqui ,  tutti  gli  lacdicggiaua  lenza  ri fpetto alcuno ,  di  tòrte,  che 
ouunquc  li  fcntiua  la  vcnucadi  coltui,tutii  tuggiuano .  poi  cMicbbc  fatte  infinite rubcric,dubìtan- 
dod'ellere  punito  dal  goucrnatorc,1"c  ne  vcnìiecon  alcuni  fuoi  fidati  vcrtò  il  mare ,  doue  fapciia 
trouarfi  vna  carauclla,te  fopra  quella  afcotamcncc  moncato,con  l'oro,  te  robbe  te  ne  tu<*gì,  né  di 
lui  mai  s'è  tapino  nuoua  alcuna . 

fome  Gafparo  Morale*  mandato  dal  Governatore  perueme  all'I  fila  delle  perle,  &  Operato  dopò  bona  battaglia, 
fi  Cadane  di  data  Ifda  fece  dipoi  grande  amtatia  con  lui,  &  donog'i  vn  canefiro  di  perle»  &tat- 

tc^pjfi  con  tutta  la  fua  famiglia,  &  fattoft  tributario  dCpagar  ogni  amo  al  Rj  |  1 

CatboLio  Libre  cento  di  perle .  &  come  elle  nafeono . 

Mandò  fìmilmcnte  il  detto  goucrnatore  vn  Gafparo  Morale*  à  paflar  li  monti  verfo  il  mar  del 
Sur,  te  dettegli  l'imprctadi  pattar  l'itola.ch'c  nel  golfo  di  San  Michclcdcl  detto  mare,  laaualefi 
vedeua  da'  liti,te  diccuan  fopra  quella  nateer  perle  molto  grolle,  come  da  VafcoNunez  Haueua 
intcfo,te  mandò  con  lui  cento  huomini,lra  iquah  erano  alcuni  di  qudh ,  che  furono  con  il  derro 
Valico  la  prima  volta,chc  difcoperfcil  detto  mare.  Coftoro  pafTati  li  monti,  te  giunti  a'  Caciqui 
Tumacco,te  Chiappe,gli  prefcntoronodi  varij  doni,te  dittero  cflcr  venuti  per  andare  àtiibiuga- 
rc  il  Re  dell'itola  delle  pcrk,chc  coti  all'hora  la  chiamarono,  anchorchc  d'altri  fìa  Irata  chiamata 
1'ifola  dell'oro.  Qu,cfti  Caciqui  accettorno  il  detto  Gafparo  molto  volcticn  con  turta  la  tua  cópa- 

Fnia,&  latta  prouitìoncdi  lor  vcttouaglie,&dcliebarchc,chc  chiamano  Culche,paflàrono  fopra 
ifola .  ma  per  mancamento  rtwucuano  di  eulche ,  non  vi  poterono  paflarc ,  fe  non  feffànta  de' 
noftri .  Il  Caciqucdi  quella  itola  hauendo  inteto,chc  i  chrilbani  erano  venuti  nel  pactcdi  Tumac 
co,&Chijppc,comevidde  venir  le  eulche  fi  mare  vedo  l'i  lola,fegli  fece  incontro  con  gran  molti 
tudine  d'Indiani  armati  di  lanciente  lpadedi  lcgno,iquali  gndauano  giiazzauarasniazzauaTa.chc 
vuol  dire  alla  guen  a  d'inimici,  con  tanta  {croata ,  te  ardire  allaltorono  j  noftn da  diucrteban- 
de,chc  eflendo  tre  volte  flati  ributtati  tempre  tornauano  con  maggior  ardire  ad  affiliargli .  finale 
mente  ctlendone  fiati  morti  molti  da  gli  te  hioppi ,  le  ne  fuggirono .  Ma  dopò  qudfca  rottali  Ca- 
cique  attendeua  à  mettere  inticme  più  gente,  che  potcua ,  benché  fu  perluafo  dalli  vicini,  che  Io 
conlortauano ,  che  non  volclìepiu  combattere  con  li  noftn  ponendogli  auanti  a  gli  occhi  con  lo 
cflempio  loro ,  la  ruma  del  tuo  Irato  fcpcrlcucraifete  inoltrandogli  I  annoda  dclli  chriftianiha-  F 
uergli  ad  cfler  molto  vtile,&  gloriola,  te  gli  diccuano  quel  che  a  I5oncha,àPocchorofa,  àChiap- 
pc,te  Tumacco  fufle  intcruennto,per  haucr  voluto  combatter  con  cfli .  finalmente  coflui  potate 
l'armi  venne  incontro  a'chnltiani,te  menogli  al  fuo  pa lazzo, ilqualc era  marauigliofamcncecdi- 
VB  «Bcftro  ficato,te  Cubito,  che  furono  entrati  dentro ,  prefentò  al  gouernatore  vn  canefiro  molto  ben  lauo- 
tluììc*1  rato,  pieno  di  perle ,  lalomma  delle  quali  Incirca  i  lo,  libre,  ad  onde  otto  per  libra,  te  hauendo 
hauutoincambioalcuncftlzedi  patcrnoltn di  vetro,  fpecchi,&  fonagli, o'bcbbcgran piacere, te 
Fmno  Fiu  ancora  qualche  fcurc,Iequali  ftiman  piucheimonti  dell'oro.te  perche  vcdcano,chc,nofiri  Io  fti- 
ÌìS&  nia"  ul  molto, te  ne  ridcano,c  parca  loro  gra  cola.chc  per  vn  poco  d'orodeflcro  vna  cofa  si  gran- 
ar».     dc,ct  tanto  vtilc,euendo  le  feurc  all'vlo  dell'huomo  tanto  necefiàrie.  allegro  adunque  per  la  con- 
ucrlation  de'  noffri,prcfc  per  mano  i  mimi  d'cili.te  gli  menò  alla  più  alta  parte  del  palazzo,  douc 
era  vna  torrefalla  quale  ti  potea  veder  tutto  quclmare,te  voltandogli  ocelli  intorno diflc.Ecco 
qui  quello  gran  mare .  te  dipoi  moltraua  la  terra  difenderli  in  infinito,  te  oltre  à  audio  molfrò 
jroif  piene  moire  itole  piopinquc.te  di  itc,quefìc  tutte  fon  fottopoffcal  niìttrojmperiOjtuttefeLcN&ricclic,» 


tero  della  vtilita ,  che  harò  della  voflra  buona  graria,  che  dcj Ile  perle ^rr^rquc^òtcnelé  per  arti 
ch'io  mai  tarò  per  teparanni  da  voi.  quelle,  temolt'altre  parole  furon  dette  fra  loro,  te  volcn- 
dofl  1  noftn  l'J,c,r  quei  luogo,  vennero  à quello  patto ,  chequcflo  Caciquedafcunoanno 
mandallc  vn  dono  al  Re  cahcoUco  dj  l;brc  ioo,di  perle .  lui  accettò la  conditionc,  te  poco  la fli- 

mo, 


DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE:  *i 
a  mò,  perche  gli  paruc  piccola  cofa,  né  per  quello  fi  pensò  effer  farro  tributario,  è  appretto  quello  <*m  «»• 
Signorili  paclc  dei  qualec  fei  gradi  lontano  daH'EquinottiaJc,canca  copia  di  ccrui,&  conigli,chc  2^c°tk'.bie 
potcuan  li  noi  tri  di  cafa  allor  piacere  ammazzarne  quanti  voleuano.  iJ  pan  di  Mahiz,  &  di  radici. 
U  vino  con  altri  tructi  del  paclc.é  in  quello  luogo  limile  à  quel  di  Comogi  o.Battczzolli  coltui  con 
onalalùa  famiglia,  6c  volle  etlcr  chiamato  per  il  nome  delgoucrnatore,  Pietro  Aria,  &:  perche 
anucbeuolmentc  s'abboccorono  inlieme ,  li  fpartirono  nel  medeiìmo  modo ,  cioè  hauendo  tatto 
gjjOcaìndilTima  amici  tia  ,  &  volfc  il  Cacique  mandar  molte  delle  lue  Culche  in  compagnia, 
,V  jjiaoaclli  noftri,acciocbe  più  commodamentc  potellcr  tornare  in  terra  ferma,&  lui  in  perfona 
riaccompagno  infino  al  lieo .  Delle  perle  la  quinta  parte  fu  allegrata  dipoi  alli  chdoricri  del  Re,  ^   . . 
il  refluite  fu  dmifo  fra  li  compagni  cqualmente.  Fra  quelle  perle,che  portò  Gafparo  Moralcs  dal-  comefw  ' 
jadetra  Mola,  ne  fu  vnagrande,come  vnanocemezzana,la  quale  fu  mdla  all'incanto  nelDarien,  JJJ  JJjJ; 
dopómoltc  conrefe  di  chi  ladouclie  eflerefle  fu  comperata  1 2 co,  cafligliani  dal  Signor  goucrna-  ima  p« 
roreperfua  moglie  la  Signora  1  Tabella  Boadiglia,  la  qual  come  e  detto  di  fopra,  era  andata  fcco.  ffi?» 
(^udiijcheritornorono  da  detta  Ifola,nó  fanno  referire  altro  del  modo,  comenafeono  dette  per- 
le, lenon  che  leoltrìche,  che  hanno  perle  grandi  ,  (tanno  in  tondi  grandiflimi      le  altre  minori, 
più  nane  al  lieo.  Et  aiTomiglian  dette  ol  triche  alle  galline ,  che  habbin  oua  aliai  in  corpo ,  che  le  come  m- 
marurc  mandano  fuori ,  &  l'altre  fi  ritengono  fin  che  crefehino .  il  limile  diconodellc  dette oflri-  kper 
cfae,chequando  le  aprono,  crouan  le  perle  grafie  giacer  loro  vicincaila  boccha,come  che  eflendo 
mature  volctTer  venir  fuori ,  le  picciole  danno  nel  fondo  nutrendoti  per  poter  anchor  loro  con  il 
tempo  vtcìrfene.  Il  che  veramente  penfano ,  che  le  ofTrichc  faccino ,  &  che  le  perle  vfeite  nel  pro- 
temo  dd  /iure,  ctTcndo  tenere  iicn  mangiaci  dalli  pefei. 
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CmGmrtlo  Badaghìo^o  &  Ludouico  Mrrcado, capitani andando  al  mar  del  Surjaccbeggiatiipaeft  dì  molti  Ca- 
upu,&  raccolto grandiffima  quantità  d'oro  pervenuto  à  vn  paefi,  doueil  Cacique  Tarila  s'era  pofio  in  agguato 
maque  nula  Indiami  furono  rotti  con  grande  occifione,  onde  bj  ciato  l'oro  furono  as  letti  ritornar fene  al  Darien. 

Mahauendo  detto  à  baftanzadi  Gafparo  Moralcs,  non  latteremo  di  diredcl  viaggio ,  che  fece 
lo  sfortunato  Capitan  Gonzalo  Bada  ghiozzo ,  qual  del  1 5 1  y .  al  principio  dj  Marzo  con  ottanta 
huomiru  tu  mandato  dal  medclimo  Petraria  verlò  ponente ,  alla  parte  nominata  Oraria  di  Dio, 
comes  c  detto  per  adietro,  la  quale  e  gradi  1 4.  Copra  l'Equinottiale .  Cofhii  giunto  che  tu  al  detto 
luo§o,mai  potè  far  cantOfCbe  alcuno  delti  Caciqui  vicini, quali  tutti  cran  fu$*giciTlo  venitfer  à  tro- 
(urcancborchc  per  quello  effetto  via  (  le  l'opera  di  molti  Indiani,con  mandar  loro  diuerfi  prefen- 
a&menrrechcltaua  fopra  quelle  pratiche ,  giunfc  vn'altro  Capitan  detto  I.udouicoMarcado 
con  jo.  compagni.  Coftoro  fatto  configlio  di  quel  che  fuffe  da  farc,deliberorono  di  paffar  li  mon- 
cJiandarcalmaredclSur,&:  prcfoil  cammino,come furono  alle  fommità  de*  monti,trouorono 
il picfed'vn Cacique  detto  luanna.appretfo  il  qualcintcfcro  elTer  molto  oro,  òt  che  in  tutti  li  fiu- 
mi vicini, quali  vanno  à  sboccare  nel  detto  mare,  li  trouaua  oro  nella  rena,  ma  il  Cacique,  come 
terrà iWenir  di  coftoro,  fubito  le  ne  fuggi ,  6c  porco  fcco  curro  l'oro ,  per  il  che  li  notlri  gli  faccheg- 
gioroiiotutto  il  villaggio .  in  quello  luogo  viddero  alcuni  fchiaui  del  detto  Cacique ,  quali  hauc- 
uano  legnato  il  vifodjcolor  nero ,  te  rollo.  S>c  intefero,  che  con  ftili  fatti  d'oflì  faceuan  loro  alcuni 
ouaMndvifo,&mctfauj  dentro  certa  polucre  d'herba ,  vcniùan  loro  detti  fegni  quali  più  non  li 
porcuanlcuar  via.  li  detti  capitani  mcnocono  via  detti  lcluaui  carichi  della  preda  fatta.  &:  allonta- 
C  nanlidaquel  luogodieci  miglia ,  crouorono  vn  Cacique  vecchio ,  elicgli  afpettaua ,  &:  fece  loro 
buonacicra.  ma  non  crouorono  oro,pcrchc  non  molti  meli  auanti  per  la  guerra  factagli  da  vn  Ca- 
óqpevicino,era  flato  faccheggiato.  In  tutto  quello  paefe  intefero ,  che  fi  trouaua  oro ,  &:  viddero 
h  terra  molto  grafla,&:  piena  Xi'arbori  carichi  di  frutti,  t\.  fiori,  ma  partiti  del  detto  luogo  cammi- 
norono alcune  giornate  per  paefe  diferto,6c  non  lauorato.    vn  giorno  viddero  al  trauerfo  venire 
duoi  Indiani  carichi ,  quali  preli  trouorono ,  che  ciafcuno  hauea  vn  faccho  pieno  di  pane  di  Ma- 
ta ,  te  dimandati  donde  veniuano ,  difTero  che  erano  pefeacori  d' vn  Cacique  detto  Toconoga, 
^ualhabitaua  fopra  il  mare,  &  che  lui  gli  hauea  mandati  con  detti  taccili  pieni  di  pcfci,ad  vn'altro 
Uóquc.chc  habita  fra  terra  detto  Periquccc ,  con  il  qual  haucan  barattato  li  pelei  con  pane,  con 
la  guwadi  detti  Indiani  li  noftn  arnuorono  al  Cacique  Totonoga,  il  paefe  del  quale  e  alla  parte 
di  ponente  del  "olfo  detto  di  S.  Michelc.douc  arriuati  il  detto  Cacique  venne  loro  incontro,  inc- 
rutodaalcuni  Ichiaui  Indiani,  percioclic  gli  era  cieco .  Entrati  li  iioltri  in  cafa ,  clfcndo  llaco  pi  e-  ^oientit 
k  nuro  loro  da  mangiare,  cominaorono  a  dimandar  oro,  minacciando  d'ammazzarlo, fc  non  ne  **•««  t* »  fa 
flauaaflai .  per  quello  il  Cacique  gli  decte  oro  in  diuetfecoie  per  valuta  di  fei  mila  calti?,liani ,  fic  a^Tmlt 
fca  quelli  vn  grano  coti  come  l'iuuean  trouato  liciti  fiumi  ,di  valutadiduoi  casigliani  ."Partiti  di  p«fon»»t- 
quileaicndo  ìllito.arnuorono  atl  vn  Cacique  detto  Taracura,  al  qual  tollero  oropcrvaluta  d'ot-  ^ifi'u  ^ 
tomilacaftigliani,mavoledo  andar  a  far  illimilead  vn  luo  trarci  lo  detto  Panomc,n5  potetterfar-  *»• 
lo>  perche  cotlui  te  ne  fugià  1  &:  portò  feco  l'oro,  di  quello  luogo  hauendo  taccheggiato  il  tutto,  lì 
pnitemo,  &  aunti  dopò  dodici  miglia ,  ad  vn'altro  Cacique  detto  Chcru ,  il  quaìe  hauendointc- 
wlaiiiru,  che  li  Chnlliant  faceuano  per  hauere  oro,  per  paura,  ne  dette  loro  quanto  n'hauea,chc 
ludi  vaiuudi  quatuo  mila  callighani.  qucfto  Chcru  hauea  certi  luoghi  appretto  il  marc,douc  gli 

Indiani 
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Indiani  f  accuan  fale  bianchi  Aimo,  &  lo  portauan  à  barattare  in  diuerfì  paefi .  Andando  coli  li  no-  ]>  * 
ftn  taccheggiando  fenza  alcun  nipcteo  tutti  li  padì,  &c  arcuandoli  haucr  raccolto  oro  intanta 
quantica ,  clic  per  portarlo ,  &:  per  le  vc:couaglie mcnauan  feco  da  quattro  cento  Indiani  fchiaui, 
s*abbaterono  hnalmente  nel  pacte  d'vn  Caciquc  detto  Pariza ,  quale  incela  l'infolcnciadc'noftn 
limette  in  agguato  con  forte  cinque  mila  Indiani  arcieri ,  a  canto  vnaltrada ,  porta  fra  duoi  colli, 
tutti  voltiti  di  felue ,  &:  arbon  fpcilimi.  li  noftri  giunti  alla  llrada  non  dubitando  di  cola  alcuna,  cn- 
trorono de  ntro ,  6c  andati  circa  vn  miglio  luhico  furono  alTaltati  da  ogni  canto  da  tanta  moltitu- 
dine di  treccie,  &C  dardi ,  the  non  poterono,  ne  metterli  in  ordinanza ,  nò  coprirli  con  gli  feudi,  ic 
fettanta  di  loro  furono  luhico  morti .  gli  altri  ftrertiti  inlìeme ,  le  ne  tornorono  à  dietro ,  lafciando 
tutto  l'oro,  &:  fchiaui,  che  hauean  guadagnato ,  &:  fconfolati ,  &:  dolenti  fopportandograndiflimi  & 
diligi  nel  cammino,  giunterò  al  luogo  detto  laGratiadi  l>io,  doue  hauean  li  nauili.&  (òpra  quel- 
li  montaci  mezzi  morti  di  fame ,  le  n'andorono  al  Daricn.  doue  narrato  dò  che  gli  era  inccrucmP  ^ 
to,  il  Goucrnatorc  deliberò  d'andar  lui  mcdelimo  a  trouar  quello  Cadquc  Pariza ,  óc  far  la  ven- 
detta delii  nolin ,  ma  elTcndoli  ammalato ,  differì  l'andata  tua  ad  vn'altro  tempo,  3* 

Aìtf****  •    •'•«       -j                     "tu    .  WBD 

Come  (jiouanni  Solifeo  capitano  per  ordine  del  I{e  Cattolico  paffato  il  Capo  di  S.^tgoftinoy  nauigtndo  à  canto  h  coJU  ,Vp 
di  tara  fama ,  tanto  t  Iw'l  polo  antartico  [egli  Uuaua  gradi  trenta  .  l' càute  affai  cafe  d'Indiani ,  [montato  ndlito 

con  alianti  buommi  furono  circondati  ,& morti ,  anofiiti ,  C  mangiati  da'  Canibalit&itfimilcintrautni:ci  Ufi 
Ctouawu  Tontto  mandalo  dal  Re  cattolico . 

Nonmipardircfìar  di  narrar  quel  che  fcrilTc  al  Re  CatholicovnCorales  dottor  di  legge,  qua!  <*> 
vnin«»i»  era  vrriciale  di  fua Madia,  nel  Daricn,  che eflendogli (lato menato  vn'Indiano, qual  diecua  effer  P 

mjASì  *uSS'co  d*! luo  patrone  di  paefi  molto  lontani  verloponentc,  vn  giorno ,  chc'l  detto  Corales  leg-  \« 

&  dm  gtor  gaia  vna  lettera ,  quello  1  nd  lano  con  grande  adm  irationc  cor  fc  a  vederla ,  &  per  via  d'interpreti  & 

SSmhm  di  de,  c^c  <uo  PatToni  &  n,m  U  popoli  drquelli  luoghi  leggeuan  anchor  loro  lettere ,  6c  hauean  li-  m 

«die  tue  bri,  come  noi ,  ma  tatti  di  foglicd\arboricuciteinlicme,&:chctuttcleloroCittàcra;iferratccon  :r 

*ua*      muraglie  ili  pietre  grolillimc,  &:  andauan  vediti  tutto  il  corpo,  coltili  non  teppe  dire  altro.  In  que-  ia 

(lo  mcdelimo  anno  del  tftj.  il  Re  Catholico  mandò  con  tre  nauili  vn  capitan  detto  Giouanni  mk 

Sohlio  con  ordine ,  che  pallaio  il  capo  di  Santo  Agoftmo,  qual  e  di  là  dall'Equi  nomale  gradi  fa-  va, 

te,  feopnlfc  quella  colla  verfomezzo  di,  la  qual  va  feorrendo  anche  vedo  ponente,  &  entra  nelle  x, 
parti  di  tua  Madia .  Collui  paflato  detcocapo ,  andò  nauigando  tanto  à  canto  la  colta  di  terra 
ferma,  che  1  polo  Antartico  le  eli  lcuaua  gradi  trenta,  vedendo  hora  monti ,  hora  fiumi  grandiflì- 

mi.vn  giorno  vedute  appretto  il  litoattai  cafe  d'Indiani, li  quali  con  tutte  lcfemine,&  Joforigliuo-  ^ 

li  corrcuan  al  liro  a  veder  pattar  le  naui  de*  nofrri,&  con  cenni  moltrauan  di  voler  far  lo*o  prefen-  fa, 

inptrtuti  ;  ti,  mettendo  alarne  cofe  iopra  il  lieo. Detto  Capitano  deliberò  di  voler  haucr cogniciooc  di  colto-  ^ 
.a™.1  tu'  ro>&  *atca  huttar  in  acqua  la  barcadella  nauc,  con  tanti  huomini,quanti  vipotcron  flHre,lmontò 


lnJ 


iono  d".  lui  lira .  gl'Indiani  che  non  dclìderauan  altro ,  fc  non  che  li  noflri  lmontaflcro ,  vedendogli ,  coli 
Sìfcnna*;'  bianchi  per  potcrfcgli  mangiare,  hauaian  metto  vna  gran  moltitudined'Indiani  arcieri  ir»  aggua- 
ti, &  u  todictro  ad  vnaconina,&:  comcli  nollris'allontanoronovn  poco  dal  !ito,coftoro  glicircundoro- 
«■'.'ec'irrà1  no  con  tanta  furia  di  frcccic ,  &  dardi ,  che  in  vn  momento  gli  fecero  tucti  morire  ♦  nè  valle ,  che 


: 


ac  «ui  qudlj  ddlc  naui  fcaricadcro  l'artigliane ,  perche  toltigli  in  lpalla ,  fe  gli  portorono  lòpra  vn  colle, 
pau'       non  tanto  lontano,  che  quelli  dclte  naui  non  vcdcttcro,eiò  chcfacaiano.  Quelli  Indiani  haucn-  v 
do  leuato  via  alli  morci,  tutte  le  tette,  bracci  a,  &:  piedi,  meetcuan  li  corpi  in  alcuni  legni  lunghifli-  Fn 
mi,  &  ari  ofiiuangli,  &:  tanco  era  il  dclidcrio ,  che  hauean  di  mangiarfcgli  >  che  mezzi  crudi,  &c  in- 
languinati  gli  leuauan  dal  fuoco,  &L  tra  lorde  gli  mangiauano. 

Quello  I  pcttacolo  horrcndo ,  &  fpaucntolò  nauendo  veduto  li  noltri  dalle  naui ,  con  maggior 
prcltezza,  che  poterono  vokorono  adietro  le  prue.  6c  giunti  al  capo  di  Santo  Adottino,  hauendo 
vcduti,non  molto  lontanodal  lito  molti  bolchi  eli  verzini,  (montati,  Scaricate  le  naui,  fe  netor- 
noronodi  molta  mala  voglia  in  Spagna .  La  mcdelima  dilauentura  accaddead  vn'altro  Capitan 
detto  (jiouanm  Pontio,quaIlimilmcntc  nel  detto  anno  f  u  mandato  dal  Re  Catholico con  alcune 
caraucllc  alla  deltruttioncde'  Canibali .  Coltili  trouandoli  in  corredi  fuaMae(tà,&  vdendo  tut- 
to il  giorno  nuouc  di  quelli,  clic  veniuan  dall'Indie,  &  come  li  Cambali,  cliehabitanol'ifolc  facc- 
uan gran  danni  a  qualunque  vi  s'apprdTaua ,  taccua  "ran  brauarie ,  dicendo  chete  lui  haucttc  ca- 
nco,&  modo  di  far  ciucila  imprela,  in  pochi  giorni  gli  diltrug2,crcbbe .  Per  il  che  il  Re  Catholico 
gli  armo  due  carauclle,  con  le  quali  mclloli  in  cammino  arriuo  ad  vna  didcrtcifolechefi  chiama 
<iuadaluppa .  ComcliCanibali  lo  viddero  venire,  fi mittcro  in  agguato,  &:  non  li  moltroronrf 
mai  fin  che  quello  Capitano  in/icme  con  alami  compagni  fmontati  in  terra  apprcttovnfiumc, 
^e^i^^mi  per  farli  d'alarne  (emine,  che  ballettali  feco,  lattare  li  loro  panni .  come  li  CanibaJi  gli  viddero  al- 
f£tf  01  lontanati  dal  litosdì  furono  (libito  intorno,&:  prima  ammazzate  le  femine^con  mola  delli  compa- 
gni,feccro,chc'l  Capitan  tento  anchor  lui  d'vnafrccdacon  duoi  di  loro  foli  fuggi ttcalli  nauili^aal- 
«w        li  quali  viddcro,clie  li  Canib.i  1/  arroftirono  tutte  le  feminc,  &c  compagni  morti,  &  quelli  (ì  magio- 
rono .  Quefto  Capitan  con  la  fua  ca  rauclla  non  fi  fa  doue  capitallc,  perche  dapoi  non  fcn'liebbc 
nouella  alcuna,  l'altra  parauelJa  (i  torno  in  Spagn* , 

Come 
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e  W       nati  mimici tia  tra  il  Governatore ,  &  Vafco  7^une\  fi  partì  con  trecento  hu omini  per  andar  ad  habitat 
. .  !  prcffo  al  mar  del  Sur,  a-  fatto  con  gran  pre  fletta  quattro  caravelle  il  detto  (j Menu  ture  ■ 

-  j  mandatolo  i  chiamare  lo  fece  miferabilmente  morire. 

4 

Dapdnon  molti  mefi,  che'!  goucrnator  Petraria  hauea  mandato  diuerfi  Capitani  con  gente  à 

*  tywnuoui  paci  i ,  come  s'è  detto,  giunfcro  lettere  aJ  Dancn  del  Re  Catholico,  per  le  quali  s'in- 
tóf jiùasfatrion  grande,  che  fua Maeflà  bauea  riceuuto  dcIJc  opcrationi  tattc  per  Valco  Nuncz,  Diruta;* 
nciéfcopnrdcl  mar  di  mezzo  di  >  vennero  anchor  Patente ,  come  l'hauca  creato  Capitanodcllc  ^'J^0* 
pno  della  città  di  SancaMaria  Anticha  del  Daricn.  le  quali  lettere  furono  lette  auanti  tutto  il  po-  CU,M"" 
Bokvperdieerano  piene  di  laudi  di  Vafco.il  qual  vedendoli  hauer  recuperata  la  gratia  del  Rc,&: 
cfaeandior  lui  era  Capitano  di  fua  Maefta  in  quelle  parti,  trouando/i  aliai  oro,&:  molti  partigiani 
èqxili  della  detta  Città.cominció  à  non  far  più  quella  tanta  fhma  del  Goucrnator  Pctraria,chc 
j»j<teao  hauea  fatta .  Umilmente  il  Goucrnatore  conofecndo  il  mal'animo  dicofhu,  dimotlra- 
wdinon  volalo  tolerarc. Et  dubitando  li  principali  del  Daricn,chc  dall'inimicitia  di  quelli  duoi, 

*  noniulixtfcqualchetuiniilto,per(ua(cTo  ad  vii  fracedi  San  Francdco  gran  predicata  edu  li  ud- 
ii   min  iaqud  luogo,  che  ti  metterle  di  mezzo  per  accordargli ,  il  qual  parlò  molte  volte  con  l'uno, 

iconl'aitro,  propofti  diuerfj  parti  ti    tra  gli  altri  oiferlc  a  Vafco  Nuncz,di  fargli  dar  per  moglie 
ma  figliuola  del  Gouernatorc.ma  l'alterezza  dell'animo ,  ch'era  in  ciafcun  di  loro ,  non  gli  laido 
accodare.  Per  la  qual  colà  Vafco  Nuncz  volendo  fchiuar  ogni  fcandalo,  che  porcile  aduenirc,  J'?*/''" 
deuberò  pani  rie ,  &  andar  ad  habitar  fopra  il  mar  del  Sur .  Et  meffo  inlieme  tutto  l'oro,  &  robbe  ndiu.t*  ^1 
sm  fcpaofcco  padelli  fuoi  fidati  del  Darien.quali  molto  volentieri  lo  leguitotono  si  per  non  fhr  ^ciicV0 
b  I  Ibroil  Goucrnatore,  si  anchor  perche  fpcrauan  farli  rjcchiffimi.&:  con  molti  (chiatti  Indiani ,  che 
mi  ripooorono dietro  cuac le lor  robbe     vettouaglic,  in  pochi  giorni  giunfc  al  paefe del  Caciquc 
i  th:ippc&:Tumacco,doucfuriccuutocontantaallcerczza,chepiunonlipotriadirc. Valco  an- 
ca I  thacncconlperanzadi  farvna  città  appreflòli  liti  dèi  detto  mare ,  in  qualche  bel  &  commodo 
pi  tea, haueffc condotti  li  fopradetti  joo.fuoi  fidati,  volle  pur faoricar quattro  carauclle,&con 
n  I  oueleandar (correndo per  dettomarc,  tanto  cheaniuaffe all'ifolc,  douc  nafeon le fpcneric,  giu- 
*  j  ooododi  far  con  quello  fuo  viaggio  grandiflìmo  beneficio  al  Re  Catholico.&:  lece  fai  dette  ca- 
k  I  uucllecon  l'aiuto  aclli  detti  Caaqui,  quali  gli  moftrorono  bofehi  d'arbori  groiliirimi,&:  pece  af- 
ri !  ui  di  pini,  fi£  altri  limili  arbori,  &:  fu  tanta  la  lolicitudmc  dclli  maeflri ,  che  menò  leco  Valco ,  aiu- 
S-  I  un  in  moke  cote  da  gl'Indiani  di  Chiappe ,  &:  Tumacco ,  che  in  poco  tempo  furon  fabricate  le 

>  I  qiuarocarauclle  tutte  confitte  con  chiodi  di  legno ,  che  non  cran  manco  torti ,  che  le  f  uflcro  fìa- 
■  I  ti  ditene.  Mentre  che  le  dette  carauelle  li  fabricauano,  Valco  fece  condur  dal  Dancn  molte  tc- 

►  I  kdiawone,  per  fàrvcle,  &  per  le  farthic  prefero  l'hcrba  del  fparto  alcune  radici  d'herbe 
ò  I  BobfleflfciL, le  quali  gli  Ir.  liani  Wànoàquefto  vrficio.  Da  poi  alami  poroùche  dstGC  cat  ane  1- 
!i  I  le  hjron  fornite,  hauendo  prefentito  Vafco,  che  molti  delhfuoi  compagni  andauan  mormoran- 
j-  I  dQ.dxDODvoleuancfTercondorti  tempre  alla  ventura,  lenza  fapcr  douc  andaffero  ,& che  volc- 
&  I  uan  vna  volta  ripofàre,&  godere  quel  che  haucuan  guadagnato  fcnzatrauagliardicontinuo.pcr 
e  I  quietargli  fargli  più  pronti  àfcguitarlo  ouunqueandafìc,  gli  chiamò  tutti  inlieme,  alli  quali 

I  pirlomqudb  modo .  Cariffimi  compagni  con  la  fortezza ,  &:  patientia  delli  quali ,  io  ho  cl'pc- 
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'iiglonofa  imprelà,  comccftatolo  fcoprirdi  queftomare,  voi  vedete  la  grande  mlolentia,  £^!&a 
kmali i  modi  del  Goucrnatore ,  qual  non  contcnundofi  delli  utoli ,  &:  autorità  che  gli  ha  dato  la  *eTf»T.,é 
Mtfftàdd Re  fopra  laterraferma  dell'Indie,  vorriaanchoracheio,  il  quale  per  le  lanche  mie  fo-  ™"°„adg! 
nofbalaaocla  uiaMaefìà  Capitano  delle  genti  del  Daricn ,  gli  tufle  fcruitorc ,  &:  comandarmi ,  s'°. 
comcàynbfchiauo  Indiano.  11  che  veramente  anchor  che  mi  fuflc  parlo  grauc,purpaticnte- 
fflc^telhaucreifopportato,  quando  in  queito  nofiroobedire  fuflc  flato  il  beneficio  del  Re.  ma 
ranimoalocro,&:auarodi coftui  non  era  per  quello  per  acquietarli,  perciochc  hauendo  intefo 
wantooro.dìcdanoi  con  tanti  iudori,  &fanche  era  flato  guadagnato ,  volata  rrouata  quella 
wafioncd'inobcdicnna ,  fponliarci  di  quello  inficmecon  la  vita ,  &:  per  queffo  tiamo  Ilari  allrct- 
u  volendo  viuer  lìcuri  di  partirci  dal  Daricn  ,&  venir  a  quello  alto  mare ,  douc  anchora ,  fe  non 
ciejgumo  qualche  luogo  lontano  ,  &  ficuro  douc  non  poflà  facilmente  trouarci,  fappiatc  cer- 
to die  non  llaremo  licuri  dall'aiuditàdi  colini .  Et  però  haucndoncil  noflro  Signor  Dio  prepa- 
rato il  modo,  con  il  qualpofliam  vfeir  di  quello  fofpctto,  che  fono  quefie  quattro  oaraucllc,  mef- 
^ad  ordine  con  tutte  le  vettouaglic  da  quelli  Caciqui  noflri  amici,  montiamoci  fopra  allcgra- 
"ratt^&fcguitiamo  il  camino ,  douc  la  maclla  Diuina  ne  guiderà .  voi  vedete  la  grandezza  di 
domare,  6chauetemtefol'infinitc  ricchezze  d'oro, &perlcchcli  trouanoapprcllo  gli  huo- 
^niìChccihabitano  intorno,  à  noi  flà  elegger  quella  prouincia ,  che  ha  d'acre  temperato,  &: 
«Iko  atto  i  produrre  ciò  che  fadibifogno  al  viucr  nofrro,&  m  quella  fabncarcvna  città,  douc 
Marno  allegramente  quel  tcmpo.chè  ci  rella  di  vita,  godere  le  ncchczzc,che  habbiam  guada- 
^«c.fi:  nódubitate^hefi  come  fin'ad  bora  Iddio  in  ogni  imprcla  nò  c'è  macato,ma  femprc  ci  è 
^fauoreuole.coti  perl'auuenire  nó  tacci  ìlmcdcfimo.  &:  però  cò  lieto  animo  fcaiiutemi,  pcr- 
oic  vi  guiderò  in  luogo,douc  il  noftrp  Sig.  Icfu  Chnflo  puma,  &  poi  la  Macfìà  del  "Re  farà  lei  u  ita. 

Finito, 


■ 


■ 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

Finico.chchebbe  Vafco  tutti  li  compagni  ad  vna  voce  dittero  ,che  ouunqucandatte,mai  erano  i 
per  abandonarlo .  Quelle  parole  fubico  furono  fcritte  al  gouernatorc  per  alami  Tuoi  feruicori, 
quali  afeofamentc  hauea  tatto  andar  fra  quelle  "enti  del  Daricn,  quale  apprettò  hauendo  irucfoà 
f  abricar  delle  quattro  carauclle ,  dubitando  dell'animo  grande  di  Vafco,  &c  che  con  quefta  ficcio- 
nc d'andar  a  trouarfi  vn  luogo  per  fabricarui  vnaatti,  non  difcopritte  qualche paefcricchiflimo, 
&:  crcfccttc  in  maggior  rcputationc appretto  il  Re.cogliendoli  la  gloria,chc  lui  delidcraua  haucrc  ■£. 
per  trouar  nuout  pacli,hauuta  quefta  occalionc,ordinò,chc  per  gli  vtfìciali  rcgij  tulle  formato  vn 
procedo  contra  il  dctto,5c  mandò  quattro  dcMuoi  primi  capitani  à  trouar  Vaico ,  S>c  largii  intcn- 
dcrc,chcluiinlicmccon  quattro  de' principali  compagni  lalciatc  le  carauelleiocto  pena  della  dif- 
gratia  del  Re,  le  ne  veni  fiero  al  Daricn,perche  hauea  trouato,che  s'erano  ribellati  da  tua  Maefta. 
n  Goottna  Valco  mtcla  quella  cola,ftimando  l'honor  fuo  lopra  il  tutto,  ne  volendo  quello  con  la  mobicnza  ,. 
SCmSm  niacchiarc.lapendoch'erainnocentejfcnzatroppopcnlàrccon  parte  de'  compagni,  fencandò  fX 
le  mini»-  al  Daricn,douc  non  lu  prima  giunto,  che  p  ordine  del  goucrnatoregli fu  pofta  vna  catenagrofla  - 
to°faVn.  a'  collo ,  &  menato  prigione  •  il  f  imil  fu  fatto  à  quattro  de'  detti  (boi  compagni .  Sgridando  Va-  en 
t>tUo-      fco,perchccaufair,lieraf.utaqueOavilIania,glilunrpofto,  pcrchcs'cra  voluto  ribellare  dal  Re,  'j,, 
hauendo  parlato  a'  compagni, come  hauea  fatto .  He  negando  Vafco  d'haucrli  dette  quelle  paro- 
le,fc  non  a  fincjch'andaftcro  più  volentieri  lèco,à  difeoprir  nuoui  paefì,  per  beneficio  di  luaMac- 
flà,mai  glielo  vollero  crcdcrc.anzi  fu  giudicato,chc  gli  fotte  tagliata  la  tetta  in  prigione .  Doue  il 

5 porno  dipoi  cttcndo  giunti  gli  cllccutori ,  Valco  dimandò  di  gratia,  che  auanti,chc'l  monile  ful- 
cro chiamati  lei  de"  principali  vfhdali  regij,alliquali  dille  l'animo  ,&  del  idenofuo  grande,  c*ha- 
uca  hauuto  tempre  eh  larfcruitio  al  Re  catolico,  finche  quello  f  hauea  condotto  a  tanto  miferabil 
smf.tionc  fine.ilqual  non  li  douea  pia  da  lui  fpcrare,dopò  tante  fatiche ,  &:  diteggi  patiti .  Etchedi  duecote  * 
* viTto.   fidolcua,l'vna,chc  fcnzacaufa,&:  innocentemétefulìe fatto  morirc,i'altra,  clic laMacllàdcl  Re 
confua  morte  tulle  priuatji  di  tanto  fcruitio,  che  fpcraua  fargli .  ma  che  la  morte  lui  fopportarìa 
conllantcmentc ,  li  come  con  deliberato  animo  in  molti  pencoli,  doue  molte  volte  l'haueua  ve- 
duta manitcfta ,  non  l'haueua  voluta  temere .  Mache  prtgaua  Iddio,  clic  concedette  à lua Mac- 
ftà  ncll'auenir  vn  fcruitorc  in  quelle  parti  di  coli  grande  animo,&:  aflcicionc  al  benefìcio  di  quel- 
la, come  lui  era  fiato .  Qucftc  parole  furono  di  poco  momento  apprcllo  i  detti  vfRciali,quali  vol- 
ferocircquirc  la  fentenza  delgoucrnatoce  lenza  altro  indugio,  perche  leuacogli  la  catcnadalcol- 
ro  t»jiija  lo,&  fattolo  inginocclnarc  gli  fu  cagliaco  la  cefta.poi  fu n^  V 
ttSm  rd>  Pcr  spettacolo  di  tutto  il  popolo,doue  non  pafso  alcuno,sì  de  gli  habicacori  della  càrtà>comcdclli  L? 
npM*»  venuti  nuouamentccon  il  gouernatore,chc  porcile  ritenere  le  lagrime,  pcnlàndo  che  vn'huomo 
loie  di  m«.  j,  tinu  grandezza  d'animo,accompagnaco  da  infinita  libcrabca,dopò  tante  fatiche  A'  ftenci  pa* 

titi,hauctte  fatto  sì  milcrabil  fine.  Et  veramente  chi  legge  l'hittoncantichc^modcrne^doue  fi  p 
narra  la  vita  di  eccellenti,^:  virtuofi  Capitani,  debbe  molto  marauigliarlì ,  che  pochi  li  fono  ero-:  -Pi 
uati,chc  dapoi.chc  la  fortuna  ha  lor  concettò  cfpcdirc qualche  famoia,&  degna  imprefa ,  quella, 
11  cooemj  non  faccia  lor  patir  qualche  cnidcl  &:  miferabil  morte .  Il  goucrnator  Pctraria  dopò  la  morte  di  ^» 
fl'tMUJ  Vafco,  lalciaca  la  moglie  nella  città  del  Daricn,  palsò  li  monti ,  Se  arriuaro  al  mar  del  Sur ,  montò  * 
Dinen .  j<  fopra  le  carauclle  fatte  per  Vafco  ,douc  ctlcndo  nauigato  alcuni  giorni  ,gli  foprauenne  tanta  for-  s 
nSffem- tima  di  marc,che rotte  rantcnnc,&:  fquarciatc le  vcle,lcorfc  perefuc giorni,&  notte, per  perfori  -I 
iM.fjbnco  finalmcnrc.dctte fòpra  vnlito,douecravnvillaggiadlndiani  chiamato  Panama,douccfi^ndo  « 
™  uia  '  fmontato.òc  veduto  il  lito  atto,&  bello  à  fabricarui .perche  mtefe,  ch'crail  più  vicino  luogo  nello 

ttretto  di  quefta  terra  tcrma  del  mar  del  Sur,àqucl  del  hJorc,fabricò  vna  accàdaqualc  dapoi  e  vc>  9 
nuta  vna  delle  famolc  città  dell'Indie, 

ijitimta  de  [arnione  dell' [foia  Spagnuola ,  &  de'  primi  babitatorì  fuoi ,  &  'tn  quante  pmuttòe  fu  diuif*t 
di'  fiumi,  laghi,  fpelotulte,??  di  certi  huommi  falual ubi  nell'ultima  parte  di  quella  habilanti.  , 

Si  come  debbono  i  buoni  marinari, iquali  non  vogliono  riportar  biafuno  della  loro  nauigatio» 
nc,poichc  fono  frati  in  diuerfe  parti  del  mondo,&  hanno  veduti  diucrli  paefì,&  conolciutc  diuer 
fcnationi,  voltar  la  prua  de' loro  nauili, Scornartene  alportodonde  prima  partirono ,  coG  mi 
pare  doucr  tare  nel  tuie  di  quello  primo  libro  della  mia  hiltoria,  bc  però  hauendo  io  cominciato 
dall'/fola  Spa°nuola,&  fcorla  torta  la  colla  di  cerra  ferma  deirindieoccidentali.torncròailame^ 
dclima  Ilolajaqualc  è  Itaca  cauta  di  quella  mia  narratione ,  6c  anchorchc  io  l'habbia  in  qualche 
xircc-ddiTitta,lccondoch'c  accaduco,puracciochclc  n'habbia  miglior  noo  ci  a,  fattane  la  figura, 
a  delcnuercmo  particolarmente  con  quella  diligcncia.cheà  noi  faràpoftibile .  L'Itola Spagmfb- 
-  ia  adunche  e  pofta  fra  la  linea  deH'Equinoctialc,&:  il  cropico  del  Cancro.c  diftcndcfipcr  longhez 
'"*n  °    zadaleuantcà  poncntc,circa5oo)miglia,edame2odiaTramontanainalcuncparciclargami- 
glia  joo,  la  pai  ce  di  mezo  di,  doue  e  la  città  pnncipal  detta  San  ]>omenico>é  gradi  x8 ,  Copra 
quinocciale,  la  parte  vcrlo  Tramoncanagradi20,à:  mezo.  Chi  tufferoli  primi,chc l'iiabicaffcro 
li  narra  in  quello  modo,chccrouandolincll'iloladcccaMacicina  non  molto  lontana, due  lattiorà 
vennero  al  le  mani  tra  loro ,  &:  fu  forza  alla  parte  più  debole  fui»girfene  con  le  mogli ,  &  figliuoli , 
&  coli  con  canoe,  che  habbiara  detto  ettcr  lor  barche,  Ce  n'andorono  alla  ventura  per  mare,  pur 
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veduti  li hàdellz detti  ifola  fmoncorono  in  quella  parte ,  laqual  chiamano  Cahonao.douc  corre 
'  ra fiume  groflo  decco  flahaboni ,  qual  ha  nella  fua  iocc  vn a  ifolctra,  iòpra  laqualc  è  lama ,  che  li 
mnu  iiabitatori  fabricafTcTo  la  prima  cafa ,  laqual  chiamano  fino  a  hoggi  Camotcia,  Se  l'hanno 
giunta  reucrenria,  che  più  non  lì  porriadirc;  pcrcioche  vanno  di  turca  l'ilola,  si  ^li  huomim,co- 
meledonnca  vilìtarla  per  deuotionc .  < Giunti  (òpra  hfola,  Se  vedendola  grandilfinia ,  ne  lapcn- 
1  (jodoucU  rerminaiTc, penfauano,  che  quella  (nife  tutto  il  mondo ,  ne  che  il  Sole  fcaldaflc  altra 
i  terrj,oJrra  quella,  Se  l'ilole  vicine,  Se  però  la  chiamorono  Qjnzqueia.perche  Quizquei  vuol  dir 
in  JorWua  il  rutto.  Se  inrradui,poi  fra  terra,  come  viddero  alcuni  altiilimi  monti,con  rupe  afpe- 
rr,  li  cfcamorono  anche  Haiti,  perche  Haiti  vuol  dirafpro,  sii  pofero  ancor  il  terzo  nomcCipan 
«.«ra^on  di  certi  monti,  limili  ad  alcuni  monti,  che  nell'ilòta  Mariana  chiamano  Cipangi, 
ina  li  nonYi  h  chiamorono  Spagnuola .    Qucfta  ifola  ha  li  giorni  tutto  l'anno  quali  eguali ,  Se  r<mmtua 
ffluadoil  Solec  nel  tropico  di  Cancro,  non  li  altera  il  giorno  a  pena  vn'hora .  é  molto  tempera-  JjS*?^ 
ndicrc,  percioclie  non  vi  è  caldo,  ne  freddo  ecceffiuo ,  ancora  che  in  alcune  parti ,  doue  fono 
inioooikirtimi,  fìa freddo,  ma queflo  accade  per caufa de' detti  monti .  li  veggono  di  continuo 
ta  rotte  le  parti  verdiflìmi  gli  arbon  carichi  di  fiori ,  Se  di  frutti,  né  mai  cafeono  le  foglie,  le  non 
mfcmdo  le  ntioue .  tutte  f herbe  d'horto  da  mangiare ,  Se  tutti  gli  arbori  fruttiferi ,  che  vi  fono 
te  condotti  di  Spagna,  vengono  in  quella  perfettione,  che  nel  feguenre  libro  li  dirà,  Se  il  mede- 
fa»  dico  de  gli  altri  animali,  come  buoi,caual]i,&c.  Il  fermento  hauendonc  lèminatoin  molti 
toghi,  tremano,  che  rifpondc  meglio  a  feminarlo  (opra  colline,  Se  monti,  doue  lia  alcune  volte 
frwdo.&  la  terra  non  coir  grafia,  perche  fcminandolo  al  piano,c  tanta  la  grallczza  del  terreno, 
che cLoiea più  longo  con  la  paglia,  che  ap predo  di  noi  lacanna  del  lòrgo.  Se  non  fi  tanti  grani 
|  ndli^a,  ma  nc'monti  la  fpiga  è  grolla,  cornee  il  braccio  dcll'huomo ,  tutta  piena  di  grani, 
che  numerati  pattano  duoi  mila  .  ma  e  opinione  appreflb  quelli,  che  fono  andati  di  Spagna,  in  duo;  mtu 
<jocfliifoia,ò£  altre  vicine,  che  mangiando  pan  di  tormento,  ó  pan  di  Iucca,  fmalrifcono  pinta*  Hc'ul'l'^. 
citatoteli  pan  di  Iucca,  ancorché  non  Iktcofi  fuauc  algulto .  Ma  venendo  alla  parricolarde-  &• 
tntcone delle  para  dell'itola,  ancorché  di  fopra  habbiam  detto,  che  l'è  diuila  in  quattro  pam  da 
cparoeran fiumi,  che  defeendono  da  altifiimi  monti,  cioè  da  1  .euante  dal  fiume  Iunna,  da  Po- 
KnteAlDbunico,da  Mezzodì  Nabia,  ckdaTramontana  lacche. 

Purfono  venuti  dapoi  molti  Capitani ,  Se  perfone  d'intelletto ,  che  fi  fono  voluti  informar  più 
piracotarmcnccda  gli  habitatori  di  quella,  Se  la  diuidono  in  cinque  prouincic  pnncip.iL ,  Se  co- 
flinoindo dalla  parte  verfo  I.cuante,  dicono  quella  chiamarli  Caizcimu,che  i  n  lingua  dell'ilòta 
Spagnuola  vuol  dire  fronte,  ouer  principio  :  qual  prouincia  confina  al  mezzo  di  co'J  fiume  Oza- 
ma,"chepitta  per  le  atta  di  S.Domcnico,&:  da  tramontana  con  li  monti  ali  illuni  detti  Haiti  per  la 
fualptrita .  la  feconda  è  detta  Huhabo,qual  è  tra  li  monti,&  vn  fiume  detto  Iaciga .  la  terza  C*> 
ulwabbracaa  rotto  lo  fpatio  ch'etra  do-  momi 

«et  tana  grande  copia  d'oro ,  nelli  quali  nafee  il  fiume  Ncyba,  che  và  a  sboccare  nel  mar  verfo  £td?m«£ 
mezzodì. la  Quarta  detta  Bainoa  comincia  da' confini  di  Caiabo,&.  lì  slunga  vcriòaamontana,  10  0l°- 
douec  il  nume  dato  Bagaboni ,  doue  habbiam  dctto,chc fu fabricata  la  prima  cafa .  Tutto  il  rc- 
ftovedò ponente  occupa  la  prouincia  dcrta  Guaccaiarima,pcrchc  nella  lor  hngua,Caianma  vuol 
dir  le  natiche,  &  gl'Indiani  tengono  quefia  vltima  parte  dell'itola  per  lapiultretta,  Guaèi'arti- 
coicscbemquella  lingua  appiccano  a  mtti  li  nomi  proprij,comc  e  Guanoncfio  Guaccanarillo. 
Mattandoli  nomi  a  parte,  diciamo  di  qualche  luogo  particolare,  degno  d'eflcre  intcfo . 

Ndlaprouincia  Caizimu  e  vn'altiflimo monte  mezzomigliolontanod.il  mare,  qual  ha  vna  2»«2S 
faloncha  fTandifIìma,rcntrata  dcllaqualc  s'afiomiglia  ad  vna  porta  d'un  grandiflimo  palazzo,  w 

InOjadófpcioncha  fi  fentono  cadere  fiumi  con  tanto  romorc,  Se  lrrepito,chc  li  (ente  di  lonta- 
no cinzie  miglia,  Se  chi  và  a  dimorami  appreflb  alquanto  (patio  diuenta  lordo .  queft  i  fiumi  fan- 
no vnpavdiuimo lago ,  dentro  al  qual  fono  alcuni  bollori ,  Se  riuolgimcnti  d'acque  di  continuo, 
k  b  giacche  chi  v'entrarle  dentro  farebbe  (òbito  inghiottito .  pcrcioche  li  pcnla,  che  dette  ac- 
«dapoicaduteinqucl  luogo  iiano  inghiottite  da  altre  caucrne  della  terra,  nella  parte  difopta 
'  quella  fpcloncha,  fecondo  che  per  l'entrata  li  può  vedere,  e  molto  alta ,  &:  lì  veggono  di  conti- 
nt»ucbbic,che  nalconodella  humidita  de*  bollori  di  quelle  acque .  Sopra  la  fommità  d'alami 
«w«ra Soffimi  per  mezzo  la  città  di  San  Domenico,  ma  difìancc  da  quella  miglia  lctlanta  è  vn  la-  Vn  bp,  ta. 
fMqmle  per  l'afprczza della  fìrada  con  gran  dirhculra  li  può  andare .  Pur  li  noflri ,  che  non  tn  >» 
PttWnofUrocioii  lo  voKcr  vedere ,  doue  giunti  eifendo  al  principio  del  mefe  di  Giugno ,  hct> 
twotrcddo,8ctrouoronoohrawtte  l'altre  herbeintìnite tclci,  &:  di  quelle  fpinc,  che  tanno  le  ,]UI'£I£~J 

•  ■"vlcliepi,  le  quali  non  li  trouanonclL  piani  dell'ifola.  quello  lago  e  d'acqua  dolce  pieno  fù™ 
infinite  forti  di  pcfci,  dclli  quali  li  noltri  prefero  aliai ,  haucndoli  ferrati  con  fralchc ,  Se  toglie  in 
vnho.chc  fail  lago  invn  montevicino.  Detto  lago  gita  circa  tre  miglia,  ne  pero  di  quello 
alcun  fiume  ietfendo  li  monti  all'intorno  altifiimi ,  dalli  quali  (i  veggono  corrcrui  dentro 
-  lontane  d'acqua  chtanflime,  con  le  ripe  piene  di  molte  herbe,  offendo  lcalttc  parti 
4«tti  monti  hornde,  Se  faflfofc.  Sopra  qucfta  ifola  in  molte  parti  fono  aliai  laghi  d'acque 
Jto»  alcuni  di  falle,  Se  d'acque  amare,  come  quel  che  e  nella  prouincia  di  Bainoa ,  qual  è  di 
•jhezza  di  trenu  miglia ,  &:  lar^o  doue  quindia ,  Se  doue  dodici ,  Se  li  chiama  da  gli  India- 
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ni  Hagucy  gabon,  ma  li  noftn  lo  chiamorono  il  mar  Cafpio.  perche  corrcndoui  dentroinfiniti  j 
mi,  nondimeno  da  quello  nò  nafcc  alcun  fiume,  e  opinione  che  per  caucrne  di  fono  cetra  v'en^ 
ilmarc,  per crouaruifi dentro molci  pelei manni,  fa queflo  lagofoi lune gr ai >d i,  &  molte voice M. 
tonda  molcc  Canoe ,  con  cucti  gl'Indiani ,  alli  quali  quando  cglic  curbato  non  gioua  il  fapcr  nota» 
re ,  perche  ctTo  «li  inghiottito:  con  le  Canoe  inficine ,  ne  mai  se  veduto  clic  alcun  che  vi  lia  aa»/.l  ^ 
negato  dcntroaia  flato  buttato  di  poi  dall'onde  in  lui  lito. 

In  mezzo  è  vn'ilola  detta  Guanzacca ,  douc  ftanno  molti  pefeatori  Indiani ,  che  prcndonodc' 
detti  pelci,B£  gli  leccano.  Sonni  duoi  alcri  laghi  lalli,ma  piccioli,  non  troppo  loncano  da  qucftt  fo.  '[.. 
no  altri  laghetti  d'acque  dolci,  tutti  quefh  laghi  lono  in  vna  valle  gtandiflima,la  qual  va  da  Iman- 
ce  a  ponente  per  lunghezza  più  di  cento  mjgìia,&:  per  larghezza,  douc  e  più  larga,  lono  venticin- 
que miglia,hada  vna  banda  li  monti  detti  Daiguani.dall'altra  Dai  guani,  non  troppo  lontano  dal- 
ladecta  e  vn'altra  valle  lunga  arca  dugento  miglia ,  qual  li  chiama  Maguana ,  douc  c  vii  bclhfli- 
molago  d'acqua  dolce ,  non  troppo  grande,  appreflò  del  quale  ha  lottato  luoilCaciqucCsfflB'j* 
matcxio,&  il  Ino  palazzocon  infinite  habitationi  d'indiani,  coftui  dilettandoti  d'andar  a  pelearc 
hauca  tempre  in  cala  le  maggiori,^  più  forti  reti,che  lì  troualtcro  in  tutto  quel  pacle.  &c  hauendo 
vn  giorno,ch'cgli  era  andato  l'opra  U  lieo  del  mare,  veduto  prender  dalli  Tuoi  pelcatori  vn  dclh  po- 
ihnó  p«  W  detti  Manati,  li  quali  anchorchc  venghino  molto  grandi ,  pur  qucfto  ali  bora  era  piccole 
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i)e  ce  portar  a  cala  viuo,  &:  buttar  nel  lago  Viano,  douc  ogni  giorno  gli  daua  del  pan  di  Mahiz,&  lue 
uiRto  coi  pt  ca,di  modo  che  diuenne  tanto  manlucto ,  che  veniua  ogn'hora ,  che  lochiamauano ,  a  nijjiarc^  ' 
«^"^  cibo,  che  con  la  manogli  porgeuano  lattandoti  maneggiar  tutto,  Scalarne  vola-  lcqtiaicunovo*" 
puctuoie ,  leua  paffar  dall'altra  banda  del  lago,  li  lalciaua  caualcare,  &:  lo  conduceua  douc  voleua .  Qucfto 
m'oi^S!  f*'**  *  m°lco  bmtto  a  vedere ,  perche  ha  1 1  corpo  grotto  a  modo  d'animale  di  quanto  piali ,  non 
k.        ha  piedi,  ma  in  vece  di  quelli  alcuni  olii  grotti,  &duri,chcj>li  fpuntano  fuori  del  corpo,  qualcco-^- 
petto  di  fauame  durilTunc,  ha  la  tetta  di  bue,  nel  muouerfi  e  pigro,  dicono,  che  la  carne  è  fuauiT 
ma  al  gulto,&:  miglior  di  qualunque  altro  pefee.  Quefto  pelcccofipiaceuole,  &  manlucto  fini 
mito  gran  tnn  po  m  quel  lago ,  con  gran  piacer  di  aaicuno ,  che  lo  vedeua ,  perche  da  ogni  p 
/      dcll'ilola  andauan  molti  a  vederlo  chiamare ,  &  traiettare  perlonc  da  vna  all'altra  nua  del  I 
ma  cllendo  vn  giorno  venuto  vn  Huracan  grandi  (Timo ,  cioè  ceinpefta  con  vento  ,  &  pioggia^ 
forte,  che  molti  fiumi  corfono  grolIilTìmi  dalli  monti  uia  ni ,  &feceno,  che  detto  lago  L  gonfiò 
modo  che  l'acque  di  quello  corlònofino  al  mare,  aU'hora  il  pefee  Manati  fu  menato  di  nuouoia^1 
mare,nc  più  li  potè  uedere .  Qui  non  uoglio  diftendermi  più  in  numerare  le  ualli,  monti ,  fiumi,  : 
òc  li  nomi  loro,  che  laria  cofalunga,&  di  tedio  olii  lectort,lolodirò  d'alcuni,&  maflimcdcl  fiume 
detto  Bahuam ,  qual  palla  per  mezzo  d'un  paeledetto  Maguana  della  prouinciaBainoa.  queflo  ri 
fiume  nalce  a  piedi  d'un  monte  akiflìmo ,  &c  corre  tutto  fallo  per  molte  miglia ,  fin  clic  gli  sboccai 
in  mare ,  anchorchc  in  quello  calchino  molte  lontane  d'acqua  dolci .  èopinionc  che  detto  fiume à 

{>aflìdi  lotto  li  monti  Diagoni,  che  lono  in  detta  prouincia  di  Bainoa,  lontani  dodici  miglia  dai.. 
ago  tallo  nominato  il  mar  Catpio .  In  quelli  monti  cauando  li  troua  il  falc  duriffimo ,  &  chiaro,  : 
come  chriftallo,dcl  quale  li  temano  gl'Indiani  Ira  ccrra,haucdo  careftiadi  quello  che  li  fa  appref- 
fo  il  mare.  Nella  fommitadclli  monti  Ctbaui,quali  fono  alcimmi,douc  habbiam detto  che  fi  caua  t, 
l'oro,&:  che  lono  quali  nel  mezzo  dcll'ilòla,nclla  prouincia  detcaCaiabo,è  vn  piano  decto  Coto-  o 
hi  lungo  miglia  2  5.  M  largo  1 5 .  quale  anchora  che  ila  akiflìmo ,  &  che  di  locto  quello  pare,  chefi 
veggluno  le  nugole,pur  anchor  lui  è  circondaro  da  alcri  monti,li  quali  par  che  fignoreggino  nitrir, 
l'itola,  da' detti  monti  corrono  mtìnitcfontancd'  acque  chianlìimc  nel  detto  piano,  quale  cui  tHfc 
uato,  &haalcuncvillcd 'Indiani .  qucfto  luogo  fente  nell'anno  la  varietà  de*  tempi,  cioè  Prima^ 
nera,  Eltatc,  Autunno  ,  &Inucmo .  Impcrochc  vièfrcddo  di  forte ,  che  a  gli  arbori  calcano  le  i 
foglie ,  &c  l'hcrbe  ti  fcccano .  la  qual  cofa  non  tuoi  accader  in  alcuna  parte  di  tutta  l'itola ,  cften- 
doui  tempre  Pnmauera ,  &:  Autunno,  perche  gli  arbori  fono  tempre  carichi  di  fiori ,  èc  truca. 
Il  treddo  veramente  non  è  pero  canto  grande ,  che  vi  ncuichi ,  ouero  ghiacci ,  ma  nfpetco  all'al- 
tre parti  di  detta  itola  e  grande .  In  detto  piano  nafeono  felce  tanto  graffe  nel  gambo ,  quantoè 
vna  nafta  di  giannetta, &  molte  di  quelle  fpinc,  che  fanno  le  more  roffe. dicono  nclli  monti 
che  circondano  detto  piano  elìcrc  molto  oro,  ma  li  vicini ,  che  vi  1  ubicano ,  non  fi  curano  di  ce*» 
cario ,  produccndogl  1  la  terra  per  la  tua  grallezza  tanta  quantità  di  Maliiz,  &  ucca,  che  ba- 
lta loro  per  il  pane .  Appretto  delle  tornane ,  che  corrono  chianflimc,  fi  cauano  la  fete.  ilrcfiodcl 
tempo,  o  ftanno  ocioli  ledendo  all'ombre,  ouero  ballano  a  lor  modo-,  ne  penfano  ad  altro. 
E  anchora  vn'altro  naclcui  quella  itola  tea  la  prouincia  de*  Huhabo,&  quella  di  Caiabo,  det- 
ta pur  Cotolu ,  qual  ha  grandillìme  pianure,  valli  &  monti ,  ma  per  cller  tutti  iterili ,  non  òha- 
bicaco ,  fic  per  qucfto  rare  voice  vi  vanno  huomini .  ;in  qucfto  luogo  gl'Indiani  dicono,  che  è  il 
principio  della  minerà  di  cucco  l'oro,  elice  in  quella  itola .  &c  che  fra  quelli  monti  fi  vede,  che  gli 
elee  fuor  della  rerra,comc  le  tulle  vna  pianta,  che  nafcelfe.  laqual  colà  anchorchc  paiain- 
crcdibilc,  che  l'oro  facci  qucfto  cfteteo  ,  pur  in  quelle  noftre  parti  dell'Europa,  nel  reame 
d'Vngheria,in  moiri  luoghi  a'noftri  tempi  da  infinite  perfonc  è  ftatotrouato,&  di  continuo  fi  tro- 
ua l'oro  vlcir  della  tcrra,&  andarli  appiccado  a  torno  agli  arbori  come  fanno  le  vio,&  è  finiflìmo. 
Nella  prouincia  di  Caizimu  nelle  contrade  dette  Guanama,  te  Guariagua  fono  alcuni  fonti,  l'ac- 
qua 


DEI.  S.  DON   PIETRO  MARTIRE.  *4 

_x  (ietti  quali  nella  fuperficiee  dolciflima ,  &  buona  per  bere ,  a  mezzo  comincia  a  fentirfi  l'alia» 

5  nel  tondo  c  molto  amara.penfano  che  queftì  (onci  nalchino  d'acqua  talfa,&  die  di  topra  vi  cor- 
»  acque  dolci  dalli  mone  : ,  le  quali  non  li  mefeohno  inlieme.  Àpprcflb  quetti  tonti,  le  alcun 

...jidcm  terra ,  &c  merce  l'orecchie  lopra  quella ,  fencc  che  la  e  concaua  di  l'orto ,  perche  quel-  nmmM 
i  hniioctt,  &:  vn'ruiomo  a  cauailo  iì  fence  venir  tre  miglia  lontano ,  Se  vn  a  piedi  vn  miglio.  Nella  come  Uiu* 
tkaniptwuncia  detta  Guaccaianna  fono  huomim ,  che  tahitano  in  cauerne,  6c  fopra  leluc ,  &  ^'^Ji 
iM)MilDfinu»fc  non  vino n  te  non  di  lauti  ialuatichi,  li  quali  mai  lianno  voluto  haucr  cornine  r-  n. 
tlV.  ::.ii:r:  huummi   -liV.ola,  ne  anchorchctianoftaci preli,  li  lòn  potuti domefìicare. e opi- 
.  nmodie0011  habbino  decermi  nato  parlare  tra  loro ,  come  han  tutti  gli  altri  huomini  del  mondo. 

6  che  non  lappino  ciò  che  tia  lignorc ,  oucr  legge  alcuna ,  ma  che  lian  del  tutto  fa  luatn  hi  anima» 
.  b,ccctaocbc  hanno  l'errigiehumana.  alcune' voice  li  veggono,^  vanno  del  tutto  nudi,  né  e  pol- 

libikfijMn^'»  perche  fon  più  veloci  nel  correr  dietro  a  cani  velocitimi  menati  ncll'ilola,  nè  mai 
.  dilunnoporutigiugnerc. in qucftavltima parte  dell'ifola  in vnabclliflima valle hnucuan molti 
\  campliuotan  alcuni  Chrilliam ,  douc  clfcndo  andati  del  mefe  di  Settembre  a  vedergli  con  tutta 
.  Uk)tlamiglia,&  figliuoli.  &  ellendo  Iparii  chi  in  qua ,  &:  chi  in  là ,  Eccoti  vfeir  d'vn  bolcho  vici- 
ì  juTndiquclUhuonuni  Ialuatichi,  grande  6c  terribile,  ìlqualprefo  fono  il  braccio  vutanciullo 
■  ptell»,  die  ci  a  ceti  a  fopra l'herba,  non  molto  lenitane)  dal  padre,  le  ne  fuggii  come  vn  vento,  il 
t  padre  &  tutti  gli  altri  veduta  quefta  cofa.mctli  frndi  tino  al  ciclo,con  la  maggior  celerità  del  mon 
.  doiimiilcroa corrergli  dietro .  Ma  l'huom  ialuatico  vedutili  dalontano  ii  termo ,  &  pareua  che 
.  ftjfcidupcttargli,  hn  che  eli  giunterò  vn  poco  appretto,  ma  poi  vn'altra  volta  li  mille  a  correre, 
.  4;  pattuita  veduto .  Il  padre  dolente,  &  come  morto  penfaua ,  che'I  figliuolo  tulle  ltato  portato 
M  v;i per  nunsiurlo ,  ma  l'huom  Ialuatico ,  come  s'accorte ,  che  non  gli  andauan  pm  dietro,  veduti 
:f  in vntTjJlc vicina  certi  pallori,  che  palceuan  vna  mandria  di  porci , andò  pianamente,  douecra- 
J  Ks&lifciòilfanciullo  alquanto  lontano  fopra  vna  ftrada,douehaucan  a  pattar  li  pallori,  li  qua- 
;J  kaucdur.tidel fanciullo,  prclolo  in  braccio  lo  portorono  la  fera  al  padre.  Ne  il  maiauiglmo  li  lcr- 
à  uBjChcm  quella  dola  tanto  lontana  da  noi  ti  truoui  quefta  gcnerationc  d'huomir.i  ialuatichi, 
A  ebe  anebora  nell'i  foia  Hibcrnia,  quale  fotto  il  Re  d'Inghilterra,  non  tioppo  lontana  da  quella, 
ìjk  adapatteira  terra,  douc  non  e  altro,  che  felue,  &c  monti  alt  illuni ,  ti  fa  trottarli  huomini  infini- 
ti Branchi,  quali  mai  hanno  voluto  hauer  commercio  con  quelli,  che  habicano  appreffo  il  mai  e, 
J  Btólbn potuti  mai  efpugnar  dalle  genri  del  detto  Re .  I  n  quella  ifola  fi  troua  pece  in  copia  gran- 
ai dc,(ottimolti  pini ,  che  vi  fono,  6c  vn'altro  arbore  detto  Coppei ,  qual  arbore  e  molto  grande,5c 
J  tvntacooomcfulini  affai  buoni  da  mangiare ,  ma  lafoglia  del  detto  e  marauigliofa ,  pcrciochc 
1  èhm  mezzo  piede ,  &  molto  tonda,  quella  foglia  veduta  dalli  Chrithani,  &:  conofciuto,  ch'era  Ti 
frolli,  4:  flctlibilc  ,  cominciorono  con  vn  ftilo  a  fcriucrui  fu ,  &c  trouorono ,  che  le  lettere  li  vede-  y^Jj** 
■auvoomclcfoucr  fiate  fetitte  fopra  vna  carta  con  inchioflro.  per  tanto  veduta  quella  commodi  fogli j  d'uà 
tì,nonhiucndo  carta,  ti  miflcro  a  fcriuer  tutto  quel  che  faccua  lor  dibifogno,  &  mandar  Indiani -1"*10- 
<hqai,&:ailàcon  ledette  lettere .  tra  gli  altri  vn  Capitano  mandò  per  vn  tuo  fchiauo  con  lecterc 
(parodi  quegli  animali ,  che  ti  chiamano  Vtias  limili  a  conigli ,  cotti  a  donar  ad  vn  tuo  amico, 
icrntndopi quello ,  che  gli  mandaua .  lo  fchiauo  nel  viaggio  ne  mangiò  duoi , donde  l'amico  ri- 
forichaìcrncnccuuto  foto  duoi,  giunco  lo  fchiauo,  &  dato  la  rifpolla  al  padrone ,  quello  gli  co- 
-unooatar  vn  rabuffo,  &  dirgli  la  maggior  villania  del  mondo ,  mollandogli, che  quella  toglia 
TdteBjChc  non  hauca  daco ,  le  non  duoi  Vcias  all'amico  fuo ,  &:  che  gli  altri  duoi  le  gli  haueua 
jati.ilchc  lo  fchiauo  con  paura  confettò.  Quefta  cofadmulgatali  per  l'itola ,  fece  che  tutti 
Jinàarunon  ragionauan  d'altro,  che  delle  fogliedcll'arbor  Cotoy, &  non  fi  voleuan  apprettar 
<peUo> quando  parlauano  inlieme ,  accioche  quelle  non  diccfTer  alli  Chrifliani,  quel  che  tra  lo- 
|C|^Bgooa\uno .  Dicono  li  vecchi  di  quella  itola ,  quali  per  la  maggior  parte  viuon  cento  èc  die-  ^1fl"l??*: 
cento,  Aventi  anni,  hauer  (entico  dire  da' lor  p^dn  .che  tempre  per  il  pattatogli  habitaton  no  Vc«hi 
pafe  PjNuoin  vitTuti  di  cette  radici  faluatichc ,  alcune  delle  quali  lono  limili  a  cipolle,  altre  come  „, 
*"  E|nack>fc  altre  come  noci,  oucro  tartufe,  quali  chiamano  con  diuerli  nomi,  cioè  Cibalo  Ma- 
,   QfwCaboieduaicro  ,ma  che  vn  vecchio  molco  fauio ,  flando  vn  giorno  fopra  la  ripa  d'un  tiu- 
"Viddcvn'hcrba  molco  grande  [con  le  foglie  fimih  al  canapo ,  la  qual  porrò  a  cafa ,  &:  piantata 
s  jj^cominciò  a  farla  diuencar  domeftica,&  gli  mille  nome  Iucca,  la  qual  ctfendo  luauc  al  gu- 
"Miipella  cominciorono  a  far  1 1  pane  decco  Cazabi .  qual  voghon  che  ha  molco  fano,  6c  facile  a 
i ,:   "gotreie  adeffo  e  communc  a  cucci  gli  habicacori  della  Spagnuola. 

v  i   /J^'^chio  crouo  anchora  le  radici  dette  Agies,&:  Bacacas,delle  quali  parlandofcnc copio» 
-^cncl  tequentc  libro,  li  reitera  di  dire  altro. 

,.. 

,  j:  Dt  gli  hibiutori  di  detta  ifola ,  &  diuerft  ridotti  fatti  per  Chrifluvu.  <fc*  coflumi  de'  Caciqui 

p0  quando  mangiano ,  &  quando  na/cono  figliuoli. 
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Tattigìi  habitacori  di  quefta  ifola  fono  huomini  fcmplici ,  &:  attendono  per  la  maggior  parte  a  j^'  ^ 
otiofiall'ombra,  hauendo bifoeno  di  poche  cofe ,  andando  femprc  nudi ,  &:  producendogli  &  v,*"*» 
.t  "^-unutmtb,  quanti  hanno  di  bifogno,  perche  li  vede  di  continuo  topra  gb  arbori  li  fior), dl  f,u"i* 


Viaggi  vol.terzo.  E   a  inlieme 
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SOMMARIO  DI"  I. I/INDITE  OCCIDENTALI 
inficmeeonli  frutti  maturi .  &  te  vogliono  hanno  il  modi»  anchora  moiri  >  tacile  à  pigliar  pelei  nel  1) 
mare,  Se  ne1  fiumi  eli  detta  ìfola ,  douc  ne  trouanogran  quantità .  (fuetti  tali,  dapoi  che  fon  venuti 
li  Chnltiani,&chcgli  hanno  conltretn  a  ftar  tutto  il  giorno  al  Solca  cercaroro ,  nell'arena  di  fiur 
mi,  ne  fono  morti  intìniti,  sì  per  non  ctfer  afludatu  a  quella  iati  c a,  sì  anchora,  perdic  li  fono  am- 
mazzati da  loro  meddìmi  per  ddperatione,  vedendoli  ridotti  da  vna  febee  vita,à  coti  cftrcma  mi- 
ri feria,  Se  fcruicù ,  &  molti  anchora  di  loro  non  li  fono  curati  di  maritarli  per  non  far  figliuoli  fchia- 
»  ui  per  li  Chrifbani.le  femine  mcdclimc,come  fi  fon  fentitc  cifer  grauidccon  vna  certa  herba  han- 
'"  no  operato  di  difpcrdcrc,  di  forte ,  che  chi  haueflc  veduto  il  numero  de  gli  habicatori ,  qual  li  tro- 
uaua  ai  principio,  che  li  Chnfhani  andorono alla fopradetta  i fola ,  à  comparation  di  quello  cheli 
truouaal  prclcnte,  Ilaria  molto  liupdatto.  Se  anchordie  per  ordine  della  Madia  del  Re  iìan  Itati 
latti  liberi  tutti  gli  habitatori  di  detta  itola ,  ne  pollino  eflcr  diretti  ad  alcuna  cola,  pur  gli  orfici  ab, 
fini  dT!^  cheli  fon  trouati  li,  di  tempo  in  tempo,  per  auantiahanno  clicguitoqucl  cheglic ;  parlo .  £'  opi- 
utcfmÓm'i  nionchc  nel  principio  in  dettai  fola  tollero  da  noucccnto  nula  pedone,  £*:  al  preferne  fono  tanta 
J  ppet^f  pochi ,  che  è  vergogna  à  narrarlo .  li  nofln  dapoi  chehanno  tatto  quelle  lortezzc  nel  mezzo  dcl- 
«,„  v  ^  *ifola,comc  habbiam  di  fopra  detto,  hanno tabricaco  à  marina  ridotti  in  diuerfe  parti ,  lerrati  con 
i  fuoi  muri,  nelli  quali  fono  molte  habitatiom,  cornee  il  porto  ddla  Fiata,  porto  Rcgal  j^rcs  Vil- 
a  nuoua,  Azua ,  Saluatcrra.  In  alarne  para  di  quella  dola,  come  lana  a  dire  nel  paeiede]  Caci- 
que  Bcuchio detto Xaragua,rarc  volte  pione,  he  per  q udrò  doue  fono  lemmari  li  iuoi  Mahiz.oucr 
Iucca,conducono  l'acque  delle  toncanc  per  canali  farti  à  mano  per  adacquarli,  in  molte  valli  pio- 
ue  poi  più  che  non  gli  ta  di  bi  fogno ,  come  in  tutto  il  paefe  a  torno  la  citta  di  San  Domenico,  in  al- 
trcjparti  pioue  temperatamente.  '  * 

Quando  li  Caciqui  muoiono ,  come  inftituifeono  li  fuoi  heredi,  Se  come  molo  fuoi  famigliari  fi  n 
ammazzino  con  dio  loro ,  fi  pretermette  di  dire ,  dicendotene  a  baflanza  nel  fornente  libro .  vna 
particolarità  non  voglio  reftardi  dire .  che  dlendo  venuto  a  morte  il  Caciquclfcuchio  fratello  di 
Anacaona ,  del  qual  di  fopra  s'è  tatù  mentionc ,  la  detta  (ua  forclJa  per  honorario  ciicndo  Italo 
riputato  il  più  valente  Cadquc di  tutta  l'i  fola  tncomponerArcyo,  chefono  vcrli,comcfi  dira,or- 
dinò  che  molte  delle  fuedonne  fofìcro  fèpoltc  vmc  con  il  detto .  ma  trouandoiì  acafo  in  quel  l'uo- 
JXfc  S£  go  alcuni  frati  di  San  Franccfco,  quali  andauano  ammaendando  gl'Indiani  nella  nollra  fede,  con 
fcpoit»     gran  pregherc,  ìmpctroron  che  vna  fola  tulle  lepolta, perche  non  è  polìibile  dir  la  grande  opinion 
Ktio      "ìc  hanno  di  qudb  fuoi  Caciqui ,  che  da  poi  chefono  morti ,  vadinoalfolc.  quelta  chevollc  mo- 
rir volontariamente  con  il  detto  Cadquc  Beuchio ,  ti  chumaua  Guanaliatta  lien«chcna ,  Se  era 
bclliffima ,  Se  volfc  portar  leco  tutti  li  fuoi  ornamenti  con  vn  vafo  d'acqua ,  Se  pan  di  Mahiz ,  Se 
u  Iucca .  Oliando  ad  alcun  Caciquc  nafee  vn  figliuolo  di  nuouo ,  tutti  li  vicini  del  paclc  vanno  a 
«  trouar  la  dònna  di  parto ,  Si  come  entrano  nella  camera  douc  ella  «pace ,  falutano  il  figliuolo,  ò  fi- 
gliuola ,  chi  con  vn  nome  chi  con  vn'altro.  vno  dirà ,  Facella  rilucente,  vn'altro,  Facclla  piena  di 
fiamme,  altri  Vincitor  degli  inimici ,  oucr  di  vn  tortifìimo  tignare  nepote ,  ò  più  luddo  dell'oro 
Alle  temine  dicono  più  odorata  di  qualche  fiore,  Se  dicono  ilnome,  più  dolce  che  il  tal  trutto,Ocl 
chi  di  Sole ,  ouerdi  fìcllc.  Il  Caciqucbcuchiofopradettohaucua  molti  nomi  oltra  il  primo  .cioè 
f urehiguahobin,  che  vuol  dir  Re  rcfplcndcntc  più  che  l'oro .  vn'altro  Starei ,  cioè  tìammerinan- 
te.  Se  Huiho,  cioè  altezza.  Se  Duihevniqucn,  doc  fiume  ricche  Se  quando  fi  ordinaua  alli  pada- 
ni alaina  cofa  per  fuo  online,  era  ncccflario  dir  tutti  li  luoi  nomi  da  vn  capo  all'altro,  altramente 
rhaueria  hauuto  force  per  male .  Se  quello  che  haueflè  laicato  di  dire  vno  per  ncliacntia  lana 
ltatopunito.  ^  '  . 

Della  rdi^ione ,  &  cerimonie de"  fop radetti  Indiani,  V 

Iomipcnfoanzi  tengo  per  certo  che  molti,  che  leggeranno  laprdéntchiftoria  ,  ddìdereran- 
no  intendere  quello ,  che  òudh  popoli  dell'itola  Spagnuola  adorino,  Se  che  religione,  Se  cerimo- 
nie 1  uno  le  loro,  delle  quali ,  anchor  che  in  molti  luoghi  lia  fiato  detto ,  che  adorano  il  Sole  Se  la 
J.una,  nondimeno  per  far  cofa  grata  alli  lettori ,  fi  dira  quello  che  fe  n'e  pofiuto intendere .  l'  'Ad- 
mirante Colombo,  nel  fecondo  fuo  viaggio  tatto  all'itola  Spagnuola  menò  ieco  vn  frate  dell'ordi- 
ne de  gli  Heremitani  detto  macftro  Ramonc  pedona  dotta,&  di  fantiflìma  vita.acciochc  c«  li  am- 
madtralfe  nella  fede Chrdliana  gli  huommi  dcll'ilola.  8 
■  C.?tìui  hauendoin  breue  tempo  imparata  la  lingua  loro,  conuerfando  famieliarmcntc  con 
quelli ,  mtefe  molte  particulari  loro  foperflidoni ,  Se  cerimonie,  Se  coli  ne  compolc  vn  libro 

 m  Caftighana,  del  quale  lafaando  da  parte  molte  cofe  impertinenti,  lene  dirà  alarne 

e»?  u.cu  nrcucmcntc.  Apprctìo  queftì  popoli  è  quella  opinione,  che  fìa  vn  primo  motore,  oinnipo- 
».«».«.  tencc,  eterno,  Se  mudibile ,qual  liaduoi  nomi  locauna,  Guamaonocon.  Et  che  queftold- 
dio  ha  madre,  la  qual  ha  cinque  nomi  Attabcira  ,Mamona,  (iuacarapita,  lidia,  Guimazoa. 
ma  di  Dio  acrno  ,  fenzafinc,  &omnipotentc, dicono  dfer  diuerli  meflai?gicri  ,ìi  quali  chia- 
monoCcmi.ouer  I"uvra,&:  ciakunfignorc.oucrCaciquc  havnpartiailar  Cerni,  onci  Tuv- 
ra ,  il  qual  lui  adora.  Se  affermano ,  che  quelli  ani  Cappanfcono  loro  la  notte ,  Se  da  loro  mreiW 
dono  molte  cofe.  la  forma  de' quali  fanno  di  cottone  tinto  di  nero,  limile  alla  forma  dc'Dcs- 
momj  piccoli ,  li  quali  dalla  bocca  gettan  luoco,  Se  hanno  la  coda ,  Se  piedi  di  Serpi  neri .  Se  di 

.  ■  ^  quelli 
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DEL  S.  DON  PIETRO  MARTIRE. 
A  «fuetti  Cerni  ne  fanno  alami  in  piè,altri  à  federe,  &  di  diuerfe  grandezze,*  quando  vanno  à  com  U*** 
battere  conerà  grinimici,ne  portano  legati  alla  trontc alami  piccoli,*  penfano che bauedo  quel- ,,  ^  ^ 
Ji ,  debbino  effer  vincitori .  da  quelli  fc  hanno  bilogno  di  pioggia ,  oucr  fole ,  per  li  loro  Mahizali,  «i. 
penfano  di  poterlo  impetrare.*  fc  per  cafodetti  Cerni  gli  appanfeono  nclli  boiclii ,  dclli  quali  fon  - 
molti  in  quella  dola  grandinimi ,  *  folti ,  li  fanno  di  legno.  *  fc  in  qualche caucrna ,  oucr  monte 

10  tarmo  di  pietra ,  *  hannogli  in  fomma  venerationc,  in  quelli  luoghi ,  douc  gli  hanno  veduti. 

Altri  «li  fanno  di  radici  di  Iucca ,  dicendo  hauergli  veduti  fopra  quelle ,  *  che  hanno  cura  di  farle  n  modo, 
crefecre,  delle  quali  fan  pane .  Et  quando  vogliono  làpcr  quel  che  fia  per  lucccdcrd'vna  guerra,  fi£ 
oucr'altra  lor  cola ,  come ,  fc lia  per  efier  abondantia  di  Mahiz ,  &  Iucca  per  il  loro  viuerc ,  oucr 
quando  alcun  gran  macftro  e  ammalato ,  (e  debbe  viuerc,  ò  morire ,  vno  delli  Caciqui  principali 
entra  in  vna  caia  fabneata  alli  Cerai,  douc  gli  e  preparata  vna  bcuanda  fatta  d'vna  herba  detta 
Chohobba ,  la  qual  pigliano  con  il  nafo .  il  che  fatto ,  lubito  comincia  a  dmentar  f  uriolo ,  &  pai  gh 
che  la  cafa  vadi i  lotto  fopra,  *  che  gli  huomini  vadino  con  li  piedi  in  su ,  *  tanta  e  la  forza  di  que- 
lla bcuanda,  che  gli  lena  via  tuttoFintclletto,  &  faperc,  ne  fa,  ouc  fi  lia .  poi  come  l'ha  vn  poca  dt- 
ccntadi  mette  à  federe  in  terra  con  il  capo  chino,*  le  mani  intorno  alle  ginocchia.*:  flato  in  que- 
llo modo  vn  pezzo ,  come  fc  dà  vn  gran  fonno  fi  leuafìe ,  alza  gli  occhi ,  Se  riguarda  il  cielo ,  par- 
lando fra  li  denti,*  il  palato  certe  parole,  che  non  s'intendono.  Intorno  a  qucfto  Cacique  Hanno 
delli  primi  della  fua  cortc,nè  ad  alcundcl  vulgo  e  pcrmefTo,chcfi  truoui  in  quelle  ccrimonic.Quc 
lb,comc  lo  vedono  vn  poco  ritornato  in  fc,cominciano  con  voce  alta  a  ringranar  il  Ccmi,chc  l'ha 
lafciato  partir  dal  fuo  ragionamento,*  che  lia  ritornato  à  loro,  &  gli  dimandano  quel  che  ha  ve- 
duto Qucfto  comepazzo  dice  haucr  parlato  allhora  con  il  Cerni, qual  gli  ha  prometto  di  fargli  ha 
B  ucr  vittoria  contra  gl'inimici,  ouer  hauergli  detto  che  farà  vinto,*  ruinato.per  qualche  cofa,chc 

11  dett.  non  hanno  voluto  fare,*  cofi  refenice  della  abondanza,  o  carcftia,  vita,  o  morte,  come  al 
primo  tratto  sdì  vien  in  bocca .  Et  hauendo  detto  di  fopra ,  che  ciafeun  Caciquc  ha  il  luo  partico- 
lar  Cerni,  quafadorx  dico  che  vn  Caciquc  nominato  Guaramento,  hauea  vn  Cerni  detto  Coro-  w  ^ 
chotto  fatto  di  cottone ,  *  lo  tcncua  legato  fopra  il  più  a  to  palcho  della  fua  caia ,  il  quale  alcune  ccm.. 
volte  rompendo  li  legami,dicono  che  fc  ne  fuggii*,*  andaua  a  trouar  qualche  lemma  per  mefeo- 
larli  con  lci,oucr  perche  dclidcraua  mangiar  qualche  cibo,chc  1  Cac.quc  no  gli  daua,alcuna  volta 
d.ccuan  che  «li  era  fucato  tutto  adirato ,  perchedetto  Guararnento  hauea  pretermetto  di  fargli 
SSfi^^mTuoSr.  Nel  principi  villaggio  di  quel  oCacmuc,  come  nafeon  fancmfn, 
che  habb.no  alcuno  legnale  fopra  il  capo,ouer  a>llo,dicono  chequell,  fono  figliuoli  del  Cerni  Co- 
rochotto.  Vn'altro  Caaque  hauea  il  fuo  Cerni  atto  di  legno  a  modo  d'animale  con  quattro  pie-  ;e  c„ 
d1,*chianuualoEp.lc?uaniu,qualcfpcffcvoUcd.ceua,chciipart.uada^  .«.«-«o., 
&  fc  n'andaua  alle  iclucf  il  che  come  pretcntiua,  mandaua  moki  I  nd.ani  cercandone,  *  trouato- 
ìn^inmrt-rnim  in  (balla  *con  eran  vcnerationlonportauanoal  luoluogo,ma  venuti  li  Curi- 

f  -irono,  ne  mai  più  gli  hanno  potuu  trouarc.* da quefto gli ^ 
ino?on"  ettura ,  che  tutte  le  f  ignone  d,  quella  .fola  douean  perderli ,  *  reftar  lotto  altro  (igno- 
Alcuni  fanno  il  Ino  Cerni  d.  marmo ,  come  e  vna  fem.na ,  &  appretto  gli  fanno  duoi  fanc.ul-  - 
L ,  come  fanan  duoi  mmillri ,  vn  di  quelli  dicono ,  che  a  modo  d'un  banditore  per  ordine  di  que- 
flafemma,  và  facendo  intenderà  gli  altri  Cerni,  che  vcnghino  per  comandamento  di  quella,  con 
venti ,  pioppie,  *  nebbie  granddfimc.  l'altro  fanciullo  d'ordinedi  quella  mette  mneme  n.ttc  1  ac- 
C  que     e  colòno  dalli  monti ,  *  le  fgonfia  di  forte ,  che  come  vr.  marcallagano  tutti  I,  Mah.za- 
vàrn  finnoauelh  duoi  miniiln ,  ogni  volta,  che  gli  Indiani  mancano  dalli  debiti  ho- 
^ESESi  ant.qù,lÌìmo  appretto  quelli  dell'itola  Spagnuola ,  che  tut- 
t  li  figliuoli  dell.  Caciqui  fieno  ammantati  da  alcmii  Indiani  faui ,  che  loro  chiaman  Bo.m,  ouer  i«*uì. 
Tcquina ,  qual.  gli  fanno  imparar  à  mente  molti  veru ,  nelli  quali  inlegnano  loro  due  cote  pnn- 
dpSmcn  e,  l'una  dell'origine •*  principi,  dellccofe,*  come  le  fono  a^atcaugumcntandolì.co- 
ficomc  di  fòtto  ti  d.rà.  l'altra  delle  cofe  fatte  per  loro  atti  .maggior, ,  si  m  guerra ,  come  in i  pace,* 
quefte  cole  l'hanno  compofle  in  verti  nella  foro  lingua  ,1.  qu'ali  ch.aman  Areyti.  *  que  t.  Arcvn 
incerto  tamburo  fatto  à  lorviànza  cantano,  cmal  ch.aman  Magiiey,*  e  fatto  d\,n  legno 
t^ndo  concauo ,  qual  rifuoaa  grandemente  effendo battuto  con  vn'altro  legno  fu  I  fondo ,  a  mo- 
do di  tamburo  de*  noftn.  *  quelli  cantando  ballano  tutt.  ad  vn  tratto.  &  in  queftì  ball,  fonomol- 
to  p  u  ae.li ,  &  dcftri ,  che  non  lian  noi  altri .  perche  ftanno  nudi,*  gran  parte  del  tempo  non 
fendono  n altro,  che  in  ballare,  hannooltralc  lopradette  forte  di  Arcyt.  delle  origini  delle  co- 
%?^dc'™zn^ZS  altncompoft.  d'amorc,nelh  qual  laudano  le  loro  innamorate,* 
voi  dicono  le  padioni,  che  fentono  come  le  veggono,  oucr  in  lua  abientia  quando  di  lor  penlano. 
né  h  «ino  a  a  n,  altri  molto  lamentami. ,  *  con  voci  rotte ,  *  delicate ,  quando  vogl.on  pian- 
Perc Tal  r.  tcrr.b.l. ,  cS:  con  voci  p.ened.  grau.ta ,  quando  vogl.on  inanimar  gli  Indiani ,  che  vadm 
frd?tamcnteadoifc>  d'inimici,*  non  dubitino  di  morire,  perdic  morendo  per  difenlion  del  a 
^^^n^tSl^vav^cao  ,1  Solchila  forte  d.  quelli  fuo.  Areyti  accommodano  la 
SS nionTche  fanno  con  quelli  fuo,  Maguey .  In  queftì  iuoi  Arevt,  ne  hanno  vno  amjtaf. 
f™U^UdÌnianottìinanoWrnwkcenl&  antichi.  Il  qua  e tat- 
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to  con  voci  piatofc,&:  lamcnteuoli,ncI  qua]  è  predctro  la  venuta  dclli  noftri  àqudlaifok,&quai>  j 
do  lo  cantauano  fempre  gli  cadcuan  le  lagrime  da  gli  occhi, &  gemedo  diceuano,Guam3onocon, 
cioè  Dio  eterno  haucr  detcrminato,  che  Maguacochios ,  cioè  nuomini  vcltiri  venificro  in  quella 
dola  armati  con  fpadc,chc  in  vn  colpo  tagliarono  vn  huomo  dal  capo  in  iinoalli  picdu&lcuarian  • 
via  tutti  li  lor  Cerni ,  &:  lor  cerimonie ,  (otto  il  giogo  dclli  quali  tutti  li  loro  figliuoli ,  ÓC  portenti 
eternamente  ltariano  .Molti  delli  detti  Indiani  penfàuan  che  volcilcr  dir  dclli  Canibali ,  cjjcdo- 
ueffer  vcftiiii ,  óc  armarli  di  fpade  di  legno ,  Óc  per  quclto  ogni  volta,  che  gli  vedeu  ao  venire,  fug. 
giuano ,  &  ne  hauean  grandilf  ima  paura .  Ma  e  cota  cetiUima,  óc  a  culcuno  dell'itola  manitciia, 
che  molti  anni  .manti  \  che  a  quella  «li  Spagnuoli  giongclicro ,  turono  duoi  Caciqui ,  delli  quali 
l'un  fu  il  padre  di  Cuarionctio,  di  crudi  fopra  habbTara  tatto  mentione.coftoro  hauendo  digiuna 
to  cinque  giorni  continui  con'gran  rcucrentia  alli  tuoi  Cerni,  vna  notte  da  qucliiglr  tu  detto ,  che 
prcfto  era  per  venir  vna  forre  di  gente,  coperta  tutta  di  vette ,  la  qual  leuaria  viali  Cani ,  ÓC  lari» 
tuta  li  loro  figliuoli  fchiaui.  la  qual  cofa  fetonti  li  noflri,tì  verificò,  perche  non  molto  dapoi  tòn  ih- 
tilcuati  viairCcmi1&  lo  adorardi  quelli, &  li  fon  battezzati  tutti  gl'I  ndiani,&:  dapoi  clic  lu  pollo 
il  legno  della  S.uita  Croce  in  quella  ilo  la ,  mai  più  li  Cerni  fono  apparii. 

Quali  credano  efler  flati  i  primi  principi)  delle  cofe ,  &  il  principio  dell'human*  gentratione ,  & 
del  principio  del  mare ,  &  d'aUtme  vaniflime  loro  fuperfiitioni. 

Dclli  principij  delle  cofe  prime,  dimoflranovnafpelonca  nelpaefc  d'unCacique  detto  Ma* 
chinnccn,  molto  grande,  óc  oleura ,  a*  piedi  d'vn  alti  Aimo  monte ,  ÓC  la  chiamano  loitana  buina, 
qual  vanno  a  vilkarc  con  fomma  riucren/a ,  ÓC  l'entrata  e  ornata  con  vane  pitnirc ,  douciivcef  ' 
gon  fcolpiti  duoi  gran  Cerni ,  digerenti  l'un  dall'altro  di  figura,  de*  quali  vn  e  chiamato  JJmthoi- 
tclle,  l'altro  Marohu,  óc  dimandati,  perche  vanno  con  tanta  reuerenza  à  vifitar  quel  luogo,dico- 
nocon  il  maggior  fenno,chc  habbino,  che  hanno  per  lor  Areyti,  che  di  quel  luogo  viarono  il 
SolcV:  la  Luna  a  far  luce  al  mondo, 
come  dico     P  prnici  pio  dell'htimana  generatione  dicono  efTerc  flato  in  queflojnodo.  E*  ncll'ifola  vna  pro- 
»oen>r-i»  ujncia detta  Caunatia ,  doiié  e  vn  grandidìmo monte, à  pie  del  quale  lòno  due fpclonchc ,  vna 
mSmuà.  grande  detta  Caxibaxagua ,  l'altra  minore  Amaiauna .  in  quelle  fpelónchc  dicono  che habitaua» 
no  tutti  gli  huomini.né  vfciuan  fuora ,  perche  coli  dal  Sole  era  flato  lor  comandato ,  non  volendo- 
da  loro  ellèr  vcduto.pcrquefto  haucua  polio  alla  guardia  di  dette  fpclonchc  vno  tratto  iuora  chia- 
mato Machochael ,  colini  volendo  conofeere  quello  che  era  per  l'i  fola,  oltre  a  dette  fpclonchc,  li 
mi  (Te  andare  per  c(Ta,&  non  tornando  prcfìo,gli  fopragiunlc  il  Solc,qual  veduta  la  lua  inobcdien-- 
tia  lo  conifera  in  vn  latro ,  il  quale  anchora  in  quel  luogo  inoltrano .  Dicono  anchora  che  molti 
di  quelli  huomini,  che  eran  in  dette  fpclonchc,  haiiendo  grandifTmioddidcriod'andar  anchor 
loro  a  vedere  più  oltre,  vna  notte  lì  partirono,  Mandati  per  l'itola  non  potcron  coti  predo  tornarli 
in  dietro,  di  modo  che  lopraucncndo  il  Sole,  quale  non  era  lecito  loro  guardare,  furono  rransfor- 
mati  anchor  loro  in  certi  arbori ,  che  fono  in  ogni  canto  per  la  detta  itola,  óc  tanno  certi  frutti,co- 
me  fufmc ,  che  dapoi  dalli  Spagnuoli  è  flato  peli  fato»  che  tian  Mirabolani,comc  habbiam  detto  di 
fopra.  Dicono  anchora  trouarli  in  quelle  fpclonchc  vno  detto  Vaguoniona,  che  era  delli  primi» 
ÓC  banca  molti  figliuoli  volfe  mandarne  vno  fuori ,  qual  tu  transformato  dal  Sole  in  Rolignuolo. 
&:  per  quefta  caufa  dicono  detto  vcccllctto  cantar  la  fua  (ben tura  tutto  l'anno  dimandando  aiuto 
à  fuo  padre.  Perche  in  quella  ìfola  li  Rofismuoli ,  óc  altri  limili  vcccl  Ietti  non  rclìano  mai  di  can- 
tare. Et  che  quello  Vaguoniona  volendo  andar  àtrouar  detto  fuo  figliuolo,  perche  lo  amaua 
grandemente,  Jafciati  gli  altri  in  detta  fpeloncha ,  rricnò  foco  fuori  tutte  lcfcminc ,  chclattauano 
con  li  fanciulli  al  petto  t&r  giunto  alla  ripa  d'vn  gran  fiume  li  fanciulli,  effendo  affamati,  ÓC  gri- 
oritin-dci  dando  Toa  Toa,cioc  maina  mama,dicono  che  furono  dal  Sole  inficine  con  le  madri  conucrtiti  in 
ufwj  'u    RahCj  óc  che  per  quello  fanno  cjuelle  continuamente  (imil  voce.  > 
kiikt.         Ma  queflo  Vaguoniona  per  haucr  hauuto  fpetial  grana  dal  Sole,  mai  fu  mutato  in  alcuna  cola, 
ma  dapoi  che  tu  andato  i  n  dmerfi  luoghi,  le  ne  andò  per  vna  «rotta  fotto  la  terra ,  douc  trouò  vna 
T,iono  fa-  hcllifTima  dònna ,  qual  gli  donò  certi  fallerei  piccioli  tondi ,  clic  chiaman  Ciba ,  &:  certe  Umetto 
Su       d'oro,  lcquali  affermano  etfer  fin'al  giorno  prefente  apprcllò  alami  Gaciqui  di  dcttaifola,  ótmo» 
(trarli  con  grandiltima  rcucrentia .  Et  elicgli  huoimni  reffati  fòli  nella  fpeloncha,comehabbia-> 
mo  detto  di  fopra ,  andando  la  notte,  douc  eran  alcune  t  offe  piene  di  acqua  piouutaper  lauarìi, 
viddero  certi  animali  tinnii  a  temine,  che  andauan  fopra  gli  arbori,  Gpmcfannoletomiiche.3C 
per  delìderio  d'hauer  femine  non  ctlcndonc  retiate  loro  afeuna ,  coderò  per  voler  pigliarne  ria-* 
feuno  vna.  ma  hauendogli  mclfe  le  mani  adottò ,  fuggiuano  delle  lor  mani ,  come  te  Iutiero  flato 
'  anguille.  ÓC  coli  ellcndo  tutti  di  lucrati  di  non  poterne  pigliare,  feccr  conliglio  quel  che  li  douctlo. 
fare,  douc  il  più  vecchio  dille ,  cheli  eleggclìero  tra  tutti  ìoro ,  quelli  che  haucflcro  le  mani  callot 
le,  &  àfcfC ,  li  qu  ali  chiaman  Caracaracoìi ,  óc  con  quelli  tornati  à  volerne  pigliare ,  di  molte  die 
ne  prefero,  non  ne  poteron  ritener  le  non  quattro,cnc  tutte  l'altre  gli  fuggirono .  Etreferitcono* 
che  li  figliuoli ,  che  nacquero  di  quelle ,  vfcirono  delle  fpclonchc ,  ne  più  il  SolegUtransfòrmò  in 
altra  cola,  ma  habitorono  tutta  la  terrai  ; 
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tv?  orinàrio  del  mare  dicono ,  che  già  iu  vn'huomo  molto  potente  detto  Iaia ,  alqual  morie  Mg** 
SSochc haucua  folo,  &  volendolo  fepellirc ,  ne  hauendo  douc ,  lo  miClc  in  vna  grand ifli- 
Z  Ìci  U  quella  collocò  alle  radici  d'un  monte  non  molto  lontano  dal  luogo,  douc  habita- 
? Sfeeilo  andaua  per  delìdetio  che haueua  del  figliuolo, a  vederla .  &  che vn  giorno  tra  gli  al- 
«ffiola  aperta  ialtoron  fuori  balene ,  &:  altri  pelei  grandinimi .  dalla qual  coCa  Cpaucntato 
Sognato  a  caCa,narrò  alli  vicini  unto  quello  che  gli  era  ìntcnienuto,  diccndo,che  quella  zuc- 
«marna d'acqua &:  d'infiniti  pelei .  quella  cola  divulgatali ,  quattro  fratelli  nati  d'un  patto, 
«Tifidcrio  di  pcfci ,  andorono  douc  era  la  zucca ,  òc  roltala  in  mano  per  aprirla ,  Coprag-unlc 
Wofloro  vedutolo,  per  paura  che  hebbero,  la  buttorno  in  terra,  laqual  per  il  gran  pefo  ch'era 
naoella,  fi  ruppe,  &:  per  le  fiffurc  venne  niora  il  mare,  &  che  tutta  la  pianura  lccca,qual  fi  vede- 
uAnzafane,  o termine  alcuno  da  ogni  canto,  ripiena  d'acqua,  fu  lommerfa .  &  che  folo  li  mon- 
tittUfua  altezza,  rimafero  fcopertida  tanta  inundationc,&:  cofi  credono  che  detti  monti  nano 
ìEt  l'altre  paro  della  terra,  che  fi  veggono  al  mondo .  Hanno  vna  gran  Cupcrllitionc,  ebe  eMM 
«nUMxcbc  b  mora  il  giorno  ftiano  nafeof  i ,  U  la  notte  vadino  di  qua,  &  di  la,  &  che  mangiano  Blfcofl ,  * 
rcfaao  dato  Guabanl,dcl  qual  habto 

ucnrrinoinlctto,douedornionoledonnclndianc  prefa  forma  d^uomo.fc  che  le  donne  gli  HlA^ 
conotono  in  audio  modo .  fc  alcuna  la  notte  dubita,  che  alcun  morto  ha  venuto  nel  fuo  letto  , 
tooehmcttcla  mano  Copra  l'umbilico,  qual  non  gli  trouando,  Cubito  il  morto  dilparc .  perche 
hanoopinionc,  che  li  morti  pollino  transiormarh  con  tutte  le  membra  dcll'huomo,cccctto  clic 
runico .  Dicono,  che  di  notte  fpeffo  nelle  fttadc  pubbehe  appanfeono  li  morti,  contra  hqua- 
ifcttunmo  fa  buon  cuore ,  &c  non  li  perde  d'animo ,  lubito  il  morto  difparifcc .  ma  le  li  moftra 
i  •  haurr paura,  quella  ombra  gli  vi  adolfo ,  ÒC  nuoce  loro  tanto ,  che  Cpeflo  rimangono  ftorpiati, 
,    ipcrum  qualche  parte  della  perfona.  .  Ì«Lm 

fioudla  itola  fono  quelli  die  chiamano  Boitii,  ouero Tcquma,quali  habbtamo  dettocene  m-  ngj* 
fauno  alli  figliuoli  deìli  Caciqui  gli  Arey ti .  cofloro  fotto  ombre  grandi  alcuni  giorni  dctermi-  no . 
Sunno  congregare  tutta  la  plebe ,  &  flando  a  federe  Copra  vn'arborc  gli  dicono  tutte  le  Copra- 1  • 
|    dcacfupcrftitioniT ouero  fcuolc,  &  appreffo  come  il  Cerni  ouer  luvra  gli  ha  parlato,  &:  dettogli 

•  «uriche  hanno  a  fare,  quel  che  debbe  venire ,  &  Cono  di  grande  auttorita  appretto  calamo . 
I   fono  incora  medici,  perche  conofeono  Vhcrbc ,  &  virtù  di  quelle ,  con  il  fucco  delle  quali  fanno 

.[  nuramsbole  proue  a  fanar  ferite .  Et  quando  alcun  Cacique  s'ammala  ,  chiamano  vno  di  quelli  « * 
;    fi  noi,  qual  pigliandolo  a  guarire ,  s'obliga  a  digiunare ,  bc  a  pighar  dell  herba  detta  Chohobba,  5mBlU». 

•  bquklofa  mtiiriare,  &.  voltar  gli  occhi,  Se  vCar  fuori  di  Ce ,  &:  dapoi  alquanto  Cpatio ,  che  coftui 
|  hi taroquclìo,  fa  collocare  l'ammalato  in  mezzo  vna  camera,douc  non  vuolc,chc  Clan  preCcnti, 
il  non  duoi,  ò  tre  dclU  Cuoi  più  Crrctti  parenti ,  cofhii  gli  vi  intorno  tre,  o  Quattro  volte  torcen- 
:  I  doJ  vifo,&  la  bocca,  &  tacendo  li  più  Urani  atti ,  che  mai  fi  vedefTcro  con  le  mani ,  & :  oaf  piedi, 
il   kfpcffo  gli  foma  fopra  la  fronte,  collocò  tempie,  &  tira  a ^eilfiato,  &  dice  cauargli  delle  vene 

•  un>  il  male,  dapoi  gli  frega  le  fpalle,  colcie,  &  gambe,  ilche  fatto  ftngnc  tutte  due  le  mani  info. 
'I  mc,i£  vi  correndo  alla  porta,  douc  fcoCTe  che  l'ha  molto  benedice  haucr  Ccacciatofuon  il  male, 
|   fcchefopochi  giorni  l'ammalato  guarirà.  Dapoi  ritornato  all'ammalato  gbdaa  bere  il  Cucco 
.  I   rfaloachcrbe,  che  lo  purgano,oucr  gli  ordina,  che  non  mangi  fin  l'altro  giorno .  U :  Ce '  vede, ,  che 

•  I   lbper aiarirc,  vn'altra  volta  gli  va  intorno  facendo  li  fopradetti  atti,  &  moltrando  di  Codiarli  lo- 
4  fralcmani.licauadi  bocca  Vn  pezzo  di  qiialche fratto,  ò di  rnahiz,ò  di  pclcc,oucrqual^ 

\  rkèa,  guarda  tu  haucui  mangiato  quelìa  cofa,laqual  non  hai  potut<>digciiirc,&  io  te  1  ho  lcua- 
uddeorpo.  Se  veramente  vedeche  lia  per  morire,  facendo  li  medeCimi  ara  dice,  chc'l  Cerni  e 
baio  per  non  efler  Clara  fatta  vna  bella  caCa,  ouer  che  Ce  gli  e  mancato  per  i  Cacique  della  ioh- 
tamnenza,  &c  che  per  queflo  lo  vuol  far  morire .  Et  mancando  il  Caciquc  li  Cuoi  principali  pa< 

' ;    rcnaalcunc  volte  vogliono  Capere  Ce'l  Cerni  l'ha  fatto  morirc.ouer  e  morto  per  negligentia,  chc'l 
Bomonon  ha  digiunato,  come  doueua,  &  fatti  alcuni  Clrani  atti  la  notte  atorno  il  morto,  fi  mct- 
tonoa  dormirnlTintorno     dicono  cfTcrCi  inCognati ,  donde  e  venuta  lacauCa  di  tal  fua  morte, 
&  Fqucflo  alcune  volte  tanno  morire  il  Boitio.  Le  femine  veramente  fe  pofìono  haucr  vno  de 
gliofli,ofrutto,  ò  mahiz,  che  habbi  hauuto  in  bocca  il  Boitio  nel  fanar  d  alcun  Caciquc.lo  ialua  - 
nocon  grandifHma  deuoaonc ,  inuolto  in  alcun  drappo,  &  dicono  clTer  cofa  cCperunentata  a  far 
Pnonr  fabito  vna  donna .  Queflc  Cono  le  Cuperllitioni,  o  per  dir  megho  e  tauolc ,  che  credono 
«blubitaton  dell'ifola  Spa«niuoÌa  ingannati  da  qucCh  Cuoi  Cem.,&  Boitij,  lcquali  al  prclcntc  con 
u tanca,*  diliocntia  di  molti  valenti  Predicatori ,  mandati  di  Spagna  a  quello  effetto,  in  gran 
parte  fono  leuate  loro  via  della  mente,  facendogli  conofccrc,  che  erano  ingannati  dal  demonio, 
tammaellrandogh  nella  fede  Ciirrfbana,  più  che  a  lor  e  poflibilc. 
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Compoftada  Gonialo  Ferdinando  d'Ouiedo^ltrimentidi  Valdc,nath  io  del- 
la terra  di  Madril,  habitatore,  &  Rettore  della  Città  di  S.  Maria 
Antica  del  Darien ,  in  terra  ferma  dell'Indie, 

llqual  fu"  riueduto ,  &  corretto  per  ordine  della  Maeftà  dell' Imperatore, 
per  il  fuo  Real  ConCglio  delle  dette  Indie . 

fd/f^if  atroduttionedelt Ruttore  della  prefente  opera,  dedicata  alla  facra  Cefarea  Mae  flà  dell' Impcradorcs, 
'Don  Carlo  Quinto,  di  tal  nome,  J{t  delle  Spagne,  &  delle  due  Sicilie,  di  quà  &dilà dal  Faro,  csB^é 
CieruJalem,C d'angheria, Duca  di  Borgogna, &  Conte  di  Fiandra,?? c.  Signor  nojìro. 

Alt 

Ecofe,  lcquali  principalmente  confcruano,8d  mantengono  Topcrc  del- 
la natura  nellamemoria  de  gli  huomini,lono  lchiftonc,&  i  libri  compo- 
ni d'effe  :  &  quelle  vcriffime,  6c  autentiche  efler  li  ftitnano,  lcquali  1  ar- 
dito ingegno  dell'huomo,  che  ha  peregrinato  per  il  mondo ,  mcdianrc  il 
fide»  Aimo  ceftimonio  de  gli  occhi,  ha  potuto  deferiucre  :  raccontando 
qucUoche  ha  veduto ,  fic  vdito  di  limile  materia .  Di  quella  fententia , 
&  opinione  fùPlinio,ilqualcmcgUo,chcalcun'altro  autorc.tutto  quel- 
lo, che  all'hiftona  naturale  s'appartcncuaintrcotalcttc  libri  raccolte,  6c 
in  vn  volume  à  Vefpafiano  Imperatore  indrizzò ,  òc  come  prudente  ni» 
ftorico ,  narrò  quello,  che  haucua  vdito  :  attribuendo  fecondo  clic  egli 
baucui  letto  t  ogni  cola  a  gli  auttori,  iquali  auanti  à  lui  ne  haueuanp  ferino .  Et  poi  quel  che  egli 
lido  vide ,  come  occulato  teftimonio  aggiunte  alla  medeiima  fua  hiftoria .  Il  cui  eli  empio  imi- 
uaioio  fimilmentc,  voglio  in  quello  mio  breuc  fommano  ridurre ,  &  rapprefentarc  alla  real 
memorudi  voftraMaelta,  quello  che  ho  veduto  nel  fuo  imperio  occidentale  delle  fuc  Indic.dcl- 
J'dolc.éidcll.i  terra  torma  del  mar  Oceano  ,douc(  già  fono  dodici  .inni  ) che  io  pallai  pei  ime- 
écorcuel  londere  dell'oro,  per  comandamento  delcatholico  R.c  Don  Ferdinando  quinto  di 
ul  nome ,  auolo  di  voftra  Maeftà ,  a  cui  Dio  habbia  data  la  fua  gloria .  Et  cofi  dipoi  ho  ter  u  i  to,2c 
focTolenwrc  per  l'auucmrc  quanto  m'auanzadi  vita,  in  quelle  parti  alla  prclata  Maeftà  voftra. 
Dcilcqiuii  cole ,  &  di  mokealtrc  limili  più  copiofamentc  ho  fermo  in  vna  hiftona  cominciata , 
poi  che  l  cu  mia  6j  attaadefercitarfe  in  tale  materia .  facendo  memoria  parimente  delle  cole  ac- 
cwuttinSpagnadcli'anno  1494,13110  a  queftì  tempi,&  di  quelle  di  tuort  in  quei  regni,  &  in  quel- 
Icprouncic  ,doue  10  tono  flato  :  diftingucndol'luftonc ,  òc  le  vite  del  li  Re  Cathqlici  Don  Térdi- 
Jundo,& Donna  {tabella  di  gloriola  memoria  linoall'ulrimodelli  loro  giorni .  Et  coli  di  quello 
dicpoi  nd  tempo  del  la  voftra lelioilìima  tucccflionc  e  accaduto .  Et  oltre  acciò,io  ho  (cricco  par- 
C  noottrmciKC  tutto  quello ,  che  ho  potuto  comprendere ,  &  notare  delle  cofedelNndic .  Ma  pcr- 
ebe  tutto  quello  volume  è  rimalo  nella  arcadi  S  .Domcnicodeir  itola  Spagnuola,douc  habito ,  $c 
fonoiccalato  con  la  moglie,  &  figliuoli,  né  alerò  portai  qua  meco ,  ne  tengo  bora  de'  detti  mici 
IcntUjptù  altro  tu  quello  che  mi  retta  nella  memoria,  &c  da  cila  pollo  raccorrc,  ho  detcrminato 
perdile  qualche  secrcanonc  alla  Macfta  -voftra,  mettere  inlìeme  con  hrcuita  alcune  di  quelle 
oofc»lcqml|  mi  parranno  più  degne  d'elferc  da  lei  v  dite:  perche  te  bene  qui  da  altri  tono  Hate  lene- 
fci&coltcftimonio  della  vifta  arfermate,  non  faranno  però  forfè  culi  diligentemente  ftatcrac- 
0*uc,come  ita  mcpuntalrnentc  faranno  narrate  .benché  in  alcune  di  quelle ,  &:  torte  ancora  in 
tacte  habbuio  detta  la  verità  v conciona  che  coloro  ,  iquali  vanno  a  ncgociaic  in  dette  parti  del- 
flnàc,  attendano  ad  altre  cote ,  che  gli  jmlìano  efferc  di  maggior  vti  ìita  di  quelle  che  li  caua  dcl- 
Umcmoria  delle  cofe  di  quella  qualjù,ondecon  minore  attentione  le«uaruano,&.coniKlcTano, 
Cncnoahofatto  io,chc  nacuralmente  vi  ho  hauuta  incunaticuic,Sc  ho  cìclidcrato  lapcrlc,mcttcn- 
*w»ogruopera,&:  volgcndouigli  occhi,ìJc  la  mcnte.Qucfto  prcientetommai  10  non  tara  contra- 
ine diucrfodaqucllo,che( come  hodctto)piudillclaiiicntcho  lcntto,ma  taratolo  pai  breuc,&: 
P^iar l'ctìettodi  (opra  narrato  mlino  à  tanto  che  Dio  mi  conduca  ialuo a  cafa.Ondc  10  |ioi  gli  mà- 
*ro  rutto  Quello  che  10  ho  mucftigato,&:  intclodi  quella  vera  Hiftoria.  Allaquale  dando  princi- 
pe*». Glie  don  Chnftotwo  Colombo  (  anno  e  cola  nota  )  pruno  Admiraglio di  quella  India, 
« liitcopcrfc al  tempo  dclh  Cathohci  Re  don  1  cromando,^  Donna  Ilabella  auoli  di  voftra  Mac- 
•«ncll'anno  1491 ,  alli  $.  d'Auotlo ,  «S:  venne  a  Barzellona  l'anno  1491,  con  li  primi  1  ndiani ,  &: 
ohi  la  inoltra,  òc  faggio  delle  ricchezze ,  <bc  nonna  di  quello  Imperio  Occidentale .  llqualc  do- 
°°i3cljciKfacio  cftac©  lino  ad  boggi ,  vn  dclh  maggiou,  che  mai  vafallo  ,0  ieiuidorc  habbia  puf. 

luto 
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dito  fare  al  fuo  Prcncìpe,  ic  Signore,  &  tanto  vtilc  alli  fuoi  regni  (  come  è  cofa  manifcfta.  )  j\  £ 
Ec  dico  tanto  vrile  (parlando  tempre  per  la  verità, )ch'io  non  reputo  buon  Cafligliano ,  né  buono  '  3 
Spagnuolo  colui,chc  quello  non  voleffe  riconofccrc.Ma,perchc  cu  ciò  e  ftato  fcrirto  più  partico-  ra 
larmcntc  nelle  dette  hiflorie,non  voglio  in  quella  materia  dire  altro,  tuor  che  raccontare  (penal- 
mente alcune  cofe  con  breuità ,  comedi  fopra  ho  promcflo .  Lequali  certamente  faranno  molte 
poche  rifpctco  alle  molte  migliaia,  die  di  tal  qualità  li  porri  ano  raccontare.  Per  tanto ,  tratterò  fz 
prima  dei  cammino ,  che  li  fa  in  quella  nauigatione,  poi  dirò  delle  generationi  delle  genti,  che  in 
quelle  parti  li  trouano,  Se  oltre  à  quello  diremo  de  gli  animali  terrelrri,  &:  vccclu,dc*  tonti,&:  fiu- 
mi,mari,&  pcfci,piantc,&:  hcrbc,&:  altre  cole,  lequali  produce  la  tcrra,ecoli  d'alami  riti,confue-  T-jjì 
tudini,&:  ccremonie  di  quelle  genti  faluatichc.  Et  perche  io  fono  in  ordinc,&  fpedito  per  tornar-  fl? 
mi  in  quelle  terre  à  (mòre  la  V.Maclìà  :  le  le  cofe  in  queffo  libro  contenute  non  faranno  coli  di- 
(tinte  con  tanto  òrdinc,come  io  ho  promelìò,chc  larà  quella  opera  maggiore,&  più  Copi  ofa,  che 
io  ho  com  polla,  non  guardi  V.Maeità  àqucfto,maatteda  alla  nouitàdellq  cofe,  che  voglio  dire,  538 
laqual  cofa  e  propriamente  il  fine,  che  m'ha  molToà  fcriucre.Siche  io  fermerò  raccontando  le  co-  ^ 
fe  fecondo  la  verità  di  quelle ,  come  potranno  teftificarc  molti  huomini  degni  di  lede,  i  quali  fono  *,( 
itati  in  quelle  parti  >&  aj  prefentc  li  trouano  in  quelli  regni  in  corte  della  voltra  Macllà. 

Dcllj^aHÌ^atiimc^.  Cap.  I. 

W  .  ■  ■    —  *  -f  jod 

1  a  nairigatione,chc  di  Spagna  communemenre  li  fa  verfo  l'Indie,  e  da  Sibilia.doue  V.Maeftà 
ha  la  fui  cala  reale  di  conrrattionc  per  quelle  parti,&  gli  fuoi  vrriciali  :  «ìalli  quali  prendono  liccn- 
tia  li  capitani,  &:  patroni  delle  nam,  che  fanno  quel I  viaggio,  &:  s'imbarcano  a  San  Lucar  di  Bara-  ^ 
meda,  douc'l  fiume  Ouadalchihir  entra  nel  mar  Oceano ,  &  de  lì  feguono  il  fuo  cammino  verfb 
hloledi  Canaria,  &:  communementc  toccano  vna  di  due  delle  fettc,chefono,  cioè,ò  la  gran  Ca-  ra 
naria,  ò  la  Gomcra,&  ini  li  nauilij  pigliano rinfrefcamcntod,accjua,lcgne,formasgio,carnefh>  ^ 
fca,  Maitre  cofe,  che  gli  pare  conucnicntc  aggiungere  a  quelle,clie  portano  feco  01  Spagna.  Di 
qafcofifti  Spagna  à  quelle  Ifolcìi  tarda  communementc  otto  di,pocopiu,ò  meno,  ite  arditati  lì,  hanno  na- 
SJSSSTS  uigato  dugcnto,&  cinquanta  leghc,chcà  quattro  miglia  per  legha,  fono  ififllcTOiglia".  "Dalledct-  ^ 
Cttuu.  te  I fòle  tornando  à  feguir  il  fuocammino  tardano  i  nauilij  vcnticinquegiorni,  poco  piu,o  meno,  & 
fino  al  veder  la  prima  terra  dell'ifole.che  fono  auanti  di  quella,chc  chiamano  la  Spagnnola .  Et  la  ~ 
terra, c  he  communementc  li  fuoi  vedere  prima,è  vna  del  l'i  folc,che  dicono.  Ogni  fanti  Marigalan  n 
te,la  Dcfrcada,Matitino,la  Domenica,Guadalupe,fanChrilloual,e^c.oalcunadell'aJtremoke,  te 
che  fono  con  le  fopradcrte .  pure  alcuna  volta  accade ,  che  li  nani  li  1  pattano  lènza  villa  d'alcuna 
delle  dette  ifolc,ne  di  quante  fono  in  quel  pàreggio ,  tinche  vegghino  l'ifola  di  fan  Giouanni,  o  la  ia 
Spagnnola,  o  lamica,  o  Cuba,  che  fono  più  auanti,operauentura  niunadiquclle,fìnche  diano  in  » 
terra  temia  ma  quello  accade  quando  il  l'i  lotto  non  e  pratico  della  nauigatione,  ma  facendoti  il  ts\ 
viaggio  co  marinari  prarichi  (delliquali  già  fe  ne  trouano  molti  )fcmprelì  riconofee  vna  delle  pri-  r 
mestole  fopradcrte .  Et  dall'ifolc  di  Canaria  fino  lì ,  fono  nouecento  leghe  di  nauigatione.o  piuf  q 
&  tic  lì  fino  alla  città  di  fan  Domcnico.ch'c  ncll'ifòla  Spagnuola,fono  cento,SC  cinauanta  leghe; 
di  modo,chc  di  Spagua  fino  lì ,  fono  mille,&:  trecento  leghe .  pure,  perche  alle  volte  la  nauiga-  u 
rione  non  va  colidinrra,chenonlì  vadi  vagando  aflàiadvnaparrc,&:  all'altra,  ben  lì  può  dire,  n 
che  fi  vadano  mille  &:  cinquecento  lcghe,&  più.  Si  tarda  nel  viaggio còmmuncrnenterrentacin- 
quc,o  quaranta  dì,&  quello  fuoi*  accadere  il  più  delle  volte,non  pigliando  gli  eflrerm,  odi  quel-  p 
li,che  tardano  molto,o  di  quelli,chc  arriuano  molto  più  prcllo >  perche  qui  non  fi  debbe  confidc- 
rarc,  fe  non  quello,chc  accade  il  più  delle  volte .  Il  ritorno  da  quelle  parti  à  qucflc,fuól  efler  d'al- 
quanto più  tempo ,  comcfaria  in  5o,oiorni,  poco  piu,o  meno . ructauia  in  quello  prefentc  anno 
1 5,  tòno  venute  quattro  naui  da  S. Domenico  fin'  a  S.Luca  di  Spagna  in  2  j ,  giorni,  pur  come  è 
dctto,non  habbiamo  da  giudicar  quel  che  li  fa  rare  volrc.ma  qucllo,chc  è  più  ordinario .  E'  la  na- 
uigatione molto  ficura,  fino  alla  detta  Itola, &  da  quella  alla  terra  fcrmaartrauerfanolenaui in 
cinque,  lei ,  &:  fette  giorni,  &:  più ,  fecondo  la  parte,  douc  fono  dirizzari,pcrche  detta  terra  ferma 
c  molto  grande,&  fono  diuerfe  nauis;ationi,&:  viaggi  à  quella  parte,  pure  alla  terra,che  è  più  vici- 
na di  quefia  I  fola ,  &  ch'c  oppolita  a  S.Domcnico ,  fi  va  nel  tempo  lopradetto .  ma  mtto  quef  lo  è 
meglio  rimettere  alle  carte  da  nauicarc,c  cofrhografia  nuoua,dcllaqualTolomco,&  altri  antiqui, 
perhon  hauerla  iirtefa,  non  hanno  detto  cofa  alcuna .  Però  perche  quello  non  e  di  bifogno  qui, 
pallerò  all'altre  particolarità ,  nelle  quali  dimorerò  piuche  in  quello ,  elice  più  a  propofito  della 
generale  hiltona^chc  fermo  delle  Indie,  che  di  quello  luogo.  , 

DeltlfalaSpagmolu,.  Cap.  ì\. 

J  .'Ifola  Spagnuolaha  di  longhczza  dalla  pura  del  Higuei  fin'  al  capo  di  Tiburon  più  r  fo.lcsjhe, 
&:  di  larghezza  dalla  cofla,oucr  (piaggia  della  Natiuitadc,  ch'è  da  tramontana  fin'alcapo  di  Lo- 
bos,ch'cTdalla  banda  di  mezo  dì  5  j,leghe.é  la  propria  città  in  1  sgradì  alla  parte  di  mczodì.Sono 
Tmme  oi»  jn  quella  Ifola  molti  be'  fiumi,&:fonti,&  alcuni  di  loro  molto  prindpali,com'c  il  fiume  dcll'Oza- 

'aua,ch 
palla 


2',8cNci  majehee  quel  che  entra  in  mar  per  la  città  di  S.Domcnico,  &  vn'altro,chc  li  chiama  Nciua,  che 
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^  paflàvtcinoallatcrra  di  Culto  IuandcllaMagnana,&  vn'alrro,che  ti  chiama  Hatibonico,  &  vn'al 
trodctro  Haina  :  Se  al  dcttoNizao ,  Se  altri  minori ,  che  non  mi  curo  narrargli .  E  in  quella  ifola 
vobgo,  che  comincia  due  leghe  lontano  dal  mare ,  vicino  alla  terra  di  laguana ,  che  dura  quin-  vn  u*e>  • 
dea  leghe  o  più,  verfo  leuantc .  Se  in  alcuna  parte  è  largo  v  na  ,  due ,  Se  tre  leghe ,  nel  l'altre  parti 
arte  è  molto  più  tiretto,  Se  in  più  parti  e  f alato,  Se  in  alcuna  è  dolce,  Se  fpcci  almcntc  douc  cntra- 
noialtu  alcuni  fiumi ,  ò  fonti .  pur  la  verità  c,  ch'egliè,  come  vn'occhio  di  marc',  qual  glie-  molto 
viono.  In  detto  lago  tono  molti  pelei  di  diucr  fc  forti ,  Se  fpccialmente  Tiruboni ,  che  del  mar  cn- 
nanoncl  detto  per  difetto  della  terra,  ò  per  quel  luogo,  o  parte,  che  per  difetto  della  terra  j1  mar 
■enara,oc  generai!  detto  lago .  Et  quella  e  la  commune  opinion  di  quelli  che  han  veduto  que- 
flDlagp.Qucltailolatu  molto  habi  tata  da  Indiani  Merano  in  effaduc  gran  Rè,chc  furono  Cao- 
iubo.  òl  Cjuarionez .  Se  dipoi  luccetTc  nella  fignor  la  Anacaona .  pure  perche  manco  voglio  dir  a 
che  modo  hi  acquiftata  quella  ifoia ,  ne  la  caufa,perche  gì'  Indiani  fono  ridotti  apoca  moltitudi-  •„ 
nepcrnon  dimoi  are, ne  dir  quel  che  lunga  &  veramente  ho  lenito  in  altra  parte, Òc  perche  quello 
none  quello  die  ho  da  trattare,  d'altre  particolarità, delle  quali  voi  tra  Macfla  non  die  hauer  tan-f 
a  corninone  ,.  ole  le  può  hauer  (cordate ,  rifluendomi  in  quel  che  ho  propollo  di  dir  qui  di  que» 
fhfola.Dico  che  gl'Indiani ,  che  fono  al  prclcnre,  fono  fi  pochi ,  &  li  CThr lituani  non  fono  tanti  % 
qmntidoucnano  clìcrc,  perchcmolti ,  ch'erano  in  quella  ilola,hanno  paffato  ad  altre  ìlòlc,  Se  in 
tetnicrma,  perche  oltrachc  gli  huomini  fonoamici  di  nouità,  quelli  che  vanno  à  quelle  parti,  li 
piutonoRiouani ,  Se  non  obligati  per  matrimonio  àtar  relidcntia  in  parte  alcuna .  Et  perche  ha- 
iKtwolnìilcoperto ,  Se  difcoprendoli  altre  terre  nuouc ,  gli  par  di  doucr  empier  più  pretto  la  boria 
B|  „  inì'ikic.  fiche  anco;  a  che  lia accaduto  ad  alcuni,H  più  però  li  fono  trouati  ingannati,  Se  fpcaal- 
[-,  $  metKcquelli  che  haueuano  cale,  Se  habitationi  in  quella  ifola  :  perche  lenzadubio  alcuno,to  cre- 
ilo, formandomi  con  il  parer  di  molti ,  che  te  vn  Prenci pc  non  1  lancile  più  lìgnona  di  quella  l'o- 
li, mbreuefaria  tale , che  non  cedena, né  a  Sicilia,  ne  ad  Inghilterra ,  ne  al  prefentc  è  cofa  alcu- 
ni  nUefia  qual  li  poffi  hauer  inuidiaad  alcuna  delle  dettc,anzi  quel  che  auanza  nell'ilota  Spagnuo-. 
31    b.potna  tar  ricche  molte  prouincie,&:  rcgni^pcrche  oltrachc  ha  più  ricche  mincrc,  &:  di  miglior 
ts\   ao,dxrnno  adhoggi  in  alcuna  parte  del  mondo  li  lia  erouato ,  ne  difeopcrto  in  tanta  quantità  . 

labturura  da  fe  produce  tanto  cottone ,  che  fefi  mctteffero  a  Iauorarlo,  Se  hauer  cura  d'elfo ,  Iq  non*  mi» 
*J    «efimpiu^tmigliorcche  in  alcuna  parte  del  mondo.  luictantacaflia,òd  liecccWcntc,chegiàc^^£ 
11 1    tenepona  gran  quantità  in  Spagna,^  de  li  poi  ii  riparte  in  molte  parti  del  mondo,  &  le  ne  va  tan 
::  ;     to  lujncntaudo ,  che  c  marauiglia .  In  quella  ifola  fono  molte  ricche  botteghe,  doue  lì  lauora  di 
Zuccoiro .  6c  c  molto  perfetto ,  &:  buono ,  Se  in  tanta  quantica ,  che  le  naui  ne  vengono  cariche 
ojmanno.  1     ,  ■  •  i  •  . 

Iinmac  lecofe >  che  fi  feminano ,  Se  culciuano  di  quelle ,  che  fono  in  Spagna ,  fi  fan  molto  mi- 
flwn.fcin  più  quantità,  che'n  parte  alcuna  della  noftra  Europa .  &:  quelle  non  li  fanno  buone ,  reni  mot- 
S£nonlimoiupLcano,dcllequaiigli  huomini  non  hanno,  nepcnficro,nccura  alcuna,  perche to  fe,uk- 
W|>Kmoiltcmpo,c,haucriano  ad  afpcttar  qucflccolc,  fpender  in  altri  guadagni,  Se  cofe,  che  più. 
ptcflocmpian  l'ingordi  eia  de  gli  auan,  che  non  hanno  voglia  di  pcrlcucrar  in  quelle  pai  ti.  per 
qurtbnonli  mettono  à  femmar  tormenti ,  ne  piantar  vignc,perchc  in  quel  tem pesche  quelle  cor 
le  tardiamo  a  far  frutti ,  le  truouano  a  buon  mercato .  Se  le  nani  le  portano  di  Spagna ,  Se  lauo^ 
nndolcminctc,  òctrcrcitandofì  in  tncrcantia.ò  in  pefear  pcrle,o  in  altri  cfTcrciti)  (  come  ho  det- 
,  to  )  pai  prcllo  accumulano  roba  di  ciucilo ,  che  tanano  per  via  di  femmar  tormento,  ò  piantar  vi- 
C  ?n< Stianto  più,  clValcuni  particolarmente,  che  pentano  continuar  111  quel  pacle  li  lon  polli  a 
A-j  puntarle. 

irai- 1     Similmente  fono  molte  frutte  naturali  di  quel  paefe ,  Se  di  quelle  che  vi  li  fono  portate  di  Spa- 

mi         quante  fc  ne  fon  portate,nfpondono  moltobcnc,Sc  perche  particolarmente  li  trattata  ila 

rc.\    fluì  auan  delle  cofe,chc  la  medclimailola,&;  l'altre  parti  dell'indie  haueano  naturali  di  quei  luo- 

iftl      i&chc  li  Chriltiani  trouorono  in  elle  .-dico,  che  di  quelle  cofe,  che  porroronoin  Spagna,  c 

piti  mqucllailòla  in  tuoi  li  tempi  dell'anno ,  molta  Se  gran  quantità  d'herbe  da  mangiar  bonìilinie 

tm|    *ogmfotic,molri  pomi  eranati,&:  buoni ,  molte  nàranzcdolci  Se  garbc,  molti  bciìimoni ,  ex:  ce- 

icr\  ^fiit  di  tutnqueftì  agrumi  molto  gran  quantità.  richi.&pii 

Pfcvf  I      tornii  molti  hchi  tuttol'anno,  Se  molte  palme  di  dattali ,  Se  altri  arbori ,  Se  piante ,  che  ii  fono  "'£1^°' 

csj    porrne  di  Spagna. 

«I      '"quella  Kola  non  craanimalc  alcuno  di  quattro  piedi,lenon  due  forti  d'animali  molto  picco- 
li   Mieli  chiamano  l'vn  Vtias,  Se  l'altro  Cons,che  iono  quali  a  maniera  di  conigli .  Tutti  gli  altri 
antinali.che  vi  fono  al  prefentc, fono  flati  portati  di  Spagna .  dclli  quali  non  mi  pare ,  che  lìa  bilo- 
bo parlare.dapoi.chc  fi  portorono  di  qui, ne  che  li  debba  notar  altro,  che  la  gran  quantita,nclla 
9ttk  lonoCTcfciuti,cofì  le  mandrie  di  vacchc.come  gli  altri,  ma  fopra  tutto  le  vacchcdcquah  fo-  nu*e 
Pulimentate  in  tanta  quantità,chc  tono  molti  patroni  di  befiiami,che  hanno  piudi  duemila  m1<!,bclu* 
°pi»6c  affai  patfan<  1  trc,&:  quattro  nula.òc  v'e  chi  arruia  a  più  di  otto  nula .  Di  cinquecento^  po 
10  piu.ò  manco ,  ne  fon  molti ,  che  n'hanno .  Et  la  venta  è ,  chc'l  pacle  ha  li  mcgliori  palcoli  itel 
"wnJo  per  limili  bcfliami,&  acque  molto  chiarc,&  aere  temperato^:  coli  gli  armenti  iono  mag 
*  t  pm  belli  molto  di  tuta  quclli,die  iono  in  Spagna . 

Et 
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Et  percioche  il  temjx)  tn  quelle  parti  e  molto  piaceuoic ,  Se  foaue ,  Se  di  niffuno  freddo ,  però  r\ 
non  fono  mai  magrc,anzi  gralTiJlinic,&:  di  molto  buon  laporc,&:  iimilmcntc  vi  fono  molte  peco- 
rc.&porci  in  gran  quantità ,  delli  quali,&:  delle  vacche  molti  nefono  tatti  laluatichi .  &:  medeti- 
mamentcmola  cani,&  gatti,di  quelli  che  li  mcnoronodi  Spagna  per  leruitio  degli  habitàti,  che 
pattarono  in  quelle  parti ,  quali  andorono  al  bofco .  Se  vi  fono  di  loro  molti ,  Se  catti  ui,&:  fpctial- 
mentccani,chcli  mangiano  già  molti  bcltiami,  per  poca  cura  de'  pallori ,  che  mal  gli  guardano. 
Vi  fono  molte  cauallc.òc  cauàìli,&:  tutti  gli  altri  animali,dclli  quali  li  leruono  gli  huommi  inSpa- 
gna.chc  li  fono  augumcntatt  di  quelli, che  turono  menati  di  qui . 

Vi  fono  alcuni  luoghi  mcdctiinamenrc,  che  iono  habitad,ancliora  che  piccioli  nella  detta  Ili* 
la,  dclli  quali  non  curaro  di  dire  altra  cola,  fc  non  quello,  che  veramente  tutti  fono  inuti,&* 
regioni ,  che  correndo  il  tempo  crcperanno  ;  Se  li  faranno  nobili  pcrcaula  dcllafua  molto  fertili* 
cm <r»s«  tà,Sc  abbondantia  del  paefe .  Pur  del  pnncipal  di  quclh  luoghi,  ch'c  la  città  di  S.Domenico,par< 
x>omcimo.  ]an^0  piu  particolarmcnte.dico  che  quato  a  gli  edifìci  j,non  è  terra  alcuna  in  Spagna,  à  tanto  per 
tanto,ancora  che  lia  Barzcllona.laqunlc  ho  io  molto  ben  villo  molte  volte ,  che  le  eli  polla  ante- 
ponete generalmétc, perche  le  calcdi  S.Domenico  fono  di  pietra,  comcquellcdi  Batzcllona  per 
la  maggior  parte,  o  di  terra  sì  ben  lauorata,&.fortc,chcfa  vnalingularc,&  forte  prcta.  abilito  e 
molto  miglior  di  quel  di  Barzcllona,perchclcfrradcfono  tanto,&  più  pianc,&:  molto  piti  larghe, 
&:  fenza  comparationc  alcuna,piu  di  ritte,  perche  eifendo  fiata  fondata  a'  nolfri  tempi,  okra  l'or* 
portunità,&:  apparecchio  della  diipotitionc ,  che  ha  il  luogo  di  fondarla ,  fu  rutta  dirizzata  à  cor- 
da, &r  compatii):  Se  tutte  le  flradc  a  mi  fura ,  nel  che  è  molto  fu  periorc  a  tutte  le  atta,  ch'io  ho  vi- 
llo .  Ha  il  Marc  sì  vicino,chc  da  vna  parte  tra  il  Mare,&:  la  atta ,  non  e  più  fpaoo  della  muraria: 
&  quello  corca  di  cinquanta  palli  largo,  donde  e  più  lontanai  per  quella  parte  li  bartonol'on  E 
de  ne  gli  villi  lalli ,  è  colia  braua .  Dall'altra  parte  a  canto,  Se  a  pie  delle  cale  palla  il  HumcOza7 
ma,  clic  è  porto  marauigliofo ,  &:  le  naui  cariche  fingono  vicino  alla  tcrra,&  lotto  le  fìncftre,  &: 
non  più  lontano  dalla  bocca,  doucil  fiume  entra  in  Marc,  di  quanto  è  dal  picdcl  colle  di  Mom- 
iuc,al  monaltcno  di  San  Francclco,oalla  loggia  di  Barzcllona.  Se  in  mezodi  quello  fpationclla 
detta  città  è  la  fortczza,&:  callcllo.fotto  del  quale,  Se  lontano  venn  pafli,  pallino  le  nauta  furie- 
re alquanto  più  auanti.ncl  mcdelimo  hume,o\:  dall'entrar  delle  naui ,  fincheburtandol'Anchora, 
non  li  allontano  dalle  cafe  della  città  trcnta,o  quaranta  paflì,fenon  a  lungo  di  ella,  peraocheda 
quella  parte  l'habitationc  è  vicina  al  fiume .  Dico  che  porto  di  tal  lortc  bello,  né  sì  attoadifcan- 
care  non  li  troua  in  molte  pani  del  mondo .  Li  f  uoghi,chc  poflbno  clTèrc  in  quella  città  fono  da 
fcttecento,6«:  tali  cafccomc  ho  detto  :  Se  alcune  particolarmente  fonosì  buone,  chequallivo? 
glia  de'  Signori  di  Cartiglia,  lì  porri  ano  molto  ben  alloggiar  in  elle,  &:  particolarmente  quella, 
the  lo  Abiurante  DonDicgo  Colobo  vice  Re  di  vollra  Macftà  vi  ha,  è  talc,chcnonfo  io  alcuna 
in  Spagna,clic  per  vn  quarto  l'habbia  tale,conlideratc  le  qualità  di  quella ,  coli  il  fico,  che  e  fopra 
il  detto  porto ,  come  per  elTcr  tutta  di  pictra,6c  hauer  molto  buonc,&:  aliai  ftanze,&  della  più  Del 
la  villa  di  Marc,&:  di  tetra,chc  polla  cllcre,&:  per  l'altre  quattro  parti ,  che  fi  hanno  a  faredi  que- 
lla ea<a,ha  la  dilpolitionc  limile  a  quello  che  è  finito,  the  e  tale,  che  come  ho  detto  volita  Macflà 
vi  potrebbe  Jlar  si  bene  alloggiato ,  come  in  vna  delle  più  compiute  calceli  Cartiglia.  Euui  an- 
elerà vna  Chiefa  Cathcdrale,chc  bora  li  lauora,douc  cofi  l'Epifcopo,come  lcdis;nità,&:  Cano- 
nici fono  molto  ben  dotati^  fecondo  lo  apparecchio, che  vi  è,di  pietre,  caldna,  h  altro,  che  la- 
uorano,  Se  la  conti  nuationc  del  Jauoro ,  li  lpera,  che  molto  prcllo  lara  compita ,  Se  farà  affai  fon- 
tuola,  Se  di  buona  proportionc,  Se  bello  edificio  per  qucllo.ch'io  viddi  già  tatto .  Sonui  mcdeli-  B> 
mamentc  tre  monaltenj,chc  fono  San  Domenico, San  l:rancefco,&  fanta  Maria  dellaMerccde, 
anchora  loro  molto  ben  cdificati,ma  moderati  pcrò,&:  non  farti  con  tanta  cunolità ,  comcqucl- 
li  di  Ipagna .  Ma  parlando  lenza  pregiudicio  di  alcuno  monafterio  di  Religioli  può  vollra  Mac- 
lla  tener  per  certo ,  che  in  quelli  tre  monallcrij  fi  ferite  ad  Iddio  molto  dcuotamentc,  perciocbc 
veramente  fono  in  quelli  fanti  Religioli ,  Se  di  molto  buono  ch'empio.  Vi  e  anchora  vn  molto 
bello  Hofpitale  ,  douelì  poueri  fono  accertati  ,Se  ben  tr  attati ,  che  fu  fondato  da  Michel  PafTa- 
montc  Thcionciodi  volfraMacllà .  VaiTi  quella  cittàdi giorno  in  giorno augunicntando ,  Se 
tacendo  più  nobile,  ó\:  fcmprc  farà  maggiore ,  sì  perche  in  quella  la  la  fua  refidentia  il  detto  Ad- 
innante,  vice  Re,  Se  Confighero ,  Se  la  Cancellarla  reale ,  che  voftraMaellà  tiene  in  quelle  par  • 
ti,comc  perche  di  quelli,  che  vengono  in  quella  Ifola  li  più  ricchi  fono  gli  habitatori  della  detta 
citta  di  fan  Domenico . 

Della  sente  Murale  di  quejìa  Ifolay  &  <Talnc  particolarità  di  quella.  Cap.  HI. 

La  gente  di  queftaifola  e  d'alquanto  minor  ftatura ,  che  «immunemente  é  la  Spagnuola,& di 
color  berettino  chiaro .  Hanno  moglie  proprie:  né  alcuno  di  loro  toglie  per  mogliera  fuafigliuo- 
h ,  ò  l'uà  (orella ,  s'alhen  da  fua  madre ,  Se  in  tutti  gli  al  ri  gradi  vfan  con  loro  etlendo ,  Se  non 
effendo  lue  moglicre  .hanno  la  fronte  larga ,  &:  li  capelli  neri ,  Se  molto  dillefi ,  Se  niente  di  bar- 
ba ,  ne  peli  in  alcuna  parte  della  perfona ,  coli  gli  huomini ,  come  le  donne .  Se  s'akuno,ò  alcuna 
lene  trona ,  c'habbi  alcune  di  quelle  cole ,  fonp  era  milc  vno ,  ò  rxKfolfirni .  Vanno  nudi ,  come 

nacque- 
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i  nacquero ,  faluo  die  le  parti  che  manco  li  debbon  moftrarc ,  portano  vn  pampano ,  ch'è  ,vn  pcz- 
zo  à  tela  grande  quanto  vna  mano ,  ma  non  meflo  con  canta  diligcntia,  ch'impedifea,  che  non  fi 
vessa  quanto  c'hanno.  t»w/<t 
isìa  ini  par  conucmcntecoCa,  prima ,  ch'io  proceda  più  auami ,  dire  la  forte  del  pan,  Se  mantc- 
njnento,  c'hanno  gl'lndiamdiquclka  I  (ola,  acciochc  neretti  manco,  che  dir  nelle  cote  di  terra 
tana:  perche  mqudtapme,&que(h,8tquclUrunno  vnmeddiinoioftcncan\cnco.  I 

'DA  piti  che  fanno  gl'lnduxni  del  .Wibt^.  Cap.  I1II. 

Nella detta  ifola  Spagnuola  hanno  gl'Indiani ,  5c  li  Chriftiaru ,  ch'ufano  mangiare  il  pane  de 
gjflndiani  due  font  di  pane ,  vna  di  Maniz  ,ch'c  grano  >  l'alerò  di  Cazabi ,  ch'c  radice .  li  Mahiz 

rano ,  che  nafee  in  certe  panocchic  di  mezo  pie  l'una ,  in  circa  di  lunghezza ,  piene  di  grani  come  fi  m- 
iimi ,  quali  come  ceci  bixnchi,&:  feminali ,&  ncoglicli  in  quella  maniera .  In  pnina  li  era-  ™™  *** 
odo  Ucanuctt ,  ò  bofehi  douc  lì  vuol  feminarc ,  perche  la  terra  douc  naicc  nerba ,  Se  non  arbo- 
ri,otanne,  none  tanto  lerole .  teda  poi,  che  e  latto  qudta  cagliata,  s'abbruccia,  Sodi  poi  ab- 
farucaaula  terra  tagliaca,rcfta  di  quella  cenere  vno  cempcramcnco  nella  terra,  miglior  die  te  \  al- 
fe letame .  Et  piglia  vn' Indiano  vn  legnoin  mano  alto  quanto  vn'huomo,  Se  dà  vn  colpo  di  pun- 
ta in  terra,  &c  lutino  lo  tira  ruota ,  Se  in  quel  buco ,  c'Ita  latto  butta  con  l'altra  mano  (ette ,  ò  otto,  muu°^ fc 
0  poco  più,  o  manco  grani  del  detto  Mahiz ,  &  va  fubtto  vn  palio  auanti ,  &:  tailmcdcfimo ,  Se  in 
queftomodo  a  comparto  va  icguitando ,  fin  che  giunge  al  capo  della  terra ,  che  li  (emina  ,\  u 
mettendo  la  detta  Temenza,  &apprcfiò  del  primo ,  vanno  altri  dalle  bande  facendo  ti  limile  :Sc 
j  in  ojiefto  modo  cornano  a  dar  la  volta  al  contrario  lcminando,&:  continuando  coli,  (in  che  lor- 
niicor».  Qucfto  Mahiz  dopò  pochi  giorni  nafee ,  cai  che  in  quaccro  meli  li  raccoglie,  Se  in  qual-  con*  «- 
dduogo  li  troua  alcun  a  volu  più  pretto:  perche 

do  .hannocura  di  cauar  via  l'herbe  che  gli  nafeonaccorno ,  tin  che  lu  canco  alco,chc  già  il  Mahiz  J 
vaditupachiandol'hccbe.  &comc  egli  c  giàbcncrefciuco,  Se  cominda  a  granire,  biiogna  guar- 
dado,  nclbqual  cola  gl'Indiani  tengono  occupati  li  loro  garzoni,  liquali  per  cai  cauta  tan  no  ftar 
marna  d'arbori,  ò  di  lcdari  che  loro  tanno  di  canne ,  Se  di  legname  coperte  di  lopra^pcr  la  piòggia, 
0  Sole ,  da'  quali  danno  gridi ,  &  vod  cacciando  via  li  pappagalli,chc  vengon  in  trotta  a  mangiar 
L  detti  Mahizali .  Qyeìto  grano  ha  la  canna,  oucr  nafta,  douc  nafee  grolla,  quanto  il  dito  mi- 
note  della  mano,  alcuni  manco ,  alcuni  alquanto  più .  Se  crefee  più  alto  communcmcntc,  che  la 
ltaoind'unhuomo  :  &  laiogliaè  come  quella  della  canna  communedi  qui  >  faluo  ch'c  più  lunga 
&pwflc(fibilc^c  non  canco  afpra,  ma  non  manco  ltrccca .  Butca  ogni  canna  vna  panocchia.ncl-  Jh™  £"m! 
laquak  fono  dugenco ,  ò  crcccnco ,  ò  cinquecento ,  più  Se  manco  grani ,  fecondo  la  grandezza  h  z  <:»»n- 
daupanocdua,& alcune  canne  buttano  due,  ò  ere  panocchte,  &:  ogni  panocchi  afta  inuol- ,08tu*- 
ta  in  tre,  ò  quattro,  ò  almanco  due  foglie,  ò  Icorzi  congiunti,  &:  accortati  à  quella,  afpn  alquan- 
to Squali  del  colore  ò  io;  te  delle  toglie  della  canna ,  nellaqual  nafee ,  Se  Ita  r'inuolto  il  grano , 
dimodo  .ch'c  molto  guardato  dal  Sole,  Se  dal  vento .  Se  li  dencro  fi  (tagiona ,  Se  come  egli  è  lec- 
«,ùtaccoglte:  però  li  pappagalli ,  Se  gatti  mammoni  gli  tanno  molto  danno ,  fc  non  gli  fanno 
-  lu.  D.dli^aramajiimoninell'ilolaltanno(icun,perchccomedaprincipiohabbianidcr- 
10, ndTuno  animai  di  quattro  piedi, eccetto  Cons,  &:  Vtias li truoua  in  quella  ,Se quelli  duoi 
animali  non  lo  mangiano ,  ma  adertogli  pord  porcacmi  da  Qiriftiani  gli  tanno  danno .  Ec  in  tcr- 
':  q  ritenni  molto  più  ,  perche  femore  in  ella  fono  flati  de  (aluatichi ,  Se  mola  cerni ,  &:  «atri  mam- 
aiora»chemanjj;iano  li  detti  Mahizali.  Pcrqucftotantopcrglivccclli, quanto  per  gli  animali, 
omienhauerfene  vigilancc,  Se  continua  guardia,  mentre  che  nella  campagna  è  il  Mahr/,&  que- 
flobauendo  imparato  li  Chrilbani  da  gl'Indiani  lo  (anno  della  mcdclinia  maniera  tutti  quelli , 
ck'alptdcnce  in  quella  terra  viuono.  0 

Suole  vno  flaio  iti  teme  renderne  venti,  trenta,  &:  cinquanta,  Se  octanta .  Se  in  alcune  parce  pòi  Vb»  «*" 
diccntottaia .  Coleo  quclcograno,cV  pollo  in  ca(a,(i  mangia  in  quello  modo .  Nell'i  Iole  lo  man-  ,o*,V' 
fcaooingrani  arrofliro,  ò  elfendo  cenerò  quali  in  Iacee fenza  arroftirlo,&:  dipoi  clic  li  Chriftanì 
fipofcromi  ad  habicare,  (i  di  a'  caualli,  Se  bcftie,  delle  quali  ti  lcruono,&:  e  a  quelli  di  gran  fuftan-  !i 
"a  ;ma  in  terra  ferma  hanno  gl'Indiani  vn'alrrovfodiquettograno  ,&èinqueflomodo.      *  >uiut- 

L'Indiane  lo  macinano  in  vna  pietra  alquantoconcaua,con  vn'alcra  piecra  conda,comc  foglio- 
noli  dipintori  macinar  li  colori ,  grecando  a  poco  a  poco  vn  pochecco  d'acqua ,  laqual  coli  ma*  t- 
nandoii  mefcola  col  Mahiz ,  &:  elee  di  quella  macinatura  vna  torce  di  palla  come  vna  maffa,dcl~ 
Jaquale  pigliano  vn  poco&:  riuolcanla  in  vna  foglia  d'herba ,  che  già  loro  hanno  preparata  per 
quetiotcruitio,ò  nella  foglia  della  canna  del  meddimo  Mahiz,  o  alerà  limile,  &:  gettatila  nelle 
Jwcc.doiie^arroltil'cc,  6e  s'i  nàuti  tee,  Se  li  fa ,  come  pane  bianco,  Se  fa  la  tua  erotta  di  forni ,  Se 
di  dentro  la  midolla .  di  quefta  fórtedi  pance  Ja  mcdoHa  aUài  piti  cenera,chc  la  crolla ,  &:  debbelì 
cangiar  caldo,  perche  cilòndo  freddo  non  ha  canco  buonlapore,  ncc  canco  faci ile  àmaf  beare, 
perdio  c  pm  lecco ,  6e  afpro .  Quefta  force  di  pane  anello  li  Iclu,  pu  re  non  è  fi  buono  al  gu!lo,ag- 
giugnef] ,  chcquelto  pane  ài  poi  jctlàco ,  o  arrofbco ,  non  (i  maneicne ,  le  non  pochi  giorni,ma  iu- 
oitofraquacno,  ócinqucgiornj  dmcnumiarùco,  nciipuoniangiarc. 
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*Z> 'un' 'altra  forte  di  pane ,  che  fanno  gl'Indiani  d'una  pianta ,  che  chiamano  Ihc/Lj .  '      Cap.  V.  D 

B-om  mjì.    E'  vn'alcra  forte  di  panc,qual  fi  chiama  Cazabi,che  fi  fa  di  certa  radiecd'una  pianta,  che  gl'fn- 
in  ^'an'  cniaman°  Il,ca  :  quclto  non  è  grano ,  ma  pianta ,  laqual  ta  certi  fufti  più  alci  dWhuomo, 
lhwM>  dì  &  ha  la  foglia  della  mede! ima  maniera  della  canapa ,  grande  come  vna  palma  di  vna  manod'vn. 
huomo  c'habbia  apertele  difìefe  le  dica,  laluo  che  quella  foglia  è  <maggiorc,&  più  grotta  di  quel* 
la  della  canapa,  pigliano il  ludo  di  detta  pianta  per  feminarla,  &:  partonla  in  pezzi  grandi  duoi 

Falmi,&  alcuni  rinomini  tanno  monticclli  di  terra  per  ordì  ne  a  fi  lo  egualmente  lontani  l'unodal- 
altro,comcinqucfi:o  Regno  di  Toledo  piantano  le  viti  a  comparto,  &  in  ogni  monticcllo  met- 
tono, ò  cinque,  o  fci,ò  più  pezzi  di  quella  pianta  :  altri  non  curano  di  far  monticclli,  ma  nella  ter- 
ra piana  lafciando  eguali  Ipatij  ficcano  quelli  piantoni  :  ma  prima  hanno  cagliato,  Se  arto  in  boli 
co  per  feminar  la  decca  luca,  come  f  i  dille  nel  capicob  del  Mahiz  fcricto  auanti  a  queflo,&  deli  a 
pochi  di  nafee,  perche  fubico  germuglia,  Se  Ci  come  và  crefeendo  la  luca,  cofi  ranno  nettandoli 
terreno  dall'herba,  fin  chedetea  pianta  fignorcggi  l'herba ,  Se  quella  non  ha  pericolo d'vccelli, 
ma  di  porci, fc  non  e  di  quella  che  ammazza  ;  quello  dico,  perche  fe  ne  rroua  vna  forte  veneno- 
fa,  laqualcloro  non  ardilconomangiarc,pcrchc  mangiandola  crcpcrcbbono.  Dell'altra  che  non 
ammazza  bilogna  haucrne  cura ,  perche  il  frutto  di  quella  nafee  nelle  radici  della  detta  pianta, 
intra  Iequ ali  nafeono  certe  mazocchic,comc  carottc  grofiè,  &:  molto  più  grandi  comniuncmen-> 
te ,  leqtiali  hanno  la  feorza  afpra ,  di  colore  come  leonato,  ò  bigio  :  dentro  fono  molto  bianche; 
Se  per  far  pane  di  quello ,  che  chiamano  Cazabi  ia  grattano ,  &  dipoi  quella  c'hanno grattata 
flruceolano  in  vno  Cabucan,  ch'è  vn'inftrumcnto,  come  vnfaccodi  dieci  palmi,  ò  più  Iongo,& 
dio  é  &iìo.  groffo,  come  la  gamba ,  che  gl'Indiani  fanno  di  palma.comc  fluora  tèffuta,  Se  con  quel  detto  Ci-  r 

bucali,  cioè  facco  torcendolo  aliai,  come  fi  coftuma  a  fare  quando  delle  mandole  li  vuol  cauare 
«  foccodci  il  latte,  &:  quel  fucco,  che  fi  caua  di  quella  luca  è  mortifero ,  Se  poccnciflimo  veneno,  perche  vn 
Mfo""1'  fìaco  di  quello  preiò  fubico  ammazza,  ma  quello  che  refeadapoi  cauacoil  detto  fugo,  ò  acqua 
della  luca ,  che  rcfla ,  come  vna  fcmola  trita,  lo  pigliano,  &  mectonlo  al  fuoco  in  vn  tegame  di 
terra ,  cioè  inthian  della  grandezza  ,  che  vogliono  farcii  pane,  molto  ben  calda»&:  la  mettono 
dillcfa,  tcncra^òc:  premuta  molto  bene,  di  mddochenon  vi  fia  fucco  a!cuno,laquai  lubito  li  con- 
gela, &:  falli  vna  torta  della  grolTezza,  che  vogliono  fare,  &:  della  grandezza  del  detto  tegame^ 
nclqualaiocono  ;  Se  cornee  congelata  la  cauano  l'acconciano,  ponendola  alcune  vòlte  al 
Sole,&:  dipoi  la  mangiano,  Se  e  buon  pane .  Ma  douetc  fapcre,  che  quell'acqua  che  prima  vi  dil- 
li, ch'era  vfeita  della  detta  luca,  dandogli  alcuni  bollori ,  Se  ponendola  al  fercno  alquanti  giorni, 
s'addolci  Ice,  &  (e  ne  fcniono  gl'Indiani,  come  di  miele,  ò  altro  liquor  dolce  per  mclledar  con  al- 
tri mangiari .  &:  dipoi  ancora  tornandola  a  tallire,  Se  mettere  al  lcreno ,  diuenta  agroquel  fugo, 
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mw3m>  n°  lenza  guallarfi,  Se  ancora  per  mare  è  buona  prouif  ione ,  fi  nauiga  con  elfo  per  rutte  quelle 
wbi.      parti,  &:  Ilble,  Se  terra  ferma  :  ne  fi  gualca  le  non  fi  bagna . 

La  luca  di  quella  foravi  fucco  della  quale  ammazza,comc  e  detto,  fe  ne  troua  in  gran  quanci- 
vn  »Ura  ftf  ci  nell'ilota  di  ban  C,iouanni,Cuba,&  lamaica .  Se  nella  Spagnuola  n'e  vn'alcra  force,  che  li  chia- 
Wau.'"  ma  l*°niaca,  il  fucco  della  quale  non  ammazza.anzi  li  mangia  la  Iucaarroilita,  come  lecaroctc, 
Se  con  vino  Se  fenza,  &;  e  buon  mangiare,  &:  in  ccrra  lerma  cucca  la  luca  è  di  quefla  fìoniaca,&  io 
n'ho  mangiato  moke  volte,  perche  in  quella  cerra  non  errano  di  far  Cazabi,  fe  non  pochi,  Se 
communemcncc  la  mangiano  nel  modo  c'ho  decco  arroti  ita  fopra  le  brace ,  Se  è  molto  buona . 
ma  quella  della  quale  il  lucco  ammazza  e  nell'i  fole,  douc  e  accaduto  alani  a  volta  crollarli  al- 
Mow  volò  cun  Caciquc,  ò  principal  Indiano,  &:  molti  altri  con  lui ,  liquali  volendo  volontariamente  morir 
o.'1'fS'co'  inlieme,  poiché  il  principale  per  elìortatione  del  demonio,  ha  dettoa  quelli  che  vogliono  morire 
doM ,  luca  |  Con  lui,  le  caule,  che  eli  parcua  per  cirargli  al  fin  diabolico  fine,  coleo  ciafeun  di  loro  vn  fiato  dcl- 
•««kmno.  pj^gy^  0  (uCCO dcllaìuca,  fubicamcnccmoriuano cucci  fenza  nmcdioalcuno. 

(Quella  luca  non  ha  la  fua  perfeteione,  Se  non  e  da  raccogliere,  fc  non tuffano  dicci  mefi,  ò  vn" 
anno,chc  lia  feminata  :  Se  a  quello  cempo  lì  comincia  adoperare,  Se  feruirli  d'eflà. 

'Del  mantenimento,  ouer  prouifione,  t'hanno  detti  Indiani,  dapoi  il  detto  pancs.       Cap.  VI. 

Dapoi  che  s'è  decco  del  pane  de  gl'Indiani,  diremo  delle  alcrc  prouifioni  di  viuer  che  indetta 
ifola  vlano,  con  lequali  fi  mantengono,  più  che  di  frurci,  ò  pefchicrc ,  della  qua  1  cola  mi  rilerboa, 
che  cofaè  dire  per  l'aucnirc,  per  clfercommunc  a  cucce  l'Indie.  Dico  adunque  chcapprefTodi  qucllo,man- 
rrjanoli  decci  Indiani  ciucili  Cories,&Vrias,dclliauali  per  auanti  s'è  facto  mentiene  : &UVtias 
Tono  come  forzi  granai,  ó  tengono  con  quelli  qualche  I  ìmilitudine,  &  li  Cories  fono  come  coni- 
.  gli,  ò  coniglietti  piccoli,^  non  tanno  male,  Se  fono  molto  bclli,&:  ne  fono  di  bianchi  tucci,&  alai 
rèi^r  dein  ni  bianchi  Se  rolTi,  Se  d'alcri  colori .  Mangiano  fimilmence  vna  force  di  lerpi  decti  Yuanas,  che  al 
^uanai.jc  veder  fono  molto  ficri,&lpaucnteuoli,ma  non  fanno  male,nc  ancorafi  sàie  fono  animali,ù  pelei, 
w'one.  perche  vanno  per  l'acqua,  Se  per  gli  arbori,&  per  terra,  U.  nanna  quattro  picdi,fic  fono  maggiori 
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cbcconigli,&tcngonolacoda,comc  I.agarti,cioc  ramarri ,  Se  la  pelle  loro  e  dipinta ,  Se  di  quella 
iancà  pcllatura ,  benche  diuerfa,  &:  fcparaca  ne!  !  !  colori .  &c  per  il  filo  della  fchiena  hanno  (pini 
Icuao .  be  li  denti  acuti,  Se  martime  li  canini ,  Se  hanno  vn  goffo  molto  lungo  Se  largo,  che  gli  arri- 
ui dalla  barba  al  petto,della  medefima  pclatura,&  forte  dell'altra  Tua  pelle,  Se  fono  muti,che  non 
|oncno,nc  gridano,nè  fuonano,&  flati  no  legati  al  pie  di  vna  arca ,  o  douc  li  voglia  legargli,  len- 
uUrnule  alcuno,nc  lfrepico,dicci,quindcci  giorni  lenza  mangiare ,  ne  bere  colà  alcuna ,  pure 
^ditno  da  mangiare  qualche  poco  di  Cazabi ,  o  altra  cola  limile ,  &:  è  di  quattro  piedi,  Se  ha  li 
piedi  dauanti  longhi  con  dcci.cxi  l'vnghic  longhc,comc  di  vcccllo,  pure fiacche ,  Se  non  di  )  ;  eia. 
&cmolto  miglior  per  mangiarcene  da  vcdere,perche  pochi  huomini  farebbono  quelli,cl>e  lo  ar- 
difléro mangiare ,  (e lo  vedeflero  viuo  (  eccccto quelli  clicgià  in  quelle  para  fono  vfati a  non  ha- 
ocr  paura  di  ei  io ,  né  di  altri  molto  maggiori  animali  in  effetto,  che  quello  non  è ,  fc  non  in  appa- 
rami La  carne  di  queftoanimalc  è  coli  buona,  &  molto  migliore  di  quella  del  coniglio^:  e  (a- 
ru,pcrche  non  noce,  fenon  a  quclli,che  lianno  hauuto  il  mal  franciofo',  ma  quelli  clic  fono  frati 
rocchi  da  quella  irìfermità,benchc  molto  tempo  iiano  flati  tani ,  nondimeno  gli  fa  danno,&  li  la- 
mentano di  quefto  mangiare,  quelli  che  l'hanno  prouato,  iccondo  che  da  molti,  che  con  la  leu 
perfora  ne  lunno  fatto  cVpcrientiad'ho  molte  volte  vdito  dire. 

1>c  glivccclli  dell' Ifola  Spagnuola^ .  §      Cap.  VII. 

Dc$  vcccUi,chefonoinquefia  Ifola  non  ho  parlato,  però  dico,chc  ho  camminato  più  di  or- 
tanta  teghe  per  terra ,  che  è  dalla  parte  di  Iaguana,  alla  città  di  San  Domenico ,  Se  ho  fatto  que- 
B  ltocammino  più  di  vna  volta.  Se  io  nclfuna,  parte  ho  veduto  manco  vccclh ,  che  in  quella  ifola. 
&  perciò,  perche  tutti  quelli,  chcincilaviddi ,  fono  anchora  in  terraferma,  deJJi  quali  al  lùo 
luogo  per  Io  auenire ,  più  largamente  dirò  tutto ,  che  in  quello  arriculo,  ouero  parte  il  dehbe  do- 
duarare.  Solamente  dico,  che  parlando  delle  galline  venute  di  Spagna  ce  ne  fono  moire,  Se 
molo  buoni  eapporù .  dirò  anchora  molto  manco  di  quello  che  appartiene  a  i  frutti  naturato  del 
paele,oucro altre  piante,  Se  hcrbe,comepefcedi  mare,  Se  acqua  dolce  nella  narrartene  di  quella 
Itola .  perche  tutti  fono  in  terra  ferma,  Se  più  copiolì,  Se  molte  altre  colé,ciie  per  J'aiicnirc  al  iuo 
luogo  udiranno.  i 

Dclrifda  della  Cuba ,  &  olirei.  Cap.  FUI. 

NclTifola  della  Cuba,&  di  altre,lequali  fono  San  Giouanni,  Se  lamaica ,  fono  tutte  quefre co- 
Mie  li  fono  dette  delle  gcnti,&  aJrre  particolarità  dcll'ifola  Spagnuola ,  ùmilmente  fi  può  dire, 
henck  non  coli  copioJamentc.  perche  fono  minori ,  pure  in  tutte  fono  le  mede  fin  ìc  cole,  co/i  di 
nuicre  di  oro  ,6eai  rame,  comebeftiami,  arbori,pianrc,  Se  pcfci,Sedi  tutto  quello  elice  derto. 
rxirc Umilmente  in  alcune  di  quefie ,  non  era  animale  alcuno  di  quartro  piedi,  fé  li  chnf  bani  non 
veneportauano,  fi  come  nella  Spagnuola,  finche  li  chrifìixni  non  gli  portorono  in  quelle, &aJ 
ptdentem  ciafeuna  n'è  gran  quantici,  Se  limilmcntc  molti  zuccari ,  Se  canne  di  calila ,  Se  tutto 
dKdipmcactto.  pure  nell'ilòta  di  Cubaè  vna  forte  di  Pernici ,  che  fono  pieci ole,  Se  fono  quafi  ttniàmoi 
à  fpeocdi  Tortore  nelle  penne ,  ma  molto  mcgliori  di  faporc ,  Se  piglia  Cene  in  grandi  iTimo  nu-  ro  h*M 
mero^  condotte  incafa  viuc,&  faluatichc,in  trc,oucr  quattro  giorni,diucnrano  sì  domefbche, 
I    comcfiflcfuiTcro  nate  in  cala ,  s'ingrafTàno  in  molti  modi,  Se  fenza  dubbiose  vn  mangiar  molto 
j  C  delicato  nel  faporc:  Se  io  le  rengo  per  molto  migliore,  che  le  Pernici  di  Spagna ,  percTic  non  fò- 
iwicofiduradigcfuonc.  Ma  falciato  da  parte  tureo  quello  che  e  tletto.  Vie  duccofeadmira- 
Michelono  nella  detta  ifola  dt  Cuba,  che  al  mio  parere  mai  più  li  vdirono,nc  fi  /cnlfcro.  Vna  e,  tiot». 
chenevru  valle, che  .un  a  due ,  o  tre  leghe  era  duoi  monti,qual  e  piena  di  paJIottcda  bombarda,  S^JJ^S 
1^,4: di  fòrte  di  pietra  molco  forte ,  Se  tondiflimc  tali ,  che  con  alcun 'artificio  non  fi  porriano  "%'ot'r  « 
fafpiuegiulj,orotondc,aafcuna  nell'eilcrchcla  tiene.  Se  ne  fono  alcune  coli  piccioJc,comcpai  Jg"  w" 
Jone  da  fchioppctto.  Se  de  li  in  l'ufo  di  maggior  groilézza  crcfccndo,  ve  ne  fono  tali,  e  coli  grolfe, 
GNMper  rialcuna  fortcdi  artiglieria,  benche  la  portaffe  cita  pohicre'eomc  vii  quincilcodidue, 
^maggior quanrjtà,& di grolfczza,come  fi  voleiTc.  &trouanfiqiieftc pietre  in  turca  quella  vaj- 
lc,comclc  tallero  da  minerà,  &:  cattando  fi  rrouano  fecondo  che  le  fi  vogliono,o  fen'ha  bj fogno. 
I.'aitracofà  è,che  nella  detta  1  fola,&  non  molto  fontano  d.i  I  mare ,  efced'vna  montagna  vno  li-     forte <n 
'luofc.o  bitume,  come  pcgola,moIto  fufhcientc,&:  tale  come  fi nchicdcper  impalmare  li  nauiJu, 
*«quaJmatcriacntra  in  imre  continuamente  molro  copia ,  li  vede  andar  fopra  l'acqua,m  ci-  p"  •">?*i- 
«a  dell'onde  d'ogni  banda,  fecondo  dici  venti  Ja  muouono,ò  corrono  l'acque  del  marc,in  quel-  5?  k  w' 
"°offa  doucqucTfo  birumc,ò  matcria,ch'e  detra  va .  Quinto  Curtio  nel  iuo  libro  dice,chc  Alei- 
^droaiTiuàaJlaattà  di  Memi,  douc  e  vna  gran  cauerna ,  ò  fpclonca,ncIIaqti.iI  e  vna  fontana, 
dicmirabilrncntcbutugrandim'ma  c-opia  di  Dicumc,di  (osrechcfacil  cola  e  da  credere  che  imu- 
"  di  babilonia  potefìero  clfcrc  fatti  di  bitume,  fecontio  ehe'I  detto  aurore  dice. 
Non lòlamcte nella  deaaifoh  di  Cuba  ho  viffo  qticffa  minerà  di  bitume;ma  vn'a/tra  tale  ncl- 
hnuo;u  Spagna ,  ch*è  pocotempo,  che  fi  crouo  nclk  prtxiinda,  che  chiamano  Panuco,  ilqualc 
«Otmcè moko  migliore ,  che  quello  della  Cuba ,  come  i'ha  villo  percipcripmta ,  impalmandp 
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alcuni  nauilij .  Ma  lafciando  quello  da  parte ,  &  Cogliendo  quel  che  mi  ha  modo  à  Ccriuere  que- 
lto  Sommano  per  ridurre  alia  memoria  alcunecoCc  notabili  di  quelle  parti ,  &:  rapreCcntarlea  vo- 
llra  Madia  :  benché  non  mi  vengono  m  memoria  coli  ordinane,  &  copioCamentc ,  come  letcn- 
gofentte .  Auanti  che  palli  a  parlare  della  terra  ferma,  voglio  dir  qui  d'vna  certa  fortedi  PcCci, 
che  gl'indiani  della  Cuba,&  Iamaica  nigliano,che  vfanoncl  mare,&S  in  vn'alrro  modo  di  caccia, 
ò  pclchcria,chcin  qucllcdue  Ifolc  li  eletti  Indiani  tanno  quando  cacciammo  pcCcano  l'oche  falua 
rt(c™™et  tiche  :  Se  é  di  quella  lorte .  Egli  é  vn  pefee  longo  vn  palmo,o  poco  più ,  che  lì  chiama  pelce  roucr- 
gg^*g"  Co ,  bnirto  da  vedere,  ma  di  grandifl  imo  animo  Se  intendimento  :  ilqual  accade  alarne  vo!tc,clw 
ioti  ìe  te  vicn  prefo  con  gli  altri  pela  nelle  reti ,  dclliquali  io  n'ho  mangiati  aliai  :  &:  gl'Indiani  quando  vo 
£jJJ" J8  gliono  guardare,  &alieuarc  alcuno  di  quclti,  lo  tengono  nell'acqua  del  mare,  doue  gli  danno  da 
corne  i  cac-  mangiare  :  Se  quando  vogliono  pefeare  con  elio ,  lo  portano  al  mare .  con  la  lua  canoua ,  ch'c  co- 
wmM  a  mc  vru  barca ,  Se  tcngonlo  li  in  acqua ,  Se  gli  attaccano  vnahme  doppia  molto  forte:  Se  quando 
•       veggono  alcun  pefee  grande ,  come  iarebbe  vna  telhidine ,  o  Sanalo ,  che  ne  Conb  di  grandi  Ih 
quelli  mari ,  6  altro  qual  li  lia ,  che  accade  andar  iopra  acqua ,  6  di  lorte ,  che  fi  poflà  vcdcre:l'In- 
diano  Piglia  in  vna  mano  queilopclcc  rouerfo ,  Se  con  l'alerà  carezzandolo  gli  dice  nella  dia  lin- 
gua, chc'l  lia  animoCo ,  &  di  buon  aiorc,&:  di  li  gente,  Se  altre  parole  effortatorie  per  fargli  ac- 
uire ,  &:  che  facci  d'ella  valente ,  Se  che  s'acrachi  con  il  maggiore ,  Se  miglior  pefee ,  che  vedrà: 
&:  quando  gli  pare  lo  falcia,&  lanci*.  vcrfo,douc  li  pelei  vanno .  Il  detto  ruuerfo  vi  come  vna  frec- 
cia ,  Se  s'attacca  da  vn  iato  con  vna  tefkidine ,  ò  nel  ventre ,  ò  doue  fi  può,  Se  legaficon  cflàòcon 
altro  pefee  grande,  con  qual  vuole,  ilqual  come  fi  vede  attaccato  da  quel  pefee  piccolo  fugge  per 
il  mare,  di  qua  &  di  là.  In  tanto  l'Indiano  non  fa  altro,  che  dare,  &slungare  la  conia  ai  tutto 
punto,  laqual  e  di  molte  braccia ,  Se  nei  fine  di  quella  e  attaccato  vn  pezzo  di  fugherò ,  ò  lcgno,o  £ 
cola  leggiera  per  legnale ,  che  dia  lopra  l'acqua  &:  in  poco  procelle»  di  tempo ,  iTpefcc,  ò  rèiìu.ii- 
ne  grande ,  con  laqual  il  detto  rouerfo  fi  arlcrro ,  braccandoli ,  Ce  ne  viene  vedo  la  co/la  dcHa  ter- 
ra .  Se  l'Indiano  comincia  a  t  accoglier  la  lua  fune  nella  Canoua ,  ouero  barca:  Se  quando  gli  man- 
ca poche  braccia  da  raccogliere,  cominciai  tirare  con  deflrezza  a  poco  a  poco,  &  tira  guidando 
il  rouerfo ,  Se  il  pelce  co'l  quale  fìa  attaccato ,  fin  che  arriuan  a  terra  :  Se  quando  egli  e  a  meza  via, 
ò  l'i  ncorno ,  Tonde  medefime  del  mare  lo  getran  fuora  :  Se  l'Indiano  fimilmcntc  lo  piglia  &:  por- 
ta ,  fin  che  lo  mette  in  Cecco ,  Se  quando  già  e  fuori  dell'acqua  il  pc!icc  e  prefo ,  con  molta  difterica 
a  poco  a  poco,  Se  ringrat  iando  con  molte  parole  il  rouerfo  di  quello  che  gli  ha  fatto  Se  trauagliato, 
lo  fpicca  dall'altro  pefee  grande',  che  cofi  il  prelc .  alqualc  fià  tanto  appiccato ,  &:  fiflb ,  che  icper 
iorza  li  fniccatfe,  fi  romperebbe,  ò  fquarciarcbbc  il  detto  rouerfo  ,&  fono  delle  teftudini  tanto 

f;randi  che  piglia,  che  duoi  Indiani ,  Se  alle  volte  lei,  hanno  molta  fatica  à  portarle  in  fpalla  fin  al- 
a  villa .  Conduce  alla  mazza  alcuni  altri  pefei  anchora  coli  grandi  &  maggiori ,  delliquali  ildec- 
to  rouerfo  e  il  boia ,  che  gli  prende ,  nella  forma,  che  èdetta  di  lopra .  Quello  pefee  rouerfo  ha  al- 
cune fquamme  fatte  a  foggia  di  fcalim,  ò  vero  come  è  il  palato  nella  bocca  delì'huomo,ò  d'un  ca- 
ualio,&:  lopra  quelle  certe  fpincttc  lottililìimc ,  afptc  Se  forti  ,con  Icquali  s'appicca  con  li  pefei  che 
vuolc.&  quelle  fquamme  di  fpi  nette,  l'ha  per  la  maggior  parte  del  corpo .  Ma  palTando  al  fccorf 
JSj^S  do  che  di  lopra  e  detto  del  prendere  dell'oche  laluatichc,lappia  volita  Macftà,che  al  tépo  del  paf- 
wtichc.at  faggio  di  quelli  vccclli ,  palla  per  qucll'ifola  vna  molto  grande  moltitudine  di  quelli,  quali  fono 
gStL ,    molto  belli ,  perche  fono  tutti  neri ,  &:  il  petto  Se  il  corpo  bianco,  Se  all'intorno  deglocchi,come 
vn  cerchietto  di  carne  tondo  molto  colorito,  che  pare  vcrilf  imo  ix:  fincorallo.  I  Iemale  fi  congiu- 
gne  nelli  cantoni  de  srji  occhi ,  Se  1  imilmcnte  nel  principio  dell'occhio  vaio  il  colio ,  Se  de  lì  de-  B 
lcendono  per  mezo  del  collo,  linee  al  diritto  vna  dell'altra  fino  al  numero  di  fei ,  &:  Certe  d'efle,  ò 
nou  u  Ptc  poco  manco .  Quelle  oche  in  uran  quantità  li  mettono  inficine  in  vna  gran  laguna,  ch'é  in  detta 
S.    "ilbla.&cl'Indi  ani ,  che  habitano  iui  attorno ,  gettano  dentro  detta  laguna  di  gran  zucche  votc> 
&  tondcdcquali  vanno  fopra  l'acqua  ,&  il  vento  le  porta  d'vna  parte ,  Se  dall'altra,  &  le  mena  rt- 
no  allarma,  l'oche  al  principio  fi  fpaim(cono,& fileuano,  Se  difpardano  vedendo  le  zuedic, 
pure  quan  Jo  le  veggono,  che  non  gl  fa  n  no  male  a  poco  à  poco  perdono  la  paura,&  di  di  in  dì  di- 
melf  icandoli  con  le  zuccnc,"&  fenzapenfamento  alcuno ,  s'arnichiano  a  montar  molte  delle  det- 
te oche  in  cima  di  quelle ,  Se  coli  fono  portate,  hora  in  vna  parte,  bora  in  vn'altra ,  fecondo chc*l 
vento  le  miioue ,  di  modo  che  quando  l'indiano  già  conofcc,chc  le  dette  oche  fono  molto  afììcu- 
rate ,  Se  domelf  ichc  della  villa  del  mouimento ,  Se  vfo  delle  dette  zucche ,  fi  mette  vna  di  quelle 
in  la  tclla  fino  alle  (palle ,  Se  con  tutto  il  rello  del  corpo  va  lotto  acqua ,  Se  per  vn  bucco  piccolo 
guarda ,  doue  fono  le  dette  oche ,  Se  fi  mette  appreflb  quel  le,  &:  fubito  alcune  nella  zuccha  faltan- 
do  in  cim  i,  &:  come  lui  la  lente,  fi  parte  molro  pianamente  :  Ce  vuole  notando  Ccnza  elTcr  veduto, 
o  fentito  da  quelle  che  porta  fopra  di  fc ,  ne  d'alcuna  altra .  ma  ha  a  fapcre  voftra  Maeftà ,  che  in 
quello  cafo  del  notare  hanno  la  maggiore  agilità  gl'Indiani ,  che  fi  polla  pcniarc .  Se  quando  egK 
e  vn  poco  lontano  dall'altre  occhc ,  Sé  che  gli  pare ,  che  f ia  tempo  caua  fuora  la  mano ,  Se  Cela  ti- 
ra per  li  piedi ,  Se  la  mette  (orto  acqu  a ,  eV:  annegata  l'appicca  fotto  alla  cintura ,  Se  nella  medeii- 
ma  maniera  torna  à  prenderne  dell'altre,  &:  con  quella  torma  &:  arte  prendono  gl'Indiani  molta 
quantitàdcllc dette  oche ,  non  le  facendo  difuiar de  lì,  cofi  come  elle  gli  montano  incima,  cofi  le 
prendono  &:  mescono  lotto  acquai  poi  alla  aucura ,  Se  l'altre  non  fi  lcuano,né  fpaucncano.pcr- 
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U  che  pcnlano,che  quelle  cali  medefime  fi  fiano  buttate  fotto  acqua  per  prendere  qualche  pefee,  Se 
r  oucfto  baiti  quinto  a  gucllo  che  appartiene  all'ifolc .  dapoi  che  del  trartìco,&:  ricchezze  di  qucl- 
knclUhjltonaqualclOTuo^miruiucofareftaafcriucrcdiquantofln'adhorah  fa.&  pafiiamoa 
,   oueilodxdi  terra  ferma  polio  ridurmi  alla  memona.  pure  prima  mi  fouicnc  d'vna  malathia.chc  v»  mO» 
)  odinola  Spagnuola ,  &  altre  ifolc,  che  fono  fiate  habitatc  da'  chnfiiani .  laquale  già  non  e  coi i  ST- 
«dmani.comclunclh  principi),  che  dcru-ilolc  fi  acqui  ftorono,  .V  e  «ho  a  glihuommi  n.ilccu 
ndb  piedi  trapelici  carne  per  induftriad'vn  pulicc,ocolamoltominorc,cheil  più  pKXHMOpC 
iKt,  Scentra  lì  dentro  a  modo  d'vna  boria  picciolina ,  coli  grande,  come  vn  cece,&:  li  empie  eh 
fcodmc,tnec  il  Jauoro,che quella  cofa  fa,&:  quando  non  li  tua  via ,  con  tempo  lauora  di  forte,  Se 
orfccquclla  fpecic  di  Niguas,  perche  cofi  fi  chiama  quefia  bcttiola  Nigua ,  di  modo  che  reltano 
glihaSni  deboli  di  qualche  mcmbro,&:  llorpiati  dclli  piedi  per  fcmpre.talc  che  pm  di  loro  non 
poflfloofcruirfi.  - 

'  Ti  Ile  cofe  dell*  Terra  fcrm*-> .  Cap.    J  X . 

hi  .  Gl'Indiani  della  terra  fcrma,quanto  alla  difpofitionc  della  perfona,  fono  maggiori  vn  poco,&: 
nohoomini.&  meglio  fatarne  quelli  dell'ifolc,&:  in  alcune  parti  lono  belli ,  Se  in  altre  non  tan- 
-     wicombatrono  con  diuerfe  armi,&  in  diuerii  modi,fecondo  l'vfo  di  quelle  prouincic,o  partirne 

flanoo.  quanto  al  maritarfi,fannoi^ 
s  I  «nafonufimilmentcnon  fi  maritano  con  lue  figliuole,  ne  con  lorclle,ne  con  fua  madre. 
»I   Qwnon  voglio  dirc,nc  parlare  della  nuoua  Spagna ,  benché  la  lia  parte  di  quella  terra  ferma; 
w|  «Xdiqueua  Hcrnando  Cortefe  ha  fcritto,  fecondo  che  gli  e  parto ,  &:  fatto  relationc  per  Tue 
*  ienor.  &  molto  coptamente .  Io  lìmilmcntc  ho  raccolto  molte  cofe  nelli  m  ici  memoriali  per 
»|  àfonnaooncdi  molo  tcltimonii  di  vcduta,comc  huomo,  che  ha  dcliderato  trouarc,  8e  fapcrc  la 
s>|  *mà.  Dapoi  che  il  Capitano  qual  prima  Signor  Diego  Vclafque  mando  fino  aiJa  Cuba  il  Ca- 
*|  «ano,  chiamato  FrancclcoHcrmandcs.i,  GordouaJadifcoperfc  ,  oueropcr  dir  meglio  tocco 
n  I  pruno  in  quella  terra,  perche  Scopritore ,  parlando  con  la  verità ,  neffuno  fi  può  chiamare ,  le 
*|  UbAdmirantc  primo  dell'Indie,  Don  Chriftoforo  Colombo,  padre  dcdoAdmiranre Don 
al  Dieeo.chcal  prefenrcé,  per  auifo,&  cagione  del  quale  gli  altri  fonb  andati,  cVnauigati  in  que- 
:J  flewra.  Et  dietro  al  detto  Capitano  Francefeo  Hernandes  mandoil  detto  Signor  Capitano 
jc  I  Gouan  CnfaJua,  che  vidde  molto  di  quella  terra ,  Se  colta,  del  quale  furono  quelle  diucrfcmo- 
.    ftrcàn>bbc,chc  a  Vofira  Maefià  mandò  a  Barcellona  l'anno  MDXI  X.&  il  terzo  per  conun- 
è    dameaodcldctto  Signor  Don  Diego,  che  in  quella  terra  pafsò  fu  «1  Capitano  Hcrmando  Cor- 
r- 1  fcfé.  cucito  &:  molto  più  li  trouerà,  Se  più  cqpiofa  mente  detto  nel  mio  Trattato,  ouero  gene- 
ri Hiftona  delle  Indie,  quando  piacerà  a  VoftraMaefta  .che  lì  dia  in  publico.  J.afciataadun- 
<|uclanuoua  Spagna  a  parte ,  dirò  qui  alcuna  di  quelle  che  nelle  altre  prouincic,  ouero  al  manco 
«  I  «Ucooa  di  Calhglia  loro  fi  fono  vcdurc,&  per  coffa  del  mare  detto  Norr ,  cioè  tramon  tana ,  Se 

I I  abmrdcl  mare  del  Sur,  cioè  di  mezzodì .  fcreffendoda  non  lafciaredi  notare  yna  cofa/ingu- 
;     hreAadmirabiIe,  che  io  hocomprefa  del  mare  Oceano,&  della  quale  finoalprclcnte  nciiuno, 

f  ncCo<nioOTafo,ncPilotto,ncmarinaio,né  altra perfona  mi  hafansfatto. 

ftcuc&come  è  noto  a  Vofira  Maeflà,&:  a  rutti  quelli ,  che  hanno  notitia  del  mare  Oceano, 
1  Alunno  bencconliderato  le  fuc  operati  oni.  Qudtogran  mare  Oceano  burra  da  eperla  boc- 
K  adclloltrcnodi  Clubilccrra  il  mare  Medi  terraneo,  nel  quale  le  acquetila  boccadd  detto  it.yr- 
r  tojfinoaitinedcldettomarc,  ne  in  Jeuante,  ne  in  alcuna  cofla,  ouero  parte  del  detto  mare  Mc- 
I  tonto,  ilmarcnoncala,  nècrefce, tanto chefiabifogno di ^^^W^J^^^^ 
da  -ronde  calare,  oueramente  crefeere  :  ma  crefee  in  poco  di  /patio .  Se  fora  del  detto  ftretro  nel  Hr 
nure  Occano,crcfcc,  &  cala  l'acqua  grandemente  in  grande  fpatio  di  terra  di  lei  fiore ,  in  fci  ho- 
rcoocui  tutta  la  coffa  di  Spagna ,  Bretagna,  Fiandra,  Magna,  Se  coffa  delia  Inghilterra .  Se  il 
nwtómomarc  Oceano  in  terra  ferma ,  trouata  nuouamenee  alla  corta ,  che  guarda  a  fettentrio- 
nf,pcrlofpatio di  tremila  le?hc  non  crcfcc.  ne  cala,  ne  anchora  nella  Kola  Spagnuo  a,ój  Cuba, 
&ruoc  le  altre  del  denomare,  che  guardano  a  lertenmoncfe  non  nel  mc>do,chcin  ral.ail  ma- 
rcMcd.tcrraneo,chce  quafi  menrea  r.fpctrodi  quello  del  detto  mare  Oceano  fa  nelle  dettee^ 
flcddlaSpaena ,  &  parimente  della  Fiandra .  maquefio  e  maggior  cofa ,  anchora  che  ,1  mede  i- 
'"oimrcOceano ,  nella  coffa  di  detta  terra ,  cheguarda  vedo  Offro  ne  Panama  &  anche,  nella 
«ftd,  quclla,clie  guarda  vedo  letmue,  &  ponente .  di  quefia  cirta,&  delle  L'ole  delle  per  e.che  g^-Jj 
rWum  duaman6  I  c  raccqui ,  Se  anchora  in  quella  di  Taboga,  Se  m  quella  di  ()toquc ,  &  tur-  *ir«*«. 

:re(lel  detto  mare  di  iiicxzo  di ,  crefee.  Se  cala  tanto  l'acqua,  che  mundocala,  quali /.  j^r- 
**  «Ita ,  laquale  cola  io  ho  veduto  molti/lime  volte.  Noti  la  Vofira  Maefta  vn  altra  cofa,che 
^marc  d.  Tramontana  hnoalmarc  Aufiralc,  chefono  tanto  differenti  vno  dai!  altro  ncJcrc- 
^6c  caJarcdcJIc  marce,non  e  però  da  coffa  a  colh  per  terra  più  di  difdorro,oucro  venti  leghe 
Alieno,  fichccflcndoildctroOccano  vno  medcfimo  marce  cofa  degna  dicon/iderationc 
P«de,mail,mca  quelli,  chea  hanno  inclinatione,  &  dc/idcrano  fapcre  tali  fecrcT.  dt-lla  nat  u- 
^pcrdiciodapoi^hcpcrpcrfonedottcnon  mi  fono  potuto  latiifarc,  ne  da  quelli  fapei  e  inten- 
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rfcrc  la  caudini  contenterò  fapcre,&  credere»  che  colitiche  lofà,chc  è  Iddio,  fa  quello,  &  rnoltc  j) 
altre  cole,  che  non  concede  fapcrc  all'intelletto  de  gli  huomini ,  Se  fpccialmence  a  tanto  ballò  in*  1 
gegno,comeè  il  mio.  Quelli  veramente,  che  hanno  miglior  ingegno,  pcnlino  per  loro,  Se  per  me  jjt 
quello  clie  polla  cfTerc  la  vera  cauta  di  tal  cola,  perche  io  ho  pollo  la  queffionc  in  campo  nelli  ter.  fan 
11  t*ifo  di ,nmi  VCTl»&comcteltimoniodi  villa,  &  hn  tanto,  che  la  li  truoui:  tornando  al  propolitodcttOi 
che'l  fiume  che  li  Chnfliani  chiamano  San  Giouanni  in  terra  ter  ma  entra  nel  Golfo  d'Vraba,  do- 
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ue  chiamano  la  Culata  per  l'ette  hocchc,&:  quando  il  mare  cala  quel  poco  chcèdettochefuolcin 

3ucfta  coffa  di  Tramontana.cala  per  caula  del  detto  fiume  tutto  il  detto  Golfo  d'  Vraba,chcc  do- 
ici  Icghc,&  più  di  lunghezza, &  lcttc,oucro  otto  di  larghezza,  refla  dolce  tutto  quel  marc,tanto  ; 1 
che  detta  acqua  e  bonifTìma  da  bcre,Sc  io  ho  prouato  fìado  furto  in  vna  nauc  i  n  fette  bracciatrac- 

Sua ,  Se  più  ci' vna  legna  lontano  dalla  corta ,  per  il  che  li  può  molto  ben  credere  che  la  larghezza  & 
i  detto  nume  Ha  molto  grandc,cutta  volta,nè  quefhvnc  alcun'altro,che  habbia  vcduco.ne  vdito, 
rinoK-Ma-  oucro  'ccco  nn -1  hora,non  fi  puocompararal  fiume  Maragnon ,  che  e  alla  pane  di  Lcuantc  nella  fa 
,,g-,«n     medefima  coffa,il  quale  e  rìcìh.  bocca  quando  entra  nel  mare  quaranta  leghe,  Se  piudi  altrctance 
(t^nOe.     lcghcdcntroinmarefitruoua  acqua  dolce  del  detto  fiume.  Qiielfo  ho  vdito  io  dire  molte  volte 

al l'ilotto  Vincenziancs  Pmzon,chc  lu  il  primo  de*  Chnltiani^chc  vidde detto  fiume  Maragnon,  ,: 
Se  entrò  in  quello  con  vna  Carauclla  più  di  venti  leghe,  Se  trouò  in  quello  molte  ilolc,  Si.  genti,&  & 
per  hadcr  coli  poca  gente  non  gli  baffo  l'animo  di  (montar  in  terra ,  Se  ritornò  fuora  di  detto  fiu- 
me, &c  ben  quaranta  leghe  dentro  nel  mare  colle  acqua  dolce  del  detto  fiume.  Altri  nauib  )  1  han- 
no veduto,  ma  quel  che  ne  fa  più  di  detto  fiume,  è  il  lopradecco ,  tutu  quella  colla  è  terra,  che  ha 
molti  legni  di  verzini ,  &:  le  genti  fono  arcieri. 
Qaj  Gcm    Tornando  al  golto,d*Vraba,&  da  quello  vcrfoponcntc,&  alla  parte  di  Lcuantcclacoflaalta,  E 
ttonuoZct*  &  differente  le  genti  nel  parlare,  Se  nell'armi .  Nella  coffa  veramente  verfo  il  Ponente  gl'Indiani  .,. 
»**•«•     combattono  con  mazzc,oucro  baffoni  :  le  mazze  fono  da  lanciare,  alcune  di  palma,&  altri  legni 

dtiri,cV  acne  nella  punca,&:  queflc  lanciano  con  tutta  la  forza  del  braccio,nè  hànoanchoradW-  ... 
altra  force  di  canne,  diritte  &:  leggieri,  alle  quali  mettono  per  puncavna  pietra  dura  ,ouero  vna  u 
punta  ri'vn'alcro  legno  duro  i  ncaliato,  Se  quelle  cali  traggono  con  legami,  che  gl'Indiani  chiama-  ? 
no  Torichia  :  la  maz~ac  vn  legno  vn  poco  più  U retto  di  quattro  dica,  &:  i roflbcon  duoinli,&:  alio  '.1 
quanco  è  vn'huomo,  poco  pm,ò  manco,comcaciafcunopiacc,fccondolelorzefue,&:fonodile-  ! 
gno  di  palma, ouero  d'alerò  lcgno,chc  ita  lorce  :  Se  con  quelle  mazze  combattono  con  due  mani,  • 
Se  danno  gran  colpi,&:  ferite,  come  la  vna  mazzocc  hi.!,  Se  di  cai  forza ,  che  anchor  che  diano  fo-  . 
pravn'elmo,  fanno  vfeir  di  fentimcnto  ogni  forte  huomo.  Qucfh  genti,  che  tali  armi  vfano»bcn-  " 
che  la  maggior  parte  di  lorofiano  bellicofi,non  fono  però  coli  valcnri,comcgrindiani,chc  vfano 
frweie  sue  l'arco,  &  le  frcccic,&:  qucili,chc  fono  arcieri, habitano  nel  detto  Golfo  d'Vraba,ò  punra,chcch.t  a 
ìenuc  a  vo  mano  della  Caribana.vcrlo  lapartedi  Leuante,  laqualcoitaè  fimilmcntcalta,&mangianocar-  ' 
ftiwróN  ne  humana,  Se  fono  ahommcuoli  fede  miti,  &  crudeli,  &  citano  le  fue  frexcie  amlcnacc  di  tal'hcr»  [ 
tutuiaca-  ba.che  gran  marauigliaé,chc  ne  fcampi  huomo.Qiielli  che  fonofcrici,muoionorabhiando,nun- 
■  mandoli  a  pezzo  a  pezzo,  &:  mordendo  la  terra,  da  qui  Ilo  luogo  Cari  ha  na,tucco  quello  che  và  co-  : 

Vegliandola  proumeia  di  Ccnu,& di  Carcagcnia,  Se  li  Coronari,  &  la  bocca  del  Drago,  &  tutte 
l'ifole,  che  intorno  a  queffa  colla  fono ,  per  fpacio  di  feiccnto  leghe ,  tutti,  oucro  la  maggior  parte  ; 
de  gl'Indiani  fono  arcieri ,  &  con  freccic  auclenatc ,  ÒC  fin'hora  non  il  è  tu  mio  rimedio  alcuno  a 
wii.ni  co  tal  veleno,anchor  che  molti  Chnfiiani  iìano  morti  di  quello,  cV  perche  ho  eletto  Coronari,  è  ce  n-  * 
»ctuuo«-  ucnienrc,chc  iodica jierchc  luliiamano Coronati. &qucltoè,chcgl  Indiani  vannorofi,cV  dea-  F) 
pcllo  e  tanto  alto,  come  crcfcc  a  quelli  che  fi  fon  tatti  tour  già  tre  meli,  Se  nel  mezzo  del  capei  crc- 
fciuto  è  vna  gran  chenca,  come  i  frati  di  Santo  Agofhno.chc  follerò  colati, molto  tonda. 

Tutti  quelli  Indiani  Coronati  fono  gente  tortj  ,& arcieri ,  Se  habicanoda  crema  teglie  di  lun- 
ghezza per  la  coffa ,  cioè  dalla  punta  della  Canoa  in  tufo,  fin'al  fiume  grande, che  chiamali  Gua- 
dalchibtr ,  appreffo  Santa  Marta,dcl  qual  fiume  attraucrlando  io  per  quella  cofla,  empì  vna  botte 
dì  the  ro.  d'acqua  dolce  ilei  mcdclimo,  da  ioj  entrato  nel  mare  più  di  lei  leghe.  Il  vclcno.chcqucfh  Indiani 
§  vfano ,  lo  fanno  (  lecondochca  cimi  di  loro  mi  hanno  detto)  d'alcuni  pometcì  odoraci,  &  certe 
tfMW.  formiche  grandi ,  delle  quali  ne  procefid  del  libro  fi  farà  melinone ,  Se  di  maraflì,  Se  di  fcorpioni, 
&c  altri  veleni,chc  loro  melcolano,&  lo  fanno  nero ,  che  pare  vna  pegola  molto  nera,  del  qual  ve- 
leno io  feci  bruciar  in  Santa  Marta  vna  quantità  in  vn  luogo ,  due  leghe  &:  più  fra  terra ,  con  gran 
quantità  di  treccie  di  mumtionc  nell'anno  1 5 14.  con  tutta  la  cafa ,  nella  quale  ftaua  detta  mum- 
tionc,nel  tempo,chc  v'arriuò  l'armata  co'l  Capitan  Pctrarias  d'Auila ,  madaco  alla  decra  ccrra  fer- 
ma, perii  Re  Catholico  Don  Ferdinando .  Però  perche  a  dietro  s'è  detto  del  modo  del  mangia- 
re ,  bc  forte  di  vettouaglie ,  quafi  gl'Indiani  dell'itole ,  fi  fullcntano  ad  vn  medefimo  modo ,  come 
quelli  della  terra  tcrma.  dico ,  che  quanto  al  pane ,  cofi  è  la  verrtà ,  &:  quanto  alla  maggior  parte 
ae' frutti  ,&  pefei.  nondimeno  communemente  in  cerra  ferma  fono  più  frutti,  &:  credo  più  drffc- 
renticdi  pelei  :  hanno  anchora  moki  ffrani  animali, Se  vccelli,&:  pcròauanri,chcadctTapartico- 
laricà  fi  proceda,  mi  par  che  farà  meglio  dire  alcunccofe  dclli  villaggi,  &:  cafc,&  cerimonie,^  co- 
flumi  de  gl'Indiani,  &:  dipoi  andrò  decorrendo  per  l'alcrccofe,  che  mi  verranno  a  memoria,  di 
quelle  gcnci,&:  terre. 
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De  gì  Indiali  di  tetra  ferma ,  de*  fuoi  c of  lumi ,  eSr  cerimonie.  Cap.  X. 

Qaefti  Indiani  di  terraferma  fono  della  medefima  ftatura,  &  colore,  che  quelli  dell'ifole,  &  fe 
Vè  acuna  àrTerentia,piu  tono  è  in  grandczza,che  altrimenti ,  &  faccialmente  quelli  che  di  (opra 
fono  nominati  Coronariche  fonotorti,&  grandi  fenzadubio  più  di  tutti  gli  altroché  inqucllcpar 
ohabbii  veduto,  eccetto  quelli  dell' ifole  dclli  Giganti,  che  fono  polti  alfa  parte  di  mezzo  dì  dcl- 
TifobSpipuola ,  appretto  la  colta  di  terra  Vcrma  :  Se  fimitmcnte  alcuni  altri ,  che  loro  chiamano 
lucacene  fono  alla  banda  di  verta  Tramontana,^  ciafeunodi  quelli  fcgnatamcntc.bcnchc  no 
fiaao  giganti:  fenza  dubio  fono  maggiori  de  gl'lndiani,chc  fino  adhora  li  Vappia,ck  fono  mastio- 
ri  cocnmunemcntc dclli  Todefchi,  Se.  fpccialmentc  molti  di  loro,cofi huommi  ,comc  donne  ano 
moto  ilei.  &  fono  tutti  arcieri,  coli  li  mafchi,comc  letcminc,nontiranopcrò  con  veleno.  In  tcr- 
raicrma,  il  principal  Signor  fi  chiama,in  alcune  parti  Queui,&  in  altre  Ocique,8c  in  altre  Tiba,  somi  a< 
ti  ;n  altre  Guafiro ,  &:  in  altre  in  altro  modo  :  perche  tra  quelle  genti  tono  molto  diuerfe,  &:  fcpa-  Sltf**u 
wclinwc,purc in  vna  gran  prouincia  di  Cafuglia  dell'oro,  die  li  chiama  Cueua,parlano  ex  han- 
no miglior  lingua ,  che  in  alcuna  altra  parrc ,  Se  quella  prouincia  è  douc  li  Chriftiani  hanno  mag- 
gior ^inio,chc  in  altra  parte,  perche  tutto  il  detto  paefe  di  Cucua,  oucro  la  maggior  parte  ten- 
gonofaggtogata .  Nella  qual  prouincia,  vn'huomo  pnncipalc,chc  habbia  vafialli ,  &:  ha  interior 
'  del  Cacique,c  chiamato  Sacho.  Qucfto  Sacho  ha  molti  altri  Indiani  a  fe  foggctti,chc  hanno  tene 
iì  luoghi,  li  quali  fi  chiamano  Cabra,  che  fon  come  caualicri,  ouero  gcntirnuomini  ft  parati  dalla  c>.  ■  w0  ™, 
cemccommunc.  Se  più  principali  di  quelli  del  vulgo:  Se  comandano  agli  altri,purc  il  Cacique,il  ì^>Baw 
1   $acho,&  il  Cabra,  hanno  li  fuoi  nomi  propri  j .  Se  limilmcntc  le  prouincic,  numi ,  tk  valli,  &  llan- 
zcdouchabitano,  hanno  li  fuoi  nomi  particolari.  Se  ilmodo  nel  quale  vn  Indianodi  bada  condi- 
tane ilccndc  ad  effer  Cabra,  Sé  acquilU  quello  nome ,  Se  nobilita, e  quando  in  alcunabattaglia 
rfimCaoquc,  ò  Signor  contra  alcuno  altro  f  a  qualche  pruouafcgn alata,  Se  che  lìaicrito ,  (libito 
il  Signor  principale  gli  di  il  titolo  di  Cabra,  Se  gli  dà  gente  alla  qual  comandi,  gli  dà  terre,  ò  mo- 
jJbc,ouc/o  gli  fa  alcun' altra  grada  (Segnalata,  per  quello  che  fece  in  quel  giorno^  dapoi  e  più  ho- 
noratodc gli  altri, &:  è  fcparato dal  vulgo,&  gente communc,»^  li  figliuoli  di  tali  valenti  huommi 
tadeno  nella  nobiltà,^  gli  chiamano  Cabra,  Se  fono  obligati  vfar  lamilitia,  &:  arte  della  guer- 
ra, J:  le  mogli  di  quelli  nominata  Cabra,  oltre  il  fuo  nome  proprio  le  chiamano  Efpaucs,cbc  vuol 
dire  Signora,  Se  Umilmente  le  mogli  dclli  Caciqui,  Se  principali,  li  chiamano Efpaucs. 

Qrati  Indiani  hanno  le  fuc  ftanze ,  alami  appreffo  il  Marc ,  altri  vicine  a  qualche  fiume  ouer  Hit»;»»*» 
fonte  d'acqua,  douc  fi  poffa  pefear  e,  perche  communementc  la  (uà  principal  Se  più  ordinaria  ver-  »pp,cflo  '« 
touagHa  è  il  pefec.  coli  perche  fono  molco  inclinati  a  tal  cibo,  come  perche  facilmente  lo  poffono  Imudcp 
haucrcinabbondanria,&  meglio,che  raluaocine,cioc  Porci,  Se  Cerui,chc Umilmente  ammazza- feu 
no  te  mancano.  Il  modo,  come  pefeano  e  con  reti:  perche  le  hanno ,  &  fanno  tare  molto  bene  di 
cotionc.dcl  qual  la  nanna  ha  loro  prouiflo  largamente.^  perche  ne  hanno  molti  bofchi,&  mon- 
ti pieni,  ma  quello  che  loro  vogliono  far  più  bi  anco  Se  migliore ,  locurano ,  Se  piantanlo  nelle  fuc 
ftinzeouero  appreffo  le  lue  cale,  Se  luophi  doue  habitano.  Le  laluaticine,  Se  poro  prendono  con  come  Bi- 
lica, le  reti  armate,^  alcune  voice  vanno  cacciandogli,**-  gridandogli  dictro,&  con  quantità  di  £mì£. 
genre  gli  (errano,  Se  nduconoin  luoghi ,  douc  polfono  con  treccie,  Se  mazze  traete  vendergli ,  Se 
«aprii  nx>rti,per che  non  hanno  coltegli  da  lcorticargli,gli  tannoin quarti,il  chelanno con  pietre, 
&  talli  duri,  óc  gli  arrofhfcono  fopra  alcuni  pali ,  che  mettono  in  forma  di  graticola,  che  loro  chia- 
£  nunobarbacoas,con  il  fuoco  di  lotto.&:  in  qucOo  medefimo  modo  arroflilcono  li  pcfci,pcrcioche 
elTcndola  detta  terra  in  Clima,  Se  regione  naturalmente  calida,  benché  la  fia  temperata  per  la  di- 
tunaorouidcnrja,purc  prello  fi  guaita  il  pcfcc,&  la  carne,  chi  non  l'arroftilcc  il  medefimo  giorno, 
che  la  s'ammazza.  loho  detto,  che  la  terra  è  n.-icuralmcntccalida?&:  pcrprouidcntiadi  Diotem- 
perau.ic  è  coti.  Non  lenza  caula  di  antichi  nano  hauucaopinionc,chc  la  corrida  zona,  douc  paf- 
lalalineadcirEquinottiale(iainhabicabilc,pcrhaucril  Solepiu  dominio  in  quel  luogo,  che  in  al- 
cuna altra  parte  della  Sfera,&  ftar  continuamente  fra  li  duoi  tropici  Cancro  Se  Capncorno,& co- 
fi  fi  vede  cauando  fotto,  che  la  (u  perfide  del  la  terra,  quanto  è  l'altezza  d'un'huomo  è  temperata: 
&intjacl (patio gli  arbori,  Se  piante  s'appiceano,nè  più  a  ballo  padano  le  radici,anzi  in  tal  (patio 
s  imocchano,&:  allargano,&  tanto,  &  più  fptio  tengono  di  baffo  con  la  radice,  quanto  ocaipa- 
nodrfepraco'  rami,  ne  paffano  più  a  fondo  ledette  radici, perche  più  a  baffo  li  truoua  la  terra  cai- 
di(Tima,&  la  fuperficic  di  quella  temperata,  Se  humida  molto.sì  per  le  molte  acque,  che  in  quella 
Wta dolaci  cafeano  ne'  Juoi  tcpi  ordinari)  tra  l'anno,come  per  la  grandequantirà di  grandiilimi 
ntoii,torrcnti,fonti,&  paludi:delh  quali  ben  ha  prouiflo  a  quella  terra  il  fupcrno  Signor  che  la  for 
mò.  Sonui  anchora  molte  afpre,&  alte  montagne.  Euui  anchora  teperato  acre  con  fuaui  fcrcni  la 
"ottcjdellc  quali  particolarità  non  ne  hauendo  notitia  alcuna  gli  antichi ,  diccuano  la  detta  Tor- 
tàlQTU,6c  Linea  Equinotxiale effer  naturalmente inhabitabilc.le  quali  tutte  cofe  io  teilifico.fc 
Jfcmo ,  comctefrimonio ,  che  le  ha  vedute ,  &  molto  meglio  mi  fi  può  credere,  che  a  quelli,  che 
non  hauendo  veduto  cofa  alcuna  per  congf  cttura  hanno  hauurcopinioni  contrancE'  polla  la  co 
fladelmardcl  Nort,  cioè  di  Tramontana  nel  detto  golfo  d'Vra  ha,  &:  nel  porto  del  Danen,do- 
«arnuano  le  naui ,  che  ài  Spagna  vengono ,  in  fette  gradi ,  Se  mezo ,  &  in  fette ,  &  manco ,  6c 
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da  fci  Se  mczoftno  a  otto,cccctto  qualche  punta,  che  intrafte  in  mare  verlo  Settentrione,  di  que- 
lle ve  ne  fono  pochc.qucl  che  di  quella  terra,  Se  nuoua  parte  del  mondo  giace  più  Verfo  illeuante 
cilcapo  di  Santo  Agottmo,  il  quale  c  in  otto  gradi ,  li  che  il  detto  golfo  d'Vrabaé  lontano  dalla 
detta  I  jnca  dell' Equinottiale  da  ceto  venti  fino  centotrenta  leghe,  &  tre  quarti  di  lega,  a  ragion 
di  i^.lcghc  &:  mcza,chc  li  contano  per  ciafcun  ^rado  da  polo  a  polo,  Se  coli  per  piu,ò  poco  man- 
co và  tutta  laco(la,pcr  la  qual  cauta  nella  citta  di  S.  Maria  dcll'anticadcl  Daricn,  Se  m  tutto  quel 
pareggio  del  fopr  adetto  Golfo  d'Vraba, tutto  il  tempo  dell'anno  fono  i  giorni,  Se  le  notti  quali  del 
U>!!nuj£  tutto  cguali,Sd  le  glie  diffcrentia  alaina  in  dette  notti  Se  giorni  per  quella  poca  di  lontananza  dal- 
ie notu  e-  l'cquinottialc,c  tanto  poca ,  che  in  ventiquattro  horc ,  che  è  vn  giorno  naturale ,  non  fi  conofee, 
*"*       fc  nonpcrhuomini  fpcculatiui ,  Siche  intendono  la  stera .  De  lì  li  vede  la  Tramontana  molto 
bafla,Sz  quando  quelle  flcllc  di  detta  Tramontana,  che  fi  chiamano  i  Guardiani  fono  di  fotto  del 
carro,  lei  non  li  può  vcdcrc.pcrchc  effa  e  lotto  l'orizontc:  ma  perche  in  quello  libro  non  fono  par 
dire  il  tino  della  terra  .panerò  all'altre  particolarità ,  come  e  llato  mio  principale  dcfidci  io ,  Se  in- 
T««o.     tcntionc .  lo  ho  detto  di  tonta,  c\\c  a  i  fuoi  ordinari)  tempi  in  qucllatcrra  piouc,5c  coli  é  la  venti, 
Ea*M-     perche  v'e  verno,  Se  Hate,  al  contrario  di  quello ,  che  è  i  n  Spagna ,  douc  e  il  maggior  treddo  il  J)c- 
ccmbre ,  &:  Gennaio  di  ghiaccio  Se  pioggic ,  Se  la  Hate  Se  il  tempo  ilei  caldo  per  San  Giouanni,  ò 
il  mele  di  luglio.  InCafh^lia  veramente  detta  dell'oro  e  aloppolito.  La  frate,  &:  il  tempo  più 
Guido  b  a^c,uto  »  &  lenza  pioggic ,  e  per  Natale,  Se  vn  mele  auanti,&  vn  mele  poi .  Il  tempo  veramente, 
Sellài.'10  che  piouc  molto,?  per  San  Giouanni,  vn  mele  poi,  &:  quello  itti  fi  chiama  l'inucrno,  non  già,  per- 
che all'hora  faccia  più  lrcddo,né  per  Natale  maggior  caldo.cffcndo  in  quella  parte  femprc  il  rem 
po  d'vna  maniera,  ma  perche  in  quella  llagionc  di  pioggic,  non  li  vedendo  il  Sole ,  coli  ordinaria- 
mente ,  par  che  a  quel  tempo  dell'acque ,  te  perfone  fi  riìtringhino,  Se  fentmo  freddo ,  ancora  clic 
LiCécupi, non  vc  nc  fi**     Caciqui,6d  Signori  di  cucita  gente  tendono,  &  pigliano  quante  moglie,  chevo- 
«c  signori*  ghono,&:  polendone  haucralcuna,che  gli  piaccia,&:  bdla,cfTcndo donne  di  buon  parentado, Se 
SSSTag  figliuole  d'huomini  principali  della fuanationc,pcrche de'  foreflicri,  Scaltre  lingue  noie  prende- 
re «ogUo  nano,con  quelle  li  maritano  Se  hanno  per  tàuoritc,ma  non  hauendo  di  qucfte,piglianodi  quelle, 
"**       che  miglior  gli  paiono^:  il  primo  figliuolo,chc  hanno  ellcndo  mafchio,quel  fucccdc  nello  flato. 
Et  màcando  li  figliuoli,  le  figliuole  maggiori  hereditano,lc  quali  maritano co'fuoi  principali  vaf- 
l.i  Ih .  Ma  fe  delmaegior  figliuolo  faranno  temine ,  Se  non  figliuoli  mafehi ,  nonhereditano,  mai 
mafehi  della  feconda  figliuola  le  nc  farà,fucccdono,pcrchc  fanno.chc  i  figliuoli  di  quella  fono  del- 
la fua  generationc  neccUàriamente.li  che  li  figliuoli  di  mia  forclla  lono  veramente  mici  nepoti,do- 
uc  di  quelli  del  fratcllo,fc  nc  può  haucrc  dubitanza.  L'altre  genti  pigliano  vna  fola  moglie,&  non 
piu,&:  quelle  alcuna  volta  laiciano,  Se  prendano  altre,  la  qual  cola  accade  rare  volte,  ne  però  a  tal 
aowc  c°fa  bifògna  molta  occalione,fc  non  la  volontà  d'vna  parte ,  ò  vero  di  tutte  due ,  Se  fpccialmcnrc 
»ot«ii  iTre  quando  non  partorilcono,  &:  communcmcntc  fono  continenti  della  fua  perfona ,  pur  tutta  volta 
put"°  «  W  f°no  ancnc  molte ,  che  volontariamente  li  concedono  a  chi  le  richiede ,  maflimamentc  le  prin- 
§«"fc,nc  cipali,  le  quali  da  fe  mcdcfìmcdicono,chclc  donne  nobili,  Se  lìgnorc  non  debbono  negar  alcuna 
é>BMdl!  cola,  che  fc  gli  dimandi,  non  volcndocfTer  villane,  tutta  volta  le  dette  hanno  rifpetto  di  non  fi 
mefcolarccon  gente  balìa ,  eccettuando  però  li  Chrilìiani ,  perche  conofcendogli  valcnr'huomi- 
ni,  gli  tengono  communcmcntc  tutti  nobili ,  anchor  che  conofeono  la  diffcrentia ,  che  e  fra  l'uno 
Se  l'altro,  Ipecialmencc  di  quelli,  che  veggono,  che  fono  principali ,  Se  che  comandano  a  gli  altri, 
delli  quali  nc  tanno  gran  conto ,  Se  lì  tengono  molto  honoratc ,  quando  alcuno  di  quelli  l'ama- 
no,©^ molte  d'effe,  dapoi  che  conofeono  alcuno  Girili/ano  carnalmente  gli  l'emano  la  lede,  fe 
quello  non  Ila  molto  tempo  lontano ,  ò  abfente,  perche  il  fm  I  no  non  e  di  clfer  vedouc,  òrcligio- 
le,  che  ternano  caflità.  Hanno  per  coflumc molte  di  quelle,  che  quando  s'incrauidano,  prendo- 
S??MhS  no  vn'herbacon  la  quale  fubiof  dilpcrdono,  perche  dicono,  chele  vecchie  debbono  partorire^ 

partorcn- 
andò  par- 

_  purgation  iubi  togli  celia,  &  pochi  giorni 
rcltano  di  far  icriiitu  per  cauta  del  parto,  anzi  li  llringono  di  modo,che  lecondo  chediconoqucU- 
li  clic  con  effe  vfano ,  fono  tanto  llrettc  donne ,  che  con  latica ,  gli  Intonimi  latisfanno  al  fuo  ap- 
petito^»: quelle  che  non  hanno  partorito  lono  tempre  quali  come  vergini.  In  alcune  parti  porta- 
no alcuni  Icnzuoletu  dal  traucrlo  fino  al  ginocchio  intorno  intorno,  che  cuoprono  lefuc  parti 
inhoncflc ,  il  rcfto  veramente  del  corpo  vanno  nude ,  come  nacquero .  Ec  gli  huomini  prindpa- 
o  Cco  li  portano  alle  parti  pudibundc  vna  cannella  doro,  gli  altri  veramente  portano  alcuni  buouuli, 
Cnataf  »i  come  caragoli  grandi ,  nei  quali  mettono  il  membro  virile ,  del  reflo  vanno  nudi,  perche  de  i  cc- 
°"  llicoli,  che  tono  vicuu  hanno  detti  Indiani  opinione ,  che  non  lia  cofa  di  haucrne  vergogna ,  &  in 
molte  prouincic  non  portano,  ne  gli  huomini ,  ne  le  donne  alcuna  colà  in  tal  parte,  ne  m  altra 
della  pedona .  Nominano  la  donna  Ira  nella  prouincia  di  Cueua,  VV  J'huomoChui .  Quello; 
nome  Ira  pollo  alla  donna  panni,  che  non  fìa  molto  di  feonuenienre,  né  fuor  di  propolito,  a 
molte  di  quelle,  ne  anche  a  quelle  di  quà.  Le  differcntic  fopra  le  quali  gl'Indiani  fanno  ni- 
fe, Se  guerreggiano,  fono  fopra  alcuni,  che  habbino  più  terre,  fignorie,&  quelli  chepoffo- 
no  ammazzare  ammazzano^  qualdic  volta  quelli  clic  prendono  inferrano,  Se  li  fcruono  d'elfi 
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uui,&aafcun  lignote  ha  le  fuc  catene  particolarmente  conofciutc,  &c  cofi  incatenano  gli 


aleni 


_  iauL  Sono  alcuni  tìgnon,che  cauano  vn  dente  di  quelli  dauanti  agli  luoi  lchiaui,fk.  queir 
Jèifaofcnialc .  Le  nationi  de*  Caribi  arcicn,chc  fono  quelli  di  Carthagcnia ,  èx  della  maggior  i  atto  s 
pncà^ucllacofta,mangianocarncliumana,nc  iannokhiaui,nc  donano  vita  ad  alcun  dtf  luoi»£^* 
]gaaà0forcfticri,anzi tutti  quelli  che  pigliano  fc  gli  man  giano,ado  per  andò  m  leruitio  le  donne  m»i. 
chcp£»o>&  »  figliuoli,chc  dette  donne  partunicono  ,  le  per  caio  alcuno  Caribe  con  clic  «.'  im- 
tacciàWapoi  nato.fc  lo  mangiano.ck:  i  lanciulli  dc'torefticri,clic  piallano  gli  catìrano,&:  ìngraf- 
feoffioi  gli  mangiano .  Ncuagucrra,oucr  quando  vogliono  parer  huomini  diconto,l\dipin- 
[  «■ooooXaugua.clic  e  vno  arbore  del  qual  più  avanti  li  dirà ,  con  ilqual  Unno  ma  tintura  nera,  55Si»w 
6LCjOTBixa,cne  e  vn'altra  cola  colorata,dcllc  quali  cole  fanno  pallotte,  come  di  terra  rolla,  però  coche  a  w» 
UBtóic  di  più  fin  colore,  &  fannofi  molto  brutti,^  di  pitture  molto  dittcrcnn  il  volto ,  8c  tutte  le  *ono" 
pira,ehe  vogliono  della  per  fona,8c  quella  Bixaè  vn  color  molto  di liic ile  a  nettarii,fc  non  palVa- 
J  no  raóin  giorni ,  &  minge  molto  le  carni,8£  olerà  che  gl'I  ndiani  pare  che  lia  vna  bella  dipintura, 
.  tè  {palamento  alla  pcrtona.  Orando  cominciano  le  fucbattaglic,o  vanno  a  combattete»!  net  T*w*"  r° 
il  comodino  altre  cofc,che  gl'indiani  voglionofarc,  hanno  alcuni  huomini  eletti,  i  quali  tengono  «ido^he 
mmobriucrcnza.chiamati  da  loro  T  equina,  non  ollantc,chc  ciafeuno,  che  lia  eccellete  in  eia- 
iemu artc,o cacci atorc,o  pefeatore,  o  che  laccia  meglio  vna  rete ,  o  vn'arco ,  o  altra  cola  liachia-™  io ,  iue 
;  :  iTcquina.che  vuol  dire  in  nolbra  lingua  maefìro .  li  che  quelli ,  che  fonomaclln  delle  lue  re-  ^^*B0 
:  ^Brfooj^intcll  ^ciizcconildiauolo.gii  chiamano TcqumaA  queftoTcquina  p.ub.cohua- 
:  !  vkiL  hadacffolc  nfpofte,&:  poi  rcfcnfcc  a  coftoro  quello  che  hanno  a  lare,  ex  quello  che  dcò- 
i  bc  diete  domane,  oucro  fin  molti  giorni .  perche  eflendo  il  diauolo  tanto  antico  A  Urologo, cono 
nlfctiltcmpo>&  guardadoue  li  addnzzano  le  cole,  ck  douc  le  guidi  la  natura ,  &ù  coli  per  f'etictto, 
i  f  che  naturalmente  li  fpcra,  da  loro  notitia  di  quello,chc  debbìr  aucnire,fx"  gli  dà  ad  i  ntendcrc,chc 
w,  I  pnfua  dciu,fic  come  lignor  del  tutto,&  Motor  di  tutto  quello  che  e  ,  &:  l  ara  :  fa  le  cole  tuturc,8c 
n  chcmogni  momento  occorrono.ck:  che  il  ta  li  tuoni,  ta  Sole,pioue,guida  le  Ragioni,  &:  lena  via, 
1^,1  «ctoda il  vtucre.  Per  laqual  colà  li  detti  Indiani,cllcndo  dal  detto  ingannati,  vedendo  ancora 
%l  mefa©  le  cole  a  lor  dette  pcrauanti,  venute  certe ,  gli  credono  in  ogni  altra  cola,  tenendolo,  8£ 
in\  knonniolcHfaccndogli  (acritici  j,    in  molti  luoghi,dt  fanguc,&:  vite  d'huomini,fk.  in  altre  par- 
.Bi  lfiétaoi£ eccellenti  odori  aromatici, &:  ùmilmente  di  cattiui .  &:  quando  Iddio  diiponc  il  con 
atì-l  Sinodi  quanto  il  diauol  ha  lor  predetto,  &  lo  fa  mentire,  dà  ad  intendere  a'  eletti  Indiani  hauer 
z3f  I  muoio (catetua  per  alcun  loro  peccato,o  con  qualche  altra  bugia,chc  gli  patc,cllcndo  luthcicn- 
ì'Bfl|Mbonucftroalapcr  ordinar  inganni  alle  genti,  &C  ferialmente  con  quelli  pouen  ignoranti, 
che  non  hanno  dilentionc  contra  sì  potente  aduerfario .  dicono  chiaramente  che  1  Tuira  gli  par- 
tii pcrchccoli  nominano  il  diauolo,  ck:  con  tal  nome  di  Tuira  in  alcune  parti  chiamano  anchora 
bconfoiru,pcnfando  con  tal  nome  honorargli ,  Se  laudargli  molto.  &:  in  verità  buon  nomc.o  per 
ttmeglio,conucnicntc  ad  alcun  ì ,  fio  che  bene  gli  ttà,pcrchc  fono  andate  pciionc  in  quelle  parti, 
kquali  hiucndopofto  da  canto  la  confcientia,C!é  timore  della  giultitia  diurna ,  &:  humana ,  han- 
itolattocolc  non  da  huomini,  ma  da  dragoni,  òc  infedeli .  ne  nauendo  nfpctto  alcuno  humano, 
fono  (liti  cauta,chc  moki  Indianiquali  forfè  li  farebbono  potuti  conucrtirc,&:  faluarfì.fi  fon  mor 
opCTdrocrfcmaiùerc,&  torme    ancorché  qucfìi  tali  non  fi  Iutiero  conucrtiti,viucndo  potcua- 
nocùcrvoLaUcruitio  dt  voi  Ira  Macflà  ^  giouamcnto  a'  chriftiani ,  &:  non  li  farebbero  dishabi- 
Wctotalmcntc  alcune  parti  della  terra ,  Icquali  per  tal  cauta  fon  quali  pnuc  di  gctc,&:  quclli.che 
fait  dui  danno  fono  flati  caufa,chiamano  il  dishabitato  pacihco.  Io  veramente  lo  chiamo  diflr  urto» 
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PcroinQudUpartcbcnlatisfattodS'.ynor  I>io,  &:  il  mondo  della  lauta  intcntionc  ,&:  opera  di 


jggJ  VMicfti.luucndo conconliglio  di  molti  Theologi,&:  dottori,  &: pedone  intelligenti, prouillo, 
&nmeduu>con  la  giuflitia  a  tutto  quello  ch'c  flato  poflibilc ,  &:  molto  più  hora  con  la  nuoua  ri- 
^  fcrmanoncdcl  fuoconlii^lio  regale  dcll'Indic,eflcndoui  tali  Prelati,  &c  tanti  huomini  detti  Cano- 
mlbA  J^gilb,8c  di  tanta  intc«ritd,&:  bonta,chc  fpcro  nel  Signor  Dio,  che  tutti  gli  errori  lin'ad 
Iwracoinnicfli  per  quelli,clic  ae  lì  lono  paflàti,  per  la  prudenza  de*  detti  s'emenderanno ,  &  per 
l'iucnirc$,indinzzeranno,di  modo  cbc'l  noflro  Sig.  Iodio  ne  farà  feruito ,  &:  V.Macfta  fimilmé- 
if^imcntandcsfV:  facendo  ricchi  quelli  luoi  regni  di  fpagna,pcr  lagrandifììma  ricchczza,che 
Wdioaqudla terra  ha  conceflò,&:  fin'hora  fcruata,accio  V.  Macftàlia  vniucrfalc,  Oc  vnico Mo- 
narca del  mondo.  Hortornandoal  propolito  del  Tcquina,chc  gl'Indiani  tcngono,c\:qucflopcr 
jwhrccokiiauolo ,  per  mani,&:con<igliodelqualc  li  fanno  ouei  diabolici  facrificij ,  coftumi,& 
«wnonicelegl'Indiani.Dico  clic  gli  antichi  Romani,Grcci,Troiani,AleHandro,  Dario,  &  altri 
^owpanndii.cccettiiati  li  chriltiani,  furono  in  quefh  errori,  &:  fuperlhtionueilcndo  anchora 
wgoucrnaD  da  quelli  luoi  indouini ,  Se  tanto  foggietti  a  gli  errori ,  6c  vanita,6c  congictturc  de* 
*w  |W2zi  faenfiaj ,  nclli  quali  adoperandoli  il  diauolo ,  alcune  volte  gli  accertaua,  &  predicala 
Olco(a,chc dapoi  aucniua  lenza  laper  altra  più  certezza ,  fe  non  quanto  il  commune  aducrlario 
turahumaiugìiinlf?naua,  per condurgli nella  pcrditione.  &:  non  gli  luccedcndoallc 
*okequcllochc prima huicuano detto, dauanodiucrleelpofitioni  alle lorooicure,  &:dubbiofc 
"INcA dicendo gb  dei  cllercon  loro  indcgnati.  Dapoi  che  yoftra  Macfla  è  in  quefta  città  di 
Toicdo.  ainuo  qui  nel  mele  di  Noucmbrc  lì  Pilotto  Sedano  Gomcz ,  ilqrlalc  nell'anno  paliaco 
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del  1 r 14.  per  comandamento  dì  voftra  Macfià ,  nauigò  alla  parte  di  Tramontana ,  Se  trouò  gran  n 
parte  di  terra  contmouata  a  quella  che  ii  chiama  dcllos  Bachallaos ,  decorrendo  a  Occidente,  Se  \ 
giace  in  40.it  41.  grado,  Se  coli  poco  piu  Se  meno,  del  qua  1  luogo  menò  alcuni  Indiani, &tio  ? 
lono  al  prcfcncc  in  quella  città,  li  quali  lono  di  maggior  grandezza  di  quelli  di  terra  fetma,lccon-  :'~ 
do  che  communementc  lono,pcrchc  anchora  il  detto  Pilotto  di  Ile  hauer  villo  molti,che  fono  cut.  ^ 
ti  di  quella  medclima  grandezza,  il  color  veramente  é  come  quelli  di  terraferma,  lono  grandi  ar« 
cicn,  &:  vanno  copcrtTdi  pelle  d'animali  laluatichi,&:  d'altri  animali. 

Sono  in  quella  terra  eccellenti  martori,  ò\:  zibellini,  Se  altre  ricche  fodere,  delle  quali  ne  portò  * 
alcune  pelle  il  detto  Pilotto .  Hanno  argento,  6c  rame ,  Se  fecondo  che  dicono  quelli  Indiani,^ 
confegm  tanno  intendere,  adorano  il  Sole    la  Luna,  anche  hanno  altre  Idolatrie,  &  erroneo»  &- 
me  quelli  di  terra  ferma .  Hor  lafciando  quefto  da  parte ,  Se  tornaremo  a  continuouarc  nclli  co- 
come»-im  fiumi,  Se  errori  de  gl'I  ndiani,  delli  quali  puma  narrauamo.  è  da  faperche  in  molti  luoghi  ditem 
wiuX  moj-  Scrina, quando  alcun  Cacique,  o  Signor  pnncipal  muore,  tutti  li  più  domcftici  lei  ultori,^  donne  52 
te  de-  iato  di  cala  lua,  che continouamcntc  lo leruiuano ,  s'ammazzano ,  perche  hanno  opinione,  &;  coligli  r 
c*t"JU1,    ha  dato  ad  intendere  il  Tuira ,  che  quclchc  s'ammazza ,  quando  il  Cacique  muore ,  va  con  lui  ai  l- 
cielo,  &:  in  quel  luogo  fcruc  in  dargli  mangiare,  ò  bere ,  oue  dimorerà  tempre ,  ellcrcitandoqucl-  •  • 
KftcBb  ollicio,  che  qua  viuendo  hauea  in  cafa  di  tal  Cacique ,  Se  quello  che  quclto  non  fa,  quan-  11 
do  poi  muore  di  lua  morte  naturale,  ò  vero  altra  :  inlieme  con  il  corpo  muore  la  fua  anima.&che  K 
tutti  gli  altri  Indiani, &  fubditi  di  detto  Cacique  quando  muoiono  limilmcnte  col  corpo  muore  r 
l'anima,  &:  coli  fimfeono,  Se  lì  conucrtono  in  aere, Se  diuentano niente, come  il  porco,o  varilo,  & 
ò  pefee,  ò  vero  altra  cola  animata,  Se  quella  preminenza  hanno, Se  godono  folamentc li  Tenuto-  « 
Anchora  i  ri,  &  famigliari,  che  leniniano  alla  cala  del  pnncipal  Cacique  in  alcuno  fuo  feruitio.òt  ila queflaf8-' 
^imifi  ™  É*tfa  opinione  nafee ,  che  Umilmente  quelli  che  attcndeuano  a  Icminargh  il  pane,  o  raccorlo,  per  »uc 
«jnoP««-  godere  di  quelta  prerogatiua  s'ammazzano ,&  fanno  !òttcrrarcfccovnpocodiMahiz,&vn.i 
Spi.**  mazza  piccola ,  &  dicono  gl'Indiani ,  che  quello  portano, che  le  per  cafo  nel  cielo  gli  nuncalfc  io 
mStaX"  ^emcn7-1:  habbiano  quel  poco  per  dar  principio  al  tuo  etfercitio  .fintanto  che  il  Tuira,  che  tutte.  M 
tonchi    quelle  tnlhtic  gli  dàatncenderc,  gli  proueggadi  maggior  quantità  di  temenza.  Quefto  ho  ve-  iti 
duto  bcn'io  nella  lommità  delle  montagne  di  Guattirò,  doue  tenendo  pngion  il  Cacique  di  quel-  i*c 
la  prouincia,chc  s'era  ribellato  dal  fcruitio  di  volerà  Macltà,  Se  domandandogli  di  cui  erano  alcu-:Jtì 
ncfcpolturcpoftc  nella  fua  cafa,  mi  rifpofe,  che  erano  d'alcuni  Indiani,  dics'cranovccifì  nella  sa 
morte  del  Cacique  fuo  padrc,&  pere  he  molte  volte  hanno  in  coltume  (epclirgli  con  molraquai>-  t. 
tità  d'oro  lauorato  :  teci  aprirduc  fcpolturc,  dentro  le  quali  li  trouò  il  Mahiz      la  mazza ,  che  di 
fopraho  detto,  &:  domandato  la  cauta  al  detto  Cacique,  Se  altri  tuoi  Indiani,  dittero  the  quelli 
che  iuì  erano  fcpolti  :  erano  lauoratori  di  terra ,  Se  pcrtònc ,  che  fapcuano  feminarc,  &  raccorrei^) 
il  pane,  &:  erano  Itati  fciuiton  del  padre,  &  perche  non  monderò  le  fuc  anime  con  h  corpi,  s' cito 
ranovccili  nella  morte  del  padre,  cVhaueuano  quelMaluz,  &:  mazza  per  lemmario  nclciclo*^ 
alli  quali  io  dilli ,  guardate ,  come  il  Tuira  v'inganna ,  Se  tutto  quello  che  vi  da  ad  intendere  è  (ai\ij 
lo ,  clic  da  poi  tanto  tempo ,  che  quelli  font)  morti  anchor  non  nanna  portato  il  Vlahiz ,  Se  maz-*t 
za,  ma  e  cimentato  marcio:  nè  vale  più  cola  alcuna,  Se  manco  l'hanno  feminato  nel  ciclo.»  ^ 

auefto  rifpofe  il  Cacique ,  che  non  haucndolo  portato  :  era  perche  ne  douicno  hauer  crouato  . 
i  fopra  nel  ciclo,  et  di  quefto  non  haueano  hauuto  di  bifogno,  aqucltoerroie  gli  turno  dei- 
te  molte  cole ,  le  qu  ili  però  tono  di  poco  tiouamenco  a  rimuouergli  di  tal  tue  tailc  opinioni 
fpecialmente  quelli  che  li  cruouano  in  quale  he  età ,  ctTendo  preti  dal  diauolo ,  il  qualdeU'iftclfflji 
forma ,  che  gli  appare  quando  gli  parla ,  e  dipinto  ila  loro  di  colori ,  Se  d  1  molte  maniere .  tinnì-  1 
come  d;-  mente  lo  tanno  d'orodi  nlieuo  ,i  l'intagliano  in  legno  molto  fpauenccuolcfcmprc,  Se  brutto, 
11  cotanto  Urano,  come  di  qui  coftumanoli  Pittori  dipingerlo  alti  piedi  di  Tanto  Michel  Archan- 
UIM'     gel°>  ò  vcroin  altra  parte,  cue  più  fpaucntcuole  lo  vogliono  figurare.  Similmente  quando  & 
11  Tuir,  ù  demonio  gli  vuole  fpauentare,  gli  promette  il  Haurachan  che  vuol  dire  tempefta,  le  quali  iatan- 
»rmr  i  hm  to  £7ian^,  ■  chc  roununo  cale ,  Se  cauadi  molti ,  Se  crandi  arbori  ,Seio  ho  vitto  monti  pieni  d'atti 
Uumietu.  bori  molto  grandi ,  S£  (pelli  in  tiucio  di  mezza  lega ,  &  d'vn  quarto  di  lega  effer  tutto  ilinqnte 
lotto  fopra  ,*òt  rumati  tutti  gli  arbori ,  piccoli ,  óc  grandi ,  &e  molti  di  quelli  cauati  con  tutte  le  ra- 
dici di  fopra  la  terra ,  cota  tanto  fpauencofa  a  vedere ,  chc  lenza  dubbio  par  latta  per  mano  del  de- 
monio ,  nè  li  può  guardare  lenza  paura .  In  quefto  cafo  debbono  contemplar  li  Chrifliani ,  U 
con  molta  rartone ,  che  in  tutte  quelle  parti ,  doue  e  npolto  il  Tanto  Sacramento  giamai  piufoo, 
flati  li  detti  rfaurachani,&  tcmpelta  di  quella  qualità  ,  nèchefiano  pcricolofc ,  come  foleana 
Similmente  in  alcune  parti  della  detta  terra  ferma  e  coftume  tra  h  Caciqui  ,clìe  quando  muiuo- 
^?'o?T  00  prcnclono  il  corpo  del  Cacique  &  l'appoggiano  fopra  vn  tallo,  ouer  legno ,  intorno  del  quale 
ée-Cià-   molto  apprelTo,guardando  però  che  né  la  bracia,nc  la  fiamma  cocchi  ilcorpo  del  dcfunto,ai.cciv 
•*       dono  vn  granUioco,&  cócmuo,hn  tantochetutto  il  g,raifo,&  bumidità  gli  e<cc,pcr  i'vn  jhie dell 
piedi,  òe  delle  mani,  òc  va  in  fudorc,  Se  s'afdugadi  modo  chc  la  pelle  s'attacca  agltoffì,    tutta  1; 
polpa,&  carne  li  cóltima,&  poi  che  coli  è  aiducco  fcnzaapnrlo.che  nóbifogna,lomeicono  in  vn 
parte  teparata  della  fua  cafa,douc  e  anco  il  corpo  del  padre  di  cai  Cacique,  chc  per  auan  in  quefl 
medclima  torma  era  fHhco  polio .  &  coli  vedendoli  la  quantica ,  &c  aumctu  oclli  moni  >  ii  conok 
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quantifignorihahauutoqucUoflato,  Se  qual  fu figliuolo  dclValtro,cucndoiui  podi  per  otdinc.Se 
èconoclic  quando  muore  alcuno  Caciquc  in  alcuna  battaglia  di  mar  e,ò  di  tcrr a,Se  che  fia  rima- 
jtoin  pane ,  che  gli  fuoi  non  habbiano  potuto  portar  il  tuo  corpo  nel  fuo  parte ,  Se  metterlo ,  douc 
«cotono  gli  altri  fuoiCaciqui,  Se  manca  in  quello  numero,  accio  vi  rclli  di  lui  memoria  non  ha- 
umtolettetc:fub»to  fanno,  che  ejifuoi  figliuoli  imparino  ,&  Tappino  minutamente  la  maniera 
defiatnorre ,  Se  la  cauta ,  perche  non  tur  no  mi  polli ,  Se  quella  cantano  nelle  lue  canzoni ,  clic  lor 
chiamano  Arcvtos .  Onde  poi  che  di  (opra  dilli ,  che  non  hanno  lettere  anzi  mi  dimenticai  dire,  a*t** 
•  de dioocllc  ftupifcono,dico  che  quando  alcuno  Chriftiano  tcriuc  mandando  per  alcuno  India-  £  a"°" 
so  ad  alcuna  pcrtona,  chelia  in  altre  parti,ouero  lontano  da  quello  che  gli  tenue  la  lettera,  pten- 
dooounu  admirationc  vedere,  che  la  carta  dice  in  altro  luogo ,  quello  che  vuole  il  Chrilliano, 
che  lamanda,  Se  con  tanto  rifpetto ,  te  cura  la  portano ,  che  gli  pare  che  la  carta  Umilmente  t  apra 
tecjidlochc  per  cammino  al  portatore  farà  occorfo ,  Se  alcune  volte  quelli  di  manco  intelletto 
pouWhel'babbiaanima.Tornandohoraal  Arcvtos,  dico,  che  e  di  quella  forte .  Quando  li11  modo,!i 
«San cogliono  darli  piacere ,  &  cantare,  fimcttc  iniicme  vna  compagnia  d'huomini,Se  di  donne,  5JS. 
&  paiono  per  mano,Se  vno  gli  guida,al  qual  dicono  che  lui  fu  il  Tcauina,cioc  macllro,  Se  qucl- 
locbc  glisuida,  ò  fiahuomo ,  ò  Uà  donna ,  va  alcuni  paflì  auanti ,  Se  alcuni  in  dietro,  à  modo  pro- 
pdi  concupailo,  Se  in  quello  modo  vanno  intorno,  Se  dice  coftui  cantando  in  voce  bafla,oucr 
„  alquanto  moderata ,  quello  che  gli  vien  nella  mente ,  Se  commoda  il  canto  con  li  palli ,  Se  poi  che 
ktucanuto,cutta  l'altra  moltitudine  gli  tifppndc,  la  qual  con  il  medeiimo  contrapallo,  Se  can- 
tosli  vandictro,ma  con  voce  più  alta,  Se  duranoquclle  lue  felle  tre ,  Se  quattro  bore,  Se  alle  volte 
I  àvnejorao  all'altro ,  nel  qual  tempo  vanno  altre  pedone  lor  dietro ,  dandogli  da  bere  vn  vino, 
i  che '«chiamano  Chicha^del  qual  più  a  ba<~fo  farà  latta  mcntionc,&  tanto  bcono,chc  molte  vol- 
9  teli ìmonacancHdi  fortc,che  reftano,comc  fenza  fencimcnto,  Se  coli  imbriachi  dicono,comc  mo- 
nwnokluoiCaciquijConic  di  l'opra*  derto,Se  lìmilmcnce  molte  altre  cofe,comc  meglio  viene  lo- 
.  {  loDclliùntalia.  Se  molte  volte  ordifeono  tradimenn  contra  chi  vogliono,  Se  alcuna  volta  muta- 
.  MilTiqujna^macflro.cheaiidiilballo.Sequclchcdi  nuouo  guida  ladanza  muta  il  tuono 
dcootra  patto,  Se  le  parole .  Quella  forte  di  ballar  cantando  (fecondo  che  io  ho  detto;  li  aflimi- 
»  gkamoko  alla  forma  de'  cantile  vlano  li  lauoratori,  Se  «ente  di  villa,  quando  nella  date  li  mct- 
:d  «oromtacjtaomini,  Se  donne,  con  li  Cembali  nclltfuoifollazzi  .Ho  viltoanchoracueft.i  iftef- 
.    kiogUt&mododi  cantar  ballando,  in  Fiandra. 

J    klttclacnonmi  dimentichi  di  dir  ^  ch;»- 

J  Bodicocbcptcndono  il  grano  del  Mahtz,  fecondo  la  quancità,chc  voglion  far  di  quefta  Chicha,  T^efc^ 
I  ti  bmtnono  in  molle  in  acqua ,  douc  Ha  fin  che  comincia  a  dar  luora ,  Se  chc'l  gonfia ,  Se  mette  mt  ù  iux* 
alottnnirjQllctti  in  quclk  nella  panocchiadi  che  nacque, 

kdopacteccoh Ragionato  lo  cuoconq  inacqua ,  Se  poi  che  hahauuti  alcuni  bollori ,  lcuano  la 
aklicn,  nella  qual  li  cuoce,dal  fuoco,  Se  ripofalì,  Se  quel  giorno  non  è  da  bere,  ma  il  fecondo  dì 
«omctaanpolar ,  Se  fi  può  bere ,  il  terzo  e  boniflimo ,  perche  fta  totalmente  npolato ,  il  quarto 
J"»»cg|io  :6e  paflato  il  quinto  «iorno,  comincia  a  farli  aceto,  il  fcfto  più,  il  Iettano  non  li  può 


-  -  . -~  *pi  —  *  —  -T"  r-  1  » 

^WtcnimcntOjSe  non  hanno  cofa,che  gli  tenga  più  fani.Se  gralli.I.c  cafc,ncllc  qual  que- 
diam habitanojfono  di  diuerfe  maniere,  alarne  fono  tódc,comc  vn  padiglione,Se  quefta  to«»-  ckue 58* 
oidi  cala  li  chiama  Caney.è  vn'altra  maniera  di  cafe  nell'itala  Spagnuola.il  tetto  delle  quali  pio- 
wa  due  acque ,  Se  quelle  chiamano  in  terra  ferma  Buhyo .  Se  l'una  Se  l'altra  fono  di  molto  buoni 
^naim.ée  gli  pareti  di  dentro  di  canne  legate  con  belùchi , che  fono  certi  legnami  ,6  coregge 
,  *>odc»chcnafcono  appiccate  a  grandi  arbori ,  Se  abbracciati  con  elfi .  Se  ne  fono  di  grafie  ^Se: 
|  »«*jj'>comc  le  vogliono ,  Se  alcuna  volta  le  stendono ,  Se  fanno  tali ,  come  loro  hanno  dibilogno 
p^^hlcgnami,  Se  legature  di  cafa ,  Se  li  paneti  fono  di  canne  congiunte  vna  con  l'altra,  fìtte 
quattro  Se  cinque  dita  fotto ,  Se  vengono  inora,  sfanno  vn  certo  parictc  d'efle,  buono, 
fcWlo  a  vedere.  In  cima,  fono  le decte  cale  coperte  di  paglia, ód'herba lunga,  Se  molto buo- 
w»  Stornelli,  Se  dura  alfài,  Se  non  piouc  nelle  cafe,  anzi  fono  coli  co|H.'rtcperlicurtad'ac- 

3w>  come  fono  li  coppi.  Qucfto  befucho  con  il  qual  legano  e  molto  buono  pello,Se  tratconc 
MQCD.dcl  miai  Ivnrii.ln  crPlnrli^ni  /ìniirpnnn.  !V  anrhp  mirtini  C%hriOi:ini  linunn   n 


^udto modo  di  coprire*».,  w ».fc«v....w  — ^  ,.„vw.  *  i-nuia,ocquania 

«lyi^aorc,  ò  meglio  farro,  credo  che  quelle  dell'Indie  fiiDcnno  l'altre,  perche  la  paglia,  ò 
roac  miglior drquella  di  Fiandra.  Li  Chnftiani  fanno  horamai  queftecafe  in  duoi  iolari, 
vV  con  balconi,  perche  fanno  larlecon  inthiauaturc,SecontauoIcmolro  buone,  di  forte,  che 
fi  voglia  gran  lignorc,  li  può  in  alcuna  d'effe  moko  bene,  Se  largamente  alloggiare  a  fuo 
piacere,  Seio  n'ho  fatto  far  vna  tra  l'alcrc,  nella  città  di  Santa  Maria  antica* del  Darien 
5j"Jnu  collo  più  di  mille  Se  cinquecento  calfjgliani ,  Sé  e  di  forte,  che  io  potria  accertar  o?ni 
*P»fc ,  de  molto  commodamentc  alloggiarlo  ,  rcllandomcnc  parte ,  douc  anchora  io  po- 
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tefle  habitarc.  nella  qual  fono  molcc  ftanze,*:  in  folaro,&  a  baffo ,  &  ha  il  fuo giardino  coninolo  q 
aranci  dolci,*:  garbi,ccdri,*;  limoni  (delle  quali  cole  già  n'e  molta  quantità  nelle  cafcdelhchri-  ?E 
ftiani,  )  &  pcr  vna  pam-  del  i  letto  giardino  corre  vn  bel  fiume .  Il  lieo  è  molto  grabofb,  U  Uno, 
con  boni  mino  acre ,  *;  con  vna  bella  viltà  (opra  quel  fiume,  &  la  terra  quando  noi  chnfbani  an- 
dammoad  babitanu,  lu  abbandonata  dalli  primi  habitaton ,  pcrdilordmc,  Se  diletto  di  quelli, 
che  ne  dettero  caulà,iquali  qui  non  voglio  nominare,pcrciochc  voftra  Maeitaha  premito,*;  or- 
dinato  con  il  fuo  reale  Conhglio dcH'indte,che  li  faccia  giuftiua,*; liano  fatistaraquclL,c,hanno 
patirò.*'  Iddio  gfrttitchìtfì  d  rurro.frrondn  la  fann  >n»-cnrione  Hi  voftra Maeftà. 

Seguitando  hora  u 


terza  manieragli  caiey 
dico,  che  nella  prouin- 
eia  d'Abrayrncvch'è  nel 
la  detta  Càltigludeil'o  : 
ro,*:  anco  U  intorno  to  ■ 
no  molte  ville  d'India- 
ni ,  che  habarano  lopra 
arbori,c  in  ama  di  quc. 
1 1  hanno  le  lue  cafe,  &: 
habitationi,  &  per  cu- 
lai na  tarra  v  na  camera , 
nella  quale  viuono  con  11 
le  lue  moglicrc,  &  fieli-  £ 
uoli,&  lopra  detti  arco- 
rimonta  vna  dona  con 
fuoi  figliuoli  in  braccio», 
comc^  andaftè  in  terra 
piana  per  certi  Scaloni, 
die  hanno  legati  all'ar- 
bore, con  BetucotO  core 
legacci  di  corda  di  Belu 
co. Da  baffo  tuno  il  ter- 
reno è  nahidofo ,  d'ac- 
qua balla  di  manco  del- 
la ltarura  d'vn'huomo». 
U  in  alcune  parti  di  que 
iti  la«hi,  o  paUidi,dou'éj  ai 
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maggior  fondo,  tégpno- 
Canoas,  che  fono  vna 
certa  loggia  di  barche, 
che  fono  fatte  d'vn'al- 
borincauato,  della  gra- 
dezza ,  che  la  vogliono 
hauerc,  con  lequali  vani 
no  in  terra  afciutta  a  ics 


minare  «li  fuoi  Mahizalj,lucc.ib\icatas,*:  Aics,&  altre  coie.c'hannoper  il  viucr  loro/e  di  quclU 
numera  s'Iranno  fatco  gl'Indiani  in  quelli  luoghi  le  fue  ftanze,  per  ilar  piulicun  da  gh  animali,*. 

  x   •   .,..,0  t,,.v  .>  OtiHti  Indiani  non 


bcfticlaluatichc,*:  dagli  fuoi  inimici,*:  più  tortici  fenza  fofpctto  del  fuoco.  Qviclli  Indiani  non 
fono  arcicri,ma  combattono  con  mazzc,dcllcquali  n'hanno  Icmprc  gran  quantità  tane,  per  po- 
terli ditendere.lequali  falciano  in  quelle  camcrc,oucr  cafc,con  lequali  li  difendono,*:  oncndpno 
,  Cli fuoi  inimici  .Sunui  vn'altra  forte  di  cafe,fpctialmctc  nel  fiume  grande  di  S.GkHianni,  che  per 
mT5&  aliane,  li  diiic,ch'cntra  in  mar  nel  «olio  di  Vraba,ncl  mezo  del  qual  fiume  fono  molte  palme  natfr 
?"  5  &  vna  appretto  l'altra,c  lopra  quelle  nella  fommita  lono  le  cale  fabricate,fccondochcdi  loprac  oct 
to  d'Abiavmc,*:  aliai  maggiori,*:  douefono  molti  habiratori  inficme  ,&;tcneonolc  tue  lettiere 


toc  de'  bu 

mi. 


legate  a'  piedi  delle  date  pàimejpcr  fcruirli  della  terra,*;  v(cir,8c  entrar  quando  gli  piace,  £x  que 
(le  palme  fono  tante  dure,*;  dilìici  li  a  tagliarli  per  effer  torti,chc  con  gran  difficoltà  le  gli  puoltar 


fle palili»,  iwuw        ^iv*i..-, w  v.. w*p..».»>      - — - — -- ■  o —      — -  . 

danno .  Quel  ti  che  (tanno  in  quelle  cale  nel  detto  fiufnc,combattono  ancora  loro  con  mazzc.ee 
i  chriftiam,clie  v'arnuorono  con  il  Capitano  Valco  Nuncz  di  Balboa,  &  altri  capitani  nccuettc- 
rortran  danno,uc  alcuno  potcron  far  a  gl'indiani,*:  tornoron  con  perdita,*:  mone  di  gran  parte 
defìa  gf  ntc,*:  quello  baili  quanto  al  modo  delle  cafe .  ma  nell'habitat  inficme  delle  ville,  o  terre, 
dd,'£b?u  fon  d&crcn:i,pei  che  alcune  terre  lon  maggiori  delle  altrc,in alcune  prouincic,  & fommunemer 
ggbipari 

rcflbli  fiumi,*:  alcuna  voltai 

ita  dall'altra^nondimcno  molte  delle  dcctccon  ^ 

c  tOttO 


te  la  maggi  >r  parte  habitano  feparati  per  Te  valli,*:  per  le  riuterc .  in  alcuni  luoghi  Hanno  in  alto 
in  altri  ascilo  li  fiumi,*:  alcuna  volta  lontani  rvndairaltro,comc  fono  li  cafoni  inBricaglia,^ 
nelle  nionca£ne,chc  fono  cale  vna  feparata  dall'altra,nondimcno  moke  delle  dettcscon  $ràpac. 
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è  fono  l'obedientia  d'un  Caciquc ,  ilqua\  foptamodo  è  vbidito,  fic  duerno  dalla  (uagcnte,&  mol- 
tobeoicnùco,  &  quando  il  detto  mangia  alla  campagna ,  oucroin  cala ,  tutto  quello ,  che  e  da 
jnin^ut  gli  mettono  dauanti ,  &  lui  lo  diftribuncc  à  gli  altri ,  &.  dà  a  ciatcnno  quel  che  $*Pl*cc  • 
Coittinulmciuc  ha  huorrùni  deputati ,  che  «li  (cminano ,  &  altri  per  andar  alla  caccia  ,&t  altri , 
àepcr  lui  vanno  à  petearc ,  Se  alcuna  voka  s'occupa  in  quelle  cole,  ò  in  quel  che  più  guda  piace- 
le ,  wirchc  non  lia  occupato  in  guerra .  Li  letti  (opra  li  quali  dormono ,  li  chiamano  Hamacas , 
Storcerne  coperte  di  cottone,  molto  ben  tcflutc,S£di  buona, &  bella  tela,  6c  alcune  deUc 
taslwdi  due,  ò  tre  bracciata  lunghezza,  &c  alquanto  piuftrette ,  che  lunghe,  Se  al  capo  lono  pic- 
ce Scordoni  lunghi  di  Cabuva  &c  di  Hcncquen. 

bqual  maniera  di  filo,  SclatuadirTcrcntia  dipoi  Ti  dirà,  Se  quefb  fili  fonolunghi,o£ ,  conguuv 
«tfiinlicrnc ,  &£  tcrranli ,  &c  unno  al  capo  al  modo  d  una  laccola ,  come  la  laccola ,  che  e  m  ca- 
■oddlabalcQra,&:  coli  torntfcono ,  &c  quella  legano  ad  vn'atborc,  Se  l'altro  capo  ad  viValtro  con 
coricai  cottone,  che  cluamanoHicos ,  &£  retta  il  letto  in  aerequattro,  ò  cinque  palnu  alzatoda 
tara ,  id  modo  d  1  tromba ,  &  è  molto  buon  dormire  in  tali  letti ,  M  fono  molto  netti ,  ò£  per  citcr 
i  incccmpcrato  non  bilogna  tener  altra  coperta  di  (opra ,  vero  e  che  dormendo  m  alcuna  mon- 
uspi,douctacciafrcddo,oucrritrouandoii  l'huomo  bagnato  Cogliono  metter  catboni  dituo- 
coloao  le  Hamacas ,  cioè  letti  per  fcaldarii .  Et  quelle  corde  con  lequah  li  ta  la  taccola ,  oucro  U 
tindiiktti  letti ,  tono  certe  corde  intorchiatc ,  &  ben  farte  della  grotlezza,  che  ti  cornitene ,  di 
Molto  buon  cottone ,  bc  quando  non  dormono  alla  campagna ,  doue  li  può  legare  da  vn  arbore 
I    albino ,  ma  dormono  in  cala ,  ledano  li  letti  da  vn  pilallro  aìl'akro,&:  tempre  hanno  luogo  da  ti- 
1    tar^,&collocargli .  Sono  molto  graiìdi  notaton  commuucmcntc  tutti  gl'Indiani,  coti  glihuo- 
*  mini  ,comc  ledonne  :  perche  come  nafcono  continuamente  vanno  nell'acqua ,  ne  di  quetto  al- 
\    tnrocntedirò,hauendodifopraabalbnzadccto,  doue  li  nano  della  numera,  che  ncll' itola  di 
:     Cuba&laroavcaprendono  gl'Indiani  lcocchc .  Qiicllochedil'orflradifledclli  fili  della  Cabuva,  woj* 
J    JcddHencqucn ,  &  doue  miofferli  particolarmente  narrare ,  é  in  quello  modo ,  che  certe  toglie  £ 
dWhcrba ,  che  c ,  come  gigli  gialli ,  ò  ghiaccmoli ,  tanno  quelli  fili  di  Cabuva ,  8c  Henequcn ,  h««w™- 
àeoaioévnacofa ,  eccetto  che"!  Henequcn  e  più  fottilc ,  oc  fatVidcl  miglior  della  materia,  &;  e 
conc  il  Imo,  l'altro  è  più  grofio ,  &i  e  come  vn  lucignuolo  di  canapa ,  &£  a  comparation  dcU  altro  10. 
«^imperfetto.  Il  colore  comcbiondo,trouaienc  ancora  del  bianco.  Con  l'Hencqucn  enee 
itautoailtilo,  tagliano  gl'Indiani  vn  paio  di  ceppi  di  ferro,  òvn  ballon  di  terrò,  inquevto  modo, 
h   Muouonoil  filo  del  Hcncquen  di  lopra  il  ferro  qual  voglion  cagliare ,  come  vno  che  lega ,  tiran- 
2*1    «Joknwllandoda  vna  mano  vedo  falera ,  buttando  arena  molto  minuta  lopra  il  nlo ,  o  nei  ìuo- 
A    fo,  o parte  doue  vanno  fregando  1 1  detto  fil  con  il  ferro,  &£  fc  il  filo  fi  contuma  lo  mutano,^  met- 
al   toaaàcì  hi  che  fia  intcro,&  faldo,&:  a  quello  modo  fegano  vn  ferro  per  grotto  che  iia,e\:  lo  taglia- 
ci   no.comc  (ctutre  vna  cofa  tenera ,  &c  taale  a  tagliare .  Similmente  mi  vien  a  memoria  vna  cola,  L>o(ro  ^ 
SI   dKboguardato  molte  volte  in  quelli  I  nd.ani ,  che  è,  che  hanno  follo  della  tefta  più  grotto  quat-  tettai 
croi    no  wiSrche  li  Chr.ttiani ,  &  coli  quando  li  fa  con  lor  guerra,  &  ti  vien  alle  mani,b.logna  ben  ha- 
>nJ    ■crcond.  non  gli  dar  coltellate  lopra  lateila ,  perche  s'e  villo  rompere  molte  fpadc ,  per  a  caula 
tati    kmaetu,&i  per  etlcr  più  groffo  il  decto  olio  &£  più  torte.  Similmente  ho  notato ,  che  gl  India- 
A    «SSconofcono,chcgli  fopr'abonda .1  languc,te  locauano  delli  vcntrmi  delle  cainbc  &  «-.d  fa 
dcDebraccia,  cioè  dclh  gomiti  verlo  leman.  ,&  in  quello  chee  pm largo  nella committura  della 
nu,x>:con  vna  pietra  viua  molto  aguzza ,  laquale  loro  tengono  per  quclto ,  fic  alcuna  volta  con  c  f(mo 
C  vndente d'una  vipera  molto  fott.lc ,  onero  con  vna  cannetta .  Tutti  -l'Indiani  communcrncntc  ve-  fata, 
tooolenzabarba  ;  &  per  marauiglia ,  o  rariffuno  e  quel  che  riabbia  lanugine ,  o  pelo  ne  la  barba, 
èinalcuna  parte  della  ncrlona ,  tanto  ali  huomini  quanto  le  donne,  anchora  che  io  viddi  il  Caci- 
«Wdelhiìroumciadi  tatarapa ,  che  n'haucua ,  &  Umilmente  nell'altre  pam  della  pedonatone 
gtanmiqu.  gli  hanno,  &  timi  lmcnte  fua  mogl.erc  n'hauetn  nelh  luoghi,&  parti,che  le  don- 
ne (oglkmo  haucrne  .  liquali  pel.  alcuni  altri  in  quella  prouincia  hanno  ma  pochi ,  lecondo  clic 
JmffimoCaciquemidivTc.  Ecd.cciia,chclu.  l'haueua  per  conto  del  tuo  parentado.  dqu.U 
Gnquchaueua  gran  parte  della  pedona  dipinta,  &  quelle  dipinture  lono  nere,  &  perpcnie.fe- 
condo  quellc  cheli  mori  ,n  Bar  bcria  ioghono  portare  per  gpnnfezza,  òl  malumc  le  more  nel  v.  lo, 
kndLÌBiiU,  &  inalrreparo  .  Et  col.  era  gl'Indiani  princpa hs'ufano  quetledipinmrc,ndtec«. 
tea ,  a  nel  ixtto ,  .1  v/fo  non  li  dipingono ,  perche  quello  c  legno  d  effer  fchiauo  .  Quando  tlglu. 
vmnoallabatcadia gl'Indiani  ,n  alcune  proumcie,  maflìmcl.  Canbb.  arcieri  portano  certi  ca- 
ragoli grand. ,  con  Ifqiiati  a  modo  di  corni  iuonano  torte ,  fc  Wmcmc  tamburi ,  &  pennacchi 
mkoU\h icertearmadure  d'oro,&:  maflìme  alcuni  pezzi  tondi*  grand,  nel  petto ,  At  brac 
joalctn  ,&àltn  pezzi  per  metterli  in  cella,  &  in  alcune  pam  della  pe rfona,&  d.  nctTuna  cola  fan- 
notantoconto  quanto  di  parer  galant.  huomini  nella  guerra ,  Se  d'andar  medio  ad  ordine ,  che 
foiiuno.d.  noie  doro ,  &  di  penne .  eS:  ci.  quelli  caragoli  bnnocmi  pace,  ne  .(hi  p^ccob,biancba 
di  molte  lom,  altr.  coloraci,  &T  altri  neri  ,alrri  paonazzi .  Et  fanno  bracaalem  melcolac.  con  le 
puJmirforo^qual.  fi  mettono  princ»p.andoda  gombitohnoallagummradcllamano,ciuoj. 

•  itta^,ÌilìmiIfannodalli i  ginocchi  ^le^ìC^xc^l^^^f^^S^ 
ine  ledonne  honoraccA  principali  portano  quelle  cole  nelh  luoghi  topradecci,alh  gola,&  chifa 
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SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 
mano  tal  filze,  Se  cole  tinnii  Chaquira .  Olerà  di  qucfto  portano  ce  rchietti  d'oro  nelle  orecchie»  n 
Scuci  na(i>,  bucandolo  da  tutte  due  le  bande,  qua  li  pendono  ibpra  il  labro. 

Alcuni  Indianilìtofano,bcnchccommuncmentc  gliliuomini,&:  le  donne  apprezzano  il  por- 
tar capelli,  Se  le  donne  gli  porcaio  lunghi  fino  a  mezzo  le  l'pallc,  Se  tagliati  egualmente,  &n»alfi- 
meiopra  lcciglia.liquali  tagliano  con  certe  pietre  dunilime  molto  giultamcnee. 
rc^on»^     Le  donne  principali, quando  Ricalcano  le  tette,  le  leuano  con  Paltoni  fatti  d'orp  d'un  palmo 
«'iSJJS?    mcz  '.°  ^  lunghezza ,  &  ben  1  morati,  Se  pelano  alcuni  d'eili  più  di  dueenm  attagliarti .  ilqual 
quando  gii  balton  f ■*"*■"•""  * — ";  -— '  « 

ducl 

vanno  alla  battaglia  con  li  luoi  manti ,  oucro  ouando  loro  medelime  fonò  tispiotedel  paefe,'»* 
mandano,&  lamio  l'vdicto  di  Capitano  (òpra  la  Tua  gente ,  &:  li  tanno  portar  per  il  cammino  nel 
.ifi<5  modo'cnc" 10 d»tò .  Sempre  il  Caciquc  pnncipal  tiene dodea  Indiani  delli  più  forti, deputati  per 
tiuuc.    portarlo  per  ci  m  mi  no,  ledendo  m  vn  letto  polio  fopra  vn  legno  lungo,  qual  di  dia  naniraclcg- 
gtcro,  Imitali  Indiani  vanno  correndo,  o  mezzo  trottando, con  lui  pofto  lopra  le  ipallc,  Se  quan- 
do ibno  feraci  hi  duoi  che  lo  portano,  fenza  turbar  punto  entrano  duoi  altri  iorto,&:contjnouano 
il  cammino,  Se  m  vn  giorno  fe  camminano  per  pianura',  .inderanno  in  qucfto  modo  da  quindcci 
in  venti  leghe .  Gl'Indiani, che  à  qucfto  virino  lono  dcputati,lono  la  maggiorpartc  fchiaui,ò  Na- 
boria .  Naboria  e  vna  torte  d'Indiani, che  non  lono  fchiaui,pur  fono  obliati  a  ieruir  ancoraci© 
non  voglmo .  Et  ancorché  io  non  babbi  coli  largamente,  &:  fu  (ridentemente  detto  quello  che 
fin'al  prefente  e  icritto  di  quelle  cofc,&  iti  molte  altre,  lequali  ho  più  copiofamcncc  notato,  nella 
mia  general  bidona  dell'Indie,  pur  voglio  pattar  alle  altre  parti,&  altre  cofe,dcllc<uiali  nel  proe-  e 
mio  ho  larto  mcnttone,  &:  primamente  diro  d'alcuni  animali  tcrrcftri,  Se  lptxialmcncc  di  quelli, 
delli  quali  la  mia  memoria  (affi}  più  certa. 

De  £<':  tubimi,  &  primamente  del  Tìgrcs.  Cap.  X I. 

ioTt ii?    ?  Ti"rc  *  •ln,m:llc'I,<]u:i1  fecondo  che  fcriflcro  gli  antichi/-  il  più  veloce  di  nitri  s^i  altriaoima- 
li  tenrltn .  Et  per  la  vclocita.al  tìumcTigris  tu  dato  il  medeiimonome.  Li  primi  Spagnuolt,che 
viddero  quelli  Tigri  in  terra  lentia,  gli  chiamorono  così .  liquah  fono  della  torte  ih  quello.chein 
quella  città  di  Toledo  diede  a  voftra  Madia  l' Admiranre  Don  Diego  Colombo,chc  gli  era  fiato 
mandato  dalla  nuoua  Spagna.  Ha  la  lattezza  della  tettatomeli  Lconc,o  Ijonza,magronacfia 
tefta,    tutto  il  corpo,  Se  le  gambe  ha  dipinte  di  macchie  nere ,  Se  attaccate  l'una  all'altra  profi- 
late di  color  rollo,  che  tanno  vn  bel  lauoro,  &:  vna  corrilpondente  pittura,  nelle  groppe  ha  que- 
lle macchie  maggion,  lequali  (i  vannodiminucndo  vedo  il  ventre,  &:  lcgambc.fic  la  teftas  quel- 
lo che  tu  portatoquì,cra  picciolo  &:  giouanc,  &:  a  mio  giudicio  potcua  efler  di  treanni .  ma  mol- 
to maggiori  ti  trottano  in  terra  terma ,  Se  io  l'ho  vino  più  alto  di  tre  palmi,  Se  di  lunghezza  più  di 
cinque .  Sonoanimah  molto  doppi,  Se  tortali  gambc,&:  bcnarmati  eh  que  denti,  che  li  chiama- 
no canini,  Se  vnghic,  &:  fono  fieri  di  tal  forte,  clic  a  mio  parer  non  e  alcun  Leon  real,dclli  molto 
grandi,che  lia,  ne  tanto  torte,  né  tanto  fiero .  Di  queftì  ammali ,  molti  li  trouano  in  terra  terma, 
liquali  niangiar.oaifoi  Indiani,  Se  tanno  molto  danno,  pur  non  mi  determino  io  d'aflermavc,chc 
fiano  Tigri, vedendo  quello,  che  fi  Icnue  della  leggerezza  dclTigrc,& quello  clic  li  vede  della 
pigrezza  di  queftì,  che  li  chiamano  Tigri  in  India  .Vero  e.chc  iccòndo  le  marautglie  del  mondo, 
&  lcdifTcrcnttc,  che  lecofe  create  hanno  più  in  vn  pacfc,chc  nell'altro,  tecondo  lediuerlità  delle  F 
prouincie,&:  conftellattoni,  dalle  quali  fono  crcatc,vediamochele  pi  a  me,  che  fono  nociueinvn 
pack- ,  lono  lane,  &:  vtili  in  altri  ;  &  gli  vccclli,chcin  vna  proumcia  lono  di  buon  lapore,  in  altra 
non  fi  mangiano  :  Se  gli  Intonimi, che  in  alcuna  parte  fono  neri,  in  altre  prouincictono  bianchi, 
&  queftì    quelli  fono  huomim .  Coli  potna  medetimamentc  ellcre,  che  li  Ttyri  Iutiero  in  alcu- 
na rcgion  leggieri,  come  ti  lcriuono,  Se  che  in  India  di  voftra  Mactta,della  qual  qui  fi  parla,  tuf- 
ferò pigri,  &:  grani .  Cli  huomini  in  alcuni  regni  fono  ammoii,  Se  di  molto  ardimento,  &in  altri 
naturalmente  timidi,  Se  vili .  Tutte  quelle  cole,  òv:  altre  molte,  che  li  potrtano  dire  aquefìopro- 
polito,  fono  tacili  a  pronai  c,  Se  molto  degne  d'etler  credute  da  queftì,  che  hanno  lctto,ò  fonoan- 
datt  pct  1 1  mondo,  alliquali  la  propria  viltà  hauera  tnfegnato  l'cfpericntia  di  ouel  ch'iodico.  Cola 
mamtefia  e,  che  la  luca ,  della  qua!  ti  fa  pane  ncll'ilbla  Spagnuola,  hatorzacl'ammazzarcconu 
tacco  Ino,  &:  che  non  s  ardilcc  mangiar  verde:  pure  in  terrà  terma  non  ha  tal  proprietà,  perche 
io  n'ho  mangiato  molte  volte,  &:  c  molto  buon  tutto .  Le  nottolc,oucr  ptpiltrellt  in  Spa°na^n- 
cor  che  becchino,  non  ammazzano,  ne  lono  venenolì,  ma  in  terra  terma  moriron  molti  huonn- 
m  de' morii  loro,  (come  nel  ino  luogo  li  dira)  &:  coti  di  queita  torma  li  potrianodtr  tante  cote, 
che  non  ne  battana  U  tempo  di  leggerle ,  ma  il  liti  mio  e  dir,  che  quello  animale  pocria  efler  Ti-* 
gre,  Se  non  effere  pero  della  leggerezza  de'  Tigri,delli  quali  parla  Plmio,&  altri  auctori .  Qucfti 

*1w3Z  T. rc,rr^ tcrmf 1JC1  lnicntc lono ainm"zacimolccvoltcdallibaleftnehaqucftomodo.Sublwche 
mtiì&i.  ilbaIeftricrohaconolcimcnto,&  sadouc  va  alcun  di  quelli  Tigri,  lo  via  cercar  con  la  fuabalc- 
ftra„3c  con  vn  cane  picciolo  icugio,  Se  non  con  lcurtcr  :  perche  fubito  ammazza  il  cane,  che  s'at- 
i   tacca  con  lui,  perche  c  animale  molto  armato,  &  di  gtaadiilima forza,  il fcu$io  fi  come  lo  troua,- 
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viatorno abbaiando, morfccchiando ,  te  fuggendo ,  te  tanto  lo  moietta ,  che  lo  fa.montar  fu'l 
pnmoarbot e , che  i n  quel  luogo  li  truoui ,  Sci  1  detto  Tigre  per  molcfìia ,  che  gli  dà  «I  "crt°"n^ 
monca 


„adalto ,  te  li  ferma ,  &:  il  cane  al  pie  dell'arbore  abbaiandogli ,  te  il  Tigre  digrignando,  te 
inoltrando  li  dcnb.arriua  il  balcltricro,&:  dodici,ò  quindici  palli  lontano  gli  riracon  la  baleitra, 
Jt^ida  nel  petto ,  te  li  mette  a  fuggire .  &:  il  detto  Tigre  rolla  co'l  fuo  trauaglio ,  &  ferita ,  mor- 
dendo la  terra,  &  arbori .  Et  dapoi  in  fpatio  di  due ,  ò  trchorc ,  ò  altro  dì,  torna  il  cacciatore  li, 
fcconilcan  lubito  lo  trouadouec  morto .  Nell'anno  1 52 1.  lo ,  &:  altri  reggitori  delle  citta  di  3. 
Mina  dell'antiqua  del  Daricn ,  facemmo  nel  noflro  capitolo ,  te  congregationc  vno  ordine,  nel 
quo!  promettendo  quattro,ò  cinque  peli  d'oro  à  quel  che  ammazzallcqualli  voglia  rigrccliquc 
to£ per  quello  premio  turono  ammazzati  molti  di  loro  in  breue  tempo  nel  modo  detto  di  fopra, 
ÌlCod  lacci  medefìmamentc .  Per  mia  opcnione ,  ne  tengo ,  né  lafao  di  tener  per  Tigri  Quc* " 
uliammali ,  ò  per  panthera ,  ò  altro  di  quelli ,  dclli  quali  s'e  Icritto  elTer  nel  numero  di  quclli,chc 
hanno  il  pelo  maculolo ,  ò  perauentura  altro  nuouo  animale  ,  che  medcli  manicure  e  maculato , 
&nonc  nel  numero  di  quelli ,  dclli  quali  è  flato  fcritto ,  perche  di  molti  ammaliane  fono  in  quel- 
li para ,  ót  tra  quelli  di  quefti  dclli  quali  parlarò ,  ò  del  più  di  loro ,  nelTun  fcrirtor  antiquo  leppe 
coUakuna,  per  cfterin  parte ,  te  terra ,  che  fìn'alli  noltri  tempi  era  incognita,  &:  della  quali non 
licaumcncion  alcuna  la  colmograpliia  di  Tolomeo ,  né  altra ,  fino  che  l'Admirantc  Don  Chn- 
ftitoro  Colombo  cela  ìnlégnò  :  cola  per  certo  più  degna ,  &:  lenza  comparation  maggiore ,  che 
nontu,chcHercolc  dclfe  intrata  al  mar  Mediterraneo  nell'Oceano,  poi  che  li  Greci  fino  a  lui 
nuinonl'haucanfapuro  :  &:  di  qui  viene  quella  fauola,che  dice,  che- li  monti  Calpc,&:  Abila,che 
(onquelli ,  che  nello  ftretto  di  GihilcciTa,  l'unni  Spagna,  l'altroin  Atricafonoppofiti,  l'un'all'al- 
J  co cran congiunti ,  te  che  Hercolegli  aperfe,  te  diede  per  quel  luogo  l'entrata  al  mar  Mcdictcra- 
neo,&n\rtìc  leluccolonnclcquali  VoftraMacftà  porta  per  imprcla,con  quelle  lue  parolc,chc  ili- 
ce: PLV  S  V  LT    A .  Parole  in  vero  degne  di  sì  grande  te  vruucrfal  Impcradorc,&:  non  ccn- 
uemenu ad  alcun  altro  Prcncipc ,  dapoi  che  in  parti  canto  llranc ,  &:  tante  migliara  di  leghe  più 
innanzi, che doue Hercole,  &:  cutti  li  Prcncipi  dcll'yniucrfo mai  hanno  arriuato ,  le  ha  potfe  vo- 
ItaSaaaCatholicaMaellà.  Et  per  certo  Signor,ancora  chea  Colombo  li  tulle  tatto  vna  flarua 
d  oconon  haueriano  penlato  gli  antiqui  d'haucrlo  pagato ,  le  tulle  flato  alli  loro  tempi .  Tor  nan- 
doillanutcna  cominciata -.dico,  che  del  modo ,  te  fateion  di  quello  animale,  dapoi  che  vctlra 
Maeftàl'ha  virto,&:  al  prcfcnte  e  viuo  in  quella  atri  di  Tolrdo,non  è  bilogno  li  dica  più  di  quel- 
le dcao,pur  il  guardian  de  leoni  di  voflra  Macfta,  che  ha  pigliato  carico  di  dimenarlo,  potria 
matcclataticha  tua  in  altra  cola ,  che  gli  tulle  più  vtilc  per  la  tua  vita,  perche  quello  Tigre  é  gio- 
uanc,&  ugni  giorno  tara  più  torte  te  fiero ,  te  le  gli  radoppiarà  la  malicia .  Quello  animale  chia- 
Kuno^'lnduni  Ochi ,  te  Ipctialmente  in  ceri  a  ter.na ,  nella  prouinda ,  che  il  Catholico  Re  Don 
KWundo comandò  li  chiamaffe  Caviglia  dell'oro .  Dapoi  tenero  queflo  molti  dì  ,lucccHc  que- 
llo T»gK,dcl  qualehabbiamo  tatto  mcntionc  di  lopra,vol'.c  ammazzar  quello  che  lo  goucrnaua, 
ilOjiulcgurhaucacauato  della  gabbia,  aul'haueua  facto  molto  domcflico,  &  lo  tencua  legatocó 
vmcoku  molto  loccilc,6c  haueualo  tar.o  tamigliarc,chc  mi  marauigliaua  di  vcderlo.ma  non  len- 
za ceiutcdc, die  quella  amifla  haucuaadurarpoco.in  fin  chevn  di  fu  per  ammazzar  quello,thc 
ncccncualacuta^:  de  lì  a  poco  tempo  morì  il  detto  Tigrc,oueroYaiutarono  à  monrc.perche  uv 
venti  quella  animali  nó  lono  da  Hai  tra  gente,ellendo  tcroci,&:  di  (uà  propria  natura  indomabili. 
Del  Beoti.  Cap.  XII. 

C  LiChriftiani,che  vanno  in  terra  fcrma,chiamanoDanravn'animalc,  che  gl'Indiani  nomina- 
no fcon,  perche  le  pelli  di  quelli  animali  fon  molto  groflé,  ma  non  lon  Danta,&  coli  hanno  da- 
wqucfto  nome  di  Danta  al  Bcon,  tanto  improprianuntc,quanto  all'Ochi  quello  del  Tigrc.Qiic 
ftiniaubBeoh,é della  grandezza  d'una  mula  mediocre,  te  il  pelo  e  berettmo  molto leuro ,  te  L-3nimll 
pwlokodi  quello  del  butalo,6c  non  ha  corni,  ancora  chealcuni  lo  chiamano  vacca,  e  molto  buo-  teoi». 
nacarne,  benché  lia  alquanto  più  moliccia,chc  quella  del  bucdi  Spagna .  Li  piali  di  quello  ani- 
male fono  buoni  damangiarc ,  te  molto  taporoli  :  faluo  che  e  nccclfario,  che  bollino  ventiquatro 
Iwtc.liquali  cotti  con  quello  tempo  fono  vna  viuanda  da  darà  ciaieuno ,  che  li  diletti  di  mangiar 
colcdibuan  laporc,  &  buona  di<rcftionc .  Si  ammazzano  quelli  licori  con  cani,  te  dapoi  che  to- 
no attaccati ,  bifogna  cbe'lcacciacor  con  molta  diligenza  terifea  quello  animale ,  alianti  ch'entri 
wU'icqua,  le  perauentura  ne  e  lì  intorno,  pcrchedapoi  cheéentrato  in  quella ,  lì  ditcnde  dalli 
cani.fic  «li  ammazza  con  grandi  morlicaiurc  :  &  accade  lpcfTò,che  lena  via  vn  piede  con  la  fpal- 
«*lvn  tornerò,  &:  ad  vn'altio  porta  via  vn  palmo ,  te  due  della  pcllc,colicomc  li  fcorticaflcro, 
•^»ol'ix>wflo,5i  l'uno  Si  l'altro,  ilchc  non  tanno  tanto  con  Ina  ticurca  tuora  dell'acqua .  Tiii'ad 
Walc  pellidi  queflo  animale  non  li  lon  lanute  conciare ,  né  di  loro  li  vagliono  li  Chrilhani ,  per- 
*J  I     4cl)cnon  te  tanno goucrnarc .  ma  pero  tono  coli  grollc,opiu  di  quelle  de'  bufali. 

ùdCatto tennero.  fap.  XIII. 

HCiatto  ccruiero  è  molto  fiero  animale ,  e  di  maniera ,  lattczza&:  colore  ,  come  li  gatti  berct- 
J^picftichi ,  che  tcnghiamo  in  cala ,  ma  fono  grandi ,  o  maggiori ,  che  li  Tigri ,  deili  quali  di 
fcprac  tatù mcntionc.  Et  e  il  più  tcrocc  animale,  che  fia  in  quelle  parti,  te  del  quale  li  Chriftiani 
t  (     P^tononojèraolto  più  veloce  di  tutti  gli  akn,  clic  hn'  ad  horain  quelle  parti  li  liano  veduti. 
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<ZV Lem  reali.  .  Cap.   XII II.  D 

In  terra  (erma  fono  Leoni  reali,  non  più, ne  manco,  di  quelli.chc  tono  in  Barbaria,fono  vn  po- 
co minori,  Se  non co(ì ardici,  anzi  tòno di  poco  animo,  Se  fuggono .  ma qucfio  è  conunun difec- 
CO  alli  Leoni,  che  non  tanno  male,  fc  non  aquelli,  che  gli  (esultano ,  Se  allalcano. 

Ve' Leopardi.  " Cap.  XP. 

Si  (rouano  (ìmilmcnte  Leopardi  in  terra  ferma,  Se  fono  della  medclima  forma ,  che  in  quelle 
arti  fì  (ono  villi,  ò  che  li  ano  m  Barbarie,  Se  fono  veloci ,  Se  fieri .  pure,  ne  quelli,  né  Leoni  reali 
n'a  hora  hanno  lacco  male  alcuno  a'  Chulliani,  ne  mangiano  gl'Indiani, come  li  Tigri. 

Della  VtApcs.  Cap.  XVI. 

Sonni  Volpi ,  che  fono,  né  più,  ne  meno  di  quelle  di  Spagna  nella  lattionc ,  ma  non  nel  colo- 
re, perche  lono  canto ,  Se  più  nere  d'vn  velluto  molto  nero .  Sono  molto  leggieri ,  Se  alquanco 
minori  di  quelle  di  qui. 

Ve' Ceni.  Cap.  XFII. 

Cerui  fi  crouano  in  cerra  ferma  aflai,  ne  più,  ne  manco  di  quelli,  che  fono  in  Spagna,  di  colo- 
re, &  grandezza,  Se  nel  vero  però  non  fono  cofi  leggieri  -,  Se  di  queflo  io  ne  pollò  (ar  (cacche gli 
ho  cacciati ,  Se  mora  con  cani  in  quelle  parci,  alcune  volte,  Se  meddimamenec  ne  ho  ammazza- 
ci con  la  balcftra. 

Dc'Djpù.  Cap.    XV ìli. 

Daini  vi  fono  Umilmente,  &  molti,  &rman*ìmc  nella  prouincia  di  Santa  Maria,  Se  fono  della 
forma  Se  grandezza  di  quelli  di  Spagna,  Se  nel  faporc,  coli  li  Dami,  come  li  Cerui  lono  coli  buo- 
ni, &:  migliori,  che  quelli  di  Spagna . 

Dclli  Torci.  Cap.  XIX.  E 

Li  porci  Cinghiali  fono  moltiplicaci  ncll'ifolc,  che  fono  fiate  habicare  da'  Chrifhani  :  come  è 
in  San  Domenico,  Cuba,  San  (iiou.inni.&Iamayca.di  quelli  che  di  Spagna  (ùrono  condocci.pu- 
rc  anchora  che  del  li  poro,  che  lono  (lari  menaci  alla  certa  (erma  alami  ha  no  andari  al  bofeo,  non 
viuonp,  perche  gli  ammali,  come  ci  gii ,  icgacci  ccruieri ,  &:  leoni  gli  ammazzano  tuhico.ma  dclli 
nacurali  di  cerra  (erma  mola  ne  fono  di  (aluacichi,dclli  quali  molcc  volte  li  vedono  quantica  iniie- 
me,  Se  come  vanno  molti  vmu ,  gli  alcri  animali  non  hanno  animo  d'arirontargli ,  anchora  clic 
non  cengono  li  denti  canini  lunghi,comc  quelli  di  Spagna ,  purmordono  moltoìlranamcnte,  Se 
ammazzano  li  cani  con  li  loro  morii .  Quelli  porci  fonò  alquanto  minori  de'  noltri ,  Se  di  più  pe- 
lo, Se  coperti  di  lana,&  hanno  l'umbilico  in  mezzo  la  fchiena,  Se  le  vnghiedelli  piedi  non  hanno 
partite  in  due  parci,  ma  cucce  vnicc:  in  meco  il  reflo  fono,  come  li  nofh-i.  Gl'Indiani  gli  ammaz- 
zano con  licci,&  con  dardecti  tirati.Chiamano  il  porco  Chuchie .  Quando  li  Chriftiani  Icontra- 
no  vna  mandria  di  qiicfli  porci,  procurano  di  moncar  in  cima  di  qualche  piecra,  ó  cronco  d'arbo- 
re, anchora  che  non  iia  pm  alto  di  ere,  ò  quattro  picdi,&:  deli  ,comc  padano  loro,  (emprc  con  vn 
lancionc  (enfcc  qualch'  vno  di  loro,  o  più ,  ò  quelli  che  può,  Se  foccorrcndo  li  cani ,  reilano  prefi 
alcuni  di  loro  in  qui  fìa  maniera.pur  fono  molco  pencololi,quado  li  cruouano  coli  in  compagnia, 
ie  non  vi  e  luogo,  dal  qual  il  cacciacor  polla  (cri  re ,  come  è  detto,  alarne  volte  quando  le  porche  lì 
fcparano  per  partorire ,  li  truouano ,  &;  ii  pigliano  alcuni  porcellctti  di  loro ,  li  quali  hanno  buon 
lapore,&  le  ne  ti  uoua  gran  quatiticà. 

DeU'Oìfo/bmùgaro.  Cap.  XX. 

L'orfo  formigaro  è  quali  di  maniera  d'orfo  nel  pelo ,  Se  non  ha  coda .  e  minor  de  gli  orfi  di  Spa- 
gna ,  è  quali  di  quelle  (accczzc ,  ccceccoche  ha  il  mufo  molto  più  lungo ,  &:  e  di  molto  poca  villa  :  F  • 
molte  volte  fi  pigliano  a  cartonate,  Se  non  fono  nociui,  Se  facilmente  li  pigliano  con  cani,&:  bifo- 
gna.chc  liano  loccorlicon  diligcntia  prima  che  li  cani  gli  ammazzi no:pcrche  non  li  lannodifcn- 
dcre ,  anchora  che  mordano  alquanto ,  Se  truouanfi  quali  tempre ,  ò  il  pm  delle  volte  intorno ,  ÒC 
vicino  alle  mocte ,  douc  fono  li  tormican .  nelle  quali  li  genera  vna  certa  forte  di 'fòrmiche  molto 
minute,&  nelle  cani pagne,&  piani.che  non  hanno  arbori,  douc  per  inflinco  naturale  ctlHormi- 
chc  li  (eparano  à  generare  (uora  dclli  Dolchi,  per  paura  di  quello  animale,  il  qual  perche  e  vile ,  Se. 
difarmato,  (empie  và  tra  luoghi  pieni,  Se  fpelh  d'arbori,  fin  che  la  fame  ,òe  nceeflità,  ò  ildctìdcrio» 
mietme  di  pafcerli  di  quelle  tormichc ,  lo  fa  vfcir  a  quelli  luoghi  a  cacciarle .  Quelle  fòrmiche  (anno  vna 
f£u2*  ,noCW  dl  wrra  alta ,  come  vn'huomo ,  ò  poco  più ,  Se  alcune  volte  meno ,  &:  grolla ,  come  vn  tor- 
ic«o«iuii  zicro,  Se  alcune  volte,  come  vna  botte,  tedunflima,  come  pietra.  Et  paiono  quelle  motte  tec- 
iiir*0  mini  di  pietra  era  contini .  Se  dencro  di  quella  terra  duriffima,  della  qual  fono  (ahncatc,fono  tran- 
mcrabili,&  quali  infiniccformichc  molto  piccole,  le  quali  li  potnano  ricorre  a  Hai  a.chi  rompclfe 
la  detta  motta.  1  .a  quale  alcune  voice  bagnandoli  con  la  pioggia,  Se  foprauencndo  d.ipoi  l'acqua  • 
ilcaldo  del  Sole  li  rompe ,  Se  li  (anno  in  lei  alcune  fefliire,  ma  lottiliflimc ,  Se  di  tanca  loccilezza, 
chevn  fildi  coltello  non  puoefler  più  fotti  le.  &  par  che  la  natura  dia  intendimento  ,Se  fapcr  a. 
quelle  formiche,  per  trouar  tal  materia  di  tcrra,con  la  qual  pollino  tar  quella  motta ,  che  di  lopra 
e  decca,  tanto  dura  che  par  vn  torte  battuto  di  calcina.^  io  ne  ho  (atto  pruoua,  Se  n'ho  (atto  rom- 
per, Se  non  vedendo,  non  haucr  pocuco  credere  la  durezza ,  che  hanno ,  perche  con  picchi  di  ter- 
rò ionj  molco  difficili,  da  disfarli.&:  per  incendere  mcpj  io  queflo  fecreco  in  mia  prcfentia  l'ho  (at- 
ta rouinarc ,  Se  quello ,  come  ho  detto ,  Unno  le  dette  fòrmiche  per  guardarli  da  queito  luoad-i 
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Ji  uerfario  Orfo  formigaro ,  che  e  quel  che  pri ncipalmente  li  fuftenta  di  qudte ,  ò  che  glie  dato  per 
iiio  emulo,  àfin  che  li  compia  quel  proucrbio  commune,  che  dice,  non  e  alcuna  pcrlonasì  libe- 
ra, a  chi  manchi  il  fuo  bargello.  Quello  emulo,  che  la  natura  ha  dato  a*i  piccolo  animale,  tien  romM',v 
quefta  forma  per  vfar  il  luo  vfficio  conrra  le  formiche  nafeofe,  per  dargli  la  morte,  che  fc  ne  và  al  fjjjy*]**' 
f  ormigarojchc  è  detto,  Se  per  vna  sfenditura,  o  rottura  lòttile,come  e  vn  hi  di  fpada,  comincia  a  tnt  u  fw- 
metter  la  lingua,  Se  leccando  fa  humicla  quella  sfenditura  per  fottìi  che  fia,&  fono  di  tal  proprie-  muw*' 
tà  le  lue  bauc,  Se  tanco  conti  nua  la  fua  perl'eucrantia  nel  leccar,chc  a  poco,  a  poco  fa  luogo,  Se  al- 
larga di  forte  quella  sfendirura,  che  lenza  fatica,  &;  largamente  mette,  Se  caua  la  lingua  a  fuo  pia- 
cer nel  formigaro  :  laqual  ha  lunghitlima,  Se  dtfproportionata  fecondo  il  corpo,  Se  molto  Cottile . 
Bt  dapoi  che  ha  l'entrata,  Se  vfeita  a  fuo  propofito,  mette  la  li  ngua  quanto  può  per  quel  buco,chc 
ha  fatto,  Se  ftaflì  cofì  quieto  gran  (patio,  Se  come  le  fòrmiche  fon  molte,  &e  amiche  della  humidi- 
cà,  gran  quantici  di  loro  fi  caricano  (opra  la  lingua,  Se  cante,che  lì  potriano  raccoglier  a  pugni, 
Se  quando  gli  par  hauerne  affai,  caua  pretto  la  lingua,  ritirandola  nella  fua  bocca,&:  mangiatele, 
Se  torna  poi  per  altre .  Se  in  quefta  torma  mangia  tutte  quelle  che  effo  vuole,  Se  che  le  gli  metto- 
no fopra  la  lingua .  idearne  di  quefto  a  n  mi  a  le  c  fporca,&  di  mal  faporc .  ma  perche  le  difgratic, 
Se  ncceflità  de*  Chriltiani  furono  in  quelle  parti  nelli  principij  molte ,  Se  eftremc,  non  li  lafciò  di 
far  la  proua  di  mangiarne,  ma  fi  prefto  venne  in  odio,  come  prcfto  fi  prouò  per  alcuni  Chriltiani. 

Quelli  formigan  hanno  di  (òtto  a  par  del  fuolo  l'entrata  loro,  Se  unto  picciola,  die  con  molta 
difficoltà  fi  troucria,  fe  non  finTc  venendo  entrar  Se  vfdr  alcune  formiche .  ma  per  tal  luogo  non 
gli  potria  a  loro  far  danno  l'Orfo ,  ne  tanto  a  luo  propolito  offenderle ,  come  per  lo  alto  in  quelle 
stendi  tur  ette,  come  habbi  amo  detto. 
B  Delti  Conigli,  &  Lepri.  Cap..  XXL 

Sono  in  terra  ferma  Conigli,&l.cpri,  Se  gli  chiamo  cofi,  perche  le  groppe  hanno  i  n  quanto  al 
colore  limili  al  Lepre,  il  retto  è  bianco,  come  c  la  pancia,  Se  li  fianchi,  Se  le  gambe  lono  alquan- 
to berrettine .  ma  in  verità  a  quello  che  ho  potuto  comprendere,  hanno  più  conformità  con  1  .c- 
pri,  che  con  Conigli,  Se  fono  minori, che  li  Conigli  di  Spagna .  prendonli  il  piudellc  volte,  quan- 
do s'abbrucciano Ti  bofehi,  Se  alcune  volte  con  lacd,  per  mano  d'indiani . 

Delti  Bardati.  Cap..  XXII. 

Li  Bardati  fono  animali  molto  marauigliofi  a  vedere ,  Se  molto  nuoui  alla  vifta  de"  Chrifì iani, 
Se  molo  differenti  da  tutti  quelli,che  fi  c  detto,  ò  s'hanno  villi  in  Spagna,ò  in  altre  parti .  Quelli 
animali  fono  di  quattro  picdi,&  la  coda,  Se  tutto  dio  è  di  pelle.  La  pelle  è  come  copcrta.ò  feorza 
«.lei  Lagarto ,  del  qual  li  dirà  di  lòtto,  ma  é  tra  bianco  Se  berrettino,  ritirando  più  al  bianco .  Se  e 
della  foggia,  &forma,comcvjicauallo  bardato  con  le  lue  barde.  Se  fiancalctti  in  tutto  Se  per  tut- 
to .Se  di  lotto  di  quello,  che  moflrano  le  barde,  Se  coperte,  efee  la  coda,&  li  piedi  in  fuo  luogo,  Se 
il  collo,  Se  l'orecchie  nelle  lue  parti .  Finalmente  fono  della  medclima  (ortc,che  e  vn  corficr  con 
barde,  Se  fono  di  grandezza  d'un  cagnuolo  di  quefti  communi ,  non  fanno  male,  Se  fono  vili,  Se 
lianno  la  fua  habitationc  in  motte  di  tcrra,&  cattando  con  li  piedi,fanno  profonde  le  fuc  cauc,  &: 
buche  della  forte,comeli  conigli  fogliono  fare.  Sono  eccellenti  da  mangiare,  &  fi  piglianocon 
reti ,  Se  alcuni  ne  ammazzano  li  baleflricri,  Se  il  piudellc  volte  fi  prendono  quando  s'abbrueda- 
no  le  ftoppic  ne*  tempi  per  feminarc ,  ò  per  rinouarc  gli  herbaggi  per  le  vacche,  Se  altri  beftiami. 
Io  ne  ho  mangiato  alcune  voltcSd  fono  di  miglior  (aporc,chc  li  capretti,&  è  mangiar  molto  (ino. 
Se  quefti  animali  fi  f  infero  viftì  nelle  parti ,  doue  li  pruni  caualli  bardati  hebbero  origine,  non  lì 
C  potria  fc  non  giudicare,  che  della  viltà  di  quefti  animali  fi  filile  imparata  la  forma  delle  coperte, 
per  li  caualli  di  guerra . 

Dei  Cagwtolo  leggiero.  Cap.  XXIII. 

Il  Cagnuol  leggiero,  è  vn'animale  il  più  pigro,  che  fi  polli  veder  al  mondo,  Se  tanto  grane,  &: 
tardo  nel  muoiicrii,  che  volendo  andar  il  cammino  di  cinquanta  pafli,tarda  vn  giorno  intieri). 
J.i  primi  Chnltiani,cheviddcro quefto  animale, ricordandofi.che  m Spagna  (òleuano  chiamar  il 
nero  Giouan  bianco ,  perche  s'intenda  l'oppolito,  coli  ancora,  come  trouorono  tal  animale,  gli 
polero  nome  al  contrario  dell'cflcr  fuo,che  effendo  tanto  tardo  lo  chiamorono  leggiero.  Qucito 
e  vn'animalc  de  gli  (frani  a  veder,  che  lia  in  terra  fcrma,per  la  dilproportionc  che  ha  con  tutti  gli 
altri  animali .  è  lungo  duoi  palmi,quando  c  crefciuto  tutto  quello  che  debbe  crcfccre ,  ouer  poco 
più  di  quefta  grandezza .  di  minori  fc  ne  trouano  molti,che  fono  giouani,fono  poco  manco  grof- 
li,  che  lunghi .  Hanno  quattro  piedi  fornii,  be  in  ciafeun  pie  quattro  vnphic,  come  d'vccello,  Se 
giunte  inficine  :  nondimcno,né  rvnghicné  li  piedi  fono  di  forte,chc'l  polli  (oftener  fopra  di  quel 
h'Se  per  tal  caufa,&  per  la  lòtti^liezza  delle  gambe,&:  lagrauczza  del  corpo,mena  il  ventre  quali 
ftrafdnando  per  terra .  Il  collo  del  detto  è  alto,  &  diritto,  Se  tutto  eguale,  come  vn  perielio  da 
mortaro,  die  fia  tutto  emiale  fin'al  capo,  fenza  far  della  reità  proportionc,  o  ditìcrentia,  eccetto 
nella  coppa .  Se  in  cima  di  quel  collo  ha  la  taccia  molto  rotonda,  limile  molto  a  quella  dell'alloc- 
co, Se  ha  vn  profilo  del  pelo  proprio  in  modo  d'un  ccfcIuo,  che  gli  fa  il  volto  alquanto  più  lungo, 
che  largo .  Ha  gli  occhi  piccoli,  Se  rotondi,  le  nari,  come  d'imbatto  mammone .  La  bocca  pic- 
cola,&  muouc  il  collo  ad  vna  parte,&  ali'alrra,come  attonito .  fi  fuo  dc(iderio,ò  quel  che  par  die 
più  procuri ,  Se  apperifea ,  e  attaccarli  ad  arbori ,  ò  a  cola  chc'l  poffi  montar  in  alto ,  &:  cofi  il  più 
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delle  volte ,  che  fi  trouano  tali  animali ,  fi  trouano  fopra  gli  arbori ,  per  li  quali  attaccandoli  Ieri-  g 
tamentemontano,  fermandoli  fempre  con  l'vnghic  lunghe,  il  pcloc  tra  bercttino,  &:  bianco,&  \: 
quali  del  proprio  colore  del  pelo  della  donnola ,  Se  non  ha  coda .  La  lùa  voce  e  molto  differente 
da  quella  de  gli  altri  animali,  perche  di  notte  {blamente  canta,  Se  tutta  quella  in  condnouatocan- 
to  di  tempo  in  tempo  cantando  fei  voci  ,vna  più  alta  dell'altra,  lem  prc  abballando:  talché  la  più 
alta  voccèlaprima,  fcdaquclla  và  diminuendo  la  vocc,òsbaifandola ,  comes'undiccflc^ajol, 
fa,  mi,  re,  vt.  Coli  quello  animai  dice^  ha,ha,ha,ha,ha,  ha.  Senza  dubio  mi  parli  come  ho  dei-  .., 
to  nel  capitolo  dclh  bardati ,  che  limil  animali  potruno  eller  fiati  l'origine,  ò  doaimcnco  per  im-  ' 
bardar  li  caualli,  cofi  vdendo  quello  animai  il  primo  inuentor  della  nini  ica  ,  haueria  potuto  più 
prefto  da  elio  fondarli ,  per  dar  principio  alla  mufica ,  che  d'altra  caula  del  mondo ,  pcrcheil  det- 
to Cagnuol  leggiero  indegna  per  quelle  fei  voci ,  il  medclimo ,  che  per  la ,  Ibi ,  ta,  mi,  re,  vt .  Hot 
tornando  aU'hiìloria  dico ,  che  dapoi  che  quello  animai  ha  cantato,  de  li  à  poco  intcruallo,ò fpa-  * 
tio  di  tempo ,  torna  a  cantar  il  medclimo .  qucfto  ta  la  notte,  il  giorno  mai  li  fentc  cantare ,  &per 
tal  caufa ,  come  anche  per  la  poca  vifta ,  parmi  che  fia  animai  noturno     amico  d'olcuntà  i  k 
tenebre .  Alcune  volte  li  Chriftiani  prendono  qucfto  animale,  Se  lo  portano  acafa .  Và  per  quel- 
la con  la  naturai  fua  tardità,  ne  per  minacci ,  ò per  punture  li  muouc  più,  ò  con  maggior  preltcz- 
Zadi  quello,  che  lenza  dargli  e  (olito  àmuouerfi.&  le  troua  arbori  tubi  co, le  ne  vaaquelli,Scmoa-  B 
ta  nella  cima  dclh  più  alci  rami ,  &:  Uà  in  quelli  otto ,  ò  dieci ,  o  venti  giorni ,  né  li  può  faper  quel 
che  mangi .  Io  ne  no  tenuto  in  cala ,  Se  per  quel  che  ho  potuto  comprendere  di  qucfto  animale,  'f1 
debbe  viùerc  d'acre,  Se  di.quefta  opinion  mia  ho  trouato  molti  in  quel  paefe,  perche  mai  s'e  villo 
mangiar  cola  alcuna,ma  voltar  lcmprc  la  teliate  bocca  verfo  le  parte,  douetira  il  vcnto,piùfpd-  ssr 
fo ,  che  in  alcun'altra  parte,  per  il  che  fi  conolcc  che  l'aere  gli  è  molto  grato .  non  morde ,  ne  può ,  g-'j 
hauendo  piccioli  ffima  bocca  >  ne  e  venenofo,  ne  ho  vifto  fin'a  hora  animale  li  brutto.nc  che  paia  - 
canto  inutile  come  quello. 

Delti MartoreDì.  Cap.  XI  111. 

Trouanfi  alami  animali  piccoli ,  come  piccoli  cagnuoli ,  di  color  bercttino,  la  metà  delle  gam- 
be nere ,  &  quali  della  grandezza  Se  forma  delli  Martorclli  di  Spagna ,  &:  non  fono  manco  mali- 
ciofi  di  quelli  &  mordono  molto .  Ve  ne  fono  ancora  de"  domelticnì ,  fono  molto  buffoni,^  gio- 
cano, come  fanno  li  gatti  mammoni .  Se  il  principalcibo,  Se  che  più  volcnticra  mangiano ,  lono 
granchi ,  de'  quali  fi  crede ,  che  principalmente  fi  nutrichino  detti  animali .  Io  ho  haiiuto  vno  di 
quelb  animali,  che  vnaCarauclla  mia  mi  portò  dalla  colla  di  Carragcnia,chegl'mdiani  arcieri 
gli  dettero  à  baratto  di  due  hami  da  pefearc:  &:  lo  tenni  molto  tempo  attaccato  ad  vna  catenella  :  J 
lono  animali  molto  piaccuoli ,  Se  non  tanto  fporchi  ,comc  li  gatti  mammoni. 

Dclli  Gatti  Mammoni.  Cap.  XXV. 

In  quella  terra  ferma  lì  trouano  gatti  di  tante  foggic,& maniere,  che  non  lipoma  dir  in  poca  - 
fcrittura,  volendo  narrare lcloro differenti  formc,&:innumcrabili  diuerlìtàfue,percheognigior-  *a 
no  di  tutte  quefte  forti  ne  fono  portati  in  Spagna  .-non  mi  affaticherò  in  dir  di  loro  fc  non  alcune 
poche  cofe .  Alcuni  di  qucftì  gatti  fono  tanto  afiuti ,  che  molte  cofe ,  che  veggon  far  a  gli  huomi- 
ni ,  loro  l'imitano  ,&lc  fanno  Umilmente,  Se  maffime  quando  veggono  fchiaedarc  vna  mando- 
la ,  ouer  vn  pignuolo  con  vn  ùffo ,  loro  anche  lo  fanno ,  Se  rompono  turto  quei  che  gli  e  dato,  cf- 
fendogli  polta  auanti  vna  pietra  con  laqual  la  poffa  rompere .  ne  più  ne  manco  tirano  vna  pietra 
della  grandezza,  &  pefo  che  alla  fua  forza  conuenga,  tanto  come  vnhuomo.&:di  più  diqueflo, 
quando  li  nollri  Chriftiani  vanno  per  il  paelea  guereggiarrc  in  alcuna  partedi  terra  ferma,  Se  paf  |fa 
fano  per  bofehi ,  ouc  iianodi  quelli  gatti  d'una  forte ,  che  lono  molto  grandi ,  Se  neri ,  non  tanno 
altro  che  romper  tronchi  &:  rami  da  gli  arbori ,  &  fannogli  cader  lopra  gli  huomini  per  romper- 
glila  tefta.-dimodocheconuien  fi  cuopnno  bene  con  le  lue  rotelle  :Se  che  vadino  guardandoli, 
acciò  non  nccuinodanno,&:  liano  feriti .  Accadc,che  fc  fitiran  pietre  alli  detti  gactiA'  che  quel- 
le reftino  fopra  qualche  tronco  d'arbori  :li  gatti  fubito  vanno  a  lanciarle  conerà  li  buomi  ni ,  in  que- 
vb  8»ko  (jQ  modo ,  vn  gatto  diede  vna  fallata  ad  vn  Francefco  di  villacaflin ,  rileuo  del  GouernatorPe-  i 
wÌmTnf"r-  dr.inasd'auilla,chc  gli  cauò  di  bocca  quatto,  òcinqucdenti .  Ilqual  Francefco  io  lo  conofeo,  Se  , 
dei?."  a  »ll  ^°        auantl> cnc'  gatto  gli  dclfc  la  fall  .ita  con  gli  tuoi  denti,  Se  dapoi  molte  fiate  lo  viddi  anco-  j 
!Uato 1  de"  ra  lenza  clli,pcrchc  gli  pcrfe,come  è  detto.  Et  quando  gli  tirano  alcuna  freccia,&:  fenfeono  alcun 
couti.no  gajjo  loro  le  la  cauano,  Se  alarne  volte  la  ritornano  a  tirare  a  bai  fo,  Se  alcune  voltc.come  le  la  ca- 
uano,la  mettono  loro  medelimi  di  fua  mano,  lopra  la  parte  alta  delli  rami,di  modo  che  non  polli 
cadere  più  à  baffo,  acci  oche  non  gli  tornin  a  ferir  con  quella .  Se  alcuni  le  lcauezzano,&  fatinone 
molti  pezzi .  Finalmente  farebbe  tanto  da  dir  delle  lue  aftutic.cV  differenti  foggic  di  tal  gatri,cne 
chi  non  gli  vedeftè,non  lo  poma  mai  credere .  Trouanfene  alcuni  tanto  piccoli ,  quanto  e  la  man  j 
d'un'huomo,  Se  minori ,  Scaltri  tanto  grandi,  come  vncan  maftino  mezzano.  Etfraqucffiduoi 
eftremi  ne  fono  di  molte  maniere ,  Se  di  diucrli  colori ,  &:  figurc,&  molti  vari  j,  Se  differenti  l'uno 
dall'altro.  Delli  Cani.  Cap.  XXVI. 

In  terraferma  nel  paefede  gl'Indiani  Caribbi  arcieri  >  fono  alcuni  cagnuoli  piccoli ,  che  fi  ten- 
gono in  cala  di  tutti  li  colori  di  pelo ,  che  lono  in  Spagna .  alcuni  pelofi,  alcuni  rafi ,  Se  fono  mun, 
perche  mai  abbaiano,nc  gridanojnc  tanno  legno  di  gridarc,nc  gemere, ancora  che  gli  ammazzi- 
no 
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1  noconlebaflonare,  fi£  fomigliano  li  lappaci ,  Se  pure  fono  cani  :  &  io  ne  ho  vifto  ammazzare,  ÒC 
■  nonfilamencar ,  né  gemere ,  Se  gli  ho  villi  nel  paefe  del  Darien ,  portaci  dalla  coffa  di  Cartage- 
na,  del  paefe  dc'Canbbi ,  comperaci  a  baracco  di  hami ,  doue  gli  barcone ,  ne  mai  abbaiano ,  ne 
{inno  altro ,  che  mangiare  Se  bere .  Se  fono  vn  poco  manco  domcllichi,  che  li  n  offri ,  eccetto  che 
conquelli  con  chi  flanno,  doue  mofrran  amor  à  quelli  che  gli  danno  da  mangiar  menando  la  co- 
dj&UkandOjmoftrando  di  voler  compiacer  loro,  Se  moftrar  che  quelli  tengono  per  l'ignori. 

Della  Chwrcha.  Cap.  XXV lì. 

JaCbiurcaè  vn  animai  piccolo ,  della  grandezza  d'un  piccol  coniglio ,  Se  di  color  leonaro,  Se 
bill  pelo  molto  fertile  ,6c  il  ceffo  molco  acuco ,  Se  li  dcnci  canini ,  Se  alcri  dcnci  Umilmente  acuti , 
#b  coda  lunga,  eli  come  il  forzo,  Se  gli  orecchi  à  quello  limili  .queftcChiurche  in  terra  ferma 
(cooKinCaltiglialcfoine)  vengono  la  nocte  alle  cafe  a  mangiar  le  galline ,  oucro  ffrangolarc, 
ti  lutargli  il  fanguc.  per  ilchc  fono  più  dannoic,  perche  (e  ncammazzaflero  vna,  Sedi  quella  fi 
tallero,  minor  danno  fariano .  onde  accade  che  ne  flrangolano  quindeci,  ò  venci,  Se  molto  più 
finche  fonofoccorfe.  però  la  nouicà,  &admirationchcfipuolc  notar  da  quelli  animali,  e,  the 
fcaltempochc  vanno  ammazzar  le  galline,  nutrì feon  gli  figliuoli  gli  porca n  fcco  nel  feno  in  que- 
llo modo  :  nel  mezzo  della  pancia  per  lo  lungo ,  apre  vn  feno  che  la  della  tua  medefima  pelle ,  in 
modo  che  li  tana  addoppiando  il  panno  d'vna  cappa ,  &:  tacendone  vna  fcarfclla ,  la  bocca  delia- 
aule  ,douc  vna  piega  calca  adotto  l'alerà ,  decco  animai  terra  tanto,  che  neffuno  de*  figliuoli  ha- 
nenòouedidencro,  può cafcare,anchor  checorrclfc  :  &:  quando  vuole,  apre  quella  (cartella,  Se 
.  I   laica  andar  li  figliuoli ,  liquali  vanno  ancora  loro  aiutando  la  madre  à  tucciar  il  fanguc  delle  gal- 
.    line  .checfla  ammazza,  Se  come  lei  s'accorge  d'effcrllara  l'entità,  Se  alcuno  va  con  il  lume  per 
:f  t  fcderperchc caufale  galline  flramazzano ,  all'hora  la  detta  Chiurcha  merce  in  quella  (cartella , 
ouetoteno  li  figliuoli ,  le  fugge ,  fe  cruoua  luogo  doue  fuggire ,  Se  fe  gli  e  ferraco  il  paffo ,  monta  in 
ffeDfopra  il  luogo  delle  galli  ne  per  afcondcrli ,  lequali  aicunc  voice  prefe,  ò  viueo  morrc ,  hanno 
moflrochiaramcntc ,  quel  che  di  fopra  e  derco  eflet  vero ,  perche  fe  eli  fon  tremati  li  figliuoli  mef- 
firn  quella  (cartella,  dentro  laquale  tiene  ancora  le  cene,  Se  coli  li  figliuoli i  polfon  cenare .  Io  ho 
A  Kàuoakuncdi  quelle  Chiurche,  Se  quanto  e  deteo,  Se  anche  m'han  morte  delle  galline  in  catà, 
r,l   nel  modo  detto.  Qucfta  Chiurcha  è  animaletto  puzza ,  il  pelo ,  la  coda,  Se  l'orecchie  ha  come  il 
'. .  ;   ino,  Se  nondimeno  é  molco  maggiore. 

Degli  Vuelìi.  ,  Cap.  XXV  Ili. 

Poicbthabbiam  decco  d'alcuni  animali  cerrcflri ,  particolarmcnrc ,  voglio  ancora  narrar  a  vo- 
^1  Ib  Mirili  quello  che  mi  ricordo  d'alcuni  vccclli ,  che  ho  villo ,  Se  fono  in  quelle  pani .  liquali 
fon  molti,  &  molco  vari),  &  primamence  dtrò  di  quelli  che  hanno  limiglianza  con  quelli  di  que- 
lle noftrc  parti,  oucr  fono  come  quelli,  dipoi  proleguiremo  particolarmente ,  narrando  quello 
iyJ  che  ni  occorrerà  alla  memoria  de  gli  altri  che  fono  differenti  da  quelli,  delti  quali  qui  habbiamo 
ggl  wuttì^fteonofeono. 

agi  De  gli  VceeRi*oti,&  fmUtà  quelli  che  fono  in  Spagna.  Cap.  XXIX. 

Sono  nell'Indie  Aquile  Reali ,  Se  delle  nere ,  Se  Aquile  piccole ,  &:  di  color  biondo ,  fonili  fpa- 
nffici\(tcrzuoli,talconi  villani,**:  pellegrini,  mafono  più  neri  di  qui .  Si  trouano  Nibbi.che  prcn- 
dooohpolli,  Se  hanno  la  piuma,  teiimilicudinedi  quclìi  noflri .  Sonui  molti  altri  vccclli  mag- 
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prco,iiqualc calcato  àbalfo.cra  quafi,comc  vn'aquila  reale,  &:  era  rato  armato  di  prcìa  &  becco, 
«h'aacola bella  a  vederli .  Et  viuctte  tutto  quel  giorno .  Io  non  gli  leppi  dar  nome ,  ne  alcuno  di 
QuanuStaenuoli  lo  viddero ,  nondimeno  quello  vcccllo  s'afiìmiglia  più  agli  Allori  molto  gran- 
«'«chcadalcun'altro  vcccllo  ,&:  è  maggiore  di  quelli,  &:  colili  Chriltiani  chiamano  quelli  Aflo- 
n.fonm colombi  faluacichi ,  tordi ,  rondine,  quaglie,  garze,  garzoni,  flamenco;,  faluo  che  il  co- 
lorddpelodcl  pecco  e  più  viuo,Sd  di  più  bella  piuma.  Sonui  comi  marini,  anitre,  oche  faluaci- 
i,  Iti  ^'^wh  fon  nere ,  come  di  fopra  li  è  detto .  Tutti  quelli  vccclli  fono  di  paflaggio ,  né  li  veg- 
<sA  S*101^  il  tempo  dell'anno,  ma  tolo  ad  vn  ceno  tempo .  fonili  timilmentc  allocchi,  &  coccali . 
3  D'altri  -vccclli  differenti  dalli  fopradet  ti .  Cap.  XXX 

Tnaanfi  in  quefte  parti  molti  pappagalli ,  &:  di  tante ,  &  diuerfe  forti ,  che  fari  a  gran  cofa  à 
narrargli  >&  cola  più  appartenente  al  dipintore ,  a  dargli  ad  intendere ,  che  alla  lingua  ad  cfpri- 
.  -  :  per  tanto ,  percnc  di  tutte  le  forti ,  che  vi  fi  trouano ,  li  ponano  in  Spagna ,  non  è  da  per- 

.j.  |    totempo  parlando  di  quelli .  tolo  dirò ,  che  pochi  giorni  auanti ,  chc'l  catholico  Re  Don  Fcrdi- 
A    ^doMfMcdi  quella  vita ,  io  gli  portai  nella  citta  di  Placcntia  di  Spagna  lei  Indiani  Caribi  ar- 
b*i  ^^"le,nai»2Ùuano  carne  fiumana ,  &:  fci  1  ndianc giouani ,  molto  ben  ditpoflc  della  perfona , 
^1    |ltrwomini  fiele  temine  .&:  gli  porcai  la  inoltra  delzuccaro ,  che  li  cominciaua  a  fare  in  quel  ccm- 
!°JjWifola  Spagnuola,  &:  ceree  canne  di  cafTia,dcllc  prime,  che  m  quelle  parti  per  indultria  del- 
JChtifìsani  il cominciorono  a  raccoglierc:&:  porcai  fimilmcnceafua  alcezza  crcnta,&;  più  nappa 
PMicjualicran  di  dicci,o  dodici  lortija  maggior  parte  di  loro  parlauano  molto  bcnc,quctli  pap 
,  ancora  che  dalle  bande  di  qurpaiouo  pigri  >  lono  tutti  molto  gran  volatori ,  &:  tempre 
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ranno  accompagnati  a  duoi  a  duoi,  mafchio,&  femina,  &  fanno  gran  danno  al  pane,  Se  alle  co-  jy 
le,  clic  fi  temi  nano  peni  viucr  degl'Indiani. 

Coda  infonat.1^ .  Cap.  XXXI. 

Si  rrouano  alcuni  vcccili  grand  i,&  volano  molto,  &  il  più  delle  volte  vanno  molto  alci,  fo- 
no neri,  &  quali,  come  vcceili  di  rapina ,  tanno  molti  lunghi ,  6c  prcfii  voli .  è  la  punta  delle  ale 
dauanti  molto  aguzza ,  &  la  coda  larga,  come  quella  del  nibbio,  tono  maggiori  delli  nibbi],  & 
hanno  tanta  licurta  nel  tuo  volare,  che"  molte  volte  le  naui,  che  vanno  in  quelle  parti  gli  veggo- 
no venti,  &:  trenta  leghe ,  He  più,  dentro  del  mare,  volando  molto  alti . 

Coda  di  Giunco.  Cap.    X  X  X  J I. 

Quelli  lono  vcccllt  bianchi,&  gran  volatori, &:  fono  maggiori,chc  Colombi  faluatichi:&:  har 
no  la  coda  lunga  &:  molto  tortile, per  laqual  te  gli  dette  il  nomc,cheé  fopra  detto  di  coda  di  gii 
co .  Se  vedcli  molte  volte  molto  dentro  dal  mare,  cllcndo  pero  vcccllo,  the  habita  in  terra. 

TaflerefempULs.  Cap.    X  X  XII I. 

Vi  fono  ancora  vccclli,chc  fi  chiamano  Pafferc  lcmpic,&:  fono  minori,  che  Coccali,  &  har 
lipicdi,come  Anatre  grandi,&  Hanno  nell'acqua  alcune  volte,  Se  quando  le  naui  vanno  a  velai 
intorno  alle  [fole a  cinquanta,  ò  cento  leghe  lontano  daqucllc,quciti  vcceili  riguardano  te  li  e 
uilu  vengono  a  loro,&  /fracchi  dal  volar,  li  buttano  toprale  antenne,arbori,ò  gabbia  della  nau 
òc  fono  tanto  tempie ,  &:  afpcttano  canco ,  che  tacilmencc  li  lafciano  prender  con  la  mano,  &  per 
quella  cauta  li  nauiganti  le  chiamano  pallàrc  lempic.  Sono  ncri,&  fopra  nen.hanno  il  capo,&  le  > 
fpalle  d'vna  piuma  berrettina  (cura,  &:  non  lono  buoni  da  mangiare .  Hanno  vn  grande  inuoglio 
di  piuma  ,n  Inetto  alla  pocacarnc,chehanno:nondimeno  li  mannari  alcuna  volta  le  li  mangiano. 

DcUi  ^nitrinì.  Cap.    X  X  X  1 1 1 1.  <  Ioli 

<  Sitrouano  altre  pattare  minori  che  tordi,&  fono  molto  ficri,&:  credo  che  fiano  li  più  veloci  vc- 
ceili del  mondo  nel  tuo  volare,tanta  vclocica  hanno.  Vanno  a  pelo  dell'acqua,  ò  alte,o  baffc.chc  " 
vadino  l'onde  del  mare,  &c  tanto  dcltri  nell'alzar  &:  baffar  il  volo, nel  medelìmo  modo  cbc'l  mar  ii] 
va,quali  appiccati  all'acqua,  che  non  li  potna  creder  chi  non  lo  vedette.  Quelli  li  fermano  quan-  *; 
dogli  par  nell'acqua,  &l  quali  per  la  maggior  pane  di  tutto  il  cammino  dell'Indie,  gli  vedemmo  - 
nel  gran  mar  Oceano  :  hanno  li  piedi  come  l'oche,  ò  anitre  :  &e  per  quello  li  chiamano  anitriru. 

Taffete  T^ottarnc^.  Cap.  XXXV. 

In  terra  ferma  fono  alcuni  vccelli,chc  li  Chrifìiani chiamano  paflcre  notturne,  che efeonoal  °£ 
tempo,  chc'l  Sol  va  a  monte,  quando  efeono  le  nottole,  hanno  grande  inrfniaoa  le  dette  pafferc  w 
con  le  nottole,  perche  fubito  vanno  volando,^:  pcrfeguitando  le  dette  nottole,  &  dandogli  colpi.  j>u 
laqual  cola  a  chi  la  guarda  e  di  grandiflimo  piacere .  Di  quetìi  vcceili  ne  fono  molti  nel  lfcincn,  Stri 
&  lono  vn  poco  maggiori  dell:  rondoni ,  Se  hanno  quella  maniera  d'ale,  Sd  tanta,ó  maggior  lcg* 
gicrczza  nel  volare,  6c  per  il  mezzo  di  cialcuna  ala  al  trauerfo  hanno  vna  banda  di  penne  bian- 
chc,5c  tutto  il  retto  delle  lue  penne  è  bcrr etana,  &  quali  nera,  liquali  vcceili  tutta  la  none  mai  fi  fp 
fermano,  Se  quando  li  fehianfee  il  giorno  tornano  a  nalcondcrli,  Se  non  appaiono  fin  che  il  Sole 
non  e  a  monte,chc  fubito  tornano  al  tuo  conlucto  combatter,  contrattando  con  ledette  nottole. 

Delle  T^ottolcs.  Cap.    XX  XVI. 

Dapoi  che  nel  capitolo  di  fopra  s'è  detto  della  contcntion  delle  pallcrc  notturne,  Se  delle  not-  4 
tolc,voglio  concludere  con  le  dette  nottole .  Et  dico  che  in  terra  lcrma  fono  molte  d'effe,  che  fu- 
rono  molto  pericolofe  alli  Chnltiani  nelli  principij ,  che  in  quelle  parti  pafforono  con  il  Capita- 
no Valco  Nuncz  di  Valboa,  Se  con  il  Bacilier  Ennio,  che  acquino  il  Daricn .  Perche  per  non  la-  ac 
pedi  all'ho»  il  facile ,  Se  (icuro  rimedio ,  che  fina  contra  il  morto  della  Nottola  :  alcuni  Chriflia- 
ni  morirono  all'hora ,  Se  altri  fletterò  in  pcricolodi  morire ,  fino  che  da  gl'Indiani  li  teppe  il  mo- 
do,nel  quale  s'haueua  à  medicar  quel  che  tulle  morfo  dalle  dette  Nottole .  Quelle  Nottole  fono,  ,f 
ne  più,  ne  manco,  come  quelle  che  tono  in  quelle  parti.  Sefogliono  mordere  la  notte,  &  perla  fa 
maggior  parte  beccano  la  punta  del  nalo,  ò  la  cima  della  tcfta,ò  delle  dita  della  mano.ò  delti  pie-  fc, 
di,Se  cauano  tanto  fangue  del  morfo,  che  non  fi  potria  creder  chi  non  lo  vedetté.Tcngono  vn'al-  ^ 
nou  nn«  tra  proprietà ,  che  c,chc  le  tra  cento  perlbne  beccano  vn'huomo  vna  notte ,  la  feguente  nottc,d  13 
««•uijiu.  vn'aitra,non  becca  detta  Nottola,! e  non  quel  medelìmo  morfo,ancor  che  lìa  fra  le  cento  perfohe.  $ 
Il  rimedio  del  morto  e  di  prender  vn  poco  di  cenere  calda  quanto  fi  poflà  foffrirc,  Se  metterla  ftt'I 
morfo .  Ha  ancora  quello  morfo  vn'altro  rimedio,  che  e  tor  acqua calda,quanto  fi  polla  forlrirc 
il  caldo  di  quella,  Se  lauarc  il  luogo  morfo,  Se  fubito  ceda  il  fangue,  Se  il  pericolo,  Se  «uarifee mol- 
to preflo  la  piaga,  laqual  e  picciola,perchc  la  nottola  fa  vn  morfo  picciolo  tondo,  Se  leua  via  poca 
carne .  Io  ciucilo  rettifico,  perche  lon  flato  morfo ,  Se  fon  guarito  con  l'acqua,  come  ho  detto. 
Altre  nottole  fono  ncll'Ifòla  di  San  Giouanni,lcquali  fi  mangiano,5e  fono  molto  graffe,  Se  in  ac- 
qua molto  calda  li  iconica  no  facilmente,  Se  reftano  della  force  delle  paflcrc.che  pigliano  a  canna 
col  vifchio  molto  bianchi,  Se  molto  graffi ,  Se  di  buon  faporc,  fecondo  che  dicono  gl'Indiani, 
ancora  alcuni  Chrifìiani,  che  le  mangiano  Umilmente,  Se  fpecialmcntc  quelli  che.vogliono  pro- 
uar  quello  che  veggono  far  ad  altri 
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tDe,rPA»m.  Cap.  XXX  V  U. 

Sono  in  quelle  parti  Pauoni  di  color  biondo,  altri  neri,  &:  hanno  la  coda  della  facezia  delle  pa- 
rodie di  Spagna, nella  pcnna,&  colore .  alcuni  fon  tutti  biondi, &  la  pancia  co  vn  poco  del  pct- 
mbuMcalcn  ne  fono  tutti  ncri,&  coli  la  pancia,8c  parte  delpetto  bianchii  l'vno,&  l'altro  tcn 
«rotori la tetta  vna  bella crerta,ò  pennacchiodi  péne  rouc,qucl  ch'è  rollo  ,  Se  nere  quel  ch'é 
nero .  Sono  mcgliori  al  gulto,  che  quelli  di  Spagna  :  alcuni  di  quelli  pauoni  lbno  ialuatichi ,  Se  al 
cun:  wwdomcìticwquando  gli  alleuano  in  cala  da  piccioli.  I  bakfrricn  n'ammazzano  molti  per 
'  eJcmcingran  quantica  :  alcuni  dicono,chc'l  pauonccronb.cV  la  pauoncllà ncra,Sc  alcuni  han- 
Doiknomnione.&ddicono.chc'l  pauon  e  quel  ch'c  nero,Sc  la  pauoncfTa  bionda .  alcuni  dicono 
che  fono  di  due  fpetie>cioé  biàco  bc  nero,St  che  di  tutte  due  le  lpetie,è  il  mafehio  &c  la  tcnuna,  Se 
cbcqadliichefonodi  diucrncoiori,fonodidiuerfcfpctic.  Sc'lbalclhicronon  gli  danellacelta,ò 
in  loogftchclcaggia  morto  fubico,fc  pcrauentura  gli  delTe  in  vna  ala,oucr  in  altra  parte,  corrono 
moto  per  terra:  £  cMendo  il  paefc  molto  fpclTo  d'arbori,bifogna  chc*l  baleftriero  babbi  v  n  buono 
citici  che  liaprcrto,acciocbc*lcacciator  non  perda  la  fua  tanca,  Se  la  caccia .  Vale  vn  pauonc 
titqucih  vn  ducato ,  Se  alcuna  volta  vn  caltigliano,ò  vn  pefo  d'oro,ilquale  in  quelli  pacli  li  Itima 
omo  quinto  a  fpcndere  vn  reale  in  Spagna .  Altri  pauoni  maggiori,^  megliori  da  mangiarc,S£ 
Ed  belli  fifon  trouati  nella  prouincia  detta  la  nuoua  Spagna:  dc'quah  molti  lono  (tati  portati  ncl- 
1  lc,ic  nella  promnciadi  Caltigliadcli'oro,et  s-allcuano  domcltici  in  caladc'chrilfiani.Di  que- 
|  fckinruncfonobruttc,ac  imafeni  bclli,S£  molto  fpetto  tanno  la  ruoca,  benché  non  habbinocoti 
ancoda,  né  unto  bella ,  come  quei  di  Spagna ,  ma  in  tutto  il  retto  della  piuma  fono  beliiiltmi. 
inno  il  collo ,  eie  la  tetra  coperta  d*  vna  carnolità  fenza  piuma,  laqualc  mucano  di  d  incili  colori, 
quando  di  vien  la  fantatia,si  fpecialmentc  quado  fanno  la  ruota,  la  tanno  dmentar  molco  rotta, 
Aramela  Luciano  giuda  tornano  gialla,&  d'altri colori,óc  poi,  come  nero  vcrfoil  bei  recti  no,  éc 
abnevoltcbianca  .  Ha  nella  tronte  l'opra  il  becco  a  modo  d'vn  picciolo  corno  d'vna  poppa:  il- 
qui!  oiundo  fa  la  ruota  (larga ,  &  crcfcc  più  d'vn  palmo.  Amezzo  il  petto  gli  nafte  vn  hocco  di 
a»|  P*t,aoflbcomevndito,  liquali  peli  fono,  ne  più,  ne  manco,  che  quelli  della  coda  d'vn  cauallo, 
j3|  di  coni  ncn,  &  lunghi  più  d'un  palmo .  La  carne  dt  quefh  pauoni  e  molto  buona,  Se  lenza  com- 
3  I  parinone  meglioi  c,cv  più  tenera,che  quella  de*  pauoni  di  Spagna . 

Ukatrax.  Cap.  XXXV Ili, 

-  I  Trooanfivccelli  in  quelle  parti,  chefichiamano  A  Icatraz  .Si.  fono  molto  maggiori,  che  l'oche 
r:  I  &  lamsgior  parte  delta  piuma  è  berrettina,^  in  parte  gialla,  il  becco  de'  quali  cui  due  palmi  fon 

I  popoojpio,òmanco,moltobrgoappreiiolatelta^:li  va  diminuendo  veriolaponca,iianno  vn 
xi,  I  V  ;'°>^  *un  gollo.  òc  fono  quelli  della  fatnonc,&;  maniera  d'vn  vcccllo,chc  lo  viddi  in  Fiandra 
iBniicDes  nel  palazzo  di  V.Macttà,chc  i  Fiamcnghi  cbiamauanoHaina,&miricordo,chcdif- 

I  Juntiivn giorno  V.Maetlà  nella  gran  (ala,fu  portato  in  pretenda  di  V.Maclhì  vna  caldiera  di  ae- 
riti jBfo&ttKi  pelei  viui, iquali  il  detto  vccello  gli  mangiò  coli  interi,  il  quale  vccclJo,io  tengo,  che 
\A  ladcWim,pcrchc ha  i  picdi,comeglrTcccUidcll'acqua,ocoinci'ocnc  fogl«onoluuere,&:coli 
c  J  gùhanaogli  Àlcatrazi,iquali  li  mi  In  inuc  fono  vccelli  marini,  &  di  canea  grandezza ,  ch'io  \iddi 

I  maaradrnU'euì  vn  (àio intero d'vn'huomo  nel  gollo  in  Panama  nell'anno  i  jai.  £r  perche  in 
>al.  I  $K&lpia§gu,S£  colta  del  Panama,paila  volando  moltitudine  di  queftì  Alcatrazi,  fendo  colà  no 
tV  poWciioU  voglio  narrare,  &  malTiinc,  clic  non  folo  io,  ma  fono  al  prefeucein  corte  di  V.Maetlà 
^1  o»lccpcrlonc,cherLano  veduto  aliai  volte.  Sappia  V.Maefrà,che'n  quel  luogo,comc per  auan- 
.  J  W'cdeto,acfcc,&caUilmardelSurdueJc"hc,&:piudilciliorcinfei  hore,  cv:quanuo crcfcc, 
teqoadclrnarcarr  macoli  apprcllo  alle  cale  del  Panama,  come  in  JiarzelJona ,  oin  Napoli  fa  il 
^1  nurMcàtcrraneo,&:  quando  vien  la  detta crefeen te  vengon  con  lei  canrc  fardclJc,ch'c  cofa  ma-  lutàm*. 
ja  I  ^(fiofcypda  non  creder  l'abondanza  di  quelle,clii  non  k  vcdclte,&:  il  Caciquc  di  quelli  terra,  fuM 
.  '  ncitcrriMjcll'iO  vi  habicauo.ogmgiorno  era  obiigaco,&  gii  era  /tato comandato  dal  'Jouernaro- 
:.    tiVAfaefla,  chcmcnatfcordinarianicnrctrccanoc,  ò  barche  piene  delle  dette  /ardc/Jc,&;  Jc 
'jj. |  fcmcaflcin  ptazza,&  coliti  faceua  contimianiéce,&:  vn  rettore  di  quella  atta  le  partala  fra  i  ehri 
|  ftuDufcnzachecoltalTc  loro  cofa  alcuna,&;  l<Vl  popolo  lolle  ltato  maggiore  di  quel  eh  era, ancor 
ebefofle  quanto  al  prcfénct*  fi  croua  in  roleto.o  maggiorc^ieche  altra  cofa  nùhiuciìcroluuuto 
I*Triucrc,ii  [aria  potuto  tollcntare  delle  denciar  delie.  &c  ancora  fananoauanzare.  Ma  tornado  , 
A  Jgl'Aiatra2i,colicome  viene  la  marca,  Se  lefardelic,coitquclia,Jorofiiliilineiircvengonocó  la 

irurcj Rolando  fopra  di  quclla,&:  fono  in  cita  mo]nrudinc,che  piirc,  cljccopnno  I'atu",  cV  ronn- 
J  """ffletcnon fanno  alrro,che  huctarli  tlalfaercm  àcqiu,6c praider  qui  Ile  fardciJc,  clic  pollono, 
I  «Wtotornarfivolandomaria.&mangi'andolcniolcoprc/to.c^/iiivt 

"•"oofilcuano  finn  Iniente  fenza  mai  ceffate^  cofi  quando  il  marcila,  vanno  fc^uiraifog/M/- 

ooizi  la  uu  pcfcheri.i,coni'e  detto.  In  ci  inpagma  vanno  con  quefh  vcccllitVa  che  t\  i  huma  ai*  m  i  ap  ,,. 
[  *^rcatj,  rie'  auali  per  auanci  s'e  fatto  menzionale  coli  come  J'Aicacrazo  li  leua  crn  la  preda, 

wfadcUcutdclic^J  detto  coda  inlbrcata  gli  dà  una  colpite  la  perfequita  ranco,  chegli  fa  huc-  co*  Mar 
[      larddJc,  che  lia  inghiottite ,    coli,  come  quello  iebutea,  auaim  che  le  tocchino,  ò  arri- 

Viàggi  voL  terzo.  O  luna 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

il  Coda  inforcata  le  piglia ,  Se  è  gran  piacere  a  vedergli  tutto  il  g 
combattere.  Il  numero  di  quelli  Alc.1tr.1zi  è  tale ,  cheli  Chriftiani  mandano  a  certe  ifolc 


fcogli , che  fono  apprcfso  il  Panama ,  con  barche ,  Se  canoe,  per  pigliare  Alcatrazi ,  quando  foj^ 
no  tanto  piccioli ,  che  non  pofsono  volare,  Se  con  legni  n'ammazzano  quanti  vogliono,  finche  u 
caricano  le  barchc,ò  canoe  di  quelli,  Se  fono  sì  gradi,  Se  ben  palciuti ,  che  al  tutto  non  fi  pofeo. 
Gradò  <;  a  no  mangiare,  ne  li  prendono  per  a  Irro,  che  per  far  del  grafso  per  fcr  unfene  da  ardere  la  norte  nd-  1 
Zm^m  le  lucerne,  ilqual  grafsoc  molto  buono  a  quello  vtttao,  Se  ta  bella  luce,  Se  facilmente  arde.  In 
kluccuK.  quelli  maniera,^  per  quello  effetto  le  n'ammazza  vna  quantità  innumcrabilc,  Se  tempre  par  - 
elle  crelca  il  numero  di  quelli ,  che  vanno  a  pefear  le  fardcllc ,  come  e  detto. 

Dclli  Conti  mariui .  Cap.  XX XIX.  .  x 

Per  aitanti  fi  difse,  che  fi  trouauano  Comi  marini  della  medefìma  forma ,  che  fono  quelli  di  i 
quelle  bande ,  dclli  quali  non  torneria  a  parlare ,  fe  non  tofsc  jicr  dire  la  cltrcm.n  molcittitiincdi 
quelli ,  che  fi  trouano  nel  martfel  Sur,  nella  coda  di  Panama ,  dclli  quali  voftra  Macftà  fappia,  :  ^ 
clic  alcune  volte  ne  vengono  tanti  inlicme ,  Se  a  frotta  a  pefear  le  fardclle ,  che  nel  capitolo  paf.  rie 
fato  li  dilfc,  che  buttati  nell'acqua  cuoprono»ran  parte  del  marc,&  è  la  moltitudine  di  qudìi 
tanto  grande ,  che  par  la  campagna ,  laquale  e  apprefso  alla  città  di  Toledo,  Se  quefte (quadre, 
Se  moltitudine  di  queftì  comi  in  molte  parti ,  Se  molto  conti  imamente  ogni  giorno  fi  veggono  .  _ 
nella  detta  coffa  del  mar  del  Sur ,  douc  ho  detto .  ne  par  altro  quello  che  cuoprc  l'acqua ,  che  vn  &i 
velluto,  ò  panno  molto  nero,  fcnzaeUcmi  internatio,  tanto  ftannollrcttil'un  con  l'altro,  lioua-  m 
li  fanno  il  limile ,  che  fanno  gli  Alcatrazi,  che  varno,  Se  vengono  con  le  maree ,  feguitando  il 
pefear  delle  fardellc,  lequali  ad  alcuni  piacciono  al  guflo,  ma  a  me  non  paiono  buone,  perche  (b-  kzi 
no  molto  dolci,  Se  la  terza  vo!ca,chc  di  quelle  mangiai  mi  vennero  a  laftidio,  ne  e  pefee  alcuno*  i 
ne  in  quelle  bande,  ne  in  quefie,  che  io  habbi  veduto,  che  coli  contramia  voglia  ìomangiaile, 
pure  ad  altre  per  iòne  paiono  al  guflo  molto  buone . 

'Delle  Galline  odorate^ .  Cap.  XL.  :;: 

'  :;: 
.  Delle  Galline  ve  ne  fono  affai  di  quelle  di  Spagna ,  Se  ogni  giorno  fi  vanno  augmentando  mol- 
to, perche  gli  habitaton,  non  Lafciano  di  metter  incovio^  quante  oua  poffono  coprire  con  l'ale, 
Se  hanno  hauuto  principio  da  quelle,  che  di  qui  furon  portate  in  quelle  parti,fonui  olerà  di  que?  ^ 
ile  ancora  galline  faluatichc ,  clic  fono  coli  grandi, come  paiioni,&  fono  nere,  Se  la  reità,  Se  pane  ^ 
del  collo  alquanto  berrettina,  ò  non  coli  nera.eomc  e  mtto  il  rctlo  del  corpo,  Se  quel  berrettino,  fc 
non  è  piuma,  ma  e  la  pelle,  che  ftà  fopra  il  collo.  Sono  di  molto  mala  carne, &pcggiorfapore,  L 
Se  molto  golofc,  mangiano  molte  fporcitic,  Se  indiani,  Se  animali  morti,  Se  hanno  vnJ  odore,  co-  ^ 
me  mufcho,  Se  quello  fin  che  fono  viue,  perche  come  fono  morte,  perdono  queH'odorc,&:  a  nif-;f^ 
luna  cofa  fono  buone ,  laluo  le  fue  penne ,  per  impennar  le  treccie ,  Se  verrettoni ,  Se  fopportano  * 
molcogran  colpi, & vuol  bcn'cfTcrc  gagliarda  la  oalcfrra,  che  l'ammazza,  fe  non  fono  ferite  nel-  7 
la  tclìalo  che  non  gli  lia  rotta  alcuna  delle  ale,  Se  fono  molto  importune, &dciidcrolc  di  Ilaria 
luoghi  habitat! ,  ò  intorno  di  quelli  per  mangiare  le  immondi  tic. 

Velie  l'erma.  \  Cap.  X  LI. 

Interra  ferma  fono  pernici  molto  buone,  &  di  sì  buon  fapore,  come  quelle  di  Spagna,  Se  fono 
coli  grandi ,  come  le  galline  di  Caffi  glia,  hanno  ie  polpe  doppie,  vna  fopra  l'altra,  di  modo  che 
hanno  di  due  forti  carne,  Se  tanta,che  vuol  ben'efferc  vn  buon  mangiatore ,  quello  che  ad  vn  pa-  y 
fio  in  una  volta  ne  mangicrà  vna .  i-e  penne  fono  berrettine ,  Se  coli  nel  petto ,  come  nelle  ale, 
Se  collo,  Se  tutto  il  rcfto  lono  del  medefimo  colore,  Se  penne,  che  hanno  le  pernici  diquì  fopra  le 
fpallc,  Se  ncfsuna  penna  tengono  d'altro  colore .  1  .e  oua,chc  quelle  pernici  tanno,  fono  quali  coli  1 
grandi,  come  li  grandi  di  quefle galline  communi  di  Spagna,  Se  fono  quali  tonde,&  non  lunglie, 
come  fono  quelle  delle  galline ,  Se  fono  azurrc ,  del  medefimo  colore  d'una  fìnifiima  turchefe.  & 
Prendono  gl'indiani  queltc pernici  allcttandole  con  fubbi,  o  fifehi,  hauendogli  teli  lacci .  Il  mo- 
do dell'allcttarle  e  qucfto,  cne  l'indiano  piglia  vn  groppctto  de*  (ih  >i  capei  li,  in  cima  della  fronte,  « 
quali  nella  lommita  del  capo,  &:  tira,  &  allenta  quelli  capelli  giuocando  con  la tefta, &: con  la 
bocca  ta  un  certo  luono,che  é  quali  vn  lùbbio  della  maniera,  che  le  pernici  cantano .  lequali  ven- 
gono a  quello  iuono,  o  allettamento^:  caggiono  nclli  lacci,  che  gli  fono  flati  celi,  del  fil  di  Hcnc-  \ 
quen,  del  qual  fìl  li  difsc  largamente  nel  capitolo  decimo,  Se  colile  prendono,  Se  fono  molto  ec- 
cellente a  mangiar  arrollitc ,  pilotandole  prima .  Cofi  in  qucfto,  come  in  altro  modo  cotte,chc 
fi  mangiano,  &:  alfimiglianli  molto  al  fapore  delle  pernia  di  Spagna ,  Se  la  carne  di  quelle  è  C9I1 
laida,  Se  lono  migliori  da  mangiar  il  fecondo  di,  che  fono  ammazzate,  perche  fono  più  troie, &C  i 
piutencre .  Sono  ancora  altre  pernici,  ma  minóri  delle  fopradcrte,  che  fono,  come  ftarneò  per- 
nici di  quelle  di  qui .  Si  chiamano  pernici*  pèrche  fono  alsai  buone ,  lequali  ancorché  nel  fapore 
s'agguaglino  a  quelle  di  qui ,  non  v '.imitano  però  a  gran  pezza ,  come  fanno  le  grandi,  Se  qucflc  * 
piccole  hanno  la  piuma  Umilmente  berrettina,  pur  tirano  qualche  poco  al  biondo  quelle  renne, 
che  lono  più  che  berrettine,  Se  prendonfì  molto  più  fpcfso,  che  le  grandi,  Se  fono  migliori  per  gli 
ammalati ,  per  non  cfcer  coli  dure  da  patire . 

Dclli  < 


L>     .  DEL  S'  GONZALO  D'OVIEDO. 

Detti  Fttguw.  J° 

UFagiani  di  terra  tcrma  non  hanno  le  oenne  comr  li  faCT. c  Zt  *  LJ,tm 
tederc,  mafono  molto  buon,,  &  ecccllenu  nd  fàrS^  *  ^      d'  ?p?»na1  ' nc  fono cofl  Wli  nel 
grindi .delle  quali  ti  trattò  nel ca^SJcSSct^ 5^°  "V^ lTh  "cl        al,c  ***** 
Storne  le  pànici ,  ma  non  unto  ^anSuSo  bSn  ni»  X    ?■  *         VCCcIh  ,bno  Scoine , 
Wc  n'ammazzano  moki  con ffi £  '  fe2  U  Coda  ,unSa  >  * 

nficamo  delle  pcrn,c,,  &  molto  più  alto,  p«StoSS2S22Sfi  dl ^  molco  a»*"3*- 
^.òccohh balenricn  n'ammazzano ing^an numero  °        $    °n° ,&  ftannoad  a(P^ 


Vn'vcccllo  è  in  terra  ferma ,  che  li  chriftiani  rl,«m-,«A  t»  •  C*^'  XLl11- 

*,anfpcttodclla  piccolezza  i^^ìì^^^l^0:  Wchch*  ,J  becco  molto  gran- 

palfacnoncma^iorcd'una  quagKS 
pcrchebmolto^u  piuma,  c£^ 

cocluneo vna quarta,òPm,  ftorto verfo terrai :  ^ SEch ?o  *^5^  ,m^n T*"^ fuo bcc" 


-l—qu^r^^ 
lingua,c1iccffoucncèvnapenna,&dàgS^ 

na,  li  fa  gli  fuoi  nidi  lì  dentro  :  &  ccrtoTvc  T  f^'  5"  U        do"dc  e£ 

^tedatumd,  vccelli,che,ohovedS 
conKperlafuav,l!a,&difproport.oncdelgrànDec^n^ 

oOolitroua.che  quando  fa  gli  luo.  ficliuoli  itm^S,riP22  «ftantedel  corpo .  Nifluno  vc- 
poflonpencrare  aborre  fona,  o  figK  pe 1 S ^Srjdn?5f  iiadc,,i  ga5CÌ>SÌ  ^chenon 
Ora  lupproffimano ,  fi  mettono  nel  fuomdo,&  tengono        '  C°mC  ^  ",J 

fa  Mtallxccat^chc'lgatiohadi  grada  di  lcuarlcgl,  dnunzi 
Z>rf7>.ij(/ère  matto. 


Sonui  ancora  certi  paflcri,  ò  ccleehc .  che  li  rhriOi™;  _l  •        C*?'  XLIIU. 
conino  dell,  fuoi  ietti ,  corneggi  onc ^nommar  5crC  «fcfa^        '  ^  darSb  il  a' 
pcrchcpcr  la  verità,  nifluno  vcccllodi ;  quelli  ci e  in  ondl^f'  k  nd?chcPcr  a^nti  s'e  detto, 
fcaiWdi  tanto  ingegno  per  namrTp^ 
.      ^P'coob  Squali  nen,l:  fono  poco  maggiori ,  che  Scofd di  0u?M^,C0,<V(^cft,"vcwri,l'fo' 

J  Sfi^"  Sparati  di  gli  aJtri  :  perche  gl,  gatt  mam?nom  c  SI  «  5^   T'mno^i  fcoi  c-< 
^  f^Wtar d'uno ne^  ,„  «*■*• 

I   l'^nonouando hanno fete,  chedifmontano  a  bere  ,n Ttcmooclì, nA chc*?nn°<£lm  anima- 
•Ì  2 i.***?  VcccIh  » nd  voS,'°"o  »  ne  fogliono  fare Si fio 3?  ,?„  "  "  P°[ÌOno  f  flcT 

whjiunodagli  altri ,  &  tanno  vn  n.do lungo  vn "brace io ò  »  u  amoHn?^'^ a,Suan- 
dalla  banda  di foPra doucfta a«accato^n va 7r  noendo  ^f""  fachcfr?'^ nelfon- 
^  ^rTO0^Cant0^andc'che/iaru^n^an^^^^^ 

ai  S^!*; ^rcl,0  h  Satti  montanaro  fopra  quelli  arbori  dòuc r£n !     '  q"aJldo  cnrra  »  &  *> 
I  S^^l,^,U0h  '  vfano vn'altraaftutu  if^l^^^^ZT^^1  ' non  ,na"- 
joqucft.  iudiyfono  molto  afpn ,  &  fpinofi ,  &  Ji  |aS "non  ^  ^iWo  f  '  ^  °  a,Cro  douc 
^ccllut, ,  &  forti ,  chehuomoalcunonffi^  T?a  & 

3  fek^PaPcr,,^codc,d«~n,do,percauar^^ 

»„SIa2amPadcl?a»oarr,uarealfondo  del  nido  SnnoV? ?  CS Impóni, 

3  ^^f°nomoIci  4,1  Sucft  n,dl  '  *  'a  cauta  perche  lannomoln!  n  ^C°^'  ,aqVaic  c'SeS 

1  ISf?  arborc  ' dctbc  dfe  P^r  vna  di  due  SSnJS  Kf^  gi' ruo'  ^  « 
;  ^d,com^^  in  frotta,  ^ro. 

^^^ntanoncll'artore,  douciaiuioi, S  wSc^ ffi-,/l<VnC  Jl :  ^^efepet 
^!Sact0debbadarmokia,&VCne^ 

^pcrnitt,  pcrchequando  veggono  li -gatti,  d^nno  JTdT.ndi  '   qUa/'  fac,no'a 

,.     ,  TkUe  ThcIk,  onero  Cazzuole.  ?        6  ' 

I  ^^^'?cfichia»"noPincadellifcnerono  mo/ro  piccoli  cLlf  «  r  • 
SCSi* (ctK  toJorK  Qucfti  paflerini ^  per  paura  dclh        fanZrZ      f<? nofrin^cl]i 
:^deWò del man§3oue)c rame deriiariwi SSSSjmTE  T°gA /uo/ n'd' 
SgjeDefi  car/ch,fanno  li  dati  nid,  qniiXSJSe^^2^ 


^s'abbaiia^^nda;^ 


à 


SOMMARIO  DELL'INDIE  OCCIDENTALI 

gncorachefibagnino  ,fccmpinod'acqua,fubito  cornano  info,  &:  ancora  die  hpaflc.nni  nuou.  J) 
(liano  fotto  acqua  per  piccolini ,  che  liano  non  s'anniegano. 

DdliLufamdit&altupaRvmislH cantano.      Cap.  XLfs/'rfm  A.rnnpr»m 
Sonui  molti Lulignuol,,* "moki alai  vcccllmi , ^^^^^^^t^^ 
teekòdia^  con  d.tiercntc  modo  di  cantare .  &  fono  molto  d.ucrì,  di  - folcKW daH  a  tra, *  emù 
fono  tutr,  malli,alcuni  fono  colorati  d'un  color  tanto  grande,  ^^^,^^1^3 
dcre,nè  vedere  altra  cola  d,  maggior  colore,**  tanto  quanto forte  vii .rubano  £  ve  n  c  tono  c  U 

Grezza  eccederlo,*  fcpmho  tutti  quelli  che  li  trouano  in  Spagna  ,  &  ^a  'a  '  f  ^ 

proumac.che  ho  villo:  moki  dclh  quali  li  prendono  con  ree» ,  viicbio,  6c  trappole  di  moire  .ora. 

'DelTjffeTemofibertctnolto  paolo.       tep.XLVIII.  imiUrimAMW 

Ttouanfi  alami  P*flcli«i^  « 
deto  crollo  della  mano,  &  pelato  è  la  meta  manco  ci,  quel  che  c  detto .  c  ' 
la  tua  piccolezza,  ha  tanta  velocita  U  P"!11?"  n<  ]^  : 
fi  vede  baucr  l'ale  d'altra  forte.di  quello  che  fi  vede  tkf  Calabroni ,  ÒC  non  e  pedona ,  ™ 

|uo «do.      fua  &  iorho  vcduco  vno  di  quelli  'attenni  ,  che  con  il  nido  me  lo  in  vna  bilancia  a  oro/ ^  j 
Ti  tiro  ductominifche  fon  venìLattro grani  con  la  piuma  lenza  laqualchaueria  ^dSS  ' 
crioubio,s'allom,!;l,aua  nella  Ulezza de' p.ed. dclh.nBh.c a gl,  vece  cu ,  ^» *  W  *e 
Snelli  ma  -ini  «fiFNM  dell'omuo,chc  Cogliono  mettere  gb  miniatori,  &  la 

Ì^vrf^(SScneVfono  molto  ammoli ,  &  quando  vedono ,  die  alcun  Wo  monta  n£  |ih 
Sorc ,fouc  lunno  ^1.  tuoi  nidi,  vanno  a  dargli  ne  eh  occhi,  K  con  tanta  preftezza va  ,  &£g 
lÌ  Storna  che  non  li  può  creder  chi  non  lo  vede .  Certo  e  rancala  p.cciolezza  di  quello  vg*  u 
Kto  ^«5»^.^  parlarne ,  le  non  tulle ,  che  non  io  lo  io ,  maaltr,  ancorato»  m 
wSàSSSSSSSm  vcduta  '  Fanno,lluon,dod,hocco,oPelodicotronc:delqualeif  ^ 
queflo  luogo  ne  è  abondantia,  &:loro  molto  a  propohto.  '    .  ^.«i 

Io  ho  v  «fto  alcuni  anni  nel  ineiedi  Marzo,  in  fpatiod,  quindeci,o  venti  giorni,  &  a> 
«i..  diUan ntt  ini"  n'alia  notte  andar  tutto  liccio  coperto  d'infama  vece  1.  ^aki.&wnw  J 
P         n  ter c  he  m  > Iti  di  loro  li  perdono  d,  villa ,  alcun,  altri  vanno  molto  bafli  anlpettodel- 
SSKSS^^M  a  n^odeUefommitàdc^ 

llSri    nmtrotn  oner  vn  detto  l'altro.  &  quella  via  fanno  dalla  parte  di  Tram  onta  n  aver  w 
ffiffi^S  «3  mar  velo  la  terra ,  &  coli  actrauerfano  tutto  quello  che :  del ckìo 
Tnno  vedere  n  lun  »h  La  nel  Viaggi  tanno  quclti  vccclli:  cV:  del  largo  occupano 
ÌS^W^o.  U^gWpartediVeftì vccelli 

!n    S  ciadi  Santa  Maria  dell'antiqua  del  Danen  in  terra  ^"in  quclh  parte, 

hodetto,  ,e,mofàoni }apftrefpe,& formiche, &fimili animali.  òrfano .n 

xiwn*fH      vZ tèrni  fono  woltb  poche  mofchc,  &  in  comparation  di  quelle,  the  fono  n 

't.h  Se  Vcfoc  hanno  quali  .I  meddimo  colore  ancora  che  liano  ™*%9*£ 

ffo t  colortÓ  giallo  muerfo  ,l  banco ,  .V  l'aU  fono  macinate  di  color  nero ,  nule  pan*  d* 

M^Tm^«di~K  pieni  d,  buchi ,  ouerocafette ,  della  forte  di  quelle  ,  chetarle 
Sonii.mouoRran       p  .   v  di  color  bianco  (opra  berrettino,  Se  non  hanno  alcun  lwuw 

liano  ncyli  #lb«r&c  colnV.K  legni  delie  cafc . 

c        ~„ir,-  A™-  dicli-eneranonelli  buchi  de  eli  arbori.  Se  fono  piccole  della 
r  S1nT  Wrhc  6  n  »co  ni"  &  la  puma  delle  ale  è  mozza  al  ttauerfo  dcUa  marueta  de» 

-  p^Si&cl^-U^ 


:«!• 
ieri» 

ViTt» 


DEI.  S.    GONZALO  D'OVIEDO.  yr 
,i  fegnobùnco,&  non  mordono,nè  fanno  malc,nc  hanno  l'ago,&;  fanno  gran  faui,  oucrcafTct- 
jfiL  più  buchi  f°n0  m  vn    detti  feui,che,n  quattro  di  qucfli  di  qui,bcnchc  le  fiano  ape  di  queJ- 
Itportarcdi  Spugna,^  il  mele  e  molto  buono,&  fano,ma  e  bianco,&  quafì,comc  vin  cotto. 
Velie  Formiche^.  Cap.    ì  li, 

1^ differenza  delle  Formiche  e*  grandc,&  la  moltitudine  di  quelle  è  tanta,&:  tanto  dannofa  in 
alcune  di  lorcschc  non  li  poma  mai  credere  chi  non  l'hauefle  veduto ,  perche  hanno  fatto  molto 
dinmwxjfi  negli  arbori , come  ne* zuccari,& altre cofenecefTarie al  viucr  dcll'huomo .  Maper  w/bpn  oei 
nonclfcrlongo  in  queflo  parIare,dico,chc  quelle  che  gli  orli  formicari  mangiano,(on  d'vna  for-  "f-** 
tc£kmopicciolc,c  ncrc,&  altre  fon  di  color  biondo,&  altre  fono  che  chiamano  Comixcn ,  che 
L meta  fon  formiche,e  l'altra  metà  vn  verme,qual  porta  attaccato  vnafeorza  bianca,  fìrafcinan 
ib^tfon  molco  dannofe,&:  penetrano  i  lcgami,&  alle  cale  tanno  molto  dàno  quelle  formiche  J0™^ 
CotmKn,lcqiiabfcmontanofopravn'arborc,oper  vnparictc,odouetìvoglia,chc  faccino  il  Ilio  roo™cMUi* 
cimmmoiportano  vna  cappa,ouer  coperta  di  tcrra,grolTa  come  vn  deto.ocomc  la  mctà,o  piu,o  •■ 
poconunco^c  fotto  di  quell'artificio  >  o  cammino  coperto  vanno  fino ,  douc  vogliono  fermarli, 
&doucfifcrmano,portano  molte  di  quelle  coperte ,  Se  fanno  vna  cafa  di  terra  coperta  coli  gran- 
òccome  trc,o  quattro  palmi,  poco  più,  o  manco,&  coli  larga,come e  longa ,  o  come  la  vogliono 
farteli  unno  il  fuo  nido,&  quel  luogo  fi  marcifcc,&:  rofegano  il  legno,  Se  fimtlmcnte  li  pancti, 
finosvhcri  [alcuno  li  buchi , come  è  ad  vn  fauo.oucro carata .  Se  bilogna  haucr  auifo,chc  fubiro, 
[  «hecomincuno  a  far  quelle  cappe,ouer  fenticro  copeno  di  romperle,  auanti,  che  habbino  luogo 
àur  diano  nelle  cafe, perche  quelli  animaletti  nelle  cafe,fono  come  tarme  ne'  panni . 
De'  Tafani.  Cap.  LUI. 

■  VtfoDOincbora  delle  altre  formiche  maggiori  delle  fopradette ,  &:  con  gran  differenza,  ma  di  W  romii- 
I  rattclcpiutriftc  fono  quelle,che  fono  ncrc,iSc  fono  quafi  tanto  gran  -  li , munto  l'ape  di  qui  ,c  que-  ^StaUT" 
!  ftclbiiounte  peftiferc.che  con  quelle ,  Se  altre  materie  venenolc  gl'Indiani  fanno  il  veneno,  che 
I  nra»oincapodelleucttc,ilqiial  venenoè  fcnzahmcdio,&  tutti  quelli,  che  fono  feriti  di  qucl- 

IcUracmuoionOjchedi  cento  non  ne  fcampano  quattro .  Si  e  villo  molte  volte  per  fperienza  in  Mo'r^' 
|  nule  Chnrcani  modi  da  qiicilc  formiche ,  chefubito  che  fono  morii,  viene  loro  l.i  tc-h  egrandif-  ,eve 
I  fau&  naicc  vna  pan occhia  a  colui,che  e  flato  morfo .  Altre  ne  fono  della  grandezza  di  quelle 
I  é  Spalma  fono  rollo,  Se  quelle,  Se  la  maggior  pane  delle  dette  di  topi  a ,  che  fono  m  terra  fer- 
ini, (otto  di  piff  aggio. 

Inani  (ernia  fono  molti  Tafani ,  Se  mordono  molto,  &:  fono  di  molte ,  Se  differenti  forte ,  Se 
\  tuo,dKlarebbclongo,  &  noiofo  proceffo  a  fcriuernc,&  non  piaccuolc  al  lettore. 
Delle  Formiche  alatcs .  Cap.    L11 11 

InqneBc parti  fono  molte  formiche  alate  della  medefima  forte  di  quelle  di  Spagna.et  cofì  0  ge- 
nerano, quando  allcformichc  nafeono  l'ale,  Se  fono  alquanto  minori  di  quelle  ili  qui . 
Mk  Vipere ,  &  Colubri ,  &  Serpi,  (3  Lacerti,  &  Hpfpi,  &  altri  fimili  animali .  Cap.    L  y. 

lntcmferma,inCaftiglia  dell'oro  fono  molte  Vipere,  della  medclima  forte  di  quelle  di  Spa- 
gna,&  quelli  che  fono  morii  da  quelle,  muoiono  molto  prcflo ,  perche  pochi  arriuano  al  quarto 
ponile  pretto  non  fono  aiutati,nondimcnointraquclle,ncè  vna  fpctic  minor  dell' altrc,&:  han 
noucodialquanto  tonda,  Se  faltano  nell'aere  a  morder  gli  huomini ,  Se  per  qucflo  alcuni  chia- 
nuno  Tiro  Quella  forte  di  Vipcra,&:  il  morfo  di  quelle  tali,  è  più  vcnaiofo^c  per  la  maggior  par- 
[  txcinatrabtle.  Vna  di  quefte  morie  vna  Indiana  di  quelle  che  mi  leniniano  in  cafa,  in  vna  poi-  ^molb'dà 
fcltìfiooe.&gli  tu  fatto  prcflo  li  rimedi) .  &fimilmentefufalafciata,aicauatoglilangucdcl  piede,  vm«<p» 
*  4weeraftaamorfa,c^  gli  fu  tatto  tutto  quello  ordinorono  li  Chirurgici ,  Se  niente  giouò,  né  gli  ^'i8*'^ 

poterono  auire  giocciola  di  fangue ,  ma  folo  acqua  gialla ,  Se  in  tre  ìli  mor  i ,  che  non  fc  gli  trouò  *. 
|  rancio,  ic quello  medelìmo  accade  ad  altre  perfone  .  Quella  Indiana,chc  ho  detto.che  morì 
|  tfKJeùàanni  quattuordcci.ò  manco,&  molto  latina,  che  parlaua  Cafligliano ,  come  fc  la  fuflc 
,|  lunAaUcuata  lutu  ia  Vlta  fua  in  Caftiglia,&:  dicaia  qhe  quella  Vipera,  che  l'haucua  moria  nel 
j  tollodclpicdc,era  di  due  palmi,ò  poco  manco,&:  che  la  laltò  nell'acre  per  mordela  più  di  (ci  pal- 
I  fi&oonquefto  s'accordauano  molte  pcrfonc,che  haueuano  pratica  di  quelle  Vipere ,  o  Tiri,  Se 
I  thchaueuano  veduto  morire  altre  pedone  di  limili  morii .  quelle  fono  le  più  vencnofe,  che  liano 
|  inopie  bande. 

Delle  Bifàe>o  Serpenti .  Cap.  LV1. 

totoicduto  in  terra  ferma  vna  forte  di  bifeie  fottili,&:  longhe  di  lette  in  otto  piedi ,  lcquali  fo- 
rtuito rolfc ,  che  di  notte  paiono  carboni  acceli,  Se  di  giorno  rofTc,  come  langue .  Quelle  fo- 
00  «flài  vencnofe,  ma  non  però ,  tanto,  come  le  Vipere.  Ve  ne  fono  dell'altre  più  lottili^:  più 
GteA  più  nere,  &:  quelle  cleono  delli  fiumi ,  &:  vanno  in  quelli ,  Se  per  terra  quanto  vogliono, 
Mono  umilmente  molto  venenolc.  Sonui  parimente  altre ^ilcic  berrettine,  &  fono  pocomag- 
JJi  che  le  Vipere,  &  fono  nociue,&  venenolc,  fonuenc  delle  altre  di  più  colori,  Se  molto  lon- 
Pt&ioho  veduto  vna  di  quelle  nell'anno  1 5 1 5.  nell'itala  Spagnuola  appreffo  la  colla  del  ma- 

r  ìc4i  della montagna,chc  ii  chiama  Pedcrnales.&:  la  miiurai,&:  era  diu  di  venti  piedi  di  lon-  v*  tm» 
^a.Ji  il  pm  groffo  di  quella ,  era  molto  più  di  vn  pugno  lerrato ,  Se  doucua  cfTcre  fiata  mot-  j££ vwJ 
&<)ud53ortio,pcrche  non  puzzaua,&:  il  langue  era  trcfco,&:  hauaia  tre ,  oucr  quattro  coltellate. 

Viaggi  voi.  terzo.  G   3  quelle 
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quefte  tali  bifce  fono  manco  vcncnofe  delle  tbpralcrittc ,  faluo  che  per  la  grandezza  Aia  mettoooJ 
timor  nel  vederle .  Io  mi  ricordo ,  clic  cllcndo nel  Danai  in  ccrra  ferma  nell'anno  i  jz  a.  venne' 
del  campo  molto  fpauentato  Pietro  della  Callcjamontagnolnatiuo  di  Colimdrcsvna  lcjaloo- 
tanda  l^aredo,  huomo  di  credito,  &:  nobilc,il  qual djffe che  hauca  villo in  vn  fcr.ricr  in  vn  cimpo 
di  mahizal  folamente  la  tetta  con  poca  parte  del  coflo,d'vna  bifcia,ò  lerpcntc,i&:  chenon  pare  ve. 
vn»  tu»  der  il  refìo  per  caufa  della  ipellezza  del  mahiz,&  che  la  teda  era  molto  maggior  che  vn  ginocchio 
t iota  ,pàt  addoppiato  della  gamba  di  vn'huomo  mczzano,&  coligiuraua,&  che  gli  occhi  non  giurano  par  l 
juiteng».  fiminori  di  quelli,  che  fono  d'un  manzecto grandc.òc  comela  viddede  li  alquanto  llargaroli,noo 
hebbe  ardimento  di  paflar  per  quel  fenticro,òt  li  ritornò  m  dietro,  la  qual  cola  il  fopra  fermo  nai- 
tò  a  molti,  te  a  me,  te  tutti  il  credemmo  per  a  Itrc  molte,  clic  in  quelle  parti  haueano  vedute  alo- 
ni di  quclli.chc  vdirono  il  ilctto  Pietro  della  Calleia,  &:  pochi  giorni  dapoi  nel  medehmo  .mnolu 
*    morta  vna  bilcia  da  vn  mio  feruidor,  che  era  dalla  bocca  /ino  alia  punta  della  coda  vcniidoi  picA 
il  più  proflo  di  quella ,  era  più  che  duoi  pugni  giunti  della  mand'vn'huomo  mezzano ,  &;  la  rcÓi 
più  grolla  che  vn  pugno,  ài  la  maggior  parte  della  gente  la  vidde,  te  quel  che  1  ammazzò  fichi* 
ma  Francesco  Rao,  natiuodclla  afta  di  Madril.  E 

T  V  ^ina.  Cap.  LFIJ. 

Y  V  Ana,  e  vna  forte  di  ferpenre  di  quattro  piedi  molto  Ipaucntofo  a  vedere,  &mo!tobuon 
da  mangiare ,  del  qual  nel  capitolo  fello  a  dietro  fu  detto  futhcientemcntc  quel  che  licomiciMii 
di  qucfto-animale,lonnc  molti  d'efli  ncll'ilòlc ,  te  in  terra  ferma. 

De 'Ugarti,ò  Dragoni.  Cap.  LVllì.  >  *Ìfe 

Sonui  molti  legarti,  cioè  lacerti,  ó  ramarri,  della  foggia  di  quelli  di  Spagna,  &  non  maggiori,  - 
ma  non  fon  vencnoii,  ve  ne  fono  altri  grandi  di  dodici.o  quindici  piedi  di  Jiuu»hezza,&:  piugfof-  ~~x 
il  che  vna  calla,  te  alcuni  d'effi  delli  più  grandi  fono  grotti,  come  vna  botte,  teli  teff  a,  te  il  rclte  a 
proportionc ,  il  moflaccio  hanno  molto  lungo ,  te  il  labro  di  lòpra  bucato  per  mezzo  dcjli  denti, . , 
che  fi  chiamano  canini,  per  li  quali  buchi  clconodctti  denti  canini,chchanno  nella  parte  piubafr-.  , 
fa  della  bocca ,  inficmecon  gli  altri  denti .  Sono  molco  fieri  nell'acqua,  te  velociilìmi  ,te  interra  . 
alquanto  graui,  te  pigri ,  anlpctto  della  prcltezza  che  hanno  nell'acqua .  Moki  di  queir:  animali 
vanno  per  le  coftc,&:  lpiaggie  del  mare,    vanno  &:  entrano  per  u  fiumi,  &:  canali, che  dclccndo?  ; 
noinmarc,&  fono  di  quattro  picdi,&  hàno  molto  dure  <quammc,&  per  mezzo  del  fil  della  Ichiò 
na,tanto  quanto  è  lunga  e  pieno  di  punte ,  ò  vero  d'olii  alti,  &:  e  tanto  durala  fua  nelle,  che  niuna 
fpada,  ó  lanaa  lo  può  orTcndere.fe  non  luffe  tento  lotto  quella  pelle  dunffima  fra  le  cofae,  ò  ncllij91 
-  pancia, nelle  quali  parti  è  la  pelle  più  tenera  di  quelli  Libarti,  ò  dragoni .  li  quali  quando fannojft 
fue  oua  è  nel  tempo  più  fccco  dell'anno  del  mele  di  Dcccmbre,cbe  li  numi  non  cleono  del  fuo  let- 
toinqucl  tempo ,  mancandoli  lepioggte,  &pcrquefto  non  gli  può  portar  viailcrdecrde'fiilaffj 
JjJuJr  'c  oua  '  ^ *anno  ^  ,l,c  oua  a  (lac^a  foggw  •  Elcono  alla  rena ,  te  fptaggia  per  la  colia  del  marcrttT^ 
per  le  nuc  de*  fiumi,  te  fanno  vn  buco  nella  rena,&  mettono  iui  dugento,oucr  trecento  oua,ò  più/* 
te  cuopronlc  con  la  detta  arena,  le  quali  con  il  Sole  per  putrctattionc  nafcono,&  prendono  vt 
efeono  di  fotto  dell'arena,  &:  vanno  al  fiume,  che  è  li  vicino,  non  eflendomaggion  iVvna  fpat 
ò  poco  manco.&r  poi  crclcono,  te  vengono  tanto  grandi, cornee  detto  :  in  alcune  parti  fonoc  . 
di  quclli,che  è  cola  da  fpaucntarc,&  il  più  delle  fiate  ftanno  nelle  volte,  &  gran  fondi  de»  fiutili,! 
quandoclcono  d'ciTi,&:  vanno  per  latcrra,&:  fpiaggia ,  tutto  quel  luogo  lì  viano  fadi  mufcho, I 
cleono  molte  voitc  a  dormir  nell'arena apprcli'o  l'acqua,  te  quando  s'allarga  alati  anto,  Sdii  Chi 
ftianigh  truouano,  fubito  fuggono  all'acqua,  te  non  fanno  nel  correr  voltarfi  d'una  banda.òda 
l'altra,  ma  vanno  fempre  a  diritto ,  te  fc  pcrauentura  correffero  dietro  ad  vn'huomo ,  non  lo  j 
fano  arriuarc,  s'è  aiutato  di  ciuci  che  e  detto,  te  che  vadi  torcendo  il  cammino,  ò  declini  dalla  1 
da ,  anzi  molte  volte  per  tal  cauià  e  occorlo  ,chc  molti  fono  andati  dandogli  baronate }  tee 
teliate,  tìn  che  gli  hanno  ammazzati,  oucr  fatti  entrar  nell'acqua,  nondimenoil  meghoè  tirar- 
gli con  balcflra  ,te  fchioppi ,  perchecon  altre  armi ,  come  fan  ano  fpadc,  dardi,  òlancic,  poco  ? 
danno  fe  gli  può  tare ,  eccetto ,  fe  non  s'abbate  a  dargli  nella  pancia ,  oucr  fono  le  cofeie,  nclli 
quali  luoghi  hanno  la  pelle  più  lottile,  &  quando  corrono  per  terra ,  portano  la  coda  leuata  io  \ 
pra  lafchìcnainarcata,comc  le  penne  della  coda  del  gallo ,  te  la  pancia  non  ftrafrin  andò,  anzi 
alta  da  terra  vn  palmo ,  poco  più ,  ò  manco ,  a  rdpctto  della  grandezza ,  &:  altezza  dV  piedi ,  & 
ha  quattro  piedi ,  in  capo  dclli  quali  ha  le  dita  sfeffe ,  te  vnghic  molto  lunghe ,  finalmente  ciucili 
Lagarti  tono  molto  fpaucntofì  dragoni  à  vedere .  Alami  vogliono  dire  che  fono  Cococinlli", 
pero  non  foao ,  perche  il  Cocodrilfo  non  ha  luogo  alcuno  da  fpirare ,  eccetto  labocca ,  te  que- 
lli Lagarti,  oucro  dragoni  lo  hanno,  te  il  Cocodnllo  ha  due  mafccllc,  te  coli  muouc  quella  di  lo- 
pra,  come  quella  d i  fotto ,  ma  quefli  I  .agarti ,  che  io  dico  non  hanno ,  fc  non  la  mafcclla  di  folio» 
tono  nell'acqua  vclociflìmi,  &:  molto  pericolo!!,  perche  mangiano  molte  volte  gli  huommi,  li  cat 
ni,  lì  caualh ,  te  le  vacche ,  quando  che  paffano  à  guazzo ,  te  per  tal  caufa  fi  debbe  haucrc  quefta 
aui  fo ,  che  quando  la  gente  palla  per  qualche  fiume ,  douc  fono  quelli  animali ,  tempre  li  yvenk 
il  guado,  douel'acquaè  più  balla,  c^.fia  più  corrente,  perche  detti  legarti  s'allargano  dalle 
correnti ,  te  douc  e  poco  fondo .  molte  volte  occorre ,  clic  ammazzandogli  eja  truouano  ne 
ventre  vna ,  ò  due  fporte  di  faflètti  Ufo,  chc'l  Lagarto  mangia,  per  tuo  palla  tempo,  te  eh  pantee 
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I  Ammazzinfi  moke  voice,  prendendogli  con  hami  groflì  incatenati,  &  ad  altre  foegie ,  Se  alcune 
r  voltclntrouandoeli  tuora  dell'acqua  con  gli  fchioppetu.  Io  tengo  quelli  anima»  piupreflo  per  pa»*». 
beftcmarine,&:a*acquachctcrre{tri.anchorachc,comccdmonalo     in  terra  di  quelle  oua,  "^eM*" 
^fxtmano  nell'arena,  le  qualoua  fon  unto  grandi  ò  più,  che  quelle  d'ocha.te  fono  rantolar-  ^  " 
^tumvn  capoiouer  punta,  come  dall'altra  banda,  ouer  capo,&  fc  li  gettano  in  terra ,  non  ii  rom- 
pane ti  Spandono,  fe  ben  li  rompefTc  la  prima  feorza ,  clic  c  come  quella  de  Ile  oua  d'ocha,  &: 
ciancila ,  &e  la  diiara  é  vna  tela  lottile ,  che  par  limile  ad  vn  foatto ,  che  non  lì  rompe ,  fc  non  fc 
«hìhcon  alcuna  punta  di  tcrro,ò  di  legno  acuto,  &  battendo  la  terra  con  alcuni  di  quelli  oui,fal- 
taiiifc&k  vn  sbalzo,  come  fc  fùffe  vna  palla  da  vento .  Non  hanno  rolTo,  ma  tutto  e  chiara, 
taccono  in  tortelli  fono  buoni ,  Se  di  buon  fapore .  Io  ho  mangiato  alcune  volte  di  quefìe  oua: 
ounonà  Lagarti ,  anchorachc  molti  Chriftiani  gli  mangiauano  quando  gli  potcuano  haucre, 
nuflwimcntc  li  piccoli  al  principio ,  che  la  terra  lì  conquillò ,  &:  diccuanochc  erano  buoni ,  Se 
\  ajndoquefh  Lagarti  lafciauano  le  tue  oua  coperte  nell'arena,  Se  alcuno  Chr  itliano  gli  trouaua, 
tadmu  tutto  quel  nido  di  oua,  Se  portauagli  alla  città  del  Daricn,  &  gli  vendeuano  cinque  &:  lei 
^Hubni,& più  fecondo  laquantità,cheportaua,  .1  ragion  d'vn  real  d'argento  per  ctafcunoouo. 
lo?hpagaiaulprezzo,&  ne  ho  mangiate  alcune  volte  nell'anno  15 14.  pcròdapoi  chcficomirv- 
aùttoiur  altre  cote  da  mangiarci  ammali,  lafciorono  di  cercargli ,  anchorachc  quando  g}i 
1  OWBDoicalo,  alcuni  non  tettano  di  mangiarli  volentieri . 

De jj/i Scorpioni.  Cap.  LI  X. 

Vifenoin  molte  parti  in  terra  ferma  Scorpioni  vcncnofi,&:  io  gli  ho  trouati  in  fantaMarta,fra 
lembo»  tre  lesine  allargati  dalla  colla,  &:  porto  del  mare,  doue  nell'anno  1 5 14.  toccò  l'armata, 
|  ckpcrconunBamento  del  Re  Catholico  Don  Ferdinando  pafTò  in  terra ferma:lono  neri  in  vcr- 
I  logici:  in  Panama  nella  colla  del  mar  dei  Sur  io  gli  ho  veduti  alcune  volte. 

De*k\agni.  Cap.  LX. 

VifanoRagni  molto  grandi ,  Se  io  ne  ho  veduti  di  maggiori ,  clic  vna  man  Hillefa  con  le  gam-  Gnnd«M 
J  k^itwroilreilo,mail  corpo  lolo  di  vn  ragno,  che  viddivna  volta,  era  di  grandezza  d'vna  pai-  <*» '»*<"• 

lenbcrrcnma,  Se  pieno  di  quel  velo ,  che  tanno  la  fua  tela,  &  il  color  era  berretti  n  oteuro ,  Se  gli 
j  occhDttggiori.che  d'vn  pjiUerc  di  quelli  che  ho  detto.  Sono  vencnofi,  ma  di  quelli  grandi  ritro- 
1  uofinrc  volte,  fono  pero  communcmcntc  maggiori  di  quelli  di  queflc  bande. 
"jj  ùe*  Granchi.  Cap.  LXI. 

LGtinchi  fono  alcuni  animali  tcrrefiri ,  cheefeono  di  certi  buchi,  che  loro  ifieffifanno  in  ter- 
j  n&\ittiu,&  il  corpo  c  tutta  vna  cofatonda,&  li  aflimielia  molto  ad  vn  cappelletto  da  falcone, 
'^Jk<rTOdefUn^,licfcono  quattro  piedi,  &  dall'altro  altri  quattro,  Se  hanno  due  bocche,  comera- 
lu«beae,vna  maggior  dcll'aJtra,con  la  qual  mordono,non  duol  però  molto  il  tuo  morfo,nc  è  vc- 
|WfckhJutcorza,&  corpo  c  lifcio,  Se  lottile,  come  la  feorza  dell'ouo,  faluo  vn  poco  più  dura.il 
dorebcrrctàno ,  ò  bianco ,  ò  paonazzo ,  che  tira  all'azzurro,  &:  camminano  per  lato,  Se  fono 
hwijnuneiarc,&:  gl'Indiani  ii  dilettan  molto  di  quello  mangi arc,&  fìmilmcncc  in  terra  tcrma 
*)bChn(bani,pcrche  fc  ne  cruouano  molti,&  è  mangiar  di  poca  fpela.  né  hanno«nal  fapore,  Se 
'  bChnttiani  vanno  fra  terra  molto,c  cibo  che  litruoua  incontinente,  Se  che  non  dilpiacc, 
^urroftiti  in  fu  le  bracic,finalmentc  laiatezza  di  quelli  è  della  mcdelima  manicra,chc 
fidWBcil legno  di  Canccr ,  Se  in  Andatoli*  alla  colla  del  mare,  nel  fiume  Cuadalchibir,doue 
Wkieorain  mare,a  fan  Lucar,&:  in  altre  parti  tono  molti  granchi,ma  fonod'acqua,&:  L  (opra- 
«stifanoàtcrca,  alcune  volte  tono  dannoli,  Se  quelli,  che  gli  mangiano  muoiono,  fpccialmen- 
Kfundodctti  franchi  hanno  mangiaro  qualche  cofa  vcncnofa,ò  di  quelli  pometti,  clclli  quali  li 
iiUTcncno,qua(' adoperano  gl'Indiani  Caribbi  arcieri  nelle  fucfrcccic,  del  qual  ii  dira  poi,  però, 
perulcufaUguardano  li  Chnlliani  da  mangiar  tal  granchi, quando  gli  ntruouano appretto  det- 
«nrt»i,chc tanno  tal  pomctti,  Se  benché  li  mangi  molti  di  quclli,chc  fono  buoni,  non  tanno  pe- 
rniile Muorno  ,  ne  è  viuanda,  che  fiadura  da  patire. 

Delti  Hpfpi.  C*P>  IX II. 

Sonomolti  Rofpi  in'tcrra ferma,  Se  molto  noiofi,  perla  gran  quantità  d'effi,  non  fono  vencno- 
fi^idoocpiudiqucfii  s'è  villo,è  nella  città  del  Daricn,iv:  molco  grandi  .tanto  che  quando  muo- 
ia» nel  tempo  del  lecco, vi  rimangono  tanto  grandi  gli  ofìi  d'alcuni,&:  fpetialmente  le  coflc,chc 
gatto ,  òd'altro  animai  di  tal  grandezza ,  pero  come  celiano  le  acque  a  poco  a  poco  fi 
w^wnoi&hnilcono,  fin  che  l'anno' feguentc  al  tempo  delle  pioggie,(i  ritorna  a  vcdevli.non- 
dimenohormai  non  ne  e  ranta  quantita,comc  lòlcua,&  la  caufa  e,  che  coii,come  la  terra  lì  va  col- 
aufioo.khabitando  dalli  Chrithani,  Se  tagliandoti  moki  arbori  nelli  monti,  Se  con  il  fiato  delle 
^rhc,cauallc,/$<:  altri  bclìiami,  coli  pare,  che  vi  àbilmente  &  palpabilmente  li  vada  lcuando  via 
^Kfo'oictio  ,Se  offni  giorno  vien  più  lana,  Se  piaccuole .  QucfflrRolpi  cantano  di  tre,  ò  quat- 
tomanicrcnc  alcuna  d'elle  e  piaccuole,  alcuni  come  catano  quelli  di  qui, altri  tìfehiano,  Se  altri 
«tànmanicra .  Ve  ne  fono  di  verdi ,  berrettini,  Se  alcuni  quali  neri,  pero  di  ciateuna  forte  lono 
■ko bruto,  grandi,  &:  noioti,  per  elfcrnc  molti ,  ma  come  è  detto,  non  tono  vencnolì,&:  douc  lì 
fjecuradic  non  vi  tia  acqua  morta,  ma  che  corra,ò  che  fi  conlumi  lubito,non  fono  Rofpi,  per- 
«evaanoanuouarcli  luoghi  tangotl 
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*De  gli  arbori,  piante,  &  herbe,  die  fono  nelle  dette  Indie,  sì  JfoU,  come  terra  fermo-»'.  « 
Poiché  fi  e  decto  de  gli  arbori,che  di  Spagna  li  fono  portati  in  quelle  paro ,  òc  comcturd  fanno  \ 
grandiltìma  copia  di  tructi,voglio  bora  curde  gli  altri  nariui  di  quelli  luoghi,&:  perche  tutti  quelli 
che  fono  nell'ifole.fono  ancora  te  ih  maggior  copia  in  terra  fcrma-diró  di  quclii,chc  mi  verranno 
alla  mcmona,tuttauia  con  quella  protetta  rione,  che  feci  nel  prmcipio,ch  e,  che  tutto  quclloche 
dirò  qui,&qucldi  pm  che  mi  è  vlotodclla  memoria,  e  copiofamcntefcritto  nella  mia  generale 
Hifloria  dell'Indicci  cominciando  dal  Mamci,dicocoli . 

DelMamei.  Cap.    LX1I1.  -: 

Le  principali  piantc,&  qucllodi  che  più  fi  nutriscono  gl'Indiani,fon  Iuca,&:  Mahiz,dcllequa« 
li  fanno  panc,&  del  Mahiz  anco  vino,come  di  lopra  s'è  detto .  Sonui  altri  frutti  molto  buoni,  ol- 
erà quelli.  Euui  vno  frutto,chc  lì  chiama  Mamci,ch'é  vn*arborc  grandc,di  belle, &  frclche  foglie,  - 
Se  fa  vno  gratiofo,&:  eccellente  {rutto,  &:  di  molto  foauc  iaporc ,  tanto  grotto  per  la  maggior  par- 
te,quantoduc  pugni  congiunti, ilcolorcc,comc  delle  pere,con  il  (corzo  Iconato,mapiuduroal-  • 
quanto,&:  più  fpciro,&:  l'olio  c  lato  in  tre  parti, Pvna  apprcllb  l'altra, in  mezzo  del  frutto,  a  modo 
di  femcnzc&di  colorc,&:  fatezza  delle  callagnc  mócic,&:  a  quelle  si  propriamente  s'afluniglia, 
che  nifiuna  cola  gli  manclicria  ad  ellcr  le  medefime  cafragne  y  le  haucllc  quel  faporc ,  ma  queffo; 
oflb  cofi  diuifo,o  fcmcnza,c  amari  Aimo,  come  fiele,  ma  lopra  quello  è  vna  teletta  molto  lottile, 
era  laqualc ,  &:  la  icorza  è  vna  carnolicà,  comclconata,chcha  il  laporedi  pefche,omigliorc,&:l 
vn  buoniffimo  odorefx  è  più  denlo  quello  trutto,&:  di  più  foauc  guficene  la  pefcha,  e  quella  c 
nolità,chc  è  dal  detto  olfo  fin'alla  feorza  e  tanto  grolla, quanto  vn  dcro,o  poco  manco,  6c  noni 
può  mighorare,nè  veder'  altro  miglior  frutto . 

Dd  Cuanabano .  Cap.  LXlìlì. 

Il  C.uanabanoè  vn'arbore  molto  grandc,&  bello  in  villa ,  c*hai  rami  diriccija  foglia  longa      : . 
larga,&:  molto  verdc,&:  fa  vn  frutco,ihc  par  pigna ,  grande  quanto  meloni  longhi ,  &  in  cima  ha  : 
certi  buon  fottili ,  che  s'aflimigliano  a fquame ,  maìion  fono,nc  fi aprono.anzi icrrata  intornoé 
tutta  coperta  d'vna  icorza  della  groflczza  di  quella  di  mcloni,&  alquanto  manco,c  dentro  e  piòj^aA 
no  d'vna  palla,comc  mangiar  bianco,faluocne  ancorché  lia  tanto  Ipcila,  è  alquanto  acquola,&  -'i 
di  gentil  laporetempcTato  con  vn  garbo  foauc,&  piaccuole,  Se  dentro  a  quella  carnof  ita  ha  cc^vetì 
te  temenze,  che  fono  maggiori,  che  qucllcdella  calila ,  &  dell'iflcffò  colore,  e  quafi  cofi  durc,&: 
ancora  che  vn'huomo  mangi  vna  di  qucflc  Cuanabanc,  che  peli  due,otrelibre,  &  pm  non  gli  fa 
mal  nè  danno  allo  ltomaco,tv  è  molto  rcmpcraca,&:  bella  a  vedere,  folo  fi  lafcia  di  cai  frutto  quel-  àu, 
la  Icorza  fottilc,che  non  li  mangia ,  &  le  lemcnzc  ,&:  trouanfi  di  quclle,che  fonodi  pefodi  quat- 
tro !ibrc,&:  piu,&  fcdapoi  cominciata  a  mangiarc,fi  lafci  per  qualchcdì  non  li  fa  di  mal  fapore,fc,:c 
non  che  fi  va  feccando,&  coniumando  in  partc.diftillandofi  Li  hunudità^:  acquai  le  formiche 
fubito  vanno  a  quella  che  è  cagliaca.&  per  quello  non  la  cominciano  mai  a  mangiaredenon  per  B 
fìnirla,&di  qucflc(iuanabanclitrouanomoltc,cVncll'ifok,ót  in  terraferma.  ^ 
Del  Cuaiaba-*  Cap.  LXV. 

Il  Cuaiaba  É  vn'arbore  bello  in  villania  la  foglia  quafi,comedi  moro,fenonchcc  minore.  Et 
quando  e  fioritola  molto  buon  odore,  e  fpenalmentc  il  fior  d'vna  certa  forte  di  quelli  Ciuaiaba,^ 
getta  certe  pome  più  maflìccie.che  le  pome  di  quì,&  di  più  pclò,ancora  chefuflero  di  cgualgi  à- 
dczza,&:  hanno  molte  fcmcnzc,o  per  dir  meglio.lon  piene  di  granellerei  molto  piccioli,  Se  dui  i: 
perciò  folamcnte  fon  faflidiolc  da  magiare  a  quelli  che  di  nuouo  le  prouano,  per  cauta  di  quei  gra 
nellctti,maa  chi  già  l'ha  prouateparc  molto  pentii  irutto,&  appctitofo,cx  dentro  ncfonoalcunq^1 
colorite ,  altre  bianchc:&:  doue  miglior  le  habbi  trouate  è  nel  Daricn  y\Se  per  quel  paefc  dico  mi- "J 
lior,chc  in  alcuna  parte  di  terra  ferma,ch'io  fia  flato ,  ma  quelle  dell'itele  non  fon  cah,&:  a  qucU  £ 
,chc  tòno  vfi  a  mangiarle  lo  tengono  molto  buon  trutto,&:  affai  migliore,che  le  pome. 

Del  Coco ,  thè  %{oà  d' India-, .  Cap.    LXV I. 

Il  Coco  è  fpetiedi  palma,ck  la grandczza,c foglia dcll'illefia forte dcllcpalmc reali, chefanno 
li  datti  li,  eccetto,  clic  fon  differenti  nel  nafeimcnto  delle  foghe,  perche  quelle  de*  Coci  nafeono  • 
ne*  tronchi  della  palma,diquclmodo,chefannolcdctadellamano,quandoliintcrtclfenol'una  J 
con  l'altra,&:  cofi  tanno  dapoi,c'han  più  fparte  le  foghe .  Quelle  palmc,ò  Coci  fon'arbori  alci,5C  ' 
trouafene  molti  nella  cofla  del  mar  del  Sur,nclla  prcuincia  del  Cacique  Chiman  Jlqual  Caciqnc 
hebbi  certo  tempo  raccomandato  con  aoo.  Indiani .  Quelli  arboreo  palme  producono  vninitto 
che  li  chiama  Coco,ch'c  di  quella  forte .  Tutto  vnito,comc  Ita  nell'arbore,ha  maggior  circonte- 
rentia,chc  vna  gran  tefla  di  vn'huomo,c\:  dalla  fuperficie,fin'a  quel  di  mczzo,ch'è  u  frutto,  e  ciir- 
condato ,  &  coperto  da  molte  tele  della  forre  di  quella floppa ,  dcllaqual  fon  coperti  li  palmizi  di  • 
terra  ncll'Andalolia,dico  di  rcrra,perchc  non  fono  palmizi  di  palme  alci ,  di  quella  (loppa  &  tele, . 
che  in  leuante  fanno  grindiariTtcle  molro  buone,  &  farce-,  &  tele  le  fanno  di  tre,  ò  quattro  ior'u, 
si  per  veledi  Nauilii;come  per  vcflirli .  Et  le  corde  foctili,&:  più  groffe,  òz  hnoafarte.ma  in  que- 
lle Indie  di  Vollra  Maeflà  non  curano  gl'indiani  di  quelle  cordc,&  cele,  che  li  pofiono  fare  della 
lana  di  quefli  decci  Coci,comc fanno  in  Icuance.perchchannomolcococtonc,  òi bello .  Quello 
trutto.cnc  in  mezo  della  detta  floppa.com'è  decco  è  glande ,  come  vn  pus;no  ferraco ,  6c  alcuni» 
come  due ,  &:  più,  Se  meno .  Et  e  in  torma  di  noce,  ò  altra  cola  rotonda,alquanco  più  longa,cht 
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É  1*8*  »  * dur*' &  k  foor2i  *  <I"clU  c  grotta,  come  e  vn  cerchio  delle  lettere  d'un  real  d'argento, 
H  A  dentro  c  attaccato  alla  feorza  ai  quella  noce  vnacarnofkadi  larghezza  della  meta  della 
potfczza  del  minor  dito  della  mano,laaual  e  bianca,comc  v  na  mandola  monda,&  di  miglior  fa- 
poi  àc  mandorìc,  Se  di  molto  fuauc  gulìo:  mangiali  conocchie  li  manperiano  le  mandorle  mon- 
de^ dapoi  mafticatc  quelle  frutte  ,rcftano  alcune  tregolcttc ,  come  delle  mandorle ,  ma  a  chi 
<    kvuol  inghiottire  non  e  difpiaccuole,ancora  che  ita  andato  s,iù  per  la  gola  il  Cucco  auanti  che  que 
llcttcsolcli  inghiottifchino ,  pare  che  quel  che  e  maflicatorcfli  alquanto  afpro ,  ma  non  molto , 
aditocene  s  habbia a  gettar  via.  Quando  il  Cococfrcfco,  Se  clic  poco  alianti  e  flato  colto 
dalirbore,  di  quella  carnofità ,  sfrutto  non  mangiandola ,  ma  pelandola  molto ,  &:  dapoi  co- 
pule ne  caua  latte, molto  migliore,  Se  più  fuauc ,  chequcllodc*  beltiami,&:  di  molta  luflan- 
m,uauale  li  Chnftiani  di  quel  paefemetton  nelle  torte,  chefanno  di  mahiz,ò  del  pane  tattoa 
*    iBModi  polenta ,  &  per  caula  di  auefìo  latte  de'  Coci .  fon  le  dette  torte  eccellente  a  mancare , 
&fcnutar  mal  allo  ftomacho ,  dilettano  tanto  al  gufto ,  &  lafciano  coli  fattolo ,  come  fe  tuffino 
Higd  molti ,  &  moki  buoni  mangiari .  ma  procedendo  pia  atlanti  è  da  tacere ,  t  he  in  luogo 
dcM»,o  midolla .di  quello  trotto  ,c  nel  mezzo  della  detta  carnofità  vn  luogo  vaaio,  ma  pieno 
■A   tfun'icqua  ciliari  filma,  &:  eccellente,  mtantaquantità,  che  riempirebbe  vn'ouo.ò  più,  ò  man-  d'wmm 
co,  fecondo  la  grandezza  dei  Coco ,  laqual  bcuuta ,  è  la  più  luflancial  Se  la  più  eccellente ,  Se  la  £e  »,*M- 
il   pnptcoobcola ,  che  (1  polla  penfare  per  bere .  &  par  che  in  qiu  1  momento ,  ebe  la  pana  il  pala-  fame  md 

u,ic  che  h  s'inghiottitecene  dalla  pianta  de'  piedi  fin'alla  cima  della  teftaneiTùna  cofa,  ne  par-  tofo»ae- 
A   «idfancll  huomo  che  non  lenta  conlolatione ,  Se  marauigliofo  contento ,  certo  par  cola  di  più 
■»  f^2?a  '    •       qUel  chc  dl  lopra  la  terra  "  Puo  Sudare ,  Se  in  unta  eccellenza ,  che  non  lo 
V  tTÌSCtC\ ncd,rc  • nor  procedendo  auanti ,  dico ,  che  il  vafo  di  quello  frutto  cauatone  il  man- 
■   giarrdlamolto lifcio , Se  lo  nettano,8c  pulitconofottilmcntc .  Etrcfladi  fuoramoltoben  luflro, 
è  colore ,  che  tira  al  nero,  &  di  dentro  non  e  di  minor  delicatura .  Quelli  chc  coflumano  bere  in 
-|  cariti 1  vaiiA  han  mal  di  fianco,dicono  chc  trouano  marauigliofo  &:  clperimentato  rimedio  con- 
ta ni -ntermita^  fi  rompe  la  pietra  a  quelli  clic  l'hanno  Se  lalanno  orinare.  Tutte  quefìe  quali- 
u,chchodetto  fommariamente  qui  a  voftra  Macfià,ha  il  frutto  di  quello  Coci .  Il  nome  di  Coco 
I  »3I^aqUC!S  fruCto  caufa  » chc  quando  li  dilpicca  dal  luogo ,  doue  e  attaccato  ncl- 

ttffl  rabotc,vireftavnbuco,&:di  fopra  quel  buco,  duoi  altri  buchi  naturalnientc,quali  inlicmcrap- 
tM|  ptdoonovn  gello ,  o  figura  d'un  gatto  mammone,  quando  coca,  onero  grida,  &:  perciò  ildet- 
Mwoc  chiamato  Coco,  ma  in  verità,  come  di  fopra  s'è  detto ,  quello  arbore  è  fpctic  di  palma, 
55?  ^in'0'  ¥  altn  natural'  >  cr,c  fcriuono,  che  tutte  le  palme,  fono  vti  ji ,  Se  giouano  al  mal 
datato,  &:  di  qui  viene ,  che  li  Coci,  come  frutto  di  palma,  fono  vtili  a  limile  malatthia. 
Delia Talma.  .  Cap.  IX V IL 

Ndcapitolodi  fopra  li  dille,  che  li  Coci  fonofpetiedi  palme,&  per  quello  prima  chc  fi  dica  de 
jMBÌ«bori,farà  bene ,  chc  li  d ica  alcune  cofe  delle  palme .  Di  quelle,  chc  producon  dattili,  fin* 
jwicafcnc  fontrouatc  inquclle  parti ,  ma  per  indulbria  de*  Clirilliani  ne  fono  moke  ncll'iio- 
WWJUola,&:  nella  Cuba,    in  S.Giouanni,&:  lamavca,&:  in  S.Domcnico.sì  nelle  cale  doue 
*wì»u,comcnclli  loro  giardini,  perche  degli  orti  de  gli  dattili,  che  li  oortoronodi  qui ,  hanno 
tawooriginc ,  Se  principio  :Se  nella  città  drS.Domcmcoin  molte  cale  fi  truouano  molto  belle. 
&in mi  cala ,  chc  hora  io  habico  in  quella  città ,  è  vna  palma,  che  ogn'anno  produce  molti  frut- 
js?     J)4tmokograndc,  Se  delle  più  belle,  chc  lia  in  quel  paefe,  ma  delle  palme  naturali  dcll'ilolc 
w*y  *«nalmna  fon  fette,  ò  otto  torti,  differenti  l'una  dall'altra .  Luui  vna  lortc,cheha  lcfo£lic,co- 
wdi  palmizi  del  paefe  delia  Andalolia ,  che  e  come  vna  palma ,  ò  mano  d'un  huomo  con  le  dita 
*pK>&qucflc  producono  per  frutto  certe  coccole  piccole  Se  rotonde.  Euui  vn'altra  lortcdi 
ì^rfbclanno  la  foglia,  come  lincila  de"  dattili:    quelle  producono  vn'altra  forma  di  cocco- 
^wgiof  i,ma  non  li  dure,come  quelle  clic  di  lòpra  riabbiamo  detto .  Vn'altra  forte  e  della  mc- 
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numera ,  quanto  alle  toglie ,  &£  li  palmctti  di  quelle  lòno  molto  eccellenti  a  mangiare,  &c 
""^pndi.it  teneri,  &  mede  limamcntc  producono  coccole  d'un'altra  forte .  Ancora  fono  li 
P™^  buoni  a  mangiare ,  &:  lbno  le  piante  alquanto  più  grolle,  &  pili  balle ,  chc  le  dette  di  fo- 
F^ptuliiconoliniri mente  coccole .  Euui  vn'altra  forte  di  paJmc,&  chc  hanno  buoni  palmct- 
j^-oc producono  per  Irutto  ceni  Coci  non  maggiori  delle  oliuc  cordouefe ,  Se  fon  come  il  Coco 
Troppa,  &  hanno  l'oiìocon  Iure  buchi  che  lo  fan  parer  vn  parto,  che  coci ,  o  rida.  Ma 
2*Gociton  piccoli ,  &:  faldi ,  &:  non  fon  buoni  à  niente.  Euui  vn'altra  forte  di  palme  alte ,  Se 
2jjwofc,lcqualifonodi  legno  ecccllentifr!mo,&  molto  nero,  grane,  &  luflrantc,  &non 
f*>nr<jucfto  fopra  acqua  ,  ma  "tubilo  va  al  londo .  Fafli  di  queflo  legno  molte  buone  freccici 
P^h&qual  li  voglia  baita  di  lancia,  &:  picena, &:  dico  picche  "perche  nella  colla  del  mar 
*P«KoEfaucgua ,  Se  V radia  portano  gl'Indiani  picchedi  quelle  palme  molto  belle  ,  Se  lun-  dT\i  r°"* 
J^&doucgl'Indiani  combattono  con  halle  da  lanciare,  le  lamio  di  queflo  legno  lunghc,comc  «"«Km» 

facente  le  punte,  lequah  tirano,  &:  padano  vn'huomo  ,6c  vna  rotella.  Se  mcdch'mamcn- 
jfj«n  mazze  per  combattei  e,  Se  qual  li  voglia  balta,  ò  cofa ,  che  laccia  che  li  lacciadi  queflo  'c- 
PJ«enu>lto bollai  molto  t»uona,&:  bella  per  targrauicembali,&:liuti,òqualli  voglia  iniìrumé 
^mulKa,  che  Iliaca  di  legname,  perche  oltra  che  e  molto  dura,  e  nera,  come  vn'ambra  nera . 
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SOMMARIO  ÙÈLVWD1E  OCCIDENTALI 

Velli  Tini.  Cap.    LXt'lll.  r> 

Sono  ncll'lfola  Spagnuola  molti  Pini  naturali, come  quelli  di  Spagna,chc  non  fanno  pignuoli,  T£ 
te  fono  della  medelima  forma,  te  maniera  che  quelli,  ne  in  alcrc  parti  delle  Ifolc,  ò  di  terra  ferma  f.  i 
ho  vdito,  che  ne  l iano,  per  quello  che  mi  pollò  ricordar  al  prefentc. 

Velllicc^.  Cap.    LXJX.  L 

Nella  coffa  del  mar  del  Sur,  a  occidente  partendo  daJPanama ,  nel  principio  della  prouincia  di 
Efquegua  fi  fono  trouati  molti  Ilici,  che  producono  ghiande,  &  fono  buone  a  mangiàrc,tequc-  U, 
fio  intcfi  in  terra  ferma ,  te  m'informai  dalli  mcdctimi  Chriftiani,liquali  haueuano  vifio,  &  man-  l{J 
giare  delle  decce  ghiande. 

Velie  f  igne,  &vucs.  Cap.  LXX. 

In  quelle  parti  in  terra  ferma  per  li  monti,  te  bofehi ,  douc  fono  àrbori  fi  trouano  molte  volte  ,"r 
molto  buone  vigne  faluatiche,  te  molto  cariche  d'vua,  te  rafpi  non  molto  minuti.anzi  più  groffe  ^ 
di  quelle,  che  nalcono  iti  Spagna  nelle  (icpi,  te  non  tanto  garbc,ma  molto  migliori,  te  di  miglior 
fapore .  Io  ne  ho  mangiato  moire  volte,  te  in  molta  quantità ,  donde  voglio  inferire,  che  fi  pian- 
carebbono,  &  farebbono  1  rutto  le  vicxie,  te  vuc  in  quelle  parti,  fc  vi  fi  defte  opcra,tetutte  le  vuc, 
che  ho  vedute,  te  mangiate  in  qucffi  luoghi,  erano  nere.  In  San  Domenico  iohobcnmangu- 
to  molte  buone  vuc,di  quelle  che  fono  nate  di  pergola,  te  di  quelli  farmcnti,chc  fono  flati  porta- 
ti in  quelle  bande  di  qui,  branche  te  di  sì  buon  fapore  come  fono  qui. 

Velli  Fichi  del  T^aflurcio.  Cap.    IX  XI. 

Nella  colta  di  ponente  partendoli  dalla  villa  d'Acla,  te  pattando  auanti  al  golfo  di  San  Biagioi 
&  al  porto  del  nome  di  Dio,  la  cofta  a  baffo  nel  paele  di  Bct agua ,  te  nelle  ifolc  di  Corobarofono 
àrbori  di  fichi  alti, che  hanno  le  toglie  tagliarete  più  larghe,  cheli  fichi  di  Spagna ,  te  producono 
certi  fichi  grandi ,  come  melloni  piccioli ,  liquali  nalcono  attaccaci  nel  tronco  principale  del  li-  ^ 
cho,  nella  lommirà  di  quello,  te  molti  ncllt  rami ,  te  in  gran  quantità ,  te  hanno  la  feorza  lottile, 
te  tutto  il  retto  dentro  è  d'una  carnofità  inetta  ,  come  quella  del  mellone,  te  di  buon  fapore, 
te  raglfanli  a  fonde,  ò  fette,  come  il  mellone ,  te  nel  mezzo  del  detto  ficho,  ò  frutto,  ftanno  le  te- 
menze, lcquali  fono  nvnutc&  nere,  te  inuolte  in  vna  materia  tehumore, della  formachefono 
quelle  del  cotogno,  te  fono  tante  inlìeme  adunate  quanto  è  vn'ouo  di  gallina,  poco  più,ò  man- 
co, fecondo  la  grandezza  del  ficho,  ò  frutto  fopradetto,  te  quelle  temenze  fi  mangiano,  te  fono 
tane,  ma  del  medefimo  fapore,  ne  più,  ne  manco,  che  e  il  Nafturcio,  ò  vogliam  dire  Agretti,  te 
però  qucllijchc  vanno  in  quelle  parti  alli  fcruiti  j  di  voflra  Macltà,chiamano  quello  frutto  il  lìdio  301 
del  N  allumo,  tedi  quella  (emenza  s'è  piantata'ncl  Dancn,  te  fono  nati  gli  arbori  molto  bene, 
&  io  ho  mangiati  molti  fichi  di  quclli,te  fono  della  maniera,  che  io  ho  detto.  ' 

Ve  Ili  Cotogni .  Cap.    LXX  II.  :?» 

Euui  vn  frutto ,  che  in  terra  ferma  li  Chriftiani  chiamano  Cotogno ,  ma  non  e  ben  di  quella  Pt 
grandezza,  rotondo ,  te  giallo,  te  ha  la  feorza  verde ,  te  amara ,  laqual  Iettano  via  tacendolo  in  W 
quattro  parti,  cauangli  certe  temenze,  che  hanno  amare,  il  retto  mettono  in  vna  pignatta  abol-  i 
lire,  con  la  carne,  ò  con  altre  cote,  che  vogliono  acconciare ,  te  è  molto  buono,  te  di  gran  fuftan- 
ria ,  te  di  buon  fapore ,  te  nutrimento .  Cli  arbor  i,chc  producono  queflo  frutto  non  fono  gran- 
di ,  &  paiono  più  prctlo  piante,chc  arbori,  te  fc  ne  trouano  in  molta  quantità,  te  latogliaè  quafi 
come  la  togha  del  cotogno  di  Spagna. 

VeìTiVeri.  Cap.    LXX  Uh 

In  terra  ferma  fono  certi  arbori,  che  fi  chiamano  Pcri.ma  non  fono  peri, come  quelli  di  Spagna, 
rna fono  d'altra  forte  dì  non  minor  cllimationc,anzi  producono  vn  f  rutto.che  fupera  di  molto  le 
petedi  qui .  Quelli  fonocerti  arbori  grandi,  te  la  togli  a  larga,  te  alquanto  fimilc  a  quella  del  lau- 
ro, ma  e  maggiore ,  te  più  verde .  Produce  quello  arbore  certe  pere  di  peto  d'una  libra ,&molto 
maggiori,  &  alcune  di  manco ,  ma  «immunemente  fono  d'vna  libra,  poco  più,  ò  manco .  Uco- 
lor,"te  torma  è  di  vere  pere,  te  la  feorza  alquanto  più  grotta,  ma  più  tenera,  te  nel  mezzo  ha  vna 
pifoVn  nti  temenza ,  come  vna  caflagpa  monda,  ma  e  amanftìma ,  come  eli  fopra  riabbiamo  detto  del  Ma-  *• 
mei,  fatuo  che  quella  è  d'un  pezzo,  te  quella  del  Mamei  e  di  tre,  ma  e  coli  amara,  te  della  mede- 
tima  torma  che  quella,  ma  fonra  quella  temenza  e  vna  teletta  fottiliffima,tra  laqualc  tela  prima 
teoria  c  quel  che  li  mangiarne  e  molto,&  d'un  liquore,  ò  palla  molto  limile  albutiro,&dibtion 
mangi  are ,  te  di  buon  iapor  e,  &  tal  che  quelli ,  che  la  polfono  hauerc  l'appt ezzano,  te  fono  arbori 
faluatichi,  coti  quelli,  come  tutti  quelli,  dclliquali  habbiamo  parlato  ,  perche  il  primo hortolano 
del  mondo  c  Dio,  nè  gl'Indiani  durano  in  quefli  arbori  fatica  alcuna .  Con  il  formaggio  fono 
molto  buone  quelle  pere,  te  ti  raccogliono  a  buon'hora ,  prima  che  ti  maturino,  &  fi  fetbano,  &: 
dapoi  che  fono  fiate  colte  li  tlagionano ,  te  diuentano  in  tutta  perfettionc  da  mangiarle ,  ma  da-, 
poi  che  fono  frazionate  per  mangiartele,  diuentano  ttitlc  fc  ti  diffcritcc  il  mangiarle,  te  ti  lafcia 
paffar  quella  llagione,  ncllaqual  \ono  buone. 

Vell'arbore  delfici».  Cap.    LXX  li  II. 

Tom  mot    I  .'arbore  del  ficho  e  vn  arbore  mezzano,  te  alcuni  fono  grandi  .fecondo  il  paefe  douc  nafeono, 
,„  Mk  £  te  producono  certe  zucche  rotonde,  che  fi  chiamano  fighcre,dcllcqua\i  tanno  vati  per  berc,comc 
*  tazze,te  in  alcune  parti  di  terraferma  le  tanno  unto  bcllc,te  sìbcnlauorate,tecontantoluflTo, 
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DEL  S.  GONZALO  1> OVIEDO.  |4 
A  chc,Puó  l™er  con  quelle ,  qual  fi  voglia  Prendpc ,  te  l'ornano  con  gh  fuoi  manichi  d'oro/d  (brio 
molto  nette ,  te  l'acqua  in  quelle  fi  gufia  molto  buona  j  6c  fono  molto  nccefTane ,  &  voli  per  bc- 
tc,ic  per  quello  gl'Indiani  per  la  maggior  parte  di  terra  tcrma  non  adoperando  akn  vali 
*>eSU  Cap.  LXXVl. 

Oli  Hobi  fono  arbon  molto  grandi ,  te  molto  belli ,  liquali  tanno  molto  buono  acre ,  te  ombra 
noto  lana ,  Se  di  quefri ,  fe  ne  troua  gran  quantità ,  te  il  frutto  è  moltobuono ,  te  di  buon  fapore, 
fc  odore ,  &:  e  come  cene  fulinc  piccole  gialle ,  ma  l'offo  é  molto  grande ,  te  ha  poco  da  mangia- 
re ,i'lono  carerai  perii  denti  quandos'ufano  molto ,  per  caufa  di  certi  sfilacci ,  che  tono  actacca- 
ù  *   lÌ  T^'  Paffimo  PCT  lc  gingiuc, quando  l'huoiiìo  vuol  fpiccarc  da  quelle  quel  che  li  man- 
cucito  frutto,  le  cime  di  quelli  arbori  mefle  in  acqua  coccndole  con  cffa,ta  quella  molto 
buoni  per  tarli  la  barba.&lauar  le  gambc,&  è  di  molto  buon'odore.  La  feorza  ancora  bollita  in 
aamtamolco  vrilc  a  lauarfene  lc  gambc,perchc  fìringe ,  te  leua  via  la  fVracchezza  fcnfibilmcn- 
tt.alchce  marauiglia  :  te  è  vno  eccellente  te  falutifcro  basmo,  te  il  migliore,  che  troui  in  quelle 
paro,  per  dormimi  lotto,  non  cauta  alcuna  grauezza  alla  cella ,  come  gli  altri  arbori,  quefìo  dico, 
perche  li  Chrilbani  collumano  molto  in  quel  paefe  di  ftarfene  alla  campagna^  e  cotà  molto  peo 
uau,&  (libito  che  trouano  gli  Hobi  vi  di  (tendono  fotto  ghluoi  «ramazzi ,  te  letti  per  dormire. 
^kpoptrmalfrair^efeycht  in  Spagna  fi  chiamatalo  fanto,y  da    Indiata  Guaiacan.  Cap.  LXXV  1. 
Lofinclrlndic ,  come  in  quelli  regni  di  Spagna ,  te  fuori  di  quelli  è  cola  molto  nota ,  il  leg.no ,  Le*,.  p« 
oucr  Palo  lanco ,  che  gl'Indiani  chiamano  Guaiacan,&:  gl'Italiani  les.no  da  guarirei  mal  tranze- 
fc,fcper  qucflo  dirò  d'eflo  alcune  cole  con  breuicà .  Quello  e  vn'arbore  poco  minor  d'unano-  "  * 
a,ddquale  fe  ne  troua  affai ,  &:  fonemi  in  quelle  bande  molti  bolchi ,  si  nell'ifola  Spagnuo- 
Ujcomc  ncll'alcreifolc  di  quelli  mari ,  pure  in  terra  ferma  io  non  ho  veduto ,  ne  vdito ,  che  liano 
delùdati  arbori .  Quello  arbore  ha  la  feorza  cucca  macchiata  di  verde ,  te  d'alcune  macchie  più 
tcr4&  alcunemanco ,  te  berrettine ,  come  fuol  etTcr  vn  cauallo  pezzato .  La  foglia  d'eflo  e  co- 
med'unarbuto ,  oucr  corbezzolo ,  pure  vn  poco  minore,&  più  verde ,  produce  cerco  trucco  gial- 
lo piccolo,  che  pare  due  fauc  lupine  congiuncc  inlieme.  per  uncoéle^no  torti  (lìmo  te  grauc,& 
tolamidolla  quali  ncra:dico  quali  perche  pende  in  berrettino.  Et  perche  la  princip.il  virtù  di  que 
Ijokgnoc  fanarc  il  malfranzcfe ,  teòcoh  molto  nota ,  non  mi  difenderò  molto  in  quella ,  telo 
dirò.comcdel  legno  d'eflo  arbore  prendono  ttcllettcfottili \  te  alcuni  lo  fanno  limare ,  &  quelle 
biturecuoconoin  cena  quantità  d'acqua ,  fecondo  iLpcfo,ò  parte  che  mettono  di  qucflo  legno 
»awoere,  &:dapoi  che  e  fccmara  l'acqua  nel  cuocere  li  duoi  terzi,  ò  più  la  leuano  dalfuoco,&  la- 
wphripofarc ,  te  dipòi  la  dannò  a  gli  ammalati  ceni  giorni  la  mattina  à  digjuno,&:  fanno  gran 
aea,fc  tra  giorno  gli  danno  da  bere  altraacqua  cotta  con  il  detto  Guaiacan,  te  guarifcono  fen- 
ojnaadubicacioncmoki  di  qucflo  raalc:ma  perche  io  non  dico  coli  particolarmente  il  modo,  . 
«pwe  fi  piglia  quello  legno,  o  acqua  d'elfo,  ma  dico,  come  s'ufa  alare  nclledcctc  lndic,douc 
tpiutrctco  .colui  che  hauerà  bifogno  di  quello  rimedio  non  ccnghi  conco  di  quello  che  io  lcriuo  ' 
Ji,pcrche  qucflo  è  altro  paefe ,  &:  altra  temperie  d'acre ,  &:  e  più  tredda  regionc,&:  bifogna,che 
fìuamulati  più  li  guardino ,  te  vlino  altri  rermini ,  ma  cominciando  la  cofa  eflcr  i  n  canto  vlo,& 
•jodomolri.comc  in  qucflc  bande  li  debba  prendere  da  quelli  cali  s'informi  chi  ha  bifogno  me- 
JJJjJo  gl«  (arò  vtilc  in  auifarlo,  che  fe  vuole  il  miglior  Guaiacan  che  lia,ccrchi  d'hauci  lodel- 
nwuarttalaBeata .  Può  voltra  Maella  ccncr  per  cerco ,  che  quella  infcrmicà  venne  dall'Indie, 
«cmolto  communc  a  gl'Indiani ,  ma  non  è  coli  cattiua  in  quelle  pam ,  come  in  qucflc  nofrre ,  "i"!^1* 
C  jnwltotacilmencc  gl'Indiani  li  fanano  nclfifolccon  quefìo  legno ,  te  in  cerra  tcrma  con  altre  «SRi 
b^ocofe,  che  loro  tanno ,  pac  he  topo  molto  grandi  herbolari .  l  .i  prima  volta  chequefbi  'Vimo' 
"Krniitàfividde  in  Spagna ,  tu  dapoi  che  Don  Chnltotoro  Colomho  hebbcdifcopcrtc  l'Indie, 
ttttnòaqudfe  parti ,  &:  alami  Chnfhani ,  che  vennero  con  lui ,  che  li  trouorono  al  dilcoprir 
o^eflcterre,  te  quelli  ancora  che  teccro  il  fecondo  viaggio ,  che  lurono  moki,  portorono  que-  Mll  Trt 
iumàrthia,&  da  loro  s'attaccò  ad  altre  pedone .  Ec  l'anno  149  j,chc  il  gran  capitan  Don  Con-  »  vc""£ 
HMOretiando di  Cordoba  palio  in  Italia  con  gente ,  in  fauor  del  Re  di  Napoli  Don  Ferdinando  f  lratc 


.  tempo  che  li  Fran 

»con  il  detto  RcCarlo,chiamorono  gl'Italiani  quello  malc,il  mal  lranccle,&:  li  Iran 


°*»™ul  da  Napoli,  perche  ne  anche  loro  l'haucuano  villo  fino  à  quella  guerra  :  dopò  laquale 
JypcrcutcalaCnriirianità,&:  pallòin  Affrica  per  mezzo  d'alcune  donne,  te  huominima- 
JJ^Ita  infermità ,  perche  a  niffun  modo  li  attacca  ranco  ,  quanto  per  il  congiungimento 
?Tluomo  con  la  donna,  come  lì  è  villo  molte  volte,  medciìmamcntcncl  mangiar  nelle  Ica* 
««»&:bcrc  nelle  tazze,  &:  coppe douegl'intermi  di  quello  mal  vfano,  te  molto  pm  nel  dor- 
oir neiii lenzuoli ,  &vcflcdouc  lian dormiti  tali  interini,  &:crantograuc,  &:traua?jiofoma- 
K.cncnonc  perlona ,  che  habbi  intelletto ,  che  non  vegga  tutto  il  giorno  infinite  pedone  roui- 
iTrff Ucfto malc  ' & C,1C P^0"0  PCP?10  » cnc  S1'  ammalati  di  laii  Lazaro .  Ilchc  è  accaduto 
'  o!  am  ' m  mo^o  che  molti  di  Ujro  lon  morti ,  te  pochine  (òno ,  che  non  prcndino  quello 
■^iK  vlano  >q  li  congiungono  con  l'Indiane  :  pure  come  e*  detto ,  non  è  coli  cattiuo  in  ciucile 

bande , 
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bande,  come  gai ,  sì ,  perche  quello  arbore  e  loro  più  à  propofito,  Se  per  eflcr  frefeo  fa  maggior  j) 
opcrationc ,  sì  ancora  perche  la  temperie  dall'aere  e  fenza  treddo,  òe  aiuta  più  tali  infermi ,  che 
HQQ  fa  l'acre  di  qui ,  per  ilchc  e  più  eccellente  in  quelle  para  qucfto  arbore  per  quello  male,^ 
km»  bc*u  per  cfpcricntia  ia  maggior  prohtto  quel  che  ti  porca  daU'ifola ,  che  li  chiama  la  Beata ,  qual  e  ap- 
5Smfc2  Fcur°  a^a  atla  di  San  Domenico  dalla  Spagnuolà  alla  banda  di  mezzo  di. 

Xavuu.  Cap.  LXXriL 

Tra  «li  altri  arbori,che  fono  ncllÌndic,cofi  ncll'ifolc,come  in  terra  ferma,  e  vna  forte  di  arbori, 
die  li  chiamano  Xagua,  della  qual  torte  ve  ne  tono  in  molta  quantità .  Sono  molto  alti,dirirti,&: 
belli  in  vi(la,&  ti  fanno  d  i  elfi  molte  buone  halle  da  lande,  lunghc,&:  grofic,quanto  le  vogliono, 
Se  fono  di  bel  colore  tra  berrettino  Se  bianco .  Qucfto  arbore  produce  vn  frutto  grande,comc  Pa- 
paueri,  alli  quali  s'attornigli;!  molto,  Se  e  buon  a  mangiare  quando e  maturo .  di  qucfto  fruttoca. 
uano  acqua  molto  chiara,  con  la  qual  gl'Indiani  fi  lauano  le  gambe,  Se  alle  volte  tutta  la  perfona, 
quando  li  fentono  le  carne  fiacchc,&  fono  ftracchi.&  anche  per  tuo  piacer  li  dipingono  con  que- 
Acqui.  che  ita  acqua ,  laqual  oltra  che  ha  virtù  di  rcltringcrc,  ta  ancora  quello,  che  tutto  quello  che  la  detta 
mSk*  ac<ìua  cocca  a  poco  a  poco  fa  nero,  come  vna  nn'ambra,  ò  più,fid  quello  color  non  li  può  laure, 
lcnonpallanododcci,òquindccidì,6dquclchctoccal*vnghic,nonli  puòlcuar,finchclcnonli 
mutano,  ò  liano  tagliate  a  poco  a  poco,  come  crefeono,  fc  vna  volta  li  tingono  con  qucfto  color 
nero  :  &  qucfto  io  ho  molto  ben  prouato,  che  a  quelli,  che  camminano  per  quelle  parti,  batiali  «P° 
per  li  molti  fiumi,  clic  pattano,  riceuono  alle  gambe  qualche  nocumento  :  e  molto  vtile  la  detta  p 
Xagua  lauandoii  dalli  ginocchi  in  giù .  Soglionii  fare  ancora  moki  giuochi  alle  donne  fpargen-    f 1 
dole  fenza  che  li  accorghino  con  acqua  di  quella  Xagua  mefcolata  con  altre  acque  odorate,  per-'  jfr 
clic  gli  vengano  più  fognali  neri  di  quello  che  vorriano,  Se  quella  che  non  sà  la  cauta,  li  croua  po-  E  :■  - 
Ha  in  grande  affanno  per  trouar  rimedio,  ma  tutti  fono  inutili,  perche  detti  legni  li  pomario  più 
pretto  abbracciare  fcorticandoli  la  faccia,che  leuargli  via ,  fino  a  unto  che  la  detta  tintura  facci  il  p 
luo  corto,  &:  a  poco  a  poco  da  te  model  ima  li  parta .  Quando  gl'Indiani  vogliono  andar  in  batta- 
glia lidipingono  con  quella  Xagua,  Se  con  Bixa,  che  e  vna  cofa  a  modo  di  linopia,oucio  unto-  ac 
ro,  ma  più  rolla,  Se  anche  l'Indiane  vfano  molto  quella  dipintura.  e 
DclWPomiperil  venevo.  Cap.  LXXV111. 

Li  pomctti,delli  quali  gl'Indiani  Caribbi  arcieri  fanno  il  vcncno,che  tirano  con  le  fuc  freede, 
nafeono  in  certi  arbori  coperti  di  molti  rami,  Se  variefoglic  fpcftc ,  Se  molto  verdi ,  Se  fi  caricano 
molto  di  quelli  nuli  frutti ,  Se  fono  le  foglie  limili  a  quelle  del  Pero,  eccetto  che  fono  minori,  Se 
più  rotondi .  Il  frutto  è  della  maniera  di  pere  rriolcatelle  di  Sicilia ,  ò  di  Napob  al  parere,  alla 
forma  &:  grandezf a,  Se  m  alcune  parti  fono  macchiate  di  rotto .  Se  tono  di  molto  fuauc  odore . 
Quelli  arbori  per  la  maggior  parte  fempre  nafeono ,  Se  Hanno  nella  colta  del  mare,  &  apprettò 
l'acqua  di  quello^  non  e  huomo,  che  gli  veda,  che  non  defidcri  di  mangiar  molti  di  quelli  peri, 
Vfiw >f  ò  pometti .  Di  quelli  frutti  ,  &  delle  formiche  grandi,  che  fanno  enfiare  col  morfo ,  delle  quali 
k  actic-'  •  a  dietro,  ti  e  detto,  Se  dclli  maraftì ,  ò  vipere ,  Se  altre  cofe  vencnote  fanno  gl'Indiani  Caribbi  ar 
aeri  il  veneno,  con  ìlqualc  Se  con  le  facttc  ammazzano  li  feriti .  Et  nafeono,  come  e  dctto,quc 
iti  pomi  apprettò  al  mare,  Se  tutti  li  Chri(tiani,che  in  quelle  parti  feruonoavoftraMacftà,pcn 
fano  che  niun  rimedio  iìa  tanto  vtile  al  ferito  con  quello  veneno,  quanto  l'acqua  del  mare,  Se  la- 
uar  molto  la  ferita  con  quella ,  nelqual  modo  fono  fcampati  alcuni,  ma  molti  pochi ,  perche  di- 
cendo la  verità ,  benché  quella  acqua  del  mare  lia  contra  il  veneno  (  fc  per  ventura  e  )  non  li  sà 
però  ancora  vfarc  per  rimedio,  ne  ftn'a  quetl'hora  li  Chrilfuni  l'hanno  comprefodi  cinquanta, 
che  liano tcriti,non  ne  guantcono  tre .  ma  perche  vollraMacftà  polla  meglio  conlidcrare  lator- 
n«»  u  fot  za  del  veneno  di  queftì  arbori  :  dico,chc  vn'huomo  folamcnte  gittandofiper  poco  (patio  dt  hora 
Un 'vele*1  a  ^ormir  Gl'ombra  di  vno  di  quelli  arbori, quando  ti  bau. ha  la  tella,  &:  gli  occhi  unto  infiati,che 
nail"    le  gli  congiungono  le  ciglia  con  le  guancie ,  &:  te  per  cafo  cade  vna  gocdola,  ò  più  di  rugiada  di 
quelli  arbori  ne  gli  occhi,  a  chi  tocca  gli  rompe,  ò  diuenta  cicco .  Non  li  potria  dir  la  petti  lenti  al 
natura  di  quelli  arbori,  dclliquab  è  gran  conia  nel  golfo  d' Vraba ,  per  la  colla  di  tramontana  alla 
banda  di  ponentc,ò  di  lcuantc,&:  tantoché  tono  infiniti .  Le  legne  di  quelli ,quandoardono,fan- 
no  tanto  gran  puzzo,che  non  e  alcun  chc*l  polfa  tollerare,  perche  fa  grandi  turno  dolor  di  tetta. 
'De  gli  arbori  grandi .  Cap.  LXX1X. 

In  terra  ferma  fono  tanto  grandi  arbori,che  fc  io  parlafle  in  luogo,doue  io  non  hauefìì  tanti  te- 
ftimojuj  di  veduta,  con  timore  haucria  ardimento  di  dirne .  Dico  che  vna  lega  lontano  dal  Da- 
ricn.o  citta  di  Santa  Maria  dell'Antiqua,  palla  vn  fiume  molto  largo,  Se  protondo,  che  fi  chiama 
piti  fame  il  Cuci,  lopra  ìlqualc  gl'Indiani  teneuano  vn'arborc  grotto  attrauerfo ,  che  prende  tutto  il  detto 
fiume,  per  ponte  a  pattare,  Se  per  quelto  fon  pattati  molte  volte  alcuni  che  in  quelle  para  fono  tll 
ti,  liquali  al  prefente  fono  in  quella  cortei  io  limiimcnte .  Se  perche  detto  legno  era  molto  graf- 
fo^ molto  ltingo,&:  molto  tempo  flato  in  quel  luogo  a  tal  feruitio,s'andaua  abbalfando,talmen- 
tc  che  chi  pattàua  per  vn  tratto  di  mano,  fi  bagnaua  fin'al  einocchio,pcr  laqual  cofa  giàfa  tre  an- 
ni,  &  nell'anno  i  ellèndo  io  vfficial  di  giuflitia  di  voftra  Macltà  in  quella  città,  feci  gettare 
vn'aicro  arbore  poco  manco  batto  del  fopradctto,cheartrauersò  tutto  il  detto  fiume,  &auanzò 
dall'altra  parte  più  di  cinquanta  pie ,  Se  molto  grotto,  &c  retto  fopra  l'acqua  più  di  duoi  cubiti»  & 

nel 
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|  nclcaderr,  che  fece  fi  menò  dietro  altri  arbori,&c  rami  di  quclli,che  gli  erano  da  canto,c  difeopet 
f  Jc cene  vigne  dcllcqu.ili  per  auanti  li  fece  mcntionc,  di  molto  buone  vuc  nere,dcllequal  mangià- 
^Eplflti  più  di  cinquanta  perfonc ,  che  crauamo  lì .  Eraquclto  arbore  nella  più  grolla  parte  ina, 
!*|  jiolbpudiitf.palmi.nondimcnoarilpcttodi  moiri  altri  ,chc'n  quel  pacfclitrouano,cra  molto 
[  ÌjhJc,  unperoche  d'indiani  della  eulta,  &  prouincia  di  Cartagcnia ,  ne  tanno  Canoe  >  che  fono 
birchc,con  lequali  loro  nautgano.tanto  grandi,chc  in  alcune  vanno  ccnto,&  cento  trenta  hnpt  v"*  rtia 

■  imm^fonod'vri  pczzo.Sé  di  yn'arborc  folo ,  èc  nel  mezzo  di  quella  Ita  còmodamente  vna  bot-  t.er«^ 
:-  frettando  da  ctalcun  lato  di  quella  frutto  donde  pollano  paflarc  le  «enti  della  canoa»  &  alcune  l£' 

-  lonoantclarghc,chc  tengono dicci,ot  dodeci  palmi  di  larghczza,&le  melano,  e  nauiganocon 
Vi<  <facTclc,ao<yairut-ltra,&;trinchccco,lc>."iuali  \  eie  tanno  di  molto  buon  cottone.  Il  maggiore  ar- 

:  -  tac,ch'io riabbi  veduto  in  quelle  parti,  o  in  altrc,lu  nella prouinciadi  Guaturo,il  Caciquc  della  J^",^*,'* 

"  -  ^ualctìJcndoli  ribellato  dalla  obcdicnza,&  feruitio  di  volita  Macflà,  fu  da  me  cerco,  &:  prc(ò,8d  ,iu"aù. 

-  paflandocon  la  gente,  che  meco  veniua,per  vna  montagna  molto  alta,  6c  piena  d'arbori,  nella  Ficdi- 

-  lommitià  quella  trouammovn'arborc  tra  «li  altroché  tcncua  tre  radici,  ouer  parti  in  triangolo, 
a  amodod'vn  trcpicdi,&  era  era  ciafeuno  di  quelli  tre  piedi  aperto  per  f patio  ili  venti  piedi,  A:  tan- 

toako,  che  vn'alta  caretta  carica  della  lotte ,  chc'n  qucfto  regno  di  Toledo  fi  via  al  tempo,  che  li 

■  •  nctoglicilgrano,molto  commodamentc  fana  pallata,  per  cialcuno  di  quelli  tre  lumi, oucro  Ipa- 

Dj^fac  erano  fra  pic,&  pie .  &  dalla  terra  insù,  era  laidézza  d'vna  lancia  da  tante  a  pie ,  deue  ti 
SI  mcacuanoinlicmequcftì  tre  legni ,ò  picdi,u  nduccuanoin  vn'arborc,ò  tronco ,  ìlqual  montaua 
fi  molto  più  alto  in  vn  pezzo  folo,  auanti  che  fpargelle  rami, che  non  e  la  torre  di  S.  Roman  di  que- 
:t|  fhcuudiToledo,&:  da  quella  altezza  in  futo  gettaua  molti  r.uni  grandi:alcuni  Spagnuoli  mon- 
J *  tarano  (opra  iLdetto  arbore ,  &  io  fili  vno  di  quelli,  &:  quando  lui  arriuaro  lopra  il  dctto.douc  co- 
<!»»  mincum  a  gettare  Inori  i  rami  era  cola  marauigliola  a  vedere  il  gran  paelc ,  che  de  lì  li  difeopriua 
•ol  ferlòUpartc  della  prouincia  d' Abraime .  era  molto  facile  il  montare  fopra  detto  arbore ,  perche 
B|  erano  moki  Bellichi,  de'  quali  è  detto  di  fopra  intorti  intorno  al  detto  arborc,che  taccuano  a  mo-  '  _ 
*|  <bdilcalinilicuri .    in  ciafcun  pie  tic'  lopradetti,  ouc  nalccua,  vi  era  fondato  il  detto  arborcpm 

grotto  di  venti  palmi,  e  *• 
da  poi  che  tutti  tre  i  pie 
di  nel  più  alto  lì  tenea- 
no  inlicme ,  quel  tron- 
con  principal  era  più  di 
45  .palmi  in  tondo , ex:  io 
poh  nome  a  quella  mó 
tagna  dell'arbore  di  tre 
piedi.  Quello  e  'ho  nar- 
rato vidde  tutta  la  gen- 
te ,  che  meco  vcnuia, 
quamiWomc  ho  ilctto 
prefnl  Caciqucdi  fjua 
turo, ncli'anno  i  5 1 j. 
Molte  cole  (i  potriano 
direni  quella  materia, 
come  ti  trottano  mol 
ti  eccellenti  legni ,  ik;  di 
molte  manicre,&  dirlc- 
rcnzc,si  di  cedri  odora- 
tl ,  comedi  palme  nere, 
Se  di  molte  altre  forti, 
molti  de'  quali  fono  ta  u 
tograui,  clic  non  pofjò 
no  Ilare  lopia  l'acqua, 
anzi  tubito  vano  al  ton- 
do,altri  coli  lcarMeri,co 
me  il  lughcro  :  ìolo  vo- 
gliadirc  quello,;  he  tut 
DO  quello ,  che  lino  qui 
e  dritto,  farebbe  flato  - 
uccellano  di  fcriuerlo 
molto  più  ditìufamcn- 
te.  ,. 

Et  perche  al  prefen- 

  te  10  tono  fopra  la  ma- 
ona de  gli  arbun,auanti,ciie  patii  ad  altre  cole ,  voghu  dire  Uniodo ,  che  gl'indiani  con  legni  ac- 

ccnuouo 


Maio  di  tf 

co. 


li 


>  molto  conti, 
achcttaintor- 


n^ncncclaparrcdahalfodi  Sbach^^ 
no  incorno  tra  qucll,  due  legni ,  chcftar  '^^ 


oco. 


i  tempo, 


Alcuni  )<• 

cooodinoi  ra  in  qualche prounicu,. 

pia  il  cammino,  prende  ilprtmo 


orti» 


Similmente  e  bene,  ch'io  dica  quel  che  al 

"°  C5"J  "onch,  putrelart,  di  quclli,chc  e  mota  tem 
polche  lonocaduti  per  terra,  che  lono  levcicrifliini 
6t  bianchi,^  rilucono  di  notte  propriamentc,comc 
bracic  acccle  ,  acquandogli  Spagnuoli  trcuanodii! 
quelli  lcgni,5d  vano  la  notte  per  entrare,  &:  far  cuer-  ■ 
e  uccellano  andar*  alcune  volte  di  nocte  per  luogo,  che  non  li  fap. 
o  chnttiano,chc  guidai  che  va  appretto  l'indiano.chc  el'inleena 
il  cammino  vna  llcllccca  di  quello  lcgno,&:  la  mette  nella  berretta  dietro  Copra  le  fpaUc,&  qodk 
che  lo  legue  va  dietro  cattandolo,  &  vedendo  quella  ftelletta,che  rilucc,&  tUccondo  porca  vn'al- 
tra,dietroalqual  va  il  tcrzo,in  quello  modo  tutti  laportano,cco(i  niuno  fi  perde,  ne  s'allarga  dal 
cammino,che  guida  i  primi,  lit  perche  quefìo  lume,  o  fplcndor  non  li  vede  molto  lontano.c  vno 
auilo  molto  buoneperche  per  elio  non  lono  difcopcrti,né  fentiti  i  chriftiani,  non  potendogli  ve- 
der da  lontano .  Vna  molto  gran  particolarità  mi  s'oftcrifcc,dcllaquale  Plinio  nella  fuanaturale 
hifioria  ta  clorella  memoria,^  e  cncdicc .  Quali  arbori  fon  quelli,chc  fempre  Hanno  verdi,  e  nó 
perdono  mai  la  toglia,com'c  il  lauro,  il  cedro,  l'arancio,  6d  l'vhuo, &  altri,  iquali  in  tutto  nomina 
lino  5  .ò  lei .  Aquelio  propofito,io  dico,chc  neU'ifolcy&i  terra lerma  lana  coiamolro  difficile  cro- 
llar due  arbori  ,chepcrdino  latogliain  alani  tempo,  perche  ancorché  babbi  aducrtiio  molto  in 
tal  colà, non  ho  veduto  alcuno.chcmi  ricordi.chc  la  pèrda,  nè  anco  di  quelli, die  habbiamo  por- 
tato di  Spagna ,  li  come  aranci ,  limoni,  cedri,palmc,&:  melagrani,  6c  rutti  gli  altri  di  qualunque 
forte  cuer  li  voglia,ecceccolac3fTia,chc  quella  la  perdc,&:  ha  vn'alcra  cola  maggiore,  ncllaqualc 
è  fola.chc  li  come  cucci  gli  arbori,&  le  piante  nell'indie  fpargono  le  lue  radici  nel  fonilo  della  tet- 
ra, quanto  lana  l'altezza  di  vn'huomo ,  P  poco  più,  &  più  bàlio  non  pattano,per  il  caldo ,  ouero 
i .  che  difeoGdOM  contrariatile  più  a  baiTodi  quello,che è  detto  li  crouano .  la  caffia  non  reitad'anda- 
re  più  a  ballo  fin  tanco,chc  la  croui  l'acquaie  tal  cofa  fa  alcun'alcro  arborc.oucr  pianca  in  quelle 
'  parci,&:  quello  balli,quanco  a  quello  che  f'apparcicne  a  gli  arbori ,  perche  come  e  detto  di  loro  fi 
potnano  fcriucr  grandittimc  hillonc . 
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Cap.  LXXX. 


Io  non  ho  voluco  mccccrc  nel  capitolo  precedente,  quello  che  in  quello  li  dirà  delle  canne,Dcr 
non  le  mcfcolarc  con  le  piancc,  per  clfcre  in  quelle  cole  da  notarci  ofTcruarc  molto  particolar- 
mente •  In  terra  lerma  lono  molte  forti  di  cannc,&  in  molti  luoghi, fc  nefanno  cafc,&  copronfi 
con  lecimcd'cHc,&:  faiinofcncparcci.comcpcrauanci  s'e  decto;  nondimeno  tra  le  molte  (orti  ne 
e  vna,laqualc  e  vna  groirifftma,  tal  che  ha  li  cannelli  grollì,  quanto  vn  ginocchio  di  vnohuomcs 
&  longlu  tre  palmi, o  piu,mmodo>  checialcunofariacapaccd'vnfccchiod'acqua.  Trouanfcnc 
delle  alcrc  di  minor  grotrezza,ir.inori,&:  maggiori  fecondo  che  l'huomo  vuole,  dellcquali alcuni 
ne  lanno  carcafli  per  portare  le  factte . 

Trouanlene  anchora  vna  force ,  laquale  è  certa  marauigliofa,  graffa  poco  più  che  vna  hafla  di 
giannetta,i  cannelli  delle  quali  fono  più  longhi,  che-due  palmi,&  nafeon  lontane  vnadaH'alcra, 
alcuna  volta  vcnci ,  Se  crenca  palli, poco  più,  ò  manco ,  Se  alcune  volte  lontane  due,  &  tre  leghe, 
ne  nafeono  in  ctictc  lcprouincic,ma  nafeono  apprettò  di  arbori  molto  alti ,  alliquali  li  appo^ia- 
c4»nii  ié  no ,  &  lì  appiccano  alla  cimadclli  rami,  Se  tornano  in  batto  infìno  alla  terra.  i.i  cannelli  dì  elle 
ìàStSL  fettO  pieni  di  vna  chiari  flima  acqua,  fenza fapore  alcuno.ouero di  canna,  ò  di  altra  cola,ma  cale 
ftc«"  clua,c  farcbbc  le  11  P'3lialJc  dc,la  migliore ,  Se  più  frclca  foncana  del  mondo ,  nè  mai  li  e  trouacoa 
wm*s*  e™  babbi  &«0  malobccndola,  e  moke  volte  accaduto ,  che  andando  ì  chnltiani  per  quelli  paefi, 
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*  4:  in  luoghi  molto  fccchi.chepcrcarcfiia  d'acqua  fi  fon  tremaci  in  pericoli  grandi  di  morir  di  fe- 
ce, delli  quali  pericoli  li  fono  liberati  per  haucr  crouarc  le  fopradecre  canne ,  nè  benché  ne  habin 
beuutagran  quantità,  hanno  però  riceuuco alcuno  nocumento,  per  queffo,  gli  huomini, quando 
Ictruouanofattonccannelli,  le  le  portano  ci  alcuno,  tante  quante  pcnfadoulrgli  baftarepcr  vna 
cionuw,&:  tante  alcunavoltancportano,chcnecauanoduc,&  trcinguifladc  d'acqua,&:  feben 
k  poraffìno  molte  giornate ,  mai  li  corrompe,  ma  fi  mantiene  trcfca,&:  buona. 

Delle T'unte ,&  Herbe.  Cap.  LXXXI. 

Dipoi  che  la  breuità  della  mia  memoria  ha  dato  fine  alla  narratione  di  tutto  quello  che  mi  ha 
fubminiftrato  degli  arbori ,  pafleremo  a  dire  delle  piante ,  &c  herbe ,  che  in  quelle  parti  fi  truoua- 
ncsficdi  quelle  ches'afloinigliano  a  quelle  di  Spagna  nella  figura,  ò  nel  laporc ,  ouer  in  altra  par- 
ucolarita.dirò  adunque  con  poche  parole,quanto  tocca  alla  terra  ferma,  perche  in  quello  che  ap- 
partiene all'itole  ,  Spagnuola&  altre,  che  fi  fono  acquiffacc ,  ÒC  habitatc,  coli  degli  arbori, come 
delie  piante,  ÒC  herbe  di  ejuclle,chc  fi  fono  portate  dt  Spagna,pcr  auanti  fi  e  detto,dellc  quali  tut- 
ie,oumaegiorparted'cltc,fimilmenrein  terraferma  li  truouano,come  Aranci  forti,&:  dolci, Li- 
nwni,Ccdn^:  altre  herbe  d'horti,  mei  Ioni  molto  buoni  tutto  l'anno.  Bafììlico,il  qual  non  è  ftato 
poratodi  Spagna.maé  naturai  di  quelpaefc,pcrche  per  li  monci>&  in  moltcparti  litruoua,fimil- 
mrtucfragole,porcellane,chefoTio  naturali  del  paefe  nella forma,gradezza,fapore,&  odore,  che 
iònotn  Cartiglia,  olerà  di  quefti  vi  é  il  Nafturcio ,  cioè  agretti  in  quantità  (aluatico,  che  nel  fa  por 
non  c  ne  più,  ne  meno  di  quel  di  Spagna ,  ma  li  rami  fono  groffi,  Òc  maggiori ,  òc  le  foglie  grandi. 
Similmente  vi  fono  Coriandri  molto  buoni,  òc  come  fono  quefti  di  qui  nel  fapore,  ma  molto  dif- 
B  fcrena  nella  foglia,  la  quale  molto  larga ,  &  per  quella  fono  alcune  Ipinc  molto  fottili,  òc  noiofe, 
nu  non  tanto  che  li  laici  d'adoperarlo.  Euui  Umilmente  Trifoglio  del  medelimo  odore  di  quel  di 
Spam ,  ina  di  molte  foglie ,  òc  belli  rami,  &:  ha  il  fior  bianco ,  òc  le  foglie  lunghe ,  òc  maggiori  di 
qucUcdéi  l.auro,o  di  quella  grandczza.Euui  vn'altra  herba  quali  della  forma  dell'herba  Fcgatel- 
ji,laluo enee  ptutotxilaelli  rami,&  più  larga  communemete  la  foglia  &:  chiamali  I,&  fc  nemet-  i>.-,u  i,  a 
te  inficine  a' monti  grandi, laqual  li  porci  mangiano  molto  volcnticri,&;  s'ingraffano  grandemen  ^ò^1,}^ 
tc.Gkhuoiuini  veramente  li  purgano  con  quella  ,òc  fa  ottima  opcratione ,  quef  fa  purgatone  li  «*mur>o  u 
puodarad  vn  fanciullo ,  òc  ad  vna  donna  grauida ,  perche  chi  la  prende  non  va  del  corpo ,  fc  non  J„, BOH,m* 
ttc.o  quattro  volte.  DafG  in  quei  lo  modo,che  la  neftano  molto  bene,&:  il  fucco  di  quella  colano, 
iL  acaocbe  perda  quel  fapore  di  verde ,  lo  mefcolano ,  con  vn  poco  di  zuccaro ,  òc  ne  beono  vna 
fcoddu piccola  a  digiuno .  La  qual  non  è  amara ,  òc  anchorche  non  vi  fi  metta  dentro  zuccaro , 
eoa raclcJi  può  bete  molto  bene ,  pcrciochc  molte  volte  li  Chriltiani  non  hanno  il  zuccaro  pre- 
irn»    paraodamcfcolargli,&:  a  tutti  quelli,  che  la  prendono,  e  di  gran  giouamenco,  &fcnelodan<j,  il 
che  alcuni  non  dicono  delle  nocciuole,  qual  prendono  per  purgarli,  delle  quali  parlando  di  pur- 
gationemifon  ncordato.  Non  debbeefìer  ciafcunolicurq  a  prender  dette  nocciuole,  pcrche.fi  è 
villo,dac ad  alcuni,  chele  hanno  prefeharmo  fatto  poco  vtile,  né  gli  hanno  purgati,  &  ad  alcuni 
nello  Itomacho  hanno  fatta  tanta  corrurtione,  che  gli  hanno  polli  in  grandilìimo  pencolodella 
vna,idakuni  ne  hanno  morti,  &:  però  perche  fono  molto  violentici  fogna  haucr  gran  coniidera- 
tioncra  prenderle.  Quelle  nafeono  nell'ilota  Spagnuola,  &:  altre  itole  :  ma  in  terra  ferma  non  ne 
hovifto,ncii»fino  a  quel  fa  hora  ho  vdito  dire  ve  ne  liano.Quclle  lon  piante,lcquali  paiono  quali 
arbori,  Sfanno  certi  fiocchi  colorati,  a  modo  di  certi  mazzetti,  cheefeonoda  vno  gambo,  come 
C  unnou grani  del  finocchio,S:  in  quelli  nafeono  ledette  nocciuole,lcquali  nel  fapore  fono  miglio 
ndcllcnoftre  di  Spagna,  douc  di  qucfle  e  gran  notitia,&  molti  ne  vanno  cercando^  trouanìclc 
molto vokSonui  anchota  altre  piantele  quali  chiamano  Aics,&:  altrc.ehe  c  hi  Jnu  no  Jjatara$,&:  *|",^,*,C"I 
lfuna,Jc  l'altra  li  piata  dclli  propri)  rami,liquali  òc  le  foglie  tcngono,comc  la  lcgacclla,oucro  He-  m»nguì 
daaà(fcfapercerra,manontono  cofi  grolle,  come  le  foglie  della  Hcdera,&  lotto  la  terra  produ-  ,c" 
<»noccTOmazzocchie,comc nauoni, ouerocarote .  Le Aichannoil colore  p.igrinazzoncro, òc 
azurro,  le  Batates  l'hanno  più  in  verfo  berrettino ,  òc  l'una ,  òc  l'altra  arrof  lirefono  a  mangiarle 
nokocordiali,&:dclitatc,nia  le  Batates  fonomigliori.  Truouanfi  fimilmcte  Melloni,li  quali  fi  fc-  Me!Ionit  „ 
minano  da  gl'Indiani,&  vengono  tanto  grandi,quanto  è  vn  fecchio,&:  piu,&:  alcuni  mac.giori,&  w  ju^,. 
alcumunto£r.indi ,  che  vn'  Indiano  con  gran  fatica  lo  porta  in  fpalla ,  fono  maflica,  &  cìrdentro  '"°Ór 
bianchi^  alcuni  gialii,&  hanno  delicatcicmcnzc,  quali  della  forma  di  quelle  delle  zucchc,&du  »p«b«. 
tanogran  tempo  dell'annoi  tengonli  per  il  principal  cibo,&:  fono  molto  fanT,  òc  magianfi  corti 
fon  in  fondc.oucr  fette  .come  zucchc,&:  fono  migliori  di  quellc.Sonui  anchora  zucche,^:  mclan- 
Zane^hc  fono  If  are  poetate  ili  Spagna,8£  le  melanzane  fono  molto  bene  rullate,  che  fi  fono  fatte  MiL'Jlt 
pandiffimc,  perche  vn  pieded' vna  melanzana  è  crefeiuto,  tanto  grande  ,  quanto  e  alto  vn'huo- 
mo  ,  &  moke  volrc  più,  Se  còmmunemente  li  rami  delle  più  alte  an -mano  alla  cintura:  òc  vn  me- 
drtimopicdc,  ò  gambo  fa  inatto  tutto  r,annoJ&;  vanno  cogliendo  fempre  le  minori.dictro  lcqua- 
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line  nafeono  dclPaltrc  i  ÒC  profeguc/ndo  danno  di  continuo  frutto .  Il  medelimo  fanno  in  quelli 
piefigli  aranci     fichi .  Sonui  frutti ,  che  li  chiamano  Pigne,  le  quali  nalcono  d'vna  pianta,  «V*  <™e 
come  Cardi ,  oucro  Aloe  ,  con  molte  foglie  acute ,  più  tortili  di  quelle  dell'Aloe,  maggiori,  ^ 
; -j        (pinole  ,  in  mezzo  del  celpuglio  nalcc  vn  rampollo  tanto  alto,  quanto  la  metà  dell'altez- 
za L  zad'vn- 


D  .vm,    ,v„  t        coita, non  e  d  alcuna  «r  v  ■  »--« 

orni  filetti  cornai  cardami  pX&moko  ^ 
nc,c  fono  molto  fugof,^  in  a^nT;"^ 

arbori  ton  nclhloU  Spagni.ola  lp,no<,,chc  al  veder  mimo  aYw,nc  pianta  fi  può  vcdESì  i  ,& 
tica.ne  pmbmttt:*  dalla  forma  di  quelli  non  Capcna  determinare  fc  fono  arboi.,0  piante.  Fanno 
alcune  rame  piene  di  toglie  larghe,*  deforme,*  di  molto  brutta  viGa,lequali  vame  fumo  a  pnn- 
apio  ioglic,comc  l'altre,*  di  dette  toglie  fatti  rami,*  allontanane  nafeono  altre  toglie .  final, 
mente  e  tanto  difficile  a fenuerc  la  fua  forma.che  adoucrla dar'ad  intcndcrc,laria  bitogno  dipin- 
gerla ,  acciochc  col  mezo  della  villa ,  ti  porcile  più  facilmente  comprendere  quello»  che  la  lingua 
manca  in  quella  parte. 


te.: 
ti 

UK 
U 

b  . 


fiio,  che  li- 
na le  pro- 
be ii»tt&- 


fatlnl.ch» 

fanno  le  fa 
«Ive  luti»'. 
&  lunghe-' 
dieci.  Ai  ilo- 
iteci  paioli. 


Qucfìo  arboreo  rj 
pianta  e  di  gran  vu>  ~ 
tù ,  perche  pcftando  3\ 
le  dette  foglie  mok  t$ 
to,  &  drftdc  a  modo  m 
di  vno  impialìrofo-  ti 
pra  vn  panno ,  *  le-»  ^ 
gato  fópra  vna  gam- 
ba,© bracrio^neor-* 
che  cllafia  rotta  in, 
molo  pezzi  in  fpatio 
di  qiundcci  giorni 
la  laida,  *  congiun- 
se, come  fc  mai  noe 
folTcttatarorra,infi 
no  dièta  la  fua  opc-i 
rationc,  Uà  tanto  at^ 
taccata  quefta  medi 
cinà  con  la  carne, 
cheè  moltodiffiale 
alenarla  via, mafur 
bito,ch'è  guaritoli 
male,  sfattala  fu* 
opcrationc ,  per  f© 
fteffatifpiccadallo- 
co,doucft»pofta,dcl 

qual  effetto,  *  rime 
dio,  fe  ne  fono  ville 
molte  cipcrictic  pec 
molti ,  che  l'hanno 

protrato». 
SonuianchoraaJ- 

cune  piante ,  che  li 
chnttiani  chiamano 
platani  y  iquali  fono 
ala,  còme  arbori* 6i 


diucntano  grolh  nel  tronco,comc  vno  grotto  ginocchio  d'vn  huomo.oucramcncc  anco  qualche 
cola  più,*  dal  piede  alla  ama  getta  certe  toglie  looj^iflinic,c  mollo  lar$he,tantt>  che  trcpalmi, 
ò  più  fono  larghe,*  più  di  dieci, ò  dodeci  palmi  longlu^lequah  toghe,  quàdo  fono  notte  dal  vento 
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*  rcfta  intera  la  fchicna  del  mezzo  :  nel  mezzo  di  quella  pianta  nella  parte  più  alta  nafee  vn  rafpo, 
"    con  quaranta,  ò  cinquanta  platani  in  circa ,  &:  ciafeuno  platano  e  canto  lungo,  quanto  vn  palmo 
4:  mezzo,  &  di  groliezza  del  braccio  apprefiò  la  mano ,  più,  ò  manco  fecondo  la  bontà  dcllajter- 
u,chclo produce,  pcrchein  alcune  parti  fono  minori,&:  hanno  vna  feorza  non  molto  grolia,& 
L<    facile  a  rompere,  &  di  dentro  tutto  è  midolla,  &lcuacanc  la  feorza,  s'affimigliaalla  midolla  d'vn 
fi   «StèBue .  &  halli  a  leu  a  r  quello  rafpo  dalla  pianta .  quando  vno  delli  Platani  comincia  a  parer 
BaUo»&  s'appicca  in  cafa,douc  li  matura  tutto  il  rafpo  con  li  fuoi  platani,  &  e  molto  buon  frutto, 
1 1   acquando  s'aprono,  &  lcualì  la  feorza,  paiono  Fichi  palli  molto  buoni ,  òc  fendo  arroltici  nel  for- 
"      flotopravnarcgghia.òalcralìmilcofa,  fono  molto  buoni, &faporici  frutti,  &  par  vna  conlcrua 
<àmclc,&:  d'eccellente  gullo  :  portatili  per  mare ,  &  durano  qualche  <>iorno,ma  bifogna  coglicr- 
J*m  «li alquanto  verdi,^  nel  tempo  che  durano.che  fono  quindici  giorni,o  più,  paiono  molto  miglio- 
J'  pndmare,chc  in  terra,  non  già ,  perche  nel  nauicar  (e  gli  accrcfcha  la  bontà ,  ma  perche  nel  mar 
mancano  l'altre  cofc,chc  in  terra  auanzano,&  ciafcun  frutto  è  lì  più  in  pregio,&  di  miglior  gufto. 
qudtocronco,  ouer  rampollo,  il  quale  ha  fatto  il  detto  rafpo  carda  vno  anno  a  crefccre,&  fartrut- 
t  >,  nel  qua!  tempo  ha  buttato  intorno  di  fc  dieci ,  ò  dodici  rampolli ,  Se  tali  ne  fono  grolli ,  come  il 
panapalc,  il  qual  multiplica  non  altrimenci,  che  il  principale  in  far  li  rafpi,  con  li  frutti  al  tempo, 
come  m  produrre  altri,  &  canci  rampolli,  come  di  fopra  e  detto  :  dalli  quali  rampolli  fubito ,  che  e 
lauto  il  rafpo  del  frutto,  li  comincia  fcccarc  la  pianta ,  laqualfeccaleuano  di  terra,  perche  non 
'al  janno  altro  che  occuparla  in  vano ,  Se  fenza  alcuno  profitto.  Se  fono  canci>&  canto  mulciplicano, 
'51  chcèYofa  incredibile ,  fono  humidillimi ,  Se  quando  alcuna  volta  gli  sbarbano  dal  luogo ,  donde 
*  I  Rihanno  lcuaci,cfcc  gran  quantica  d'acqua,  si  de  la  piar.ta,comc  del  luogo  donde  é  vfciea,in  mo- 
tt3m  dochcparchc  tutta  la  numidi ta  della  terra  fimficadunaca  appretto  il  cronco,&:  ceppo  di  tal  pian~ 
laP^  uddlructo  della  quale  le  fòrmiche  fono  molto  amiche,tato  cne,fe  ne  vede  incorno,**»:  fopra  li  ra- 
mi gran  mokitudinc,di  force,  che  alcuna  volca  è  ineeruenuco  in  alcune  patti,  che  per  lamoltitudi- 
tt3dk formiche  fono  Itaci  forzaci  gli  huomini  a  leuar  via  li  decti  platani  dalle  loro  poffèflìoni, 
per  non  potergli  difendere  dalle  dcccc  formiche,  li  frucci  li  cruouano  cucco  l'anno .  Luui  anchora  » 
m'iltra  pianta  faluacica,che  nafee  per  li  campala  quale  io  non  ho  vifra,fe  non  nell'ilota  Spagnuo-  £ 
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Cardomolto  fpinofo ,  il  quale  fa  il  trucco  con*  chiamaco ,  che  pare  fior  di  fichi ,  ouero  fichi  groffi,  Lio  &6" 


Oll- 

cume 


hanno  la  corona,  come  le  nefpole,&  dentro  fono  molco  color  icc.han  no  grani  nel  modo,chc  han-  £an'c  •  ■ 
so  li  fichi,  Se  la  feorza,  celine  quella  del  fico,  Se  fono  di  buon  faporc,cV:  cruouanlcnc  li  campi  pieni 
M I  inmoiieparn,  Se  fanno  qucfto  cfTccco  à  chi  gli  mangia,  che  mangiandone  due ,  ò  tre ,  ò  più ,  lo  ta 
onnarcorina  di  colore  di  vero  fanguc .  il  che  intcruenne  vna  volta  a  me,  che  hauendonc  mangia- 
ssi »,  Mandando  ad  orinare,  alla  qual  cofa  quello  trucco  moko  incica,  come  v  iddi  il  color  dell'orina 
a  a  I  entrai  in  tanto  fofpetco  della  vici ,  che  rcftai,come  attonito ,  &c  fpauencaco ,  penfando  che  quello 
I  acodenttmifufTc  ineeruenuco  per  alerà caufa  .Se  fenza  dubbio  la  imaginacione  mi  poccuacaufar 
• J    jranmalcjfc  non  che  quelli ,  che  cran  meco  Albico  mi  conforcorono,,  dicendomi  la  caufa,  perche 
;   j  ciano perfone  efperimcntatc,&:  antichi  di  quel  luogo .  Nafccui  anchora  vno  rampollo,  il  quale  gli  cs  it  fbg»« 
huomuu  del  paclc  chiamano  Bihaos,  che  getta  alcuni  ramerei  diritci,&  foglie  molto  larghe.deilc  d,&,h*** 
V&m  quali  gl'Indiani  molto  fi  Cernono  in  quello  modo.  Delle  foglie  cuoprono  alcune  volte  le  cafe,  Se  kafc.°* 
uox-l  cmotobuona  materia  per  limile  vfhcio,  Se  alarne  volte  quando  pioue ,  (e  la  mettono  fopra  la  cc- 
10*1  fta,&:difcndonfi  dall'acqua,  fannoncfimilmcnce  ceree  certe ,  le  quali  loro  chiamano  Hauas ,  per 
■s:'~  lf  fooyfomolco  ben  ccfTucc,&:  fra  effe  incerccllòno quelli  Bthaos,la  qual  teflìturaé  cale,  che  benché 
o*    lbpra<picftccclce  pioua,ò  calchino  in  qualche  fiumc,non  però  li  bagna quello,chc  vi  e  llaco  mef- 
iodentro.  lx  dcccc  certe  fanno  dclli  rami  di  detti  Bihaos ,  delli  quali  con  le  foglie  ne  fanno ,  per 
:ì-     Ictuiricnc  per  il  falc,&  altre  cofepiu  focali, &  fono  molto  ben  latte .  Seruonli  olerà  di  querto  di 
<jjcib  Bihaos  in  quefto  modo ,  che  trouandofi  in  campagna,  &haucndocarcftiadi  vcceouaglia, 
«lianoleradici  di  quella  pianca ,  pur  chcfiagiouanc,  ò  mangiano  la  pianea  medelìma  in  quella 
Plebee  più  cenerà,  la  quale  ha  da  pie  focto  cetra  vna  parce cenerà  &:  bianca ,  come  il  giunco. 

Dipoi  che  liamo  ventici  al  fi  ne  di  querta  rclacionc,  mi  occorre  far  mencionc  d' vn'alera  cofa,chc 
noncfiiordi  propofico ,  la  quale  e,  che  gl'Indiani  adoperano  per  cignere  li  panni  di  coccone,  ò  al- 
w>,che  loro  vogliono  cigncrc_di  varij  colori  .quali  fono,  nero,  leonaco,  verde,  azurro,  giallo ,  Se 
"flo»lc(corze ,  Se  foglie  di  cerei  arbori ,  li  quali  loro  conofeono  clTcr  buoni  a  quello  eflcrcicio,  Se 
^nohcolori  in  canu  perfcctionc, &cccc^ 

jkfaa.  poi  che  hanno  fatcobollirc  quefte  feorze ,  &:  foglie  lenza  tafalera  mucacionc ,  fanno  cucci  twa^fr" 
«colon,  che  vogliono,  &  quello  credo,  che  nafea  dalla  difpolicione  del  colore,  che  prima  han-  V^^g 
«•dato  a  quellcTchc  vogliono  cignerc,  ò  fu  filo,  ò  lìa  cela  celfuca,  quello  che  vogliono  cignci  e  m*  oWe- 
odeedeoiori. 

Diuerfe  particolarità  di  cofe.  Cap.  L  XXXI 1. 

Molte cofe fi  pocrian  dire.rV:  molco differcnci  da  quelle,chc  fono  rtacc  dcccc,  &  alcune  alcrc.che 
■"vengono  a  mcmoria,perche  non  coli  inrcr.uneiuc,  come  fono,  &  come  fi  douenan  dire  mi  lo- 
y^o^fao  di  laiuerle  qui  ,dirò  adunque  di  quelle,  lequali  più  a  punco  porto  narrarci  prima 
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Sfòaaoif  tro,&  quelli  maflìmc.che  fanno  qucfto  cfTcrcitio ,  fono  le  fermine,  &  tucto  quello  che  pigliano  m 
Fulc'\6tjl  quella  tua  caccia  fi  mangiano,&  fono  canto  .mezzi  a  quello,  c  heo  >n  dittici  >lt  i  gì  ande  pofiìamaKi 
futoctìu.       cjìrj^|1J1j  far  cnc  ^«indiani, che  ci  fcruonoin  cafa,nó  faccino  il  medefimo:  parlo  di  auclli,chc 

tono  della  detea  prouinaa  di  Cueua .  Qui  e  da  Caper  vna  cofa  grande,chc  fi  come  i  chriftiani  di  li  £a 
fono  netti  di  quefta  fporcheria  dell'indie,  cofi  in  capo,come  nel  rcfto  del  corpo,  che  quando  vol- 
tiamo per  venir  in  Europa,ò£  cominciamo  ad  arriuarc  in  quel  luogo  nel  mar  Oceano,  douedifo-  ^ 
ora dicemmojchc  ceffonino  quefìi  pidocchi,fubito  nel  ripaffar  (  come  fc  in  quel  Uiogo  ne  foffero 
Itati  adafpcttare)  non  li  pofTono  per  alquanti  giorni  fuggirete  ben  l'huomofi  mucafledi  camicia 
due,&  ere  volte  il  giorno,^  fono  minuti,&  piccioli ,  come  lendini,  Se  le  bena  poco  à  poco  fi  par-  ^ 
tono,alla  fine  l'huomo  torna  ad  hauerne  alcuni,fi  come  prima  in  Spagna  foleua  haucre,  oucro  fe-  ^ 
condo  che  l'vno  pitiche  l'altro  e  diligente  a  tenerti  netto  di  tal  bruttura,  talché  fi  rimane,  ncpiu,  a 

ne  mcno,comc  prima  era.   l,  tfi 

Qucfto  ho  io  molto  ben  prouato,  hauendo  fino  ad  hora  quattro  volcepaffaco  ilmarcOccano, 
ci  wuni  &fc  qucfto  viaggio.  Fra  d'indiani  in  molte  partidiloroc  molto  cofa  commune  il  peccato  ., 
ncfanitoconcra  natura,&  quelli  che  fono  Signori,  &  principali  vfano  quefta  cofa  publicamcntc, 
&ten^noffouani  con  chi  vfano  qucfto  màladeccopcccaco  ,  iquahg.ouani ,  fi  come  il  d  an  no  a 
auefto mefl.cro,  funicoli  vcftonoui alcuni pann,,cncllch>amano  tfaquas,con^ 
nechccvnamantellinaco«^  ginocchio.^ 
3  m  panano  qucfti  g.ouani  maniglie  fatte  a  modo  di  pater  noftri ,  &c  tutte  l'altre  cofea^ 

nenS 

no?ct  c  u  conuenga  ad  huomini,  ma  Albico  fi  danno  anemie  famigliar,  dicafa ,  ^fWgg 
"mare  &  WbnoueUc  appartenenti  a  donne .  Qucfti  tali  fono  eternamente  odiati  daUcftS 
mine ,  ma  ellendo  loro  foggme  molto  alli  loro  manti ,  non  ardifcono  par  ar  di  loro,fe  non  qual- 
che vòlra ,  oucramentc  conli  chnftiani .  Chiamano  in  fuo  linguaggio  di  Cueua,qucfri  rappa- 
cienti Camavoa.*  quando  fra  loro  Indiani  fi  ingiuriano ,  oucro  fi  vituperano,  che  fono  etfcnu- 
to-uw  naci,&  da  poco,  chiamano  Camavoa .  Gl'Indiani  in  alcune  parafi  come  l»^affcma"°'^- 
cano,&  permutano  le  loro  mogli  ,&  fempre  pare,chc  colui  taccia  miglior  guadagno  nella  pcrmu 
canoniche  ne  ha  vna  più  vecchia, perche  le  vecchie  gli  feruono  meglio ,  che  non  fapnano  le  gio- 
uani .  Sonoquefti  indiani  eccellenti  ncl  far  del  falcd'acqua  marina,^  in  ciò  non  cedono  a  quel- 
li,chc  ncl  Due 
Indiani  e  cofi  I 
quefa  coli  prd„ 

Et  è  opinione  di  molci,che  in  quelle  parci  vi  debbino  efierc  piccrc  preciofe  aUai,non  dico  già  del» 
Spagna  nftoua, perche  già,fc  ne  fono  vedute  lì  alcune,c  fon  itate  porcate  in  Spagna,  &c  in  Vaglia- 
va fmeni-  dolit,  l'anno  paffato,  che  fu  1 j 14.  ltando  lì  Voftra  Macftà ,  viddi  vno  fmcraldoportatoda  luca- 
*j  più**"  can ,  oucro  nuoua  Spagna ,  che  vi  era  intagliato  di  rilicuo  vna  taccia  rotonda  a  topgia  di  1  una.il 
^w>.daau.  quale  tu  venduco  più  di  quactrocento  ducaci  d'oro .  Però  in  terraferma ,  cioè  in  Sanca  Marta ,  al" 
tempo,  che  vi  giunte  l'armata,  laqualcilCathohco  Re  Don  Ferdinando muiòpccCafbgliadcW 

.  l'oro, 
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f  »  l'oro,  Iofmoncai  in  cetra  con  alcuni  altri,  Se  fi  prefe  mille  &  più  pefi  d'oro,  Se  certi  mantelli,  Se  al- 
y  trecofe  d'Indiani,  nelle  quali  fi  viddero  Smeraldi ,  Corniole,  Iafpidi,  Calccdonic  ,Zafiri  bianchi. 
Tutte quefre cole  trouammo ,  doue  ho'dctto ,  Se  credcli ,  che  debbano  venire  da  paefi  infra  terra, 
pcrconcraranonc,  Se  commercio,  che  debbe  hauerc  alerà  gencc,  con  quelli  di  quel  padè .  perche 
;5  lururilmcncc,  gl'Indiani  più  che  alerà  natione  del  mondo  fono  inclinaci  a  contrariare^  al  barat- 
atc^coli  da  vn  paefe  vanno  all'altro  in  barche,&  douec  abondantia  di  falcio  lcuano,&:  condu- 
^  conio, douen'è  careftia,  Se  lo  barattano  con  oro,ò  vcfte,ò  cottone  filato,  ò  con  fchiaui,ò  con  pe- 
fo,òcDnalrracofa,&:  nel  Cenù  ,  che  e  vna  prouincia  d'Indiani  arcieri  detti  Caribbi,  che  confina 
cwhpuinaa  di  Cartagcnia,&:  e  fra  la  decca  prouincia,&:  la  punra  di  Caribana  certa  gcnrc.che 
amando  vna  fiata  Pcdranas  d'Auilla  (ioucrnator  di  Cartiglia  dell'oro  per  nome  di  voììra  Mac- 
50  Uà.  Furono  rocci,  Se  ammazzarono  il  Capican  Diego  di  Bufìamantc ,  Se  altri  Chnfhani,  Se  que- 
1  ~;   fctrooorono  li  molti  celioni,  della  grandezza  di  quelli ,  che  vengono  dalla  montagna  di  Bifcaia 
coopcfaBcfugi,  li  quali  erano  pieni  di  Cicale,  &:  grilli,  &:cauallccte,&:  diffonogl  Indiani,  che 
fafoooprcfi,cncgli  ceniano  per  portargli  in  altro  paefe  di  terraferma ,  lontano  dalla  coffa  di  ma- 
"  •-'  ftiwcnon  hanno  pelei,  &  hanno  queiti  animali  in  gran  prezzo  per  mangiargli,  &diccano,'chc 
r-':  perpttz2odiquelfecòfehaucano  altre  cofe  in  cambio,dcllc  quali  queftì  alle  marine  hanno  bifo- 
gno,&lcftmauanoniolco,  &: quelli  di  l.i  haucanogran  quanti tà di cofe,  chedauanoin  i-ambio, 
lf4  cucrlcconcauano  per  prezzo  delle  dette  cicale ,  &:  grilli. 
'   !  Delle  mmerc  denaro.  Cap.  LXXXI1 1. 

Quella  particolarità  di  mincrc e  molto  cofa  da  notare,&  poffo  parlarne  io  d'effe  molto  meglio,  Nott« 
chcScun'altro ,  perche  già  fan  dodici  anni ,  die  io  feruo  per  riucditorc  in  cerra  ferma  dellclucinc 
jj  difendere  l'oro,  &:Gouernarorc  delle  mincre  delCatholico  Re  Don  Ferdinando,  il  qualhora  fi 
*  g0^nc'c,c'0'  &  ^0PÒ     PCT  n°mc  anche  di  voffraMaena ,  fi  che  per  quefta  cagione  ho  veduto 
;:"|  nictobcnc,comeficaual'oro,óc filauorano Ieminere,&: fo molto bcne,comeè ricchiffima quel- 
-  •  !  litem,faucndo  facto  io  cauar  per  mio  conto  l'oro  alli  miei  Indiani,  Se  lchiaui,  &:  ciò  poffo  arfer- 
.  !  nare,comc  ammonio  di  veduta»  Io  fo,chc  in  neffuna  partedi  Cartiglia  dcll'oro,chcè  in  terra  fer 
1    ma,  ncnunomi  dimanderà  di  minerà  d'oro  \  che  io  non  m'obligaffi  a  darle  difeopcrte  in  fpatio  di 
^1  àcci  leghe  di  paefe,  doucmrfùvTeroaddimancfate,6i  le  trouana  molto  ricche  :  pur  che  pagato  mi 
'  •    fuffcilcofto  del  cercarle ,  perche  fc  ben  per  nitro  fi  cruoua  oro ,  non  fi  debbe  però  cauarc  i  n  ogni 
I  boro.  Qticfto  c  perche  in  alcuna  parte  ne  è  meno,  che  ncll'alcra,&:  la  minera,ò  vcna.chc  fi  deb- 
■fVj  betanrc,  debbe  effere  in  luogo,  che  fi  poflì  ftar'alla  fpefa  delle  genti,&  altre  cofe  ncccflane,  tal 
chefenreaui ,  per  cercarle  la  fpefa  con  guadagno,  perche  del  trouar  oro  nel  più  dclli  luoghi,  ò  no- 
^-H  co.òmoko,  non  è  dubbio  alcuno,  &:  Toro  che  Ci  caua  in  cafttsdia  dell'oro  e  molto  buono,  &:  e  di 
tcnodooiciratrj,&  de  lì  in  fu  anchc,nc  e  di  miglior  forte,  &:  olerà  quel  che  e  decco,che  delle  mi- 
:ot'\  nodi  caua,  che  è  gran  quancicà  s'è  acquiflato ,  Se  di  giorno  in  giorno  s'equiftano  molti  thefori 
:F°»|  (foro  lauoraro,  che  erano  in  potere  de  gl'Indiani,  che  habbiamo  foggiogati ,  ò  che  da  fua  pofta 
difenditi,  Si  da  quelli  che,  ò  per  taglia  di  prigioni,  oucro ,  come  amici  di  Chriftiani  volon- 
tariamente ce  l'han  dato ,  di  quefta  forte  ve  né  <c  molto  buono ,  ma  la  maggior  parte  di  queffo 
orolauotaro, che  hanno  gl'Indiani  e  balfo ,  Se  tiene  di  rame,  fi  fcruonodi  queffo  per  loro  vfo  in 
moktcolc,  cornee  legami  gioie,  &:  altre  cofe  limili,  le  quali,  Se  gli  huomini,&:  le  feminc  portano 
fcpnlelor  pcrfone,&  è  quel  che  anchor  loro  communcmencc  apprezzano  più  che  cofa  del  mon- 
tf*  *do.  Ilmodo,  come  fi  caua  l'oro  e  quello,  che,  ò  locruouanoin  Zauana,  cioè  in  fiumi,  Zauana  che  coft  è 
damano  la  pianura ,  Se  campagne ,  Se  che  fono  fenza  arbori ,  &:  la  terra  è  raià  con  herbe ,  ò  fen-  IM*oàm 
a.  Truoualene  nondimeno  qualche  volta  in  terra ,  fuora  de'  fiumi ,  in  luoghi ,  doue  fono  arbo- 
n.talchebifogna  a  chi  ne  vuol  cauare  tagliargli,  Se  cauar  molti,  Se  grandi  arbori .  Ma  in  qualun- 
dveàqudh  duoi  modi  fi  truoui ,  ò  in  fiume ,  ò  in  roccura  d'acqua ,  ò  pure  in  cerra ,  dirò  di  cucce  a 
doelemjnicrc,  quel  che  accade ,  Se  per  crouarlo  fi  fa .  Quando  alcuna  fiaca  li  tdioprc  la  minerà, 
òrandcll'oro ,  queffo  è  cercando ,  Se  prouando  nclli  luoghi,  che  a  quegli  huommi  minerali ,  Se 
nulmenicro,  pare  che  lepoffmo  trouarc.  &le  lo  cruouano,  feguono  la  mina,  &:  lauoran- 
Mfia infiume, ouero  in  Zauana,come  e  decto,  Se  lec  in  Zauana ,  prima  nettano  bcniflimo  quel  comeoM 
^o,  doue  vogliono  cauarc,&:  poi  cauano  octo,ò  dieci  pie  per  lungo,  Se  altretanto  per  largo,ma  nwIo*0• 
feononvan  più  che  vn  palmo ,  ò  duoi,  fi  come  al  macltro  della  minerà  pare,  Se  egualmente  ca- 
"^lauano  tutta  quella  terra ,  che  han  tratto  dello  fpatio  detto .  Et  fc  in  quella  cruouano  oro, 
kgBn^&fcnon,  allhora  affondano  vn'altro  palmo ,  Se  lauano  la  cerra  al  modo  medeiimo,  che 
à  (opra  fecero ,  Se  fc  parimente  non  ne  cruouano ,  vanno  affondando ,  Se  lauando  la  terra ,  fin- 
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^  aggiungono  al  farlo  viuo ,  Se  fe  fin  lì  non  trouano  oro ,  non  curano  più  di  feguirc ,  nè  cercarlo 
iuelluogo ,  ma  vanno  ad  vn'altra  parte .  E'  da  fapcre ,  che  quando  lo  truouano  vanno  ca- 
-iquclla  mifura ,  Si  liucllo ,  fenza  fondar  più  che  lo  hanno  trouato ,  finche  formfeano  cucca 
linuncra ,  la  qual  poffiede  quello  che  la  cruoua ,  fe  gli  pare ,  che  la  fia  ricca .  quefta  minerà  debbe 
jfec  di  certi  Se  pie ,  ò  palli  per  il  lungo ,  Se  per  il  largo ,  fecondo  certi  ordinali  quali  fon  già  flati 
«^mati.&i  in  quello  (patio  di  terreno  niuno  altro  puocauarcoro,  &  doue  finifce  la  minerà 
«qod  che  prima  crouò  l'oro,  immediace  a  canco  di  quelli  può  ciafeuno  alerò,  che  vogli  fegna- 
K  con  baffoni,  ò  pali  per  moffrarc  ,  che  la  mina  feguenec  fia  fua  .  Quefte  mincrc  di  Zaua- 
Yiaggivol.ccrzo.  H  i  na,oucc 
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na,ouertrouate in  terra,  li  debbono  lempre  cercar  propinque  ad  un  fiume,  ò  corrente,  eueronVi 
feci  d'acqua,  ò  laghetto,  ò  tonte ,  acciochc  li  polli  lauar  Toro ,  perche  li  menano  alcuni  Indiani  a 
cauar  la  tcrra,il  che  chiamano  loro  feopctarc ,  &:  cauata,ohc  l'hanno  empiono  Bateas  di  terreno, 
Scaltri  Indiani  hanno  poi  hmprefa  di  portar  le  dette  Bacee  di  terra  fino  all'acqua,  douc  li  dchbc  t' 
Jauarla ,  la  quale  non  lauano  quelli  che  portano ,  ma  tornano  a  pigliar  nc.dcll'altra ,  Se  quella  che 
han  portato  Luciano  in  altre  Batcc,  che  quelli,  che  lauano  tengono  in  mano,Ò£  quelli  lauatori  per  ~'\ 
il  più  fon  temine  Indiane,perchec  mefticro  d'affai  minór  fatica  che  oli  ajtn.qurìtc  temine  li  ftaik 
no  a  l'edere  alla  nua  dell'acquai  tengono  li  piedi  nclTacaua,quaii  nn'allc  ginocchia,ò  poco  me- 
no, fecondo  il  luogo,  douc  s'acconciano ,  Se  tengono  con  le  mani  la  detta  Batea  per  U  manichi^  ^ 
moucndola,  quali  criucllando,  Si  n)Cttcndoui  dentro  acqua,  &:  con  gran  dcltrczza  facendo  in  tal  rJf 
modo,  che  non  entri  nelle  Batcc  più  acqua  di  quello  che  nanno  bifogno     conkmcdeumac^.  r  r 
ftrezza  la  getta  fuori,  la  qtial  vfeendo  a  poco  a  poco  leco  anche  ne  porta  la  terra  della  detta  BatcL  rj 
Se  l'oro  relia  in  tondo  d'ella .  I  jl  qual  Batea  e  concaua,  Se  della  grandezza  d'un  bacino  da  barine-  :~j 
re ,  Se  di  tanta  protondità .  Se  dapoi ,  clic  tutta  la  terra  e  gettata  tuora ,  Se  l'oro  adunato  nel  tondo    " J 
della  Batea,lo  pongono  da  parte,  &:  tornano  a  pigliar  dell'altra  terra ,  Se  lauanla,  come  è  detto,  &  -"j 
coli  lauorando  cialcuno  che  laua,&:  ta  quclto  mctlicro,caua  ogni  giorno  iqucl  che  Iddio  gli  da,chc 
li  caui,&:  fecondo  che  piace  a  fua  Macfta,  che  fia  la  ventura  del  padrone  de  gl'Indiani,  Se  altri,  che  - 
comeìBt  (anno  qucftocffercicio.  Et  e  da  notare,  che  per  ogni  duoilndiani,  che  lauano,  bitogna  che  duoi 
"  ta  **,e*"  gli  fermno  per  portar  la  terra,  Se  duoi  altri ,  che  cauino,  Se  rompino,  Scempino  le  dette  Batecda  :■■ 
leruitio ,  perdic  coti  li  chiamano  le  Batec ,  nelle  quali  portano  la  terra  fin',  a  quelli ,  che  la  lauano, 
Se  oltra  di  quclto  e  di  bifogno,chc  vi  fia  altra  gente  nclli  luoghi,douc  gl'Indiani  hahitano,&vii!!i 
a  ripofar  la  notte,  la  qual  gente  fa  il  panc,&:  altre  vettouaglie,dclle  quali,&:  loro,  Se  quelli,  che  la-  l 
uorano ,  habbino  a  mangiare ,  li  che  a  vn  a  Batea  almeno  per  l'ordinario  fono  in  tutto  cinque  pc*v  ™a 
Ione.  L'altra  lòggia  di  lauorar  la  minerà  in  nume ,  otier  torrente  d'acqua  fi  fa  altrimenti,  Se  e,  che 
gettando  l'acqua  fuora  del  iuocorlo,  dapoi,  che  e  fecco  il  letto  del  fiume,  Se  hanno  xamurato,  ebe 
m  lingua  delli  minerali  vuol  dire  votato ,  perche  xamurarc  e  proprio  cauar  fuori  fino,  all'ultimo,  »a 
truouano  l'oro  tra  li  roteami  delle  pietre,  o  fcflurc,&:  tra  tutto  quello  che  è  in  fondo  del  canalc,Jc  èia 
douc  naturalmente  corre  1 1  fiume,  tal  che  accade  alcune  voltcquando  il  letto  del  fiume  e  buono,  3a 
Kott    Se  ncco,che  li  truouano  gran  quantità  d'oro  in  effo,  per  il  che  voftraMaefta  debbo  fepercper  vn^ 
voto  nifte  matìima,  Se  cotiin  fatto  appare ,  che  tutto  l'oro  nafee  nelle  cime,  Se  nel  più  alto  dclli  monti,  &  le  ip: 
m*rt*fr  P'°g§'c  a  Poco  a  P°co con  lunghezza  di  tempo  lo  portano  feco  al  baffo  per  li  riui,&:  torrenti,  che  :i 
"•        nalcono  dalli  monti,  non  obliarne,  che  molte  volte,  fe  ne  truoua  nelle  campagne^:  pianure lon-;  stc 
tane  aliai  da'  monti,  ma  quando  accadc,chc  fe  ne  truoui  gran  quantità,  per  la  maggior  parte  pcr.àj  Sor 
li  vede  efferc  tra  monticali,  Se  nclli  fiumi,  ouero  rami  d'acqua ,  più  che  per  ajtri  luoghi  del  piana,  ito 
coti  adunque  a  quelli  duoi  modi  fi  caua  oro.  I  n  confirmatione,che  l'oro  nalccnell  altq,Se  venghi  tk 
al  baffo,  fe  n'ha  vn  grande  indicio,  che  ce  lo  fa  credere  per  certo,3t  è  quello .  Il  carbone  mai  fi  pu-j  tz. 
creta,  ne  li  corrompe  fotto  terra ,  quando  è  di  legnoforte,  onde  accade,  che  lauorandofi  la  terra^ 
perle  talde  de' monti,  ouero  intorno,  ó  d'altra  banda, &:  rompendo  vnamineraintcn^doue,  tìg 
più  ha  rotto ,  Se  hauendo  affondato  vna ,  ò  due ,  ò  tre  pertiche  di  milijra ,  ó  più ,  vi  li  truouano  al», 
orni  carboni  di  legne  lotto  nel  liuello ,  che  truouano  loro,  Se  auanti  andiorehétxuouino  il  liucl- 
lo,  diconcllaterra,chcliticncpertcrravergine,  cioè  che  più  non  fia  lUtalauoraca  per  minerà, 
t         Se  che  li  voglia  rompere ,  Se  cattare,  li  quali  carboni  non  vi  poffono ,  ne  entrare ,  ne  nafeere  naro»" 

Talmente  :  ma  quando  la  luperfiac  della  tcrracraal  liuello ,  Se  al  legno,  al  quale  fi  truouano  licar-  K] 
boni ,  Se  cllendo  Itati  menati  dall'acqua  dalli  luoghi  alti ,  li  termarono  lì ,  Se  per  le  pioggic  feelTe,  ^, 
per  fpatio  di  tempo ,  come  li  debbe  credere  furono  coperti  di  terra ,  fin  camp  che  per  tranicorfo 
d'anni  e  crcfciuta  la  terra  lòpra  li  carboni,  fin'a  quella  mifura,  ò  quantità,  die  al  prefenec  fi  lauo- 
r  ano  le  mincrc ,  che  e  della  fuperficic  della  terra ,  fin  là  douc  li  trouano  li  decci  carboni ,  Se  l'oro,  ^ 
inlieme.  Oltra  di  ciò  dico  che  quanto  più  li  truoua  fcorfo  l'oro  dal  fuo  nafcjmcnto  infino  al  luo^  2|J 
go ,  che  li  truoua ,  tanto  più  è  purificato ,  Se  netto ,  Se  di  miglior  caratto ,  Se  quando  più  ù  truoua 
vicino  alla  minerà,  o  vena  douc  e  nato ,  tanto  più  li  truoua  brutto ,  Se  baffo ,  Se  crudo ,  Se  di  pn$  >] 
balla  lega ,  &:  caratto ,  Se  tanto  più  li  diminuifcc  nel  fonderlo ,  Se  refla  più  crudo .  alcuncvoltc  1*  ^ 
truouano  grani  grandi  d'oro,  &:  di  molto  pefo  lopra  la  terra ,  Se  tal  volta  anche  fotto  terra.  Il  mag- 
gior di  tutti  quelli,  che  fino  ahoggi  in  quelle  Indie  s'è  trouato,  tu  quel  lo  che  fi  per  fe  nel  mare,  ui- 
torno  all'itola  della  Beata ,  che  pelaua  tre  mila,  Se  dugento  Casigliani  d'oro ,  die  vagliono  quat- 
tro mila,  Se  cento  trenta  otto  ducati  d'oro  i  n  oro ,  che  pelano  vna  Arroua ,  Se  fecce  libbre ,  ò  vera- 
mente libbre  crencadued'onze  ledici  l'vna,  che  fono  felìanta  quattro  marche  d'oro,  ma aldi  mol- 
ci  li  fono  trouati ,  benché  non  di  tanto  gran  pefo.  • 
A*      1°  v,d^'  ncH ,anno  1  J  i  f-  in  man  d»  Michel  Paflàmontc ,  theforicro  di  vofira  Maeflà  duoj 
grani,  delli  quali  l'vno  nclàua  fette  libbre,  che  fono  quattordici  marche  ,  che  v.igliono  circa 
ducati  fctlànta  cinque  u  oro  la  marcila,  Se  l'altro  di  dica  marche  che  fono  dnque  libbre  di  li- 
mile valore,  Se  di  molto  buon'oro  di  venciduoi  caratti ,  ò  più .  Et  poi  che  qiù  parliamo  dell'o- 
pro, mi  pare  che  prima  clic  fi  vada  più  auanti  ,Se  che  li  parli  d'altre  cofe  diciamo ,  come  gl'In- 
diani lan  tanto  ben  dorare  li  vali  di  rame ,  Se  oro  molto  baffo ,  che  loro  fanno,  Se  U  fan  dare  tan- 
to bel 
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,tócolorc,&r  accfo,chc  pare,  chctutta  quella  mafia,  che  dorano  dadi  ventidue car atti, &  più 
qualcolorcdanconcertah^ 

p,ndquale  più  cincin  fc  ne  rrouano,\i  porrla  tener  per  molto  ricco ,  quàdo  fapcllc  que  Ilo  fccr  e- 
Bflwxun a  del  dorare.  Et  poiché  delle- minerc  habbiamo  detto  aliai  minutamente  la  verità,* 
«icoUnadelcauardcUoroanqiieU 

tìtittcrrafermad,  qucftelndic,s'c  tremato,*  ogni  giorno  li  noua  gran  quantità  di  rame,  che 
guanto  dell  oro,pur  non  curano  di  rame  moìto.nc  lo  cauano,5caucnaache-n  altri  luo-jhi 
fouridc  il  te  loro,*  vtilita,chc  delramcnpotriahaucrc,  mahauédo  oro  non  li  curan  di  rame, 
sé  (filtro  maallo,ne  lo  cauano.  ma  V  argento  e  molto  buono ,  *  molto  fc  ne  troua  nella  Spagna  uu  * 
wua.pcrtanto.come  al  principio .di  quello  trattato  difli,  io  non  parlo  in  cola  alcuna  di  quella^'  ' 
^nca,perhora:pcrchc  il  tutto  c  narrato,  *  (dicco  per  me  nella  general  HiUoria  dell1  Indie .  tò^. 
DelU  pe/ci, &  del  modo  del  pefearcs.  Cap.    LXXX1  Ili 

bomferma  i  pe[ci,chc  vi  fono,*  che  ho  vifti  fono  molti,*  anco  molco  differenti ,  *  perche 
étnnm  tana  poflibilc  a  narrarc,dirò  almeno  d'alcuni,*  primamente  dirò.che  vi  li  trouan  aV 
cunctolclle  larghc,conlacoda ^vermiglia^clicarimmo  pelcc,c  de*  migliorile  lìtrouano.Mo- 
xinr^ahacc,  Arbori  pcfa,Dahaos,Razc,Salmoni,cutti  quefìi,*  altri  molti  dc'quali  non  ini  ri- 
rotali  paiano  ne*  fiumi  in  grande  quanrirà.  &  parimente  piglianli  Gamberi  buoniiìimi,anco- 
ntalmctc  nel  mare  fi  rumano  alcuni  de*  fopranominati,ct  Palamita*  Sfoglici  Suri,*  1  iz- 
KAPotó  Orate,*  Chicppcmolto  grandi , e  Locu  Ile,*  Xavbas,Ol\rcghe,&:  Tcftudini  eri- 
diiluncS:  Tiburoni  molto  grandi. Manatics,  &  Murene,*  molti  ahri  pela,  di  tanta  dmcriìta,  * 
\  ^udem,chc  non  li  potriaefpnmerc  fenza  molta  fenttura,*  tempo,  però  folo  in  particola! 
h  àn^&diro  alquanto  divinamente  quel  die  afpctta  atre  Cotti  di  pefci  di  [opta  «murati .  1  a 
1  I^y  ™ame,la  leconda Tiburon,il  terzo  è  Manatic,*  incominciando  dal  primo,dicochc 
1  ^ìcru   »  trouano  coli  grandi  tclludini.che  dicci,ò  quindeci  huommi  bifogna  a  cauar-  ratmu 
1  Kf7^cffcItuon  dell'acqua .  quefto  ho  vdito  io  dire  nella  medelìma  ifola,atantc  perfone  de*  ne 
-\  «ertola  tengo  p  cola  i  crtifhma .  ma  di  quefto  ch'.o  di  veduta  porlo  tcftificare  e  che  in  Ver-  t£*J£ 
iJ  ntaalipighano,*  ammazzanfi  di  quelle  nella  villa  d' Acla,tanto  grandine  lei  huomini  con rc  lu"no  <x 
:  \  polioaleuauano  vna  di  quelle ,  & communemécc  le  minori  fon  per  vna  grotta  canea  di  due  'S£S« 
rmi  tanni,  quella  che  viddi  lcuar  a  fci  huomini,hauea  la  fua  coperta,ò  feorza  per  il  lon«o  fei  palmi  Uavu- 
Liei  dbncoo&  per  il  crauerfo  più  di  cinque.  Limodi  del  pigliarle  fon  oueiìi,Alcunavoltaaccadc,  Modo  m 
:  -:1  thcii tttmno nelle  gran  rcti,chc  li  chiamano  da  tratta,alcunetcfiud!ni,ma  delle  communi  però  ££*  u  ,e 

quantità,*  qudloauiene  quando  efeono  fuori  delmare,*partorifconolcoua,*in- 
:!Cll  fiE!^1*™*0*"1     lcfPiaSoie  a marina,*  fubito che  i  chrifliani,ouero  indiani  s'abbattono 
mI  **f^etTouatciicll,arenalafeguono,  *  fe  latrouano ,  quella  fubitofug«cvcrfo  il  mare 
imperché  la  teftudi  ne  è  graue,  lubico  l'aggiungono  con  poco  iatica ,  &  mettono  vn  palo  fotto  le 
»fC,«voltanlacon  la  fchicna  in  giù,h  come  vanno  correndo ,  &  la  teftudine  li  ita  in  modo 
«nonpo  cornare  a  dirizzarli,*  lafcianla  dar  coli  Seguendo  le  pedarc  di  qualche  altra,  &  fe  la 
«monnno  il  medefimo,*  a  quefto  modo  ne  pigliano  molcc,al  cempo,  come  s'è  dccco,quan- 
flo5te«Jo  del  mare .  E  veramente  eccellerne  pcice,  fano,*  di  molco  buon  faporc . 

Btandopefc^chc  di  fopra  s'è  detto  delti  cre.è  il  Tiburon .  Quello  pefee  e  molto  grande ,  *  dm  ^ 
«ro^omacqua,*  molto  pran  beccaio  crudele,  *  piglianfcne  aliai  end  andando  le  naui  T'but""-* 
iJSF  l°^no  ' comc  ftanafo  mrtc  su  i'anehorc ,  oucro  altro  modo,&  mamme  li  piccioli  SK£ 
r  "«TOorili  pighano,quando  fanno  le  naui  cammino  a  queflo  modo,quando  il  Tiburonc  vede  fc,li  vc 
jA|  JMW^fcguenotando.cV  vagli  dictro,&  mccccli  tra  loro  per  mangiar  ruccelccofe  fuorché,  che 
arti!  wogRiatc  nel  mare  dalli  mannari,  &  vadmo  a  vela  pure  con  quanco  jragliardo  venco  poflono 
K2jawa  velodcà  ooflono  defidcrarc,fcmprc  quefto pdec  gli  va  appari,  &  fla  su'l  volcc«Eia- 
£n  rcn*"okc  intorno  alle  naui ,  &  fegucle  alcuna  volta  cenro  &  cinquanca  lc«hc ,  &:  più,  &Jco(i 
I  fT'C?lÌ?r  15110110  cllC  volcflc  •  &  q»antio  lo  vogliono  pigltaregcrrano  pcf  poppa  della  naue 
■^l  JJJ?**^":0^0^  vno  deto  grofTo,incaccnaco,&:  longo  tre  paJmi,rorto,comc  fono  pli  hanu 
^•JJ'Jpn»  haa  proporcionc  della  gì  oflèzza ,  &:  in  capo  del  manico  ha  acraccaco  quactro,  ò 
™VMacDidi  ferro  groffi,legaci  poi  ad  vna  fune  grofla,duc  ò  tre  voice  ad  cflò  hamo,alqualc  ap- 
J^ijteleavn  ^20  di  qualche  pefcc,ò  carne  di  porco,  oucro  carne  di  qualche  alerà  for- 
I  wE?1      '  ^ interiori  di  Tiburonc,  fc  per  (orrc  ne  hanno  prcli,  chepuo  agclmcnce  ellere 
FWirho  veduti  prendere  vn  dì  ben  nouc  .  Et  fe  n'haudfero  voluti  pigliare  più  anchora ,  più' 
1  2K2Ìl?0prdì  *  Hora  11  dctto  T,buronc  IP0*  Sran  viaggio ,  che  la  naue  faccia,  lui  la  le<nie  U- 
J™entc^  inghioccc  lo  hamo,&  per  lo  sbaccer  fuo  volendo  fuggire,  &  per  la  gran  furu,chc 
^J^e,  lo  hamo  fe  gli  atrrauerfa ,  &  paflà ,  de  efee  fuori  con  la  ponta  per  vna  delle  mafccl- 
kSSv0iiChce  (  éuntograndc)chcbifognadodeci  ,oauindcci  huomini  a  tirarlo  dell'acqua,  Quin<fwi 
htrii  Z 1  nauc>e  Drato  che  l'hanno,  vnodc'  marinari  gli  dà  moiri  colpi  con  vn  martello  in  sù  P*"0DC  b" 
'o/'n'fced'vcciderc.  La longhczza  loroc alaina  volra di  dieci,o do<feci  picdi,&:  per  .1  ««* £oi m 
'  ou.c  'onopiu  grolfi  fono  cinque  &  lei  &:  fetre  palmi .  hanno  la  bocca  molto  «rande  a  oro-  Vi^u  a 
JWtórcftantcdcl corpo, con ducordini  di  denti  leparati  l'vno dall'altro  alquanco'molto 
T^Wnen.adfornicojChe l'hanno  d'ammazzarejocaglion  in  pezzi  fottili,&:  loponponoafrc- 
Viaggi  voi.  terzo.  H   5  care. 
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indauamo  con  vento  buono  fcorron^^  »  ,  •  ..■ 

*,òucdettcro,nnauca  SS^Jf^  ^^l*10»*- 
_■  ferino  granarne  1  u  ,  •  ù  v  ^  lV  #  Prch  ™>  nelle  manT^SJS 
C  penne  timil,  a  qucUc  con c  e  nuor?^  &r?ffc3*a>&  dauc        *  v  , 
aSoilpelcc,^^ 

^chcfonùlu.dall'acquaJcmprcDo^ 
3^ofpatio,ouerotrattoXh^  malto>  ^oluUoSrw' 

e^>ot»er0lifermano  Ncn-ann^ 


fccofcdcU'^ 

-  uccefl  ione  in  queft,  fUOl  rc-n,  d' Ara"  in v *         nel  tctn.SSHK 
Iwlanauc  lopra l'Itola Bermudi che Sn^Trf^V* In  ^^SB. 
tutte  l'ifolc,che  ho™  fifennin ,  m       ,tn„mcntl  «  chiamala  (iarzi  li  „.  fft 
Uclontan,  vn  trarre  SE  una  to&ZZ?**  tt^ch1  lUuamo^SL^* 

toc  per  v,agg,o,  ahn  che  multmlicid rrn  !    ,  ami  Pora  v,ui  ,di  quell,  ly1w?E 

«volge  d,  circuito  trenta  lc»he  &  è  n  i  ,unghczza di  dodici  Ic-he  «/^u? 
^To  vidd,  vn  conn  alto  di  qu  n,  pefc  vo ESW  ^  band^'  W  ^ 
r|*cm  verità  m>  pareua  StSSSSSS^^£?^  ì  £ 
3Nqua,  &  alarne  volte  mottranZf  e  pa  e  2 H  "  F**?  hau(^^ 
^wpcr mangiarfegl,  ,&  qucffi  fu°j£  £ £ ^  £  ^«ano  leuarc  queit,  p  •  e,  Z 
Sfornano  .dall'altro  canto  l,  CoS  &  V  oi  ?,!atC  ^"«uano  dietro 
^»n,di  modo  che,  ne  nell'aere-  ,^^u.  1  &  ^"Sbc  nell'aria  wSiaiian«iS5  £ 
-  vghhuomnu  nelle  cole  d  S  * 
*  quello  lolo  d«,cn  -,al3K5  S  dSStìS  F?"?  ft^o^mX?Jtt' 
«ne  apparecchiato  Idd.o  per  oucU?  ehi  $ ,  !" 11  ««"ferodi  ndCfiST 
Vici  quale  coli  pronti  A  «pa w^ft2?KS  J        actl"c" !' 

Bermuda  ,&  lì  mtorno  viddi  qvXvo  are  Sri  r??  Kf*  V«**M*  holctto 
tterra^epotrianoefferedaLnaaJcS 

Vcl  pefear  dtUe  perle.  Cj{>  Lxxx 

Kche  fonoluophi,  dou^cSk^ ZuZle"?*  "?»  dl  Annone- ?„ 
Jan.*  d/ChriSan^^  »  P-no  io  tu, 

io  incalcd.  Signori  particolari  hab^ori SsffSSf* C*»&*  molti  In, 
«cr  barca,  fc  ne  vanno  la  mattina  quattro  ó  rmn       ,n'C°  ' &  San  r"ouann, 
a  quantità  d,  perle ,  &  li  ,i  lcriaiKr^ ,        p,U' &  douc  P»  Pa- 
nno infondo,*  retta  vnonclla  ^Ma^^^m^m^^* 
■iDd,  lopra quell,,che  lono entrar,  ndffi  &  £E fema,W?  P"o,alpet- 
.  tempo  .n  tondo ,  v.end,  (opra ,  &  notindo^ni  nPP°fbc  l'ln^o  è  Ita 
airuttcl-o^^ 

li  fi npola  alquanto ,  &  alquanto  nun^ T&  donni ^? "  0,lrc,Shc f»  ""uoua- 
are,&  ritorna  di  lopra  con  quel  che  hi ?£trL  PP  ^5"?  n*cqua ,  &  vi 
]omodo  tanno  il  nlcdehmo^ttiX 

'opramene  la  notte ,  &  die  paf  JcnS, ^ TncX^0"  b°n,fllmi  a  Suc«o 
inol'otlrejhetutte  al  macino  di  3  ^cornano  afl'.-fola 

fa  dar  mangiare^  npone  ,n  laluo  le  d^o^^l^»^  tancL°  *  d«- 
-mo,  &:  ,n  cafeuna  d'elle  truouano  le  perle  ò  q     d.°  °5  ha  qua»- 

cinque ,  &  ,e,  &  moln  p,u gran, ,  fi SStES  ^ 
.e  truouano  faluano,  &  l'orfrenhc te  v^oncToT mani  n?      ' &  pCr,C 
-  Aite,  che  quafi  le  abhomfcaHb,  Se  quel  cte^^*?}™  '^ucro  ,c  P«- 
rito  ri,,  che  POtrrc-hefonomokopTulr^ 

»f  maggior  .fola  d,  blanda ,  ma  c  qJ:a  rm^tijtf^fff*  cofh 
^^quellochehpefcarondclle^v^ 
**> ila  torto  acqua,  oue !u moto  tondo (  fiaS5w5n^ rt^c"ac„- 
o  alhnfù  ,  tal  che  mai  aacuolmemcpoflii ^mi^  ^  1,011  Pra- 
.Aquelto  v,  proueggonò  ^nSEe^^r^^  fo,f  ^  dcJ" 
^Icgar,  con  vna  urne.  &  l'h^ttiS^^^^^^ 
| iafla,  gran, ,  tofen  ftare  nel  baffo  q^dT^j1 

j|      ^°  H  4      ho  da- 
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ho  dctco,non  e  però  quello  che  debbe  far  marauigharc  la  -ente  della  agil>tà,chc  lianno g}i  India. 
tóo^qSSSdffio ,  ma  querto  è  che  molu  di  loro  Hanno  nel  tondo  d'acqua  vn  hora, & 
alcun  i  Su  SS  nìcno  fecondo  che  vno  è  più  arco  a  quella  cola,  che  1  altro  V  n'alerà  cola  m 
t*~  - .  occcor^chc éoande,  &  è,  che  dimandando  io  moke  volte  ad  alcuno  di quelli  S.gnon  Indiani, 
p.u  ajnno  occtorn.,tiit^.j,i*     >  «.  '  Hirndo  illuo"o,oucti  pi  p  li  ano  quelle  perle  aliai  picco- 

fotto«c,ua  che  vanno  anchora  loro  a  pelcare,  cnc( entnoo  "IU^"T  ^ i-  » *  .  , ■  r,._ 

S  fidoucrebbe  in  breue  confumar  tutte  l'Ottrcghc,  pigliandotene  tante .  rutti  mi  r  .  pò  ero,  che 
fcten  iiSmaua  in  vna  parte,  chcs'andaua  apefearc  in  vn  akra,all'alnacofla  deu'ilola,oucro 
aU^ro^^^rario,  fc  che  hn  tanto  anche  che  quel  li  fimua,  cornammo  poi  al  primo  luogo, 

k che  lctio  .iuno  coli  bS  piene  /collie  le  mai  vi  luffe  ftaca  pelea»  cofa  alcuna.  Dal  che  li  può  p 

còmpreXè^  ft 
akri  peto? oSocSc  nafeono,*  «  augumcntano,  &  fa  produconoin  luogo  ordinario  -  Qijf^  g 
ìH  pcici,  in  >      peleano  quelle  perle ,  che  ho  detto  e  m  dodici  gradi  dalla  pane  ^ 

ctei^uSk Snclna .  Panmcntcli trouano  &  pighanli  Perle neW 

d^&^^ofllVnS  molto  più  grolle  nell'itala  delle  Perle,  la  quale  gl'Indiani  chiamano  Tera  

requ?,  &  "ni  goltó  d.  fan  Michel?,*  tonni  li  gu  prclc  Perle  maggiori  affai*  di  maggior prezg 
che  m  auctTalcra  colta  di  qua  del  mar  del  Nort ,  in  Cumana ,  o  in  alcuna  lua  parte .  Dico  quello, 
^v^Xmdmo  di  veduta,  per  efferc  ttato  io  in  quel  i  mari  meridionali ,  fc  pei  e  Termi 
nSnSncmc  .ntormato  d.  tutto  quel  che  appartiene  al  pelcar  delle  perle .  Da  quella  i  ola  J  * 
v«      torSivenma  vna  Perla  di  trenta  vn  caratto  di  pelo  la  qual  hebbe  Pedrarias  fra  mille » 
iTpSS  1        ?"  Mrr,.  n«Tr  1 1 ami s'hebbe quando  il  Capitano  Galparo  di  Moralcs  prima  chc'ldcrto  i 

*       ,  Arim*  dola  venne  mchora  vna  perla  rocondiflima,  che  io  portai  da  quelli  mari,  gradc  come  v.u  Ite 
«I  Ife^b pclod.  vena  fei  carata ,  6c  la  compera,  nàia  citta  di  Panama  nclmar 

Sci ,  fc  Cinquanta  peti  di  buon'oro ,  AC  ccnnila  tre  anni  inmio  potete,  fcdara  la  :«r 

Tvnfcl t  vLèfla,  Kttil  la  dono  alla  Marchcfana  di  Zcnetc,  la  Signora  Menta  d.  Mendozza  tua 
colora-  X$fc  pSla  credo  io  per  cola  certa,che  f  iadelic  maggiW  dir  meglio  Umaggg 
^?nrr.n, elle  che  in  quelle  para  li  fon  vedute,  &  più  rotondatile  ha,  perche  debbe  tacere  yoflra 

1  clt^Jlll'1,l,r(1,|   dell'oro  1  n  quette  due  para,  che  ti  è  dato  dell'una,  fclakra  cotta  di  ac 

£  Xm^ 

terra  ltrma,om>ii     „  ,  Macfta  mj  comanda  chc  JO  vada  li  a  fcr,  L , 

*fi^f^o«SS^  Capitino  :  loho  penlato  di  tarle  cercare,*  non  mi  marauigl.o  pun-  fi 
U,^i E v ?£  S  ™mo  urmlnime,  perche  quelli  che  quello  mi  han  detto,  non  parlano,  fe  non  bc 
C°' C  \  r,  ^iSStfri  nd  à  i  di  quel  paele,  li  qual.  l'hanno  moftre  alU  dirimati.,  nd  porto,*  „ 
Scic  ^  diCodcgo.cheealla  boccadel  portod,  ^ 

rSS^Sffi  lichiamaCoro,laquali.ola,  Sporto  è  alla  banda  del  Non,  * 

fc  di  n^cneMT»     trouat0)n'è  vilto  Hn'a  hora .  Et  lo  tiretto,  chc  vi  è,  noi  chc  liamottaa  in  J 

2  m     S  &  n  tanto  che  gl'I  ndiani  dicono ,  che  dalle  montagne  della  proumc.a  d'EÉqug  ^ 
ia^uX^aScnc  tòno  fra  vn  inarcò  l'alno,  andandou,  vno  huomo  incun^fi.  guardando 
g  ^.^rrl  1,  tr imoncana ,  vede  l'acqua  &  mar  di  tramontana,  della  prouincia  di  Beragua  :  ^  voi- 

di  quelli  duoi  Caciqui,  o  Signor,  delle  dette  proni ncied'Vrraca&  Efquc-  « 
^  toSiò,  che  te  quello  è  eoti.conie  dicono  gì'  I  ndiani,  che  di  quello  che  hn'al  prefentc  fi  J 
l  nue  totla  S  SutocWd  i  terra  ferma ,  &c  fecondo  che  alcun,  dicono  è  adoppiato  di  montagne 
5bSK?ho  per  miglior  camminane  coli  breue,  come  è  quelk)  che  li  ta  da  porto »  nomi- 

Dio.qual  è  neTmar  di  tramontana  fino  alla  nuoua  citta  di  Panama,  che  e  neUa 
Ih , fiTtopra  la riua del  ,nardelSur.,loualcamminol,m,lmentccmoltoalpro,cV 
mo  iri  Mie  &:  molto  alte,  con  molte  valli,  Se  humi,  &  con  monti  afpcrrimi,  pien,  di  bofchi  folufr 
?  ^ '  n  oi zo, !  "nidi,  a  wffargli,  che  lenza  gran  trauadio  non  ti  po/iono  panare.  Alcuni  mettono 

^  -»  K  1  cim  ili  no  po  h  efferc  pmdi  quello  che  e  detto ,  ma  perchee  molto  carauo ,  come  e  di  fopra 
^  ~    Iettò  &  què So  &.o  l'I  J  lacco  io  ben  due  volte  a  pie ,  &  lo  dal  porto,  ò  villa  detta  del Nonj* 
Dm  n«oS C^ique  di  hunaga,  che  anchora  ti  chiama  di  Cappotto  leghe ,  fc  di  qui  fino  alfa* 


alLi  coìladi  terra ferma"m dicci  gradi.  . 
lUa  coita u k  r  um>  g  ^  p  ^  marc  dd  ^      Tram***  a qncllo del  Sur, 

cioè  mezzodì.       Cap.    L  XXX  Vi.  . 
P  ftati  opinione  tra  li  Cofmographi  ,fc  Piloni  moderni,^  pcrlonc,chc  hanno  pratica  delle  co 
L  nata  opiniwnt  w*u  ^  fa ,  r    ,      ^..iir-i  ^„^r«ri,i  v:„r.n  m.-irdi  rramontaiu  in  terra 
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Chasre  alare  otto ,  ancora  che  fu  maggior  camino  quello  di  quella  feconda  giornata  :  tal  che 
i  quello  fiume  fòledccileghe,te  qui  liftrulceVafpcrità  del  camino.  Di  qua  poi  hnoalPontc 
mirabile  fon  due  leghe  >  te  doppo  A  detto  ponte  >  tono  due  altre  lcg,hc  fin'  al  porto  di  P  an  ama  % 
che  in  tutto  fon  venti  al  miogiudicio  :  li  che  offendo  io  andato  tanto,  te  tanto  peregrinato  per 
nondo,&  hauendo  tanto  veduto  d'effOìComc  ho,  non  è  marauidia  che  io  affermi  la  mia  opimo 
càiqicfto  colibreuc  camino,  come  quel  che  io  ho  detto,  che  è  dal  mar  di  tramontana  a  quello 
limolo  dì .  Se  fi  troucrà(li  comefperiamo  in  Dio)la  nauigation  delle  fpctiaric,te  che  li  còduca- 
Mildcrto  porto  di  Panama,comc  è  affai  pofiìbile(volendoDio)dila  poi  agcuolmctc  l'i  può  pal- 
(irciqucfto  mare  di  Tramontana,non  obliate  le  difticultà  del  camino  di  quelle  venti  tape  da  to- 
pradeac;  8t  ciò  affermo,  come  huomo,  clic  molto  ben  ha  veduto  quel  jpaefe ,  te  che  ben  due  vo\- 
tecon li luoipiedivi è paflato dell'anno  1^21. E'  dafaperc,chcc- vnatacilitamarauieliotaacon- 
oikipccienc  nel modo,che  hora  diraDa  Panama  fin'  al  fiume  Chagre  fon  quattro\eg)nc  di  mol  * 
tobuono^  acconcio  camino,pcr  ilqualc  a  piacere  a  piacere  vi  poffono  andare  le  carette  catichc,  ifcueti*. 
pctchefcben  vi  è  qualche  montata ,  è  però  piccola ,  te  lamaggior  pane  di  quelle  quattro  leghe  e 
pianura  ncttad'arbori .  Arriuatc,  che  tono  le  carette  al  detto  nume  lì  fi  potnanlcfpccicric  carica- 
rcmbarchc,te  fpinazzc.Uqual  fiume  entra  nel  mar  di  tramontana  5  ,ò  6,leghe  pai  abaflo  del  por 
todclnomcdiDio.  &  sbocca  vicino  ad  vna  itola  chiamata  del  Battimento,  douc  e  buonittìmo,te 
ficunfiimo  porto.  (  «nardi  volftaMacffa^hemarauigliolacota.te  che  gran  commoditàc  per  lare 
Guato  ucdi iopra detto, perche  quello  nume  Chagre  nafecndo  lol  dueìcghe  lontan  dal  mas  d' Au  **" 
ftio,  viene  però  a  metter  capo  nell'altro  mare  detto  di  tramontana.  Quello  fiume  corre  molto,te 
c  molto  groffo,te  abbondante  d'acqua,te  tato  appropriato  a  quel  chehahbiam  detto,chc  più  nó 
I  ù  potrà  dirc,nc  péfare.nè  anco  dciidcrarc,chc  taro  luffe  a  propofìto  dell'effetto  difegnato ,  come 

cucilo.  Il  Ponte  ammirabile,  ò  naturale,  che  e  due  leghe  di  la  dal  detto  fiume, te  altre  óuc  di  qua  o;  ™  pon- 
di! porto  di  Panama, al  tue /./.o  del  caminllà  in  qfìo  modo,chc  niffun  che  palla,  p  quello  viaggio  j,  p"^*1 
{  idedctw  ponte,p  non  penfarc,chc  in  tal  luogo  lia  alcun'cdificio.inhno  a  tanto  che  nò  è  111  cuna 
■\  (i'cfl^andadovCTloPanama^afubitochcarriuaalpòtCjguardadoa  man  delira,  vede cia'.cuno 

-  4xtodi(cvnfiumicello,ilqualchaillettofuolontan  dalli  picdi,chc  palla  due  lancie  dilante  a  pie, 
cpiuJ'acqua  e  piccola, perche  arriueria  al  più  infino  al  ginocchio  d'un  huomo ,  la  larghezza  è  da 

-1  soin^opafii .  Quello  mette  tefta  nel  iopradetto  fiume  di  Chagre  ,  da  man  iìniltr a  ttando  lopr  a 

41  dato  ponte,  non  li  vede  altro,  che  arbori,  lalàrghezzafuaé  di  pafli  15.  te  la  lunghezza  da  70.  m  ,otKe' 

-  j  h.  L'arco  c  tatto  dalla  natura  d' vna  dunffima  pietra ,  cola  da  far  marauigliare  qualunque  lo  vc- 
•i  1  dcflc,c2cndo  fatto  dal  fupremo  fattore  dell'  vivuerfo .  Si  che  tornando  à  própolito  delle  dette  fpc- 
t:J  cenc><kochc  quando  piacci  a  Iddio  N.  Sig.  che  per  ventura  di  V.  Macllà  lì  troui  la  nauigation 
'•|  raquefh  parte,  te  fi  conduchino  le  Ipccieriefin*  alla  detta  coffa,  te  porto  di  Panama,te  chcdi  là 
te-m  ficonducfuno ,  come  habbiamo  detto  per  terra ,  con  cari  fin'  al  detto  fiume  Cha2TC,te  di  la  fin  in 

eucfto  altro  noftro  mare  di  tramontana,  dal  qualpoi  fi  venga  in  Spagna,  dico  che  s'auanzara  di 
camino  pmdi  fette  mila  leghete  con  affai  meno  pericolo  di  quel  che  horafifa,andando  per  la  vta 
ódComxndatorfra  Grana  dell'Alfa  Capitan  di  vollra  Macfla,  ilqualc  qucflo  annoprelentc,s'c 
punto  per  andare  al  luogo  di  dette  fpccicrie  :  te  di  tre  pani  del  tempo ,  fc  ne  abbrcuiarà  vna ,  te 
r^à  due  stanzerebbe  per  quello  camino ,  te  s'alcuni  di  quelli ,  liquali  l'hauenan  potuto  bcnif- 
irnio  late,  pervia  del  detto  mare  del  Sur ,  li  tuffino  affaticati  a  cercar  le  fpcturic,  ho  tcrmaopi- 
mone,  che  già  molti  giorni  fi  fariano  trouatc,  te  (itroucranno  lenza  alcun  dubio,  volendole  ccr- 
C  carpcrqucUa  parte ,  o  vero  mare ,  fecondo  la  ragion  della  colmographia.    Cap.  LX  XX  y 1 1. 
Due  cole  notabili  lì  poffono  raccorrei-  di  quello  imperio  Occidentale  dell'Indie  di  voftra  Mac- 
ftà,oltrcralae  particolarità  dette ,  &  di  tutto  quello  che  li  polla  dirc,chc  fono  di  grandillima  im- 
portanti! cufeuna  d'effe ,  1" vna  e  la  brcuità  del  camino ,  te  ordine,  che  li  e  mcllo  nel  mar  del  Sur, 
eoe  adirale ,  per  andar  a  trouar  l'Itole,  doue  nalcono  le  fpccierie,&  delle  innumcrabili  ricchez- 
[  Itddiiesm, te  Signorie,  che  confinano  con  il  detto  mare,  doue  fono  pcrlone  di  diucrlc  lingue, 
&aabonftranc.  f/alcra  cola  è  confiderar  quanti  innumcrabili  diefori  fono  entraci  in  Gattiglia 
per caufadi  quelle  Indie,  &  quello  che  ogni  dì  entra,  ite  quello  che  fi  afpctta ,  che  lia  per  entrare, 
coiid  oro,  &  perle,  come  di  altre  cofe,  te  mercanticene  da  quelle  parti  continouamcnte,li  trag- 
|ono,&:  vengono  nelli  voftn  re£ni,auanti  che  da  alcuna  altra  generation ftranicra,fiano flati  trat 
^^nft^ccctto  che  dalli  vaffalli  di  voftra  Madia  Spagnuoli .  Ilchc  non  folamentc  fa  ricchirtì- 
Jwqucflj regni,  &  ogni  giorno  gli  farà  più,  ma  ancoraa  gli  pacli  vicini  redonda  canto  profìcto,te 
D»|    VD&»chenoniipocna,dar  ad  incenderete  non  con  gran  lunghezza  di  parlare,  te  più  odo, i lene 
iononhoalprcfcntc:tetcfìimoni  ne  fon  quelli  ducaci  doppioni ,  chcvoflraMaeffalahatterc,te 
{Spargono  per  il  mondo ,  liquali  poi  che  di  quelli  regni  cleono ,  mai  più  tornano,  perche  cllcndo 
nnusjior  moneta,  che  al  prcldice  per  il  mondo  corra,comc  l'entra  111  man  dc'forcllicri,mai  più, 
fencpuòuuarctefc  la  torna  in  Spagna,vicnc  vellica  in  altro  habico,  perche  corna  diminuita  di 
wnud  orcs&  mutate  le  reali  mfcgnedi  volita  Maefìa:  che  le  la  non  hauciTe  qucff(ì  pencolo  ti'cf- 
^ ^sfatta  in  altri  regni  per  la  cauìa  decra,non  li  trouaria  d'alcun  Prcncipe  ilei  '"•.ondo,  tanta  oua- 
^doroinnK>naabattuu,come  di  voffra  Madia,  ite  lacaula  di  cucco  quello  fono  l'Indie,  d'elle 
,j     SNibrcucnicnte  ho  detto  quel  c  he  nn  fon  1  icordato. 
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DELL'INDIE  A'  TEMPI  NOSTRI  RITROVATE, 
LIBRO    T  R  l  M  0. 

Che  è  il  Prohemio  drizzato  alla  Ccfarea  ,  &  Catholica  Maeftà 
dell'Imperatore  Carlo  Quinto. 

I  legge  appretto!  buoni  Cofmografi  antichi, Se  l'efpcricntia  ccl  fa  hoggj  chia 
ro,  che  l'India  è  pofta  molco  verfo  Oriente  tra  il  fiume  Indo,  e*l  Gange,  ol- 
tra  il  Gange  ancho  più  verfo  Orientc,&  è  più  di  cinquecento  leghedi  là  dal 
mar  rollo,  Se  dal  mare  di  Pcrlia  :  onde  è  fono  ingannati  alcuni ,  che  hanno 
detto,  che  gli  Ethiopi  fono  prelibai  fiume  Indo  :  perciochc  l'Ethiopia.douc 
andò  Mole  a  combattere  in  tauorede  gli  Egitti \,  è  pofta  fui  mezzogiorno, 
Se  di  qua  dal  mare  rolfo .  Et  quelli  Ethiopi  furono  conuertiti  alla  tède  da 
quello  Eunucho  maggiordomo  della  RcginaCandace,  che  tu  da  San  Filip- 
po Apoftolo  battezzato,  &:  nella  fede  inftrutto.  Quello  che  Rivoglio  qui  interire,lic,cheionon 
tratto  qui  di  quefta  India,chc  ho  detto.ma  dell'Indie,chc  fono  ifolc,&:  terra  ferma  nel  mare  Ocea 
no  occidentale,&:  chchora  fono  fono  l'Imperio  della  corona  Reale  di  Caftiglia,&:  vi  licompren- 
dono infiniti  gran  rcgni,&:  proni ncic,con  cantericchezze,quanto  nel  proccfìòdi  quella  hiftoria 
li  dirà .  Per  tanto  fupplico  la  voftra  Macfta  Ccfarca,chcfaccia  quellcmicvigilie  degne  d'effcr  da  £ 
lei  vellute,  Se  lette ,  poiché  naturalmente  ogni  huomo  delia  di  laperc  :  Se  l'intelletto  ragioneuole 
è  quello ,  che  ci  fa  più  clic  altro  animali  eccellenti,  anzi  che  ci  fa  limili  al  grande  Iddio  ;  ilquale 
dille  nella  creatione  di  quello  intelletto,  facciamo  l'huomo  ad  imagi  ne,  &  limilitudinenoflra. 
Si  cheper  quefta cagione  non  fi  contenta,  né  li  lodisfa  il  noftro  animo  con  intendere,  Se  Ipecula- 
Tcpocnccofc,nc  con  vedere  rordinaric,ò  vldne  alla  patria  nolfra:  che  anzi  chiunque  quello  coti 
bel  dclidcrio  hà,  pofponendo  mola  pericoli,  ne  va  per  lontane,  Se  varie  contrade  pellegrinando, 
per  inucftigareÀ:  nella  terra,  Se  nel  mareletantemarauigl!ofeopcrc,chcha  fatteli  grande  Iddio 
per  fodi  slare  a  qucfto  bel  defiderio  della  pcllegrin  adone  noftra ,  &:  per  tarci  conofeerc,  che  clu  ha 
potuto  far  quello,  che  noi  vediamo  nclmondo,é  flato  baltante  a  tare  ancho  tutto  qucllo,cHc  noi 
non  polliamo  con  tutto  il  noffro  ingegno  intendere  :  coli  per  la  Ina  grandezza,  come  per  la  ne- 
gligenza nolìra,  Saperla  debolezza  fiumana,  della  quale  tutti  vcftiri  liamo:  Et  medcl  imamente 
per  altri  inconuenienti ,  che  poffono  impedire  quclto  kxlcuole  dclidcrio  di  vedere  con  gli  occhi 
del  corpo  quello,che  vedere  li  può  della  tondezza ,  &:  varietà  di  qucfto,  che  hanno  1 1  .anni  chia- 
mato Mondo:  Del  quale  vogliono  alcuni  Cofmograri,  che  affai  meno  della  quinta  parte  habita- 
ca'neiia .  Ma  io  fono  molto  da  quella  opinione  lontano,  come  colui ,  che  di  più  di  quello ,  che 
Tolomeo  ne  fcriffè,  sò,che  in  qneflo  imperio  dell'Indie,  che  voflraCefarcaMacltà  poffiede,  fo- 
no coti  gran  regni,  &:  prouincic,  &:  di  coli  llranc,  Se  diuerfe  genti,  Se  coltumi,  che  affai  breucc  la 
vita  dcll'huomo  per  poter  vederlo,  ne  tornire  d'intenderlo  :  perciochc  quale  ingegno  mortale  po 
tra  comprendere  tanta  diucrfità  di  lingue, di  habiti.dicoftumi.chcncllcgcntidiqucftclndiefi 
veggono?  Chi  potrà  efphcare  la  tanta  varietà  d'animali  coti  domcltici,  come  faluarichi  ?  1  .a  tan- 
ta copia  d'alberi  con  tanta  diuerlitàdi  frutti,  &:  altri  ancho  Iterili ,  coli  di  quelli,  che  «l'Indiani  F 
ifteffi  coltiuano,come  di  quelli,  che  naturalmente fenza  l'aiuto  fiumano  li  generano  ?  Chi  nume- 
rerà le  tante  piante,  &:  herbe  vtili  à  gli  huomini,&:  all'vfo  della  vita  comniune,fenza  l'altre  tante, 
che  non  fono  conolciutc  ?  lui  li  veggono  infinite  difìcrcntie  di  rofe ,  Se  d'altri  vanj  tìori  con  in- 
credibile foauità  :  vna  diuerfirà  grande d'vccelli  di  rapina,  Se  d'altri  di  vane  fpccic  :  vn'immenfo 
numero  d'altilfimc  montagne,  &:  fertili,  Se  d'altre  aiprc,  &  liluofc  :  Campagne  ampliffimc,& ot- 
time per  l'agricoltura,conbclIiffimc,&  vagliillimcriuicrc.  Vi  li  veggono  monti  più  marauielio- 
iuSe  fpaucnteuolt.chc  noncMongibcllo,  ò  Voltano, ò  Stromboli  m  Italia  :  Ecfono,&:  quefti,&C 
quelli  all'Altezza  voftra  foggerei  :  Certo  che  non  farebbono  da  gli  Hi!  torici,  &  da  i  Poeti  antichi 
tanto  quelli  marauiglioli  monti  della  Sicilia  celebrati ,  le  tollero  Itati  conofciuti  Malìaia,  Se  Ma- 
ribio,&:  Guafiocingo,&:  gli  altii,chcapprcUoin  quella  hifloria  fi  toccheranno.  In  quelle  Indie 
li  veggono  tante  valli ,  &ìorcltc ,  Se  diletteuoli  pianure ,  tante  coftiere  di  mare  con  tante,  Se  coli 
lunglic  piaggi,  Se  con  coli  !ecuri,&  bei  porti,  tanti  gran  fiumi,  Se  nauigabili, tanti  gran  laghi,tan- 
ti  tonti,  Se  Ircddi,  Se  caldi,  &:  vicini  l'uno  all'altro ,  Se  monti  con  bitume,  &:  altre  va  ne  materie,  Se 
liquori  :  Tante  forti  di  pelei  di  quelli ,  che  in  Spagna  li  veggono ,  Se  conofeono ,  Se  altre  che  typ 
vi  li  cono(cono,nc  vi  li  veggono  :  Tante  mincred'oro,d'atgcnto,  Se  di  rame  :  tanca  copia  di  per- 
le, &:  di  vnioni,  che  ogni  di  vi  fi  ritrouano .  I  n  qual  contrada  li  vdi  mai,  o  fi  sà,  che  in  coli  breue 
tempo,  Se  in  tcrtv  rofi  dalla  noltra  Europa  remote  li  producellcro  tanti  animali  d'armenti ,  Se  di 
"reggi,&:  tante  biade,  come  con  gli  occhi  noftn  in  quelle  Indie  vcdiamo,chc  li  producono,circn- 
out  per  tanta  dif  tanna  di  mare  condotti  ?  Et  mi  parc,chc  quella  terra,non  come  madrcgna,ma 
come  vera  nudic,nccuuti  gli  habbia  :  poiché  in  maggior  quantità ,  Se  migliori  alcuni  di  loro  vi  lì 
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A  generano,  che  nella  Spagna  non  fanno,  dico  coli  de  gli  animali,  che  per  fcruigio  dcll'huomo 
Jono ,  come  del  grano  illcffo ,  Se  dell'altre  biade ,  di  legumi ,  delle  trutte ,  del  zuccaro ,  Se  canna- 
tola, delle  quali  cole  a  dì  miei  vici  la  fementc  di  Spagna ,  Se  tu  qui  condotta  :  Et  fra  poco  tem- 
po fono  in  tanta  quantità  moltiplicate  tutte  qucfle  cofe ,  che  di  qua  fe  ne  ritornano  le  naui  in  Eu- 
ropa cariche  di  zuccaro,  di  cannonitela ,  &  di  Quoi  di  vacche  :  Et  il  medclimopotrebbono  fa- 
re d'altre  cote ,  alle  quali  qui  non  molto  s'attende ,  Se  che  prima  che  gli  Spaglinoli  vi  vcnillcro , 
qucfle  Indie  da  le  ltétfc  produccuano ,  Se  producono ,  come  tono  cottone ,  o  bambagio ,  che  vo- 
gliam  dire,  allume ,  Se  altre  mercantic  ,chc  in  molti  regni  del  mondo  fonodefidcratc,  Se  fe  ne  ca- 
uerebbe  grande  vtilità:  ma  i  notiti  mcrcadanti  non  le  ne  fanno  lbnto,pcr  non  occupare  i  loro  na- 
uili ,  le  non  con  oro ,  con  argento ,  con  perle ,  Se  con  altre  limili  cole .  Et  poi  che  quello,chc  li  po- 
trebbe Ieri ucrc  di  quello  nuouo,&grandiilìmo  Imperio,  Se  tanto  &  coti  marauigliofo,  quefta 
illeffa  grandezza  mi  ifculi  appo  voflra  Macftà  Ccfarea ,  le  non  ne  dirò  coli  copiofamentc ,  come 
li  richiederebbe  :  Baftì ,  die  come  perfona ,  che  tana  anni  miro,&  veggo  quelle  cofc,habbia  d'oc- 
cupare tutto  il  rclrantc  della  vita  mia  in  notare,  &:  dedicare  alla  memoria  de'  pofteri  quefta  pia- 
ceuolc ,  Jbauc ,  generale ,  Se  naturale  Hiftoria  dell'Indie ,  cofi  di  quello  che  fin  qua  ho  veduto ,  ò 
mi  e  venuto  a  notiria ,  come  di  quello,  che  fin  che  quella  vitami  durerà ,  Se  fi  dilcopnrà,  &:  ritro- 
ucrà ,  poi  che  la  voflra  Macftà  (Jcfàrca ,  come  a  fuo  creato ,  Se  feruitorc ,  mi  impone ,  Se  coman- 
dacene io  la  lcriua,  Se  la  marni i  al  fuo  confcglio  reale  dell'Indiciperche  come  qucfle  cole  s'aumen- 
tano, Se  lì  latino,  cofi  lì  pongano  di  mano  in  mano  nella  gloriola  Cronica  di  Spagna.  Etin  que- 
ilo ,  oltra  che  la  Macftà  voflra  ne  fa  fcruigio  a  Dio  noftro  Signore ,  che  fi  publichi,  Se  ti  fappia  per 
lo  rcflanre  del  mondo ,  quello  che  forro  lo  lectro  voflro  reale  di  Cartiglia  polfco  lì  troua ,  ncta  an- 

g  t  ho  fcgnalata  merce  a  tutti  i  regni-di  Chriftiam,  in  dar  loro  con  quefto  trattato  occaf  ione  di  ren- 
dere infinite  gratic  a  Dio  per  l'aumento  della  tua  Santa  Fede  Cattolica,  che  ogni  dì  co'l  voflro 
Chriftianilfimozcloinqucltclndics'aumcnta.  Ilchclaràvn  glonofo  colmo  della  immortalità 
della  voflra  rara,  Se  perpetua  fama  :  perche  non  (blamente  i  fedeli  Chhfliani  lifentiranno  a  voflra 
Macftà  Ccfarea ,  obligati ,  che  con  tanta  benignità  faccia  lor  queita  nuoua ,  Se  vera  hilloria  co- 
municare ,  ma  gli  infedeli  anco ,  che  fuori  di  quelle  parti  per  tutto  il  mondo  ti  troucranno,vdcn- 
doqucflc  marauiglie  gli  rcflcranriomcdcfìmamcntcobligati,  lodando  il  Fattore  del  nino,  che 
cofi  tirane  cofe  create  habbia  in  luoghi  cofi  incogniti, &fcparati  daH'Hemifpcrio,&:  Orizontc 
loro.  Quella  è  certo,  potenti  (limo  Signore,  vna  materia ,  che  per  la  grandezza  dell'obietto,  Se 
<d,cllefuecirconflantic,  ne  l'età ,  né  ladiligentia  miabafteranno  aterminarla  perfettamente , per 
l'mfofhacntia  del  mio  flilc ,  Se  per  la  breuità  de'  miei  giorni  :  farà  nondimeno  quello ,  che  io  lcri- 
iicrò ,  hifloria  vera ,  Se  del  tutto  lontana  dalle  fauole ,  che  altri  lcritton  ne  hanno  dctto.fenza  ha- 
ucrne  veduta  cofa  alcuna  :  ma  llando  in  Spagna  a  piede  afeiutto ,  hanno  hauufo  ardire  di  fcriue- 
rc  con  elegante  parlare ,  Se  volgare ,  Se  latino  quelle  cofe ,  folamcntc  per  intormationc  di  molti 
di  differenti  giudicij  :  Se  ne  hanno  formate  l'hiflorie ,  che  fi  fono  più  apprcfTate  al  buon  flilc ,  che 
alla  verità  delle  cole ,  che  Icriuono  :  perche  ne  il  cieco  fa  determinare  de'  colori ,  ne  l'ablcnte  può 
cofi  far  fede  di  quelle  cofe ,  come  colui ,  che  le  vede .  Io  voglio ,  che  la  Macftà  voflra  f ia  certa,chc 
quelli  miei  fcritti  anderanno  ignudi  d'elegantia  di  paroUfpcr  potere  con  l'artificio  inuitarc  1  Ict- 
toria  leggerli  *  ma  faranno  affai  ben  copioli  di  verità ,  Se  fenza  contradittionc  alcuna ,  pur  che  la 
voflra  fonrana  clemenria  ordini ,  che  liano  poi  limati,^  politi  :  purcchcchi  quefla  imprefa  pren- 
derà di  dire  quefta  mia  hiftoria  il  miglior  flilc,  non  li  parta  punto  dairintentione,&  dalla  len- 

q  tenda ,  chequi  vedrà  :  si  perche  non  le  ne  orlenda  quello  mio  buon  defio ,  come  perche  non  mi  li 
nieghi  lalodcdcl  trauagho,che  in  tanto  tempo, &:  con  tanti  pericoli  hofotìerto ,  mueftigando  per 
tutte  le  vie  poflibili  la  certezza  di  quefle  materie,  da  che  nel  i  p  3  il  Catholico  Rè  don  Ferdinan- 
do di  gloriofa  memoria  voflro  au  olo  mi  inuiò ,  perche  io  forti  iopra  al  fondere  dell'oro,  che  qu  i  in 
terra  termafi  faccua .  Onde  io  mi  occupai  cofi  in  quello  otfiao,  quando  lo  richiedeua  i  1  bi  loglio, 
come  nella  conquifta ,  Se  pacificamento  d'alcuni  luoghi  di  quello  Imperio  con  l'arme  in  mano , 
jòruendo  a  Dio ,  Se  alle  Macltà  vollrc  (  come  lor  Capitano  &:  vallàllo  )  in  quelli  afpcri  principi!  » 
.che  fi  popolarono  alarne  città ,  Se  tcrrc,chc  horafono  di  Chriftiam ,  &:  con  molta  gloria  dello  lec- 
tro reale  di  Spaena  vi  li  continoua  il  culto  diurno  della  vera  religione  Chnfliana .  Nella  quale 
conquifla,  quelli,  che  in  quel  tempo  panammo  con  Pcdraria  d'Amia  Luogotenente,  &  Capi- 
tan generale  del  Re  Catholico ,  Se  poi  delle  Macllà  voflre ,  fummo  da  due  mila  huomini ,  Se  in 
queficcontradc  utrouammo  altri  cinquccentoOiriftiani  lotto  il  Capitan  Vafcp  Nuncz  di  Jtol- 
bua,nclla  città  del  Panai,  che  li  chiamò  prima  la  guardia ,  &:  poi  Santa  Maria  dell' Antiqua,&  tu 
la  principale  Città  del  Vcfcouado  di  Caftielia  dclforo,  &:  bora  li  ntrouadishabitata ,  non  lenza 
grancolpa  di  chine  e  Itato  cagione,  perche  flaua  in  parte  attifhma  perla  conquitta  de  gli  In- 
diani arcieri  di  quelle  contrade:  Et  di  quelli  duemila  &:  cinquecento  liuumini,  ehchodetto,non 
le  ne  ritrouano  al  preterire  in  tutte  l'Indie ,  ne  fuori ,  a  pena  quaranta  fecondo  che  10  credo  •  per- 
che per  feruirca  Iddio ,  &  alle  Macltà  voflre ,  Se  perche  viucllcro  fec'uri  i  Chriftiam ,  cbcfoj  in 
quelle  prouincic  pattarono ,  fu  bi fogno  che  coli  aucniiie  :  Et  la  laluatichczza  della  terra,  Se  u  luo 
acrc,conlafpcftezza  de  gli  hcrbaggi,&:  alberi  de*  campi  inlicme  il  pencolo  de  1  hunu,dc* 
"ran  laccjxoni ,  Se  tigri ,  Se  >1  fare  cipexienza  ccìl'.u que ,  Sù  delie  cole  da  mangiare ,  lono  tutte 
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quefte  cofc  fiate  con  coflo  delie  vice  noftrc  in  vtilità  de'  Mercatanti ,  Se  de  gli  altri,  che  fono  aui 
poi  paffati  a  viuere ,  che  con  le  mani  lauate  fi  «odono  hora  delli  jnolti  fudori  d'altrui .  Et  percnc  , 
Itando  la  vollra  Macftà  Cefarea  in  Toledo  nei  i  j  i  j .  l'eri  (Ti  io  vna  lommaria  relationc  d'una  par-  p: 
te  di  quello,  che  qui  tienimene,  Se  fu  il  fuo  titolo,  Ouicdo  nella  naturale  hilloria  dell'Indie:  co-  I?* 
me  quello  li  bro  hora  li  chiamerà,  I  .a  gcncralc,&:  naturale  Hittoria  dell'Indie:  tutto  qucllo.chcin  f& 
quel  lommario  li  contcncua ,  li  ntroucra  hora  in  quello  libro,&:  nell'altre  due  parti, che appreffo  1^ 
poi  leguiranno,  all'ai  meglio,  &  più  copiolaincntc  detto  :  Sì,  perche  quel  fommano in  Spagnati  \ 
fcnfie,hauendo  io  lafciati  i  mici  memonali,&:  libri  in  quella  città  di  San  Domenico  dell'itola  Spa  l 
gnuol.i,douc  io tengo  mia  cafa,^omc  ancho,  perche  di  quelle  materie  :  io  ne  ho  all'ai  più  veduto  fi- 
di quello,  che  fino  all'hora  ne  fapcua,  nclli  dieci  anni ,  che  fono  corti  da  che  quello  ferirli  fino  a  fc& 
quefta  hora,  facendo  con  maggiore  attentione  ifpcricntia  di  quello,  che  a  qucfto  effetto  ti  comic*  !:i 
niua,  Se  più  particolarmente  intendendo ,  Se  vedendo  le  cofc  :  Vi  e  quello  ancho,  che  ciò  clic  in  & 
quel  lommario  ti  contcncua,  in  quello  libro,  Se  nelle  lue  parti  è  aumentato  :  Se  vi  fono  molte  al-  i-rr 
tre  gran  cole,  Se  nuoue  aggiunte,  delle  quali  non  poteua  io  in  quel  lommario  fare  relationc  alcu- 
napernon  haucrlc  ancora,  ne  vedurc.nèintcfc.  Si  che  potente  Signore,  per  le  caufe  dette  di  fo-  jii 
pra,  è  £iuflo,  che  qucflc  hif  loric  fi  manifcft ino  per  tutte  le  Rcpublichc  del  mondo ,  perche  per  a 
tutto  li  fappia  la  grandezza,  &:  ampiezza  di  quelli  Stati,  che  il  grande  Iddio  ferbaua  allavoflra  ;£ 
corona  reale  di  Cartiglia  per  la  buona  fortuna,  Se  menti  della  vollra  Macllà  Cefarea,  fotto  il  coi  ^ 
fauorc,  Se  laido  io  la  prclentc  opera  otfcrifco,&:  la  fupplico  humilmcnte,chc  in  rifioro  del  tem- 
po ,  che  io  ho  in  ciò  trauagliato ,  &:  dell'antica  fcruitù,  che  io  con  la  volìra  cafa  reale  di  Cattigli» 
(che  fono  più  diquarantaanni,chcio  lono  nel  numero  de*  fuoi  creati  )  li  degni  d'accettare  que-  ^ 
III  mici  libri  :  i  quali  fc  non  fono  con  molta  induftria,  Se  artificio  ferirti,  ne  con  molto  ornamen-  w^, 
todiparolc,  fono  nondimeno  ferirci  di  materie,  che  con  non  poca  fatica  &  trattagli  ntrouatc,&  x,: 
intclc  li  fono,  &:  fono  per  dare  piacere,  Se  contentamento  all'animo,  intendendomi!  tanti  fccreà 
di  natura .  Se  vi  fi  ritroucranno  alcune  voci  tìraniere ,  &:  barbare,  ne  e  cagione  la  nouità  della 
materia,  che  vi  li  tratta,  ne  s'attnbuifeono  alla  mia  lingua  :  perche  io  in  Madril  nacqui,  nella  ca- 
fa real  mi  creai,  ho  con.perfone  nobili  conuerlaco ,  Se  letto  ancho  alquanto ,  Si  che  fc  in  quello 
libro  farà  cola  alcuna ,  che  con  la  lingua  Cafligliana ,  che  e  tenuta  la  migliore  di  quante  ncha  T 
la  Spagna ,  non  confuoni,  é  folo,  perche  ho  voluto  con  le  proprie ,  Se  flctXc  voci  fare  intendere  le  "„ 
cofe,  clic  prclTo  gl'Indiani  lignificano .  La  Macllà  vollra  nel  tutto  ricompenfì  col  miobuon  de-  ! 
fio  il  diffetto  della  penna,  polche  Plinio  nel  prohemio  della  tua  naturale  hifloria  dice,  che  e  affai  * 
difficile  cofa  fare  le  cofe  vecchie,  nuoue,  &:  alle  nuoue  dare  auttorità,  Se  a  quelle,  cheefconodcj-  £ 
l'ordinano,  e  confucto,  dare  tplcndorc,  Se  allcofcurc  lucc,3c  alle  noi cuoli  gratia,  Se  alle dubbio- 
fc  fede .  Balli ,  che  io  ho  defiato ,  &:  delio  feruirc  la  vollra  Macftà  Cefarea ,  Se  fodisfarechi  que- 
lla mia  opera  vedrà:  Chcfc  io  non  ho  faputo  farlo ,  fi  dee  nondimeno  la  mia  buona  in  tendone 
commendare  :  Se  fi  dee  il  lettore  contentare,  che  quello ,  che  io  ho  veduto,  &  ifperimcntato  con 
molti  pencoli ,  elfo  ne  gode ,  e'1  fa  con  tanta  lecurta  :  perche  può  leggerlo  lenza  lbffrirc  fame ,  ne 
fere,  nè  caldo,  ne  freddo,  nè  altri  infiniti  trauagli ,  che  ui  li  prouano,  &:fentono,  Se  fenzapartirfl 
altramente  dalla  patria  fua,  ponendoti  in  auentura  della  tempefta  del  mare,  né  delle  di fgrarie, 
che  qui  poi  iti  terra  s'incorrono.  Onde  pare  che  per  fuo  paflàtempo  Se  ripofo  io  fia  nato,  Se  pere- 
grinando hanbu  uifìo  quefte  opere  della  natura ,  ò  per  meglio  dire ,  del  maeftro  della  naturale 
quali  io  ho  fentte  nclli  zo.  libri,  che  in  quclto  primo  uolumc  fi  contengono,  &:  negli  altri  della  fe- 
conda ,  Se  terza  parte ,  che  tratteranno  delle  cole  di  terra  ferma ,  Se  ne'  quali  mi  ritrouo  hora  oc- 
cupato. Egli  e  ilucro,  che  l'ultimo  libro  di  quefh  uintiji  porrà  poi  nel  fi  ne  della  terza  partc,per- 
che  e  di  qualità,  che  a  tutte  fcruc  ,Se  chiamali  delle  dilgratie,  Se  naulragij  dc'calJauucnutlnc, 
mandi  quelle  Indie.  ' 

Tutti  quelli  li  bri  fono  diuifi ,  fecondo  la  maniera  Se  qualità  delle  materie ,  che  ui  fi  difeorrono, 
Se  le  quali  non  hoiocauatcdaduomila  migliaia  di  uolumi ,  che  io  letti  habbia,come  diceua  Pli- 
nio haucre  elio  fatto.  Onde  pare,  chcegli  fc  riffe  quello,  che  hanea letto:  bcnchcegli  diceffe 
ancho  alcune  cofe,che  non  haueuano  gli  antichi  intele,  ò  che  dopò  la  lor  uita  fi  ritrouarono  :  Non 
dico  io  qui  adiinquecolc.chc  habbi  lette  in  molti  libri,ma  ui  fermo  quelle  folamente,  che  con  duo 
mi  gliom  di  trauagli.di  nccch*ità,di  pericoli ,  ho  in  più  di  vmtiduoi  anni  vedute,  &  ifperirncntate 
con  la  mia  ftelìà  perfona  temendo  a  Dio,  Se  al  mio  Rè  in  quefte  Indie,  Se  con  haucre  otto  volte 
pallàio  :1  gran  mare  Oceano .  Ma  perche  io  a  qualche  modo  intendo  di  imitare  Plinio,  non  nel 
dire  quello,  che  egli  diflè  (  benché  qui  tal'hora  le  fuc  auttorità  s'allcghmo)  ma  nel  diftineuerei 
mici  libri .  come  egli  lece,  fecondo  la  varietà  delle  materie' ,  confeflaro  quello ,  che  egli  nella  fua 
incrodurtionc  approua ,  quando  dice,  che  è  cofa  d'animo  vitiofo,  Se  aingegno  infelice  volere 
più  colto  cttcrc  prclo  col  furto,  che  rcfhtturc quello ,  che  gli  fu  impreftatormaffimamente fa- 
cendoti capitale  dell'vfura  .  Per  non  incorrere  io  adunque  in  fjmil  fallo,  Se  non  negarcqucllo 
che  e  da  Plinio, quanto  aU'inucntionc,  Se  titolo  del  libro,  io  il  feguo  :  Ma  nella  mia  opera  farà  vna 
cofa  aliena  dallo  ftilc  di  Plinio,&:  tara  ìlrefcrirem  partclaconquiftadi  quelle  Indie,  Se  ildarcon- 
co  come  follerò  primieramente  difeoucrte,  &:trouate,  Maitre  firoili  cofe,  che  fc  ben  fuori  della 
naturate  hilloria  fono ,  vi  faranno  nondimeno  affai  ncccflàric ,  per  poterli  fapct  c  il  principio ,  c'i 
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I  fcjmen.ro^cl,ratto  •  Ecmcdcfimainentc,  pcrch^cjlio  s'incenda, come  i  Re  Carolici  Don 
Ferdinando  Se  donna  Ifabclla  auoli  del  a  vofta  Maeft-i  f^H-,r«  <;  ,v.«..*ir  X      *-*"MWlw  */V" 

j         .j^,  ■  .  a       j  ■  .      ^unamacna sclarea, li mouelkTO amatici-area ccrca- 

B  di  quefte  terre  :  o  per  dire  meglio,  come  ti  Signore  Iddio  gl,  moueffe,  che  g,a  altri  non 
iu.  Tutto quefto  verrà diltintamcntc  cocco  taondfo  le  particola?!  rclacioni  chcTc  ne  iono  hauu 
tc.andprc^^occije^hcq.iuncoqu.tcr.uerò,  ftiatótto  la  rorrS 

zawttótod.  douere  viuere ,  &  morire ,  Ma  perche  cucci  quelli ,  che  hanno  zclu ,  deSonore  >&c 
^Wropna,cemono^ 

frxoa.M  conloro  anco  ,1  buon  proteca  Dauid ,  quando  prcoauà  Iddio ,  che  dalla tana do lòfi 
totfc,  bendebb  io  anche gmltainence  cernere  il  fornente,  &conma^0  Z  c  ^ 
cbc^om^^abfcncinpn^ironopcrferifpondcre^e 

pcr^direa  quelli ,  chein  find'Europa,  ò  d'Alia ,  ò  ^miczminvcn^^V^^i 
Kvcduco,&fcopcrco  nel  marcdi  mezzo  eiorno,doueliaramrra  bre-rr >i*r„Z?„  Z  1 

^.o  fio,  &  della  quale  tratto  :  Et  batti  loro ,  ch'io  qui  fcriua  in  tempo  d'inSEnS 
^ib.&che  quefli  mici  libri  iiano  drizzar,  a  voftra  Macltà  OWdi  cuie^SK^ 
ckpcr  iuo  ordine  fi  trinano , ,  &  che  io  ne  habbia  d  mangiare ,  come  fuo  Cron  la  m  que^m^ 
^c^^nonhodaelTcrcd  col,  pocoinccUccro,  dicc^ 
B  P 7 lVCtlU ** n°P U^la? l'honor m,o,^di PSqS5 

^^averalcnccnù^^  <ncro 
miodurguardara  datala 

^f^^cacl^C,ntwd,U,na'  *  da%rcal  ««nodi  voflraMadlà  wSSSKKE 
ST  n  ^ * ,s,K™rc  un5o  ^'"Po  tauonica,  &  lafci  godere  de  lla  Munau  Sadd  mondo 
«ned  voftro  alto  cuore  deua ,  «e ,  voffn leal,  fubditi  lpcrano,  &  tucca  la rcpubl.ca  Chi"  LUaZ  h  ì 
^.potchelratuccil,  Prenc.p,  Cbriftiani  la  volhVMaelkiblainen^^ 
gtoone  Catholica,&laCruefad»Dio,&:Ja  difenfa dalla  maluag.a  feaa,^Rran  S a di 
Nbbonra,,  ponendo»  rotta  .1  lor  pnncipal  capo,*  gran  Turcno  con  cancoSS 
la^Tutchcfco ,  &  con  vinari?  co/i  fegnafacc ,  £in  mare ,  &  in  cerra ,  come  {  foto  Set 
jjboompflaci  del  ii ,  &  del  ,  ,  ,  ttandof  uucc,  d,  altri  Re  QiX  a  ?ed«?,£  àZ-       o  ]  h 

SiS^/f"-'  Ma  '  8,UÌrl°  IddloP"&fuaP'«^~libelfinenuie,^ 

ntdrfmondo  farà,  con  gloriola  memoria  fi  celebrerà  in  terra ,  &c  farà  talmente  nella  vtaTelc 

fesche  la  Macl>voilranclarar,muneraco,&:gl0riftca£ocon  li felia Re lì  Vèlcri 

ifc^  CO,1IU°  frTU°  ^  °  Hemct^o  '  *»  quali  TOgSESgg: 

■ft  fccorona  d.  Spagna  dependono,  &:  craggono  origine:  &  de*  quali  parlando  il  Eugenie  di 
^entrando  nella  Spagna  6o ,  mila  Francefi ,  in  fin  da  Toledo  mandò  ,1  Rc  R  arc^Qa  " 
«ofaCapiran  gcncralccontra  di  loco ,  ÒC  li  vinfe ,  &  pofe  a  filo  di  fpada  faeem  W  h  m™ì 

r  S^1"01  Arciucfcouodon  Rodorigo,  chein  quefto  il  Bureenic  fceui   Et^Si  meólmT? 
C  rc^opocutodelle  vittoiiedi  Spasiudne,  fehlue^ 

^attedio  di  pania  latto  prigione  con  la  maggior  parte  de'  principali  del  fuo  rceno ,  ehe  Iceo  H 
"»«u»o:o  fc  veduto  haueffero  qucllo^e  fi  fpera,che  Jebbia  il  gride  Iddio  oprare  ne Ua 
strabuona  tortuna,&  inuitto  nome.  Ma  tutto  queflo  fi  lafcia a'  volln  elefanti  Chro- 
mitene  cofta  fono,&  li  rallegrano  di  vedere  tutte  le  cofe  già  decte,  &  Ie^fcnuono 
anco:  perche  noi ,  che  ci  ritroiuamo  in  qucftì  cofi lontani  regni ,  ancora  che 
non  vediamo  quello  che  s'e  detto  di  coli  ^ran  victonc ,  riceuiamo  non- 
dimeno tanca  parccdel  piacei  c,q«antaìiannod'haucrne  quelli  che 
il  loro  Prencipc  amano,  come  leali  fiibditi,  Se  Chnfliani  :  per- 
che in  effetto  non  credo,  che  poffono  chiamarli  tali  quel- 
li,che  non  n  librar  uno  del  continouo  il  Signor  Dio 
per  l'aumento  della  volerà  Ccfarca  pcriona  Oc 
,  vita,  poi  che  in  caTa  le  noftrc  confiftono 

con  cucco  il  bene  della  religione 
■  Chnftiana. 
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LIBRO  SECONDO. 

PROHEMIO. 

Erchc  più  ordinatamente  proceda ,  &  s'intenda  quefta  generale ,  &  naturale 
hiftona  dell'Indie,  bifognà  tarediftinrionc  de1  mici  libri  :  Et  perciò  nel  prohe- 
mio,ò  principio  di  cialcun  di  loro  intendo  di  tare  vna  fommariarclationcdel-, 
le  matcrie,chc  s'hanno  da  fcriucrc,&:  trattare  in  ciafeuno,  ò  almanco  di  aud- 
io, che  vi  e  più  foftanticuole .  Et  à  qucfto  modo  dico,chc  in  qucfto  fecondo  li- 
bro fi  feguira  l'hiltoria  continouandofi  col  precedente  libro,  ò  prohcmio,Se 
toccaremo  il  motiuo  della  mia  intcntionc,  &c  come  per  compire  a  quello, che 
1  per  la  voftra  Macfii  Celàrca,  m'e  flato  comandato,  mi  fono  a  quefta  imprdà 
pofto  :  &c  inficme  dirò  a  che  modo  io  voglio,  ò  dclìdero  imitare  Plinio ,  toccando  brcuemcntelc 
opinioni,chc  fono  (opra  à  chi  drizzò  cgliìa  Tua  naturale  hifloria  :  Et  dirò  l'opinionc,chc  io  ho,  fe 
mi  antichi  conobbero,  ò  n  ò,  quefte  Ifòle,  &:  fc  fono  quelle,  ch'efiì  chiamaron  rHcfpcridi .  Ma- 
rnerò chi  fofle  Don  Chriftoforo  Colombo ,  che  primieramente  quelle  Ifole  feoperfe ,  &:  perche 
via,&  forma  vi  fi  mode  :  &:  a  die  tempo  le  ritrouò  :  tkjii  qucllo,chegli  accadette  nel  primo,  te  nel 
fecondo  viaggio,  che  egli  vi  fece,&  quanto  in  ciafeuno  viaggio  vi  difcoperfe  :&:  della  donatione,  I 
che  il  Sommo  Pontefice  fece  di  quefte  Indie  alli  Rè  Catholici  Don  Ferdinando,  &:  donnalfabcl- 
la,  &:  lor  fuccefiori  nel  Regno  di  Cartiglia ,  &c  di  1  .cone  (non  oftantc,  che  fecondo  l'opinion  mia 
antiquiffìmamentc  furono  di  Spagna.)  Dirò  ancho  chi  furono  alcuni  caualieri,&:  nobili,  die  pri- 
mieramente li  ritrouarono  nella  conquifta,  &c  pacificamento  di  quefta  ifola  Spagnuola,  &:  che 
trauagli  vi  paffaronoi  Chriftiani,  mentre  che  l'Admirantc  Colombo  pafsó  àdiicoprirc  l'ifoladi 
I  amarca  :  Et  toccherò  l'origine  del  morbo  delle  bughe,  &  quattro  cole  aliai  fegnalate,  cheacca- 
dettero  nell'anno  1491.  quando  quefte  Indie  lidifcoperfcro  :  &  l'ordine  del  viaggio,&:  della  na- 
ui?ationc,  che  li  fa  di  Spagna  a  quefte  parti,  &  il  crcfccre,  &c  mancare  del  mare  col  fuo  fìuflo,  iC 
rerìuflb  :  &:  il  nordcftrare,&  norueflrarc  delle  agugliedanauigare  :  con  altre  particolarità  conue- 
nicnti  aldifcorfo  dciniiftoria,comepiùdiftcfamentene' fluenti  Capitoli  li  vedrà.  Et  perche 
nel  primo  libro  ho  detto ,  che  ho  pafiato  otto  volte  il  mare  Oceano,  le  fette  furono  innanzi,  die 
joinqueftaottaua  vcniffi  a  prefentare  qucfto  libro  al  noftro  gran  Cefarc ,  come  già  fatto  ho: 
j: t  pi accndo  a  noftro  Signore ,  la  nona  volta  farà  ritornandomi  a  cafa  mia  a  femire  fua  Mac/ti 
Ccfarea,  &:  a  fcriuerc  di  lungo  la  feconda,  6c  terza  parte  di  quefte  hiftoric. 

Welle  opinioni ,  à  chi  dri^ò  Tlinio  il  fuo  libro  della  nomale  kiiìoria  :  con  >na  relation  Sommaria  delle  materie, 

che  in  qtteflo  Secondo  Libro  fi  trattano.  Cap.  1. 

ScrifTc  Plinio  trentafette  libri  della  fua  naturale  hifloria  :  &:  io  in  quefta  prima  parte  della  mia 
opera  ne  (crino  venti,  ne*  quali  (come  ho  già  detto)  per  quanto  potrò,  intendo  d'imitarlo.  Il  pri- 
mo libro  di  Plinio  tu  il  proiiemio  drizzato  con  tutto  il  libro  all'Imperator  Tito  :  benché  altri  vo- 
gliano ,  che  a  Dominano  il  drizzaffé  :  ne  mancano  di  quelli,  che  dicono  à  Vcfpafiano  :  Ma  que- 
llo poco  m'importa, poiché  10  non  fermo,  feguendo  l'auttoritàd'Hiftonco  alcuno,ò  di  Poeta  :ma 
come  teftnnonio  di  viltà  nella  maggior  parte  di  quanto  qui  tratterò .  lit  quello,chc  non  haurò 

10  fteffo  vedutolo  dirò  per  rclationi  degne  di  fede,  non  dando  111  cola  alcuna  credito  a  vn  folotc- 
ftimonio,  in  quelle  che  non  habbia  10  pcrfonalmcntcifperimcntatc,  ma  a  moiri  sì  bene  :  &:  le  di- 
rò nella  maniera ,  che  io  intefe  l'ho ,  &:  da  chi,  perche  ho  ordini,  &c  carte  della  Maeftà  Cefarca, 

11  che  tutti  1  tuoi  f  joucrnatori,&:  vfh'ciali  in  tutte  l'Indie  mi  diano  auilo,&:  vera  relacionedi  qu.m 
to  fera  degno  d'hiftoria,  per  teflimoni  autentici  con  le  ferme  de'  lor  nomi,  &:  con  fegni  di  fcritto- 
ri  pubhdjdi  modo  che  facciano  indubitata  fede:  perche  comcPrencipi  zelanti ,  gamici  della  ve- 
rità vogliono,  che  emetta  naturale  hiftoria  dell'Indie  fi  ferma  interamente ,  fic  fenza  niuno  fuco  : 
pcrcioche,  come  Plinio  dice ,  ancorché  paia  chiaro  il  cammino  dappiedi  intendere  la  vcrirà,é 
nondimeno  difficile,  perche  gli  huonnni  diligenti  fi  fiancano,  ò  ftomachano  d'inueftigare  il  cer- 
to, &:  per  non  parere  ignoranri,non  fi  vergognano  di  mentire.  Onde  è  molto  pericolofo  il  creder 
molto ,  quando  che  e  auttorc  del  tallo ,  &  pedona  graue,  &c  di  autorità .  Certo ,  che  io  veggo 
cote  ferine  in  Spagna  di  quefte  I  ndie,che  mi  marauiglio,  come  habbiano  tanto  ardimento  haau- 
to^liauttori  di  dirle,  iluiandofi  tanto  dalla  verità,  quanto  il  cielo  dalla  terra.  Et  fi  fidano  a' loro 
eleganti  Itili ,  Se  par  loro  di  ifcolparfi,  dicendo,  coli  l'ho  io  vdito:  6C  fe  ben  non  l'ho  veduto,  l'ho 
pero  mtelo  da  perfone ,  che  veduto  l'hanno ,  tk.  me  l'hanno  dato  ad.  intendere  :  Di  modo,  che 
sù  quefta  fidanza  hanno  ardire  di  fcnucrlo  al  Papa,  &:  alli  Re,  &c  Prencipi  ftranicri .  Io  quello, 
che  qui  dirò,  non  ho  da  narrarlo  a  chi  non  mi  conolcc,  ne  a  quelli ,  die  fuori  di  Spagna  viuono: 
Onde  10  col  Profeta  canto ,  "Dico  ego  opera  mea  regi  :  come  colui,  che  al  fuo  proprio  Rè,&  a  coli  alto 
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i|»cncipclcrcfcrifcc.  Pofc  Plinio  il  fuo  prohcmio  per  primo  libro  :  a  quello  modo  iia  j.i  picce- 

y dencc  introduruone  per  principio  de*  mici  :  &  qucfto  cliiamiamo  fecondo. 

Ho  detto ,  che  Plinio  drizzò  la  fua  naturale  hilìoria  all'Imperatore  Tito  :  &:  potrà  dire  alcuno, 
thcwconcradicoamcilefroipcrchcinquelfommano  delle  cole  dell'Indie,  che  io  fcnflìmTo- 
lefcncl  1 J  >f  •  ditti ,  che  quello ,  che  Plinio  di  limili  macerie  icriueua ,  a  Domitiano  Im peracorc 
il  drmaiu  :  Se  di  quefta  opinione  fono  io .  Per  fodistarc  adunque  a  coloro ,  che  volcfìcro  di  que- 
lli maucttenza  incolparmi  (  clic  al  parer  mionon  erro  )  dico ,  che  io  vdi)  già  l'opra  la  mcdeiima 
quefcoocdifputare  il  Puntano  in  Napoli  nel  1 500 .  che  era  tenuto  in  quel  tempo  vno  de'  miglio- 

J  ntamnd'italia  :  &:  tcncuacgli ,  che  Plinio  fcriucffc  a  l>omitiano ,  Se  non  a  Tito  il  lratcllo ,  Se 

-  jjcrcoikiufonicicntiragioni.Non  mancano  però  altri  diucrli  pareri  di  fcnttori,come  è  Antonio 
:.  àFxxciua  ,cbc  vuol  che  Plinio  a  Vcfpalìano  fcriucffc .  Et  fecondo  quefta  opinione ,  al  padre, 

&  non  id  alcuno  de'  figliuoli  haucrcbbcPliniodrizzari  i  fuoi  libri .  Ma  lalciamoqucfto,cbcnon 
hmokoalcafo ,  &:  ritorniamo  al  noftro  principale  intento .  io  dico ,  che  Plinio  nel  fecondo  fuo 

-  hbrotraaa  de  gli  clcmcnti,dellc  ftellc,dc*  piancti,dc  gli  ecliflì  del  giorno,dclla  notte,  della  ecomc 
3  caddmondo  ,&c  delle mifure,  Se diflanuc fue  :  Se  infiemcanco  de'  venti ,  de'  tuoni ,  dc'Tampifc 

-  iddìi  quattro  tempi  dell'anno ,  Se  de'  prodigi  j ,  Se  portenti ,  Se  doue,  Se  come  li  congelala  neue, 
Aggrandirle:  ideila  natura  della  terra,  &  della  fua  tòrma,fc  qual  parcedi  lcifiahabitata.(ben- 

.  chcinfludlo,chcdice,chelazonatorrida,  ò  linea  equinoziale,  liainhabitabilc,  egli  s'ingannò» 
comedi  alm ,  che  lo  feriffero  mcdcfimamcntc  :  perche  ella  pienamente  s'habita ,  per  quello,  che 
J  «vediamo  hoggi  nella  terra  ferma  di  ciucile  Inche,&:  Auiccnna  lo  feriffe ,  Se  ne  diede  ragione,  Se 
gì  CDDephilofoplio  naturale ,  non  vi  hebbe  cofa,  che  gli  concradilìc,  Se  certo  che  cidi  fcnfle,&  diflc 
I  meglio  in  quella  parte  di  niuno  de  gli  altri ,  che  ne  ìcriueficro .  )  Fece  anco  nel  Tuo  fecondo  libro 
T-i  Plinio mcnuonc de*  terremoti ,  Se  in  qual  terra  non  pioue,  Se  doue  del  continuo  trema  la  tcrra,&? 
jj  coraccrefcc,&:  manca  il  mare ,  Se  ritcnfcc  alcuni  miracoli  del  fuoco .  Di  quella ,  Se  altre  molte 
£3  cofe,chcegli  dice, quelle  che  hauerannofomiglianzacon  quelle,che  in  queffa  hiftoria  delle  In- 
I  j  dielidiranno ,  fi  toccaranno  nelle  prouincic,ò  terre  doue  farà  da  notare  qualche  cofa  di  Tinnii  ma- 
1C1  tnic£t  per  qucfto  non  mi  ftenderò  altramatc  a  ragionarne  in  qucfto  fecondo  :  nel  quale  mollrc- 
fjo|  loUpcribna.&l'eflcrcdi  Don  Chrilloforo  Colombo,  primo  inuentore,  &:  Admirantc  di  quelle 
jjj  Indie:&dirò  della  fua  origine, &del  primo,  fecondo,  tcrzb,&quarto  viaggio,checllo  in  que- 
fc.  J  fltfartifccc.  Etpcrchchauendorifpcttoa*  fuoi  granfcruigi  1  Catholici  Re  Don  l;erdinando,&: 
M !  danulubella ,  che  conquiftarono  li  regni  di  Granata ,  Se  di  Napoli ,  gli  fecero  grada  dello  flato  ,• 
-J  le  titolodi  Admirantc  perpetuo  delle  loro  Indie,  Se  non  àìui  folamentc ,  ma  a  tutti  1  fuoi  fucceflò- 
J,3    Unirono  date l'infcgnccV  arme  reali  di  Cartiglia ,  Se  di  Leone ,  Se  altre  con  quelle,  &:  con 
qufJ)c,dicegbhaueua  di  cala  fua,  in  certa  torma,  come  apprefTo  il  fuo  luogo  lidirà.  Ettu  fatto 
^1  nobile  con  titolo  di  Don ,  per  lui ,  Se  rutti  i  fuoi  defeendenti .  Si  dirà  anco  come  egli  li  portò  nel 
dt!(.opnrc,checgli  fece  d'una  parte  di  terra  fcrma,laqualc  io  crcdo.chc  nó  lia  minore,chc  li  liano 
Mtctrcmficmc  l'Alia ,  l'Africa ,  Se  l'Europa ,  per  quello ,  die  la  moderna  Colmographia  ne  in- 
%u,pcrciochc  in  quello,  chcdi  quellanuoua  terra  ferma  fi  fa,  vi  e  di  terra  contmouara  dallo  r<™*U 
I  fircaocncdilcopri  il  Capitan  Fernando  di  Magallanes ,  chcftà  dall'altra  parte  della  linea  equi-  franS* 
,  I  naaulcdalU  banda  del  Polo  Antartico ,  fino  alTultimo  della  terra ,  che  fi  fa,  che  e  vcrlò  il  nollro  w  SS 
J  Polo  Amco,  vi  c,  dico  corteggiando  più  di  cinque  mila  leghe  di  terra  continouata .  Il  che  parrà  •ltIC  ue- 
zJL  "*°°rccoÉ»  imponibile ,  hàuendo  rifpettoa  quello  che  volgeatorno,ò  che  ha  di  circonfercntia 
^■tuno l'orbe. Ma  non  le  ne  dee  marauigliarechi  vede  la  figura ,  chequefta  terraferma  ha  ,  perche 
inai  ^^'"ircata  a  guifa  d'una  coronctta  da  cacciatore,  ò  a  unfcrrodacauallo .  Et  chi  confiderà, 
J  indicformaliritroua  lituata  quefta  altra  meta  del  mondo ,  per  mediocre  Cofmografo,  chefia  af- 
c?(  ^^iMendcrà ,  che  e  poflibileeflcrc  tanto  grande ,  quanto  s'e  dato .  In  alarne  cole  di  quel- 
li le,  che  ioni  quella  prima  parte  fcriuo ,  non  farò  molto  lungo ,  per  cllcrc  molto  note  :  Vi  diro  bc- 
J  ^^oincopinioni,chevannohoggiarx>rnofoprailprimodifcoprimentodi  quello  nuouoMon- 
J  <»i&comcn'hcbbenotitia  colui ,  che  fu  il  pnmoa  fcopnrlc  eflendocoli incognite turte quelle 
.   KTCj&a  Tolomeo,  &  àgli  altri  Cofmographi  antichi .  Ma  io  non  darò  già  in  quello  cafocredi- 
;    l0^cunoa  quello,  che  alcune  genti  volgari  dicono,  che  oltinatamcntcVontcndono,  che  altri 
,  totteche  primieramente  quelli  mari ,  &:  terre  dilcopriflino  :  perche  in  crTcrto,  ancorché  li  potcl- 
,   1cco|)gietrurarcciualchecofa  in  contrario,  per  impedire  lalodcdi  Don  Chnfloforo  Colombo, 
nonfiàccdjre,  ne  credere  :  Et  tutta  quelli  gloria  è  del  Colombo.ck  al  Colombo  folo  doppo  d'Id- 
dio, nefono  debitori  li  Redi  Spagna  paffati ,  Se  1  prcfenti^ifutun,^  non  lolamente  tutta  lana- 
oonc,chc  a  quelli  Prencipi  obcdilcc,ma  li  Re  ftranieri  anco,per  l'utilità  t7,rande,chec  multata  in 
fuoo  il  mondo  per  quelìe  Indie,  con  ranci  thcfori,chc  le  nelonocauati     chefir  nccauano  ogni 
IP^.&fcnccaucranno ,  mentre  che  farà  il  mondo. 
*W ongiuc ,  &  perfona  del  primo  *Admirante  delle  Indie  chiamato  Clmfloforo  Colombo ,  &  per  che  ria  fi  mof- 

/cidi/coprirle,  fecondo  l'opinione  del  volgo.  Cap.  11. 

Dicono  alami ,  che  cjuelta  nuoua  terra  li  leppc  gran  tempo  fa ,  Se  che  fiatiti  ben  fcrirto ,  Se  no- 
^jdouccllafofrcacinchcpararclli^achccra  già  nella  memoria  de  gli  huomini  perdutala 
,Umwtionc,6(:  cofmograplua  di  quefte  parti,  Se  chcChnftotoro  Colombo ,  come  pcriona  dotta- 

in 
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in  quefla  fcientia,  Se  che  haucua  lecto.s'aucncurò  a  difcoprirequcflc  Ifolc  :  Né  io  fio  ancora  Riori  j  A 
di  quella  lufpccrione.ne  retto  di  crederlo  per  qucllo.che  nel  feguenec  capicolo  lì  dirà  :  Ma  pcrdil. 
colombo  ?  7nc»chcPCTfona,a  chi  canto  lì  dcc.lirwnjadanoiperprmcipio^cornctondacoredicohCTan  T  " 
Ciu  '  -CQm(?  qUclta'  *  dlco>chcChriltoforo  Colombo  (  per  quello  che  io  n'ho  incelo  da  huomim 
della  uà  nacione)  tu  della  proumcia  della  J  Jguria.doue  e  Ccnoua  capo  :  Alcuni  dicono,di  Sano- 
na  :  alcri  d'un  picciolo  villaggio  chiamato  Ncrui,che  e  due  leghe  lungi  da  Ccnoua  nella  riuicra  di 
x..  «ì,ìm  *-c«a'«c  :  Ma  per  più  certo  li  tiene,  che  egli  toflc  di  Cugurco  luogo  purpreffo  alla  città  di  Geno- 
tS& U?  '  *S  n^que  d'honefli  parenti  :  tu  di  buona  viu,  Se  flacura.  Se  d'ingenuo  afpccco  :  tu  più  alto, 
Mr   ctìc  m^iocre,&:  di  gagliardi  membri  :  hebbe  gli  occhi  viui,  &  l'altre  pam  del  vifo  ben  proporeio- 
nacc  ;  hebbe  i  capelli  aliai  rubicondi,  *;  il  vite,  alquanto  accefo,*;  impetrinolo .  Tu  perfonaadii  " 
ragioneuolc ,  cauta,  *:  di  grande  insegno ,  buon  letterato,  *;  docciffimo  Colmographo,graciofo, 
quando  voletia ,  & :  iracondo  quando  lì  fdcgnaua .  L'origine  de'  Tuoi  paffaci  venne  dalla  atta  di  :  ! 
I  laccnza  in  Lombardia, che  cpoflafuUriuadclPò.dalranticc&nobilfangnediPclcftrcllo. 
V mendo  Domenico  Colombo  fuo  padre,  eflendo  egli  giouanecto,fi£  ben  dottrinato^  già  vlato 
dalla  adolclcentia,li  parti  dalla  patria  fua,*:  palsò  in  Poncnce,*:  nauigò  la  maggior  parte  del  ma- 
re Mediterraneo ,  doue  imparò  con  l'ilpericntia  l'cflcrcitio  del  nauigarc  :  Echaucndo  in  quelle 
parti  tacci  alcuni  viaggi.perchc  haueuaanimo  di  nauigarc  per  più  Ipacioii  mari,  volle  vedere  il  cri 
mare  Oceano,*:  coli  le  n'andò  in  Portogallo,douc  viiTc  qualche  ccpo  nella  citta  di  Lisbonaidalla 
quale,*:  da  ogni  alerò  luogo,  doue  li  ricrouò,  fempreda  buon  figlio,  foccorfe  il  fuo  vecchio  padre 
con  qualche  parce  di  quello,  che  con  fuoi  nidori  guadagnaua ,  *:  viueua  in  vna  viu  aliai  limitata,  ! 
Se  non  con  tanti  beni  di  torcuna.clic  hauclTc  pocuco  fenza  molta  nccclTìcà  panarla .  Dicono  alni-  ' 
ni,chc  vnacar;Hiclla,  che  pailaua  di  Spagna  in  Inghilcerra.caricadi  mercanbe,  &  di  veccoua&k,  1 
&:di  vino.iSÉdi  altre  cofe,  che  fi  fogliono  in  quella  dola  portare,  perche  non  ve  ne  fono,  tu  da  coli  P 
forzaci,*:  contrarij  tempi  affaiita.chc  fu  necefficata  a  correre  verfo  ponente  tanti  giorni,che  rico- 
nobbe vna,  ò  più  ifolc  di  quclìeparci  dell'indie,  Se  chclmoncandoui  in  terra,  vi  vidderecnce 
ignuda  del  modo  ,  che  qui  ne  fono ,  &:  che  mancando  il  vento ,  che  ve  gli  hauea conerà  lor  voglia  " 
Ipcnci,collero  acqua,*:  legne,  jpcr  ncornarli  al  primo  loro  viaggio .  Dicono  di  più  che  la  magaor  ; 
parce  di  quello,  di  che  era  quella  carauclla  canea ,  erano  vcccouaglic,  &:  cofe  da  mangiare ,  òe  vi-  -  < 
no  r  onde  per  quella  via  riebbero  cori  che  foftenearfi  in  coli  lungo  viaggio,*:  trauaG;lio,  Se  che  ha- 
vendo  poi  il  tempo  al  propofico ,  diedero  la  volca,  Se  coli  profpcro  il  venco  riebbero,  chefi  neon-  a 
duficro  in  Europa  in  Portogallo .  Ma  perche  il  viaggio  era  flato  cofi  lungo,&  trauagliato,&con  a 
ranco  pencolo,*:  paura.per  predo  che  di  quefla  nauigacione  ricornaflcro,durò  quattro,  ò  cinque 
mefì,ò  perauenturapiu,  fin  che  li  ricondullcro ,  doue  s'è  detto,*:  in  quello  tempo  li  morì  quali 
lutea  la  gente  del  nauilio ,  &:  non  giunfero  viui  in  Portogallo,  fe  non  il  pilottocontre,  oquarcn>is< 
marmai,*:  cucci  coli  infermi,  che  fra  pochi  giorni  doppo,  chcfiirono  giunti  mEuropa>monronoBri 
J)  conoancho,  che  quelìo  pilocto  intimo  amico  di  Chrilìoforo  Colombo,  &:  che  s'incenda»  aMfc 
qu  meo  della  altura  di  quella  tei  ra.chcricrouatahaueua  nel  modo,  che  se  detto,  Se  che  moltoigt 
lecretodiede  di  ciò  parte  al  Colombo ,  il  quale  il  pregò ,  che  gjifaceflcvna  carta.,  Se  ve  li  ponettc  • 
quella  tcrra.rhe  veduta  haueua.  Dicono,  che  il  Colombo  lo  raccollè  in  caia Eia,  come  amico, &*Jì 
che  lo  lece  curare,  perche  anchoil  piloccoera  venuco  infermo,  ma  egli  nonmolco  cempo  poi  me*  3 
ri.come  gli  alcri  compagni  :  Ec  per  quella  via  rcflò  informaca  il  Colombo  della  terra,  *:  nauiga- 
tioncdi  quefteparci ,  òe  in  lui  folo  rcflò  quelìo  fccrcco.  Alcuni  dicono, che quelìo  piloao  era  £ 
d'Andaluz  :  alcuni  altri  lo  tanno  Portocele ,  alcri  Bofcaino .  Alcri  dicono ,  chein  quello  tempo  il  f 
Colomboii  ntrouaiu  nell'ifola  della  Madera:  ficchi  dice  nell'ifola  di  Capo  verde>6c  che  iuigiun-  [ 
fe  la  carauella.che  s'è  dcrco.fic  per  quella  via  tu  informaro  il  Colombo»*:  hebbe  di  quefla  cetra  no- 
ricia.  Che  qucflo  pafTalIc  a  qucflo  modo.ò  nò  :  non  e  niuno ,  che  polla  con  vericà  arlermarlo  •  pu- 
re  quctl'è  nouclla  per  quefla  maniera,chc  s'è  detto,*;  và  per  lo  mondo  tra  le  genti  volgari.  Io  per 
fMt«u*.  inc  lo  tengo  fallo,  Se  come  dice  Augullino ,  Meglio  e  dubitare  in  quello ,  che  non  fappiamo,  che 
ofliiucamcuce  contendere  quello ,  che  determinato  non  lì  truoua. 

Dell'opinione,  (he  l'autore  di  quefla  biflom  ha,  [opra  VefferfifaputQ,&  fcritto  da  «li  antichi,  doue  fòffeto 
quelle Indie,  # come,  & per  chi  fi  pruoua.  c*p.  i/7. 

S'è  nel  precedente  Capitolo  detta  l'opinione,chc  ha  il  volgo, come  quefte  Indie  lì  difeopriffero: 
hora  voglio  dircqucllo  che  io  ne  credo,*:  come  al  parer  mio  il  Colombo  fi  molfe,  come  pcriona 
kuia,  dotta,*:  ardita  ad  imprender  vna  coli  latta  colà,  con  la  quale  nelafdò  a  prefenci,*:  aliieuri 
tanta  memoria  ;  perche  egli  conobbe  (come  era  in  effetto)  che  quefle  terreche  egli  ben  rirroutua 
fcritlc,crano  del  tutto  vince  dalla  memoria  de  gli  huomini  :  Ec  io  per  me  non  dubito,  che  lì  lapef- 
fcro,  &;  polfedcirero  anticamente  dalli  Re  ili  Spagna  :  *:  voglio  qui  dire  quello,  che  Arinotele  in 
K«u;  quello  calo  ne  fcrittc .  Egli  dice ,  che  i  mcrcadanci  Cartagindi  vfeiti  per  lo  llrctto  di  Gibaltcrra 
vcrlo  il  mare  Atlantico ,  ntrouarono  vna  arande  ifola ,  che  non  era  Hata  anchora  mai  difeoucrta, 
nè  habitaca  da  pedona  humana,  fe  non  folamcncc  da  fiere,  &:  da  animali  fcluaggi  :  onde  era  cucca 
bgfcareccja,*; piena  di  grand'aiberi,^  dimarauigliofi  fiumi,*:  acci  a  nauigaiiìTma  affai  fertile,*: 

cppiola 
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topiofi  di  tutte  ^cofc.chc  li  poffono  piantare^  feminarc,chen  in  gràde  abondantia,  &:  vbertà 
nctdctano.  kificech'cra  aliai  loncana.&i  remou  dalla  cetra  terma  dell'Africa,  &  per  molti  dì» 
è nanigaDone .  Hora  ellendo  qui  qucffi  n .creatami  Cartaginesi  giunti ,  molli perauentura  dalla 
faobudcl  luo?.o,&. dalla  bonca,&  tcrapecamcntodcll'acre.cominciarono  adhabicarui,  &  a  far- 
tttamc,&:  terrei  Lartagineti,&:  il  Senato  loro  incelo  qucao.tcccro  andar»  vn  cundo,pcna  la  vi- 
ciniamo cTallhora  innanzi  haueffe  ardircdi  nauigare  in  que*  luoghi ,  fcchequelli,  che  naui- 
pu>v%icaxio,comc  nemici  loro,  follerò  morti  tofto,chc  lor  ti  detsc  occaiionc  di  poter  tarlo.  Ec 
«^perche  li  mouclser o  a  iar  quello,  li  cr  a,ch*er a  unta  la  lama  di  quell'itola ,  Se  terra  nttoua- 
W)<hcpenlaiuno,cnc  fe  altre  potenti  nationi  ne  hauefscrohauuto  noucia,&.  le  hauefsero  lop,gio- 
j^haucrebbono  per  quella  viapocutoloro  gran  danni  tarc.ctloro  gradi  inconucuicnti  nìfcer- 
oc.Tuao  quello  pone  nel  luo  repertorio  F.Theohlo  de  Ferrari  js  Cremoneic  dell'ordine  de'  Prc- 
èaronfcguendo  quello  che  Artlcotele  ne  fcrilTc  in  admirandis  in  natura  auditis .  Quella  e  vna 
gentile uteonta per cogictcurare,che l'ifola,chcponc Ariftotde, potette cfser vna  diqucfle,chc  . 
«Me  noflrc  indie  lono,conYc  quclfifola  Spagnuola,ò  quella  della  Cuba,  ò  perauentura  vna  par-  ir.u  sp- 
iccimi tcrma  .Uucfto  che  s  e  dctto,non  e  coftantico,comcqucllo,c'horadirò:perche  fccon 
dock inumerà  tufcbio,Aldsandro  Mao  no,  &  Arinotele  turono  351.  anni  innanzi  alla  venuta  Aicf&ndm. 
d  dclSikutor  notrro,St  qucfto  ch'io  dire  mtcndo,lu  molto  innanzi .  &  in  effetto  per  quel  che  l'hi-  S^ffiS 
Kore  ci  a<££nnano,&  ci  danno  materia  di  fate  congicttura  fopra  quell'itole,  io  tcngo,chc  quelle  «*»»»:  . 
1  rTrB?tflcanc',chCì  cV  tamol"folc  Hcfpcridccoli  dette  da  Hclreroxu.  Re  5i  Spagna.  Et  IIT 
i  Fletto s »ntenda,& proui con balteuoli auttoncà,li dee fapere, chcl cofiume,che ierbaro 
^1  no gUantjdu  in  darci  titoli,o  1  nomi  a'  Rcgni,&  alle  prouincie ,  nacque donpo  la  diuifionc  delle 
b  knsucuru nella  tondationc  della  torre  di  babilonia,  perche  allhora  tutte  ledenti  viucano  inlic- 
r  mcAquinjronodiuife,&  s'appartarono  con  differenti  lingue,  &:  Capitani ,  &  per  curo  il  modo 
J  fctar^come  la  fcritcurafacradice.  Scnuc  Kidoro,chc  gli  Affini  tollero  il  nomcd'Al'sur,i  Li-  h* 
i  2 1  ^ PCtf Ci  da  H^S»  Ifrnaclici  da  Ifmacl: Dalvioab d.fcelcro .  Moabiti ,  da  Amon  «TJSS 
gbAmmonin.da  t  anaam  1  Cananci.da  Saba  1  Sabci,  da  Sidoni  Sidonij.dalcbns i  Iebufei.da Co-  >™»r>t° 
:  ■  \  !"J  '  rSfl0*  '  °a,il'c!a  Tiras  »  Tracimai  Re  Perico  1  Perii ,  da  Cafcch  Hiuol  di  Nachor,che 
yT1  E»   ?  Abraam  .i  Caldci,da  Pheniccfratcldi  Cadmo  i  Phcnici .  Et  coli  gì,  £pjtt„  da  Egitto 
cA  MWKe,tìi  Annerii  da  Armcno,chc  fu  vn  de*  compagni  di  Iafonc:  i  Troiani  daTroc,i  Sicion.j  da 
l-J  medi  Arcadi  da  Arcade  hgliuol  di  (;ioue,gli  Argiui  da  Argo.i  Macedoni  da  Emathion  loro 
1  X ■  5  p,r,°  *.  P,,rTO  fiSlmo1  d'Ach,1Ic  >  «  Lacedemoni)  da  Lacedemone  h'gliuol  di  Ciocie, 
:;j  P^^^inidaAlcrsandroMagno,chccdificòlalorcittà,iRomanida  Romolo,  che  edificò 
srl  wnu.tta  quello  modo  li  potrebbe  dire  di  moki  altri,chcHidorolimilmcnre  dice.  Quello  co- 
?l7  ^*T("crcftodaquei  primi  Capicani.oCapi,  che  come  s'e  detto,  s'appartaronodoppo  la 
u  jl  nrcoi  Babilonia  in  diueric  parti  del  mondo.  Contorme  a  quello  dice  Beroio,chc  Hibcro  tecon-  Fiume  hì- 
°'WJ  ?j  WlnR»«°lli'  rubaljdiedcilnomeal  fiume  Hibcro,  donde  le  genti  di  quella  cétra-  t)C,°'<lc",> 
tìjtaronochiarnate  Hiberc ,  &:  come  il  incddimolkrofo  dicc.da  Br.W  quarto  Re  di  Spagna  rol-  kc""^ 

""j  SIISu  ,g,,&C  Crcdc'  ^co"0"1^"^»^1"^^  voce  di  Bngi  toirgro  poi  chianiati  Tri- 
?»4  Jl^«rcgnocli  lngia,chcpoi  da  l'i  oc  loro  re  furon chiamati  J  roiani.Dalchcii  cau  i,chc 

*  J  JS!?TX?Ì?■  r  prVnìA on«inc  tla'  BriS'  Hi<F?"'  >  Parche  fcriuc  PImio ,  che  fonoautori, 
TOuicono^hed^uropa  furono  1  Bngi,da  i  quali  tollero  1  Frigi)  il  nome .  Ma  ritornando  al  oro- 
pni iicoooi  fro,  lecodoil  medehmo  Bcrolo,dico,che  HiTpalo,chc  tu  nono  re  di  Spagna,  dicdcifno- 
wakimc  Hilpali,ò  a  Siuigha,chc jgli  antichi  Hifpali  chiamarono,  &  gli  habitatori  di  quella  co- 
^ wonochiamao  Hifpali ,  che  furono  gente.chc  dalla  Scithia  menci  qui  Hcrcolc  !cco ,  come 


"^lBcrofo,fii2ij,  anni  prima  che  s'cdificalTeTro.a,&:  lyio.pnmachc'l  Saluator  nollro 
r^^quefla  nollra  carne  nel  m(indo.  Et  come  da  colini  col fel a  Spagna  il  nome,  coti  fiere*  D6d,é*« 
Wk cJafelIc  anco  chiamata  dal  nomedcgli  altri  noue  Re  partaci ,  perche  quelli  vi  tu  il  x  Rò  l4USiUt", 
tmliTfT°  .Df  «fcg'Vdicil  fop. aderto  Hcrcolc condufsc  leco  Adanre,  che  tu  prefioal  Ata^. 
cSa2J?>  0,111   At'-intcoice  Bcrolo,che non  In  Moro, ma  Icaliano,  &  c  hebbe  vnfrarello 
rinaA—  )"t,rTro»comc  Higinio  ferme.  &:  quelli  rcllo  f  uccclsore ,  &  heredead  Hcrcolc  in  Sna- 
ooÌl)  r?no<ilcd  anni  »  perche  Atlante  poi  lo  Icacciò  dal  regno ,  &:  lo  lece  ritornare  m  /calia- 
«wfc  labpagna,  6c  l'Italia  furono  da  lui  chiamate  Hclpcnc ,  &  non  dalla  lidia  Hcfpcro ,  come 
gj^ljtcci .  Qiiclto  RcHelpero,  vuol  Kcrolo,  che  comi nciaisc  dopò  Hcrcole  a  renare  m 
>7«. anni prun a,chefolseedificaca  Troia:&  tfoj.  prima.chc  Roma:&  t<»y8.annirnnanzi 
JV^'oncdi  nofrro  Signore.  Adunque  per  quello,  che  s'è  detco.rclla  proiiaco.chcantica- 
™JK  prou.ncie,&  i  regni  colfcro  il  nome  da'  Prcncipi ,  che  le  fondarono,  òconquiftarono  ò 
marorK),olcheredirarono.  Eccome  «la  Hifpano  colle  il  nomeHi!p.i?na:&:  poi mucando/ii! 
J«<tì '  Hdpcrofc ,  chianuca  Hcfper.^  oli  la  masgior  parte  dell'altre  terre,  ti  contrade-  furono 


aJSÌIII?^ •  «o«w»cr coloro,che  le  poOedcttcro .  Senne J'Abulenfi  fopra  Eulebio-che  furono  m»  0c 
^.fic  die  vn  ne  lu  di  Mauritania^  tu  traccilo  d'Hclpcro ,  &  che  amenduc  querti  palla  rono 


_j  quelli  palla 
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•v  in  Africa  dalla  parte  d'Occidente  nella  contradadi  Marocco,douc  vn  di  loro  fi  fermò,  &  Hcfpcro  n 
SS  ocI£  Pafs°  nc^ '^°'c  v'cme  chiamate  Fortunate ,  Se  che  da  Hcfpcro  le  chiamano  i  Poeti  Hefpendi  .Ma 
nerette  10  credo,  che  quel  t  o  auttorc  s'inganni  in  pentire,  che  i  Poeti  chiamino  Hcfperidi  J'itòle  Forcuna- 
SutSwai  c,c'  °  ^  Canane,che  hoggi  diciamo,  perche  Solmo  fcriuc  nell'ultimo  Capo  del  Ilio  libro,  che  oltre  C 
mdiópo  l'ifolc  Gorgone  fono  l'Hefperidi  lungi  (  come  Sebofo  vuole)  quaranta  giornate  di  nauigatione^  t 
IedGoi».  P°^c  nc  5"  jnc>mi  fcni  del  mare .  Quelle  Gorgone ,  fecondo  Tolomeo ,  Se  gli  altri  veri  Cobo-  [ 
*e.        j?^»  *°no  qucllc,chc  chiami  amo  hora  generalmente  di  Capo  verde,&  in  particolare  hanno  que  L 
iti  nomi  modcrni,l'ilòla  di  Maio,  l'ifoladi  Bona  vifla,  l'ifoladcl  Sale ,  l'ifola  del  Fuoco,  l'ifolaBra-  j . 
ua,&cofidcll'altrc.ScdallcCiorgoni,adunquefono4o.dìdi  nauigacionc  lontane  le  Hcfpcndi.nó  t 
polfono  quelle  a  niun  conto  efferc  altre ,  che  quelle  noftre  dell'Indie ,  perche  al  dritto  delle  Gor- 

§oni  verlo  ponente  non  vi  fono  altrcilolc ,  Se  nel  detto  tempo  da  quello  luogo  vi  ii  nauiga  (come 
iccua  Scbofo)8c  in  tanto  tempo  vi  giunfc  il  Colombo  la  feconda  volta,chc  vi  nauigò>&  riconob-  L 
bc  l'ifola  Dclìata,  Se  Marigalante ,  Se  l'altre  che  a  quel  diritto  Hanno,  come  fc  ne  farà  al  fuo  luogo  L  j 
particolar  mcntionc .  Et  le  hora  vi  ii  nauiga  in  mcn  dclli  quaranta  giorni,  che  Sebofo  dice,  rulcc  E 
dall'effere  migliori  valici  li,  Se  le  genti  più  cfperte,  Se  delire  hora  nel  nauigarc,chc  non  erano  forfe  ','] 
in  quel  tempo .  L'ifola  Deliata,chc  detta  habbiamodìà  per  dritto  nell'Occidente  polla  vcrio  Ca- 
po verdc,&:  l'ifolc  Gorgoni,come  Solino  diccua .  Et  dall'iiòla  di  San  Ciacobo,chc  è  vna  delle  più 
Occidentali  di  Capo  verde,  ò  delle  Corgoni,fìno  all'ifola  Deliata  fono  feiccnto leghe  poco  piu,ò 
meno .  Vi  e  ancho  quello,  che  hauendo  Solino  parlato  dcll'ifole  Gorgoni,  Se  delle  Hefpendi,  fc- 
guc  poi  fcparatamentc  delle  Fortunate,  Se  le  pone  al  Ilio  luogo,  douc  elle  fono,&  fra  l'alacene  vi 
nomina,  non  tace  la  Canaria ,  onde  hora  tolgono  il  nome .  Hora  quello ,  che  Solino  dice  .viene  J 
con  l'auttorità  di  Plinio  approbato,  il  quale  dice,chc  Statio  Sebolo dalle  Gorgoni  alle  Hefpendi,  % 
pone  la  nauigatione  di  quaranta  giorni .  Dalchc  li  caua ,  che  i'  A  bilicali  inconlideratamente dil- 
le, che  i  Poeti  chiamano  Hcfperidi  l'ifolc  Fortunate  :  che  fc  i  Poeti  in  quclb.  opinione  erano,  s'in- 
gannarono mcdcfimamcnte,come  in  molte  altre  cofe  fecero:  pcrciochc  dalle  Gorgoni  allcFortu- 
natc,non  fono  più  che  ducento  leghe,  Se  meno  ancho  :  1 1  che  non  farebbe  nauigatione  di  quaran- 
ta giorni,  cornei  fopradetti  auttori  diceuano  :  intanto  chciPoeti  per  l'Hefperidi  non  incelerò  al- 
tro, che  quelle  ifole  dell'indie  nollre  :  tanto  più  che  Iiìdoro  dice ,  che  l'ifolc  Hcfperidi ,  coli  dette 
dalla  città  Hefpcride,pofta  ne  gli  vltimi  termini  della  Mauri tania.fono  oltre  le  Gorgoni  ne  gli  in- 
timi feni  del  mare .  Non  difeorda  quella  fententia  da  quclladi  Berofo  :  perche  Helpcro,chc  die- 
de alla  Spagna,  Se  all'Italia  il  nome,  chiamò  ancho  da  fe  quella  città  Hdperidc, dalla  quale  l'ifole 
Hcfperidi  poterono  haucrc  il  nomc,come  gliclcpuotc  anche  egli  dare.  Et  fi  cócorda  bene  in  quel- 
lo,cnc  fa  al  propofito  nofiro ,  che  l'ifolc  Helperidi ,  iiano  quelle  fole ,  che  noi  nell'Indie  dellaSpa- 
gna  habitiamcpoi  che  ne  accenna,come  Solino,  Se  Plinio  il  luogo.  Hor  come  la  Spagua,&  l'Ita- 
lia tollero  il  nome  da  Hefpcro  XII.  Redi  Spagna ,  coli  ancho  da  quello  ifleflò  lo  tollero  quelle 
jiole  Hefpendi,  che  noi  diciamo  :  onde  fenza  alcun  dubio  ii  dee  tenere ,  che  in  quel  tempo  quelle 
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ifole  fortò  la  Signoria  della  Spagna  lleflcro,^:  fono  vnmcdcfimo  Re,  che  fu  (  come  Berofo  dice)  !* 
1658.  anni  prima,  die  il  nofiro  Saluacorc  nalccfle  :  Et  perchcal  prefentc  fiamoncl  1 5  3  5.  della  fa- 
lutcnoflra.ne  fcguc,chc  liano  hora  tre  mila  Se  cento  nouantatreanni ,  die  la  Spagna,  fuo  Re 
Helpcro  lignoreggiauano  qucfle  Indie,  ò  ifole  Hefpendi.  Et  con  sì  antica  ragione,  &  perla 
via ,  clic  s'e  detta ,  o  per  quella ,  che  li  dira  appretto  ne*  viaggi  dell' Admirantc  Don  Chrilloforo 
Colombo ,  ritornò  il  Signore  Iddio  quella  Signoria  alla  Spagna  in  capo  di  tanti  fecoli:  Et  come 
cofa  fua  ,  pare  che  bibbia  la  diuina  Ciufìicia  voluto  ritornargliele ,  perche  perpetuamente  la  pof- 
fegga  per  la  buona  fortuna  delli  duo  felici,  Se  Catholici  Re  Don  Fcrnando,&  donna  Ifabclla,  che 
conquillarono  Granata ,  Se  Napoli ,  Se  nel  cui  tempo ,  Se  per  cui  ordine  andò  l' Admirantc  Don 
Chnflotoro  Colombo  a  difcopnre  quefto  nuouo  mondo ,  o  parte  cosi  grande  di  lui  incognita  per 
tanti  fecoli,&  che  a  tempo  della  MaellàCefareadcll'Impcracornollro^'c  più  ampiamente  dilco* 
ucrca,&:  incela  per  maggiore  ampiezza  della  fua  Monarchia .  In  tanto  che  fondando  la  intencio- 
ne  mia  con  gli  aucton ,  che  allegaci  hò ,  dico  che  prciTo  gli  antichi  quelle  nofrre  Indie  fi  fapcuano, 
&  perciò  ne  toccarono  quello ,  che  s'e  detto  :  Et  per  quefto  io  credo ,  che  ò  per  l'auttorità  fopra- 
?5*j£?  deccc,ò  pcrauencura  per  alcrc  ancho,  che  di  più  il  Colombo  porca  laperc ,  fi  moueiTccgli  adoucre 
iAfao».  cercare  quello  che  poi  ritrouò ,  come  aminolo  ifperimcntatorc  di  coli  certi  pericoli ,  Se  d'un  coli 
lun?;o  viaggio,ò  che  lia  quella,ò  pur'alcra  la  vencà  del  fuo  motiuo,cgli  fece  vna  imprefa  coli  gran- 
dc,Se  gcnerofa.chc  mai  niuno  innanzi  a  lui  fece  111  quelli  mari,fc  Tauttorità  già  dette  difopra  non 
hauellcTO  luogo. 

Come  Clmftoforo  Colombo  fu  colui ,cheinfegnò  a  gli  Spagrtuoli  di nauigarc per fattura  del  Sole,  &  dell*  tramortiti: 
£jr  come  in  "Portogallo,  &  in  moltialtri  luo^bicercò  chi  CaiutaJJe  a  quella  imprefa ,  &  come  poi  finalmente 
per  ordine  dilli  J{c  Catholici  fece  quefto  viaggio.  Cap.  1 1  II. 

E'  opinione  di  molti ,  Se  la  ragione  ci  inchina  a  crederlo,  che  Chrifloforo  Colombo  folle 
il  primo  ,  che  in  Spagna  infegnaliè  di  nauigarc  l'amplillìmo  mare  Oceano  per  l'altezza  de* 
gradi  del  Sole,  &  della  tramontana  ,&  lo  ponellè  in  opera  :  perche  fino  a  lui ,  anchorchc  per 
fc.  fcuole  li  les^ctle  tale  arce,  pochi  (  ò  per  meglio  dire  ,  niuno)  b 'amichi auano  d'cfperimcn- 
tarlo  nel  mare:  perche  quella  è  vnalcienria,  che  non  li  può  interamente  cflcrcitare  per  Ciper- 
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la  per  ifperienda,&:  con  effetto,  fc  non  fi  vfa  in  golfi  grandinimi,  &  molto  dalla  tetra  lontani ,  &  i 
mar  inai, &wlotti  nnoaaucl  tempo  fecondo  vnlor  giudicio  arbitrario  nauisrauano ,  &:  non  con  • 
rirtc,  ne  con  Uragione.chc  in  quelli  mari  hogn  s'ufa,  ma  nel  modo ,  chclanno  nel  marcMcdi- 
tarmw,&  nelle  cofticre  di  Spagna,  &c  di  Fiandra,  &  per  tutta  Europa,  &:  Alnca,douc  non  mol- 
lodallatetra  li  fcoflano  .  Per  naui gare  adunque  in  prouindecoii  remote  da  terra  torma,  come 
fonoquettc  Indie  bifogna,  che  il  pilotto  della  ragione  del  quadrante  li  fcruatcV:  al  contrario  pct 
poccrdcl  quadrante  fcruirli,vl  fi  richiedono  mari  di  molta  longhezza  5c  ampiezza,comc  fono  da 
qocftapirtr hno  m  Europa ,  ò  pure  di  qua  verfo  la  terra  tcrma  di  quelle  Indie ,  che  habbiamo  da 
ponente.  Hora  mono  il  Colombo  con  queflo  dcfidcrio,come  colui,chc  fapcua  il  fecrcto,&.  l'ar- 
te Jiqucfla  n.iuigationc ,  (  quanto  al  fapcr  nauigarui  )  &  cheti  fentia  certificato  della  cofa,ò  pct 
Vauto  dci  p.lotto,chc  habbiamo  di  fopra  detto,  che  gli  diede  di  quefia  incognita  tcrranotitia  (fe 
co&to)ò  per  le  auttoma  tocche  nel  precedente  Capitolo,  ò  in  qualunque  mòdo  fifoffeche  il  luo 
ddsieno  ve  lo  fpi  ngelfc,  egli  trauagliò  molto  per  mezzo  di  Bartolomeo  Colombo  fuo  fratello  col 
Re  Hcnn«o  VII.  d'Inghilterra  padre  d'Henrieo  Vili,  che  hoggi  vi  regna ,  perche  il  fauorifTc, 
AcraiutalTeapocere  andare  a  difcopnrc  quefh  mari  d'(kcidcnte,offcrcndofi  di  doucr  dargli  mol- 
othefon  per  aumento  di  fua  corona,&  nuoui  flati  di  gran  Signorie ,  &  regni.  Ma  il  Re  informato 
dartuotconugueri,  &:  dapcrfone,alle  quali  fu  heffaminadi  qucffacofacommcffadi  fece  beffe  di 
quinto  il  Lo  ombodiceua,&  tenne  tutte  per  vane  le  fuc  parole .  Egli,chc  vidde  non  effere  vdito, 
noniifconhdo  già  per  quello,  ma  cominciò  a  trattare  di  nuouo  quello  notorio  col  Re  Don  Gky- 
|  wnm  1 1.  di  quello  nome  m  Portogallo  :  ma  ne  ancho  qui  hebbero  effetto  alcuno  le  fuc  parole, 
tocbelolicc^limantatomqueftorcgno,  &fi  foffe  per  quefto  maritaggio  tatto  vallano  di  que- 
h  »oK.c^ ,Vcggnu1o(ic^hancho  da  ogni  aiuto,  aefauorc  del  Redi  Portogallo  cfclufo,  determinò 
f  d'andirlfflcinL;ilti2li.i  pernii  negot.arlodi  nuouo ,  &  quinto  a  Siuigliat  hebbelc  fuc  i  incili  -cn- 
ticconl  tlluftre,  &  valorófo  Don  Hcnrigo  di  Guzman  Duca  di  Medina  Sidonia,&:  nè  ancho  con 
;^  ^™^°f»crt°a  cunodi quello,  chccctcana .  Onde  uni largameritc  etfcgtf  il  negotiocort 
A  ST?  I?onluip1  dc,la ,Ccrda  primo  Duca  di  Medina  celi,  il  quale  medclimàWntc  tenne  per 
J  huoWc.fc  vane  le  parole,  &  l'offerte  del  Colombo,bcnchc  diamo  alcuni,  chi-  il  Duca  di  Mcdi- 
.    medi  volle  andare  ad  armarcil  Colombo  nella  fua  terra  del  porto  diSantaMaria,&:cheil  Re 
»  Larholico,  &  la  Rema  non  volfcro  dargli  liccntia .  Hora  perche  coli  gran  flato  non  doucua  elle- 
.    k,  le  non  di  chi  hora  e  >  fc  ne  andò  il  Colombo  nella  corte  delli  Scrcniìlìrni,&  Catliolici  Re  Don 
t'4  ^f^'&donna  tabella,  douc  flette  vn  tempo  con  molto  bifogno,^  pouertàfcnzaclTercm- 
„  J  te,odiCDloro,che  l  afcoltauano,  &  effo  procurauad'efferc  da  quelli  felici  Re  fauorito.pcr  che  gli 
bU  irmiteoqualchecarauella,  per  potere  a  Ior  nome  andare  a  dilcoprirc  quefto  nuouo  mondo  fò 
parte Rimondo  inquel  tempo  incognito .  Et  perche  quella  imprela  eracofa,  della  quale  quelli, 
^  Oc I  alcoltauano ,  non  haueuano  il  concetto,  ne  il  gufto ,  nè  la fpcranza ,  che  il  Colombo  folo  ne 
jpjj  ftiuou,non  folamcntc  poco  conto  ne  faceuàno ,  ma  non  ne  gli  haueuano  ne  ancho  credito  alcu- 
n^iiteneuano  quanto  eglidiccua  per  vna  vanità .  Et  qucfli  importunamenti  del  Colombo  du- 
rarono quali  fette  anm.chc  elio  femprefaceua  molteoffertedi  gran  ricchczze,&  flati  per  lacoro- 
bm  harcalc  di  Caft.glia  :  Ma  perche  egli  portaua  la  cappa  fpellata,  &  pouera,  era  tenuto  per  vn  cian- 
ai! a^'KU"ool^diqiiancodiceua,si  perche  non  era  conofciuto,  comeperfona  flraniera,&: 
non  naucuiclu  lo  fauonffe ,  come  ancho  perche  le  cofe ,  che  effò  promctteua  di  condurre  a  fine, 

"55  P    . 1  » &  non  Pm  mai  vd,cc-  Hora  vcdccc  fc  11  £rande  Iddio  hebbe pcnlicro  di  dare 
quettelndicacolui,  di  cui  fono, poi  che  effendonc  flato  pregato  Inghilterra  &c  Portogallo  con  °li 
«JÌ?T  iÌC £lonodctu>nonpermclfc,chc  alcuno  di  quelli  Re  coli  potenti,  ò  di  quelli  Ducili 
tvt  2I2s     •  ffero»aucnturarcco<»  pocacofa,  come  era  quella,  che  il  Colombo  chiedeua:  acciò 
^1  CtC?pa™todlfconccntod^  qucJlochcpoi  ritrotiò  in  qucfli 

j   attn,  chcin  qucl  tempo  coli  occupati  lì  ntrouauano  nella  l'anta  imprela  contra  i  Mori  del  rc^no  di 
&\  ym3a-r «  non  fi  dee  niuno  marauigliarc  fcquefli  Rc,&  Reina  coli  catholicioccupatinitri  a 
rx    War™ulurc  delle  anime, più  che  i  thcfori,&  che  i  nuoui  flati  del  mondo,dcliberaronodi  fauo- 
(|J  rircqucffa  imprefa  del  Colombo ,  poi  che  vedeuano ,  che  ancho  qui  (  le  la  cofa  nufcita  folle  )  era 
"4  Kn  u  £ran  fcrulSio  a  Chnlto.Et  tengali  di  certo.chc  non  potcua  qucfl.i  glonofa  imprela  ne 
pai    o  *!t.       fortuna *  9°^^  Rccathohci,poi che.nèocchio viddemai,nc orecchia vdì,nc  in 
*H    ^™m"a,cc'1cMlIt,'1('>(-  '1^'l  benigno  Iddio  apparecchia  per  gli  Puoi  fcrui.chc l'amano  On- 
àm    "t^k  altre  molte  buone  fortune  a  quelli  noflri  catholici  Res'apprcfentarono  ,  &  ofTeriro- 
^fl?cCCoIÌ  Vcri  retuidcl  Saluacorc  noftro,&:  cofi  defideroli  d'accrcfcerc  la  fua  fanta  relwo 
^fl  rjfff?*"  9uct^oftl  fo^P^chc  la  volótà  diui  na,chc  tutte  le  cofe  vcdc,&  di  turtehacura  delle 
^1  ?  l)    ^cnciP,n(Wiad,^nrilto<oro  Colombo.  Il  perche  quando  fu  giunta  l'horu,  ebeti  dó- 
c,ic quefto  coli  gran  negotio  concludcre,pcr  qucfli  mezzi  fu  in  quel  tcmpo,checomc  diccuano 
«colombo  nella  corte  dimoraua ,  praticaua  fpeffo  in  cala  d'Alonlodi  Quincani»lia  perfonamol* 
i?0?"^6^"10^  magSiorc Rc  cacholico,  &  dclìderolo  del  bene,  &  del  fcriiPio  del  luo" 
£L„  iv K,** da« Smangiare,  &akrecofc  ncccharicaJ  Colombo,  mouendo/i  a  com- 
£>Honc  della  fua  pouerti.  Onde  in  colini  ntrouò  il  Colombo  più  correfia ,  cV  acco<?Jienzc  cl^ 
wutrohuoraodi  rutta  Spagna  :  Et  per  rifprao ,  &  incerccffionc  di  coflui  fiicónofaiito  dalRc 
if  Viaggi  voi  terzo.  I  t      ucrcndif.  ' 
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uerendifTimoDon  Pietro  Conzalcs  di  Mendoza  Cardinale  di  Spagna,  &  Arciucfcouodi 
%  do;  ti  qua)e  cominciò  a  dargli  audicnda^s'accorfe^dieegUmiauiOfócintendcncef&diu 

to  di  qudlo,chcdiccua  :  onde  nel  riputò  per  huomod'ingegno,&:  molto  habjle,3c  per  quella  buo  V  fj 
na  nputatione ,  che  gli  hebbe  ,  volfe  tauon  rio .  Per  mezzo  adunque  di  quello  Cardinale ,  &  d'A- 
lonfo  di  Quintaniglia  f  u  il  Colombo  afeoleaco  dal  Re ,  &  dalla  Reina ,  6c  licomindò  a  dare  quid, 
che  credito  a'  fuoi  memoriali .  Finalmencc  fi  venne  a  concludere  quello  ncgorjo,  ftandoi  Reca» 
cholicì  all'alTedio  della  famofa  città  di  Granata  nel  149?.,  Et  da  quel  campo  quelìi  felici  Prcncipi 
diedero  fpacciamento  al  Colombo  in  quella  terra  >  che  nel  mezzo  de  °li  efferati  loro  fondarono 
chiamandola  Santa  Fe,  nella  quale,  òper  dir  meglio,  nella  medelìma  tanta  fede,  che  in  quei  cuori 
Mori  sau-  reali  li  ritrouaua ,  hebbe  principio  il  difcoprimcnto  di  quelle  Indie  :  perche  quelli  fanti  Prcncipi  -T 
STu  u»i  non  u  contentai^  no  di  quella  1  n  1  pici  .1 A  conquida  fanca,che  fra  le  1  n  .1  n  1  haucuano,ÒV  conia  qui 
o .  &  s?1.  le  impolcro  fine ,  ai  Rcqni  de'  Mori  della  Spagna ,  che  l'haucuano  polleduta  dal  jìq,  anni  della 
£9 IhJwT  ^uk  nollra  tino  a  quelto  tempo,  che  vollero  ancho  mandare  a  cercare  di  quefìo  nuouo  mondo, 

f)cr  piantami  la  fanta  fede,  &  non  lafciarnc  andare  bora  vacuadel  feruigiod'Iddio.Horaconquc- 
lo  unto  propofiro  fecero  ilpcdirc  il  Colombo ,  dandogli  le  fue  prouifioni,  &  cedule  rcgie,pcrche 
in  Andaluzia  gli  fol  fero  date  tre  carauellc  della  portata,^:  della  maniera,  che  clTo  le  cbicdcua,  òc 
con  quelle  genti,  óc  vcttouaslic,  che  bifognauano  in  coli  lungo  viaggio,  &c  del  quale  niuna  mag-  p 
gior  certezza  s'haucua,chcubuon£elo,&  fanto  tuie  di  coli  Chn  iti  .nudimi  Prcncipj:  nella  cui  fot 
tuna,  &c  per  cui  ordine,  coli  gran  cofas'imprcndeua.  Et  perche  per  cagione  della  guerra  non  ha-  s 
ueua  la  corte  danari  per  quello  hi  fogno  del  Colombo, per  fare  quella  prima  armatane  li  impresi  -  ' 
lo  fermano  di  rarionc  Luigi  UiSant  Angelo.  Quella  primacapitulauone,  che  il  Re,  &  latrina  *>J 
col  Colombo  fecero,  fu  nella  terra  di  Santa  fede,  nel  campo  di  Granata  a  17.  d'Aprile,  del  1491.  - 
&  tii  pallata  per  mczzodel  fecretarioGiouan  di  Colonia,  &  tu  con  firmata  per  vnreal  priuilcgio, 
che  gli  fu  fatto  in  capo  di  tredici  giorni  nella  città  di  Granata.  Ex  coli  partì  il  Colombo  dallacoo  tu 
te,  &t  andoflene  in  Palo  di  Moguer,doue  fi  pofe  in  ordine  per  quel  viaggio.  - c 

*  .  *        *  «ili*      1 4^  \\a  * .  «  I     j    •  •  L       '    1     '       •».'  (i*  *  w  *  *  • 

'Del  primo  yi^lgìo  deW  Indie  fatto  per  ChriRoforo  Colombo, ihc  le  difeouerfe  :  onde  ne fu  degut- 

mente  fiuto  Admixcuae  perpetuo  di  queJUfnari,         Qap.  V,  7. 

S'è  detto  a  che  modo,&  con  quante  girauoltc  venne  ad  efferc  conofeiuto  Chrillofòro  Colom-  a 
bo  dalli  Re  catholici ,  dando  con  l'etterato  lòpra  la  città  di  Granata ,  &  come  clTcndo  (lato  l'pc-  z 
dito,  fe  n'andò  a  Palo  di  Moguer  perporfi  in  punto  per  quefio  fuo  viaggio .  Egli  andò  in  quello  . 
pruno  v  iaggio  con  tre  Iòle  carauellc  fornite ,  &  armate  di  quanto  tacca  di  bifogno  ,&  fecondo  la  - 
capitulatione,  che  fatta  s'era ,  doucua  il  Colombo  haucrejj  decimo  dell'entrate ,  &  diritti ,  che  al 
Re  toccammo  di  quanto  egli  difeopriua.  Et  coli  gli  fi  pagò  poi  tutto  il  tempo ,  mentre  egli  vilTc,  >& 
doppo  che  quelle  1  iole  difeouerfe:  Et  fu  anchocoli  pagato  al  fecondo  Admirantc  Don  Diego  Co-  ti, 
lombo  luo  figlio ,  6c  coli  hora  ancho  ne  gode  don  Luigi  Colombo  fuo  nepotc  terzo  Admirantc.  -A 
Primache  Chrillofòro  Colombo  fi  ponelTc  in  mare,confultò  alquantijjiorni  di  lungo  quello  luo  - 
viaggio  con  vn  relidofochiamato  traGiouan  Perez  dell'ordine  di  San  Franccfco,checra  fuocon  a 
f  ellorc ,  &:  llaua  nel  monafterio  della  Rabida ,  che  e  vna  mezza  lega  lungi  da  Palo  verfo  il  mare.  £ 
Con  quello  fra  Giouanm  folo  communicò  il  Colombo  i  fuoi  fccreti ,  &  ne  riceuettc molto  aiuto,  r 
perche  quello  religioso  era  buon  Cofmographo.  Era  con  coltili  in  quello  monafterio  llato  il  Co-  Z 
lombo  qualche  tempo  prima,&  da  lui  era  flato  fpinto  a  gire  nel  campo  di  Granata,quando  vi  ot-  «. 
tenne  il  luo  intento.Nel  ritorno  adunque  li  venne  a  Iure  nel  mcdelimomonallerip,&:  ordinò  co'i 

f>adre  la  vita,cV:  l'anima fua,perche come  buon  Chriltiano  fi  confcfsò,&:communicò,&pofc  nel-  v. 
e  mani  del  mifcncordiolo  Iddio  quello  fuo  viaggio ,  come  negotio ,  nel  quale  doucua  fcruirlo,  Se 
,m, accrcfcernc  la  fua  republiea  Chnitiana,&  fede  catholica  :  Egli  finalmente  di  venerdì  a  tre  di  Ago-  . 
ffoSC  ft°dcl  mcdelimoanno  del  i49a.vfcì  delportodi  Palo  per  lo  fiume  di  SaJtcs  nel  mare  Oceano  con 
bo.  °  m*  le  fue  tre  carauellc  armate:  la  Capitana,fu  hqualecfToandaua,  era  chianiaca  la  Gallega:  delle  al- 
tre due  vna.fe  ncchiamaua  la  pinta,&:  n'era  Capitano  Martino  A15foPinzon:l'altra  era  chiama- 
ta la  Ninna, 5c  n'era  Capitan  FrancefcoMartinoPinzon,&:  con  lui  aqdaua  Vincendo  Pinzon:&  ' 
erano  tutti  tre  quefìi  Capitani  fratel|i,&  pilotti,& cittadini  di  Palo:  Scia  maggi  or  parte  delle  gcn. 
che  in  quella  armata  andauano,erano  di  Palomcdefimaméte,&  potcuano  cner  tutti  da  1  lo.nuor 
mini.  Vlciti  nel  mare  voltaron  le  prore  per  l'ifolc  di  Canaria,  che  gli  antichi  chiamarono  Fortuna- 
tc.Quclte  ifole  daterò  gran  tépo.chc  no  vi  fi  nauigò,nc  vi{ìfapcanauigare,fìn  chcatcpo  poi  del 
Re  dòn  Giouàni  iccondodi  quello nome,(lado  in  Calligliafànciullo^c  lotto  la  tutela  della  Rei- 
na donna  Catherma  fua  madrc,furono  ritrouate,&  vi  fi  ritornò  a  nauigarc,  perche  con  ordincf& 
Jicentiadi  quelli  Prencipi  fi  conquiftafTcro ,  cornea  lungo  li  fcriuc  nella  cronica  di  quello  ftcfTo 
Re  don  Giouanm .  Doppo ,  il  quale  molti  anni  Pietro  di  Vera  nobile  caualliero  di  Scercz della 
Frontiera  Michel  di  Mofcicaconquiftarono  la  gran  Canaria  in  nome  delli  Re  catholici  Don 
Fernando ,  &c  donna  I  fabclla ,  òc  con  quella  ancho  tutte  l'altre ,  fuori  che  la  Palma  ,&  Tenerife: 
che  per  ordine  delli  mcdclimi  Re  catholici  furono  conquidete  d'Alonio  di  Luco,  che  fu  tatto, 
come  Goucrnatore  di  Tenerife.  Qucfìc  genti  delle  Canarie  erano  molto  valorole  ancorclif 


DE  LL' INDIE,  LI  B.  II.  67 

nuli  i<mudc  amfcuTcro,8c:  erano  coli  feluaggic ,  che  alcuni  affermano,che  eflì  non  conofce(\ero> 
èc  coU  hiflc  il  lume ,  hn  che  i  chriftiani  conquiltarono  quelle  itole .  Le  loro  arme  erano  pictrci 
icbattom,  con  iqualt  moiri  chriftiani  ammazzarono,rinchc  iurono  foggiogati,  &  podi  fato  l'o- 
htàenaa  di  Calteli  a ,  di  cui  le  dette  itole  fono  :  le  prime  U  più  vicine  Ranno  ioo,lcghc  lontane 
diSpaena:  &  l'itola  di  1  .azarotc,&  l'ifola  del  terrò  ne  fono  lontane  Ho.di  modo ,  che  effe  fi  rin- 
ditaio ,  &  comprendono  tua  e  nello  fpatio  di  5  5 .  ò  60.  leghe  ,  &  Hanno  potìc  da  17,  fino  a  19.  camrìe  r0: 
pi  dalla  linea  cquinottialc  dalla  parte  del  noftro  Polo  artico .  £ 

l.Mnma  loro  i(ola,ò  la  più  occidentale  era  verfo  lcuante  al  capo  del  Boiador,chc  chiamano  in  «o.  tege^ 
jfoa^ncè  fcflàntadnquc  leghe  lontana .  Tutte  quelle  fono  itole  tertili,  Se  abondanti  di  tutte 
lt cotencccuanc  alla  vita  human  a  di  aflai  temperato  acre .  Al  prefentc  poche  genti  vi  fono  di 
quelle,chc  vi  erano  prima  che  li  conquitlatlcro  :  matutte  fi  habitano  da'  chritliani .  Hora  qui  co- 
ir* mlnogo  per  la  fu  a  nauigatione  al  propofìto  giunfc  il  Colombo  con  le  tre  tue  carauclle ,  &  vi 
tdfciCQua,  carne,  legna,  pelce,  &:  altri  rinfrcfcamenu,  che  per  fcguirc  il  tuo  viaggio  gli  bifogna- 
mno.  teli  poi  a'  é.di  settembre  del  meddimo  anno  del  92 .  partì  dell'itola  di  Gomcra,&  nauigò 
:  noki nomi  per  lo  gra  mare  Oceano,  tinche  coloro,chc  con  lui  andauano,incominciarono  a  sbi- 
*  gncnrtiy&:  hiucrcbbero  voluto  ritornarli  a  dictro.Et  perche  di  quello  camino  tcmcuano,&  mor- 
-  macinano  della  Icientia  del  Colombo,^  del  fuo  tanto  ardimento .  &  perche  ogni  hora  crcfccua 
A  twin  loto  il  timorc,ck:  mancaua  la  fpcranza  di  potere  giungere  alla  tcrra,chc  ceruano,incomin- 
airono le  genti ,  òc  li  Capitani  ad  abbottinarfi  :  Se  alla  stacci  ata  pubicamente  gli  diceuano ,  che 
•'  dògli tuuctu  intanati, &:  che  gli  conduccua  a  perdere  :  &:  che  il  Re ,  &  la  Reina  haucuano  tat- 
- 1  tomokomale ,  Seti  erano  con  loro  aliai  crudelmente  portati  in  fidarli  d'vn  limile  huomo ,  &  dar 
■m  aedn»ad  vna  pcrlona  frrarucra,chc  non  fapcua  quello,  che  fi  diecffe .  Et  venne  a  unto  la  cofa, 
■wtihelocmihcarono,  che  s'egli  non  li  ritornaua,  i'hauerebbono  fatto  a  fuo  mal  grado  volgere  a 
-4  àetro,ó  I'hauerebbono  gettato  in  mare ,  perche  pareua  loro,chc  effo  (Icflc  difpcrato,  &  citi  non 
I  noBvoieuano  intìcme  con  lui  difperarli,  &c  non  credeuano,  che  clTo  hauellc  mai  potuto  giunge» 
re  id&nc  di  qucftaimprc(a,nclla  quale  pollo  fi  era.  Sdpcr  quello  ad  vna  voce  tutti  fi  accordaua- 
1  DOiiinon  (eguitarlo .  In  quello  tempo,  Se  in  quelle  contcntioni  rìtrouarono  in  mare  gran  prate- 
1  tiedfcrbc  topra  l'onde, c  ne  praterie  a  ponto  pareuano .  Onde  penlando,chc  fofTe  terra  torto  ac- 
|  qua,  &  che  perciò  perduti  foflero,radoppiauano  le  voci>&:  gli  t  ti  idi .  Et  fenza  alcun  dubbio  a  chi 
maitalcofa  veduta  non  haucua,era  cola  da  doucre  molto  temerne,  maaccorrjfipoi,  che  non  vi 
capericolo  alcuno, pai  so  quel  la  alter  atione>&  fpauento.  quelle  fono  certe  hcrbc,chc  lcchiama- 
noWnni  ,&  vanno  fopra  lafuperfìcic  dell'acqua  del  mare  :  &  fecondo  i  tempi,  òc  le  correnti 
vanno  bora  verfo  ponente,  hora  verfo  leu  a  me,  boni  verfo  mezzo  giorno,hora  verfo  tramontana, 
&allerabuntroiunoamczzogolfo,ailc  volte  piulontanc,ò  più  vicine  alla  Spagna:&:  mqual- 
the  viaggio  accadc,chci  vaffelli  ne  incontrano  poco,ò  nulla  :  ìc  alle  volte  ancho  tanto ,  che  pa- 
iono (  comcs'é  detto  )  gran  prati  verdi ,  &c  gialli,perchc  a  quclti  due  colori  in  ogni  tempo  depen- 
dono.  Vlciti  da  quelli  pcnlìcri,&:  paure  deU'hcrbe,detcrminarono  tutti  tre  i  Capitani  con  quan- 
ti mannari  vi  crano,di  volgere  le  proreadictro ,  àc  confultarono  anello  fra  fc  ItelTìdi  gettare  il 
Colombo  nel  mare,  credendodi  clfcre  Ilari  da  lui  burlati .  ma  elfo,  che  era  fauio,&  di  quelli  mor- 
moramenti s'accorfe,  come  prudente ,  cominciò  a  confortargli  con  molte  dolci  parole ,  pregan- 
dogkjcbe non  lunederò  voluto  perdere  quel  trauaglio,&  tempo,  che  fino  a  quell'hor  a  fpclo  ha- 
BOiano,ncordaua  loro  quanta  gloria,  &  vtilc  farebbe  lor  icguito  dallo  ilare  collanti ,  &:  perfeuc- 
rircndviaggio  ,&promctteua,  che  fra  pochi  giorni  lì  darebbe  alle  loro  fatiche,  &:  viaggio  fine 
con  molta,  fic  indubitata  profpcntà  :  &:  concludcua  loro ,  che  tra  il  termine  di  rre  giorni  hauereb- 
booorarouau  la  tetta ,  che  cercando  andauano ,  &  che  per  quello  fteflcro  di  buonoanimo,  ÒC 
iroftglifleroilloro  viaggio,chcfra  il  terminc,chc  detto  hauea,  haucrebbe  loro  mollro  vn  nion- 
flOi  Scorra  nuoua ,  con  por  fine  a'  loro  trauagli  :  &  con  vedere,  che  cflò  haucua  detto  fempre  il 
vero  alRc,fi£  alla  Reina,  come  a  loro,& che  eirendoalcramentc,chc  come  elio  diccua,  taccfTero 
^udlo^hcloro  parctfe  :  perche  cfTo  tcneua  per  certo,chcdiceua  il  vero .  Con  quelle  parole  mof- 
teque"  cuori  timidi  a  qualche  vergogna,&:  tpetialmcntc  i  tre  Capitani  pilotri,&:  fratelli,  onde  de- 
ntearono tutti  di  fare  qucllo,che  il  Colombo  dìccua,&:  di  nauigarc  quelli  tre  giorni,  &:  non  pm, 
•fc»<ld quale  tempo  non  veggendo  terra  li  farebbono  ritornati  in  bpagna.Sc  quello  tcncuano 
«Iwpcr certo  :  perche  non  era  Ira  loroalcuno,chc  penfalle ,  che  in  quelpararello,^  camino, 
chcbctuano,li  folle  douuta  ritrouare  terra  alcuna .  Difsero  adunque  al  Colombo ,  che  quelli 
^Pwnnlfcguircbbono.manonpiu  vna  hora  :  perche  credeuano,  che  n  011  douefscefserc  certa 
<>*«iinadi  quante  cfso  diccua  :  onde  perciò  tutti  riculauanodi  volere  pafsarc  innanzi,  dicen- 
<k ,  chenon  voleuano  andarea  morire  di  piano  patto ,  &c  che  la  vettouaglia,  &  l'acqua,  cheha- 
owano.non  potea  ballare  loro  a  ritornare  in  Spagna  lenza  molto  pericolo,  benché ,  6c  nel  man- 
piff .  &  nel  bere  li  regolafsero .  &c  perche  1  cuori ,  che  temono ,  ogni  cola  a  fuo  male  riuoJgono, 
Almamente  ncll'cfscrcitio  del  nauigarc,  non  rcftauano  momento  alcuno  di  mormorare,  &:  di 
JiMcciarc  il  loro  Capitano ,  &£  guida  :  ne  es;li  manco  li  npolaua ,  nè  cclsaua  ponto  di  conlortar- 
animargli     quanto  più  conturbaci  gì  1  vcdeua,piu  cfso  li  moftraua  nel  vifo  alleerò, per ca- 
Wc  brodai  cuori  ildinotc     quel  dì  flcfso,  che  il  Colombo  quelle  parole  di  fse,  rcalmenreco- 

Viaggi  voi.  terzo.  I  j  nobbe, 
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nobbc, che  (tuia  pretto  a  terra  alla  viltà  dell'acre ,  &di  quC  nuuolctri ,  eh  enei  por  del  Sole 
*     /'nzoncc  li  veggono.  Ecordinòai  pilorci ,  chcfepercafolc  caraucllcs'appartafleroajquan 
1  unadall  altra,  corrcllerovcrfoja  parte,  che  elio  lordiflc,  per  ridurli  di  nuou  oinJicmejo»2 
ua  :  te  loprauencndo  la  notte  fece  calar  le  vcle,&  correre  con  li  cri  licheni  loJai  nencc  balli  Mai 
tre  ct1e  a  quclto  modo  aiujauano ,  vn  marinaio  di  quelli ,  cheandauano  nella  Capitani*,  che  cri  J 
di  Lepc,  dille ,  lume  lume ,  terra  terra ,  Se  tofto  vn  feruitore  di  Colombo,  chiamato  Salzedo  jenk 
co ,  dicendo  :  (Quclto  Reflò ,  &  l'ha  «a  detto  l'Admirante  mio  lignore.  &  il  Ce  «lombo  tolto  io*.  " 
QuMoco-  §Kj  ;  P°co  ha,che  io  l'ho  detto,  Se  ho  veduto  quel  lume,  che  e  in  terra.  Se  coli  lu,  clic  vn  °iouf  ' 

d,>ducl^rcd()ppo  mezza  notte  l'Admirante  chiamò  vngcnuTluiomochiamiitoEicobtW 
F  Pn«,"  pofliero di  letti  del  KcCachol.co,  &«|,  dille,  che  vedeua  lume .  J.a  mattina teguenec  lui  ianidj 
m>      ali  nora,chehaueua  il  eiornoauanti  il  Colombodetto,  dalla  Capitana  li  vidclelVloIa  chetili,' 
diani  chiamano  Guanahani,  dalla  parte  di  Tramontana.  Eccoluj,cheviddc  primo  ccrra.quin. 
do  tu  giorno,  li  chr.maua  Rodrigo  di  Triana.  Se  tu  quello  dì ,  che/i  fcoucrlc  terra,  a  eli  vuki  " 
dOctobrc  del  medclimo  anno  del  9i.  Ecpercbe  le  parole  del  Colombo  nufevrono  vtw  ia  ve- 
derii  terra  nel  tempo,  che  detto haueua  ,  li  lulpicò  maggiormente  ,  che  egli  ne  folle  cerat  z 
caco  prima  da  quel  pilocto ,  che  s'è  detto  di  fopra ,  che  mori  in  cala  fua .  Potr  i-bbc  bene  ancho 
ellcre,  che  veggendo  elio  determinati  tutti  di  volere  ritornarli  a  diecro ,  confidandoli  ncll  ibon. 
ta  d  Iddio,  dicclic  quelle parole,*:  vi  conltituiffc  quel  termine.  Mantornando  all'h.ltona  «uè- 
m*«u  fta,(o,*c^7'n»lividd^^  : 
M      rtaro,  cnehodcrto,  che  yidde  il  lume  in  terra ,  ritornato  poi  in  Spagna ,  perche  non  uh  lidirdeil  •* 
beucraagio ,  liccntiacoli ,  fe  ne  palsò  in  Atrica  Se  rincgò  la  fede ,  Se  come  s'è  detto  di  lopra.c  ra  di 
l.epc.checolj  m'hanno  retcrito  Vincendo  iannez  Pinzon ,  Se  Fernando  Perez Macheos, clic m  ^ 
quello  primo  viaggio  li  ntrouaiono    Hor  quarulo  l'Admirante  vidde  terra ,  .n-.nocch,at(    fic  '  i 
con  le  lagrime  fu  gli  occhi  per  fouerchio  piacere,  cominciò  a  dire  con  Ambrosi  con  \u  mf£  - 
no  :  Te Deum  laudamut ,  te  dommum  confitenti*  &c.  Et  coli  ringratiando  nofiro  Sonore  eoa  tu  ra  di  r 
a  tn,  che  feco  andauano,.ncrcd.bilc  lcfla  l'un  l'altro  faccu  ano,  &;  chi  abbracciala  il  Colombo^  - 
g  i  baciai»  la  mano ,  chi  gli  dimandai»  perdono  del  la  poca  conflancia,  che  inoltro  haucuano  a 
alcr.  *1,  domandauano  grane,  Se  gì.  s'orlcriuano  per  fuoi .  In  criceto  era  coligrandcil  piacere  &  I 
la  fena,che  li  taceuano ,  abbracciandoli  l'uno  con  l'altro ,  che  non  li  porrebbe  d.  lesero  dire  -fi  » 
io  lo  credo  bene ,  Se  lo  fo ,  perche  le  hora ,  che  ,1  viaggio  è  teatro ,  Se  certo ,  tanto  nel  venir  qui  in  a 
quelle  ilolc.comc  nel  rito  roani  poi  in  Spagna  li  fentc  incredibile  piacere  vedendoli  terra,  quan,  -r, 
tp  li  dee  pcnlarc,chc  ne  lencillcro  coftoro ,  che  coli  dubbio  Se  incerto  cammino  faceuano,  qua*  Z 
do  fi  viddcro  «reificaci,  Se  lecun  del  lor  npojo  ?  Ma  li  dee  fapcrc ,  che  ale  uni  dicono  ,1  co  , rVano  : 
g  3?  !»»  2SS»  s  c  dctto  dcIli  conlUntia  del  Colombo, perciochc  anerrnano.chc  csh  di  tua  vo,  air 
lonca  li  larcbbericornaco  a  dietro,*  non  farebbe  giunco  al  fin  del  viario,  fc  qua fraicJii  Pinzo*  T 
ni  non  1  hauclìero  fajco  nau.prc  oltre  :  onde  dicono ,  che  per  cagione^  coltoteli  lece  quello  dH  E» 
feopnmenco  dcll'Ind.c,perche  il  Colombo  non  haueua  animo  di  paffarc  più  olcre.ma  lari  mclio  a 
a  rnncccercqueflo  a  un  lungo  procello ,  che  s'ei  lacco  tra  l'Admirante,  &  «ficai  regio ,  douc  s'alle- 
gano moke  cofc  prò,  &  centra .  Si  che  io  in  ciò  non  m'incromccco ,  per  efferc  cofe  di  o.uit.t.a ,  &: 
che  per  v.a  di  guillitia  s'hanno  a  terminare.  ball.,chcio  habbia  amendue  i  'opinioni  dcttc,tol«4  il  5 
lettore  quel  a.che  gli  parrà  più  vera ,  fecondo  U  g.udicio  luo .  Tardò  .1 C.  .lombo  in  quella  naiu-  S 
gat.onc  dali  .fole  di  Canaria,  finche ;  vidde  la  prima  tcrra,chc  ho  detto  rxonfajtrcgiorn7,&:  ©unlc  a  - 
Villa  di  quelle  prime  ilole  del  mcled'Ottobre  del  ^     '  ^  f 

Come  l'Admirante  difeoprì  qneHa  ifola  Spagmtok ,  (2  vi  la/ciò  trentaotto  Cbrifltm, 

mentre  che  tflb  ritornaua  in  Spagna  a  dar  nuoua  di  qkcib  ,  \* 

primo  dijcopnmento.       Cap.  V I.  1 

Nell'i  foladi  Cuanahani,chc  s'è  dccta,hebbc  l'Admirate  con  gli  altri  fuoi  villa  di  eenn  Indiane  * 
.gnude,  Se  qui  hebbero  nonna  dell'.fola  d,  Cuba,  &  Icouerlero  tolto  „  So  lecce  S  v*" 
SSSt  !10  '"^'"^^•uanahan, ,  &  le  chiamarono ,  Chnltian,  ifolebiancbe?Sebia^^ 
reSf"  »         -^cna,  che  v'é  :  ma  l'Adm.rancc  le  chianti  le  Pnncipeflc ,  pc^Krono^ScSTi 

5  d  U  ?  chiamata  Caicos  •  ma  non  prdc  terra  in  mima  di  quelle  iloJcscomc  dice  Fernan- 
do  Perez  Matheos  pdotto,  che  al  preiencel.  ricroua.n  queitaciccadi  sSao^C, 

jaftani,  Seta  chiamo  San  Saluatore ,  &  che  qui  colle  la  pollernonc.  Se  quello  è  più  cerco  &  codi 
dee  più  colto  credere.  &  da  que  Ila  ifola  ne  venne  poi  a  Baracoa  porwSuTfohrcXdiHa^  ' 
dj  Tramoncana:  .1  qual  porco  e  dqdid  leghe  più  vedo  Ponente,  che  ^^^X^,  to 
Ma.c..Horac1uir,rrouogentccol,dc^'i!<)lapVopr.ad,Cuba,comedelIe^  ^ 

E£?        1  ,lo,c  dTd  1 1        bwchc  habbiano cialcuna  U  ino  proprio  nome,  còme  è  Cuanahani  r  iMfc  ^ 

maggior  11 


UT 
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l  mi^or  fratte  )Iucaic^Ncqua,Habacoa,  &  altremoltc  libiate  piccioìe  ,cbe  lui  fono.  Hor  ri- 
«rnadoaU'h.ftor.a,  giunto  l'Ammirate  alinola  di  Cubatone  s'è  dcno.lakò  hv terra ^^con  alquanti 
Chnftani ,  te  dimandai  a  qucUe  «mi  ddhfola  di  C.pango  :  coloro  per  SSSS? 
^  csnolauano  checram  quella  ifolad,  Haiti ,  che  hor! chiamiamo fflCS 

KntìadkKhcpcr  voler  egli  dircC  bao,diccflcCipango,pcrchc  Cibao  c  quel  WQ  in  aucfta  itol 

Fi ,  codal™,m. indiani,  che  d,  lor  volontà  con  lui  s'imbarcarono,  lene  venneda  cuci 

u         r     °  ^o^'^arnentepcrlafciarquiui  parte  delta  °cntc  in  terra  come 


ftSaudh Sfnnf  r  .    C  C Cfl^ "tornaua ,n Spagna,apprendcflcro la l.npua,& i  co- 
g  °nde 

X^nn^  5  m  SUC  P0™'*  con  fafdne,  &  terreno,  ,1  meglio  che  ^uo m  àue  t 
f l°H  Cl  P0"0  VÈC  d,cdc  r°rdmc  a  ^ntaotto  huomin,,  che  voHc?c  ffi 

fcS  no™ nò8& ffi  S  rSSrif111  offcnua ?ran Prem,M  quelli,  che quiui  rcttauano: 

3  g™f^ quclt^ccondo,  nominò  ancho  vn  terzo,  &  lalciò  con  loro  vn  S G^nnl 
u    ^Xbuo,n:1  Pcrfo™  •  A  CUtt .  ncordcchc  non  doudicro  entrai  «  tefQ^SéSSJ 
j  E££P°Joro'  né  chuiderfLné  prendere  donne,  ne  darcgraoS^  nok^nl  arf^ 
apcmmnavia,  quanto  lor  fuflc  poflibile.  Et  perche  s'era  nerdurn  h  r  Vnir^  fi  )    g  r 

-,  iffi!?^2^61?^^ N-na,?ouTand^^ 
«P«»"-M.»  Pache  al  padronedell'alrracarauclla^ 

Cn^ 

E  7  1  rcfla^cro  (eflendo  col,  poch.  )  tanto  lontani  da  Spa?na,pcrche  vffi  ff 
«^ucofaalmentc  podere, non  potendo  prou 

c^Tt u* lfc  r,°IC5 a^P^o  " quefto propolico/J, cr^l'AtóranteOriSd ^SS^fi 
«J^jo.  Martino  Alonfo  dubitando ,  che  il  Colombo  no'l  facefie  prendere  fi  no  fi  o  Z S  &  " 
"Jj" »«,  & : fc  n'andò  nel  porto ,  che  (u  no,  chiamato ^^S^SSSSSSi 

5*Sdrcum  Indiani,doueMartino  Alonfo  con  la  liiacarauclla  fhua  •  Allhort  T  rfnnS 
J^^eranocon^^ 

^^Inicntcpcrrnok, nfpett.  gb perdonò, &fpecialmcnrc,  perehclaW^wr£X 
g^lchc^ 


ItittTÀl  x  T  >  K  "««amane  ii  porto  ueiia  urana,comc  hnoa  quella  bora  fi  chiama  A  al 
S^nJTai-tìrtaro,1°'  "^^^noconknfpoftadi  Mar^AJon^cK^^  *«.  m 
^S^Tut0  !  aP1PonCaron1°' dlC  ,n  \n  T  dì  U  doi,cflcro  a,n^due IccarauSSc ritto?  8",<" 
«KRS O       n" h?  f a  V"  iU°g°  pCr  UmSdcùmaJ  coft'cra  ,U»S'  da  difdotto  l7hcd[ Z 
>ZZa   0ncntc-£u»  furono  tutti  in  terra  d'accordo,&paarici.  Non  poco  fi  marauiS? 
^  I  ,am  veggendo ,  come  per  mezzo  d.  quelle  lettere  i  (JSSbani  s'intende      T£  • 
J*«dfilc  poruuano  polle  in  certe  bacchette  ,  perche  con  timore ,  &:  ttoSHES^  PT 
^old>cqUalche ipinto  haueilero ,  6c  conle  gl,  altri  huommi  ^rfficoST  l & 
■una pariamo.  Qwndol»Admitantcv?ddclcdoc carauc^vS^SóSSS 
^tohuo^n,,doues'eXrto,pre^ 

JJ*ACDochc  più  lor  durane  quel  che  di  Caffiglfa  portato  iiaucuani  &  v?c, di  iSK   gu'°  n. 
gtomcpofc  egli  a  quel  la  prouincia,&  porto.in  memoria  della  Reina ^tma  Jlibe»  w  f h<?  ^ 
^kcaraueUclen'idarolioal  portodella  Piata,  chequeflo  nomelAdnS^ 

Viaggi  voi.  terzo.  !  4  ^'«f01**. 


DELLA  HISTORIA 

{>afiarono  al  porco  di  Samana,chc  coli  gl'Indiani  lociiiamauano  >  Se  di  S  .mu  iu,  c  he  epùrc  nell'ilo  a 
a  Spagnuola  dalla  parte  dì  Tramontana ,  fecero  le  due  carauellc  vela  alla  volta  di  Cartiglia  con  ' 
molto  piacere,  raccomandandoli  tutti  a  Dio,&  alla  buona  fortuna  dclli  Re  Cadiohci,  clic  alpct- 
tauano  cofi  gran  nuouc,non  con  fidando  tanto  nella  feientia  del  Colombo,c]uanto  nella  mifcncoc 
diadi  Dio .  Se  in  quello  ritorno  menò  fcco  l'Admirantc in  Spagna,noue,ò  dicci  Indiani ,  perche 
come  ecftimoni  j  della  fua  buona  fortuna ,  baciallero  la  mano  al  Re,  Se  alla  Reina ,  &:  vcdeilcrolc 
terre  de*  Chriftiani,&;  apprcndeffero  la  lingua:  perche  poi  nel  ritorno  nelle  1  ndic  tufferò  inicrpre 
ti  inlìcmc  con  gli  nitri  Cnriftiani,  che  erano  in  quel  cartello  rettati  raccomandati  a  Goacanagan: 
&:  per  quefla  viali  potefferoconucrlarc^&conquiltare  poi  quelle  genti.  &  come  era  al  Signore 
Iddio  piaciuto  di  Jote  la  minganone  profpcra  in  quello  primo  viaggio ,  perche  li  ritrouaffero,  Se 
dilco  prillerò  qucwi  luoghi ,  coli  permeile  ancho  che  tutte  prolpero  jl  ritorno ,  Se  a  faluamcnco  in 
injo.$ion>i  Spagna  :  Se  hauendo  prima  nconolciutcrilòled'Azoria'quatcrodi  Marzodel  149?.  giunfc  l'Ad- 


duco prillerò  quelli  luoghi ,  coli  permeile  ancho  che  tutte  prolpero  il  ritorno ,  Se  a  faluamcnto  in 

rf  mirante  in  Lisbona,dondc  poi  lì  partì, &:  giunfc  al  porco  di  Palos,douc  s'era  già  per  qudto  viag- 
gio imbarcato  :  Se  non  (tette  più  che  cinquanta  di, da  clic  parti  ila  queita  Itola  Spagnuola.un  die 


prete  terra  in  Caltiglia .  Ma  prima  che  vi  prenderle  terra,  Mando  già  prelìò  Europa.li  fcpararono 
per  tcmpelta  le  due  carauellc  l'una  dall'altra  :  Se  l'Admirante  corica  Lisbona,  &  Marano  Aion- 
io a  Baiona  di  Galkta  :  Se  poi  tolfcroamenduc  il  cammino  verfo il  fiume  di  Salces,  Se  catualnvncc 
v'entrarono  amendue  in  vn  meddimo giorno,  l'Admirante  la  maccina,&  l'alerà  caraucllalalcra 
al  tardi.  Ec  perche  Marti  no  Alo  n  lo  lòlpettaua,chc  per  le  cole  pallate  noi  tacerle  l'Admirante  prcn 
dcrc,  montò  fopra  vna  barca  della  carauclla,&  ic  n'andò  doue  gli  panie,  lecrctamente.  Ec  perche 
l'Admirante  lì  pani  tolto  alla  volta  della  corte  con  la  gran  nuoua  del  difcoprimcto,  che  fatto  ha- 
uea:Marcino  Alonlo  colto  ch'egli  l'inccfe, le  n'andò  a  Palos  a  cala  fua,doue fra  pochi  giorni  mori,  ~ 
perche  molto  infermo  vi  giunte .  Stette  l'Admirante  a  riconoicere  la  prima  terra  di  quelle  Indie 
nell'Itòle  delli  Lucai,come  s'è  d  ceto:  da  che  pani  di  Spagna,quaii  ere  mefi,&  alcri  ere  n'andarono 
fra  lo  Ilare  quì.c'l  ricornariì  a  diccro:  di  motto  che  in  cucco  qucfto  viaggio  tra  l'andare,&:  il  venire, 
tei  meli  in  confumò  fei  meli,  &  dieci  dì,  poco  più,  ò  meno .  Ma  ricornando  atl'biftoria,  il  Colombo  (montò 
♦«mi",  jn  cerra  a  Palos  con  gl'Indiani,  che  menaua  feco,dc'  quali  n'era  morto  vno  in  mare ,  &duc,  ò  tre, 
ch'erano  inférmi, gli  lafciò  in  Patos,  gli  altri  lei,  die  Ilauanofani,condufTeicco  alla  coree  delli  Re 
Cacholici,  alli  quali  Iperaua  darccofibuona  nuoua  in  aumcnco  dc'lor  Regni  di  Cailiglia:  laqual 
nuoua  in  coli  breue  cempo  non  fi  Iperaua  :  perche  in  criccco  fu  cola  di  marauiglia,qucllo,chc  s'è  •  j 
veduco  poi,  alcre  naui,  Se  carauellc  andare  Se  venire  prima  che  quella  nauigauone  tulle  bene  in- 
cela, anzi  fino  ad  hoggi,che  li  sà,  &  inccnde,haurebbon  che  fare  duenaui  afarcin  coli  breue  tem- 
po quello  Hello  viaggio ,  Se  pure  allhora  andarono  a  tentoni,  Se  tempre  co'l  piombo  afla  mano,  & 
abballando  le  vele  o  i  noccc,&  tempre  dubbtoli,come  logliono  fare i  laiùj,&  prudenti  pilocri,quan 
do  vanno  per  difcoprirc,&  nauigano  mari,chc  efTì  non  tanno,  Se  che  non  hanno  prima  nauigaci. 
Non  piacerà  perauencura.o  non  tara  coli  dilcttcuole  quella  pane  dell'opera  mia  a  coloro,chc  lo- 
gliono viuere  in  cerra,  &  non  hanno  nauigaco  il  mare.  Mahabbiano  rifpccro,chek>rcriuo,  &»  I 
quelli,  Se  a  quelli  :  Tolgali  ciafe  uno  quello,chc  fa  più  a  fuo  propoiico,  Se  gufto,  Se  lafci  l'alerò  per 
colui ,  di  cui  e  :  che  ben  veggo,  che  legcnci  di  mare  m'incolpercbbono,  s'io  non  coccaili  ancho 
quello.chc  fa  per  loro  :  Se  i  cauallicri,  Se  le  genri  di  terra,  che  non  incendono  alcuni  ccrmjm  della 
nauigationc,  che  io  qui  tocco,  parlino  innanzi,  die  già  qucfto  non  gif  impedì  Ice  a  potere  protc- 
guirè  commodamentc  il  refto. 

Di  quattro  co/e  notabili,  che auucnncro  nel  mille  tjuattrocento/Douantaduoi1& come  il  Colombo  venne  alla  cottedclli  r 
l\c  Cati>olici  con  la  nuoua  delle  nuoue  Indie,  &  delle  gratic,cbe  gli  furali  fatte.  j  ] 

Cap.  VII.. 

Con  meno  aucroricà  inferma  chi  parla  lecofe,che  ha  vdirc,checolui,chediccquelle*cbcha  ve- 
duce.  Quello  lodice  San  Gregorio  (opra  Iob Se  io  noi  reco  qui  a  conlequenua  (blamente,  per 
quelli  che  hanno  in  Spagna  fencce  le  cofe  dell'Indie  per  vdica  :  ma  Iodico ,  perche  parlerò  io  qui 
nell'Indie  di  quelle  di  Spagna,  Se  parrà  tirano  ad  .1  li  uno .  Ma  io  sò  ben  che  qui  viuo,  nondime- 
no viddi  ancho  con  gli  occhi  quello,  che  in  Spagna  accadctrc .  Si  che  perdicnon  è  fuori  del  pro- 
di  a  polito  mio>dico,chc  fu  molto  notabile  in  Spagna  l'anno  del  1491.  perche  a'  due  di  (gennaio  li  Re 
Catholici  Don  Fernando,  &  donna  Ifabclla  prclero  la  tamola  città  dì  Granata .  &  nella  finedi 
Mina  rac  J.uglio  cacciarono  da  t  Regni  loroi  Giudei.  Eia'  l'eccedi  Dcccmbre  in  Venerdì,vn  villanodiRe- 
menlà.ccrra di 'Catalogna chiamato (  .loiiamn di  GitMiamaresdctrein  Barcellona vna colcell.ua 
al  Re  Carholico  nel  collo  coli  perreolòfa ,  che  egli  fu  per  morirne .  òe  di  quel  traditore  tu  fatta  ii- 
nom.    o-nalata  giufticia,  ancorché  per  quel  lo  che  li  vuide,egli  foflcvnmacto  .pTrchcfemprcditTc^hcic 
rhauelfe  morto ,  farebbe  flato  elio  Re .  Hora  in  quel  meddimo'  anno  difcopcrtc  ii -Colombo 
quelle  Indie  :  Se  giunfe  a  Barcellona  nell'anno  fegucntedcl  nouantatredcl  mele  d'Aprilc:&:  ri- 
ti ouo  il  Kè.ill  11  debole,  111.1  Inori  di  pericolo  di  quella  ferita,  che  riamica  hauctt;"!r>"d  nx?)d^H 
Quelle  cofe  notabili  ho  voluto  io  recare  à  memoria,  per  moflrare  il  tempo,  nelquale  giunfc  il 
T<m  4;   Colombo  alla  coite:  &  iodi  ciò  park>,comccclnrnoniodi  vi(ta,pcrchemiritrouai  paggio,&  gar- 
Fede.  zonccco  ncll'alfcdio  di  Granata  >  Se  viddi  fondare  la  terra  di  Santa  fede  in  quello  cllcrcico  :  Se  poi 

t-   '  viddi 
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j  »  viddi  entrare  nella  atti  di  Granata  il  Re  Cacholico ,  Se  la  Regina,  quando  i  Cranatini  s'arrclero 
j   &  viddi cacciarci  Giudei  di  Cartiglia  :  &mi  ricrouai  in  Barcellona ,  quando  vi  tu  il  Re  fcrito.co- 
-   me  se  detto  :Se  vi  viddi  poi  venire  l'AdmiranccDon  Chrifloforo  Colombo  con  li  primi  Indiani  » 
cbcdiqucftc  paro  andaflero  in  Spagliaci  che  116  ragiono  iopcrvdita  niunadi  quefre  quattro  co- 
J  fcjiiutibcn  di  vifla  ancorché  lctcrtuadi  qua ,  douc  ho  1  memoriali  mici  ferirti  inqucl  medefimo 
tempo.  Ma  ritorniamo  àUfurtoria  noftra .  Giunco  il  Colombo  irì^fiarzcllona  con  li  lei  indiani , 
"    chernenò  feco ,  Se  con  alcune  moftre  d'oro.,  Se  con  moki  pappagalli ,  &:  altre  cofe ,  che  quelle 
gene qiuuivf auano  :fu  aliai  benignamente,  &gratiofamcncericeuucodal  Re,  Se  dalla  Regina: 
m  &  Joppoche  egli  hebbe  data  longa  rclatione ,  Se  particolare  di  quanto  in  querto  Tuo  viaggio  paf- 
m  Uioìumu  :  gli  fecero  quel  1 1  corteli  Re  molte  gratie ,  Se  lo  cominciòcono  a  trattare  come  pcrlo- 
nagenerofa,  Se di  flato ,  unto  piuchc  l'eilcrcdi  fua propria  pedona  lo  mcritaua  aliai  bene .  Ma 
al  parer  mio ,  lotto  la  protetta  fatta  da  me  nel  primo  libro ,  dico  che  li  dee  tenere ,  che  in  quelle 
q|    noftrc  Indie  tu  la  verità  evangelica  predicata ,  pcrctoche4>an  Iacopo  Apoftolo ,  Se  poi  San  Paolo 
(cnrneS.  Gregorio  ne'  luoi  Morali  fcriuc  )  la  predicarono  prima  nella  noftra  Spagna ,  donde  poi 
nell'indie  la  transferirono  :  ma  l'haueuanogia  quelle  genti  fcluaggic  Indiane  pofia  del  tutto  in 
il   oblio, &ador auano  i  loro  tanti  idoli  con  le  tante  lor  vane  fuperlbtioni ,  Se  hora  fono  ritornate  à 
»  jkooolccrc  quella  verità  fanta ,  che  tutta  via  non  (i  retta  di  predicaruili.&d'ampbaruili.  Ilche 
A   fion  e  di  poco  mento  apprettò  Iddio ,  alla  noltr.i  nationc ,  che  e  in  quelle  prouincie  coli  rimote 
al  penetrata ,  Si  poflo  per  la  via  della  falute ,  tanti  regni  di  genti  idolatre ,  Se  peri  e  :  mòrec  del  primo 
il  Admirante  Don  Chriltofor©Colombo,che  a  Coli  bella  imprefa  fì motte;  Ma  lafciamo  quella  ma- 
tcnaa'  Theologi:  perche  le  ne  potrebbe  tanto  dire  che  fc  ne  ftanchcrebbono  moke  penne,  mafll- 
;  j  l  Burnente  Belle  lodi  de'  Re  Cacholici  Don  Fernando ,  Se  donna  Ifabclla ,  Se  de*  loro  fuccclfori 
uf    daranno  pcrlcucràto  in  «edu  fanto  zelo  della  conuerfione  di  quertegenri  :  perche  in  effetto 
ti    per  loro  volontà ,  Se  efpixffiotdini  s'e  fempreproueduto ,  Se  a  emetto  rimedio  dell'anime  di  que- 
lli popoli  rozzi ,  Se  a  fa  1  e ,  che  ben  fruttaci  fuflcro .  Se  le  in  ci  ò  s  6  punto  mancato ,  ne  fono  fiati  i 
mimlmfobmeTice  caÉione',  che  venuti  in  quelle  parci  pergouernacori ,  ò  per  prelari,  hanno  po- 
co penlicrohauutò^cuqucl  lo,  clic  fare  doucoano:  benché  quelle  negligentic,uncodurano,quan- 
to  tardano  a  venire  a  noticia ,  ò  déH'Imperacorp-/ó  del  fuoconfiglio  reale  dell'Indie:  perche  collo 
viliproucdccon  quella  attcntionc,^amcnda?  che  fi  ctinuiene .  Ma  10  nel  vero  non  voglio  la  ca- 
cone principale  di  quelli  inconuenienti  attrìouirc  a  gli  officiali ,  ò  miniitri  di  coli  pia  opcra,comc 
cVaddottnnarc  quelle  genti  Indiane  :  ma  a  quelle  gcnci  fcluaggic  flette  più  collo ,  che  per  la  loro 
incapacità ,  Se  nula  inainarione  ritornano  facilmente  al  vomito  :  Se  Tariffimi  fono  fra  loro  quel- 
li ,  che  nella  tede perfeuerano  t  perche  coti  ne  falcano  agevolmente  à  dietro,  come  fa  il  granarne, 
che  nella  punta  cruna  lancia  percuota .  Er  bitogna ,  che  Iddio  ponga  in  ciò  la  fua  diuina  mano , 
percheunto  quelli ,  che  infegnano ,  quanto  quelli ,  che  imparano ,  riabbiano  a  fare  più  frutto  di 
«niello,  dio  fin  qua  tatto  s'habbiano  ✓  Ma  ritornando  al  noltroordine  :  lifei  Indiani.chcco'l  Co- 
lombo m  Barzcllona  giunlcroydi  lor  propria  volontà,  ò  purché  vi  follerò  configgaci  :  chiedettc- 
m  il  baarfmo,&  li  ReCatholici,pcr  lor  clcmcntia  gli  fecero  battezzare:  Et  ambidue  iniicme  co'I 
Vrcnupc  Don  Giouanni  lor  prmiogcnitOj&  hcrcdc,furono  i  padrini:  Se  chiamarono  vno  de'  bat 
te7ziti,dìcerail  più  pnncibale degli  altrsDon  Fernando  d'Aragona:  6«:  era cofhii  naciuo  dell'ilo 
h  Spagnuola,6d  parente  dei  Cariche  Goacanagan:vn'alcro  ne  cniamorono  Don  Giouan  di  Ca- 
lli?ltt:&  agli  alcri,alcri  nomi ,  come  erti  ftefli  chiclero,ò  a  lor  padrini  piacque.  Ma  quel  fecondo 
C  chiamato  Don  Giouan  di  Cartiglia  lo  volte  il  Prcncipe  per  fc ,  Se  lo  fece  in  cafa  fua  reltare ,  Se  coli 
ben  trattare,  <V  mirare,  come  fetuffe  figliuolo  di  qualche  caualicro  princi  pale,  che  cfTo  molto 
aimflcfic  lo  fece  addottrinare  nelle  cofe  della  noltra  fedeck:  ne  diede  al  fuo  maiordomo  il  carico, 
tcqucfto  Indiano  viddi  io  poi  in  l^to,chcparlauafjenifTinioh  lingua  Caffigliana  :  maindi 
i  duo  anni  moti.  Tucti  gli  altri  Indiani,  te  ne  cornaronojn  quella  ifola  Spagnuola,nel 
fecondo  viaggio  j  che  vi  fece  l'Admirancc .  Ma  ciucili  graci,  Se  Cacholici  Prencipi 
fecero  al  Colombo  fcjmalarc  gratie ,  Se  fpecialmence  gli  confirmarono  il  fuo 
priuilegio  in  Barcellona  a*  z8,<iVMaggiodel  9  j.  Et  tra  l'alrre  moke  cote 

lo  fecero  nobite  federo  a  lm  ,^  a  aitrii  luoi  defecndenti  titolo  di  '  tei 

Uiuta     Admirante  perpetuo  di  quelle  Indie,  Siche  tutti  ifuoi  poflcri, 
Se  i  fuof  "traccili  anco  fi  chiam  afferò  Donni  :  &  gli  diedero 
l'arme  Rcalidi  Cartiglia ,  Se  di  Leone  mifchiate,  Se 
compartite  con  altre ,  che  di  nuouo  i^h  conce- 
dettero ,  approbando ,  Se  confirmando  le 
alerò  arme  antiche  del  filo  lignaggio  : 
&-cofi  dclNnc,  Se  delle  altre tor 
i|naronovnnuòuo, &: bello 
* M4jjtu^2ì   . ...  jj^.  1:..  faidocpnlefucarme,'    '  - 

&diuifc,ncllafor 
ma.chcqui  fi 
vede. 

Oucfto 


•  .  Co- 
lombo fit- 
to Admui- 
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Qncfto  c  vno  feudo  con  vno  Cartello  di  oro  in  campo  vermiglio ,  con  le  porte ,  &  he  fenc 
itrcazurre,  &;  con  yn  Leone  purpureo  in  campo  d'argentocon  vna  corona  doro  inedia,  6C 
con  la  lingua  fuori ,  come  ,  Re  di  Cartiglia,  che  d.  Leone  gli  tanno  :  &c  qucfto  Cartello,*  J.cone 
hanno  dartare  fopra  la  certa  dello  feudo,  ,1  Cartello  da  mano  diricu ,  &  il  Leoneda  manoman- 
ca .  il  rcito  poi  di  lotto  ha  da  ilare  compartito  in  due  parti ,  neh"  vna  da  mano  diritta  ha  da  Mare 
vno  mare  in  memoria  del  erande  Oceano  :  l'acque  hanno  daeflcre dal  naturale  azurrc,&:  bian- 
che >  che  vi  ha  da  ftarc  porta  la  terra  ferma  dell'indie ,  che  occupi  quali  tutta  la  circontcrcntia  di 
quello  quarto ,  Jafaando  folamentc  la  parte  di  fopra  apena ,  &  col  mare  :  di  modo  che  le  ponte 
di  quclta  terra  [erma  mortri no  di  occupare  la  parte  di  mezzo  dì,  &  di  Tramontana.  Etlaparte 
intcriore ,  chcfignifica  l'Occidente,  é  la  terraglie  con  querteduc  poncevàcontmuandoiì .  Et  io 
cucito  mare  hanno  a  ftarc  molte  ifoic  grandi ,  &  picciole  di  varie  torme;  laquale  terra  ferma,  & 
Jlolcdcliind.clunnoartarcverdi,&:  con  moki  albcri.chc mai  perdono latronda.&  u hanno  a  ! 

,J»___  —       ^  rt  .  r  DIOICI         À\  |(  Hi 

doro,in  mcmoriadelle  cance,&:  coli  ricche  miniere 

dorojchcm  quefte  parti  fono. 

Nell'altro  quarto  dello  feudo  da  mano  manca  poi  hanno  da  efferc  quattro  anchore  di  oro  in 
campo  azurr^comc  inlegna  propriamente  appropriata  ail'vrhao,  Articolo  di  Admirantc,chc 
lcoperlc  quelle  Indie. 

Nella  parteinferioredcllo  feudo  fono  poi  r-armcjiej  lignaggio  del  Colombo,  cioè  vna  tetta. 
£t  di  qua  ingiù  vna  benda,  oucroliftaazurram  campo  di  oro:  fopra  Io  teudoèpoi  vna  bauicra 
di  grandezza  al  nacuralc,  con  otto  lumi.o  virte*  con  v*  torchio,  &:  depcndentic  azurrc ,  &C  d'oro, 
fec  topraallabauicra  per  amerà  vn  mondo  tondocon  vna  c  roce-  su  kama.  Le  nel  mondo  vi  ha 
d.pintalaterrafcrmaAlcifoleddla  manierarne  fi  fono  dette  di  fopra.  Et  per  fuondeUoicu- 
do  vno  fencto in  vno  rotolo  bianco,chc  a  quello  modo  dice  , 

r,     -,  j1"? jn,g,ja»&:pcrLeon,nuouomondotrouò  Colon. 
r„r^  "i^^0 dcI{1A^mira"cc^cero  mcdefimainenctj  ReCatholia  Bartolomeo  Colombo  fuo 

la  più  degna,che  fia  nel  rcgno,&  e  vno  vrhoo  del  regno  di  loprema  auctoricà. 

mi o^altrcfegnalategratic  ,  chequi  per  cuitare la proliflìtà ,  fitacciono: 

mote  vote  veduto  {u°PnuikZ10  ll  vcSS°no» d*c        Senapi  gli  concedettero,*  che  ciò  ho 
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Chi  non  fa,  che iJ  Sonore  Iddio  ri  r 
tfahoomtni  per  l'ufo  luo ,  ^S^G^ri^  ^^noftro  vfo ,  Se  chccrcò  l'animede 
fumando,  &:donn^ 

i^iAdmiranre  Don  ChriOoU^c^Xàa^ltSf^^ Induni  fcccro r,cor- 


^q^cundoronoaJc^nVca^ 

Adonidi  vcdcrcqucfta  nuoua  terra  liciti  t  U^°acdcì  Rf  » con  ^Itr,  Scnc,l'huomini  de- 
teoque,  Sancì  Pr'enap,  dal  fi^cf^rr^f,la  hcb- 
deam  p,u  gmflo  acolo  il  lanco  propofiro  W la  con<*«i<>nc  di  queite  Indicacelo*  «  *•  «* 
ta|*rcheancor  fenza  liccncu  de? PoSa^SS'o^  d  amP''^  la  rcligion  Chri-  l* 
«&man,&  imperio  della  conqmfta  i  r.™?^  r-  a  ?   ib  ,mPre'a  eflequire ,  per  efferc 
rkaDon  Fernando ,  &  dònni Yi^h  „2IT  -  Caft'S,,a  » *  PCT  cflbifi  fola  meni 1  Ite  Ca- 
chccomc s  cdccco di  fot*, °" mdr ^afanca ,  & de?na  imprcfa : anco pm 

«cquriWd.cconquancoc^  rcSni  d'  CamgJia&d,  W 

ccnto  leghe  m  ia  ddftfoIc ^ f  ~"  a£ vna  ,inca  da  Poi"  a  polo  per  d.amctroS 
{Woda  quella  linea  verfo Po„  ™ce  che  non  ìffiff^  '  ,fi  <**W™o  li  r,croua?di 
Ctaftano ,  cucco  per  1,  Rc  CacbScirwuSZ  ^Vrf^  at/ua,mf  ntc  *  qualche  Prcncipe 
togallod,  buono  accordo  concili (o  & :  fe^ffSfc  *  ?P°  -q^Clto  *U  «SS»  fc  Po? 
«&Tna  linea  da  polo  a  polo  &  à  t le ^  rh fr daUc '°Pradcccc  *  tote  j7o.lcghc  vedo  Poncnce^ 


uco,&  Brìi  nei, 


MHcdegli  Allori  ,& di -Capo  vcrde£tu^ 

JRtCXl.d ,  &  alla  corona  <MCM%\ S  ^^d^J^2£C,<^^?l^,«,B^W^S 
RominoPonoricc,  nonbHb^ni  ^rrnVlrr^  r  Pcrc,hctu"<:qucfte  cole  danno  approbarc  .fai 
^dclfal»uV%„lol^ 

feB^i4SSon^ 

"""pireaqucffa  pulta  ,&  Tanta  volontà dd  P»  '     ,  Kc  CarnoI'«  Jriiderolt 

*BSnS^ 

«fti^ikr.™  Andorono'nquC'taarmacapcrfonc  relieiofe  tv, -.mi -,  ,  J  ; 

^^hiaTaSE^^  «^«nvunence  vn'alcra  «fola ,  &  la  chiamo  SE 
CM  B«iir^^^ta"aVfu,aSuak  «lrr«dci.iiìoAdroiranteandaua.  Eeli^fcS  ^%*»- 
■^b^t**^^  Dalla  bagdaT^  " 

r  ™*  piuvionaifolac  Ouadaluppc:  alcoli  poi  ralcrcdimaiio in  mano,  la  Bar- 
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baca ,  la  Agalla ,  Ù  Sombrero ,  Se  moke  alrrc ,  Se  verfo  Ponente  molte  ifolette  chiamare  le  Vct- 
«bu      gmi  ;  Et  più  oìttc  e  l'ifola  di  Bori  chene.che  hora  la  chiamano  ili  San  Giouanni:  Se  c  vna  aliai  rio- 
zGmiv.  ca  tófaéc&Òc  Plu  notdbiìiycomc  li  dirà  apprcllo  al  Tuo  luo<;o .  Dalla  pcrtcpoi  dj  mezzo  giorno 
alla  già  detta  i/òla  Defeca ,  quella  che  le  e  pm  vicina,  e  i'ifolaPomenica  :  che  quello  nomel'Ad- 
mirante  le pofe,  perche  di  Domenica  la  vidde.  Tutti  li  Santi,c  vn'altraifoia:&  più  vedo  mezzo 
di  ila  Macinino ,  che  alcuni  icncrori  han  detto,  che  lidie  popolata  d'Amazom  con  altre  lorcofc 
iauoloic  che  fendono  :  perche  s'è  poi  ben  rirrouata  la  verità,  vcggcndoli  quella  con  l'altre  ifole» 
che  le  tono  a  pari ,  che  ne  a  quelli  tempi ,  ne  ad  altroché  fi  fappia,  furono  mai  da  donne  habitatc. 
Vi  fonoanchoqui  altre  itole,  cornee  S.  Lucia,  San  Chrifloforo,li  Barbati,&  altre,  che  non  tanno 
al  propol:to,pcrche  iòno  molte,  Se  picciole.  Ma  quando  fedirà  del  difeopnmento  di  terra  fermai 
diremo  d'a/ainealcrc,  che  fono  fra  queffe,  che  fi  tono  dettc,À:  tra  terra  ferma,  come  e  Cibuchei- 
ra,  che  noi  Chidtiani  chiamiamo  Santa  Croce,  Se  Pietro  martire  nella  Tua  prima  Decalachtama 
Ai  Ai.  Et  quelle,chc  tono  al  nari  di  que(ta,tutte,ó  la  maggior  parte  li  habitauano  da  Indianis- 
ti- sg*&  aeri,chiam  ari  Caribi,  che  ne/la  lingua  Indiana  non  vogliono  altro  d-re,chc  brani  A  ardiri .  C£uc- 
t3£& tirano  le  Jorfrezzc  con  vna  herba  co/i  pdltfera,&:  vcicnofa,chenonviharimcdioalcuno:& 
quelli,  clic  Divengano  feriti,  muoiono  arrabbiati,  Se  fanno  molti  motiui ,  Se  li  mordono  le  loro 
proprie  mani)  Se  cai  ni  per  Jo  dolore  immenfò,  che  fentono .  Et  quando  ne  fcampa  alai  no, c  folo 
per  foprema  deità,  Se  diligcntia  d'alcune  medicine  appropriate contra  il  veleno:  benché  lino  a 
quella  hora pochequi  lene  veggano,  che  vi  giouino,&:  pare  che  quello  ha  pm  vero,  che  quan- 
do alcuno  ne  guarifcc ,  Se  perche  Inerba  e  fatta  di  moiri  tempi  in  nanzi,  ò  perche  vi  manca  qual- 
che vno  de'materiali  venenoh" ,  de'  quali  fi  compone ,  come  li  dirà  apprelio  :  perche  in  diucrlc 
parti  diucrfa  maniera  tengono  gl'Indiani  nel  comporre  quella  herba. 

Quelli  Caribi  mangiano  tutti  carne  humana ,  fuori  che  quelli  dell'ifola  di  Borichene  :  Benché 
di  pm  di  quelli  dell'i  foie  la  mangiano  anco  in  molte  parti  di  terra  ferma,comc  al  fuo  luogo  li  dirà. 
Scnue  Plinio,  che  quello  mcdcìlmo  fanno  nella  Satinagli  Antropophagi  :  anzi  di  più  del  man- 
giar carne  immane  dice,che  bcuono  con  le  cocche  delle  tette  de  gli  huomini  morti,  delli  cui  den- 
ti Se  capelli  li  fanno  collane,  Se  le  portano  poi  appcfeal  collo  per  ornamento .  Et  io  di  quelle  coli 
latte  collane  neho  veduta  alcuna  qui  in  terra  ferma  dell'Incile .  Ma  di  quelli,  Se  altri  Urani  co* 
fiumi  di  quelle  genti  fi  dirà  appretto . 

Hora  ritornando  all'hjfloria  dico ,  che  hauendo  I'Admirantc  con  la  fua  armata  riconofeiura 
J'ifola  Dettata  con  l'altre.cheli  fono  dettc.feguendo  il  fuo  viaggio  fra  quelle  iiolcjdoppochc  hcb- 
beprelaacqua  in  vna  di  loro,  paflando  innanzi  riconobbe  l'ifola  del  Borichene,  che  hora  di  San 
douanni  diciamo,  Se  che  e  la  prmdpalc  dell'altre  che  le  fon  pretto  :  Se  al  fuo  luogo  (e  ne  ragio- 
nerà particolarmente.  Ne  creda  alcunojcomc  hanno  alcuni  fentto,  che  I'Admirantc  in  quello 
fecondo  viaggio  dilcopnlìc  tutte  l'ilole,chc  li  fono  dette:  perche  le  bencclTo  ritrouò  la Del'iata, 
óe  V altre ,  che  con  veder  quella ,  bj  fognaua  anco  vederli ,  per  ef  fere  coli  vicine  r*una  all'altra,  col 
tempo  poi  nondimeno  li  ntrouarono ,  Se  conquiftarono  da  diuerfi  Capitani,  cononouandoli  la 
naui^ationcdi  quelli  mari.  Ritornando  al  propofìto  dico,  che  pattando  queifta  armata  per  l'ifo- 
JadiSan  Cwouanm,  ne  venne  a  quella,  che  chiamiamo  Spagnuola,&  vi  prefe  porto  nel  mele  di 
Dcccmbrc  ilei  95.  nel  porto  d'Argento,  che  e  dalla  banda  cu  Tramontana  :  &:  indi  poi  nauigan- 
dovcrloOcadente,  giunfcall'lfabella,  Se  indi  poi  a  Monte  Chritto,douc/ignorcggiauad  Re 
Coacanagari,  che  è  done  hora  li  dnama  porto  Reale.  Et  era  qucfla  contrada  pofleduta  da  vn 
fratello  di  qucflo  Re  :  &j  qui  erano  rettati  li  trentaotto  huomini,  che  l'Admirante  nel  fuo  pruno 
viaggio  vi  lalcio ,  Se  che  erano  flati  tutti  morti  da  gl'Indiani,  i  quali  non  haucuano  potuto  lbtìe- 
nre  1  loro  eccedi  :  perche  toglieuano  le  mogli ,  &:  te  ne  teramano  a  lor  volontà,  Se  taceuano  loro 
anco  altre  violentie ,  Se  oltraggi ,  come  gente  di  (ordinata ,  Se  fenza  capo  :  Et  s'erano  già  te  parati, 
ad  vno  ad  vno ,  a  due  a  due ,  Se  ai  pm  a  tre ,  Se  a  quattro  inheme:  Se  s'erano  ilinari  per  diucric  par- 
ti dell'ifola  a  dentro ,  tempre  illoro  difordme  conrinouando  :  in  tanto  che  gli  Indiani quandoà 
quello  modo  gli  viddero  dindi,  perche  ancocrcdeuano.che  ne  rAdmirantc,nc  Chnibani  vi  tuf- 
ferò douuti  ritornare  giamai ,  deliberarono  d'ammazzargli,  Se  coli  fecero .  Fu  anco  di  dòcagio- 
ne  l'etrcrc  naturalmente  le  genti  di  quelle  contrade  di  poca,ò  nulla  prudcntia ,  perchenon han- 
no rìfpetto  alcuno  alle  cole  tuturc .  Hor  I'Admirantc  da  gl'Indiani  iftefli  intefe  la  morte  de' luoi, 
che  laKi ajti  hauca  :  Se  per  quclto  totto  le  ne  ritornò  in  I  tabella ,  Se  vi  fece  vna  terra,  che  pure  Ila- 
bella  chiamo  in  memoria  della  SerenifTima  Se  Catholica  Reina  donna  Ifabclla,&  la  popolò  dei- 
ji  mille  Se  cinquecento  huomini,  che  conduccua .  Et  quella  fu  la  feconda  popolanoncde'Chri- 
ttiam  |Che  ii\  quelle  ilole  lì  fece,  &:  particolarmente  in  quella  Spagnuola:& fino  al  1 4  9  duro 
quella  Repubhca  della  città  Ifabclla,  che  poi  fu  del  tutto  trasntenta  a  qucfla  città  di  San  Dorfìciu- 
co,come  apprettò  ti  dira.  Ma  accioche  non  participiamoanchc  noi  altri  della  colpa  degli  andehi, 
che  feppcro  quelle  itole  (  le  lono  le  Hclperidi,  come  10  creilo,  che  lìano,  per  quel  che  s*e  detto)  & 
non  ci  lalciarono  il  modo  di  quella  nauigationc  fcritto  :  prima  che  ad  altro  pattiamo ,  farà  bene, 
che  di  ciò  ragioniamo  alquanto,  perdìo  non  lì  polla  in  tempo  alcuno  perdere  mai  più  qucflo  ca- 
rni no,dqual  li  la  della  manierarne  nel  feguente  capitolo  fi  dirà,fcconao  .'altczzadel  Sólc,&  del- 
la Tramontana,  Se  la  tegola  delle  cani  moderne,  Se.  l'ifpcruncntata  C  olmo  grap  hi  a. 

'Del 
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A         Otìwsgo ,ehefifadi Spanta àqwtle Indie: &  del  nwdo.cUmqitemnaMkatm  fi  tiene: 
&  M'albero  nwautgUofo  delti  fola  del  Ferro,  che  è  mài  quelle,  che  chiamiamo 
borale  Canarie.      Cap.  IX. 

NcIJidnàdjSiuigliancncl'Impcratorc.&Rcnoflro  Signore  la  fuacafa  reale  de'  conrratt*- 
menn  per  quefte  Indie  con  eli  fuoi  vfficiali ,  dauanri  a'  quaiili  regiftrano  le  naui ,  le  carauellc  ,Se 
kmcrcanticcon  rutto  quello  che  a  quefte  paro  viene  :  Se  con  lor  liccntia  s'imbarcano  le  penti 
onliCapicani  &  Nocchieri  nel  porto  della  ccrra  di  San  Lucar  di  Barameda ,  douc  fi  icarica  nel  omde  11 
curcOccanoilnume di  Guadalchibir,  chiamatoda  gli  antichi  Bctis, da  Bcto  fcrto  Redi  Spagna,  ^ 
awcvuolBcrofo ,  Se  da  quello  luogo  feguono  poi  illoro  viaggio  per  l'ifolc  di  Canaria  dette  da  1  £SS 
Olmographi  hortunatc,  che  fono  quefte,  Lanzarote,  Fortcuenriira,Grancanaria,Tcncrde,  la  MZZ*" 
Palmi,  la  Cornerà ,  1  ifoladel  ferro  :  delle  quali  famentione  Solino,  &  più  coptamente  Plinio:  ftbitoM 
^^^^^^c^p^icohmìcncc^mcho^i ncfappiamormaffimamentedclmira-  Z^** 
^deMoladel  Ferro ,  che  cgl  ►Ombrio  chiamò  :  Se  perche  e  cola  molto  noccuolc,  dirò  quello, 

chcnchointdodaperfonedcgncdi  fede,  fenza  che  la  colà  è  affai  nota  ficchi  ara.  Nonhal'ifola  n«««m- 

ad 

ma 

mona  luluda  vno  albero ,  che  ìui  è ,  &:  dai  troncone ,  &:  da  1  rami7&  dalle  fVandèadlnnoiu  a"  "^v»- 
qua  :  &  in  quel  tempo  fempre  li  vede  ilare  fopra  quello  albero  vnapicaola  nuuola,  ò  nebbia,  fin- 
cheadueboredi  Sole,  ò  poco  meno,  fi  disfa,  &:fparifce:fi£  l'acqua  manca  di  giocciolare:fic  in 
quefìo tempo ,  che  può  cfTcr  da  quattro  horc ,  fi  raguna  tanta  acqua  in  vna  laguna  fatta  amanoa 
I   pcdjquello  albero ,  che  baila  per  tutte  le  genti  dcil'ifola ,  Se  per  tutti  li  lor  beftiami,  Se  gtevàzSe 
qudìa  acqua ,  che  a  quello  modocade ,  e  ottima,  Se  fana:  querta  ifola.à:  quella  della  Gomera  fb- 
«wContc  Don  Guillcn  Perazza  vaflallo  di  fuaMacftà  :  tutte  federe cinque  fono  della  corona 
ieaJcdCaftis*lia,eccetro  che  quella  di  Lanzarotte,che  è  d'un  caualliero  di  Siuigha  chiamato  Fer 
nodo  Anas  di  Saiaucdra .  Querta  del  Ferro  è  piccola  :  Se  10  la  ho  già  veduta  tre  volte  venendo  à 
quettelndic:  corre  Lcuantcfid  Ponente  con  ilpicciol  mare,  che  chiamano  in  Affrica,  Se  è  porta 
gigradi  ie  mezzo  dall'Equinoziale ,  dalla  bandadcl  noftro  poioartico .  Ma  ritornando  al  no- 
ftro viageio  di  quefte Indicdico,  che  in  vna  di  quefte  fette  ìfole,  Òc  fpetialmentc  nella  gran  Cana- 
ta ,ò  nella  Gomera,  ò  nella  Palma  (  perche  itanno  più  al  diritto,  &:  più  al  propoiiro,  Se  fono  fer- 
a, fccopiofc  di  quanto  bifogna  per  quello  viaggio  prouederfi)  prendono  le  naui  rinfrefeamen- 
toifacqua,&:  di  legna,  di  pan  frefco,di  gallinc,di  caltrati.di  capretti,di  vacche  viuc,fic  di  carne  fa- 
I  "Jf^00  »  &    pefee  falato ,  cioè  tonina,  Se  pagri ,  òc  d'altre  limili  cofe ,  che  bifogna  fupplirc 
aqud diedi  Spagna  li  porta .  Quello  fpario ,  fi^olfodi  mare,  che  e  da  Cartiglia  a  qucltc  itole ,  ti 
diurna  il  Colto  delle  caualle ,  per  le  tante,  che  ftarc  gettate  vi  fono  :  perche  effendo  querto  mare 
MAiptutcmpeftofo ,  Se  più  pcricolofo ,  che  non  è  quello ,  che  icguc  poi  fino  all'Indie ,  nel  princi- 
pwcheficominciorono  ad  habirarc  da'  Chriftiani  qucltc  contrade,  auenne  che  conduccndoli  gli 
ammali,  &  Iccauallcfpcnalmcntcdi  Spagna  nell'Indie,  la  maggior  pane  di  loro  per  temprila  in 
cuci  golfo  rdlarono ,  o  perche  nel  viaggio  li  morirono ,  Se  vi  turon  gettate: 'onde  per  quel ta  dttì- 
culcadcl  panarle ìncomindoronoi  marinari  a  chiamarlo  il  Golfo  delle  caualle  :  Se  con  querto  no-  coifoddie 
mclircflo  poi;  perche  quelle  caualle,  che  giungcuanoallc'ifolc  di  Canaria  viue ,  fi  tencuano  t»;ià  MulUt" 
f  ^  periuuigatc,  &:  pofle  in  làluo .  Haurebbono  potuto  anco  chiamarlo  il  Golfo  delle  vacchc,perchc 
pamedefìma  via  non  men  vacche,che  caualle  vi  perirono.  Tardano  le  naui  a  venire  di  Spagna  --w- 
"Waqnefteifole,  orto  ò  dicci  dì,  poco  più  ò  meno  ordinariamente  :  &:  quando  fono  qui, cioè  •»"°.gior 
■noalhUa  del  Foto,  hanno  nauipato  a  jo.  leghe,  perche  dal  dritto  di  quefta  ifola  fi  toglie  pa-  oS?* 
ttfgp  al  diritto  per  venireà  querte  Indie ,  Se  a  viltà  di  quefta  I  fola  li  fegue  il  camino  per  giun- 
Ipealnfòla  Deliata ,  ò  ad  alcune  delle  altre ,  che  i n  quel  pareggio  fono  :  Se  li  tarda  a  tare  que- 
llo camino  da  quella  del  Ferro  alla  Defiata,  ò  a  Tutti  i  Santi,  o  ad  altre  delle  conuicinciy, 
«1  .pocopiuo  meno,  fecondo  che  li  ha  il  tempo,  ò  fecondo  la  prudentia  del  Pilottoinfaperbcn 
IPjtureilfuo  lc*mo,benchc  lia  alcuna  volta  accaduto  a  pafTarc  innanzi  le  naui  di  notte,  ò  forzate 
^fcpo.òrcrftar  l'aere  nubilofo.fcnza  vedere  niuna  di  qucltcifolc,hnoairifoladiS.Giouani,ò 
a9^fyagnuola,ò  à  qlladi  Iamaica,che  hora  di  S.Giacobo  chiamano,  ò  pcrauétura  anco  (ino 
'  uba,chc  e  porta  più  verfo  ponete dcll*altrc,chc fi  fono  dette:  Se  qualche  volta  anco  per 
o  colpa  dc'Pilottiffic  de'  marinari,  qualche  vaflello  lenza  toccare,  ne  vcdcrcalcunadi 
'ilKi-  ;  ifTato  di  lungo  fino  a  terra  ferma:ma  pochi  fono  di  coftoro,chc  li  faluano.Qua- 

viaggio  fi  fa  con  Pilotto  cfpcrto  &:  deftro  (  come  ve  ne  fono  moiri  )  quali  ("emprc  li  rico- 
jjtoqualchc  vna  delle  primcifole  già  dette  :  Se  fin  quali  nauiganodalTifoiedi  Cananayjo.  Ic- 
kTlc'lc  ,^ci*nc carte  da  nauigarc  ,chi  ne  pone  qualche  poco  più ,  chi  qualche  poco  man- 
iche in  effetto  pocaé  differcntia ,  checo'l  numero ,  che  io  ho  dcrto,  fanno .  Dalle  prime  ìfole, 
«fclurouano ,  fino  a  querta  città  di  San  Domenico  dcil'ifola  Spagnuola ,  li  nauigano  altre  150. 
l^ic  :  di  modo  che  da  Spagna  fin  quà  fono  1 1  yo,  ò  1  joo  leghe.  Lt  quello  è  fecondo  lccarcc  da 
wmgarc,  cbchoggi  fi  tengono  per  più  corrette  ,  Se  pet  migliori  :  perche  nelle  altre  cane  pat- 
iate 
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S^LTu^Y'  C,Cnr^a  ,naSg'°T,rcc  per  pui  vero  il  pnmo  numerose  lia&iamo  dcrfo?Z  * 
audio  ditata  del  boihlo,  come per  Je  concinone  nScalioni  oc'  tempi,  &  corrcn  hic  dJì  -JS? 

nenneWo  tenere  nel  venire, n  qaefte.foJc&alminelncornarepoi  fn  turopa,conS 
? OTcnc «"n«nun«n«iicdi Spagiuaquelbcttàd,  San Domcnicoin  ti  Et 

no,)  dico  /e  non  quello,  die  per  le  più  volte  accade)  &:  nel  ncomo  vanno  no.  di  oZn Su 
'^i,poco  pmomcno^ 

£3t£ °  03  ^,c^c,rrj  !n  Centrarono  nel  fiunied,  Siu.gha .  Ma  non  li  ha  da  p tcndn a 2 
ilo  encmp,o,cheradc  volte  acca^le  :  poiché  non  1,  debbono  lcourrecli  cllrcmi.mu  oucKE" 

ine/,,  mentre  che  1,  forzano  tare  il  cammino,  6c  tenere  ,1  pc*nello,chcncfvcm>^ 7nqS 
&  tenuto  haucuano  :  onde  qualche  volta  vi  pcricoiauano, fi? ri  «>ncianodoppSwMltìS 
e  bora  mcgkn, itelo,  fcjhta^  cheli  fono  in  quella  namgat.one  pm  acS^JSuKwS 
i  oro  legni  alla  volta  d,  /«montana ,  Se  vanno  a  trouare  fifefc  BcVmuda ,  che  la SS aS 
diurna,  tt  lia  in  «.  grad,,  &  alle  volte  la  veggono ,  alle  volte  nò .  Ma  quando  in SS 
*lH°'vaIc^ 

Jia,  &  h  voltano  a  correre  verfo  i.euante,  perche  quella,  loia  delle  Garze  adLeuante 
con  Azamorm  Arinca  :& d'Azainor  a  San  Ccar,ol 

leghe:  *  quella  marnerà  d,  nauigarc  ri  mott  o  J'dpcnentu,  perche  dc^^rTcl  knaui 

nell,     grad,  dell'altezza  del  polo,  hanno  ord,  nanamente,  venti  d,  Madlro&T  amununS 

quali  vanno  p,u  «rito  che  per  l'altra  via,  che  qui  vennero  le  nau, .  Io  fon  t^^SSSSi 

nalontanoaqueiJa.rolaJjlermu^ 

otto  braccia  di  fondo .  j.',(oia  e  piccola .  &  ficrede,  che  ha  disabitata,*  ,o andana  co, dicr- 
mmaaone  d.  fari,,  fmontarediee,,  ó  dodec,  g.ouan,  armati,  perche  vi  ^{fa^dSk* 
di  porci  ,  &  ferofe  d,  quelli  che  no,  per  notìra  muninonc  portauamo ,  aSwfuKdS 
mo  r.phcac,  &  haudicro  a  qualche  tempo  potuto  fcruirc  per  far  carne  .  Ma  mentre 7  oZ 
per  faregettare  il  battello, n  marc,ri  iopragmnlevn  tempo  coli  contrariai  pronto  m^ched 
sforzo,  £  d,fu,o  dei  camm,  no,  dic,o  fare  voleua  :  Non  e  quella  terra  moltL^bend/^ ■ habbu 
vna  fchiena  più  alca,  che  tutta  l'altra  terra,  &  v,  fono  molti  codiai,,  &  altri  veccì i  di  a ine  &  £ 
Ici.chc  volano,  dc«  quali  al  fuo  luogo  fi  parlerà .  Ha  quella , loia ,  due  noni,  gii S  peSa  £ 

inudt^ 

inudcz,chc  era  di  Pilo .  Molti  pcncoh  accadettcro  ne'  primi  anni,  che  quelle  lnd,c  fi  ntrouaro- 
no,co  i,  nel  vcnirm,  come  nel  ritornare  ,n  Cafi,gl,a,&:  mede!  imamente  fui  ,n 
tioned,  terraferma   Le  ogni  d,  a  quelli iene  vi  nau.gano,accadonoeofc  notabili:  onde  perche  vi 
fono  auuenutecole  fegnalated'alcum.che  nefono  miracolofamente  fcampati ,  nel  l'vlumo  libro 
ne  diremo  qualche  cola,  accochc  qui  non  s'interrompa  la  materia  di  quello  cammino,  che  li  fa 
d,  Spagna,  ,lquale  tutti  quelJ,,ehe  l'hanno  p,u  volte  tatto, &  che  lono  dì  grande dpencnca  nelle 
cole  di  marcariernuno,  che  ,a  la  più  licura  nau.gationc.chc  elfi  lappiano,cbc  nef  mare  Oceano 
fi  tacca .  U  naur^C  da  quella  ilola  Spagnuola  partono,o  che  vi  toccano  per  panare  okrc,mfet-  F 
•  te,  o  otto,  o  dieci  di  giungono  m  terra  ferma,  tècondo  doue  v,  vanno  a  dare  porco,  perche  la  ter- 
ra tenni  e  grande,^- perciò  quelli  che  v,  vanno  varij  pareggi  tengono.  lUa  perche  non  e  an- 
chor  tempo  d.  ragionarne  def  Ino  difcoprimento,  lo  lerbiamo  per  quando  tara  tempo  al  fuo  luo- 
go :  quello  iolamcnte  diro  qui ,  che  eh.  dall', loia  del  Ferro  li  parte,  (che  e  vnadcllc'Fortunate,  ò 
m  rie    c  ^  T  2fS  nOCabu  C  5?  CUub  ÌCJ'a  ,ua  ac^ua  )  Pcr  andarc  a  tcrra  tc™*  dell'Indie,  &  a  trouar 

incenderlo  eh.  Icra  cunol^pcr  la  moderna^:  Ipcnmcntata Cofmographia  di  qudVlnàc  :  po.clic 
Tolomeo  ant.co,  &c  vero  Cofmographo  non  parlo  d.  quella  terra  ferma  cola  alcuna ,  &:  qud  che 
s  e  detcod,  fopra  dell  autcontaerAniìocelcSolino,  Pfm.o,  &  llidoro  fu  folanicntcdcll'LcHe- 
fpcnd.,  -S.  non  della  tcrra  erma ,  ilche  io  dico  con  protdlod'emcndarfni  per  coloniche  altra  co- 
la  letta  iie  nane  Tero,  perche  io  penne  ben  credo.cKe  Don  Chr.ffoforo  Colombo  pnmo  Admiran 
£2S  ^17  f"  1  dllr(1Pr,rc^"c  l«  ,uo?hl  ^  di  paglia,  ma  con  auttorita  chfa  e?&  vera n 
À £?J3  h' [ì%&  "  ;  Lt£Cr  kt'LnC  P^^^^nte  a  quello,  che  a  qudto  viaggio  tocca.dico, 
che  quelli  che  lapranno  ben  niifurare,r,troueranno,chc  1 , loia  Dcf:aca,chc  e  laPnma,che  vjmo 
antronare  le  nau,,  che  vengonod.  Spagna  ,„  qudle  Indie,  fi  r,n-ouapotlaa  i^  grad della  linea 
equinottiale  dalla  parte  del  no  irò  jxilo  artico  :  l'altre  itole  a  queft/Dcliata  viene ,  fono  tutte 
nell  Onzontc  del  medelimo  poto  :  aleuncalli  lat,  della  Ddiata  vcrlo  mezzo  dì,  &:  altre  alla  parte 
Scttenmonale,leconrlo  che  nel  quarto  capitolo  s'e  detto.Qiidìa  itola  Spagnuola  dalla  parte,chc 

^  ^£ S^SSSfSfe11  qUC,U  ^  dVSan  Do™™°*  diitantedallequinomale  ,8. 
gradi,  6,  dalia  parte ,  o  colla  di  Tranwncana  ne  c zo.gradi  :  &  in  alcuna  parte  poco  pm ,  m  altra 
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%  affai  meno ,  fecondo  che  fì  và  l'ifola  allargando ,  ò  retlringcndo  >  fi  che  la  maggior  Tua  latitudine 
e  da  1  !f ,  a  *o,  di  modo  che  pocrà  cfTcrc  di  yj ,  leghe  la  1  ua  larghezza  ;  la  lunghezza  poi  e  di  1  ao ,  ò 
di  1  p  lcghc,poco  più  ò  meno .  Dell'altre  noie ,  Se  della  terra  ferma,  ne*  loro  propri;  luoghi  ragio- 
nerò più  a  lungo .  Alcuni  di  coloniche  incendono  bene  la  Coiinographia ,  Se  la  diipucano,&  in- 
(eaunocumpiuumencc  Mando  in  tcrra,&  non  l'hanno  fpcrimcntata,nc  la  (anno  per  vifta:diran- 
noquì ,  che  10  ho  tacco  vn  grande  errore  nella  pratica  di  quello  viaggio:  perche  ho  decco,chc  l'Ifo- 
ladcl Ferro ,  onde  li  dà  principio  à  qucfto  viaggio ,  (là  pofìa  in  27 ,  gradi  Si  mezzo ,  Se  che  l'itola 
Odia», clic  è  quella,  che  le  naui  vanno  primaaricrouarc,ftàin  14,  gradi  :Se  che  quetta  itola 
Spagnuola  dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  Se  doue  e  apunco  quella  citta  di  S.  Domenico  flà  in  1 8 , 
gradi,  &  che  il  più  largo  di  quetta  itola  dalla  parte  di  Tramontana,  ftà  in  ao ,  gradi  :  di  modo,  che 
pire, che  al  manco  s'abballano  4 ,  gradi  più  di  quello ,  che  fi  conuerrebe ,  per  prendere  nauigan- 
do  qudta  itola .  Se  ogni  grado  da  polo  a  polo  occupa  17 ,  leghe ,  Se  mezza .  I  n  tanto ,  che  70 ,  le- 
ghe jjjjicottano  nauigando  dal  parallelo  di  quella  itola  Spaglinola ,  &:  la  lafciano  dalla  parte  di 
tramontana .  Se  coli  è  il  vero .  nVa  te  chi  coglie  li  diciocco  gradi ,  non  s'abbai  falle  tino  a'  1 4 ,  crra- 
rebbemoito  in  quello  nauigato,  cheegli  hauctlc  ao,  giorni  con  mediocre  tempo  :  perche  lenza 
pigliarlo  andarebbe  con  li  io,  gradi  a  dar  nell'i  fole,  che  chiamano  le  Vergini ,  ò  pm  fuori  anco  : 
douefono  molte  fccchc,&  pencolofe  encratc  fra  l'itole:  &:  tic  fì  ntrouafle  nelli  19,0  nel  li  zo,gradi, 
perauentura  con  ogni  poco  di  tempo  contrario,&  per  li  difTctti  del  buffolo  (  che  nel  Cap.  feguen- 
tr  li  diranno)non  toccarcbbc  quetta  itola  :  Se  per  lecorrcnti  andrebbe  adarc  nell'ifolc  dclli  J  ticai, 
0  nell'i  loia  di  Cuba ,  come  all' Admirance  nel  Tuo  primo  viaggio  auenne .  Si  che  per  fuggire  mol- 
umconucnienci ,  Se  pericoli ,  Se  perche  è  più  tieni  a  l'entrata  dell'itole  ne'  14,  gradi ,  fino  a  1  j ,  fi 

B  debbono  a  quello  numero  attenere ,  forzandoti  lempre,  che  tia  da  1  y,  a  baffo  :  perche  doppo,che 
lenau  li  trouano  entrate  per  queffo  parallelo  fra  l'itole  della  Defiata,  &  dell'Antica ,  cncehia- 
mano,&  tra  l'alrrc,che  iui  fono,fanno  affai  preflo  il  reffantc  del  camino  per  cagione  delie  corren- 
ti^ prendono  con  ft.ran  piacere  quetta  itola .  Queffo ,  die  io  ho  qui  detto ,  non  fì  può  imparare 
in  Salamanca ,  ne  inBologna ,  ne  in  Parigi  nelle  fcuole ,  ma  folamente  nella  cadiceli  a  della  gelo- 
tia, elice  quel  luogo,  doue  và  pofto  il  bulfolo  da  nauigarc.&co'l  quadrante  in  mano,  togliendo 
ordinariamente  in  mare  le  noni  la  Ile  1  la  ,&c  li  di  il  Sole  con  l'Aflrolabiòiperchccome  li  dice  in  Jta- 
J<a;Alrro  a  vuole  a  cauola,  che  couaglia  bianca .  Voglio  dire ,  che  la  nauigarionc  vuole  alcro,chc 
parale;  perciochc  come  ancorché  1  manti  li  fìano  bianchi ,  non  però  con  quello  iòloi  conuitati 
manderanno  :  coli  non  perche  vno  ftudi  Cothiographia ,  Se  la  fappia  meglio ,  che  Tolomeo:  la- 
priperònauigarc  finche  non  la  ponga  in  vfo,  come  ne  anco  chi  legge  mediana,  curerà  ben  l'in- 
fermo, tinche  non  habbia  la  pratica  di  conofeerc  il  polfo,&  1  termini,  Se  gli  accidenti  dell'infermi- 
ti- Aqucfìa  modo  il  Pilotto  clperco  mirando  al  polibdel  tuo  bufÌblo,chec  qucllaCalamita  tem- 
perata ncHcrro ,  conofeerà  la  Tramontana  :  Se  con  il  quadrante  la  tua  altezza ,  Se  dall'Altrolabio 
qudla  del  Sole  :  Se  dalla  fpcrienza  intenderà,  Se  fapra ,  comeha  da  moderare  le  vele,  Se  da  eoucr- 
narciluoi  marinari  :  Se  dal  piombo  imparerà  la  profondità  dell'acque:  elfendofi  infin  dalla  tua 
fancmlczza  alleuato  nel  mare, di  modo ,  che  li  retti  fìtto  queffo  cfTcrcitio  nel  cuore ,  quanto  la  fua 
natura ,  Si  ingegno  ve  l'aiutano:  Perciochc  ancorché  piccoli  entrino  nell'arte,  non  riefeono  però 
tuta  iPilotti,  come  quanti  vanno  a  fludiarc  non  riefeono  tutti  dottori.  Si  può  adunque  tenere 
per cofa certa ,  che  chi  non  s'allicua  nel  mare  da  fanciullino ,  non  può  nufeire  marinaro  perfecto  : 
Et  con  qucfto  s'accorda  vn  prouerbio  corecgiano  :  che  chi  non  tu  paggio,  tempre  puzza  di  mular- 

C  thiero.  Voglio  dire,  che  come  da  fanciulli  li  hanno  da  creare  in  corte  li  Paggi.pcrchcdiucntino 
ben  creati, Se  genti li  cortcgiani ,  &  non  ncfchino  griffoni  :  cofl  quelli ,  che  hanno  da  ctlere  mari- 
nari di  proua,v&:  atti  Pilocti  ,bi  fogna  che  dalla  fanciullezza  comincino  a  fortore,  &:  patirci  dilà- 
gi,  fititrauagli  del  mare,  per  non  isbigottirli,  nèinuilirfi  nel  tempo  dclli  pcncololi  naufragij  .Ec 
qudtobatb  quanto  al  camino,  Se  quanto  al  fecondo  viaggio,chc  l'Admirantc  Colombo  fece  con 
tinouandoildifcoprirc  di  quefte  nuouc  terre . 

Delcrefcere)&  mancare  del  mare  Mediterraneo:  &  del  mare  Oceano  tdoue  ere fcct& manca 
quanto  il  <J\tcditerranco ,  Cf  doue  affai  più.  Cap.  X. 

Poichcliabbiamorractaco  deU'clfercirio  del  nauigarc,  &:  di  queffi  mari  di  qua  :  non  è  guitto 
"*filafci  a  dietro  quello ,  che  bora  qui  fi  dirà ,  che  10  ho  veduto  del  mare  CVcano ,  nel  Hutto  Se 
rrtìuffo,  cheta  nclluo  mancare  ,Se  crclcerc  :  perche  fino  a  quefla  bora  niun  Cofmographo ,  ne 
Aiblogo ,  ne  cfpcrto  nelle  cole  di  mare ,  di  quanti  ne  ho  io  dimandati ,  mi  ha  fodisfauo.nè  data 
ttpemenec  ragione  della  vera  eaula,  che  opera  quello ,  che  io  ho  con  gli  occhi  mici  molte  volte 
'fduto.EtqucBo.chciodirc  voglio,  e  quello,  fvcola  fcgnalaca  quel  famolo  {fretto  di  Glubil- 
ccrra,  doue  tono  que'  duo  monci  ^  che  le  tauolc  dicono ,  che  Hcrcolc  Thcbano  aperte ,  Se  che  fo- 
no chiamati  Abila ,  &Calpc ,  l'uno  dalla  parec  dell'Affrica ,  l'alerò  dalla  parte  d'Europa  :  &  per 
quclta  coli  Itrccca  bocca  li  congiungc  il  mare  Mediterraneo  co'l  mare  Oceano  :Hor  da  queffa 
wcca  andando  verfo  Lcuanrc,cuccoìl  mare  Mediterraneo  con  quanta  acqua  lalta  qui  ti  rinchiu- 
de fra  l'Affrica,  l'Afia,  Se  l'Europa ,  noncrelce,  ne  manca  communemenre  più  di  qucllo.chein 
Valentia ,  in  Barcellona,  o  in  Italia  fi  vede  :Se  quando  qualche  poco  elee  cklTordinario  (  che  af- 
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3S&  *  non  éfxrrìcrotcbcper  qualche  fegnalata  fortuna  :ma  torto  che  duella  rrmn^,  ~jt 

*«.     ^torna^ogw  a  boi  termini,* rome  orfanamente  fi  vede  nel  Smodi  S,     't/  1 

Mtotofà  .come  l'hanno  veduto,  &  veggono  oa,,  di  ^ìht^^nV^^^^i^ 
.       d'Anda^/ud,  Portogallo,  J,  GttóJ,  *A8$M  ^S^^zS^^^ 
terrari  Fiandra,*  d,  Alemanna  con  rutto  ,1  rcrto porto  lotto  tZSSmSSì 

°«anodaqucliepara,doi^^ 
na,coiinqudte,co,nenein^^ 

co  dalla paire,  chea  Tramonrana  nguarda,  per  più  di  trcmiJalSdS»?^ 
crefcc,nef manca  l'acqua  del  mare  pia  di  qucÌKchc  se  SSchS^^Ì«StS  ?.  ^  n°n  S 
aJm  luo^b  del  mare^ed,tcrraneoFin  tanto  cheTq^ 

in  qucflfrola  Spagnuo/a,nc  m  quella  di  Cub^S^^^^i^11^ 

non  come  ti  vede  fare  nd  mar,  d7talia,cheè  f^hiffi^r^o^cHo  tw^*^*'? 
fcnurinediT,andra)dW 

^domarc&ennoc^ 

die  a  mezzogiorno  riguarda ,  incominciando  dalla  arra  di  Panama  &•  frn„,nw  f    ?  i    ™  C' 

&: che  fono  in  quel  mare  da  mezzo  giorno  verfo  Ponente,  ner  diu  «f»  *on  ù  ^ 

ro  per  quelle  cofhere,  &  vi  crefee,  &  manca  tauro  ,1  mare  SS  oumo^  riSlS  ™  '^"^T 
di  riffa  in  alami  luoghi  :  però  in  effetto  due  leghe  ò  poco  p  u  fono chèi ?£  "'^u  ^  fi  P"^ 

migliaia  di  volte .  Vi  ha  in  quella  lidia  materia  vn'altra t  coli  nòrfbdc  v  m  »  r^0  T1? 
prima  :  perdochc  dal  marcii,  Tramontana ,  ^SSK^bS  ^  ?UChcU 
della  terra  ferma  dell'indie  percuotono)  vi  e  pochifì  ma  ddtam  a  £H?0p^^TS^II, 

irgutfo  ffcffa  terra  ferma  dalla  parte  oppolita  verlo  mezzo  d, ,  non  fono  n-u  di  ToZk'he 
clic  tela  terra  fofTe  piana,  &  non  monn,ola,&  afpra.comcelh  e  •  non  fc «•»,  ,.  „      i?    '  :"  ' 
no  in  coi,  poca  difónna,  difendo  *  queflo *  q^òma^r^  Te 
crefeerc ,  &ncl  mancare  dell'acque ,  quanta  s'è  detta  :  onde  queft  e  cmnoS;  ? 
^fpccularfi  da  coloro,  che  fonoTuclm'at,  a  douere  firn*  S^dXSSS 
D%.  ioho  praticare*  ragionate  oudk  cole  con  pcrloned.gran  bttCfa^^nlS^ 
fodisfacto,o  perche  noi  fanno,  o  perche  nongliclc  ho  ,0  faputo dare  ad  intende  e,  Sn  l'ha Z 
eccome  io  veduto  .Io  per  me  n„ Wo  in  qudto,ncordandom,,chc  cobi,chcTa-Xdquc- 
iìc  cole  d,  tanta  marauigl.a,sa  dell'altre  ancho  oprare  coli  incóprthenlibili,  che  fcmafon^m 
^nonhconccdca^ 
ft,mon,od,vifta,nehnoaq^fiahoraf^ 

»*.  *  t.  £^£S  f  dccifa  :  ho  vedutoqucllo,  che  ne  dice  1  limo  nel  fuo  tondo 

SS*  de"  «wo,  the  del  crefeere,  &  manca  re  del  mare  ne  fono  cagione  il  Sole ,  &  la  J  una  *  affeona  Jrcrì 

ptoe.      re  d.  quel  del  mediterraneo ,  &  che  di  ciò  può  ellcr  la  cagione ,  l'cffcrc  pu,  an.molo  nel  rurcot  che 
nella  parte  :  o  che  la  u,a  grandezza  più  (parla ,  p,u  fcntaTa  forza  dd  pianeta ,  che  può  p,u  fender-  ] 
u.h .  Dice  ancho  apprello,  che  in  alcun,  luoghi  non  d,  ragione  crelce,  *  manca  il  mare,  perche 
non  nafeono  i  pianeti  in  vn  tempo  fleflo  in  tutte  le  terre  :  &:  perciò  amene ,  che  il  crefeere  del  ma- 

ni   Ne  f£n°n  C  l!'Una  "l3"^?  PCrJUCr;>:  ond^  d,cc'Fhc  »cl  ^Po,6c  nel  la  forma.qudìa  ditfcrcntia  con- 
E£S  1  ftc'  V«f**to  *****  luoghi  v«  ha  yna  fpetial  natura,ò  moto,comc  ncll'ifola  d.  Negroponte  fi  ve- 
de  »  Che  fecce  volte  il  giorno  vi  va,  6c  viene  il  mare ,  &  vi  Ita  termo  tre  dì  del  mefe  the  £no  il  ferri- 
»  mo,  l'oceano    ,1  nono  della  Luna,  qucfto  con  l'altre  colc,che  Plinio,"  ?uefta  mSS  aTaS- 
*luc.      no  certo  molto  notabili  :  ma  a  me  non  pare,  che  il  Sole,  Se  la  J  .una  fiano  la  ca  mone  della  coli  cran 
d,rTerent.a,che  e  del  crefeere,  &  mancare  del  mare  nella  citta  del  Nome  d'ldd,o,&  in  tutta  la  co- 
Riera  di  terraferma  d.x  Tramontana:  r,lpcttoaqucllo,checrdcc&:  manca  nella  ritti  d,  hnama 

lod.sia,  ne  a  nco  Plimo ,  d.eendo ,  che  .1  crefeerc ,  &  mancare  dell'Oceano  fia  ma-giore  di i  quello 
delnureMcchterraneo,  poiché  non  condefeefe  a  particolarità ,  ma  diffegenmtìcn^inwB» 
l'Oceano ,  perche  VCggumo  auucnire .1  contrario ,  che  eflendo  tutto  vno  Oceano ^  in  SniEnaS 
crelce,  ti  manca  molto ,  & , n  ouelte  Me  delhn  dia ,  &:  per  tutta  la  cofhcVa  di ftcr?a  iermYdf  ^ 
montana  coli  poco,  &c  della  colera  di  mezzo  giorno,canto,quanco  s'è  dctto.Nc  mi  fod.sfa  quan- 
do  dice,  che  ne  e  cagione  ,1  non  nateci  pianeti  in  vn  tcrnj^  iftcllb  in  ogni  contrada  :  né  lo  con- 
cedi. ,  chcconljlta nel  tempo  quefta  d.tferent.a  :  ma  credo  p,u  tofto ,  cheranfifb  ncUa lorm.a°&: 
ncll  haucre alcuni  luoghi  yna  fpctialc  natura,  o  moto  :  non  «a,  comecali  vuole  chcnell'  fnbdi 
Negropoiueauenga^chcqucllo,  cheelto,  di  quefta, folaìcnuc,  loiltcngoincomprehenlib.le 
au'mgc-no  humano  A  pmlo  che  ha  nccdlario,  che  la  illuminato  di  fopra,colui  che  Vuole  a  qué- 

fìolc- 
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:  «  Ilo  fcCT«ooun»crr ,  che  fette  volte  il  dì  vi  crcfceua ,  te  manchi  il  mare ,  &  che  vi  Aia  fermo  tre  di 
"  ddmefc.  Oucftì i  ifoladi  Negropontc,  enee  nell'Arcipelago,  dice Plinio,chc fu diftaccata dalla 
terra  ferma  della  boccia ,  con  laqualc  era  congiunta  :  come  dice,cheaucnnc  anco  alla  Siciua,chc 
trf  meon  l'Italia  vnica .   Ho  detto,  che  al  parer  mio  quello  nafee  dalla  torma,  te  dall'hauerc  aleu- 
ti oeparo  del  mondo  vna  fpetialc  natura  :  quello  non  lo  intendo  io  a  quel  modo,  che  Pli mo  penfa- 
oa  :  i'  perao  io  qui  diro  quello,chc  io  di  quello  fccrcto  penfo,oucro  foipetto .  Dallo  ltrccto.cbc 
^    Befania  ferma  dell  indie  difcopcrfc  il  Capitano  Fernando  di  Magagliancs  (  di  che  al  fuo  luo- 
L    eofiW  più  particolare  menrione  )  da  quefta  bocca  dico,&pona  lua  chiamata  l'Arcipelago  del 
ss    ùpodcuato,  hno  a  Panama  (  tirandoui  vna  linea  retta  )  fono  più  di  mille  leghe,  che  affai  più  fa-  c.pod.w 
m  «acquando  Tara  del  tutto  quella  cofticra  di  mezo  giorno  feoperta ,  per  le  ponte ,  te  capi,chc  fi  to- 

fungeranno  in  mare  :  dura  in  longo  quello  ftrerto  cento ,  te  dicci  leghe ,  te  ha  di  larghezza  due, 
v    ooero oc  leghete  in  qualche  parte  fino  a  lei  :  di  modo  che  in  vn  canale,  coli  grande, te  cofi  ftret- 
«4   tt^diccTrccofialte,comcfidicc,chcamcnduclcfuccofliercfono,fideeCTcdcrc, che  l'acque, 
là  écfimunc meli mare  di  mezo  giorno ,  con  foprema  velocità,  te  impeto  corrcran  no,  che  coli 
*1  dlrc     ,CaPIcan  Ciouan  Scbalhano  del  Gano ,  che  per  quello  ftretto  entrò  con  la  na- 

si ne  Victoria,  te  andò  alla  Spctiaria  correndo  verfo  Ponente,  te  (i  voltò  poi  per  Lcuante.  Siche 
qudia  nauc  andò  quanto  il  fole  và  per  aucl  parallclo.comc  al  fuo  luogo  lì  dirà .  Il  mcdcfimo  ho 
al  Tduoda  Fernando  di  Bultamcnto,  te  da  altri  gentili  huomiimchccon  quella  nauc  andarono, 
J   ^tornarono  .te  quelli  furono  i  primi,  che  fi  lappia.chc  riabbiano  mai  quel  cammino  fatto ,  6c 
>  I  «grato  il  mondo .  Et  poco  fa,chc  più  particolarmente  l'intelì  da  vn  clerico  facerdotc,chc  poi  in 
:l  vn'altro  viaggio  pafsò  per  lo  mcdcfimo  flrctco.  Stà  quello  ftretto  polio  in  yx,  gradi,  te  mezzo 
Im  daycauinoccialc  dalla  parte  del  polo  Ancartico  itela  città  di  Panama  Ità  otto  gradi,  te  mez- 
I   ^d*fttlumott,a,c  dallabanda  del  nolìro  polo  Artico .  Dirimpetto  a  Panama.te  per  quelle  co- 
iJ   ftercdi  mezzo  giorno  fono  polle  verfo  Ponente  molte  ifolc,  alcune  pretto  terra  fermaci  cu  ne  al- 
.     rrcaJquanto  pm  rimore.  Per  la  forma  adunque  ,  &  fico,  tanto  di  quen^Uole, collie dcJlacaTa 
Icmupcnfo  io ,  che  le  grandi  correnti  fi  caufino  :  &  che  quella  difpolìtionc,te  del  marc,te  della  . 
Km,liacagionc,chc  tanto  vi  crefea,  te  manchi  il  mare .  Ma  contra  a  quello  li  potrebbe  dirc,che 
£|  qniMofi  viene  di  Spagna  in  quelle  indie,  fi  incontrano  le  prime  ifolc ,  come  fono  la  Marisalan- 
:.  !  tf,iaDriuta,te  l'altre  molte,che  in  quel  pareggio  fono ,  che  occupano  più  di  cento,  te  cinquan- 
dl  talcghedi  loneo  da  Tramontana  a  mezzo  giorno  :  (anzi  occupano  tutto  quello ,  che  è  dall'ifofc, 
H I  che  chiamano  Vergini ,  fiao  al  Golfo  della  bocca  del  Drago ,  &  della  coflicra  di  terra  ferma,  )  te 
>l  ooftkaenoqui  non  fi  caufano  cofi  grandi  correnti ,  ne  vi  crefee,  te  manca  il  mare,  come  lì  vede, 
A  dxaiMenc  nella  coftiera,  che  s'è  dettarne  c  da  mezzo  giorno ,  onde  ciò  nafee .  Qui  li  può  fa- 
A  te  Tnabclla,  te  naturale  rifpofta .  Et  e  quclta,chc  tutte  l'ilolc  polle  da  quella  parte  noltra  di  tcr- 
I  n'cr°^cnc'u  dico,  vengono  colte  di  crauerlo  dal  mare  Oceano  :  onde  l'acque  fra  loro  con  mc- 
f  I  aotcliftcntiapaffàno.te  fenza  tanto  contrailo  nel  corfolofb  poflono  meglio  cflalarc ,  ouero  re- 
fpitarc  :  la  douc  l'ifoledcl  mare  di  mezzo  giorno  fi  trouano  oppolle  in  longo  da  Lcuante  a  Ponen 
I  JJJW"  cofncra  di  Panama  :  &  cofi  refillono  naturalmencc  alla  fuga ,  te  impeto  dell'acque, 
|  etadebbonodi  ncccflicà  venire  dal  detto  flrctto  di  Magaglianes ,  te  perciò  fra  quelle  ifolc ,  te  la 
I  cetra  fama  fono  al  parer  mio ,  maggiori  le  correnti ,  te  confcqucntcmcnce  coti  grande  il  crefec- 
rc,  il  manare  del  mare,  come  s'è  detto  di  lopra .  Il  che  non  auicnc  per  altro ,  che  per  la  forma, 
I  «fitodellcterrc,  te  da  quello  a  me  pare,  che  nafea  la  cagione  di  ciò  particolare:  chele  quella 
fC  ^^diremochcil  modellino  Iddio  fiala  cagione,  te  chea  lui  cofi  piacqucdi  ordinarlo:  tanto 

pmchcin  quello,  che  io  in  quelto  calò  non  fo,  Aditotele  con  la  fua  morte  mi  feufa  :  nel  che  non  u  morltJ 
pcnfoiodi  imitarlo  inucltigando  quelli  iecreti  :  perche  di  lui  fcriueGiouanm  Vallcnle, che  vo-  *' 
JradoprcffoaNcMoponte  inueltigarc  lacaufa  del  flutto,  te  rcfluffodel  mare ,  te  non  potendo  ÌSétH 
Pienamente  caperla ,  ne  giungerui ,  sdegnato  ditte  verfo  l'acqua  quelle  porole .  Poiché  non  pof-  ** 
w  comprendere  io  te,comprcndi  tu  me .  Et  con  auelte  parole  fi  gettò  nel  mare,  te  mori .  Onde 
«n  Paolo  Apoftolo  dice,  che  la  fapientia  di  quelto  mondo  é  vna  Iciocchczza  apprettò  d'Iddio . 

S?rCttÌntm^  c'ceniuno  fauio  sdegnare,  pcrciochcnonpofiaa  qualche  profonda  colà  con  lo 
«wjcaogiungcrc  :  ma  li  dee  contentare  di  prenderne  quello ,  che  ad  Iddio  piace  di  communi- 
c*roo,&nngratiarlo,crcdcndoche  cgli.ogni  cola  fa  per  lo  meglio .  Ma  perche  s'è  qui  di  fopra 
JJSjJe^cimi  tengono,che  Arilìotclc  faceflc  quel  fine ,  dico  che  alcuni  altri  fcriuono,chc  non 
wiiceglieolui ,  dlc  j,  f,ato  nc|  marc ,  ma  che  fulTc  vn'altro  Filofofo .  Chiunque  fi  fotte  errò  :  te 
cou erreranno  tutti  quelli.che  vorranno  inucftjgarc,te  incendere  col  proprio  difcorfo  loro  le  ma- 
cole cofe  del  grande  Iddio . 

tbcft  rtrfo  il  -vento  di  Mieftro ,  *j  verfo  Greco,  cìx  il  ferro  del  boffdo ,  &  delle  'mutatiom  della  /Iella  del 
7»(or/e,  che  chiamano  la  Tramontana  :  &  delle  quattro  flcllc,  che  chiamano  il  Crofero 
del  Tolo  antartico.  Cap.  X I. 

S'cdctto  nel  quinto  Capitolo ,  che  la  ponta  del  ferro  del  boffolo  da  nauigarc  era  diffetrofa  nel 
verfo  il  vento  Grcco,te  ancho  verfo  quello  di  Macltro,te  perche  può  quello  trattato  efler 
Viaggi  voi.  terzo.  K  vtilc 
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vtiìc  non  folo  a  quelli, c'hanno  nouàa  di  qucfìc  coic,ma  anco  a  giouare  a  qudji,chc  mai  non  v  W 
dcw  il  marc,auifcindo  quei,cbe  fn.n  qucito  non  vdirono,e  dilettando  quelli,  che  delìdaaiioaS 
tendere  co/c  rare,&  di  /uni/  manicr.i,cljco,cl)e  i  ietti  de'  boffoii  da  n  awgareli  temperano  &:  «T 
pongono  con  ia  virtù  delia  quale  e  Ja  pietra  calamitai  della  iua  proprietà  fannomenSonc  ir? 
turaJ/,edi  varinomi  lachumano^om'eMagiictCjEinaticc^idcntcHcraclionc  &:  m  Sparai  I 
ch/.iniano  pietra  /man .  Elia  e  di  diuerfc  ipeticSe  vna  e  pai  forcc,chc  vn'aJrra.nc  tutte  IccajK2 
Stài  fonofvn  ^  «"gi'or  di  merce!  quella  d'Etbiopia,Jaqualeii  vende  a  pelò  d'argéto  J  ev« 

ffS.  r?  calani Jtcliannogrande  dncaria,&;  virtù  nella  medicina  in  più  infermità;  ma  parlando  ibkiS 
quello  clic  fa  ai  propolito  noffro  dico,chc  le  ponte d»  ferri  di  bolioli  temperate  con  ouefìa  cm^7 
m/eginino  a' nauigan/i  il  proprio  luogo  del  noitro  polo  artico,  ò  della  tramontana,clic  in  sW 
chiamano  Notte,  in  qua!  /i  voglia  tempo,  *  bora ,  Se  momento  dei  dì,ò  delia  notte,  cefi  II  inS 
cicJ  rcrcno,comcorTu/caro,cnubilolo;  Se  bcnchcdi  di  non  vediamo  la  ltclla  più  próumótn ,  «1 

2ST  S&^S2^£!S2?  mm.onCIM'0, U  norrc  ™n  P**  P<*  ntrouarli  ,1  cielo  dmiuX 
ti  coperto,  la  ponr.i  del  bolìolo  nondimeno  n  la  virtù,  che  ritie  ne  dalla  calamita  Cnfeena  Zb 
&:  eon  audio  mezo/ire-ono.  PiJocti.eaitri  quache  ncli'dkrcmo  del  marcficrauSTlS 
creda  alcun  che  la  iìcil^cbechiaman  tramontana  iia  il  polo.ful  qual  fi  volge  il  mondo?  perche il 
polo  e  vn'a/tra  cola  in  effetto  :  Se  lui  ha  rUpctto.ct  mi  ra  la  calamita ,&  ponfa  del  ferro  del  boS 
con  la  reFrata,perchela  ftelia.cheno.  vediamo  è  mobilc.et  non  hda,cioc  che  d'intorno  al  ve  o 
polo /,  moue: miche fraudo le fidicene chiamano  leguard,c(ciellMiellatran1ontana  sùlaX 
ii  va  e  la  ftclla.dellaqual  noi  parliamo, forto'j  polo  Degradi,  equado  quelle ftellc Hanno  nei  p.c 
ella  Ih  triadi  fopra  i  polo.dJ :  modo  ch'ella  cfa  tramontana  a  mezodi  limone  tre  STtìSo 
dalla  pane  di  ponentc,la  fìella  t la  vn  grado  e  mezo  (òpra  il  polo:  li  che  per  quefta  vii  di  Or  cZ  \ 
ad  Occidete  vn  grado,cmezo  b  ddccàa.Standolc  ^.ardie  nella  lincaSg 
al  polo  tre  grad.,c  mezo .  Stando  nella  buca  deigarom,  cllaii  vedetre  gradl,c  mezo  opra  1 2 
&:  rtando  Jcguardic  nella  linea  dei  maciiro  fi  vede  (otto  ,1  polo  ia  ftclfa  mezo  gwdoKffi 
•  rro  ii  vede  fopra  il  po.'o.quando  le  guardie  (fanno  nella  linea  dei  fuoco.  In  tanto  che  poicl  e  mie 
queile  mutanom  (i  fanno  da  qudia  fceIla,non  e  ella  il  poio.nc  e  nìfa,ne  larcbbe  corri  mi  ura  £r 
I nau.ganri.Ma  percbcella  ffa  P,u pretto a  polo,ii  de^notuttequdtemutanzcauuerti  e  S 
il  vero  polo  non  U  può  vedere,*  1,  dee  attedere  alla  laidezza  della  calamita ,  Se  ponta  cn Sa! 
che  pcrf>etua  nel  polo  inni  ^b.Jc  mira.  Per  quella  via  gli  huomin,  nella  lCIenza,ò  arte  del  Z,"  re 
dpcrci  accertano  il  camiti  loro,m,randoiniicmeali'alcezzadcl  polo,&dcl  Iòle,  &:  pariffonamlo 
'vnaconl'altra.con^ 

Horquanto  alia  difBcolta,ch'iodicca,chepat.lcon  ilferro  del  boilolo,ò  |wd.rmedio>,ncci]cc- 
co  degl'huom.m(poiche  ui  c'infcgna qucllVhora  qui  dirò)  li  crcdc,ch?Ì  diamexro,òl.nca,thc 
a  v  iìcnÌcndoildapoloavoloamawxif\n  croce  la  linea  equinoziale,  patti  per  l'i  iole  de  phAftori 
SSiT18  l^or-oHc  inai  norri  /i  ncrotiano  lop»onco  <iricre  cit  r<rrrf,&r  clol  cocco/afTc  eia  mezo  a rri«o  riol  volo  ara- 
co,fc  non  quado  le nau.,&:  cannelle  li  ritrouan  ,n  quel  pareggio,* alcczza,ch*io dicca!  Se  quan 
do  di  emetto  termi  ne  cleono  vedo  quelle  parti  Occidentali ,  macftrizan  ben  vna  quarta,  quando 
piti  md:  li  fcoftano.cV:  pattando  quefto  termine  vedo  leuante  dalle  dette  ifolc  de  A  AiìoriWco- 
rizano  vn'alrra  quarta,quando  p,u  fc  ne  allontana no.S.chcqudto  e  qucilo^h'io  volli  diretquan 
do  toccai  quefta  difficolta  del  ferro  del  boflolo  al  proposto  noftro.  Io  voglio  qui  dire  vn'altra  co» 
faaifai  notabile,clicqucili,chenon  hano  nauigatoperqucfflndicnon  la  poflon  haucrc veduta,  1 
faluo  le  non  fuffero  andati  vcrlo  l'equi  nomale,  ó  follerò  giunti  al  manco  pretto  a  a?,  aradi  dcll'c- 
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quinotno.  Se  quello,  cli'io  voglio  dire  e  quefto,chc  mirando 
plVS.VfJ^,  v&  parte  di  mezo  di  vedrà  no  fopra  l'ori?ontc  4.  Itclleincro- 


ficaxi^j,  •»"'»  H',rtt  U1  "lc*ut"  vcqnuw  iopraron/oncc4.  iteiieincro- 
ie  ""srdìe  cc'c^"  vanno  intorno  al  circolo  dellcguardie  del  polo  anrar- 
ifcSSl  Cico,<S»:  Hanno  in  quefta  forma  polle .  Et  la  Macllà  Cefarca 
Sm^*"  mele  diede  per  aumento  dell'armi  mie,  accjochc  10, Se  rutti  i 
mici  fucceirori  le  poncirtmo  inlicme  con  le  noflrc  antiche  ar- 
f  JJJ**SJ  di  Valdcs ,  hauendo  rifpctto  a  quello ,  ch'io  ho  feruito  in 
Dia ,  c  pou  quclfc  indie,  e  prima  anco  nella  corte  rcal  di  Cartiglia  da  che 
mente  hcbbitredecianni,  perche  di  cale  età  incominciaiàfcruircin 
Aii  iiuo  camera  al  Scremflìmo  Prencipe  Don  Giovanni  mjoSmno- 

Sf^tuo  re,  ZiodcllaMacItàCcfarea,  &:doppolal'uamorce,  alìÌKè 

«die  Catholici  Don  Tcrnando,  &  Donna  Ilabella:  Se  doppodi 
Nj«t««  coftoro  alle-  MacftàCeiarec.  Se  cjucfte  armcmicliporran- 

2*^*2  ho  nel  fin  di  qucfto  libro:  poiché  e  ftaco  fcricco  in  quclte  par- 

mpmk  ti.douecanti  trautgli  foffrifeono  coloro,chcqucfte  ftellc  veg- 
gono,*: doueio  hofpela  la  maggior  parte  della  mia  vita  ;  ho 
toccata  quefta  particolaricà di  quefte  ft elle ,  perche  fono  vna 

fcgnalata  figura  nel  cielo .  Pretto  al  polo  auftrale  li  veggono  anco  akfeinfinitc  ,  Si  ntioue  fteac 
varamente  hSurace ,  che  daUa  Spagna  non  fi  poffono  vedere,  né  da  alerà  parec  di  cucca  Europa; 

'  Se 
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é  5,.'  nrinco  nella  maggior  parte  dell' Afia,nc  dell'Africane  no  paìTando  alli  iliadi  preffoàli  cqui- 
nottiale:  perche  quanto  più  li  và  verfo  il  mezzo  giorno ,  tanto  più  s'abbaila  il  polo  artico,  Se  s'in- 
nalza l'antartico  :  ne  li  poflbno  le  dette  tlcllc  vedere  in  tutto  il  tropico  di  Cancro .  Ritornando 
aH'hilroria  ,c  già  tempo  di  dirti ,  perche  cagione  gl'Indiani ,  Se  le  genti  del  Re  Goacanagari  am- 
nuzMrono  in  quella  ifola  Spagnuola  i  chrifliani ,  che  vi  lalciò  nel  primo  viaggio  l'Admirantc 
DonChrilloforo  Colombo,&  che  genti  ritrouò  egli  poi  in  quella  ifola,acdochc  con  maggior  or- 
ùnc,ic  attenerne  li  tcriuonoappreflo  ?h  ammalagli  vccclli.gli  alberi, ì  trutti,&:  l'altre  cofe,che  gli 
Indiani  haueuano  per  lollentarlì, con  l'altre  colc,che  lànno  ài  propoflto  di  quella hilloria  nollra. 

DitatUo,cbefeceil  Colambo,tjuando  feppe,chegf  Indiani  haueuano  ammalati  i  fuoi  Chrisìiani  :  £2  come  fondò 
U  atti  Ì ìfabcìU,(Ì  difeoperfe  l'ìfola  di  Ianiaua.cr delle  prime  mostre  à'oroycix  fi  portarono  in  Spagta.  Cap.  XII. 

Quando  Don  Chnftoforo  Colobo  nel  fuo  primo  viaggio  lafciò  in  quella  ìlola  Spagnuola quel- 
li }8,chnlliani,cleffc  quelli,  che  gli  pareuanb  di  maggior  sforzo,**:  prudentia,  f parando  che  a  tof- 
fcrodouuti  hn'alfuo  ritorno,  ben  comportare,  Se*  reggere:  orche  gli  Indiani(perche  gli  panie  gei ì 
h-  Ahi  domcflica,&:  manfuera)  non  hauelf  ero  douuto  loro  oltraggio  alcuno  lare  :  perche  le  s'ha- 
uchcfolpcrtatodcl  contrario ,  non  ve  gli  hauerebbe  lafdati  mai .  egli  hebbe  folamentc  quello  in- 
tento,che  apprcndeflcro  la  lingua, Se  i  coltumi  di  quelle  genti .  Se  ccrtochc  per  queito  effetto  fa- 
\    icbbono ballati  io,ò  i2,Se  non  ve  ne  doueua  più  laiciarc,ò  ve  ne  doueua  lalciarca,co,liquah  elio 
nonhaucua,&  non  poteua  farlo ,  per  poter  Iene  ritornare  in  Spagna.  In  effetto  meno  erro  l'intcn- 
1    don  del  Colobo  in  lafciarli,clieclìi  in  non  fa  perii  confcruarc,  Se  Ilare  bene  ordinati:tanto  più  che 
I    eli  haucua  ammoniti,  Se  dato  loro  l'ordine,  che  tenere  doucuano  per  conièruarli  fra  quelle  genti 
|    ichiaw,  promettédo  loro  anco  molte  colie,  lanciandogli  prouilti  ai  mangiare,  Se  di  vcflire,  &  gli 
j  B  lafaoanco  loro  dell'arme,  gli  clìòrto,  che  non  fc  ne  feruilfcro a  niun  modo,  fc  non  torzanfiimi.c*: 
•[    «li raccomando  quanto  più  aff  ettionatamcntc  feppc,  al  Signore  del  paefe  Goacanagari ,  alquale 
donò  anco  molte  cole,  perche  meglio  gli  trattaiìc ,  &  fauorifle .  licitò  vn  buon  sena  1'buofBO  di 
'    CordouachiamatoRoderigol'Arana  capitan  di  quefte  gcnti:&:  ancovn  gentil  cìururgico, come  . 
3    sedcaodi  (òpra:  ma  perche  la  maggior  parte  di  quelle  gcnn.chc  reflarono,crano  marmari,&  pc 
te  dibbcTtà,&:  poco  atti  a  fapcrc  elfcquire  quello,  perche  il  Colobo  gli  lafaaua,vi  perirono  mala- 
ti  inemc.  In  effetto  parladofenzaprcgiudidod'alcuni  mannari,  chcìono  huomini  dahcnc,&  vir- 
ai n»ii^  correli:  io  fono  d'opinione,  che  per  la  maggior  parte  quelli ,  che  s'cfTcrcicano  nell'arte  di 
P  [  marc,vagliono  poco,  Se  con  le  perfone,  Se  có  l'ingegno  nelle  cofe  di  terra  :  perche  olerà  che  per  lo 
•4  piutongcnte  balia,&:  mal  dottnnata,fono  anco  auidi  di  foucrchio,&  inchinati  forte  alla  lulluna, 
•'j  allagola,&  alla  rapina,ò\:  mal  poflòno  cola  alcuna  lofìrircSi  che  perche  in  coloro,che  lalciò  quuù 
^4  il Co)òbo,nó era, ne  prudcntia,nc  vergogna, perche douefferoa'  precetti  di  coli  accorto  capitano 
\e\  obdirc,tu&cilcofadilordinar/i,&:  lalciarui  Ja  pcUe:pcrchc  toflo,chc gl'Indiani s'aiunddero,  che 
quelli  toglicuano  loro  le  mogli,  Se  hg1icconquatohaucuano,lcl  tacquero  da  principio  veggedo- 
tfU  ghriflretu,c<:  vniti  inlicme.  ma  quando  gli  viddero  poi  difuiarli  a  poco  apoco,  Se  dilumrii  per  dc- 
«A  tro  Molagli  ammazzarono  tutti  fenza  Jaldarnc  vno  in  vita.  Vi  fu  anco(fecódo  chegl'/miuniiffcf 
:  j  fipoiall'Admiratc  raccótorono)  che  ogn'un  di  quelli,chc  il  Colobo  lalciò ,  che  fu  fiero  J'un  doppo 
l'altrocapitani,volcuacUcrcaf)0,&:  perciò  li  diuifero,&:difunirono.&:facédo  poco  còro  degl'/ji- 
doni  n  (parlerò  a  due  a  duc,&  a  tre  a  tre,  per  diucrle  parti  dell'i  (ola  faccn do,comc  più  Jor  piaccua, 
;.  I  vanjdi(piaccri,&:  oltraggi  :  di  modo  che  facilmente  capitarono  tutti  male .  Di  rurrc  quel t e  cole  fu 
iA  paracolarmenre  informato  il  Colombo  da  quel  li  Indiani^  dal  Re  Goacanagari  ifieflò, che  affai 
mollrauadidolcrfcnc:&:  ali  fu  interprete  vn  di  quelli  fndiani,che ritornarono  (ccodi  Spagna  clua 
fiuto  Diego Colóbo,chcnaueua  già  apprcia  la  lingua  noltra,&  vi  parlauamcdiocrcmeiirc.Hora 
l'Admirantc  doppo  che  con  gran  di  (piacere  di i  quella  nuoua  flcttcqui  tu  porco  Reale  amiche  di, 
fcrevenem  vn'alcraprouincia  dcll'ilola,  Se  vi  fondò  vnacitrà,cheia  chiamò  Uabclla .  Da  quello 
luo^parripotcóduec^rauellcperdiidipnrniioiietcrrc,la(ciando  in  qucff'ilòla  Spagnuola  iuo  JJ**-1*! 
luogotenente, &gouernator  Don  Diego  Colobo  fuo  fratello ,  mentre  che  Don  iiarroiò/nco  Co- 
Koopnrfaofratcno  vi  «iungcua ,  che  era  rc/lato  in  Spagna .  Laido  anco  il  CòmendatoreM.Pic- 
troMargarito  per  Cartellano  d'una  fortezza ,  che  haueua  facta  fare  nelle  mmerc ,  che  chiamano 
diCibao, che  fon  le  più  ricche ,  che  liano  in  quella  i(oh,Sc  tono  preffo  a  vn  fiumccliiamaro  Già-  «wrc di 
nJKo.Etqui  gli  Spasnuoli  raccolfero  alcuni  granelli  d'oro  :  perche  gl'Indiani  fe  noi  nrrouauano 
^Fa^tena^ionl'aìidauano  altramente  ccrcando.nc  anco  gli  S'pagnuoJi haueuano  quelìaifpc- 
fe»tu,chcfolcuanogià  anticamente dcJl'cflcrcirio  delle nvncrchaucrcgli  Au(ln.mi,i  I.uittani, 
&  i  dallcci  nelle  prouincie  loro  di  Spa?na,dondc  cauarono  i  li  omini  da  the/òri .  Hor  quella  for- 
^^Ufccóda,chcfi  vidde  in  quella  ifola,&  fu  chiamata  di  S.Tonufo:&:  ne  fu  il  primo  caltella 
noiiCómciidator  M.Pierro  Margarito,comc  $  e  dctto.i.a  chiamarono  di  quello  nome,  perche  fc™™6* 
Aitando  die  vi  folle  oro,  vollero  Veder  lo,rocearlo  con  mano,.<ccrcder]o:henciieinquc)/)nnd- 
P»  pocooro  vi  li  caualfc^  per  vna  moilra  delle  ricclic  minore  di  Cibao,  Joniadò  i'Adrniranrc  ai 
L  Rccatliolici  perii  capitan  Gorualan,  clic  ne  fu  ben  ninuncraro.benchca/cuni  altri  dicano,  che 
[fii  porto  in  Spajf;na  le  prime  mofrrc  dell'oro ,  folle  il  ca  pir.m  A  titanio  di  7  bn  es,  tritello  del  Bai- 
JodciPrcncipc  Don  Giouanni  di  gloriata  memoria .  Ma  ritornando  all'In  fiorii  ,ritrouito,  che 
'  Admirantcqudboro,  con  due  carauclle  ben  armate,  Se  prowfìeli  parti  c'ilabclla  con 
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lamia  in  molti  Cavalieri:  &:  in  guelfo  viaggio  difcoipcrìc  l'i  fola  di  Iamaica.chc  horafi  chiama  di  San  Già- 
22Ja*"  ce  ino,  He  è  lontana  vinucinquc  leghedalla  parte  più  Occidentale  di  quella  ifola  Spagnuola,chc 
a*  4dk  l'Admirantc  il  capo  «ii  San  Michele  chiamò  (  benché  alcuni,  il  capo  del  Tiburon  beniamino)  co* 
mmJ/''  me  l'altro  capo  pai  Oncntaledi  quell'itola  il  chiamò  di  S.Rafaele.Hora  Iamaica  ftà  polla  a  17.gr» 
hmxn  ih  di  dalla  linea  cquinortialc,c  lunga  jo.leghe,ò  più,&  larga  tf  .ma  pi  ima.chc  l'Admiraniela dilco- 
,7t"  prifle,  andò  all'itola  di  Giba,che  bora  in  memoria  del  rtccatholico,Fernandinali  chiama,&:  vid- 
lauUM*  *  PIU  particolarmente, cnc  non  haucua  fatto  nel  primo  viaggio,  le  lue  colf  icrc .  Et  iocrcdo,chc> 
"       quefr'ifoJa  ih  quella,  che  il  Cronica  Pietro  martire  chiamò  Alta,  Se omega,  Se  altre  volte  lachia- 
ma  Giouan&beacfoe 
:  foli  ha  da  ragionar 
Di  lli  trattagli ,cbc  pajjli 

flettano  di  Sa»  Tot/ufi  auuennc  con  certe  tortore.,    come  fu  fondata  (juefla  città  di  S.  Domenico.    Cip.  XI  il.  ' 
MenrrcrAdmiranreandaua  difeoprcndo  nuoue  ccrre,molti  trauagli  Icntironoi  chniiiani,chc  * 
nella  città  Isabella  re/lari  erano:6u  in  quel  mede!  imo  anno  ilei  54.I1  perdcrono  in  lfabcllaquarcro  1 
naui,tra  icquafi  ne  fu  vna  la  capitana  chiamata  Marigalanre.Partito  che  tu  da  queffa  itola  l'Adnu  8 
rantc  con  le  duccaraucllc,  attcndeuano  1  noti  ri  ad  cdjfìcarfe  le  Manze  nella  citta  1  (abella,  fecondo  r 
die  erano  lor  fiate  dal  Colombo  compaiTite,inlicmc  col  territorio,  perche  qui  lì  fofle  douutolu-  - 
birarc  di  lungo .  ilche  gl'indiani  veggendo,  Se  non  piacendo  loro  troppo  d  naucrc  i  chrithani per 
perpetui  vicini, penfando  di  rimediami  fecero  vn'atto,colqualc  morirono  più  delle  due  parci,o al  ^ 
manco  la  metà  degli  Spagnuoli,&  de  gl'indiani  iftcflì  vn'incrcdibilc  numero  :  &:  fu  quclìocli  for-  - 
te,  che  i  chriftiani,che  erano  nuoui  nel  paelc,  non  l'i  ntcfero,nè  vi  jx>tcrono  rimediare .  Hot  rutti  h 
gl'indiani  di  quella  prouincia  deliberarono  di  non  feminarc  nel  tempo  dcbito,&:  lo  fecero  ronde  Jh 
quando  non  hebbero  più  niahiz  (che  e  vna  certa  fpctiedi  grano)  fi  mangiarono  la  luca.chcc  vna  k 
maniera  di  pianta ,  onde  mede/ imamente  viuono  :  &:  fono  qucftcle  principali  cole,  con Icquah  ■ 
<jui  li  mantengono  nella  vita  :  1  chriftiani  fi  mangiarono  le  loro  prouihoni,  Se  vettouaglic:  &  for-  n 
nife  che  l'hebbero ,  volendo  valerli  di  quelle  del  paelc,  cheloleuanocoflumarcgl'indiani,s'auid-  K 
<.icro,chcnon  vcn'cra,nc  per  fe.nc  per  gli  altri.  Onde  ne  aucmua,  che  icbrifhani  nella  lornuoua  n 
otta  fi  cadcuano  morti  di  tanice»:  il  medef  uno  aueniua  nella  tortezza  di  S. Tomaio:  Se  per  tutto  il  ti 
paefe  fi  vedeuano  d'ogni  parte  indiani  morti  :di  modochc  ne  nacque  vna  puzza  grandc,&:  petlife 
ra:&:  di  più  della  fame  i  chrifTiani  in  altre mplte  infermità  fi  troiiauano,cheneencttuauanoilcat  «1 
tiuo  dcfiderio  de  gl'indiani, ch'cra,chci  noflri,ò  fuggendo  per  non  haucr  da  mangiare  fi  andaflc- 
ro  con  Dio,ò  chcvolcndo  rcltarc  vi  monfTcro  di  fame  :  quelli  indiatacene  non  moriuano,fi  pone- 
nano  bene  a  dentro  nell'ilòla  per  trouar  da  mangiare,*:  s'appartauano  dalla conuerfationcde'no  5. 
ltn,pcr  far  loro  maggior  danno .  In  quefta  tanta  calamità  fi  mangiarono  i  ncftri  quanti  canigoz-  L 
21  erano  nell'i  fola,  1  qual.  erano  muti,&:  non  abbaiauano:  lì  mangiarono  anco  tutti  quclli,cnc  vi X\ 
haucuano  condotti  di  Spagna:*:  infìcme  anco  tutte  le  Hutic,che poterono  hauerc,&  tutti  li  Clic-  L 
ani,*:  altri  animali,chc  chiamano  Mohui,&:  altri,che  chiamano  C oris:dellc  quali  quattro  manie*  V 
red'animali,ch'erano  grandi  quanto  i  conigli,*:  (i  cacciauano  co'  cani  venuti  di  Spagna,  fi r agio»  L 
ncrà  particolarmente  nel  is.libro  di  quefta  hiiforia.  Hora  mangiato  che  s'hcbbcroqueftcfpctie  a 
«l'animali  a  quattro  pié,che  nell'ilòla  crano.fi  voltorno  a  mangiare  certi  lerpenn.chc  li  chiamano 
Iuana,chc  fono  con  quattro  piedi,  *:  di  tal  vifta ,  che  danno  gran  fpaucntoa  chi  non  gli  conofec. 
Non  vi  lafcarono  lacerti,  ne  laectte,  ne  lerpi,chc  di  molte  forte  ve  ne  fono,  Se  di  vanj  colori ,  ma 
non  già  velcnofì:*:  tutto  quello  per  poter  viucrcMangianano  tutte  quelle  cofc,ò  boliite,ò  arro- 
ftite  al  fuoco,  per  la  nccellita ,  nella  quale  fi  ritrouauano,  le  non  voleuano  perdere  la  vita.  Ondcsì 
per  quel to  cattiuo  cibo ,  come  per  l'humidità  grande  del  paelc ,  in  molte,  Se  incutabiU  infermità 
ne  veniuano  coloro,  che  vi  rctfauauo  villi .  Et  perciòque'  primi  Spagnuoli  quando  di  qua  le  neri» 
tornauano  in  Spagna,  vi  portauano  nel  vifo  vn  color  giallo  di  zarìarano,*:  unta  iiilermirà,chctO 
fto,ò  poco  tempo  apprcflo  moriuano.Vicraanco.chci  cibi  di  Spagna  fono  di  miglior  nutrimen- 
to, Se  più  digcftibibtChc  non  erano  l'herbe,*:  viuande  cattiuc  dell'indie  :  &:  l'aere  di  Spagna  è  piàr 
delicato,*:  più  f  reddo  di  quello  di  quelle  parti. Di  modochc  ancorché  fcncritornalléro in  Cafti- 
glia,vi  tenninauano  predo  la  vita  loro.  Soffrirono  anco  i  primi  chriltiani,chehabitarono  quefta 
itola, Urani  dolori,*:  paffiotii  per  leNicne,&:  per  lo  mal  delle  Bughc,  cioè  francete  (de*  quali  due 
morbi  fi  ragionerà  appreilo)pcrche  nell'i  ndic  riebbero  originc,sì  per  le  donne  di  quelli  luoghi,CO 
me  per  la  contrada  ìltcHa.  Et  quel  delle  Bugne  per  clTcr  coVtagiolò,  pafsù  al  parer  mio  in  Spagna 
con  li  primi  Spagnuoli,che  qui  vennero  coni'  Admirantc  Colombo:*:  ci  Spagna  poi  pafsòinlta- 
lia ,  &:  in  molti  altri  luoghi,comc  li  dirà  apprcilò .  Ma  ritornando  airhiftoria,il  Commendatore 
]).Pfttro  Margarito,  che  con  fino  a  trenta  huomini  li  ritrouaua  nella  tortezza  di  S.Tomafojcii- 
tiua  le  mcdelimc  calamitatile  prouauano  quclli,clic  erano  nella  città  d'Ifabclla-  Onde  ve  ne  n:o 
tiliaao  di  continuo,  Se  coli  ogni  dì  ti  faceuano  più  pochi,  &c  perciò  non  poteuanodclla  fortezza 
vfcirc,&  lafciarla  fola:pcrche  le  difconucniua  alla  lealtà  d'un  cofi  buon caualicro,comc  era  il  Com 
nicnt-iatore .  Quclli,aie  erano  nella  citta  d'ifabella  con  Don  Bartolomeo  Colombo,  che  era  gii 
venuto  in  tanti  affanni,  fi  ritrouauano,  che  non  li  poccuano  prcualcrc  :  Se  quelli  mdianuchc era- 
no per  la  fame  fcampati,fc  ne  erano  molto  a  dentro  neU'ifolafiiggiti.Mcntrc,chc  a  quelli  termini 
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le  cofcdc1  diriftiani  fi  ritrouauano.fc  ne  venne  vn  dì  vn'indiano  al  caccilo  di  S.Thomafo,  &  pcr- 
r  chccomccflòdicca.il  cartellano  eraperfona  da  bcne,&  non  taceua  violcnza.né  vfauaditcoacfia 
alcuna  alle  genti  dell'itola  :  gli  apprefentò  vn  paio  di  tortore  viuc.il  Commendatore  lo  rin  granò,  • 
fcghdonóin  ricompenfa  di  queuc  tortore,  certe  fraichene  di  vetro ,  che'n  quel  tempo  gl'indiani 
ftnuuano  molto_pcr  attaccarlclc  al  collo.  Partito  l'indiano  molto  hcto,diiTc  il  Commendatore  a'  woo  iit*« 
4i«4jc§1i  pareua  che  quelle  tortore  toflcro  pocacofa,pcr  mangiare  a  tutti, &  che  a  fe  folo  fareb-  "*JS2S» 
bon  per  quel  dì  bariate  per  viuerne.Tutti  rifpofero,chc  egli  dicea  bcncpcrche  a  tutti  erano  poco  mfr  uom 
piito,&  a  lui  farebbon  badate:  tanto  più  ch'effo  più  bifogno  n'hauca,  ltado  più  intcrmo,chc  niu-  £JJ gtm 
aodcgli altri.  Allhora  il  eaftellano.non  piaccia  a  Dio,dilfe,ch'io  folo  habbia  a  viuerc.pcrchc  poi  wic. 
chcvoim'haucte  fatto  fin  qua  compagnia  nella  fame ,  &  ne  gli  affanninoti  voglio  anch'io  farla  a 
\oi  .t«che,òviuiamo,ò  moriamo  tutti,  finche  al  Signor  Iddio  piacerà  di  darci  rimedio ,  ò  con  la 
jtwtc,òcon  la  via .  Et  dicendo  quello  lafcià  volare  libere  le  tortore  per  vnafcncltra  della  corre, 
<Bue(Uua.R  citarono  di  quello  atto  in  modo  tutti  gli  altri  concetti  lati),  come  fc  ognun  di  loro 
amendue quelli  vccelli  hauuti  hauetìcro:&:  coti  (e  ne  trouarono  al  cartellano  obhgati,chc  per  tra- 
malo del  mondo  non  haurebbono.nc  quellatortezza,nc  lui  laici  a  to  giamai.  A  quelle  tante  cala- 
rma^mferTnitàdc'chrilhani.pcrchefoflcroi  lor  mali  compiuti.lopragiufcrò  molti  venti  di  tra- 
nicouiu.chc'n  quell'itola  fono  molti  cattiui  .Onde  non  folo  i  noi1ri,ma  ne  moriuano  anco  gl'in- 
:   doni  ilteÌTi:nonalpcttando  adunque  altro  foccorfo,che  quello  diddio.piacquc  al  pietofo  Signor 
di  dami  rimedio,&:  tu  con  mutarti  la  città  d'Itabella  in  queffa  di  S.Domcnico  prr  la  via,  e  manic- 
I  njctmfidlrà.  Vngiouanccf Aragona,chiamaco Michel Diàs,faccdo parolccon vn'altro  Spa- 
!  muoio  eli  diede  alcune  ferite.  Et  bechc  non  l'ammazzarle,  non  hebbe  pero  ardire  di  reftarti  qui, 
L  bcnchckiffc  crcato,&  fcruitorc  di  D.  Bartolomeo  Colombo .  egli  adunque  s'appartò  con  j.ofi. 
f  almcrìnmaru,chcraccompagnarono,chi  perche  s'era  crouato  a  partecipare  del  delitto ,  chi  ncr- 
:  «begli  era  amico,  fuggcnaodallacittàd'llabclla/cnevcnncroper  la  colliera  dell'itola  vcrfolc- 
uinteA  voltorono  meta  quella  partc,finche  vennero  dalla  parte  di  mezzo  di.douc  Ita  bora  fon- 
daamcftac'ttà  di  S.Domcnico.Qui  li  fcrmarono,pcrchc  vi  ritrouarono  vn  popolo,  &  vna  habi 
uooncd  inaiani:&:  qui  fece  MichèTDias  amiltà  con  vna  indiana  Cacica,ò  Signora,  che  voglian 
dircchcpoi  fi  chiamo  Catherina,&  ne  hebbe  col  tempo  due  figliuoli.  Hor  perche  queffa  indiana 
pnnapaledi  quel  luogo  gli  volle  bene,  lo  trattò,  come  amico,  U  amante  caro  :  &c  per  tuo  ritpecto 
il  fcteancho  carezze  a  gli  altri,&  gli  diede  notitia  delle  mmereche  fono  tette  leghe  da  quella  cirtà 
,51  beoatfe  loprcgò,chc  chiamat?è,&  facclle  venire  in  quella  contrada  coli  fcrrile,&:  bclla,&:  con 
r  J  coubd  humc,c  porto.tutti  quc'chrilliani  fuoi  amici,che  nella  città  d'I  Tabella  ti  ntrouauano,chc 
il  dagli  manterebbc,&  darebbe  quanto  bifognato  lor  foflc.  Michel  Dias  per  compiacere  acquetta 
faadonna,ò  perche  gli  parue,chccon  quella  buona  nuoua  haurebbe  da  D.  Bartolomeo  C  Jom- 
boottenuto  il  pcrdono(ma  principalmente  fu,che  a  Dio  piacea,che  co/i  tutlc,echc  non  monile* 
Ci-  roquegli  altri  chritliani,  che  erano  auanzati  viuij  ti  partì  co'  tuoi  compagni  attrauerfando  Titola 

conia  gukh  d'alcuni  indiani,  che  qucUafu^  città  d-ir* 

]j  j  foje^éda  quella  cictà  di  S.Domcnico  lontana.  Qui  tenne  modo  di  parlare  fccretamérc  con  al-  JJftJ 
j  cumiuoiamiciA:  intefoche  quel  fuo  nemico  liana  già  fano,  hebbe  ardire  di Scomparire  auanti  al  tid.  site- 
:  .    fbo%norc,&:di  chiedergli  perdono  in  pago  de  tuoi  leruigi,c  della  buona  nuoua,chcgli  portaua 
■DcJ  i  quella  {ernie  cerra,&:  delle  minerc  dell'oro.  Il  Coloratolo  riccucttc,&:  gli  perdonò,  &:  pacificò 
f  i  coliuoncmica.E'li  dopò,c'hcbbcinrclo  lecotcdiqucitaprouincia.dclibcrod'andaruiinpcrfo- 
xiMiredcflc&coii  con  quella  compaginategli  panie, vi  vcnne,&:  rirrouò  ctlere  vcroquanto 
1  il  fonane  detto  haucua.  Quiuicncrato  in vna  barchetta  di  quclJedcgJ'mdiani.fccc  tenta  re.cV  ve- 
ijucllo  fiume  chiamato  " 
orta-&:  ne  rcflò  molto  c 

 _  raccolto  qualche  poco  < 

J  -  buone  noucllc  fece  lenza  fine  lieti  tutti  i  fuouòc  lece  toffodar  ordine  per  douer  parare  per 
queflobogo  per  terrai  cuttc  le  loro  robbe.chciiu  haucano ,  fece  portare  per  mare  da  due  cara- 
cche iutcrano.Et  giunte  in  q  netto  porto(comc  vogliono  alcuntjdi  Domenica  a*  j,  d'Anodo 

ii  S  Domenico  ùcl  i^.òciondòy  &:  diede  pnncipioaquefla  città,  non  già  in  quei  luogo,  Do«  è  u 
douehoratià  :  pache  non  volle  dalla  tua  terra  caccurc  la /ignora  Caterina,  ne-  gli  altri  indiani,  g£*£ 
cncTiviuano-  ondcla  fondò  dall'altra  partcdi  quello  fiume  Ozdviìa  dirimpetto  a  quella  no/Ira  ^  b  g  de 
otti .Mideticierofo  io  di  faperc  la  verità, perche  quelia  atta  to/ìc  chiamata  di  fan  Domcmco.ri-  tww,c- 
troao,dicd]  pm  diedi  Domenica,&:  del  di  di  S.  Domenico  h  comincio  ad  habitarc,&  /e  le  diede 
dttmc.perchc  il  padre dcH'Admirante  don  Chritloforo  Colombo ,  &  di  que/fo  don  Bartolo- 
*°wotratello,fi  chumaua  Domcnico.in  memoria  dclquaJe  /uo  figlio  quello  n<  me  k  no/e./ndi' 
**Wacti,e  meio  ritorno  l'Admiràtc  con  gli  altri,  ch'erano  con  fui  andati  a  difeupnr  nuoua  ter 
r^giuntom  quella  città.mandò  to/toa  fapcr  te*l  Coininc-ndadorM.Pierro.Marganroera  v/uo, 
kgJifCTiffe^liccon  rucri.quclli  ch'elio  hauca  iceodene  vemfsea  ncrau.ulo,6c  htaakeh  force/- 
»m  poteri/ci  capitano  Alon/ò  d'Hogicda,chc  tu  qui  il  fa  ondo  Caìleìhno .  Ex  coti  tu  elsequito. 
^giunti  qui  quelli  altn,turti  con  la  lertilira^  vberra  dclLconcrada.  h  ncrcarono.  Ma  poiché// 
*»aorono  qui  tutti  vnici,  ixrrchc  l'auer/ano  noiiro  non  cena  mai  tcntar,&:  /cminar  dike  rdic  fra 
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buoni,  aucnncche  nacquero  molte  contefc  fra  l'Admirantc,  Se  quel  Rcuerendo  padre  fra  fiiulEr  ■ 
hebbero  principio  da  quello ,  che  l'Admirantc  fece  appiccar  alai  ni     fralmente  vnGafparo  ™ 
Fcnz  d'Aragona,&:  molti  alni  fece  fruttare,  moftrandoli  più  leuero,  &:  più  rigido  del  foLto.  Ex  in 
criceto,  benché  doueffe  ragioncuolmcntc  efferc  rifpcttato,  perche  come  ben  aiccual'Imper.Otho 
ne,che  douc  non  è  obcdicnza,non  e  Signoria  :  dice  nondimeno,  ancho  Salomone,  che  la  Chari* 
tàcuoprccutri  i  delitti:  Onde  mal  fa  chi  non  s'abbraccia  con  lamifericordia,&  Ipccaalmctc  inane 
ite  nuouc  terre,  douc  per  confcruare  la  cópagnia  de'  pochi  >  bi  fogna  diffimularii  molte  volte quet 
lo,che  !  pelle  volte  altrouc  farebbe  errore  non  caligarli  :  tanto  più  che  Salomone,**:  San  Paolo  di? 
cono  quelle  parole:  Hauendori  conflituito  Capitano,non  volere  esaltarti, ma  moltrati.comcva  ^ 
di  loro.Horl  Admirante  era  tenuto  crudele  da  quel  padre,chceflcndo  qui  Vicario  del  Papa,ogra 
volta,chc  gli  parcua,chc  nelle  cofe  di  giuititia  il  Colombo  vfciffcdal  debito,ò  nel  rigore,  toftopo 
ncua  intcrditti ,  Se  fuceua  cciTarc  eli  virici  j  diuini  :  Se  l'Admirantc  all'incontro  non  faccua ,  né  al 
fratc,nc  a  gli  altri  di  cai*  fua  dare'tu  mangiare .  Mclfer  Pietro  Margarito,  Se  gli  altri  caualicri.chc 
ini  crano,vi  iirraponcuano,&:  gli  pacificauano:  ma  pochi  dì  quella  pace  duraua:  perche  tolto  che  :  : 
l'Admiràtc  taccua  alcune  delle  cofe  già  dette  criminali,toito  il  padre  era  con  l'intcrdittoalla  ma»  ^ 
no,&:  taccil  i  celiare  gli  vffiàj  diurni ,  &:  il  Colombo  all'incontro  poneua  a  lui  l'interditto  al  man- 
giare-, &c  non  volcua,  chctofle,nca  lui,  ne  a  gli  altri  Clerici,  che  lo  feruiuan  data  colà  alcuna  per  -■ 

{>otcre  viucre.  Dice  San  Grcgorio,chc  non  fi  può  feruarc  la  concordia,  fc  non  con  la  patienna  lo* 
amente:  perche  nelle operationi  ninnane  nafee  del  conti  n  no,  onde  li  dificparino,&:  diluiulduno.  ~ 
Hora  a  quelli  contrari  voleri  feguiuano  diuerfe  opinioni,  le  quali  benché  non  li  pubncalfero,fi  feri  '? 
ueuano, nondimeno  dall' vna  parte,&:  dall'altra  in  Spagna.  Il  perche  informati  aiucrfamcntc  li  Re 
catholici.mandaronoin  qucffailola  Giouàni  Aguado  lor  creato,  che  hora  viuc  in  Siuiglia.Coftiu  ^ 
partendo  con  4.  caraucllc,  (e  ne  venne  in  quelle  I  ndic  con  vna  cana  delli  Re  catholici  di  aeden-  *jì: 
2a  latta  in  Madril  a'  9,  d'Aprile  del  9  5,  che  a  queflo  mododiceua.  Caualicri  Se  Scudieri,  Se  voi  al-  o 
tri  tutti ,  che  per  noffro ordine  vi  ritrouatc  nell'Indie,  vi  mandiamo  Giouanni  Aguado  noitrorc-  te 
polbcro,  che  da  parte  noftra  vi  parlerà,  noi  vi  comandiamo,  che  li  diate  fede,  Se  credenza.  Giun- 
to  quello  Capitan  Aguado  in  quella  ifola  Spagnuola ,  fece  quefta  fua  lettera  di  credenza  bandire:  1 
ondequanci  Spagnuoli  vi  erano ,  gli  s'otìerlero  a  quantoeflo  direbbe  da  parte  dclli  ReCarhplick  m 
Et  coli  pochi  dì  appretto  diffc  all' Admirantc ,  che  s'apparccchiaflc  per  pattare  in  Spagna.  Di  che  ta 
egli  li  nienti  molto ,  Se  vcltilTi  di  pardo  a  maniera  di  frate,  Se  li  lafciò  crclcerc  la  barda .  Ritornò  :t 
l'Admirantc  in  Spagna  nel  96 ,  a  guifa  di  prigione ,  benché  non  fufìeTatto  altramente  prendere.  - 
Mandarono  anco  ilRe,&:  la  Reina  a  chiamare  il  fra  Buil,&  M.Pictro  Margarito,iquaii  con  la  ine  [V 
dclìma  annata  le  ne  ritornarono  in  Spagna,&  con  loro  il  Commendatore  GaUcgOje/l  Commcn* 
datore  Arroio,c'l  Contator  Bernardo  da  Pila,  Se  Rodrigo  Abarca,  Se  M.Qrao,  Se  Pietro  Nauar-  ; , 
ro.  Giunti  in  Spagna  fc  n'andarono  tutti  ciafeun  per  la  frrada  fua  alla  corte  a  baciar  la  mano  del-  : 
li  Re  catholici .  Il  fra  Bini,  benché  hauellcanco  dall'Indie  fcritto ,  infiemecon  gli  altroché  della  n 
ina  opinione  erano ,  intorniò  li  Re  catholici  delle  cofe  dell'  Admirantc  facendole  più  criminali  di  3 
quello,  che  erano .  Ma  quelli  felici  Prenci  pi  vdito,  che  hebbero  il  tutto,  hauendo  rifpettoa  i  gran  • 
fcruigi  dell'  Admirantc,  Se  molli  dalla  lor  propria ,  &:  rcal  clemcntia,  non  folamcntc  gli  perdona*  0 
rono,ma  gli  diedero  anco  liccntia  di  ritornarli  al  gouerno  di  quelle  terrc,&:  a  difeoprire  il  rcflan-  , 
te  di  quelle  Indie ,  raccomandandogli  molto  il  buon  trattamento  de'  fuoi  vafTalli  Spagnuoli 
de  gl'Indiani  anco  :  Se  ordinandogli ,  che  futfc  più  moderato ,  Se  mcn  rigorofo .  Lr  celi  loro  coti  s 
proìnitfe  :  benché  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  erano  di  qua  pall.ui  in  Spagna ,  parfatlcro  aliai  l 
male  di  lui .  Di  che  non  mi  marauiglio  io ,  benché  egli  non  vi  haiieffe  colpa  alama  :  perche  alai*  * 
ni  di  coloro.che  qui  paffano,toflo  vengono  dall'acre  del  pacie  dcltari  a  futeitarc  nouità,  &  difeor-  , 
die,  che  e  cola  propria  nell'Indie .  Ondc&r  per  queflo ,  &  per  altri  mola  lor  peccati  fono  gl'India- 
ni tanti  lecoli  flati ,  come  dimenticati  dal  grande  Iddio.  Furono  anco  in  que*  primi  anni  acere* 
feiute  molto  le  dilcordic  de' Chriftiani,  che  qui  «affarono,  dall'elierc  gli  animi  de  gli  Spagnuoli 
inchinati  nacuralmcntc  più  alla  guerra ,  che  ali  otio  ,&(  come  full:  no  dice  )  quando  non  han* 
no  inimici  ftranicri ,  cercano  fra  fc  llclTi  d'haucrne  :  per  la  viuacità  de'  loro  ingegni  :  hor  auanto 
più ,  che  in  quefte  Indie  palfarono  varie  maniere  di  gente  :  perche  le  ben  erano  tutti  vaffalli  dclli 
Re  di  Spagna,  che  haurebbe  concordato  il  Vifcaino  col  Catalano, che  fono  dicofi  differenti 
mouincie,  Se  lingue?  chi  haurebbe vniti  inlieme  quel  d'Andalulia  col  Valcntiano,  ò  quel  di 
Pcrpignano  col  Cordoucie,  ò  l'Aragoncfe  colGuipuzuanno,  ò  il  Gallego  col  Caltifliano  (  fo- 
J  peccando  che  egli  lia  Porthogefc  )  òr  Allunano  colNauarro,  &  coli  de     altri  medclimamcn- 
tc  ?  Si  che  a  quello  modo  non  tutti  i  vallalli  della  corona  di  Spagna  lòno  diconformi  coffimiL  nò- 
di  fitnil  lingue  ;  maffimamentc,  che  in  quelli  principij,  fcvi  pallàuavna  perfona  nobile , &ai  il- 
lutlrc  langùe ,  veneveniuano  dieci  dilcortcii,  Se  di  baffo,  &ofcuro  fangue.  Ma  perche  la  con- 
quida e  Itaca  poi  coli  grande,  vi  fono  poi  femprc  pallate  perfone  principali ,  ficcaual ieri  ,6c  no- 
bili ,  che  hanno  detcrminato  di  lafciare  la  patria  loro  di  Spagna  per  far  ftanza  in  qucflc  pam  :  te 
fpcciaJmence  In  quella  città,  douc  ii  pi  antò,&  fondò  principalmente  la  religione  Chrilbana, 
come  ii  dira  più  apprcifo.  Ma  perche  potrei  clìcrc  notato  per  negligente,  s'io  lafciafii  ili  *i 
re  due  nuouc  infermità  ,  che  i  Chnfhani  patirono  in  quello  feconcto  viaggio  dcll'Admirarh 
c  .  cc;nu 
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«•  mi  piace  di  dirle  nel  feguentc  capitolo ,  perche  furono  di  molta  arnmiratione,  Se  pericolofc,&: 
vna  di  loro  in  quefto  fecondo  ritorno  del  Colombo  tu  trasferita  in  Spagna ,  Se.  indi  poi  per  tutte 
[  aloe  pam  del  mondo ,  come  fi  crede . 

Dtit  due  infermità  notabili ,  &  pericolofe ,  che  quei  primi  Cbriiliani  in  quefle  Indie  fenthono  ,&velc 
[aitano  anche  hoggi  alcuni,  &  ~»na  di  loro  fu  transferita  in  Spagna ,  &  poi  per  tutti 
gli  altri  luoghi  del  mondo.       Cap.  XI 1 11. 

Poi  che  unta  parte  dcll'orodi  quell'Indie  e  pattata  in  Italia,  &:  in  Francia,  Se  nelle  contrade  d1 
Mon,mcdclimamentc,  è  ben  giulto,  che  prouino  anofl  tutti  quefti  luoghi  delle  noltre  fatiche ,  Se 
dolori:  iceiochc,ò  per  l'vna  via,ò  per  l'altra  ,cioè,  ò  del  bene,  ò  del  male,  chchauuco  ne  hanno, 
fencordino  di  nngratiar  molto  il  Signor  Iddio  :  &:  col  male,  &:  col  bene  s'abbraccino  con  la  ianta 
rotscnoidi  Giob,  che  né  con  l'efler  ricco  fu  fupcrbo,nè  con  l'cffcr  poucro,  Se  impiagato  fu  impa- 
i^ntf .  Mi  ridea  molte  volte  in  Italia ,  fentcndo  da  gli  Italiani  nominare  il  mal  Francete ,  &:  dalli 
Frinccti dir*il  male  di  Napoli  :  Se  incrTetto,chc&:  qucfti,&  quelli  haurebbonoindou: nato  il  vero 
nomc,(c il malcdellindie chiamato  l'hauclTero.  Etcheiiacoii  il  vcro,ilmonrcrò  in  quefto  capi-  m  MU 
tolo,con  la  molta  ifpcrientia,  che  s'è  già  fatta  del  legno  fanto,&  del  Guaiacan,con  che  pnncipal- 
mente  piuchc con  altra  medicina  lì  guarifcequefta  horrenda  infermità  delle  bughe:  perche  laele 
menna diurna,  doue per  noftri  peccati  permette  il  malc,ella  per  fuamifericordiaprouededi  rime 
ài  .Mi  di  quelli  due  alberi  (ì  dirà  appretto  nel  decimo  libro .  Hora  diciamo ,  come  aucfte  bughe 
m&ronoin  Spagna  da  quefla  ifola  Spagnuola  con  le  monftre  dcll'oro.S'è  nel  prcccdentecapito- 
Ciao,chc  ncl96.  ritornò  il  Colombo  in  Spagna .  Doppo  il  qual  ritorno ,  io  viddi,  Se  parlai  con 
alcunidiquelli ,  che  ritornarono  all'hora  in  Cartiglia ,  come  tu  il  Commendatore  Mcftcr  Pietro 
Moranto.&i  Commendator  l'Arroio,  e'1  Gallego ,  &  Gabriel  di  Leon,  &:  Giouan  della  Vcga, 
H  PictroNauarro,  Se  altri  creati  nella  corte  del  Re  cacholico,  da  i  quali  intcli  moire  cofe,  che  ve- 
dute;, k  pance  haueuan  in  quefto  lecondo  viagcio  :  come  n'haueua  già  incefe  in  quelle  del  primo 
roggio  molccda  Vincenzo  Pinzon,chefu  vndi  quelli  primi  Pilotacene  andarono  col  Colombo 
lipoma  vola,  Se  col  quale  io  hebbi  amiftà,hno  dal  i4i4,chccglimori,&  comcncfui  anco  infor- 
nurodal  pilotto  Fernando  Perez  Matheos ,  che  al  prclentc  viue  in  quefla  città ,  &  li  ncrouò  nel 
orano,  &  cerzo  viaggio,  che  il  primo  Admirantc  Don  Chnftotoro  Colombo  fece  a  quefte  I  ndie. 
HèUanconotitia  dimoltecofcdi  quefta  ifola  da  due  gentiluomini,  che  nel  fecondo  viaggio 
dell" Admirantc  vi  vennero,  Se  hoggi  di,  qui  in  quefta  città  viuono,  &:  fono,  Giouanni  di  Rogias, 
&Aionfodi  Valcntia,&  cofi ancoda  moiri  altri,  checome ccftimonij di  viltà  mi  diedero  partico- 
kerdationedi  quantos'c  detto  di  qucftaifola,  Se  de  gli  affanni,  Se  trauagU,chc  vi  feneirono.  Ma  . 
nocbcniunodc«l!  altri ,  che  ho  detti ,  m'informò  a  pieno  il  Commendator  Metter  Pietro  Mar- 
fincchuomo  principale  della  cafa  reale,  Se  tenuto  in  buona  eltimatione  dal  Recatliolico,&  que 
SoDilicrofu  quello ,  che  il  Re ,  &  la  Rema  per  principale  teftimonio  tolfero ,  &  a  chi  maggior 
rreditodiedCTodellccofe,chefarannoqui  nel  (ccondo  viaggio  patiate,  come  lene  ma  ragionato 
è  (opra.  Hora  quefto  caualiero  M.Pietro  andaua  coli  infermo ,  Se  fi  lamcnraua,  Se  doleua  tanto, 
àcbenmiaedo,checuo  lénrifTe  i  dolori,  che  fenrire  fogliono  quelli,  che  fono  da  quefta  pafhonc 
tmhirnu  non  eli  viddi  però  bu?a  alcuna .  Indi  a  pochi  mch  nel  mcde/imoanno  del  96,  comin- 


quanoiovedeuano:  sì  perche  era  limale  borrendo,  &:  contagiofò ,  come  perche  fc  ne  moriuano 
molti  Et  perche  l'infermità  era  nuoua,  i  medici  non  h'nccndeuaiio.ne  fapeuano  curare ,  ne  darui 
croMio.Horale?,ui  poi ,  che  fu  mandato  m  Italia  ilgran  Capitano  Gonzalo  Fcrnandcs  é  Cor-  mrmm 
dattorna  grafia  &  bella  armata  dai  Rccatholici  infauore  de)  Rchernando  /ccondo  di 

■ tu  in  lulu. 

polirono  ;1  Re  Carlo  di  Francia  chiamaco  della  tetta  grotta.  Et  fra  quelli  Sp.ignuoIi,checon 
curila  armata  andarono ,  ve  ne  furono  alami  ammorbati  di  quefta  infermità  .  onde  col  mezzo 
illtdonne ,  Se  col  viucre  mi  fchiarono  quefto  lor  morbo  a  gli  Italiani ,  Se  alli  Franccfì,  Se  perche, 
ncqudti,  ne  quelli  haucuano  giamai  tale  infermità  (entità ,  cominciarono  1  Fnnccti  a  chiamarlo 
limolo.  N  1  ci  ed 
Franctfi folte  venuto, 


nu«Mi  nel  vero  da  quefta  itola  Sp.vó< 
dmanoa?.l,Ind.anuchcfcncfannoguarire,&..annoaquefèocffm^ 

—  .    .         .    /*  ..  ,.,  I  (  .11  11  i,-m:  ,  lv  ili-uni  rn.ili.in.i  ,  i  l'Im  «  ' 

Bino 
Ivn  '  1 

ncolofe^ 

comcs'cderco)  transferita  prima  in  Spa!Tna,&:  poi  in  cucce  1  altre  pam  aci  mondo,  j/a/rra  e  quel-  Noa 
WicchumanodclleNi2ue:la  quale  non  e  in  criceto  infcrmita,m.T ^c;vncmonia/eacafo,pcrthc  iv/rwnui 


l>V!guaevnico&viua,£pi^^ 
»:Et  in  effetto  e  vna  fpccie  di  pulici,pcrclie  va  laIrando,comc  puheema  caflai  più  picciolo  Que  ? .4  om,t 
^animalcrrovàpcrla|x>liicaUdoueI*lHioniodefidcra,dict-       viltà,  Ntorm  che  vi  (copi 

Viaggi  voi.  cerzo,  I    4  ntoho 
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molto  minutamente  la  cala .  Eglife  n'entra  nc*piedi ,  òc  inogni  altra  partcdellapcrfona,& per 
lo  pm  nelle  punte  dei  deti,fcnzaeffcrlcntito,  finche  fi  fia  già  collocato  fra  la  pelle,  &  la  carne: 
&:  comincia  à  corrodere ,  òc  mangiare  forte,  òc  quanto  più  vi  Ita ,  più  mangia  :  di  modo  che  col 
rafpare ,  che  l'huomo  vi  la  :  quella  Nigua  fi  dà  molto  fretta  a  molti plicarui  molti  altri  animaletti 
della  fpctic  fua  :  tal  che  in  brene  vi  fifa  vn  nido:  pcrcioche  torto ,  che  vi  entra  il  primo  vi  s'annida, 
òc  vi  la  vna  borfetta  fra  pelle  òc  carne ,  grande  quanto  e  vna  lenticchia ,  Se  piena  di  Ientidini,  che 
tutti  diuentano  Nigue  :  òc  fc  per  tempo  non  lì  cauano fuori  con  vn'ago ,  ò  con  vna  Ipingola,  nel 
modo ,  clic  li  cauano  i  pedicelli,  e  vna  cattiua  cofa:  mallìmamcntc^che  doppo ,  che  fonogiàcrca- 
tc  (  che  e  quando  cominciano  molto  corrodere  )  con  il  rafpare  fi  rompe  la  carne,  òc  fi  fpargono 
quelti  animaletti ,  di  modo ,  che  chi  non  vi  fa  ben  rimediare ,  vi  haurà  ben  lempre ,  chefarc.  In 
effetto  perche  i  Chrilìiani,  come  nel  curarli  del  male  delle  liughe ,  coli  anco  in  quello  erano  po- 
co diligenti ,  ne  aueniua,chc  molti  per  quelle  Nigue  perdeuano  i  piedi,  ò  almanco  i  deti  de'  piedi: 
perche  doppo,  che  li  gonfiauano,  &:  vi  lifaccua  materia,  bifognaua  curarle  co'l  ferro,ò  co'l  fuoco. 
Machi  vi  è  pretto  a  cauarlc  nel  pnncipio,vi  rimedia  facilmente .  benché  fiano  in  alcuni  neri  peri- 
colofe:  perche,  ò  per  la  lor  mala  carnatura,  ò  perche  fono  beltiali,  òc  non  fi  fanno  ncttare,ne  dir- 
lo a  tcmpo.ne  vengono  a  perder  i  piedi  :  Et  io  fra  gli  altri  le  ho  hauute  ne'  mici  piedi  in  quelle  ilo- 
lc,&  interra  ferma:  &  non  mi  pare.che  in  pedone  ragioncuoli  iìanocofada  temerli,  benché fian 
in  effetto  noiofc,mcntrc  che  durano,ò  che  Hanno  dentro  la  carne.  Ma  è  tacil  cofa  cauarlc  da  pnn 
cipio  :  òc  io  ne  ho  fatto  l'ilpcncntia ,  òc  coli  diranno  anco  coloro ,  che  le  fanno  cauarc:  ÒC  biiogna 
(lare  accorto  quando  fi  cauano,  per  ammazzarle  :  perche  alcuna  volta  tolto,che  l'ago  rompendo 
la  pelle  del  pie  la  fcuopre.ella  làita,&  fc  ne  va  via,  come  vn  pulice:  ilcheauiene,quandoé  pocotc- 
po  che  vi  lia  entrata .  Et  per  quello  fi  crede ,  che  quella,  che  vi  cntra.doppo  che  vi  ha  fatto  lalua 
cattiua  femenza ,  fc  ne  falta  via  fuori  ,&vaa  fare  danno  a  qualche  altra  parte ,  lafdando  nel  pie 
vno  ifciamo  di  quelìa.coii  maluagia  generationc. 
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1 N  quello  terzo  libro  fi  tratterà  della  gucrra,che  fece  in  nome  dell'  Admirantc  Don 
Chrifìoforo  Colombo  il  Capitan  Alonfo  d'Hogicdaco'l  Re  Caonabo,&  come 
vi  fu  quello  Re  prefo ,  òc  morto ,  òc delle  vittorie ,  che  hebbe  Don  Bartholomeo 
Colombo contra il  Re  Guarionex,&: altri  quattordeciCaciqui.checoncolluifi 
vnirono:  òc  come  Roldan  Scimene* s'apparto  con  alcuni Chrimanidairobedien 
ria  dell'  AdmirantcSc  di  fuo  fratello.  Si  dira  anco  del  terzo  viaggio  del  primo  Ad- 
a  deiw  mirante ,  quando  difcoprì ,  òc  ritrouò  parte  della  gran  colìicra  di  terra  ferma ,  òc  l'ilo»  delle  per- 
sie d«ta  \c  chiamata  Cubagua  :  òc  del  Gouerno  dell' Admirante,&:  che  Re,  òc  Signori  principali  erano  io 
umXm*  quella  ilola:&:  del  gran  1  .ago  di  Sciaragua,  òc  d'un'altro  1  .ago ,  che  è  nella  cima  dclli  più  alti  mon 
»«sui  tidcU'ilola:^come,6cconcheannecombattcuanogliindiani,(SdchcgcnerationefonoiCari 
u  v7t»deU  &:  »  Vreccicri .  Diremo  medelimamente  della  miracolola ,  òc  dcuotifnma  Croce  della  Vega:  òc 
della  venuta  del  Commcdatore  l:rancefco  di  Bouadiglia,  ilqualc  mandò  in  Spagna  prigione  con 
ferri  l' Admirantc  òc  i  fuoi  duo  fratelli  Don  Bartolomeo ,  òc  Don  Diego  Colombo:  Et  perche ca- 
gioneli  morirono  molti  Indiani,  che  erano  in  quella  noia  Spagnuola,& della  venuta  del  Com- 
mendator  maggior  di  Alcantara  Don  fra  Nicola  d'Ouando  ■  òc  della  partenza  del  Commenda- 
tor  houadiglia ,  che  perì  nel  mare  con  molti  vallclli ,  òc  gente,  &:  molto  oro:  &  del  buon  gouerno 
del  Commendatore  maggiore:  Se  come  l' Admirantc*  vecchio,  &:  primofeceilquarto  Viaggio,  ÒC 
véne  adifcourirc  m  quelle  Indie  Vcragua,&  altre  prouinciedi  terra  ferma: ÒC  della  fua  morte  che 
teguì  poi  in  Spagnai  come  quella  atta  di  S.Domenico  limutò,&:  transfer!  doue  bora  ftà:&:  del- 
la nobiltà,  òc  particolarità  di  quella  citta,&:  di  quella  ifolacon  le  lue  terrei  d'altre  cole  apparte- 
nenti al  proleguirc  quella  naturale  hillona,comc  pm  particolarmétc  lì  vedrà  nc'fegucnti  capitoli. 
'bella  gucna,d>e  bebbe  il  Capitano  ^ilor>r>  di  Hogieda  coi  Cacicbe  Caonaho,  &  dell* 
prigione^  morte  di  quello  Cap.  I. 

'  El  fecondo  libro ,  s'e  detto ,  come  doppo  che  il  Commendatore  mefler  Pietro  Margamola- 
(ciò  la  fortezza  di  San  Thomafo ,  l' Admirantc  vi  mandò  il  Capitano  Alonfo  d'Hoieda,  ta- 
cendone! cartellano  ,&  dandogli  cinquanta  huomini ,  che  la  guardalfero  :  perche flaua  in  parte  i 
che  impovtaua  molto,  sì  per  le  ricche  mi  nere  di  Cibao,comc  perla  ripucaraonc&forzade'  Chri- 
lliani .  Ma  come  f  u  1* Admirantc  partito  per  Spagna ,  gl'Indiani  s'inluperbirono ,  ÒC  fpccialmcn* 
te  Caonabo ,  che  era  di  quella  proumeia  Signore,  &  non  li  contcntaua  di  queiìa  nuoua ,  ÒC  vici- 
na fortezza  de'  Chntluni .  Onde  iniicme  con  lrecacri  Indiani ,  che  tcncuano  la  col  t: era  di  que- 
lla 
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m  /fa  itola  dalla  parte  di  Tramontaria,deliberò  di  dare  fopra  querta  fortezza ,  Se  brucriarla ,  ò  fpia- 
y  «ria.  Con  ptu  di  cinque,  ò  fa'  mila  huomim ,  adunche  attediò  il  cartello ,  &  lo  tenne  ben  ftrer- 
-4  to vnrode lenza Jafdarnc  vfcire anima  vaia.  Mail cartellano, che  era  fauio,&:  valorofocauaJicro, 
*l  itfiUcdi  modo ,  che  in  capo  di  querto  tempo  gli  inimici  rallentorono ,  Se  come  gente  feluaggi*, 
dedero  a'  noftri  commodità  di  poter  lor  fare  molti  danni .  il  cartellano  accorto ,  Se  (oUecito  ma- 
neggiò querta  guerra,  Se  con  rarmi,&:  con  l'arte,fccondo  che  più  vedeua  il  bifogno:  onde  benché 
*J  alcunchnfliani  monflcro ,  ma  aflài  fcnza  comparatone  in  maggior  numerolndiani ,  l'Hogie- 
dalinalmente  vinfeil  nemico ,  Se  prel'e  Caonabo  con  gran  parte  de'  Tuoi  principali  :  benché  il  di- 
ctik.dx  il  cartellano  non  haueua  fcruata  la  fede ,  Se  la  f  icurtà,  che  il  Caciche,diceua  eflergb  Ita- 
"J  tàj*omeilà,opureera>ch'clIointerononl'hauea.Querta  prela  di  Caonabo  fu  camion  della  pace, 
*f  Il  cnenitta  l'itola  forte  a'  chriftiani  foggetta .  Haueua  quello  Caonabo  vn  fratello  molto  valcn- 
tcA'  aliai  amato  da  gl'indiani ,  ìlquale  pelando  a  forza  trarrne  nfcuotere  il  fratello  con  prendere, 
H  qmn  chriftiani  poccflc,&  cambiarli  poi  có  lui,  Se  con  gli  altri  pri  nei  pali  ,che  prigioni  fi  ritroua- 
liiwaunò  inficine  più  di  fette  mila  huomini  la  maggior  parte  frcccicri,&:  fattone  cinque  fchic- 
reii  venne  a  porre  molto  prelibagli  Spagnuoli  del  cartello  di  S.  Tornalo.  Il  cartellano  vici  con  al- 
cuncgenti  dacauallo,  &con  quelle  da  pie,  che  puote,lafciando  guardata  la  fortezza,pcrche  don 
Bartolomeo  Colobo  gli  hauca  mandate  alquante  genti  in  loceorlo( benché  tutti  non  forièro  300. 
huominij&combattcdocon gl'indiani,piacquc  aTSignore  Iddiodi  dargli  vittoria,  pcrchecomc 
igmctti  noftri  diedero  nella  prima  lor  fchicra ,  gli  polcro  in  fuga,  perche  molto  gl'Indiani  di  que- 
funouitàii  fpauentarono,non  hauendo  mai  veduto  prima  queftalorte  d'huomìni  acauallocom-  Hoomini  j 
battcrefu  adunche  fata  di  lor  molta  rtrage,&:  vi  fu  fatto  prigione  il  fratello  di  Caonabo  con  mol- eMuUo" 
J  ti  alm indiani.  In  querto di  fece  1'Hogicda  vrfìcio  di  valorolo  foldato,&  di  gencrofo  caualicro,& 
nonracno  di  prudente  capitano.  Quàdodon  Bartolomeo  Colombo  vidde.che  querto  Caciche, 
&luo  fratello  erano  prigioni ,  deliberò ,  di  mandargli  in  Spagna  con  alquanti  akn  de'  principali 
ìrkiiani.cbe  prigioni  erano,parcndogli  ctfere  molto  ineonuenicnte ,  chc'n  quella  itola  flefle  rite- 
nuto iJ  detto  Caonabo.e  peggio  cflèrcfcfi  lai'ciaua  in  Lberta.sì  perche  v'era  coli  principale  Signo 
recome  perche  per  fua  cagione  fempre  vi  farebbe  flato  qualche  motiuo  di  guerra, per  ciler  perfo 
na dimolto  valorc,c  sforzo.  Ordinò  adunchc,che follerò  imbarcati  in  due  caraucllc,chc  Itauano 
giaprcllepcr  douer  partir'  alla  volta  di  SpagnarMa  hauendo  faputo  Caonabo,e'l  trarello.chc  do- 
ucanoeflcre  mandati  al  Re  catholico,il  fratello  fi  mori  fra  pochi  diserto  imbarcato  nauigando 
indi  apochi  di  mori  medclimamentc  nel  mare.  Et  a  querto  modo  rcrtò  pacifica  a'  chnf  liani  tutta 
la  contrada  di  querto  Caonabo  :  la  cui  moglie  chiamata  Anacoana,  Se  torcila  del  Caciche  Behcc- 
nJ     \$a*  Signore  nella  parte  Occidentale  di  qucffifola)  li  partì  dal  regno  di  fuo  marito ,  Se  fe 
0     n'andò  a  viucre  col  fratello  nella  prouincia,chc  chiamano  di  Saaragua^oucfu  rifpcrtata,c  tcnu- 
™| .  *>pcrSignora,come  l'irtcflò  fratello .  Di  querta  Aanacaona  ridirà  apprcrtò,  perche  fu  gran  perfo  l 
*|        nputata molto  in  quelle  parti,efTerc  Hata  valorofa  molco.Sc  di  grand'animo,  Se  ingcgno,&: 
a-j    wronccrtolccofcdi  querta  donna  notabili,cofi  in  bene,come*n  male,comc  al  fuo  luogo  fi  dirà. 

%k  battaglia ,  tS  vittoria,  che  hebbe  Don  Bartolomeo  Colombo  cantra  il  I{è  Guarionex ,  &  altri  quattordici  f{è . 
(3  come  I\pldan  Schnenes  fi  partì  dalia  obedicntia  del  Colombo.  Cap.    1 1. 

I  r  S?^1  tcmP°'cnc  Caonabo  tcnca  attediata  la  fortezza  di  S.Tomafo  (  come  vogliono  alcu- 
I  C  ni )o  dopò  quello  affedio.comc  alcuni  altri  dicono, il  Caciche  Guarionex  conuocò  tuta  quelli  In- 
d:ani,&:  Cacichi,ch'ci  puotc  (  che  furono  più  di  quindeci  milahuommi  )  per  dar  fopra  a'  chnftia- 
n^ch'erano  con  don  Bartolomeo  Colombo,  perche,  come  s'è  già  detto.gi'indiani  mal  volentieri 
lonriuano  quella  vicinanza  de*  chrirtiani,&:  non  haurebbono  per  niun  conto  voluco.che  qui  ncl- 
.    iilola rcftati  tollero ,  sì  perchenon  tofsero  erti  de'  loro  itati  pnui ,  fecondoche  già  vi  vedeuano 
jrakhcpnncipio.come  perche  foleuano  all'aperta  1  chrithani  bialmarc  le  loro  ccremonie,ct  riti. 
«  tanto  più  in  querto  pcnlicro  fifondarono,che  vedeuano  l'occafione  buona  per  loro ,  per  li  po- 
chi chriftaru.ch'erano  in  tutta  l'ifola  rettati,  efsendone  gran  parte  mora  d'infermità ,  &:  per  1  cra- 
niche palsati  haucano,che  già  fapeuano,chc  l'Admirantc  s'afpettauacon  nuouc  genti ,  nella 
'^«tadelqualcpcrchc  1  chriftiani  hormai  fapeano  i  luoghi  del  paefe,  erti  non  haurebbono  coli 
F^wlornoccrc .  Porto  adunche  quello  penfiero  ad  effetto,  fi  mofserocon  grofso  cfsercito  fo- 
pra 1  chriftiani .  Don  Bartolomeo  Colombo  hauendo  hauti  to  di  ciòauifo,non  volle  farli  forte  in 
°,oel  picaol  luogo,nè  dare  al  nemico  occalìone  d'artaccarui  di  notte  fuoco ,  ò  d'alscdiarlo  detro, 
nBjjabuoncaualiero,3<:  atto  Capitano, vici  in  campo,c  non  s'arreflògiamai,  finche  prclso  al  nc- 
tovo  lintrouò:&:  alla  feconda  guardia,ò  quali  sii  la  mezza  nottc.con  qualche  joo.huommi.par- 
ttlani.partc  intermi,cliedc  animofamcntc,&  con  tanto  impeto  (opra gl'indiani  da  due  parti,  che 
&lP°fcin rotta, ammazzandone molti,&:  facendone  la  maggior  parte  prigioni:  gli  altri  per  l'olcu 
np della  notte  Icamparono .  Vi  fu  fatto  il  Re  ltclso  (  .uanonex  prigione  con  quattuordeci  altri  Qujn<icd 
•J^CacichijChe  nc"a  battaglia  li  ritrouarono,laqualc  battaglia  tu  tàcta  pre&o,doue  è  la  terra  del Ke 
^cn*ocdihcata.Fu  coli  legnalata  querta  vittona,&:  coli  fauoreuole  a'  chnltiani.chc  oltra,che  ne 
«reboe  lor  ilcrcdito,c  la  riputationc  di  valenti  prefso  a  quelle  genti, tu  anco  cagione,  che  gl'in- 
diani, 
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diani,fi  acauietafsero>&  poncfsero  a  quefte  fuc  ribellioni,  &c  riuolte  fine,  &  che  eommeiaftero  ad  fl 
cfserc  più  aomeflici,  &c  a  conuerfare  più  con  chriftiani ,  ponendo  ogni  penficrodi  guerra  da  par- 
tc,bcnche  nel  vero  la  gente  di  queft'ilolac  quella,  chemen  vale  d'alrre ,  che  fi  lia  veduta  in  tutte 
quc{Vifolc>&:  terraferma  dcll'indic,&  quclla,chc  più  quicta,&:  pacilicamcnte  viucua,ancora  che 
fra  loro  ftcllì  qualche  volta  fofscrodifcordi,c  guerreggi  afsero,  ma  le  lor  guerre,  non  erano,  ne  cofi 
continouc,né  fanguinofc,comc  in  altre  parti  li  veggono.  Ritornando  aII'hiftoria,hauutac'hcb- 
bc  don  Bartolomeo  Colombo  quefta  vittoria,  parendogli,  clic  gran  cagione  di  perpetuare  l'ami. 
(tà,&  la  pace  fra  chriftiani,&:  indiani  era  il  lafciarc  in  libertà  Guarionex  con  lemigliori  conditio- 
ni  pofììbili ,  lo  pofe  ad  effetto ,  Se  lo  lalciò  via  libero .  Onde  egli  di  allhora  in  poi  faccua  carezze 
&:  trattaua  bene  1  chriftiani  nel  fuopaefe,  quando  vi  andauano,òncpafsauano.  Sono  alcuni  a£ 
tri,  che  dicono ,  che  queflo  Caache  non  lì  ntrouafle  nella  battaglia ,  ma  che  v'andafTc  Capitano 
generale  delle  fuc  genti  il  Cacichc  Maiobanex,&:  che  qucfti  fofle  poi  con  gli  altri  lafdato  libero  : 
ma  che  nel  procelle»  della  guerra ,  era  fiata  fatta  prigione  la  moglie  di  Guarionex ,  ilquale  per  ri- 
fcuotcrla  era  venuto  a  tare  pace,  &:  amicitia  con  chriftiani .  Hora  doppo  di  quefta  vittoria  panie, 
che  Don  Bartolomeo  Colombo  cambiafle  affatto  natura,  perche  li  moftrò  affai  più  rigorolochc 
che  prima,  con  Chriftiani  :  di  modo  che  alcuni  non  lo  potcuano  fofferire,  &  più  che  tutti  gli  altri 
Roldan  Scimencs ,  che  era  reftato  per  Alcaidc  maggiore  dcll'Admirante,  de  alqualc  non  vfaua 
Don  Bartolomeo  la  cortelia,  che  etto  penfaua  di  mcntare .  Ne  acconfenriua  Roldan,  checoftiri 
nelle  cofe  di  giuftitia  taccile  quello ,  che  più  volcua .  Onde  fopra  di  ciò  hebbero  male  parolc,&: 
Don  Bartolomeo  gli  vsò  mali  termini,  perche  fecondo  che  alcuni  dicono,  li  pofe,  ò  li  volle  pone- 
re  le  mani  adotto  .Di  che  egli  in  modo  li  Idcgnò,  che  con  fettanta  huomim  s'appartò,  &  fc  n'en- 
trò molto  ncll'ifola  adentro,ifuiandoli  dalla  conucrfationcdc*  Chriftiani,prcdicando,  &diccn-  £ 
do  l'ingiuftitic  dell'  Admirantc,&  del  fratello,  con  determinatone  però  di  non  apparrarlì  dal  ier- 
uigio  dclli  Re  Catholici  :  onde  faceua  le  fuc  protette  di  non  volere  folamcntc  viucre  (otto  il  gouer 
no,  n  e  dell' Admirantc,nè  del  fratello  :  come  in  effetto  poi  mai  non  vi  vifìc:  perche  fe  n'andò  nel- 
la prouinciadi  Sciaragua  nello  flato  del  Re  Bchcccto:  &:quiui  flettermene  doppo  qualche  tem- 
po venne  nel  goucrno  di  quefta  ifola  Spagnuola  il  Commendatore  Francclco  di  Boùadiglio ,  co- 
me apprettò  al  fuo  luogo  fi  dirà. 

*D<1  terrò  -piaggio ,  che  fece  f^tdmirante  in  quefìe  Indie,  &  come  feoperfe  la  coflicra  di  terraferma ,  &Plfola  di 
Cut/agua,  douc  fi  pefeano  le  perle,  &  altre  Ifole  nuouc,  che  ritrouò .  (ap.  III. 

\1  Ammirante  Colombo  flette  qualche  dì  nella  corte  delli  Re  Catholici  fodisfacendo,  &:  rifol- 
uendo  l'informationifiniftrc,  che  haucuano  di  lui  date  il  Fra  Buil,&  gli  altri  :  &fu  conclementia 
vu^o  tei  afcoltato,3é  atioluto,come  nel  precedente  libro  s'è  detto .  Poi  hauuta  Iiccntiadi  ritornare  nel  go- 
Wtì       ucrno  di  quefte  terre,  òc  di  doucredifcoprirc  dell'altre  nuouc,  fi  pan  i  dal  porto  di  Calis  del  mele 
di  Marzo  del  96.  benché  vogliano  alcuni,chc  loffe  nel  97. Et  vlcito  nel  mare  Oceanocon  lei  cara- 
ucllc  ben  armate,  6c  prouifte  di  quanto  per  limil  viaggio  bifognaua,lc  ne  vennein  Canaria .  Qui 
ritenne  leco  tre  carautllc,  l'altre  tre  mandò  in  quefta  I  fola  Spagnuola  con  prouifioncdi  molte  co 
fe  ncccffanc  alla  vita,  òc  con  alcune  genti .  Et  effo  poi  lì  parti  con  le  tre  fuecarauelle  per  la  volta 
dcll'ifolc  di  capo  vcrdc,chiamatc  da  gli  antichi  ( Gorgone .  Et  qui  partendo  nauigò  verfo  Garbin, 
ben  cento  &  cinquanta  leghe,&:  hebbe  vna  coli  fatta  tcmpcfta,chcfu  forzato  a  tartagliare  gli  al- 
beri delle  mezzane,  &:  alleggerire  gran  parte  delle  robbe,  che  portauano  :  onde  in  gran  pericolo 
fi  viddero  :  &  coli  dice  Fernando  Perez  ,Mathcos  pilotto,  che  hoggi  in  quefta  città  di  San  Dome-  p 
meo  viuc .  Ma  altramente  dice  Don  Fernando  Colombo  figliuolo  dell  Admirantc ,  che  in  quel 
viaggio  fi  ritrouò  :  perche  dicc,chc  la  tempefta  fu  di  calma,&  di  tanto  calore,  che  gli  s'apnuano 
i  vali,  &c  li  putretaceua  il  frumento,  &:  fu  lor  neceffano  d'alleggiare.^  di  ifcoftarli  dail'equinottia- 
lc,& corfero  al  ponente  maeftro,&:  andarono  a  riconofeere  nfola dellaTrinità,ilqual  nomel'Ad- 
mirante  li  pofe,  perche  andaua  con  penliero  di  chiamare  di  quefto  nome  la  prima  terraglie  ve> 
deffe  :  &  cofi  vedendo  terra  fcrma,&  quefta  ifola  con  tre  monti  in  vn  tempo,  &  da  preffo,chiamò 
toftoquclla  ifola  la  Trinità .  Et  paffàndo  oltre  per  quella  bocca, che  la  bocca  del  dragochiama- 
no,vidde  terra  lcrma,&:  gran  parte  della  fua  cofìiera .  Ma  perche  l'i  fola,  &c  la  colti  era  di  tetra  fer- 
ma fono  habitate  da  arcieri  Caribiche  tirano  le  f  rcccic  auelenate  con  vn'herba,  allaqual  non  fi 
troua  rimedio,    ionogentc  aliai  fiera,  &feluaggia,  non  li  puote  qui  haucrc  lingua  con  gl'India- 
ni.ancorchc  ne  vcdcflero  molti  nelle  lor  pirague,&:  canoe,lu  le  quali  nauigano  :  delli  quali  valici 
li  ,6c  della  lor  forma  fi  dirà  appreffo .  Viddero  mcdcfimamente  delle  genti  in  terra  ferma .  Sta  po- 
pwh  &i-  fta  quefta  ifola  della  Trinità  nouc  gradi  lungi  dall'cquinottiale  dalla  parte  del  noftro  polo  anico, 
u  fauni,  dalla  banda,  che  ella  verfo  mezzo  giorno  fi  ftende,perche  dalla  parte,  enee  volta  a  Scttentrfoflfe 
ftà  in  dicci  gradi  dall'cquinottiale,  e  larga  da  18.  ò  io.  lcghe,&  lunga  poco  piudi  15.  Quella  tena, 
che  e  a  quella  dola  oppofla  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fi  chiama  il  Palmare,  per  che  gran  quan- 
tità di  palme  vi  viddero.  Et  più  verfo  leuantc  lungo  la  coi  ber  a  di  terra  ferma  ftail  fiume  falfo,  che 
cofi  V  Admirante  il  chiamò ,  perche  volendo  tomi  acqua ,  la  ritrouò  molto  falla .  Da  ponente  m 
quefta  ifola  dellaTtinita  fta  la  punta  delle  Saline  lungi  dieci,  cVdodeci  leghe  da  terra  ferma  :  6c  fra 
quefta  punu ,  &  terra  ferma  fta  vn  golfo ,  che  rAdmitantc  \[  chiamo  k  bocca  del  Drago ,  pcr- 
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j  a  gui/a d'una  bocca  aperta  di  Drago  flà  la  figura  di  que  llo  imboccamenro .  Se  denrro  ques-  onj*  r* 
tofto  ionomoke  ifolcrcc  :Se  dalla  punta  delle  ialine  ,  che  Uà  in  io,  gradi  dall'Equi  noctialc  di-  alMSM* 
fcoricperla  coitiera  l'Admirance  vcrlò  ponente  :  &  riconobbe  alcun'altrc  ifolc ,  che  le  chiamò  i  go. 
)  Teftgos.& ad  vn'alcra  ifola  pofe  nome  la  (braciola.  Et  vidde  molte  altre  Ifole,  che  indi  eranoc 

Etpaifando  oltre  (coperte  la  ricca  ifola  chiamata  Cubagua,  che  hora  chiamiamo  l'ifola delle  per-  L  ;rou  a<t 
Icpcrchcquiclaprincipalcpcfchieradfllcpcrlcin quelle  Indie.  Et  vicina  a  quella  ili  vn'altra  J'^™^f 
ifola  maggiore ,  che  l'Admirance  la  chiamò  la  Margarita .  I  /dola  di  Cubagua ,  ò  delle  perle  Iti  J&t  ad 
daiiapunta  delle  falincgtadcttequali  jo,  leghe  ver  fo  ponente:  Quella  ifola  e  piccioIa,pcrcbc  non  JsSSì 
«rapro  che  trclcgiie  :  Se  quattro  leghe  e  lontana  da  terra  ferma ,  della  prouinda ,  che  chiamano  >u*. 
Xrau.Lcqui  difeoperfe  ì  Tclligos ,  che  fono  ifolcttc,&  l'ifola  dclli  Paflcri,&  altre  ifole .  Egli  paf-  M*vrÌB  • 
jol*  Ammirante  con  le  fuc  ere  carauelle  lungi  la  cofliera  di  terra  ferma  verfo Ponente,  &  ritrouò 
l itola  di  Poregari ,  che  ftà  17,0  $o,leghe  lungi  da  Cubagua .  Et  più  oltre  di fcoperfe altre  ifolc.chc  ,wzM'j^ 
lichumanoli  Rocchi ,  Se  l'ifola  dcll'Orchiglia ,  che  lì  chiama  anco'Iaruma  :  dotte ,  come  fi  dice ,  Nomi  dm 
nera  gran  quantità .  Qucfta  ifola  e  n.lcghc  lontana  da  vn'altra  ifola ,  chcdilcoprì  anco  l'Ad-  j".olce  ^ 
mirarne  più  vedo  Poncnce,&:  che  li  chiama  Corazao.DifcoperfemcdefimamentemoIrc  altre  ifo- 
fc^'iibjcttc,  finche  giunte  al  Capo  della  vela ,  che  quello  nomcglipofe,  perche  qui  viddcvna 
nan  canoa  d'Indiani,  che  andaua  alla  vela.  Da  quello  capo  alla  punta  delle  (aline,  Se  bocca  del 
Dragofonoda  1 8o.leghe .  Et  da  quello  capo  della  vela  attrauerfò  J'Admirantc  il  golfo,che  è  fra 
tt|  (erra  ferma ,  Se  quella  ifola  Spagnuola ,  &  le  ne  venne  in  quella  citta,  che  a  quel  tempo  flaua  dal- 
l' J  faterà  porre  di  quello  fiume .  Quel  capo  della  vela  Ila  da  polo  in  polo  con  l'ifola  Beata,  cheè  vna 
:  I   toletta  pretìò  a  quefla  Spagnuola,  polla  trentacinque  leghe  verfo  Ponente  lungi  da  quella  città. 
i  B  ttqucffofuil  terzo  viaggio,  Se  difeoprimento ,  che  lece  in  quelle  Indie  il  primo  Admirancc .  Ma 
ir|    perche  habbiamo  detto  di  (opra ,  che  in  Cubagua  ritrouò  la  pclchcria  delle  perle ,  Se  e  cofa  cofi 
d   fcmalata  &  ricca ,  è  bene  chefi  dica  a  che  modo  feppc  egli ,  che  qui  li  pcfcaflcro  le  perle,  quando 
-|   paracolarnicnte  tracceremo  di  quefta  ifolecta. 

Di  quello  che  fece l'^idmirante  Colombo  in  quefta  ifola  nelfuotenp  viaggio  ,&dclli  I{e 
.  ò  Signori ,  che  m  quefta  ifola  Spagnuola  erano .       Cap.  1111. 

i I     Mentre,che  l'Admirance  flette  in  Spagna,  &:  cheritornò  la  terza  volta  adifcoprircquella  par- 
adi  terra  ferma  con  rifolcjchc  fi  fono  pure  hora  dette,  non  venne  mai  valTello  alcuno  di  SpaV 
ina  in  quelle  piti ,  ne  di  quà,  né  palio  in  Spagna  alcuno .  Et  perche  quelli ,  che  erano  da  que- 
*|    ìtadola  panati  in  Europa  con  l' Additante ,  Se  prima  anco  lenza  lui ,  per  li  trauagli ,  che  patfati 
;[    haueuano,  fe  n'erano  tutti ,  &:  poucri ,  Se  infermi  andari ,  Se  con  tal  colore,che  parcano  morti ,  fc 
"1   ncinfcrmò  molto  quella  contrada  delle  Indie,  Se  non  li  ritrouaua  niuno ,  che  vi  folfc  voluto  ve- 
nire. Etioceitonc  viddi  molti  di  quelli ,  che  di  quà.fc  n'erano  ritornati  in  Cartiglia,  con  coli 
I   tei  vili,  che  fc  il  Re  m'haueffe  tutte  quelle  fuc  Indie  donate,  douendo  10  rcflarc  come  coloro, 
'    nonvifareivenucogiamai .  Etnoncradamarauigliarefcalcunia  quel  modo  le  ne  ritornauano, 
I    chetni  marauiglio ,  come  ne  pocclle  ìfcamparc  riuomo  viuo ,  facendo  mucacione  di  terre  coli  re* 
;     motcdalle  parrieloro,  Se  lafciando  tante  commodita,&:  vezzi  di  cafe  loro,&:  facendoli  quali  effu- 
l'iliuntiloroamici,  &  parenti,  &:  mancando  loro  le  medicine,  Se  l'altre  tante  cole  ncccHaric,chc 
qui  per  breuità  fi  tacciono .  Legcnti  adunque  del  continouo  111  quella  ifola  mancauano,6\:  qucl^ 
li,  che  v'erano,  tanto  lifcllauanodiritornariiin  Spagna,  quanto  che  non  haueuano  vallèlli  da 
'  C  ritornarlcne ,  Se  del  ritorno  dell'  Admirantc  non  s'haucua  certezza  alcuna  :  Onde  li  tcneua  quc- 
fto paefe  quali  per  perduto,  Se  per  dilutile:5£  quelli ,  che  v'erano ,  con  gran  paura  vi  flauano,&:  vi 
fifwbbonofcnza  alcun  dubio  perii,  fc  non  erano  foccorfi  da  quelle  tre  carauelle,  che  dalle  ilòlc 
»iiCuuna  vi  mandò  l' Admirantc ,  lcquali  portarono  piudi  300,  huomini  fcntentiati  a  morte,& 
banditi  in  quella  ifola,  che  furono  cagione  con  quelli  pochi ,  che  v'erano ,  che  ciucila  ifola  non  li 
dishabicadic  del  tutto .  Et  non  haueuano  già  1  Chrifhàiii  ardimento  d'ufeire  delia  citta,  né  di  paf-  4 
krcilfiumc  da  quefla  altra  parte.  Et  li  può  dire  di  certo, che  per  quclto  loccorlò  fu  infioratala  vita 
«ii  quclli,chc  qui  franano,  Se  fi  màtcnnc,chc  non  li  perdeffe  del  tutto  quefla  ilola:pcichcfra  que- 
ftenuoucgéti  vennero  molti  valcti  huomim,&  oerlonc  fcgnalarc:  Onde  perdcrono  a  fatto  gl'In- 
Ainiogni  fpetàzadidouere  più  vederefenza  Chrilliaiu  quella  ifola:mallimamcte,chc  indi  a  po- 
totepo vi  viddero  anco  venire  Y  Admirante con  l'altre  tre  caraucllc,&:  con  buone  gcnti,hauendo 
gi<tócopcrte  altre  ilolc,  Se  parte  di  terra  tcrma,comc  s'è  detto .  E^li  giuto  in  quella  città ,  che  al- 
l'horalbua  dall'altra  pane  del  fiumc,ricrouò  Don  Bartolomeo  iuo  Iratcllocó  gli  altri  chnlhnni  in 
Biacche  alcuni  fleflcro  di  mala  voglia  per  l'abl'enriadi  Roldan  Scinicnes,6c  nemormoralh  rcj 
o^mec  il  còftumc  di  quella  terra  :  perche  ancora  v'erano  alcuni  afferxionari ,  &:  inietti  delle  vec- 
chie pattumi  del  tépo  di  ira  Bui  1  .Ma  tutti  però  vbbidirono ,  6«:  riceuettcro  1"  Admirantc  con  lieto 
cótmcnte.comcvicc  Re,&:  gouernatorc,che  veniua  in  nome  dclli  Re  catholici .  litbtchc  effoef- 
facitaflcilluo  vflBcio,&  gouerno  per  il  inhrlior  modo,chc  potcua,  nó  mancarono  però  giamai  di 
Sucli^chedcllcfuccofehlamcnuuano^^^  ow.^cv 
jwe  vqo,  biiognaua  che  oflcndcfrc,ò  mal  trattafTe  vn'altro.Ec  certo  c*ha  da  effer  angelico  più  to^  ^ 
«o,chehumano,quel Goucrnatorc^he  vuol  cótetarc  cutthperchc  altri  fono  inchinati a'vitij,altn  «c^lLu" 

alle 
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alle  virtù,chi  atrauagliarfi,&:  cflcrcicarc  le  perfone^:  chi  al  ripofo,&  all'otto,  cni  a  fpcnderc,  chi 
a  confcruare,^  chi  a  una  cofa,&:  chi  a  vn'alcra.  di  modo  che  non  fi  polìono  canee  «lanicred'huo. 
mini  conccncarc.che  per  hauerc  diucrti  fini,  6e  inccncioni,c  molco  difficile  il  potere  incenderli  & 
il  (  iouernacorc  bifogna  che  habbia  vna  fpccial  vencura ,  &:  fauorc  dmino,per  dJcrc  amaco ,  ben- 
ché non  poco  ancho  da  lui  dependa,  s'egli  haurà  quelle  ere  cole  fole,  che  lia  recto,  Se  lenza  pallio 
ne  nelle  cofe  della  giufticia,che  lia  liberalc,&:  che  non  lìa  auaro.  Ma  ritornando  all'hilcona.rAd- 
mirante  diede  ordine  in  fondare,  ò  per  dir  mcglio.in  reformarc  la  cicca  della  Conccccionc  della 
Vcga,6c  la  terra  di  S.Giacomo,&:  quella  del  Bonao .  Quelle  ere  ccrrc  furono  in  quefta  i  fola  Spa- 
.  gnuola  fondate  dal  primo  Admirancc  Don  Chriftotoro  Colombo,  ilquale  prima  di  qucflc  vi  fon- 
dò ancho  Ifabella,il  cui  popolo  (come s'è  deteo  di  fopra)  fucrasferico  in  qucltaactàdi  SanDome- 
nico.  Hora  ricrouandofi  in  queflo  ttaco  le  cofe.l'Adnnrance  Don  Chriftoforo.fenc  ricornò  in  Spa 
•v         fma,&:  u     Cacholici  fcntcndoli  aliai  ben  feruici  di  lui  gli  confermarono  vn'alcra  volca  i  fuoi  pn- 
W         uilegijncllacictàdiBurgosa'ij.d'Aprilcdel  1 497.  Ma  perche  (per  quello  che  li  dirà  appretto  in  -r 
^uc^  hiftona)  bifogna  fapcrli,qua]i  Rc,ò  Prcncipi  lìgnoreggiauano  quefta  dola  Spagnuola,  di-  -1 
j^Snopì  co,  che  fecondo  che  10  mtclì  Se  leppi  da  quelli,  che  io  hoallegati  di  fopra  per  ccflimonn ,  &  per  le 
rjjou^sp»-  memonc.che  io  IctiITì,  da  che  nel  9  ^ìddi  in  Barzcllona  li  primi  Indiani  col  Colombo ncllicor-  »■ 
te  dclliRccacholici,  erano  cinque  li  Rc,òCaciclu  ,che  cfnchian\ano,chcrignorcggiauanoruca 
l'ifola:Et  tòcco  a  quelli  erano  alcn  Cacichi  di  minor  ttaco,  che  a  qualch'uno  de'  cinque  principali 
obcdiuano,&:  vcniuano a  lor  chiamaci,  ò  di  pacc,ò  di  guerra,  Se  non  mancauano  a  quancoloro  li 
comandaua .  Li  nomi  delli  cinque  principali  erano  qucft>,Guarioncx,]ìeheccluo,  Coacanaeari, 
Caiagoa,Caonabo.  Il  primo  lignoreggiaua  cucco  il  piano, che  erano  più  di  feteanca  leghe  nel  mei-  ■* 
20  dell'ifola  :  Bchecdo  poiìedcua  la  parte  Occidentale,**:  la  prouinciadi  Sciaragua,&:  nellollato  H 
di  coftui  era  quel  gran  lago,del  quale  li  parlerà  appretto .  (  ioacanagari  lignoreggiaua  dalla  par- 
te di  Tramontana ,  Se  nella  (ignora  di  collui  lafcio  l'Admirantc  li  trenr/oteo  Clinlhani ,  quando 
venne  in  quefta  ifola  la  prima  volca .  Caiagoa  rcgnaua  nella  parte  Oriencale  di  quella  itola,  fino  - 
a  quefta  città,  Se  al  fiume  d'Aina,&:  fin  douc  il  fiume  luna  fcanca  in  mare.  Ec  quella  exa  merletto  r 
vna  delle  maggiori  lignoric  di  tutta  l'itola ,  Se  le  genti  di  quello  regno  erano  le  più  .inimofc  per  la 
vicinanza  che  naucuano  de*  Caribi .  Ec  quello  Re  morì  poco  doppo  che  i  Chnltiani  gli  mollerò 
jagucrra,^  lamogh'c  tua  rcftò  nello  ftaco,&:  fu  dapoichriftiana,ó\:  li  chiamò  AneiTa  di  Caiacoa. 
Il  Re  Caonabo  fignoreggiaua  nelle  moncagnc,cV:  era  granSignorc,&  di  molco  ftaco,&  baueua  vn  is 
Cacichc  per  capitan  generale  in  cutto  lo  flato  fuo,chiamato  Vfma;ex,chc  in  fuo  nome  vi  coman-  ù 
daua,&  era  qucfto  vn  coti  valerne  huomo,chc  ne  temeuano  cucti  gli  altri  Cacichi,&:  Indiani  del- 
l'ifola. Quefto  Caonabo  s'accasò  con  Anacaona  forclla  del  Cacicho  Bcheccio  :  Se  perche  era  vn  jm 
Kc  principale,  fe  ne  vennc.comc  capitano  aucnturiero,&:  per  lo  valore  di  fua  per  fona  fece  quello  b 
calamcnto,&: fece fuaprmapalcttanza, douc  è  hora  latcrradi  S.Giouan della Maguana,&: cucca  pi 
quella  prouincia  tignoreggio .  Fra  gl'Indiani  di  quefta  itola  non  erano  mai  guerre,  ne  dirlèrencie,  fi 
le  non  per  vna  di  qucflc  tre  caufe,  0  per  li  termini ,  Se  giuri  Idittioni,  ò  per  le  pcfchiere',  ò  quando  C 
dalle  alcrc  itole  vcniuano  Insani  Caribi  afarui  atTalto .  Et  quando  quefli  flrarucri  vi  vcniuano,  ò 
v'erano  tentiti ,  ancorché  i  Cacicfu  dell'ifola  follerò  fra  fc  nemici,  Se  difeordi,  tofto  ti  vniuano in- 
ficine, Se  come  amiciflimi,  s'aiutauano  l'un  l'altro  conerà  quclb,che  d'alcrc  parti  vi  vcniuano. 

pdlago  di  Sciaraguat&  d'un' altro  lago  poRo  nelle  più  alte  parti  detti  fola:  &  dette  genti ,  che  m  quefta  Ifola 

fi  trouarono ,  &  con  tlx  arme  combatteuano  :  &  de'  Caribi  arcieri,  &  della  Croce  p  ' 

della  Concettione  della  Vega^,  Cap.  V. 

Io  voglio  qni  dichiararcene  cofa  è  il  lago  di  Sdaragua,&  vn'alcrolago  medefimamenre  pollo 
nelle  più  alte  montagne  di  quella  ifola  :  &:  chi  fono  gl'Indiani  Caribi,dc*  quali  s'è  iacea  mcntione 

Ai  (nr\r<ì  rnn  t\rrf  rnif  llTii  r\pcmr*  Ai  nnrirf  fnmc  (•  \jr*Ar  i  TI  1  irrrv  rli  ,  -  -      *   I  1  - 


ut»*  ài  fopra,  con  altre  cote  affai  degne  tia  notarc,comc  fi  vedrà.  Il  lago  di  Sciaragua  comincia  due  le 
«cum6u.  ahc  lungi  dal  mirc.prclTo  la  terra  della  laguana .  Ec  chiamali  di  Sciaragua'pcrcliecoli  chiamano 
«l'Indiani  quella  prouincia,  douc  egli  e.  Si  ftende  vedo  Oriente ,  ò£  in  alai  ne  pam  e  largo  tre  le- 
ghe, il  rctlo  e  di  due  leglic,ò  poco  più,  o  meno  d'una.  E'  falto.come  il  mare,pcrchc  Vha,comc  vn' 
occhio.die  col  mare  corrilponde.benchc  in  alcune  bocche  di  fiumi,o  di  rufcclli  fu  dolce.  Sono  in 
quello  la>i,o  tutte  le  forte  di  pelei  ,chc  fono  nel  mare.faluo  che  balcnc',&:  altri  limili  trrancii  :bcndie 
vi  lianoTiburoni,  che  fono  affiti  grandi  con  altre  molte  differcntic  di  pcfci,&  Tartuchè,dìc  chia- 
mano «l'Indiani  Hicoteas .  Et  nel  tempo.chc  tu  molto  quella  ifola  habitau,li  vidde  ancho  habi- 
tata  ratta  la  coftiera  di  queflo  lago  da  ogni  parte.Ncl  j  5 1 5.  lo  camminai  io,quanto  è  Iungo,&  ri- 
trouai  molti  Indi  ani,chc  v  lucuano  in  certi  bei  luoghi  polii  al  paro  di  qucfto  lago.  Si  ftende  queflo 
lago  dalla  parte,  ch'c  più  vicina  al  mare,  fin  douc  più  dentro  terra  fc  ne  entra ,  difdocco  IcqhcTTft 
perche  ui  fono  molte  pcfchiere,  era  affai  frequentato ,  Se  habitato  :  perdic  il  pefee  c  quella  cofa, 
che  più  ordinariamente  gl'Indiani  mangiano.  L'altro  lago,the  ho  detto,  che  lia  nella  ama  delle 
montagne  di  quefta  ifola,  c  vnacota  aitai  nuoua,6<:  notabile  :  Se  benché  fiano  in  quefta  ifola  aìcu 
ni,  che  ne  ragionano,  fono  pochi,  o  rari  coloro,  che  veduto  l'hanno .  Et  in  effetto  io  vn  folo  n'ho 
vifto ,  a  chi  fi  debba  più  credere  :  perche  é  perfona  da  bene ,  &e  hoggi  viuc  pretto  a  quefta ricrà 
di  San  Domenico .  Collui  mi  dice ,  cIk  nel  tempo  del  goucrno  derCommcndator  maggioro 
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fra  Nicola  djOuando ,  per  ordine  di  lui  andò  con  alcuni  alcri  chriftìani  in  quelle  alte  mon- 
douc  nafcc  il  fiume  di  Nicao ,  &  fpctialmentc  douc  viucua  il  Cacjchc  Biaucer ,  che  flaua  a 
d'un'akiffimo  inontc ,  il  qual  luogo  c  quindcci ,  ò  ledeci  leghe  da  quella  città  lontano .  Et  da 
quefta  parte  sia  data  non  fi  può  montare  iù  nel  monte ,  perche  vi  fono  le  balze  a'.prc ,  &  dritte , 
c£cé  importiti  le  a  potere  montar  ui  fufo .  Dall'altra  parte  oppoiica,adunquc,coitui,chcha  nome 
Pietro  di  Luinbrcras,  montò  fu  a  vedere  quello  lago:&.  fccoandò  vn  gcntil'huomochiamatoMc 
jaiconftnoa  lei  ben  difpofti  Indiani.  Ma  quando  furono  prclio  alla  cima,  li  rcflarono  gl'India- 
ni M^aa  a  (iictro.pcr  decorni  ncia^^  a  fentire  lollrcpito,chc  sii  fi  laccua.Dimandatoil  Me  vn»  a*ji- 
fcadi  Pietro ,  perche  fi  reflaile,  rifpofc,  che  era  cofi  fianco,o£  morto  di  frcddo,chc  non  potea  più  <i«n 
padarcoltrc.Pierro  al i  hot  a , benché  egli  flcflc  anco  llanco,&  fcntifTe  gran  ireddo,pcr  cflcre  quel-  in°  Jjgg 
tmontagna alciffima,non  per  quello  li  rcflò  di  profcguire quel  camino .  brano  andati  in  su  lun-  )™  m'^ti- 
m  vn  nume ,  chiamato  Pani ,  cnc  fra  quelle  montagne  feorre  :  onde  perche  il  fiume  poi  di  traucr- 
lofikoftaua,  Pietro  di  Lumbrcras  fi  pófc  a  gire  al  diritto  per  lacoilicra  rafa ,  die  chiamano,  in  fu. 
&  molto  llanco ,  U  auonito ,  giunte  quali  alla  cima ,  &:  più  alta  parte  del  monte ,  doueii  riposò 
alquanto  raccomandandoli  femprc  a  Dio ,  perche  fentiua  gran  fpauento  del  gran  ftrepito ,  che  sù 
maltofifaccua.  Pur  tutta  via  voi  le  a  ogni  modo  giunger  sù,  benché  con  incredibile  trauaglio, 
&  per  difficile  cai  ni  no .  &:  giunto  fin  douc  montare  lì  poteua,  ritrouò  qumi  vna  lacuna ,  che  al  pa- 
rctfuodice,  clic  era  vn  tiro  di  balcftra  larga,&  tre  tiri  lunga:&:  (fette  mirando  quello  lago,tanto 
fpaooé  tempo ,  quanto  li  potrebbono  dire  tre  credi .  dice  Pietro ,  che  lo  fltcpito ,  c'1  rumore,chc 
viua,  era  tanto,  che  efib  ne  llaua  Ipauentato,  &  attonito  :  &  che  non  gli  pareua  quel  rumore ,  di 
vonhtimina,nc  fapcua  difccrncrc  di  che  anima  !  : ,  ò  fiere  fi  lolle  potuto  ellcrc .  Onde  perche  era 
B  Soksfic  pien  di  fpauento  fc  ne  ritornò  a  dietro  fenza  vedere  altra  cofa.lo  l'ho  dimandaco,s'cgli  giù 
le  all'acqua ,  &  s'era  dolce ,  ò  falfa  :  5c  m'ha  rifpofto ,  che  non  v  i  fi  accollò  per  dodeci ,  ò  quindeci 
«finche  fuucndo  veduto  quanto  s'è  dctto,fe  ne  ritornò  douc  haucua  latciato  Mefcia  có  qucl- 
lilndiam.  Et  quello  e  quanto  di  qucfto  lago  lisa,  ancorché  per  l'ifola  ne  vadano  molte  nouclle 
atorno,  che  io  non  le  credo,  né  fon  per  fcriucrle,hnche  non  fe  n'ha  maggior  certezza .  Veniamo 
.1  bona  dire  de  Caribi.qucfìi  viuono  ncll'ifole  cdnuicinc:  &  la  lor  principale  ìfola  fu  quella  diBu-  rvic«ib« 
!  nchenc,chchora  fi  chiama  di  S.douanni:i' altre  furono  quelle  di  Cuadalupcda  Domcnica,Ma-  A,c*n* 

I  imncCibuchcirà ,  che  hora  di  Santa  Croce  fi  chiama ,  &  l'altre ,  che  in  quel  pareggio  fono.  Da 

I I  ouefie  itole  adunque  ne  veniuano  con  archi ,  &  frcccic  lopra  le  lor  Canoe  a  tare  guerra  alle  genti 
j  (iiqucflaitola  Spagnuola .  Quelli  Caribi  arcieri  fono  più  difciolti,&  valenti,che  non  erano  quel- 
li bdioutthiiola:  perche  in  vnafolapartcdiquefla  ìfola ,  doue  fi  dice  de*  Ciguai  fottola  Signoria 
"l  dcluonabo ,  erano  di  quelli  arcieri ,  i  qua  li  non  tirauano  però  con  herba  né  la  fapcuano  lare . 
iol  Si  crede  che  qucfli  anticamente  veniflero  d'alcuna  dell'ifolc  conuicinc  de'  Caribi,  douc  tanti  ar- 
21  cienlono-.fid  che  per  l'antichità  fi  lolfcro  dimenticati  della  lingua  loro ,  &c  parlaficrodi  quella  di 
:,  |  oucftarloh.,chc  le  audio  non  e ,  può  ellcrc  perauentura ,  che  dalli  loro  inimici  flcfli ,  per  difen- 
ìol  «fidàloro,  apprcndeffero  l'ufo  di  qucflc  arme:  benché  i  Caribi  tit  ano  con  vn'herba  aliai  cartina 
A  kpefl&ra .  ma  io  tengo  quelle  arme  dell'arco,  &c  delle  freccie  aliai  natur  ali,ò  le  più  antichc,chc 

A  loUeto  al  mondo  :  benché  Plinio  dica ,  che  Scitha  figliuolo  di  C.ioue  luffe  il  primo ,  che  ritrouò  "hCp"™  r- 

l'tfcc&lelaettc:  Altri  dicono  che  Perfcolc  ritrouaffe:  ma  io  tengo  quelle  arme  più  antiche  di  fcj. 
I  queBochc  dice  Plinio ,  poi  cheli  lcgjc,  che  Cairn  fu  da  Lamech  morto  con  vna  faetta,laqualc  e  cne" 
H  c^luiae(kndoùrarc  a  qualche  fiera,  la  lafciò  vfcircdallacocca.  Qiicfta  auttontà  ci  fachiaro, 
K  Aclcucttc  fono  le  più  antiche  armc,che  s'ufaflèro,  ò  le  più  naturali  :  &  come  tali  poterono  que- 
lle genti  feluaggic  naturalmente  viarie .  Ma  ritornando  al  propolito  noflro  dico ,  che  il  colore 
xà  I  difetti  Canbi  c  miihccio  di  bianco ,  &:  nero .  fono  di  minor  datura ,  che  non  e  communementc 
a  I   uscatc  di  Spagna ,  ma  fono  ben  fatti ,  &  proportionati,  faluo  che  hanno  la  fronte  ampta,&  i  bu- 
tti  dudcloafo  molto  aperti ,  ck  il  bianco  de  gli  occhi  alquanto  torbido,  ma  quella  maniera  di  irontc 
a |    ampu,&  largali  la  da  loro  artihciofamcirx  :  perche  quando  nafeono  i  putti,gh  flnngono  le  tette 
;    coamani  vii  tal  maniera ,  fic  nella  irontc ,  &c  nella  parte  oppolita,  che  perche  tono  tcncrelli,nc  re- 
fiinoaquclmodo  le  ironti  pianc,&:  di  mala  gratia .  vanno  tutti  ignudi ,  &:  non  hanno  barba,anzi 
•al    P^lopiufonosbarbati^ècfenzapcli .  Le  lor  donne  vanno  ignudc,& dalla  cinta  in  giùportano 
»     «rtecouerte  di  bambacc ,  che  non  giungono ,  fc  non  fino  alla  metà  delle  gambe  :    le  Cacichc , 
:.A    ^  danne  lor  principali  le  portano,  che  giungono  fino  a' calcagni  .fletette  con  quanto  édalla 
anta  insù ,  portano  dilcoucrte .  Et  quello  niabito  delle  donne  accafatc  ,ò  che  haucuanocono- 
i»l    fataormomo  :  perche  le  donzelle  vergini  andauano  del  tutto  ignudc  lenza  altra  benda  :  ve  ne  fo- 
noalcuuc  di  buona  difpoiitionc .  hanno  gli  huomini,6t  le  donne  buoni  capelli  neri ,  piani,  &  fot- 
rf^tianonluur.o  l.uoui  denti .  Doppo"chc  1  chnflianipaflàronoinqucfic  parti,  con  la  lor  eon- 
nA    nctutionc  entrarono  qucflc  genti  in  qualche  vergogna  :  &  perciò  gli  huomini  li  pofcro  vn  pez- 
jekl    Wdipanno,  quanto  vna  mano ,  appclodauanti  alle  lor  pani  vergognofe .  ma  non  giàcon  tanta 
iti    jccottczza.cx.  uutfo,  che  ne  copr iflci  o  di  Iurte  qucflc  parti ,  che  non  le lafciafiero  vedere .  Corn- 
ai  Woddo  ^Indiani  di  quella  ilola  có  certi  balloni,la  cui  larghezza  e  di  tre  diti,o  poco  più ,  8c  fono 
ce      ^lungn^cjuaaco  è  alto  v  n'huomo,&:  hanno  duo  fili,o  tagli  aguzzi  alquanto,&  nel  fuocllrcmo 
<  vaa  manicheua,&:  fe  ne  fauiuano,comc  di  azza  a  due  mani,  tono  quetlc  armi  di  palma,&;  d'ai? 
s  1  tri 
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con  b?l  w/iì  ^CnUC  chc  S'1  Accanì turono  '  Primi  »  che  con  gli  Egitti;  combattetelo 

névVllfn     f    "01  ^«"««no^ncorchc  i  Latini  chiamino  Phalangclo  «quadrone  di  gente  di 
1  ann  \>h  Ì nanza  ;  *c  chiamato  anco  di  queflo  nome  vnoaragano  venendo:  dicono  anco 
teau  VP «  paL]nf a '  Hc nc°mandò allordincnolt.ro , combattono mede/imamen. 

SS C  ri  ,  ?  da  ,andarc> comc  dardi,**  alcuni  ne  lono  più  fattili,  die  dardi,* cóle 
^bSS^fc  trS  -c.nf  "Snuda  arme  aliai  pericoJofe,  Se  tra  gente  anco,chcbuon  riparo 

Mh  co-  "SU  Carnc  quelli  pczzcrt ,  lottA ,che  v,  fogliano  rcitarc ,  che  non  c  a  air? 

«  *iu  co  Ché ,  d  \  P  '  '  HT  Ta,Uo  ^ la  nca  Ctt>cc  delh  Concctrione  della  Vcga,u  dee  lame, 
*^aven^ 

rfWMrSd?^  UO,;d;C  ^B**6*  vuvdbcro  diritto  &  alto*:  ne  tàceifero  vna  croccia  in; 
aliarono  Sn'Xr  !l  a  .  ,m^fto'CTano  o»atinari,&  con  loro  andò  Alonlo  d.  Valentia,  & 
SSSnlS!^0#t0^^  00  Roncarono  vn  pezzo  della  parte  più  a  Ita,  &  ve  Tom 
«Mb^èSS'SS  Vna  9SS^ tu  dl  d,fdoCfo'  °  venti  palmi  alta.aflei5iano  molti,*  per 
tei*  S mnS  n/g0nofhc ^Ucf!a Ctocehabbia qn.ui  poi  tatti  miracolicene  habbiaquc 
SiSSS?  C  C,a,1C'1  ,a  d«iotione,che\ hanno  i  chrrfnam.chc  ne  cacano,  & 
etc^ 

ffi?MSS°nC,i  P?1' fu™ nuraco^comeperchcn tanto &po,cheè itatalcouer 
SbSSnSCS^^  ma'  Pì,cTUcta'nc  ca'«w  niai  per  temuta  di  vento  ò  u'acqua.chc  tana 
S^^^^S^1"^  T?ucrc  da  Sud  ^ancorché  con  corde  legandola  sin 
tWSafi^3£^  VP  d'  t?ah. hlon  • on P'cni  d'  ^Pauenco  la  lavarono  finalmente  j 
molta  rlucrén^,  h  r  ^dC  la  fua  fanota  ammoniti  :  &  veggendo ,  comc  i  chnthan.  hanno  m 
no Ton  ccrZ  rlr^T''^  ChC  CM' CO" tanca  forza  no»  cra"o  badanti  a  muouerJa ,  la  loleuano 
poi  concerto  nlpttto .  &:  nucrentia  mirare,  &  fcgl'mchinauano,  Se  hunuliauano  vagendola . 

Come  il  Commendare  Francefco  di  Tìouadi^a  ueme  atgouerm  di  qiccjla  ifik  Spasola,  &  mandò pmkm 
I  durante  tonUfaetli  m  Spagna  ;  &  digitanti  Indiani  furono     ,„  autfla  i(ÒLz,& per- 
(fx  cagione  morirono,  wfcn'èquaji perduta h  fernetta.       Cap.  V  l. 

im^ì^^^S^k^^0^  '499- chc  li  Recatholici  idc-nati  della  informa- 
aSi^nSSSSS  S£$  ClK'  Chn^™  Colombo,*!  fratèllo  tencuano  nel  gouenu- 
S^Ì^o^\Ì^T° .   n,andarui  Pcr  governatore  vn  canal , ero  antico  creato  delia  corte, 

^f^S^S  «Pcdicodalbcorte,  &  partitoci,  Spalmilo  che  guinfe  a  quella  città,  | 
fa^m^25^S  r^lh  °°?  BartoIoineo ,  &  Don  tfic*o  Colombi,*  tattili  imbarcare 
oSSSSSS^^ÌtSsÌ0.      fcn' a'  P*0*  Pr,KIl,m  in  Spagna ,  doue turono  conlegnati  al 

tS1^^2ÌS^SS^  Comendatorc  Bouadiglia  no  tu  mandato.perchc  picnddiè  l' Ad 

S^S!S3aS5  ZffrS*?  tolt°  dal,a  oL^^ncia.ma  ò  cheli  tutte  flato ord.»ato,o  no, 
iiol       l'^-n  f      prP°n  1  Admi«nte,&  fratelli  in  Spa.Ana,& rito  rcftò  nel  couerno d.  queft» 
^°n' 1,1  molca  Picc>^  ffuAitia  fino  al  i  joa.  die  tu  da  queflo  goucrno  nmoflb,&  hcb. 

realalu  „Ì 

fe  rff  S  SS  ?  0  bgha  ' noracolttìdlt-  qudtecaualieroa  queffa  itola Spa-nìola  punte  gli 
,ic  1  ,  nmr  I  ^^«^  &  poco  apprcifo,  le  ne  venne  con  tute,  quegli  altn,  che  erano  l«S 
S^X^fnf1*61!?  ^CTUir,°  '  ?  a  V1UCrc  ,octo  ,a  dcblta  "hckenua della  Re  Cadaoki, 
con-n  •  A  W  m,  t!  iS"^  ^^rfaioic  Bouad.glja  mandò  in  Spagna  molto  intonnauoni 
« Z ci, imi  SS  lracclll',?,oftranao  k  cag.o.„,pcrciìc  pici,  gli  haùc&pcrò  in  etìctto  le  p.u 
I>  ht"2^>  r  k  U'  ^JjP^  ^'«nprc  il  Re,&la  Rema  cacarono,*  tcnncronV 
S^nSS^SÌ:  "cincm^°  P,u  ">fl«ìhc  reftatìcro  mal  tranan .  .adiro  qui  qudlo,clie 

erano  ?n  br  ^  M  D0? lo  k T,lk' raai  fm  1  hc  '"tele ,  chein  Spagna  lì  fapcua, perdìo 

ulrc S  Cub'f'a  alcun,  marmar,  nominati  mni  :  &  che  queflo  lo  taccua  >et  ha, 

i^St^^^ì:  S,d,c^ua.-,"cdd3niam^nce,cl.eeglitl,llcafla,lupcrbo,&:olcù 

S  Re  rithol \c  ?^r t  JSS1*  ddlc ,pnmc  pcrlc' chc  Ebbero,  tu  dall'AdmirantcJnanda» 
S  ueHo  din  .  E  ^Cmi1  hUOm°  ChianU£°  Arro,al  '  tol,°  ^S*1  ^  dllcoPri>  6d  ritrouo . 
^2XÌSk^  '  àf/f'  VT  "»nC^0n?  ncl  mondo  Saaori ,  £  ùmidiofi  :  nude 
^^JcSS^^n^^  Kc;àCiUC?,'d,C(3ul  ungono,  tono  d,  diflercnti  ptodS 
^^iSSri^^SC"^  "aice,chc  le  cote  var.amcue  li  tolgano  :  perche  acl  alcun, 
pare,  die  1  Adamante  vlatlc  la  gmflit»  mollo  da  vn  buon-zclo  del  icruigio  di  Dio,  Se  del  tuo  Re, 

alni 
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|  i!tn  al  contrario  l'interpretano,  &  blaiimano  vna  tanta  rieoroiità .  li  che  fecondo  la  varietà  delle 
pilucchi  la  aipuigcua  a  vn  modo,&:  chi  ad  vn'alcro,&:  chi  ne  fcriucua  vna  cofa,  &:  chi  vn'altra, 
ànurucra  che  s'attenuo  la  prigione  dell'  Admirantc,&  vi  diede  gran  colore  l'cffcre  etto  poco  pa 
center  l'dlcre  mal  viflo,&  riputato  crudclc.Et  effendo  flato  (come  s'è  detto)  condotto  in  Spa-  feli- 
na. Subito  che  il  Kc,&: la  Ronal'intefcro,  mandarono  a  fare  defligar  lui,&  1  traccili,  ordinando  JtSi'i 
joro^hcalU  corte  andaffcro .  v'andò  tolto  l'Admirante  a  baciare  al  Ile,  6c  alla  Reina  la  mano,&  y*"»».  che 
apurgarti  con  le  lagrime  a  gli  occhi,  il  meglio  che  puote .  vdito  che  l'hebbero  con  molta  clcmcn- 
na,Joconk>larono,&:  coli  tacte  parole  eh  differo,chc  elfo  ne  rcfto  alqu  auto  contento.  &  perche  i  imprcb.ec 
fcakniigi  erano  coli Tegnalati,ancorchc  vi  fuffe  flato  vfatoqualchcdilordinc,non  poteronoco-  ft^lSu 
si  granati  1  rcncipi  forlcrirc ,  che  l'Admirante  lune  mal  trattato  :  &  coli  luhito  gli  tecero  rcflituire 
lune  l'entrate  ch'egli  qui  haueua,chc  gliele  haucuano  tolte,&  ritenute  toito,che  celi  tu  prigione:  \h*T 
manoovollcro,  che  egli  per  niun  conto ntornaflc  pm nel  gouerno dell'Indie .  haueuagia l'Ad-  j™»1»™ 
mirante,  come  fama  per  fona ,  toflo  che  la  prima  volta  ritornò  in  Spagna  con  le  nuouc  del  primo  ' 
ditommcntodi  quelle  Indic,lupplicatoJi  Re  Catholici.che  tufle  loro  piaciuto,  che  il  Prcnctpe 
ponGwuanni  hauetlci  fuoi  figliuoli  riccuuti  per  paggi .  &  erano  quelli  tuoi  fieli  Don  Diego  Co 
lombo fuo  lcginmo,&  primogenito  figliuolo  ;  &  l'altro  era  Don  Fernando  Coìombo,chc  ancho 
boggi  vme,&:  e  vn  viruiolo  caualicro  :  &c  di  più  dell'cfferc  ben  nobile ,  &:  d'affabile,  &:  dolce  con- 
I  ìfitaonc,  &  ancho  dotto  in  duierfc  feicntic,  &:  fpecialmentc  nella  Colmographia  :  &:  la  Macflà 
;  Cctarea,ncfamcntamcntcconto,comedi  buon  leruitorc,&creato,5c  perii  tanti  fcruigi  dell' A<\- 
1  minmefuo padre.  Il  Prencipc  Don  Giouanni  adunque  trattò  quelli  fi eliuoli  aliai  benc,Sc  gU  tea 
{  ne  m  ala  tua,  hn  che  piacque  al  Signore  di  condurlo  nella  tua  tanta  gloria  nella  città  di  Salaman- 
-fc  anth#7. Ala  ritornando  al  prorolitodcll'hiftoria.doppo  che  hebbcl'Admirantcliauutoilper- 
r  doo^non  tu  mcn  che  prima  dal  Rc,&  dalla  Reina  ben  trattato,;*  come  prudente  cercò  di  pote- 
re per  tutte  le  vie  poflìbih  rihauere  la  grati  a  di  quelli  buoni  Prendpi,^  d'haucrc  liccntva  di  poter 
4  TOraaraqucftc  Indie,  ma  furono  tante  le  querele,  che  haucahauutcconcra,chc  non  puote  coli 
,1  j«dlo  ottenerlo .  &  in  queflo  mezzo  ilGoucrnatore  Bouadiglia  goucrnò  quella  ifola  fino  a  lan- 
I  no(comc  s'è  detto)  del  1 502.  nel  qual  tempo  ficauò  molto  oro  delle  mincrcdcll'ilola.perche  vi 
1  crinomo  n  1  ndiam.chc  l'andauano  cauando  per  li  Chriftiani,&  per  li  Rè  Catholici,in  nome  de' 
I  quali  vi  li  iauoraua  particolarmentc.perche  haucuano  già  le  fuc  proprie  mincrc,&:  pollcilioni  toc 
;  I  toiUuonomc  real  :  perche  tutti  gl'indiani  furono  ripartiti  per  l'Admirante  tra  tutti  «li  habitaton, 
JJ  ««a-venuti  a  Ilare  in  quelle  parti,&:  è  opinion  di  molti,che  lo  viddcro,&  parlano  in  quello, 
1  ametttoonij  di  veduta,  die  quando  l'Admirantedifcopri  qucflaifola,vi  ntrouò  vn  milliond; 
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ma.  Perche  erano  le  mincrc  affai  ricchc,&  l'auarinadcglihuomtni  infatiab.lc,  alcuni  cccetliua- 
1  mente  nudarono  gl'indiani ,  altri  non  diedero  lor  da  mangiarc.quanto  li  conueniua  :  &  con 
1  tutroqucfto  vi  era  anco,  che  quelle  genti  fono  naturalmente  otiolc,&  vitiofc,&  di  poca  fatica,  &: 
1  rrumncomci,^  codardi,&  vili,*:  male  rallcuati,&  bugiardi,^  di  poca  memoria,  &  incostanti: 
1  onde  molti  di  loro ,  per  non  s'affaticare  s'ammazzarono  con  veleno ,  altri  s'impiccarono  con  le 
't  f"Jncmani»aln'i  ,n  coli  tattc  intcrmità  mancarono,^  tpctialmente  d'alcune  variolc  pcttilentia- 
'W  tt>cncvcnncro  generalmente  m  tutta  l'itoh,chcinbreuc  tempo  tutti  gl'indiani  fi  finirono.  Fu  an- 
31  1  W?.^0^^  lor  morte,la  mutationede  (  .ouernatovi,chc  li  ripartirono  :  perche  pattan- 
ti ?Jar6nÓTC:»Signorc,&:  da  vn'auaro  ad  viValtro  maggiore,  ritrouarono  quali  tanti  ìilromenti 
actta  tor morte:  nu  per  qualunque  cagione  li  moruTero,chc  in  effetto  i  mimili  1  di  quelle  pertonc 
-  J    notnli,cnccrano  pretto  al  Re  Catholico,    parricipauano  di  quelli  vtih  dell'indie,con  foucrchip 
I    P11^1",1  nc  w«>no  cagione  :  non  tara  Chriftiano  alcuno ,  che  delle  facoltà  per  quella  via  «ua- 
■a    y  Jttn  dubbia  inuidia .  Pcrmiflc  anco  il  Signor  Iddio  la  rouina  di  quelli  indiani,  &  per  li  pcc- 
*iac  Chriftiani  difcortcft,&  auan,che  tanto  del  tudore  di  quelle  genti  godcuar.o,tenza  dottri- 
niti, Grecarle  al  conofeimento  del  vero  Iddio  :  &  perii  peccati  ancoerandi,  enormi,  &:  abho- 
«jwwdi  emette  geti  fcluaggicfic  bcftiali  :  perche  in  cfletto,come  dicono  tutti  coloro,chc  I  han 
^wuto,in  niunadi  quelle  prouincie dell'itole,  o  di  terra  tcrma,che  fi  fono  teooerte  non  iono  mai 
mancano  loddomiti  poltronite  idolatrile  d'altri  molti  vitij,&  coti  netandi.thc  non 
JP°jm>bono,nè  dttc,nè aicoltarc  lenza  molta  vergogna,fcnza  che  fono  quelle  genti  ingratifli- 
oq    5I?Cain^Cm0r,a,&:  mcno  capacita.Et  te  in  lor  titfoiia  qualche  bcne,è  mentre  che  nòn  pmn- 
5  noan'aUolcfcentia:  perche  poi  m  tanti  diletti  s'intangano,chc  e  vna  ahhommationc  ad  vdirli. 
Licn^  i     C°tL  11  lono  Pratl,catc^  difputatc  da  molte  rcligioie  perfone  dottc,&  di  molta  con- 
cnca^.  yam  ordini,pcrche  qmui  fono  di  San  Domcnico,di  San  Francefco.dclìc  (  ,ratie,come 

mXv  À ih '» itUO  AV°ftolo'&  u>altri  r^01"  prcl-u' :  &  9»^^  »»  Sp^ena.per  affecurar  nc  le 
wnwcntic  i.dli  Rc,quanto  al  trattamento  di  quelli  popolici  perche  le  loro  anime  ti  faluatfeto, 
rotor  v  «    ,,nR°  Viueffcro.Et  ne  turono  perciò  tatti  molti  ordmi,&  prouitioni  reali  a'  gcuer- 
''XvtbciaUloto:  ma  nòn  v'ha  ballato  cola  alcuna  a  tare ,  che  quella  ìntcucc  genei  atiooc 


m 

M 


non 


DELIA  H  I  S  T  O  R  I  A 

non  fi  confumaflino  queftc  ifolc .  Ne  io  voglio  di  quefta  colpa  fegnalare  alaino  di  queJliVhe  qui  | 
fono flati:  quello  fo  bene  io.chc  quello  che  diccuano i  frati  di  San  Damcnico ,  era  contradettoda  . 
quelli  di  San  Franccfco:  &:  quclIo,chc  queftì  ancrmauano.quegli  altri  negauano  :  òc  poi  co  ]  tem- 
po quel  lo.chctcneuano  prima  i  Domenichini,cra  reprobato  da  i  Francdchinin  quali  audio, che 
prima  detto  haueuano,elTi  tleffi  lo  rifiuta uano,&  i  Domenichini  all'hora  all'incontro  l'approba- 
uano  :  di  modo ,  che  &c  quelli,  &c  quelli  hebbero  vna  ftella  opinione  in  diucrli  tempi  :  ma  non  <if. 
(cromai  vnacofafteflàinn'emc.  Horvedcte,  comepotcua  ben  e  intendere  quella  cofàchi  l'alcol. 
taua,o  quale  eleggere  per  la  migliorc,pcr  douerc  accoffaruili .  lcquali  cole  fono  peri  cololc,  non  lo- 
lamentc  a  quelli ,  che  vengono  nuouiaUafccie,maallichriftiani  antichi  ancora,chcin  molci  Icru- 
poli  cntrauano  :  veggendo ,  che  quelli  frati  non  li  voleuano  aflòlucTe,lc  non  laltiauano  via  gl'In-  " 
diani,&  quegli  altri  religioti  gli  a(folueuano,&:  dauano  loro  i  facramenri .  lo  fermo  quello.chcio  r. 
ho  veduto  :  &  non  voglio  attribuirlo  alla  colpa  di  coli  buoni  rcligiofi ,  che  fono  flati ,  &:  ftannoin 
queftc  Indie  :  ma  alla  diiauentura ,  &c  infelicità  de  gl'Indiani  fieni,  ò  per  dir  meglio ,  quello  (cete-  y 
to  l\  lafci  al  grande  Iddio ,  ilquale  non  fa  cola  ingiuf  ta.nè  pcrmcttc,che  cole  coli  imporranti  len- 
za gran  minifterio  (iano,  ne  voglio  in  quefta  materia  più  ftendermi,  perche  mi  fono  ntrouato  due 
volte  in  Spagna  abiurare  per  ordine  dclli  Signori  del  conliglio  reale  dell' Indi  e ,  quellochenu  pa- 
re dcll'cflere ,  &  della  capacità  di  quelli  Indiani ,  &  de  gli  ali  ri  di  terra  ferma  (  quanto  a  qtie'luo-  " 
ghi ,  iquali  ho  veduti)  &  vna  volta  fu  in  Toledo  nel  1 515.  l'altra  volta  tu  in  Medina  del  canponcl 
1 J  31.  &  coli  ne  giurarono  anco  altre  per  fo  ne  legna  late  :  &  credo,  che  ogn'un  guai  dalli  bene  alla 
confcicntia  fua  in  dir  la  verità .  di  quello,  di  che  tu  da  quelli  Signori  dimandato .  Et  nel  vero  le  in 
quelli  di  fteflì ,  quando  io  giurai ,  tuffi  ftato  in  articolo  di  morte ,  non  haurei  altro  che  quelloftcf- 
fodetto .  Sichciomirimettoaqucfti  dotti  rcligioli,doppo  che  accordati  leranno.  Fratantochit 
haurà  Indiani  penti  di  trattarli  come  proli  imi,  &  guardi  bene  alla  fua  confeientia:  benché  mque-  ; 
ftocafo  v'ha  hoggi  poco  chetare  in  quella  ifola ,    in  quella  di  San  Giouanni ,    in  Cuba ,  ic  in 
Iamaica:  perche  1  n  tutte  quelle  e  auenuto  il  medclimo .  Et  hora  che  tòno  queftc  genti  morte  rut-  * !| 
te.potranno  qucfti  padri  rcligiofi  per  l'clpcrientia  meglio  decidere  quello,  che  bifogna  tarli  con  - 
gli  altri  Indiani, che  s'hanno  a  foggiogare  in  quelli  tanti  alcri  regni  ,&prouincicdi  tetra  ferma: 
che  io  per  me  non  affohjo  i  chriftiani.cne  fi  fono  arricchiti  con  Ictatichcdc  gl'Indiani,  legli  han- 
no  ma  I  trattati.  &  non  hanno  vfata  ogni  diligcntia,pcrchc  li  faluaffero .  Ne  pollo  penfàrc,che  fim-jta 
za  la  lor  colpa  fuflcro  gl'Indiani  caftigati,  &:  quafi  cftinti  dal  giuilo  Iddio  :  perche  erano  vitiofi,  Se  " 
facrifìcauano  a'  Demoni j  con  le  lor  cerimonie  &:  riti,chc  fi  diranno  apprcub,quando  farà  tempo,  ~ 
non  già  tutti,perchc  farebbe  impoffibilc ,  ma  vna  parte  di  loro. 

Cane  il  Commendatore  maggior  d'alcantara  verme  al  gouerno  di  quefta  IJòla  :  &  come  partendo  Trancefio  dì  B»> 
uadigUa,  con  tutta  tarmata  perì  in  mare  con  gran  ccpia  d'oro.benchel'^idmirante  prevedendo  quefta 
tempefla  ne hauefte il  Commenda tor  maggiore auifato .       Cap.  V  IL 

Nel  tempo,  che  il  Commendatore  di  I^arez  Don  Fra  Nicola  d'Ouando dell'ordine,  &  caual* 
lena  militare  d'Alcantara  pafsòin  quefta  città  di  San  Domenico,  non  era  ancora  Commenda- 
cor  maggiore  del  fuo  ordine  :  ma  vacando  in  quel  mezzo  per  la  morte  di  Don  Alonfo  di  San- 
tigliano  quefta  commenda,  il  RcCatholico  ne  fece  gratia  al  detto  Commendatore  di  Larcz, 
che  era  già  auì  flato  qualche  anno  :  &  per  quello  mentre  che  di  lui  tratterò,  noi  chiamerò  altra-  -, 
mente,  che  Commendator  maggiore .  Hora  coftui  per  ordine  dclli  Re  Catholici ,  fc  ne  venne  a 
quefta  ifola  con  trenta  fra  nani ,  &caraucllc:  nella  quale  annata  vennero  molti  caualicri,&  no-  * 
bili  di  diuerfe  parti  dclli  Regni  di  Calliglia,  iù  di  Leone  :  perche  mentre  ville  la  Reina  donna  Ila- 
bella  ,  non  li  lafciauano  panare  a  quelle  Indie ,  fc  non  i  vallali]  proprij  de  gli  flati  del  patrimonio 
della  Reina  :  benché  quelli  frolli  furono  caloriche  le  Indie  discoprirono,  &c  non  gli  Aragoncli, 
né  1  Catalani,  ne  i  Valcntiani ,  ne  altri  vaffàlli  del  patrimonio  del  Re  Catholico  :  tolamentc  per 
fpctialc  gratia  li  concedala  ad  alcuno  creato  della  corte  il  potere  pattami ,  ancorché  non  tulle 
Oftigliano  5  perche  effóndo  quelle  Indie  della  Corona,  &  conquifta  di  Caftiglia,coù"  voletia  la 
Sercniffima  Regina ,  che  folamentc  i  fuoi  vallai  li  pafTaffino  in  quefte  parti ,  &  non  alcun'.ikro , 
fé  non  era  per  tarli  qualche  gratia  legnalata .  Et  quefto  vi  li  fcruò  fino  all'anno  1 504.  che  ella  ìe 
ne  tali  nella  gloria  del  paradifò  :  perche  poi  il  Rè  Catholico  gouernando  1  Regni  della  Reina 
donna  Ciiouanna  fua  figlia,  de  noftra  Signora ,  diede  liccntia  a  gli  Aragoncli,  &:  a  tutti  gli  altri 
fuoi  valTalli  di  potere  a  quefte  Indie  panare  con  vracij .  I.aqual  liccntia  s'ampliò  poi  maggior- 
mente dalla  Macfta  Ccfarca  :  &:  vi  pattano  hora  tutti  quelli ,  che  vogliono ,  pure  che  fuoi  vaffal- 
li  fiano.  Hor  ritornando  all'hifloria  noftra,  giunfc  il  (Jommcndatorc  maggiore  a  quella  città  di 
San  Domenico  a' qui ndeci  d'Aprile  del  1502.  ftandoi  noftri  ad  habitarc  dall'altra  parte  dTquc- 
fto  fiume  Ozama .  egli  fu  tofto  accettato  per  Cioucrnatorc  :  &  il  Commendatore  Bouadiglia  die- 
de ordine  pcrdoucrtì  partire  per  Spagna,  perche  li  ReCatholicifcntcndofiben  feruiti  di  lui, 
gli  diedero  licentia  dipotcre  ritornartene .  &  cofi  egli  s'imbarcò  per  Caftiglia  nella  annata,  con 
Iaqualc  era  venuto  il  Commendatore  maggiore  :  6c  vi  fece  ancho  imbarcare  più  di  cento  mila 
peli  d'oro  fufo,  &  bollato  con  alcuni  granelli  groffi  da  fonderli,  perche  fi  vcdetTcro  in  Spagna: 
perei  oche ,  fé  bene  altre  volte  ve  n'era  ftato  portato ,  &  deik  Re  Cacbolici ,  &:  di  per  Ione  parti- 
colari, 
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i  eolari.mai  in  niuno  viaggio  ve  n'era  flato  portato  inficmc,né  in  granelli  cofi  fcgnalati,perchcfr  a 
r  filtri  vi  era  vngranciWhc  pef.uiatreiuafcilibbre,chc  fono  peli,  ouero  ducati  *  600.  Scalpare-  v«  p*r*i 
:  icdl)uorninicf}X'rtincl!ecofemincrali,nonvieranopiuchctrelibbrcdiptctra,ót modo,  che  fa- £b"°.  14 
]  jebberefrato  netto  treiuatre  libbre  d'oro.che  fono  ducati  3  $oo.&:  era  quello  grano  grande,quan- 
tonirane  grande  fchizzato  di  quelli ,  ebe  ti  vendono  in  Vtrcra .  Ma  perche  nel  memoriale,  che 
ìofcnfii  m  Toledo  nel  1^15.  dim,cbe  quello  grano  pefaua  trecento  milia  dugento  pcli,tu  perche 
:  »k)fcnfu  »  non  hauendo  meco  i  mici  memoriali ,  Se  tenendomi  in  multe  cole  almeno  di  quello, 
cfachaurei  potuto  dire .  Hora  che  ilo  in  parte,  d.oue  viuono  molti  tcflimonif ,  che  quel  granello 
TxJdrro,  dico  che  pefaua  qualche  poco  più  di  trentafci  libbre  tra  l'oro,  &  la  pietra,  che  v'cra.&  iu 
audio  granello  ntrouato  da  vna  indiana  di  Michel  Dias,il  qual,  come  li  dille  di  lopra,fu  cagione, 
àcaudlaottà  s'habttalTe  da' Chnfìiani  dall'altra  parte  del  fiume  :&c  perche  coltui  lacca  com- 
•À  pagnttconFranccfcodiC»arai,reltòper  amendue  quello  bel  grano  d'oro  :&cauato  il  quinto, 
l  cheal  Rctoccaua ,  fu  loro  pagato  il  retto ,  Se  retto  il  granello  per  li  Re  catholici  :  ma  in  quella  ar- 
nutadclBouadig'iijli  perde .  Etera  quella  bella  gioia  coli  grande,  che  quando  quei  Chnlbani 
'  J'hcfaberoin  mano,  tutti  lieti  deliberarono  di  mangiami  l'opra  vnaporchetta,pcrcnc  vn  dc'eom- 
.  1  pgnidiffe .  Gran  tempo  fa ,  che  io  ho  hauuto  fpcranza  di  mangiare  in  piatti  d'oro ,  Se  poi  che  di 
.  codio  granello  li  pollono  molti  piatti  tarc,io  voglio  tagliami  fopra,quella  porclietta .  Et  coli  tc- 
c;.i£  (opra  quel  ricco  piatto  mangiarono, perche  era  coli  grandc,comc  s'è  detto,  vi  capcua  la  por 
.  ♦  dwuintcra agiatamente.  Hor  ritornando  all'htllona,  il  CommendatorBouadigliacon  difgra- 
J  tunauentura partì, &  Antonio  di  Torres  fratello  dd  Hai  lo  del  Prenci  pc,craOpitano  generale 
e  quella  armata .  Hora  ftando  per  partire  accadette ,  che  vno ,  ò  due  di  prima ,  che  vfcillcro  dal 
$  ptwo,§umfc  qui  l'Admirantc  Don  Chrifloforo  Colombo,  checon  quattro  carauelle  veniua  per 
1 1  otdiocdclli  Re  catholici  a  difeoprire  nuoue  terre ,  &  menaua  feco  Don  Fernando  Colombo  fuo 
j  fi^»,&  giunto  vna  lega  preflb  a  quello  porto  di  lan  Domenico,  il  Commendatore  ma?giorcvi 
:  mando  rollo  vii  battello,.!  vietarli, che  qui  nel  porto  nó  cntratie,&  lì  crede  che  egli  tulle  ìtatopri-  . 
nudi  cucila  venuta,  untato.  l.'Admirantc  vdendo  quello  rimandò  adircalCommcdatorcmag- 
.  ■»  fiore, che  poiché  non  volcua,  che  elio  entratie  in  que'  luoghi ,  che  elfo  hauea  difcoucrti,  che  l'o- 
:  J  Wni:mache  penfaua,chc  non  era  quello  il  fcruigiodcUi  Re  catholici  :  folo  li  chiedeuadi  gra- 
A  ba,chcnonhaucfTe  fatto  vfeire  del  porto  quella  armata,  perche  non  li  pareua  il  tempo  buono,  &C 
juà  <bceflò  perciò  s'andaua  a  cercare  porto  ficuro,  pou  he  noi  ritrouaua  quiui.&  coli,  le  n'andò  con 
3J  kfuecaiiucllc  a  porto  Afcolb  ,  che  e  in  quefla  llcllà  1  fola  dica  leghe  lontano  da  quella  città  di  S. 

j  Domenico  dalla  bandadi  mezzo  giorno  verfo  Ponente ,  Se  quiui  li  flette ,  finche  pafsò  la  tempe- 
,  I  fU,chcapprcflò  diremo .  Et  poi  attrauersò  la  volta  della  coftiera  di  terra  ferma,  &  difeoprì  qucl- 
;1i  Iccbcalluo  luogo  li  dirà  apprciTo.  Alcuni  alcri  dicono,chc  egli  le  n'andaffe  ad  Azua ,  Se  che  qui- 
|  olfcllejfinchclatempeflacefsò. 

'Di  quello ,  clx  di/coprirono  nella  coflicra  di  terra  ferma  i  Capitani  ^ilonfo  d'Hoggicda, 
c^  &  Rodrigo  di  Va  flidas.      Cap.  Fili. 

Mentre  l'Admirantc  Don  Chrifloforo  Colombo  flette  in  Spagna,  il  Capitano  Alonfo  di  Hog- 
[A  pedacol tauor del  Vdcouo  Don  Giouan  Rodrigues  di  Fonfcca ,  ch'era  il  principale ,  che  nel  go- 
A  oernotliqucltc  inde  intcndcua,  andò  a  diicopnre  nella  coflicra  di  terra  ternia,&:  tenne  il  luo  pa~ 
A  icggioanconolcerc  focto  il  fiume  Maragnon  nella  prouincia  di  Paria ,  Se  prele  terra  otto  leghe 
.  C  topu,doucc  la  terra  di  Santa  Marta  in  vna  promncia,chc  fi  chtamaua  Cinta  :  doue  t  ra  vno  Cari- 
-/  qwehiamato  Aiaro ,  che  reltò  pacifico ,  &:  molto  amico  de'  Chnlliani ,  1 1  quale  prefe  poi  per  in- 
ganno vn'alcro  Capitano  chiamato  Chrifloforo  Guerra:  &:  fu  quello  nell'anno  1 501.  ma  non  fu- 
■A  totwqucft  Ioli ,  che  armarono,  perche  anco  il  Capitano  Rodrigo  di  Ikltidas  code  dal  capo  del- 
: ,  la  Vclà(douccra  già  prima  giunto  l'Admirantc,quandodifcopn  la  collicradi  terra  tcrma)&  paf. 
J  Jòokrcvcrfo  Ponente.  Mi  pare,chc  non  potrei  fenza  cfTernc  incolpato.taccrc  qucllo,chc  è  a  mia 
.  J  noema  venuto  di  quanto  ha  icgnalatamcnrc  fatto  in  quefle  parti  ciafcuno.  Per  tanto  dico ,  che 
: :,•  Rodngo  di  Baftufas  vici  di  Spagna  nel  1  f  01.  con  due  carauelle  dal  porto  della  città  di  Calis  a  lue 
*P*ificdiGiouanni  di  Ecdlina^  d'altri  luoi  amici, &:  fatta  vela,  la  prima  terra,  che  prefe,fu  vna 
iWi^e  pcrevTcrc  molto  frcfca,&:  piena  di  grandi  alberi,  la  chiamarono  l'ifola  Verde.  Sta  quella 
»loballapartc,clic  è  dalla  dola  di  Guadalupc  verfo  terra  tcrma,&  preflo  all'altre  itole,  che  in  quel 
A  Jtt'fSpolòno.  Indi  quefli  legni  partirono  per  la  coflicra  di  terra  ferma,  doue  praticando  con  gli 
A  ^toftindiucrfc  parti  hebbero  fino  a  quaranta  marche  d'oro,&  feorfero  la  coflicra  verfo  Poncrt 
rc-otoil  porto  di  Santa  Marta  dal  capo  della  Vela ,  Se  poi  oltre  il  fiume  grande .  Et  più  innanzi 
'A         il rnedefimo Capitano  Rodrigoil  porto  diZamba,&  gl'Incoronati , elidono  vnaterra, 
A  T^P^ino  tutu  gl'Indiani  certe  corone  grandi .  Et  più  verfo  Ponente  difeoprì  il  porto,  che 
.    ^ninodiCuxauena,  &:  i'ilolcdi  fan  Bernardo,  cv  i'ifolcdi  iiaru  ,  Se  quelle,  die  chiamano  l'i- 
«tddl'Arcne,  che  Hanno  dirimpetto,  Se  prcffoall.1  già  detra  Cartagcna.  Et  paflandooltre 
ù\  J**0^  l'ifola  Forte,  che  è  vn'ilola  piana  due  leghe  lontana  dalla  cofliera  di  terra  lcrma  &:  vi  fi 
r.    ««noko  l'ale ,  &  buono .  Et  più  innanzi  Ila  l'i  loia  della  Torruga ,  clic  é  picciola ,  &c  dishabita- 
;       paflàndo  olerc  dilcopri  il  porto  del  Ccnu  :  &:  poi  oltre  più  difcoperle  la  punta  di  Cariba- 
.1  Viaggi  voi.  terzo.  L  na,che 
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na,chcllialla  bocca del golfo d'Vraba  :  &:cntraroin  quertogolfo  viddcI'iToJctte,  chcncll  altra  i\ 
colera  a fronte  f  fanno  piegò  a  rcrra  nella  prouincia  dei  Dancn ,  &: giunco quifiritrociobaucTe 
difeoperco  cento,&;  crenra  leghe ,  che  fono  Jal  capo  della  velano  qua .  Se  quando  l'acqua  c  balia 
(  nel  nurc.crouò  la  dolce  in  altezza  di  4.  braccia,  clou  e  ei  poceua  ltar  forro,&  chiamò  j!  "ojfodolce  ti 

Sucllo  che  fi  chiama  d'Vraba.pcrò  non  viddeilfìunicdiS.Gjouanni,  chelimilmécccniamanoil  ^ 
urne  gràdccliVn  tra  per  lette boccnc,ò  fecce  rimi  nel  detto  «*ollo,ilqualcècaufa ,  chcdjucci dol- 
ce ne)  calare.chc  fa  l'acqua  del  detto mare^  in  fpario  di  1  z. leghe  di  longhezza,  &:  d'altre  4.0 fci 
di  làrghezza,ch'c  ila  colta  a  corta  dentro  il  detto  golfo  d'Vraba.  ma  de]  humc,&  del  golfo  tirano 
nera  più  particolarmente:  perche  io  in  quella  cótrada  vi  fono  Itaci  alquanti  anni.  Hora  in  quello 
viaggio  audaua  per  pi  lotto  principale  Giouan  della  cola,  che  fu  vn'ccccllcntc  huomo  in  mare.  In  p 
quei  golfo  fletterò  cofìoro  qualche  giorno  :  Se  perche  i  loro  valìelJiftauano  molto  abbi  flati ,  &  Ci- 
ccano molta  acqua,delibcrarono  di  dare  la  volta ,  Se  atcrauerfarono  all'i  fola  di  lamaica,  douctol- 
fero  rinfrefeamento:  Se  di  qui  poi  (e  ne  palfarono  all'itola  Spagmiola,&  fe  ne  entrarono  nel  golfo  b 
di  Sciaragua,doue  perderono  1  legni, che  non  poteuano  più  fol  tentar  ti  in  mare.  Quando  le  gemi 
furono  in  terra, fe  ne  andarono  alla  cicca  di  S.Donicnico,douc  ntrouarono,chc'l  Commendatore 
Bouadiglia  tcnea  già  prelo  l' Admirante.  Se  fu  anco  torto  dal  detto  Commendatore  prefo  il  Capi-  p 
tan  Rodrigo  di  Jialtidas,  perche  hauclf  c fatti  nfeactar  gl'indiani  della  medclima  ilola  Spngnuou:  -,r 
Se  fu  ncll'irtcffò  lcgno,nclqualc  andò  l'Admirantc.madato  in  prigione  in  Spagna  :  ma  il  K.c,&la  V 
Reina  fecero  amenduc  fubito  liberare  :  Se  per  querto  feruigio ,  che  fu  grande  nel  vero,& latro  alte  *  , 
fpcfcdclmedclimcfCapitano  RfOdrigo,^  d'altri  fuoi  amici,  comcs'è  detto,  li  Rccarholiàlilcrc- 
rogratiadi  jo.milamarauilis  d'entrata  ina  in  vita,in  quella  prouincia  del  Daricn.  TuttoqucUty  ^ 
che  difeopn  il  Capitan  Rodrigo  in  querto  viaggio ,  quale  e  fino  alla  ponta  di  Caribana  d'indura  £ 
arcicri,&:  della  più  valente  eencc  di  terra  ferma .  Se  di  quefta  Ione  fono  tutti  quclli,chc  vi  habita- 
no,dal  capodella  Vela  verfo  lcuantc,fino  alla  bocca  delle  Saline,&:  alla  bocca  del  drago,che  l'ha-  :T 
.  uca  già  l' Admirante  pruna  feoperto  in  terra  ferma.Ec  quei  te  géci  della  detta  colticra)&:  dell'ifole,  l , 
che  vi  lono:tirano  con  vna  certa  herba  velenofa,&:  irrcmidiabile:&:  fe  rimedio  alcuno  vi  ha  i  din- 
lìiani  noi  fanno.Ma  al  fuo  luogo  ti  dirà  a  che  modo  erti  lanno,&  te  orano  quefta  vencnofa  herba.  ^ 
Ma  è  già  cempo  di  ritornare  all'Admirantc,ò\:  a  qucllo,ch'cgli  difeopri  in  quell'altro  fuo  viaggia  '.  '. 

Come  fi  perdè  hi  mare  Tarmata  del  Commendatore  Bouadiglia  :  &  dell'ultimo  piaggio,  &  difioprimcnto  ebe  fece  m  ^ 
Terra  ferma  l'*4dmirante  Don  Chrifloforo  Colombo.        Cap.  1 X. 

Egli  s'e  detto  di  fopra,comc  l' Admirante  venne  di  Spagna  in  quello  fuo  vldmo  viaggio  per  di- 
fcoprirc  il  rerto  di  terra  ferma,&:  cercare  quello  llrctto,chc  erto  diccua  doucr  ricrouarc,  per  paffa* 
re  nel  mare  di  mezo  giorno,nel  che  egli  s'ingannò:  perche  lo  rtrctto,ch'e^lifipenfaua,chevi  loflef 
di  marc.vi  è  di  tcrra,come  fi  dirà  apjprcflo.  Ma  il  Commendatore  maggiore  nó  voUe,chc  egli  cr>  F~ 
traile  nel  porto  di  quefta  cucà  di  S.Domcnico:  Se  egli  auisò  lui,chc  perche  il  tempo  li  pareua  cat-  ^ 
tiuo,non  lafciaflc  nauigare  il  Commendatore  Rouadiglia  con  l'armata ,  ch'era  già  in  poto  per  do-  r 
ucr  palTarc  in  Spagna,ma  perche  non  gli  tu  creduto,nefuccedette  quello  di  male,  chcapprellofi 
dirà .  E' Admirante  come  accortele  lauio  nochicro ,  fi  ndulìc  torto  nel  nono  AlfofoJ:  &:  pallata 
poi  la  fortuna  fegui  il  fuo  cammino  a  difcoprirc  1  luoghi  di  terra  tcrma:  Se  perche  hauea  giahauu- 
to  notitia,chc  il  Capitano  Rodrigo  di  Baltidas  haueua  difeoperto  fino  al  golfo  d' Vraba,chc  Ila  in 
noue  gradi, Se  mezo  la  ponta  di  Caribana ,  ch'c  alla  bocca  di  quel  golfo.pafsò  oltre  a  difcopnrcU  ' 
cofticra  di  terraferma  più  verfo  ponente,  ma  prima,  che  a  dire  di  quello  dj feoprimcnto  pafua-  H 
mo,non  voglio  lafciarc  a  dietro  la  morte  de  l  Commendatore  Bouadiglia,6c  del  Capitano  dcll'ar- 
mau  Antonio  di  Torrcs,che  a  quello  modo  pafsò .  Non  volendo  quelli  caualieri  leguite  ìlcon- 
iigUo  dcll'Admirantcvfcironodcl  porco  di  quella  città  di  S.Domenico  :  Se  effendo  otto,  0  dieci 
leghe  l'armata  in  mare,  le  fopragiontc  tal  tempo  fopra,  che  di  trenta  legni  graffi,  non  ne  fcampa-  - 
tono  più  che  quattro,  oucro  cinque  :  la  maggior  partcdi  quclli,chcli  perderono,  andarono  tra-  1 
ucrli  per  quefte  colticrc  :gli  altri  li  affogarono  in  modo  nel  mare,  che  non  apparirono  pi  11  mai  :  &£ 
colili  annegarono  phi  di  cinquecento  miomim,lraiquali  i  più  principali  furono  quclli,chc  li  fono 
già  detti ,  con  quel  RoldanoScimcnes ,  che  fi  ribello  contrai' Admirante,  Se  il  trattilo,  fccon  al-  " 
CwmmA  tn  n°kili,  8c  buona  gente  :  Se  qui  li  perde  quel  granello  di  oro ,  che  hodetto  altre  volte.chc  pc- 
o  d'ow.   faoa  3600.  peli  di  oro  con  altri  cento  millia  peti  di  oro ,  &  altre  molte  cole  di  prezzo  :  di  modo, 
che  quefta  fu  vna  gran  pcrdita,&.  vn  cattino  viaggio .    E' Admirante  adunque,  che  qucltocatu- 
uo  tempo  conobbe ,  li  ritirò  nel  porto  Afcofo ,  clic  egli  coli  chiamò  :  Se  pallata  la  tempcfla  altra- 
uer,sò  la  volta  di  terraferma  :  &  per  quello,  che  10  ho  vdito  dai  Piloni  Pictrodi  Ymbria.TJltgo 
Mamn  Cabrerai  d'altti.ehc  inqucl  viaggio  li  ritrouarono .  l' Admirante  andò  a  riconolcerela 
Itola  di  lamaica,8c  indi  pafsò  aticonofecre  il  capo  di  Higucras^c  Tifolc  delti  Guanaggi(\  n  a  del- 
le quali  e  diiamata  Guanafcia)  5d  le  n  andò  al  porto  di  Honduras,&  chiamò  quella  terra  la  ponti 
di  Catóne*  :  fe  poi  fe  ne  palsò  al  capo  di  (itane  a  Dio,  Se  tirò  la  volta  di  leuanec  pcrlacolkicraJi 
,  tcrratcrma,&  difeoprì  la  prouincia ,  &:  nunie  di  Vcragua ,  poi  pafsò  ad  vn'alcto  gran  fiume ,  che 
5E   ftà  pm  tolto  vetlo  Oriente ,  Se  chiamollo  il  nume  di  Bclcn  ;  Se  Uà  querto  longi  vna  lega  dal  fiume, 

che 
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d'Indiani  chiamano  lcbr  a ,  che  è  il  mcdclimo  di  Vcragua  :  Se  che  G  crede ,  che  lia  vna  delle 
m ricche  cote ,  che  ftano  in  quanto  li  è  ditcoucrto .  Di  quà  cotleggiando  verfo  Oriente  giunte 
ai  vn  gran  fiume.  Si  lo  chiamò  il  fiume  di  legarti:  tee  quello  ,chchoraiChrilhani  chiamano  n 
(W,  &  nafcc  previo  al  mare  del  Sur  (cioè  di  mezzo  giorno)  ancorché  venga  poi  a  fcaricare  in  lapin  in. 
yfr  di  tramontana:  òc  palla  quattro  leghe  lungi  dallacitta  di  Panama.tx  indi  cittcorrédo  grun- 10  ch»»«- 
fcàdwaifola.chec  vicina  alla  colliera  di  terra  ferma, 5c  la  chiamò  l'itola  diftaitmuentos,&: 
fot» Bello  :  Se  poi  pafsò  oltre  al  nome  d'Iddio  (  il  qual  nome  polc  poi  a  quel  porto  il  Capitano 
pxjo  di  Nicucla  ,come  al  tuo  luogo  li  dira)  U  ne  venne  al  nume  di  francete  a,  Se  al  porto  del  Ri- 
trmo:  te  indi  corte  fino  al  golfo,  che  egli  chiamò  di  San  Biaiio:  Se  monto  oltre  per  la  colhcra  hno 
alTifelcdi  Pocorofa  :  Se  qui  chiamò  V  À.dmir  ante  Capo  di  Marmo  :  di  modo,chc  in  quello  vltimo 
boriaggiodifcoprir  Ammirante  190.0 100.  leghe  della  colìicra  di  terra  ferma .  Et  poi  attrauer- 
»  aditola  di  lamica,  la  quale  Uà  cento  leghe  lontana  dal  capo  di  gratic  a  D.o  la  volta  di  Greco, 
fcm  fiperdcrono  1  due  legni,  che  conduccuagià  molto  (lanchi,&  abolitati:  perche  delle  quattro 
caratile,  con  le  quali  ctavfcito,nchaucua  laici  aio  vna  perla  nel  fiume  di  lebrancllaprouinua 
è  Vcragua:  l'altra  l'hauea  lafciaca  nel  marc.perche  nó  li  reggea  l'opra  l'acqua,perciochc  in  qucl- 
bcoftcraditcrratctma,pcrli  molti,5d  gran  tiumi,che  vi  fono,vi  e  anco  molta  Dtfcia,&  te  ne  ven- 
pmoperciò  prcllo  a  perdere  i  vallclh.  Ma  prima,chc  all'itola  di  Iamaica  giungetlcro,atcrauerla- 
roooanconoteerc  la  terra  di  Omohaia.chc  è  nell'itala  di  Cuba  dalla  banda  di  mezzo  giorno,  qua  omobiià. 
.  finelEnc  dcll'ifola,douc  (là  bora  edificata  la  terra  della  Tnnità.Hora  hauendo  nauigato  vn  me- 
tto metto  ditcoprimcnto,ncll'ifola  di  Iamaica  (come  s'è  detto  )  fi  perdcrono  l'altre  due  caraucl- 
kncua colìicra,  douc  bora  dicono  Siuiglia,tv  da  quclìo  luogo  mandò  l' Admirante  a  dare  notitia 
L  àfcalComrncndatorc  maggiorc,che  llaua  in  quellacittà  di  San  Domenico,  Se  vi  mandò  (opra 
r  vnaCanoa  guidata  da  alquanti  Indiani  vn  Diego  Mendczluo  creato,  genti  lhuomo  molto  hono- 
raco,habitator  di  quella  città.chc  hoggidì  anco  viuc .  Collui  s'arritchtò,  &  polc  in  gran  perico- 
lo .paeflerc  la  Canoa  affai  picciola      perche  facilmente  fi  volgono  fozzopra  nel  mare  quelle 
Cinoc^L  nmno.che  ami  la  vita  fua,s'ingolfcrà  mai  fopra  coli  latti  v  alTclli:  ma  vi  colìcggiera  foia* 
\  •  mente  ben  pretta  terra  :  ma  colmi  animofo ,  Se  da  ben  creato ,  per  (occorrere  in  tanto  Difogno  il 
?l  toStenorc.s'arrifchiò  a  pallarc  tutto  quel  mare,chc  è  da  quella  itola  a  quella  :  acciocbc  il  Com- 
Bieadatorcmaggiorc  mandalic  per  l'Admirantc.Ondc  per  quello  lcruieio,chciu  nel  vero  fegna- 
''I  Uro  .Qjiinro  può  dirli ,  li  portò  tempre  l'Admirance  molto  amore,  c'Hauorì ,  Se  il  Re  Catholico 
quandolo  teppe,  li  fece  anco  delle  gratic,&:  li  diede  per  arme  vna  Canoa  in  legno  della  tua  lcal- 
ta.Ec bla  dubbio,che  tu  cola  di  grande  animo,óc  di  legnalata lealtà  il  porti  in  que'  principi)  vno 
huinoin  mare  in  potere  di  nemici  tuoi ,  che  erano  coli  gran  natatori ,  come  fon  tutti  ,&:  in  coli 
ferabarca,  Se  in  pntlaggio  coli  pericolofo  Se  incerto .  Fior  quando  il  Commendatore  maggiore 
Ll"4  tidde  le  lettere  dell'Admirantc ,  mandò  tollo  vna  carauclla  a  vedere  te  era  il  vero,  &:  a  che  modo 
r;l  fAdmirantc  llcllè ,  non  già  per  douere  condurlo .  Il  perche  Diego  Mcndez  dclli  danari  dell' Ad- 
nrantc comprò  vn  legno,  Se  fornicolo  di  quanto  bilognaua,  lo  mandò  al  tuo  Signorc,il  quale  fo- 
' "  I  t?*^0  valTello  le  ne  venne  in  quelìa  itola  Spagnuola.  &:  in  quel  mezo  il  Diego ,  (e  n'andò  in 
j  Cimplu  a  dar  notitia  alli  Rccatholici  di  quello,chc  banca  l' Ammirante  in  ciuci  viaggio  fatto.Ma 
:C\  noncocn,clìe  noi  nepafllamo  in  lilentio  qucllo,cbe  all'Admirantc  in  quella  itola  aucnnc,doppo 
-J  che  mandò  Diego  Mcndez  con  le  tue  lettere  al  Commendatore  maggiore,  perche  è  cola  degna 
1  |  <iirfac  notata.  Erano  le  genti,  chcconduccua,  affai  (lanche,  Se  vna  parte  anco  interinaci  perii 
tip  tonaci  pillati  111  quel  viaggio,comc  perche  mal  mangiato  haucua no,  capeggio ripolato,  qucl- 
I  liichcitncrouauano  i.ini,s'ai\bocun.uonoa  pcrtualionedi  duofracelli  chiamati  Franccfco  di  Por- 
|  ras&Dicgo  di  Porras ,  quello  era  capitano  d'vna  carauclla,  Se  qucllocra  contatore  dell'armata. 
Honcoftoro  tollero  tutte  le  Canoc,cheiui  gl'Indiani  haueuano,&:  diedero  voce,chc  l'Admiran 
teoonvolcua  ritornare  in  Calli  gli  a,  perche  naucua  lor  dctto,chc  afpcttaltcro  la  rifpolladi  Diego 
Mcndcz,chc  doueua  lor  mandare  vallelli,  per  ricondurli  tutti .  Non  volendo  adunque  obcdirli 
s'imbarcarono  in  quelle  Canoe.à:  fi  poterò  in  mare  pcnlando  potere  paffare  fu  que'  legni  a  quella 
fola  Spagnuola  :  ma  perche  molte  volte  il  ccntalfcro  ,  non  puotcrono  però  mai  recare  ad  eff  etto: 
anzi  volendo  olii  nitamcncc  eflcquirlo ,  te  n'annegarono  alcuni,  onde  deliberarono  di  ritornarti 
doucrAdmirantc  llaua  con  incelinone  di  prenderli  i  vaffelli,  clic  li  verrebbono.  Ma  mentre,  che 
quctaàtubidcnci,&:  ribelli  tii  quelli  lorodilegni  llauano,guarirono  quelli  ,che  erano  col  Colom- 
bo rdUo,  ancor  che  poclu fullèro.Il  perebe intcl.in  la  malitia di coloro,l'Admirantc mandò  Don 
Bartolomeo  Ino  fratello  a  relillere  al  loro  mal  propofito.Coflui  cóbactcmio  con  que'  ribelli  li  vin 
fc.i-'pofc  in  fuga ,  cv  n'ammazzò  tre  ò  qunctro ,  Se  ne  feri  moki  altri.  Se  quclta  tu  la  prima  batta- 
gc li  sa ,  che  li  taceffe  fra  Chrifìiani  in  quelle  indie.  Se  1  duoi  fratelli  Francclco  ,  Se  Dicgodi 
«sturano  prigioni. Ma  prima  clic  quella  battaglia  fucccdctfc,gl'indiani  vcggendo,chc  1  Chri 
ftundam  s'cTano^andati  via,  Se  lalciaco  l'Admirance  con  quelli  pochi,  Se  infermi ,  non  volcuano 
wrcacotìoro  damangiarc,nè  altra  colaaleuna.il  Colombo,che  vidde  quclìo  teccraunarcmolci 
indiani  ìniicmeA:  dille  loro,che  tcnelfero  di  certo  che  le  nó  Jauano  da  magiare  a'  Cbn(ìiani,fa- 
**bc  prcllo  venuta  lor  fopra  vna  pcfliJctia,cbe  gli  li.uircbbe  tutti  coki  ilei  mondo.&  in  fcgno,chc 
«tfidicclfcil  vcro.foggiunic  che  clli  nel  cai  dì  (Se  legnalo loroil  di  )  Se  nella  tale  bora  Ycckcbbo 
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no  infonguinata  la  Luna,  il  che  dille  egli ,  perche  eficndo  buono  altrologo ,  làpcuachedoucuah 
Luna  di  corco  cclillarc .  indo  adunque  gl'Indiani  viddero  in  quel  tempo,  che  egli  detto  haue* 
ui  eclillata  la  Luna,crcdeinu>  clic  quanto  eoli  detto  haucua,tui3edouuto  edere  vero  .-molo  di  li 
ro  a  gran  voce ,  Se  piangendo  vennero  a  chiedere  perdono ,  Se  a  pregare  l'Admirante ,  che  n: 
ftede  (degnato  con  loro ,  dandoli  tutto  quello ,  che  a  lui,  Se  gli  altri  (uoi  faccadi  b:  fogno.  Inq- 
fia  vita  trauagliata  (iene  l'Admirante  con  «li  altri,  che  erano  (eco  vno  anno,  dormendo,^  b* 
tando  nelle  carauclle ,  clic  limano  trauerlc ,  Se  fino  alla  coperta  dentro  l'acqua  dcj  mare  p 
tcrra,&:  dentro  del  porto.doue  hora  Ila  SiuigUa»che  e  la  principale  terra  di  quella  ifola,&  iui 
fo,  douc  tu  la  battagliatile  s'e  detta,  c'1  pono  li  chiama  S.  Giona.  Hora  panato  tutto  qucltem 
venne  la  carauella,*che  Diego  Mcndcz  muiò  quando  l'Admirante  s'imbarcò ,  tutti  quelli 
diam  piangcuano,  perche  egli  le  n'andaua,chegia  pcnlauano,  che  efTo,  &:  gli  altri  Chn  Inani 
iutiero  genti  ccle(b.(Jiunto  l'Admirante  in  quclta  citta  di  San  Domcnico,vi  flette  alquanti  gi 
ni  ripesandoli ,  Se  il  Commendatore  maggiore  il  tenne  in  cala  tua ,  c'I  corteggiò ,  finche  egli 
li  partì  con  li  primi  valfelli ,  che  patirono  in  Spagna ,  per  dar  contoal  Re  Catliolitodi  quel 
liauca  fatto  in  quello  vlcimo  difeopnmento  di  terra  ferma .  Et  ritornato  in  Cartiglia ,  perdic 
già  vecchio,  3c  infermo,  &  molto  trauagliatodallegottc,morì  in  Vallcdolid  di  Maggio  nel  if 
ltando  il  Re  Catholico  in  Villa  franca  di  Valcazar,  nel  tempo  che  il  Re  Don  Philippo,&la 
na  donna  Giouanna  vernano  a  regnare  in  Caltislia.Morto  l'Admirante  fu  portato  il  luocorr_ 
Siuiglia  al  monafterio,  che  ftadalPaltra  parte  del  fiume  Gualdachibir ,  chiamato  Lafqucuas,  che 
c  di  Cercolini,  Se  qui  fu  lafciato  in  dcpolico  :  piaccia  a  Dio  di  cencrlo  nella  fua  fantaglotia,pcrchc 
oltra  i  lèruigi,  che  àlli  Re  di  Caltiglia fece ,  gli  fono  tutti  gli  Spagnuoli  obligati ,  perche  fc  benne 
fono  molti  morti  in  quelle  conquilìc  dell'Indie,  ne  fono  all'incontro  moiri  altri  reflati  ricchi*!! 
quel  che  più  importa,in  terre  coli  remote  d'Europa,&:  douc  il  Demonio  era  tanto  adorato^  Ict- 
uno  ,ne  l'hanno  iChrifliani  bandito,  &  piantatoui  la  l'anta  tede Catholica ,  &  la  Chiefa di Dio, 
folo  per  mezzo  Se  indullna  dell' Admirantc  Don  Chrifloforo  Colombo .  Vi  è  anco  di  più,  chele 
nefonocauaci,  Se  caueranno  tanti  thefon  d'Oro,  d'Argento,  di  Perle,&:  d'altre  molte  ricchezze, 
Se  mcrcantic ,  che  fc  ne  e  piena  la  Spagna  :  onde  ninno  Spaglinolo  virtuofo  potrà  di  quelli  tanti 
benefici]  dimcnticar(i,chc  alla  patria  loro  nfultano,  mediante  hidiOjSe  per  la  mano  di  qucfto pri- 
mo Admirantc  dell'Indie,  al  qual  fucccdcttc,  &:  nel  titolo,  Se  nella  cafa,&  nello  (lato l'Admiran- 
te Don  Diego  Colombofilo  figlio,  ìlqualecra  ftatoda  fuo  padre  accafato  con  donna  Maria  di 
Toledo,  nepote  dell'illullre  Don  Federico  di  Toledo  Duci  d'Alua,  perche  fu  figliuola  di  fuotra- 
tello  Don  remando  di  Toledo  Commcndatormaggiorc  di  Leone  nell'ordine  militare  di  S.Gia- 
como.  Di  cortei  hebbe  quello  fecondo  Admirantc  /Don  Luigi  Colombo,  che  fu  poi  fuo  ricrede 
nella  cafa,  Se  nello  ltato,comc  al  prefentc  vi  e  :  Se  n'hebbe  anco  altri  figliuoli. 

Del  gouerno  del  Commendatore  maggiore,  &  come  fi  pafsò  ad  habitare  da  quefla  altra  parte  del  fiume, doue 
ima  fiflà:&  delle  Chie/e,  &  Trelati ,  che  ìm  baimi  quefla  ifola  Spagnuola,  con  gli  edifici) 
di  quefla  città  di  fan  'Domenico,  &  con  altre  co/e  notabili.      Cap.  X. 

Perche  nella  feconda  parte  di  quelìc  hifloric  li  feguiranno  li  difeoprimcnti  fatti  da'  particolari' 
in  quelle  Indie:  oui  folaincntcdico,  che  nel  1504,  Giouan  della  cofa,&i  compagni  pattarono 
con  quattro  vaflclli  alla  colticra  di  terraferma  :  qui,&:  in  alcune  ifoleviànccaricarono  di  ver- 
zini,^ di  fchiaui  :  nel  qual  tempo  armò  medet  imamente  vn'altro  Capitano  chiamato  Chriflofo- 
ro  guerra ,  &:  pafsò  pure  in  terra  ferma  a  fami  tutti  quelli  danni ,  che  puotc .  Madclmal  lueceflò 
dcÌTvno,&:  dell'alno  fi  dirà  al  luogo  fuo,  come  anco  della  di  (granata  morte  del  Capitan  D.cgndi 
Nicucfa,  Se  del  primo  dilcoprimcnto  del  mar  del  Sur  (cioè  di  mezzo  giorno)  fatto per  Valco  Nu- 
cnezdi  Galboa,  &con  che  mal  fine  terminò  cpli  la  vita  fua.  ma  perche  tutto  qucfto.comc in  l'uo 
luogo  conucnicnte,li  dira  nella  feconda  parte  della  naturalc,&  generale  hiflona  dcll'IndicJola- 
feieremo  per  hora,  Se  ritorncrcmoadiredi  quella  città  di  San  Domenico,  douc  a  ij.  d'Aprile  dei 
j  501.  giunfc  il  Commendatore  maggiore,  habitandofi  quella  città  dall'altra  parte  del  fiume,  Se 
ne  fei'.ui  poi  (  come  s'e  a  lungo  ragionato  di  (opra  )  la  morre  del  Bouadiglia  con  la  perdita  di  tanti 
valTclli  :  Se  i  1  dilcoprimcnto ,  che  fieli'  vltuno  fuo  viaggio  il  Colombo  fece  :  Se  gì  unto  qui  di  lamai- 
cail Colombo,  vi  nacque  vna  tempella,  che  gl'Indiani  chiamano  Huracane,a  1  :. di  Settem- 
bre, che  la  maggior  parte  delle  cafe  di  quefla  città  ne  mandò  per  terra.  Ma  perche  alcuni  anni 
apprcllo ,  due  altre  limili ,  ma  maggiori  tempella  vi  nacquero ,  ci  nferbiamo  per  dire  al  fuo  luo- 
go di  quefìi  Huracani  pili  alungo.  Etera  già  quefìa  citta  pallata  da  quella  parte  del  fiume,  do- 
uc hora  Uà,  per  ordì  ne  del  Commendatore  maggiore*  onde  da  quella  tempella  in  poi  fi  comin- 
ciarono ad  edificare  cafe ,  Se  palazzi  di  làfli  viui  con  altri  buoni  edifici) .  Ma  io  non  pollò  lodare, 
che  quella  citta  fu  (Te  da  quell'altra  ripa  del  fiume  pallata  ,  perche  in  effètto  più  ialubre  luogocnt; 
dall'altra  parte,  douc  prima  era ,  &:  più  (ano  viuerc:  perei  oche  paffando  il  fiume  d'Ozuma  fra 
quella  città ,  c'1  Sole,  ne  auicnc ,  che  le  nebbie  della  mattina  vengono  dal  Sole  torto ,  che  nafte, 
fopra  la  città  nuerfatc ,  &:  vi  lì  caufa  perciò  il  male  acre ,  Se  di  più  di  quello ,  che  non  e  poco  difet- 
tosi c  anco,che  dall'altra  pane  del  fiume  è  vn  ottimo  tonte,  douc  li  prouede  d'acqua  la  maggior 
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tcàqucfto  popolo  :  perche  tutti  quelli ,  che  non  vogliono  ber  e  dell'acque  de'  pozzi ,  che  lo- 
cattmc ,  0  che  non  li  Duino  di  altre  patti  più  lontane  condurre  l'acqua ,  bdogna  che  del  tonte 
ÌLmnfi  icnuno.  onde  perche  quello  fiume  e  molto  profondo,non  vi  ha  pontc:Se\>ct aobilo- 
tt,cbcUcitù  vi  tcngavnabarca  ordinaria  per  paffarequati  vogliono  dall'vnarvua  alVakraan- 
(Bjccheciafcun  vi  tega  vno,o  più  fchiaui,o  leruitori  occupati  loto  in  prouederc  la  caia  dell'  ac- 
LOiàcldctto  tonte  :  ù  che  quello  e  anco  v  n  grande  inconucnientc .  Ma  quella  mauertenza  del 
■"anrocndatorc  maggiore  li  causò  da  qucilo,chc  egli  vidde ,  che  lì  potea  a  queftacuta  condurre 
facniadavn  tiumc  chiamato  Haina,ch'c  di  qua  tre  leghe  lontano ,  Se  è  di  ottima  acquaie  li  po- 
nSesù  U  piazza,8e  per  tutte  le  cale  di  quella  citta  condurre  :  Se  certo  che  a  quello  modo  que- 
fcfafabe  vna  delle  belle  cittàdel  mondo.Se  cederebbe  quello  diletto  dell'acqua.  Puotc  anco  el- 
ici aueftiU  cagione  del  mutarti  qucflacittà  da  vn  luogo  ad  vn'altto ,  che  tempre  i  nuoui  Goucr- 
iutonvocbonolc  cole  de'  pattati  mutare ,  ò  fare  di  modo,chc  fc  ne  vadi  in  oblio,  quanto  i  panati 
baotabbiano.  Conquelli  inconuenienti  però  ha  quella  città  moke  altre  cofc  buone  :tra  lequa- 
tTibTnabelliilima  chicfacathedralc,chefu  latta  editìcare  dal  Rccatholico.e  dalla  Reina  don- 
juGiouinna  (iu  figlia:  Si  il  primo  fuo  Vefcouo  hi  D.  fra  Grafia  di  Padiglia  dell'ordine  di  \.Fra.n- 
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<rto,chc non  palso  mai  a  quclìc  indieperche  viffc  poco  dopò,  c'hcbbc  quella  dignità .  il lecodo  òrà  a.  s»* 
fctnacftio  Akilandro  Geraldino,chefu  Romano,Se  buon  Prelato .  il  terzo  Veicouo,  che  hogei 
:  viubbumo,c  D.Bafliano  Ramiret  di  fonte  leale,  chefu  già  Previdente  della  regia  audientia,chc  cefi»... 
quinci  licde:5e  è  VclcouomcdcfimamentedellachicfadellaConccttione  dcllaVcga,chc*nque- 
J  fefefla  itola  Spagnuola  Uà:  Se  lono  quefìe  due  città  jo.lcghc  l'vna  dall'altra  dillantiMa  perche 
metiios'intendar  vruonc  di  quelle  due  chiefe ,  Se  Vcfcouadi,li  dee  fapcrc,  che  quando fu  tatto  U 
\  wimoVcfcouo  di  quella  città  fra  Garzia ,  fu  anco  fatto  il  primo  Veicouo  alla  atu  della  Concet- 
oonc  della  Veca  Don  Pietro  Suarcs  di  Dcza  :  Se  quello  tu  il  primo  Vefcouo ,  che  in  quelle  indie 

*  palsò:  dopò  la  cui  morte  non  prouedettcro  altramente  di  Veicouo  a  queftacuta  della  Vcga: per- 
ocché vacando  la  città  della  Vega  del  fuo  primo  Vefcouo  DonPictro,  Se  qucfla  di  S.Domcmco 
ckHuoiccondomacitro  Alcflandro,  volle  la  MacllàCcfareavnireamenduc  quelle  chicle  lotto 
Tumitra ,  perche  a  due  Prelati  l'entrate  erano  poche,  Se  ad  vno  erano  tuttìcicnti  :  Se  coli  vi  creo 
Vdcouofral  ui-ndi  l:i<nieroa  dell'ordine  di  S.Hieronimo  dcllaMcggiorada:  Se  hirono  itpedite 
Icbolkin  Roma  nel  1  4a4.maprinuchccllcvcniflcro,mori  quello  eletto  nel  tuo  Monaflcrio 
<JclbVUggiorada,douecraPriorc.SecofilaVIacnàCefarcaneteccgraDaaD.Scbaftiano  Rami- 

its4i!c  ilVcfcouo,chc hoggi  habbiamo.Se  egli  flato,chc  tu  alquanto  m  quella  citta,patso  per  or- 
dmcdituaMaeltà  nella  nuoua  Spagna  col  medeiimo  carico  di  Prclidcnte,chc  qui  haucua,per  ri- 
formar quella  tcrra,Se  quello  balli  quanto  a  i  Prclati.Parliamo  hora  della  ciucia  «ella,  nellaqua- 
rÌ  tócc-ha  i  fuoi  Canonici,  Se  l'altre  fuc  dignità  con  quàco  al  fenugio  del  culto  diurno  appartie- 
ne^ aliai  bene  edificata  in  qucllo.chc  (e  ne  vede  fatto  :  Se  quando  farà  tornita,  farà  tale,  che  alcu- 
ne ócllc chicle  cathedrali  di  Spagna  non  le  hauranno  vàtaggio:  perche  e  fatta  d»  bclli,e  torti  mar- 

*  ni  Yiui,dC  quali  nella  colìicra  del  Hume  pretto  la  città  ve  n'ha  gran  quantità  :  in  tanto,  che  li  tro- 
meofi  bene  edificata  qucfla  attiche  nò  è  terra  in  Spagna,tanto  pct  tantoché  l'auanzi ,  lataado 
Apatie  la  nobile  città  di  Barzcllona  :  perche  di  più  di  quella  gran  commodita  della  pietra ,  ch'io 

J  bodcoajion  vi  manca  cola  alcuna,chc  per  fare  vna  eccellete  tabnea  ha  di  bifogno  :  onde  vi  tono 
■:  :\  mokcaleprmcuuli,&:  palazzine  quali  potrebbe  ogni  gran  Prencipc  ftarc  :  &  venefono  .meo 
■  *'  i  alcuni  uli,che  di  *ran  longa  non  vi  giungono  cafe.ncllequali  in  alcune  buone  terre  di  Spagna  ho 
L  «veduto  alloggiare  la  Madia  Cclarea,Se  quàto  al  bello  cditìcio.Se  quanto  alla  vifta,Se  (ito  loro. 
'    Mancesi  S.Domcnicocwttap^^^^  ggwg. 
&\  «euodi  il  fiume  di  Ozuma,ch'c  nauigabilc,protondo,Se  ben  vago,pcr  1  poderi ,  Sé  giardini,chc  di  s.O0<ne. 
'  preflok  lue  ripe  ha,có  unti  aranci,cannctìltolc,Se  altri  molti  arbori  di  vancmanicre.Dalla  par-  ««. 
teàmezodi  qucfla  città  e  battuta  dàl  mare:  di  modo  che  il  fiume,  e'1  mare  ne  circondano  la  me- 
ta* più  .&  da  ponente  ,Se  da  tramontana,  douc  e  la  tcrrad  1  ilende  la  arta  con  le  lue  belle  ttrade, 
largiti:  ben  ordinate-  Se  da  qucfla  parte  ha  belle  vfcite,Se  vaghiflimi  prati  :  In  concluhone  ella 
hacotì  bel  lito.Se  vifta,chc  non  li  potrebbe  chi  edere  nugliorc,benchc  non  li  ritroui  hoggi  coli  po- 
poUa,còmc  llaua  nel  1 5 1  < .  cuado  10  ne  feci  a  fua  Macfta  relacionc  in  quel  fommano  delle  cole 
<kUmdic.Ilchc  s'è  caufato  dalla varictà,Seinllabilità,clie'n  qucfla  vita  li  troua:pcrcncmolti,cnc 
hfonontrouan  ricchi,fenc  fon  ritornati  in  Spagna  :  altri  fc  ne  fono  andati  ad  habitar  in  altre  1I0- 
le.ómtarafcrnu-.^rchcdall'hora  in  qua  li  è  difcopcrco  molto  paefe  :  Se  da  quella  citta,  come 
capo,&  madre  di  tutte  l'altre  parti  di  queflolmperio,  li  è  tempre  proucdtito,(chc  nuoui  habitato- 
n  vi  pallino  a  fami  flan/a  .  Vi  è  flato  anco  quello ,  che  ha  fatto  da  quetta  dola  vfcirc  moire  gen- 
iche fono  m  diuerfi  tempi  venute  jrran  nuouc  femprc  d'cllerli  il  Perù  con  altre  nuoue  contrade 
IcopcTtc:  onde  le  centi ,  che  fono  arniche  di  nouita ,  Se  dclidcrano  damchirc  preito,  vi  fi  fono 
tottodavani  luoghi  moffc,  Se  da  quella  ìfola  fpccialmencc  :  Se  molti  per  troppo  volere  fe  ne 
fcoo  imponenti .    Il  l'orco  di  quelìa  Città  è  dodeci ,  ò  quindeci  paffi  lungi  da  terra  ,  doue  fui-  gjljg 
gemo  le  naui  dalle  cale ,  che  nella  ripa  del  fiume  Hanno ,  s'accollano  coli  vicine  le  naui 1 ,  Se  gli  ,nwk. 
akn  valfclli ,  come  li  veggono  flarc  nel  porto  di  Napoli ,  ò  nel  Tcuerc  di  Roma ,  ò  in  Gualda- 
dubirinSmigua,&:  Trianà .  Se  con  quattro  braccia  d'acqua  lurgono  coli  prcilo,  come  s'è  det- 

Viairoi  vn\.  rerzo.  L    ì  to, 


Viaggi  voi.  terzo.  A-   ì  to, 
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t  o,  naui  grand»  a  due  gabbie,  &:  altre  naui  alquanto  minori  s'accodano  tanto  a  terra ,  che  gettano 
vna  pancha  fui  molo;&:  fenza  oprami  altramente  barca,  per  quefla  via  caricano,  &:  difcancanole 
botte,  &:  cornicili.  Da  douc  furgo  no  Jc  naui  fino  alla  bocca  del  mare,  5c  douc  i  ncomincu  il  porto, 
vi  ha  vn  tiro&  mezzo  ili  fchipppo,  ò  poco  più-  &  entrando  nel  nume  a  pari  del  porto  li  tremavi» 
affai  forte  ca(tcHo,per  difcnfionc,&  guardia  del  porto>&:  della  città,  &c  l'edificò  il  Commendato»  ' 
11  wofo  rcma3^0rcncUcmPo»chcfuingouernodiquc(taifola,  Ma  perche  non  li  perda  la  memonadi 


dai  or  di  c» 


cofi  fcgnalata  parcicolarità,dico,chc  il  primo,chc  fondò  in  quella  città,cafa  di  farti,  &  al  modo  di 
ta  £Juflg  SpaSna»  fu  Franccfco  di  Garai,&doppodi  lui  fu  frate  Alonfo  del  Vifo dell'ordì ne  cauallcriadi 
Hou.  Calatraua .  Il  terzo  fu  poi  il  Pilotto  Roldan  nelle  quattro  flrade .  Il  quartofu  (jiouan  Fernanda 
delle  Vare  :  6c  doppo  di  colloro  fi  diede  principio  alla  fortezza,  &:  lì  fecero  molti  altri  edifici),  ca- 
rne fc  ne  f  anno,&:  lauorano  ogni  giorno,  per  la  gran  commodità,  che  è  qui  delle  cole,  che  tabnea- 
rebifognano. 

Del  vantaggio  ,  &  differentia ,  c bf  ba  qucììa  ifola  Spalinola  con  fifole  di  Sicilia ,  Cf  di  E, 
Inghilterra ,  con  le  ragiotù,cbe /opra  ciò  fono.       Cap.  XI.  Kj[ 
Ben  mi  aueggo,  che  ogni  comparatone  farà  odiofa  a  quelli,  che  afcoltcranno  Quello ,  che  non 
vorrebbono  vdire ,  come  aucrrà  ad  alcuni  Siciliani ,  &C  Inglelì ,  che  queiìo  capitolo  Ipcculmentt 
leggeranno,  percioche  ritornando  io  a  dire  qucllo,ch'ioho  dctto,&  lcritto  altre  voltc,dico  chefe 
vn  Prencipe  non  haucflc  altra  Signoria ,  che  quella  ifola  lòia ,  haurebbe  in  breuc  tanto ,  che  non 
haurebbe  inuidia  allo  flato  delPifolc  di  Sicilia ,  &:  d'Inghilterra,  perche  quello,  che  qui  auanza,fj- 
rebbe  altre  prouincic  affai  ricche.  Et  pei  che  ho  fatta  la  comparationc  di  due  ifolc  k*  maggiori,  & 
migliori  di  thriflianità,  bifogna  che  io  dica,  onde  mi  muoua  a  fare  fimi  le  comparationc.  Quello, 
che  mi  ha  a  ciò  moffò,  fi  è  l'eflerc  queflc  due  ifojc,  &  ciafama  di  loro  affai  ricche,  &  bei  regni,  &  " 
Vertere  afiài  bene  conofeiute  d'ogni  huomo .  Mi  vi  ha  morto  rctlere  quefla  ifola  SpagnuoTa  affai 
ricca  di  copiofe  &c  continoue  minerc  d'oro ,  che  all'hora  mancano ,  quando  le  genti  reltano  tfei- 
fercitaruifiMi  vi  ha  morto  l'hauerc  io  veduto  venirui  a  tempo  nollrodi  Spagna  le  prime  vacche, 
Se  refferuifì  poi  tanto  moltiplicatele  ne  ritornano  le  nani  cariche  di  quoi  in  Europa,&  e  auue- 
feitiiiu"<ie'  nuto  molte  volte  d'ammazzarne  500.0  500.  fccondochcpiupiaceaipadroni,&:dilafciarncvia. 
SdiMMi  perdere  ncHa  campagna  la  carne,  perportarnc,i  qnoiin  Spagna  .&  perche  meglio  s'intenda  que 
jpeic«o,   Ilo  ch'io  dico,icrtèrc  cofi  il  vero,  dico,  chequi  vale  l'arrelde  della  carne  di  vacca  (  che  cvnpefo  di 
31.  oncic)duo  quattrini  folamcnte.Mi  vi  ha  mortò,che  habbiamo  a  tempo  nofìromedefimamen 
ce  veduto  partarui  d'Andai ulìa  Je  prime  giumente,  &:  hora  vi  fono  tanto ,  &  le  giumente ,  &  i  ca*" 
lialli  moltiplicati,  che  fi  è  venduto  a  quattro ,  Si  a  tre  pezzi  d'oro  cafligliani  il  cauallo,  &  vn  cafli- 
gliano,vna  vacca  grolTa,  Se  vn  real  il  caffraco.&  non  folamcntc  l'ho  io  veduto  qucflo,che  ho  det- 
to del  prezzo  di  quefli  an  imali,ma.  gli  ho  anco  io  venduri  de'  miei  a  quello  prc2zo,&:  meno  in  fan 
Giouan  della  Maguana .  Di  emetti  animali  vaccini,  Se  de*  porci  anco  fc  ne  fono  fatti  molti  feluaw 
gi.  Il  medefìmo  e  aucnuto  de  cani,  &:  delle  gatte  domeniche,  che  fono  qui  venute  di  Spagna,» 
per  le  montagne  di  quefla  ifola  ve  ne  fono  bora  moiri  feluatichi .  Mi  ha  raoflba  fare  quefla  codi 
paracionc  il  vedere,  che  qui  naturalmente  nafee  canea  bambace,  che  fr  le  genti  fideflcro  a  procu- 
rarla, &:  a  lauorarla,  vi  fi  farebbe  meglio,  Se  in  maggiore  quancicà,;che  in  parte  del  mondo.  Mi  vi 
ha  mollo  il  vederui  vna  infinità  di  cannafiflola  &:  eli  perfetta  boncà,ondc  le  ne  porta  affai  del  con- 
tinouo  in  Spagna,  perche  qui  vale  il  cantaro  quattro  ducati ,  &:  mancho .  Mi  vi  ha  ancora  rnolfo, 
perche  veggo,  che  vi  fi  fa  tanto  zuccaro,&  cofi  buono,  che  ne  vanno  lenaui,&lccaraucllecan- 
vm  jmw*  che  in  Spagna,cV  fono  hora  in  quefla  ifola  fola  13.  ingegni  grandi,&:  belli  dacauarcil  zuccaro  dal-  • 
di  pefo  1  je  cannc ,  chc  vale  vna  Roua  vn  ducato  d'oro ,  ò  manco  fenza  altri  trapeti)  che  con  caualli  fi  opc- 
qEoloiib-  rano.  Mi  vi  ha  morto,  forche  in  quefla  ifola  è  tanta  copia  di  vcrzini,di  bambace,  è  d'altrcmol- 
bf'ÓflV  rt«  rc  mcrcantie  con  vno  certo  eccellente  colore  d'azurro ,  che  vi  fi  ritroua,  migliore  di  quclldchc  fi 
5I°v««i»,  fuol  chiamare  d'Acre,  come  per  i  dipintori,  chc  fi  feruòno  di  queflo  colore .  Mi  vi  ha  morto,  per- 
che di  tutte  le  coli* ,  chc  fono  venute  di  Spagna ,  &c  fi  fono  qui  feminatc ,  la  maggior  parte  lono 
moltiplicate  affai ,  &  vi  hanno  fatto  bene .  M  i  vi  ha  morto ,  perche  quanto  al  moltiplicare  de  gli 
animali  veggo ,  che  qui  molti  portèggono  fette,  &:  otto  mila  tefle  di  vacchc,&  alcuni  più .  Ne  mi 
flendo  più  ufciò ,  poi  che  Don  Rodngo  di  Bafbidas  Vcfcouo  di  Vcncluuola  ha  in  quclta  ìlola  1 6. 
mila  tefle  di  animali  vaccini ,  &:  il  teforiero  Paffamontc quafi  altrctantc,&  dellicaflrari,fi£  gii»; 
menteve  ne  ha  tanca  copia  ,che  vaglionoa  quel  bartò  prezzo ,  che  s'édecro.  Tanta  qua  miti  di 
porci ,  fe  ne  è  andaca  via  alli  bofehi ,  che  viuono  hora  feluatichi  a  grahgregg/.  Il  mcdelimoc  ano* 


tempera 

fa  è  affai  grande,che  vi  fi  poffono  bene  gli  armenti  diftendere,&:  le  genti  ampliaruifi  con  lor  cohv 
uare ,  perche  quefla  ifola  corteggiandoli  gira  intorno  3  50.  leghe.  In  quefla  ilòla  fi  fono  tatti  mnu- 
mcrabili  aranci,  6c  cedri,  &  lipioni  dolci,c\:  agri,&  vi  fon  cou  buone  tutte  qucflecofé,comefoi: 
in  Cordoua ,  ò  in  Smigha ,  Se  vi  fon  d'ogni  tempo .  Vi  fono  molti  fichi ,  &  granate  1  &:  folamc 
te  arbori  di  frutti  con  I  orto  in  quefla  i(oh  non  fanno  trucco.  Potrebbe  bcnealcun  direbbe  in  gi 
fl4  ciccà  fìano  alberi  d'ohua ,  perche  ve  ne  fono ,  òc  di  belli ,  ma  fono  però  f  IcrJj ,  &:  non  produ- 
cono 


DEI.  L'IN  P  I  E,  E  I  B.   III.  84 
■4A  corto  i!tro,chc  le  frondi  loro.  Vi  fono  molte  buone  herbe  d'horti,  come  fono  lactuchc,  raùani,cn- 
T  rùndoliiftnochi.dpollccauoli  napolitani  aperti, &:  de1  cappucci,  Se  medef  maméte  le  mclcnza- 
|  k^?ì  e  loro  connaturale^  propria  quella  terra,  come  ai  neri  la  Guinca,che  vi  tan  no  aitai  me 
t  ,jjio,ihcnonin  Spagna ,  Se  vn  piedi  di  Melanzane  durerà  dui ,  Se  tre  anni .  Se  produrrà  Tempre  U 
tootrutra  Vi fanno  anco i  fagioli  in  gran  copia,  óc  in  perfettione,&  medeiimamentc  rapc,&  pa- 
J  fcnd)c,iVcitnuoli.Viiìt.inno  melloni  di  Cartiglia  ottimi,  Se  vi  li  trottano  la  maggior  parte  del- 
J  ranoo-ii medeiimoauien  delli  fichi,  che  quali  tutto  l'anno  vi  fono,  ò  pochi,ò  molti,  come  i  mcl- 
[  lom  :nu  nel  tempo  loro  ordinario  fono  maggiori ,  Se  migliori.  Et  in  conclufione  tutte  le  cole  qui 
-    (ber, i condotte  di  Spagna,  tanto  non  vi  tanno  qui  bene,  Se  non  fi  moltiplicano,  quanto  le  gen- 
."  00  hanno  poco  cura,  volendo  f  pendere  il  tempo  in  più  grollì  guadagni, per  arricchire  più  prefto» 
iMlUmamcntc  quelli  che  non  hanno  penfiero  di  fermarli  in  quelle  parti,  ma  tutti  volti  al  guada- 
gno delle  mcrcantic,  Se  delle  mmerc,  o  delle  pefchcric  delle  perle,  ò  d'altre  limi)  cofc.pcnlano  di 
douerepoi  ritornarti  alle  patrie  loro.  Et  per  quello  aliai  rari  lon  quelli,che  s'occupano  in  femina- 
regrano,  0  in  piantar  vigne ,  perche  quanti  qui  vengono ,  tengono  quella  terra  per  matrigna, 
fccahcamolti  Gallata  aliai  migliore ,  che  madre.  Se  qui  adunque  talhor  manca  il  frumento,  ò  il 
i  tu»,  non  è  per  difetto  del  ten  eno,ma  delle  genti  ad  altro  occupate,  perche  s'e  qui  talhor  proua- 
.1  cifcminarui  il  grano,  Se  vi  ha  truccato  eccellentemente.  11  medclimo  diciamo  delle  vue.comc  li 
piò  vedere  da  molti  pergolati  di  buone  vuc,che  lonoin  quella  città,  Se  ancorché  non  nefufTcro 
i  Tenundi  Spagna  i  farmenti ,  fono  per  l'ifola  molte  vuc  fcluaggic ,  che  li  farebbono  potute  pianta- 
rci inndtare,  come  lì  crede ,  che  haueffero  principio  tutteìe  buone  vuc  del  mondo.  Per  lecofe 
gàdette,  ie  che  fi  diranno ,  fi  può  chiaramente  vedere ,  quanto  qucfla  noflra  ifola  Spagnuola  ha 
L  vantalo  alle  due  famofe  itole  tocche  di  l'opra,  Se  quanto  la  comparationc,  che  io  ne  ho  fatca,fc* 
^  pii  Erano  in  quella  ifola  naturalmente,  che  non  il  conduflcro  molte  buone  herbc,comc  quelle 
|  ci  Spagna ,  che  qui  per  li  campi  da  per  loro  nafecuano ,  come  potrà  vedere  il  lettore  ncll' vndeci- 
I  ino  libro .  Ho  detto  di  fopra  della  grande  abbondanza  della  carne  ,  Se  a  quanto  ballò  prezzo  qui 

I  Ji raidc, che  certo  a  chi  noi  vede ,  parrà  vna  cofa  imponibile .  perche  la  Reldc  di  vaccina  vale  in 
J  ipcfucittà  dua  Marauidis,ma  perche  tutte  le  genti  non  intenderanno  che  pefo  1  ia  Rcldc,nè  clic 

valutati*  vn  Marauidis  fc  il  lettore  non  è  Spagnuolo ,  però  dico,  che  vna  Rclde  ,in  quella  città  è 
^■n  peto  di  ;a.oncic,&  vn  Marauedisvalc  quanto  vn  quattrino  d'Italia  poco  più  .  Non  vi  erano 
quigaUinc,  come  quelle  di  Cartiglia  :  ma  doppochevc  ne  fon  Hate  portate  di  Spagna,  vi  fono  in 
I  inodotnolnplicacc^he  in  parte  del  mondo  non  fc  ne  veggono  in  maggior  copia ,  Se  e  colà  di  ma- 
|  miglia,  quando  vn  folo  ouo,  falli  Ice  di  quanti,  fc  ne  pongono  fono  vna  gallina  a  couare.  Et  col  ì 
j  ho  10  tocco  nel  generale  lecofe  di  qucfla  dola,  &di  quella  città  particolarmente.  Se  della  Chicfa 

I I  principale,  che  vi  e,  coli  ben  dottata  di  clcro,&  del  fuo  prelato .  Dico  anco,  che  qui  fono  tremo- 
"  naifcn,  tan  Franccfco,  fan  Domenico ,  Se  lauta  Maria  della  grana ,  che  vi  furono  da  principio  in 

qucllaotri  fondati  di  modelli  edifici) ,  ma  belli  :  benché  quel  della  Gratia  non  fia  ancora  forni- 
j  todn  quelli  rnonaflcrij ,  non  offendendone  niun  di  quanti  ne  ha  il  mondo  di  quelli  tre  ordini,  vi 
'viuonopedonc  coti  religiotc.i:  di  tato  buono  clfempio,che  baltcrebbono  a  riformare  molti  mo- 
J  wftenj,chcpcr  moiri  regni  fi  veggono .  Vi  e  anco  vn  bello  luedale,&  dottato  di  jmolta  entrata, 
I  pali poucri,  che  hanno  bilògno  d'cfTerui  curati,  Se  foccorfl  Lt  oimi  di  f  i  farà  quella  città  più  110- 
J  Wcairchc  vi  viuono,&  fanno  relidenza  l'Admirantc  don  Luigi  Colombo  nepoti  del  primo  Ad- 
irate, ie  il  prclidcnrc,&:  vi  è  la  corte  della  audienria,  &:  canccllaria  reale,  lotto  la  cui  giurilditio- 
tf  ncflinnonon  folamentc  quella  dola  Se  l'altre,  che  fi  fon  dettc,ma  vna  buona  parte  anco  di  terra 
ferma.  Da  quella  città  fono  vfeiti,  Se  goucrnarori,  Se  capitani,  che  hanno  conquillato,  Se  popo- 
]  iato  vna  parte  di  qucllecontrade,che  tono  fiate  di!coucrte,comc  a' luoghi  proprij  fidirà.Ma  ritor 
nandoal  propolito  della  comparaoone,chc  10  feci  di  qucfla  dola  con  quelle  di  Sicilia,  Se  di  Inghil 
J   terra(  che  già  quelli  difcoriì  per  quello  effetto  folo  fatti  fi  tono  )  dico  che  10  non  ho  già  fornito  di 
]   dirci  altre  particolarità  di  quella  contrada,  per  non  eflcrc  prolilfò ,  ma  ne"  leguenti  capitoli  li  vc- 
<fca,cofi()uandoli  ragionerà  de  gli  alberi,^:  degli  animali,&:  del  grano.comc  d'altre  particolarità 
dimeckina,  Se  de'  coflunii  di  quelle  genti  dell'I  ndic ,  Se  fpccialmcntc  di  quella  dola,  della  quale 
forali  tratta ,  perche  di  più  di  quello ,  che  fc  ne  è  detto ,  fc  ne  ha  a  dire  anco  molto  di  più. 

Ddgoucrno  del  Commendatore  maggiore  Doti  fra  "\icola  di  Oliando ,  &  delle  fue  buone  parti ,  & 
delle  terre ,  ch'egli  fece  ìiabitzrc in  tjuefla  ifola  Spagnuola.       Cap.  XII. 

Chihaaràordinat.imcntcqueftahi(lorialetta,hauràviflolche  nel  1  foi.giunfc  il  Commenda- 
to maggiore  in  quella  citta  di  fan  Domenico ,  che  ancora  ftaua  da  quell'altra  parte  del  fiume,  Se 
wtne  partendoti  con  quella  armatali  Commcndacor  Bouadiglia  !  inerte  in  mare.  Hora  diciamo 
vn  poco,chc  perfona ni  quello  Commcndacor  maggiore,  Se  clic  modi  nel  tuo  o  Mìcio,  Se  goucrno 
tenne,  mentre  vi  fu.  &  certo  che  per  quello,  che  10  ne  ho  inceto  dire  da  molte  pedone  degne  di 
fede,  fic  che  hoggi  dì  viuono ,  lo  dicono ,  non  venne  mai  in  quelle  Indie  huomo ,  che  gli  haucl- 
lc  vantaggio ,  &  ncl  buon  gouerno  fpccialmcntc  ,jperchc  egli  hebbe  in  fc  turte  quelle  parti ,  che  fi 
debbono  dclidcrarc  in  vno  che  goucrna.EgU  fu  aliai  deuoco,&:  buon  Chrilliancv&  molto lumofi- 
nicro,&  ptetofo  cópoucn,&  benigno,^:  concie  con  tutti:  con  li  di  lcorteli  leruaua  quella  prudéza  • 
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Se  rigore,  che  fi  conuertiua  s  fauoriua ,  &  aiucaua  eli  impotenti  ,&glihumili:  con  fupeTbi ,  &  al- 
ticri  li  moftraua  faiero  :  cafligaua  i  trafgrcflòri  delle  leggi  con  quella  temperantia,che  bifognaua: 
onde  tenendo  in  fanta  giuflitia  quella  ifola,  era  da  tutti  amato ,  &:  temuto .  Fauorì  molto  gl'Io- 
diani,&  trattò  come oadrc tutti  1 (  hrifìiani,  che  in  quelli  luoghi  fottoil  luogoucrnomihtauanòJ^9 
Se  infegnaua  a  tutti  il  ben  viucrc  :  Se  come  caualiero  rcligiolo,  Se  prudente  tenne  in  molta  pacc,ic  ^ 
quictcquella  ifola .  Quando  egli  giunfe  qui,  ritrouò  il  paefe  pacifico,fuori,chc  la  prouincia  chia- 
mata  Higuci , che  egli  in  breue  tempo  raftettò,cafhgando  1  ribelli  :  Se  clTcndo  poi  auilato ,  cheli 
Cacicha  Ana  Caona  già  moglie  del  Cariche  Caonaho  flaua  in  punto  per  ribellarli  con  molti  altri 
Cacichi ,  che  d'ammazzar  i  chriftiani ,  che  erano  nella  prouincia  di  Sciaragua,  Se  nel  contorno 
tentauano  :  molle  lor  la  guerra ,  Se  ne  fece  molti  prigioni ,  Se  fece  attaccare  tuoco  in  vna  cafa, 
uehaueua  oolti  più  di  40.  Cacichi  Se  ve  li  bruciò  cutti,&  lece  anco  feucra  giufbtiadi  Ana  Ca< 
Il  modo ,  cli'egh  jn  quella  imprefa tcnne,fu qucflo .  Auifato  egli  nel  1  joj.di  queflotradiineni 
soitrtgM  fc  n'andò  con  7o.da  cauallo ,  Se  loo.huomini  a  piedi  nella  prouincia  di  Sciaragua,  doue  quella 
Tn" infoi»  bcllione  fecrcta  fatta  s'cra.Et  dlcndofi  accertato  della  venta  di  qfia  ribcllionc,ordinò  a'  tuoi  r1- 
dimoia .  fliani ,  che  vna  Domenica  vcniffcro  a  giuocarc  alle  canne ,  Se  che  veniffero ,  non  folamcntc 
uiih  per  lo  giuoco,ma  per  doucrc  anco  combattere  fe  bilognalTc .  Onde  fìando  la  Domenica  d 
po  il  definarc  tutti  quelli  Cacichi  confederati  dentro  vna  gran  cala ,  quando  viddero  venire  que- 
lle genti  da  cauallo  fu  la  piazza,  chiamarono  il  Commendatore  maggiore  à  vedere  il  giuoco,  6c  ■ 
lo  ritrouarono ,  che flaua  giuocando  con  certi  gcntil'huomini  per  dillimularc con gl'Indiani  ,tc 
dare  loro  ad  intendetene  effo  del  tradimento  lor  nulla  fapeflc.  Sopr  aghi  nfc  qui  tollopoilaCa-  1- 
cicha  Ana  Caona  con  fua  figlia  Aguaimota ,  Se  con  altre  donne  principali ,  Se  difTeal  Commcn- 
dator  maggiore,  che  eli  a  con  tutti  quelli  altri  Cacichi  dclìderaua  di  veder  il  giuoco  delle  canne  p::, 
de'  fuoi  caualieri ,  Se  che  perciò  lo  pregauano,  che  gli  haueflè  fatti  chiamare Egli  mandò  loro  a 
dire,  che  vcnifTcro:  poidifTc,  che  voleua  lor  prima  parlare,  &  dare  cera  capitoli  di  quello,  chea  as 
fare  haueflero  :  Se  coli  fece  fonare  vna  trombetta ,  Se  fi  ratinarono  tutti  i  chrifiiani  inficmc,&  fece  si 
andar  tutti  i  Cacichi  nella  fua  flanza,doue  furono  tutti  toflo  conlcgnati  al  capitan  Diego  Velafio,  sa 
t    Se  al  capitan  Rodrigo  Mcfcia  triglio ,  i  quali  già  fapcuano  La  volontà  del  Commendator  maggio-  «al 
rc:&  fattili  tutti  legare,)  ntefero  facilmente  tutta  la  verità  del  tradimento  :  onde  furono  fcntcnriari  a: 
a  morte ,  Se  fatti  dentro  vna  cafa  ardere  dal  fuoco:&  Ana  Caona  fu  indi  a  tre  mefi  fatta  giufbfica- 
Qoirint»  tamenre  appiccare  per  la  gola.  Vn  fuo  nepote  chiamato  il  Cacichc  Guaorocuia  fi  ribello  nel  mon 
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della  prouincia  della  Guahaua ,  Se  della  Zauana ,  Se  di  Amiga  l.agua ,  Se  della  proti  inai, 
Se  Cuacaiarima ,  doue  erano  molto  feluagge  le  genti ,  &:  viucuano  per  le  caucrne,&  fpclonchc,& 
non  feminauano,  ma  fi  manteneuano  folamentccon  frutti,  herbe ,  Se  radici ,  chedafefìeflenari 
Talmente  la  terra  produceua ,  nè  fi  curauanod'haucre  altre  cale,  che  quel  le  grotte.  Ecqueftai 
la  più  fcluatica  gente ,  che  fi  fia  fino  ad  hogai  nell'Indie  veduta .  In  quella  guerra  frette  con  gcn-L 
te  da  cauallo ,  óc  da  pie  fei  mefi  il  Capitan  Diego  Vclafco ,  Se  nel  mclcdi  Febraro  del  1  jo4,hcbb»  ^ 
fine  il  conquif  lo  delle  già  dette  prouincie ,  Se  coli  refio  pacifica ,  Se  quieta  tutta  quel  t  a  ifola-  Il  ca-  t 
iìigo  di  Ana  Caona,  Se  leguaci,  fu  di  tanto  Ipaucnto  a  gl'Indiani ,  chcd'all'hora  in  poi  non  fi  ribcl-  . 
laron  mai  più  :  Se  in  memoria  di  quello,  &  perche  (tcfic  cucila  prouincia  in  pace,  il  Commenda-  £ 
tor  maggiore  fecequiui  edificare  vna  terra ,  Se  la  chiamò  fanta  Maria  della  Vera  pace ,  prefloal 
gran  lago  di  Sciaragua .  Et  io  fui  in  quella  terra  nel  1 5 1  j  .&  vi  era  vn  bel  popolo,  &:di  perfonebo-  j^' 
norate ,  Se  nobili .  Ma,  perche  flaua  lontana  dal  porto ,  Se  dal  mare ,  co'l  tempo  fi  disnabitò,&  le  \ 
ne  pattarono  quelle  genti  in  vn'altra  terra,che  fu  da  loro  preffo  al  marefondata,&  chiamata  fanta 
Mariadcl  porto,  che  alcuni  altri  lachiamanola  Giaguana .  Ma  perche  prima  che  il  Commcnda- 
toremaggiorc  prelibai  Iago  quella  terra  f ondaff è, haucua  già  palfata  quefia  città  di  S.Domcnico, 
doue  hora  flà ,  con  tutto  ilìuo  popolo ,  che  dall'altra  parte  di  quefìo  fiume  flaua  :  Se  fece  fare  que- 
lla fortezza ,  &  la  diede  a  guardare  ad  vn  fuo  nepote  chiamato  Diego  Lopcs  di  Salzedo.  Com- 
partì ,  &:  affegnò  i  fuoli  delle  calè  di  quclìa  città,  perche  vi  edificaffcro ,  &  fece  drizzare  le  fìrade, 
nel  modocfie  liora  fi  veggono,  Se  vi  fondò  l'hofpcdalcdi  S.  Nicola,  Se  lo  dottò  di  buone  entrate^ 
che  l'ha  ancoboggi  nelle  miglior  cafc,chc  fiano  in  quclìa  città:  Se  queflccntratc  fon  fiate  poi  ac- 
cresciute dalle  limoline  di  perfonc  dcuotc  Se  caritatiuc .  Fondò  Umilmente  il  Commendator  la 
terra,  che  fi  chiama  Bonaucnturachcc  lontana  otto  leghe  da  quclìa,  Se  firn  ilmentc  la  terra  di 
San  Giouanni  della  Maguana  nella  ripa  del  fiume  di  Neiua,  che  è  quafi  nel  mezzo  di  quefia  itola 
verfo  i  monti  quaranta  leghe  da  quefia  città  lontana ,  &ralrre  quaranta  lungi  dalportodcila  Già* 
gitana,  ò  di  Santa  Maria  del  porto .  Item  la  terra  che  chiami  amo  il  Porto  di  Piata,  che  è  44. leghe 
lontana  da  quefia  città  nella  cofhcra  verfo  Tramontana .  Item  la  mede/ima  coflicra  Porto  Rea- 
lca punto  là  doue  il  primo  Admirancc  nel  fuo  primo  viaggio  lafciò  li  jg,  huomini,chcpoincliuo 
ritorno  ritrouò  morti .  Fondò  ancora  la  terra d'Azua ,  àneftà  24 .  leghelungi  da  quella  città:  Si 
è  vna  commoda ,  Se  buona  cofa  per  gl'ingegni  da  fate  il  zuccaro,  die  fono  quiui  ,6e  per  quel 
contorno.  Item  la  terra  di  I.arcsdi  Guababa,Higiiei,Zauana,&  la  fortezza  di  lachino.  Intan- 
to, ch'egli  fece  quefia  città  di  San  Domenico,  &:  la  fua  fortezza  con  altre  dicci  terre  djchniìiani, 
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A  comete  detto  :  perche  le  terre,  che  il  primo  Admirantc  D.  Chriftoforo  Colombo  in  quella  ifola 
c  ,1::ko,  furono  quelte:la  Naciuicà  che  fu  la  prima  habitationc,che  haueflcro  i  chnfnani  in  quella  t™  ftw 
ifola  douc  rAdmirantc lafciò  quelli  3  8.  de*  fuoi  ,  te  per  loro  capitano  Rodrigo  d'Arana .  Ifabcl-  £125 
Uhi  la  citta ,  eli 1  egli  nel  lecondo  viaggio  edificò ,  te  donde  hebbe  quefta  città  principio ,  perche 
come  s  c  detto  di  lopra ,  qui  furono  le  gcnti,chc  quiui  erano  trasferite .  Ijh  Conccttion  della  Vo- 
ga tu  anco  citta  edificata  dal  primo  Admirantc  infiemc  con  quefle  altre  due  terre ,  San  Cia- 
cono,&delBonao.  Ma  perche  li  Rccathohci  Don  Fernando,  te  donna  Iiabcllafcmprcdc- 
fidemono.che  qucitc  terre  tufferò  habitate  da  perfone  da  bene  (  perche  dal  buon  principio  (e  ne 
ajpcttalcrnprc  il  buon  fine  )  faceuano  fcelta  di  creati  proprij  della  lor  corte ,  &  ne*  quali  maggior 
fperanza  naucuano ,  te  li  mandauano  con  vffici  j  in  quella  ifola  per  annobilirla ,  &  dargli  òttimi 
prmopij.te  in  quella  atta  fpecialmcntc.Si  chequi  non  vennero  ad  habitarc  in  quelle  nuouccit- 
apiilon.nc  ratton  delle  donne  Sabine,  Come  fecero  coloro,  che  dicxlerogiaa  Roma  princi- 
pio, ma  caualicn  ,&  perfone  di  molta  nobiltà ,  te  virtù  ,  te  perfetti  chriftiani,  de'  quali  ne  fono 
rootomorti ,  &:  molti  altri  fino  ad  hoggi  in  quefta  città ,  te  nell'altre  terre  dcll'ifola  viuono .  Sa- 
penooadunque  cjuci  degni  Prcncipi ,  che  dal  cattiuo  albero  non  può  nafeerc  buon  frutto ,  te  che 
da  vn  poco  di  fermento  vien  corrotta  tutta  la  mafia ,  ordinaron  cfpreffamcntc  in  Siuiglia  a  loro 
MknJi.che  quiui  nfedeuano  per  li  traffichi  di  quefle  Indie.che  non  vi  lafciaffcro  per  niun  conto 
poliarcperfona  alcuna,  che  della  noftra  fanta  Fcdecatholica  fofrxrrtaflc^te  fpetialmcntc ,  ne  fi- 
gli, ne  nepoti  d'alcun  brufeiato,  ne  riconciliato:  te  co/i  li  e  fematote  ferua .  Et  le  per  calo  fi  tn> 
wfic  alcuni  di  quelli  tali ,  lo  cacciano  rollo  via  del  paefe .  Si  che ,  te  per  quello  bel  penficro  delti 
1    Re  cattolici ,  &  per  li  gcncrofi  defidcri j  de  gli  Spagmioli  ftcfii,fono  ncll  Imperio  di  quelle  Indie 
Bpaflao  molti  caualien,  te  nobili,  che  hanno  lubitata  quefta  ifola  (te  quefta  città  di ^San  Dome- 
nicofpetialrncnte)  te  l'altre  ifole  anco,  te  terra  ferma.  Qucfto  l'ho  detto  à  propolito ,  che  te 
flOoocTnatorcBouadiglia,  te  il  Commendatore  maggiore  erano  nobiliflìmi  cauabcri ,  te  per- 
fone principali ,  te  con  loro ,  te  prima  anco ,  &  poi  vennero  molte  altre  perfone  legnalatc ,  te  di 
molta  pmdcntia,&  intelletto  per  doueregouernarcogni  rcgno,&  per  cóquiftarc,te  tenere  in  pa 
et, iKtarclubitare  quello  nuouo  mondo,  che  in  quella  coli  remota  parte  occulto  flaua.Et  di  pm 
delle  perfone  già  nominate  ne'  capitoli  di  fopra,  te  che  quando  farà  al  propofìto,fi  nomineranno, 
fi  Weoano  fempre  eleggere  per  ilgoucrno ,  te  vffici  j  di  quefle  parti ,  perfone  create ,  te  conofem- 
tenelUconc regia .  Onde  vi  palio  fra  gli  altri  Michele  di  PalTamonte  creato  antico  del  Reca- 
moto,  &  venne  in  quefta  città  per  Tcforiero  regio  nel  mefe  di  Nouembre  del  ico8,  perche 
cri  pedona  di  grande  auttoriti  ,  tedi  molta  ifpcriencia  ne*  negocu,  te  era  ben  dotto,  gran  let- 
terato,&:  molto  da  bene:  talché  e  opinione  di  moki ,  che  egli  ancorché  di  moka  cu  ninnile  , 
non  ronofecffe  mai  donna  .  Coftui  fu  adunque  gran  cadionc  del  buon  goucrno  di  quefta 
JM>fi  nel  tempo,  che  la  gouernò  il  Commendator  maggiore,  come  poi,  finche  e"li  pafsò 
«oneffa  vita ,  perche  mentre  viflc ,  tenne  fempre  mano  nelle  cofe  del  gouerno,  che  già  poreua 
altuito  ftenderlì  per  rordinc,chc  haucua  del  Re  Catholico ,  che  gran  credico  gli  daua  :  di  modo 
«rc$  tu  perciò  gran  cagione  delti  trauaglidcl  fecondo  Admirantc  Don  Diego  Colombo,  del 
qu^quando  farà  tempo,  fi  toccherà  breuemente qualche  cofa .  Quello  teforicri  adunquefu  in 
«roveto  vffidalc  di  coligran  Rc,te  come  debbono  clfere  rutti  quclli.chc  in  limili  vffici  1  fi  tro- 
iano. Ma  ritornando  al  Commendator  maggiore,  per  buono  ch'egli  fofTe,  non  gli  mancarono 
>  poiché  tenendo  in  tanta  pace,  te  concordia  tutti  1  Chqftiani,chc  erano  in  quelle  parti 
C  aebbe  nondimeno  tanti,  clic  di  lui  mormorarono  (come  era  giarprima  al  primo  Admirantc  auc- 
nurojchcilRc  Catholico,  cflendo  già  mortala  Reina  donna  Ifabella,  mandò  a  chiamarlo,  non 
fftflcl  vero  per  fuoi  demeriti ,  ma  perche  in  quefta  vita  non  pofiono  le  cole  in  vno  flato  lunga-  » 
incntcdurare,bencheegli  fteffequi  affai  meno  di  quello  che  1  popoli  ve  l'haurcbbono  voluto,te 
chelarcbbe  flato  il  bifogno .  Gran  cagione  del  partir  fuo  fu  quefta  fortezza  di  San  Domenico,te 
il  loucrchio  appetito  d'hauerla, nel  quale  entrò  Chriltoforo  di  Tajpia,chc  era  fopra  il  fondere  del- 
iro in  quclU  ifola ,  &  era  flato crcatodal  Vefcouo di  Badagios  Don  Giouan  Rodrigucs  di  Fon- 
>ca)Chcinqucl  tempo,  in  fin  di  Spagna,  goucrnauaqucfteifole.  Etfuil  fucceflòdi  quefta  cofa 
aqueftomodo  :  Il  Commendator  maggiore,  fatta  che  hebbe  la  fortezza  di  quella  cittaja  diede  in 
j^du  ad  un  fuo  nepote  chiamato  Diego  I.opcs  di  Salfedo  buon  caualicro.  Ma  Chrilloforodi 
'tyinclcnlscfubitoal  Vclcouo  luo  Signore, col  cui  fauorc  ottenne  d'efserne  fatto  Callellano 
&ncprcicntò  la  prouilionc ,  che  gli  venne  di  Spagna ,  al  Commendator  maggiore,  ìlqualc  fcla' 
P°«intelh,&dilse  che  quanto  alporla  in  cfscqutionc  ne  informarcbbc  il  Re  catholico,  &  poi 
farebbe quello,  clic  fulsc  in  feruigio  di  luaMacfta.  Et  cofi  non  dando  altramente  il  pofsefto  della 
:  /za  a  coftui  .leni  fe  al  Rc,chc  il  Tapia  erafoprailantc  al  fondere  dell'oro,  &  gli  baftaua  quel- 
wvdico  lenza  hauerc  quefta  Caftellancria .  Il  Ite  fofpcfc  quella  grana  fatta  al  Tapia ,  perche  il 
Cwnmcndator  maggiore  allegaua  anco  che  haucua  egli  quella  fortezza  fatta,  te  che  haucua  pri- 
ma luuuto  grati  a,  che  mentre  egli  era  nel  goucrno  di  quefta  ifola,  dilponclledclli  callcllste  for- 
trz*c,chc  vi  fuficro-  onde  non  doueua  il  Re  innouarc  quella  colà  i  n  fuo  prcgiudicio,poiche  l'ha" 
ucua  alTaibenfcruito.  Apprelfo  poi  Mette  il  Tapia  prigione  nella  mcdclima  tortezza  per  alcune 
parole,  ch'egli  diflc  contra  il  Commendator  maggiore .  Et  perche  quello  negotio  toccaua  a  lui 
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&a  Diego  Lopcs  fuo  nepote,  che  haucua  le  chiaui  della  fortezza,  ordì  nò  al  fuo  giufoneronug-nf 
giorc  AlonfoMaldonaco,chcprcndelfc  intormationeidcllcdifcortcfi  parole  del  fapia  contradi  f 
Iiii,&:  ncfhccfXclagmflitia .  Alonfo  prcia  l'intormationc  la  mandò  inficine  co' J  Tapia  in  Spagna. 
Ma  perche  inqucltcmpo  il  VclcouoFonlcgacrail  cucco  delle cofe dell'Indie,  perche  foloco'lb. 
cretano  Lopes  Concigfio  ne  difponcua ,  &;  produccua ,  &;  amendue  quelli  erano  perfone  molto 
acceccc  al  Re  catholico ,  poco  giouò  quanto  ilCommcndacorcmaggiorcfopra  qudtacofafcnf- 
fc ,  &:  refende  .  Onde  per  opera  del  V efeouo ,  &c  del  Tapia  (i  occcnnc  dal  Re ,  che  futTcdi  que- 
ftacalWlancria  proueduco  vn  crinciance  del  Vefcouo  iftctfò  Lo  nfeca,ò£  fuo  creaco  chiamato  Frà- 
cefeo  d  i  Tapia,  &c  f  rarcllo  del  detto  Chnftoforo  di  Tapia  :  Se  coli  coftui,  le  ne  venne  in  quella  at-  S 
là  co'l  titolo  di i  Cartellano.  Haucua  poco  innanzi  a  quello  il  Re  catholico  fatto  grada  al  l'ecrcu-  m 
rio  Lopcs  Conciglio ,  della  Scnuama  maggiore  delle  minere:  6c  che  cucci 'quelli ,  cheandauana 
cauar  l'oro  non  vi  poceflcr  andare  fenza  vna  poliza  d'un  luogotenente  di  queflo  Lopes,£c  dell»  al- 
tri vfhciali  Tocco  grani  pene  :  &  che  per  quella  liccnciafi  pagalfe  vn  canco  al  Conciglio  :  (Le quali 
liccncic  fino  a  quella  hora  s'erano  dare  gracioiamence  lenza  pagarcnulla.  )  Etchc  di  più  di  que- 
llo lì  dciTcro  al  Secretano  alquanti  indiani ,  per  cagione dell'orrido di  Scriuanil  maggiore.  Hora 
quando  qucflcprouilioni  vennerodi  Spagna  a  qucfla  ilo  la,  il  Commendatore  maggiore  l'obcdi,  j£j 
ma  quanto  a  l'eflèquirleJc  fofpcfc,pcr  conlultarnc,  Se  informarne  il  Re:  Onde  gli  fende  mofrran-  "HJ 
doli  quanto  noto  prcgiudicio  craquefla  coli  fatta  impofitione  in  vna  terra  coli  nuoua.  Il  Rcmce-  ;v: 
fo  quello ,  fofpcfe  per  all'hora  la  cola ,  &:  fc  ne  riineflc  al  Commendatore  maggiore  il  lelìò ,  &:  taf-  3 
sò  quelle  liccncie  nella  mccà  di  quello ,  che  s'era  ordinaco  che  li  pagalic  :  Per  quelle  cole  fempre 
il Commcndacorc  maggiore lòfpeccò ,  che  il  Sccrecario  Conciglio  non  li  doucife  cfler  buonami- 
co  :  &  crcdccre  poi ,  che  per  opera  di  cofhu,&:  del  Vefcouo ,  &:  dclh  duofracclli  Tapij  lullcdalgo-  * 
ucrno  di  qucfla  itola  mollo  :  perche  tu  dal  Re  chiamaco  in  Spagna ,  &c  fu  il  gouerno  di  quella  -* 
ìfoladaco  a  Don  Diego  Colombo  fecondo  Admirante,  &  primo  genito  di  Don  Chnftoforo 
Colombo,  perche  quello  giouanc  era  andato  molto  importunando  il  Re,  che  hauciTc  douuto  _, 
darli  carico  conforme  ai  pnuilcgij  conccfTì  a  fuo  padre .  Onde  il  Rencl  proucdcctc,  sì  perque-  T. 
ilo,  sì  per  amor  del  Duca  d'AÌua  Don  Federigo  di  Toledo  fuo  cugino,  che  era  la  più  accerta 
perfona ,  che  haueffe  ne'  regni  fuoi ,  &:  fauohua  Don  Diego ,  perche  haucua  per  moglie  vna  fua  '' 
nepote  donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  Commcndacorc  maggiore  di  Leone ,  Don  Fernan- 
do di  Toledo:  qucflc  furono  pocenci  cagioni  a  fare  corre  dal  gouerno  di  quella  ifola  il  Commcn- 
dacorc maggiore  d'Alcancara  :  perche  in  effecco  non  cracofa ,  che  il  Duca  d'Alua  haueflcinqucl 
tempo  elueduta  al  Re  lotto  color  di  giulliria ,  che  non  l'haucffc  occcnuca  :  percioche,  olerache il 
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riuppo,  k.  la  iberna  aonna  oiouanna  noitra  signora  vennero  aa  ncreoicarc  i„aiti£jua  per  la  mor 
te  della  Reina  Cacholica  donna  Ifabella,  non  het>be  il  Re  catholico  in  quelli  rrauagli  niun  parere  rjj 
te ,  ne  amico,  ne  vaffallo  coli  fempre  feco ,  &  ne'  fuoi  feruigij ,  come  fu  il  Duca  d'Adua  :  onde  per 
coli  fcgnalaco  fcruigio  ne  l'amò  pòi  fempre,  &:  lo  ccnneapprclIodife,&fecealm,&aifìgli,&^ 
parcnci  fuoi  molte  gratic .  1 1  Re  cacholico  adunque  sì  per  amore  del  Duca ,  come  perche  donna  zu 
Maria  di  Toledo  moglie  del  Colombo ,  era ,  come  s'è  decro ,  fua  nepoce ,  &  del  Duca,  &  haucrtr  * 
do mcdefimamencc  rìfpccto  a  i  feruigi  del  primo  Admirante  fuo  padre ,  lo  mandò  in  quefta  itola  *5 
per  Goucrnatorc ,  comandando  al  Commendatore  maggiore ,  che  fc  ne  ntornafTcin  Spagna. 
il  che  egli  eflèquì ,  noiì  fenza  penfare ,  che  qucfla  fulìe  opera  del  Vefcouo  Fonloca ,  &:  del  Con-  f 
ciglio ,  come  s'è  detto  di  lopra,&:  non  fenza  nfenbricnc  molto  quanu  quiui  erano ,  per  elìcrecgli 
honoraco  cauaglicro,&:  giuflo:  perche  era  affai  graciofo ,  &:  faucore  de' buoni,  &  taceua  ben  crac- 
tare  gl'indiani  :  &:  in  fomma  egli  fu  cale ,  che  mencrc  li  habitcrà  quella  ifola ,  fempre  vi  farà  lame- 
mona  di  lui  :  &:  quanti  veggo  hoggi ,  che  di  lui  parlano,  cucci  ne  lai  pi  r  ano,  &  dicono  che  per  pro- 
pria difgracia  di  quelle  contrade ,  fc  ne  parti  vn  tal  caualicro,  pcrdic  noi  meri  emano  <  Mi  fouuic* 
ne  vn'altra  cofa  notabile  di  qucflo  caualiero,  la  quale  non  fi  doucua  a  niun  concotacerc .  Egli  ha- 
ucua vna  buona  entrata,  perche  cofì  della  commenda  d'Alcantara,  come  dal  (alarlo,  che  per 
quello  gouerno  haucua ,  pallaua  otto  mila  ducati  l'anno ,  &:  cucci  gli  fpefe:  di  modo ,  che  la  mag- 
gior parte  ne  lafciò  in  quella  cicca ,  fabricandoui  le  due  belle  cafe ,  che  fon  fu  la  piazza  delcaltello 
di  qucfla  città  :  &  vna  ne  lafciò  all'hofpedale  de'  poueri ,  &c  l'alerà  al  fuo  ordine,  &.conuenco ,  co- 
me buon  rcligiofo  :  onde  quando  di  quà  volle  partirli ,  li  predarono  cmqueccnco  Caftigliani  per 
quello  fuo  ritorno .  Perche  non  eracglt  auaro ,  fpefe  quanto  haucua ,  con  li  poueri ,  &  con  bifo- 
gnofi ,  per  arneehire  nel  ciclo ,  douc  il  crede ,  che  egli  fta  per  la  clctncncia ,  &:  bontà  d'Iddio  >  fl£ 
per  l'opere  buone  lue.  itf. 
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ADELLA  natvrale,  et  generale  historIa 

DELL'INDIE  A*  TEMPI  NOSTRI  RITROVATE, 
l  ì  B  K  0    g^V  A  R  T  0, 
PROHEMIO, 

SColomlo  ferzo  Ad^^^n^^!^  dcffafucccffionc di  Aio  tìghoDon 
qudbattàdj  San  Domenico rifc3c  SpA  a?u  „P      PJ°.  audìcm,a>& cancellarla  realc^bcin 
&  ifola,*  d,  quelb ddl'ord<<*  di  San  HieiSSmo 

N^m^  ffiS^^W1  ^DonF„iPpo, 

Svernò  per  la liana  donna  G^lm^u^ìi^r»^1^^^1  dl  NaP°h  in  sPaS"X 
^WdiqudhiSS^  k?F  '' &  P^'n^effionedcl  Duca  SaC 
todaWfimoDo^ 

«■Napoli  rirornaiTc,per lctccreflS  fc ni y!^!Zf  concdfc<lu^° goucrno prTmachc 
Adnmncecon  la  viccRcinaSi  mo?li >  donn M^^ÌZ?^  OCt? 1  £prad«<°  fecondo 
wiMU  corte  di  pcnriUiuoinini  •  S on  I  v!Ì if?       Tolcdo  a  4ca  *         del  i  J09.  con 

***  gli  altri  luoghi  cShfiSa  con  pStetó  <Jucfta 
dunoncrano  ancora  pattate  delle donne  d,VaS ,  1' ;       "  '  nel  vero m  <1uc*«  Ulo- 

fcfcbcnc  alcun,  ChrVft,ani  fi  mar^aul^no  condoni  m0,t°!1  non  cfl^nc  *  P«- 

t,chc non  v,  fi  poteuano  per  niun  conto  induce  ^vSuSSFY  "ontl,mcno  a«a'  più  qucl- 
«quriledonnc ,  che  vennero  SE ?  £™EEli  "lcf ac,ca»^  bruttezza  di  quelle .  Si  che 
fai»  losche  fono  il  m^^^  vi  foni,  hogg,  fig* 

*>gcnr,l  huomini,^  pedone pnndpal, con  JcTor  molh di r  '  Pa?lircro anc°poi 
n-cmataunto,tv  cofi  bella  rcpublica  Si^unctefcZ^I^P*^  k  nec  V'cftadiù  au- 
^doachedouc^r,,aSdc„ 
C  ^ppoli.cbcqui  fono .  Ma  ritornando  a  P  ópo&d  Sadora 
fcwmo.t,  naue,  fe  ne  vcnnc,comc  a  flanza  fua,  nella 1  forrezyVrW  nnSu  °!*c  cb^  Adm»rantc 
wfadii  ghelo  vietafle,perchc  ,1  Caflellan  D  ego  I  opes  di  Sa  ledo  £T *  D?m™«*& 
janquel  tempo  fuor,  della  atta.  Et  in  quello te  Z  erto  ?  Zt  j f  P?™  Pf?n'lcro  fi  r,cr° 
WCommendator  m^ore,aIqualer,nS 

■mUcalafuapoflo  noia  fortezza  :  ma  ntotn^^3cfo^T™^  minn?  S'CU  con 
ftoàrallcgrar/i  della  venuta  d,  Don  D,e*o  Co^^^^J^1^^  >  ™ 


.v.^ji  ^«.tiiiuiirucimcuaimoanno  itoo.Jbravennrornn  l'A  ir» sJ  V ^""r"»1 
caro  del  Vcfcouo  Fonfcca,  &  fratello  d,  ChnrtSorc ™T?£ £^T£™f*° 
■r-  fen* .  jl-priiiilcao,  che  portaua  della  Caflcllancria  di  %SSS^SnStìSS 

Jicbclotenefle,  fin  cbeil  Re  ne  prouedeffe  altramente  EtaWM'À  ?    I  a  lamon- 

f  «ewauc-ò  Tei  mefi  il  Paflamonte  per  ordine  del  Re  con  legnò  il  arti  E??     'V*  \  Indi 

JproueddTcdi  altro  Caffellano.gl,  Auditor!  di  querta  rc^A^^^^^^ 

«gttrono  quella  fortezza,  &  la  pofero  m  potere  del  Capitan HcSoT^rn^^^  rt^''' 

^  U» io  )  cttadino  d,  quella  aSà ,  «  Seriore , * C^^l^S^^^sS 

acato 


DELLA  HISTORIÀ 
creato  della  cafa  Reale,  alqualc  poi  la  Macflà  Cefarea  fece  grafia  di  quella  Ùcffa  cartcilaneria,oo 
me  al  preferite  la  tiene .  Ma  ritoi  Dando  al  primo  propofito  noftro ,  dico ,  che  il  Commendatore 
mamore^  ne  ritornò  i  n  Spana  co'l  licentiato  Mattonato  fuo  giulìiticro  maggiore  :  ilqua'e(co- 
mcncc  publica  lama)  fu  de*  migliori  giudici.cheiiano  palfatiin  qucflcindic:rxrchceflcndogcn- 
cil'huomo,ft  virtuofo  ,  animi  mflrò  rettamente  il  luootru  :io .eflendo  da  tutti  amato,  remuto,&  Jjjj 
rifpcttato  :  &c  non  lu  tiranno  auaro ,  né  rcflò  di  fare  la  giuflitia ,  coli  nel  tribunale,  comcfuori,& 
douunque (e  li  chiedeua ,  2c  quanto  potcua ,  rifolucua  gli  ag^rauij ,  &:  lecontefe .  Hora giunto 
il  Commendatore  maggiore  in  Spagna  ,  le  ne  andò  in  Madri! ,  doue  ritrouò  il  Re  catholico ,  il- 
quale caramente  lo  riceuctte ,  &:  moflrò  d'haucre  caro  di  vederlo,  Se  lo  trattò  molto  humilmen- 
ce ,  &  piaccuolmentc  :  perche  oltra  che  era  molta  la  bontà  &:  clcmcntia  del  Re ,  era  il  Corrimeli 
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datore  maggiore  fuo  antico  creato,  &  della  Reina  catholica:  onde  fu  da  loro,  come  caualicrovir- 
tuofo,&  coìtumato.clctto ,  6c  pollo  nel  numero  di  que'  primi ,  che  furono  in  tutti  i  lor  regni  fce{-  "Jfcn 
ti , per  doucrc  feruire il  Prentipc  Don  Giouanni  :  &:  flette  in  quelli  fcruigi ,  finche  quefto  Prenci-  ^ 
pemorì.  Ritornato  adunque  ilCommendatoremaggiorcin  Spagna,  benché  folpcttalfe,  che  il 
Vcfcouo  Fonfcca,  òc  il  Secretano  Conciglio  non  douelTerocficrgli  amici ,  non  fu  per  quello  mal 
raccolto  dal  Re  :  anzi  doppo ,  che  l'hcbbe  affai  bene  vdito,&.  che  da  lui  fi  tu  di  tutte  le  cofe  di  que- 
lle indie  bene  informato  .pubicamente  fi  dille,  che  haucua  molto  al  Re  rincrefciutod'hauènp  ^ 
da  quel  goucrno  nmoflò  :  perche  qui  molti  lo  piangolano,  &:  lo  defidcrauano,  6c  fe  non  che  celi 
morì  poco  tempo  appreno ,  fi  credeua ,  che  l'haucfic  di  nuouo  il  Re  douuto  mandare  in  quefto 
goucrno ,  per  le  ncceffità ,  che  poi  qui  della  fua  perfona  occorfero .  Si  che  facendo  fine  alle  cote 
del  Commendatore  maggiore,  feguiremo  il  fucceffo  delle  cofe  dell' Admirantc  Don  Diego  Co- 
lombo ,chc  nel  vero  fu  buon  caualiero ,  &:  catholico  :  ma  non  li  mancarono  trauagli,mentrefiet- 
tc  nel  goucrno  di  quella  dola,  comenonmancarannoné  ancoagli  altri,chcvi  verranno  a  gouer- 
narla ,  per  le  cagioni ,  che  hora  dirò .  Et  la  prima  è  qucfta,chc  da  qui  in  Spagnafono  molteleghc, 
ét  vn  lungo  camino  :  &  le  ben  li  vuole  la  verità  ricercare,  6c  ritrouare ,  non  vi  è  ne  il  tempo ,  né  il 
modo  appropriato  per  cagion  di  quella  tanta  diflantia  :  bt  quando  pure  in  Spagna  li  fa  qualche 
cola ,  die  ha  bilogno  di  prouifionc ,  Se  di  rimedio ,  femprc  e  tardo ,  quando  qui  il  rimedio  giun- 
ge ,  &.  colui ,  che  li  e  querelato ,  &:  e  flato  punto ,  non  elee  mai  dal  fuo  dolore ,  &  ramarico  :  1  .'al- 
tra cagione  fi  è  quella,  che  perche  il  primo  Admirantc  fuo  padre  difeoprì  quelle  terre ,  femprc  fa- 
ranno qui  aftettionati  di  lui ,  &  di  tutti  i  fuoi  fuccefiori ,  &:  quelli  ferialmente ,  che  ne  hauranno 
hauuto  lauore ,  ò  ne  faran  no  flati  beneficiati .  Et  perche  poi  fucceffe  il  goucrno  del  Commenda- 
tore Francefco  di  Bouadiglia,&  poi  del  Commendatore  maggiore  di  Alcantara.i  quali  hebbero 
de'  feruiton ,  &  de  gli  amici ,  che  con  bencficij  fc  gli  obligarono ,  &.  quello  fecondo  Admirantc 
rnedeiimamentc  recò  qui  altri  fuoi  creati,  &:  amici,&  gli  fauorì ,  &:  fece  del  bene,  ncnacqucfacil- 
mente  da  quella  varietà  di  opinioni ,  vn  mare  di  paffioni  con  vna  vana ,  Se  litigiofacontrntiono  :  Wj 
onde  fu  il  Re  catholico  auilato,  che  in  qucfla città ,  Se  ifola  erano  partialità,  &  che  vna  parte  fi  - 
moflraua  particolarmente  afTcttionata,&:  fcruaall'AdmiranrcDon  Diego,  vn'altrachc  a  quella  JF 
repugnaua ,  fi  chiamaua ,  Se  moflraua  afTcttionata  del  Re  A:  cialtuna  di  quelle  parti  del  continuo  r 
jenucuano ,  Se  dauano  ad  intendere  al  Re  quello ,  che  lor  parcua .  Di  modo ,  che  il  Re  catholi- 
co deliberò  di  mandare  a  llantiare  in  quella  città  alcune  per fone  letterate  ,&  le  chiamò  Giudici 
di  Appellationc ,  perche  come  a'  fuperiori ,  fi  potefie  loro  appcllare,&  dall'Admirante,  &  da'  fuoi 
luogotenenti ,  Se  giuflitieri  maggiori ,  Se  minori  :  Se  cofì  fece .  Onde  panie  all' Admirantc ,  che 
pcrquclti  Giudici  li  limitalìcro  i  tuoi  pruiilcgij ,  Se  fe  ne  diminuirtela  fua  aurtoricà  :  &  cominciò  • 
perciò  a  querelar  li,&  a  dolerli ,  che  gli  fi  delle  fuperiorità  :  Et  tali  altre  cofe  da  quelle  lucccdctte- 
ro,  che  egli  mandò  in  Spagna  a  chiedere  contra  qucfli  giudici  vn'altra  rclutcnua,  Se  a  dolerli  ài 
quella  nouità.  Ma  non  rcflarono  anco  di  fcriucre  quelli  giudici  ,Se  con  loro  anco  il  tcloricBO 
Michel  di  Palfamontc  :  di  modo  che  il  Re  catholico  mandò  a  chiamare  in  Spagnai*  Admirantc , 
che  vi  andò  torto ,  &:  vi  flette  qualche  tempo ,  Se  poco  frutto  vi  fece ,  &:  vi  fpefe  molti  danari  :  Se 
in  qucflo  tempo  venne  qui  per  giudice  di  tefìdenna  il  liccntiato  Giouanni  Iuagncs  di  Ibara,  per 
vedere  i  conti ,  Se  l'indicare  il  liccntiato  Marco  diAguillar  giulìiticro  maggiore  dcir Admirantc ,  J 
Se  eli  altri  fuoi  vrnaali  :  ma  poco  doppò ,  che  qui  giunfc  il  Iuagncs ,  morì  inlìcmc  co'l  lecretario 
Zauala ,  che  con  lui  venuto  era  a  qucflo  ìflcffo  effetto .  Per  la  morte  di  cotloro  vi  venne  poi  nel 
iti  j  .il  liccntiato ChiflotòroLebron,  ìlqualc per  laabfentia dell' Admirancc,&: per lccofe,chc 
fuccedcttcro ,  Vi  flette  vn  tempo  quafi  folo  nel  goucrno .  Et  quello ,  che  a  quelìodiede  ma?giorc 
opportunità,  fu  che  poco  doppo  la  giunta  dcll'Àdmirantc  alla  corte,  pafsò  il  Re  catholico  di  que- 
V»  morte  fta  vita,che  fu  nel  1 5 1 6\Ma  prima  che  fi  proceda  auanti,c  bene  che  li  fappia  vn  detto  da  fcnucrli 
in  lettere  d'oro,  che  la  Reina  catholica  don  naIiabclla,diflcfopra  la  qualità  di  quella  contrada, 
Se  delle  eenti  fue  :  perche  con  qucflo  detto  nato  da  vn  petto  di  naturale  Filofoto,  pofia  io  meglio 
fondare  "quello,  che  ho  detto  di  fopra,che  non  mancheranno  mai  traviagli  a  coloniche  verranno 
a  «roucrnarc  queffe  indie  :  qucllo,che  quella fauia  Rcinadiffc,  fu  qucflo .  Haucndo  il  primo  Ad-, 
mirante  Don  Chrilìoforo  Colombo  feoperte  quelle  indie ,  Si  dandone  ciipoi  particolar  conto  al 
Re,&  alla  Reina,  Tra  l'altre  particolarità  difTc,chc  in  quello  paefe  gli  albcri.pcr  grandi  che  liano» 
non  ftendono  giù  molto  a  balio  profondamente  le  lor  l .uh  u , ma  le  fpargon  poco  lotto  la  luperfw 
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1  oc,&  coli  r  in  cfTctto:&:  qucfto  nafce, perche  giù  di  Torto  la  terra  è  calila ,  &:  fecca  :  &  appreflo  la 
fuperlicieè humida :  &  perciò  vi  fi  nunrengono,&  moltiplicano  le  radici  degli  alberi .  E  il  vero , 
cbchalbcrodcllacannatìflola  folom  quefte  parti  giunge  con  le  radici  fino  ali  acqua:ma  quelli  al- 
beri non  li  vidde  il  Colóbo,ne  ve  n'erano,tinchc  co'l  tepo  vi  s'incomi  nciarono  a  tare  della  lemcn- 
icHaannafiftola  iltcffa,  che  lì  portò  in  queftì  luoghi  per  medicina:  benché  nella  maggior  par- 
teddhridic  liano  canahltolc  fcluaggccomc  lì  dirà  appreflo  al  luo  luogo.  Si  che  ritornando  all'Ili 
llonJiqwndo  la  Reina  vdì  qucfto^chel'Admirantc  degli  alberi  dell'indie  diccua, il  dimado  a  che 
rarrriuiua  :&cgli  rilpofe ,  perche  in  quelle  indie  pioucmolto ,  6c  vi  fono  molte  acque  naturali , 
dictrmpcrano  la  fuperficic  della  terra ,  ne  nafecua ,  che  gli  alberi  poco  fotto  terra  ftcndclTero  le 
lorondici,  per  mandarle  nel  caldo,chc  e  pai  di  fotto,&:  cric  neccflariamcntc  ritrouerebbono  pe- 
netrando più  a  badò,  per  ritrouarl i  in  tal  clima:  onde  naturalmente  fuggono  quello,clic  lor  nocc- 
rcbbc1&  li  (porgono  per  quello  f  refeo  humido  lupcrfìciale,chc  le  nudriice.  1  .a  Rei  na  all'hora  mo- 
flnniodinauercdilpiaccredi  vdirequeflc  ragioni  dille:  In  quella  terra ,  douc  non  s'arradicano 
«Iialbcn.fara  poca  verità,  òc  meno  coftantia  ne  gli  huommi  :&:  certo  che  chi  conofee  bene  que- 
lli induni,non  potrà  negare,  chela  Reina  cathonca  non  parlalTc  da  vero  Filofofo  naturale,/^:  di 
:  ral  forte,  che  non  vi  ha  riipoltain  contrario:  perciochc  quel  tu  gencrationcdc  gl'indiani  è  bugiar- 
iLttoa.fc  non  vi  li  nttoua  condanna  alcuna,  &  lono  più  incapaci  ,&  grolIi,chc  fanciulli  di  lei , 
ofcncanni:anzi  aff  ai  meno .  &  coli  crcdoio,che  ne  lian  moltoalcuni  chrilliani  infettati  :  &  maf- 
timamentc quelli, che  male  inchinati  vi  fonorperchc  ve  ne  fon  bene  molti  altri  di  gran  prudentia. 
t  nu  ti  fedire»  che  ve  ne  fono  anco  venuti  tali,  che  hauerebbono  ballato  a  porre  in  riuolta,  &  fot- 
tolopra  Roma ,  &c  San  Giacomo ,  come  volgarmente  li  dice .  &:  che  qucllo,chc  10  dico  de  gl'tn- 
b  dum,lia vero,li  proua  per  li  mcfcolati  figli  nati  di  chnltiani,&:  d'indiane,  che  con  grandiflimo  tra 
[  uiglw  s'allenano  ne'  buoni  coltrimi, ne  li  poffono  diltorrc  da'  loro  vitij,  &:  cattiui  inehmationi.  Se 
j  pernxio  ho  detto,  che  qui  panarono  alcuni, che  non  doucuanno:i  Rccatholici,  &:  lor  confatilo 
^cominciarono a  rimediare  procurando,chc  in  quefte  parti  nó  vi  paffàHcro,lc  non  pcrlonc  clet- 

I  o:ukhcudccpcnlarc,  che  ne  li  Rccatholici  prima,  nè  laMacllàCclàreapoi  limouclfcro  per 
H  leggiere infonn.it ioni  di  particolari,  ma  co  fano,&  retto giudicio,cofÌ  nella  mutadpne»cheÌ!KGO 
.  '\  wuradcl  primo  Admirante ,  come  ncll'altrcche  fcguirono  apprclfo:bcnchc  anco  li  Re,  elTcnìTo 
.    «uomini  ,po(fano ,  come  huomini  errare  :  mallimamcntc,chc  la  maggiore  infelicità)  &ù  più  ordi- 
naria^ allo  feetcro  reale  lì  attribuì  Ice,  li  e  che  pochi  dicano  al  fuo  Préncipe  la  vcrita,&:  fcgli  di- 

[  ccnonùaedc .  &  quella  difgratia  va  coft  vnita ,  &  riftretta  co'l  regnare,  quanto  la  corona  Zitella 
j  rem.  maviéin  qucfto,  che  s'è  detto,  vn'altra  cola  contraria:onac  li  debba  credere,  chequefìo 

I I  nella  nuno,&  in  potere  de  gli  huomini  fia ,  nè  in  poco  pcnlicro,ò  infelicità  del  Prencipc  :  poiché 
*  I  nonfipuò  quella  autorità  del  fauio  hegare,quando  dice ,  che  il  cuore  del  Re  è  in  mano  di  Iddio . 
■te  il  Cbek^^chcc  coli  fenza  alcun  dubbio)  douemo  :cncrc  per  certo ,  cheeffendo  quefte  colè  di 
'     uau importati a,pcr  la  fcde,&  pecli  chnftiani,  &c  donde  hanno  ad  efferc  goucrnati,  &:  addotrma- 

Buott indiani,  tutti  gli  erron,o  i  buoni,  &:  retti  giudici  j,chc&:  nelli  gouernaton,&:  ne'  popoli  go» 
ncmati  aucnuti  tono,  non  per  altro  fono  aucnuti ,  che  per  pcrmiflionc ,  &c  caula  occulta,&:  io  per 
medilo  penfo,  rimettendomi  pero  a  mi?,hore,&:  più  vero  giudicio .  ma  non  voglio  per  bora  più 
trartrocnni  in  quello .  Ritornando  all'hiltoria  dico,cheiitrouandotilc  cofe  di  cjucfta  ilòla  ne'  ter- 
miche ho  detto,  per  che  nella  morte  del  Rccatholico,liritrouauain  Fiandrail  PcncipeD.Car 
1  bfoncpote,ordmò  il  Re  nel  fuo  teitamento^hc  Cartiglia ,  &  Leone ,  &c  1  iuoi  regni  fuilero  go- 
£  ueraatulalCardinale  Don  tra  Fi  anccfcoScimencs  di  òlncros  Arciuefcouo  di  Toledo  :  mentre 
I  ehcnoriYcniuail  nuouo  Re ,  &c  tuo  iucceiforc  nelli  Regni  di  Spagna  a  prenderne  la  polkflione. 
^.r|  Mi  quello  P  re  ne  ipe  tuffo  che  iiucicU  morte  del  Rccathoucofuoauolo,  non  (olamente  appro- 
di uoùgnetno  del  Cardinale,  ma  li  mandò  anco  più  ampia  potcltà  per  la  amminiltrationc,  Sego- 
ne ti  ^°^rcSmlwoi,rncntre  che  egli  non  vcniuatn  Spagna. 

X..X  \     ^B*pff/o»u,^  cjjete  del  Cardinale  Scimencsgoucmatorc  di  Spagni,&  d'alcune  cofetcbe  al  fuo  tempo  facce- 
fl*»  I  w ,     iotm ,  0*  come  nworiò  nel  goucrno  di  qucflc  Indie  tre  Tadri  dcli'ordinc  di  San  Hieroiùmo ,  \S  d 
HB*1  licentiado  .Alonso  Zua^otcon  altre  cofe  notabili.     Cap.  II.  # 

^Cardinale Don  fra  Franccfco  Scimcncs  fu  vn  grande  huomo ,    mentre  heWte  il  carico  del 
SMonodcUi  Regni  di  Caihglu  ,  òtdi  Leone,  clic  in  tinche  mori  :  lo  fece  col  il  tue  the  ut-  renne 
"Kl  <|ftf  reni  in  pace  •.  ancorché  vi  li  cominciaiferoalcunc  nouità ,  5c  ragunanze  di  gcntc,&:  Ipecial- 
l£À  "^«p*»!  Priorato  di  San  Giouanni  in  Cartiglia,  &  Leone:  ilei  quale  li  trouaua  inpolfeflio- 
«^l  jf?**^0 ^ Toledo  hgliuol  del  Duca  d'Alua:i\:lochicdcua,&  yolcua  per  le  Don  Antonio 
mn  f«j^a*ratc^01^  IXica  di  Begiav:  di  modo  che  l'un  Duca  per  lo  rii;,iiiiolc>,&:  l'altro  per  Io  tra- 
<fi»|  5*»toteuno,&:necran  in  cumpi-trntia,&:  ne  cominciarono  a  prender  l'arme,  ma  il  Cardina 


teiioiovolc\uno,6c  ne  cran  in  competcntia,6c  ne  comincia 

«vi  fincrpoTc  <\\  modo ,  che  non  lalciò  venire  alle  mani ,  nei  fare  cola  che  al  Re  difpiaceflc  :  pcr- 
...    ^^padroni  egli  del  Priorato ,  &  lo  tolte  in  nome  del  Re,  finche  poi  la  Madia  Ina  venendo  in 
Vsruaccoutò  amendue  cine' Priori  ,che  vi  pieiendeuano ,  coi  ripartendo  loro  l'entrate,  &:  t 
Stilli 1 ,  con  dare  all'\  no  le  cote,  che  erano  nel  regno  di  Ofliglia ,  &  all'altro  quelle,  che  erano 
«>TI  «quel dj  Leone, con  tal  regrefTo  che  morédo  l'un,ntornailc  la  parte  del  detunroa  chi  di  loro  re* 
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frana  viuo:& cofi  a  punto  intcrucn ne  poi  .ma  lafciamo  quello,  &:  ritorniamo  allcnoftreindiej 
che-  li  t  itrouauano  a  quel  tempo,  ch'io  dico,  a  carico  del  Cardinale,  &:  l'Admirante  Don  Diego 
Colombo  li  ritrouaua  in  Spagna  ncgociando  i  fuoi  bilogni,  Se  haucua  anco  in  quella  città,&ii 
lai  fuoi  procuratori .  ma  perche  il  Ordinale  già  molto  tempo  ptima  haucua  ampia  notitiad( 
cofcdi  quelli  luoghi,  deliberò  perii  bene  loro  dimandami  tre  religioli  dell'ordine  di  SanHic 
nimo,  perfonc  di  molta  auttontà, dottrinai  di  approbata  vita  :  &:  li  mandò  in  quella  città  di  S 
Domenico  con  ampia  auttontà  per  goucrnare  quelle  indie .  Li  ichi;ioii  furono  qudìi  :  Fra  Lutagli 
di  Figueroa  Priore  del  moiiaflciiodcIlaMcgliorada,chcc  vna  lega  lungi  d'Olmedai&qucllof 
colui,  ch'io  dilli  di  (opra  nel  terzo  libro,  che  mori  clTcndo  flato  elctto,&:  fatte  già  lebollcdalft 
pa  per  l'unione  di  tradito  Vcfcouado  di  San  Domenico,  &  di  quello  della  Conccttione  della  V< 
ga,  &:  l'haueua  la  Maeflà  Cefarca  f  atto  Vcfcouo  di  quelle  due  Chicle,  Se  pref  identc  di  quella: 
tlientia  reale  :  ma  la  morte  vi  s'intcrpoic,&:  fu  perauentura  meglio  per  l'anima  tua:  perche  era 
mito  fanta  pedona  :  Se  morì  nel  1524.  ma  come  s'é  detto  di  lopra ,  egli  vi  era  pallaio  affai  prii 
per  ordine  del  Cardinale  con  gli  altri  duoi  religioli  di  vgual  potdlàcon  lui.  Ci  li  altri  duoi  rclijpi 
furono  frate  Alonlo  di  San  Domenico  Priore  dclmonaìfeno  di  San  Cìiouanni  d'Ortcga,dicc 
to  leghe  lungi  dalla  citta  di  Burgos,3c  tra  Bernardino  di  Manzancdo.  Et  giunterò  tutu  tre  in  q 
Ita  città  di  San  Domenico  poco  prima  di  Natalcdcl  1  y  1 6.  &:  alloggiarono  nelmonafterio  di  San 
Francclco ,  Se  molto  notarono ,  che  dando  la  notte  di  Natale  al  matutino  co*  frati  Francddiini 
liebbcro  tanto  caldo, che  ludarono  :  Se  in  quel  giorno  ìflclfo diedero  lor  quei  Irati  a  mangiarcvuc 
frcfchc  Se  fichi ,  che  erano  Itati  da  lor  proprij  colti  dal  le  pergole ,  &:  da  gli  alberi .  quelli  frutti ,  &  ~ 
caldo  fono  qui  communcmcntc  in  tal  tempo,  cola  non  veduta  giamai ,  ne  vdita  ne' regni  di  Spi-  *  1. 
gna.né  in  tutta  Europa  :  benché  (i  legga,  come  il  macflro  Holcoo  glofàtor  della  fphera  dice,  che  ^ 
lenendo  vn  fanto  Intorno  in  Inghilterra  vn demonio aflài  rinchiufo,&  nflrctto  :  perche  ddidaa»  _f 
ua  molto  il  demonio  vederli  libcto  da_quclla  prigionc,promiflc  a  quel  fanto  huomo  le  lo  lalciaiu 
libero  del  tutto ,  di  portarli  la  notte  di  Natale  hchi  lrclchi  dall'indie  :  Se  cofi  ctlendocon  quella 
rondinone  liberato  in  brcuifiimo  fpatio  di  tempo  porto  1  lichi  trefchi  :  Se  ne  fece  molto  maraui- 
gliato  rcflarc  quel  tanto  huomo,  che  perciò  congictturaua  la  gran  tcmpcrantia,chc  doueua  effe-  ;  " 
re  in  quella  contrada,  douc  tali  frutti  erano  Itati  colti ,  poiché  coli  gran  freddo  era  in  Inghilterra 
in  quel  tempo:  onde  ctedeua  che  quella  coli  temperata  contrada  tulle  aliai  vicina  al  paradifotcr*  831 
rcllrc.  Ritornando  al  propol  ito,  il  Cardi  naie,  che  haucua  gran  volontà  di  ralìcttarc  le  cofc  di  2C; 
<iucflc  indie,  perle  tante  querele  &  aggraui),  che  ogni  di  ne  vcniuano,  elefieda  tutto  l'ordine  di 
i>an  Hicronimo  quelli  tre  religioli,  &:  gli  mandò  con  piena  potefìa,rjerchcinrxndeffcroó\:vcdcf' 
lero  lepaflìonift:  gif  aggrauij,di  die  tanto  i  Chriftiani, che  quiui  erano,  del  continouoii  lamcn- 
tau.mo,  Se  vi  ponellcro  ogni  accordo  Se  quiete  prouedendo  al  (eringio  del  Signore  Iddio,&:  ifgra-  • 
Bandone  la  confcicntia  del  Re,  Se  rimediando  alle  colò  dell'ilota ,  Se  di  terraferma .  Se  con  aucfti  '  -J 
ire  padn  fu  eletto  per  Giudice  nelle  cofc  di  grufhtia  cofi  crimiùali,comc  ciuili^l  liccntiado  Alon-  "  1 
So  Zuazo  :  ilqualc,  clfendo  già  prima  qui  1  tre  padri  venuti ,  giunte  in  quella  città  poco  appretto,  & 
ie  fu  alli  otto  d'Aprile  del  1517.  Nel  tempo,  che  i  tre  padri  qui  giunfcro:  perche  la  morte  del  Re 
Catholicoera  frelea,  i  Giudici  d'appcllationc,  che  qui  riledeuano,  Se  fi  chiamauano  già  Auditori 
(comeaudientia  Reale  l'vtricio  loro)  vollero  con  molte  altre  perfonc  principali  di  quella  città 
informarti  della  venuta  loro ,  &:  della  potdlà,  che  pòrtauano  (  &:  non  ti  erano  giamai  più  prima 
•veduti  in  quefle  parti  frati  dell'ordine  di  San  Hicronimo,  )  Se  loro  come  prudenti ,  inoltrarono 
l'auttontà ,  con  la  quale  vcniuano ,  &:  lurono  tolto  vbcditi ,  Se  cominciarono  ad  cficrcitarc  i  lo-  r 
io  virici  j  ,Se  a  voler  intendere  le  cole,  finche  il  Liccntiato  pochi  meli  poi  appretto  venne,  come 
s'e  detto,  Se  causò  medefimamentc  maggior  marautglia  :  perche  giù nto,&  tatto  alloggiare  nel- 
la cala  del  capitolo  di  quella  atta,  diededa  marauigfiar  a  tutti  con  la  fuapoteflà,  che  morirò,  òt 
da  temere  anco  ad  alcuni ,  che  vedeuano  con  quanta  brcuita  (i  doucuano  le  liti,  Se  i  negotij  cri-  • 
minali  ,&  cauli  ilrK'dirc,^ finire,  fcnzaappellationc.nè  altra dilationc per  fua  Maeflà  ncllirc- 
gnt  di  Spagna.  Egli  conforme  a  i  fuoi  ordini  incominciò  a  (indicare  gli  auditori,  che  erano  in  qtid  I 
tempo  i  liVcntiati  Marcello  di  Villalopi,  &:  Giouanni  Ortiz  di  Mauen/o,&  Luca  Vafqucd'Ail-  < 
lon:  Se  lindicò  meddimamentc  tutti  gli  altri  Goucrnatori,Giudici,&:  Giufliticri  :  &  volle  vede- 
re i  conti  a  tutti  gli  Vffiriali  di  lua  Maeflà ,  Se  a  gli  Scritiani  delle  minere,  Se  a  tutti  quegli  altri, 
che  haucuano  in  quelli  luoghi  hauuto  qualche  vtiìcio .  Se  fatti  1  fuoi  proccflì  fentcntiò .  Egli  tc- 
cc  ancho  fare  alami  edifici j  Dubita,  rifece  le  flradc,  Se  le  prigioni ,  che (lauano  aperte,  &  guaite: 
&  per  la  commodità  iti  quella  città  fece  far  una  barca,  ò  lcafa,  perche  lì  poterle  commodamentc 
dall'una  pa  ne  all'altra  del  fiume  pallarc ,  Se  con  quefta  fece  ancho  molte  altre  opere  publichc.fiC 
vtilc  a  qudla  Republica .  Ilgoucrno  adunque  di  quelle  quattro  perfonc  nel  modo  che  s'è  detto, 
ftt  aliai  buono  mentre  durò,&:  quei  padri  la  fecero  il  mcglio,chc  Iddio  lor  tnlpirò,&  attefero  anco 
a  rimuouerc  gl'Indiani  dallo  flato,  nel  qual  fi  trouauano,  Se  a  dare  loro  altro  recapito .  llche  an- 
corché ha  Itato  un*  pencolofillima  cola  per  leconfcicntic  de*  (  iouernatoridu  nondimeno  qucl- 
lo,che  quelli  padri  in  tal  calo  tcccro.vna  cofa  fanta.pcrche  colfcro gl'indiani  di  mano  a  tutta  onci 
caualicn,a'  quali  erano  flati  per  ordincdel  Recatholtco  compartiti^  dati,  &non gli  tatuarono 
a  mun  da  coioro,che  abfcntt  crano,ma  li  compartirono  per  Li  popoli>&  haUt  a  tori  dell'itola  :  &:  gli 

fecero 


DELL'INDIE,  L  I  B.   IIII.  88 

ièccro  ridurre  in  popoli ,  Se  per  le  città ,  acciochc  fofléro  lor  meglio  i  fanti  facramenri  adminillra- 
Iutiero  meglio  inllrutti  nelle  cofe  della  tanta  tede .  Sopra  quelli  leruigi  de  gl'indiani  sTc  mol- 
tocontdò,  Se  altercato  jn  Iure  fra  famoli  legilli ,  Se.  Canonilti ,  Se  Thcologi ,  Se  rcJigioii ,  Se  pre- 
la  dimoia  confdcntia ,  Se  dottrina, cioè  le doucuano quelli  indiani  lcruirc ,  ò  no  a  noltn ,  Se  fc 
(uloo,  acluu*raccomnundano,&  danno,  pollbnocon  buona  confacntia  tenerli ,  ò  nò  :  Se  con 
cbe<jiialiu,&:  limita:  ioni.  Ma  perche  fono  ftatc  aliai  le  loro  opinioni  differenti,  non  e  quella 
lotoàlputa  Hata  di  alcun  giouamento ,  ne  alla  contrada,  né  à  gl'indiani  Itcflì.  quelli  Padri  ncro- 
uaronoqui  gran  quercle.per  cagione  di  vn  generale  compartimento  di  quelli  indiani,  checo'l  pa 
jetddcioriero  Michele  di  PalTamontc ,  haueua  già  fatto  Rodrigo  di  Albuchcrche  cugino  del  li 
affato  Luigi  Zapata ,  che  era  in  quel  tempo  il  principale  nel  cordiglio  del  Re .  Hora  quello  Ro- 
^gOfCbccracittadino  della  città  della  Conccttionc  della  Vcga ,  venne  co'l  lauorc  del  detto  ii- 
ccnoido  a  comparti  re  gl'indiani  co'l  parere  del  detto  teforiero ,  per  correggere  vn'altro  compar- 
emcncochc  haueua  prima  fatto  l'Admirante  Don  Diego.ma  tance  Se  maggiori  querele  nacque- 
rodjqudlocorregimcntcschc  non  erano  nate  da  qucllo.chc  haueua  pnnu  l'Admirante  ratto.Lc 
ineffeao quella  cofa  e  di  quahtà,chc  tempre  hanno  da  ri  lultar  maggiori  querelle  deli'vltimo,  che 
d|ndianicomparta,chc  nó  del  primoiancorche  l'vltimo  lia  meglio  villo,&  più  amato,  che  il  pri- 
mo; perche  il  mutare  il  coltunuvV  Ipctialmcteagl'indianunone  altro.chc  accortarcloroja  vita, 
code  per  quella  via  Tettarono  aliai  danneggiati  tutti  quelli  luoghi,  perche  quelli  pad.  i  religioli 
pcnlindodi  lare  bene  compartirono  gl'indiani  per  le  terre  dcll'ilola  :  &:fucagion  della  loro  roui- 
naipcraochc  i  chriHianj,  che  tante  mutatiom  vedeuano ,  Se  non  ci  ano  perciò  fccuri  che  li  follerò 
lordouuulalciare  gl'indiani  del  tutto,ò  li  trauagltanodi  foucrchio,  ò  non  li  trattauanodcl  modo, 
l  chctnttati  »li  haucrebbono,  le  non  haucilcro dubitato  di  quelle  tante  riuoltc,&  mutationi,che 
I  oauditilaccuano.  &fc  bene  alcuni  ben  creati  ,& buoni  chnlliani  li  trattauanobene,  erano  al- 
rincomro  canti  gli  altri  ,chc  li  trauagliauano  duramente,  che  ncfcccro  inbreuc  tempo  morire 
gnncopia.  Ma  ridotti  a  quello  modo ,  Se  fparli  per  le  terre ,  foprauenne  loro  le  vanolc  pcltik  n- 
i  uh,  die  tra  pochi  melili  viddono,  &:  quella  ifola,&:  le  altre  conuicinedi  San  Giouanni  ,Se  Ia- 
mixa,8i  Cuba  delolate  da  loro:  che  panie  a  punto  vn  gran  p.iudicio  d'Iddio.  Ben  fi  dee  credere 
|  (iicoiiiltcngoioocr  certo)  che  la  unendone  di  que'  tre  padri  fufanta,&  buona;  in  torre  gl'In- 
dumdal  potere  de  cui  ali  cri  Spagnuoli  abfenti,  penlando  per  quella  via  alleggicrirc  più  le  loro  la 
|  oche,  perche  erano  fommamcnieatHitti,  sfaticati  dalli  creati ,  &fcruitoridiquc'caua!icri,chc 
ftanào  in  Spagna  li  godcuano  di  quelli  (udori  illeciti £e  quello  fu,che  molTe  quegli  reli gioii  a  com 
!  panili  per  colorojchc  habitauano  le  terre  ideile  dcH'ifoia,ò£  che  haueuanp  conquitìato,c«:  paci- 
li  facatoilpaefe .  quella  gente  indiana  però  è  da  fc  Hellà  vna  cofa  aliai  vile ,  Se  da  poco  :  Se  per  ogni 
j  poacou  fimuouono ,  Se  fe  ne  vanno  rollo  alle  montagne  :  perche  il  principale  loro  intento ,  è 
,J  qudlo.chc  haueuano  lemprc  tatto  prima  che  i  chrifliani  qui  paflaflero ,  non  era  altro ,  che  man- 
prc,kbetc,  Se  luffuriarc ,  &:  llarli  à  piacere ,  Se  idolatrare,  Se  ellcrcitarli  in  altre  molte  fordide 
«ftioliu  :  dcllcqu  ali ,  Se  delle  lor  cerimonie,  &:  riti  lidiraapprcllò  nclfuo  luogo  particolare. 

(mela  MaejlìCefarca  diede  fitto  certa  firma  Ucentia  aW  Aàmirante  Don  Diego  di  ritornare  in  quefìa  città 
Ai  San  'Domenico  con  altre  cofe .       Cip.  111. 

Quandoil  Re  nofrro  Signore  venne  in Spagna  nel  1 5 17.  &;  fu  poi  nel  1 9 .  eletto  Imperatore  (  la 
QttU  nuoua  lui. Madia  leppe  nella  città  di  Barcellona)  tiritrouauaquiui  l'Admirante  Don  Diego 
Cokxnbojitic;andoco'l  htcalc  regio  (opra  1  tuoi  priuilcgij ,  Se  preemmentic .  Ma  tua  Madia  fen- 
udendcrliaìtramentc  la  cauta  ,  li  diede  nel  1 fio.  liccnua  di  ritornarli  in  quelle  indie  torto  ccr- 
ufamu.  &:  coli  l'Admir  ante  fc  ne  venne  in  quella  città,  effendo  flato  cinque  anni  litigandoin 
V?11'  Ma  non  già  per  la  fua  venuta ,  mancò  quella  audicntia ,  che  ella  rt  Ilo  nel  fuo  etrere ,  Se 
iipcrioraà,  come  cancellarla  regia.  Se  nel  mcddimo  modo  vi  li  ifoediuano  i  ncgocij ,  come  ho- 
riviuiibenchcquipoi  iliigillo  reale  vernile.  Poco  prima,  che  il  Colombo  qui  ritomalfe ,  ha- 
'Jwal  Imperatore  mandati  a  chiamare  in  Spagna  1  tre  padri  di  San  Hicronimo,  tenendoli  ben  ter 
•oàloroin  quello ,  che  al  lor  gouerno  toccaua  :  perche  nel  vero  giouarono  molto:  Se  molta  in- 
^tatlaioninaccrctccrc  l'ingegni ,  &:  i  trapcti ,  co'  qual  li  tanno  1  zuccari  in  quella  itola,  fauo- 
rcndo  coloro,  che  gli  faccuano ,  Se  aiutando  Se  loccorrcndo  a  i  buoni  cittadini .  Ma  li  dee  lapcrc, 
<i>caynanouando  il  lor  gouerno  quelli  padri  co'l  liccntiato  Zuazo,  accadettc,  che  furono  mfor- 
de*  gran  danni ,  Se  morte  de  gl'indiani  di  quella  itola,  cheli  ritrouauano  raccomandati  a'  ca- 
uilicn.&ptclau,  che  in  Spagna  viueuano ,  Se  che  haueuano  molto  fauore  nella  corte:  Se  ile*  uua- 
bakuniinco haueuano  carico  de"  negocij  dello  flato  delle  indie  :haueuan  quelli  caualieri  i  loro 
flette  tenutoti  in  queftaifola  :  onde  fcriucuano  lorodel  continuilo,  &:  alle  pei  fune  principali 
^WiCbcquiui  erano ,  Se  checlli  li  tauoriuano  :  che  mandaiiero  loro  in  Spagna  dcll'oro,chc  con 
k»ucdt  quelli  milcri  indiani  li  raccoglievi  a  :  onde  quelli ,  che  dclidcrauano  il  tanorc  di  que*  ca- 
*ieri,dauanoccceuìuo  trauagho ,  Se  mal  trattavano  gl'indiani ,  che  erano  loro  Itaci  in  nome  di 
: ,  ;    gitili uuakri, compartiti  :  perche  ogn'uiuii  loro  haueua  lotto  di  !c,&:  a' tuoi  tcruiij.idugcnto, 
Kttcccitto  indiani .  Per  quella  unta  tatica  adunque  monuano  facilmente  quelli  mcfcht  iìi,&  ri- 
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tornati.!  a  niente  il  lor  numero  :  il  perche  corto  li  rifaccua  quello  numero  a  ciafaino  ili  quelli  altri  q 
Indiani , ,  che  fi  ncrouauano  compartiti  a  gli  .il  tri ,  che  habitauano  le  città  di  quella  itola  :  di  mo- 
do i  che  il  compartimento  facto  a  gli  habicacori  di  quelli  luoghi  s'andaua  rocrauia  diminuendo  : 
Ce  audio  de'  cauahen  crefceua  :  benché  con  l'eflcre  mal  trattaci  ,  Se  quelli  indiani ,  Se  quelli  mo- 
rtifero cucci:  in  canco  che  quetta  fu  pociffìmacaufa  della  lorovlcima  roùina,&diibrumonc.  In- 
tonimi  adunque  i  padri  di  quella  rouina,vi  rimediarono  nel  modo,che  s'e  detco  di  (opra .  Di  che 
auiiaci  i  cauaheri  in  Spagna,comcquclli,chevi  paciuanoinccrcfle,  mandarono  cotto  alla  Marita 
Cefarca,  che  all'hora  fi  ftcrouaua  i  n  Fiandra,  Se  non  era  ancora  pallata  in  Spagna  :  Se  li  di  (Te,  che 
ne  ottennero  vna  certa  prouilìone  drizzata  al  Licentiaco  Zuazo  :  perche  s'informattc  di  quella 
caufa,&  rdticuittc  a  i  caualieri  abfenci  cucci  gl'indiani,che  erano  lor  Itaci  colci,&  die  lor  prima  rac 
comandaci  Icauano  .  ma  quelto  non  li  dLcquì,nc  turono  lor  rdlicuici  :  perche  informaco  il  Re  del 
Ja  vcncà,ccnne  per  bene  quello,  che  era  1  taro  tacco  da  quei  padri  :  acriochc  li  coglierle  ogni  cauta» 
che  quella  gente  mifera  non  monile,  come  fenza  alcun  dubbio  moriua ,  cttcndo  cofi  mal  cracta- 
ta ,  per  f  auaritia  di  quei  caualieri  di  Caflielia,  a  i  quali  raccomandaci ,  &  compartici  itauano .  Il 
Licenciaco  adunque  foprafedendo  qucflc*prouifioni  intorniò  Tua  Madia  di  quanto  qui  pafsaua  : 
Se  come  quelli  indiani  li  coglicuano  a  pcrtone,  che  haueuano  conquiltaca  quella  dola,  Se  che  vi 
li  erano  fermi,  Se  vi  taccu.inoftanz2,  Se  li  cractauano,  Se  ccncuano  come  figliuoli,  là  doue  i  fatto- 
ri di  quei  caualieri  di  Camelia  non  1  unendo  altro  rifpctco,chc  a  tarli  cauarc  oro,  per  mandarlo  a' 
Signori  loro  in  Spagna ,  gli  taceuano  nierico'l  fouerchio  crauaglio,  Se  facica  morire  :  &  ncaueni- 
ua, chei  primi  padroni  reflandonc dettructi  ne abbandonauanol'ifola  :  &coti lene diminuiua, 
Se  diftruggcua  l'habicarc  di  quelle  conrradc .  Per  quel  le  cagioni  la  Madia  Ccfarea  dscndo  im- 
portunafadacoloro,chech!edeuanogi'indiani,dilìimulò,&Iamenauain  lungo.  Di  che  hauen-  E 
do  nociciaquei  caualieri,  fc  ne  rifcticirono  molto,  perdie  perdcuano  gran  quantità  d'oro.chc  ogni 
anno  col  fudorc  di  quelli  difgraciaci  lor  li  marftiaua  .  Le  per  audio  il  Licenciaco  credette,  che  in 
Spagna  non  mancattcro follicitacori,  perche  elfo  fulTc  da  quello  vtfìcio  rimoflb.  venne  qui  adun 
que  a  prender  il  luogo  tuo  il  Licenciaco  Rodrigo  di  Figlici  oa  huomo  molco  alìuco ,  Se  non  poco 
auaro,  fecondo  che  poi  lividde  nel  tuo  {indicato ,  coniò  fi  dirà  appretto.  Egli  giunfc  in  quella 
itola  nel  r  rio.  con  l'informacioni ,  che  portaua  in  Spagna  conerà  il  licenciado  Zuazo  :  Se  prcfala 
bacchetta  del  fuo  vftìcio,  vennero  cucce  le  città,  Se  terre  di  quella  ifola,  Se  dell'altre  conuicinc,&: 
fecero  conerà  il  Zuazo  moire  querele ,  &  acculc  criminali,  Se  ciuili,  Si  di  ccccfliuc  quantità .  ma 
egli  fi  difd'e  coti  gagliardamente,  Se  coli  bene  prouò  la  tua  limpfdczza,chc  all'ultimo  cucce  le  liti 
riebbero  fine  in  tauor  tuo  :  ancorché  fotte  molco  perfcguiraco  dalli  leruicon  Se  creati  di  quei  caua- 
lieri, a'  quali  erano  flati  gl'indiani  colei  :  Se  ancorché  fi  licentiado  Figueroa  tutte  dalli  nemid  fuoi 
ftato dimandato, Se  eletto  come  perfona  rigorofittima  :  Se  vi  vernile  con  incelinone  di  non  per* 
donarli  cola  alcuna,  ancorché  colpa  veniale  tufse.  ma  egli  non  potè  in  niuna  cola  offenderlo, per 
dserlì  afsai  rettamente  nel  fuo  vmcio  porcaco .  Ricrouandoli  a  quelli  ccrmini  le  cote,  Se  veggen- 
doli  il  Zuazo  fra  li  fuoi  anuli,  Se  tra  perfone,  che  per  quel  che  s'è  detto,  lodistauonuano  (come 
iiiolc allenire  a  i  buoni  Se  retti  Giudici)  &  veggendofi  lenza  vmao ,  ancorché  con  molto  tauore 
di  tutti  i  poucri ,  Se  di  coloro,  a'  quali  haucua  nelle  loro  ditferentie  tacca  giutticia  :  Se  accorgendoli 
anco  che  moiri  altri  prendeuano  le  piccrc  i  n  mano  per  lapidarlo  :  ad  efsem  pio  di  nottro  Si  gnorc, 
s'afeofe da  cucci  loro,  Se  le  ne  pafsò  all'iloladi  Cuba,  con  la  porclla,  che  l'Admirantc  DonDiego 
li  diede  per  doucre  eoucrnarla  :  nel  qual  vfficio  fi  portò,  come  lidira  appretto  nel  tuo  conuenicn- 
tc luogo.  ParcitoirZuazoperCuba,refiòattolucamcntenclgouernoi^queltailo]ail  licenciado  F 
Rodrigo  di  Figucroa,chc  non  fece  cola,mcntrcqui  fù.dclla  quale  potette  effer  rmgratiato  :  ben- 
ché non  vi  durò  unco,quanco  voluto  haurebbe .  lo  nel  1520.  pafsat  por  quella  cicca  andando  in 
terra  ferma ,  Se  incefi  dalli  cittadini  di  quello  luogo ,  Se  da  alcuni  ancodc*  prinripah,  che  quello 
era  vn  Giudice  afsai  ccrribilc ,  Se  auaro  :  Se  io  a  chi  quello  mi  diccua.diflì ,  perche  non  ne  dauano 
nociria  a  tua  Maeftà,pcrchc  vi  haudsc  rimediaco:  &  mi  furon  rifpofle  quelle  parole,  come  d  può 
cfserc  creducojche  noi  ftelTi  lo  chiedemmo  »  Si  che  ben  ho  decco  io  di  tòpra ,  che  quello  Giudice 
era  flaco  dimandaco  da  gli  appaflìonan  conerà  il  Zuazo .  Hora,  perche  quello  (  Giudice  dall'opere 
lue  conolceua,  che  non  hauaiada  durare  nel  Ilio  vtrìcio.raccolfc  canco  oro,  Se  perle,  quanco  egli 
fmocc,  Se  fc  ne  ricornò  in  Spagna,ò  per  dir  meglio,  nel  fecero  andar  uia  :  perche  la  tua  auancia  era 
mfafiabilc  ,Se  la  tua  pratica  non  era  di  Giudice  conucrlabilc,  ne  di  potere  comportarli,  ne  fottri- 
rc .  Se  doppo  elicgli  tu  coleo  l'vlfìcio,  gli  turono  fatte  molte  querele,  &  accufe  :  Se  ne  fu  condenna- 
to  in  molte  .  Egli  s'appellò  nel  configlio  regio  dell'indie,  che  nella  corte  di  fua  Maclcà  riliede  :  Se 
quiui  fi  nuidde  il  fuo  goucrno  :  &:  ne  rifulcò  una  tentenna  conrra  ili  lui ,  che  fu  pronunciaca  nella 
cicca  di  Toledo  nel  1 51  j.  afsai  rigorofa  ,&  brutta:  perche  tucondennaco  111  quattro  uolcc  canco, 
quanco  haueua  nibbato,&  coleo  in  quefea  ciccà  di  San  Domenico,  Se  nell'itala  Spacinuola  con  al- 
tre condannagioni  di  pene  pecuniarie,  Se  con  priuationcdi  potere  hauerc  più  mai  vfHcio  di  Giu- 
dice regio.  Laqual  fencenna  originale  viddi  10, &:  letti  in  quel  cempo  in  Toledo: donde qudto 
licenciado,  le  n'andò  in  Siuiglia  :  Se  perche  non  poccua  hauerc  più  vrficio  regio,  fi  pofe,  Se  termo 
neJJa  corte  del  Duca  di  Medi  na  Sidonu. 
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DEL  L'  INDIE,   MB.   IIIL  s? 
A     "Della  ribellione  de*  Tferi,  &  del  cafligot  cfx  l'Admirante  Don  Diego  Colombo  lor  dicdcs.       Cip.  1 1  II 

Aucnnc  vn  calo  di  molta  importanza  in  quella  Ifola ,  &  fu  per  cfler  principio  di  molto  male  fc 
il  Signor  Iddio  non  vi  rimediaua^:  fu  la  ribcliionede'  neri,  laqual  per  cllcrc  fiata  cofa  cofi  fcrna- 
lata.non  li  dee  per  niun  cóto  tacere,  perche  tacendofifi  tacerebbe  anco  il  fet  uigio,  ch'alcune  per- 
fonc  honoratc  di  qucitacittà  vi  fcccro:ondc,pcrchc  non  mi  fi  polla  dare  quelia  colpa,  ne  rcftipcr 
#  me  dirne  la  vcrità,dirò  qucllojC'ho  potuto  1  a  quello  cafo  intenderci:  chi  legge ,  tenga  per  certo 
che  fe  cofa  alcuna  li  lafcia  di  dire,  Cara  folqjjcr  non  hauerne  potuto  maggiore  ìnformationc  hauc- 
rc.  Venendo  adunque  a  quello  motiuo  di™  cri,dico,  che  nacque  folo  dagli  fchiaui  neri  dcll'ingc- 
gno,ò  trapeto  dcll'Admirantc  don  Diego,&  non  da  rutti  qucAi,chc  efio  hauca.Furono  quelli  ne- 
ri da  venti,*:  la  maggior  parte  della  lingua  de*  Iolofi ,  che  d'vnconfenti  mento  il  fecódo  di  di  Na- 
tale nel  principio  dell'anno  del  i  y  i».  vfcirono  dal  detto  ingegno  dcll'Admirantc ,  Se  s'andarono 
ad  vnircconaltrctanri,chc  nel  mcdelimo  concerto  erano,&  gli  afpettauano  in  certa  parre.quelti 
4o.doppo,c'hcl abe n > ammazzati  alcuni  chrifnani,chc fi  ntrouauano lenza  fofperto1,  Se  fecun  nel 
campo,l'eguirono  il  lor  viaggio  alla  vola  della  terra  Azua:  ma  le  ne  hebbe  tolto  nuouain  quella 
cirtà.pcr  vn  auifo,che  ne  diede  il  licentiado  I.ebron.chcncl  fuo ingegno  llaua .  Intefoli  adunque 
il  malanimo  di  quelli  ncrt,&  qucilo,che  tatto  haucuano,fubito  in  quell'i  nftante  montò  a  cauallo 
l'Admirantc  per  iéguitarli  con  alcuni  pochi  da  cauallo,&  da  pie.  Ma  Se  perla  diligenza  dell' Alimi 
rantc,&  per  l'ordine  buono  di  quella  audientia  reale ,  rollo  gli  feguirono  tutti  que*  cauallicri ,  Se 
noi  >i  1 1 ,  ch'erano  a  cauallo  in  quella  città.  Il  fecondo  dì  li  fermò  l'Admirantc prelTo  la  nua  del  nu- 
me di  Nizao:&  quiui  intclc,comc  i  neri  eran  giunti  in  vna  mandria  di  vacche  di  Melchior  di  Ca- 
li ftro  lungi  nouc  leghe  da  quella  città ,  douc  haueuano  ammazzato  vn  chrifliano  chiamato  A  lba- 
guir,chc  llaua  quiui  lauorando,&:  haueano  fàcchcggiara,&  robbata  quella  cafa,  e  toltone  vn  ne. 
rocon  iz.altri  fchiaui  indiani.  &  fatto  quello  pattarono  auanri  per  far  peggio,doue  fi  tulle  loro  la 
occaiionc  offerta.  Se  hauedo  in  quello  loro  difeorfo  morti  nouc  chriftiani, s'accamparono  vna  le- 
ga lungi  da  Ocoa  ,  ch'è  douc  Ha  vn  fòrte  ingegno  del  licentiado  Zuazo  auditore  di  fua  Maclìà  in 
quel  fi  audientia  rcalc,con  determinationc  di  dare  il  dì  feguéte  tolt,o,chclaIuceapparelfe ,  fopra 
quell'ingcgno,&:  ammazzarui  altri  otto,ò  dicci  chrifliani,che  vi  crano,&  inforzarli  di  più  gente 
nera:  perche  haurebbono  ritrouati  in  quel  luogo  più  d'altri  1 zo.ncri,&  penfauano  poi  andare  fo- 
pra la  terra d'Azua^ó  porla  afanguc,&:  infegnorirtcne,&:  vnirecon  loro  altri  ncri,che  quiui  d'al- 
tri ingegni  ritrouati  haurcbbono.&  fenza  dubbio,chc eglino  haurebbono  il  penlìero  loro  cartiuo 
recato  a  fine,  fe  la  prouidcntia  diurna  non  vi  haueiTc  rimediato  nel  modo  che  fi  dirà.  Perche  l' Ad- 
rantc  mtefi  tutti  quelli  danni .cheandauano  i  neri  tacendo,  Se  la  (lrada,che  fàccuano.dclibcrò  di 
fermarti  quiui  quella  notte, perche  tì  ripofallcro  le  gcnti,che  lecoandauano:&  quelliiche  veniua- 
no  apprclibjl'haucflèro  giunto,  per  potere  il  di  feguentc  ben  per  tempo  partire  dietro  a  quefb  ri- 
belli fcelerati.  Pra  qucfli,che  con  l'Admirante  fi  ritrouauano ,  vi  era  Melchior  di  Caitro,  atonale 
haueano  i  neri  fatto  quel  danno.chc  s'è  detto  :  onde  perche  di  più  del  generale,  Se  communc  dan 
no,gli  rincrcfccua  forte  del  proprio  luo, delibero  di  panare  con  due  altri  da  cauallo  innanzi  fenza 
farne  all'  Admirantc  motto:  perche  credeua  non  ottenerne  licenza  chiedendola ,  per  douerc  coli 
folo  pai  l.i  re  innanzi.  Rcltandofì  adunque  l'Admirantc  con  l'altre  fue  genti  in  quel  luogo,  fi  partì 
fccrctamcntc  Melchior  con  gli  altri  due ,  Se  le  n'andò  alla  I  Linz  a  fua  delle  vacche ,  dotte  fottcrrò 
Albaguir,chc  era  1  tato  da  i  neri  morto,  Se  ritrouò  quella  fua  ftanza  rubbata,&  fola .  Quiui  eflen- 
q  dofi  accompagnato  fcco  vn'altro  chrilìianoda cauallo ,  determinò  di  paflàre  auanti ,  Se  mando  a 
dire  all' Admirantc,  che  egli  andana  con  quelli  tre  da  canal  lo,  che  fcco  erano,  per  l'orme  de' ne- 
ri,*: lo  fupplicaua,chcgli  hauefie  mandato  qualche  aiuto,  perche  egli  andaua  con  dclibcratione 
d'intcrtenerc  i  neri,  mentre, che i  chriltiani  con  lua  Signoria  gitingtììcro:  fe  vedcua.chc  i  neri  tuf- 
ferò molti.  l'Admirante  quando  quello  intefc,li  mandò  toflo  otto  da  cauallo,  Se  cinque,oucro  fei 
pedoni,che l'aggiunterò:  Se  tutti  quefb  vndeci  da  cauallo  feguirono  i  neri  fino  doue  s'è  dettesene 
ilauano;  fra  quelli  da  cauallo  ,  il  principale  di  quelli  ,  che  haucita  l'Admirantc  mandati  a  fare 
compagnia  al  detto  Melchior ,  percioche  ìntcrtcncfléro  i  neri ,  fu  Francefco  d'Amia  cittadino  di 
quefìa  città .  Hora  quefli  vndeci  da  cauallo  sii  la  alba  del  giorno  fi  ritrouarono  con  i  neri  ribel- 
li ,  che  accortoli  di  quelli  cauaheri  lì  rellrinfcro  iniicme,  Se  con  gran  gridi  gli  afpettarono.I  chri- 
ftiani  veggendoiì  la  bartaglia  fra  le  mani ,  fenza  afpcttarc  lo  Admirantc,  perche  non  li  vniffero 
quefli  neri  con  gli  altri  di  quello  ingegno ,  deliberarono  di  andar  loro  topra .  fi  che  imbracciate 
le  targhe  loro,  fcpoltoli  le  loro  lancic  alla  colcia,  chiamando  Iddio,  Se  l'Apoflolo  San  Giaco- 
riodatto  vno  (quadrone  di  loro  vntieci,  che  in  effetto  erano  pochi,ma  animoli  molto,  a  tutta  bri- 

Sfcafptnfcroi  loro  caualli  innanzi.  I  neri  (lattano  con  molto  animo  afpcttando  quello  affatto, 
quale  tu  tale  che  i  canal  li  ruppero  per  mezzo  di  loro.  Se  pallarono  dall'altra  parte  :  Se  andaro- 
no di  quello  incontro  alcuni  neri  per  terra  :  ma  non  già  per  quello  rcflarono  di  vnirfi  tol to,&:  ri- 
ftringcrli  iniicme,  tirando  del  continuo  molte  piare ,  Se  balloni,  Se  dardi .  Se  con  vn'altra  mag- 
gior grida  alpettai  ono  il  fecondo  incontro  dc'caualicri  chrifliani ,  ilquale  non  fu  molto  differito, 
ne  menato  in  longo  .ancorché  gli  aduerfarii  lanciatlcro  molti  pali  gagliardi .  Chiamando  adun- 
que medctirnameìucS.Giacomo  fpintcro  i  chrifliani  conmolto  ardimento  i  loro  caualli,&:  ritor- 

Vuggi  voL  terzo.  M  narono 
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narono  a  rompere  di  nuoqo  il  drappello  de'  neri,  i  quali  vcggcndofì  coti  feparati,  Se  con  tanto  ir-  p 
dimento, &  deliberatone  da  coli  pochi  caual  ieri  aftalki  ,Se  sbaragliati,  non  hcbbcro  ardire  di 
afpcttare  il  terzo  incontro  :  Onde  li  poltro  in  fuga  per  certe  balze ,  die  quini  pteflò  erano  :  Se  i 
Chriftianj  rdtarono  vittonoli ,  Se  de'  neri  ne  reltarono  fei  morti  nel  campo molti  altri  ne  fu- 
rono feriti.  A  Melchior  di  Caftro  fu  da  loro  pallato  il  bracao  manco  con  vn  palo,  &:  ne  reftò  ma- 
lamente ferito .  I  vinatori  rcftarononcl  campo,  Se  afpettarono  mi  tinche  fu  giorno  chiaro,  per- 
che dìcndo  di  notte ,  &:  il  paefe  alpro ,  Se  imbofeato ,  non  poterono  vedere  coloro ,  che  fuggiua-  # 
no ,  ne  donde  fuggiuano .  I  n  quel  medeiimo  luogo ,  doue  li  fermarono ,  fece  Melchior  da  vn  fuo 
vaccharo  chiamare,  per  nome  il  nero,  te  gl'indiani  fuo»,che  gli  erano  da  quel  ti  ribelli  flati  rubati 
dalla  fua  ffcanza  :  i  quali  conofeendo  la  voce  di  chi  gli  chiamaua ,  vi  vennero  :  perche  non  molto 
di  quiui  lungi  ftauano  afeofi .  Eflèndo  di  chiaro ,  Melchior  di  Caftro ,  Se  Franccfco  d'Auila  con 
gli  altri  da  cauallo ,  che  con  loro  erano ,  le  ne  andarono  all'ingegno  del  liccntiado  Zuazo  a  ripo- 
farfi,&:  quel  di  ftello  quali  ad  bora  di  Vcfpro  giunfc  quiui  l' Ammirante  con  le  genti,che  concilice- 
li .1  :  Se  tutti  refero  grane  a  D;o  di  quefta  vittoria ,  che  ritrouarono ,  che  haucuano  hauuta  i  nofìn. 
L'Admirante  ne  mandò  in  quefta  citta  di  San  Domenico  Melchior,  perche  fi  curaflc  :  &:  egli  ro- 
llando fece  con  tanta  diligentia  cercare  dei  neri  col pcuoli ,  che  erano  ilcampati  calla  battaglia, 
che  in  cinque ,  ò  lei  dì  gli  hebbe  tutti  in  mano ,  Se  ne  fece  giuftitia  appiccandoli  per  dmerfi  luoghi 
di  quelle  campagne .  Di  modo ,  che  la  diligcntia  di  Melchior  di  Caftro,  con  l'aiuto  di*Dio,&  col 
valore  di  Franccfco  d'Ani  la, di  quelli  altri  pochi,  che  con  loro  fi  ritrouarono,chc  furono  in  tut- 
to vndia ,  ò  dodici  da  cauallo,  fu  cagione ,  cheli  recide  a  coli  buon  fine  quefta  imprctà.  Et  l'Ad- 
mirantc  dato  che  hebbe  q  nello  cai bgo  a  neri,  fc  ne  ritornò  in  quefta  atta,  compiendo  nel  vero  al 
féruigio  di  Dio ,  SX  di  fua  Macftà .  Et  per  quefta  via  reftarono  1  neri,  che  s'erano  riuoltati  Se  ribel-  £ 
lati ,  con  la  pcn/tcntia,  che  all'ardimento,  Se  feioochezza  loro  fi  conueniua  :  Se  con  l'effempio  lo- 
ro lafciaronofpauentati  tutti  gli  altri,  Se  certificati  di  quello ,  che  fi  farebbe  loro  fatto  :  le  mai  tulle 
Joro  tal  cofa  pattata  per  lo  peniiero. 

Come  l'Admirante  Don  Diego  Colombo  per  ordine  di/ita  Maejlà  ritornò  in  Spagna  ,  &  come  il  licentiado 
Luca  yafaues  auditore  di  quefla  audientia  reale,  andò  in  cei  to  gouerno  di  terraferma, 
<y  d'altri  giudici ,  &  auditori,  che  qui face edettero.      Cap.  Y. 

Egli  s'è  detto  di  fopra,comc  il  fecondo  Admirantc  Don  Diego  Colombo  ritornò  in  quefta  cit- 
ta ili  San  Domenico,  doue  erano  giudici  in  quefta  audientia  reale  1  ljccndadi  già  detti  di  lopra, 
te  chiamati  Villalopo ,  Matanzo,  Aillon ,  Se  l.ebron  :  il  quale  era  flato  giàxiceuuto  per  auditore» 
Se  come  fra  l'Admirante  Se  coltoro  non  mancarono  contentici»  lopra  Te  cote  della  giuntinone. 
Hora  il  licentiado  Aillon  le  ne  ritornò  in  Spagna,  coli lopra  quefto ,  come  topra  alcuni  fuoi  nego- 
tij  propri),  Se  a  procurare  certo  gouerno,  Se  difcopnmcntoin  terraferma  dalla  parte  di  Tramon- 
tana .  Sua  Marita  li  fece  grana  ai  capitaneria  generale ,  Se  di  gouerno ,  Se  li  diede  l'habito  di  San 
Giacomo.  In  qucfto  fua  Macftà  mandò  a  chiamare  l'Admirante  Don  Diego  Colombo  per  alcu- 
ne querele,  che  erano  di  lui  venute  in  Spagna  :&:  l'Admirante  di  ehi  più  lidolcua,&  lameacaiu» 
era  il  licentiado  Aillon  :  perche credeua,  die  egli  hauclTc  fatte  quefte  intormatiom  contra  di  lui, 
cfTcndo  fuo  molto  amico .  Onde  li  parti  da  quefta  città  di  San  Domenico  a  1 6.  di  Settembre  del 
1  f  13,  Se  giunto  in  Spagna  fc  n'andò  alla  cortedeH'Imperatore,douc  giunie  il  Gennaro,  del  1 5  24. 
Et  tolto  cominriò  ad  attendere  lopra  1  fuoi  negotij ,  finche  lu a  Marita  ,poi  nel  2  e.  parti  di  1  ole- 
ilo  per  Siuiglia.  Ma  nel  tempo,  che  l'Admirante  parti  di  Siuiglia  per  la  eorte^rhe  fu  ilDcccmbre,  p 
del  1  j  3 3.  il  licentiado  Aillon  andaua  in  Siuiglia  per  pattare  in  quefta  itola. Se  giunto  quiui  fece  la 
tua  armata  per  quel  fuo  gouerno,  che  haueua  ottenuto ,  dal  quale  non  ritorno^ mai  pia,  perche  vi 
morì  indi  a  poco  tempo.chc  vi  giunfe,doppod'hauerui  fpelà  gran  parte  delle  tuctaculta.  Se  nel  ve 
ro  egli  li  occupò  in  imprcfa  poco  a  lui  conueneuolc  :  perche  qui  ftaua aflài  ricco  Se  honorato,  ÒZ 
eravnde  gli  auditori  di  quefta  Reale  audicnria,&:  dclli  più  antichi  ,che  in  quelta  città  rifeggono, 
ma  non  contentandoli  diquefroccrcò  lamorteperfe,  Se  per  gh  altri  mal  co'ifigliati,chc  lo  lcg  ui- 
rono: come  più  particolarmente  le  ne  ragionerà  nella  feconda  parte:  perche  di  quelli  difeopri-, 
menti  di  terra  ferma  fono  molte  hif  toric,  &:  colcnotabiIi,&:  quando  noi  vi  paHcrcmo,nc  ragione-, 
rcmojn  parucolarc  a'  tuoi  luoghi  conuenicnti ,  &  proprij  :  perche  fono  cole  appcrtinenti  alla  tot 
conda  parte  di  quefta  generale ,  &:  naturale  Introna  delle  indie .  Ma  ritornando  al  propolito  mot 
ftro  dclli  Giudici ,  dico  che  partitoli  Licentiado  Aillon ,  reftaronoin  quefta  cancellaria  per  aud» 
tori  i  già  detti  di  lopra  il  Villalopo,  il  Matienzo ,  Se  il  1  .ebron  :  ma  non  molto  tempo  appreilo  ai* 
dò  il  Matienzo  in  Spagna,  Se  tua  Marita  il  fece  auditore  nella  nuoua  Spagna  :  &:  poco  tempo  poi 
morì  il  licentiado  Villalopo  :  di  modo  che  reftò  quefta  audientia  col  1  ebron  folo  J  Ma  poco  ap? 
preffoellendo  tatto  auditore  il  licentiado  Zuazo ,  venne,  come  s'e  detto  in  quefta  citta  con  li 
tre  padri  di  fan  C  Geronimo,  ma  a  cofluifuccedettc  illiccntiado  Figueroa  :  Se  il  Zuazo  ic  nepaf» 
$ò  in  nome  dell'Admirantc  per  Goucrnarorc  dell'itola  di  Cuba  r  dalla  qual  ilota  palsò  poi  in 
nella  nuoua  Spagna,  Se  per  viaggioli  perde  ncll'ilolc  de  gli  Alacram  :  onde  miracololamcntfl 
fcampò ,  &:  leguitò  il  tuo  cammino  ;  Se  Fernando  Coitele  li  diede  il  carico  della  Guiititia  del? 
la  nuoua  Spagna.  Mattando  quiui  fuprefo,  &  menato  all'ilola  di  Cuba  a  dar  conto  del  tem- 
po, che 
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fco de* naufragi) .  tx  la Maclta  sclarea ,  come  granulino  Prencipc, 
<^  lealtà,  teferuigi  di  quello  giudice:  volte di  nuouotcruirndi  lui  ,comedi  perfona,chetan- 
uelpcricntia  haucua  delle  cofe  di  quelle  parti ,  Se  fattolo  fuo  auditore  ordi  nò ,  che  qui  rifedefle. 
Mi  prima  che  quella  clctiione  fi  faceflc,  pafsò  quello  caualicro  per  molte  difauenture ,  Se  tra- 
wa,8f  fece  gran  proua  della  fua  patientia .  Doppo  di  quello ,  che  s'è  detto ,  entrò  per  auditore 
illiccnoado  Gatpar  di  Spinola  in  luogo  del  liccntiado  Villalopo .  Coflui  venne  anco  per  Giudi- 
ccdi  rdidenna  ,la  quale  egli  tolfc  a  gli  altri  auditori ,  &:  giullitic ,  Se  fii  vn  tempo  Gouernatorc 
iflbiuro,  benché  non  ben  vitto  d'alcuni ,  ancorché  all'incontro  altri  ncdicdlèro  bene.  Ne  mi 
tnariuiglio  di  cola ,  che  io  oda  dire  di  giudice  alcuno  in  quelle  parti  :  perche  olerà  che  folo  Iddio 
farebbe  contentare  tutti ,  femprc  nelle  terre  nuouc  fono  pcricoloti  limili  virici  j ,  Se  perii  corpo, 
&perfinima.  Pallata  quella  refìdentta,  reflaronointiemc  di  compagnia  in  quella  reale  audien- 
oailrcentiadi  Lebron ,  Luxr.o ,  Se  Spinola  :  ma  poco  tempo  apprettò  quello  vltimo,  le  ne  palsò  a 
Ttocrcin  terra  ferma  ,  doue  haueua  certi  indiani ,  che  il  tcruiuano  per  via  di  compartimento  da 
^  àcctaltato  giuftitiero  maggiore  del  Gouernatore  Pcdrarias  d' Auila  nella  prouincia ,  che  chia- 
mano Cartiglia  dell'oro , come  (i  dirà  più  ditlefamcntc ,  quando  di  quella  terra  fi  parlerà .  An- 
dito Spinola ,  doue  s'è  detto ,  entrò  in  fuo  luogo  in  quella  audientia  il  dottore  Rodrigo  Infante, 
ti  perche  era  già  morto  il  licentiado  Chrifìotoro  Lebron ,  nel  fuo  luogo  entrò  il  licentiado  Gio- 
I  undiVadiglio,chc  flaua  in  quefta  città  di  fan  Domenico,  dal  iyif.  intendendo  foprai  conti; 
l  8c  debiti  delle  cofe  regie.  Et  quelli  tre  auditori  il  licentiado  Zuazo ,  il  dottore  Infante,  &  liccn- 
I  tudoGiouan  di  Vadiglio  fono  quelli ,  che  hora  ntiedono  in  quella  reale  audientia ,  &:  gouerna- 
f  noooefta  ,& l'altre  ifole  :  Se  riconofeono  l'appcllationi  d'vna  gran  parte  di  terra  ferma ,  inlicme 
;  coltteucrcndo,  Se  nobile  Signore  il  licentiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore ,  preludente  per  (ua 
Madia, fic che  giunte  in  queffa  città  nel  tempo ,  che  li  dira  appreflo . 


Del  fitccejfo ,  &  Trita  del  fecondo  rimirante  'Don  'Diego  Colombo ,  doppo  ebe  ritorni 
in  Spagna ,  fin  che  morì ,  con  altre  cofe  appartmenti  aWordine  del- 
rhiftoria.  Cap.  VI. 

S'è  nel  Capitolo  precedente  detto,  come  l'Admirantc  Don  Diego  Colombo  venne  perordi- 
nedifuiMaetlà  in  Spagna,  Se  giunte  il  Gennaio  del  1514.  alla  corte  flando  l'Imperatore  nella 
atu di  Vittoria,  doue  cominciò  l'Admirantc  a  trattare  i  tuoi  negotij,  &:  vi  flette  fin  che  fua  Mae- 
Ib.Jdluoconfiglio  Reale  dell'Indie  flette  in  quella  città  :  poi  fegui  la  corte  in  Btirgos ,  poi  in 
VaJJaiolid,ponnMadril,  Se  finalmente  nella  città  di  Toledo,  finche  nel  1 5  26.  li  parti  l'impe- 
ntorcper  Siuiglia .  Nel  qual  tempo  s'era  l'Admirantc  infermo ,  &:  flaua  aftai  indi! pollo ,  &:  dc- 
Wcmacon  tutta  quella  tua  indilpolitionc  volte  fegu  ire  la  corte  ,&:  determinò  di  farcia  ltrada 
JxrnottnSignoradiGuadaliipc.  Duodi  innanzi,  che  egli  partine,  io  Io  vilitai,  &:  lidiffi,chc 
nsiMrcua,chc  non  faccua  bene  a  porti  in  coti  lungo  cammino ,  flando ,  come  elfo  llaua  :  &:  glic- 
loiferoanco  molti  altri  conligliandolo ,  clic  poi  che  ti  ritrouaua  in  Toledo,  doue  non  li  manca- 
uano eccellenti  medici ,  &:  medicine  con  ogni  altra  cola  per  la  fua  fanità,  Se  cura ,  non  lì  folle  do- 
uutopcrniuno  conto  partire  :  perche  con  quella  andata  non  tolte  flato  cagione  di  accrclccrti  il 
l  nule:  Siche  poiché  guarito  fotte,  haurebbe  potuto  a  lua  voglia  partirti .  Egli  nipote,  che  li  (cn- 
mmcgl:o,&chcinpcnlar  cheandaua  verfo  l'indie,  doue  haueua  fua  moglie,  enfigli,  Se  in  an- 
dareinSiui»lia]ipaiciuidi  cflerc  già  lano ,  Se  che  voleuafarcla  ltrada  di  noffra  Signora  diGua- 
rtalupc, perche fpcraua ,  che  ella  gli  haurebbe  dato  isfórzo ,  per  potere  fare  quel  viaggio  :  &:  ben- 
dali fotte  replicato  per  difturbarli  quella  andata ,  non  gli  giouò  cola ,  che  gli  li  dicciTe  :  perche 
doueuadfcrcil  tuo  fine ,  doue  haueua  il  Signore  Iddio  ordinato.  Detenni  nato  adunque  di  fare 
ftfto  arami  no  li  parti  di  Toledo  in  mercoledì,  a  1 1 .  di  Febraro  del  1 516.  in  vna  lettiga,  &  giun- 
fcqucldi  in  vna  terra  di  Don  Alonfo  Tcllcs,  chiamata  il  Popolo  di  Montcalbanoscncftà  lei  lc- 
rixlungi  da  Toledo  :  all'hora  quitti  gliaggrauò  tanto  il  male,  che  ilGioucdt  feguentc  ordinò  per 
1 irmmfua ,cotnc  buono Chnltiano : eflchdoti già  contelfato ,  &  communicato ildi  flefio,  che 
<"  Toledo  parti  :  Se  il  Venerdì ,  che  furono  a  2  j.  di  Febraro  alle  none  bore  della  notte  fpirò  con 
rootacDntntione,  &:  ricordo,  Se  nngratiando  molto  il  Signore  Iddio,  Se  con  grandifiìma  pa- 
jjturaccommandoli  l'anima  fua  :  dì  modo ,  che  li  dee  credere ,  che  egli  fe  n'andatfc  alla  gloria 
(cwfc:&volIc  nollro  Signore,  che  per  fua  conlolationc,  Se  perche  meglio  moritfc,  linrrouaìlc-- 
rocon  lm  quattro  religioìi i  dell'ordine  di  San  Francetco,  della  quale  religione  elio  era  molto  dc- 
"P^  quetti  li  ricordarono  fempre  quello ,  che  alla  fua  falute  conueniua .  Se  lubito  Ipirato  che  fu, 
i  wn  kruitori  prefero  il  luo  corpo,  Se  loconduHero  in  Sitnglia  nel  monaflcrio  delle  grotte  ,douc 
«  deportarono  preffo  al  corno  del  pnmo  Admirante  tuo  padre.  &  a  quel  modo  terminò  quetla 
■"Cavita  l'Admirantc  Don  Diego:  Se  fucccdcttc  nella  lua  cala ,  Se  titolo  il  tuo  figliuolo  mag- 
are Don  i.uigi  Colombo  terzo  Admirante. 


Viaggi  voi.  terzo. 
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Delter^p  Rimirante  di  fucile  indie  Don  Luigi  Colombo  :  &  come  fua  madre  pafsò  in  Spagna  a  profeguircU  Ikt 
di  fuo  marito  col  Jifcale  [opra  i  fuoi  pnuiUgij  :&  come  penne  per  'Prendente in  qneSiaaudiama 
il Vefcouo di  quefia città  Don  Sebajìian  ^amircs.         Cap.  VII. 


m 


Quando  in  qucfta  città  s'intcfc  la  morte  dell'  Admirantc  Don  Diego  Colombo ,  fu  rodo  chia- 
mato Admirantc  il  luo  figliuolo  maggiore  Don  Luigi  Colombo ,  che  in  quel  tempo  non  potcua 
haucrc  più  che  fei  anni .  Se  pochi  dì  prima  era  venuto  per  giudice  di  refidentia  in  emetta  ilola  il  h- 
ccntiado  Gafpar  di  Spinola,  che,  come  s'è  detto ,  mentre  che  in  quello  vffkio  (tette  ,  goucrno 
quella  ifola ,  Se  poi  le  ne  paisò  in  terra  ferma  :  la  cui  partenza  ad  alcuni  piacque ,  alcuni  altri  ve 
l'haurebbono  voluto  haucrc  più  tempo,  qucfta  cola  a  tutti  i  gouernatori  auicnc  :  perche  femprci 
popoli  nuoui  giudici  desiderano  :Se  perciò  non  mancarono ,  ncancoacofluiraormoratori,c 
me  femprc  ne  furono,  Se  nciàrarino.  &:  in  quel  tempo  vacaua  qucfta  chicla,  come  ancomol 
prima  quella  della  Concettionc  della  Vcga:  Se  di  amendue  quelli  Vcfcouadi  ne  haucua 
Macftà  latta  gratia  lotto  vnamitriaalRcucrcndo  padre  fra  Luigi  di  Figucroa  Priore  dcllaf 
giorada  dell'ordine  di  San  Gicrontmo  :  chemorì  elTcndogià  ìfpcditclc  bolle  in  Roma:  oro 
luaMacftà  ne  pruni  de,  Sed\  quefto  Vcfcouado,&:  della  prefìdentia  di  qucfta  audicntia  reale, 
SjC  cancellarla  il  liccntiado  Don  Scbafliano  Ramircs  di  Fonte  leale:  per  eflerc  perfona  atra,  Se  £r 
nello  fpirituale ,  Se  nel  temporale ,  Se  di  molta  fcicntia ,  &:  clpcrientia.  &:  coli  venuto  egli  inque-  é 
Jka  città  eflcrcitò  gli  vrrìcij  Cuoi ,  come  buon  pallore  per  le  anime ,  &:  buon  preludente ,  &  Go- 
ucrnatorc  delio  flato .  Ma  perche  le  cofe  delia  nuoua  Spagna  haueuano  gran  biCogno  d'ctTcrc 
bene  ordinate ,  Se  rette  :  hebbe  vn  nuouo  ordine  da  fua  Macftà ,  che  douefle  andanti,  come  he-  " - 
fidente  di  quella  audientia  reale,  che  nella  gran  città  di  Mcfcico  refìde ,  per  la  Giullitia,&  buca 
goucrno  di  quelle  parri.maquàdocgli  in  qucfta  città  vcnnc,poco  tempo  appretto  vfcì  da  qucfta  *; 
audientia  Gafpar  di  Spinofa,  Se  diccua  che  egli  flcflo  I'haucua  mandato  a  fupplicarcin  Spagna 
ma  nel  vero  tu  per  quefto ,  che  egli  haucua  in  terra  icrma  nel  goucrno  di  Caltiglia  dell'oro,  vii 
Cacichc  con  altri  buoni  indiani ,  che  il  Icruiuano  già  da  molto  tempo  prima  :  cnc  effo  era  flato  »- 
in  quella  contrada  giuftiticro  maggiore  ili  Pcdrarias  d'Auila ,  come  se  anco  detto  di  fopra.fic  « 
quelli,  che  in  quel  goucrno  fi  ritrouauano,fiIamcntauano,  \  !  i  cenano,  che  non  doucua  fua  U 
Macllaacconlcntirc,chcne'  illiccntiado  Spinola,  ne  alcuno  altro  abfente  vi  potcfTc  poflcdcrc  L 
indiani  :  Se  perciò  egli  Cene  andò  a  viuerc  nella  città  di  Panama,  doue  il  feruiua  il  CacichcdiPa-  w 
cora  con  gli  fuoi  indiani,  &  vi  menò  fua  moglie  ,&  figli ,  &  quiuilìftà.  Ritornando  al  nuouo  ,,. 
Admirantc  dico ,  che  quando  la  Viccrcina  donna  Maria  di  1  oledo  Ceppe  la  morte  dcll'Admi-  : 
rante  Don  Diego  fuo  marito,  il  pianlc  molto ,  &:  fattone  l'cflcquic,&;  il  lutto,  che  a  limili  pcr-jL 
ione  tare  li  iogliono  (  perche  in  crictto  qucfta  Signora  è  Hata  in  qucfta  terra  tenuta  vna  honefta  L 
Se  gcncrofa  donna ,  Se  di  grande  elfempio  di  fua  pcrlona ,  moftrando  afTai  bene  la  generalità  del 
fuo  Cangile  )  determinò  di  palfare  in  Spagna  a  legni  re  la  lite  di  Cuo  marito  Copra  le  cole  ilello  flato  . 
fuo  col  hCcal  regio ,  Se  coli  s'imbarcò ,  Se  menò  leco  la  fua  figliuola  minore  donna  Ifabclla,  &il  L' 
minor  de*  tìgli  Cuoi  chiamato  Don  Diego ,  lafciando  in  quella  cinà  vna  fua  figlia  maggiore  chia-  -, 
mata  donna  Filippa  (  la  quale  e  inferma,  Se  Canta  pcrlonaj&J'AdmirantcDon  Luigi, &Don 
Chriftoforo  Colombo  fuoi  figliuoli  affai  piccioli  .Se  giunta,  che  ella  fu  in  Spagna,  di  quiui  a  po- 
chi di  accasò  la  figliuola  piccola  ,  che  haucua  menata  l'eco ,  con  Don  Giorgio  di  Portogallo  con- 
tedi  Gclues  inSiuialia:&cfTa,  fe  n'andò  alla  corte:  ma  perche  l' Imperatore  era  pi  pallato  in  E, 
Italia  ad  incoronarli  in  Bologna,  fu  forzata  a  rcllarc  nella  certe  del  l'Imperatrice  a  folliciurci  Si- 
gnori del  configlio  di  dia  Macftà  Copra  i  ncgocij  dell' Admirantc  Don  J.uigi  fuo  figlio:  &:  fìicfal- 
Flmpcratncc  atfai  bene  trattata ,  Se  fauorita ,  &:  fu  Don  Diego  Colombo  mo  minor  figliuolo  ri- 
ceuuto  per  paggio  del  Sercnilhmo  Prcncipc  Don  Filippo  :  Se  fu  per  ordine  di  fua  Macfrà  ordina- 
to ,  cheli  deflcro  per  aiuto  di  colla  500.  ducati  ogni  anno  a  Don  Luigi,  dcll'entrateregic  di  que- 
lla 1  loia:  Se  li  furono  anco  fatte  altre  gratic.  Ma  ritornando  al  goucrno  di  quefla  ifola  Spagnuo^ 
la ,  Se  alla  audientia  reale ,  dico,  che  partito  il  Vefcouo  Precidente  per  la  nuoua  Spagna,  come  s'è 
detto  :  ad  altri  piacque ,  ad  altri  diipiacque  :  perche  alcuni  non  l'haurebbono  voluto  cofi  giuflo  : 
altri  come  giuflo  lodef  idcrarono,  Se  cofi  rcftò  quella  audientia  con  li  tre  auditori  già  detti  il  Ih 
ccntiado  Alonfo  Zuazo ,  il  dottore  Rodrigo  infante, &il  liccntiado  Giouan  di  Vadiglio  :  i  quali 
goucrnarono  qucfta  ilola,  Se  l'altre  con  vna  parte  di  terra  ferma ,  die  è  di  lor  giurifditionc,  come 
perlonc  di  molta  ilpenentia ,  &:  dottrina ,  facendo  in  qucfta  città  relidentia  :  finche  vi  venne,  co» 
me  s'è  detto ,  1 1  Rcucrendo  Signore  il  liccntiado  Alonfo  di  Fonte  maggiore  per  Prcfidentc  di  fua 
Macftà  :Se  coli  vi  rifiedccon  gli  auditori,  che  fi  fon  detti .  Lr  in  quefto  flato  fi  ritrouano  le  cole 
del  goucrno  di  qucfta  ifola  Spagnuola  fino  a  quefto  tempo .  Ma  perche  è  già  tempo  di  paflàre  ad 
altre  materie  ili  più  dolce  lettionc,&  di  molti  iccreti  di  n. iti  ira,  h  maino  didircqucllo,checiauan- 
za  di  quella  ifola  :  Se  per  dare  più  particolar  conto  di  quello ,  che  fi  è  toccodi  Copra ,  del  zuccaro 
voglio  dire ,  come  hauclfe  origine  in  qucfta  ifola ,  prima  che  ad  alno  fi  pafll 
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trrfftf$£  &  trapeti  da  fare  il  T^uccaro ,  che  fono  bora  in  quella  Jjola  Spagnola ,  &  di  chi  fono ,  &  come  Ubbe 
qneHo  ricco  guadagno  mquefle  parti  principio.  Cap.  FUI. 

Poiché  quella  cofa  del  zuccaro  e  vn  de'  più  ricchi  guadagni ,  che  in  alcuna  prouincia,ò  regno 
ddtnondo  fipoffa  fare»  Se  poiché  in  queftaifola  vi  fenefa  ramo,  &:co(i  buono,  ragioncuolc  cofa 
cJKorchc  la fcrnlicà di queljpa terra, Se  deigran  bofehi  perhauer 
legncfuno  molto  al  proposto  per  quello  enctto,fi  debba  anco  fommamentc  nngratiarc  colui, 
efieou: quella  inuenttone  ritrouò,&  la  pofe  in  opera ,  poiché  tutti  vi  hebbero  gli  occhi  chiufi,fin  ' 
chcil  Bacccllier  Gonzalcs  di  Vclofa  a  fuo  proprio  cotto ,  &:  con  vna  ccccfliua  fpefa  (  per  quel  lo, 
rise  egli  diccua  )  Se  con  molto  trauagliodi  lua  perfona  vi  conduflc  i  maefiri ,  Se  vftìciali  da  fare  il 
2\Kcato,&  vi  fece  vn  Trapcto  di  caualli ,  &  fu  il  primo.che  faceffe  il  zuccaro  in  quella  ìfola  :  Se  a 
infoio,  come  a  primo  inuentorc  di  quello  guadagno ,  lì  debbono  renderle  gratie  :  non  già ,  per* 
cbrcgliiuflc  il  primo,  che  piantafle  canne  di  zuccaro  in  quelle  Indie  ,  poiché  ve  le*  hnucuano 
mota  piantate  prima ,  Se  ne  faceuano  molto  mele  :  ma  perche  egli  tu  il  primo ,  che  ne  taccile ,  Se 
cauiileil  zuccaro  :  &  col  fuo  effempio  poi  molti  altri  fecero  il  limigliante .  Hora  collui  quando 
hebbcquanma  di  canne ,  lece  vn  1  raperò  di  caualli  su  la  riua  del  fiume  Nigua ,  Se  códulTc  i  mae- 
'  fin  per  quello  effetto  infino  dall'ifolc  di  Canaria,&  macinò,&  fece  zuccaro  prima,che  niuno  al- 
ao-Marnucttigando  la  verità  di  quello  :  ritrouo,che  dicono  alcuni  huomini  da  bene ,  Se  vecchi, 
chchoognn  quella  città  viuono,cne  iLprimo.chc  piantò  canne  di  zuccaro  in  quella  ifola>fuvn 
■i  Pietro  di  Aticnza  nella  città  della  Conccttionc  della  Vega:  &che  il  cartellano  della  Vega  Mi- 
I  tbel  Vallcflricro  di  Caralogna  tu  il  primo, che  fece  zuccaro  :  Se  aflcrmano ,  clic  lo  teccpiu  di  due 
■  annipnma,  che  lo  taccile  il  Baccellicro  Vclofa:  ma  dicono  anco  che  quello  cartellano  nefece 
'-'  pochmimo:  &  che  tanto  queflo,  quanto  quellodi  Vclofa.hcbbcro  origine,&  principio  dalle  can- 
«  ncdiPietrodi  Atienza .  Di  moiioche,ò  per  quella,  ò  per  quella  via  hebbe  in  quelle  Indicorigi- 
nc  il  zuccaro:  perche  da  quello  principio  di  Pietro  di  Atienza  li  moltiplicò  tanto  queflo  vtile, 
<juantolx>ra  li  vede  :  Se  ogni  giorno  maggiormente  fi  augmenta .  Ma  ritornando  al  Hacccllicro 
Vdok.&aliuoTrapcto:  quando  il  cominciò  ad  intendere  meglio  quello  negotio,  li  vnirono 
-  conluiil  Prouc<litoreChrillotorodiTapia,&:  ilCaflcllanorranccfcodiTapia  fuo  fratello, Se 
-~  tra  tre  fecero  di  compagnia  vno  ingegno  nel  1  .agliate ,  che  é  vna  lega  Se  mezza  lonai  dalla  riua 
•  "  del  fiume  di  Nf/ao.  ma  qualche  tempo  apprclTo  li  difunirono,  Se  il  Baccellicro  vendette  la  par- 
tefuaaiTapij:  &  il  Prouedùorc  poi  vendè  la  fuaaGiouannidi  Villoria:  ilquale  poi  ancho  la 
yendc'alCallcllanoFrancclco  di  Tapia ,  alqualc  folo  rcllò  queflo  primo  ingegno  de  i  zuccari, 
e  6im  quella  ifola.  Se  perche  in  que'  principij  non  s'intcndeua,  coli  bcnclancccflità,chchan- 
Hi  molti tcrritorij ,  &:  d'acqua ,  Se  legna ,  &:  d'altre  cofe ,  quelli  negoti  j  del  zucc.iro  :  perche  in 
'  Inoro ,  douc  queflo  primo  ingegno  era ,  non  vi  era  tanta  copia  delle  cofe  neceflaric ,  quanto 
iato  farebbe,  il  caftcllano  Tapia  dishabicò  queflo  ingcgno,&:  nctrastcrì  le  migliori  cole,  che 
jSidvn'altro  miglior  luogo,  Se  più  commodo,  ncllamcdcfima  riuiera  diNiguacinquc  leghe 
_  da  quella  città.  Se  quiui  fece  vno  affai  buono  ingegno  finche  vi  mori .  Se  perche  non  iircpli- 
fiumoltc  volte  quello ,  che  hora  dirò ,  li  debbe  norarc  in  queflo  insceno ,  quello  che  per  non  re- 
•i  ptcarlo, intutti  gli  altri  li  tace,  che  in  ogni  ingegno  dclli  buoni ,  &  bene  auiati ,  di  più  del  mol- 
-  I  lo  tatare  dell'edificio ,  della  cafa ,  douc  li  fa  il  zuccaro ,  Se  dell'altra  cala ,  douc  li  purga ,  Se  con- 
|[  feraa-.fifpendcpiudi  lo.ò  1 1.  mila  ducati  d'oro,tìnchc  l'habbiano  il  macinante,  &:  il  corrente  :  Se 
z  T  flWogriatcnerecontinouamente  al  manco  8o.  ò  cento  neri  ,&u  o.anco  :Se  in  alcuni  piu,per- 
b.9  che  meglio  drizzati  vadano  :  Se  bifogna ,  chcquiui  pretfo  li  tenga  vna,ouerdue  grolle  mandrie  di 
nechc,  di  mille,  Se  duo  mila,  Stremila  l'una:  perche  habbia  l'ingegno,  che  mangiare  :&co- 
llamoltodi  piuil  falariodc'macflri ,  Se  vfhciali  che  non  fa  il  zuccaro:  &  vi  vuole  gran  fpefa  nelle 
«trapper  condurrela  cannam  eie ,  c'1  zuccaro  Hello ,  Se  le  legne  per  lauorarlo ,  &:  vi  bifogna 
pan  «enee per  fare  il  panc,&  curare  le  cannc,&  irrigarle^:  tare  altre  molte  cofe  neceflaric,  &:  di 
pantpefa .  Però  in  effetto  chi  é  Signore  di  vno  ingegno  libero ,  Se  bene  addrizzato ,  egli  li  può 
Knec  di  edere  ben  ricco  :  perche  grandillima  vtilita ,  &T  ricchezza  ne  fegue .  Hora  queflo ,  the 
li  e  detto,  fu  il  primoingc<rno,chetivedcfle  inqueflaifola  :  &:  mentre  che  qui  non  li  fecero  zuc- 
«n,fcncntornauano  vote  le  nani  in  Spagna  :& hora  ne  vanno  cariche,  &  con  maggior  nolo, 
&vtilc,chc  non  guadagnano  nel  venire  verfoquà.&  poiché  quello  negocio  s'incominciò  nella  ri 
wera  di  Nigua  :  voglioìcgui  re  de  gli  alrn  in  gegni ,  che  il  mede! imo  fiume  toccano ,  &pcr  la  mag- 
pordilbnuonc  farne  tanti  par  agra  tì,ò  parti. 
:  ''    L-^n  a'tro  rT°ff°  ingegno  e  nella  ìncdelìma  riuiera  del  fiume  di  Nigua ,  che  e  del  teforicro  Stc- 
fanodi  Patlamonte ,  &'dc  ^li  heredi  liioi ,    e  vno  de'  migliori ,  che  liano  in  quella  ifola ,  coli  ne 
pedinò) fuoi ,  come  nell'Iutiere  molte  acque ,  &  bofehi ,  &:  fchiaui ,  &:  quanto  di  più  vi  bifogna, 
k  Ila  tee  le"hc,ò  poco  piudontano  da  quella  città  di  San  Domenico. 
Nella  mede-lima  riuiera  di  Nigua  più  lotto  di  qucllo,chc  s'è  detto,flà  vn'altro  ingegno  affai  buo 
•MiefcccFrancefcoTollado^  lei  leghe  lungi  da  quella  citta  :  Si  rcftòa  «li  heredi  Tuoi  :&èvna 
putii  cotale  molto  vtilc  :  Se  non  gli  manca  nulla  di  quanto  per  lo  luo  metterò  eli  ladi  bifogno. 

Viaggi  voL  terzo.  M  j  In 
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In  quella  ftcflà  riuicra  di  Nigua,  vi  ha  vn'akro  ingegno  de'  migliori ,  &:  più  ricchi,  che  habbuti 
cucca  quclìa  ifola,  Se  e  prclTo  al  mare  nella  toce  di  aucifo  fiume,  quacrro  leghe  Se  mezza  lungi  di 
quella  cicca  di  San  Domenico ,  Se  è  del  Secretano  Diego  caualicro  della  Rola,  cola  in  criceto  de- 
gna  molco  di  vederli,  Se  di  pregiarli. 

Giouanni  d'Ampics  faccorcdi  fua  Maeftà  fece  vn'alcro  octimo  ingegno  in  ama  della  riuim 
diNigua,ncl  fiume,  che  chiamano  Iaman:  octo  leghe  loncanoda  quella  cicca, &refio  agli  hc- 
redi  Tuoi  :  &:  è  vna  gemile  heredicà. 

Vn'alcro  ingcgno,&:  de'  migliori  dcll'ifola  ha  l'Admirancc  Don  Luigi  :  ma  perche  quelli  inge- 
gni^ vali  del  zuccaro  incominciarono  prctioalfiuinediNigua:  per  dire  cucci  quelli,chcinquc- 
lta  rimerà  lono,  Se  che  con  loro  confinano  ,;chc  fono  i  cinque  dem  di  fopra  :  non  li  è  polio  qucfto 
dell' Admirance  al  principio,  come  e  ragionc,chc  in  tuccoquelio,  che  cocca  all'indie,  preceda  egli 
a  cucci  gli  alcri  :  poiché  quanco  vi  hanno  cucci  da  mangiare,ò  l'hanno  con  quelle  indie  acquifero, 
cucco  a  lui  li  dee ,  clfcndo  l'auolo  luo  (taro  caufa ,  che  fe  ne  habbia  quanco  le  ne  ha .  ma  per  andar 
ordinaco(  come  ho  decco)  tu  h  fogno  incominciare  con  l'ingegno  di  Franccfcodi  Tapia,&iiifc- 
guire  poi  nella  guifa,  che  s'è  facto  :  perche  quando  quello  dcIl'Àdmirancc  li  fece ,  ve  ne  erano  già 
in  quella  ifola  de  gli  altri,  quello  tu  cdificaco  dall'Admirancc  Don  Diego  Colombo  4.  leghe  lon- 
tano da  quella  cicca  di  San  Domenico,  douc  dicono  la  IfabcllaNoua.  ma  poi  la  Vicereuu donna 
Maria  lo  trasferi  nel  luogo,  douc  hora  (la,  eh  e  migliore,  Se  più  preffoalla  cicca. 

Vn'alcro  ingegno  fu  cdificaco  dalli  liccnciadi  Anconio  Serrano,  &  Franccfcodi  Praco^hcho- 
ra  è  del  Concacore  Diego  il  caualicro,&  è  più  vicino  di  cucci  gli  altri  a  quella  atta  :  perche  non  ne 
Ha  più  che  due  leghe  lontano,  prcflb  al  fui  me,  che  chiamano  di  luca.  , 

Vn'alcro  ingegno  de*  buoni  di  quella  ifola  tre  leghe  lungi  da  quella  città  fu  prcfTo  la  riuicra  dei  » 
fiume  Haina  edificato  dal  liccnciado  Piero  Vafque  di  Mclla ,  Se  da  Stelano  Iultmiano  Gcnouclc:  ' 
il  quale  è  hora  de  gli  hcrcdi  loro. 

Ha  vn'alcro  ingegno  Franccfcodi  Tapia  figliuolo  del  Prouedicore Franccfcodi  Tania,  douc  li 
dice  Icabo  4.  leghe  da  quella  cicca  ioncano,  Se  lo  fondò ,  Se  edificò  il  detto  Prouedicore. 

Ne  hanno  vn'alcro  affai  buono  gli  heredi  del  ecforicro  Michele  di  Palfamoncc,chc  flà  nella  ri- 
uicra del  fiume  Nizao ,  lungi  occo  leghe  da  quella  cicca  di  San  Domenico  :  Se  e  vn  de'  migliori  di 
quella  ifola .  Il  Concacore  Alonfo  d'Auila  ne  ha  vn'alcro  affai  buono ,  octo  leghe  lontanoda  que- 
lla cictà,&:  e  fu  la  riuicra  del  fiume  Nizao  :  che  è  vna  gcncile,&:  bella  cncraca. 

Vn'alcro  affai  buono  n'ha  Lopedi  Bardccia  nella  mede/ima  riuicra  di  Nizao,  nouc  leghe  da 
quella  cicca .  11  liccnciado  Alonfo  Zuazo  auditor  di  quella  audienci*  regia,che  in  quella  actàn- 
llcdc,  ha  vn'alcro  bello,  de  ricco  ingegno  da  far  zuccan  fu  la  riuicra  del  nume  Ocoa ,  federi  leghe 
lungi  da  quetf  a  circa  di  S .Domenico,  &  e  vna  delle  buone,  de  voli  cole,  che  in  quelle  parci  liano. 

llSccrctario  Diego  caualiero  della  rofadi  più  dell'ingegno,  che  s'è  detto  di  fopra,  elice  nella; 
riuicra  di  Nigua ,  ne  ha  vn'alcro  aliai  buono  20.  leghe  loncanoda  quelìa  atti  fu  la  hua  del  fiume- 
chiamato  Cepi,  Se  prclTo  alla  terra  chiamata  Azua,  Se  è  vna  genti  le,  Se  ottima  ricredici. 

.Vn'alcro  ne  ha,che  è  vna  delle  buone  cole  dell'i  lòia, Giacomo  di  Cafl iglionc  prcllo  alla  terra  di 
Azua,  nella  rimerà  del  fiume,  che  chiamano  Bia  12.  leghe  da  quella  cicca  lontano. 

Fernando  Gorgion  cittadino  d'  Azua  ha  vn'alcro  buono  ingegno  da  far  zuccaro,  vicino  alla 
terra  flclfad'Azua':  che  e  zj.ò  24.  leghe  Ioncano  da  quella  t  uta  di  San  Domenico. 

Nella  medclima  terra  d'Azua  fece  Don  Alonfo  di  Peralta  vn  Trapeto  dacaualli ,  chedoppola 
fua  morec  reftò  a  gli  heredi  fuoi .  Se  quelli  tali  cdificij  non  tòno  coli  gagliardi ,  come  quelli  dell'ao- 1 
qua  :  ma  fono  di  molto  prezzo:  perche  quello,chc  douea  fare  l'acqua  volgendo  le  ruote  per  lama- 
ctiu  del  zuccaro ,  ti  fa  con  la  vita  di  molti  caualli ,  che  bitognano  in  tale  ellercitio  tenere .  quello 
trapccoèdcglihercdi  del  Pcralca  (come s'è  decco)  Se  di  Piccrodi  Ercdia,chechoraGouernato- 
rc  nella  prouincia  di  Cartagenia  in  terra  ferma. 

E'  mcdelìmamcncc  vn'alcro  ingegno,  ò  trapcto  di  caualli  per  dir  meglio,  nella  della  terra  d'A- 
zua :    c  vii  vno  honorato  citeadinodi  quel  luogo,  che  li  chiama  Martino  Garzia. 

In  San  Giouanni  della  Maguana,  che  Uà  40.  leghe  longi  da  quella  atta  di  San  Domenico,  é* 
vn'alcro  gagliardo ,  &:  ricco  ingegno ,  chccdc  gli  heredi  d'vn  cittadino  di  quella  terra  chiamato 
già  Giovanni  di  Lconc,&  della  compagnia  de  Belzari  Alemanni,  che  ne  comprò  la  metà. 

Dentro  la  medeiima  terra  *Ii  San  Giouanni  della  Maguana  Ha  vn'alcro  buono,  &  forte  inge- 
gno fondato  già  da  Pietro  di  Vadiglio,&:  dal  Sccrecario  Pietro  di  Ledc(ma,&  dal  Baccelliere  Mo 
reno,chc  tòno  già  morci,  Se  relìò  a  gli  heredi  loro,&:  è  vna  buona,  Se  vcilc  cofa. 

Vndcci  leghe  loncanoda  quella  città  di  fan  Domenico.a  pari  della  riuicra,&  fiume,  che  chia- 
mano Cazui,  fondò  Se  fece  Giouanni  di  Vi  Moria  il  vecchio  vn  buono  ingegno,  iniiemecon  H o 
ronimo  d' Agucro  tuo  cognato,  Se  hora  è  de  gli  heredi  di  amcndue,&:  de  gli  heredi  anco  d'Agoln» 
liqdi  Viuald»  Gcnoucfc,  che  hanno  in  quello  ingegno  parce. 

Il  medelimo  Giouan  di  Villoriatondo,&:  lece  vn'alcro  aliai  buono  ingegno  nel  fiume,chcchii 
mano  Sanace  24.  leghe  longi  da  qucfla  citta,  nel  territorio  della  terra  di  Higuei:  horaèdeghhe- 
redi  fuoi,  Se  è  vna  ricca, Se  buona  heredicà.  • 

Il  Uccnciado  Luca  Valclies  d'Aillon ,  che  fu  già  auditore  mquefla  Regia  audientia,&:Fran- 

edeo 
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ccfcodi  Zauaglios  edificarono  vn  buono ,  &:  forte  ingegno  nella  cerra  di  Porto  di  Placa,chc  è  45 . 
fcghc  lungi  dà  quefta  città  di  fan  Domenico  dalla  banda  di  Tramontana:  &:  hora  e  pollcdutodal- 
l  figliuoli  del  detto  Liccntiado,&  dal  mcdcfkno  Fracefco  di  Zauaglios,6£  e  vna  buona  cofa.  Duo 
gctil'huomini  della  atta  di  Sona  cbiamati  Diego  di  Moralcs>&:  Pietro  di  Barrio  nuouo,  hora  at- 
tlni di  porto  di  Platadecero  anco  vn  buono  ingegno  in  quella  terra,  chcè  hora  vna  gentil  cofa. 

Nella  medefima  terra  di  porto  di  Piata  fecero ,  Se  l'hanno  hora ,  vn  buon  trapcto  di  caualli , 
ftancclco  di  Barrio  nuouo  ,  che  é  hora  Gouernatore  in  Cartiglia  dell'oro  in  terra  ferma ,  Se  Fer- 
junòodi  Illefcas  :  Se  è  vna  buona  pezza ,  Se  ne  fono  amendue  pofieffori . 

Sanao  di  Monaftcro  Burgales,  Se  Giouanni  di  Aguillar  poliéggono  anco  nella  medefima  tcr- 
ladi  porto  di  Piata,  vno  acconcio,  Se  vtile,&  buon  trapeto  di  caualli. 

Nella  terra  del  ;Bonao,  che  è  lontana  19.  leghe  da  queffa  città  di  San  Domenico  Uà  vn'altro 
faooooingegno  da  zuccari,  che  lo  poffeggono  1  figli  di  Michel  Gioucr,  Se  Scbaftiano  di  Fonte,  Se 
gli  berciti  di  Fernando  di  Carrionc. 

Bliccntiado  Chrtftoforo  Lcbron,che  fu  già  auditore  in  quefta  audientia  regia,  fece  vn'altro  in* 
segno  in  vn  gentile,  &:  commodo  luogo ,  doue  dicono  l'Albero  groffo ,  dicci  leghe  lungi  da  que- 
ftaattàdi  San  Domenico.  Se  quello  e  vn  bello,  &c  vtilc  ingegno ,  Se  reflò  doppo  la  morte  del  Le- 
bron.aghhcrcdifuoi. 

Vn'alcro  buono  ingegno  fanno  hora  nella riuiera  del  fiume  Chiabon  24.  leghe  lungi  da  queffa 
dna,  Fernando  di  Caruagiale,  Se  Melchior  di  Cafiro,che  farà  vna  ricca,&:  buona  cola,pcr  quel- 
foche  fe  ne  vede. 

Intanto,  che  riaffumcndo  quello ,  che  s'è  detto  di  quelli  ricchi  ingegni  da  far  zuccari ,  conclu- 
èamo,chc  in  quefta  ìfola  ve  ne  fono  10.  gagliardi  macinanti,  Se  correnti,  Se  altri  rre,chc  macine- 
ranno in  quello  anno  del  1 5  5  y .  Se  altri  cinque  trapcti  da  caualli  fenza  alami  altri ,  che  fempre  fc 
nccificano  >6e  non  fi  fa,  che  ifola,  ne  regno  alcuno  fra  Chnlliani,  ò  fra  inleiieJi,/imiJc  guadagno 
caui  dal  fare  de' zuccari  :  &:  le  naui ,  chequi  vengono  di  Spagna,  fc  ne  ritornano  del  continouo 
cariche  di  zuccari  affai  buoni ,  Se  fini .  Se  le  fpiumc ,  &:  meli ,  che  di  loro  in  queffa  ifola  li  perdono, 
òfidannodi  graciadarebbono  vn'altra  gran  prouincia  ncca,&  quello,  che  èdi  maggior  maraui- 
gluin  quelli cofi  grolli  ncgotij ,  fi  e,  che à  tempo  di  molti ,  clic  hoggi  in  queffe parti  viuiamo ,  da 
aa.òij.anniin  qua  ,  niunodi  quelli  ingegni  giàdecti  vi  era  :  perche  tutti  in  cofi  breuetempofì 
fon  iam  di  mano  noffra  col  nomo  ingegno ,  Se  induftria .  &  queff  o  baffi  quanto  al  zuccaro ,  Se  a 
fh  ingegni,  doue  fi  fa.  Ilchefìa  ancodectoper  la  comparatone,  che  io  fea  di  fopra,  di  quefta 
jfala,a£  della  fua  fertilità  con  l'ifolc  di  Siala,  Se  d'Inghilterra. 

LELIA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

DELL'INDIE  A'  TEMPI  NOSTRI  RITROVATE, 
;  LIBRO    Jg^V  I  N  T  0. 

P  R  O  H  E  M  I  O. 
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I—  E  L  terzo  liboo  di  quefta  naturale  hifforia  fi  dilTcro  alainccaufcpcr  Jcquali 
morirono,  Se  vennero  meno  gl'indiani  di  queffa  ilòia  Spagnuola  :  Se  di  que- 
fta fteffà  materia  fi  replicò  al  quanto  poi  appretto  nel  primo  cap.dcl  quarto 
libro,ragionandofi  della  qualità  di  qucfli  indiani.  Hora  perche  meglio  s'in- 
tenda^nc  qucltocafiigo  venne  principalmente  per  li  deiirti,&:  abominevo- 
li cofuimi,&  riti  di  qucftcgcci,ragioncrcmo  d'alcuni  di  loro  in  quello  quin- 
to libro  :  onde  fi  potrà  facilmente  raccorrc,  Se  vedere  fa  Giufliria  di  Dio ,  Se 
_  _  quanto  citato  egli  inifcricordiofocon  Joro.afpecrandoli  tauri  iecoh,  poiché 
lon ccreatura ,  Ole  non  conofea,  che  fi  ntroui  vn'ommporcnrc  Dio  :  Se  come ifi/opra  diccuano, 
kchicù  lanca  tcneua,  che  in  tutto  il  mondo  luffe  flato  predicatoli  mi  fieno  della  redentioncno- 
fo,comc  San  Gregorio  diceua,  il  quale  rette  il  Papato  nclli  anni  590.  Sehidai^.  anni  Pontefice: 
°<ifc  meorche  ncIPvltimo  anno  della  fiia  vita  fi  fulfe  fornito  di  predicare  a  tutte  ledenti  ìlmifìc- 
J°ddu  fallite  humana,  finche  il  Colombo  pnmieraincnre  a  quelle  parti  venne,  vi  cor/ero  da  nwj'»W- 
anni ,  &c  dal  primo  viaggio  del  Colombo  fino  al  prelcnrc  del  1  f  j  y.  ve  ne  fon  cord  altri  4/.  £°u3™Zd 
Di  modo  clic  dourebbono  già  queffe  genti  haucrc  inrclò  quello ,  che  tanto  loro  importa ,  che  e  $.Gtnm 
palate  delle  anime,  non  cfìendo  loro  mancati ,  ne  mancando  predicatori,  Se  perfonc  rcltgiofc, 
fhc  loro  lo  ricordino ,  da  che  Ir  bandiere  di  Clirifto ,  Se  di  Cartiglia  in  quefìe  parti  pattarono  :  fc  .!<«»<•  1  >«* 
kn  fc  l'haueuano  dimenticato,  Se  s'mfegna  bora  loro  di  nuouo .  ma  in  effetto  qucfìi  indiani  fono  f'h,°  ,* 
*iu  ffenec  affai  ifuiata ,  Se  aliena  di  volere  intendere  la  fcdecaihoJica,&:  non  e  aJtro,chc  vn  barre-  dei  mondo, 
K  il  ferro  freddo ,  il  penfarc ,  che  quelli  habbiano  da  efferc  buoni  Chniliani  :  8e  ben  fc  gli  e  pam- 

nelle  appe.ò  per  meglio  dire,  nelle  tcfle,  pcrchccappc  non  porta  uano  etìi:  nèhaueuano,  ne  »  *j  £ 
^olctcffc,  come  le  altre  ?en  ti ':  perooche  vi  haimocoli  gsoflc,  Se  forti  le  caccile,  Se  gli offì , 

Viaggi  voltcrzo.  M  4     die  il 
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che  il  principale  auifo ,  che  hanno  i  Chrifriani ,  quando  con  loro  combattono,  fi  e  di-noti  dar  lo- 
ro  corccllata  in  tefla,pcrchc  vi  li  rompono  le  fpade .  Siche  come  hanno  le  cocche  grolfe,&  dure, 
coli  hanno  l'intelletto  bcltialc ,  Se  male  inchinato,  come  fi  dirà  appretto  de'  lor  collumi,  &  ceri- 
monie^ riti,&  di  altrccofc,che  al  medclimo  propolito  mi  occorreranno. 

Come  gf  Indiani  teneuano  rimarmi  del  Demonio ,  &  idolatrammo  :  &  del  modo  che  tengono,  perche  le  coft 
paffute  non  vadino  in  obUuione ,  &  paffino  a' poSleri .  Cap.  J, 

Dapoi  che  i  n  quelle  Indie  paflài,  fempre  ho  per  tutte  le  vie  pottibili  procurato  con  molta  attcn 
tione,coii  in  quelle  ìfole ,  come  in  terra  ferma  di  iapcre,pcrche  via,&  modo  gl'indiani  li  ricorc 
no  delle  cole  paflate,&:  de'  loro  antcccffori,&:  le  hanno  libri,  o  con  die  legnali  non  li  dimenai 
le  M\»n,  no  il  pattato.  Se  in  quella  ifola,per  quello  ne  ho  potuto  intenderete  lor  balTatc,&  canzom,df« 
*■» SSa  chiamano  Arcito,lono  lolo  1 1  li  bro,&  il  memoriale,chc  elli  hanno,&  che  li  ltendc,  Se  patta  da; 
dun.  lame  ncrationc  in  ecncratione ,  come  qui  apprciio  li  dirà.  &  non  ho  in  quella  nationcritrouata< 

moni  comi  •  _        0       ...  «ri  *     r      •  i  -ir   a  it  - 

itiudciuic  pmanticamcntcdipinta,nclcolpita,  nccolipnncipalincntcrilpcttata.&riucrita.comcia 
io^"^  ncuo^c  figura  del  demonio  in  molte,&:  varie  maniere  dipinto,c  Icolpito  con  molte  tette,  Se  ce 
■       'Se  con  bruttc,&:  fpauentcuoli,  Se  canine ,  &:  feroci  dentature  con  denti  grandi ,  &:  lmiiurate  01 
m.mSctu  cmc,&-  có  coli  acccfi  occhi  di  drago,&:  di  feroce  fcrpctc,&:  d'altre  varie,fic  ditterentiate maniere 
ìndum  ticu  che  la  meno  Ipauci  ìteuole  pone  gran  timore ,  Se  maramglia  ne'  cuori  humani .  Se  nondimeno  c  : 
55b£iD  quelle  genti  coli  alTòciabilc,&:  communc,chc  non  lòlamcntcìl  tengono  figurato  in  vna  panetti  Vi* 
dìo.       lacata,manc'  banchi  anco,douc leggono  :  volendo lìgnihcarc,chccolui,cheijcde,nonttafokj,  Jn 
maliedeiniiemecon  l'auerfario  di  tutti  :  l'ifcolpitconoanco,  &:  l'intaglianoin  tauolc,&  in  tutte  IL; 
l'altre  maniere,chc  poffono,&  lo  fanno  coli  feroce,&  horrcdo.come  egli  e  a  ponto,&  lo  chiama-  zr, 
no  Cerni.  &:  quello  tengono  per  loro  Dio,  a  quello  chiedono  l'acqua,  ò  il  fole,  ò  il  grano,  ò  la  vie-  - 
coria  contraghi  inimid>&  in  fmcdochcdeliderano,&  fi  crcdono,che  quello  Cerni  dia  loro  quan  ri 
to  li  piace,&  appare  loro  di  notte  in  guifa  di  fantafma.  Haucano  quelle  genti  Ira  loro  alcuni  Imo-  :  ; 
Baimi  fono  mini, che  chiamano  Buhiti,&:  che  faceano  rvtfìcio  di  aururpici,ò  crindouini,  Se  dauano  aloro  ad 
«fte^mni  'ntcndcre,chc'l  Cerni  era  Signore  del  módo,&  del  cielo.e  della  terra,Sc:  che  la  lua  figura,  &  ima*  li 
de  gi  indù-  ginc  era  quella  coli  brutta,come  s'è  detto,ct  aliai  più  di  quello,chc  li  può,nè  pcnlarc,nèdire,ma  ai 
**•        differente  femprc,&:  di  varie  maniere.  Se  quelli  Cemi,ò  indouini  predi  cenano  molte  cofc,chcgli  fa 
indiani  credcano,chc  fuffero  douute  riuleire  vere  in  lor  fauore,ò  danno:&  feben  molte  volte  riu-  £ 
feiuano  al  contrario,&:  bugiarde  :  non  per  quello  le  ne  perdcua  1 1  credito ,  perche  quelli  indouini  \» 
dauanoad  intcndcrc,chc'lCcmi  hauca  mutato  fanta(ia,ò  per  maggior  benc,òperlarcla  lua  prò-  fa 
pria  volontà,  quelli  erano  la  maggior  parte  grandi  hcrbolarij,&:  conofceuanoiaprt>j>rictà,&:  nà-  fcj 
Berqmi  ca  tura  di  molti  al  beri, &  herbe.  &:  perche  guanuano  con  tale  arte  molti,  n'erano  come  lanti,in  gran  E 
fe1!**^  riucrenza,&:  rilpetto  tcnuti,&  erano  tra  quelle  genti  tenuti  a  punto ,  come  fra  i  chrilliani  i  tacer-  !• 
uni.  »ia  di  doti  :  onde  tempre  portauano  con  feco  quella  maladctta  figura  del  Ccmi,&  per  quello erano  an«  t  ; 
Biinduju.  cocfi^chianìac,  Ccmi,dipiudelI'ctfcrcdcllor  nome  diBuhiti  detti.  In  terra  ferma  non  tolamcn- 

tc  ne'  loro  idoli  d  oro,  di  pietra ,  &:  di  legno ,  &  di  terra  amano  di  porre  coficflccrabili,&:  diaboli-  ia 
che  imagini,ma  dipi  n^ono  anco  quella  maladctta  effigie  lòpra  le  loro  flette  perfone,  facendouclc 
pcrpctue,&:  tingendole  di  nero  con  rompcrui  la  carne  viua,&:  la  pelle,  a  punto, come  vn  fuggcllo 
di  cofa.c'hanno  imprctla  nel  cuore,  Se  che  non  li  dimentica  lor  giamai  ,&  cdn  dìtierfe  manicrcii 
nominano.In  quella  ìlola  SpagnuolatantoedircCemi,quantoèqucllo,chcnoicliiamiamodia-  F 
uolo:&  tali  erano  quclli,che  quelli  indiani  teneuano  effigiati  nelle  lor  gioic,&  nelle  parti  ,&  luo- 
Dipeffione  ehi.chc  lì  fono  dctti,&  in  altri.come  più  lor  piaceua,ò  parcua.  Ho  io  quella  parte  notata  fra  quo*  L 
fai'ione  dei  «  genti  vna  cofa,  cioè  die  l'arte  dell'indouinare ,  Se  le  vanita ,  che  quelli  Cerni  dauanoad  intcn- 
rtm  md..  (fere  a' popoli ,  erano  vnitecon  la  medicina ,  Se  con  l'arte  magica .  lidie  pare  concordi  con  qud- 
,wutwii  lo,che  tenue  Plinio  nel  50.  libro  della  tua  hifloria ,  quando  dice  ,che  benché  lia  queitaarte  la  più 
fraudolente,^  inganncuolc  di  tutte  l'altrc,ha nondimeno  hauuta  grandillimareputarioneintuc 
to  il  módo,&:  per  tutti  i  fccoli,per  abbracciare  in  le  tre  arti,chc  predominano  fopra  la  vita  huma- 
na, perche  ninno  dubita, che  quella  arte  magica  lia  vcnuta,&  nata  dalla  mediana,  per  etlèrc  tut- 
ta piena  di  fpcran/e ,  Se  di  promette ,  habbia  anco  in  te  hauuta  la  forza  della  religione :òc  poi  ap- 
pretto con  amendue  quelle  li  congiunle  l'AttroIogia  giudiciaria,  laqualc  può  molto  ne  gli  nuomi 
ni,perchc  ognun  defidera  di  iaper  le  cole  futurc,&  credono,chciì  pótta  per  via  del  ciclo  intende- 
rc.Hauendo  adunque  quell'arte  con  tre  nodi  legati  i  tcntimcnti  de  gli  huomini,é  montata  a  tanta 
altezza,che  anco  hoggi  occupa  la  maggior  parte  delle  gcnti,&  nelrÒriétcal  Re  degli  Rccoma- 
da,e  nó  è  maraniglia  poiché  iui  nacque  Zoroatlrc  Re  dc'Batriani  ne  fu  l'inucntore.Sichc  inqueftc 
parti  s'è  quella  vanità  affai  ftefa,&:  l'hanno  con  la  medicina  vnita,  poiché  i  principali  loro  medici 
lono*,cV  facerdoti,&:  indouini,  Se  quelli  amminitlrano  loro  le  cerimonie,  &:  idolatrie  lor  diaboli- 
1  sacerdoti  che  :  Ma  pattiamo  alla  teconda  cola ,  che  nel  titolo  di  quello  Capitolo  li  propol'e,  che  fudellcbal- 
wfAnmedi  late,  ò  Aneti  loro  .  Haueuano  quelle  genti  vnmododmccorciarlìlecofcpaffatc,&antiche:c\: 
indoui  era  con  le  ballate ,  &:  canzoni  loro ,  che  etti  chiamano  Arciti ,  clic  c  a  punto  quello ,  die  noi  altri 
**        diciamo  ballare  cantando .  Scnue  Liuio  nel  Icttimo  hbro  della  prima Dcca.chc  di  Tolcana  ven- 
#  nero 
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oiptinùballatori  ìnKoma,  te  accotdauanla  voce  co'l  moto  del  corpo  :  8d  vifurono  chiama- 
perche  fi  dimenticane  Vaftaimo  paffator^lapcfttlentiam  queUo  anno ,  che  Camino  moti . 
icoqucfto ,  perche  doucua  eflerc  il  ballo ,  bc  canto loro ,  come  quelli  Arciti  de  gl'indiani,  che  a     o  &  a 
Comodo  lilaccuano .  Quando  vo\euano  prenderli  piacere, celcbrandotra\oro  qualche  lo- 
BjncfclU  :  ti  raeunauano  inlieme  molti  indiani,&  indiane  :  ck  qualche  volta  gli  huomini  (ola-  * 
natale,  &  qualche  volta  folo  le  donne .  ma  nelle  lede  generali  ,come  per  qualche  vittoria hauuta, 
qpaViccaiamento  del  Caciche ,  ò  Re  della  ptouincia ,  ò  per  altra  limile  cagione  ,chc  il  piacere 
bEc generalmente  di  tutti >&c  huomini ,  &  donne  vi  li  ritrouauano  mclcolati  ìnlicmc.qui  per  lare 
jBgporclaloro  allegrezza ,  òc  piacere ,  alle  voltcti  prendeuano  tutti  per  mano,  alle  volte  brac- 
óocon  braccio ,  fic  laccuano  di  molti  preti  a  quello  modo  vii  cerchio  intorno ,  8t  vno  di  loro  tol- 
otòtofco  di  guidai  gli  alni(8ccrahoravn'huomo,horavnadonna)  daua  certi  palli  innanzi , 
jtièctto,  a  modo  d'un  contrapano  ben  ordinato  :  òl  a  quello  modo  girauano  intorno  cantan- 
doinqocl  tuono ,  ò  alto  >  ò  ballo ,  che  la  guida  Vintonaua .  &  quello  numero  de1  pani  andaua 
mokomiluraco ,  &  concertato  con  le  parole ,  ò  vcrli ,  che  cantauano .  quel  primo ,  che  guidaua 
Ukliiaa ,  diceua  :  &  poi  tutti  gli  altri  rcplicauano  cantando  quello  itlcllo ,  mouendo  &  la  voce , 
Stiparlo  aquclla  (Iella  milura,  che  haucuano  veduto  tare  il  pnmo-.il  quale  quando  gli  altri  rilpó 
i  <teuno  ,fitaccua  :  ma  moucua  con  loro  i  piedi .  Finito  che  haucuano  tutti  di  replicare  ballando 
;  quello, che  i uccio  haueuano  :  tollo  la  guida  con  vn'alcro  vcrlo  &e  parole  leguiua  :  &  rollo  anco 
)  poi  di  altri  a  quel  modo  llclTo  lo  rcplicauano .  &e  di  quello  modo  duraua  la  ballata  tre ,  &  quat- 
i  tfohorc,&pai,nnchcilmaclTrodelladanzahaucuatornitaquclla(uahilloria: &e allcvoltcdu- 

I  rauaanco  da  vn  dì  all'altro .  &e  qualche  volta  con  la  voce  mclcolauano  anco  il  luon  di  vn  tambu- 
-V  rovchecfatto  d'un  pezzo  (odo  di  lcgno,nrondo,  &  concauo  Se  grollo  quanto  e  vn'huomo,&:  più 

éi meno fecondo che  più  lor  piace  di  farlo  :  Se  ha  vn  (uono.comc  l'hanno  i  tamburi  fordi,co'  qua- 
•    1j  fuonano  i  neri:  ma  non  vi  pongono  però  cuoio  alcuno,  ma  vi  tanno  certi  buchi     legni  ,o  lt- 
A  ncc, chctrap.il Lino  fino  al  voto  di  dentro .  onde  di  mala  gratia  ribombano .  Se  con  quello  trillo 
ttramcnro,  ò  lenza  dio,  dicono  Se  replicano  nelle  lor  ballate,  le  memorie,  &hiftoric  paliate 
m  kro:  perche  a  quello  modoriferiicono  di  che  modo  morirono  i  Cacichi  patfati,&:  quanti,&  qua- 
tsl  liiurono ,  con  altre  cofc,chc  efli  non  vogliono ,  che  fi  dimenticano .  Si  cambiano  alle  voice  que' 
u   Bxtnddledanzc,&  mutando  il  tuono,&  il  palio  feguitano  la  medetima  Infuria ,  ò  pure  vn'al- 
ri    tra,fcla  prima  è  fornita ,  Se  nel  mcdcfimo  (uono ,  ò  in  vn'alcro .  Quella  maniera  di  balli  li  torni- 
to   $iailquanto  alle  danze  dc'concadini,quando  la  primaucra  in  alcuni  luoghi  di  Spagna  li  prendo- 
iM    waoieflaguifa^glihuomini^lcdonnefollazzano  con  ccmboli.  Scio  ho  in  Fiandra  ve- 
apl  dutonuomini ,  &  donne  in  moiri  cerchi  cancare  ballando,  &:  rilpondendo  ad  vno  che  guidaua  gli 
iati  altri, 4: era ilprimo  a  cancare  nel  modo ,  che  s'è  decto  di  l'opra .  Nel  rempo  chc'l  Commendaco- 
sam  «maggiore  fra  N icolad'Ouando  goucrnaua  quella  ifola ,  lece  dauanti  a  lui  vn' Aricco  l'Anacao- 
na,chcru  moglie  del  Caciche  Caonabo ,  la  quale  (u  gran  Signora  :  Se  andauan  in  quella  danza 
osi  jiu di  too .  donzelle ,  tuccc  create  lue,  &:  non  ancora  mancacc  :  perche  non  vollc,che  nel  ballo  en- 
":>|  tnffehuomo  alcuno,  ne  donna  che  haucllcconofciuro  huomo.  Si  che  ricornando  al  propofico 
òaf  sottro,  quella  maniera  di  cancare  in  quella,  orncll'alcre  itole, &:  in  ccrra  (erma  anco,  e  vnahi- 
gc|  flotta,  ovnneordo  delle  cole  paflTacc,  coli  di  gucrra,comc  di  pace  :  perche  co'l  conci  nouareque- 
sJ  ftccanzoni ,  non  li  vengono  a  dimencicarc  i  gcfli ,  Se  l'altre  cole  accadurc,  che  rcflano  imprelTc 
"I   nelle  memorie  loro  in  vece  di  libri .  Per  quella  via  recitano  le  genealogie  de*  loroCacichi ,  Se  Si- 
I C  Pwn  > & '  gelli  ,Se l'opere  loro ,  con  ii  buoni ,  ò  cacciui  cempi ,  chepalìaci  hanno  :&  altre  cole, 
'nT  wcrTi  vogliono ,  che  fi  (appiano  da'  piccoli ,  Se  da' grandi ,  Se  che  non  vadano  in  obliuionc  :  Se 

I I  fpcttalrnence le  famolc  vittorie  hauucc  ì n  barragl la .  ivla  di  auctt.i  materia  de  gli  Areici  fi  dirà  più 
ti  alano  apprettò  quando  fi  ragionerà  della  rcrra  ferma  :  perche  quelli ,  che  io  vìddi  in  quella  ilola 
t|  horatono:o.  anni,  o  più,  non  mi  parucro  cole  co/i  da  nocare,  come  quelli ,  che  io  viddi  prima, 
:     fccbcho  veduci  poi  farfì  in  ccrra  ferma .  Et  non  paia  al  lettore,  che  qucllo,chc  io  hoderro,lia  cola 

nwitolcIuaggia,&:ilrana: perche  in  Spagna  li  via  il  mede/imo,  &  in  Iralia  :  &:  nella  maggior  par- 
te df  chritliani  penlò  che  debba  farli  coli .  Perciochc  alrra  cola  fono  Ji  romanzi,ò  canzoni  che  fi 
faidan  (opra  cofe  vere ,  le  non  vna  parte  dcll'hittoric  pallate  ?  AImcn  fra  coloro ,  che  non  l'anno 
kl»cte,pcT  viadicanzoni  lì  fa,chcftando  il  ReDon  Alfonfoncllacicnidi  Siuigliali  vennein 
cuored'andaread  alTcdiarc  A  Igczira  :  perche  co/i  li  canea  in  vna  canzone:  6V  co/i  lu  nel  vero,chc 
daSmiglia  parti  il  Rcdon  Al  tonfo  II. quando  quel  luogo  guadagnò,&  fu  a*  28.di  Marzo  del  1 544 
dunodochc  ha  189.  inni ,  che  quefta  cAnzonc ,  ò  Areico  dura .  Se  per  vn'aJcra  canzone  fi  fa,  clic 
Ke  Don  Alfonfo  6 .  fece  corte  in  Toledo  per  compire  di  giuilitia  ai  Ci<i  ruidas ,  Se  aìli  conci  di 
Carione.  Quello  Re  Alfonfo  6.  mori  il  priino  di  Luglio  nei  1106.  Si  c  he  fon  parlaci  fino  ad  hora 
4*9  ^nni  :  &  erano  llace  già  prima  le  conrefe  dcJli  cunei  ài  Carion,&  del  Cid  :  &:  fino  ad  hogg;  du 
«qucfla  memoria  ,  ò  canzone .  Per  vn'alrra  canzonecra  fi  la  anco, che  il  Re D.  Sancio  di  Leone, 
pnmo<j)  quello  nome ,  mandò  a  chiamare  Fernan  (  ionzales  fuo  va  Ila  Ilo,  perche  venirle  alla  cor- 
&ài  l.conc .  quello  ìicDon  Sancioprefe  il  regno  nel  924.  delia  i.iluce no/tra ,  Se  regnò  11 .  anni: 
di  modo  che  morì  nel  9  j6.  Se  fono  fino  adhosgi  più  di  y)janni,  che  quello  Areico ,  ò  canzone 
m  Spagna  duia.ln  ludia  auco  li  canta  vna  canzonetta, che  dice:  AUamiagran  pena  Se  fòrrc.Do- 

lorofa, 
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lorofa ,  afflitta  Se  rea ,  rDiuifemnt  ve/lem  tneam,  &  fuper  eam  miferunt  fortem  :  Se  la  compofc  il  Re  Fede-  ] 
rigo  di  Napoli  nel  iyoi ,  che  perle  il  regno:  perche  conerà  lui  s'vnirono,&:  toltogli  il  regno,  fc  lo 
diuilcro  intiemeil  Re  catholico  di  Spagna ,  Se  il  Re  Luigi  di  Francia ,  che  tu  prcaeceffòredcl  Re 
Franccfco ,  che  hoggi  viue .  qucfla  canzone  ha ,  che  li  canta  $4.  anni  :  Se  non  li  dimenticherà  01 
molto  altro  tempo.  Nella  prigione  del  medclimo  Re  Franccfco  lì  compofe  vn'akra  canzone, 
ò  Arcito,chcdicc  :  Re  Francelco  mala  guida ,  Dalla  Francia  voi  portalte,  Poi  che  qui  pripionre» 
ftalte ,  Di  Spagnuoli  preffo  a  Pauia .  Lt  pur  cofa  nota  è  che  quello  palsò  coti  in  effetto ,  die  ftan. 
do  il  Re  Franccfco  di  Franza  con  ogni  fuo  sforzo  fopraPauia,  fu  in  battaglia  vinto,  &  fatto  pri- 
gione co'l  fiore  della  Francia  a'  14.  di  Febrarodcl  1 5  z  j .  dal  valorofo  capitano  il  Signor  Antonio 
di  1  .cua ,  Se.  dall'efferato  Im  pena  le ,  che  lo  foccorfe .  Si  che  quella  ballata ,  ò  Aneto  è  tale,  chea" 
guifa,  d'una  hitlona,làrà  tempre  chiara  vna  coli  gloriola  vittoria  per  accrclcere  1  trofei  della Mae- 
ità  Ccfarea ,  Se  de  tuoi  Spagnuoli  :  Se  mentre  durerà  il  mondo ,  &:  da  1  fanciulli ,  &  dai  vccchifi 
canterà  femprc  qucfla  canzone.  Sedi  quello  modo  ne  vanno  hoggi  molte  altre  limil  per  turto, 
che  li  cantano  Se  lì  fanno  da  quelli  anco ,  che  non  fanno  leggere .  Si  che  benefanno  gl'indianià 
fare  in  quella  parte  il  medclimo  ,  poiché  non  hauendo  lettere  fupplifcono  ad  vna  lunga  fama  con 
quelle  ballate .  Mentre  clic  preffo  di  loro  qucflc  ballate  &:  canzoni  durano ,  vanno  alcuni  alni 
indiani ,  Se  indiane  intorno  dando  a  bere  a'  ballatori,  lenza  fermarti  però  la  danza,&  bcuonocer- 
ti  bcucraggi  che  fra  loro  li  Viano  :  onde  finita  la  fcfta  reflano  la  maggior  pane  di  loro  ebri ,  &git- 
tati  per  molte  fiore  per  terra  .  Di  modo  che  quella  lleflà  ebrietà  e  quella ,  die  impone  fine  alla 
ballata  .  &  quello  è  quando  l'Areito  e  folcirne .  perche  altramente  beuono  lenza  1 1  ubriacarli .  Se 
coli  chi  per  vna  via ,  chi  per  vn'altra ,  tutti  fanno  quello  modo  di  bidonare  :  Se  alle  volte  alcuni , 
che  fra  loro  fono  riputati  lami ,  &di  migliore  ingegno  in  quella  parte,  ritrouauano  da  fc  fieni  al- 
tre canzoni ,  &:  danze ,  a  quelle  nondimeno  fimili .  J  .a  forma  del  Tamburo ,  che  s'è  detto  di  lo- 
pra ,che  fucinano ,  e  quella,  che  qui  dipintati  vede.  Et  lo  fanno  d'un  tron- 

conc  d'albero  ritondo ,  Se  cofi  groffo ,  quanto  vogliono  farlo  :  &:  è  quello  ^ 1- — ^  '  ^ 

tamburo  da  tutte  le  fuc  parti  rinchiufo,tuori  che  dalia  parte  oppolita  a  quel  yj  _ut~~  ^  ~ ,  ;  ,  J 
la  donde  lo  tuonano  :  &:  vi  danno  con  vn  baffone  lopra  quelle  due  lingue, 
che  del  medefimo  legno  vi  relìano ,  come  nella  prima  figura  fi  vede  :  L'al- 
tro nero ,  che  è  r^riJa  leconda  figura ,  é  la  parte  oppolita,pcr  donde  lo  lauo- 
rano ,  &:  fanno  vacuo  dentro .  Se  quella  banda  del  vacuo  ha  da  llar  volto , 
Se  pollo  in  terra  :  l'altra  banda  ,che  s'è  detta  prima ,  ha  da  ttarc  volta  in  fu , 
Se  qui  battono  co'l  baffone.  E  il  vcro,chc  in  alcuni  luoghi  tengono  quem  tamburriaflai  grandi: 
Se  in  altri  luoghi  minori ,  Se  bucati, flteoucrti  con  vn  cuoio  di  cerno,  odi  altro  animale.  Ma  per- 
che in  quetfc  itole  non  vi  erano  animali  da  potere  coprire  di  cuoio ,  gli  vfauano  nel  modo,  chcs'è 
già  detto .  Ex  in  terra  ferma  fi  vfano  hoggi ,  Se  di  quelli ,  Se  di  quelli ,  come  li  dirà  nel  fuo  comic- 
amente luogo . 

j        Delti  tabacchi ,  ò  fuffumigij ,  clx  coflumauano  gl'Indiani  in  quella  ifola  Spagnuola ,  &  della  maniera  de 

letti  loro  ,douc  dormono.      Cip.  ti. 

Vfauano  gl'indiani  di  quella  ifola  fra  gli  altri  loro  vitij  vn  coflume  molto  cattiuo  :  &era  que- 
llo ,  che  prendeuano  certi  fumi  per  1 1  nafo ,  che  loro  chiamano  Tabacco ,  per  vfeirede  i  fentirncn- 
ti .  Ut  lo  faccuano  co'l  fumo  d'una  certa  nerba ,  che  per  quello ,  che  n'ho  potuto  intendere,  è  del- 
la qualità  dell'iufquiamo,  non  già  della  fartezza ,  ò  forma  dcll'iniquiamo  ìtleflb  alla  villa  :pcrcbe 
quella  herba  ha  vn  piede  di  quattro ,  ò  cinque  palmi  alto,&:  ha  le  foglie  larghe ,  &:  groffe,  Se  mol- 
le ,  Se  pelote  :Se  il  fuo  verde  pende  alquanto  al  colore  della  Buglofià.  Quella  herba,  che  iodico, 
quanto  all'effetto  non  e  altro ,  che  e  vna  Ipetie  di  molto  limile  àU'iufquiamo,  Se  di  quefta  maniera 
la  prendano ,  ò  per  dir  meglio  il  fumo  di  lei  :  1  Cacichi,&:  pedone  principali  haucanoccrti  ballon- 
celli  buchati ,  Se  della  grandezza  d'una  fpanna,  Se  fatti  a  quello  modo ,  perche 
da  vna  parte  haduocannoncelli,chc  amendue  rifpondono  ad  vno,  &:  fono  tutti 
d'un  pezzo  :  Li  duoi  buchi  dell'una  banda  li  poneuano  alle  narici  del  nafo,  Se  il 
bucho  oppolito  poneuano  nel  fumo  di  quella  herba  pofla  al  fuoco  ad  ardere  :  Se 
per  quella  viaattraheuano  a  fc  il  fumo.  Se  lo  faccuano  vna,&  due  ,&  tre ,  Se  più 
volte ,  quanto  più  poteuano  durami,  finche  retlauano  fenza  fcntimcnti,flcti  per 
gran  ipatio  di  tempo  in  terra  addormentati  d'un  grauc  ,&  protondo  tonno.  Gli 
altri  indiani ,  che  non  poteuano  haucrc  quc'batloncclliconcaui,s'attrahcuano 
nel  nafo  quel  fumo  con  certi  calami, ò  cannuzzc  lottili  da  fare  graticcine.  Se  que 
Hi  ttromcnti,co'quali  predono  il  fumo,c  chiamato  Tabacco  da  gl'mdiani,&  non  l'hcrba,òil  fon- 
no,chc  nafce,come  credeuano  alcuni.  Teneuano  gl'indiani  quella  herba  per  vna  cola  molto  pre- 
giata^ la  piatuauano ,  6»:  faccuano  crclccrc  ne'  lor  giardini ,  &:  poderi  per  l'effetto ,  che  s'è  detto, 
dadoli  ad  intédercche  qflo  fufTumigio,non  folamétc  futfe  cofa  fana,ma  tanta  anco.Hor  totto  die 
il  Caacheò  altro  principale  cadeinterra,c  prefo  dalle  fuc  mogli  (  che  tono  molte  )  &  e  gittate  in 
ti'l  letto,  s'egli  l'ha  pcrocomandato  prima:  pcrches'egli  noi  dille  auanti,vuol  che  lo  lafcino  Ilare 
a  quel  modo  fin  che  patii  quello  ailoppiamento ,  Se  che  ti  digerilca  il  vino ,  Se  il  fumo  •  Io  non  1 

pentire, 
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*  pentire,  che  piacere  fi  caut  da  queflo  arco,  fc  non  e  la  gola  del  bere  fino  a  tanto  che  fi  dia  di  fpajlc 
in  tetra.  So  ben  qucfto,chc  alcuni  CI  ir  il  rum  l'vfauano,  6c  quelli  fpctialmcnte,  che  erano  afflitti 
ili  mal  francefe,  che  Colettano  dire,  che  mentre  a  quel  modo  alloppiati  ltauano,  non  fentiuano  il 
dolore  della  loro  infermità .  Ma  a  me  non  pare  altrove  non  che  chi  quefto  ta ,  ftà  morto  in  vita: 
lidie  tengo  io  per  peggio,  che  non  1 1  dolorc,chc  luggirc  vogliono,poichc  non  per  quello  ne  gua- 
Dtcono.Al  prcfcntc  inulti  neri  di  quclli,chc  iranno  in  quelta  citta,  Se  nell'ilòta,  hanno  prefo  que- 
ilocoftunie,  be  fanno  crefeere  a  queflo  effetto  quella  herba  ne'  poderi  de*  loro  padroni  ;  &:  poi  fi 
colgono  i  mcdetìmi  fumigij,&:  dicono  che  quandoefeono  dalle  loro  fatiche,^  fi  fanno  quelli  ta- 
bacchi ,  Luciano  ogni  franchezza  via .  A  quefto  mi  pare,  che  fi  confacela  vn  vitiofo,&:  cattino  co- 
lhime  delle  genti  di  Thracia  :  perche  (come  Icriuc  l'Abulcnli  iopra  Eufcbio )  quelli  popoli,  tanto 
gli  rinomini,  quanto  le  donnc,nanno  per  col  hi  me  di  mangiare  d'intorno  al  luoco,  Se  amano  mol 
tod'euerc,  ò  di  parere  imbriachi  :  Se  perche  non  hanno  del  vino ,  tolgono  il  fcmcd'alcune  herbe, 
che  fono  fra  loro,  Se  le  pongono  fu  le  Dragia ,  perche  ne  elee  vn  tal  odore,  che  lenza  altro  bere,  ne 
diuentanoebrij  quanti  prclcnti  vi  fi  ritrouano .  Ilche  al  parer  mio  e  vna  cofa  iftcflà  con  quefli  ta- 
bacchi de  gl'indiani.  Ma  perche  s'è  detto  di  (òpra,  che  quando  alani  principale,  ò  Cacichc  cade 
intona  per  quello  tabaccho,vicn  toflo  pofto  fui  letto,  fe  elio  l'ha  comandato  prima,  e  ragioneuo- 
lecofa,  che  noi  diciamo,  che  maniera  di  letti  gl'indiani  hanno  in  quefta  ifola. 

EfTì  in  quefta  manie  qjuiìiìmo 
ragli  hanno, &:cdhi-^'u 
mano,  come  qui  fi  ve- 
de: perche  non  é  altro 
il  loro  letto ,  che  vna 
manta  in  parte  tetTuta, 
in  p.irtc  aperta ,  Se  fat- 
ta a  fcacchi ,  ò  a  modo 
di  vna  rete ,  perche  più 
frefeo  Ita  :  Se  la  fanno 
di  bombagc,o  cottone: 
e  lunga  due  canne  & 
mezza ,  ò  tre ,  &:  larga 
quanto  cfTi  vogliono  : 
Se  l'cftremicà  di  quefta 
manta,  ò  tapedi  fiatino 
legate  con  molte  fila  di 
Cabuia.ò  di  Hcncchen 
(de' quali  fi  parlerà  nel 
decimo  capitolo  del  let 
timo  libro.)  Qucfte  fila 
fono  hìghe,&:  lonocon 
giunte ,  Se  legate  nelle 
ettrcmitadi,ò  capi  della 
Hamaca  (che coli  que- 
llo letto  chiamano)con 
vn  trafilo  ben  fatto,co- 
me  li  Tuoi  fare  nella  eoe 
ca  trafilara  d'una  cor- 
da di  ba  lei  Ira  :  Se  coli  la 
guarnilconojòc  la  lega- 
no poi  a  due  arbori  con 
due  corde  di  cottone , 
ò  d»  Cabina  ben  fatte , 
forti,  che  le  chiama- 
no Hico  (  perche  Hico 
vuol  du  e  la  fune  in  lor 

lingua)  &  coti  refta  il  letto  fofpcfo  nell'acre,  tanto  alto  da  terra,  quanto  piace  a  loro  di  porlo .  &: 
perche  la  contrada  è  temperata,  non  bifora  proutderc  d'altra  copei  ta  per  fopra,laluo  le  fleficro 
pretto  qualche  alta  montagna,  Se  vi  taccile  frefeo .  Perche  fono  quelli  Ietti  largbi,&  gli  attacca- 
no, &:fufpcndono  lenti,  perche  più  morbidi,ó\:  piaccuoh  tiano,  Tempre  v'aunnza  della  mccielima 
Hamaca,  clic  chi  vuole  flarnc  coperto  di  fopra  ,  può  accoppiamela .  Ma  quando  c  ffi  dormono 
incafa,  li  fcruono  de  gli  franti,  o  polli  della  cafa,  in  vece  de  gli  alberi,  per  fufpcndcrc  cuefli  letti  : 
&  le  la  freddavi  pongono,  ò  carbone,  ò  bragia  di  (òtto,  ò  quiui  pretto .  Pero  in  i  tTcrro  a  chi  non 
pvfodi  limili  letti ,  non  piacciono  mo  Ito,  laluo  le  non  tono  molto  larghi  :  perche  la  tefia ,  &:  i  pie 
*  chi  vi  dorme, vengono  a  ftare  in  alto,  &:  i  lombi,  ów  la  Ichiena  a  ballo  :  che  è  vna  cofa  molto  di- 

fagiata. 
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lassata.  Ma  quando  fono  ben  larghi ,  li  può  la  pedona  coricare  nel  mezzo  di  loro  per  rrauerfo:5£  D 
coli  vendono  a  Ilare  vgualmcncc  cupole  membra.  Per  dormire  in  campagna»  &  maffimaficn- 
tc,douc  lono  alberi  per  attaccarli,  mi  pare  die  aucfta  iia  la  miglior  maniera  di  letti ,  che  polla  ef- 
fe re  j  perche  quclta  manta,  che  s'è  ddcritta,  Se  jeruc  por  letto ,  e  portaolc,  Se  vn  garzoncla  porta 
("otto  il  braccio  :  Se  non  farebbono  poco gioueuóli  vfandob  ne  gli  efferati,  in  Spagna,  in  Italia,  Se 
ne  eli  altri  luoghi  del  mondo:  perche  non  morrebbono  unte  gena  rinucrno,&  ne*  tempi  tempe- 
floti,  quanti  ne  muoiono  per  dormire  in  terra  :  Et  in  quelle  indie  li  portano  gli  huomini  da  guer- 
ra dentro  della  hauas  ecfte,  o  ferrate,  come  li  dirà  apprettò ,  che  li  Unno  delti  Bihaos,  Se  a  quello 
modo  vanno  ben  conferuati,&:  netti,à:  le  genti  non  dormono  ftefe  in  tcrra,come  ne  gli  alloggia- 
menti  di  Chrilliani  fi  fa ,  in  Europa,  in  Africa,  Se  nelle  altre  parti.  Chefcaui  queflo  non  li  tacci- 
le ,  per  cflere  la  terra  molto  numida ,  quello  farebbe  maggior  pericolo  per  la  vita  de  gli  huonun  i> 
chic  non  farebbe  la  guerra  ideila. 

fDc'  matrimoni}  degf  Indiani,  fi>  qnantt  moglie  hamo ,  &  della  lor  libìdine  :  &  in  che  gradi  non  prendono  mo- 
glie, &  con  (be  rebgme  raccolg  ano  l'oro ,  con  altre  cofe  notabili.      Cap.  III. 

EtTendofi  nel  precedente  capitolo  detto  della  forma  de*  letti  de  gl'Indiani  di  quella  ifola,  dicali 
liora  del  matrimonio,  che  vlauano:  benché  in  cffettoqucfto  atto,chc  noi  Chnfl  uni  teniamo  per 
Sacramento,  come  egli  è,li  poffa  dire  elicrc  a  preffo  quelli  I  ndiani  vn  facrilegio,poi  che  non  può 
efferc  detto  per  loro".  Quos  Deus  coniimxit ,  homo  non  feparet  :  che  anzi  fi  dee  credere ,  che  i  1  demonio 
cofloro  congiunga,  tale  é  la  fòrma,chc  in  queflo  léruano  :  perche  in  quella  ifola  ciafcuno  haueua 
vna  moglie  loia  (  fc  non  ne  potcua  foflcntarc  più.  )  ma  molti  n'haucuano  duc,&  piu,&  i  Cadchi, 
tcc,Sc  quattro ,  &:  quante  ne  volcuano ,  Se  il  Cadche  Behccdo  hebbe  30.  moglie  proprie,  Se  non 
folamente  l'haueuano  per  l'ufo  del  congiungimento ,  che  fogliono  1  maria  naturalmente  leruare 
con  le  moglie  loro,ma  per  altri  nefandi,  ancho  Se  befliali  vii,  Se  peccati,  perche  il  Caciche  Goa- 
canagari  haueua  certe  moglic,con  le  quali  li  congiungcua  nel  modo,  che  fogliono  tare  le  vipere: 
A^fun*1  ^or  vcc'cte  > 000  abhommatione  inaudita,  Se  che  le  vipere  quella  proprietà ,  Se  vfo  habbiano ,  lo 
H^'dTgu  dicono  Alberto  magno,  Il  ìdoro,&  Plinio.  Ma  erano  peggi  ori,  che  vi  pere,  coloro  che  a  qucflc 
tat*nu  bruttezze  fi  lafciauanotrafcorrcrc,poi  che  alle  vipere  non  ha  la  naruraaltra  via  da  generare  con- 
ceffa,&  vi  vcngono,comc  forzate ,  a  coli  fatto  atto.  Si  che  non  é  marauiglia,  fe  tali  vipere  in  vifla 
humana  hanno  coli  gran  calligo  hauuto  dal  grande  Iddio.  Sedi  quel  tu  Caciche  adunque  tal  fa- 
ma vola ,  btfogna  che  de  gli  altri  Cuoi  ancho  li  dica  il  medefimo  :  perche  i  popoli  Se  nei  vicio ,  Se 
«ella  virtù  fono  atti  ad  imitare  tolto  il  Prenci  pc  :  Onde  di  maggior  caltigo  è  degno  l'inuentor  di 
qualche  peccato ,  che  non  l'imitatore  :  come  all'incontro ,  Suprema  gloria  merita  colui ,  che  é  di 
qualche  virtuofo  atto  auttorc.  Egli  e  cofa  affai  publica  quella  che  ho  «Jctto,coli  in  quelle  ilole,co- 
me  in  terra  ferma  :  ne* quali  luoghi  molti  indiani ,  Se  indiane  erano  lodomitc ,  Se  li  prefumc  ,chc 
ve  ne  liano  ancho  hoggi  molti.  Se  non  folamente  non  fe  ne  vergognali o,ma  fc  ne  pregiano,&:  co- 
me l'altre  nationi  portano  attaccato  al  collo  alcune  gioie  d'oro.fc  di  pietre  rrctiofc,coli  in  alcuni 
luoghi  di  quelle  indie  portano  per  pendente^  per  vn  gioiello,appcfo  al  collo  la  effigie  di  duo  huo 
mini,  l'vno  fopra  l'altro  in  quel  netando  atto  fodomitico,  fatti  d  oro  :  &:  io  ho  valuto  vn  di  quefli 
gioielli  diabolici  d'oro ,  che  pcfaua  poco  meno  di  venti  pczi  d'oro ,  Se  era  vacuo  di  denrro ,  Se  ben 
Jauorato,  Se  s'hebbe  nel  portodi  Santa  Marta  nella  cofticra  di  terra  fermatici  1 5 1 4.  quando  toc- 
cò quiui  l'armata,con  la  quale  pafsò  Pedrarias  in  terra  terma,&  perche  portarono  vna  gran  qua-  F 
tità  d'oro ,  che  quiui  hebbero ,  a  larlo  fondere  dinanzi  a  me ,  come  virici  ale  re^io  lopra  il  fondere 
dell'oro  :  iofpezzai  di  mia  mano  con  vn  martello  .quella  dishonclta-etrtgic  nella  atta  del  Dancn. 
Si  che  vedete  fe  chi  di  tali  gioie  li  pregia ,  li  vergognerà  d'vfarc  vna  tanta  djshoncflà  ,  &:  fe  è  cofa 
jiuouafra  gl'indiani  ,ò  più  tolto  cofa  ordinaria ,  &:  comune  tra  loro.  Anzi  iodico,  che  colui,  che 
prende  traloro  il  luogo  di  patientc  di  quel  bcltialcatto ,  riccueancho  tolto  vfHcio  donnefeo,  fij 
comedonna,nc  porta  le  n.tguc,  che  fono  vn  fazzuolo  di  cottone,  che  le  donne  di  quella  itola  per 
coprire  le  lor  vergogne,  li  pbncuano  dalla  cintura  fino  a  mezze  gambe,  Se  ledonne  principali  le 
portauano  tino  à  talloni  :  Ma  le  donzelle  vergini, come  s'è  detto  altrouc,  niuna  parte  del  corpo  li 
copriuano,  come  ne  ancho  gli  huomini ,  che  non  fapcndo ,  che  cofa  e  ve  rgogna,  non  fi  curauano 
d'altra  coucrta .  Ritornando  al  propolito  noltro ,  quello  abhommeuole  peccato  s'ufaua  molto 
fra  gl'indiani  di  qtidla  ifola,ma  era  molto  dalle  donne  abhorriro,  per  l'inrerefle  loro,  più  che  per 
Scrupolo  alcuno  di  contcicntia  :  benché  ne  tufferò  alcune  buone  di  lorpcrfona  :  come  clic  in  que- 
lla itola  erano  le  maggiori  vigliacche,  Se  le  più  dishonctlc,  Se  libidinolc  donne ,chc  fi  tiano  in  tut- 
te quclte  indie  vedute .  Dico ,  che  erano  buone ,  Se  amauano  1  loro  manti ,  perche  quando  qual- 
che Cacichc  moriua,  alcune  delle  lue  moglie  di  loro  volontà  propria  (1  facevano  vaie  co'  lor  mor-  • 
ti  mariti  lenelirc ,  Se  li  taccuanoporrc  nella  fcpoltura, acqua,  &  di  quel  pane,  chcctfcmangiaua- 
110 ,  con  alcuni  fitteci .  Se  quando  quclte  moglie  da  fc  flette  non  vi  s'induceuano ,  erano  loro  mal 
grado  forzate  andare  vmc  a  fepeln  uili  :  comeauenne  a  punto  in  quclta  ifola,  quando  mori  il  Ca- 
cichc Behechio ,  che  era  gran  lignorc  ,Se  duedellc  moglie  tue  forzate  furono  viuc  col  marito  fe- 
polcc.  benché  quello  come  non  tulle  generale  per  cucca  l'itola,  perche  nella  morte  de  gli  altri  Ca- 
dérli 
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dchi  non  fi  coftumaua  quefto .  ma  doppo  clic  era  il  Cacichc  morto,  rinfafdauano  tutto  con  cer-  cu  _ 
te  bende  di  cottonejintellutc,  come  ante  molto  ben  lunghe ,  Se  l'auolgcuano  a  quel  io  modo  bc- 
ne  tiretto  dal  capo  al  pic,&:  fatto  vn  foflò  ve  lo  poneuano  dentro ,  Se  con  lui  le  fue  gio  ic,  Se  l'altre  £' ftp*",? 
lue  cofe  più  care .  Et  faceuano  in  quel  foffo  vna  volta  di  legni ,  acciochc  la  terra  noi  toccarle ,  Se  Jf*  "fe 
pofloui  dentro  il  morto  a  federe  in  vn  fcanno  ben  lauorato ,  copriuano  poi  di  fopra  di  terra,  &  i  j.  «im^! 

0  ìo.d  1  durauanolc  dlequie,  che  con  lor  canti  gli  faceuano  gl'indiani  fuoi  con  molti  altri  dc*con- 
tucini ,  Se  vi  veniuano  ad  honorarlo  gli  altri  Cu  k  hi  Se  prindpali  dcll'ifola ,  fra  li  quali  flranieri  fi 
compartiuano  i  beni  mobili  del  Re  defunto .  In  quel  cantare  che  faceuano,  narrauano  l'opere^ 
la  vita  del  morto,  Se  le  battaglie  che  vinte  haueua ,  Se  come  haueua  ben  retto  il  fuo  regno,con  l'al- 
tre fue  cofe  degne  di  memoria .  Et  coli  dall'approbare ,  che  all'hora  delle  lue  opere  fi  faceua ,  fi 
componeuano  gli  Arciti ,  Se  canzoni ,  che  doueuano  reftare  per  hiftoria ,  come  s'è  detto  di  fopra 

nd  primo  capo  di  quefto  libro .  Ma  perche  s'è  di  fopra  tocco  d' Anacaona ,  Se  benché  fi  fappia ,  vilii  fc  ^ 
come  tutu  la  bruttezza ,  Se  libidi  noia  fiamma  della  luiTuria  non  regnò  negli  huomini  lo!  amen-  numi  ,<■ 
te  di  quefta  contrada,  ma  nelle  donne  anco .  Quefta  donna  hebhc  qua  Ichc  conformità  con  quel-  AMC*cn*  • 
la  Semiramis  Reina  de  gli  Affìri  j ,  ma  non  già  ne  i  gran  gcfti ,  che  di  Giuftino  fcriue ,  ne  ih  fa- 
re ammazzare  molti ,  co'  quali  fi  congiugneua ,  ne  in  fare  andare  affai  honeflamente  le  fue  don- 
zelle veftite,  come  il  Boccacdo  di  quefta  Rdna  dice,  perche  Anacaona  ne  voleua ,  cofi  honefte 
le  fue  create,  ne  defideraua  la  morte  a  gli  adulteri  fuoi ,  ma  lcfirafTomigliò  in  molte  altre  fozzu- 
rc  di  luffuna .  Quefta  Anacaona  fu  moglie  del  Re  Caonabo ,  &:  forclla  del  Re  Beheccio ,  Se  fu 
molto  diffoluta:  Se  tanto  ella  quanto  l'altre  donne  di  quefta  ifola,  benché  foriero  con  gl'indiani 
buone ,  fi  dauano  nondimeno  facilmente  in  predade'  chrifliani,non  negandomai  lor  le  Joro  pcr- 
fonc .  Ma  quella  Cacichadoppo  la  morte  di  fuo  marito  Se  fratello ,  vsò  ogni  maniera  di  libidine, 
perche rcfto  in  tantorìfpctto&:  riucrcntia  di  tutti ,  quanto  fofTcro  mai  ftati  rìfpcttati,  &:  riucriti  il 
marito ,  ò  il  fratello  :  Se  tanto  fi  faceua  quanto  ella  cpmandaua ,  Se  ville  nella  Signorìa  del  fratello 
nella  prouincia  di  Sciarada  poftancll'vltirno  di  quefta  ifola  verfo  ponente.  Bendiehaueflcroi 
Cacichi  fèi,&  fette  mogli ,  vna  era  però  la  prindpale,  Se  lapiu  cara ,  &  benché  mangiaffcro  tutte 

1  nficme,  Se  viueildo  fotto  vn  tetto  preffo  ai  letto  del  marito  tutte ,  non  era  però  fra  loro  mai  diffe- 
renda,  ne  litealcuna .  Ilchc  pare  imponibile  cofa,  Se  non  conceffa,  fc  non  alle  galline,  &  alle  pe- 
core ,  che  con  vn  folo  gallo ,  Se  con  vn  folo  montone  viuono  molte  di  loro  fenza  moftrare  gclof  ìa 
alcuna,  ne  mormorare.  Fra  le  donne  adunque  quefta  èco  fa  rara,  &  fra  tutte  lanationi  non  fi 
leruaquefto  cofhime,fc  non  fra  quefte  indiane^  le  donne  di  Thracia:  lequaliduenationi  fi  con- 
formano anco  in  molte  altre  cole ,  come  fi  dirà  appreifo .  Ritornando  al  propofito ,  fra  le  molte 
mogli  d'un  Cadche ,  fem  prc  ve  ne  era  vna  prindpale,  Se  più  cara ,  fenza  moftrare  però  Signoria 
alcuna  fopra  l'altre .  Et  di  quefto  modo  era  quefta  Anacaona  in  vita  di  fuo  marito  :  Se  doppo  la 
morte  di  lui  reftò  Signora  affoluta,  Se  molto  da  i  fuoi  rìfpcttata,ma  molto  dishonefta  nell'ano  ve- 
nereo con  chriftiam  :&perqud'toniriptitatalapiudiffolutadonnadcirifola,  benché  contutto 
Cjiicfto  foffe  di  grande  ingegno,  Se  fi  fapefle  fare  feruire,  rìfpettarc ,  Se  temere .  Ho  detto  di  fopra,  con  <•*  te 
che  le  donne  di  quefta  ilola  erano  con  li  loro  huomini ,  continenti ,  Se  a'  diriftiani  faceuano  vo-  SmmìT 
lenticri  di  fc  ftclle  copia  :  &:  perche  vfdamo  pure  da  quefta  fozza  materia  non  mi  pare  di  tacere  f,  ,r<1""^ 
vn  rcligiofo  arto ,  che  quelli  indiani  feruauano  di  caftitàcon  le  modi  loro  per  qualche  giorno,  S^hùZc. 
non  per  ben  viucre ,  ma  per  raccorrc  l'oro .  Nel  che  mi  pare ,  che  cffi  imitando  le  genti  d'Ara-  fe'J£ 
bia,douc  quelli ,  che  raccolgono  l'incenfo ,  non  folamentc  dalle  donne  s'allontanano,  ma  fono  timi  che 
del  tutto, &  per  tutto  caftì .  11  primo  Admirantc Don  Chriftoforo Colombo,  come catholico&  ,0CMM,,0« 
buon  capitano,  doppo fhc  hcbbcnotitia  delle  mineredi  Cimbao ,  Se  vidde ,  chegl'indiani  racco- 
glieuano  l'oro  nell'acqua  fenza  cauarlo,  con  la  cerimonia,  Se  religione,  che  s'è  dctta,non  lafcia- 

ua  andare  i  chriftiani  a  raccorlo  lenza  confeifarfì ,  Se  comunicarli  prima  :  Se  diceua ,  che  poi  che 
gl'indiani  ftauano  venti  di  lontani  dalle  donne  loro,  Se  digiunauano  prima  che  andaffero  a  ri- 
corre l'oro  ,  Se  diccuano ,  che  quando  con  donne  li  ritrouauano ,  non  ritrouauano  oro ,  che  era 
ben  giuflo,che  anche  cfli  s'ailontanaffcro  dal  peccare,  Se  fi  confeffafrero  :  perche  (landò  in  grana 
d'Iddio  haucrebbono  più  compiutamente hauuti  i  beni  temporali ,  Se  gli  lpirituali .  Ma  non  pia- 
cea  quefta  fantimonia  a  cutti  :  Se  diccuano,chc  quanto  alle  donne  ne  erano  più  lontani, che  gl'in- 
<Uani,perchc  le  tcneuano  m  Spagna  :  Se  quanto  al  digiunare,  molti  chriftiani  fi  moriuano  di  fame, 
Se  mangiauano  radici  d*herbc,&;  altre  fimili  cote:  Se  quanto  alla  confcflìonc.chc  non  v'erano  dal- 
la chiefa  affretti  più  che  vna  volta  l'anno  la  Pafqiia,&:  che  alcuni  anco  più  volte  l'anno  licóleffa- 
uano-Mal'  Admirantc  nó  daua  a  niun  modo  liccntia d'andare  alle mincre  dell'oro,lc  non  a  quel-  ch«mmie 
li,chc  confelfati,&:  cómunicari,v'andauano,&:  tutti  gli  altri,  che  fenza  lua  clprcffa  liccntia  v'anda  {jfijfjj 
nano ,  li  cafligaua.  Gli  flati ,  Se  regni  di  queftì  Cacicni  (  come  io  ho  voluto  efferne  informato  da  #3  ntii* 
molti )s'hcrcditauano  dal  primogenito  nato  da  qualunque  delle  mogli  del  Re:Ma  fc  aucniua,dic  ^"&llt^ 
quefto  primogenito  foffe  morto  lenza  figliuoli, non  ricadea  lo  flato  al  figliuol  del  1  ratcllo,ma  al  fi-  «°- 
gliuolo,ò  figliuola  della  forclla,  fe  l'hauea  hauuta.perche diceuano,dic  quefto  nepote  era  più  cer- 
to hercde,poichc  era  nato  della  forclla,chc  non  qucllo.chc  filile  nato  della  cognata,  Se  come  più 
vero  Se  certo  nepote  apprefentaua  il  tronco ,  &:  la  radice  del  fangue.  Ne  mi  pare,  che  quella 
lia  moka  beftialità,  ò  errore ,  mail  linamente  in  paeic ,  doue  le  donne  erano  coli  dishonefte ,  Se 
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c«<iu»!ioi  cattlue  :  cVgli  huomini  ancordic  tufferò  peggiori  di  loro ,  haucuano  nondimeno  generalmente 
Cnip*^  vn  virinolo  cofluinc  nel  maritarti,  perche  per  niun  conto prendeuano  per  moglie,nc  carnalmcn- 
damum»,  reconofccuanolamadrc,  la  figliuola,  ola  forclla  loro.  In  tutti  gli  altri  graduò  effendo  moglie, 
RW*°'     ò  non  effendo  moglie ,  liccntiofamentecon  loro  fi  giaccuano .  Ilchc  pare  cola  marauiglioia  in 
gente  coli  difordinata,*:  inchinata  al  vitiodella  carne, poiché  fra  Chnfhani  inaltrepartidcl  mon 
do  s'è  qualche  volta  quefta  legge  rotta:  &:  non  meno  fra  gentili, &  Hchrci,  come  lì  legge d'Amon 
&:  di  Tamar,chc  erano  amendue  figliuoli  del  Re  Dauid:  &  come  fi  legge  dell'Impcrator  Caligu- 
la,  che  fi  giaccua  con  due  fuc  forcllc,  *:  di  una  di  loro  hebbe  vna  figlia ,  laquale  vogliono  alcuni, 
che  ancho  violafTc .  Pe*  Parthi  fi  legge  mcdcfìmamcntc ,  che  fenza  rifpetto  alcuno  fi  giaceflcro 
con  le  figliuole,con  le  forclle,*:  con  ogni  altra  donna  ftretta,ò  lontana  di  langue  :  De*  Garaman- 
t  :  ancho  fi  legge, che  tcncua no  per  l'ufo  venereo  tutte  lo  donnecommuni  lenza  diftintione  alcu- 
na. Si  che  noncdamarauigliarcjfequcfta  gente  fclua?giadi  quefte  indie  in  fimilc  errore  fi  ri- 
rrouaftc .  Ma  per  quello,  clic  io  ho  letto,  mi  pare  che  le  genti  di  Thrada  liano  più  che  altre, con- 
formi al  coflumc  di  qucfli  indiani,  quanto  al  tenere  molte  mogli,*:  quantoal  morire  volontaria-' 
«oAumi    mente  co  i  mariti  loro  :  perche  in  T li racia  quelle  che  più  amauano  i  mariti,f  i  gcttatiano  nel  fuoco 
ad  ardere  co' corpi  di  quelli:  *:  quel  la, che  quefto  non  faccua,  era  tenuta  per  donna,che  non  ha- 
ueffe  al  marito  Ternata  cattiti  :&  già  s'è  detto,  che  in  quefie  indie  alcune  donne  fi  fcpclifcono  vi- 
uc  co'  loro  morti  mariti .  J  .e  genti  di  Thracia  facrificauano  gli  huomini  ftcflì ,  &:  delle  offa  delle 
tette  loto  fanno  vafi  per  bere  (angue,  &  altri  beuande  :  Ifidoro  dicc,chc  quel!  a  e  una  cofa  fauolo- 
fa  :  Ma  io  penfo,  che  egli  non  n'haurebbe dubitato  fc  haueffe  faputo  quello,  che  noi  fappiamo  de* 
Caribi  in  quefie  ifole,*:  delle  genti  della  nuoti  a  Spagna ,  Se  delle  prouincie  di  Nicaragua,*:  d'al- 
S'i^fct  P"c  m°ltc  P1™  di tcrra  ferma,  doue  per  un  continouato  vfo  làcrificano  huomini,*:  cèfi  mangia-  ] 
ma  bcnii-  no  communementc  carne  humana,come  fi  mangia  in  Francia,in  Spagna,*:  in  Italia  carne  dica 
Jj^Tk  flrflto,  ò  di  vacca .  Ma  lafciando  quefto  per  quando  farà  tempo  di  dirne  a  lungo,*:  ritornando  a 
■"■!»■"  l'errore  de  gl'indiani,  quanto  alle  mogli,  dico,  che  poiché  fi  fono  ritrouati  al  mondo  chi  in  limili 
*"  errori  incori!  liano  di  conofeere  fa  propria  figliuola, ò  forella,  mi  marauiglio,  come  quefii  indiani 
feluaggi  colmi  di  tanti  altri  viti  j,in  quefto  di  giacerli  con  la  madrc,o  forèllc,ò  figliuolc,fi  liano  fa- 
puti  attenere  :  Nè  s'ha  però  da  penfare,  che  per  atto  alcuno  vimiofo  lo  lalciaflero ,  ma  folo,  per- 
che per  cola  certa  tengono,  die  colui  che  con  fua  madre,o  figliuola,o  forclla  fi  giacc,di  mala  mor 
te  muoia  :  &:  quella  opinione  in  loro  fiflà  fi  dee  credere ,  che  la  fpencntia  infegnata  lor  l'habbia  r 
Ne  mi  marauiglio.che efii  in  quefri  errori,*:  altri  maggiori  incorrellcro ,  poiché  non  conofeono 
il  vero  Iddio,*:  adorano  il  demonio  in  varie formc,&f  idoli,  come  s'e  detto  di  fopra,  lòtto  il  nome 
di  Cerni,  dipignendolo ,  *:  intagliandolo  cofi  borrendo,  Se  brutto ,  come  lo  fogliono  i  Chrifiiani 
dipignere  a  pie  di  San  MichcIe,o  di  San  Bernardo  :  Ma  noi  dipingonocflì  legato  in  catene,  né  ri- 
ucrfato  in  terra,ma  in  forma  di  riucrcntia,allcuoltcafiìfo  in  un  tribunale-,  alle  uoltc  m  pie,*:  d'al- 
bo*, dì©-  tre  varie  maniere.  Qiicfie  infernali  effigie  rcncuano  nelle  cale  loro,  &  in  certi  altri  luoghi  oleuri, 
dlimii"^-  &■  deputati  per  fami  le  loro  orationi  :  perche  v'andauano  fiora  a  chiedere  acqua  per  li  loro  campi, 
ftX'jiu  ^  podcri.hora  buona  entrata  de"  frutti  della  rerra,hora  la  vittoria  contra  loro  nemici,*:  cofi  ogni 
tot*  oc  Si  altra  loro  neceffità  .&  dentro  in  quel  luogo  ftaua  vn'indiano  vccchio.chcnlpondeua  loro  confor 
ÌHc*»'.^  me  alla  lor  dimanda,*:  volere.  &:  li  dee  penfare,  che  in  coftuicome  in  fuommiftro.entrallèildc- 
logh,,  0  i«-  monio,  Se  parlaffc  perla  fua  bocca .  pcreflerc  ildemonio  vecchio,*:  anticho  afirologo,rifponde- 
*aWBMU-  ua  al  popolo,  Se  dicaia  il  dì,chcdoucuapioucrc,  &  altre  cofe,  che  per  ma  della  natura  procedo- 
no .  Onde  erano  quefii  vecchi  in  grannuerentia,*:  riputationctcnutij&comefaocrdoti,*:  pre-  1 
lati  :  Se  quefii  erano  quelli ,  che  più  ordinariamente  quelli  tabacchi ,  &fcmiigij  prendeuano  :  Se 
doppo  che  in  fc  ritornauano,  diccuano  s'era  bene  a  fare  la  guerra,  o  a  differirla .  Et  in  effetto  fen- 
za  intenderne  il  parere  del  demonio  per  quefie  uie,  che  fi  fono  dette,  non  fàcaiano ,  ne  imprcfa, 
nè  cofa  altra  alcuna  d'importanria .  L'eftercitio  principale  de  gl'indiani  di  quefta  ifola,  quando 
nonhauaiano  da  guerreggiare,*:  vacauano  dalla  agncoltura,cra  il  mercatantare,  Se  il  cambiare 
vrta  cofa  per  vn'alrra.ma  nó  già  con  Paftutia  de'  mercatanti  noltri,  che  chiedono  il  doppio  di  quel 
che  la  cola  vale,*:  vi  fanno  molti  giuramenti,*:  fpergiuri,  perche  gli  huomini  fcmplici  glielo  crc- 
dino .  Anzi  cofloro  tutto  al  riuerfo  faceuano  lenza  mirare,  ne  alla  valuta, ne  al  prezzo  della  cofa, 
ma  al  contentamento  lor  folo  :  onde  per  lor  palfa  tempo  dauano  qucllo,chc  valea  ccnto,pcr  quel 
che  non  valea  dieci,  ne  cinque  :  *:  accadettc,  che  i  nofiri  dauano  loro  per  vcftirli  vn  bel  l'aio  (fi  fe- 
ra, o  di  grana,  o  d'altro  fino  *:  buon  panno  :  Se  efii  indi  a  poco  fpatio  di  tempo  lo  cambiauano,  Se 
lo  dauano  per  vn'ago.o  per  un  paio  eli  fpillctti:  Se  cofi  per  eìucfta  ma  tutte  l'altre  cole  commucaua- 
no  :  Se  tofio  quello  che  haueuano,rir.  rnauano  a  riuenderlo  per  vn'altro  limile  modo  lenza  haue- 
rc  rifpetto,  che  piu,o  meno  valcffc  :  perche  l'intento  loro  principale  lì  era  ilfaredi  fua  volontà,*: 
i  wri  tatto  n°n  efferc  in  cofa  alcuna  coflann .  Il  maggior  peccato,*:  clic  pai  gl'indiani  di  quefta  ifola  abhor- 
Sftrìfc  "uano  '  &  con  ma3P'or  rigorofità  pumuano ,  era  il  lutto.  Onde  era  apprcflodi  loro  il  ladro  per 
olia,.    "  ogni  picciola  cola,  che  rubata  haucffc,impaIatoviuo,comc  fi dice,  che  fi  fa  in  Turchia  :*:  era  la- 
feiato  a  quel  modo  infilzato  in  un  palo,  finche  moriua .  Per  la  crudeltà  di  coli  fatta  pena  poche 
volte  accadeua,  che  fimi  le  errore,*:  cafìigo  tra  loro  li  ritrouaffe .  &:  fc  pure  fi  otfenua  il  calo,  non 
fi  difrimulaua,nè  rwdomua  tal  delitto  pcrnjurjconto,ncvigiouaua  parcntcla,oamifta:  an/i  te- 
ne uano 
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A  ncuano  quafì  per  vn  grande  delitto  intercedere  per  vn  ladro ,  ò  procurare ,  che  fi  perdonarle,  d 
commutarle  la  pena  di  tal'crrore .  Già  s'è  dato  bando  a  Satana  da  quefta  itola,  Se  è  tutto  quefto, 
di  che  s'è  ragionato, venuto  a  fine,  &c  mancato,con  eflerc  mancata,  Se  fornita  la  vita  de  gFindia- 
ni  :  perche  qucl!i,chc  v'auanzanodòno  aflài  pochi,  &:  fono,ò  nel  fcruigio,  ò  nella  amiftàde*  Chri- 
ftiani .  Alcuni  fanciulli  di  quclti  indiani  potrà  cffcre,chefi  faluino  elicndo  battezzati,^  fonan- 
do la  fede  Catholica .  Ma  che  diremo  di  coloro,che  eflendo  Chnlliani,andauano  alquanti  anni 
a  dietro, ribellati  fuggendo  per  le  montagne  col  Caciche  Don  Henri  co,&  altriprinàpali  indiani, 
non  fenza  gran  vergogna ,  &:  danno  de'  noflri,  che  quefta  itola  habitauano  ?  Et  pcrclic  quefto  è 
vn  paffo  notabile ,  Se  s'attende  hora  con  molta  attenrionc  al  rimedio ,  ragionerò  nel  capitolo  fc- 
guente ,  di  quefta  materia,  perche  meglio  la  origine  di  quefta  ribellione  s'intenda ,  Se  a  che  fine 
Fha  ridotta  il  Signore  Iddio  con  la  clcmcnria  della  Maefla  Ccfarea  dell'I mpcrator  noltro. 
'Della  ribellione  del  Caciche  Don  Henrico  t  &  perche  cagione  vi  fi  tnofic, 
&  della  ribellione  de1 7{eri.  Cap.  UH. 
Fra  gli  altri  Cacichi  virimi  di  quella  ifola  SpagnuoIa,vc  n'è  vno  chiamato  Don  Henrico,ilqua 
Ice  chnftiano  battczzato,&:  sà  leggcrc,&  fcriucrc,&  parla  bene  nella  lingua  Cafligliana  :  perche 
fu  dalla  fua  fanciullezza  allenato ,  Se  dottrinato  dalli  frati  di  San  Francelco  :  Se  ncfprincipto  mo- 
ifrauadouercriuidrecatholiro^&douercneihfèdcchnfhanaperfeuerarc.  Quando  egli  fu  poi 
d'età,  fi  maritò,&  fcruiua  con  le  fuc  genti  a  i  chrifliani  nella  terra  di  San  Giouanni  della  Maria- 
na ,  doue  era  Luogotenente  dell' Admirante  Don  Diego  Colombo ,  vn  genti  l'huomo  chiamato 
Pietro  di  Vadiglio ,  pedona  otiofa  nel  fuo  vfficio  di  giuftitia ,  poiché  per  ina  cagione  la  ribellione 
di  quefto  Caciche  nacque .  Ilqualc  Caciche  andò  a  querelarli  d'un  chriftiano ,  dclquale  haueua 

j>  gcloùa,  ò  fapeua,  che  hauefTc  a  fare  con  fua  moglie  :  ma  quefto  giudice  non  folamente  non  cafti- 
gò  il  delinquente ,  ma  oltraggiò  ancho  il  querelante ,  &  lo  tenne  fenza  altra  caufa  prigione .  Et 
doppo  che  Vhcbbe  bene  minacciato  con  alcune  paroickiifcortcfi  lo  liberò .  Il  Caciquc  (e  ne  ven- 
ne a  quella  regia  audicncia,chc  in  quefta  città  di  San  Domenico  rificdc,&  fi  querelo  di  quella  in- 
giuftitia,  &:  fu  perciò  prouifto,che  le  gli  faceflc  giuftitia  :  ma  non  gli  fu  fatta ,  perche  fu  rimcflo  al 
medefimo  Pietro  di  Vadiglio ,  che  l'haucua  prima  aggrauato ,  Se  che  poi  maggiormente  Paggra- 
uò  :  perche  Io  potè  di  nuouo  in  prigione ,  Se  lo  trattò  peggio  che  prima  :  Di  modo  che  l'Henrico 
prefe  per  partito  di  fofTcririi,  &:  di  diflìmularc  le  fuc  ingiurie  Se  vergogne  per  all'hora ,  per  potere 
vendicarli  poi,comc  fccc,contra  altri  chriftiani,che  niuna  colpa  vMiaucuano .  Ef  fendo  adunque 
flato  lafdato  libero  ferui  alquanti  giorni  quietamente,  finche  diede  effetto  alla  fua  ribellione  :  Se 
quando  gli  panie  il  tempo  (chefu  nel  i  y  1 9.  )  fi  ribelló,&  andofTcnc  alla  montagna  con  tutti  quel- 
li indiarcene  puote  adunare  infiemc,&  al  fuo  volere  ti  rare,&  fc  n'andò  per  li  monti,chc chiama- 
no del  Beonico,  Se  per  altri  luoghi  di  quefta  ifola  preffo  atredeci  anni .  Nelqual  tempo  vfcì  alcu- 
ne volte  di  trauerfo  fu  le  itradecon  le  lue  genti,  Se  ammazzò  alcuni  chrifliani,  Se  rubandoli  tolfe 
loro  alcune  migliaia  di  ducati  d'oro.  EtaTcuncaltrcvoltedoppod'haucr  morti  alcuni  altri,  fece 
di  molti  danni  nelle  terrei:  ne'  campi  dell 'ifola  :  Se  fi  fpefero  molte  migliaia,  Se  migliaia  di  feudi 
per  hauerlo  nel  le  mani,  ò  ritrouarlo,  &  non  fu  pofnbilcmai,fino  a  poco  tempo  fa:  perche  egli  an- 
dò di  forte ,  Se  per  tali  luoghi,che  non  fi lafriò  mai  prendere .  I lche  pare, che fia  i tata  molta  vil- 
tà de  gli  lmom  ini ,  che  hora  habitano  quefta  ifola ,  poiché  chiaro  ftà,  clic  quando  ella  era  habita- 
ta  da  tanti  indiani,  cho non  ui  era  numero,  fu  tutta  foggiogata,  Se  vinta  da  trecento  Spagnuoli,&: 
meno .  Ma  io  dirò  quella  che  ne  è  flato  cagione .  Quando  1  Chrifliani  eflendo  pochi  vinccuano 

£  gl'indiani,  che  erano  molri,dormiuano  (opra  le  targhe  con  lefpadeal  fiancho ,  Se  ftauano  fempre 
vigilanti  col  nemico  :  la  doue  hora  dormono  in  buoni ,  Se  delicati  letti,volri  tutti  al  guadagno  de* 
zuccan,  Se  dello  altre  cole,  che  hanno  lor  del  tutto  occupata  la  memoria, &:  tolto  di  potere  atten- 
dere al  caftigo  di  quelli  indiani  ribelli,  con  quella  diligentia ,  Se  attcntione,chc  fi  richiederebbe . 
Et  pure  non  ne  doueuano  far  pococonto,  veggendo  che  con  loro  fi  congiungcuano  alcuni  Neri, 
de*  quali,  per  camion  di  quelli  ingegni  di  zucéaro,è  tanta  copia  in  quefta  ifola,  che  pare  a  punto, 
cheltiamo  in  Guinea  terra  di  Neri  Onde  tei'  Admirante  Don  Diego  Colombo  nell'anno  1  y  12. 
non  era  coli  prcfto  a  rimediare  alla  ribellione  de'Ncn^hc  nel  fuo  ingegno  da'  zuccan  hebbe  prin 
cipio,certo  che  haurebbe  potuto  cfTcrc,che  tulle  flato  bifogno  di  conquiftarc  quefta  ifola  di  nuo- 
uo :  perche  non  v'haurebbono  lalciaco  Chriftiano  in  vita .  Ma  ritornando  al  Caciche  Henrico  , 
la  Ccfarea  Maellà ,  be  quelli  del  fuo  configlio  Reale  delie  indie  mandarono  con  genti  da  guerra  il 
Capitan  Franccfco  di  BamO  nuouo ,  che  e  hora  Goucrnatorc  in  Caltiglia  dell'oro,  perche  a  que- 
lli lunghi ,  Se  pcricoloii  inotiui  rimediarle  :  Se  doppo  chequefte  genti  qui  vennero ,  vno  indiano 
chiamato  Tamaio  Capitano  interiore  ad  Henrico  fece  alcuni  aifald ,  &:  danni ,  Se  ammazzò  vn 
Chriftiano,  ad  vn'altro  tagliò  la  mano  dritta.  Ma  di  qucfti  indiani  in  effetto  poco,  ò  nulla  doue- 
uano i  Chrifliani  temere  i&e  vi  li  rimediò  facilmente ,  quando  vi  s'andò  con  l'ordine  :  perche  fua 
Macftà  mandò ,  che  1  uflc  da  fua  parte  data  fecurtà  a  quefto  Henrico ,  Se  a  gli  altri  indiani,  che  fc- 
co  ribellati  s'erano,  Se  che  volendo  tornare  al  tuo  regio  fcruigio,  fu  tic  loro  perdonato  :  ma  non  vo 
lcndo  venire  ad  obedienria  per  lo  bcnedella  pace, gli  tulle ta tra  la<.uicrra  a  fuoco  &:  fangue.Si  che 
quefta  regia  audicntia  incominciò  ad  circquire  il  mandato  di  Ina  Macftà ,  come  nel  legucntc  ca- 
pitolo particolarmente  li  dirà  :  Ma  pache  no  detto  di  lopt  a,c  he  dal  non  clVcrc  ftata  fatta  giuftitia 
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fui  Hcnrico  da  Pietro  di  Vadiglio ,  nacque  quefta  ribellione ,  replicò  di  nuouo ,  che  quefta  é  colà  j> 
aiiaj  nota  nell'i  fola  :  Se  perche  non  paia.che  io  con  quelle  parole  quel  gendr'huomo  incolpi,dico 
che  celi  pagò  già  la  colpa,  che  in  quclto  cafo  hebbe,  effendo  Iddio  giudice  fuperiorc,  che  punifee» 
Se  camga  quello ,  che .  giudici  terreni  diflìmulano ,  Se  non  caftigano .  Egli  parato  da  quefta  cit- 
ta per  Spagna,entrando  nel  fiume  di  Siuiglia,s'aft  ògò  nell'acque  con  tutta  la  naue,  che  lo  condu- 
ccua ,  &:  con  tutti  i  compagni,  che  con  lui  andauano  iniiemecon  molta  ricchezza,  Se  coli  pagò  la 
ingiultitia  ad  Hcnrico  fatta .  Ma  ritornando  a  quello,  che  noi  a  dietro  diceuamo,  fi  dee  credere 
j>  qucllo,che  s'é  detto,chc  gl'indiani  di  q  nel  fa  itola  molte  più  cedmonic,&  coftumi  dclli  già  det- 
ti haueano:Ma  perche  tòno  le  géti  ftclfc  finite  i  vecchi  loro,&  i  più  intendenti  fono  morajnó  il 
può  più  fapcre  la  verità  d'ogni  cola:  ma  quando  ti  ragionerà  della  terra  ferma,  li  diràno  molte  più 
cofc,&  abnomineuolc  delle  loro  cenmonie^  idolatrie,  perche  in  quellacontradaho  io  Ipclò  più 
tempo ,  Se  v'è  molto  più  che  fcriuere,  perche  e  paclc  grandi  ffimo,&:  di  diuerfe  lingue^ coftumi  • 

Del fucccjfo  delU  ribellione  del  Cade  he  Henrico,  &  come  il  Capitario  Frane t feo  di  'Battìo 
mono  ,  arido  a  trottarlo ,  &  a  parlarli .  (  ap.  /  ' . 

Si  toccò  di  fopra ,  come  Tua  Madia  mandò  il  capitan  Francesco  di  Barrìo  nuouo  a  quefta  itola, 
perche  richiedelfc  di  pace ,  Se  recafTe  al  fuo  feruigio  Henrico ,  ò  gli  taccile  crudele ,  Se  difpcrata 
guerra ,  Se  non  con  la  tepidezza,  che  s'era  fatta  prima  :  Se.  però  feguendo  dico,che  quefta  audicn- 
i  i  a  regia  volle  fopra  ciò  intendere  il  parere  delle  perfone  principali  di  quella  atti  :  Se  doppo  d*ha- 
uerui  molto  dilculfo ,  del  modo ,  che  fi doucua tenere,  ò  nella  pace,  ò  nella  guerra  di  quefio  Ol- 
eiche Henrico ,  fu  conclufo ,  che  il  medefimo  capitano  Francclco  di  Baino  nuouo  andàllc  prima 
a  tcntarcla  pace  :  Se  non  potendo  acca  pari  i ,  fi  lcruiucro  del  rimedio  delle  arme  :  acciochc  fi  fa-  E 
ceffe  prima  quefta  diligcntia.per  giultihcarnc  la  confeienna  della  Maeftà  Cefarca,&:  de*  fuoi4v  af- 
fai li ,  in  quello  che  folle  potuto feguirne .  èe  la  colpa  della  guerra  non  fi  porcile  imputare  a  i  chn- 
ftiani .  Per  quelto  effetto  adunque  parti  da  quefta  città  di  San  Domenico  a  gli  8.  di  Maggio  del 
I  y  3  $ .  il  capitan  Franccfco  con  trentadue  C  hn  1  tian  i ,  Se  altre  tand  indiani  lopra  vna  caratici  la, 
èe  coitcggiò  l'i  fola  dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  andando  vcrlo  Ponente,  porto  per  porto  :  Se  per- 
che non  poteua  andare  la  cavane!  la  molto  preffo  terra ,  faceua  fpeffo  andare  vn  bartclloin  terra, 
con  gente ,  finche  giunfe  alla  terra  chiamata  Iachimo  fotto  le  montagne  del  Bauruco  :  Et  in  tutto 
quefto  cammino  non  n  c  amo  veftigio  alcuno ,  ne  fumo ,  ne  altro  mencio ,  onde  fi  porcile  il  Caci- 
che  Henrico  con  le  fue  genti  ntrouare .  Et  perche  fpeffo  dalle  marine  cut  rana  dentro  terra ,  Se 
poi  fi  ritornaua  ad  imbarcare,  vi  confumò  duoi  meli:  In  capo  del  qual  tempo  effondo  vn  di  :  mon- 
tato in  terra  montò  fu  per  la  cofticrad'un  fiume ,  Se  ritrouo  vna  ftanda  d'indiani  dishabitata ,  Se 
fenza  perlòna  alcuna ,  ma  in  quel  d'intorno  vidde  il  terreno  colthiato  :  onde  non  volle ,  che  fui 
cofa  alcuna  fi  prendelfc,  perche  ben  s'accorfe  che  gl'indiani  di  quella  Itanza  doueuano  eff ère  an- 
dati a  pefcare,ò  a  cacciare.  Vi fto  quefto, fe  ne  ritornò  al  mare,&  mandò  per  certe  guide  d'indiani 
alla  terra  della  Iaguanai  Se  hauutele,  mandò  vndi  quelli  indiani  con  vna  carta  al  Cariche  Henri- 
co  .  pcrchedicea  quella guida,che fapeua  douc egli  llaua.ma quefto  indiano  non  ritornò  più gia- 
mai,nè  fe  ne  feppe  mai  nuoua .  Il  capitano  hauendo  al  nettato  quefta  guida  venti  giorni,quando 
vidde ,  che  non  ritornaua ,  deliberò  d'andarui  effo  in  pedona  con  vn'altra  guida ,  che  era  rei  tata 
feco,la  douc  quefto  indiano  diceua,che  hauerebbe  ritrouato  Henrico.  Et  coli  partendo  con  tren- 
ta de'  luoi  chriftiahi,pauendo  caminato  tre  giornate  &  mezza ,  ritrouo  vn  lauoreccio  nel  campo: 
èe  cercando  dell'acqua  per  bere  ritrouò  quattro  indiani ,  i  quali  furono  toftoprefi  nitri  :  Seda  loro  F 
li  feppe ,  come  Henrico  ftaua  nella  lacuna ,  ò  ftagno,che  chiamano  del  commendatore  Aibagua- 
nes  che  fu  vn'indiano  coli  detto  nel  tempo  che  fu  quefta  iiola  gourrnata  dal  Commendatore 
maggiore  fra  Nicola  d'Ouando .  Et  quefta  lacuna  era  indi  otto  léghe  lontana  di  cattiuo  paelc,& 
di  terra  affai  montuofa ,  Se  piena ,  Se  chiufa  tutta  di  fpinc ,  Se  d'alberi ,  Se  di  coli  denfc  macchie  , 
quanto  qui  fogliono  effere.  Il  capitan  Franccfco  determinò  d'andarui:  Ma  prima  che  alla  lacu- 
na giungef  fe ,  ritrouò  vna  buona  terra,  Se  dt  buone  cale.  Se  tale  che  ne'  tempi  pallàd  v*haurebbo- 
nopotuto  viucrc  i  f  oo.  indianuQui  fi  credettc,Che  doueffcftare  Hcnrico,ilqualc  pcnlauano,che 
foffe  già  ritornato  dalla  lacuna ,  doue  in  effetto  ftaua  facendo  i  fuoi  fumigij.che  gl'indiani  fare  fo- 
gliono ,  come  di  fopra  fi  dilTcSi  fece  nottcal  capttano,&  era  vna  mezza  legna  lungi  da  quefta  ter 
ra,&:pcrò  non  v'andò  fino  alla  mattina,  ma  non  vi  ritrouò  gente  alcuna ,  vi  ritrouò  bene  appa- 
recchi di  cafa,comc  fogliono  gl'indiani  haucrli  :  Onde  chiaramente  fi  conofecua,  che  quefto  Ino* 
go  s'habitaua ,  ma  che  le  lue  genti  fi  dtrouauano  tutte  fuori.  Il  capitano  comandò ,  che  non  vi 
toccaffero  cola  alcuna,  fuori ,  che  alcune  zucche  per  portare  acqua,  perche  non  ne  rotolano  per 
quella  contrada  haucrc:&:  da  quefta  terra  fino  alla  lacuna  era  vn  camino  fatto  a  forza  di  mano,lar 
go  quanto  poteuano  due  carette  in  contrandouifi  paffarc  oltra  di  lun^o  :  per  quefta  ftraria  con* 
duffero  ciucili  indiani  i  i.canoc,  che  haueuano,  fino  alla  lacuna  :  Se  n'erano  fette  grandi, Se  (ci  pie»  « 
ciole .  Il  capitan  Franccfco  feguendo  quefto  camino  con  luoi ,  vdi  colpi  d'una  (cura  dentro  nel 
bofeo  :  onde  fatti  qui  lederci  fuoi  mando  d'ogni  intorno  alquanti  degl'indiani,chchaucui  leco, 
perche  prendeftero  in  mezzo  colui ,  che  tagliaua  legna  nel  bolco,&  coli  lo  prefero .  Si  dee  nota- 
re, die  m  tutto  quefto  camino  dalla  terra  alla  lacuna,non  haueuano  in  parte  alcuna  ntropatota*- 
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A  B"*t0  vn  ftecco,nc  vn  ramo  d'albcrorperchc  rHcnrico,comc  pcrfona  au ifata,&  di  guerra, hauea 
coli  comandato  a'  fuoi  Cotto  pena  della  vita,pcrchc  il  camino  più  intricato  fuflc .  Hora  prelo  l'in- 
diano,che  tagliaua  le  legna,  il  Capitano  fi  ritirò  da  vn  lato  nel  bofeo  fuori  di  ftrada,&:  lalciò  la  fua 
guardia,  douc  meglio  li  paruc,  perche  la  gente, die  paflaffe,non  potciTc  andare  a  dare  nuoua,chc 
indi  chnftiani  andaflcro.Egli  s'informò  a  pieno  da  quello  indiano,doue  Hcnnco  fiaua,&:  che  bi- 
fowiaua  andare  vna  mezza  lega  per  dentro  la  lacuna  alle  volte  fino  a' ginocchi  nell'acqua ,  alle 
volte  fino  alle  fpallc,  &:  più  Se  meno,  Se  che  dall'altra  parte  lì  ricrouauano  fcogli,  Se  balze ,  Se  certi 
alberi  denfi ,  Se  intricati  per  l'acaua ,  &:  per  la  collicra.chc  taceuano  vn  cammino  molto  dimale, 
informato  molto  bene  della  ftrada,chcafare  haueua,fi  partì  torio  con  le  gcnti.che  erano  feco  fuo 
ri  di  ftfada,&  giunfc  alla  lacuna.  Alcuni  indiani,chc  ftauano  in  terra  fuori  dell'acqua,  veggcndoli 
cominciarono  tolto  adarc  voce  fra  fcftcffi,&  giunti  infìemedadodeci,chccrano,li  poicro  den- 
tro le  canoe,  cheiui  haueuano,  Se  cominciarono  a  battere  de*  remi  nell'acqua,  perche  i  cimfliani 
fenrilTero,chccrIì  erano, fu  le  canoe,  Se  gridauano  dicendo,  al  mare  Capitanerai  mare  Capirano. 
Ma  il  Capitan  Frahcefconon  volle  rifpondcrc ,  anchorche  i  fuoi  clini!  1  ani  diceffero ,  chcrilpon- 
dcfle:  perche  diccua,clic  elfi  haueuano  il  Capitano,  Se  non  poccuano  faperc  qual  Capitano  chia- 
malie.  Ma  gl'indiani  ritornarono  a  chiamarc,dicendo,  Signor  Capitano  della  Maefià  al  marc,al 
mare .  Allhora  vfei  il  Capitano  Franccfco  dal  bofeo ,  facendo  andare  alcuni  de'  luoi  in  ordine  pct 
dubio,chc  non  ffeflc  più  gente  di  quella  d'Hcnrico  imbofcata.Giunto  all'acqua  della  lacuna,che 
gira  intorno  dieci ,  ò  11. Teglie,  parlò  con  gl'indiani  dcllcCanoc,&  dimando  loro,  douc  Hcnnco 
llaua,  perche  andaua  a  parlarli  in  nome  di  fuaMacftà,&  a  darli  vna  lettera  di  lei,dimandò  ancho 
s'era  mi  venuto  vno  inaiano, che  haucua  mandato  già  prima  folo.Rifpofero,  che  non  era  qui  tale 
P  indiano  vcnuto:ma  checffi  pi  fapeuano,  come  era  venuto  vn  Capitano  mandato  da  fuaMacflà. 
Allhora  il  Capitano  li  prego,chehaucffero  volutocÓdurrcad  Hcnrico  vna  indiana,che  eflo  con- 
duceua ,  Se  che  era  già  prima  col  medclimo  Hcnrico  fiata ,  perche  l'informaflc  della  venuta  fua. 
1. celli  effendo  molto  importunati  latolfero  finalmente  fu  la  Canoa,dicédo,chc  dubitauano,clic 
il  fignor  loro  Hcnrico  non  fe  ne  (degnarle .  ìjl  indiana  per  imbarcarli  lipofe  nell'acqua  ,&  v'andò 
fino  alla  cintura  prima  che  s'imbarcalfe.  Partite  le  Canoc,il  Capitano  Francefco  co'  fuoi  s'appar- 
tò da  quel  luogo  vn  tiro  di  balcitra ,  Se  per  maggior  fecurtà  li  fermò,  Se  li  pofe  in  vn  certo  capo  ra- 
ib,doue  quella  nottedormirono.il  di  feguentea  due  horedi  giorno  ritornarono  due  Canoe,doue 
venne  con  dodeci  indiani  vn  Capitano  principale  del  detto  Hcnrico,  Se  fuo  parente ,  chiamato 
Martino  Alfaro,&:menaua  feco  l'indiana  del  giornoinnanzL  Tutti  coftoro fmontarono in  terra 
con  le  lor  lance,&:  fpade.  Il  Capitano  Francefco  s'appartò  alquanto  da  i  luoi,  Se  venne  ad  abbrac- 
ciare quello  Capitano  indiano  con  gli  altri,chc  con  lui  vcniuano.Gli  altri  tutti, fe  ne  ritornarono 
torto  fu  le  Canoe ,  be  il  Capitano  Martino  redo  in  terra  a  parlare  col  Capitano  Francefco,&  per- 
che parlaua  affai  bene  in 'lingua  Caftigliana,  li  diffe,  che  Henrico  fuo  Signore  li  chiedea  di  gratia, 
perche effo  li  ritrouaua  indiipollo,  chchaueffe  volutoandare  fin  là  douc  eflo  era.ll  Capitan  Fran 
cefeo  pensò*  cheli  fulfc  mandato  a  dire  quclto ,  pcrconolccrc  fc  eflo  andana  da  amico,  ò  con  fro- 
de: perche  quel  cammino  era  tale,  che  s'effo  haueffe  moftrato  timore,  ò  dubio  alcuno  d'andarui, 
haurebbe  Hcnrico  co'  fuoi  penfato,  che  l'hauelTcro  voluto  ingannare ,  ò  prendere .  Et  per  qucfto 
volcndoloda  tal  fofpctto  cauare,dctcrminò  d'andanti,  anchorche  córra  la  volontà  della  maggior 
parte  de*  fuoi,  che  dubicauano  (vedendo  coli  cartaio  quel  cammino)  che  gl'indiani  nò  gli  hauellc- 
ro  rutti  a  man  falua  prdì,ò  morcLina  egli  eletti  da  1 5  .ile*  fuoi,lafciò  gli  altri  con  quelli  indiani,chc 
2  erano  venuti  feco,  Se  feguì  il  fuo  cammino  con  Marti  no  d'Alfaro  per  coli  fatti  pafii.checrabenra 
gionedi  temere  del  fine  di  quel  viaggio.  Onde  alcuni  de'  chriltiani,chc  conduceualèco,mormo- 
rauano,  veggendo  il  paclccofi  afpro,&  chiufo  di  fpinc,&  d'alberi,  &:  la  maggior  partedi  loro  crc- 
deuano di  certo  d'hauerc  mal  tatto  a  feguire  quello  indiano ,  Se  li  iarebbono  volentieri  ritornati  a 
dietro  :  ma  il  capitano, che  conobbe  quello  timore,  parlò  loro  in  qucfla  maniera. 

"Di  qucUojche  il  Capitino  Francefco  di  Barrio  mono  parlò  a  fuoi,  che  iubitauano  aifeguirlo,  & 
,  come  giunfc ,  douc  era  Henrico  Indiano.       Cap.  V I. 

Signori  io  venni  qui  con  voi  altri ,  non  per  altro ,  che  per  fcruire  Iddio ,  Se  l'Imperatore  noftro 
Signdrc,&:  none  bene,  che  li  vegga  timore  alcuno  in  niuno  di  voi,  poiché  fiere  gentiluomini , 
&C  perfoncin  maggiori  pericoli  elperimcntatc:  tanto  più  chequi  non  ci  c  diche  temere:  pure 
chi  vorrà  ritornarli ,  ritornili  douc  i  noflri  compagni  ci  alpcttano  :  &:  chi  ha  volontà  di  feguirmi, 
&e  di  fare  il  debito ,  vengane  meco  :  perche  io  non  fono  per  ritornare  a  dietro ,  anchor  ch'io  pcn- 
faffi  di  lafciarci  la  vita:  poiché  a  quefroeffetto  10  ci  venni .  Et  detto  quefto  pafeò  oltre,  Se  (e»uì  il 
fuo  camminocon  vna  (bada  al  fianco,  Se  con  vnagiannetta  in  mano ,  &:  fenza  altre  arme  difen- 
fìuc  ,  che  vn  giupponc  di  canauazzio,&  certi  calzoni,  con  calzette  di  canauazzio  dalle  ginoc- 
chia in  giù  :  Se  con  Icarpc  di  funicella  in  piedi.  &  aqueltomodo  da  buon  Capitano,  &:  d'ani- 
mofo  caualicroeirortando  gli  altri,  che  feco  andauano,  giunfc  in  vn  certo  picciolo  calle,  che 
era  duo  tiri  di  baleflra  lontano  dal  luogo,  doue  Hcnnco  (ìaua:&  come  fianco  del  trauaghato 
cammino  s'ailiic  fotto  vn'albcro  :  Se  indi  nella  riuolta  della  lacuna  vidde  Henrico ,  Se  gli  altri , 

Viaggi  voi.  terzo.  N         che  con 
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che  con  lui  ftauano.  egli  hebbe  molta  ragi  onedi  ripofarfì ,  perche  finche  fui  giuhfe ,  bifoend  ,che  D 
molte  voice  alidade  carponi  ,Se  fotco  gli  alberi  denli,&  irìtricati  del  bofco:fi  riposo  medeiimamé- 
te.perche  olerà  che  prendea  fpirito  etto  cori  rurti  i  fuoi,  potcua  ancho  focrp  quefta  chffimulatione 
intendere,  &:  congictturare  mgclio  la  difpoiirione  di  quel  luogo  per  quello,  clic  li  luffe  potuto  ac- 
cadcrcdi  doucrfàrc.Hordaqucl  luogo  fece  attrauerfarc  per  l'acqua  vnMifuccio,che  fecoanda- 
ua,inlicmc  col  Capitan  Martin  d'Altaro, perche  diceflcro  ad  Hcnrico,  che  elfo  veniua  1  tanco:  Se 
perciò,*:  non  per  altro  s'era  iui  fermo  &  che  s'egli  dubitaua.nort  haueua  cagione  di  tarlo,poichè 
vedeua,comc  era  elfo  iui  giunto  con  quelli  pochi  chriftianr,chc  erano  fcco-JSc  che  fe  co  tutto  que- 
fìo  non  s'affecuraua.fc  nefarebbe  egli  ritornato  a  dietro  in  quel  campo  rafo:  Se  elio  farebbe  potu- 
to venire  su  le  Canoe,  perche  fune  più  iccuro  flato:  Se  che  veniua  a  parlarli  da  parte  di  fua  Maeflà, 
per  trarlo  in  pace  al  fuoferuigio:  perche  l'Imperatore  li  perdonaua  tutte  le  cole  paflate,ricóroan»- 
do  ad  obcdicria.come  haurebbe  potuto  vedere  per  vna  lua  lettera  regia,che  li  portaua.ae  con  que 
fte  li  mandò  a  dire  altre  limili  parole  conuenicnti  a  recarlo  alla  pàce,&  all'amiftà.  Quando  Hcn- 
rico intefe  tutte queflecofe  dal  Mifhccio,&:  dal  Capitano  Martino, cominciò  tofto a  darc'molta 
frettaa*  fuoi  indiani,cbiamandoli  vegliaceli!,  perche  non  haueffero  aperto  il  cammino.il  Mirtic* 
ciò,  c*l  Capitano  Martino,  fc  ne  ritornarono  tofto  doue  il  Capitano  Franccfco  flaua,  &  li  diflcroi 
che  potcua  già  palTare  innanzi  fecuramentc  con  tutti  i  fuoi .  Àllhpratt  Capitano  Franccfco  man- 
dò tofto  pcrtutti  gli  altri ,  che  hauca  lafciati  i  n  quel  cam  po  rafo  :  Se  quando  li  vidde  tutti  feco,  s*a- 
uiò  verfo  doue  flaua  Hcnco,pcr  la  ftrada,chc  haucuano  già  gl'indiani  aperta,  &  che  pur  tutta  via 
profeguiuano  aprendola  oltre.  Quando  il  Capitano  Franccico  fu  da  preflb  ad  Hcnrico,  s'andaro- 
no amendue  ad  abbracciare  con  molto  piacere:  Se  prefi  per  mano  fc  n'andarono  a  federe  fotto  vn 
grande  albero,*:  ombrofo.chc  iui  era,  perche  vi  flaua  dirtela  in  cerra  vna  couertadr  cottone  :  qui  j£ 
venne  ad  abbracciare  il  Capitan  noftro ,  il  Capitano  Tamaio,  che  é  vn'altro  indiano  principale, 
&  che  maggior  danno  in  quella  ifola  taceua  <  dietro  a  lui  vennero  a  fare  il  fomigliante  cinque  al- 
tri :  perche  quefto  Caciche  HJrico  |i  lucua  (otto  di  fc  fei  Capitani,*:  principali  buomini  fuoi  crea- 
ti :  gli  altri,cnc erano  da  fertilità  erano  tutti  perfonc  di  guerra,  Se  ben  difpofti,*:  lamaggior  parte 
di  loro  andauano  con  fpadc  &:  rotelle  :  &;  in  luogo  dicorazza  portauano  auolro  il  petto  Se  le  fpal- 
Jedi  molte  corde  congiunte  infieme,  Se  tinte  d'un  color  roflò  piuchedi  marca:  &;  andauano  con 
molti  pennacchi,*:  polli  in  punto,eome  Cogliono  nelle  battaglie  fla re.  Il  Capitano  Franccfco  tc- 
cc  federe  i  chriftiani  da  parte,  alquanto  da  lui  ifeoftati  :  Se  Hcnricd  diltc  a  fuoi  indiani,  che  fedef- 
fcro  dall'altra  banda.  Et  latto  queflo,iI  Capitano  Franccico  con  molto  piacere,  Se  con  lieto  lcm- 
biantc  tècc  ad  Hcnrico  v  n  ragionamento  del  tenore  feguente. 

Di  quello  i  the  ti  Capitana  Franccfco  parlò  al  Caticbe  Henricot& gli  diede  ftta  lettera  di  fu* 

Maestà^  come  re  flit  fra.  loro  appuntatala  pace.       Cap.  VII.  > 

Hcnrico  molto  douetevoi  ringratiarc  Iddio  noflro  Signore  per  laclementia,chcvfacon  voi 
nelle  fegnalatc  graticcile  vi  fa  l'Iaipcrator  noftro  in  ricordarli  di  voi,*:  in  volere  perdonami  i  vo 
ilri  errori,*:  riourui  al  fuo  feruigio,*:  obedienria  :  Se  in  volere,  che  fiate  ben  trattato,  come  vn  de* 
Vallàlli  (uoi,nc  li  tenga  memoria  alcuna  delle  cole  patiate:  perche  vi  vuole  più  tofto  per  tuo  Vaf- 
f.illo,*:  lei  incorc,6c  che  v'cmendiatc,che  non  elio  liatecaftigato  de  gli  errori  voftri,accioc  he  l'ani 
ma  voftra  li  fallii,*:  non  vi  perdiate  inliemeco'  voltn:*:  poiché  come  chriltiano.riceucftclafedc, 
cliacranientodel  battefmo,  tiare  ancho  nceuutoconogniclemcnti.i,  come  pai  a  lungo  vedrete 
per  quella carta,che  fua  Maci  f  a  vi  fcrut  \,t k  cndoui,&  qucftc,&  molte  alcre  gratic.Et  detto  quo-  p 
fio  li  diede  la  lettera:  la  quale  Henne:  ho!  lo  in  mano,  Se  p  ri  gliela  ritornò  pregandolo,  chela  leg- 
geffe  egl;,pcrchc  li  ridaua'di  !ui,chc  elio  non  poteua  leggerla, per  Iutiere  male  a  gli  occhi.  Allhora 
il  Capitano  Franccfco  la  tolle,òc  la  Ielle  in  voce  alta,chc  quanti  iui  erano  potcuano  intenderla.*; 
poi  la  ritornò  a  dare  ad  Hcnrico  diccndoli:Signor  donno  Hcnrico  baciate  la  carta  di  fua  Macffà, 
Se  ponctcucla  (opra  il  capo.  *:  egli  coli  tece  con  molto  piacere.  Il  Capitano  li  d<  >nò  tofto  apprclTo 
Vn  altra  carta  di  fecurta  dclli  Signon  auditori  di  fua  Maefta ,  che  nella  cancellaria  di  oocita  città 
di  far.  1  Domenico  rileggono,  figillata  del  ligillo  regio,  Se  a  quefto  modo  li  di  lTe  :  Io  fono  venuto  il» 
quella  dola  per  ordine  di  fua  Maefta  con  gente  Spagnuola  da  guerra,  acciochc  con  ogni  sforzo  vi 
guerreggulic,*:  mi  comandò  l'I  mpcratorc  noftro  Signorc.che  io  prima  da  lua  parte  vi  richicdcffi 
•eli  pacc,perche  ritorniate  al  ino  (eringio,*:  obcdienua,*:  che  facendo  voi  cofi,vi  perdona  tutti  gli 
errori  pai;aci,comc  haucte  già  per  la  fua  lctrcra  veduto,*:  coli  da  fua  parte  vi  coni  indo,  &  ricluc- 
do,chc  lo  lacciatc,acciochc  li  polla  có  voi  tata  cortetia,*:  clcmétia  vfarc,*:  nuri.uc,chc  liete  diri 
lhano;onde  doucte  temere  Iddio,*:  renderli  infinite  grane,  Se  mai  nó  difconolccrlo,  poiché  v'ha 
dato  il  mezzo  da  non  perdere  il  corpo,  Se  l'anima:  perche  s'egli  v'ha  fin  qua  guardato  da' pericoli 
della  guerra,I'ha  tatco,perche  quàdo  in  ribcllafte,haueftc  qualche  ragioned  appartami  da  quella 
tcrra,douccrauatc,ma  nó  sul  di  iluiarui  tanto  dal  fcruigio  d'Iddio,*:  del  voftro  Re:  perche  lctuf- 
fe  venuto  a  notuia  di  lua  Maefta ,  che  vi  fulfe  Irato  tatto  aggrauio ,  iiatc  certo  chcclla  v'iiaurcbbc 
fatto  interamente  rimediarceli  modo,  che  ne  lareftcreftato  lodistatto,*:  contento.  Ma  poiché  la 
cofa  a  quella  termini  li  ntroua,  io  vi  certifico,  che  fe  voi  non  verrete  con  tutto  il  cuore  aricono- 
feerc  liora  l'error  voftro ,  Se  adobedire  a  lua  Maefta  :  permetterà  Iddio ,  che  preflo  vi  perdiate  , 

perche 
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A  parche  la  fupcrbia  vi  condurrà  a  morte:  &  voglio,  che  fappiate,che  la  guerra  non  vi  fi  farà,  come 
vi  s'è  fin  qua  fatta:  ne  potrecc  fuggire,  ò  nafeonderui,  ancnorche  haueflc  l'ale ,  ò  vi  poneflc  fotto 
terra,  perche  la  gencc  di  fuaMaef  f à  è  molca,&:  la  tua  potétia  é  maggior  d*alcra,che  habbia  il  mon- 
do :  onde  vi  verran  (opra  dà  tante  parec ,  che  dal  centro  della  terra  vi  caueranno .  Et  ricordatcui, 
che  ha  ! j.  anni,ò  piu,che  non  dormire  fenito,né  lenza  fofpctto,  Se  aflànuo,  &  timor  prandc,cofi 
intcrra,comein  mare:  &  che  non  hauecc  à  fare  con  vn'altro  Cacichc,chc  habbia  poche  fòr2c,co 
me  voiTmacol  più  alco,&  potente  Rc,chc  fia  fotto  il  ciclo,&:  al  quale  altri  Re,&  molti  regni  obe 
difcono ,  &  feruono  :  &:  crediatemi,  che  le  fua  Macflà  futìc  fiata  bene  informata  prima  della  veri- 
tà, gran  tempo  ha,chc  voi  farefte  fiato  cmcndato.ò  calligaco,non  venendo  a  mcrcé,perche  e  co- 
fiume  della  tua  regia  &c  catholicà  dementia  di  fareammonire  prima ,  che  caf  tifare  colui,  che  gli 
difubbidilcc,  &  fatto  quello,  non  e  cofa  ,'che  baffi  a  difendere  alcuno  dalla  fua  Ciuflitia  &  ira.  &c 
cofi  vi  dico,che  fe  voi  verrete,còme  credp,che  farete,  a  conofecre  quello,  che  vi  s'offerifee,  &  ad 
efIcrccolui,che  douete,nonpcnfatcdidoùcre  mai  perniuno  cafo  in  tempo  alcuno  ritornare  alla 
ribellione  :  perche  fareboe aitai  maggiore  lo  fdegno  di  fua  Madia ,  6c  con  maggiore  rigore  s'effe- 
quirebbe  il  caltigo  contrà  di  vor,  &  della  ^ente  vofìra  :  né  vi  fi  darà  cagione  di  tarlo,  perche  ricro- 
ucrcte  buon  trattamento  preflo  a  gli  vlrìciali  fuoi,  ne  Chriftiano  alcuno  v'olcraggicra,chc  non  ne 
retti  bene  caftrgaro,  &punico.  Se  per  quello  alzate  le  mani  al  cielo ,  &datc  infinite  lodi  al  Signor 
Gicfu  Chrifto,pcr  le"  g^attè.ehc^vYfà,!^^^  fua  Maeflà  vi  comanda,&  io  in  fuo  reale 

nome  ve  ne  richiedo:  perche  fé  amare  la  vita  uoflra;$É  quella  de*  voflri,  amarcteanebo  il  fuo  regio 
fcruigio,&:  la  pacc,jfcfuaMaeftà  terrà  memoria  di  voi,  per  farui  delle  graticcio  in  fuo  nome  vi 
darò  cucco  qucllo,cbc  haurete  di  bifogno,&:  vi  concederò  la  pace,  &  la  fecurtà,&  capitai Ierò  con 
voi,comehabbiacèàviuerchonoraro,  &  in  quella  parte  di  quefìaifola,  che  voi  vi  eleggerete  con 
le  genti  voftre.Si  chenoichc  incefo  m'hauecc,diccmi  il  voler  voflro,&:  qucllo,chc  inredete  di  fare. 

A  tutte  quelle  parole  ftétteH  Cadchc  molto  attento,  &:  con  molto  lilcncio  inficme  con  gli  fuoi 
jndiani,&  co'  Chrift iani,chc  iui  crano,&:  coflo  a  qucflo  modo  rifpofc:  Io  non  ddìderaua  altra  co- 
là fuori,  che  LtTttct,  &:  cotiofco  fa  merce ,  che  Iddio ,  &c  l'Imperatóre  noftro  Signore  mi  fanno  in 

SudWV  perciò'  he  bacio  1  fuoi  reali  piedi,&  mani,&:  fe  non  fono  fino  a  quella  bora  venuto  a  que 
xj,c  flato  fòlo  per  le  burlesche  m'hanno  fatte  i  Chnftiani,&  là  poca  vcntà,&:  fede,  che  m'hanno 
feruata ,  &  perciò  non  ho  hauuto  ardire  di  fidarmi  d'huómo alcuno  dell'itola ,  &  feguì  facendo 
molte  querele  narricolarrdi  quello ,  che  gli  era  flato  fatto,  referendo  quanto  era  paffato  dal  prin- 
cipio della  fiià'nbcUionc.  Ét  eletto  qucflo  s'alzò,  &  fi  tirò  da  parte  co*  luoi  Capitani,  &  mollrò  lo- 
ro le  lettere, &  bario  alqtaanco  conloro  fopra  quello,  che  fare  volcua.  Et  perche  nella  lettera,  che 
gli  fcriueua  fuàMacf  tàdochiarhaua  Don  Hcnrico.dalThora  in  poi  tutti  1  fuoi  indiani  lo  chiama- 
tono  Don  Hcnrico  mieSignore .  Hòra  egli  ritornato  doue  era  il  Capitano  Francefco  parlarono 
molcecòfc  concernenti  alla  pace ,  de  elfo  promrflc  d'offcruarla  fempre  inuiolabilmcntc ,  &:  diflc 
che  richiamerebbe  tur*/ gl'indiani,  che  haucua  ì  èc  che  andauano  guerreggiando  per  àlcunc  par- 
iti dcll'ifola,  6c che  osmi  volta,  die  i  Chrifliani  li  fàcdfcro  a  fapcrc,  che  qualche  compagnia  di  neri 

})cr  l'ìfola  ribelli  andafrcro,gli  haurebbe  tatti  prcndcre,&:  bifognado,vi  farebbe  andato  effó  in  per 
ona.òc  v'iiautcbbe  i  tuoi  Capitani  mandati, perche  gli  hauctìcro  dati  legati  in  potere  de'  Chritlia 
ni  loro  padroni.fec  fartoqucfto  don  Henrico,(c  n'andù#magiaiecon  la  moglie  fua,&:  menò  feco 
alcune  delle  fucgcnti,chc  iui  cr^no.Eciui  i  fuoi  Capitani  reffarono  a  magiare  col  Capitano  Fran- 
cefco. Verfo  il  cardi  poi  ritornò  Don  Hcnrico,&:  dimandò,chc  li  fcgnalaiTc  fra  gl'indiani  fuoi  flef- 
C  fi  duoi  bargelli  della  campagna,^  che  li  catlaffe  qudlo,chc  s'haucua  a  dare  loro  per  ciafeun  nero 
fus"ritiuo,che  prcndefTcro,&  per  ciafeuno  indiano  ancho,  che  da'  Chrifliani  s'apparcaffe,  fic  tug- 
gitTe.&cofiilCapicano  Fràcelcolo  cafsò,&:  ditTc,chcdiceflé,fe  volcua  bcltiame,  ò  alerà  cofa,chc 
gliele  farebbe  dàrc.Et  Don  Hcnrico  rifpofc,che  non  haueua  iui  contraila  da  cenere  bcfliame,pct 
dlcre  moltólmbofcato,&:  afpro  il  paefe:  ma  che  quando  s'haurebbe  mangiaco  qucllo.chc  iui  cia- 
ncila ,  calerebbe  giù  al  piano ,  &;  con  la  fidanza  di  quella  pace  lo  pocrebbe  cenere ,  &:  lo  terrebbe. 
Dobpo  di  queflò  diede  il  Capitano  licentia  a' fuoi  Chrifliani  di  potere  fare  mercato  con  gl'india- 
ni di  Don  Hcnrico  di  quello,  chepiulor  piaceffe ,  Se  coli  effi  lo  fecero  cambiando  alcune  cofe  di 
poca  importanti.!  :  pcrchcdiccuano  non  hauereoro ,  come  in  criceto  non  n'haueuano.  &  venuta 
f'hora  di  cena  li  Capicam  indiani  cenarono  col  Capitano  Franccfco,&  Don  Hc  nrico  vi  tu  nrden- 
tc,&  non  vollc,nc  maniMarc.nc berc,&  li  credette  che  lo  faceffe,  perche  dubita fle.  Doppola  cena 
Don  Hcnrico  fe  n'andò  il  Ca  pitan  co'  fuoi  chriftiamVc  ne  rirornò  a  dormire  in  quel  campo  ra- 
■fo,  doue  s'era  giàfcrmo  prima,  &  in  quella  notte  li  fecero  i  chrifliani  le  guardie,  finche  fu  giorno, 
te  poco  doppo,che  il  Sole  montò  fu,  venne  Hcnrico  doue  il  Capitano  Fraccfco  (laua,&  menò  fo- 
co da  jo.huomini,la  maggior  parte  di  firmati,  &:  alcuni  con  fpada,&  qui  Don  Henrico  fi  liccntiò 
dal  Capitano  noflro  abbracci àdolo  có  molto  piaccre,&:  coli  fecero  cucci  1  lodi  Capitani.  Abbrac- 
ciò meddimaméce  có  molca  allegrezza  don  Héricocucti  gli  alcn  chnfliani,&:  poi  diede  vn  Capi- 
tano,&:  vn'alcro  indiano  de'  fuoi  a'  nofln,pcrche  gli  accópagnaffero  fino  al  marc,doue  era  reflaca 
la  carauella.douc  giuri  fletterò  a  piacere  vn  dì.&:  quefii  due  indiani  di  don  Hénco  hebbero  a  mo- 
rire per  ber  folleremo  del  vinorpcrclic  n6  cllcndo  folici  di  bernc,&:  piacendo  loro,caco  ne  tracan- 
fiuono^che  le  ne  mofTe  lor  tanto  il  vencre,&:  m  tanco  arianne,  &:  angofcia  ne  vennero,  che  turo- 
Viaggi  voi.  cerzo.  N    »      no  per 
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fio  per  lafciarnc  !  a  vita .  Di  che  non  poco  affanno  fi  prcndeuano  j  noftri,  perche  (c  (eia».  Jor  col-  Q 

[>a  in  tal  cempo  moriuano  di  cjuel  modo,era  grande  ipeonueniente  :  onde  con  alcuni  rimedicene 
i  fecero,&  con  darli  a  bere  olio,  li  fecero  yomjcarc,&:  rìf  ornare  ip  fc  :  benché  non  pentiti  di  hauc- 
re  beuuto  del  vino,  il  Capitano  Francefco  diede  loro  rpbbc  fr:  ycfti,  Se  per  fc,&:  per  gli  altri  Capi- 
tini ,  Se  mandò  altre  più  ricche  robbedi  fera  per  donno  Henrico  con  alcune  altre  cofe  di  quelle, 
che  portapa,  perche  majggiorp piacere,  Se  fccurtà  hapeflc  della  npopa  pace  fatta  con  Chnftiani. 
Meno  feco  ilcapitano]Franceico  fino  a  qucftj  città  vp'indianoprincipalc,chc  velo  mandò  Don 
Henrico,  perche  fc  ne  fidaua  molco  ;  accioche  vifitafic  li  (ignori  Auditori,  Se  vfficiaji  di  Tua  Mae- 
ftà,&:  i  caualieri,^:  cittadini  dj  qucfla  città  ;  Se  perche  ydifie,&  yedefle  bandire  la pace,comc  vid- 
fìe  m  tare  prima  per  tutti  li  luoghi,&  terre,  onde  pafsò  doppo  che  (montò  dalja  carauclla.finchc 
giunfc  qui,  douc  vidde  fare  il  medesimo .  A  qucfto  indiano  fi  diede  affai  bene  da  veftire,&  fe  li  fe- 
ce il  debito  trattamento  :  Se  egli,  come  aftuto,  in  quelli  dì,  che  (terre  in  quefta  ciccà,cncrò  in  mol- 
fc  cafe,o  nella  maggior  parte  delle  principali  per  conofeere  gli  anjm  i  di  pitti,  Se  quel  che  di  quefta 
pace  fentiuano ,  o  py  r  per  prouarc  più  vicini  :  perche  tofto  li  dauano  a  fare  cpllacionccV:  a  bcre,&: 
pitti i  moftrauanohaucregran  piacere  della  pace,  &dcJJ'amiftà  di  Don  Henrico.  Se  finalmente 
quefta  audientia ,  Se  vfficiali  di  fua  Macftà  ordinarono ,  che  fufie  qucfto  indiano  ricondotto  con 
vna  barca  di  Chrifliani  a  Don  Henrico ,  al  quale  mandarono  buone  vcftc  di  feta  con  altri  addob- 
bamenti per  lui,  Se  per  donnaMcnaà  fua  moglie^  per  di  luoiCapitani,  &:  altri  indiani  princi- 
pali: Se  li  mandarono  anefio  altri  rinfrefeamenri  di  cotp  da  mangiare, Se  vino,&:  olio,&:  ferramen- 
ti^ azze  per  fare  i  loro  lauorieri  ;  benché  donno  Henrico  non  chiedeflcaltro ,  che  qualche  ima- 
cine  :  onde  fi  capa ,  che  non  era  in  tutto  da  lui  diradicata  la  fede ,  ne  la  creanza ,  che  hebbe  nella 
fua  fanciullezza  dalli  reli  gioii  del  monafterio  di  fan  Francefco  dj  quefta  città.  Con  lecofegià  det-  E 
peadunche  li  mandarono  adonarcalcuncimagim'didcuoponc>pcrtrnerlopiuobligato>&:  più 
quieto  nella  pace  ;  perche  quefti  indiani  fono  di  poca  capacità ,  Se  di  mcn  condanna  in  tutte  le 
cofe  :  onde  bi  los* na ,  che  vi  liano  animati,  Se  accarezzati  con  qualche  dono ,  Se  con  arte  fiano  re- 
cati alla  bcneuolcntia,&  amiftà  oVChrifliani:  Se  mcdcfimamcntc  perche  pareflc,chc  fi  fàcca  po- 
co conto  de  gli  errori,^  delle  altre  cofe ,  che  hauepa  Hcnrico,&:  i  fuoi  Capitani  fino  aquclla  bora 
|atti,da  che  s'erano  ribellati ,  Piaccia  a  Dio,  che  quefta  pace  lungo  tempo  fi  confcrui  :  che  nel  ve- 
ro ella eramolco  necefTaria,  percioche per  quefta  ribellione  ftaua  quefta  ifola perfa, Se  non  hauc- 
pahormai  nmno  ardire  d'andare  verfo  que'  luoghi,  ne  verlò  la  Iaguana,fc  non  a  gran  numero  di 
t-hnftiani  iniicme,  Se  ben  prouifti ,  In  efletto  ij  Signore  Iddio,  Se  lua  Macftà  refìanp  ben  fcruiti  di 
quefta  pace  per  molte  caule,&  fopra  a  turto,pcrchcfi  battezzino  i  fànciulli.chc  fon  nati,&  che  na 
feeranno  fra  quelle  genti  di  Don  Hcnrico,cbe al  prefcnce  fono  molte.  Et  quellcchc  m'ha  panico 
meglio  di  qucfto  huomo,  fi  é,chc  nel  concluderli  quefta  pace,diflc,chc  vna  delle  cofe  quali  hauca 
maggior  pena,  Se  dolore,  fi  croche  haueuano  molti  fanciulli  da  battezzarti,  Se  altri  moln  fi  erano 
lenza  battefmo  morti.  Il  che  é  fegno,  che  Iddio  vuole,chc  egli  con  gli  altri  fuoi  fi  falui.  M'auanza- 
no  a  dire  nel  fegucte  capitolo  due  cofe  :  l'vna  in  gratia  Se  honorc  di  qucfto  cauabero  Francefco  di 
JJarrio  nuouo,pcr  fare  yfnao  debito  di  fìdclc  fcrittorc.l'altra  in  quelio,chc  a  Don  Henrico  tocca, 

Di  due  cofe  notabili,? vna  appettinenìe  al  Capitan  Francefco  di  Battio  mono,    faina  tlxmotata  pace, 
&ticonciliatione  dj  Dott  mirica  con  fua  Maefl.).         Cap,  Vili. 

rC°£C^ra^C è  dcgnodÌnwndcrfi  jl  fcrnigio,  che  Francefco  di  Barrio  nuouofecc  aDio,& 
^lUf  Sft&fi3  paCu^  a,^hc  cdi  t<«  co<  Cariche  Henrico  con  canta  velica di  tutta  que  t; 
I  „J«  1  a Y  i  a  u  °  kU°g  r  d'  'f'jPf rcìlc  fc  00110  io  tcn$°  Pcr  ceno,chc  quanto  ben  fi  conclude,  * 
cucco  nafee dalla  buona forcuna  dell' Imperacore  noftro  tenore;  non  per  quello  refta  di  mericarc 
molto  per  coli  buona  opra  vn  cofi  prudenec  Capicano,&  clic  con  cauco  sforzo,  Se  animo  fi  decer- 
mi™ d  cncrare ,  doue  facil  cola  era  perderti  con  rutti  i  fuoi ,  poiché  erano  cofi  intricaci  Se  difficili 
que-  luogni,cnc  non  vi  fi  poccua  lenza  cftremo  difagio  andare.  Se  fuffe in  Spagna  luo*o,  al  aualc 
poceffi  io  comparare qucft.,liconofccrcbbono  meglio  i  pericoli  di  quefle pirci!ma io  non  rclìerò 
di  figurarli  alquanto.^  dimoiarli  a  coloro,chc  li  leggono,  Se  non  ì  veggono: perche  fono,comc 
e  la  montagna  Morcna,o  quella  di  Monferrato,  o  li  porci  di  S.Giouannuli  Lula,  ò  le  Alpi,  per  le 
quali lipaflain  Italico  le  Alpe  d'Alcmagna.ò  fcmonMgncd'Abruzzo,&  di  Ta^liacoz/oncJ  re- 
gno di  Napoli.o  le  moncagne  di  Gualcogna.Tutto  qucfFo,che  ho  dccco.con  quelli  luoy  lu,c  come 
copararc  .1  biancocol  ncro.coiicftrcmamcnce  fcluaggi,&:  afpri  fono  quclt,:&  vcg«.',o,chc  Ili  huol 
m.ni,che  pcr  ifpcriencia  li  lanpo,  non  fc  ne  fono  ritornati,  fc  non  afWrari,  alle  pfeic  loro.  Se  qui 
affai  poco  vjuuci  fono  :  perche  di  più  della  d.fconucnicncia,  che  ha  qui  .1  ciclo  con  quello  d  Euro- 
pa.doue  na  ciamp,non  ricrouiamo  noi  qui  damangiare,comc  fu  qucllo,chc  ci  diedero  i  noftri  pa 
dri:  ma  quclIo,chc  qui  fi  mangio  buon  ccmpo,fu  pane  di  radici  d'herbc,&:  frutti  fcluaEPi,&  iaufi- 
tac.  agli  ftomaclu  noftr. ,  Se  l'acque  di  differenti  gufti  :  ne  era  qui  fprec  alcuna  di  carne  fuori  ?chc 
di  oudli  cani  gozzi  mut.,&  d'alcri  pochi  animali,^  diffcrcnci  da  quelli  di  Spagna,comc  fono  feiv- 
pi,^  lacern.de'qual,  v'era  gran  copia  in  que'  principij,chcl'ifolaficonquiitò,&  aquC  pr.mixhc 
la  conqu.ftarono,manco  anchora  quefta  force  di  cibo:ma  non  mancarono  già  l'infermità ,  che  Q 
cauauanodalmondo.  Ma  perche  quello Capicano  Francefco  haucua cucce qucftccofeprouacc 

nclrifola 
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X  ndl  ifolad]  S.Giouanni ,  &:  in  altre  parti  fi  Ceppe  coli  ben  portare,  comcs'è  detto ,  in  quefte  diffì- 
cultà ,  Se  lenza  alcun  dubbio  credo ,  che  le  vi  foffe  venuto  alcuno  nuouamcntcdi  Spagna ,  non  lì 
farebbe  mai  quella  pace  conclufcunc  di  quelli ,  che  quiui  erano ,  l'hauerebbe  potuta  mun  meglio 
di  lui  accarnare  :  benché  molti  ve  ne  liano ,  che  l'haurebbono  faputo  ben  lare .  Et  vedete  fe  que- 
fta guerricciuola  di  D.  Henrico  ha  collaro  danari  in  credeci  anni ,  che  per  li  libri  dclli  conti  della 
fpcia,che  vi  s'e  tatta,ti  vede  che  alccnde  alla  fomma  di  più  di  quattrocento  libre  d'oro,  che  da  par- 
cc  di  fua  Marita  Se  di  quefta  ifola  vi  fi  fono  fpefe .  Et  queIlo,chc  mi  pare  peggio  d'ogni  altra  cofa, 
fi  e ,  che  li  lolpcttò ,  che  ad  alcuni  piaceffe,  che  andalle  coli  lenta ,  Se  che  non  s'accappaffe  gia- 
mai  la  pace .  Ma  di  tal  piacere  credo ,  che  non  poteffero  participare ,  fc  non  quelli ,  che  come  fal- 
dati poucri ,  per  foftentarfi ,  amauano  la  guerra ,  ò  quelli  che  fecretamentc  poneuano  la  mano  in 
cucita  pecunia  :  tutti  gli  altri ,  a*  quali  foffe  l'accapparfidi  quefta  pace  di  fpiaauto ,  io  non  li  terrei , 
né  pcrchriftiani,  nè  pcrferuidoridclfuoRc.  Di  modo  che  ben  moltrò  Francefco  di  Barrio  nuo- 
uocflrieNumantino,&haucrcrifpcricntia,che  per  accapparc  tale  negocio  bifognaua , poi- 
che  con  tanta  prudentia ,  &:  sforzo  vi  li  portò  :  perche  vn'altro  li  farebbe  ritornato  a  dietro ,  veg- 
ccndoi  fuoi  mormorare,^  pcntirfi  di  quelcamino.  L'ho  chiamato  Numantino ,  perche  egli  c 
di  Soria ,  laqualc  città  io  pento ,  che  foffe  quella ,  che  gli  antichi  chiamarono  Numantia  :  poiché 
dice  Plinio,  che  il  Duero  è  vn  de'  maggiori  fiumi  di  Spagna,  &;  nafee  prclfo  a  Numantia:Hoc 
quanto  al  Cariche  Don  Henrico,a  me  pare ,  che  egli  habbiafatta  la  più  nonorata  pace ,  che  {acri- 
le mai  caualicro ,  ne  Prcnripc  al  mondo  da  Adam  in  qua,  Se  refta  più  Ignorato ,  che  non  il  Duca 
di  Borbona  nel  vincere ,  Se  far  prigione  il  Re  Francefco  di  Francia  in  Pauia:poichc  tanta  dilagua- 
elianza  Se  difproporoonc  e  dal  ma^ior  Prcncipc  di  chriftiani ,  Se  Imperatore  del  tutto,ad  vno 
B  huomo  tale ,  quale  era  qucfto  Don  Henrico  :  ilqualc  fu  da  parte  di  fua  Marita  richiefto  di  pace , 
anzi  chiamatoli!  con  clferli  perdonati  tutti  gli  errori  fuoi  con  quante  morti, arrobbii,  incendi j 
haucua  con  le  fue  penti  latti  contra  i  chifliani ,  Se  con  tante  offerte  di  più ,  &:  elettionc  di  potere  in 
ciuci  luo<*o  fermarli  douc  più  li  piaccua  ncll'ifola .  Ceno  D.Hcnrico,chc  (e  voi  lo  conofecte ,  io  vi 
tcn<»o  per  vn  dclli  più  honorati,&  fortunati  caualicri,chc  habbia  il  mondo .  Di  qucfto  atto  li  caua 
il  eran  mare  della  clemcntiadi  fua  Marita ,  che  benché haueffe  fra  pochi  giorni  potuto  conclude- 
re qurita  guerra,  fenza  reftarc  più  memoria  alcuna,  nèoffo  di  Don  Henrico,  nè  de*  fuoi:  nondi- 
meno ricordandoli ,  che  v'haurebbono  potuto  perire  alcuni  chriltiani,per  ritrouarfi  quelli  india- 
ni in  montagne  afpnffimc,&  Icluaggie  :  Se  conlidcrando  che  quello  Caciche  hebbe  ragione d'ap- 
uartarfi  per  quelle Wuftiric ,  che  gli  furono  più  volte  fatte ,  Se  fpctialmcnte  veggendo ,  che  egli 
con  tutti  eli  altri  fuoffiiarebbono  potuto  faluarcranimccon  qurita  pace,  conlapermtfiionedi 
Dio  li  indulloa  farla  con  tanta  clementia,&bemgnità>  Ha  hora  il  Caciche  Henrico  ottanta, ò 
cento  huomini  da  guerra,  Se  con  le  loro  mogli,  Se  Hal.uoli  paffano  più  di  trecento  anime,  lequali 
vnendoli  con  la  rcpublica  della  noltra  religione chnftiana ,  fi  fpera ,  che  fi  debbano ,  o  li  pollano 
fàlu  are  •  Se  più  di  trecento  altre  perfonc  di  quriti  ftrifi  morirono  fenza  batrelimo  nel  tempo ,  che 
ci  ucito  Henrico  nella  fua  ribellione  perfeucrò .  Ci  dobbiamo  adunque  di  quella  riconeijiationc , 
Se  pace  fommamente  rallegrare ,  poiché  l'Euangcliofacro  dice,  che  nel  cicloli  fa  pm  fella  d'un 
peccatore ,  che  fi  conucrta,^  venga  a  pcnitcntia ,  che  di  nouantanouc  altn  perfetti,  òc  giulli. 
Come  Don  Hcmicojc  ne  yeme  co  fuoi  prcfjo  ^tàper  vedere,&fentire  di  quella  pace, & di  quello*!*  deWindia- 
noyibe  egli  mandò  co l  capitan  Francefco  di  Barrio  n><Quo,auHennc.       Cap.  IX. 

r     Ritrouandoli  le  cole  nello  llato,chc  fi  e  detto  vn  mercordì  a*  17.  d'Agofto  del  1 5  5  j.  giunfc  que- 
fio  Don  Henrico  due  leghe  luna  dalla  terra  d'Azua ,  Se  li  pofe  nella  entrata ,  o  laida  del  monte  : 
Se  indi  mandò  adire  a  quelli  della  terra,  che  rifovolcua  lor  parlare ,  fc  l'haucuano  per  bene.  Egli 
menaua  cinquanta,  ò  ieffanta  huomini  da  guerra ,  bencaddrizzan ,  &:  in  punto,  benché  non  fa- 
ceflc  moltra  di  tanta  gente,  perche  ne  imbolcò  la  maggior  parte  prclfo  la  douc  poi  parlo  co'  chn- 
«iani  Quelli  della  terra,  benché  qualche  fofnctto  hauclfero,  mandarono  nondimeno  a  dirli,chc 
Wnilfc  mbuona  hora,  poiché  fua  Marita  gli  hauea  perdonato ,  Se  era  già  amico  de' chnffiani .  Et 
vfcironoariccucrlo  alcuni  gentil  huomini,  Se  perlone  honoratc  di  cucita  citta  di  San  Domeni- 
co che  iui  egualmente  fi  rirrouauano,&:  con  loro  gli  vttìciali,&:  cittadini  d'Azua:  nella  quale  com 
oaeniacrano  da  venacinque,  ò  trenta  da  cauallo,&  dacinquanta  huomini  a  pie,tuttt  bene  in  or- 
dine &  perla  pacc,&:  per  la  pucrra,quando  luffe  ltato  bisognato  d'adoperare  l'anni .  Tutti  fmon- 
rarono  da  caiullo ,  Se s'accollarono  con  Don  Henrico ,  ilqualc  abbracriò  nitri  i  chrifiiani .  il  mc- 
dclimotu'cti  "l'indiani  fuoi  teccro  .&  per  quello,  cheda  quella  prattica  s'inrefe,  Don  Henrico  ve- 
ti Sua  per  f  mere ,  Se  incendere  1  n  che  fiato  li  ntrouaua  la  pace ,  che  elfo  fatta  haucua  :  perche  non 
iiaiie  11  ancora  veduto  il  luo  meffo chiamato  Gonzalo, che  co'l  capitan  Francefco  mandato ha- 
uei  i  ÒucfioGonzaloquattrogiorniad.etroscrada  quefta  Itella tcna d'Azua  pirt.to con  vna 
rarauelctta,&  andana  con  alquanti  chniliani  aritrouareDon  Henrico  ilqualc  hebbe  gran  piace- 
ri annido  l'intcfe,&  mando  tolto  con  molta  Irctta  vn  de'  iuoi  per  la  cofticra  del  mare  a  cercare  di 
fluefla  carauella  •  Se  elio  ripolatamcntc  li  fennò,&  con  vifo  lieto  moftraua  di  fentirc  gran  piacere 
?n  vedere  i  chriftiani,che  hauaiano  portato  bc  da  magiare  molte  gallinc,&  capponi,  Se  profumi, 
2  buone carni,^  il  miglior  pane,&:  vinone  hauerc  fi  puotc.&  mangiarono  miravi  d.  corata 
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con  gran  piacere,  Se  fetta  i  Chrifliani ,  Se  gl'indiani  principali  con  quanti  ini  fi  ritrouatiano,  fliori 
che  Don  Henrico  folo ,  che  non  volle ,  ne  mangiarci  né  bere  colà  alcuna ,  benché  ne  fùffe  molto 
pregato  da  tutti  :  Se  li  feufaua ,  che  non  fiaua  (ano ,  Se  che  hauea  poco  innanzi  mangiato >  Se  con 
molta  grauità  pratricaua  con  tutti  con  vn'afpetto  molto  npofato ,  Se  d'auttorìtà ,  moflrando  Se 
dicendo,  che  eflò  fi  trouaua  molto  contento  della  pace,  Se  d'efferc  amico  di  Chrifliani.  I  n  quello 
fletterò  da  quattro  horc ,  ò  più ,  doppo  che  hebbero  mangiato ,  Se  meglio beuuto  ,  perdic  quelli 
indiani  affai  volentieri  bcuono  il  vino ,  quando  li  dà  loro.  Se  furono  da  cren  ci  indiani  quelli ,  che 
in  queftoconuito  fi  mofirarono,  Se  tuta  con  pian  nette  in  mano,  Se  con  fpadc ,  Se  rotcllc,&  alcu- 
ni con  pugnali .  Doppo ,  che  fu  definato ,  il  fattore  Franccfco  d'Auila ,  che  qui  fra  gli  altri  a  cafo 
ritrouato  s'cra,&  gli  altri  gcntil'huom  ini  gli  dif  fero,  che  tutti  1  Chrifliani  erano  fuoi  amià,pcrchc 
cofi  l'Imperatore  noflro  Signor  comandaua ,  Se  perche  già  in  effetto  amici  erano ,  effo  haurebbe 
in  tutti  i  Chrifliani  deli'ifola  ritrouata  molta  vcricà,&  .umici:  onde  fenza  niun  timore  poteua  fc- 
curamente  Se  folo,  Se  accompagnato  venire  effo ,  Se  i  fuoi  in  quella  città  di  fan  Domenico,*  per 
tutte  l'altre  città,  Se  terre  ancho  deli'ifola.  Se  in  ogni  luogo  gli  naurebbono  tatto  ogni  piacere,chc 
effo  haueffe  voluto ,  perche  cofi  era  flato  fatto  bandire  per  opali  parte,  egli  nfpofe,  che  non  haue» 
ua  già  daefferc ,  fe  non  fratello  &:  amico  di  tutti  :  abbracciando  effo ,  Se  gli  altri  fuoi  di  nuouo,  co- 
meprima,  i  Chrifliani  fi  liccntiò  da  loro  fenza  altramente  andare  in  Azua  :  perche  dicaia  volere 
andare  a  cercare  della  carauella ,  acciochc  il  fuo  Gonzalo ,  Se  i  Chrifliani,  die  con  lui  andauano, 
non  l'and  afferò  per  quelle  coflicrc  cercando  in  vano.  Elfcndoli  rifpoflo,  che  facefìe  il  fuo  volere, 
&e  andaffe  in  buon'hora ,  s'amo  con  le  fuc  genti  per  quel  medefmo  monte  douc  flaua ,  che  era  af- 
fai afpro,  Se  lcluaegio  :  Se  quando  fu  alquanto  difeoftato,  i  noflri  s'auiddero,  che  egli  menaua  più 
gente  di  quella.che  nel  magiarcmoflrata  haucua.&  pcrquclloyche  conobbero  coforo,che  in  que  ] 
ito  abboccamento  fi  ritrouarono,  reflò  Don  Henrico  affai  marauigliato  di  vedere  vlcircd*  Azua 
cofi  buone  genti ,  Se  difpofle ,  Sccofi  bene  in  ordine ,  &:  prcflo  :  cofuii  quelli  da  cauallo ,  come  di 
quelli  da  piedi ,  Se  con  molti  fchiaui  neri  ancho ,  Se  con  indiani,chc  portarono  il  mangiarci  fer- 
uirono  ad  hauere  cura  de*  caualli.  Se  la  marauiglia  li  fu,  perche  quella  terra  e  picriola  :  ma  la  metà 
di  quelle  buone  genti ,  che  iui  col  fattor  Franccfco  d'Auila  fi  ritrouarono  calualmentc ,  erano  di 
qiiefta  città  di  fan  Domenico^  veniuano  da  fan  Giouanni  della  Maguana  da  vedere  i  loro  podc 
n,òc  altri  erano  in  Azua  proprio  andati  per  loro  negorij.II  perche  potè  ben  don  Henrico  congict- 
turarc,chc  poi  che  iui  tante,*  coli  fatte  perfonc  crano,aflài  più  ne  doucuano  efferc  nelle  altre  ter 
re  maggiori ,  Se  in  quella  dttàdi  fan  Domenico,  che  il  medefirao  Henrico  lo  sà  molto  bene,  per- 
che vi  s'alleuò.  Si  che  partito  qucflo  Cariche  con  gli  fuoi  indiani ,  indi  a  pochi  giorni  ritornò  la 
carauella  co'  Chrifliani ,  che  haueuano  accompagnato  il  Gonzalo ,  Se  portato  il  ptefente ,  che  s'è 
detto,  Se  dittero,  che  n'hauca  prefo  gran  piacere  Don  Henrico  con  la  moglie  fua ,  Se  con  turti  gli 
altri  indiani.Edi  per  la  medef  ima  carauella  rimandò  tutti  i  neri ,  &  gli  fchiaui ,  che  hauea  di  Chri 
flianK  Se  mando  a  dire ,  chcs'alcuno  Ichiauo  nero ,  ò  indiano  fene  higgiffe,  ne  l'auifàlfero ,  per- 
che l'haurcbbono  fatto  cercare ,  Se  l'haurcbbono  poi  rimandato  legato  al  luo  padrone ,  fecondo 
che  era  flato  col  Capitano  Franccfco  appuntato.*  cofi  per  principio  quefla  paga,  li  furono  paga- 
ti que»  neri ,  che  mandò,  conforme  al  patto  già  fatto,  Se  nceuetteto  queito  prezzo  alcuni  indiani, 
che  effo  con  la  carauella  rimandò ,  Se  co'  neri  liefli .  Se  effendo  fodjifatti ,  le  ne  ritornarono  poi  a 
Don  Henrico.  v 

Come  in  qucflo  tempo  vennero  di  Spagna  alquanti  lauoratori  per  habitat  e  Mo~te  Chrifh,  &  To  torcale,  per 
opra,&  foUicitudine  (t  pn  Cittadino  di  quefla  città  chiamato  Bolagnos.       Cap.  X. 

.Nel  medefimo  anno  del  i  yjj.  nel  fine  d'Agoflo  vennero  fopravnanauc  in  quefla  dttàdi  fan 
Domenico  da  feffànta  lauoratori,  ò  contadini,  Se  la  maggior  parte  di  loro  con  moglie,*  figli,  per 
habitare  Monte  Chnflo ,  Se  Porto  reale  :  Se  ripofati ,  che  furono  qualche  dì  in  quefla  citta  di  lan 
Domenico,!]  partirono,  Se  andarono  al  dellinato  lor  luogo ,  portando  certi  capitoli  d'cHcntioni, 
Se  graticcile  fua  Macltà  loro  conccdcua, perche haueffero  più  volentieri,  Se  meglio  potuto  habi- 


jra,douec  nato,*  muta  maniera  di  viucrc,  Se  acreincoii  differenti  regioni,*  clima.  Hor  la 
crada.douccoftoro  venero  perhabitarla,c  vna  delle  migliori,*  più  fertili  di  tutta  l'ilola,  *  è  pref- 
io  alle  mi  ncrc  dell'oro .  Menarono  con  effi  loro  i  lor  cappellani ,  perche  hauelfcro  a  leruirc  nelle 
'S0  i  CCI  doucuano-Piacc"a  a  J>io  noflro  Signorc,chcfemprc  s'aumenti  la  fua  fede,*  re- 
ligione chrilliana,*  nel  vero,  che  qucflo  huomo  da  bene  chiamato  Bolagnos  cittadino  di  quella 
citta.na  tatto  yn  gran  fcruigio  a  Dio,*  a  luaMaeftà,oltrachj  v'ha  fpefe  molte  fucfaculta,tn  con- 
durre qui  quella  gente,  Se  in  effettuare  vna  fua  coli  buona  ìntentionc  :  perche  coltiti  c  llato  origi- 
ne,* capo  di  tare  quefla  cofi  buona  opra ,  veggendo,  che  quel  luogo  era  già  dishabitato,pcr  effe- 
re  già  morti  gli  indiani.che  folcuano  mi  a  noltn,  che  in  quella  terra  habitauano,  leruirc.  Ma  que- 
lli ,  che  vi  vanno  hora  nuouamentc  ad  habitarc .  altra  frrada  vi  tengono  :  perche  penlano  di  fami 
bene  coni  agricoltura,*  col  bcfiiamc.C&ello,chc  ne  fuccederà  al  tempo  mio,li dirà  al  fuo  luogo. 
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DELL'INDIE,  LIB.  V.  IOO 

*  Come  vn  frate  ai  San  Domenico  andò  da  quefla  città  a  rit  rotture  Don  Henrico ,  &  del  buon 

fucceflo  di  quefla  fua  andata.  Cap.  XI. 

■  Nel  mona  (Ieri o  de'  frati  di  S.  Domenico  di  quefta  atta,  v'e  fra  gli  altri  denoti  rcligiofi  vn  chia- 
mato fra  Bartolomeo  dalie  cale  perfona  letterata  ÒC  di  buona  vita  :  benché  nel  tempo  pallaio  non 
£  ritroualìe  in  buona  riputacione  apprettò  tutti,  per  cagione d'vna  (ua  certa  imprcla,clicndo  eie» 
n  co,  òc  chiamandoli  il  JLiccnuato  Bartolomeo  dalle  cale,  come  più  di  fidamente  li  dirà  nel  1 9.  li- 
bro. Ma  fe  ben  quel  negotio  non  riulci,  potè  nondimeno  il  Tuo  fine,  óc  la  (ua  intcntionc  cttcrc 
buona  :  onde  alla  fine  li  pofe  l'habito  di  S.  Domenico  a  dolio .  Hor  quello  padre,  che  al  pre-lente 
habitain  queito  monalteno ,  hauendo  intelo  della  pace  fatta  con  Don  Henrico ,  mollò  da  buon 
zelo  delibero  d'andare  a  vederlo,  per  confolarlo ,  òc  ricordarli  lafalutee'J  bene  dell'anima  (ua. 
Con  hccntia  adunche  del  fuo  priore  v'andò,  òc  vi  flette  qualche  giorno,&  atrefc.come  buon  reli- 
gioso, ad  animarlo,contigliarlo,  perfuadcrlo,  che  elio,  òc  le  genti  lue  tufferò  douub  nella  pacc,&: 
amifiàcon  chrifiiani  perleucrarc,  &  cttcrc  buoni  fcruitondeH'ImperatorenoflTo.  Diede  loro  ad 
intendere  quanto  Chiiitianiflìmo,&  Catholicolia  il  Re  nofiro,&  quanto  gran  clementia  haucf- 
fc  con  loro  vfata,  perche  non  (i  perdettero  l'anime  loro,  òc  come  la  pace ,  ÒC  l'amifià  larebbc  fiata, 
loro  interamente  leruatadeeui  fletti  rotu  non  rhauettero.egli  portò  fcco  paramenti  damctta,&: 
il  calice  òc  hofhc  con  tutto  il  biiògno  da  celebrare  :  &  coli  mentre  che  etto  mi  iù,ditte  metta  a  don 
Henrico,  òc  fuoi ,  òc  giouò  quefla  cofa  lor  molto ,  per  attccurarli ,  òc  ricordarli  le  cole  della  noi  tra 
fcdccacholica.  Onde  con  quefio  padre  venne  Don  Henrico  con  molti  indiani,  òc  indianc,&  fan- 
ciulli fino  alla  terra  d' Azua,  douc  il  Capitan  Tamaio ,  del  quale  s'e  fatta  mentione  di  foprad  ì  bat- 
j>  tczzò,inlìemecon  altri  indiani  mafchi,&  femine,  grandi,&  piccioli. &:  poi  molto  pacificamente, 
òc  quietamente ,  fe  ne  ritornarono  nelle  lor  prilline  òc  imboccate  flanze ,  doue  il  padre  ritrouati 
gli  naueua,  òc  il  Capitano  Francefco  prima  tòc  n'andauano  tutti  lieti ,  òc  lodando  Iddio ,  onde  li 
lpcra,  che  riabbiano  a  perleucrarc  nella  tede .  Et  già  in  tutto  il  tempo ,  che  quella  ribellione  durò, 
iempre Don  Henrico digiunaua  il  Vcncrdì,&  diceua  del continouo  Pater  nollro,&:  l'Auc  ma- 
ria ,  òc  molti  giorni  ancho  l'hore  di  nofira  Signora .  òc  fecondo  che  alcuni  Chnltiani  dicono ,  egli 
teneua  ancho  vn'altro  flile ,  perche  per  confcruare  le  lue  genti  per  la  guerra ,  Òc  dar  lor  maggior 
sforzo,  non  aeconfcntiua,  che  con  le  lor  donne  s'accoftallcro,  le  non  palfauano  vcntirinquc^in- 
ni .  Quello  padre  fra  Bartolomeo  (  come  io  intendo  )  dice  quella ,  òc  altre  molte  cofe  in  lode  del 
CacicficDon  Henrico ,  le  quali  etto  fcriucrà:  perche  ho  intefo,  che  in  quefla  profettìonc  s'etter- 
cita.  ma  io  non  credo,  che  Don  Henrico  fi  ritruoui  coli  auanti  nelle  cofe  della  tede  :  Prego  Iddio, 
che  ve  lo  ponga  molto  piu,che  non  ve,  òc  che  li  predi  gratta  di  faluarii  iniieme  con  gli  altri  fuoi» 
I  Signori  Auditori  di  quella  regia  audicntia,  flauano  molto  ldegnati,che  quello  padre  tutte  fenza 
lor  hccntia^  faputa  andato  douc  Don  Henrico  era,  dubitando,  che  non  1  haucttc  a  qualche  mo- 
do alterato, per  elfere  fatta  coli  di  trefeo  la  pace .  Ma  quando  poi  intelcro,  chcquella  andata  era 
fiata  canto  vtilc ,  ÒC  (anta,  quanto  s'è  detto,  ne  furono  molto  lieti,  ÒC  lo  nngratiarono  di  quel  tra- 
uaglio ,  che  s'haucua  in  quefio  viaggio  prefo .  Et  coli  lì  (pera ,  che  iti  dì  in  dì  debbia  quefio  Caci- 
che  con  le  lue  genti  ciTerc  più  domeftico,  òc  miglior  chrifiiano,  che  Iddio  noilro  iignore  lo  faccia, 
perche  lia  in  luo  fcruigio ,  òc  honore . 

DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

C        DELL'INDIE,  DOVE  DI  VARIE  MATERIE  SI  TRATTA. 

LIBRO  SESTO, 

P  R  O  H  E  M  I  O. 

Tanta  la  copia  delle  materie,  che  m'occorrono  alla  memoria ,  che  con  molta 
dirficulrà  pollò  fin  tre  di  fcriucrle,&:  di  difiingucrle,  volendo  continouare  a  di- 
re di  quelle  cofe,  che  aleniamo  li  raflomigliano,  ÒC  che  fono  più  all'ordine  dcl- 
l'hifiona  appropriare .  Et  pei  che  nel  volere  trattare  d'alcune  colè  particolari 
fra  fe  difiinte ,  &;  di  fumili ,  non  larebbc  al  propolito  dare  a  cjaicuna  di  loro  vn 
libro  particolare, per  ettcrc  la  narratione  di  loro  aliai  breuc  :  in  quefio  lèflo  li- 
bro cumularò  tutte  quclle,chc  fono  di  limile  qualità:  acciochc  quanto  più  ra- 
refaranno,  &:  da  non  compararli  l'vnaall'alrra  ,  con  tanta maggioreauidità  fi 
lcgghino,&:  non  li  ponghino  in  0M10.&:  vi  darò  principio  con  le  cafe,che  quelli  indiani  lunedia- 
no :  Apprettò  li  dira  del  giuoco  del  batei ,  che  e  quello  (tettò ,  che  e  della  palla ,  benché  in  diuerfo 
modo  giuocato,&  poi  di  duo  Huiracani,&  tempefia  lcgnalatc,&:  di  molto  (paucnto,chc  in  que- 
fla ifola  Spagnuola  turono.&:  coli  procedendo  da  vnacofa  in  vn'altra  diflormi,&  diflimili,m'ilpe- 
dirò  di  maniera  nel  prefente  Iibro,chc  più  facilmente  poi  ne*  feguenti  diflingucrò  l'altre  cole  d  v- 
na  fletta  natura,o  quali,&  potrò  fcguire,  &:  feruare  l'ordine,  che  ho  delidcrato  di  tenere  in  quefia 
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generale  h  ;  fiori  .1  dell'indie,  perphp  ne*  libri  precedenti,  p  ila  t  <  >  neceflario  mifphiare  moke  mate-  ^ 
ne  inuemc,per  dire  1  viaggi,  Se  i  djfcoprimcriri  di  quelle  parti  latti,&  dai  primo  Admiran.ee,  Se  da 
gli  .litri  Capitani  :  Se  per  riferire  la  lor  vitaòc  incuci,  Se  il  modo  del  lorogoucrno.  Se  de' lor  lucccl- 
ìo  r  1 ,  Se  per  dar  norma  delia  verità  de  II  'I  ulìor  ia  in  molte  cote ,  che  accadcttcro ,  Se  della  vera  Coi- 
mograha  delle  prouincie  Se  re  ;  re-,  delle  quali  s'é  ragionato  ;  Se  delle  genti  di  quelle  parti ,  Se  come 
cóquiltaccfurono,pou  altre  poic  notatali,  Se  ppllegnnc,comc  fono  Hate  fin  qua  ucicnttc  di  (òpra* 

Delle  cjfe ,  0  flange  de  gl'Indiani  di  ijuesiuifcb  Spagnuold.        £jp.  J, 

Gl'Indiani  di  quella  ifola  Spagnupla  viucuano  appreso  le  ripe  de*  fiumi,  ò  nelle  celliere del 
marcò  ne*  luogo  i,doue  più  {or  piaceua,  ò  era  pm al  propplito  loro,  polì  in  luoghi  erti,  come 
in  luoghi  piani,  Se  in  valli,  Se  bofchi,  Se  vicino  alle  lor  terre,  Se  habitacioni ,  icncuano  1  loro  lauo- 
rccd,aoucraccoglicuano  \  loro  Mal irz,\-  luca,&haucuanoi  loro  alberi  fruttilcri.&  in  ogni  piaz 
za  di  riaicuna  lor  terra  era  v  n  luogo  deputato  per  lo  giuoco  della  palla ,  che  eli  i  chiamano  fiatei. 
Su  l'vicire  delle  terre  erano  mcdcfjmamentc  luoghi  eletti ,  Se  maggiori  delle  piazze  per  quello 
fìcfTo  effetto  del  giuoco  della  pa  1  la.  Hor  a  ]e  lor  cale,&  lìanzc,cbc  cui  chiamano  Buhio,crano  iac- 
ee di  due  maniere, fecondo  la  volontà  dcll'edifìcantc.l'vna  maniera  era  quella.  Ficcauano  beneia 
terra  molti  trauicelli  forti ,  Se  di  conucnicntc  grolTczza ,  quattro  p  cinque  pali}  l'vno  dall'altro 
lontani,&  collocati  in  circolo  fecondo  la  grandezza  del  la  caia:  fopra  quefh  trauicelli  poi  Hende- 
nano  dalTvno  aH'altro,altri  legni  piani,  Se  groflì,  Se  fopra  di  quelli  dnzzauano  cerei  lunghi  perti- 
coni col  grotto  in  giù ,  &col  lottile  in  fu  :  onde  nella  cima  veniuano  ad  vnir/i  tutte  )e  punte  loro, 
a  guifa  di  vn  padiglione,  Se  (opra  quelle  pertiche  poneuano  a  traucrfo,ò  canne,  ò  altre  limili  un- 
tene,! due  a  due,  Se  vn  palmo,  ò  meno  l'vna  dall'altra  diluite.  Se  fopra  quello  lauoro  copnuano  E 
poi  di  paglia  delicata  fotti  lete  lunga,altri  lo  copnuano  con  tòglie  di  bigai,  altri  con  le  cime  ifìetlè 
delle  canne ,  Se  altri  con  (rondi  di  palme ,  Se  nella  par  re  da  ballo ,  quanto  erano  alti  i  primi  traui- 
celli filli  in  terra ,  in  luogo  di  muro ,  vi  poneuano  di  palio  in  patio  canne  ben  Hi  le  in  terra ,  Se  coli 
giunte,&  rilìrctte  infìeme,comc  Ranno  ideti  nella  mano,&:  le  legauano  ben  torte  con  beteiuchi, 
che  tòno  certe  correggictonde,chcnafconoauuoltc  ne  gli  alberi,&  ne  pendono  poi.  fct  fono  que- 
lli befeiuchi  vnabuona,&  forte  legatura,  perche  fono  durabili,  Se  non  iiputrctanno,  Se  feruonoa 
punto  in  vece  di  chiodi ,  per  legare ,  Se  flrineerc  forte  iniieme  vn  legno  con  vn'altro ,  Se  le  canne 
mcdelimamentc.  Quelli  Buhij,  ò  cafp  di  tafmodo  tane  fono  da  d'i ndiani  chiamate  Canei,  Se  fo- 
jiomigliori,chcraltrcpcril  vcnro,perchc  noi  raccolgano  coli  di  pieno.  Dj  quelli  bc(ciuchi,ò  le- 
gamene fi  fono  detti,  fé  ne  trou  a  gran  quantità,&:  coli  grol&Q  lotti  li, come  ne  hanno  di  bi  fogno, 
£e  alle  volte  li  tendono  per  mezzo ,  per  legarne  cole  pi  u  delicate .  né  folamcntc  fcrue  il  befciucho 
per  qucllo,cncs'é  detto,  che  è  anco  cola  medicinale,  Se  cdidiucrlefpctie,  come  li  dirà  al  tuo  luo- 
go, quado  fi  ragionerà  delle  herbe,&  delle  piante  H.  >ra  quello  tal  Canei,  o  cafà,  perche  più  fòrte, 
òe  ini  nobile  ina,  had  hauerc  nel  mezzo  vn  tran  j,  1  guitad'vno  albero  di  barca  ,  di  conucnicnté 
grolTczza,&  propornonato  alla  grandezza  de!»  edificio,^:  che  con  la  punta  giunga  alla  cima  del- 
la cala,  perche  in  lui  s'hanno  da  legare  tutte  le  punte  delli  perticoni,  che  li  fon  detti,  a  punto  come 
vn  padiglione,o  tenda  càpale,qualc  veggi  amo  noi  vliirb  ne  gli  efferati  di  Spagna,  Se  l'Italia,  per- 
che in  quello  grofTo  trauo  di  mezzo  ponile  tutta  la  flabifità,&:  tortezza  del  la  cata.Ma  perche  qtlo 
meglio  s'intenda,  hoqur  figurata  nel  meglior  modo,chcho  |apu:o,  quella  forma  di  cafa,o  Canei. 
Fanno  li  medefimi  indiani  alm'Buhij.ocaieconli  mcdclì- 
mi  materiali ,  ma  d'altra  torma,  Se  di  più  beila  viltà,  &  piti 
capaci,&:  per  perfoncpiu  pnnapali,òì  per  li  Cacichi  fiefli, 
Se  Icfannoa  dna  acque,  &:  lunghe  nel  modo,cl)c(on  quel- 
le de'  eh  rifila  ni,  «Se  vi  tanno  li  paneti  di  canne,lc  quali  lono 
malliccie,&:  più  grolle,  che  quelle  di  Cattiglia,  Se  più  alte, 
ma  le  tagliano  alla  mifura  de*  paneti, che  vogliono  tare, nel 
mezzo  vi  hanno  i  fuoi  lorponi ,  chearriuano  fin'al  colmo, 
0  caualletto ,  Se  nelle  principali  cale  vi  tanno  vn  portico, 
chefcrucpcrriceucrclc  pedone,  che  vengono  coperti  di 
paglia,nel  modo ,  che  io  ho  in  Fiandra  vedute couerte  le 
caie  de' contadini  nclli  villaggi  loro,&  micrcdo,chccomc 
in  quelle  indie  cuoprono  le  càie,  lia  aliai  meglio  di  quello, 
che  fi  ta  in  Fiandra,  perche  quelle  paglie,  o  herbe  per  fare 
quello  effetto  fono  miglioredi  quelle.  Ichrilttani  fanno 
hora  qucllccafe  in  terra  ferma  con  folari  alti ,  &:  con  fine- 
ltrf ,  pcrciochc  oprandoli  :  i  chiodi ,  Se  buone  tauolp,  Se  fa- 

pendo  molto  mcc,lio  farlo ,  che  non  gl'indiani,  n'edificano  di  quello  modo  alcune  cale  coti  buo- 
nc.chc  vi  potrebbe  qual  li  uoglia  lignorc  alloggiare.  Io  ne  feci  una  nella  citta  di  Santa  Maria  del- 
l'Antiqua del  Dancn,chc  era  fatta  folamcntc  di  legni,  Se  canne,  Se  paglia,  &  qualchcquantitàdi 
chiodi,  Se  mi  collo  più  di  mille anaucccto ducati  d'oro,  ma  ui  farebbe  potuto  albergare  un  Prcn- 
pipc,  perche  hauea  buone  ltanzc  alte,  Se  balìe  con  un  bel  giardino  di  moki  aranci,  Se  altri  alberi, 
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A  &  port°  fa  Li  rimerà  d'vn  gentil  fiume ,  che  per  quella  città  paflà  ;  la  quale  città  per  difgratiade* 
fuoi  accadimi  in  differuigio  dj  Pio,te  di  ma  \  Lic- 
ita ,&  in  danno  di  moki  particolari  A  dishabitò  a  fat 
to,pcr  la  malignità  di  chi  ne  fu  cagtone.Si  che  di  vna 
delle  due  già  dette  maniere  fono  1  bit  h  i  j,  ò  cafc,chc 
gl'indiani  di  quelle  parti  fanno.  Vi  li  fanno  ancho  di 
altri  più  differenti  ,te  Urani  modi, come  nella  fecon- 
da parte  di  quella  naturale  hiflona fi  dirà,  quando 
litratterà  dcflccofe  di  ccrraferma  ;  perche  in  alcuni 
luoghi fono  d'altra formale cafc,&  perauentura  di 
cai  garbo  alcune  di  loro,  die  non  s'è  mai  villo,  ne* 
v  J  i  cu ,  tuo  n  che  in  quella  contrada .  Ma  poiché  s'è 
di  (òpra  difegnata  la  forma  del  Ganci .  ò  cafa  tonda, 
voglio  ancho  qui  difegnare  medefìmamente  la  fe- 
conda già  detta  forma  di  cafa,perchc  meglio,  te  J'y- 
ua,  te  l'altra  s'jntcnda,te  comprenda, 

Del  giuoco  del  Batti  degl'Indiani,  che  è  quel  medefmo >  che  della  palla ,  benché  d'altra  maniera 
fi  giuochi ,  come  qui  fi  dirà.  Cap.  J  J, 

Poiché  s*é  nel  capitolo  precedente  detto  delle  tcrre.te  cafe  de  gl'indiani,&  come  in  ogni  lor  ter 
ra  habitata  crano,te  nelle  piazze,&  fu  l'vfcir  della  terra  luoghi  deputati  per  lo  giuoco  della  palla, 

p  voglio  bora  dire  del  modo ,  nel  quale  li  giuocaua ,  perche  in  effetto  è  cola  degna  da  vederli,  te  da 
notarli.  Giuocauano  quello  giuoco  a  dicci  per  dieci,  te  vinci,  per  vinti,  te  piu,te  meno  huomini, 
fccondOfChe  conueniuano,  te  d'intorno  al  luogo,  douc  fi  giuocaua,  haueuano  le  genti,  che  ftaua- 
no  a  vedere,  li  lor  banchi  di  pietra  ;  ma  il  Cacichc,  &  gli  altri  huomini  principali  ledeuano  fu  cer- 
ti banchetti  di  legno  lauorati  vagamente ,  &  intagliati  di  rilieuo ,  che  elfi  li  chiamano  duho .  Le 
palli  con  le  quali  qiuocano, fono  di  certe  radici  d'alberi ,te  di  nerba  te  lughi,dcllc  quali  fanno  con  m 
akrccofe  vna  miilura,  cheli  famiglia  alquanto  alla  cera,  ò  pece  nera .  Cuocono  tutte  quelle  ma-  f°,,',;ffoi 
tcric  inlieme,  te  ne  fanno  vna  palla,  della  quale  compongono,  te  formano  vna  palla,  tanto  gran- , 'Sh'ù. 
de,  quanto  fono  le  palle  a  vento,  con  le  quali  u  giuoca  in  Spagna,  Se  le  tanno  anco  Se  maggiorate  d°JJ^r  ' 
minori,  (^uefla  miitura|benchefia,comcpecc  nera  non  s'attacca  però  alla  mano,Elladoppo  che  ' 
c  afriutta^diucnta-alquanto  fpongiofa,  non  però  chehabbia  bucho,né  vacuo  alai  no,con>c  la  fpu 
gru ,  ma  cimenta  bene  alquanto  leggiere .  Saltano  quelle  palle  fenza  comparatione  afTai  più  clic 
quelleda  vento,  perche  có  lafciare  iolo  cadere  di  mano  in  terra,  sbalzano  molto  più  in  fu  di  qucl- 
lo,che  cadute  fono,  te  danno  vno  te  più  falci  diminuendo  fempre  da  fc  fleffe  nel  falcare,  come  fo- 
ghono  le  palle  a  vento  tare,te  alfai  meglio  :  ma  perche  fono  mafficcic,  fono  alquanto graui.te  fc  ii 
pcrcotelfero  con  la  m  ino  aperta,  o  col  pugno  chiufo,con  pochi  colpi  apnrebbono>&  fconccrcb- 
bonola  mino,  te  per  qucfla  cagione  le  battono  con  la  (palla ,  te  col  cubito ,  te  con  la  celia,  te  più  co»  quie 
fpclfocon  l'ancc.ocol  ginocchio  :  macon  tanta  prcflczza,  te  leggicrczza,  chec  vnamarauiglia;  £#5  Jjf 
perche  ancorché  la  palla  vada  quali  a  pari  col  terreno ,  (i  lanciano  elfi  di  modo  indi  tre ,  o  quattro  »».u»  »iu 
pafTiloncani  Iteli  ncll'acrcch»;  attamente  le  danno  con  l'anca  per  ributtarla  al  contrario,  che  già 
ogni  botta,  che  li  dia  alla  balla  nell'aria ,  te  non  vada  Irrafcinando  per  terra  e  buona  :  perche  elfi 
non  tengono  palla  alcuna  mal  giocaca,percbc  hahbia  dati  due,  o  tre,  o  più  falci  in  terra,  purché  la 
bocca  ii  dia  nell'aere.  Non  fanno  cacete,  ma  polli  tanti  da  vn  capo,quanti  daH'altro,fi  comparto- 

r>  nocon  vn  fegno  il  terreno  del  giuoco ,  te  quelli  d' vna  parte  incominciano  a  giuocarc.te  a  tirare 
la  palla,  affettando,  che  alcun  de'  contrari  la  cocchi,  te  coli  la  rimandano  d' vna  parte  all  altra,te 
la  conccntione  del  giuoco  conliltcche  quelli  da  vn  capo  la  facciano  palla  re  dall'altro,  olti  a  i  ter- 
mini già  fegnati  prima,  li  che  non  celfano  mai  finche  la  palla  vada  Itrafcinando  per  terra,  te  non 
faccia  più  botte,  oche  non  vi  lia  Ibato  il  giuocatorc  a  tcmpo,o  che  ella  fia  coli  lontana  andata,  che 
non  vi  (ia  giunto  egli  a  tempo  per  darla  nell'aria .  te  quello  vincimcnto  lì  pone  per  vna  linea ,  te 
tornano  a  giuocare  per  l'altra,  te  coli  quella  partc,chc  tanrc  volte  vince,  quanti  prima  batteggia- 
rono,te  volfcro,chc  tufferò  per  la  vittoria,  (è  ne  porta  il  pregio,  che  fra  loro  pofero.  Quello  giuo- 
co fi  fomigl:a  alquantoa  quel  che  chiamano  in  Spagna  della  Cuoca ,  quinto  al  contrailo,  che  vi 
fi  fa ,  faluo  che  in  luogqdclla  Ciuoca  è  la  palla ,  te  in  luogo  del  baflon  cui  110 ,  col  qual  la  ciuoca ,  o 

fiali  a  lì  batte,  e  la  fpalla,o  l'anchadcl  giuocatorc.  In  Italia  giuocano  vn  giuoco  di  palla  groff  a,  che 
a  chiamano  il  Pallone ,  te  ho  fpctialmcntc  in  Lombardia ,  te  in  Napoli  veduto  giuocare  molte 
volte  quello  giuoco,  te  percuotono  q  nafte  palle  col  piè,  te  quanto  alla  torma  del  giuoco,  li  fomi- 
glia  aliai  a  quello,  che  ho  detto  de  gl'indiani»  faluo  che  perche  qui  danno  alla  palla  con  la  fpal)a,o 
col  ginocchio.ocon  l'ancha,  non  vannoqueflc  palle  coli  alrc,comc  và  ii  Palli  ne,o  la  palla  a  ven- 
to, benché  quefte  palle  dell'indie  faltmo  molto  piu,te  (ia  il  giuoco  in  fedi  maggiore artificicste  di 
gran  crauaglio.  te  certo  é  cola  da  marauiglia  vedere  quanto  vi  vadano  deliri,  l\  prefli  gl'indiani, 
te  molte  donneindiane  anco .  C^ueflo  giuoco  il  giuocano  ordinariamente  huomini  con  huomi- 
ni,te  donne  con  dónc,te  qualche  volta  melcolati  huomini, te  dóne,  te  lo  giuocano  anco  le  donne 

maritate 
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maritate  con  le  vergini .  Ce  Ci  dee  nocarc,come  m  altra  parte  s*c  detto ,  che  le  donne,  che  hanno  ^ 
conolciuro  huumo,  portano  auuolta al  corpo  vna  trauerfa di  bombagiodallaantura  tinoa  mez- 
•/  .\  cofeia ,  Se  che  le  vergini  non  vi  portano  cofa  alcuna  coperta,  ò  giuocando,  ò  non  giuocando  : 
èC  le  Cacichc,&  donne  principali  maritate  portano  quelle  rraucrlc  lotti  li,  Se  bianchedalla  cintu 
ra  lino  a  terra  :  Se  fe  fono  donne  gioua  ni,&c  vogliono  giuocarc  al  barei,lalciano  via  quelle  coper- 
te lunghe,  Se  fe  ne  pongono  altre  corte  fino  a  mezza  eofcia  :  Sec  cofa  di  molta  maraiuglia  vede- 
re con  quanta  prcflczza ,  Se  dcltrezza  vi  vadano  coli  gli  huomiui,comc  le  donne .  Gli  huomini 
prima  che  i  chrifliani  habitalfcro  quclh  luoghi,  non  portauano  cola  alcuna  dinanzi  alle  loro  vcr- 
gogne,come  s'è  anco  detto  di  fopra  :  ma  dapoi  per  la  conuerfanone  degli  Spagnuoli  vi  li  poncua- 
no  certe  coperte,  come  pam  pane  di  panno,ò  di  cottone,  ò  d'altra  tela,  larghe  quanto  e  vna  ma- 
r.i  vi  truccate  ad  vn  filo ,  che  li  cingcu  ano  :  ma  non  già  per  quello  refi  affino ,  che  non  moilrafìino 
quanto  haucuano.ancorchc  non  lòdiaflc  vento  alcuno  :  perche  quel  panno  andaua  fciolto  ,&  a 
libertà  d'ogni  bada  fuori  che  dal  la-parte  di  fopra,douc  l'attaceauano:ma  poiché  l'intcfcro  meglio 
con  la  lunga  conuerfarionc  de*  nulli  i,  coli  gli  nuoroini.comc  le  donne  li  coprirono  con  camice  af- 
fai buone,chc di  cottone  faccuano:&  al  prefentc  quelli  pochi,che  vifonoauanzati,v^nno  vcitirj 
dicamice,òdi  altre  vcfti,maflimamentcquclli,chc  lònoin  potere  de1  chnltiani:  Se  fe  vi  tono  alai 
ni, che  non  fanno  cofi,c  folo  quello  loro  antico  collume  reffaco  fra  quelli  pochi.chc  fi  fono  ritira- 
ti col  Cacichc  Don  Hcnrico,  del  quale  s'è  fatta  mentionc  a  lungo  nella  fine  del  precedente  libro. 

.   De  gii  Huracani,  ò  tempefia  ,cbc  fono  fiate  in  quefla  Jfda  Spagnola,  &  in  more,  &  m  terra  di  molto  fpauento 
C  danno,  doppo  che  i  Cbrifìiaiù  m  quefla  JfoU  pacarono.     Cap.  III. 

■  Huracancin  lingua  di  quella  ifola  vuol  dire  propriamente  fortuna  tempelhiofa  molto  ecceffi-  E 
ua,  perche  in  effetto  non  è  altro,  che  vn  era  ndj  Aimo  vento,  &  pioggia  inficine.  Horaaccadette, 
che  vn  mercordì  a'  tre  d'Agofto  del  i  JO&.  (cllcndo  goucrnatorc  di  quefla  ifola  il  Commendacor 
maggiore  JXm  fra  Nicola  d'Ouando)  quali  fu  l'hora  del  mezzo  giorno  li  leuòin  vn  fubito  vn  ven 
to  grandiflìmo,  Se  acqua  mf  iemc,chc  in  vn  tempo  ìflcffò  lù  da  molte  terre  di  quella  itola  fencito  : 
Se  ne  nacquero  per  ciò  in  vn  fubito  gran  danni  ne* campi,  Se  ne  rei  t. irono  roumati  ;  poderi,  Se  in 
quella  atta  di  San  Domenico  mando  per  terra  tutte  le  cafe  di  paglia^hc  vi  erano:  &  alcune  anco 
di  quelle,  che  erano  edificate  di  pietra  rcflarono  affai  danneggiate,^  tormentate  :  &  nella  terra, 
che  chiamano  la  Buona  venati  ...vi  andarono  tutte  le  cale  per  terra  ;  onde  redo  di  fot  tc,chc  ben  li 
potè  per  più  drirto  nome  chiamare  la  Malauentura,per  li  molb,chc  roumati  vi  furono.  Et  quello, 
che  fu  peggio,&  più  dolorofo,che  nel  porto  di  quefla  città  li  pcrucrono  più  di  venti  naui,  Se  cara- 
ucllc,  Se  altri  vaflelli .  Era  il  vento  di  tramontana  coli  fortc,chc  tol lo  che  comincio  a  cargare,  en- 
trarono i  marinari  ne1  battclli,&:  andarono  a  gettar  nel  mare  più  anchorc,&:  a  fermare  con  più  ca- 
pi i  vaflélli  loro  per  aflìcurarli  :  matanto  crebbe  il  vento,  &:  la  tempefia,  che  non  vi  giouò  proui- 
lìone  alcuna ,  cne  li  lacefTc ,  per  oflarle  :  perche  ogni  cola  li  mppc,  Se  U  vento  cauò  a  forza  tutti  i 
vaffclli,  Se  grandi,  Se  piccoli  fuori  del  porco  per  lo  fiume  in  giù,&  li  polc  in  mare  :  Se  alcuni  ne  fe- 
ce andare ttauerf ì  per  quelle brauccoltierc,altrcnc annegò, che non apparuero  più mai:ma cam- 
biandoli poi  d'un  fubito  il  vento  al  contrano,&:  con  vn  meno  impcto,&  f  uria,crcbbc  coli  grande 
il  vento  di  mezzo  giorno,quanto  era  flato  quel  di  tramontan  a  :  onde  al  lor  mal  grado  ritornò  fu- 
riofamente  alcuni  vafTclli  nel  porto  :  Se  come  gli  haueua  il  vento  di  tramontana  prima  cacciati 
nel  marc,coli  quell'altro  oppofito  gli  fcccritornare  nel  porco,5t  per  lo  fiume  in  sii .  (Quelli  vaiTeK 
li  llcffi  fi  vedeuano  poi  ritornare  in  giù ,  lenza  vederli  da  alcuni  di  loro,  altro,  che  le  gabbie  fole  :  F 
perche  il  refìo  andaua  tutto  lòtto  acqua .  In  quefla  calamita  s'annegarono  molti  huomini ,  &  il 
più  crudo  di  quefla  tempefia  durò  ventiquatti  o  liorc  Imo  al  dì  feguente  a  mezzo  giorno:  ma  non, 
ccfsò  del  tutto  coli  d'un  fubito,come  d'un  fubito  venuta  era .  Ella  fu  di  fortc.chc  molti,  che  la  vid- 
dero,&:fono  hoggi  viui  in  quefla  città,affèrmano,&:  dicono,  che  fu  lapm  (pauentcuolc,&  horrcn 
da  cola, che  poteilcro  mai  occhi  Immani  in  limile  cafo  vedere  :  Se  dicono,che  parca,  che  ìul  Iella- 
to aperto  l'inferno:  coli  parca, che  1  demoni)  portaflero  da  vna  parte  ad  vn'alcra  quelli  valle  1  li. ne 
portò  il  vento  di  pelo  molti  huomini  molti  tiri  d'archi  per  le  flrade,  Se  per  le  campagne,  lenza  po- 
tere tcnerfi.nè  aiutarli  :  Si.  a  molti  ncruppe  il  capo>&  guaflò  mifcrnmcntc.Tralle  a  forza  fuori  al- 
cune pietre ,chc  flauano  fabricatc  per  le  mura  :  Se  abbatte,  Se  fracalsò  molti  folti  bolchi, nuocen- 
doli fozzopra,&:  d'altri  lanciandone  gli  alberi  molto  di  lungo  :  Se  in  effetto  tu  grandi(lìmo,&  ge- 
nerale a  tutta  quella  ifola  il  danno,  che  quello  Huracanc,  ò  tempefia  fece.  Diceuano  gl'indiani, 
che  qui  (oleuano  efièrc  altre  volte  Huracani  :  ma  non  n'era  accaduto  mai  vn'altro  a  quefìo  limi- 
le, ne  in  tempo  loro,  ne  de'  loro  prcdcccllòri .  Eccoli  per  quefla  horrcndu  tempefia  rollarono  in 
quefla  città, Se  nella  maggior  parte  dell'itola  morti  molàhuomini,  Se  rouinatelcloro  taailtà,Sc 
fpccialmcnce  1  loro  poderi  ne'  campi .  Il  (cruente  anno  del  millecinquecento  npue  a'  dicci  di  Lu- 
glio, venne  in  quella  città  l'Admirantc  D.l)icgo  Colombo,come  s'è  alctoue  dcRo:&  a' vcntinoue 
del  mctlefimo  mele  nacque  vn'altro  Huracanc  maggiore  del  già  detto  :  ma  non  fece  però  tanto 
danno  nelle  cale,  benché  lo  facefle maggiore  nel  campo.  Vi  c  flato  anco  altre  volte  dapoi ,  ma 
non  giatnai  tale ,  nè  di  tanto  fpauento ,  come  quelli  due .  Si  crede,  &;  l'affermano  i  catholici,  Se 
l'elpcriciiiù  J'ha  mollro,chc  doppo  che  il  Sanun uno* Sacramento  dell'altare  s'è  pollo  ncltechiefc 
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^  di  quella  cictà,  Se  dell'altre  terre  di  quefla  ifola>fono  cellari  quelli  Huracani .  Nè  fi  dee  di  ciò  niu- 
no  marauigliarc  :  poiché  hauendo  in  qucfli  luoghi  perduto  il  demonio  la  fua  f  ignoria,  Se  prcfola 
perle  il  pictofo  Iddio,che  vi  ha  la  fua  Tanta  fede,&  religione  pian  tata  :  dee  edere  ancho  diff  ercntia 
ne*  tempi,  &  nelle  temperie ,  &  in  ogni  altra  cola  da  prima  a  poi  :  Se  tanto  fenza  comparatone, 
quanto  é  il  cafo  maggiore  :  poiché  la  potcntia  del  noftro  Iddio  è  infinita  :  Se  per  la  fua  demeritia 
fono  poi  qui  cedati  quedi  pericolofi,tt  fpauentcuoli  Huracani .  Vn'honoraro  cittadino  di  quella. 
città,chc  nebbe  nome  Pietro  Gallego,  ìlquale  poco  tempo  tà ,  che  morì ,  fu  il  primo,  che  fece  f  are 
vn  bel  facrario  di  marmo ,  Se  ben  lauorato  per  tencrui  il  tanto facramento  nei  monaflerio  di  San 
Franccfco  di  quella  città.doppo  che  furono  paffati  quegli  Huracani,chc  fi  fono  detti ,  &  clic  poi 
jionfe  nefonoveduri  più  mai .  Onde  sì  per  quedo,  come  perche  egli  era  nobile,&  de*  primi,  che 
fi  ritrouarono  nella  conquifla  di  quefìa  ifola ,  la  Maeflà  Ccfarca  cliendofcne  informata  gli  diede 
il  titolo  di  Marifcalco  di  qucfla  ifola  :  Se  con  queflo  titolo  poco  fa,chc  morì .  Ho  toccato  quello, 
perche,  come  ho  in  altre  parti  detto ,  non  penfo  lafciare  i  n  potere  della  obliuione  cofa  alcuna  de- 
gna,che  a  mia  notitia  giunga .  Onde  al  propolito  di  quefii  Huracani  ho  detto  di  queflo  primo  fa- 
erario  in  qucfli  luoghi  edificato  :  perche  prima  non  tcneuano  qui  il  Sacramento  per  le  Chicfe.ef- 
iendo  fòlamcntc  gli  edifici)  di  legni,  Se  di  paglia,  &  perciò  poco  a  tal  bi fogno conuenienti .  Per 
certo  che  chi  ha  pafTato  per  qualche  bofeo  di  grandi,&  fpefli  alberi,  douc  quefii  Huracani  giunti 
fi  .ino  :  ha  viflo  cofe  di  molta  marauiglia,  Se  di  f  paucntcuole  fchrìma  :  perche  vi  fi  veggono  ;  n  nu- 
merabili, Se  groflìffimi  alberi  cauari  dalle  radici,chc  fono  tanto  alte,quanto  era  l'albero  fino  alla 
fua  più  alta  cima,  altri  fpczzati  per  mczzo,Ò£  in  più  parti  :  Se  polli  di  modo  l'uno  Copra  l'altro,chc 
pare  a  punto  un'opera  diabolica .  In  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  ho  io  veduto  in  più  fpario,  che 

B  non  c  vno,  ò  duoi  tiri  di  balcflra ,  flare  tutto  il  territorio  coperto  d'alberi  diradicati ,  Se  f pezzati, 
&  polli  l'uno  fopra  l'altro,come  s'è  detto,con  marauigliofi  intrichi .  Se  perche  noi,che  indi  anda- 
uamo,  bifognaua,  che  paffàffimo  per  quelli  flefli  luogni ,  Se  bofehi  cofi  (pezzati,  Se  intricati ,  non 
hauendo  altro  cammino  cofi  ficuro ,  o  al  noftro  propofìto,  vietandocelo  i  gran  fiumi,  Se  le  afpre 
balze,  Se  le  profonde  valli,  Se  gli  fpinofi,  Se  chiufi  boi  eh  1 ,  con  altre  molte  difticultà,comc  era  il  iu- 
fpctto  de  gli  nemici,  Se  il  non  fapcre  il  paefe  :  era  cofa  da  notare  il  vedere,  come  i  noflri  andauano 
otto,  ò  dicci  braccia  l'un  più  alto  che  l'altro  d'albero  in  albero,  6c  di  ramo  in  ramo,  trauagliandoQ 
incredibilmente  per  feguire  il  cammino  noftro  :  onde  con  tutti  quefii  difagi  camminando  lenti- 
uano,  &  molta  (lanchczza  delle  perfone,  &  gran  fatica  dello  fpinto,  con  fperanza  di  giungere  al 
porto,bcnche  per  cofi  impedito  cammino  :  Se  fempre  ne  vfeiuano  alcuni  de'  compagni  nomi  fla- 
gellati,dirotti,&:  con  le  velie  tutte  lacci  e,  Se  conlcmanifcorticatc.&gli  alberi  ,crc  coti  tronchi, 
o  di  fradicari  fono,  fono  grofliflimi,  Se  di  molta  marauiglia  a  vederli  a  quel  modo ,  mafiìmamentc 
allontanati  tanto  da  quel  luogo ,  douc  crclciud  fi  erano,  Se  di  modo  l'un  fopra  l'altro,  Se  l'un  con 
l'altro  inmcat:, Se  intclfuti,chc  a  punto  pare, come  s'è  già  dctto,vna opera  diabolica:  Se  non  è  oc- 
chio humano,che  veggendolo,nc  rcfli  fenza  fupremofpauento .  Dclli  due  Huracani, che  ho  det- 
to,che  in  quefla  ifola  a'  tempi  noflri  accadcttero,ho  in  qucfla  città  molti  tcllimonij  degni,  Se  del 
fecondo  ne  ho  alcuni  qui  dentro  nella  mia  cafa:  &:  per  tutta  l'ifola  fono  molte  pcrfòne,chcmolta 
i acuita  vi  per  J ero  no, eoi  ne  ne  fono  anco  molti  in  Spagna,  che  con  gran  lor  perdita,  Se  de'  lor  vaf- 
felli  lo  viddero,  Se  fentirono  nel  primo  Huracane .  Qucfle  due  tempcflc  in  enetto  furono  tali,chc 
non  fc  ne  perderà  giamai  la  memoria  fra  quelli,  che  hoggi  in  quella  ifola  viuono  :  Se  perciò  è  bc- 
nc,chc  fe  ne  lafci  anco  nodtia  a'  pofleri,  perche  preghino  noftro  Signorc,che  di  tal  pericolo  gli  li- 
C  beri  :  Se  cofi  fi  fpera,  che  la  fua  clcmcnda  lo  farà  fotto  l'ombra  Se  feudo  del  fuo  fàcrarilTimo,  Se  ve- 
ro corpo .  Ma  palliamo  hora  all'altre  cofe ,  che  io  fpcro,  die  non  faranno  men  grate  &  piaceuoli 
a  1  h  lettori,  di  quello  che  fin  quà  fi  c  detto. 

Dl He  barche  de  gl'  Indiani,  che  cflì  chiamano  Canoe,  che  fono  tutte  di  un  ptlgo.       Cap.  1111. 

Parlando  Plinio  delle  cofe  dell'India  Orientale  dice,  che  da  Modufa città  della  regione  chiama 
ca  Cotona  fi  porta  il  pepe  al  porto  chiamato  Becare  con  barchette  fatte  d'un  legno.  Qucftccoli 
fatte  barchette  credo  i  <>,  che  fuflcro,come  fono  qucllc,chc  vfano  qui  gl'Indiani,  che  di  quello  mo 
do  fono  in  quefla  ifola  Spagnuola,&:in  tutte  l'altre  parti  diqueflcinaie,chefinoalprclcntcli  fan 
no,  per  tutte  le  cofhere  del  mare,  &per  li  fiumi,chc  hanno  fino  a  qucfla  hora  i  Chnfliani  vedu- 
ti, vi  ha  una  maniera  di  bardiette,  clic  gl'indiani  chiamano  Canoe,  con  lequali  nauigano  per  li 
gran  fiumi,&  medclimamente  per  qucfli  mari:&  fe  ne  feruono  nelle  loro  guerrc,&  nclu  loro  traf- 
fichi da  una  ifola  ad  vn'altra,  Se  nelle  loro  pefchicrc,&:  altri  loro  bifogni .  I  Chrifliani  medefìma* 
menccchc  hora  qui  viuono.non  fi  polfono  de*  lor  poderi  fcruirc,  che  preffo  le  cofhere  del  mare, 
ò  de'  fiumi  grandi  danno ,  fenza  quelle  Canoe .  Ogni  Canoa  e  fatta  d'un  folo  pezzo ,  ò  tronco  . 
d'albero,  ìlquale  gl'indiani  cauano  a  colpi  di  mannaie  di  pietre  in  hai  late,  &  con  queltepietrc 
mozzano  il  legno ,  ò  l'infrangono  a  poco  a  poco  :  perche  vi  adoprano  il  fuoco ,  &:  ardonne  quel- 
lo ,  che  hanno  a  quello  modo  ben  peflo  Se  battuto ,  Se  mozzo .  Et  ifmorzando  il  fuoco  vi  ritor- 
nano a  percuotere ,  come  prima  :  Se  cofi  conrinouando  a  quefìo  modo  ne  vengono  a  fare  vna 
barchetta  à  modo  d'vno  albuolo,  ma  profonda,  longa,  Se  Oretta,  Se  cofi  grande ,  &:  groflà»comc 
la  longhczza ,  Se  larghezza  dell'albero  lo  fontrifcc  :  di  lotto  e  piana ,  Se  non  vi  e  lciuena ,  nè  ca- 
'  '  ,  rena, 
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rena ,  come  nelle  noftrc  barchefi  vede .  Ho  vedute  io  di  quefte  Canoe  di  portata  di  quaranta,  h 
&c  cinquanta  huomini,&  coli  larghe,  che  vi  potrebbe  ftarc  dentro  agiatamente  di  trauerfovna 
botte,  ira  gl'indiani  Caribbi  arcieri ,  pcrciochc  quelli  l' vfano  coli  graziai ,  &:  maggiori ,  &:  le  chia- 
mano Piraguc ,  &;  le  nauigano  con  vele  di  cottone ,  Se  a  remi  mcdcfìmamcntc ,  iquali  loro  remi 
effi  chiamano  Nahes .  te  alcuna  volta  vi  vogano  in  piedi  >  alcuna  volta  allentati ,  te  quando  vo- 
gliano anchoramginocchioni . 


e 


Quelli  lor  Nahcs  fono, come  palelonghc,&  hanno  le  lor  tcftc.ò  capidi  fopra,fattecó  vnatra- 
uerietta  a  guifade*  balloni  de'  zoppi,comcqui  dipinti  i  Nahcs,ò  rcmi,te  la  canoa  fi  veggono.  Ve 
ne  fono  alcune  di  quefte  canoe  coii  picciolc ,  che  ncMvi  capeno,fe  non  due,  ò  tre  indianite  altre, 
che  ve  necapeno  fei,aitrcdicci,&  coli  di  mano  in  mano,fecódola  lorgrnadezza:  ma  tante l'vnc, 
quanto  l'altre, fono  affai  lcggierc,ma  pencolofc: perche  molte  volte  fi  traboccano,ma  non/anne 
cano.ancorchc  d'acqua  s'cmr>ino,ma  perche  quelli  indiani  lono  gran  natatori ,  leritornanoari- 
drizzare,&  a  votarle  toilo  dell'acqua.  Non  fono  vaflclli  quefli,chc  fi  difcoflino  molto  lunghi  dal 
la  tcrra,pcrchc  effendo  baffi  non  poflòho  forieri  re  gran  mare  :  te  tacendo  vn  pocodimal  tempo, 
tolto  fi  traboccano  :  te  benché  non  fi  perdino ,  ò  s'anneghino,  non  è  ciancia  però  l'cfporii  l'huo- 
mo  a  quello  pcricolo,maffimamenre  chi  non  fa  natare,com'c  accaduto  molte  voltea'  chhfhani, 
che  vi  fono  atfogati.Ht  pure  con  tutto  quefto  fono  più  fecure  quefte  canoe,chc  non  lebarchc  no- 
lìrc  in  cafo  di  traboccarli;  perche  fc bene  le  barche  noflre  aliai  più  di  rado  traboccano ,  per  eficrc 
jpiu  alte,  &  più  atte  a  foftentarfi  nel  mare  :  quelle  nondimeno  che  vna  volta  vanno  fozzopra,  ne 
"vannoaritrouare  l'arena  :  ladouclecanoe  ancorché  trabocchino,  &s'cmpinooTacqua,non  per 
quello  li  pcrd'jno,perchc  lopra  acqua  reftano:  ma  chi  non  e  buon  natatorc,nó  le  continoli!  mol- 
to. Non  e  barca.che  vada  tanto.quanto  la  canoa,ancorchc  ella  con  otto  remi  vada,  te  la  barca có 
dodeci.  te  vi  lono  molte  canoe ,  che  con  la  metà  meno  di  gente  andrà  più  chela  barca,  malia  da 
effere  però  il  mare  tranquillo ,  te  quieto,&  con  bonaccia . 

Del  modo,  iÌk  gl'Indiani tengono  in  canore  fuoco ,  &  accendere  lume  fen^a  pietra,  &  focile; 
ma  con  un  Ugno  folamvnte  torcendolo  /opra  vn'altro .       Cap.  V. 

Si  può  ogni  hora  vedere  facilmente  in  molte  cofe,  quanto  fi  ritroua  la  natura  prouiflaadarca 
gli  huomim  tutto  quello,chc  é  lor  neccilano .  Quella  maniera  dell'accendere  del  fuoco  degl'in- 
diani parrà  in  molti  luoghi  cofanuoua,&  di  non  pocamarauigliaaquclli,chcnon  l'hanno  anco- 
ra veduto:ma  per  tutte  quefte  Indie  e  tanto  communc,quanto  e  ncceiTario  il  fuoco  per  la  vita  hu 
mana,&  per  lo  tentino  delle  eenti.Hora  cflì  lo  cauano  a  quello  modo.Tolgono  vna  bachetta  lon 
ga  due  palmi  ,o  più, fecondo  che  ciafeuno  vuole  :  te  coli  grolla,  quanto  e  il  più  picciolo  deto  della 
manoso  quanto  e  lagroflczza  d'vna  faecta,te  la  fanno  ben  lauorata,clifdadi  vn  forte  legno,  che 
elfi  ben  conofeono,  quale  fia  arto  per  quello,  te  doue  fi  fermano  nella  campagna  a  mangiarci  a 
cenarci  vogliono  haucrui  il  lumc,tolgono  due  bafloni  lecchi, te  i  più  leggieri,chc  ritrouano  set 
tati  per  terra,gli  ftrin?ono,te  legano  ben  inlieme .  Gli  pongono  poi  in  terra,te  fra  loro  giontura 
pongono  la  poma  di  quella  forte  bachetta ,  che  ho  detta,  te  ve  la  fpingono  dentro  torcendo  con 
mani,&:  quali  pertugiandoui  continuamente:  &  perche  la  ponta  della  bachetta  frcga.volgcndo- 
li  intorno  i  due  baftoncclli  iteli  in  terra ,  &  bene  ìtrctti  infìcme  gli  accende  in  poco  Ipatio  di  tcnW 
po,5i  di  quella  maniera  hanno  il  fuoco .  Quello  ii  fa  m  qucft'ifola  Spagnuola,tein  tutte  l'altre,^ 
m  terra  ferma  anco  :  ma  nella  prouincia  di  Nicaragua^  in  altre  parti  non  tengono  fcruata  la  ha» 
chetta  lilcia,e  forte,ch'io  diflj,chc'n  vece  di  torucia  ieruiua,ma  del  legno  illclio  dell'altre  bachet» 

te,  te 
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i  te& bsuloncelli.che  /ì  acccndono,fi  fcruono .  In  Caitiglia dell'oro  peró,&  iicH'jToIc, Jouc  gl'm- 

  diani  gucrrcggianojpcrchc  hanno  bilògno  più  nunu 

camcncc  del  fuoco,  fi  cófcruano,&:  portano  leco  quel 
la  bachecra  principale  »  perche  è  likria ,  Se  lauorata  al 
ptopofito,cVcon  piucommodicà,&agcuolezza  s'a- 
dopera, Se  più  prefto  fi  caua,  Se  con  meno  affanno  il 
fuoco,che  non  li i  fa  con  quei  haftoni.chc  fi  ricrouano 
acafo,afpri,&:cor[i.Chi  naurà  lecco  i  libri  de  gli  anri- 
chi ,  meno  fi  marauigliarà  di  molce  cole,  che  noi  qui 
diciamo,  perche  pocràhaucrnc  hauuco  npcicia  pri- 
ma,com'c  a  puco  bora  di  quctta:pcrchc  Plinio  ragio- 
nando nel  fecondo  lib.  delle  fueniftone  de'  miraco- 
li del  fuoco ,  dice  come  fregandoli  due  legni  infieme 
fc  ne  caua'l  fuoco.di  modo,ch'é  vna  cofa  i  fletta  quel- 
lo,che  Plinio  dice ,  Se  che  quelli  indiani  fanno .  Ma 
perche  vò  io  addicendo  l'aucoricà  de  gli  amichi  nel- 
le cofe ,  ch'io  ho  vedute ,  Se  che  la  nacura  a  cucci  i  nfe- 
gna,&:  lì  veggono  ogni  dì?  Dimandate  a*  carrettieri, 
che  lì  cffercicano  in  condurre  le  carcere ,  ò  i  carri ,  Se 
vi  diranno  quante  voice  gli  s'accendono  i  poli  delle 
ruote  per  il  fre2arc,&:  riuoJgcre  de  ali  am,che  quello 
folo  ballerà  a  Tare  apprehenderc  la  maniera  del  ca- 
uarc  il  fuoco ,  che  qui  fi  cicnc ,  &:  che  io  ho  in  quello 
capicolo  dillclàmcncc  narrato. 

Delle filine  naturali,  &  artificiali ,  che  gl'Indiani  di  quefta  I/ola  Spagnola  haueuano  prima,  che  i  Chriftiàni 
yi  pa/ìajfero  :  &  di  quelle,  che bora  >i fono.  Cap.  FI, 

E  cola  naturale ,  Se  col  lumaca  da  gl'indiani  il  fapere  fare  il  (ale  in  cucce  quelle  Indie,  Se  a  quelli 
fpetialmcnte,chc  nelle  coltiere  del  mare  vìuono,chc  l'acqua  marina  cuocono,per  eauarnc'i  (ale. 
&coficolhirnarono  di  fare  in  queiTifola  ne*  luoghi,  doucdimorauano  lonram  dalle  naturali  faJi- 
nraupchc  io  ho  veduto  in  terra  ferma  tare  agl'indiani  il  falc,diròa  che  modo  lofaceano,  quan- 
«ionpafferò  a  fcriuere  le  cofe  di  quella  contrada,  perche  quantoa  quellodi  quciTifola,io  mi  fo- 
disfacao  in  quello  calo,  poiché  vi  cran  le  falinc  naturacene  già  nella  riuiera  del  fiume  Iache.chc 
va  ad  vfeire dalla  parte  ai  cramoncana,a  pari  di  MonccChriico ,  Se  e  vn  gran  fiume:  vi  fono  ceree 
Mnc di  buono  (ale.  Ho  dccco,chc  quello  fiume  va  ad  vfeire  dalla  parec  di  cramoncana,pcrchc  in 
Cudftfola  vi  e  vn'alcro  fiume  dcU'iflelTo  nome,chc  va  ad  vfeire  dalla  parte  di  mezzo  di  :  ma  que- 
ft'altro  prima  che  giunga  al  mare  fi  incorpora,^  congiunse  coi  fiume  Neiua.  Siche  l'alerò  Iachc, 
ch'iodifli  prima  delle  faline,va  a  fcariearelc  lue  acque  nclmarc  di  cramoncana.  Vi  fono  alcrc  bno 
ne  (aline  in  Porco  formofo,ch'c%  i  j .leghe  loncanoda  quefta  acri  di  S.  Domenico  nella  coltieradi 
Jnczo di;  &:iui  quella  città  fi  prouede  di  faJc,  perche  fono  quelle  faune  moltoabondanci  :  benché 
nonriuucffcro  già  gl'Indiani,  perche  quefta  cicca  da  poco  ccirjpo  in  qua  l'ha  facce .  Nel  mezzo  di 
,  qucft'ifola,nclla  prouinciachiamaca  da  gl'indiani  Bainoa,  v'e  vna  moncagna  di  làlc  quali  crillal- 
lino.ò  crafparcncc.prcfTo  la  lacuna  grande  di  Sciaragua  1 4,  ò  1 1 .  leghe  lungi  -dalla  terra  di  S.G10- 
oanni della  Maguana.laqual  Ialina  non  cede  al  lale,che'n  Cacalogna  chiamano  di  Cardona, per- 
che coli  crefee  qui  come  là.  Se  quefta  di  Cardonae  vna  delle  buone  ialine  del  mondo .  Se  però  10 
l'hocomparaca a  que(ca,dellaquale  qui  cracco,e  dellaqualc  dico,chc  li  cauano  pi aftre, Se  piccrc  di 
l'ale  grolle ,  Se  io  n'ho  veduta  alcuna  nella  ccrradi  S.Giouanni  della  Maguana ,  che  pclaifa  più  di 
ioo.lihce,& rm  diccu ano  coloro>chc  in  quella  piccra  iui  condotta  haucano, c  he  v 'erano  dell'alerò 
nuggion.ma  le  lafciauano  per  non  fiancare  di  louerchio  le  beftie  con  cofi  grane  pelo.  Quello  laJc 
etcnuto  per  medidnale,c  per  occimo,c coli  e  in  effctto,percbc  fenica  cucco  auelIo,che  fuolc  il  (ale 
ftnurncH'vfodegli  huoraihi,&:  in  cucce  quelle  vtilità,e  commodicà,  che  pollonodaliale  nafeere. 

Velli  fiumi  principali di quefìa  IfoU  Spagnuoia,® tu faremo  notte  paragrafi.         Cap.  VII. 

I  fiumi principalijche  fono  in  queiTifola Spagnuola.fono  quclli,c'hora  dirò. Ec  perche  la  prin- 
cipale citta,8c  porto  di  marc,&:  capo  di  quello  rcgno^ifola^  S.Domcnico,giulia  colami  pare, 
<^lprimorìumc,chefiha  adcfcriuercjliaqucllo.chepcr  quefta  città  palla ,  Si  che  lo  chiamano 
Ozuma.  Quello  fiume  entra  nel  mare  molto  potente ,  Se  prof  ondo:  onde  vi  entrano  Icciiramcn- 
tf  allavclale  naui  cariche ,  &:  fi  accoftano.ad otco ,  Se  dicci  palli  a  terra  col  fianco,cal  che  per  vna 
tauola,chcii  (tenda  dalla nauc in  terra,fi  caricano ,  Se  ricaricano  i  valfelli ,  ilchc  in  podic  parti  del 
mondo  fi  può  tare  fenzamolo  con  cofi  grofli  vaflclli.  Nel  1^3.  venne  qui  la  nauc  chiamata  Im- 
periale (perche  è  di  fua  Macltà,&  e  di  portaca  di  più  di  ottocento  botti)  carica  di  gente, A:  d'altre 
cofc,chcquj  portò,&:  ricornoflcnc  poi  molco  più  carica  a  dietro.  D  co  qucllo,pcrcbc  hn'ad  bora 
AQQ  cpaflato  a  quelle  patti  cofi  grofTo  legno;  Se  nondimeno  ltetce  in  quello  porco  a  cjui  micci, 

ò  vena 
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ò  venti  pafil  da  terra .  Da  citello  porto  efconoi  vaffelli(fc  vogliono  )  di  notte  lenza  péricolo.k! \} 
da  douc  forgono  dentro  fin  che  Tono  nel  mare  fuori  del  porto ,  può  etici  in  vn  tiro ,  Se  mezzodì 
fchiopctto,  poco  piu,ò  meno .  Io  ne  fono  vftitodi  notte  lopra  vna  naue carica,  di  portata  di  più 
di  cinquecento  botti  :  perchcil  letto  del  fiume  Ita  quafi  Tempre  ad  vn  modo  itclfo:&  perciò  ne  cl- 
eono le  naui  molto  a  piacere  tSe  nell'entrare  per  la  maggior  parte  del  tempo  ,  da  mezzo  dì  a  baf- 
fo non  vi  maficano  foci,  Se  bocche  alte .  Si  che  il  fiume ,  &:  il  iuo  porto  è  aliai  bello ,  Se  naurgabilc 
con  molte  barche ,  Se  Canoe  :  si  per  te  pcfchenc ,  che  ha,  come  per  li  giardini  Se  poderi ,  che  ncl- 
Pvnariuicra ,  Se  nell'altra  fono':  se  dentro  la  terra,  &  nel  porto  vi  fanno  carauclle,  &:  naui ,  per- 
che vi  e  molta  cornmodità  nel  vararle ,  St  porle  in  acqua ,  doppo  che  fono  fatte .  Egli  è  adunque 
queflo  vn  notabile ,  Si  bello,  &:  ricco  fiume,  ma  non  le  nepuo  però  bere,  per  llarc,comc  sSc  detto 
Se  il  porto,  Se  la  città  prèffo  .il  ir  ne:  riia  montando  per  lo  fiume  in  sù  poco  più  d'una  teglia ,  l'ac- 
quae  buona, &  faria:&  vi  e  dentro molto' pefcc,&  di  molte  belle  lizc,à£ s'ammazzano  in  cfìò  mol 
grandi  manali,  de'  quali,&:  d'alrri  pelei  fi  tratterà  a  pprcllo  nel  1$.  libro .  Quello  fiume  Ozu- 
ma  entra  in  mare  nella  cornerà  di  quella  itola  Volta  a  me/ zo  dì,&  viene  in  giù  dalla  parte  verfo 
Tramontana .  I  .'entrata  del  mare ,  Se  bocca  del  porto  lia  di  tondo  quattro  braccia ,  Se  più  :  Se  vi 
vanno  le  naui  a  forgere  a  pari  della  citta, cerne  *  e  dctto,in  quattro  altre  bracciadi  fondo . 

Vi  ha  in  quefi a  i?ota  vn'aìtro  potente  fiume  chiamato  Nenia,  che  corre  per  mezzo  dell'i  fòla,  Se 
loattrauerfa:  Se  viene  dalla  parte  di  verlo  Tramontana,  «Sventra  nel  mare ,  che  bagna  quella  ifola 
dalla  parte  dimezzo  giorno  :  Sé  patii  prelTo  alla  terra  di  San  Giouanni  della  Maguana ,  «Se  nella 
'  feocca,&  foce  fua  è  protondo:ma  a  mezza  lega,doppo  che  s'è  entrato  in  lui,  e  batfo ,  Se  deterrò . 

Nizaoé'VnUltrobuon  fiumé,&:chtramcdctimamfcntcinmarc  dalla  coffa  di  mezzodì,  come 
vi.  altri  detti  di  (opra  :  ma  non  è  egli  però  coli  gran  fiume  :  è  ben  molto  ricco  di  poderi ,  &:  di  cani-  E 
pi  piantati  di  cannamele  da  fare  zuccari:  onde  vi  fono  molto  belli  ingegni  da  cattarli;  Se  appreflo 
•quelle  riuicrc,&:  contrada  fono  bellilTtmi  palco  1 1 ,  &:  perciò  anco  molti  armenti  di  bcltiamc . 

Haina  e  vn'alcro  fiume  ricfJìjflirn.p/iclle  tue  mie  di  podcri,&:  polleflìoni  di  cannar. .  c  le,  Se  d'al- 
tre forti  di  ytilita  :  &  ha  la  miglior  "acqua  >  che  alcun'ak:o  fiume  di  tutta  quella  ifola  :  Se  entra  nei 
mare,  còme  gli  altri  già  detti  nella  cpfticra  di  mezzo  dì:  ma  non  e  coli  violento,  ne  ili  tinta  acqua, 
come  gli  akn  fiumi  maggiori:  è  ben  per  la  fua  fertilità  vn  dc^miglioriSfl»:  più  vtili,che villano. 

Nigua  fìchiama  vn'aìtro  ricchfflimo  fiumc,&:  ha  il  nome  da  quel  maledetto  anima!c,che  fi  po- 
ne, Se  entra  nel  le  deta  dc'piedi,comc  s'e  già  detto  di  lopra  nel  fecondo  libro .  Quello  fiume  e  de* 
principali,&  é  di  grandiflora  vt/htàper  lcgi!anpollcmòni,&  belli  tcrritorij,6d  ingegni  da  zucca 
ro,che  nelle  fiie  ttfticrc,ie  per  tutta  quella  contrada  fono.  Quettololo  fiume  con  gringegm  data- 
re il  zuccaro,éEcon  li  bclriami,&  altre cofe,che  per  queftoefretro  folo  lì  tengono,  rat  tarebbe  a  fe- 
re ricchiffima  qual  li  voglia  citta  del  módo,4oùe  ciò  fotte.  Entra  quello  fiume  in  mare  da  mezzo 
ci  i  ,coi  ne  gli  altri, che  fi  fono  detti  :  e  lungi  qoattro  leghe,ò  pocophi  da  òlla  cictàdi  S.  Domenico . 
luna  é  vn'aìtro  fiume  vh  de*  pki  violeti  di  tutta  qllà  tfola:e  panando  p  la  terra  del  1  ionao  và  a  en- 
trare nel  mare  dalla  parte  di  tramontana^  ha  pretto  le  lue  ruiicre  molti  poderi,^:  Ottimi  pafcoU. 

Iache e  il  nome  di  due  fiumi  in  quella  fletta  ilola:l'una  di  lor  licongiungccon  Nenia,  checvno 
altro  fiume  maggiore,  nel  quale  làchcentra  prima  chencl  mare  giunga  :  di  modo  che  non  ha  no- 
mo >che  di'  Nei  ua ,  ouandocon  l'onde  falfeti  rncfcola .  Et  per  quello  non  li  fa  tantoconto  di  que- 
lt' Moine  dell'altro  Iache ,  del  quale  qui  fi  tratta ,  Se  lì  dice ,  che  egli  ne  và  nel  mare  dalla  parte  di 
Tramontana  al  paro  di  Monte  ebrifto  t  Se  ha  appretto  le  riue-fue  ottone  fatine,  come  l'è  nel  pre- 
cedente capitolo  detto:  Qucfiofiumccviolento,&haaprrt-e(fòdtfeotfinu&granpa(colt  con  P 
campagne,  SI  prati  bctliffimi,&:  altri  ricchi  poderi  \  l'altro  Iache ,  ò  lachvrcllo  va  nel  mate  inlic- 
n  u  Nenia  dalla  parte  di  mezzo  gi  or  noscomc  s'e  già  detto  ut  fopra  :Se  e  molto  differente  dal*- 
l'altro  Iachc,clie  và,comcs'c  dctco.ad  vfeire  nel  marcdi  mezzo  giorno . 

Hatibonico  e  vn'aìtro  gran  fiume,  Se  veloce ,  che  và  ad  vfeire  nella  parte  occidentale  di  quefla 
jfola ,  &:  ha  da  pretto  molti  palcoii ,  Se  belli  territori  j  da  temi  iure  :  Se  in  ku  entrano  altri  fiumi  mi- 
nori :  &:  e  fiume  di  gran  pelchcric. 

Sono  moiri  altri  fiumi  in  quella  (fola  di  molte  buone  pcfcherie ,  Se  aeque,&  di  vaghe ,  Se  belle 
riuicrcjcomc  fono  ilMacoris.il  Catui,e*l  Cibao  :  Se  quefii  due  virimi  fono  molto  ricchi  d'oro, co- 
me il  primo  di  pelei .  Vi  lòno  altri  varjj  fium.i,chc  per  non  clìer  proliilo.ti  taciono,  Se  perche  non 
fono  coti  grandi ,  coinè  quelli ,  clic  fi  fono  fin  qui  detti  :  Se  di  molti  altri  non  fi  fa  il  nome ,  perche 
eflendo  già  morti  gli  Indiani  antichi  di  auctta  ifoLi ,  lì  hanno  gli  altri  dimenticato  i  nomi  de'fiu- 
mi ,  &  di  altre  cole  anco .  Molti  di  quelli  fiumi  di  più  di  ciferc  tettili  d'oro ,  fono  anco  molto  co- 
piofi  di  pefei  buoni,  che  ò  vi  entrano  dal  mare,  ò  nelPacquailìcfTa  dolce  de  i  fiumi  nafeono ,  Se 
viuono.  Et  quello bafli ,  quanto  a  i  fiumi  di  quella  itola . 

DtRi  metalli  ,&  mintre  a'oro,ehe  fono  in  queftn  ifola  Spagnuola,  &  del  modo  ,  come  fi  nuota ,  ejr  rate o- 
glie  toro -.die  ne  faremo  xi.paragrapbitò  parti.        Cap.  FUI. 

Nel  precedente  capitolo  ho  nominati  alcuni  principali ,  Se  veloci  fiumi  di  quelli ,  che  fono  in 
quefta  ifola  Spagnuola,&  ine  ne  fonò  breuementc  ifpcdito .  Hora  voglio  ragionare  d'altri  fiumi, 

che 
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che  fc  ben  non  fono  coli  famofi  per  la  loroprandezza,&  pcfcherccci,  fono  nondimeno  affai  più 
chiari,  ce  noci ,  per  la  gran  copia  dell'oro,  che  s'è  dalle  loro  rimerò  cariato,  &:  caua  :  &  in  aneli,  li 
vengono  ad  incorporare,  Se  a  mclcolarc  le  loro  acque  altri  innumerabili  correnti ,  rufcclli,&  fof- 
faci,  che  da  fona  ncchilTimi  d'oro  nafeono,  Se  hanno  origine .  Et  tra  quelli  il  nume,  che  chiama- 
no Comi,  è  ricchiffìmo,  Si  ha  appreffo  di  fe  una  torri  ci  noia  habicata  da  gente  minerale,  &  cfter-  comi  &». 
citata  in  queffo  mefticro  di  cauare  l'oro  :  Se  la  terra,  Se  il  humc  hanno  vn  medefimo  nome,  ben-  n*"A 
che  il  nome  ha  propriamente  del  nume .  Ec qui  s'è  tacco  molco  effercitio  in  cauare  oro .  Ma  per- 
che di  ciò  fi  dira  appreffo  più  particolarmente  :  Se  come  Se  per  qualuia  li  caua,  diciamo  vn  poco 
prima  de  eh  alcri  metalli , che  m  ciuci  ta  i  loia  Spagnuola  fono  di  più  dell'oro . 

In  quella  ifola  (ì ricroua  rame,&  ve  l'hanno  molci  moke  voice  ricrouaco,& dicono  anco  ch'egli 
fia.  buono,&:  fino  :  ma  ne  tanno  poco  cafo,perchc  farebbe  vn'error  grande  lafciardi  cercare  l'oro, 
éc  di  canario, la  pendo  che  ve  ne  fia,  per  cercare  il  rame,  effóndo  coli  difuguale  l'ucile,che  da  que- 
3  u  >,\:  da quello  ii  caua.Si  che  per  quella  cagione  non  e  chi  (iuoglia  occupare,  ne  perdere  il  cempo 
an  cale  citerei  ciò  *  li  cauar  tirarne.  Baffi  pcrqucllo,chcfa  qui  al  propoliro  noftro,che  ve  n'é  molco. 

Hannodecco  alcuni,chc  in  quefta  itola  lì  ricroui  anco  ferro  :  ma  io  non  l'ho  veduco,  Se  non  l'af- 
fermo .  Ho  bene  vdico  dire  da  I.opc  di  Barde  I ,  che  hoggi  viuc ,  &  è  ciccadino  di  quella  cicca,  Se  c 
yno  de  »li  honorati ,  Se  ricchi  gencil'huomini,  che  qui  tiano,  che  egli  fi  ricrouò  nella  rimerà  del 
nume  Nizao,  Se  che  tece  in  prelenza  fua  fondere  la  yena  del  ferro,  Se  che  ne  cauò,  Se  l'hebbe  per 
cerco  (s'egli  non  tu  ingannato  dacolui.chelofufe,  ilche  non  reffo  io  di  credere,  poiché  la  malitia 
degli  huomini  e  molta.  ;  Non  voglio  ne  anco  con  queita  opinione  reffarmi,  cric  non  ve  ne  fiat 
poiché  in  Spagna  non  è  moire  leghe  lontana  Vifcaglia  d'Alcuna,  Se  da  Galicia  :  Se  in  Vifcaglia 
•«  vi  è  vna  infinita  quantica  di  ferro, &  in  Alcuna ,  Se  Galicia  furono  già  grandillìme,  Se  ricchiffim* 
minerc  d'oro,  fecondo  che  Plinio,  &:  alcri  tamoii  Àuttori  dicono  :  Se  a  queffo  modo  porrebbe cf- 
fere,  che  in  quella  itola,  doue  molco  oro  lì  croua,  non  vi  mancaffedel  ferro  :  poiché  il  medefimo 
Maeftro,  che  in  Spagna  fecequefte ,  Se  alcrc  maggiori  cole  naturali,  le  ha  potuto  anco  qtù  tare, 
come  fa  ciò  che  gli  piace,  &:  doue  gli  piace. 

E  cj&famolto  antica  l'ufo  de'  metalli ,  Se  dell'oro  nel  mondo,  fecondo  che  nelle  hifeoric  appro- 
bacc  fi  legge.  Scritte  Plinio,  che  Cadmo  ricrouò  l'oro,  Se  il  modo  di  fonderlo  nel  monte  PangeO: 
Altri  dicono ,  che  luffe  Thoancc,  Se  Eaclidc,  ò  il  Sole  figliuola  dell'Oceano,  alqualc  (  icllio  accn- 
buifee  l'inuencione  della  mediana.  Ec  cucco  quello  è  di  Plinio .  Il  grande  Iddio  comandò  a  Mofe, 
chcprcndctfò  l'oro,&:  l'argenco  dalli  figliuoli  d'Ifrael  per  edificarne  il  cabcrnacolo.  ( iiofeppe  me- 
dctimamcncc  quando  tece  in  Egicco  empire  di  frumento  i  tacchi  de*  tratelli,fèce  nella  bocca  di  eia 
fcun  faceo  porre  il  danaio  llcffo  loro:&  nella  bocca  del  facco  del  traccilo  minore  vi  tece  di  piti  por 
re  vna  cazza  d'argento .  Se  pà.  prima  il  medefimo  Giofeppe  era  da  quelli  tlcffi  traccili  fuoi  lUto 
venduco  a  gli  I  fmaclici  por  creata  danari  d'argento .  Si  che  fi  proua  per  quello,  che  l'oro,  Se  l'ar- 
gcnco,&  1  metalli  furono  ancichiflimamenteinvfo  de  gli  huomini:  che  già,comc  Plinio  fcriuc, 
Scruio  Tulio  Rodi  Rom  ani  tu  il  primo,  che  fece  biteerc  il  rame  :  perche  prima  l'vlauano,&  cam- 
biauanorozzo,&  impulito  :  &  h  magi ne.che  fece  fegnare,  fu  vna  pecora,  onde  ne  fu  detta  pccu-  rwefa 
nis  la  moneta .  M  i  lalciamo  rhiftorte  pallate,  &:  ritorniamo  a  queff  a  prefencc,  poiché  quefta  co-  jjj"  t**"* 
fa  dell'oro  e  vn  pa'.ló,  noi  quale  gli  auari  con  maggiore  accencionc  fi  fermano  ad  afcolcare.che  in 
alerà  particolarie  1, 8e  lccreco,che  iti  quella  hiftoria  dell'indie  ti  cracci  :  Ma  le  pcrlonc  lauic,&  na- 
curali  lo  leggeranno  non  con  altra  maggior  autclicà,&:  deiiderio,che  per  incendere,  Se  fapere  l'opc 
^  redi  natura,  in  tantoché  hauendo  più  libero  l'i nccllccco,piu  caro  haurannod'vdirmi,poichenon 
fcriuo  lefàuole  di  Aniadis,  Se  degli  alcri,  che  da  lui  dependono .  Anzi  molti  virtuoli,&  catholici 
leggeranno  quefta  materia  non  con  altro  dilegno,  che  per  rtngrariarc  il  Signor  Iddio,  che  habbia 
vna  coli  ecccllence,&:  perfetta  cofa  crcata,comc  e  quello  bello  metallo  doll'oro,che  tanto  più  va- 
le, Se  più  nlplen de, quanto  meglio ,  Se  piti  tantamente  ti  fapra  fpenderc  :  perche  l'oro ,  che  mal  fi 
fpende,  ò  che  e  in  potere  di  mcìchini,&:  d'aitati,  non  e  di  piti  giouamcnto,chc  li  lia  qttcllo,chc  flà 
jocco  cetra  naie  alò,  &:  che  non  l'ha  mai  veduco  il  Sole .  Et  come  quando  quella  terra  noftra  ma- 
dre vniucrfalo  li  rompe ,  &:  apre  in  dtuerfe  parti,  vi  ritrattano  gli  huomini  nelle  lue  vifeere  l'oro, 
coli  quando  i  fianchi  dcll'auaro  incominciano  a  putrefarti,  Se  ad  aprirli  per  terminarli  la  vita,fal- 
gono  fuori  lo  monete  occulte ,  delle  quali  non  teppe  mai  fiottarti  quel  milcro,chc  le  cumulò.  Vo- 
glio inferire ,  che  io  ho  veduco  in  queffo  i  ndic  gran  cumulatori  di  queflo  oro,  Se  per  non  fapcrlo 
ben  fpenderc, hanno  finita  io  molta  mileria  la  vita  loro ,  &:  a  <mifa  di  rugiada,  ò  d'ombra  e  fuggito 
lor  dalle  mani  queffo  oro,  Se  poi  appreffo  anco  le  loro  vice .  Ma  per  qualunque  fincche  voglia  il 
leccore  afcoltarmi,io  voglio,  che  intenda,  Se  lappia  quanto  c  ricco  l'Imperio  di  queffe  indie ,  che 
il  Signor  Iddio  tcnca  teruaco  a  coli  felice  Impcracorc,come  e  il  noltro,  &:  a  coli  corcete  difpcnfa- 
corc  delle  ricchezze  fiumane,  che  coli  fatuamente,  Se  tantamente  le  fpende,  &  impiega  in  elici  Ci- 
ri ,&:  efferati  |  coti  cacholici,  perche  habbiano  effetto  j  Tuoi  lanti  pcnliori  contra  inicdcli,&  hcrcti- 
ci,nemici  della  religione  Chnthana  :  Se  voglio,che  le  nationi  ti ranicrc  veg^hino,  Se  pienamente 
incendinogliela  Spagna  fu  da  Diodoccatad'animoti,c\;  potenti  effcrcici,d,ilàiftri,&:  valorotìca- 
uallieri,&  d'una  gran  nobilca,Sc.  come  tutti  gli  Spagnuoli  fono  di  lopremo  ardin:cto,&:  valorc,&: 
ilpcrientia  nell'armt,come  tutti  gli  ancu:rn,&:  moderni  Infiorici  dicono.  Onde  non  fenza  cagione 
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difle  Uiyo  nel  quarto  hb.  della  prima  l)cca,chc  gli  Spagnuoli  fonodi  fdodffima  na  t  ione,  Se  che 
pen  l"ano,che  non  polla  cflere  la  vita  lodeuolc  fenza  l'cffcratio  dell'armi .  Ma  lenza  cercare  l'au  t- 
tontà  degli  antichi,quellicheboggi  ci  viuono,l'hanno&:  vcduto,&:faputo,per  potere  farne  fede 
con  gl'inuitti  Re  di  Spagna  paflàri ,  Se  con  b  Cathobci  Re  Don  Fernando,**:  donna  l(abclla,chc 
conquiflarono  Granata,&  Napoli,&  Nauarra,&:  altri  reeni,&  difeoprirono  quello  nuouo  mon 
do  di  quelle  Indic,&  con  li  trofei,  Se  fegnalate  vittorie  della  Macflà  Ccfarca  dell'Imperatore  no- 
flro,che  e  flato  degno  d'elTcrc  Signore  di  coli  valorofa  nationc,&  per  verificare  qucllo,che  io  di- 
co della  fua  potentia,  Se  thcfori,puofTi  cofa  più  chiara  dire,  che  i  luoi  capitani ,  Se  gente  gli  habbia- 
no  nel  mare  del  Sur  di  qucltc  indie  in  vndì  folo  del  1 5  j  }.  dato  con  la  prigione  del  Re  Athababba 
quattrocento  mila  cafligliani  d'oro  di  valuta  in  oro,  Se  argento ,  per  lo  luo  quinto  folamcntc,re- 
ftandonc  vnmibone,  &:  feiccnto  mila  calli  guani  d'oro  di  valuta  in  queiti  duoi  Ioli  metalli  oro,&: 
argento.perdouerc  compartirli  fra  quelli  pochi  Spagnuoli,cbeiui  li  ntrouarono.&:  vedete  quan- 
to  f  urono  pochi  in  numero  quelli  chnltiani ,  die  ad  ogni  caualiero  toccò  a  parte  noue  mila  cafli- 
eliani  d'oro,  Se  ve  netu tale,  che  giunfc  a  quindeci,  Se  vinti,  Se  cinquanta  mila,  le  era  capitano  :  Se 
il  minimo  fante  a  pie  ne  hebbe  a  parte  tre,  Se  quartro  mila .  hor  qual  vittoria  fi  può  comparare  a 
quclladcl  Re  Montezuma  della  nuoua  Spagna  ì  Cerco  che  ogni  alcracofa  parecome  vna  none 
olcura.alla  chiarezza  delle  ricchezze  del  mare  del  Sur, poiché  Athababba  coli  ricco,&  cucile  prò 
uincie ,  onde  altri  milioni  d'oro  li  lpcrano,  f  anno  che  paia  poco,  quanto  di  ricco  fi  sà  nel  mondo, 
&  poi  quelle  genti ,  ebe  tanto  oro  poileggono ,  non  hanno  dette  auelcnatc ,  ne  fanno  che  cofa  fi 
fìano  fchioppi,polucrc ,  iflromcnn  da  gucrra,&  arme,  ncdifcnliuc,nc  oficnliuc  :  Se  cofi  fuggono 
da  vn  caini  lo,comc  i  demoni)  dalla  croce.  Di  là  fono  venute  in  quella  1  loia  Tinello  d*oro,chc  ho 

10  con  qudli  miei  occhi  veduti,  &  altre  molte  cofe  di  gran  marauiglia ,  &:  non  più  vditc,nè  fcrit-  E 
te  :  ma  molte  più  nefonoandacc  in  Spagna,in  Siuiglia,&  non  farà  fauola quello  che  appreflòfidi 
rà  nelle  cofe  di  terra  ferma ,  nella  feconda  parte  di  quella  generale  hifloria ,  poiché  aliai  noto  e, 
che  nel  tempo,  che  l'Imperatore  uolfro  volfc  partire  di  Madnl  nel  principio  di  Marzo,  nei  1 tic. 
per  giungere  ini  teme  la  tua  armata ,  Se  eflcrciti  fn  Barzeilona  contra  gl'infedeli ,  giunfero  in  Siui- 

<- 1 1  a  tre  naui,  ò  quattro,  che  non  vennero  cariche  d'altro,  ched  oro,  &  d'argento:  ne1  quali  duoi 
metalli  foli  vi  erano  più  di  duoi  milioni  di  cafliglioni  d'oro  di  valuta .  Vna  cola  (ola  non  voglio  ia- 
fdarequì  di  dire,  Se  non  fc  la  dimentichi  il  lettore  :  Se  e  quella ,  che  come  a  tutti  gli  altri  fenttori 
di  limile  materia  ha  mancato  l'oggetto,  Se  non  ha  ninno  potuto  tanto  rìtrouare,chedire,quanto 
luurebbc  faputo  riferire  nella  fuahitloria,  cofi  per  lo  contrario,  nella  hiiloria  mia  manca  la  lin- 
gua, Se  mancarà  il  tempo,  Se  la  penna,  Se  la  mano ,  Se  l'cloqucntia,  tanto  loprabonda,  Se  auanza 
materia  di  quetle  marauigboic  ricchezze,  che  qui  lono,St  che  10  (pero  in  Dio  di  due  particolar- 
mente nella  fcconda,&  terza  parte  di  quella  hifioria  dell'Indie  :  perebe  tutte  quelle  cole  li  lafcia- 
jìo  per  dirli  ai  luo  luogocon  lecofedi  terraferma:  Ho  voluto  qui  (blamente  accennare  quella  vie 
toria,  che  hebbe  Franccfco  Pizarro  Goucrnatorc  del  Perù  per  lua  Maeflà ,  ac  cioche  il  lettore  la 
vada  a  trouarc  nella  terza  parte  di  quelle  bilione  dell'Indie ,  doue  li  ragionerà  dell  1  ccnquitla 
del  Perù,  Se  del  mare  del  Sur .  Et  non  c  flato  fuori  di  propolito  quello,  che  s'è  eletto,  poiché  volo- 
uà  far  vedere  1  thefori,  che  il  noilro  Imperatore  ne  caua,  Se  il  modo ,  che  ogni  dì  Iddio  li  dà .  Ma 
ritorniamo  alla  hifloria,  Se  diciamo  acne  modo  gli  Spaglinoli  raccolgono  quello  oro. 

Io  ho  nel  ter?  o  libro  detto  d'un  granello  d'oro,  che  pclaua  j  6  o  o.  càftig)iani,&  li  perde  in  ma- 
rche era  flato  ritrouato  in  quella  dola .  (Quello  folo  dee  ballare  a  far  ere  acre,  che  doue  il  grande 
Iddiocrcò  quel  granello,  non  ve  Io  creò  lolo  :  ne  la  natura  in  quel  grane  Ilo  perde  affatto  il  potè-  F 
re,  ò  l'arte  di  farne  de  gli  altri .  Ma  perche  io  voglio  anco  nel  redo  lodisfarc,  dico  che  li  può  a  me 
credere  più  che  a  niun'altro  in  quella  materia,  poichedal  151;.  fino  al  1  <  ?  2.  bo  tenuto  al  keca- 
.  tholico  Don  Fernando,  &  alla  Screnillima  Reina  donna  douanna,&  alla  Madia  Celarci,  per 
Proucditorc  del  fondere  dell'oro  in  terraferma:  Se  lua  Maftà  poi  volcndo,chc  Franccfco  Gonza- 
les  di  Valdcs  mio  figlio  la  fcrua  nel  medelìmo  vlhcio,nc  li  fece  grana,  lupplicandoncla  io  :  &:  vol- 
fe,  che  io,comc  perfona  di  età,  Se  atta  al  ri  potò,  mi  lleffi  in  cala  mia,(cnuendo  per  luo  regio  ordi- 
ne quelle  nuoue,  Se  naturali  hiflone  dell'Indie.  Et  per  quella  cagione  so  10  molto  bene ,  Se  ho 
molte  volte  vcduto,come  fi  caua  l'oro,  Se  come  fi  lauora  nelle  mi  nere  di  quelle  indie .  Onde  per- 
che per  tutti  quelli  luoghi  è  di  vna  llefla  maniera, Se  10  l'ho  (arto  cauarc  per  me  dalli  miei  indiani, 
òe  fcniaui  in  terra  ferma ,  nella  proumeia  Se  goucrno  di  Calbglia  dell'oro,  Se  coli  ho  mtefoche 

11  fa  per  tutto ,  da  quelli, <.  he  l'hanno  raccolto  in  quefia  dola ,  Se  nell'altre ,  mi  ha  panno  di  qui 
dirlo,  per  non  hauerc  a  ripeter  lo,  Se  a  riferirlo  poi  in  altro  luogo. 

In  molte  parti  di  quella  ilola  Spagnuola  fi  ritroua  oro,  coli  nelle  montagnc.Se  fiumi,  che  chia- 
cimo  ,  &  mano  di  Cibao  (che  e  vn  fiume  in  quella  ifola  molto  tamofo  per  l'oro,  che  vi  fi  ritroua  )  come  nel 
cotmiiu.  Comi,  del  quale  s'è  fatto  mcntionc  di  fopra,Se nelle  mi  nere,  che  chiamano  di  San  Chnflotoro, 
Se  nelle  mi  nere  vecchie,  &  in  altre  parti  :  Ma  non  logliono  già  ogni  huomo  raccolte  l'oro  in 
ogni  partc.douc  li  ritroua  :  per  cagione  della  fpefa  grande,  che  vi  bilogna.cofì  delle  cole  da  man- 
giare, Se  nccellane  alla  vita,Se  altri  apparecchi,  che  vi  hi  fogna,  ce. me  delle  compre  de  gli  fchiaui, 
Se  ferramenti ,  Se  altre  molte  cofe .  Si  che  bilogna,  che  chi  in  quello  clfercitio  fi  pone.babbia  tan- 
to, die  gli  auanzino  danari  alia  lpefa,  che  ci  vuole,  Se  il  guadagno  fiatale, Mie  vi  fi  polla  flare. 
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»  Quello  oro, non  e*  douunquc  fi  croua.vgualmcnte  fino,  &:  d'una  (leda  lega,&:  bontà,ancorchc  Se 
l'uno, Se  l'altro  in  un  mcddimo  fiume  lì  truoui,&:  d'una  fìdfa  minerà  vfcito  lia.  Non  parlo  io  qui 
dell'or  o,chc  s'è  hauuco  per  rifcacci.ò  nelle  guerre,nc  di  quello,chc  hanno  «l'indiani  di  lor  volon- 
tà dato  a*  noi  bri  in  quelle  itole,  ò  in  terra  ferma,  perche  elfi  logliono  lauorarc  queito  tale  oro,  Se 
jnricolarut,ò  rame,  ò  argento ,  Se  lo  abballano  quanto  elfi  vogliono  :  di  modo  che  e  di  diflcrenri 
anni,&  valori  :  Ma  io  parlo  dell'oro  vergine  rozzo,che  non  ha  Irato  mai  toccato  da  mano  mor- 
tile,ne  in  limili  milhire  venuto,  come  s'intenderà apprclTo  nel  procclfodi  quella  materia .  Se  lì 
dee  upcre,che  quello  oro  vergine  li  ritroua  ne*  fiumi ,  coli  nell'acqua,  come  nelle  lue  ripe,  Se  ne' 
bofchi,&  nelle  tre  palme  de'  monti,comc  hora  particolarmente  cola  per  cola  dilhngucró  :  Et  ri- 
cordili il  lettore,  che  l'oro  li  ritroua  in  vna  di  quelte  tre  maniere,  ò  in  Zauana ,  ò  in  Arcobuco,  ò 
in  fiume.  Chiamano  gl'indiani  Zauana  le  campagne  feminatoric,  Se  le  riuicrc  con  ogni  terreno 
farzaalben  :  ma,  ò  con  hcrba.ò  lenza .  Arcabuco chiamano  il  bofeo,  Se  ogni  luogo  con  albcri,ò 
dielia  piano,  ò  che  lia  moncuofo  :  Se  in  ciafeuna  di  quelle  due  maniere,  che  l'oro  fi  troui,  vi  te  n- 
gono  quello  ordine  in  cercarlo.  Gli  huominimincrali,&:cfpcrti  incauarlohannocancod'alcu- 
nacompagnia  d'indiani,ò  di  fchiaui,ò  che  lìano  fuoi,ò  d'altrui.pcrchc  vi  vanno,ò  per  proprio  vti- 
k,òaualariati  da  altri .  Se  qucftotal  mineralc,che  ha  da  far  proua,&:  vedere  doue  può  ricrouar  la 
minerà, volendo,  ò  in  Zauana ,  ó  in  Arcabuco  prouarla ,  fa  a  quello  modo  :  Netta  prima  quanto 
ih  fopra  la  terra,  ò  d'albcri,ò  d'herba,  ò  di  pietre  :  &:  poi  vi  caua  con  le  lue  genti, otto,  ò  dicci  pic- 
I  di,5c  più  Se  mcnojin  lungo,  Se  altrettanto,  ò  quel  che  gli  pare,  in  largo,  ma  non  profondando,  ne 
cauindo  in  giù  fotto  terra  più  d'un  palmo,òciucvguaTmentc.  Se  lenza  andare  più  in  giù,lauano 
I  tutaqucllatcrra,chccauatanchanno,& fein quello  fpatiod'unpalmo,òduc,ntrouaoro,fcgue 
»  l'imprda  a  quel  legno  :  Ma  fc  non  ve  neritroua,  fa  cauarc  in  giù  al  balfo  vn'altro  palmo,  Se  laua 
i  mctlclimamcnte  quel  terreno,  nel  modo  che  ha  fatto  del  primo,  che  li  cauò  :  &:  fe  ne  anco  in  que- 
'    ftolccondo  ritroua  oro,  fa  cauar  più  in  giù, &  più  in  giù  lotto  terra  col  mcdelimo  ordine,  ches'c 
detro,  a  palmo  a  palmo  lauando  femprc  tutta  la  terra ,  come  la  prima  volta  fece,  finche  giunga  al 
Mò  viuo  giù .  Se  fc  fin  là  non  ritroua  oro,  non  li  cura  di  cercarlo  più  in  quel  luogo ,  ma  va  a  cer- 
I  carloakrouc .  Ma  fc  ve  lo  ritrouano  in  quella  altezza  lenza  andare  più  in  giù ,  lì  Itcndc  in  ccrcar- 
loper largo.  Che  fc  l'oro  và  verlo  in  giu,gli  vanno  medeiimamentc  dictro,&  continouano  il  lor 
kuoro,rncntrc  la  quantità  della  minerà  fcuoprono  :  la  qualcmincra  ha  già  certa  milura  detenni- 
I  iuu  con  certi  ordini  regij  della  quantità  del  tcrritorio,quanto  li  ha  da  if  cnderc  ogni  minerà  per 
lafapcrficie  della  terra  :  Se  dentro  quelìa  minora  (ch'è  quali  quadra,)  poliono  cau.irc  in  giù  a  bal- 
lottilo vogliono .  Ma  tolìo  che  alcuno  la  minerà  ritroua,c  obligato  a  notificarlo  a  gli  vfrìciali 
re^&lpeoalmenrc  al  proueditorc,  &:  allo  fermano  maggiore  dcflcmincrc,  perche  gli  li  mifuri, 
&  con  fognali  gli  fi  termini,&  circonlcriua  la  minerà  :  perche  pollano  gli  altri  prenderli  altre  mi- 
nercacanto  a  quello  che  la  dilcopcrfe  prima.  Se  in  quel  terreno  cofi  circonfcritto ,  Sterminato 
A  diaafcunamincra,  non  può  ninno  entrare,  né  toccarlo  per  cauarne  oro,fcnza  commi  Berciarlo, 
|  4i incorrere  in  grauitTimc  pene,chc  fenza  rcmiffionc  alcuna  li  clic  guifeono  :  Ma  doue  finifee,  Se 
j  termina  la  minerà  del  primo,può  colui  che  apprelfo  prima  vi  giunge,  fcgnarli  vn'altra  minerà  da 
'{  quella  parte,  onde  più  li  piace  con  le  ftanghc .  Onde  qui  anco  quel  proverbio  quadra ,  che  dice, 
cheChihabuon  vicino,  ha  il  buon  martino  .-perche  quel  primo  dilcopntor  auifa  colui ,  che  elio 
T  vuole  anicarc ,  Se  che  vuole  per  vicino,  &  fe  lo  pone  a  canto  :  Se  ordinariamente  per  lo  piu,quan- 
H  óovna  minerà  e  ricca,  fuoleelTerc  anco  ricca  quclla,chc  glie  vicina,ancorchc  non  lia  tanto.  Auic- 
nc  anco  alcuna  volta  d'cllcrc  più  rìcci  la  feconda,chc  la  prima  :  Si  vede  medeiimamentc  ogni  dì 
!j  accadere,  che  vno  raccoglie  molto  oro  in  una  mincra,&  nell'altra,  chele  Ha  vicina, non  feneri- 
ir  rroujgrancllo .  Se  quella  è  vna  delle  cole,  nelle  quali  li  la  più  conofeerc  la  ventura  de  «li  huomi- 
r  ni:  perche  accade,  chclianodue,  Se  tre,  Se  lei,  Se  dicci  mincrc  in  vno  Hello  termine ,  o  rimerà  di 
fiumcJ& li  vedrà,  che  tutti  gli  altri  cauino  dalle  lor  minerc  oro  fino,  Se  che  vn  lolo,  che  haurà  più 
gcno,& migliori,  non  ne  ritroucrà  niente,  ò  affai  poco .  &:  al  contrario  li  vede  affai  volte,  che  vn 
folontrouera  molto  oro,&  moiri  altri  ne  raccorranno  affai  poco  :  rome  pochi  giorni  che  fono  ac- 
cadetre  nell'ilota  di  S.Giouanm  ad  un  certo  Porrogbefe  chiamato  Fullano  di  .VÌclo,ilqualc  in  po- 
co tempo  cauò,  Se  ritrouò  cinque,  ò  fci  mila  catiigliani  d'oro,  Se  molti  altri,  che  vicino  a  lui  face- 
"Ano  il  medeiimo  di  raccorre  oro,  non  ne  ritrouauano  tanto,  t  he  fulTe  ballato  a  pagare  le  fpcle, 
che  viuceuano .  Ma  lafciamo  quello ,  perche  niuno  ha  da  cflere,  né  più  ricco ,  né  più  poucro  di 
qwlJo,chc  ha  Iddio  ordinato:&  pcrauentura  coloro,chc  meno  oro  raccolgono, fono  più  fortuna- 
ù.perchcil  Signor  Iddio  fcrua  loro  altre  ricchezze  maggiorile  con  la  volontà  fua  li  conformano, 
&Jo  vogliono  conofeerc. Quelle  minerc  di  Zauana,ò  lui  terreno  1  itrouace,fempre  fi  vogliono  ccr 
«re  prclfo  a  qualche  fiume,  6  micelio,  ò  torrente  d'acqua,o  laguna,  o  fonte,  doue  li  pòlfa  lauare 
urcrra.pcrritrouarui  l'oro .  Se  perche  s'e  detto  di  fopra,  che  li  ha  da  lauare  quel  palmo,  oduoi  di 
terreno,  che  li  caua  in  giù  :  fog'.vungo,  che  non  s'intende,  che  habbia  a  lauarli  in  quel  mcdelimo 
joffo fatto  nella  minera:perche  quello  farebbe  vn  far  fango,&  loto  più  toflo.che  altra  cofa  :  ma  li 
«ila  torre  quel  terreno  a  poco  a  poco,&:  portarlo  fuori  della  minera,aH'acqua,ò  itiiccllo^iouc  ha 
«  lmarli,&  mi  fi  ha  a  purgar  il  terreno  có  l'acqua,  &  veder  fc  reità  oro  nelle  Hatecche  lono  certi 
"trorncnD^ic'  quali  la  detta  terra  fi  laua .  Se  per  lauare  quella  terra,  Se  kiuorare  la  minerà  fan  no  à 
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quefto  modo.pongono  alquanti  indiani  a  cauar  il  terreno  nella  mjncra,&:  quefto  caiureeflichia 
rnanpfjopcttarc,à:dcl  terreno  cauato  empiono  le  Batcc,lcquali  altri ijndiani  tolgono  con  tutto  il J 
.tcrreno,chc dentro  vi  c,&c le  portano al}'acqua,clpup  Uannoafiìferindianc,6i:  mdiani.chclclaua 
no.Horquefte  Batcc  piene  di  terreno  li  votano  in  altre  rnaggjon,chc  tcgonojn  manoque)li,chc 
jl  terreno  lauano.c*:  lattoqucrto,  quelli,  che  portato  l'hanno,  fc  ne  ritornano  allaminer  a  per  L'ai- 
rro,mpnrrecbegli  altri  lauano,qupl  pnmo,che  portato  frino.  (^cfii,chp  lauano,  fono  perlopiù 
donne  indiane,  perche  l'vfficio  del  lauarc  è  dj  più  importanza ,  &.  lcienaa,&:  di  manco  trauasjio, 
che  non  é  il  cauare,nè  il  poi  tare  il  terrcno.Qucfìe  donnc,o  altri  che  li  liano,chc  lauano,  Li  Hanno 
affile  nella  fponda  preflb  i'acqua,nella  quale  tengono  le  gambe  fino  a  pinocchio  apprcflò,fccoti 
do  la  difpolJtionc  del  Juogodi  iedere,&:  dell'acqua,  &:  tengono  con  amendue  lemani  prcla  laba- 
tea,pcr  due  manicheo  punte,chc  a  quefto  effetto  vi  li  tanno.  &l  toflo  che  vt  hanno  dentro  il  terre- 
no, che  lor  dalla  minerà  fi  porta ,  muouono  la  barca  in  bilancio  prendendo  l'acqua  corrente  con 
cena  dcltrezza,  &  arte,  che  non  ve  ne  entra  pai  di  quello,  che  elle  vogliono,  &c  con  la  medeiinu 
arte  in  yn  fubito  la  votano ,  &  gettano  fuori  dall'altra  parte  :  &:  tanta  acqua  ne  efee,  quanta  vene 
entra, non  mancandouenc  però  t antiquata  balli  a  bagnarc.&i  disfare  il  tcrrcnorfic  coli  le  ne  elee 
a  poco  a  poco  il  terreno  con  l'acqua,cl)c  a  poco  a  poco  lo  ruba,fic  nel  porta  fccp;  &  l'oro,  perchee 
graue,  va  fempre  al  tondo  della  batca.tioue, quando  il  terreno  e  gito  tutto  vu , vclta  limpido  l'ora- 
te il  lauatorc  lo  pone  da  parec ,  &c  torna  a  prendere  più  terra  nella  batea ,  &  nel  mcdcfimo  malo 
lolaua.  Hraquefto  modo  con  ti  nouando  colui,  chclaua,ntrcuatantooroildì,qunntoa  pio  pu- 
pe di  prolperarcil  padrone  de  gli  indiani,  &:  della  gente ,  che  m  caleeUercitio  s'occupano. 


Si  dee  notare ,  che  per  vii  paio  d'indiani ,  che  lauano,  vibilognanoduc  perfonc,  che  portinola 
ferra,  &:  altrcduc,  che  la  canino,  6c  ne  empino  le  Batcc  del  leruigio,  che  coli  fi  chiamano  quelle, 
nelle  quali  il  terreno  fino  all'acqua  li  porta .  Qucfti  indiani  ftanno  occupati  in  quefto  ptTeraoo 
dcllcmincrc,  fenzagli  altri  indiani,  degente,  die  ordinariamente  attendono  ne'  poderi,  &flan- 
no  nelle  ftanze ,  doue  poi  quelli  fi  raccogliono  a  dormire ,  òc  cenare  ,&  vi  habitano:&  in  quelle 
ftanze  fonpdonnc,  che  apparecchiano  loro  da  mangiare ,  Se  altre,  che  portano  poi  ildcunarea 
quelli,  cheffanno,  o  ne'  campi, o  nelle  mincrca  lauorarc  :  pcrciochc  iono  molti  quclli,cbcpcrfo- 
ltentamcnto  loro,  &:  de  gli  altri,  feminano  il  grano  l'altre  vpttouagh'e  necclTarieaUavita-  lu 
tanto ,  che  quando  fi  dimanda  ad  alcuno  quan  ce  batee  tiene  da  lauarc  nella  minerà ,  6C  rifpondc, 
che  fono  dicpi,  fi  bada  jntcndprcordinariamcntc,  che  cortili  tipnpeinquanta  indiani,  a  ragione 
di  cinque  perlonc  per  batea  da  lauarc,  non  citante,  che  con  meno  quantità  di  gentcalcuni  la  Inc- 
elano: ma  qucfto,che  io  ho  dcrro,  s'intende  quanto  al  conucneuole,&  necefraricspcrcbelianolc 
batee  ben  feruitc.  Ncllj  fiumi,  &z  rufcclh.o  lacune  d'acqua  fi  ernia  l'oro  d'altra  manieraci  e  di  que 
flo  modo.  Se  gli  e  lacuna, s'ingegnano  di  votarla,  s'ella  é  picciola,  &  fi  può  fare,  &:  dapoicauano, 
&C  lauano  quel  terreno,  &:  ne  raccolgono  l'oro,  le  ve  ne  e,  nel  modo,  cnc  s'è  detto  di  fopra.  Ma  le 
glie  fiume,  ò  rufccllo,  ncifuiano  l'acque  dal  corfo,&:  letto  1iio,&  dopppchelo  veggono  lecco,  va» 
no  a  raccorre  nel  mezzo  del  letto  l'orp ,  fc  ve  ne  e ,  fra  le  pietre,  &  fafli  ruuidi ,  che  iui  Caco  :  fi£ 
tal  uolta  quando  s'imbatte  jn  vn  di  qucfti  letti  d'acqua  corrente,  vi  l'introna  gran  quanrica d'o- 
ro. &;  fihada  tenere  per  certo  (  come  da  l'effetto  fi  pare)  che  la  maggior  parte  dell'oro  nalcc  nel- 
lecime ,  &;  nelle  più  alte  parti  de'  monti ,  &L  li  genera  nelle  vifcerp  della  terra  :  &  puuiendopoi 
j'acque,  ne  mandano  via  il  terreno ,  &i  a  poco  a  poco  col  temponc  portano  giù  l'oro  ne*  fiumi,  & 
ru(cell«,chc  ne'  monti  nafeono  :  benché  moltp  volte  anco  fi  ritrpui  l'oro  nelle  campa  une  pianc,& 
fontane  da'  monti.  q  uando  quello  accade ,  tutta  Ja  contrada  circondante  è  terrad'oro ,  & 
ncritroua  gran  quantità.  Ma  per  lo  più,  &:  più  ordinariamente  fi  ritroua  nel  le  faldedc'nionri,& 
peUi  fiumi  ftefli,  U  nelle  fue  balze ,  pèrclic  di  molto  tempo  vi  fi  raccoglie.  Si  che  per  vna  di  que- 
lle due 
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fte  due  miniere,che  ho  dette,  li  caua  comunemente  l'oro  in  qucflc  indie .  Si  ricroua  anco  alcuna 
volta,chc  la  vena  dell'oro  non  corre  a  lungo,  per  potere  tarli  quello.chc  s'è  dctto,nelle  mineredi 
terrai  fuori  de*  numi  :  ma  va  in  giù  verlo  il  centro  al  dritto ,  da'  lati ,  calando  giù  più  verfo  vna 
ijartc,che  vn'altraUi:  quello  non  e  già  cótrario  a  quel  lo.chc  s'è  detto,  perche  l'oro  ancorché  elea 
&  lintroui  nella  tuperficie  della  terra,  non  per  quefto  nalcc  iui,  ma  nelle  intcriori ,  Se  più  fccrctc 
«irti  di  lei.  Se  allhora  in  quefto  caio  fi  fanno ,  Se  cauano  le  mincre  a  modo  di  cauerne ,  di  pozzi,  o 


Spagnuola.  Di  quella  manierarne  s'è  pur  horadctto,doueuanoclfcrc  le  mi  nere  antichc,&:  ric- 
cMime  della  Spagna,  poiché  Plinio  dice,  che  quelli,  che  ccrcauano  l'oro  lotto  della  terra,  vi  ap- 
niwcllauanocontrauicclli,&traui  grolìi,  per  loftenerc  legrotte,chcnon  cadclTcro.  Dice  anco 
cucilo  Uclfo  autore, che  li  monti  Acrili  della  Spagna,&:  che  niuna  cofa  producono,  fono  lettili,  6c 
coprali  d'oro,  Se  che  gli  Spagnuoli  in  Aftuna,&:  Galitia,&  Lufitania  càuauanoogni  anno  ao.mi- 
Jilibbrcd'oro,  Se  che  in  Afturia ,  fc  ne  gencraua  la  maggior  parte,  Se  lì  marauigha,  come  in  altra 
porte  del  mondo  non  li  trouaflé,chc  vna  tanta  copia  d'oro  tanti  lecoli  durata  vi  tulle.  Sichcdouc 
unta  quantità  d'oro  li  ritrouaua ,  più  ricche  minerc  efferc  vi  doueuano ,  che  qui  non  lono ,  o  che 
non  li  lonoin  quella  itola  vedute.Tanto  piu,che  di  piudell'oro,vi  fono  ancohoggi  in  Spagna  mol 
Krrunercd'argcnto,&  fc  ne  caua  grancopia.&  vi  lono  anco  mineredi  fcrro,&d'acciaio,&  di  co 
]on,&d'alcunc,onde  li  cauano  gran  thefori  ,non  folamentc  per  la  regia  camera,  ma  per  molti  al- 
ai caualien  particolari  fuoi  vaffalli  anco ,  di  cui  le  già  dette  minerc  fono .  Il  perche  fecondo  l'opi- 
•  nioncmia.io  tengo.la  Spagna  vnadcllc  più  ricche  prouincie.che  habbia  il  mondo.&  per  colmar 
i  *  le  lue  tante  ricchezze,  volle  Iddio  aggiungerle  anco  quefte  altre  delle  noftrc  indie.  Ma  perche  io 
non  tratto  qui  delle  cote  di  Spagna  ,  delle  quali  fcriflcroa  lungo  Plinio,  Strabone,  Trogo,  Solino, 
lfu1oro,3c  altri  buoni  autori,ma  delle  cofe.chc  in  quelle  indie  lòno,&:  che  io  ho  vedute,&:  veggo, 
&  quanti  qui  vengono,lo  fanno:ritornando  all'ordine  della  hiftona  noftra  dico,chc  quando  li  ia- 
uora  in  qualche  riuiera  di  fiumc,o  nel  fiume  ftcfTo  fenza  l'acqua, tempre  quelli,chc  più  in  giù  l'oro 
ntrouano,loritrouano  più  fino,  più  in  giù  dico,fccondo  il  corto  dcll'acqua,&:  non  verfo  ilccntro. 
Di  modiche  quelli»  che  lo  ritroueranno  mezza  lega  più  in  giù  de  gli  altri,  l'hauranno  vno  carat- 
to,  i£  più  di  finezza  :  perche  quanto  e  l'oro  più  trauagliato,  più  fino  diuenta .  Ma  quelli  però,  clic 
più  in  alto  lo  cauano,&:  più  appreflb  al  fuo  nafcimcnto,ordinariamente  più  ne  raccoigono.&  che 
qurìtoiiail  vero,  benché  non  lia  bifogno  addurre  auttorità  in  quello ,  che  qui  ogni  di  li  vede,  Se 
che  torio  infinite  volte  veduto ,  il  medelimo  Plinio  dice ,  che  lorocol  percoterlì  nel  corfo  del  fiu- 
ine,fipulifcc,5d  affina.  Vi  ha  anco  vn'altra  cofa  molto  notabilc,&:  è,che  l'oro.chc  li  raccogli c,ltan 
l  docoli  vergine  prima ,  che  proui  il  fuoco ,  ha  più  bcllopiu  vago ,  &:  più  lullro  colore ,  che  non  ha 
poiché  e  ùifo,  Se  che  fi  lauora .  Dal  che  chiaramente  ncomprcnde,  Se  la  natura  ci  infegna,quan- 
toliano  più  perfette  l'opere  tue  fchicttc,&  purc.che  non  qucllc.chc  dalla  induftria,&:  artificio  hu 
mano  latte  vengono .  Et  perche  s'intenda ,  Se  creda ,  che  l'oro  nalcc ,  &:  li  genera  nclli  luoghi  al- 
ti, Se  ne  viene  poi  giù  a  balio,  douelirroua,  vie  vno  inditio  molto  euidentc,  del  quale  ci  fanno 
i   Éxlc  i  carboni,  che  di  legna  fi  tanno.  Già  fi  dice,  che  il  carbone  tortola  terra  non  li  putrefa  mai, 
io  lo  crcdo.che  quella  è  vna  fpcticfua  proprietà,  Se  fc  pure  ciò  none  in  tutti  li  legni,  tengo  che 
alcu  n  quello  priuilegio  riabbiano .  perche  accade  che  lauorandolì ,  Se  cauandoli  alcune  minerc 
nelle  laide  d'vn  montc.o  pur  nel  mezzo,  o  in  altra  parte  di  lui,  &cfIendofi  andato  in  giù  in  terre- 
no in  tutto  quattro,  o  cinque  paffi,  in  quella  llclla  ballczza,  douefi  ritroua  l'oro ,  vi  ritrouano 
ancocarboni ,  Se  prima  anco  alcuna  volta,  &:  quello  auienein  terra ,  che  li  giudica  ellcrc  incuta, 
ficvcrgmc.òc  quelli  tali  carboni  Hanno  cofifrclchi,  comete  il  giorno  alianti ,  tuffein  loro  llato 
ritintoli  tuoco  :  Se  certo  che  non  lono  potuti  mi  nafeerc ,  nè  entrami  naturalmente  :  ma  bifogna 
dire ,  che  in  quel  pa raggio ,  doue  li  rrouano ,  tulle  già  a  qualche  tempo  la  fuperfiae  della  tcrra,&: 
U  Iutiero  con  l'oro  dalli  luoghi  pai  erti  portati  dall'acque,  Se  perche,  come  li  dee  credere, 
piouc  poi  infinite  altre  volte ,  l'acqua  condulic  giù  del  continouo  il  terreno  :  Se  a  poco  a  poco  col 
catodi  molti  anni ,  Se  fccoli  crebbe  unto  la  terra  loprai  carboni ,  Se  l'oro  iftcllo,  che  nelle  mi- 
neicG  ntrouano .  Se  che  quefto ,  che  io  dico  de'  carboni ,  fia  vero ,  li  prona  medclimamcntc  da 
quefto,  che  eucndo  io  foprail  fondere  dell'oro  di  terra  terma,  mi  furono  in  diucrii  tempi  por- 
tannannzi  da  duoi  di  que' minerali  duoi  circelli  d'oro  lauorati ,  Se  Ma ,  &:  tondi ,  come  ancl- 
ktnfchc  h  fo^liono  l'indiane,  &  «l'indiani portare  nell'orecchie ) Se  gli  haucuano  cauati  più 
di  duoi ,  o  tre  patii  fotto  terra  più  eli  i  j.  piedi ,  Se  ntrouatili  auolti  con  l'oro  vergine ,  Se  rozzo: 
i  quali  circclli  non  potcuano  clìcre  iui  entrati,  le  non  del  modo,  che  ho  detto,  che  i  carboni  v'en- 
trano .  Si  dee  prolumere  adunque ,  che  cotah  circclli ,  o  ancllcrti ,  poiché  lauorati  erano ,  fi  pcr- 
delfero  in  tempo  di  molte  età  puma  :  Se  che  l'acque  con  gli  anni  vi  cumulattero  il  terreno  ferirà 
tanto  alto,  quanto  s'è  detto  :  Se  perche  l'oro  non  fi  corrompe  mai ,  flauano  coli  interi ,  Se  luftri, 
come  fc  rullerò  flati  lauorati  quel  giorno  fteilo  :  &:  io  gli  riebbi  amendue  in  poter  mio .  Ho  det- 
todifopra,  che  quanto  piutitrauàglia  l'oro  andando  in  giù  dal  luogo,  ouc  nalcc,  fino  al  fiume, 
doue  li  troua,  tanto  più  li  tao,  Se  pulito  fi  vede,  Se  di  pm  fina  lega ,  Se  cararxo  :  coli  dico  per  lo  con- 
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*rario,che  quanto  più  appretto  alla  vcna,te  al  fuo  nafcimenco  li  ricroua,tantopjp,  crefp&te  afnrbj 
Il  men  fino  c,di  quel  che  farebbe, le fufle  in  giù  corfo,&  crauagltaco  :  te  molto  più  manca  lem 
de  nel  cempo,che  fi  fondete  più  agro  ftà,&  più  duro.  *  *7 

Si  ritrouano  alle  volte  granelli  grandi ,  te  di  molto  pefo  fppra  la  cerca ,  te  alle  volte  anco  di  fot- 
co  :  te  il  maggiore  di  quanti  ne  riabbiano  fino  ad  hoggi,»  chrifliani  m  queflc  indie  veduti,  fu  oud- 
Jo,  che  ho  già  detto,  che  li  perde  in  mare,  quando  s'annegò  il  Commendatore  Bouadi«luct»  L- 
tanti  altri  caualien ,  te  gcntc,comc  nel  ter/o  libro  (i  dille  ;  Il  qual  pezzi)  pcfaua  più  di  ?  toj  Ca- 
sigliani .  Che  le  Plinio  haiiclìc  laputo  di  quello  granello,  te  di  molti  altri ,  che  io  ho  veduti ,  the  ' 
IHono  ricrouaci  in  quella  ilola ,  quali  della  medefima  grandezza ,  altramente  hauerebbe detto*  "" 
quelle  indie ,  che  non  ditte  della  Dalmacia  :  quando  quelle  parole  ne  ditte,  Rara,  felicità  c  cheli 
ritrom  l'oro  nella  fuperficie  della  terra,  come  poco  la  li  vede  nella  Dalmatia,  a  tanno  di  Nero-  " 
ne ,  doucogni  ogni  di  fe  ne  tondetiano  ^.libbre .  Ritornando  al  propolito  noftro  ,'io ho  in  qut-  D ' 
Ha  citta  di  San  Domenico  veduto  nel  1 5 1 5 .  in  potere  del  thcforicroMichiclcdi  PalTamonteduc  ' 
granelli  d'oro,  che  l'uri  pclnua  letrcjibrc,  che  fono  700.  casigliani  :  te  l'altro,  cinque  :  elidono 
f  00 .  cattigli  ani  d  oro  di  11 .  carattite  mezzo,  te  in  terraferma  10  ho  veduti  molti  altri  cranclli  di  ' 
cento,&dugcino,tetreccntocafl^  • 
te  fppra  a  terra .  Ho  pero  vedute  molte  volte  affai  più  rallegrarli  i  mincral.,te  1  padroni  delle  mi. 
ncrcdcll'orominuto ,  che  nondcll.  granelli,  pcrchcc  legno,  che  la  mincraèpiu  durabile,  &  co-  u 
piota ,  &  (e  ne  caua  più  vnlc ,  che  non  da  quella  ,  douc  li  ritrouano  quelli  granelli .  te  vi  li  ntrotn 

SKJS  fo  '  *  ch5  cofa  c  vn  «(figliano ,  Dico  che  vn  Gattigliano ,  &  vn  pefo  d'oro  valcno  al  medefi 
^ ca^-  iquaJi  pefano  orto  Tonimi ,  &  vn  ducatod'oro  Spaglinolo ,  pelala  Tomini .  Si  che  lo  pcio.oucro  &  s 
°°-     caltigliano  viene  a  valere  vn  quarto  più  del  ducato  d'oro  Spaludo.  • J 

Mi  fouiene  a  dire  qui  vna  cola  molto  notabile ,  che  m  1  hanno  molte  volte  detto  huomini  aliai 
dprtr nelle  minerete  nel  cattare  dell'oro:  te  è  quel  to,chc  è  accaduto  nell'andare  fruendo  la  ve-  1 
nadcl  oro, per  la  via,  che  etto  camma  verfo  le  parte  intcriori  della  terra,ò  de'  lafli.s'e  ntrouatoco 
h  lottilc,come  vn  hlo,o  fp.lccro,&  douc ritroua  qualche  concauità,  li  lerma ,  te  empie  cuttoqud 
buco,&  vi  1,  fa  vn  «ranelfo  grotto,*  poi  patta  oltre  per  li  pori  della  terra.ò  del  ratto,  per  ctentfe  la  ( 
natura  lo  guida .  he  accademie  lo  mi  ncrale  lo  va  feguendo  per  quel  camino,onde  corre  lòtto  tet- 
ra,  &  Io  ritroua  coli  blando,&  molle,come  vna  tenera  ccra,&  lo  torce  coli  laa'lmére  &  piegata  te 
!edcta,come  lefulTc  quali  vna  cera  l.quida.ma  in  ql  punto  fletto,  che  dà  l'aere  fppra  s'irtóct  ^ 
Poiché  s  e  iin  qua  trattato  delle  minore ,  &  dell'oro ,  con  quanto  m.  è  parato  al  iJropcf  ito  di  ori  ? 
dirneprima  che  10  palli  ad  altre  matcnc,è  bcnc,che  qui,comein  proprio  luogo  fi  dica,comeel:Ih  ' 
durai  anno  aliai  bene  i  ndorare  l'opere ,  che  crìi  lauorano ,  te  lanno  di  rame ,  te  d'oro  baflilTimo. 
Nel choHono coli eccellcnti,te  dannoco^j fubito,te chiaro  luflro  alle  cofe,che  indorano, che p*  ' 
rechcfiano  d'oro  hmllimo ,  Se  di  1?.  caratti,  ò  piu.te  lo  tanno  con  certe  herbe  ,chc  odi  hanno  :  n  f- 
quale  fccreto  e  coli  grande ,  che  ogni  argentiero  d'Europa,ò  d'altra  partc,chc  lo  faprtfc ,  te  fc  ne  : 


6c 
gluo 


r_  .  _       quantità  d'oro  ballo  indorato  nel  modo,  che  s'èdetto.Ho  volutoqut  ra- 

re d.quclta  particolarità  mennonc,  perche  mi  è  panico  al  proposto  della  materia,  lobo  veduta  - 
I  hcrba,con  la  quale  li  opra. I  tccrcco,&  gl'Indiani  ftelTi  me  l'hanno  infognatala  né  per  Iu/in«he,  „ 
ne  per  altra  via  ho  potuto  mai  canareda  loro  il  modo,chc  l'adopranoanzi  negauano ,  te  dica»- 
no,che  non  taa  uano  elfi  quelle  opere ,  ma  che  veniuano  lor  fatte  d'altre  terre ,  te  paoli  lontani 
Non  e  coli  da  1  ila  n  e  alla  oblimene  quello,  che  mteruenne  a  tre  contadini ,  che  vennero  di  Spa-  I 
gna  in  quella  /(ola  Spagnuola  a  tare  |>roi,a  della  tornina  loro .  Quelli  erano  di  Garo»i»|fa,ft& 
rocompagma.te  paUarono  lopi  a  vna  nauc  in  quella  città  di  fanDomcnico,neItcmpo,cheilCó- 
mend  icore  maggiore  d'Alcantara  gouernaua  quella  ifola.C  liunci  qui  dimandarono  còtto  vna  pò 
liz  a,chc  latino  gli  vlhciali  del  Re  àcln  vuol  andar  a  cauar  oro,  perche  lenza  quella  ìkxmu  non  vi 
può  andar  immote  coli  le  n'andarono  allcmincre  nuoue,  che  ttanno  fette  leghe  Iun»i  da  qudfa 
Circa, 6d  vi  fletterò  caua  rtiio  ben  otro  dl,ò  qui  ndeci  ,&  perche  erano  perfonedi  poca  ifivrientia  tn\ 
ua^harono  indarno  in  cercare  dell'oro .  Onde  ricrouahdoli  vn  di  molcopcnnti  dellaWo  vernini 
pul.te  elicndoli  afilli  lotto  vn'albcro  a  marédarc,te  prendere  vn  pocodi  ripofo,por  ritornare  poi 
all'eilcrcicio  loro,mcominciarono  a  condolei  li  della  lor  venuca,te  fc  ne  rammancaupno forteto 
nac  lo^lionofarc  le  genti  bafle.&di  pocoanimo,che  non  fanno co'l  tacere  l'offrire  leìormiferié 
ma  le  hano  cojto  fu  la  lingua.  1  un  di  lorodice.1,  che  banca  venduti  ibuoixo'  quali  era  uà  qli  a  doli 
foflctaua  la  tua  pouerta  in  Gattiglia,  &c  viueua .come ogni  alcrocontadmo  della  lua  cet  ra  l 'altro 
có  la  medefima  paflione  logginngeua,  che  hauaia  venduta  la  dote  di  fuà  mó<rlic,te  àiùto  haunia 
al  modo,con  ebeu  fottétaua  con  Ja  lua  moglic,&  figli  in  vnaclrrcma,ma  ripofàta  vìca:  te  che  ho- 
ra  li  vcdc  ua,come  badicoda  loro,te  lenza  fperanzàdl  rjiicderlf  mai  più .  Non  fenriua  men  dolore 
il  tcrzo,cheamcnduci  copagm,te  non  rcttaua he  anco egh' di  farei  tuoi  Ìamenci,dicendocoledtt 
oVfporaco ,  te  doppoc'hebbe  milcramcntebelnémiacofe  ttcflofcbc  li  ftflk- a  coli  facto  vr 
i\o}  leguì  bctticminiando  l'aiuma  del  Colombo ,  chehaueua  coli  ^o  cammo  molerò  .* 
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„  ti  vn  pezzo  veggcndo,ehe  i  fuoi  lamenti  eran  al  vento,  riprendendo  animo  cominciò  a  confola- 
P  refe fleffo,& compagni,  &:  dicca,chc  in  vn'hora  non  fi  conquillò  Zamora,&:  che  Iddiocra  grarv» 
dei:  darebbe  loro  quel  losche  ctli  non  haucuano  lapin  o  ritrouarc,  acciochc  le  ne  m  litro  potuti  ri- 
tornire  alle  terre  loro  a  confolare  le  lor  mogli,&;  figli,&:  a  rallegrare  1  loro  parenti  ,òi  amici.  te  ra- 
gjotundo,&  nlpondendo  gli  altri,&  tutti  inlicme  ìolpirando,  vn  di  loro  vidde  p,u  di  ao.palli  lori 
unconde  erano.luccre  per  lo  fplcndorc  del  Sole  vn  granello  d'oro  :  onde  tolto  li  alzo  su,  dicen- 
dvVrcora  potrebbe  edere,  che  hauctlc  fine  quello  noftro  ramarico.  &c  con  quelle  parole  li  auiò 
wibladouc  vedea  nfplenderc  l'oro.fic  vencntrouò  vn  granello  di  1  j.  ò  ao.calligliani  di  valuta. 
le  cominciò  faltando  per  il  piacere  a  baciarlo,  &  anngratiarc  Iddio.  Corlero  tofto  1  compagni  a 
partecipare  di  quelto  llciro  piacere  :  &  mirando  hora  a  quella  parte ,  hora  a  quella  ritrouarono 
mota  alni  granclli,&:  più  grandi,  &  più  piccioli.  &c  per  non  menarla  più  111  lungo  dico,chc  fopra 
lilupcricic  della  tcrra,&  fcauado,comc  pcrtonc  meno  atte,che  torniate,  s'ilcaizarono  certi  bol- 
jacchrni,  ò  fliualetu,  c'haucanom  piedi, &:  gli  empierono  di  quelli  granelli  d'oro,chc  1  itrouaro* 
jcchegtungeuano  alla  valuta  di  più  di  due  mila,  o  quali  tre  m  ila  caltigltani.  Se  tatto  quello  le  ne 
vennero  in  quella  città,&  ne  diedero  noticia  al  Commendatore  maggiore .  Ma  quella  notitia  la 
àcòero,quando  non  ne  poterono  fare  altro, perche  lemincrcftauanogià  attiriate  per  lo  Re.  Ma 
iCommcndator  maggiorc.perchc  quelli  contadini  erano  d'vn  luogo  prellb  la  terra  lua,vollc  aiu 
nri,Ì£non  trattarli  ngorolamence,  acciocheli  godeilèro  della  ventura  loro,poiche  Iddio  gliela 
kaoca  mandata.  Ercoli  h  fauori,&  hebbegran  piacere  inlieme  con  tutta  la  città,  che  coli  ricche 
suncrcntTouatclitoircro.Manon  li  puoteconi  trecontadiniottcncrc,chcvolelieroandarcaca 
j  wruipiuora,ncreftarepiu  nelpaeie.  Onde  perche  erano  villani,&  di  poco  animo,parendo  loro 
I  idTcrcriah:  con  quello,  c'haucano,&:  d'hauerc  più  di  quello,  ch'eflì  mcrttauano,le  ne  ritorna- 
f  iwofubtto  in  Spagna  con  l'illclLa  nauc,con  laqualc  venuti  erano.Et  da  quelle  ftefìemincrccaud 
ìlbtcntiado  Bezera  medico,  &c  cittadino  di  quella  città,  altri  cinque,  o  lei  mila  casigliani  d'010. 
Etàpoi  fi  prefero  qucllermncrc  per  il  Re:  &:  perche  era  iui  proprio  il  nafcimcntoovu  oro  le  ne 
caturono  peri  Re  catholici  molte  altre  migliai  a  di  calli  gitani .  Fu  cagione  quella  nout  lia,c  he  li 
:*  1  4parictoflo  per  la  Spagna  della  buona  tortuna  de' tre  di  Garouilla ,  che  molti  contadini ,  &  altre 
f  j  «rimedi  più  qualità  paffafTcro  in  quell'itola  a  tar  proua  della  lor  fortc.Et  molci  di  loro  in  quella 
1  jmprdamonrono ,  &:  molti  altri  vi  li  rimediarono ,  perche  alla  fine  non  tutti  con  vguale  ventura 
auino l  oro  ,  perche  ad  alcuni  pare,chc  gli  tug^a  l'oro  dalle  mani ,  ad  alcuni  altri  pare,  che  l'oro 
j  *adaittouarh ,  come  fuole  l'iftcllo  accadere  nell'altre  cofe,&:  ncgotij ,  ne'  aualt  l'huomo  li  pone. 
Etcon(joeflo,c'ho  dctto.ho  compiuto  a  qucllo,chc  tocca  a*  metalli  di  quell'itola  Spagnuola:&  il 
^2  prudente  lettore  ne  dee  raccorre  quanto  gran  teforo  potrà  clTere  andato  in  Spagna  da  qucfi'iio- 
li,ÒC daH'altrc,chc  tono  habirate  da'  chnftiani ,  &:  dalla  terra  ferma  di  oueiTindie,  dopò  cheque- 
*^jflcconmdclìdilcoprirono,non  foload  vtiledc'  Redi  Spagna(de' quali é quello riccnifiìmo  Im- 
i  pew)madc'  lor  vallàlli4c  tudditi  anco  aliai  più ,  perche  il  Re  non  n'ha  ic  non  il  quinto  de'  fuoi 
^1  <fcr 


quali  m  tutto  il  inondo  tanto  vttlc  ne  nlulta.Certo  che  quella  llatua  chiamata  Hollof  phi 
100,0 l'altra diGorgia  Lcontino,chc  fu  il  primo,  che  nel  tcmpiod'Apollo  in  Dello  drizzale  vna 
flatua d'oro maflicaa,larebbcdcgno,che  loderò  Ilare  drizzate  in  honore  di  Chnltotoro  Colobo 
tnuentorc^:  difcopritore  di  queft'indic.poichc  non  come  Gorgia  J.contmo,checon  l'in- 
c  l'arte  Oratoria  acquiftò  tant"oro>chc  le  nefecc  vna  flatua,macomeanimolo  nochicn,  àc 
Scapitano,  ci  inlcgno,&:  mollrò  quello  nuouo  mondo ,  coli  pieno,  &  colmo d'oro,che  fe 
ncpotrehbono faremillc grolle  itatuc,&  degnili  ime  d'immortale tama,  per  haucrc  portata  la  tc- 
dc  cattolica  in  quel  ti  ifola,&:  per  tutte  lìndiC,douc  per  grana  di  noftro  Signore  ogni  dì  liaumcrt 
talarcligione  chriltiana . 

Cbt  'mdtre  parti  del  mondo  fi  ceflumò  difacrifkare  gli  buomm  a  iloro  Iddij,  &  di  mangiare  carne  humani, 
tarile  al  prefente  fifa  iti  pai  ij  luoghi  di  terra  ferma,  &  in  alcune  Jfole.         Cap.  I X. 


mazuuano. Dice  Piinio,chc  quella  gcncc  habitaua  dieci  giornate  lopra  il  BonlthcncHora  que- 
(fccofifanc  collane  ho  10  molte  volte  vedute  al  collo  di  alami  indiani  m  terra  lama,  doucanco 
rómoktpiru  mar,  '\r,v.  cune  humana,&  iacnlìcanogli  huomini,&  le  donne.  Mangianoanco 
I» carne hamana  nelle  jfole  tcnuicine  a  quelle ,  delle  quali  ho  qui  trattato,  che  fono  la  Domcni- 

ifrjl  ^i&Cuadaliii>c,&.Mar  tmo,&:  Santa  croce  ,&:  altre  mi  intorno.  Striuc  l'Abulcnfi  parlando 
Pattumi  delle  genti  di  1  racia,chetra  l'altrecolc ,  chcdi  loro  ti  fauoleggiano  è  qucfta,chceffi 
ofoifcotwa }*li  Iddi)  loro  1  torefticri ,  che  prendono ,  &:  ?,li  vccidono ,  &:  nctanno  lacrificio ,  le- 

-  •  oadoil  fuo  vio .  1  lclic  qui  in  terra  ferma  lenza  tauolca;giarlo,ma  con  molta  verità  fi  può  dire,co- 
BwloicriucTÒ  wu  a  lungo  nella  feconda  parte  di  queffa  naturale  hilloria  dcU'indic,cloucparleTe- 

;  v    »»dcllccofc della nuoua  Spasna,^  delle  prouincic  di  Nicaragua,cdi  Nagràdo,    d'altre  parti. 

Viaggi  vol.terzo.  O   j  Ho 


DELLA  HISTORIA 
Ho  qui  (blamente  fatto  mentionc  di  quello  per  compire  col  titolo  di  qucflofefto  libro  .chetai 
ta  di  diuerlc  materie:  Onde  non  vidoucua  mancare  quefìa,  che  e  coli  rara,&ftrana,&:moli 
vfarafra  gl'Indiani  Caribi  ,&  quelli  che  li  chiamano  Chorothegas,&  altre  nationi  di  emette* 
uaggie ,  Se  crudeli .  1  '  perche  non  fenza  cagione  permette  Iddio ,  clic  liano  rouinati,  &  ddtr 
ci \s  Se  fenza  dubio,  io  tengo,che  per  la  gran  copia  de*  peccati  loro,andcranno  cucti  pretto  via:p 
che  fono  gencrationc  fenza  correttionc alcuna  :  ne  gioua  con  loro caftigo ,  ne  lulinshc ,  ne  bl 
ricordi  :  &:  fono  naturalmente  gente  fenza  pieta,nc  fi  vergognano  di  cofa  alcuna:  Hanno  pedi 
defidcrij ,  Se  peggiori  effetti ,  Se  non  hanno  niuna  buona  inchinatone .  Potrà  bene  il  grande  I 
dio  emendarli.ma  dìi  non  hanno  penfiero  alcuno  di  correggerli,  nòdi  faluarfì .  Potrà  bene  d» 
re.chei  loro  fanaulli  fi  falumo  morendo  battezzati mudapoi  che  effi  entrano  nella  adolclccntia, 
pochi ffitni  fono  quelli,  che  deiiderano  di  cllcrc  chriftiani.ancoi  che  li  battezzino:  perche  pare  lo. 
ro ,  che  ha  vna  cofa  trauagliata  :  Se  elfi  hanno  poca  memoria ,  Se  quafi  niuna  attcntionc ,  Sl  ao- 
che  s  infcgna  loro,  te  lo  dimenticano  ad  vn  tratto.  Quello  lo  pollò  ben  dire  io  con  molti  alcn.che 
ne  habbiamo allcttati  alami  in  hn  dalla  (oc fanciullezza:  ma  comecome conofeono donuc,(i da 
no  canto  in  poteredi  qucQo  vitio,che  non  ilimano  tanto  altro  bene ,  quanto  quello  peccato  d 
la i  lufluria  y&c  dell'vlarccrudcltà  :  Ma  Iddio  li  paga  fecondo  i  lor  meriti ,  chcdircmo  noi  cui.i 
che  vediamo  anco,  che  nel  mezzo  del  mondo ,  che  e  Icalia,&:  Sicilia,  furono  1  Cidom&ildU 
goni? Dall'altra  parte  dell'Alpe  meddimamente,  come  Pliniodicc,  li  facrificauanogli  huomini- 
te  in  trancia  vn  caicoflumc  durò  finche  Tiberio  Imp.  glielo  tolfe,  comeil  medclimo  aurtoredi- 
ce:  Ne  già  meno  in  ciò  gli  Ingldi  peccarono .  Ma  perche  non  dichinoquefli ,  &  quelli,  cheto  lor 
gueta  infamia  dò ,  perche  nonlogliono  clTercamici  conSpagnuoli ,  voglioquì  le  lidie  parole 
di  Plinio  nella  lingua  noftra  addurre:  Parlando  egli  adunque  dell'arte  magica,&:  di  quelli  W I 
liei  lacnricij  a  quello  modo  dice  :  Nell'anno  7  j7 .  doppo  il  prindpio di  Roma ,  nel  Coniolatodi  ' 
^or.Lcntulo^  di  Pub.  Liei  nio  Cralio  iti  nel  Senato  tatto  vna  deliberarla,  Se  decreco ,  nel  quale 
%  ordino,chc  non  luffe  più  huomo  alcuno  facrificaro  :  Se  per  vn  tempo  non  fi  celebrò  alla  aperti 
vn  coljabhomincuolelacrificio:  VIa  in  Francia  fino  al  tempo  noltrcttifàcrificaua, che Tibcnc> 
Celare  roHcqudto  horrcndocofiumc  inficine  con  gli  Indegni,  &  magici:  Ma  che  dirò  io,che 
quclta  arte  palso  anco  il  mare  Oceano ,  Se  penetrò  ncll'ifola  cMnehilccrra  :  doue  con  tanra  ceri, 
tnonia  (1  celcbraua  qucfto  facnfiao.che  parca  che  cE  Inglefi  l'haueflero  infcgnaco  a  quelli  di  Per- 
Ila.  Lini qua  dice  Plinio,  Se  non  fono  io,chc  né  a'  Francefile  ad  Inglefi  quella  infamia  appongo. 
Ma  paffiamoairaltrecofe  di  qucftahifloria  dell'indie. 

'Deldiuerfo  cattante ,  che  in  queHi  Inoghi  homo  i  Gallio  le  Gatte,  a  quello  che  in  Europa  hanno,  &nd 
cantare i&  ne  congiungimenti  loro .  Cap.  X. 

I  galli  in  Spagnai  in  molte  alcre  parti  di  Chnliiani  (  &coli  penfo  io,  cheincutta  Europa  Ha, 
o  nella  maggior  parte  di  quello,chc  te  ne  fa)  cantano  a  mezza  notte,  Se  fui  voler  tarli  del  dhEc  al- 
cuni (  1 1  migliori  )  cantano  tre  volte  in  tre  parti  della  notte ,  cioè  à  due,  ò  a  tre  horedi  notte ,  U  1 
punto  fu  la  mezza  notte,  &:  vn  quarto  d'hora  auanti  all'aurora  :  Et  qucfto  quanti  a  dì  mirano  fi  fa 
aliai  chiaro.  Ma  in  quelle  noflrc  indie  d'altra  maniera  cantano,  perche  alcuni  necanranoaprF 
ma  fera ,  o  a  due  hore  di  notte  la  fera ,  Se  due  altre  horc  prima  che  lia  b  mattina  :  te  a  mezza  not- 
te non  mai  :  Alcuni  altri  ne  cantano  alla  prima  guardia ,  Se  non  cantano  più  altramente  nel  ro 
Ito  della  notte  :  Di  modo ,  checomeho  detto ,  alcuni  nccantano  due  voice,  alcuni  altri  vna,ma 
fu  la  mezza  noccc  niuno  :&  la  maggior  parte  di  loro  cantaho  vna  hora  Se  mezza,  ò  due  prima 
che  appanfea  il  Sole  nell'Oriente .  Quanto  alle  gatte  dico ,  che  in  Iralia,Spagna,Francia,  &:  Sia- 
lia  ,&  in  tutti  1  luoghi  d  Europa,  &  Africa,  che  10  ho  veduti ,  quando  vanno  in  amore,*:  la  natu- 
ra le  chiama ,  Se  mditna  a  congiungerli  inlieme ,  fuolceùcrc  per  lo  più  nel  mefe  di  Febraro,ò  rf. 
di  prima ,  ò  poi  di  quello  mele  :  &  in  nttto  il  rdlo  dell'anno  fono  dienti,  Se  liberi  da  queftoteco- 
Io,&:  libidi  nofodcfideno:  in  canto  die  rarifTìmc  volte  lì  vede  il  contrario.  Là  doue  mquefre  in- 
die altro  coftume  le  gatte  ferbano,  &,èdi  optarti  in  quello  libidinofo  atto  in  tutti  1  nuli,  te  tempi 
dell'anno  :  Se  lo  tanno  con  meno  voci ,  &:  gridi  di  quello ,  che  in  Europa  fi  facciano ,  anzi  per  Jo 
piti facendo,  Se  fenza  falhdire  l'orecchie  de'  cittadini.Etcerto^uanto  a  mc.quando  io  in  Spagna 
lludiaua  di  notte  ,ò  per  mia  rccrcacioneleggcua  qualche  cofa,  mi  dauanovn  falcidio  fc  vna  no- 
ia incredibile  nel  tempo  de*  loro  amori  :  Maquì,comc  hodctto,tutci  imefi,&  tempi  dell'annot'c» 
no  loro  ordinari|pcrdouercinliemecongiungcrli,&:  lenza  gridi;  né  voci.  Et  vi  fono  qui  canto 
moltiplicati,  die  fe  ne  fono  molti  di  loro  andati  ne'  bofchi,&  vi  fono  diucntaulcluaeei, perche  ri 
rirjouano  molti  forici,*:  lacertc.dc' quali  li  viuono  mangiandoli . 

Di  vn  moflro,che  nel  tempore  iaferiueua  quefla  hifiotia,  nacque  in  quella  i/ola  Spagnuola, 
&  furono  due  fanciulle  nate  congiunte  infame.       Cap.  XI. 

D^ki  .. 11  b"co  Antonioda  Fiorenza  nella ccrzaparcc della  fua  hiltoria  defenuendo  l'anno  del  u  14. 

S*£?i*  CC'  e  "  cernf.or'°  dJ  d,',Arn?  nacc)uc  ,n  cJud,°  anno  vn  Gnaulio  con  due  teflc ,  te  fu  por- 
r*  "co  3  ^ffi?  a]k;  PakI  de,,a  iC3Ì*  'n  capo  di  venti  dì  morì .  Dal  checomprendo,  chepoi 
che  a  ouello  lanto  (che già  canonizato,*  pofto  nel  numcrodc'  Santi  li  troua  )  paruc  bene  d,  fare 
k  .   coni  altre  lue  ndloric  mentionc  di  qudlo ,  che  nel  tuo  tempo  accedette  r  die  non  lara  ancofuori 

dei 


DELL'INDIE,   L  I  B.  VU 
roDofiro  mio ,  &  di  quella  mia  naturale  h.ftoria ,  fare  qui  mentionc  dVn%?^nSS 


«  tìJcc  falciare  «  oblio  :  mauìmamentc ,  che  del  moitro ,  cnc  io  qui  ™^l^ZZT£c  due 


S«mc,coinc nc^U  altri moiuiiiuni*iu  »^lfc.«.«v,.-.  - — -r,-    -       mnrtriinn0d]douc-  x 

^n~ba& 
iccwgiuntc  mliemedcl  modo,  chequi  appretto  d  o  .. fa d  J  fc^cncc  £ w 

«.biuta , & altn  retton , &  perfone  WT^^Sudonna n letto ,  * 
■ora-  Èc  vi  tì  ritrovarono  anco  alcuni  religioni ,  &  pcrlonc  dotte .  U.  wanuo  w  d 

SSprcfcnre,  a contemplarne  d,  noi , ^^^^^iX^o^ 

»»,dd>.chtdau'umb.to 

K:AmDdocheamcnduehaueuanovnfoto^^ 
=  Lo  perche  ogn'un  a  d.  loro  haucua  due  braccia  due  colh, ^^^g^ano ,  meomincia- 

lumbiTco  in  giù  medci.mamcntc  flau ano  disparate .  Ho»  ^'^^  ~di  loro  s'acchetò,&: 
l  loooamcnduc  a  piangere  ;  &  quando  poi  lennta ^«^^«g^  ?££j£o\  le  fece  da  v no 

liba  pur  tutta  via  piango» .  G  dille  .1  padre  loro  ^^^J^'^&b^tonc  il  clcrj- 
*  dene ,  bamzaie ,  &  ne  chiamarono  vna  Oiouanna,  &  f  ^* j^r^  ££££  :  perche  egli 

-  humanoctofuoksfeparatc&diftinte.pe^  ftino, 

»*  V»  cuori ,  fe  legati,  &  feh ,  uluo  ^^^"^^nfa^S,  art  quale  chiaramente 
f  ^oddl-altra  :  ma  Ira  amendu,  quelli  ^^^^£Q\\0 ,  cnc  era  del? altra .  V.  li  vidde 
i  S(WDprendcua,6:cono(ccua quello >fchc"*^  intcnorcdi 
ancoqucfto ,  che  1  umbi lieo , che  iftnnfcc vncncc  parcua ^ctlerc  vno  lo.o ,  n     P  cWo- 
èwDudhiideuain  due-  cannelle ,  ogn '«"^9^^,07         quello  vmbihco  in  giù 
re,  ancorché  d,  inori  (  coinè  s'edetto  )  pare  le v eh  ,  ^"^Sflcparatc ,  &  nel  ventre ,  &  SS 
ftauano ,  fctì  vedeuano  le  fanciulle  1  una        ^  ™"  nm  róme  le  ci  a  feu  n  adi  loro  folle  Irata  da  fc 
k  cofcic ,    nelle  gambe  ,  &  in  ogni  altra  ^^^^^^^  hnp  alla  bocca  dei- 
Ma  .mera,  &  perfetta .  Pall'umbil.co  in  su  ^^^^^^  delle  fanciulle  te- 
Momacho.ò  poco  più  :  Et  ogn  unadi  ^^^^tonY^ft  che  il  fianco  diritto 
«»acouatoc!»r.ttopaicheil  manco,  MC^^t^^?^r^^^tn'vm.  Nejn> 
,  «anu-iorc  co<l  finiflro  della  minore  più  «  condii  gc  «^j  f^on  °*  J    ^  Dimandato 

dpaàcà  cac  hora  erano  morte,  d  IL  che  la  era  i  nnana  r       anuenuro > 

itUfa  vna  picciolahora  appretto  era  fP^^a^m,(SXumo  viffcl-una,  quanto  l'altra, 
ebea^otanto  tempo  era  natalam^o^ 

todiflcrcntia  alcuna  nel  *imcnP^Vmi3to  viddi  io  la  prima  volta ,  che  mi  turono  morfre ,  co- 
volal*vnapiangeua,&:  l'altra  no  ^^^XnàXmiua,^  l'alia  nò:  &  che  quando  l'una 
M  ^WJ)ilTeanco,che^ 

nonqudla,che'l  beato  Antonio  da  Fiorenza  Icrdlc. 

.   ,    i.    or  u'  fiumi  vihamolto  che  dire,  &c  per  molto,  che  io  ne 
Ndumatcna  de»  font, ,  de»  laghi ,  ^ Jwm^h a  tn ^      ^ ^  ^  hllto  B 
fcnua,  non  (ara  tanto  quanto  anello,  che  r  c :  la -lite  I  Mio  nei  o  dc  n 

haarcuo  potuto  tare  vn  libro  delinco  in  quella  m  atcria  ^no"   j .  ma  perche  nelle  prouincie , 
,  *iàAbifloriadclhnd,e,ncdimenomarau^ 

,  :     o  te  Ae  nel  ddcorfo  d,  quella  h,(tor,a  *'^^J^^^S5a1klle  cole  ai  tetra  ferma . 
icfcrau:fit ilmcdclimo taro  nella Icconilafarce, quando ura^i  Nd 

Viaggi  voLtcrzo. 


DELLA  HISTORIA 
cj|».4ei  NclnonoCapo  de!  fecondo  hhro,ho  fentto  di  quel  fonte,  o  albero  marauiriiofodell'ifoladdier  f"l 
^L,•,k,  »  5?  dcl!^Canaric  2  &  nellottauo  Capo  del  17.  libro  fcriucrò  d'vn^alcro  fonte  di  buumc.  1  ' 

W     che  ne  l'ifola  delle  perle  (1  vede  :  Et  ogn'uno  di  quelli  tonti  fono  nella  fpctic  loro  marauieklLfc  ii 
...  u    notabili  :^cduohoradiroquidi vn'altrotontc.chcftanclmarcprctrol'iioladellaNiuaza'd 
mm  n,u*  1  onentcaqudtaifolaSpagnuola.&mi  parealpropotito  di  parlarne  in  qucftoluogo,pcrthc( 
in  mare,  &  non  interra.  L'itola  della  Nauaza  é  vna  itola  picciola,&:  dishabitata,  cheftanelcan 
minoiche  nauigando  li  fa  daquefta  ìlola  Spagnuola  alla  lamaica ,  o  di  San  Giacomo,  tk  e  dodc 
Je^e  lungi  jiall*vna,&:  anali  altrctanto  dall'altra:  &  e  dittarne  dall'cquinotnalcpocomcno 
1 8.  gradi,  h  nel  mezzo  del  mare  mezza  lega  lungi  da  quella  ifola  di  Nauazza  fono  certe  Ica 
cnc,  Oc  Icogbetti ,  fotto  acqua ,  &:  (i  vede  con  fiocchi  il  fuolo ,  &  i  falli  torto  l'onde.  Fra  que 
iBftt,  che  tono  vn  braccio,*:  anque  piedi  di  fondo  fotto  l'acqua  falfa,na(cc,  &:  fearurifeesù  Hnfò- 
2*1*  PrV  ttV*™}  ,mrf  vn  cannone  d'acqua  dolce  affai  buona ,  che  certo  cola  marauigl.ofa  pareill! 
«m^c.    vederlo .  Lt  e  quello  cannone  d'at  qua  dolce  più  graffo  ,  che  non  è  vn  braccio  d'huoiiwifiJJf 
Za  su  Jopra  1  acqua  ialla  del  mare ,  che  le  ne  può  comnuxiamcncc  raceoire  la  dolce .  Quclblon-  f 
te  non  l'ho  veduta  10 ,  ma  ftà  al  prclente  in  quella  citta  vn'honorato  cittadino ,  pcrloiu  annufc  X 
di  credito,  chiamato  Stefano  della  rocca,  cheta  tcdc&  dicehauerccUo  veducoquclta  tontc,pa. 
che  v.  e  itato  topra,  Se  ha  bcuuco  della  raeddima acqua.  Et  colmi  e  vndi  coloro,  a'  quali  indi.  : 
ftc  parti  U  da  molto  credito,  Se  tede.  1  *TJ 

D'vn  fonte  caldo,  che  pafia  fotto  >»  fiume  dolce,  &  freddo  neirifola  della 
Domane* .        Cap.    XI 11. 

,r,       ì  ^'l^^^  liabbiamo  qui  queOn  materia  mofTa,  voglio  qui  ragionare  d'vn'alcro  fonecfopra  il 
«*  iw  c  fogliono  molti  huomi  ri,  pallate  lenza  vederlo,  óe  ftà  ncllftola  Domenica .  Et  di  ciò  non , 
fede  col  mezzo  d  altri ,  che  r dento  mcl'habb.ano ,  ma  con  l'ifpcricntia ,  che  io  Hello  ne  hot 
S  C  . 1 T  in  mmif™- Io  ho  nc,,c       parti  detto,  che  l'ifola  Domenica  e  vna  di  qucllcdC 
ribi,  Se  Ita  dittante dall  equinoziale  14.  gradi  dalla  partcdel  noltro  polo  artico ,  Se  hadallapan 
di  Ponente  vii  buon  porto ,  Se  vn  buon  fiume ,  che  loch.amano  Acquata  ,douetoccano lama- 
g.or parte  de :  vaiteli. ,  chcdi  Siuigha  in  quella  itola  Spagnuola  venoJno ,  Se  vi  prendono  acqua, 
mafcmprebifognaftare  (opra  l'auifo,  &con  l'armcin  mano,  per  gl'md.an.  Caribi  arcieri /che 
in  quella  dola  fono.  Io  vi  fletti  in  terra  duo  giorni  Se  mezzo,  Se  vi  dormì  due  nom  appretto  a  que- 
ito  nume,  clic  10  dico ,  nel  1  y  1 4.  quando  toccò  quiui  l'armata ,  con  la  quale  pakù  in  terra  ferma 
il  Goucrnatorc  Pcdrar.as  d'Auila  con  duo  mila  ìmomini .  Dapoi  nel  1  j  %6.  fletti  vn'altra  vola 
nel  mcdclimo  porto ,  Se  fmontai  in  terra  prcflo  al  fiume  eia  detto ,  quando  pafsòin  terra  Iemali 
Couernatore  Pietro  delli  Ri,  fucccflorcdi  Pedranas  nclgouerno  di iCaftH,  a  dell'oro  Etani 
rome,  due  quefte  volte  viddi ,  &:  ilpcnmcnu.  quello,  che  horadirò.  Qucfto  fiume  nella  fua  bocca, 
uc  fcarica  le  lue  acaue  in  mare, duo  efferc  da  venti  palli  hrgo,&  douc  e  più  fondale  in  quelta  ha 
ca,  nonvi  va  ynofiuomopmcìie  fin  che  fotto  le  braccia.  Hor  prcflo  allafuanuadaìiparudT 
Tramontana  e  coli  caldo  lotto  l'acqua,  che  calando  giù  la  mano,  &  prendendone  vn  pugno  d*5  '* 
'  rcna,parechcfi  prenda l  tanta  cenere  accefa,  che  quali  non  li  può  forTrire.  Etaqucftoniodovi 
lei  ancho  1  acqua  calda  di  fotto ,  vn  palmo,o  poco  p.u  topra  l'arena.  Et  nondimeno  l'altra  acqua,  > 
che  il  fiume  porta  per  di  lopra ,  e  trelca ,  Se  buona  a  bere ,  come  l'altre  acque  di  quefte  indici  Di  , 
ni(  do ,  che  in  quel  luogo  dee  corri! pcndcrcqualchc  micelio ,  o  cannone  d'acqua  calda.  Ilchcio  1 
coti  credo,  cfacha  :  perche  da  joo.  pafli  indi  lungi  nella  meddima  riuiera  de!  mare  verfo  la  parte,  ; 
che  ho  detta  di  I  ramonrana.c  vn  micelio  d'acqua  coli  calda.chc  non  li  può  bcrc,&  prdfo  a  que- 
llo rufcel  lo  Ica  vn  ltagno.coli  torbido,  &tecciofo,  che  pare,  che  moftrivn  colore  d'vna  lifcu 
gialla  ijc  per  tutta  quella  contrada  debbono  efferc  mincre  fulfurce ,  dalle  quali  li  può  concerni- 
rare,  che  procedano  tutte  quelle  acque  calde .  Io  prouai  a  porre  (otto  quella  acqua  fredda dcJ  fiu- 
me vn  balco  voto,  Se  ben  chiufo  d'vna  zucca,  &  un  di  fotto,doue  quel  calore  li  lenona,  l'apcrfi,^ 
vi  feci  andare  alquanta  di  quella  acqua  caldai  poi  in  quel  meddimo  luogo  lo  ritornai  a  nnchitt  ; 
dere ,  perche  nel  tirarlo  su ,  non  vi  li  mifchiailc  acqua  trelca .  Ella  ne  vfci  coli  calda  quella,  che  1 
pu  li  prcle,  che  non  l.poteua  quali  totfnre  in  bocca  .  Etd.qucJco,  che  ho  detto,  fe  ne  può  ben 
fare  1  elpcnentia  ,  perche  douc  e  quefta  arena ,  Se  acqua  calda ,  e  pieno  la  nua  del  fiume ,  &:  non 
vi  e  I  acqua  più  protenda,  diepoco  p.u ,  che  fino  a  i  ginocchi .  Qucfto  fiume  lia  in  le  oro,  Se  .ori 
guardai.quando  1  vi  ti  ma  volta  vi  fui,  Se  vi  viddi  certe  punte  d'orJ,  &:  li  crede,  chenc  debba  effe» 
rcmolto  ricca,  ma  ed,  gente,  che  non  c:  ftataanchorconquiftata,  &  la  contrada  e  molto  afpra.fc 
molto  intricata  d  alberi ,  &  di  palmeti ,  &  bofehi ,  per  quello ,  che  io  n'ho  vifro  prefto  la  mirerà 
del  mare ,  &  per  quanto  iene  vedecoftcggiandola  :  ma,  come  hodetto  d,  quefa  materia  de' fon- 
ti ,  fc  ne  cura  molto  più  ne'  libri ,  che  li  fermeranno  delle  cole  di  terra  ferma! 
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DELLA  NATVRALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

DELL'IN  DIE,  DOVE  SI  TRATTA  DE  LL'AGRI  COLTVR  A. 

LIBRO  SETTIMO. 

P  R  O  H  E  M  I  P< 

Oichc  hi  piaduto  a  Dio di  condurmi  a  cempo,chc  io  pofla  occuparmi  nella  par 
cicolarc  rclahonc  delle  cofe,dcllequaIi  li  può  fare  fecondo  le  (pecie  loro,  volu- 
me :  perche  con  la  loro  materiali  portano  i  lecton  rccrcarc ,  voglio  in  quello 
femmo Lbro  ragionare della agricoltura,  tedire,che  l'orrcdi  panc,&:  di  prin- 
cipale foltcncamcnro  per  la  vira ,  haucuano&i  hanno  gl'indiani  di  qucfiaifola 
per  mezzo  della  indultria ,  Se  cffcracio  loro .  Se  pere  he  di  quefio  pane  ve  ne  c 
di  due  force,  òe  l'una  affai  dirterencedall'alcra,dirò  d*amendue,  Se.  a  qual  mo- 
do (i  femina ,  Se  raccoglie ,  Se  come  ne  fanno  poi  il  pane ,  Se  che  proprietà  ha. 
Diròmcdcfimamcnte  d'alcune  piante,  Se  legumi,  &:  d'altre  cole,  che  quefiegcnci  colnuino  per 
loro  vfo .  Se  fi  dirà  ancho  d'alcune  altre  prouiiioni  ncceilanc  alla  vita ,  che  a  quello  propofiro  lo- 
no,icciochc  molte  cofe,  che  in  quefio,  Se  ne*  feguenci  libri  fi  tratteranno,  non  lia  bilbgno  poi  rc- 
obcarcaltroue  nella  fecondai  terza  parte  di  quella  naturale  hiltoria,  douc  li  ragionerà  delle  co- 
fcditerra  fermarsi  perche  non  mi  fianchi  io,  replicando  molte  volte  vnaftefla  cola:  si  ancho, 
i  perche  il  lettore  non  le  ncfiomachi,&  fafiidifca  :  poidiequclIo,che  tocca  aJgouerno,non  e  quel- 
lo, che  pnncipalmcncc  mi  s'ordina  ,&:  comanda,  che  io  fcriua  :  ne  fuaMaefia  vuole  da  me  fapcr- 
lo,  hauendo  nel  luo  reale  cordìglio  delle  indie  coli  grandi ,  Se  fcgnalati  Signori ,  che  ne  la  fanno 
stufata,  inlicmccol  Rcucrcndils.  Cardinale  il  Vcfcouodi  Ciguenza  fuo  confettare ,  &:  Prdiden- 
ttdclmcdcfimo  conliglio  (benché  mentre  fua  Maeftà  e  fiata  tuori  di  Spagna,  ne  e  fiato,  &;  é  prc- 
fiJentc,rillullrc  Signor  Don  Carzia  Maurichc  conte  d'Olorno.  )  Se  di  più  di  tutti  quefii  n'ha  del 
candnouo  aitili  da  molti  dotti,  Se  nobili  caualieri  deputaci  al  gouerno  di  varij  luoghi  di  quelle  m- 
icJds'ioho  qui  detto  cofa  alcuna  de*  goucini,&:  de'  f  ioucrnacori  per  fare  andare  ordinata  que- 
fomiahiftona  :non  già  per  quefio  reiterò  di  riterirc  l'altre  cofe.che  fanno  al  propolito  della  prò 
pnaa,&:  fertilità,  Se  nouità  di  quefie  terre.  &:  poiché  s'è  detto  de*  riti,  Se  cerimonie,  Se  idolatrie, 
Aaknvitij  de  gl'indiani ,  ragionerò  in  quello  Seccano  delle  lor  vcctouaglic,  Se  cofcapncrcincn- 
t  alla  agricoltura.  Se  doppo  quello  fcguiranno  altri  libri  particolari  degli  animali  terrcltri ,  Se  de 
gliacquatici,  Se  de  gli  vccclli,  Se  de  gh  animali  inietti,  Se  de  gli  alberi  fruccilcri,  Se  fcluaggi,  Se  de* 
ocdiaruli,a£  delle  herbcò*:  delle  piancc.&r  hnalmenccdituttoqucllo.chcio  nel  prohemio  prin- 
cipile, òpnmo  libro  ho  promcllo  di  dire  :  perche  quello ,  che  lèguirà,  è  quello,  clic  più  la  al  pro- 
porlo della ammiracione  di  coli  nuoua ,  Se  pellegrina  hiltoria.  -vì 

Del  pane  de  gl'Indiani  chiamato  Mabif ,  &  come  quefio  frumento  fi  femina ,  &  raccoglie 
conaltrecofeanueflopropofito.  1  Cap.  I. 

larnaniera  del  pane  de  gl'indiani  in  quella  ìfolaSpa^nuolacdi  due  forte,  a  Hai  l'una  dall'altra 
^  Mante:  &  (e  ne  fcruonocommuncmcnce  nella  maggior  parte  di  tutte  quefte  ifole,&  di  terra  rcr- 
i  «u:  onde  per  non  replicarlo  altramente  appretto ,  ne  ragionerò  qui.cV:  dirò,diccofa  e  quello  d- 

chiamano  Malnz,& quello  che  chiamano  Cazabi.  Il  Mahiz  e  grano  :  mail  Cazabi  li  fa  di  Mah*,*. 
nrt<Ci>Scdt  certa  pianca,chc  chiamano  luca.  Nel  feminarc  il  Mahiz  cengono  gl'indiani  quefio  or  0iaÌ5U 
~.\  ^Nateci!  Mahiz  in  ceree  canne,  che  gettano ,  &:  pullulano  certe  maz/.ocched'un  palmo,  Se 
l  ^SP0"'  ^ minori  :  111  a  grolTe  quanto  c  il  pugno  del  braccio ,  o  meno,  Se  tono  piene  di  granelli 
fM  $WBiComi'ccu:nu  non  tondi  del  tutto,&  quando  vogliono fcminarlo,tagliano  il  bolco.o  il  can 
tM  «no.  (petchc  il  ccrrcno,douc  nafee  lulamcntc  hcrba,non  è  coli  fertile,  come  e  qucllo,douc  fono 
i<4  «■nri,&  alberi.)  I)  >ppo  che  hanno  il  bofehetto  tagliato,  lo  bruciano ,  Se  vi  è  quella  cenere  di 
taavulita,  quanto  le  cui  letame  s'in^raflalle .  Voi  li  pongono  per  ordine  d'vn  laro  cinque,  o  fd 
"    indiani  [he  più    meno  fecondo  la  poflibilità  del  lauoratorc)  lontani  vn  palio  l'uno  dall  altro,  &: 
^fj^palo  aguzzo  per  vno  in  mano  :  Se  ficcandod'un  colpo  quel  palo  in  tcrra,il  dimenano,pcr- 
J*£»praalquanto  più  il  terreno .  &:  cauatolo  tolto  fuori ,  gercanocon  la  manolinillra  in  quel 
•^^oattrojocinque  granelli  di  Mahiz,  che  li  cauano  da  vna  facchccta,o  tafca,chc portano  cin- 
u>oatxiccau  al  collo,  &  poi  col  pie  quel  buco  chiudono,  per  die  ì  pappagalli ,  &:  gli  altri  vccclli 
^iinune.inoilgrano.Et  tatto  quello,  danno  rotto  vn  palio  auanti,&  tanno  il  mcdelimo.ft:  di 
modo  a  compatto  fc  j,uono  oltrc,hnchc  giugono  in  capo  del  tcrrcno,che  funi  nano,  Se  poi 
t{*™ctlctirno ordine  ritornano  fcminamlo,  finche  tutta  la  campagna,  che  femmarc  vogliono,  lìa 
■jnwiana  vndi,o due  prima  che  tcminino,pongono il Mahiz.chc hanno  a  fcminare,a  tare  mol-r 
«iciracqua.  U  perche  quello  meglio  ti  taccia ,  afpcctano  a  ieminarc  nel  tepo,  che  per  le  pioggie 
tttcmQùttalc,  che  la  punta  del  palo  poffa  con  picciol  colpo  entrare  tre,  o  quattro  dita  fotto  ter- 
M^o  Mahiz  tra  podn  giorni  nafee ,  Se  in  capo  del  quarto  mdc  li  raccoglie.  &  qualche  volta 

più 
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più  preftcspcrchc  in  tre  mefi  fi  fa.  òc  vi  c  fcmente,chc  fi  raccoglie  in  capo.ài  àac  mefi  doppo.die 
t"f.      1  "  fifcmina.  lnNicara«ua,chcc  vnaproumaaditerraicr 

ma,vi  ha  fementc  di  Mahiz,chc  accoglie  in  4o-dì,iiu 
quello ,  che  fc  ne  raccoglie  3  e  poco,&:  minuto,  8c noofi 
ricnedi  lungo,  ne  ti  la  per  altroché  r  vn  fuccorfo,incn- 
trc,chc  ti  ta  l'altro  M.miz  de*  tre,  ò  dY  quattro  meli,  fi: 
quello  de  40.  di  fi  ta  a  forza  d' acquamento ,  &:  nel  mo- 
do,chc  appretto  fi  dirà.  Quando  il  vcdc,chc'l  Mahjz  va 
crc(cciufo,hano  cura  di  cauarne  l'hcrbc  d'appretto:  fini- 
che  lia  coli  alto,chclignorcggi  l'herbe.fc  quando  c  p-oi 
crctciutobitognatcnerui  la  guardia.Nel che  gl'indiani 
fi(cruono  dcMor  tanciulli .  ft:  li  fanno  ftare  (opragli  al- 
bei  t,&  fopra  alcuni  palchi,chc  lor  fanno  di  legname,  & 
di  cannc,&:  li  coprono  poi  di  iopra  per  il  Sole,&pcrl'ac 
qua:&  cfli  lo  chiamano  Barbacoas.  Di  fopra  qucftì  bar- 
bacoe  adunque  danno  del  continuo  i  fanciulli  fgridan- 
do  con  gran  voci  a*  papagalli,&:  gli  altri  vccclli,  che  ven 
gono  a  mangiarcil  Marùz.  Si  famiglia  quella  guardia  a 
quclla^chc  in  alcuni  luoghi  di  Spagna  liU.per  suardje 
li  canapi,ò  panici,&  l*altrccofe  nc'eampi  da  gli  vccclli. 
(fuetto  Mahiz  ha  il  fufto.nelquale  natee,  grolle  quato 
è  l'hafta  d'vna  giannetta,^  alcuno  l'ha  grotto,  com'c  il  £ 
deto  grotto  della  mano,  &: qualche  cofa  piu,ò  meno,fc- 
condo  la  bontà  del  terreno .  &r  communememe  crefee 
alfai  piu,chc  non  é  la  datura  d'yn'hnomo.    le  lueiron 
di  fono  come  quelle  delle  canne  di  Gattiglia,  ma  molto 
più  lon«hc,&  più  larghe,  &  più  picghcuoli,&  pio  verdi 
£:  meno  afpre,&  ogni  futlo.ò  canataalmcnovnamaz- 
zoCca:&  alcuno  duc,&:  tre.  &  ogni  mazzoccahuoao 
50o,nranclli,&:  piu    meno,  fecondo  chelamaizocca 
C  grolla .  &  ogni  mazzocca  ftà  inuoka  in  tre,  o quattro 
frondi,o  lcorzc  attaccate  col  grano,vna  fopra  l'altrM- 
quantoafpre,&  quali  della  fjktic  fletta  delle  f rondi  del 
lacanna,doue  nafeono.  Di  modo ,  che  con  quelle  tcor- 
ze  li  troua  coti  ben  coperto  il  grano ,  chenon  vicne,ne 
dal  Sole ,  nè  dal  ventoofTelo ,  &:  ini  dentro  fi  mamra,&: 
compie .  E'  il  vero ,  che  accade  ad  fcaldarli  M  perderti 
quando  nel  tempo  dell'ingranarti  foprauengono  certe 
ìtacioni  d'etti  emi  Soli,  quando  e  poi  leccati  raccoglie: 
&  fc  non  li  guarda  1  pappagalli,^  gli  altri  vccelli  di  limi 
le  becco  vi  logltonotarc  mojco  danno.  In  terra  termaai 
piu  del  pericolo  de  gli  vccelli,  vi  fogliano  fare  gran  dan 
ni  gl'animali  dc'botchi,&:  i  porci fciuag«i,&  ìgara/na- 
moni,&  Scimic,&  altre  limili  fiere,  ondchoraMogna 
in  quella  ifola  guardarli  il  campo  feminato  più  che  nel 
tempo  de  gl'i  ndiani,per  gli  anjmali,ehe  li  fono  taro  tci- 
paegi,come  fono  vacche.porri^cani  di  quelli  fi  condotterò  d.  Soagn  a  .Qucfio anodo  eh lemma- 
reìnmparò  d.i  «rt!indiani,chc  co/i  lofannorma  1  noltr.-chrilliani  lo  tanno  aliai .meglio  perca., 0 
% A  Se  dcYla  terra ,  doue  li  può  ,  &  d'altre  meritori  artezze  &  comm^^^jòn^ 
W  r«  agricoltura,,™  gl.o  che  gl'indiani .  Vna  m.lura  d.  Mah.z  che  fi  ^^.^J^figgS 
8? dicci,*  ventT^  trenta,*  cento,*  più,*  meno lecondo  lalc*bbopta, *^«Sggg 
doue  fi  lemma .  Raccolte,  quello  granolito  in  cala  fi  mangia  a  quello  modo  .In  qucUtn  o,  , 
snelle  altre  lo  mangiano  ,  o  arroll,toaltuoco,otenerello,quandoecomevi^ L^?n5K 
chiamano  Eftor .  Ma  quello,che  è  ben  curato,*  d.  buona  llagione  doppo  che  1  ihrtou  h 1  ■ 
mono  quefla  ifola)  li  3à  a  i  canali,,*  alle  altre  befl.e  da  fenutìo ,  *  e  loro  d,  gran 
toftentamento .  Ma  in  terra  terma  lo  mangiano  gl'indiani  d'altra  maniera  :  &  «°  voR"0  Ju' 
lcnrlo,pcrnonhauerloadircp.n  volte.  1. 'Indiane Ipetialmcntc  lo  mac mano  >"Jna>'" 1  \ 
quanto  concai»  con  vn'alrra  tonda,  &  longa,  che  tengono  in  mano,  a  (orza  di  "«««^J* .  à 
gliono  .pittori ,  loro  color,  macinare  :  &c  nel  macinarlo  d,  tempo  in  ftmP°J^"f     t:  nno 
modo ,  clie  ne  vendono  a  tare  in  maniera  d'vna  patta  :  della  quale  tolgono  vn  ixk  o,  cV  ne  wn 
vna  torta  grotta  due,ò  tre  deta  :  &  la  rauuolgono  in  vna  fronda  del  medelimo  Maniz ,  o  in  vn  ^ 
tra  limile^  locuocono  :  6c  quando  lor  parc,chena  cotto,  locauanotupn,&  to  WgJJJjU 
non  vogliono  cuocerlo,  l'arroflono  su  lebracxe,òprctìo  :&fivfcneadindurare,&  PWfg! 


DE  L  L'  I  N  D  I  E,   MB.  VII.  no 
nebianco:  te  fa  di  fuori  vna  corteccia,  Se  dentro  vna  medol  la  alquanto  più  tenera  della  feorza. 

10  tolgono  dalli  fronda,  nella  quale  inuolto  l'hanno  per  cuocerlo ,  Se  lo  mangiano  alquanto  cal- 
do^ non  freddo  del  tutto,  petche  quando  è  freddo ,  non  ha  coli  buon  fapore ,  nè  fi  può  ben  ma- 
dore: Se  quanto  è  più  freddo>piu  fi  ta  fece©,  Se  afpro .  quello  panccotto ,  ò  arrofbto  non  fi  man- 
ticncpiu  che  due,ò  tre  di,  perche  dapoi  fi  putrefa,  Se  non  è  buono  a  mangiare ,  &neancoper!i 
denti:  Si  per  quello  forfè  gl'indiani  hanno  denti  cacciuiiTìrni,  Se  tòzzi  ,&  non  gli  ho  io  veduti  peg- 
giori a  nationc  del  mòdo.  Nella  prouinciadiNicaragua,&  in  altre  parti  di  terra  ferma  fono  Ma- 
tazali,comequclli,che  ho  detto:  Se  del  Mahiz  fi  fanno  certe  totte  grandi,  foccili,&  bianche:  l'arte 
(kilc quali  venne  dallanuoua  Spagna.cofi  in  Medico ,  come  dalle  altre  prouincic  lue,  delle  quali 

11  tederanno  gran  cofe.óc  notabili  nella  feconda  pane  di  quelle  hifioric .  Quello  tal  pane  fi  chia- 
ma Tafcalpaccion,&:  è  affai  feporofo .  Si  fanno  anco  altre  torce  di  quella  ffelfa  malia  del  Mahiz: 
nutdeigono  per  quello  effetto  il  grano  più  bianco ,  Se  lo  mondano  prima ,  che  lo  macinano,  to- 
gliendone vnacerra  durezza,chc hanno  da  quella  p  ine,  onde  ftauano  nella  fpiga  i  granelli  attac- 
cacene coli  riefee  mcgliorc,&  più  tenero  il  pane .  Coccndolo  mcdcfimamcmc  nefforno,  al  mo- 
do del  pane  di  Calli  glia,li  fa  anco  il  pane  più  crattabilc,ck  più  feporofo.  Se  fc  ne  fanno  buoni  corta- 
mi.Quando  li  nauiga  per  lo  marcaci  Sur,u  portano  gl'indiani,&.  i  chnftiani  anco  farina  di  Ma- 
hiz arrofbto,  Se  poOone  vn  pugno  in  vna  fcodclla  d'acqua  la  volgono,  Se  nuoJgono,di  modo  che 
li  vicncafarc,  a  maniera  d'vna  lem  ola  cotta  ,Se  liquida,  vna  buona  bcuanda,conlaqualc  li  man- 
tengono,ancorche  altra  cola  non  mangiano.pcrchc quello  è  pane,&  acqua:  Se  hadi  più  vna  gran 
proprietà^  e  quefra,che  effendo  vna  acqua  rn  I  ta  puzzolcte,  con  quello  fc  gli  coglie  ognunal 
odore,&  non  odora  d'alcro,che  del  Mahiz  ifcefToarroftico,che  ha  vn'odorc  buono.  Nella  prouin- 

■  cadi  Cuoia  1  n  terra  ferma  li  fa  anco  della  Mahiz  buon  vino ,  come  fi  dirà ,  quando  li  parlerà  di 
que'  luoghi .  Quanto  ho  qui  detto  di  quello  pane  del  Mahiz,l*ho  io  cucco efperimentatoin  2  o.an- 
3    ai,  &  piu.che  io  lo  vcggo,6V  l'ho  feminato  ,&  raccolco  per  cala  mia,  come  hora  tuttauia  faccio . 
2W  paté,  che  chiamano  gl'Indiani  Calabi,  che  è  la  feconda  maniera  di  pane,  che  effi  rfano,  &  alcuni  l' tifano, 
&Jo  tengono  migliore,  che  il  Mo/m\.  Cap.  II. 

Palliamo  hora  a  dire  d'vn'alcra  maniera  di  pa- 
ne ,  che  gl'indiani  fanno  della  luca  in  quella  ifola 
Spagnuola,&  in  cune  l'alcrc,che  fono  da'  chniìia- 
ni  habicacc:  Se  fi  ta  di  quclta  maniera.  I  a  pianta 
chiamata  luca  fon  certe  bachettc,ò  verghe  nodo- 
fe  poco  più  alce ,  che  vn'huomo ,  Se  alcrc  affai  me- 
no, Se  graffe,  comedue  deca:  Se  alcune  piu,alcune 
meno, perche  qucfto  della  grotfczza,& dell'altez- 
za^ fecondo ,  ch'é  più  fcrtile,ò  meno  il  terreno. 

Alcuna  fpetiedi  quella  luca  li  forni  glia  nella  fo- 
glia al  canape ,  ò  ad  vna  palma  di  mano  d'huomo 
a pea  co  le  deca  ftefe:  faluo  che  quella  foglia  è  mag- 
giorc,&:  più  graffa  di  quella  del  canapc,&  ogni  fra 
dchafectc.ó  noucpótcdiparticc,&:  fcparace  11  luo 
fuflo,ò  ltipiccè  molto  nodofo, come  s'è  dcceo,&  di 
color  bcrrettino,ò  bianchetto,  e  la  foglia  e  alfm  vcv 
dc,Se  pare  bella,**:  fa  vaga  villa  nel  campo .  Vi  ha 
vn'alrra maniera  di  Iuca,che  nc,rami,&  nel  Imrto 
non  è  differente  dalla  già  detta:  ma  si  ben  nella  fo- 
gliacene ancorché  ha  di  fette,  o  di  none  parcimen 
ti  oeni  foglia,  e  nondimeno  fatta  di  vn'altro  modo: 
Se  n  queffo  ho  qui  polla ,  Se  lineata  l'vna,&  l'altra. 
Quando  vogliono  icmin are,  ò  per  dirmcglicpiap 
tiV-ocn'una  di  quelle  Iuche,ranno  certi  mont.cel- 
!i  di  terra  rondi  per  ordine,comc  paflinano  nel  Re- 
cno  di  Toledo  Te  vigne,&  fpctialmcncc  m  Madri I, 
doue  fi  pógono ,  Se  pattinano  i  fermenti  a  copaflo. 
ognuno  eli  quelli  monoccll.  occupa  g.o  io.  fitta 
tondo,  Se  l?feldcd*vno  nó  coccano  le  falde  dell  £ 
Jro  1'  t«7a  del  móc.cello  no  è  acuca,mn  pana,  Se 
E£naìS«  fera  fin  *  Rocchi .  toog" 

bachecccdcfli  medelima  pianta  JJtàjrM 
i.u^noencrarcfotterravnpamo  .o^^ 

ftaaltrcctanco  fuori.  Se  '7aCcndo  quelli 

con  fetta  vi  ftP?nSon^»Xin^w£nia5ÙU 
«dic^vivannoponcndoqueflc  punte  .-alcuni  non  tanno  quelli  monuc 


terra 
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tcnapianaqucftipaflini  fanno,poncndo  le  piante  della  luca  a  due  a  due:  màprìrrfa,dwtìud\a\ 
piantata  li  taccia,  tagliano  il  bolco,  te  l'abbrucciano  nel  modo,chc  s'èdettodifopra,delNlsha. 
Fra  pochi  giorni  apprende  iti  rcrra  la  iuca,  te  fi  vede,che  quelle  piante  mettono  lefoglic&comc 
vanno  crclcciuio  i  rami ,  coli  bifogna  nettaruilcherbedi  forco,  finche  la  pianta  lignorera  llvct- 
bc.  queftì  tcrrcni,coli  piantati  di  luca  fono  chiamaci  dagl'indiani  Coiuico,chc  non  vuol  dire  al- 
iro.che  vn  podere  piantato,ò  coltiuato .  1 1  Irutto  di  quella  pianta  non  ha  pericolo,chc  ne  gli  vo 
celli,  ne  gli  animali  il  mangiano  :  perche  cghé  tatto  a  modo  d'una  ma2Zocchia  di  radici ,  cnena- 
feono  ira  li  radiconi,  che  quella  pianta  pullula  di  Torto  terra ,  te  qual  li  voglia  huomo,ò  animale, 
che  mangiarle  di  quelle  radici  col  fucco,  prima  che  fe  ne  fprema ,  te  caui,toilo  morrebbe fenzan- 
medio  alcuno .  I  n  terra  {erma  però  v'ha  molta  iuca.chc  non  è  mortifera  :  te  quanta  iuca  ne  ho  io 
vcduca,&:  buona  fenza  tar  quello  effetto  d'ammazzare  ?  Ma  in  quella  itola, &:  in  rutte  l'altre  con- 
uicinc  per  lopiu  ogni  iuca  col  fucco  mangiato  vecidc; benché  ve  ne  iia  d'una  lortc.i  he  la  chiama- 
no  Bonata,chc  e  come  quella  ili  terra  ferma.che  non  ammazzai  certo,chc  dccclfcre  indi  venu 
ca,pcrche  in  terra  fermala  mangiano,  come  ti  urto,  cotta  te  arredtica ,  ma  non  ne  fanno  ini  tare  il 
pane  :  tuttoché  alcuni  chrilciani  pratichi  in  quelle  itole  l'habbiano  loro  infognato  di  fare:  ma  elfi 
non  li  curano  ili  tarlo,  poiché  come  ho  detto,  La  mangiano  cotta  te  arrollita  con  tutto  il  tacco  & 
già  li  conolcc  qui  l'una  dall'altra,cioc  la  buonadalla  cartina .  Qycftc  mazzocchc,ò  frutti  della  iu- 
ca fono  come  grolle  naltinachc,  Se  ancor  come  grolfc  rape  di  Cjaltria,&  maggiori  :  &  hanno  vna 
feorza  afpra.di  color  leonato  ofeuro  :  &:  alcune  ne  tirano  al  color  berrettino,  te.  dentro  fono  bian» 
che,  &:  dente",  come  vna  rapa .  Di  quella  iuca  fanno  certe  torre  grandi,chc  le  chiamano  Cazabn 
te  qucfloè  il  pane  ordinario  di  quefla  itola,  te  delle  altre  habitatcda'Chriftiani  :te  di  ciucila  ma- 
niera li  fa .  Dapoi  che  gl'indiani,  &:  indiane  hanno  tolto  al  trucco  della  iuca  .quella  "tua  lccrza,ra-|^ 
fpandola.comc  li  fa  alle  rapc,&:  non  latciandcui  punto  di  quella  crotta^con  cetre  loro  concole, 
ò  cappe  fante,  coli  mondo  lo  grattano  con  certe  pietre  afprc,  te  con  grattaruole,dic  cflìa  qocflo 
effetto  tengono .  te  grattato  che  l'hanno,  lo  pongono  in  vn  Cibucan,  checfli  dicono,  che  e  f  ria 
vitc,ò  foppreflà  fatta.comc  vna  fachetta  lunga  a  modo  di  fportclla,tcifuta  di  lifcicfcorze  d'ali  en, 
di  lauoro  d'una  fruoia  di  pamia,&:  è  lunga  dicci,ó  dodeci  palmi ,te  groffa,come  vna  gamba,  ó po- 
co meno,in  tondo .  quelìa  faccncrta.ò  fopprcil  a  empiono  di  qucfta  iuca  grattata ,  &  la  pongono 
poi  fra  la  vitedilcgno,lc2atadauncapo,&:  dall'altra  parte  da  baffo  vi  attaccano  graui  contrapcli 
di  pietre  grolfc:ondcli  vicneallringcrdi  modo  il  Cibucan,chcvili  (preme  la  iuca  di  forte,  che  il 
fucco  fc  ne  efee  tutto,&  li  fcola  in  terra  per  le  giunture  della  Tacchetta,  ò  fbortellf.  A  quello  mo- 
do,quando  vogliono  che  li  perda,(i  fparge  tutea  per  terra  quella  pcltif  era  acquar  &:  qucllochcrc- 
fta  fpremuto  dentro  il  Cibucan,éaj  uto  come  mandorle  ben  cfnrt  licose  cauaroneil  meco .  &:  per- 
che tengono  da  parte  nel  tuoco  vn  Burcn,i  liei  (Ti  chiamano,inc  è  vna  cazzuolajJtanadicrcta,ó 
thiano,  che  noi  uiciamo,c  grande  quanto  vn  cribro  :  ma  lenza  fponde  intornofouando  veggono 
che  quella  lia  tanto  calda ,  quanto  bifogna  (vi  tanno  molto  luoco  di  forto,ma  n<-n  Ufqano  giun- 
gete alla  cazzuola  la  Hamma)vi  pongono  fopra  quella  iuca  fprcmuta,&r  ne  empiono  la  cazzuola 
fuori.chcdue  dita  inrorno.chenon  ve  ne  pongono  :te  tanno  quella  torta  alta  dòcdira,ò  più,ftc- 
lainpiano  :  te  pcrchequella  toltoli  quaglia,  la  volgono  fozzopra con  certe  tauo!i?tcc,chc  hanno 
in  luogo  dì  padella, acciochc  li  cuoca  anco  dall'altra  parte .  te  cofi  in  tanto  tempo  quinto  fifa  vna 
frittella  di  oua  in  vna  padella,ò  più  prefìo  ancorila  qucfla  torta  dclCazabi,ncl  modo,  che  s'è  dei 
co  :  poi  la  tengono  vno,ò  due  di  al  Sole,  perche  s'ala  uphi,&.  diurnta  vn  buciLpane .  dpuc  fono 
moire  genti  ,&fc  ne  vogliono  fare  gran  quantità,  operano  molti  Cibucani,&  nioìtccazztiolc.  j 
quclìo  e  buon  pane,  &:  ai  buono  nutrimento.^:  li  mantiene  in  marc,&  ro  tanno  CÒlfgrorTo.quan 
to  e  vn  mezzo  deto  per  1  altre  genti  :  &:  per  le  pertonc  principali  lo  tannocoli  lòttilc.comcfcalet- 
tc:te  quello  vltimo  lo  c  hiamano  Saaufciau  .te  perche  vi  e  che  notate  ;n  qui  tta  puma della  hica, 
che  in  altro  lucro  non  li  potrebbe  coli  al  propolito  dirc,comc  quì,douc  s'è  di  qucfta  materia  par- 
lato.feginrcinoa  dirne  il  rello  .quello fucco, che efee della iuca  ifprimcrìdofi nel Ohucan,ècofl 
pclTimo  velcno.che  con  vn  picciolo,&:  folo  fìato,chc  le  ne  tolga,ammazza  :  te  fe  ne  fenno  a  que- 
llo medclimo  fucco  mortale  dare  due,ò  tre  bolli  :  lo  mangiano  $d'irld»ani,&:  vi  fanno  le  fappc,CD* 
me  in  vn  buon  brodo .  Dia  cumulo  veggono, che  fi  và  raffreddando,  li  reftanodi  mancare. perche 
ancorché  non  ammazzarebbe.pcreUcre cotto  :  dicono.chc  èdi  mala digcftione.quando freddo 
Rimangia.  Se  quando  qucfto  fucco  elee  dalla  iuca, lo  cuocono  canto,  che  manchinoje  due  parti, 
te  lo  pongono  al  fereno  per  duc.ò  tre  di,  li  fa  coli  dolce ,  che  le  ncTcnipr»  poi,  come  d'un  liquor 
dolce ,  mescolandolo  con  le  altre  loro  viuande .  te  fe  doppo  che  l'ha  nn  o  tatto  bollire ,  te  l'hanno 
tcnutoal  fereno,  lo  ritornano  a  lare  bollire ,  te  fercnarc  di  nuouo,  li  fa  egli  agro  di  modo,  che  co- 
me aceto,  ò  di  liquor  agro,  fe  ne  fcruono  fenza  pericolo  alcuno .  Qucfta  cola  del  farli  agro  te  dol- 
ce ,  conliltc  nelle  cotture  :  &:  qucfta  clpericntia  hormai  pochi  indiani  la  fanno  fare  :  perdici  loro 
vecdii  fono  morti,  te  i  Chnftiani  nonnchannodibifogno ,  poiclKpe^agrohabbiamojnaucfia 
itola  canti  atanci ,  te  limoncelli,  che  non  bifogna  andare  cercando  d'haucrc  quel  !hcco,»hf  s'è 
detto  :  te  per  hauor  dolce  riabbiamo  nelPifola  infinita  copia  di  zuccari.  Egli  s*e  adunque  d:nien- 
cicaco  quello,  che  in  oucftì  duoi  cafi  dell'agro,  &  dcl  dolce  li  douca  fare  dei  fucco  della  iuca ,  per 
fcruirfcnc .  Quanto  ai  vedere  mangiare ,  te  fare  le  fuppcncl  frcfco  fuc«nieJla  moa  bollitolo  i*o 

molte 
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Ite  rctoei  eduto,  Se  l'cfocxienria  d'ammazzare  in  vn  fiato  bcuc  ndone,  torto  che  fi  fpreme  fcn. 
bollirlo,or.iungiandoiì la  meddima  Iuca,$'è  molte  volte  vcduto,&«è  qui,&:  in  tutte  qudfc  ifo 
fecola  aliai  nota.Si  manticncil  pane  del  Cazabi  vn'anno  Se  piu,&  fi  porrà  pcrmare  per  tutte  que 
fteifolc.ficpq  lccoftiercdi  terraferma,  Sé  io,  Se  molti  altri  l'habbiamofino  in  Spagna  portato,**: 
in  queft  mari,  &  per  quefte  contrade  è  vn  buon  cibo:  perche  molto  tempo  lì  con  lei  ua  lenza  cor- 
j  n>mperlt,nèguaftarlì,  faluofcfibagnairc.In  tuttcrifolc,chciohodcrto,litruoiia  qudto  panedi 
lucachiamato  Cazabi.&:  quandoli  ha  da  raccorrc  quello  frutto  dal  campo,  pcrdoucrli  mangia- 
re, hi  ila  ctferc  al  manco  di  dicci  meli ,Se  quello ,  che  palla  vn'anno  Se  più  da  che  fi  feminò  c  mi- 
.  gliorc.  Quando  erano  in  quella  ifola  moki  indiani,*:  qualch'vno  voleua  ammazzaril,mangiaua 
è  quclUÌuca  in  mazzocchia  con  tutto  il  fu  eco,  &  in  capo  di  due,o  tre  dì  moriua  :  ma  fc  prcnde- 
oarofìoil  fucc  odi  lei ,  non  giouaua  a  pentirti ,  perche  tolto  lafciaua  la  vita.molti  adunche ,  o  per 
non  {ideare,  configliati  a  quel  modo  dal  Cerni  loro,  o  pure  perche  haucuano  volontà  di  morire, 
tonuiiano  per  mezzo  di  quefta  iucai  giorni  loro.  Alcuna  volta  accadettcd'inuitarlì  l'un  l'aldo 
molmnficrncad  vccidcrli.per  non  s'affaticare,  nèferuire,  Se  colia  cinquanta  a  cinquanta,  Se  più 
irmcno^'ammazzauano  con  vn  fiato  folo  di  quello  fucco.  quelle  due  vettouaglic  del  Mahiz,&: 
dd  Cazabi  fono  il  principale  panc,&  il  più  uccellarlo  cibo,  che  gl'indiani  riabbiano.  Ma  noi  qdi 
pntna,chc  ad  altro  palliamo,raccorrcmo  le  grandi,  Se  fegnalatcqualità  della  juca,chc  dette  hab- 
buino:pcrchc  quella  è  pane  per  fomentare  Ja  vita,&  liquore  agro,&;  dolce,&  brodo,chc  può  ma- 
jiarli,&:  le  ne  trouano  gl'indiani  benerde*  rami  dellafua  piantale  ne  tanno  legna  per  ardere,  quii  - 
'do  non  le  ne  trouaffero  altre,*:  finalmente  e  vdcno,coii  potente,*:  prelcnrànco,quato  s'e  dett», 

DcUa pianta  degli  jì ges,chc  è  tur' altro  gran  cibo,&  mantenimento  de gf  Indiani;  &  di  che 
»  maniera  fi  femina  ,&  raccoglie  poi  il  frutto.       Cap.  III. 

In  quella  i  fola  Spagnuola,  *:  in  tucre  l'altre  ìfolc,  &  terra  ferma  (parlo  tic'  luoghi  foggiogari,*:  o^rflf  a- 
I  habitati  da'  chrilìiani)  e  vna  pianta  chiamata  Agcs,chc  li  tomi  glia  alle  napi  grandi  diSpagna.ma  ^SnS 
i  perlopiù  quelli  Agcs  fono  maggiori.  Natcono  lotto  terra,  *:  buttano  fuori  della  terra  vn  gambo  p*fe«ckta 
amododi  carrhuela,  ma  più  grolla ,  il  qual  con  le  tue  foglie ,  &:  rami  copre  tutta  la  fupct  ficie  della  ,6M 
]  Krra,doue  e  feminata:  la  forma  della  foglia  e  come  quefia  della  corrhuela,ouer  l'hedet  a,con  alcu- 
ne vene  fonili,*:  li  piccioli,  douedepcndono  le  foglie  fon  lunghi.Quando  vogliono  piantare  que 
I  Affanno  a  linee  la  terra  a  monticclli ,  come  s'e  detto  di  topra  nel  precedente  capitolo  della 
iua,fitin  ogni  monticello  piantano  cinque,  o  lei  germogli  d'Agcs  con  tutte  le  trondi  lue,  cheto- 
„  floapptendono,  Se  poi  (comcs'c  detto  )  crefeono,  &  fanno  a  le  Ireffi  ombra ,  &  nelle  radici  lotto 
.  tcrragettano  il fnitto,chc  fono  gli  Agcs  iiìcHt,che  fra  cinauc,o  fei  meli,  (i  più  tardi,hanno  il  Irur- 
.  toattoaraccoslierli,  fecondo  la  bontà  del  terreno  :  ma  ne  lei  mclic  il  più  tardo,chc  quello  frutto 
j  ficodic.Quando  veggonoeffere  il  tempoda  corre  quello frutto,aprono,  &  dilcuoprono  il  mon>- 
;  ncdlódcl terreno,*:  ne  cauano  dicci,*,  dodee»,*:  qumdcci,*:  venti,*:  piu,&  meno  Agcs,che  fo 
nobuonocibo,^  affai  ordinario  qui  per  le  genti,  che  faticano,*:  perche  colla  no  poco.molti  non 
fcnnoa' loro  indiani,*:  neri  altro  cibo.che  quello  con  lacarne.ocol  pefec.  di  modo  che  per  meri 
;  ipodcri  li  veggono  molti di  quelli  monticclli ,  d'Agcs:  i  quali  cotti  fono  buoni,  ma  arroltiti  han- 
no alquanto  migliore  la  porc,  6:  ncll'un  modo,  &  nell'altro  hanno  laporcdi  buone  caftagne  :&:  è 
'  Ti  gentil  frutto  per  lt  chrilliani  :  i  quali  no'i  mangiano  per  ordinano ,  ma  quando  più  lor  piace: 
t  pcrchcarroltiti,*:  con  vino  fono  doppo  cena  aliai  cordiali:  Se  cotti  nel  pignarto  tono  ancho  buo 
L  nt:&:  ne  fanno  le  donne  di  Cartiglia  ottime  viuande,*:  anchora  lo  triggono,talc  che. uori  ancho 
|  diqucfteindieliterrcbbonopcrnuoni.Sonodi  buona  digcftionc,bcnchc alquanto  vencofi,&  vi 
I  nak»nocofi«randi,che  ne  pelano  alcuni  due,*:  tre  Se  quattro  libre,  Se  pm  :  Se  come  ho  detto  to- 
nonclecncrlicma?oiori ,  che  lerapc di  Cartiglia,  Se  hanno  dalla  parte  d.  fuori  vna  Icorza  bian- 
ca.&alcun,  la  hanno  tonaca ,  Se  più  grolTìcclfa  alquanto  di  quella  delle  rape ,  &  tagliandoli  ptf 
mczzocrndi ,  fifomigliano  alle  rape  nella  carne  loro. 
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&  raccoglie;  &  come  lo  conciano  per  mangiare.      Cap.  un. 
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DELLA  HISTORIA 

10  per  me  tengo,  che  gli  Ages,  &:  le  Batate  furio  vn  a  mede/ima  ipetie  di  frutto  :  ma  che  le  Batate 
(iano  migliori  al  gutto  ,{X'r  ellcrc  pili  delicate ,  &:  dolci  :  ma  non  fi  conofee  l'un  truttodall'aloo, 
fin  che  non  l'habbia  prouato,  Se  elperimcncato,dirà,  che  fia  tutta  vna  coù.  Quando  le  bacatelo, 
no  ben  concie  11  porcano  moke  volte  fino  in  Spagna ,  quando  lì  fa  pretto  il  viaggio;  perdic tar- 
dandoli, per  lo  pm  li  guadano  in  mare .  Io  l'ho  porcace  da  quetta  città  di  San  Domenico  fino  alla 
città  d'Auila  in  Spagna  :  &;  benché  non  vi  giungetfero  tali.quali  qui  erano,  Se  fono  :  furono  non. 
dimeno  (limate  molco,  Se  tenute  per  un  (ingoiare,  Se  prcciolò  trucco . 

DA  Mani,  che  è  m'alito  frutto ,  che  hanno  qui  in  quella  Ifola  Spagnuola  gl'Indiani 
per  m'ordinano  cibo.  Cap.  V. 

Hanno  in  quetta  ifola  Spagnuola  gl'indiani  vn'alcro  frutto ,  che  lo  chiamano  Mani  :  &  lopiao- 
tanoj  Se  cogliono,  Se  lo  cengono  per  ordinario  ne"  lor  giardini  ;  Se  è  coli  groffo.comc  1  pignoli  eoo  \ 
le  Scorze,  èc  lo  cengono  per  (ano  trucco  :  mai  Chriftiani  ne  tanno  poco  conto  :  laluo  clic  le  penti  I 
balle,  óc  i  tanciulli,  Se  gir  fchiaui,  che  non  è  cofa,chc  non  (i  pongano  tra  i  denti .  E  qucftoMani  | 
di  mediocre  faporc,  ma  non  di  lutt  ancia  :  Se  e  molto  a  gl'indiani  ordinario  :  Òc  cofi  in  quella  ilola,  | 
come  nelle  alcre  ve  ne  e  gran  quancicà. 

Della  pianta  chiamata  lahtttia  con  alcune  particolarità  di  lei.  Cap.  VI. 

\jx  Iahuciaè  vna  pianca delle  più  ordinarie ,  che  habbiano  gl'indiani,  &  la  piantano,  Se  ncrac- 
colgono  il  frutto,  come  tanno  nelle  altre  colie,  delle  quali  (penale  cura  hanno  :  Se  ne  mangiano  la 
radice,  Se  le  frondi,che  fono  come  di  gran  cauoli .  J.c  radici  hanno  certe  barbe:  ma  lcmomiano, 
òc  lccuocono,&  le  mangiano,&  fono  aflai  buone .  Lcfrondi  mcddimamcncc  fono  vn  (ano  man-  E 
giare:  magl'indiam  mangiano  aliai  più  volentieri  qucfto  abo,chc  non  tanno  1  chritìiani  :  pache  ^ 
non  é  cofa ,  che  fc  ne  debba  tare  molto  calo  lenza  neceffìcà  :  benché  gl'indiani  per  vna  cola  aliai 
buona  lo  tcngano,&pongano,& gouernano  ne  gli  horti  loro. 

'Dell'afri,  che  è  ma  pianta,  del  cui  frutto  gt  Indiani  fi  fentonoin  vece  dipepcs.       Cap.  VII. 

L'Afci  e  vna  pianca  affai  nota  in  tutte  quette  ifolc ,  Se  terra  ferma  dell'indie ,  Se  affai  ordinaria,  j 
ti  neceffaria  a  gl'indiani,  perche  quello  e  il  pepe  loro  :  onde  per  tutte  le  loro  poflcffioni,  &  horti  | 
la  pattina  no,  &  gouernano  con  molta  diligentia,  itactentione:pcrciochcconrinouamcntc  ne  1 
mangiano  col  pefee,  &:  con  l'altre  viuande  loro.  &:  non  mcn  piace  al  guftodc*  Chrifliani,chca  J 
quel  degl'indiani  lì  faccia.  Quetta  pianca  è  canco  alca,che  giunge  alla  cinta  d'un'huomo:  benché  | 
vene  lià  alcuna,  che  palli  l'atcezza  d'un'huomo,  ltando  in  pie:  &:  quetto  auuienc  fecondo  enee 
più,ò  meno  fertile  il  cerreno,  douelinonc  :  ma  communcmcntc  e  alca  cinque,  ò  fei  palmi  incir-  \ 
ca:&favn  flipicc  con  moiri  rami.  Il  fiore  di  qucfto  Alci  è  bianco,  Se  picciolo,  &  non  odora  :nu  ? 

11  Iructo  c  alla  vitta  di  vane  forti,&:  proporcionc  :  benché  in  effeteo  cucto  fia  .unto  A-  mordichi,o>  f 
mcilpcpcc*:  alamopiù.  Caualuori  certi  granelli,  ò  guaine,  per  dir  meglio:  bucate  denaro,  & 
d'un  color  fino  rolfo ,  Se  ne  fono  alcuni  coli  grandi,  Se  lunghi,quanco  è  vn  deco .  vi  fono  alcuni  al- 
tri Alci,chc  producono  quelli  granelli  rolli, &:  tondt,&  coli  grotti, come  marafche,& meno .  Ve  f 
ne  fono  alcri ,  che  li  fanno  verd  i,  ma  minori  de'  già  decci  :  Se  ve  ne  fono  alcuni  di  quelli  verdi  aliai 

} riccioli .  Alcri  ve  ne  fono  di  pinci  da  un  capo  di  color  nero  pendente  ad  azurroofeuro.  In  effetto 
ccondo  la  fpecie dell'Afci,&:  la  bontà  del  ccrreno,douc  li  pianta, ne  nafee poi  il  frutco,&  maggio-  - 
re,&  minorc,&  roffo,ò  verde .  &:  ve  n'e  aiaina  fpetic  di  Alci,  che  li  può  il  fuo  frutto  mangiarcru-  f 
do,Se  nonmordica.  Delle  trondi  degli  Alci  li  fa  cofi  buona,  ò  miglior  l'alfa  al  gutto,  come  quel-  \ 
la  che  (i  fa  del  pctrofcmolo ,  temprata  col  brodo  della  carne .  Se  in  effetto  l'Alci  è  miglior  con  la 
carne,  &c  col  pclce,  che  non  vi  è  il  buon  pepe .  Se  già  ne  portano  in  Spagna ,  come  vna  nuonafpc- 
tiaria ,  Se  e  una  cola  molto  falutilcra ,  Se  fe  ne  crouano  bene  gli  huomini,  che  l'ufano .  onde  in  fin 
da  Europa  mandano  i  mercacanci ,  Se  alcre  genti  a  portameli  quà  :  Se  lo  cercano  con  diligenti* 
per  loro  proprio  appetito ,  &:  gola,  perche  hanno  già  con  l'efpericntia  veduco ,  che  glie  una  cofa 
molto  falucitera,  Se  buona,  màiTìmamcntc  l'inucrno,  Se  ne'  tempi  freddi. 

Delle  yucche,  che  fono  in  quefta  ìfolx  Spagnuola ,  &  communemente  in  tutte  l'altre  Ifde, 
&  terra  ferma  di  quefte  Indica.  Cap.  Vili. 

Le  zucche  in  quette  indie  vi  fono  cofi  communemente ,  come  in  Cattiglia  ;  Se  cofi  delle  luo- 
£he,  come  delle  conde  fegnace ,  Se  d'ogni  alerà  forma ,  che  fc  ne  fogliono  in  Cartiglia  vedere.  Gli 
indiani  le  feminano,  le  gouernano,  Se  ne  hanno  fpecial  cura,  non  già  per  mangiarle,comc  taccia- 
mo noi  :  ma  per  cenerui  acqua,  &  feruirfene  per  cammino ,  6<:  quando  vanno  alle  guerre .  Nella 
prouincia  di  Nicaragua  non  v'é  indiano,  che  fàccia  vn  paffo  lenza  una  zucca  d'acqua  al  fianco, 
perchcil  paefee  fccco  :  Se  per  tutte  le  parti  di  quette  indie.cofì  nell'i  fola,  come  in  terra  (erma,do- 
ueio  (lattato,  l'ho  io  veduco ,  Se  c  una  delle cofe,  Se  mercancic,  alle  quali  più  gl'indiani  accendo- 
no d'hauerla  in  cafa,  ne  gli  horti,  Se  nelle  poffeffioni  loro,  Se  ogni  anno  ne  pongono  gran  quan* 
tità  :  Se  in  alcune  parti  ancho  ne  fanno  fra  loro  gl'indiani  mcrcantia,comc  fanno  dcllì  legumi,^ 
delle  altre  cole,  che  elfi  hanno. 

Del 


car. 


DELL'INDIE,   L  I  B.  VIL  ut 

Bibà  fthttyni  certa  bcrba,cbe  non  ft  femina  ,  nè  coltiua  ;  ma  dalla  natura  fleffa  fi  produce  :  &  è  moto  vtile  , 

Ci gioueude  a  gt indiani  nelle  cofe,  che  qui  fi  diramn.     Cap.  IX. 
In  quella  itola  Spagnuola,&:  nelle  altre  ifolc>3É  in  terra  ferma  anco  fono  certe  herbe,  ò  piante 
B1ic  da  le  Itene,  Se  molto  nelle frondi  fomieliano  a  quelle  delle  mufe  d' Alexandria  d*£gitro,chc 
|(  »:.'  qui  chiamano  Platani,  de'  quali  appretto  al  fuo  luogo  fi  farà  ampia  mcntionc.  Qucttt£ihai(che 
coli  quella  pianta  chiamano)non  producono  frutto  alcuno  buono  a  mangiarcela  lblawcnte  cer- 
te cole  a  le  itene,  Se  non  ad  altra  cofa  fimili ,  Se  molto  rode ,  Se  alprc,  tV  intrattabili .  le  fogliceli 
^    iTudbBthai  fono  aliai  lunghe  &  larghe:  producono  certi  tutti,  onero  pilette:  nclcuimczzo,& 
d'incorno  (Unno  le  foglie ,  che  vanno  montando  fu  quali  dal  pie  del  furto .  Di  quefteloglic  ii  fcr- 
■ttf  ;  uonomoko  gl'indiani ,  Se  maflimamentc  in  terra  ferma  ;  perche  ne  cuoprono  alcune  caie ,  Se  di 
«ti»  miglior  modo ,  Se  più  acconciamente ,  che  con  la  paglia .  quando  pioue ,  con  quettc  foglie  ii  cuo» 
iì»ctn  prono  gl'indiani  la  tetta ,  fc  ii  trouano  in  luogo ,  doue  ne  fiano  :  Se  delle  icorzcdel  pedale,  ò  tutto 
Eu  foro,  che  tra  le  frondi  (là,  ne  fanno  certe  celie,  che  efli  chiamano  Hauas,pcrporuilarobba,& 
quello ,  che  conferii  are  vogliono  ;  Se  lefanno  bene  inteflùrc ,  Se  doppie ,  ò  foderate,  di  modo  che 
vna viene  ad  efierc  due  :  Se  tra  l'una,&  l'altra  vanno  polle  foglie  di  quello  Bihai  :  onde  ancorché 
kipra  quelle  cctlc  pioua ,  ò  che  dentro  vn  fiume  fi  bagnino  »  non  per  quello  lì  bagna  quello ,  che 
H  !  vi  vi  dentro .  Di  quelle  ltefle  feorze  fanno  vn'altra  maniera  di  celie ,  per  pomi ,  Se  portami  il 
ute  da  vna  parte  ad  vn\Ucra:& l'ima    l'altra  lortc  fono  alfai  gentili,  &:  belle.  Dipiudi  quello, 
ne  mi  V*^0  accade ,  che  gl'indiani  fi  ritrouano  nelle  campagne ,  Se  manca  loro  da  mangiarc,cauano, 
nubi  inranotuon  quetti  Rihai ,  de*  più  teneri ,  Se  mangiano  della  radice ,  che  ttà  lotteri  a  :  perche  «? 
nona!  fantt'fc  tenera ,  Se  non  ha  male  fapore  ;  anzi  fi  famiglia  molto  al  tenero  dell  i  giunchi,che  ita  loc- 

ì  wcma:rnac  aliai  meglio. 
Cffiat  PcllaC4buia,& del  Henechen,& d'alcune particolarità  dell'uno  ,&dcWaltro.     Cap.  X. 

LaCabuia  è  vna  maniera  d'hcrha,che  nelle  frondi  ti  fomiglia  alli  Cardi,  ò  hyrtos  :  nu  ha  però 
fcfiicfrondi  più  larghe,  &  più  groffe  Se  più  verdi .  I  .'henechen  e  vn'altra  herba,  che  è  pure,  come 
Cirdo:  Se  ha  le  foglie  più  ttrettc,ma  pm  lunghe  di  quelle  della  Cabuia  ;  Se  d'amenduc  quelle  her- 
be li  la  filato,  &:  funi  affai  forti, &:  belle:ma  l'fìenechcn  ha  il  filo  più  fortile.Pcr  volere  gl'indiani  la- 
uorarc quelle  funi, prendono  le  frondi  già  dette,  &  le  tendono  alquanti  di  nel  fondo  de'  fiumi ,  ò 
*ie*rufcclli ,  con  pietre, attutiate  giù  fotto  acqua  :  nel  mooWhc  in  Cattigli!  vi  tengono  affogato 
&fommcrfo  lo  li  no.  Hauendole  a  quello  modo  tenute  alcuni  giorni  lòtto  acqua ,  le  canapo ,  Se 
le  fpandono ,  Se  fanno  afeiugare  al  Iole  ;  poi  le  rompono ,  Se  ne  tanno  faltare  le  feorze ,  &  le  lifchc 
con  vn  buon  pcflello,  ò  baiionccllo  nel  modo,  che  fpatulano  in  Europa  il  Canape,  Se  il  lino: 
Eccoli  viene  a  rettami  folo  la  fibra  netta  lunga,comefono  lctoglic,laqualcancolpatuLinodi  nuo 
uo  poi,  Se  la  riducono  a  talc,chc  pare  a  punto  vn  lino  atfai  bello,  Se  bianco  :  del  quale  tanno  turti 
«iella groiìczza,chc  ctli  vogliono,coii  della Cabuia,comc  dcll'Hcnechcn: Et  I e  ne  leruono  poi  in 
molti  vii ,  &:  Ipetialmcnte  in  far  ne  Jc  corde ,  con  le  quali  attaccano,  Se  tengono  fofpcfe  nell'acre  i 
loro  lem,  che  ctli  chiamano  Hamachcz,  comete  ncè  nel  quinto  libro  parlato.  Cofidcll'Hcnc- 
chcn,comc  della  Cabina,  riefeono  fila  affai  bianchc,&:  gentilc,&:  altre  alquanto  ruuidc,&:  alprc. 
Ma  non  e  bene,  che  qui  li  taccia  vna  particolare  inuentionc  di  quelli  indian;,chcla  natura  ìnle- 
'!  -  gnò  lor  doppo ,  che  1  chriltian  i  li  cominciarono  a  tenere  prigioni ,  e*  con  ferri  a*  piedi ,  cioè  di  le- 
nltm  8*rc,^crroco'I  filo  di  quella  Cabuia ,  ò  delI'Hcnechen,  nauendoiu  tempo:  pcrciochcftando  di 
none i  chnlhani  fenza  penfariì  d'alcuni  indiani,  che  teneuano  con  catene,  ò  con  ferri  :  hanno  poi 
ntrouato ,  che  fc  ne  tiano  fuggiti,  con  haucr  rotto,  Se  legato  il  ferro  nel  modo,che  bora  dirò .  Nel 
modo ,  cheli  lega  con  vna  lega  il  legno ,  pongono  fopra  ti  ferro ,  che  troncare  vogliono ,  vn  filo 
di  Henechen ,  o  di  Cabuia ,  Se  co'I  orare,  Se  Jentare  dall'una  mano  all'altra,  gettando  muuitiili- 
maarcnafopra  il hlo,&  nel  luogo,  che fegano , a  poco  a  poco  corrodono,  Se  legano  il  lerro, 
per  grullo  che  fia,  tome  le  fu  Ile  vn  legno,o  qual  li  voglia  cofa  tene  ra,&  atta  a  legarli .  In  terra  fcr- 
nucacaduco,che  gl'indiani  a  quello  modo  hanno  legate,  Stroncate  le  ancore  delle  nani .  Ma 
quando  lì  tratterà  della  feconda  parte  di  quettc  Hiftonc ,  Se  delle  cofe  di  terra  ferma ,  all'hora  (ì 
diranno  più  particolarità  di  quelle  corde  della  Cabuia ,  Se  dcll'Hcnechcn ,  perche  un  aliai,  fc  ne 
l  fcniono. 

Delle  lracl>e,cbe  fono  herbe  ntlgencralc(  peribe  in  lor  lingua  irata  non  vuole  dire  altroché  berba  ) 
&  come  gl'indiani  nelle  viftande  lorv  ne  mangiano.        Cap.  X I . 
Sonogl'mdiani  molto  amici  di  mangiare  herbe  coitisi  in  terra  ferma  le  c  hiamano  Irache,ch'è 
apunroranto  quoto  dire  herbe- perchè  ancorché  ijano  herbe norc,&  tra  loro  habbiano  i  lor  numi 
pamcolari,quandoje nominano  inlieme,Jc  chiamano  lrache,cioc  herbe: Et  di  q ucllc,chc effi tfi- 
fionoper  £inc,&;  per  buonea  magiaie,nc fanno  vna  me(colanza,&  ne  cuocono  intiemcdi  molte 
lorn^ì  ne  fanno  vna  viuada, che  paiono  Ipinaci  ben  cóci,&:  vi  pc»ngono  anco  fiori  d'altre  bei  he . 
£r  meta  quella  mctcolanza  chiamano  elfi  lrache,ev  le  mangiano  voIairicri,aJmanco  in  terra  ìcr- 
"u.douc  alcuni  chriitiani,ò  pcrncccHica,òpcrfame,ò\:  altri  pt  he  vogliono  prouarognicola,mà 
giano  di  quella  viuàda,&  Ja  Inmano,  &  lodano  iiu>ito,&  la  tóanouano  anco,&  dicono,chc  fc  ne 
ncrouanobcne:Ervi  aggiungono  anco  delle  zucche.òV  de!l'Alci,chcè  il  pencdcgrindiani,&:  ne 
lanno  vna  acconcia  mmeitral  Qiieito  nome  d  Irache,  e  della  lingua  della  Cuoia  di  terra  ferma . 

Della 


DELLA  HISTORU 

Della  pianta  ,&  frutto  chiamato  Lirencf,  Cap.  XI J. 

I  jrcnes  c  vn  frutto,  che  nafcc  in  vna  pianta,  che  coitiuano  gl'indiani^  al  prcfcntcancoi 
fi  :  .ti  1 1  in  onci  la  ilota  ne'  loro  podcri,&  giardini .  Quefta  è  vna  hcrba,chcfi  Rende,  &  fpargci 
rami  ;  Et  pattinano  la  pianta  ìflcllà  di  lei ,  come  ho  giàdetto ,  de  «li  Agcs ,  6c  delle  Batate  :  11 
frutto  apprclTo terra  è  bianco ,  6c  coli  frollo ,  quanto  grotti  dattoli ,  6cc  alquanto  maggior 
minore  :  Et  ogn'un  di  quelli  frutti  fia,  come  attaccato  ad  vna  fotti  le  vergbctta  (  che  dal  ramo 
àe .  Gl'indiani  cuocono  qucfli  frutti ,  Se  le  ne  veggono  hora  le  piace  piene ,  perche  li  portano» 
vendere  cotti  ;  Et  toltone  la  Icorza  di  iopra,reftano  dentro  aliai  bianchi,  &  fono  di  buon  lai 
Non  ho  villo  in  Spagna,  ne  inaltro  luogo  frutto  con  faporc,chciolapcffecompararcaqucl 
rencs ,  perche  nel  vero  Tono  afTai  faporoiì  :  Et  ne  fono  affai  in  quefla  noia  Spagnuola ,  &  in 
ferma,  &  in  molte  altre  parti  di  quelle  indie. 

Del frutto  Iaiama,  del  quale  ne  fono  anco  due  altre  faetlt ^chiamate  Cuna  Boìùama>&  l'altra  Uiagua, 

che  s'afjhmigliano  nella  forma  alfe  Tigne  de'  (hrifl'mni,       Cap.  XI  lì. 

Sonoinqucflai  fola  Spagnuola  certi  cardi,  ogn'un  de' quali  ha  vna  pigna,  che  e  vn  de*  più  bei  r 
frutti ,  che  ìohabbia  veduto  in  tutte  le  parti  d'Europa ,  doue  io  fono  flato,  ancorché  vi  liponga- 
no  i  miglicruoli ,  le  pere  mofcatellc ,  &  tutti  quei  frutti  eccellenti ,  che  il  Re  Ferrando ,  primo  di 
tal  nome  in  Napoli  fece  piantare  ne*  fuoi  giardini  di  Poggio  reale ,  del  Paradifo ,  &:  del  Barro,  di 
Schiauaonia  del  DucaHercoledi  Ferrara,  poflain  quella  ifola  del  Pò ,  ò  quelli  cheli  vedeuano  " 
nel  giardino  portatile  in  carrettoni,  del  Signor  l.udouico  Duca  di  Milano,  nel  quale  fi  faccua 
portare  fino  in  camera ,  &  a  tauola  «Hi  alberi  carichi  di  frutti .  Non  e  frutto ,  che  io  habbiacono- J 
lauto,  ne  villo  in  tutti  i  luoghi  detucli  fopra,nc  penfo,chc  nel  mondo  fia,ches'agguadi  aqueflo, 
che  io  diceua ,  &:  che  habbia  tutte  quelle  cofe  in  fc  vnitc  inlicme ,  cioè  bellezza  uVvilu.foauitàdi 
odore,  &  guflo  d'un  fapore  eccellente .  Talché  di  cinque  (dirimenti ,  quello  fmcto  lopra  tutti  gli 
altri  del  mondo  ncpartecipadi  tre,  óu  ancor  del  quarto,chcé  il  tatto  :  perche  de  l  qitinro,chec  l'u- 
dito ,  non  polfono  i  frutti  parteciparne  :  ben  potrà  il  lettore  afcolrarc  attentamente  qucllo,chcio 
di  queffo  frutto  dirò,  &:  vedrà  che  io  non  m'inganno  in  quefla  parte .  Et  le  vn  frutto  non  può  oV  | 
quattro  fentimcnti ,  che  io  gli  ho  attribuiti  partecipare,  s'hada  intendere,  che  la  perfona,  che  lo 
mangia ,  ne  partecipa ,  6c  non  il  frutto ,  che  non  ha  le  non  l'anima  vegetatiua ,  6c  non  Iafenfiuua, 
ne  larationalc.  L'huomo  adunquc,che  ha  tutte  tre  quelle  animc,&  mirando,&odorando,&gii 
(landò ,  &ipalpando  quelle  pigne  darà  lor  ^ultamente  il  principato  di  tutti  i  frurti,per  le  quattro 
qualifiche  attribuite  l'habbiamo.  Nò  può  la  lingua  cfprimcrcparticolarmcntc.nc  lineare  quello 
fruttOjchefodisfacciaa  punto  quanto  li  cnoucrrcbbe.-ondedi  piu  delle  parolc.faremo  anco  alla* 
Core  con  la  villa partcciparcdi  quella  venta ,  lineandolo  nel  fine  di  quello  capitolo  il  meglioehc 
fi  potrà.benche  lenza  colori  non  fi  potrà  del  tuttodare  ad  intendere  .Ma  lalciando  lapittura,che 
fedamente  alla  villa  tocca,  io  dico,  che  alli  occhi  miei  quello  e  il  più  bello  lrutto,chc  li  vegga,  coli 
nella  grandezza,  come  nel  colorc,chc  e  verde  ìlluflrato  d'un  fino  giallo:*:  quanto  più  fi  va  matu- 
rando ,  più  partecipa  del  giallo ,  &  và  perdendo  del  verde ,  &  li  va  accrclccndo  nell'odore ,  ebeè 
come  di  perfetti  melocotogni .  Et  vna  pis;na  di  quelle  fola  ,che  dia  in  cafa,  fa  odorare  tutta  la  ca- 
mera nel  modo ,  che  s'è  detto .  Al  guflo  e  migliore ,  che  non  e  il  melocotogno ,  te  è  più  fugolo. 
Si  monda  intorno,  Se  fc  ne  fanno  le  tette,  ò  tagliate  iitondc,ò  come  più  a  rondante  piace,  per-  , 
chc,Sc  per  lo  lungo,  &C  per  lo  crauerfo  ha  buono,  òc  gentil  taglio .  I  n  tutte  quelle  ifolc quello  Irur-  j 
to  li  troua,&:  perche  hanno  gl'indiani  diuerlc  lingue,  con  diucrli  nomi  lo  chiamano  Mnailima- 
mentc  in  terra  ferma ,  doue  in  venti ,  ò  trenta  leghe  accade  d 'circuii  quattro,ò  cinque linjuasgi. 
Et  quella  e  vna  delle  cagioni  principali ,  perche  in  quelle  parti  Ira  genti  coli  barbare  i  pochi  diri- 
lliani  li  mantenghino.  Ma  ialciamo  quello  per  dirlo  al  luo  luogo,  contorniamo  aquefli  frutti 
delle  pigne,)  lquaì  nome  lediedero  i  chrifliani,pcrchc  ad  vn  certo  modo  le  li  fomigliano:Ma  quc- 
flc delle  indie,dellcquali  p  •  rhamo,fono  affai  piti  belle  delle  pigne  d'Europa,&:  non  hanno  quella 
durezza,  che  in  quelle  di  Calti^liali  vede  ,lequali  non  fono  altro,  che  vn  legno,  ò  quali  legno, 
la  doue  queflcaltredi  qua  li  tagliano  con  vn  coltello,  come  li  fa  d'un  mellone,  ò  a  fette  tonde: ha- 
ucndolc  tolto  prima  quella  icorza  :  che  Ila  a  modo  di  fquammcrilcuate,  lenitali  le  fanno  parere 
come  pigne  :  Ma  non  s'approno  già ,  ne  li  diuidono  per  quelle  gionturc  delle  fquamme,  comefi 
fa  delle  pigne  dure,  onde  li  cauano  1  pignoli .  Certo  che  come  tra  gli  vccelli  la  natura  fludiò mol- 
to nell'abbcllire,&:tarc  vaghe  le  piume  del  pauone,  come  nella  noftra  Europa  fi  vede, coli 
Jludiò  in  comporre  la  bellezza  di  quello  frutto  più  che  di  niuno  de  gli  altri ,  che  io  habhia  villo, 
né  poffo  penfarc ,  che  nel  mondo  le  ne  truoui  vn'altro  più  vago .  Vna.  fola  di  qucflc  pi^neodora 
quello ,  che  odorano  molte  perfidie,  &  molti  melocotogni ,  che  inficine  fletterò ,  &:  affcu  meglio , 
perche  elle  immitano  amendue  quelli  odori .  Qucflo  frutto  e  lugofo,  &  ha  vna  buona  camofìài 
te  gratiofa  al  gulto ,  &  c  coli  grollo,quanto  e  vn  mezzano  mellone,  &  più  anco,  Se  meno .  Et  di 
ciò  ne  è  cagione  il  non  cllcrc  tutte  qucflc  pigne ,  ne  d'una  fpetie,  né  d'un  fapore ,  ancorché  fi  rat 
famigliano  cflrinfccamentc .  Alcune  ne  tono  alquanto  agre,  ò  per  efTere  campcllri ,  &  mal  col- 
trare, ò  per  ilare  in  terreno  dilconuencuolc,  Se  ilproportionaco ,  ò  pure  perche  in  tutti  i  ti  urti  ac- 
cade, 
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r,chclunofiamigtt9rc  dciralwo,  corre  vcdian^dtf  melloni,  de  quali  Vndtìcfùràpwfctto, 
ytvo.ralnocaaiuo  :  11  mede!  imo  amene  delle  pere,  &  di  tua,  gli  altri  frutti.  A  qudlomo! 
idi  qucltc  pigne  nauta  gran  vantaggio  all'altra  .  Ma  con  Januona ,  Se  perfetta ^on  ù  può 
^reiltrotcuttoalcunodi  qudli,cIS  io  ho  veduti .  Credo  benc.chenon  mancianK 
^icnonhcontorrnccanriocol  par^ 

^contcndcrcakuni  ^duc  che lenone  hanomig|iori,|che  le  pcrS ■  £  altri  dire ,  che,  1  co- 


niAcbcgl,  altri  truca  giadctu  Xbha  adunque  vn  culto  a  qualche  cofa  particolare  inchmaro , 
nbche  chi  dice  U  contrario  di  quello  che  dio  fentc,non  haU.a  il  guf  to  che  donerebbe  Mala' 
to^l^riauoiu  dc^alao  da  vna  parce,chccredo^ 
ÉifettdhdeEi,  huonum,d,co  che  w  quefbo  s'ha  da  giudicare  le  nza  pallionc,  credere ,Sma£ 
^P*cdcllcgcn,iarcr^^^ 

v  «ornando .  L>>  I,  mlce  ogn'una  di  quelle  p,gnc  in  vn  cardo  afpro ,  Se  fpmoio,  &  di  un?he  & 

bjMc  tarda  dice,  mcu,o  vn'annoa  maturar^  eflerc  buona.  Et  tagliatadie  e  qudu  pVna,  nO 
àoucl  catdo  pm  frutto,  ne  icruc  ad  altroché  ad  intricare  il  terreno  .  Potrà  qu,  dire  alcuncsche 
Scardo  quello , .che  ci  da  quello  frutto,  fi  douerebbe  egli  chiamare  camortola.  Alche 
gondn .che ,,,  potere  de'  pr.mi  chr.ftiani  che  primicmmcntcTc  viddero,  fu  di  chiamarlepi^ 
:*y^"l,^erebbonoancom 

°  »^Uo'IK;^al<:Vflcono:  MacUenon  hanno fpme,& fi famigliano  alla pigna  p,u  tota . 
folla  carciofo  la  •£  ben  vero,  clic  eue  non  fono  deUutto  fuori  dc^^ 
t  bua  ip,nc  :  perche  nella  lor  ama  hanno  vn  certo  broccoletto ,  che  le  daa  vederle^,  molto  orna- 
mra;o:fc alcune  ne  hanno  vno ,  &  due,  òc  trecoù  ttmrampollctti  .attaccati  ,  &  nati  cSb 
Anlodclcardoiocco  la  pigna:  iquali  taccole*  pcfono,  co^il  ^d^udMmm^K 
,abHnniio  M  ne  rufeono  nuou,  card, ,  &  pigne  :  ec  fcruono  per  piantarli  tanto  quel li  dSK 
vuicuiu  della  pigna.comc  quelli,  die  fono  lotto  ,  nd  furto  del  cardo..  £t  pongono  qudt,  am- 
■  M.uulol,,ciedet,  (otto  terra,  legandone  la  meta  (coperto  all'aere .  ^SS»IS£ 

"  apprende  ottimamente ,  &  fa  Icnukci ,  Se  nd di- 

morfo del  tcmpo,che  s'è  dctto,gcncra  il  cardo,dal 
cu,  fullo  nalce^  dee  la  pigna^efogliedi  qudto 
cardo  fi  famigliano  alquanto  a  quelle  della  Zau,-  xM{«  „m 
raj&luochclon pmiungbe,&:pju g;oflc,&  corpo  fit4"»^ 
lente .  Qudìo  frutto  fi  terrebbe  in  marò  or  conto  f'*' 
le  non  vene  folle  tanca  copia:  Ma  quelle  di  terra 
ferma  tengo  io  migliori,  &  maggiori ,  che  non  fo- 
no quelle  di  quatte  ìfolc. 

Ndn  fi  mantiene  qudto  frutto,  dopò  che  è  ma- 
ti,ro,pjuchequindcci,òvcnt,dì  :  ma  quando  ita 
nd  tuo  debito  tempo ,  non  fi  putrefa ,  ne  corrom- 
pe^ alfa,  buono,  beche  alcun,  lo  bialmano,&  tcn 
ghmo ,  che  fia  colerico.  Il  che  non  fo  io  di  certo.fo 
ben quefto,chc  egl,  della  l'appctito,&:  a  molti,che 
pcrfaltidio,  fcnaufeadi  ftomaco  non  potcuano 
mangiare,  ne  fece  venire  la  vogha,  &  diede  loro 
i$rorzo,&:  volontà  d,  mangiarle  di  multare.  Il  fuo 
Japorea  quei  chepuopw  raflòmigliarii,  fi  é  al  mc- 
lecocogno,  dubbia  faporc  di  peri.-co,  &  ha  l'odo- 
re mf  ieme,&  del  patirò*  cV  del  cotogno:Ma  ha  la 
pigna  qucirolaporcmildiiaco  con  vn  certo  diedi 
moscatello  :  &  per  qucfto  ha  migliore  faporc  deIJi 
melicotogni .  Vn  folo  difetto  ha ,  che  fa,  che  non 
piace  a  tutti  ì  gufh ,  &  e,  che  il  vino  ancorché  fia  il 
megliore del  mondo,  non  fi  P.uffa.ncdilcrta.fe  do- 
pò il  hiangiarc quello  frutto  li  bee.  Chcfedilcts 
rafie  coli,  come  diJerta  d.  epol'lumcrc  mancato 

iaporofo  il  bere  a  coloro,  che  fononmicidd  vino 
al  parcrdi  coftoro ,  qucltc  pigne  fa,  c-blvno  vnreò 
fruttò .  &:  qudto  credo  io ,  che  fi.i  la  cagione ,  per- 
che qui  a  moiri  non  piaccin.  Anzi  ncanco Taccila 
piace  bcucncioli  doppo  qudte  pene .  Ma  quefro 
due  alcuni  ìldann^aqudto  frurroper  difetto  a 
meparc,chc  fu  vn  fuo  gran  pnuiJttvo^ecct-Fcfi 

ÌJ  t,a, 
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ria,perche  ftdcbba  dare  a  mangiare  a  gli  hidropirì,&:  a  gli  amici  del  bere.Dicodi  più  quefìo  anco 
chelacarttofìtà  di  ciucile  pigne  ha  come  cene  fonili  sfilaci,  come  gli  hanno  i  ooltoluidlicaidt, 
chef!  mangiano  nella  Spagna:  ma  gli  hanno  con"  fccreo,  Smoccola  al  palato,  che  pc<»<lifìurboj 
oucr  impaccio  fanno  nel  mannari! .  Se  per  quefìo  non  fono  vtili  perle  »engiuc,  Se  perluieno, 
concinouandoli  il  mangiarle  di  lungo .  In  alcuni  luoghi  di  terra  ferma  di  quelle  pigne  ne  Unno 
gl'indiani  vino,  Se  lo  tengono  per  vna  cofa  fàlubre,  Se  io  ne  hobeuuco ,  ma  di  gran  lum»a  non  tei 
pare ,  come  il  nollro  :  perche  é  airai  dolce ,  Se  niuno  Spagnuolo ,  né  indiano  manco  ne  beucrcò. 
Le ,  hauendo  del  noftro  vino  di  Cartiglia ,  ancorcheil  vinodi  Spagna  non  lia  de  gli  eccellenti  dd 
mondo .  Si  è  tocco  eia  Copra ,  che  queAe  pigne  fono  di  varie  fpecie,&  coli  è  in  effetto,  perche  loti» 
di  tre  maniere  particolarmente  :  vna  ne  chiamano  Iaiama,  l'altra  Romania,  l'altra  laiagua .  Que- 
ila  vltima  maniera  è  alquanto  agra,&:  afpera,  Se  denrroc  bianca,  &  vinol.i .  L'altra dìi'anutabb- 
niama ,  è  bianca  di  dentro,  ma  e  dolce,  &  ftupofa  alquanto.  Ijl  Iaiama  poi  e  alquanto  longhe» 
ta,&:  dcllafàtrezza  di  quella,che  qui  di  fopra  dipinta  li  vedc,percheraltrc  due  mantcre.ckllc  qi* 
li  s'è  detto, fono  più  tcxierM a  quefta  vltima  è  la  migliore  di  rutte,&  dentro  ha  vn  color  giallo  otta- 
,ro,6cè  molto  dolcc.&foauc  al  mangiare:  &:  di  quefta  s'hadamtendere  tutto  qucllo,chcs'c  det- 
to di  fopra ,  in  lode  di  quello  frutto .  in  alcuni  luoghi  no  tòno  molte,  Se  dell'vnc ,  Se  dell'altre  fd* 
uaggie,  cheda  per  fe  itefic  in  gran  copia  per  le  campagne  nafeono  :  Ma  quelle,  chciicoltiuano, 
fono  fenza  comparationc  migliori,&  ben  riconofeonò  il  beneficio  dell'agricoltore ,  perche !ono 
più  delicate .  Ne  fono  Rate  portate  alcune  in  Spagna:ma  affai  poche  ve  ne  giungono  :&  ancor- 
che  vi  giungono,  non  poiTonocflcrc  perfette ,  ne  buone  :  perche  bifogna,  che  le  radino  verdi,  fi: 
immature,  perche  fi  tacciano  mature  in  mare  nel  viaggio  :  Se  a  ciucilo  modo  quando  giungono m 
Europa ,  perdono  la  bontà,  Se  i  1  credito.  Io  ho  prona  co  a  portarle ,  Se  perche  la  nauiganonc cardò 
più  del  foiito  alquanti  giorni,  mi  fi  pcrderononel  camino,  Seti  putrefecero  tutte.  Pronai  anco 
a  portare  i  lor  rampolli,ò  broccoli,  Se  fi  perdcrono,  &£ualtaronomcdclirnamente .  Qucftonoa 
e  frutto,  fc  non  per  quello  pacfe,ò  per  altro,  che  non  ila  coli  freddo, come  e  la  Spagna .  L' il  vero, 
che  io  ho  veduto  nel  mio  paefe  in  Madril ,  il  Mahiz,  che  è  il  pane  di  queftì  luoghi,àffai  buono :& 
{]  pofc,&:  nacque  m  vn  podere  del  Commendatore  Hernando  Ramires  Galindo,  pretto  a  quel 
dcuoto  Hcrcmodi  noffro  Signore  d'Atoccia  .  Ma  in  Andahifia  in  moire  partHi  è  farro  ancoil 
Mahiz:  Il  perche  io  fono  d'opinione,die  quelle pigne  anco  vi  farcbbono,portandoui  jcardi pian- 
tati ,Se  appt eli  già  di  trc,ò  quattro  mefi,'  i 
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Dell'Indie,  doue  fi  tratta  de  gli  alberi  fruttiferi . 
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Linio  nel  duodecimo  libro  della  fua  naturale  hifloria  tratta  de  gli  arberi odo- 
riferi :  Se  nel  terzodecimo,  de  gli  alberi  frraruen,  &:  de  gli  vnguenti  ^d'al- 
tre molte  cole  particolari ,  Se  lecrcti  di  medicina  :  perche  egli  fcriuc  J'hifto- 
ria  di  tutti  le  cote  del  mondo,  Se  di  tutti  gli  auttori,  de'  quali  cfìòbcbbcno- 
titia ,  Se  di  quanti  Ielle  gli  ferirti  :  fi  che  egli  nella  fua  limona  volendolw 
uerio  comprendere  hebbe  aliai  più  che  dire  di  quello ,  che  potrò  io  qui  cu- 
mulare :  perche  quello,chc  io  qui  lcriuoin  quclta  prima  parte, é  folamcnte 
di  queffe  1  Iole ,  che  già  nella  feconda  :larà  quella  materia  de  gli  alberi  frutti- 
feri ,  de'  quali  io  qui  tratto ,  più  copiosa .  Plinio  nel  fuo  quartodecimo  parla 
delle  vici:&  nel  quintouccimo,de^gli  alberi  fruttiferi  :  &;  nel  decimofefto ,  degli  alberi  feluaegi  :  & 
nel  decimo  fcttimo,de  eli  alberi  inefìati,ò  infcrmerie  vo£>liamdirc.  Tutte  queflcfcifpctie  d'albo- 
ri,chc  egli  in  quefli  (ci  libri  comparte,  io  penfo  comprenderle  in  cinque  libri ,  come  fono  ilpreco- 
dente,  &:  quello  prefenre  ortauo  con  gli  alcri  tre  feguenti .  Et  fe  in  quelli  non  fi  fermeranno  tanic 
jnatcric.quantc  ne'  liioi  fci  icrilfe  Plinio,farà  per  efferc  quefta  terra  nuoua,  Se  perla  maggior  pat- 
te anco  in  limili  cofeineipcrta .  tx  perciò  faràpocoCjuclJo,chequì  fc  neferiuerà,  rifpcttoaqucl- 
Jo.che  ne  diremo  nella  feconda,^  terza  parte  delle  cole  di  terra  ferma,  lacuale  cfTcndo  vnagran- 
diflìma  parte  del  mondo, ò  forfè  la  mctà,&  piena  di  molti  regni:  ci  darà  affai  chefare,&  che  dire, 
in  cialcuna  di  queffe  cole .  Ioin  quello  libro  farò  prima  nel, 'primo (capitolo  vna  brctic  rclationc 
de  gli  albcri,&  piante,  che  non  erano  in  quefta  ifoIa,nè  nell'Imperio  ai  queflc  indic,ma  vi  li  fono 
condotte  di  Spagna  :  &poi  leguirò  degli  albericene  in  quelli  luoghi  fono  naturali, &lrunilcn,di 
tutte  quelle  muniere,che  fono  a  mia  notitia  vcnutc,&  chein  quefta  ifola  Spagnuola  fono:  perche 
de  gli  altri  alberi  feluaggi,  Se  d'altre  forti  li  ragioi; 
lor  differente,  Se  feparata. 
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Ve  gli  alberi ,  che  fono  flati  condotti  di  Spagna ,  &  d'Europa  in  auefla  i/ola  SpagnuoU  : 
Etne  faremo  rndcci  Capitoti.       Cap.  /. 

SOno (tare in qucfa  ifola  Spagnuola  portate  fin  da  Cartiglia  le  piante  degli  aranci ,  o  mclango- 
fccne  chiamano  :  Se  vi  fono  qui  unto  moltiplicati  quelli  alberi ,  che  ve  ne  fono  vna  quantità 
jncredibilc,&:  de*  buoni,coiì  dolci,  come  agri,  Se  cofi  in  quella  citta  di  San  Domenico^:  ne*  fuoi 
confini,  come  in  tutte  l'altre  parti  di  quefla  ifola,  che  fono  da  i  Chriltiani  habitate. 

Vi  fono  molti  limoni,&:  limoncclh,&  cctri,6c  tutti  buoni  frutti  ,&:  di  tJta  ccccllcza,chc  in  que 
ftcagnimc  già  nominate  in  amendue  qucfti  Cap.  non  ha  a  quefb  luoghi  l'Andalufìa  vantaggio. 

Vi  tono  molti  ,&  buoni  fichi,chc  in  tutto  1'anno.o  poche,  o  moke  vi  fc  ne  ritrouano ,  ma  nella 
flagionc  loro  vna  abbndanza  grande,  coli  in  quella  città,  Se  ncllcfue  pofleffioni.come  nell'altre 
putidi  quella  ifola.  Quelli  alberi  vi  fanno  ottimamente, &  le  fichefono  di  quelle ,  che  in  Arago- 


ve  ne  io- 
li [fico 


na#  Catalogna  chiamano  Burgcnzottc:  la  maggior  pane  hanno  il  color  rubicondo 
no  ancho  delle  bianche  :  ma  non  già  di  gran  lungatantc,  quanto  delle  altre .  Quelli  alberi  cl,-. 
perdono  le  {rondi ,  Se  ne  Hanno  la  maggior  parte  dell'anno  fenza  ;  ma  lccominciano  poi  a  porre, 
&arinucllirlì  del  verdcloro  nel  mefe  da  Fcbraro,&  nel  principio  di  Primaucra. 

Vi  fono  molte  granate  dolci.fc:  agre,  coli  in  quella  città,  Se  nel  fuo  territorio ,  come  nelle  altre 
ime  di  quella  ifola. 

Vifono  mclicotogni  portati  medefimamete  di  Caftiglia,ma  non  vi  fannoaffai  benc,nc  in  qua- 
tirà,comc  gli  altri  frutti.chc  fi  fon  detti  di  fopra  :  Et  fono  piccioli,  Se  non  troppo  buoni,  perche  fo- 
no afpcri, ma  li  crede,  che  col  tempo  li  faranno  migliori,  Se  giungeranno  alla  pertettionc  loro, 
j  Vi  fono  palme,chc  fi  fono  piantate  in  quella  città.óc  in  molte  parti  dcH'ifola, piantandoui  le  ot- 
ta de'  dattoli,  che  qui  portati  li  fono .  Et  vi  li  fanno  quelli  alberi  affai  belli ,  Se  producono  i  datto- 
^maquinon  li  fanno  procurare .  Onde ,  benché  alcuni  ne  mangino,  non  fono  però  troppo  buo- 
m,nc  perfetti .  Et  credo ,  che  quello  non  auenga  per  difetto  delle  palme,  ma  perche  non  Janno 
curare  il  frutto. 

Vi  fono  molti  belli  alberi  di  Cannandola,  cofi  in  quclla  città,  Se  nelle  fuc  pofTeffioni ,  come  in 
moke  alcrc  parudcU'ifoIa.Qiicffi  fonobclli.fic  grandi  albcri,&  non  fono  venuti  di  Spagna, ne  cra- 
.  no  ancho  primainquefta  ilola.  Vi  feminarono  la  fcmente,&:  vi  fecero  coli  bene  quelli  albcri,poi 
che  vene  fono  hora  ricchi  poderi,*:  molti  più  già  ve  ne  furono,chc  le  formiche  li  rouinarono,co- 
inc  appretto  fi  dirà  nel  decimo  libro  al  primo  capo.  Io  credo,  che  quelli  alberi  v'habbiano  latto  co 
u    iibcnc, perche  in  queltc  ifolc,  Se  in  terra  ferma  vi  fono  cannandole  fcluaggic,  Se  fono  alberi,  che 
*J  comuncmcntcinqucllcindicnafconojmalacaimafìlloladiqucfli  alberi  ieluaggi,  è  molto  gr  of- 
fa,& quali  vana  :  la  douc  quella,  che  vi  s'è  latta  per  l'indultria  de'  Chrifliani,  e  ottima,  come  lo  fa 
roggi  Spagna  con  altre  parti  del  mondo ,  per  la  gran  quantità ,  che  ne  hanno  le  naui  portata ,  Se 
omi  di  ne  portano  da  quelle  ilole.  Labro  fronde  ha  ilcolore,ò<:  il  verde  delle  trondi  dellcnocidi 
Cafbgha,&  è  coli  lunga.ma  più  tlrccta,&  più  fottile.  Il  lor  fiore  è  giallo,  Se  li  fomiglia  alquantoa 
quellodclla  gì ncftra.  Quando  quelli  alberi  fono  canchi  de*  lor  frutti  di  cannafillola.paiono  affai 
bcw,  Se  vaghi .  In  effetto  ce  ne  fono  qui  in  tanta  copia  fatti ,  che  come  s'e  detto  di  fopra  nel  terzo 
libro.vaghono  in  quella  città  a  vili  llimo  prezzo,  perche  a  quartro  ducati,&  meno  li  vende  il  can- 
5m',Pr'm,)  albero  di  quella  cannandola,  che  fu  in  quella  ifola,fu  nel  monaficro  di  San  France- 
sco della  citta  della  Vcga;  Se  ad  effempio  di  qucllo.vi  li  polcro  de  gli  altri,&:  fc  ne  fecero  le  poflef- 
.  noni  in;crc,chc  fono  nulflte  di  grande  vtili  ta,&  ricchezza:  Se  le  naui,  che  fe  ne  ritornano  in  Spa- 
gnole ne  portano  le  molte  botte  piene  di  quefla  buona,&:  perfetta  cannandola. 

Vifono  hora  in  quella  citta ,  che  vi  fono  fiate  polle  ,,molce  belle  pergole  di  quelle  di  Calìiglia, 
chJPJgwcono  buone  vuc,&coli  credo,chc  in  gran  copia  vi  farcbbono,fe  le  gcnti.chc  qui  fono, 
»iUvìci1cto,&:  v'attendeffero,  come  lìconucrrebbc:  perche  effendoil  terreno  qui  humido,  rollo 
che  la  pergola  ha  dato  il  frutto,  fe  toflo  li  pota,  ritorna  torto  a  gemmare ,  Se  a  fare  il  frutto  di  nuo- 
uo,&:  per  quefla  cagione  s'inuccchiano  prcflo.  Quelle  viti, che  vi  fono,  fi  portarono  di  Calìiglia, 
a  per  le  polfcflìoni ,  Se  per  l'altre  terre  dcll'ifola  riveggono  ancho  delle  altre  pergole,  che  pure  di 
Wu  venero, benché  Se  in  quella  il'ola,&:  nelle  alcrc,&:  in  mólte  parri  di  terra  fermai iano  mol- 
Kpergolc,ac  viti  fcluaggic,Sd  di  buone  vuc,&:  aò  n'ho  di  moke  mangiato  in  terra  ferma,  perche 
comunemente  ve  ne  iono  :  Et  coli  credo,  che  haueffero  principio  nel  mondo  le  prime  viti,  te  qua 
u  poicoluuandoli ,  Se  procurandoli  diucntarono  migliori,  Se  li  dimcflicarono. 

aona  in  quella  cicca  alcuni  alberi  d'oliuc  belli, Se  grandi,  che  vennero  nicdelinumcntcdi  Spa- 
T "  ili     non  fanno  frutto  alcuno ,  fenon  iolo  fronde.  Ne  tono  ancho  in  alcuni  po- 

«Jod  m  alcrc  parti  dcll'ilola,ma  come  ho  detto,(ono  infruttiferi.  Ec  certo,  che  quella  e  vna  cofa 
ioub:lc,  che  tuta  gli  alberi  di  frutti  con  olio ,  che  lì  fono  portaci  di  Spacna,  ó  d'altri  luoghi 
nuurlte  ifolc,con  gran  di Inculca  vi  apprcndono,&:  fcvrapprendono,non  producono  frutto  afeu 
nu,uu  trontJi  fùlamentc.  Io  ho  portato  da  Toledo  olla  di  pcrlichc,di  mclicotogni,di  albercochc, 
«jnaw  di  lrati,di  brifciolc.di  circgicA:  di  pignoli,  Se  gh  ho  facci  tutti  feminarc,  Se  piantare  in  di- 


F*P*JJJi  &P°dcr>>  Se  niuno  n'apprefe  mai.  Scnue  Plinio  nei  ó.Cap.dcl 
cuciono lterdijòc  Don  producono  altro  Iruccodi  qucllo,chcli  facciano  l'oliucfcluaggc.  In  unto 


piantare  i 
».lib.  che  nell'india  le 
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che  l'oliuc  noftrc  di  quella  ifolafono  più  Iterili  di  quelle  dellindia,chc  Pliniodiccipcrchcfcqucl- 
le  producono  il  frutto  delle  oline  lcluaggic.qfle  non  producono  altro,chcfrondi,&  tratto  niuixy 
Qui  e  vn  trutto,chc  lo  chiamano  Platano  :  però  nel  vero  quello  non  c,nc  albero,  uè  il  veto  Pia- 
{ano ,  ma  è  vna certa  pianta ,  che  in  quelle  indie  non  vi  era , 
ma  vitii  portata,&  con  quello  improprio  nome  di  Platano  vi 
trito .  Si  pianta  vna  volta,  Se  non  più ,  perche  d'una  pianta  fc 
ne  moltiplicano  molte,&:  in  gratuli  lìinu  copia  vi  aumctano , 
perciochc  quando  il  più  antico  platano  ha  gettati  trc,ò  quat 
tro ,  ò  lei ,  o  più  rampolli ,  &  figli  intorno ,  produce  vn  grap- 
po ,  U  frutto  :  ilquale  poi  ta^liano,&:  volgono  :  &:  torlo  quel- 
la pianta ,  eh, e  lo  produrle ,  fi  lecca  :  Et  perche  non  impacci , 
né  tardi  a  leccarti ,  quando  tagliano  il  frutto ,  troncano  anco 
il  ttoncon  della  pianta ,  perche  non  produce  altro  frutto ,  né 
ic  d'altro  ^iouamcnto  alcuno ,  anzi  torto  perde  ogni  Tua  vir- 
tù: mavì  rellanoifuoi  figli,  $:  rampolli  rnrorno.  Ho  detto 
di  fopra,chc  quelli  non  fono  platani,pcrche  la  torma  del  pla- 
tano ,  fecondo  che  fe  ne  lea^e ,  è  affai  da  quella  pianta  diffe- 
rente Se  d'altra  maniera .  Quefli  improprij  platani  >  che  qui 
habbiamo.hanno  lefrondi  aitai  grandi,  Se  larghe,  Se  fono  al- 
ci ,  come  albori,  Se  fe  ne  tanno  alcuni  coli  grofh"  nel  tronco- 
ne quanto  e  vn'huomo  nella  cintura,  &:  altri  guanto  vna  co- 
fcia:  Se  coli  piu,ò  meno  fecondo  che  é  fertile ,  o  nò  ,.il  terreno  :  Dal  baffo  fin  fu  fanno  eertefrondi 
lunghiffimc ,  alcune  di  dodcti  palmi ,  Se  meno ,  &:  late  tre ,  ò  quattro  palmi ,  &  più  &  meno,le- 
condoclle  fono  :  Ma  il  vento  facilmente  le  rompe  in  molte  parti,reflando  però  intiere  attaccate 
al  colt  ilo  della  medefima  fronda .  Quella  pianta  è  tutta ,  come  vn  rampollo  ,&:  ncll'altrodi  lei 
s'inalza  continouato  co'l  iullodi  lotto ,  vn  gambo ,  ò  afille  grotto ,  quanto  e  il  bracccioprcffola 
mano,  nella  cui  cima,  fifa  vn  grappocon  vena,  &  trenta,  Scalcimi  con  cento,  &:  più,  &:  me- 
no frutti ,  che  li  chiamano  Platani  :  &:ogn'uno  di  quelli  trutti  cpiu ,  ò  manco  lungo  cran  pal- 
mo ,  fecondo  la  fertilità  della  pianta,  ò  la  bontà  del  tcrreno,c  ^ro(To,quanto  è  il  braccio cfun'htio- 
mo  pretto  la  mano .  Ercoli  contorme  a  quella  grolfczza  é  laTunghczza.pcrche  in  alcuniluoghi, 
che  lì  piantano  lì  fanno  aliai  più  piccioli.  Ha  quefìo  frutto  vna  Icorza  non  molto  grolla, ma  fa- 
cile a  feorticartì  :  Se  di  dentro  e  tutto  vn  mcdollo,  che  pare  a  punto  vn  midorfochin  offodi  vacca. 
Si  ha  da  troncare  tutto  il  grappo  di  quelli  trutti ,  toflo  che  comincia  vn  di  loro  a  farli  giallo  :&.' poi 
appendono  in  cafa  tutto  il  grappo  intiero ,  &:  coli  in  cafa  li  maturano  tutti  i  platani ,  che  vi  tono. 
Quelli  fono  buoni  trutti ,  Se  quando  li  conciano  bene ,  aprendoli  in  due  parti  a  lungo  con  vn  col- 
tello^ dando  ad  ogni  pane  vn  colpo  di  lungo  co'l  medelìmo  ferro,  &  tenendoli  al  Sole,  diuen- 
tano  d'un  buon  fàporc ,  è  limili  al  li  fichi  lecchi ,  ó  meglio  anco .  Sono  anco  faporofi ,  Se  buoni 
cottti  nel  torno  fopra  vn  tegame  di  terra ,  ò  altra  cola ,  Se  fono ,  come  vna  confcrua  melofa ,  fit'di 
cordiale,  &:  fuaue  v,u(ìo .  Cotti  medefima  mente  nel  pigna  tto  con  la  cai  ne  fono  vnbuonmangia- 
re:ma  non  ha  da  efiere  il  platano  molto  duro,quanto  s'ha  da  cuocere  con  la  carne,  ne  anco  molto 
macuro.nc  li  ha  da  porre  al  pignatto,fe  non  quando  e  quali  la  carne  cotta.perchc  in  vno,òducbo 
gli  facilmente  li  cuoce ,  &:  vi  h  vuol  porre  fenza  la  feorza .  Mangian*  lq£  anco  crudi ,  quando fo- 
no  maturati ,  fono  gentili  frutei ,  &  non  bifogna  iniicme  mangiarui,Jnc  pane,  ne  altra  cola:  A:ol-  p 
tre  che  hanno  vno  eccellente  faporc ,  fono  anco  fani ,  &:  di  gentile  digcflionc ,  talché  non  ho  mai 
jntefo ,  clic  tacclfcro  male  a  niuno .  Portandoli  per  lo  mare,  durano  alcuni  giorni ,  Se  lì  vogliono 
a  quello  effetto  cogliere  alquanto  accerbi ,  Se  verdi  :  Se  mentre  che  non  li  putrelanno,  &  guata- 
no,  che  per  dodeci"  ,òquindcci  ciorni  durano,  fono  più  faporoli  in  mare,  che  in  terra, comefo- 
gliono  tutte  le  cofe  cfTcrc  care ,  doue  meno  hauere  fi  polFono .  Il  troncone ,  ò  rampollo  fuperio- 
re ,  che  produce  il  grappo  con  fructi ,  dura  vn'anno  alare  la  fua  operatione ,  Se  a  rcareilfrurro 
a  fine:  Ma  in  quello  flc-lto  tempo  li  generano ,  Se  nafeono  dintorno  al  pedale  di  quella  pianta, 
quattro,  Se  cinque,  &  fei  .ficóiu,  &mcno  germogli     figli ,  che  coi  tempo  poi  producono  il 
frutto,*:  fanno  il  mede-limo  effetto,  che  ha  già  la  lor  madre  fatto .  Ma  rolTo.che  troncano  il  grap- 
po co'l  trucco ,  troncano ,  Se  tagliano  anco  I*  pianta ,  che  lo  produffe,  perche  non  fenic  adaltro 
più ,  che  ad  nnbrazzare  il  terreno .  Moltiplicano  tanto  quefli  platani ,  che  mai  non  mancano, 
&:  fempre crefeono , &£  fonohumidiflimi  :ondc quando  voglionocllirparnc,&cauarneaforza 
dalle  radici  alcuni ,  tanta  acqua  dalle  radici  coccia,  6V'  tanta  le  ne  vede  nel  tetreno ,  doucli  caua, 
che  pare ,  che  tutta  liuimidità,&  acqua  de*  pori  della  terra  a  le  quelle  radici  attratta  sgabbiano. 
Lctormichc  in  quelli  luoghi  fono  molto  amiche  di  quella  pianta ,  Se  vi  vanno  molto.  Il  perche 
fc  ne  guaflarono  molti  in  quella  città ,  perche  in  tempo  non  haucuano  qui  conerà  le  formiche  ri- 
medio .  Quello  frurto  li  rirrouadcl  conrinuoin  tutto  il  tempo  dell'anno:  ma  come  ho  dctto,non 
c  la  fua  origine  in  quclliluoghi,  né  lanno  il  fuo  proprio  nome  darli  :  perche  non  li  pofTono  nel  ve- 
ro chiamare  platani ,  né  fono  platani  :  Ma  ciò  che  li  liano ,  furono  nel  i  y  itf.portau  dallifola  della 
gran  Canaria  dal  Reucrcndo  Padre  Fra  Thomalo  di  Berlanga  dell'ordine  de'  Predicatori  a  que- 
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fi  città  di  San  Domenico,  &  di  qui  poi  fi  fono  fparfi  per  l' altre  terre  del  Pffol  a,  &  per  tutte  l'altre 
jfolc  ancho  habiratc  da'  chriltìanr,&  in  terra  ferma  :  Et  douunchc  fono  fiati  pianraruv'hanno  fat- 
tobenc ,  &:  non  è  huomo  di  Quanti  in  quella  terra  hanno  pollcffioni ,  che  non  n'habbianó  molti, 
jttiaedoio.che  nel  mio  podere  ve  nediano  quattro  mila  piante,    in  moiri  altri  pode  ri,  che  fo- 
nomaggiori ,  clic  non  è  il  mio ,  ve  nefono  affai  più ,  perche  fono  di  molta  vtilità ,  &;  turo  (i  man- 
«uiw,!<:  èper  h  padroni  vna  buona  entrata, perche  nulla  vi  (pendono  in  farh.I  .e  prime  piante  di 
«yjdìt  platani  (  come  s'è  detto  )  vennero  dalla  gran  Canaria,  douc  io  in  quella  ftella  atta  le  viddi 
nel  monaftcriodi  San  Franccfco  nel  1 5  20.  Et  coli  fono  medelìmamente  nelle  altre  ifolc  Fortuna- 
te,© à  Canaria.  Ho  ancho  vdito  dite,  che  nella  città  ctfAlmeria  nel  regno  di  Granatavi  fiano  mc- 
<fciinuincntc  :  Ma  per  quello ,  che  io  n'ho  ìntefoda  pedone  degne  diTcde ,  io  credo ,  ebe  quello 
fratto  (ii  di  lcuance,  &  dell'india  Orientale ,  che  queftaìnformatione  n'ho  da  merendanti  <>cno- 
ociUtaliant>&:  Greci,chefono  in  quelle  parti  flati  :  &  mi  dicono,che  quefìo  frutto  non  folamcn- 
tefitroua  in  india  dell'Oriente ,  ma  copiolàmentc  ancho  neH'Egittq,  6c  fpetialmcntc  nella  città 
<f  Aldlandria,  6c  che  lo  chiamano  Mule.  Pietro  Martire  mcdcfimamenrtfnella  fua  Icttima  Deca 
le  diurna  Mufe,  perche  egli  vidde  in  Alrifandriaquefto  fratto,  &dicc,chc  non  fono  platani. Et 
incffctronon  può  niuno  con  verità  dire  altra  cofa .  Lodouico  di  Vartema  Bolognefe  nel  fuo  iti- 
ncririofcriue,  che  in  Calicut  quello  frutto  (iritroua,&che  lochiamaniìMclapoTanda:  ma  dice, 
che  non  fono  quefle  piante  più  alte,che  Vn'huomo,  o  poco  più .  Nel  rclìo  le  dcfcriue,comc  io  de- 
fcnttc  l'ho:  m.1  dice  di  più,  che  fono  di  ere  manicrcj'vna  chiamata  Gìàncapalon,  l'alcra,c  miglio- 
re, Gadcl apalon,  la  terza  dice,  che  non  e  tale .  Anche  io  dfcd,  che  in  quella  ifola  non  fono  que- 
toirutti  rutti  d'vnabontà,  perche  alcuni  ne  fono  migliori,  &  più  faporoli.chc  gli  altri  :  Ma  quello 
~S  fooprocedcrcdalla  difpohtionc  del  terreno ,  come  accade  in  tutti  gli  altri  frutti  in  Spagna ,  &:  in 
:kn  luoghi,  perche  il  terreno  iterile  la  imbafrard ire  i  frutti-.  Et  perche  hodetto  di  fopru,chc  non 
"■z  fono  veri  platani  ,lo  tcngoio  per  ccrto,pcrchc  Plinio  diccychegli  alberi  de*  platanifurono  portati 
tofalia,à  per  lomareìonio  vennero  nell'ifolcDiorriedec,  &  indi  in  Sidtia,&  di  Sicilia  in  Italia, 
flsceincho,  che  ne  furono  in  Spagna  nel  tempo  che  fu  pfefà  Roma.  Etdicc,  chein  Licia  fu  vn 
gitano  (opra  vnfonte  in  forma  di  capanna ,  ò  in  guifa  di  fpeloneà'di  !  8.  predi ,  di  modo ,  che  con 
^poltitami,che  pareuano  tanti  alberi , lo  copriuano  tutto  infiernecón  buona  parte  del  campo  con 
2ti9|  ombtclonghiflimc .  Scriucancho,  che  Mutiancche  tu  tic  volte  Conu>,\>,£\;  legato  di  quella  pro- 
^  iut\ai,lcri!ilc,chc  haueuà  mangiato  fotto  a  quel  platano  con  difdotto  compagni,  Si  che  rcalò  lar- 
7*1  «wlpaoo  per  tutti  l'orto  le  foglie  eia  tlarui,&  dal  vcnto,&  dalla  pioggia  kcun.'"  Dice  ancho,chein 
Gotthinii  città  di  CafVdià'preflòad  un  fonte  e  vn  platano,  cheho  perde  mai  le  fuc  fcglic,&:  chela 
OR  fiuolofiGrcciadicc,chc  (  Jioue  lotto  qucflo  albero  dormì  con  Europa:  Et  cohcludc,'chela  mag- 
gior lode,chc  a  quel  b  ilier  >ii  <\  1,  e  che  nella  pnmaucra,    nella  citate  lì  difende  con  la  fua  om- 
bri dal  Sole.  Da  tutte  quelle  proprietà ,  &:  cole,  che  Plinio  del  Platano  faine ,  fi  raccoglie ,  che 
;  :   <judb,  chequi  Platani  chiamano,  non  fono  Platani,  perche  quelli ,  che  fono  deferirti  da  Plinio, 
-   niratruttòproducono,  ne  altra  vtilitàfe  ne  caua,  che  quella  della  ombra  :  la  clone  quelli,  che  qui 
bSbiamo,  producono  il  frutt.>,chcs,èdctto,&:  non  può  fare  ombra  vna  fola  di  cpicllc  piante, (ai- 
uole nò  molte  inficine,    dcnlc, perche  nó  hanno  rami,ma  quelle  (rondi  fole,&  rotte  la  maggior 
:;'  •"•  pute.nèpollonodifcnfare  niuno  intieramente  dal  Sole,  &l  dall'acqua  :  anzi  pare,  che  da  foro 
pioiia  pivi  totlo  giù  :  perche  dalle  medclime  foglie  cadono  infinite  goccie  :  pcrrioche  poche  le  ne 
,,fl%tltoonoddtiitro  intiere  ,  l'altre  lono  in  molte  parti  rotte.  C^ucI  platano  di  Candì  a  non  perde 
ìcrf  latifoglia,  &  quelli, che  qui  liabbiomo,nc  tengono  più  Cecche -,che  verd:  :  perche  fempre  le  pri- 
t&  \  me  rivanno  leccand  ,&:marcitc,che  fono,  fe  ne  cadono,  &  le  più  alte  vanno  crefeendo:  Etfìnal- 
0t   raenteincapo  d'vn'anno  intiero  compie  il  fuo  corfo,  Se  la  fua  vita,  come  s'e  detto,  &:  rclhmo  fuoi 
(,•  $    lucceftonifi^liiioli.ó  rampolli  intorno.  Di  modo,  die  quefle  piante,  delle  quali  ho  qui  trattato, 


pcr- 

$y\  the  merletto é  rcligiota  pedona ,  &:  di  buon  ellcmpio,  &:  ha  Con  la  fua  dottrina  giouato  molto  in 
Qucftcpini  nelle  cole  ilei  feruigio  d'Iddio,  che  già  per  tale  fu  eletto,non  chiedendole  proairan- 
«Meditai  cofa.  ljecanfìcdolcr,dèllequarilifaTlzurcaro,&dc!lcquali,ct:  in  quella  ifola,  &:  ncl- 
tfA  leiloccnfultato  tanto  vtilc ,  li  portarono  dalle  i!olc  di  Canaria ,  come  pui  rfìftcfamenic  li  dille 
,rjj£  nel  quanolibro.Ojicftc  canne  anchorchenon  lianò  albcri,mi  è  parato  nondimeno  per  conclude- 
vi» KCpefcCapitolo/Ji  darne  quella  breue  rc!atione,pcr  la  vnlita  grande,  clic  hanno  data  a  quella 
fri-À  ifola.  Et  con  qucfto  patTercmo  a  dire  de  gli  alberi  naturato  di  quelli  luoghi. 


Ilr4         Dcibdbtri fruttiferi,  &  nMuralMiquc fai/ola Spa^uaU,  6~ primati  ^ Hobi.      Cap.  II. 

jjflji    I.'Hobo  è  vnalbcfo  grandc,&  bello,3<:  frcfco,&:  ili  buona  aria,&:  di  fana  ombra:  Se  ve  ne  c  gran 
cop 


là  >  &  per  tutte  quefte  indie .  Il  (rutto ,  che  quefto  albero  produce ,  c  buono,  &: 
odorc,&:  e  come  picciole  prone,  &:  giallctto  :  malia  l'olio  affai  grande,  fccon- 


^oupiopomoncdclfrutto  :  perche  vi  ha  poco,  che  nun^iarc^  e  mólto dannofo  a'dcnti,quan- 
^ficoiuinouaamangiarfi,percagionea'alcuiie,tòhleirhi 

'  3       Viaggi  voLtcrzo.  P  j  Onde 
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Onde  di  n  cecili  ta  quando  vuole  l'huomo  diltaccarc  co'  donci  il  buono  di  quello  frutto  dallo 
le  ne  yengoho  a  dare  nelle  gcngiuc  :  Ma. egli  ,p  vn  Iano  cibo,  &c  di  buona  digefiionc,&  anchwchc 1 
le  ne  mangino  moki ,  li  mangia  poco.  I  rampolli  teneri  *  o  broccoli  di  queito  albero  li  cucuwiva 
con  acqua ,  Se  quelta  dccoccionc  è  po;  ottima  per  lare  Ja  barba ,  &  per  /aitare  le  gambe,  &  hm 
gentile  odore  .  Eadecottioncdcllclcorzcdi  quello  albero,  lauandouiifi  le  gambe,  toghe  la  llaiw 
chezza ,  Se  è  yn  lalutifero  ba«no .  Quando  in  campagna  hanno  le  genti  bifogno  di  dormire,  licaj 
pre  cercano  di  farlo  l'otto  l'Hobo  :  perche  la  Tua  ombra  non  dà  grauezza ,  né  dolor  di  tclta,flp3 
.  fogliono  molti  altri  alberi  tare.  Et  coli  quelii,chc  vanno  alla  gucrra,come  quel  li, che  vanno  coni 
bclliami,  o  che  camminano  di  viaggio,  iempre cercano  quelti  alberi,  per  attaccarut  i  loro  Jcto, 
per  dormimi  l'otto.  Qoielli  trutti  hanno  fra  le  nel  laporc  qualche  dirTerenza,pcrche  tic  fono  oIcul, 
dolo, a  lami  alquanto  agri .  Dicono  alcuni  (  tra  li  quali  lo  Tenue  Pietro  Martire]  chequdloaìbe- 
ro ,  &:  trutti  tono  mirabolani  :  Et  quelti  ìbno  quelli }  a'  quali  quello  autore  dà  ta)  nome; nu  j' 
ganno.  I  nollri  medici,  &:  aromatanj  {  c}ie  ne  fono  qui  paliate  legnalatc*  \:  di  (crete  pcrtoac,< 
me  il  Licentiado  iSczerra  >  il  Liccnciado  Barrcda ;  CI  dottor  Metler  Codro  Italiano <U  altri  J  no 
hanno  mai  detto,  né  pcnlatOjChe  quelli  frutti  uuno  mirobalaru>nc  Ipctic  aK  una  loro,  pei  (kernel 
letto  non  fono.  Ma  io  laico  quella  dilputa  ai  medici ,  chcancborcbcgli  vogliono  tarenuroboU- 
ni,noncllendo,nonlaraqucftoil  primo  danno,chc  clli  tanno  con  la  mcdiana,:v  l'ultima 
che  elfi  dicono  :  perche  ui  quelta  maceria  della  medicina  li  vlano  grandi  inaucrccuzc,&:  piui . 
colofe,che  in  arte  altra  alcuiia,chc  s'elTcrciu  :  Et  finche  vn  nicitico  s'addcftraa  curarc,ta  pu 
dini.chenon  ha  in  vita  tua  letti  ver  li,  &  righe  di  tcritco .  Ma  egli  li  può  con  verità  di  quetf 
ro  dire  vna  proprietà  clpcriinencata ,  6l  veduu  ogni  giorno  da  quelli ,  che  vedere  lo  vogliono, & 
phe  vi  vengono  dalla  nccellìtà  aigretti .  Et  e  quella  ,  clic  quando  non  li  ritroua  acqua  in  can.pi- 
gna,onde  per  la  lete  foglipno  d.i  ncceltka  perire  le gcnti,fc  vi  li  veggono  di  quelli  alberane  cai», 
no  alcune  radici  ,&c  troncatone  vn  pezzo  ,lcne  pongono  l'vn  capo  in  bocca ,  coinè  bocca  di  tu* 
fco,&  l'altro  capo  alzaao  lu  pon  mano,^  ne  goccia  tanta  acquarne  balta  a  cauare  di  letc,&:  d'at- 
fanno  ogni  affettato  :  ÌSegoccio)a;prima  a  poco  a  poco  l'acqua,  &c  porne  feorre  contmouau,co- 
mc  vn  hlo.  Et  qucfto  l'ho  io  prona  co  ntrouaruiomi  nella  niedetima  lete ,  oc  ncceJÌità .  Et  l'hanno 
ancho  molti  altri  prouató  ,  6^  i'miparò  da  gl'indiani. 

Dell'albero  chiamato  Caiwto  ,&  del  fuo  frutto.  Cab.  fi  I. 

D  Cainico  e  vno  albero  cjclli  più  noti ,  clic  polla  bàttete  il  mondo ,  perche  ha  le  fue  frondi  cjuali 
ritondc,&:  dall'una  banda  fono  vcrdi,da)l'altra  hanno  vn  colore,  che  parerne  liane  fccchc.o  co- 
me palfc,  (ichcanchorchcfradcn(ifljmi  alberi,  quelco  li  conofee,  per  clferc  molto  fra  tutti  ?li  al- 
rxi  differente .  Il  tuo  frutto  ha  il  color  di  paonazzo ,  e  lunghetto ,  &:  grande,  quanto  e  dalì'vna 
giuntura  all'altra  d'un  dcto,ma  non  è  già  £rofTo,quantp  e  vn  deto.  Et  dentro  è  bianco,comc !it- 
te,6c  fugofo.  Et  quando  li  mangia  quefdi  dentro  e  come  latte  vilcolo ,  &  dento.  Quelli alberi lan-  l 
no  il  frutto  quale  habbiamo  detto ,  &c  in  quefta  dola ,  &:  ncjle  altre  mcdclìmanientc  ;  Main  terra 
ferma  il  lor  frutto  e  tondo,  &  grollo  quanto  vna  palla  pio.io|adagiuocare,ò  poco  meno.  Etque- 
fta  è  la  ditTercnza,chc hanno  quelti  frutti  del  Cainito  di  quefta  itola  con  quelli  di  terra  {erma:  per- 
che  nel  relto  fonoyna  cola  ftelfa  l'albero  ,  &  lefrondi .  Que  llo  e  vn  lan* >  trutto,  &  di  buona dig$f  E 
ftionc,&:  nel  tempo,che  quelti  trutti  li  crpuano,fi  vende  gran  quantità  nella  piazza  di  fan  Donic- 
nico.  Il  legno  di  quello  albero  e  forte  ,  cv  buono  per  lauorarli,  le  li  la  feia  pero  Irarc  per  qualche 
tempo  caguoco,  &:  non  li  lauora  vcrde,comci  legni  aiuoli,    i  maeltri  di  quelta  arte  dicono.  ' 

Dell'albero  chiam ato  Higncro,pronuntiandolo  di  quattro  ftllabc  Hi.gH.c.ro.       Cap.  J 1 1 1. 

L'Higucro  e  vn'albcrogradc.come  fono  i  Celli  neri  di  Ga- 
ttiglia, Se  più,  $c  meno.  I  luoilrurn  fono  certe  zucche  tonde, 
&  alamene  fono  lunghette  j  Ma  le  tonde  fono  condiflimc.fic 
ne  fanno  «d'indiani  tazzee*:  aln  i  vali  per  bcre,&  per  altri  va- 
rij  vii .  1}  legno  di  quello  albero  e  f  ortc,&  buono  per  far  car- 
rieghe  da  ledere  di  fpa!lc,6v  feggie  picciolc,&:  felle  di  "inetti, 
$c  altre  cole.  Si  fcorz.i  (acilniécc^Si  e  torte,  &c  doppo,cne  e  la- 
^raco,paredi  granaco,òdi  Ipino.  I^i  fronde  di  qucflo  albero 
e  lunga^  ftretta,6^  nella  tua  punta  ò  più  largatali  a  quale  li 
viene  poi  a  poco  a  poco  diminuendo  fino  al  picciolo,ondc  co 
mincia  la  ttondcftciTa  a  montare  sù,ncl  modo,chcqui  linea- 
ta lì  vede .  Gl'indiani  per  necefficà  màgiano  di  quelto  frutto, 
cioe:  di  quello  di  dcntro,ehcc  a  punto,come  la  carnolità  del- 
la zuccha,.. |i| indo  lìà  vcrde,6i  la  feorza  rclìa  col  luflro,&:.col 
garbo  di  zuccha,&:  in  crTcctonon  parc,che altro,  che  zucche 
ilano .  Quello  trucco ,  ò  cocozzc  fono  di  quella  grandezza)< 
che  la  più  grande  e  quanto  vn  pignacto  capace  di  due  buone 

giarrc  d'acqua ,  &:  più  ?  èc  la  più  picciola  è  quanto  vn  pugno  chiufp ,  $i  f  lie  le  ne  tanno  vali  i 

"  quella 
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f  spelli  grandezzate  vogliono,  fra  quciìi  duo  eflrcmi.  Qucff  i  alberi  fono  ordinari  j,&  comuni  in 
"  qucfta,oc  in  tutte  l'altre  itole,&  terra  ter  ma  di  quelle  indie  :  ma  perche  in  alcune  prouincic  i  vali» 
che  di  qucfU  frutti  ti  tanno,  tono  prenoti,  &:  vaghi,  lenza  che  vi  hanno  nelle  tronde  vn'altra  diffe- 
renza miflcriofa,  che  non  c  ne  gli  higueri  di  qua,  latcicrcmo  di  dirne  il  retto  per  quando  fi  tratte- 
ri  delle  cofcdi  terra  ferma  nella  teconda  parte  di  quella  grande  hitìon  a  delle  indie. 

Dell'albero  chiamato  Xagua ,  &  delfuo  frutto,  &  della  tintura  ,cbefe  tu  fa.       Cap.  V. 

;    LaXagua  e  vn  bello  albero ,  Se  alto ,  Se  ne  ho  vedute  fare ,  Se  ne  ho  hauute  io  belle  halle  di  lan- 
ca, ii  coti  grotte,  &  lunghe,  come  altri  le  vuole.  E'  vn  legno  gricuc,  più  che  non  è  il  trattino,  6c  è 
molto  comune  in  quclta,&  nelle  altre  itole,  Se  in  terra  ferma.  Quefti  fono  alberi  alci,  &;  diritti,  Se 
dcllatonm  de'  {rallini  belli  a  vedere,^  le  hafte,che  fc  ne  fanno,hanno  vn  vago  colore  fra  berrct- 
i  tino,fi£ leonato.Producono vno  irutto  coti  grandc,comc papaueri,&  molto  lor ti  ratfomigliano, 
Uluo,che  lcXaguc  non  hanno  lccoroncctedi  fopra,  oppolitc  a)  pidicino.  Qucltoc  vn  buon  frut- 
»  toamangiarequandoè  maturo ,  Se  ftagionato ,  Se  fe ne  caua  vna  acqua  affai  chiara,  con  la  quale 
gì'indiani,&  le  indiane  ti  lauano  le  gambc,&  alle  volte  tutta  la  perfona,quando  fi  fentono  le  carni 
deboli  per  la  ftanchezza.  Lt  per  loro  piacere  medclimamentc  con  quclta  acqiu  li  dipmgono,che 
di  più  che  l'ha  virtù  d'aftringerc,  ritorna  a  poco  a  poco  ciochcella  bagna,&:  tocca,nero,  come  vn 
finohebano.  Et  quetto  colore  per  cota  alcuna  non  fi  può  togliere  prima  che  pallino  qutndcci ,  o 
venti  giorni,o  più.  Et  molte  volte  fc  ne  tingono  l'unghie,  Se  vi  ti  lafcia  quella  acqua  a1augare,nó 
lifaano  mai  quel  nero,  finche  ti  mutino  tagliandole  a  poco  a  poco,  come  elle  vanno  crclcendo: 
11  che  io  ho  alcuna  volta  prouato  :  perche  noi  ancho  liamo  andati  in  terra  ferma  guerreggiando, 
«  o  crauaghando,  &  pe  r  cagione  de'  molti  fiumi,  che  ti  paflano,  e  molto  la  Xagua  vtile  per  le  gam- 
be, perche  come  ho  detto ,  aftringc.  Si  fogliono  fare  delle  burle  a  donne  con  quefta  acqua,  fpruz- 
,  landone  lor  nel  vifo ,  ma  mifchiata  con  altre  acque  odoritcrc ,  perche  elle  non  te  ne  accorgono: 
petchcindi a  pocotépol'algono  lor  fu  lacarncpiunei,onuuolcttediqucllc,chcnonvorrcbbono. 
ricolci,chc  no  fa  il  lecrcto,  cioè  onde  quefte  macchie  ti  nalcono.nc  mòta  tofto  in  affanno, Se  pcn 
fiero  di  ncrouarui  rimedi).  Ma  tutti  i  rimedij  vi  fonodannofi,&  atti  più  tofto  a  bruciarc,&:  feorti- 
cateloro  il  vifo.c'l  pctto,che  a  guarirle  di  quelle  macchie,finchc parlino  li  venti  dì, che  (come s'è 
detto  di  fopra)  a  poco  a  poco  da  fc  ftcfla  quella  tintura  fe  ne  vada ,  Quando  in  terraferma  voglio- 
no gfmdtani  andare  a  combattere,  ti  dipingono  con  quefta  Xagua,  Se  con  la  Bicia,  che  e  vn'altro 
colorroffo  più  fino  della  macra .  L'indiane  medetimamente  quando  vogliono  parere  bellc,s  ac- 
conciano il  vifo,&*Ja  perfona  con  vn  di  quefti  due  colon.o  con  amcnduc.Et  certo  che  a  gli  occhi 
mici, poco  meglio  paiono,  che  Diauoli,  coli  gli  huomini  come  le  donne  di  quefti  colori  tinti. 

Dtfla     j,  che  è  vna  pianta,  che  da  fe  (Itfla  mfee,  conte  gli  altri  alberi,  cìx  fi  fono  detti.      Cap.  VI. 

LaBiciac  vnapianta.chcda  leftcflà  nafcc.fcnza  etTerc  piantata  da  gli  huomini,&Ia  pongo  io 
<jui  per  quello,  eh?  n'ho  detto  qui  (òpra,  che  fe  ne  dipingono  gl'indiani  di  tutte  quefee  itole  di 
terra  ferma Qiicftc  pi  ante  della  liicia  fono  coli  altc,quato  e  vna  volta  Se  mezza  alto  vn'huomo,  o 
mcno.jHannu  lefrondi  quali  al  modo  di  quelle  del  bambagie,  &  tanno  certi  trurn  polli  in  Icorzc, 
(hclilomiglianoa  quelli  del  cotconcdaluo  che  per  fuori  hano  vna  teletta  grolfctta  in  certe  vene, 
che  dalla  parte  di  fuori  fegnano  gli  appartamenti,  che  dentro  il  gulcio  li  veggono:  dentro  il  quale 
tono  ceni  granelli  rolìi,chc  s'attaccano,comccera,&:  fono  più  vifeofi  ancho.  Lt  di  quelli  granelli 
espongono  gl'indiani  certe  pallc,có  le  quali  poi  ti  dipingono  il  vifo:ma  vi  mclcolanò  certe  sróme. 
Ondcncfanno  vnatintura,come  di  ccnaptio  fino.  Ledi  quello  colore  li  dipingono  il  vifi  ,  '1  cor- 
po dicoti  buona  gratia  ,  che  li  lomiglianoal  medetimo  diauolo  :  Se  le  indiane  fanno  il  medclìmn, 
quido  vogliono  tare  le  lor  tcfic,&  balli,  come  le  ne  tingono  gli  huomini,  quado  vogliono  parere 
bdli,8tvàghi,ochc  vogbono  andare  alle  ?ucrrc,pcT  parere  feroci.  Quello  colore  dèlia  bicia  no  fi 
puodilcggicro  poi  togliere,  finche  ne  pallino  molti  giorni  :  ma  allnngc  affai  la  carne,  Se  dicono, 
cliefenentrouano  bene.  Seme  ancho  bene  in  quello  a  gl'indiani ,  che  quado  a  quello  modo  di- 
pino  ftanno.pcrchc  la  tintura  e  rolla,  Se  del  colore  del  languc,  cflendo  feriti,non  li  sbigottifeono 
laato,quàto  quclli,chc  di  quclìo  rollo  dipinti  no  fono.  Ma  elfi  quello  nó  sbigottirti  l'attribuifco- 
bojìU virtù  della  Bicia.il  enee  vna  talia opinionc,&:  nó  nafee  da  altroché  non  parcrui  il  fanguc. 
Queiu  tintura,  oltre  chepare  coli  brutta ,  non  ha  né  ancho  buono  odore  per  cagione  delle  gom- 
ito delle  altre  cole ,  che  in  quelta  rruflura  entrano .  Per  lo  combattere  adunque ,  &;  parere  fc- 
toàndla  battaglia  li  dipingono  (  come  s'e  detto  )  di  tal  colore .  Et  non  ci  debbiamo  di  ciò  ma- 
rau^lure ,  poiché  i  Romani  quando  triontauano ,  andauano  fopra  il  carro  in  feggia  indorata 
affili, ic"  conia  veflc  palmata  in  dolio  ,  Se  nondimeno  col  vifo  tinco  di  rolfo  ad  imitationc 
dell'elemento  del  fuoco  ,  come  tenue  Chrilìoforo  Landino  elponendo  la  Comedia  di  Dan- 
te. Ne  folamcnte  gli  antichi  Romani  quello  coflume  hebbero  ,  perche  piu  compjutamcn- 
il  (cibarono  gli  Fngletì ,  che  (  come  Celare  ne*  tuoi  Comcntarij  Icnuc  )  folcuano  tingerli 
con  vn  certo  vnguento  di  color  bigio  ,o  rollo ,  per  comparire  con  piu  hombilc  afpctto  nel- 
la battaglia .  Di  quelli  inglefi  quello  autore  Hello  fenue  alca  vini,  che  fono  di  tanta,  o  mag- 
giore admirarjonc ,  che  gli  errori  ili  quelli  indiani ,  perche  dice ,  che  dicci ,  Se  dodeci  huomini 
Viaggi  voi.  terzo.  P   4  haucuano 
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haueuano  vna  moglie  communc,maffimamcntc fratelli  con  fratelli,  Se  padri  con  figli  :  Et  qtua- 
do  ne  nafccuano  1  figliuoli  poi ,  erano  di  colui ,  cbc  haueua  prima  coccaca ,  Se  goduta  la  ipou. 
Certo  che  peggiori  cole ,  ne  limili  non  liomai  incelo  nel  mondo,  ne  letto,  che  mai  in  parte  alcu- 
na da  gcnci  ftìuaggc,  Se  barbare  li  lcruaflero.  Ma  ritornando  all'hiftoriadell'indic dico,  che  aiic- 
ita  Bicia  e  vn  color,  che  molto  fi  pregia  Se  tlima,qui  ira  quelle  genu  di i  tutte  quelle ifolc,&dita< 
ja  terma  per  gli  effetti,  che  detti  di  fopra  le  ne  fono. 

Dell'albero  della  Cua^uma  ,&  del  fuo  frutto.  Cip.  VII. 

La  Guazuma  è  vn'aJbero  grande, i  he  produce  vn  frutto,come  il  celfo  ncro:&:  ha  quali  la  fron*  I 
de,  come  l'ha  quel  lo  cello,  faluo  che  l'ha  minore.  Di  quelli  frutti  fanno  gl'indiani  vnabeuanda, 
elicgli  ingralla,comc  porci .  Et  per  quello  pongono  di  quefb  frutti  nell'acqua,  Se  ne  fanno  labe»  r 
uanda,chcfra  pochi  giorni  riempici  fa  corpulenti  gl'indiani,»,  he  ne  baiono:  Il  meddimofade' 
caualli,  quando  lene  croua alcuno,  che  voglia  berne.  Il  legno  di  quello  albero  e  molto  leggiero,  I 
Se  ne  fa  n  no  i  n  terra  lenii  a  gl'i  ndiani  i  ballon  i  da  caricare ,  come  h  dirà  al  fuo  luogo  nella  fecondi 
parte.  S'è  qui  pollo  quello  albero ,  perche  è  communc  in  cucce  quelle  i  lo  1  e ,  Se  terra  ferma. 

Dell albero  chiamato  Cuama,&  del  fuo  frutto.  Cap.  Fili. 

I  .a  Guama  e  vn  grande  alberesi  communcmcntc  quel  lo,chc  più  fi  brucia  in  quella  ifcla,per 
cagione,  che  fe  ne  ntrouano  aflài,&:  grandi  alberi  ,&  ardono  chiaro,  Se  puro  :  Qui  fe  ne  conluma 
vna  copia  infinita  nel  cuocere  i  zuccarì ,  che  lì  fanno .  Il  frutto  della  Guama  è  come  lellcccole,  o 
fciofcelle  :  grandi  Se  maggiori  di  quelle  di  Calliglia  :  ma  hanno  quali  vn  mcdefimo  faporcDico- 
no,  che  gl'indiani ,  Se  1  Oinluani  ancho  le  mangiauano ,  maio  non  prouai  giamai  cai  trucco ,  an- 
chorebe  veduto  l'iiabbia . 

De  gli  alberi  dello  Hicacos  %ti del frutto  loro.  Cap.  IX. 

L'Hicaco  e  v  n'albero ,  che  nella  foglia  li  famiglia  molto  al  forbo  pelofo  :  ma  non  gli  fi  fomiglia 
già  al  trucco  :  benché  non  ha  quello  albero  maggiore  di  quel  del  forbo  pelofo.  Il  frutto  dcll'Hica- 
colono  certi  pomi  piccioli:  alcuni  bianchi.alcuni  rofli,ó£  altri,qua<i  neri:  Non  è  de*  migliori  frut- 
ti del  mondo ,  non  è  ne  audio  cattiuo ,  ne  dannofo .  L'offo  è  grande  rifpctto  alla  grandezza  del 
frutco,perchc  è  poco  qucllo.chc  vi  ha  da  mangiarli  &fe  n'ha  da  diflaccarc  corrodendolo  ben  be- 
ne .  Ec  per  quello  non  è  troppo  buon  cibo  perle  gengiuc .  Quella  pocacarnofJtà ,  che  vi  fitroua 
e  molto  bianca,  Se  non  fe  ne  diflacca  coli  prdlo ,  che  non  fiabifogno  ritornami  con  denti  fpefio, 
per  lalctarne  l'oliò  netto.  Quelli  trutti  lòno  buoni  per  lofìuffodel  ventre.  Et  qucflo  albero  con 
tucti  gli  altri,clie  io  ho  in  quello  ottauo  libro  defcritti,  fono  fcluagoi,  Se  naturali  in  qucfh,&  nelle 
alcre  ilole,&:  i  n  cerra  f  crma,&  da  fe  fleiri  vi  nafcono,&  riempiono  buona  parte  de'  bolchi,  &  delk 
felue  :  benché  alcuni  ancho  di  loro  fe  ne  coltiuino,  perche  coloro ,  che  fi  dilettano  d'agricoltura, 
Ji  l;uiorano,&  li  fanno  migliori  frutti  produrre.  Qiicfli  alberi  lono  amici  dell'aere  del  marc,pcr- 
che  per  lo  più  tempre  li  ntrouano  non  molto  lungi  dalle  cofhcrc  marine. 

De It albero  chiamato  I aruma,  &  del  fuo  frutto.  Cap.  X. 

Quelli  alberi  della  Iaruma  fono ,  come  fichi  feluatici,  &c  aflài  grandi,  &:  hanno  le  foglie  grandi, 
£C  apertc.o  felle  molto,  Se  maggiori  di  quelle  di  Spagna,anchorchcpaia,chc  vogliano  nella  tron- 
de  imitarle .  Producono  vn  frutto  lun^o,  come  vn  deto  della  mano,  che  pare  vn  groffo  vcrmc,&: 
fonoq<:  'Ili  frutti  ben  dolci .  Qucflo  albero  e  grande,quanto  vn  mezzano  albero  di  noce,  benché 
ve  ne  liano  ancho  alcuni,  come  grandi  alberi  di  noce .  Il  fuo  legno  non  è  buono,  perche  e  leggie- 
ro, Se  buchaco,òi:  fragile.  Gl'indiani  llimauano  quelli  alberi,&  diccuano,chc  erano  buoninSccflì 
le  nelcruiuano  in  curarli  le  piaghe .  Di  che  non  no  io  veduto  fare  ìlperiencia,  come  de  gli  altri  al- 
berile' quali  al  fuo  luotio  li  dira  :  Ma  ho  bene  vdico  dire  a'  chrilìiani,  pedone  di  crcdito,cherhan 
nocfli  ne.-le  p -rfoneloro  ìlpcrimentato ,  Se  lo  lodano  molto,  &:  dicono ,  chefia  cauflico,&diclc 
cune  tenere  delle  punte  de'  rami  peitate,&  polle  lopra  le  piaghc,anchorchc  liano  vecchie,  vi  cor- 
rodono, Se  mangiano  la  carne  cattiua,6c  vi  fanno  crcfccre  la  buona,  Se  incarnano  il  luogo  piaga- 
to,òc  col  continouarui  qucflo  rimedio,  vi  inducono  la  pelle,  &dcl  tutto  lo  guari feono.  Quelli  al- 
beri fono  molco  communi,  Se  fe  ne  nona  gran  quantità  in  tutte  quelle  ifolc,òc  in  terra  lama. 

bell'albero  chiamato  Macagua,& del  fuo  frutto,^  legno.  Cap.  X I. 

II  Macaguaè  vn  gcntile,&:  grande  albero,  Se  il  fuo  frutto  e  come  oline  picciole:  ma  il  lapore,c 
comedi  ciriegie .  Il  legno  di  queflo  albero  è  aflai  buono  per  lauorarfi ,  Se  la  fua  fronde  c  aliai  ver- 
de, &  f  refea .  Ma  perche  molti  de  gli  alberi  di  cjucfli  luoghi  fi  famigliano  allafoglia,mi  reflo  di  dc- 
fenuerc  m  alcuni  le  particolarità.che  nelle  foglie  hanno  :  faluo  le  le  haueffero  fcgnalatc,  Se  molto 

milioni 

fono,  ò 
.Et  toc- 


da  gli  altri  differenti ,  perche  meglio  s'intenda .  Voglio  inferire ,  che  in  quelle  indie  fono 
d'alberi ,  che  hanno  le  toglie  aliai  limili, &  della  maniera,  che  le  hanno  le  nod ,  faluo  che 
maggiori,o  minori,  opiuìarghcò  più  llrette,ò  più  e;rolfe,  ò  più  loto  h,ò  piu,ò  meno  verdi 
co  quella  generalità  fi  famigliano  molti  alberi  l'unl'alcro. 
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DeW  albero  chiamato  *4u7pba,& del fuo frutto.  Cap.  Xll, 

L'Auzuba  c  vn  grande ,  Se  gentile  albero ,  ma  il  fuo  frutto  e  vn  de  gli  eccellenti  del  mondo ,  8$ 
U ,  come  di  buone  pere  mofcacellc ,  ne  efee  però  unto  iacce,&  molto  vifeofo ,  che  per  voler  man- 
gurb,bifoena  porlo  nell'acqua ,  Se  iui  co'  deci  fttoppicciarlo ,  perche  mangiandofi  non  s'attac- 
chi alle  labbra .  Quello  latte  è  come  quello ,  che  elee  de*  picciuoli  de"  fichi  verdi ,  Se  più  fa(t  idio  - 
Ioana».  Ma  gettandoli  in  acqua  il  trutto  (  come  s'è  detto  )  &  ftroppicciandoli  con  mani,  ò  (pre- 
mnuloli,fe  ne  elee  rodo  quel latte ,  m  refla  nell'acqua .  Quelli  alberi  fonograndi ,  òc  il  legnolo- 

tocvtidc'  migliori,  Se  pm  torce  ,  Se  gagliardo ,  che  in  tutta  quella  ifola  Spagnuola  iiano. 

DcR albero  chiamato  Guaiabara%cbe  ickrijiianilo  chiamano  Puero,  perche  produce  per  frutto  vna  urta 
.  maniera  di  vue,&  del juo  Ugno  con  altre  fue particolarità .       Cap.  XIII. 

UGuaiabara  è  vn  buon  albero,&  d'un  gentil  lcgno,mafumamcnrc  per  farne  carboni ,  perche 
eflendo  l'albero  Iparfoin  rami  &:  coppuco,ancorche  fia  groflo,non  è  atro  alle  fabrichc,8c  non  fcr- 
uepet  alno ,  che  per  panche  di  macello ,  Se  per  ceppi,  Ót  altre  cofe  limili ,  che  già  non  fe  ne  pof- 
fonocauarc.nc  tare  craui,nc  vice  da  corcoli .  Il  legno  di  qucflo  albero  e  alquanto  roffccro,chc  pa- 
re l'orbo  pclofo ,  ma  è  più  gagliardo .  Il  fuo  frutto  fono  certi  grafpi  d'vuc  rare ,  &  fparfe ,  &:  come 
lotttc,  ò  pauonazze,  Se  fon  buone  da  mangiare,  ancorché  poco  da  mangiare  vi  fia ,  pache  follo 
che  hanno ,  e  foucrchio ,  rifpccto  alla  aroflezza  delle  vue,ò  granelli  del  rafpo  :  perche  li  più  groffi 
granelli  di  quelle  vue ,  lono  come  palle  di  fchiopetci  >  ò  qualche  poco  maggiori,&  alcune  come 
auellane  con  la  feorza. 

B  Ha  quello  albero  la  foglia  nel  modo ,  che  fi  vede  qui  linea- 
a&  ve  la  ho  pofla ,  per  efferc  coli  differente  Se  fcgnalara  fra 
tutte  l'altre .  La  maggior  foglia  è  di  larghezza  d'un  palmo,  ò 
pocopiu,&:alcrctaiitoin  lungo.  Nel  tempo, che  in  quella 
ifolafic  nelle  conuicinc ,  Se  in  terra  ferma  anco  li  continoua- 

i  uala  guerra,  non  luuendo  i  nollri  coli  alla  mano  l'inchioftro, , 

~  &làcaru,li  fcrumano  di  quelle  foglie  per  fcriuerc  da  vnluo  I 

-  go  ad  vn'alcro .  Et  quella  foglia  verde ,  è  grolla  quanto  fono 
*  due  fogjic d'cllerapoflc  infieme  l'una  fopra  l'alerà ,  Se  fono 
r->  lctuetcncroffe.  Con  vnfpilettoadunquc,òcon  vn'agopic- 
»  dolofanicuano  fopra  quelle  foglie  dall'ini  capo  all'altro  cio- 
»  che  rotolano ,  perche  eflendo  verdi ,  ò  colte  quel  di  dall'ai- 
i'  bero,v,apparifcono  le  lettere  intagliate  bianche ,  Se  belle,  & 
M  differenti  dalla  fupcrticic  della  foglia ,  chcrefla  intiera  fra  lo 
sj  fotio;  & fono  in  effetto  affai  le  lettere  lcgibili,fenzachcfi 

-  lon,né(i  buchi  la  foglia  dall'un  canto  all'aititi .  Etqucllevc- 
i  j*»  cheli  veggono  (  ancorché  quella  fchiena  principale,  che 

paiUDcrmczzodragrofTicclla  )  fono  cucce  loccili,&  nondan- 
I  W(lifturbo,ncimpecliiiicnco  alcuno  allo  fcriuerc. 

Deb* albero  chiamato  Copei,  nelle  cui  fòglie  fi  può  medi  fintamente  fcrinere. 

C  IlCopci  c  yn  buon  albero ,  Se  di  ^cncil  legno ,  Se  ha  la  fo- 
:  gua,comc  il  Cuaiabara ,  ò  Vucro ,  che  fi  e  detto  qui  di  fopra: 

mailCopcicaflai  maggiore  albero,  Se  ha  la  foglia  minore 

ai  quella  del  Guaiabara ,  ma  più  grolla  al  doppio ,  Se  più  acca 

po  taiuctui  con  la  punta  d'uno  ipilctco ,  ò  dWago,  come  li 
;   e  nel  precedente  capitolo  decco:  te  le  vene  di  qucltc  toqlie  fo- 

nopiu  otfjb,&  meno  im  pedil'cono  lo  fcriuerc  di  quello,  che 

rJ^lfl?  '  vcnc^lc  tondi  dell' Vucro: Ecinque? primi 

tempi  della  conqutlla  di  quella,*:  dell'altre  ifolc  di  quelle  in- 

Rr '  ^  ii,lnj?c  "ccuano  carte  da  giiiocarcforiiiandoih  i 

cheSS "^^^""cconturtcl'altrcrigure^puntt.fìer- 

*¥J° lc fo8^ grolle ,  acconciamente  dipi ngerc  cò  l'a- 

&  vili».    lWno'      potcuano  a»co  poi  mifchìarc  inficme , 

le  II £££  J,uano  "  10«»  danari,  non  potendo  meglio  ha ucr- 

kafabu iv X  mqiUrft°,a,bf ro  non  ho  10  inai  vedutoTancorchc 
™a  Vl,t0  m°lte  voice  le  foglie . 

m™*^ù^*Uka™&  a    L'S,U  b,antoL>&: P'^oili cerS  granelluzzi  minuciffi. 

porc .  u  legno  di  qucfto albero  ancorché  non  fu  de'  Luon!,  Donerò  di  lucile, 

.  perche 


Cap.  XI  III. 
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perche  delle  fuc  feorze  nel  tempo  adietro  lì  faccuano  fune  groffe,  &c  picciole ,  &:  «fa  gFindiani,f: 
da  i  Chnfliam,  &  Icarpe  di  quelle  corde  mcdcftmamente  quando  mancaua  loro  il  canapo,ò  non 
ne  veniua  di  Gattiglia  :  Et  ancorché  ne  vernile,  non  reftauano  di  fare  ogni  forte  di  corde dtllc  ftp 
teorze  di  queiti  alberi ,  perche  ne  riclcono  arlai  buonc>&  durano  affai.  j  $j 

Dell'albero ,  cltc  chiamano  Cibucan ,  &  del  jm  frutto.  Cap,  XVI. 

Il  cibucan  e  vnMlbcro  de'  buoni,chc  fiano  in  qucftii  itola  Spagnuola,&  ha  la  foglÌA,eome  falce,  V 
te  produce  vn  trutto.comc  aucllancbianchc,&:  che  hadctrogranclliminimflimi,chep.iionolai  \: 
dmi.  Et  benché  qucftacomparationclìabrutta,&  fchffa,c  nondimeno  il  frutto  dnlcc:&  hodeno  \. 

wflaj  f\ 

Ti 
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a  quel  modo,  perche  molti  chiamano  quello  cibo,ilfructo,ò  l'albero  delli  laidi  ni, benché  li poiL 
anco  dire,chc  come  l'ale  minutillimoliano.  Il  legno  di  quefio  albero  e  aliai  buono:Et  fono  quelli 
alberi  aliai  trefehi,  £j  di  bella  vifta .  Non  li  ha  intendere  per  quello  nome  di  Cibucan,  cbcquella 
vice,ò  lopprclTa,douc  fi  Iprcme  il  pan  Cazabi,li  faccia  di  quello  albcro,néMia  queffo  albero:  per- 
che non  na  a  tare  nulla  con  quclto  albero  quella  facchetra ,  ò  Ibpprefià ,  douc  li  purga  il  Calabi: 
ma  è  folo,  perche  la  lingua  di  quelli  indiani  è  poucra,  6z  con  vna  voce  fletta  chiamano  moltcco- 
(e,  come  li  vede  ancho,che  non  ha  nulla  che  lare  con  quel  fiume  chiamato  Nigua ,  quello  anima 


vi, 


il 


Ietto  maledetto  minor  che  pulce,  chefe  ne  entra  ne*  pic,c  chiamatonigua  medclimamciu 
non  ci  debbiamo  di  ciò  marauieliare,poichc  vediamo  ancho.chc  il  Portogliele  chiama  il  coltello, 

l'achinca  d'uno  Itclfo  nome  Paca:  bc  il  Gattigliano  per  honorarc  vna  donna,&  dire  che  ella  lii  £  v 
fauia,la  chiamerà  cucrda,&  chiamerà  cucrda  medclimamentc  vna  corda  d'arco,  òdi  baldtra,o  il 
tra  corda  coni mu ne. Quelli  flcflìditetti  delle  voci  li  ritroucrebbono  in  molte  altre  nationi,8;lm- 
guc,fcnoi  voklTiinoaniWnecercadOjbenchenclvcrofuqucftalinguadcgl'indianibrmffinia.  I 

Dell'Albero  Guanabano,  &  del  fuo  frutto .  Cap,  XV  IL 

lì  Guanabano  e  vn'alto,  &  bello  albero>&  ha  vn  bel  frutto, 
Se  coli  grandc,come  mezzani  melloni:  St  ve  ne  ha  alcuno  co- 
si grande ,  quanto  e  la  tetta  d'un  fanciullo .  E'  verde  quello 
frutto ,  &:  ha  di  fopra  fognate  ceree  fquammc.comc  la  pigna, 
ina  le  ha  lilcic ,  6c  non  rileuate ,  come  nella  pigna  li  vede. 
Quello  frutto  ó  freddo ,  &:  atto  per  quando  fono  i  tempi  cal- 
di. Et  benché  li  mangi  vn'huomo  vna  Guanabana  intiera, 
non  gli  farà  male  alcuno .  Ha  la  feorza,  ò  la  pelle  cofidclica- 
ta,&:  fotiilc,come  é  quella  d'un  pcro,&:  il  mangiare  di  quello 
frutto  e  come  natte  di  latte,  ò  bianco  mangiare ,  perche  fi  lli- 
ra,  &:  li  fa  a  modo  di  coreggia .  E'  vn  cibo  mandi ilììmo,  &  lì 
dista  rollo  in  bocca,  come  acqua,  con  buona  &:  foauc  dolcez- 
za .  Et  fra  la  fua  carnolieà  fono  aliai  femenre  grandi ,  come 
quelle  delle  zucche ,  ma  più  groflkcllc,  e  di  color  di  Iconato 
ofeuro  :  Sono  qucfli  alberi  (  come  ho  detto  )  alti ,  &  grandi, 
ÒC  belli,  &:  trefehi ,  &:  con  le  toglie  verdi ,  &  fatte  quafi,comc 
quelle  del  limone .  Il  luo  legno  c  di  buona  Ione,  ma  non  tor- 
te, &  gagliardo. 

'ì>e  W  albero  chiamato  .A non,  &  del  fuo  fatto,  che  è  fintile  affai  alla  Guanabana .  Cap.  XV  111. 
I.'Anon  e  vn'albcro.il  cui  frutto  ha  gran  lomiglianzacol  frutto  del  Guanabano,  delquab'c  nel 
precedente  Capitolo  ragionato.  Anzi  l'albero  illeflò  del  l'Anon  a  quello  del  Guanabano  fi  lomi- 
glia,coli  nella  grandezzà,come  nelle  foglie,&:  nella  fattczza,&:  garbo  del  frurto,  &  nella  carnoti- 
tàanco  &  Icmcnca .  Ma  in  duccofe  fole  fonoditÌcrcnti,&:  varij,la  prima  c,chc  l'Anon  ha  ilfrutto 
alfai  più  picciolo.^:  r*alcra,che  il  frutto  dell'Anon,aI  guflo  mio  ha  miglior  faporc,ancorcheiofcfi 
ta  da  alcuni  contradirmi, ò  perche  erti  hanno  più  viuo  il  guflo  di  mc>òc  con  piti  appetito,&:  voglia 
lo  gulìano,o  l'hanno  elfi  perauentura  più  afpero  di  me.  E4  bene  il  vero,che  io  fon  flato  femprcpiu 
amico  delle  frutte,  che  della  carne,&  delle  altre  cofe  firn  ili.  Non  dipingo  queftofruno  alrramcn- 
tc,pcrche  ha  le  mcdelimc  fattczzc,chc  ha  la  Guanabana,  laluo  che  la  Cuanabana  è  vcrdc,&  l'A- 
non e  giallo  :  ma  hanno  le  medelimcfquamme,&  è  vn  medeiimo  mangiare.benchcal  parernuo 
l'Anon  non  (iacoli  aquofo:  ma  alquanto  più  denfo,  &  di  migliorgulto,comc  hoileno,$'ionon 
m'inganno .  11  legno  dcll'Anon  e  come  quello  del  Guanabano,  &;  dell'uno,  &  dell  'altro  laccua* 
no ,  Se  tanno  gran  conto  gl'indiani  ne*  lor  luoghi ,  &  poderi,  Sz  in  gran  pregio  gli  hanno. 

DeWalbero  chiamato  Guaiabo,& del  fuo  frutto.  Cap.  XIX. 

Il  Guaiabo  è  vn  commune  albero  in  qucfla,&:  nelle  altre  ifolc,&  in  terra  fcrma,& e  molro  fil- 
mato, &:  è  di  buoni  frutti,  &:  legno  .  Di  qucfli  alberi  nefonoquì  vnacopiajnfinitafeluaggi, ma 
fono  minori  di  quelli,  che  fi  coltiuano ,  &  gl'indiani  hanno  molta  cura  di  colti uarli .  Sono  quelli 
alberi  cofi  grandi ,  come  quelli  dclli  naranci,  ò  mclangolc  :  ma  hanno  più  rari,  &  più  Iparii  i  r  i- 
mi i  U  non  coli  verdi  le  foglie,  ma  della  fattezza ,  che  fono  quelle  del  lauro, benché  alquanto  pio 

larghe, 
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"k  lirghc,  &  pmgrofE',  Se  conlc  vene  più  rilcuatc.  Sono  quelli  Guaiabi  di  due  fpctie,  ma  tutti  pro- 
ducono  vna  maniera  «.li  pomiciami  lunghctti,altri  condi:ma  alcuni  alben  fanno  quei  ti  lrucri  rof- 
1j  di  dcntro.almiiiaiino  bianchi  :Ma,fi£  quetti,&:  quelli  lono  di  tuon  verdi  ,o  gialli,lemolco  a  ma- 
turare li  IalcùMW%  Ma  perche  quando  fono  affai  i  naturi,  n  <  m  hanno  coli  buon  taporc,&  s'cmpiOr- 
iwanchodi  vcrmetti:  «li  cogliono  alquanto  verdi.  Et  ne  fono  alcuni  coli  groffi,comc  eroflc  me- 
le,.^ mi  non  aucb  j  .  he  benché  diano  verdi  di  fuora,  ve  ne  (ono  alcuni  di  tale  lpetie,cnc  non  per 
quello  ioao  maturi  di  dentro .  Sono  dentro  maftìcci,&  duuìiu:óme  in  quattro  quarti  :  Et  fra  quo- 
ti. Iorcarnolità,coli  dilli nca  dentro  lòno  certi  granelli  durillimi,mas  inghiottono.Et e  vn buon 
frutto,  cedi  buona  digcftioncjéc  molto  vede  per  lo rìulfo  del  ventre,  perche  lo  fermano,  &  lori- 
finngono  quando  li  mangiano  alquanto  dun,&  non  del  rutto  maturi .  Fra  quelli  granelli  già  dee 
t„  Scia  feorza  ftà  quella  carnolità  coli  grolla,  quanto  è  vna  penna  d'ocha ,  Se  meno,  fecondo  che 
fono  grandmò  piccioli  i  frutti .  Chiamai)  queffo  pomo  Guaiaba,&  l'albero  Guaiabo:&  hail  li  ne 
tonciu  lua  cuna  vna  coronetta  di  certe  foglictte  picciolc,chc  facilmente  gli  cadono  :  &  e  la  feor- 
2.1  di  quello  pomo  coli  delicata  &  lottile^  come  d'un  pero  moscatello,  fi£  a  quel  modo  a  puntoli 
monda,  fi£  feorza .  L'albero  ta buona  ombra,  Se  è  vn  gentil  legno,  che  ferue  per  molti  lauori  ini- 
Duo ,  Se  non  £ia  per  Vite  da  torcholi ,  ne  per  traili  groflì,  pcrcne  il  tronco,  Se  i  rami  lono  torti,  Se 
:  ifgarbati .  M  i  il  luo  frutto  qui  lì  tiene  per  nuono,&  e communc  in  tutte  qucltemdie,ò  nella magr 
eior  parte,  x  lono  nella  ipctic  loro  l'una  Guaiaba  affai  migliore  dell'altra .  Si  ntrouano  anco  per 
IiiwUii  quelli  alberi  :  ma  quelli ,  che  fono  Icluaggi ,  fono  piccioli  *  Se  il  frutto  ancho mediocre-. 
Ve  ne  lono  alcuni  di  quelli  alberi,  che  1 1  fior  loro  odora,  come  quello  del  gcllomino,  ò  meglio,  Se 
i  li  famiglia  quello  fiocc  a  quello  del  Zaharo,  ma  non  e  coti  grofìo .  Gl'indiani  piantano  miei  li  al» 
ben  ne'  lor  poderi,  Se  il  mcdclìmo  tanno  i  Clini  ti  ani .  Ma  chi  non  e  auezzo  a  mangiare  di  quelto 
frutto.non  ne  reitera  molto  fodisfatto,ftnchc  noi  continoua,per  cagione  dc'granellhchc  bitoena, 
cherauezzi  rtwomp  a  inghiottire,  come  fi  f a  ancho  nell'altre  dirfìcultà,  èv  trauagli  di  queftì  luo- 
ghi: ma  in  effetto  quelli  fono  buoni  frutti .  Quelli  alberi  prcllo  inuecchiano ,  &:  van  via ,  perche 
i  wcinque  ò  lei  anni  fon  vecchi ,  Se  ce  lo  infcgnail  frutto,  che  ogni  anno  fi  fa  minore ,  Se  tidimi- 
\  nuifce  nella  grandezza  :  Se  il  faporc  anco  fi  va  pcggiorando,&:  li  fa  più  afpcro.  Et  però  li  vogliono 
ty|  fempre  riporre,  Se  pattinare  de  gli  altri  nuoui  Guaiabi,  Se  in  buono  terreno,  perche  quefto  albero 
&Kguo,chc  ninno  altro  riconofee  il  buon  tei  rem  ),  òc  nelle  terre  leggiere  rade  volte  vi  tanno  bene. 
Dell'alino  del  Aiamei,&  del  firn  frutto  chiamato  del  mede  fimo  nome.  Cap.  X  X. 

TI  Marna  e  vh  de  belli  alberi ,  che  polla  hauere  il  mondo ,  perche  fon  grandi  alberi  ,Se  con  moK 
ti  rami    vaghe  foglie ,  &  fono  copputi,  Se  verdi ,  &  frcfchi,&  coli  grandi,comc  fono  i  grandi  al- 
beri «Ipjle noci  di  Spagna,bcnchc.co'  rami  più  in  fe raccolti, Se  non  colìfparii .  La  grandezza  del- 
*\  la  ma  trondc,é  quanto  quel  la  delle  noci,&  più,  perche  e  lunga  vn  palmo,&  il  lato  capropottio- 
A  aedd  lungo  :Seè  fatta  nel  modo ,  die  qui  lineatali  vede ,  Se  e  più  verde  da  vna  banda  che  dall'ai-. 
ri  tra&épui  grolfa.chc  quella  della  noce. 
Jy  |    lltruttodi  quelto  arbore  è  il  migliorc,che  fia  i  n  quella  ifo- 
Y    laS,ì)agnuol.i,oc'iibuanlai>jrc,&:  e  tondo  al  poffibilf,  hen- 
j  che  vene  liano  alcuni  non  tanto  tondi .  E'  prolfo  quanto  vn 
|  PftgnofiC  mezzo ,  Se  come  vn  pugno,&  qualche  poco  meno. 
I  Ha  vna  (corza,chc  pende  al  color  lconato,&  è  aipera,alquan 
k  *>»  flc  limile  alla  feorza  delle  perazzc ,  ma  è  più  dura  ,  Se  più 
rW  *n^«  Alcuni  di  quelli  trotti  hanno  vn'oifo  :  altri  ne  hanno 
i?f  duc,&:  alcuni  tre,  giunti  inlicmc,ma  diftintinclmcz-odcl 
pumo.a  modo  di  temi  couerti  d'una  teluzza  lottile.  Et  que- 
Iti  ioni  hanno  il  colore,  Se  la  coucrta  d'una  cathgna  monda- 
ta .i:ui  tagliandoli  fi  vede,  che  hanno  dentro  la  carnolità  del 
la  caltagru,  fiele  fono  fimi  li,  di  modo, che  per  efferecafta- 
gne, non  manca  loro  altro,  che  il  faporc,  pcrciochc  ciucfto 
^lòlcmcpcrdirmcglio^'amanflimojcomcvnfelc. 

FraUtelu/za  fotrilc ,  che  cuoprc  quefto  olio ,  Se  la  prima  ^^J, 
feorza  di  fopra,dcl  pomo ,  (tà  vna  carnolità  di  color  leonato , 
òquafuScnafaporcdicotogno.òdi perlico,anzi  hamiolio-  igll  if||  |'n  '" 

fclapwc,ma non  c coli fug<ila,come il  pcrlico,nc  coli  oitora. 

Po!U  vna  tetta  della  carnéfici  di  quelto  frutto  in  vn  piatto ,  da  chi  non  loconofceflè,  fic  non  l'ha- 
wilc  veduto  taujiare,larebhc  giudicato  per  vn  cotogno  di  quelli  di  Valentia  huoni:ancorche  non 
tuuclTecoli  il  fanone  di  zuccaro .  La  carnolità ,  che  è  m  quelto  frutto  tra  l'offo,  Se  la  Icorza  di  lo- 
pra,c  »ru(la  vndeto,ò  pocomeno,nc'  frutti  «'rollio  alcune  volte  aitai  meno  della  metà  d'un  lie- 
to, fecondo  la  grandezza,ò  la  piccolezza  del  Manici .  Qiiando  li  parlerà  del  le  cole  di  terra  ter- 
nuaìdiranno  di  quefto  delio  frutto ,  Se  albero  molte  altre  particolarità ,  perche  iui  quefli  alberi 
tonodiffcrcnu ,  non  nella  grandezza,  nè  nella  lartczza  della  teglia ,  ma  nel  tapore  ,Sc  grolfczza 
«faittOjfcinaj^q ^^particolarità .  Il  legno  di  quefto  albero  è  bello  a  vedere ,  ìSl  aliai  groflo ,  ma 
non cforte.nc dura  tanto  quanto  gL  altri  ne  gli  edifici j. 

Delle 


I 
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Delle  pergole,  &  viti feluagge  di  quefta  1 fola,  Cap.  XXI.  ' 

Doucfcci  mcntionedcgli  alberi  portati  di  Spagna ,  diffì,  che  erano  in  quefta  circi  moire  viti, 
che  nroduceuano  buone  vuc,&  coli  ne  lòno  nelleeotrcffioni,&'  in  molte  altre  parti,&  terre  ticl- 
hlola,che  ne  vennero  i  (armenti  di  CafTielia,per  piantarli  in  quelli  luoghi .  Di  più  di  qucftodico 
hora,chc  coli  in  quella  ifola ,  come  nell'altre  circonlìanti,&  in  terra ferma  fono  viti  fduagge,cbe 
producono  buone  vuc  nerc,dcllc  quali  io  ho  molte  volte  mangiato.  Dico  buone, per  effer  lcluag- 
gic.Et auclle  viti  li  veggono communemente in  tutte quell'indie.  &  di  qucftctali  virimi  crcifio, 
c'hauclìcro  principio  tutte  le  vue^rhe  li  trouanò,&  die  quella  lia  vna  pianta  coinmunc  nel  mon- 
do.Non  fi  piantano  qui,come  (i  fa  nel  paefe  noflrodì  Cartiglia  nel  regno  di  Toledo,maqut  mori 
tano  sù  in  alto  abbracciandoli  con  gli  alberi .  Se  io  pcn(ò,cnc  qui  fe  ne farebbono belle  polfciTio- 
ni,&:  arbufh, nel  modo  che  li  vcggoTio  in  Italiat  ne!  regno  di  Napoli  le  viti  del  vin  greco ,  &  d'altri 
vini  perfetti  appoggiate  alle  iaki,a  gli  oppi,&  ad  altri  albcrf.ln  Barcellona  anco  Se  Catalogna  ho 
io  veduti  alcuni  di  quelli  pcrgolctti ,  &:  viti  polle  tbpra  gli  albori  :  ma  in  terra  di  laudro nelrcgno 
di  Napoli  fono  buone  vuc  ili  quefte  viti,  coli  predo  quella  città,  come  prcfToCapua,  Auerfa,W 
rcnto,Somma,&  altri  luoghi  di  quel  rcgno^5cin  Lombardia  mcdef}mamente,  Se  in  altre  parodi 
Italia.  Dico,che  qui  farebbono  anco  benc,lc  le-fapeflcro  coltiuarc,  Se  baucrnecura  :  perche ioto 
veduto  in  quefte  indie  vna  vite  di  quefte  d'alberi  grolla  quanto  vn  braccio  d'buomo,  &piu.# 
non  e  dubbio,cbcdoucla  natura  da  le  ItcrTa  produce  alcuna  di  quefte  cole,molto  meglio  vi  fard» 
bono  effendo  aiutate  daH'indultria  de  gli  huomini  con  l'adacquare,&:  altre dihgcnzc^liefoglio- 
no  i  buoni  agricoltori  vfare ,  come  è  l'i  nnellare,  il  potare,il  letamare,^  ad  acquare  a'  fuoi  tempi, 
&  altre  colc.che  ii  potrebbono  a  quello  propolitò  dire,        ;  ' f?1 

tinyciiir\r.H  JiA-  r.rr-:' -tf!t;r&  th,  ukT: aooa fon vbnrl^tti&ibol trioni/ k»> -  fi w  rofi,on| 
Delle Morole di quefla  I/ola  Spagtuwla-,.  Cap.  XX ih 

In  quella  ifola  Spagnuola  fono  molte  morole  di  quelle  di  Spagna ,  Se  nell'altre  itole  conuicine 
fncdciimamétc,&:  in  alcuni  luoghi  anco  di  terraferma.  Se  benchencl  vero  quelle  non  li  polfono 
porre  per  alberi  in  Calliglia ,  qui  nondimeno  fono  >  perche  hanno  i  tronconi,^  i  rami  piugrofTì," 
Se  s'inalzano  sù  più  che  non  fanno  quelle  di  Spagna .  Se  in  efletto  è  frutto ,  ma  alquanto  minore 
di  quello,c  he  producono  le  fpine,ò  morole  di  Caltiglia ,  Se  hanno  il  mcdclnno  laporc,  &  nonio, 
rio  meno  1  loro  rami  fpinoli,6£  hanno  le  medefimc  toglie. 


u 


Delti  Cardoni,  ve'  quali  nafte  il  frutto  chiamato  Titabait 


Cap.  XX  IH. 


lift  Plthaia  è  vn  frutto  grande ,  quanto  vn  pugno 
chiufp ,  Se  alcune  poco  più,  o  poco  meno.  Naia  in 
certi  cardi  aliai  ipmoli ,  Se  brutti  alla  vifh,  perche 
non  nati  no  toglie ,  ma  certi  rami  foJamcnte,o  brac- 
cia  lunghe.che  leruono  in  luogo  di  rami,cdifof;lia, 
Rihanno  quattro  lchiere,ó  angoli  :  ognuno  di  òue- 
(tirami é  lungovn  palio ,  $e  tra angolo,  &angolof| 
vede  vn  canaletto.  &:  per  tutti  g!:  angoli,  &  canali 
fi  veggonodi  palio  in  palio  Iparle,  &  natcccnejfci- 
ncricrc ,  &acutc,coiilun?Jic,quanioclamrtàoeJ 
maggiore deto della  mano,  Se  più, Se Hanno qurìte 
Ipinc  a  trc,à  tre,  Se  a  quattro  a  quattro .  Fra  qurilc 
foglie ,  ò  rami  nalcc qudfo  Irutto chiamato  ritna- 
ìa,cheè  rolli  Ili  mo,cotnc  vn  carmcfinorofato,&  ha 
come  certe  fquàme  fegnate  sù  la  fcorza.chcncl  ve- 
ro non  vi  lono:  &  ha  vna  certa  fcorzagrolfa,nu 
che  facilmente  con  vn  coltello  li  taglia.  &  dentro 
fta  pieno  di  granelli(comcvnfico)  mifchiaticonla 
carnotkà  del  frutto.  Et  tanto  quella,  come  quelli  lòno  di  colore  d'vn  fino  carmelino,&  fi  mangia 
tutta  quella  mitlura  con  tutti  i  granelli .  Quello,che  viene  da  quefta  millura  rocco,reltacotnifc 
toiii  rollo,  come  lo  Cogliono  i  celli  neri  fare,ò  più.  Quello  e  vn  fano  Irutto,  &  al  girilo  di  moiri 
piacc.ma  io  eleggerci  degli  altri  più  toflo,chc quello ,  ilquale  fa  ncU'vrinarc  quello  erTetto,chcla 
la  Tuna.che  è  vn'altro  frutto,  del  quale  qui  apprcllò  li  parlerà  i  ma  noi  fa  coti  prclto ,  perche  due 
hotedoppo  ,cbc  hariuiomodue,  orredi  quelìi  frutti  mangiato,  fa  Pvrina,  che  pare  vn  vero  lin- 
gue .  Non  e  catnuo  frutto,nè  dannofo,&:  e  moko  vago  alla  vi(la,maicardoni,  doue  elfi  nalcono 
e  vna  cofa  ftera,&:  horrida,»  cardoni  fono  vcrdi,&  le  lpine  hcrrcttinc.o  bianchette,  Si  il  trurtorol- 
fo,come  s'è  detto,*:  nella  torma, che  s'è  qui  lineato .  Chi  vuolètorre  vna  Pithaiadckardo.douc 
ella  a  nata, non  bilogna  hauer  frana  :  ma  vlarui  aucrtenza,pcrchcGuelli cardi  pungenti  fon  mol- 
p,  6e  nllrctti  inficme,&:  bene  armati. 
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i  IH  urti  Cardi  alti,  &  dritti  come  picche  lungi*,  quadri,  &  fpinofi,  &  ch'umetti  Cerijda  i  Chrifiiam,  perche  paiono 
Cerijtò  torchi  di  cera,  fuori  che  nelle  fpiruLs.  Cap.  XX  li  II. 

ICardoni,ò  Cerij,  che  chiamano  i  chrifiiani  in 
quella  ìfoia,  fonovna  maniera  di  car  di  aflaifpi- 
noli,  &:  feluaggi,  in  tanco,che  non  c  in  loro  parco, 
cheli  pollino  toccare,  perche  d'ogni  verfo  li  riero 
uano  ricrCjA:  pungcnci  fpinc,bcnchc  la  natura  ve 
l'habbia  polle  con  vn  cerco  ordinc,&  a  compaifo 
l'vna  dall'altra  dittante .  Quelli  Cerij  fono  affai 
verdi ,  &  canto  alti,quanto  vna  lancia  :  Se  alcuni, 
quanto  vna  picca,&  altri  più  piccioli, &  fono  co- 
li grofiì,  cornee  nella  fua  polpa  la  eamba  d'vno 
huomo,chc  fia,nc  groffa,nc  forale.  Nafconoquc 
Iti  Ccrij  inficme,  Se  molcodiricti,  come  qui  dile- 
guatigli riabbiamo.  Ec  producono  vno  frutto  rol- 
lo, come  vn  carmefìno ,  Se  grofTo  quanto  vna  no- 
ce^ dolcc,&  buono  a  mangiarc.ma  pieno  d'inh- 
nici  granelli, &:  douc  il  fuolucco  cocca, vi  tinge  di 
vn  color  rofiò  accefo  :  ondc,&  le  labbra,&  le  ma- 
ni di  chi  ne  mangiale  ne  fogliono  di  qucltp  colo- 
re cingere.  Non  e  frutto  da  dcfiderarlo,  ma  non  e 
però  di  male  gulco,nèchc  non  li  polla  mangiare, 

3uando  è  macuro,&:  benellagionato.  Quelli  car- 
i  poichcfono  crcfciuci.quanco  hannoàcrciccrc, 
s'inuccchiano,&:  fi  fcccano,&:nafcono  loro  prclso 
alcn  ccneri,óc  nuoui  rampolh:di  modo,  che  i  nuo- 
uì  ftanno  vcrdi,&  con  le  (pine  berrettine, e  gli  an- 
tichi,&  vecchi  frano  lecchi.  Se  tutti  inficme  in  vn 
drappello.  Nonhopotucofaperc  in  che  li  fcruiua- 
no  gl  indiani  di  quelli  cardi ,  iquali  in  terraferma 
nella  prouincia  ai  Nicaragua  li  veggono  polli  nel 
lcpoflclfioni  degl'indiani .  Onde,  perche  mi  pa- 
re ,  che  per  lo  trucco  folamentc  non  liano  cofa  di 
douere  molta  cura  haucrne,lufpico,&  vò  penfan 
do,  che  iui  per  qualche  maggior  effetto ,  ouer  per 
qualche  loro  fpetialc  proprietà  gli  conleruano.Ec 
cofi  doucano  fare  qui  in  quella  tibia ,  quando  era 
da  gl'indiani  habjtata ,  benché  ne' bolchi  anco  di 
*liicfta  iibla  fi  veggono  molci  di  quelli  cardoni.Ma  qucllo,che  hora  fi  vede  imbofeato ,  &:  vi  fi  ri- 
trouanodi  quefn  cTcrij,ncl  tempo  pafiato  s'habitaua .  Ec  quello  e  tutto  quello ,  ch'io  ho  potuto 
comprendere  in  qucil.icofa:  Se  pcrauentura  queflo  lructo.chc  a  me  non  pare  lullantieuoIc,nè  di 
loaucfaporc,dcc  altro  guflohauer  nel  palato  acgl'tndiant,ò  pur  per  altro  effetto  li  pregiano,  che 
ichnflunt  fino  a  queft'hora  noi  fanno .  Io  in  quefta  ifola  non  ho  potuto  più  intendere  di  quello, 
chcdcnofc  ne  c. 

Delti  Catfi  delie  Tunc,&  del  frutto  loro.  Cap.  XXV. 

Poiché  s'è  nel  precedente  capo  ragionato  de'  Cericene  fon  Cardoni,  &:  s'era  anco  più  sii  de  gli 
alcnaniiddlcPicahaicparlaco,parmidoucranco  qui  diredi  certi  altri  cardi,che  Tune chiama- 
no^ ddl'ifleilo  nome  dicono  il  frutto  loro.Et  perche  apprefìb  nel  decimo  libro  li  parlerà  dell'al- 
bero delle faldacurc.ricordili  ii  leccore  di  quelle  Tune,  perche  le  foglie  di  quelli  cardi  hanno  gran 
lomiglianza  con  quelle  dell'arbore,  ch'io  dico .  Ne  fono  fuori  d'opinione  ,  che  qucfli  fletti  cardi 
in  quegli  alberi  li  conucrtano.  Ec  anchorche  quello  non  lia  (perche  nel  vero  quanto  al  frutto  lo- 
nornoto  differenti  )  alla  vifia.nondimeno  danno  ad  intendercene  hanno  qualche  affinità  inlie- 
me wk(bmiglianza,chc  hanno,e\:  delle  frondi,&:  delle  Ipinc.  Quelli  cardi,©  Fune  lamio  ceni 
patJcAfichi.cnclòno  il  lorolnicco,lunghi,  SL  vcrdi.à:  alquàtoin  parte  rubicondi  di  luoh,lo  le  or 
Zoccomc certe coronc  tre  in  cima,comehanno  lenefpolcdi  Cafiiglia.ma  dentro  fono  molte rof- 
fftchc pendono  alla  rofa  fecca,  &:  fono  piene  di  granclli,comC  i  veri  he  hi .  Et  Ja  feorza  di  queflo 
frutto,  e  come  quella  del  fico.ò  poco  più  grolla.  Sono  di  buon  gufìo, Sedi  buona  digeflionc ,  & 
fene  vendono  ogni  di  qui  fu  la  piazza  di  quefia  cicca .  I  cardi ,  douequclti  frutti  nalcono ,  han- 
no lcfoglic  alquanto  ritondc,&:  molto  grollè,&:  lpmofe,&:  per  li  cantoni,&  per  lo  piano  loro  han- 
no le  loro  pungenti,^  acute  fpine,a  cre,óc  a  ere,  a  quattro  a  quattro,&  più  inficmc.Er  e  ciafeuna 
"glia  coli  grolla,  quanto  è  la  meta  ,  <  ucr  la  terza  parte  della  groflezzadi  vndeto  odia  mano  di 
vru>huomo,ac  è  canto  grande,quanto  è  vna  mano  aperta  con  tura  i  deti ,  Se  alcuna  ne  e  meno, 

perche 
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-,    A*  od'vnafrondcn^conoralcreiXTÌ(^roni,&daqucflcalne,Vjltt i 
^rc*c  vanno  crcfccndo,  ^ 

^^^^ì^^m^^à^o,  E*  inqucftodcll'andarcaqucflaformacrdc»,  ! 

do,ó£  nelle  frondi  anco,  oc  'Fi'1^  » 
Sdquajc  li  ragionerà  appreflb. 


,1 


Ho  di  fopra  chiamato  gratiofo  qucfto  frutto,  perche  mangiandone  cinque,  ò  fei ,  è  gran  buri» 
per  chi  non  n'ha  mangiato  ma:,  Se:  e  per  porlo  in  molto  penlicro,&:fpauento  di  morte,  benché 
non  vi  lia  pericolo  alcuno.Et  come  huomo,che  l'ho  prouato,dirò  qucllo,chc  m'aucnneUp 
volta,ch'io  ne  man ^iai,chc certo  io  haucrci  pagato  quanto  haueua, per  ritrouarmi,  douc  miioiie 
potuto  cpnf  jgliarc  col  medico,&:  cercare  rimedio  alla  vita  mia,  Et  tu  di  quefto  modo.  Veaeoàa 
jonel  i  s  m-  da  terra  ferma  in  quclta  città  di  San  Domenico,  dopò ,  ch'io  mi  sbarcai  nel  tined 
queftaifolaSpaenuola,  mencvcniua  perla  prouinciadi  Sciaragua  accompagnato  da  molti, tr 
quali  vi  era  il  Pilotto  Andrea  Nigno.&:  perche  alcuni  de'  compagni  erano  più  pratichi  di  me  ne 
pacl'c,&  conofceuano  quefto  frutto  delle  Tunc,nc  mangiauano  volentieri,  pcrcioche  ne  ria 
pamomoltiper  Jacampagna.  Allhora io  cominciai  a  fare  loro  compagnia,  tene  mangiala 
quante,  &:  mi  feppero  molto  buone .  Quando  fu  poi  hora  di  fermarci  per  mangiare ,  ilmoncan 
mo  da  cauallo  nella  campagna  prciToacfvn  fiume,  Et  io  mi  tirai  alquanto  da  parte  per  vniurc 
vnnai  vna  gran  quantità  di  fanguc  vero ,  (  che  cofi  mi  pareua ,  che  foflc,)  &  non  bcbbi  ancho 
ardire  di  vrinarc  tanto,quanto  hauerci  potuto ,  &  chela  neceffità.  mi  nchicucua ,  dubicando,chc 
a  quel  modo  non  vi  hauetfc  ancho  col  langue  lafciata  la  vita ,  che  io  lenza  alcun  dubbio  mi  tei 
ni  di  haucic  tutte  le  vene  del  corpo  aperte,  &c  rottc,&  che  mi  folle  tutto  il  mio  lan^ic»  che  ; 
fo  haueua  ,  concorfoalla  vefeica.  Come  perfona  adunque,  che  non  haueua  cu  quello  trucio 
jfpcncnza,  ne  fapeua  la  compolitione  dell'ordine  delle  vene,  né  la  proprietà  delle  Tunc.cbe 

f  hauea 


DEL  V  INDIE,  MB.  IX.  tlo 
Ihauca  mangiate,  rfftaf  fratientato ,  *  mi  fi  cambiò  per  paura  il  colore .  Allhora  mis'accoftò  An- 
dreaNigno.cne  Hi  quel  Ptlotro,  che  il  perde  poi  nel  mare  del  Sur  nel  difcoprimcnto  dei  Capitano 
(y  Goiizalrtd'Aiiila.comc  li  dira  appieno  al  Ilio  luogo.  Coftui,  che  era  perfonada  bene,  Se  mio 
amico,  vokrnjflo  bularmi  dille,  Signore  mi  pare,  che  voi  tegniate  vn  mal  colore,  come  vi  fcntitc  ? 
Puoliii  cola  alcuna  ?  Et  dicea  quefto  coli  fui  faldo ,  *  lenza  alteratone,  che  io  credetti,  che  con* 
dolendoli  del  mio  malc,mi  parlalfc  da  douero.  Io  li  rifpoli.che  non  mi  doleua  nulla  wna  che  hau~ 
iridatoli  mipcauallo,  *  cjuattro altri  ancho,per  ricrouarmi  preffoa  fan  Domenico ,  o  pretto  il 
licennado  Barrcda  (  che  e  vn  gran  medico  )  perche  fenza  alcun  dubbio  credeua  di  tenere  rotte, 
quante  vene  nel  corpo  haucua .  Detto  che  io  hebbi  quello ,  non  puotc  egli  pm  coprire  le  rifa.  Ec 
prrchcmi  vidde  in  arìanno  (  *  nel  vero  non  era  poco  )  foggiunfe  ridendo ,  Signor  non  dubitate, 
perche  le  I  une  fon  quelle,  clic  queflo  effetto  fanno ,  &  quando  ritornarcte  ad  vrinare,  farà  l'vri- 
na  mcn  tumida  aliai,  *  alla  feconda.ò  terza  volta,chc  vrineretc  appreffo,non  vedrete  più  vai  co- 
lorc.Dchaurctchifognociel  laccnriado  Berreda,  nevi  bifognerà offerirci  caualli  per  la  lalutcvo-, 
ftra. lo reltai  conlolato,*  in  parte  curato,  però  non  del  tutto  finche m'auidi,  che  tra  gli  altri  della 
compagnia  ve  ne  erano  alcuni  nouicij,  &  fpauentati  mcdeiimamcnrcr>cr  la  meddima  cacone, 

■  &  ncltauano  nel  mcdelimo  affanno.  Ma  indi  a  poco  ci  aucdemmo,chc il  Pilottoci  dicca  ilvcro* 
Ondeiomi  nrrouai  coli  lieto ,  comefe  folli  vfeito del  maggior  pencolo  del  mondo  :  perche  mai 
non  deliderai  di  morire  con  nome  di  golofo,  né  di  vitiofo  :  anzi  molte  volte  mi  refiaj  di  mangiare, 
buendone  gran  ncccffìca ,  folamentc  per  non  mangiare  d'alcune  cofe ,  che  ho  veduto  in  q°ucfìc 
pzm  mangi  are  gli  altri  huomini .  Si  che  ritornandoal  propolito,  quefto  frutto  e  molto  gratiofo, 
k  da  burla,  ma  non  di  picciolo  fpauento  per  chi  non  l'ha  ifpcrimcntato .  Drquefti  frutti  in  moke  «*'  «*i  <n 

|jun.  di  quefta  ifola  fene  veggono  i  campi  pieni .  E&di  quclti  cardi  pongono  per  ri  paro  in  quefta  STJù* 
oratale  mura  de  cortigli  ,&  de'  giardini,  acciochc  non  vi  poflà  altri  entrare  di  Copra:*  fono  "™°«»P'e 
perori aliai,  che  non  fono  i  Calambroni  di  Spagna,*  di  più  bine,  &  pungenti  fpinc .  Nelle  al-  £,7d'noBcl 
ditole  di  lan  li  inuanni,  di  Cuba,*  di  lamaica  ho  io  veduto  medefìmamente  di  qucCte  Tunc,&  ^  "^o 
a-di,  &  in  altre  ìfoleancho ,  perche  fono  molto  communi  in  queflc  indie .  Hanno  le  frondi  ver-;  SlfiÓii/u? 
6,  &:  le  Ipi ne  berref  cine,  *  1 1  frutto  del  modo ,  che  s'è  detto .  Et  quando  fi  mangia,  ta  le  Libbra,  *  ",,fl,mo su 
u  mano,&:  douunchc  il  fuo  lucco  tocca,  come  fogliono  tare  1  celli  neri  di  Caltiglia,  &c  tarda  tanto 
igirtaicqucfta  tintura  via,  quanto  fa  quella  ftcfTa de'  celli,  Se  più  ancho. 
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Dell'indie,  doue  fi  tratta  de  gli  alberi  fcluaggi. 
LIBRO    2^0  N  0. 
PROHEMIO, 

On  fi  tolga  pena  il  lettore,  s'io  mi  trattcnerò  in  alcune  particolarità  de  "li  albe- 
ri leluaggi  dì  quefta itola,*  in  quelli  di  loro,che  fono  arti,  covrili  pcruli  edifi- 
cij,*  per  gl'altri  Icruigi  dell'huomo: poiché  qual  fi  voglia  cofa.ò  particolarità, 
che  delle  opre  della  natura  li  dica,*  da  mirarti,*  cóhdcrarfi  molro.coli  nella 
torma,*  differenza,*  com  polmone  della  lor  bellezza  ,comc  ne  crii  effettivo- 
fi  differenti  l'un  dall'altro .  Veggiamo  ,  che  la  Natura  fa  alcuni  alberi  di  molta 
altezza,  &  con  molti  rami,*  differenti  di  frutti:  altri  ne  fa  ignudi,  &  lenza  fo- 
ghc  la  maggior  parte  dell'anno,  benché  quelli  di  quefie  parti  non  le  perdano 
««.«lene  veggano  l'empre  coucrti,  fuori,  che  aliai  pochi.  Et  quello,  che  e  di  maggior  maraui- 
pa,non  vediamo  cola  alcuna  di  futile,  *  che  non  lia  neceffaria,  teori  che  quelle,  delle  quali  non 
«ttioifecrcti  gli  huomim,*  J.i  lorza,*  virtù.chc  ha  la  Natura  m  lor  pofia.  QMcUo,chcioin  que 
la  liuteria  diro ,  farà  affai  poco,  in  comnarationedi  quello,  che  fe  n'ha  a  dire ,  *  fe  n'ha  a  Capere 
jJjttfflpoapprclTo.  Ma  io  mi  sforzerò  di  Icnuerc  quello,  che  ho  potuto  di  quefie  materie  i  ntcn- 
h  mi°  ^1C0' cllc  ncl  SencraIc  Sn  aIbcT1> cnc  {ono  io  quefie  indie,  fono  cofa  da  non  porerfi  per  la 
J°rrnolritudinc  clplicarc ,  perche  fe  ne  vede  coli  coucrta  la  terra ,  &  con  tante  djrfcrenze ,  *  dif- 
coli  ncllagrandezza  loro,  come  nel  tronco ,  &  rami ,  &  fi  ondi ,  *  frutti ,  elic  ne*  an- 
«Offindiannfkni  li  conofeono,  né  l'annoi  lor  nomi  dire,  quantomeno  i  Chnfriani ,  a'  quali  é 
coli  nuoua,*  non  conofeiuta ,  né  vifia  prima  ila  loro  >  In  molte  parti ,  non  li  può  vc- 
*rc,lcietodifottoa  quelli  alberi,  coli  alti  fono,  *dcnfi,*  picnidirami.  Et  in  molti  luoghi 
«Mi  può  andare  fra  loro  .-pcrchedi  più  della  lpellczzadcgli  alberi,  vi  fono  tante  piante,*  tan- 
J2"t"re,icriuoIgimentidifpinc,&  d'altre  materie,  checongran  trauagho,*  a  forza  di 
di  fem,  hlogna  aprire  il  cammino .  Quello  in  effetto ,  che  in  quefta  materia  dire  fi  po- 
«Nx-.cvn  mar  magno,  perche  anchorchcli  vegga,  per  Io  più  non  li  fa,  né  s'intende,  non 
jnciapcndo  i  nomi  (  come  s*è  detto  )  ne  le  loro  proprietà .  Ve  ne  fono  alcuni  di  qucfti  alberi 
o-taono  odore ,  *  di  vaghi  fiori ,  altri  di  varij  truca  leluaggi ,  che  i  gatti  mammoni  folamcnte 

gì' 
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gb  intendono,cV  fanno,  &conofcono  quelli,  che  fono  loto  al  propofìto.  Ve  ne  fono  altri  coliip 
noli  •  Se  di  coli  pungenti  fpinc  armari ,  che  non  1 1  KiU  uno  da  muno  toccare .  Altri  ve  ne  fono 
mala  vifUl'cluaggi itimi  :  alci  i  corichi  d'hcllcret&<ii  '  ciuchos,&:  d'altee  fimili  cole;  altri  pieni 
pie  alla  cima  di  ceree  fila ,  die  pare  a  punto ,  che  fbano  conerei  di  lana  filata  (cnz^ierui .  / 
tengono  i  trutti ,  altri  i  fiori ,  altri  cominciano  ad  aprire ,  Mo  germogliare  le  toglie?  Se  tutti  in 
tempo  !  tei  io.  Et  coli  varie  Ipcne  d'alberi  in  vn  1  le  1 1  o  tei  n  po,  ik.ni  qua)  fi  voglia  porte  dell'ai» 
godono  in  differenti  man  !  ere  del  tempo .  Et  per  quella  cagione  lafcicrò  quello  per  bora:  per 
q  ucfto  mai  e  di  dificrenze,  M  di  fpetic  d'alberi  sonderanno  meglio  col  tipo  intendendotene 
il  fa  hor  a,  che  non  s'intende  alerò,  chela  grandezzate  vaghezza  di  queftcforeOc&boichi, 
occupano  la  maggior  parte  di  quella  terra.Ma  con  tutto  qucfto,anchorchc pochi  anni  ùao 
in  quelle  pam  i  din  1 1  ioni  pattarono  (poi  che  io  con  quei  ti  occhi  viddi  Se  conobbi  1  primi , 
a  unii  più  volte  il  pruno  Admirontc  Don  ChnflotoroColombo,fi£  il  Pi  lotto  Vincenzo  lui 
altroché  con  loro  nel  primo  viaggio  vennero)  non  mi  marauiglio  di  quello ,  che  non  s'bat, 
fin  qua  intendere ,  ma  dei  moko ,  che  fc  ne  fa ,  &  conofee  i  n  coli  poco  tempo .  Et  eoli  io  dirà 
d'alcuni  alberi ,  Se  eccèllenti  legni ,  de*  quali  gli  Spagnuoli  fi  fcruono  ne*  lor  lauori ,  M  cdiriaj 
die  qui  per  fcluaggi  fi  tengono .  Chiamo  io  icluaggi  quelli,  che  non  producono  lrutti,chc  li 
fano  mangiare  :  perche  di  quelli, che  hanno  il  turno  buonore  detto  nel  precedente  hbro,be, 
quelli  ancho  per  lo  pur  iìano  dalla  natura  fola  coltiuati ,  M  non  dalle  mani  de  gli  huoimni .  P 
di  quclli,chc  non  fi  portarono  di  Spagna .  Pur  tutta  via  ricordo  al  lettore.die  non  fi  tenga  pei 
disfatto  in  quel  t  a  marcna,come  ne  ancho  nelle  altre  pallate,  ò  che  fono  per  dirli  in  quei t a  prima 
portc,tinchcnonleggcrà  anco  la  ieconda,  Se  la  terza,  doue  fi  tratterò  delle  cole  di  terra  lcuna,j£ 
vi  è  molto  più  che  notare  in  tutte  quelle  materie ,  che  per  ai;  Uà  a  fi  lcrbano,  come  quelle,  dicaci 
quella  contrada ,  Se  non  a  quelìaappai  tengono. 

DclTalbcrOjChc  qui  chiamano  Spino  i  legnatoli,  &  in  che  ferie fcruono.         Cap.  I.  ~?m 

LO  fpino  di  quefta  ifola  Spagnuola,  del  quale  ilegnaioli,  omacflridi  legname  fi  feruono,cva 
buono  albero,  Se  vtile,  è  di  torte,  M  bianco,  ÒC  buon  legno,  che  e  della  maniera,  Se  vifb,  che 
fono  d  granato ,  ò  melarancio»  Si  fcruono  i  lcgnaioli  di  quello  legno  in  molte  cofe  dello  loro  ai* 
te.comcper  farne  carrieghe  da  poggiami  le  fpalle,  &ie«*gicpicciolc,&  iufh  per  felle  di  «ineai,& 
guarnimcnri  di  porte,  Se  fineflrc,  Se  altre  limili  cofe,nclTe  quoli  non  bifogn o  eflcr  largala tauola, 
jje  il  legaojmolto  lungo^-.&^diritDo  ,•  ne  moko  groffo.  t 

De  gli  alberi  delle  pigne  di  quefia  ifola  Spagnuola.         Cap.  II. 

Sono  in  quefta  iTola  molti  alberi  naturali  di  pigna,  Se  grandi,&:  rnccioli,ttitri  fcluagei, chenco 

}>roducono  pigne,  le  non  picciolillime,  Se  vote. "Ma  e  quello  vn  buon  legno,  ancorché  qui  non 
è  ne  fcruono,  per  batterlo  lontano,&:  perche  non  e  cofi  dolce,nc  talc,quaTc  e  il  legno  delle  pigne 
di  Cartiglia .  Quefìo  ha  molti  più  nodi ,  &:  gomma  di  quelle .  li'  molto  leluatico ,  Se  ha  grande 
odore ,  ma  più  taftidiofo  di  quel  delle  pigne  di  Spagna .  Le  foglie ,  &:  di  quelli ,  &:  di  quelli  è  vtu 
modellino  cola,  Se  la  feorza  medefìm amente  :  ma quelli  di  quf  lono  più  pieni  di  foglici  tbnupw 
perfetti  pini,  ma  non  fono  coli  alti ,  ne  cofi  grofìi,  nè  coli  dritti,  come  quelli  di  terra  di  Conca,  U 
dell'altre  parti  di  Spagna. 

Degli  alberi  delle  noci  di  quefia  ifola  Spagnuola.  Cap.  III. 
Nelli  bofehi  fieri ,  Se  nelle  felue ,  Se  montagne  di  quefta  itola  fono  alcuni  alberi  di  noci  grandi, 
che  &:  alla  vtfìo,&:  aJl'odore>&  alla  togli  a,  &  al  frutto  anco,coii  nella  prima  vifìa,fonoconKOuel* 
li  di  Spagna  :  laluo ,  che  le  noci  di  cjuelti  di  quo  non  fono  pedette,  nò  fc  ne  può  ben  cauarci/lruc- 
to ,  ne  li  puo  mangiare .  Dicono  quelli  agricoltori ,  &  pcrionc  intendenti,  die  le  s'inncftatltKH 
li  iarebbono  buone,  Se  perfette  noci,  coli  nel  frutto,  come  nel  rcito ,  perche  nel  vero  quelle  lono 
noci  feluatichc,  Se  il  legno  loro  è  buono. 

D  Ile  palme, che  in  quefia  ifola  Spagnuola  fono,  Cap.  1 1 1 1. 
,  Sarebbe  lunga  cola  a  volere  retenre  ile  palme ,  che  fono  in  quefia  ifola  con  le  lor  differenti  fo- 
glie, perche  fono  molte  con  la  gran  varietà,  che  hanno  ne'  trutti,  Se  ne  gli  olii,  che  di  molte  forte, 
Se  vane  torme  producono.  Alcune  hanno  le  foglie  della  maniera,  che  l'hanno  le  palme,  che  pro- 
ducono t  dottoli ,  Se  fc  ben  quelle  non  producono  datroli ,  fono  nondimeno  i  lor  palmiti  buoni» 
Alcune  altre  hanno  la  fogli  a ,  come  vryi  palma  ili  mono  aperta  co'  diti  fieli .  Et  quefta  anco  pare» 
che  li  confaccia  più  col  nome  di  palma,  M  fono  buoni  medesimamente  i  tuo  palmiti,  ocimctcofr 
rclle.quando  quefle  palme  fon  bailc,ó\:  non  lono  molto  crclciutc.Altrc  palme  vi  foniche  quasi 
do  elle  fono  picciolo,  fono  anco  i  lor  palmiti  buoni  :  Et  quefle  non  «cleono  molto,  Si  lamio  nt 
differcntic  nel  tronconc,ò  pedale  loroipcrchc  lo  prima  parte  del  troncon  predo  terra  e  nidroiiu» 
ra  ;  lo  fecondo ,  che  fino  alle  foglie  li  ftende,  e  più  grolla ,  che  la  prima,  Se  più  verde,  M  più  liliali 
Et  quefta  fua  crolR-zza  é  coli  gonfia ,  che  pare,  che  I  la  pregno  l'albero,  perche  flà,  conte  la  boi  U 
doue  le  cipolle  producono  la  loro  icmente .  1  .o  terza  parte  poi  e  la  rotondità  della  iiic  !  dx'#k 

2uali  producono  per  frutto  certi ,  come  pater  noftrelli ,  che  non  fon  buoni  a  mangiare .  In  quella 
:conda  parte  gonfia  del  troncone  cauano  molte  volte,  M  laniiu  j  ioriudn  palTèucarpeudiicri, 

de' quali 
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quali  fi  parlerà  nel  14.  libro,  quando  fi  ragionerà  de  gli  vor  elli  di  quella  ifola  :  perche  in  quello 
albero, per  crTcremen  duro,poffonopiuchein  altro  albero  cauare  co'I  beccete  tarui  il  lor  nido, 
finalmente  in  quelìa  itola  fono  fette,  ò  otto  maniere  di  palme ,  te  come  ho  dctto,non  producono 
j,  le  non  certe  olla  di  varie  forti  :  Ma  della  maggior  parte  di  quelli  alberi  ne  tono  buoni ,  pal- 
!>cime,faluo  che  dalle  palme  nere,  che  fono  fornii  ,te  fpinofe,te  non  più  grofle ,  che  halle  di 
2 ,  te  producono  certe  offa  con  tre  buchi ,  &  ogn'vn  di  loro  e  grande  quanto  e  vna  picciola 
,  ò  meno .  Delle  palme,  che  fi  fono  dette  prima ,  ne  e  buono  1 1  legno  per  poche  cole ,  come 
èpfarnccaffcdazuccari,te  per  coprirne  le  cafc  al  modo  de  pi  indiani  :te  fono  di  poco  ceffo. 
Mi  aiundoli  tratterà  del  le  cole  di  terraferma,  vi  farà  affai  più  che  dire  in  quella  materia  delle  pai 
pk  di  quello ,  che  fc  ne  e  detto  :  perche  Palma  mcdcfimamcntc  e  l'albero ,  doue  nafee  quello  ec- 
cellente frutto  che  fi  chiama  Cocos,  del  quale  all'hora  fi  parlerà,&  perche  d'altre  pa  Ime  nere  an- 
co fi  fanno  li  baffoni,  co'  quali  gl'indiani  in  quclb  contrada  combattono,  te  le  pertiche ,  te  le  lan- 
cic,chccfli  vfano  medefimamente . 

Delt 'albero de  pater  noflri,& del fapone.  Cap.  V. 

Sonoqui  anco,  &  in  queflc  ifoJc,  Sz  in  terraferma  certi  alberi,  che  fi  chiamano  de'  pater  nofìri, 
de!  fapone.la  foglia  de'  quali  fi  fomiglia  alquanto  a  quella  delle  felci ,  ma  e  picnola .  Quelli  al- 
leno alti,te  di Tbuona  vifla,  te  fanno  vn  frutto  groflò ,  come  aucllana,  ò  poco  meno ,  che  non 
lonoanungiare .  Ma  vi  ha  dentro  vn'offò  nero,  te  erande  quanto  c  vna  pallottadi  fchiopcc-; 
/.Pofloqueflo  frutto  con  acqua  calda  fopra  drappi,  inlaponera  come  pane  eli  f.iponc,ma  i  drap^ 
continouandolo  li  confumeranno,  ma  può  ben  nippli  re  per  vna  neceffità,  l'oflo  che  ho  detto , 
c  nero  ponendolo  al  Sole  pare,  che  rofleggi,  te  di  quelli  offi  bucandoli  fc  ne  fanno  pater  no-' 
,  come  quelli  di  hebano,  ò  meglio,  perche  fono  più  leggieri ,  &  di  miglior  lullro,te  non  fi  rom- 
Jpcofi  tacilmente,comc  l'hebano ,  ciafeuno  offo  di  quefìi,  ha  dentro  vn  feme  picaolo,te  a  ma- 
ro, ic  quelli  pater  noflri  li  fanno  della  grandezza  che  vogliono,  tenuto  quello  che  crefeono  è  co- 
oevna  pallottola  di  lchioppo  ,  te  il  frutto,  c?randecomcririceia,òchilciola,te  li  feccanoal  So- 
le, te  vi  reffa alquanto  di  color  giallo,  te  quella  carnofità,c  quella  Con  la  quale  s'mtapona,te  ha 
vna  coronella  nera  .  'DeWalbero  chiamato  Mangle .  Cap.  V  L  "' 

Minglcé  vn'albcro  de*  mi<»liori,chc  fiano  in  queflc  parti,  te  fi  troua,  te  vede  communemente 
in  quelle  indie,  et  per  farne  legni  grolfirxrr  le  cafe  de  gl'indiani,^ 

6  di  poro,  ite  di  fcneflrc ,  &  per  altri  lauori  minuti  e  de*  migliori  legni ,  che  in  quelle  parti  liano . 
Quelli  alberi  nafeono  ne*  luoghi  fangofi ,  te  per  le  celliere  del  mare,  te  de' fiumi ,  te  per  li  rufcel- 
h,  deterrenti ,  che  corrono  almarc .  Sono  alberi  molto  frrani  alla  villa ,  la  loro  foglia  e  alquanto 
maggiorcdi  quella  de'  peri  grandi,ma  e  più  grolla ,  te  qualche  poco  più  lunga .  Ne  nafeono  infi- 
nta !nftcme,te  mola  de'  r.uiu  loro  pare,che  lì  tornino  a  conucrtirc  in  radici:pcrche  di  più  de*  mol- 
ibraini.checon  le  lor  toglie  vanno  in  fu  alti ,  te  diflinti  l'uno  dall'altro ,  come  in  tutti  gli  altri  albc- 
nfivede,  vene  fono  molti  altri ,  te  groffi ,  te  piccioli  fenza  foglie , che  vanno  con  la  cima  ingiù 
fin  (òtto  l'acqua  ad  apprenderli ,  te  arradicai ti  fotto  la  terra ,  ò  l'arena, &  apprcli  gettano  altrina- 
mnnsù .  et  vi  fiatino  coli  hili  m  terra ,  come  il  pedale  principale  dell'albero  :  di  modo ,  che  pare, 
cbeqacfto  rabbia  molti  piedi  attaccati  rutti  l'uno  con  l'altro,  etnei  vcroquclladi  quelli  alberi 
contanti  piedi ,  te  rami  volci  a  quel  modo  è  vna  bella  vifla  :  perche  qucfla  fpctialicà  ó  in  quello  al- 
Iwofmgubrc .  Qijctìo  albero  produce  certe  guaincdi  duo  palmi ,  ò  più ,  lunghe,  te  grolle ,  co- 
^  icannclli  della  cannafiflola ,  te  tonodi  color  leonato ,  te  dentro  di  loro,c  vna  certa  medolla  a 
icn  del  midollo^hc  e  dentro  l'offo,  te  gl'indiani  la  mangiano,  quando  non  hanno  altroché 
igiarcperche  e  afl'ai  amara,  maeffi  dicono,  chee  vn  cibo  molto  falubre,  benché  mi  taccile 
infermo,  ancorché  io  non  tia  flato  molco  delitiofo ,  ne  fia  rcflafodi  mangiare ,  quanto  ho  ve- 
duto mangiar  a  gli  altri,  delle  cole  honclle,  te  con  neceffità,  te  alle  volte  anco  fenza  neceffità, 
per prouanc ,  &  potete  meglio  fcr iuer le .  et  a  qucflo  modo  prouai  -anco  qu elio  frutto ,  ma  cgl  1  e 
Wbalcibo,  te  dà  gente  feluaggia. 

Dell albero ,clx qui clmmano Cedro.  Cap.  Vìi. 

..    InqucftaifoIaSpagnuola  fono  certi  alberi,  che  chiamano  Cedri,  ma  nel  vero  nonfono.  Pcr- 
ebehannovn  certo  miglior  odore,  che  gli  altri  alberi ,  gli  hanno  di  quello  nome  gli  macflridi  la- 
uorarclcgnamc  chiamati .  E  vn  buon  legno  per  lauorarlo ,  &  lame  calle  picciole ,  te  altre  fimi- 
hcdc.Jcguarnimcntt  j,  fincltre,  te  porte.  Qucflo  e  vn'arborc,  nel  quale  non  fa  tawodanno 
•  '  '  «l£arie,òil  vermo ,  te  perciò  hanno  alcuni  detto ,  che  il  tatlo  non  ui  potfa,te  non  vi  entri ,  te  s'in- 
pnnmofortc,  perche  s'e  prouato  molte  volte,  te  tene  e  veduto  il  contrario,  come  negli  altri 
albcnlivede,  che  te  ben  al  gufto,  te  alla  lingua  dciriuiomo  pare  quello  legno  più  amaro  de  gli 
<;  ^nonpcrqucfìoilguflòdclli  vermi,  te  del  l'hiiomo  fono  vna  cotaflcffa. 

Delli  Roveri  di  quefla  ifola  Spagrtuola.  Cap.  fili. 

Sono  in  quella  ifola  Spagnuola  grandi  roucn  naturali  di  quelli  luoghi ,  te  fono  come  quelli  di 
"  *&di  gagliardo,tetortclcgno.I.c  fuc  foglie  fono,con>c  quelle dclli  roucri  di  Cartiglia .  Di 
albcro,&  di  quello,  che  li  dirà  nel  teguentc Capitolali  fanno  lcfufa ,  le  alli ,  &  le  ruote  de 
udazuccaro  in  quefla  ifola ,  te  i  traui  grotti  medefimamenteper  le  viti,  ò  fopprefle ,  che 
ai  lunghi,te  groffi.di  modo  che  lauorati  a  quattro  faccic  fono  di  fettanta,  te  d'ottata  piedi 
Viaggi  vol.tctzo.  lun- 
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lunghi,&di  bòcci  palmi,&  piudi  groflczza  i  ntorno,  che  certo  c  vnagranco£a,&fonoaflijbd<  I 
pezze  di  legni  a  vedere,  perla  loro  lunghezza,  &  grplTczza,  &:  comcnodetto,  quello  legno.cjt 
feiforte>&:  buono, 

T>elY  albero  ch  'untato  Caokxn  in  quella  ifola  Spagnuola.  Cap.  J  X. 
Il  Caoban  è  vno  altiero  de'  maggiori,^:  migIiori,&:  di  miglior  legno,&  colore  di  quanti  ioqjj, 
^a  ifola  Spagnuola  ne  liano ,  (^cno  legno  e  affai  roffo ,  &:  le  ne  fanno  buone  porte ,  &c  tauolc,  { 
caffc,&  tauoloni  per  qucllo,chc  l'huom  vuolc,&  medeiimamentc  belliffimi  traui,  ÒC  colilunj' 
&C  groffi,quanto  altrui  piace.Onde  in  tutte  le  parti  del  mondo  farebbe  quefto  legno  iftimato  m 
tojpcrche  e  molto  forte.  Di quefto  Caoban  fi  f  anno  medeiimamentc  (come  s'e  tocco  di  foprai 
precedente  Capitolo)  belli ffuni,&  groffiffimi  traui,  per  le  viti  de  gl'indegni  da'  zuccari,  &:  giù 


I 

Vri 


_  i; 

fuperfìcic  le?  bene  il  vcro,cTie  per  clfcrenuxia 
le  terre  di  quefta  ifola,lì  vale,  che  predo  li  tarla,6d  guaita  da  i  vermi  quefto  legno.  Il  che  può 
re  peraucotura  nato  dal  non  efferc  fiato  tagliato  a  tempo ,  &  con  la  Itagione,  òdalnoncf 
feiàto  afeiugar/i ,  ma  li  è  toftó  lauorato ,  &:  pollo  coli  verde  ne  gli  edifìci  J .  Ma  quefto  lì  và  fc 
ne  gli  edifici  j  correggendo ,  &c  lo  tagliano  nella  mancanza  della  Luna ,  &  chi  può ,  lo  lafcu  (t 
per  qualche  tempo  tagliato,prima  che  lolauori,&:  ponga  neil'cdificio.Ma  in  effetto  il  legno  c 
de'  migliori,  che  in  quefta  ifola  fìano. 

'Del  Therebinto  di  quejla  ifola  Spagnuola.  Cap.  X. 

Dicono  alcuni,chc  in  quefta  ifola  Spa<muola,&:  in  terra  ferma  ancho  fìano  Thercbinti,&coiUj 
alcuni  affermano,  di  quefto  albero  li  u  la  terbenfina;  Ma  per  li  fcgnali,chc  ci  dàPliwo  del  TIioct 
binto  nel  feflo  Capitolo  del  decimo  quartoI.ibro,io  vi  ho  mirato  fu,6c  mi  paiono  quelli  atuidifc 
ferenti  da  quelli,  chccglidcfcriuc.Dice^linio,  che  il  Therebinto  malchio e  fcnzalrutto,&:chcil  . 
feminino  cdiducfpetic',rvhafailfrutto  roffo,&:grolTo  quanto  vna  lcncccchta.l'alcralolagallo, 
che  matura  ad  vn  tempo  con  le  viri,&  non  e  maggior  che  vna fàua,&:  è  di  puiceuolcodorc,&:to^ 


vago, 

foglie  fparpagliatc.  Produce  certe  pallone  dalle  quali  nafeon  certi  animali,comc  zanzal,- 
tano,&  produce  vn  certo  liquore  vifeofo,  &  come  mina,  che  dalla  feorza  elee.  Dice  anco, che  il 
mafehio  in  Sofia  produce  il  llhus,  &:  la  femina  è  fterilc,ò\:  ha  la  loglia,  come  l'ohua,  maalqiunco 
più  lunga,  Se  pilota,  &  fempre  i  pidicini  delle  foglicftanno  al  contrario  pofìi  fra  loro,  &  iraroiloa 
Jotcìli,  ìèc  corti,  Se  di  quelli  fi  fanno  le  pelli  bianche,  &:  la  lor  fementa  e  limile  alle  lentcccbic,  Jcu 
fa  roffa inficme  con  le  vuc ,  e  chiamato  Rhus , &c  feruc  nelle  medicine .  Fin  qua  dice  Pliruo,&Kfc 
l'ho  fcritto  di  lungo,accioche,  ancorché  non  lolle  Therebinto  quello,  che  qui  alcuni  Therebinto 
chi  amano,  poffano  le  genti  ftarc  auifatc  per  quel  che  Plnuo  ne  dice,  &:  mirami  bene,  occorri 
loro  il  bifoRno,chc  io  non  dubito,chc  per  quelli  luoghi  iìano  molti  ecccllcnti,&:  neceffarij  ' 
che  ogni  di  li  veggono,&  non  fi  conofeono.  Io  in  pedona  mi  fono  molte  volte  andato  trau^ 
do,  bc  inquircndo  di  quello  albero,  mentre  che  mi  lono  ritrouato  in  cammino  per  quelli  bo: 


iwiww»  ,.».v.w  .wg.»^.u, >T..~Tn.»w  ,rw„,.~,~  ..—  apparenti  a  di  qualche  f.^y,  «  .  ,-■ 

vdica,li  dàno  lenza  naucrui  molto  pcn(ictò,quel  nomc,a  punto  come  fc  hauclic  tutte  quelle  qua- 
lità, &:  circonflantie,  che  haucredourebbe:  come  a  punto  in  quello  Therebinto  auicnc.Iobo  ve- 


fpctie.  Et  lono  ancho  diueru"  albericene  generano 
fti  Thercbinti  di  quà.ò  qualunque  alberi  li  iiano,chccofi  lì  chiamano  (che  già  non  crete  perque 
fto  loro  l'autorità  )  manca  molto  di  quel  che  Plinio  diccua,  perche  tali  alberi  liano  :  percioche  fe, 
ben  gettano  rclìna,non  e  pero  tcrbcntina.fcnza  chc,nc  lo  fcnte.nc  il  frutto  li  conlormacon  quel- 
lo, che  egli  del  Therebinto  dice .  Qiicfti  fono  grandi  alberi,  &  fono  i  zanzali  lor  molto  amici  :  nu 
non  hanno  la  fementa,  che  dice  Plinio,  né  il  frutto  loro  ha  quella  forma,  chcegli  neferiuc.  T 
per  me  non  li  tengo  per  Thcrebinci,finchc  non  fe  ne  intende  maggior  verità ,  «clic  l'ilari 
c'I  tempo  ce  l'i  nfegni .  Egli  è  il  vero,  che  Plinio  non  pone  vna  fpetic  fola  di  Thercbinti,  ma 
ne  quattro  fpctic,  come  ion  quelli  della  felua  d'Ida  in  Troia ,  &  quelli  di  Macedonia ,  hi  qi 
Damafco,&:  quelli  di  Soria.Si  che  poi  che  egli  quattro  fpetic  ne  pone,nonfo  fc  la  namra  con  que- 
ftc  poche  li  contcntò,ò  s'egli  le  fcppc,&  pole  tutte.  Ma  il  tempo  lo  ci  dirà ,  che  io'nn  crc\' 
più  quello ,  che  Plinio  non  icrifie  di  quelle  materie ,  che  quello,  che  egli  ne  feppe,  bene! 
tcnuco  per  il  primo  &:  più  copiofo  autore ,  che  habbia  di  quefte  naturali  hiltorie  fcritto ,  prr< 
più ,  che  egli  raccolte  gli  ferirti  di  tutti  gli  autori  paflàti  fino  al  fuo  tempo ,  vi  cumulò  anello 
roatcnc,&  cofe  al  medefjmopropofito,cpme  prudente  fcrittore,  &  lauio. 


DELL'INDIE    L  I  B.    IX.  tir 
Dclt  albero  chiamato  Còbi.  Cap.  XI. 

B  Ceiba  e  il  maggiore  albero  di  quanti  per  quefte  ifole  fi  veggono,  &c  per  la  terra  ferma  dell'in- 
die. Dicono(&  è  rota  aliai  nota  )c  he  otto  leghe  lunghi  da  quelli  cirta.douc  e  anco  reflato  il  nome 
bell'albero  grolle,  tu  vn  Ceiba,  del  quale  ho  molte  volte  vdito  parlare  all'Amirantc  Don  Diego 
Colombo,&:  dire,chc  effo  con  quactordeci  altri  huomini,prc(ìli  l'vn  l'altro  per  mano,non  l'haue- 
uinn  potuto  abbracciare.  Et  quel  io  albero  già  peri,  bc  fi  putrefece,  come  mi  dicono,  &c  fono  hog- 
pmolti ,  che  lo  viddero,  6c  che  dicono  della  fua grandezza  il  medetirao .  Ma  a  me  non  c  di  molta 
jttrauiglia  ricordandomi  di  quelli  Ccihi,chc  ho  villi  maggiori  in  terra  terma.Ondc,pcrche  nella 
jfccondi  parte  di  quelle  hiltoric  li  ragionerà  più  puntalmcnte  della  grandezza  di  quelli  alberi, 
cuando  li  parlerà  di  quelle  prouincic,  doue  io  li  viddi,  nó  dirò  qui  altro,  le  non  eliciti  quella  ìfola 
nekmoanco  :  ma  che  quelli,  che  io  ho  qui  villi ,  non  tono  molto  grandi  a  com parati onc  di  quelli 
■  di  terra  ferma.  Il  legno  di  quelli  alberi  e  come  vacuo ,  &  fpongolo  dentro,  &:  fi  taglia  facilmente, 
Iccdi  leggiero  pelo,  &  finalmente  non  é  per  lauorarli,  né  pcrtarne  conto  peraltro,  che  l'ombra, 
"gl'albero  fa,  perche  la  fa  erande  (effendo  l'albero  grande,&  di  lleli  rami)  &  falubrc.  Voglio  di- 
rcene nó  aggraua,comcf  at'ombra  di  molti  altri  alberi,  che  in  quelli  luoghi  é  dinota,  come  quel- 
la ddl'albcro.dcl  quale  fifa  il  veleno,  col  quale  tirano  gl'indiani  Caribi  arcieri .  Di  più  di  quello 
«lbcrogroirodiCciba,chefiéquidi(bpradettotnefu  anco  vn'altroaffai  grande  nella  terra  di  fan 
Giacomo.  M  i, uè  quello,nc  quello  fonocoli  grandi,comc  ne  fono  nella  prouincia  di  Nicaragua, 
kinakrcpartcditmafcrmancllacollicradelmaTcdclSur.  Il  frutto  di  quelli  alberi  ionocerte 
juamcgradt,come  il  maggior  deto  della  mano,&  groffe  come  duo  deti,&:  ntonde,&  piene  di  ccr 
ulana  lottile.  Et  quandolono  maturc,iì  fcccano,  &:  s'aprono  da  fe  fteflc  per  lo  calore  del  Solc.Et 
sento  poi  ne  porta  via  quella  lana  :  tra  la  quale  fono  certi  granelli,  che  è  la  temente  loro,  nel  mo 
che  neftannoancho  tra  la  bambacc. 

ùclL' albero, ò pemaro  cPiccdo,del  cui  frutto  gl'indiani  Caribi  firmo  il  Toffico^col  quale  tirano, 
'3  è  cofivclenofo  ,cl>e  c  irremediabde.  Cap.  XII. 

quelli  ifola  9pagnuola  nella  riuicra  di  Ponente  ne'  monti  della  punta  del  Tiburnne,&  nella 
ijdclmarc,^  in  altre  parti  di  quella, tv  dell'altre  ifole  di  ouellein  Jie,&  in  gran  parte  di  ter 
ienna  dalla  banda  di  Tramontana, al  manco  da  Parias,&  dalla  bocca  del  Drago  vcrlòOcciden 
no  al  golto  di  fan  Biagio,  &;  preffo  al  portodcl  nome  d'Iddio,  che  (on  più  di  400.  leghe  di  co- 
ntano vna  infinita  quantità  di  quelli  alberi  di  pomarctti,dclli  quali  logliono  gl'indiani  Cari- 
co-, altre  lor  vclcnole  millurc  fare  quel  diabolico,^  i  ncurabile  Tonico  che  elfi  con  le  loro  trec- 
c  tirano.  Quelli  tono  certi  alberi  impcrgolati ,  ò  baffi ,  &  alcuni  più  alo,  ch'c  tre  volte  l'altezza 
W  iiuomu.ma  per  il  più  fono  alberi  mezzani,&  ba(!i,ma  molto.lparfi  a  rorno,&:  pieni  di  toglie, 
quali  lo n  come  quelle  del  pero,ò  quali.  Et  producono  gran  copia  di  certi  pomettt  di  buon  odo- 
6C  gran  oi,come  pere  molcarcllc,ma  ritonde,  &  alcune  vn  pòco  lunghette,  &  macchiate,  d'un 
di  roffivchc  dalot  buona  grana  a  vederle  :  però  fono  molto  catriue ,  &  vclenolc,  tanto  clic, 
,to  l'albero  loro  per  gli  effetti,  che  fanno.  In  quella  ifola  noroiapcuano gl'indiani  tare  quello 
no,nè  l'vfauano,£c  per  quello  nó  ne  parlerò  qui  finche  li  ragionerà  della  coiticra  de'Caribi.U 
Jruoo  pero  e  certo  di  Iurte,  c  he  non  è  huomo,chc'l  vegaa.chc  nonconolcendolo,nondefiden  di 
lawrarlcnc ,  pcrciie  al  la  vi  Ita ,  &  l'odore  ce  l'i  mutano .  Ma  perche  meglio  il  Ino  veleno  s'intendo) 
:    écochcriunno  molti  molte  volte  prouato,chc  gettandoli  improuitamente  a  dormire  lòtto  que- 
- 1  fcalbcn ,  non  conolcendoli,  le  ne  lonotra  pocolpano  delti ,  &c  leuati  fu  con  grandifiimo  dolor  di 
f  ttfta,fitcongliocchi,ò<:  con  leciglia,  òé  con  le  malccllc  gonfie.  Et  forcatola  rugiada  di  quello 
albero  toccatici  viio  dell'Ini*  )iiv  >,vi  la  quello  crletto,chc  vi  tarebbe  il  fuoco,  perche  gonfia,  &:  bru- 
-  T  oa  la  pelle  quanto  giunge .  Et  le  toccalle  ne  gli  occhi,  ò  li  crepa,  ò  «li  accicca,  ò  li  pone  in  grande 
j  aàmno,id  pericolo  di  perderli .  Non  è  chi  polla  per  molto  (patio  forfrircdi  flare  da  prcllo  al  tuo- 
.  '-i  codiquclto  legno  accclo,  perche  le  ne  caula  rollo  tanta  grauezza,  &  dolore  di  telta,  che  bi  fogna 
che quann  intorno  vi  li  ntiouano,li  tacciano  tolto  a  dietro,  ranco  clfcndo  huonum,  quanto  qual 
livogliaaltroanimale. 

i#l  T>eU,albero,chequifitiencperlaT.!>nar:ce,6''lof»?:gliamoho.       Ct;p.  XIII. 

■B  l'albero  della  Tamancc  e  molto  noto  in  Spagna,  &:  10  l'ho  veduto  molte  volte  in  Cafbglianel- 
lanuieradcl  tume  Tago,cV.  in  quella  di  Sciarama  ,k  in  quella  del  Duoro,&:  d'Hibcro,  Se  in  qucl- 
laandioiii  Guadia  na,&  in  molte  altrc.Ma  quanti  ne  ho  io  là  veduti, rutti  lono  aliai  piccioli, ri fpct 
wailapandczzadi  quelli, che  qui  fono,&  che  hanno  affai  alti,  &;  groffi  rami  :  ma  nelle  toglie  nó 
r#  tono  punto  differenti  dalle  Tamarici  di  Spai>na,cheho  dette.  Il  legno  nero  di  quelli  di  qiu  non  e 
coiimafìiaio,  ne  gneue,  come  quello  delle  Tamnrici  di  Spagna ,  perche  quello  e  alquanto  fpon- 
giolo^d  leggiero.Non  è  egii  pero  del  tutto  cattino  legno.  Quelle  dell'indie  preducono  vn  butto, 
comcacctchie,ò  lauc  ncrc,&condc,&  duriflimc,  ma  non  btionca mangiare. 

De  gli  alberi  del  Felce,  ibejirede  inquefia  ifcla  Spigritola .        Cap.  XI  III. 
UFelcc  e  viuèolà  urdmaria.fic:  communc  in  molte  parti  di  quelle  ifole,  cV.  terra  ferma  delle  in- 
<be&  vi  è  di  molte  maniere.  Ve  ne  fono,  come  quelli  di  Calhalia  ne*  monti  di  Segoiùa,  &  in  altri 
Inogludi  Spagna,  ct.vc  ne  lono  anco  altri  molto  maggiori,  che  1  loro  nimi  fono  tanto  alti,  come 
tua  bene  alu  iancu,ò  piu.Ma  di  più  di  tutti  chiclu  ve  ne  tono  alcuni  altri, ch'io  h  pongo  per  albe- 
Viaggi  voL  terzo*  Q^  i      ri  coli 


Koa  c  bo- 
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ri  cofi  grofli,  come  fono  i  gran  pini,&:  bene  alti  :  Se  hanno  Iefoglic  della medefima  fortezza,*  ma  n 
nicra,cncl  hanno  i  Felci  di  Spagna.bcnchc  affai  maggiorila  di  quel  meddimo  garbo,chco<mi 
toglia,&  molte  foglie  in liemccomc  può  meglio  i  ntendcrlo,che  io  non  fo  fcriucrlo,  eh!  ha  ben  vi- 
llo,  Se  conudcraro  il  Felce.  Hanno  dunque  quelli  alberi  la  foglia  della  formadcl  proprio,  &  ve- 
ro felce,*  fono  affai  frcichi,*  per  lo  più  nafeono  per  le  ripe  de*  roteili,*  per  le  balze  delle  mon- 
tagnc,doue  Ila  acqua.  Ma,*  quelli  alberi,  Se  quelli,  che  ho  detti,  ò  la  maggior  parte  di  loro  fono 
*  rauuolD,  Se  circondari  di  viraggi ,  Se  di  bducos,  Se  d'altre  limili  cole,  cnc  nelle  folk  li  lorni- 
gliano  all'bcllere ,  *  ad  altre  herbe  limili.  v 

^,  sOe^ialberiddyer^inàt{ueflaifilaSpagnuoU.       Cap.  XV. 

Cola  affai  nota  e  di  quanta  vulità,*  prezzoliail  Verzino, per  darne  il  colorei  tintori,  i  Pirto- 
tt£  mTii"?  ma^i!  pCrdnC  ^«^olcgno  fi  fa  vn  colore,  come  di  purpura.  Sono  in  queftì 
«ola  moki  d,  queft.  alberi  nella  cpfticra ,  che  e  volta  al  mezzo  giorno,  nella  Prou.ncia,  Se  monti 
del  capo  di  Tiburone,  *  preffo  a  gran  lago  di  Xaragua .  Quelli  non  fono  grandi  alberane  dritti, 

g£ ,  ifS  d,Cg- ll,C,'^rò  P,iU  fom,,'^corti,&pe^opiunoncofialt,.Lalorofcòrza!ené 

lalta  nettai  la  foglia  e  comcfpinofa,ma  nò  c  afpcra.Nclla  grancoltiera  di  terra  ferma  dalla  ban 

™tJn\T£ntìni  T°  a?,dl°  Pnd5}TÌ  *****  dl  ^ucfti  aSbai^ ,n  mo,CI  ^  iu«?h .  medefi- 
mamenec,*  in  fpetialc  nel  acolt.era  del  Maragnon,*  più  verfo  Oricnte.Ma  perche  quel to albe 

lcluc  unturc,*  de  gli  altri  luoi  effetti,  potranno  meglio  delle  fucoperanoni  ragionare,*  far  fede. 

Di  due  cofe  notabili  de  Ugni ,  &  alberi  di  quefk  ifola  SpagnuoU,  &  dell'altre  ifolc 

*ncbo,&  terra  ferma  di  quefle  Indie.       Cap.  XVI.  1  £ 

Prima  che  ad  altre  materie  li  pafli.dirò  due  cofe  notabili  de  gli  albcri.&lecni  di  oucftì  &-dd- 

Ì2Sfc  ,C  romc  vediamo,  chein  Africa,  Afu,*Europa  fono  podi  que  h,  ch?lc 
Jo  ?l  ?5  o<£  f  *  ST"0  dc!  c°ntjnouo-  Scr"K  PMnio,  che  l'oliua,  il  lauro,  la  palma  il ntr- 
Shil  Z  '  '  E m0>  1  h  u  ?> eì  «-«^dro  non  perdono  la  foglia  giamai .  Pone  anello  tred  ci 
alberi  kluaggi.chc  ne ■anchogiama,  la  perdono,comefono  l'abiac,  llW,il  p>nartro,Zi7n7r£ 
ro,,l  cedro,u  tcrcbintho,il buffo,  l'IUcce, l'aqu.fol.o,,!  fognerò.  .1  ulfo,il  ramar.lco,,! cc«W>fo 
die  io  penfo  che  fiano  li  falci .  Di  modo ,  che  fono  in  tutto  »  i .  alberi  quelli ,  che  P 'Imo ^ne  che 

nel  territorio  Taurino ,  doue  tu  la  città  di  Sibari ,  era  vna  quercia,  che  non  pei  dcua  mai  la  foda 
*  che  non  commaaua  a  germinarci 

hffoS^ '  AhC  f°,8',an0  l0r°  C3dcrc  »  ***  chc  1uc,lc  d*"*  «ma  •  De  ni,  al  beri  d,  3 
part.bifogna,chcioàcaalc0ntrariod,quello,chcd^^ 

ite ,  ndie  ir.  rrou.no  fa  alberi ,  che  perdi  no  la  foglia,  perche  tutt  d,  altri  óeì^nSuZlbina 

™L%i?bCr°  ddlC  P"«2he«>fi  ~lla  prou.  nc.a  di  Nicaragua  lo  chiamano,  hnJcne^SnfiT 
no  in  effetto  prune,nna  certi  frutti  rolTi,chc  li  famigliano  alquanto,*  ne  tanno  v  in?  & S dan 
doH  verde^  vn  frotto  aliamo  buono.  Egli  è  pcrop.u  corto  vna  (pene  de  d  hob  ,che  li  onS 
ti  d.  fopra,*  hannocomehobi,  Ma,  Se  Maniglia  loro  molto  ,1  frutto, la ùio,  3*  nel feo loro  Hor 

w certoiempodcU Wsfronclai, &d nSmoSnoS  * 
2^.  5  fr  SP»jP«iola  H  neh,  d,  Caltigl.a.  Et  qucli,  ne  ancho  del  nitro  perdono  le  te  Te  n?rdie  * 
Sri  t "mpr<LVC  nc£.cftialcuna  finale  foghe  nuouc .  Scr«ic  P^lmio,  che è ^  tanta  Sforza 
Ìfatef£fi  ,UOR05  chcPScffo*Memtì  in  Egitto  ,i  in  Eldantine  d,  Teba.cfc no* Tti  vede  S 
ad  albero  alcuno  cada  vna  f<^ia,nè  ancho  alfe  vici.  !>,  modo,  chequel^ 

d.  quelli  luoghi,  &drl  a  loro  fragilità,  perche  per  quello,  chc  nVadhora  n  vcdcpocodurannS 

Vt^d£S^Ìaar  dl  Sa? D«n^?buonFi  ed^nc^per quel pacoJfehS^l^t 

È^^S^Si!^  VC¥?,no  IcIuuolf  dcllc P°«*  &  «  &  ^  tutte  l'altre^dS 

"rie,  &  da  «  vermi,ò  comixen,  Se  coli  inuccch.ace^e«£ 

ai jai,«  pm  aj  propoUccclic  non  furono  già ,  quando  a  pena  ne  làpcuano  il  nome. 
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Dell'Indie,  doue  fi  trattade  gli  alberi  medicinali,  &  delle 
proprietà  di  molte  piante . 

LIBRO  DECIMO. 

PROHEMIO. 

Sferidofi  ne'  libri  precedenti  trattato  de  gli  alberi  fruttiferi ,  Se  fcluaggi,  Se  delle 
loro  diucrfirà,è  cofa  ragioneuole,chc  bora  li  patti  a  dire  dclli  medicinali,^  le- 
gnatati per  le  virtù  loro,  Se  delle  piante  anco  con  le  loro  proprietà.  Doue  io  fpe 
realmente  tratterò  di  quello,ch'io  ho  vcduto,ó  mi  e  venuto  a  nonna  per  mez- 
zo di  fomaenti,&:  vere  informationi:  pcrcioche  doue  io  ogni  minimo  fcru po- 
lo baurò,non  voglio,  che  fc  ne  debbia  credere  più  di  quello,  che  delle  cofe  du- 
bie  afbrmare  li  fuole.Sichc  doue  io  no  farò  dubio  alamo,mi  fi  potrà  fedelmen- 
te crcdcre,&  terterfi  per  ccrrirtimo,  perche,nè  la  Macftà  Cclàrea  vuole  inten- 
dere fauolc,  ne  ciò  faprci  dirle  di  nanzi  a  fua  Macfìà,  maffimamentc ,  che  quelle  cole  fono  da  fc 
itelfe  coli  nuouc,  Se  flranc ,  che  non  hanno  bifogno  di  fittioni,  per  dare  admirationc  alle  genti,nè 
per  reftare  di  rlngratiarne  infinitamente  il  maeftro  della  Natura,che  la  fece  di  tanti  modfhabilea 
produrre  tanti  enétti,  Se  proprietà .  Si  che  potrà  il  lettore  fenza  fofpetto  di  fauolc  vedere,  quanto 
g  ila  la  natura  fletta  capacc,&  quanto  e  poco  quello,  che  ella  fa,  rif  petto  al  molto,  che  può  lafciarle 
operare  quello  ifteflo,  che  fece  lei .  Et  con  qudta  conlidcrationc  ritrouerà  i  marauigliofi  effètti,' 
chequi  degli  albcri,&  delle  piantefì  tratteranno,  per  fegnalatc,  Se  incurabili  inicrrnita,&  morbi, 
onde  non  ne  ha  da  ringratiarlc  crcature,ma  il  creatore  Ioro,chc<?iI  mcddìmoIddio,chcd  dà.  Se 
ci  infegna  coli  fatte  coic,perche  meglio  lo  conofciamo,&:  fcruiamo,&  con  più  puro  cuore  l'amia- 
mo, perche  elfo  ama  noi .  Et  coli  vi  darò  principio  con  vn'arbore,  che  nel  vero  ionon  fo  il  nome, 
che  gl'indiani  li  danno  in  quella  ifola.o  ncll'altre,nc  in  terra  fcrma,pcrchc  ogni  parte  di  Varie  ma 
nicrc  lo  chiamano,pcr  la  dirFcrcntia,&:  copia  delle  lingue,  che  in  quelle  indie  fortò.^Té  fo.nc  anco1 
fc  faperò  darle  ad  intcndcre.comeio  vorrei,per  la  gran  difeonuenientia,  che  ha  con  tutti  gli  altri 
alberi, perche  e  tanta,chc  non  forifoluermi,  le  egli  fìa  arbore,  o  mollropiu  torto  fra  gli  alberi.  Ma 
41  mcgliOjchc  faperò,  dirò  qucllo.che  ne  ho  potuto  comprendere  rimettendomi  a  chi  meglio  fape 
rà  di  legnar  lo,  &  darlo  ad  intendere:  perche  nel  vero  bilognerébbe  dipingerloquel  Leonardo  di 
Vi  nce,o  quello  Andrea  Mantcgnafamofì  pittori, che  io  conobbi  in  Italia,piu  tolto  che  volerlo  io 
con  parole drconfcriucrlo.  Ma  meglio  farct>be  a  vederlo  con  gli  occhi  piantato  in  terra,  che  non 
<lipinto,nè  fcritto  in  carta.  I  Chnfliani,  che  in  qucfle  indie  fono,  Io  chiamano  l'albero  dcllelald.i- 
ture,o  confolidature,  Se  con  molta  ragione,  per  quello,  che  s'è  molte  volte  veduto,  Se  rfperimcn- 
tato  della  fua  proprietà ,  &:  effetto .  Et  coli  (i  procederà  poi  all'altre  cofe  di  limili  materie ,  che  in 
«jacfto  libro  a  dire  s'hanno. 

tDeWalbero,o  piantatori  la  aual fxldano  le  rotture,che  accadono  netla  perflma  dttFhuomo.    Cap.  1. 

SOno  inquefta  ifolaSpagnuola  cerei  alberi,  cheli  veggono communcmcnrc in  ouelleifolc,é£ 
interra  icrma,&  ve  ne  lono  molti,  &  molti.  Et  fono  (pinoli,  &  di  tal  forte,  che  alla  viltà  non  li 
£  può  offerire  arbore,  ne  pianta  alcuna  di  maggiore  fehiatichczza .  Et  per  quel  die  lì  vede  delle  lue 
tattezze,io  non  fo  rilòlucrmi,  s'egli  fi  fia  albcro,ò  pianta .  Produce  certi  rami  pieni  di  certi  cottoli* 
ampi  j,  &xontrafàtti,&:  brut»  d'aliai  mal  garbo,  Se  vifta,&:  ben  grotti,  &:  fpinofi,  i  quali  rami  fu- 
ron  foglie  prima ,  òcortoli  :  perche  da  ciafeuna  foglia  ò  cottolo  hafcono  altre  limile  foglie, &<Ui 
qudtcpoi  ancho altre  limili .  Si  che  le  foglie,  ò  cortole  iltcrtè  polle,  Se  natedi  lungo  Fvna  loprà 
l'altra  fono  i  rami .  Egli  e  in  effetto  di  tal  garbo,&  maniera  querto  albero.chc  io  tengo  aliai  dirrP 
cilc  poterlo  dare  ad  inrédercper  lcritto,&:  bifognerebbe  dipingerlo  qualche  eccellente  pittore,*: 
con  appropriati  colori,pcrchc  li  porcile  con  l'occhiosù  la  carta  difeernerc  mcglio,che  io  nó  pcn 
io, cheli  potiàdallemie  parole  cauarc,comcdegli  altri  alberi  farcii  puotc.Ondcnómi  parc,chcli 
polla  alla  tanta  fua  feluatichezza  altro  nome  più  al  propolito  dare,  thc.Molbro  della  fpccic  de  gli- 
alberi.  Tolgono  a  i  cottoli ,  ò  toglie  di  quello  albero  le  (pine  aaite ,  che  vi  lono.  Se  poi  ne  pdlano, 
òinoondonoalaina ,  Se  la  pongono  in  vn  pannodi  lino  a  modo  d*empiaffro ,  Se  la  legano  poi  »n 
vna  gamba,  ò  in  vn  braccio  rotto,  haucndoui  però  prima  riporti  gl'orti  rotti  a  loro  luogo.  Et 
con  qudto  rimedio  fi  confolida ,  Se  vnifce  il  luogo  rotto ,  Se  interino  coli  perfettamente ,  come' 
le  non  li  folle  mai  rotto  :  pure  che  (  come  s'edetto  )  li  conimi  gaiio  atramente ,  Se  riponghino  ne: 
1  loro  luoghi  prima  l'olla.  Et  quello  impiartro,  ò  medicina  finche  non  ha  fatta  l'oncrationc' 
fua,  fta  coli  ftretto  con  la  carne,  che  con  gran  dirtìculta  le  ncpuodittaccarc,  la  doue  doppo  che 
ha  operato, &Hn;t;:  Ialiti  buona  atra,  date  ttcllòtolloicnedfrtacca ,  &kua.  Di  qudti  albe- 
ri li  vede  anco  in  terra  ferma  gran  copia ,  nella  prouincta  di  Nicaragua ,  Se  fanno  vn  frutto  rotto, 
pieno  ,  comedi  fpincctc,  Se  grotfò,comc  vna  grolla  olma,  &di  colore  d'vn  buon  finocarmesi  : 
&  ha  certe  fpinc  per  difopra ,  come  peli ,  qualfiniiilibiii  per  la  loro  fotnclicz/ 1 .  Se  delicatezza , 

Viaggi  vol.terzo.  Q_  }  onde 
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onde  te  ne  entrano  per  li  deti, quando  l'huomo  toglie  quello  frutto  in  mano.  Di  queflo  frutto  fan-  Q 
no  in  quella  contrada  l'indiane  certa  palla,  Se  la  tagliano  in  pezzi  quadri  lottili  qua/i  come  vna 
neuola  ,  ò  vna  paltctclla ,  Se  grandi  come  vn'unghia  del  deto ,  &.  l'auolgono  in  cottone ,  perche 
non  li  fpczzino  .  Poi  le  portano  su  la  piazza ,  Se  a  loro  mercati  a  vendere .  Et  e  vna  cola  molto 

{>rcgiada ,  per  dipingerli  con  quefto  colore  gl'indiani ,  Se  l'indiane  :  perche  ha  vno  eccellente  co- 
ore  di  buono  carmesì ,  Se  alcuno  ve  ne  ha  ,  che  declina  a  color  rolado .  E'quclto  miglior  colore 
per  farli  belle  le  donne ,  che  non  quello ,  che  in  Italia ,  ò  in  Spagna ,  Se  in  moki  altri  luoghi  vi  ano 
quelle ,  che  vogliono  correggere,  anzi  giullare  la  immagine ,  che  Iddio  loro  diede .  Qucftc  piz- 
7  ette  ,  ò  pallilli  di  tal  colore  no  io  ifperimentati  più  voltein  lineamenti ,  Se  pitture  per  mio  piace- 
re, per  vedere  fc  quello  è  colore  dura  i  >  i  le ,  Se  lo  ritr ouo  eccellente ,  perche  in  alcune  cole  ìli  pi  n- 
te  i  n  catta ,  che  ha  più  di  fri  anni ,  hoggi  lì  vede  più  viuo ,  Se  più  bello  il  colore,  che  non  il  primo 
giorno ,  che  fi  dipinte .  Et  io  lo  tengo  per  gran  cola ,  poiché  lo  temprai  con  acqua  chiara,  ìvr  len- 
za gomma  ,  ò  altra  diligentia»comc  ioglionoi  pittori  fare  nel  temperare  i  loro  colori,  puma  che  li 
lauonno.  Quefto  albero  lì  fomiglia  molto  nelle  foglie  al  li  cardi,i  quali  in  quella  città  pongono  su 
le  mura  de*  conili  delle  cafe,ò  Cono  le  foglie  fuc, come  quelle  delle  lune,  che  fono  quelli  fieli  i  car- 
di, come  nel  15.  Capitolo  dell'ottano  li  bro  fi  diffe.  Il  maggiore  albero  di  quelli  non  crefeeptu 
in  alto ,  che  due  volte  tanto ,  ò  poco  più  di  quello ,  che  è  la 
ftatura  d'un'huomo. 

Il  colore  del  troncone  è  berrettino  afpero ,  Se  i  rami  me- 
ilei  un  ai  nei  ite,  ma  1  lo:  <  >  eli  remi ,  che  fono  le  foglie,  Hanno 
alquanto  vcrdi,&  ne  nafeono  alcune  per  lo  trauerfo,  doue 
fivuolcdi  nuouo  nella  medefìma  foglia  principiare  vn'al- 
cro  ramo .  Ma,comc  ho  detto ,  tutte  le  toglie  fono  fpinofe 
aflài,comc  le  Tunc ,  Se  i  rami  medefima mente .  Ma  io  qui 
difcgnarò,fc  faprò  fare ,  la  forma  di  quefto  albore  perche  fi 

}K>fJa  mcglio,qucllo,chc  ne  ho  detto, comprendere ,  Se  cò- 
iderarc .  Et  quando  quello  non  baderà  dico ,  che  chi  da 
qucfla  città  di  San  Domenico,  andrà  alla  terra  di  Iaguana, 
cnc  è  vciio  ponente  in  quella  ifola  trouerà  nella  ftrada  rea  - 
)c,che  farà  molti  di  quelli  alberi,  Se  v'ha  da  paffarc  nccclTa- 
riamenteda  predò  lenza  potere  (uggirli,  prima  che  giunga 
alle  campagne  del  porto  del  fiume  Haubònico .  Et  indi  ve- 
nendoli a  qucfla  citta,  le  ne  n  crouano  in  moki  luoghi. 

Deh"  albero  chiamato  Guaiacan^o'lqiiale  fi  cura  il  mal  Francefe.       Cap.  II. 

Sono  in  quelle  ifole,&  in  terra  ferma  anco  due  alberi  eccellenti  ,&  molto  notabili ,  perche  ef- 
fendo  il  maledcl  mal  Francete  molto  in  quelle  parti  comune ,  Se  ordinario,ha  la  mifcricordia  di- 
urna voluto ,  che  vi  lìa  anco  il  rimedio  per  curarlo .  Et  benché  bora  in  altre  parti  queflo  morbo  li 
ritroui ,  la  origine  però  di  quelle  bolle ,  Se  doue  i  chhftiani  prima  le  videro ,  prouarono ,  Se  lenti  - 
rono  curare,  Se  fare  cfpcrienria  dell'arbore  del  Guaiacan ,  che  fi  (a  in  quella  ifola  Spagnuola . 
ilu.'i'jn0  E'altro  albero  ù  chiama  il  legno  fanto,il  quale  li  trouancll'ilola  del  Borichcn.chc  hora  la  chiama- 
le lega»  no  gli  Spagnuoli,di  San  Ciouanni,  Se  quando  li  parlerà  di  quella  ifola ,  fi  ragionerà  anco  di  que- 
Um J-  ilo  légno .  Si  che  ritornando  al  Guaiacan,  10  l'ho  veduto  in  quctta,&  il  altre  itole,  &:  in  terra  fer- 
ma anco,  nella  prouincia,chc  gl'indiani  chiamano  <  li  Nagrando .  Et  poiché  gli  Spagnuoli  in  que- 
lla ifola  lo  conobbero,  benché  anco  in  altri  luoghi  fi  troni,  qui  ne  (*gioncro,&  ne  dirò  qucllo,chc 
è  già  noto,  coli  in  quelle  indie,comc  in  molte  altre  parti  del  mondo,  doue  l'hanno  portato  dietro 
al  medefimo  morbo, per  curarlo .  Sono  tanti  alberi  di  Guaiacani  in  quelle  indicene  pen  lo, che  fia 
minore  il  numero  de  pini  di  terra  di  Conca,  Se  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  Spagna .  Queflo  e  v  n'ec- 
cellente albero, &  infinite  volte  ifperimcntatocoli  in  quelli  luoghi ,  come  in  Europa ,  doue  e  fla- 
to u  1  quà  portato  per  la  horrenda  infermità  delle  bolle,  che  in  1  talia  chiamano  il  mal  Francete ,  & 
in  Francia  il  mal  di  Napoli .  Et  li  fono  di  queflo  albero  in  Spagna ,  Se  in  altre  parti  del  mondo  ve- 
dute gran  cure  fatte  in  huominidìati  gran  tempo  rouinati ,  &:  perii  con  crude  piaghe ,  Se  efìremi 
dolori ,  perche  queflo  e  vn  de*  più  di(perati,&doloroli  morbi,  chehabbia  il  mondo ,  come  (anno 
bene  quelli ,  che  lo  prouano ,  Se  ne  polì ono  con  la  1  !  penai  ti  a  fare  fede ,  &:  quelli ,  che  primato  lo 
hanno,  Se  perla  clementia  dtuina  (e  ne  ntrouano  liberi.  Fra  gli  indiani ,  none  quella  infermi- 
tà ,  coli  gagliarda,  ne  cofi  pericolofa,  come  e  in  Spagna ,  &;  nell'altre  contraile  fredde  :  anzi  facil- 
mente gl'i  ndiani  con  quefto  albero  li  curano .  La  qual  cura  li  fa  con  moka  dieta ,  &:  con  bere  del- 
l'acqua ,  doue  habbiano  quefto  legno  cotto  :  perche  fenza  la  dieta  quello  legno  non  gioua ,  ai  i/i 
fa  danno .  Non  bi  fogna  qui  riferire  il  modo,comc  quello  rimedio  s'applichi ,  perche  e  molto  no- 
t<hSe  fi  fa  quali  da  ogn'uno  vfarc  queflo  legno ,  Se  medclimamentc ,  perche  doue  lì  ragionerà  del 
legno  tanto  dell'ifola  di  S.Giouanni,fc  ne  dirà  più  a  lungo,poichc  l'uno ,  Se  l'altro  d'una  maniera 
fi  cuoce ,  Se  d'un  mcdclimomodofì  toglie,  Se  già  in  Spagna  lo  tanno  vfarc,comc  qui,  per  gioitati 
lénc .  Ma  bilogna  lapcrc ,  che  il  legno  dee  elicrc  frefeo  ìlpiu  che  è  poilibilc,  dico  fuori  dell'indie  > 

perche 
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A  turche  qui  fi  può  ogni  dì  haucrc,&:  tagliare  nel  campo.Et  per  quello  in  Spagna,&  fuori  di  quelli 
luoghi  hanno  da  cercare  il  più  grollo,  perche  più  tarda  a  fcccarii1&  qui  li  ha  a  prendere  il  più  lotti- 
le, perche  é  più  tenero, &  più  purgatiuo.  Gl'indiani  fi  curano  cofi  facilmente  di  quello  morbo,co- 
mc  fanno  in  Spagna  della  rogna,&  lo  tengono  in  meno, perche  e  loro  molto  commune.  In  quella 
ifola  Spagnola  li  ticn  famofo  quel  Guaiacanc,  che  fi  porta  d'vnaifolctta  chiamata  la  Beata,  che 
ftà  polla  predò  la  collicra  di  quella  ifola.  Altri  fi  feruono  d'altro  Guaiacan,  Se  l'eleggono  fecondo 
che  più  loro  piace.  Ha  qucfto  albero  la  lcorza  tutu,  come  macchiata  di  color  verdc,&:  più  verde, 
Se  berretti no,come  fuole  parer  vn  cauallo  falbo,  ò  rotato.  Ha  la  foglia  limile  a  quella  del  gomcro, 
ma  l'ha  più  picciola,&  più  verde.  Produce  per  frutto  certe  cofe  giaJle,che  paiono,  come  le  duo  lu 
pini  liciterò  cógiunti,&  attaccati  inficine  per  li  cantoni. Il  fuo  legno  éforaflimo,&:  molto  gricue, 
òe  ha  il  cuore,  o  la  midolla  quali  nera  fopra  berrettina .  Ecdi  più  della  Tua  virtù  già  detta  le  ne  lcr- 
uonp  in  molte  cofe ,  come  nel  farne  i  radi  j  delle  ruote  de  gl'ingegni  Se  trapeti  deTzuccaro,&  in  al- 
tre cole.  Ma  perche  la  principale  virtù  di  quello  legno  fi  e  di  curare  il  male  Francefe,  Se  ho  detto, 
che  il  modo,  nel  quale  fi  prcndc,fi  dirà  quando  fi  ragionerà  del  legno  Santo,  voglio  qui  vn'altra  ri- 
cetta riferirc.fccódo  che  io  l'ho  qui  veduta  vfarc,  benché  mi  fia  di  fopra  ifeufato  di  non  volere  ra- 
gionare di  quefla  cura.Et  e  a  quello  modo.Prcndono  a  I  lei  letti  fotti  li  di  quello  legno,&:  alcuni  il 
turno  minuzzare  fotblmctc,  Se  in  due  caraffe  d'acqua  pongono  mezza  libra  del  legno,  o  qualche 
piu,&  lo  fa nnocuocere finche  ne  manchino  le  due  parti, poi  lo  tolgono  dal  tuoco,&  lo  lafcian  ap- 
pofarc.Et  l'infermo  ne  baie  poi  vna  fcodella  a  digiuno  la  mattina  per  venti,o  trenta  giorni. Et  chi 
vuole  eflerc  ben  curato ,  n'ha  da  bere  almanco  per  venti  dì.  Nel  quale  tempo  ha  da  lerbare  molta 
dieta,&  nò  ha  da  mangiare  carne,nè  pefee,  ma  vua  palla,  &  cofe  Iccchc  lolaméte,&  in  poca  quà- 
p  tità ,  che  badi  folo  a  follcntarfi  in  vita,  con  qualche  poco  di  bifcotto .  Et  fra  il  giorno  ha  da  bere  di 

•  vn'altra  acqua  cotta  col  medclimo  Guaiacan.Et  con  quefla  cura  ho  10  veduti  guarirne  alcuni,ma 
lenza  piaghe.  Et  hanno  da  Ilare  quelli  patienti,m  luogo  molto  rimoto  dall'aerc,mentrc  che  tolgo 
no  quefla  acqua,&  alcuni  dì  poi  anco  non  hanno  da  vfeire  in  luoghi  aperti,  ne  prenderli  la  libertà 
de*  Uni.  Non  fcriuo  io  qui,comc  alami  fi  prendano  quello  legno,  &  acqua, ma  come  l'ho  10  villo 
lare  qui,douec  più  freico  l'albero.  Chi  haurà  bi  fogno  di  prendcrlo,non  miri  a  qucllo,chc  io  dico: 
perche  quella  contrada  è  molto  differente  da  quella  d'Europa ,  Se  qui  bifogna  vfare  grandiffima 
diligentta  per  guardarfi  dall'aere  colui,  che  in  quefla  infermità  fi  truoua,&  molto  maggior  penfie 
10  hauer  dced'afcondcrli  dall'aere ,  douc  e  più  delicato,  &:  p  u  fonile,  Se  doucc  la  terra  fredda.  Ec 
non  dee  per  niun  conto  vfeire  l'infermo  di  vna  camera  ben  chiufa  da  tutte  le  parti,  Se  al  parer  mio 
colui,che  vorrà  con  quello  legno  in  Spagna  curarli,fi  dee  guardarci  flarc  molto  fu  l'auifo,coli  in 
cjucllo,cbc  ho  detto  dell'aere,  che  noi  colga,  come  nella  dieta .  Maqudlo  male  s'e  in  tante  parti 
fparfo,chc  le  genti  fi  fono  f  atte  affai  pratiche  in  fapcr  ammimflrare  quello  rimedio.Nc  folamentc 
con  queflo  gli  indiani  li  fanano,&curano,ma  vi  hanno  anco  de  gli  altri  rimedi  j,cofi  in  qucflo,co 
mene  gli  altri  morbi.nerchc  fono  grandi  ncrbaruoli,&  conofeono  molte  herbe,  &:  n'hanno  fatto 
in  molte  i  nfermità  clperientia .  Già  s'è  il  mondo  chiarito ,  che  quolo  morbo  e  contagiofo,  Se  che 
di  molte  maniere  li  mifchia,  come  in  veflirfiil  (ano  le  velli  dell'infermo  di  quella  paflionc,  &  nel 
mangiarci  bere  inlicmc,&  co  medelìmi  piatti,&:  tazzc,che  vfa  l'infermo  Se  nel  mangiare,&  nel 
bere:  ina  molto  più  col  dormir  in  vno  Hello  lctto,&:  partecipare  del  fiato,  Se  del  l'udore "del  paticn- 
te,&  molto  più  alfai  col  giacerli  carnalmente  con  qualche  donna  infranzofata.ò  che  la  donna  la- 
na fi  giaccia  con  huomo  di  cofi  fatto  morboinfetto,  che  alPhora  diuentanole  loro  pcrlbv,  come 

f~  afflitte  dal  male  di  fan  Eazaro,  &c  pare  che  i  cancheri ,  Se  le  fillolc  gli  li  mangino  a  fattoTn  queflc 

•  indie  pochi  Chrilliani  fonda  queflo  dilgratiato  male  ifeampati ,  i  quali  fi  liano  carnalmente  gia- 
ciuti con  ledonne  indiane  di  quelli  luoghi:  perche  nel  vero  quello  e  vn  proprio  morbo  di  quella 
terra ,  Se  coli  ordinario  a  gl'indiani ,  &  indiane,  come  nell'altre  parti  vi  fon  l'altre  infermità  ordi- 
nando ho  alcuna  volta  veduti  indiani,&  fpccialmcntcìn  terra  ferma,chenellentirlì  con  quefla 
infermità, toflo  lenza  molto  dubitarne,  li  fono  pofli  a  bere  dell'acqua  cotta  con  queflo  lcgno,&  a 
guardarli  per  molti  giorni  d'vfarecon  donne:  perche  dicono,che  elle  fono  quellc,chc  hanno  il  ca 
rico  di  commumear  altrui  queflo  dolorc,&:  morbose  fpctialmcntc  nella  prouinaa  di  Nicaragua, 
doucc ccccllentiflìmo  Guaiacan,cofi  nella  prouincia  di  Nagrando,comc  in  altri  luoghi  di  quella 
contrada. 

DelTalbero,cbe  in  quella  ifola  Spagnuola  chiamano  Ba!famo,doue  s'è  questo  liquore 
fatto  prima,che in  parte  altra  alcuna.        Cap.  III. 

Tn  molte  parti  di  quefla  ifola  fono  certi  alberi ,  de*  quali  li  fa  quello  liquore,  che  qui  chiamano 
Balfamo,bcnche  nel  vero  non  fia,ancorchefia  vna  medicina  ecce! lente. Quelli  alberi  non  ionodi 
bella  villa,&;  fi  famigliano  alquanto  nella  grandezza,  o  altezza  a  gli  alberi  delle  pere  di  Calligli.i: 
ma  hanno  le  foglie,  come  granati,  benché  aliai  più  lottili.  Ha  quello  albore  vn  pedale ,  alle  volte 
due  volte  tre,  &Tpiu  giunti  inlieme,  come  vediamo  in  alcune  parti  haucrli  lo  fu  ho,  le  granate,  Se. 
altri  alberi  :  Ma  1  tronconi ,  Se  1  rami  paiono  alla  villa  lecchi ,  &:  le  toglie  fono  verdi  trclche, 
ne  1  rami  fi  flendano ,  Se  piegano  intorno,  ma  vanno  in  fu  diritti.  Gl'indiani  chiamano  quello  al- 
bero Goaconax,&  è  come  vna  teda  nell'acceuderliOnde  perche  arde  volentieri,  vano  gl'indiani 
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di  nottcapcfcarccontizoni  di  emette  legne,  Se  nel  ró perle  ne  cfcevn  buono  odore,mà  non  odo  j) 

ragiàagi 'indianijchcanzi  quello  odore  abhornlcono.  Per  Ji  Dolchi  di  queAWoJc,&:  di  terra  ter-  f 
mavì  ha  gi.ui  quantità  di  queffi  alberi ,  ne  ve  ne  è  minor  numero*  che  mia  in  Spagna  quclddll  I 
linacnro-  clutri;'t''0  de  pini.  Lo  lecrctodi  quefh»  jiquore,chequi  chiamano  Balfamo(  non  eifendo)ot  che  \ 
re  d  un  iì.  li  ta  dall'albero,  the  s'e  detto,  li  publicò  in  nome  di  Antonio  di  Villa  tanta  già  cittadino  di  quefla  p 


'jff  Otta  di  SDomemco,che  fccondo,che  jo  ho  vdjto  dircd'alcuni.lo  ntrouò,  &  lo  ieppe  da 


I 


quore ,  che 
f  »ic  Balli - 

wo.       glie, che  e  indiana.Sc  nata  in  quella  ilola.  Alcuni  altri  dicono,chc  colui, che  inlegno  quello  iiqr.o 
re,lu  vn  medico  Italiano  gran  Filololo.chiamato  Codro,chcncl  i  j  i  f.  p  liso  m  quc(tcinuic,&io  ! 

10  viddi ,  &c  conobbi  in  quefla  città .  Ala  poi  morì  in  terra  lerma  nella  coi  ber  a  del  mare  aultraic  I- 
predo  l'itole  di  Zorobaro,&  del  porto  di  Punuba.  Era  huomo  nel  vero  di  gran  letteredi  human».  Y 
ra,&:  molto  lauio.c*:  clperto  nelle  cole  naturali^  che  hauca  camminato  vna  gran  parte  del  mon- 
do,   il  deliderio ,  che  hebbe  di  vedere  quelle  indie,  vcl  condufie  a  monnn  .  Ma  ila  chi  li  vogli 
l'inuentorc  diqucfto  Ballamo  artificiaIe,colui,chcìo  publicò,&:  ne  hebbe  il  primo  vcilc.tu  quelli 
Antonio  di  V'Ha  (anta ,  al  quale  per  quello  rilpccco  la  Macflà  Ccfarea  dell'Imperatore noltro te. 
ce  alcuni  primieri .  Ma  ritornando  al  propohto  noltro  dico,che  fono  bora  molti  in  quella  ifula, 
che  Tanno  tare  quello  Balfamo,  che  (  come  alcuni  vogliono)  li  ta  di  pezzotti  di  quello  albero,  dai 
quali  cotti  in  acqua  elee  vn  liquore,  come  olio,  ò  più  dento  t&c  di  colore  d'vn  vi  no  cotto  chiaro. 
Et  le  ne  feruono  poi  per  le  ferite  Ircichc  di  cortellaca ,  o  lanzata,  ò  alerà  limilcpurc  chelia  Irete 
perchctoflo  riltagna  il  fangue .  Ne;  s'e  veduta,  né  li  laaltracola  medicinale,  che  faldicofi  pretto,  i*- 
&c  chiuda  la  piaga ,  come  ta  cucito .  Et  certo  li  iono  ville  grandi  efpenentic  di  quello  Balfamom  kz. 
ferite  grandi,  6c  mortali,chc  le  ha  curate,  «.V  lanate  he  ne,  &  in  breue  tempo,6c  mitiga  il  dolorcdi  J 
coli  latte  ferite.  Molti  affermano,  che  gioia  anco  ad  altre  grandi,  &c  graui  infermità,  che  lì  foglio-  1 
no  tenere  per  incurabili. Ma  i  n  quello  io  ini  rimetto  a  quclh,che  ne  hanno  fatta  IVfperientia.ptr-  V  : 
che  io  non  l'ho  veduto  \  ire,  ne  ellércitare,  ne  ho  ben  da  moki,  che  l'hanno  prouatovdito  diretti 
gran  cofe,  &  darli  gran  lodi.  Ho  bene  ancho  all'incontro  vditoda  molti  altri  biailcmark), indire  L 
che  è  pei  icolofojdoue  non  li  (a  applicare.^:  fperialmcntc  in  quello,  doucc  la  maggiore  fuaccccjt  V: 
lentia,  chef  del  confolidarc  le  lente  trefchc ,  perche  aliai  prclto  ta  quello  effetto,  &  nel  chiudere  : 
la  piaga  bifognahaucrc  molta aucrtentia.  Ma  non  mi  marauiglio,enc  quello  ha  coli,  poi  cheptio 
ancho  alcuno  mangiarc,tanto  panc,che  li  tarà  poco  vtile,&:  può  tanto  vino  bcre,che  s'imfanachi, 

6l  s'intcrmi .  Ma  quelle  cole,  &  mangiate ,  fic  beuute  moderatamente  mantengono  la  vita,  k  il 
corpo  fano.  Di  modo  che  tutti  gli  cllrcmi  fono  vitioli ,  &c  dannotu  &c  tutte  le  cole  mcdicinaìihttt  |\ 
no  Infogno  di  molta  clDcrientia,malIìmamcntc  quelle,  che  vendono  nuouamcntc  a  notttiadcgli 
huomini,&  delle  quali  poco  vfo,&  clpcricntiali  ha,tanto  più,  chele  complefliom  non  fononittc 
vguali ,  per  haucre  a  prouarui  i  nmcdij  nuoui,  ne  tutti  i  medici  incendono  d'vn  modo  l'infermità, 
nè  le  vogliono  alcuna  volta  fanare  coli  prelto,come  potrcbbono,&.'  quando  vorrcbbonopoi,noa 
fono  a  tempo  co'  loroconligli  gioueuoli.  Affai  e  che  li  tiene  di  certo  nella  communc  opinione  del 
vulgo ,  che  il  liquore  di  quello  Balfamo  e  molto  gioueuolc  ,  le  oprare  lo  fanno .  Si  caua  ancho  da 
quèìto  legno  per  via  di  vn'altra  cottura,chc  fanno  qui  alcuni,  vna  certa  acqua,chc  è  molto  appro 
priaxaa  tutti  gli  humori,&:  morbi  nati  dal  freddo.  Ma  io  non  voglio  qui, nè  di  quella  acqua.nc  del 
ballamo  più  iflendcnni ,  poiché  fono  qui  moki ,  che  per  ifpeticntia  ne  pofTono  più  ampiamente  . ,, 
parlare  :  òc  perche  e  fiato  già  vietato,  che  niuno  lo  taccia  :  pcrciochc  qucOo  A  ntonio  di  Villa  un- 
ta diede  ad  intendere  i  n  Spagna,chc  elio  con  quello  ballamo  haurebbe  daco  a  uia  Macflà  vn  gran 
theloro,%:  coli  tu  qui  foctograui  pene  comandato  .chenumo  lo  taccile,  ma  li  moti  il  Villa  lana  ^ 
lenza  compire  la  promeffa  Tlo  non  dico  però  altro,  che  quello,  che  è  publico,  &:  dienontielfcr* 
tuo  di  dare  il  proni. -Ilo  theldro.  Et  nel  vero ,  fc  il  parer  mio  li  prendclTc,  tua  Maefìà  non  potrebbe 
taleintcrdir.ro  in  cola,  onde  potrebbe  tanto  bene  riluttare,  anzi  ordinerebbe,  che  quanti  lo votef- 
fero  tare,  lobeeilero,  &:  lodifpcnlaflcro  poi  per  quanti  nehaueifero  dibifogno,poichcnonman- 
chercbbonodcll'idtrcvtilita  maggiori  per  il  Ile,  &:  per  accrclcernc  le  lue  entrate .  QucflccofcA 
medicina,lccondo  l'opinione  mia,  iono  tutte  dubbiofc .  Io  voglio  in  tutte  le  cofe  accollarmi  con 
Plinio ,  il  aualc  ragionando  della  medicina ,  &:  de'  luci  iccreti  dice ,  che  la  calamita ciraalcilfcr- 
ro ,  la  quale  virtù  gliela  fa  perdere  l'aglio ,  &.  che  il  fangue  del  becco  fpczza  il  diamante,  ilqualc 
da  muna  alerà  torza  può  edere  vinto  :  Dice  in  vn'altro  luogo,  che  non  ha  la  natura  cola  alcuna 
produrrà  fcnza  qualche  occulta  cauià.  Il  che  li  dee  crederebbe  coli  lia,  per  quello,  che  ogni  snor- 
noli  vede  nelle  cofc,chc  lì  cipcrimcntano,perche  molte  di  quellc,chc  prima  occorra  il  bifognoda 
difprcgiano ,  quando  s'oprano  nelle  neceflità  fi  vede  poi ,  che  alcune  ne  tolgono  il  dolore,  altre 
magano  il  calore ,  altre  ledano  la  lete ,  ce  coli  opra  nell'infermo  tal  rimedio ,  che  pongono isl«* 
zo  nella  per!ona,&:  ricuperano  la  vita.  Chi  ntrouò  coti  nafcoli  fccreti ,  come  fono  quelli,  cM 
Plinio  qui  di  (opra  diceua ,  &  che  ad  vna  coli  eccellente ,  &:  marauigliofa  pietra ,  quantoè  lacala- 
mita(  lenza  la  quale  andrebbono  perii  mare  1  marmai,  come  cicchi  )vnacouvilcofa,comccl'a* 
plio,  t? li  taccia  torza  ;  Chi  accerto  coli  marauighofolccrcto,c*:  coli afeofa  proprietà  di  natura, che 
U  l'angue  d'vn  coti  vile  animale,come  e  il  bccco,fpezzaflè  coli  pretiofa&  indomita  gioia,  quale* 

11  Diamante  ?  al  quale  ne  il  tuoco,  ne  altro  elemento  nuoce .  Tutte  qucftecole  penfo  io, che  li  oc- 
ccrcalicro  a  cafo,^  per  voler  diuino,&;  col  tempo.  Et  coli  fono  d'opinione,  che  quello,  chechu 

mano 


DEI  L'INDIE,  "LIR  X.  nj 
I  nuno  Balfamo  (che  fe  bene  non  e ,  è  vn  buon  liquore  )  come  s'è  rirronaro  a  cafo,  cofi  con  l'cfpe- 
^  ncncia  di  coloro ,  che  l'oprano ,  farebbe  falutifèrQ,  apponendoli  co'l  rempo  ili  che  quantità  li  ha 
<kdarc,&  a  che  complelfioni ,  ò  nature  :  ht  non  ne  ballerebbe  alcun  dan  no  ,comc  vcggiamo,chc 
ne  auuicnc dalle  mclclle,con  lcquali  alcuni  li  purgano  in  quelli  luoghi.cv  che  ad  alcuni  giouano, 
adalcuni  altri  nuociono  :  perche  io  in  effetto  ritrouo ,  che  vn  farto  prima  che  apprenda  il  fuo  mi- 
ft-ero,  rompe ,  &C  perde  molti  aghi  :  Se  quello ,  cheé  peggio,guafla  anco  alcune  vefli  :  Et  vn'huo- 
mod'armc  prima  die  li  adeftrr.cade  molte  volte,  6c  perde  molte  laac.ót  altre  di  traucrlo  ne  rom- 
•  ye:  Ma  il  fatto  paga  quello  che  rubba,  ò  guaita ,  &  rhuomo  d'arme  co'l  fuo  proprio  pericolo  im- 
-  jjara,ladoucvn  medico  prima  die  fappia  curare, &:  li  polla  chiamare  maeltro:  e*  peggiore,  che 
vnapcllilcntia,pcrchc  s'alcunodà  vn  buffetto  ad  vn'altro.glic  tolto  fatta  tagliare  la  mano:&  fe- 
condo il  delitto  la  giirihtia  la  a  tutti  effèquircil  cafligo  :  ma  nella  medicina  non  vi  ha  la  giulliria 
iì  gnocchi ,  òc  ogni  fuo  rigore  vi  tace:  poicnc  vediamo,  che  vn  medico ,  ò  vn  chirurgico ,  ancorché 
4  Yccidono  molti ,  non  ne  hanno  pena ,  ne  calligo ,  anzi  ne  fono  perciò  anco  pagati .  Io  mi  fono 
jntertenuto  alquanto  in  quello  albero,  del  aualc  fanno  il  balfamo  artificiale  :ót  aliai  più  ne  ha- 
ucrci  potuto  io  dire,  per  quel  che  io  ne  fono  flato  informato ,  &  per  quello,  che  n'ho  vifto  degli 
detti  tuoi  in  giouarc,&:  in  nuocere  :  ma  non  voglio ,  clic  niuno  per  le  mie  parole  lì  curi ,.  né  cerco 
:  \  credito  in  medicina,  poiché  non  la  hoftudiata  mai ,  né  é  mia  profeffionc .  Del  vero  balfamo  Pli- 
nio^ molo  altri  autton  ne  hanno  fcritto ,  &  non  btfogna  qui  ragionarne ,  poiché  gli  effetti  del 
in  ballamo  fono  affai  remoti ,  &  differenti  da  quelli,  che  quello  liquore  artificiale  fa,  fecondo 
noi  vcduino,chc  molti  l'oprano. 

De'  Tometti,  come  ^fucilane per  purgare.  Cap.  UH. 

Parcchianffimacontradittione  chiamare  quefto  albero  Pometto,  &  produrre  poi  Aucllanc: 
iene  l'albero  co'l  nome  del  frutto  difeorda  :  Ma  qucfli  fono  errori  del  vuteo ,  &l  perche  i  primi 
Inani ,  che  inquelli  luoghi  palfarono,chiamarono  Pomcrtino  qucftb  alberese  poi  con  que- 
floimproprionomerellato  :  perche  produce  aucllanc ,  o  vn  frutto,  che  molto  all'aucllanc  s'allo- 
mi^ia  ,doppo  clic  mondate  fono .  Ma  rcflringcndoci  nel  parlare,  io  no'l  tengo  per  arbore ,  ma 
jerpianta  :  Se  il  maggiore ,  che  di  loro  li  troui ,  e  da  quattordeci ,  ò  quindeci  palmi  alto  :  cV:  come 
inoltri  Aromatari,  &  medici  voglrono,queffo  è  il  Ben,  che  elfi  chiamano:  Fanno  vna  loglia,  clic 
fi  famiglia  alquanto  a  quella  delcaiiapo,  ma  maggiore,  Se  più  lrcfca:&  fra  le  foglie  producono 
infiocco  :  Se  cioccha,  come  il  finocchio ,  douc  fanno  la  fementc .  Queflc  aocche  fono  roffe ,  Se 
inloronafcono  certi  cappulli.ò  vcffichcttc  tonde  (che  perciò  le  chiamarono  pomati  )madhiilc 
inquarti  con  vna  leggiera ,  Se  lottile  feorza  :  &:  dentro  ogn'un  di  quelli  cappulli  (lamio  certe  te- 
mente bianche ,  atre ,  Se  a  quattro  inlìeme ,  che  e  nel  laporc ,  Se  nella  bianchezza  fono  come 
buone  aucllanc&  migliori  anco:  Ma  ne  gli  effetti  fono  qucllo,chchora  li  dirà,  lille  non  fono  per 
ogni  domacene  con  tutti  fanno  il  mcdeìimocffctto:percheio  ho  veduto  in  quella  citta  vna  don- 
icene fi  purgo,  o  volfe  mcdicinarli  (  per  dir  meglio  )  con  quello  frutto,6c  non  potè:  perche  ben- 
ché fi  mangiai  le  none  di  quelle  aucllanc,  non  fece  però  il  fuo  ventre  mutatione  alcuna  :  &:  io  ho 
ilo  flciTa  lenti  to  giurarlo .  Et  in  Valladolid,  nel  i  fi  j.  vnGiouan  della  Vcga ,  che  era  flato  pro- 
wfitorc  ncll'ilolà  di  Cuba  :  Se  era  già  co'l  primo  Admirantc  venuto  in  qudìi  luoghi  nel  149}  . 
cbccomc  bene  f pet  to  <!i  quello  trutto  ne  haucua  portato fcco  in  Spagna ,  perche diccua ,  che  fc 
oentrouaua  bene, quando  haucua  bi  fogno  di  purgarli,&:  quando  donauaad  alcuno  qualche  vna 
di  quelle  aucllanc ,  pareua  che  gli  donallc  qualche  prctiofa  cofa .  Hora  auuennc ,  che  il  Vallado- 
Wgli  s'infermò  vn  giouanctto  luo  nepote ,  o  parenre ,  che  effo  volcua  in  quelle  indie  menare  :  Se 
p  purgarlo  gli  diede  la  nietà  di  vna  di  quclìeaucllane  :  che  l'euacuò  di  tal  forte,  chenon  li  lafciò 
winancl  ventre,  &;  in  meno  di  20.  horc  lo  cauò  dal  mondo.  Etioviddi  ilCiouan  della  Vcga 
piangCTc  il  fuo  nepote ,  Se  quando  mai  haucua  imparato,  ne  oprato  ciucile  auellane  :  Voglio  qui 
inferire  quel  lo,  che  ho  tocco  nel  precedente  capitolo ,  &:  dico,chcao  alcune  pcrfone.ò  llomachi 
Mnnuocono  quelli  frutti, né  li  muouono  vn  punto  :&:  ad  alcuni  altri  fanno  tanto  purgare,  che 
skvcciclono,&  in  tanta  altcrarionc  gl'i  riducono ,  che  li  pongono  fin  preffo  l'ufeio  della  morte  . 
nobcncio  veduti  anco  molti  altri  purgarfene  modcratamcnte,&:  con  loro  molto  vtilc .  Ma  pcr- 
d*<pelh medicina è  violenta,  Infogna vfare molta prudcntia,&  conlidcTationc, nel  miniftrar- 
hk nel  prenderla, Se  perciò  quelli, clic  quelle  aucllanc  prédono,li  cenano  prima  vna  buona  gal. 

ti  (mirano  :  Se  indi  ad  vn'hora  poi,  ò  più,  tolgono  vna  di  quelìe  aucllane,ò  mezza ,  fccon- 
y°dieacialcun  pare ,  che  le  acconuenga .  Quella  purga ,  &:  il  modo  di  purgarli  s'imparo  da  gli 
^niichcper  quello  effetto  pongono  ne'  loro  poderi ,  &:  horti  quelle  piante ,  Se  anco  hoggitn 
^ft-iattà  in  molte  cale  «le'  Chrifiiani  vene  fono:  ma  in  cala 'mia ,  mentre  che  io  viuo",  non 


5j  ; 

òdi  i 


li,  co'  fratelli  luoi  li  mangiarono  di  qucflc  auellane  quante  funere  ne  poterò ,  ò 
ttmroiuroiK)  cadute  in  terra(perchc  doppo  che  fono  mature,  li  Ipczzano  facilmente  que*  pedi- 
tlMouc  attaccate  flanno,&:  cadono  in  terra:  benché  li  mantengano  duc,6t  tre  anni,  lenza  cor- 

rom- 


I 
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romperli.  )  Onde  indi  a  poco  cominciarono  i  fanciulli  ad  andare  del  corpo  tanto ,  che  tramortì  -  ti* 

ti,  Se  come  morti  cadettero  in  terra  :  Se  io  tenni  loro  per  motti,  Se  me  fenza  figli .  Ma  Iddio  li  Ice- 
cor  le  ,  perche  fi  diede  loro  torto  a  bere  olio ,  perche  vomitalfcro,  Se  le  Ji  fecero  altri  rimcdij,cooli 
cjuali  li  aiutarono,&:  fcamparono  la  mortc,ma  non  poco  fianchi ,  fic  deboli  per  qualche  giorno. 
Concludendo  in  quella  materia  dico,  che  ne'  principij,  che  cominciarono  ichnitianj  a  prouarc, 
Se  cfpcrimentarcin  fc  fteffi  quella  purga  delle  aucllanc,  finche  accertarono  a  mifuraregb  llonvh 
chi  loro  con  la  quantità ,  che  prendere  ne  doueuano ,  fe  ne  ritrouarono  molti  burlati,  Se  altri  bc- 
neficiati  :  perche  i  medici  noltri  non  le  conofceuano ,  né  le  fapeuano  applicare  ;  Mahora  moki  le 
vogliono,  Se  le  filmano ,  &  ne  mandano  anco  in  fin  di  Spagna  per  effe . 

Delle  piante  del  bambagio  in  qucfla  ifok  Spagnuola.  Cap.  V. 

In  quefìa  ifola  Spagnuola  fi  ritroua  molto  bambagio  fcluaggio.-nelle  poflèflioni  medefimamen- 
te  ne  fono  alcune  piante  polle  a  mano.  Et  quefìo  è  migliore  di  quello,  che  Ila  per  li  campile 
più  bianco ,  &  fa  le  piante  più  alte  :  perche  ve  ne  ha  alcuna,che  crclccquantoc  vna  voltai  mez- 
za, ò  due  vn'huomo  :  Et  li  pongono ,  Se  lenza  hauerne  più  cura ,  continuano  in  dare  il  loro  bam- 
bagio .  Ma  perche  bora  in  quella  ifola  non  vi  fi  danno  a  cultiuarlo ,  non  le  ne  fa  tanto ,  quanrofc 
nefaccua  nel  tempo  de  gl'indiani,  che  ne  haueuano  più  cura.  I  chrirtiani  non  lì  cura  nudi  cuc- 
ito guadagno,  ancorché  lia  buono ,  Se  che  farebbe  per  crclccre quanto  effi  volcffcro ,  coli  qui,©- 
me  in  terra  ferma,  douc  tutto  l'anno  ordinariamente  lo  feminano ,  Se  raccolgono  :  Ma  qudlo  " 
terra  ferma  è  balfo  a  comparatone  di  queffo  di  qua  :  benché  habbia  io  ancho  là  vedute  di  quc/ 
macchie ,  Se  piante  alte .  Per  tanto  quel  di  più ,  che  fi  può  dire  del  bambagio,  ò  cottone ,  filali 
per  dirti  nella  feconda  parte  di  quefta  naturale ,  Se  generale  hilloria  dell'indie. 

Delle  Fico  deWinferno^che  in  quella  ifola  Spagnuola  fono .  Cap.  V I. 

Le  Fico, che  chiamano  dell'inferno  fono  molto  communi,  Se  ordinarie  in  tutte  quefte  ilòle,  il 
in  terra  fcrma.Qucltc  fico  fono  da'  medici,  da  gli  aromatari] ,  Se  da  gli  herbolarij  chiamate  ùu- 
putia  maggiore  TiNon  fo  io,  che  proprietà  nella  medicina  sgabbiano  :  ma  ve  ne  e  qui  tanta  copia, 
che  occupano  ogni  cofa,&  non  ne  vorrebbono  tante  per  li  campi,quante  ve  ne  fono,&  molto  me. 
no  ne  vorrebbono  hauerc  1  n  quella  città ,  douc  fin  dentro  1  cortili  della  cafe,&  per  tutto  ncc  gran 
quantità. 

De  Re  Canne ,& delle  Cannuccie  di  quefta  ifola  Spagnuola .  Cap.  FU. 

Sono  in  quefta  ifola  molte  Canne  mafliccie ,  &:  grolfe,  Se  molte  di  loroalte,comchalledilafc 
eie  :  Se  alcune  più  alte  ,  che  piche  :  ma,  come  ho  detto  fono  mafliccie  tutte ,  Se  fono  buone  per  gli  , 
edifici)  delle  cale  de  gl'i  ndiani  :&fe  ne  feruono  anco  i  chnftiani  in  molte  cole.  Ne  fono  ordini* 
riamente  in  quella  ifola,  &:  in  tutte  quelle indie .  Il  terreno, douc  quefte  canne  nafcono,cfcn> 
le,&:  ottimo  per  feminarui  il  grano ,  o  Mahiz  de  gli  indiani ,  Se  tutte  quelle  altre  cole ,  per  lequali 
coltiuano ,  Se  procurano  il  terreno .  Vi  fono  mcdelimamcnte  ne'  laghi:  &:  paludt,&  in  molte o> 
lìierc  delle  riuiere  di  quella  ifola  molte  cannuccie ,  ò  carecci,  che  fono  fotti  li ,  come  calami ,  &  ne 
fanno  gl'indiani  Caribi  le  lor  freccie .  Con  quelli  anco  ne  adornano  le  cale  loro,  &:  ne  tanno  gen- 
tili lauori ,  Se  di  bella  vifla .  Ma  non  fono  già  però  di  quelli  calami  buoni  per  fcriucre ,  ancorché  ^ 
in  quella  ifola  ve  ne  fiano  alcuni  pochi  buoni . 

Delti  Giuncbiycbe  in  quefta  ifola  Spagnuola  fono.  Cap.  Vili. 

Sono  in  quella  ifola  Giunchi ,  come  quelli  di  Spagna.ma  minori  affai,  nelle  ripe  d'alcuni  laghi, 
ò  fragni.  Ve  ne  fono  anco  certi  altroché  in  Spagna  li  chiamano  giunchi  d'india:  Se  in  Cajbgfc 
in  altri  luoglii ,  fogliono  li  vecchi  per  baffoni  lcruirfene ,  Se  alcuni  anco  li  portano  per  ccroauco- 
nta .  Sonogroffi  a  tre  cantoni ,  Se  venefono  altri  più  fottili ,  Se  molto  leggieri .  (fuetti ancorché 
in  Spagna  coli  li  chiamano ,  non  fono  in  effetto  giunchi  :  Se  gli  ho  qui  notti  per  cauare  di  quello 
errore  coloro ,  che  di  quello  nome  li  chiamano ,  perche  nel  vero  fono  altro,  che  fòglie  d'una  cer- 
ta fpcric  di  palme  ,  che  in  quella ,  Se  nell'altre  ìfolc  di  quelle  indie  lono ,  Se  molto  pm  in  tcrratcr- 
ìna .  Piacque  ad  alcuni  chiamarli  giunchi ,  perche  nel  mafficio  di  quelli  bordoni  li  lomielianoal» 
li  giunchi  :  ma  nel  vero  qui  fono  palme ,  anzi  frondi  di  palme ,  lequali  nafoono  infin  dai  pedale, 
Se  molte  m  liei  ne,  Se  molto  alte  :  ne  lì  fa  grande  quello  albero  :  perche  none  altro ,  che  vn  circui- 
to grande  di  quelle  foglie  :  Se  il  forcolo ,  ò  la  fchicna ,  che  lìa  nel  mezzo  di  quelle  pampanc  ,cil 
bordone ,  che  ho  detto ,  che  vlano  in  Spagna  i  vecchi,  Se  che  lo  chiamano  giunco .  Et  queftoul 
baflone,  ò  pidicino  fina  ben' alto  da  terra produce  la  foglia, come  la  palma.  Vencfonobcne 
crolli:  ma  portano  li  fottili  in  Spagna  per  farne  balìoni  da  vecchi .  Et  fc  ne  ritrouano  qui  più  giof- 
fi  di  quello ,  che  laiebbono  due',  o  tre  di  quelli  piccioli  giunti  iniicme ,  Se  fono  aliai  leggien,8:di 
poco  pcfo. 
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Dell'Indie,  doue  fi  tratta dell'herbe,  &  femente,  che  fi  portarono 
di  Spagna  in  quella  Ifola,  &  dell'altre  che  vi  erano. 

LIBRO  VNDECIMO. 
PROHEMIO. 

Enche  fi  fia  nel  terzo  libro  fatta  mcntionc  d'alcune  cofc,chc  in  queflo  i  i.fi  re 
plicheranno,!  i  (offrirà  nondimeno,  perche  fi  concinoui  con  maggior  ordine 
quefta  hiftoria ,  perche  le  un  lì  cocco qualche cofa  di  quefte  materie , fu  folo, 
perche  iui  era  a  qualche  propofko  :  Ma  quefto  e  il  proprio  loro  luogo:Ec  nel 
primo  Capitolo  fi  ragionerà  nel  generale  di  quelle  herbe,  Se  femente,  che  di 
Spagna  li  portarono  in  quefta  ifola,  doue  vi  fi  fanno  ordinariamente,  &  vi  fi 
moltiplicano  del  concinouo,  poi  fi  patterà  a  trattare  dell'altre  herbe,  che  qui 
fi  ricrouano ,  Se  fono ,  come  quelle  di  Spagna .  Ile  finalmente  dirò  d'alcune 
piante ,  Se  herbe  medicinali  di  quefta  ifola,  che  nella  noftra  Spagna  non  fono,  ne  vi  fi  conofeono: 
&  d'Amie  loro  proprietà ,  fecondo  che  io  ne  haucrò  hauuco  nocicia.. 


DcWhcrbcy  &  piante  ,  che  fono  venute  di  Spagna,  in  quefla  ifola  Spagnuola,  &  quali  qui  fanno 
femente  t  &  quali  nò .  Càp.  1. 


SI  fono  portate  di  Cartiglia  in  quefta  ifola  femente  di  melloni,quali  vi  fono  hora  rutto  l'anno,& 
ve  ne  fono  molti,&  vi  tanno  bcne,benche  all'ai  più  nella  propria  loro  ftagione  ve  ne  fiano.Ma, 
o  pochi,  o  molti  non  ve  ne  mancano  mai,&:  vi  fanno  buona  femente  :  onde  non  e  più  hora  necci- 
fano farla  venire dj  Calti  gli  a. 

Vi  li  fono  portate  anco  femente  di  cetrioli, &:  vi  fono  facci  buoni,  &molti,&  vi  producono  ari' 
co  il  ione  buono,  onde  perche  qui  ne  e  affai  buono,  non  bifogna  più,  che  di  Cafliglia  fi  porci. 

l.'hcrba  buona,chc  in  alcune  parrà  chiamano  herba  fanca,&  in  molte  altre  Mentana  qui  in  que 
fìc  indie  affai  benc,&  vi  è  cucco  l'annone  non  bifogna,  che  più  ne  venga  di  Spagna  :  perche  doue 
qui  apprende  vili  conlerua,  Se  crefee. 

Jxmelenzanc  fanno  coli  bene  in  quefte  concrade,&  e  loro  cofì  proprio  quefto  cerreno,come  é 
iaccrradi  Guinea  a  i  neri  :  onde  non  oifogna  fare  più  venire  di  Spagna  il  feme  :  perche  qui  vi  fan- 
no affai  meglio,  che  )à  :  Se  vn  piede  di  mclenzano  dura  qui  due,  Se  ere  anni,  Se  piu,&  fempre  prò- 
óicc&dà  il  trucco  :  Onde  quando  quefte  fono  picciolc,  quelle  fono  groffe,&:  quelle  altre  Hanno 
in  fiore  :  Ut  io  n c  ho  veduti  alcuni  piedi  più  alci ,  che  non  e  muno  huomo ,  Se  in  e tf  etto  qui  fanno 
affai  meglio, che  in  luogo  alcuno  di  Spagna. 

1  fagioli  vi  tanno  Ojin  aliai  bene ,  Se  vi  cvn  buono  legume, Se  in  gran  quantità.  Ecnon  bifo- 
gnatarc  altramente  più  venne  di  Cartiglia  la  femence ,  perche  in  quefte  ìfole,  &:  in  rcrra  ferma  fi 
cwlionoogni  anno  di  quello  legume  gran  copia. 
£  l.'Apio,chc  li  portò  qui  di  Spagna,  hora  n'e  inmolce  parte ,  è  nelle  cafe,  Se  ne'  poderi  di  quefta 
ciu.i ,  6ù  non  bilogna  più  farne  venn  e  di  Spagna ,  perche  qui  vi  fa  bene ,  Se  quando  apprende  vna 
volta  pretto  l'acqua,  non  vi  manca  più  mai. 

U  tamre  vennero  anchodi  Calbglia,&:  fono  quelli  cardoni  vcrd^&grofTìjde'  quali  fi  fa  Taci- 
tot.cheé  vnacompoiicionc  amanfTima ,  Se  nera ,  Se  vi  lamio  hora molro  bene,  perche  fe  ne  veg- 
gano m  alcune  cale  di  quefta  cicca,  &:  nel  monaftcnodi  quefta  circa  moke,  Se  nelle  poficfTioni  di 
qucfticitudini  medefimamentc .  lit  ve  ne  farebbono  in  quelli  luoghi  quante  volcffero,  s'acten- 
deflcro  a  quella  mercancia  ,  Se  ne  volcffero. 

Horadiremo  dell'herbe,  che  li  ruuiouano,  &:  ne  porrano  la  femence  di  Spagna,  perche  ancor- 
diequila  pongano ,  non  e  buona. 

ltowmcn  ti  iono  tacci  in  quella  ifola,  Se  ne  venne  la  femence  di  Cartiglia  :  quella,  che  qui  fan- 
winoaè  buona ,  Se  per  ciò  hi  fogna  nnoucllarla.  Latcuchc  ve  ne  tono  qui  aliai  buone, &quafi 
io,  della  tementa ,  che  di  Gattiglia  venne  ,&  che  fc  ne  fa  del  continouo  venire ,  perche 
quclUche  qm  producono,non  vale  nulla. 

Italiani  tono  qui  buoni,  Squali  d'ogni  tempo,  ma  ci  fono  vn  tempo  migliori ,  che  vn 'altro,  Se 
htcnicnu .  che  qui  di  loro  li  ta ,  none  buona ,  Se  perciò  bifogna  medefimamentc  nnouarla ,  Se 
"J1  venire  di  Spagna. 

acmi  iono  anco  in  quelta  ifola,  Se  bifognano  rinouarfi  con  la  femente  di  Spagna .  Qui  fo- 
waflaip^cri  difoglic ,  ma  tonoaffai  buoni. 


«a- 


Pctrolehni  di  quelli  di  Spagna  ne  fono  qui  buoni ,  Se  vi  fi  fanno  grandi ,  ma  non  producono  fc- 
•«au.  Ondcbifogiu  farne  venire  di  Cartiglia. 
,  Il  co- 
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Hcoriandroròed?fimanKri*cfa  bene  in  quelli  luoghi,  ma  bilognachepuredi  Spaynfuìóo-Dj 

uclli  lafementa. 

I.c  cipollc,qui  (ì  fanno  del  feme,che  fi  porta  di  Spagna,  Se  fi  potrebbono  più  toftochia^atc  ci- 
pollini ,  che  oppile ,  poiché  non  vi  (i  tanno  mai  cali ,  uè  cofi  grandi  >  come  tono  quelle  di  Spagna, 
non  tanno  buona  fcmcnta,òc  però  li  fa  venire  di  Camelia. 

Cauoli,ò  vcrzedclla  jorma,chc  fono  quelli  di  Napof^vc  ac  fpnoqui  mcdcfimamcntc  ,bcnchc 
non  liano  cofi  buoni .  Vi  fono  anco  di  quelle ,  che"  volgarmente  chiamano  cauoli  capucci ,  &:  vi 
fanno  coli  bene ,  che  fono  migliori ,  &:  più  rillrcrxi ,  Se  più  faporofì  di  quelli  di  Spagna .  Ma  iVW 
Tvna  forte,  Se  dell'altra  vicn  di  Cartiglia  il  feme ,  perche  qui  non  afpcttano ,  che  lo  pongano. 

Inauom  fono  coli  buoni  qui  come  in  Spagliacene  viene  la  fementebuona,  perche  nonefira- 
*do  buon  il  feme ,  non  ne  può  riufcire  buon  il  frutto .  Et  qui  bifogna  rinoucllare  u  feme  di  Spagna , 
non  effondo  quello  buono. 

Lccharote  lì  tanno  qui, ma  non  cofi  buone,comc  in  Spagna,  ne  quelle  di  qua  fanno  buonafc- 
mente ,  ne  effe  anco  hanno ,  coli  buon  faporc,corac  quelle  di  Cafìiglia ,  perche  quelle  fono  inli- 
pide ,  Se  difgratiatc. 

IjC  ramoracciefono  vna  fpctic  di  radici  fe1uatiche,&:  fono  come  rapi,ma  fono  più  acutc,S:ma 
dicano .  Di  quelle  mangiai  io  in  lealtà ,  cioè  in  lloma ,  &:  in  altri  luoghi .  Ne  è  in  quelli  cittàper  [ 
diligentia  d'alcuni  Cienòucli  venuto  il  lemc ,  &:  vi  font)  fatte  belle.  Se  aliai  più  grandi  di  quelle  4  j 
Roma,  Se  meno  acute, &mordicanti.  Ma  poi  l'hanno  lalaate  in  oblio,  &  al  prclcntc  non  ve  oc 
fono.  Macomc  rcflimoniodi  villaiodico ,  chcnehomangiateinqueflacittàquaklìcvolu.jc  i 
che  in  quelli  luoghi  vi  fanno  bcnilfimo . 

fDcWhcrbc  ilxfono in  quefìa ifoh  Sputinola,  che  fonoycome  quelle  di  Spagna ,  & clx fono  fiim-  & 

turali  di  epici  ti  luoghi.  Cap.  ti. 

Tutte  quelle  herbe  in  quella  ifoh  fi  rìcrouano,  che  prima,  che  i  chrilfiani  vi  pafTafTero ,  vi  co- 
no.  I.a  cicoria  è  quella ,  elicgli  hcrbolarij  chiamano roflro porcino ,  la  portulaca ,  la  vcrbcna»i! 
folatro.la  piantaggine,la  burla  palloris,  la  matricina,  il  nenufar,  il  baliltco ,  la  lcolopendiu, ila- 
pello  venere ,  il  polittico ,  la  ccteracchc ,  l'adianro.il  pulcggio agreflc,  la  maluauifcnia ,  ò altca.il 
polipodio  il  vifeo  della  quercia ,  ancorché  qui  nafea  fopra  alti  alberi,  la  perlicaria ,  il  tribulo mari- 
no, la  bieca,la  faluia  il  milium  folis,4cipero,  il  trifoglio  leporino .  Tutte  quelle  herbe  foncqui,^- 
condo  ne  fono  flato  intormato  da  gli  Aromatari) ,  &  herbolarii  u  offri ,  lenzal'haucrnc  lorcduw 
la  maggior  parte  di  loro  in  quelle  indie .  Di  più  di  quelle ,  che  io  ho  delle  fopradette  vedutavi fch 
no  anco  le  leguenti,  che  qui  da  le  (Ielle  naturalmente  nafeono ,  come  in  Spagna .  Etfonoifcld, 
che  ve  ne  fono  moki ,  &:  di  molte  maniere ,  &  la  loro  grandezza  è  tanta,cnc  vi  fono  alcuni  allo- 
ri, che  paionodi  quella  fpctic,  ò  almeno  chclcfwfoglichabbiano.  Vi  fono  poi  della  mcdefim» 
forte  diqucllc  di  Cafìiglia ,  &  del  medefìmo  odore,  &:  fiori .  Vi  fono  lpine,  che  producono  mo- 
re di  quelle  ltelfc  di  Spagna ,  &:  d'altre  molte  maniere  :  &:  alarne  più  grolle ,  Se  di  differenn  fiorr, 
Se  alcune  di  loro  di  perfetto  odore .  Vi  fono  cardi  piccioli ,  Se  pungenti ,  di  quelli  medefimi  ,chc 
fono  in  Cafìiglia, rolli,  Se  della  medefima  foglia .  Vi  è  marobbio ,  ma  non  hanno  buon  odore,!! 
fono  più  alte  di  quel  le  di  Cafìiglia.  Vi  e  l'Elitropt'a:  però  non  ogn'una  produce  quel  frutto,  ò 
granelli,  de*  quali  li  ta  il  colore  azuro  per  illuffrarc,&  abbellire  le  lettere  groffe^hc  fi  logliono  la- 
re da  coloro  ,  che  fenuono  i  libri  di  lettera  tonda,ò  tormata . 

DclTherba,che  chiamano  gl'indiani  I ,  &  della  fua  rtilità  ,  &  proprietà*.       Cap.  IH. 

E' vna  botatiti  qucfla  ifola,  che  la  chiamano  T,  &:  non  folamence  in  micffa  ilòla ,  ma  in  tuttelè 
altre  anco,  Se  in  terraferma  di  quelle  indie .  Nalccda  (e  (Idia ,  &:  ve  ne  e  tanta  copia,  che  in  «vi- 
te parti  fe  ne  veggono  le  campagne  piene.  Favnramolungcsòcs'.ilzainsii/comelacorcfpULt- 
la ,  ò  l'ellera ,  Schz  quafi  della  rattezza  di  quelle  herbe  la  foglia ,  faluo  che  Pria  più  fotnle  Cuc- 
ila I  è  vn  gran  pafcolo  per  li  porci ,  perche  gl'ing.ralla  molto/&:  e  più  loro  al  propofito,diem>M  li- 
no in  Spagna  le  ghiande .  In  alcuni  luoghi ,  Se  fpctialmcntc  ih  terraferma  fi  purpanodt  huomint 
con  quella  herbà.  Io  la  vddi  prendere  m  Daricn  d'alcuni  chnfliani,& è  cofa  cofi  ficura,  cheti 

}mo  daread  vn  tanciullo ,  òad  vna  donna  grauida,  perchenonc  violentale  per  fare  andarend 
a  purga  più  che  tre,  ò  quattro  volte  all'infermo .  Et  a  quello  modo  fi  prende .  I.a  pcflanr»  molto, 
*V  poi  ne  cauano  il  liicto,  Se  lo  colano  :  Se  perche  perda  alquanto  del  verde ,  ò  del  laporc  dell'Iner- 
ba ,  ò  dclf'humidità ,  vi  pongono  in  vna  fcodclladi  lei  vn'oucia  di  zuccaro,'& la  bcuonopoi  nli- 
giuno .  Et  non  ha  a  dormire  l'infermo  finche  habbia  purgato  :  &  non  e  amara,rtncorche  non  vili 
ponga  il  zuccaro .  Che  fe  non  li  troua  zutcaro,nè  mele,per  poruene  quella  quantità, rho'è  da- 
ta ,  tàrà  nondimeno  lenza  l'uno ,  Se  fenza  l'alrro ,  il  mcdelimo  effetto .  Io  viddi  in  quelle  parti  ii 
terra  ferma  lodar  molto  quella  maniera  di  purga .  Si  ritroua  quella  hetha  copio/iflimainenreprt 
le  campagne  in  tutte  le  proumcie,ò  ifole.che  io  ho  in  quelle  indie  vedute. 

Dell  he tbayò  pianta,cbe  i  chritlLmi  chiamano  bai/amo  artificiale ,per  U  UqHoieycbe  ne  cauano, che  qucjlo 

nome  ti  danno.  Cap.  1111. 

Nel  terzo  capo  del  precedente  libro  se  ragionato  del  Palfamo  artificiale,  che  in  quelle  indie 
ia  dell'albero  Goacanc ,  che  fu  ntrouato  d'Antonio  Villa  fanta ,  o  pur  feeondo  che  altri  dicom 
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dal  dottor  Codro  :  oltra  di  quello  ballamo ,  che  come  fi diffe,balfamo  non  e ,  vi  ha  vn'altro  cer- 
to liquorerie  fi  ricnc  per  Coli  buono,  ò  migliore  di  quello ,  perche  s'è  veduto  effe  vtili  Aimo  a  di- 
ucr1cnulattiue,doucs'cefpcrùnenuco  tSe  fpctiaiincnceagli  h union  freddi ,  Se  alle  pailìoni  ,che 
da  frigidità  procedono .  Ma  parlando  più  particolarmente  di  quello  liquore  dico ,  che  a  quello 
tnodouta.  Quella  e  vna  piantarne  da  fcfteflànafce)fcnzaenrerc  dalla  indulkiade  gli  huomini 
aiutata ,  Se  fc  ne  troua  gran  quantità,  Se  crefee  tanto,che  pare  albero,  perche  và  tanto  in  fu,quan~ 
©  e  vna  volta  Se  mczza,ò  due,alto  vn'huomo ,  Se  ha  gli  fuoi  gambi ,  ò  fufticclli  berrettini  le  fo- 
glie verdi ,Se  grolfc,&  ample,&  dalla  parte  di  dentro  lono  più  vcrdi,che  dalla  parte  di  fuori,chia- 
mo  la  parte  di  fuori  quella,  che  ha  più  rileuato  il  neruo ,  che  và  per  mezzo  della  foglia  dal  capo  al 
pié.  he  il  pidicino,douc  liloflicne  la  foglia,  non  è  vcrde.ma  è  qu.iii  roffo&  ie  foghe  limo  in  qual- 
che parte  di  loro  1 1  lui  Ir; ice  d'una  radezza  paoiuzza.Il  fuo  frutto  fono  certi  rafpi  lungi.quanto  vna 
nuno  co'  dea  Meli ,  Se  pieni  di  certe  vue ,  Se  granelli  grandi  poco  mcn  di  pallone  di  ichiopctto,& 
ian  alquanto,  &:  lparii&:nonderul,come veggiamocffcrclcvuene'grafpi loro.  Queftigrand- 
li di  quella  pianta  Ranno  verdi ,  Se  in  qualche  parte  vn  poco  ro(Ii,nel  modo,  che  ho  detto,  che  fia 
ilcolore  de  pidicini  delle  tòglie.  Et  quando  maturano  ,  fi  vanno  più  arrenando,  &: quando  fo- 
no ben  maturi, llanno  quali  paonazzi  ofeuri .  Hora  prendono  le  cime  renerei  I  e  di  quella  pianta, 
&  alcuni  :nt:ci  ne  con  quelle  cime  prendono  anco  quelli  grafpi,&  granelli,^  ne  fannnopczzi,& 

*  cuocono  ogni  cofa  in  acqua ,  finche  manchi  per 
mcu.òc  piu,M  più  anco,finchc  d  menti  fpefìo,  co- 
me vn  vin  cotto,ò  come  vn  mele .  Poi  lo  lafciano 
appofare,&  le  ne  feruono  nelle  piaghe,  Se  nelle  if- 

I  girraturc,  ancorché  vi  manchi  carne  nella  ferita  : 

*  perche  vi  (lagna  tofto  il  Lingue ,  Se  cura  maraui- 
Violamente  Te  piaghe .  Et  dicono  qui  alcuni.chc 
quello  lia  migliore,  che  il  tu  Hai  no,  m  l'hanno  mol 
toelpenmentato  :  Ma  la  vera  fòglia  ha  daefferc 
del  modo  che  qui  1 1  lincarà ,  con  amendue  le  pu  n- 
ieacutc,cioè  nella  cima  douc  và  a  finire ,  Se  vedo 
il  pidiano ,  onde  incomi  nei  a .  Delle  cime  tenere 
e.  quella  pianta  li  cauamcdefimamcntepcrlanv 

1  bieco  vn'acqua ,  che  e  migliore.chc  non  e  l'acqua 
vice,  «ardente ,  che  chiamano  :  Et  molti  fc  ne  ri- 
nomi» bene  .  Poco  tempofa  ,che  e  accaduto, 
che  vna  rotta  di  caretta  li  colle  eh  fono  la  gamba 
o'unncro,a  punto  nella  polpa,  ma  per  diritto ,  Se 
non  di  trailer  lo  :  perche  non  li  ruppe  oliò  alcuno, 
:   auncdillaccò  gran  parte  della  carne  pella,&  rot 
o,dimodochelipcnfaua colui  perdere  la  gam- 
ba, o  la  vita,  ò  rcllarcllropiaro.  Mainmancodi 
iodi  tiene  bene,&  lauoraua,comc  fc  non  tu u c  i  le 
bauuto  alcun  male ,  con  porui  folamente  panni 
nati  di  tela  vnti ,  Se  bagnati  di  quello  liquore ,  ri- 
i  poncndoueli  vna,  ò  due  volte  il  giorno .  Quando 
duole  il  vcntrc.ò  altra  parte  della  per  tona,  le  è  per 
fccddczza,beiiendofi  alcuni  forh  dell'acqua.che 
»c  detto,  che  da  quella  pianta  fi  caua  tolto  il  do- 
lore vavia,  ò  li  lente  almanco  affai  mc^lioramen- 
p\  to:Macontinouandolo  pochi  giornidi  viene  a  to- 
i  gkrc  via  tutto  il  freddo,  &:  l'humore ,  Se  il  dolore 
tr\  caufat©  dalla  frigidità.  Quella  e  vna  pianta,  ò  fru- 
^«icbc  li  ntroua  in  molte  parti  di  quella  ifola ,  Se 
t\  oobhanno  prouaco,quanto  ho  io  qui  detto.  Pen 
jf^i  «a  anco  alcuni ,  che  hanno  clpcrimcntato  que- 

«tel*qaorc,6c  dicono , che  lia  migliore ,  &:  p;u  fecurodclbalfamo,ò  liquoredi  Villa  fanta.  He  in 
c*W>fono  infiniti  rimedi),  che  il  pictofc)  Iddio  mollra  a'  fuoi  fedeli,  ancorché  più  lontani  fi  ntro- 
""wdi' medici,  &  dalle  medici  ne.  La  foglia  di  quella  pianta  che  alcuni  la  chiamano  del  balfamo 
•"^cutraa  modo  d'un  ferro  di  lancia,  òdi  vna  giannetta,  chetagli,  fccheliano  molto  aguz- 
^ndla  punta,  comeli  tolcuano  viare  tra  cauaglicri  nello  guerre,  &  fra  buoni  cacciatori  perii 
•  Ht  noi  qui  il  mctilio ,  che  lì  e  potuto  l'habbiamo  dilcgnata .  E'  lunga  da  lei  deti,  Si  larga 
**»  nel  mezzo. 

DelPhcrba,ò pianta chiamataTerebeccmc.  Cap.  V. 

#\  'y^clla  itola  Spagnuola  e  vn'herbaò  piantabile  la  chiamano  Pcrebcccnuc,  &  c  marauigliofa 
.:  %    «  piighc,5:  fc  ne  troua  gran  quantica ,  &:  è  Hata  da  molti ,  Se  da  me  fteflò  efpcnmcntata .  Di 
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più  di que(la,&:  delle  alcre,chc  ho  dcrcc.crcdo  io,chc qui  fiano  infinite  altreherbe.A:  piante, &al C^J[L 
beri  approntati  alle  infermità ,  Se  piaghe  bumane .  Ma  perche  gl'indiani  antichi  fono  già  morti , 
se  con  loro  finita ,  Se  fepolta  la  nonna  di  quelle  virtù ,  &  (cereri  della  natura .  Dicodi  quelli, 
che  gl'indian  haueuano  già  efperimentati ,  Se  lapcuano .  Et  nitto  quello ,  che  hora  fe  ne  può di- 
re,c  poco,&  non  bene  intefo,  perche  quella  gencratione  è  coli  auara  di  quel  poco,  che  sa,dicnc 

fK-r  vciie  ,  ne  per  bene ,  che  le  le  fàccia ,  né  vuole  cofaalcuna  manitcflarc,  maffìmamentedi  quel. 
e,chc  potrebbono  (  eficndo  medicinali)  giouàrc  a'  Chnftiani .  Et  quelle  cofc,chc  li  fono  da  no. 
Ori  fapùte ,  non  li  fono  fapute  per  volontà  de  gl'indiani ,  ma  perche  non  le  hanno  pollutc  celare, 
et  benché  io  habbia  alcune  cole  fcntitc  dire ,  che  per  diucrfi  rimedi)  fono  ,non  voglio  però  perdo, 
re  il  tempo  in  riferire  cole  contine,  ò  non  chiare ,  Se  perciò  non  dirò  io  qui  le  non  quello,  che  e  af- 
fai noto,  ò  che  io  habbia  veduto,  &  cfperimcntaco ,  come  ho  fatto  di  quella  herba,  ò  pianta,  del- 
la quale  parlauo ,  Se  che  come  ho  detto ,  la  chiamano  Pcrcbccenuc .  Se  ne  troua  gran  quantità 
in  quefta  ifola ,  &  per  le  campagne ,  Se  per  li  poderi ,  &:  per  dentro  quclta  città  anco,iodico. 
le  ne  ri  troua  tanta  copia,  quanto  di  qual  fi  voglia  alcraherba,  ancorché  diciamo ,  quanto 
porcellane ,  che  non  li  può  più  dire,per  la  gran  quanntà,chc  di  loro  qiù  li  tremano. 

Qucfla  herba  della  quale  parliamo ,  ha  molte  foche  larghe, 
te  aguzze  nella  punta,&  fi  lomigliano  a  ferri  di  gianettc  pic- 
ciolc .  Onde  pare,  che  vogliano  infegnarc,&:  accennare  per 
qucfla  via  a  gli  rinomini,  clic  elle  fono  per  curare  le  ferite  di 
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coli  fatti  ferri .  Sono  quef  te  foghe  affai  fotnli ,  Se  verdi 
nelle  punte  alquanto  paonazze,  &c  gli  ballili ,  ò  pidicini,  ne* 
quali  quelle  toglie  nafeono,  fono  medefimamente  paonaz- 
zi, come  le  punte  delle  foglie,  benché  ve  ne  fiano  alcune  non 
aguzze  in  punta,  ma  rotonde .  Ma,  Se  quelle,  Se  quelle  han- 
no h  lorocflremità  di  colore  pollo  tra  lconato,&  paonazzo. 
Queflapianta  produccccrti  fiori  rofiì,lunghi,&  con  vn  fioc- 
co,© cioceha,comc  il  finocchio-.ma  fono  fcparati  l'uno  dall'ai 
tro,&  fonolunghctti,&  fottili .  Quando  qucfla  pianta  è crc- 
fauta  tanto ,  quanto  dee  crcfccre ,  Se  alto  quantoé  vn'huo- 
mo,&:  più ,  e  nel  fuo  operare  marauigliofa ,  perche facilmcn- 
te ,  Se  fenza  pafììone  cura ,  che  pare,  che  l'i  ubbia  voluta  Id- 
dio mfegnarc  per  l'eccellentia  grande,  che  ha ,  in  guarire  le 
piaghe ,  ancora,  che  fiano  vccchic.òc  di  cattiua  difpoiitione, 

Se  incancherite ,  ò  quali  incurabili  :  Et  vlano  il  rimedio  di  quella  herba  a  quello  modo.  Cuoco- 
m)  vn  pugno  delle  cime,  &  delle  toglie  più  tenere  di  quella  pianta  in  vnbocafod'acqua,&qmHNt 
doveggono,chencliadcliccata,  &:  mancata  la  terza  parte  „lcuano  il  pi  guato  dal  luoco,&  Illa* 
fciano quali  far  fredda ,  Se  con  vn  panno  netto  bagnato  in  quella  acqua ,  lauano  la  piaga  molto 
bene ,  poi  l'afciugano  con  panni  ai  lino.  Et  finalmente  pigliano  fra  le  mani  alcune  foglie  crude 
di  queffa  herba ,  Se  ne  cauano  il  lucco ,  nel  quale  bagnano  fila  ditela  biancha  ,&:  nette .  &  le  pon- 
gono fu  la  piaga ,  Se  la  legano  poi  con  vn  panno  di  lino .  Et  a  quello  modo  facendo  due  volte  il 
giorno.in  breue  tempo  guarilcono  la  piaga  maligna .  Alcuni  in  vece  delle  fila  di  tcla.vi  pongono 
Fhcrba  llclla  coli  premuta ,  Se  pefla  fra  le  mani ,  dapoi  che  hanno  ben  prima  la  piaga  lauara  ,co-  • 
me  lì  e  detto .  Et  la  legano  poi ,  Se  in  breue  tempo  la  guanfeono .  Ho  detto  piaga ,  Se  non  tenta:  \ 
perche  queflo  rimedio  e  per  le  piaghe ,  che  per  varie  occalioni  auuengano ,  Se  non  per  tenie  fatte 
amano  trcfche:  Dicoanco,  cnc  io  ho  curato  in  calamia,& fatto  curami  molti  indiani, &lchia- 
ui  neri ,  fcchrifliani  con  quello  nmcdio,&:  (i  fono  lanari  boniflimo  :  etnei  vero  alcuni  di  loroaA 
fatte  piaghe  haueuano ,  cnc  mi  farebbe  coflatovn  gran  danaio  la  loro  tanita,fc  gli  hauetìe  polli 
in  mano  del  chirurgico,  &  non  fo  fe  «lihaueflc  lapuri  curare.  Età  quello  modo  lenza  pagare 
vn  foldo ,  nè  ringratiarc ,  fe  non  folo  Iddio ,  gli  ho  vedun  tini .  perche  qucfti  indiani , &nct i  van- 
no travagliando  per  la  campagna ,  &:  quella  terra ,  per  efierc humidimmai&:  catuua per  lcaam- 
be  :  onde  per  ogni  grattatura  li  tanno  loro  nelle  gambe cattmc  piaghe,  &  perche  al  principiola fe- 
rita è  picciola  ,  non  la  curano ,  Se  non  ne  fanno  cafo .  Il  perche  s'incancnerifcc ,  Se  dvucnta^<4- 
fo  ma4rgna  piaga ,  ma  tutte  li  curano  bene  nel  modo ,  clic  ho  detto .  La  foglia  di  quella  nettai 
della  forma  chequi  di  fopra  lineatali  vede.  Quella  ombratura,chc  nelle  pute  di  quelle  toglie  qui 
depiliteli  vede ,  c  quella  parte,  che  hanno,  tome  paonazza,  del  quale  colore,  o  di  Iconato  fono 
eh  lleli ,  ò  pidici  ni  di  qufte  fteffe  foglie ,  a  punto  come  quelli  delle  bietc ,  the  li  mangiano  ,ch< 
hanno  il  colore  alquanto  più  roliò ,  che  Iconato .  Tutto  il  tettante  della  togliac  verde ,  &  mota 
loctde. 
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Dell'Indie,  douelì  trattadegli  animali,  che  in  quella  ifola  fi  ritroua- 
rono  &  di  quelli,  che  in  fin  di  Spagna  vi  n  portarono . 

LIBRO  DUODECIMO. 
PROHEMIO. 
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Ijnio  nella  fua  naturale  hi/tona  trattò  degli  animali  tcrrcftri  nell'ottano  libro , 
perche  li  panie ,  che  li  veniffe  bene  al  propofito  Tuo  :  Io  ancorché  habbia  pcn- 
iiero  d'imitarlo  nella  diftintionc  delle  fpeticdellc  cole,  chetali  fcriffe,nonvcg 
go  che  per  quello  fja  anco  neceffirato,  né  che  (ìa  di  luttantia, l'imitarlo  nel  nu- 
mero a  punto  de*  libri  »  cioè  in  doucrc  anco  io  trattare  nell'ottauo.ò  nel  nonò 
ò  nel  decimo  delle  medefimr  materie,  che egli  vi  fcrirTc.  et  per  quefio io  m 
queflo  dum Iccimo  libro  ho  voluto  parlare  de  gì  i  animali,che  in  ouefta  ifola  fì  ti 
tqouarono  nel  tempo  »  che  vi  vennero  i  primi  chrifliani  con  l'Admirante  Don 
Chnftoforo  Colombo .  Si  farà  anco  mcnt ione  di  quelli ,  che  gli  Spagnuoli  v'hanno  portati  d  l  .i  i- 
chetante  moltiplicaci  vi  Iorio .  Queffo  libro  farà  breuein  quello,che  tocca  a  quella ,  & 
altre  i  Iole ,  perche  pochi  animali  terreìtn ,  fi£  da  quattro  pie  vi  erano .  Ma  nella  feconda ,  te 
parte,  quando  fi  tratterà  de  Uè  cofc  di  terra  ferina,  vi  farà  molto  più  che  fcriuerc  di  quella  ma 
perche  vi  fono  molti  animali ,  &  differenti  aliai  da  tutti  quelli  ai  Spagna .  Tutti  i  chriftiani 
ihabitatori  di  quelli  luoghidicono.cheinouefta  ifola  erano  cinque  animali,  che  fìchia- 
nmuno  Hutia,Chcni],Mohiu1Cow»&'Cani  gozi  de'  piccioli,  come  più  di  lugo  fi  vedràne'  feguert 
ti  Capitoli,  lui)  laràanco  appretto  mcnuoncdclk  lei  pi ,  bilcie ,  ex:  d'ai  tre  cole  al  proposto  di 
quella  hi/Iona, che  noi  fermiamo,  u-j-j  1 

'Dell'animale  chiamato  Hutia.  Cap.  1. 

E|  Rairt  quella  ifola  vno  animale  chiamato  Hutia ,  ilquale  era  di  quattro  piedi, a  maniera  di  co- 
__j  niglio,  ma  alquanto  più  picciolo ,  &c  di  più  picciolc  orecchie  :  anzi  te  l'orecchi  e  A"  la  còda  di 
quello  animale  crano,comc  quelle  del  topo.  Ammazzauano  quelli  animali  co'  piccioli  cani  goz- 
zi, dagl'indiani  haucuanocon  loro,domefìicht,6£muti  :  Ma  molto  meglio  poi  fecero  co'leurie- 
n ,  &  ani ,  che  poi  vennero  di  Spagna .  Qucflt  Hucij  fono  di  colore  bigio ,  lecondoche  ne  fono 
feto  informato  da  molti ,  che  gli  viddcro,  «  ne  mangiarono  &  li  lodano  per  vn  buon  cj  bo .  So- 
adhoggi  in  quella  citta,  &:  in  quella  ifola  molte  perfonc,  che  fanno  di  quella  cofa  fede, 
aliai  pochi  di  quel  ti  animali  Uritrouano. 


DcW animale  chiamato  Chemi,& della  fua  formai.  Cap.  11. 

Vn'altroanimalcerain  quella  ifola  Spagnuola  chiamato  Chemi,ilqualenon  ho  io  veduto,  ne* 
tlptcfentc  vili  ntroua  :  Ma  lecondoche  molti  mlarfcrmano ,  era  di  quattro  piedi ,  Secoli  gran- 
,  quanto  c  vn  mezzano  bracco  :  &:  era  di  color  berrettino ,  come  la  Hutia ,  &  della  medefima 
a ,  faluo  che  quello  era  affai  maggiore .  Sono  molti  in  quella  ifola ,  te  in  quella  città ,  che 
vuldcro^k  mangiarono  di  qucfli  animali,&:gli  approuanopcr  vn  buon  cibo.  Ma  nel  vcro,fecon- 
doches  c  detto  Jclh  trattagli,  te  fame,  che  i  primi  chrifliani  in  quella  ifola  parlarono,  li  può  prc-< 
fumar,  die  quanto  vi  era  da  mangiare,  tutto  lor  in  quel  tempo  pareffe aliai  faporofo ,  te  buono, 
ancorché  non  lolle. 

Dell'animale  chiamato  Mohuitihc  era  anco  m  cucila  ijòla  Spagnuola,.  Cap.  III. 

Il Mohui  c  vn'animale  alquanto  più  picciolo  della  Hutia ,  te  del  medefìmo  colore  berrettino^ 
nu pùdiiaro.Queflo  era  il  cibo  più  prctiofo^é*:  più  filmato  dalli  Cacichi,&  Signori  di  qucfla  ilo» 
i  a ,  òc  fattezza  di  quello  animale  era  molto  limile  alla  Hutia,  faluo  che  haucua  il  pelo 
1     ^0, òc pm  duro,&  più  acuto,& arricciato, .  lo  non  ho  veduto  qut*fio  animale,  ma  tutte  le 
iene  ho  dette,  le  ho  ìnrcle  da  molti  degni  di  fede  ,chc  viuonohoggi  in  quefte  parti,  &:  gli 
ro.&nc  mangiarono ,  te  lo  lodano  per  carne  migliore  di  niuna  altra  di  quelli  animali ,  che 
fWdilbpra  li  fono  dc!cr itti. 

Dell'animale  Ceri ,  thè  già  rifu ,  &  hora  è  in  molte  cafe  di  cmtfla  città 
di  San  Domenico.  1       Cap.  ITU. 

Cotte  vn'animale  picciolo  ha  quattro  piedi,  &  e  della  grandezza  d'un  mediocre  coniglio  fcl- 
^gio:  ce  paiono  quelli  Cori  in  effetto  vna  fpcttedi  conigli ,  ancorché tenghino  il  mollacelo ,  à 
Jjjwa  (tj  topo ,  ma  non  già  coli  acuto .  Hanno  l'orecchie  affai  picciolc ,  te  le  portano  cofi  ri- 
•w^fc congiunte  naturalmente  co'Jcapo,cbc  molte  volte  pare,che  non  le  habbiano.Non  han- 
®*^aalcuiu,&  hanno  affai  delicati  i  piedi  dinanzi,  &  di  dietro,  dalle-  giunture  delle  gambe  in 
^••Hajinoue  Jeu,Òc  vaglerò  più  picaolo,chclonoquattto;SontvaUai  delicati ,  te  lottili,&  del 

tutto 
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tutto  bianchi  alcuni»  alami  del  cyfta  nericala  maggior  partQÈpÓQ  d!aroerldùe  .quelli  colori 
chiari .  Ve  ne  tono  anco  alcuni  del  cucco  vermigli  ,ÒC  alcuni  macchiaci  di^crmiglio,5ult 
Sono  vaghi,  6c  puri  animaletti  «  nè  punto  faltidioli,  perche  fono  affai  doiriefochi ,  &.  vanno 
cai. 1,6:  laceneononccta  lenza  ifr^orcarh.  Non  freidono ,  nè  tahno  rumorcyic  corrodono  per 
re  danno .  Mangiano  herbas  &  con  ogni  poco ,  che  lor  fi  dia  di  quella,  che  mangiano  t  cauaj 
fi  mantengono,  ina  affai  meglio con  vn  poco  di.Cazabi,  che ràiigl'in  jrrarTa ,  ancoedic Ma 
loro  più  narurale ,  Io  ne-ho  mangiati ,  &:  fono  nel  laporc,  come  contgli  feluaggi,  benché 
noia  carne  pm  delicata,^  morbida,^ mcn  lecca di  quella  delli  conigli . 


Delti  cani  piccioli  ,che  furono  m  quefli.  ifola  Spagnuola.  Cap.  V. 

Si  f  itrouarono in  quefta  ifola^Sc  in  tutte l'alcrc,che fono  hqra  habitate  da'  chnfliani, cani  picóo- 
li,chc  gl'indiani  nelle  cale  loro  alleuauano,  ma  bora  non  ve  ne  è  niuno .  Gl'iadiani  fc  ne  Imuuv 
no  alla  caccia  de  gli  alcri  animali  qui  di  fopra  detti .  erano  quefti  cani  di  cucci  quelli  colon ,  cbeiéJ 
ne  veggono  in  Spagna,  alcunid'un color  tolo,alcri  macchiati  di  bianco,  nero,  ò  vermiglilo  dV 
ero  colore ,  &  pelo ,  che  il  fogliono  in  Spagna  vedere,  et  aitimi  1  anaci ,  comccatkaci ,  aìttu 
vna  lana,  lottile ,  6c  delicata^  altri  lifci:  ma  la  maggior  parte  di  loro  è  tra  lanuto,  &  liicio.c 
3o  di  tutti  era  più  afpcro  di  quello ,  che  l'hanno  i  noftri  in  Gattiglia ,  &  con  l'orecchie  erte, . 
zacc,&  viue,  come  le  tengono  i  lupi .  Tutti  quefti  cani  erano  muti, di  modo,che  ancorché] 
ro  battuti,  ò  morti,  non  fi  lamcncauano,  nè  gemmano  mai,  nè  dapeuano  abbaiare .  Li  chrrft 
che  vennero  in  quefta  ifola  co'l  primo  Admirante  nel  fccortdoviaggto,  morendoti  di  tame>&:  t 
hauendo  che  mangiare ,  fi  mangiarono  cucci  quelli  cani .  et  a  quefto  modo  quefti  cani  crn 
inccrraiermaveneha  gran  quancird ,  in  alcune  prouincic ,  douc  io  gli  ho  veduti^  ne  ho  r 
giaci  alcuni ,  6c  e  buon  mangiare.  Certo ,  cheal  non  abbaiare,  ne  gemere  di  quefti  cani,cffL ... 
Ior  coti  naturale,  6c  proprio,  e  vna  cola  affai  nuoua ,  hauendo  rifpetco  a  qucjlt,che  in  Europa  hai* 
btamo .  Ma  quella,  falere  diucruta  (alanacurain  varijanimali^climaf&J'tomèdiccua  vnpcel 
ca  moderno ,  che  io  conobbi  in  lealtà  »  &:  molto  ftimacain quel  tempo,  chiamato  Serapknc  dal- 
l'Aquila,in  vnluo  Sonccco,  doueparlaua  della  varietà  delle  cole  naturali .  Et  per  tal  variirratu-  ri 
ra  è  bella .  Suchc  in  diuerfe  regioni  differenti ,  &c  Arane  cpfc  li  crouano ,  &an  vnaftcfij  ' 
animali  ii  producono  :  percioche  conforme  al  iilencio  di  quefti  cani ,  dice  Plinio ,  che  in  C 
no  mute  le  ranocchie ,  le  quali  portare  via  da  quella  contrada  ad  vn'àlcrà  cantano .  He  nrinib 
di  Seripho  fono  mucc  le  cicale ,  lequali  anco  porcace  in  altre  prouincic  cantano .  Ricordando 

10  adunque  d'haucr  lecco  quefto ,  volti  prouare  fe  quelli  cani  muti  canari  da  quella  loro  contrada!  ' 
abbaiatìcro  in  vn'alcra:  Se  coti  cauai  rn  cagnolino  di  quefti  dalla  prouincia  di  Nicaragua, &  lo  por 
cai  fino  alla  cicca  di  Panama,  che  e  ben  joo.  leghe  l'una  prouincia  lontana  dall'attraT  Etqnando 
poi  volti  parare  per  Spagna ,  melo  rubarono .  Io  haucua  allcuato  da  picciolo  quefto  cagnolo ,  Ji 
modo ,  che  era  molto  domeiheo  :  ma  era  muto  coti  in  Panama  come  in  Nicaragua,  &:  non  me  ne 
maraui^lio,  poiché  tutta  quella  è  vna  cofticra  in  terra  ferma  .  In  quella  itola  Spagnuola  noli 
erano  altri  animali  ccrrelln  quadrupedi  fuori  di  quelle  cinque  Ipccic  d'animali ,  che  li  fono  denti  L 
&  per  quefto  tara  breue  la  leccionc  eli  quefto  duodecimo  libro  :  ma  farà  aitai  maggiore  nella  rd>  ! 
tionc  delle  cofcdi  ccrra  ferma ,  perche  mi  fono  moki  animali,  coti  di  quelli,  cheìòno  nella  noflra 
Spagna,  &:  in  Europa,  come  di  molte  altre  varie  iormc,&:  fpctic  dirìerenci ,  Se  aliai  vanj  da  quelli, 
che  in  altre  parci  fi  veggono.  p 

Delti  Topi,ò  Inatti  tb  Sor^i  di  quefk  ifoU  SpagnuoU* i  Cap.  V 1. 

Cercando  di  quette  materie.non  ritrouo  chi  mi  tappiadire,fe  nel  tempo, che  l'AdmiranrrDon 
Cliriftoforo  Colombo  venne  a  difcoprirc  quette  ifolc ,  erano ,  ò  nò ,  in  quefte  parti  topi ,  ó  fona. 
Ma  io  in  cucce  l'ilòle,&  terra  ferma,doue  fono  ftaro,ho  veduto ,  che  ve  ne  fono  moki .  Eccoti  cre- 
do anco  ,  che  qui  elitre  doucuano ,  quando  i  primi  chriftiani  vi  paffarono  :  perche  quelli  anima-1 

11  non  fono  razza,chc  habbianp  bifogno  di  femenca  per  moltiplicare ,  ancorché  tra  loro  ne  inno , 
&:  mafehi ,  &:  temine,  &:  che  veggiamo  moltiplicarli  pervia  del  coito  :  perche  fe  ben  fimoriflcTo 
quanti  nel  mondo  ne  fono ,  non  per  quefto  reltercbbg  la  cerra  lenza  copi ,  perche  fono  ammali 
clic  di  putretatione  li  generano .  ec  per  auefto  ti  dee  credere,  che  anco  in  quefta  ifola  nefolfc.rn- 
machei  noftri  vi  paffaffcro,come  nell'altre  itole  ,óc  in  terra  ferma  ne  fono  in  gran  copia,  cofi  per 
le  campagne,&:  per  li  bofehi ,  come  per  li  luoghi  habicaci .  &  il  medelimo  crcik>,&  dico  delle  api, 
delle  vcfpe,  delle  mofchc,&  d'altri  fienili  animaletti . 

Degli  animali  terreflri^che  fi  portarono  di  Spagna,  m  quefta  ifolardoue  non  vi  erano.     Cap.  FU. 

In  quefta  ifola  non  erano  caualli,  &  vi  fi  porrarono  di  Spagna caualli,&  caualle:  &  hora  vene 
fonotanci,chc  non  bivognaccrcarli,nc  d'altro  luogo  portarli  :  Anzi  in  quefta  itola  vi  lono  latti  ar- 
menti di  caualle,  &i  coti  vi  fono  moltiplicate ,  che  da  quefta  ifolahanno  portaci ,  &  caualle, 
ualli  in  cucce  l'alcre  jlolcche  s'habitano  da'  chriftiani,&  doue  ve  ne  e  hora  la  medefima  abbondai 
ria .  Si  fono  anco  da  quefta  i  (ola  portate  in  terra  ferma,&:  nella  nuoua  Spagna  :  di  modo,chc  del- 
la razzadi  quelli  di  quefto  luogo ,  ve  ne  fono  per  cune  l'altre  parti  delle  indie ,  doue  ne  lono  altre' 
razze  tacce  :  &  per  la  grancopia  e  loro  giunco  a  valere  vn  puledro,  6  vna  caualladomaca  in  quefta 

itola 
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{ ifola  quattro,©  rincy  e  Cafhgliani,8c  meno .  Delle  vacche  dico  il  medelìmo,  poiché  come  cofa  af- 
fai noca  é ,  fono  co»  grotti  armenti  di  vacche  in  quella  t(ola ,  Se  vi  vale  vna  vacca  vn  Gattigliano 
toro .  et  moki  le  hanno  mortc,&:  di  molte  di  lor  perdutala  carne  per  vendere  i  cuoi,&  mandarli 
in  Spagna,  co.nc  ogni  dì  ve  ne  vanno  le  naui  cariche  tSe  fono  huomini  in  quetta  citta, &:  per  l'ifo- 
U,chc  hannoda  duc,a  dicci  mila  capi  di  vacche,&  più  anco  atfai, perche  il  Vcfcouo  di  Vcnczuo- 
k,chccboggi  Dccan  di  quella  Chicfa  di  San  Domenico,poflicdc  limila  tette  di  quefli  animali 
•  taccini,&:  più:  ce  da  quefto  numero  in  halfo  gli  altri  pofleggono  di  quelli  ftefii  armenti  le  eia  det- 
te quantità.J)clli  porci  nelbno  (tati  medelimamcntcgran  greggi  in  quella  Moia  :M  .1  poiché  li  die 
dcrolc  gena  al  guadagno  del  zuccaro, perche  i  porci  cranodannoii  a'campi,molti  laldarono  via 
couumammafi,benchc  pur  tutta  via  vene  iiano  molti  :&  li  veggono  lecampagne  piene  di i&l- 
1  «aggine,  coli  di  vacchc,&  cinghian,come  di  molti  cani,  che  li  fono  lata  fcluaggi.À:  fono  peggio- 
'■  risene  lupi .  Molte  gatte ,  meddimamentc  di  quclle,che  lì  portarono  di  Cartiglia ,  per  tenerle  in 
«aia,  fendono  ite  al  bo(co,& fi  fono  facce  faluacichc.  Sono  qui  mcdclirnamcnrcmoloalint,fi£ 
oulc,&:  muli,&  vi  fono  moltiplicate,  come  in  Gattiglia .  Ma,  perchedi  tutte  quelle  cofe  s'è  dee 
ioparDColarmentc,&:  a  me  nó  piace  di  ridire  più  volte  vna  co(a,batti  quello,  che  diquetti  anima- 
le detto,  poiché  affai  noti  fono,&  ordmarij  nella noftra  Spagna  .et  come  altrouc  s'é  tocco,  ri- 
torno a  ncord  .ire  al  lettore,  che  vn  pcfo,chcc  poco  meno  di  rre  libbre  di  carne,  valt-in  quetta  cie- 
duc  quattrini .  Vi  lònolcaci  anco  in  quetta  città ,  Se  ifola  portati  conigli  blandii ,  Se  neri ,  Se 
ne  fono  per  le  cafe  alcuni  :  ma  non  e  troppo  vtilc  guadagno  per  quello,  che  s'e  veduto  del  loro 
ento  ncllcifoledi  Canaria,&  fono  naturai  mente  nelle  polentoni  dannoiì:&  fo  vogliamo  ri 
—rei  di  qucllo,che  li  legge  predò  gli  autori  antichi ,  vediamo  clic  in  Spagna  li  dishabicò  vna 
ì  per  la  copia  gradedcln  coniali,  che  il  tuttocauauano,  &  guattauancseoli  lo  ferine  Plinio  nel 
p.del  libro  oceano:  ma  pattiamo  a  dire  de  gli  altri  animacene  erano  in  quetta  iiola,comc  icr 
j&tufricfic  limili. 

Delti  Scrpitt$  "Siftie  di  fuefla  ifola  Spagnola.  Cap.  Vili. 

Sonoinnumcrabili  le  bifeie  di  quetta  ifola  Spagnuola ,  Se  di  tutte  l'altre  ifole ,  &:  terra  feriva  di 
cuci^  indie  ,&  vi  farebbe  tanto  cne  dire  di  loro ,  che  a  volerne  particolare nentc  fcriucre ,  farebbe 
tn  non  venire  mai  a  capo  :  perche  ve  ne  fono  verdi,  ve  ne  fono  berrcttinc,ve  ne  fono  ncrc,&  vna 
più  verde, che  vn'alrra  :  Se  alcune  d'vn  color  quali  giallo .  et  come  fono  differenti  ne'  odori ,  coli 
ionoinco  nella  grandezza .  benché  liano  tutte  picciolc,  Se  altrcdipinte,  altre  hneatcdi  varij  la- 
uon^colori,&  di  ogn'una  di  quelle  fpetic  ve  ne  ha  gran  copia .  Ve  ne  fono  altre,  che  quando  li 
jrrnunoa  mirare  fliuomo,  cauano  fuori  del  gozzo  all'acre  vna  eretta  tonda,  Se  rorla  :  Se  mentre 
'  .neftannojla  tengono  a  quel  modofuori.nel  partirli  poi  la  ritornano  dentro  nel  gozzo .  Ve  ne 
io  altre  alquanto  maggiori  delle  ordinane,c«:  comuni  bifeicdi  Spagna,&  duc,&:  tre  volte  mag- 
narlo, ma  non  coli  grandi,però,quanto  fono  gli  Icorzoni  di  (Jaftiglia .  Ma  lafCtamo  le  bifcic 
chcfarcbbccofadanon  venirne  mai  acapo,&  lono  qui  molto  communi, òe  veniamo  a  parlare 
ferpi:  De*  quali  dico,chc  in  quetta  Mola  Spagnuola  ve  ne  fono  molti,&  di  molte  1orti,óY'  dipin- 
wrc,&grofli:maccommune  opinione  de  gli  habitatori  di  quetta  ifola,&  chrittiani  tSe  indiani , 
ebenon  (uno  veleni  >ii.  Venédo  10  da  terra  ferina  a  quetta  Mola.nel  1 5 1  spallai  il  fiume  di  Nenia 
'  vnazattcradicanne.preffo  douequetto  fiume  entra  in  marc,molto  furibondo,  Se  largo.&cp» 
«ano quefla  zattera  notando  intorno  10.0  11.  indiani .  Ho  voluto  dire,  come  quello  paflb  i 
ìcbcjlihiltoridjciTein  Spagna  Icnuono  le  cole  di  quette  indie,  (appiano ,  che  eoli  fono  lon- 
tani dall'intcndcrle,  anzi  dall'intendete  fc  fletti,  quanto  ne  hanno  lontani  u;Ii  occhi  :  perche  feto 
nonfoffipatfatoper  quelto  fiuinc  all'hot  a ,  non  (laurei  potuto  vedere  vn  lerpc,  che  lonifouai  da 
qucfualrra parte  del  nume  pretto  la  mia  del  marca  pie  del  monte ,  che  chiamano  de'  pedcrnali . 
::  Jiqaalferpc  10  mifurai,  &:  era  più  di  venti  pie  luogo,  Se  nella  parte  piti  grolla  era  molto  maggiore 
<1  vnpuonochiuiò:&:  lo  loueuano  hauer  morto  quel  di  (lello.o  poche  bore  manzi, pche  non  puz 
Wua,A£fcncvcdcatrefcoil  langue,chcgli  era  vlcitodatrc.o  quattro  coltellate  che  teneua.  Quc- 
...  fbcofi farti  fcrpi  fono  in  quelle  parti  meno  velcnou"  ,chcgli  altri ,  ma  fono  di  maggior fpauenco 
rHlvcdcrii.  Vcniuidi  compagnia  meco  »n  quel  viaggio  inlieme  con  altri  diritti  ani  Michel  Gio- 
uandiRjbas ,  elice  al  prelente  fattore  di  fu  a  Madia"  111  Cartiglia  dell'oro ,  Se  tutti  inlieme  paffa- 
S»i6ainccon quella  pcricolola  zattera  di  canne .  Et  poiché  non  farà  forle  fuori  di  propolito.di- 
fò  eberaododi  pafTaggio  e  quello ,  Se  quanto  diuerfo  da  quello  che  in  altre  parti  del  mondo  con 
""iitijocon  barche  vìano .  Dico.chc  erano  lei,  o  fette  fafci  di  canna  giunte,^  legate  inlieme  con 
ouchijchcin  quello  fcruono  mcglio,dic non farebbono  le  corde,&:  (opra  quetto  piano  di  can- 
Éy,eranod,inrorno,comc  in  vn  cerchio  quadro  potti  altri  tafei  pure  di  canna  crtc.Òc  grolle  quà- 
>evno  huomo  :  di  modo ,  che  nel  mezzo  di  quefto  quadro ,  che  era  di  (ci ,  o  fette  piedi  per  ogni 
J~f  |>voto,&capice,andauaioattilb:&: d'intorno  notando  andauano  quelli  mdiani.chehodet- 
^guidauano  la  zattera:  perche  li  pagai,&  diedi  loro  alcune  cole  di  (lucilo,  elicerli  cltimaua- 
»d;  poco  valore,  come  fono  hami  cfa  pe!carc,&:  certi  coltelli ,  Se  al  Cariche  donai  vna  caini- 
•  oa  il  fiume  quali  vn  miglio  largo,doue  il  pallai  di  quella  manierarne  iodiccua:Ec  perche  al- 
Qjindianj;  &  indiane,  che  1 1  tattorc ,  cv  io  mcnauanio  da  terra  tcrma ,  andauano  notando ,  Se 

Viaggi  voLtcrzo.  R.  per 
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per  l'ampiezza  del  fiume  fi  ftancauano ,  s'arìerrauano  alle  canne  della  zartei* ,  &  quanto  qutflj  fl-j 

del  Cacichcaiutauano,  tanto  quelti  altri  impcdiuano,&difturbauano  il  vfggio:ondedoucio 
allilo  audaua ,  non  potcua  fuggire  >  che  l'acqua  non  mi  delle  quaii  tino  alla  ànatra ,  perche  poto, 
ua  ira  le  canne  facilmente  entrare,  et  perche  tutte  le  canne  di  queffaifokiòno  manicete 
indiani  fianchi  vi  s'aggrauauano  fopra,  fcmprcs'andaua  più  la  zattera  affbndando.Ponauaiocoa 
meco  del  Secretano  1  .opc  Conciglio ,  &  di  raccomandaci  d'altre  pedone  parncolarì ,  &  mie, 
di  ere  mila  Casigliani  d'oro  in  verghe ,  lequaji  io  alcuna  volta  nenia i ,  chc,doucffero  relUrc 
iiiunc .  Onde ,  perche  quello  non  aucnillc ,  legai  molto  bene  tutto  l'oro  in  vna  tela,  &  eoa  vra 
buona  cordella  vi  diedi  molte  volte ,lafciandoui  vn  capo  lungo  di  più  di  i  i.ò  i  j.bi  accia,con pc&> 
fiero,  che  affondandoli  del  tutto  la  zattera,  haurei  io  con  meco  quellooro  tolto,  ò  datolo  aquk  I 
che  vno  di  quelli  indiani  migliori  natatori ,  ò  l'haurei  laici  aro  andare  al  fondo,reltandoui  nelea-  I 
podi  Copra  della  corda  vn  balìonccllo,chc  io  haucua  legato,  per  fognale:  Io  andaua  fcalzo,&  ina  JV 
niicia,&  m'haueua  ben  legate  le  faldc,&:  le  maniche  della  camicia  per  notare ,  fe  Infognato  toflc 
Ma  volle  il  nolr.ro  Signore  per  lua  clcmcntia,che  paflafiimo  tutti  alaluamcnco ,  benché  con  mei-  p 
ro  pericolo ,  &  franchezza  :  perche  la  corrente  del  fiume  era  molta ,  &ci  dibattcua  forte  :  ondeci  L: 
porpò,&pofe  quali  al  la  bocca  del  mare:  Dimodoché  arnuammo  da  quella  altra  banda  ddfifr 
ine  con  ciò  che  io  portaua ,  bagnato ,  &:  perfo  :  &  delle  mie  cani ,  &  me  moriali  bagnati  mi  nn- 
crefecua  più  che  d'altro .  Tutto  quello  andine ,  perche  hauendo  con  molto  affanno ,  &:  difp* 
cere  afpettato  cinque  dì,  quattro  leghe  più  in  su  in  quella  Itcflà  nuicra  del  fiume,  vedcuaelie 
gm  giorno  più  crefcetia  il  corfo  delle  acque,  &  non  m'arrifchiaua  a  guazzare  a  cui  allo  il  ' 
Onde  ne  mandammo  co'  caualli  1  fornitori  noltn  per  quella  via  :  perche  ci  diedero  ad  intc 
che  quel  Caciche ,  che  era  più  giù ,  tcncua  Canoe ,  &  ci  haurebbe  facto  molto  appiaccrcajn 
re:  Ma  tu  per  oliere  con  tanto  imo  di  (piacere,  che  non  m'auanzerà  vita  per  potermi  ben  pc 
dell'crrorc.chc  io  teci ,  Hora  venuti  da  quella  altra  parte  ritrouammo  il  gran  lcrpe,chc  iodifii,& 

Eoi  montammo  il  collede' pedernali, che  è  molto  alpcio,&  penammo  due  giorni  &mezzoapaP 
rio:  &:  vi  dormimmo  due  notti  lenza  ritrouareacqiia,nèhaucre  che  mangiare  altro  chegràd», 
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de*  quali  ve  ne  erano  molp,  &  buoni ,  ma  non  lono  cibo  per  gente  ìlthila ,  né  delicata.  &cdfind  ]>t 
terzo  giornogiungeramo  alla  terra  d'azua.  Et  a  quello  modo  hanno  da  imparare  di  laiuctpco» 
Ioro,che  vogliono  refenre,6£  narrare  lecofe  dell'indie,  et  nel  vero  fe  qui  dicelli  i  trauaglivthciolio 
palfati  finche  non  l'ho  apprefe,  ò  vedute ,  verrebbe  il  doppio  il  volume  di  qui  fri  libri  \  ettion  vor- 
rei io  miglior  premio  delle  tanche  micelio  fapcrle  coli  ben  dirc,comc  iotlcrtc  lo  ho, per  laelemeo-  L 
eia,  &:  bontà  diurna .  Et  m'ha  molte  volte  fatta  Iddio  coli  chiaro  miracolofamentc  grana  della  v>  - 
ta ,  che  fino  fapelTi  coli  bene  ifpbcarlo.fo  che  più  grate,  &c  di  maggiore  admirationc  quelle  folto-  I 
rie  farebbono .  Ma  ritornando  a  quello ,  che  li  propolc  nel  titolo  d'hauerc  a  d.re ,  dico  che  ioan 
farò  breuc,  pache  nelle  cole  di  terraferma  vi  farà  molto  più  chcdire  in  limile  matcnc,&:  per  quel 
tempo  lo  nlcrbo .  Sono  mcdciimamcntc  in  quella  ifola,&:  nelle  alcre  conuicine,  certi  ferpi  vctjli, 
&  tortili,  mavclcnoli  molto:  &:di  quelli  tanno  gl'indiani  Caribi  il  lor  veleno.  C^ftitalilcrpili  I 
attaccano  da  le  llelli  per  lacoda  ne' rami  de  gli  alberi  ,ó<:  li  mantengono  a  quel  mòdo fofpctì»&  \ 
mordono  douunque  mordere  &tcrircpoliono  chiunque  indi  patfa.chcui  lor  non  s' accorgaci)  ^ 
no  quelli  cattiui,&:  pieni  di  veleno.  Ma  perche  ho  d<.tto,chc  ne  tanno  gl'Indiani  Caribi  il  vele-  \ 
no  con  il  quale  le  lor  treccie  tirano ,  dico  che  non  con  quelli  ferpi  blamente  lo  tanno ,  ma  con  il-  | 
ffj  vcnenoli  ;iateriali,comcalluoluogopiudilungofinarrerà.  P 
Vi  lono  mcdel  imamente  certi  altri  Terni  berrettini.^:  altri  non  molto  verdi,&  maggiorichc 
non  fonoquclli,de'  quali  ho  dctto,cne  e  il  vclenoana  {come  dicono)  non  fono  coù  Cat- 
taui ,  ne  vclcnoli ,  benché  io  non  credo ,  che  li  ritroui  alcun  ferpe  fenza  veleno  in 
tempo  alcuno  dell'anno .  Vi  fono  ancho  altri  ferpi  m  aggion  di  quello ,  che  io 
ho  prima  detto ,  che  ritrouai  morto  a  pie  del  moine  de'  pcdernali ,  che 
coli  ho  io  intefo  dire  da  moki ,  ina  che  non  fono  però  malign»  >  ne 
tanno  male .  Gl'indiani  fe  li  niangiauano  mtn ,  fic  quetu ,  & 
quelli  fenza  difTcrentia  alcuna ,  &c  lo  teneuanopcr  buon 
cibo ,  laluo  che  quelli  verdi  fornii ,  che  elTi  con  dili- 
gcntia  cercano  per  ammazzarli,^  tarne  quel- 
la lor  diabolica,  Se  pelhicra  nnllura,con  la 
quale  le  loro  treccie  vigono .  Parlo 
degli  indiani  Caribiche 
quello  cffercitio 
fanno. 
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hDELLj.  natvrale,  et  generale  historia 

Dell'Indie ,  doue  fi  trarrà  de  gli  animali  aquatici . 
LIBRO  DECIMOTERZO. 
PROHEMIO. 


■Jj  E  opere  del  grande  Iddio  fono  tutte  marauigliofc,&  differenti  nelle  fpctic  lo- 
i  J  ro  in  cucce  le  parti  de)  mondo,coO  nella  varietà  della  forma)  come  nella  gran 
dezza  &:  proporcione  loro  >  &  ne  gli  effecci ,  Se  particolari  nacurc  mcddima- 
mcnte .  Onde  per  quefla  tanca  varietà  non  ha  ballato  la  diligencia  humana, 
ne  le  viccdegli  huo.nini ,  che  in  quella  concemplacione  occupaci  li  tono ,  a 
pocer  del  cucco ,  Se  compiutamele  fcriuerc,nè  lapcre  cutti  «li  animali  della 
terra ,  ne  tucci  i  pelei ,  Se  animali  del  marc:II  perche fempre  hau ranno  qual- 
chccofa,che  dirui  di  nouo.&  quellt,che  hora  ci  viuono,ò£  quclli,cheapprcf- 
lodi  noi  verranno. Per  canto  io  in  quello  decunoterzo  libro  craccerò  de  gli  animali  aquacici,  che 
m  quelli  man  di  quefte  indie  fono,&  lpccialmcnre  di  quclta  ifola  Sptgnuola,dclla  quale  qui  li  ra- 
giona :  perche  coli  in  quefla  maceria,  come  ncll'alcre  li  fa,(eguirò  lo  mie  di  Plinio ,  Se  le  bene  non 
ic parlerò  coli  bene,  come  egli ,  ragionerò  nondimeno  il  vero ,  Se  come  ceffimoniodi  vifta  nella 
laggior  parec  delle  cofe,dclTc  quali  qui  li  farà  mcricione .  Se  non  ho  folamcnce  veduci  que*  pefei, 
dir  qui  dirò,  ma  n'ho  mangiato  anco  della  maggior  parce>onde  anco  co'lgufto  farò  qui  di  quelle 
cole  tede.  ■  1  | 

Delti  pefei  del  mare    de'  fiumi,& del  modo,comegtitidiaìù  pefeano.         Cap,  /. 

IL  cibo  più  ordinario  de  gl'indiani,&:  alqualeeffì  più  affeccfonaci  fono/ono  i  pelei  de  /Turni ,  Se 
del  mare,&:  fono  gl'indiani  affai  ddfn,&:  cfperti  nette  pefchertc,&  nell'arce  del  prenderli  :pcr- 
checomc alcuni  pefeano  con  canna  in  Spagna,  con"  qui  fanno  anco  colloro  con  baitoni  ibcciii,& 
u    picghcuoli  :  &:  con  corde  anco,  &:  bollettini,^:  con  rrcccicdi  cottone  aliai  ben  lacte,piu  concino- 
uamentc.  Pelcano anco  con  certi  quali  {\cccatuSe  vieccc,chccffì,nellecoflierelanno,douc  il  ma- 
re ndlcluc  riuicrc  crefee,  Se  manca,  &:  nelle  alcrc  parti  a  quello  acce  :  Se  da  (opra  le  lor  canoe  mc- 
ddiniamcntc,chc  fono  della  maniera,  che  s'cdccco ,  Se  che  apprtlTo  più  particolarmente  li  dirà  : 
V/ano anco  cerca  herba  chiamata  baigua  in  luogo  del  verbafco.la  minuzzano  ncll'acqua,&:  ò  che 
3  ila,cncilpcfccncm.ingia,ò  pure  che  per  fua  propria  vircù  jjenetri  nell'acqua,  s'inebriano  i  pelei , 
&  Ira  poco  fpatio  di  ce  npo  ti  veggono  fopra  l'acqui  co'l  venire  in  sù  adormécati,  ò  attohici.dt  lor 
tc,cheli  prendono  con  mano,&:  in  grandifiimaciuàticà.  Qjefta  herba  Bnt'.ua  e  come  il  bclciuco, 
&gioua,comcs'cdat(Npella,òminuzzataadaadormencHre,òinc-bnareiì  pelcc:  Se  di  tutte  que- 
flc lotte pefeano ,  Se  tanno  gran  caccic,&:  nel  mare,  Se  ne'  fiumi .  et  come  io  credo,qucfli  pelei  di 
qui  fono  più  fani,chc  non  tono  quelli  di  fpagna,pcrchefono  incnoficgmanci,ma  nò  di  coli  buon 
laporc,  benché  qui  anco  ne  iiano  aliai  buoni ,  come  fono  Iclizc  grandi, &:  piccioIc,chcc  vn  pclec 
amododi cefalo,  Se  come  fono  le  vopc,&  le  vcrmigliuoIc,&  l'occhiate ,    le  gabinc ,  Se  le  pala- 
■  mcte,&  i  fauali,&  lcfpinolc,&:  le  parÈucte,chc  fono  come  aurate  gran di,&:  i  còrui,  &  le  coi  mite, 
q  k  i  polpi,&:  i  pelcicani,&  le  farde,&  l 'aguglicò  ago,&  le  fouaci,&  le  leguace,  ó  palaie,&  i  falmo- 
nadi  (  non  dico  iàlmoui  )  Se  oltreché  grandi,  Se  pcludrini,    conchiglie ,  con  molcc  Ipttic  di  que- 
:    flccofe  maritimco(rreacee,&:  lagoftc,&  cancri,  ò  granchi ,  Se  gammarclli  ,&  raie  in  gran  copia , 
ÌL  in  alcuni  luoghi,affai  grandi     anguillc,&:  morene  :  Se  molcù&  affai  gran  Tiburoni ,  che  lono 
fiere  di  mare  più  collo ,  che  pefei ,  per  la  loro  grandezza,  come  li  dira  di  loro  particolarmente  ap- 
prctio,&lupi,ò  vitelli  marini,&:  ccfludini  affai  grandi,&  altre  anco  piccio!c,che  gl'indiani  lechia 
manoHicoccc:  &:  molte  auratc,&  quello  e  vn  de'  buoni  pefei  del  n  arc,&  pelcc  viola,&:  pelei  vo 
latonin gran  copia ,  non  già  osella  torma  di  quelli ,  che  lono  nel  mare  di  Spagna,  che  li  chiamano 
ródsniniima  più  piccioli  aliai ,&:  di  tutte  le  fpctie  già  dectc,nc  è  qui  vn  gran  nini  cro,&  vi  fono  an- 
co molti  m  araldi  conni,  Se  balene:  Ma  lalciamo  quefla  generalità,  poiché  tutti  qucfli  pelei  fo- 
no anco  nel  mare  di  Spagna,  &:  ne'fuoi  fiumi ianco,  quelli  che  fono  di  fiumi  :Se  veniamo  alla  par- 
ticolare^ fpetiaIcrclationcd\alcuni  de' già  d         chefonom  quefte  narri  .  perche quello  libro 
noiirudafcruircfolamcnrcaquefta  prima  parte  di  quefla  naturale  hifloria  dell'mdic.ma  alla  fé- 
tonda  nane  anco ,  doue  fuggirò  di  replicarui  molcc  cole ,  che  qui  li  dicono .  Et  perche  ho  detto 
in  quella  generali»  del  pelcarc  de  gli  indiani ,  che  pefeano  con  baffoni  imitando  il  pefearc  eoa 
canna, chefi  fa  in  Spagna  ,&:con  corde  anco,  e*:  bollettini  dico,  che  qui  flc  due  maniere  di  pe* 
farecfiil'appreferoda'nofln  chrilliani, perche cfìi  prima  che  ì  nollri  qui  vcnillèro,  non  haucua- 
JJohami.  Lafciando  adunque  quelle  due  maniere  di  pefearc  da  parte  dico ,  che  gl'indiani  li  ter- 
umano  de  gli  alcri  modi ,  che  fi  fono  decti,  &:  d'altri  medclimamencc ,  come  era  con  certa  manie- 
ra di  naffe  piceiolc  ne'  fiumi ,  Se  faceuano  per  quefte  vie  del  concinouo  gran  caccie .  Ma  venta- 
lo a*  pelei  particolari.  ' 

Viaggi  volterzo.  R   a  Delle 


DELLA  HISTOKIA 

Delle  "BalcBe,che fononi  mari deWifole,& di \enra  ferma  é  (ftcjle indie.         S*?^&  ! 

Secondo  che  Plinio  nel  fuo  nono  libro  fcriuc  trattando  degli  animali  acquatici,  le  Balene  fono 
affai  grandi  ammali  ;  ma  io  non  poffo  coli  liberalmente  parlare  della  mifura,ò  grandezza,  che  el- 
fo loro  dà,  perche  non  le  homifuratc,  ne  veduce  interra:  le  ho  ben  ville  nel  mare  molte  volte  :& 
per  qucllo,chc  per  l'eltimatiua  de  gli  huomint  di  marc,&:  à  qucllo,chc  effe  moftrano  quado  fpruz 
zano  in  alto  l'acqua,chc  qualche  poco  di  lontano  pare ,  che  lia  vna  vela  di  naue,  li  può  giudicare, 
che  non  liano  minori  di  qucllc,chcii  veggono  per  le  collicrc  di  Spagna,  i:  ve  ne  ammazzano  al- 
cune.  Di  quelle  n'ho  molte  volte  ricrouace,  6c  ville  in  quelli  mari  di  Tramontana  truqucUc  i\- 
lc,&  terra  fcrma,&  nelle  coltierc  di  terra  ter  ma  mcdelimamcntc,  dalla  parte  di  mezzo  giorno,co 
mclolcriucrò  più  particolarmente  nella  feconda  parte  di  quella  hiffona.  Tutti  coloro,  che  io  ho 
in  quelli  man  diquà  vditi  parlaredi  quella  matcna,dicono  chele  balcnc,chequifono,fonoim»j 
glori  animali  d'acqua ,  che  in  quelli  man  li  troni  no  :  m  \  non  ho  ancora  intcfo,chein  quelle  indie 
ne  fia  (lata  ancora  morta  alcuna ,  ne  che  ne  lia  flato  raccolto  ambracane ,  che  fecondo  l'opinione 
d'alcuni,  procede  dal  coito  loro  .Ben  penfo  io,  che  quello  ani  male,  che  Plinio  nel  nono  libro  chu 
ma  Phifccer,&:  chcdicc,  che  s'alza  fopra  l'acqua  in  torma  di  colonna,&:  chegettapoi  per  la  bocca 
in  acre  vndiluulod'acqua,che  paiono  vele  di  naui,  non  lìaaltro,chc  balcna,poicht- Vuole  la  bale- 
na fare  il  fomidiantc .  A  quello  propolitodirò  quello ,  che  io  inlieme  con  molti  altri  viddi  netti 
bocca  del  Golfo  d'Orotigua,chcc  loo.lcghe  lunghi  dalla  città  di  Panama  verfo  Poncntc,ncllaco 
fticra  di  terra  ferma  daila  partedi  mezzo  giorno .  Viccndo  nel  1 5  29.  da  quel  Collctto  nel  mate 
grande,  per  andare  nella  città  di  Panama ,  vedano  predo  a  quella  bocca  del  Collo  andare  vn  pc-  , 
Ice,  ò  animale  aquatico  grandiflimo,&:  di  tempo  in  tempo  leuarli  dritto  su  l'acqua .  et  qucllo,cbe  gp" 
moiftraua  fuori  del  mare,  che  era  Solamente  la  tclìa,&:  due  bracci  a,cra  affai  più  alto  che  lacaraud 
la  noi  h  a  con  tutti  gli  alberi .  et  inalzato  a  quel  modo  fi  lafciaua  poi  cadere  giu,&:  dibattcuafonc»  r* 
mente  l'acqua,  te  indi  a  poco  fpatio  ritornaua  a  f  are  il  mcdcfimo  :  ma  non  gettaua  però  acquai]-  • 
cuna  per  bocca,bcnche  nel  cader  giù  faccife  con  quel  colpo ,  òc:  caduta  faltarc  molta  acqua  in  so-.  ^ 
re .  et  vn  hgliuolodi  quello  animalc.ò  limile  a  lui,  ma  molco  minorc,iaccua  il  fomiglian[c,ifuiaO' 
doli  lemprc  dal  maggior  alquanto,  et  per  quello.chei  marmai, &:  gli  alci  1, che  nella  carauclla  era- 
no,diccuano,&  la  giudicauanoper  baicna,&:  per  balcnotto,d  picciolo.  Le  braccia  che  moftraua- 
no,  erano  grandiffimc  :  U.  alcuni  diccuano,  che  le  balene  non  hanno  braccia .  Ma  quelloche io  p 
viddi,  era  della  maniera  che  ho  dctto,pcrche  10  andaua  con  gli  alcr i  dentro  la  carauclla .  Douc  vc- 
niuaanco  il  padre  Lorenzo  Martino  Canonico  della  Chicfa  di  Calciala  dell'oro:  &  il  Pilottocra 
Giouan  Cabezas  :  &:  vi  vcmua  anco  vn  gcntil'huomo  chiamato  Sancio  di  Tudelacon  moki  altri 
che  fono  vmi,&:  potranno  certificare  il  medelìmo,  perche  non  vorrei  mai  di  limili  cofe  parlare  Ica 
za  tcftimomj .  Allaellimaciua,  &c  parer  mio  ogni  braccio  di  quello  animale  poteuacllcrc da  ven- 
ticinque piedi  lum.To,&:  coli  grolfo,come  e  vna  bottc,óc  la  cella  era  più  che  quattot  dcci,ò  quinde 
ci  piedi  alca,&:  più  Targa  afXai,&  il  rcflo  del  corpo  più  d'altre  tanco.  egli  s'alzaua  sii  in  alto,&qud* 
lo,ehe  moli;  aia  d'altezza  era  più  che  non  e  cinque  volte  alto  vn  mediocre  huomo,  che  fanno  ve*- 
ticinque  palla .  et  non  era  poca  la  paura  che  haueuano  tutti ,  quando  ella  co'  fuoi  falu  lì  vcniuaal 
valfello  noflro  accollando:  perche  la  carauclla  noflra  era  pianola,  ce  per  quello,  che  noi  liifpicarc 
potcuamo ,  parciu  che  quello  animale  fencifjc  piacere,  &:  taccile  lelìa  del  tempo ,  che  venire  do- 
ueua  :  pc  rehe  predo  li  noie  in  mare  vn  gran  ponente ,  il  qual  vento  In  molto  ai  propolko  noltro, 
perche  namgandom  pochi  dì  giungemmo  alla  città  di  Panama. 

Della  Juana  ftr  pente, della  qual  fpetie  rie  erano  multi  in  (jur/fa  /fola  :  &i(hrijt'u}ùm%fmodeleriiwta- 
narc  fe  è  car/ie,òpifce,& cofi  alcuni  per  l'nno->&pcr  Poltro  lo  tengono.  Cip.  III. 

E  in  quella  1  fola  vu'ani  nule  chiamato  iuana,ilqualcqui  li  tiene  per  neutrale,  cioè  in  dubbio, 
fc  e  carneo  pefcc.pcrchc  va  per  li  fiumi,&:  per  gli  alberi  mcdelimamcntc.  Onde  vna  voltami  pa- 
re di  doucreporlo  con  gli  animali  tcrrcllri,&:  vn'altra  di  fcnucrlo  con  ghaquatici.pcrchcfecoi  (ò 
a  me  pare,  ncll'vna  fpctic,&  nell'altra  potrebbe  porli .  Quello  e  vn  lei  pente,  che  a  chi  noi  cono- 
Ice,  è  d'hoi  renda  Se  Ipaucnccuolc  villa .  Ha  lcmani,&:  i  picdi,comclaccrtonc,&  lateflaairaiin...; 
giore,ma  quali  di  quella  Ite  Ila  forma .  Ha  la  coda  di  quactro,ò  cinque  palmi  lunga ,  &:  piu,&  roc* 
110,  fecondo  la  proportioncdclla  fu  a  grandezza.  Ilcorpo  del  maggiore  di  quelli  ammali  ali  due 
palmi  He  mezzo  lungo,  &  vn  palmo,  ò  poco  più  d'ampiezza .  ce  pochi,ò  niùno  di  quelli  animali 
quella  grandezza  palfono .  Ma  da  quella  grandezza  in  giù  le  ne  ntrouano  di  varie  lorti  Imo  ad 
clferccome  picciolc  lucertole .  Hanno  per  mezzo  della  Ichiena  alzato  sù  vn  ccrtochriltaioa 
maniera  di  fpine,ò  d'una  lena,  ce  in  le  pare  vnacolà  alfai  fiera .  Ha  i  denci  molto  aguzzi ,  &:  vno 
gozzo  affai  lungo  slargo  .cheli  prende  dalla  barba  al  petto .  et  è  quello  animale  coli  racito.cbc 
ne  linde,  ne  geme,  nettando  legato  douc  lì  lia,  fa  male  alcuno,  olìrepito,&  vi  ilari  uicci,& 
venti  giorni  lenza  ma  n  giare,  ne  ocre.  Ma  le  pur  glie  ne  dan  no,,mangierà  vn  poco  di  Cazabi.ò 
d'herba ,  o  d'altra  limile  cofa .  LMi  quattro  piedi ,  &c  le  tlue  mani  dinanzi  ha  lunghe,  &  compiu- 
te co'  deti  lunghi ,  Se  le  vnghic  fono  lunghe ,  6c  come  d'uccelli ,  ma  fiacche ,  &:  non  daprcla .  Et 
C  quello  cofi  tatto  animale  aliai  meglio  a  mangiare ,  chea  vedere .  Ha  coli  horrcado  cv  terribile 
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1'afpccro,  che  non  e  huomo  ,  che  ardifcad'afpetcarlo,fc  non  ha  vn  gencrofo,&:  grande  animo ,  &J 
non  s'afticncniun  di  mangiarlo.fc  non  chi  ha  bel  li  a  le,  &  mal  conolcimenco,  &c  che  non  fappia  la 
luamanfuctudinc,  &c  lo  fuo  buon  gulto .  Quefti  animali  quando  tono  piccioli  ,  pai  (ano  notando 
su  l'acqua  per  ufiuml»&:  per  li  rufcelli,&  li  danno  coli  gran  trecta  in  menare  le  braccia,che  non  ha 
l'acqua  tempo  di  impedirli>ò  di  farli  andare  gin  al  fondo.ee  quefìo  Itile  hanno  di  palfare  notando 
a  quello  modo.fin  che  fono  prello  a  vn  palmo  lunghi,&rfoccili  :  percheda  quella  grandezza  in  su 
patfano  tocco  acquaco*  piedi  per  terra,  perche  non  (anno  nocarc,&:  lono  gncin .  Generano  in  ter* 
ra,&  prelibi  fiumi,ò  ru(cclli:&  lono  coli  del  continouo  nell'acqua, che  non  fanno  i  chnìtiam  dc-i 
terminare,  fc  fono  di  fpecic  d'animale  ccrrcftrc,  ò  di  pcicc .  egli  è  adunque  qucflo  animale  nel  mo^ 
do, che  hodetto,  affai  bmtto,  &L  fpaucntcuole,maé  vn  buon  cibo,&:  meglio  aliar,  che  i  conigli  di 
Spagna dclli  buoni  di  Sciarama,  perche  i  coitigli,  che  fono  prcllò  a  quello  fiume  penfo  io,  che  fia- 
noimiglion,chc  nelmondoli  trouino .  Quando  i  clinfliani  prouarono  quelli  animali.eomincia- 
rono  a  minarli  molto ,  &  hoggi  non  li  lalciano  perdanari ,  quando  hauere  ne  pollono .  Sola  vna 
coùdi  male  hanno*  &c  n'ho  tentici  lamcntarfcnc  molci,&:  è  qucfta,chcdicono,chc  chi  ha  hauuco 
ilmaltranccfcmangiando  di  quello  animale,  ritorna  a  lenti  re  le  doglie  antiche ,  ancorché  ne  lu 
fiato  per  qualche  cempo  fano.  Io  ho  molte  voice  in  ccrra  terma  mangiato  di  quelli  animali,&  e  vn 
buon  mangiare .  Et  come  pcrlòna,chcn'ho  fatta  la  elpcrientia, voglio  auifarecoloro,che  in  quo? 
tti  luoghi  leggeranno(lcvimancaranno  Indiani ,  come  mavì  mancano  )  del  modo,  &;  dell'arre, 
che  hanno  a  tenere, per  cuoccrc,&:  conciare  l'oua  della  Iuanarpcrchc  ritroueranno  per  vcro,chc 
velenoso  fare  di  quelle  oua  vna  frittaci,  o  pur  cuocerle  fritte  intiere,  non  (i  potrà  mai  cuocere  con 
olio,ò  con  butiro»ma  con  getcarui  vn  poco  d'acqua  (ì  bene  in  vece  dell'olio .  Et  quclta  e  cola  prò- 
|  uata,&  cerca. 

Fa  alle  voice  vna  luana  quaranta,  &  cinquanca 
oua,&piu,&  fono  quelle  oua  buone ,  òc  di  buon  la- 
pore,&:  hanno  dentro  il  rollo ,  6c  il  bianco ,  come 
qu.llc delle galhnc,faluo  che  la  loro feorza  e  lottile. 
«  le  maggior  oua  della  iuana  tono  quanto  vna  no- 
cc,o  meno,ma  tonde .  Pietro  Martire  nel  fuo  libro 
dicc.cbc  quelle  lume  fono  limili  al  Cocodrillo,chc 
éaaunalc  del  fiume  Nilo.  Ma  egli  vi  s'ingannò  : 
pcrchequcllcluancnon  fono  maggiori  di  quello , 
che  ho  «letto  di  lopra,&  io  le  ho  vedute  da  che  fon 
coli  pianole ,  come  e  vn  deco ,  finche  fono  grandi , 

2uanco  ho  detto ,  che  cllerc  più  polfano .  Et  ho  ve- 
ute molte  del  le  picciole  patlare  a  noto  per  li  fiumi, 
&  per  li  rufcclli  y8c  delle  grolle  andare  forco  acqua , 
k  n'ho  anco  molcc  volte  mangiato,  là  douci  Coco- 

dnlli  tono  groffi  animali,    di  differente  forma,&:  maniera,  &:  colore  da  queiic  Iuane,lcnza  mol- 
le altre  pamcoiarita,che  ancodiffenrc  li  fanno .  Meglio  hauecebbe adunque  Pietro  Martire  det- 
to,che  tollero  Cocodrilli ,  ó  della  loro  (pene  j  lacertoni  grandi  di  terra  terma ,  che  maggior  lòmi- 
glianu,&  conformità  v'hanno,comclidira  alino  luogo,poiche,né  l'uno.nc  l'altro  hanno  lingua, 
ÌC  fono  amendue  grandi  animali .  Et  ritornando  a  qucllo,chc  qui  lopra  (cr-ucua  Plinio,  dico  che 
-](ihflarti,  ofeorzoni  di  cerra  ferma  hanno  quelle  iftclw  condì  ctójii ,  pèrche  fono  di  quattro  piedi , 
fck)nonociui,&  ficri,&:  in  acqua,&  in  terra,  óù  alzano  la  mafcella  di  fopra,&  hanno  i  denti ,  co. 
nepetunennanonfono  però  di  tanta  grandc/za.di  quanta  dice  Plinio,chciono  i  cocodiilh,per- 
chc  d'un  gran  numcro,che  io  n'ho  vcduto,il  maggiore  non  pad.iua  a  j .  piedi  :  benclK  io  non  dubi- 
to,d»cvcncfiano  degli  altri  aliai  maggiori:  &:  le  loro  oua  lono  coli  grolle  come  lono  quelle  del- 
le ochete  iodi  quclte  oua  n'ho  mangiato  molte  v  ite.ma  non  hanno  il  rollo,  perche  quanto  vi  e 
dentroc  bianco.  Codro  Filofofo  Italiano  haucrcbhc  (àpucoben  fenuerc  quelle  cole,  pei  elicerà 
<lotto|,&:  tualla  cicca  del  Can  o     vidilc  i  cocodnli  del  Nilofilqualc mori  predo  Tilolcdi  Zoroba- 
ro,cbc(ono  nella  collicradel  inarcdel  Sur.non  lungi  da  vna  prouincia  chiamata  Ponuba .  Dice- 
va coftui.chc quelli  lagarti,  che  io  dico ,  erano  cocodrilli .  Ma  la  Iuana  nel  vero  calumale  molto 
flalcocodrillodiffércnie,  6c  quali  in  niunacolah  ratlòmjglia.  Io  ho  qui  di  foprail  meglio,  che  d 
flato  pollìbilc  lineata  la  effigie  della  Iuana ,  che  come  nel  principio  li  dille ,  c  come  animale  neu- 
trale. 

Del  pefee  chiamato  pcfte  I'iola,& delle fue  arme.  Cap.  III]. 

npcfcc chiamato  pclcc  Viola  è  vn  grande  animale,  6c  la  tua  mafcella  fupcriorc  e  vna  fpada  or- 
naudi  erra  lunghi  dcnci,ò  punte  dall'una  partc,&-dairaltra,&  coli  lunga  quanto  e  vn  braccio  di 
™°nM>,&:  m.igp"iori,&:  minori  fecondo  la  grandezza  del  corpo  del  pcfcc,cnc  quelle  arme  ha .  Io 
nio  veduto  interra  ter  ma  nel  Daricn  co(i  gràde.chc  vn  paio  di  buoi  haucuanochc  tare  in  porcar- 
fofopra  vn  carro  dall'acqua  alla  ci  età .  quelle  fpadc ,  che  io  dico ,  lono  piene  di  cerre  punte  d'offo 
n>alnccio,&:  acutc,&:  pungcnu,&:nonèpcfcc,chclor  venga  auanti,  che  con  quelle  fpadc  non  gli 
Minuzzino .  Si  crouano  quelli  pelei  a  nco  nelle  celliere  di  quella,  &  delle  altre  itole  de  lle  indie . 
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mi  dicono  le  genti  di  mare,  che  nefono  Ancho  in  Spagna,  mafenza  quelle  punte  ncllcfpadc*  q 
Ma  io  nò  lo  s'ho  da  crederlo:  perche  io  n'ho  ben  vedute  in  alcune  chicle  in  Spagna  attaccate,  mi 
non  sò  donde  portate  l'habbiano,ò  fe  coli  fiere  nel  mare  di  Spagna  li  ritrouino.Ma  affai  più  n'ho 
vedute  di  queltc  (bade  della  miniera ,  ch'io  ho  detto ,  in  ciucili  mari  dell'indie,  &  di  terra  tema. 
Quelti  lono  buoni  pelei  a  nungiarc,ma  non  come  i  piccioli  dell'ideila  fpctic ,  o  gli  altri  anco  pie- 
cioli  d'altre  fpctic  di  pcfci.percne  per  lo  p»u  i  gran  pelei  qui  non  fono  I  a  in, per  qucllo,clie  n'ho  in-  i 
ccfo,&:  il  più  delle  volte  li  ma  giano  folo  per  ncceflìtà,  cccetto.che'J  Manab>chc  ancorché  fu  g$ 
pefee  è  buono,&  fano:  ma  del Manati  li  dirà  appretto  al  fuo luogo, 

%  Pe'  pefei  volatori ,  che  nel  gran  golfi)  del  mare  Oceano  fi  rìtrouano ,  venendo  di 

Spagna  in  quefle  Indie.  Cip.  V> 

Mi  dimanderà  alcuno ,  perche  cagione  io  dico ,  che  quelli  pefei  volatori  fi  ritornano  venendo 
in  omette  parti  nel  gran  golfo  del  Marc  Oceano ,  Se  non  dico  pnrtofìo .  che  nel  ritomo  da  quef 
Indie  in  Luropa .  A  quello  rifpondo,&  dico,  che  ancorché  nel  ritorno  quelli  ftcffi  pefei  li  tr^u 
no,comc  li  fa  nel  venire  in  qua,non  fono  però  di  gran  longa  tanti,pcrchc  t  vaficlli  non  ritornami 
conl'iftcflò  viaggio,  ne  per  lo  medelimo  cammino,  che  vennero.  Se  dalla  banda  di  tramonta- 
na non  ne  fono  tanti.quanti  per  l'altra  via  vcrlo  mezzo  di,ò  dalla  parte  di  terra  tcrma.  Quelli  |xs 
lei  lì  ritrouano  i  pio  piccioli,  come  vna  picciola  apc,&  i  più  grandi,comcgroflc  fardcllc.  Quando 
le  naui  corrono  al  loro  viaggio,&:  vano  alla  vela,  quelli  pelei  s'alzano  su  dal  mare  a  fchiere  graa* 
di,&:  picciolc,&:  da  quella  partc,&:  da  quella,&  e  il  loro  numero  infinito:  Se  accadc,chc d' vn  v(H 

10  vanno  a  cadere  per  vnofpatiodi  aoo.paflì.ót  piu,&mcno:fic  calhoraauicnc,chcdcntrolci 
ui  Iteffe  cadono,^  io  n'ho  tenuti  viui  in  mano,&  n'ho  mangiati,  &:  fono  buoni  pelei  al  làpotcf 
uo  c*hanno  molte  ipincfottilifTimc.  Prcfiòlcmafcelle,ò  poco  più  in  s;iù  nalcono  loro  due  ale  fa- 
rdi, &:  della  forma  di  quelle ,  con  le  quali  natano  ne*  fiumi  i  pelei ,  Se  barbi  de*  fiumi  :  ma  fono  ce 

11  lunghe  quanto  e  tutto  il  pelcc  Hello,  Se  con  quelle  ale  volano .  Se  mentre  che  quelle  ali  s  . 
ganonell'acrc,quà^oamielmododall'acauas\ilzano,dura'l  volo:  petchetoflo  che  quelle  aft 
re  fono  (che  al  più  è  quello  Ipatio ,  che  s'e  detto)  cadono  i  pefei  nell'acqua,  Se  li  ritornano  collo» 
lcuaresudi  nuouo,&  alare  l'iHelTo.ò  purcfireflano  l'otto  acqua, &«ion  più  volano.  Quello  e  vn 
buon  pefee  a  mangiare,ancorchc  (come  s'è  detto)  molte  fpine  habbia  :  ma  fono  coli  i"t)ttili,chelc 
ben  le  ne  inghiotte  alcuna.non  fa  malc.nc  impedifce  molto.  Et  e  d'aliai  buon  fapore,&  halatc-» 
Ha  ntòda  alquanto,ót  il  colore  delia  fchiena  e  come  azurro,  ò  del  colorecerulco  del  marc.qiudo 
Uà  il  ciclo  chiaro,&  fcrcno.  &:  quello  e  quando  quelli  pefei  fono  prcflò  terra  fcrma:pcrchequclli' 
che  più  ingolfati  nel  m  ire  li  trouano,  non  fono  cofiazurri .  Mi  dicono  i  marmai,  che  ne' min  di 
Spagna  quelli  flefli  pelei  fi  trouano,  óc  altri  maggiori,chc  volano,&  li  chiamanoGolódrmi  ,òró- 
donini:Ma  io  non  ve  n'ho  mai  veduti  quante  volte  fono  ito,  Se  venuto  per  quello  camino,™? an- 
co quando  andai  in  l:iandra,&  ritornai  in  Calliglia  per  mare .  I o  qui  fcriuo  qucllojC'ho di  qudt 
pelei  volatori  vcduto>e<:  cfpcrimentato  nel  viaggio  di  quelle  Indie, 

Dell.t  grande^a  de'  lupi  marini,  Ci  de"  lor  differenti  colorinoti  altre  particolarità.  Cap.Vl. 

Si  ritrouano  molti  lupi  mari  ni, &  grandi  affai  ne'maridi  queflelndic,  cofì  fra  quelle  Ifole,co. 
me  nella  colfiera  di  terra  tcima. Quelli  fonoi  più  leggicri,&  prcili  animacene  nel  marcliano,J0 
lònoinimic!lfimi,&:  pcrfeqmtandV  Tibunom.  Ma  per  haucrc  a  combattere  con  vn  lupo  li  ffnn- 
gono  molti  Tibunoni  inlic  me,come  appretto  li  dirà,  cleono  quelli  lupi  a  dormire  in  terra  in  mol 
te  Ifolcttcò  nelle  collicrcdi  rcrra  fcrma,&  dell'altre  itòlc:&  hanno  coli  profbndoA'  grauc'lfon- 
no,&:  coli  forte  ronchcggiano.cbe  da  lontano  s'odono,&  molte  volte  vengono,  coli addormcn- 
tati  di  notte  ammazzati.Ognun  di  quelli  animali  (parlo  delle  temine)  partorita- ducliiparrlli,& 
gli  allena  con  due  rctre.c'ha  tra  lcbraccia,ò  duegradi  aloni,  c'hanno  quelli  pelei inluo^o di brac 
eia.  Il  pclo,c'hanno  di  lopra,c  aliai  bcllo,ècomcVn  velluto  fi no,&  ncro.benche  ve  neuanoanco 
di  color  vermiglio,^:  di  bcrrcttino,&:  d'altri  colori.  Ho  detro.ch'è  aliai  bello  il  pelo  loro,percho 
ha  gran  vanta  ggio.allc  pelli  di  tutti  i  lupi  marini  di  Spagna .  Fra  il  cuoio,  Se  la  carnc,ò  parte  ma- 
gra di  quello  animale,  vi  ha  vna  groffezza  per  tuttointorno.chcc  quanto  vna  mano,  òpurc  cin- 
que deca  aitante  vgualc:  Della  qualeli  eaua  buonoolio  per  ardere,  &:  per  cuocere  oua,&  altre  co» 
le ,  lenza  laperc ,  né  di  rancido ,  ne  d'altro  cattino  faporc .  1 1  rello  di  qucflopefcc  e  buono  per 
mangiare,  ma  flomaea  prcfto.fc  lì  continoua  alcuni  giorni.  Sono  quelli  aliai  neri  aniniali,&:  coi 
me  li  è  detto ,  grandi  nemici  de'  Tiburoni .  Ma  ad  vno  per  vno  non  li  apprettatomi!  Tiburone, 
vnf\mtn-  perchei  lupi  fono  grandi  ,& ve  ne  fonoalcuni  di  17.  piedi,  Se  pi  u  lunghi, &  di  otto  piedi  a  torno 
n.  17  ?ud,  nella  parte .  douelono  più  ampi,  Se  grofli,&:  fono  di  acutiflìmi  denti  armati,  làdouefebenci  Ti« 
un^1,  buroni,anchor  che  fta no  grandi ,  non  fono  però  coli  grandi,  ne  hanno  ardire  di  combattere  cori 
li  lupi,  le  non  molti  inlieme  vniti  contra  vno ,  &:  per  ammazzarlo  a  loro  làluo,vfano  quella  a(b 
tia.  Si  UnngonoinliemcmoltiTiburoni,  &doue  veggono  vn  lupo  folcagli  vanno  fopi  a:  pad 
il  lupo  gli  ai  pena  .  &:  non  ne  ha  paura ,  ne  gli  illima .  lo  circondano  di  ogni  intorno,pcr  prende 
Jo  in  mczzo.Lt  tollo,che  lo  hanno  a  quello  modo  cintodenza  perdere  tempo  li  mouc  dalla,  leni 
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«  mTiburoncày  più  arditi,  &ferod,te  vidi  trauefo,  ò  da  dietro  adarcvn  gran  morto  al  nemi- 
C*  mcontincnte  poi  rum  gli  altri  fi  muouono.c*:  l'afferrano,  lo mordono,lo  battono, atterran- 
ì  bocconi  t  pezzi  co'  denti,*  lardandoli  poi  andar  via .  Ma  in  audio  il  lupo  fa  Ira  loro  mol- 
«Lino  fcdouc  giunge  flajgclla:  Ma  perche  gli  inimici  fono  molti,  tra  poco  fpano  ne  tanno 
SS  fenza  lafoarnc  parte  da  potere  mangiarli.  Et  mentre  che  qudb  battaglia  dura,  vanno 
Ecmdo  vno  ftrano ,  te  incredibile ftrcpito ,  te  l'acqua  s'inalza  in  su  coli  alta ,  come  vn  albero  di 
«cauclU.pcr  li  colpi,  checon  le  code  vi  danno,  che  e  vna  cola  di  gran  piacere  a  vederla,  fctdo- 
uc  oudU  battaglia  li  fa ,  vi  retta  l'acqua  di  mare  fatta  di  fanguc  per  quello ,  dvr  efee  dal  lupo ,  te 
iÀ  Tiburoni  anco,  che  elio  terì  eflendo  combattutto .  Quello  non  fi  può  vedere  coli  taci  «men- 
te ne  coli  in  particolare ,  come  io  l'ho  detto ,  faluo  che  per  vna  aucntura ,  ò  per  dir  mccl  io,di  la- 
nc'ntura ,  come  accadette  al  iicentiato  Alonfo  Zuazo ,  che  e  al  prefente  auditore  di  oocita  Regia 
aumenta,  che  inquefta  città  di  San  Domenico  rificdcall'hora  che  effo,  &  altri  chriltiani  itettc- 
ro  certi  nell'ilolc  de  gli  Alacrani ,  te  molte  volte  quello ,  che  He  qui  detto ,  viddero ,  come  più  a 
li  fi  narreranno  1  trauaglidi  quello  Liccntiado,6cdegli  altri,  che  fcco  fi  ntrouarono  ncll'ul- 
cmohbrodclli  naunragij .  Ma  perche  e  cola  da  notare  quella,  che  hora  dirò  di  quefto  tipo  ma- 
rno  non  voglio  reftarc  di  riferirla  :  &  e ,  che  delle  cinte ,  te  correggie ,  clic  li  tanno  del  cuoio  di  u,4UoU. 
mero  animali ,  per  cingerfene ,  te  delle  borie ,  te  delle  altre  core  anco ,  che  fc  ne  fanno ,  tempre 
àe  il  maretta  bafso ,  il  lor  pelo  anco  s'appiana,  &  abbaila ,  te  quando  il  mare  Iti  alto ,  s'inalza , 
&fa  erto  quefto  pelo .  Ouefta  e  cola  molto  dpcrimentata  ,&  qual  li  voglia  cintura ,  o  parte  di 
quelli  cuoi  ogni  di  li  vede .  te  tutte  le  mutationi ,  che  fa  il  mare ,  nel  pelo  di  quelli  animali  li  co- 
Jofcono .  Per  quefta  cora ,  te  per  quel  che  di  fopra  ho  detto  dC  figli  che  fanno ,  te  che  etti  con  le 
feto  tette  di  allciuno,crcdo,chc  quefti,chc  noi  chiamiamo  lupi  marini,fiano  quelli  llcffi,chc  Pli- 
aoncl  nono  bbro  della  fua  naturale  hilloria  chiama  vitelli  marini  .•  Di  più  di  quefto  dice  anco  il 
toWo  chclcanturcdi  quelli  cuoi  dcMupi  marini  fono  affai  buoneper  lo  dolore  dell  1  lombi,odel- 
lafcnicna .  Et  nel  vero  quefte  pelli  fono  affai  belle  alla  villa ,  mafumamentc  quelle,  che  tono  nc- 
rc.&dilupoTeochio.perchelonopiucaricatc^piudenfcdipcli.  Et  quefto  balli  quanto  a  lu- 

nmarini  di  quelle  para.  . 
x  ùtili  Tibunni,& della  loro  grande^a,& come  fi  prendoitOyCon  altre  particolarità  di  quefio 

^  animale  aquatico.  Cap.  fi/- 

Benchenc'  mai-i ,  te  coftierc  di  Spagna  liano  de'  Tiburoni  ,óé  non  li  debbia  d'animale  coli  no- 
towrVot:  non  tacerò  nondimeno  qui  quello ,  Che  io  di  loro  ho  veduto  in  quefto  gran  golfo  del 
1   mare  Oceano ,  te  ndlc  coftierc  delle  itole ,  &:  terra  ferma  di  quelle  indie .  Accade  molte  volte 
venendole  naui  alla  vela,  ònauigando  al  lor  viaggio  ingolfate, ò  per  lccolticrcdi  quefte  indie, 
chei  mainai  ammazzano  moiri  tonni ,  &maraxos,&  aurate,  te  di  quelli  Tiburoni,  te  akn  pe- 
fcconarponi ,  &:  tofane  te  hami  groffi  con  la  lena .  Et  coli  li  leruono  di  ciafcuno  di  quefli  iftro- 
'ù-'  senti,  come  il  richiede  iaforma  del  pdee .  Ma  lafciamo  gli  altri  .poiché  oui  habbiamo  prefo  a  di- 
rclblamcntcdc  Tiburoni,  te  di  quelli  diciamo  qualche  cora ,  perche  fc  bene  ne'  man  di  Spagna 
tendono ,  come  ho  detto ,  tono  qui  nondimeno  più  communi,  te  più  particolarmente  vi  li  veg- 
:   pno.6:  vi  s'ammazzano  più  del  continouo,pcr  cagion  di  quefta  nauigationc .  te  le  bene  queftì  li 
kenno,  te  li  tiraloro  con  la  tofeina  quando  fono  piccioli ,  con  li  grandi  pero  bifogna  tenere  al- 
tra vu  per  venderli  :  perche  fonò  gran  pefci ,  te  molto  leggieri  nell'acqua ,  te  forccd.uoratori,  te. 
pioli:  Quando  s'accollano  alle  naui ,  vanno  alfai  prclfoalla  iupcrhcic  dell'acqua ,  di  modo  che 
llfKanmcnte  li  vedono.  Ali  'bora  lafciano  andarci  marmai  da  poppa  vno  bamo  grotto  con  catc- 
"  na.comc  e  il  ma™tor  deto  della  mano,  te  lungo  vn  palmo  te  mezzo,ò  piu.con  la  fua  incuruatu- 
ra.comc  litofono  gli hami  hauerc,cV:  con  l'orecchiclleproportionatealla luagrandezza .  Le 
incapodcll'haliilcdcirbamo  tono  tre,  ò  quattro  groffi  catenelli  di  fcrro,o  più  :  &:  ali  ultimodi  lo- 
roflàlenta  vna  corda  grolfa  di  canapc.quanto  e  due  volte,  &:  tre  l'hamo,  nclqualc  pongono  per 
ebvnmn  pezzo  di  peftc,  ò  di  profeiuto,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  carne ,  o  vn  pezzo  di  yn'altro 
Titolone  cotto  ,fe  l'hanno  prima  morto,  perche  in  vn  di  fteffo  ho  10  veduto  prenderne  dicci ,  te 
non  ammazzarne  tanti,  quanti  hauerebbono  potuto .  Ritornando  al  modo,  come  li  pdcano  te 
pcndono,dico,chc  và  la  nane  con  tutte  le  fuc  vele  correndo:*:  queftì  Tiburoni  vanno  molto  più, 
per  buon  tempo,  che  la  naue  habbia,&  vanno  quali  fopra  acoua  fcguendo,&:  mangiando  l'im- 
mondiucchedalla  nane  lì  buttano .  Et  e  cofi  dilciolto  te  deliro  quello  pefee ,  che  da  d'intorno 
ali»  nane  tutti  li  giri,che  egli  vuolc,&£  palla  innanzi  ,& torna  a  dietro  coti  tacilmcntc,&:  con  tan- 
aagenolczza ,  che  con  tanta  maggior  velodta,  te  corto  rorre,  che  non  la  nauc ,  con  quanta  cor- 
rerebbe vnchfcioko,&  deliro  huomo  più  che  vn  fanciullo  di  quattro  anni .  Et  accade  al  le  volte 
dileguitela  nauc  fenza  lafciarla  mai ,  dugento  leghe,  &:  più  :  te  coli  potrebbe  anco  fceuirla,turto 
qtwcamino.chcvoleffe.  Hora  ftrafcinandoli  l'hamo  da  poppa,  come  s'e  detto,  il  Tiburone,chc 
'edcl'ctca.la  in°hiottc  con  tutto  l'hamo  :  te  volendoli  con  la  caccia  ifuiarc ,  te  partire ,  co'l  tirare 
dcllanauc ,  gli  s'attraucrla  nella  gola  l'hamo ,  te  palandoli  vna  mafcclla  lo  fa  reflarc  prigione  :  te 
ncfcnoalcuni  di  loro  coli  grandi ,  che  vi  bilògnano  1 1.&  1 5 .  huomini,  per  porlo  in  naue .  Quan* 
doegli  fi  vede  prefo,dà  con  la  coda  cofi  tatti  cobi  alla  naue,che  parc.chc  voglia  lpezzarla,ód  por- 
rle tauolc  dentro .  Ma  falito ,  te  polio  che  l'hanno  topra  coueru,  prettamente  vn  marinaio 
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li  dà  con  la  tetta  d'una  accetta  fui  capo  tali  colpi,  che  lo  fa  pretto  morire.  Ve  ne  fono  alcuni  è  u, 
picdi,&  più  lunghi,&:  fono  grotti  per  mezzo  del  corpo,fci,&  fette  palmi  in  tondo ,  àc  pnuHanno 
affai  gran  bocca  a  proportton  del  corpo,  &  la  maggior  parte  di  loro  hanno  due  ordini  di  denucó. 
linouati  intorno  l'unprclfo  l'altro,  maogni  ordine,  &:  giro  di  quemdqnrièdar>erfcdiftinto,ij 
y\\  hanno  IpcHì,  Se  hcri,&  tatti  a  punto  vn  medetimo  dente,comc  a  ferra,ò  a  merli .  Doppo  che' 
Tiburone  e  morto, ne  tanno  pezzi  lottili,  &  lo  pongono  ad  afeiugarc  all'aere  per  le  corde  dellci' 
ci  della  nauepcr  duc.ò  cregiorni,ò  più.  et  poi  fc  li  mangiano  bolliti,ò  arrofti ,fic  con  fatta  tanac 
agli  :  ne  mangiano  anco  frefeo:  et  io  ne  ho  dell'  vna  marnerai  dell'altra  nuiv^i.uo.nu li  piiQ. 
che  li  chiamano  bachete,  tono  migliori  .et  è  vn  buon  pefee  per  le  genti  di  marc,\'  vna  buoiun 
nitionc  per  molo  giorni ,  per  efferc  coti  grandi  :  ma  non  è  coti  buono  per  li  paffaggicn ,  te  per 
perfone  non  vfc  al  mare .  (fuetto  è  pefee  di  cuoio ,  come  fono  h  pelei  cazones,i  cuoi  de'  quanti 
del  Tiburone  paiono  a  punto,  come  quando  fono  viui.  Il  medefimo  diciamo  de' lupi  marini, fc 
del  Manati ,  del  quale  ti  dira  appreffo .  Ma  Plinio  non  pofe  niun  di  quetti  nel  numero  de*  pelo, 
che  parturifcono,fenon  folo  il  lupo  marino,chccffo  vitello  marino  chiamò.  Dice  bene  ancoqoc* 
fio ,  che  gli  ammali  acquatici,  chc.lbno  vertici  di  pelo,  non  parturifcono  oua ,  ma  animali,  come 
fono  le  ptltre,  la  balena,  e'1  vitello  marino ,  nel  cui  pelo  dicc,chc  li  conolcc  il  crclcerc,  c'1  manoic 
del  mare ,  comedi  lopra  nel  precedente  capitolo  s'e  detto .  Quelli  Tiburoni,  come  né  ancoipc-  te 
fcicani,&i  Manan  ,nonhanno.pcli  ,malibene  il  cuoio,  che  Scorticati  paiono  viui,  come  li  c 
detto .  Ritornando  a'  Tiburoni  dico ,  che  queth  pelici  cleono  molte  volte  dal  mare ,  &  moni 
sù  per  li  fiumi,  doue  non  fono  meno  pericolo!  i ,  che  fi  tiano  interra  ferma  que*  gran  fcorzoni 
che  quei  ti  Tiburoni  anco  edì  mangiano  gli  buonu  ni     le  vacchc,&  le  ea  u.il  ictìc  fono  moltoc 
noti  ne*  vadi  de'  fiumi ,  Se  doue  fono  auuezzi ,  ò  v'hanno  hauuto  il  patto .  Ho  veduto  io  mola 
quefh  Tiburoni  hauerc  il  membro  virile ,  ò  genitale  doppio ,  cioè  hauerne  duoi  :  ogn'unde'  qu 
li  coti  lungo ,  quanto  e  dal  cubito  d'un  grande  hugmohno  alla  punta  del  maggior  ceto  della  ma- 
no :6c  alcuni, o  maggiori,ò  minon,fccondo  la  grandezza  del  pefee  :  Ma  quclk>,chc  lu  quefteco- 
fi  groife  arme  in  dolio ,  e  di  fccte,ò  otto  piè  lungo,  &  da  quella  grandezza  in  su .  ma  io  non 
nel  coito  lì  fcruono  d'amendue  quefte  verghe ,  ò  pur  fc  feparàtamentc  di  ciafeuna ,  ò  (e  indinoti, 
tempi  a  vicenda:  perche  non  ho,  ne  vcduta,nc  vditamai  quefta  particolarità:  Ho  ben  vedua  am- 
mazzare molti  di  loro,  &  tutti  i  malchi  hanno  quetti  ìftromcnti  da  generare  doppi  nel  modo,  che 
Ile  letto,  &:  le  feminchanno  vna  fola  natura:  Di  che  li  caua,  che  ella  e  più  potente  danccuerc,  - 
che  noncilmafchiodaopctarc  .  Ilchccommuncmcnte  tiycdc  ^I  fcffptcmincoconceSo.  /ic-  •„• 
cade ,  che  ammazzando  alcune  di  quelle  temine  poco  prima  al  tempo ,  che  partu  |  re  doumaiiQ^ 
ve  ne  ritrouano  nel  ventre  molti  tali  pefei  piccioli  :  &:  io  ne  1k>  vedute  alcu  ne ,  nelle  quali  l'cnclo-. 
no  alcuni  ntrouati  dentro ,  ma  non  già  in  tanta  quantità ,  quanta  ho  molte  volte  intcudireddl^ 
ccntiato  AlonloZuazo  auditore  di  quefta  regia audientia  :  perche  mi-dicc,chcc£li  viddccamre 
dal  ventre  d'un  di  quefb  pelei  3  5 .  Tiburoncelli ,  ncrouandoli  egli  con  altri  chriftiiru  porlo  nelle 
ifole  de  gb  Alacrani .  , ,  V 

De  gli  attintali  acquatici  chiamati  Mayafci.  Cap.  VÌU. 

Il Marafcio  è  vnpclce maggiore, che  il  Tiburone,  &  più  fiero,ma  non  colidifciolto,  nedeflrox 
&:  fc  gli  ralfomiglia ,  faluoche  queflo  e  maggiore,  come  ho  detto,  et  qualche  voltalo  prendono 
mcdclìmamcnti." ,  &c  ammazzano  con  hami  grotti ,  come  s'è  nel  precedente  capitolo  detto,  mi 
non  fono  quefh  pelei  buoni  a  mangiarc,ancorche alcuni  marinai  non  rcftino  di  pomi  boccajittl- 
fimamentc  quando  lor  manca  che  mangiare.  Io  ho  veduti  di  quefh  pelei  con  nouc  ordini  di  deflf 
ti  in  bocca.l  un  ordine  doppo  l'altro  fempre  diminuendo  la  grandezza  de'  denti  :& certo  clic 
e  cola  molto  ftrana  vedere  quefta  nuoua  forma  di  dentatura .  Si  che  ancorché  prendino  di  que- 
fti  pefci  Se  gli  ammazzino.li  buttano  poi  nondimeno  il  più  delle  volte  in  mare,  Se  non  li  mangiar 
no ,  perche  (  come  ho  detto  )  fenza  neceffità  non  vi^ongono  bocca .  Nelli  mari  di  Spagna 
anco  di  quelli  pelei ,  &:  della  medclima  maniera ,  fecondo  che  da  pcrfoncmarinarctche  intendo. 
Delie  Tortughe,ò  tejìudini>&  delle Hicotee di quefiaifola  SpagmoU.        Cap.  IX. 

Le  tettudini  del  mare  Iorio  aliai  grandi,  io  le  ho  molte  volte  vedute  nel  grande  Oceano, ad-* 
dormeutatetopra  la  fuperfìcic  dell'acqua,**:  fono  lorpaffatecoirendo  a  cutu,vcla  appretto  lena-, 
ui ,  &:  non  l'hanno  tenute,  né  ti  fono  dettate,  Se  coli  ne  fono  ttate  dormendo  prefe  alle  volte  alcu- 
ne. Ne  ho  veduto  anco  per  la  cima  del  l'.icqua  a  duca  due  coli  inebriate  nel  coito,  che  vi  lifono 
1  marinai  gettati  a  noto,  Se  l'hanno  riuolteloiIopra,&:  poi  l'hanno  polle  sù  la  carauella.  Nella  co- 
(ticra  di  terra  ferma ,  &:  fpetialmcnte  nella  terra  d'Acla ,  ce  in  altre  parti ,  le  ho  vedute  di  Ittico  ài 
otto  palmi  lunghe  nella  conca ,  ò  feorcia  di  fopra ,  Se  di  quattro  >&  cinque  palmi ,  Si  piularv. 
fecondo  la  proportion  della  lunghezza  .  Et  ne  ho  veduta  alcuna  coti  grande,  che  cinque, &lci 
huomini  hannochctareinportarnevnafolain  fpalla.  Qiiettc  fono  della  medclima  torma  delle 
tcltudini  tcrreftn  di  Spagna ,  taluo  che  fono  coli  grandi,come  s'è  detto .  Efcono  dal  marcót  van-» 
noa  nporre  leloroouam  terra  nell'arene  delle  piaggie  :  doue  tanno  nella  arena  vn  follo,  &  delle 
loro  oua  rcmpionò,ponendouene,&:  jooA;  500.&  piu,&  meno,&  poi  le  cuoprono  con  la  mede- 
tima atcna,&  per  virtù  del  calore  del  Sole, $4  per  la  proluderai  dclUniacltra  natura, vi  ilelnudono 
poi.Óc  ne lutcono  caute  telìiKiini, quante  oua  funo.Quando ammazzano  quelle  teUudmi  grolle. 

Luti  Ti  rirro- 
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ritrooano  alle  voice  le  femine-pienc  di  quelle  oua»  lccjuali  fono  boniflìme,  fon  tondc,&  tutte  co'l 
roflb  lololjenza  il  bianco,&  fenza  fcorcia,8c  grpn*ie,come  noa  le  maggiori,  perche  l'altre  fono  da 

Jucfta  grandezza  in  badò ,  &c  ve  ne  (òrto  con  minute  »  come  fì  fogliono  in  vna  gallina  ricamare . 
Quando  1  chnftiarù ,  ò  gl'indiani  ritrouano  per  l'arena  la  traccia  tu  quelle  cefludini ,  la  feguon q , 
ncrouandonc  alcuna ,  la  nuolgono  lòtcotopra  con  va  palo,  &  la  falciano  a  quel  mòdo  (rare  di 
fmlk  in  terra ,  perche  per  Io  gran  pefo  lóro  nop  lì  pplfono  più  muoucrc,  &c  vanno  a  cercare  delle 
akrc .  et  cofi  accadc,chc  ne  prendo  molte ,  quando  efeono  in  terra  a  ri  porre  le  loro  oua  nella  aré- 
na. Coloro  che  non  le  hanno  vedutc,ò  che  non  hanno  lctto,penferanno,cheio  fouerchio  in  que- 
lle, ic  in  altre  cofe  m'allarghi .  Et  nel  vero ,  io  mi  tengo  più  collo  al  meno,  perche  fono  .urna»  del- 
la verità,  &  bramo  di  non  perdere  il  credito,  ma  di  corncruarlomi  il  più  che  potrò  .  et  per  quello 
ricreo  qualche  volta  arreco  per  tcftimonj)  gli  auttori  antichi ,  perche  mi  fi  creda,  come  ad  autto- 
Kinoderno ,  &  rcllimonio  di  villa,  mentre  che  io  ragiono  quelle  cole  con  coloro ,  che  fi  trouano 
ib  quelle  noftr  e  indie  lontani:  perche  qui  quanti  nonlono  cicchi,  le  veggono.  Si  che  chi  di  quel- 
ite hodetto  di  quelli  anmuli^bjuffcjnloi  nuli  da  Plinio ,  il  quale  dice,  che  nel  mare  dell'i  n- 
éabno  le tclludiru  coli  grandi,  che lacouerta ,  ò  olio  lupcriorc di  vna  di  loro  balla  a  coprire  vna 
cala,doue  li  poiTa  habiurc  .  Dice  anco,  che  fra  l'ifole  del  mare  rofio  nauiganoconquclterali 
couerte,o  conche  in  luogo  di  barche .  Chi  haura  intelo ,  &  letto  quello ,  che  cofrui,ò£  altri  auttori 
fcnuono,  vedrà,  che  io  non  ne  dico  tanto,  &  che  pollo  teflifi cario  meglio,  che  Plinio ,  poiché  ci  H 1 
pondicehaucrlo  veduto,^:  io  dico  hauerne  molte  volte  mangiato,apzi  quella  e  qui  cofa  cofi  pr- 
dirut  u,ÌL  notabile  non  ve  ne  e  altra  più  ifpcrimcntata,nc  con  del  continuo  villa .  Sono  va  feuort 
cibo.  &  làno,  &  non  coli  faflidiolo  al  guflo ,  come  gli  altri  pefci,ancorchc  li  continoùi  .  Le  HidÒ- 
tec,  che  fono  cefludini  minori ,  fpnola  maggior  di  loro  lunga  due  palmi ,  Se  con"  da  allérta  gran- 
dezza in  giù  di  varie  forti .  Quefte  fi  ritrouano  ne'  laghi, &:  in  molte  parti  di  quella  ifóla  Spagnuri- 
U ,  &  per  le  piazze  di  quella  città  di  San  Domenico  ogni  di  fc  ne  vendono ,  &:  fono  vn  fano  cibo . 
Fraqucfta  lpetic  di  celtùdini ,  &c  quella  detta  di  fopra ,  non  vi  è  altra  ditìerentia  alcuna ,  fuori  che 
nella  grandezza,&:  nelnome,  perche  gl'indiani  chiamano  Hicotcc  quelle  picciolc. 

Del  Manati,& della  fuagrande%za>&  formai  di  che modo  tal  volt* $t  indiani  prcndciiA- 
noqueflo gran  ptfce,con  il  pcfcerouci feto.  Cap.  X. 

IlManati  e  vn  pclce  de?  più  notabili,  &  inauditi,  die  io  habbia  mai,nè  vditi,nc  letti.Di  quello 
pcfccnbn  parlò  Plinio ,  ne  Alberto  magno ,  ne  in  Spagna  vi  c,nc  tu  huomo  mài.nc  di  terra,  ne  di 
aurcyche  diccflc  mai  haucrli,  ne  vidi,  né  vditi,fuori  che  in  aùcftc  ìfole ,  fic  terra  ferma  delle  indie . 

fucilo  e  vn  gran  pclce  di  marc,ancorchc  del  có- 
onouoanco  ne'  fiumigtandi  di  qucfla  ifola,  &  d'al- 
tre parti  gli  ammazzano .  Sono  aliai  maggiori,  die 
i  Tiouroni,&  che  1  Marafci ,  de'  quali  fe  ne  è  ne*  ca- 
pitoli precedenti  detto,  coli  nella  lunghezza,  come 
ntlla  ampiezza.  Quelli,  che  fono  grandi,  fono  brut- 
trfliini.  Mli  iomtglia  molto  il  Marniti  ad  vnootre 
di  queIIi,douc  portano  il  molli»  in  Medina  del  cam- 
f»À  per  quella  contrada .  La  tella  di  quello  pclce 
c come  d'un  bue,  &c  maggiore .  Ha  j»li  occhi  picao- 
£  lirifpetto  alla  fua  gramlezza.Ha  due"  come  aionico* 
quali  nuota,  in  luogo  di  braccia,  fonogrofii,&:  polli 
inalzo  preflo  alla  tella .  Qyeflo  e  pclce  di  cuoio,& 
noodi  lquama ,  man  fu  etili  imo,  Se  monta  su  per  gli 
fiumi  ,Sc  Ci  accollarle  ripe ,  &t  palcc  in  terra  lenza 
vfiarcdal  fiume ,  fe  può  dall'acqua  giugcrc  all'hcrba .  In  ccrra  ferma  i  balcflrieri  ammazzano  di 
qudb  pefci,&:  di  molti  altri  ancora  có  labalcflra  da  fopra  vna  barcha,ò  Canoa,perchc  quelli  ani- 
vaono  l'opra  acqua .  Li  tiranoadunquecon  vna  factta  fatta  ad  hamo,&:  nel  capo  dell'haflilc 
lecca  regono  legata  vna  cordella  lottilc,&:  forte.oncie  méere  che  il  pclce  lento  fugge,  il  baie 
frittoli  molla  lacorda,  nella  eftrcmicà  della  quale  tiene  legatovi!  pezzo  di  legno ,  ò  di  Yughcro , 
perlcgnalc,acciochc  non  vada  la  corda  giù  lotto  l'acqua.U  pefee  quando  cglic  vlcito  il  (angue,  &: 
Itiocoj&ivicinoalla  mor  ce,  s 'accolla  alla  piaggia. AU'hora  il  balellncro  va  raccogliendo  la  lua  cor 
quando  ne  lu  da  raccogliere  anco  10.0.  iz.braccia,tira  la  cordella  verfo  terra.Ondc  il  pefee 
l'accolta  tanto,  che  tocca  il  tcrreno,3c  l'acqua  fleffa  l'aiuta  arriuare  maggiormente.  Il  baicllnc- 
10 ,  k  compagni  aiutano  a  cauarlo  a  fatto  deli'acqua,per  condurlo  in  faluo .  Et  yi  bilogna  vna  ca- 
tecù con  vn  p.uodc  buoi  per  portarlo ,  coli  fono  quefli  pcfd  grolìi .  Alcuna  volta  doppo  che  il 
Minati  ferito  va,  come  li  c  detto,  verlo  il  terreno,  lo  ferifeono  da  (oprala  barca  con  partigia- 
tocti  grollì ,  per  larlo  morire  prima,  perche  morto ,  che  e  ,  toflo  va  lòpra  l'acqua:  Io  mi  "credo, 
^  quelli)  da  vno  de  1  buoni  pelei  del  mondo  >  6c  che  più  pare  carne ,  che  altro .  Onde  chi  non  lo 
«uclfe  villo  inciel  o ,  o  noi  fapcffc,  veggendoneyn  pezzo  tagliato,  logiudicarebbecarnedi  vac- 
fci  &  vi  s'mgannarebbono  cucii  gli  hupmini  del  mondo ,  perche  quarido  e  frdco,  e  anco  il  fuo  fa- 
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porepludicarncchedipcfcc.  lai  carne  leccai  fatta  à  peni,  di  quello  pcfcct  molto  finjolat, 
&  li  mantiene  molto  lènza  corromperli,  ne  guaftarli.  loVhoporutodaqucfìacittàdiSanDo» 
menico  fino  allacittà  d' Amia  in  Spagna  nel  1 5 }  i .  che  vi  era  la  Imperatrice  noftra  Signora .  £xin 
Gattiglia  quefta  camerale  pare  ,cnc  lia  quanto  alla  villa,  della  buona,  Se  perfetta,  che  fi  mang 
in  Inghilterra ,  Se  quando  e  cotta,pare,  cncl'huomo  mangi  vn  ottimo  tonno,  ami  ha  migliori 
*orc,  che  non  ha  il  tonno.  I  n  effetto  e  vnlingolàrc,&prctiofopcfce,  quanto  habbia  ti  mondo, 

I  n  quello  fiume  Ozama ,  che  palla  per  quetla  citta,  fono  in  certe  parti  predo  la  riua  herbe  cono» 
te  dall'acqua ,  douc  va  il  Manati  a  pafeer  le ,  Se  i  pefeatori ,  che  lo  veggono ,  da  fopra  le  barche,  6 
canoe  i  lanciano .  Gli  ammazzano  anco  con  reti  forti  tane  tali ,  quali  bifognanoper  prenderli , 
Quctli  pcfd  hanno  certe  pietre ,  ò  offa  in  tetta  fra  le  ceruclla ,  le  quali  pietre  fono  molti)  vrtli  pei 
Jo  male  de*  fianchi  »  ò  della  renella ,  come  qui  la  efpcrimentano,&  l'affermano  perfone,chc  di  ta- 
le infermirà  pacifcono .  Dicono ,  che  macinano  a  ouefìo  effetto  quella  pietra ,  doppo  d'hauera 
bene  arfapr  ima ,  Se  la  mattina  a  digiuno  poi  li  prende  il  pauentc  tanta  di  quella  poluerc macina* 
ta,  &;  pattata  per  [taccio,  qu  una  n'andrebbe  fopra  vn  giulio>&£  fcla  prende,  &:  bene  con  buon^_ 
no  bianco  in  vn  forzo .  Dicono,chc  concinouandolo  alquante  mattine,  il  dolor  và  via,  Sciapi* 
era  fi  rompe,  Se  fatta,come  arena  te  ne  efee  fuori  con  l'orina .  Uchc  ho  io  intefo  da  perfone  .ì;  cre- 
dito ,  che  l'hanno  prouato .  et  ho  vedun  molti  cercare  con  diligentia  di  quella  pietra  per  quello 
effetto,  che  ho  detto .  Suole  ogni  Manati  haucre  due  di  quelle  pietre  nel  cenici  lo  grandi  .cornei; 
vna  palla  picciola  da  giuocarc.ò  come  vna  noce  di  balctìra,  ma  non  fono  già  tonde .  et  ve  ne  fono 
anco  alcune  maggiori  di  quello ,  che  ho  detto,  fecondo  che  fono  quei  ti  Manati  grandi .  Ma  io  pct 
me  penfo ,  che  aebbiano  la  medefima  proprietà  haucre  le  pietre,  che  hanno  anco  in  tetra  i  comi- 
nas ,  Se  befugos,  fc  crediamo  a  Plinio,  ilqualc  dice,  che  nella  teda  di  certo  pefee  fi  ritrouano  ennfi 
pietre,  che  beuute  con  acqua  fono  vn  ottimo  rimedio  per  lo  male  di  fianco«Nc  fono  di  quelli  Ma* 
nati  alcuni  coti  grandi.chc  fono  lunghi  quattordcri,&  quindeci  piedi,  SC  più  di  otto  palmi  groffi. 
Sono  ritlretti,  Se  quali  cinti  nella  coda,&  da  quella  cintura  lì  và  tempre  ampliando  la  codadacta 
dofi,&  più  larga,&  più  grotta .  Ha  il  Manan  due  mani,ò  braccia  corte  pi  eno  la  tclla,  &£  per  <Jue» 
4ìù  lo  chiamarono  1  chnltiani  Manati .  Non  ha  il  Manati  orecchie ,  ma  in  loro  Yece  certi  burchi 
piccioli  per  vdirc .  Il  fuo  cuoio  parc,come  d'un  porco  fpclato  co'l  fuoco,&  e  d'un  colore  berretti» 
no  con  alai  ni  pcluzzi  rari  .et  e  coti  grotto  quello  cuoio,  quanto  è  vndcto,&:  curandoli  alSole, 
fc  ne  fanno  buone  correggic ,  Se  fuolc  per  fearpe ,  Se  altre  ùmili  cofe .  J  jx  coda  di  quello  pefcc  da 
quella  fuacintura,chchodctta,Hno  alla  tua  clìremità,nó  pare  altro  tutta,chc  vn  ncruo,  nclanno 
pezzi,  &  li  tengono  quattro,ò  cinquedì  al  Sole,  ò  più ,  Se  veggendoli  afeiud  li  cuocono ,  ò  per  dir 
meglio  li  friggono  in  vna  padella,  Se  necauano  molto  vnto,ncl  quale  li  conucrte  quafi  ruttaQue 
fio  graffo,ò  outiroè  lo  migliore  del  mondo  perfarui  oua  fritte,  perche  ancorchetiadi  molto  tem- 
po, non  perciò  li  fa  rancido,  ne  di  mal  taporc,&:  e  anco  affai  buono  per  ardere  nelle  lucernc,&:  di» 
cono  che  fia  medcfimamente  medicinale.  Ha  il  manati  ducrettc,ò  mamellc  nel  petto  cfTcndolc* 
mina,perchc  partunfcc  due  figb,&  fc  gli  allcua  aperto.  Ilche  non  ho  mai  vdiro  dire,fe  non  di  que- 
Ilo  pefcc,  Se  del  vitello ,  ò  lupo  marino.  Nella  itola  di  Giamaica,fid  in  quella  di  Cuba  vi  li  pefeano 
di  quelli  Manati ,  Se  delle  tetludini .  et  li  crede  anco ,  che  in  quetla  itola  Spagnuola.quanto  v'ha- 
bitauano  gl'indiani  natiui  di  lei ,  fi  prcndcltèro  anco  quelli  ammali  aquatici  co'l  pelcenuerfo.  11 
che  non  haurci  io  ardire  di  fcriucre,  fc  non  toffe  cofa  affai  publica  &:  nota,&  fe  non  rhaueffe  vdi- 
to  dire  da  perfone  di  molto  credito,  et  poiché  il  difeorfo  della  hitloria  ci  ha  condotti  a  ragionare  * 
a  lungo  del  Manati,meglio  è  che  in  quclto  Capitolo  ti  dica  quella  marauiglia ,  clic  in  altra  parte. 

II  perche  lì  dee  faperc ,  che  vn  certo  pcfcc  grande  quanto  e  vn  palmo,  che  Io  chiamano  il  pefeen- 
ucrfo,brutto  alla  vitla,ma  di  grandiffimo  animo,&  intellctto,accade  ad  etTere  alcuna  voJtaprcfo 
nella  rete  inlieilie con  altri  pelei .  Quclto  e  vn  buon  pefcc ,  &:  de'  migliori ,  che  habbiail  marcper 
mangiarc,pcrche  è  afciuto,&  duro,**:  fenza  flegma.o  ne  ha  ben  poca,&  io  ne  ho  molte  voltcman 
giato.pcr  potere  farne  tede.  Quando  vogliono  gl'indiani  ferbarc,&r  alìeuare  alcuni  di  qucflipefd 
riuerfei  per  farne  le  caccic  loro ,  li  prendono  piccioli,  Se  li  tengono  tempre  in  acqua  falla  di  mare, 
&  iui  danno  loro  a  mangiare,  &:  gli  alleuano  domelìichi,  finche  gli  veggono  delia  grandczza.che 
ho  dctta,&:  atti  per  le  caccie,  che  fare  ne  vogliono .  All'hora  legano  con  vna  cordela  fonile, ma 
forte ,  vn  di  quctli  pefei  riuerlì ,  Se  li  portano  con  le  loro  canoe ,  ò  barche  nel  mare ,  6e  vedendo 
qualche  gran  pcfcc,  cofhe  fono  teftudini ,  ò  Sauali  (  che  ve  ne  fono  affai  grandi  per  quelli  man ,  ) 
ó  qualch'uno  di  quelli  Manaci,ò  altro  qual  ti  lia,  che  accada  gir  fopra  acqua ,  Se  il  vccga,toltoto- 

(jlie  l'indiano  in  vna  mano  il  fuo  pcfcc  riucrfo,&:  con  l'altra  I'accarezza,&:  l'utinga ,  dicendogli  in 
inguafua  che  debbia  elfereManicaro,che  vuol  dire  valorofo,&£  di  buon  cuore,  Si  che  lia  diligen- 
te, Se  gagliardOrSt  altre  limili  parole  efsortatiuc ,  fie  che  miri  d'attaccarli  animofamcnteco'lmag- 
giorc,&  migliore  pefcc.che  iui  vedrà,  et  quando  li  pare,chcliatcmrx>,lofaoglie,&  lo  landa  ver» 
io  douc  i  gran  pcfci  vede .  Il  riuerfo  fi  unione ,  éc  và  come  vna  factta,  Se  s'artacca  nel  fianco  d'una 
tcfiudinc,ò  nel  ventre,ò  doue  meglio  può,&  li  ftringc  forte  con  lei.  Il  mede/imo  fa  con  ogai  alrro 
gran  pcfcc ,  ilquale  quando  fi  fente  attaccato ,  Se  prefo  da  quel  picciolo,  fugge  per  lo  mare  bora  a 
quella  parte ,  fiora  a  quell'altra ,  &:  in  quetlo  mezzo  il  pefeatorc  indiano  rallenta  la  corda ,  ebeè 
ci  molte  braccia  lunga ,  Se  la  lafcia  anco  finalmente ,  perche  vi  ha  nel  capo  di  lei  avocato  vn  le» 
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,b»o,ò  vn  fughero,per  fcgnaJe,acciochc  fopra  l'acqua  vada.ccfra  poco  tempo  il  Manariyò  cefiudi- 
{,co'i  quale  il  pdec  riuerfo  s*aftcro,fc  ne  và  franco  alla  volta  di  terra  -  AlTnora  il  pdcarorc  nico- 
.'annaa  a  racconcia  fua  cordella  su  la  barca,  ò  canoa, &  quando  fc  ne  bada  raccorre  poche  brac- 
,"  ja,  conuncia  a  tirare  a  poco  a  poco  guidando  il  fuo  pelce  riuerfo  con  quello ,  che  tiene  prigione , 
r&oche l'accolta  a  terra ,  òc  l'onde  ftclfe  del  mare  ve  l'aiutano.)  AU'nora  gl'indiani,  che  (tanno  sù 
;]»  carda,  falcano  sù  l'arena,  Oc  fe  e  tcftudinc,  la  nuolgono  fòlio  pra  :  et  ancorché  non  giunga  Ja  te- 
1  Andine  a  terra,  elfi  perche  fono  gran  natatori ,  la  riuolgono  in  mare,  &c  laconduconoall'alciutto  » 
;  «(ce Maran,loroncigliano,fi<:  lo  feri  lcono,&:  tornilcono  d'uccidere .  et  pollo  che  hanno  quello 
^talrjdcefu  'Mito,  bifogna,chcconmoitaaucrTcntia,&apocoapoco  ncdillacchmod  pefceriuer- 
~Vllcbe  gl'indiani  fan  no  con  dolci  parole ,  dandoli  molte  grane  di  quello ,  che  ha  tatto .  egli  vic- 
accounltrctto ,  &  fìHò  queflo  riuerfo  con  l'altro pefee,  che  s'cl  volcilcro  con  violentiadiltacca- 
t,  netarebbono  mille  pezzi .  et  di  quello  modo  li  prendono  anco  quelli  coG  gran  pelei ,  dc'qua- 
Jiparc ,  che  habbia  la  natura  fatto  Àlgozino,  &c  manigoldo,  per  prenderli^  cacciarli  quello  pc- 
1ccniierlo,ilquaJcha  certe  fquame,amododi  gradi,  comeha  il  palato  della  bocca  dcH'huoino  ; 
ò  d'un  cauallo:  ma  viha  certe  fpinc  fortiliflime,  &:afpcrc,&toiTJ,con  le  quali  s'atterra ,  con  qual 
•  foglia  gran  petee  :  6c  quelle  fquame  piene  di  coli  fatte  puntele  ha  il  pefee  riuerfo  nella  maggior 
Ktrccdcl  corpo  dalla  banda  di  fuori,&:  f  penalmente  dalla  tefta  fino  alla  metà  del  corpo  per  lo  lom- 
"laàfoprajCioé  dal  mezzo  in  sù,  &  non  nella  parte  del  ventre,  &  per  quella  cagionclo  chiama- 
^rioerfo,  perche  con  le  fpallc  s'attacca,  &c  s'afferra  co'  pelei .  Quella  uationc  de  gl'indiani  e  pòi 
filcggiera  ,&  Iciocca ,  che  credono  di  certo ,  che  il  petee  riuerfo  intenda  molto  bene  il  parlare  de 
ri:hùomini,&:  cucce  quelle  parole,  che  clli  li  dicono  animandolo  prima  che  lo  fciolghino,  &:  lar 
tpnodictro  alla  caccia,  &:  che  intenda  mcdcfimamcntc  legratie,  cliedapoi  gli  rendono .  et  que- 

-  fa  ignorantia  nafee  ii.i  1  non  accorgerli  cftt,  che  quella  p  vna  proprietà  ior  nani  rale ,  pc  il  he  ica- 
iilor  nulla  dircdi  quefte  cole ,  accade  molte  volte  nel  mare  Oceano,òV  io  l'ho  moke  volte  ve  c!ii- 

-  to,  che  li  prendono  1  Tiburoni,  &  teltudini ,  6c  vi  Vengono  con  loro  quefli  pelei  riucrli  attaccati , 
-&per  volerli  diftaccarc ,  fc  ne  vengono  a  fare  molti  pezzi .  Si  che  li  può  da  quello  taccon  e,  che 
^"duppo,  che  elfi  attacca  ci  vi  li  fono,  non  è  in  potercioro  il  diftaccarfene,. lenza  quale  he  mtcrual- 
^  lo  di  tempo,  ò  pur  per  altra  caulà,  che  vi  fia,  che  io  non  lafo,  poiché  cola  ragioneuole  farebbe , 

dicquandoc  prelo  ilTiburonc,ó  laceltiidincdoucrcbboncn  pelei  riucrli ,  che  attaccati  vi  lì  rro- 
:-  uino,higgirc  via ,  fc  potettero .  Vna  cofa  dirò  io  qui  notabile ,  che  ho  veduta  tutte  le  otto  volte , 

-  che  ho  paifato  quello  gran  mare  Oceano»  venenOo  di  Spagna,  fic  ntornandcui  pt  i  da  quefle  In- 
'  die,  &:  coti  pentolo,  che  lo  diranno  tutti  quelli ,  che  hanno  quello  Hello  viaggio  fatto,  te  e  que- 
lita,die  come  fono  intona  di  proutocic  fertili ,  éù  altre  llcnli,  coli  credo  10,  per  quello,  che  ho  ve- 
nduto, chcdcbbiacirerem  tutti  iman,  perche  accade,  che  qualche  volta  corrono  le  natii  50.Sc 
ri  loojic:  joo.  leghe,  fi£_pij»,  lenza  potere  maiiprendcrc ,  né  vedere  vn  pefee ,  &l  in  altre  parti  del  me- 
rati  ddimo Oceano,  douequcllo,che  ho  detto,  fi  vede,  lintrouano  tanti  pefei ,  che  pare,  che  ne  bolla 
h  il  mare,  iV  vi  fc  n'ammazzano  molti»  Gl'indiani  di  quella  dola  Spagnuola  chiamano  il  marc,Ba- 
::  jui,nondieoBaigua>periheliaiguaècjuella  herba  detta  verbafeo ,  con  la  quale  prendono  molto 

.  pc  ce,  come  s'e  detto.  Sipocrcbbonoqui  dire  molte  alci  e  cole  d'altri  pelei  ,&  delli  granchi  an- 
tff<  <o.ic delle  loro  molte dillerentie,  &:  delle  lagoftc ,  che  tono  medefimamentc  m  quella  i(oJà ,  ma 
:C  perche  fono  co  tic  communi  a  ruttigli  altri  luoghi  di  quefte  indic.non  le  dico  qui,&mcdcfimamcn 
J.  tc.perchch  granchi  ancorché  Jianou'acqua,  ve  ne  tono  anco  di  terra  in  quelle  parti,  &:  vi  e  mol- 
r-,  tocncdtrc  di  loro .  Non  ragiono  ne  anco  qui  delle  pei  lc,poichc,ancorchc  in  quella  città ,  &ifo? 
z:~-  lavi  fc  ne  porti  gran  quantità,  non  li  pefeano  però,  come  li  fa  in  certe  altre  itole  piedoje  nella  co- 
;.2  fbcradi  terra  ferma  ,  &  in  altre  parti, &:  mcdcfimamcntc ,  perche  quefta  maceria  delle  perle  tocca 
r.c  all'ifoladi  Cubagua;deìla  quale  li  tratterà  nel  decimo  nono  libro,&  coli  pei  quando  farà  tempo  a 
r  diraclalaltio. 

Delie  \*ne,Cf  Hpjpi,&  come gT indiani  Umatrgùtno.  Cap.  XI. 

jjjj    Haueua detcrminato  di  non  parlare  in  qucfto  libro  delle  botte,  né  delle  rane ,  5ù  penfaua  porle 
ji<  con  altre  fpetic  d'animali  .Ma  poi  penfando,che  ne  anco  in  Spagnafi  rifiuta  il  mangiare  delle  ra- 
£  nocchic,anzi  fino  alla  tauola  dell'Imperatore  noltro  vanno,  mi  e  paruto  conucniente  nonno 
&  gareiqucftoanimaletto  il  fuo  titolo ,  Ót  porlo  apprcflo  a  coli  eccellenti  pcfci ,  come  e  il  Manati , 
con  fulcri, che  li  fon  detti .  Credo,  che  alle  ranocchie  fi  dette  primieramente  quefta  autorità  da 
jjc  Mcrcurmo  gran  Canccllierodi  fua  Maelta,  perche  10  vdij  dire  nella  città  di  Vittoria  nel  1514. 
•fi  d.iJmeddimoMcrcurino,co'l  quale  111  Venerdì  mangiaua  il  Signor  Don  Ferrando  d'Aragona 
•tf  Duadi  Calabria ,  &:  venne  loro  a  tauola  vn  pi  atto  di  ranocchie  acconcie ,  clic  cflo  ne  haueua  la 
lemmana  innanzi  mandato  vn'altropiattoali'Imperatore,&  che  «li  era  flato  rilcrito,chc  gli  era- 
no pueiucc affai.  &:  clic  perciò  penfaua  di  non  doucrglicnc  mandare  più, perche  non  volcua,chc 
<   fcpcTaltra  cacone  li  foftefùa  Macfta  infermato,  nctoile  data  alle  lue  rane  la  colpa  :  Ma  che  poi- 
die  gli  erano  laputc  buone ,  le  elio  ne  voleua ,  fc  ne  taccile ,  quando  più  li  piacelle  acconciare .  et 
,;,   J»nmimarauiglio ,  che  il  gran  Cancelliere!  portalfe ,  quello  cibo  in  Spagna ,  poiché  elio  era  Ita- 
pf   «anojdouc  gran  tempo  fa ,  fi  cotluma  a  mangiare  le  rane ,  He  fono  certo  vn  buon  mangiare  ,&: 
noto  anni  a  dietro  loncmangiaiin  Mamoua,'  Se,  in  Roma,6«:  inNapoli,&:  in  altre  parti  d'Italia  > 

douc 


D  E  LI,  A  HISTORIA 

doue  publicamence  per  le  piazze  le  vendono,  come  vaiano  cibo,e  di  buona  digeftiooc,&v 
Inquefta  jfola  Spagnuola ,  &m  moke  altre  parti  di  quelle  indie  fonomoltcdjqucflcnnc.ma 
quelVifola  non  le  mangiano,  perche  non  vi  fono  auezzi^iè  l'oliti.  De'rofpi,ò  botte  voglio  qm». 
gionarc  perla  lomiglunza,  c'hanno  nella  loro  torma  con  le  rane,ancorchc  cfVi  fono  più  grotti 
pili  brutti  per  il  lor  gonfiamento.  Ne  fono  moki  in  que(t'ifola,&  non  crcdo,chetarcbbono prode 
achi  ne  mangtalfc,  benché  in  tcrta  termali  mangino  in  molte  para, &nelWlola  della  criticai 
mezzo  dì.  Haueuo  io  qui  vna  ichi.ma  mia  di  quel  pack-  >  Se  non  lono  molti  £iorni,chcnun$oi8 
vn  mio  potere  vn  di  quelli ,  &:  fi  crede,  che  non  tofTc  altra  cofa,chc  l'ammazzane;  percheka 
chi  dì  doppo,chc  l'iiebbe  mangiatoci  fentì  malc,&  tra  quattro.ó  cinque  di  poi  lì  morì.Ella  di 
tepenfarc ,  &:  credere ,  che  li  rofpi  di  qucft'ifola  non  lolicro  noaui ,  come  non  fono  quelli  ddl 
pacfc.douc  li  mangiano.  Quelli  di  Spagna  medclimamente  fono  velenoli,&  cattiui.&tamof 
pcggiori,quanto  fono  di  più  fredda  terra.  In  alcuni  luoghi  di  terraferma  li  crcfcono,&:  allcu 
&  li  tengono  legati  per  cibarli,&  palccrli  per  mangiarli  poi  per  vn  pretiofo cibo.  logli  hovi 
mangiare  alcune  volte  a  quelli  indiant,&  nò  vidi  in  vita  mi*  cibo,chc  maggior  naufeaj  " 
co  mi  faccflc ,  ne  che  peggior  mi  parcllc .  Di  che  li  rideuano  gl'indiani  inolto,parcnd 
folle  vna  grande  ignoranza  la  mia  a  non  piacermi  coli  abhorrcuole  cibo  a  gli  occhi  mici  cefi 
grato  al  loro  palato ,  &  guflo.  Ma  quello  fi  lafci  per  quando  lara  il  fuo  proprio  luogo  da  nknky 
perche  non  s'intrichino  >  ò  cambino  le  materie ,  ne  li  tolghino  dal  |>roprio  lor  luogo,pcrchc(|i*. 
Ilo  cibo  è  di  terra  férma,&:  là  fc  n'ha  da  ragionare, doue  l'illimano,^  pregiano ,  8C  còmuneracme 
V  vfano,comc  fanno  in  Spagna  del  pane ,  ò  della  carne  di  vacca, ò  d'altri  limili  cole  più  ordinane, 
&:  communi  porlo  vitto,&  foflcntamentode  glihuomini. 
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3ttB5]  T  volendo  continmre  la  naturale,6V:  generale  hifloria  di  quefle  ìndie,bifoc;tufarcan 
co  clorella  mcnuonedcgli  vccclli,chein  qucilcifole  fono,  &  che  fono  limili  accud- 
ii di  Spagna ,  ò  d'Europa,  ti  poi  pai  fave  a  dire  particolarmente  di  quelli,  cbc-alpacr 
mio  in  Europa  no  fono,  ò  fc  alcun  ve  ne  è ,  dire  lodifferenZflorò ,  comeappreiloal 
fuo  luogo  li  dirà .  Bene  è  il  vcro,chc'n  qucfto  libro ,  &  nc'pteccdcnri  anco,doues'c 


parlato  de  gli  animali  terrei  tri ,  &  de'  pcfci,  &  ne'  fcqucnti  medei  imamente  di  quella  parrcmol- 
te  corc  li  lanciano ,  che  molto  copiofamentc  lì  diranno  pennella  feconda  i  òd  terza  parte  di  quelle 
hillonc  con  le  cofe  ili  terra  terma .  Qui  voglio  hora  folamente  fare  prima  vna  brcue,&  nuouarc- 
lationcdc  uh  vccclli.chelòno,  &  li  veggono  nel  viaggio,  che  li  fa  di  Spagnaa  quelle  indie, fici» 
quelli  luogìii  poi  ritornando  in  Spagna,  &c  poi  apprettò  dirò  dell'altre  cole  in  particolare, pad* 
con  più  ordine  le  cole  degne  di  memoria  li  refcnlcono  :  perciochc  tutte  tònoalfai  nuoueai.  0 
ro,chc,  ò  non  nauigano,  oucro  nauigano  folamente  nelli  mari  d'Italia^  nel  canale  di  Eamira, 
Se  d'altri  piccioli  golii. 

De  gli  vccellhcbe  fi  veggono  per  lo  mare  nel  viaggio  ,cbe  fi  fa  andando,  &  tornando  di  Spagna  a  queBe 
Indie  ,  &  di  quelli \c he  nelle  caravelle  fi  prendono.  Cip.  J. 

/~\  Vando  fi  viene  di  Sparna  a  quelle  Indie,  fi  veggono  per  tutto'l  viaggio  certi  pafferi  ncùchc 
V^volano  mirabilmente  fSC  vanno  quali  radendo  l'onde  del  mare  :  L'cofa  itranaavcdcrcla 
loro  velocita  ,  òc  deltrezza,  ò  nel  volo,  quando  s'alzano ,  ò  s'abballano  l'onde,  ancorane  rada  il 
mare  affai  tcmncltolo,  6c  brano,  nel  volere  ciìì  prendere  quelli  pelei  volatori,  de'  quali  s'e  nel  pre- 
cedente libro  detto, ò  pure  altri  pelei. Quelli  vccelh,  quando  vogliono,lipongono,&: fermano sù 
l'acqua,*?*:  poi  quando  lor  piace,s'alzano,  &:  ritornano  a  fare  le  caccic  loro.  Quelli  fono  piccioli 
vccclli, &  1  marmai  li  chiamano  Patmi.Si  veggono  medclimamente  in  quefto  viaggio  ceni  veed 
li  bianchijgrandi  quanto  colombi  torquad,o  maggiori.  Volano  incrcdibilmentc,&  hanno  laco- 
da  longa,& fprtcfottilc,  &  perciò  li  chiamano  coda  di  giunco.  Se  il  più  delle  volte  fi  veggono! 
mezzo  camini  no  di  quella  naingarionc,ò  poco  più  della  metà  <  Ideammo  venendo  vedo  quelle 
parti .  Ma  per  qucllo,chc  ogni  huomo  ne  diccqucfb  fono  vccclli  di  terrai  io  coli  locredo,pcr- 
che  ruttigli  vccelli.c'hànoad  elTcredi  terra,èdi  neccllìta,c'habbino a  nalccrc&adallcuariiluo- 
ri  dell'acqua.  Alcuni  di  quelli  vccclli  nò  lòn  del  tutto  bianchi,  ma  vi  hanno  mischiato  vn  ccnoco 
lor  berrettino,^  hanno  la  coda, come  palóba,ma alquanto  più  corta,&tonda,c  nella  mera  di  la 
dee  fuori  dell'altre  vna  penna  fortilc,&:  più  d'vn  palmo  longa,  6c  quando  volano  pare,chcl.i  co- 
da lìa  tutta  vna  penna  longa:&:  per  quello  li  diedero  il  nomc,chccffi  hanno:Ma  quando  aprono 
poi  volando  la  coda,fi  veggono  anco  l'altre  fuc  penne  minori.  La  terza  volta.che  io  venni  a  quc« 
r  fic  Indie, 
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Oc  Indie.fummo  molti  clic  vedemmo  yno  di  quefh  vccclli  tutto  bianco,  nel  golfo,  che  chiamano 
delle  cauallc,  che  c  tra  la  Spagna,  Se  1'ifolc  di  Canaria .  Di  che  tutti  i  marinari  fi  marauigtiarono 
jnolco,&:dilfcro,chcnon  naueuanomai,  ne  veduto,  ne  vdito.chc  limili  vccclh  li  loflcro  mai  ve- 
dici coli  predo  la  Spagna ,  perche  douc  lì  fogli  ono  più  del  continouo  vedere  e  $  50.  le^hc,  ò  poco 
più, prima  che  1  i  giunga  alle  prime  ifolc  la  De  fiata ,  la  Domenica,  la  (ìuadalupe,  Se  l'altre ,  cue  in 
quel  pareggio  fono,  Se  che  (tanno  1  f  o.  leghe  lontane  da  quella  città  di  San  Domenico .  quelli  vc- 
<cili  ìii  qudh ,  che  hanno  la  piuma  bianca ,  hanno  il  becco  rollò,  &:  gli  ocelli ,  Se  le  punte  dell'ale 
noe. Quando  le  naui  fi  trouano  a  100.  leghe,  ò  meno,  nel  venire  di  Spagna  verfo  quelle  indie,  li 
veggono  certi  altri  vccclli,che  li  chiamano  Rabiforcari,  Se  fono  grandi  vccclli  alla  viita,5c  hanno 
euri  volo,  Se  per  lo  più  vanno  alti  :  Se  fono  neri,Sw  quali  di  rapina .  Hanno  lungo  Se  delicato  vo- 
lo^ molto  acuti  gli  incohtri,ò  cubiti  dell'ale  :  Onde  cofi  in  qiieflo,come  nella  coda  quelli  vccel- 
lili  conofeono  nell'acre  più  che  tutti  gli  altroché  ho  veduti,  nando  in  alto .  Hanno  la  coda  mag- 
giore, &  molto  più  fella,  clic  non  hanno  i  nibbi  j  ;  Se  per  quello  li  chiamano  Rabiforcati .  Alcuni 

01  quelli  vccclli  hanno  il  cojorc  d'un  ncro,chc  pende  ad  vn  berrettino  roilo,&  il  petto,  &  la  reità 
bianca,  &  il  goro dilli nto  di  leonato,&:  il  volo  loro  e  come  del  Nibbio,quando  tranquillamente 
vola,  perche  radi  (Time  volte  quefli  Rabitorcati  battono  l'ale,  Se  hanno  le  gambe  lottili,  Se  gialle, 
Il  corte,  &  i  deti.come  d'un  palombo.  Ve  ne  fono  alcuni  altri  di  quclli,che  fono  del  tutto  neri:  Se 
unto  quelli ,  quanto  qnclh  hanno  il  becco  lungo,  Se  maggiorenne  vn  coccal ,  ma  di  quel  garbo, 
perche  c  alquanto  grofjfctto  nella  punta,  Se  tondo .  Io  ho  veduto  quefli  vccclli  piti  di  100.  leghe 
inrnarc,ma  in  terra  {ernia  ne  fono  icuza  comparationc  aliai  piu,chc  non  in  quelle  ifolc .  Dicono 
gl'indiani  della  prouincia  di  Cuoua ,  che  il  graffo  Se  l'affungia  di  quefh  vccclli  e  vnacofa  ottima 

.  per  tor  via  le  cicatrici ,  Se  fegni  delle  ferite ,  Se  per  vncerne  le  gambe,  ò  le  braccia,  che  li  leccano, 
U  per  altre  infermità,  Se  inali .  leuciti  vccclli  li  prendono  con  diffidi  Irà, faluo  che  in  qualche  ifo- 
lctta  deferta,  douc  fogliono  fare  1  loro  nidi,  Se  alleuarui  i  loro  figliuoli .  Nel  1 519.  accadcttc  nella 
òrridi  Panama,chc  vno  di  quefli  Rabiforcati  calò  giù  in  un  cortile,  douc  li  tcneuano  molte  far- 
adici leccarli  al  Sole,  perche  quelli  vccclli  fonoamici  di  queflo  pefce,&  per  ventura  vn  mio  ne- 
gro gli  diede  con  vn  legno, che  li  ritrouò  in  manovn  tal  colpo  in  vn'ala,chc gliela  ruppeòt  lo  fe- 
ce un  cadere,  Se  era  vno  de*  grandi,  Se  io  lo  tenni  in  mano,  Se  loviddi  doppochefu  pclato,Sv*  non 
ruucua  piucarnc,chc  vna  palomba,  Se  quando  con  le  lue  piume  Ita,  ta  maggior  gonfio, che  non 
la  vn  nibbio.  Ha  quello  vcccflo  coli  grandi  alc,chc  non  haurci  a  niun  potuto  credere  quello,  che 
iocon quefli  occhi  viddi,chc  molti  huomini  di  buon  corpo  con  le  braccia  ltcfc  li  prouaronopcr 
:  vcdcrc,fc  con  le  punte  delle  mani  alle  punte  dell'ale  di  quello  vcccllo  giungeuano ,  &  con  più  di 
cjuattrodcti  niuno  vidimile:  Se  chi  lo  vede  volando  in  alto  fu  l'aria,  terrebbe  per  cofa  incredibile 
s  quella  eh;  io  dico.  Se  ncn  fapeuaPhnio,chetutti  gli  vccclli,che  hanno  grandi  alc,hannoilcorpo 
fc  |>ociolo,poichc  coli  nel  deci  .no  libro  lo  diccua.Siritrouano  anco  certi  altri  vccclli  nel  irareOcca 
nicheli  chiamano  p.illcri  grollòni,  &  fono  minori,  che  gauiotte,&:  hanno  i  piedi,  come  anatre, 
s:    fi  po(ino,quando  voghono,neH'acqua.Si  ritrouano  venendo  di  Spagna,quando  le  naui  iono  a 
•3  cento  leghe.  Se  11  cno,lungi  dalle  pri  .ne  ifolc  di  quelle  indicene  li  fono  dette  di  (opra.  Se  ne  ven- 

2  |pno  quefli  vccclli  nelle  1  i.ui:,3c  lì  pongono  fu  le  gahbie,&  fu  l'anrcnnc,&  fono  coli  grolTolani,&: 
fciocchi,  Si  tanto  aspettano,  che  lo  prendono  fpefle  volte  con  mano ,  ò  con  vn  laccio  pollo  nella 

•  punta  d'un  dardo.ò  d'altra  balta  corta.  Sono  ncn,&:  lopra  quello  colore  hanno  latella,5c  le  Ipal- 
'A  Icd'una  piuma  berrettina  ofeura  :  Non  fono  hnoniamangiarc.St  fanno  gran  gonfio  con  lepcn- 
I  nc,rifpctto alla  lor  poca  carne.  I  marinari  gli  fcoiticano,&  li  mangiano  p^i,ò  lclli,òarrolh.Qiian 
J  doflannoconlcpcnne,fonocoli  grolli, quanto  c  vn  palombo, ma  dapoi  elidono  Ipclati, renano 
[  aflàipiuptcctoli,chcuna  palomba  fpelaca.Hanno  l'ale  lunghe, &  fono  quelli  vccclh  di  due  Ipctie, 
t  pache  vna  ne  hanno  le  più  nc.chc  no  dette,  l'altre  l'hanno  di  color  berrettino  pendente  al  nero, 
W  Striano  berrettina  lalrontc,6c  nero  il  becco,**:  gli  occhi,5t  lcgambc,&:  i  piedi, ira  il  becco  l'han- 
"À  no  alquanto  lungo.St"  lottile.  Io  ho  mangiato  di  quella  feconda  fpetic  d' vccclli, 5:  fono  buoni,ma 
r-  libifognafcorticai  cprinu,bcnchc  qualche  odore  di  pcfcchabbiaro.Sonocolilcmnlici,chc  acca- 
ddi ulte  vokcchc  cauando  l'hilomo  vn  braccio  Inori  della  naiic,cfii  nella  mano  ilteflà  li  pongo- 
in  no,cflcndodi  notte,  perche  credono,  che  fi  a  qualche  legno,  &:  perciò  gli ipofero  quello  nome  di 
A  groùolani .  Hanno  gli  occhi  ncri,Sc  bclli,&  la  loro  maggior  grandezza  e  coir  e  quella  dclli  cor- 
M  nacchioni  di  Spagna"  5£  quel  berrettino,  che  hanno,  pende  alquanto  al  lconato.  Molti  di  quelli'  * 
'■m  eccellili  prcnaonolraquellcilole,&tcrratern!a.  Le  naui  quando  Hanno  già  preffo  all'indie, 
■\6  s'incontrano  medefi  inamente  con  altri  vccclli ,  che  li  chiamano  Alcatrazi ,  Se  che  lòno  di  molte 
maniere:  perche  alcuni  ne  fono  grandi,  comccorui  marini,altri  alquanto  più  piccioli,  Se  fonoal- 
t\ts  cuni  nen  pendenti  al  berrettino^  altri  berrettini  ,&  bianchi,&:  d'altre  limili  mamercaltri  ne  fono 
.>   neri  berrettini,  che  hanno  le  tcltc  bianche  con  alcune  penne  roffe.  Se  tutti  quelli  Alcatrazi  efeo- 
,«£  no  molto  in  mare,&:  tutti  han  noi  pie,  come  oche.ò  anatre,  perche  lono  vccclh  marini,  Se  efferci- 
jb«s   tari  nel  prendere  pefei,  perche  il  pefee  è  il  loro  ordinario,^  particolare  mantenimento .  Et  eoli 
conducìcndo  diccschc  quelle  cinque  maniere  d'vccelh  li  ritrouano  nel  venire  di  Spagna  a  quefte 
mdie.di  pm  di  molte  gauiotte,& d'alcuni  coccah.chc  vi  li  ritrouano  anco,ma  previo  atl'ifolc  di  Ca 
Mha,&  all'itole  di  quelle  iadic.St  per  le  cofticrc  di  terra  ferma,  perche  ne  le  gauic,  ne  le  gauiottc 

s'àìlon» 
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s'allontanano  molto  da  terra.Sirirrou.ino  anco  in  mare  alcuni  altri  Vcccìli  di  terrai  fi  prendano) 
per  ftanchezza  preffo  Spagna  nel  ncotno ',  che  tanno  le  naui  da  quclh  luoghi .  &  qudli.ch'ic 
veduti  prendere  nelle  naui ,  douc  io  ritrouato  mi  fono^fono  quelti  Moderili,  che  fono  quelli, 
non  Hanno  mai  con  la  coda  làidi, &:  fon  bianchi ,  te  neri  dipinti,tordi,lodolc,  vcccllctti  piccrc 
quelli  ,chc  li  fogltono  pone  in  gabbia.mczzi  fparuieri  >  6c  f:nerigli,6d  falconi .  Nonmincordod. 
clic  razza,ó  fpetic,pcrchc  io  m'intendo  poco  di  caccie  dt  falconi  na.&  con  quefti  altri  vcceilifal. 
tra  razza,&  torma.chc  volando  con  alti  voli  attraucrtare,&:  pattare  dal  capo  di  San  Vincent 
dall'  viti  me  parti,&:  più  Occidentali  di  Spagna,per  paflared'huropa  in  Africa,  ò  d'Africa  m5|  " 
gna,fi  flancano,&:  ti  vengono  a  porre  sù  le  gabbie  delle  naui>chc  cafualmcntemqiKltcmpop 
lano.& tacendoli  notici  marmai  li  prendono  con  mano.Maqucftobitftijquatoaglivccclli^ 
in  quella  nauigationc  s*incontrano,&  ritrouano . 

De  gli  vciclli^i  he  fono  in  quefla  ffo'.a  fintili  a  quelli  di  Spagna,  &  che  qui  naturalmente,  &  [cnqt 
efleme  altronde  portiti,  nafeono .  Cap.  11. 

Inqucfl'ifola  Spa7,nuola  tono  molti  palombi  torquati,  &:  confcqucntcméte  anco  palombi^ 
uaggi,ma&  quelli, quelli 'minori,  che  non  fonoquelli  di  Spagna.  Vi  tono  tortore buoruv\di 
ire  6c  quattro  lorrc,&:  vna  maggiorc,che  l'altra .  Vi  tono  rondinelle  maggiori  di  quelle  d'Euro? 
pa,manon  hanno  rollò  il  collo,nc  la  tefia,nc  coli  fella  la  coda,&:  ilcantoìoro  è  più  lordo,  8d  non 
com'è  aucllo  delle  noftrc  di  Spagna,nc  fanno  i  loro  nidi  coti  domcltica  mente  nelle  cale  qua,o> 
me  là.  Iiche  dee  nafccrc.pcr  clTerc  poco  tCii.po,chc  li  fono  qui  latte  catc  di  pietra.  Onde  horaco- 
mingano  già  a  tare  i  nidi  nella  chiefa  maggiore  di  quella  città,&  nei  monaflcriode'tran 
menico .  Vi  fono  medclimamentc  rondom,&  in  gran  quantità.  Vi  fono  garze  reali ,  d\ ,. 
mcgrù,&:  garzottc,5u  biconi  pellegrini  affai  buom,&  alquanti  pai  net  i  (fi  quello,  i  he  fi 
in  Spagna,&  in  Italia  vedere.  Vi  fono  allori  grandi,&:  aquilepicc  iole,&  guaragai,chc  c 
Ma  di  quelli  guaraguai  non  ne  fono  in  Spagna,magli  ho  qui  polli,  perche  fono  della  c 
de'  nibbi j, non  già  perche  lorlifon  igliano  in  altro ,  che  ncll'umcio  loro  di  rubarci  poli 
ne  nella  p  u  a,nc  nella  diuifionc  della  coda ,  ne  nella  tefta  non  gli  famigliano  :  lonobcncì 
ar.-oati ,  6c  la  piuma  di  quelli  guaraguai  è  come  quella  del  borni ,  (alno  e  he  quelli  hanno  glie  r 
ro 'Ti.V i  fono  ciucttc,&:  alcatrazzi  di  molte  forti ,  &:  aqu  ile  bianche  d'acqua ,  dico  if  acqua.pcrchc 
vanno  dietro  a*  pcfci.Vi  fono  caudoni,gauiotte,&:  gauic.n  .a  poche,&  polii,&:  cab  ni oni,d)c follo 
azurrct:i,&:  carpcnthieri  della  «randezza  de*tordi.Qucth'caipcnthierihànolatrontcdcllatclU 
rofTa,&:  (òpra  la  coda  anco  rotlc  alcune  pcnnc,&:  tutto  il  rctlo  dipinto  al  trauerfo  di  lince  nere,  6c 
verdi, ci  ale  un  a  d.i  per  fe,&:  il  verde  pende  alquato  algiallctto.Queth  vccclli  tanno  nelle  pah  e,&: 
in  altri  alberi  vn  bufo  col  bccco,&:  dentro  vi  lauorano,  &:  tanno  vn  conuenicntc  vacuo, pcrtarui 
il  nido,Sj  per  albergarui.  Non  fo  fc  quello  e  il  paflaro,  che  chiamano  in  Spagna  il  Pico,pcrchcha 
vdito  dircene' I  pico  a  quello  modo  ta'lfuo  nido.  Vi  fono  anco  qui  molte  ochc,ò  anatre  di  pittas; 
giobrauc,&:  il  Deccmbrccil  pafTaggioloro.  Vi  fono  molti  pallori  di  quelli,chc'n  Spagna  vario 
per  le  lcluette  preffo  l'acquc,&:  cantano  molto  bcnc,ma  qui  non  fanno  i  lor  nomi .  Vi  fonoanco 
rotiìgnuoli,che cantano  loauitTiman  .entc,ancorchc  nel  cantare  non  tacciano  qucllctanicvr  c- 
tà.Sc  ditTcrcnricchc  tanno  in  Spagna.  Vi  fono  innumcrabili  comi  marmi>&  gli  fmengli  vitòno 
d'ogm  tpetie .  Vi  fono  Aberraniie.ma  quelle  di  quell'indie  nano  la  piuma  di  colore  incarnatesi* 
il  becco  non  coli  longOjCo.r.c  quelle  di  Cartiglia.  Tutti  quefti  vccclli, de'  quali  ho  tatto  n  cnumc 
in  quello  capitolo, fono  in  quella  ifolacoli  naturali, &:  propri  j.con  e  in  Spagna.  &  lutti  lintroua- 
noin  quelle  ilolc,&:  in  terralcrma,&:  molti  altri  ancorain  gran  copia. 

Degli  vccclU,  ebe  qui  fi  fono  portati  di  Spagna ,  &  che  in  quefie  Jfole  non  erano.      Cap.  III. 

Sono  fiate  in  qucft'ifo!a,&  nell'altre  conuicinc ,  &:  alla  nuoua  Spagna,&  in  terra  ferma  porta- 
te molte  galline^:  galli  de'nollri  di  Spagna.òc  vi  hannofatto  bcniflimo,&  in  gran  copiai  vi  to- 
no bora  molti  buoni  capponi  per  tutte  quelle  parti  dell'i  ndic..  Vi  fono  flati  porcati  anco  molti  pa- 
lombi domcltici  di  cafa,che  vi  han  no  tarto  ocnc ,  6c  ve  ne  fono  bora  in  molte  cafe  di  quella  cuu, 
&  ne*  podcri,&:  in  altre  parti  di  qucfl'ilòla,doue  fono  habitationi  di  chriftiani.  Vi  fono  fiat'  portati 
alcuni  pauom  di  quelli  di  Caftiplia,  però  non  vi  tanno,ne  vi  moltiplicano  benc,coincin Spagra 
.  Jl  medclimo  dico  delle  papere  di  Caltiglia,  perche  quclle,chc  qui  vengono,  non  vi  moUiphc.ui'> 
coli  bcnc,comc  tanno  la:  benché  vi  liano  qui  alcune  anatre  domefliche,di  qucllc,chc  fono  vena- 
te  d'Luropa ,  &:  vi  hanno  fatto  benc,&:  ve  ne  fono  hora  molte:  tutto  che  qui  nctiano  infinàt  <■ 
quelle  del  paclc  ftelfo,  ma  fono  molto  più  piccioJc. 

DcglivctcllijclxfonoinquefialfoUSpagmoUy&chemnfonQhtSpagM^ncw  Cap.  UH- 

In  qucft'ifola  fono  molte  n^anicre  di  pappagaIli,cofìdc'verdi  grandi,ò  mairgiori,che  palombiV 
&:  che  hanno  vn  hocco  di  piume  bianche  nel  principio  del  becco ,  comcdegli  altri  della  ino  .  I  - 
ma  sràdez  a,  &  vcrdi,&  che  hanno  ancho  quel  fiocco,cheho  dctto,ma  rolto,come  vn  cani  cSf. 
Vi  fono  altri  minori  ccxi  le  code  lon?hc,o£  con  gl'incontri  dcli'aJe,&:  fotto  i  titillichi1roffo,&:  'i'r' 
co  il  rello  vcrde,&:  quctti  lo  chiamano  Scialciani .  Ve  ne  fonoancho  altri  d'altre in.inici  e,o  [  n 
quefla^omc  nell'altre  ifolcrMa  perche  in  terra  fcima  ven'Càffaijma^ior  qnantità,  &  àiuc  i 

quando 
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•  quando  di  quelle  cofe  fi  ragionerà,fc  ne  dirà  a  pieno  :  perche  nel  vero  in  quella  ifola  n  od  ve  ne  e 

'  gran  copia.né  di  più  varietà  di  queUo,chc  fc  ne  e  detto  di  fopra .  E  U  vcro,che  qui  fono  ceni  paf- 
ìeretti  cucci  verdi,  Se  non  più  grandi,  che  li  cardilh  di  Catti  glia,ma  fc  ben  fono  vcrdi,non  fonogià 
però  pappagalli .  Io  crcdo,chc  in  terra  ferma  pattino  piudi  cento  maniere  di  pappagalli  differen- 
Dia  nella  piuma,chc  già  tutti,ò  la  maggior  parte  fono  limili  nella  fattczza,&  la  lor  varietà  confi- 
flcfolo  nella  grandezza  loro,  Se  nel  colore  delle  piume  »  Quanto  al  beeco,  Se  alla  bruttezza »  & 
garbodc'  piedi  fono  aliai  l'uno  all'altro  limili .  Sono  mcdeiimamente  in  quella  ifola  certi  paflc- 
rari  coli  neri,comc  un  nero,&:  fino  tertiopclo,  Se  fono  coli  piccioli,  che  io  non  ali  ho  veduti  mi- 

■  non  in  qucflcindic,&:  li  chiamano  qui  pallóri  mofehitti .  la  lor  grandezza  e  affai  minorc,chc  la 
cella  dei  detogroflb  della  mano .  Io  non  ho  in  quella  ifola  quello  tal  pallcrino  villo ,  ma  mi  di- 
cono,chc  qui  ne  fono  ;  Se  per  quello  retto  d i  ragionarne  hora ,  per  dirne  con  le  cofe  di  terra  fer- 

'  -  ma,doue  io  gli  ho  vitti.  Vi  fono  anco  qui  altri  palfcrì  ili  molti  colori,  Se  che  foaucmcntc>&  con 
dirlerenti  voci  cantano .  Ma  perche  quello  batta  nel  gencralc,dirò  in  particolare  di  alcuni  vccel- 
li,  che  fono  più  notabili,  &  di  memoria  degni. 

De  Ili  pafieri ,  cix  viuono  à  compagnie  di  malti  infime,  &  in  communi.  Cap.  V. 

Sono  in  quella  ifola  vna  fpctic  di  patTcri  minori  alquanto  di  quelli,  che  clriamano  in  Cattiglia 
Corrioni,  che  iono  i  paiTeri  communi,&  loro  alquanto  lì  raflomigliano  nella  piuma  ,Se  nella di- 
ltgeaua,6Y  non  fono  meno  airi  ir,,  ne  malitiofì .  Il  color  loro  e  pardillobcn  cupo,  Se  fono  di  gran- 
de animo  ,  quando  fono  in  quadrìglia ,  Se  in  compagnia  ir. nenie .  Fanno  vn  nido  coli  grande, ò 
iggiore,cne  no'l  fogliono  lare  le  cicogne  sù  n«'  campani  li, &:  nelle  torri  di  Cattiglia,  Se  locom- 
ngonodi  frafche,  Se  llccchi  di  tal  modo  incetti  ,&  torti,  che  e  gran  marauiglia  à  vederli,  per  cf- 
r  quelli  vccellicoli  piccolini .  Se  dentro  quello  tal  nido  hanno  le  loro  celici  appartamenti  di- 
enti, douc  fanno  1  loro  nidi ,  Se  figliuoli  ;  Se  al  manco  ogn'un  di  quelli  nidi  alloggia  zoo.  Se  300. 
oalTcn.  Se  fc  per  caio  compari  ice  iui  pretto  qualche  vccetlo  grande,  ancorché  fia  di  rapina  (come 
tono  i  Guaraguai,chc  come  s'è  detto, qui  li  mangiano  i  pulcini,  Se  le  galline  anco)  gli  efeono  to- 
lto a  (quadroni  quelli  palTen  fopra  con  gran  ftrepito ,  Se  cominciano  con  unto  ardire  a  lerirlo, 
che,nc  lcvcfpc,  ne  altro  limile  animale  taflidiofo,potrchbonolarncalcrccanco,&  lo  pongono  h- 
ralmencein fuga,doppodi  haucrli  m  dei  repoloni dati,&d'haucrli  cauatedcllc piume.  InefTetto 
dal  luogo ,  oue  quelli  nidi  fono,  fuggono,  Se  s'allontanano  gli  alcn  vceclli,comc  fuggono  gli  huo- 
minidagliveiparì.  Et  certo  che  e  cofamolto  degna  da  vcderli,quando  quelli  pattcri  vengono  a 
qualche contefa  con  qualche  altro  vcccllo  di  palTaggio ,  che  va  indi  procacciando^  il  vitto . 

Degli -dicati a^i  grandi,  che  in  quefla  Ifola  Spagnuola  fono,  &  nel? altre  Ifole ,  Ci  coftiere 

di  terra  fèrnut-> .  Cap.  V I. 

-,  h  <  Già  s'è  detto  di  fopra  di  alarne  ipctie  d'vccclli ,  chefi  comprendono  lotto  il  nome  d' Alcatrazi, 
de*  quali  ne  fono  alcuni  nelle  coftiere  del  mare  di  Spagna:  ma  quclli,dc'  quali  io  hora  parlero,non 
veglino  io  vedutane  credo,  che  iui  ncfiano,pcrchc  lolamcnccmquefìc  parti  ne  fono,&:  non  ho 
mai  vditodire, che  akrouc  ne  liana  •  Quelli, de* quali  hora  ragiono, fono.come  gran  paperoni, 
itlonotucti  berrettini ,  Se  hanno  le  pcn  ne  n  lacttrc  ,&:  maggiori  dell'ale,  nere  nel  gotto  loro,  Se  i 
picdi,comc  di  papere ,  ma  vi  ha  quella  ditfcrcntia,  che  tendono  ne*  calloni  vn  fpronc,  dal  quale  li 
và  connnouando quella  cela  carnea  del  piede  per  cucci  gli  altri  dcti .  Talché  quella  loro  palma,  e 
r  m  )lcomaggiore,che  non  larcbbe  lenza  di  quello,  ò  che  non  fono  li  piedi  fparii  de*  paperoni .  Ha 
quello  vcccllo  vn  becco  coli  grandc,che  è  lungo  duoi  palmi, &:  pretto  alla  cella  e  coli  targo,ó  più, 
dicnoncvna  mano  di  huomo,&coli  fi  va  poi  diminuendo  a  pqco  a  poco  fino  alla  punca,chc  e 
nondimeno  più  larga,  che  non  è  vn  deto  grollo,  Se  declina  alquanto  in  giù  a  maniera  d  una  vn- 
ghia .  La  parte  fuperiorc  del  becco  e  tutu  dura,&:  la  mafcclla  di  forco  s'apre  unro.chc  fa  vna  boc- 
ciatile gli  pende,  Se  giunge  fino  al  pecto  -,  &:  perche  ha  il  collo  grande ,  ho  10  alcuna  volta  veduto 
porli ncriabocciavn  laiodi  vn'huomo,&  alle  volte  vna  cappa,&  qualche  volta  duo,ÓV  tre  giuppo 
iu,&  vna  mezza  dozzina  di  lcarpc,&:  di  bonctte.  Hanno  nel  petto  la  piuma  bianca,&  quando  vo 
bno,portano  raccolto  in  fe  il  collo,&:  il  becco  coli  nllrctto  col  corpo,chc  parc,che  non  habbiano 
collo.ln  effetto  quando  quello  vcccllo  fta  in  terra.òt  llcndc  il  collodi  forni  glia  molto  ad  vn  gran- 
de vcccllo,chc  10  viddi  in  Fiandra  111  Bruffella  nel  palaggio  dell'  Imperatore  nel  1 5 1 6.  Et  mi  ricor 
do,  che  lo  chiamavano  Hama .  Vn  dì  ttando  tua  Maeftà . ,  angiando  in  fala  portarono  in  prden- 
tia  di  Ixiamangiarc  a  quello  vcccllo  certi  pefcivitu  dentro  vna  caldiera  d'acqua,  Se  elfo  li  man- 
gio^ inghiottì  cofi  intieri, come  iogliono  quelli  Alcatrazi  fare  di  quello  che  prcndono,&:  man- 
giano. Iocrcdo,chc  quello  vcccllo,che  io  viddi  in  Fiandra,toflc  di  mare,    haueua  1  picdi,&  tut- 
to ilreftovcome  quelli  Alcatrazi  l'hanno,  faluo  che  non  haueua  la  boccia ,  che  io  dico,chc  hanno 
qui  quelli  vccclli .  Però  quello  era  maggiore  di  quelli, di  più  bella  piuma,6c  di  maggior  becco, 
ma  non  tanto  l'apriua,pcrchc,  come  ho  dctto.non  hauea  quella  boccia.  Quelli  Alcatrazi  di  qua, 
quando  volano, fc  ne  vanno  sù  in  alto,  Se  perche  hanno  buoniflima  villa ,  li  lafciano cadere  giù 
«clmare,douc  veggono  il  pcfcc,con  l'ale  rittrcttc.di  modo  che  del  gran  co'  po.che  vi  danno  nc~fal 
U moka  acqua  insù.  Egli  prede  il pefcc,&  tolto  ritot na  iopra l'acqua,òt  iti mandoli  mi  l'inghiot- 
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te  intiero  :  Se  poi  ritorna  a  volarcsù  in  alto,&  fa  moire  altre  voice  il  mcdcfimo,&  coli  vàpdan.  ; 
do  nelle colticrc,&  ne' fiumi,  prelfo  doue  fcarcano  in  mare;  be  nel  Humedi  quella  citta  le  ucvc?«  ' 
(*■'■'  1 1  l 'ni  di  molti  preffo  la  mia ,  &  coli  preffo,  che  pochi  di  fono,  che  vn  feudiero  di  quelli,  che 

10  qui  tengo  in  guardia  di  quella  tortezza  di  San  Domenico,&chcc  vnbuonbalcitricrojtiruid 
vn' Alcatrazc  di  quelh,dc' quali  parlo,  da  dentro  quella  cata,&  gli  ruppe  vn'ala^encrcclxrftaa 
pollo  in  vno  (codio  a  pie  della  tortezza  .  Qucfh  lcnutori  di  cala  in  prefentia  mia  gli  pofero  nella 
boccia  vn  l'aio  d'un  paggio  ben  pieno  di  laide ,  Se  di  maniche  grandi ,  Se  non  era  quello  vnodc" 
maggiori  Alcatrazi,  perche  non  era  vecchio  .  Et  quella  é  cofa  qui  molto  nota ,  che  nella  bocca 
di  vno  di  quelli  vccclli  Cape  vna  cappa ,  chelia  logora  alquanto,ò  quell'altro,  cheiohodcttod 
fopra .  Se  quando  gli  ammazzano ,  gli  ritrovano  nel  ventre  il  pclce,  che  mangiato  haucuaro^ 
pure  i  ili  clfcndo  tenti  lo  ributtano  tuort,  Se  alcuna  volta  è  tanto  quello  pelce,  che  ne  potrebbe 
no  largamente  mangiare  due,  Se  trchuomini .  Alle  volte  ìChhfnani  hanno  per  nccclfitar.aa. 
giato  ai  quelli  vccclli  ,&  no  i  tengono  per  buon  cibo,perchc  fanno  di  pelcc,&:  hanno  molioiodo. 
re  del  mare. 

Degli  vccellt  no  ti  umiche  in  quefla  JfoU  Spagnnola  fono.  Cap.  P 1 1. 

Sono  in  quella  ifola  certi  vccclli  maggiori ,  che  rondononi ,  ma  hanno  l'ale,  &:  il  volo  di  fni 
medeiìma  lorcc,&  con  la  mede/ima  velocità,  Se  maniera  d'andare  su ,&  giù  per  l'aere,comcit«l 
dononi  tifili  :  ma  non  cleono,  né  li  veggono ,  fe  non  al  tempo ,  che  il  Sole  pone,  Se  va  giù  lotta 
l'orizonte,  Se  qualche  uolta  quando  il  Sole non  pare ,  per  ritrouarli  nubilofo  il  cielo,  &  mrdefi 
mamenteanco  poco  innanzi,  che  il  Sole  s'afamda,  nella  guifa,chc  tanno  i  vefperrclli,&:  poi  van- 
no tutta  la  notte,  Se  di  tempo  in  tempo  qualche  volta  tlridono  a  vn  certo  irodo,chc  li  tanno  vdh 
redi  lontano:  Io  non  so,  come  gl'indiani  in  quella  contrada  li  chiamino:  ma  io  ho  valuti  moti 
di  quelli  vccclli  in  terra  tèrma,  faluoche  nelle  penne  fono  da  quefti  differenti  alquanto.  Inqud 
breuc  fomnario,che  io  Icrilli  in  Toledo  delle  cole  dclP;ndie,li  chiamai  palle  ri  nocturni,ma  quel- 
li di  terra  ferma  fono  molto  nemici  eie*  vclpertclli ,  Se  gli  vanno  perlcgucndo,  &  percotcndo,  ite 
cofa  molto  piaceuole  vedere  il  contraflo  loroj  ir  a  quelli  altri,chein  quefì  a  ifola  lbno,non  vanno 
altramente  dietro  a  i  pipiflrelli,nc  lono  coli  grofli  vccclli,  ne  hanno  le  mcdclìme  pim  e.bcnche 
non  differilcono  ncll'cllercitio,  perche,  Se  qtiefh',&  quelli  fanno  la  caccia  de'  zanzali .  I  vclpcrtclli 
di  quella  itola  fono  piccioli,&  non  ve  ne  lòno  molti,&  li  vannoarinchiudcrcprclloalparermio. 
Sono  anco  qui  molte  calette,  &  per  le  terre,  Se  doue  fono  anco  cafedi  paglia,  ma  fono  affai  mi- 
nori di  quelle  di  Gattiglia,  perche  quefte  di  qua  fono ,  come  piccioli  fparuieii,  ò  minori.  Vi  fono 
bufì.ò  gopi,  ma  pie  nòli,  Se  non  maggiori,che  le  emette,  che  ho  dctto,iv.a  hanno  quelle  orecchie, 
ò  corna  erte  ne  Ila  tefta  della  penna  propria  Ioro,5c  hanno  gli  occhi  piccioli  a  pròpòrtioucdclcor 
po,  ma  molto  chiari, &:  luccnti,comc  quelli  di  Spagna.  Sonoancho  qui  medclimamentcccra al- 
tri vccclli  notturni,  che  chiamano  mozzuoli,&:  fono  piccioli, con  e  le  ciucttc,  Se  i  soh,chcfifano 
detti ,  Se  alquanto  anello  minori ,  Se  hanno  gli  occhi  a  punto  a  quel  modo,comc  gu  hanno  quelli 
dj  Gattiglia. 

Di  vn' vccello,  ò  quaft  moflrofra  gli  altroché  in  qncfla,  &  nell'altre  Ifole  fi  vedes.       Cap.  V  111. 

Ho  voluto  ferbare  per  qucfto  vlrimo  Capitolo  de  gli  vccclli ,  che  fono  in  quefta,  &  nelle  altre 
ifolc  circonllanti,  vno  vccello  affai  raro,  Se  nuouo  a  gli  occhi  mici,&  da  me  non  ma»  più  vdiro,  ne 
letto .  Et  al  parer  mio  quella  è  una  cola  notabile,^  rnaraurgliofa.Sc  s'e  qui  in  quelli  luoghi  mol- 
te volte  villa .  Qucfto  c  vno  vccello  grande  quanto  vna  graffa  gaiua ,  Se  ha  le  penne  qualiaqud 
modo, di  bianco  mifchiaro  di  |wrdilIo,&:  ilbcccomedeu'.na.ucntcaquel  motto,  ma  più  acuto. 
Ciucilo  lì  può  dire  vccello  di  rapina ,  Se  in  terra ,  Se  in  acqua,  perche  coli  iipuò  n lantcìiac cac- 
ciando in  terra,  come  nel  mare,  &  ne' fiumi .  Ha  il  pie  manco, come  anatra,ò  carne  gli alrn  vc- 
celli,chcviuono  in  mare,  ÓJ  con  quello  pie  fi  feri i -a  nell'acqua,  quando  vuole, &vifla alla guila 
d'una  papera  in  pie  :  Ha  il  piede,  o  la  mano  dritta  da  prefa,  come  la  foglionohauerci  buoni  a/ro- 
ri,ò  i  facri,  ò  akri  vccclli,  che  meglio  d'unghie  armati  ftiano ,  &:  quando  i  pelei  montano  su  pret- 
to alla  fuperficie  dell'acqua,  quetìo  marauigliolo  vccello  li  lafcia  cadere  d'alto,  onde  volando  và, 
con  quelle  forti  vnghic  del  pie  diritto  atterra  il  pctcc.cV  le  vuole,  ti  tlà  fopra  l'acqua, pofto&  quie- 
to con  quel  pie  piano,  &  fi  mangia  la  caccia,  cxlle  non  vuole  fare  coti,  li  alza  sua  volo,&:poftarr 
dofene  tra  l'vn^nia  la  caccia,  la  mangia  nell'aria  a  volo,ò  pure  fbpra  vn  fcoglio,ò-fopra  vn'arbon 
òdouc  più  li  piaccdi  fermarli,  Jononhomai  vilto,nc  vdito,  ne  letto  cola  coli  llrana,nè  coli  ap 
pattata  da  ciucilo,  che  vergiamo  in  tutti  gli  altri  vccclli  del  ir  ondo,  perche,  come  ho  detto,  que 
fio  vccello  è  da  terra,  Se  damare,  che  già,  come  alcuni  mi  dicono,  egli  ancho  fa  caccia  in  terra,* 

11  mangia  alcuni  vccclli  piccioli,  ò  lacertc ,  &:  altre  limili  cofe  tcrreflri .  Quelli  vccclli  li  fono  ve 
duri,  Se  li  vengono  molte  volte  in  oucfta  i  fola,  Se  in  quella  di  Sali  Ciouanni,  Se  nell'altre  dì  qu  x 
indie,  Se  i  Ctìruiiani  li  chiamano  Afton  d'acqua. 
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Dell'Indie,  doue  fi  tratta  degli  animali  infetti. 

LIBRO  gJ'lNTO  DECIMO. 
P  11  O  H  E  M  I  O. 

U  animali  infetti,  ò  recinti ,  come  fono  le  cicale,  Icformichc,lc  vefpe,&  fimili,fa- 
ranno  la  materia  di  quello  xv.  libr.&  come  Plinio  dice,  tu  opinione  d'alcuni ,  che 
quelli  animaletti  non  haueffero  fangue,  né  rcfptrarTcro.  Gli  chiarnarono  gii  anti- 
chi, in  letti;  perche  fon  ad  vn  certo  modo  mozzicò  cinti  nel  collo,ò  nel  petroso  nel 
l'altre  parti  delle  giunture  loro .  Si  marauiglia  molto  Plinio,comcin  coli  picdola 
cola  polla  olière  ragionc,né  potenti a}alcuna,&  reputa  incflricabilc,ò  meompren- 
lìbilelaperfettionc  loro,  perche  di  ce  quelle  parolc,comc  puotela  nanira  collocarci  porre  un- 
to fencimento  nelle  zonzale,come  li  diede  la  vifta,come  il  guflo,come  l'odorato?  Onde  glingenc- 
rò  coli  terribile  voce,a  compararionc  cb  coli  picciolo  corpo?  Con  che  lotti  lira  gli  attacco  l'ale  ne* 
fianchi ,&  gli  fece  quelle  lònghc  gambe,&  il  ventre  digiuno,  Se  deùderolo  del  (angue  humano  ?  ó 
con  che  arteficto  gli  aguzzi  il  paraci  lesene  è  unto  fotti  le,che  non  li  vede,  &  e  atto  a  forar  la  pelle 
per  Incelarne  il  fangue?  Che  denti  (  come  ne  fa  il  fuono  tcllimonianza  )  ha  la  natura  dati  al  urlo, 

{>er  potere  forarc,&  pertugiare  qual lì  voglia  duro  legno?  ò  perche  ha  volutocene  di  legno  li  pa- 
ca,&c  viua  ?  Ma  noi  altri  ci  marauigliamo  delle  fpallc  de  gli  Elefanti ,  sù  lequali  poruno  le  torri 
inticrc&f  de*  colli  de'  tori,&  della  rapina  de*  tìgn,&:  de'  Crini  de'  leoni,  Se  non  miriamo  dal  l'altro 
canto ,  che  la  natura  ha  coli  dorati  i  piccioli ,  come  i  grandi  animali .  Se  per  quello  priega  Plinio 
nel  principio  del  luo xj.libro,quclli,chc  leftie  cole  leggeranno,  che  fe  ben  mólti  di  quelli  anima- 
letti fono  m  di  fpr  egio,non  vogliano  hàuerc  a  fehilo  le  cole,  che  di  loro  referirà, perche  nella  con- 
templatione  della  natura  non  può  efferc  cofaftiperfìua .  certo,Che  tutto  quello  tu  coniìderaco,6c 
Icrittoda  Plinio,comeda  fe?nalau,&  dotta  perfona,  poiché  nell'opere  di  natura  cote  coli  mara- 
nigliofc  vediamo  con  gli  occhi  nofln,&  con  lc-propric  mani  tocchiamo,  che  ogni  vnadi  loro  ba- 
ila a  porre  la  mente  humana  in  grandifftma  admiracione .  Ma  recandoci  noi  a  mente  di  quanto 
potcrefia  il  maeflro,ehe  dà  alla  natura  quefto  potere  4  (cheè  fok>  il  grande  Iddio ,  che  da  la  viu, 
Se  Tcffere  a  tutte  le  cofecrcatc,&  tutti  quelli  ertettifa ,  Se  diipenla,chc  Plinio  alla  natura  aceri  bui- 
lce)  non  ci  dobbiamo  marauiglittrcd»colaalcuna,poichcla  luapotentiacinhniu,  né  ci  dobbia- 
mooccupareinmarauigliarci,  main  renderli  ìnfinitegratiedi  quanto  ci  fa ,  &  che  ci  dà  per  via  di 
quelle  marauigliofe  operc,ad  amare  chi  le  crcò,S£  ce  le  comunica  poi  per  fua  benignità,acciochc 
meglio  lo  feruiamo .  Adunque  non  alla  natura,comc  pluuo,&i  gentili  faceuano,  ma  al  macttra 
della  natura  debbiamo  inhnitc  grafie  rendere  per  quelle  marauigitescV  10  loprego.chc  voglia  far 
mi  gracia.chc  quanto  ho  fcritto,  Se  fcriucròdi  quella  naturale,  Se  generale  hillona  dell'indie  ha  a 
iualodccom'io  non  ho  altra  int€tione,chedi  fériucre  la  pura  verità  di  qucllojC'ho  veduto  ,  &  in- 
celo di  qucllemateric.perchc  in  erTetto  il  mio  principale ddìderioite  intento  e  eli  teruirc  a  Dw,tc 
al  mio /^.empiendo  quelle  carcedi  vericà,&  non  ditauole.ch'ioho  villo  fcriucrli  in  spagna  dcl- 
lccofc  di  quelT  1 irttf  e,ch'io  IpcrofChe  lenza  rfuiarmi  punto  dalle  cotcccrrc,  non  mi  manchcra^hc 
fcriuèrc,onde  lì  debbano  le  genti  leggendo  ma  wuighare .  Se  coli  effettuando  la  promeiTa  di  que- 
lle hillbrie,  toccarò  qui  breuemenre  de  gli  animali  inietti ,  chc'n  quell'itola  lonolimili  a  quelli  di 
Spagria,èV:  di  quelli,ch'io  non  Ito  là  vifli,ò  qui  non  iono,&  delle  proprietà  di  quclli,chc  non  fon  a 
mia  nocttia  venuti ,  benché  i  n  quella  prima  parte  farà  poco  quetto ,  clic  li  potrà  di  quelta  matct la 
di  re,  perche  nella  feconda,&  terza  parte  di  qocft'hiffone ,  doue  delle  cote  di  terra  lerma  fi  tratte- 
rà,fe  ne  ragionerà  più  amplamcntc,per  la  copia  grande,chciui  di  cali  cole  li  vede. 

*De  gli  animali  infetti,  thè  fono  in  tfnefi'Ifota  Spagnuol*,  &  prima  deUef>mkbey& id  comifeen.    Cap.  I. 

SCritic  quell'autore  tnico della  naturale  hifloria  Plinio nelfuo  vndeenno  libro, Popi nione  d'al- 
cuni,che dicono, che  le  formichc,le  vefpe,  Se  altri  limili  ammalerei  non  hanno  lànguc ,  perche 
non  ha  fangue  quello  animale ,  che  non  ha,nc  cuore ,  né  fegato,  Si  coli  anco  non  rclpiraqucllo , 
che  non  ha  pulmonc .  Ma  nafee  da  quella  gran  cbntencione ,  perche  vediamo  il  mormorare  del- 
ie pecchi ,  Se  il  cantare  «Ielle  cicale .  Onde  dice  Plinio ,  che  quando  contempla  la  natura,  viene 
da  lei  pernialo  a  non  tenere  incredibile  niuna  dell'opere  lue .  Se  doppo ,  che  egli  ha  in  qucfladi- 
fputa  alarne  coffe1  dette,  come  imidligatorc  naturale  di  contatti  leu  eri,  dice,  che  elio  confefla» 
cheque!  ti  animaletti  non  hanno  fangue ,  come  lene  veggono  audio  degli  altn  ,chenon  hanno, 
quale  è  la  fcpia.chc  in  luogo  del  fangue  ha  quel  ncroiriéhioftro,  Se  qualeè  la  purpura,chc  ha  quel 
fticco  con  il  quale  fi  tingono  i  panni ,  fi  che  quello  humorr ,  che  gli  ammah  inietti  hanno,  è  loro 
in  vece  di  fangue  <  Dice  anco  Plinio  di  pro,<  he  cialcuno  iiiimi,cV:  tenga  quello^he  più  li  pare.per. 

Viaggi  voi.  terzo.  S  che 
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che  la  fua  i  n  tcncion  e  e  di  inoltrare  leco(e ,  che  fono  nella  natura  chiare ,  Si  manifcfle  «  Sù  non  di  D 
Radicare  lccaufc  occulte ,  Se  coli  mcdcfimamcnrc  dico  io.chela  intcnttohe  mia  e  di  direqucHe 
cofc,ch'io  K  \  Se  c*ho  vcdutcpcrchc  (e  ne  marauigli  colui,  die  di  lontane  contrade  mi  leggerà ,  Se 
non  di  pormi  a  congictturarc  onde  procedano  gii  effetti  di  quella  nouità,  che  io  referiro  ,pcrche 
non  fono  tal  Filofofo,chc  polla  cóprcndcrli,nè  voglio  in  argumcnti  t  rat  t  cncrm  i ,  ma  dir  lòlo  quel- 
lo |  che  con  la  vifla  ho  potuto  comprendere ,  St  con  gii  altri  fenti menti  intendere .  Se  per  darui 
principio,incominciarò  con  lcformidic,  delle  quali  dico,  che  n'e  in  quella  ifolaSpagnuola  gran 
quantità,&:  in  qucfla  dttà  di  S.Domentco  aliai  più  di iquelIo,chc  vorremmo, ma  fenza compara- 
tionc  affai  meno  di  qucllo,chcfe  ne  èhauuto,  perche  nel  i  j  19.  &:perduc  anni  apprcflò,o  più, 
vene  furono  unte,  che  grandi  (limo  danno  fecero  in  tutta  quefta  Ifola  ne*  poderi  rouinando,&r 
bruciando  le  cannandole ,  gli  aranzi,&  altri  alberi  fruttiferi ,  die  fino  ad  hoggi  vi  dura  il  danno, 
benché  quella  tanta  copia  fìaalode  di  Dio  celiata.  In  quel  ccmpo.chc  qucfla  calamità  durò,non 
fi  potea  nò  anco  viuere  per  le  cale, ne  tencrui  cola  alcuna  da  mangiarcene  colio  non  li  copriflc  di 
fòrmiche  minutiffimc,&  nere .  Se  fc  folle  qualche  tempo  durato,non  farebbe  (tato  gran  cofa,chc 
fofTc qui  in  qucfla  noi.»  auenuto quello,  chegia  in  Spagna  auennc,doue ti idjshabito  vna città  per 

10  fcauarc  de' conigli,ò come  auenne  in  Thclìàglia,doue  vn'altra  cjfità  fi  di  sii  abitò  per  li  top; , o  co 
me  in  Francia,douc  per  la  gran  copia  delle  rane  vn'altra  citrali  abbandonò  ySe  vn'altra  in  Africa, 
per  la  moltitudine  delle  loculle,ò  bruchi,  Se  Amiclc  in  Italia  p  la  copia  delle  ferpi,&  come  per  al- 
tre limili  calamità  altre  terre, et  prouincic  s'abbandonarono,  come  redta  Plmio:ma  non  manca- 
no qui  già  tori  mei  k-,  te  ben  mancatc,&  diminuite  vi  fono,  perche  vene  fono  più  di  quellc,che  fa- 
rebbe bifogno.  Ve  ne  fono  però  anco  certe  altre  alquanto  roflctte,&  picdolc,che  fono  inimici  di- 
me di  quell'altre, ^'  parc,che  fappiano  il  bifogno  noflro.  Hglic  cofamarauigliofa,chc  in  vno  Itef-  j: 
fc ipodercdoue  accade  ellere,&:  delle'  vne,£c  dell'altre,  pare  ,che  lì  compartirono  il  tcrrcno:&  in 
effetto  fe  lo  tengono  diuifo  :  perche  1 1  conofee  affai  bene  il  terreno  >  che  pofTcggono  quelle  fenza 
far  danno,&  qucllo.chc  fi  occupano  l'altre  rouinando,&diftruggendo,&  le  buone  per  mun  con- 
to lafciano  palfarc  dentro  i  loro  termini  quclle,dienodono>&lonodannofc.  Io  parlo  cole  aliai 
note  in  qucfla  città,  Se  ifòla,  Se  lo  potrei  anco  inoltrare  in  vna  mia  poflellionc  lungi  da  quella  cit- 
ta vn.i  lcga,comc  fi  puoancho  vedere  in  moltealtre  parti, poderi  di  quella  itola .  Ne  lai  a  fuori 
del  propolito  noilro,néddladcuotioncchrilbana»  riferire  qucllo,dic  in  qucfla  città  attenne  nel 
tcmpo,che  fi  trouò  quella  ifola  in  tanto  ttauaglio,&  aria  n  no  per  le  forniidie,chc  fu  quali  per  di  i- 
habitarfi ,  acciochc  il  mondo  fappia,chci  veri  rìmcdij  fono  quelli  del  Signore  Iddio ,  i  Iemale  celi 
manda  per  fua  mifcricordia,&  per  intercemone  de'  là  nò  iuoi.Hora  la  cola  pafsò  di  quefta  manie- 
ra .  Vergendoli  i  chriftiani,cnc  in  quefta  ifola  viueuano,cofi  moleliati,  &trauagliàti  dalla  gran 
copia  delle  formiche,dehbcrò  q  nella  città  d'eleggerli  vn  fanto  per  fuo  difenfore,  alqual  fi  vota  ite- 
ro: Se  per  farne  l'elmione,negcttarono  la  forte  por  mano  del  Reucrcndo,&  dcuoto  padre  il  Ve- 
feouo  Aleflandro  <  ìii  al  a  no,  il  quale  dille  folennc,  &  ponuhcalc mdfa,  &:  doppod'haucrc confò-, 
crato,&  alzato  il  Santiflìmo  Sacramento.^  fatta  da  lui,  &:  dal  popolo deuotamentc  oranonc,a- 
perfe  vn  libro,douc  era'l  catalogo  de*  fanti,acciochc  quel  fanto,o  <anta,ch'Iddio  per  quelta  via  ci 
moftraffe ,  fotte  l'aduocato  di  quefta  dttà,  òc  ifola  contra  queftacalamità  delle  formiche .  Se  caci- 

Sróci"«  ^e  'a  force  al  gloriofo  Santo  Saturnino  Vefcouo,&  martire,  la  cui  fcfta  viene  a  i.;.di  Noucmbrc. 

ie formi-  Qucflo  fanto  nacque  in  Roma,&  fu  di  tanta  fantità ,  che  lu  dal  Papamandato  a  Tolofa ,  doue 
cut  rato, che  egli  fu,diuentarono  tutti  gl'idoli  muti .  Onde  vn  di  quelli  gentili  diflc,chc  fe  non  anv 
mazzauano  Saturnino,  non  haucrcbbonomai  hauutorif  polla  da'  loro  DciJEt  per  qucflo  lo  lega-  p 
rono  a  i  piedi  di  vn  Toro, perche  lo  ftrafcinaffe ,  Si  laceralfc  crudelmente ,  come  p»u  ampiamen- 
te fi  legge  nella  hiflorìa  del  fuo  glori  olo  martirio .  Hora  doppo  che  qucflo  glorìofo  fanto  fu  tolto 
per  aduocato  di  qucfla  atta ,  celiò  la  calamità  delle  formiche ,  Se  fi  dtminuironodi  modo ,  die  fu 

11  danno  loro  tollerabile,  Se  femprc  a  poco  a  poco  fono  mancate  per  la  clemcnna  diurna, \:  lucer- 
celi ion  e  di  quello  fanto  martire  aduocato  noffro .  Ne  noto  io  di  qucfìo  millerio ,  che  il  Veicoli» 
Aleflandro  Giraldino  era  Romano,  &  dcuotilumo  Prelato ,  te  che  quello  martire  fu  anco  Ro- 
mano .  et  che  come  in  Toledo  ammutirono  gl'idoli ,  coli  erano  già  in  quelli  luoghi  tutti  gl'india- 
ni idolatri .  Onde  fi  caua ,  che  vuole  Iddio ,  che  per  la  aduocatione  di  quello  tanto  1  icontonda,&£ 
diflipi  l'idolatria  d  i  quelle  contradc,&  vi  s'aumenti  la  (anta  lede  Cliriliiana,&:  la  dcuorionc,per- 
che  l'ira  del  Signore  (i  mitighi^  quelle  calamita  ceffino.  Ritornando  all'hifloria  dico,  che  è  moU, 
to  varia  la  lpctic  delle  formiche  in  quefta  i(ola,&:  dannofa,  come  s'e  deteo ,  per  li  zuccari,&  per  le 
altre  cole .  Vi  fono  altre  formiche  maggiori  di  quelle,chc  (i  fono  dette ,  Se  (ono  1  offe ,  Se  a ,  or  Jo- 
no  a(fai,&  danno  dolorc,ma  predo  palla,  fe  non  fono  molte  infìcme  a  mordere,  benché  per  don- 
de paffano,vi  lafciano  vn'ardore,comc  di  fuoco.et  quelle  fono  medefìmamente  dannofe  ne'  cam- 
pi,ma  fono  pochc,&  non  per  tutte  le  parti .  Ve  ne  fono  alcrc  maggiori,  che  niuna  di  tutte  qucflc , 
Se  fono  ncrc,&  quelle  fono  quelle,  che  fi  conuertono  in  formiche  alate ,  Se  a  certi  tempi  nalcono 
loro  le  ale ,  Se  fono  tante,  che  le  ne  vede  l'acre  pieno.  Ve  ne  fono  certe  altre,c  he  le  chi  ama  no  Co* 
mifeen ,  che  fono  picciolc ,  Se  hanno  la  tefla  bianca ,  Se  fono  molto  nociuc  a  gli  edifici) ,  coli  nelle 
mura,comc  nelle  lcgnamc,&:  folan  delle  calc.Quefìc  tali  formiche  cleono  dal  muro.chc  pare  che 
ne  gocciolano ,  Se  lo  penetrano ,  Se  vi  vanno  decorrendo  per  douc  più  loro  piace ,  Se  per  il  legna- 
me 
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A  £n<n  ™£  ?  «ann°  ™  CCrÌ°  c?mino  ^f*™  3  Su,fa  d'vna  gFooieella  longa,vota  di  détto,  Se  co/i 
groffa,quatoc  vna  penna  da  fcriuerc,*  quaJche  volta,comc  vn  dcto,ò  vn  poco  meno  £  fH  m/i 
Ttocammino  nidiace .  lopra  ,1  muro.  Se  douequcfto  lauoro  va  a  hmre  vi  UnWn  a  bro xa VclT 

S vn'hnnn  »      "dohmn°  T^eloro  fla™^nnocofigrandi,quanro  potrcr> 

™  h™^«  ^racaarc  intorno  con  ambedue  le  braccia.  Se  in  effetto  rouinanòWc,  Se  bi& 
8S?^«^fi       ^arilCPC^ conufccn.perehe  fono molcocfAnnof LFanno qw! 

SfriS * S  CO"  ™  lcgn°'0  C°!  dct° toccando,a*  rompeva  fono  quelle  for 

michetatc^colidcftre.dieadvntrattoritomanoarecc^^ 

giorc,et  fi  raunano,la  fanno  i  loro  nidi  hgli.Di  modo.che  vi  fanno  putrido,  &:  fragile  il  n  mo°ò 
fe^T3  ,lqUf3,y Udb  IT  habita*°"^nno ,  &:  io  lafciano  qJali  ££^&fa£fó 
£o  vfhlP,°nSn0f°*M  VOt°-  *  fomì  ^S'ori  quelti  ammali  per  le  caie.chc  no  è  la  wmuoh&l  pSm 
« V nnrwl  Wrf£  "TT*  d'icom,,cen'°  di  formiche,chefanno  quefle  fteflc  lor  viecoucr- 
££S F^^^'.Aw^annoi  n.di,ma  più  chiaramcnrefi  conofcc,chc  quefli  tali  lo- 

nn^r  S  ^J™"?  *  CC£a?C  fon  Piu,ch,ari  d' colorc  berretti no.che  di  terra  paiono,bcnchc 
non  tocalmcte  Sano .  Et  quell'altro  com.fcen  e  anco  elfo  d'vh'alrra  forma.pcrchÉ  non  e  proprio 
fo  rmca,cpmc  s'e  già  delibero detto ,  che  fia,  ma  latrata  net?  formica,  l'altra  metà  è  v£  Kk:- 
Su?  C  i°!ima  rvn  mcP°  vermc^hcparc,chefi  meni  dierrodalla cintura  in  giù,  ch'è  vna 

5  nni^To?  vna  ?orza  bian5*^  groflS,  quanto  vn  granello  di  grano,che  fi  ftrafdna  dietro* 
-  £3 ?2  r  clucftocom,fccn  mc"°  dannofo  per  lecafe,  edifici),  Se  leghimi ,  che  fi  fiano  quegl,  altri 
B  foPra;ma  non  8,a  ""to  per  i  lauori di  pietra,bcnchc  con  tutti  i  loro  danni  face/ano queOi 

vn  bcne,chc  fono  vn  ottimo  cibo  per  i  polli.  &rtlff>accano  da  gli  alberi  quelle  loro  lranzefatcc,co 
me  gran  palle,*  le  porcanoda  i  campi  alle cafe,&  le  rompono  dinanzi  a'  polli ,  che  collo ,  Se  con 
nudità  tutte  le  formiche  fi  magiano,&  fc  ne  ingrafTano,&  vengono  bene ,  coir  e  d'vn  buon  cibo. 
I  urte  le  tormichc,&:  i  comilcen  fono  vna  gcncracionc  molto  diligente,  Se  amica  di  rcpublica,* 
coli  pare,che in  compagnia  viuàno,*  fia  fra  loro  commune  il  cibo .  &  perche  la  lor  dnVenna  li 
conolca,&  quclIo,che  può  il  lorcontinuo  vfofare,  dico  che  ancorché  n  vna  pietra dunflima  naf- 
iS °,V1  lnn?  *  lon5°  Z.nÌ??  vn/cSno*c»e  chiaro  li  conofee,  Se  vetlc  il  ca  ritmi no,chc  fanno. 
Ma  perche  di  quefle,&:  d  alcreformiche  farà  molto ,  che  dire  nella  feconda  parte ,  douc  fi  ferme- 
ranno le  cofed.  terra fcrma,pafl5arno  hora auatià  ragionare  di  quello,  chea  qucfTifoJa  Jpa<muo- 
la  cocca  .quanto  a  quefta  maceria  di  limili  animali  infetti .  v  5 

Detta  Scolopaut>  ia,ò  Cento  pietiche  chiamano, &  delle  differenti, &r arie  mania e  di  queflo  animale t& 
delli  vermi  di  molti  piè.  Cap.  11. 

Inquefta  ifola  Spa^niiola  fonomolcemanicrcdi  Scolopcndrie ,  ò  cento  piedi ,  perche  vi  fono 
alarne  fornii,  &  lunghe  vndeto ,  &  di  quella  forre,chc  fono  quelle  di  Spagna ,  ma  quelle  mordo- 
no,^ danno  gran  udore .  Ve  ne  fono  altre  più  corre,ma  piu.grollé ,  Se  pitole ,  &  con  la  certa  rof- 
fa,  il  reflo  cucco  dipinto ,  Se  fono  più  venenofe ,  Se  cacciue .  Alcune  altre  ancorché  (ianodipince , 

6  pilofe,  hanno  la  celta  nera  con  certe  lifte  nere  da  lungo  a  lungo  :  Srqueftc  li  tendono  per  le 
i>cggiori .  Vi  fono  anco  moki  alcri  vermi ,  &  di  diffcrcnci  maniere ,  Se  con  molti  piedi ,  ma  que- 
lli vanno  pretto  via.perchc  non  vengono ,  fc  non  quando  piouc ,  Se  fa  più  caldo  del  folito .  Onde 

C  mancando  quel  caldo ,  non ^ppaionoeffi  più  :  Ma  mentre  che  durano ,  fi  mangiano  i  mahizali , 
Se  tanno  danno  nelle  poUeliioni .  Vi  lonoccrci  altri  vermi  lunghi  vn  mezzo  deto>&  foccili,&  di 
mola  piedi,  Se  rilucono  force  di  notee ,  se  tanno  appreffo  di  loro  l'acre  chiaro  douunque  patlano , 
Se  h  veggono  50.0  100.  palli  lontanane  cu:co  il  verme  ri fplendc,perchcfoIo  nelle  siunmre.ondc 
cleono  le  bracca  del  corpo ,  rilucono ,  ma  quello  loro  fpfendorc  e  chiaro  molco .  'Cerci  alcri  ver- 
mi vi  fono  anco ,  affai  alli  già  decci  lomiglianci ,  Se  quanto  alla  grandezza,  Se  quanto  al  rilucere , 
che  detto  s'e,  m  i  vi  e  quella  gran  diffcrcntia,  che  la  tefla  di  quelli  anco  riluce,  Se  è  quella  chiarez- 
za del  a  cefta,come  d'una  viua,acccfa  Se  roffa  bragia .  Io  ho  in  quella  ciccà  di  S.Do.remco  vedu- 
to molte  volte  alcune  Scolopcndricó  Cento  picclì,Uinghc  vn  palmo,ò  piu,&  larrhe  vn  deto.chc 
ccrcoe  vnacofalpauentcuolc,&  da  cernerne  vcggendolc  :  Sono  pilofe,&:  hanno^crte  lifte  di  co- 
lor Iconaco,  donde  lor  efeono  le  gambe ,  lequali  1  nlieme  con  le  corna  fono  leonate ,  Se  il  corpo  <? 
d'un  colorcpiu  ofeuro .  Non  ho  lencico  lamcncarc  niuno ,  che  quello  animale  morda ,  ancorché 
di  mala  vifla  Ila,  Se  10  non  vorrei  valerlo,  perche  ancorché  non  taccia  danno ,  pare  che  non  fc  ne 
poffa  fofpcccarc  fc  non  male,&:  che  habbiaa  fare  pcgwo.che  gli  alcri  vermi.  Quello  fi  ritroua  fpef- 
li> per  le  cafe  di  quefta  cicca,ma  come  ho  decco ,  non  fio  ancora  vdico  niuncilqualc  da  effo  fia  fla- 
to morficato.  n 

Velie  refpc,&  Scarjfimi,ZMofihc,& Ornili.  Cap.  III. 

Benfarcbbc  Oaro  ragionc,c  he  prima  d'ogni  altro  li  folle  in  queflo  lib.ragion.tro  delle  pecchie, 
poiché  fono  vnoannialc  coli  vii!e,&:  coli  icgnalaroal  móndo,  pcrciocheil  nule.  Se  laceracene  fc 
ne  hanno,fono  cofecofi  necetfaric,&  degne  nell'ufo  della  vica  huinana:  Ma  non  le  ne  e  ficca  me- 
llone, perche  in  quefla  ifola  Spagnuola  non  ve  ne  fono,  Se  non  ve  lo  ho  io  veduto,  ne  incefo  dire , 

Viaggi  voLccrzo.  S    a  che 
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che  ve  ne  fìano .  In  terra  ferma  ne  fono  bene  moltc,&  di  moke  maniere,  co/inclla  forma,  te  fac-  D 
.rezza  dell'animaletto  irtcflb,  co:nc  nella  varietà  del  faporc ,  te  del  colore  del  mele,  te  nella  dirle- 
renna  della  cera .  Onde  quando  di  quelle  contrade  l  i  tratterà , le  ne  dirà  meco  quello, che  io  ne  ho 
vedutene  è  molto .  Hora  ragionerò  delle  vcfpc.pcrchc  in  quefta  ifola  ne  fono  nioltc,&:  carnuti 
le  velcnofc&  danno  molto  dolore  quando  pungono  :  Se  ne  veggono  molte  per  li  campi  yte  per 
li  bofehi  ne  gli  alberi,  te  fono,  come  quelle  di  Cartiglia,  te  alquanto  maggiori,&  nel  l'aie  (opra,  a 
giallo  hanno  vcrlo  la  punta  vn  poco  di  color  Icona to .  quefìc  tanno  i  lor  vcfpai,&:  nidi  ne  gli  albe- 
ri, ma  non  vi  fanno, ne cera,nc  nu  le,  ma  coli  fecchi,come  li  fauno  in  Spagna,&:in  ogni  altro  Iuo 
go,douctiano  vcfpc.  I  craUroni,ò  lcaraioni  fanno  le  loro  ccllc,&  nidi  (come  Plinio  dice)  tortola 
terra,  te  di  quelli  nidi  fe  ne  veggono  molti  in  quefta  ifola,  &:  il  dolore ,  die  fanno  le  punture  di 
quelli  crabroni,fonomaggion  aflai  di  quclli,chc  l'altre  vcfpc  fanno .  Vi  fono  qui  ino: che  di  mol- 
te maniere ,  te  di  quelle  or  Spagna ,  che  ve  ne  foleuano  edere  poc  hi  (fimo,  ò  nulle ,  già  ve  ne  fono 
molte,  benché  non  tantequante  in  Spagna,ma  fono  più  laftidiofc ,  te  noiofe,£j  più  forte  mordo; 
no.  Ve  ne  fono  anello  certe  altre  più  picciolc,  Icquali  però  non  vi  fono  d'ogni  tempo,  come  I*al- 
cre  già  dette .  Vi  fono  certe  altre  mofche,chc  vanno  per  gli  albcri,&  per  la  campagna,  alcune  ver- 
di,&:  picciolc^:  altrcdi  tante  lòrti,&  cofìdifTcrcntiate,cncc  vnacofa,chc  non  le  ne  verrebbe  mai 
a  capo fcriuendolc  :  Ma  fra  l'altre  vi  fono  certe  mofchc  verdi,  te  dipinte ,  grofic  come  vna  vefpa, 
te  fanno  i  lor  nidi  in  terra,  perche  fannocerti  buchi  nel  terrcno,cauandoui  con  le  braccia  dinan- 
yi,& gittando  co'  pie  di  dietro  la  tcrra.chc  cauano .  Di  quefle  ne  fono  molte  in  querta  città  di  San 
Domenico  perii  cortili  delle  cafp,  perche  ctfcndoui  il  terreno  quali  arcnofo,  vi  poffono  fare  facil- 
mente il  lauoro,chc  io  dico .  Quefte  mofchc  ammazzano  le  cicale  delle  vcrdi,&  piccjoli,&:  altri 
limili  animaletti,  Se  li  portano  volando  di  pefo,&  li  pongono  dentro  le  lor  caucrne,  te  doppo  die  £ 
hanno  alcuna  di  quelle  caca  c  fatta  A:  riportala  nel  la  ftan/a  loro  fottcrranca,cfconodi  nuouofuq 
ri,&  vanno  per  l'altrcnè  reftano  di  fare  mai  qucfti  viaggi .  Onde  fi  caua,  che  querta  puuiilioncv 
die  fanno  di  vettouaglie,dee  eflerc  per  lo  tcmpo.dic  ha  da  vcnirc,pcrchc  queffe  n  ofche  nó  com 

Earifconoin  tutto  l'anno, ma  folamcntc  quando  fono  poche  pioggic,&:  fi  comincia  ad  humcttare 
t  terra,  te  fono  certe  giornate  caldc.chc  pare  che  arda  il  mondopiu  per  l'acque  già  fatte,  clic  per 
altro .  Sono  qui  unte  maniere  d'aponi,&difcarabonidifFcrcntiati,  te  Viti)  cauto  ne' colori,  co- 
me nella  grandezza,che  è  una  matcna.della  quale  nel  vero  fi  potrebbe  molto  fcriucr,  ma  al  parer 
mio,  fenza  vtilc,&  come  quali  gittando  al  vento  le  parole,chc  vi  li  fpendcflero  :  Ve  ne  fono  neri, 
ve  ne  fono  lconati,ve  ne  fono  pendenti  alquanto  all'azurro,&  altri  di  molte  mifturc  di  colori  in- 
ficine, te  ili  molte  forme .  Alcuni  fc  ne  vengono  la  notte  al  lume  della  candcla,comcfanno  le  far-» 
falle  in  Europa,  delle  quali  anco  ne  e  qui  vn  numero  infinito,  te  di  tirane  manicrc,pcrchclcpiù 
picciole  fono  come  quelle,chc  io  dico,chc  entrano  negli  occhi  .come  zanzali,  te  le  più  grandi  fo- 
no quanto  e  una  mano  co'  deti  rtefi,&  fra  qucfti  due  cftren.i  ne  fono  di  varie  grandezze  ^alcu- 
ne ne  fono  tutte  azurrc,del  più  eccellente  te  fino  azurro,  che  fi  porta  vedere ,  alcrc  ne  lono  tutte 
gialle,  altre  mifte  di  molta  varietà  di  colorii  lauori .  Accade  alle  volte  nelle  pioggic ,  che  in  vn 
battere  d'occhi  fi  vede  l'acre  pieno  di  quefìc  zanzare! le,chc  poi  diuenrano  vermi,  tìic  molto  darf- 
no  nelle  poffcflìoni  fanno .  Alcune  di  quelle  ne  fono  certi  anni  biant  he  tutte ,  certi  altri  anni 
fono  bianche,  te  nere,  te  certi  altri,  d'altre  varie  differcntic,  te  colori .  Sono  anco  qui  certi  apo- 
ni di  quelli ,  che  in  Spagna  vanno  per  le  fclucttc,  te  per  le  riuicrc  de'  liumi.che  fono  lunghi,  come 
la  metà  d'un  deto,  te  fottili,&  con  le  tette  grofTcà:  con  due  paia  d'ali .  Qucfti  ti  veggono  del  con- 
tinouo  in  Spagna ,  ne*  luoghi ,  che  ho  detto,  ma  non  in  gran  quantità ,  &  eoli  fono  ancho  qui  ra-  F 
ri ,  ma  molte  uoltc  ancho  ne  vengono  d'un  fubito  all'impronto  per  le  pioggic  tanti ,  quanto  ho 
detto,  che  foglionodi  quelle  zanzarclle  venire .  Qui  fono  ancho  molte  zanzaJc,  &:  tante  in  certi 
tcmpi,chc  fono  un  faftidio  grande,  te  più  in  un  tempo,  che  in  un'altro,  &:  non  con  tutti  i  venti, 
ma  nella  campagna  in  certi  luoghi  ve  ne  fono  tanti ,  che  non  li  poffono  fofferire,  &:  li  peggiori  di 
rutti  fono  certi  zanzali  minutimmi ,  che  li  chiamano  Scifeeni,  te  i  quali  pungono  miran»Imen- 
tc ,  te  ve  ne  fono  alcuni  di  loro ,  che  partano  la  calza .  Quiui  fono  ancho  pulci,  ma  pochi,  te  non 
in  ogni  tcmpo,&:  fono  per  lo  più  affai  più  piccioli  di  quelli  di  Cartiglia,  ma  mordicano  molto  pivi  J 
te  fono  peggiori .  In  quel  fommario ,  ch'io  ferirti  in  Toledo  nel  1525.  dilli  de'  pidocchi,  che  nefìtf 
teftc,&:  ne'corpi  de  gli  huomini  fi  gcncrano,che  pochiffìmc  volte  ne  hanno  quelli,  che  in  quef^ 
contrade  vengono,  te  farebbe  rtatogran  cola  ehi  nehaucfTehauuto  vno,ò  due,  te  queflo  era  ra- 
diffiinc  volte,  perche  doppo  che  li  palla  (  nel  venire  in  qua)  il  dritto  dell'itole  degli  Atteri ,  tutti 
©«•  pidoc-  qucfti  animalctti,chcò  li  portauano  di  Spagna,  ò  cheli  erano  per  cammino  generarla  quello  fc- 
*5&£"  gno>&  termine  li  forniuano  tutti,&  a  poco  a  poco  fe  ne  perdcua  il  fcmcj  te  in  queff  i  luoghi  più  1  Q 
,1U*4  '  le  ne  vedeua  niuno,fiiori  che  in  alcuni  fanciulli,chc  qui  nafcono.figliuoli  di  Chrifìiani,  perche  gli 
Indiani  ne  haucuano,&:  hanno  molti.coli  nella  ccfta.come  nel  corpo .  Dirti  ancho,chc  nel  ritor- 
nare verfo  Europa,quando  aqucl  fegno  ideilo  dell'itole  de  gli  Allori  giungeuamo,  ritornauàmò 
a  ricuperare  nella  perfona  quelli  animalctti.a  punto  come  le  iui  afbcttati  ci  naueflcro,  te  fc  ncca- 
ricauano  tanti  fopra.chc  con  molto  affanno  bilognaua  rimcdiarui  per  ritornare  a  ftarne  netti,mi| 
randoci  fpcflò  camicie  nette, te  vfandoui  ognj  diligcntra  pollibilc .  Quando  io  querto  fcrifli,  l'ha- 
ucua  cfpcrimentato  in  me  flcflo,&:vedutolo  in  altri  mcdcliinamentc,tuttc  quattro  le  voltc,che  Iq 
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^  haueua  il  mare  Oceano  paflàca  Io  all'hora  diffi  il  vcro,&:  qucllo,chc  veduto  haueua,ma  hora  ho 
facto  ceto  volte  quefto  cammino,pcrchcdapoi  venni  a  quefte  indie,  &  ricornai  in  Spagna,  &:  poi 
ritornai  a  quetta  città  di  San  Domenico,  Se  poi  andai  in  Spagna,&:  in  quella  vlcima,&  penultima 
volta  ho  io  alcramencc,che  come  l'alcre  veduto,  perche  per  tutto  il  cammino  non  mi  mancarono 
mai  di  qucfti  animali,  Se  in  unta  quancicà.che  era  vn  gran  faftidio,&:  trauaglio .  Io  non  so  in  che 
conlilla  quello  tecrcto ,  ò  fe  quefta  calamita  s'è  arrifehiata  di  fare  anche  cfla  quello  cammino,  ò 
pure  fc  ne  fono  i  tempi  cagione ,  perche  io  viddi  vn  tcmpo,che  non  era neccuario  il  ventaglio  in 
qucfti  luoghi.mentrc  ii  mangiaua,  Se  hora  bifogna ,  che  tutto  l'anno  li  tenga  in  mano  perla  gran 
copia  delle  mofchc,Chc  vi  fono,  Se  come  vi  fono  quelle  moltiplicateceli  vi  debbono  hauere  tacco 
anco  quegli  altri  animaletti  fporchi,de'  quali  ragionauo,&  de'  quali  li  credc,che  non  poflà  fcam- 
parc  animale,  che  habbia  pelo,  fuori  che  l'alino,  Se  la  pecora,  &:  è  alle  volte  accaduto  nel  mondo 
nafeere  nella  teff  a,  Se  nel  corpo  d'alcuni  tanti,  che  l'hanno  cauato  del  mondo,comc  fi  legge,  clic 
auucnnc  a  Siila  Dittatore  Romano,  Se  ad  AIcmcone  poeta  greco,  che  ne  morirono .  Ne  nuocio- 
no  folamentca  gli  lmomini,ma  a  gli  vccclh  anco,  come  nella  fua  naturale hiltoria  lo  deforme  Pli- 
nio a  lungo.  Sono  in  quefta  itola  molte  zecchete  fpetialmcntc  nelle  beflic  vaccine  in  campagna, 
àe  ne*  buoi  medelimamentc  che  tirano  i  carri,  ma  poche  fc  ne  veggono  ne*  cani .  Delle  picdolc, 
che  fono  ih  terra  ferma  per  la  campagna,diconoche  qui  non  ne  tono  per  queftei  fole:  Ilchcnon 
è  poco  bene  per  gli  huomini,pcrciochc  meerc  durò  la  guerra  della  conquitta  di  Cartiglia  dell'oro, 
haueuauo  ben  che  concare  le  genn  di  guerra,  &  che  dire  delle  zecche,  come  al  fuo  luogo  li  dirà, 
quando  nella  feconda  parce  di  quella  hiltoria  li  parlerà  delle  cofe di  terra  ferma  :  In  quefia  ifola 
fonoaragnidi  molte  manierc,&  differcntiati  aflài,&  ve  ne  fono  alcuni  velenofi,&  alcri  coli  gran- 
fi di,  quanto  e  il  cerchio,  che  lì  può  fare  co'  duoi  primi  deci  della  mano,  andando  congiungcrclc  lor 
punte  inlieme  :  dico  del  corpo  foro  folamente  fenza  quello ,  che  di  più  occupano  con  le  gambe . 
Alcuni  alcri  ve  ne  fono  non  molco  piccioli ,  che  pare  che  riabbiano  a  vn  certo  modo  la  figura  d'un 
vifo  humano,  benché  quando  ben  vi  ii  mira,  pare  vn'altra  cofa  di  quello,  che  a  prima  villa  parca, 
Se  hanno  molti  raggi  d'intorno  nel  modo,che dipingono  vn  Sole .  Per  lacampagna  vi  fono  molti 
^Itri  aragni  groflì,&  piccioli,  con  molte difTercntic,  Se  varietà  fra  loro  :  &:  coli  tanno  varie  manie- 
re di  tclc,ò£  ve  ne  fono  cali,chc  non  pare  altro,chc  vna  lòttiIiHima,  &:  vera  fera  verde .  Sogliono 
efTere  in  quefta  ifola,  Se  in  terra  ferma  alcuni  anni  locullc,  ò  grilli  con  l'ale  :  ilche  quando  auuie- 
ne,  gl'indiani,^:  i  chriftiani  anco  lo  tengono  per  vna  infclicita,&  per  cofa  molco  trauagliaca,  per- 
che rouinanoi  mahizah  qucftelocuftc,&  fanno  di  ftrani danni  nelle  polfcflioni,  Se  quando  alcu- 
no anno  vi  vengono, (uolc  efferc  il  numero  di  loro  infinito,  ma  e  ordinario  efferuene  d'ogni  tem- 
po alcune.  Il  medeiimo  dico  de'  grilli,che  falcano,  perche  fono  molto  dannolì  col  corrodere,  Se 
forare  le  vette  quando  per  le  cale  nafeono.  Ve  ne  fono  de  gli  alcri  che  cancano,affai  :  &  altri  mag- 
giori,altri  minori,&:  coli  differenti  nel  corpo,comc  nella  vocc,&  nel  tuono.  Vi  fono  ceree  locufle, 
o grilli  piccioli  con  aliai  lunghe  gambe,  Se  fonili ,  Se  verdi,  che  i  fanciulli  in  Spagna  li  chiamano 
Ceruatichi .  Gl'indiani  mangiano  volentieri  quelli  grilli ,  ò  locufte  già  decte ,  &:  le  cengono  per 
■vn  buon  cibo,  maflimamente  in  cerca  ferma,doue  a  niuna  cofa  viua  la  perdonano,che  non  vogli- 
no  per  lo  palato  loro  palfarla,  come  li  dirà  al  tuo  luogo  nella  feconda  parce  di  quefta  nacuralc  bi- 
dona dell'indie. 

Degli  animali,  che  nafeono  ttel  legno,  fj  »i  fi  generano  di  varie  maniere, della  Brom*->.  Cip.  II  li. 
Sono  alcuni  animali,che  per  la  pioggia  ti  generano  nel  ccrrcno,  Se  alcri  nel  legno,  ne  folamcn- 
q  te  quetti  a  quefto  modo  nafeono,  che  anchottauani  fi  gencrano.douclia  molto  humorc^:  co- 
me Plinio  ncll'vndccimo  libro  dice  nel  venere  dell'Intorno  nafeono  i  vermi  di  più  fortc,&  nelle  car 
ni  marce.  Ma  perche  vo  io  fcrucndomi  di  Pli nio,  ò  d'altro  Auctore  ancico,nelle cole  chiarc,&:  che 
ogni  di  veggianfb  con  gli  occhi,  Se  fono  a  cuteo  huomo  note  ?  Ritorniamo  a  qucfti  aniinali,chc  lì 
generano  nel  lcgno,chc  none  picciolo  morbo.nè  poca  calamità  in  quefte  parti, &  qucfti  tali  ver- 
mi fogliono  chiamare  Bro  na,ma  quelli  fpetialmcnte,chc  ne'  legni  delle  naui  li  generano  dalla  co 
perca  in  giù,&  dotte  tocca  l'acqua  ;  òe  di  modo  vi  mangiano,  Se  corrodono,che  chi  no'l  vede.no'l 
può  credere,  ne  dirne  canto,  ma  io  ne  parlerò,  come  tcTtimonio  di  vifta ,  Se  come  di  cofa ,  che  qui 
e  molco  ordinaria,  &:  communc .  Dicono  alcuni.che  quello  verme  viene  dall'acqua,&  fc  ne  en- 
tra nelle  naui  :  altri  credono,chc  nel  proprio  legno  lì  generi  ;  Se  quefto  io  più  credo ,  Se  che  la  hu- 
midicà dell'acqua,  Se  la  dilpolicionc  del  legno,  Se  la  potencia  del  sole liano  quelli,  che  co'l  cempo 
quefto  verme  nacuialmcntc  in  qucftcparti  generino,  pcrchcqucllo  illctlò  li  vede  anco  auuenirc 
nelle  bocce,  Se  vali  di  legno,  douc  cengono,  ò  acqua,ò  vino.  Il  cafo  é,che  com'unque  quefto  ver- 
me li  generi,  e  alfai  picciolo, Se  come  vn  foccililli.no  filo  di  feta,  Se  poi  col  rodere  li  fa  coli  grolfo, 
come  vn  deco,&  canco  ben  ^oprano,chc  riducono  le  tauolc,comc  vn  tauo  di  pccchie,ò  come  vna 
jfpogna  cucca  fmagnaca,di  modiche  quando  ii  pongono  poi  in  mare  le  naui,  vi  anniegano  ,&  li 
fono  fpcfTe  voice  perduti  co'  va!  lelli  per  quefta  via  i  mannari  con  altre  genti;  &:  quefta  cofa  e  mol- 
to orainaria,&  la  vedi  amo  più  Ipetfo  accadere  di  quello  che  vorremmo.Di  quella  tpctic  e  il  tarlo, 
corrodendo  il  legno  ne  fa  polticrc,&:  lo  pertugia  da  bantla  a  banda,&:  lo  agalla,  Se  rouina  affatto: 
ilchc  e  affai  noto  Se  chiaro  per  tutto.  Onde  perche  quefta  terra  e  numidi  ifuna,  vengono  per  quefta 
via  prclto  meno  1  legni  coli  in  quefta  città  di  S.Domcnicu,cume  nell'altre  itole  habicacc  da  Chri- 
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ftiani  dopò,chegli  hanno  nC  loro  edifici)  pofti,  Se  in  quanto  a*  legni,  fi  fa  più  vecChiajquf  vna  M*  D 
fa  in  jo.anni.chcn  Spagna  in  cento.  Queflo  chiaramente  lì  vede  qui  per  quefte  cafcnoltrc.cbe 
tutte  fonomodcrnc,&  da  poco  tempo  in  qua  fattc,&  i  lor  legnami  Hanno  tali,  che'n  Spagna  fla- 
rebbono  mcglio,ancorchcfoflcro  fiate  di  1 50.anm  adiet  ro  cdificate.Scriue  il  Protonotario  Pie- 
tro Martire  nella  lua  Dcca^rhc  delle  cole  di  qucfrindic  fcrilTe,  lenza  altran  ente  vedcrlej(ilqualc 
libro  egli  intitolò,Dcl  nuouo  mondo,  )che  qui  fono  certi  alberi ,  che  per  la  loroamarczza  non  vi 
poffono,nc  vi  vanno  i  tarli, negli  altri  vermi.  Ilchc  farebbe  molto  vtilcfctofie  il  vcro.-ma  io  fono 
flato  in  quella  contrada,che  efio  dicc,&:  non  yi  fono  tali  alberile  fino  a  qucfi'bora  i  n  quefte  par- 
ti fi  conoscono ,  ne  lcgni,nc  alberi ,  che  li  posino  dire  da  quelli  tarli,&  vermi  libcri,perche  ve  ne 
fono  tanti,&  coli  dannofiA:  nociui,&  a*  vafielli  di  marc,&  agli  edifici j  di  terra,che  le  tal  legno  vi 
foffe,farcbbcbcn  conofciuto,&  lofhmarebbono  molto,  fitfcvna  volta  fi  fapefic,  non  fi  lalciarcb- 
bc  più  dalla  memoria  cadere,  perche  non  farebbe  in  poco  vfo  :  ma  io  lo  tengo  per  tauola,&  non. 
per  vero .  Se  chi  a  quello  fcrittorc  tal  coladùTe ,  non  li  difcscil  vero ,  almeno  mentre  quell'autore 
vifsc,  ne  fino  al  dì  d'ho  ggi ,  che  fono  già  tre  anni,chc  egli  all'altra  vita  palsò,  Si  noflro  Signore  lo 
raccolga  nella  gloria  lua ,  ch'io  nel  vero  mi  tengo ,  checfso  dcfideralsc  di  fcriucrc  le  cole  vere,  &: 
ccrtcdc  nefofee  (lato  fedelmente  informato ,  ma  perche  egli  parla  di  quello ,  che  non  viddc,  non 
mi  marauiglio,che  ne'  fuoi  li  bri  molti  errori  fi  veggano. 

Delle  Fotulc,chefojì in  K^fndaln fu  tb: ameno.  Cip.  V.. 

Le  Fonile  fono  cerei  animaluzzi  leo  n  ari,  Se  della  grandezza,chc  fonoquclli  ncri,chcfi  veggo- 
no nel  regno  di  Toledo  :  ma  quelli  però  fon  più  lcggieri,&:  volano  quando  vogliono^  fono  im- 
portuni^ faftidiofi incredibiimcntcySd di  catti uo  odore, Se  pocho  calsc di  velarli  patrono  luggi- 
re,pcrche  tolto  vi  li  pongono  dcntro,&  danneggiano  la  velta.  Dicono  alcuni,chc  no  ve  n'erano  £ 
in  queft'ifola  Spagnuola,&  che  vi  vennero  "di  Spagna  con  le  calsc  de'  mercatanti,  Se  coli  hora  yc 
ne  fono  molte  per  tutte  queft'indie,douunquci  chnlbani  habitano .  In  tutu  Spagna  nòne  ho  io 
vcdutc,fe  non  in  Andalulia,&  da  qucft'altra  parte  della  Serra  Morena  verfo  l'Andalufia,  prelsoa 
Cordoua,&:  a  Siuiglia:ma  molte  più  nelle  coitierc,&:  porti  dcll*Andaliilia,&  del  rcgnodi  Grana- 
ta,jperchc  mi  pare.che  non  fi  vogliono  a  contrade  fredde  accoflare.Hanno  certe  ale,come  gli  fca^. 
rafoni,con  lequali  cuoprono  certe  altre  alette  fottili,chcloro  lotto  Hanno.  &:  fono  tutte  di  colo- 
re leonato,co!nc  s'è  detto,  ma  alcune  più  olcurcehe  l'altre,  foglion  in  alcuni  luoghi  d'Italia  chia- 
marli neri  lanaroni,&  parc,chc  dentro  le  calsc  iftcfse  nalchmo . 

Degli  anànaUtCbe  non  hanno  (piragho ,  onde  pofiinopHrgttrc  quello ,  che  maritano,  fuori,  che  per  U  ffO- 
p)u  bocca  tonde  tolgono  il  cibo.  Cap.  FI. 

Plinio  nel  54.cap.del  xj.lib.della  lua  naturale  bifloria  ragiona  di  quelli  animali.che  non  hanno 
onde  digerirete  euacuarc  le  non  per  la  bocca  1  teli  a  ,ondc  0  .angiano,&  dice,  che  qucflo  e  fpctial- 
mentc  vno  animale,chc  ficca  la  certa  nel  languc,&  li  (atia,&  empie  tanto,  che  crcpa, &  muore,& 
«he  quelli  tali  animali  li  generano  ne'  buoi,&  ne' cani .  Per  quelli  legni  pcnlo  io,cnc  fiano  le  Zec- 
che, delle  quali  io  fopra  nel  terzo  Capitolo  teci  vnabrcuemcntionc.  Ma  poiché  hora  il  calo  mi  fi 
offerifee ,  dico  che  di  più  di  qucflo  animale  ve  ne  ha  vn'altro ,  che  ha  la  n  edefi  ma  proprietà ,  Si  è 
la  fanguifuga  venni  glia, che  cllcndo  piccioliffima,  Si  lottile,  saldino  inficmecon  l'acqua  la  bee  » 
Si  fe  I  attacca  nella  gola,  vi  fi  fa  cofigrofTa,come  vn  deto .  Sono  anco  alami.che  cofhiuiano  di  ca- 
uarfi  languc  con  quefte  fangui  fughe ,  perche  le  li  pongono  nel  braccio,  ò  nella  gamba,doue  loro 
piacc,& effe  tanto  vi  fucciano  famnic,chcvidiucntanogrollc,6c  lunghe  cotne  vn  dcto.noncflen 
do  prima  lunghe,  quanto  vna  vngnia,&  lottili  come  vnìilo .  Quel  fa  e  cola ,  che  li  vede  ogni  gior-  F 
no,  Se  li  può  prouare  da  chi  vuole ,  &  io  ne  ho  veduta  Fcfoericntìa  in  vn  gennl'huomo  mio  ami- 
co,  ilqualefcntcndofi  indifpofto,  perche haueua  pcrcoflumcdicauarfi per  quitta  via  Lingue,  li 
pofe  in  prefentia  mia  due  fangui  fughe  in  vn  braccio,  lcqua  li  indi  a  mezza  hora  s'empierono  di  ian 
gue ,  Se  li  fecero  vn  deto  grette .  Lt  egli  all'hora  leuando  quefte  via  vi  pofe  dell'altre .  Et  a  qucfto 
modo  lece  finche  li  cauò  tanto  fanguc  quanto  egli  volfc,  Se  poi  li  legò  quelle  piagliene  con  telet- 
te di  lino.comc  li  fuolc  farequando  altri  per  la  via  ordinaria ,  &  co  l  terrò  li  cauano  fangue .  Ma  in 
quel  dì  fleffo  andando  negotiandoper  la  terra  le  gli  difciollc  vnadiqucfictalccttcdi  tela  lenza  ac 
corgerfene ,  finche  hebbe  tutta  la  manica  della  can  iaa  piena  di  fangue ,  &:  quella  del  giuppone 
anco .  Onde  fc  ne  hebbe  a  rrouarc  burlato.  Quello  che  io  dico  del  cauarc  languc  con  le  languito- 
gli e  l'ho  io  veduto .  Ma  non  s'e  per  altro  di  qucftoaniiralequi  detto,  che  perche  non  ha  ne  anco 
egli  onde  purgare  il  Ino  pafto,comc  la  Zecca.  Et  ne  iono  anco  qui  fanguitughe,&  di  quelle  anco, 
che  non  fono  roffe .  Molte  volte  riputai  vna  pazzia  quello ,  che  quel  gcntiì'huomo  faccua  in  ca- 
uarfiaquel  modo  fangue,madoppo  molto  tempo  lo  ntrouai  ierirto  in  Plinio  nel  decuvo  Capito- 
lo del  ?  a.libro,doue  dice  che  quefte  fanguilùghe  tanno  il  mcdelimo  vtilc,chc  le  vtntofe,&;  che  fo- 
no medicinali  per  aUcggicrirc  il  corpo  del  fangue: ma  che  è  inconuementc  purgatmne ,  perche  bi- 
fogna  ogni  anno  nel  medefimo  tempo  fare  il  fomigliantc,  Se  cauarfi  nel  mcdelimo  modo  fangue  : 
Dice  anco ,  che  qualche  volta  quefte  languì  fughe  vi  lafciano  la  tefta,& vi  fanno  la  tenta  incura- 
bile ,  Se  fogliono  ammazzare  molti ,  come  intcruennc  a  Mellalino  Patritio  ,  Si  Conlokre  , 
che  te  le  hauaia  pofte  nelle  ginocchic.  Et  per  quello  lommamentc  li  temono,  Sfuggono  le 
rollè ,  Onde  qucflo  autore  dice,  che  c  bene,  che  lor  mentre  fugano,  li  tagli  la  bocca  con  ìc  lottici. 
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a  Vi  ha  anco  m'alerò  animale ,  che  fccoixlochc  fc  ne  tenue,  non  ha  ne  anco  egli  fpiraglio.né  buco 
alcuno  da  1  la  parte  ìnferiore,ò  conucnicncc  a  purgare  il  cibo,&:  quello  è  il  Coccodrillo .  Ma  paflia- 
mo  a  gli  alm  animali  infetti.  I  , 

Delti  Scorpiouitcbcfono  in  quefla  i/ola  Spagnuola^ ueW altre  di  quefle  indie.  Cap.  VU. 

Inquclìc  ifole  dell  indic,tV  in  terraferma  fono  Scorpioni,comc  quelli  di  Caftiglia,  &:  in  alai-  - 
ni  di  quefli  luoghi  ve  ne 'fono  molti .  Scriuc  Plinio  nel  fuo  vndecimo  libro ,  che  quello  animale 
doppo  che  punge ,  ò  morde ,  vecidc  per  fpatio  di  tre  d  j,  &:  che  la  lua  ferita  è  tèmpre mortale  nelle 
Vcrgini,&:  quali  in  tutte  le  temine .  Ne  dice  anco  altre  parricolarità,lcquali  per  la  maggior  par- 
te mancanoagli  Scorpioni  di  quefle  parti,  perche  qui  none  mortalcil  loromorfo,  bcnchedolga 
molto  vn  quarto  d'hora,&  qualche  volta  piu.Et  10  ne  fono  fiato  in  quelle  paro  morticato  da  mol 
cu  di  loro ,  &  ho  in  me  lìclfò  cfpcrimcntato ,  che  vno  da  più  dolore ,  che  vn'altro .  I  lebe  dee  an- 
co confifterc  nello  Ilare  l'huomo  digiuno,  ò  fatollo ,  ò  pur  può  anco  nateerc  dallo  ftarc ,  ò  nò,  dir 
giunoilfcorpionc  iftclfo .  Ma  coinè  che  lì  lia,  qui  none'  huomo,  né  donna,  ne  anco,  che  perciò 
ne  corra  pericolo .  et  io  tengo  per  coli  gran  dolore  la  puntura  della  vefpa,  come  quella  dello  feor? 
pione  in  quelte indie,  6c  quella  d'alcune vcfpc anco  maggiore,  ancorché  fecondo  mi  pare(ha- 
uendo  hi  no,  &  l'altro  prouaxo  )piu  tempo  dura  il  dolore  della  puntura  dello  fcorpionc,chc  qucl- 
lo,chc  per  la  ucfpa  li  cau  fa. 

.   Delie  Mofibtyò  Zan^arelle,  &  altri  fintili  animaletti  ,che  rolano,& rifplendono  la  notte, &fpecia\men- 

te  d'alcuni  di  quefli, che gl'indiani  in  quefla  tjola  li  chiamano  Cocuio.       Cap.  fili. 
Molte  Mofchcttc  ò  Zanzarcllc,  &l  Scaraiom  fono  per  tutte  quelle  ifole,  che  rilucono  di  notte* 

B  &  vanno  volando,comc  quelle,  che  chiamiamo  in  Europa  Lucciole ,  lequali  di  fiate  Lt  notte  voc- 
iano :  ma  qui  quelli  animaletti  quali  d'ogni  tempo  li  veggono ,  perche  qui  e  poca  difìcrcntia  fra 
il  di,  &  la  notte,  &  fempre  vi  e  la  llagionc  temperata , poiché  non  vi  li  lente  foucrchio  calore ,  ò£ 
poche  volte  li  lènte  freddo ,  enee  quando  in  quefla  itola  Spagnuola  follìa  il  vento  di  Tramonta- 
na ,ò  clic  li  flà  pretto  ad  alcuni  monti ,  che  qui  molti  ne  fono .  Si  che  di  quelle  J  aicaolc  ne  fono 
qui  molte ,  &.di  vane  maniere ,  ma  picciole .  &  ve  ne  è  d'una  torte  particolarmente ,  chela  chia- 
mano Cocuio,chc  è  cofa  certo  molto  notabile .  Quello  e  vno  animaletto  aliai  noto  1  n  quefla  1  fo- 
la Spagnuola,&:  in  tutte  l'altre  conuicine ,  6c  è  della  fpetic  de*  Scaratoni,  ÒC  coli  groflò ,  come  e  la 
tefta  del  primodeto ,  groffb  dellamano ,  ò  poco  minore.  Ha  ducali  dure ,  fotto  lequali  ne  fono 
due  altre  più  lottili,  che  vi  li  confcruano,  &:cuoprono,  quando  quello  animale  non  vola,  ilqualc 
ha  gk  occhi  rifplcndenti ,  come  candele  acccfc  di  tal  forte ,  che  onde  volando  palla,  fa  l'aere  vici- 
tio  cofi  chiaro,  te  lullro.comc  fuolc  vn  lume  accelò  farlo,  oc  le  a  prima  fera  cUcndo  tcnebrofo ,  Se 
ofeuro  l'aere,  alcuno  portarà  in  mano  vn  Cocuio,  nitri  quelli,  che  dalla  lunga  lo  vedranno,&  ha- 
ucranno  bi  fogno d'accendere  lume,  vi  verranno ,  credendo,  che  vna  candela  accela  lia.  In  effèt- 
to da  gliocchi  di  quello  animaletto  efee  tanto  lume, &fplcndorc,  che  dentro  vna  camera  oicura,  cor,  mm- 
&cbnifaaquciìoiumc  fola:reniclivedcallaibencaleggcre,&afcriucrevnacana.  Ets'acco- 
piano  inlicme,£c  legano,ò  infilzano  quattro.ò  cinque  clnquclti  Cocui.fcnc  fcruono  tanto,quan- 
aod'una  buona  lanterna  nella  campagna ,  o  per  li  bofehi ,  o  per  qualunque  altro  luogo ,  clicndo 
di  notte  ben  ofeura .  Quando  li  faceua  in  quella  itola  Spagnuola ,  &  ncU'altrcitole  la  guerra ,  fi 
ièruiuano ,  i  chrifliani ,  ùc  gl'indiani  di  quello  lume ,  per  non  li  perdere ,  òc  fmarrirc  Pun  l'altro  la 
notte.  Et  gl'indiani  lpctiàlmcnte,chccranopiu  deliri  a  prendere  diquefli  ammalane  taceuano 

£  colbnc,  quando  volcuanocllcrc  villi  vna  lega,  &:  più  lontani,  &  coli  in  campagna,  &.  nelle  cac- 
cieda  nottecon  quelli  Cocui  tanno  le  genti  quello ,  che  loro  bilogna,  lènza  temere,  né  ve  tuo  for- 
te, ne  acqua,cheilmorzi  loro  il  lume.  Quandoandauanodi  notte  gli  huominidagucrra  in  que- 
lla itola  alar  aiialto,la  icntinclla,ò  lalcorta,chegiuaauanti  ,fìponeua  in  tefta  vn  Cocuio»&.  fcr- 
«liuaperfànò  a  tutte  le  altre  genti, che  lolèguiuano .  Quefla  chiarezza ,  che  ha  queOo  animalet- 
to ne  gli  occhijl'hamedelimamcntc  ne'  fìanchi,onde  quando  volandoaprc  l'akyi  :oftt  a  maggior 
chiarezza  per  quella,che  all'hora  anco  fotto  l'ali  difeuopre,  che  e  tanta,quanta  e  quella  de  gli  oc- 
chi , ÒL coli  volando  li  viene  ad  adoppiare  la  luce.  Coltumano  di  tencrcprcli  ,&iinchiuli  quelli 
Cocui  perk>feruigiodicala,&:  pertenarui  di  notte fenza altro  lume,  llche taceuano medet ima- 
mente nel  tempo  adietro  alcuni  chrilhani,  per  non  1  pendere  in  oglio ,  che  per  le  lucerne  bifogna- 
ua ,  pcrciochc  era  Poglio  in  quel  tempo  molto  caro ,  perche  non  ve  ne  era,  &:  quando  vedeuano, 
che  il  Cocuio  fi  fmorzaua ,  ò  andaua  perdendo  quefla  virtù  rifnlcndcntc,  ò  per  l'affanno  della  tua 
pngionc,o  pur  perche  egli  vemua  mcno.Io  lcioglicuano,&:  lo  lafciauano  in  liberta ,  6c  prendc.  ua- 
•  no  de  gli  altri  per  gli  altri  giorni  lcguenti .  Si  fregauano  gl'indiani  il  vifo  e'1  petto  con  certa  palla , 
che  di  quefli  Cocui  tacruano,&:  quando  llauano  nelle  lor  felle,  6c  volcuano  prenderli  piacere  an- 
dauanoaqucl  modo  a  porre  fpauento  a  chi  del  tutto  fuor  idi  queftopen(icroliritrouaua,òchc 
non  fapcua  quello,  che  quello  toliè,petdodx  tutto  quello  ,  che  con  quella  palla  vino  lintioua- 
ua,  pareua  prOptio,chcdj  fuoco  accelò  folle.  Come  va  quelita  animale  manca  ndo.òc  morendo, 
coli  và  quella  chiarezza  perdendo  a  poco  a  poco,  finche  del  tutto  li  et  lingue ,  &.  riloluc  in  nu  Ila , 
&  quello  quanti)  alle  Lucciole  halti,ó»:  quanto  a  gli  altri  animali,  che  nlpìendono,  de' quali  tuta 
rreao  io,chc  quello  Cocuio  in  o  licita  pirtc  del  rilucere  ottenga  il  principato. 
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Dell'Indie,  doue  fi  tratta  della  conquida  dell'itala  del  Borichcn, 
che  hora  i  Chnftiani  chiamano  di  S.  Ciouanni . 

LIBRO  SESTODECIMO. 

PROHEMIO. 

Oi  che  bifogna  per  concludere  la  prima  parte  di  quefta  naturale,  Se  generale  hi 
(Iona  dell'indie ,  dare  anco  dell  altre  itole  particolari  conto,  hauendo  ragiona- 
to tutto  quello ,  che  ho  potuto  vederne,  Se.  intenderne,  della  principale  di  tut- 
te quefte  ìfole  chiamata  da  gl'indiani  Hain,&  da'  nodri  Spagnuoli,padcrcmo 
hora  a  dire  di  quella  del  Borichen ,  die  hora  di  San  Ciouanni  la  chiamano, 
perche  nel  vero  ella  é  aflai  ricca,&:  tcrtilc,&  molto  Itimata .  Mi  forzerò  con  la 
maggior  brcuità  punìbile  di  por  fine  a  quefto  x  vj.  libro ,  per  p.iiiare  poi  a  trat- 
tare negli  altri  feguenti  tiell'altre  ifolc  notabili  di  quelle  indie ,  anzi  di  tutre , 
fuori»  che  di  quelle ,  che  ftanno  afTai  prcfTo  a  terra  ierma, perche  d  i  loro  fi  tara  mentionc  nella  fe- 
conda parte  nel  fuoconuenientc  luogo .  et  per  non  dare  faltidioal  lettore  con  ripetere  più  volte 
vna  cola  dei  i  a,  nelle  cofe  limili  mi  rcTcrirò  a  quello,chc  fe  ne  e  detto  con  cole  dell'itola  Spaglino- 
la, perche  vi  hanno  molte  cofe  lìmili,coli  ne  gli  vccell  i,u>mc  ne  gli  animali,  &  ne'  pefei ,  Se  in  al-  p 
ere  fìmili  cole .  et  per  ellcre  meglio  intcfo,non  feguirò  autore  alcuno  antico,  che  li  contentarono  b 
nel  deferiuerc  qualche  prouincia,dire  l'altre  conuiane ,  per  darle  ad  intenderle ,  che  io  inoltrerò 
in  che  parallelo,  ò  altezza^  gradi  del  polo, limata  li  troui  tanto  quella  ifoia,  quanto  l'.ilcr  e.delle 
quali  apprclio  li  parlerà,  Se  quanta  didanria  habbianodall'Equinottiale ,  che  quefto  e  il  più  certo 
mifurare,perche  da  ogn'huomo  s'intenda ,  che  altro  cheli  taccia.  Che  le  a  quefto  modo  tatto  ha- 
uelfero  coloro ,  che  di  quelle  ifole  Hef pende  fcriffcro  (  chcio  per  tali  le  tengo  per  le  ragioni  dette 
di  lòpra  nel  fecondo  libro  )  non  fc  ne  farebbe  perduta  la  minganone ,  né  le  chiamarebbono  bòri 
Mondo  nuoucscome  Pietro  Martire  le  chiama  nelle  lue  Decadiche  di  quelle  indicfcriffc,pcrciO"- 
che  non  è  piunuouo,né  più  vecchio  quello  mondo  di  qua.cheliliano  Alia,  Alrica,&  Europa  Jvla 
perche  in  niunadi  quefte  tre  parti ,  nelle  quali  gli  antichi  Cosmografi  diuitero  il  mondo ,  poterò 
quefta  gran  terra  dell'indie,  panica!  (òpradetto  autore  di  mondo  nuouo  chiamarlo .  Cofa  chiara 
e ,  che  né  Atnca,né  Europa  poffono  ellcre  quel  I  e  indie,  poiché  il  Nilo  diuide  l'Africa,  dall'Ada , 
dalla  parte  d'Oriente  :  Se  da  ponente  le  circonda  il  mare  Oceano,  Se  da  mezzo  giorno  mcdclima- 
mente ,  Se  quanto  è  dal  Nilo  verfo  Oriente ,  s'attnbuifcc da  Tolomeo  all'Alia .  E' Europa  mede- 
iimamentc  lecondo  gli  antichi,  viene  diuifa  dall'Ada  dal  fiume  Tanai,&  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  ha  il  mare  Mediterraneo,  Se  dall'Occidente  ne  e  gran  parte  dal  mare  Oceano  girata  a  tor- 
no, Se  dalla  parte  fuperiore  di  Tramontana  ha  il  mare  congelato,  Se  i  monti  Hi  pei  borei ,  Se  da  O» 
ricuce  ha  la  Sarmatia,&  la  Sciita,  Se  il  mare  Calpio ,  che  tutto  quello  e  d'Alia .  egli  é  cofa  affai  no- 
ta, Se  chiara  adunquc.chc quefte  noftre  indie  non  podono  a  ntun  modo  edere  parte.né  d'Africa, 
ne  i i' Europa, per  quello, che  de"  lor  termini  pure  hora  ho  detto;  &:  che  s'hanno  da  partecipare con 
niuna  di  quefte  tre  parti,ha  da  edere  con  Aiia,chc  all'hora  chiaro  larebbc ,  quando  li  tolte  già  ve-  F 
duto,&  rifoluto,chc  l'ultima  parte  Orientale  dell'Alia  li  cnngiungclfc ,  Se  vnrflc  con  la  parte  più 
Occidentale  della  terra  ferma  di  quefte  noftre  indie,  che  e  quello ,  clic  Ita  più  ver  lo  Ponente  della 
nuoua  Spagna,chc  cui  chiamiamo  :  che  per  non  edere  data  ancora  del  tutto  difcopcrta,non  lì  fa 
fc  il  fuo  fine  é  mare,o  terra.ò  He  da  tutta  eia  quella  parte  circondata  dal  mare  Oceano  :  Ilche  io  più 
tolto  credo,  &:  non  folamenre  la  opinione  mia,  ma  di  molti  altri  fino  a  quelta  hora ,  li  piega  a  cre- 
dere,che  quella  terra  noniia  parte  d'Alia, ne  che  fi  congiunta  có  quella,che  gli  antichi  Ada  chia- 
marono,anzi  per  più  certo  li  ticne,che  la  terra  ferma  di  quelle  indie  lia  vivai  tra  meta  del  mondo. 
Se  perauentura  m  iggioredi  quella ,  nella  quale  Alia,  Africa,  <S:  Europa  li  comprendono,  perche 
fi  penfa.chccdcndo  la  terra  tutta  in  due  parti  dtuifa.vna  ne  lia  quelia.chc  gli  a n ne  hi , A  tr: * .; .  A t  :a, 
&  Europa  chiamarono,&  l'altra  lia  quella  delle  noltrc  indic.et  per  quella  via  hebbe  ragione  Pie* 
tro  Martire  di  chiamarli  Nuouo  mondo,  per  quello,  che  li  puòconliderare ,  che  gli  antichi  ne  inc- 
ielerò, se  non  ne  intclero,  poichccomcio  hoaltrouedctto.à:  prouatequede  ilòlcfono  le  Hclbe» 
fidi,  conolciutc  da  gli  antichi ,  ma  la  terra  terma ,  che  io  non  per  CHcfperidi ,  ma  per  vna  meta  di 
tutto  il  mondo  pongo,  non  tu  ila  lor  conofeiuta.  ce  che  quelta  Colinograrìa  della  opinione  mia 
lia  vera',  lo  fa  chiaro  la  pittura  di  mito  quello ,  chcé  Itato  qui  di  Icopcrto,  &  il  bodolo  da  nauiga» 
te  ci  infcgna,  Se  inoltra  puntualmente  la  linea  del  diametro  Jel  mondo  nell'ilota  de  gli  Alton,co- 
mc  le  ne  e  più  di  lungo  nel  fecondo  libro  ragionato .  Si  che  da  quella  li  nea  verlo  Oriente  chiamo 
io  vna  meta  del  mòdo,  nella  quale  Atrica,Atia,àc  Europa  li  compredono ,  &:  da  quella  della  ver  io 
Occidente  chiamo  l'altra  meia,nclla  quale  q  de  noltrc  indic,&:  terraferma  cadonoiVediamo  che 
queda  terra  tenna  uell'indie  apre  vna  bocca  a  modo  d'una  cornetta  da  cacciatore,  Se  la  iua  punta 
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ch*è  vedo  Tramontana.c  la  terra,  che  chiamano  del  Lauoratorc ,  che  ila  degradi  ,ò  più  lontana 
dall'cquinottialc,&  l'altra  ponta.ch'è  verfo  mezzo  di,  Ita  S.gradi  dall'altra  parte  della  linea  dello 
equinotrio,&  quel? altra  pònta  li  chiama  il  capo  di  S.  Agoltino,  &  partendo  da  vna  ponta  per  an- 
dare all'altra  tcrra,bi  fognerebbe  nauigarc,co(tcggiando  a  quello  modo,  più  di  tre  u  ila  leghe  dal- 
la parte  interiore  di  quelle  ponte  del  Cornetto»  ma  volendo  fare  quetta  ittcfla  nauisationc  per  la 
parte  di  fuon,entrando  dallo  ftretto ,  che  difcopcrfc  il  Capitano  Fernando  di  Magagli  ancs,  bifo- 
gnerebbe  tare  più  di  fei  mila  leghe  chi  tal  cammino  taccile, per  giungere  dalla  parte  di  fuori  all'al- 
tra ponta  di  tra  nontana.chc  s'è  detta((è  come  ho  detto  quelta  ponta  non  li  giunge  con  Alia ,  poi 
che  fecondo  l'opinione  mia  tutta  querfta  terra  ferma  viene  abbracciata  d'ogni  intornodal  mare 
Oceano,)pcrciochc,comc  la  nuoua  Cofmografta  ci  molrra,  correndo  dal  detto  capo  di  S.  A  gotti 
no  verfo  mezzo  dì ,  fi  dilata  quella  terraferma  lino  al  detto  (  t  retto  di  Magaglianes,  che  ita  a*  2  5. 
gradi,&  mezzo  dall'airra  parte  della  linea  equinottialc.  Si  che  entrate  Cof  biografi  p  quello  lìret 
tojch'io  dico,  &c  andate  girando  intorno  a  trouare  il  capo  del  Lauoratorc  dalla  parte  ai  tramóta- 
na,&  vedrcte.che  farà  doppio  il  cammino  di  quello,  chefarebbe  andandodalla  parte  di  dentro 
dall'vn  capo  di  quciìi  all'altro:  tanto  piu,cbc  ne  dalla  parte  di  détro>  nè  dalla  parte  di  fuori  di  que 
Ite  ponte  noli  fa  pontal  mente,  ne  s'è  difeoperto  ancora  quel  lo,chc  vi  lia:  benché  ne  lia  dalla  par- 
te di  dentro  (tata  la  maggior  parte  viltà  di  quàto  è  dall'vn  capo  all'altro:  &  queltc  nollrc  itole  vc- 
gono  ad  cflerui,comc  mediterranee:  cola  conforme  a  quel  1<  >,<.  he  già  s'è  dctto,&  che  c'infegnano 
Te  carte  moderne  di  nauigare .  Di  qudf  itole  aduche,cnc  fono  da  ponente  alla  li  nea  del  diametro 
del  módo,che  per  l'ifoledc  gli  allori  palia,et  che'n  quelle noftre indie  fono,fcriuero  10  particolar- 
mente^ di  quelle  I  peti  a  lmen  tc,chc-  fono  da'  chriftiani  habitate  di  più  dell'itola  Spagnuola  della 


qualc,comc  della  più  principale, s'è  ne*  precedenti  libri  ragionato.(^ucflc,dcllc  quali  voglio  hora 
parlare,fono  rifoladelBorichen,&  quclla,chc chiamano  gli  indiani  Cuba,&  1  chnltiani  Fcrran-  Bnrid>m  , 
dina>&  la  Iamaicachiama«horadi5.Giacomo,&:laCubagua,  che  1  chriltiani  chia.  i  .mo  l'ilòla  *  s  G,ou< 
delle  perle,o  la  nuoua  Calis:  Ve  ne  fono  anco  due  altre  picciole,lequali  fono  habitate  da'  chnllia  £'f^;,iltt 
ni,niada  pochi,&:  l'vna  di  loro  li  chiama  la  Marganta,cn'è  preflb  all'ifola  di  Cubagua,&:  l'altra  e  \.e"J,à^' 
la  Mona.che  Ita  fra  quell'ilota  Spagnuola,&  quella  di  S.Giouàni.D'ognuna  di  quelle  li  dira  qual  cu^TT  ' 
che  cofa,&prinia  della  Mona, poiché  per  andare  da  quell'itola  Spagnuola  a  quella  di  S.Giouani,  ifoh  «Mia 
s'ha  da  palfare  prelfo  a  qucfVilolctta.  he  cofi  con  l'aiuto  di  Dio,fpcdito,chc  farò  dell'itole  partico  j£j£;ria 
lari,c'ho  dette,parlerò  nel  generale  dell'altre ,  per  conchiudcrc,&:  finire  quella  prima  parte  della  mw».  . 
naturale  hifloriadcU'indic^ioue  ancorché  villano  molte  cofenuouc,&:  notabili, alfai  piu,t  mag- 
giorate ne  vedranno  nella  tcconda.fit  terza  parte,  fe  al  Signore  Lidio  piacerà  di  tarmi  coordina- 
to Itile  porre  in  carta  qucllo,c'ho  già  notato,&  appontato  delle  cofe  di  terra  ter  1  a ,  che  nel  vero 
lono  cofc,chc  mai  non  ti  vdirono,nè  li  fcriffero  d  alcuno  autore  antico ,  poiché  ne  anco  della  ter-  • 
ra  nottia  hcbbcro:pcrcioche  te  ben  conobbero  l'ifolc  Hcfpcndi ,  non  per  cucito  conobbero  anco 
quella  terra  ferma,  co  me  dalle  parole  di  Solino,  &c  de  gli  altri  autori ,  che  dicono  l'ideilo ,  li  caua, 
che  dicono  della  nauigattone  de'  quaranta  giorni  dall'ifole  Gorgoni ,  ò  capo  Verde  fi  no  alle  Hc- 
fperidi,&  non  fanno  parola  della  nauigatione,  che  da  quelle  ifolelletfcalla  terra  ferma  fare  li  no 
trebbe,ch'c  affai  più  vicina  loro,&  in  aifai  minor  tempo  nauigare  vi  ti  potrebbe,  come  dalla  clpc 
ricntia  ogni  di  ti  ta  chiaro. 

Del jao  dcWtfola  dell*  Mona^  di  quelli  del  "Boricìjottchebora  di  San  Giouannila  cbiamano,con  alarne 

altre  particolarità.  Cap.  1. 

ChiamanogrindianiBorichcnrirola,c'horaichriflianichiamanodi  S.Giouanni,  laqualcftà 
da  Oriente  a  quefta  Ifola  Spagnuola  da  ij.  ò  50.lcghc.Ma  nella  meta  di  quello  cammino  Ita  ri- 
fola della  Mona.polìa  i7.gradi  lontana  dall'equinoziale  dalla  banda  del  nottropolo.  Qucft'ilòla 
della  Mona  è  affai  picdola,&:  balla,&:  piana ,  &:  può  girare  a  torno  da  tre  leghe  pocopiu,o  meno: 
ma  e  fertile,  6c  habitata  da  pochi  chnftiani,&  d'alcuni  indiani  :  &:  l'ha  hora  in  carico  Francclco  di 
J3arrio  nuouo,che  pocofa,chc  fu  Goucrnatorcdi  Cartiglia  dell'oro. In  quefta  I  toletta  fono  molte 
pclchicrc,&:  v'e  buona  acqua.óc  l'vtilc,chc  le  ne  caua.c'ì  pane  del  Cazabi,  ch'e  quella  buona  vet- 
toua^lia  de  gl'indi ani,chc  s'è  detto  di  fopra .  Vi  fono  afTai,&  buoni  granchi,dc'  roiri,chc  fono  mi- 
glion  de?,lialtri,&:  vi  lono  affai  buoni  hcrbaggidi  horti,&:  vi  ti  fanno  eccellenti  melloni  di  quelli 
di  Calliglia:ma perche  la  tcrraé  poco.qucllo  in  che pm  fcrue ,  &:  qucllo,chc  s'e  ottuse  che  alcu- 
ne naui  vi  ritrouano  acqua,quando  nel  viaggio  accade  hauerne  nccclììtà .  &c  pattando  all'ifola  di 
S.C.iouanni.chc  lìà  altre  1 1.  ò  1 5  .leghe  pm  oltre  della  Mona  verfo  Orientc,dico,chc  pretto  la  tua 
ponta  da  Occidente  ha  vna  it'olctta,o  fcoglio  tondo,&  alto,chc  lo  chiamano  Zichco ,  ma  è  disha- 
bitato .  L'I  fola  iflefTa  di  S.Giouanni  è  longa  5  j.  leghe,  poco,  piu,ò  mcno,&  larga  1 8.0  20.  douec 
più  larga:pcrchc  in  altre  parte  e  r  i.&c  1  ? .fccódo  la  figura.ch'ella  ha.La  parte  Occidentale  di  que- 
lla Itola  llà  in  1 7.  gradi  dell'equi  nottiafe,  &  la  parte  di  Tramontana  quali  dildotto .  lita  modo 
vadall.euantcal  Ponentfc.  Dalla  parte  di  Tramontana  la  cofticra  di  quella  Itola,  che  è  braua, 
faluo ,  che  doue  è  hora  la  principale  terra ,  che  vi  lia .  tutto  il  retlantc  è  pcncoiolo ,  per  cfTcrui  la 
trauerlia  di  Tramontana.  Dalla  parte  di  O:  iònie  ha  molte  itolcttc  balsc,che  le  chiamano  le  Ver- 
rini .  Et  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ne  ha  alcune  altre  pure  picciolc  longo  la  colticra .  Da  Oc- 
cidente ha  quello  fcoglio  di  Zachco,  che  di  topra  ho  dctio,&  vi  ha  quella  Itola  Spagnuola.Qiiclta 
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Ifola  di  San  Giouanni  e  molto  ricca  d'oro,&  vi  fc  n'è  cauato  gran  quantità,&:  vi  fc  he  Caua  t  onn-  D 
nouamentc,  maffimamen  re  dalla  cofticra  di  Tramontana ,  come  dalla  pane  oppofita  di  mezzo 
giorno  è  molto  fertile  di  vettouaglie,  perche  vi  fi  fa  molto  grano  di  Mahi  /,  &:  di  Cazabi,  Se  tutte 
Faltrc  cofe,  che  gl'indiani  coltiuauano,  Se  haucuano  nella  dola  Spagnuol  a  ;  Se  vi  fono  ancho  buo- 
ne pefchiere  ;  Se  per  quefte  cagioni  viucua ,  Se  lignoreggiaua  in  quefta  pane  il  maggior  Sonore 
del  l'i  fola ,  alqualc  molti  altri  òiachi  obediuano .  Sono  ancho  in  quella  coltrerà  di  mezzo  gior- 
no molti  buoni  poro  .  Quanto  a  gli  vccclli,  à  gli  animali  tcrreftri,  Se  pelei,  Se  arbori,  Se  alla  por- 
tatura, ò  habito,  Se  nella  maniera  delle  genti,  queita  ifola  in  cofa  alcuna  non  difTcriiee  da  quello* 
che  s'è  già  detto  dell'ilòta  Spagnuola ,  l'alno  che  gl'indiani  del  Borichcn  etano  arcicri,&  più  huo- 
mini  di  guerra  :  macoli  ignudi  andauano,&  del  meddimo  colore,  figliatura  erano.  I-a  manie- 
ra delle  loro  barche,  ò  canoe  era  quella  flclTa,  che  s'è  già  nell'ifola  Spagnuola  dcfcritta .  Quello» 
in  che  quefte  due  ifolc  difteriti  ano,  li  dirà  apprcllb  in  alcune  cofe  particolari, perche  prima  che  vi 
palliamo,  e  bene,  che  li  dica  il  modo,  come  tu  quefta  dola  conquiftata  da'chrifliani  inficine  con 
alcune  altre  cofe  not.ibili,chc  nella  lua  pacificationc  parlarono.  Quctta  ifola  di  Borichcn  ha  quaiì 
per  lo  mezzo  fuo  vii  monte,  che  vi  (i  ltcndc  di  lungo,con  molti,  &  buoni  fiumi,  &  acque,  cheper 
molte  parti  la  irrigano .  Ma  il  maggior  fiume,  &  più  principale-entrain  mare  dalla  parte  di  Tra- 
montana,&  li  chiama Cairabon .  Vn'altro  nella  meddirra  cofticra  più  verfo  Oriente  fi  chiama 
Tainiabon .  Vn'altro  chiamato  Baiamoti  và  in  mare  prcfTo  douc  la  fua  foce  confina  con  la  ìlolct- 
ta,nclla  quale  flà  fondata  la  principale  città  ddl'i  fola,  chiamata  San  Giouanni  vii  porto  ricco, per- 
che vna  lingua  d'acqua  fatata,  che  entra  dal  mare  al  la  detta  foce,  lafcia  quello  'patio  diuiicdouc 
£tà  da  vna  parte ,  e  nel  più  erto  luogo  della  coftiera, la  detta  città  chiamata  di  San  Giouanni,  co- 
me  l'ifola,&:  ha  Vcfcouado,&:  e  vnàbuona  tetra,  che  potrà  hauerc  da  cento  cittadini,  ò  cafe,  con 
vna  bella  Chiefa  cathcdralc ,  della  quale  anchor  viue  il  primo  Vcfcouo  chiamato  Don  Alonfo 
Manfo  buon  Prclato,&  rcligiofa  pcrlona,^  che  la  giàSacrcftano  maggiore  del  Sereni  Aimo  Prcn 
cipe  Don  Giouanni  mio  Signore ,  perche  doppo  la  mortfc  del  Prencipe,fù  egli  dal  Rè  Gai  bulico 
eletto  a  quefta  dignità  Vcfcoualc  nel  medefimo  tempo ,  chef urono  fondatele  Chicle ,  Se  Vclco- 
uadi  della  ifola  Spagnuola  nel  i  y  1 1 .  Et  fempre  è  (fato  coftui  pcriona  eifem piare,  Se  di  iv.olta  lan- 
tità.  In  quel  la  ci  tea  di  San  Giouanni  è  vn  gentile  monafteno  dell'ordine  de'  Predicatori^:  bene 
edificato ,  benché  non  fia  ancora  dd  rutto  compito .  Il  fiume  pofto  più  verfo  Oriente  da  queft.i 
(Iella  cofticra  di  Tramontana ,  Se  che  feorre  da  J  aia  tue  alla  detta  citta ,  li  chiama  1  .uifa ,  e,  ouc 
Il  in. i  già  vnaCacica,chc  iù  poi  Chnltiana,&  (i  chiamò  laida medclimamentc,  Se  l'ammazza- 
rono gl'indiani  Cari  hi, come  li  dirà  apprettò .  Il  fiume  polto  più  verfo  Occidente  in  quella  ifola 
li  chiama  Canni  :  ma  il  maggiore  che  fia  in  tutta  Ti  fola, è  (come  s'è  detto)  il  Cairabon.  Dalla  par* 
te  Occidentale  di  quefta  ifola  è  vna  terra  chiamata  San  Germano,  douc  lono  da  cinquanta  cafe 
di  cittadini ,  Se  il  fuo  porto  non  è  buono ,  perchetè  molto  feopcrto,  Se  aperto,ma  vi  entra  vn  fiu- 
me chiamaroGuaorabo,  nella  meddima  coftiera  di  Ponente  vi  fono  altri  fiumi ,  come  fono  l'Ac- 
qu  ida  Cu  libri  mas ,  frali  quali  tu  eia  vna  terra  chiamata  Suro  maggiore ,  Se  dall'altra  partedi 
S.Germano  verfo  mezzo  giorno.ncfla  mtxlcfima  coftiera  di  Ponente  ìlanno  due  altri  fiumi  Ma- 
iagucs,  Se  Corigucs  :  et  più  auanti  ftà  la  punta,  che  chiamano  di  Capo  rollo .  Dalla  parte  di  mez- 
zo giorno,  vencndoui  da  Ponentedi  troua  prima  preffo  vna  foce  di  fiume,  douc  fu  già  vn  popolo, 
che  li  chiamò  Guanica,&  piti  verfo  I.cuantc  ftà  vn'altra  foce  ntonda,&  con  vn  buon  porto  dila- 
niato lauco .  Se  più  verfo  Oriente  ftà  il  fiume  di  Haramaia ,  Se  più  oltre  fc  ne  troua  vn'altro  chia- 
mato Sciaragua ,  dirimpetto  al  quale  Ita  vna  ifola  chiamata  Angulo, benché  ella  tondi  lia  ;  &:  più  F 
verfo  l.euan  te,  quali  nel  mezzo  di  quella  cofticra  di  mezzodì  (zanno le  faltnc,fi£  lor  pretto  il  fui 
me  di  Guaiama,  Se  più  oltre  fc  ne  troua  vn'altro  chiamato  Guaibana,&;  più  auanti  vn  altro  detto 
Guaianci ,  Se  più  oltre  vn'altro,chc  lo  chiamano  Macao .  Se  paflando  oltrc.nclla  fronte  ucU'ilola, 
che  ad  Oriente  riguardale  ne  ha  vn'altro  chiamato  Fagiardo .  Tutti  quciti  fiumi  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,  &  di  Tramontana  nafcono,&  vengono  dalla  montagna,chc  hodetto.chclittcn- 
de  di  lungo  per  mezzo  dcll'ifola  da  1  .euantc  a  Ponente,  &:  pare  che  quelli  fiumi  li  vadino  coni  par 
tendo  per  tutti  que'  luoghi  dcll'ifola .  fct  fono  per  la  maggior  parte  piccioli,  benché  ve  ne  liano  al- 
cuni ben  buoni ,  ma  il  maggiore  di  tutti  è  il  Cairabon  /che  Icorrc  dalla  partedi  Tramontana ,  la 
qual  cofticra  e  la  più  ricca  d'oro,chc  in  tuttal'ifola  lia .  Hora  perche  vi  è  temperato  l'acrc,&:  l'ac-l 
que  vi  fonocopiofe ,  come  s'è  detto ,  ne  feguita ,  che  tutta  ftfola  ha  la  t  :  li  t luna ,  Se  copiofa  d'ani- 
mali di  tutte  le  forti, come  è  Pilota  Spagnuola, coli  di  vacchc,&:  pecore,^  porci,&:  caualli,comedi 
tutte  quelle  altre  cofe,  che  li  fono  ne' precedenti  libri  dette  in  lode  dcll'ifola  Spagnuola . 

Come  per  ordine  del  Commendatore  mtggiore  d'alcantara.  Don  Fra  \icola  d'Ouattdo  fi  cominciò  ad  la- 
titare da'  Chrifl'uni  l' ifola  del  Eoricbcn ,  per  me^o  del  Capitan  <jiouan  Ton^e 
di  Leone  con  altre  cofe.  Cap.  //. 

Doppo  che  il  Commendatore  maggiore  Don  Fra  Nicola  d'Ouando  venne  per  (  iouernatore 
di  quefta  ifola  Spagnuola,&:  vi  hebbe  conquiftata ,  &:  pacificata  la  proumeiadi  Higuci ,  che  Ha  al- 
la parte  pm  Orientale  di  tutta  l'ifola,&:  pm  vicinatile  altra.alPifoladel  Bora  hen,  della  quale  ho- 
ra li  tratta,pole  per  fuo  luogotenente  in  quella  terra  di  Higuci  vn  Capitan  pei  Iona  da  bcne,&:  «ca 

rji"hu# 


Dig 


DELL'INDIE,    L  I  B.  XVI.  144 

A  til'hiiomo  chiamato  C iouan  Ponze  di  Leone,  ilqual  io  conobbi  affai  bcnc,&:  fu  vn  di  coloro,  che 
padarono  a  quefte  para  co'l  primo  Admirantc  D.Chrifloforo  Colombo  nel  fecondo  viaggio,dic 
aquefte  indie  fece .  Se  perches'era  ri  crollato  nelle  guerre  paffatc,  Se  li  cragià  fatta,&  veduta  prò- 
u  a  del  fuo  valore ,  era  tenuto  per  pedona  atta ,  Se  da  confidartene  in  limili  cali ,  Se  perche  era  fla- 
to Capitano  nella  conquida  di  Higuci,  hebbe  da  quelli  luoghi  notitia,&  inteie  da  gl'indiani ,  die 
haueua  feco>chc  ncll  'itola  di  Itonchen  era  molto  oro .  Ilchc  quaiuioegli  feppc ,  lo  communicò  in 
fccrcto  co'l  Commendatore  maggiore,  che  in  quel  tempo  in  quefia  itola  Spagnuola  rifedeua,  Se 
che  U  diede  liccntia  di  paffarc  ali  itola  di  Borichcn  a  tentare,  Se  vedere  che  cola  fi  fofTe,  perche  le 
ben  fi  fapeua  l'i  u > \j.,Sc  era  fiata già  difeopcrta  dal  primo  Adn .irantc,non  fi  trouaua  però  cóquifìa 
ta,nc  pacifica .  Per  quefto  efletco  adunque  il  capitan  Ponzc,  tolle  vn  carauellonc  con  certe  genti, 
&.buoncguidcd'indiani,&  iene  venne  alla  terra  dei  principale  Cadche,ò  Rcdell'itola,i]qualeii 
chiamaua  Agucibana.comc  il  fiumc,chc  s'è  detto  di  topra .  Egli  fu  da  coltui  ben  riccuuto,&  cor- 
teggiato ,  perche  queflo  Re  li  diede  di  quelle  cofc,chc  gl'indiani  per  loro  foftentamcnro  haucua- 
110,  mofrràndo  d'haucre  piacere  di  conolcerc,&:  d'edere  amico  oc' chnfliani .  La  madre, e'1  pa- 
dri gno di  quello  Cacichcmottrauano  d'haucrcmolcocariichrifliani,  Se  faccuano  loro  molta 
Idia .  Il  capitan  Giouanni  Ponzc pofe  nome  a  quella  Cacica ,  donna  Agnetla ,  Se  a  iuo  marito , 
Don  1  r  .medeo  A'  ad  vn  tracci  lo  di  lei  Agnafco,pcrche  il  medclìino  indiano  volle effere  coli  chia- 
mato, dal  nome  d'un  gentil'uuomo,chcco'l  capitan  Ponzc  andaua,chiamaco  Luigi  d'Agnafco . 
Et  il  Cadchc  1  delio  Aigucibana  tu  Giouan  Ponzc  chiamato  dal  nome  del  capitano  ìltdio ,  per- 
che coltumano  gl'indiani  in  quelle  itole,  quando  vna  nuouaamicitia  prendono ,  di  prendere  an- 

_  co  il  nome  proprio  del  capitano,  ò  d'altra  perfona ,  che  Ita ,  con  la  quale  la  pace ,  Se  l'armiti  con- 

*  traggono.  (^cftoCacichccrabuonapcrfoiia,&moltoobcdienccaluanudrc, laqualeeravna 
buona  donna,  Se  come  colei,  ch'era  d'età,  haueua  notitia  delle  cofe  accadute  nella  conquida ,  Se 
pacificatone  dell'itola  Spagnuola,  onde  come  prudente  diceua  del  contammo,  &  conligliaua  a. 
luo  fìglio,&  a  gl'indiani,  che  tolfcro  buoni  amici  de'  chriftiani ,  fc  non  voleuano  tutti  deliramen- 
te morire .  Per  quelli  ricordi  di  tua  madre ,  fe  n'andò  il  Cadchc  co'l  capitano  de'  noftri ,  dando- 
li vna  fua  torcila  per  amica,  nella  cofticra  di  Tramontana  di  quella  itola ,  Se  li  moffrò  alcuni  numi 
con  oro,  &:  quelle  Ipetialmente ,  che  nella  lor  lingua  chiamano  Manacuabon ,  Se  vn'altro ,  die  Io 
chiamano  Cebuco ,  che  fono  due  ricchi  fiumi ,  Se  da'  quali  il  Capitano  fece  raccorrc  dell'oro ,  Se 
ne  poro  vna  buona  moflra  all'itola  Spaglinola  al  Commendatore  maggiore  lafdandonell'itola 
di  San  Giouanni  alami  chriftiani  aflai  in  pace ,  &:  in  armila  con  gl'indiani .  Ma  quando  Giouan 
Ponzcgiunfca  quefla  città  di  S.Domenico,ritrouò,chc  eragià  venuto  il  fccódo  Admirante  Don 
Diego  Colombo ,  Se  che  era  flato  già  dal  gouerno  il  Gouernatore  maggiore  rimoffò .  Er  all'hora 
vennecon  l'Admirante  vn  caualicro,ch'cra  flato  fecrctariodel  Screnmimo  Re  DonFilippo,chia 
alato  don  Chriftoforo  di  Soco  maggiore,  che  lo  conobbi  aliai  bcnc,&  tu  figliuolo  della  Contefìà 
vecchia  di  Can  inan,&  fratello  del  Conte  di  Caminan .  Queflo  Don  Chnfloforo  era  perfona  gc- 
nerola,&  nobile,  &  il  Re  Cadiolico  lo  mandaua per  gouernatoredcll'itola  di  San  Giouanni  :  Ma 
rAdmirantc,ancorchc  foffero  venuti  di  compagnia, non  gliele  concedertele  volle  che  egli  vi  re- 
Haffcjò  vi  andaffe  poi,pcrchc  vi  mandò  per  fuo  Luogotenente,^  giuflitieromaggiorc.Giouanni 
Zeron,  Se  per  Algozilo  maggiore  Michele  Dias,del  quale  s'è  altrouc  fatta  mcntione .  Et  Giouan 
Ponzc  veggendoti  fuori  delle  fpcranze,  che  haueua  col  Commendatore  maggiore  concepute ,  fc 
ne  patio  dall'ifola  Spagnuola  a  quella  di  San  Giouanni  con  la  moglic,&:  le  figlie  lue .  Quelli  duo, 

r  che  l'Admirante  don  Diego  vi  mandò,gouernarono  quali  vn'anno  quella  itola .  Ma  ilCommen 
dator  maggiore,  che  era  andato  in  Spagna,  facendo  1  emione  de'  fcruigi  di  Giouanni  Ponzc .  nc- 
gotiò  col  Re  catholicojchc  gli  dclleil  gouerno  di  quella  itola,  Se  ottenutolo  ne  li  mandò  la  proui- 
iionc  regia .  In  virtù  dcllaquale  fu  il  Ponzc  ammclfo  all'vtrido,  come  1  .uogotcncntc  dell' Admi- 
rantc don  Diego,ma  poflo  per  Io  Rè,che  cofi  gli  paruc,chc  tofle  fuo  lèruigio .  Pochi  dì  appretto  il 
Ponzc  prefe  il  giufticiero  maggiore  Giouan Zerron,  &:  l'Algozilo  maggior  Michele  Dias  per  alai 
ni  ccccffi,chc  aloro  s'apponeuano,&:  li  inandò  prigioni  in  Spagna  a  presentarli  dauanri  al  Rcca- 
thoheo,  Se  coli  tecc  fuo  giuttiticro  maggiore  don  Chnfloforo di  Soto  maggiore  :  Ilchc  molto à  da 
pochezza  gli  attribuirono,  come  nel  vero  era,in  accettare,  Se  farli  infcriorcnc  in  qucllo,nè  in  al- 
tro vfficioa  Giouan  Pooze,  pcrcllcrccofì  generofo,  &:  bennato,  Se  per  ctlcre  ltato  poco  tempo 
innanzi, Secretano  del  Re  Don  Filippo,  come  s'è  detco,làdouciI  Ponze  era  vnpoucrofcudtcro 

aliando  in  qucltc  parti  pafsò,  Se  in  Spagna  era  flato  feruitorc  di  Pero  Nugncs  di  Guzman  fratello 
i  Ramiro  Nugncs  Signore  di  Toral.ilqualc  Nugncs,quando  il  Ponzc  da  paggio  lo  fcrui, haueua 
poco  più  di  300.  feudi  d'entrata,  benché  di  illultrc  fangue  foiTc,5c  poi  fu  auo  elei  l'infante  don  Fcr- 
nandi  >,d  ic  è  hora  Re  de'  Romani.  Voglio  inferire ,  che  fra  la  perfona  di  don  Chritloforo  a  quella 
di  Giouan  Ponzecra  gran  dilaguaglianza  di  gcnerolirà  di  fangue,  benché  il  Ponze  tulle  riputato, 
Se  tenuto  per  genti l'huomo,&  per  pedona  da  molto, per  quello  clic  tu  poi,comc  appretto,  profe- 
guendo  l'hifloria  fi  dirà  .  Si  chetante  quelli,chc  erano  an  Jan  col  capicano  Giouan  Ponzc,quan- 
to  quelli,  che  don  Chnfloforomenò  leco,  tutti  hcbbcroamale,chc  egli  queflo  vmcioacccttalTc. 
Il  perdie  egli,  come  {cornato ,  Se  pentito  dcll'error  fuo,  lo  lafdò ,  Se  no'l  volfc  :  ma  non  già  lenza 
ellcrc  cacciato  di  luticelo  picto .  Indi  a  poco  tempo  il  Capitano  Ponzc  venne  in  quefla  arti  di 

San 


dby  G 


DELLA  HISTORIA 
S.Domenico,&:  menò  (eco  il  Cariche  Agueibana,  chedefideraua  di  vedere Iccofe  di  quefta  ifola  D 
Spagnuola,chc  a  quel  tempo  li  ritrotiaua  bene  habitatada'  Indiani,  Se  da'  chriftiani .  Se  fc  quello 
Cacichc ,  Se  fila  madre  tufferò  viuuti  ,  non  farebbono  mai  feguite  le  ribellioni  de  gl'indiani  di  San 
Giouanni,  Se  le  pazzie ,  che  ne  fedirono,  ma  perche  poco  cempo  pafsó,chc  morirono  la  madre , 
c'1  figliuolo,hcredicòqudloftacovnfuofratcllo,chceranamralmcnte  catti  uo,  Se  di  pcllimi  dcli- 
dcri  j ,  Se  coftumi .  Coftui  llaua  per  repartimento  raccomandatoa  Don  Chriftotoro  di  Soto  mag- 
giore ,  Se  però  haueua  tolto  il  nome  di  Dan  Chriftotoro .  Era  coli  buon  caualicre,&  coli  gentile 
quello  fuo  auo ,  clic  quanto  haucua,  daua  a  quel  traditore  di  fuo  Cacichc ,  il  quale  in  pago  di  cofi> 
buone  opere  vn  dì  crudelmente  l'ammazzò  nella  maniera ,  che  (ì  dirà  apprettò ,  sì  per  lodistarc  a 
fc  fteffo ,  Se  all'odio ,  che  al  fuo  Signore ,  Se  alli  chriftiani  portaua ,  come  perche  in  effetto  quella 
gencrationcd'indianiiè  naturalmente  ingrata,&:  inchinata  molto  al  male,  ne  per  ben  che  leu  tac 
cia,dura  lor  la  memoriale  la  volontà  di  renderne  gratic  alcune. 

Del  primo  popolo  di  ebrifliani ,  che  fu  in  quefia  ifola  di  Borichcn ,  &  perche  poi  fi  muti 
da  vn  luogo  ad  vn' altro .  Cup.  III. 

Nel  tempo  che  Giouan  Ponze  gouernaua  quella  ifola  di  S.  Giouanni ,  fece  la  prima  terra,  nel- 
la quale  i  chriftiani  habitarono  in  quella  ifola ,  dalla  banda  di  Tramontana ,  Se  le  pofe  nome  Ca- 
parra :  In  quella  terra  fece  egli  vna  cafa  di  tcrrappini ,  Se  co'l  tempo  ve  ne  fece  vn'altra  di  pietre, 
perche  era  nel  vero  perfona  inchinata  ad  edificare ,  Se  fare  popolo .  Ma  per  la  indifpolitionedcl 
lio,  fu  quefta  terra  mal  fana,  Se  trauagliata,  perche  lt.nu  tra  bofchi,&  paludi,  &  le  acque  vi  erano 
affai  cattiue,  ne  i  fanciulli  vi  li  poteuano  allcuarc,  perche  come  lal'ctauanoil  latte,s'intermauano, 
&diucntauano  d'un  colore  peu*imo,&  fino  alla  morte  Tempre  andauano  di  male  in  peggio,  &:  E 
tutti  i  chriftiani  andauano  pallidi ,  Se  infermi .  Staua  quella  terra  vna  lega  lungi  dal  mare,  &  tut- 
to quello  (patio  era  paludofo,  Se  trauagliato  per  condurre  le  vectouaglic  dalla  marina  al  popolo , 
il  qualefu  iòndato,&  hebbe principio  nel  1 509.  Se  (tette  in  pie  da  dodeci  anni,finchc  li  mutò  poi, 
Se  trasferì  douc  (là  al  prcfentc,chcc  vna  ter  ricci  uolapofta  nel  medefimo  luogo,  douc  foleuano 
difearicare  le  naui  tSe  certo  chequi , douc hora  Uà ,  viuc affai  uno  il  popolo ,  ma  nel  vero  lecofe 
neceffariccon  gran  difficoltà,  Se  trauaglio  vi  li  hanno,perche  bi fogna  per  mare  con  le  barche,  Se 
canoe  condurle,  come  fono  legna,  acqua  buona nerba  coli  per  fi  caualli ,  come  per  coprimele 
cafc>&  altre  molte  cofe,chc  in  quel  luogo  non  li  hanno. 

Della  terra  guanica>Cf  perdjefi  dishabitò,ZZ  fece  fenevrì 'altra  chiamata  Soto  maggiore ,  Cf  della  ribel- 
lione de  gt 'indiani ,che  ammalarono  la  metà  de'  nostri,  che  erano  neh"  ifola  ,  &  del  gran 
valore  del  Capitan  Diego  di  Salazar.  Cap.  II  li. 

Nel  principio  del  1 5 1  o.  la  gente,  cheandò  con  Don  Chriftoforo  di  Soto  maggiore ,  he  molti  al- 
tri ,  che  da  quella  ifola  Spagnuola  pattarono  a  quella  di  San  Giouanni ,  vi  edificarono  vna  terra , 
che  fu  chiamata  Guanica,  quali  nel  capo  dell'itola,  doueè  vn  ridotto,  &  tòce  di  fiume,  che  fi  cre- 
de ,  che  lia  vna  delle  migliori ,chc  habbia  il  mondo,  Se  da  quefio  luogo  li  difeoprirno  cinque  fiumi 
d'oro  chiamiti  Duici,Horomico,Icau,  In,  Se  Chimincn,  cinque  legne  lungi  da  Guanica.  Ma  fu- 
rono in  quella  terra  tanti  i  zanzali,chc  badarono  a  tarla  di shabitare:  Onde  fc  ne  pattarono  legen 
te  ad  Aquada ,  che  chiamano ,  Se  chiamarono  queflo  altro  nuouofito ,  Se  popolo,  Soto  maggio- 
re .  Hora  Arando  a  queflo  modo  le  cofe  di  quella  ifola ,  fi  ribellarono  gli  indiani  vn  Venerdrqua- 
fl  al  principio  dell'anno  del  ifi  1.  ritrattandoli  in  molta  pace  1  chriftiani,  Se  gl'indiani  mfie<rc.&:  P 
tennero  nella  ribellione  quella  forma .  Vcggendo  gl'indiani  ,chc  i  noftn  ftauano  (partì  pcrTifola, 
appuntarono,  che  ogni  Cacichc  doueffe  ammazzare  quelli ,  che  erano  nella  lua  terra ,  Se  cofi  fe- 
cero: di  modo  che  in  vno  fteffo  tempo  ammazzarono  più  di  80.  chriftiani .  Et  il  Caciche  Aguei- 
bana, che  anco  D.Chriftoforo  fi  chiamaua,comc  più  principale  de  gli  altri.comandò  ad  vn'alrro 
Cacichc  chiamato  Guarionex.chc  fotte  capitano,&  raccoglicttc  tutti  gli  altri  Cacichi  inficmc,&r 
andaftero  ad  attaccare  luoco  nel  nuouo  popolo  di  Soto  maggiore .  Onde  a  quello  effetto  s'unirò-* 
no  inficine  più  di  tre  mila  indiani:  Se  perche  tutta  la  contrada.che  era  d'intorno  a  quella  terra,cra 
piena  di  bofchi,&  di  felue  délittimc,non  furonocoltoro  fentiti,  finche  lòpra  queflo  popolodicdc- 
rojbcnchc  vn'indiano  fanciullo  li  vcdeflc,&:  lo  dicclic,ma  non  li  tu  crcduto.Hora  pchc  l'affalto  fu 
fubùo,&  all'improuifo,hcbbero  tòpo  d'attaccare  fuoco  allatcrra,  douc  ammazzarono  alcuni  chri 
ftiani,&:  non  ne  farebbe  rcltato  niun  in  vita.fe  nó  lotte  ftato,pcr  vn  gentil'htiomo  chiamato  Die- 
go di  Salazar.che  in  q  Ila  terra  viueua.Coftui  di  più  di  ellcrc  denoto  di  noltra  Signora,  &  di  cttcre 
d'honeftavita.cra  anco  molto  animofo,&:di  gran  sforzo.  Onde  quàdo egli  vidde  la  cola  a  quelli 
tcr.r  ini,&  elicerà  per  morire  quati  chriftiani  q.uiui  erano,gli  riftnnfc  inlìemc,&:  pofe  in  lor  tanto 
cuorc.tcncdoli  già  per  vinti.chc  có  le  fuc  animofe  parole  li  sforzò  a  rc(ifterc  corraggiofamcte.on- 
de  etti  cofi  feccro,&  combattendo  con  quella  tanta  inoltitudmcdi  nemici,  li  ributta ro no, &  Sala- 
zar  da  v.ilorofo  Capitano  a  vifta  degli  nemici  raccoliè  tutti  1  fuoi,&  gli  condulfc  a  Caparra,  deue 
ftaua  il  Capitano  Giouan  Ponze  di  Leone,  che  come  li  e  detto ,  era  goucrnatorc  dcU'ifola,al  qua- 
le tutti  dittero ,  che  doppod'Iddio ,  etti  per  Diego  di  Salazar  haucuano  la  vita .  Rcftò  per  que- 
llo atto  canto  fpauenco  ne  gli  Indiani,  Se  in  tanca  riputacionc  apprettò  di  loro  il  Salazar,  che  lo  cc- 
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A  nieiuno,  come  il  fuoco,  perche  non  poteuano  a  niun  modo  credere,  che  hauefTc  il  mondo  vno 
huomo  coii  degno  di  cfserc  temuto .  Se  e  il  vero,  che  innanzi  a  quello  fatto  il  mcdclimo  Diego 
hauea  con  gl'indiani  moftrato  cfpcricnza  di  Tua  perfona ,  Se  con*  grandc,che  s'efli  pelato  ha  uefcc- 
rodi  ritrouarlo  in  quella  terra,  non  hau/ebbono  mai  hauuto  ardimento  d'andarui,  ancorché  più 
di  tre  mila  fofscro;  ma  perche  vna  cola  coli  fegnalata  di  quello  gcntilhuomo  no  ne  palli  in  oblio, 
voglio rifcrirIa,acciochc s'intenda  anco  inficine,  onde hebbe quella fua tanta  riputationc  prcfso  x 
gl'indiani  principio.  Vn  Cacichc  chiamato  Aimanio  prefe  vn  chrilh'ano  giouanetto  figliuolo  di 
vn  PcroSciuarcs  di  Medina  dclcampo?&:  lo  lcgò,&  comandò  a' fuoi,  che  logiuocafscro  al  giuo- 
co  della  palla,chc  effi  chiamano  il  Batei ,  aedocne  i  vincitori  poi  l'àmmazzafscro .  Fu  quello  da 
tre  meli  primajchc  defsero  l'afsalco  già  detto  alla  terra  di  Soto  maggiore.  Hora  mentre, che  gl'in- 
diani mangiauano,perdouercpoi  vcrfo'l  tardi giuocarefopra  la  vitadel  poucrogiouane,higgi  vii 
fanciullo  indiano  Cernitore  del  pero  Sciuarcs,&  fc  n'andò  alla  terra  del  CaciclK  Guarioncx,douc 
allhora  fi  ritrouaua  Diego  di  Salazar  :  ilquale  veggendolo  molto  piangere  per  quella  difgratia  del 
ino  fignore,Io  dimandò  del  fuo  padrone.  Se  inteione  quanto  palsaua ,  debberò  d'andare  a  morir- 
ui,ò  laluarlo  potcndo:mi  il  fanciullo  per  paura  nò  volca  ritornamene  farli  la  (corta.  I  -inalmcntc 
minacciato  neramente  v'andò:  &  quando  vi  furono  prclso,  il  Salazar  per  non  farli  vcdcrc,a(pct- 
tò  iItcmpo,per  potere  poi  d'vn  fubito  dare  fopra  gl'indiani,  egli  le  n'entrò  in  vn  ciuci, ò  c  ala  con  vau-Brig* 
da,douc  il  giouanetto  chriftiano  legato  (laua,6<:  alpcttaua,chc  gl'indiani  forniffero  di  mangiare,  *  D,t>0- 
perche  poi  volcanogiuocarlo-Dicgo,  gli  tagliò  in  vn  momento  le  cordc,con  che  legatoli  llaua,&; 
gli  diffefa  che  tu  fia  huomo,&:  fa  come  vedi  a  me  farc;&  tofto  cominciò  con  vna  fpada.cV  vna  ro^ 
tclla  a  dare  nel  mezzo  di  più  di  3  00.  Indiani  ammazzando,  Se  ferendo  con  tanto  ardimento,  che 
B  parca,c'haucfTc  alle  (palle  altretanti  chriftiani  in  fuo  fauorc .  egli  ne  fece  tanta  flragc ,  che  anchor 
che  coloro  fodero  huomini  da  guerra,  lo  lafciarono  loro  mal  grado  a  ndar  via  col  giouanetto  feioj 
to.  Il  Salazar  feri  malamente  vn  capitano  della  cif.i  I  te  ila ,  don  e  quello  pafsò,&  fu  cagione  di  fare 
molto  sbigottire  gli  altrì,&:  di  potere  per  mezzo  di  Ioro,come  s'e  derto,paflare.  Dapoi,chc  egli  fi 
fu  molto  da  quel  luogo  allontanatogli  mandarono, me  (li  dietro ,  pregandolo, che  1  iror  iutìc,*per- 
che  l'amauano  per  clìcre,cofi  valente  huomo,S£  Io  volcuano  contentare,  Se  fcruirc  il  piu,chc  po- 
teuano. Vdital'ambafiriata  ancorché  di  gente  coli  barbara,  &:  fcluaggia,dclibcrò  nondimenodi 
ritornare  ad  intendere,  che  cofa  volcano  :  ma  il  c5pagnq,comc  colui^dic  s'era  già  veduto  in  boc- 
ca della  mortegli  s'inginocchiò  dinanzi  prcgandolo,che per  amore  di  Dio  non  vi  ri torn alfe, poi- 
che  fapendo ,  che  citi  due  contra  tanti  non  poti  nano  fc  non  morire ,  Se  che  quello  era  vn  tentare 
Iddio,  &:  non  inoltrare  isforzo,ò,va}orc.  Diego  di  Salazarli  rifpofc  :  Sciuares ,  fc  voi  non  volete 
ritornare  con  meco,  a ndarcuenc  in  buona  hora,  die  in  laluo  Ilare,  perche  io  voglio  ritornare ,  Se 
vcdcrcjche  cola  fi  vogliono  quelli  indiani,che  io  non  voglio.chc  pcnlino,chcper  timore  lo  lafcio. 
AU'hora  il  giouanc  non  puotc  altro  fare,  die  ritornarli  con  lui ,  ancorché  di  malauoglia  :  Vedeua 
haucrc  la  vita  per  Salazar ,  Se  li  parcua  aliai  mal  fatto  lafciarlo  folo .  Ritornando  adunque  ritn> 
uarono  affai  mal  ferito  il  capitano  de  gl'india  ni, &  Diego  lo  dimandò ,  che  voleua ,  Se  egli  difTc , 
che  lo  pregaua,  che  li  dcflè  il  fuo  nome,  Se  che  fi  contcnt.iflc,  che  effo  foflé  del  fuo  nome  dilania- 
to ,  Se  clic  volcn  a  efferc  fuo  amico  perpetuo ,  Se  l'amaua  molto  :  Diego  rifpofc,  che  li  piaccua,chc 
cito  prendeffe  il  nome  di  Salazar .  Le  rollo  che  quello  s'intcfe^incoauncioronogl'indiani  a  chia- 
mare Salazar,Salazar,come  fe  per  quello  confcntimento,&  nome  doucfTc  anco  il  valore,&  sfor- 
zo di  S  ala  .11  hauere.  Ercoli  per  priuapio  di  quella  amiltà,&:  per  lagratia,che  li  faceua  ili  lafciar- 
C  li  di  fua  volontà  prendere  il  nome  fuo ,  li  diede  quattro  fchiaui ,  perche  fc  ne  fcmiflc,cpn  certe  al- 
tre gioie  .& fatto  quello  le  ncritornaronopacificamcnreiducchriflianiadictro.  D'aH'borain 
poifu  coli  temuto  da  gli  Indiani  Diego  di  Salazar ,  che  quando  qualche  chriftiano  gli  minaccia- 
u  a ,  rifpondeuano  :  Pcnli  tu ,  che  io  habbia  a  temerti ,  come  fe  cu  fufli  Salazar  ?  Ma  ritornando  al- 
l'ordine noflro  della hifloria ,  quando  il  Goucrnatorc  dcll'ifola  Cìouan  Ponze  vidde  quello, 
chchaucua  quello  gcntil'huonio  fatto  in  qucflcduccofc  (egnalatc,  lo  fece  Capitano  fra  gli  al- 
tri, che  fotto  al  fuogouerno  militauano,&:  furono  mutati  degli  altri.  Se  benché  li  faceffero  poi  mu 
tatiom  di  goucrnatori ,  fempre  nondimeno  quello  Salazar  fu  capitano ,  &:  hebbe  carico  di  gente, 
finche  morì  poi  di  mal  Franccfc,  Se  ancorché  poi  molto  infermo  ftclfc ,  lo  conduccuano  con  tut- 
ta la  fua  infermità  nel  campo,&  douunquc  andauario  a  combattere  contra  gl'indiani,  perche  que 
(li  di  fatto  penfauano,  che ,  ne  elfi  poreuano  vincere,  né  i  chritliani  elTcrc  vinti ,  douc  il  capitano 
Diego  di  Salazar  fi  ntrouaffc ,  &:  la  prima  cola ,  ddla  quale  con  ogni  diligcntia  s'informauano ,  Il 
era  le  con  li  chriftiani  quello  capitano  andaua .  Egli  fu  nel  vero  coflui  perfona  da  farne  conto,fe- 
condo,dicioho  vilitodircdatcflimonijdi  villa,  &:  degni  di  fede,  perche  dipiud'cflcrchuomodi 
gran  forze ,  Se  valore ,  era  affai  anco  nelle  fuc  cole  modello ,  Se  ben  creato ,  &  da  farli  Uniate  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  Se  era  da  ogni  huomo  lodato ,  come  affai  dcuoto  di  noltra  Signora. Mo- 
rì poi  di  quel  trauagliato  malc,chc  ho  dctto,faccndo  vna  fegnalata,  Se  paticntc  penitcntia,lccon- 
do  che  io  di  tutte  quelle  cofe  fui  in  parte  informaro  dal  meddimo  Cìouan  Ponze  di  l.conc,&  da 
Pero  Lopcs  d'Angolo ,  Se  da  altri  caualicri ,  te "cntil'huomini  ,che  li  ritrouauano  prefenti  nella 
ifoIa,ncl  tempo  iflcffo,chc  tutte  quelle  cofe  paflarono,&:  chevihebbcro  ancoefii  parte  di  quelli, 
Se  d'altri  molti  trauagli. 


D  E  I.  I.  A  HISTORIA 
Delia  morte  ti  Don  Chriflofvro  ti  Soto  maggiore ,  &  d'altri  cbrifltatù>& conte/campò  (jiauan  Con\alcs  coti  D 
tre  gran  ferite, con  altre  cofe  appartenenti  all'lsfioria  .  Cap.  V. 

Ritornando  al  fhiftor  m  della  ribellione  de  gl'indiani  di  co, che  poiché  i  principali  di  loro  fi  con- 
federarono per  ribellarli,  cocco  al  Cacichc  A  guribana ,  (  che  era  il  maggior  Signore  dcllifola)  di 
ammazzare  Don  Chriftoforo  di  Soto  maggiore  fuo  Signore  ;Se  alqualc  fcruiua ,  Se  (tuia  racco- 
mandato per  ripartimento,  comes'c  anco  tocco  di  .(opra .  Scaua  Don  Chriftoforo  in  cala  del  Ca- 
riche ,  ilquale  haueuaordinato,  che  lo  dòiicfferb  1  tuoi  giuocare  alla  pallaio  al  barci.pcrchei  •vin- 
citori l'hauclfcro  poi  morto .  Vna  forclla    qucfto  Cacìches  lacuale  Don  Chriftoforo  li  tene  uà 

}>er  amica ,  l'aniso  di  quefto  tradimento ,  Se  li  difìe ,  Signore  partiteti!  di  qua ,  perche  quello  mio 
rateilo  è  vno  ribaldo,  òc  vi  vuole  ammazzare.  Ma  egli  non  glielo  credette .  Vna  lingua,  ò 
Turcimanno  meddimàmentc,  che  Don  Chriftoforo  tencua ,  chiamato  Giouan  Gonzalcs  (>*{*>: 
gliò  ignudo  vna  notte,  &  lì  dipinlé  tutto  con  quella  Bifcia,  che  tinge  diroiTo,comefcncc  ncl- 
Foccauo  libro  parlato ,  laqualefogliono  gl'indiani  vfare ,  dipingcndolcne ,  ò  nel  voler  andarcallc 
guerre,  ò  alle  danze ,  Se  arrciti  loro .  Hora  il  ponzale??  colf  ignudo ,  Se  dipinto ,  fc  n'entròrria 
notte  fra  quelli ,  che  nel  ballo  cancauano,  &:  vidde,  &:  vdi,  che  cantauano  la  morte  di  Don  Chri- 
ftoforo di  Soto  maggiore,  &  dc*chriftiani,dic  con  luiftauano .  Onde  vfcitoda  quel  luogo,  qtu:> 
do  vi  vidde  il  tempo,  ne  auifòD.  Chriltoforo ,  Scìi  diflè  quanto  quelli  cattiui  ordinato  haucuano. 
Ma  egli,  come  non  haueua  dato  credito  alla  Cacicha  indiana,  coli  né  anco  al  Gonzalcs  credette, 
che  li  diceua,  Signore  quefta  notte  ce  nepotremo  andare ,  Se  guardate ,  clic  vi  ci  và  la  vica,iM  itt 
vi  condurrò  per  luoghi,che  non  ci  potranno  ritrouarc .  Ma  egli,  perche  era  già  sunto  fi  fuo  mie, 
non  volfe  lame  niente .  Purecon  tutto  qudlo  la  mattina  (cruente  Ichtcndolìfuniularcncl  eoo- 
re ,  Se  entrando  fofpetto ,  ddibcrò  di  partirli ,  ma  era  fuori  dì  tempo .  EgÉr  di  (le  al  Cacichc ,  che  E 
volcua  andare,  douc  Itaua  il  Capitan  Giouan  Ponzc .  Il  Cacichc  li  rifpolc,cheanda(le  in  buona 
hora, fiefece tolto venireindiani, die l'acc^mpagnaflcro,&bporcaffcro le fnerohbc  lnn- 
ftruflc  bene  di  quello ,  che  a  fare  haueuano ,  comandando  loro ,  che  quando  vedeftero  andar  ;  or 
dierro  l'altre  fuegent^s'abbottinafldo.  'Etcofìa  punto  auuenne ,  perche  partirò  che  tu  D.Chrì- 
ftotoro ,  gli  andò  tofto  il  meddimo Cariche  dietro  con  genti ,  Se  l'arriuò  vna  lesa  indi  lungi  in  vn 
fiumcchtamacoCauio.  Maprimadicqui  giungeflèro,  rftrouarono  il  Giouan Conzalcs,&:  li  col- 
ferola  Ipada,  Se  dieronlr  certe  gran  ferite ,  Se  yolcuano  fornire  d'ammazzarlo ,  fc  non  che  fopra- 
giungendo  tofto  l*Agucibana,Ii  dille  il  Gònzalcs,nclla  loro  linguaiSignor  perche  rr  i  fate  àmmaz 
zare?Io  vi  ferùirò,  &:  farò  voftrofduauo:  AU'hora  il  Cariche diflc:  Auanci,auanti,al  ivioDati- 
hao  (che  vuol  dire,  al  mio  Signore,  ò  a  quello,  che  co  me  me.fi  chiama)  lafciate  quello  vigliacco: 
Et  coli  lo  lafciarono ,  ma  con  tre  grandi ,  Se  pcricolofc  ferite ,  Se  palfando  oltre  arnnazzarohp  il 
D.Chriftoforo  con  gli  altri chriftiani.chc  fccoandauano  (checrano quatcro  akrija  colpi  di  quel- 
le loro  Macancdi  legno ,  che  vfano  per  arme,  Se  f  rezzandoli  ancomcddiinair  ente.  Fatto  que- 
llo lì  ritornarono  a  dietro, perfòrnire  d'ammazzare  il  Gonzalcs:  ma  egli  fc  ne  era  montato  (òpra 
vn'arborc&.  viddccomc  randauano  cercando  per  l'orme  del  (angue  :  Se  non  volfe  Iddro.che  lo 
vedelfero,  né  lo  ri  troualfero,  perche  era  di  molco  danno  la  perdita  di  coftui,  che  haueua  la  lingua 
Indiana  alfji  buona .  Perche  ilpacfc  e  molto  denfo  d'alberi,  fi  era  egli  ifuiato dal  caiv  ino ,  Se  ìm- 
bofcacoliaquelmodo.  Ét  venuta  la  notte  fmontò  dall'albero,  Se  tanto  camino ,  Sé  attrauersòil 
montedi  Sciaragua,chcvlci  finalmenceaToa.-chceravnaftanzadiqucl  Rc.Eclìcrcdc,chc  Id- 
dio, ò  l'Angelo  fuo  lo  guidaflc,  Se  li  ddTc  isforzo ,  Se  vica  per  porcrc  far  canto,coli  malamente  fe- 
rito andaua.  egli  credette  veggendo  Toa ,  che  fulfc  Otoao,  vn'altroluogo.douepcnlauadoucrc  F 
cflcrcmorco,  percheeravnadcllecontraderibcllatc.  Ma  fuaimaginatiua  era  figliuola  del  timo- 
re, co'l  quale  andaua ,  Se  haueua  cammacoquindcci  leghe  più  di  quello,  che  cflopenfaua.  Hora 
perchein  quel  luogo  erano  chriftiaru ,  fu  colto  da  loro  veduto,  &:  conOlciuco:macffocofiindc- 
Dilico  Itaua  per  lo  molto  fanguc ,  che  perduto  hauca,che  perdendo  la  villa  cadde ,  comemorto,  a 
terra.  Fu  tofto  foccorlò  con  qualche  cofani  bocca ,  che  li diedero  a  mangiare,  Se  a  bere.  Onde 
li  ritornò  alquanto  il  vigore ,  Se  puotc  parlare  ancorché  con  pena  :  &:  dille  tutto  quello , che  paf- 
faco  era .  AlVhora  mandarono  tofto  a  fare  tutte  queftecofe  intendere  al  capitan  Giouan  Ponzc  » 
il  quale  raunò  tolto  tu  ree  le  genti  Aie, ,  per  caltigarc  gl'indiani,  &:  far  loro  la  guerra .  Et  in  qucftò 
tempo  a  ponto  giunte  Diego  di  Salazar  con  le  genti ,  die  erano  fcamparcfcco,  corre  s'e  nel  capi-? 
tolo  precedente  detto.  Il  Gouernator  Ponzc  mandò  tofto  il  capitano  Michel  di  Toro  con  qua- 
ranta huommi  a  cercare  Don  Chriftoforo,  &  lo  ntrouarono  focter  rato,  perche  l'hauetia  facto  il 
Cacichc fcpcllirc, ma  coli  mal  coperto  di  terreno  lo  haucuano,che  vi  parcuaho  i  piedi  di  fuori.  Li 
fecero  adunque  mi  vna  fcpoltura ,  Se  lo  poterò  dcntro,con  vna  alca,&:  gran  croce  apprcflo.ctquc 
fto  prindpio  hebbe  la  guerra ,  che  li  lece  centra  Agucibana,  gli  altri  Indiani  ddi'ifolà  di  Bori- 
chen. 

De9 primi  Capitam,cbe  furono  nella  conquiiìa.Zf  pacificatione  citlfifcla  ti'Soriebcn.       Cap.  V I. 
Ritornando  Michel  di  Toro  con  gli  altri  quaranta  chriltiani  da  lepcl  li  re  D.Chriftoforo,^'  gli  al 
tri  quartro,chc  có  lui  morti  li  ritrouarono,il  gouernatorc  Giouan  Ponzc  atcele  a  cenere  le  lue  »cn 
o  in  ordinc,-&  a  fìarc  vigilanrc,per  drfcnlarf  i  con  li  fuoi  pochi,'r.cnrrc  che  non  folle  dall'ilòla  S*pa- 
gnuola  foccorfo .  et  per  qucftu  fece  tre  Capitani ,  il  primo  fu  Michel  di  Toro ,  del  quale  qui  di  fo- 
lk? 
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A  pra  s'è  dccto,&  era  perfona  valorof  a,&  da  molto,&  era  flato  armato  caualiero  dal  Re  Catholico , 
ancorché  egli  Aide  di  baffo  fanguc,pcrche  fi  era  in  terra  ferma  portato  da  valente  huomo ,  Se  s'ha- 
ueua  fatto  honore,in  compagnia  del  capitano  Alonfo  d'Hogicua .  L'altro  capitano  fu  Diego  di  Sa 
lazar,dcl  quale  s'è  anco  di  fopra  fatta  mcntione  :  Il  terzo  Capitano  fu  Luigi  d'Almanfa .  Ad  ogni 
vno  di  queffi  tre  capitani  furono  confegnati  trenta  huomini,  &:  la  nìaggior  parte  di  loro  zoppi ,  Se 
infermi  :  ma  dalla  lor  debolezza  cauauano  forze  >  Se  animo  :  perche  non  haucuano  altra  lpcran- 
z.i,  che  quella  di  Dio,&  delle  mani  loro,&  ù'  ricordauano  della  leu  tenti  a  de*  fauij,  che  è  vna  feioo- 
chezza  temere  di  quello,cne  non  fi  può  fuggire .  Haucuano  gl'indiani  morto  la  metà  de'  chhfha~ 
11 1 , clic  erano  ncll'itola,&:  per  il  più  fiorita  gcntc,onde  non  palfauano  da  cento  in  tutto  quelli,  che 
il  Ponzehaueua  fcco,&  alli  quali  Tempre andaua  auanti,comc  animofo,diligentc,  Se  autfato  nelle 
cote  della  guerra,  &  haueua  fatto  fuo  capitan  generale ,  Se  giufliticro  maggiore  vn  gcntil'huomo 
chiamato  Giouan  Gil,ilqualc  fu  poi  anco  di  lungo  in  quefìo  vfiìcio,&  leu;  1  affai  bene  finche  l'ifo- 
la  fu  pacificata,&  dapoi  anco,che  à  fpefe  fuc  fece  la  guerra  a'  Caribi  delle  altre  ifolc  conuici  nc,che 
fono  molte, òc  le  pofe  in  gran  trauagli,&  neceffità,di  modo  che  non  lipoteuano  contradi  lui  pre- 
ualerc ,  Se  molto  ne  teincuano .  Se  1  oleua  quefio  Gii  in  quelle  guerre  co*  Caribi  menare  fcco  per 
capitani  Giouan  di  Leone  atto  huomo  nelle  cofe  di  terra  A  di  marc,&  nelle  cole  di  guerra  fauio. 
Se  animofo,&  Giouan  Lopes  dcftra,&  accorta  fentinclla  con  molti  altri  huommi  va  le  ti,  che  era- 
no rettati  della  guerra  di  S.Giouanni,chepcr  effer  animofi,&  atti  in  ogni  imprefa,  che  li  ritroua- 
uano,  la  faceuano  affai  bcnc,comc  nella  guerra  co'  Caribi)  &  in  tcrra,&  in  mare  fecero. 

'D'alcune  perfine  fermiate ,&  valorofe s& d'altre  cofe  concernenti  alla  guerra  y  &  conquifta 
£  deWifoU  di  San  Gioitami.  Cap.  VÌI. 

Farmi  che  fi  a  degno  di  riprenfìone  quello  fcrittore ,  che  lafcia  di  dire  alcune  cofe  particolari  di 

3 nella  qualità,  che  m  queffo  capitolo  fi  ragioneranno ,  perche  ancorché  il  principale  intento, 
i  quefia  Infiori  a  fia  drizzato  a  fare  l  per  1  a  lineare  mentionc  de'  lecrcti ,  che  la  natura  in  queft e  in- 
die produce,  &:  nondimeno  anco  conforme  al  titolo  d'haucrla  chiamata  generale  hifi oria  ,  il  rac- 
contare i  meriti ,  Se  valorofì  gelli  di  coloro,chc  queft  i  luoghi  conquiflarono,acciochc  le  reflarono 
ienza  guiderdone ,  Se  premio  de*  loro  trauagli ,  non  manchi  almeno  loroper  colpa  di  quella  pcn- 
na,&  per  pigrizia  la  memoria  della  quale  i  lor  gefli  furono,  &:  fono  dignifnmi: perche  nel  vero  que 
ita  è  vna  potiffìma  fodisfatione  de'  loro  meriti,  più  conto  fi  dee  fare  di  quello,  che  in  lode  di  quel- 
li, che  ben  viffcro,&  che  da  valorofì  morirono,li  fcriuc  che  non  di  tutti  1  beni, che  puotclor  dare, 
ò  togliere  la  Fortuna .  &:  perche  non  rcfti  per  mecofa  alcuna  di  quefte  in  (ìlentio,  dico,  che  nella 
conquilta  dell'i  Iole  di  Bonchcn  lì  ritrouarono  molti  valorofì  gentil'huomini ,  Se  perlonc  di  gran, 
cuore .  Se  non  dico  molti  in  numero ,  poiché  erano  tutti  poca  gente ,  ma  di  quella  poca  quantità, 
ne  furono  la  maggior  parte  di  grand  iffimo  1  sforzo,  Se  animo  .  Rara  cola,  Se  prctiofo  dono  di  na- 
tura, Se  non  vitto,  ne  conceffo  ad  altra  natione,  fuori  che  alla  noltraSpagnuola  :  perche  in  Italia, 
in  Francia,  Se  nella  maggior  parte  de  gli  altri  regni  del  mondo  folamentei  nobili ,  Se  i  caualieri  fi 
edere  1 1  a  no  naturalmcnte,&:  fi  dedicano  alla  guerra,dciraltre  genti  popolari ,  Se  mecanicc,&  có- 
tadincfche,rari  fono  quelli ,  che  s'occupano  nell'arme ,  ò  clic  le  vadino  ad  cflercitarc  fra  gli  ftra- 
nieri ,  là  doue  nella  nofira  natione  Spagnuola  pare  ordinariamente,  che  tutu  gli  huominici  na- 
fchino  fpctialmcntc  dati  ali'arme,&:  che  l/cffercitio  militare  fia  loro. cola  coli  propria,  che  tutte  le 
q  altre  cole  pare ,  che  fi  fiano  acceffone ,  onde  ogni  altra  lafciano  volentieri  per  la  militia .  Et  per 
quefta  cagione  i  pochi  Spagnuoli  in  numero  hanno  fempre  nelle  conquifte  di  quelli  luoghi  fatto 
quello,chc  non  liaucreboono  potuto  fare  molti  d'altra  natione .  Fu  adunque  in  quefta  conquif fa 
vn  Scballiano  Alonfo  di  Nieboa  perfona  contadincfca,  Se  che  in  Spagna  non  fece  mai  altro ,  che 
arare, oc cauarc terra  ySe altri  limili  efferati j  ruffa  1  :Macglifuvnoanimofo,  Se  deliro, &  robu- 
1  io  huomo,&:  benché  nella  fua  prima  villa  mot  tra  t  le  qualche  rufl  icità  1  era  nondimeno  poi  affa- 
bile, Se  di  buona  conuerfarione.  Colluiriufcì  gran  (enti  nel  la,  &  haueua  ardi  mento  d'impren- 
dere ogni  gran  cofa,  delle  quali,  benché  pareffero  diffìcultofe ,  &:  afperc ,  ne  riufaua  vittoriofo,6c 
uet  che,  era  deliro, &:  gran  corritorc,(i  arnfchiauadi  tare  quel  lo,  che  non  haucrebbono  gli  altri 
latto  :  perche  di  più  di  quelle  parti,  clic  fi  fono  dette,  che  haueua,cra di  coli  gran forza,che  quan- 
do afferraua  vno  indiano ,  lo  tcneua  col i  forte,che  quel  un  [ero  parcua,che  ben  legato  ficffè,ltan- 
dofra  quelle  mani .  Il  perche  quando  di  ciò  <:h  indiani  s'accollerò,  Se  per  efperientia  lo  pronai  o- 
no ,  lo  temeuano molto  :  Ma  pèrche  come  alla  fino  nella  guerra  vi  nalcono  pochi ,  Se  vi  morcno 
molti ,  queffo  valente  huomo  per  clfcrc  fouerchio  animolo ,  vi  lai  ciò  anco  la  vita ,  che  per  quefia 
vinta  ,  nel  ijztf.  Haueua  queffo  Sebafìianocafafiu,&lefoctacultàneU'ifoladiSanGiouauni 
in  vna  prouincia  chiamata  Lochiglio ,  Se  li  ritrouaua  in  gara,&  quali  inimico  d'un  gcntil'huomo 
Bofcaino  chiamato  Martino  vii  Guiluz ,  cheliora  nella  città  di  San  Giouaanidi  porto  ricco  habi- 
tat vi  è  va  de'  principali  di  quella  città  :  ma  all'hora  habitaua  ptelìo  a  Scbaffiano  Alonfo .  et  per- 
che foleuano  gl'indiani  Caribi  delle  altre  ifolc  conuicinc  venire  con  le  loro  Canoe  a  fare  allatto 
in  quella  di  Borichen,accadertc,che  vna  volta  entrarono ncll'iiola>&:  diedero  nella  fianza,&;  po- 
tete di  Martino  di  Guiluz . 

Quando 


DELLA  HISTORJA 
Quando  venne  all'orecchie  di  Scbaftiano,chci  Caribi  ardcri,fcne  portauano  rurrc  Je  gcnti,3c  D 
facilità ,  che  haucuano  nella  ttanza  del  tuo  nemico  rierouace  :  li  fece  con  gran  fretta  da  vn  tuo  ne- 
ro infettare  vn  caualto,d:cendo,non.piaccia  a  Dio,chc  ti  dica ,  che  per  non  tiare  io  bene  con  Mar- 
tino di  Guiltiz ,  gli  latuo  quella  volta  perdere  quanto  ha ,  ricrouandomi  coti  d'appretto  a  cotoro, 
che  rubbato  t'hanno .  Se  montato  a  cauailo  ti  partì  con  due,ò  ere  neri  fuoi ,  Se  con  vn  chrift lanoa 
piedi  :  Se  feguendoi  caribi  li  giunte,  &c  combattendo  con  loro  li  disbarartò ,  Se  tolfe  loro  ta  preda 
con  fare  anco  quattro  di  loro  prigioni ,  che  da  (opra  i)  cauailo  ti  prendeua  per  li  capetti ,  Se  cauan- 
doli  dalla  compagnia  loro,  li  contegnaua  a' fuoi  neri,  Se  ritornaua  per  gli  altri .  Vnodi  quelli,  che* 
elfo  prcle,haucdo  m  mano  vna  faetta  auelcnata,)o  feri  preflò  l'angumaglia,  Se  di  quel  ta  tenta  ejtlt 
poi  mori .  Maetfo  quando  tento  ti  vidde^mmazzn  quello  indiano,  Se  altri  lette ,  ò  otto  medeu- 
mamence .  et  ritornandoti  con  ta  preda,  la  diede  a  Martin  (  iuiluz,  di  cui  era ,  Se  etto  di  quella  te- 
rita  auclcnaca  morì ,  ma  come  buon  chriftiano, compartì  quanto haueua ,  a  pertònc  pouerc,  Se 
bifognofe,  Se  in  altre  opere  pie ,  Se  lalciò  molto  m  dolore  quanti  Spagnuotierano  in  quella  itola  , 
perche  nel  vero  era  perlona ,  che  mancandoti  etTò ,  pareua  che  vi  mancalic  aitai ,  tanto  più  che 
era  molto  cernuto  da  gKindiani,&  ftaua  coti  pretto  loro,  come  pretto  i  noflri  in  gran  rtputaaor.c, 
Se  ftima  :  percioche ,  come  s'è  detto  di  tòpra ,  era  gran  fentinetia ,  Se  gran  conolcenza^  Sa  nuoci» 
haueua  delle  cote  della  guerra .  In  compagnia  di  coflui  andaua  vn'altro  vaiente  tmomochiama- 
to  Giouan  di  Leon ,  che  imicaua  affai  ScbamanoAlonfo, perche  era  molto  dileiolto,<5»:  ardito,  Se 
di  buone  forze,  &  haueua  bene  la  lingua  indiana,  et  ncUcco(c,douc(i  ritrotto,  ehcturonomol- 
te,&:  in  terra,&  in  marci  1  legnalo  molto,come  pedona  valoro(a,&  di  grande  animo .  Ma  amen- 
due  coltoro  furono  mal  premiati  de*  loro  fcruigi,  fccrauagh,  perche  nel  compartimento  de  gTm- 
diani,  né  ellì,  ne  gli  altri  valenti  buomini,che  Veranoin  quella  conquifta  portati  bene ,  vi  turono  * 
conofciuci,  non  che  premiati,  come  era  il  doucrc,  Se  fe  ad  alcuno  tu  pure  qualche  cofa  data,  fu  co- 
fi  poca ,  che  non  te  ne  poteuano  (orientare .  Coti  fi  coffuma ,  Se  ti  viuc,chc  vn  fi  gorfcdtifrtudòr  i, 
Se  dclli  trauagli  dell'altro ,  Se  chi  merita ,  ti  lafda  da  parte  in  oblio ,  Se  non  ben  lodi  statto,&:ooct- 
li  che  non  tòno  coti  degni  di  ellcre  remuneraci ,  lì  godono  de'  premi  j,  che  loro  n<  >n  toccano.  Quc- 
Hi  fono  i  frutti  del  mondo ,  Se  gb  huomini  fanno ,  comehuomtni ,  &:  li  lataano  dalle  pali  toni  gui- 
dare ,  perche  meglio  vediamo  ,chc  foto  Iddio  e  il  vero ,  &  giufto  prc  miarorc .  et  il  tempo  et  inlè- 
gna ,  che ,  ne  quelli  che  compartirono ,  ne  quelli ,  a' quali  tu  'ingiuria  mente  compartito,  motto 
tempo  ne  godettero .  Vi  fu  anco  vn'altro  Ciouan  I .opes  gran  (cntinella ,  Se  molco  efpcrto  nelle 
cofe  del  campo,  ma  non  gii  di  coti  grande  animo,  quanto  gli  altri  due  decti  di  t'opta.  Quefto  vf- 
ficiodi  l'cnttnella  e  più  artifìciofo,&  fenzacomparatione  al  maggiore  accortezza  in  quefte  par- 
ti, che  non  in  Spagna  :  pcrchcqiu  il  paetcè  motto  intricato,  &  pieno  d'alberi  ,&  non  còli  aperto, 
^chiarojCome  in  Cartiglia»  Se  ne  gli  altri  regni  de'  chnrtiani .  et  poiché  s'è  qui  motta  queOama-> 
teria  delle  (enti  nel  le,  non  voglioqui  tacere  d'vnc,  che  io  conobbi ,  vn  tatto  notabricj&  al  propoli* 
to  di  quello  vinci o .  Fu  in  terra  ferma  di  Cartiglia  dell'oro,  vn  gentil'huomo  chiamato  liarthohx 
meo  orOcomiiquaic  parto  vna  fola  volta  per  vna  parte  di  certi  dcn/iflimi,  &  intricati  boichi .  Iìc 
m  capo  di  tétte  anni,  andoper  certe  altre  contrade  con  alcun;  compagni,^  s'auenne  prcffo,doue 
net  tempo  paffato(come  s'è  detto)era  Itato.Et  fra  coltoro  vi  erano  unqucò  fci  huomtni  di  qucl- 
li,chc  anco  m  quell'altra  volta  Ilari  vi  erano. 

Si  ritrouauanoin  luogo  coti  imbofcaco,&  fpeflò  d'alberi,  che  a  pena  vi  pareua  il  ciclo,  ne  potè* 
uanoquati  caulinare  vn  patio  lenza  farli  con  le  Ipadc  ,&  co*  pugnali  la  via .  Onde  quanti  luicra- 
no^penfauanod'efTerc  a  fatto  pcrli,perchc  non  lapcuano  doues'andauano,  nè  doue andare  fi  db  $ 
neflcro,  per  teguircil  viaggio  loro .  tritando  coli  mlicmcin  conliglio  di  quello ,  clic  lare  doue- 
uano,  dille  Bartholomco  d'Ocon .  Non  dubitate  gencil'huomtni ,  perche  men  di  ducente  pallidi 
qua ,  ita  nella  tal  parte  vn  rufccllo  (  Scaccennaua  co'l  deto  il  luogo1.  )  Chegfà  noi  vedeuano,  né* 
era  poflibile  poterlo  veliere  per  lo  denfode  gli  alberi,  Se  delle  macchie,  Se  lui  bora  Ibno  fette  anni, 
cho  venendo  anco  in  quelle  parti,  ci  fermammo  a  bere ,  &:  te  volete  vederlo,  ven?,hinodiie,d<treV 
di  voi  con  meco ,  che  io  glielo  moftrerò .  ec  coltoro  andauano  fenza  vna  gocd  a  d'acqua  da  bcrey 
Se  haucuano  la  maggior  neediìcà  del  mondodi  rirrouarc  acqua,  perche  coli  isbigottiri ,  &.afleta- 
ti  arktauano,ehebifognaua,che<igni  modo  follerò  douuti  alcuni  di  loro  morire  di  fere .  Vi  and* 
ronoadunque  alcum  di  quelli,  die  vr  erano  anco  nell'altro  viaggio  rtaco,&r  «.minti  al  nilccllo.che 
andaua  tutto  coucrro,8c  inraricarodi  rami  d'alberi,  s'allile  Bartolomeo  in  vn  fallo  pretto  l'acqua',' 
Se  cominciando  a  bere  difTe.  Altifoin  quella  licita  pietra  merendai  con  voi  altn,hora  tono  (ette 
anni,  Se  vedete  là  l'albero, onde  cogliemmo  molte  pcre,&  ve  ne  fonoanco  liora  moke.  Alt'hora  1 
compagni  porla  pietra ,  che  era  grande,  Se  nota,  Se  per  l'albcrodc!  pero ,  &:  per  altri  legnati ,  aro* 
per  lo  medetimo  rulcello,  venero  a  conoiccrc,chc  era  coii,come  egli  diceria,  Se  che  alcuni  di  lòto 
vi  eranoattra  volta  flati. 

Di  che  non  poco  marauigliari,&:  foccorti  cimi  con  l'acqua  rcfl.irono,  Se  ne  rin^ratiarono-mol- 
to  il  Signore  Iddio,&  noni u  poeti  il  crcdito,chc  &  per  quefla,&  pcraltre  limili  còte  aequiltó  que 
(lo  Bartolomeo  d'Ocon,  clic  net  vero  in  quefto  calti  parca,  che  csr,li  fpetiale  tracia  haudfc  purché 
rutti  gli  altri,chc  per  que'  luoghi  andauano,benchc  nel  refto  tulle  «rotto,  &:  coti  tenuto  era  ì  Ma 
ritornando  al  propotico  di  coloro,  che  conquidono  l'itola  di  San*Giouannj,dico,chc  quc*Gi&» 

uan 
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A  Uan  Lopcs.ddqualc s'è  ragionato  di  (opra .ancorché  folle  gran  fentinella,cra  men  valorofo ,  che 
al  Uno  guerriero  con  gl'indiani.  Vi  fu  vn'alcro  giouane  di  color  mifriccio,crcato  del  Commenda- 
tore maggior  don  fra  Nicola  d'Ouando,&  chiamato  Mcfda,animofo,&  deftro ,  Se  di  viuc  forze» 
che  fu  poi  ammazzato  da' caribi ,  Se  J.uifàCacica  principairauisò,pcrche  fi  parti  lfc,  Se  egli  non 
volle  tarlo, per  non  lalciarla  fola  :  Onde  coloro  lo  frettarono,  Se  elio  (landò  pieno  di  treccie  pofe 
gli  occhi  (opra  vn  prindpale  de* caribi  ,&  gli  tirò  vna lancia,che'n  mano hauea,  Se  gilela  pafso  per 
le  coite  da  banda  a  bada,haucndo  già  prima  morti  due  altri  de  gli  nemici  ,&  feritone  alcuni  altri, 
&  a  quello  modo  elfo  fornì  la  vita  tua.  Vi  fu  vn'altro  huomo  da  bene,chiamato  Giouan  Cafado 
buona  pcrfona,&:  contadino  alla  piana,ma  gentile  fenbnclla,&  auenturato  in  molte  cofe di  quel 
le.chc  imprcndeua,&  di  buono  animo  alfai.  Siche  qucfti,c'ho  detti  fpetialmentc  fecero  molte co- 
lte buono,  x  fenzacfli  vi  furono  anco  altri  genti  lhuomini,&  giouanetti,  che  ancorché  nó  haueffe- 
ro  tanta  cfpcncntia  delle  cole,  non  manco  nondimeno  loro  animo  per  moftrarfi  nelle  guetre  coti 
valoroii,&  atti  quanto  bifognaaa.  Fra  iquali  ne  fu  vno  Francefco  di  fiarrio  Nuouo.ch'è  hora  go- 
ucrnacore  di  Caffi gba  dell'oro ,  Se  dclquale'li  fece  mentione  di  (òpra  nella  padficattonc  del  Cad- 
che  D.Hcnrico.  Se  fe  ben  era  egli  giouanetto  nelja  guerra  di  quell'itola  di  S.Giouàni  diede,non- 
dimeno  fempre  buona  morirà  cu  fc,comc  di  pcrfona,chc  da  buona  razza  venia.  Vn'altro  gétilhuo- 
mo  chiamato  Pero  lopcsd'Angolo,&.  Martin  di  Cuiluz,&  altri,die  farebbe longo  a  dirli  partico 
larmétc,li  ritrouarono  i  n  queff  a  conquifta,chc  ancorché  non  foffe  la  età  loro  coli  perfetta ,  come 
era  il  corraggio,&  il  delio  di  ben  farc.operarono  nondimeno  fempre  da  chi  effi  erano,  &:  per  niu- 
no  affanno,  i  ic  trauaglio  lafciauano  di  inoltrarli  coti  predi  ne'  pcricoli,comc  il  tcir.po,&:  là  ncccl- 
lìtà  richiedcua.O  ndc  per  cflcrc  gente  cofi  valorofa.ancorchc  poca  in  numero,s'accapò  la  conqui 

B  fta  in  fauore  della  fede  noltra,  &  con  vittoria  de'  nollri  Spagnuoli ,  che  in  quei  t  a  guerra  fi  ritroua- 
rono>a'  quali  fudaqueft,irolaSpagnuolaconalcunejgcntiloccorfo,fenzaalcuni  altri,chcdi  nuo- 
uo  da  Cartiglia  veniuano:  quali  p  buoni,chefiano,bifogna,chcpcr  qualche  giorno  ftiancyn  que- 
lle contrade  prim.i,che  liano  atti  a  fofTcrire  i  trauagli,  Se  le  neceffità ,  con  che  qui  fi  guerreggia  :  Se 
quelìoauienc  per  la  gran  ditfcrcntia,ch'è  inflittele  cofe,&  nell'aere,  &  temperati  eneo  di  quefta 
terra  fpetialmentc: con  laquale  bi  fogna  primacombatterc.checon  gl'indiani:  perche  affai  pochi 
fono  quellijchc  non  la  prouino  tolto  con  infermami  :  ma  per  la  gratta  di  Dio  rari  fono  quelli ,  c  he 
per  quella  cagione  muoiono,  fe  fono  bene  curati:  ma  prima,chc  palliamo  a  dire  d'alrro,non  ci  la- 
nciamo a  dietro  di  dire  la  cagione,  perche  quelli  indiani  li  moueflero  a  ribellarli . 

Come  gl Indiani  tenendo  i  Chriìiiani  per  immortali  non  hebbero  ardire  di  ribellarft ,  finclx  non  fi  certificarono, 
feera  cofi,ò  nò:& delmodo,cbe  tcmiero  per  farne  la  prona.        Cap.  Vili. 

Ter  le  cofc,c*haueano  gl'indiani  dcll'ifola  di  S.Giouanni  vditc  della  conquifta,&:  guerre  paffa* 
te  in  quella  ifola  Spagnuola  :  fapendo  che  quell'itola  era  affai  grandc,&  bene  popolata  d'indiani, 
credeuano  che  folle  !  fato  impoifibilc  a  loggiogarla  i  chriftiani ,  le  non  fodero  flati  immortali  :  Se 
perciò  credeanojChe  nè  per  tcrite,nè  per  altra  dilgratia  potettero  morire ,  &:  perche  erano  venuti 
(la donde  il  Sole  nal'ce,pcniàuano  chefòife  gente cclcftc,&  figliuoli  del  Sole ,  Se  che  perciò  gl'in» 
<tiani  non  poteffero  offenderli.  Vergendo  poi  che  erano  nell'i  loia  di  S.Giouanni  entrati, &  le  ne 
eranoinfignoriti,ancorchcnon  tollero  Itati  piu,chczoo.  perfonc da  prendere  arme:  flauanoin 
penficro  di  non  laici  ari  i  foggiogarc  da  coli  pochi,ma  di  procurar  la  lor  libertà  fenza  feruirc:&  dal 
C  l'altro  canto  li  temcano,&:  penlauano,chc  tollero  douuti  cflcrc  immortali.  Il  innati  adunque  i  Si- 
gnori dcll'ifola  inficine  in  fecreto  per  difeuterc  quella  materia,  deliberarono,  Se  conchiulcro,chc 

}>nma,chc  ad  altro  fi  inoueffero,faccffcro  proua ,  Se  fi  chianffero  di  quefta  cofa  con  qualche  chri- 
ti ano  dimandatoci  che  poteircro  haucrc  da  parte,&:  folo.  Se  prele  il  carico  di  qucfto  vn  Cacichc 
chiamatoVraioan  lignorc della  prouinciadi  Iaguaca,che  per  farequcft'cftctto  tale  via  tenne  Ac- 
cadette  a  pattare  p  la  terra  fua  v n  giouanetto cnnlciano chiamato  Salfedo ,  che  andana  doue  gli 
altri  chriltiani  ftauano.&  inoltrando  di  volergli  vfarc  cortefia,dopò  che  gli  hebbe  dato  da  magia- 
re^ moftratogli  molto  amore  màdò  con  lui  i  5.0  io.inidani,  chcl'accompagnaflero,  Se  l'aiutat- 
fcro  a  portare  te  fue  robhenna  nel  pallare  vn  fiume  chiamato  Guarabo,  ch'è  dalla  parte  occiden- 
tale del  l'i  fola,&  entra  irei  mare  preilo  alla  terra  di  S.Gcrmano ,  gli  dtlfero  giindiani,Signorc  vo- 
lcte,che  vi  palliamo  in  fpallc,che  non  vi  bagnarcte  ?  Egb  l'hebbe  in  gratia,c'l  tene  in  tauorcdillc 
che  sì:  ma  egli  non  le  ne  douea  fidare,  perche  oltra  il  pcricolo,nel  quale  incorre  chi  de  gli  fuoi  ini- 
mici fi  fida,fi  fa  tener  anco  poco  prudere.  Hora  gl'indiani  ti  tollero  su  le  fpallc  i  più  forzati^  quan 
do  nella  meta  del  fiume  fu  tono ,  lo  lanciarono  andare  giù  lotto  acqua ,  Se  ve  gli  li  caricarono  tutti 
fopra,&  ve  raffogatono:pcrche  p  qucfto  effetto  andauano:&  dopo  die  morto  l*hcbbero,lo  caua- 
rono  alla  ripa  del  fiume, Se  gli  dicea  no:Signor  Salzcdo  alzar  cu  perdonated,  pchefiamo  cadu- 
ti infieme  con  voi,òc  feguiamo  il  camino  noltro.&con  quelle  Se  altre  limili  dimane  il  tennero  tre 
dì, tinche  egli  comincio  a  puzzare:  Se  ne  anco  con  quello  credeuano ,  che  ci  foffe  morto,nc  chei 
Chriltiani  mortifero.  Maccrtificati.che  lurono,che  mortali  erano  per  quefta  via ,  lo  fecero  al  Ca- 
riche intendere,  il  quale  ogni  gioì  no  imndauaalm  indiani  per  vertere  fe  il  Salledo  li  leuallcsù: 
Se  anchora  dubitando  le  gli  era  detto  1 1  vero, volle  elio  in  pcriona  andare  a  vederlo  :  Et  non  turo- 
Viaggi  vol.tcrzo.  T  no 
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no  fuori  di  qucfto  dubbio  del  tutto  finche  panati  alquanti  giorni  viddero,  che  il  mcfeliino.s'anda-  rj 
ua  più  &c  più  corrompendo,  &c  gualcando .  Et  da  quello  preforo  ardimento  ,  òc  confidanza  di  do- 
ucre  ribellarli,^  deliberarono,  &  poterò  poi  ad  enetto  d'ammazzare  i  chriftiani ,  6c  rifcuotcrii  in 
hbcrtà,&  difarequcllo,chcpoifeccro,comcs'c  detto  di  fopra . 

*A  U  c  battaglici  ecfc  più  principali  operate  nella  guerra ,  &  conquifla  dell'i  futa 
<ti  San  Giovanni.  Cap.  IX. 

Ribellati,  che  furono  gl'indiani,  Se  ammazzarcene  hebbero  quali  la  metà  de*  chriftiani ,  il  go> 
liernatore  Giouan  Ponze  fece  quelli  capitani,  che  li  fono  detti  di  fopra,  &  diede  ordine  d'haucrr 
cura  della  Minte  &c  vita  di  quelli ,  che  rettaci  vi  erano  :  et  coli  la  prima  battaglia ,  ehe  1  chrilhani . 
&  gl'indiani  fccero,fu  nella contradad'Agueibana  prcilò  la  tòcc  del  fiume  Caoiuco,&  vi  moriro- 
no molti  indiani,  coli  de'  Caribi  dell'itole  conuicine,  che  erano  venuti  a  foccorrere,come  di  quel- 
li dcll'ifola  Iteli.)  di  San  Giouanni ,  che  fc  ne  voleuano  patfare  ad  vna  ifoletta  chiamata  Angolo., 
che  (tà  molto  preflo  a  quella  di  fiorichen,  dalla  parte  di  mezzo  giorno, come  s'é  detto  di  (opra.  1 1 1 
quella  battaglia  i  chriftiani  di  notte  al  quarto  dell'alba  diedero  falfalto,  <v  fecero  gran  ftrage  de  1- 
li  nerrùci,iquali  per  quella  perdita  reftarono  molto  fofpetti  della  immortalità  de'  chriftiani  :  et  al- 
cuni diceuano,chc  non  era  poflibilc,chc  quelli  chriltiani,che erano  Itati  morti  a  tradimcnto,non 
folfcro  refufcitati,  Se  altri  diceuano,  che  tanto  faccuano  i  pochi,  quanto  i  molti  chriftiani  mlicme, 
perei  oche  m  quelta  battaglia,  che  il  capitano  Giouanni  Ponze  vinte,  ogni  diritti  ano  haueua  più 
di  dieci  nemici  contra .  et  fu  quefta  zuffa  pochi  dì  doppo  lanbcllionede  gl'indiani .  Doppo  que- 
lla vittoria  Giouan  Ponze  fé  n'andò  in  Caparra,  doue  riordinò  le  genti ,  6c  le  capitarne  con  qua!-  £ 
che  più  compagnia  che  hebbe,  &  toftofi  moffe  &  andò  ad  accampare  in  Aimaco,&  mandòi  Ca- 
r^taniJaiigid'Agnafco,  &  Michel  di  Toro  con  finoa  co.  huomini  auanti  ,& perche  intefe,  che  il 
fcaciebe  Mabodomaca  ftaua  con  <foo  huomini  in  certa  parte afpcttando,  6c  diccua  che  lui  i  chri- 
ftiani andaffero,  che  gli  afpettarebbe ,  Se  haueua  fatti  già  nettare  i  patii  :  vi  mandò  il  capitan  Die- 
go  di  Salazar,  eliclo  chiamauanoilcapitanodclli Zopppi,&dclli fanciulli.  Ilchc benché paref- 
ie,clie  per  ilcherno  li  diceffe,  per  edere  le  centi  di  eoi  fui  le  più  deboli ,  i  iauij  nondimeno  lo  prcn- 
deuano  per  altro  verfo ,  perche  era  cofi  valorofa  la  perfona  del  capitano ,  che  fuppliua  a  rutti  i  dif- 
ferii de*  tuoi,  non  perche  di  poco  animo  follerò ,  ma  perche  era  no  la  maggior  parte,  ò  infermi ,  ò 
garzonetti,  Se  di  poca  cfpcriétia  nelle  cote  di  gucrra.Ma  egli  con  tutte  quelle  difficoltà  giunte  do- 
ycjMabodomaca  con  le  fuc  genti  ftaua, &:  cóbattendo  ne  lece  quella  notte  tanta  ftragc,chc  vhno 
rirono  i  fo.indianidcnza  perderà  vn  folo  de*  noftri,  ne  hauerc  feritaalcuna  rrortale,bcnchc  alcu- 
ni feria  vi  foffero,  Se  il  retto  delti  nemid  pofeinfuga.  Inqucfla  battaglia  Giouan  di  Leone  del 
quale  s'è  fatta  rnentione  di  fopra,  fi  diimondò  dalla  con  :  pagina,  per  feguire  vn  Caciche,  che  vid- 
dcvfcirc  dalla  battaglia  fuggendo^  portauanel  petto  vn  pezzo  d'oro,  come  fogliono  gl'indiani 
principali  portare  appefo  al  eolio .  Quello  Spagnuolo  perche  era  giouane ,  Se  leggiero  io  giunte , 
Se  lo  volte  prcndere,ma  perche  l'indiano  haueua  gran  forze,vcnncro  alle  braccia,  &  più  d'vn  quar- 
to d'horali  dimenarono  :  Onde  gli  altri  indiani,chefuggiuano,vcnne  a  (occorrere  il  Caciclie,che 
ftaua  alle  Arcete  con  Giouan  di  Leone,  ilqualc  per  non  parcrc,chcdimandaua  foccorfo ,  hebbe  a 
perdere  la  vita  :  Ma  non  pi  acque  a  Dio  ,cnc  vn  coli  valente  In  unno  morilfe,  perche  lece  qui  capi- 
tare vn  chnAiano,  che  v  n'alerò  del  li  nemici  feguiua  ,&  che  veggendo  Giouan  di  Leone  combat- 
cere  a  quel  modo  con  due.cv  in  pericolo  della  vita, li  motte  a  foccorrerlo:et  cofi  amendue  ammaz  F 
zarono  li  duoi  indiani ,  Se  Giouan  di  Leone  ifeampò  da  quel  pencolo .  Hauuta  quel  la  vittoria , 
doppo  che  fu  il  di  chiaro,  venne  il  goucrnatorc  Giouan  Ponze  con  le  genti  ,chc  nella  retroguar- 
dia mcnaua ,  Se  non  teppe  di  quefta  battaglia  finche  ritrouò  i  vincitori  fteffi  heuendo ,  Se  nuotan- 
doli dell'affanno  pattato  in  quelle  due  hore,  Se  mezza ,  ò  tre ,  che  combattuto  haueuauo .  Di  che 
tutti  refero  moltrc  gratic  a  D  io,chc  cofi  miracolofamcntc  li  tauonlfc,  Se  delle  aiuto. 

*Di  m'alerò  incontro,cbe  bebben  i  chriftiani  con  gl'indiani  dcll'ifola  di  Horiclmi.  Cap.  X. 

PafTata  la  battaglia  narrata  nel  precedente  capitolo,  s'vnirono  la  maggior  pnrre  de  gl'indiani 
dell'itola  di  San  Giouanni  nella  prouincia  di  Iagueca:  Di  che  quando  Giouan  Ponze hebbe nuo- 
ua  ,&intefe,  che  Itauano  deliberati  di  morire  tutti ,  òdi  non  lafdarcchriftiano  in  vita ,  poiché  fi 
erano  accertaci ,  che  erano  mortali,  &  pochi,  giunte  inlienc  con  molta  diligentia  i  tuoi  capitani 
con  poco  più  di  80.  huomini ,  &:  andò  a  ritrouareil  nemico ,  che  paftàua  il  numero  di  1 1  .mila  in- 
diani .  Furono  a  villa  l'vn  dell'altro  quali  al  poncrcdel  Sole ,  Se  1  noftri  con  alcune  leggieri  teara- 
piuccie  fi  fortificarono  ne  gli  alloggiamenti  :  Gl'indiani ,  che  con  tanto  ardimento  li  viddero  ve- 
nire, Sccon  animo  coti  pronto  di  combattere,  cominciarono  a  tentare  di  potere  prclto  porli  in 
fuga ,  ò  vincerli ,  ma  i  noftri  foffcrcndo,&:  mantenendoti ,  a  difpetto  de  gli  inimici  fi  accampar»* 
no  nel  fòrte  loro:  &  benché  alcuni  indiani  leggieri,  Smammoli  ventilerò  a  tentare  la  bnrraglia  ji 
poltri  nondimeno  ti  ftettcro  laidi ,  Se  con  molto  ordine,  &:  fc  alcuno  de"  gtouani  noftri  vlciua,ha>* 
uendo lacco  .ju.ilv.he  bel cuo  di  balclira,  u  d'-tf  *na  irmaftata ,  le  ne  ntornaua  nel  tuo  battaglionec 

fccoft 


DELL*  INDIE,  LIR  XVI.  14* 

A  SC  cofi  fi  ecmporepgiarono  afpctrando  l'vno,chc  l'aJtro  deffc  alla  battaglia  principio  :  ma  ne  fcguì 
quefto,chc  vno  fcoppcm'ero  de'  nolìri  madò  a  ccrra  con  vn  tiro  vn'indiano,&  li  crcdctce,chc  do- 
ueffceficrc  qualche  nuomoprincipalc,perchc  coito  gl'indiani  li  perdcrono  d'animo,  Se  li  fecero 
alquanto  a  dietro  con  feflcrcito  loro,doue  con  lo  ichioppctto  non  lì  giungente.  Se  coli  quando  la 
none  fu  bencofeura  il  Goucrnatorc  li  ritirò  con  tutte  le  gcnti,ancor che  centra  la  volontà,  Se  pa- 
rere d'alcuni, perche  parca.cbc  ricufaflcro  per  timore  la  battaglia;  ma  a  lui  parcua,chc  era  vn  tcn- 
catc  Iddio  il  volere  con  unta  molti  tudinccombatterc,&:  porre  a  coli  gran  nlchioi  pochi,  perche 
a  guerra  longa  haurebbero  meglio  fatto  i, fatti  loro .  Alchc,comc  prudente  Capitano  mirò,  per  lo 
crrctto,&  fucccffojchcfc  ne  vidde  appretto. 

Come  Giouan  Ton^e  andò  a  difeoprire  m  tara  ferma  nella  coflicra  delle  I/ole  di  Bìmini,&  ritrouò  l'Jfola  Uabaina: 
&deglialtrì  Gouernatorijche  furono  ncll'Jfola  di  San  Giouanni.       dr.  X 1. 

Hauea  il  Goucrnatorc  Giouan  Ponzcgià  conquiftata,&:  pacificata  Pifola  di  Borichen, benché 
non  vi  mancallcro  alcuni  alfalci  de  gl'indiani  caribi  a*  quali  li  oltaua  anco  valorolamt  ncc ,  Se  Ita- 
lia già  molcoricco,&  quieto,quando  Giouan  Zcron ,  Se  MichielDias,chc  erano  andati  prigioni 
inSpagna.effcndo  tauonti  dall'Admiranccncgociarono  la  for  libertà,**:  il  primo  mot<uo,chc  vfa- 
rono  in  difcolparlidu  in  colpare  Giouan  Ponzc,diccndo  che  gli  hauea  ingiultahncnce  prcli,ct  che 
eflò  hauea  aliai  maggiori  errori  fatn,&:  non  fc  ne  padana.  Se  ih  effetto  cortoro  tanto  oprarono  col 
mczzodcliauoredcTl'AdmirantCjChcallegaua^rhc elTcndoclToGoucrnatorc,&:  vice  Redi  quei 
luoghi.doueua  tutti  gli  vfficiali  porre  anco  ncll'iTola  di  San  Giouanni  per  vigor  dcTuoi  pnuilc»ii, 
chei  Re  catholico  li  rimandò  amenduc  ne  U'ifola  di  Borichcn  con  le  barchette  degli  vinci]  lo- 
fi ro,&  con  licenza  all'Admirante  di  potere  porui  gli  vfficiali,  che  a  lui  piacclTero.  Quando  adii  n- 
qùcil  Giouan  Ponzc  hebbe  noticiàdi  quelle  contenendoli  di  cerco  di  douercelTcrc  deporto  dal- 
l'Admirancc  dcU'vffìcio  fuo,delibcrò  d'armare  due  caraucllc,'&  coli  fece,&  partiflc,&  nauigò  dal 
la  parte  di  Tramontana ,  &difcopcrfcl'ifolcdi  Bimini ,  clic  riannoda  Tramontana  all'itola  Fer- 
nandina .  Se  in  quefto  tempo  li  diuulgò  quella  fauola  del  forite.chc  faccua  ringioucnirc,&  torna- 
re giouani,&  frclchi,  i  vccclii.  Se  fu  nel  1  j  1 2 .  Si  diuuhjò  quefea  cola  canco,&  tanto  lì  tencua  per 
certa  da  gl'indiani  di  quelle  parti ,  che  il  capitano  Giouan  Pònze  andò  più  di  lei  meli  c6  le  fue  ca- 
raucllcperfo,&:  con  molto  trauaglio  tra  quelle  ifolc,cercando di  quello  fonte .  Il  che  lugran  bur- 
Ja  a  dirlo  grindiani,&:  maggiore  errore  a  crederlo  i  nolcri,8£afpcndcrcilccmpoincercarne.Ma 
egli  in  quefto  viaggio  difeopérfe  Se  hebbe  notiti  a  di  terra  ferma ,  Se  la  vidde,  Se  pofe  nome  la  Fio- 
rita a  quella  pdrte,che  elee,  con-iC  vna  manica  in  mare,  per  (patio  di  ccnco  leghe  in  lungo  ,&  ben 
«o.inlato.  l\a  punta  di  quefta  terra  Fiorir^  ftà  in 2  gradi  dall'cquinottialc  dalla  banda  del Ino- 
ltro polo  artico,  &:  fi  ftcftde,  Se  va  ampliando  veirto  il  vcncoNorucftc .  Preilò  quefta  punta,  ò  ca- 
po fono  moke  Moiette,  Se  lcccagne,c]ic,ìc  chiamano  i  Martiri. 

Mentre  che  il  capitan  Giouan  Ponzc  andana  inanello  difeoprimento ,  l'Admirantc  Don 
Diego  Colombo  hebbe  tante  querele  del  Zeron,&  dcll)ias,a'  quali  haueuadacoil  carico  del  uo- 
uèrno  di  San  Giouanni, che  glielo  col fe,&  vi  mandò perfuo  luogotenente  il  Commendatore  rto- 
dHgodi  Mcfcofo ,  il  quale  poco' tempo  vi  ltcr.ee ,  Se  li  fencirono  di  lui  anco  molte  querele,  ancor- 
ché egli  fullc  buon  caualierò .  Il  perche  rAdmiranccdclibcròxi'andarc  in  quella  dola, &:  vi  proue- 
decte  di  fuo  luogotenente  vn  caualicro  chiamato  Chriftotòro  di  Mcndoza  pcrlonadi  buon  fan- 
:j  gue,  &:  nato  di  buona  razza ,  Se  atto  a  quclcarico,  &:  ad  altro  maggiore  :  Onde  tenne  in  pace ,  &: 
C  giuftitia  l'itola,  &  nelle  còle  dcllagucrra,&:  conquifta  de*  Caribi,ìi  inoltrò  eccellente  capicano,&: 
iiportò  da  valorofo ,  Se  magnani  ;  no  ruttc  le  volte ,  che  bi fognò ,  &:  che  l'occalione  gli  s'efTcnl'cc  : 
Pcrciochc  hbn  fòlàmcte'glfi  huomini  debbono  eflerc  lodati  ,&:  aratificati  fecondo  le  loro  virtù 
meriti ,  ma  gli  animali  brnti  anco ,  come  alcuni  degni  fcrittori  nanno  ragioncuolmcntc  d'alcuni 
fatto.  Etqucfto,non  folamcntc,  perche  vna  cola  rara,&  marauigliola  non  fi  dee  lafciarein  oblio, 
1    ma  perche  gli  huomini  dotati  di  ragione  li  vergognino  di  non  fare  quello,  che  debbono ,  veggen- 
do  che  nelle  opcrationi  virtuofe  gli  animali  bruti  lì  portano  coli  bene ,  che  anco  ne  auanzano  al- 
cuni huomini  ftclTi .  Pcrcioche  qual  maggior  vituperio  può  vn  codardo  acquiftare ,  che  vedere , 
che  vna  beftia  guadagni  il  foldo  fra  oh  huomini ,  &  che  ad  vn  cane  li  dia  vua  paga  Se  mezza ,  co- 
me fi  dà  ad  vn  balcfìnero  l  Quello  iu  vn  cane  chiamato Bczerrillo  condotto  da  quella  ifola  Spa- 
gnuolaa  quella  di  San  Giouahni,di  color  vermiglio,&  col  tondo  d'intorno  a  gli  occhi  nero, mez- 
zano ,  &:  non  già  bcl!o,madi  grande  inrcllctto,&:  animofità.ct  fenza  dubio  per  qucllo,chc  a  que- 
llo canctarefi  vedeua ,  pcnlàuanoichriltiani,  che  Iddio  glielo  hauclle mandato  per  loro  foccor- 
fo,  perche  oprò  tatuo  nella  pacificationcdcll'ifola,  quanto  la  terza  parrc  di  que'  pochi  conqui- 
Aatori ,  .che  vi  erano ,  pcrciochc  fra  du'gento  indiani  nccauaua  vno,  cheli  folle  dà'chriftiani  lug- 
gico ,  ò  chcglielo  infegnalfcro ,  Se  lo  tòi'lica  per  vn  braccioco'  denci ,  &:  loforzaua  a  giricco ,  Se. 
lòconduceùa  nel  campo ,  ò  dotici  Chriltiani  li  ntnaiauano .  Le  le  colui  fi  poncua  in  difèfa ,  Se 
non  volcuaandatc ,  ne  faceua  pezzi  :  Et  fc  a  mezza  nocte fi  foffe  fciolto  vn  prigione ,  ani horchc 
folle  già.vnalcgha  lontano,  indire:  Andato  le  nec  l'indiano,  va  cercane,  tolto  il  cine  vi  li  po- 
ncua alle  or  ir  c ,  Se  lo  ritrouaua,&:  riconduccua  :  et  in  effetto  teee  molte.cofc  fcgnalatc ,  Si  d'am- 
miracionc  :  ce  con  gl'indiani  amici  haùcua  tanto  conofeimento,  quanco  ve  ne  haucua  vno  huo- 
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mo,ncgli  faceua  maleaIcuno:&:  tra  molti  di  quefti  domcilici  conofcca  vn'indianobraucs&i 
parca,fc  non  clic  haucflè intellecto,&  giudicio  d'huomo,&:  non  di  huomogroffolano.  On<j 
me  ho  detto,  guadagnaua  vna  paga,K:  mezza  per  fuo  padrone ,  come  fi  dalia  ad  vn  balefrric 
tutte  l'imprelc.ncllc  quali  il  cane  li  ntrouaua.  Penfauano  i  chrifiiani,chc  in  condur  qucltocinèl 
conduccilcro  doppio  numero  di  gente;,  &  più  animoii  andauano  :  Se  certo  che  con  ragi 


che  piutcmeuano  gl'indiani  ilcane,chenonichrifliani,  perche  come  più  defiri  nel  pacle  dc*S| 
gnuoli  poteuano  fuggire, ma  non  dal  canc,dcl  quale  refto  eccellente  razza  ncll'ifola,flc  alcuni 
figli  fuoi  in  qucltccoli  fàrte  cole  l'imitarono  mo!to:&:  io  ne  viddi  in  terra  ferma  vn  figliuolo 


maro  Lconcico,ch'cra  dcll'Adclantado  Vafco  Nugnesdi  Balboa,&:  guadagnaua  mcdctin  ; 
te  vnaparcc,&  alle  volte  duc.comei  buoni  io!dati,&  fé  gli  pagauano  al  detto  Valcoinoro,J 
fchiaui.  cv  come  teffimonio  di  vifìa  sò,chc  li  valle  in  più  volte  più  di  500.  caftigliani,chc  li gu 
gnó.Ma  era  vna  cola  rara,&  faceua  rutto  qucllo,chc  di  fuo  padre  s'è  detto .  Ma  ritornando] 
zerillo,i  Caribi  finalmente  l'ammazzarono.concluccndolo  il  capitano  Sanciod'Arango,ilq 

f>er  cagione  di  quello  cane  (campò  dal  mezzo  de  gl'indiani  ferito ,  Se  combattendo  tucumicca  j 
oro  >  perche  il  cane  lì  gettò  a  nuoto  dietro  vn'indiano,  Se  fu  cagione ,  che  il  capitan  Sanno, 
altri  chrirtiani  fi  laluatlcro:  ma  vn'altro  indiano,chc  era  fuori  dclracqua  tirò  vna  freccia  auck 
ca  a]  cane ,  Se  lo  fece  perciò  rofto  morire  :  et  coli  fe  ne  ritornarono  gl'indiani  con  certa  predi,  1 
che  quando  Chriltoforo  di  Mendoza ,  che  goucrnaua  l'ifola  per  rÀdmirantc ,  intefe  :  vki  i 
terra  di  S.  Germano  con  fino  a  yo.huomini ,  cheiui  erano,  la  maggior  parte  giouanetti,beni 
futlc  pure  qualche  reliquia  di  quelli  loldati  eletti,  Se  primati , che  li  lono  detti  di  fopra,&Timfc 
Ci  in  vna  carauclla  con  due  altre  barche  leguirono  quelli  indiani, &:  li  giunfero  ,*&  fecero vnoa 
degno  di  memoria ,  perche  quali  tutta  vna  notte  combatterono  con  loroprcflò  vnaifoletut' 
mata  Bieche  pofta  più  verfo  Oriente,  che  quella  di  Borichcn,  &:  ammazzarono  il  cacicheca 
no  dclli  nemici, chiamato  Iahureibo,&  fratello  d'vn'altro Cacichc chiamato Caàirar,chcj 
giorni  innanzi  era  flato  ir  orto  da'  Chnffiani  nella  medefima  ifoladi  S.Giouanni,douccravcn 
co  a  far  preda:  et  mori  a  que  fio  modo,chc  ffando  abbracciato  con  vn  gcntil'huomo  chiamaraPc 
ro  Lopcs  d'Angolo,  Se  forzandofi  d'amm  azzare  l'vn  l'altro ,  vfcì  di  fianco  vn  Franccfcodi  Qua 
dos ,  che  con  vna  lancia  paffò  da  banda  à  banda  l'indiano,  &:  poco  manco,chc  non  ammazzalfe 
anco  il  Pero  Lopcs .  Quclto  Cacimar  era  valcntiffimo  huomo,  &:  molto  himatocapianodcgli  1 
indiani  :  Onde  per  vendicare  la  fua  morte  era  il  fratello  pafiato  nell'ifoladi  San  Giouanni,&:ha- 
ucua  ferito  il  capitan  Sancio  d'Arango  con  altri  chriltiani,chc  per  cagron  del  cane  ifeamparono:  ] 
Ma  fu  lor  non  picciola  perdita  quella  del  cane,  perche  non  haurebbono tanto  difpiaccic  hauu-  ; 
to  della  morte  d'alcuni  chriftianijnc  fc  nefarebbono  rifentiti  tanto .  Ma  ritornando  a  qucUo,chc  ; 
noidiceuamo  prima, ilgoucrnatore Mendoza giunfe  i  predatori  indiani, Se  ammazzq ilOc^he 
loro  con  molti  altri ,  Se  alcuni  altri  ncprelc,  &con  le  pirague  mimiche  ,fe  ne  ritornò  vittoriofoi ì 
S.Gernano  compartendo  a  tutti  con  gran  piacere  la  preda .  Poi  mandò  vna  delle  piraguc,cbe 
prcfc.in  quefla  città  di  S.Domenico  ali  Admirante  D.  Diego,  Se  era  vn  grandc,&  bel  vaUcl!o£ 
condo  lo  fogliono  quelle  genti  vfarc.  et  perche  delle  cofe  eli  quel  cane,  lene  potrebbe  fare  vn  li- 
bro, qui  non  ne  dirò  altro ,  che  vna  fola  cola,  che  non  mi  pare  di  douere  lafciarla,perchc  la  leppi, 
Se  intcfi  da  perfonc  degne  di  fedc,&:  che  vi  fi  ritrouarono  prefenti  :  et  fu  qucfta,la  noticene lu lat- 
ta la  battaglia  co'l  Cacichc  Mabodomaca(come  le  neè  fcrittodi  fopi  a.)  Prima  clic  la  martinailso 
ucrnatore  Giouan  Ponzcgiungcflc,dcliberò  il  capitan  Diego  di  Salazar  di  lafciar  andar  ilcanc lo 

f>ra  vna  indiana  vecchia ,  che  era  fiata  iui  fatta  prigione  fra  l'altre .  Diciic  adunque  vna  carta  al- 
a  vccchia,diccdolc:Và,porta  quella  carta  al  Gouernatorc,chc  flà  in  Aimaco,  che  era  vnapiccio 
lalegha  indi  lungi:ct  la  mandauacon  intentioncdi  lafciarlc  ilcancdictTo,toftochcclla  furfe  dal- 
le lue  genti  vfeita .  et  coli  fccc,perchecflcndoclla,che  tutta  lieta  andaua  penlando  per  quella  car- 
ta hauerc  la  libertà,  poco  più  d'un  tirodi  pietra ,  lontana  da  quel  luogo ,  il  capitano  fciollc  il  cane, 
il  quale  tolto  la  giunfe  :  Ma  la  poucra  vccchia.chc  lo  vidde  venire  coli  furibondo  verfo  di  le,  s'af- 
file in  tcrra,&:  cominciò  parlarli  in  fua  lingua,  Se  diceuali  :  lignor  canc,fignor  canc,iovò  a  portare 
quella  lettera  al  Signor  Goucrnatorc,  &:  moffrauali  la  carta  chiufa  :  et  feguiuali,Non  mi  far  male 
fignor  cane .  Torto  che  il  cane  la  fenti  parlare  a  qucfto  modo  lì  fermò ,  Se  tutto  manlueto  les'ap- 
prefTo,&:  alzò  vna  gamba,&  le  vrinò  à  doffo:  come  fogliono  fare  i  cani  in  vn  cantone  di  muro,  JC 
non  le  fece  altro  male:  Di  che  recarono  molto  marauigliati  i  Chriftiani,&  lo  tennero  per  cola  mi- 
ltcriofa,lapcndo  quanto  egli  foffe  feroce,  Se  furibondo .  et  il  capitano,chc  non  volle  efTere  dal  ca- 
ne vinto  di  clcmentia,tece  legarlo,**  la  poucra  indiana  fpauentata  ellendo chiamata  li  ritornò  do 
uc  i  nollri  erano,  pcnlàndo  cnc  rhaucfTero  per  lo  cane  fatta  chiamare,  Se  tremando  tutta  di  paura 
s'affife .  Pocoappreffogiunlc  il  gouernatore Giouan  Ponzc,& intcfoil calo, non volcndocflcrc 
con  colei  mcn  pietofo  di  quello,cne  le  era  (lato  il  cane,Ia  fece  liberare,  perche  fc  ne  potefle  anda- 
re ficuramcntc  doue  più  piaciuto  le  foffe. 

Del  compartimento  de g[  Indiani  delU  I/ola  di  San  Ghnataù,& comefitjje  effequito.    Cap.  XII. 

Ritrouandofi  l'ifola  di  S.  Giouanni  pacifica ,  Se  raccomandati  gl'indiani  a  chi  tenere  li  de 
paruc  a  quelli ,  che  quclta  altra  nuoua  prouigione  procurarono ,  che  vn'altro  che  andato  vi  f 


DELL'INDIE,   L  I  B.   XVL  147 

A  fc  eli  haucrcbbc  meglio  faputo  compartire  fra  i  cittadini,che  chi  hauetia  veduto  conquidati  Tifo 
Ja  ì rei ì .1  :  Onde eflendo  itato  procurato  ,&  follecitato  quello, vi  tu  mandato  vn  giudice  di  refiden- 
cia  chiamato  il  licentiato  Velafques ,  alqualc  diedero  ad  intendere,  che  non  fi  faceflc  ingannare 
da  gli  vfficiali ,  Se  procuratori  del  popolo  :  et  chi  furono  coftoro,che  gliele  diedero,*:  feppero  da- 
te ad  intendere?  quelli,  che  haueuano  più  viue,  Se  mobili  le  lingue,  che  non  traiiagliatc  le  pcrftv- 
jicnel  conquido  di  quella  terra,  Se  che  come  fagari,&  maligni  procurati. ino,  che  tufferò  lenza 
guiderdone  lafciati  coloro,  che  lo  mcritauano,  perche  a  fe,&  a  gli  amici  loro  fi  deffc  quello ,  che 
altrui  darcfidoueua,li  che  diedero  molti  memoriali  malitioli  a*  giudici  di  quella,che  fare  douede, 
Se  di  clic  doueua  elio  fare  il  contrario ,  li  diceuano,  auerritc  Signore,che  i  tali,  Se  i  tali  fono  conta- 
dini,&  a  pena  fanno  lauorare  la  rerra,  Se  i  taii,&  i  tali  fono  vili, &:  di  bada  conditionc .  Ma  quelli , 
che  quefte  accufc  dauano ,  meglio  haucrebbouo  fatto  a  ricordarli ,  che  elfi  con  più  verità  le  meri- 
tauano,che  non  quclli,a'  quali  l'attnbuiuano ,  Se  de'  quali  mormorauano,  poiché  i  virtuofi  gclti, 
Òe  i  fcruigi  fegnalati  di  coloro  nieritauano  altro  che  parole,  hauendo  alle  lor  proprie  fpefe,  Se  fen- 
za  foldo  alcuno conquiff  ata  l'ifola  con  fpargicre  molto  del  proprio  fangue,  Se  molto  più  di  quello 
degli  inimici  :  et  a  quelli  pochi ,  che  viui  rettati  ne  erano  (  che  non  erano  la  metà  de*  veri  conqui- 
i  ta  tori  dcll'ifola  )non  era  luto, né  fu  dato  cofa  alcuna  da  potere  fodcntarfi,f  uori  che  parolc,&  va- 
ne proracflc ,  perche  quedo  licentiato  offerfe  di  douerc  fra  loro  compartire  gl'indiani,  (  come  fa- 
rebbe in  effetto  dato  più  giudo,  che  haucfle  fatto,  che  non  come  fece)  ma  pòi  fece  tuttoil  contra- 
tio,&  li  diede  a  chi  elio  volfe,  &  non  a  chi  hauerebbe  douuto .  Qucfto  liccntiado  fu  il  pnmo,chc 
entrò  in  quella  ifola ,  lenza  il  quale,  Se  lenza  gli  altroché  poi  vi  furono ,  come  perfonc  letterate, 
fu  fempre  meglio  goucrnato  quel  pac(e,comc  fi  vidde  chiaramente  in  Chriftoforo  di  M cndoza , 

Ji  poiché  non  fu  pcrfona,che  fi  querelaticeli  lui,  anzi  lo  piante  tutta  l'ifola,  quando  li  fu  tolto  il  cari- 
co di  quel  gouerno .  Ma  coti  vanno  le  cofe  del  mondo ,  che  alle  volte  permette  Iddio ,  che  per  li 
peccati  de)  popolo,gli  lì  tolghino  i  buoni  giudici,ò  pure  perii  meriti  dclli  giudici  dclli,  Iddio  li  to- 
glie di  là,douc  haucrebbono  occafione  di  errare ,  Se  d'offendere  le  loro  confeicntie .  et  coti  fi  co- 
nobbe qui  in  effetto,  perche  doppo  di  quelle  unte  nouità,  Se  mutationi  di  gouerno,  per  la  varie- 
tà de'  coltumi  di  col  oro,chc  v'hanno  hauuto  il  carico  della  giudttia,nó  ha  quella  ifoki  guadagna- 
to altro  che  affannosa  doue  Chriftoforo  di  Mendoza  andato  in  Spagna  vi  I  tette  più  honorato,& 
la  Maefta  Cefarea  li  diede  l'habito  di  San  Cìiacobo ,  Se  li  diede  da  mangiare ,  come  ad  vno  de*  ca- 
uallieri  della  fua  corte  :  Onde  con  maggiori  grane,  &  fauon  fi  ritrouò ,  Se  con  meno  pericoli ,  che 
Bella  patria  fua ,  Se  non  coti  feparato  in  quello  nuouo  mondo . 

Della  morte  di  Gìouau  Ton^e  di  Leone  primo  cotujuiftatore  deWifola  di  BoricìyerijCOH  aire  cofe 
appartenenti  alia  medefima  ifola.  Cap.  XIII. 

Egli  s'è  detto  di  fopra ,  come  Giouan  Ponzerimoflo  dal  carico ,  Se  gouerno  dcll'ifola  di  S.Gio- 
banni ,  fé  n'andò  a  di  (coprire  nuoue  terre ,  Se  come  andò  cercando  di  quel  fauolofo  fonte  di  Bimi- 
m,chc  gl'indiani  diceuano,  che  faceuaringioucnirci  vecchi .  Ma  qucfto  io  fenza  il  fonte  l'ho  ve- 
duto aucnire,non  già  nel  migliorare,  Se  accrcfccre  leforzc,  ma  nello  in  dcbolirfi  il  vigore  dell'in- 
telletto , Se  nel  ritornare  nel 1 1  loro  fatti ,  Se  opere  fanciulli ,  Se  di  poco  difeoriò  :  et  vn  di  coftoro  tu 
il  mede! imo  Giouan  Ponze,  mentre  hebbe  quella  vanità  nel  ccrucllo.di  dare  in  limile  cofa  credi- 
to a  gl'indiani.  Se  di  fare  alle  fpefe  lue  armata  di  vaffclli,  Se  di  gente  per  qucfto  effctto,bcnchc  nel 
£  vero  egli  folle  honoratocaualicrc,  Se  nobile,  Se  trauagliaffc  aliai  nella  conquifta,&:  pacificatione 
di  quella  ifolaSpagnuoIa,  Se  nella  guerra  di  Higuci ,  Se  foffeil  primo ,  che  cominciarle  ad  habita- 
re,  Se  pacificare  l'itola  di  S.Giouanni,comefi  e  detto  di  fopra ,  doue  egli  con  gli  altri ,  che  con  lui 
(ì  ritrouarono ,  fofirirono  molti  trauagli,  coli  della  gucrra.come  d'infermità,  Se  di  moke  ncceflità 
delle  cote  della  vita .  Hora  qucfto  capitano  ritrouo  (come  s'è  detro)  quella  terra  chiamata  Flori- 
da,&  poifene  ritornò  all'itola  di  S.Giouanni,&  apprefio  poi  in  Spagna,  doue  di  tutte  quef te  co- 
le diede  relationc  al  Re Catholico,  ilqualc hauendo rifpetto  a'fuoilcYuigilidicdciltitolod'Adc- 
lantado  eli  B  mini,  &:  li  fece  anco  altre  gratie.ct  in  queltoli  giouò  molto  il  tauorcdcl  l'uo  padrone 
il  Commendatore  maggiore  di  Calatraua  Pero  Nugncs  di  (ìozman.balio  dell'infante  D.Hernan 
do,chcc  hora  il  Ile  de  Romani. Hauutcqueftcgratic  il  Ponze,fe  ne  ritornò  all'itola  di  S.Ciouan- 
nit&e  armò  con  propolito  d'andare  à  popolare  quella  terra,  che  gli  era  data  data  in  gouerno, Se  do 
uc  era  cdo  Adelancado,&:  tpclc  molto  1  n  fare  l'armaca  :M  a  poi  le  ne  ritornò  da  quel  luogo,d  isbà  r- 
rattaco,&  rotto,&:  ferito  d'una  freccia,  della  quale  ferita  venne  a  morire  nell'ilota  di  Cuba .  Ne  fu 
iòlocgli,  che  perde  la  vita, il  tempo,&  la  robbà  in  emetta  dimanda, perche  molti  altroché  Io  fegui- 
rono,  morirono  nel  viaggio,  Se  doppo  anco,  che  mi  furono  giunti,partc  per  mano  de  gl'indiani  ,& 
parte  d'infermità,  Se  coli  guadagnarono  l'Adclantado,&:  l'Adclancamento. 

^ .     Del  popolo  Daguao,che  fece  habitare  l'^fdmirantc  Dm  Diego  neW ifola  di  fiorii  ben .       Cap .  X  UH. 

Eflendo  TAdmirante  Don  Diego  informato ,  che  in  vna  prouincia  dell'itola  di  San  Giouanni 
fi  potcua  fare  vna  buona  terra  là  doue  li  diccua  Daguao  :  perche  fi  crtdcua ,  che  todcquclla  con- 
trada ricca  di  mincrc,  deliberò  di  mandarea  tarlaui  :  et  coli  ne  diede  il  carico  ad  vn  gentil'hiiomo 

Viaggi  vol.tcrzo.  T  3  dia- 
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chiamato  Ciouanni  Henriccsch'era  parente  della  vice  Reina  fua  moglie.  Cofìui  vi  andòcon cer- 
ta gcntc,&  fece  nel  più  ricco  dell'ifoìa  vn  popolo ,  douc  elfo  era  Luogotenente  dell'  Admiratuc. 
Ma  per  ctappochezza  di  quel  te  gentuchc  non  lì  diedero  a  cercare  delle  mincrc,  nè  s'induftnaro. 
no  per  foftcntaruifì,fra  poco  tempo  per  cagione  de'  Caribi  quella  terra  fi  dislubitò.fic  dopò,  che  |r? 
fu  dishabitata ,  li  ritrouarono  prcllo  a  quefluogo  molti  numi,  Se  rufcclli  ricchi  d'oro  :  ma  perche  p: 
quella  contrada  lìaua  molco  acta  a  riceuerc  dan  no  da  i  caribi,  che  molte  volte  vi  davano  attuo, 
non  vi  fi  potè,  né  habitare,nc  ritornare  a  popolare  quella  terra.  Che  fc  le  mincrc  vi  fi  ntrouaua- 
no  prima  haurebbono  ben  ritrouato  il  modo  dadurarui  >&  farebbe  Rato  gran  fecurità  di  tuttala 
ifola,pcrchc  la  cótrada  era  molto  tei  ci  lc,&  atta  a  lauorarfi ,  Se  con  buoni  herbaggi,&  ricca  c'oro, 
&  di  buone  acque.  Se  tono  alcuni,  che  dicono,che  non  ti  farebbe  potuto  fondare  per  mie*  luoghi 
terra  alcuna  coli  al  propofito  de*  chrifìiani,  come  farebbe  Itaca  quella:  chiamarono  S.Giacorao 
quello  popolo  ,che  coli  pocodurò,&  ti  dishabitò. 


m 

IT 


*DcM  goucruatoridclTìfola  di  San  donarmi,  doppo  che  vi  fu  per  giudice  di  refidentia 

il  Luent'udoVeUfqHCS.  Cap.  XV. 


S'c  detto  di  fopra.come  il  liccntiado  Vclafqucs  fu  giudice  di  refidentia  ncll'ifola  di  S.Gic 
ma  egli  v  i  fi  portò  di  forte,chc  furono  tante  le  qucrele,chc  fc  ne  iaccuano,  che  lua  Madia  ne 
uedetee  di  quello  vftìcio,o£  vi  mandò  il  liccntiado  Antonio  della  Gama,tlqualcfccccuttoqi 
chcpuotc,&  (eppe,c\:  poi  ti  accasò  con  vna  donzella ,  chiamata  donna  I  tabella  Ponze,fi°liu 
dell'Addai)  tado  Giouan  Ponze  di  I .eone,dcl  quale  s'è  ragionato  di  fopra  a  lungo,&  ne  hebbe 
na  grolla  dotc,&:  fi  lece  cittadino  in  quella  ifola,dclla  quale  tu  goucrnatore  peno  Rc,mécrc,cho 
li  durò  l'vfficiodi  giudice  di  reiidentia:  perche  doppo,diccgli  quello  v tritio  laido, ritorno  l'uola 
in  carico  dell'AdmirantcD.Dicgo,ilqualc  vi  pofeluo  Luogotenente  Pietro  Moreno  giàcitti 
no  di  Borichcn',  del  quale  ne  anco  mancarono  querele,  anchor  die  nontante,quantctcnc 
no  tacce  de  gli  alcri,che  vi  haucuano  goucrnato prima. 

Et  in  qucfto  tempo  feguirono  molte  contefe ,  Se  gare  fra  Antonio  Scdegno  Contatore  di  quel»  1 
l'ifola,&  il  Tcfoncro  Blas  di  Vi  Uatanta:  Onde  amendue  andarono  alla  corte  nel  ijaa.&viftct-  I 
ton  più  d'un'anno  litigando,  Se  accufandofi  l'un  l'altro  dauanti  al  configlio  Regio  dell'indie,  ac-  - 
cioclicqucl  prouerbio  naueflcluogo ,  che  dice,  contendono  le  commadri ,  &:  li  icuopronoleven-  b 
cadi .  et  fra  l'altre  fuc  querele  il  ViUafanta  non  li  dimenticaua  del  licentiado  della  Gama.  Uree-  k 1 
che  fi  ordinò  al  liccntiado  J  Atea  Vafque  di  Aillon  auditore  di  quella  audicntia  regia  delI'ifolaSpa  L 
gnuola,  che  in  quel  tempo  fi  ntrouaua  in  C  affiglia  negotiando  vn  gouerno,  doue  poi  andoamo- 
rirc,  che  tene  venirle  all'ifoladi  San  Giouanm,& intenderle  quelle  diffcrentic  de  gli  vfrkiakcra  L 
qucfto  Antonio  della  Gama  reftato  vedouo ,  &  s'era  di  nuouo  accettato  con  Ifabclla  diCaccra  . 
giàmoglic  di  quel  Michiel  Dias ,  del  quale  s'c  giàtatta  mcnuonc,  percliequcfla  donna  ftaua  al-  c- 
iai  ricca,&  fu  coftui  poi  prouifto  d'vfficio,  Se  fatto  giudice  di  refidentia  in  terra  ferma  nella  prouia  L 
eia  &  gouerno  di  Cartiglia  dell'oro,douc  in  qucfto  tuo  vfficio  fece  q  nel  lo, e  he appretto  li  dira,qua- 
do  nclTa  feconda  parte  fi  tratterà  delle  cofe  di  terra  ferma .  Hora  i  I  liccntiado  A 1 1  lon  te  ne  venne 
nell'ifoladi  San  Giouanni ,  Se  ritornò  il  carico  del  gouerno  dell'itola  al  luogotenente  PictroMo- 
reno,  perche  gliele  haucua  fatto  deporre,  et  vi  lu  cofrui,mentrcville,?.ouemacorc.  Doppolaod 
morte  tenne,  Se  ticneinhnoad  hora  il  mcdciimo  vftido  Francefco  Manuele  d'01ando,chccvn  ± 
buon  caualicro ,  Se  nobile  pedona ,  Se  ha  ottimamente  goucrnato  fempre  conforme  al  volerei  I 
que'  popoli ,  Se  al  feruigio  di  Dio ,  Se  di  tua  Maeflà ,  &  più  al  propofito  eie'  v  .i  ila  1  li ,  che  noi  fecero  J 
mai  li  litterati  parlaci, che  flati  vi  erano:  perdic  di  qucfti>&  di  quelli  s'c  molte  volte  veduto  l'cfpc- 
ricntia.  et  non  lenza  cagione  in  Cartiglia  dell'oro  ,Se  in  altre  pai  ti  fua  Maeflà  ha  ordinato,  che 
non  vi  paffìno  pedone  lucrate,  ne  procuratori,  perche  chiaramente  fono  pcftilcntiofi  per  li  nego* 
n  i  altrui,&:  per  porre  litigio,  doue  non  bifogna .  Si  che  non  votrei  io  queni  carichi  di  giufkia  ve< 
dcrli  in  coloro,  che.  più  legge  fanno,  ma  in  quelli,  che  hanno  le  confcientic  più  giultc  :  perche  po- 
che differente  poliònoetìcrc  tra  cittadini  ,chc  i  buoni  giudici  non  letronchino,&  quietino  rotto 
le  elfi  hanno  il  petto  fano,&  tengono  la  ponadiiufaalrauaritia,&:  al  l'inlatiabilità,  lenza  die  Bin 
tolo,nc  Baldo, ne  altri  dottori  vi  opcrmo. 

Di  diuerfe  particolarità  deW  ifola  di  San  donami.  Cap.  XVI. 

v,(BjÉ' 

Poiché  fi  e  detto  del  gouerno  dell'ifoìa  di  San  Giouanni,&  delle  cofc,chc  vi  patTarononc'p: 
cipii ,  quando  t u.conquiflaca ,  Se  liabitaca, voglio  qui  dire  alcune  particolarità  conuemcnci  a  qu> 
Ila  ltctTa  materia .  Gl'indiani  di  quefla  ifola  erano  arderi,ma  non  tirauano  con  quella  herbaauc» 
ìcnata,  Se  qualche  volta  gl'indiani  Caribi  dell'itole  conuici ne  pafìàuano  in  quetra  ifola  mfauorc 
loro  contra  i  chrifìiani .  Et  quelli  Caribi  tutti  cirano  con  quella  catriua  herba ,  che  finoa  quella 
hora  non  vi  s'è  ritrouato  rin*edio ,  nè  li  sà  curare  colui ,  cnc  vien  ferito .  Dicono  alcuni ,  chegii 
indiani  di  quella  ifola  non  mangiauano  carne  humana ,  ma  io  ne  ftò  in  dubbio ,  poiché  i  Carili  i 
die  la  mangiano ,  conuerfauano  con  loro ,  Se  gli  aiucauano .  La  gente  di  quella  ifola  è  di 
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A  mefficcio,&  vanno  ignndi,&  fon  della  flarura,&:  forma,  che  s'è  detto  degl'indiani  dell'ifola  Spa- 
gnuola,&:  fono  dcltri,&:  ben  difpolti,&  in  marc,&  in  terra,&  più  guerrieri  di  quelli .  Nell'Idola- 
<  aie  del  ccmi,&:  ne  gli  arieti, giuochi  del  luta,  Se  nel  maneggiare  delle  canoe ,  &  ne  i  loro  cibi, 
&  agricoltura,^  pcfchcric,&  ne  gli  edifici;  delle  cafc,&:  de*  letti,&  ne  i  matrimoni j,  Se  fuccefiio- 
w  de  gli  ftatt,&:  nelle  loro  differenze.^  in  altre  molte  cofc,fonoqucfli  aliai  limili  a  quelli .  et  tut- 
ti gli  albcri,&:  piantc,&  frutti,*:  herbc,Sc  animali.flc  vccclli ,  Se  pcfci,&  infctti,chc  fono  ncll'ifola 
Spagnuola,lono  ancho  in  quella  di  S.(  ìiouanni .  Se  coli  medclimamente  tutto  qucllo,chc  s'è  per 
induftria,&  diligenza  de  gli  Spagnuoli  tàtto,&  moltiplicato  nell'ilota  Spagnuola,  coli  de  gli  ani- 
mali,comedcgnaraiid,granatc,fidìi,platani,hcrbaggi,A:  fìmil  colè  venute  di  Spagna,  s'è  ancho* 
fatto  aliai  bene  in  cucila  di  S.Giouanni  :  Ma  in  queff  ifola  di  S.Giouanm  vi  ha  vn'aibero  chiama- 
co  il  legno  fanco,del  quale  come  di  cofa  aliai  degna,(ì  farà  nel  capitolo  feguentc  mcntionc,pcr  di- 
re qualche  parte  dcll'ecccllentic  fue .  Vi  ha  quclt'ifola  vn'ingegno  da  far  zuccari,chc lo  feccGio-- 
«unni  di  Caftiglionc  Gcnouclc.chc  de  gli  heredi  rei  tò>ma  non  fenza  litigij,&  dicono,chc  lia  vna 
volc,&  gentil  cofa.  Quelli  indiani  di  S.Giouanni,&  ordinariamente  rutti  quelli  dell'indie  accen- 
dono fuoco  con  quc'baltoncclli,comca  dietro  al  fuo  luogo  fidilfc.Haquefrifola  buone  faIinc(co 
me  s'è  tocco  di  fopra)dalla  parte  di  mezzo  di  ,&  buoni  humi,&  acquei  ricche  mi  nere  d'oro,dcl 
le  quali  s'è  gran  copia  d'oro  cauata,&  del  continuo  li  caua .  Vi  fono  communcmcntc  più  vccclli, 
che  ncll'ifola  Spagnuola:  ma  non  laicierò  qui  di  dire  d'vna  caccia,  c  he  non  la  viddi  mai  fare  fuori, 
chc'n  quella  ilola,né  ho  vdito,che  in  altra  parte  del  mondo  fi  taccia,  Se  quella  è  di  certi  vcfpcrtel 
L,chcerindiani  li  mangi  ano, &:  1  chnfliani  anco  li  màgiauano,  mentredurò  la  conquida  dell'ifo- 
la. Se  ftanno  ouefii  vccclli  afiaf  p<cni,&  grofTt,&  fi  pelano  facilmente  in  acqua  ben  caldai  refta- 

p  no  ben  bianchi,&  a  modo  di  ficaroli  graffi .  &:  fonodi  buon  (apore ,  come  gl'indiani  dicono ,  Se  li 
uh  il  tiani,n .  >'l  u"cgano,che  ne  mangiarono  molte  volte  per  neceffità,&  alcuni  anco,  pere  he  fono 
amici  di  prouare  ciochc  vedono  ad  alcrui  fare.  Finalmente  quefla  ifola  è  affai  fcrtile,&  ricca,fi£  c 
vna  delle  mcgliortdi  quante  ne  hanno  fino  al  prefentc  i  chrifbani  habitate. 

DcWalbcro  del  legno  fanto><!r  delle  fue  «celienti  proprietà.  Cip.    XV  II. 

L'albero,  chiamato  inqueflc  Indie  il  legno  fanto,  fecondo  l'opinione  di  molti ,  è  vn  de*  più  ec- 
cellenti albct i,che  habbia  il  mondo.pcr  le intcrmità,&  piaghe ,  &:  diuerfe  paflìoni,  che  con  elio  fi 
curano .  Molti  lo  tengono  per  Jo  Guaiacan,oueTamentc  che  fua  fpctic  f  ia,cofì  nel  legno ,  &:  nella 
fua  mcdolla,&:  pcfo,comc  in  altre  particolarità,^  effetti  mcdicinali,chc  fa,bcnchcncl  vero  que- 
llo legno  lanto  na  tatto  maggiori  il  pcricnze.perche  oltra,  clic  con  effo  li  cura  il  n  .al  Franccfc,co-: 
me  col  Guaiacan,&  meglio,  fe  ne  curano  anco  molte  altre  infermità  alle  quali  il  Guaiacan  non 
eioua,comc  i  medici, che  lo  vfano,(ànno  più  particolarmente  applicarlo .  Io  dirò  qui  folamente 
la  ifpcrienza,chc  ho  veduta  fargli  in  vn'intermo  pieno  di  mal  francete,  che  gran  tempo  hauuto  lo 
haueua,  Se  ne  portaua  in  vna  gamba  vna  piaga  vecchia  di  molti  anni ,  Se  di  tempo  in  tempo  gli  lì 
rinfrefeauano  le  fue  palTìoni,&:  ne  paflaua  vna  nula  vitajte  tcneua  quella  fua  infermità,  Se  piaga 
per  incurabile  :  pure  volle  v lare  quefla  ricetta, che  bora  dirò .  Il  patiente  li  ha  da  purgare  con  pi- 
lolc,chc  io  crcdo,cnc  chiamino  de  Fumo  terre,  le  quali  fi  prendono  doppo  mezza  notte  :  Sé  pur- 
gato ,  che  egli  ha ,  mangicrà  vno  vccello ,  Se  beucra  vn  poco  di  vino  bene  adacquato  :  Indi  a  due 
giorn  jli  ha  da  porre  in  letto ,  Se  in  quel  mezzo  ha  da  mangiare  moderatamente  di  buoni  vccclli, 
£  Se  porli .  Quando  egli  li  pone  in  lctto,cgli  ha  da  flarc  già  latta  l'acqua  del  legno  fanto ,  laqualc  in 
quefto  modo  fifa.  Prendono  vn  pezzo  del  legno,  Se  lo  tagliano,  Se  minuzzano  il  più  minuto, 
che  è  poffibilc,  Se  con  vna  libbra  »  &:  mezza  di  quefto  legno  lottile  pongono  dentro  vn  pignatto 
nuouo  tre  mifure  d'acqua,  Se  ve  lo  lafciano  Ilare  a  molle  da  prima  fera  fino  alla  mattina  feguentc, 
Be  tofto,che  è  giorno ,  lo  cuocono  fino  che  manchi  la  terza  parte  dell'acqua .  Allhora  il  patiente 
lì  bcuci  à  vna  feo  della  di  quclta  acqua  cotta  col  legno,  tanto  calda.quanto  potrà  lorlerirla .  &:  be- 
tiuta,clie  la  ha ,  lì  farà  coprire  ben  l  cne,ò<:  Inderà  Vna  hora,ouero  due .  Sul  mezzo  di,  poi  bcuerà 
della  mcdelima acqua,eilcndo  frcdda,tutte  quelle  volte ,  che  vorrà,&:  potrà .  Se  il  fuo  mangiare 
ordinario  farà  vn  poco  di  bifcotto,oucr amente  di  vua  pafu,oucr  fimili  cofe  fccche:ma  il  fatto  Uà, 
che  con  quefla  dieta  fi  ha  da  bere  moka  acqua  latta  nel  modo,chefi  è  detto,  che  quello  è  quello, 
che  fa  al  pr oppliro.Fmo  a  mezzo  dì  adunque  li  ha  da  lare  quello,c  he  ho  dctto,&  poi  cauarc  quel- 
la acqua  iuori,&  nel  medefimo  legno  cotto  porre  alrxa  acqua  frefea,  Se  cuocerla  di  nuouo ,  come 
la  prima  voltai  fra'l  di  s'ha  ila  bere  di  quella  fredda  Se  dee  l'infermo  aucrtirc  mo«co,che  ftia  ben 
cópcrto,&  rimetto  al  polfibilc,di  modo,che  non  vi  penetri  acre  dentro.  11  fecondo  di  li  ha  da  get 
tai  via  quel  legno  del  pignatte  ,&  vi  li  ha  da  porre  alt  retante  legno  nuouo  minuzzato,  Se  acqua, 
come  la  prima  volta  li  fece.  Se  a  quefto  modo  (1  ha  da  continuaredino  che  paffino  1 2.0 1 5.  giorni: 
&  fe  lo  infermo  in  quclto  mezzo  fi  lcntirà  dcbole,potrà  mangiare  vn  picciolo  pollo,&:  ha  da  effe- 
rc  quefto  cibo  per  fultenramcnto,&.  non  per  iaturarfi:  perche  nclli  u.  ò  15 .  giorni  fennrà  molto 
mcglioramento.  Se  coli  andrà  continuando  tino  alli  9o.giorni,  in  capo  del  qual  tempo  mangicrà 
de  1  polli  giourani:&:  come  andrà  di  di  in  di  mcgliorando,coti  fi  accrclcerà  il  paltò.  Alcuni  doppo 
gli  1 5  gjorni,chc  hanno prclo  l'acquadcl lcgno,coftumano apurgarfi  di  nuouo  .  Mafi  dee  itarc> 

Viaggi  voi.  terzo.  T   4  auer- 
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aucrtito  di  non  difordinarc  in  mancare  cofe  acctofe,nc  aceto,  ne  pefee ,  ne  alarcele  nocme.r* 
contunderli  per  quelli  ere  meli ,  con  donna  alcuna .  Quelli ,  clic  hanno  piaghe ,  lehuanobcnc 
con  quella  acqua  t  che  ho  detto,  &:  nettacele  bene,  &  akrmgaxclc,  le  vnRonocon  la  letamiche 
la  l'acqua ,  quando  li  cuoce ,  che  a  qucflo  effetto  la  ferbano ,  &:  vi  pongono  lopra  snlacci biandu, 
òc  le  cuop-ono  poi  con  cele  netee,  ma  non  già  di  camicia  di  dotine  :  &  a  quello  modo  guanlcow 
le  piaghe,  che  io  per  certo  ne  ho  vedute  per  quella  via  guarire  di  tali,  che  Gtcneuano  per  incurv 
bili,  per  diete  affai  vecchie,  &  gonne,  6c  nere,  che  parcuano  più  tofto  Ipcac  di  cancro ,  o  tìi  n  aic 
di  San  lazaro,  che  altro.  Et  io  mi  tengo  vna  opinione,  che  la  mcdicinadi  quello  legno  lauto, 
•clicchiamano,c  vnaottima,&  fantacola. 

Valcune  altre  particolarità  deU'ifoU  di  San  (jiouanai.  Cap.  XVÌU. 

Nelli  precedenti  capitoli  reftano  nel  generale  dette  molte  cole  di  quella  ifola  di  S.Ciouanni^ 
molte  altre  le  ncfonolalciate,rifcrcndoiiii  a  qucllo,ches  e  dcctodcll'ilolaSpagnuola.  Manuoc, 
core  bora  vna  cerca  gomma,  che  in  quefla  ifola  di  Bonchen  htroua,  ebe  io  non  ho  incelo  mairi- 
gionariie,chc  fi  i  itroui  altrouc.ee  ne  ho  voluto  ioeffere  bene  informato  da  Ciouan  Pome  di  I  to 
nc,bc  d'altre  perfone  honoratc,che  lo  potcuano  ben  lapcrc,  &  clic  mi  dicono ,  che  prello  le  rcme. 
reche  chiamano  di  Loquillo,  vi  e  certa  gomma,  che  nilcc  ne  gli  alberi     e  bianca,  cometa», 
Dia  molto  amara, &  nulchiata  con  olio ,  lenzaaltra  millura ,  fcrue  ottimamente  ad  impccciaicle 
naui  •  et  e  molto  buona,perchc  ciìcndo  amara, non  vi  entra  la  bcoma,comcfa  in  quelMoucs'o- 
pra  la  pece .  Gl'i  ndiani ,  &:  i  chrilìiam  anco  chiamaho  in  quella  dola  quella  gomma  Tabunuco, 
Si  è  molto  eccellente  per  qucllo.chcs'c  detto,  quando  fc  ne  può  gran  quantità  hauerc.ct  con  que 
fto  imponiamo  fine  alle  cole  di  quella  itola  di  S.Giouauw  fino  al  prclcnte,chc  liamo  nel  1 5  jj. 
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Dell'indie,  doue  fi  tratta deU'iioladi Cuba, che 
hora  chiamano  Fernandina . 

LIBRO    DE  CIMOSETTIMO. 
PROHEMIO. 
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El  primo  viaggio,chc  il  primo  Admirante  DonChritìoforo  Colombo  fece* 
quclìc  indie,  come  s'è  giàaltrouc  in  quella  hi  fiori  a  dctto,la  prima  terra,  che 
difcopri,tiironorilolcbianche,chc  coli  le  chiamarono,  pcrehcdfendod'ue 
na,pareano  bianche:  ina  l'Admiràtevollc,che  li  chiamaflcro  le  Ptcnape&è 
perche  turono  il  principio  della  villane  dilcopnmcto  di  quefìe  indici  ewn 
fe  a  quella ,  che  chiamano  Guanahani ,  che  Uà  nel  mezzo  di  quelle  inette 
bianchc,nel  1 4ji.Quclla  dola  di  Guanahani,c  vna  di  quelle,  chcgl'indiini 
t  chiamano  dcllil.ucai,  che  flannod-itramótana  all'iuta  ili  Cuba:lndiacud  • 
]a  di  Cuba  palso,chc  ne  Ila  <?o.lcp,hc  lontana.  I  n  quello  libro  crattcn  >  principalmente  dell'ifola  a 
Cuba  chiamata  per  altro  nome  Fernandina  in  memoria  «.lei  RcCatholico \)  remando  di  caino-  i 

illa  particolare  hvl 


me  f.in  Calliglia,&:  dirò  prima  de*  fuoi  ccrmini,&  lito,&:  apprcflo  poi  parlerò  a 
lloria  di  lei .  Potranno  qui  dire  alcuni,chc  elìcndo fiata  quella  ilela  prima  dilcoueita,chclaSpi- 
<muola,o  che  quella  di  Borichcn,doucua  io  prima  di  quefta.chc  di  quelle parlarc,mammanif  me, 
che  è  coli  <>;randc,&:  coli  degna.chc  non  li  dee  quella  di  S.  Giouanni  anteporre .  A  quello rifpofr 
do  che  fc  io  hauelle  hauuto  inccncionc  di  parlare  prima  delle  più  Orientali ,  &  delle  più  vicine  A 
Europa,  haurci  prima  parl.uodi  quella  di  San  Giouanni ,  perche  Ili  più  verlò  l'Oriente  polla ,  à: 


poi  della  Spa<Miuola,&:rappi  cHo  d'i  quella  eli  Cuba,  die  pili  vcrlo  C  )ccidcnte  è  polla  :  Ma  10  r 
Fono  curacoiTi  tenere  quello  ordine,come  ne  ancoro  al  calo, che  perche  quella  di  Cuba totic 
ucrca  qualche  dì  prima ,  che  Li  Spagnuola,li  doucflc  perciò  di  lei  ragionare  prima .  lohoconwnj 
ciato  a  dire  dell'i  loia  Spagnuola,conicdi  quclla,che  è  maggiore  di  tutte  l'alti  ci  lolc,dic  qui  hnoaJ 
hoggi  ricamaceli  fono,&  che  ha  le  più  nobil  prouincic ,  &:  le  più  principali  atea  ,&:  tcn 
flunTi.chcpcr  cucce  qucltealcrc  ifoicùano  :  Ho  poi  ragionaco  di  quella  di  San  Giouanni.chccvi' 
tàas^U  che  non  era  ragione  di  falciarla  a  dietro  per  Ilare  più  vcrlo  Oncncc  polla.  Hora  ptTcròa 
quella  di  Cuba,che  di  cucte  tre  quelle  è  la  più  occiden  calete  10  in  ogn'una  di  loro  temo  l'ordinca 
dire  quaruio,&  come  hirono  dilcoucrte,&:  perche  clu  fa  Cofmogi  aria ,  intenda  meglio  il  l»o,6C 
termini  loro.le  dillinguo,^:  noto  per  ralcezza,&  gradi  del  polo .  Dirò  adunque  appello  in<p 
(la  di  Cuba.chc  terre  di  chnltani  vi  lìano,&  da  chi,&:  come  lu  conquiflaca,&:  pacihcaca,5d  cnctj 
uernacori  vi  fono  llaci,&:  dacln,&  per  qual  via  daquelta  ifola  di  Cubali  discoprirono  IticiuMÈ 
la  nuoua  Spagna .  Si  dira  anco  de  gli  animali,vccclli,&:  pclci,cbc  vi  fono,  bc deMcrpcnu  aiar 
chcvilincrouano,&:dcglialberi,&:  piante  mcdcùmamentc,6d  della  forma  de  gl'indiari;  di  q« 
Ja  ilola,S^  d'alcune  lot  ccrunonic,6c  riD,chc  vlano  nella  loro  idolatria,©;  matrimoni j,  &:  de! Ir 
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^vn.crlDr^conalcrcparùcolarità^cofcnocabnuchc  vii.  veggono. 

^-«^ 

«  'Ifoladi  Cuba  ita  da  quella  Spagnuola  lontana  *  u  é  la  patte  pm  Orientale  SpifnUou 

T  Pone  SUk  Pung;° ffi^^ngP^  ,00  leghe ,  ^ 
teòlamCuba,finoaU^  &  chi  meno.  Quelli, che  t„,8.  mi- 

t SS Tmoltccartc  non  ne Icatcnbuilcano *  *l  ^ g^Joco più,  «ameno lun 

rnc  ^mrobrmenterx:rtcrra,diconochet»uca4  5co.itk.in.,,      r         ,  .  *  e 


£ipc^  p.ancnKnelui  in- 

alzo che  vi  lu  anco  vn  tempo,  &  coltelo  &:  camino  l  itoUi t .  1 W      p  ò  iu 

£a^^^ 

cCun'altro,*  più  paruco  armentc  la  ^'^^^^^^  dalla  punta  dell,  g.ardi- 
tXgJiedi  lungo,  Se  ^iuokod%ao,Uilx^ 
Slla.chc&amanod^^ 

SJu  n*zzo  giorno  :  perche  partecipa  anco  del  Sudue  ft  e  a »  nonte«cq  fc 

Ep  a  poi  ^Ìoìf  ftLC^ClìC;°fl^c  i;^'^o  dairtqiU riaWa  parte 

Stata La  punta  di  Maia  .che  ha  da  Oricntc,fìa  in  3o  grad 1  & :  mezzo      ^     fcccagncftà  in 

SuUalc,che^  Q..cSabanda 
Jn  nIU  Hi  10  grad  dalla  hnea  hquinottiale  dalia  pane  ut*  1  .  punudi  Santo 

"  é  di  iSmonuna  ita  nella  punta  di  Iucanana ir, .  a*,  gr ad,  &  mezzo   U  pun^ 

a  ftocil  vero  fico*  I  veri  termini  di  quefta ^.^^^c^m'ehe  fono  prou.Sc.c  d.  terra  ter- 
1  nuola,  fc  da  Ponente  la  terra  di  lucatan,  &  della  nuoua *S^**™  ,fola  Spaanuola ,  che  è  la 
3  ^mczzogiornol»^ 

Wnta ,  che  chiamano  diSan Michele ,  &  che  alcuni  ni  F°PJ     .  j    hi auo  &  qvic  llc 

C  :  Ha  anco  da  mezzo  giorno  Mola  ù}™""^  £ i^cflftW .  &  *  r*«*?* 
dell,  g.ardmi ,  che  ho  dette  :  Da  Tramontana  ha il  ito c c  b  ,       ,e  é  ^r  ,a  masgior 

edere  .1.  ò  1 3  leghe,  &  le  ne  P^  *^  £  ^e  n^fi49  •  &  ne  venne  dinne  in  quella .itola  Sua- 
3   Adm,tantc  ltcaofcce  d.  Spagna  in  ^J^^^^o ,  Se  origine  quefta  d.  San  l!)o- 
Muoia,  &  fondo  la  acca d'IfabcUa,  dalia quaicncoi*  p    y  n  1IUCncionc  d.  vcdcre.cbc  co 

KDalkcittad^fabe  aadunque^ 

ucraCubastfivi  andò  dal P^c^'J^™IÌ?™c  Si  che  ricornando  alpropolico^cgJiClccon- 
la  quale  fi  tara  nel  feguentc  l.bro  P^ffl^gff.  'Al  ri  dicono,  che  giunte  blamente  a  gli  v  - 
•  doche  alcuni  affermano)  aggiro  cucca. ''ol*d£  jj  '  wnuQia  .  ma  Se  ne  v.dde  DÌU  in  quefta 
limi  «nninidi  lei  ,&  che  ,  ritorno  por lg*,2^8nta  gitola  Spagnola  cVc  .1  capo  di 
viaggio ,  che  non  haucua  1  a^°XìrSm«Sorw  da  ventici nqucleghc*  .rinviamo  e  da  quel 
San  M.chcle  vi  dicono,hno  al  itola  di  ^^S^  Cuba  dal  a  parFc  d.  mezzo  giorno.  Il  tro 
ladilamaicaalla  punta  del.  gpard'»^*"  &  Alta  &  O,  &  altre  voice  la  chiama  <  ..nana,  ma 
rulla  P.ecro  Man.reint,tolo  que  «"^^S^  preiTo .  chnft.ani .  Air/,  da  cerco  u  mp>  ,n 
non  e  qui  .loia  d.  limili  Don  Fernando  chiamata  del  no.  v  e  fuo  Fernjndinayn  ir  cmo 

poifu  per  ordine  del  Ile  Catholico  Uon ^rcrn  Pnu.mcia,  &  popolo  habita- 

Sdì  Lalcezza ,  nel  cu.  felce  tempos         «  •  «  J  c  n  ddLl  St,tmUlma  &  cnc,  s 

conrlhtola  Spagnuola  da'  ^^SSSS  popolo  dell'itola  d.  Cuba  è  la  citta  d.  San  ,ia-  Gl^o . 
Ica  Reina  donna  I  fabcUa .  1 1  pn  ne  pale  lue  c  ,  oc  y  ^  perche  fono  quali  due  leghe 

corno ,  douc  fono  da  dugento  cittad.  n.,^        Uk  1   o  ^  ^  ^  ^   &  ^ 

dallaVbocca  del  mare  fino  alla  citta ,  &.  ™£A™";£C  |ft ^  ^  dcntro  s'allarga  poi  quello  g<  lfr  t- 
^6uroc,nvicvn  bracco dacyiaia.«i  ftarc quali  fenza fune,  ni  Ugao  nu» 

to,ó  porto, &  vi  fono  molte .  o  cete  W  j  ^  fono  g^pcfchcric .  Qi.efì.i  c  ;ica  d,  San 
radamente.  ^^'^^^t\^Wc£i^  Bernarcfcd,  Meiadell'or- 
GiacomohavnachiclacathcdralctUi  .  q  a.  a„  iorclicila  Screiuflima  Madama  Leo- 

dincdiSanDomen.co ^W<cfl] v\ »c,naldi  PactogaK.bpraèdi  Francia.  Ilquaj  Vcfcouo 
noratoreUa della  Maeita  Ccfaica,&:  cu .  Ktma 1  1 \       h  Vcfcouotu  \  n  altro  re- 

era  Fiammingo,  &:  dell'ordine  mcdctmumcnteUe  prcoicat 
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ligiofo  del  medcfimo  ordine ,  affai  riucrenda  perfona ,  Se  Predicatore  di  fua  Maefta  ;  &  fi  chiamò  i 
h*u«  «ex  J.ra  Michele  Ramires .  Qucfta  dnefa  ha  belle  entrate,*:  i  canonid,&  i  capcllani ,  che  vi  fermino 
n.        fono  di  molta  dignità ,  &  ricchi  d'entrate.  Vi  fono  altre  terre  ,comc  e  quella  della  Hauana  che 
'   c  nel  "pò  dell'itola  dalla  banda  di  Tramontana,*  quella  della  Trinità,  che  ftà  dalla  parodino 
zo  giorno ,  Se  quella  di  San  Spirito ,  &  quella  del  porto  del  Prcncipc ,  Se  quella  del  baiamo  .elici 
trenta  leghe  lungi  dalla  città  di  San  Giacomo:  Ma  tutte  quefteterrefono  affai  poco  habjtatc.wr 
cagione  che  la  maggior  parte  de*  loro  cittadini ,  fc  ne  fono  panati  alla  nuoua  Spagna ,  &  ad  a£c 
terre  nuouc  :  perche  in  tutee  le  parti  del  mondo ,  ma  più  in  queffe  indie  la  natura  de  sii  huon'iraé 
di  non  quietarli  mai  :  perche  cllèndo  la  maggior  pane  di  coloro ,  che  qui  vengono,  Se  *iouam  ,j£ 
di  gentili  deliderij ,  St  molti  di  loro  valoroli ,  Se  bifognoli ,  non  li  contentano  di  fermarli  in  quel, 
lo ,  che  e  già  conquiftato .  Ma  ritorniamo  all'hiflona .  Quciìe  terre,  die  ho  dette,  tono  neìfo. 
la  di  Cuba ,  ò  Fernandina .  et  quello  baffi  di  loro ,  palliamo  ad  altre  particolarità^  fpccialiwfc 
te  diciamo  quello ,  chela  al  calo  della  conquida ,  Se  pacificationc  di  quella  ilola ,  perche  cono* 
ordine  fi  procedein  quello,  che  reità  a  dirtene . 

Della  conquifia,  &  patiscanone  dei!  i/ola  di  Cuba,  &  de  Couernatori,  che  fiati  rifono,&  del  primo  £fa- 
primentodi  lucatan^donde  fipafsò  a  difeoprire  la  nuoua  Spagna.       Cap.  Ut, 

Poco  prima  che  il  Commendatore  maggiore  d'Alcantara  Don  fra  Nicola  d'Ouandofoffcdcl 
goucrnodiquelti  luoghi  nmoffo,  mandò  con  due  carauelle  alquante  genti  a  tentare  fe  pervia  di 
pace h  porca  l'itola  di  Cuba  popolare  di  chrifhani ,  Se  vedere,  che  prouifionc  fare  li  douetlcquan- 
dogli  indiani  vioflaHero.  A  tare  quello  effetto  andò  vn  genti  l'huomo  chiamato  Sebaftì  ano  di 
Ocampo ,  dquale  prefe  terra  in  quella  itola ,  ma  vi  fece  poco .  Perche  poco  appretto  Iettanti  il 
Commendatore  maggiore  in  Spagna ,  Se  venne  in  gouernodi  qucfte  indie  il  fecondo  Admirancc 
Don  Diego,  che  mando  in  Cuba  perfuo  J.uogotenentcDicgoVelafco,checravndiqticlii,ibc 
prima  in  qucOe  parti  vennero co'l  primo  Admirantc nel  fecondo  viaepio del  1401.  Oi 


i 

SU 


go  Velafco  fu  quello ,  eh 
apio  al  fondare  della  cirri 


e  comincio  a  conquiftare  la  detta  i  fola,  &a  popolarla,  Sedi 
i  di  San  Giacomo ,  &:  d'altre  terre .  et  perchecra  riceo,&  s'era 
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nella  prima  conquilta  di  quella  itola  SpagnuoIa,&:iìaua  in  buona  riputationc,  rdlu  ih  Gibaif. 
foluto  gommatore ,  Se  cominciò,  come  ho  detto ,  a  fondare  le  terre ,  delle  quali  s'è  latta  ;renro- 
ncdi  fopra,&:  pacificò  l'itola  ponendola  fotto  l'vbbidientia  realcdi  Cartiglia,  Se  coli  in  queftotem 
po  aliai  più  ricco  li  lece.  Hora  vennero  poi  mie* fratti  di  San  Hicrotumo,che  ti  Cardinale  Scime- 
ne* gouernacorc  di  Spagna  mandò  a  quefta  itola  Spagnuolaco'l  1  jccmiado  AlonfoZuazo.ilqua. 
leni  da  quelli  1  rati  mandato  a  nfederc  nell'ilota  di  Cuba  in  nome  dcll'Adinirani;c     Dico,  per- 
che  erano  moke  le  querele,  che  contra  il  Velafco  sudiuano  del  continouo .  Il  perche  refto  Die- 
go V clalco  folpcfo  del  gouerno ,  ma  affai  ricco .  Ma  ne  anco  contrà  il  Zuazo ,  che  amminiflrò 
giuftiria  in  Cuba,  mancarono  querele.  Perla  qualcofa  deliberò  l'Admirantedi  paffarui  efloin 
perfona  a  vederlo ,  Se  con  lui  andarono  due  Auditori  di  quella  regia  audicniia,chc  furono  i  liecn- 
tiadi,  Marcello  di  Villalopi.fc  Giouanni  Ortizdi  Marienzo.Coftoronon  ritrouarono  tanta  col 
pa  nd  Zuazo,  quanta  gli  attribuivano .  et  perche  non  haucuano  citi  commiflìoncdi  priuarlodd- 
la  rc/identia,  come  ne  anco  il  Zuazo  vi  era  andato  con  prouifione  di  quefta  audientia  rc^ia,  leco- 
fcrcftaronopcralihora  fofpefc&l'Admirancc  con  quegli  Auditori  attele  ad  altre  cofei  alla  re- 
formarioncdi  quella  itola ,  &  prima  che  parti  fle,  ritorno  quel  gouerno  a  Dic^o  Velafco,  che  ne  e 
era  Irato  fofpcfo,  da  che  il  Zuazo  andato  vi  era .  et  poi  fe  ne  ritornò  con  gli  Auditori  a  quella  itola 
Spagnuola,  Se  non  fu  dal  Velafco  troppo  ben  pagato  dell'opere  buonc,che  fatto  verfo  lui  haucua. 
Hora  hauendo  il  Velafco,  Se  pcrfc&per  mezzo  del  capitano  Pamhlo  di  Narbacs,cheera mol- 
to nella  guerra  dpcrto ,  pacificato  la  itola  di  Cuba ,  Se  compartiti  gl'indiani  ,fccc  por  mano  alle 
minere  d'oro ,  che  ve  ne  fono  affai  ricche ,  Se  fc  ne  cauò  molto .  Vi  furono  portati  de  gli  arurrali, 
che  erano  già  crefriuti  i  n  quella  itola  Spagnuola,  Se  vi  fecero  bcniffìmo,&  non  folamcntc  gli  am- 
mali vi  fono  affai  bene  aumcntan,ma  gli  alberi  anco,  &  le  piante,  Se  l'hcrbc  ,con  quantocrafb- 
to  portato  di  Spagna  a  quella  ifola.  et  in  quello  fi  mofrrò  molto  diligente  Dic^o  Velafco, ilqiia- 
le  perche  era  alluco ,  &:  prudente  non  li  contentaua  d  cflerc  rincratiatoda  gli  lìuomini  di  quello , 
chefaccua,chcvolcuaanco,chcla  terra  con  la  fua  fertilità  nel  pagaffe.  Di  modoilicl'Holauc 
venne  a  ftarc  molto  profpcra ,  &  bene  popolara  di  cbrifliani ,  Se  piena  d'indiani ,  Se  Die°o  Vela- 
fco aliai  ricco,  et  con  fi  fatti  niczzi,&:modi  cenncco'l  Re  Catholico  (perche  elio  era  molto  ami- 
co del  1  efoncro  di  quella  itola  Michele  di  Palfamonte ,  alqualc  fi  daua  gran  credito,  Jdicanco 
chel'Ad.nirancc  hauelfe  voluto  rimouerlo  da  quel  carico,  non  hauerebbe potuto,  etccfilin- 
trouò  in  Cuna  con  l'ufficio  approbaro  dal  Re ,  ma  pure  tutta  via  in  nome ,  Se  come  Luogotenen- 
te dell' Ad.nirance .  Doppodi  qucflo conti nouando nel  fuogoucrnoil  Velafco,ncl  ip7,conlua 
licentia  armarono  per  andarca  dilcoprirc  nuouc  rerre  alcuni  dclli  più  antichi  conquiftatori  della 
itola  di  Cuba,  che  lurono  Francefco  Hcrnandcs  di  Cordona,  &:  Chnlloforo  Morante,  &:  Lupe 
Occioa di  Caizcto,  Se  lu  nominato  per  Proueditore  vn  Bcrardino  I?ni«»ucs .  Coftoro  menando 
per  Pilotto  principale  vn'Antorùo  Alairunos  con  ccntofc  dica  huohiim ,  Se  con  tre  vaflelli ,  che 

alle 
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olle  loro  proprie  fpefe  armarono,  fi  panarono  dal  capo  di  Santo  Antonio,  che  c  l'vltima  partcdcl- 
hfoladi  Cuba  da  Occidentc,&  corfero  la  via  del  Suducftc,chc  c  il  veto ,  che  Ha  tramezzo  giorno 


raichc  viddero,  fu  della  prouincia  di  Iucacan,  nella  cut  colticra  lì  vedeuano  alcune  torri  di  pietra 
non  già  alte  molto,  che  fono  leMofchce,  &c  gli  Oratori  di  quelle  gente  idolatri .  et  flauano  qucfti 
edifici)  polli  fopra  certi  gradi ,  &  coucrti  di  paglia ,  &  nella  cima  d'alami  di  loro  fi  vedeuano  vcr- 
durcdi  alberi  fruttiferi  piccioli , come  fono  Guaiabi,&:  altri  limili:  Qui  viddero  gente  vellica  di  cot- 
tonccon  mantiglie  fottili,&  bianche,&  con  ccrchclli  a  gli  orecchi,^  con  catene,  &:  altre  gioie  di 
oro  al  collo ,  Se  con  camilcttc  anco  di  colori ,  di  cottoni  mcdcfimamcntc .  et  le  donne  portauano 
Utcfta,e'l  petto  couerto ,  6c  con  le  loro  brachc,&  certe  mantiglie  fottili,corre  veh,in  luogo  di  to- 
uaglia,ò  di  manto .  Fra  quelle  genti  fi  ritrouarono  croci ,  fecondo  che  io  intefi  dal  Pilotto  Anto- 
nio d' Alamino  :  ma  io  il  tengo  per  fauola .  et  fe  pure  vi  erano ,  non  pcnlo  che  fi  fapclfèro  quello , 
cheli faccuano  in  farlc,poiche  fouo  in  effetto  idolatri,**:  come  per clpcricncia  fi  è  villo,  non  hauc- 
uano  memori  a  alcuna,  ne  fapeuano  nulla  della  croce ,  &  paflìonc  di  noflro  Signore,  et  fe  purea 
qualchctcmpo  ilfeppero  (  come  credeteci  deci  già  fel'haueuano  a  tatto  dimenticato.  Ma  ritor- 
nandoall'hiftona,  liauurachehcbbcro  i  noftn  lingua  di  quefle  genti ,  &  veduto  che  la  coflieradi 
quella  contrada  era  grande ,  deliberarono  di  ritornarti ,  &  dare  nuoua  di  quello ,  che  veduto  ha- 
ucuano,  perche  veggendo  coli  grande,&  cofi  popolato  il  paefe,  non  s'amfehiarono  di  reflarui  có 
coti  poca  gentc.Pure  paffarono  nauigando  olcrc,fìnchc  giunfcro  ad  vna  prouincia  chiamata  Cam 
pecio,  douc  viddero  vna  terra  di  fino  a  tre  nula  cale  con  gran  copia  di  gente ,chc  vfeiuano  alla  ma 
rina,  te  fi  marauigliauano  veggendo  coiì  gran  vafTclli,  come  erano  i  notlri  (benché  picciole  cara- 
jucllcforTero .  )  &:  Italiano  attoniti  in  vedere  la  forma ,  coli  delle  velc,comc  delle  farti,**:  d'ognial- 
tracofa,  ma  molto  più  marauigliati  rcftauanovdcndo  alcuni  tiri  di  bombarde ,  &  veggendo  il  fu- 
mo con  l'odore  del  zolfo .  Onde  flauano  in  peni iero,  che  qucflo  foflc  quello  fLefTo,cnc  fono  i  tuo- 
ni, &  i  lampi ,  che  dalle  nuuolc  cfcono.Con  tutto  qucflo  fmontarono  alcuni  chnfliani  in  tcrra,&: 
effi fecero  loro  fcfla  niofrrando  d'haucre  caro  di  vederli,**:  portarono  loro  da  magiare  molti  buo- 
ni vccelli ,  non  minori,chc pauoni,fi£  non  di  men  buon  fapore,**: altri  vccelli  anco.comc  Cotur- 
nia,Tortore,Anacrc,parpcrc,&  Ccrui,&  Lepori  con  altri  animali .  Ma  perche  quando  fi  ragio- 
nerà dcllccofc  di  terra  ferma,  fi  dirà  di  tutti  quelli  animali  particolarmente,  palleremo  hora  al  re- 
tto .  A  quefta  terra ,  ò  popolo  il  capitan  Frdncefco  Hernandes  puole  nome  il  Caci  c  he  diLazaro, 
perche  nel  di  di  San  Lazaro  i  noflri  vi  giunfcro.  et  voleua  quello  denotarc,chc  come  Chrifìo  no- 
mo Signorercfufcitò  Lazaro,con  andauano  i  chrifliani  dettando,**:  refufcitando  queitc  genti  da . 
monca  vita  con  ridurli  alla  vera  religione  chriftiana .  Da  qucflo  luogo  panarono  poi  quindeci 
leghe  auanti,&  giunfcro  ad  vn'altra  prouincia  chi  a  mata  da  gl'indiani  Aguanil,  **:  la  tua  principa- 
le terra  era  chiamata  Mofcpbo»&  il  Cariche  e  Re  di  quello  nato,  Ciapoton  .  Penfauano  i  noflri 
che  quel  1 1  hauetfero  domito  fare  come  gli  altroché  haueuano  loro  fatte  carezze  è*  mofìro  di  ral- 
legrarli del  venir  loro:  ma  altramente  auenne,  perche  in  alerà  fantafia  fiauano,**:  mofìrandofì  mol 
totcroci  co'  loro  archi, cV  tre"/ /e,  non  voleua  no  lafciareifmontarei  noltri,*v  tcneuano  il  vifo,*V  la 
fronte  dipinta  di  vani  colori,  efiì  penfarono  vn'inganno,pcr  ammazzare  i  chrifliani  a  quefìo  mo- 
rìoincndo  loro  da'  noflri  di  manciata  deiracqua,rifpofero  che  andaftero  a  prcdcrla  alquanto  den 
trotcrra,pcrchc  alquanto  ifeofìata  dal  mare  era,  **:  moflrauano  loro  il  camino  per  certe  picciole 
viene,  &  lolpette .  Quando  fi  auidero  poi ,  che  i  chrifliani  entrati  fofpctti ,  riculauano  d'andare 
C  auanrj  per  l'acqua,**:  s'aukiero  d'effere  feoucrti,  cominciarono  a  tirare  le  loro  frezze ,  i  noflri  ani- 
motanicntc  li  ditctcro,&:  ammazzarono,**:  ferirono  alquanti  tic  gli  aduerfarij .  Ma  perche  quefìi 
cranomolti,  turonui  gli  Spagnuoli  forzati  a  ritirarti  più  chedi  patto  in  barca ,  5c  vi  rcltarono  ven- 
ti chnfliani  mortile  piudi  trenta  altri  fcritùfra liquali  vi  fu  ferito  il  capitan  Franccfco  Hernandes. 
et  le  iutiero  i  nolhi  panati  auanti ,  vi  tàrebbono  tutti  rcflati  morti .  11  meglio,  che  poteron  adun- 
que  {inorarono  in  hauc,  con  molto  trauaglio,  &:  con  la  già  detta  perdita ,  &  le  ne  ritornarono  al- 
la volta  dell'itola  Fernandina,  onde  prima  partiti  s'erano,  ctqucllofuil  principio,  come  fi  difeo- 
pri  la  nuoua  Spagna .  V  olendo  ritornare  al  goucrno  di  Diego  Vclafco ,  &:  alle  altre  cofe  di  Cu- 
ba ■  poco  vi  é  piuda  dire  di  quello ,  che  le  ne  è  detto ,  **:  die  quello  goucrnatorc  Diego ,  al  parer 
m»o>  perdette  il  tempo,  &c  {a  robba ,  che  haucua  cumulata  in  quefìi  nuoui  difcoprimenti, per  ar- 
nchirneil  Marchete  della  Valle  Don  Fernando  Cortete,comc  s'intenderà  appreflò  nel  difeorfo 
«tìttuftoria .  Ma  pe'rchcnpn  habbiamo  a  ritornare  vn'altra  volta  alle  particolarità  di  queflaifo- 
h  di  Cuba ,  &  della  tua  fertilità ,  breucmcncc  nel  capitolo  (cgucncc  le  toccaremo ,  poiché  la  mag- 
gior parte  di  loro  fi  e  quali  tutela  con  quello ,  che  li  e  fcritto  di  iopra ,  di  quefta  itola  Spagnuola , 


ano  inmoltc  vocijbcnchc  l'uno  l'altro  s'intendano .  La  loro  portatura  è  quella  fìcfìà,con 

laqualc 


&  di  quella  di  San  Giouaryii,; 


ancorché  nella  lingua 
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laquale  nafcono,perchc  a  quello  modo  &  gli  huomini,&:  le  donne  ignudi  vanno .  La  loro  (fon-I 
ra,  il  colorai  riti>&  l'idolatrie,c'l  giuoco  del  Dacci  fono  vna  cofa  fteffacon  quello,  che  s'è  nelle  co- 
fedcU'ilola  Spagnuola  detto,  ma  negli  accafamenti  differifeono  :  perche  quando  alcuno  prende 
moglic,s'cgh  e  Caciche,!i  giacciono  con  la  fpofa  tutti  quelli  Cacicni,che nella fefta  fi  tromneet 
Kofi  c*Au      fpofoehuomo  principalc,li  giacciono  con  la  fpofa  prima  tutti  gli  altri  principali,&cbcfc  co- 
««Dei  a»  lui  ,cnes'acca(a,èplcbcio,tucti]  plebei,  che  alla  iella  vengono ,  alfaggiano  prima  che  lo  Ipofo 
itami     llcffo  la  fpofa .  ctdoppochc  a  quello  modo  l'hanno  molti  prouata,  dia  menando  ilbraaiocol 

Jiugno  chiulo,  &  alco,  viene  a  gran  voce  dicendo  :  Manicato>manicato,che  vuol  dr  ,  forzata.fc 
òrce,  Se  di  grande  animo.quali  lodando  fc  ileira  crefler  valorofa,  Se  da  molto .  Nel  modo  del  go. 
ucrno  delli  Cacichi,  di  quella  ifola ,  Se  in  molti  altri  collumi  fono  vna  cofa  llelTa  l'ifola  di  Cuba£ 
quella  Spagnuola,parlo  nel  generale^ perche  in  alcune  poche cofc  fono  differenti.)  Anzi  l'onoan- 
co  ne*  loro  vitij  conformi,  perche  fono  libidinoli ,  &  di  poca,ò  niuna  verità,  &ingrati,ncvo<&o- 
noelTerc  più  chrilliani  di  quello,  che  fi  liano  tutei  gli  altri  indiani,  ancorché  Pietro  Martire  infor- 
mato dal  Daccillicro  Enciio  dica  marauiglie  della  dcuotione,&:  conuerlionc  d'un  Cacichedi 
Cuba,  che  fi  chiamò  il  Comcndatorc,  Se  dell'altre  lue  gtnri .  Io  non  ho  di  ciò  vditacofa  alcuna, 
ancorché  io  fia flato  in  quell'ilota ,  Se  perciò  mi  riferifep  a  chi  il  vide/c  coli fu,come  egli  dice.  Ma 
io  ne  dubito  affai ,  perche  ho  veduti  più  indiani  di  colui,  che  ciò  ferirle ,  &;  di  colui  anco.chc  fjjidt 
referi .  et  per  rcfpcricntia ,  che  io  ho  di  quelle  genti ,  credo,  che  niuno,  ò  affai  pochi  di  loro  liano 
chrilfiani  di  loro  volontà,&:  quado  alcuno  elfcndo  d'età  fi  fa  battezzare.il  fa  più  per  vna  certa  vo- 
glia,chc  per  zelo  della  fede:  perche  non  li  reità  altro,dlc  il  nomc,ilqualcancoprcllolicadedalla 
memoria .  e  ben  polfibilc ,  che  ve  ne  liano  alcuni  fedeli,  ma  io  mi  credo ,  che  affai  rari  funo.  De 
gli  animali ,  che  di  Spagna  fi  condulfero  nell'ifola  di  Cuba ,  ve  ne  e  gran  copia ,  Se  vi  fanno  rool-  j 
co  bene.  Il  mcdclimodico  degli  alben,c\:  nerbagli  di  Spagna,  et  vi  fono  ànco  tutti  quegli  albe- 
ri, piante,  &:  herbe  naturali  dclnfola ,  che  li  fono  di  fopra  detti ,  che  fono  in  quelt a  ifola  Spagnuo- 
la .  Ma  in  quella  di  Cuba  vi  ha  maggiore  copia  di  rubia ,  che  naturalmente  vi  nafee,  cVérnob 
buona .  Vi  fono  tutti  i  pefei,  Se  animali  infetti,  Se  tutte  l'altre  cole ,  che  lì  fono  dette  di  queftaifo-  | 
la  Spagnuola ,  faluo  che  de*  zuccari  :  perche  ancorché  vi  riabbiano  l'atte  le  cannamele  affai  bene, 
ÒC  vi  fi  farebbe  del  zuccaro,  comcqui,non  vi  li  fono  però  date  le  genti  per  cagionc,chc  ftandoco- 
fi  preflò  quella  ifola  alla  nuoua  Spagna ,  conquiftata  che  fu  l'ifola,molri  in  que'  luoghi  di  terra  fer- 
ma fe  ne  pillarono ,  maffimamentc,  che  come  s'è  detto ,  da  quella  parte  li  paffo  pnmicramentea 
difcoprircla  nuoua  Spagna,  «Scindi  mcdcfimamcntcfipafsòcon  la  feconda  armata  del  capitano 
Giouanni  di  Griffialua,ò£  con  la  terza  anco  del  capitano  Hernando  Correfc ,  &:  con  la  quarta  del 
capitan  Panfilo  di  Narbacs,  &:  tutti  quattro  ciuciti  per  ordine  del  Luogotenente  Diego  V  clalco. 
Di  modo ,  che  per  quella  via  quali  lì  difpopolò  l'ifòla  di  Cuba ,  Se  vi  finirono  di  morire  quali  dd 
tutto  gl'indiani ,  che  vi  erano,  per  quelle  caufcftclTe,  per  le  quali  in  quella  ifola  Spagnuola  mori- 
rono ,  Se  perche  la  infermità  pcftifcra  delle  variolc ,  che  coli  chiamano,fu  vniuerfale  in  twtequc- 
ftcifolc.  Si  che  gli  ha  quali  del  tutto  il  grande  Iddio  cftinti  perii  loro  vitij,  cV  Idolatrie.  Gli  Ara- 
ti, &:  balli  dcll'ifola  di  Cuba  fono,  come  quelli  di  quella  Spagnuola,  anzi  fono  per  tutte  quelle  in- 
die  communijbenchc  in  diuerfe  lingue .  I  loro  letti  fono  le  Hamache  fatte  nel  modo,  che  s'e  detto 
ài'JopT^bC  le  loro  cafcmedclimamcntc,comcdipintc,ò  lineate  di  fopra  habbiamo  detto.  In  quel- 
la ifola  il  maggior  peccato  era  il  rubbarc,  il  quale  delitto  calrigauano  nel  modo,chc  s'èdcttoadic- 
tro.  La  religione  de  gl'indiani  di  Cuba  li  era  adorare  il  Demonio,  chiamato  Cerni.  Tcncuano 
per  gentilezza  l'vfare  con  donne ,  Se  non  lirifparmiauano  dalla  abhomineuolczza  fodomiticaSi  p 
mantauan  nc'gradigià  diftinti  di  fopra,&:  per  ogni  picdola  cagione  lafciauano  le  mogft  ma  le  più 
volte  erano  efli  da  loro  lafciati,&  d'alcune  meritamente,  per  elfcrc  effi  tanto  contra  natura  inchi- 
nati    d'alcune  altre,  per  non  volere  effe  perdere  il  tempo  nella loro  vitiofa  libidine.  Li  Caci- 
chi^  Re,  che  vi  erano,  prendeuano  quante  mogli  volcuano  ,& gli  altri  neprcndciunotaiKo, 
a  quante  poteuano  dare  mangiare  Se  fomentarle .  Gl'indiani  di  queHa  ilola  fono  gran  pdeaton , 
Se  cacciatori  d'uccelli ,  Se  di  pelei  co'l  pefecriuerfo  ,&  dell'Oche  faJuatichcconle  cocozzc,comc 
(i  dirà  apprdfo  al  fuo  luogo,  quando  le  ne  parlerà  a  lungo. 

J  /Ifola  di  Cuba  e  molto  ricca  d'oro,&  vi  fc  n'e  cauaromolto.  Vi  ha  molto  rame,  Se  boono^cr 
che  lenza  che  la  cofacallai  chiara ,  pochi  meli  fono,che  vno  Alo  n  (o  d  d  Cartello  nati  uodtl  epos 
terra  di  Toledo,  Se  Ramaro  :  di  cinque  cantara  della  vena  del  rame ,  che  ne  lece  refpenentia,ne 
cauò  tre.  Se  diccua  colrui,chccra  aliai  meglio  a  lauorarc  quello  rame,che  non  quanto  ne  haucua 
mai  altrouc  veduto .  Quella  vena,ò  minerà  fla  in  vn  monte  tre  leuhclongi  dallacitta  di  S.Giaco- 
mo .  Ritornando  a  leguirc  dell'altre  cofe  dico,che  in -quella  ifola  Te  vcttOtiaglie,  &;  biade  di  quel- 
le genti  fono  quelle  ffclle  dell'i  fola  Spagnuola  :  &:  il  meddìmo  modo  vi  tengono  nelle  cole  dell» 
agricoltura, &  vi  fono  Jc  mcdelime  piante ,  Irutti,  Se  legumi .  Se  vi  furono  quegli  llclli  ani  mali  di 
quattro  piedi:  Se  al  prefcntc  ve  ne  lono  anco  certi  altroché  lono  maggiori,  che  conigli,  Si  hanno 
della  meddima  maniera  i  piedi ,  faluo  che  la  loro  coda  e  comcd'vnloncelonga,  Se  ìlpclohirto, 
comcd'vn  telcion,che  é  come  volpe .  llqual  pelo  loro  tolgono,^  cflj  rellano  bianchi,  &  buoni  a 
mangiare .  Si  prendono  fra  qiicllcpiance,che  lono  nel  mare,dormcndoui  fopra  :  perchepongo- 
nolc  canoe  fottol'albero,ilqualcfcocendo  gli  fanno  cadere  nell'acqua ,  Onde  vi  li  gettano  tolto 

*  "  dalla 
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4  dalla  Canoagl'indiani  a  nuoco ,  &c  ne  prendono  moki .  Chiamano  qucfto  animale  Guabiniqui- 
nax,chcè  come  vna  volpe,  Se  della  grandezza  d'un  Lepore,  Se  di  color  berrettino  mifto  con  ver- 
miglio ,  &C  con  la  coda  ben  pilofa ,  Se  con  la  celta, come  di  martora ,ò  di  donnola .  et  vi  te  ne  crolla- 
no mola  nella  cornerà  dell  tfola  di  Cuba,doue  e  anco  vn'alcro  animale  che  il  chiamano  Acrc,gra 
de  quanto  vn  coniglio,^  di  color  fra  berrettino,  &:  roflò,&:  è  molto  duro  a  mangiare  :  ma  non  lo 
lafciano  già  per  quello  di  porlo  al  pignatto,ò  di  tarlo  arrolto.  Sono  in  Cubamcdèfìmarncncc  que* 
pela  fletti,  che  fono  nell'itala  Spagnuola ,  Se  i  medefimi  vccclli  con  altri  anco ,  che  appretto  fi  di- 
ranno particolarmente .  et  la  maggior  parte  de  gli  anni,  ò  almanco  ogni  terzo  anno ,  vi  e  vn  pal- 
eggio d'vcccUi,comc  nel  capitolo  leguentc  li  dirà.  Il  paefe  di  quella  itola  e  temperato,  ma  in  ogni 
modo  più  ftcddo,chc  non  e  quello  di  queda  itola  Spagnuola  :  perche  come  tuli  tic ,  douc  ti  trattò 
del  tuo  Tito ,  Se  de'  Tuoi  terminala  parte  di  lei  Settentrionale  Uà  in  i  a.gradi  Se  mezzo  dall'equinot- 

Delle  grueì&  pernici ,ò  tortore  di  Cuba,&  del  paffaggio,cì>e  foglietto  qua  fi  ogni  armo  fare  gli  vcceUiper  la 
ifola  di  Cuba  verfo  terra  ferma  alla  volta  del  yento  Snelle.  Cap.  V. 

Ncll'ifola  di  Cuba  fono  infinite  Gruc  di  quella  forte ,  che  in  Spagna  fi  veggono ,  cioè  di  quella 
penna>&  grandezza Se  canco.oc  in  quella  itola  viuono,&  fanno  i  nidi .  Onde  i  ianciulli,&:  1  altre 
gcnti,chc  vivano  dietro,portano  per  le  terre,  douc  fi  habita,inflnite  oua  di  qucftì  vccclli, &  gruc 
piccioli,  che  per  le  campagne,&  per  altri  vari  j  luoghi  dell'ifola  li  prendono .  et  tutto  l'anno  que- 
lli vccclli  vi  fono .  Vi  fono  medehmamente  certe  pernici  picciolc ,  che  al  giudicio  mio,&  quanto 
:H  «Da penna,  Se  quanto  al  mormorio,chc  fanno, paiono  Tortore,  ma  hanno  molto  migliore  laporc, 

-  &  fc  ne  prende  vn  grandiffìmo  numero,&  le  portano  viuc,  &:  affai  fcluaggiea  cala ,  ma  fra  tre ,  ò 
«  quattro  dì  diuentano  coti  domcttiche,comc  fe  ini  nate  tollero,  Se  vi  ingraffano  in  gran  maniera, 

•     ic  fenza dubbio  fono  vn  cibo  molto  delicato .faporofo,  Se  loauc  :  Se  alcuni  le  lodano  tanto  ,chc  le 
tengono  per  miglior  cibo,  che  non  è  quello  delle  pernici  di  Spagna ,  sì  perche  non  fono  mcn  gra- 
:  "  te  al  gu(lo,come  perche  fono  di  migliore  digefhonc.  Non  fono  già  maggiori  delle  tortore  di  O- 
'jr   ftglia,&  hanno  nel  collo  vna  collana  della  medetima  piuma,  ma  nera,  tome  è  quella  della  calan* 

-  dra.benchc  alquanto  più  a  baflò  nel  petto,  e  di  maggiore  ampiezza .  Ho  nel  capitolo  precedente 
detto,  che  qui  direi  d'vn  patTaggio  d'vccelli»  Se  per  quello,  dico  che  quafi  nel  fine  dell'itola  di  Cu- 

■! :    ba,  vi  pattano  quafi  ogni  anno  per  fopra,infìniti  vccclli  di  diuerfe  fpctic ,  che  vengono  dalla  parte 
*4    \erfo  il  fiume  delle  palmc,chc  con  la  nuoua  Spagna  confina,  &:  dalla  parte  di  Tramoncanu  (òpra 
i<m    terraferma,  Se  attrauerfano  lopra  l'ifole  de  gli  Alacrani ,  &:  di  quella  di  Cuba .  et  pattato  il  golfo , 
enee  tra  quelle  itole,  Se  terra  ferma ,  fe  nepaffano  oltre  nel  mare  di  mezzo  giorno .  logli  no  vc- 
duri  pattare  fopra  il  Darien,cbe  e  nel  golfo  d'Vraba,^  fopra  il  Nome  di  Dio,&  Panama  interra 
ferma  in  vari]  anni,  &  pare,  che  ne  vadacouerto  il  ciclo .  et  dura  quello  pallaggio  vn  mcfc,ò  più, 
k$£    òc  fono  dal  Daricn  fìnoal  Nome  di  L)io,ò  a  Panama  ottanta  buone  leghe .  et  io  ho  veduto  alcuni 
anni  qucfto  patTaggio  in  tutte  tre  le  parti  già  dette .  et  ho  veduto  venire  quelli  vccelli  di  verfo  Cu- 
ba^ gli  altri  già  detti  luoghi ,  &:  attrauertarc  la  terraferma ,  &:  pare ,  che  te  ne  vadmo  vci  fo  il  più 
largo  dcltaQcrra  alla  volta  del  Sucflc.  et  poiché  non  li  vediamo  venire  cótinuamente  lem prc  vno 
lidwy  anno  doppo  ralcro,nc  in  niun  tempo  ritornare  mai  verfo  Poncntc,ò  tramontana,crcdo  cne  quel 
li,chc  panano  poi ,  tiano  quelli  frcfli,ò  quelli,  che  di  loro  reftano,  ò  che  da  quelli  primi  nafeono , 
&:  che  aggirino  il  mondo  a  corno  per  lo  camino,cheho  detto.  Fanno  quello  pattatalo  nel  mefe  di 
*'•    Marzo  in  jo.ò  jo.di,&:  piu,&:  mcno,&:  dalla  mattina  fino  alla  fera  a  nottc,fe  ne  vede  quafi  coucr- 
q  to  l'acrc,&  coli  alti  vanno.chc  alcuni  fe  ne  perdono  di  vifta,ne  vano  anco  alcuni  altri  baffi,  rilpec 
to  a'  più  alci  ,1  tu  cofi  batTi,chc  vano  più  alti,chc  le  cime  de'  mòti  della  ccrra.ee  il  lor  camino  e  a  firn 
go  dalla  parte  del  Noruefle,5£  di i  cramócana(comc  s'è  dctto)a  quella  di  mczzodì,&  indi  alla  vol- 
ut .ri    tadcl  Sueflc,&:  atcrauerfano  in  lungo  cucco  qucllo,che  f  i  può  con  gli  occhi  vcdcrc,&  occupano  in 
fm    latoaffai  gran  patte  del  ciclo .  Quelli  vccclli  di  quefti,chc  volano  più  bafli,cV:  prcllo  la  ccrra ,  fono 
0*    ccrccaquilccccnercj&alcremezzane,  ma  aquile  reali  mcdclimamcncc,  Se  altri  vccclli  di  vane 
ori    maniere,&  alcuni  affai  grandi,  &:  cucci  paiono  di  rapina.ancorchc  tiano  le  loro  differencie  molte , 
te  varij  di  piumcparlo  d'alcuni  di  quelli,  che  fi  vanno  abbattando,perchc  in  quclli,chc  vanno  al- 
m    o»nonfi  può  confidcrarcla  piuma,nc  difcernerli  con  la  vifta,  folamcncc  nel  modo  del  volare,  Se 
jM   battere  d'ale,&:  nella  grandezza,&:  faceczza  loro  fi  conotee  affai  chiaro,chc  di  diuerfe  fpcric>&  for 
,^     me  fono .  Ma  perche  quefta  maceria  del  paffagpio  degli  vccclli  e  con  le  cote  di  ccrra  fcrma/lafcia- 
moilreflo,per  dirlo  nella  feconda  parccdi  qucfla  Hiftorìa  dell'indie. 

'Deli*  Serpenti deW ifola  di  Cuba\ò  Femandina.  Cap.  VI. 

Sono  ncll'ifola  di  Cuba  moki  terpi,& di  varie  maniere,  &:difTcrcncie.  cevi  fono  Incerte,  & 
Scorpioni,&  Scolopcndric,&:  Vcfpc  con  alcri  firn  ili  animali ,  fecondo  che  s'e  ne*  libri  prcccdcnci , 
dell'ifola  Spagnuola  decco.  Ma  in  qucfla  di  Cuba  fi  fono  vjfh  in  particolare  ferpi  affai  maggiori , 
,      che  alcrouc  :  perche  ne  fono  f  taci  morti  alcuni  cofì  groffi ,  ò  più ,  che  non  è  la  cofcia  d'un'huomo, 
ic  lunghi  vcncicinquc,&  crenca  picdi,&  più  :  ma  fono  affai  vili,  Se  manfueci ,  Se  gli  indiani  li  man- 
ji     giano,  Se  ritrouano  loro  fpeffo  nella  gola  fei ,  ò  fecce,  Se  più  anco ,  di  quelli  animali ,  che  hodecto, 
$     che  li  chiamano  Guabiniquinax ,  che  fe  gj'uighjoccono  intieri ,  ancoiclK  iìano  maggiori ,  che 
.\.  conigli. 

Delle 
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Delle  palle  tonde,come  pietre  di  bombardale  naturalmente  fi  producono ,& fi  trouano  nella  ifola  di  Cn- 

bdiòFemandina.  Cap.  VII. 


fm 

□ 


E  vna  cena  valle  nell'i  fola  di  Cuba,cbe  dura  quali  tre  leghe  fra  due  monti,  &  ftà  piena  di  pietre 
tonde ,  come  fono  quelle  di  bombarda ,  che  li  tanno ,  Se  tono  vna  fpetic  dij  pietre  aliai  fortc,&in 
L"1"  tal  maniera  tonde,  che  non  fi  potrebbono  tare  più  con  artificio  niuno,cialcuna  nella  grandezza, 
nella  quale  li  trouucllerc.  V  e  ne  fono  anco  pitciolc,&  minori  ^chcpallottcdi  fchiopctto.  «di 
queitamilurain  su  vene  fono  d'ogni  grandezza ,  finche  le  p:u  grolle  fono  tali ,  che  feruirebbono 
per  qual  li  voglia  artiglieria ,  ancorché  vi  bitognallero  palle  d'vn  cantaro  fic  di  due .  et  tutti  que- 
!U  valle  li  rirrouadi  fintili  pietre  piena ,  come  le  luffe  vna  minerà  di  loro  :perchccauandolinot>- 
uanonel  modo,  che  cialcuno  le  vuolc.bcnchc  ne  fiano  anco  molte  nella  luperficic  della  terra, ic 
particolarmente  pretto  al  fiume,  che  chiamano  del  vento  conerà  Macfìro , chefìà  quindici  lcgjic 
{ontano  dalla  citta  di  S.G  lacomo.andando  alla  terra  di  S.  Saluatorc  delfiaian  o,chc  è  la  viaveno 
ponente  .Ma  perche  s'è  lacro  di  fopra  mentione  della  minerà  della  pece,  che  ncll'ifola  di  Cubati 
troua,  voglio  ,chc  ne  retti  il  lettore  meglio  informato ,  come  potrà  nel  Icguentc  capitolo  vedete. 

Del  finte  ,ò  minerà  del  bitume,  che  ncW  sfila  di  Cuba  fi  troua.  Cap.  Vili. 

Nella  coflicra  dell'itola  di  Cuba  da  Tramontana  pretto  al  porto  del  Prencipe ,  e  vna  minerà  di 
pcccjlaqualc  li  caua  a  lafìrcfic  pezzi,&  è  ottima  per  impccciarne  le  naui,ma  s'ha  da  mcfcolarepri 
jna  con  molto  leuo,ò  olio,  &  poi  quello  effetto  lame .  Io  non  ho  veduto  quello  tontc,ò  minerà, 
ancorché  io  tia  in  quella  itola ltato.  Maqucftaev  vnacofa  aliai  nota,&  la  medi  djll'Adclantado  ] 
Diego  Vclafco ,  che  goucrnò  gran  tempo  quell'itola ,  &  dal  capitan  Pamfìlo  di  Narbacs,dicac- 
cappò  di  conquiltarcCuba,cV:  da'  Pilotn  GiouanBono  di  chcicio  ,  6c  Antonio  A  lami ne$,&:  d'al- 
tri caualicri>&  gcntil'huomini  degni  di  fede,  che  molte  volte quefla  pccc,ó  binine  viddcro,&il 
luogOjdoucella  nafee,  &:  tutti  l'approuanopcr  buona,&  lufBciente  per  impeciare  lchiaì.Iò 
ciucila  pece  vcduta,&  me  la  moflrò,&:  diede  vn  pezzo  Diego  Vclafco     io  la  pom  i  nel  i  rzj 
Spagna ,  per  inoltrarla  in  Europa,  Ma  quella  non  e  cola  nuoua ,  poiché  Plinio  nel  iccondoM 
della  tua  hiltorialcriuc,  che  il  lago  Asfalndc  in  (Giudea  produce  bitu  i  e,&  nel  fello  libroditv.i 
in  vna  promncia chiamata Coran.bi,e  vii  (oneed,  bitume. et  non  inlan  enee  Phnu  le r;uc ,cbc 
fonti  de'  bitumi  li  trouino ,  come  ho  detto,  ma  anco  (^Curerò  nel  5.  libro  dice,  che  nella  Citta  di 
Memi  e  vna  grar  grocca.douc  icacui  dee  vn  fonte,  che  vcrla  gran  copia  di  bitume.  Di  modo,chc 
è  facile  cola  a  credere,  clic  le  mura  di  Babilonia  di  binimeli  murailcro&taccffe^ 
autore  lidio  dicc.Parnu  che  per  quelli  due  autentici  fenrton  noi  riabbiamo  notitia  dcMagoastaW 
tidc,  Oc  delle  fonti  di  Corambi.St  di  Memi,  che  fono  tre  luoghi,  doue  quello  bitume  lì  ttc.ua.  Mi 
in  qucffcnollrc  indie  inoltrerò  io  altri  lei  tonti,  ò  mincrc,  clic  fanno  il  medclimo.  Vna  ne  e  que- 
fta dell'itola  di  Cuba, che  ho  dctto,chc  teruc  orcimaméce  ad  impccuarc  le  luuii.Vn'altfatiec  nel- 
la noua  Spagna  nella  prouinciadi  Panuco,  il  cui  bitume  vogliono  alcuni,  che  lia  melodi  qud- 

10  di  Cuba .  f)ue  altre  tonti  di  bicun  .e  fono  nella  prouincia  del  Perù,  nel  mare  aufiralcili  terratet- 
ma,nclla  punta.clje  chiamano  Sanca  Hclcna.ct  vna  di  quefte  dicono  anco,chclìa«  ' 

11  quinto  tonte  e  ncll'ilola  di  Cubagua,  &:  e  di  vn'alcra  certa  tórma  di  bitume .  Vn'a 
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bitume  è  nella  prouincia  di  Vcnczuola .  etnon  retto  discredere,  chele  ne  habbirio 
altre ,  perche  la  terra  ferma  e  vn'alcro  mez/o  mondo .  Di  quelli  tonti,Jdc'  quali  s'è  \  t 
tionc',  più  particolarmente  fcriuerò ,  quando  li  ragionerà  delle  cole  di  terra  terma  nella  teconda, 
parte  di  quella  Hiltoria  dcll'indieA'  nel  lib.fcguentemcdclimamcntc,quando  li  parlerà  delle»» 
fc  di  Cuuagua.pcrchc  di  cialcuno  di  loro  li  ha  a  crattare  nel  fuo  proprio,,  6c  conuenicntc  Iqogp.  f 

Del  fecondo  difeoprimento  fatto  per  l'^fdelantado  Diego  Vclafco ,  che  da  Cuba  mandò  in  fio.         ,  t 
nome  il  Capitano  Ciouan  di  Gvigtalua  in  alcuni  luoghi delta  nuoua       •    .  ntt 
Spagna.  Cap.  IX. 

Haucndo  Diego  Vclafco  capitan  generale ,  &:  compartitore  dclli  Cacichi,  &  indiani  della  foli 
di  Cuba ,  per  fuaMactlà ,  óc  luogotenente  di  quell'itola  per  l'Admirantc ,  ivi  Vice  Re  Don  Dicco 
Colombo,incelo  quello ,  chcil  Capitan  Francesco  Hernandcs  haueua  in  quel  viaggio  difcopcrro 
di  Iucatan,comc  s'c  già  detto  di  top.a,òc  hauedonc  hauute  alcune  lin<?uc  d'indiani  liellidiqud» 
Ktra,dcliberòdi  mandami  vn'armacaco'l  Capitan  Ciouan  di  GrigiaTua.Scco'l  Pi  lotto  Anton» 
d'Alaminos,chc  s'era  in  quel  difcoprirrcntoco'l  capitan  Fraccfco  ri  troua  to:  perche  di  Icopriflcfjj 
l'itole  di  Iucatan,&:  di  Cozutncl  con  l'altre  conuicinc(  ma  lucatan,  non  e  ifoIa,ancorchcinqùcft 
principq  péfaffcrochefoUc,perchcc  vnaparccdi  cen  a  terma.) A  qiicfto  effetto  adunqiiea';o4} 
Gennaio  nel  m  1 8.fccc  capitano  di  quella  armata  Ciouan  di  Cngialua,&  vi  iranoópc:  IH*  ne- 
ro Antonio  di  V ila  Fagna,  ma  ne  chiefe  prima  liccncia  dalli  padri  di  San  Hicroninn»,  che  quote 
indie  oouernatiano,À:cheglielcdiedcro  mandando  su  quefta  armata  per  proueditorc  vn  eaualie 
ro  giouanc  di  Scgouia  dilaniato  Franccfco  di  Pigliatola.  Andarono  da  quaranta  caualicn  A'  scn- 
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*  til'huomini  fa  aucfta  armata,  che  fa  di  tre  carauellc,    vn  Brigantino .  1  -a  natie  capitana  fi  chia- 
niaua  Santo  Seoaftiano .  Vn'altra  ve  ne  era  del  medefimo  nomc,&:  l'altra  fi  chiamaua  la  Trinità , 
&il  Brigantino,  San  Giacomo.  Quelli  quattro  valici  li  vfeirono  dal  porto  della  città  di  San  Gia- 
como a  2  5.diGcnnaio,&  fc  ne  andarono  al  porto  di  Boiucar,douc  tonerò  quattro  huonii  ni  cfpcr 
c  ne!  mare ,  Se  a'  t  a.di  Fcbraro  giunfcro  al  porto  della  Matanza ,  che  e  nella  Prouincia  della  Na- 
:t  ttaruneirilòhftefladiCuba,doueilcapitano  nella  terra  di  San  Chriltofòro  della  Natiana lece 
a'7-d'ApnIe  rafcgna  delle  fuc  genti,  òc  ritrouò  hauere  in  rutto  i  ?4.huomini  fenza  i  marinai.Mcn 
^  tre  che  qui  1  tana  no ,  mandarono  il  Bri  gan  ri  no  auanti ,  perche  gli  alpctraffe  nella  punta,  ò  capo  di 
SaafAntoniOjcheèncll'vkimodcll'itolaFefnandina.  etalli  i8.d'ÀprilccfTcndoqui  venuta tuc- 
:c  cala  gente ,  che  da  diuerfe  parti  dell'itola  s'era  qui  raunata  per  im  barca  rli,tcce  il  capitan  Giouan- 
m  n  altri  tre  capitani  particolari ,  Scà  fc  inferiori,^:  furono  Alonfo  d'Amia ,  il  Commendatore  Pie* 
ur  trod'Aluardo,&  Francefco  di  Monteggio.Ec  fatta  di  i  mono  di  tutta  la  gente rafegna  f  i  ritrouaro- 
noeflcrein  tutto  joo.huomini,iquali  tutti  s'imbarcarono  nelle  tre  carauellc  già  dette, &  in  vn'al- 
■r  trachiatnata  Santa  Maria  dclii  rimedi j.ctvn  martedì  a'  ao-cfAprilcdel  mcdeiìmoannodcl  1518. 
ìì'ì  li  partirono  dal  porto  della  Matanza  per  efìcrc  alla  poma  di  Santo  Antonio  ,doue  erano  dal  Bri- 
:  :  ganrino  loro  al  pcttati,hno  alla  quale  ponta  fono  fcrtanta  lcghe,&  di  là  haueuano  penfiero  di  driz 
zarcla  prora  alla  volta  dell'i  fola  di  Santa  Maria  delli  rimcdij ,  che  e  oltra  del  detto  capo  dfcanto 
Antonio,  nouanta,ò  cento  leghe  verfo  il  Suduclte.chc  e  vna  quarta  del  mezzogiorno .  Furono 
tuttii  Piloro  dal  principale  di  loro  Antonio  d'Alamines ,  cheguidaua  l'armata, auifati,  che  perctv 
.....  jtofcxre  l'itola ,  haueuano  a  vedere  prima  dentro  nel  mare  tre  ifolettc  bianche  d'arena  con  alcu- 
ni pochi  alberi.  Hora  perche  le  vele  hebbero  il  tcmpoprofpcro.ilgiouedi  feguenre  giunte  l'arma- 
graal porto  di  Carenas,  chee  nella medeiima  prouincia  di  Hauana,pcr  raccorrealcuni,cheiui  an- 
dm  iene  erano,  per  imbarcarli,  Se  per  prender  u  1  vettouaglic  piti  di  quelle ,  che  haueuano ,  Se  per 
sbarcami  alcuni  indiani  domcfttci  dcU'itola,che  sù  quella  armata  tv.no .  Fatto  che  hebbero  tut- 
te auefìccofe,  torto  il  dì  feguentea'  23. d'Aptile  vfeirono  dal  porto  di  Carenasi  leguendo  il  viag 
gio  loro  giunfcro  il  primo  di  Maggio  alla  ponta  del  capo  di  Santo  Antonio  ad  hora  di  ve<pcro,n.a 
..  non  vi  ntrouarono  il  Brigantino ,  che  credeuano,  clic  v:  folle .  Onde  alcuni ,  che  (montarono  in 
terra,  veggendo  vna  cocozza  appefa  in  vno  albero ,  la  prefero ,  et  vi  ntrouarono  dentro  vna  car- 
ta,nella  quale  erano  querte  parole  fenttc.  Qnclli,  chequi  vennero  co'l  Brigantino,  li  ritornaro- 
no adictro,  perche  non  haueuano ,  che  mangiare .  Veduto  quel  lo  deliberarono  di  non  più  trar- 
v|  tenerti,  ancorché  farebbe  loro  fiato  di  grande  importa  uri  a  hauere  con  elfo  loro  il  Brigantino,  per 
le  cote, clic  loro  appretto  poi  fuccedcrtcro .  Udì  medefimo  adunque  profeguendo  il  viaggio  ld- 
^  ro,  tennero  il  pennello  per  l'ifola  di  Santa  Maria  delli  rimedi)  ,comc  s'e  detto  di  fopra,  che  fare 
1    doueuano.  Il  lunedi  appreffo  a  tre  di  Maggio  riconobbero  terra ,  Se  viddero  vna  cofticra  piana , 
doucdavna  parte  era  vnoedifteio  quadro  a  maniera  di  Torre ,  Se  baffo  ,&  bianco ,  Se  parctia  che 
haueflevn  campanile,  etpreflò  a  quella  torre  fi  vedeua  vna  cafacoucrta  di  paglia  .  Hor  perche 
;  '  crail  di  della  croce,  Poterò  nome  1  noftri  Santa  Croce  a  quefta  ilòla,che  «l'indiani  Cozumcl  chia- 
mano .  Corteggiando  l'armata  quella  itola  viddero  vn'alcro  cdificio,chc  parcua  vn'altra  Torre, 
.   come  la  prima,&:  foriero  due  leghe  prelìò  vna  ponti  di  quefta  terra .  Se  poco  pnma,chc  j  I  fole  po- 
llerie ,  venne  verfo  l'armata  vna  Canoa  con  cinque*  indiani ,  che  li  fermarono  alquanto  dilcofrati 
dallcnaui.  Il  capitan  generale  ordino  advn'indiano  dell'itola  di  Santa  Maria  delli  rimedi)  chia- 
^flinato  Giuliano,  che  era buona  lingua, o  interprete,^:  ttaua  in  potere de'chnltiani  dal  primo  viag 
ì:  ■•*po,chchaucua  l'anno  innanzi  fatto  in  quelle  parti  il  capitan  Francefco  Hcrnandcs,  gli  ordinò 
cbcdicctlcaquclliindiani,chefcnzapauraalcunas'accofhifrcroallccaraiiellc,  pcrchcloro  da- 
rebbe delle  cole,  che  portaua,  ne  lorotarebbcdifpiaccrc,  ne  male  alcuno.  1  .'interprete a  vocia  1- 
tcìccc  l'effetto,  perche  ftauaiio  alquanto  lontani,  ma  coloro  non  nlpolerocola  alcuna.nc  ti  vtil- 
fctoaccoflarc,anziparca,clicll:clieromii'ando,&:conlidcrandoi  valtclh  noltri,&:  poco  appreffo 
..>  •  ic  ne  ritornarono  in  terra. In  quefìotcmpoli  vedeua  no  di  lungo  in  terra  per  la  collicra  molti  fumi 
amodoifauili  per  quelli  della  contrada  a  torno .  Ma  perche  s'e  qui  di  lopra  detto,  the  1  notìn  offe- 
iij»  \  uuano  delle  loro  cote  agl'indiam,li  dee  tàperc,chc  la  pnncipal  cola,  che  per  coloro  portauano,cr.i 
buon  vino  di  Guadalcana  :  perche  dal  primo  viaggio ,  che  vi  haucua  fatto  il  capitan  Francefco,  fi 
cranoi  noftn  accorti,  che  gl'indiani  di  quel  pacle erano  molto  inchinati  al  vino ,  c\;  volentieri  lo 
bcucuano.  Maionondicodiqualpaclcfolau  encc,ma  nella  maggior  parte  de'  luoghi,  che  fi  fo- 
1      nodntcoucTti  in  quette  indie,  quando  t'hanno  vna  volta  prouato ,  lodcfìdcrano  più  d'altra  cola , 
chcpoùano  loro  1  chntliani  dare,  Se  ne  beuono  tanto  (le  tanto  loro  te  ne  da)  che  s'imbriacano,& 
vanno  a  cadere  di  fpal  le  in  terra .  Horaildi  leguentc(chccranoa'  quattrodi  Maggio)  venne  vna 
Canoa  con  tic  mdum ,  &:  s'accorto  ita  predo  alle  carauellc .  Il  capitano  comando  a  Giuliano  In- 
.    terprcte,  che  loroparlatfc ,  òc  coli  parlarono  vn  pezzo  inlicmc.  Poco  appreffo  venne  vn'altra  fa- 
,  ;       con  tre  altri  indiani,^:  s'accollo  con  la  prima,  cV:  li  continuò  quefta prattica,  dicendo  Giulia- 
rfdtt^Pqucllo^hf  il  capitano  volcua,5u  ntpondendo,&:  replicando  quelli  delle  canoe.  Pocopoi  vna 
àquefte  canoe  te  ne  ritornò  a  terra  ,&:  l'altra ,  che  retto,  s'accorto  con  la  natie  capitana,^  il  capi- 
Uno  fece  loro  porgere  con  vnbaftonc  v na  camicia  per  vno  a  quelli  indiani  ,&  vn  poco  di  vino  in 
:  *  vn  rutto ,  che  etti  volentieri  u  riceuccccro .  et  in  qucfto  mezzo  Giuliano  l'interprete  daua  loro  ad 
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i  n  tendere,  che  i  ebriftiani  non  haucrebbono  loro  tacco  alcun  danno,&  non  volcuano  ahro.lcnon 
dt  loro  voloncàfar  mcrcacocon  loro  delle  loro  cote.&dinundaronli.chccOTawaqudla&foda 

10  io  nfpofto  i  che  era  Cozumel  ,chc  e  vna  dell'itole  con  in  ci  ne  a  quella  di  Sanca  Maria  dcUicute- 
dij,  àc  che  l'alerà  ccrra,  che  vedo  Tramoncana  li  vedeua ,  era  lucacan ,  che  i  chriftiani  Sanu Ma- 
ria dclli  rimedi]  chiamano .  Fu  loro  dall'  1  ncerprcte  dimandaco,te  fapcuano  douc  liciterò  aucekt 
ftiani ,  che  Giuliano  diceua ,  che  Italiano  in  lucacan .  et  nfpolèro,  chcl'un  di  loro  era  mortoiftn 
icrmicà  ,  &c  che  l'alerò  era  viuo .  Hora  parcicc  quelle  canoe  ,  il  capicano  comandò ,  che  le  rum  li 
accolcatìcro  il  più  che  fotte  pofiibilc,a  ccrra ,  &  coli  tu  tacco .  Qucfti  ducchritbaiu,  de*  quali  s'era 
dimandato,  erano  rettaci  perii  nel  viaggio  auanci  >  òù  i  notòri  delidcrauano  di  ricuperarli ,  crii  per 
laluarli ,  come  perche  fi  pcnlaua ,  che  haucllcro  già  apprefa  la  lingua  alquanco ,  &  hauexebbooo 
perciò  potuto  inulto  giouarc.  I/itola  di  Cozumel,  che  s'édcrca,ftà  a  19.  gradi  dcll'cquinoaulc 
dalla  natte  del  noi  ti  o  Polo  ,  &  pi  elio  alla  coti  1  er;  1  di  lucacan. 

Come  H  capitan  Giovanni  di  Grigialua  fatto  in  terra  nell'i  fola  Cozumel  con  yna  parte  delle  fuegen- 
tiì&  di  qucll'Jttbc pafsò  nella  prima  tcrraydouc  tolfe pofìcjjiom  dell' 'ijola  in 
mmcdifuaMacflà.  Cap.  X. 

• 

A*  cinque  di  Maggio  del  1 5 1 8-  il  capitan  Giouan  di  Grigialua  fece  dalle  naui  gcccarc  i  ba 
in  mare,  &  effo  le  ne  encrò  con  le  fuc  arme  nella  barca  della  tua  nauc  capicana,  &  con  cene  t 

11  medeiimo  teccro  i  capicani  dell'alcrc  naui ,  per  doucrc  Imoncarc  in  ccrra .  Giunte  cucce 
quette  barche  alla  cefhcra  ,  comandò  ilcapican  Giouanni,  che  niunodouefle  lenza  tuoc 
liccncia  tmoncare ,  ek  egli  foto  falcò  prima  dalla  fua  barca  in  cena,  &  ginocchiandoli  tolto  lai  1 
fecce  vnabrcuc,&  fccreca  oracioneal  noftro  Signore .  ccalzacofi  poi  tolto  in  picdi,comando( 
cucci  coloro,  che  erano  nclli  baccelli ,  l  monta  itero  a  ccrra .  et  nilrccti  Cucci  in  vn  fquadrone< 
reale  bandiera  di  Spagna  in  mezzo ,  lece  il  capicano  Giouanni  leggere  ad  alca  voce  da  vno  ti 
no  chiamaco  Diego  di  Godoi ,  vn  fcricco ,  che  dio  in  ir  ano  haucua ,  nel  quale  li  contcncuainet 
tetto,  come  il  capitano  Giouanni  di  Grigialua  in  luogo  \  per  ordine  di  Diego  Vclafcogoucmato- 
re,&  capitano  dell'itala  Fernandina  per  tua  Macità,cra  venuco  con  quelli  cauahcri,&:  gtm;l'buo 
mini,  che  prefenci,  erano,  a  difeoprire  l'ifole  di  Iucatan,&:  di  Cozumcl,di  Cicia,di  f  otti  gba,  &  l'al- 
tre cóuicine,che  Itauano  per  difcoprirc,&  che  poi  era  piaciuco  al  noftro  Signore  di  cóuurh  a  quel- 
la itola,  che  era  vna  delle  lopradecce ,  &  che  non  era  ilaca  Ano  a  quella  hora  Icoucrca ,  mluoaoà 
Diego  Velafco,  &in  nomcdclli  Screnifiimi,  Se  cacholici  Re,  la  Reina  donna  Giouanna.c'l Re 
Don  Carlo  fuofìglio ,  Se  per  la  corona  reale  di  Cailiglia ,  prendeua  (  come  laprcfe  )  potTcnìone,& 
propriecà  rcalc,&  corporalmcncc  di  quella  itola  Cozumel,  òc  de'  luoi  annefl  i,&  conncfli,&:tejTC1 
&  mari  con  quanco  l'apparecneua ,  ò  apparcenerc  le  poceua .  ce  coli  tece  il  tuo  arco  di  prendetela 
polfeflioncdi  que'  luoghi,lccondo  la  torma,&  ordini,chc  porcaua,fcnza  haucrui  contradicioneal  : 
cuna,  Se  richicdeccc  il  lopradecco  fcnuano,che  gliene  taccile  vna  lede .  Farti  qucltutcbiti  arac'  ' 
la  pofircirionc,po(e  no  ne  Sanca  Croce  all'ifola.perdic  in  cai  di  ditcoucrca  l'haueua,&:  teccchia 
reSan  Filippo  &  Giacomo  la  poma  della  medctimailola,dcrta  di  fopra.  et  doppo  quello  il  < 
tano  volfc  andare  con  quelle  genci ,  che  haifcua  leco ,  verlo  quella cafa,  che  haueuano  pnn 
Ila,  ma  non  fu  poflìbilc  ili  pocerui  andare,  perche  era  quella  concradam  parccfangofa,( 
la.  ce  perciò  s'imbarcarono  ne'  baccelli ,  òc  pcrandarui  per  acqua ,  &andandouividd< 
vna  Canoa  con  certi  indiani,  che  andauano  verfo  le  naui .  II  perche  il  capicano  fece  dar 
{incornò  all'armaca,  perfapete,  che  cola  coftoro  voleftcro .  La  can*»,$'accoltò  alla  capitana,  1 
alcuni  de  gl'indiani  vi  cioncarono  su ,  6c  cominciarono  a  parlare  co'ctinftiani .  Ma  tolto, elici! 
capitano  vi  ricornò ,  vennero  a  prefcncarli  vn  vaio  di  mele ,  come  quello  di  Spagna ,  ancorchcaJ- 
quanco  agro,  Se  diceuano,  che  vn  di  quelli  indiani  era  Cacichc ,  &:  perfona  pri ncipale tra  loro .  Jl 
capitano  noftro  li  tece  per  Giuliano  incerprcccdire ,  che  li  chriftiani  erano  del  Redi  Spagna, U 
che  veniuano  a  vedere  quella  cerca ,  checralua .  Offerirono  loro  da  mangiarc.ma  non  ne  volle- 
ro, onde  diedero  loro  camicie,  Ói  alcre  cole,  che  cflì  fi  colfero.  Di  mandarono  inoltri  douc  era  il 
popolo  loro.chc  il  capicano  co'  tuoi  voleua  andare  a  vederlo.I  .'1  ndia  no  principale  nlpofc^hefta- 
ua  mi  prclto,&che  haucua  piaccre.che  vi  andaltcro ,  &:  che  elio  voleua  andare  conlalua canoa 
a  ccrra,  douc  Hit  licoafpcccarebbe  1  noltri  per  menarli  nella  tua  città .  ce  cUendoreftatoan  unta- 
co  a  quetlo  n  odo ,  li  partì  via  la  canoa,&  il  capicano,  &c  le  lue  gcnci  mangiarono , &  poi  litionra- 
rono  colto  co' baccelli  incerra,  ma  non  vi  n  crouarono  l'indiano,  che  doucua  guidarli,  et  perche  j 
fletterò  alpcttando  vn  pczzo,&  non  vi  venne  niuno,  deliberarono  d'andare  per  ccrrc  victtc.che 
riufduano alla colliera  del  mare,per  vedere  te  quello  fòlTeil  caini no.pcr  andare  alla citt.i:matur- 
ce  qucltc  vie  andauano  a  finire  in  fancacci,&  pantani,  &:  non  tu  pollibilc  potere  pallarc  olcic./a 
unto  che  voltarono  a  dierro  alla  volca  delle  naui ,  6c  collo  1 1  capicano  fece  tare  vela  per  cotteepa- 
re  l'ifola,&:  vedere  di  poccrc  haucre  nocicu di  qualche  ccrra  habicaca.  Ec  ellèndo  pocoandati  vi- 
dero pretto  alla  colla  del  mare  alcune  picciolc  cafe  polle  vn  ciro  d'arco  l'vna  doppo  i'altra,&:  bii* 
chc,cV  alce,  quanco  è  vn'huomo.c*:  poco  più,  ò  meno  :  chc,lccondo  dapoi  li  vutdc,  erano  Orato- 
lìjtéc  douc  gl'indiani  i  loro  idoli  tengono,  Se  erano  quelle  cale  ben  lauoracc .  ec  teguendo  il  cami- 
no 
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no  loro  le  naut  alla  vela ,  offendo  quaG  poflo  il  Sole,  viddero  nella  collera  del  mare  vn'edificio 
«rra  nde  a  modo  di  torre ,  ò  di  fortezza  con  molta  gente  fopra ,  6c  offendo  già  fatta  n  otte  foriero  le 
natii  vn  uro  di  pietra  in  mare  dirimpetto  a  quella  torrc,douc  predò  fi  vedeuano  mola  lu  n  •  i  acce- 
fi.  /  notiti  attefcro  tutu  la  notte  a  lare  buone  guardie  nelle  naui, &:  venuta  la  mattina,  che  era- 
no a  di  ó.iii  Maggio,  viddero  venire  vna  canoa  con  certi  indiamene  s'accodarono  al  bordc  della 
capitana,  Se  il  capitano  fece  loro  dal  fuo  interprete  dire,  che  elio  volcua  fmontarea  terra,&:  par- 
lare al  Cacichc,&:  vedere  il  fuo  popolo, &  donarli  di  quelIo,chc  i  chnftiani  portauano.  Riipoicro 
gl'indiani,  che  l'haueuano  caro,  &  che  il  loro  Cacichc  fi  farebbe  rallegrato  di  vedere  lui,&:  di  par- 
tirli. &  coii  il  capitano  con  le  lue  quattro  barchette,&  con  le  gcnti,cbc  capere  vi  potcrono,andò 
a  disbarcare  in  terra  a*  piedi  della  torre.chc  ffaua  prctìo  la  riua  del  mare  fondata ,  che  era  vn'edi- 
Éoo  di  pietra  alto,&  ben  lauorato,chc  giraua  i  S.piedi  intorno,&  vi  limontaua  con  i8.gradi  dop 
no,  liquali  ù'  montaua  sù  per  vna  fcala  di  pietra,  tutto  il  redo  della  torre  parca  mafliccio ,  &  nclJa 
cimavi  s'andauadi dentro  girando  atomo  perlovotodell'cdificio^guifad'vnagaracola,  &:dal 
h  parte  di  fuorverà  pure  nella  cima  vno  andito,nel  quale  potcuano  ftare  molte  genti ,  6c  era  fat- 
ti afianchi  ,  in  ogn'vn  de*  quali  era  vna  porta ,  onde  vi  fi  potcua entrare ,  6c  vi  erano  molti  idoli 
dentro:  di  modo,  che  fi  comprefe  bene,  che  quello  era  Oratorio  di  quelle  «enti  idolatrie.  Nella 
cima  di  quella  torre  ftaua  nei  mezzo  vn'altra  torricclla  piccio|a  di  pietra  alta ,  quanto  e  due  vol- 
te vn'huomo,&:fatta^nanclii,ò  ad  angoli,  &:  fopra  ogni  fianco  era  vn  merlo.  In  quella  torre  fe- 
ce il  capitano  medefimamentc  gli  atti  luoi  dell'apprendere  della  poffcfììonc ,  &c  vi  piantò  la  ban- 
icra  reale  di  Caftigha,&toIfcdi  tutte  quelle  cole  teftimonij,&:  pofe  nome  a  quella  torre  S.  Gio- 
irmi ante  portam  latinam .  Qui  venne  all'hora  vn'indiano  principale  accompagnato  da  tre  at- 
trite pofe  iui  vnabracicracon  tuoco,&  con  certi  profumicene  odorauano  molto .  Quello  india- 
ci» era  vecchio  ,  &  tencua  i  dcti  del  piede  mozzi ,  &:  fatti  molti  profumi  a  gl'idoli ,  che  dentro  la 
camorre  erano,  dille  ad  alta  voce  in  vnti  io  no  piano  &:  vgualcvna  fua  canzone, & diede  ..1  capi- 

atano,&  agli  altri  chnfùani  vna  canna  per  vno  in  mano,  che  attaccandoti!  fuoco,ardcuanoa  po- 
co a  poco,  come  que'  longhi  pczzotti  di  profumo,  che  fi  fanno,&:  ne  vfciua  vn  foauiflìmo  odore. 
Tofto  poi  il  cappellano,  che  andaua  c5  Tarmata  chiamato  Giouan  Dias  diffe  mclla  in  cima  dol- 
utone fopra  vno  altare,  chcd'vna  menfa  vi  fecero,  bc  vi  fletterò  alcuni  indiani  prclcnti ,  òc  non 
fioco  maraiugliati,  finche  fu  la  meffa  detta.  Laqualc  finita  portarono  gl'indiani  al  capitano  cer- 
te galline  di  quelle  dell'itola,  che  fonograndi,comepauoni,&:  di  non  meno  buono  gullo,&:  cer- 
ti validi  mele .  1 1  capitano  riceucttc  il  prcfcntc,&  fi  tirò  da  parte  fotto  vn  portico  di  pietra  ;  che 
prefTo  a  quella  torre  era ,  òc  mandato  a  far  venire  di  naue  alcune  cofe ,  fece  a  coloro  dimandare 
dall'interprete  Giuliano  fe  haueuano  oro, che  efli  chiamano  Tachin ,  &:  fe  voleuano  barrattarlo 
a3- con  alcune  cofe,  clic  loro  inoltrarono .  rlifpolcrochesì,&:  portarono  guagninesda  porreagli 
ia3  orecchi,  con  certe  patene  tonde-  pure  eli  guagnin,&  diffcro  non  hauer  altrooro,  che  qucllo.fono 
|3iguagnincscerti  pezzi  di  rame  ni' forati      le  pur  vi  e  oro,c  pochi  Aimo  ,ò  nulla.  llcapiranocn- 
«jJi'«tóconlcgcntilucncllatcrra,cl)eiu:  preHoer.i,^:  vi  eranocafedi  pietra,  ma  couerte  fopra  di  pa 
gJia.&diquclU  maniera  vi  erano  altre  molte  forti  di  edifieij,  alcuni  nuoui,altri  che  mollrauano 
JgaJeflercanticiii,&parcuano  belli.  Stette  buona  pezza  il  capitano  afpettando  il  Cacichc  per  par- 
largli, macoli  giamai  non  vcnnc,&:  diecuano.che  era  andato  a  barrattarc,ò  a  cambiare  non  so, 
tTtff  che  in  terra  ferma.  Quella  gente  parcuadouercclTcrcmifcra.&pouera.  Prefiò  la  terra  inoltri 
JfJI  viddero  leporucome  quelli  di  Cartiglia,  ma  piccioli .  Il  capitan  Giouan  di  Gngialua  fece  andare 
C  vn  bando  tra  i  limi  fotto  certe  pene,  &  che  ninno  contrattaffecofa  alcuna  con  gl'indiani.ma  lo  ri- 
1  itjl  mcttetiero  a  lui,  teche  niun  faceffe  loro  male,nè  danno  alcuno,nc  li  burUlTc ,  ne  parlaflc  con  le 
.3  •lDtodonne,netogliclfclorocof.r.ilcunacontraloro  volontà,  ne  riccueffcda  loro  nulla,  ne  Jelle- 
io loto  caufa  di  tcmcrc,&;  di  alterarli.  &:  che  lapcndo,  che  alcuno  indiano  volelTc  h.irrattarc  oro, 
opale,  ò  pietre  prctiolc,  o  altra  cola ,  lo  menaiìcro  a  lui,  che  elio  haurebhe  ncgotiato  tutto  il  bi- 
fognoi  che  muno  s'allontanaffc  vn  palTodalla  fua  bandicra.o  quadriglia.ò  duueh  folle  coman 
dato,  che  fteiTc,  fotto  graui  pene.  Fatto  quello, &:  veduto,  che  in  quella  terra  non  craoro.liri- 
tomò  ad  imbarcare  co*  fuoi  nell'armata.  Et  quelli  bandi,  ÒC  ordini  non  erano  lolanicntc  per  al- 
nior^nr-  ycr  r^-mpo  l-mir.iro.nu  per  mentre  il  ftio  vlrici»j,.v  viaggio  duraua.  Onde  a  molti  non 
jJC  W^o.Sc  ne  rcflarono  di  pontaco'l  capitano.  Sono  in  quella  ìfola  molti  cupi  di  pecchie, 
concquelli  di  Cattigli.! ,  ma  minori ,  òc  vi  è  molto  mele,  ÒC  cera .  Vi  fono  macchie  imbofeate , 
*      cane tn Caffi glia,& gl'indiani  diccuano,che  vi  erano lepri,conigli,porci,&:  altrianimali  dacac 
oa.  Maquanto  a'  lcpori.i  chnftiani  ifleiri  ve  gli  haueuano  veduti . 

.  C ma;  d  capitan  Giouan  di  Grigalua  partì  con  fua  armata  da  Co^umel  alla  volta  dì  Jucatan  Marnata  bora 
fama  Maria  deÙi  rimcdij,  &  di  ma  indiana  tche  -penne  loro  nelle  mani,  &  di  quello, 
che  pafsò  fra  il  capitanaci  pilotto  maggiore.       Cap.  XI. 

Imbarato  il  capitan  Giouanni  di  Grigialua  con  le  fuc  gcnti,quel  giorno  fteffo  fece  fare  vela,& 
«ficcare  l'ilola  verfo  là,douc  l'altra  di  fama  Maria  dclli  rimedi  j  fi  vedeua .  Ma  cerche  il  tempo 
«scontrano ,  ÒC  mancaua  loro  l'acqua,  bifognò  che  li  ritornallcro  douc  erano  flati  forti  prima , 

Viaggi  voLtccco.  V  preffo 


DELLA  HISTORIA 
pretto  quella  terra  dell'itola  di  Cozumel,chc  chiamano  San  donarmi ,  perche  qui  difenili 
prendere  acqua .  Gbndjani,che  vidtjcro ricornare lcnaui, fuggirono  rutti,  &c  abhandoìuioi 
facto  la  ccrra,&  le  caie,fcnza  lafciarui  alerò  die  qualche  poco  di  mahiz,&  alcuni  agies,&:  my 
con  altre  poche  cofe  di  niuno  valore .  I  no/tri  qui  prefero  acqua  da  certe  lacune  fatte  amonoj 
piccole ,  Prcfa  l'acqua  ritornarono  a  fare  vcla,&  coltcggiandol'ilola  di  Cozumel,chegiali  dj 
inaua  Santa  croce ,  vn  martedì  a  gli  vndeci  di  maggio  uPilotto  maggiore  Anconio  d  Alunni 
richiedettc  il  capitan  Giouanni  di  Grigialua,  die  gli  lafciaffcfarc  iliuovfncio ,  poiché  dio a*| 
uà  per  pilotto  maggiore  della  armata,^  lì  lece  certe  protefte  fopra  quella  richieita.  Il  capitano 
1pok\c he  era  contento,che  effo  faccllc  il  Ino  vfficio,comc  pilotto,ò£  che  quanto  alla  nauig 
della  armata  parlarle ,  &:  dicellc  a  ilio  modo, nel  refto  era  effo  capitano .  &  cofi  andando 
tfefiò  alla  vela,  fi  reflò  vn  buon  pezzo  a  dierro  vna  delle  Caraucllc,&  ammainò  le  vele  prr: 
Il  Capitano  Giouanni  pensò,  che  toiic  in  qualche  fccco  incagliata ,  onden  omo  tulio 


ra 


barchetta  della  fua  Capitana  con  quclli,che  eli  parue,  &  andò  a  vedere  in  che  ncceisità  quch 
fello  (ì  ricrouaffe .  ma  quelli  della  f arauella  aiiicro,chc  haut  ndo  ve  duro  per  la  coflura  della  il 
venire  vn  chrifhanopiu  di  due  leghe  a  dietro  dilaniandoli  li  erano  iorti  in  quel  lucido.  Il  capi] 
no  quando  vdì  queflo  andò  alla  volcadi  terra ,  douc  giunto ,  vidde  quattro  chnluani  ignudir* 
l'acqua,con  vna  indiana  dentro  una  Canoa .  Di  che  egli  nclumolto-lieco,penlando,  clu  toll 
chriftiani,  che  in  quella  ifola  perduti  fbrflcro  :  ma  quando  giunte  douc  cfci  erano ,  ritrouò,< 
erano  gente  di  quella  CarauelJa,c)ie  ftaua  forra,  &  diccuano.cheper  ordine  del  capitano  Ala 
Dactila,erano  andati  notando  per  foccorrere  il  chrirfiano.dic  crccicuano ,  che  folle  coluwtei 
la  liniera  del  mare  ucniua  chiamando  ,    era  Itaci  quella  indiana,  che  con  lui  ocra.  liCapinfljfl 
elitoifetutti  fopra  la  tua  barchetta,  &:  gli  conclude  nel  luronauiho,6cclIoicncritornòtK  ' 
Capitana  mcnandoui  la  indiana,che  cbceua  ellere della  rfc  la  di  lamaica,  &  che  era  ccnak 
tri  indiani  andata  in  quefla  altra  ifola,douc  erano  da  gl'ifolani  (lari alcuni  de'  fuoi  compag 
ti:  gli  altri  erano  fuggiti  uia:  n  a  non  fapcua  ella  douc>&  che  quelle  cattiuc  genti  hniieinno  te 
lei  per  male  feruti  iene .  Onde  effendo  da  loro  trattata  male ,  coito  che  haueua  conofciuoidtfl 
inani, era  venuta  dietro  alle  Carauclle  gridando ,  perche  la  to^lieùcio  con  loro.  Quello  medcfl 
m  >  giorno  il  pilotto  maggiore  Antonio  Alammos  lece  vna  altra  riehidta  al  capitano,  $idicrtii, 
che  perche  non  andaua  tale  da  potere  d..  re  f  non  e*  -nti  ■  deli  "\  ;ìk  ^  Ino,  iJ  richicociu .  chi  :.audfe 
douuto  dare  quel  carico  ad  vn  altra  pedona ,  perche  da  quella  hora  in  poi  (ì  reitaua  u'cflcrciu- 
re  più  l'vlticiodi  pilotto  maggiore .  Ililpofc  il  capitano?chenongli  coglieua ,  ne  gli  volantone 
ilfuo  vtrìao,  anzi  eli djccua,chelaceHccomcdoueua,perhaucreadarc buon contadi  fc,&dcl- 
l'vrficio  luo.  &c  coii  in  ricliielTe,&  protettetene  paiso  vna  parte  di  quel  giorno .  Non  cu  necci* 
fario  per  l'hilhiria  dire  quello,  perche  iòno  cole  di  fioca  luitantia,&  di  mcnolaporeaxhilcleggr- 
ma  l'ho  dctte,pcrche  nu  pare,  che  iianodi  qualita.die  potlono  eflerc  vn'auilo  per  chinauiga,  JC 
ha  cura  di  qualche  ar  nata  accioche  con  quello  ciicmpio  impari  a  fofiruc:  che  certo  bilognab*- 
ucrc  nolco  giudicio  6l  paci  enei  a,  per  hauer e  a  comportare  6c  lorfrire  vn  marinaio  dilcortcMd* 
li  quali  ne  fono  gran  parte  difeorteii  ,&:  mal  creati . 

Vedete  che  propoiito  di  Pilotto  andar  in  limi  li  cempi  facendo  riducile ,  te  protcltc.  Haureb*| 
be  ben  potuto  egli  ìmSattcre  con  capitano ,  che  l'hauelfe  in  vna  antenna  appiccato  per  la  «oli. 
Ma  palliamo  oltre .  li  di  icguentc  xchc  erano  al  li  treded  di  Maggio  (  ÓL  lu  il  giorno  deli' Alceo- 
(ione  )  giurile  l'armata  in  vna  certa  bocca  della  terra  di /ucatan,&  alla  vitìaparcua,dic  lolle  voi 
poma  dell'i  loia  ,  macllaenrrauatra  certe  leccagnc& icogli  ,ondecontrauagliovicntraronolej 
naui  penfando  per  quella  via  ritrouarc  l'vicita .  {L  perche  ad  ogni  palio  l'acque  cran  più  balie ,  ÒJ 
fccchcjforici  o,  $c  il  Pi  lotto  maggiore  entrò  in  vnabardietta  per  vedere,  fe  quinci  viataalcuiu 
era,&  parendoli, che  non  vi  InUe,  ne  di  poter  andar  piuauanti,  le  ne  ritorno  allacarauclla,&o;iM 
fe,  che  un  era  poca  acqua,  &  che  in  alcuni  luoghi  non  vene  aauca  ritrouato  più  che  vn  braccio,  ' 
onde  penfaua.che  tollero  fcccagnc,&  iortieri,  che  giungeifero  alla  terra  icrma .  Jl  capitanofcce  ] 
vnire  tutti  1  pilotti  inlieme,  iquali  doppo  d'hauerc bep  dilatilo  il  cafo , deliberarono  per  comune 
parere,&:  co  i  e  cola  più  iccura,di  ritornarli  onde  venuci  erano ,  perche  era  meglio  ad  aggiriteli 
terra  dalla  banda  di  tramontana .  I\  capicano  pole  nome  a  quello  il  luogo  porco  dell'ala  ntionc, 
perche  nel  di  di  quella  fella  giunti  vi  erano .       i  5  .di  Maggio  vld ti  da  quel  luogo  volteggiando 
foriero  prof  lo  certi  fbffjeri.ò  leccagnc ,  perche  fopragiunlc  loro  la  notte .  La  domenica  legucniCJ 
con  molto  trauaglio  tormronodi  vfeireda  quelle  iccciie,&:  leguirono  il  carni  no  loro  cofteggufir 
do  l'itola  di  /ucatan. /I  lunedì  verfo  il  tardi  viddero  vna  ponta.douc erano  due  edifici i,come 
torn,ma  l'vna  era  ainpia,raltra  fatta  à  modo  di  cappella,  òco:i  c  vn  campanile  fopra  ouattr 
[altri  aliai  bianchi.  V\  erano  anco  certi  altri  edifici) .  La  contrada  da  quella  partc»oudci 
niuano,rin'a  gli  cdifici],era  piana ,  ma  di  là  in  poi  era  alta .  Qui  foriero  le  n.uu .  ì\  luncc 
naui  garono  oltrc,cv  la  nocte  dietro  a  quella  ponta  foriero,  lì  martedì  icguironocoilcg 
nauigando  affai  prclfotcrra,  6c  viddero  vn  ridutto,come  yna  foce,&  parca  che  faccllc  ciucili 
Il  mcrcordi  partirono  da  quel  luogo,  $c  nauigarono  fino  al  venerdì,  &:  fui  meZ/o  d 
jn  vna  ponta  piana,chc  vfciua  dalla  terra  ,cv  nauigando  tutto  quel  di,  &  la  notte ,  il  lai; 
(ina  foriero  prcliò  j  certe  piaggic  d'arena .  (^ui  il  Pilotto  maggiore  non  conobbe  ceri 
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\  che  il  popolo  di  I .azaro  reflaua  dica ,  ò  dodeci  leghe  adictro ,  Se  che  doue  efli  Italiano ,  era 
polo  di  Ciampocon ,  doue  l'anno  innanzi  nel  primo  difeopnmento  di  quclh  terra  haueua no 
Sani  morto  molte  gena  al  capitan  Franccfco  Hernandes .  et  diccua ,  che  due  cale,  cfacrts- 
-  a  d/ctro  in  vna  ponta ,  era  la  terra  di  Gampoton .  Onde  perche  haucuano  gran  necdh- 
cqua,&  non  haucuano  donde  prcndcrne,dclibcrarono  di  ritornare  adictro  al  periodi  La 
,&  non  potendomi  prenderla,  mionurono  a  prenderla  in  Gampoton.  Pcnfando,cheill  i- 
mag?.orc  diccll'c  il  vero ,  fi  ritornarono  a  dietro  la  Domenica  alli  ventitré  di  Maggio ,  clic 
Idi  di  Pafqua  rofata .  et  hauendo  nauigato  ben  (ci  leghe  a  dietro,  li  auidcro  i  P>loccit  che  non 
ano  buon  camino ,  Se  che  il  Pilorco  maggiore  s'ingannaua.pcrchc  il  popolo  di  I. azaro  ttaua 
zi,&  non  a  dietro  ,Se  elfo  non  haneua  ben  riconofciuta  la  terra.  11  Puotto  maggiore ,  che 
auidcdillcchc  clli  diceuano  il  vero,  Se  che  il  popolo  di  I . azaro  ftaua  da  quindcci,  o  venti  Je- 
nnanzi.  et  coli  il  lunedi  feguentc  il  capitano,c'l  Pilotto  maggiore,&:  lo  Scriuano  le  ne  palla- 
allacarauella  chiamata  Santa  Maria  dclli  rimedi  j,perchccra  il  vallcllopiu  picciolo,  &.  vole- 
eno  acqua  :  perciochc  penfauano  di  doucrc  più  prcllò  terra  andare .  Quel  di  verlo  il  tardi 
T>,  Sei\  capicano  fmontò  con  alquante  genti  in  terra ,  per  vedere  fc  ut  riti  ouaua  acqua ,  per- 
crano  due ,  ótre  giorni ,  che  per  non  haucrc  acqua ,  bcucuano  le  genti  dcl'armata  vino ,  ma 
ritrouarono  in  terra  altro ,  che  fanghi  :  Se  ne  ritornarono  in  nauc ,  Se  il  di  feguentc  "»"'Sa- 
oltrc  per  giungere  al  popolo  di  Lazaro ,  predò  al  quale  giunfero ,  Se  foriero  a  polla  di  Sole . 
cuano  di  fopra'lc  naui  ,&  nella  terra,  &:  preflo  il  lito  molta  gente ,  Se  tutta  la  notte  vdirono 
rumóri,  comedi  gcnti.chc faceffero  la  guardia,**  fteflero  vigilanti,^  i>auano  fonare  talu- 
no trombctte,chc foffero.perche  non  li  poteua  difccrncrc.chc  fuono  li  folfc.QucHa  «eUa  not 
capuano  pofe  la  gente  in  ponto, per  l'altare  in  terra  primache  folle  di  al  quarto  dell  alba,  Ipe- 
do  coli  con  meno  pericolo  tare  l'effetto .  Tutti  animoiamente,  &:  con  pronta  volontà  llettcro 
«andò  l'hora  per  doucrc  «sbarcare  in  terra,  quando  foflc  loro  dal  capitano  dato  il  legno,  pcr- 
pcnlauano  douere  menare  le  mani,&  l'armi. 

Come  il  capitan  Ciouan  di  Crigiaha  fmontò  con  le  genti  fue  in  terra  preflo  al  popolo  di  Labaro ,    delle  i 
cofe ,  clx  paflarono  /opra  il  prendere  dell'acqua  per  l'amata  . 
Cap.  XII. 

Atti  vendici  di  Ma^pio  del  1 5 1 8.'quafi  due  hore  innanzi  giorno  il  capitano  Giouan  di  Grigial- 
s'.mbarcò  nel  battio  della  tua  Capitana  con  la  gente,  che  vi  puotc  capere ,  Se  comando  che 
i  altri  capitani  dell'altre  naui  fàccifero  co*  loro  battelli ,  Se  gente  .1  fom.ghantc .  et  coli  menta- 
no in  terra  il  più  (ccrcto,  Se  lenza  rumore ,  che  fu  poflibile ,  Se  fmontarono  tre  pezzi  d  artiglic- 
lenza  chete  fent.ti  con  molto  ordine  prefero  terra  prcl  Io  vna  cala ,  che  ftaiia  ne  la  riuicra 
mare.  Ma  prima  che  faltatlcro  inoltri  in  terra  ,  lì  partirono  da  preflo  a  quella  «lacerti  in- 
ani ,  che  a  patio  à  patio ,  Se  taciti  fc  n'andauano  verfo  la  loro  terra ,  che  era  prcilo  alla  marina , 
pareuachèfollerò  molti .  Quando  .1  capitano  tu  in  terra  con  quel  e  genti  , che  erano  per  ciuel- 
volta  sbarcarAlcce  alTcftar^duc  tiri  d'artiglieria  con  le  bocche  verfo  quell  .ndiam.chcandaua- 
via,&:  drizzò  tolto  lue  lenrmclle,  Se  guardie,  Se  fecero  flarc  1  fuoi  nftrctt. ,  Se  su  1  auilo ,  meli- 
che le  barche  ntornauano  a  prendere  più  genti  dalle  nau. .  In  quelto  mezzo ,  che  li  vcn.ua  a 
momo  chiaro ,  li  vedeuano  prcllò  al  mare  verlo  il  popò  o  loro ,  molte  genti  de  .fola,  che  par- 
ano V vn  con  l'altro ,  Se  li  vdiuano,  benché  non  molto  alto  parlafTero .  In  quello  tempo  r.tor- 
ono li  battelli  con  altre  genti  delle  noltre  ,chc  li  rcltrinfcro  con  qucll,,cbc  ci  ano  (montar,  pn- 
.&  vieto  il  iole  lì  v.ddcTo  meglio  gl'indiani,  checrano  molti,  &:  tutti  armatac  i,  con  arch,,*: 
zc,chi  con  rodcllc ,  Se  lanzc  piccole ,  Se  faceuano  moltra  d.  volere  allah  re  l,nolh.,&.  gli 
nacaauano.&taccuano  fogno,  che  fe  ne  ritornando  ,  &  non  pallai  ero  a  unti    Stando  a 
ttcfto  modo  il  capitano  generale  parlò  à  gli  altri  capitan, ,  &  al  rollo  delle-  gc.it 1 , M . flc  loro . 
clfonon  venula  per  tar  male ,  nè  danno  a  quelli  .ndiam,  ne  a  ninno  degli  altri  del  altre  ilo e, 
d.fcopr,flero,né  a  torre  loro  cola  alcuna  contra  loro  volontà,*  che  a  quefio  effetto  hauea  far 
dire ;  quoh  ordini ,  come  li  ci  detto  di  lopra ,  Se  a  tutti  era  noto .  kt  feguendo  d.ccua,  che  al- 
ta per  f'eftrema  neccllìta ,  che  haucuano  dell'acqua ,  erano  lmontat.  in  terra y per  chiederla  a 
llnnJunidclpopolod.  Lazaro,  prega«dol.,chegl.elavendcllino,ocan1b.alhnoc^  alcune 
lorocofc.che  efli  portauano,p<lr  Ulc.arli  contenti,*  non  alterarli,*  perche  1  chr.ft.ani  non 
jCffcro  danno  nel  prenderla. *  perciò  comandaua  brodi  nuouo,*  1.  pregaua,*  r.chiedeua 
olcpcncchclnucagia  pofte,che  nmno  fi  d.(ord.naflc,nc  vfoflc  dal  tuo  luogo  per  parlarcene 
rattare  con  gl-.ndiani ,  ne  per  qual  li  voglia  altra  cofa ,  fenza  fua  efpreffa  licentia ,  perche  la- 
ocofi ,  fi  tarebbe  quello ,  che  fua  Maelta  volcua  :  Se  co'l  contrario  incorrcrebl)ono  nelle  pe- 
apalle ,  sbandite,  leouali  lifarebbono  tolto  ngorofamcntccllequitc contra  coli..  ,chc,.i- 
itoluuelTc.chcgiàdi  altra  maniera  non  li  poteua  effettuare  quello  .  che  tutt.  delu  craua- 
Menircclicquefto  rag.onamcnto fi  fece ,  glnnd.anig.atuttau.apcTlcuerauanoncl^  loro 
:zc, fcrninaccic,  volendo  moflrarcdi  volere combartcrc,ficaflalirc  1  no  tri    Ali  hora.l 
iono  ordino  a  Giuliano  l'interprete ,  che  era  natiuo  di  qucUa  ftelia  ifola ,  che  chiamane  gli 

Viaggi  vol.tcrzo.  V    ^  india- 
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ii*iiini,&  diceffc  loro,  che  i  chnfìiani  non  vcniuano  a  far  loro  male,  ne  danno  alcuno, maad& 
fere  loro  amia,&;à  dar  loro  di  ciucilo,  chcpoitauano .  Quando  gl'indiani  intcferoqueuojs'ac- 
coflarono  alcuni  di  loro  pretta  i  noflri,&:  l'Interprete  ritornò  a  dire  loro  il  mcdcfimo,&£  chci  chn- 
liiani non  volcuano  entrare  nella  loro  terra ,  fc  loro  nó  piacefTe,nè  voleuano  altro,chc acqua  pa 
lcgenti  delle  naui,  Se  gliela  pagarcbbono,&:  che  perciò  andaflero  a  dirlo  al  loro  Calachuni,ò  Ca , 
ciche .  Mollarono  a  coltoro  alcune  cofc,chchauercbbono  con  loro  barrattarc,fc luucuano del- 
l'oro,6c  donarono  anco  loro  non  fo  che  ciancie .  Hora  gl'indiani  rifpofcro.chc  il  Cacche,  &  dfò 
tutti  haurebbono  hauuto  piacere  di  dare  loro  dell'acqua,  ma  chcprcfa,cherhaucflcro,limw- 
naflcro  via,  &  che  elìi  voleuano  medefimamente  effcte  loro  amici,  ma  non  voleuano,  che  nella 
loro  terra  cntraffero  .  1  .'I  nterprcte  per  ordine  del  capitano  nfpofe,che  coli  li  farebbe,  5c  cheto- 
Ilo  che  haueUcro  prcla  l'acqua.fi  rimbarcarcbbono.Airbora  quelli  pochi'.indiani'Ji  paitironoA 
con  mano  acccnuauano ,  &  chiamauano  i  chrifliani,che  loro  d  tetro  an  dattero .  Quella  cala^chc 
ho  detta,  era  bianca^c  di  pictt  a,&  bene  edificata,  5t  doueuaeflerc  Oratut  io.pcrche  vicranoùca 
tro  certi  idoli, ò  Ccmi,chc  quelli  indiani  adorano,peiciochc  tutti  fono  idolatri .  11  capitan 
da  vn  prctc,chc  andata  sù  rarmata,dirc  metta,  prima  che  indi  partifTcro.  Colui  lì  vcltì>$ 
brò,&  i  chnliiani  con  molta  dcuotione  l'afcoltarono,a  v  1 1  i.t  de  gl'indiani .  Finita  la  niella  Scapi- 
tano li  partì  con  le  genti  lue  palio  palTo,3d  con  buon  ordine  verfo, doue  gl'indiani  erano ,  pei  an- 
dare a  prendere  l'acqua  d'v  n  pozzo ,  che  iui  affai  buona  era .  Gl'indiani  taccuano  legnale ,  che  li 
ritornaffero,  6c  non  pallaifcro  auanti ,  ma  Giuliano  l'interprete  dicea  loro ,  chcnontcmeùcto, 
perche  non  andauano,fc  non  a  prendere  l*acqua,&  tofìo  fi  farebbono  poi  ritornati .  A  qucftodi^ 
lero,chc  andallcro  auanti  al  pozzo ,  fecondo  che  Giuliano  rifenua .  et  cofi  i  nolìri  giunlero  a  va 
pozzo,chc  fìaua  in  vn  picciolo  piano  preflò  la  riuicra  del  mare  dirimpetto  alla  terra .  Qui  li  fece- 
ro forte  i  nofìri  d'intorno  al  pozzo ,  per  potere  prendere  acqua ,  &:  tofto  incominciarono  1  mari- 
nai a  cauarla  fuori,&  ne  beucuano  tutti  con  deliderio,  perche  era  loro  mancata  molti  dì .  In  que- 
llo (i  vedeuano  fra  certi  alberi,  &  bofehetti,  che  erano  fra  quel  piano,  \:  latcrra,molti  indiani^ 
alcuni  altri  ne  andauano  dinanzi  a  quelli  alben.anr.ati  di  loro  archi ,  cV  frezze  pofie  ne*  caratò, 
&  alcuni  ne  portauano  due  carcalìi  pieni,  altri  porcauano  rotelle  ,  6l  picctole ,  &l  corte  hncic ,  & 
per  mezzo  de'  curpi  loro  portauano  molte  rauuolte  di  certe  lenze  di  cottone  larghe  vna  mano£ 
ritorte  poi  erano  groffe,  quanto  è  il  primo deto  della  mano  di  vn'huon  o,  6£  le  ne  dauano  venti , 
&:  trenta  rauolte  d'intorno  al  corpo  nella  cintura,  d'vn  certo  modo ,  che  ne  vcniuano  a  cowirc le 
loro  vergogne  con  l'vn  capo,&  tacilmeutc  fi  difeopriuano  i  loro  membri  per  vrinarc,pCTCBC  wel 
capo,  che  per  braga  fcruiua,vcniua  da  dietro  per  rinforcatura,chc  é  fra  amendue  le  cofcic,adirc- 
dinanzi,&:  a  legarli  con  l'akrcche  erano  nel  vcntre.I  nofìri  péfauano,  che  quefte  follerò  arme  di- 
fcnfiuc,&  che  in  luogo  di  corazze  le  portaflcro,ma#ion  era  quello  altro.c he  vnloroconfuctoha- 
bito.  etilgentiThuomogiouanefra  loro  va  à  quello  modo,ma  con  maggior  numerodi  quelle  cin 
te  rauuolte .  lì*  bene  il  vero,  che  nelle  battaglie  mcn  noccrcbbc  loro  lactta,ò  fcnta,ehc  fopra  que- 
lle cinture  hancflcro,chc  non  ne  gli  altri  luoghi  della  perfona,  per  tutto  il  relto  del  oprpo  portai» 
ignudo .  Perche  tra  la  tcrra.e'l  mare  era  tutto  feoucrto  lenza  lelua,né  bofeo,  fi  vedeuano  per  tut- 
to gran  copia  di  quelli  indiani,  che  per  ditefa  della  terra  loro,  vi  haueuano  fatto,come  vno  liceo- 
to,alto  quanto  è  vn'huomo,  6c  di  legname,  alfai  bene  collocaco .  et  dalla  parte  di  dentro  vi  li  ve- 
deuano molte  genti  armate  nel  modo.chc  s'e  detto,  &:  molte  altre  ne  andauano  anco  di  tuon.ct 
fendofì  incominciato  a  prendere  l'acqua,  &:  ad  empirne  le  botti,  vcniuano  di  tempo  in  tempo» 
cuni  indiani  difarmati,&:  diccuanoall  interprete  noflro,chc  diccffc  a*  chrilliani ,  che  le  ne  andai- 
fero  via,  perche  non  volcuano.chepiu  in  quel  luogo  fletterò .  Il  capitano  taccua  loro  rifponderc, 
che  toflo,  che  haucllcro  prefa  l'acqua,  le  ne  farebbono  andati,  5d  che  non  dubitaflcro,pcrchenoo 
Hauano  là ,  per  doucrli  tare  danno  alcuno ,  ne  difpiaccrc,  &c  che  coli  andaffero  a  dire  al  Cariche 
loro,  6c  che  il  pregaua ,  che  vcnifTcà  vederlo,  perche  volcua  parlarli ,  ficelfcrc  tuo  antico,  &  do- 
narli delle  colc,chcportaua  .et  coli  c5queftofcncritornauano,dicenclo,chceflìandauanoauir- 
ghclo  .ce  ritornando  poi  diceuano,  che  prelto  verrcbbe,&:  che  i  chi  illuni  prcndcfTerol'a^w>4f 
s'andallcro  con  Dio .  Parca  che  fi  prcndefìero  piacere  della  rilpoftade*  noflri.&s'accoflauanoà, 
mirare  i  chrifliani,&:  poi  ridcuano .  et  portau.mo  alcuni  frutti  ili  quelli,  che  elfi  hanno,  con  ceto 
tortanelli  di  Mahiz,&:  altre  cole  da  mangiarc,&:  le  dauano  a*  chrtlltani,iquali  dauano  loroall'm- 
contro  certi  pater  nollri  di  vetro  di  colore,&:  altre  (in  ili  coletce  di  poco  prezzo,  che  elfi  con  gran 
fèlla  lcnccucuano.cx:  fc  ne  ntornauano  correndo  a  gli  altri,&  l'vn  l'altrolemofìrauano,comcper 
vna  marauiglia     cofi  vi  ntornauano  gli  altri  con  altre  più  cole  da  mangiare ,  òt  MahiZ,  perche 
lorodetTcrodi  quelli  pater  nollri .  Se  alluono  d'vn  tamburi!  no,&:  d'vn  flauto,  che  nel  campono- 
(Irofi  (ònaua,  vcniuano  molti  di  loro  ,&:i  fanciulli  anello  a  vedere  fonare  (hiuanoisb^oftitt 
vdcndolo,  &:  ve  ne  furono  alami,  che  al  fuon  del  flauto  ballarono.  Ma  con  tutto  quefto,di  tem- 
po in  tempo  non  ceilauano  di  dire,  che  i  chnliiani  fe  n'andaficro  via,  ài  il  capitano  faceti  a  Icmpre 
loro  dall'Interprete  rifpondcrc,  che  prcla  l'acqua  fc  n'anderebbono ,  óv  con  altre  buone  p  irò», 
per  non  fdcgnargli ,  ne  alterarli ,  &c  diceua ,  che  di  iicuro  il  dì  leguente  lipartircbbono .  /;i  ; 
[lo  vennero  alcuni  indiani,  tra  li  quali  diccuano,  che  era  vn  fratello  del  Caciche.  Alqua!t  » 
eli  altri ,  die  leco  vemuano ,  fece  ti  capitano  dal  tuo  interprete  dire ,  come  nel  regno  di  C  dt  $n 
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'  A  TJSffi^nài  craccffocon  ^quelli  chriftiani  vaflallo ,  &  che  in  vn'altraifoL,  ehia- 
Sa  VnS t  T  ^S?0^1^  chiamauano  I'Adm,rante, de  vn'alcro  nccra  in  terra 
lcrma ,  Se  nel  noia  d,  Cuba  vn  altrochiamaco  U  Signor  Diego  Velafco ,  per  paricdcl  quale  elfo 

te  in  culcuna  di  loro  vn  gouernatore,o  Cacche,  che  faccua  molto  bene ,  &:  molte  -rane  a  bXiq- 
□  diaiu  di  cuttequellc contrade,^  1. fauoriua,& d.ffcndeua contra i  loro ,  .m^  C  if  1 

*Ì  SSSS?  ^  kL"0  f^*^«^«Mo,«cobcdiuano,^cffo  facluaS,  molte 

^«ebbe  anco  facto  a  loro,  fc  hauciTcro  voluto  efferc  fuoi  amia,  Se  vattàJIL 

X  i:  fc  od^^?<?,<r°qU^CtCCofa,8|,clf  haucrcbbonopagara,&:  che  le  haueuano  oro.c  pe  ! 

*  H^SXr»  iì l r  a  nnar'&  V°r1CUan0  bar«^la,rbaueirero  portata,*  he  efiì  hauc- 
rebbono  ciato  loro  al  incontro  delle  fuc  cofe ,  Se  ne  moftrò  oro  molte ,  perche  le  vedetta  o  Kr 

a»  JwjM»gl»ndiani,  &  non  portauano  alca-,  che  certe  patene  fortil,,&  rondc,comcd«  rame  clic 
33  «rnauano adietro,d7cendo non  effere oro,&  non  valere  nuh,  &  pSSóSon  vofcrto  S 

£hS°  P.ortaron?»n°n     tollero,  noftr.  nulla,  faluochc  vna  picnT come  di  CuwiO 

2£Ìw^  a r        *  Pcrchcven,ffeaPar,arcal«pitano,macgUnonviVcnne-iamai.  Anzi 

aaaanii  icioro  rotelle ,  &  moftrauano  di  volere  combattere  co*  noflri .  Poncuano  le  loro  facrrr 
,  ^"f^ fra lorck fioioflrauanomolto btaiu.fciiza^SS^^S 

n^SdS clì,cdcua' cnc "on  commoaffero  ad  oprare  l'armi ,  perche  l'altro  dì  a  mezzogiorno  fc 
Jicfarcbbono andati . etdctroquefto,coloro U ntornauanoad^r^ 

L0mM^^flaUanS^llalor2or,?,nanZad,  battaglia, con  due  SriS^ScJS^fe 
bombardadi  ferro  affei  ati  ver  lo  gl'indiani ,  &  v.  erano  due  fehiopcrtrr, ,    alcun  b"ldW  il 
refio  con  fpadc,  &  rotelle,  &:  alcuni  con  lanzc  gincttc ,  Se  targhe ,  &  tutti  ftauano  fatta 
SfnJn°rra0lrfi°mUOUCr,Ì-  ^  *  ^  "'«««"«0  gl  'indlL  afe  lo  0 dù2£tJSìS? 

4  ? ';?nU  J^aiczza  montaroncche  la  troppa  paaenna  de*  noftr,  diede  loro  ard  mcnS  ! 
3  !   ??* *  chnftan»         frezze .  .Diceuano i  capitan, ,  &  gl,  altri ,  Sa  eer^SSft^ 
,.   mmfi doueuano col, fatte  vigliaccherie,*  difcortefiecomiirtare.  Ma S caftan ^«afchfri 
JEf^i*  a  d,CtTO  fa,d^  fccc  *  nuouo  All'Interprete  nch.cdXhc  K 

*  *  £lr™    ° l,eend1?*chefil Rc nó  voleua,chcn  faceffe loroalcun  male.laluo  cfouWffiJftT 

J^^»ff«? ^ k  prefe ancotefhmonianza  delle  fue  protette  fatte  per  n>S^uoInS: 
jwc.  Chndiam  doppo quello  ftettero  falci,,  Se  li  ritirarono  eflendo  gii  poltoTl  SoU andand^ 
\  cnc 1 vn  doppo  l'altro  nella  terra ,  onde  per  quella  notte  non  vfeiuano,  ma  fletterò  fai  SÌ  vi? 
km.  con,  loro  tamburi.*  fi  vd.uano  cornette,*  altrifuoni,  come  di  weSS1S^|ffiS', 
no^riUmilirumon^omcdigentcchefaccflèrolaguardu.  1  noMajaSflenero^vS^ 
con  buone  Suard,c>ord,nandotÌelororonde,&:  fentinelle,  coire  an^ 

11 1X5220  Cra  roi!,niro'^  no"  vi  haucua  molta  acqua,*  b.fognaua  afpcture  b uor  In 
-    no,  per  potere  poi  cmp.re  i  barili.  &  portarli  alle  naui .  Il  dì  feguentc ,  che  eran?  K  Cl  L 
;         terni  la  mattina  d,  prenderei  acqua,perc  he  a  chi  n'haueffa  ,1  I^^&Sffife 

"      Sorol  n,qfdl1  dCJ  gIOrn°  atTa' &  armatI  tUCt,<ncl  m(x1°  ' c^  s'c  dc«°  d,  iopra  ■ 
n  cottoro  fc  ne  fecero  due  auanti,  &  cominciarono  a  fare  legno  a'  noltn  con  m  ino  cC  JIIa  c  ?  mo?° di 

«quale  potè  lopra  vna  pictra,dicendo  certe  parolein  lingua  fua,po,  fe  ne  ritornò  a  d  erro         i  ■  &  de 
Rierano.  Tornando ,1  capitano all'IuterpVete.che colf  f, kd^hSSSàSSkS^C. K  ' 
«nvhc  a  ?j,  loro  idoli  offeriuano,  Se  li  faccuano  orationc  pregandoli  ^  he  ibccffcro  "'r 
footra ,  clKUluni,*  che  queflo  foleuano  farlo  ogni  voltarne  Seuanodalc SSSSSàSff* 

•  «0  chc  quel  lume  li  fornirted'ardere ,  lenza  alcun  dubbio attaccarebbo"^ «  zuft ^l8^r??dc  t0 

•  jtej»i,lecondo  fi v.dde .  Il  capitano  mandò  ,1  fuo  Interprete  al    a      2  \  t     a  P?n; 
^^Iccofatare.poichccflononhaucuafattoloroS 

dfcrchcqueld,  vcVfoiltard,s'andrebbonomtt, con D.o.ct SSSS^ 
volte  comchaucua  il  giorno  auanti  fatto .  AH  hora  vennero  tof?o  nel  campo  m,  ro  cì^nT^ 
.;.  wnalcune  galline.  &  le  donarono  al  capitano,  che  le  riceuettc,  Se  fece  a  Xo  c  rez2c  X  i T 
^portati,  utrc.chc  gliele  hauerebbe  pagate  bene .  Ma  ftandoSSl  ftff* 
reque  la  cola  accefa ,  Se  toflo  gl'indiani ,  che  Ibuano  preflo  al  bofco°inco^mri2^^  C' 

«mmearonotum  a  lare  gran  U.*fifchi,*ati^^ 

Viaggi  vol.tcrzo.  y    ,  ^a£"no 
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fece  dar  faldi  i  Cuoi,  fcnzaponio  muoucrii,finche  fi  tirane  l'artiglieria ,  Se  chtefe  Iddio ,  &  il  mon-  ^  1 
do  per  tclli  monio  »  die  dio  li  dif  endeua  da  quelle  genti,  che  lenza  haucrne  cagione  fi  moucuano  | 
per  offenderlo .  et  tatto  tofto  condur  via  ndlc  naui  Giuliano  l'Interprete,  perche  non  t'i perdette  b 
òfe  n'andafle  via.tccc  attaccare  fuoco  all'artiglieria,  &:  incontinente  poi  nmcffc^ctc  diede  dentro  b 
con  tutte  le  fuc  gcnti.Jchi ama ndo  Iddio,&  S.Giacomo,  contr a  gl'i ndi ani , finche li  lcccritirarcA  1 1 
fuggire  nel  bofeo .  Et  volendo  ritirarli ,  perdici  fuoi  non  tollero  dalle  treccie  danneggiati  per  lo  I- 
denfo  de  gli  alberi ,  perche  alcuni  Spagnuoli  leggieri  erano  dietro  a  gl'indiani  tra  quelli  bofchon  W 
entraci,  perche  non  vi  moriflero ,  vi  ritornò  a  toccorrcrli .  et  coli  fletterò  rauuolci  con  lorocom-  1 
barrendo  inlieme ,  &  il  capitan  Giotian  Grigialua  ne  vfcì  ferito,  Se  con  vn  dente  manco,  &:  con  r- 
vn'altro  rotto,  &:  la  lingua  alquanto  tagliata  per  vna  trecciata  ,  che  vi  hebbe ,  Se  haueua  ducahrt  1- 
fcritc  prctTo  al  ginocchio .  Cariarono  morto  dal  bofeo  vno  che  ti  chiamaua  Giouan  di  Guctana,  I : 
Se  molti  altri  ne  vlcirono  feriti ,  perche  fra  gli  alberi  gl'indiani  combacceuanocon  vantag^irv&a  l 
loro  faluo,  &  quando  bilognauafufgiuano.  ctfenon  fotte  (tato  \ sei  l^rti£lieria,&  per  quelli  po,k 
chi  baldcncn,&:  1chiopccceri,che  erano  tra  i  noflri,  vi  farebbono  più  chrift iani  penti ,  perche  non  L 
ii  poteuano  d'altre  arme, che  ddlegiàdctteferuirc.etlicrcde,cnc  quelli  cirid'arrighera&ibarMl 
Idlncri  facdTcro  molto  danno,  Se  arhmazzaflero  mota  indiani,ma  nonic  ne  può  iapercil  nume  Wfi 
ro,bcnchefcne  vcddTero  cadere  alcuni  ,& folle  inloroperciò  la  paura  grande.  11  capitano  ficee 
condurcin  naue  i feriti,  fi^ effo  rcftò  in  terra,  perche  fi  tornate  di  prendere l'acqua,pcrchc alcuni  I 
diccuano,  che  ne  haueuano  di  bifogno  di  più  di  quclla,che  tolta  haueuano .  egli  fece  di  nuouoci-  i 
ricare  l'artigliena  preflo  al  poZ2ò ,  &  li  vedeuano  alcuni  in  dtani  prdfo  al  botco ,  ma  tolto  miti  fi  I  - 
nafeondeuano,  Se  fuggiuano,  quando  i  nòftri  qualche  tiro  facemmo .  ce  ciTcndo  ben  calato  il  So-  l 
]c  vennero  certi  indiani  difarmaci  prcifo  a*  noli  n  a  chiedere  pace ,  Se  il  capitano  mandò  loro  vno  81 
incoerà  a  fapcre,chc  voleuano,  ilqualc  i  i icoi  n<  ^Se  d  i  fle,che  1 1  part  i  ia  .ci  k-  il  Cacichc  volca  tapine,  J 
Se  cfTcrcfuoamico,&li  manderebbe  da  mangiare,  Se  oro,  Everrebbe  a  vederlo  .et  detto  qucftó  I 
(fc  ben  feppero  i  noftri  inccndcrlo)fc  tic  ritornarono  gl'indiani  a  diccro,ma  ritornarono  poi  due,  I 
o  ere  voice  a  dire  il  medcfimo .  All'hora  il  capicano  mandò  Anconio  d'Anaia,c^lCoinmcndator  l< 
Pietro  d'Aluaradocapicano  ad  intcndcre'bene.chc  cola  coloro  voldlero.  Coiftoro  andarono, te  % 
parlarono  con  coloro,&  fc  ne  ricornarono  al  capuano  con  vna  mafchcradi  legno  indorata  di  lo-  1 
pra  con  vna  sfoglia  d'oro  foccilc,&  ditTcro ,  che  per  quello  che  ne  haueuano  pocuco  a*  legni  interi-  \ 
dere,  il  Cariche  mandaua  a  lui  quella  in  afe  h  c  ra  in  fegno  dì  pace,8t  che  volcua  efferc  fuo  amicone 
che  verrebbe  a  parlarl>,&  li  porecrebbe  mòko  oro.  et  cucca  quella  fera  non  fecero  alerò  gl'indiani, 
che  andarc,&  venire  con  imbafeiace ,  Onde  il  capicano  mandò  eh  nuouo  Ancoruod'AmaiaAk» 
ScnuanoGodoi,adirli  loro  il  iv.eglio,chc  hauclTcrofaptitlòdarglicleadinrOTderCjchcnonhaucfr 
fero  paura .  Qiielti  itiunlèro  fin  douc  ftàuanogl'indianiifiPUorecloroiicparcuajChc  volctTcrodw 
re,  Se  dare  ad  incendere ,  che  il  Cacche  voleua  edere  amico  del  capitano ,  conte  cura  gli  alm  an- 
cone' chriftiani,&  molcrauanorrtolco di  temere,  Se  alcuniiriètrcmatiano ,  Se  diccuano,che por- 
tarebbono  a'  noitri  da  mangiare ,  Se  dell'oro,  &  che  il  Ke  loro  farebbe  andato  a  parlare  alcapica- 
no  .  I  due  nottri  gli  alTecurauanocon  fegnali,  Se come meglio  potcuano,  s'ingcgnauano  dtdart 
loro  ad  incendere ,  che  fenza  fpauendo  alcuno  andatfcro  nel  campo  de*  din  ti  uni',  perche  nordi- 
rebbono  loro  male  .  Gl'indiani  diceuano  aquetti  due ,  che  andalTcrocon  loro,  die  gli  hauercb* 
bono  daco  da  mangiare .  M  a  cfìi  fc  ne  ricornaronoal  capicano,1  &:  referirono  quanco  panatola* 
ueuano.  Finica  di  prendere  l'acqua,  fi  poferolcgenti  noftrcin  ordinc,&:acre,a  crc,inoniinan- 
za  fece  il  capicano  fare  da  loro  palio  ripofaeo  dare  vna  volta  per  quel  piano  d'incorno  al  pozzo,6£  ! 
a  quello  modo  le  n'andarono  fino  a  quella  eafa ,  douc  erano  il  giorno  auanci  fmoneati .  Qui  fece 
ne  baccelli  moncare  cince  le  gemi,  che  andare  vi  poterono,  &  limando  nelle  naut,&  dio  li  rdlò 
con  gli  alcri  in  terra,  finche  le  barche  ritornarono,  cteffendoii  finalmcncc  cucci  nelle  caraudlc 
imbarcaci  a  porta  di  Sole,  non  vidderolc  non  alcuni  pochi  indiani,  che  vlcirono  fino  al  pozzo,  & 
non  parlarono  vn  palio olerc .  I .a  mattina  feguence  fecero  vela ,  per  cercare  di  qualche  buon 
Porco ,  per  pocerc  accom modare  vn  de*  vaffclli ,  che  f  aceua  molta  acqua ,  Se  coli  nauigandoco- 
ffeggiaronotìno  al  lunedi  ,che  era  l'vlcimo  di  Maggio ,  che  foriero  in  vna  buona  foce,  òndurro 
fra  ceree  ìlolette .  et  qui  li  conciò  1 1  vaflcllo,  Se  ti  preìc  dell'acqua .  et  mentre  le  gcnci  fmontarono 
nel  porco,&:  in  quelle  ifoleece  a  ricrearli, prefero  vna  canoa  con  quattro  indiani,per  lcruirfcncpcr 
Incerpreci,perchc  erano  di  quella  mede-lima  cerra  di  Iucacaii,douc  t fatano,  Se  il  capitano  nctccc 
inogni  caraucila  porre  vno,&:  nella  lua  capitana  quel  die  li  parue  che  foflc  il  più  pnnopalc,(.lie 
fu  chiamato  Pero  Barba,perche  furono  tutti  quattro  battezzaci  per  mano  del  Cappcllan  Giouan 
Dias ,  Se  di  coffui  tu  padrino  vn  gcntil'huomo  chiamato  Pero  Karba .  et  non  ti  fece  bisbiglio  al- 
cuno nella  prcladiqueffi  indiani,pcrchcfufattaadvncTacco,&fcnza,  che qudli della contradai 
fapctTcro  altramence. 

'Del  jito,&  (iremferentia  della  terrosa  coflorodifeouert*^ rinomata  l'i  fola  di  !;<cjian,ma  da' ro- 
tta Santa Mariadclii  rimedtf^  queUoyche  l'Hifiografone fatte. 

Cap.  XIII, 

II  Pilocto  maggiore  di  quella  armata  Antonio  d'Alaminos  1  fa  ndo  in  terra  in  quel  luogo,  che 
s'è  detto ,  Se  che  il  chiamarono  Porco  deliaco ,  dirle  dauanci  al  Capican  Giouanni  di  Gnpaha, 
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li  gli  akri,che  ini  fi  ritrouauano,checflo  hauca  affai  ben  mirato  a  quello  »  c'haueuano  aggirato 
ril'i'io!.!  di  Iucacan  dal  porr  0,0  foce  dell'Afccnlionc  fino  a  quel  porto  deliaco ,  douc  fi  ritrouaua- 
oallhora,vV  cheritrouaua,chcda  quel  luogo,finoairAlccnl:o  ne  già  detta  poteuano  olière  d'at- 
aurrfan  ,cnto,fin'  a  lo.lcghe, lequali  non  li  potcuano  nauigarecon  quelli  loro  valfclli.pcr  edere 
rami: ,  k  poca  acqua  i  n  que*  luoghi  badi.  Onde  per  tornire  d'aggirario,&  vederlo  tutto  bifogna- 
i  andarui  con  Brigantini  affai  piccioli.  Il  perche  qui  haurebbe  (erutto  molto  quel  Bngatino,chc 
titorno  dal  capo  di  S.  Antonio^  cóchiudcua,chealfuo  parerete  per  quanto hancua  in  quella 
tóganonc  potuto  comprcndcrc,dalla  detta focc,ò  porto dcll'Arcenlione ,  ri  no  al  porto  defiato 
failtrauerfodcll'iloladi  lucatant&chequiui finiua,&  nonandauapiu olttc, &  ci k- con  quello 
ècod'aguirata,chc  nauigarii  non  porca  per  quelle  fcccagne,&  lcogli,che  v'erano,  lì  làrcbbc  tor . 
«odi  vedere  quanto  ella  foffe.  &  dicca,chc  queito  haurebbe  tatto  bcnc,&  dato  ad  intcndercdi- 
«nri  aS.M  A:  dinanzi  a  Diego  Velalco,&atuttclcpfone,chcvoleHcrointcndcrlo.  Se  che  quel 
tilblctta,ctouc  ellieranosnnn  era  altro,  che  vnofcoglio,ò  giardino  della  detta  itola,  &:  che  coti, 
a  quel  luogo  tino  all'  A  Icenfionc  erano  tutti  fcogli,&  che  quella  altra  terra.chc  fi  vedeua  dauarj 
quella  l'ole tta,&  prelio  a  quel  porto,era  terra  nuoua,chc  non  era  ftataancora  discoperta,  e  i  Te- 
li porcuaanco  (montare  il  capitano^:  prendernc,comc  di  nuoua  contrada  polle  fi  ione.  Se  il  ca- 
tuncotitece  tare  dallo  fcriuano  di  quella  armata  chiamato  Diego  di  Godoidauanti  accrtucfti- 
ÉMij:  ma  iodici  >>c  i  ic  (per  quclicschc  s'e  poi  per  refpcricntia  veduto  )  quello,  che  ciucilo  pilotto 
tnfaua,chc  tollero  (cccagnc,&:  mare  arenofo,&  lcogli,non  è  cofi,perche  non  fi  palla  a  niun  mo-> 
a)  per  acqua  dal  porto  dedato  alla  tocedell'Afccnfione,cfiendo  tutta  vna  collier  a  dilongo,pcr. 
•quale  li  può  fccuramente  paiTare  a  piedi  dalla  prouincia  (  Se  non  itola  )  di  Iucatan  alla  tetra  ter* 
k& coli  pare  nella  figura  di  quella  tcrra,ct)c  nelle  cane  di  nauigarefi  dipingc,benchein  quel- 
;pnnapi)(icrcdcllc,cncquetta  folle  itola, &:  fi  potefle  aggirare  a  torno.  l.afocc,o  portodcll'A- 
jcnfjoncltiiu  i7.gradidellVquinottialc  dalla  parte  dclnoifro  polo  artico,&:  il  porto  «Iellato,  Se 
cosilo  prinrìpaie,che  quiui  c,uà  in  1 8. gradi, poco  piu,o  meno,  lui  parte  più  Orientale  di  Iucatan, 
Jieèla  ponta,douc  flà  l'ifoladi  Catacac,fta  in  i  i.eradi,&  da  queita  ponta,  correndo  verlo  Ocd- 
Jentc  dalla  banda  di  Tramontana  viene  ad  eflcrèlacoilieradi  Iucatan  più  di  So.  leghe,  finoal- 
'altra  poiitat  che  (là  più  di  50.  leghe  prima  che  al  porto  dettatoli  giunga.  Et  da  quella  poma  di  * 
Cauccic tino alft fola  di  Cozumel,chc  Ilàpreffo  a  Iucatan,  fono  2  (.leghe,  Se  dal  hnc  dell'itola  di 
Cozumel  lino  all' A  fqcnfione  fono  da  90.  leghe .  Di  modo,  che  la  terra  d  i  Iucatan  gì  ra  170.  leghe . 
di  marc,Sc<ii  terra ,  ponendoui  le  venti ,  che  attrauerfano  di  terra  dalla  Atcenlione  fino  al  Porto 
dcfiitojchc alcuni  tcncuano ,  che  era  terra ,  Se  altri ,  che  era  acqua ,  nella  quale  opinione  fu  il  Pi- 
lotto  Antono  d*Alaminos  con  molti  altri .  M  a  in  effetto  coltoro  s'ingannarono ,  perche  s'è  già 
shunto,  &  viti .  1,  che  Iucatan  li  giungecon  terra  ferma ,  Se  che  fono  più  di  1  jo.leghc  quelle ,  che 
xoltoro  pcruauano ,  che  venti  folfeto . 

Dtlfiiccefio  del  Capitan  GiouandiCJrigialua ,  &  della  fita  armata  da  che  partì  dal  Torto  defiato,  finche  gittnlè 
al  fikmc'flx-  fi  chiamò  di  (jiigialua  nella  cofliera  della  nuoua  Spagna.  Cap.  XI  111. 

11  capitan  Giouanni  di  Grìgia!  ua  parti  con  le  quattro  carauelledal  porto  defiato  alli  cinque  di 
Giugno  del  1 5 18.  &:  feguendo  il  Uu>  viaggio  per  la  colticra  auanti  la  volta  di  Ponente  in  dimanda 
di  quella  terra ,  che  il  Pilotto  Alaminosditfc,  che  era  terra  nuoua,  il  lunedi ,  che  era  allodi  Giu- 
flw.viddc  vn  gran  fiun  ic,chc  vfeiuadi  tei  ra  nel  mare ,  Se  in  quel  parag?,io  molte  genti  indiane  in 
ima.  Parlando  oltre  giunterò  le  naui  ad  vn'altro  fiume  molto  maggiore,  douc  predo  la  tocc  for- 
vimi, perche  non  potfetecro  entrare  dentro ,  per  la  fua  molta  corrente .  In  qucfto  di  ditfc  l'mtcr- 
,jrac  Giuliano,  che  l'altro  indiano  chiamato  Pero  Barba  liraccontaua,&diceua,chedalpo- 
,  polodi  Cian  fino  ad  vn'altro  detto  Ciatcl  era  l'i  fola  di  Iucatan  a  dentro ,  òù  che  vi  erano  tre  gior- 
nate di  camino  ,&£  che  in  Ciaccl  era  vn  fiume,  douc  firaccoglicuamolrooro.anzi  quanto  gl'in- 
diani nehaueuano,&:  che  vi  erano  molte  montagne ,  &  da  vna  cofliera  all'altra  nella  dettai  fola 
erano  to.&  6o.«iornatc  di  camino,&  che  gl'indiam,chc  habitanodétro  tcrra,quàdo  qualche  voi 
&  vfciuanodalìor  pacie,óc  giungeuano  a  vedere  il  mare ,  tofto  in  vederlo  nbuttauano  per  bocca , 
quanto  nello  fton  aco  haucuano,  Se  che  vi  erano  molti  alberi  grandi ,  Se  molti  popoli  ,&  ampie 
camF8ne>&  che  gl'indiani ,  che  habitano  dentro  terra,  non  mangiauan»  pefee  ,  ne  lodcfidera- 
omoÀ  che  nella  terra  di  qucfto  Pero  barba  fi  tagliauano  l'orecchie,  &:  le  lacrttìouano  a  gl\doli 
loro .  A  me  pare  per  quello  che  s'e  detto ,  che  quello  indiano  Pero  barba  tolk  il  pruno,  che  det- 
te a' Chnftiani  nuoua  di  quella  nuoua  Spagna ,  che  era  quella  flefla  collera ,  douc  foro  fi  ritro- 
tiauano .  Et  coli  era  il  vero ,  come  potrà  nel  procctlo  dell'hiltoria  il  lertore  vedere .  Il  mercole- 
dì entrarono  le  naui  nel  fiume  vna  mezza  lega ,  ne  polléttcro  per  la  corrente  montare  più  su. 
I>amcndue  le  ripe  del  fiume  fi  vedeua  gran  copia  d'indiani  armati  d'archi  ,&  trcccic.óc  di  lande, 
Procelle .  Et  quel  di  fìcllo  vennero  certi  indiani  in  vna  canoa  con  le  loro  arme  mi  dentro,^  nel- 
la proda  vcniuavn'indianoprindpalc,chccomandauaà  gli  altri,&  portaua  imbracciata  vna  bel- 
la rotella coucrta di  vaghe  piume  di  varij  colori,  &:  nel  mezzo  vi  era  vna  patcnatonda,chc  rilucc- 
^cancoro,chc  già  oro  era .  Il  capitano  Cngialua  ordinò  alfuo  intcrprcte,dic  parlafic  a  coloro. 

Viaggi volterzo.  V  4  Ma 
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Macg!inWe,cte  Et  cofi.l  capitano  li diflb,  che  n 

parlali  e  al  Pero  Barba,  perche  li  foflecon  quelli  deJlacanoa  Interprete,  poiché  coitm  doucua  la  lo  * 
ro  Ungua  intendere ,  &c  coli  (i  tecc .  et  per  quella  via  lu  lacco  intendere  a  gl'indiani ,  che  i  chnlban, 
voJcuanocflcr  loroamici,*  veniuano  a  barattare  con  loroA  darli  di  qucllo.thcciri  portauano, 
nora, 1 1  pam  colto  la  canoa .  et  verfo  il  tardo  del  di  ritorno  quella  iffcua ,  ò  vn'aJcrachc  lolle , 
con  quel  medehmo  capitano  indiani  altn.chc il  Icgnettoconduccuano .  S'accattarono  al  bor- 
de  della  nauc,  &  per  mezzodc  gli  due  Interpreti ,  chcTvn  ritenua  all'altro,  .1  capitano  Crigulua, 
*  quegli  indiani  s  incelerò,*  fecero  i  loro  baracti .  Le  cole,  che  il  capitan  noi  tro.  lece  dare ^que 
fto  indiano  principale,  &  a  -li  altri  che  leco  crano.turono quefle .  Vna  medaglia ,  vn  ipecchio  ,i> 
dorato,duchlzc  di  patcrnoftri  verdi  di  vetro,  vn  paio  di  forhcc,&:  vn  paio  di  coltella,  vna  berretta 
lenza  pieghe  di  frifa,quindccidiamanci  azurn,chc  fono  cero  cannelli  di  vetro  quadrinoli!  qiian 
co  vn  pignuolo,vn  paiodi  Icarpcdi  corde,  venci  parcrnoftri  di  vetro  dipinti.  LequaheoTc  erai/o  tra 
chrill.an,  di  poco  prezzo .  ce  quel  o,chc  l'indiano  in  cambio  diede,  fu  tutto  quello .  V  na  malchc? 
ra  grande  d.  legno  indorata  a  quel  modo  flclio ,  ches'indora  vna  cona ,  ò  vri'altco  legnom  Euro- 
pa, vn  pennacchrod.  penne  di  papagallo  con  vno  vcccllettoin  cima.polto  in  vn'oli^chc  parcua 
liumano.  Diffcl'.nd.ano.cheil  di  leguenec  verrebbe  il  CaochcOiocon  molte  cole  Ì  noihi  irò- 
ltrarono  loroil  vinosa  elfi  non  ne  vollero.  Il  giorno  poi  nonrnu  vn'aitra  canoa  con  cere,  india- 
n.,fra  h  quali  vcn.ua  vno ,  chediceua ,  checca  il  Cacichc ,  ci  Signore  di  cucci ,  *  porto  al  cap.can 
Gngialua  que llo,chc  hora  fi  dirà .  Vna  mezza  tefla  indorata,  Ji  legno ,  &  c  on  rìuV cornacchie  in 
c,rna^nacap,llarad,capell,nm,d'huomo,òdidonna,chcl,lo^ 

dal  nafo  in  su  era  couerca  di  minute  pietre  ben  collocate,  a  modo  doperà  muhucajequah  peciiic- 
SS225  d'  C^rC'  comf.curch'nc  • &il  nafo  in  giù  era  couerca  d'vnl ? fomle  s£  c'oro  TvnvS-  E 
S2^?iS!  mCrC hn,ia^an,Cr?  -  n»1  °P« que*  pictreera  da*li  occTn  msu  ,  &  da  gli 
occhi  m  giù  era  d  vna  lott.  le  sfoglia  d'oro  coperta .  Vn'altra  maldiera  dflegno-  tutta  couertu  °d| 
sfoglia  d'oro  lottile,  &  l'orecchie  erano  a  quel  modo  lauoratecon  piccale  pietre^ Wa£a taZ 
ichera  d,  legno  latta  a  ballon,  da  alto  a  balio,*  le  due  laicicrc  eranofattc  dcFlauoro  Squcìk  £t 

^  ^^>^CV,CtC0^,  1C f  krrC  C ,C  r^a»0>di  fora^  sf^icrca d'oro.  ^  paccna  forti a*  n  £L  t 
mi,  Porta  fopralomlcsfo^ 

uoletta  d,  legno,  la  cu,  ponta  eccome  d'una  temerà  d,  cauallo d'arme  cucca  ffiìffl 
d/orocouerta,conccricl.Iled,  pietre  nere  ben  polle  tra  loro .  Quattro patene  *  ky»o  tonde 
&  coucrte  d,  sfoglie  doro  fochi, .  Due  come  mezz,  gambali  d,  &io,pec%ard,adeC 
u  veced  arme,*  coucrt.  d'oro  fottile .  Altre  quattro  armature  per  le Lfi Tio^a $ Sico? 
veni  difottileoro .  Un'altro  gambalettod,  leglio  coperto  d,  sfogWoro:  vna  c^Jc cop£ 
tad,p,ctre minute,*: molto  benfatta,  ^n  ipcodifod,  due  lumi  con  vn  archamo K- 

le  d  oro  |  t;n  picciolo  pennacchio  d.  cuoio,  &  con  sfogCctce  d'oro  per  lopra .  Cinque  hf  c  dYoa- 
tcrnoftr.  condì  d.  creta  inchiaftratc per  di  fopra  con  vna  sfoglia  d'oro,  &  «ano Tic*  &  altri  Quat- 
tro von,o  buchac. .  Sette  colcdl,  òrafo,  di  pietra ,  &c due  pafa  di  IcarpcTcomèd  Ic^uTóThI 

^^iSESSSS  C°mC  ES d'  Sf°?,,a d'°ro  fo^c Poflc  'opKalTfafc  e  o  Vnz 
23?  iSSSfiltSS^  °S  r^'H*"0  tre  pendenti  dclmedcumo  polli  ,„  lalcccte  d? 
cuoio,  rn  alcrahlzadcll,  mcdcumiarccUi,&con  altri fimih pendenti, di  zo.  pezzi   Va  mio 

grandi,toiide,&:d.pincc.  ^na  roteila  dipinta  couerca  di  piume  di  colori.  Vni  gentil  robecca  fac^  F 
tatuttcdipcnnedivanjcolori.  ^npannodi  color,,  come  per  pettinarmi!  "nwnmcc^roS 
do  d,  piume  d,  colon,con  ceni  fior,  in  ama,*  con  vn  picdofo  SoSro  ddiffi^^S 
ce  queilecofe  alfa,  ben  lauoracc ,  &  vaghea  vedere.  11  capitano  Gn^Zdc  il i^comoenfa  di 
tuctoquefloalCaacheduecamk:,ed,tcla,  vn 

cello ,  vn  pa.o d,  forfic. .  vn  pa.o di  calzoni  di  tela ,  vna  eccome  vn  muccaturo  in  tr,  meo  o  Jna 
berretta  lenza  pieghe  vn  pettine.anque  filze d,  pacernoltr.  verdi  di  vecro,vn5 c  o  IpeSùr^ 
de  mdorato ,  vn  pa.o  di  Icarpc  d,  cordelle ,  vna  boria  grande  d.  cuo.o  Jauorata  con  vnl  aiuura 
t \Tò f  T°f  M' P™"?11"*  vctro  Spinti  .et  queftocra  per  lo  eambio ?ò  SraSS  £u7i 
pmd.  quello  il  capitano  li  donò  vng.upponc  di  tcrzopclo  verde,  vna  collana  diSnottrimil 
mici  azurri,  &  vna  berretta  di  velluto .  et  perche,  come  altroue  s'éWo?c^ 
prendere  '1  nome  dalli  cap^ 

fio  Cacche  efkrc  chian  aco  Cr,gialua.  Once  cello ,  fuo.  indiani  pr,  Jauano ,  l  i'raiarJo  Srt 
g,alua  ,  Cngialua .  Ec  mole,  lieti  le  ne  entrarono  tutti  nella  Canoa ,  SaronoT,  Al  fi t 
mcmcdeli  namente  poferoqud  nome,  onde  dall'liora  ,n  po,  fc£fcan«co  il Sed?  hririat 
ua .  Fu  latta  forza ,  perche  le  nani  montaifero  su  per  lo  fiume ,  per  vedere  qne  la^ra  C 

Snnf ,C  M>,ìCSCnt''Chc  nC  VC!Ì(ÌU/no  Vcmrc'  P^"«»o>cheSuelloioS 

popolo .  Ma  la  gran  correrne  del  fiume  g  iclo  vieto .  et  coli  il  di  tcmcmeli  Ir  Z  !,  8 

quello  dilcopnmcnco  queltofiume  puo^cllcre  toanoda  po^dd^^ 

terraferma  a  (caricare rie  lue  acque  nel  mare ,  che  c  verlo  poncnce,  in v£o  meno dn8  «rad  dal 

h  linea  equinotcìale  dalla  banì  dd  nollropolo  artico ,&  tiene  vcJuKia  foce  a  TranSnun^ 
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qnclto,clK  al  Capitano  Grigialuafiicudcttt,  partito  dxfu  dal  fiumeyche  da  lui  tot/e  itttome,  finche 
giimfcainfoU  degli faenfieij.  Cap.  XV. 

Vfcì  l'armata  noftra  dal  fiume  di  Grigialua  a'  ir.  di  Giugno,  &fcgucndo  per  la  medeumaco- 
ftiera  verfo  Ponente,pareua  che  cucta  la  contrada  flpffe  piena  di  genie,  Se  di  edifici;  preflo  alla  ri- 
uiera  del  mare.  Udì  leguentc mandò  interrali  Capitano  vna  barcacon  alquanti  huomini,iqua- 
li  prefero  quattro  indiani  d'vn'altra  lingua .  A  quelli  moftrarono  delToro,chc  purtauano,&  per 
legni  dimandarono  lorofc  in  quella  terra  ne  haueuano.  Rilpofcro,&  a  legni  diedero  ad  intende-, 
re,chc  n'haueuano  molto,e'l  raccoglievano  ne'  tìumi,&  die  n'iiaurcbbono  loro  molto  dato,fc  gii 
Ulciauano  andar*  via.  Il  (Seguente  giorno  prederò  nella  riuiera  del  mare  quattro  altri  indiani  della 
medefima  li  ngua,  iqual  i  co*  fegni  moftrauano  di  dire  quel  medefimo»che  haueuano  gli  a  Ieri  detto, 
fopra'l  molto  oro,che  iuì  cra.&:  pcnfando.chc  i  nollri  gli  b.uicflèro  prcli  £  ammazzargli  piangca- 
no  l' vn  con  laltro,&  cantauano  in  certo  tono,chc  parea,che  nel  Tuonò  li  concordatici© .  1 1  ca  pi- 
tarto.che  vidde  auefto,il  diìfcgucntcncfccc  liberare  fei,  Se  dare  loro  la  canoa,  perche  s'andallcro 
con  Dio,  hauenao  loro  prima moftro  alcune  cole  da  barattare  con  loro ,  che  clìi  diccuano  volere 
portare ,  Se  promettendo  di  redimire  loro  gli  altri  due,  che  come  per  vna  iecurtà  del  loro  ritorno 
rcltauano ,  acciochc  fe  ne  foficro  poi  tutti  inlieme  alle  cafe  loro  ritornati .  A'  1 7.  Giugno  li  rid- 
derò la  mattina  per  la  riti  icra  del  mare  molti  indiani  con  due  bandiere  bianche ,  con  fcquali  ta- 
ccuano  fegno,&  chiamauano  i  chriltiani.  Il  Capitano  credendo,ché  quelli  tollero  quelli,chc  ha- 
uca  farti  liner are,entrò  nelle  barchette  con  alquanti  de'  luoi,pcr  vedcre,che  cola  coltoro  volcua- 
no,&  fe  portauano  l'oro,chc  haueuano  detto:  ma  perche  la  cofticra  era  braua,&:  vi  trangea  mol- 
li toilmare,dilTcroi  marinai,  die  vi  larebbono  rcltatc  annegate  le  barche,  Se  la  gente,  Ichaucllcro 
voluto  ogni  modo  giungere  a  terra.  Se  per  quello  cfléndo  ben  preflo  alla  fpiaggia ,  teccro  legnale 
aj»l'indiani,chedouciTcroandarc  alle  naui ,  ò  puredoue  efli  con  le  barchette  erano  fopra  le  loro 
Canoe .  Se  vcggendo,chc  cflì  niuna  di  quelle  cole  lare  vokuano>fc  ne  ritornò  co'  battelli  alle  na- 
ui. Se  fatta  vela  feguironoileamino  loro  corteggiando  quella  terrai:  quel  di  iftcfiò  ginn  fero  pref-. 
foavnoridotto.cheera  in  vna  ponta  di  terra  ferma,  &  nel  mare  iuiprelTo  era  vna  j  toletta.  Qui 
foriero  con  le  natii. &:  I Lido  in  quello  luogo  il  capitanGrigialua,dillein  prefentfa  di  molti  di  quel- 
li ,  che  con  quella  armata  andauano ,  che  il  Pilorto  maggiore  Antonio  d  Alaimnos  haucua  data 
per  girata  Tifala  di  Iucatan  (landò  nel  porto  defiato ,  Se  che  la  cofticra ,  che  ila  quel  porto  fiften- 
dcuafin  làdouc  llauano ,  era  vnaterracontinuata ,  Se  parcua  che  nuoua  terra  tolTe ,  Si  perciò  li 
pareua  che  in  lei ,  come  in  luogo  non  ancora  lcoucrto ,  li  doudic  prendere  nuoua  poftefljonc ,  Se 
chccofiilPUotto,  come  tutte  le  altre  genti  di  mare  diceuanoche  quella  era  tutta  cofticra  di  ter- 
ra ferma .  Se  per  faperlo  anco  meglio ,  ne  volle  torre  nuoua  inforniamone ,  Se  parere  da'  Pilotti , 
iquali  tutti  rifpofero,  che  hauendo  riguardo  a'  grandi,&  molti  monti,chc  vedeuano  per  la  coftic- 
raa  dentro  terra,&  alti  molti  »  Se  gran  (unni,  chene  vfriuano  almare,d'acqua  dolcc,&che  haue- 
uano nauigato  dal  porto  deiiatò  fino  a  quella  ifolccta,  preflo  laquale  forti  ftauano, piudi  1  )o.  le- 
ghe di  collera ,  penfauand,  Se  di  certo  teneuano ,  die  quella  folle  terra  ferma .  Il  dì  leguentc  allt 
iS.di  Giugno  il  capitano  fmonrò  in  quella  ifolctta  con  alcune  genti  delle  fuc,&poftofi  per  vnlcn- 
ticro tracerti  alberi,  che  ne  parcuauo  edere  alcuni  fruttiferi,!!  vidde  auanti  certi  edifici j  antichi  di 

{>ictra ,  a  modo  di  muraglia  rouuuti  dal  tempo,  &:  in  parte  abbattuta ,  Se  quali  nella  mctàdell'ilo- 
aftaua  vn'cdiheio  alquanto  alto ,  nel  quale  montarono  per  vna  fcala  di  pietra,  Se  ritornarono 
<J  su  preflo  la  ama  della  fcala  vn  marmo,  fopra  il  quale  ftaua  vn'animalc  marmoreo ,  come  Icone , 
con  la  lin  gua  fuori  della  bocca ,  &  con  vn  bufo  nella  tdla .  Se  preflo  al  marmo  ftaua  vna  pila  pic- 
cioladi  pietra  polla  in  terra,  Se  tutta  (angui  nofa,&  dinanzi  alla  pila  ftaua  ficcato  vn  legno,  che  fo- 
pra Id  fi  piegaua .  Indi  poco  lontano  li  vedea  vn'idolo  di  pietra  pollo  in  terfa  con  vna  piuma  in  te- 
fta,&  co'I  vilo  volto  alla  pila .  Più  auanti  ftauano  molti  legni,  coire  qucllo.chc  s'è  detto,  che  fo- 
pra la  pila  cadeua ,  Se  tutti  ftauano  fidi  in  terra,  Se  loro  pretto  fi  vedeuano  molte  tefte  d'huomini , 
Se  moke  olla  medeumamentc ,  che  doueuano  efìerc  di  coloro ,  di  cui  quelle  tefte  erano .  Vi  era- 
no anco  alami  altri  corpi  morti,qua(i  intieri,  che douaiano cflcre  di  fanciulli,^  ftauano  quali  pu 
crefatti,&:  guafti.Della  quale  villa  reftarono  i  chriltiani  Ipaucntati, perche  tofto  fumicarono  quel- 
lo, che  efferc  poteua .  il  capitano  dimandò  ad  vn  di  quelli  indiani,che  di  quella  proumeia  erano, 
che  cofa  poteua  clferc  quella,^  per  quello,che  a'  legni  ne compreÌcro,diccuano  che  a  quelli  mor 
ri  cauauano  il  cuor  del  petto  con  certi  rafoi  di  pietra,  che  preflo  quella  pilacrano,  doppo  che  Ica- 
nati  gli  haueuano ,  &  quelli  cuori  brudauano  poi  con  certi  fafei  di  legna  di  Pino ,  che  iui  erano', 
ic  gli  offeriuano  a  quello  idolo  poi  toglieuano  le  polpe  delle  braccia  ,Se  delle  gambe  di  quelli 
morti,  Se  fe  le  manganano .  Se  chcfolcuanp  quelli  lacrihcii  fare  d'altri  indiani,  co*  quali  gucrrcg- 
giauano .  Qucfloltcffo  panie  a'  chnltiani,che  effer  doueffe,  per  qucllo.chc  ne  vedeuano,  Se  per- 
ciò il  capitano  chia  nò  quel  luogo  l'i  fola  tic'  Sacrifici).  EHcndoncil  capuano  Grigialua  ntorna- 
•  ro  in  nauc  quel  dì  ftdTo  mando  il  capitan  Franccfco  di  Montegio  (opra  vna  barca  con  vno  india- 
no di  quella  Prouincia,pcr  intendere  che  cofa  volcuano  certi  indiani,chein  find.illa  rituera  chia- 
mauano,moftrando  certe  bandiere .  Andato  1 1  capitan  Fran  cefeo  1  n  terra  ne  hebbe  molte  coucr- 
rv,o  mante  dipinte  aliai  belle.  Se  dinundau,cfli  s'haueuano  oro,ri(pofcrodic  ne  potrebbono  ver- 
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foiltardo,&cofÌ  fc  ne  ritornò  il  capitano  in  nauc.  Verfo  il  tardo  venne  vnacanoaj  con  certiin-  D 
eh  ani ,  che  porcarono  alcune  mante ,  &:  didcro  che  ritornarebbono  il  di  fcgucntccon  molto  oro , 
Se  coli  fc  n'andarono .  I  .a  mattina  leguentc  comparfero  nella  (piaggia  della  ilòlctta  certe  ba ndic- 
rc  bianche ,  Se  chiamauano  i  chnfhani .  Onde  il  capitan  Grigialua  deliberò  di  andate  in  terra , 
Se  v'andò,&:  ritrouò  lotto  certi  rami  d'alberi, ftefo  vn  rapcto,  ò  manradbpra  la  quale flauano  cer- 
ti tiani  piccioli  pieni  d'vccclli  tagliati,  Se  cotti  nel  fuo  brodo  giallctto ,  che  parca  che  lìdie  accon- 
cio con  fpctie .  Ma  perche  era  Venerdì  non  volle  niun  dirimano  mangiarne .  Vi  erano  a  nco  ccr 
te  pizze  di  Mahiz ,  o  d'altri  frutti,!  n  luogo  di  pane .  Haucuanoanco  iui  il  Mahiz  in  Ipiga ,  cofirc- 
ncro„che  parca  cotto,  per  dare  a  mangiare  al  capitano ,  Se  a  gli  altri,  checrano  (montati  (eco .  Se 
portarono  alcune  mantigliette  di  cottone  tinto,  che  le  compartirono  a  que*  noftri,  che  iui  erano, 
Se  diedero  anco  loro  certi  cannelli  neri  con  fuiiuinigij,cheelfì,come  tabacchi  prendeuano.  Se  enn 
ccnni,&  fegnali  dilfero  al  capitano ,  che  non  (i  partilfc ,  perche  hauerebbono  portato  oro ,  al- 
tre cofe .  Per  le  loro  fette  mante,ò  coucrtc,&  due  bambacigni  ò  touaglie,loro  all'incontro  diede- 
ro i  imiti  :  due  berrette  fenza  piega,  Se  due  n  ila  pater  noi  In  verdi  di  vctro,&  tre  petti  ni,  &  vn Ipcc 
chio  .Se  dando  nella  detta  ifolcttadilTc  il  capitano  al  Pilotto  maggiore  in  prefentiade  gli  altri  ca- 
pitani ,  Se  d'alcuni  de*  principali  deU'armata,che  già  fapeua,  come  etto,  &  gli  altri  Pilotti  ,&  altre 
perfone  haucuano  detto,  che  quella  contrada  grande,  che  effi  vedeuano,  era  terra  ferma ,  Se  no  n 
jfola ,  &c  che  era  terra  nuoua  ,  perche  clTohaueua  loro  data  per  aggirata  la  rcrra  di  lucuta  n  chia- 
mata Santa  Maria  del  li  rimedi  j .  Et  per  quello  volcua  il  fuo  parere ,  perche  diceffe ,  fe  era  bene 
a  feguirc  per  quella  coffiera  finche  haueflero  vettouaglic  da  potere  ritornarli  all'itola  Perù  a  iali- 
na, per  accerrarfene  maggiormente,  ò  pure  fe  li  pareuadi  doucredare  la  volta  per  di  (coprire  l'al- 
tre iuMc,perdic  dio  pcnlaua  il  dì  Ieguente faltarc  in  tcrra,&  prenderne  il  pofTclfo  in  nomedi  Die  I- 
go  Velale»  per  fua  Maedà,&pcr  Gattiglia .  Se  concludcua ,  che  poiché  quello  toccaua  a  lut ,  co- 
me a  Pilotto  mageiorc.doucfle  dlrui  il  luo  parere ,  che  cflb  poi  come  capitano  generale  con  gli  al- 
ni principali  .idi  annata  fi  farebbe  rifoluto  di  quello,chc  fare  doueua,chc  già  tutti  Italiano  delibo1 
rati  di  feguirc qud  camino ,  che  il  detto  pilotto  dicelTc ,  finche  fi  potettero  i  vallclli  fodenrarc  in 
mare,  per  potere  ritornare  all'ifola  Fcrnandina .  Dille  anco,chefapeuano  tutti  come  in  quella  ar- 
mata erano  i  j o.huomini,di  più  delli  marinai,  &  die  per  aggirare  tolamente  lucatan,&  difcopn- 
rc  l'altre  ifoie,baftauano  vcntidnque,ò  trenta  perfone  per  carauella  con  li  marinai  uccella  t  j  i ,  Se 
che  per  edere  tutti  gli  altri  fouerchi,  li  pareua,  che  fi  doucttecon  tutto  il  redo  delle  genti  n'andar- 
ne in  Cuba  vna  delle  carauclle  chiamata  la  Trinità ,  che  non  (bua  atta  a  potere  molto  più  naui- 
garc ,  perche  faceua  molta  acqua ,  òc  a  dare  rclationc  di  quello ,  che  s'era  tatto  ,&:  difeoperto ,  &  a 
menarne  anco  via  gl'indiani,  che  hauuti  haucuano ,  che  coii  farebbonorcdati  gli  altri  tre  vangili 
più  liberi, &  più  loro  durate  le  vettouaglic  farebbono .  1  >■  quedo  dclfo  parere  erano  gli  altri  capi- 
tani» Se  pctTone  principali  dell'armata .  il  Pilotto  maggiore  rifpofe,che  cdo(comc  haucua  già  det- 
to) daua  per  aggirata  Pifola  di  /ucatan ,  Se  che  tcnea  pei  terra  terni  a  quell'altra  contrada,chc  ve- 
deuano, per  li  gran  monti,  che  vi  cranodra  liquah  ve  ne  vedeuano  anco  vno  pieno  di  ncuc,&  per 
li  gran  fiumi ,  Se  molti  d'acqua  dolce,  che  colmeggiando  haucuano  veduto  vici  re  nel  marc,&:  per 
le  differenti,  \:  varie  lingue,  che  fra  gl'indiani  veduti  haucuano ,  perche  in  ogni  Proninaa  variar 
mente  parlauano,&:  che  per  tutti  quelli  rifpctti  li  parcua,die  non  douedero  pattare  aiianri,ranto 
piudiediceua,  che  era  quel  la  codiera  pcrìculofa ,  ma  chedoucllcro  volgerli  a  cercare  altre  terre 
nuouc:  perche  era  vn  perdere  di  tempo  penfare  d'aggirare  quella  tcrra,&  con  fu  marni  quante  vet 
touaglic haucuano .  Machc,òclicndoterrafcrma(comeelIòpcnfaua)ò  pure i fola, prefoche  ne  F 
hauell'e  il  poiretTo,nauigadèroa  cercare  d'altre  i fole, Se  terre  r.uoue.  &:  che  li  pareua  bene  manda- 
re in  Cuba  quel  valfello ,  che  faceua  acqua,  anzi  vedere  molto  bene  fe  daua  tale ,  che  lunette  po- 
tuto in  quclb  dola giurfgcrc  a  faluamento ,  che  altramente  bifognaua  prima  conciarli .  Se  conclu- 
fc,chc  quedo  era  il  fuopareredi  quello  che  tare  li  douede.  /Idi  legucntc,chccranoalli  i9.diGiu- 
no.fakò  in  terra  il  capitano  con  parte  delle  genti,  &:  prefe  il  rx>deflb  di  quella  terra  fcrma,taccn- 
o  i  fuoi  atti  i  n  forma ,  Se  prendendo  tedimonii  di  quanto  taceua .  Se  polc  nome  a  queda  proti- il- 
ei a,  che  era  dirimpetto  all'ifola  de'  facrificij,San  Giouanni .  Qucda  ifóletra  fecondo  lacohnogra» 
fia,&  carta  di  Diego  Ribcrodtà  in  venti  gradi,hcnchc  alcuni  pilotti  dicano.chc  in  affai  menoal- 
cczza,dalla  parte  del  noltro  Polo .  Nella  ivcdcfìma  altezza  dà  la  punta,ò  capo  di  terra  tcrma,die 
dà  nella  foce  del  fiume  del  porto  della  Villa  ricca ,  che  nìolto  tempo  poi  fi  londò ,  che  come  ap- 
prdlbnclla  feconda  parte  di  qucda  I  littoria  li  dirà,  tu  al  tempo  di  Fernando  Cortcfc. 

IH  qucUojche  al  capitan  Giouan  di  Crigialua [accedette  doppo  che  hebbeprefo  il  pofllffo  di  quella 
prouincia,cf/e  Ima  fi  chiama  la  nuoua  Spagna.  Cap.  XV l. 

Doppo  che  il  capitan  Giouanni  hebbe  nella  prouincia,chc  chiamò  San  <  jiouanni,  prefoi!  po£ 
letto  in  nome  di  fua  Macdà,&:  della  corona  Reale  di  Caltiglia.vcnnero  da  dentro  terra  alcuni  in- 
diani dilarmati,  &:  fra  loro  erano  due  principalid'vn  vecchio  l'altro  giouanc,  che  erano  padre,  SC 
figliuolo,  Se  da  gli  altroché  con  loro  veniuano,  erano  come  Signori ,  vbbcditi .  Se  il  giouancalcu-» 
na  volta  li  corrucciaua  con  li  fuoi  indiani  commandado  loro  alcuna  cola,  óc  daua  loro  badofìa&ì 

&but- 
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A  &  buffettate,flc  il  tutto  foffriuano  con  molta  parienria ,  te  fi  tirauano  con  molto  rifpctto  a  dietro . 
«quelli  principali  con  molto  piacere  abbracciauano  il  capitano  noltro ,  te  mofìrauano  con  lui  > 
te  con  gli  altri  chriltiani  molta  amoreuolezza,  come  fé  gli  hauefiero  conolòua  prima ,  te  fpcnde- 
uano  il  tempo  in  molte  parole,  che  in'loro  lingua  diceuano,  perche  né  elfi  erano  da'  noftri  inteii, 
uè  elfi  intendeuano  i  nomi .  Il  più  vecchio  di  loro  comandò  a  gi'indianiT.chc  portatlcro  certi  bi- 
hai,  che  fono  certe  frondi  larghe ,  te  le  fece  (tendere  fotto  certi  alberi ,  cheerano  flati  polli  a  ma- 
no da  quelli  indiani,  perche  faceffero  ombra .  Poi  accennò  al  capitano ,  che  fopra  quelli  bihai  fe- 
<iefle.  Volle'chevi  fedeffero  anco  quelli  chriltiani,  che  li  parcua,  che  tollero  più  principali  ,te 
|>iu  al  capitano  accetti .  et  acccnò,  che  tutte  l'altre  genti  nel  campo  lcoucrto  fi  (edeilero .  11  capi- 
tano ordinò  che  fi  fedeffero,  ma  che  fteffero  in  ceruello,  te  con  buone  guard  ic, perche  non  incor- 
xcflero,come  ignoranti ,  te  Iprouifti.in  qualche  aguato .  Il  vecchio  indiano  diede  tòlto  al  capita- 
rio in  mano ,  te  a  gli  altri ,  che  feco  affili  erano ,  vna  canna  per  vnoaccefa  dall' vn  capo ,  ma  lenza 
alzar  fiamma,  te  li  vanno  confumando  te  ardendo  a  poco  a  poco,  come  vna  teda ,  dcome  vn  tor- 
chio, te  il  fumo,chc  ne  vfciua,odoraua  molto .  Gl'indiani  accennauano  a'  noltri,che  non  lalciaf- 
ricro  perdere  il  fumo,  ma  lo  toglieffero  co'l  nafo .  Poco  prima,  che  gl'indiani  giungcflcro  a  parla- 
re a'  noi  ti  i ,  i  due  loro  principali  pofero  le  palme  delle  mani  in  tcrra,&  le  bafeiaronb  in  legno  di  pa 
cc,òdi  falute .  te  perche  non  haucuano  Interprete  era  cofatrauagliata,&  imponibile  il  poterli  in- 
cendere ,  benché  moke  parole  vi  li  fpcndeffero .  Co*  fegni  lolamcntc  qualche  cola  T  vn  dell'altro 

'  intendeua .  Et  mentre  che  quello  paffaua,andauano  te  tornauano  molti  indiani,&:  mofìrauano 
dliauere  gran  piacere  co'  chrifhani,&:  lenza  fpauento,ò  timore  vi  conuerfauano,  come  fedi  graq 
tempo  a  dietro  veduti  fi  tollero .  Vcniuano  con  molte  rifa,&  s'aflettauano ,  in  conuerfationc  co* 
J}  noftri  ifpcnfcratamcnte,  te  pariauano  di  lungo ,  te  con  deti,&  con  le  mani  taccuano  fegni  ,  come 
le  incefi  fodero  da  quelli ,  che  li  minutano .  Poi  cominciarono  a  portare  delle  lorogioic,&  diede- 
ro a'  noftri  duecircclli  daorecchic  d'oro  con  fei  pendenti,  te  vn  collaretto,  ò  gargantina  di  dode- 
ci  pezzi  con  j^.pendetoà,&fcttcfilzc,coincdi  patcrnoftri,dicreta,romli,  &:  vagamaitc  indora- 
ti^ vn'altra  filza  minore  di  pater  noltri  minuti  indorati, &:  tre  cuoi  rolli  amodo  d'cmpiaftri,tat- 
«i,&  vn  ventaglio,&:  due  mafeare  di  pietre  minute,comc  turchi  nc,&  poi  te  d'opera  mu  laica  fopra 
legno,  &  con  alcune  ponticclle  d'oro  nell'orecchie.  In  compenfa  di  quelle  cole  i  noftri  diedero 
loro  certe  filze  di  pater  noftri  dipinti,&  altri  verdi  di  vetro,  te  vn  fpecchio  indorato,^  certe  fer- 
vette da  donna  :  cole, che  ni  tre  in  Europa  non  hauerebbono  potuto  valere  più  che  due  ,ò  tre  gm- 
Jii  d'argento,  et  gli  altri  indiani,chc  con  quelli  principali  veniuano  barrattauano  con  gli  altri  chri 
itiani ,  mante ,  te  touaglie  lottili .  Il  capitano  diede  loro  ad  intendere  il  meglio ,  che  teppe,  che  li 
porcaffero  dell'oro, moftrandoneli  alcun  pezzo,cc  dicendo loro,che  i  chriltiani  non  volcuano  al- 
tra cofa .  Il  vecchio,  per  quello  che  fi  puotc  intendere,  mandò  ilgiouane  fuo  figlio  per  oro,&  co' 
fegni  diffe,  che  in  capo  di  tre  giorni  verrebbe,  onde  tra  tanto  fc  no  annafferai  chriltiani  in  naue, 
te  ritornallero  poi  nel  terzo  giorno  a  quel  luogo  Ilei  lo ,  che  iui  porcarebbono  dell'oro .  Fra  que- 
lli indiani  cTa  anco  vngjouanctco,  che  a'  legni  diccua  il  vecchio ,  che  era  medefi  ir  amentc  fuo  fi- 
glio :  ma  non  tene  tacca  però  tanto  calo,  quanto  fi  tacca  dell'altro,  che  era  andato  per  l'oro .  Mu- 
ra con  molti  abbracciamenti ,  te  piacere  li  retto  il  vecchio  co'  fuoi  in  terra ,  te  il  capitano  co'  no~ 
Un  s'imbarco,  h.uiendol;  puma  il  vecchio  detto,  che  la  mattina  leguentc  fmon  tallero,  che  cflò 
anco  in  quel  luogo flclfb  verrebbe .  Il  dì  feguentc,  che  era  Domenica,  te  alli  lo.di  Giugno  fi  vid- 
de  tolto ,  cheiu  dì ,  il  vecchio  con  molti  altri  fu'l  Uro ,  te  con  due  bandiere  bianche  chiamammo  i 

£  noftri .  Tolto  chcil  capitano  noftroco'  fuoi  fmonrò  a  terra ,  quel  vecchio  principale  pole  le  pal- 
me delk  mani  fu'l  terreno,  &:  le  bafciò,&:  poi  tolto  andò  ad  abbracciarci!  capitano,  teU  diceua 
co*  fegni ,  che  andaffe  più  dentro  terra.  I  noftri  v'andarono ,  ma  non  fu  molco  indi  lungi ,  douc 
£  fermarono ,  che  vi  erano  il  campo  netto ,  te  mondo  d'herbe,  &:  fparfe  poi  trondi  di  fopra ,  &  bi- 
hai «come  il  giorno  auanci  .  Qui  s'affifero,  &:  tolto  l'indiano  diede  quelle  canne  accclcinmano 
al  capitano  te  a  'li  alti  i,  perche  godeffero  di  quel  turno,  come  s'era  già  fatto  l'alerà  volta.  Il  ca- 
pitino ordinò  ai  Capcllano  dell'arni  ara  che  dicefie  niellategli  ladiffc,  douc  fu  tatto  torlo  vno 
alrare,&  gl'indiani,mentrc  fi  di  Ile,  vi  fletterò  intcnti,&  tacioÀ'  pieni  di  mar.uiia.liaA'  nel  volere 
incorni  nciarf  importarono  vn  vafo  di  creta  con  certi  fuffumigij  di  buono  odore,e'lpolcro  lotto  l'al- 
tare, vn'alrro  fi  nule  ne  pofero  fra  il  faccrdotc,&  l'altrc&éti.et  detta  la  niella  portarono  certi  cane- 
ftri,  à  panicri.ben  fato  ,  vno  con  pafticci  di  pane  di  Mahiz  pieni  di  carne  minuzzata  di  forte ,  che 
non  fi  punte  co  mprendere ,  che  carne  fi  lolle .  et  vn'altro  con  pani  pure  di  Mahiz.  &:  altri  due  di 
torta  nel  !  i  di  Mahiz,  te  prefentaronoal  capitano  ogni  cofa ,  te  egli  a'  compagni  luoi  lo  diipensò , 
perche  mangiallero .  Ne  mangiarono  rutti ,  te  lodauano  quel  cibo  dcllipaltica ,  ne'  quali  al  fa- 
pore  parcua.cheftcffcro  fpctic ,  perche  dentro  erano  roffetti  ,&  vi  era  affai  di  quel  pepe  d'india , 
che  chiamano  Afci .  Doppo  quello  dclinarc  prefentarono  al  capitano  tre  paia  di  lc.it  pe  all'vlò 
loro,  te  vna  manta  dipinca,&;  tre  granelli  d'oro  fatti  a  quel  modo,  nel  quale  fogliono  alcuna  vol- 
ta rei  t.u  e  nel  tondo  de'  corcggiuoli,  &:  vna  fronde  d'oro  forti  le  latta  a  modo  di  pallamani,  te  vna 
giara  dipinta  vn'altro  granello  d'oro  limile  a  quello  ,  che  s'è  detto .  Il  capitano  lece  loro  da- 
re vna  berretta  lenza  piegnc,&:  vn  pettine,  te  vn  fpccchio ,  te  vn  paio  di  fearpe  di  cordelle ,  te  vn 
faio  di  colori  di  panno  di  poco  prezzo,  te  vn'altro  Ipccchio ,  te  certe  fearpe  da  donna ,  te  vn  paio 

di  for- 
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di  forfici ,  Se  vna  camicia  di  cela ,  &:  vna  boria  con  la  Tua  cintura  di  cuoio ,  &.*  vn  coltello  picciolo  D 
con  altri  più  piccioli ,  Se  tre  paia  di  fearpe  di  funiccllc,&:  certi  pettini  con  alcune  filze  di  patcrno- 
ftr i  di  vetro  di  colori,  &  altre  li  mili  colette ,  che  non  poteua  ogni  cofa  valere  due  ducati,  Se  in  con 
gran  piacere  riceuuto  da  gl'indiani ,  iquali  dittero ,  che  il  dì  fcgucncc  ritornarebbono ,  Se  penla- 
uano,  che  il  giouane,  che  era  andato  per  l'oro  douerTe  ritornare  anco,  et  coli  il  vecchio  con  gli 
altri  Tuoi  fi  renò  in  terra ,  Se  i  chriftiani  fc  ne  ritornarono  a  dormire  in  naue .  La  mattina  feguen- 
te  delli  x  i.di  Giugno  lì  vtddcro  tofto,chc  tu  il  dì,  nel  lito  al  luogo  (olito  molti  indiani ,  con  le  loro 
bandiere  bianche .  Onde  il  capitano  co'  Tuoi  (montò  a  terra,  Se  fece  drizzare  vna  taliola,  Se  (opra 
porui  molte  cole ,  che  voleua  far  barrattarc .  1 1  Caciche  vecchio  venne  con  gli  fuoi  indiani  di  (ar- 
mati con  le  feguenti  cofc,che  co*  noi  ir:  cambiare  voleua .  et  erano  quefte .  Quattro  circelli  di  sfo- 
glie d'oro  lucrile  ,  vn  paio  di  (carpe  ,che  chiamano  gl'indiani  <  .ui.ua ,  &  fono  (blamente le  iuole 
con  certe  correggic ,  con  le  quali  s'attaccano  dalli  deci  al  rollo  dclpiede  (opra  i  talloni,  ò  prcllo, 
due  filze  di  pater  noftri,  vnadi  grofli,  l'altradi  minuti ,  ina  tutti  indorati  di  lopra  -.due  altri  cucci- 
li di  pietre  azurre  polle  in  oro  Con  otto  pendenti  del  medefimo  per  ci  a  leu  n  o ,  vna  reità  come  di  ca- 
ne ,  che  era  vna  pietra  rotfa  Se  bianca ,  che  penfo ,  che  foflé  fpetic  di  Calcedonia ,  perche  ne  fono 
(tare  da  quelli  luoghi  portate  molte.  Diciaflettc altri  pater  noftri  grofli  indorati .  Vna  maniglia 
piana  di  oro  larga  quattro  deti ,  vn'altra  filza  di  pater  noftri  indorati,con  vna  tefticciuola ,  coarto 
di  Leon  d'oro,&  i  pater  noftri  erano  18. Vn'altra  filza  di  i-. pater  noftri,  Se  vn'altra  di  73. tutti  in- 
dorati, Se  nel  fine  della  filza  vi  era  vna  ranocchia  d'oro .  Vn  vifò  di  pietra  guarnito  d'oro  incorno, 
fon  vna  corona  d'oro ,  che  haueua  fopra  vna  creila  del  mcdelimo ,  Si  due  poncalt  di  oro  medefi- 
mamenec,  vn  Cerni  ,ò  demonio  d'oro,  che  era  vn'idolo  fatto  alla  fembianza  d'un'huomo  brutto, 
con  vn  ventaglio  d'oro,  Se  con  pendenti  d'oro  all'orecchie ,  Se  nella  tefla  vi  haueua  certe  cornei-  £ 
te  d'oro, nel  ventre  1  malti  ara  vna  pietra.  Vna  filza  di  di  (dotto  pater  noftri  indorati.  In  coni- 
penfa ,  Se  barano  di  tutto  quefto  fi  diede  loro  vn  (àio  di  frifà ,  vna  berretta  del  medefimo ,  vna  me? 
daglia,vna  borfajdi  cuoio  con  la  tua  cintura,  vn  coltello,  vn  paio  di  (orfici ,  vn  paio  di  (carpe  di  fu- 
nicelle,  cene  (carpe  dadonna,  vn  pannodi  tela,  &  vnacamilcialauoracadaalco  a  bailo ,  vn  paio 
di  calzoni,  Se  due  fpecchi,&  due  pct  ci  n  i  A:  vn'altro  paio  di  forfici,&:  vn  altra  camicia  pur  lauora- 
ca,  vn'altro  peni  ne,  vn'altro  coltel  lo,  vn'altra  berretta,  vn'altro  pannodi  tela ,  come  mucanuro  , 
&  certi  pater  noftri  di  veno  di  colori .  Et  quefte  cole  doppie,  come  la  camicia,  le  fòrfici,il  colrcl- 
]o,&  la  ben  etra, li  dauano  per  cagione  di  quelli  indiani  principali, che  (aceuano  il  baratro.  Quel-» 
lo,che i  noftri  loro  diedero, non  valeua  in  Caftigliaquanro,ó  cinque  ducaci, &  oucllo.chc 00)0*0 
diedero  a'  noftri ,  valeua  più  di  mille .  Doppo  cu  queiìo  il  mere 01  di  feguence ,  che  furono  alb  1  ? . 
di  Giugno  ncornarono  di  nuouo  gl'indiani  a  banana  rc,&  diedero  cole  di  più  valorc»chc  non  ha- 
ucuano  fano  prima,  perche  porcarono  (ci  granelli  d'oro,comc  tufo  in  coreggi  uoli,  Se  lette  collane 
d'oro,&vna  maniglia  piana  d'oro,&  due  filze  di  pater  noftri  indorati,^  vn'alna  filza  di  paterno* 
ieri  di  pietra,  66  fittemi  certi  cannelletci  d'oro,  quac  ero  altre  collanctcc  d'oro,  &:  vn'altra  filza  di 
pater  noftri ,  Se  due  altre  co  1  la  nette  in  due  coneggie  co*  fuoi  arcelli ,  Se  pendenti  d'oro ,  v  n  v.  in  a 
filza  di  pater  noftri  indorari,&  altri  nouepater  noftri  con  vna  tefla  doto .  Per  quelte  cofe  fi  dio. 
de  loro  all'incontro  vn  1  aio  azurro,  Se  rono  di  panno  di  poco  prezzo ,  vna  berccna,vn  paio  di  fior- 
ficc,  vna  camicia  di  tela,  v  n  coltello,  vno  fpecchio,vn  paio  di  fearpe  di  corda,  &  certe  fitte  di  pater 
noftri  di  vetro  di  colori,che  non  valeua  in  Spagna  tuno  quefto^nc  a  loro  fi  diede,due  ducati .  /x>p 
podi  quefto  il  giouedì  fraontò  di  nuouo  il  capitino  a  bar ranarc  nel  medefimo  luogo,&vi  venne 
il  Caciche  vecchio ,  che  li  diede  due  granelli  d'oro,  che  pelarono  1 3 .  Gattigliarli,  &:  vn  Oollarcno  j? 
d'oro,&  cinque filzcdi  pater  noftri  indoraci,&  vna  mafehera  di  piene  fine,comc  lealtrc,chefifb 
110  decce,  Se  nouc  paccr  noftri  d'oro  voci  di  dencro,  Se  vna  tefla  d  oro.  et  con  quefto  donò  anco  al 
capitan  Grigialua  vna  fanciulla  indiana  có  vna  vetta  fonile  di  cottone,  &:  difTe,  che  gliela  donaua 
Se  non  ne  voleua  pregio  alcuno .  Il  capitano  li  diede  all'inconno  per  le  alcrc  cofe,  vn  paio  di  ("car- 
pe di  cordella,  vn  paio  di  fearpe  di  donna,  vna  cintura  nera  con  la  fua  borfa ,  Se  vn  panno  da  trita, 
&  certe  filze  di  pater  noftri  ai  vetro  di  colori ,  che  poccuano  tutte  quefte  cofe  valere  in  Siuiglia, 
ò  in  altro  luogo  di  Spagna  quattro,  ò  cinque  giulij.  Saranno  alcuni ,  che  leggendo  quelli  ba- 
racci,dcfideraranno  di  farne  anco  cfli,fìmili  dcllccolcloro,anzi  di  barranarui  a  o,  che  chi  hanno» 
ce  ceno,  che  fenza  conlìderarc  più  auanci,quefta  pare  vnacola  di  molco  vcilc ,  le  dencro  le  noftre 
cafe  però  quefti  tali  barani,&:  cambij  (i  taceflcro .  Ma  chi  l'inccndc.comc  fi  dee  incendere,^:  ve- 
de douc  noi  andiamo  a  farli,&:  con  quanti  crauagli,&.  pericoli,  onde  la  mera  di  coloro.chc  vi  van- 
no,non  ne  ricornano  con  la  vica,  d'alerà  force  ne  ragionari,  &:  altro  penliero  vi  haurà,  hauendo  a 
ilifporrela  perfona  fua  in  coli  tacco  cflcrcitio.  ce  piacerle  a  £>io,chc  fc  n'afticuraffePanima,pcrchc 
l'inccncione  di  cucci  quclli,che  vanno  a  barraccarc,  non  è  la  medelìma .  Laiciando  adunque  que- 
llo da  pane,  Se  ritornando  alla  propoli  a  maceria,  dico,  che  quando  la  Fontina  giunge  alla  pona 
chiama  Se  mila  anco  per  efferc  intefa,  Se  chi  non  ne  e  degno,  le  chiude  l*orccchic,&:  per  fua  igno- 
1  ancia  non  l'alcolta,  ne  la  raccoglieva  paffàdi  longo,comc  a  ponto  accadettc  a  quefto  capitano 
Giouan  di  Grigialua ,  che  non  volle  credere  a  niuno  di  quanci  lo  conligliauano ,  che  fi  fermaflc  , 
Se  faccfle  popolo  in  quclta  cena,  Se  mandallc a  chiedere  più  gencca  2>icgo  Velafco,  Se  alarli  cut* 
%o  quefto  lucceflp  incendere .  Tutti  coloro,  che  erano  fcco,ne  lo  pregauano,glielc  ricoi  dauano, 
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A  lidiceuano,che  erano  lutti  felici  fc  iuircftauano  .Ma  perche  quella  buona  ventura  fi  fctbauapcr,, 
altri,  tatti  qucfti  barratti,&  cambi,chc  li  fonodctd,il  capitano  Crigialua  mandò  all'ilola  Krnan- 
dina  il  capitano  Pietro d'AluaradoinquellaCarauclkchc  haucua  bifognodi  raconciar(i,&:  con 
lui  cinquanta  huomini  di  quella  armata  coti  di  quelli,  che  interim  ltauano,comc  di  quelli,  clic  bi- 
ib<mauano  per  condurre  il  valiello.ct  di  più  delle  gioie,&:  oro.chc  madò,vi  mando  anco  l'indiana 
ga°rzonctta,chc  gli  era  lìata  da  quel  vecchio  Cacicbc  donata,  con  particolare  rclationc  al  capitan 
2>icco  Vclalco ,  per  cui  ordine ,  Se  a  cui  Ipcfe  s'era^uclta  ar «nata  fatta,  di  quanto  in  quel  viaggio 
era  fino  a  quella  bora  (uccello .  Nclmcdclimo  tcinpo,cbc  il  capitan  Aluarado  lece  vela  per  1  do- 
la di  Cuba ,  il  capitan  Grigialua  con  gli  altri  vatlelli  parti  da  quel  luogo ,  Se  corteggiando  nauigo 
verfo  Occidente  per  vedere  fc  quella  era  terra  ferma .  et  andando  alla  vela  viddero  certi  popoli , 
&  terre ,  che  atrai  grandi  pareuano ,  U  le  lue  cale  biancheggiauano .  A  quefto  modo  andarono 
quattro  dì  fino  alli  z8 .  di  Giugno ,  che  il  Piiotto  maggiore  dilfe  al  capitano ,  come  gli  haucua  più 
volte  detto ,  che  quella  era  terra  terma ,  Se  che  ogni  hora  più  \i  (i  conlcrmaua ,  &:  che  perciò  vi  li 
fpcndcua  il  tempo  mdarno,&:  le  naui  andauano  molto  cariche  di  gente,  &:  di  ycttouaglie,  Se  che 
poi  che  n'haueua  <*ia  tolto  il  politilo ,  Se  fatto  quel  lo ,  che  tare  vi  doueua ,  &:  che  non  andaua  più. 
per  aerare  ifole,ina  per  di  (coprire  nuoue  terre,sì  perqucfto.comc  perche  lecorienii  erano  gra-. 
di  Se  potcuanonel  ritorno  pcricolarc.li  parcua  che  li  tollero  douuti  ritornare  a  cercare  de  la  Mola 
di  Cuba,  Se  d'altre  i  fole,  le  ritrouarc  le  potcuano,&<  prenderne  poflcflionc,  tanto  più  che  lin- 
uerno  veniua  loro  fopra ,  Se  era  molto  pcncololo  il  nauigarc  in  que*  luoghi  in  limili  tempi ,  per- 
che haucrebbe  potuto  tacilmcntc  fuccederc  loro  di  perdere  i  vafklli ,  Se  le  perfonc  in  mare .  1  u- 
rcndo  al  cap.tanodi  doucrc  (cguire.l  parercdcl  Pi  lotto  maggiore,  dille ,  chcpoichc  colili  parcua 
R  più  (ecuro ,  volcclte  a  dietro,  etcofi  voltarono  le  prodc,&:  le  ne  ritornarono  per  la  mcdelima  co-, 
Iticra  a  dietro,  onde  venuti  erano.  Ma  vfeirono  loro  fopra  dalla  medefima  nuicrada  quattor- 
deci,ò  quindeci  Canoe  da  guerra  con  mola  indiani  fopra  armati  di  rotelle,  &:  d'archi , 
Tjc  ,  aifai  buona  gente ,  Se  con  animo  di  combattere  le  naui  de  i  nollri .  Ma  ue  lucccdctte  quello, 
che  nel  capitolo  leguentc  ii  dirà . 

Come  le  tre  Carajielle  del  capitai  Crigiabia  furono  affètte  da  quattuordechò  quindeci  Canoe  Unitavi 
&  della  battaglia ,  che  fecero^ come  poi  i  nofri  {montarono  nel  porto  di  Santo  into- 
rno per  acconciare  la  Capitana,^  vi  ritrouarono  certi  indiani  di  poca 
età  morti.         Cap.  XP  II. 

I  c  quattuordcci.ò  quindeci  Canoe  d'indiani  animofamente  andaronoa  ritrovare  letrccara- 
ucll'e  noltre ,  òc  fi  llnntcro  con  loro  tirando  molte  trezze ,  fenzahauerc  riguardo  alcuno ,  che  lo- 
ro fcuni  di  pace  li  faccltero .  1 1  capitano,  che  vidde  quello  lece  loro  arare  alcuni  tiri  di  artig  iena 
&:  i  balenieri .  Se  (chionpettien  fecero  medefima  i^cntc  l'officio  loto ,  Se  am  cazzarono  alcuni 
indiani.  All'ilota  le  Canoe  con  molta  fretta  voltarono  a  dietro  (uggendo  alla  volta  di  terra.  Le 
Ca-aucllcfcguirono  il  viario  loro  alla  volta  di  l^uantecofteagiando  femore,  fin  che  il  fermaro- 
no (come i  Pilorci diceuaiìo) dicci.o dodeci leghe pri machcg.ungcdcro al fiume  di  ',r.gialua,&: 
iui  all<  9.  di  lauto  loi  fero  :  ma  non  poterono  montare  fu  pedo  fiu  ne ,  per  cagione  della  corren- 
te Se  Jel  tempo  contrario ,  che  era .  Onde  (tetterò  qumi  fino  alla  Domenica ,  vndeci  d.  Luglio, 
che  la  mattina  deliberarono  di  tornare  a  dietro  a  cercare  dell'acqua,  che  loro  mancaua .  bi  ntor-. 
C  uarono adunque  quindeci  leghe  adictro  in  vn  fiume ,  douc  il  Lunedi  entrarono,  Se  ti  "trouaro- 
L  porto,benaieallatoccalcunelecca«ncvifoifcro.  Nell'una^ nell'altra npadi quefto  fiume 
ciano  molti  alberi  di  vani  frutti ,  &  Q  v.ddcro  per  lo  bofeo ,  che  iui  era ,  alcuni  porci ,  &  ceni. ,  Su 
lepori .  Et  chiamarono  quello  Porto  Santo  Antonio .  Vi  flette  tre  giorni  prendendo  acqua ,  SC 
aipettando  il  tempo  .  et  in  quello  mezzo  venncroalcuni  indiani  difarmati,  &  portarono  quattro 
picciolo  Kcic ,  o  azze  in  du?  volte  d'oro  bado  m.fchiato  con  fame .  Per  le  quali  diedero  oro  i  no- 
ltri certe  filze  di  pater  noftri  di  vetro .  AH.  fedeci  d.  I  .uglio  poi  fecero  vela  fc  tre  caramelle ,  Se  vfe  t 
dal  fiume  la  «umore  pri  uà .  Approdò  poi  la  Capitana  ìaqualc  erro  il  Canale,  te  diede  molti  col- 
pi in  terra  in  quelle  leccagnc ,  onde  Q  vidde  in  molto  pericolo ,  Se  con  trauagho  vfci  nel  mare  ta- 
cendo molta  acqua .  Il  pèrche  tiitorzata  a  tornarli  nel  medelìmo  porto,  che  già  non  flauatal  da 
potere  nauigarc ,  per  alleggerirla  pofcro  su  le  barchette  parte  delle  genti,  laquale  fmontata  a  terra 
predo  alla  foce  dei  numc^tornarono  le  barche  ad  aiutare  la  Capuana  Ma  ,n  quefto  mezzo,  che 
ouclli  pochi  chriftiani  ftauano  in  terra,  vAncro  dall'altra  parte  del  fiume  alcuni  Indiani, che 
vn  Picciolo  fquadronc  tatto  haueuano ,  perche  poco  più  di  venti  potcuano  edere .  Ali  hora  con 
parere  di  tutti  andarono  per  la  ripa  in  su  quattrodi  que*  noftri.che  ftauano  interra  co  1  prouedi- 
torcfrancclcodi  P.gnalola.  et  fi  fermarono  dinr.  peto  a  quelli  indiani.douccrail  fiume  più  (tret 
ro  per  vedere  di  potere  meglio  ,ntcndere,che  geme  folte  quella,  &:  ciicfacellcro,  tre,  o  quattro 
diqiiell..nd.anipal(allcroalì'horafopravnaCanoa.lfiumc.  Inoftri,die  ftauano.  n  terra  predo 
la  foce  del  fiumc,andarono  tutti  douci  quattrolorocompagni  erano ,  per  fapcrc  clic  cola  coloro 
volcllcro,&  r.trouarono>Chc  haueuano  quelli  indiani  loro  dato  trentadue  azze,o  afac  picaolc , 
come  quelle ,  che  fi  fono  dette  di  fopra ,  óc  polle  tutte  nelle  loro  balte,  &  certe  mante  groffe  di 
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cottone  di  pocoprezzo,&  vna  tazzetta  mede/imamente  lauorata  d'oro,&  vn'aluarettodi  oro  la-  D 
uoraco,&  vn  pomo  di  metallo  tatto  a  modo  d'vn  guaiabo .  DitTcro  que*  quattro  chriltiani  Scom- 
pagni loro,  che  effì  haucuano  veduto  fare  molti  atri  a  gl'indiani,  che  (Lutano  dall'altra  parte  del 
fiu  nc,aocchc  andauano  da  vn  capo  all'altro  della  piaggia,  acche  vn  di  loro  vlciua  dalla  compa- 
gnia ,  Se  giunto  all'acqua  ftendea  le  braccia,  Se  faceua  legni  co*  pugni  chiufi  verfo  douc  erti  ftaua- 
no,  Se  vcrlo  i  compagni  loroftcflì ,  &:  verlole  au: ,  Se  che  ponea  le  mani  nell'arena ,  Se  poi  ritor- 
naua  douc  erano  i  fuoi  compagni,iquali  s'afferxauano  tutu ,  Se  poi  li  ritornauano  ad  alzare  sù ,  Se 
andauano  intorno  in  cerchio ,  Se  palfaua  auanti ,  &:  portauano  vna  certa  cofa  inuolta  in  vn  gran 
fagotto,  ilquale  haucuano finalmente  lòtto  terra  porto.  Se  che  haucuano  veduto  loro  tare  quclto 
tre  volte ,  Se  non  haueuano  potuto  difecrnere ,  ne  Capere ,  che  cofa  fatta  s'haueffero ,  Se  che  date 
loro  le  azze  con  quelle  altre  cofe,  che  li  lòno  dettele  ne  erano  tutti  andati  via,chc  non  erano  dui 
comparli .  In  quefto  mezzo  la  capitana  entrò  con  l'altre  caraucllc  nel  porto .  et  in  qucfto  di  flef- 
fos'auidcro,  che  li  due  interpreti  Giuliano, &Pero  Barbali  erano  andati  via.  Sorti  che  furono 
i  vaffelli,  faltò  in  terra  il  capitano,  dinanzi  alqualc  portarono  le  azze  con  l'altre  cofe,  clic  fi  fono 
dcttc,&  diflonglt  tutto  qucllo,chepalfato era.  II  capitano  fccepfcfarc  quelle  azze  con  l'altre  quac 
ero  di  prima,  Se  pefarono  tutte  il  pefo  di  1790.  casigliani,  Se  più ,  Se  la  tazzetta  con  l'aluarctto ,  à 
bozola,pcsò  quello,cheii.cafiigliani  pefarebbono.  I  noftri  drizzarono  qui  111  terra  prctlo.il  por- 
to gli  alloggiamenti,  Se  non  retto  nelle  caraucllc  niuno,fc  non  que*  pochi, che  bifognaua,chc  pct 
guardarle  vi  fofTcro .  Il  capitano  fece  andare  vn  bando,  &  leggere  certi  fuoi  ordini,pcrchc  niuno 
da  quello  flcccato  vfeiffe,  ne  fi  parlallc  di  doucrc  fare  f  tanza,&popolò  in  que*  luoghi,nc  ci»  fi  ta- 
ccile fra  gli  fuoi  lega,  né  vnionc,  né  monopolio,  ne  vi  fi  trattai  le  cofa  contra  quello ,  che  elio  co- 
mandaua,  Se  ordinaua .  &  fece  egli  quefto, perche  s'accòr(c,che  fi  mormoraua  di  lui,&  haueuano  £ 
i  fuoi  gran  voglia  di  tare  quiui  il  popolo,  Se  refiarc  ad  habitarc  in  que'  luoghi .  I  .a  Domenica ,  che 
erano  alli  1 8.01  Luglio,  vdita  la  india  ,111  prefenza  di  tutti  furono  letti,&  publieati  1  lòpradctti  or- 
dini .  Il  lunedì  vennero  (òpra  vna  canoa  certi  indiani  con  vn  principale ,  che  loro  comandaua , 
Se  che  accennò  di  volere  da  parte  parlare  al  capo  de'  noltri .  Il  capitano  vi  mandò  il  Thcfoncro, 
il  Proucditorc,  Se  lo  Scriuano  con  altri  due  gcntii'huomini ,  perche  vedcllcro  quello,  che  colo- 
ro voleuano.  Coloro  portarono  alcune  pignc,&:  mamci,&  galline  del  paefe,  Se  accennauanodi 
doucrc  portare  anco  dell'oro .  I  noltri  diedero  a  loro  vn  laio  di  colon  a  quarti  di  pannogroflò,££ 
vna  camicia,  Se  vn  paio  di  fcarpe  di  cordelle,  Se  certe  fearpe  da  donnc,&  vna  berretta,  Se  vn  paio 
di  forfici,  Se  alcune  filze  di  pater  notòri  di  vetro  di  colori ,  che  tutto  potea  valere  vn  paiodi  ducaci , 
ò  poco  più .  L'indiano  principale  fi  vefìi  la  camicia ,  Se  il  faio ,  Se  li  pofe  la  berretta ,  Se  co'I  mag- 
gior piacere  del  nondo  fi  parti  con  gli  altri  fuoi,  dicendo  di  volere  ritornare  con  oro.  A  Ih  21. di 
Luglio  vennero  certi  altri  indiani ,  Se  portarono  al  capitano  due  picciolc  azze ,  come  quelle  det- 
te di  fopra ,  che  pefarono  il  pefo,  che  ranno  i48.caftigliani,  Se  vna  tazza  di  pictrefine,  Iralcqua- 
li  ve  ne  erano  otto  paonazze,  Se  2  j.d'altrc  forti,  Se  1  to.patcr  noftri  d'oro  voti  di  dentro,  Se  ^.pa- 
ter noltri ,  come  di  fragno ,  Se  vna  tazzetta ,  come  falera ,  che  pesò  quattro  cattigli  ani ,  Se  più  :  in 
cambio  delle  quali  cofe  furono  lor  dati  certi  patcrnoftrclli,  Se  ciancic,  che  in  Europa  non  va  lena 
più  che  fei,ò  fette  giulij .  Vn  marinaio  portò  vna  picciola  azza,comc  quelle,  che  fi  fono  dette  di 
lopra,&  pesò  quanto  pefano  (9.ca(tigliani,&  dille,  che  vno  fuo  indiano  l'haucua  hauuta.  Que- 
flo ftctTo  dì  venendo  da  pefearc  dall'altra  banda  del  fiume  alami  compagni  delle  caraucllc,  por- 
tarono dauanti  al  capitano  certe  tcnagliuolc,  come  quelle,  che  fogliono  vfarc  le  donne  in  pelarli 
le  ciglia,  Se  vnafonaglia  fatta  con  ccrtcalettc,  &:  vna  retta  di  Cernii  due  aquile  con  trepcnden-  p 
di  per  vna,&  vn  altra  lonaglia,  minore  della  già  detta  di  lopra,  Se  vn  cannello,  come  vna  reità,  &: 
tutte  quefte  cofe  erano  d'oro,ò>:  pefarono  tutte  nouccaltigliani,  Se  vn  ducato.  Se  dittero  cof  toro, 
che  preflò  al  fiume  in  certa  arena  haueuano  ntrouato  dentro  vn  fòlio  coucrto  di  tcrra,&  con  cer- 
ti cardi  fopra,  tre  pedone  fottcrrate  di  pochi  giorni ,  lequali  ltauano  Icannatc ,  Se  aperte  nel  petto 
al  diritto  del  cuorc,douc  hauc  uano  quelli  pezzi  d'oro  ntrouati,&:  che  haucuano  con  quelli  morti 
lafdatovn  Cerni ,  ò  idolo  di  metallo,  che  vi  era.  11  capitano  all'hora  vi  fece  tofto  panare  alcuni 
foldaci  con  vn  fermano ,  perche  miralfcro  bene ,  Se  vedcllcro  in  che  modo,&  forma  que' defunti 
fletterò  per  potere  migliore  rclationcfarc.  Palfaticoloro  dall'altra  parte  del  fiume  ritrouarono 
li  tre  morti,  l'vn  de' quali  parea.che  lolle  di  ij.ò  i4.anni,gli  altri  ducdicinquc,òfci,&:  tutti  fcan- 
nati,&  aperti  nel  pecto,&;  pofli  in  vnfolfo,&:coucrti  d'atenacon  alcune  tune.ò  cardi  di  fopra.  Se  1 
italiano  a  punto  in  quel  luogo,douci  quattro  noltri  chriftiani  haucuano  quelli  indiani  valuti, da 
quali  hauuti  haucuano  le  3  j.azzccon  quelle  altre  cote ,  cheli  fono  dette  di  fopra,&:  i  quali  hauc- 
uano quelli  tanti  atti  fatti .  Onde  i  motti  ftauanocofi  frefehi,  che  ben  fi  conotceua,chcil  Vener- 
dì pattato  erano  flati  morti,  o  facrificati,  quando  li  dille,  che  le  tre  caraucllc  in  quel  porto  entra- 
rono. Tutti  gl'indiani  che  erano  venuti  in  quella  colticra  à  vedere  i  chriftiani ,  ò  a  contrattare 
con  loro.p ortauano  l'orecchie  tagliatelo  per  dir  meglio,  frappate,  &:  vcrfandolanguc  per  lo  vifo. 
M 1  quefta  é  cofa  communc  nella  nuoua  Spagna^  maltri  luoghi  di  terra  ferma ,  come  più  a  lun- 
go fi  dirà  nella  feconda  parte  di  quefta  generale  hiftona  dell'indie.  Lt  ritorna  mio  al  propolito 
dico ,  che  i  noltri ,  che  andarono  a  vedere  quelli  indiani  detonti ,  non  fi  feppcro  rifolucrc ,  [cera- 
no hu  omini ,  ò  donne ,  perche  li  ritrouarono  guaiti ,  Se  molto  puzzolenti ,  Se  perciò  non  li  caua- 
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rono  dal fofìb,douc erano ,  mali  difeoprirono  lolamence,  &  li  fuolfcro  da  quella  inuoglia ,  nella 
quale  inuolti  ftauano,  &c  coli  li  lardarono .  Ma  ben  li  dee  credere,  clic  fe  più  oro  fcco  hauuco  ha- 
ueflcro>ancorchc  a  si  a  i  più  puzzati  foflèro,non  li  farebbono  i  notòri  rettati  di  prenderlo, fc ben  glie 
1  tohaueilero  donneo  cauarc  dallo  ito  muco. 

Come  il  capitan  Crigiabta  partì  conte  fue tre  carauelle  dal porto  di  Sant'*4ntonio,&giunfe  al porto  de- 
fiato,  C  come  ìitrouò  certi  idoli, ci*  facevano  fededelf  abbomineuolc peccato  di 
que  popoli.  Cap.  XVUL 

Vfcirono  a*  zo.di  Luglio  le  tre  carauelle,  die  conduceua  il  capitan  Giouan  di  Grigialuadalfiu 
mc,&  porto  di  Sant'Antonio,  6c  dizzarono  il  pennello  alla  volta  dell'i  lòia  di  Cuba  :  Ma  nauiga- 
ronofinoa'  iy.d'Agoflo  con  contrario tempo,  onde  perche  mancaua  loro  l'acqua ,  deliberarono 
di  volgerli  a  cercare  la  terra  ferma,  &  prendere  acqua,pcrche  non  haiiciiano,tnc  bere,  &:  non  fa- 
peuano  douc  li  liciterò  :  Nauigando  adunque  vcrlò  terra  ferma  giuri  fero  in  vn  porto,  chef  ra  due 
terre  li  faccua,  òc  era  pofto  fra  porto  defiato, c'I  fiume  di  Grigialua.  Onde  perche  il  Pilotto  di  (le, 
che  tra  amendue  quelle  ifòle  liana ,  il  capitano  il  chiamò  il  porto  de1  termini .  Qui  fi  prete  acqua 
in  certe  lacune  padulole  .  &  in  quefla  contrada  era  gran  caccia  di  lepori^:  e  vnauclinofa,&  bel- 
la terra .  Mentre  che  qu  i  fletterò  i  nof  tri  a  prendere  acqua ,  viddero  actrauerfarc  ogni  di  Canoe 
alla  vela  con  gente ,  che  pafTauano  all'altra  terra  dell'ilota  ricca ,  ò  di  lucatan .  Nella  coltiera  di 
quello  porto,  in.- n  mezza  lega  lungi  di  là  douc  le  carauelle  Italiano  forte,  erano  due  alberi  (binari, 
òc  vi  doucuano  cfTerc  fiati  porri  a  mano.  &  fra  loro  ad  ogni  i  a.ò  i  f.pailì  {tana  vn  ceir  i,ò  idolo  di 
crcta,&  vi  fe  ne  contarono,chc  ve  ne  erano  ò  quattuordeci,ò  quindeci .  &  vi  erano  certi  celti ,  ò 
ji  ciani  di  creta  co'  piedi,  a  modo  di  conchccciuoleda  bracia,&  fi  crcdcttc.che  vi  ItcfTcro,  per  fami  i 
fuflumigj  a  gli  idoli ,  perche  vi  fi  vedetta  cenere  dentro ,  6c  incenfo,  ò  cerca  maniera  di  reiina.chc 
fi  toife  ,c  ne  gl'indiani  per  fullùmigiarc  vfano .  I  chciftiani,  che  in  terra  fmontorono  per  vederlo , 
dittero  hauerc  ritrouato  fra  quelli  cemi,ò  idoli.due  effigie  d'huomini  fatte  di  Copti  (che  è  vn  cer 
co  albero  coti  detto  )  òc  l'vna  caualcata  fopra  l'altra ,  in  torma  di  quel  nefando ,  éc  abhominetiolc 
peccato  fodomitico,  Se  v n'alerà  effigie  di  creta ,  che  fitcneuacon  amendue  le  mani  il  (uo  n  cmbro 
viri  le, che  come  circoncifo  il  cencua  Quefta  abhominatione  tarebbe  meglio  lasciarla  al  1V.M  i  mo- 
ne ,  che  porla  nelle  cote  degne  di  memoria .  Ma  ho  voluto  farne  mentirne ,  per  più  far  chiara  la 
colpa ,  per  laquale  il  grande  Iddio  quello  indiani  cafliga ,  hauendoltgià  per  tanti  fccoli  tolti  dal 
grembo  della  tua  mifcricordia.&  perche  ho  nel  fecondo  libro  di  quella  prima  parte dctco,chc  tua 
K  Inetta  comanda  a  tutti  i  tuoi  goucrnatori,&  vrriciali,chc  mi  diano  1  riforma  none  vera  delle  cofe 
di  q  nette  indie,  non  ho  vellico  tacere  quella ,  hauendola  i  n  tei  a  da  Diego  Velafco  da  che  io  pallai 
per  quella  itola  Fernaudina  nel  i  >  i  ■;  1  .t  io  a'  prieghi  di  lui  ne  posta,  teftirnonianza  m  Spagna  per 
dare  norma  di  quello  tuo  di  le  opri  melico  a'  tua  Maefla .  &:  qucfto  coti  abhomineuole  peccato  fra 
quella  difgraciata  gencracione ,  non  e  cofa ,  della  quale  eflì  conto  tacciano ,  ò  che  non  fi  lappia , 
perche  ne  é  molto  più  di  quello,  che  dire  fe  ne  può .  Si  che  ritornando  all'Introna,  prcfa  die  heb- 
bero  l'acqua  vfcirono  alli  xf.  d'Agoltoda  quello  portodc'  tcrmiiù  ,6c  nauigando  a'  *f .  giunfero 
.«1  porto  del  iato  dalla  terra  di  lucacan ,  doue  fletterò  due  gionu  prendendo  tu  del  pefee ,  che  ve  ne 
ha  molto,  òc  ialaudolo,pcr  ha  nenie  prouigione  per  lo  viaggio,chc  tace  nano. 

Come  partito  dai  porto  defiato  il  capitan  Grigialua  andò  in  Ciampotont& di  quello,  che  qui  gtiauucnnc,  &  pia  anco 
apprejfo  finche  aWifda  die  uba  giunfe.  Cap.  XIX. 

Vfcica  l'armata  dal  porto  Defiato  nauigò  la  coflicra  di  Iucatan.pcr  cflcrcal  popolo  di  Ciampo- 
ton ,  doue  gl'indiani  nel  primo  difeoprimcnto  ammazzarono  venti  5c  tanti  chrifltani  al  capitan 
Franccfco  Hcrnandcs  di  Cordona ,  6c  n  olci  più  ne  li  ferirono .  Haueua  già  il  capitan  Grigialua 
latti  certi  ordini,  che  volctia,  che  i  fuoi  con  gl'indiani  otleruafìcro ,  proponendo  grani  pene  a  chi 
offcfì ,  ÓC  oltraggiati  gli  hauelle .  et  gli  haueua  già  loro  fatti  notificare  nel  proprio  porto  delìaco , 
che  e  da  t  (dégne  longi  da  Ciampoton,  à  villa  del  quale  popolo  giunterò  il  primo  di  Scttembre,& 
■  la  Caraucila  capitana  forfè  due  leghe  in  marecon  tre  braccia  d'acqua ,  L'altra  Carauella,t  he  era 
pm  picciola,forlc  vna  lega  da  terra,la  terza  che  era  la  minore  forfè  a  mezza  lega  ,&  non  hebbeto 
ardire  di  più  accattarli,  perche  rui  molto  il  marcmanca,&:  lecca,  aedoche  non  rcfUflèro  i  valld- 
li  in  fecco,ò  correffcro  rilchio  per  cempo  contrario.  11  capitano  fece  quel  di  Iteflo  patìàre  parte  del 
la  gente  al  vaflello  Minore,  dio  più  prcfTo  terra  ftaua ,  per  potere  falt  are  lu'l  lieo  al  quarta  dell'al- 
ba lenza  tcandajo.nc pericolo.  tralafarauellafninore,CÌufoqiiatinelmezzoera vna ifolecta, 
nella  qu  tic  era  vn  Icoglio ,  o  halza,fopra  la  quale  li  vedetta  vna  cala  bianca,  a  maniera  di  fortezza, 
ò  di  ditello .  Qijclla  notte  dal  la  Carauella  picoola  h  viiì.cornc  un  erano  indiati  i,&  fi  faccuano  le 
guardie ,  &:  fonauano  tamburi ,  e*  ftauano  vigilanti .  Al  quarto  dell'alba  innanzi  giorno  giunte 
tfcapicanocon  le  due  barclieccecarichcdi  gente,  die  dallacajpitanaallacaraudla  picdola  condii 
ceua .  M  i  quando  s'auidc  d'etlcr  flato  feouerto ,  fi  pcntìd*eilerui  andato,perche  vi  haueua  traila 
gliato  molto ,  &£  haucrebbe  voluco  non  cllcdi  qui  fermato .  Ma  |xn  che  vi  fi  ricrouaua ,  delibera 
d'andare  ad  isbarcare  nella  ifoletta ,  6ù  coli  fece .  6c  prima  che  tetre  giorno  ritornarono  le  barche 
alla  Caraucila  ptcciola  per  l'altre  genti ,  &  le  conduilcro  ncllauoletta .  erano  co  l  capuano  pafla- 
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te  rartiglicrie,&:  que*  pochi  baleflricn,c«:  fcoppictrcri,cl>c  iui  erano .  Onde ,  perche  prima  che  le  D 
feconde  barcate giungctTero*  gl'indiani  haucuanoaffaltati  i  noflri ,  penfando  iui  attediargli, &  vi 
erano  perciò  molte  canoe  da  terra  terma  venutc,il  capitano  fece  tirare  l'artiglieria  ,£»-  potè  vna  ca 
noaafondo,&:  ammazzò  vno,ò  due  indiani, &  gli  fece  perciò  meglio  che  di  palio  moni  are  a  die  ' 
irò.  Dà  quella  ifolctca  ti  vedeua  il  popolo,  &:  terra  di  Ciamporon  circondata  di  baftioni,  ò  di  sbac- 
i  e*  &  di  molti  alberi,  che  intorno  vi  erano,&  vi  fi  vdiuano  molli  gridi,&  cornette,^  tamburi,  & 
gl'indiani,dicfi  vedcuano.ftauano  armaci  d'archi,&  treccie ,  Se  di  lancie,&  rotelle ,  &  laccuano 
gran  inoltra  di  volere  combattere .  l.a  terra  è  poco  lontana  dalla  marina ,  òc  dalla  parte  di  baffo 
vi  corre  vn  fìumcper  loqualc  poffono  vfeire  in  mare  le  canoc,&  circondare  da  dietro  quclli»chc 
dal  mare  la  Italici  o  in  terra.  Il  capitano,che  vedeua  quanto  erapericolofo  lo  fmontarc  de'  noi  t  i  1 
fopra  il  lito  ,  volfe  intendere  il  parere  di  coloro^che  l'eco  erano ,  doppo  d'hauere  loro  detto  gli  in- 
conuenicnti,chcli  parcua,che  per  quella  via  s*incorrcfièro .  liifpofcro  alcuni.chc  a  loro  quello 
{ledo  parcua,cioé  che  non  haucflèrodouuro  fmontarc,  ma  ritornarli  in  nauc.  Altri  diceuanoil 
contrario ,  cioè  che  douctiano  fmontarc  in  terra .  filtri  diceuano ,  che  efii  erano  per  iar  quello , 
che  il  capitano  loro  comandaiTe .  &  egli,  che  quello  vidde ,  difiè,che  voleua  fmontarc,machcfì 
ferbaffero  gli  ordini,che  haueua  a  tutti  fatti  intendere,  Se  li  fece  in  quella  ifoletta  leggere  v  n'alerà 
volta  di  nuouo.  AU'hora  la  maggior  parte  differo,chc  non  pareua  for  bene  con  queìte  condioo- 
ni  f montare,nè  fapeuano,  ò  vedeuano  à  che  effetto  tollero  douuti  fmoniare,poicnc  coli  loro  fi  Ic- 

{}  aua  no  ternani .  Si  che  non  voleua  no  altramente  andarui,&  te  pure  andar  vi  conucniua,non  vo- 
euano  ordine  alcuno  ferbare,  ma  vendicare  ichnftiam  già  morti  al  capitan  Francefco  Hcrnan- 
des,  òc  attaccare  fuoco  a  quella  terra ,  &  darle  vn  cafligo.chc  le  ne  ricorda  He  per  lem  prc,  perche 

{icnfauano  non  lafciarui  huomo  in  vita,  fepoteuano  tanto .  Conofcendo  il  capitano  quella  vo-  £ 
onta  de'  fuoi>&:  che  non  hauerebbe  potuto  frenar  IT,  fc  incominciato  hauellcro,dicdc  ordine,chc 
fi  ritornaffero  ad  imbarcare  tutti.  6c  coli  fi  fece,  &  elfo  fi  rellò  nella  iloletta  per  andarne  con  le  vi- 
rarne barcate  .  Gl'indiani  veggcndoli  andar  via,  fi  poncuano  fino  al  petto  nell'acqua  co'  loro  ar- 
chi in  mano,&  alzando  gran  gridi  fi  moftrauano  Meri,  &  tirauano  le  ior  trezze  il  più  che  porcua- 
no,  con  gran  ferocità,  &  ardire .  Ma  perche  la  di I poi itionc  del  luogo  non  era  tale ,  ne  la  volontà 
del  capitano  era  d'albcttare,né  di  fermarli,  quando  furono  tutti  imbarcati  fecero  vela  a*  j.uì  Set- 
tembre il  venerdì  &  la  domenica  a  fera  poi  giunferoa  vifladcl  popolo  di  I  .a/.u  o ,  doucdclibera- 
uano  di  prendere  acqua,  perche  ne  flauano  in  neccffità ,  &  la  rimerà ,  che  feguiua  appretta ,  noti 
era  fiata  feoucrta ,  6ù  non  erano  certi ,  fe  vi  haueffero  domito  acqua  ritrouare .  Fece  adunque  il 
capitano  fmontarc  in  terra  vna  parte  delle  genti  con  quattro  tiri  di  polucrc ,  &  con  li  balcllrieri , 
&:  lchioppctticri ,  flando  le  carauelte  forte  mezza  lega  in  mare.  Si  fecero  toflo  innanzi  alcuni 
indiani  lenza  arme ,  che  co'l  deto  accennauano ,  doue  l'acqua  tofle  :  &  quando  i  noi  in  iui  giunti 
erano ,  coloro  più  auanti  co'l  deto  moflrauano ,  che  l'acqua  foffe  :  Giunti  anco  doue  la  feconda 
volta  accennato  haueuano,diceuano  che  l'acqua  più  auanri  liana:  &  giunti  mi,  non  ve  la  ntroua- 
iono.au/:  li ritrouarono  nel  mezzo  d'vn'aguaito:perchc  vfcironoda  vna  imbofeata  più  di  50.1  ri- 
diali con  le  lor  frcccic,&  rotcllc,&  lancie,&:  ben  armati  all'vfanza  loro,  &  cominciorono  a  trar  le 
loro  frcccie,&  volaiano  prendere  in  mczzo,&  circondare  i  nollri,  1  quali  all'hora  tirarono  2  .0  3. 
tiri  d'artiglieria  :  &  gl'indiani  fe  ben  fu  gemano,  ritornauano  nondimeno  poidietro  a'  chrifliani 
(  con  le  lor  frecde,i  nollri  che  ingannati  (1  viddero ,  fc  ne  ritornarono  al  lito  ver  lo  le  barche  loro . 
Quando  il  Capitano  Giouan  di  Grigialua  vidde  da  sù  le  naui  ritornare  a  quel  modo  i  neflri  a 
dictrodmontò  rollo  col  redo  delle  genti:  &:  mentre  che  egli  fmontaua,tirarono  i  chrifliani  vn'al-  j: 
tra  volta  l'arteglieria,&:  coli  gl'indiani  ccfiàrono,&  non  s'apprettarono  tanto  :  &  coli  il  capitano 
hebbe  tempo  di  giungere  con  tutti  gli  altri,&:  dormì  quella  notte  in  terra .  &  il  dì  (equence  flette- 
rò mede/imamente  a  quel  modo:&  il  terzo  dì  anco,&  preléro  tutta  l'acqua,chc  vollero, &  la  po- 
terò in  naue .  Vi  poterò  anco  del  maliiz,clie  prefero  dal  campo,doucneera  gran  copia, accioche 
fe  per  difgratia  fofTcro  lor  l'altre  vettouaglic  mancate ,  haueffero  hauuto  doue  ricupcrarfi  finche 
a  Cuba  giungctlcro ,  die  già  in  effetto  poca  prouigione  loro  reflata  era.  Montati  tu  le  carauclle 
tutti  i  nollri  a  gli  otto  di  Settembre  fecero  vela  da  quel  luogo  :  ma  perche  non  haueuano  il  tempo 
buono,s'andauano  le  carauclle  tcmporizzando,&  ritornauano  a  dare  la  volta  in  terra  :&  à  que- 
llo modo  andarono  volteggiando ,  fino  agli  vndeci  di  Settembre ,  che  al  porre  del  Sole  viddero 
vna  terra  nuoua,come  fcccagne:  onde,  perche  era  già  tardi,  &:  l'acre  ti  faccua  ofcuro,s'allonrana- 
rono  da  quel  luogo,&  volteggiarono  la  notte  la  volta  del  mare .  I  .a  mattina  fegnente,chc  era  do- 
mcnica,ntornaronoverfo  quella  terra,  per  ved*c,chc  cofa  cra,o£  non  vi  viddero  altro,  chequd- 
le  fcccagne:  onde  il  pilotto  maggiorediffc,che  quelle  doiicanoclfereforticri,^:  fcogli  torto  acqua 
di  qualche  itola  nuoua ,  che  nn  pretto  clfcre  doueua .  6c  poiché  le  feccagne  flauano  di  trauerfo  al 
viaggio  lorojbilognò  che  ritornaflcro  a  dare  la  volta  vcrlò  /iicatan,pcrciochc  non  poteuanoindi 
paffare  auanti ,  &Tti  ritornarono  tino  a  vitla  della  collicra  di  Iucatan ,  fic  s'accollarono  a  terra  pm 
sù  del  fiume,  che  chiamano  delli  lacerti ,  doue  dicono  il  Palmaro:  &:  indi  corteggiando  l'itola  le- 
guirono  il  camin  loro,fino  a"  1 1 .  di  Settcmbrc,&  attrauerfarono  da  vna  rcrra  chiamata  Comi(fc- 
condo  che  gl'indiani  dittero ,  )  percioche  hauendo  poca  acqua  deliberarono  di  attraucrfarcal  di- 
ritto la  volta  di  Cuba,rimcttcndoli  del  tutto  nella  volontà  cu  Dio ,  perche  il  tempo  non  era  buo- 
no 
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no,nc  fpcrauano  che  fi  douefle  di  corco  conciare .  Nauigando  adunque  a  quefto  modo  alli  ìy.di 
Settembre ,  che  fu  il  dì  di  Sanco  Angelo ,  hebbero  la  manina  à  villa  l 'i  loia  di  Cuba ,  Se  ne  viddero 

2uellaparte ,  che  lì  chiama  il  Maricn .  Il  dì  feguence  giunfcro  predò  ccrradirimpcno  al  porcodi 
;.i  rei  us  :  Il  capitano  per  fa  pere  fe  era  giunco  a laluamcnco  il  capitano  Aluarado,che  hauca  man- 
dato inanzi,come  s'è  deno,fmontò  có  alcuni  pochi  in  terra ,  Se  entrò  in  vna  Danza  di  certi  citta- 
dini di  SanChriltotoro,&:  vi  ritrouò  che  li  dific,chcil  varTcllod'Aluarado  era  giunto  àfaluamen- 
CO,ancorche  con  molto  crauagbo .  egli  li  leene  quella  notte  in  terra ,  &  volendo  la  mattina  n  coi  -  • 
nate  ad  imbarcarli  non  vidde  lccaraucllc,&  pcnsò,chc  la  corrente  le  haueffe  trafportatc  :  11  per- 
che entrato  nel  fuo  battello  con  rutti  i  compagni,  che  eran  feco  (montati  ,tucto  quel  giorno ,  Se  la 
notte  apprettò  nauigò  per  la  cofticra ,  Se  la  maccina  dell'alerò  dì ,  che  erano  due  d'Ottobre,  giunte 
predò  al  porco  di  Scuruco  in  vna  danza  di  Diego  Velafco  ,  douc  fmontato  dimandò  s'haucuano 
vedute  le  carauelle,  Se  incefo  che  nò:mencre,che  qui  (ì  ripolauano  alquanco,le  viddero  venirc,&: 
coli  s'imbarcarono  cucci  :  Ma  perche  era  il  tempo  concrario,nó  poterono  prender  il  porto  di  Ma- 
tanza,  Se  coli  volteggiando  andarono  hora  à  quefto  capo ,  hora  à  quello ,  hn'al  lunedi, che  erano 

Suaccro  di  Ottobre  :  Se  il  capitano,perchc  la  gencc  veniua  molto  fianca ,  tecc  prendere  il  porco  di 
cianico  i  douc  à  porta  di  Sole  entrarono .  lidi  tegnente  ùnoncò  cucca  la  gencc  in  cena  ,&  eia  te  u- 
no  fe  n'andò  chi  à  vna  parecchi  ad  vn'alcra,faluo,chealcuni,checoÌ  capitano  redarono,8c  s'im- 
barcarono con  lui  nella  carauclla  minore  chiamata  fanca  Maria  delti  rimcdii,  Se  pairarono  naui- 
gando al  porto  detto  Ci  pione, &:  indi  à  quel  della  Macanza,  douc  àgli  otto  del  mefe  giunfcro ,  Se 
il  l'abbaco  appreffo  vi  giunterò  due  carauelle.  Qui  ntrouarono  il  capitano  Chrifcoforo  d'01it,chc 
haueua  già  Diego  Vclalco  mandato  con  vna  nauc fornica  digencc  ai  mata ,  d'artiglici  ia,&  vecco- 
uaglie,  a  cercare  dell'armata  del  capitan  Gngialua  ,Se  diccua  clfcrc  giunto  all'i  loia  di  Cozumel , 
Se  haucrne  prefo  il  podeffo,  credendo  che  non  foflc  fiata  ancora  feouena ,  &  che  haueua  poi  co- 
lmeggiata la  terra  di  /ucacan  dalla  banda  di  Tramontana,^  che  era  giunto  ad  vn  porto ,  che  fi  ta- 
ceua  nel  capo  di  quella  contrada,che  fecondo  i  piloni  dell'armata  diccuano,doucuaclfcre  vn  por 
co,che  dà  fra  /ucatan  iftcdb.c'l  porco  dcfìato,&  che  nò  hauendo  nttouaco  veltigio,né  nuoua  del- 
l'armata: &  medef  imamente ,  perche  haueua  perdute  l'ancore,  Se  non  haueua  tuoni  capi ,  fe  ne 
era  ritornato  all'itola  Fcrnandma,&  era  in  quel  pono  della  Macanza  otto  di  auanci  giunto .  Men- 
tre che  il  capitan  Grigialua  ftaua  qui  preparandoti  per  la  parcenza ,  &:  facendo  mettere  vettoua- 
glic  in  naue  per  edere  alla  cicca  di  S.  Ci  acomo,doue  Diego  Velafco  ltaua.gli  fu  prcfcncaca  vna  lec- 
ceta di  qucllo,pcr  laquale  li  comandaua,che  il  più  prcfto,chc  tolte  (fato  poflìbile,gli  hauedeman 
dacc  le  caraueile,&  haueffe  deno  alle  genti  fue,che  perche  edò  poneua  in  ponto  à  gran  fretta  vna 
armata  per  mandare à  popolare,&:  habicare  quella  cerra  nuoua,  che  s'era  lcoucna,chi  vi  foffe  vo- 
luto anaare,fi  fòlle  in  quel  luogo,  doueli  ricrouauano  rettati, finche  vi  hauene  egli  mandate  le  ca- 
rauelle a  prendercene  farebbe  flato  affai  predo  :  Se  che  farebbe  lor  flato  dato  da'  fuoi  fattori ,  che 
iui  nelle  lue  podedioni  tcncua ,  quanto  loro  foffe  dato  di  bifogno  :  Se  coti  ne  fcriffe  anco  a'  fuoi , 
che  à  nini  quclli,che  afpctcarc  volefferoper  quefta cauta,  dedero  quello ,  che  voleuano.  Senile 
anco  à  gli  vffìciali  di  quella  cerra  di  San  Chriflof  oro.chc  facedero  a  coloniche  andare  voleuano, 
ogni  buon  trattamento.  &cou  fi  reftarono  iui  alcuni  afpetcandoi  vadelli  della  nuoua  armata, 
per  andare  ad  habitare,&:  popolare  l'ifola  ricca,che  e  la  terra  di  /ucacan ,  Se  alcuni  alcri  te  n'anda- 
rono à  cafa  loro  con  penderò  di  ncornarc ,  quando  foffe  dato  cempo .  lì  capitan  di  Grigialua  fi 
parti  rodo  con  gli  altri  tuoi  capitani  alla  volta  della  città  di  San  Giacomo  tacendo  vela  a  111  2  2.  di 
Ottobre  con  le  tre  carauelle ,  Se  con  lui  partì  anco  il  capitan  Chrifloforo  d'Olit  con  l'altra  naue , 
che  conduceua ,  &;  perche  hebbero  contrario  il  tempo dettero  qualche  di  à  giungere  à  San  Gia- 
como,doue  ritrouarono  Diego  Velafco ,  Se  li  diedero  relatione  di  quanto  li  è  detto ,  the  in  quelli 
difcopnmenti  auenuto  era. 

Come  Diego  Velafco  mundi  nel  ter^p  difcoprhnento  per  fuo  capitano  Fernando  Corte fe,cbe  reftò  poi  {joucrnatore  del- 
la nuoua  Spagna,  &  della  morte  del  panerò  Diego  Velafco.      Cap.  XX. 

E?  fiata  alquanto  luni;a  la  relarionc  di  qucfloi.difcoprimcnto fano dal  capitan  Giouan  Grigial 
ua  già  cinad  ino  della  Trinità  terra  del  l'i  fola  Fcrnandma,in  nome  del  luogotenente  Diego  V  cla- 
fco,allc  cui  Ipcfe  tu  tatta:&:  perciò  è  cofa  ragioneuolc.chc  nò  gli  li  tolga  la  lodc,chc  egli  ne  mcn  ca, 
poiché  il  cépo,  Se  la  fortuna  gli  tollero  gli  altri  premi),  Se  vtilttà,checdòdi  coli  fegnalacoferuigio 
5pcraua:pcrchccgii(comc  e  opinione  cìi  molti)  vi  tpelc  più  di  cento  mila  cadi  glia  ni,&  fu  queda  im 
prefa  cagioneche  ,cgli  monile  poucro,&  difcontento,come  apprctfo  fi  dirà.A/a  ritornando  all'In- 
dori a  dico,chc  ritornata  che  fu  queda  armata  all'itola  Fernandina,delibcrò  il  Velafco  di  mandare 
in  spagna  vn  tuo  cappellano  con  quelle  modrc  d'oro.chc  fi  tònodctte,&  có  la  relationedcl  viag- 
gicene hauca  il  Gngialuafatco .  Qucdo  clerico  giunte  in  Barcellona  ilMagio  del  feguente  anno 
del  1 5  ip.ncltcpochc  in  quella  citta  véne  la  nuoua,  che  era  data  fua  A/aeffà  eletta  in  Redi  Roma- 
m  :  Se  1  n  fucuro  imperatore.  CHiefto  clerico  chiamato  Benedetto  Afarcmo  conobbi  io  bcne.perche 
il  paffai  con  meco  nel  1  y  14.  in  cerra  ferma,  donde  poi  fe  ne  pafsò  all'itola  di  Cuba  viddi  molcc 
di  quelle  mofhcjòc  cole,  delle  quali  fi  è  tacca  mcntioncdi  fopra ,  Se  che  il  Velafco  mandaua  al  Re 
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noflro  Signore,che  per  qucfto  fegnalato  fcruigio  li  diede  il  titolo d'Adclantado,c*l  gouerno  di  tue  D 
to  quello, che  haucua  dilcopcrto,&:  litcnncfuaJfaeltà  ben  feruitadi  lui,  come  era  ragione,  &glt 
fece  anco  altre  gratic,&  gratiofamcnrc  gli  (ernie  ringratiandolo  di  quello,che  tatto  haucua,&:  ani 
mandolo  à  continouarc  quel  difcoprimento,comc  egli  1  teffo  diccua  di  voler  t.ire,e'J  poneua  tutta 
via  ni  effetto,  perche  già  haucua  mandata  vn'altra  armata, per  conucrtire  quelle  genti  alla  n  offra 
lanci  fede,  Se  recarle  ad  obedicntia  di  fua  Madia ,  Se  porle  lotto  la  Signoria ,  Se  patrimonio  della 
corona  reale  di  Ca!  biglia .  Se  coli  fu  in  et  ietto,  perche  come  ho  detto,  quando  mandò  quel  cappcl 
lano  in  Spagna,hauca  già  vn'altra  armata  inuiata, della  quale  andò  per  capitano,  &:  luo  luogote- 
nente Fernando  Cortclc.alqualc  non  torrò  io  la  lode,  chea  merita  :  ma  non  approboiogià  quel- 
lo,checlfo,&  alcuni  altri  dicono,  cioè  che  il  Cortefe»  Scompagni  andailero  alle  ipefe  toro  pro- 

{>ric,pcrche  ancorché  coli  foflc(chcio  noi  crcdo)ho  io  nódimcno  vedute  icritturc,  Se  teftimoma» 
i>chc  altramente  dicono,  Se  ho  in  poter  mio  vii  tra  (unto  della  i  nltrut  rione,  &:  potere,  clic  egli  hcb 
beda  Diego  Vclafco.pcrchc  in  (uo  nome  andarle.  Se  per  quello  io  quella  lode  al  Vclatco,&  non 
ad  altrui  artnbuiico,haiiendoegli  dato  principio  à  quanto  poi  della  nuoua  Spagna  fucccdcttc,  Se 
hauendo  difeoperto  quella  parte  di  lei,che  s'è  detta ,  per  più  di  1 30.  leghe  di  collicra  :  Ma  il  tutto 
fi  riferuò  alla  fua  buona  fortuna  di  Fernando  Cortclc,mcrcc  della  difgratia  di  Diego  Vela  (co,  cau 
lata  da  qualche  fupernadifpolitione.  &  perche  e  molto,chc  io  ododire  quel  proucrbio,chcdice# 
&  chi  prende  diletto  di  far  frode,  non  lidcc  lamentar  s'altrui  l'inganna  :  dico ,  che  le  Diego  fcla- 
fco  non  fu  cortefe  con  l'^dmirantc  Diego  Colombo  in  torli  à  fuodifpetto  il  gouerno  dell'itola  di 
Cuba  con  le  maniere,  Se  arte ,  che  vi  tenne,  non  vsò  con  lui  più  cortelia  poi  Fernando  Cortefe  in 
torli  il  carico  della  nuoua  Spagna.  Non  mi  pare,che  alcun  di  loro  di  ciò  lodare  (i  dcbba,nè  tengo  c 
per  ben  detto quello,che  li  legge,chc  foleua  ( ìiulio  Cefaredirc,  che  fc  li  hanno  a  rompere  le  leg-  ** 
gi,fi  debbono  rompere  folamente,  perhauer  à  regnare ,  perclic  quella  mi  pare  più  tolto  parola  di 
auido,&  auaro,  Se  di  perfona  di  poca  confcicnria ,  die  di  chi  li  polla  l'huomo  à  niun  conto  fidare. 
Ma  non  può  niuno  fuggire  queJlo,chc  gli  ili  ordinato,^  apparecchiato  da  bio,&.  l' virino  del  mÓ 
do  tic,  che  vn  cacci  dalla  macchia  il  leporc,&:  vn'altro  l'ammazzi:  Se  nò  fenza  cagione  dille  quel 
Toeta  serafino dell'Aquila  in  vn'fuolonetto,chi  fpargcillcme,  &chi  ricoglie  il  trutto.Hora  co- 
munque quello  li  palla  He ,  dico  che  Diego  t^clalco  quando  deliberò  di  mandare  Fernando  Cor- 
tefe con  l'altra  armata,non  haucua  ancora  hauuta  nuoua  alcuna  di  Giouan  di  (  .ngialua,  ne  della 
Carauella,  che  hauea  mandata  con  Chnltotoro  d'Olit  à  cercarlo  :  Onde  nclhnflrutrioni ,  che  die- 
de  al  Cortcfe,caldamcnte  gli  ordinò,&  l'incaricò^chcil  ccrcafic,&  che  vcdcflc  medefimair.cntc, 
doue  lolle  con  l'altra  carauella  andato  Chriftoforo  d'Oht,&  li  forzafle  di  ricuperare  ogni  modo  in 
Iucatan  lei  chnftiam ,  che  vno  indiano  dicca  ,chc  vi  erano  già  reflati  d'vna  carauella ,  che  s'era  in 
quella  coffiera  perduta.  Quello  indiano  chian  ato  Melchior  eraltato  molto  tempo  co'  noftn , 
&  perciò  ilL'elafco  il  ;nandocon  l'armata  del  Cortefe ,  perche  gli  lcruiffe per  interprete.  Quelle 
inltruttioni,&;  ordini  furonoal  Cortclcdati  dal  F clalco  nella  citta  di  Jan  Giacomo  dell'itola  Fot- 
nandmaalli  ij.d'Ottobre  del  1  j  i8.dauanri  ad  Aionio  di  Jcalantcnotaio  publicoA'del  contiglìo 
di  quella  cirtà.Pofta  adunque  quefla  armata  in  ponto  di  gentc,d'armc  Se  di  vcttouaglic,&:  d'ogni 
altra  prouigione  neceffaria ,  pafeò  Fernando  Cortefe  alla  nuoua  Spagna  con  fette  naui,&  tre  Èri- 
gantini,che  ilVclafco  li  diede. 

Ma  l'anno  fcquentc  del  1  9.  effendofi  il  Cortefe  infignorito  d'vna  parte  di  terraferma  rnon  ti 
curò  più  di  *Z>irgo  S  clafco ,  che  Io  haucua  n  andato,  ne  pensò  di  douergh  altramente  dar  conto 
di  quello ,  che  fatto  haueua ,  ma  mandò  all'Imperatore  noltro  Signore  vna  relationc  delle  cole,  H 
che  vcdutc,&:  fatte  hauea  con  molte  mollrc,&:  gioie  d'oroA  vaghe  piumc,&:  con  vn  prclcnce  af- 
fai riccho  di  cole  affai  belle  a  vedere,  Se  di  prcgio.&  mando  con  quelle  cole  due  gentili  huomini, 
l'vn  chiamato  Alonfo  K-rnandes  porto  carrcro,I'altro  Franceico  di  Montcggio.Quellccofe  io  le 
viddi  in  Siuiglia,quando  cofloro  le  portauano,  quali  alla  fin  di  quell'anno ,  cnio  alla  terra  ferma 
mi  ritornaua,  Se  pocoauanti  erano  quelli  mcfTi  in  liuropa  giunti.  Quando  Diego  Welalco  feppc 
quello  mandò  il  capitano  Panfilodi  Narbaescon  vn'altra  armata,  nuocando  quanta  poteftà  ha- 
uea data  al  Cortefcà:  chiamandolo  ribelle .  Qucfto  capitano  palsò  in  quelle  contrade  con  la  fua 
armata,&  li  fece  di  forte  con  buone  parole  dal  Cortefe  ingannare,  che  li  fece  a  man  falua  ifpcnfc- 
rara  ente  prendere.^  in  quella  pretura  gli  lu  cauato  vn'occhio.òt  ltcttc  iui  poi  gran  tempo  pri- 
gionc.Fu  d  1  gran  comodità.^  profpcntà  cagione  quefla  cofa  al  Cortcle  per  quello,  che  ne  feguì, 
perche  elfo  li  ritrouaua  in  gran  bifo>;no  di  flBRKsfc  coli  hebbe  tuttaqticlla,cne  Panfilo  condotta 
naucua,&:  che  tofto  obcdì,&  fi  riffrinfc  col  vincitore ,  ilquale  con  quel  te,  Se  con  l'altre  genti  ,che 
rima  haucua,conqui(lò,&  prefelagran  citta  di  Mcfcico,ò  di  Temittitan,  Se  prefe  Montezuroa 
ignordi  quella  prouincia,&di  vn  grande  Itato  ,Se  s'inlignori  della  nuoua  Spagna.  Diego  Ve- 
lalo) intclo  il  cattiuo  faccetto  del  capitan  Panfilo,  delibero  di  pattatili  elio  in  pedona ,  Se  cofi  ar- 
mò 'ettc,oucro  otto  nani  ,,\  con  buona  gente  vi  montò,&  mitigando  giunte  alla  villa  di  Iucatan» 
&:dcila  nuouaSpagna  :  ma  per  conicgìio  di  vn  Liccntiado  parada,chelccoera,fcn7.aaltramen 
te  (mutane  in  terra ,  fc  ne  ritornò  a  dietro ,  con  grandi  Ili  ma  infamia  fua ,  &:  con  grande  perditi 
della  molta  Ipcla.ch'egli  fatta  hauea.  In  qucfto  mezo  da  molte  parti  concorreuano genti  al  Cor- 
tcle, ilquale  donaua  cortelemcntc  a  tutti ,  Se  ne  era  perciò  da  tutti  1  luoi  molto  amato ,  comcne 
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era  all'incontro  odiato  ti  V dafeo .  egli  fu  coli  follecito,  &fcppccoli  ben  ncgoa'are,  che  l'imperar 
core  notlro  inerte  quei  te  difeordic,  tecc  in  Valladolid  alli  ai.d'Ottobrc  del  i  ja.a.  vna  prouiuone , 
Se  ordinc,che  poi,chc  per  quetle  dirlercnrie  s'era  ribellato  Mcfcico,  Se  ne  eia  luccctlo  moki  tean- 
dali,&:  arrobbi,&:  morci,volcndo  proucderui  taccila  iuogoucrnatoic m  quella  terra Fernado  Cor 
tefe.finchc  altramente  ordinatici:  fi  termi  iutiero  pcrgiuiìiua,  Se  fi  vedeffero  nel  confcgl/o  rca- 
lc dell'indie  quelle  lorodif?ercncie,&  che  rAego  Vclafco  non  andaile.nè  tr.andallc  in  quella  có- 
r  rada,  ne  armata>né  gente  alcuna  fotcoeerte  pene .  Fu  quel  ta  prouiiioue  notificata  al  Vclalco per 
Franccfco  delle  cafc,cognaco  del  Corcete,  &:  del  quale  li  tara  mfrntionencUccofe  della  nuoua  Spa 
gna,ncl  in  eie  di  Maggio  del  1  ci  «.nella  citta  di  S.Giacomo  nell'i  lui. 1  di  Cuba.Qucfìo  fu  va  pnnei 
pio,&  fine  della  rou  ina  del  Vcla(co,ilquaJeobediendo  a  Tua  Macftà,mandò  nondimeno  alla  corte 
di  Spagna  vn  caualicro  Ino  amico  chiamato  Manuele  di  Rogias  a  notificare ,  Se  dichiarare  gli  ag- 
grauij  tuoi,&  a  chiedere  giufiitia  di  qucfto  torto .  Se  poi  anco  l'anno  feguente  del  i4.haucndo  dc- 
liberato  d'andare  effo  i  n  perfona  a  querelarti  del  Cortefe  dauanti  all'Imperacorc,&  dire  1  Tuoi  fer- 
uigi,& le  grolle  fpefe ,  che  in  quella  imprefa  fatte  haucua ,  vi  fi  trapofe  in  mezzo  quclla,che  rutte 
Jc  eunceie  terminarne  è  la  morte:  òù  coti  elfo  fornì  i  giorni  fuoi  inticme  con  fuoi  contralti  >  Se  co' 
iixoi  danari  anco,che  molti  hauuti  ne  haucua     il  Cortefe  retìò  fenza  contraili  morte  alcuna  nel 
gouerno  della  nuoua  Spagna>&  ricchiffimo:  Ma  di  Ini  A:  di  qucllo.chc  a  quelli  luoghi  rocca  ,tì  ta- 
ra particolare  mcntionc  nella  feconda  parte  di  quella  generale  hiftoria  dell'indie .  Qtiefto  Diego 
Velafcofu  vn  di  quelli  poucri  gcnctl'huomini,cne  pattarono  a  quella  itolaSpagnuola  nel  tecódo 
viaggio  dell' Admirace  D.Chnifotoro  Colóbo,&  era  venuto  a  quello  flato,  eh  cVc  detto,  Se  ad  c4- 
fer  ricchin*ìmo,&:  poi  mori  eptì  poucro,interrao,dilgratiato,&  mal  concenco,6c  la  burla,chc  haue 
JJ  ua  etto  fatta  a  D.Diego  Colombo  in  torli  il  gouerno  dell'itola  di  Cuba ,  douc  l'haucua  in  fuo  luogo 
il  medeiimo  Colombo  mandato,fu  poi  a  lui  fin  al  mente  fatta  da  Fernando  Correte,  che  nel  goucr- 
nodclla  nuoua  Spagna  ti  retto  lenza  riconofeere  altri  ,  che  l'imperatore  per  lupcriorc,  Se  pure  ve 
rhaucailf  clafcoillcflb  mandato.Ma  paffiamo  all'altre  coledcll'hiilonadi  quella  itola  di  Cuba. 
'Del  fuccejjb  del  gouerno  dclf  ifola  Fernandina^doppc  la  morte  del  Vctafco.  XXL 
Egli  s'è  dettodi  topra,come  aliai  primacheil  felafcomoritfe.cra  ftaco fcritto  a  tua  Mactlà,che 
il  liccntiado  Zuazo  ctlendo  nell'ilota  Fernandina  giudice  haucua  tattc  molte  ingiutticic:  onde  vi 
era  da  quelli  itola  Spagnuola  parlato  l'Admirance  D.  Diego  Colombo  con  due  auditori  di  que- 
lla regia  audienci a,6d  tolto  quello  vtticio  al  Zuazo,&  l'haucua  al  fclatco  ritornato.Fatto  quello 

^  l'Admirance  le  ne  ncornò  con  li  due  audicori  in  quella  detà  di  San  Domenico,&:  il  Zuazo  (1  retto 
in  Cuba  alquanto  disfauorito .  .^ccadette  pochi  dì  poi,che  hauendo  fua  M  .;el  la  proui  ito  France- 
sco di  Garai  del  gouerno  di  Panuco,&  del  fiume  delle  Palm  e,  che  e  ne' confini  della  nuoua  Spi- 
gna, coftui  con  vna  grotta  armaca  fi  partì  dall'ilòta  di  lamaica  per  andare  à  popolare  quella  con- 
trada ,  Se  giunto  nelrvltimo  capo  dell'itola  Fcrnandina  teppe ,  che  Fernando  Corcete  haucua  già 
occupata,^  incominciata  ad  habi  tare  quella  prouincia,&  che  haucua  termo  propo(ito  di  non  la- 
fciarui  entrare  fe,ncalcri .  Il  perche coltui  quiui  ti  fermò,&:  fcrillc,&  mandò  a  pregare  il  liccntia- 
do  Alonzi)  Zuazo,clic  volclte  pattare  nella  nuoua  Spagna,&  negotiare  quella  cola  tra  lui.c'l  Cor 
tefeper  elterc  elio  dì  a-rcnduc  a  1  ico ,  Se  tare ,  che  non  haueffero  a  romperti  inticme,  finche  fua 
Mac  ita  decermi  nallc,&  proucdcffc<jucllo,chc  fuo  feruigio  fòlle.  Il  Zuazo  adunque  partì  per  tare 
quetto  erfctto.ma  ti  perde  nel  l'i  Iòle  de  gii .  /  acrani,  come  ncll'  vlcimo  libro  de  gli  naufragi  fi  dirà 
particolarmente ,  Si.  ne  l'campò  con  alami  pochi  miracolofamcntc .  In  quel  mezzo  Francef co  di 

Q  Garai  pal'sò  pur  tutta  via  a  quella  proni  ncia.cheà  popolare  andaua,& cheera  Hata  già  del  Corte- 
fc  occupa»  :  ma  gli  ti  perde  formata ,  Se  gli  furono  mora  alami  de*  tuoi  da  gl'indiani,  Se  alla  fine 
non  veggendo  a' tacci  luoi  rimedio.fc  n'andò  à  A/elcico,doue  il  Corccfc  ttaua,&:  poco  apprettò  mo- 
rìjComc  più  ampiamente  ti  dirà  al  fuo  luogo,quàdo  delle  cofe  della  nuoua  Spagna  li  pai  lcra.Dop 
po  di  cucte  quelle  cofe  il  liccnoado  Zuazo  giunco  nella  nuoua  Spagna  fu  ben  raco  >lco  ,  Se  fauonco 
talmente  dal  Cortefe ,  che  ne  fu  fatto  fuo  luogoteneucc ,  Se  giufiitTcro  maggiore ,  &:  era  djo  nella 
nuoua  Spagna  il  ruttò  nel  le  cole  della  giufiiria.A/a  perche  il  capitan  Chriltotoro  d'01it,dcl  quale  ti 
iarà  più  parcicolare  mencionc  al  fuo  luogOjS'cra  nbellaco  in  certa  parte  di  terra  tcrma,&  ditloltoli 
da  11  'anni  la,  CV  obcdicntia  del  Correte,  che  ve  l'haucua  mandaro ,  andò  il  Corcete  iltcftò  in  pcrlona 
acercarlo,lalciado  ceree  poccltàà  gli  vMìciali  di  fuaMacltà,  perche  m  fua  abtenciagoucrnaHero , 
&  lafciando  il  Zuazo  per  la  ammi  mitratone  della  giufticia.  Ma  perche  erano  già  andare  in  Spa- 
gna moire  finitlrc  informarioni  conerà  il  Ztiazo,chci  fuoi  emuli  mandaci  vi  haueuano,fu  prouifto 
con  vna  ccdula  regia ,  che  il  Cortefe  il  mandaffe  prigione  all'itola  Fei  nandina  a  darui  conco  di  fc  : 
Ma  quando  quella  ccdula  giunfc ,  il  Cortefe  non  viera,chc  era  già  panico ,  onde  venne  in  mano 
de  gli  vfficiali  regi),  che  franano  già  in  due  parti  diuiti,  &;  in  dilcordia,  quali  di  loro  gouernatore 
doucflcro  (  perche  lì  diccua ,  che  il  Cortefe  era  morrò  )  Quella  parte,  nelle  cui  mani  ven  ne  que- 
lla cedula,chccraquella,che  pm  tauonca  ftaua.prelc  il  Zuazo.Dicono  alami,  che  qu<  Ita  ingio- 
ile non  fu  per  virrù  della  ccdula  rcgia,perchc  dicono,che  non  era  ancora  vcnuca.ma  ci  u.  |  u  pei  po 
tere  più  fenza  impedimenro  cffequtrclc  loro  conccfc.  lì  mandarono  adunque  prigione  in  Cuba 
à  ilare  iui  di  fc  conco  al  lacentiado  Giouanm  Alcamirano,  che  vi  era  a  quello  crtetto  partico- 
larmente andato.  Diede  il  Zuazo  ragione  di  le,  Se  li  rirrouò  efierc  lenza  colpa  di  quanto  gli 
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apponeuano  :  Onde  fu  libcrato,&:  affoIuto,&  dichiarato  anco  per  buon  gouernatorc,ócperper»j 
fona,  che  haucua  ben  fcruito .  llchc  quando  luaMaeitafeppc  il  lecevn  de*  fuoi auditori  in quella 
regia  audicntia,che  in  quella  città  di  San  Domenico  riiieikr:&  coti  egli  vi  venne ,  &  vi  cncratòi 
fuo  vfficio,comc  hora  vi  clfcrcita .  Z)oppo  di  quefto  il  liccntiado  ^ltamirano,fc  ne  pafTo  a  Mcb 
co,  &c  Diego  felafco  rcftó  nel  fuo  vfHcio,comc  prima,  perche  ancorché  tutte  queflt  mutationùfc] 
goucrno  li  f  aceflero  nell'i  fola  Fernandina ,  femore  nondimeno  era  egli  quel  che  più  in  ogn'ika  | 
cofa  vi  poteua,pct  effer  Capitano, &;  compartitore  de  gl'indiani  di  quella  itola  :  Macomcs'cciej.r 
to  nel  precedente  capitolo,  pochi  dì  apprclfo,  Iddio  loleuò  da  quefta  viu .  6c  tolto  l.'Admirant  f 
D.Diego  vi  prouedetre  di  fuo  luogotenente  per  lo  gouerno  di  Cuba  vn  gcntii'huomo  nato  m  Por-  i 
tiglio, cV  cittadino  di  S.  Giacomo ,  chiamato  Gonzalo  di  Gozmanalqualein  quello  vttìcio  ficae  j 
dal  i  5  1 5 .  fino  alli  1 5  3  a .  che  per  ordi  ne  di  lua  Maef  tà  ne  fu  diftolto  per  vn  tempo  dal  Liccnua 
Giouan  di  Vadiglio.chc  era  vno  de  gli  auditori  di  quefta  regia  audientia:Onde  redo  in  Cubap 
luogotenente  del  gouernatorc  in  nome  dell' Admirante  Don  Luigi  Colombo,  vn  gentil'huoa 
chiamato  Manuele  di  Ilogias  per  Iona  lama ,  &  nobile ,  &  nato  1  n  Spagna  nella  terra  di  Cob.l 
Ma  ritornò  poi  nel  medcli  no  gouerno,&:  vfficio  il  medefimo  Gonzalo  di  Gozman,in  nomcif 
l'Ad  nirantc  Don  Luigi.  &  quefto  baiti  quanto  al  goucrno,&  fuccclTo  delle  cole dcll'ifolaf 
dina,  fino  all' viti  ino  del  ptelcntc  anno  del  1 5  ideila  falute  noi  U  a. 1 
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Dell'indie ,  doue  fi  tratta  delle  cofe  dell'ifola  di  Iamaica ,  che  hora 

di  San  Giacomo  fi  chiama . 


LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

PROHEMIO. 


Velicene  fi  fono  occupati  in  fcriucrc  (come  10  hora  faccio)  &  ìndarenofMuù 
al  mondo  d'alcune  cofe  naturali, &  non  conofciucc,  le  non  col  mezzo  di co 
loro,chc  l'andarono  inquirendo,&  cercando,  fi  fono  femore  a  mola  pcnco- m 
li  clpofti  per  potere  vderle,  &c  conliderarle,pcrchc  chi  in  limile impida tipo 
il'  V  '4»  iHttU  /*\    ne,bifogna  correre  il  mare,&  la  ter  ra,&  paffarc  per  vane  regioni  cotidflfe 
W    rcnti,con  e  eia  naturai  cópofitione  de-  gli  elementi, &  correre  nelh  tanti  10- .-- 
I  K^fe^v-^Jt*'    conucnicna,chc  nella  varictadi  tante  tcrrc,&  di  tanti  man  li  trouafooM». 
||V#P  y  inciucco  me  fono  1  differenti  ati  cibi,&  acque,che  per  tutto  li  trouano»Mj 

varietà  della  dilpofitione  dcll'acre,&  tépcramcnti  de'  bolchi,&  de*  pi 
de  vanno  coftoro,non  fani,nè  al  propolito  loro, lenza  che  non  fono  di  poco  momento,&:j 
lo  i  tign,i  lconi,i  ferpenti,&  altri  tanti  animali,  &c  occalioni  nociue ,  con  altre  infinite  dir 
che  non  li  potrebbono  in  cofi  brcui  ver  fi  efpnmere .  bc  ancorché  di  coli  fatti  pencoli  loflc< 
colui ,  che  in  tale  elTcrcitio  (i  pone,  come  potrebbe  egli  la  lingua  de'  mormoraton fuggire? 


li  fe  ben  parlano  di  quello,  che  non  incendono,  &:  riprendono  quello ,  che  non  fanno,  nel 
prcbbono,&  che  male  gratic  rendono  a  chi  ha  lor  daco  nonna  di  qucllo.che  non  fapeuano, 
queiìo  reftano  mai  di  mordere  chi  perciò  menta  di  cflerc  ringratiato,&  che  non  gli  offende,  f 
ttouandomt  10  adunque  in  qucftì  rrauagli,&  riprelioni.non  refterò  già  per  quelto  di  fcriucrcf 
za  timore  alcuno,quclloche  10  ho  veduco,&:intefodi  quefte  maraui^ltofe  hil  onecoftnuc 
coli  degne  d'eflère  vditc .  Predino  pure  le  «enti  vane  a  lor  polta  gli  orecchi  a"  libri  di  An- 
te di  Splandiano,&  de  gli  altri,  che  da  loro  Spendono ,  che  lono  vna  prolapia,tancomoltiplic 
tadifauolc<»giamcnti,cheio  no  certo  vergogna  d'vdirc>chc  in  Spagna  tante  vanitili  fcriuanOi 
che  hannofiormai  latte  dimenticare  quelle  de'  Greci .  Mal  li  ricorda  chi  limili  cofcfcnue.òlr 
ce  delle  parole  euangelichc,che  ci  inlegnano,chc  il  demonio  è  il  padre  della  bugia,  in  tanto  d 
chi  le  lentie, viene  ad  efferc  fuo  figlio .  Liberimi  /ddiodi  coli  gran  delitto,&:  drizza  di  forte \apec 
na  mia ,  che  femprc  (  ancorché  ilbuon  ftile  mi  manchi  )  habbia  da  dire,  &  da  lcnuerclavctiu,i 
quello,che  lia  feruigio  della  veri  ta  ftcfla,chc  è  Jddio,co'l  cui  fauore  fon'io  giunto  a  quefto 
&:lperocofì  continuare  ne  gli  altri  rcltanti,  non  fidandomi  nella  eloqucntia,òornan 
]e(ilchc  a  fatto  mi  manca)  ma  appoggiandomi  al  bordone  della  medelima  vciità,&:  nonvlimcn- 
ticandomi  del  cofru me, che  tiene  la  volpe  quando  vuol  pattare  il  giclo, perche  oliandone 
eia,  che  è  regione  aff  ai  fredda,vuol  paffare  i  numi,ò  le  lacune  gelatc,&  vi  va  lòlamctc  per  necci- 
(ita  del  cibo,perchc  e  ani  mal  di  fottile  audito,prima  che  pa  fli,pone  lopra  il  gielo  le  01 
quello  modo  confettura  la  groffezza  del  giaccio,&:  parendole  lorticictc  a  loftcntarla,&:chej* 
fa  lenza  pencolo  andarui ,  vi  và .  A  quefto  modo  so  io ,  che  non  li  fommergeranno  1  micilit»i 

1>crchc  palTano  per  lo  ponte  della  verità,  che  é  cofi  forte, Se  potcncc,chcfoftcnà,&faràt«rpccK 
c  vigilie  mi  c ,  poiché  fono  in  gloria  del  Ci eatore  del  tutto ,  a  cui  non  è  coti  alcuna  iropoflwfc 
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V4T  prima  mancheranno  le  lingue,  che  Icfue  marauiglie  dicano  le  materie, &ocrafioni  di  ringra- 
oarlo.  Io  non  taiuo  per  pattare  quclh  celi  deJJi  mormoratori  fenza  prono/ito,  ma  per  andar  al 
pafcoJo  della  obedicntia,  per  feruirne  a  Dio,  Se  al  mio  Rc.pcr  cui  ordine  in  quella  materia  mi  oc- 
cupo, Se  perciò  pento  di  poter  pattar  ,icuro,&  fenza  calumma,quanto  al  frutto  dello  Icriuerc  co- 
fcccrtccV  vere .  Nel  retto  confetto,  che  altri  faprcbbono  megbo  di  me  farlo ,  occupandou.fi ,  Se 
tergendole,  non  innn  dalla  Grecia,  ne  dalle  ftufe,  ò  giardini,  che  alcuni  fcrittori  fecondo  1  tan- 
nerò ,  ivr  Icnucre  le  loro  compofitioni  ripofatamentc  ,  perche  in  fimiJi  luoghi  fruifcono  1 
radcgli  tud.j,&:  de  gl'ingegni  loro .  Ma  lecofe.chcqui  fi  fcriuono.fi  notanocon  molta  le- . 
farne,  òe  lfancnczza ,  &:  nella  guerra  con  gl'inimici ,  &  nella  pace  contendendo  con  gli  clc- 
i,&  con  molta  neccttìca,&  pericoli,  Se  chi  qui  le  ferme  il  fa,fcrito  fenza  chirurgico.inlcrmo 
medicane  medicine,  morto  di  fame  fenza  hauere,che  mangiare,  mortodi  fetefenza  ritro 
uarcacquadaDCTc,ttanco  fenza  potaeritrouarcnpofo,bifognofodel  vcrtirc,  Se  del  calzare,  &: 
andanitoapic  chi  f.ij  rebbe  ben  caualcare  vn  cauallo,&  pattando  molti,*  gran  fiumi  len^aiape- 
irnotarerMaa  ruttcquefte,&:  altre  infinite  neceflìtà  fupplifcc  laclcrnétia  di  Dio,&:  da  induflna, 
Aforzaa  bifognoli  di  potere  co'1  fuo  fauorc  vfeirne,  come  per  quelle hittone  potrà  ciafcuno  , 
che  le  Icggc^vcdae .  Se  credami  il  lertorc,che  molti  di  queili,chc  vanno  per  quelli  luo"hi,&  han- 
jjotuttequette calamita  ifperimcntate,&  più  ancoattai  di  quello ,  che  s'e  detto, fapreobono  ben 
pmbarterecon  li  turchi,  Se  danzare  con  le  dame  quando  bifognaffc,  &  farti ,  &:  nella  guerra ,  Se 
■ella  pace  honorc ,  perche  fc  ben  la  neceflìtà  li  conduce  in  quefti  eflili  j  a  viuac  fra  gente  feluae- 
ja,quclla  llclia  h  fa  più  degni  d'altroché  più  ricchi  nacquao^  che  viuonoagamba  ttcfa.nonla 
ido già  piujchegh  altri  della  patria  fua,  Se  ftando  in  molto  npofo  fidano  ad  intendere,  che  in- 
da'loro  delicati  letti  apprendono  quello,  che  non  fi  può ,  fenontrauaghando  fa  pcrccV:  h  fan- 
beffe  di  quelli ,  che  come  valorofi ,  Se  poco  dati  al  guadagno ,  ne  a  Ilare  ballando  per  la  citta , 
pallino  in  quelle  pcregrinationi  la  vita  loro .  Maìafciamo  qudlo ,  Se  palliamo  all'aiolà  di  la- 
«uca ,  che  hora  i  chnlliani  chiamanodi  San  Giacomo ,  Se  che  e  vna  dcli'ifolc  da'  Spagnuoli  ha- 
teirc,&  ne  parleremo  breuc.cV:  fommariamentc  quello,chc  farà  al  propofito  della  fua  conquifta 
gfcralità,con  l'altre  cofe  appartenènti  all'hiftonadi  lci,con  fuoi  termini,  Se  fito  fecondo  la  vera 
lniograna,cV:  la  ragione  dell'altezza  del  polo . 

Dtì frano  difeoprimento  delTifoU  di  Iamaua,cbc  hora  di  San  Giacomo  la  chiamano.       Cap.  1. 
Vando  l'Admirantc  Don  Chriftoforo  Colombo  ritornò  di  Spagna  la  feconda  volta  in  que- 
lita ifola  Spagnuola,  vi  fondò  h  ritti  d'Ifabella,  che  fu  nel  149  j.&indicomc  nel  fecondo 
ibros'è  dettoci  parti  con  due  cirauellc  a  difcopnre  l'ilola  di  Iamaica  menando  fcco  quelli  caua- 
Vn,k  gente ,  che  li  paruc .  Se  difcopata  quella  ifola  vidde  più  ampiamente  quella  di  Cuba.co- 
clic  anco  detto  di  lopra .  Ma  perche  nell'altre  ifole  da  noi  deferi tte  la  prima  cofa  e  fiata  il  di- 
ifuoi  termini ,  Se  fito ,  non  e  bene  che  qui  fi  retti  di  profcguirc  quello  ordine  :Se  perciò  dico , 
*dallaponta  di  San  Michele ,  che  alcuni  ineoruìderatamentc chiamano  il  capo  de'  Tiburoni, 
xla  parte  più  occidentale  di  quefta  ifola  Spagnuola ,  fino  alla  prima  parte  dell'ilola  di  Iamai- 
ono  venticinque  leghe  poco  piu,ò  meno .  Sta  quella  ifola  di  (lamaica  in  diecifette  gradi  dal  la 
icquinoraalc,&:  e  longa  da  cinquanracinquc  leghe,  Se  quali  la  metà  larga >Se  a  quello  modo 
mirano  1  marinai .  1  .e  genti  di  terra,  che  habitano  nella  medelìma  ifola.pcrchc  anco  in  qucl- 
'fttflo  luogo  ho  voluto  informarmene,!™  dicono,chc  lia  maggiore  di  quello,  che  ho  derto,per- 
ie  affamano  hauerla  villa,  &:  andata  molte  volte,  &  la  fanno  fcttanucinqueòoctanta  le-hc 
nga,&  16.0 17-larga:  Se  in  i^gradi  dall'equmottialc  dalla  parte  di  mezzo  giorno.*  in  dildotto 
«dia  è  più  verfo  tramontana  polla. i.a  puntadi  quetta  itola  più  orientale  chi  amano  il  capodi 
locante,  onde  partendo ,  Se  coltcggiando  dalla  parte  di  mezzo  dì ,  verfo  ponente  li  troua  Mai- 
»&6.leghcapprcflo,il  porto  di  7aeuabo,ondcu  và  poi  alla  prouincia  d'Agliata,  Se  piu^iù  poi 
alatCTTad'Onftane ,  Se  alla  fine  deli'ifola  c  la  ponta  del  Negnllo:  &  di  qua  dando  la  volta  per 
handadi  tramontana  fi  và  alla  terra  chiamata  Sim  gli  a,  che  è  il  principale  popolo  de*  chriftuni 
quella  itola ,  nel  cui  mezzo  è  quali  pofìo  :  Corteggiando  oltre  poi  fi  troua  vna  ifolctta  picciola 
JtttRata  Meli  Ila,  douc  ftanno  li  Cacichi,&  grmdiani,chea'  nottri  fcruono.  Se  più  verfo  orien- 
te fitroua  il  porto  chiamato  Guaigata .  Dalqualc  partendo ,  Óc  coltcggiando  oltre,  li  và  al  porto 


me  d'Oriente  dal  capo  di  Mortane  ftnoal  capo  del  Tiburonc  dell'ifola  Spagniiola.polfo^ 
■odiacela  15.  altre  leghe,  come  di  fopra  fi  ditte.  Et  da  ponente  ha  da  3  j.leghe  lungi  l'itole  del- 
■  lavora,  che  chiamano  :  ma  perche  quette  itole  fono  dishabitate ,  dico  clic  la  terraferma ,  che 
putita  ifola  di /a»r.aica  ha  da  ponente,*  quella  del  7ucatan,&  che  e  più  al  porto  dell'Alccnfionc 
lana .  Et  quelli  tono  i  termini ,  Se  1  confini  dell'itola  di  Jamaica  chiamata  hora  di  San  Giaco- 
*»,laquale  c  molto  fertile ,  Se  vi  fono  quegli  alberi,  Se  piante,  Se  herbe ,  che  fi  tono  detti  cttcrc 
^olàSpignuola,*  le  genti  lono  della  medefìma  maniera,*  lingua,  Se  vànomcdclimanieu. 
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te  ignudate  e  terra  copiofa  di  tutte  le  cofe ,  che  nell'altre  ifole  già  detteli  trouano ,  Se  vi  fono  ric- 
che mincte ,  benché  non  fè  ne  lia  cauato  molto  oro ,  si  perche  non  vi  ntrouarono  le  mincrc  fino 
al  1 4 1  ti. come  perche  vi  mancarono  le  genti,  che  vi  morirono,  comencll'ifola  Spagnuoia,  &  per 
quelle  tlcfTcoccalioni,&:  per  quelle  pcllilere  calloccolc,  che  chiamano,  lccenmonic,&  mam- 
moni maniera  di  vita,&  Tarine  degl'indiani  di  Limai  ca  con  tutte  l'altre  cole  fono  a  puntolo 
me  in  quella  itola  Spagnuoia  erano.  Gli  armenti  vi  fono  copiolamente  crefciuti  coli  di  vacche, 
come  ai  pccore,&  porci,&  caualli,chc  di  Caviglia  vi  fi  conduflero,&  1  penalmente  de"  porci,on- 
de  i  bofehi  di  porci  feluaggi  fono  pieni .  Vi  fono  i  pafcoli ,  Se  l'acque  perfette ,  la  terra  c  molto  la- 
lubte,  Se  non  coli  lenza  bofdii,comc  hanno  detto ,  Se  fcritto  alcuni  fenza  veder la.pcrchc ne!  sc- 
io ve  ne  fono  molti, &  molti  fiumi,&  laghi ,  Se  di  molti  buoni  pefei  di  tutte  le  (orti ,  chcs'c  detto, 
che  ilano  nell'altre  ifole  habiratc  da'chnftiani .  Il  maggior  vttlc ,  chei  noftri  di  I amaica  cauano, 
li  e  degli  armenti  de  gli  animali^  delle  tclc,&  letti  di  cotcone,pcrchc  vi  fc  ne  la  molto,&  buono. 
Vi  hanno  tatto  anco  bene  le  canne  del  zuccaro,&  vi  ha  vn  buono  iggegno.chc  vi  fece  l'Addio- 
tado  Franccfco  di  Garai , &c  bora  e  de  gli  heredi  fuoi .  Il  primo goucrnatore,  ciie  palio aquefia 
j  loia  di  /amaica,tu  vn  caualiero  chiamato  Ciouanni  di  Elchiuel.chc  palio  a  quelle  indie  co  lan- 
ino •Rimirante  Don  Chnflotòro  Colombo ,  nel  fecondo  viaggio  del  i  4  9  3 .  et  tu  poi  da)  leena- 
do  Admirantc  Don  Diego  Colombo  mandato  con  gente  da  quella  ifola  Spagnuoia  a  conquida- 
le ,  Se  porre  in  pace  quella  itola  verfo  il  fine  del  r  j  o  9.  Se  vi  lì  portò  da  buon  caualiero ,  perche 
la  conquifìò ,  Se  pacifico ,  &:  la  pofe  lòtto l'obcdicntia della  corona  reale  di  Cartiglia, si  per  torza 
d'arme ,  come  li  conueniua  di  fare ,  come  benignamente  con  arte ,  (uggendo  di  veriarc  il  (angue 
humano,  come  per  fona  zelante  del  (eruigio  di  DioySe  prudente  in  qucfchc  tarin  limile  ncgpao 
lì  doueua .  Doppo  la  qual  conquifla  in  capode)  terzo  anno ,  ò  poco  più  quello  capitano  manco; 
Onde  il  mcdctimo  Admirantc  Don  'Diego  vi  mandò  in  fuo  luogo  vn'altro  geni il'huorao chiama» 
ro  Perca,  ilquale  vi  tu  poco  tempo,pcrchene  fu  rimollo,  &  vi  tu  mandato  vn'altro  genurhuonu 
di  Burgos  chiamato  Camargo .  Rtcrouandofi  in  quello  flato  le  cofe ,  andò  in  Spagna  Francelco 
di  Garai  algozile  maggiore  di  quella  città,  &  venne co'l  RcCatholico  'Don  Fernando  mquda 
conuencioncdi  partire  per  meta  l'vti  le  de  gli  armenti,  fid  dell'altre  cole,  cheil  Rem  quellaiioia 
haucua,  &c  il  Gatai  vi  poneua  anco  1  fuoi .  et  per  quello  il  Reordinò alh/<d  mirante,  che  liberilo 
fuo  Luogotenente  in  quella  itola .  L'^dmirantc  ij  fece  volentieri  si  perche  il  Re  il  comanJaua, 
come  perche  il  Garai  era  fuo  molto  amico,ck  feruitore,cV  accafato  con  vna  lua  parcte,& era deili 
antichi, &  primi  habitacon  nell'i  miic,c  he  con  l' Admirantc  vecchio  vi  parlarono  nel  14^  Luto 
quello  accordo  Se  compagnia  fu  in  quel  tempo  Hello  mandato  per  tefonero  della  mcdcliinartola 
Giouan  di  Mazzuolo,  perche  nceuelTc  per  lo  Re  l'entrate,  Sei  vtile.ciic  perla  lua  meta  li  tocca- 
uano.  Queflodilpacciotitcccin  ^aUadolitnel  1513.  Doppodiqueflo nel  1519.  Francckoà 
Garat  mandò  in  Barcellona  a  fua  Maellà  vn  tuo  creato  chiamato  Giouan  Lopes  di  Torralua  eoa 
certe  mollre  d'ot o,chc  non  fc  ne  era  prima  in  quella  ifola  ritrouato.L'Im  peratorc  fcntendoli  bet 
feruito  del  Garai  il  lece  compartitorcdegli  indiani,**:  fece  in  Torralua,chc  era  llato  il  mello,coo- 
tatore  dell'itola,  era  llato  Franccfco  di  Garai  prima  in  quella  itola  Spagnuoia  per  la  lua  indultna, 
be  cernei  lo  vn  ricco  huomo,  Se  molto  vtile  a  te  Hello,  molto  più  tu  poi  con  quella  compagnia, 
che  co'l  fifeo  regio  lece  :  Onde  ne  nacque,  die  ntrouandof  ì  aliai  prolpcro  de*  beni,  che  da  laFor- 
tuna,&  toglie,  venne  in  maggioti  dclidenj,  che  furono  cagione  della  lua  rouma,  U  mone,  chei 

audio  modo  feguì .  Nel  15  2  3. fece  il  Garai  vna  buona  armata  di  naui,&  di  gente,  Se  bene  proni* 
a  di  quanto  biiognaua ,  per  pallàre  in  terraferma  a  fare  nuoua  terra  &  popolo  prillo  al  fiume, 
che  chiamano  delle  Palme  nella  prouincia  di  Panuco:  Nel  che  li  dille ,  «.he  htu  aliai  contrario 
Fernando  Cortcfe>ilqualc  quando  teppe ,chc  l'/mpcratore  haucua  tatto  Francdco  di  Garai  Ade- 
lantado,&  goucrnatore  di  cucila  prouinciadì  molte  toflo,&  andò  a  popolarla,**:  fami  vnatcrra, 
Se  quando  noi  il  Garai  vi  pafiò,nc  gl'mdiani.nè  1  clini  tu  m  vollero  all'vracio  admcttCTlo.&:  d  .co- 
no alcuni, clic  ciò  J>  arte  del  Cortcle  auuenifle,ancorche  egli  fc  ne  ìfcufatfe .  in  elleno  troul 
Garai  disbarattato, (e n'andò  ncllaacta diMclcico.douctrapoclu  dì morì.Si chcdlendoftance' 
feo  di  Garai  partico.rcfto  l'i  fola  di  iamaica  lotto  il  goucrnodcll'Admiracc  £>.Z)iego,&  poide 
mirante  £>.  Luigi,**:  de*  luogotenenti,©»:  minillri,perchc  nelle 4.ilolc,che fi  fon  dettc.habiutcda' 
chnlliani,&  in  quella  di  Cuba<uia>  della  qual  apprellofi  rraetcra,  ha  l'Admirancceiunldia  ^e, 
ma  fotto  la  fupcriorita  però  della  audientia  reale,  Se  canccllicr  ia,che  riliede  in  qudla  citta  di  San 
Domenico.  Se  quello  balli  quanto  allaconquilla,&:  goucrnodi  /amaica,  Se  delle  lue  genti.  Vi 
lono  in  quella  1  loia  due  terre  picciolc  habitatc  da'  chru*tiani,la  prindpale  e*  chiamata  Snugliaifc 
fta  dalla  oan  da  d  i  tramontana.L'altra  fi  chiama  Oriftan,&  Ha  dalla  parte  di  mezzo  di .  Uchieu 
principale  fla  in  Snuglia  lotto  titolo  d'Abadia ,  Se  nC  tempi  dietro  liebbc  buone  entrate,  quindo 
il  Cromila  Pietro  Martire  l'hcbbc ,  Se  vi  tu  abbate,  hora  non  f  rutta  tanto.pcrcbc coire  ticaltn> 
uc  detto ,  quelle  nuoue  delle  ticchczzc,  che  ogni  giorno  fi  ditcuonrono  in  terra  (crina  ,  haiuio 
molto  diminuito  il  numero  de  di  habitatori  di  tutte  quelle  ifole .  Ma  non  già  pcrqudto  tren» 
ta  di  eflcrc  polìa  in  oblio  quella  di  /amaica,  perche  nel  vero  dia  c  aliai  buona,  Se  tcrtile ,  &  1*1* 
bre ,  Se  di  buone  acque ,  Se  molte  cofe  concorrono  a  farla  l  lunare ,  Se  tenere  per  buona ,  percàc 
ha  buoni,  Se  licuri  porti ,  Se  belle ,  Se  gran  pclchcriccon  tutto  quello ,  cheli  può  ddiderartwllc 
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I  buone  prouinrie  dell'indie.  Mapcrchc  la  perdita  di  FranccfcodiGarai,& la  fua  rouina  fu  cola 
r  molto  notabile,  Se  tu  efio  vn  de  gli  Adclantadi,  che  fotto  quello  titolo  lonoinfeliccmcntc  in  que- 
lle indie  moro,  li  dira  di  lui  più  a  longo  quando  delle  cofe della  nuoua  Spagna  fi  tratterà  :  perche 
non  U  al  propolito  di  quclta  dola  dirne  più  di  quello,  che  fc  ne  e  detto,  &  che  iuikfciò  agline^ 
redrfuoi  vna  buona  facoltà ,  Se  vn  buono  ingegno  da  zuccari  con  altre  cole ,  lenza  che  in  quclta  ' 
actadi  San  Domenico  anco  haueuaaliai  :  ma  celi  aflai  più  Ipefe  ,&  perde,  die  non  laido ,  per 
cagionedi  quella lua  fpcCa , dannata  ,  con  laqualcimprcfa  pcnlandodiucntare  più  ricco ,  impo- 
ucn,  tV  vi  i  iicii!  poi  la  vira  con  haucniirmllpefoil  re  mpo,&  mangiato  con  amici  ingrati  larob- 
bìr  II  che  dourebbe  edere  vnoeffempto  talutifcro  in  tutti  coloro,  che  fanamentc  vorranno  vol- 
gere gli  occhi  ncll'Adclantado  Francèfcodi  GaraI,ncll'^dclantado  Diego  VcIalco>ncll'Adelan 
tado  Giouan  Ponzc  di  1  .cone,&:  in  altri  Adelaniadi  Se capitani  di  queftì  luoghi . 

*Di  alcune  altre  particolarità  delf  ifola  di  iim.uca,  ci*  come  gl  'indiani  ri  fogUono  cacciando 
Wwlfr&l  *  prendere  le  papere  braue.  Cap.  II. 

Dclli  un ,  Se  cerimonie  de  gl'indiani  dell'i  fola  diSan  Giacomo  non  parlo  altramente ,  perche 
come  «'è  già  dorrò,  del  rutto  ferbauano  il  coflumedi  quelli  dcll'ifola  d'Haiti,  Se  di  Cuba.  Et  a  quel 
nodo  lidio  erano  idolatri ,  Se  in  tutti  quegli  altri  nctaudi  vitu  muoia .  Il  mcdctimo  dico  de  gli 
animali ,  &  vccclli ,  &:  pelei ,  &  agricoltura ,  &  monitioni  per  la  vita ,  Se  in  tutte  l'altre  cole ,  Se 
-fcrquclto  per  non  elìca-  ir, oli IK iniettore  replicando  que  llo  mcdeiimo  ,  che  S'c  altrouc detto , 
non  ini  fermerò  altramente .  Haucuano,  &:  hanno  quelle  flefTc  calc,&  lYanze",&  arbòri,8£  frut- 
ti, che  (i  fono  di  Iopr.1  detti  edere  nell'altre  ilo  le  .-Se  perche  nel  1 3.  libro  parlando  della  maniera , 
che  tengono  in  prendere  li  Manati,  Se  le  tei  t  mi  1  ni  co'l  pefee  riuerfeio,  quanto  li  potrebbe  qui  di- 
lk,  ne  difli,  non  torno  à Replicarlo  aktamente  :qudro  (bIodleo,,che  Iqno.inloimato,  clic*  in 
quella  ifola  di  Iamaica  più  che  altroue ,  li  continuo  già  quella  nuoua  maniera  di  pelcare  non  ve 
«ita,  ne  vdita  mai  fuori,  die  in  quelle  indie.  Diconb  anco  che  gl'indiani  di  Jan  aica ,  òdi  San 
Giacomo  furono  gl'inuentori  di  quella  fottile,  Se  piaceuole  caccia ,  nella  quale  le  papere  braue 
prendono,  che  e  di  quella  lorte .  Nel  tempo  del  pallaggio'di  quelli  vccclli,  ne pailano molte,  te 
.  :  :  gtoffccompaguic  per  quella  dola,  Se  perche  mi  lono alcune  lacune ,  Se  flagni ,  quando  fi  poiana 
in  terra  per  paicerc,  Se.  per  ripolarfi ,  prcflb  a  quelli  laghi  s'impongono .  ( .d'indiani,  che  mi  prcl- 
ic  foviuono.gettano  in  acqua  certe  gran  cocozze  votcdi  dcntro,&  tondc,chc  vanno  alquanti  gioc 
. .  ni  (opra  l'acqua  ,&  il  vento  le  poeta  bora  a  quella  partcliora  a  quclla,óc  le  conduce  preffo  la  ter- 
:  r.  xa.  I.c  papere  da  pincipio ,  fe  ne  (candalizano ,  Se  s'alzano ,  Se  s'allontanano  dalle  cocozze  veg- 
gcrKiolemuoucreJVfa  quando  poi  li  accorgono,  che  da  quel  moto  non  ne  vie  ne  loro  danno  alcu- 
no,s'ankurano  a  poco  a  poco,&  di  giorno  in  giorno  vi  li  domcfhcano,&  in  tanta  fìcurtà  ne  ven- 
33  jono.che  molte  di  loro  li  arnlcb  1  ano  di  montami  fufo  .Se  a  quello  modo  vi  vanno  n  orando  bora 
aqudla  pane ,  hora  a  quella ,  iccondo  clic  U  vento ,  Se  l'acre  ir.uoue  quelle  cocozze. Quando  gli 
indiani  veggono ,  che  le  papere  vi  li  liano  bene  aflicurate ,  Se  doir.eflicatc ,  fenza  punto  ipaucn» 
arfidiquclmoto,lcncvailcacaatorc,&ponc  tutta  la  tcfladétro  vnaxocozzavota.comc  quel- 
li kvhc  vanno  notando  per  l'acqua,  Se  li  càia  qucfla  cocozza  giù  fino  alle  !  pai  le,  &;  elio  li  pone  con 
,:   rutto  il  reilo  della  pcrlona  dentro  dell'acquaio^  pervn  picciolo  buco.chc  ha  fatto  nella  Ina  cocoz 
za,al  diritto  de  gli  occhi ,  mira  doue  le  papere  ltiano ,  Se  coli  li  va  a  porre  loro  da  predò ,  Se  alai  - 
!  tu  tolto  su  la  tetta  li  monta .  egli  quando  le  ne  accorge, pian  piano  fi  feofta  da  quel  luogo,  &  no  - 
rancio  anco,fc  vuole,lenza  edere  iutcfo,né  da  quella,  che  halulcapo,nc  dall'altre  :  pcrclic  quelli 
yi  indiani  iono  più  atti  al  notare  di  quello,  che  polla  huomo  penfarc.  Hora  quando  egli  li  vede 
-,  alquanto  dall'altre  papere  fcoftaro,&  li  parcelle  fìa  tempo,caua  la  n  ano,  Se  prelala  per  le  imih  he 
"J.  la  tira  giù  lòtto  l'acqua,  Se  ve  l'alloga  .  slegata  Ida  alla  cintura ,  nel  mcdelimo  modo  ntornaa 
c?  prendere  dell'altre  .Se  per  quella  via  ne  prendono  gl'indiani  gran  quantità .  Sogliono,anco  fen- 
J,  za  Icoftarfi altramente,  toflo  die  le  la  fenronoin  teda, rx>cia  giù  lotto  l'acquai  legartela  alla  cui- 
tura,lcnza  die  l'altre  fuggano,  o  li  fpauentino,  perche  penfano  clic  liano  andate  lotto  acqua  per 
prendere  qualche  pcice  .  ballando  10  per  quella  ifola  mangiai  alcuna  di  quelle  papere  coli  prelc; 
j  te  tono  vn  buon  cibo .  Sono  piccioie,&  bianche,&:iicl  tempo  del  palleggio  loro,  lene  vede  vna 
; .  copia  infinita,  Se  ne  gli  altri  tempi  dell'anno ,  le  ne  ri  trouano  anco  alcune .  1  .e  prendono  ancho 
alcuna  volta  di  audio  altro  modo ,  che  l'indiano  cacciatore  s'auolgc  molto  la  teda  di  fralchc ,  Se 
lrondi  verdi  d  'alberi, oc  s'accoda  notando  alla  ripa  della  laama,douc  le  papere  llanno,ondc  alcu- 
na di  loro  và  a  montar  tolto  lopra  quelle  fralchc  della  ghirlanda  del  cacciatore.crcdcndo  che  lia 
Qualche  ccfpa  verde  dell'acqua  (iella.  J  .'indiano  tolto  chela  lente  vi  llcnde  la  mano,&  la  pren- 
de a  quel  modo,chc  s'c  dctto,dic  con  le  cocozze  fanno. 

Come  il  licchtiado  Cd  Con\ales  Danila  andò  a  fmdicaregti  vociali  dell' ifola  di  latòaica,  per  ordine  di 
■>  *  fuaMaeflà.  Oafi.  ili. 

Nel  1 5  $  j.giunlca  quclta  città  di  San  Domenico  vn  caualicro  litterato  nato  in  Tolcdo,&:  chia- 
RUtoil  Licentudu  Gii  (ionzaJcs  ziauib,  pcrloiu  d'illulìre  ,  Se  generolo  Lingue,  Se  era 
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Itaro  per  ordine  di  Ina  Mac  1  u  co'l  capitano  Diego d'Ordas  alla  conquida,  del  fiume  Mari»ne«, 
che  è  nella  coftMTdi  terra  terma,laqualciunprcla  liebbc  infelice  fuccctìo,&  elico,  &  tlmcdtììino 
capitano tthty  ricornando  dopò  quelli  rrauagJi  in  Spagna  mon  io  mare ,  per  viarcdclrwnà» 
con  gli  altri  Tuoi,  come  più  di  lungo  nella  feconda  pai  ce  <J  i  quella  hiltorialidirà.  bc  quelli  podi., 
che  {camparono,  fi  ritirarono  aafeuno  per  la  via  lua.  Venne  adunque  in quella  citta  quefloo- 
ualiero,  che  io  diceuadlquale  quello  anno  Hello  per  ordine  di  tua  Maelta  >  &  del  conliélio rcpa 
dell'indie  paffò  a!  l'itola  di  S.Giacomo  per  {indicare  il  Luogotenente ,  bt  gli  altri  viliciak,ckj<t 
l' Ad  m: i  ance  Don  Luigi  Colombo  vi  erano ,  à  vedere  i  conti  delle  cale  dclfilco  al  Tcfoncro  Gì* 
uan  di  Mazuolo ,  &c  al  contatore  Giouan  I  .opes  di  Torralua  »  perche  li  diccua ,  che  gran  bito^ia 
ne  haueuano,  òc  perciò  fua  \ tacila, che  ne  era  flato  informato,  vi  mandaua  quello  hccntudo'Ù 
Gonzales .  &  medehmamente,  perche  nel  vero  gii  vrBciali,iiic  li  lalciano  molto  tarpo  <am- 
ticati  ne  gli  virici  i,  ne'  quali  tono  continui  guadagni,hanno  bilognod'clfcre  vintati,  ù  correo. 
te  già  in  quella  regia  audientiaerano  molte  querele  di  loro  venute .  Si  che  per  quello  effetto  p»- 
fò  m  quella  ifola  i ì  I .iccnciado  Gii  Gonzales,&  pec  riformami  anco  la  giulìitia ,  &  correggere 
vfficiali  con  fare  loro  dar  conto,  fecondo  che  il  Infogno  nchicdcua .  àc  egli  andatoui  coli  Ica  ' 
con  quello  s'nnponefinc  all'iìi  tlorta  dell'ifoladi  lamaica,ò  di  S.É/ucomo.  Nella  quale  ikA 
anco  la  vita  fua  di  corto  il  rncdclimo  caualiero  Gii  Gonzales  Dauila,mcnctc  che  il  iuo  vrrkiogia 
detto  vi  effcrcitaua,&  ne  fcruiua  al  luo  Re. 

DELLA  NATURALE,  ET  GENERALE  HISTORIA 

DELL'INDIE,  DOVE  SI  TRATTA  DELL'ISOLA  DI  CVBAGVA. 


I. 


LIBRO   DECIMO  NONO. 

PROHEMIO,  Uj 

On'fccc  il  grande  Iddio  cola  alcuna  difutile,  &  perciò  quando  viddcoodloi 
che  creato  haueua,l'approbò  tutto  per  buono .  Di  che  fi  raccoglicene  nel- 
le prouincic,  che  paiono  diferte  in  quelle  indie  (  &  in  altre  pani  ddmonuo 
anco)  vi  fono  altri  terrea  con  abbondanaa  di  quelle  co!e,che  ne'  luo$u,ck 
tegnamo  per  t ere i h t i  1  :  n idi  dehdcrano,  &c  fono  di  molto  pregio,  tftgpamo 
la  terra  in  alcune  parti  coucrta  di  fpincti  ,  di  morolc,  &  di  calanibrompott* 
gcnti,&  nelle  fuc  vilcerc  poi  di  lotto, vi  rierouamo  ricche  imnaecrargeNfc 
ÓC  d'oro,  &  d'altri  mctalli,&  coli  di  prey io, ranco  piu,chc  le  incddimctpmc, 
Se  calambrom  già  detta  non  tono  fcnzacjualche  virtù, &  proprietà  gioirci»- 
le .  Molte  campagne  dishabitate,&  fenza  pafcoli  per  gli  armena  flannocouerre  d'Orcig,lia,cbe 
e  vna  herbada  tingerei  panni,  ò  d'altri  alberi  aliai  per  altri  cri  etcì  vtili.  Non  e  colair.alcompo 
fta ,  ne  fi  ritroua  errore  nella  natura ,  perche  il  maeftro ,  èc  facitore  di  la  non  puotc  crrarcrc 
fece  cofa  inconuenicntc,nè  fenza  vtihtà-,  perche  fin  ne'  veleni,  &  nelle  cofenocitie  li  rxouanoic- 
creti  medicinali,  òc  proprietà  marauigliolc,  &c  quanto  più  varie,  &  differenti  fono,  canco  è  Uni- 
tura  più  bella .  Quel  lerpe  chiamato  Tiro,il  cui  morfodicono  che  lenza  rimedio  iia ,  èmed 
appropriata  contra  ogni  veleno  ,  come  fi  vede ,  che  polto  in  quella  compolitionc ,  che  chi 
Tiriaca,c  falutifcro  contra  lecofe  vclcnofe,pcrctocne  vna  picaola  parte  di  lui  mifchiara  coni  li- 
trecofe  medicinali,  le  porta  tutte  al  cuore  (perche  quella  è  la  fua  proprietà  di  andar  rollo  mqud 
luogo)  Se  vi  cagiona  lalutc  con  quella  millura,  la  douc  da  fe  folo  vi  farebbe  mortifero .  egli  li  cer- 
ca ilgrafib  delie  fcrpi,&  del  cane,  che  morde,  i  peli .  Di  modo,che  fapcndonfi  vfarc  la  proprietà 
di  fimililecreti,  non  fi  troua  cola  coli  cacti ua  dalla  natura  crcata,chc  non  gioui  in  qualche  cottfic 
coli  a  quclto  propolito  parlerò  in  quello  19. libro  dell'itola  di  Cubagua,chcc affai  piccio&&ftc- 
rihnìma,&  lenza  gocciad'acqua  del  fiumc,nc^itomc,nc  di  lago.ncdftag^^ 
fa  feminarc,  i>è  fare  cola  alcuna  per  loferuigiodcirhuomo,né  da  poterui  tenere armcnn,ficn°n' 
dimeno  con  tutte  queflc  dirricoltà,u"  habita ,  òc  vi  è  vna  gentile  acri ,  &c  è  tanta  la  fua  nccheztav 
che  tanto  per  tanto  non  è  in  tutte  queflc  indiccofà  più  ricca ,  ne  più  gioucuolc ,  parlo  di  quello, 
che  fino  ad  hoggi  da'  chrifliani  fi  habita .  ella  non  ha  maggior  lpatio,ò  tcrritoriOjchctre  leghcdi 
circonfercntia  poco  piu,ò  mcno,&  molti,chc  lo  polfono  lapere ,  diconoche  dal  1496.  chefeidil 
primo  Admirancc  Don  Chrillotoro  Colombo difcouerta,hno  al  prclèntciìlia  da quella ìtolctu 
cauato,tanco  valore  di  perle,  che  co'l  quinto  del  Rc,Sc  con  quello,cbc  ne  hanno  hauuto  partico- 
lari, e  vna  eftimatione  incredibile,  òc  quello  eflcrcitio  del  continuo  vi  li  efferata.  &pcrchcu 
hiltoria  ordinatamente  proceda ,  diro  tutto  quello ,  che  ho  potuto  intendere  del  difeopnmento, 
òc  dell'altre  eofe  di  quelle  ifolctte,  ÒC  poi  faro  anco  mcntionc  dell'altre  ifole*  òc  cofticrc  di  mate, 
douc  in  quelle  indie  fi  ritrouano  perle ,  òc  dirò  d'alcune  perle  particolari.^  di  prezzo,  chencro- 
uate  fi  fono ,  perche  in  quella  parte  non  rcfti,chc  dire,  ne  replicare  appreffo,  ma  folamcntc  li  ac- 
cennino le  prouincie>&  luoghi,douclc  perle  li  crocia  110,  percioche  coli  nel  pcfcarle,camc  nell'ai 
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»  tre  parocolantà,c  vna  cofa  mede!  ima .  .Ben  è  il  vero ,  che  i  naccaroni  fono  differenti  maniere  d» 
'  conchedoue  le  perle  nafcono,&  quelli  noli  ricrouano  in  quella  ifola.nc  in  tutta  lacolticradi  ter 
ra  ferma,  che  à  Tramontana  e  volca .  ma  dall'altra  parte,  che  riguarda  a  mezzo  giorno, ve  ncio- 
no  1  n  molte  parti  molti .  Se  fc  io  ne  dirò  anco  qualche  cola ,  non  farà  ineonuenicnte  alla  materia 

-  dcUcpcrle,  poiché  anco  in  quelli  naccaroni  nafeono,  1  quali  Icruonoà  gl'indiani  non  foJamcntc 
con  le  perle,  &  pefee  cric  hanno,  ma  feruono  anco  loro  per  pale,&  per  altri  iltromcnti  della  agri- 
cultura,  come  piuampiamcnte  fi  dirà  apprelTo  al  Tuo  luogo .  Si  che  ftiaui  il  lettore  attcnto,pcrche 

^  fcbcn  Plinio  ragion.;  .t  longo  delle  pe  rle  nella  fua  naturale  hiftoi  ia,&  Ali  erto  magno mede-lima 

'     mente,  &  Ilidoroi  ne'  quali  potranno  1  curiofi  vedere  molte  cofe ,  che  io  qui  non  mi  curerò  di  ri- 

Qft  pelerei  dirò  nondimeno  10  qui  d'altre  cole,  che  niuno  di  quelli  eccellenti  autori  Teppe,  ne  Ut  1  He, 
scaltro  autore ,  che  io  rìn  qua  habbia  letto .  8c  potrò  parlarne ,  come  tcllnnonio  di  vifta.pcrchc 
fìnoadhoggi  pochi.òniuno  di  quelli, che  fono  in  quelle  indie  paiTaD,hànohauuti  migliori ,  pei  - 

"  k  di  ine  in  alcune  pezze  legnai  .ite ,  nelle  quali  io  perde  il  prezzo ,  che  mi  cotlarono ,  perche  non 
kpotcìlongotemporprefio  di  me  haucrc  :  pcrciochc  quefle  coli  fatte  gioie  non  l'hanno  a  ven- 

■■•iderc,  fenuu  quelli  che  le  cercano,  &  non  (1  ha  a  cercare  chi  le  compri,  coinè  hot.  irto  io .  Ma  que- 
fluii  dm  pui  t  ^notamente  appretto .  Palliamo  hora  a  dire  del  difcoprimcntodell'ifola  di  Cuba- 
glia  ,&  delle  lue  perle ,  perche  un  li  fono  ritrouate  ih  affai  maggiore  quantità,  che  in  niuna  altra 
•  parte,  &:  mi  b  viddero  le  prime,  che  in  tutte  quefle  indie  fi  vedeffero. 

Del  dif copi  intento  dell'  Ifola  di  Cubagua ,  do  ut  fi  pt '{canale  'Perle ,  &  dotte  prima  in  queftc  Indie  fi  ridderò, 

M^i:''  '  '  •     .-.  »!  (Storne  n'hebboo  uhtfltani  tntttu.  Cap.  J. 

II.  terzo  viaggici  difcoprimcnto,chc  il  primo  Admirantcdon  Chrifloforo  Colombo  di  quefle 
Indie  fece,  tunel  1946.  perche  nel  mele  di  Marzo  dùqucllo  anno  pani  dal  porto  di  Calis  con 
9  in  carauellc  bene  armate ,  come  di  fopra  nel  terzo  libro  fi  dille ,  &  per  viaggio  ne  mandò  tre  al  la 
volta  dell'itola  Spagnuolat,  con  l'altre  tre  tra  pochi  giorni  giunte  all'i  Iole  di  Canaria,  doue  proue- 
dutolid'acqua,&  di  legnc,&  d'altre  cofe  dìI  viaggio,corfcariconofccrerifolc  di  capo  verde  chia- 
mate dagli  antichi  Ciorgoni.Dallc  quali  lece  volgere  le  prodc,&  correre  da  1 50.leg.he  verfo  il  Su- 
dudbe,&  fccondodtcc  il  pi  lotto  Hernan  Peres  Matdieo,che  hoggi  in  quella  città  viuc,gli  tòpra- 
giunle  tanta  temperaglieli  ridulfe  a  termine,  che  tagliarono  gli  alberi  della  mezzana  ,&  getta- . 
m  tono  gran  parte  del  carico  in  mare ,  bc  in  tanto  pericolo  fi  viddero ,  che  penfarono  di  pcrderli,& 
coderò  al  Norucftc,6£  andarono  a  1 1  co  11  o  Ice  re  l'ifola  della  Trinità  :  ma  quefla  tetnpc(U,chc  il  pi- 
loooHcrnando Peres  Matdieo  dice,  non  l'approbadon  Fernando  Colombo,  che  hoggi  viue,fì- 
ghodcll'Ad  .nirantcehe  li  ritrouò  con  fuo  padre  nel  mede-limo  vjaggio  :  anzi  dice,chc  quello  tra 
àia  uagiio,ncl  quale  il  ritrouarono  fu  di  calma,  6c  di  tanta  arfura,  che  noro  vali  di  legno  fi  apriuano, 
&Uforinento,che portauano,lorofi putrefàccua:ondc  necelfanamentc  alleggiarono,^ li  fcolta- 
x&  ronodall'equinortiale .  Hora  nconolccndo  la  detta  ifola ,  dice  don  Fernando,chcl'i^dmiranrc 
la  chiamò  della  Trinità,  perche  andai»  con  penficrodi  chiamare  di  quello  nome  la  prima  terra 
fcrma.chc  ntroualic  :  tanto  più  che  fi  viddero  ad  vn  tempo  fteffo  tre  monti  \icinit  ò  alla  villa  po- 
jjjtìj  co  l'vn  dall'altro  dittane .  P  Usò  poi  quello  iaiboccamento,chc  chiamano  la  bocca  del  drago,& 
viddetofto  la  terra  terma,comc  li  e  ampiamente  detto  nel  terzo  libro.  2)alla  bocca  del  drago,chc 
ila  a'  lo.gradi  dalla  linea  cnuinottiale.corfe  rimirante  lacofticra  di  terraferma  verfo  Occidcn 
te ,  &  nconobbe  altre  itole  ;  come  nel  terzo  libro  ftdiffe ,  Se:  paffando  oltre  dì feopri  la  ricca  ifola 
chiamata  Cubagua,  dei  la  quale  qui  11  tratta ,  Se  elici  chnfliani  al  prefentc  chiamano  la  ifola  delle 
(      pcrlcdoucpoi  lì  fondo  vna  buona  terra  ,  c'hor  1  li  chiama  la  inuma  città  di  Calis  :  &  qiuui  e  lapc- 
„' lebicra delle perlc>  l^effoaqucftai/pUCubaguancevn'altramaggiorcchiamatalaMargarita, 
che cofi  l'^dmirante  la  nominò . 
Dalla  ponta  delle  Saline,  che  e  in  terra  ferma  nella  bocca  del  drago ,  fino  all'ilòta  di  Cubagua , 
t£*    ebe  Ice  dà  ponente,  fono  cinquanta  leghe .  Quel  la  itola  e  affai  picciola ,  Se  gì  ra  .1  torno  (  come  li 
èdeno}iti  tre  leghe,  é  datante  della  coflicra  di  terra  fcrma,&  in  particolare  della  proumeia  clua- 
matawfraia ,  clic  le  più  vicina  ,  quattro  leghe .  &  perche ,  come  li  e  di  fopra  nel  Prohcmiodctto , 
*'.''    non  haacqua  quella  ifola, la  vanno  a  prendere  qucllj,chcl'habitano,in  terraferma  al  fiume  chia 
1^    mato  Cumana,che  e  fette  leghe  lontano  dalla  nuoua  Calis,  come  li  dirà  appreffo .  è  quefla  ilolct- 
ta  lontana  dalla  ljnca  equinottiale  qualidicci  gradi  Se  mezzo  dalla  parre  del  noflro  Polo.  Da  Cu- 
'  t    Dapiatìnoa  .quelUcittadi  San  Domenico  polìonoeflerc  da  i<So.lcghc,&:  da  1 10.  leghe  fino  alla 
':    ifola  di  Santa  Croce  dclli  Caribi,  laqualclc  fla  polla  da  tramontana:pcrchc  quelle  due  ifolcltan- 
'.    nopollc  di  filoda  Tramontana  a  mezzo  giorno .  Ha  Cubagua ,  come  lì  è  detto ,  terra  tcrma  da 
mezzo  giorno,&:  quattro  leghe  il  più  vicino,&:  bada  ponente  15. leghe  l'ilòladi  Porcgan.&:  que- 
llo c  il  fuo  lìto,cìCi  tuoi  termini .  Ma  la  terra  :  che  le  e  più  vicina,  li  è  l'ilola  della  Margarita,  che 
hodettOjchc  le  Uà  da  Tramontana  vna  lega  lontana.  Di  tutte  l'altre  cole,  che  il  primo  Admi- 
rame  in  quello  fuo  terzo  viaggio  dilcopri  ,  lì  è  detto  nel  terzo  libro  di  fopra,  &:  non  hi  fogna  qui 
altramente  ripeterlo,  ma  quello  folo  dire ,  che  la  al  propolito  di  quefla  itola ,  &:  come  teppe  egli , 
chequi  follerò  perle .  I  Ichc  fu  a  quello  modo .  Sorto  che  egli  lu  preflò  a  quefla  ìloletta  con  le  lue 
uè  carauclle,  fece  topra  vn  battello  montare  alcuni  marinai,pcrchc  andaflcro  ad  vna  canoa,che 
Ycdcuano  the  antUua  pefe  andò  perle .  Gl'indiani  veggendo  i  noftri  andare  a  ttouarh  li  ritiraro- 
^  no 
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novcrfo  l'i  fola.  I  noftrifragli  alcnin<lianividdcrovnadonna,cbeport.iuaalc611ovnàgranqiian 
tità  di  filze  di  pcrlc,&dtvnionigrofIi(  perche  delle  minute  non  taccuano  gl'indiani  contane  ha, 
ueuano  l'arce  da  potere  bucarle.  )  all'hora  vn  di  quelli  marinai  colte  vn  pi  ateo  di  crcudiqutìli 
di  Valencia,  che  fono  lauorati  con  ceree  fi gurc,&  pitture,&:  rilucono,^  ne  fece  pezzi,&co«  trac 
ite  teflc  di  piacco  barratcó  con  gl'indiani^  con  la  indiana  alcune  hlzedi  qucllegroflepcric,Sf  k 
portarono  all'Admirantc.ilqualequandobeneintcfcilnceocio  pensò  diclitnrnularlo^rin  palo 
gran  piacere, che  neh.-bbe,  non  puocè  tare,  che  non  dicerie .  Fratelli  io  vi  dico,  clic  voi  Uogjy  vj 
ncrouace  nella  più  ricca  ccrra,  che  tutto  il  mondo  b.ibbia,&  ringraciato  ne  Ila  lommameiite 'Aoi 
Se  coli  ritornò  a  mandare  la  barca  a  terra có  alcuni  altri huom ini, perche barraccalTerotìimc por, 
le  grolle  quante  andallcro  in  vna  fcodclla,  a  cambio d'vn'alcropiatco  Ipczzaco  moietimamciv 
tc,&di  certe  fonaglie.Giunti  coloro  all'itola  barraccarono  fino  a  tre  libre  di  perle  mitchiaccgrti 
fc,&  picciolc:  lcquali  Y.A  Jm'rantclc  prefeper  porcarlc,ò  mandarle  in  Spagna  al  Re  Cathok 
Se  per  non  dire  occalione,  eh?  i  m  irinai,  Se  ì'alcrc  genti,  eh?  leco  andauano,  s'inebruùeronelic 
auidità  drllc  perle,  non  volle  mi  trattenerli,  peritando  tenere  la  cola  Iccrccn  fino  al  tuotcrnpo,firf  I 
quando  fofTc  Itico  bene  a  palclarla.à:  fe  hauctìè  voluco,hau rebbe potuto all'hora  battactarcriiei  |: 
zo  t  limolo  di  perle, fecondo  che  dice  il  pilotto  Hernan  pcres  Maaco^bc  qui  viuc,  &  mi  affermi;  | 
cheneviddetra  quefti  indiani  all'hora  tanta, o  maggior  quantità.  Ma perche  ne*  marinagli  lena 
poca  fecrecezza,  quandoalcuni  di  quelli,  cheiui  lirìrrouArono,  li  ritornarono  poi  in Spagna, (j  \: 
publicò  quelta  cola  nella  ccrra  d  i  Palos ,  di  donde  erano  all'hora  la  maggior  parte  de'  marinai ,  J 
chcaqucftepartipaflauanOj&filcppcmcdclimamcnreinMoguer.  Onde  alcuni  di  quella  ter-  l 
ra,chc  quello  feppcro,  chiamati  i  Nignt,fra  liquah  era  Capitano  vn  Pero  Alfonto  Nigno,mcna|  t- 
òo  feco  alcuni  di  quelli ,  che  vi  fi  erano  tjcrouari  con  l'Admiranresfi  partirono  con  vna  nauc,i 
andarono  alla  volta  dell'itola  delle  perle,  Se  ne  barraccarono,&  hebbero  cantaquantità,diclcae 
ritornarono  ricchi  in  Spagna,  fe  non  vi  hauetrero  ri  trouato  intoppo  .Ma  perche  nel  rifarnow 
fo  Europa,  andarono  a  dare  di  porco  in  (Saliti a, douc  fìatia  all'hora  per  Vi  ce  Re  Fernatufodi  Ve- 
ca Signor  di  Gragial ,  ehe  tu  p*>:  Commend.uor  m  i'^'.  n"  di  ralti'jliadell'ordincmilvcarcdi  Sail 
Giacomo  ,coltui  prcfoil  Pero  Alfonto  N'gno,  Se  tolte  a  lui,&ri  tvmpagm  le  perle,  Se  il  valicUoV 
cornea  perfone ,  che  erano  lenza  licencia  a  fare  detto  barrotto  audace-,  anzilt  mandò  di  piuptii 
gioni  alla  coree, douc  poi  con  molto  trauaglro  ottennero  d'elleTc  hbcran .  Se  per  qncftodall'hora 
innanzi  lì  potè  in  gran  riputatione,5c  guardia  di  quella  itola.  Dicono  alcuni.che  il  diicopnmen- 
to  di  quefle  perle  diminuì  molto  l'autorità,  &  Jalédc  dcll'Admirantcpcn  he  dicono  chctucppc 
in  Spagna  per  detto  de'  marinai ,  che  con  lui  vi  firitrouarono ,  Se  per  lettere  di  alami  particolari, 
prima  che  per  tuo  auifo ,  benché  alcuni  altri  dicono^l  contrario  .  Quclto  Pero  AlfonloNigno, 
Scompagni  portarono  da  quel  viaggio  da  allibro  di  pcrlc,chc  baucuano  barrariaiccontpiwO' 
le ,  Se  fonaglie ,  &:  altre  limili  dande .  &:  tra  quelle  peflc  ve  n'erano  moke  allai-buone orientali, 
Se  tonde,  benché  picciolc  per  lo  più  ,  comciodal  medc()moComrricndatorcmar.',v;iorcintcuà- 
re .  in  quella  prouincia  chiamano  gl'indiani  le  perle,thenoras,&  coriflia  anco ,  Se  d'altri  dnicra 
nomi  fecondo  le  variccà  delle  linguc,che  per  quella  coftiera  fono.  Se  quclto  bafli  quanto  al  dito 
primcnco,&  noticia,chc  fi  hebbe  in  qucftcindtc  delle  perle .  :    :      lì  .fkovifl 

De^altre pArtitoUrità  dell' tfok  di  Cub.i^ua^  d'rn  fonte  tU  bnurne ,().-.■  ri  i  .  Cip.  lì. 

L'IfoIa  di  Cubajjua,come  s'è  detro,c  picciola,|?che  non  gfra'piU'di  ^cghc,e*piana,&  tutta  fal- 
nicrofa,  Se  perciò  e  fìcriled'ogni  maniera  d'hcrbeTcV:  d'arbori  diforrecheritìrt-vifc  ne  vede  ale* 
no,fc  non  certi  di  Guaiacan,&  certi  altrijcome  fpioedamorolc.7n  tutta  l'itola  non  vie  acqwapct 
berc,nc  vi  nafeono  vccclli  fuori, che  alcuni  maritimi,comcfonogauiotce,cc  t'imiii,nèvicalcurio 
animalc,ancorche  nel principio,cheichtiftft»nil'habitàfóno ,  vi totiero  alcuni  conigli .  Vihavrt 
buon  porco  dalla  banda  di  Tramoncana,&  alino  diritto  vna  lega  e  1  itola  della  Margarita .Uquate 
la  circonda  ad  vn  cerco  modo  daleuanccfìno  al  Norucflc,  &  dall'altra  banda  quella  partcdi  terra 
ferma,chc  fi  chiama  o/raia>la  circonda  da  Iettante  quali I  fino  al  mezzo  giorno  .  Nella  ftìifOK* 
di  leuanceprcfloal  maree  vn  picciolo  fonte,  Che  gocciola  vnliquore,coivcolio,&  corre  nel  ma- 
re, &  va  fopra  l'acqua, Se  più  di  due.ò  di  tre  leghe  te  ne  vede  longi  dall'ifola  il  (ecnò.  &  dà  anco 
liquore  vn  certo  odore .  alcuni  di  quelli ,  che  l'hanno  vcduCD,aiCòno,chc  è  chiamacodai  naw: 
rati  Sccrcusdemonis,&:  elice  vtiliflimo  nella  medicina.  Hanno  in  quelta  itola  poftì  ìnofttiaku* 
niporci,&:cretcono  loro  tanto  levngiede'  piedi  dinanzi,  Se  di  ttictrO,chcfclcriuolgonoin*iM£ 
in  alcuni  crclcono  finche  fono  quanto  vn  picciolo  palmo.  Quelli, che  in  quefta  itolctta  viuono,fc 
ne  vanno  a  prendere  l'acqua  per  bere  in  terra  fermadàl  fiume  di  Cumana,che  è  tette  leghe  toMi 
nodali'ifola,&  dalla  ifola  della  Margarita  fi  portano  le  legne.  '.D'incorno  all'itola  di  Cubala,! 
olereancho  dalla  parte  di  leuantc  fono  tutti  luoghi  arenofi  ,710*  quali  natcono  le  oltreché,  itouc 
producono  le  perle,&:  qui  comein  Iqro  proprio  nido,&:  ftanza  fono      vi  tanno l'oua,&  in  afi 
quancità  partorifeono ,  Se  per  qucfto  vi  faranno  perpetue ,  ma  bifogna,chc  li  afpectims  &ew 
Jafcino  gio  ngere  a  perfcttioric,pcrcioche  fe  ne  prtnòno  raccorrc  le  perle ,  Se  cflerc  più  gioucuc 
&mcgliori  :  percioche  nel  modo ,  chela  vigna  produce  Tvua,  &  lava  a  poco  poco  nuturim 
cofì  in  quefte  oftrec  hc,&  conchiglie,  nel  feno  hleflo  del  pckxschc  denaro  vi  nalce,meoinmci; 


DELL'INDIE,  L  I  B.  XIX.  166 
a  poco  a  poco  afaruifi,&  nel  principio  quel  fuo  granello  e  tenero ,  come  vn  latte ,  &  fi  và  poi  co'I 
tempo  la  perla  ingrandendo^  facendoli  dm^benche  ve  ne  Inno  molte  durc,&  coli  minutc,co- 
snearena,ò  poco  più.  Quello  guadagno  delle  perle  e  flato  vna  ricca  entrata,  perche  il  quinto  fo- 
]o,che  li  paga  di  quelle  perle  a  iudMae(là,ha  valuto  ogni  anno  1 5. mila  ducati,  &  piu,fcnza  qucl- 
loichcalcuni  balleranno  fraudato  per  lor  poca  confcicncia,&  molta  auantia,benchecon  lormol 
topcncolo.portandoli  via  lecretamente  molte  libre  di  perle,ò<:  delle  mcgliori,&  più  elcctc,&:  più 
pretiofc,comc  credere  fi  dee.  Egli  è  ccrtoquclla  vna  co  fa, che  in  tutto  il  mondo  non  li  fa  fino  al 
prcicntc  1  ne  li  cromici  suo ,  che  in  coli  poco  fpatio  di  mare  li  prenda  coli  gran  quantità  di  perle, 
come  iu  quella  iloletta  fi  fa  del  continuo. 

Cerne  alani  rdigiofi  dcW ordine  di  S.tDotnenico1& di  S.  Frante  fcoypaflando  in  terra  ferma  nella  cofiiera,cbe  è 
prcjjo  a  Cubagua,per  predicare  a  quelle  genti, vi  furono  crudelmente  marter'ngati.    Cap.  HI. 

InCumana  protùnciadi  terraferma ,  e  vicinifiima  a  quella  ifola  di  Cubagua,fondarono  il  pri- 
mo lor  monaderìo  1  Irati  di  S.Francclco.cffendolor  Guardiano  vnfra  Giouan  Garzcs,  perdoue- 
tc  1  poco  a  poco  conucrtire  quelle  genti  barbarc,&:  idolatre^  recarle  alla  noltra  fama  tede.  In 
quello  nel  i(i  6.  nelqualanno  pattarono  in  terra  ferma  due  frati  anco  di  S.Domemco,pcrdouc- 
refatc  l'ideilo  effetto  della  conucrlione  de  «l'indiani.Qucfli  entrarono  nella  terra  ferma  più  ver- 
fo  ponente  1  8.  leghe  da  donde  quelli  di  si.  Franccfco  flauano  in  vna  prouincia  chiamata  T'indi, 
douc  in  quella  parte,chc  chiamano  Mangiar,  furono  da  gl'indiani  ammazzati  in  pago  del  buon 
ddk  loro,&:  del  volere  con  le  lor  prediche  alla  verità  della  fede  ridurre. L'anno  leguetc  de  1 1517. 
panarono  certi  alai  padri  dell'ideilo  ordine  di  S.Domenico  a  fondare  vn'altro  munalfcno  per  la 
conucrlione  di  quelle  genti  in  vna  prouincia  chiamata  Chiribichi ,  che  la  chiamarono  poi  San- 
1  ti  fede,  &:  del  meddimo  nome  fu  d  monallcrjo  chiamato  .  &:  qui  li  llauano  lontani  cinque  leghe 
da  quelli  di  S.Franccfco,chc  erano  in  Cumana.Quelli  due  monadenj  faceuano  di  tnolco  bcnc.ct 
chancàagU  indiani  di  que'  luoghi, coli  nel  temporalc,come nello  lpiricualc,!ccfii  tollero  (lata  ca- 
pacidiconofccrlo,&  apprcnderlo,pcrche  quelli, te  quelli  padri  con  gran  tcruore,&  charità  li  tra 
uaghauano,  coli  nel  dare  a  quelle  genti  ad  intendere  la  noitracathelica  tede,  &  dillorlc  dalle  lo- 
roceremonie,  &  idolatrie ,  come  nel  curarli  delle  loro  infermità ,  &  piaghe  con  ranca  diligcntia 
quanta  era  loro  pollibile,per  actrahergli  al  (eringio  di  Dio,  &  alla  communione  della  cincia  lanca. 
Nclqiialcccmpoftauano  nell'ilota  di  GibaguaSpagnuol\&  vi  habicauano  in  capanne,  &  barrar 
tauanoqiù  le  perle  con  gl'indiani  di  terraferma,  che  incerti  tempi  dell'anno  paliauanoncll'ilola 
atarequefla  fuciliera,  per  prouederii  delle  cole^  JVj  in  quel 

tempo  fu  quella  contrattationc,&  negocio  molco  vtile  a'  chrdbani,  iS:  allhora  dette  la  premici  a, 
:  ò  terra,  che  e  da  Paria  fino  ad  Vnari,che  vi  fono  cento  leghe  di  collicra  di  terra  ferma,coli  pacifi- 
:  ca,&quicta,chcviandauanopcr  tutto  v  110,0  ducchridiani  loli,&  cótrattauanofecurilTimamen 
:  te  con  gl'indiani  :  n  a  nel  1519.  quali  nel  fin  dell'anno  invìi  dì  dcilò  gì  indiani  di  Cumana,& di 
Cariaco,&:  di  Chinbichi,&  di  Afaracapana>&:  di  Tacans ,  &  di  Ncbcri,&  di  Vnari  fpronati  dalla 
loro  propria  malitia,&  perche  li  lenriuano  imporcunaci  da  1  nollri  nel  barracto  de  gii  fchia  ji,  che 
daloroprocurauanohaucrcii  ribellarono,  &:  nella  prouincia  di  Maracapanfilpetialirctcammaz 
zaronoda8o.chnltiani  Spagnuoli  inpocopiud'vnmcfc:  perche  per  loro  diigra eia  gionlcro  «ui 
quattro carauellc,che  non  Lipcndo  la  ribellione  del  paelc,tofteschc  1  noflri  aliccurati  da  gl'india- 
Cnilmontauano,nc  erano  morti.  3:  gli  vlcimiindianj,chcfi  ribellarono,  furono  quelli  di  cumana, 
perche  ve  ne  erano  molti,chc  erano  amici  di  quelli  padri,pcr  le  buone  operc,che  riceuute  n'iiaue 
uano.purc  ftnalmcntc,come gente cattiua,&  ingrata  li  lafciaro  vincere  dalla  catti ua  opinione  de 
ipodnpiucolto,cbcdalla  buona  incelinone  di  quclli,chccalcofa  fare  abbon  immo.  Siche  all'vl- 
timotucrj  li  condulTcro  a  quella  maluagità,&  bruciarono  i  monadcrn  ,&  in  quel  di  cumana  del- 
l'ordine di  S.Francclco  ammazzarono  vn  frate  chiamato  F.Diomgio.Gli  alni  ci  mpagniicampa 
rono fuggendo  dentro  vnacanoain  Araia.  Quel  F.Dioiiigyo,chehodctco,quando  viddeaccacca 
re  fuoco  al  ino  114 1  ter  lo,  li  ticòluori,&tàtaaltcracione  lenti  di  quedacola ,  che  non  hebbe  tempo, 
nclì  ricordò  di  fuggire  con  gli  altri  frati.  Egli  dette  duc.ò  tre  dì  nafeofo  in  vn  certo  canncto,prc- 
g«UKloiK)lhoSignore,chenricofdaircdilui,c'lponcdcin  parrc  douepiu  fuo  lenii  giò  folle.  In 
capo  diqucllo  tempo  deliberò  di  vfeir  fuori ,  6c  palcfarli ,  perche  fra  quelli  indiani  erano  molti ,  a' 
Quali  eflo  hauca  fatti  molti  tcruigi,&:  opere  di  charità.  Il  tennero  adunque  tre  giorni  lenza  fargli 
alcunmalcncl  qml  tempo  non  faceuano  akro,che  conlultarc,  &:  di  Icori  crecon  molte  parolc,di 
qucllo.rhe  haurébbono  fatto  di  quello  auenturato  padre.  Alcuni  diceuano.chc  il  tenefiero  leco, 
&nonl'ammazzallcro:akridiceuaiio,chc  per  mezzo  di  quedo  padre  haurebbono  hauura  la  pa- 
ce de"  chnlliani:  altri  perlcuerando  nella  loro  crudeltà  diceuano,  che  egli  folle  douuco  morire. 
Ondcpuocc  canco  la  maluagica  d'un  lolo  indiano  chiamato  Orti  ga,  che  gli  altri  per  iuo  conliglio 
fi  piegarono  a  douerlo  ammazzare .  U  perche  differo  poi  gl'i ndiani,che  per  quello  peccato  cafli- 
gKi  wronccpCTCìocbc  in  quelli  tre  dì.che  il  tennero  viuo.lcmprc  dette  quel  beato  mani  re  in  ora- 
rione  co'  ginocelii  in  terra .  &  quando  poi  il  prefero  per  farlo  morire ,  gli  gettarono  vnacorda  al 
^>otlcloiWcmarouoaudcunci\^  vane  maniere 

di  tor- 
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di  tormenti .  &:  perche  effo  li  pregaua ,  die  lo  lafciaffcro  ginocchione ,  Se  fare oratione  a  Dio ,  òe  D 
che  mentre  oraua,l'ammazzalfero,  ò  faceffero  di  lui  quello ,  che  cflì  volcuano,  furono  contenti 
di  compiacerli  in  qucfto.  Onde  mentre checgli  con  molte  lagrime  lì  raccomandaua  a  Dio,li  die- 
dero tal  colpo  in  tefta ,  che  l'ammazzarono .  Se  morto  che  l'hcbbcro ,  vi  vlarono  mille  poltrone- 
rie, perche  lo  ftrafcinarono  fenza  niuna  pietà.horaad  vna  parte,  fiora  ad  vn'altra,&  ne  fecero  mil 
le  altri  ftratij .  De  gli  altri  religioli,  che  ltauano  inChiribtchi,non  ne  (campò  niuno,gli  ammaz- 
zarono di  giorno.Itandod'un  di  loro  dicendo  mcffa,&:  gli  altri  nel  choro  dicendo  l'ufficio .  Se  tan 
ta  crudeltà  vi  vfarono,  clic  ammazzarono  anco  i  lorocommeffi,5£  (cru  icori,  fino  ad  vn  maccicc- 
co,co'l  quale  cauauano  l'acqua  da  vn  pozzo,  che  il  Tacitarono .  In  crlerio  fino  allegattc  del  con- 
ucnto  perfeguitarono ,  per  non  lafciarui  anima  in  vita. &  in  amendue  queftì  monaltcrij  brucia- 
rono l'imagi  ni,&  le  croci .  &:  d'un  crocifìffo  grande.chc  i  frati  di  San  Francefco  haueuano,  nel  c- 
cero  pezzi,  Se  li  pofero  poi  per  li  paffi ,  Se  per  le  ftradc  più  fegnalate ,  come  fi  fuol  tare  di  qualche 
malfattore,delqualcnc  pone  in  diuci  fi  luoghi  la  giufhtia  i  quarti .  Furono  affai  infoienti,^  mal- 
uagi  queftì  indiani,  perche  non  fu  maluagicà,  che  loro  alla  memoria  vcniffc ,  che  non  la  poneflc- 
ro  in  opera,  come  crudeli,  &:  bcfbali .  Prclcro  la  campana  del  monafkerio  di  San  Francclco,  Se  ne 
fecero  minuti  pezzi ,  Tagliarono  gli  alberi  de  gli  aranci,  cheerano  nel  giardino  di  quelli  religio- 
li. Se  doppo  di  tura  queftì  danni  fi  poncuano  in  ordine  per  Daffare  ail'ifòladi  Cubagua<douc  pcn 
fauano  dare  fopra  i  chriftiani,  che  vi  erano .  &  vi  era  i  n  quel  tempo  per  Alcalde  maggiore  vn'-rfn 
conio  Flores,ilqualc  hauura  quefta  nuoua,  bcchehaucflcro  fcco  nell'i  loia  joo.Spagnuoli.ò  più , 
òe  molte  vcctouaglic,  &  forni menri.dclibcrò  nondimeno  infieme con  gli  altri ,  di  non  afpettarui 
queftì  nemici .  Se  cofì  s'imbarcarono  rutti  fopra  certe  carauelle,che  lui  erano,  Se  fopra  le  barche, 
con  lequali  folcuano  prouederfid'acqua,S£  fenza  vedére  indiano  alcuno  fuggirono,^  abbando-  g 
narono  l'ifola ,  lafciando  nelle  loro  proprie  Itanzc molte  bocci  di  vino,  àe  molte  vcttouaglic  con 
altre  loro  cole  da  barrattarc,  Se  mobili  di  cafa  loro .  &  fé  ne  vennero  nell'ifola  Spagnuola  in  que- 
lla città  di  San  Domenico,  non  fenza  loro  molta  vergogna, 3£  vituperio  .Se  coli  renò  quella  par- 
te di  terra  ferma,  &  l'itola  di  Cubagua  abbandonata  da'  chriftiani  per  ajl'hora:  perche  quando 
gl'indiani  feppcro  qucfto,  paffarono  nell'ifola ,  Se  vi  pofero  a  lacco  quanto  vi  ritrouarono,&  co- 
nobbero ,  che  per  paura  di  loro  le  ne  erano  i  noftri  chriftiani  paniti .  Ocelli  vi  reflarono  Signori  a 
fatto ,  &  lenza  contralto . 

Come  t  rimirante  t& ifuefia  regia  andini tia  mandarono  da  tfuelìa  òtti  m'armata  ch'I  capitano  (jonylo  iOcan- 
po  a  caWgare  gl'indiani,  che  haucuano  morti  t  noflri  in  terra  ferma,  &  a  ricuperare  fìjòla  di 
Cubagua ,  <y  della  -venuta  dei  hcentiado  Bartolomeo  delle  cafe  con 

altre  cofe.  Caf.  1111.  :^JJÌ 

Quando  in  emetta  ifola  Spagnuola  l'Admirante  Don  niego  Colombo,& caie  fra  regia audicn- 
tia,&  vlTicialidi  fuaMacfta  intefero  la  ribellione  de  gl'indiani  della  cornerà  di  Cumana,& delle 
altre  prouincic ,  che  f  i  fono  dette ,  Se  come  i  noftri  haucuano  abbandonata  l'ifola  di  Cubagua , 
il  più  torto  che  fu  poffibile,  pofero  in  punto  vna  armata ,  per  douerc  quelli  ribelli  caftigarc ,  Se  rr- 
cuperarc  l'ifola  delle  perle,  &  ne  fecero  capitano  vn  caualicro  cittadino  di  quella  città  di  San  Do- 
menico, chiamato  Gonzalo  d'Ocampo.ilqualc  conduccndoda  joo.  huoni i ni  foora alquante  na- 
ui ,  Se  caraucllc  ben  fornite  di  quanto  bifognaua ,  paffò  nel  i  j  i  o.  in  quella  terra  tcrma.douc  ten- 
ne bel  modo  in  prendere  alcuni  de*  principali  indiani  malfatton, perche  forto  clic  fu  con  l'arma-  p 
ta,vcniuano  gl'indiani  alla  coftiera ,  &dimandauanoi  noiiri  Haiti, Haiti,chc  volcuano dirc.chc 
da  quella  ifola  Spagnuola  chiamata  anco  Haiti,  veniffero .  Ma  i  nortn  ri  Ipondet  tane ,  Caft  igha , 
Cartiglia,  Se  moftrauano  loro  delle  cofe  da  barrartare,&:  del  vmo,chc<}  qucllo,cbe  eflì  più  voglio 
no .  Credendo  adunque  effi,chci  noltri  non  fapeflcro  nulla  dclli  chriftiani,  Se  trati,chc  mornTia- 
ucuano ,  òe  che  venificro  di  Spagna ,  hauendo  pcnlicro  d'ammazzare  anco  qucfti  altri ,  come  a 
quelle  altrccaraucllc  latto  haueuano  :  fi  arrifehiarono  alcuni  de'  principali  ad  entrare  nelle  nauit 
Se  diceuano  al  capitano ,  che  Imontaffc  in  terra ,  Se  portauanli  a  mangiare dctlocofc delle paelò} 
Se  faccuano  altre  li  t  ili  demoftracioni  di  pace,  fingendo  di  fcntirc  piacere  della  venuta  di  quefta 
armata  .  Il  capitano  tcnca  le  genti  alcole  lotto  coucrta ,  Se  non  lì  vedeuano  nelle  carauelle  altri* 
Che  i  marinai,  &  con  quelli  gl'indiani  lì  tcftcggiauano .  Hora  quando  al  capitano  panie  tempo  4 
diede  il  legno  a*  fuoi,  iquali  vlccndo  prefero  alcuni  indiani  principaMc"  nomi  de'  quàJr^:  de  gli 
errori ,  Se  falli  loro  portauano  lifta.Sc  informatione .  Il  capitano  fatto  loro  eonfcffat*  la  verità  <ii 
quello ,  che  haueuano  contra  1  noftri  oprato,li  fece  appiccare  alle  antenne  delle  naui,  per  da?» 
cfìempio  a  i  traditori ,  Se  ribelli ,  che  nella  marina  flauano  tutto  qucfto  mirando .  Et  fatto  qua. 
fto  fatuamente  lenza  pericolo ,  fc  ne  andò  all'itola  di  Cubagua  ,  doue  (montò ,  Se  accampò  con 
le  genti ,  checonduceua.  Indi  poi  paffò  alla  prouinciadi  Cumana,&di  Ta  cari,  Se  entrò  den«- 
tro  terra ,  Se  prete  in  più  volte  moiri  indiani ,  &:  fece  giuftitia  di  quelli ,  che  li  parue^k  altra  n'ara» 
piazzò ,  che  li  difenderono  per  non  eflcrc  preti .  Mentre  che  quefta  guerra  duraua ,  vennero i 
noftri  a  fare  pace  con  vn  Cacichc  principale  di  quella  contrada  chiamato  D.  Diego ,  Se  per  mcz> 
zq  di  quefta  pace  li  cominciò  a  tare  popolo ,  Se  terra  in  Cumana  apprcifo  al  fiume  lungi  mezza. 

lega 
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^  lega  dal  mare,&  chiamarono  quefìa  terra  Tolcdo.doue  flette  qucflo  capfcano  con  !c  fue  genti  al 
cun  mele:  ma  non  era  egli  molto  dai  fuoi  flefli  faldati  amato.ln  qucflo  tempo  auuénc>che  gionlc 
quiui  con  certi  valici  li  vn  chierico  chiamato  il  I  àccntiado  Bartnolomco  dalle  cale  con  commil- 
uoni  ampie  di  Aia  Maeftà,  per  potere  quiui  far  popolo,&  nuoua  habicatiooc,&  portaua  le  lue  ca- 
pitulationi ,  che  fopra  ciò  latte  haueua ,  come  prudi  lungo  nel  feguente  capitolo  lì  dirà .  Giunto 
adunque  quello  Liccntiado  fu  in  difcordia,&  hebbe  molte  differcntic  col  capitano  Gonzalo.On- 
dc  perche,né  le  lue  genti  Itauano  bene  con  lui ,  ne  elio  con  loro ,  le  ne  pafsò  c  i  In  all'ilòta  di  Cuba' 
gua,&  il  medefìmo ìècero  poi  lcfuegcnti  abbandonando  la  tcrfa,chehaueuano  fatta  chiama- 
ta Tolcdo>  lenza  pedona  alcuna  refurai . 

Come  il licentiado  "Bartbolomeo dalle  cafe andò  con  certi Uuoratori i popolare  nella  coftiera  di  Cu 
bagna  in  terra  ferma,&  di  quello ,  die  ne  /accedette . 
Cup.  V. 

Nel  r  y  1 9.  nel  tcmpo.chc  giunfe  in  Barzcllonà  la  nuoua  ,cheera  flato  eletto  in  Re  di  Roma- 
ni,^ infuturo  imperatore  la  Maeftà  Cclarea  del  noflro  Re ,  10  mi  ritrouai  in  quella  fua  corte  per 
certi  negotij  di  terra  ferma  (  di  Cartiglia  dell'oro ,  )  Se  viddi  quel  Reuerendo  padre  il  1  .iccntiado 
Bartnolomco  dalle  cafe  procurare  con  fua  Madia,  Se  con  il  luo  configlio  dell  indie  il  goucrno  di 
Cui  liana,  Se  di  quelle  c  alfiere-  deilc  perle.  &  in  quefVera  f  auorito  da'  ignori  Fiamengni,chc  pref- 
io  fua  Maeftà  fi  ri  trouauano ,  Se  particolarmente  da  Monfignor  di  Lafciao ,  che  poi  mori  eflendo 
Con  mcndatorc  maggiore  d'Alcantara ,  che  era  vnde'  più  accetti  famigliari  dell'  Impefator  no- 
ftro. Per  mezzo  di  coirai  adunquc,&:  perche  il  l.icentiadofiartholomco  promcttea  gran  cole,  & 
molto  vtile,&  aumento  dell'entrate  regie,  Se  fopra  tutto  di  douere  tutte  quelle  géti  perle  conuer- 

B  tire  alla  nofrra  fanta  fcdc,ocrcnnc  il  fuo  intento ,  dicendo  che  affai  il  Vefcouo  di  Borgos  D.Gio- 
uan  di  Fonfcca,&  il  liccntiado  Luigi  Zapata,c'l  Secretario  Lope  Conciglio  >Se  gli  altri.che  fino  à 
quella  hora  in  vita  del  Re  Catholico  haueuano  nelle  cofedi  quelle  indie  intcfo,rhaueuano  erra- 
ta in  multe cofe ,  ingannando  per  varie  vicil  RcCatholico  ,  &  giouandoafe  ftdlìdelli  (udori de 
gli  indiani,&  fc  hora  a  quello  luo  penfìero  ollauano,era  folo  per  mantenerci  drfenfarc  l'errore, 
chcfattohaucuano,&  diceua  anco  fra  l'altre  cote,  che  le  genti  che  effo  condurre  voleua,  non  ha- 
ueuano ad  e  1  le;  e  foldati,  ne  homicidiali,  ne  riuoltofi,  ma  pacifici,  Se  quieti,  &:  pente  di  contado , 
&  che  quelli  tali  voleua  poi  fare  nobili ,  Se  caualieri  a  fproni  d'oro ,  dando  loro  il  paflaggio ,  &  da 
y  iuere,&:  facendoli  franchi,con  altre  gratie,  che  egli  per  loro  chiedeua .  Si  che  egli  alla  rinc  otten- 
ne il  fuoi  ntcnto,ancorchcif  ignori  del  coni  1  g irò  vi  contradiccffcro  ,&  che  alcuni  Spagnuoli  per- 
fonc  da  bene,  che  fi  ri  trouauano  in  quel  tempo  alla  corte,  ilgannafiéro  il  Re ,  dicendo ,  che  que- 
llo padre  defidcrofo  di  comandare,  oflenua  quello,  che  eflò  poi  non  farcbbe,&  parlaua  di  quella 
terra,che  elfo  non  fapcua,  né  haueua  mai  viltà ,  né  polloui  il  piede ,  Se  che  il  Re  vi  (penderebbe  i 
fuoi  danari  in  vano,  Se  quelli ,  che  con  quello  I.icentiado  andrebbono ,  lì  farebbono  a  molto  ri- 
-fchio,  Se  pericolo  ritrouati .  Ma  La(ciaio,comchd  detto,  pcsò,&:  valfc  più  che  tutti  gli  altri  con- 
trarij  inlieme,  Se  il  Re  alla  fine  vi  perde  auanto  vi  (pefe ,  per  dar  fede  a  quel  padre,&  quelli, ci  ic  vi 
andarono,  vi  lardarono  la  vita .  Per  ordine,&  volontà  del  Re  adunque  quelli  del  fuo  configgo  , 
j&c  ali  vffìciali  di  Siuiglia  lo  defpacdarono  ,  come  egli  feppc  più  chiedere,  Se  hauuti  buoni  vafìclli , 
&  fornimenti  di  vettouaglic,  Se  di  tutte  l'altre  cofe  necclfaric  a  quel  viaggio ,  con  cofe  da  barat- 
tare, Se  contrattare  con  gl'indiani.li  partì  alla  volta  di  terraferma  con  vn  buon  numero  di  per  Io- 
ne contadine,  Se  lauoratori  grandi^  piccioli . 

C  Quella  andatacoflò  a  lua  Madia  parecchi  migliaia  di  ducati .  Hora  quello  padre  I.icentiado 
cflcndofì  in  qucffajlola  Spagnuola  allenato,  fapcua  bene,  come  gl'indiani  di  Cumana,  Se  di  qud- 
lc  altre  prouincieconuicineflauano  in  pace  co'  noltn.ma  non  haueua  intelo  ancora  della  loro  ri- 
belhoncOndc  perche  con  quel  penderò andaua,fpcraua,che  gli  folle  douuto  tutto  ilfuodifcgno 
riufcirc,&  quanto  haueua  in  Spagna  promeflb.  Ma  egli  giunto  in  terra  con  quelli  fuoi  lauoratori, 
chceflbpenfauadi  fare  nuoui  caualieri  da  fproni  d'oro,  volle  la  fua  buona  ventura  ,  che  eflò  co* 
fuoi  berrettini  foldati  ri  crono ,  che  il  capitano  Gonzalo  d'Ocampo  haueua  già  cafligato  parte  de* 
•  malfattori,  &  fatta  iui  vna  terra,  che  haueua  chiamata  Tolcdo>ondc  le  cofe  li  ritt  ouaiui  10  1  n  altro 
flato  di  quello ,  che  elio  penfato  haueua .  Ma  perche  eflo  veniua  molto  tauorito ,  &:  con  ampie 
commiflioni ,  Se  potdlà,toflo  cominciarono  a  contendere  inlieme,  Se  ad  elferc  dilcordi.eflò,  Se 
Gonzalo  d'Ocampo.  Il  licentiado  Bartholomeo  diede  tofloordmc,chc  fi  facefle  vna  gran  cafa  di 
legni ,  Se  di  paglia  predò  douc  era  già  flato  il  monaltcrio  di  San  Francefco,douc  polc  alcuni  de  gli 
Spagnuoli  fuoi,  che  haueua  (eco  menato  pieni  di  fperanza  dellanuoua  caualeria,chelorodfo  prò 
metTa  haucua,&:  con  le  (ne  croci  rode  cialctmo.chc  volcuano ,  che  alquantofi  ralfomigliaffcTO  à 
quelle,  che  portano  i  cjualicri  dell'ordineMi  Calatratia  .In  qucfla  cafa  fece  porre  gran  copia  del- 
le vcttouaglie,chc  portaua,&  dell'altre  cofe  da  far  barrattoì  dcll'arme,chc  fianca  loro  (ua  Mae- 
ftà fatte  dare  con  altre  cofe  molte .  Ogni  colà  in  quel  luogo  lafciò,&:fe  ne  venne  in  quclta  citta  di 
S.Domcnico  a  querelai  li  in  quella  regia  audieima,dcl  capitano  Gonzalo  d'Ocampo .  Gl'india- 
ni, che  viddero quelle  difeordic  di  chrifliani,&:  come  coftui  s'era  partito,  Se  Gonzalo  haueua  la-  . 
feiata  la  tcrra,chc  haueua  prcla  ad  habitare,perfuafì  dalla  loro  propria  malitia,&  defiderofi  di  rub 
bare  quanto  in  quella  cafa  era ,  diedero  fopra  alli  chrifliani ,  che  mi  erano ,  Se  ne  ammazzarono^ 

quanti 
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quanti  poterono,  perche  alcuni  fuggendo  ifcamparono,&  li  (alitarono  in  vnacaraudla,  die  in  D 
quel  tempo  per  buona  Torte  mi  nel  mare  li  ritrouaua .  Gl'indiani  taccheggiarono  quel  la  cala  con 
quanto  vi  cra,&  poi  vi  attaccarono  fuoco .  Se  coli  rcltò  per  alPhora  tutta  quella  coftiera  abbando- 
nata da'chriltiani .  Alcuni  pochi  de'  noftri,chc  erano  nell'i  loia  di  Cubagua,  Se  non  baltauanoà 
poter  contendere  con  gl'indiani ,  che  non  li  laici auano  prendere  acqua  in  terra  ferma,  bcueuano 
d'vna  certaacqua  d'vna  lacuna  dell'ifola  della  Margarita,che  era  tutta fangola,&  camita ,  &:  con 
gran  diitìcoltàanco ,  óu  colto  l'haucuano .  Hora  dfendofene  il  capitan  Gonzalo  d*Ocampo  pai- 
lato  da  Cubagua  à  quella  ilola  Spagnuola  a  cala  fua  in  quella  città  di  San  Domenico>FranccTco  di 
Valleggio,&:  Pietro  Ortiz  di  Maticnzo»  che  erano  ali  horareftati  ncll'ifola  di  Cubagua  Alcaldi 
maggiori  di  quelle  genti ,  che  v'erano  co'l  Gonzalo  pallate ,  deliberarono  di  conquistare  il  fiume 
di  Cumana ,  per  hauer  acqua  da  bere ,  Se  vi  pattarono  alcuna  volra ,  ma  indarno  tempre  :  perclic 
quegl'indiam  loro  il  vierarono,8c  lono  in  quella  colli  era  gcntcaftuta,  &:  da  guerra,  Se  fono  arcie- 
n,&  tirano  con  quella  miltura  d'herba  velcnofa,&  incurabile .  In  tanto  che  i  noftri  fi  fermarono 
in  Cubagua,comc  al  le  frontiere  de  gli  ncmici,&:  in  guardia  dell'ifola .  Quandoil  liccntiado  Bar- 
cholomeo  dalle  cale  intefe  il  di  (grattato  l'uccellò  delle  fuc  genti ,  Se  conobbe  quanto  mal  ricapito 
pollo  haucllc  in  quanto  a  fc,nel  conlcruarc  la  vita  di  quel  fi  lcempi,&  auidi  lauòratori,cl)e  all'odo 
re  della  promcfla  caualcria,&:  delle  lue  fauole  leguito l'haucuano,  Se  quàto  mal  finehauctlc  hauu 
to  il  negocio,ncl  quale  polio  «'era,  &:  che  haueuacon  co'fi'mala  guardia  laicato  poi ,  die  non  ha- 
ucuafacultà  di  pagarlo,dcliberò  di  farli  religiolo,  per  fodt  sfare  in  parte  con  l'orationi,&  co'facri- 
ficij  a'  morti,  Se  per  rcflarli  di  contendere  co' viui .  Se  coli  fece,che  colle  l'habito  di  San  Domeni- 
co dell'offcruantia ,  nel  qual  hoggi  viue  in  quclta  città  nel  monafteriodcl  tuo  ordine .  Et  nel  ve- 
ro e  tenuto  per  buon  religiolo,  Se  coli  credo  io  che  egli  farà  meglio  che  non  capitano  in  Cumana.  g 
2>icono,che  egli  per  fuopalfatempo  Icriue  qucflc  cole  dell'indie,  Se  và  toccandola  qualità  de  gli 
indiani,&  de'  chriitiani,  che  per  quefte  indie  viuono .  Se  farebbe  bene ,  che  in  vita  lua  quella  ope- 
ra vlcifTcaccioche  quelli,chc  vi  fono  teflimonij  di  viltà  lo  approbaffero,  &diceffcro  che  egli  dice 
il  vcro.Iddioli  dia  gratia,chc  poflà  ben  farlo,thc  io  credo  che  tn  quella  fua  hifìorta  l'opra  elio  mol- 
te più  cole  di  dire  di  quelle ,  che  io  n'ho  dette, poiché  egli  Itclio  palsò .  Ma  quello,  che  in  qucftc,&: 
in  altre  parti  é  pubiico&  noto,  quello  che  io  ne  ho  detto,  e .  Voglio  dire ,  che  chi  haoaeliércc*- 
pitano,non  bada  indouinare,lenza  cffercelTercirato,&  hauere  nelle  cole  della  guerra dperienti a. 
Onde  perche  que  llo  liccntiado  nó  fapcua  di  «uerra ,  Se  fi  conftdaua  tòlo  nella  fua  buona  intcntio- 
nc,che  nel  vero  fu  buona,&  fanta,lo  errò  f  acilmente  nel  principio ,  Se  penfando  conucttire  gl'in- 
diani, diede  loro  arme ,  con  che  i  chriftiani  ammazzaficro .  ÌJi  che  altri  danni  nacquero,  che  qui 
per  fuggire  prolillita  li  lafciano.&:  quello  llcfio,ò  il  fimilc,auucrrà,&  fuolc  auuentreà  tutti  quelli, 
che  li  prendono  l'vfhcio,chc  non  lanno:  pcrcioche  le  colini  penfaua  co'l  tare  lacrocc,&:  con  mo- 
ftraredi  fc  buono  elfcmpio,pacificare  quella  terra,non  douca  andarui  con  arme,ma  tenerle,  co- 
me in  depolito  in  mano  d'vn  capitano  dcltro,^  atto,&  quale  s'acconucniua,chc  tenere  le  douef- 
fe  per  que I lo, che  accadere  poteua . 

Delia  feconda  prouigione,  che  fi  fece  per  foggiogare  la  cofliera  di  Cumana>  &  caftigare  gt  indiani  ribelli^  &  delia  fo*~ 
te%ra,cbe  ini  fi  fece  per  U  guardia  del  fiume  di  Cumana,cbc  è  in  terra  firma.      Cap.  VI. 

Ritornato.che  fc  ne  fu  il  capitano  Gonzalod'Ocampoin  quella  città  di  San  Domenico,  tolto 
J'^dmirantc  Don  Diego  Colombo,^  gli  auditori  di  quefla  regia  audicntia  con  gli  altri  vfticiali  di  p 
fua  Maeflà  mandarono  vn'altro capitanoalla  conquiita  di  Cumana,  Se  qucltt  tu  Giacomo  di  Ca- 
lteglion  di  quefta  città,che  andaua  per  rimediare  a  gli  errori  dclli  capitani  paff ati  già  detti,  Se  per 
raccorrei  riunire  inficme  le$>enti,che  erano  retiate  difpcrfecoli  di  quelle  del  capitan  Gonzalo, 
comedi  quelle  del  liccntiado  feartholomco,bcnchc  quelli  lauoratori  di  pococonto,&  vtilc  folle- 
rò ,&:  ne  tollero  affai  pochi  rcllari  viui .  Quello  capitan  (  ìiacomo  da  Callcglion  partì  con  am- 
pia note  ftà  di  potere  chiamare  a  fc  tutta  la  gente ,  che  era  in  Cubagua ,  Se  come  capitan  coman- 
darla^ gucrrcstgiarecon  gl'indiani  di  quella  cofliera  di  terra  ferma .  Giunto  nel  mele  d'Ottobre 
del  i  j  ii.in  Cubagua  raccoife  leco  tutta  la  gente  dell'armata, che  era  già  andata  co'l  capitan  Con- 
zalo,&:  con  l'aitig!icric,&:  apparati  ncceffanj  da  guerra  pafso  alla  fine  del  Noucmbrc  in  terrafer- 
ma al  fiumcdi  Cumana,ncl  quale  cntròA  pretto  la  foce  potè  in  terra  il  luo  campo ,  &:  vi  li  fortifi- 
cò .  Quello  luogo  tennero  i  noftri  liberamente,  £c  lenza  contraditeione ,  Se  di  qui  Cominciarono 
a  fare  la  guerra  a  gli  indiani,  che  erano  caduti  nc'malcficij,&  danni  già  detti  di  l'opra  ne1  capitoli 
precedenti ,  Se  gran  caftigo  ne  fecero  con  prigione ,  Se  con  morte  di  molti .  Onde  gran  quantità 
di  fchiaui  di  loro  mandarono!  noltriaquclta  ifola  Spagnuola .  In  effetto  il  capitan  Giacomo  ri- 
cuperò la  polft  filone  di  quella  terra ,  Se  la  ridullc  al  fcruigio  di  lua  Maeltà ,  Se  fondò  in  Cumana 
fopra  la  bocca  del  fiume  vn  torte  caltcllo  con  vna  buona  ìtanza,&:  con  vna  torrc,nella  quale  co- 
minciando a  fortiricarfi,alzò>&  potè  le  bandiere  reali, chetu  a'duc  di  Febraro  del  i  jz  j.  &  ne  fu 
poi  da  fua  fua  Maeflà  fatto  caflcllano .  Z)a  quel  rem po  m  poi  li  comincio  lenza  timore  alcunoa 
fondare  vna  nuoua  terra  ncll'ifola  di  Cubagua,&  fu  chiamata  la  nuoua  città  di  Cai  is,  perche  con 
la  f  icurù  di  quel  caltcllo  in  terra  ferma ,  Se  con  haucte  hauuti  in  quella  guerra  molti  indiani  duo- 
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A  ni  pcfcatori  di  perle,inco  tranciarono  gli  habicacori  di  quella  ifolctta  a  cauarnc  grande  vtilità.On- 
dc  nella  terra, che  vi  fondarono)  vi  edificarono  cafe  di  pictrc,&  ben  fattc,&  vi  li  fondò  vnachida 
atìai  ben  lauoraca .  6c  il  primo,che  vi  cominaò  a  fare  cafa  di  pietra»  fu  vn  genti  l'huomo  di  Sona  di 
Spagna  chiamato  "Pietro  difiarnonuouo.  ©oppo  di  quelle  cofe,  die  li  fono  dette  ,  il  capitano 
Giacomo  di  Caftcglion  fece  pace  con  gl'mdiani,&  fi  potette  fra  loro,  &  1  noftri  negoeur  c.cv  prati 
care  liberamente .  Il  che  fino  ad  hoggi  dura ,  &  è  vna  cofa  vtihfiima  per  amendue  Je  pam .  6c  coli 
rei  tu  foggiogata  quella  cornerà  di  terra  tcrma ,  &  l'ifola  di  Cubagua  iicura ,  &:  molto  dferdtara 
nella  pdchcria,&  negocio  delle  pcrle,chc  vi  li  prendono. 

IftaiA  tcmpeRa,& terremoto  jhe  d'un  /abito  nacque  nella  prouincia  di  Cumana/J  mandò  giù  la  fartela  che 
i  ebrifiiani  fatta  ■p'baueuanoyonde  vi  fi  fece  lofio  yn' altro  tasti  Ilo.  Cap.  VII. 

Nel  mele  di  Settembre  del  i  j  jo.  in  vn  fercno,&  tranquillo  giorno  alle  dieci  bore  del  di  li  lcuò 
sù  in  vno  m  !  tante  nella  prouincia  di  Cumana  il  mare,  èc  s'alzò  quanto  è  quattro  voice  vn'huo- 
mo,  &  inficine  diede  la  terra  vn  terribile  rugito,&  li  profondò,montandoui  il  mare  di  fopra,&  co 
minciò  in  quel  mede! imo  inflantea  tremare,^  continuò  per  tre  quarti  d'hora.  Per  lo  qual  terre- 
moto cadde  giù  lafortczza ,  die  s'é  nel  precedente  capitolo  detta ,  &:  s'aperfe  m  diuerli  luoghi  la 
terra,  ic  li  fecero  molti  pozzi  con  certa  acquancra  puzzolente  di  follo .  Si  fommerlcro  molte  ter- 
re d'i  ndiani ,  de*  quali  morirono  molti ,  altri  per  le  cale ,  che  lopra  cadettero,altri  per  lo  gran  1  pa- 
ucntcs&  paura.  S'aperfe  vn  gran  monte,  che  e  più  di  cinque  leghe  lungi  dal  mare,&  tuTapcrtu- 
radi  lui  coli  grande,che  fi  vede  più  di  lei  leghe  di  lontano .  Ritornate  l'acque  a*  termini  (uoi,&  cf- 
B  fendo  per  miracolo  (campati  i  chriftiani,  che  nella  tortezza  fiaua.il  cartellano  per  non  eilcre  cac- 
riato  dalla  contrada  ,  &  per  confcruarla  in  fcruigio  di  lua  Madia  con  la  gente  che  feco  hauca, 
lece  vn  riparo  a  guifa  d'vn  baftionc,  d'intorno  ad  vn  cantone  della  fortezza,  che  rdiò  in  piedi .  &: 
dentro  qucfto  ri  paro  li  manténcquattorded  meli,  finche  in  quel  mezzo  s'edificò  vn'altronuouo 
calvello  preffo  a  quel  rouinato.  Lafciandopoi  quel  bafiioncli  ritirò ,  &:  potè  dentro  la  fortezza 
nuoua .  &:  quefto  tu  nel  1 5 $  1 .  te  quella  fortezza  e  quella ,  che  al  ordente  tiene  fedirà  l'acqua  per 
quelli.dichabitanoncll'ifola  delle  pcrlc,&:  fignorcggiail  fiume  di  Cumana,&:  parte  della  promn 
eia,  perche  non  hanno  gl'indiani  ardimento  di  muoucrii ,  ne  di  ribellar!  i ,  ne  di  vfarc  que*  loro  ar- 
dimenti ,come  foleuano  del  continuo  tare . 

D'alcune  opinioni  detti  anticln  circa  le  perle  ,&  S  alcune  loro  particolarità^  d'alcune  perle  grafie, che  fi 
fono  battute  in  qutfie  indie.  Cap.  Vili. 

Quanto  al  difeopri  mento,&  conquifta  delle  ifolc  delle  pcrlc,&:  parte  della  prouincia  di  Cuma- 
na in  terratcrma,&  alle  altre  particolarità  conucnicnti  al  dilcorfo  di  quella  materia  se  ne'  prece- 
denti capitoli  detto  a  baftanza.  Horadirò  alcuna  cola  dcllcopinioni  de  gli  antichi  in  qucllo,chc 
appartiene  alle  perle,ò  margaritc,che  vogliamo  dire .  &  benché  ad  alcuni  paiagran  cola  riproba- 
rc, de  contradirc  a  qucllo,che  coli  fegnalad ,  &  doro  huomini  dicono ,  non  fé  ncna  però  a maraui- 
ghareil  lettore ,  pcrchequclli  polfoìio  ben  dire  il  vero,  &:  io  mcdclimamcntc,quc)ii  lecondo  che 
furono  infonnati  da  diuerli  aucon.ò  da  altn.lopra  1  quali  li  fondarono ,&c  io,lccondo  che  da  gli  oc 
r  chi  miei  illcfli,&:  dalla  dpericntia  l'ho  apprefo ,  &  faputo .  Scnuc  /lidoro.che  le  perle  li  chiamano 
T  vnioni,pcrchc  li  ritrouano  ad  vna  ad  vna,&:  mai  a  duc,ò  à  più  inticme  giunte .  &  con  quella  opi- 
nione s'accolla  Alberto  Magno,&  amendue  quelli  autori  tcngono,chc  lì  generino  della  rugiada 
in  certo  ce  ir  no  dell'anno .  6c  con  quelle  dicono  alcune  altre cofe,chc  il  cunolo  di  quella  materia 
potrà  volendo  vederle  ne'  libri  loro.  Ma  più  ampiamcntclo  fcriuc  Plinio  nel }  f .  capitolo  del  no- 
no lib.delic  lue  hi lioric,  &  affai  meglio ,  cheniun  de  gli  altri.chc  io  habbia  villi .  egli  fi  conforma 
Plinio  con  gli  autori  detei  di  fopra,o  per  dir  meglio ,  elfi  lo  poterono  da  lui  apprendcrc,quanco  al 

generarli  le  perle  della  rugiada,  perche  e  autore  più  antico,òv  di  maggior  credito .  Quello  modo 
el  concepcrli  per  la  rugiada  le  pcrlcè  vna  dellccofe  ,  che  10  non  atìcrmo ,  &  nella  quale  llò  affai 
dubbiofo,nc-r  qucllo,chc  io  diro  appretto .  Tutti  tre  gli  autori  lopradctti  li  concordanoin  quello, 
che  fccódo  la  qualità  della  rugiada.chc  le  oltreché  riccuono,coli  vengono  ad  efierc  le  perle  chia- 
re,ò  ofcurc,perchc  dicono,chefe  la  rugiada  e  chiara,  ne  nafee  la  perla  chiara ,  &:  dalla  oleura ,  ne 
nafee  oleura .  &c  ic  il  ciclo  vi  nubiloio/quando  le  oltreché  conccpono,  dicono  che  le  perle  natco- 
nopoi  palidc,  pcrchcfonoacric&rcon  l'aere  hanno  più  conformità,  che  co'l  mare,  &  dall'acre 
prendono  il  coiòrco  nuuolo,ò  lcreno,rhc  lia .  Quanto  à  quello.clic  1  primi  autori  dicono  del  no- 
me della  perla ,  che  lia  chiamata  Anione  per  la  cagione  detta  di  lopra ,  Plinio  non  li  concorda  con 
Ìoro,poichc  dice,  die  AelioStilonc  (ernie,  che  nella  guerra  di  /ugurta  fu  alle  grofic  perle  polio  il 
nome  di  vnioni,&:  nel  medclimo  luogo  anco  dice  haueie  veduto  molte  volte  nell'orlo  del  nicchio 
della  oflrccha  in  alcunc,quattro  perle  mlicn  e,&:  cinquc.&:  ben  puotc  bc egli  dire  qucflo,poichc 
in  queffe  pam  dell'indie^  fpetialniciite  nclhtola  di  Cutagua,dclla  quale  qui  lì  tratca.li  fono  in 
vna  oflrccha  ifidfa  veduti  molti  granelli  di  perle  minute.  6ù  quelto  Ogni  dì  li  vede .  Ma  tutti  gli 
autori  concludono,dic  le  perle  s  inuccchiano .  &c  per  qucflo  10  dioiche  niun  lauto  dee  fare  gran 

capi- 
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capitale  df  cofa,che  coli  prcfto,&  cofi  manifcfìamcncc  ci  infogna  quella  verità  della  perdita  dcìli 
fua  bellezza  :  dico  capitale  di  tenerle  per  gioia.chc  poffa  lungo  tempo  durare,  poiché  none  dura- 
bile il  Tuo  fplendorc  :&  perciò  non  e  quella,  facoltà  di  confcruarladi  lungo  poiché  ogni  dì  perde 
del  fuo  vigore ,  Se  vale  meno  invccchiandoli,&  arrogandoli .  Si  che  quanto  li  poffono  piurrcfdic 
haucre.tanto  fono  migliori,  concorrendoui  l'altre  qualità  che haucrcdebbono,pcrfarluftimarc. 
Non  mi  curerò  di  dire  molte  altre  particolarità ,  che  Plinio  nel  medclimo  capitolo  ragiona  delle 
perle ,  benché  liano  cofe  r.i-tabili ,  Se  degne  d'vdirli,coli  delle  perle,  che  hebbe  lulia  Paulina  me- 
glie  dell'Imperatore  Caligula,comc  di  quelle  due  eccellcti,che  hebbe  Cleopatra  Reina  dell'Ego 
co.  Voglio  ben  qui  dire  cole  nuoue,&  non  da  gli  antichi  fcrittc,cioc  che  PcdrariasDauilaGoucr- 
natorc  di  terra  ferma  hebbe  vna  perla,  che  1  a  comprò  i  zoo.  cattigliani  da  vn  mercadàte chiami- 
co  Pietro  dal  Porto  nel  1 5 1 5.  nella  città  del  Daricn.  &  quello  mcrcadante  l'haucua  comprata  va 
gran  prezzo  all'incanto  dal  capitan  Gafparo  di  Mot  ales,  Se  dalle  genti,che  erano  con  lui  andate 
nell'ilola  di  Tcrarcchi ,  che  e  nel  marcili  terra  fcrmada  mezzodì.  M  nel  mcddimotempo,cte 
il  mcrcadante  la  comprò ,  la  ntornò  à  vendere  à  Pcdranas ,  perche  in  quella  noticene  la  hebbe» 
Aon  puotemai  chiudere  occhi  al  (onno,  ricordandoli  del  tanto  oro,che  haucua  per  la  pala  dato, 
laquale  pcfaua  3 1  .caratti,ò  grani,  &:  era  della  forma  d'vn  pcro,&  d'vn  vaco  colore    molo  o;.c- 
cale,&:  la  comprò  poi  la  Imperatrice  noffra  Signora,da donna  Uabclladi  Douadigliagià moglie  Ji  ] 
Pcdrarias ,  Se  nel  vero  quella  perla  è  vna  gioia  degna  da  chi  la  ha ,  Se  da  efferc  molto  iftimara, 
come  al  prefenceé .  Ma  10  hebbi  già  vna  perla  tonda  di  pefodi  --.caratu ,  Se  ne  hebbe  vn'alm 
poi  nella  città  di  Panama  nel  1 5  29.  del  la  iatezza  d'vn  pero ,  Se  la  vendei  poi  in  quella  citta  di  San 
Domenico  ad  vno  Alcmagno  fattore  della  compagnia  de'  Bclzari  450.  canigliaru  d'oro .  Qndlc 
cofi  gran  perle ,  Se  altre  limili  il  fono  ritrouace  nel  mare  di  mezzo  giorno  n eli  itola  di  Terarcehi; 
pcrcnc  quelle  di  quella  iiola  di  Cubagua ,  delle  quali  fi  tratta,  non  lono  groffe,ma  le  maggionà 
loro  fono  d  1  uue  ,\.  di  tre,  Se  di  quattro, Se  di  cinque  cai  rati ,  o  poco  più:  ma  ne  fono  alcune  pertet- 
te,  Se  in  gran  quantità  di  groflc ,  Se  picciolc  d'ogni  forte .  Si  ntrouano  anco  perle  in  altre  parti  di 
quelle  indie,  come  li  dirà  parlando  di  que'  luoghi  doue  li  trouano .  Quanto  a  quello,  che  iotoc. 
cai  di  fopra  di  voler  reprobare,ò  contraerea  coli  legnatati  autori  in  quelta  materia  delle  periadi- 
co ,  che  10  tengo  per  imponibile  quello ,  che  cflì  dicono,  quanto  al  generarli  della  rugiada^  al- 
Pcfferc  torbidc,òchiare,ò  pallide  p  li  tuoni  :  perche  in  vnaftetTa  oflrecha  non  fono  tuttcle perle, 
che  vi  li  trouano ,  d'vna  medelima  bontà ,  &  tondezza, ne  d'vna  llcfla  pertettione  di  colore, òdi 
vna  ftefìa  grandezza .  Vi  ha  anco  quello  di  più,  che  molte  oltreché  lì  cauano  10&1  z.bracdak- 
coacqua,doue  alcuna  volta  danno  tòrte  attaccate  co'  fcc«li .  Onde  chi  le  vidde  chiare  ptirnacbc 
conalte ,  Se  poi  le  vidde  ofeure,  Se  con  altri  limili  difetti  ?  Ma  laici  amo  quello  crederei  qucUi.cbc 
non  fapranno  contradirui  :perchc  io  le  ho  vcdute,&:  hauuteco/i  nere,comc  e  vn  nero  carbone^ 
altre  leonatc,altrc  palIide,o  rifplcndenti,  come  oro,&  altre  coagulate,^  dcnie,&  lenza  fplendo- 
rc alcuno,óc  altre  quali  azurre,altrc  pendono  al  verde, ò  ad  altri  diuerli  colori .  Se  coli  quanto  pii 
differenti  fono ,  Se  quanto  l'altre  trifte  di  poco  pregio  fono,canro  di  maggior  ftima  fono  Jepcrfct* 
ce .  &:  aliai  rade  volte  fi  ntrouano  le  buone,&  degne  d'eflcre  iftimatc  per  poter  vendei  le  per  gioii 
fcgnalata .  Quanto  al  modo  del  generarli  ricordili  il  lettore  di  quello ,  che  s'è  detto  di  lopraod 
capitolo  fecondo  di  quello  19.  libro,  Se  quello  tenga  per  cola  certa.  Potrebbe  anco  bene  cfTere, 
che  in  quelle  parti  li  lormafIcro,&  generallèro  d'vna  maniera,  &:  nell'oriente  di  vn'aJcra  :&coJÌ 
potrebbe  efTerc  vero  quello.chc  Plinio,óc  gli  altri  dicono ,  che  elle  di  rugiadali  generi  no  .pache 
fa.  natura  in  diuerli  luoghi  diuerfamencc  opera  in  vna  ftclTa  fpctic .  Si  cnc  contentili  il  lcttotcdi 
quello  che  detto  fc  ne  e ,  &:  palliamo  ad  vn'altra  maniera  di  perle ,  che  nalcono  ne*  naccarom,  de* 
quali  se  nel  Prohemio  fatta  mentione  :  perche  di  quelli  non  ho  io  mai  letto ,  che  alcuno  aurore 
ne  ragioni,  Se  10  ne  ho  portati  in  Spagna,  &:  ne  fono  molti  nella  coltieradi  terra  fcrmada  111020 
eiorno,nclla  prouincia,chechiamanodi  Nicaragua.o£  ncll'ilojedi  Chara,&di  Chira,&diPoco- 
UftC  in  altre  ìjole  del  golfo  d'Orotigna . 

Delti  nubi ,  ò  naccarom ,  doue  fi  ritrouano  perle  nella  provincia  di  Tyìcara*. 
gua.  Cap.  IX. 

Nel  golfo  d'Orotigria,&  nell'ifole,  che  mi  fono.comc  e  Chira,&  Chara,&  Pocofi ,  le  akre . 
che  fono  dentro  del  Capo  bianco  nella  prouincia  di  Nicaragua  nel  mare  del  Sur,ho  10  vcdurimol 
cidi  quelti  nicchi .  óc  di  quelli  furono  quelli,che  io  ho  decto.chc  portai  in  Spagna. 

Quelli  lono  vna  maniera  di  conche  della  fatcezza,chequi  lineata  fi  vede,  Se  lono  due  Conche 
attaccate  iniieme ,  nel  modo  che  Hanno  le  oltreché,  per  le  punte  più  Uretre  ,Se  qualche  pocodi 
più  anco  :  di  modo ,  che  la  parte  più  larea  e  quella ,  che  s'apre,  Se  chiude  da  te  fteila .  Sono  quelli 
nicchi &grandi,òt  mezzani,  &:  piccioli,  Sei  più  grandi  fono  lunghi  quanto  é  dal  culuroallapo» 
ca  delli  deti  ftc/i,&:  larghi  vn  palmo,  ò  pm .  Se  da  quella  grandezza  in  giù  ve  ne  fono  d'altre  vari» 
maniere .  Hanno  dentro  certo  pefee ,  ò  carnolìta ,  come  l'oftrcchc  delle  perle ,  ma  in  mas 
quantità ,  Se  lecondo  la  prooortionc  della  grandezza  delle  conche ,  ma  non  è  di  poco  dura  àp- 
fijone .  Se  nel  vero,nc  quelti  nicchi,  ne  le  oltreché  delle  perk ,  per  quanto  10  ne  rio  veduto,  fa» 
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A  buono  pefce,né  cibo,chc  fi  pofTa  mangiare ,  come  le  oflreche  di  Spagna  »  ma  alla  fine  ogni  cola  fi 
mangi  a. Quelli  nicchi  fono  di  dencro  di  bella  vifìa,&  lufiri,  perche  nfplédono,  come  le  offrechc 
delle  perle  nella  parte  loro  più  fonile ,  fino  alla  metà  della  loro  longhczza ,  \  indi  auanti  vcrlò  il 
più  laego  vanno  qucl  colore  perdcndo,&  vna  parte  fe  ncconuertein  vn  colore  di  fino,&  rilplcn- 
dentc  azzurro,&  fono  dalla  parte  di  fuori  afprc ,  &  con  canaletto  folchi,  benché  dentro  aliai  B- 
fàc,&  che  piane  fìano. 

1  .e  pc  rie ,  clic  d  crollano  nelle  conche  di  a  udii 
1  naccaroni>non  fono  fine,nè  di  buon  colore,  ma  lo 
no  tu  r  bidc^  alcune  lionate,&  alcune  quali  nere, 
&  vi  fi  ritrouano  ancho  ben  delle  bianche,ma  non 
già  buone.  Quelle  conche  di  naccaroni  già  detti 
leruono  a  gl'indiani  per  pale,  o  per  zappc,per  li  la- 
uori  loro  de  lla  agricoltura  de*  campi,  &:  horti,pcr- 
che  doue  io  le  ho  vedute  è  terreno  polucrofo,&  no 
duro  a  cauarfi  :  pongono  il  nicchio  in  vna  balta  di 
vn  legno  per  la  parte  più  Iliaca ,  Se  con  fila  di  eoo-  « 
tonc  bene  attorte  ve  lo  legano  tortc,&  fe  ne  fcruo- 
no  poi  gentilmente,^  le  Icelgono gradi,  Se  piedo- 
lc,fécondo  le  vogliono,&  l'oprano  ne'  melticri  del 
la  agricoltura. GÌ  indiani  quando  prendono  quelli 
-  naccaroni  per  mangiarli,  nó  gettano  già  via  le  pcr- 
le,chc  vi  ntrouano.ancorche  nulla  vaglinole*  no 
Uri  mcrcadanti  anco  le  buttano ,  quando  le  hanno 
pcrlemani.perche  lemilthiano  con  le  buone  fine 
che  dalle  oflreche  cauano,  Se  vedono  ogni  cofa  in- 
f]cme,acaoche  fia  il  pefo  maggiore.  Jlchc  non  e  al- 
tro fe  non  come  fe  vno  vcndelfc  il  grano,  Se  vi  mi- 
fchiallc  ipclta,ò  fe  vendendo  l'orzo  vi  milchiaffe  la 
auena .  Se  già  non  é  arte,  doue  gii  auari  negotianti 
non  vimo  iraude,&  incanno.  Nelle  perle  adunche 
di  quelli  naccaroni  fi  cornette  frode ,  come  s'è  <  la  - 
io, vendendole  con  l'altre  buone  :  ma  quelli, che  fo 
no  accorti, Se  hanno  di  quelle  fraudc  notitia  a  me- 
no prezzo  le  comprano .  Se  nel  vcro,chc  nella  fpe- 
ticloroqucftì  granelli,  che  dentro  quefli  naccaro- 
ni nafeono ,  fono  tondiflimi ,  Se  fe  ben  fono  le  loro 
conche  longhc,cffi  aliai  rade  volte  al  longo  pendo 
no,&  pare  vna  cola  ftrana,  che  ne'  nicchi  lunghi  vi 
n  a  Ica  n<>  poco  più  tonde  le  peric,pcrche  quelle,  che  lono  della  torma  del  pero,  tutte  nalcono  nelle 
oflreche  tondc:ma  pafhamo  hora  a  dire  del  módo,nel quale  gl'indiani  le  perle  pefeano. 

Della  maniera ,  che  gl indiani ,    i  chrifliani  anco  tengono  nel  pefeare ,  C  prendere  le  pei  le . 
C  Cap.  X. 

In  quefìa  ifola  di  Cubagua,dclla  quale  qui  principalmente  fi  tratta,  fi  efferata  più  che  in  altra 
parte  di  quelle  /ndie ,  la  pelcheria  delle  perle ,  Se  a  quello  modo  le  prendono .  /  chrifriani ,  chea 
quello  guadagno  intendono,  hanno  gli  ichiaui  indiani  gran  nuotatori ,  &  ciafcuno  mandai  fuoi 
in  vna  canoa.  In  ogni  canoa  vanno  ici,ofcttc,&  più  Se  meno  nuotatori.chc  doue  loro  parc,ò  fan- 
no che  maggiore  caccia  fare  debbino,  fe  ne  vanno .  Se  iui  fopra  l'acqua  li  fermano  :  poi  rcflando 
vn  folo  per  reggere  la  barchetta  ,gli  altri  tutti  li  pongono  a  nuotare  lotto  acqua,&  vanno  fino  giù 
a  ritrouarc  il  terreno.  Ciafcun  di  cofloro  doppo  che  c  flato  buon  pezzo  fotto  acqua-elice  fuori, Se 
nuotando  fi  và  a  porre  nella  canoa  con  l'ofireche ,  che  prefe  ha:  perche  nelle  olireche,ò  conche, 
chedir  vogliamoci  ritrouano  le  pcrlc,&:  ne'  nicchi, onaccaroni,che  fi  fono  detti  di  lopi  a.l.cquali 
oflreche  ciafcuno  pone,&  porta  in  vna  boria  di  rate  fatta  per  quefio  effetto  ìflcfTo ,  Se  ic  l'attacca, 
ò  alla  ci  ntura.ò  al  collo.  Hora  entrato  il  nuotatore  nella  canoa  lì  ripola  alquanto,  òc  le  vuole,ma- 
gia  anco  qualche  bocconcòd  poi  ritorna  a  porli  giù  lotto  l'acqua  di  nuouo,&  ne  dee  con  le  oflre- 
che come  prima,  Sedi  quello  modo  fa  molte  volte  il  giorno:  &:  coli  tutti  gli  altri  nuotatori  incho 
tanno .  Venendo  la  notte, donando  loro  pare  tempo  di  npolarc,fi  ritirano  nelle  ilolcacafa  loro, 
Se  confegnano  tutte  le  olircene  prefe  al  padrone  loro.ò  al  Ino  fattore, che  le  ripone,  Se  la  loro  da- 
redacena.  Se  quando  ha  j>oi  grandcquantitàdioflrethc,lcfaaprirc,  &:  in  ogni  vna  di  loro  ri-  » 
trottano  perle.  Jn  alcuna  non  ne  ritrouano  più, che  vno  granello  folamcnte,  in  alcune  altrc.dua 
Se  trc,&:  alle  volte  quattro,^:  cmquc,&  lci,&:  dicci,&  piu,&  meno  granelli ,  fecódo  che  \  c  h  pu- 
le la  natura  creandoli. 

Viaggi  vol.tcrzo.  Y  Le 
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Le  perle  fi  ripongono,&:  la  carnoficà  dcllcoftrcchc  fi  mangiano ,  fc  vogliono,  ficTetiò,  la  butta-  D 
no  via.pcrcbc  ve  n'e  canta  copia,che  s'abhomlce  quel  cibo  A  Itomacha  :  tanto  piu,chcf  come  s'è 
dctto)lono  d'aliai  dura  digcflione,A  non  di  coli  buon  faporc.comc  fono  l'oflrcchcnouredi  Spa 
gna.  (gualche  volta,  chc'l  mare  va  più  alto  A  gonfio  di  qucllo,che  i  nuotatori  vorrebbono,sì  per 
qucflo,coir<e  perche  naturalmente  dado  vno  molto  giù  lotto  acqua ,  fi  licua  di  piede  verfo  insù, 
&  có  ditfìcolta  li  può  giù  lungo  fpatio  reggere  in  terra,  vi  vfano  quell'arte  A  vi  proueggono  a  que 
Do  modo.  Attaccano  a  i  due  capi  d'vna  cordella  due  pietre,  A  fc  la  pone  sù  la  fcncna  del  nuotato- 
re di  fortc,che  vna  pietra  viene  a  pendere  da  vn  fianco  A  l'altra  dall'altro  :  poi  fi  lafci  a  andare  giù. 
l'indiano  fotto  acqua,  A  perche  le  pietre  fono  grieui ,  viene  egli  con  quefio  contrapefo  a  Ilare  giù 
laido  co'  piedi  in  terra:  ma  quando  poi  li  pare  A  vuole  montatfencsu ,  può  faci  Imcntc  gettare  le 
pietre  via,&  nuotare  doue  vuole .  fi  alcuni  di  quclt'indian  i,che  limile  v  fficio  clTcrcitano,  fono  al 
nuotare  coli  atti, che  Hanno  vn  quarto  d'hora  lotto  acqua  A'  chi  vi  Ita  più  tempo  A  chi  mcnò,fe- 
condo  che  v'è  più  A  meno  atto  .M'occorre  di  dire  di  qucfì'ifola  vn 'altra  gran  cola  A  degna  d'ef* 
fere  notata,A  è  quella ,  ch'io  ho  qualche  volta  dimandato  a'  padroni  particolari  di  quell'india* 
ni,che  vi  pefcanòlc  pcrle,lc  elle  (i  lornilcono  mai, poiché  il  lito,douc  fi  prcdono,è  picaolo,e quei 
lische  le  cercano  fon  molti .  &  m'hanno  rifpolto,  che  (cforniuano  bene  in  vna  parrc,ma  i  nuota-* 
cori  |  fc  ne  pali auano  a  pefearie  m  vn'altra dall'altro  fianco  dell'ideila  itola  all'oppoliro  vento .  ÒC 
che  poiché  qui  anco  fi  forniuano ,  fe  ne  ntornauano  a  peleare  in  qualche  vn'altra  parte  dell'altre» 
doue  prima  pclcacohaucanoA  non  ve  ne  haueano  la/ciato  a lcunaA  ve  ne  ntrouauanotate ,  ÒC 
coli  quel  luogo  picno,come  fe  mai  non  vi  fofleflato  niuno  a  prcnderuele.  Di  che  t  :  i  u  a  A  lì  può 
Jofpectarc.cbclianodi  pafTaggio,comc  Plinio  dice  nel  3  j.  capitolo  del  9.  libro ,  nella  guila,che gli 
altripefd  fono,ò  che  nalconoA  (ì  producono  ,&  s'aumentano  in  luoghi  legnatati  :  ma  ancorché  g 
quello  coli  lìa,fi  fono  nondimeno  pofh  1  chrilliani  in  tanta  fretta  nel  cercare  di  quel  t  e  perle,  che 
non  cótenti  de'  nuotatori  loro,vi  hanno  ritrouato  anco  alrri  arteficij  di  raflclli  A  di  reti  per  pren-: 
derle.Onde  ne  hanno  prefo  tanta  quantita,chc  (e  ne  e  cominciato  ad  hauerc  penuria  A  già  man- 
cauano  A  non  le  ritrouauano  in  tanta  copia,comc  prima:ma  fra  poco  1  patio  di  tempo,chc  le  gcn 
ci  fe  ne  ripofarono,fe  ne  fono  cominciate  a  ritrouarc  A  prendere  in  gran  numcro.Quclta  pefene- 
riain  Cubaguaè  in  quattro  bracci  a  di  tornio  A  meno:  benché  in  alcuni  pochi  luoghi  dell'itola  lia 
poco  piu.Nfa  ncll'ifola  di  Terarechi  dalla  parte  del  mare  del  Sur ,  li  pelcano  adicci,  Se  1 1. bracci  a 
di  tornio,  come  lì  dirà, quando  parlaremodi  quella  itola  A  di  quella  d'Otochc  con  le  altre  cofe  di 
terra  ferma.  Diceua  10  di  lopra,che  quelte  oltreché  fono  di  pallaggio,  perche  Plinio  nel  luogo  al- 
legato dice,  che  vogliono  alcuni ,  che  le  perle  habbino  il  Re  loro,  come  l'hanno  le  pecchic,djetro  ' 
aK]  ua  le  Rc,ò  guidavanno  tutte  l'altre  a  che  quella  tal  concha  principale  è  maggiore  delle  altre, 
òc  più  bella  A  di  fomma  indu(lria,A  accortezza  in  guardarli  A  che  li  pefeatori  ogni  loroingegno 
pongono  per  prendere  quella  tal  guida, perche  pi  età, che  l'hanno,é  facile  cola  porre  anco  poi  tue 
te  l'altre  nella  rete .  Dico  10, che  le  quello ,  che  dice  Plinio  e  coli  vcroA  accade  nelle  para  anco, 
fino  a  quella  bora  in  quelle  nolìre  indie  nòli  ha  di  quelli  tali  Re,ò  guide  notitia  alcuna.ncdagli 
indiani,né  da  1  chnitiani.  Imperla  e  tenera  nell'acqua,A  coflo,chc  necfce,s'indura,comeil  mc- 
defimoautorediceAcoucle  ne  e  anco  in  quelli  luoghi  veduta  l'cfpcrientia .  òc  per  quello  pcn- 
fano  alcum,che  ella  a  poco  a  poco  s'indurifca.ò  li  vada  facendo  nel  modo.che  s'e  nel  lecondo  ca- 
pitolo decto.  Ilchcs'é  con  l'elpcrientia  laputoA  trouato.  Un'altra  grandcA  notabile  cola  mi  fi 
oflcrifcc  qui,  laqualc  li  conferma  da  tutti  quelli ,  che  per  qualche  tempo  lono  Itati  per  flanza  fer- 
mi ncll'ifola  di  Cubagua.A  è  quefla,che  in  certo  tempo  le  ofìrechc  delle  perle  producono  vn  ccr  p 
to  humorc  rotto ,  ò  fanguigno  in  tanta  abbondantia ,  che  tingonoA  incorbidanodcl  medelimo 
color  l'acqua.Onde dicono  alcum,chc  vicn  loro  il  meltro,comc  luoleallcdonnc  ogni  mefe  veni- 
re. La  maggior  parte  delle  pcrle,chc  li  generano  tra  Icogli  lono  maggion,chc  non  Ton  quelle,che 
ii  prendono  ne' luoghi  piani,A  arcnoli .  A  quelle  ofìrechc  de'  lafli  hanno  nella  gioii  tuia  del  ca- 
po loro  certe  fila  alquanto  verdi ,c  d'altri  colori:  per  lcquah  flanno,come  per  li  capelli, fi ffc,  òc  at- 
taccate con  gli  (cogli, &  ve  ne  (tanno  alcune  di  loro  coli  riftrcttc,chebifogna,chchabbia  aliai  for 
za  l'indiano,che  vuole  di I  laccarle,  ò  che  porti  qualche  coia,con  che  polla  cftirparle .  Si  ritroua- 
no  di  molte  manici  e  A  di  varie  iatezzc  le  pcr!e,altre  fatte  come  pera,altrc  tonde  (  òc  qiicflc  tono 
migliori  )  altre  ,che  hanno  la  loro  metà  tonda,A  l'altra  metà  piana  A  le  chiamano  qui  a)cunt,pa- 
nctti  A  Plinio  le  chiama  timpani.  Ve  ne  lono  altre  ricortcA  d'altre  vane  dirFcrentie.come  nelle 
pietre  auuenire  li  vede  A  qflc  le  chiamano  qui  pietre.  Altre  ve  ne  lo  no, c  he  da  vna  parte  fono  hi- 
lire  A  paiono  molte  giunte  infiemeA  d'altri  varijgarbi,che  poi  dal  riuerfo  lono  vote,  come  vcf- 
fìchc.  Concila  maniera  di  perle,  dice  Plinio,che  viene  coli  fatta  per  tonare,  perchcli  riltringo- 
no  A  li  tanno  a  quel  modo.come  vefTichc,  vacue  a  quel  modo  di  dentro,  e  quefle  tali  chiama  c^li 
Philemata.  Et  è  conclusone  di  tutti  1  gioiellieri,  A  di  quana  feri  uono  di  quelle  perle  A  di  Plinio 
fperialmcntCjchcpiuin  particolare  ne  ragiona,  che  elle  lono  di  molte  sfoglie,  A  chcliarruggia- 
r»o,&  guaflano .  Ilchc  polliamo  volcndo,dalh  noflri  occhi  iflcfli  apprcndcrlo,chc  fono,comc  v- 
na  ccpolla  con  le  lue  sfoglic,o  có  vna  carni  fetta  lopra  l'akra,e  li  va  tempre  a  quefto  modo  la  grof- 
fezza  della  perla  diminuendo ,  finche  fi  riduce  ad  vn  certo  ponto,chc  ha  nel  fuo  mezzo .  Et  cofi 
per  quella  pt  opnetà  ha  l' ai  tei  ice  elpcrto  com  modica  di  potere  lauorar  le  A  polirle ,  quando  veg- 
gono, 
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gono,che  elle  nelle  prime  sfoglie  habbino  qualche  vitio ,  ò  pelo,  ò  fimiledifl?c6ltà,s'efle  fono  per- 
irò di  cofi  gran  corpo ,  che  portino  fofferirlo ,  &  fc  foàio  nella  parte  interiore  poi  nette,  ò  meno  vi- 
tiofe .  Ma  poche  volte  può  dalle  mani  del  più  lottile  artefice ,  che  habbia  il  mondo ,  vfeire  vna 
perla  cofi  perfetta,  come  efee  dalle  mani  della  natura,  che  la  produce .  Un  edefimo  dico  dell'oro: 
perche no'l  viddi  giamai  cofi  ben  lauorato,chc  hauerte  il  colore,comc  quello,chc  fi  caua dalle mi*- 
nerc .  egli  e  bene  il  vcro,chc  le  perle  hanno  bifogno  d'effere  da  vn  tempo  ad  vn'alcro  lanate, per- 
che rfmpanifcono portandofi ,  6c  fi  fanno  brune ,  òc  vogliono  efferc  ben  tt  attatc.per  rendere ,  6c 
moftrarc  maggior  la  loro  vaghezza . 

Delfauijbì&  auerten^atthe  debbono  Imere  quelli, che  comprano  perle.  Cip.  XI. 

Non  paiadifconuencuolc  al  lcttorc,nè  al  mercadanre  quello,chcio  hora  qui  dirò ,  perche  poi- 
che  l'auifo  è ,  che  lenza  inpanno  le  perle  fi  vendono ,  non  merita  fc  non  lode ,  &  grane  chi  quefta 
auuertenza  dà  ,  acciochc  la  perla  buona  fba  nel  lìio  pregio ,  &:  la  rotta  nel  fuo  ineddimamentc, 
poiché  in  vn  pignatto,ò  in  altro  vafo  di  poco  valore  fi  mira  tanto,  che  non  fia  torto,  comprando- 
ii.Qucfto,chciohora  dirò, mi  fu  dalla  cipcrientia  infegnaro,&:  con  non  poca  perdita  di  danari.per 
non  hauerlo  faputo  nel  tempo ,  che  10  ne  comprai  alarne ,  ne  me  n'auiddi  finche  poi  co'l  tempo 
&  alle  fpefemie  lo  conobbi .  Molte  perle  fi  vendono,  &  parlano  per  lane ,  che  in  effetto  non  fo- 
no :  &  gli  occhi  ebbri  nel  loro  buono  fplcndore ,  &:  grandezza ,  &  in  altre  loro  buone  circonfìan- 
tìe,  non  mirando  pin  oltre  s'ingannano ,  né  veggono  il  loro  dilettole  ben  fon  rorrc ,  &  telìè,ò  per 
qualche colpo.ò  per  altra  occalionc.Non  fen,aucggono,dico,finchclralidetilcfipongono,&:  vi 
B  fanno  ripercuotere  il  Sole  co'l  trafparcntc  fplcndore  del  ciclo .  A  quello  modo  tofto  quella ,  che  è 
rotta  fi  vede  nella  più  intrinfeca,&  fecreta  tua  parte,  ò  fc  ha  mcdcfimamentc  qualche  pelo,ò  altro 
li. file  vitio  dcntro,fcnza  haucre  di  bifogno  di  prenderne  informationc,&;  di  efferne  tatto  accorto 
da  niun gioicllicro.nè  clpcrto  macftrodi  loro,fcclle  nctrc,ò  vitiofe  f iano ,  acciochc  intelò  qfto  li 
poli  .1  panare à  farcii  prezzo,chc  per  limili  gioie darefi  dcc.&  quefìo  balli  quato  a  quclta  materia. 

Delgeuemo  dell'ifola  di  Cubagua ,  &  come  fu  tolta  via  la  caftcllatùa  del  Cafiel  diCmana . 

Cap.  XII. 

1/ifola  di  Cubagua  fi  goucrna  per  li  caftcllani  ordinari) ,  &  rettori  della  citta  della  nuoua  Calis , 
&  alprcfente  vi  e  andato  per  giudice  di  rcfidcntia  il  Liccntiado  Franccfcodi  Prato  cittadino  di 

3uefta  città  di  S.  Domenico, che  ve  lo  mandarono  fua  Maeltà ,  tk.  i  Signori  del  fuo  reale  conf ìglio 
ci  l'i  nd ie.  Colini  venendo  di  Spagna  à  quello  effetto,  m  aifaltato  preflo  all'itola  di  Lanzerote,che 
c  vna  delle  Canarie,  da  vn  corfaro  Francefc ,  che  li  rolfe  quanto  portaua ,  c'1  feri  anco  dticortefe- 
mente.  Atz  poiché  fu  con  gli  altri  compagni  rubato,fu  lafciato  via,&  cofi  feguì  il  fuo  viaggio  à  Cu* 
bagna ,  douc  fino  à  quefta  hora  e  fiato.  cglitoftochcvigiunfc,lindicòglivmciali  patfati,  &rir 
moffe  dalia  calici  lama  della  fortezza  di  Cubagua  il  Caficllano  Giacomo  ai  Cafteglionc ,  del  quale 
fi  diffe  di  fopra  ,  che  egli  haucua  quel  caitello  in  terra  ferma  fondato  per  fccurtà  di  quella  prouin- 
cia,  lV  per  guardia  del  fiume  di  Cumana .  &  pofe  il  detto  hccntiado  quella  fortezza  fotto  altra  Ca- 
ltellania,comc  fino  ad  bora  ftà,&:  vi  llarà  findic  fua  Maeltà  ne  piouedcra  a  chi  più  le  piaccràrpcr- 
chc  le  diedero  ad  intendercene  quefta  era  vna  gran  fpcla^c  fcnza  neceflità ,  perche  la  terra  ìltef- 
fa  haurebbe  alle  fpefe  fuc  tenuto  il  caftcllo ,  //a  à  me  non  pare ,  che  foffe  fua  Macfta  del  certo  in- 
C  formata, come  ne  anco  la  informano,  come  farebbe  il  nifogno,  di  molte  altre  cofe  di  quette 

{>arti,  per  cllcr  il  viaggio  coti  lungo,&  medefimamentc,  perche  ancora  che  le  dica  il  vero,  quando 
aprooigionc  giunge,  ò  larelationc  delle  colc,il  tempo  è  già  mutato ,  &bifogna  d'altra  maniera 

f)rouederfi.  &:  quefu  é  vna  dcllecaufc,  perche  in  alarne  cofe  fi  crra,&  per  col pa  del  tempo,&  per 
a  malitia  dclli  diuerfi  informatori ,  che  vi  vanno  in  mezzo .  Ma  10  non  voglio  più  di  ciò  lare  pai 
rola,pcrche  non  farebbe,nc  e  al  propofito  di  quefta  biftoria ,  benché  affai  al  propolito  loflcpcr  lo 
naturale  ri  iuedio,del  quale  hanno  tanto  quelle  indie  bifogno. 

Di  certi  cor/ari  flranieriycbe  fono  pafjati  in  quefle  indie,& di  quello, che  è  loro  auuenuto. 

Cap.  XIII. 

Nel  1  y  17.  vn  corfjro  Inglefc  fotto  colore  di  venire  à  difeoprire  fc  ne  venne  am  vna  gran  naue 
alla  volta  del  Brafil  nella  cofticra  di  terra  tcrma,&  indi  atrrauersò  a  quefta  iiola  Spagnuola,&  giù- 
icprefTola  bocca  del  Porto  di  quefta  città  di  San  Domenico,  &:  mando  in  terra  il  luo  cartello  pie- 
no di  gente,&:  chicle  liccnnadi  potere  qui  cntrarc,diccndo  che  venia  con  mcrcantica  negoctarc. 
Ma  in  quello  mftanrc  il  caficllano  l'rancefco  di  Tapia  fece  tirare  alla  naue  vn  tiro  d'artcgficria  da 
quello  caftcllo,  pei  che  ella  1c  ne  veniua  diritta  al  porto.  Quando  gli  ingicli  viddero  quello  fi  ritira- 
rono fuori, 6c  quelli  del  baccello  tofto  li  raccollcro  in  nauc.&  nel  vero  il  caftcllan  fcoyerrorc,  per- 
che fc  ben  folle  la  nane  entrata  nel  porto ,  non  farebbono  le  genti  potuto  lmontarc  à  terra  fenza 
volontà,  Se  della  cirta,  6c  del  caitello .  La  naue  adunque  vcggcndo,come  vi  era  r;ccuuta,tirò  alla 
volta  dell'ifola  di  San  (  iiouanni ,  àc  entrata  nel  porto  di  Jan  Germano  parlarono  gli  ingicli  con 

3 udii  della  terra,  &  dimandarono  vertouaglie,  &  fornimenti  per  la  nane,  St  fi  lamentarono 
i  quelli  di  quefta  città ,  dicendo  die  cili  non  vcniuano  per  tare  dif  piacere ,  ma  per  contrattare , 
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negodare  co'.fuoi  danari,&  mcrcantic .  Hora  quiui  hcbbcro  alcune  vectouaglie,&  in  compen,-  D 
faciTidicdcro,&  pagarono  m  certi  (lagni  lauorau,& altre  cofe.  Se  poi  fi  partirono  alla  volta  cPEu- 
ropa,douc  fi  crede,  che  non  giungeffero ,  perche  non  fc  ne  Teppe  più  nuoua  mai .  Il  fcguentean- 
iio  vn'altrocorfàro  Francete  lotto  colore  di  venire  anegociarcncll'ifola  delle  perle ,  v'andò)  gui- 
dato da  vncattiuo  Spagnuolo  chiamato  Diego  I  ngenio,&  nato  in  Carraia ,  che  lo  ferui  in  luogo 
di  Pi  lotto,  ma  non  Teppe  darli  auifo  di  quello,  che  in  limili  cali  tiene  Tua  Macità  prouiflo  per  guar 
dia  delle  Tue  Indie,di  più  del  valoroTo  sforzo  delli  Tuoi  arumoii  .Jpagnuoli.Hora  vn  gentil  huomo, 
che  nell'i  loia  di  Cubagua  viuc ,  chiamato  il  capitano  Pero  Ortiz  di  Matienzo  con  gli  alta  gcn- 
cil'huomini,&attadini  della  nuoua  Calishcbbc  di  ciò  nuoua  da  vn  degli  habitaton  IteTfi  di  Cu- 
bagua,che  Topra  vna  Canoa  dall'ifola  della  M  argariu  veniua,  ilquale  dille  come  cflo  haucua  con 
qucTti  Franccfi  parlato,  che  portauano  vna  gran  naue ,  &:  vna  carauella  Portoghclc,che  preTa  ha- 
ueuano  nella  cofìieradiBralil.óc  vn'altro  vatlcllo.&diccua  collui.chc  haucndodimandata,chc 
naue  era  quella,gli  era  flato  dalli  Franzofi  rifpoiìo,chc  era  la  naue  del  Zarco ,  Se  che  vemuano  di 
Siuiglia.  Ma  perche  la  naue  del  Zarco  era  otto,  ò  quindeci  dì  auanti  venuta,  quelli  della  Canoa 
s'accorTcro,  che  quelli  della  naue  diceuano  la  bugia,  Se  che  doueuano  andare  armati  in  corlo.On- 
dc  cTfcndo  da  loro  inuitati,chc  volcflcro  nella  naue  entrare  à  fare  collattione(chc  li  volcuano  prc 
dcrc,per  hauer  lingua ,  Se  nuoua  delle  coTe  della  contrada  )  i  noTfri  non  Tolo  non  v'andarono ,  ma 
con  molta  diligenda  Ti  decollarono  da  loro ,  Se  Te  n'andarono  alla  città  a  dar  nuoua  di  quelta  co- 
la .  Ondefi  pofero  tutti  in  guardia,  Se  comparendo  la  mattina  leguentc  il  Cor  Taro  preffo  all'iTola , 
volfeco'Tuobattelli  pienidi  gente  iTmontare  in  terra,  ma  tu  loro  vietato  valorolamente,di  modo, 
che  non  potendo  i  Francefi  linontare  cominciarono  à  bombardare  la  atti ,  &  quelli  della  città 
centra  di  loro.  Mai  noftri  con  molta  dcfìrczza.fic  animo  armarono  toTtoi  Tuoi  Bngantim,&  bar-  * 
che,che  n'haueuano  più  di  jo.'fie  pofloui  Topra  molti  indiani  arcieri ,  che  con  quella  loro  vele  noia 
nerba  tirano ,  Se  alcuni  uri  d'artiglieria  andarono  à  combattere  la  carauella  inimica ,  che  benché 
molta  artiglieria  haueffe ,  vi  morirono  1 3 .  Franccli ,  Se  delli  noltri  Tolamente  due .  Se  con  quello 
ceTsò  la  battaglia  pcrall'hora,  ma  non  celiarono  già  gli  aducrTanj  d'andare  involta  penTandocò 
le  loro  galliche  alìutic  ingannare  gli  Spagnuoli .  Ma  trc,ò  quattro  Bilcaini,&:  NauarrcTi,chc  con- 
tra  loro  voglia  con  li  Francefi  anefauano ,  in  quelle  nuolte  Te  ne  fuggirono ,  &:  venuti  in  terra  die- 
dero notitia,come  quelli  Francefi  erano  ladroni,  Scvcniuano  con  pciicro  d'impadronirti  di  quel- 
la i  io  l.i .  ilchc  quando  quelli  della  città  inteTero ,  deliberarono  di  morire,  ò  di  porre  à  fondo  quel- 
li valici  li .  Onde  con  molta  diligcntia  vTcirono  co'  loro  Brigantini ,  Se  altre  barchc,chc  haueuav 
no,à  combattere  il  vaTfcllo  picciolo  delli  ncmici,&  lo  prcTcro  per  forza  d'arme,  Se  vi  guadagnaro- 
no  la  valuta  di  più  di  1  ;  co.ducad  di  roba,  Se  vi  furono  ira  morti,&  farti  prigioni  5  j,  de  gli  aduer  la- 
ri i  in  tutto .  Fatto  quello  la  naue  non  hebbe  ardire  d'aTpettarc ,  Se  la  Teguirono  Tinche  la  perde- 
rono  di  villa .  Ella  le  n'andò  all'itola  di  S.Giouanni,&:  attaccò  iuoco  alla  terra  di  San  Germano . 
Indi  poi  fc  n'andò  all'iToletta  della  Mona ,  douc  pensò  di  rimediarti ,  &:  qui  lciolk*,&  lalcio  via  la 
carauella  di  Portogheiì,che  ie  ne  venne  1  n  quella  città  di  San  'Domenico,  &:  diede  di  tutto  quello 
fucceffo  nouclla .  Onde  qui  col  lo  armarono  vna  naue ,  Se  vna  carauella,  Se  andarono  a  cercare  di 

auc  lì  1  e  or  fari  A:  li  ritrouarono,&  combatterono  con  loro  due  giorni  cótinut  ,  Se  loro  diedero  due 
i  la  caccia .  Ma  ancorché  quella  naue  TcampaTfc  per  cagione  del  tempo ,  Se  della  notte,  li  crede 
nondimeno ,  che  per  andare  tutta  sdrucciata ,  s'annegalic  nel  mare .  Se  in  quello  modo  li  perde- 
rono  quelli  corfari,&  vi  fi  perderanno  ancho  tutti  quelli ,  che  quà  paiferanno,  Se  molto  più  hora» 
che  prima  :  perche  al  preferiteli  fra  già  per  tutto  d'altra  Torte  promllo ,  Se  con  maggior  vigdantia  * 
6e  ricapito. 

Dell ifola  della  Margarita.  Cao.  XII li. 

Non  bifogna,  che  noi  qui  diamo  altramente  i  termini  Tuoi ,  né  l'altezza  del  Polo  all'ilota  della 
Margarita, poiché  nel  pruno,&  fecondo  capitolo,  fenec  tanto  detto, che  balla.  (Quella  ilola( co- 
me s*cancoaltroue detto  )fudifcopcrta  dal  primo  AdmirantcD.  Chrilìotoro Colombo,  quando 
l'ifola  di  Cubagua  fi  difeoprì .  &:  egli  fu.chc  pofe  nome  a  quella  la  Margarita ,  perche  l'era  coli  da 
prefio  la  pefchcria  delle  per  le,chc  Margarite  anco  li  chiamano .  Qucfìa  e  maggiore  aliai , che  non 
cl'ifoladiCubagua,pcrcnegirada5  j.leghe,&:  vi  ha  vn  buon  porto  dalla  banda  di  Tramontana . 
Prcffo  alla  ponta.chc  e  volta  a  Leuantc,  iono  molti  fcogli,che  li  chiamano  li  Tcftimonij.  Quella 
(là  per  diritta  linea  da  Tramontana  à  mezzo  giorno  con  l'ifola  delli  Caribi ,  che  chiamano  .sanca 
Croce ,  Se  ha  da  mezzodì  l'iToladi  Cubagua,della  quale  s'è  in  quello  libro  tanto  ragionato ,  Se  la 
terraferma  medelimamente,  che  di  Topra  s'e  detta.  Quella  e  vna  buona  ifola,&  tcrcilc,óc  vi  fo- 
no pochi  indiani ,  Se  alami  chilliani  fotto  il  gouerno  di  Z)onna  Ifabella  Mannchc  moglie  già  del 
Licentiado  Marcello  di  Villalopi  già  auditore  di  Tua  Maeltà  in  quella  audicntia  reale  di  San  'A>- 
menico,&alqualccra  flato qucltogoucrnodato  con  certi  pati  del  1  p4.0ndcdoppoia  Tua  mor- 
te vi  li  rciìò  anco  la  moglie  con  gli  neredi  fuoi .  Di  qucfìa  itola  non  vi  ho  altra  cola ,  che  dire ,  fe 
non  che  qui  anco  hanno  gran  bi fogno  d'acqua  ,  come  quelli  di  Cubagua  :  perche  non  ve  ne  han- 
no fenon  di  tnllc  lacune .  Onde  vanno  in  terra  icrma  a  prenderne  della  buona  per  bere  dal  nu- 
me di  fumana .  Ma  egli  è  la  Margarita  tertilc  d'alben,&:  di  pafcoli  per  bcfìiame,&:  atta  per  l'agri- 
coltura de  gl'indi  ani  ,cioc  del  maluz,&:  d'altre  loro  limili  cofe. 
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A  Dì  molte  i/ole  nel  generale,  the  fiamó  dalla  terrà  ferma,  di  queSle  bidic&da  qttcfle  i/ole  di  Cubagùa  ,  (i  dalla  Mar- 
garita fino  all'ijòla  di  Boricoaty  &  indi  poi  fino  alla  terra  ferma  dulU  parte 
di  Tramontana,  &  Vrouincia  di  'iUu.ua,  &  la  Fio-' 
rita.         Qap.  XV. 

Si  dee  ricordare  il  IcttorCjchc  ho  alcrouc  detto ,  come  il  primo  Admirante  Don  Chriftoforo  nel 
fecondo  viaggio,chetecc  dalla  Spagna  à  quefte  indic,ncl  1495.  riconobbe  l'i  loia  Deliaca ,  &:Ma- 
rigalancc,&Cìuadaludc,  Se  l'altre,  che  in  ciuci  paraggio fono ,  benché dapoi  li  feppcro ,  Se  aggira- 
rono più  parcicolarmcnce,pcr  cagione  della  guerra,chc  i  noftn  fecero  con  gl'indiani  Caribi  arcie- 
ri di  quelle  ifolc .  Qui  hora  l'andrò  fola  nentc  per  vna  memoria  coli  nel  generale  di feor rendo, 
Se  particolarmente  nominando:  perciochc  noneflcndohabicaccda'  chnltiani,&:  noncflcndo  in 
tutte  loro,fe  non  pochi  indiani ,  Se  qucfti  pochi  ribelli ,  Se  fuggiti  per  paura  de'  noftri,  non  fe  ne  fa 
qui  cofi  particolare  mcncione.con  e  fc  ne  tarebbe,  fe  tollero  habicacc,&  fteflero  pacifiche,  &:  fi  fa- 
pefsc  mmucamccc  l'vtile,  che  di  loro  fi  potrebbe  cauare  con  l'altre  loro  particolarità.  Per  tanto  co- 
rnindado  dall'ifola  di  Cubagua,chc  ftà  doue  fi  e  decto,fcgue  vna  lega  lontana  l'ifola  dalla  Marga- 
rica.&  tirando  alla  volta  di  Settentrione  fi  ritrouano  li  Teflimouij,&:  poi  la  Gratiofa,&:  i  Barbati, 
Se  Sanca  Lucia,&:  Maticino,&  la  Do  1  enica,&  la  Dcfìaca,&  Mangalancc,&  Tucci  i  fanri,&  Gua- 
datane, &:  l'Ancica,&:  la  Barbaca,&:  rAguglia,&  Sanca  Croce ,  c*l  Sombrefo,&  San  Chriftoforo , 
Se  l'o/ncgata,&  le  Vcrgini,&:  Borichcn,  che  é  quella  di  San  Giouanni .  Tutcc  quefte  fono  polle 
in  1 60.  leghe  poco  piu,ò  meno,  correndo  da  mezzo  dì  a  Tramontana .  è  il  vcro,chc  alcune  di  lo- 
ro fono  pm  oriencali,  che  l'alcrc  :  ma  cucce  li  rinchiudono  nel  numero  delle  leghe  già  detee ,  fino  a 
g  quella  di  San  Giouanni.  L'^fnegada  é  quella,  che  e  polla  più  verfoSecccntrionc,longhi  17-grar 
aitSc  mezzo  dall'Equinoziale .  Dalla  quale  fi  corre  verlo  ponente  alla  volta  dell'itola  di  San  Gio- 
uanni da  3  j.  leghe .  Se  nel  mezzo  di  qucfto  fpado  ftanno  l'ifolc delle  Vergini^  Se  dall'ifola  di  San 
giouanni  correndo  al  Norucftc  $  o.leghe  fi  trouano  le  feccagnc,chc  chiamano  di  Babucca.  &:  an- 
dando olere  co'l  medefimo  pennello,  a  ij. leghe  ftanno  l'ifolc  d'Amuana ,  Se  più  innanzi  fi  croua 
l'ifola  di  Maiaguano,  Se  più  olerc  quella  di  Iabachc.Doppo  la  quale  fi  croua  quella  di  Maiaguon, 
&:apprcfto  poi  e  quella,  che  chiamano  Manigua.& più  olcrc  ftanno  poi  IMolediGuanahani  ySC 
le  PrincipcfTc.ò  l'ifolc  Bianche,che  vogliamo  dire,&  più  oltreé  l'ifola  chiamaca  Huno.  &:  fegucn 
doauanci  per  lo  medefimo  camino,  ò  pennello  fi  croua  vn'altra  ifola  chiamata  Cuanima,&  più 
auanci,vn'alcra  chiamaca  Zaguarco,&  apprello  poi  l'ifola  del  Lucaio,  che  e  grande,  &:  circonda- 
ta di  gran  fcccagnc .  Se  volgendo  quali  al  Ponencc  fi  ncroua  auanci  l'ifola  di  Bahama ,  dalla  quale 
correndo  a  Ponencc,  a  quaranca  leghe  li  giunge  alla  ccrradi  Bimint,&:  a  quclhi,che  chiamano  la 
Fiorita,  nella  coftiera  di  ccrra  ferma  dalla  banda  di  Tramoncana .  Tueco  quello  camino ,  che  fi  e 
decco,dall'ifola  di  San  Giouanni  alla  Fionu,ò  Florida,chc  fi  dicono,poilbno  ellcrc  da  3  jo.lcghc. 
egli  é  bcncil  vcro,chc  partendo  in  di  manda  d'vna  delle  dette  ifole ,  non  fi  farebbono  quefte  gira- 
Uulce,chefono,fcalcrilc  voleffc  vna  per  vna  coccare,come  fi  fono  nominate  di  lopra. 

Ma  qucfto,  che  fe  ne  e  detto,bafta  per  ricordarle ,  Se  laperc  doue  elle  fi  ftiano  cucte ,  che  e  dalli 
1 8 -gradi  dell'ifola  di  San  Giouanni,  fino  al  i8.ncl  quale  Ita  tt  Lucaio  grandc,che  di  cucce  le  già  dee 
te  ilolcquefta  è  quella ,  che  e  pofta  più  verfo  sccccncrione .  Se  come  quella  di  San  Giouanni  è  po- 
lla nclli  iS  gradi  dcll'Equinocciale.cofi  il  fiumedi  Cumana  in  ccrra  ferma,  prcfTodouc  fono  le  pri 
me  ifolc.ehe  noi  qui  nominammo,chc  furono  quella  di  Cubagua,  &:  della  Marganca,  ftà  in  dieci 
C  gradi  folamcnce.&con  qucfto  s'impone  fine  alla  prima  parte  di  quefta  generale,  &:  naturale  Hi- 
iiori a  dell'indie  ne'  prcccdcnci  i9.1ibri  diltinca,  perche  il  fcgucnce,cheé  il  zo.ncl  numcro,&:  crac- 
ta  de  gli  naufragi  j ,  Se  difgracie  auuenucc  nclli  mari  di  quefte  indie ,  farà  l'vlcimo,  che  s'haurà 
a  porre  nel  fine  della  cerza  parec  di  quefta  nacurale  Hiftoria  (  laquale  ancora  non  è  for- 
nica di  fenuerfi  diftcfamcncc&co'l  fuo debito ordme,&:  modo)  Se  farà  l'vlcimo  li- 
bro di  cutre  quelle  Hiftoric  dell'indie.  Ma  finche  efeano  cucce  ere  le  parti  in 
luce ,  quello  libro  delli  naufragij  andi  à  qui  pollo ,  come  per  vna  conclu- 
sone di  quefta  prima  parte .  Quando  poi  haurà  cucca  l'operail  fuo 
compiuco,  Se  perfeteo  fine,  quello  di  più ,  che  in  limili  macerie 
di  naufragi; ,  Se  di  difgracie  marinine  auucrrà ,  s'aggiun- 
gerà a  quello  fteflo  libro ,  che  a  qucfto  modolocu- 
plccaco  occerrà  l'vlcimo  luogo ,  che  io  già 
defignaco  infino  da  quefta  ho- 
ra gli  ho. 


Viaggi  vol.tcrzo. 
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PROEMIO,  CHE  E  IL  PRIMO  CAPITOLO. 

mi  fono  determinato  di  ridurre  in  quello  vkimo  lib.alcuni  naufragij,&  difgracie 
accadute  nel  marc,sì  perche  quellc,che  mi  fono  venute  à  noutia,lono  cote  degne 
da  notarli  ,&  da  vdirfì,  sì  perche  gli  huomini  tappino  da  quanti  pericoli  vadmo 
accompagnati coloro,che nauigano  limare.  Etlequis'haucuerodaldiuciTtut- 
ti  quelli  cali,  che  non  ho  io  faputi,queflo  farebbe  vndVmaggior  volumi,chc  li  lia- 
no  mai  fcntti  :  pcrdie  effondo  i  mari  in  diuerfe  parte  nauigati,  Se  da  diuerlc  genti , 
Se  linguc,c  impo(Iibile,che  lia  potuto  venire  à  notitia  noftra  tutto  qucllo.che  di  limile  materia  ac 
caduto  ne  è  •  Si  dee  ben  credere,  che  fcqucfto  libro  lì  folle  nel  Bilbao  latto ,  non  farebbono  man- 
cate debe  gran  cofe  dafcriuerfìrpcrchc  ellcndo  i  Bifcaini  più  che  altra  natione,eflcrcitao  nelle  co- 
le del  mare,di  n  ccclììtà  haurano  alcuni  di  loro  clpcnmcntato,&  altri  da  gli  antichi  loro  mtefe  gra 
cofe  della  materia  di  quella  qualità .  lì  mcdcfimo  potrebbono  dire  altre  genti ,  che  viuono  nelle 
altre  co  1 1 1  ere  del  mare  di  Spagna ,  lequali  d'altri  vari  j  cali  potrebbono  fare  lede ,  come  altre  varie 
natione  del  mondo  meddìmamentc .  Ma  qui  non  li  tratterà,  ne  lì  farà  mentione  d'altro,che  del- 
le  cofe  accadute  ne*  mari,chc  fono  dalla  Spagna  a  quelle  indic,dal  1 491. che  quclti  luoghi  fidifco-  E 
prirono  dal  primo  wldmirantc  Don  Chrifloforo  Colombo .  Molte  volte  quando  10  odo  dire  di 
quelle  difauenture ,  mi  ricordo  di  Plinio ,  che  parlando  del  lino  dice,  che  vno  tirano  miracolo  è  > 
cnc  vna  herba  taccia  coli  vicino  l'Egitto  all'/talia.  Volendo  dire  delle  vele  delle  nautiche  di  lino 
fi  tanno .  &:  feguc,  che  di  coli  picaou  fementa nafee cofa,che  tira  il  mondo  da  vna  parte  ad  \  n'al- 
erà, non  ballando  all'huomo  di  morire  in  terra,  fenza  che  anco  nel  mare  lenza  fepoltura  morilfe . 
Se  perche  fappiamo,chc  la  pena  d  é  fauoreuole,non  e  hcrba,che  più  tacilméte  ti  generi ,Se  nafea  , 
chcquetla,&:  perche  intendiamo  che  quello  contra  volontà  della  natura  auuiene.illino  brudail 
campo.douc  li  fa,&  lo  fa  più  che  altra  cofa,fterilc.  Tutto  quel  lo  fi  legge  nel  principio  del  19.  libro 
delle  fue  hiftorie .  Ma  molto  meglio ,  Se  con  più  ragione  detto  l'haurebbe,  le  haucfiehauuto  no- 
titia di  coli  remoti  mari,&  coli  delcontinuo  nauigati,comc  fono  quelli  nofrri ,  che  e  altra  diflan- 
cia  quefla,chc  non  é  quella,che  è  dall' Egttto,all7talia,poichc  dalla  foce  del  Ni  lo, c  he  irriga  l'£git- 
to.fono  fino  in  /talia  poco  più  di  joo.legnc.  Se  quello  Iteffo  lino ,  Se  vele  adontarono  tanto  dalla 
Spagna  il  capitan  Sebafliano  del  Cano,&  la  naue  Vittoria,  quanto  li  é  di  fopra  ne'  primi  libri  det- 
to,  percioche  partendo  quella  naue  dal  fiume  di  Siuiglia ,  diede  vna  volta  a  tondo ,  Se  girò  tutto  il 
mondo  per  quanto  và  il  fole ,  andando  per  Poncntc,&:  ritornando  per  Leuante,  Se  volgendo  alla 
medcfima  Siuiglia ,  onde  partita  s'era .  Peceanco  poi  queita  naue  vn  viaggio  da  Spagna  a  quella 
otta  di  Va  11  ^Domenico ,  Se  fc  ne  ritornò  poi  in  Siuiglia  .  'Ponete  ritorno  anco  a  quella  itola  , 
ma  nel  ritornarli  poi  in  Spagna  li  perde ,  cnc  non  fc  ne  feppe  più  nuoua  mai .  Quello  adunque , 
che  s'è  detto ,  che  quefla  prima  nauigò ,  tu  fenza  comparationc  più  di  tutto  quello ,  che  Plinio 
feppe,  che  mai  li  nauigaflc  nel  mondo .  Ma  non  lì  dee  intcndcrc,|chcil  lino  lolo  lia  l'rltromcn- 
to  da  fare  le  vcle,perche  fi  tanno  anco  di  canape,chee  herba  aliai  notaci  collii  1  ano  anco  in  mol  P 
te  parti  del  inondo  le  velcdi  trondi  di  palma  fatte,comcflolc,&:  in  altre  parti  le  vlano  anco  di  cot- 
tone,come  in  quefle  indie  gl'indiani  le  vlano. 

Ma  Jalciamo  le  vele,che  non  fono  più  degne  d'eflerc  incolpate,chc  fi  fiano  li  lcgnami,ò  gli  albe 
ri  ftc(fi,onde  i  vatTelli  fi  fabricano,  Se  diali  lolamcnte  la  colpa  à  coloro ,  che  potrebbono  viuere  in 
terra ,  &:  fi  pongono  in  mare  ad  clpenmcntarc  quelli  traila?  li ,  che  10  per  me  mi  viddi  in  mare  in 
tal  tcrminc,chc  haurei  potuto  con  la  propria  cfpcncntia  tcmcre,&  conofeerc  1  pericoli  mantenni 
alfai  meglio  che  non  Plinio  informato  da'  libri ,  ò  da'  marinai  del  tuo  tempo ,  perche  e  gran  diffc- 
rcntiatra  il  vederlo,&  l'vdirlo.  &  non  dirò  io  in  quello  calo cofa,che la  tappino pochi.che io  nel 
I  $2  j.attraucrlai  da  terraferma  partendo  da  prcllo  al  porto  di  lauta  Mai  ia  per  venire  in  quella  ifo 
la  Spagnuola ,  &:  andai  à  quella  di  Cuba .  Se  nauigaua  vna  picciola  Carauclla  mia ,  che  flaua  già 
fi  mangiata,  &:  corrofa  dalla  broma,  che  quanti  v'andauamo  dentro,  cianncgauamoinmarc, 
Se  conlecamicic  noflrcandauamo  rirurando  alcuni  buchi, onde  ci  cntrauadctrol'acqua,&  face- 
ita  tanto  vcnto,&  mare,chc  l'onde  molte  volte  ci  copriuano.Noici  vedemmo  finalmente  in  tan- 
to perico!o,chc  d'hora  in  bora  afpettauamo  la  morte,  &:  10  più  che  mun'altro ,  perchedi  più  delle 
difficoltà  ?.ia  dettelo  andaua  molto  infcrmo,&:  il  vaffello  non  haueuacouerta  alcuna.doucli  lof- 
fe  potuto  ì'huomo  nafeonderc  dalle  mareggiate^  dal  Solc,&:  non  haucuamo  pane,  ne  vino .  Se 
con  quelle ,  Se  altre  molte  difficoltà  piacque  a  noftro  Signore  di  porci  à  faluamento  in  Cuba  nel 
Porto  della  cirtà  di  San  (Giacomo,  douc  era  all'hora  goucrnatore  Diego  Vclalco,dal  quale  fui  be- 
ne albergato^  iui  mi  curai.  Se  in  capo  di  quindcci  giorni  mi  ritornai  a  porre  nel  marc,&  a  legui- 
ic  il  mio  viaggio  per  l'ifola  Spagnuola. 

Ma 
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A  Ma  io  in  Cuba  vendei  la  carauella,  con  patto  che  conduceffe  n  ,e ,  &:  gli  alni  miei  fino  alla  Iagua- 
na,chc  é  vn  porto  nel  fine  di  quella  ifola  verfo  Ponente ,  perche  io  non  haueua  per  più  di  bilogno 
del  valici  lo,  &:  perche  aliai  era  imbromato .  Se  coli  colui, che  il  comprò,condotto,chc  m'hebbe  in 
Iaguana,  tè  ne  ritornò  à  Cubaci  riconciò ,  ma  in  quello  lteflò  vai  fello  li  perde  poi  il  Liccntiado 
Zuazo  nel  l'i  I  o  la  de  gli  Alacrani,  come  li  dirà  apprettò .  Ma  quefto  trauaglio  mio  non  e  flato  folò 
ne  il  più  pericolofo,che  io  parlato  babbi  a,  perche  nel  i  j  30. 10  (tetti  à  giungere  dal  porto  che  chia- 
mano della  poffeftionc  nella  prouincia  di  Nicaragua  (doue  fletti  per  goucrnarorc,&  morì  Pcdra- 
rias  Dauila  nella  cofìiera  del  mare  del  Sur  )  fino  a  Panama , clic  vi  fono  300.  leghe ,  pretto  à  cin- 
que meli  ,  per  non  haucrc  profpcro  il  tempo .  Se  in  vna  itola  chiamata  Pocoli ,  che  e  dentro  il  gol- 
fo d'Ororigna,flemmo  più  di  venti  giorni,&  quiuiritrouammo  il  timone  tutto  dalla  broma  man- 
giato,fic  due  tauolc  del  cofìato  della  carauella  ftcllà,  cu  tre  pucndc,&:  corrofe  dalla  broma .  Onde1 
tirammo  il  vaflclloin  terra,  &:  certo  che  per  la  diligentia  del  MacfrroGiouan  di  Grado  Alturia- 
no>&  gentil  Pilotto  ci  faluammo  tutndui  drizzammo  il  mcglio/Jie  fi  puote.il  legno,benche  quali 
ogni  cofa  ncccffaria  ci  mancalTc,&  poi  ritornammo  in  mare ,  Se  nauigammo  aoo.Ieghc  fino  a  Pa- 
nama in  otto  giorni,ò  meno  :  perche  piacque  à  noflro  Signore  di  darci  buon  tempo,  effendo  già 
Ilari  più  di  quattro  meli  à  fare  l'altre  cento  leghe  prime .  Se  in  tutto  quello  tempo  io  fin'  quartana- 
rio£e  alcuni  mefi  d  apoi  anco  Se  in  rutto  quello  viaggio  non  hauen.mo  mai  pane,né  vino,ncaltra 
monicionc  delle  cofe  di  Spagna,ma  mangiauano  folo  mahiz,&  fagiuoli,&:  delle  altre  colè  di  que- 
lle indie.Haueamo  li  bene  pcfceafTai,&altrcviuandcnon  buonc,mafììmamcntcpcrgli  infermi, 
era  anco  qucfla  nauigatione  in  carauella  rafa,&  difeouerta  al  Sole,&  alle  pioggie,  che  ne  haucm- 
mo  molte .  Taccio  le  tante  volte,chc  in  quefli  mari  di  quà,  &:  in  quelli  di  Spagna ,  Se  d'Italia ,  Se 
S  di  Fiandra  mi  fono  veduto  in  moltc,&  gran  tempefte ,  d'alberi  fpezzati ,  Se  di  vele  rotte ,  Se  d'altri 
trauaglt,ogn'un  de'  quali  pentai,  chctoflel'vlrima  hora  della  vita  n.ia.  Ma  piacque  alla  clcmen- 
ria  di  Dio  di  foccorrcrmi,ondc  io  li  rendo  infinite  gratie ,  che  s'è  degnato  d'afpcttarnu  à  pcniten- 
na,Sc  lo  prego  che  mi  faccia  finire  la  vita  in  grana  lua,&  in  tale  ltato,chc  l'anima  mia  (i  lalui  poi- 
che  cfToco'l  fuo  prenotò  l'angue  la  ricomprò ,  che  nel  vero  tempre  in  quelli  nauagli  mi  ricordano 
delle  parole  di  Seneca .  InfiuRu  y>ixinws,mommur  in  porta,  cioè,Siamo  viuuti  nella  tcmpclta  del  tia- 
re moriamo  nel  Porto .  Se  Iddio  mi  è  tctlimonio,chc  io  tempre  quello  dcliderai .  Ma  s  oficn (co- 
no cole  alle  volte  à  gli  huomini ,  che  ancorché conofehino  i  pericoli  del  mare ,  non  poftono  però 
fuggirli ,  chi  per  necefiita  di  procacciarti  la  vita ,  chi  per  finire  quello ,  à  che  obligati  fono ,  Se  per 
oltre  varie  occalìoni ,  che  non  poffono  i  buoni  fenza  vergogna  rctlare  d'auuenturarfi  in  limili  pe- 
ricoli .  Se  a  quefto  modo  ho  io  apparato  di  fcriucrc,  Se  di  notare  qucflc  cofc.chc  non  fi  poffono  co 
ti  bene  fapcre  da  chi  fcriue,  Se  non  nauip .  Ma  lafciando  tutte  quelle  cofe  da  partc.chc  fono  quali 
ordinarie à  quanti  vanno  permarc,palicrcmoadalne  maggiori,&  più  particolari,  ogn'vna  delle 
quali  è  vn  miracolo,&:  da  douerc  molto  lodare  Iddio  tutti  quelli, che  fi  ti  ili  naufragi)  vdiranno,  ò 
leggeranno ,  ma  più  quelli ,  che  à  tali  termini  ti  ritrouarono ,  Se  l'elperimentarono .  Onde  di  qui 
nacque  quel  prouerbio  volgare,  che  dice.  Se  voi  lapcrc  orare,  impara  à  nauigare,  perche  fenza 
dubbio  e  grande  l'atten  rione ,  che  lichrifliani  intimili  ncceffìtà  hanno,  in  raccomandarti  à  Dio, 
Se  alla  fua  gloriola  madre ,  Se  coli  parc,cbe all'hora  clauditi ,  Se  foccorli  miracolofamcntc  tiano, 
cerne  per  gli  feguenti  cilempi  li  vedrà. 

D'un  padre,&  d'un  figliuolotcbc  andarono  per  lo  mare  fopra  rna  tauola ,  finche  il  padre  morì ,  &  come  il 
J  figliuolo  ifeampò.  Cap.  II. 

Venia  nel  1513.  vna  nauc  di  Spagna  a  qucfla  ifola  Spagnuola ,  Se  errando  il  cammino  andò  a 
dare  di  trauerfo  nella  coflicra  di  terraferma  pretto  al  gran  nume,  che  Ila  lotto  al  porto  di  S.Mar- 
ta.I  n  quella  nauc  andauano  vn  padre,&  vn  figlio  di  Smiglia,  &:  vcgt'cndo  tutti  non  potere  Icam- 
parepcrche  non  vi  era  rimedio,che  il  vaflello  non  s'andaffe  a  pcrdcre,&:  che  di  più  del  pericolo 
del  mare,andauano  a  terreno  d'indiani  fieri,&:  non  foggiogati,da'  quali,ancorclie  dal  mare  (cani 
pallerò, (archi  ioi  10  flati  tutti  morti, dille  il  pouero  vecchio  a  (uo  figho,che  era  giouanc  di  i  y  .anni 
qucflc  parole.Figliuolo  tu  vcdi,chc  quella  nauc  e  perla,&  và  a  dare  di  trauerfo  in  tcrra,ondc  non 
poffiamo,fe  non  miracolofamcntc  fcampare.Per  tanto  bifogna,che  noi  ci  foccorriamo  il  meglio, 
che  portiamo  con  l'indullria  notlra,ò  che  al  manco  non  retti  per  noi,chc  fare,  per  (campare  la  vi- 
ta-Nc  vi  veggo  altro  rimedio, te  non  che  mi  llia  tu  daprcifo,&:  babbi  l'occhio  a  quitta  rauola.alU 
quale  10  appoggiato  flò ,  accioche  perdendoli  la  nauc,  quella  tauola  ci  retti,  perche  con  effa  po- 
tremo perauenturafaluarci, le  piacerà  a  Dio:  il  giouane  Tintele.  Onde  dando  la  nauc  in  certi  (co- 
gli fi  perde  coti  carica,comecra,&  vi  s'affogò  la  maggior  parte  della  gente  :  Se  quelli,chc  andaro- 
no viui  in  tcrra,turono  poi  morti  da  gl'indiani  CanBi ,  Se  Coronati ,  che  in  quella  prouincia  fono. 
Il  padre,&  il  figlio,chc  itauano  su  l'auifo  della  tauola, vi  fcamparono  per  allhora,  Se  vi  andarono 
caualcati  fopra  trcgiorni,douc  più  piaccua  al  vcnto,&  al  mare  di  guidarli  fenza  mangiare,  né  be- 
re mai .  Incapo  dcìli  trcgiorni  ti  mori  il  vecchio  padre:  il  pouero  figliuolo  veggcndo,chc  Iaconi 
pagnia  del  morto  padre  douea  cffcrli  più  nauaglio,&  dargli  folamente  puzza  il  gettò  nel  mare. 
Se  coti  retto  etto  folo  fopra  la  tauola  vn'aln  o  giorno ,  Se  mezzo ,  fenza  haucrc  mangiato  in  tutto 
quel  tempo  cofa  alcuna  mai:  il  quinto  dì  palsò  indi  casualmente  vna  carauella  di  chuftiani ,  che 
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veggendo  andare  quella  tauola  per  lo  mare  con  quella  cofa  fopra  abbracciata ,  vi  drizzarono  la  D 
proda  d  vedere  che  cofa  tulle.  &già  il  giouanc  andaua  cofi  sbalordito  «  che  non  poceua  fare  di  nó 
morire  le  Dio  noi  foccorrcua,  perche  la  corrente  l'haucadifcoftato  da  terra  più  ai  otto ,  ò  dica  le- 
ghe in  mare.  La  carauclla  giunta  (oprala  tauola  raceolfc  il  giouane.e'l  pofc  détro,Uqualc  per  quo 
Jto  modo  li  faluò ,  Se  viffc.c'l  viddi  io  poi  facrulano  della  chiefa  maggiore  di  quetta  atri  di  S.  Do- 
menico nel  i  j  i  y.  de  da  lui  Hello  vdì  già  raccontare  tutto  quefloinprcfcntia  di  molte  perfone 
honoratedi  quella  città.allc  quali  era  noto,&  publico  quello  cafo.  Ildomandai,quando  in  quel- 
la  cofi  gran  nccdlità s'era  veduto,chc  orationc  particolare  haucua  fatta  raccomandandoli  a  Dio, 
ò  a'  land  fuoi.  òc  mi  rifpofc,che  fianca  Tempre  hauuto  fpcranza  certa  nella  gloriola  nofira  Signora 
che  haueffe  douuto  foccorrcrlo,&  te  gli  era  votato,  òc  in  fuo  numerila  imaginc  della  A  n  t ica,  ci ìc 
flà  nella  chiefa  maggiore  di  Siuiglia .  &  che  era  con  quefio  sf  orzo,&  fpcranza  andato  fopra  quel- 
la tauola  li  quattro  giorni ,  &c  mezzo,  che  li  fono  dctu,&  che  portò  fuo  padre  quali  vn  di  inacro, 
morto  a  quel  modo^chc  detto  s'è . 

*Pvna  nane ,  che  partendo  da  quefla  città  di  San  Domenico  diede  in  vno  fcoglio  di  quefia  cofiiera,  &  ne  folti 
dalla  nane  nello  fcoglio  vn  marinaio,  che  à  quefla  città  fi  ritornò ,  &  la  nane  fi  pafsù  al  fuo 
viaggio  à  faluamento in  Spagna-i .  Cap.  III. 

Poco  tempo  è, che  vfccndo  vna  naue  da  quefio  porto  di  S.Domcnico  di  notte  s'auuiò  alla  vol- 
ta d'Europa,&  ne  era  capitano  S.  Giouan  di  Solorzano  :  poco  più  tardi  di  meza  notte  cominria- 
irono  ad  alzare  l'anchore  dal  porto ,  &:  a  due  hore  innanzi  dì  cominciarono  a  corteggiare  quefia 
jfola  alla  volta  di  Spagna  col  vento  di  terra .  Onde  perche  meglio  loro  quefio  vento  fcniine,an-  — 
dauano alias  prcno terra cofieggiando .  Hor  perche i marinai haueano molto  trauagliato nell'ai- 
zare  l'anchorc,nel  porre  dentrola  naue  il  batccllo,&  in  altre  limili  cofe,nauigando  s  addormenti 
rono,&:  non  fecero  con  la  vela  il  dcbito>che  doucuano. Onde  quando  fu  nel  tarli  il  dì  chiaro.s'au- 
uiddcro,chc  fiauano  coli  preifo  terra.chc  non  poceua  no  fuggire  d'andare  a  dare  nel  capo  di  Cai- 
zedo,chc  fià  tre  lcghe,&  mezza,  ò  più  da  leu a tue  a  quella  atri .  leggendoli  perduti  cercarono 
di  lare  ogni  forza  per  volgere  verfo  il  marcia  naue:  ma  non  poterono  per  nmn  conto  fuggire  di 
dare  vna  botta  di  sbiagio  ne  gli  t  cogli  di  detto  capo.  &  volfc  Iddio,  che  fu  di  manicra,chci)  legno 
non  pericolò ,  ma  fu  la  botta  di  forte,chc  con  la  proda  fece  1  altare  verfo  il  mare  il  vafièllo ,  che  per 
ciò  s'allargò  dalla  ponca,&fcnzapcricolo,ò  lenone  alcunade  ne  vici  a  faluamento in  mare.  Vn 
marinaio  no  (caino, veggendo  andare  di  rotta  battuta  la  naue  a  dare  in  terrari  pofc  sù  la  proda  in 
partc,ondc  foffe  potuco  lattare  in  tei  ra.quando  il  legno  sbatteffe  nel  lai  io  viuo.  Se  coli  auuennc  a 
ponto,perche  in  quell'ifieffo  in(tantc,che  la  naue  percoffc,cgli  faltò  dalla  naue  fopra  lo  fcoglio,cc 
rei  tu  in  terra  fano,  &  licuro.  l  a  naue  feguì  1 1  fuo  viaggio  a  laluamcnto  in  Spagna^  egli  fc  ne  ri- 
tornò per  terra  in  quefia  città,doue  il  fecondo  dì  appreffo  giunfc,&  la  fua  calla.e  robe  andarono 
conlanauem  Spagna:  ilche  fu  vn  gran  miracolo  a  non  romperli,^  perderli  quella  nauc,perchc 
la  cofiiera  è  affai  braua,&  pcncolofa:  ma  il  Signore  iddio  volle  liberarla  a  quel  modo,che  s'è  det- 
to, &:  che  quel  marinaio  reltaflcin  terra,  oche  andaflca  far  tede  di  quello  maraui  gitolo  miftcno. 

'jyvna  naue,  che  fi  perdè  nella  cofiiera  di  terra  ferma,  &  ì  marinai  fu  la  barchetta  fi  partirono ,  lafciando  i 
paffaggiert  interra,  i  quali  fecero  vna  barchetta, &à  tale fiato  giunfero,  the  gettarono  le  forti 
quale  di  loro  doueua  efiere  mangiato  da  gli  altri ,  ma  Iddio 

li foccorfes .         Cap.  UH.  £ 

Nel  1 5  r  j.  partì  vna  naue  dal  porto  di  quefia  città  di  S.Domcnico  per  andare  al  Daricn,ch'era 
vna  città.chc  fictte  vn  tempo  preflò  al  goffo  d'araba  nella  prouincia ,  che  chiamano  di  Cemaco, 
che  l'haueano  poco  auanti  conquifiata  i  noflri,&:  vi  llauaper  Goucrnatore  vn  capitano  chiama- 
to Vafco  Nugncs  di  Balboa../*  ndaua  quefia  naue  con  molte  mcrcantie,&  pafraggieri,chc  co'  ma 
rinai  erano  in  tutto  più  di  c o.huomini,iquali  per  loro  peccati  errarono  il  viaggio,  &  andarono  a 
riconofecre  la  terra  ferma  più  di  jo.o  6o.lcghc  più  giù  del  Daricn,&  né  il  piloticene  nmn  de  gli  al 
tri  conobbe  la  terra:  ma  lopragiunfc  loro  tanto  vcnto,chc  furono  forzati  a  gire  con  la  naue  di  tra 
ucrfo  in  terra  Onde  fi  perde  il  legno  con  quanto  portaua,ma  fi  faluò  tutta  la  gente,  òc  lì  crcdc,che 
douecofloro  andarono  traucr(i,&  frnótaronoin  terra,foffc  nella  prouincia  di  Veragna.ò  appref- 
fo. Andati  tutti  a  quel  modo  perduti  in  tcrra,i  marinai  tofio  penfarono  più  allo  fcan  po,&  al  ben 
loro,chc  a  quel  de*  palfaggieri .  Se  come  quelli,  che  fono  in  quelle  cofe  più  atti,  òc  più  dcfrri,r.. 
l'andare  a  sbattere  a  terra cauarono  tolto  il  palifchermo  in  mare ,  òc  vi  li  lanciarono  tute»  lenza 
lafciarui  entrare  paffaggiero  alcuno,dc'  quali,come  ho  detto,non  fc  ne  annegò  niuno. 

Hora  i  marinai, che  con  le  fpadc  in  mano  vietarono  agli  altri  l'enrrarc  nel  battello,  diheroche 
clìì  andauano  a  cercare  il  porto  di  Daricn,chc  credeuano,che  non  ltcrlc  più  di  cinquc,ò  fei  leghe 
indi  difcofio,&:  che  ritrouatolo  vi  tare  bbono  venire  vna  carauclla ,  o  tante  barche ,  òc  Canoe,  che 
a  loro  piacere  gli  hauerebbono  in  terra  fecura  condotti,  ÒC  per  più  confolati  lalaargli,  afTcrmaua- 
no  quefio  loro  con  molti  giuramenti .  &:  coli  li  partirono  cofieggiando  in  verfo  ponente,&:  cer- 
cando dclporto,chc  mai  non  ntrouarono,  perche  credeuano  per  quel  cammino  ritrouare  il  gol- 
fo di  Vraba ,  òc  lo  lalciauano  a  dietro  in  vcrlo  Oriente ,  Onde,  come  elfi  ingannarono  li  paffag- 
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A  gieri,non  volendone  niun  fu'l  baccello  corre ,  coli  furono  alla  fìneeflì  gli  ingannaci ,  che  nel  mare 
h  perderono  ,  ne  il  feppe  mai  fino  à  quella  hora  nouclla  alcuna  di  loro .  Li  poucri  paffaggien  ab- 
bandonaci à  quel  modo  in  cerca  di  braui ,  &  fieri  indiani  (  &  poceuanocllerc  da  j  5  .pedone  ò  più  ) 
ftauano  con  lperanza,chcdoueffero  ricornarci  marinai,&:  coli  l'vn  di  doppo  l'altro,  appettarono 
più  di  lo.giorni.  &c  conofccndoalla  Hnc  l'inganno,^  non  fapcndo,che  parcico eleggertene  le  t  ra 
tene  ad  auuiariì  per  la  coftiera  in  giù,ò  in  su, in  gran  pcnficri  li  ricrouauano  lenza  laperc  rifoluer- 
fi .  &c  Dando  in  quc(lo,piu  di  3  00.  india  ni  da  guerra  diedero  loro  l'opra  :  ma  quando  viddero ,  che  i 
noftn  erano  pochi, &  lenza  arme,  &  non  moibrauano  di  volere  combacccrc  ,dcpofero  le  loro  ar- 
me di  lcgno,che  porcauano,&:  s'accoltarono  a'  notiti  dimandandoli,  che  cola  volemmo,  &:  douc 
andauano,&  li  parlauano  l'vn  l'alerò  con  fegni,  &  cenni  male  incelane  quelli  da  quelli ,  ne  quelli 
da  quelti .  I  eh n 111  ani  acccnnauano,&  diccuano,chc  hauerebbono  voluto  da  mangiare .  d'in- 
diani moftrauano  loro  moke  cofe d'oro ,  che  portauano,&  diceuanli  fe  le  voleuano  (  perche  curri 
porrauano  circelh  d'oro  all'orecchie,  &  maniglie  pi  atte,  &:  collane,  &  altre  limili  cole  d'oro.  )  tC 
j  noftri  fauij  in  quella  parte diceuano  non  volerle .  Gl'indiani  all'hora  moftrarono  loro  indiane 

Ìjiouanctte  ignudc,comc  elle  in  quelle  contrade  vanno,  &  gliele  dauano .  &c  i  noftri  ne  anco  vol- 
erò prcnderle.fic  in  effetto  di  quancc  cofe  loro  moftre,&:  onerrc  furono.non  vollero  niuna  accet- 
tamele non  folo  quelle  da  mangiare .  leggendo  gl'indi  ani  quefto,dclibcrarono  di  non  farli  ma- 
le,  ne  d'oltraggiarli  à  niun  modo,&  diedero  foro  da  mangiare  di  quello,  che  haueuano ,  come  era 
Mahiz,&  pclcc,&:  frutti , che  haueuano .  A  quello  modo  adunque  domefticamencc  1  Ie  tterò  i  no- 
Uri  fra  quelli  i  ndiani  pi  u  di  jo.gio  mi  perdendo  ogni  di  più  à  fatto  la  fpcranza,chc  doueffero  i  loro 
marinai  ritornare .  Onde  cerminarono  di  fare  vna  barca  delle  tauolc  della  loro  naue  rocca,  lenza 
|j  haucrc, ne  icrra.nc  martcllo,nc  afcia.né alerà commodicà  ncceffaria,per  potere  lauorarla .  &  pu- 
re con  cucce  quelle  difficoltà  il  mcglio,chc  poterono,  fecero  vna  barca  male  ingarbata,&  pcggior 
lauorata,  cogliendo  la  pece  dalli  cauoloni  rotei  della  naue ,  &  cauando  la  (loppa ,  da  dominone  la 
ricrouauano,  &c  quelli  chiodi, che  poccuano ,  ò  ponendo  in  vece  di  chiodi ,  zeppe  di  legni .  In  ct- 
fetco  tanto  s'oprarono,  che  fecero  la  barchetta, &:  vi  li  pofero  cucci  dentro,  faluo  che  cinque,ò  lei , 
che  erano  già  morti  d'infermità .  Pollili  à  quello  modo  in  marefenza  carca,&:  fenza  agugha,& 
lenza  Piloeco,&  fenza  fapere,doues'andaffero  ,nè  douc  andare  fi  doucffcro,chi  diccua,chc  doue- 
uano  nauigare  verfo  Oriente  per  ricrouarc  il Darien,chi  diccua,che  verfo  ponence il  nerouarebbo 
no .  &  coli  contendendo  vincemmo  quelli  d'vna  garccjchc  l'vna  opinione  haueuano ,  &C  nauiga- 
uano  verfo  doue  coftoro  diccuano,&  in  capo  di  crfl^ò  quaccro  giomi.che  nauigando  à  quel  modo 
non  ricrouauano  quel  lo,ehe  voluto  hauTcobono,volgcuano  la  proda  al  contrario.  &  a  quello  mo 
do  alle  voice  à  remi, alle  voice  à  vela,  andauano  perii  come  geme  di feor dica ,  &  lenza  laperc  douc 
il  vail  i,  hora  à  quella  parte,hora  a  quella .  Alcune  voice  il  vento,  c'1  mare  gli  allontanami  da  terra 
più  di  quello,  che  clìi  voluto  haurebbono ,  onde  con  molto  affanno  fe  ne  ncornauano  al  lieo  dclì- 
derof  ì  di  giungere  à  cerra  in  qualunque parce fi  folle.  Altre  voice  mancaua  loro  il  mangiare ,  &c 
fa  Itami  110  perle  piaggic  a  cercare  dell'acqua,  &  a  mangiare  delleradici  delle  herbe ,  &c  de*  ti  licci  , 
che  ricrouauano,  aleri  fi  ftancauano  del  rcmare,&  per  alleggierire  la  barcane  ne  andauano  per  ccr 
ra  lungo  la  piaggia ,  &  quando  ricrouauano  qualche  fiume ,  chiamauano  la  barca, &:  fi faceuano 
dall'altra  parce  paffare,&  altre  voice  non  ricrouauano ,  né  piaggiarne  alerà  ftrada  da  pocere  anda- 
re olere .  Di  quello  modo  ne  paflauano  la  vita , che  fapranno  meglio  contemplarla  q  nel  li ,  che  leg- 
gono,&  fono  per  quelle  parci  andati,  che  non  io  Icriuerla,  &  a  poco,  a  poco  fe  ne  morirono  tanti 
q  di  loro,chc  non  reftarono  più  che  14.&:  quefli  iftclfi  alfai  debili, &  intermi,  perche  erano  flati  10. 
rnefì  in  quella  mi  Ieri  a .  Hora  auuenne ,  che  in  qucfto  fteffo  anno  del  1  j  1 3.  il  Re  Cacholico  Don 
Fernando  ìfpacciò  in  'L'alladolid  Pedrarias  Dauila  per  fuo  gouernacorc ,  &  capitano  generale,c'l 
mando  con  vna  armaca  in  cerra  ferma  nella  meddima  cicca  del  Danen,  perche  cogliendo  l'vlticio 
al  capitan  Vn(co  Nugncs.reftaffceffoiui ,  &:  conqui Italie  tutta  la  Prouincia.  indaco  poi  Pedra- 
rias in  Siuiglia,&  t.iu  a  la  gente  per  quella  armaca, lucccdeccero  coli  tacci  ccmpi,&  cofe,chc  egli  no 
puoce  porli  in  mare  fino  all'anno  feguentc  del  14.&  giunco  all'itola  della  Cornerà  con  17.Ò  i8.tra 
nani  ,òc  carauclle,nc  mandò  vna  diricca  à  quella  cicca  di  San  jDomenico,pcrchc  prcndefle  qui  cer- 
ei ineerpreci ,  &c  altre  cofe  opporcunc ,  &c  fe  ne  andailc  poi  nel  ©arien  diecro  all'armaca .  &:  coli  fu 
eflcquito  poi,perchc  l'armaca,  nella  qualeandai  anco  io  per  Proucdicorc,&  vffìciale  regio,giunfc 
nella  cicca  del  Danen  vno,  o  due  dì  doppo  la  fetta  di  JànGiouanni  di  Giugno,  &  pochi  di  appref- 
fo  vi  giunfeanco  la  naue,che  per  gl'interpreti  andata  era  in  quella  itola  Jpagnm»la,&:  della  quale 
era  capitano  Franccfco  L'ateo  coronato,  &  di  raldcs,chc  hoggi  viue,  &  ftà  nell'ifola  di  Cuba  ac- 
cafaco  :  Hora  quella  naue  nauigando  vidde  nel  mare  quella  barca.doue  quelle  genti  perduce  an- 
dauano,6d  la  barca  v  nido  anco  la  nauc,&  cominciaronla  ad  ammattare,&:  à  chiamare  co  le  mag- 
giori voci,  che  poccuano .  La  naue  rallencò  alquanto  la  vela,  &  afpcccò ,  onde  la  barca  l'aggiun- 
te con  quel  piacercjchc  può  taalmcncc  ciafcun  penfarc,  che  coltoro  fcncillcro  per  quello  loccor- 
ìò ,  chcloro  Diomandaua  :  perche  quel  dì  flcfIo,che  viddero  la  nauc,non  hauendo  più  che  man- 
giare ,  6c  cromandoti  più  di  nJeghc  denero  mare,nc  poccndo  ritornare  a  terra  per  loccmpocon- 
crano.chc  era ,  gectarono le forci  con  folcnne giuramencodi  doucrlc offeruare ,  che  chi  nella di£ 
gradata  forte  cadcua ,  lolle  douuco  morire ,  perche  gli  altri  mangiaficro,  &  mangiato  il  pn  mo,  fi 
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gettaflero  le  forti  dell'alero,&:  poi  dell'alerò  di  mano  in  mano  :  perche  era  meglio,che  vno,ò  due,  D 
o  ere moriHcro,che  non  rucci,perchc  haucuano  fpcranza,chc  in  quel  mezzo  gii  haueffe  Iddio  do- 
nnei foccorrerc,&  in  quel  mezzo  colui, a  chi  quella maluaggia  force  coccaflc,  fi  prcndeliela  n  or- 
ti'in  patiencia .  Hor  haucuano  gettata  la  force,  Se  era  tocco  d'efièr  morto  ad  vn  ai  loro  chiamato 
^lluarod'Aghillar  della  città  di  Toledo  .  Maperclicnonlimancauanolagxime,nécontrittk>nc, 
per  raccomandadi  à  Dio,  non  per  mille  la  lua  mercede  infinita  vn  coli  crudo ,  Se  fiero  partitoha- 
uere  fine ,  che  già  afpcttauano  la  notte  per  vcciderlo ,  Se  fodi  starne  alle  loro  fameliche  voglie.Ma 
volle  Iddio ,  che  la  nauc  vedeffero ,  alla  quale  giunci ,  Se  dimandati  chi  ci  I  i  tollero  (  perche  la  na- 
ne credea  che  toficro  gente  della  citttà  del  Darien  )rifpofero,  Signori  noi  liamo  quelli  perduri  per 
li  peccaci  noftri  in  quelti  mari.  Come  fc  quelli  della  nauehaueliero  hauuco  nocitia  della  loro  per- 
dita, &  calamità .  Tolei  dcncrola  naue  narrarono  quanco  era  loro  auuenuco,  &:  quanto  pallaio 
haucuano,  &:  furono  condotti  nel  Darien ,  douc  non  arriuarono  viui  te  non  14. foli  nei  I  ;  j  9.  che  fi 
erano  in  quella  coli  fatta  barca  pofli .  Quefti  pochi  raccolri  fra  gb  altri  li  curarono,  perche  anda- 
uano  coli  infermi ,  che  pareuano  più  morti,  che  viui .  Due  di  colloro  1  Ietterò  poi  qualche  tempo 
in  cafa  mia,&:  fi  fecero  ricchi,l'vn  fi  chiamaua  Anton  ili  Salamanca ,  che  era  di  Segouia,  &  l'altro 
era  quello  Aluarodi  Aghillar,alqualeera  la  prima  forte  caduca  di  douerc  effer  morco,&  mangia- 
to, &:  che  io  poi  il  fece  Luogotenente  di  fermano  generale  per  lo  fccrecano  Lope  Conciglio  iti 
quella  citta  del  Darien,chcfii  poi  chiamata  Santa  Maria dell'^ncica,&  guadagno  molco ,  Se  mo- 
li poi  nella ciccà  di  Panama  nel  1  5  jo.  Se  vn'anno  auanci  era  morco  l'^rncon  di  Salamanca,diccra 
diuencaco  mercadance,  Se  hauca  cumulaci  molci  danari, robba.  Vn'altro  di  coloro  fi  chiamaua 
Temerò,  vn'alcro  Giouan  Calderone ,  iquab  con  gli  altri  compagni  indi  a  pochi  anni  morirono , 
doppo  che  quella  canta  cala  micà  loro  auuennc.  Io  dimandai  molte  volte  ad  alcuni  di  coftoro,  9 
che  oracione  fpedalmencc  faceuano ,  Se  le  fecero  voco  alcuno,  Se  mi  differo ,  che  ciafcuno  di  loro 
fi  raccomandauaà  Dio,&  piangeua  1  fuoi  peccaci .  Se  l'Aluaro  d'Aghi  Mar,  Se  l'Anton  di  l'ala  mun- 
di, di  Temerò  mi  diffcro,chc  haucuano  lacco  voto  d'andare  in  pellegrinaggio  ànollra  Donna  di 
Guadalupc ,  &:  che  cofi  credeuano,  che  laglonolà  madre  del  figliuolo  di  Dio  gli  haudicmiraco- 
lofamcncc  fcam  paci . 

D'una  naue,cbe  fi  perde  nel  mare,&  M  s'affogò, &  fi  faluò  nel  battello  tutta  la  gcnte,che  flette  dodeci  dì  fenty 
mangiare ,nè bere poltro  che  due  libbre  di  bifeotto^perdx  nel  iMfZZjf  del  ma- 
re fi  trouauat».  Cap.  V. 

Quefto  ifteffo  anno  del  1 5 1 4.accadettc  vn'altra  cofa  miracolofa ,  &  fu  di  queflo  modo.Ciunto 
che  tu  il  Ctoucrnacor  Pcdranas  d'Auila  in  cerra  ferma  nella  cicca  del  Darien.comc  nel  precederne 
capicolo  fi  diflc ,  alcune  delle  naui  di  quella  armaea,  perche  erano  vecchie ,  &  non  atte  a  più  naui- 
garfi,fi  lardarono  via  in  que'  luoghi  trauerfe,  alcune  altre  le  ne  ritornarono  in  Spagna ,  fra  lequa- 
L  ne  fu  vna,  che  le  mal  non  mi  riconto ,  vi  era  nocchiero  vn  Pero  Hcrnandcs  Erucro  di  Palos ,  Se 
vi  era  Pilotto  vn'Ancon  Caluo  perfona  da  bene ,  Se  dpcrca  nel  mare .  Quefta  nauc  partì  dal  Por- 
to del  Darien,  Se  le  ne  venne  a  quefta  ilolaSpagnuola  dalla  parrcdi  cramoncana,&:coln  rinfrefea- 
menci,6c  qucllo,chegli  panie  per  lo  bifognodel  viaggio,  che  taredouea,  fi  pani  con  buon  tempo 
alla  volta  di  Spagna .  Se  effendofi  già  in  maredi  più  di  joo.  leghe  loncana  da  queffa  ilola,  comin- 
do  à  fare  canea  acqua ,  che  con  due  crombe  non  poceuano  fupplire  à  cauarnela ,  Se  alla  fine  fe  ne 
fcefee  nel  mare .  Vi  andauano  dencro  x  j  .perfonc  che  quando  viddero  non  pocer  fupplire  à  cauar  K 
fuon  l'acqua,  lidiedero  molca  trecca  àporre  il  baccello  in  mare .  Se  perche  le  genei  non  erano tan-  *^ 
te,che  à  qucfto ,  Se  alle  crombe  haueffero  pocuco  fupplire ,  ftauano  molto  trauagliacc  quando  Id- 
dio gli  ai  ucò,che  ti  baccello  vici  dalla  naue,  Se  in  quel  cempo  ff  cflo  la  nauc  fu  piena  d'acqua  quali 
fino  predo  aH'orlo,&  inconcincnce  fc  ne  fcelc,che  non  ne  comparfe  più  cola  alcuna  fiion .  Per  la 
frccea,chc  riebbero  d'enrrarc  le  genci  nel  baccello,  non  hebbero  cempo,  né  fi  ricordarono  di  pren- 
dere cofa  alcuna ,  ncdamangiarc,nédabere,nc  il  Pilorco  li  ricordo,nc  hcbl*tcmpo  di  prendere 
la  fua carca  di  nauigare.nè  vna  aguglia.pcr  pocere poi  regerfi .  Accadcccc  bcne,cbc in  quella mag 
gior  frcrca.chcii  dauano,  vn  giouanc  Itaua  cauando  da  vìia  calla  vn  poco  di  bilcocco,  per  mangia- 
re con  vnluocompagno,&:  nehaucuagià  porto  in  vna  couaglia  ben  due  libbrc.quandofu  sforza- 
to à  falcare  correndo  nella  barchetta ,  perche  poco  più  che  Itaua ,  non  haucrebbe  ponico  più  vfci- 
re  di  nane ,  Se  haurebbe  pagaco  il  pcccaco  della  gola ,  prima  che  fodisfatea  l'haueffc .  Ma  piacque 
a  Dio  di  conferuarlo  :  perche  quel  poco  di  pane  foflè  miracolofamcncc  il  foftencamenco  eli  canci , 
che  fenza  eflonon  farebbono  pocuco  viucre,  Se  perche  li  ncordafTcro  del  miracolo ,  che  fece  già 
nofiro  Signore  in  fatiate  canta  moltieudinc  con  dnque  pani ,  &:  due  pefei .  Qudto  mi  pare  certo 
vn  paffo  da  douere  alquanco  craccenermi,  Se  di  non  caccrc  quello,che  ho  io  vcduco,&  che  foglio- 
no  gli  buoniini  Ipenfcraci  fare  nel  cempo,  che  chi  e  chrifbano,  in  limili  cali  non  douerebbe  occu- 
parli in  altro.che  in  raccomandarli  à  Dio,&  chiederli  mcrcede.&  io  non  haurd  voluto  cHereco- 
ftui,chc  prclcil  pane,  poiché  tra  tanti  atflicci,&:  coniamone  sii  gli  occhi,  egli  folo  li  nconhua  di 
mangiare .  Non  haurei  ne  anco  voluco  effere  vn  giouanc  crcaco  dcll'Admirance  Don  Dic«o  Co- 
lombo ,  co'l  quale  n  i  ritrattai  io  in  vna  naue  nel  1525.  nella  quale  era  nocchiero  Giouan  J  opcs 
d'Archulcca,chc  hoggidi  vmc .  Se  andando  per  annegaci^  quali  perii  nel  mare  Oceano,&:  alleg- 
giando 
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A  giando  la  roba , quel  giouane,ché  io  dico,andaua  dormendo ,  Se  ronch iando  coli  ripofa ta mente, 
.  come  Te  folle  flato  in  Toledo  :  &  l'Admirance  il  chiamaua  di  cempo  in  cempo,  &:  diceuali,Fulano 
non  vedi  cu,chc  ci  annegghiamo  ?chc  non  ci  fuegli  cradicore,& raccomandaci  a  Dio?  &ciio  qual- 
che volca  rìlpondeua,gia  il  veggo  Signore .  &c  poco  apprcfTo  ricornaua  cotto  a'  (ùoi  ronchi  Si  po- 
trebbono  dire  molcc  alcre  cofe  a  quclto  propolico,che  ci  inlegnano,come  molci  in  ctfccco  nó  han- 
no d'huomo  altro, c he  il  nomc,&  nel  ccm poche piuconucrrebbe,chc elli  faceffero  il  debitori  ero 
uano  molco  dalla  ragionc,&  dalla  vergogna  lontani.  Ma  ricordando  all'Infiori  a  parue,  che  quel 
pernierò, che  10  riprendo  di  colui, che  li  prouedeua di panciolle milteno,  &  pcrmiflione diurna, 
poiché  con  quel  poco  di  bifcocco  li  mancenne  cucca  quella  aifìicca  compagnia  per  giungere  doue 
Iddio  li  condulic ,  benché  niuna  fpcranza  haueflcro  di  doucr  giungere  a  tetra,  fé  il  loccor  lo  dan- 
no miracolofamence aiucaci  non  gli  haueh*c:  perche  fi ricrouarono ingolfaci  molco,  &  porli  nel 
marc,&  predo  perdcrono  la  mira  del  camino,cncfaredoucuano,&:  non  haucndoaguglia,chc  lo- 
ro la  via  infegnafTe,non  I  a  penano,  ne  doue  s'andafTcro,nc  doue  li  I  te  I  lei  o  .  Per  ri  potarli  alquan- 
to del  trauaglio  del  remare ,  deliberarono  di  fare  vna  vela ,  &  perche  non  haueuano  di  che  alerò 
farla,che delle  camicie  ftefic,che  vefliee  (ì  rrouauano,  fe  le  ipogliarono  coflo ,  M  ne  fecero  il  garbo 
d'vna  picciola  vcla,&  lacucironocon  alcuni  aghi,  che  alcuni  di  lorocafualmence  li  ricrouauano. 
Ma  mancaua  loro  il  tilo,&  per  hauerne  fi  diteuciuano  gii  fai .  Hora  in  effecco  la  vela  li  fccc,comc 
fi  puoce ,  &  fecondo  che  il  venco ,  &  l'onde  voleuano ,  coli  effì  andauano  alla  mifericordia  di  Dio 
fenza  la  nere  doue  folle  fcaco  meglio  à  volgere  la  proda .  effi  coflo  fra  fc  compartirono  quel  poco 
di  bifeocco ,  che  chi  più  n'hebbe ,  non  ne  hebbe  più  che  vna  oncia ,  &  mezza .  &  in  vece  d'acqua , 
che  non  ne  haueuano  goccia  per  bere ,  fi  lauauano  nel  mare  le  mani,  c*l  vifo,  &  quella  amara ,  6c 
fi  falla  lui  nudità  era  loroan  vece  di  bere .  ^Ylcri  lodistaceuano  in  parce  alla  fece  con  la  propria  vrina, 
&C  cucci  del concinuo  con  lagrime,&  fofpiri  chiamauano  /ddio,&  la  fua  gloriofa  madre,&  fpecial- 
mcnte li  vocarono a  noftra  signora  del \\d lìtica, che  Ita  nella chiefa  maggiorcdi  iiuiglia,&:  piac- 
quelc  d'ctlaudirli ,  perche  in  capo  di  1 1  .giorni  li  ricrouarono  la  maicina  a  duco  ere  leghe  da  que- 
lla ìfola  Spagnuola,&  conobbero  la  ccrra,  Se  il  Pilocco ,  che  s'è  detto ,  dille .  I  n  quello  paraggi  o , 
che  noi  andiamo  hora,  fi  a  il  porco  d'argenco .  &  coli  fu,  che  poco  più  doppo  mezzo  giorno  grata 
fero  a  quel  porto,  6c  falcaci  in  cen  a  li  discalzarono,  6C  ringraciando  intìnicamencc  Iddio  le  n'anda- 
rono diritti  alla  chiefa  a  rendere  quelle  graciea  £>io,&:  a  lua gloriofa  madre, che  per  coli  legna  lata 
mercc,&  miracolo  rendere  loro  doueuano.  &  coli  alcuni  (1  reflarono  neil'tlola,alcri  fe  ne  andaro- 
no in  Spagna,^  l'anno  feguence  del  1  y  1 7 .  parlai  co'l  medclimo  Pilotco  Ancon  Caluo  dencro  la 
chiefa  maggiore  di  Saligli  a,  Se  da  lui,&  da  altri  di  quel  1 1, che  con  lui  in  quel  calo  ricrouaci  s'erano , 
inceli  cucco  qucllo,che  10  qui  n'ho  fencco .  Se  e  già  quella  cola  aliai  nota,  &  publica  coli  in  quella 
ifola  Spagnuola,  come  in  Spagna. 

*Di  vn  ffouanc  portogbefe,che  andando  vna  nane  a  tutte  relè, fi  gettò  a  nuoto  con  vn  pappafico  in  tefla,per  paf- 
faread  vn  altra  natie  dell 'armata, Cf  fu  da  vn  altra  nane,  che  venuta  ap- 
preso ricuperato.  Cap.  FI. 

Qui  dirò  vn  cafo  d'vn  giouanc  Porcoghcfc ,  ilquale  non  canco  è  miracolo ,  quanto  pazzia ,  & 
fciocchczza  di  quel  cerner ario,&:  fccmpio,che  il  pa(sò,ancorche  nel  vero  il  loccorio  di  Dio  vi  fof- 
fc  fcampandolo  dalla  morec.  &,  fu  a  quello  modo.  Nel  1 5 14.  nel  cempo,  che  Pcdranas  Damila 
pafsò  alla  ccrra  ferma  con  17.0 1 8.  carauellc,&  naui  per  ordine  del  Re  Cacholico  don  Fernando, 
q  nauigaivio  vn  di  per  lo  gran  golfo  di  quello  mare  Oceano  con  prolpcro  véco,  Se  con  cucce  le  vele 
bengonric,accadcccc,chc  in  vna  nauc  dcirarmaca,che  era  di  Palos,&  che  vi  andana  il  Teforicro 
Piotilo  della  pucncc,vi  andaua  anco  un  giouanecco  Porcoghcfc,  col  quale, perche  il  vedeuano  al- 
quàco lcggicro,cominciarono a  burlarc,&:  a  paiìàrc cempo  1  marinai,  óc  l'alcrc  geti da  guerra,che 
in  quella  nauc  andauano.  egli  fdegnaco  di  quelle  burle  dillè,chc  giuraua  a  Dio , iche  fc  molco  il  tc- 
pelcauanoa  quel  nuxlo.ti  farebbe  gecca  co  in  mare,&  le  ne  larcbbc  andato  nuocando  a  qualche  al- 
tra naue  di  quelle  della  armaca.  Oliamo  elio  più  fcrmaméce  quello  giuraua,&  promecceua, tanto 
pm  caldai  nere  gli  alcn  giouani  neltcioro  burle  inltauano.  Di  modo,chc elio  force  fdegnaco,&dc- 
Dcraco  di  ferbare  quello ,  che  prò  niello  haueua,colfc  vn'altra  camicia ,  chchaueua  più  di  quella , 
che  vellica  porcaua ,  &  le  la  legò  alla  cintura ,  &:  coleo  vn  fuo  pappafico  di  panno  leonaeodc'l  pofe 
in  teda  vellico  ancorché  niun  treddo  faccllc ,  &  non  foflé  habico  quello  da  porcate  nuocando .  &c 
polio  che  li  fu  a  quclto  modo  in  ordine  mócò  fopracoucrca,&  difle:Fo  vocoà  Dio,fe  voi  più  bur- 
lare meco.di  Beccarmi  in  marc,&  pattarmene  in  quella  alerà  nauc,chcvà  vicina  alla  noftra:  laqua 
le  per  vicina  cncandalle.non  potcuaegli  aggnìgcrla  perla  velocità,chc  cueca  l'armata  nel  fuo  cor 
io  porcaua .  Molto  di  queiti  arti,&:  parole,  cucce  l'alcrc  gcnci  della  nauc  ridcuano ,  &:  chi  li  dicea , 
che  non  haucrebbe  hauuco  ardire  di  farlo,  &:  chi  li  diceua,che  le  eflo  fofle  flaco  Cafligliano,haue- 
rebbe  la  fua  parola,c*lfuogiuramenco  ferbaco .  &  di  quella  maniera  chi  li  diccua  vna  cola,  Se  chi 
vn' alerà ,  non  penlàndo  che  egli  folTc  douuco  cfìerc  cofi  fciocco ,  che  facto  l'haiicHc .  Ma  egli  po- 
co afpctto ,  chefatcofi  ncll'vn  coflaco  della  nauc  li  geccò  in  mare  :  &  giunco  nell'acqua  per  pi  cito 
che  folle,  li  rcltògran  pezzo  àdiccro  da  poppa .  All'hora  quelli  della  nauc ,  perche  quello  lcioc- 
co  non  s'annegallc  nel  marc,cominciatono  con  vna  cappa  a  tare  fegno  a  gli  altri  valiclli ,  che  vc- 
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ntuano  apprcflb:Ondc  volfc  Iddio,chc  vcniiu  appretto  per  quel  medefimo  camino  più  di  due  tiriD 
di  bombarda  lontana  vn'alrra  nauc  dell'armata,  che  veggendo  tare  quelli  legni  fegui  a  quel  dritto 
Jofpcttando,chc  le  tolte  douuto  eflferc  andato  qualche  nuomo  in  mare,  ò  che  qualche  altra  necci 
iita  hauuta  haucttc:&:  coli  piacque  a  notbro  Signore,  che  ritrouandoquel  pazzarcllo  ltanco,&  p- 
to  in  mare  il  tolte  sù,che  poco  più,  che  tardato  loffc,li  (arebbe  quel  matto  affogato  in  marcre'l  con 
dulie  h  no  al  33arien,douc  io  poi  il  viddi;&  il  medefimo  theforicro  in  prclcntiadi  quello  portoghc 
fc,&:  di  molte  pcrlonc,chc  il  viddcro,mi  raccontò  quanto  ne  ho  detto  quella  tu  cola  aliai  publi 
ca,<5<  nota.  Nò  già  fc  ne  riputaua  quel  giouane  meno,  anzi  diccua ,  che  niuno  f  attagliano,  rume- 
rebbe hauuto  ardire  di  tarlo:  6c  io  ilcredo,chcmun  Gattigliano,  ne  d'altra  nationctì  tarebbe  ad 
vna  coti  vana ,  Se  (ciocca  imprefa  pofto,comc  tu  quetìa ,  le  non  tolte  tlato  coli  fccmpioa  i.u  co.òj 
lenza  ccruellojcomc  tu  col  tu;, che  quclto  atto  lece. 

Come  di  due  mucche  di  Spagna  in  quefia  ifala  veni  h  ano, h  prima  fi  perdi,  &fene  faluò  la  gente  ài  vna  ijl  Ut- 
fa  difbabiuta,  &  poto  poi  fi  perdi  anebt  altra  iuiprcfjo ,  ma  miraco'of amente  faluandofi  ri- 
cuperò le  genti  fuc,  &  dell'altra  nane  perduta^ feguì  il 
fuo  viaggio.       Cap.  Vii. 

Nel  i  yxi.  veniuano  di  Spagna  per  quella  dttà  di  f  .Domenico  due  naui  di  con  fera  a,  dell'vna 
era  Capitano  Francefco  di  Vara  cittadino  di  Triana ,  dell'altra  Diego  Sanccs  pur  di  Triana ,  ò  di 
^miglia:  Se  quando  pretto  all'itole  di  qucltc  indie  giunfeio,la  naue  di  Francefco  di  Vara  ti  pei  de 
nelle  fcccagnc  dcll'ilole,che  chiamano  le  Vcrgine:ma  li  faluò  la  gente,  fc  ben  ti  perde  la  nauc  con 
quanto  dentro  vi  era  :  l'altra  nauc  diede  nelle  feccagne  d' vn'altra  ifola,che'iui  pretto  cra,chiama-  n 
ta  l'Anncgada,pcrche  é  vna  ifola  affai  baffa,&  non  ti  vcdc,finchc  non  vi  fi  giunge  fopra:efra  qua- 
terna,&  quaterna  della  nauc  in  quel  percotere  del  tornerò,  vi  reftò  ficcata  nelle  tauole  vna  pietra 
dello  lcoglio,  nel  quale  il  legno  pcrcoffe  :  la  nauc pafsò  oltrc,&  la  pietra  rctìò  n>olto  nelle  tauole 
fiffa,ma  non  cofi  mifurata,&  giulìa,che  non  vi  rettaffe  tra  lci,&  le  tauole  fpatio,onde  poteffe  en- 
trar' acqua  dentro,anzi  tanta  ve  ne  entrò,  che  il  valletto  fc  ne  fcefe  giùJmchc  toccòin  terra,&:  vi 
ii  afìilc,&  reti oui  diritto .  Cominciarono  ad  aggottare  l'acqua  con  le  trombe:ma  non  ballauano, 
ancorché  haueffero  alleggerito  le  botti ,  Se  l'altre  cote  della  naue .  Ma  accortiti  che  il  legno  toc- 
caua  in  terra, &:  che  fc  ben  liana  pieno  d'acquaci  potea  votare,fe  ti  i  icrouaua  onde  l'acqua  entra- 
ua,gcttarono  l'ancore ,  perche  la  corrente,^  le  onde  non  taceffero  volgere  di  coliate  la  nauc ,  Se 
all'hora.>f  lonfo  Sanccs  Albagnir,  che  hoggi  Ita  in  quella  citta,&:  è  pedona  ricca,  Se  di  credito,  Se 
haueua  la  metà  di  quella  naue  caricata,  dine  che  darebbe  vna  buona  vette  a  quel  marìnaio,chc  ri- 
trouatfe  il  luogo,ondc entraua  l'acqua .  Vn marinaio, dcfrro,&  buon  notatore  all'horafipofe  ini 
voltai  unto  ti  trauagliò,che  ritrouò  la  pietra  ficcata  nelle  tauole  nella  nauc,&  con  fcuo  e  (loppa 
appilò  que'  buchi, che  i  eli  mano  tra  la  pietra,^  le  cauole,&  poi  di  fopra  alla  pietra  vi  liete'  vh  quo- 
io,&  vcll'inchiodò  ;  Poi  ti  diedero  a  votare  l'acqua  con  le  trombe,  &:  per  ogni  altra  via ,  chepo- 
tcuano,&  colila  naue  s'alzò,  ÉL  détto  illegno  poterò  in  quel  luogo  coli  ripi ezzato  vna  contigua 
guardia  di  marinai  con  lume  di  notte,  Se  di  giorno ,  &:  riaiperaronogran  parte  del  carteo,  eheal- 
legiato  haueuano  :  Se  poi  paffarono  due  leghe  alianti ,  all'itole  chiamate  le  Vergini ,  che  dishabi- 
tate  fono ,  Se  vi  ritrouarono  tutte  le  genti  dell'altra  prima  nauc  perduta  due  di  innanzi ,  che  non 
haueuano  altro  ,  che  le  loro  fole  perfonc  laluatc  con  vna  imaginc  grande  di  noflra  Signora  del- 
l'Anticaglie horatìa  nella  chiclà  maggiore  di  quetta  citta^iell'ak.ire^icltàprcffoaHacrarioda-  p 
quale  imaginec  Hata  ritratta  da  quella  dell'Antica ,  che  Ita  nella  ditela  i  aggiorc  di  Siuiglia.Ho- 
ra quella  nauc  tollc  fopra  tutte  qucllegcnti,&  con  quella  pietra  polla  ira  le  tauole,  nel  modo  che 
s'è  detto,  fe  ne  venne  in  quefìa  città  «ai  S.  Domenico  a  faluamcnto  con  le  genti  di  amendue  le  na- 
ni ,che  pattauano  i  yo.perlone:  Se  qui  s'accommodò,&:  conciò,  Se  ritorno  poi  in  Spagna ,  &  por- 
tarono quella  pietra  a  nollra  Signora  di  Guadalupc,  alla  quale  s'erano  tutti  votati,&:  raccoman- 
dati. Se  hoggidi  ttà  in  qucltacittàdi  J.Domenico,il  mcdciimo  A  Ionio  Sanches,  che  con. e  s'e  det- 
to, haueua  la  meta  di  quella  naue  caricata .  Se  tutto  quetto  e  affai  pubhco,&:  noto  in  o  nella  citta . 
Ben  ti  deeeredcre.che  veggendoti  tanta  gente  in  coti  pericololo  naulragio.non  mancaronoera- 
tioni,nc  lagrìmcpcr  doucr  cflere  eflàuditi  da  Dio,co(i  di  quelli,  che  lìauano  perii  nell'i  fole  defer- 
te delle  V crgini,comc  di  quelli  altri, che  nella  feconda  naue  crano.chc  volfc  Iddio*  che  ti  faluattc- 
fO,perchc  poteffe  porgere  a  quella  Se  a  quell'altra  gente  foccorlo.Ii  che  quclla,che  nottro  Signo- 
re, &  tua  gloriola  madre  con  quelli  ,Se  con  gli  altri  vsò,tu  vna  foprcma,&:  granmarautglia. 

Di  vna  mue,nelU  quale  s'accefe  fuoco,  qjr  miracolofamente  fi  fmor^òijlando  molto  in  mare  . 

Cap.  VUU 

Nel  mefe  di  .fettembre  del  1 5 3  j.ritrouandoti  vna  nauenel  gran  golfo  del  mare  Oceano,  &:  ve- 
nendo con  profpero  tempo,  Se  con  tutte  le  vele  gonfie  alla  volta  di  quetìa  citta  di  s.  'Don  ciuco, 
perche  non  andaua  diritta,ma  pendea  di  coflado'dalla  parte  di  proda ,ò  perche  li  haueuano  man- 
giato le  monitioni,chc  da  quella  furte  crano,ò  pcrclic  non  era  fiata  ben  ffipata,f\:  caricata  al  pnn 
^1  uio,pcr  rimediare  a  qyeito  incoaucnicntc,clic  luolc  ogni  di  accadcrc,cmpicrono  tre  botti  d'ac» 

qua 
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A  qua  di  marcii  le  pofero  fotto  coucrta  da  quella  parte ,  doue  mancaua  il  carico  :  &:  fatto  quello  la 
naue  fi  drizzò>&  faceua  meglio  il  Tuo  camino.Quattro,ò  cinque  di  doppo  di  quello,  vn  marinaio, 
d  chi  fi  t  ò  t  le,  entrò  fotto  coucrta  con  vna  candela  accefa  a  cercare  non  so ,  che ,  te  lenza  haucrui 
aucrtentia  la  i  mocco  in  quel  luogo:  e  fi  lufpicò,che  da  quello  nafeefìe  il  male,che  ne  nacque.  Ho- 
i  a,  perche  fogliono  fare  la  guardia  la  notte ,  te  li  compartono  a  queflo  eflctto  i  marinai  il  tempo, 
nella  prima  guardiamone  erano  forfepaflate  due  hore)andaua  tanto  fumo  p  la  naue,  die  né  quel 
li  della  guardiane  gli  altri  poteuano  honnai  più  lofTnrc^ndarono  a  vedere  le  dal  focone  quel  fu 
mo  procedeua,&  quando  s'auidcro.chc  da  altra  parte  na(ccua,in  gran  praua  montarono.  Corre- 
do adunque  a  cercarlo  ritrouarono,che  il  fuoco  andaua  già  fotto  couerta  molto  appreio,&:  hauea 
in  molte  parti  arfo  vn  capo  nuouo,ò  fune,con  che  iogliono  gettatele  anchorc  in  mare ,  che  valc- 
ua  »5 .  ò  3 educati  :  te  fi  era  medclimamentc  aria  vna  caria  di  robbe  con  altre  cofe ,  che  iui  prelio 
erano>&  il  fuoco  andaua  fccreto,&  fenza  fiamma,perchc  non  hauea  donde  vfeire,  &:  coli  s'anda- 
na  a  poco  à  poco  acacfcendo,&  bruciando  quanto  trouaua,&  volfe  /ddio,chc  non  lolle  anchora 
giunto  al  cofiato,&  alle  tauole  della  naue, perche  efTendo lécco  il  legno,  te  pieno  di  pccc.tofto  vi 
farebbe  apprefa  la  fiamma,&  vi  fi  farebbe  lenza  rimedio  alcuno  tutta  la  gente  arfa  dentro.  Hora, 
perche  di  lotto  non  vi  li  poccuano  oprare  a  rimediami ,  per  Ilare  la  naue  fiipata,  te  piena  di  robe, 
roppcro  con  molta  fretta  la  couerta  di  fopra  con  fchure,  &:  rollo ,  che  li  aperfe  al  dritto  del  tuoco, 
ne  vfcì  vna  gran  fiamma ,  che  montò  quali  fino  al  mezzo  dell'albero  della  naue,  laqualc  li  fareb- 
be lenza  alcun  dubio  arfa  a  fatto  tofto,có  più  di  cento  pei  Ione,  che  dentro  v'erano,  fe  la  prouiden- 
tiadiuina  non  haucfTc  fatto  pochi  di  auanti ,  porre  quelle  tre  botti  d'acqua  di  mare  lotto  coucrta 
per  drizzare  il  vafTello,percioche  (lido  prelfo  doue  il  fuoco  ardeua,le  fondarono  tofto,&  verfan- 

JJ  doli  l'acqua,che  v'era,  ne  Imorzò  la  maggior  parte  del  fuoco,di  manierarne  riebbero  tepo  a  pren 
dcrc  dal  mare  più  acquai  a  finire  di  fmorzareafatto  la  t  umma.òc  per  quella  via  (camparono  da 
vn  coG  fcgnalato  pencolo,^  da  vna  coli  crudele  morte,chc  loro  fi  apparecchiaua .  ìja.  mifericor- 
dia  di  Dio  é  grande ,  che  pcrmific ,  che  la  naue  penderle  di  fianco ,  te  haucllè bilogno  di  più  dalla 
parte  à  quella  oppofica  di  caricarli,^  di  caricarli  di  co: a,  onde  fi  potelTe  poi  a  quel  modo  l'incen- 
dio cflinguerc .  llchc  rade  volte  accade,perche  non  fi  fuole  ciò  tare  con  porui  botti  d'acqua ,  ma 
con  mutare  le  ancore  grotTe,&  l'artigliane^  Iccallc,&:  altre  cole  gricui  da  vn  luogo  ad  vn'altro, 
perche  il  vafTcllo  s'indrizzi .  Ma  piacque  à  Dio,  che  in  quello  calo  acciò  con  le  botti  piene  d'ac- 
qua proucdcfTero ,  per  lo  pericolo ,  nclqualc  ritrouarc  li  doueuano  :  perche  come  io  vclij  dire  dal 
nochiero,&  d'altre  pcrfonc,chc  vi  fi  ritrouarono ,  era  impoflìbilc.che elfi  toffero  potuti  Scampa- 
re, le  non  fi  ritrouauano  quelle  botti  d'acqua  coli  alla  mano .  Quella  naue  entro  poi  nel  fiume , 
&  porto  di  quella  città  di  San  Domenico  a'  1 9.  di  Settembre,otto ,  ò  dicci  di  doppo  quel  calo  del 
fuoco .  Et  hauendo  qui  tolto  rinfrefcamento,&  acqua,&  lcgna,pochi  dì  appretto,  (cguì  il fuo ca- 
mino perla  nuouaSpagna,  per  doue  era  fiata  noleggiata .  In  quello  va  Hello  andaua  vna  donna  da 
bene  chiamata  Caten  na  Sanccs,  che  10  tenni  in  cala  mia,  mentre  qui  quella  naue  fictte,&  coitei , 
come  celti  monio  di  vifia,mi  raccontò  tutto  il  cafo  :  <5c  mi  diccua  anco,chc  in  quel  ccm po,che  l'in- 
cendio duraua,crano  le  vod,  te  le  grida  molte  dclli  pattagsricri ,  «Se  co n  tante  lagrime,  te  deuotio- 
ne,  come  li  dee,&:  può  credere .  &.  che  due  perfone  di  quelle ,  che  nella  naue  erano,  attenua  ua  no 
hauerc  in  quel  maggior  trauaglio,&  pericolo  veduta  nofira  Signora  di  Cuadalupe,  te  che  per  fuo 
mezzo  credeuano  d'efferfi  faluati  tutti  :  te  nel  vero  fe  ben  colici  mi  negò  femprc  di  non  erferc  el- 
la fiata  vna  di  quelle  due  pcrlòne,anzi  mi  di  cena  non  cflere  ella  degna  di  tanto  bene,  come  era  di 

q  vedere  la  madre  di  Dio.io  non  mi  marauigliarc,che  ella  fofle  fiata  vna  delle  due  deuote  perfone , 
perche  e  donna  aliai  da  bcnc,&  buona  chrifiiana,&é  già  di  più  di  5  canni. 

Di  tre  nani ,  che  mirucolofamcnte  i/camparono  con  tutte  le  genti  ritrouandofi  piti  di  2. 00.  le-  1 
gbeinmare.  Cap.  JX. 

Ho  vdito  molte  volte  dire  à  perfone  di  mare,&:  ad  altre  anco  di  credito ,  che  hanno  nauigato , 
te  li  fon  ntrouate  in  naufragij,ò«:  gran  tcmpcfia,chc  hàno  icntito  voci ,  comehumane  parlare  nd- 
l'acre  nel  tempo  del  maggior  pencolo,  te  hanno  veduce  cofe  fpauenteuoli ,  te  demoni) .  Onde  à 
queflo  propolico  narrerò  qucl!o,chc  poco  tempo  fa,accadettc,&:  ne  fono  molti  tefiimonij  in  que 
Ila  ifola,&:  alcuni  dttadini  ancodi  quella  città,&  in  fpetiale  Martin  di  Vergara  Alga/  il  maggio- 
re dell' Admirantc  Don  Luigi  Colóbo,&:  Chrifioforo  Percs  carcerario  della  regia  prigione  diquc 
fia  città ,  iquali  andauano  in  Spagna,^  li  tuonarono  prelenti  al  crauagho,chcio  dico,chcdi  que- 
lla maniera  fu.  Nel  mefe  d'Agofto  del  1 535.  vfei  dal  porto  di  quella  c  ittà  di  San  Domenico  vna 
naue  carica  di  zuccari,&  di  quoi  di  vacchc,&dicannafifìola,  te  d'altre  cofe  con  oro  anco  per  an- 
dare in  Spagna  :  £c  per  camino  il  nocchiero  chiamato  Oiouan  di  Emma  s'infermò,  non  molto  da 
quella  dola  Spagnuolalontano,&  sì  l'agrauò  il  malc,chcpcrfuorilpetto  la  naue  non  palsò  l'ifola 
della  Mona,cnc  e  tra  quella  ilola,&  quella  di  San  (  iu marini,  &  non  più  che  40.  leghe  da  quella  dt 
tà,pcrche  iui  li  terni  ò  ,te  iui  il  detto  nocchiero  morì.Doppo  che  l'hbbcro  fepolto  leguirono  il  viag 
gioloro,&:  per  quella  poca  di  mora  che  qui  fatta  haueuano ,  furono  aggiunti  da  vn'altra  naucche 
partì  appretto  da  quello  porto  di  i'an  Domenico ,  te  ne  era  nochiero  vn  pilotto  chiamato  Cai  re- 
gno 
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eno.  Quefta feconda  nauc andaua carica  medenmamentedi  molte caflé di zuecarì,Ì£ di quoi,  &:  D 
uicannahftola,&oro,&:cra  in  effetto  di  moke  ricchezze  carica:Ec  in  quefta  feconda  nane  anda- 
uanolt  due,che  ho  nominaci  difopra,&:  recaci  per  teftimomj.  Ma  in  capodi  molti  giorni,chc  nani 
gauano  (che  erano  già  più  di  40.  )  Se  quando  fi  penfaua,  che  fofTero  già  arriuate  in  Spagna,  giunte 
in  quella  città  la  nouclla della  lorodifaucntura  :  perche-  erano  perfe,  6c  rouinace  tutte giuncc alla 
terra  di  porto  d'argento  in  quella  ifola,chc  e  dalla  parte  di  Tra  montana  ,con  gli  alberi,  Se  l'anten- 
ne rottc,&  con  haucrc  alleggerito  più  della  metà  del  carico,  che  portauano,&  gettatolo  al  mare. 
Quefta  tempefta  fopragiunfe  loro  a'  1 1 .  d'Ottobre,  Se  li  durò  tre  giorni,  Se  due  notti,  Se  li  viddero 
molte  volte  forco  l'onde  del  mare  annegati,  Se  chiamando  noftro  Signore ,  Se  fua  gloriofa  madre, 
parca  che  dal  profondo  del  mare  montaHcro  sù  .  Et  quando  quelli  peccatori  afflitti  diceuanò: 
"O  madre  di  Dio  vergine  Maria,  &  con  lagrime &attcntione  li  cliicdeuano  foccorfo.vdiuano  nel- 
l'acre dire:  Perche  la  dimandate,  &  che  volete  voi  farne.  Etaqucdomodovdiuanoa'demonij 
alcuna  volta  replicare ,  Se  alami  affermano  h  merli  nell'aere  lenza  alcun  dubio  veduti.  Ma  a  no- 
ftra  gloriola  Signora  piacque  al  difpctto  de  gli  aduerfari  1  di  foccorrcre  quefta  mifer.y»entein  tan- 
to trauagho,  Se  affanno  porta.  Si  chedoppo  tre  giorni,  Manchi  dal  molto  trauaglio,  Se  rauchi  per 
le  voci,  Se  gridare  che  fatto  haueuano,  furonodal  picrolò  Iddio ,  Se  dalla  Ina  benigna  madre  loc- 
corli ,  perche  ccfsò  quella  tempclta ,  hauendo  (  come  s'e  detto  )  gettato  in  mare  più  di  joo.  caffè 
di  zticcaro,  &piu  di  mille  quoi  di  vacche,  &:  inolrebotti  di  cannandola:  Et  e  opinione,  che  la 
mcrcantia ,  Se  robba ,  che  fu  gettata  qui  in  mare ,  valclìè  più  di  dieci  mila  ducati.  Hora  perche  le 
genti  fi  ritrouauano  molto  (tanche ,  Se  le  naui  ftauano  tutte  aperte  per  la  gran  temprila ,  Se  fàce- 
uano  tata  acqua,  che  non  fi  potcuano  nauigarc,  (pcrchcacauarnc  dì,  e  notte  l'acquateti  lecrom 
'  be,non  baftauano  a  votarle ,  tanta  ne  fopragiungeua  del  continuo  dell'altra  )  deliberarono  di  n-  g 
tornar  a  dietro  ,&:  piacque  a  Dio  di  condurle  miracololamente  al  detto  porto  d'Argento,  douc 
(montarono  le  genti  fané,  Se  falue,  ma  non  poco  fpauentace.  Et  la  maggior  parte  delle robbc,che 
erano  rcltatcdi  non  gettarli  in  mare ,  erano  guade ,  Se  bagnate,  anzi  putrefatte  per  tanti  giorni, 
che  erano  date  a  quel  modo.  Con  quertedue  naui  fenccra  già  nel  mare  accompagnata  vn'aì- 
tra ,  chcvcniadalla  nuoua  Spagna  carica  di  profciutti,&  d'altra  carne  falata  di  pord.  Ilchcccofà 
nuoua ,  Se  da  notarli ,  perche  quindeci  anni  a  dietro  non  era  in  terra  ferma  porco  alcuno ,  quelli 
di  Spagna ,  &:  quelli ,  che  vi  li  portarono  poi  da  cjucdc  ifolc ,  vi  fono  tanto  moltiplicati ,  che  e  co- 
fa  da  non  crederli ,  Se  ne  vanno  le  naui  cariche  di  profeiutti  in  Spagna .  Quefta  nauc  adunque , 
che  io  dico ,  andaua  di  quefta  mcrcantia  carica ,  Se  portaua  50.  mila  caftigliatu ,  venti  mila  ne  era- 
no di  fuaMacftà,  Se  gli  altri ,  di  nerfone particolari,  fecondo chel'altre due  nani  diccuano  haucr- 
lo  da  quella  altra  terza  incefo  :  Ella  fece  ogni  sforzo  di  feguir  il  luo  cammino ,  ma  per  quella  tem- 

J>efta,che  tanto  l'altre  due  affliflc,non  puote:  Onde  a'  iz.di  Nouembrc  del  medclimo  annogiun- 
c  nel  porto  di  quefta  città  con  le  gabic  petfe,  &:  con  altri  molti  danni,&:  ne  era  nochicro  vn  Gio- 

•  uan  Sanccs  di  Figucroa,  col  quale  parlai  io  poi  in  quella  città,  Se  ne  ititeli  l'cltremo  pericolo,  nel 
quale  anco  elfi  veduti  s'erano .  In  tanto  che  il  demonio  non  vuole  (blamente  trauagl tare  le  gena" 
di  terra,  che  anco  mi  pare ,  che  trauagli ,  Se  molefti  le  naui ,  &:  i  nauipanti .  Et  perche  quelli  ,chc 
non  hanno  nauigato ,  fappiano ,  che  quefta  non  è  cola  nuoua  al  noffro  comune  aducrlario,  fcri- 
ucrò  nel  feguente  Capitolo  vn'altro  cafo  di  non  minore  pericolo ,  &:  douc  il  maledetto  Lucifero 
non  pofcmcndiligcntia,  che  nel  già  detto.  Onde  i  buoni  Chriftiani  veggano  quanto  debbia  fta- 
re  fempre  viua  ne' cuori  loro  la  memoria  di  noftra  gloriofa  Signora .  Quello  Itcdò ,  che  ho  detto 

•  di  quelle  tre  naui,  mi  raccontò  mcdciimamcntcinquclta  ritta  il  nocchiero  ìftefToCarrcgno,  di  è 
cui  era  vna  di  queftetre  naui,  Se  perfona  da  bene,  &:  di  credito,  Se  chi  più  in  quello  naufragio  per- 
de. Et  perche  qucfto  cafo  è  noti  (Timo  &  publicopcr  li  moki  particolari  di  quella  città ,  che  vi 
perdcrono  quelle  cade  di  zuecaro ,  &:  altre  mcrcantie ,  non  mi  curerò  di  referire  altri  tedimonij 
in  quedo  calo .  Quello  folo  dirò ,  che  cragroda ,  &:  dolta  nfpolta quella  delli  demomj ,  quando 

a'  nodri ,  chechiamauano  la  madre  di  Dio ,  diceua  che  ne  volete  fare ,  che  ne  volete  tare  ?  perche 
doueano  laperc,  che  que'  peccatori  la  chiamauano  in  quella  tanta  loro  neceffkà  per  foccono.  Ma 
elfi  diceuanò  à  quel  modo  per  didurbarli ,  Se  iluiarli  di  chiedere  quel  coli  certo  loccorfo,  che  non 
mancò  giamai  a  coloro ,  che  con  tutto  il  cuore  la  chiamarono ,  come  fecero  codoro ,  che  merita- 
rono d'cllcrne  edàuditi. 

Della  carauella ,  che  chiamarono  delle  Tauire  per  lo  cafo  marauigliofo,che  qui  fi  narrerà,  che  il 
grande  Iddio ,  &  la  fua  gloriofa  madre  oprarono  per  quefledmme ,  e  altre 
perfora  ■>  clx  vi  fi  intronarono  [opra.        Cap.  X. 

Parti  nel  iV9-  vna  carauella  dal  porto,  &  città  di  (anta  Maria  dell'Antica  del  Daricn,  che  e  in 
terra  ferma  nel  golfo  d'Vraba  nel  gouernodi  Caftiglia  dell'oro, per  venire  a  quelle  ìlolc:  Et  attra 
ticrlando  quello  goltò,le  fopragiunfc  vna  grà  repella, che  la  fece  a  forza  correre  alla  volta  dell'ilo 
la  di  Cuba ,  Seti  vidde  molte  volte  perla,  Se  inghiottita  dal  mare,  ma  nclacauò  la  gloriola  noltra 
donna,alla  quale  con  molte  lagrime,  &:  deuotionc  tutti  quelli, che  dentro  vi  andauano.cun  gran 
voa,&:  gemiti  firaccomandauano,tencdoli  già  più  morti.chc  viui.In  quefta  carauella  andauano 

due don- 
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a  due  donne  clamare  le  Tauire^  fecondo  che  gli  altTi,ch^  . 
co  il  cuore  lagnmarono,&  chielero  foccorfo  à  noftra  Signora,  benché  anco  gli  altri  tutti  general-  iei^i?.  'ri- 
marne facciiero  il  medefimo .  Qui  viddero  vi(ibilmcntc,&  nella  proda,&  nella  popa  della  naue  fuoóue  ,a 
demoni  )  fieri,  Se  fpauenteuoli ,  Se  vdirono  nell'aere  dire  da  vn  di  loro,  Torci  la  via,  come  s'vn'al- 
crodi  loro  ftefle  fopra  al  timone, <y  gouernalfc  il  vallcllo ,  Se  ccrcaflero  di  mandarlo  a  perdere  :  Se 
lenti  u. ino  quell'altro  rifpondcrc ,  Se  dire ,  io  non  porlo .  Se  poco  apprclfo  vdirono  vn'alcra  voce, 
che  diceua,  gettala  àfondo,anncgala,&  vn'alcra  voce  rifpondaia  dicendo .  Non  po(To,non  pof- 
io .  Se  perche  tornauaà  replicare  quella  prima  voce,che  comandaua,  perche  non  poi?  nfpondeua, 
quell'altra ,  non  po(To,perche  qui  vi  và  quella  di  Guadalupe .  AH'hora  fu  grande  il  grido,&  le  la- 
grime copiofedi  tutti  que*  peccatori  ,chc  nella  naucerano,chiamando  nolfraSignora  di  Guadata 
pc,&  raccomandandolcgli,chc  parca  che  li  aprilfc  l  acre,&  giungeffero  quelle  voci  al  ciclo.&:  ccr 
co  che  penetrarono  al  fonte  della  mifcricordia ,  perche  in  quel  tempo  la  naue  andaua  coli  preliò 
terra ,  che  ogn'vn  penfaua ,  che  fc  ne  follerò  douuti  tare  male  pezzi  in  quella  braua  coflicra  :  Ma 
venne  vna  ondeggiata  lenza  comparationc  più  alci  A  maggiore  dell'alerei  alzò  di  pefo  la  cara- 
vella fopra  gli  icogli  di  quella  afpra  colticra ,  &  la  gettò  nella  terra  piana  più  di  cento  paffi  tuori 
dell'acqua,  lenza  che  perfona  alcuna  di  quante  dentro  il  legno  erano  pcricolafTc,  nè  morillc .  Se 
coli  il  Signore  Iddio  miracolofamcntc  li  liberò  per  inccrcellìone  de  Ha  tua  benedetta  madre,  dal 
pericolo  del  mare,&  di  fatanas .  Qui  li  dee  anco  vn'alrro  milìerio  fapcre,chc  nella  medelìma  ca- 
rauella  andaua  vn'huomo,  che  venia  da  cetra  tcrmada  cercare  clcmolina  per  noltra  donna  di 
Cuadalupc ,  ilquale  io  viddi ,  Se  conobbi  :che  tanto  più  particolarmente  li  debbono  i  miracoli  di 
noftra  Signora  di  Guadalupe  notare ,  alla  quale  li  votarono  la  maggior  parte  di  quelli  che  sù  quel 

B  vaffello  nauigauano .  Conobbi  io  anco  le  due  donne  chiamate  le  Tauirc .  Se  qui  in  quella  cicca 
di  San  Domenico  Ita  il  licentiado  ./flonfo  Zuazo,che  e  vno  de  gli  auditori , che  qui  in  quclta  regia 
audientia  riliedono  per  tua  Maeltà,chc  à  quel  tempo  li  ritrouaua  gouernatorc  dell'itola  di  Cuba, 
6e  dicq^iauerevditodirc  cutto  quello,cheho  qui  decto,&:  dalle  due  donne,  Se  da  quel  quclìore  di 
clcmofìnc,&  d'alcri  molti,  che  in  quel  naufragio  li  ritrouarono ,  Se  fcamparono  in  quella  itola  nel 
modo.che  decco  habbiamo,doppo,chc  la  tempeftahebbe  loro  rotto  l'albero,&:  i'anccnnc,&  fatto 
alleggerirete  gettare  in  mare  la  maggior  parte  di  quanto  nel  vaffello  portauano,  Se  faccuano  già 
tanta  acqua,che  non  la  poteua  hormai  più  il  legno  follenere.  Diccuanoanco  haucre  veduto  ve- 
nire certi  petcì  grandi,comeconni,òdelfini,&  afTcrrarecondcnci  le  ance  della  carauclla  (elido- 
no quelle  cauolc,con  le  quali  coprono  le  giuncurc  del  vafTcllo)&:  diftaccarle,&  tirarle  fuori, onde 
di  qua  entraua  tanca  acqua ,  che  non  fc  ne  poteuano  valere ,  ne  farebbe  (lato  poffibilc  fallarli  al- 
tramente, che  per  miracolo ,  Se  co'I  fauorc  della  madre  di  Dio .  Ho  intitulatoqueflo  naufragio , 
della  carauclla  delle  Tauirc,  non  perche  fofl'c  di  quefte  donne  il  vallèllo ,  ma  perche  quanti  itti  li 
ritrouarono ,  tutti  lodauano  molto  le  lagrime ,  Si  la  deuotione  di  quelle  due  torcile ,  Se  diccuano 
credere ,  che  quefte  follerò  fiate  gran  parte  a  piegare  Iddio,  Se  noftra  -S'ignora,  che  toccorfi  gli  ha- 
uclic.  Quj  fi  dee  nocarcchc  il  benigno  /ddio  ha  cura  d' afcolcare ,  &  difendere  i  peccaceri,&:  che 
non  guarda  a'  peccati  notiti, pchc  fc  ben  non  erano  tenute  in  tanta  ftima  quefte  don  nc,chc  li  pcn- 
faflc,  che  dalla  deuonone  loro  toffe  tanto  bene  douuto  rifultarc, nondimeno  perche  il  cibo  di  Dio 
èc  il  cuore  noltro ,  che  elfo  meglio,  che  niun'altro  il  conofee ,  Se  penetra ,  &:  sà  quale  e  giuflo ,  Se 
qual  pcccatore,tutti  coloro  penfarono  che  qucflctoffero  fiate ellaudite  da  Z>io,  Se  dalla  tua  picco- 
la madre.  Onde  pareuac  he  ogn'un  porca  li  e  riila  nel  cuore  vna  attcttionc,&:  obligo  grande  a  que- 

C  fte  due  don  neper  incerec  filone  delle  quali  credeuano  cucci  haucre  faluara  la  vica .  lì  vedere  la  ca- 
rauclla.doue  retto  Uiori,6c  lontana  dall'acque,&:  coli  fatti  fcogli,&:  balze  f  ra  lci,c'l  mare,  era  cer- 
to cofa  di  molta  marauiglia ,  &:  da  fare  chiaro  vedere ,che  fenza  miflcno ,  &:  potere  dna  no  era  im- 
ponibile vici  re  dal  mare  da  quella  parte,ondc  vfeica  lì  vidde. 

Come  il  licentiado  ^flonfo  Ztta-^o  fi  perde  neltifole  de  gli  *Aìacrani,cioè  feorpìoni  in  vna  carauclla,doue  andaua- 
'    no  da  J  5  .ò  6o.perfonc,dellc  quali  Jè  ne  faluarono  folamente  1 7, con  lui, c*  di  molte  altre  cofe, 
che  in  quel  naufragio  attennero .  Cap.  XI. 

S'è  detto  di  fopra  nel  fecondo  capicolo  del  quarto  libro ,  come  il  licentiado  Alonfo  Zuazo  ven- 
ne in  quclta  cicca  di  San  Domenico  per  giudicc,poco  cempopoi,che  quC  padri  di  San  Gicronimo 
vi  erano  vcnuci  per  gouernarc  quelle  parci ,  Se  come  per  non  haucre  voluco  ritornare  gli  indiani 
a'  caualicri  accctci  al  Re  Catholico ,  ne  gli  erano  teguiti  molti  distauori  :  Mi  refta  hora  in  quelìo 
vltimo  libro  adire  vnaluapcllegrinacionc,&  nautragio,chc  li  feguì ,  perche  al  parer  mio,  quella 
è  vna  delle  maggiori  ncuica  per  vna  foprema  itpencncia  di  trauagli ,  che  li  fla  mai  vdica,nc  villa , 
ne  lccta,nc  anco  nelle  noucllc  de'  fauololi  grcci,nc  delle Mctamorfofi  d'Ouidto  :&:  fenza  dubbio 
che  quella  è  vna  marauiglia  cltrema,&  di  quellc,chc  fuolc  il  fignore  Jddio  fare  per  chi  l'ama ,  Se 
con  intiera  voloncà  gli  li  raccomanda .  &:  perche  meglio  quclta  cofas'inccnda ,  cominciarò  da 
principio  a  ditcorrerla,acciochc  li  vegga  la  cagione>che  mone  quello  caualicro  alla  nauigatione, 
onde  coli  inauditi  trauagli  gli  leguirono:  &:  perche  vi  fi  molle  con  buon  zelo,&  vi  hebbe  fanta,& 
giufta  intentionc ,  credo  10  che  per  quelìo  /ddno  il  libcrafic  molte  volte  dalla  morec ,  Se  non  già 
dalla  mone  comune ,  ma  da  molte  maniere  di  morire  cucce  lìrane ,  Se  inaudite .  Onde  dico  coli . 

Cofa 
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Cola  nota  è,  che  Fernando  Cortcfc  (lana  dal  1 518.  nella  nuoua  Spagna,  è  nòto  anco  Come  lo  D 
.A delantado  Francclco  di  (  ìarai  elìcndo  Goucrnatorc  dell'itola  di  Iamaica  fu  prouilto  del  goucr- 
no  1  Se  capicania  generale  della  prouincia  di  Panuco ,  nella  quale  cade  il  fiume  delle  palme ,  chcé 

firclio  alla  nuoua  Spagna.o  pure  ne  é  vna  parte.  Quefte  parci  di  Iamaica  con  vna  buona ,  òc  bel- 
a  armata  di  caraucllc,&  di  naui,&  accompagnato  da  caualicn,&:  gcntil'huomim ,  Se  da  vna  fio- 
rita gente  per  andare  al  (uo  goucrno ,  nel  1  c  2  3 .  &  fece  vela  a'  24.  dj  Giugno ,  Se  giunte  all'ifola  di 
Cuba  in  vn  bel  porto  chiai.atolaSaagua,chccpreUo  alla  terra  della  Trinità, &  quiui  hebbenuo 
ua,che  Fernando  Cortefe  haueua  mandato  à  popolare  quel  la  promnciadi  Panuco,  doueeiìocoa 
la  fua  armata  andaui  per  farui  nuoua  terra .  In  quello  1  fello  tempo  il  Liccntiado  Alonzo  Zuazo 
lìritrbuauancllacittadi  San  Giacomo  nella  medefima  1  loia  di  Cuba,  douc  era  prima  Irato  gouer- 
natorc.  perche  in  quello  tempo  la  goucrnaua  Diego  Velafco,chcl'hauea  anco  altra  volta  goucr- 
nata  prima .  Hor  quando  il  Gara:  Teppe  quello  conofccndo,chc  poiehcil  Cortefe hauea  preoccu- 
pato a  farcii  abitare  Panuco,douc  elio  andaua  goucrnatorc,  le  elio  vi  andaua,  nonne  fumerebbe 
potuto  prendere  il  po'. lei  I.»  lenza  molto  litigio,  &:  contcra,benchc  ampie  prouiliom  regie  porcaf- 
fc ,  deliberò  per  lo  meglio,  di  guidare  queito  fuonegocio  per  alcuni  mezzani, che  coli  hauerebbe 
intcrrotc  le  morti  di  molte  genti, &:  non  fattone  diflcruigio ,  ne  a  Dio,né  à  fua  Macffà  :Si  per  fare 
queito  effetto  non  ritrouauaperfona  più  atta co'l  Cortcle,the  il  l.icenciadoZuazo.tlquale  pcref 
lere  lacerato,  Se  amico  di  amendue,  penfaua che  hauctlc  douuto  farlo,  Se  faputo  farlo ,  lenza  che 
contefa,ò  guerra  ieguita  ne  foffc,a  iman  co  finche  Tua  Macfta  haueile  hauuto  di  ciò  nocicia,&  prò- 
ueduto  vi  hauciTc .  Con  quella  deliberatone  adunque  fpaedò  dal  porco  di  foagua  vn  corriere 
per  la  città  di  San  Giacomo  al  Liccntiado  Alonfo  Zuazo  :  ilquale  lette  le  lettere  del  Garai, ne  con- 

con  Diego  felafco,  alqualc  n'haueua  anco  il  Garai  fcr.tto,&  ad  altri  amici  del  Zuazo  mede-  g 
{imamente ,  perche  per  ogni  via  l'allringclfcro  àdoucrc  queito  crfecco  fare,  perche  vi  andaua  il 
fctuigiodi  D\o,&c  di  lua  Maeffà .  Hora  perche  il  parere  di  tutti  fu  lenza  diferepantia  alcuna ,  che 
jl  Liccntiado  Zuazo  douellc  partire ,  Se  fare  ogni  sforzo ,  che  fra  quelli  due  caualieri  folle  pace , 
egli  nolleggiò  toflo  quel  valTello,chc  nel  prohemio  di  quello  vltimo  libro  10  dilfi,chc hauea  quel- 
lo anno  Ite. io  in  quella  ifola  venduto,  Se.  che  nel  porto  della  atra  di  San  Giacomo  li  ntrouaua . 
Proucdutoli  adunque  d'ogni  prouigione  ncccfTaria  per  coti  lungo  viaggio,  &  con  penlicro,chc  li 
folle  ogni  cola  douuto  prolperamcntc  nufcirc,poichc  per  lo  fcruigio  di  Z>io,&  del  luo  Refi  mouc- 
ua, Se  andaua  per  porre  pace ,  &  concordia  fra  quelli  capitani,  che  coli  vicina  à  romperli  in  guer- 
ra lìauano ,  raccomandandoli  à  THo  fi  pole  in  mare .  Se  tra  quattro ,  ò  cinque  di  giunte  alla  terra 
della  Trinita,&  indi  fc  n'andò  al  portodi  Sciagua,  chee  vn  de'  belli,  Se  fecuri  porti ,  che  habbia  il 
mondo.Qui  Francclco  di  Garai  li  diffe  il  feruigio  grande,  che  cflb  in  quello  viaggio  farebbe  à  Dio 
noflro  Signfore,  Se  à  fua  Macfta ,  Se  quanto  merito  acquiflaua  in  diflorre  vnacoli  grande  occau'o- 
ne  Ji  difcordie.che  farebbono  facilmente  potuto  lemure  tra  fc ,  e*!  Cortcfc,  fe  non  gli  hauciTc  co- 
lui I:  beramentc  lalciato  il  goucrno ,  Se  la  terra ,  che  tua  Macfta  data  gli  haueua,&  fattemelo  capi- 
tan  generale,  Se  con  quelle  li  di  ile  anco  molte  altre  parole  a  quello  propolìto.  Il  Liccntiado  Zua- 
zo nauendo  promeUò  di  farui  tutto  il  fuo  potere  n  lóto  nella  fua  cauclla,&  giunto  al  fine  della  me- 
de! ini.,  ilòladi  Cuba,  douc  dicono  il  capo  di  Sant'Antonio,  indi  legni  poi  il  luo  viaggio  alla  volta 
-  iella  nuoua  Spagna .  &:  clTcndo  ingolfato,  perche  gli  fopragiunfc  il  tempo  contrario,  doppo  d'ha- 
ih"rc  ;  olco  tempo  nauigato,  ò  per  dir  meglio,  trauagliato  per  quel  mare,  a'  ventiuno  di  Gennaro 
ld  r  sù  la  mezza  nottc,fu  da  cofi  forte,  Se  tcmpeflolo  tcn  poralc  affatto ,  che  molte  voice  fi 
vtd  Jero  coucrti  dall'onde  del  mare ,  sì  perche  la  tcmpefla  era  grande ,  come  |>crche  la  carauella  p 
era  picciola.chc  à  pena  portaua4  j.  botti .  Perche  quello  caualierocra  dcuoto,&:  buon  chriftiano 
Se  antrooCcyfe  prudente ,con  molto  sforzo  chiamano  Iddio,  &  la  fua  gloriola  madref  come  loglio- 
no,Sc  debbono  fare  in  limile  neccflità  tutti  i  veri  fidcli  )  non  ecf  lana  vn  punto  mai  d'animare ,  Se 
isiorzarc  tutti  all'orationcpoiche  altro  loccorfo  allo  Icampo  loro  non  haucano,  che  quel  del  gra- 
de  Iddio .  Se  coli  il  Liccntiado, come  eli  altri  tutti  con  vn  mare  di  lagrime,  &;  minutamente  daCc- 
uano  quel  deuoto  ver  lo  Moiiflra  te  effe  matrem  .  &:  in  quello  inftantc,chc  lodiceuano,parèa,chc 
il  vaflcllo dal  profondo  del  mare  vfciflc sù ,  &:  vec ,'cuano  fra  quella  notte ofeura  vna  lucci  he  li  gui 
daua .  Nel  qual  tcmpo,&  trauaglio  viddero  molti  gran  tonni ,  ò  pefei  à  maniera  di  porci,  che  pa- 
rca che  volallero  per  Tana  d'intornoalla  carauella  con  altri  hornbili,&:  fpauenteuofi  legnali:  On- 
de fenzafaperedoue  li  ltellcro,tuori  di  ogni  Ijperanza  della  virali  ntrouauano,né  potcuanogouer 
narc  il  vaflello.nc  leruirli  dcH'agugua.nc  dei  quadrante ,  ne  lare  altra  cola  per  la  falute  loro ,  che 
raccomandarli  a  Dio ,  &:  riporti  del  tutto  nelle  piatole  lue  braccia ,  Se  coli  in  lui  lòlo  li  confidaua- 
no,&  non  nell'arte,  òdiligentia  del  Pilotto,&  de*  mannai ,  che  nmn  provi  faceuano.  L'alerò  di 
poi  al  quarto  dell  alba  diedero  in  certe  lcccagnc,&  fortien  d'afpri  fcogli.doue  fi  fecero  del  vafTello 
IH  mille  pczzi,cV  li  perde  quanto  dentro  vi  ci  a  ,  el  Liccntiado  vi  perde  più  che  niuno  altro,  anzi 
più  che  tutti  gli  altri  inlicn.c,perchc  vi  perde  gli  fuoi  libri,  &:  molto  oro,  &:  argcnto,&  gioic,&:  al- 
tre robe  in  gran  quancua ,  Se  valore .  Ma  in  comparatone  della  vita  ogni  coìa  illin  nuano  poco , 
onde  ne  anco  vi  volgeuano  il  vifo  per  ricuperarne  alcuna,perchc  il  più  taf  pregiare  iimcno. 

tenuta  la  chiarezza  della  tcmpellola  mattina,!!  ntrouo  il  Liccntiado  Zuazo  tra  li  morti  della 
fua  compagnia,chc  iui  annegati  $'erano,ignudo  con  gli  altroché  fcampati  erano(die  era  rio  da  47. 

perfonc 


le 
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A  pcrfòne)  monca» ,  Se  aggraffìati  tutti  a  quegli  afpri  fcogli ,  chcco'l  crefecre  del  mare  fi  coprivano 
d'acqua,  che  daua  fino  al  petto  à  quelli  n  bichini ,  i  quali  non  haueuano ,  né  aequa,  né  vino,  ne 
pane, ne  altra cofa,  conche  potere fofìentarfì,onde  non  pcnfauaad  altro ciafcuno.chc alla mor- 
te,alia  quale  cofi  vicini  ti  vedeano.  Se  a  quello  modo  dettero  da  che  fi  annegò  il  valfcllo.comefi 
e  detto,nno  a  più  di  mezzo  dì,&  l'onde  del  mare  alcuna  volta  andauano  con  alte ,  che  paflauano 
P*er  (opra  a  quclta  dolorala  compagnia  con  canta  fùria ,  Se  impcco ,  che  à  pena  abbracciaci  con  gli 
fcogli  (ottenere  fi  poteuano ,  Se  alle  volte  la  violenta  del  mare  ne  di  fiaccala  alcuni, &  gli  fmem- 
braua,&  faccia  pezzi  fra  quelle  balze.  Vedo  il  mezzo  giorno  quefta  afflirtionc  s'ifminuì  alquan- 
to, di  modo ,  chccflcndo  abbafTacc  l'acquepoceuano  quelli  miferi  ftarc  sù  quegli  (cogli  fenza  ba- 

§narfi.&  perche  noflro  Signore  fempre  nella  maggiore  neceffìcà  foccorrc i  (uoi,il  licentiado  vid- 
e  tra  quelli  fòrcieri ,  Se  fcogli ,  che  l'acqua  mancando  difcoprìua  vna  canoa  mezza  dall'arena  co- 
perta,  che  di  gran  tempo ftarc  vi  doueua,  Se  cracofì  picciola,chea  pena  vi  farebbono cinque  per- 
Ione  capute .  Di  che  relcro  tutti  infì  nitc  gratic  à  Dio,  perche  veramente  altro  ti  mrd  io  non  vede- 
uano,  per  potere  vfdreda  quel  luogo,  fuori  che  quello ,  che  miracolofamcnte  la  mi fencordia di- 
urna loro  daua. 

Tofto  con  molta  diligenza  cauarono  con  le  mani  d'intorno  alla  canoa,  che  qualche  tempefla 
ve  la  doueua  già  haucre  porrata.Sc  benché  flette  in  molte  parti  rotta,il  licentiado,il  meglio.chcti 
puoce  1  infìcme con  gli  .il cn  la  rimediò  :  Se  portala  in  mare  v'entro  elfo  con  ere  altri ,  Se  comincia- 
rono a  nauigarc  lafciando  cucci  gli  altri  fopra  quegli  fcogli  :  Se  andauano  cercando  le  forfè  ritro- 
uaffino  luogo  alcuno afciutto ,  per  piangerai  i  lor  peccati  que*  pochi  giorni,  che  penfauanodi  vi- 
uerc,  poiché  non  haueuano,nc  che  mangiare,  ne  che  bere .  Se  nauigando  fenza  Capere  douc  s'an- 

I»  dattero ,  ricrouò  il  licentiado  sii  per  l'onde  gran  parte  della  roba,  &  de*  libri ,  che  andauano  nuo- 
tando,^ con  venco  contrario  veniuano  di  là,  onde  gli  haueua  la  notte  innanzi  facci  correre  il  tem 
po  :  Se  non  ricrouando  npofo  alcuno ,  faluo  che  alcune  picciolc  piccrc ,  &:  fcogli ,  che  le  bagnati  1 
il  mare ,  gli  paruc  di  doucrc  ritornare  douc  haueua  lafciaci  i  compagni,  perche  non  penderò,  o  li 
sbigottiuero  del  tutto  :& giunto  diffe  per  dare  loroanimo,  quello  che  effo  non  fapcua ,  ciocche 
haueua  ritrouato ,  Se  veduto  terra,  benché  di  loncano,&  che  fletterò  di  buona  voglia ,  &:  (i  racco- 
mandattcroa  Dio,mentrc  che  etto  andaua  à  quella  terraglie  di  lontano  fi  vedeua  :  &  nel  vero  el- 
fo veduta  non  l'haueua ,  ne  :  a  pena  fc  vi  fotte ,  ò  nò  :  Se  ritornandoli  con  quetto  penfìero ,  &;  con 
molcc  lagrime  pregando  noftro  Jignore,chc  loconducclfe  in  qualche  poca  di  terra ,  douc  poecf- 
fc  fare  pcnicentia,  Se  morire  con  qualche  ripofo ,  Se  fuori  dell'onde  del  mare ,  geccò  quattro  foro!, 
Se  per  Oricntc,&  per  Occidente.^  pcrTramoncana,&  per  mezzo  giorno,fpcrando  che  per  que- 
lla via  T  haurebbe  il  fignorc  Dio  guidaco  a  quella  parte,  doue più  fuo  lcruigio  ttaco  fotte,  &:  hauef- 
fero  potuto  di  lui  più  ricordarli,^  meglio  morire. 

Gectate  le  force  quaccro  volcc.femprc  vcdcuancchc  doucuano  verfo  Oriencc  andarc,ondc  ve- 
deuano  il  fole  moncare  sù,&:  era  quei  lo  viaggio  concrario  a  quello, che  faceano  prima  per  la  nuo- 
ua  Spagna .  Ma  conformandoti  con  la  volontà  di  Dio  leguirono  il  camino,chc  la  lorcc  moli raua. 
Il  Ijcencudo  prima  che  parcitte,animò  molco  gli  alcri.che  rcttauano ,  dando  loro  fpcranza  certa , 
che  andauano  interra,  Se  che  tofto  haucrebbe  rimandata  la  canoa ,  perche  vi  follerò  cuccia  po- 
co a  poco  andari  :  Se  gli  auucrcì  tucti.chc  ver  lo  douc  etto  con  la  canoa  andaua,  rotto  che  vedette- 
ro  Abballare  il  mare ,  vi  li  mouclfero  il  meglio  che  potcflero,pcr  fopra  quelli  fortieri,&:  fcogli ,  che 
fotto  al  aure  s'andauano  tutta  via  difeopreado .  egli  hebbe  vna  mezza  (biga  di  Mahiz ,  che  fra  la 

q  compagnia  li  ntrouò,chc  non  haueua  più  che  fino  a  ao.granelli,  Se  quella  fi  mangiò  egli  in  ere  dì 
fenza  h  luere  goccia  d'acqua, ne  di  alerò  liquore  buono,&  fe  nemangiaua  lci,ò  fette  granelli  il  di , 
hauendo  fempre  nel  cuore  vna  ferma  fpcranza  in  Dio,&  nella  fua  benedetta  madre. 

Hora  egli  legni  il  Ino  caini  no  rutto  quel  giorno, tinche  il  Sole  (lana  già  per  porrc,ondcfra  il  So- 
le ,  &:  l'acqua  (i  vidde  vna  certa  cola  bianca ,  che  era  vna  piaggicela  d'arena  di  1  o. patti  larga,&  di 
1 5 o.Junga .  Se  quanco  più  s'accoftauano,piu  s'acccrtauano,cne  quella  era  terra  :  Onde  con  tanto 
piaccrc,&:  con  tanta  fretta  remando  là  andarono,chc  quando  il  Iole  fi  pofc,vi  (tauano  da  due  tiri 
hi  balellra  lontani.Quando  il  Licentiado  con  gli  altri  tre  compagni  vi  giunfcdaltati  intcrras'in- 
ginocchiarono,  Se  con  molte  lagri  me  ringratiarono  nollro  Signore,  fberando,  che  come  haueua 
per  fua  mifcricordia  infegnato  loro  quella  pocadi  terra ,  doue  fi  potettero  della  dia  fanta  pattionc 
ricordare ,  coli  haurebbe  anco  lor  mottro  il  rimedio  di  poter  faluarfi .  Fatta  che  h ebbero  la  loro 
oracioncfpatteggiarono  per  quel  poco  di  terreno ,  ò  1  toletta,  con  molta  allegrezza ,  Se  viddero 

•  ncll'vn  fuo  capo  molte  cole  nere ,  che  parcuano  porci  1  n  grattati  alle  ghiande ,  come  fi  veggono 
in  alcune  parti  da  pottarfi  à  vendere  coli  gradi ,  Se  ftarc  gettati  in  terra .  Quando  vi  s'accoflaro- 

•  no,benchc  con  molto  timore.gli  vdirono  ronchiarc  coli  torte,  che  era  vna  cola  ttrana,&  non  mai 
più  da  loro  veduta .  Ma  perche  vnodc'  trc,chc  co'l  Licentiado  andauano ,  era  huomodi  mare, 
&  haueua  per  molte  parti  nauigato ,  conobbe  che  quelli  erano  lupi,  ò  vitelli  marini ,  che  fono 
grandi,  &:  Urani  à  vedere,  come  s'è  di  (opra  ne' precedenti  libri  detto,  &:  perche  fono  animali 
d'acqua ,  fpeflò  da  n  .oltl  fi  veggono .  Onde  qui  non  ne  dirò  altro,chc  quello ,  che  ne  ho  dal  mc- 
defimo  Licentiado  vdito ,  che  li  vidde  iui  coli  grandi ,  che  i  maggiori  di  loro  erano  17.  pie  longhi  , 
&  douc  più  grotti  fono  ,  girauauo  più  di  otto  piedi  intorno.  Vene  erano  ancho  alt  ri  aliai  mmo- 

Viaggi  vof.ccrzo.  Z  ri,&: 
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tiAC  mezzani  fra  qucfti,&:  quegli  grandi.fccondolaprorxjrtioncdclla  loro  età.  ~  D 

Stando  cuoi  quattro  marauigliati  a  vedere  quelli  lupi  marini ,  te  fofpcfi  à  contemplare  diuerfe 
cofe,(i  ricordarono  de* compagnone  rcltauanoncl  pcncolo,chc s'è detto, fra  quegli  fcogli.Onde 
il  Licentiado  pregò  quelli  tre,che  fcco  crano,chc  volcffcro  con  la  canoa  ritornami ,  te  condurli  à 
poco  à  poco  in  quella  pi3ggett a .  Rifpofero  li  tre  che  la  notte  era  molto  oleura ,  e*!  vento  contra- 
rio^ non  hauerebbono  mai  indouinato  a  quelli  fcogli,  ò  forticri ,  douc  i  compagni  laicati  haue- 
uano,pcrche  era  molto  lontano^  ebefe  citi  con  la  canoa  li  pet  dettero,  erano  anco  tuttti  gli  aldi 
perduti.  Perchela  (icufa  era  lccita,&:  giufta.delibcraron^chc  s'afpcttaffc  fino  alla  mattina,&:  per- 
che il  vento  era  forterirarono  la  canoa  in  tcrra,&  laftefero  su  l'arena  di  traucrio,  &  quali  pcrlor. 
riparo ,  te  perche  eflì  vi  fi  corìcorono  apprcffo  su  l'arena ,  acciochc  non  cadefle  lor  fopra ,  perche 
fiuta  polla  in  terra  di  fianco,i'appontellarono  con  certi  legni.  te  coli  iui  dormirono  mezzi  couer 
ti  dall'arenari  meglio  che  porerono,finche  tu  giorno .  Ma  poco  prima  che  vfeiffe  il  itole,  vdirono' 
molte  voci  chefaceuano  tre  din  Iti  ani  della  medefima  compagnia ,  l'vn  de*  quali  flaua  tento  d'vn 
morfo,chc  gli  hauea  dato  vn  Tiburone,&  gli  altri  due  per  la  paura,chc  hauuta  haucuano.col  dar- 
fi  fouerchio  fretta  al  nuotare,haucuano  molta  acqua  del  marebcuuta.  Quel  ferito  morì  totto,che 
all'iloletta  giunte ,  gli  altri  due  poco  più  tempo  videro,  che  amenduc  iredelimamentc  morirono, 
perche  l'acqua  del  mare  e  talc,chc  chi  molta  ne  bee,non  può  viuerc .  te  nel  farli  il  di  chiaro,  il  Li- 
centiado vidde  tutta  l'altra  gente  della  compagnia,chc  verfo  l'itòlctta  ne  veniua  nuotàdo  da  fico- 
gito  in  fcoglio,& da  fecco  in  lecco, &  caminando  alle  volteco'  pie  per  fopra  quelli  forticri, benché 
foriero  in  qualche  parte  fondali  :  Onde  quefta  parcua  a  punto  vna  pittura ,  o  viltà  deU'vniuerfalc 
giudiào,cbc  appettiamo .  AU'hora  vfci  tolto  la  canoa,&  ricouerò  i  più  deboli,&  fianchi, &  can- 
to fece  viaggi  quel  giorno,che  alla  fine  tutti  nell'ifolctta  li  raccolfero:  te  tre  giorni  paffarono,che 
il  1  jeentiado  non  màgio  akro,che quelli  pochi  granelli  di  mahiz,chc  fi  fono deai,  te  gli  altri  del- 
la compagnia  nulla  :  Onde  ftauano  tutti  coli  sbigottiti ,  che  parca  che  volellcrodi  fame,  te  di  fete 
fpirarc,di  più  del  trauaglio,&:  atflittione,in  cheli  ritrouauano,che  già  il  lauio  lettore  lacche  la  mor 
tcdiffcrita,  ma  già  incominciata  ad  cffeguirfi,  èdi  maggior  pena.  Onde  Giulio  Celare  la  notte 
prima  che  mori(fe,cenando  con  Marco  Lepido,  &  deputandoli  qual  folle  la  miglior  morte,  di  Ile, 
che  l'improuifa ,  te  non  afpcttata .  te  in  effetto  la  ragione  ci  infcgna,chc quella ,  che  brcucmcncc 
paffa,con  meno  anguilla  fi  paté.  JSenfiricordauadi  quefta  fcnccntiadi  GefarcilMacltrodi  Saa 
Giaco  mo,&  il  Cótcftabilc  di  Galli»  ha,  quando  volendogli!!  tagliare  la  tetta  nella  piazza  di  Val- 
ladolid  per  ordine  del  Re  DGiouanni.il  lccondo,dil  le  ai  raanigoldo.dch  fratello  mira,chc  habbi 
bene  afnlato,&  tagliente  il  fcrro,acciochc  pretto  mi  ifpcdiichi.  Voglio  io  qui  dire, che  quelli ,  che 
s'annegarono  in  mare  nel  tempo ,  che  perderono  la  carauella,  mcn  tormento  fencirono  moren- 
docene non  quclli.chc  poi  in  éjflo  naufragio  lafciarono  la  vira,  come  più  appreffo  particolarmen- 
te fi  dirà .  Ritornandoli  adunque  emetta  affi  tra  gente  coli  sbigottita,&  trauagliata  dalla  tamc,& 
dalla  fete,  fenza  fpcranza  di  potere  haucrc,  come  foftcnurli,  eflendo  già  vna  bora  di  notte^ntra- 
rono  nell'ifolctta  cinque  teftudini  grandi .  Il  che  quando  fu  detto  al  Licentiado,chc alquanto  in- 
di feottato  s'era,raccomandàdofi  à  Dio  ni  pofc,io  l'orfcrifco  al  le  ci  n  q ite  piaghe  di  noi  tt  o  Signore , 
dalle  quali  la  noitra  falute  n  acquei  alzatoti  le  n'andò  con  colui ,  che  quelta  nouclla  portatagli 
haueua.Benchc  lìano  affai  grandi  quetti  animali, nondimeno  perche n'haucuano  dcll'altre,ncfle 
altre  parti  di  quefte  indie  vitte,non  le  ne  marauigliarono,nc  fu  poco  il  piacerebbe  n'hebbero  :  Le 
riuolcarono  tolto  fotto  lòpra, perche  coli  riuolte  non  li  pollòno  dimenatele  muouere  :  Ve  n'era- 
no coli  grandi  alcune  di  quelle  cinqne,chc  ìlUcentiado  ìttcllò  con  altri  lei  huomini  caualcarono  p 
fopra  vnadi  loro,chc caminando  li  portaua fopra .  te  perche  non  pata  errore  il  mio,nc  che  troppo 
mi  allarghi  in  quc(to,in  quella  Odia  città  fta  hora  il  Licentiado  Zuazo,chc  ne  farà  fcde,&  lo  dirai 
te  fenza.cheegli  lo  telli fichi ,  io  l'ho  vedute  nella coftiera  d'Acha  in  terraferma ,  &:  in  altre  parti , 
quali  della  medefima  grandezza ,  che  hodetta .  Si  che  ritornando  aH'bittoria,gia  haueua  ben  Iet- 
to il  face  ntiado,  che  le  ben  ogni  tanguc  ha  in  le  qualche  velcno,qucllo  della  tcltudine,nondimc- 
no  è  buono ,  te  appropriato  anco  per  li  leprofi  :  &:  in  cffetolctcfludini  fono  lanilfìmc,  Scontra 
molte  infermità ,  cometa  fede  Plinio.  Anzi  io  credo,  che  con  quetti  animali  li  rimediò  in  parte 
all'i nfctmità,&  mala  dtlpotitionc,&:  freddo.che  prelo  haucuano.di  più  di  cltinguerc  la  tame,&  la 
fcte,che  era  vn  de'  maggiori  inimici  della  loro  vita .  Hora  quando  la  mattina  tu  giorno,  perche  la 
fete  era  inlopportabile,&:  erano  cinque  giorni,  chebcuuto  nonhaueuano,feceil  1. urenti ado  apri- 
re vna  di  quelle  teftudini  ,  che  riuolte  fottotopra  ftauano ,  te  torli  da  dotlò  la  tua  conca ,  ò  fcorcia 
co(h«,i  •  fupcnore .  te  eflb  prima  che  niuno  altro,  bcuuè  vn  gran  forlo  di  quel  lànguc ,  che  parcua  vn'hor- 
bcu„  a  uo  rore,6c  fpauento  grande  alla  compagnia  :  te  ncttato.chc  li  fu, perche  panie,  che  cito  hauefle à  gli 
altri  tatù  la  credenza,ti  gettarono  tolto  l'vn  (òpra  l'altro  fopra  quella  fteff  a  tcltudmc,  come  fe  ve- 
duta battettero  qualche  hofteria  di  buon  vino  ,  ò  pure  ciucila  falubre  rimerà  del  Tago ,  che  è 
vna  delle  miglior  acque  di  Spagna.  Non  lumai  beuandapiudolcca  gente  alcuna,  che  lì  lofT« 
quetto  fanguea  coftoro .  te  ncll'alzariidalcun  da  bere ,  prima  chedi  quel  languc  lì  nettafle  il  vi- 
fo ,  alzaua  le  mani ,  te  gli  occhi  al  cielo  nngt atiando  Iddio  di  coli  farro  loccorib ,  te  merce ,  che 
haueua  loro  dato  a  bere  (angue  in  memoria  della  iualacranffima  paflione,  alle  cui  piaghe  hauc- 
ua  il  Licentiado  quelle  teftudini  offerte.  Hora  con  qucltofangue,  6i  con  molte  Qualche  den- 
tro 
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\  ero  di  quelli  animali  ritrouarono ,  de  con  la  carne  di  loro  cruda  fi  foflennero  alquanti  giorni,  fin- 
che cucce  cinque  le  màgiarono:  in  quefto  tempo  da  quello  ìfoletca  di  rena,douc  perduti  flauano, 
&  vi  erano  miracolofamente  venuti ,  fi  vedeua  vn'alcra  picciola  ifola ,  da  ere  Icgnc  1  ndi  lontana. 
Onde  per  volere  del  i  Jccnciado,&  degli  altri,  vn  dì  montarono  cinque  di  loro  nella  c»noa,&  an- 
daronui  per  vedere  fc  vi  poteano  acqua  ritrouarc ,  che  foflc  buona  per  bere, perche  doue  flauano 
non  ve  ne  cra,ancorche  haueffero  per  ogni  parte  di  quella  piaggia  arcnofa  con  le  mani  cauato. 
Andarono  quelli  cinque  con  la  canoa>&  ritornando  dittero,  che  non  haueuano  ntrouata  acqua 
buona  in  quella  altra  1  Coletta, benché  vi  haueffero  con  mani  cauato  in  moite  parti  :  perche  Tem- 
pre l'haucuano  ritrouata  coli  amara,come  è  quella  del  mare  ifteffo.ma  che  vi  erano  cu  :  ci  au°cl- 
lir&C  tanti  nidi  con  le  loro  oua,chc  a  pena  vi  li  poceua  andare  co  i  piedi ,  che  non  le  calpclla fiero i 
per  la  gran  copia, che  per  cucco  quel  luogo  ne  era.  Non  fu  poco  lieca  nuoua  quefla, perche  parca 
che  mancando  le  ccftudini ,  noftro  Signore  gli  proucdcfTcdi  vn'alcra  maniera  di  cido  ,col  quale 
potettero  foflcncariijir.chc  la  Tua  mifericordia  con  più  intiero  rimedio  gli  foccorcllc:  Il  iiccntia- 
do  adunq ; ,  come piccofo,&:  nobile  capicano,dicdc  collo  frctca,chc  cucci  a  quell'altra  ilòlcrta  paf- 
laffcro.&cffo  volle  efferc  l'vltimoapattarui ,  perche  tanta  cura  haueua  del  più  minimo  fchiauo 
di  cucca  la  compagnia, quanto  della  tua  perfona  (letta:  &  quefla  medefìma  equalicà  era  nel  man- 
giarci nel  bcre,chc  iodio  miracolofamente  lor  daua . 

Giunci  cucci  quefli  alflicci  in  quella  feconda  ifola.ritrouarono efferc cofì,  come  quelli  primi  dee 
to  haueuano, &:  era  tanto  il  numero  degli  vccclli,che  Italiano  in  terra, &r  nell'aria,  che  nello  (pa- 
tio di  yo.paffi  non  fi  potea  vn'huomo  da  vn'altro  di fcernerc,nè  chiaramente  vcdcrcnl  gracchia- 
re^! rumore  di  quefli  vccelli,&:  battere  dell'ali  faceano  cofì  gran  ftrcpito,che  i  noflri  non  fi  vdi- 

j)  uano  l'vn  l'altro.  Perche  nella  canoa  non  capcuano  più  che  cinque  huomini,&:  li  due  remauano, 
bifbgnaua,cheatreatrcvi  paffafTcro.iquali  toflo,che nell'ifoletta  giungeano,  s'inginocchiaua- 
no  in  cerra,&  ringrariauano  il  piccofo  iddio ,  che  canta  diuerficà  di  vccclli ,  Se  di  tante  Ipccicchc 
non  fi  poceuano  numerare ,  haueffe  loro  moflraco,  perche  foflencarc  nella  vira  potuco  ii  lotterò, 
finche  alla  M.ieflà  fua  piaccua  di  mcgliore  rimedio  proucdcrli .  &  cerco  che  il  vedere  canto  licci 
quelli  vccclli  fra  gli  figli,&:  le  oua  loro,pareuavna  dell'opere  marauii»liofe  di  Dio,ilquale  haueua 
que*  famelici  chrtlliani  fui  condocci ,  perche  fra  canta  fame ,  &  tribuìationc  haucffeio.che  man- 
giare, per  fatiarfi.  Qui  viddero  anco  moke  cefludini,&  cofì  grandi,ò  forfè  maggiori  dell'alarcene 
mangiate  prima  fi  haucuano,&  vn  grandiffimo  numeroanco  di  lupi  marini,  che  era  irrana  cofa  a 
vederli,&:  conccrr piarli.  Vi  era  alcuno  fra  quella  compagnia,che  fi  mangiaua,&  forbiua  50,0  60. 
oua  fenza  al/arfìda  vn  luogo.fcnza  Talcre  molce,chcfì  mangiaua  di  carpo  in  cempo.  Alcri  moz- 
zauano  le  celle  di  quelli  vccelli,che  non  fuggiuano  da  loro,&  fi  lucciauano  quel  fanguc.^ltri  ri- 
uolgcuanofoffopra  li  ccfludini ,  per  mangiarlc,&  becrncil  fangue ,  come  già  nell'altra  ifola  farro 
haueuano .  Onde,  perche  mangiauano  ogni  cofa  cruda, facilmente  fi  infcrmauano,  &  la  fetc  del 
continuo  crefecu  a  ,&  fi  t  iceua  maggiorconde  ne  veniuano  a  morire  di  giorno  in  giorno.&  il  So- 
le era  tanto.chc  li  penctraua  fino  alle  vifeerc ,  fenza  hauerui  riparo  alcuno .  In  canee  anguflic ,  & 
flagelli  nonceffauano  mai  dalia  oracionc,  &il  liccnciado,  come  cacholico,óc  principale  tra  gli 
ala  i , facci..1,  vfftcio  di  Capitano,^  di  Cappcllano.aiutando  a  fcpellire  i  morti,  &:  cshortando  1  vi- 
ui  al  ben  morire,ricordando  loro  qucllo,chc  il  Saluatorc  noflro  patì  per  la  gencrationc  humana, 
acciochecutti  quelli ,  che  in  quello  pencolofi  ntrouauano,fitogliclfero  volontariamente  in  pa- 
ticntia  l'affanno  loro.  Siche  il  medefimo  liccntiadocauandocon  le  mani  nell'arena  aiutaua  a 

r*  fare  le  fepolcure,&:  ancorché  non  hauefle  ordine  facro.diccua  i  re!ponfori},&;  gli  aiuuua,  6c  ncl- 
la  vita,&  nella  morte  il  meglio, che  poceua,  perche  fi  faluaflcro .  Onde  tutti  lotemcuano,&  lori- 
fpettauano,comcloioSignorc,&:  come  padre.  Certo  ,  chcfidcepcnfarc,&  credei e  per  quello, 
che  habbiamo  detto,  &:  che  medcfimamcntc  appretto  fi  dirà ,  che  tutti  quel  li, che  in  quello  nau- 
fragio da  quefla  vita  paffarono,fliano  nella  gloria  del  ciclo ,  perche  la  bontà, &:  clemcntiadi  Dio 
fempre  diede  il  guiderdone  della  fualelicità  a  chi  nella  fua  Tanca  fede  pctfeueró  Vcramentcchc 

3ueflo  caualicro  lenii  molco  a  noflro  Signore  in  qucllo,chc  s*c  dccto,&:  in  qucllo,chc  appretto  li 
irà.&C  ben  lì  vidde  per  opera, poi  iddioilcauòda  tanci,&  cofì  gran  pcricoli,fìnchc  ilripólequi  in 
quefla  ciccà,doue  canto  honoraro,&  riputato  fi  ritroua .  Il  Zacentiado,comc  perfona  di  dilcor- 
io,fiC  che  hauca  già  vcduto.comc gl'indiani  accendeuano  lumc,comc  s'è  detto  nel  lefio  libro,co- 
nofeendo  che  la  maggior  parte  dell'infermità, ikllc  quali  alcuni  defuoi  compagni  moriuano,na« 
fceuano  dal  màgiar  crude  quelle  carni, &:  pcfci.Onde  per  rimediami  per  quelli,  che  viui  vi  relta- 
uano,  colti  ducpezzidilegnolccco,chciuiil  mare  condotti  haueua,  ne cauò  fuoco  fregandogli 
force  inficme .  Di  che  fentirono  vna  nuoua  maniera  di  piacere  tutti .  &:  apprefo  il  tuoco ,  comin- 
ciarono ad  arrollire  alcuni  di  quelli  vccclli,chc  flauano  ben  graflì,&;  molco  odorauauo .  Ma  non 
già  per  qucflogli  reflauadicrefcereogn'hqra  più  la  fece, anzi  pareua,chcdal  medefimo  rimedio 
maggiori  inconuenicnti  nafccffero,pcrchcpiu  vicini  alla  morec  fi  vcdcttcro.Scando  in  quella  mi- 
fcria  ogni  dì  ne  morruano ,  te  fenza  dubio  parcua ,  che  Iddio  miracolofamcnrc  foflcncflc  in  vica 
quello  caualicro,  poiché  effendo  etto  più  delicato  de  gli  altri,  &c  meno  vfo  a  quelle  miferic,  an- 
zi allcuato  in  buoni  cibi,  Se  ben  fcruito  a  cafa  fua,doucua  chiaramente  maggiore  altcranone 
fcnrire  nella  fua  pcrlona,  &:  più  infcrmarfi.cbe  nuino  de  gli  altri  >  per  haucre  fatco  cofì  grande ,  i£ 
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cofi  fubita  mutationc,  in  mangiare  carne  cruda ,  &:  bere  fanguc  :  ma  lafciando  il  miracolo  da  par-  d 
tc,&  act  ribucndolo  alla  ragion  naturalc(bcnche  folo  Iddio  fappia  chi  e  degno  di  godere  delle  fuc 
marauiglic)dico,chc  cgli.comc  prudcntc,mar.giaua  poco,&:  perciò  hauea  meno  ardente  lo  fto- 
maco,&  potcua  meglio  (ottenere  lafctc,&:  cllònaucua  per  comune  di  non  bere  mai  fra'l  giorno. 
£a  doue  gli  altri  effendo  perfonc  più  fanc,&  meno  obligarc  a  regola,  perfeucrauano  anco  qui  ne" 
foliti  loro  difordini.Ondc  s'andauano  di  modofeccando,chcparcano  imballimati ,  fìncheall'vl- 
timo  non  rcftaua  loro  altro,  che  il  cuoio,&  l'offa  fenza  perdere  mai  la  parola,fino  all'vltimo  pon- 
to della  morte .  Ilche  era  v  n'alerà  marauiglia,  anzi  vna  gratta  fpetialc,chc  parcua,che  Iddio  per 
fua  clementia  cónccdcfle  loro  di  potere  morire  con  lalingua,acciochcrhaueilcro  potuto  ri  ngra 
tiare  di  qucllo,che  loro  faceua . 

Hcbbcro  per  coflu  ir  e  tutti  quelli  afflitti,chc  in  cofi  afpera  penirétia  fi  ritrouauano,di  non  cef- 
fare  mai  niun  dì  dairorationc,pcrcheda  prima,chc  foffe  dì,ciafcuno  fi  tirauafoloda  parte,  j>  po- 
tere meglio  nelle  fue  contemplationi,  &  particolari  dcuotioni  attendere ,  accioche  il  Signore  Id- 
dio medio  gli  audiffe  in  cofi  lcgnalar,o,&  cuidete  pericolo  di  famc,&  di  fete,pcrchcfc ben  parca, 
che  liciterò  a  qualche  modo  fodi  sfatti  della  viuanda,chc  haucano,pcrchc  mancaua  loro  il  pane, 
&  racqua,parea,chc  ogni  altra  cofa  foffe  nulla,&  che  a  gli  Itomacht  loro  non  latisfaccfTc.&:  fem- 
prc,che  voleano  mangiarcginocchiati  benediceuano  7i3dio,chc  glielo  daua,  &:  con  lagrime  quo 
tidianc  infinitamente  il  ringratiauano,&  lo  prcgauano,che  poiché  col  luo  pretiofo  fangue  riicof- 
fi  gli  haucua,non  gli  abbandonarle  in  quella  tanta  calamità,  che  elfi  haueuano  viua  confidanza 
intuì,  che  coli  loro  darebbe  il  cibo  quotidiano ,  come  haueua  già  a  gli  I  (raditi  nel  deferto  data  la 
manna  dal  cielo ,  &  cauata  dalla  viua  pietra  l'acque  viue  ,  perche  beueffero  ,  che  già  i  a.di  paffati 
erano,che  non  haueuano  goccia  d'acqua  prouata .  &  replicando  nella  loro  oratione,diccuano,  £ 
Pictofo  padre  ben  vedi  tu  quello,  di  che  noi  bifogno  babbi  amo,  niun  ti  può  chiedere  cofi  gmfla- 
mentc,come  può  la  tua  infinita  mifericordia,&  rimediare  alle  noftrc  neccffità.&  a  qucflo  propo- 
sto ciafcuno.comc  più  loro  iddio  poneua  in  bocca,  porgeua  i  fuoi  prieghi  accompagnati  da  infi- 
niti fofpiri,&  lagrime,  che  a  Im.cv  alla  fua  glonofa  madre  offerì  uano  :  Se  più  che  tutti  gli  altri  ciò/ 
faceua  il  Licentiado,chc  effendo  perfona  collben  nata,&  dcuota,&  fauia,dnzzaua  al  Signore  la 
fua  orationc,&:  le  fuc  lagrime,mifchiate  dell'autorità  della  facra  fenttura.  Il  perche  parea,che  fof- 
fe iddio  obligato  a  foccorrerIi,&  ad  bau  ere  pietà  di  Ioro,poichc  dalla  loro  parte  taceuano  quanto 
potcuano  per  confeguire  la  Ina  mifericordia,  Se  ccrcarcda  mangiare  in  tanta  neceffita ,  Se  fame, 
che  patiuano.  Se  perche  iddio  ha  promeflo  nel  fuo  facro  Euangeliodi  dare  copiofamente  il  cibo 
aquclli,chcin  lui  fi  confidcranno,&  che  perciò  non  dobbiamo  penfarc  a  querelle  fi  dee  man- 
gi arc,&  ci  ponel'cfTempio  degli  vccclli,chcnon  fcminano,fc  non  raccolgono,^  elfo  dà  lor  co- 
piofamente quanto  fa  loro  bifogno  >  flaua  il  deuoto  Liccntiado  in  gran  confidcntia,chc  il  Signo- 
re iddio  non  foffe  loro  douuto  mancare  in  tanta  neceflìtà.  I  n  effetto  molte  turo  no  le  lagrimc,che 
vcrfaronoquefti  fconfoIati,&  con  grandi  Mima  attentione  l'orationc  loro  continuarono, parlo  co 
li  di  quel  li, che  in  quelli  trauagli  monrono.comc  di  quelli,  che  rellarono  in  vita ,  Se  ne  nngratia- 
rono  il  benigno  noflro  Signore. 

Ritrouandofi  le  cofe  ne'  termini,che  ho dctto,bcnche  il  fangue,c'I  bianco  delle  oua  crude  mi- 
tigaffero  alquanto  la  fete  per  qualche  poco  (patio  di  tempo ,  fopragiongeua  poi  nondimeno  tan- 
to calore  nello  flomaco,chc  s'addoppiaua  la  fetc,&:  ogni  di  ne  monua  alcuno.Era  fra  quella  com 
pagnia  vna  fanciulla  di  i  i.anni,chiamata  Acncficca ,  laqualc  effendo  prclfoalla  morteaccennò 
di  voler  parlare  alcuna  cofa.  Onde  le  s'accollarono  tre,cniamati  Gonzalo  Comes,Francefco  fa  p 
leflrcro,&:  Giouanni  d'Arenas,&  la  dimandarono.chc  cofa  dire  volefle.Rifpofcla  fanciulla, clic 
vi  venilfero  più  gcnti,chc  volcua  loro  parlare .  Et  coli  vi  vennero  da  vndeci  huomini,in  prefen- 
tia  de'  quali  ella  diffc.chc  l'era  venuta  vna  donna  attempataci fplendcnte  come  il  Sole,  Se  con  le 
fue  Vcftì  bianchc,&  verdi, &:  le  haueua  dctto,chc  era  Santa  Anna,  madre  della  madre  di  Dio,  Se 
che  T  hauea  dimandata  doue  fliua  il  liccntiado  (  come  fc  in  quel  tempo  fi  foffe  molto  indi  lonta- 
no ritrouato.  )&;  che  clfa  haueua  rifpoflo  accennando  col  deto,  Eccolo  la  Signora.  &:  Santa  «Anna 
haueua  replicato.  Và  digli  adunquc,che  lene  paffi  a  quella  altra  ifola,chcli  vede  dalla  banda  di 
poncntc,chc  io  la  gli  darò  dcll'acqua,cbc  poffà  heerfi ,  Se  coti  non  morirà  in  quelli  delcrci  :  ilchc 
quando  coloro,cheafcoltauano  la  f  anciulla, intclero,con  gran  piacere  (e  n'andarono  correndo  al 
Xicentiado,  Se  circondatolo  tutti  gli  raccontarono  tutto  qucflo.chc  Dallato  era,  ma  con  altre  pa- 
role, volendo  mofrrarli.chc  effo  foffe  amico  di  Dio  egli  riputandoti  più  peccatore  de  gli  altri. 
Se  non  infuperbendoli  di  li;  i  il  cola,andò  per  certificarli  dalla  fanciulla ,  Se  la  ntrouò,chcgiàfìnj- 
uadi  morire.  Tutti  ringratiarono  il  pictofo  idd  io,  fpcrando  di  douere  da  cofi  gran  pericolo  vlcire 
quanto  era  qucllo,nel  quale  fi  ntrouauano,  perche  quel  dì, che  quclto  miracolo  accadettc,mori- 
rono  9. pei -lonc,&  tutti  di  fetc.ondc  quelli ,che  viui  rclr.auann,pcnfauano,che  per  molto,chc  loro 
fi  differì  fle  la  mortc.non  poteaeffere  più  che  di  y.o  é.altn  ciì,Se  la  maggior  parte  di  loro  haueano 
coli  gran  limo  sii  la  lingua,^  nel  palato,&  gingiuc,chc  con  gran  fatica  parlare  potcuano,&:  fc  di- 
ccuano  cofa  alcuna  fenza  torza,&  cofi  halTo,chc  a  pena  fi  potcuano  intendere. 

V  cnuti  a  quella  gran  cllremità,&:  parendo  a  quelli,chc  viui  rcllati  crano,di  non  potere  ifeam 
pare,dicdero  ordine  di  panare  a  quella  dola,  che  la  benedetta  madre  della  madre  di  Dio  haueua 

nioftro. 
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A  moflro.TI  1  Jcentiado  fece  patlàrc  prima  tre  barcate  di  gente  con  quelle  oua,  Se  vcccllctti.che  por- 
tare poterono.^  finche  non  furono  parlati  tutti,  non  volle  pailarui  cflò .  Ma  quando  vi  pa(so,rt- 
trouò  tutta  la  géte  affai  fcontolata,&:  quali  per  i pi  rare  l'anima,**:  la  cagione  era.chc  fe  ben  lì  era- 
no isforzati  alquanto  con  la  fperanza  di  doucre  ritrouare  l'acqua ,  hauendo  poi  canato  per  molti 
luoghi  di  quella  viti  nu  ifoletta,non  vi  haueuano  potuto  acqua  dolce  ritrouare.  Si  che  ilconfìdati 
di  qucllo.chc Sant'Anna  nudato  haueua,  vfeironoa  riccuere  il  1  Jcentiado  alcuni  piangendoci- 
tri  ponendo  fino  alla  cintura  nel  l'acqua  con  certe  gran  conche  di  chiocciole  piene  d'acqua  falla. 
Se  dicendo  :  Vedete  qui  Signore  1  acqua,  che  ri  troni  amo,  laquale  egli  prouò,&  la  ritrouo  falla,  SC 
amara.  Egli  allhora  dille, che  liconfidaffcro  in  Dio,&  haueifero  fede,  che  era  tacile  cola  a  nolrro 
Signore  cauarc  l'acqua  da  vn  fcogIio,&:  molto  più  facile  gli  era  il  conuerrire  l'amara,&  ialla,in  la 
poro  fa,  Se  dolce,  com  - 1 1  profeta  Helifeo  con  vn  vaio  nuouo  fccctSe  che  perciò  penlalfero  tutti  di 
rinouare  l'anime  loro ,  Se  leconfcicntie,pcntendofi  amaramente  de*  loro  peccati ,  Se  tcncfTcro  di 
certo,  che  con  quella  acqua  (alla, il  benigno  Saluator  noftro,te  la  benedetta  fua  auola  loro  dare b- 
bono  acqua  dolce  da  potere  viuerc .  Quella  ifola  e  differente  dalle  altre  due  prime,  perche  l'alrro 
erano  ftrctte,&  lunghc,&  fenza  herba  alcuna,ne  vi  fi  vedeua  altro  che  conchiglie  rotte,  «Se.  arena, 
Se  quetìa  vluma  era  tonda,&  haucua  tre  maniere  d'hcrbe,l'vna  era,come  marni rzo,che  arde mol 
to,  l'ai  era  era  vii  quelli  triboli  man  ni,  che  van  fcrpendo,&  fendendoti  fopr  a  la  terra,  la  terza  era  di 
certi  altri  triboli, dal  cui  pedale  molti  rampolli  vfeiuano .  Dalla  congiettura  di  quelle  herbe  j  Te- 
lerò fperanza  di  ritrouare  quiui  acqua .  Hora  il  1  jcentiado  confortati  clic  hebbe  tutti,  &  pottoli 
in  fperanza ,  che  quelle  herbe  erano  vn  fegno  naturale ,  che  qui  fofTc  douuto  cfTcre  acqua  dolce, 
prouò  l'acqua  di  tutti  que'  luoghi, douc  cauato  haucuano,  Se  la  ritrouò  amarifTima .  Ondediflè, 

B  che  era  poltibile,che  in  quella  tibia  fofTe  acqua  buona ,  Se  che  per  li  peccati  loro  Iddio  non  gliela 
mol  t  ralle, m  perciò  per  placarlo  bifognaua,che  tutti  li  confcf&rlero,&  con  concritionc  vcra,&  la- 
grime fi  penti  Mero,  Se  che  doppo  que(to,efso  haurebbe  loro  detto  qucllo,chc  fare  ti  doueua.  Allho 
ra  tutti  s  appartarono  a  due  a  due ,  Se  fi  confettarono  Fun  l'altro .  Poi  difsc  loro  il  Licentiado,che 
tutti  promcttefsero  caffi  ri.  per  vn'anno ,  che  coti  Iddio  gli  esaudirebbe .  Tutti  tolto  la  votarono, 
come  cfso  difse,fuori  che  tre,chc  la  votarono  perpctuamentc>&:  di  tarfi  frati  di  San  Francetco.  Ec 
quefii  furono  vn  Sancio  di  Spinola  creato  dal  Licentiado,&  quello  Arenas,che  s'é  detto  di  fopra, 
óe  vn  Pietro  di  Simancas .  Et  fatto  quello  fecero  vna  proceflìonc ,  nella  quale  il  Licentiado  era  il 
prete,  Se  andana  con  vna  croce  in  mano, d' vn  legno ,  che  iui  cafualmentc  ti  ritrouò .  Et  con  molta 
oeuotionc,&  lagrime  andarono  tutti  d'intorno  al  1'  i toletta  circondandola,  Se  cantando  le  letame 
con  molte  difTerentic  di  voci,&  di  toni  afsai  rauchi, &  deboli.  Et  data  vna  volta  intorno,(chc  tut- 
ta l'i foletta  potcua  elserc  quantoé  la  piazza  di  San  Francetco  di  Siuiglia,ò  meno)  attrauerfarono 
l'itola  per  mezzo ,  facendo  co'  piedi ,  onde  andauano,  vna  femita  nell'arena ,  Se  con  la  medelima 
proceffione ,  feguirono  attraucrfandola  medetimamente  per  l'altro  verfo  in  croce  lalciando co' 
piedi  i  medcfimi  vcft/gi  j,à  puro, come fe  vn  panetondo fi  partifsc in  croce,&;  fe  nctacelscro  quat- 
tro parti  vguali .  A  quello  modorcltò  partita  co' piedi  in  croce  quella  ì (bietta,  &:  nel  mezzo  fece 
il  Licentiado  cauarc, ma  prima  che  vi  lì  caualsc,  egli  predico, &  recò  nella  memoria  di  tutti, co- 
me Iddio  fino  a  quella  hora  haueua  loro  dato  a  bere  fanguccrudo,&:  effì  lo  haueuano  humilmen- 
te  beuuto  in  memoria  della  fua  facratiflima  paflionc ,  nella  quale  era  dal  tuo  facro  coflato  vfcita 
anco  inlìe.necol  fangue,  l'acqua,  Se  che  per  ciò  la  fanta  Chiefa  nella  mefsa  Se  communioncdcl 
tacerdotc  col  vino  milchiaua  l'acqua  anco .  Onde  tutti  con  quella  confidanza,  che  come  il  bem- 

C  gno  Iddio  haueua  fino  à  quella  hora  loro  dato  il  fangue,  coti  anco  darebbe  loro  dell'acqua, cauai- 
lcro  in  quel  luogo,doue  haueuano  fatta  la  croce.chc  vi  la  r  itroucrebbono  buona.  Et  a  quello  pro- 
pofitorecò  l'ctsempiodi  Helifeo  prophcta,& l'clscmpio  della  Samaritana, &:  altre  cote  timili.Tut 
ti  allhora  poftifi  d'intorno  a  quel  luogo  cominciarono  con  moka  fretta  a  cauare  con  le  mani ,  Se  f/JUJoni- 
non  andarono  più  giù,chc  vn  cubito,  Se  vi  ritrouarono  acqua  dolce,  che  lì  puotc  ben  bcre,&  con  '  VJj*^ 
laquale  (i  foflenncro  i $  j.dì,che  iui  furono. Quello  tu  certo  vn  miracolo  grande,chc  in  più  di  due  aw' 
mila  parti  fu  cauato  in  rutta  quella  itola,  Se  mai  non  fi  ritrouò  acqua  dolce,  tuon  che  in  qucflo  luo 
gofolo .  Il  Licentiado  allhoratolta  vna  conchiglia  di  quella  acqua  difsc,chcniunbeuelse,pcrchc 
prima  d'ogni  altra  cofa  voieua  la  prima  acqua  offerire  al  Signor  Iddio,&  alla  gloriola  Sant'Anna, 
come  haueua  già  fatto  Dauid  dell'acqua  della  citlerna.Et  gettato  di  quella  acqua  per  l'acrcamo- 
do di  croce,  offerendola  al  Signor  iddio,  Se  à  Santa  Anna  Dcnedctta,  di  qucllo,chc  vi  auanzò,ne 
diede  vn  torlo  per vno,à  modo  di  communionc,  Se  d'vna  liccntia,  che  potefsero  poi  tutti  berefie 
ti  latialscro .  Vi  tu  vn'huomo,  (che  fu  il  pilotto  della  naue)  che  da  che  il  Sole  pofe  finoalla  matti- 
na fc-guentc  non  fece  altro  che  bere, fenza  peritarti  d'efserc  mai  fatio,  Se  quanto  per  bocca  beuc- 
ua,  lo  gettaua  per  di  lotto .  Onde  indi  à  duo  giorni  mori .  Chi  potrebbe,  ò  faprebbe  dire  le  con- 
tcmplationi,  clic  faceuano  quelli  pochi,  che  vi  auanzauano,&  fpcrialmcntc  alcune  donnc.chc 
iui  cranor7"utti  Italiano  allegri  co)  cuoi  c,&:  con  buona  di  Ipofitione  di  non  douerc  riputare  amara 
lamorte,quaniunquc  vcnilse,  coli  ti  erano  nelle  atrìittioni  afsuctatti,  &:  aticzzi . 

Hauendo  già  fuoco ,  Se  acqua  colloro,  Se  di  quelle  telinomi ,  òe  oua ,  Sveccili ,  che  dal- 
la feconda  ilolctta  portauano ,  erano  in  gran  fperanza  venuti  di  doucre  viucre,  Se  diccuano , 
che  poiché  fino  à  quella  hora  coti  gran  miracoli  haueua  per  loro  tatti  il  Signor  Iddio,  non  li  do- 
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ucuano  1  fcon fidare  di  doucrne  anco  la  perfetta  falutc  ottenere ,  Se  di  douere  da  quelli  luoghi  v fa-  D 
re.  Qijcff  acqua,  che  bcucuano,  acero  quarti  della  Luna  fifaccua  più  dolce,  che  in  altri  cempi , 
Se  con  certi  venti  medelì  .namctc,che  erano  il  Nordelle,  Se  il  Suducflc,&:  era  più  falla  col  Si  it  i  te-, 
che  col  Noruelte .  Pimodochcerabilognocon  qucih  tempi  ri  mediare  accecando  il  fonte ,  Se 
facendone  vn'alrro  iui  da  prctTo ,  Se  a  qucfto  n  mediana  no  alla  mileria  loro .  Et  diede  loro  /d<  ho 
così  copiofamente  queff  acqua ,  quanto  fi  vede  ciferc  in  qual  fi  voglia  indeficiente  tonte .  Et  fi 
ha  da  tenere  quefio  per  certo ,  che  di  tutte  le  cofc  neccflarie  alla  vita  humana ,  l'acqua  buona  c 
neccfTarijflìma  >  Se  quando  ella  fola  manca,  non  fi  può  l'huomo ,  benché  tutte  l'altre  cote  I ub- 
bia rallegrare»  perche  tutti  quelli  di  quella  compagnia ,  che  dell'acqua  del  mare  beucttcro, 
morirono ,  come  le  poccnufììmo  veleno  beuuto  hauellero .  Onde  perche  tutti  vedeuano ,  che 
quell'acqua  vccidcua,vn  paggetto  del  licentiado ,  chiamato  Luigicco ,  hauendo  gran  lete  (  pri- 
ma che  l'acqua  buona  hauellero)  perche  vidde  nel  lieo  vna  lupa  marina  dare  il  latte  a  due  tuoi 
Iuparclli  i  s'accollò  pian  piano ,  Se  toltone  vno  dalla  tetta  di  fua  madre ,  vi  pofe  effo  la  bocca  il 
meglio,  che  puote,  per  non  edere  da  quel  ferocifsimo  animale  fenato.  Ma.  la  lupa  conofeendo  co» 
ito,  che  il  fuchiarc  non  era  di  fuo  figliuolo,  fi  riuoltò  fopra  vn  rìanco,&  afferrò  il  paggio  nella  pol- 
pa d'una  gamba,  Se  gliela  tagliò  a  torno  fino  a  l'offò,  benché  da  vna  banda  r  e  it.uk-  tutta  quella 
polpa  ad  vn  poco  di  carne  appefa .  Et  il  Iiccntiado  fuo  Signore  poi  gliela  ritornò  a  porre  nel  fuo 
proprio  luogo,  Se  gliela  legò ,  Se  con  l'acqua  del  mare  fe  la  curò  egli  poi ,  &  fe  ne  guarì . 

Nel  tempo  checoftoro  li  perderono,  Se  la  carauclla  fi  fpczzò,  vn  (Jiouan  Sanccs  ctperto,&  de- 
liro nelle  cole  del  mare,  Se  che  s'era  in  altri  nautragij,  Se  pericoli  veduto ,  benché  non  cosi  gran- 
di, perche  fapcua  a  che  folcuano  fimili  cole  riufeire,  diede  vn  grande  auiio,&  fu  queflo,  che  tutte  t 
le  tauole  della  perduta  carauclla  haucre  fi  poteffercs  ti  raccoglicflcro  con  l'albero ,  Se  con  li  capi , 
&  farti,  Se  ogni  altra  cofa,  che  fotlc  Hata  polsibile,  perche  di  fimili  cofc  fogliono  maggiori  voli 

{>roucnirc,  che  non  d'argento  rotto .  Egli  fece  tutte  quelle  cofc  raccolte  legare  a  quelli  fcogli 
orticri,  che  fi  fono  detti,  &:douctrauerli  andarono.  Quando etsi  poi  andarono  alla  prima  ifo- 
letta,  ìldillcroaLiccnciado.  Hora  poi  che  fu  abbonacciato  il  mare,  ritornarono  con  la  canoa 
più  volte  a  portare  via  tutte  quelle  cofe  da  quelli  fcogli ,  benché  qui  ruffe  per  lo  più  fiero  il  mare . 
Et  così  ogni  otto,  ò  ogni  quindici  dì  ricuperauano  tre ,  ò  quattro  tauolcdi  quelle,  che  tui  la  (date 
legate  haucuano,con  parte  delli  capi,  o  (arti .  Le  quali  funi  il  Zaccnciado ,  Se  gli  altri  ogni  dì  iflor- 
ccuano,  Se  disfaccuanle  per  farne  (loppa .  Et  in  quello  elfercitio  llcttcro  ere  meli, finche  in  tutto 

3udlo  tempo  con  alcune  fpade,che  erano  loro  auanzate,  rompendole  per  mezzo,  Se  con  li  chio- 
_j(chc  dalle  medefime  tauole cauarono,  tecero  vna  piccola  barchetta ,  nella  quale  poceuanoca» 

f>irc  quattro  huomini ,  &  in  luogo  di  triuclla,  per  potere  ficcare  quelli  chiodi,  coglieuano  dalle 
pade  i  pomi,  Se  le  maniche,  Se  come  di  fpedo,  fi  fcruiuano  di  quelle  fpichette  di  terra  infocare.  Et 
cosi  percuggiauano  per  legare,  Se  flringcrc  vna  tauola  con  l'altra .  Et  quella  tloppa ,  che  delle  lau- 
ti, Se  capi  fatta  haucuano,poneuano  fra  le  giunture  delle  tauole,  perche  non  vi  poteffe  entrare 
l'acqua  dentro.  Egli  in  effetto  li  tornì  a  poco  a  poco  di  fare  quella  barchetta,  perche  tutto  il  tem- 
po dclli  tre  meli,  non  turano  in  altrooccupati,  tutti, clic  in  quello  lauoro ,  Se  nella  orationc ,  che 
ordinariamente  faceuano . 

11  cibo  del  dclinarc,  &:  della  cena  erano  le  tcfludini,i  lupi  marini, i  granchi,  i  conciligli,  Se  altre 
cofe  marittime,  die  iui  fi  ritrouauano .  Et  lacanoa  andaua ,  Se  vernila  dalla  feconda  itola ,  doue 
erano  tutti  quelli  vccelli,  Se  oua ,  &:  tcltudini ,  Se  portaua  di  quello ,  che  vi  ritrouaua .  Durarono 
gli  vccelli  a  (chiudere  i  loro  figliuoli  vn  melc,&  mczzo.benche  lolle  infinito  il  numero,  che  i  chri  ^ 
fliani  di  quelle  oua  mangiarono.  Palfato  adunque  il  mele  &:  mezzo,  le  n'andarono  via  tutti 
quedi  vccclb,  che  non  ve  neretto  pure  vno.  Mangiauano  quelli  cibi,  òe  bolliti  &:  ai  rofli,&:  li  coce 
uano  in  quelto  modo.  Ielegna,cne  haueuano  in  queir" ifoletta,crano  certi  alberi  Iccchi.che  natro 
no,ò  pure  non  nafcendoui  li  ritrouauano  (otto  il  mare ,  Se  erano  così  grandi ,  che  fino  alla  cintura 
vi  giungeuano.  Il  legno  loro  e  nero,  Se  così  duro ,  come  vn'offo ,  Se  Ita  come  foderato  di  (opra  di 
vna  pietra .  Ritrouauano  quelli  legni  forco  l'arena  atterrarti  in  quell'ifolctta ,  che  pareua ,  clic  il 
mare  condocci  ve  gli  hauciic .  Li  cauauano  di  focto  l'arena ,  per  ardcli  al  tuoco  :  ma  perclic  Italia- 
no,tome. s'e  detto,  coperti  di  pietra,  non  poteuano  ardere.  Onde  il  rimedio  perche  ardedero,  era 
qucllojchc dalli  lupi  marini, chcammazzauano,cauauanogranquanrità  di  graffo.odi  alfungia, 
come  pani  gralsi  di  porco,  Se  ne  poneuano  fopra  quelli  legni .  Onde  tolto  che  cominciauaa  Ical- 
darli  pcnetrauatra  la  pietra,  e'1  legno,  Se  l'acccndcuamirabilmente.cV:  taccua  vnchiaro,&:  buon 
fuoco.  I  vali, doue  quelle  carni,  ò  pcfci  iicuoccuano,  cranolc  conche  delle  ceftudi  ni ,  in  ogn'una 
dellequali  capiua  mezolupo  marmo,  Se  ki,Se  dieci,&:  dodici  vccclli,&;  più  ancora,&  rrc,fic  quac 
tro  pezzi  di  ccfludme,&:  quelle  oua,  che  parea,che  vi  bifognaffero.  Et  le  vna  di  quelle  calderatc 
non  balcaua.ncornauano  a  fare  l'alerà,  &:  l'alerà  fecondo  il  infogno .  la  carne  del  lupo  mangiaua- 
no  in  luogo  di  pane,  &i'alcrc  cofc  in  luogo  di  viuanda.  Eccosi  mangiauanoquelci  cibi  con  gran 
voglia  Se  lapore ,  per  cagione  della  falla  dcll'appccito ,  come  fc  toticro  feace  le  più  (oaui  ,Se  le  mi- 
gliori viuande  del  moneto . 

Scando  in  queica  fcrccca,  &:  mifera  habitationc,  fucccdcuano  alcune  tcmpcftc;  onde  perche 
iui  era  il  mare  brauo,  non  poccua  la  canoa  andare  all'itola  di  mezzo  per  momcione  da  mangiare  , 

mentre 
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\  mentre  che  quelli  vccclli  vi  furono ,  perche  nell'i  fola ,  douc  ritrouarono  l'acqua,  Se  doue  ftauano 
fermi,  non  vi  era  altra  cofada  mangiare,  che  lupi  marini ,  dclli  quali  ftauano  già  hormai  così  fio- 
macati,cheg)i  abhorriuano,  Se  mangiauanofolamentc alcuni  piccioli  granchi  di  pocafuflantia. 
Vcggcndoii; adunque  in  eftrcma  neceffìtà,  dimandò  il  Liccnriado  a  quelle  genti  di  mare ,  che  uri 
erano,  s'era  pofììbilc  a  prendere  qualche  tiburonc  di  quelli  tanti,  cheandauano  d'intorno  all'ifo- 
letta  fra  quelle  feccagne,  che  per  ordinario  fempre  fc  ne  vedeuano  la  mattina  molti ,  Se  alle  volte 
anco  la  fera ,  a  30.  Se  40.  iniieme  con  la  fchicna ,  Se  con  vna  parte  del  corpo  feoucrta .  Et  come 
s'è  di  fopra  di  loro  fcritto,  quelli  fono  fieri  animalt,Se  erano  vn  gran  pafTatcmpo  a  quella  difcon- 
5ol.it  .1  compagnia,  che  fra  tanti  trauagli  ne  prendeua  qualche  hcrcatione,  perche  accadcua  alcu- 
na volta,  che  vn  tirodi  pietra  lontano  ftaua  vn  lupo  marino  ìfpcnlcrato  rintrefcandolì,&:  trefean- 
do  in  quelle  piagge,  &  li  veniuano  alla  traccia,  come  cacciatori  20.  &  ^o.di  quelli  tiburoni,  Se  li 
lì  poneuano  in  ala  intorno,  Se  a  poco  a  poco  il  cingcuano  ,c*l  poncuano  in  mezzo  :  poi  vn  folo  ti- 
buronc  partendo  con  gran  furia  da  gli  altri  andaua  a  dargli  vn  gran  morto,  che  il  di  lordi  naua ,  Se  mmIo  <r, 
iopragiungendo  toflo  tutti  gli  altri  in  vn  momento  ne  faccuano  pezzi,  &:  lei  mangi  .mano  tutto  a  S£mi tn! 
latto,  &  doue  quella  baccagliaiilaccua,  ncrcltauail  mare  ti  nto  di  fangue.  Ma  mentre  che  la  zuf- ,to  »'.luf* 
fa  duraua,col  di  battere  deìlc  code  faccuano  (altare  l'acqua  tanto  alta  quanto  è  vna  torre ,  che  era  nM"ni 
cola  marauigliola  a  vedere .  Ho  vdito  dire  dal  Licentiado  iftelfo ,  die  alcuni  di  quelli  lupi ,  che 
doueuanoctìcre  fcampati  d'alcuna  limile  battaglia,  palfauano  poi  a  dormire  in  terra  in  quella  ifo 
letta  con  qualche  modo  hauuto  d'un  palmo  Se  mezzo  largo,chelipariuano  nelle  coltole.  Et  di 
quella  maniera  ritrouauano  anco  alcuna  volta  le  teftudi  ni,  che  ad  alcuna  mancauavn'ala,  ad 
alcun'altra  vn  piede  :  perche  non  e  cola ,  doue  non  llenda  la  bocca  il  tiburone ,  Se  non  la  tron- 
fi chi  per  dura  che  lia ,  douunquc  l'afferra ,  a  punto  come  vn  rafoio  li  f  arebbe ,  o  con  vna  ben  ta- 
gliente azza.  Gli  hoancovdito dire, che  quelli  lupi  fono  più  difciolti,  Se  deliri  nell'acqua,  che 
non  vi  fonoi  tiburoni ,  di  che  retto  io  affai  marauigliato,  perche  ho  io  molte  volte  veduti  1  tibu- 
roni  feguire  le  naui  con  tutte  le  vele  gonfie,  &  con  proljpcro  vento,  &:  pattarle  aitanti ,  &:  dar- 
le ancho  giri  intorno ,  &  pattare  nondimeno  lcniprc  poi  oltre,  come  s'è  a  dietro  detto  nel  luo- 
go fuo . 

Diceuanodi  fopra ,  che  il  Ucentiado  hauca  dimandato  a  quelle  genti  di  mare  fc  fi  fofse  potuto 

1>rendcre  qualche  tiburone.  Li  nfpofcro,chc  eraiirpofiibile,  percheoltra  che  quello  era  anima- 
e  così  grande  Se  ficro,non  haueuano  apparecchio  alcuno,  ne  lapeuano  come  li  tolse  potuto  prcn 
dere.  Ma  perche  la  nccellità  fa  ingcgnoli  gli  huomini  di  buon  (pirito,  Se  di  gentile  animo.trouan 
<lofì  il  Licentiado  affretto  dalla  fame,  vidde  il  timone  della  carauclla  perduta  con  certi  ferri ,  che 
ordinariamente  Itarc  vi  logliono.  Onde  s'unaginò  tolto  di  cauatli  da  quel  tauolone,  Se  d'attac- 
carne vno  in  vn  legno ,  che  iui  era  di  fette  palmi  lungo ,  Se  di  prouare  di  potere  con  quello  il  {to- 
mento ammazzare  qualche  tiburone .  Et  così  il  polc  tolto  ad  effetto,  Se  chiauato  che  hebbe  alsai 
bene  qucfto  artificio,  lece  ncll'altrocapo  di  quel  legno  legare  vna  buona,  Se  grolsa corda,  Se  lun- 
ga. I  marinai,  &  gli  altri,  chcqucflo  vedeuano,  fenefaceuano  berle,  &tencuano  per  vna  burla 
quella  imprefa  del  Licentiado,  cheli  hauca  poflo  in  cuore  d'ammazzare  qualche  tiburone,  pri- 
ma che  abbonaccialsc  il  mare,  Se  le  potefsc  con  la  canoa  all'altra  ifolctta  andare  per  la  monitio- 
nc  ordinaria.  Sì  perche  impofsibilc  il  tcneuano,  non  vollero  gli  altri  feguirlo.  All'hora  efso ,  &:  vn 
fuo  creato  chiamato  Spinola  Montagnelcdi  gentil  aiorc  poiero  nell'acqua  vn  lupo  marino  mor- 
to di  quelli,  che  nella  piaggia  dcll'ifolctta  ftauano.  Il  Licentiado  diede  quello  iltromenro  in  man 
C  di  Spinofa,&  così  gli  dilsc.  Vicnmi  dictro,&  fa  quello.chc  ioti  dirò.  Efso  li  mcnaua  il  lupo  dinan- 
zi, Se  l'acqua  ftelsa  glie  lo  aiutaua  portare,^  l'andaua  drizzando  verlo  vn  gran  tiburonc,che  ve- 
deua,  Se  giunfc  finche  l'acqua  li  daua  nel  petto.  Quando  il  tiburon  vidde  il  lupo.ghcnc  venneodo 
rc,&  le  ne  venne  al  dritto.  All'hora  il  1  accntiado  accennò  con  l'occhio  aSpmola, che  li  ponclse  in 
certa  parte  della  piaggia,  Se  Itelsc  in  ccrucllo  per  non  errare  il  colpo .  Il  tiburone  quando  giunfc, 
volfc  Iddio,  die  egli  non  defse  già  di  lotto  il  colpo,  perche  farebbe  ltato  pofsibilc ,  che  il  Licentia- 
do fofse  reltato  fenza  vna  gamba,  0  pure  fenza  la  vita.  Egli  li  faceua  a  poco  a  poco  a  dictro,tenen 
doli  fempre  il  morto  lupo  dinanzi.  Hora  il  pclcc  diede  vn  gran  moiiò  nel  lupo:  Se  al  tirar  co'den- 
ti  fece  con  la  botta  andare  il  Licentiado  a  cadere  fotto  l'acqua.  Ma  elsolì  ritornò  pretto  ad  alza- 
re, &  a  nurarfi  verlo  doue  Spinola  itaua  con  quello  illromcntoauucmani  alzato.  Il  tiburone  in- 
ghiottito quello,  chcco'denn  atkrrato  haucua,leguiua  tuttavia  dietro  alla  caccia,  óc  perche  an- 
dauamearnato,  &:  ciecodalla  lua  gololua ,  vi  fiele  di  nuouo  la  bocca .  Onde  quando  parueal  Li- 
centiado il  tempo,  d  lise  al  luofcrurtore,  Dalli,  dalli.  Et  egli  cosi  fece,  cheli  chiauò  quel  ferro,  che 
era  ben  grande,  Se  grolso  quanto  vn  catenaccio, nel  ccrebro.  Quando  il  pclcc  li  lenti  tento, s'alzò 
©£niolscin  vn  fubito  Se  có  ranca  furia,che  ne  lece  andare  Spinola  lotto  acqua,il  quale  inlieme  col 
Licentiado  attaccati  alia  corda.chc  li  diisc,  furono  buon  pezzo  dal  pefee  portati  a  forza  détro  l'ac 
qua,  fin  che  alle  voci  d'amendue  code  l'altra  gente  a  {occorrerli,  Se  tirando  tutti  la  corda  cauaro- 
jio  mezzo  il  tiburone  in  terraglie  già  venia  morto,&:  era  lemma.  Perche  hauendolo  poi  polto  tut 
to  sù  la  piaggia,viddct o  che  era  già  prelso  al  parto.  Tatti  lieti  di  qfla  buona  caccia,luetarono  il  pc 
fcc,&:  nccauarono  3  j.tiburóccfii,ogn'undc*quali  era  duo  pimi  Se  mezzo.tfc  erano  qucftì  piccio 
Jìvn  buon  mangiare.  Afa  non  durarono  più  che  due  giorni  Se  mezzo  con  la  carne  della  madre: 
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perche  non  hauendo  fale, il  retto  poj  fi  corruppe  Se  guaftò.  Ma  mentre  fi  mantenne,  riebbero  che  D 
mangiare  finche  il  mare  s'abbonacciò,  Se  lì  poiTcttccon  la  canoa  all'altra  itola  parlare .  Di  qui  fi 
caua,che  Iddio  vuoicene  gli  huomini  facciano  quello,  enee  in  loro, che cflo  col  luofauorchfoc- 
corrc,  Se  dà  indultria  (  come  in  queflo  cafo  lì  vidde  )  accioche  quello,  che  pare  imponibile,  li  fac- 
ciafaciliffimo,quandoa  lui  piacer  da  quelli  fpecialmcntc,clic  hanno  vna intiera  conhdanza,& 
tede  nella  bontadell'omnipotcnte  Iddio . 

Non  clfcndo  ancora  finite  le  dilgratie  di  quella  afflitta  gentequando  il  mare  poi  abbonacciò, 
vartì  la  canoa  con  vn  Pietro  di  Medina  &  con  anque  neri  del  Eicentiado  Zuazo,  per  andarea 
portare  dall'altra  iioletta  tcfludini ,  Se  altri  foftentamenti  per  la  vita .  Ma  fopragiunle  loro  tanto 
vento  di  Tramontana,che  annegò  la  canoa,  Se  quelli,  che  dentro  vi  andauano ,  che  non  ne  conv 
parle  giamai  niuno,nè  le  ne  teppe  nouclla.  Hauendoli  i  compagni  fin  più  di  mezza  nocte  alpctra- 
rijS'accorfero  del  vento,&  tcmpclta.che  era  flata,di  quello,che  era  loro  potuto  auuenire.  Di  mo- 
do,chc  lclagrimc,c'ldifpiaccredi  quella  gente  incominciarono  a  nnoucllarfi.  Et  certo  con  mot- 
ta ragionc,poichc  doppo  d'/ddio  haucuano  in  quella  canoa  gran  fperàza,  die  parca,che  miraco- 
lolamente lolle  Hata  loro  ita ta  da  Dio,  per  ialuarli,  Se  leuarli  da  quelli  lcogli ,  douc  s'erano  con  la 
carauella  perduti,  m.i  perche  s'erano  già  a  unte  aducrlità  auuezzi  (  benché  quella  di  molta  in> 
portantia  tòlle  )  la  panarono  con  l'altre  molte  il  meglio ,  che  fi  puotc .  I  .a  perdita  della  canoa  lu 
gran  caufa, perche  più  affrettatìcro  afornirc  il  lauorodella  barchetta ,  chcfaccuano,  delle tauole 
del  la  carauella  Ir acallata>&  rotta,che  haueuanogiàincominciata,manon  tornita.  Ex  recata  che 
l'hebbero  a  fine,dcterminarono,che  li  mandarle  alla  nuoua  Spagna  con  tre  huomini,  che  furono 

aucl  ii  ,c  he  haucuano  votata  perpetua  cafiità,Gonzalo  Comes, Franccfco  Valcflrcro,&  Giouan  p 
'  Arcnas,&:  con  loro  doueua  andare  vn  garzonctto  indiano, per  non  fare  alcro,che continuamen 
te  aggottare  l'acqua,  che  la  barchetta  faceua,  perche  non  vi  haucuano  hauuta  commodità  di  po- 
terla bene  calafattarc.  Aia  prima  che  quel  ti  parti  ticro,pafsò  la  barca  a  Hilolctta  di  mezzo,  Se  por- 
tò tutte  le  tcltudmi,che  vi  puotc  haucrcacciochc  quelli,chereltauano,haucircrohauutoconchc 
mantenerli ,  mentre  che  la  barchetta  alla  nuoua  Spagna  andaua,  Se  ritorna  He  (s'al  Signor  Dio 
piacelfe)  qualche  vaficllo  groffo  per  quella  gente  perduta  ,&  accioche  hauclTcro  hauuto  mede/i- 
jnamente  che  mangiare  in  quello  loro  lungo  viarèio  li  tre,chc  nauigarc  doucuano .  Hora  nella 
prima  barcata  portarono  cinque  tcltudini,chc  ne  tee  ero  pezzi  tSe  li  lalciarono  leccare,  perche  la 
barchetta  hauelTe  nel  tuo  viaggio  della  nuoua  Spagna  quelli  prouigionc  lanuta.  Cinque  altre  te 
iludini.che  nella  feconda  volta  portarono,  refiauano  alle  genti,  che  rcltaua  appettando  il  foccor- 
fodi  Dio.  He  perche  non  haucuano  commodità  di  portare  acqua  quelli,  che  doucuano  andare  có 
la  barchetta,  non  ta  pendo  come  rimediami, perche  non  haucuano  vali,  il  l.iccntiadofeceammaz 
zar  alcuni  lupi  manni,&  Icorticarli  chiù  ti  a  modo  di  vtri,&  quelli  fece  poi  empi  re  d'acqua.  Et  ccr 
co  che  quei  ri  vali  da  portare  acqua  erano  li  più  Urani ,  Se  nuoui,  che  mai  li  vdiflero,  né  vertettero 
al  mondo.  Fatti,&:  pieni  d'acqua  quattro,  ò  cinque  di  quefii  vtn ,  Se  con  quelli  pezzi  di  telhidim 
per  prouigione  del  camino,  Se  per  zauorra  del  legnetto  con  alcuna  cóchiglia,  per  potcrui  bere,  li 
partirono  li  tre  già  detti  di  fopra  con  quel  garzonctto  indiano  .  Al  miglior  nauigare,che  hauefTc- 
ro  potuto  fare,  doucuano  cofloro  prendere  terra  nella  nuoua  Spagna  la  doue  dicono  i  termini(fc- 
condo  il  dritto,  onde  la  barchetta  pardua)  che  erano  ben  60.  leghe  lungi  dalla  Villa  ricca, douc 
cofloro  deiiderauano  andare .  Afa  piacque  a  noftro  Signore,  che  è  la  vera  guida,  Se  che  con  buon 
tempo  li  condullc  coutra  l'ordinano  di  quel  golfo.chc  tùolc  fempre  clTerc  tcmpcltofo,  chefenza 
fapcrc  douc  li  tollero ,  giunfcro  tre  leghe  lungi  da  Villa  ricca  più  verfo  Ponente .  Smontati  a  ter-  * 
ra  viddero  lìerco  di  caualli ,  Se  da  quello  conobbero,  die  iut  erano  chriftiani  :  onde  tanto  tu  il  piar 
cere ,  che  ne  hebbero ,  che  ringratiando  /ddio  fi  chinarono  a  balciarlo ,  Se  con  moka  confidan- 
za  cominciarono  a  caulinare ,  t  mele  giunfcro  ad  vna  terra  chiamata  Diahufian ,  che  era  pu  Ho 
douc etsi itmontati erano.  Qinui  il Cacichc  Signor  di  quel  popolo  diede  loro  a  legnali  notiti.» 
della  Villa  ri  cca,  Se  diede  loro  de*  frutti  della  terra ,  &:  vna  gallina,  perche  mangiaficro.  Lira 
tanta  la  lame ,  che  haucuano ,  che  non  poteuano  afpettare ,  cne  fi  pelarle ,  Se  fenza  aprirla  altra 
mente ,  mezza  cotta  le  la  mangiarono.  Poi  tolca  vna  guida ,  che  il  Caciche  lordicdc ,  fc  nean- 
darono  alla  Villa  ricca,  douc  ntrouarono  vn  Simon  di  Conca  luogotenente  di  Fernando  Cor- 
tefe  in  tutta  quella  contrada.  Quando  colini  vidde  quelli  tre  col  garzonctto  indiano  così  debo- 
li ,Se  ignudi ,  non  ne  fece  conto  alcuno .  Onde  quando  Conzalo  Comes  s'auuidc ,  clic  colini 
difsimulaua,  li  prelentò  vna  carta  del  £icentiadoZuazo,chc  non  era  piùchcduo  diti  larga,&:  era 
di  pergamina,  che  l'hauea  tagliata  da  vna  carta  di  nauigarc,  &  feritomi  di  fua  mano  col  fangue 
di  certe  conchiglie,  con  le  quali  fogliono  tingerei  panni,  &  darli  il  colore  della  pur  pura  :  die  ne 
erano  in  quella  iioletta ,  douc  quelli  afflitti  li  ritrouauano .  Et  il  Ziccntiado,  come  io  gli  ho  vdito 
dire  alcuna  volta,  tiene  di  certo,  che  fecondo  che  Plinio  ne  fcriuc,  qucllacheegli  vidde,  Se  ritro- 
uòpertcnuernelafuacarta,fù  verapurpura .  Et  dice  che  molte  di  quefle  conchiglie  li  ntroua- 
no  in  quelle  itole  degli  Alacraru ,  che  cosi  chiamano  quelle  tre,  doueegli  con  la  fua  compagnia 
tanta  penitcntia  fece. Hora  in  quella  poca  caru  erano  quefte  fole  parole  tcrittc.Qual  fi  voglia  tio 
uernatore ,  che  quella  leggera ,  fappia ,  che  il  Liccntiado  Alfonfo  Zuazo  li  truoua  nclhfoic  de  gii 
Alacrani  tre  meli  pcrduco,&:  con  molto  pencolo  inficine  có  tutta  la  gente,  che  Icco  andana  quan 
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do  fi  pcrdc,&:  perciò  mandili  toflo  foccorfo,del  quale  etti  hanno  molta  necefficà 

Prima  che  ad  alerò  fi  palli,  dico,  che  quefte  picciolc  ifolcttc  fieri  1 1 1  li  me ,  &  dishabitate ,  &:  chia- 
mare de  gli  Alacrani,ftannoà  22.  gradi  della  linea  equinoziale  dalla  parte  del  noi  h  o  Polo  ,  &  po-  m 
He  verfo  Ponente  loó.leghc  dalla  ponta.ò  capo  di  Santo  Antonio,  chccl'vltima  parte  Occiden- 
tale dell'i  fola  di  Cuba,  &  dalle  dette  ifolcttenno  alla  Villa  ricca  in  terra  ferma  fono  da  1  y  j.lcghc, 
fe  la  moderna  Cofmografia,fi£  carta  del  Pilotto  Diego  Ribero  non  mi  inganna .  Si  che  non  e  mi- 
nor miracolo  l'cflcrcvna  coli  picei  ola  barchetta,  &:  mal  compofta  giunta  àlaluamcnto  percoli 
longo,&  furibondo  mare,douc  molti  groffì,&  buoni  valici  I  : ,  &  daeiperti  marinai  guidati  vfii  fo- 
no perii .  Il  perche  voglio  io  inferire,chc  quelli,  che  Iddio  vuol  guardare ,  poffuno  nauigarc  licu- 
io,&  non  hanno  d'altra  guida,ò  Pilotto  bifogno. 

Doppo  che  il  luogotenente  Simon  di  Conca  hebbe  quelli  pochi  verfi  letti ,  tolto  mandò  quella 
fletta  carta  con  vn'altra  fua  à  Fernando  Cortefe .  Poi  fece  molto  honorc  alli  tre  huomini ,  che  il 
licentiado  mandaua,  &  volfeintendcrnctuttoqucllo,cheaucnutoera.  Appretto  diede  loro  ca- 
ualcarurc.pcrchc  potettero  tolto  andare  alla  Villa  di  Medellino,  douc  ftaua  vn'altro  luogotenen- 
te del  Cortefe ,  chiamato  Diego  d'Ocampo ,  che  era  già  flato  luogotenente  del  Zuazo  in  quclta 
ifola  Spagnuola  •  Quando  quefli  giunfcro  à  Medcllino,  che  e  nouc  leghe  dalla  Villa  ricca,&:  del 
bilogno  del  Licenbado  diedero  nuoua  particolarmente,  rotto  Diego  d'Ocampo  dicq!c  ordinc,chc 
v  n  legno  ,  che  ftaua  già  apparecchiato  per  fare  vela,  andaffe  à  q  nello  fcruigio .  &  vi  tecc  co  n  fret- 
ta porre  dentro  molte  galline  di  quelle  del  paefe ,  che  fono  grotte  come  i  pauoni  di  Spagna ,  &  di 
non  meno  buon  gufto,  fece  anco  portare  di  quelle  di  Caftiglia,&  profciutti,&  pane,&:  vmo,&  có- 
Icrua,&:  altri  rinfrefeamenb .  òc  con  quefta  carauella  partirono  anco  i  tre  nielli ,  che  qui  venuti  à 

jj  quello  effètto  erano,  &c  non  vi  fletterò  a  ui  in  terraferma  ptuchetre  giorni,  da  che  giunti  vi  era- 
no.  Ma  perche  non  refh  cofa  alcuna  fuftantiale  a  dietro  da  dirli ,  lì  ti  ce  la  pere,  che  la  barchetta , 
che  porto  quefti  tre  metti  del  Zuazo  alla  nuoua  Spagna,in  vndeci  dì  vi  giunte,  là  doue  la  carauel- 
la ritornandoui  con  lo  foccorlo ,  penò  vcntiotto  giorni  à  fare  quel  medclimo  camino .  Vn  cafo 
notabile  auuenne,che  e  degno,che  non  fi  taccia,  che  in  quel  di  llelTo ,  anzi  in  quella  ItciTa  bora  , 
che  il  Gonzalo  Comes giunte  in  terra  fcrma,s'impofcro  iiell'ifoletta,doueil  Licentiado,  &  com- 
pagni cranojCinque  \  cecili , che  chiamano  Rabitorcab,la  cui  forma  s'e  di  fopra  deferì tta  al  fuo  luo 
go .  Il  che  panie  gran  nouità,coli  domcltici  ltauano,&  pretto  1  nolln  fenza  fpauentarlene  .  On- 
de penfauano ,  che  qucflo  volerle  fignificare  qualche  buona  nuoua ,  che  loro  Iddio  mandaua ,  bc 
che  la  loro  barchetta ,  &  gente  doueuanoclTer  giunte  à  faluamcnto  nella  nuoua  Spagna .  Con  la 
quale  fperanza  tanto  piacere  prefero,  che  deliberarono  di  non  fare  male  alcuno  à  quelli  vccclli , 
che  coli  loro  da  pretto  flauano ,  che  con  vn  baltone ,  ò  con  vn  dardo  haurebbono  potuto  percuo- 
terli .  &:  i  Rabiforcati  qui  con  tanta  domeftichezza  s'efpulciarono,&:  polirono,  che  non  lwuercb- 
bono  più  fatto  fe  vccelli  domeftici  flati  foflero,&fra  quelle  genti  allenati. 

Fernando  Cortefe  faccua  à  quel  tempo  relidentia  nella  città  di  Meliaco ,  &:  Temifiitan ,  che  e 
nella  Villa  ricca  fettanta  cinque  leghe  lontano,  &c  il  metto,  òpoffa,  die  Simon  di  Concavi  man 
dò,vi  giunfe  in  meno  di  quactro  giorni,  perche  in  quel  tempo  ftauano  gl'indiani  in  polle ,  &C  cor-- 
tcua  vno ,  ò  due ,  ò  tre  leghe  meglio  che  vn  cauallo  da  pofla ,  &c  coftui  daua  le  lettere  ad  vn'altro , 
che  faccua  il  mede!  imo,  6c  l'altro  all'altro .  Onde  per  quella  via  quando  fu  rotto  Panfilo  di  Nar- 
bacsin  Cempual,  ne  giunfe  in  vn  di  la  nuouaàMcfcico,&:c  l'un  luogo  dall'altro  fettantacinque 
leghe  lontano .  Hor  con  quella  fletta  diligcntia  giunfe  prcllo  la  nuoua  della  perdita  del  Zuazo  à 

q  Fernando  Cortefe,ilquale  lì  ritrouaua  mangiando,  Se  tanto  di  quella  nuoua  li  ritenti  ,chc  laici  ò  ili 
mangiare,&  mandò  tolto  due  tuoi  fcruiton  da  ftarTa.perchc  andatfero  in  Medellin,&.  donò  loro 
cento  casigliani  d'oro,&  cinquanta  di  più  ne  promilTc  à  chi  di  loro  prima  vi  giungcua ,  acciochc 
tollo  nel  giungere  loro  il  fuo  luogotenente  .Diego  d'Ocampo  mandallc  vn  legno  per  lo  licentiado, 
&  per  gli  altroché  feco  erano,&:  moftrò  molto  di  rifentirli  di  quella  tanta  aducrtita.  Anzi  egli  dil- 
le anco  quefla  parola,  che  Diego  d'Ocampo  farebbe  flato  di  gran  colpa  degno,  fetofto  nel  giun- 
gere de'  tuoi  flanSeri ,  &;  molto  prima  anco ,  non  haueffe  a  tutto  il  bitogno  prouilto .  &c  già  coli  era 
ilato ,  che  quando  coiloro  giunterò ,  era  già  molto  prima  il  vatlello  coi  foccorfo  partito ,  come  li 
c  detto  di  fopra. 

Mentre  che  quella  barchetta  andaua  con  li  metti  del  Zuazo  nella  nuoua  Spagna,  &  chela  ca- 
jguiella  coi  foccorlo  vcniua,li  mantenne  quella  afflitta  compagnia  con  le  cinque  teftudini ,  che  le 
reftarono,mangiandole  regolatamente,  comepcrtone,  che  da  tante  tribù!  at  ioni  circondati  fi  vc- 
deuano,  &coT  toccorlo  coli  lontano,  òc  benché  la  parte,  che  le  ne  daua  à  ciafeuno ,  folle  af- 
fai poca,  non  baltò  non  di  mei  10  quella  prouigionc  più  che  quindeci  giorni  prima  che  la  carauella 
coi  foccorlo  giungefle .  Afa  toflo  che  furonole  teltudini  fornite ,  vennero  nell'i  (oleica  douc  il  Li- 
centiado ftaua,  vn  gran  numero  d'uccelli  alcuni  fe  ne  ralfom igliauano  a  quelli,che  haueuano  nel- 
l'altra ifoletta  ntrouati,  &:  altri  d'altre  fpctie  ne  erano .  Ma  non  vi  tàceuano  quel  ti  già  il  nido,co- 
me  haueuano  già  fatto  nella  feconda  iioletta,lenon  che  vi  vcniuanoal  tartii  del  giorno, &:  s'impo 
ncuano  nella  parte  dell'itola  da  Ponente,  &c  qui  con  grande  amore  fi  cógiungcuanoi  malchi  con 
Icfemine,che  aqueflo  modo  era.  Reflauano  le  temine  in  terra,  &c  1  mafehi  le  ncntornauanoin 
alto  mare,  &c  poco  appretto  feneritoinauanoncilifolacon  certi  piccioli  pelei  nel  becco,  comete 

portaf- 
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portaficro  ilabo  a*  loro  piccioli  fìgli,che  ancor  non  haueuano .  Hor  con  quel  ciboYimponeua-  J) 
no  fu  l'arena  prclTo  alle  temine ,  lcqualt  rollo  verfo  di  loro  correuano ,  per  rorli  il  cjbo ,  che  ogni 
tnafchio  nel  bécco  portaua,&  tuggnu  vn  poco  di  dargliele.  &  a  que  llo  modo  cianciando  andaua- 
no  finche  le  fonine  coglicuano  loro  dal  becco  quel  cibo,&  coli  pòi  li  congiungcuano  inliemcl'vn 
con  l'altro  con  grande  gracchiarcene  era  cofa  degna  di  vederli,  Se  contemplarli .  Doppo  quello 
loro  congiungimento  cominciarono  à  tare  delle  oua  in  gì  an  copia .  1 1  che  tu  vn  chiaro  foccorfo 
diuino  per  la  ncccflìti,nella  quale  quegli  afflitti  fi  ritrouauano.  Se  in  queftoeftercioo  fletterò  gli 
■vccelli ,  che  iodico,  dicci  giorni  inqucTlaifolalortcntandoquc'poucri  famelici  -  Non  refìo  iodi 
credere,  che  quegli  vccclli  haueflero  anco  delle  altre  volte  per  loro  procreationc,  Se  aumento  fac- 
to ilmcdclimo,&:  m  quella  llefia  ifolaanco,  che doueua efiere toric il  loro  naturai  nido.  Ma  non 
già  per  quello  non  s'ha  à  dirc,chc  forte  altro,  che  vn  gran  millerio  in  venire  à  fare  quelle  oua  a*  tò- 
po quando  ne  fodero  domiti  que*  chnrtiani  eflcrc  nel  maggior  bifogno  foccorli ,  Se  loficntari.Che 
le  queflo  non  è  coli,&  non  folcuano  ogni  anno  fare  in  quella  iloletta  il  n  cdelimo,tanto maggior 
miracolo  farà .  Accaderte  anco  molte  volte.che  glKyccclli,  che  chiamano  Rabiforcati,volauano 
contra  qucfti  altri  vccclli,  che  fi  fono  detti,  fino  in  farli  gettare  via  il  pclcc ,  che  nella  bocca  haue- 
uano .  Se  all'hora  il  Rabitorcato  lafciando  l'vcccllo ,  leguiua  il  pclce ,  c'1  prendeua  anco  alle  volte 
nell'aere.prima cheall'acqua  cadertc,pcrche  fono  quelli  vccelli  gran  volatori .  &  queflo  modo  di 
caccia  era  qualche  i  ntertenimcnto ,  ò  recrearionc  per  quella  ìlconfolara  gente ,  benché  dando  à 
quel  modo,  che  (lauano,  non  era  piacerc,chchaueilc  loro  potuto  penetrare  nel  cuore,  Se  cauar- 
li  da  loro  mitezza  ,  perche  ben  li  ricordauano,&  vedeuano,douc,  Se  comeftauano .  Quelli  Ra- 
bi  torcati  mede! imamente  molte  volte  accadeua  à  mangiare  certi  pcfci,  che  li  chiamano  Dentati , 
perche  hanno  afpri  dcnti,&  doppo  che  inghiottiti  gli  haueuano ,  perche  ne  erano  morf icari  den-  jr 
ero  la  bocca  (Iella ,  le  ne  ventilano  in  quella  ifoletta ,  Se  ributtauano  per  bocca  quel  tal  pefee ,  il- 
quale  era  torto  raccolto,  Se  prclo  da  quelli  chnrtiani ,  che  le  lo  mangiauano  con  molto  ia pore,&r 
lenza  ifchifo  al  mondo. 

Nel  tempo  che  quella  gente  nella  terza  ifola  degli  Alacrani  flette,  viddi  molti  Falconi  pelle- 
grini di  pallaggio ,  iquali  non  fi  danano  però  a  mangiare  gli  vccclh ,  che  li  fono  detti ,  ancorché 
per  quelli  fi  conofcclTe,quando  i  falconi  vemuano  :  perchcmolto  prima  come  Ipaucntati  verfo  il 
mare  volauano .  Se  llando  perciò  1  nofln  molto  attenti  à  vedere ,  vedeuano  torto  da  Ponente  ve- 
nire qucli falconi  pellegrini  giouam affai  belli  ,Scii  pofauano  in  terra ,  douc prendeuano  alcuni 
granchi,  &:  vcrmicciuoli  con  altre  cofe  limili,  Se  le  mangiauano,  Se  alcuni  altri  ne  flauano  molto 
alti  nell'acre  (opra  quella  ifoletta.  &  alla  fine  poi  tuta  da  quel  luogo  partendo  prendeuano  il  ca- 
mino verfo  douc  il  fole  nalcc. 

Ogni  volta  che  era  tempcila  nel  mare,  veniuano  nuoui  vccclli  à  quella  ifoletta ,  Se  con  certo 
vento  vi  vemuano  di  paflaggio,&:  tolto  chcs'imponcuano.&non  vi  ritrouauano  acqua.s'anda*- 
uano  con  Dio,&:  quelli  tali  vccclh  erano  papere,  Se  anatre  buone,  che  in  acqua  dolce  viuono .  Vi 
veniuano  anco  certi  altri  vccclli  piccioli,  che  al  pcttauano  la  tcmpella  in  quella  ifola,  Se  torto  che 
il  gran  vento  fcntiuano,fc  ne  montauano  bene  alti  nell'acre ,  &:  andauano  à  cercarli  terra .  Tut- 
te querte  cofcltaua  quella  mifera  gente  contemplando,  Se  vedendola  gran  libertà,  &facoità,chc 
ha  il  grande  Iddio  àgli  animali.&agli  vccelli  data  di  potere  per  tutto  il  mondo  andare  la  loro  re- 
crcatione  ccrcando,&  in  ogni  luogo  ritrouauano  la  mcnla  porta ,  la  douc  1  huomo  folo  e  priuodi 
quella  tanta  leggicrezza ,  per  potere  di  quello  goderceli  che  gli  animali  brutti  godono,  ma  quelli 
fpetial'v.cntcpoteuano  più  quello  dire,  che  in  quella  canta  infletta ,  &:trauagìio  fi  ritrouauano,  p 
Se  in  coli  cruda ,  Se  afpra  prigione  rattenuti .  Si  confolauano  anco  all'incontro  vergendo  alcuni 
altri  vccelli  di  terra  mi,  come  perduti,  giungere,  »S:  Ilare  tei,  Se  lette  giorni  fra  loro ,  &:  perche  non 
haueuano  che  hcrui,  erti  poi  ve  gli  ritrouauano  lecchi  ,Se  morti.  Et  alcuni  altri  ve  neerano,che 
gran  piacere  haueuano  in  riti  ouarc  quel  tonncello,  clouebcucuano  coli  alla  ciccha  per  la  gran 
lete ,  con  la  quale  veniuano ,  che  non  rcltaua  di  bere ,  alieno  che  1  noltri  loro  molte  s'appref- 
ialscro. 

Egli  s'edettodi  fopra ,  chcgli  vccclli  ,& le  loro  oua  durarono  in  quella  terza  ifola  dicci  gior- 
ni fola;ncnte,  &  che  perciò  refluirono  quelli  airìtcci  lenza  haucre  the  mangiare,  ne  fapeuano 
come,  ò  onde  prouederfene  ,  perche  tanti  lupi  marini  vecifi  haueuano ,  che  gli  altri  chcreltati  vi 
erano ,  quali  auifaci  non  veniuano  già  più  nell'ifola,  dotici  chrilf  uni  Italiano.  Et  in  quertalleflli 
itola  non  vi  erano ,  ne  tcfludini ,  ne  vccclli ,  Se  per  pattare  all'altra  douc  nchaurcbbonolorfccrtf- 
u  ito,  non  v'haucuano  modo,nè  com modica  alcuna .  Di  modo.chc  d.i  o°ni  parcefìauano  circon- 
dati d'angultic ,  Se  di'dolori  di  morte .  Se  perche  pareua ,  che  ad  vn  certo  modo  tollero  dtuentati 
tepidi  ncll'Orationi.il  l.icentiado  ricordo  di  nuouoa  tutti  in  che  termi  ni, Se  neceilira  fi  ritrouaua- 
no .  Onde  tutti  con  molte  lagrime  li  voltarono  a  pregare  noflro  Signore ,  cheli  ricordartc  di  lo- 
ro .  Lt  io  fui  certificato,  che  fra  loro  vi  era  vna  pcrlòna,  die  diccua  vna  lunga  orati  onc,  nella  qua- 
le v'entraua  Clona  in  excellis  Deo.&  in  quello  parto  dando  egli  adorate  pVello  r.icqua,com  par- 
fero  cinque  gHHl  lupi  marini  nuotando  nell'acqua,  Se  pareua ,  che  certa  allegre  zza  niollraflcro, 
Se  volgeuano  lopra  l'acqua  ti  ventre .  Poco  appreflo  ne  vennero  tutti  cinque  in  tentiti  fi  pofero 
d'incorno  a  colui,chc  oraua,£:nocchioni  in  terra,duc  da  vna  banda,&  due  dali'altj;a,&:  vn  te  li  po 
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^  fedinanzi,&  cominciarono  a  dormire .  Onde  colui  hebbe  rem  po  d'ammazzarne  vno.&  có  que- 
fto  furono  i  Lupi  marini,che  in  quefta  itola  ammazzarono  fra  piccioli ,  &  grandi  375.  lncapodi 
tre  giorni ,  che  s'haueuano  già  fornico  di  mangiare  quello  lupo:  fc  ne  venne  per  altomare  vna  ce- 
itudinc,  &  s'accodo  coli  preiTo  all'itola ,  cheillicenciado  fe  ne  entrò  nel  mare,  ver  io  lei ,  &  quello 
Spinola  fuo  creato  l'andò  di  dietro^:  mentre  che  ella  ffaua  tutta  riffa  à  mirare  il  Zuazo,chc  le  fla- 
ua  dinanzi,  raffcrò,&  riuoltolla  (oflopra,&  poi  la  tirarono  in  terra,  &:  ne  mangiarono  tutti  quel- 
la fera,c'l  dì  fegucncc,Sc  parte  dell'altro .  Di  modo,che chiaramente  parcua,  che  Iddio  nolfro  Si- 
gnore haucflcro  loro  dato  miracolofamentc  quello  (oltcgno  del  lupo  marino,&:  della  cefludine . 
Ma  nel  rollante  tempo  flauano  fenza  haucre  che  mangiare,  come  i  pai  l'erotti ,  che  al  peteano  il  ci- 
bo nel  nido,  che  il  padre  loro  porti ,  tutti  conridando  nella  mifericordia  diuina,  dalla  quale  tutti  i 
buoni,&  iicuri  rimedi  i  procedono .  &  ecco  che  a  polla  di  Jole  veggono  certi  fegni  nell'aere ,  che 
\  e  li  fàceuano  le  nuuolc,&  parcuano  veramente  effigie  di  cinque  gran  naui, che  ventilerò  alla  ve- 
la^ che  fi  moueffero,  èc  caminaffero .  Onde  pcniando  di  certo  che  naui  foflèro,li  flefero  tanto 
aitanti  con  qucftaimaginationc  accompagnata  dal  delìderio  grandc,chc  n'haucuano,chccolfcro 
vn lenzuolo,che era  loro auanzaco.c'I  pofero  fopra  l'albero  della carauella  loro  fracaffata,  porta- 
re fcgnalc  a  quclle,che  loro  naui  parcuano.fc  a  quello  modo  ltcttero  tutta  quella  notte  fenza  dor 
mire,percioche  fc  ben  alla fincs'auidero,chc  quelli  fcgni.te  nani  s'andauano  à  poco, a  poco  disfa- 
cendo, vennero  nondimeno  in  fpcranza,chequeftofoflc  vn  legnale,  che  Iddio  loro  mandaua  per 
loro  confolamenco,&  che  come  pietofo  padre  loro  prouederebbe  in  tempo  di  tata  nccelfità ,  per- 
che in  eftrcmicà  grandillima  li  ritrouauano ,  &  in  pericolo  di  non  douere  più  da  quel  luogo  à  fal- 
uamento  vfeire .  &  fu  per  qucflo,chc  la  fera  auanti, che  effì  quelli  legnali  delle  nuuole  vedefiero , 

j>  la  carauella,che  di  terra  ferma  venia  per  laluarIi,nauigando  con  tutte  le  vele  gonfie,  entrò  per  la 
bocca  di  certe  feccagnc,&  fubicoli  diede  calma.Di  che  accorti  i  marinai  dubitarono  affai  di  qual- 
che pericolo, ma  il  "Pitocco  diccua,chelafciafTero  andare  la  naue auanti,  perche  quello  non  era  al- 
troché contralto  di  correnti .  M  a  vn'altro  diffe,  6c  farà  mcglio,chc  gettiamo  vna  ancor  a, &  che 
afpcttiamofino  a  di  matti n a, per  vedere, &:  faperc  doue  1  turno,  perche  potrebbe  efferc ,  che  totli- 
mo  già  da  pr  elio  all'  1  fole  de  gli  Alacrani,  &  fra  qualche  pcricolofii  leccagna,  doue  noi  ci  pei  dctli- 
mo .  Parue  à  gli  altroché  quello  configlio  folle  il  migliorc>&  coli  lo  fcguirono,&  gettata  vna  an- 
cora afpettarono  fino  al  di  feguente. 

Venuta  la  mattina  fi  viddero  da  ogni  parte  circondati  da  fcccagne ,  &  torti  eri ,  l'alno  che  dalla 
bocca,  onde  la  carauella  entrata  era ,  onde  fe  non  ritornauano  ad  vfeire  da  quella  flcffa  parte ,  vi 
reftauano  tutti  annegati .  &  farebbe  (lato  di  fortc,chc  ne  effì  haurebbono  potuto  hauer  nuoua  del 
Laccnciado,  &  compagni,  né  quelli  di  loro ,  che  co'l  foccorfo  veniuano .  Perche  ancora  flauano 
coli  lontani,  che  non  dilccrneuano,  ne  vedeuano  quelle ifolette .  O  vita  humana  piena  d'incon- 
uenicn:;  qu  ino  è  f  itile  cofa  à  perderci ,  &  p?r  quance  vie  ,  le  la  clementia  del  grande  Dio  con 
la  fua  infinica  poccncia  non  ci  foccorrefTe .  Vedete  quanto  poco  mancò  di  perderli  i  foccorfi ,  & 
quelli, che  li  foccorreuano,fc  la  carauella  poco  più  olere  andaua,comc  il  parere  del  Pilotto ,  che  la 
goucrnaua,era  ilato,ò  le  nell'entrare  per  quella  bocca  haueflc  fmarrica  là  foce?  Hora  veggendo  il 
pcricolo,nel  quale  li  ricrouauano ,  cominciarono  ad  aggirarli  pian  piano ,  &  co'l  fauor  diurno  da 
quella  bocca, onde  erano ,  vfcirono,  &  cominciarono  a  nauigare  con  molcaauercencia  finche  fu 
ben  chiaro  il  giorno,  &  il  Sole  alco .  L'alerò  dì  poi ,  che  quelli  della  ìlòletta  quella  Carauella  vid- 
dcro,conobbero,che  quello  era  il  foccorfo,che  dal  cielo afpettauano,  pche  la  viddero  andare  vol- 

C  teggiando  hora à  queito  capo,hora  à  quello, &c  s'accorfero  che  andauano  cercando  delle  ilolette, 
fedi  loro.  Dalle  quali  ifolctte,&:  feccagne  fuggono,^  s'al  lontanano  cucti  quclli,chc  per  que'  ma- 
ri nauigano,per  lo  pericolo  grande  delli  molti  fòrticri,&  lecche,che  vi  fono .  Ma  la  carauella  heb- 
be coli  contrario  il  tcmpo,chc  nonpuotc  afferrare  la  ponca  dell'itola,  doue  il  Licenciado  era,&  bi 
fognò  che  cucco  quel  giorno  andane  volceggiando.  Àll'horaquclli ,  che  in  ccrra  ltauano ,  ri  cor- 
fero  al  foheo  foccorfero  deH'Oracionc,chiamando,&  fupplicando  con  moke  lagrime ,  &:  folpiri  il 
pietofo  Dio ,  che  per  fua  milcricordia  deffe  a  quella  carauella  profpcro  tempo  da  potere  loro  im- 
barcare .  Perche  il  vaflcllo  non  haucua  ardire  di  nauigaredi  ne  r.c,nc  vi  era  doue  potere  prender 
porco  ficuro  tra  quelle  leccagne,fino  alla  mattina  feguente  alle  otto  hore  di  dì  non  geccò  l'ancora, 
éc  forfè  vn  Ciro  di  balcllrada  doue  quelle  genci  dolorofe  flauano.&:  perche  il  giorno  innanzi  qucl- 
li,che  nauigauano,  nonhaueuano  pocuco  vedere  niuno  di  quelli,chc  flauano  nell'i  toletta,  penfa- 
11  ano  che  foffero  tutti  douuti  cilere  morti,pcrche  ellendo  cardacoxiuaranca  due  giorni  quello  foc 
corfo  a  girli, tcncuano  di  cerco,  che  non  follerò  loro  potute  ballare  le  cinque  teltudini ,  che  hauc- 
uano,&  die  lì  tollero  già  motti  di  fame .  Quello  era  penfiero  pnidcntc,&  fauio,&  l'haurcbbono 
indouinaca,fe  il  piccolo  Iddio  non  gli  hauellìTin  quel  mezzo  foccorfi  con  gli  vccclli,  che  nella  ifo- 
lctta  vennero  à  fare  i  loro  nidi,6<:oua,&  co'l  lupomarino,&  ccfludine,  che  poi  per  miflcrio  gran- 
de hcbbero,comc  s'e  detto  di  fopra. 

Sorta  la  carauclla.quando  viddero  paleggiare  la  gente  per  l'ifolccta ,  fu  tanca  l'allegrezza  dclli 
tre  fcruicori  del  Licétiado,  che  erano  con  la  barchetta  andati  in  terra  ferma  per  lo  foccorfo,&  del- 
l'altra gente  anco,  che  coli  gran  gridi  alzarono, che  a  quelli, che  flauano  in  terra ,  panie,  che  voci 
celclli  foffero.  òc  vi  furono  due  della  naue,chc  non  vollero  alpettarc  cheli  ponciìe  111  mare  la  bob 
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chetta,che  gcrtandofi  à  nuoto  vennero  à  rcrra,&:  recarono  attoniti ,  &  marauigliati  vergendo  il  n 
MinMio   Licentiado,&  compagni  coli  trasfigurati  dal  primo  clfcre  loro .  bc  toflo andarono à  vedere Fac- 
SSEnSii  Qua  della  fonticclla,  che  coltoro  bcueuano,  &  prouandolala  ritrouaronoàptHCodiauclfaporc, 
Wi-      che  è  l'acqua  fteffa  del  mare .  &  volendo  al  l'hora  tofto  perciò  prouarla  anco  quelli,  che  folcuano 
berne,  la  ntrouarono  coli  amara, &  talla,chc  non  fi  potcua  bero .  Ilche  non  fu  picciolo  miracolo, 
perche  la  potcntia  di  Dio,perchc  coflorofìmantenerferoin  vita  mentre  fcxxx>rfifofrcro,fccc  dol- 
ce^ buona  quella  acqua  amara,&lalfa,laqualc  ritornò  nel  Tuo  priinocffere  quando  più  nonbi- 
fognaua  feruire  per  buona.Hor  mentre  che  ftauano  contemplando  in  terra  quella  coli  nuoua  ma- 
rauiglia,giunfcairifola  il  battello  con  li  tre  fcruitori  del  Liccntiado,  &:  con  altte  genti,  &  portato- 
no  in  terra  vnatauolctta,&  vnafcggia,per  potcrui  fcdere,&  mangiarcil  Liccntiado,  che  già  dalla 
norte  auanti  haucuano  per  lui  cotto  in  naue  vu  pauone  con  vna  buona  fetta  di  profeiuto  ,&  con 
vn  pezzo  di  carne  di  porco  frcfca.che  poco  auanci  haucuano  morto  in  naue .  Smontarono  adun- 
que i  te  rra  con  queflo  pignatto  ben  cuncio,&  panc,&  vino,  &  conferuc,&  altri  rinfrefeamenn. 
Ù  poiché  abbracciati  con  lagrime  ti  furono,  s'aliifc  nella  feggia  il  Licentiado,che  non  lihipocoti* 
polo  in  tanta  ftanchezza,  cliendo  tanto  tempo  flato  in  quella  piana  arena  aflifo.  Polla  poiptr 
iuo  ordine  la  mcnla  ben  baffa, perche  vi  potellcro  mangiare  tutti  quelli,  che  vi  capcuano,ccn?Tt 
piacere  mangiarono,ragionando  di  quello ,  che  loro  auuenuco  era  da  che  erano  con  la  barclxui 
andati  li  tre  in  terra  ferma  per  lo  foccorfo .  &:  con  quello  ragionamento  nrrouarono,chequando 
li  cinque  Rabiforcati  s'erano  venuti  ad  imporre  ncH'iloIcrta ,  in  quel  giorno ,  &  hora  ltefia ernia 
barchetta  alla  nuoua  Spagna  giunta .  &  per  quelli,  che  con  lacarauella  venuti  etanoli  numerò, 
ÒC  fi  viddc,cheil  Liccntiado ,  &  gli  altri  tuoi  haueuano errati  due  giorni  del  conto ,  che  tcncuano 
del  tempojpcrche  quando  era  Venerdì, diccuano,  che  era  Domenica,  &  coli  il  Liccntiado hauea 
fatta  memoria  della  paflionc  nel  dì  della  lama  Refurrcttionc,  in  vn  certo  vtrìcciuolo ,  chcrcltato 


isq 

%\ 
Jt 

& 
Jb 
t» 
ai 

à 

io 
ai 

ài 
da 

1 


i 
m 


gli  cra,&  l'haucua  pietofamente  cantata  con  molte  lagrime  lue ,  &  de  gli  altri,  che  l'afcoltauj 
He  piacque  coli  a  nofiro  Signore  che  folle,  perche  fc  ben  quel  giorno  della  Domenica  era  ditiota 
allegrczza,à  loro  nondimeno  era  Venerdì  lanto,in  tante,&  coli  fatte  angufb'c  li  ritrouauano.  1'  U 
non  e  da  inarauigliare,che  elfi  fi  dimenticafTero  del  conto  del  tcmpo,&del  giorno,  pcrchccsran 
marauig!ia,conic  nonlìdimcnticarlerodc'  loro  propri  )  nomi.  Quelli  della  carauelladiilcroaìL- 
ccntiacio ,  die  Francrfco  di  Garai,pcr  cui  elio  nella  nuoua  Spagna  andaua,  era  morto ,  & tuttala 
fua  gente  era  flata  rotta ,  ÒC  disbarrartata ,  &:  n'erano  itati  ancho  molti  dalle  freccie  degl'indiani , 
morti .  Li  dittero  mcdciimamcnte,  quanto  buona  dimoltrationc  hauefìero  per  lui  fatto  Simon  di 
Conca,&  Diego  d'Ocampo  luogotenenti  di  Fernando  Cortefe,  &  come  fra  tre ,  che  erano  liuoi 
metti  in  terra  ferma  gionti,crano  flati  cfpcditi  co'  1  loccorlò,&:  quanta  compaflìonedi  lui  hauuu 
liauedcro  tutti  gli  amici  luoi,&  checrtucuano ,  che  Fernando  Cortefe  haueire  domito  tolto  prò- 
uedere  di  tutto  il  bifogno,  perche  era  flato  tolto  auifatodcl  tutto  da  Simone  di  Conca .  A  quella 
gentc,chc  tanto  tempo  s'era  miracolofamentc  in  quella  ifoletta  foltcntata,  parue  l'acqua ,  dici 
naue  lmontarono,vn  li  liquore  foauilfimo  ,&:  il  migliore,  che  haueffero  gultato  mai  :  la  carne  ,fi 
eli  vccclli  paruero  loro  meglio,chc  le  coturnici, ò  la  manna.chc  Iddio  à  gli  hebrei  mandò  dal  cic- 
lo nel  deferto.  7\(el  pane  lolamente  diccuano  non  haucreritrouato  tato  gufto,pcr  che  gran  tempo 
era ,  che  non  ne  mangiauano.  Ma  le  conferuc  furono  loro  di  gran  recrcationc ,  perche  hauendoi 
corpi  pieni  di  lale,ogni  cofa dolce  era  loro  foauiflima.Con  li  ragionameli  già  detn,&convnwa« 
cere  tanto  dcfidcratò,quanto  può  ognihuomo  pcnfarc,fonnronodi  mangiarci  diedero  ordine 
di  imbarcarli  toflo,  perche  era  tato  il  dclidcrio,  che  haueano  d'vfcireda  quella  cattiuita, che  ogni 
hora  parca  loro  mille  anni,  per  fuggire  daque'  luoghi  lenza  mai  volgerui  il  vifo,comecra  gii  fato 
da  "li  Angeli  comandaro  alla  moglie  di  Loch. 

Prima  che  li  paflì  al  difcorfo  del  viaggio,&:  di  quello ,  che  fuccedettc  al  Liccntiado  Zu.izo ,  eh: 
fenza  dnbbio  e  vn  lpccchio  d'efìempij  miracololi,che  il  grande  Iddio  opro  con  lui,co(i  in  quello, 
ches'è  dctto,co  ne  in  quello,  che  fi  dirà  apprefTo,  voglio  hora  qui  narrare  la  difpolitionc, 
di  quelle  ilole  de  gli  Alacrani, ancorché  qualche  cofa  ne  fia  flato  già  detto .  elle  Hanno  à  v-P^ 
dell'  Equinoziale  dalla  parrcdcl  noftro  Polo,  &  chiamanti  degli  Alacrani ,  che  in  lingua  nomi 
vuol  dire  de  gli  Scorpioni,  pcrchcqucfto  animale  e  molto  vclcnofo,& dà  gran  dolore  mordendo. 
Onde  perche  come  a  chi  morde  lo  fcorpionc,dolorofamente  petifee,  cofi  anco  chi  in  quelle  tiole 
giunge,&:  vi  fi  perde,  miferamentc  vi  lafcia  la  vita,qucfto  nome  loro  pofero .  Sono  in  qucfleifolc 
li. leghe,  ò  più  di  fcccaenc,&:  foYticri,che  paiono  terre  lauorate di  diucrfi  colori,altrc bianche,  al- 
tre roffc,altrc  azunc,altrcncrc.&  à  queflomodoii  veggono  hflateper  lo  mare  in  rutto  quello  tp» 
tio,  che  detto  s'è  .&  ne  e  la  cagione,chc  quando  fon  batìc  l'acquc,ti  vede  nell'arena,  che  è  c. 
to,qucllabianchczza,&:  douc  fono  lcogli,&  fortieri  fotto  l'acqua  ,  fi  veggono  quelle  gran  hflc di 
rofio,iV  di  leonato .  &:  quando  l'acqua  e  alta,&  profonda,  vi  lì  vede  il  colore  azurro,&  quam 
più  cupa,  vi  li  vede  nero .  &:  cofl  li  diucriì  colori  vi  li  veggono ,  come  e  diuerfa  la  qualità  tìJla  ter- 
ra ,&  de  gli  fcogli,  Ó£  fortierijiquali  non  li  difeoprono ,  le  non  vi  flà  ben  vicino ,  faluo  le  affai  bafle 
folfcro  l'acque .  Onde  gran  pencolo  vi  corrono  i  vaflèlli,chc  vi  s'imbattono  •  &:  traqucltciccO 
cnc  ftanno  quefle  tre  ilolctte  coli  picciole,&  Acrili ,  ò£  fecchc,  come  s'e  detto .  Ma  perciò  virc- 
flauano  molta  rnor ci  di  quclko  naufragio  del  hcétiadoZuazo  ,parucàqucltocauahcrodi  mutarle 

^  lino- 
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£  il  nome ,  &:  di  dargliele  più  proprio .  Se  cofi  fece ,  onde  in  alcune  carte  d  nauigare  fono  chiamate 
Infule  tcpulcroruin ,  cioè  ifolc  de*  fepolcri,ò  della  pcrdicionc,comc  degnamente  il  Zuazo  le  chia- 
mò 1  perche  la  maggior  parte  della  Tua  compagnia  reftò  morta  di  fame ,  Se  di  fcte,&  d'altre  pacio- 
ni in  ogn'vna  delle  tre  1  Colette .  Ma  egli  diede  anco  à  ciafeunain  particolare  il  Cuo  nome,  Se  chia- 
mò la  prima  ,Sitis  fanguinea  teftudinum,cioc  Cete  di  fangue  di  tettudini,perchc iui  (come  di  Copra 
fi  diffe)  incominciarono  à  bere  del  fangue  delle  cinque  prime  tcltudmi,con  lcquali  quelli,  clic  lit- 
ui 11  ritrouauano,fi  mantennero  dodeci  giorni . 

Alla  feconda  1  Coletta  pofe  nome,nplitc  cogitare  quid  edatisreioè,  non  penface à  quel  che doue- 
ce  mangiare,comc  il  facro  Euangclio  c'infegna  con Teflcmpio  de  gli  vccclli  del  cieIo,chc  nó  (cmi 
nano,&  non  mietono ,  Se  Dio  loro  prouede  del  cibo  quotidiano.Pcrchchaucuano  qui  miracolo- 
la  mente  hauuto  molto  che  mangiare  di  quefto  nome  ta  feconda  ifola  chiamò .  1  .a  terza  nominò 
Fonrinalia  Helifei,che  vuol  dire,le  fonti  d'Helifeo,checfrcndo  falfc,&:  amare,pcr  ordine  del  gran- 
de Iddio  le  co  numi  in  dolci,  Se  foaui .  Il  chea  punto  auuenne  dell'acqua  di  quella  vkima  ìiolet- 
ta,chemiracolo(amented'aniara,& Calla  diuentó  dolce. 

Seguendo  l'ordine  dell'hiftoria  noflra  delli  naufragi)  dico,che  quando  quelli  carauclla  fi  perde 
in  quelle  ifole  degli  Alacrani,refiarono  viui,  &:  attaccati  per  quelli  (cogli  47.  ò  48.  pione  di  quel- 
le ,  che  dentro  v'andauano ,  Se  poi  in  querta  altra  carauclla  del  foccorlo  montarono ,  non  più  che 
diecifette  con  alcuni  fanciulli ,  d&  quali  non  fi  fece  mentione  nel  fopradetto  numero .  Entrati 
che  furono  tutti  nella  carauella  fecero  vela  cantando  inficine  quello  himno,Te  Deum  laudamus, 
ce  dominum  confitemur .  Il  nortro  Signore  diede  loro  cofi  buon  vento, &:  nauigatione,che  in  tre- 
deci giorni  giunfero  alla  Villa  Ricca ,  doue  erano  i  primi  meffi  giunti  prima  con  la  mal  comporta 

B  barchetta .  Quando  Simon  di  Conca  con  gli  altri  caualieri  di  quella  terra  vidde  fono  il  legno ,  fc 
ne  vennero  tutti  alla  piaggia,chc  iufé,&  non  fapedo  chi  fmontaffè ,  Se  veniffe  nel  batcllo,che  ve- 
deuano  andare  à  tcrra,diMcro,chc  buona  nuoua  ci  portate  voi  ?  Se  il  Liccntiado  fteffo.che  nel  bac 
cello  veniua,  riCpoCccon  quelle  parole  della  canzone  del  Re  Rai  .iro,buona  la  portiamo  Signore, 
poiché  colla  vcniamo.&  tofto  che  conobbero  il  Liccntiado,  cominciarono  tutti  ad  hauernegran 
piacere ,  Se  à  farli  lieta  fetta ,  perche  Fernando  Cortefc  hauea  per  quelli  due  fuoi  (tameri  alli  Cuoi 
Luogotenenti  fcritco,che  faccflcro  al  Licentiado  tutte  quelle  accoglienze,  Se  buon  trattamento , 
che  haurebbono  alla  fua  propria  pedona  fatto ,  Se  coli  fecero, perche  il  luogotenente  Simon  con- 
durle il  Licentiado  con  tutta  la  fua  compagnia  alla  cala  fua  propria>&  fece  loro  tutte  quelle  carez- 
ze,chc  puotc,fcppc,&:  diede  loro  vcltc,pcrche  tutti  andauano  mezzo  ignudi,  Se  con  varij  rinfrc- 
Jcamenti,&:  frutti  della  contrada  li  tenne  à  piacere,  facédo  loro  molti  buoni  banchctri,&:  cornuti, 
Se  telte.  Noue  giorni,chc  qui  fi  fletterò  per  ripolarli  alquanto,fùrono  affai  ben  trattati,  &:  teltcg- 
giari  tutti .  Doppoil  qual  tempo  il  Zuazo  fc  n'andò  a  Mcdcllin ,  douchaucuagiàfcrittoal  Luo- 
gotenente Diego  d'Ocampo,  che  andare douea .  Se  collii  vfcì  à  riceuerlo  con  fino  à  trenta caual- 
Yi,&e  lo  menò  a  cafa  fua ,  doue  ritrouò  vn  fattorcdcl  Goucrnatorc  Fernando  Cortefc ,  che  li  diffe , 
che  haucua  hauuto  lettere,  Se  ordine  dal  fuo  Signorc,chc  li  delie  tino  à  dieci  mila  cartigliani,&:  tue  f, 
co  quello ,  che  elfo  chiedeife  per  rifarfi  la  cafa  con  quanto  li  foffe  fiato  ncccilario ,  Se  che  elfo  era 
per  compirlo  allhora  allhora,fccondo  che  elfo  glielo  commandaua .  Certo  che  a  me  parc,chc  per c 
principio d'vfdrc  di  tanta  mifcria.in  quania  pochi  dì  a  dietro  quefto  Caualierocra  ltato.óc  per  nó  a 
naucre  a  dolerli  delle  fuc  argenterie ,  Se  altic  robe  perdute  con  tanti  Cuoi  neri  anncgati,qucf!a  nó  J 
era  picciola offerta,  &:  non  di  Fernando  Cortefe ,  ma  d'vn  gran  Prenci pc ,  perche  died  mila  calti- 

C  gliani  vaghono  dodeci 'mila  ducati  d'oro.  Certo  liberalità  di  magnanimo  caualieroJ&:  di  pdrCo- 
na  degna  di  quello  fiato ,  nel  quale  l'ha  meritamente  Iddio  porto  per  mezzo  di  fua  Maclta .  Ma 
il  Zuazo.comc  correte  caualicro,non  ne  volle  prendere  (e  non  1 300.  casigliani  in  caualli,&  verte 
per  le,  Se  gli  altri,  che  conduccua ,  Se  vn  paio  di  mule  con  altre  cofe ,  che  più  ncccfTaricgh  erano . 
egli  lentie  tolto  al  gouernatore  Fernando  dandoli  conto  della  venuta  fua  à  faluamcnto,  Se  bacian 
doli  la  mano  per  lecortcfìe,chc  leco  vlatc  haucua  in  proucderlo  in  tanta  ncceffita .  Di  quefta  let- 
tera hebbe  pretto  rifpolta  da  Fernando  Cortefe,che  moftraua  haucre  gran  piacere  del  fuo  venire, 
ée  li  replicò,  come  magnanimo  Signore,  &  gentil  caualiero,pregandolochenon  fi  prendeffe  tra- 
uaglio  in  doucrc  andarccoli  prcfto  a  vederlo ,  perche  il  camino  era  lungo ,  Se  la  ftanchezza della 
trauagliata  pallata  vitali  richiedeua  qualche  riCpoCo,&  che  effo  Capeua,chc  Diego  d'Ocampo  era 
fuo  molto  amico.fc  che  effo  di  più  gli  haucua  ordinato,  che  lo  trartallc ,  come  la  dia  pedona  pro- 
pria .  Se  con  quefte  fcriueua  aloe  parole  amorofe ,  Se  dola .  Se  nel  vero  il  Licentiado  tu  tcltcggia- 
to,&Ccruito  in  trcntacinquc  giorni,  che  mi  s'intertennc,  come  Ce  in  caladi  vn  gran  Prencipc 
giunco  forte,  né  vn  gran  Prcncipc  haucrebbe  più  potuto  fare  ad  vn  Cuo  ltrctto ,  &:  principale  pa- 
rente, ò  fratello ,  di  quello ,  che  qui  fecero  al  Licentiado ,  che  nel  vcroaflài  degno  n'era  per  le  lue 
rare  qualità. 

Ri  potato  che  fi  fu  il  Zuazo  in  Mcdcllino  $  j  .giorni  fi  parti  con  Diego  d'Ocampo  con  dicci  ca- 
ualli,&  con  tino  a  feCfanta  indiani  a  piedi  per  lcruigioloro,cofi  per  gouernarc  i  caualli ,  Se  portare 
loro  dcll'hcrba.comc  per  ogni  altra  cola.  Per  tutti  i  luoghi ,  onde  palfauano,  vicinano  tollo  fuori 
j  diritti  ani,  &  ledenti  principali  delle  terre  a  riccucrli,  Se  gli  albergauano  nelle  principali,  Se  mi- 
glior cafc,&  li  leruiuanojcomc  Signori  di  varie  viuandc,comc erari  pauoni,conigli,galline,&:  co- 
turnici , 
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rurnici,&:  del  pane  di  quella  conrrada,chc  e  affai  buono  quel  del  Mahiz,die  nella  nuoua  Spagna  \y 
ne  fanno  gcnali  cortaneili .  te  nel  principio  del  mangiare  dauano  loro  bri  fciole,&:  altri  frutti  , che 
mi  erano,  te  la  beuanda  era  il  cacao ,  del  quale  ù  dirà  nella  feconda  partedi  quefta  generale  hifto- 
ria  dell'indic,&  e  vna  (ana,&:  preciofa  beuanda  in  qudti  luoghi .  Tofto  che  u  Liccnuado,e'l  Luo- 
gotenente s'affedeuano  à  rauola  à  mangiare ,  gl'indiani ,  te  l'indiane  principali  poneuanoloro  al 
collo  vna  collana, ò  ahirlandafana  di  rofc,&  d'altri  fiori  odoriferi,  te  poncuano  loro  in  mano  air 
cri  rametti  delle  meddìme  rofe,  te  fiori  variamente  lauorati ,  te  ciafeunofi  toelicua  la  cura  di  ben 
gouernarc  vn  cauallo,prcfTb  alquale  poncuano  vn  gran  vafo  d'acqua ,  &:  molto  Mahiz  verde ,  &z 
lecco  nella  magiatoia,&  li  faceuano  letti  con  molta  ncrba,fu  laqualc gettauano rofc,fi£  fiori ,  ben- 
ché in  quefto  coftumc  gl'indiani  pcrfcucraffcro  per  1%  paura.che  già  da  principio  luiuuta  ne  hauc- 
uano,  quando  Fernando  Cortcfc  conquido ,  te  pacificò  quella  terra ,  doue  i  caualli  turono  gran 
cagione  di  farla  foggiogarc . 

Ma  ritornando  al  propofìto  noftro ,  tofto  che  era  notte  faceuano  gl'indiani  molti  fuochi  nclli 
conigli  delle  cafc,& in  ogni  fuoco  Itauano  fette,  &  otto  indiani,  che  haucuano  cura  di  mante- 
nerlo accefo,&  viuo  fino  alla  mattina,&:  di  fare  a'  chriftiani  la  guardia  tutta  la  nottc,&:  flarc  a' lo- 
ro comandamenti  obbedienti, per  che  tengono  tutte  le  cafe  fenza  porte,  te  dicono  le  genti  di  quel 
paefc,che  è  vna  codardia  il  tenerle .  Hanno  quelli  indiani  molto  rifpetto a'chriftiani ,  te  final- 
mente a'  principali,&  à  quelli.che  vanno  à  cauallo .  Ma  lafciamo  quello, perche  li  coftumi,&  ce- 
rimonie degl'indiani  della  nuoua  Spagna  fono  molti ,  &  varij ,  &:  le  ne  ragionerà  ampiamente  al 
fuo  luogo,&  ritorniamo  all'ordine  prefo  del  camino,chc  il  l.iccntiadofaccua,  ilquale  giunfe  alla 
città  di  Mefcico,doue  Fernando  Cortcfc  caramente  il  riccuettc,&  li  fece  gran  fauore,  te  honore  > 
e*l  fece  nel  fuo  palazzo  alloggiare .  Quefto  palazzo  era  non  meno,  che  il  monafterio  di  noftra  Si-  E 

Snora  di  Guadalupc,&  dentro  vi  erano  ftanze  di  munitioni ,  te  d'artiglierie ,  te  camere  con  arme 
ifcnIiue,&offen/ìuemoltc,&:vi  eravnacauallcritiapcr  20o.caualli,&:  appartamenti  per  fare  poi 
ucrc  d'artiglieria,&  fcttc.ò  otto  fcrraric,chc  del  continuo  faceuano  arme,&  balcftrc  buone,  erano 
anco  in  quefta  Manza  granai  pertenerui  70.  ò  80.  milamifurc  di  mahiz .  In  vn' altra  certa  parte 
del  palazzo  erano  ftanze di  donne ,  doue  Italiano  le  figliuole  delli  Signori  di  quella  terra  con 
più  di  cento  altre  donne  .  Nclli  cantoni  di  quefta  cala  erano  quattro  torri ,  te  tutto  quefto 
edifìcio  era  di  pietra ,  te  ben  facto .  11  legname ,  di  che  era  quefta  cafa  latta ,  era  di  cedro ,  te  fa 
primieramente  quefta  flanza  chiamata  la  cafa  da  fpaffo  di  Montczuma .  Doppo  la  cui  morte  il 
Cortcfc  la  rifece  alla  maniera  di  Spagna.  Ma  perche  qui  non  trattiamo  particolarmente  delle  co- 
fe  di  Fernando  Cortele,nè  della  tua  conquifta  della  nuoua  Spagna,  chcaltroue  le  ne  dirà  ampia- 
mcnte.baftì  dirc,clie  in  quefta  coli  fontuofa  cafa  alloggiò  il  Liccntiado  Zuazo .  &:  per  concluder- 
la in  breuc  il  Cortcfc  li  fece  tutto  quello  honore,&:  quelle  accoglicnze,chc  lu  pofiibile .  Ma  per- 
che egli  ftaua  detcrminato  d'andare  al  capo  delle  fichcrc ,  &:  al  porto  delle  profondità ,  a  cercare 
d'vn  fuo  capitano  Chriftotoro  d'Olitc.che  fe  gli  era  ribcl laro,  diremo  qui  fonimariamentc  quello, 
chela  alpropolito  del  Liccntiado  Zuazo,  &  non  più,  perche  non  haucuano  ancora  i  fuoitrauagn 
hauuto  fine ,  te  quando  più  (ì  pensò  di  ntrouarfene  fuori,aH'hora  parta  che  più  che  mai  incomin- 
ciaflcro.pcr  dare  a  noi  cflempio,&:  farci  vedere  in  quanto  errore  li  ritroua  colui,che  penfa  di  ftarc 
iicuro,5c  di  ritrouarii  a  tatto  fuori  delle  miferic,&  volubilità  dì  quefta  vita  mortale. 

Haucndo  Fernando  Cortcfc  deliberato  d'andare  al  capo  delie  fichcrc ,  che  tii  poi  in  viaggio  di 

f)iu  di  vn'anno ,  li  paruc  di  douerein  fua  ablentia  lafciarc  iuo  Luogotenente  nel  goucrno  di  quelli 
uoghi  il  licenriado  Zuazo,  te  coli  léce .  Onde  vi  reftò  coftui  coli  vbbed ito,  te  nlpcttato,comeil  f 
medeiimo  Concie .  Ma  tu  con  molto  pcricolo,&  rilieo  di  tutti  i  chriftiani,cnc  111  quella  contrada 
erano.perchc  gl'indiani  per  l'abfentiadel  Cortefe  hebbero  ardimento  di  ribellarli,&  di  voler  am- 
mazzare 1  chriftiani,perchceranotanti,che  per  ogni  chriftiauo  erano  trenta  mila  indiani,chc già 
i  noftri  erano  pochi  iui  in  quel  tempo,&  gl'indiani  tanti ,  quanta  é  l'arena  del  mare.  Afa  piacque 
à  Dio ,  che  il  Liccntiado  con  la  fua  accortezza  teppe  quefto  ttadimento ,  te  ne  fece  vigorolicalh- 
ghi,facendonc  màgiare  molti  da'cani,&:  fquartarne  molti  alni  di  quelli  indiani  principali,chc  in 
quefta  congiura  capcuano.  egli  flette  in  ccrucllo,&  con  buone  guardie  piud'vn'anno,  che  non  fi 
lafciò  mai, che  dio  con  gli  altri  vfficiali  di  fuaMacftà  non  laceflcro  ordinariamente  vna  notte  per 
vno  la  guardia  con  trenta  da  cauallo  fempre.  Fece  raccorre  tutti  i  chnftiani ,  che  per  la  contrada 
fparfì  erano,&:  volte  che  (eoo  dentro  Mcfcico  ftcfiéro.&  in  tutte  le  proccffioni,chc  in  quefto  tem- 
po fecero,  (che  furono  n.olte,pcrche  Dio  li  liberane  da  tanta  moltitudine  di  nemici  )comc  anda- 
vano a  due  a  due,coli  dalla  parte  di  tuori  da'  fiàchi  era  a  ciafeuno  di  loro  menato  i  1  (uo  cauallo  per 
mano  infcllato,&  111  ordine  con  le  fuc  tarachc  attaccate  all'arcione,  &:  con  due,  ò  tre  huomini  ar- 
mati a  canto.&  tempre  per  gli  altri  luoghi  della città,ondc  la  proceflionc  s'allontanaua ,  ftauano 
fci,ò  fcncbaroncelli  con  gente  di  ronda ,  che  faceuano  buone  guardic,mcntrc  la  letama  duraua . 
Si  che  per  cagione  della  molta  vigilantia  del  Licétiado,  gl'indiani,chc  tuno  quefto  vedeuano  in- 
ficine co'l  fiero  caftigo,chcde  gli  altri  fano  s'era,mutaronfì  del  mal  propolito  loro,fif  non  hebbe- 
ro ardire  d'eflequirlo .  &:  coli  Iddio  guardò  il  fuo  popolo  da  quel  tradimento. 

Il  Licentiado  Zuazo  che  ftaua  ncTrcflerdtio,&,gouerno,chc  s'è  detto,come  crédere  fi  dee  per 
quellojchc  leguira,  fu  ìniracoloiaineute  da  Dio  ierbato  nell'ifoie  de  gli  Alacrani ,  poiché  da  lui  fi 

afpcc* 
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3  afpertaua  cult  Segnalato  fcruigio a  Dio  nella  nuoua Spagna . Se  fu  queffo.che  effondo egli  iellato 
nel  goucrno  di  quella  contrada,hcbbe  vna  fpetial  cura  ,  Se  intento  di  rouinar  tutti  gl'idoli  di  quel- 
le  genti  idolatre  ,&  Seluaggc .  Del  quale  ardimento  coloro  li  macauigliauano  molto,  veggendo 
con  quanta  prontezza,^  tacilità,&  quanto  fenza  timore,  ne  rifpctto  alcuno  gl'Iddi)  loro  brucia!- 
ic  A'  difTipalic.Spaucntati  adunque,^:  attoniti  di  quella  cola, come  fc  vcdcllcro  rouinarfi  il  cielo, 
ò  arderli  la  tcrra,fi  raunarono  vn  giorno  infìeme  i  più  principali  dj  loro .  Se  latto  il  loro  coniglio 
màdarono  quattro  huomini  i  più  iauij  di  loro,chcdal  1  jccnuadointcndciTcro,pcrchc  coli  teme- 
raria violctia  vSalìc  in  haucrc  coli  poco  hfpetto  à  rouinarc  i  loro  Iddij,chc  daua  loro  a  mangiare, 
te  à  bere,  Se  vittoria  nelle  guerre  cótra  i  ncmici,&  moltiplicauano  loro  i  figli,  &  dauano  loro  l'ac- 
qua, quando  macaua>&  la  (alute  nelle  inlermità,tanto  più  che  vedeuano,che  1  chnfliani  medefi- 
nu mente  ceneano  idoli, &:  imagini,&  leadorauano,fcruiuano,&  rifpcttauano.Qucfìi  ambalcia- 
cori  vennero  dauanti  al  Licentiado ,  Se  tutte  quelle  cofe  molto  pelatamente  li  dillcro .  Et  perche 
prcCsoal  letto  del  Licentiado  vedeuano  attaccata  vna  imagi  ne  di  S.Scbaltiano  dipinta  in  carta, 
mentre  che  le  loro  cofe  c>'iccuano,acccnnauano,&  moflrauano  quella  imaginc  co'l  deto ,  Se  d  ice- 
uanojche  come  elfo  haueua  in  riuercntia  quella  figuratoli  haucuano  anco  e  li  1  alle  loro  imagi  ni, 
te  idoli  riucrcntia,&  rispetto.  , 

Accorgendoli  il  l.iccntiado,chc  quelli  ambasciatoti  indiani  erano  fauij,&  de'  principali  Signo- 
ri di  quelle  contradc,&:  veggendo  cnc  quello  negotio  era  d'Iddio,  Se  della  Sua  Santa  Fedc,&  pcr- 
dòmolto  importante,  Se  dai lpcrarne,cnc  nofrro  Signore  li  porrebbe  la  rifpofia  in  bocca,  deliberò 
di  più  maturamente  consultarla ,  Se  di  ricorrere  al  fonte  della  fapicntu ,  che  e  il  raedefimo  Salua- 
core  noltro,&  perciò  con  lieto  iembiantc  rifpofe ,  clic  elfo  fi  ritrouaua  occupato ,  Se  per  quello  li 
pregaua  che  il  di  Seguente  a  quella  mc4clima  hora  tornalfcrocon  vn  buon  jntcrprctc,chc  elio  n- 
ipondcrcbbcloro ,  Se  lodi  sfarebbe  a  quanto  diceuano .  Gl'indiani  fi  partirono,  Se  il  licentiado  in 
quel  mezzo  pregò  noftro  Signor.chc  l'illuminafle,&  poneflc  nella  lingua  quello,  che  dire  douef- 
ic,  perche  quella  idolatria  crlfallc,&  vi  folle  conolciuto,riucrito,&  temuto  il  luo  fanto  nome. On- 
de canto  bau-,  cv  con  vniucrfale  a  que'  barbari  farebbe  Seguito,  tra  liquali  tanta  poientia  il  Dcino- 
jiio  hauca.  lidi  Seguente  ritornarono  quegl'indiani  con  vn  buon  interprete  chiamato  Mcnek-s, 
lenza  al  pettate  d'cflcr  dal  Zuazo  chiamati .  Se  egli  doppo  che  gli  hebbe  tatn  ledere  dille.  Noi  altri 
chi  illuni  non  adoriamo  l'imagini  in  quanto  fono  imagini,  ma  in  quanto  rapprcScntano  colo- 
ro,chc  nel  ciclo  ftanno,&  dalli  quali  ne  viene  la  vita,  Seìa.  morte,  &:  il  bene  con  tutte  l'altre  cole , 
che  noi  in  quel  to  mondo  habbiamo.&  perche  li  lolle  da  loro  creduto  quel  lo.che  dicca,tolic  quel- 
la imagine  di  San  Sebastiano,  che  era  vna  carta,  &:  ne  fece  pezzi  dauanti  a  loro,  dicendo  altre 
cofe  a  quello  propolito  per  i!gannarli,&  torli  da  quella  infidclità . 

Quando  gl'indiani  viddero  quello, vn  di  loro  Sorridendo  vcrlo  l'interprete  difle,chc  efTì  nó  po- 
tcuano  crcdere.chc  il  Licentiado  li  tenefìc  pcrcofi  fciocchi,&  groffi,quanto  moitraua  di  tenerli, 
perche  effiben  fapcano,che  quelle  imagini  erano  dipintc,&  latte  dalli  macffn,&:dipintori,corric 
laccuano  anco  eli  1  fare  le  loro,lequali  né  anco  et  1 1  adorauano  inquanto  imagini,ma  con  e  noi  al- 
tri faccuamo, intendendole  per  lo  Sole, per  la  Luna,&  per  quelli  altri  lumi,&  infiulli  ccklb,ondc, 
comeil  Licentiado  iflcflo  diccua,  venia  la  vita,&  la  mortc,&  tutte  l'altre  cofe  nel  mondo .  Rellò 
alquanto  di  qucfla  rifpofla  1 1  Licentiado  confuSo  ,Se  fra  le  Hello  pregò  Dio,  che  li  delle  iute)  letto , 
&  lapicntia  da  difender  la  Sua  cauSa,&:  da  poter  cótondere  quegli  ido]atri,&occorrédoli  alla  me- 
moria quello,chc  doueua  dire  fi  voltò  all'i  nterpretc,5t  diflè,chedicefle  a  coloniche  Iddio  noflro 
o  ignoi  c,(  :hc  haueua  di  nulla  il  ciclo,&  la  terra  tatto.s'hauca  per  (e eletto  vn  popolo,alquaic  haue- 
ua comandato,chc  nó adorafìcro,nc  Sopra  pietra, ne  lòpra lcgno>né  fopra murene  fopra  altra  co- 
fa  alcuna,chc  forma  di  figura  niuna  hauclìe,pchc  eliciuto  malitioli.non  venilìero  ad  adorare  ima 

§ì  nijnclle  quali  il  demonio  li  traponcfle,&:  ne  lafciaflero  perciò  d'adorare  il  creatore  loro .  A  que- 
e  parole  Itettcro  gl'indiani  molto  attenti .  Seguendo  il  Licentiado  diccua,  come  nel  principio 
quando  quello  noltro  grande  Iddio  formò  il  mondo,  fece  fpiriti  di  molto  intelletto ,  òc  capacità . 
Oc  perche  nó  poteua  l'interprete  dare  quello  ad  intendere  a  gl'indiani,nc  ritrouaua  vocaboli,  per- 
che eflì  il  comprendcfléro,laceua  il  Licentiado dall "interprete  dimandarli, fecrcdcuano,chc  dop- 
po la  morte  reltafle  dell'I  juomol'anima,ò  altra  cofa,chc  per  Sempre  viuelle.  RiSpoSero  che  sì  ,Se 
che  quello  era  da  loro  chiam  ato  ^utcnotal ,  che  vuole  tanto  dire  quanto  anima ,  ò  Spinto .  Al- 
l'hora  fece  apprcflò  dall'interprete  dire  loro,che  il  grande  Iddio  hauca  creati  quelli  fpiriti.ma  per 
la  difobbedicntia  loro,  gli  haueua  poi  mandati ,  Se  abbattuti  Sotto  la  terra, doue  lem prc  ardemmo , 
come  in  vnluogo,chcii  vede  1  j.leghclùgidaMeScico,chiamato<  juaSciodngo,cheli  vede  da  vn 
monte  vScirc  vna  conti nua,&  gran  fiamma  di  fuoco.  Se  dicea,chcquclti  (pinti  hanno  tanto  odio, 
Se  inimiftàcon  glihuomini,perrinuidiachen'hanno,pcrchc«li  ha  tatti  Iddiocap.v  dótta  gloria, 
che  quelli  Spiriti  pcrdcrono,chc  procurano,&  cercano  Sempre  di  tare  quelle  imitimi. che  da  gl'in- 
diani ù  tcncuano(  icui  nomi  per  lo  più  fono  de'  medetìmi  demoni)  )accioche  gli  huomtni  l'ado- 
raf  fero,&:  volgeffero  le  Spalle  al  grande  Iddio,chc  haueua  di  nulla  creato  il  tutto.  Se  che  quelle  al- 
tre imaginit,  che  1  eh  rifluii  1  tengono  ,  fono  di  Dio ,  Se  de  gli  amici  Suoi ,  che  tiene  ndla  lua  gloria 
fcco,là  douequelle,checflì  teneuano,&  adorauano,  erano  de  gli  demoni  j  ftclìi,chc  perl'inuidia 
grande  che  fi  é  detto,chc  allhuomo  portano.hanno  per  coftumc  di  farle  tempre  bagnare  del  San- 
gue 
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guc  hu  mano,&:  che  j?ciò  fi  vfauano  fra  loro  i  facrificij,nc'quali  ordinariamente  per  lcggeriifime  D 
caute  s'amn>azzano  gli  huomini ,  Se  con  vno  acuto  ralbip  di  pietra  quelli  loro  facerdoti ,  che  cfli 
chiamano  Pape ,  aprono  il  petto ,  Se  con  molta  preftezza  ne  cauano  il  cuore ,  &:  coli  palpitante , 
Se  frefeo  l'oflerifcono  à  gli  loro  Idoli ,  là  douc  il  grande  Iddio  de*  chrifiiani ,  &  le  fue  imagini  non 
fono  crudeli, né  vuole  da  noi  altro ,  fc  non  che  l'amiamo ,  Se  habbiamo  volontà  di  feruirlo .  Se  tc- 
guendo  diceua,chc  per  dare  ad  i  ntendei  e  quefio  il  nolh"o  Iddio  a  quel  fuo  popolo  cletto,haucua 
loro  comandatole  non  facrificaitcrofopra  cofa  alcuna  effigiata,  ma  Copra  vnoaltarcdi  terra  fo- 
lamentc,accioclie  non  veniffero  nell'errore,  nclquale  effi  ftauano,d'adorarc  il  Sole,&  la£una,& 
le  ftcUc,  Se  il  nomcloro ,  quelli  idoli, perche  tutte  quelle  erano  creature  di  Dio,  in  prefenciadd 
quale  non  li  doucua  di  loro  fare  cafo  alcuno ,  Se  concludendo  diceua ,  che  quella  era  la  dirTeren- 
aa ,  che  era  fra  le  loro  imagi  ni  alle  noi  l  re .  &:  à  quefio  propofico  furono  anco  molte  akre  cole  lor 
dette  :  di  maniera,  che  quelli  Tcchi  (che  non  vuole  altro  dire ,  che  Signori  )  hauendo  bene  tutte 
quel  te  cole  micie,  aliai  marauigliati  he  renarono ,  Se  finalmente  rifpofcro ,  che  cfli  conofecuano 
bene  la  verità ,  che  il  Liccntiado  diceua ,  Se  che  perciò  fc cflb  voleua  efferc  lor  padrino,!!  fàrebbo- 
no  battezzati  con  tutte  le  genti  loro,&  definita  gl'idoli  della  lor  prouincia,  Se  volcuano  fimagi- 
nedi  noftra  Signora  Santa  Maria,  perche  non  comprcndeuano  bene  lddio,&:  lafua  imagine.^1- 
l'hora  il  Zacétiado  fece  lor  dare  vna  imagine  di  noftra  Signora,&  menatili  in  chiefà  li  fece  battez- 
zare ,  Se  vollero  effer  chiamati  del  nome  di  lui ,  benché  non  poteffero  bene  elprimcre  quello  no- 
me di  Zuazo.S'intcfé  poi  comccoltoro  haucuano  fatta  tofto  collocare  l'imagi  nedi  noltra  Signo- 
ra nel  più  alto  tempio  loro,chc  effì  Q^chiamauano,  diftrugcndoui  tutti  gl'idoli  loro ,  che  v'haue- 
uano .  Ilchc  fu  cagione  di  fare  fentire  a  tutti  i  chrifiiani  molta  allegrezza,*:  di  ritrouarli  molto  fi- 
curi  ,  Se  quieti  in  quella  prouincia ,  maflimamcntc  hauendo  prima  affai  dubitato ,  Se  temuto  di  £ 
quella  ribcllione,dclla  quale  se  dotto  di  lopra ,  perche  fu  in  tempo,  che  per  l'abfcnria  del  goucr- 
narorc  Fernando  Corte  le.ftaua  quella  contrada  à  gran  pericolo  di  perderli . 

Nacque  vn  cafo  notabile  da  vna  cerca  fententia ,  che  il  liccntiado  Zuazo  diede  fra  certi  princi- 
pali indiani  della  nuoua  Spagna ,  &  per  quello  mi  pare  cofa  conueniente  a  dirlo ,  Se  fu  di  quefio 
modo .  Si  litigaua  nella  città  di  Metrico  (opra  certe  polieffioni  fra  due  .S'ignori  principali,  per  lc- 
quali  difTcrcntic  era  molta  gente  morta  d'amendue  le  parti ,  Se  finalmente  quefia  lice  venne  in 
potere  del  Li  centi  ado,  perche  la  tcrminaffc,&  ne  faceffe  giuftitia.Il  procefìo  no  era  altro,  che  vna 
piccura,  fatta  per  coli  fatte  ciicre,ò  carattcrc,&  fìgurc,chc  dichiaraua  cofi  bene  il  facto,comc  fi  fa- 
rebbe potuto  tare  con  qual  li  voglia  fcrittura,  perche  per  confini ,  6c  termini  pongono  certi  vcfti- 
gij  figurati  ySe  fatti  co'  piedi  affai  piccioli ,  Se  per  la  terra  del  frumeuco  pongono  certi  fiori  di  vna 

{latticolare  figura .  Per  l'acqua  pongono  vn'altra  tìgu ra, con  laquale  fi  conofee  quando  é  fin  me,  ò 
onte,  ò  rufcel  lo,  ò  lacuna.  &coùconfegucntcmcntc  hanno  di  tutte  l'altre  cole  le  loro  proprie 
figure  diftintc ,  che  aliai  bene  s'incendono  mallimamentc  da  chi  ha  di  loro  qualche  practica,& 
efpericntia. 

Hora  portando  il  proceffo  dauanci  al  Liccnciado ,  non  s'accordauano  nella  pittura  le  parti .  Il 
perche  egli  comandò,chc  li  ri  cor  natie  di  nuouo  à  dipingere  da'  loro  Amancechi,  che  fono ,  come 
mifuradon  di  terreno,  Se  molto  cfperti  in  quella  arredi  mifurare,  Se  di  diuidere  i  confini .  Ma  ne 
anco  in  quella  feconda  pittura  fi  concordauano  le  parti .  All'hora  il  Licenciado,comefagace  giu- 
dice ,  Se  pnidente,fcce  chiamare  altri  Amanccciu,o  Agrimenfori ,  che  furono  dalle  parti,chc lia- 
gauano,nominan.&  qui  fece  egli  venire  vn  cancleuriero  affai  fcrocc.col  quale  hauea  tatto  mori- 
re, Se  mangiare  co'  denti  in  più  volte  più  di  dugento  indiani  caftigati  per  idolatria  fodomiti,&ai  p 
tri  abhomincuoli  vitij,&:  dille  loro,  che  te  non  dipingcuano  la  vcntadiquc'ccrmini.foprai  quali 
quella  ditfcrentia  confi(icua,&  come  erano  "ià  Itaci  anticamente  diuili,li  tacca  ccrti,chc  gli  haue- 
rebbe  facci  mangiare  da  quel  cane ,  ilqualc  ftaua  coli  fiero ,  Se  brauo ,  che  haucuano  aliai  che  fare 
due  huomini  per  ccnerlo  per  il  collare ,  &  per  la  lal'fa ,  perche  fi  moftraua  istrenaco  contra  quelli 
indiani  per  morderli .  Di  che  in  unta  paura,  &:  fpauento  cncrarono  li  due  signori  litiganti ,  Se  gli 
Amantcchi,chc  non  lì  potrebbe  crcdere,&  ne  riutei  poi  la  pictura  atfai  certa,  Se  effe  ndo  fiata  ap- 
probatadalle  parti.il  Liccnciado  vi  fenccnció .  Se  paruc,chc  Iddio  ve  lo  illuminaffc,  cofi  fatta  fen- 
tentia diede.  All'hora  mirandoli  l'vn  l'acro  quelli  Signori  diiTcrofralcm  lingua  loro  quefte  paro- 
le •  Cerco  che  gente ,  che  a  quefio  modo  giudica ,  è  di  gran  pregio ,  Se  la  lcggc,chc  cfli  tengono , 
dee  clferc  la  migliore  di  cucce  l'alcrc,&:  perciò  diucntiamochrittiani,&  viuiàinodahoggi  auanri 
nella  loro  lcggc,in  pacc,&  fcrbifi  la  fcntcntia.che  data  s'e .  Se  coli  fu  facco ,  che  tofto  vollero  cllcre 
battezzati ,  Se  il  Licentiado  vi  fu  prcfcncc .  Se  lì  teppe  poi ,  che  quelli  fpczzarono  molti  idoli  per 
tucce  le  cene  loro,ccncndo  folamenccin  riucrencia  l'imagincdi  noftra  S'ignora ,  che  effi  diccuano 
che  era  il  Dio  de*  chrifiiani,  òe  che  era  migliore,  che  i  loro  idoli ,  perciocne  all'hora  in  quelli  prin- 
cipi j  non  ttauano  coli  bene  ìnltrucci  nelle  cote  della  noltra  tanta  fcdc,comc  hora  vi  Hanno. 

Ri  torniamo  hora  alli  trauagli  di  cofi  buon  giudice,  perche  li  lappia  di  quanti  modi  tu  egli  tcn- 
taco,&  perfcguitato,6£  ben  quadrano  nel  fuo  cafo  le  parole,  che  Jan  Gl'atomo  nella  tua  Canoni- 
ca dice.  Qui  non  e(l  tentatiti  ,mbd  feit .  Ondcfi  puòdirc,  che  quello  caualicro  fapclfe  affai  più  clic 
gli  altri,  poiché  teppe  maggiori  tentationi ,  Se  fatiche  fotirirc .  &  perche  meglio  quefio  s'intenda , 
ci  dobbiamo  ricordare  di  quello, che  li  .iute  difopra  di  quello  Liccnciado,  che  goucrnò  coti  beni* 

quefta 
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A  quefta  ifola  Spagnuola.te  poi  anco  quella  di  Cuba, mentre  che  fece  nel!'  vna,te  ncll'altra,refiden- 
ua.  Ma  perche  e  infinico  il  numero  ile*  detrattori ,  venne  «.li  Spagna  in  terraferma  vno  ordine 
di  fua  Micftà.chc  douellc  il  Zuazo  ritornare  a  Cuba  a  dare  conto  della  fua  amminifiranone,te  tu 
a  Fernando  Cortcfe  commetto,  che  il  rimandaffe  diligentemente  in  quella  ifola.  Maquando 
quella  ce  h  il  a  alla  città  di  Mefcico  giun!e,già  era  molto  tempo  pai  laro,  che  non  fi  fapeua  del  Cot- 
tele nouclla  alcuna  l  per  lo  viaggio  lungo)  che  fatto  haucua  al  capo  delle  Fichcrc ,  per  cercare  del 
capitano  Chriftoforo  d'01ii,chcfidiflc,chccgli  s'era  ri  bel  lato,  te  andaua  Ita  alcuni  vna  certa  nuo 
ua  forda,chc  il  Cortcfc  era  morto .  llche  hi  cagione,  che  in  quella  contrada  moke  palliom  vi  pul- 
lulafTero,te  vi  nafeeffero  parttalicà ,  pcrciochc  da  vn  capofi  ritirò  Gonzalo  di  Salazar  fattore  del 
fìfco>&  Pietro  Armidesproueditore  di  fua  Macflà,  te  dal  l'altro  capo  erano  il  Tcloriero  Alonlò 
di  ììrada.te  il  contatore  Rodrigo  d'Albornoz  vfhciali  regi]  mcdelimamcntc .  Afa  perche  non  po- 
ceuano  le lor  volontà  cactiuc  effequire,  per  itami  il  Licentiado  in  mezzo,tcntarono  alcuni  d'am- 
mazzarlo, per  fodisfarli  nel  reflo  poi .  Ma  egli,che  ne  fu  auifato,andaua  in  ccrucllo,  te  (bua  con 
buonaguardia,ondenonlì  poteua  effequi  re  quello,che  alcuno  voluto  haurebbe.  Inqucftoccm- 

{>ogiunfc  quella  cedrila  di  fua  Maeff  à.chc  s'è  detta  ,&  fi  ritrouarono  perciò  i  nlieme  quelli  Icanda- 
ou  fccrctamentc  con  vn  cugino  di  Fernando  Cortefe  chiamato  Rodrigo  di  Pace,  nato  in  Sala- 
manca^ fpetiale  amico  dclZuazo,&:  che  perciò  coftui  di  lui  fi  fidaua,penfando  che  da  coli  fìrec- 
to  parente  del  Cortcfc  non  gli  foffe  mai  douuto  venire  altro ,  che  bene .  Quello  Rodrigo  di  Pa- 
ce nel  fafeio  delle  lettcre,che  di  Spagna  al  Gouernaror  Cortelc  veniuano,  ntrouò(comc  dicono) 
la  ccdula,che  s'é  detta,te  coli  fotto  quclì o  colore  ordinarono  di  prenderlo  nel  palazzo  (tcfio,do- 
uc  Rodrigo.c'l  Uccntiado  ftefeo  alloggiauano.  Altri  dicono,che  non  era  all'hora  venuta  ancora 
B  cedala  alcuna . 

Ma  comunchc  fi  fofTc.ftando  il  Zuazo  in  letto,  fu  la  mezza  notte  entrarono  dugento  huomini 
dentro  per  prenderlo,  &  egli  perche  tcneua  arme ,  &  gente  dentro  la  cala ,  che  era  forteti  difefe 
buon  pezzo ,  te  noi  poterono  mai  prendcre,finche  Rodrigo ,  come  anuco,chcgli  li  ntoff  rana, gli 
dille,  che  nó  temefTc,  che  cflo  fopra la  fuafede  gli  promcttcua,che  non  (i  porrebbe  da  niuno  iva- 
no ,  né  fopra  la  per  fona  fua ,  ne  fopra  le  lue  facultà  :  c*l  confortaua  ad  vfcirfenc  quella  notte  fleffa 
della  citta  ,te  a  girtene  nella  terra  di  Tcfluco,chepcr  la  lacuna  in  Canoe  era  difiante  da  Mefcico 
quattro  leghete  per  terra  nuoue,te  gli  diceua ,  che  perche  quell'altra  terra  era  del  «oucrnatorc , 
vi  farebbe  potuto  ftarc,  a  piacere  fincne  quelle  alterationi ,  &  tumulti  pafìaiTcro .  Con  quclta  ii- 
curtà  per  cuitare  fcandalo,  te  morte  d'huomi  ni ,  che  erano  chiaramente  per  iegu  irne,  il  Liccn- 
tiado  vi  fi  piegò,te  chiefe  vn  de'  fuoi  caualli,  per  potere  andarfcnc,te  non  glielo  volfcro  darc.On- 
de  efib  noi  tenne  per  bene,  tecaualcò  in  vna  mula.  Eia  quello  modo  vìcirono  amendue  della 
città  con  ben  trenta  huomini  a  cauallo,  che  fotto  colore  d'amicitia  con  loro  andauano .  Et  come 
hora  il  Licentiado  dicc,queflo  Rodrigo hebbe poi  gratie,  che  meritò  di  quello  tratto.chc  li  fece. 
Hor  quando  fu  fui  fare  del  giorno,!)  ritrouarono  tre  leghe  preffo  a  Teftuco,  &  qui  gli  diflcro  alla 
aperta ,  che  elio  v'andaua  prigione,  te  che  indi  l'accompagnarebbonopoi  fino  a /fedelini ,  doue 
nel  primo  vafccllo  rimbarcaicbbono,e'lmandarcbbonoin  Spagna. 

Di  che  egli.quando  l'intele,ringratiò  Iddio  ricordandoli,  che  coli  era  efTo  dalli  fuoi  nemici  per 
inuidia  maltrattato,  come  era  già  Itato  il  Saluatorc  noftro  dall'inuidia  de*  giudei .  Con  lieto  vi- 
iò  poi  ditTe,  chcclTo  haucua  gran  piaceredi  fimilenuoua ,  perche  credala ,  che  Iddio  gran  gratia 
gli  faceffe  a  canario  da  quella  tcrra.douc  era  per  le  riuoltc,te  fattioni,  che  vi  vedeua  nafeerc  a  po- 
q  co  a  poco ,  ò  efTo  vi  farebbe  Itato  morto  in  fopirle,  ò  non  l'haucrcbbe  a  niun  modolotìcrtc .  11  vc- 
fpcro  dell'Afrenfionc  ad  hora  di  mangiare  parlando ,  &  ridendo  giunfcro  a  Tefluco ,  doue  erano 
fette  Frati  di  San  Francefco,  che  perche  erano  del  Liccniado  amici ,  dolenti  della  prigione  di 
lui  vollero  andare  a  vcdcrlo,ma  non  tu  loro  permeilo . 

Il  giorno  feguente  il  principale  di  quefii  padri  gli  andò  a  dire  mcfTa,  per  efTer  la  fèlla  folénc  del- 
l'Alcenfione  ,  &  ne  anco,  volfcro,  che  li  parlaffc,  temendo  dell'ira  del  popolo,chc  fi  farebbe  potu 
to  facilmentecótra  le  guardie  muoucrc, perche  v'era  generalmente  il  licentiado  ben  viito,ilqua- 
le  perche  fi  fentia  dirotto  del  camino,  te  della  malanottehauuta,teperefferequcl  dì  coli  gran 
Iella ,  haucrebbe  voluto  iui  quel  giorno  ripofarli,ma  non  vi  fu  ordine,chcconfentirc  glielo  volcf- 
fero.ondc  dclinato  che  hebbero,  li  partirono .  Qm  vn  fcruitore del  gouernatorc  Fernando  Cor- 
tele  mollò  à  compatitone  di  vedere  andare  vn  tale  caualicro  a  quel  modo,  gli  diede  tre  muli  cari- 
chi di  ri  nfrefeamento ,  te  vn'altro  con  vn  letto .  Et  coli  li  partirono  fciiza  acconfcntirc,  che  coi 
Zuazo  andarle  niuno  de"  ferri  nori  fuoi ,  né  perfona,  chehauclTe  a  fare  cofa,  che  comandata,  ò 
voluta  hauetie  .  Di  quello  modo  caualcarono  tre  giorni ,  finche  giunfcro,  doue  dicono  Te- 
peaca.te  qui  giunfcro*  rr  e  leiuidori  del  Licentiado,  che  gli  dittero  T  quanto  in  Mefcico  fi  folfc 
ogni  huomo  della  fua  prigione  nfcntito,  te' come  li  era  molta  gente  armata  per  ammazzare  il 
fattore,  c'1  Proucdicore  regio,  i  quali  licrano  a  Urani  termini  ritrouati ,  finche  da  certe  tcne- 
llrcdi  vna  ftanza  forte ,  nella  quale  faluati  fi  erano,  differo,  chela  prigione  del  Licentiado  fi  era 
eflequita  per  mandato  regio,  te  haucuano moftrato  la  ccdula,  te  rordincdi  fua  Macflà.  Et 
benché  alcuni  diccffei  o ,  che  la  cedula ,  te  l'ordine  non  veniua  a  loro ,  ma  al  Gouernatorc  Cor- 
tefe ,  &c  cliccfritrapolUvifieranoàdclLcquirlapermaleuolentiajtepcrodio^heal  Liccntia- 
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do  port.1ii.1no ,  &  per  ribellarfi,&:  follcuarea  loro  volontà  quel  popolo,  nondimeno  (otto  emetto  p 
feudo,  che  per  vigore  della  ccdula di  ina  Mac  Ih  tatto  s'era>li  quietò  il  cumulco,&  lo  (bandaio.  Mi 
diccuano  però  tutti ,  che  non  vi  li  doucuano  effi  intromettere ,  poiché  a  niun  di  loro  ina  Madia 
comandaua ,  che  prei'o  l'hauefle . 
Ma  ritornando  al  viaggio ,  che  egli  fece ,  canto  per  loro  giornate  caminarono ,  die  da  Tcpeaca 
iunfcro  a  Medellin  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  rofata .  Tutti  quelli  di  quefta  terra  quando  vid- 
ero il  Zuazo,  gli  fecero  molto  nonorc ,  &:  il  Luogotenente  Francelco  Bona  il  menò  a  cena  feco . 
Madoppolacena  l' A  Igazil  maggiore  Aluaro  di  Saia  Vedrà,  con  latente,  che  fi  e  detta ,  &;  con 
molta  altra ,  Se  per  ordine  del  i  .uogotcnente  lo  n  enò  alla  lìanza  tua  lenza  lafciarlo  il  giorno  fc- 
guentc  vfeire  a  niella,  ne  fare  altra  cofa,faluo  che  I  tare  in  vnapiazzctta,che  era  dinanzi  alla  por- 
ta di  cafa,&:  il  giorno  di  San  (Jiouanni  lo  fece  andare  a  vedere  mellà,&  caualcarc  per  tutta  la  ter- 
ra fino  a  mezzo  Agofto  :  Ma  a  chi  li  ricordaua  della  vita  pallata  ncll'ifola  de  gli  Alacrani ,  quella 
altra  pareua  alTai  buona  haueua  confidanza  in  Dio,  Se  nella  fua  giullitia.  Ma  le  fuc  guardie 
Italiano  molto  in  cet  nello, &  vigilanti, che  mimo  gli  Icriuelle ,  ne  elio  manco  fcriueffe  a  parte  al- 
cuna del  mondo.nc  parlane,  fc  non  con  quelli, co'  quali  i  Tuoi  emuli  voleuano. 

In  quello  mezzo  che  il  1. icentiado  era  a  quello  modo  dalli  nemici  tuoi  condotto ,  Se  trattato , 
gli  vmciali  regi]  non  haucndo  chi  gli  dilturbafìc,nc  impedì  He,  stogarono  fieramente  le  loro  paf- 
lioni  tuon  ,&  he  poterò  fottoiopra  la  citta  di  Mcfcico  con  tutto  il  reno  di  quella  proni  nei  a  .clic  pa- 
reua, che  quelle  diifenf  ioni  v'haucHct o  attaccato  il  fuoco .  1 1  come  s'è  detto  cu  fopra ,  il  fattore» 
e'1  proueditorc  erano  da  vna  parte,&:  voleuano  elfi  goucrnarc,&:  il  Thcloriero,c'l  contatore  era- 
no dall'altra,  Se  voleuano  il  meddimo  fare .  Ec  fopra  quello  v'andarono  per  lo  mezzo,  &  pietra- 
te, &C lanciate .  Hora prcndeuano collui , hora  colui ,  &  vn  ne imprigionauanoall  alerò  dauano  g 
bando .  Ma  alla  fine  preualcndo  più  la  parte  del  Fattore  Gonzalo  di  Sala/aro,  tee  e  prender  Ro- 
drigo di  pacc,chc  erallaco  il  mezzano  nella  prefa  del  licenttado  Zuazo,&  fattoli  dare  crudeli  cor- 
menti,  &  alla  fine  l'appiccarono  per  la  gola  pubicamente  lotto  voce  di  giufìitia.  Hor  quando 
Francelco  dalle  cafe  mede  della  prigione  del  Licentiado ,  l'andò  a  vedere  in  Medellin  con  fino  a 
200.  huomini  da  cannilo ,  parendoli  che  già  Ite!  te  la  proumcia  cirannizaca ,  Se  che  il  Licenciado 
ftaua  prigione ,  Se  patiua  per  haucrcatraibcn  feruito  a  fua  Maclla ,  Se  per  ctlerc  amico  del  goucr- 
nacorc  Fernando  Corccfc .  Si  che  vificandolo  li  di  ile,  che  le  ne  ritornallc  feco  nella  acri  di  */cfa- 
co,chc  elio  lo  faccua  ccrco.chc  collo  che  mi  s*incendelìe,che  elfo  v'andaua  >  1]  farebbono  collo  al- 
tri zf  o.ò  31-0.  dacauallo  vmei  inficine ,  Se  con  quelli ,  che  egli  haueua  lcco,haurcbbono  fatto ,  «Se 
detto  conerà  quegli  emuli  tuoi,  cheinablcntiadel  Correte  tiranneggiauano  quella  promneia.  Il 
Licentiado  lo  ringratiò  di  queftabuona  volontà ,& offerta ,  &  dille  non  volere  andarui, per  non 
accendere  maggiormente  quelle  contcfc,&:  per  voler  andar  a  dar  conto  di  te  inCuba ,  doue  a  fua 
Afacllà  piaccua ,  die  egli  andatTc,  perche  molto  infamato  l'haucuano  prcllò  fua  Afadla,e*l  con- 
iglio reale  dell'indie .  Et  fc  non  vi  folle  andato,  farebbe  flato  vn'accrefcerc  maggiore  ibfpecto  di 
quello,chedc'luoi  facci  s'haueua,perchcflauain  riputatone  di  ciranno,&  per  non  coti  buon  fer- 
uidorc  di  fua  M aeflà,  come  alla  fine  fc  ne  vidde  efìere  il  contrario:ondc  doppio  honore,&  credito 
negli  accrebbe ,  come  fuolc  ordinariamente  a  tutti  1  buoni ,  Se  calunniati  a  torto  auuenirc.Hora 
doppo,che  il  Zuazo  hebbe  di  quella  offerta  ringratiato  molto  Francelco  dalle  cafe,foggiunfe,chc 
ne  anco  li  pareua,  che  quello  ncgocio  folle  in  ftatodadoucrc  terminarli  con  l'arme ,  la  cui  vitto- 
ria era  dubiofa,  Se  tanto  più  per  cagione  de  gl'indiani  della  contrada.chc  erano  innumerabili,  Se 
veggendo  le differenrte de'  nollri  ti  farebbono coflo  lcuati  sù,&:  ne  farebbono potuti  nafeerc mag  p 
gion  lcandali ,  ìv.afli  inamente,  che  erano  molti  indiani  principali  andati  a  parlare  à  lui  tee  reta- 
li .ente  ncll.l  prigione,  Se  l'haucuaiio  dimandato,chccofa  volctia,  &  comanciaualoro,  che  elfi  fa- 
celfero,  Se  perche  cagione  ermo  quelle  riuolce,&:dirTcrcntic  nate  tra  chritfiani,&:chcclTo,chcco 
nofecua  rintcntionedi  quella  gente,  che  è  molto  attuta,  Se  tagace,  Se  che  ciò  dimandaua ,  per  ca- 
uarli  di  bocca  qualche  parola,o  fecrcto,  del  quale  potettero giouarfi  nel  ribellarli contra  c  haitia- 
ni ,  a  queflo  modo  haucaloro  nfpofto,ringraciandoli  prima  del  coli  gentil  cuore ,  che  haucuano 
per  aiutarlo, &  tacendo  loro  poi  a  fapcre.che  flcHero  in  ccrucllo,&  non  penlaffcro  di  fare  mociuo 
alcunojiicdi  ribellarti, perdici  chrilliani  nonalpcctauanoaltrcchcogni  minima  occafionc,per 
poter  rubar  li,  &  vcciderli .  Etchecllèndoichnlliani  gente  bcllicola,quando  non  haucuano  que- 
lli Spagnuoli  con  chi  aucrreggiarc,&:  oprare  l'armi,  contra  le  iterili  volgcuano  la  guerra,  elTendo 
loro  collume  di  non  ilare  giamai  in  pace.  Onde  per  quello  dclidcrauano  molto ,  chegl'indiani 
li  ribcllalTero.pcr  pocer  volgere  topra  di  loro  la  guerra ,  Se  detolare  il  paetc .  Et  che  elio  di  ciò  gli 
auilaua,  perche  volcua  loro  bene ,  Se  Fernando  Cortctc  farebbe  prcfto  venuto  a  difenderli ,  Se  te- 
nerli ficuri ,  mafìimamenteche  all'Imperatore noffro  Signore  larcbbc  molto  dilpiaciuto d'ogni 
poco  motiuo.chcctìi  fatto  haucHcro,fapcndochc  le  tue  genti  non  dclidcrauano  alrro,chcpocc- 
re  rubare,  Se  vccidcrccon  qualche  cauta.  Et  concludendo  li  faccua  certi, che  te  nella  ablcntia  del 
goncrnatorc  Fernando  Cortclccllialtcrationc  alcuna, ò  mutamento  fatto  haucllcro ,  farebbono 
in  quella  hora  flctla  flati  tutti  polli  da  chi  illiani  a  filo  di  l'pada ,  Se  morti .  Se  con  quelle  parole ,  &c 
limili  dieeua  il  Licentiado ,  che  haueua  quelli  indiani  clpcditi ,  che  gli  haucuano  tccrctamcntc 
•parlato, 
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A  Qijefri  |  &  altri  fimili  ragionamenti  pattarono  fra  il  Licentiado ,  &  Franccfco  dalle  cafc ,  &  la 
vltima ,  &  migliore  concluiionc  li  fù,  cnc  il  Licentiado  fi  furie  coflo  donneo  partire  alla  volta  del- 
l'itala Spagnuola ,  &:  per  rimediare  a  quelli  (candali  di  terra  ferma»  auilàrne ,  &c  darne  notitia  al- 
l'Admirantc  Don  Diego  Colombo ,  fe  fotte  ritornato  di  Spagna»  Se  a  quclta  audicntia  regia,  in- 
formandoli di  quanto  pa  liana ,  perche  vi  rimediaflero ,  mentre  fua  Macttà  inni  vi  prouedeflc. 
£c  il  Licentiado  pregò  Francefco  dalle  cale,  che  fi  ritiraife  nelle  fuc  buone  terre  con  le  lue  genti, 
Se  li  ftefTe  in  pace  in  cafa  tua ,  ingegnandoli  di  la  pere  fc  il  gouernatorc  Concie  fotte  morto,  ò  vi~ 
uo  :  perche  da  ogni  vna  di  quelle  due  cole  pendeua  la  rifolutione  di  quello ,  che  tare  fi  douclfc  in 
coli  arduo  calo .  Ec  coli  Francclco  dalle  cafc  apprendendoli  a  quefto  conliglio,fc  ne  ritorno  alle 
terre,  delle  quali  hatteuactto  cura. 

Quefic  vilìte  non  poterono eflerecofi  fecrece,che  non  veniflcroa  noticia  de  gli  emuli  del  Li- 
centiado, Se  feminatori  di  (caudali,  i  quali  penfando,  che  fc  il  Licentiado,  Se  Francefco  dalle  ca- 
fc fi  follerò  riffretti  inlieme,gli  altri  fi  larebbono  ntrouati  in  pericolo,efpcdirono  tolto  da  letta  n- 
tadacauallocon  lettere  al  Luogotenente  del  Gouernatore,di  quella  terra,  &:  all'Algozil  maggio 
re,  in  cui  potere  li  ritrouaua  il  Licentiado  prigione,  Se  ordinauano  loro  vigorofamente,chc  cotto 
nel  riceucre  della  loro  carta  haucttcro  douuto  imbarcare  co' ferri  a' piedi  il  Zuazo,  &  confegnarlo 
diligentemente  al  padrone  di  quella  naue,chc  flette  per  partire  più  pretto.  Et  perche  il  Licentia- 
do lì  aua  alquanto  debile,  Se  intermo,  v'aggiungeuano,chc  fubito  doueficro  imbarcarlo,  Se  man- 
darlo via,  ò  lano,  ò  intermo,  ò  morto,  ò  viuo,  che  flette,  c*l  facefsero  confegnarc  nell'ilota  di  Cu- 
ba al  Luogotenente  delia  terra  chiamata  Hauana,chec  l'vlcimo  luogo  di  quella  ifola  verfo  Ponen 
ce .  Ec  volle  Iddio.chc  quando  quello  ordine  venne,  era  già  Franccfco  dalle  cale  partito  :  perche 
B  fe  iui  ricrouato  fi  fofsc  con  cucce  quelle  fue  genti ,  vi  farebbe  1  tato,  che  dire,  Se  che  tare ,  Se  con  la 
morte  pcrauucntura  di  moki. 

Fù  vna  delle  buone  venture  di  quefto  Caualiero ,  che  egli  nelle  difgratic  di  quelle  ifole  de  gli 
Alacrani  fi  ritrouò,  finche  tu  morcol'Adelancado  Francclco  di  Garai,  ilquale  confidandoli  mol- 
to del  Zuazo  l'haucua  a  quello  viaggio  mandato,  Se  cfsendo  poi  lucccfsa  la  fua  morte,  fi  farebbe 
detto,  ci  ie  il  Licentiado  ne  tofse  flato  cagione,  per  li  fauori,  che  dio  dal  gouernatorc  Cortelc  ha- 
ueua  »  come  fi  dilsc  anco  d'altre  per  lo  ne ,  delle  quali  non  li  poteua  di  ciò  tanto  prefumcre,  quan- 
to fi  farebbe  del  Licentiado  tatto,  che  chiaro  fra,  che  non  ii  pofsono  cenere  le  lingue,  le  quali  fo- 
no più  pronte  a  dir  male,  che  bene.  Si  che  quelle  ifolcctc de  gli  Alacrani,&  la  pngione,chedapoi 
eli  uiccedeccc,parucro  (  come  in  effetto  erano)  eftremi  affanni ,  Se  crauagli  :  ma  maggiori  fareb- 
bono  (taci  fc  elso  fùfse  perleueraco  nel  goucrno  di  Mcfctco  fra  quelle  tante  nuoltc,  Se  fcandali , 
benche  fenza  quefto  anco ,  furono  amenduc  quelle  diigratie  vn  gran  bene  di  quefto  Caualiero, 
poiché  volendo  noflro  Signore  prouarlo,  Pallino,  come  oro  al  fuoco ,  dandoli  pacicnha,&  pru- 
denza in  fimili  cafì. 

Horain  effetto  a  mezzo  Agofto  del  i  f  i  j.  s'imbarcò  il  Licentiado  in  Medcllino  nel  Porto  di 
San  Giouan  di  Colua ,  Se  in  capo  di  cinquanta  giorni  giunfc  all'itola  di  Cuba ,  Se  (montò  in  I  la- 
liana .  Ec  perche  efso  haueua  già  gouernaca  quella  itola. ,  vi  era  molto  da  cucci  i  principali  cono- 
k  imo,  i  quali  perciò  quando  l'incelerò,  gli  vennero  incontra  nel  Porcoanceucrlocon  li  Recco- 
rr,  Se  vfficiali ,  Se  poco  apprcfso  vi  venne  anco  il  Luogotenente  Ciouanni  di  Rogias ,  i  quali  me  ti 
amicheuolmcntc  concelero ,  perche  ogn'un  di  loro  lì  volcua  menare  il  Licenctado  in  cafa ,  Se  al- 
la fine  il  Luogoccnence  l'ottenne ,  che  e  iui  vn  Caualiero  principale .  Et  ftando  circondata  da 
C  quelli  fuoi  amici,  &  conofeenti  dimandato  delle  fue  pellcgnnacioni ,  &:  della  cagione  del  ve- 
nire fuo,  rifpofe,  che  vcniua  per  ordine  di  Ina  Maeflà  a  dar  conto  di  le ,  &:  del  male,  chein  quella 
ifola  tacco  hajicua ,  dauanci  al  Licenciado  Giouanni  Alcamirano  (  che  rifedeua  nella  citta  di  San 
Giacomo,  che  era  lontana  da  quella  terra  ben  trecento  leghe  )  Se  che  efso  ipcraua  douerc  buon 
conco  dare  de  gli  afsaffini ,  Se  rubatori ,  di  chcl'incolpauano,  Se  fenza  lua  cauta  intamauano. 
Tutti  di  ciò  molto  fi  tiferò,  perche  fapcuano,  che  non  era  efso  di  tale  infàmia  degno,  Se  colto  co- 
minciarono a  ncgociarc  fopra  quefta  maceria.  Onde  parcici  che  indi  furono  tutti  quelli  gentil'huo 
mini  ,  àe  caualien  fecero  conliglio,&:  mandarono  vn  bel  prclenteal  Zuazo  d'vccclli,  Se  pane,  Se 
vino,  Se  frutti,  Se  cote  di  latte,  Se  di  calcio .  Ec  come  quelli,  che  ti  dolcuano  di  quefla  intormatio- 
ne  fìniftra  tatea  di  quefto  Caualiero  à  fua  cJWacftà ,  negociatono  il  modo ,  che  cenere  doucuano, 
perche  l'innoccncia  lua  haucfse  il  fuo  luogo .  Onde  indi  a  duo  giorni  da  parrc  del  configho  di 
quella  cetra  andarono  à  parlare  al  Zuazo  due  vrHciali  ordinanj  di  giuflicia ,  Se  due  Rcccori ,  Se 
gli  difsero,  chetili  fi  aua  no  informati ,  che  elso  pottaua  oro ,  &:  argento ,  &:  per  quclto  ne  depo- 
fìcafsc  quello,  che  gli  parcfsc,  in  potere  del  Luogotenente  di  Giouan  di  Rogias  luohofpitc,  ac- 
ciochc  quella  pai  ce  ltclic  mamtelca,  &:  nota  per  douerfenctti  contanti  pagare  c  hi  di  lui  quere- 
landoli haucfse  giufcitia  :  perche  voleuano  fare  andar  bando ,  che  chi  di  lui  aggrottato  li  Icncifse, 
mcncrc  che  egli  quella  ilolagoucrnata  haueua ,  tra  il  ccrmme  di  quindcci  giorni  conipanlsc,  che 
gli  farebbe  (caca  tacca  giultitia. 

Et  cofifu  poi  fatto  bandire  puhlicamcncc ,  accioche  non  bifognafse,  che  i  querc  lanci  andafsero 
a  fere  tanca  (pela  fino  alla  citta  di  San  Giacomo ,  douc  il  giudice  ordinario  rciideua ,  che  in  anda- 
re, Se  venire  vi  farebbono  andare  più  di  fciccnco  leghe  di  cammino  con  molco  crauaglio.  Et  ben- 
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che  di'  prima  Eaccia  queflo  non  parerle  rync  al  I.iccntiado  di  fare  qucldcpofito ,  conofccndopoi  J  '- 
nondimeno  l'intenijonc,^]  fine  di  coloniche  lo  chicdcuano,&:  con  -dandofi  nella  vcnu.^gft. 
ftitia,  depofitò  trecento  casigliani  d'oro  ,&c  trenta  libbre  d'argento  in  potercdcl  Luogotenente. 
Fattoil  bando,s'a(pcttarono  li  quindeci  giorni,N:  non  conparacalcuno.chefiquerclatftAlHio. 
ra  gli  vftiaali,&  Rettori  comparlero  dauanti  al  l.uo«otcncnte,&:  diilcro ,  che  hauuiovditoqp)  ] 
bandocompariuano.&diccuanoin  no  ne  loro,&:  di  tutta  quella  tcrra,cbc  il  goucrno  del  Leo- 
tiado  Zuazo  in  quella  ifola  era  flato  giuflo ,  &  fanto ,  &  coli  in  leruigio  di  Dio ,  &  di  fuaMacfti, 
che  s'egli  nel  tcmpo.che  vi  venne  a  gouernarla,  venuto  non  vi  fotte,  fi  farebbe  quella  itola  pento- 
la.&chc  per  lo  buon  goucrno,&:  induftria  di  quello  caualicro s'era  mantenuta,  &  popolau,» 
me  era  aliai  publico,&  noto  a  tutti .  Et  che  perciò  nchiedeuano  il  nocaio,dauanti  alqualc,ipet 
cui  mano  era  Itato  il  bando  fatto,chc  di  ciò  haueffe  domito  lame  vn  tcltimoniale ,  cncefliqadla 
fede  ne  faccuano ,  acciochc  fi  folle  il  Zuazo  potuto  con  quefta  fcrittura  prclcntarcdauanbalu- 
centiado  Giouanni  Altamirano  giudice  di  relidetia  in  quella  itola,&  poi  ancodauantiafuaM* 
(là ,  t>C  al  regio  conuglio  dell'indie,  perche  folle  conforme  a'  fcruigi  fuoi  rimunerato  daluiMie- 
ltà .  Il  richiedeuano  mcdcfimamcnre.chc  hauctle  voluto  il  Luogotenente  rcfìituirli  il  fuooto,ft 
argcnto,che  depolitalo  hauea  pretto  di  lui  per  quella  fletta  cagione. 

Con  quelli  tcftimonianza ,  &:  tede  fi  partì  poi  il  licentiado  Zuazo  da  quella  terra ,  che  pad* 
crapotìa  dalla  banda  di  Tramontana,  bifogno  attraucr  fare  rutta  l'ifola,  per  palfare  dalla  parai 
mezzo  giornn,&  in  tutto  quel  camino  iu  accompagnato,  &  fcfleggiato,&:  affai  bene  alberga», 
&fcruito  nelle  villcttc,&:  poderi  de  gli  habitanti  di  quella  contrada  :&in  alcuni  luoghi  li  beni* 
no  giuochi  di  Tori,&:  altri  (paffidi  molto  piacere. &:  lece  egli  quello  viaggio,pcr  imbarcaniodli 
cottieradi  mezzo  giorno,  &c  non  andare  per  terra,  perche  poco  auanti  era  flato  vngrandcHut* 
cane,cioè  vna  tempctta  gradi  lììma ,  come  fc  ne  e  ragionato  di  fopra,&  il  camino  fi  ritrouauapcr- 
ciò  occupatoda  gli  alberi  grolTifiìmi,chccaduri  erano  per  tutte  quelle  parti, &  in  modo  m'ardi- 
to  ne  cra,che  lenza  grandillima  difficoltà  non  li  poteua  paliare ,  &  andare  auanti .  Si  cbcgnnÉ 
all'altra  colticra  s'imbarcò  mi  in  vna  gran  canoa  con  fino  a  trenta  indiamene  rcmauano,ic* 
cinque  chrilliani,chc  mcnaua  fcco,S<:  nauigaua  terra  terra  per  luoghi  lplttarij,&  per  ifolctre,  pai* 
fandoallc  volte  nel  mare  iltclTo  quattro,&  cinque  leghe  Ira  arbori  alti,&  dcntiÀ  verdi  aio  od» 
l'acqua  (tetta  marina.chc  li  chiamano  mangli .  &:  pattando  per  quelti,&:  altri  limili  palli, chequi 
non  li  fcriuono  per  breuità ,  giunfc  alla  terra  della  Trinità ,  douefu aitai  ben  riccuuto,icli  leccio 
giuochidi  Tori  ,&c  gran  piacere  inoltrarono  del  luo  venire.  Et  elfo  motta)  loro  quella  tettano- 
manza.chc  portaua'da  H.iuana.  Onde  qui  anco  fecero  tolto  conuglio,  &  poterò  ad  crkttoqud- 
lo  licito,  chchaueuano  prima  quegli  altri  in  Hauana  fatto  ,  &  doppo  il  lindicato  li  tcccrovo'ai' 
tra  borita  fede .  Et  per  abbrcuiarla,cgli  andò  poi  in  San  Spirito-  con  la  medeiima  diligenoaA 
carezze  li  fecero  vn'altro  limile  teftimoniale.il  medefimo  ottenne  nella  terra  del  Porto  del  Pio* 
cipe,  nella  terra  del  Baiamo ,  chcè  trenta  lephe  lungi  dalla  città  di  SanGiacomo .  In  tutti  qotfc 
luoghi  non  vi  erano  altro ,  che  mandre  d'armenti .  Et  con  quclte  teltimomanzc  affai  fianco  (ti 
gli  trauagli  del  mare ,  &:  della  terra  giunte  con  più  di  trecento  leghe  alla  citta  di  S.  Giacomodas 
giorni  auanti  à  Natale  del  j  J15.&:  vi  tu  bene  riccuuto  dal  giudice  di  retidentia,6d  da  tutti  glialni 
buoni  cittadini. 

Toftochc  il  I  .iccntiado  giunfc  a  quella  città  fi  prcfentò  con  quelli  temmonialidauantialLtó- 
riadoGiouan  Altamiranogiudiccdi  relidentia  per  lua Macltà,  ilqualcrhaucua  già  incornino* 
to  a  lindicarc  in  tua  abfcntia .  Onde  poiché  venuto  era,  li  paruc  di  douere  incominciare dacapoi 
&rinouare  1  bandi ,  acciochc  in  prclentia  lua  li  taccile.  Et  cofi  tenne  queflo  li  ndicato  ottano 
giorni ,  nel  quale  il  Zuazo  diede  tal  conto  di  (e  del  fuo  pattato  gouerno,  che  il  giudice  ilpr^- 
nunciò,&:  diede  per  Jibcro,&:  aftòluto  di  quanto  oppotto  gli  h.meuanojc'l  dichiarò  perbuono.i.' 
rcttogiudicc ,  &:  «oucrnatore,  &:  ieruitorc  di  fua  Macfìa  per  icntcntiadirhnitiua.  Et  in  quclto 
te:r.po,&  poi  tu  1  fZuazo  molto  tefleggiato ,  Se  honorato  da  tutti  1  caualieri ,  &  gennl'hoominiÀ 
vfficialidi  tua  Mieti  i,chcm  quella  città  tìauano .  Et  cofi  l'anno  feguente  del  ijatf.conrutrcquc- 
flc!entcntic,(Si:  tetti  montali  ti  partì  per  quella  itola  Spagnuola,douc  ilmcrcorcii  Santoisbarcom 
Santa  Maria  del  Porto  della  Iaguana,fityi  flette  finche  pafsò  la  fetta  di  Palqua.  Indi  iene  venne 
ottanta  teghe  per  terra  fino  a  quella  città,  doue  ritrouò  molti  de'  tuoi  contrarij  prolpcn,&: 
nei  .  Di  che  rmgratiò  nolho  Signore.  Et  da  quella  città  mandò  a  tare  relatione  a  lua  MadW 
al  Real  coniigho  delle  indie,con  quelle  tcftimonianze,&  proue,  de*  fcruigi  luoi.à:  del  luo  paflaco 
retto  gouerno ,  &  come  per  quella  fua  ingiufta  prigionia  rcftauano  le  cofe  della  nuoua  Spg 
molto  atte  a  perderti  per  le  già  dette paflìoni  ,  &c  controucrlie  ,  che  nate  vi  erano .  Et  j 
ingiufie calunnie ,  &:  perlccutioni ,  che hauute  haucua ,  non ehicdeuaaltro  prciuo,  chcquciloi 
che  già  battuto  haueua ,  che  quefla  lua  innoccntia  tutte  fiata  tcoucrta,  U  villa,  conlc  tallei 
me  de  gli  aducrlarij  luoi ,  che  già  ctlo  rimctteua  la  vendetta  di  quefle  tue  ingiurie ,  &:  trauagb» 
Signore  Iddio ,  ilqualcc  quel  che  caftiga,  &:  rimunera  con  la  fuagiultitia,  M  mifericordiaiiwj 
do  che  fi  conuic  nc  alla  falute  di  quclli,che  s'hanno  a  faluarc,&:  al  rigore,che  debbono  paciicqud- 
h  che  non  li  ricordano  di  nconoefere  1  loro  errori,  &c  colpc,&  di  tarne  la  debita ,  U  condcgnap> 
rutentia, 
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Informata  fua  ctffacftà  della  verità ,  Se  intcfe  le  malignità  de'  calunniatori  fece  il  Licentiado 
Zuazo  fuo  Auditore  in  quefta  regia  audientia ,  Se  cancellaria ,  che  in  quefta  città  di  San  Domeni- 
co rifiede,  con  vna  buona,  Se  honoraca  prouigione ,  douc  hoggi  ftà ,  Se  vi  è  il  più  antico  giudice, 
&  auditore,  che  vi  ù'a,  &  vi  è  vno  de*  ricchi  huomini ,  che  in  quefta  città,  Se  itola  liano,  Se  qui  in 
quefta  arra  s'accasò, &  ii  fece  cittadino.  Et  quello  bafti  quanto  alli  naufragi),  Se  difgratic,&  tra- 
uagli  di  quefto  caualicro.chc  e  vn'effempio  ai  patientia,  Se  di  virtù,  con  la  quale  puotc  a  tanti, &: 
con  diffìcili  cafi  refifterc ,  coii  ncll'ifole  de  gli  Alacrani ,  come  nel  rcfto  de  gli  affanni ,  che  in  vita 
fua  hebbe,  Se  ne'  quali  femprc  il  noltro  pictofo  Signore  fi  ricordò  di  lui ,  &:  lo  liberò  da  gli  nemici 
fooi  fpitituali,&  temporali,  per  condurlo  allo  flato  Se  luogo,doue  fi  ritroua  meritamente,  perche 
c  affai  quì,&  altroue  honorato,  Se  ri  fpettato  da  tutti .  Ho  detto,che  Dio  il  liberò  dalli  fuoi  nemi- 
ci fpirituali,  perche  io  mi  penfo,  e'1  penfa  anco  egli,  Se  gli  altri,  che  il  viddero,che  quelli  delfini,  ò 
tuoni,  che  volare  viddero  (opra  l'albero ,  Se  l'amen  ne  della  carauclla,douc  fi  perderono,  non  tu- 
ronoaltro,chc  demoni  j,&  maligni  fpiriti.fccondo  s'è  detto.  Afa  per  tutto  qucllo,che  io  ho  di 
\  quefto  naufragio  detto,  lì  può  facilmente  raccorre,  &:  cauare.quanto  fia  trauagliata,  Se 
di  poca  ftabilità,&  fermezza  la  vita  degli  huomini.  Eccon  quello  ellcmpio  li  può 
intendere ,  che  quello,  che  quefto  I  iccntiado  pafsò  e  vn  memorabi le  trofeo, 
Se  vna  degna  niftoria,onde  i  fauij,&  prudenti  polTano  imparare  di  foffe- 
rire  con  patientia  lcdifgratic  della  fortuna ,  alle  quali  fono  obligati 
tutti  quelli,  che  nauigano  il  mare,  Se  che  viuono  in  terra ,  per- 
che in  niuna  parte  in  quefta  vita  mortale  màcano  all'huo 
mo  affanni,  Se  angofcie,  Se  folamcnte  nell'altra  vita 
'beata fi  ritroua  quietc,&  contentezza,  pcrcio- 
chcinqudja  patria,  douc  fu  l'anima  ftciia 
noi  tra  creata, non  vi  fono  i  dolori,  Se 
Je  paflìoni ,  che  in  quefta  mor- 
tale ,  Se  caduca  tutto  il  dì  li 
veggono,^:  prouano 
dachiciviue. 


Il  fine  dell'vltimo  Libro  di  quefta  Prima  parte 
dell'Hiftoria  dell'Indie. 
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DI  FERNANDO  CORTES ED 

LA  SECONDA  RELATIONE 

DELLA  NVOVA  SPAGNA. 

Perche  la  Prima  da  lui  fatea ,  benché  da  noi  diligentemente  ricercata, 
non  habbiamo  potuto  inlìno  à  hoggi  ritiouarev. 

AL  SERENISSIMO,  ET  INVITISS.  IMPERATORE* 

CARLO   Q^V  I  N  T  O. 

fonte  nella  nwm  Spagna  ri  fono  affaifìime  cofe  notabili ,  iella  città  di  Vera  Crocce.  Stufa  deì  Cortejh 
al  Bj  Catbolico  di  non  poterli  dar  minuti/finta  infòrmationc  delie  cofe 
itti  per  Itti  ritnuatcs . 

On  quella  nauc ,  che  ho  fpedico  al  li  1 6.  di  Luglio ,  del  i  f  19.  da  quefta  nuoua 
Spagna  di  voftra  Macftà,mandai  all'Altezza  voftra  piena ,  Se  particolare  in-  g 
tormationc  di  tutte  quelle  cole ,  Icquali  dopò  la, venuta  mia  fono  ftatc  tatte  1 
&  fono  auucnucc  inqueftì  luoghi ,  la  quale  informatone  diedi  ad  Alfonfo 
Fernando,  Porto  Carrcro ,  Se  Franccfco  da  Monteio  Procuratori  della  città 
della  Vera  Croce,chc  io  da'  fondamenti  ho  fatta  tabricare  à  nome  di  Voftra 
Macfta,&:  di  poi, perche  non  ho  hauuto  occalìonc  sì  per  mancamento  di  na- 
uilij,  si  anco  perche  mi  fono  trouato  fommamente  trauagliato ,  &c  occupato 
in  acquiftarc ,  &:  farci  bcncuolc  quefte  contrade ,  &:  proumeie  .  Et  perche  della  predetta  nauc, 
&  Procuratori  non  haucuo  10  intefo  cola  alcuna,  non  diedi  piuauantiauifoa  Voftra  Aiacftà  di 
quelle  cofc,che  ti  crouano in  quefta  patrìa,&  che  fono  ftate  tattc,lequali  fono  tantc,&  tali,  che  fi 
come  altre  volte  nelle  prime  informationi  mandate  a  Voflra  Afaefta  ho  dimoitratof,  meritamen- 
te ella  puotc  effere  chiamata  Imperadore  d'vn  nuouo  mondo ,  &:  torfe  che  quefto  titolo  non  è  di 
effer  riputato  minore  di  qucllod'Alcma»na>ilqualc  per  Io  aiuto  de  Iddio  ottimo  maffìmo,&  per 
le  fuc  chiare  virtù  al  prefentc  è  poffeduto  dalla  Voftra  CatholicaAfacftà,  &fc  io  cominciaf- 
fì  a  narrar  particolarmente  tutte  quelle  cofe ,  che  in  quefte  parti  ti  trouano ,  non  ne  verrei  mai  à 
fenfa  iti  fine .  Et  perdo  fc  perauuentura(tì  come  l'Altezza  Voflra  detidcra,&  io  fon  tenuto  di  fare)non  le 
Conefe.  daro  piena  notitia ,  ella  benignamente  degnerà  di  concedermi  perdono ,  cllendo  io  non  molto 
atto  a  quefto  carico  dello  fcriuere,&:  non  haucndocommoditàdel  tempo.  Nondimeno  con  tut- 
te le  fòrze  del  mio  ingegno  mi  affaticherò  in  tutto  di  narrar  la  venta  della  cofa,&:  oltra  di  ciò  an- 
cora tutto  quello  che  conofeerò chea  Voftra Macftà  facciabilogno  di  fapcrc.  Et  Umilmente  fup- 

})lico  che  Sottra  Altezza  mi  perdoni ,  fc  io  appunto  non  le  racconterò  come ,  &:  quando  le  cofe 
iano  ftatc  fatte,  &:  fetralafcierò  alcuni  nomi  dicittà.di  villc,&  de*  loroSignori,iquali  vditoil  no-  p 
me  di  Voftra  A/aeftà,fpontaneamente  s'offcrifcono  al  leruitio  di  quclla,&  fc  le  diedero  per  fuddi- 
ti,  &  per  vaffalliYpcrctochc  per  vna  graucdifauucntura ,  la  quale  nuouamcnte  ci  e  intraucnuta.tì 
come  nel  proccllo  della  noftra  narrationc  alfa  Voftra  Altezza  farà  più  pienamente  mamfelto, 
&  gli  fcritti,&:  l'hiftorie  tuttc,chc  con  gli  habitatori  di  qucfti  paelì  10  nauea  inficine  raccolte ,  con 
altre  varie  cole  le  ho  perdute. 

Del  potente  Signor  Montc^uma, iella  partita  del  Cortefe  dalli  città  ii  Cimpualjella  guardia  per  lui  pofla  al- 
la città  ii  Fera  Croce ,  &  cura  datali  difabrkarui  vna  fortezza,  lafìdeltd  degli  Imomini  di  Cim- 
pual  verfo  C Imperatore ,ie'  fanciulli  facrificati  a  gl'idoìi,de'foldati  c'imteuano  delibe 
rato  ribellar ft  al  Cortefe,  rJ gli  congiurar i,qiui  furono pumtiy&  come  il 
Cortefe  fece  tirar  le  nani  in  terra,& perche . 
Nella  prima  rclationc ,  Inuitiflimo ,  Se  Scrcniflimo  Imperatorc,io  Uaucua  detto  delle  città, &: 
delle  viUc,cheal  fcruitio  di  V.A/.ti  erano  offcrte,&:  di  quelle  che  io  tcnea  acqui  ltate  da  me.  Oltra 
di  ciò  le  daua  auifo ,  che  mi  era  ftato referto  d'vn  certo  potente  Signor  nominato  A/ontczuma ,  il 

3ualc  gli  habitatori  di  quefta  Prouincia  fecondo  il  lor  conto  ftimauano,chefoflc  lontano  dal  lieo 
clmare,&del  Porto,douc  io  era arriuato,perifòatio di  90.0  loo.leghe.  Confidandomi  nell'aiu- 
to d'Iddio,  &:  nella  lama  dell'Inonorato  nome  di  Voftra  Altezza  haucua  iktcrminaco  di  parlare 
a  tutti  que'  luoghi,che  fonofoggetti  à  lui .  Oltra  di  quefto  mi  ricordo  in  quanto  all'acqui  (lo  di  coli 
iberni  di  gran  Signore  cflermi  offerto  a  far  fopra  le  mie  tòrze .  Pcrciochc  io  haueua  ingenuamente  pro- 
23JÌ£  rneflb  all'Altezza  Z/oftra ,  che  l'haucrei ,  ò  fatto  prigione ,  ò  vecifo ,  ò  del  tuttofano  fuddito  alla 
■nluT1    Voftra  real  Corona.&  con  quefta  opinione  dalla  citta  di  Cimpual,  laqualc  mi  e  piaciuto  chiamar 
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»  la  Siuigu'a,mì  partì  alli  i  tf.d'Agofto  con  quindcci  caualli  leggieri,  Se  cinquecento  finti  de*  meglio 
apparecchiaci ,  Se  più  acci  a\  combacccre,che  io  pocd  crouarc,&  alla  guardia  delia  Vera  Croce  la- 
ftaai  cenco  cinquanca  fanci ,  Se  due  caualli  leggieri,iquali  haueflerocura  in  cucci  i  modi  di  fabricar 
quiui  vnaforcczza,ò  vogliamo  dire  vna  Rocca, laqu ale  e  già  quali  cinica  Se  lafciai  pacifìca,&  quie 
ta  quella  prouinda  di  Cimpual,&  le  moncagnevidne  alla  detta  cicca,  ne' quali  luoghi  ftimo,  che  MtUì 
vi  uano  da  cinquanta  mila nuomini da guerra ,  &  cinquanca  ville,& cartella fedeli, Se  li n ccramen  gu  L"*' 
te  foggecci  alla  Maefìà  Voftra,fi  come  per  fìn'hora  fono  ftatc,&  anco  fono  al  prefencc,  impcrochc  ^t^j^ 
alla  venuta  mia  erano  foggettc  al  Signor  Mótczuma,  Se  fi  comecffi  mi  racconcauano,non  erano  cm^ui' 
flati  foggecti  à  lui  per  molto  tcmpo,&:  fubicoche  vdirono  la  fama  della  grandiflima,&  rcal  poten-  ^^J^ 
eia  della  Madia  volcra,gridarono  di  volere  effer  fuddici  di  quella,&dc7ìdcrar  l'amicitta  mia,pre- 
sandomi  olerà  di  quello  che  io  gli  difenderli  dal  predecco  Moncczuma ,  ilqualc  gli  haueua  cenuci 
foggecci  per  forza,&  conciramua,&  che  pigli  auai  loro  figliuoli  per  facrificargh  agli  fuoi  idoli  .Se  ródati  r> 
cercamcnce  fono  fudditi  fedeli  alla  voi  ira  Alcczza,&  cengo  che  periéueraranno  in  fede,  Se  per  ci-  j.1,!  d* 
fer  liberaci  dalla  tirannia  del  fopradecco  Signore,  Se  anco  perche  fìn'hora  fono  itaci  ben  trattati  >'•»'«»■ 
da  me ,  Se  ho  fatto  loro  grandiftimi  tauori .  &  per  maggior  ficurezza  di  coloro,che  rimaneuano  nu" 
nella  cicca,  menai  meco  alcuni  de'  principali  con  alcuni  altri ,  iemali  nel  viaggio  mi  furono  di  non 
picdolo  giouamenco.  &:  perdochc,fìcomepcnfo,io  haueua  nella  prima  relacionedaco  a  ni  io  alla 
Macftà  voftra,aIcuni  che  con  elfo  meco  erano  venuci  a  quello  viaggio,al]icui,fàmigliari,&  amid 
di  Diego  Vcllazqucz,haueuano  difpiacere,  che  io  con  animo  valorofo ,  Se  feliccmcncc  mandafli 
ad  effetto  cotal  cofe  ad  honorc  di  voflra  Macftà,  &:  accrefcimento  dello  fiato  fuo, certi  di  coltoro 
vollero  ribellarli  da  me ,  Se  partirli  di  quefta  pacria ,  Se  mail  :  ina  :i  ente  quattro  Spagnuoli  ,  i  SoMati  che 

■  nomi  de' quali  fono  Giouanni  Scucifero  ,  Diego  Armeno,  Confaluo  Dumbria  nocchieri  ,  ò  h«u«ndc- 
vogliamo  dire  pedoci,  Se  Alfonfo  Pcnnaco,  i quali ,  c  ome elii  volontariamente  hanno  conici- 
fàco,  haucuano  fatto  dcliberationc  di  robbarc  vn  Ber  ganci  no ,  ilqualc  ftaua  in  porto  fornito  di  ai  concie. 
pane,&  di  carne  falaca.&:  vecifo  il  nocchiero  co'l  prcdcccoBcrgancino  andarfene  all'i  fola  Fcrnan 
dina ,  per  dare  auifoa  Diego  Vclazqucz,chc  io  mandaua  vna  naueà  voftra  Madia  ,&:  tarlo  anco 
auueraco  di  cucce  quelle  cole  di  che  ella  era  carica ,  Se  donde  haueua  da  Daffare ,  acciochc  i  1  detto 
Diego  Vclazqucz  ponclfc  le  lue  naui  in  aguaco  per  prenderla ,  come  egli  poi  mofirò  con  effecto , 
pcrcioche  l'ubico  che  hebbe  notitia,  che  la  mia  nauc  era  pallata ,  comandò  ad  vna  lua  carauella , 
che  la  doueffe  feguitare  per  prenderla .  Il  che  non  potè  mandare  ad  efccutione,imperochc  la  no- 
ftra  naue  era  croppo  auanci  trapalfata .  Olcradi  ciò  conieffarono  effer  de  gli  altri  della  medefima 
©pi  nione  di  f  are  auifato  Diego  Vclazqucz  della  predetta  nauc.  Veduta  la  conteflionc  de"  predet- 
ti malf accoragli  ho  punici  fecondo  che  ricercati»  lagiuftitia,la  neceffità  del  ccmpo,&:  il  fcruitio  di 
voflra  Macftà,  pcrcioche,oIt ta  i  famigliari ,  Se  allieti!, Se  amici  di  Diego  Vclazqucz,  altri  anchora 
defìderauano fommamencc d'vfcirc della  Prouincia,chc vedendo  ildetco  paefe  canco  grande ,  Se 
pieno  di  canee  genci,&  il  poco  numero  di  Spagnuoli,  haueuano  la  medefima  opinione .  Io  giudi- 
cado,chc  fe  le  naui  fò fièro  rimale  quiui,coloro  chedefiderauano  di  ribellarli,  &:  di  vfdr  della  pro- 
uincia,taci li filma mente  con  quelle  l'haucriano  potuto  farc,&:  io  farci  quali  rimafto  folo,onde  po- 
triariocllcr  impedite  quelle  cofe.che  io  haueua  onerato  in  quefte  parri  nel  feruicio  d'Iddio  occimo 
maflìmo ,  &:  della  Macftà  voftra.  finii  che  quelle  naui  non  erano  acce  a  nauigare ,  Se  procurai  di 
farle  cirare  in  terra,  per  la  qual  cofa  abbandonarono  ogni  fperanza  di  partirli  da  que'  luoghi, &:  io 

Eiuficuraméte,&  lenza  timore  alcuno  feci  il  mio  viaggio.perdocheparcico  ch'io  fuffì  dalla  città, 
i  gente  poftaui  da  me  alla  guardia  non  mi  poteua  mancare  in  modo  alcuno. 

Della  venuta  delle  nani  di  Francefeo  de'  Garai,  lequah  non  voi  fero  entrar  in  porto ,  deWambafctata  de*  nuntij  di 
effo  Francefeo  al  Cortefe,& la  rifpofla,& offerte  per  lui  fatteli ,  &  l'ajlutu  ch'egli  vsò 

per  conojccrFmtcntione  deldetto  Francefco,& della  partita,&  [] 
ritorno  delle  fue  naui, O"  come  Tanuco  Signore 
manda  vn'ambafeiatore  con  pre- 
fentialCortefe. 

Paffaci  lo.dì.poichc  hebbi  facto  cirar  le  naui  interra,&  mi  fui  partito  dalla  deca  della  VeraCro 
cc,&  giunto  alla  citta  diCimpual,chec  lontana  quattro  leghe  dalla  ci  tra  della  Vera  Croce,pet  lc- 
guicarcil  mio  incominciato  viaggio,(&  vna  lega  e  4. miglia  Italiane)  gli  habicacori  della  dna  del- 
la Vera  Croce  mi  diedero  auifo  ,chc  per  quelle  riuiercandauano  vagabonde  quactro  naui,&  chc'l 
capitano, che  io  hauea  lalciato  nellacittà  della  Vera  Crocc,cffendo  montato  in  vn  baccello  craan- 
daco  à  crouarle,alqualeddfcro,  come  erano  naui  di  Francclco  de'  Garai  I.uogotenencc,&  capica- 
no  nell'ifola  di  Iamaica,&  vcnuiano  a  dilcoprir  nuotie  prouincie ,  Se  chc'l  medefìmo  mio  capi  ta- 
llo à  que'  delle  dette  naui  lece  pale  le ,  come  io  in  nomedi  V.  Macftà  hauea  prefo  ad  habitat'  quel- 
la prouincia,&:  edificatoui  vna  cittàlótana  p  vna  lega  da  quel  luogo.douc  le  naui  s'erano  ferme , 
Se  che  mi  fc  ne  poceuano  andar  feco ,  Se  che  elfo  pigliena  cura  d'auiiar  me  della  loro  venuca ,  Se  fc 
haueflèro  bi fogno  di  cofa  alcuna, quiui  li  potriano  proucdcrc,&:  riftorarfi.  Soggiunlcil  medefimo 
capitano ,  che  egli  co'l  fuo  baccello  andana  auanci  di  loro  per  guidargli  in  porto ,  Se  accennando 
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con  mano  lo  mofrrò  loro,&  quei  ebecrano  nelle  naui,rifpofero  di  haucr  veduto  il  predetto  porto,  j) 
pcrcioche  erano  partati  auanti  d'ctlò,&  che  fcguircbbono  il  fuoconliglio.Et  hauendoil  Capitano 
col  fuo  battello  prelo  il  camino  verfo  il  porto,lc  naui  noi  tegui  corono ,  ne  andarono  al  porto  ch'e- 
ra loro  (lato  molhrato,ma  andauano  tutta  via  più  oltre  vagando  per  quella  corta. &:  clic  lijpariàni, 
poi  che  no  erano  venute  in  porto  nó  poccuano  conofccrcin  modo  alcuno,qual  tuflc  l'animo  loro. 

10  fubitomi  partì  per  andare  a  quel  villaggio  ,doue  haucua  inteto  le  naui  dar  iurte,  il  quale  era 
lontano  circa  tre  leghe  lotto  la  atta  della  Vera  Croce,  &c  nó  eflendo  alcuno  de'  predetri  Spagnuo 

1 1  dilu»  muti  in  tetra,  me  n'andai  per  la  medriima  colta  per  fa  per  la  lor  volontà,^  intcntionc,5c 
già  io  era  lontano  vna  lega  dalle  lòpradette  naui,quando  d'elle  mi  vennero  in  contra  tre  compa- 
gni, il  primo  come  publico  notaio,  &:  due  altri,come  triti  moni  erano  venuti  per  farmi  vna  moni- 

Mumìj  mi-  tona  per  nomcdcl  lor  Capitano,  la  quale  haucuano  portata  in  fcnttura,doueli  cóteneua.chc  egli 
«leccia  m' certificaua  per  mezo  loro,  che  elfo  era  arriuato  primo  in  quella  concrada,&  che  in  quella  ha- 
«i  4  c<uw  ueu a  deliberato  di  habitarc,&  perciò  mi  taceuaauilato,  ch'io  dourifi  metter  i  termini  tra  me,&  il 
fr»        predetto  Capitano  ;  pcrcioche  effo  voleua  poncr  la  fua  città ,  Se  nuoua  habitarione  cinqucleghc 
(otto  la  villa  di  Nautcl,  lontana  dodeci  leghe  dalla  atta,  la  quale  al  prefente  è  chiamata  Almcria. 
jiiipoiu    DaP°' cnc  hcbbi  mtefa  la  loro  imbasciata,  rifpo(i,che  douellcro  dire  al  lor  Capitano,chc  doueflè 
coefefe  ii:  venir  da  me  perfonaimcntc,  arriuando  có  le  fuc  naui  al  porto  della  Vera  Croce, doue  parlarcmo, 
FMncTrL*  te  allhora  conolccrci  qual  tu  (Te  la  fua  intcntionc.&  fc  pcrauucntura  le  fuc  naui.oucramente  i  fuoi 
ik  <ì**ì.  KilJ.u:  li  ritrouaflcro  in  qualche  neccffità,i>rocurcrei  in  tutti  modi  di  dar  loro  aiuto,maflimamcn 
te  poiché  erano  al  feruitio  di  Voitra  Macflà,  &  io  niun  altra  cofa  più  driideraua,  che  haucr  occa- 
lionc  di  poter  far  cofa  grata  all'Altezza  voitra  :  la  quale  occalìone  penfaua  che  (ufle  venuta ,  fe  io 
daua  aiuto  al  fuo  Capitano ,  Se  a  i  fuoi  foldari ,  che  (ì  trouauano  feco  in  fcruitij  di  Voitra  Macfta.  j? 
elfi  mi  rifpofero,  che  a  nriiun  modo  il  loro  Capitano,  ò  alami  de'  Corniti  voleua  1  montare  in  ter- 
ra, ò  ridurli  douc  io  tulli .  Io  dubitando  che  hauctìèr  fatto  qualche  danno  al  luogo,  doue  (ì  erano 
(erme,  venuta  la  notte  Iccrctamcntc mi  poli  nel  lito  del  mareall'incontro  del  luogo,doue  le  naui 
erano  furte.&  quiui  ltctti  in  aguato  inlino  alle  dodeci  hore  del  giorno  leguentc,  pacandomi  che*l 
Capitano ,  ò  alcuno  de*  patroni  di  nauc  douclTc  pigliar  terra,  per  poter  intender  da  loro,  che  cofa 
volcfierotarc.  Se  che  parii  hauetfero cercati, &:  (e  liauertcro  tatto  danno  alcuno  in  quei  luoghi, io 
ne  poteffì  render  certa  la  Marita  Voftra  :  nondimeno,nèegli,  mai,  né  alcuno  de'  Corniti  dilcelc 
ftjjj»  ,M  in  terra.  Et  poiché  ruuno  I  montana,  comandai  a  quei  tre,  che  erano  venuti  da  me  con  la  predetta. 
'   '    monitoria,chc  fi  fpoglialfcro  le  lor  vedi,  Se  di  quelle  feci  veltirc  tre  de'  mici  foldati,  i  quali  andati 
iiibito  al  lito  fecero  legno ,  Se  chiamarono  quei  che  eran  nelle  naui .  &  fubito  che  furono  veduti» 
vennero  a  nua  con  voi  battello  dodeci  huomini ,  che  erano  nelle  naui  armati  di  balcftre ,  Se  di 
fchioppctti .  Li  Spagnuoli  che  gli  haucuano  chiamati ,  (i  dirottarono  dal  lito ,  Se  non  altrimenti 
che  fc  hauclTcro  bifogno  di  (tare  all'ombra,  malitiofamente  lì  ridufiero,  quiui  ad  vn  bofehetto  vi- 
cino. Se  coli  quattro  (aitarono  fuori  del  battello ,  due  armati  con  balritrc ,  Se  gli  altri  di  fchioppct- 
frmo  &«i  ti,i  quali  circondati  damici  foldati,  che  io  haucua  porti  in  aguato  nel  licodiirono  tutti  preti, ó£vn 
cònTtc**.  &  queftì  prigioni,  che  era  nocclùcro ,  haurebbe  vecifo il  Capitano,  che  io  haucua polto al goucr- 
eompiim  no  della  citta  della  Vera  Croce,  con  lo  fchioppo,  (ci  fuoco  non  tulle  mancato  alla  corda.Coloro, 
ti  "rirefro  che  erano  rimarti  nel  battcllo,andaronoalla  volta  delle  naui,  le  quali  prima  chea  lorogiugnefle 
fuovat.   il  battello  haucuan  (atto  vela  lenza  afpcttar  di  intender  cola  alaina  da  clTi .  Da  i  mcdchmi  quat- 
tro rimali  prigioni  a pprctìb di  me,  inceli  come  erano  arnuati  ad  vn  cerco  fiume  da  bado  circa 
trenta  leghe  lotto  Almcria ,  Se  gli  habitatori  gli  haucuano  v<  lentia  i ,  Se  benignamente  riccuuti,  p 
Se  per  li  lor  danari  gli  haucuano  dato  ogni  cola  nccellaria,  Se  haucuano  vitto  anco  dell'oro,  che 
gli  habitaton  haucuano  loro  portato ,  ma  in  poca  quantica ,  pcrcioche  Blamente  haucuano  ricc- 
uuco  circa  tre  peli  d'oro  in  cambio  d'altre  cofe,&:  non  erano  arnuati  al  lieo,  ma  da  predo  haucua- 
no  veduto  alcune  terre  porte  nella  ripa  del  fiume.cllcndo  ranco  vicinc,chc  t  icilifiìmamcnce  lì  po 
|U»?  1  ,a*  tcuano  vedere  dalle  naui.  non  vi  era  edificio  alcuno  di  pietra ,  ma  tutte  le  cale  erano  di  paglia ,  Se 
hanno  le  porte  fabricate  molto  alte .  le  qual  cofe  tutte  di  poi  più  chiara  Se  ampiamente  inteli  da 
quel  gran  Signor  Montczuma,&  da  certi  altri  della  detta  patria,  ì  quali  c^li  tcneua  feco,  Se  da  vn 
]  ndiano,il  quale  era  nelle  medelimc  naui,habitatorc  d'vn  luogo  del  detto  fiumc,&  io  l'haucua  ri- 
tenuto prigione  appretto  di  me,  Se  lo  mandai  inlieme  con  gli  Ambalciadori  del  predetto  gran  Si- 
twuco  mi  gnot  cMontczumaal  Signor  di  quel  fiume  nomi  nato  Panuco,acciochegli  parlallero,  Se)o  tiral- 
uudnceà  feroallcruitio&sdiuotionc  di  Voftra  Macrtà .  Il  qual  Panucomi  mando  Ambalciadorevno  de 
concie    fi'oifr""0'1'»  te,  come  dicono,  Signore d'vna  citta,  il  quale  iti  parte  fua  mi  dono  alcune  vcrtc,or- 
0  c  c'    namenti  di  ricami,  Se  vane  penne ,  dicendomi  oltra  di  ciò,  che  quel  S  i  e  norc  con  tutto  il  luo  parie 
driideraua  grandemente  d'ctlcr  (uddito  di  Vottra  Macttà,&  di  haucr  ì'amicicia  mia.  loall'mcon 
jLitomo  ai  trogli  teci  parcedi  quelle  cole,  ch'io  haucua  porcatedi  Spagna:  delle  quali  prelcgrandifiimopia- 
Ttincct*  cerc'  te  tanto,  che  quando  le  naui  di  Francelco  de*  Garai ,  del  le  quali  ho  di  fopra  fatto  mentione, 
di  Gji*j?   ritornarono  a  quei  luoghi ,  (libicamente  procurò  di  farmi  aiutare» ,  le  dette  nani  eiicr  lontane  dal 
fopradecto  fiume  per  i  (patio  di  cinque  giornacc,&:  che  io  gli  doucrtidai  e  auifo,  le  le  genci  che  era- 
no nelle  naui,f  urterò  della  mia  pania,  pcrcioche  egli  darebbe  loro  ogni  cola  ncce(Iaria,&  già  ha- 
ucua facto  portare  alle  naui  alcune  fonine ,  Se  galline , 
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•         Trouincia  chiami  a  Sicncbimalen,di  rn  monte  alto,  &  difficile  da  faVire,come  quelli  indiani  danno  al  Cortefe  le 
co  [e  ai  riaggio  necejptrie,  del  monte  del  nome  £  Iddio,cofi  chiamato,  Cf  del  caflello  Teyxnacan. 

Tre  giorni  continui ,  Scrcniffirno,  &c  poccnafiìmo  Signore ,  ho  camminato  per  la  prouincia  di 
Cirnpual  in  nitri  i  luoghi  benignamente  nceuuto.  Il  quarto  giorno  entrai  in  vn'altra  Prouincia 
chiamata  Sicnchimalcnjnella  quale  é  vna  terra  fortifluna  pofla  in  luogo  iicuro  &:  alco.pcrciochc  m 
e  al  lato  d' vno  monte  afpriflìmo>&:  non  vi  li  può  andare  fe  non  per  vn  luogo  a  li  ir.iglianza  di  fcala,  &  fcfldk 
douc  poflonofaLrefolamcncci  tanti  a  piedi,  &:  elfi  difficilmente,  ie  gli  habiuton  vogliono  diteti-  ,UWue 
dcrc  il  luogo.Nd  piano  fono  aflaifume  ville,&  borghi  che  tanno  inlino  a  cinqucccnto.trcccnto, 
duccnto,&  cento  tuochi,&  quetti  luoghi  tutti  fono  foccopofti  al  Signor  Montezuma.fui  riceuuto 
grariffimamctedaloro,&  mi  dicdecolccolc ncceflaric a leguicarc  il  mio  viaggio,  6c  moftrarono 
che  molto  ben  fapeuano.dic  noi  andauamo  a  vedere  il  lor  Signor  Montczuma.&  hauefli  per  cer- 
to quello  eflecmi  fincerarucncc  araico,&:  che  elio  haucua  comandato  loro.chc  mi  nceuclicrogra 
tiflimamcncc.io  facisfeci  loro  di  tuttoquel  che  ci  haueuano  dato,  &c  gli  ringratiai  infimramete  del 
loco  ani  mo«rato  verfo  di  noi,  Se  de'  benefici  che  ci  haueuano  faxu.be  oltra  di  ciò  dilli,  che  la  fama 
di  quel  Signore  era  peruenuw  all'orecchie  di  Vofira  Macftà,8c  perciòclla  mi  b-iuciia  veramente 
impofio,chc  a  nome  di  lei  doucirivifltarloj&chcioandauafolamentcpcrvifjtar  lui.òi  coli  pallai 
la  cima  del  monte,  che  è  nel  fine  di  quella  Prouincia,&:  la  dilaniammo  la  cima  del  monte  del  no 
me  d'Iddio.efféndo  fiata  la  prima  che  hauemo  pallata  in  quelle  parti.&  è  tato  alta  &:  difficile,  che 
non  mi  penfoche  in  Spagna  in  quanto  alla  difficoltà  del  paflarc ,  fc  ne  ritroui  vna  pari  a  quelea  : 
nondimeno  la  pallai  ucuramcntc,&:  nel  difendere  di  detto  montefi  trouanqalrrc  ville  fòf  gettc 
ad  vn  certo  Calte-Ilo  nominato  Tevxnacan ,  gli  habitatori  dcllcquali  ne  riccucrtcro  nó  meno  be- 
nignamente di  quei  di  Sicnchimakn.Sd  ci  didiiarorno  il  buon  animo  del  lor  Signor  Montezuma 
verfo  di  noi ,  Òc  molte  altre cofe  delle  quali  gli  altri  di  fopra  d  luucuano  auifati ,  òc  io  parimente  a 
ciafeuno  del  tutto  fatisfcci. 

Come  alcuni  Indiani  morirono  perii  gran  freddo  Jclh  cima  d'un  monte  nella  cui  fammi td  v'è  vna  torre  co»  idoli,  della 
ralle  chiamata  Cartenai,  &  cafe  di  quella  ottimamente  fabricate,di  vnfignore,cbe  negò  al  Cortefe  di  dargli  oro. 
Quindi  partiti  per  ifpatio  di  tre  giorni  camminammo  per  luoghi  tneulri,&  dishabitati  per  efic- 
rcftcnli,& per  mancamento  d'acqua,  &  per  li  gran  freddi.  Iddio  conofdtore  de  cuori  è  celti  r  ro- 
llio quali,&  quancccofc  habbiamo  pacicc,maflìmamcntc  per  fcce,&  per  farnese  per  U  grandilh- 
ma  cempclla  di  grandine,*:  d'acqua,  la  qual  a  colfc  in  quel  paefe  dishabitato,  6c  per  la  qual  pcn-  Alconi  ,n. 
fai  molu  de'  noftri  douer  monr  di  freddo  :  nondimeno  morirono  più  Indiani ,  i  quali  con  elio  noi 
iiaucuamo menati  dall'ifolaFcrnadma  molto  ben  vcftici,  dopo  qud  giorni  che  itemmo  nel  defer-  a*, 
to  panammo  vn'alcra  gran  ci  ma  di  monte  non  tinto  difnalc,comc  era  fiata  la  prima?  nella  lom- 
micà  della  qualecra  vna  Torre  di  mezana  grandczza.quali  limile  a  colonne  di  pietra,  nelle  quali 
appretto  di  noi  nclli  crociali  delle  vic,&:  altri  luoghi  ii  mettono  le  facrofantc,&  venerande  mugl- 
ili, nella  qual  Torre  haueuano  polii  i  loro  idoli.fii  era  circondata  di  molte  legne  tagliate^  incile 
in  catafta  torfe  oltra  mille  carri,  &  da  cotale  effetto  la  chiamammo  la  fommita  della  legna ,  nella 
di  feda  della  qualecra  vna  valle  molto  habitata ,  polca  tra  due  monti  alpriflìmi.&  li  come  potem- 
mo comprehenderc  gli  habitatori  erano  aliai  poueri,6i  hauendo  camminato  circa  due  leghe  per 
luoehi  tempre  habitati  giunfi  in  vn  paefe  più  piano  :  nel  quale  ci  parue  chedouctie  tar  rcltdcnza  il 
Signor  di  quella  Prouincia,effcndo  le  cale  quiui  meglio  tabricatc,  che  in  alrro  luogo,  douc  iiamo 

tir  i  mdu- 

Itaci  erano  tutte  di  piccre  quadrate,  6c  nuouamécc  latte,  perei  oche  in  eireerano  molte  bellc.gran  t<- .  k  o...- 
di  ,6c  magnifiche  tale,&:  ftancie  ottimamcntcfatic,Sc  bene  ordinacc.quelca  valle,  con  le  lue  terre  JJJJ 
li  chiamano  Carcenai.il  Signor  delle  quali  ,Sc  gli  habitatori  umilmente  nenccucttcro  con  moka 
allegrezza ,  &  n'albergarono  commodamencc .  Poiché  gli  hebbi  parlato  a  nome  di  Volita  Mac- 
ftà  &:  cipolloni  le  cagioni  della  venuta  mia  in  quelli  paeli,  gli  dunfuiai  le  era  fottopofloal  Signor 
Montezuma.oucro  fc  fiuTc  d'altra  fattionc,al  quale  la  mia  dimanda  tu  di  gradillima  n  graniglia,  n  •■ 
&C  rifondendo  dille,  Chi  non  èfuddito,&:  foegeteo  al  Signor  Montezuma?  accennando  che  egli  J™*°e: 
lignorcggialTcquaii  tutto  .1  giro  della  tcrra.Allhora  io  gli  raccontai  copiofamcntc  le  forze,  la  pò-  ftygH 
tcntia,&:  ancholc  vane  genti, &: nationi,&i  larghilli  ni  impcrijdi  Vofira  Macfta,&:  aliaillimi  Si  |tn01tf. 
«rnon  più  potenti  del  Montezuma  vbbidirc  alla  vofira  Altezza ,  il  che  gli  fu  molto  grato  vdire.  6c 
Ti  cnilmcte  bifognaua  che  taccile  il  Signor  Montezuma,  &c  gli  alcri  habitatori  di  quelle  Proumcic, 
&  fubito  lo  ricercai,  che  ii  delle  per  vàffallo  di  Voltra  Maclia  aggiugnendo,  che  le  egli  li  daua  ner 
vallai  lo  di  vofira  Altezza ,  ne  confeguirebbe  grandillimo  fauore ,  Se  honorc .  &  acciodic  volira 
TS/ricfiàde^nafTedi  nccuerlo  benignamente,  gli  dimandai  in  fegno  di  vbbidicnza  qualche  quan- 
tica d'oro  da  mandare  a  votira  Madia.  &:  replicò  che  egli  haucua  dell'oro,  ma  nego  di  volermene  ttQj* 
punto  dare,fc*l  fup  Signor  Montezuma  non  glielo  con  mettcua,&  fc  quel  Signore  glielo  coman-  ore  aa  m 
d  atlc.era  apparecchiato  dilpendcre  la  propria  vita,  roro,&  aò  che  potlcdeua,M  che  io  non  lo  mo 
ictiifii,  ne  artrmgelTi  a  lafciar  la  fuaimprcfa,  &:  opinione,  io  il  meglio  che  potei  di  tutto  tea  viltà  u,  <u»u«- 
di  non  curare,  &gh  ri  (poli  che  colio  il  Signor  Montezuma  gli  hauerebbe  comandato,  che  ci  do-  * 
ueflctar  parte.oi  dell'oro,^  dell'altre  coliche  cgU  poiledcua,&:  che  a  poteua  dar  comodamele. 
*^         r  Come 


I 


DEL  S,  FERNANDO  CORTESE 

1 9f»9  altri  fenort  andarono  à  vi f tur  il  Cortcfc ,  &  doni  per  loro  fatteli ,  Di  rna  rocca  fortijfima  della  pnmcìi  Ti-  fj  ^ 
fcalteutlì& come  quei  popoli fono  nemici  del fignor  (J^ontevima ,  D'vna  muraglia  mirabilmente  ^ 
fabricata  da  gl'indiani .  Dellaguerra  continua  troia prouincia  Tafchcttccal,  (l  ^ 
fognar  Montezuma .  Configlio  dato  al  Cortefe  da  gli  buomini  e  j 

di  Cimpual ,  L'entrata  aV  Spagrmoli  nella  prouin* 
eia  di  Tafcaltccal, 

Aiwt  «(ho    Vennero quiui  duealcri  Signori  per  vifitarmi,i  quali  ceneuano  Signoria  nella medefima  valici  >»'■ 
i.  vanno  s  l' vno  per  i  Ipauo  di  quattro  leghe  nel  dcIcendcrc,I'altro  di  due  nell'afccfa  di  detta  valle .  Mi  dona-    %\  ; 
corali,   rono  certe  catene  d  oro,nondimcno  di  poco  valore ,  Se  momento ,  Se  otto  fchiaui ,  ItcmmoquNi 
poni  dui  cinque  giorni,  Se  lafciandoli  fodisfatti  venimmo  ad  vn  luogo ,  doue  era  la  refidenza  d'vno  deb- 
^lfe  v  pradctti  Signori  lontan  due  leghe  nella  falita  della  valle  Yztalmaftitam .  11  fuodominio,6£c«j  Yp, 
era  di  fpeiTccafe,  Se  edifieij  infiemementc  congiunti ,  Se  vicini ,  continuata  per  ilpacio  di  quanto  \#,: 
leghe  nella  ripa  d'vn  certo  fiume  ,  chcdifcorreua  per  quella  valle,  nel  colle  vicino  tarefidcntiiil  L: 
«.oca  tbt-  Signore  in  vna  fccura.&buoniflìma  Rocca,  tal  che  non  fi  potrebbe  trouar  limile  nel  mezzoddli  hs< 
ttfl5**'    Spagna .  La  Rocca  e  circondata  di  mura,&:  di  antimura  molto  forti  Se  di  profondiffirru  folli,  nel-  Lr 
la  cima  del  colle  e  vna  terra  quali  di  cinquemila  alberghi, 6c  fono  le  cale  molto  ben  fabricaic.oui- 
in  gli  huomini  fi  vedeuano  alquanto-piu  ricchi,  clic  que1  più  da  baffo,in  quello  luogo  fidlimobe- 
nc ,  Se  il  Signor  d'effo  faccua  profclTionc  d'elfcr  valutilo  del  Signor  Montezuma ,  quiui  dimoiai 
tre  giorni,parte  per  riftorare  i  foldati  dalle  fatiche ,  che  haucuano  (ottenute  nel  palfar  la  fopraiìa- 
ti  prouincia  dishabitata.partc  per  afpettare  quattro  huomini  del  pacle  di  Cimpual,iquali  vctv.ua- 
no  meco,  Se  già  daCatamian  gli  hauea  mandati  ambalciadori  in  quella  grà  prouincta,che  la  chia- 
mano Tafcaltecal,laquale  ahrrmauano  non  effer  molto  lontana,  ilche  dipoi  lì  viddechiaramcn- 
te.fic  mi  diflero  che  gli  habitaton  di  detta  prouincia  erano  molto  loro  amici,&  nemici  mortalilli- 
mi  del  fignor  Montezuma,  Se  tutta  quella  prouincia  confinauaco'l  pacle  del  detto  Signore,  &:  di 
còtinuo quelle dueprouincie tcneuano guerra l'vna contta  l'altra,  et  penfauanoche elfi Comma- 
mente  li  allcgrarebbono  della  mia  andata,  Se  che  erano  per  farmi  ogni  potàbile  fauorc,fdlignot 
^hmto!11  Montezuma  volcflc  trattar  cofa  alcuna  contra  di  me,oueroimpcdirmi,&  contrarinoli,  noné- 
S,  T.iuite  meno  in  que'  di,  iquali  flemir.o  nella  predetta  valle,  che  turono otto,  i  detti nuntij  nontomaro* 
«iride*  £  no  mai»aiThora io  da'  principali  di  Cimpual,chc  li  trouauanoprcfenti , dimandai  per  qualcagio- 
»'""  Mo1»-  ne  i  detti  minti  i  non  tollero  ritornati,  etri  mi  rifpofcro ,  che  effendo  perauenturaquclla  prouinca 
•eziun*-    mojco  lontana,^  in  si  breue  tempo  non  poteano  tornare .  Io  vedendo  il  loro  ritorno  prolonzat- 
fi,&  que*  di  Cimpual  proponcrmi  in  ogni  modo,&  con  ogni  licurczza  Camilla  della  dau  prouin- 
cia ,  mi  partij  per  andarui .  Se  nell'vfcita  della  vallcera  fabricato  vn  muro  di  pietra  lauorata,  &  di 
Mangia  altezza  era  quanta  farla  la  ltatura  d'vn'huomo,&  mczzo,il  qual  cominciaua  dall'vnodc'mono, 
^■jffaj  Se  li  ftcndcua  iniino  all'altro,  &:  era  venti  piedi  di  larghezza ,  nella  fommità  del  qual  muro  haue* 
?e%  gi'm-  uano  fatto  vn  grado  circa  vn  piede  Se  mezzo ,  nelqual  poteflcro  fermarli  a  gettar  falfiquandofa* 
cefìe  bifogno  di  combattere ,  &:  la  fua  entrata  non  era  più  larga  di  dicci  palli ,  Se  a  quella  entrata 
era  raddopiato  il  muro  a  guifa  di  antimuraglia,&  l'entrata  era  non  diritta,  ma  torta .  Io  dimandai 
Coen»  con a  c^c  &nc  *°^c  *^aco  tatto  quel  muro,  mi  rilpolcro  che  era  (lato  fabricato  per  cfJTcr  ne*  confinaci- 
t.nuanaia  la  prouincia  di  Tafcaltecaljlaquale  contrallaua  co'l  iignor  Montezuma ,  Se  gli  era  nemica, Si 
•r7r'àrre«i  habitacori  della  detta  valle  faceuano  loro  continua  guerr  a.Mi  cófortarono,poiche  io  andauaaw 
c  i  signore  flcarc  il  Signor  Montezuma,  che  a  neflun  modo  toccarli  il  paefe  de'  fuoi  nemici ,  pcrciochc erano 
Mome"-  pcffi  ni,  Se  forfè  potrebbono  far  qualche  difpiaccreàmc,6£  ai  miei,  Se  che  eflìpiglicnano  carico 
di  lempre  guidarmi  per  il  paefe  del  lignor  Montezuma ,  Se  in  quello  femprc  farci  ottimamente  n- 
ceuuto,&  commodamencc  albergato,ma  que'  di  Cimpual  mi  tecct o  aucrtito,  che  per  intìnti  nr> 
coniglio  do  io  obedi  Ili  a*  loro  configli  ,machedouclfefecuitarilcaaunoper  la  proumciaui  Tafcaltccal, 
mù«dici-  perciohc  tutto  ciò  che  elfi  mi  ricordauano ,  lo  faceuano  con  animo  di  fcpararmi  dall'amiaca  di 


__d?ci-  perciohe  turto  ciò  cheefli  mi  ricordauano,  lo  faceuano  con  ammodi  fcp 
£co  di"w  <luc^a  prouincia,&che  tutti  quelli  di  Montezuma  erano  maluagi,  Se  traditori     fc  io  dcfTì  cre- 
m  e  '  denza  alle  lor  parole,mi  condurrebbono  in  luogo,dondc  poi  non  farei  potuto  viicirc,  ckperchcio 
preftaua  piutede  a  gli  huomini  di  Ci  npual.chc  à  que'  di  Montezuma ,  mi  accollai  al  lor  confido» 
•sntntede*  fcguitando  ìlcomindato  viaggio  per  il  territorio  di  Tafcaltccal.  Códuccuai  mici  loldaticonquci- 
«P'g»0^  la  ^maggior  cura,6c:  diligenza,  che  li  potè  fare .  Se  perauencura  io  andaua  inanzi  quali  vnaincaa 
Smoa  t£  lega  accompagnato  da  fette  caualli ,  penfando  meco  fteffo  d'andar  vedendo  il  paefe,  acciocncli 
fo***1-  aueniffe  cafo  aIcuno,come  poi  mteruenne  io  poteffe  hauer  tempo  di  ragunarc,  Se  mettere  mordi* 
nanza  i  foldati,&  combattere. 

battaglia  tra  gli  Spagmoli ,  &  Indiani  di  Tafcaltccal ,  come  gl'Indiani  mandano  ^imbafeiatori  al  Conrfe ,  fi  I« 
rifpofia  per  lui  fitttali,& come  vn' altra  volta  in  grandijhmo  numero  vengono  a  battaglia  con  Spi- 
gnuoli»  della  vjcita  d'effi  Spagnuoli  degli  alloggiamenti  à  danni  de'  nemici» 
C<  come  centocinquanta  mila  indiani  combatterono 
detti  alloggiamenti . 

Poiché  lo  fili  andato  per  ifpatio  di  quattro  leghe  nel  falir  d'un  picciol  colle,  due  de*  mici  viride* 
1 0  venire  alcuna  indiani ,  che  porcauan  penne  in  celta ,  lequaii  foghono  per  ornamento  vtaic  an- 
dando 
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A  dando  alla  guerra,erano  armaci  di  fpade,&  di  piccole  rotei  lc,iquali  fubico  che  viddero  i  noftn  ca- 
ualli  li  diedero  à  fuggire,  al  Inora  codi  vedo  loro,  Se  comandai  che  fiiffero  chiamaci  adiccro ,  aui- 
fandogli  che  non  doueffero  punco  haucr  paura>&  a  quello  modo  n'andammo  a  loro, erano  qum- 
deci  t  iquali  fubico  fi  ftrinfcro  inficme  per  combaccer  con  noi  >Se  cominciarono  a  gridare  ad  alca 
voce,  acccn  nando  che  quegli  che  erano  alcol  1  in  vna  cerca  valle,  vernano  in  lor  foccorlo,&:  com- 
batterono conti  a  ui  noi  .tanto  valoro(àmence,che  n'vccifcroduccaualli,&:  ne  ferirono  tre,&  due  Bittiji* 
huomini .  In quefto  mezo  vfeiron  fuori  da  cinquemila ,  Se  in  canco erano  giunti  occo  de'  noftri  a ^u*h s,pa 
cauallo ,  entrammo a  combaccere ,  &:  alle  voice  gli  sforzammo  ritirarli ,  finche  veniffero  gli  Spa-  l*^|te 
gnuoli,  a  i  quali  haueua  mandaco  a  dire  per  vno  de'  mici  caualicri,che  s'antrcccaffcro.&:  in  quella  £1.  """ 
Baccaglia  facemmo  loro  qualche  danno,nauendonc  di  loro  vcciii  circa  feffanca  fenza  alcuna  pcr- 
dica,ò  incommodicà  de'  noftri,  benché  da  valenc'huomi  ni,&  ardicamente  combacteffero,  nondi- 
meno effendo  noi  à  cauallo,  poceuamo  andar  loro  adoffo  con  furia  Se  vrcargli,  &  fìcuramence  ri- 
tirarci, incefa  la  venucadc'  noftri  fi  parcirono,pcrciochc  erano  pochi,  doppo  la  lor  panica  venne*- 
roda  noi  Ambalciadon ,  che  diceuan'cfler  mandaci  dai  Signori  di  quelle  prouincie,  Se  con  cf  f  o  Ambafci»- 
loro  erano  due  di  quegli  Ambafciadori ,  iquali  ho  detto  ch'io  mandai  alla  prouincia  di  Taicalce-  >Ìi 
cai,  affermando ,  che  1  Signori  delle  prouinde  erano  del  cucco  innoccnci  delle  cofe  che  erano  fuc-  *«j  MWr} 
ceffe  :pcrciochccranoCo!nmunica,&:  ciò  craftaco  facco  fenza  lor  configlio ,  ^fcnedolcuano1"-0  " 
grandemente  offerendoli  a  pagare  i  t  .inaili  vecif i,&  che fommair.cnce  defìderauano lamia  ami- 
cicia  i  Se  ch'io  andaffi  da  loro  fenza  paura  d'inganno  alcuno ,  che  mi  riceuerebbono  con  liceo*  Se  Riporta  31 
graco  animo.  Rifpoii,  che  io  gli  nngraciaua  ìnnnicamentc ,  Se  volcua  fodisfare  a  lor  defidcrio .  In  Qp^j 
quella  nocce  io,Se  1  compagni  fu  rr.mo  aftrecti  alloggiare  in  campagna  per  ipfacio  d' vna  lega  lon-  feudui  Jé 

5  tano  dal  luogo,  douc  era  i  ntcruenuto  il  facco,  appreffo  vn  cerco  correrne,  si  perche  l'hora  era  car-  jn**1*'»- 
da,  fi  anchora  perche  1  foldaci  erano  fianchi  per  la  facica  del  viaggio,  quiui,  poflc  le  guardie,  Se  le 
fencinelledc'  lanci  a  piè,&  de'  caualli,  demmo  fino  al  giorno^  nelli  poi  in  ordinanza  con  l'Anti- 
guarda,&  Retroguarda,&  con  alcuni, che  feorreuano  auanci  per  riconoiccrc  il  paelc,mi  parci|,& 
alleuar  del  fole  effendo  giùco  ad  vn  picciolo caflcllo.gli  alcridue  fopradecci  Ambafciadoridi  Ta-  G1.indUni 
fcaltcc.il  piangendo  mi  vennero  inconcra ,  Se  dilfero  che  quelle  genci  gli  haucuano  facci  prigioni  vengono  ■ 
per  vcdderli,& effi  quella  nocce  afeofamence  fc  n'erano  fuggici,  per  ifpacio  non  compiuto  di  due  ^l'fi$p«- 
ciri  di  falfo  con  mano  fi  feoprì  vna  moltitudine  d'indiani  bene  armaci ,  Se  alzaci  1  gridi  comincia-  snuoV. 
rono  a  combaccer  con  noi.aucntando  freccie,  Ò£  dardi. 10  chiamaci  gl  i  nccrpreci,cne  menaua  me- 
co, in  preicnzadcl  nocaio  cominciai  ammonirgli ,  Se  dirchedefideraua  hauer  pace  coneffo  loro. 
&C  quanco  più  gli  ammoniua ,  canco  più  forcementc  d  veniuano  adoffo  con  l'arme,  veducochc  le 
buone  pacole  non  giouauano ,  cominciammo  a  difender  noi,  Se  offender  loro ,  quanto  poccuano  SdJinTc*. 
le  noftrc  forze.&:  coli  combattendo  ci  troua  nmo  tra  quali  cencomila  armaci  guerrieri,!  quali  ne  battono  có 
haueuano  circondaco  d'ogni  b.inda.Cóbacccmmo  in  quel  giorno  alpramencc  lino  all'hora  auan-  ^lS»*»nuo 
ci  il  cramontar  del  fole,  perei  oche  a  quel  tempo  gli  nemici  li  ritirarono,  &:  con  lei  bombarde,  lei 
fchioppi,quaraca  balcftre,  tredici  huomini  a  cauallo,chc  erano  rimali,&  co'  fopradetti  fanti  a  pie- 
di fica  gran  danno,&  me  Hi  grande  fpauento  a  gli  nimici  fenza  danno,&  perdi  t  i  de'  m  tei.faluo  la 
fatica  del  combatter,  ,1  a  fccc,&  ia  famc.ót  veramenre  fi  può  dire,  che  Iddio  ottimo  maffimocom 
bacteffe  per  noi  conerà  1  noftri  minici,  conciofìa  che  in  canea  moltitudine  d'huomini  molla  con 
animo  tanto  accefo ,  &:  con  tanca  ld  tazza  alla  guerra,  Se  fornica  di  canee  forti  d'armi  ri  maneffi-  vftìn  de* 
xno  liberi  fenza  orfefi  alcuna .  Quella  nocce  ponemmo  gli  alloggiamenti  appretto  vna  certa  pie-  drgu^uog. 

£  ciola  corre,  pofia  nella  ci  ma  d'vn  colle  vicino,la  quale  era  confccraca  a  i  loro  Idoli,  venuto  ilgior- 
uo ,  percioche  io  moueua  guerra  loro ,  lalciai  negli  alloggiamenti  l'artegliaric con  ducento  huo-  ' 
mim,&:  con  credici  caualien,&:  ccnco  Spagnuoli,&:  quaccrocenco  indiani, c  he  haueua  menati  me  ^"'.^J, 
co  dalla  prouincia  di  Cimpual  me  n'andai  a  danneggiar  gli  nimici .  Se  prima  che  h  niellerò  rem-  iiXn™ó- 
po  di  ragù  nadi,  abbruci  ai  lei  villaggi ,  che  ciafeuno  d'effi  era  quafi  di  cento  cale,  &  battendo  facto  ^u^mé 
prigioni  forfè  crccenco  pedone  era  mafehi ,  Se  femine ,  rimenai  falui  1  mici  foldati  negli  alloggia-  «  de 
menci,  inlino  a'  quali  ne  (cguitaronoco  nbattcndo  con  effo  noi.  I.a  mattina  feguencea  buornio- 
ra  forfè  centocinquantamila  huomini  aflalirono  i  noftri  alloggiamenti, &  canea  era  la  moltitudi- 
ne de*  nimici ,  che  n'era  copcrca  eucta  la  campagna ,  Se  con  tanto  ardire ,  Se  tanto  valorofamente 
ci  affaliuano ,  che  alcuni  d'effi  v'entrarono  dcntro,douecombateeuanoco'  SpagnuoIi,andammo 
loro  adoffo,  &:  dandoci  aiuco  il  fommo  Iddio  gli  vendemmo ,  &:  in  ifpacio  di  quaccro  horeforcifi- 
cammo  1  noftri  alloggiamenti  di  maniera,  che  ftandoui  noi  in  niun  modo  ci  poccuano  far  dan  no, 
benché  fpeffe  volte  ci  dclTcro  l'alfalco,  Se  cofi  ci  tennero  combattendo  inlino  a  nocce,  la  quale  of- 
fendo venutaci  ritirarono. 

Cgli  Spaglinoli  efeono  vn  altra  volta  d  damo  de'  nimici .  1  fignori  di  quelle  prouinde  gli  mandano  ambafeiadori  di' 
mandando  pace  y  carne  à  cinquanta  indiani  ch'erano  andati  per  ifpiar  detti  alloggiamenti  d  Corteje  fece  tagliar  le 
mani ,  &  la  prudentia  ch'egli  vsò  prima ,  che  gl'indiani  gli  ajfalta/ji  ro ,  ó~  tomedinuouo  vfeiti folamente  con  ca- 
ualli gli  fconfiJJcL^. 

Il  fecondo  giorno  dopo  che  io  poli  gli  alloggiamenti  appreffo  la  detra  torre ,  innanzi  dì,  con  sì  ^cita'""^ 
gran  lilencio  ai  cutti ,  che  niuno  de*  nimici  fentì,  io  vici  iuon  con  li  caualli,  con  cento  tanti, &:  con  E'VfS 
h  miei  amici  indiani, feorrcndo  abbruciai  da  dicci  cerre,  vna  delle  quali  arnuaua  a  cremila  cale,  cu 
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&6on  gli  habicarori  di  quefta  haucmmo  da  combattere,  die  eccetto  eflì  ndTunoddauarwfc 
lha,petciochcgli  altri  erano  abfcnti,  Se  perche,  li  portai unoauan ri  l'infegnc  della  Sita  Croa,4^ 
combattcuamo  per  la  fede  cattholica,&:  pcrfcruitio  della  voftra  reale  altezza,  Iddio  omnipotc»- 
te  felicemente  De  preft  aua  tante  forze,chc  vecidemmo  lenza  noltro  incommodo  moki  di  loroJt 
innanzi  mezzo  giorno  fopragiugnendo  infinita  moltitudine  di  nemici,  ottenuta  già  lavinone 
eratiamo  ritirati  nc?.!i  alloggiamenti.  Il  terzodìdaimedefimi  Signori  delle  dette  prouinocine- 
imWciuo  mici  vcnncroanoi  Àm  bafeìaton,  dicendone  di  voler  cficrcfoggcctia  Voftra  Maefta,&amioj 
mSPÌEi  me.pregando  oltra  di  quello,  ch'io  pcrdonalli  loro  i  commetti  talli,  Se  ne  portarono  veaouaglie, 
vi™™*  y,u  Se  altre  cofe  lauorate  di  piume ,  Se  di  penne,  cheelTì  vlano,  le  quali  appreflòdi  loro  fono  in  gii». 

difTimo  prezzo.  lodiedi  loro  benigna  nipolta, inoltrando  che  non  haucuanofattobencnoodar 
f  B .      no  gli  riccueua  per  amici,&:  perdonaua  a  tutti  ciò  che  haueuano fatto  contra  di  me.  11  quartogor 
no  entrarono  ne  i  iiofhi  alloggiamenti  cinquanta  I  ndiani,&:  per  quanto  potei  ritrarre,  cranòoa 
tutti  i  padani  di  grandillìmaaiittorita ,  i  quali  fingeuano  d'cllcr  venuti  per  portar  vcttouaglic, Jc 
diligentemente  guardauano  l'entrata,  Se  l'vldta  de*  noltri  alloggiamenti ,  &:  certe  tende  atenei 
inrm  qui  c  habitauamo:  ma  quei  di  Ci  mpual  Iccrccamcnrc  mi  fecero  a  fapcre,che  io  hauefR  buona  cura,po. 
yShftmn  fioche  coloro  erano  di  cattiuo  animo,òc  per  niun'altra  cagione  erano  venuti  ne'  nottnalloggj. 
coiicnforit  mcnti,chc  pcrifpiareinchcmodoci  potcllèrootìendcre,&:chetenefli  per  certo  nonetto  verna 
mii^»10  per  altro  crìetto .  lo  procurai  che  fectetamentc  ruffe  prefo  vno  d'elfi ,  Se  tanto  fcaetamente,die 
rctituinu  niunodc' compagni  le  n'auiddc,&  chiamati  gli  interpreti ,  lo  minacciai  che  mi  doucllc  ducila  ci 
Juijftiad»;  ro  di  quelle  cofe,  ch'io  gli  dimandarci,  il  quale  mi  confefsò,che  Sintegal  gran  Capitano  di  cucia  >:- 
«^"'he  pu  Prou'nc,a>con^uccn^0  Sran  numero  di  pente  ltaua  afeoiodopo  vn  colle  airmcontrodc*rwftnal  ' 
indiani  a  fi  Ioggiamenti,pcr  albicarci  alla  Iprouiftala  notte  feguentc-,pertiochediccuachcgia  tre  giorniha*] 
^jSÀSSL  ucuafatcoProua  di  combatter  con  noi,&  non  haucua  potuto  fare  alcun  buono  enctto,&:chcde«  & 
ti .        fìderaua  grandemente  di  notte  venire  alle  man  con  elio  noi.acciochc  i  n»  >ltri  caualli,l'artcgl;anc, 
Se  lefpadc  non  mcttcffcrofpauencoa  i  tuoi  foldati,&:  che  elio  gli  haueuamadaci  pcrvcdereino. 
Uri  alloggiamenti, Se  i  luoghi,ondc  facilmente  potettero  entrarc,&:  in  che  modo  abarucciar 
?»  McS17re  lctcndc:lubdito ordinai  che  tutte pigliato  vn'altrodi  quei  cinquanta,&  ancorati  fecondo 
émpi  a  on'  co  l'ifteffe  cofc.ch'io  haueua  inteie  dal  primo,&:  con  le  nvedefime  paroìc,&  poiché  queftidoeera- 
ffff^.  fP»e  no  conformijdtcdi  commiflionc.che  ne  Iutiero  prcli  altri  cinque,  Se  finalmente  tutti  i  amputa, 

Se  feci  lot  tagliar  le  mani,  &:  mandorli  via,  aedoche  diceffero  al  lor  Signore,  che  di  giorno,  kdi  sì 
notte,  &:  ogni  volta  che  veni fle,prouarebbe  quali  noi  fulìimo  per  douer  effere.  Faccmmoiwfei  * 
alloggiamenti  più  licuri ,  &:  allogai  i  foldati  ne*  luoghi  necdTari  j ,  Se  di  quella  maniera  flemma,  » 
finche  fopraueniffe  la  notte,la  qual  venuta  gli  inimici  giàcominciauanodifccdcre  il  colle  dada  a 
valli, alle  quali  pcnlauano  di  venir  fecrctamente  per  circondarne,  Se  venirne  appreffo,  per  man- 
dare ad  eliecutionc  quel  che  li  haueuan  propoflo  nell'ani  mo.óc  effendogià  prouifto,& appara* 
li  cortefc  chiatoadogni  cofa,iiii  parue,  le  io  gli  lata  aua  auicinarc  ai  noftri  alloggiamenti,  chctarillitunu- 
rita       mcncc  Cl  tana  Potuco  auenir  qualche  dàno,&  pcrciochedi  notte  nò  vedendo  i1okiati,chclufloo 
ricoSwfii  meco,fcnza  paura  alcuna  d  aHalirebbono,&  ancora  perche  i  noftri  foldati  Spagnuoli  nóvcdédo 
ul?ù-me    hauerianopuì  paura,  oltra  di  ciò  hauendo  fofpctto ,  che  in  qualche  modo  non  gettallero  il  fuoco 
«u*U! .     nelle  noltic  tende,il  die  fe  tulle  aucnuto,ne  fana  ftato  di  tato  danno,  che  niun  di  noi  faria  pota» 
fcaparc, deliberai  co'  caualli  d'aHalir  gli  nemici  per  ifpauétargli,&  difordinargli,laqualco(anctoe 
cene  fecondo  il  noftro  dileguo .  Conciolia  che  lubito  che  hebbero  fentito  noi  arditamente  andar 
cétra  di  loro  co'caualli  lenza  tcmcrc,&  lenza  gridarci  aitiate  l'armi  fi  gettarono  giù  per  li  mona 
Se  tata  tu  la  moltitudine  di  coloro  che  vi  f  i  gettauano,  che  n'erano  pieni  d'ogn'intorno  tutti  iloo»l 
ghi  vicini.latciaronoanco  le  vcttouaglic.chccó  etto  loro  haueuano  portate  p  tinfrclcarii.quando  | 
in  quella  notte  ci  haueffero  vinti,  Se  cftinti  del  tutco,&:  a  qucfto  modo  rimanemmo  licurt.  Fano 
quefto  ce  ne  Itcfllmo  dentro  gli  alloggiameli  per  alquanti  giorni, &  non  ne  vtcimmo,fcnóquMÌ 
atcorno,per  difender  che  non  v'cntrallcro  certi  Indiani,  che  con  grandifhmi  gridi  fcaraimiccian- 
do  ci  atìaliuano .  Se  ftemmo  alquanto  di  tempo  ne  gli  alloggiamenti  non  lenza  manincoma. 

Come  il  Corte  fe  la  ter^a  volta  efee  de  gli  alloggiamenti  di  notte  a  danni  de  nemici ,  onde  gli  In&sù  $ 
dimandarono  pace .  Et  come  gli  Spagnuoli  furono  da  gran  paura  fopraprefit& 
confortati  dal  Cortcfe  conchifero  voler  feguìtarlo. 

t\  c«itefe    Dapoi  vna  notte  con  cento  fanti,  con  tutti  li  caualli,&:  amici  miei  Tndiam\dopò  l'bore della pn 
ma  £uarc*ia  mc  n'vfcì     Kn  alloggiamenti ,  da  i  quali  etlcndo  lontano  per fpatio  d'vna  lega, c»n- 

lìlc ,  che  caualcauano ,  calcarono  di  modochc  non  ootcrono 


'  augurio  :  ma  io  riuolgendomi  i 
dio  dler  toprala  natura ,  fcguitai  il  cominciato  viaggio ,  Se  prima  che  vernile  giorno  atfaltaidoc 
terre ,  nelle  quahf  urono  vccili  molti ,  ma  non  comportai  che  tufferò  abbracciate ,  acaochcfal- 
tre,  che  erano  vicine,  vedendo  il  fuoco  non  li  pcnlaflero  ch'io  tuffi  appreffo .  Se  dìendo  venutoli 
giorno  diedi  l'affai»  ad  vn'altta  canto  gtande,  che  hauendo  poi  tacca  diligente  mucfiigana* 

conobbi 
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conobbi  che  in  quella  erano  venti  mila  cafc.  elfi  fprouilti ,  Se  non  apparecchiati  a  tal  cofe,  vfetua- 
no  fuori  delle  cale  difarmati,&  li  vedeuano  per  tutte  le  contrade  femincnudeco'  fanciulli,  &  già 
haucua  cominciato  a  far  loro  del  danno.  Et  vedendo  che  a  nelfun  modo  potcuano  icliftcre,  alcu- 
ni de'  principali  di  detta  terra  humilmcntc  vennero  a  me  pregandomi,  che  io  non  lalcialfi  far  lo-  G1.tndiM1, 
ropiudàno.pcrciochc  volcuano  tarli  foggetti  alla  Macftà  Voitra,  Se  eiicr  miei  amici,  Se  che  mol-  huu.iin.eB- 
toben  conofecuano  effi  mcdelimi  efferc  Itati  cagione  del  lor  danno,pcr  non  hauer  dato  tede  alle  ^t^^Jl" 
ime  parole  :  ma  che  dall'hora  innanzi  chiaramente  conofeerci ,  che  cflì  vbbidiriano  a  i  mici  co-  conde. 
'  mandamenti,  Se  Cariano  fedeli  Se  veramente  fudditi  alla  Macltà  Voitra ,  Se  pofte  giù  l'arnie  ven- 
nero alla  mia  prefenzada  quattro  mila  huomini,  Se  apprcllò  vncerto  fonte  ne  portarono  ottime 
vcttouaglie,&  coli  lardandogli  in  pace  me  ne  ritornai  a  gli  alloggiamenti,  doue  trouai  tutti  Ilare 
in  grandilTima  paura,  fofpctcandoche  non  ci  furie  intcruenuto  qualche  male  per  lacaduta  dc'fo-  ,-.  cottefc 
pradctùcaualicri.checon  le  lor  caualle  erano  tornati  negli  alloggiamoti,  iquali  intelaia  vittoria,  Jgjg*  5 
'  chclaclancntiad'Iddion'haucuaconccdutOj&chelepredetteterreeranocongiuntc inamida *f 
w  concffonoi,bcbbcro£u-adiflimaalte^  era,  fornii?* 

*  che  non  hauede  grandi  Itmia  paura, vedendoci  eller  penetrati  tanto  aitanti  nella  Proumciadi  co-  K  Siti 
ftoro,fi£  fra  tanta  Se  tal  moltitudine  d,huomini,&:  lenza  alcuna  fpcranza  di  foccorfo  :  di  maniera,  ^jffff  s'a 
-  checon  le  proprie  orecchie  ho  vdito,  che  diccuano  ne  1  loro  ragionali  tenti  priuati ,  Se  in  publico 
Pietro  Carboucro,  che  io  gli  haucua  condotti  in  luogo ,  donde  non  n'vfcircbbono  mai,  &:  di  più, 
v  parlando  inlicire  i  loldati  in  vna  certa  tenda, &  non  vedendo  me,hebbcro  ardimento  di  dircene 
fciocrapoco  prudcnte,&:  volcliì  condurrli  in  luogo,  donde  non  potelfcro  vfeire,  non  doueflcro 
fcguitarmi,  maritornare  alle  naui,&fe  io  voleua  andar  con  loro,iopoteuafarlo,&:quadochcnò,  n  concie 
-  : .  mi  doueflcro  quiui  lalciarc.&:  pm  volte  cercarono  con  diligézadi  farmi  acconfcntirc  alla  loro  opi  5^™^' 
Btófconc.fagli  contortaua  .1  Hai  di  i  moti  animo,&  .1  ricordarli  efTcrfudditidi  V  offra  Macftà,&  che  «-e  ufcaò 
ipeAiSpagnuoli  non  haucuano  mai  in  altro  luogo  mancato  d'animo,&  erauamo  in  tal  felicità ,  che  Jj°  cf"lJ,ù 
i;brc  fotremmo  acquiftarc  alla  Maeflà  Voitra  maggior  regni  Se  imperi]  cheli  trottino  111  tutto  il  cir-  »«  '»">- 
ita^Diito  della  terra.  &:  tali  btfognaua  che  cidtmoUralumoclfcrc ,  quali  conuien  che  liane  1  buoni 
:  chrilliani combattendo  contra  gl'infedeli^  che  nell'altro  mondo  acquifterebbono  la  fomma  le- 
bcita,5c  in  quello  otterremmo  maggior  honorc ,  &:  gloria ,  che  habbia  conlcguitn  inlin'hora  na- 
:  rione  alcuna,^  coniidcrafTero  che  Iddio  ottimo  maltìmo,al  quale  niuna  cola  è  impollibilc,  ci  era 
fxcfl  fauorctiole,  il  che  più  chiaro  che  la  luce  poteuano  vedere  dalle  vittoncche  per  fuo  aiuto  haucua- 
wse  mooctenuccnellc  quali  erano  morti  tanti  nemici,&:  de*  noftri  non  pur  vno.oltradi  ciò  dilli  mol-  l« 
'tali  tecofein  quefto  tcnorc,&  certamente  per  lo  rcalfauore  di  VoflraMacfta,cominciarono  grande-  ^mXIò 
mente  a  ripigliare  ardi   cnto,  &:  tirai  loro  nella  mia  opinione,  &:  me  gli  feci  vbbidienti,  &:  gli  di-  "'"Jjjjjj 
fpouadefferc  apparecchiati  a  meteerhne  alla  noltra  cominciata  tmprefa.  fc--  ■ 

..     Ctme  Sicutengal  capitano  della  Vrouincia  di  Tafcaltecal  venne  al  Corte fe  dimandandoli  pace ,  &  come  Tafcaltecal 
pcrauantifempre  era  fiata  libera.  &  da  qual  Trouincie  fia  circondata ,  &  come  in  quella  non  fi  vfa 
Jale,  uè  vcHi  di feta  tcon  la  rifpqfia  fatta  al  detto  capuano  dal  Corte  fe. 

H  giorno  feguente  a  dicci  hore  vene  a  trouarmi  Sicutcngal  Capitano,  &:  Prefetto  di  tutta  qucl- 

,      la  Proumcia con  cinquanta  de'  lor  principali  Se  Magilcacin,chcc  la  primadigmta  di  tutta  qucl- 
v  laProuincia,&:  per  nome  d'altri  allaiflìmi  Précipi,&:  Signori  che  fono  in  clTa.mi  preg.irono,ch'io 
£  gli  nccuclli  nel  real  (eruitio  di  voitra  Altezza,  Se  nella  mia  amicitia ,  &:  perdonali!  a  1  loro  palfati 
crrori,perciociicelli  per  aitanti  non  haucuano hauuto  notitia.nc  pracioaalcuna  di  noi, ne  chi  noi  , 
lutiimo  haucuano conofeiuto,  nondimeno  in  tutti  1  modi,  &  di  notte,&  di  giorno  haucuano  tat-  «ìfcmj,ie 
toproua di  non  efferfottopom  ad  alcuno,  non  clfendo  mai  detta  Proumcia  in  nelfun  tempo  Ita-  {^n^[J 
tilcnujiic  haucua  hauuto,  ne  haucua  altro  torcltiero  per  Signore,  ma  dapoi  die  vie  ricordanza  *cn"uàei 
&  huo.mnijfempre  erano  viuuti  liberi.óY  femprcli  erano  diteli  da  quel  potente  Signor  Montczu  Cotttt^ 

da  fuo  padre,  &auolo.&:  benchcquclla  Proumcia  tulfctuttafoggcttaalui, nondimeno  nó  TlfaIteaI 
#i  haucua  mai  poniti  far  luggetti  loro,  le  ben  erano  da  ogni  banda  circondati ,  Se  non  haueflero  drondtw 

i  Qualcuna  dalla  patria,  non  vlauano  punto  di  tale,  non  le  nefacendo  nella  lor  Prouincia,nè  ^j^; 
pennencndo,che  li  vada  fuori  della  Proumcia  à  comprarne,  &:  non  viau.ino  velìi  di  fcta.non  na-  fignJ *toB 
tendoni  quel  luogo  per  i  gran  freddi  i  vermi  che  lafanno ,  Se  mancauano d'altre  alTaillìme  cofe  l"um1, 

,^    oeceffaric  all'ufo  humano ,  pcrcioche  erano  ferraci  d'ogni  lato .  le  qua!  cofe  tutte  lenza  noia ,  Se  ,„  Taftalw 
<tibuon'anirnocompi>rtauano  per  non  tarli  foggetti  ad  alcuno,  Se  meco  fare  il  mcdclimohaue-  «ino  vfi- 
«unotcntaco  con  tutte  le  lor  forzé  :  ma  vedeuano  apertamente ,  elicne  tutee  quc  llccolcchcha-  J^S^ 
ucuanoprouate,  né  anco  le  forze  haucuano  lor  potuto  giouarc,  &:  volcuano  più  tolf o  cfser  lotto- 
pofli  alla  Macftà  Voftra.chcelscr  crudelmente  vccili,  Se  le  lor  cafc  minate  Se  diltruttc,&:  menate 
'lalemoelitn  ,  &  1  figliuoli .  Io  nipoti ,  chepoccuanoconolccicì,  come  effi  mcdelimi  erano  (tati 
cagione  de*  lor  danni  ySe  io  penfauadi  venire  nella  lor  Prouincia,  comeamico,  benigno, &fauo-  ^f^*^ 

?  tettole,  li  come  quelli  di  Cimpual  molte  volte  ci  haucuano  raccontato  che  ella  cra,&:  che  delide-  Ambafcu- 
•auad'efserc,&:  perciò  ioauanci  haucua  mandato  loro  li  miei  Ambalciadori,chc  li  taccisero  certi  ^1^*" 
«Iella  mia  vcnuta,&:  moftrafsero  l'amtchcuole  animo  mio  veriò  di  loro,  Se  effi  ne  haueuano  gran 

contento, 
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contento,  fi  come  haueua  incelo  da  quei  di  Cimpual ,  &:  che  andando  io  fenza  alcuna  rifpofli,& 
fenza  alcuna  paura,mi  baueuano  allaltato,  &  vecifo  due  de*  miei  caualli,  &  gli  altri  feriti,  cec- 
che haueuano  combattuto  meco ,  mi  haueuano  mandati  i  loro  Ambafciadon  facendone  kpcte, 
&  affermare  tutte  quclJe  cole  eilcre  (tate  fatte  fenza  lor  faputa,&  ebe  non  erano  procedute  ci  kr 
volontà  .  ò  coniglio ,  ic  che  certe  Comunità  fenza  farne  motto  a  loro  li  erano  mode ,  &  checffi 
già  l'baueuano  riprcic,&  dc/idcrauano  la  mia  amiftà,&:  io  haueua  creduto  tal  parole  ella  venute 
da  buon'animo,  haueua  lor  nfpolto,  che  mi  piaccuano  le  cofe  propofìc  da  loro,  &:  liberamente)! 
vegnéce  giorno  andai  ad  alloggiar  con  loro,comc  con  amici,  &:  clic  il  dì  feguenre  nel  viagaoai 
combatterono,hnchc  foprauenne  la  nottc,&  raccontaua  tutte  l'altre  cole,  t  he  li  meoVfirniW 
uano  f  attc,&  commellé  contra  di  me,  le  quali,  per  non  offender  le  laerc  orecchie  di  VolltaMj 
(là  lafcicrò  di  dire.  In  fon.  ma  fono  rimali  ludditi  di  Voftra  Macltà,&:  le  hanno  oìTitio,5l  fcflrf 
&  le  lor  t.Kolt.iA*  tali  gli  hu  trouati  miin'hora,&:  per  l'auenire  Ipcro  eh  trouargli,  licomeodp 
cedere  auanti  più  chiaramente  farà  manitcfto  a  VoftraMaeltà . 


Cornei  ftgnori  di  Tafcaltecal  pregoronoil  Cortefe,cb'cntrafie  nella  città,& come  v'entrò  con  gli  Spagnuoli.éclbdfn, 
($  pta^a  morouiglioft ,  &  Mondani  Li  di  detta  città  .  C  come  figoucrna  à  repubUca  .di  vw  di^mialnn 
detta  Magifcaim,dclmodo  che  offendano  tn  punir  i  ladri.®"  della  Tronmcia  chiamata  (jnafmciHgn. 


L  ; 


A pprefso  quella  Torrcjnc'  medefìmi  alloggiamenri,me  ne  fletti  fei  giorni,non  mi  fidando; 
chora  di  loro,  ne  mi  volli  partire,  bcnchepiuvokc  con  grande  inftantia  di  pneghi  minchie" 
fero,che  io  andarti  ad  vna  certa  gran  citta ,douc  tutti  i  Baroni, &  Signori  di  quella  PrcuinciaL. 
di  jfcut-  nano  rcfidcnza,infin  chcruiti  quei  Signori  vennero  ne'  mici  alloggiamenti  a  pregai  ;  i.cliioea. 
tf«i  nin»  traili  nella  città,chc  in  efla  meglio  che  nel  campo  ci  fornirebbono  delle  cofe  neccllaric&diccui 
tSSSut  n°  luucr  gran  difpiaccrc ,  che  poiché  io  era  diuentato  lor  amico ,  haueflicofi  trillo  albergo,  ontk 
gUoio,  che  vintoda  i  lor  pneghi  entrai  nella  città,la  quale  era  lontana  lei  leghe  dal  detto  notti  o  capo &ton% 
òtti      douccraalloggiaco:la  città  e  tanto  grande  &:  marauigliofa,chc  benché  molte  cole  io  laici,(hcpo 
il  conefe  crci  raccontare,  nondimeno  quello  parerà  anchora  incrcdibilc,pcrciochc  giudico  che  di  circuito 
enti*  neiu  fia  maggior  della  città  di  Granata,^  più  forte    d'edifici)  tanto  bclli,&:  torlcpiu  ricchi.fltpiujw 
Seciuó    di  popolo,chc  nó  era  Granata  in  quel  tempo  che  i  noftri  kuolfcro  dalle  mani  de'  Motvknol* 
tu  sphuuo  co  più  abbondante  di  quelle  cofe  che  iòno  nella  noftra  patria ,  come  di  pane,  d'vccelli,  di^cia,ù 
di  fiumi,  comedi  laghi,fimilmentedi  cacciagioni,©^  d'altre  cofe,  che  vlanoottimc fecondo illoc 
finn     viucrc  .In  quella  città  è  vna  piazza ,  nella  quale  ogni  giorno  fi  veggono  più  di  trcnumilapSttW? 
rauiSuo6  venderete  comprarc,oltra  l'alttc  piazze  picciolc,che  fono  nella  citta.ln  quella  piazzavi  fitroui- 
àT  Taglie  no  da  vendere  tutte  le  (orti  di  vcfttmcnti,che  cili  vfano.quiui  fon  luoghi  ordinati  per  vedere  oro, 
•*       argcnto,gioic,&:  altre  forti  d'ornamenti^  di  pcnnc,tanto  bene  acconcicene  in  niun'altromcr- 
cato,ò  piazza  di  tutto'l  mondo  fi  potriano  ntrouar  le  più  bellc.lon  quuu  luoghi  tanto  atti  allacafr 
eia  che  non  debbono  cedere  a  1  migliori  di  Spagna,  vi  fi  vendono  hcrbc,cv  da  mangiare^  medi» 
cinali,&  lc«ne,&:  carboni  in  buona  quantità,  vi  fonoanchc  bagni,óc  finalmente  tradì  loroapjft 
.  rifee  vna  viltà  d'ogni  buon'ordine,  òc  rcgola.&:  e  gente  molto  ragioncuole,& talmente  che  lami* 
Tai«"ec»i'  gWor  che  fia  i  n  Africa  non  è  con  quella  d'eflèr  polla  in  comparacione.Quella  Proumcia  ha  valli, 
ii  goueiru    pianure  acconcie,  lauorate,&:  lcminace,  fi  che  niente  v'e  che  non  Ita  coltiuato.Secondo  cheto 
iii}«M.  pQiujQ  comprendere  quefta  gcncc,feguita il  goucrno  de'  Vcnctiani ,  de'  Gcnoucti, òL  de'  PiCua. 
pcrcioche  non  hanno  Signore  particolare ,  ma  lono  molti  Signori,  che  tutti  dimorano  nella  me- » 
deli  ma  città,  gli  habitatori  del  paefe  fono  lauoratori,  &£  fono  lucidici  a  quelli  Signori,ciatcunodc 
quali  ha  le  lue  proprie  cicta,ma  vno  ne  ha  più  deiralcro.c*:  fecondo  le  taccnde  6c  guerresche  nafeo 
M»pfcicin  no,fi  ragunano  cucci  inficme,  &:  deliberano,^:  proueggono  alle  lor  cofe .  Pentiamo  anco  irocdc- 
nm'  nefl'amminilcrar  giullitia ,  &  nclcaftigare  i  tritìi  tener  qualche  ordine:  pcrcioche  vn  certo 
Sdu      de'  loro  habitacori  haueua  rubbato  nó  focheoroad  vno  de'  noftri.  Io  denunciai  al  loto  Maglie*- 
cin,che  è  la  lor  maggior  degnici,  vfarono  ogni  diligenza ,  &:  procurarono  diiarlo  leguitarcinuno 
ad  vnacerta  città  nominata  Churultccal,vicina  a  qlla  Prouincia,&:  lo  ri  menarono,  òvlodicdcw 
Mododipn  nelle  mie  mani  inliemecon  l'oro ,&:  mi  dittero  ch'io  lo  punillì.logli  ringratiai.thc  haucflcwMÙ- 
miu'  55Stacocaldiligcnza,fic"  nfpo(i,chc  poiché  elfi  erano  nella  lor  Prouinaa,  lo  calli  gallerò  lecòóodta 
di  T*fiaite-  cotlumc,5«:  trouandomi  nel  lor  paefe  nó  volcua  impacciarmi  di  punire  i  loro  huominueffi  'w"P;' 
^       gliarono,&:  màdandoauanti  vn  publicotróbctta,  che  ad  alta  voce  raccótaua  il  tuo  di  litio,  il  «a 
collretto  andare  attorno  la  predetta  gran  piazza,  &c  cofi  tatto  comandarono  che  fulTe  fer.r.o ap- 
prettò vn  certo  grande  edificio  tatto  a  guiia  di  theatro,  che  ftaua  nel  mezzo  dclladetta  pOZW»* 
di  nuouo  ad  alta  voce  publicaua  il  delitto ,  &:  fccleratezza  di  colui  :  &:  con  vn  legno  tatcoritondp 
nella  fommttaà  guila  d'vn  martello  gli  pcrcoflero  la  tefta,  finche  alla  prefenza  del  popolo  vfciflc 
di  vita.Vedc:no,olcra  di  ciò  atTaiflimi  tenuti  m  prigione,  &  diceuanoctlcr  ritenuti, &:  ^kt  *uuwfc 
per  altre  loro  cómelTc  fcclcraggini.In  quella  Prouincia,fccondo  il  conto,  ch'io  feci  tardiligenp> 


diT*lc*lte- 
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tAmbafùàtcrì ,  &  prcfenti  mandati  dal  Signor  CMonte^uma  al  Corti fé ,  come  quei  di  Tafcaltecal 
confortano  il  Cortefea  non  fidar fi  del  detto  Signore ,  &  della  Città  Kjtltecal . 

Effrado  io  in  campo  Sereniamo  &  potcntifiìmo  Signore,  sfacendo  guerra  con  le  genti  di 
qucftaparriaTafcaltecal.  quattro  de  1  più  potenti  Vatlalli  del  Signor  Montczuma  vennero  atro-  Ambirlo 
□armi con  duccnco  fuoi  tamigliari ,  Scdiilcro  che  veniuano  palarmi  ambalciata ,  con  .e  il  lor  Si-  jÈ^g!  /ì«n 

gìorcdcfidemuacffer  fuddicodi  VoftraMaelrà,  &:  tar  amicitia  meco,  Se  quel  che  iovoleuacon-  j^»* 
imircchccgUdoueffcpagareogn'annoditributoaVolTraMaellàtantoinorOiargcnto,  vette  "c 
difcta,quanto  in  altre  cofc,dclle  quali  la  Prouincia  hauefle  abbondanza,  che  di  tutte  ne  faria  par 
tc,pur  che  10  non  entrarti  nella  fua  Proumcia,3<:  quclto  deli  Jeraua  folamentejpcrchc  ella  era  tie- 
nici non  haucua  copia  di  vcttouaglic ,  &:  che  haucriadifpiacerc, 'che  io  inficine  co*  mici  faldati 
pandi  qualche  incommodo,5£  carcnia .  Se  per  li  medehmi  mi  mandò  a  donare  quali  mille  peli  di  rwfcmi  dri 
k  oro,& altrettante  vefti  di  feta.lcquali  erti  logliono  molto  vfarc.  Colìoro  (tetterò  meco  nella  mag  *E.*"/J^ 
gior  parte  di  quella  gucrra,&:  molto  ben  poterono  vedere  di  quanto  valor  iìano  gli  Spagnuoli,  Se  dmaicot- 
litrouarono  prcfenti,  quando  tacemmo  pace,  &:  conucntionccon  quei  Signori  di  Tafcaltecal,  Se  u,e  ■ 
terna  Temiti]  di  voftra  Maefrà  s'erano  offerti  1  Si  gnori ,  &:  tutti  i  paefani ,  Se  parcua  c  he  efsi  n'ha- 
1  uclserogran  divpiaccrc .  perciochc  in  vari)  modi  tentarono  di  menarmi  fcco ,  affermando  quelle 
**  promifsiom,  Sù  orlcrcc,  che  haueuano  fatte  quei  Signori ,  Se  lucidici ,  non  douer  cflcre  con  animo 
Diurno,  ne  haucr  tatto  amicitia  iinccramcncc ,  ma  quello  hngeuano,  a  fine  ch'io  liberamente  mi 
fidafsidi  loro,  per  poter  poi  vlar  miidiccontra  di  me,  Itandomcne  licuro,8t  ifprouifio:ma  quei  di 
Tafcaltecal  più  volte  mi  haueuano  auuertico,  che  in  nefiun  modo  mi  fidalsi  de  i  fudditi  del  Signor  Qoeidi  n- 
Montezuma,  perciochc  erano  veramente  traditori,  Se  ogni  cofa  faccuano  con  fraude,  &:  il  lor  Si-  fc/ui'io" 
'tnorchaucua  ioggiogata  tutta  quella  Proumcia  cò  inganni,&  me  ne  haueuano  voluto  tare  auuer  0sa**  * 
eco, come (ono  tenuti  di  tare- 1  veri  amici,  Se  che  hanno  per  lungo  tempo  conofeiuto  ilMontczu-  ^.g-Mói 
a. Villa  la  difTeniìone1&:  gli  odi  j  d'ambedue  le  parti  .hebbi  nó  picciolo  piacere,  perciochc  10  co-  «•«*".• 
ifccua  ciò  effer  molto  vide  allccofe  mie,chehaucrci  facilifcima  llrada  a  foggiogarli,fccódo  quel 
munc  prouerbio,che  dice.  Dal  monte  nalce  quel chc'l  monte  abbruccia.ini  riuolgeua  anco  per 
a*%mc.,nc.cojiu-kfccco  dell'acro  1  Luangclio,  (  )gni  regno  che  in  fcfteiib  ediuito,  farà  mandato  inrui- 
;  l;~  m,nondimcno  bora  10  parlaua  di  fccrcto  con  quclti,  hora  con  quelli,  &;  rendeua  grane  a  ciafeuno 
'  del  lor  ottimo  ammo,conliglio,&  ammonitionc,&:  moftraua  d'amar  più  coloro.chc  mi  erano  pre 
^fari^co'  quali  io  parlaua.chc  coloro  che  erano  ablcnci,&  de'  quali  diceuano  male .  Dimoram- 
:  L  moin  quella famofa citta  venti  giorni,&:  gli  Ambafciatori  del  Sig.Montczuma,i  quali  di  fonra  ho 
dcttOjChe erano  apprello  di  me, mi  confortarono,  che  10  douelsi  andare  allacitta  di  Churultecal, 
chccralontana  circa  lei  leghe,  Se  1  cittadini,  Se  habitatori  di  quella  erano  collegati  di  flrettifsima 
"P^Jfàiniftàcol  lor  Sign.Moncezu;TU,£c  quiui  più  facilmente  porrci  comprendere  il  luo  animo,  (e  egli 
r,a|Mefideraue ch'io  andalsi  nella  fua  Prouincia,  Se  che  alcuno  di  quella  potrebbe  andare  a  parlare  al 
:iatf§GrS.Montezuma  per  dirgli  quelle  cole  ch'io  comandaisi,&:  ncornarcó  rifpofta,&  tcncuano  per 
utfrajblochc  in  quella  mi  alpcttjuano  altri  anibafciatori  per  parlar  con  loro .  Rifpoli,che  ini  piaccua 
K^jbndarui,  ma  che  ci  partiisimo  vnccrto  giorno,  che  io  determinai. 

Come  i  Signori  di  Tafcaltecal  parlano  al  Cortefe  circa  l'andar  al  Signor  Mont  ectima,  &  gli  manifijlano 
il  tradimento.  Venuta  degli  amhafciaton  di  Churultecal  al  Cortefe,^  la  rifpofta,& 
minarne,  chetigli  fece,    come  poi  vennero  gli  Signori  ijlcfsi, 
CT  il  Cortefe  debberà  d'andar  a  detta  Città . 

Poiché  li  Signori  di  Tafcaltecal  rifeppcro  lecofc,ch'io  haneua  Trattate  có  li  predetti  ambafeia-  U  Sg««-  <n 
tonache  haueuadclibcraco  di  andarea  quella  citta ,  pieni  di  mamnconia  mi  vennero  a  troua-  2^2f 
^pregandomi,  che  a  niun  modo  io  douclsi  andarui,  perciochc  già  mi  haueano  polle  inlidic  per  c,Mtflc 
vccidcrmi  inficine  co'  mici  loldaci.ck:  a  quello  effetto  elfo  Montczuma  dalla  Prouinda  vicina  al- 
hdcnaattàhaucua  mandati  da  cinquantamila  huomini,  Se  li  erano  (ermi  prcfloadiielcghclun  S"""'*! 
ghc  dalla  fopradetta  città,&  haueuano  prefe  le  ffradc  vlatc,  onde  io  doucua  paflare,  &  n'haucua-  ttano  il  iti- 
ne fj  CIO  vna  nuoua  piena  di  alte  lolle,  nelle  quali  haueuano  fitti  pali  aguzzi, Se  coperte  con  la  ter-  dim"xto- 
ra^cdochc  vi  prccipitallcro  1  caualli,&:  a  q  fio  modo  fi  fcrilTero,  Se  a  pofia  haueuano  ferrate  mol- 
te contrade,  Se  nell'alce,  &:  di  Icopcnc  terrazze  delle  cale  haueuano  per  tutto  ragunato  de'  fa(sit  ì 
fincdi poterci  prcndcrccncrati  che  fufsimo  nella  città ,  Se  far  di  noi  ogni  lor  piacere,  Ól  per  cono- 
peo* quefta  verità,io  vfalsi  quella  ragionc,chc  li  Signori  di  quella  città  non  erano  mai  venutane  à 
vedermi, néàparlarmi.circndonià  molto  rcpo.che  erano  venirti  quei  di  (inalancigo,  1  quali  era- 
nopm  lótani  di  loro,&:  ch'io  m  indalsi  a  chiamai  gli,  Se  vedrei  levcniilcro.  logli  nngratai  infini-  • 
toto<:tc,6e  dimadai,chc  mi  dcllèro  alcuni,  che  a  mio  nome  gli  andaiìero  a  pregare,  che  douclìero 
venire  a  trouarmi ,  perciochc  io  haucua  alcune  cole  da  conimunicar  con  loro  pertinenti  al  com- 
modo di  V.M.&  a  mede/imi  nunnjcipoli  la  cagione  della  mia  vcnuta.chc  gliela  dice(icro,i  qua-  ^""^^f 
«  andati  dpolcrola  mia  ambalciata  a  1  Sig.di  quella  Citta,&  con  loro  vennero  tre  perfonedi  non 
°iolta  ltima,&  riferirono  cflcr  venute  da  parte  de  1  Signori  di  quella  citta,  ce  che  efsi  nó  erano  pò-  ?©2£ 
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cuti  venire  p  efler  am  malati,&:  ch'io  cfponeffi  loro  la  mia  incenrione,  che  la  riferirebbono  aqun 
Signori  :maquci  di  Tafcalcecal  mi  aiutarono  quelle  perfone  rra  i  lor  Circadini  efler  di  niunaan- 
conù.&parcua  cheli  predetti  Ciccadini  mi  bcttaflèro,&:  che  no  pretta  ffi  lor  fcdc.icpcrfonalmai 
t*nk  de!  tei  Signori  della  Cicca  non  veni  fiero  a  crouarmi .  Ioafcolcai  Ji  decri  Ainbalciacori,  & nfpofi(ch( 
tó' Ambi-  i'Jmbafciaca  di  si  alco,  Se  polìence  Prenci pc,  ciualeè  la  Marita  Voftra  no  e  conucncuolcdifwJe- 
h  '"ili  ,  **lr'a  *  Perf°nc  balfe,&:  non  lolamenrc  ad  cflì  Àmba(ciacori,ma  appena  i  lor  Signori  cranod,  da 
.   t0"  dignicàjchc  io  doueffi  efponer  la  decca  amba!ciaca,&  perciò  comandaua,che in  fpaeiotii tregu* 
ni  companifero  auanci  di  me  per  dare  vbbidienza  a  Voftra  Maeftà,  Se  a  lei  darli  per  fudditi,pj» 
n  cactere  ceftanao  prima ,  clic  fc  non  compirtilcro  nel  ccrmine  aflegnato ,  anderci  con  le  mie  gran  con. 
J^faiu  tta  &  l°ro  >  conc  conerà  ribelli  di  Vofrra  Marita ,  Se  ricutanci  efler  lògpecci  al  fuo  impero,  le 
end  di  dm  per  quefta  cagione  mandai  vn  comandamenco  di  mano  propria  fottoìericto  dal  notaio,  eoo 
pUtw*1,  larga  commilitone  di  Volerà  Macftà  nel  medclimo  commemorando  la  cagione  dellaroutc* 
nuca ,  &:chcqucltc  Prouincic,  &;  molccalcrc  erano  foegetcealla  Macftà  Voftra,  &  quegli  dir 
di  buona  voloncà  volcflèro  efler  logcsecci  a  lei ,  fariano  ben  cratcaci  da  me ,  Se  faria  loro  grand 
mi  honori,  Se  fauori,&  il  concrano  farci  ai  ribelli .  11  giorno  leguen  ce  vennero  a  me  quaiimmi  Ir- 
ti tignati  Signori  della  decca  cicca  inculandoli,  che  le  nò  erano  venuci  prima,  afTermauano  ciò  dfer  aucnn 
teawe'"^  P^chc  quegli  della  Prouincia,douc  io  dimoraua,crano  lor  nemici>&  non  haucuanohauutoii 
rial  Cor»*-  menco  eli  andarui,penfandodi  no doucr  efler  iìcun,  Se  iftimauano  che  cflì  doueuanohauergiir 
fi  (aiu-  portaco  qualche  cofa  conerà  di  loro>ma  che  io  non  douefli  crcdcrla,come  decca  da  nemici  ààì 
nome,  Se  che  non  era  così ,  Se  s'andaflìmo  con  elio  loro  alla  Cieca  :  quiui  conofeerei  le  cole  c 
da  i  lor  nemici  efler  falfc,6t  vere  quelle  che  cflì  proponeuano,&  da  hora  innanzi,  ti  rcdcuanof 
gecci  à  Voftra  Macftà.óc  haueuano  ammodi  perlcucrare,  &:  che  vbbidiriano,  apparccciandofi 
n  corteTc  contribuire  cucce  quelle  cófe,che  a  nome  di  Voftra  Macftà  io  haueili  impoltc  loro,  Se  di  tunot 
jSSàftfe  P01"  v,a  d'interpreci  lcriccura  dal  nocaio.  All'hora  io  deliberai  d'andarui,  parceper  nony 

tHiteo! .  rer  d'eflcr  mancaco  d'animo ,  parec  perche  io  fperaua  di  pocer  quiui  più  feliccmencc  crattar Ice 
fc,che  haucua  da  far  col  Signor  Moncezuma,pcccioche,  ti  come  mi  tù  riferirò,  quella  Cittac  i 
naa  quella  Prouincia,  conaofiache  i  luddici  del  Moncezuma  vi  vadano  licuramcncc,i£cosii 
l'incontro,  non  ciTendo  al  loro  andare  impedimento  alcuno . 

Come  quei  di  Tafcaltecal  di  [confòrt  irono  il  Cortefe  dell'andar  a  ebanite  cai ,  &  taccompagnarm 
con  centomila  huomini  fuori  della  Città  ,  y  fei  mila  andarono  con  lui,  co- 
me entrò  in  Cburultecal ,  &  trono  quei  fegni  che  gli  dif- 
fero,  quelli  di  Tafcaltecal. 

Il  chehauendo  intefo  li  Signori  di  Tafcalcecal  li  dolfero  grandiffimamenec ,  Se  molcc'voket 
di  Acro  che  io  faccua  grande  errore ,  Se  poiché  s'erano  dati  alla  Macflà  voflra,  Se  haueuano  pttfc| 
l'amicicia  mia,volcuano  venir  mcco,8c  in  ogni  cola  che  aucnitic,darmi  aiuco,non  curando  ch'il 
Qnti  diT»  molco ricul'aflt,&:con  prieghi  conccndcflìchc  non  vcniffero,nonfaccndoinmodo  alcunot 
EéSmh  fogno:  nondimeno  mi  feguicarono  da  cencomila  huomini  da  combattere,  &  mi  fecero  cópa 
u  comA  per  fpatiodiducle^hcloncanodallaCiccà, dal qualluogocon mici grandiffimi  prieghi, ecc 
olùJ^1  lei  mila  huomini,  lene  ritornarono  a  diecro.  in  quella  notee  polì  gli  alloggiamenti  prctloadw^ 
cintomi'»  cerco  fiume  due  leghe  dilcolto  dalla  detta  Città,  parte  per  liccntiare  gli  huomini  di  Tafcalceal, 
huomim'  di  che  erano  venuti  meco ,  acciochc  canta  moltitudine  non  apportaflc  qualche  fcandaloalla  Ora, 
Ta(a^1  parec  perche  s'auicinaua  la  notte,  &:  à  qucll'hora  lononvolcua  entrar  nella  Città.  11  gtornolc- 
"".rcone  guentc  cucci  i  Occadim  mi  vennero  inconeracon  crombc,&:  caniburi  per  nccuermi.conmokciV  : 
b  cnt'ì  %  cre  perfone,  che  appretto  di  loro  fono  religiofc,  vettore  con  le  lor  fohee  vcfti,  cancando,  ic  faine*- 
rei  miu'ne  giando,comefogliono  fare  nelle  loro  Molchcc,che  cflì  tengono  per  chicfe,8d  con  qucllatoJcnn»' 
»«no     càci conduUeroinfinoall'encracadellaCiccà,&:  ne  miUero in vnaoctimacafa, doucioinlieme 
con  tucci  ì  miei  compagni  fui  albergato  comtnodamcnte,&  fecondo  il  noftrodclìdcrioj&nc^r 
li  cortcTe  carono  vetcouaglie,  ma  leggieri  però.  Et  mentre  caminauamo  per  andare  alla  Cina,c'incontram 
wi»e»fhU  mo  in  m°lci  di  quei  fegni,  cnc  n  haueuano  palcfato  quei  di  Tafcalcecal ,  pcrciochc  trottammo^ 
folica  via  ferraca,  Se  vn'altra  factadi  nuouo,6c  folfc  altc,ncllc  quali  calcauano  gii  huomini,  Jc  od- 
ia città  alcu  ne  rtradc  chiufe ,  Se  faflì  ragunati  nelle  terrazze  Icopertc  delle  cafe ,  le  qua»  cote  ne 
cero  flar  più  apparecchiati ,  Se  più  vigilanti  . 

Come  alcuni  ambafeiatori  del  Signor  Monte^uma  fi  partono  dal  Cortefe  ,  &  come  /copertoi!  traàimcnu 
li  Signori  di  Cburultecal  furono  pref  i,&  legati,  &  il  Cortefe  limpatronifce  della  città  di 
•  Cburultecal,  &  quelli  Signori  fi  fiufano  con  lui ,  &  promettono  di  riducere  il 

popolo  nella  Città.  &  deferittione della  città  di  Cburultbecal . 
Quiui  trouai  alcuni  nuno)  mandati  dal  Montczuma ,  acciochc  parlalfcro  con  auejl;  Art! 
feiatori ,  che  erano  appretto  di  me  :  nondimeno  differo  di  non  haucr  cofa  alcuna  da  trattar  i 
co,  ma  folamcntc efier  venuci  per  intender  da«li  Ambafeiatori  quel  che  haucUcro  tatto, fi: < 
beratomeco,  acciòlo  potefleto  riferire  ai  lor  Signore, &hauendomi  cosi  parlato  fi  parorun 
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tno  de'  principali  Ambafdadori  del  j»/oncczuma,chc  era  mcco.fc  n'andò  con  efToloro,&:in  quei 
'cregiorm,che  dimorai  quiui,mi  diedero podiiilìma  vccrouaglia,&: ogni  di  s'andaua  peggioran- 
doci &  rade  voice  i  Signori ,  &c  principali  della  citta  veniuanoa  vilitarnu ,  o  a  pai  lari  1  1 .&  mentre 
per  quel  toerauaino  in  qualche  lo! pecco,  &:  paura,  al  mio  interprete  ordinano,  the  è  vai  tctnina 
di  quelle  mdianeda  quale  preh"  a  Pucuncha  fiume  di  Grizaiua,dclla  quale  Irti  me  ntione  nella  pri 
"mauIatioiicin.ind.ua  a  volti  . >  Madlà,lu  tatto  palcfeda  vnohahicantedi  Taftaltecal,co:i  e  non 
molto  lontano  li  era  mlieme  ragunata  vna  gràdilTima  moltitudine  di  Intonimi  luciditi  del  Signor 
Mótcztmu  :  ÒC  che  tutti  gli  hahicatori  della  «Citta  haueuano  menato  iuon  le  moglicri,i  figlioli, &  ^J,^n 
|cfa;ulta,À;defidcrauano d'aiIalcame,<S:  vccidernc  curii:  &: che,lcclla  volcua andar  có elibluida  ,0 dja*ni 
•  feluarcbbc-  le  qual  tutte  cole  raccontò  a  quel  Hieronimo  Agillari,  che  io  hebbi  in  1  ucacaii,&  del  {^''J™ 

-  quale alrre  volte  ho  latro  métionc  alla  Maeflà  vollra,&:  egli  poi  le  rapportò  a  mc,&  procurai  clic  ««re. 
d'ubico  folle  prclo  queli'huomodi  Talcaltecal ,  il  quale,  haucndolo  polio  in  luogo  lccrcco,l'c!àmi- 

lh,i0iinaidiligcncemcnce,  &:  mi  palesò  quelle  cole,  che  haucua  dette  a  quella  lemma  di  Churultecal 
mia  interprete,^  perciò  dagl'indico  prcccdcnti,chc  prima  nel  viaggiohaucuamo  vilh,dclibcrai 
:  ie luffe  meglio  d'allalir  ioro,chccflia{ralilTcro  me,procurai  di  ragunar  tutti  1  Signori  della  città 

Malfalla  di  voler  parlar  con  loro,  i  quali  poiché  li  turonoragunaci  gli  truffi  in  vna  certa  gran  la  la, 

~.  itin  quello  mezzo  comandai  a"  foldaci  che  Itcfscro  in  armc,&  apparecchiaci  ad  ogni  cola  lubito 
i&altalscroquclnumeio  degl'indiani, che  erano  nel  n  10  albergo,  &:  nel  luogo  più  vicino,  eccoti 
wenne:  pei  ciochc,  poi  chei  Signori  fi  turono  ragunaci,quiui  gli  laici  ai  legati,  montato  a  cauallo, 
k  Scaricato  vno  fchioppo  tacemmo  talmente  che  in  fpacio  di  due  horc  vcademmo  da  cremila  J[',^'*^li 
rio.  1  mi.  &  appretto,  la  ppia  la  Maeltà  voltra  anthoil  modo  che  li  erano  apparecchiaci  concradi  chuiuw*. 
loi.pnma  the  io  vfcifli  del  mio  albergo,  haueuano  ferrate  quali  tucce  le  concradc,&:  tutti  Italiano 

0[fttJ»rdinc,&:  nondimeno,  perche  gli  allalcammo  alla  proui(ta,iu  lacil  cola  mettergli  in  rot:a,maf-  «oiu. 
linamente  mancando  1  lor  Capitani,  1  quali  loccnctia  legaci  nella  lata,  comandai  che  tulle  niello 

rrrjoco in  certe  torruV  cale  fortificate,  nelle  quali  li  difendeuano ,  &  conihaccendo  io  andai  per 

uttala citta ,  hauendo  nondimeno  lafciato  ottima  guardia  nell'albergo ,     a  quello  modo  per  .'fl,^* 
pano  di  cinque  iure  sforzai  cucco  il  popolo  vlcir  della  cicta ,  con  l'aiuto  di  quattro  mila  hnonuni  ™,£*'1|hu 
u  Talcaltecal ,  ài  di  quattroccncodi  Cnr  pual .  Dopo  il  mio  ricorno  all'albergo  parlai  con  quei ,u  Kta 
ignori  della  cicca,  che  tcneuo prigioni ,  &dimandauoloro ,  per  qu  ii  cagione  lunederò  prpcac* 

ajp^iarod'vccidcrmi  coli  a  tradimento,  mi  rifpofcro,  U  cagione  non  efièr  proceduta  da  lóro,  nuda  1  s^mì 

.r  '  jjihabicacon  di  Culua ,  fudditi  del  Signor  Moncczuma,  i  quali  con  lor  luJjnghe  gli  haueuano  fo-  £'hY°"t,,di 
pinti  a  commetter  limile  fcclcracczza ,  (Se  che'I  Signor  Moncczuma  lonuno  oa  quella  città  per  «1  iir<uii- 
patioifvna  lega  Se  meza  (  come  clii  potcuano  penfarc)  haucua  porte  ili  ordine  da  cuiquaucami-  ™™£ 
a pcrfoneqocr mandar  lacofa  ad  criceto  :  marne  già  conofceuanoeiìcre  Itaci  ingannati, mi  prc  mettono 

,..  .?uano,cb  10  volerti  lalcure  vno,  o  due  di  loro,  clic  promcctcuanodi  nducercii  popolotch'io  ha-  !edehi* 
xuadilcacciato,&:  le  donne,  &:  li  figliuoli,  &  lerobbe,  che  haueuano  tratte  luon,&.  humilmcncc 
ni pregauano,  ch'io  pei  donatTi  loro,  proir.ccccndo che  per  J'auenirc  da  niuno  mai  più  li  talticria- 
w  ingannare,  «5c  voleuanoctJcr  vcri,3c  fedeli  fuddiri  di  voltra  Maeltà  >fi£  poiché  10  hcbbibiaii- 
naci ,  M  npreti  grandemente  1  loro  errori ,  &:  fceleraggim ,  laici  ai  andar  due  di  loro .  Il  giorno  le- 
dente la  atta  parcua  [ubicata,  &:  piena  di  donne  di  fanciulli  il  popolo  paci  fico  non  altra- 
mente, che  le  non  inde  aucnuto  cofa  alcuna,  &c  liberai  tutti  gli  altri  Signori  della  Citcà,haucndo 

•  " Pomello d'elici  perpetuali, ente  leruicoruli  voltraMaellà.  £cm  quei  venci  giorni, ch'io dimo- 
Qiquiui,  mia  citta  molto  pacifica,  &c  non  altramente  parcua ,  che  le  ninno  tulle  flato  vccdo,ò 
fcancairc,  a  andauano  alle  piazze  ,òc  clcratauano  le  lor  mercantic  per  la  citta,  come  prima  lo- 

L    kuanotarc.  &  teci  che  quei  di  Churultecal,  oc  Talcaltecal  tacclTcro  inlieme  lega&amicitia,&: 

:::  ànc.v.icidiuccalferoa  cicche  da  pochiannulAfontezuma  gli  haucua  latti  f)cncuo)i  afe,  He  nc- 

-  mica  quei  di  i'afcalrccal.  Qncfia  citta  di  Churultecal  è  pofla  1  n  vn  luogo  piano ,  &  denti  ò  delle  r,ri.r;ttlo. 
;  muraha  ventimila  cale,fii  altrctuntc  ne  i  borghi,fono  mignon  da  pcrle,òV  hanno  1  confini  fepara-  w  d«  iu  <.  t 
:    tuV  non  vbbidifcono  ad  alcuno ,  ne  alt  uno  nconofeonoper  Signore,  ò  (upcriorc,&:  hanno  il  go-  1*,^,^^' 

r  ucrnoiinulc  a  gli  lubitacondi  Tafcaltecal.  quefìa  gcncc  via  miglion  ornamenti ,  che  non  tanno  ^'  t«>p»e 
iO'  «ucidiTafcaitccaL  t  ucci  dopò  quella  rotta ,  N:  fono  flati  tedeh  fudditi  alla  rcalMaelta  voflta,&: fe' 

ipctochc  ancho  nell'auenire  perftuereranno.  quella  Prouincia  è  lenii, iTinu ,  percieche  ha  il 
5i!*JpMfc, Ce i confini  molco  larghi ,  òc  per  la  maggior  parce  luoghi  che  li  poflòno  inacquare .  La  cjc- 
tièbclliflimada  veder  di  luon  ,percioche  e  molto  piena  di  cale,  &:ha  aliai  ilin.  e  torri.  1  rdicoil 
Woavoftra  Maeftà ,  che  10  guardandoda  vn'alta  torre  di  ccru  mofehea,  numerai  quatti  ocento 
^tomdi  mofehee  nella  iletta  cirtà ,  cv  ili  tutte  le  prouincic,  die  inlin'hora  10  ho  vedute  in  quelli 
Picfi,  quella  e  p;u  accommod.ua  all'habaardi  Spa'.'nuoli  :  percioclic  vi  fono  palcoli ,  acque 
buone  per  nutrir  animali ,  che  gli  altri  luoghi ,  perii  quali  lin'hora  liamo  patiati ,  non  l'hanno, 
pcraochc  nell'altre  proumcie  e  tanta  copia  di  jvrfonc,  che  ninna  pane  di  quelli  paeli ,  anthora 
dumiruma,  lilalciachc  nonhacoltiuata ,  &  nondimeno  in  molti  paniamo  cardila  di  pane,  vi 
fono  anche  molti  poucn ,  ^  vanno  iiiCndicandoallccafcà:  alle  lor  molthce ,  fi  cerne  loglion 
Utt  inSpagna ,  &  in  alcn  luoglu . 

10  Viaggi  voi.  terzo.  Bb  Lamento 


dei  s.  Fernando  cortese 

lamento  del  Corteft  a  gli  .Amb.ifrìatoii  del  Sì^noYMontéT^nma .  &  Id  rifprfla  alkidat'a  fér  $\  Jtà. 
Lijcutofi,  dotu  manditi  dal  detto  Signor  alCdrrejè.Tanicap.pychc  forte  di  bevanda  fu 
avite proiiincit  *4car.%tg<>„  &  l^j<cbàntcome  detti  ^fmbafiuiori pre- 
gano il  Cortefe  che  ito»  entri  nella  prouirtciadel  Signor  ph- 
pr aderto ,  cr  U  rifpofta  per  lui  fattali . 


fi 
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Parlai  a  gli  Ambafciatori  del  Montczu  ma  incorno  al  traditv.cnco,chc  haueuano  apparerete 
to  di  tarmi  i  Signori  di  Qiuniltecal  ,fi£qualmencci  pi -edetti  Signori  arfermaVianocflcrauenuai, 
& hauer hauuco principiodalla perlualìone di  Moncezuma  ,  &c chefimil  rradin  .eneo  nonmipj. 
rcua degno  di  ranco  huomo ,  quale  era  il  ior  Signore ,  che  da  vna  banda  mi  mandaùahooouri 
Ambafciarori  offerendomi  la  lua  amicitia,  &:  dall'altra  cercauaa  cradirnenro  infidiaririctnl'il- 
crui  forze ,  per  poter  coprire  il  delicto ,  &  ifeu  farli  quando  le  cofenon  fucccdcllero  fccondoiltó 
deiìderio,  Se  che  poiché  egli  haucua  rotta  la  proir  ctfafcde  ne  aftefa  la  prouieffa,io  aheorarritri 
mutato  d'opinione ,  Se  (è  prima  lodclideraiia  d'andar  nella  ina  prouindafohmenec  per  ragione 
di  vificarlo,  ÓC  di  parlar  (eco,  &  per  pigliar  ftia  amicitia  ,  òc  pratica ,  hora  io  ni'affreccaoao'c 
ui,  come  nemico ,  dclidcrando  di  tatgli  rutti  quei  danni ,  &'lncomnlodi ,  che  vri  ncn  icopud 
re ,  la  qual  cofa  mi  difpiaceua  fommainente ,  pcrcioche  mi  lana  Irato  molto  caro  haucrloai 
§C  (eco  configliarmi  di  tutte  quelle  cole ,  ch'io  ero  per  tare  in  quelle  parti ,  &  cfcquireilcoi 
fc.rc.ofb    datomi  da  lui.  Gli  Ambafciatori  mi  rifpofcro,  che  erano  fiati  apprcttodi  me  lungo  tcmpò,ét 
"di^.lm  di  fimil  tradimento  a  loro  non  era  peruenura  riotitia  alcuna.  icchea  niunmodoiìtràctuno 

ftatccfcqtntedi  ordihc&  coniigfiodHSi 
cx     cezuma,  Oc  mi  riccrcauano  che  prima,  che  delibcrafli  di  rifiutar  la  fua  amicitia,  &  prender s 
conerà  di  lui,  lì  come  io  di  con. »,  doueflì  prima  molto  bene  intendere  ogni  cola,  &:  far  ogni 
per  crouar  la  verità,  Se  che  io  de  Ili  licentia  ad  vh  di  loro ,  che  andarebbe  a  parlare  al  fàO  Jij 
M|  imi  &  ritornarebbe  corto .  Sonoda  quclta  Cicca  al  luogo,  douefà  rclidenza  il  Mo\w<r  avi 
f^jSm  Sc'  K.ifpoli,chc  n;i  piaceua,&hcentiai  alcuni  diloro,&effi  infreme  con  vn'akrò,  die  prima 
bifeuli!*  partito,  ricornarono  dopò  lei  giorni,  &  mi  porrarono  a  donare  dicci  pi  a  et  i  d'oro  hno>&  rmllecm  1 1 
mImmii  qnecentovefb,&:  vettouaglic  di  galline,  &  Panicacap,  die  c  Vna  fotte  di  bcuandftjchevfiino^ 
pu.       riferirono  il  lor  Signore Mòiuezumahauerllauucoadilpiacerc,  che  quei  di  Chinultcalmifr  pu 
ucflcrofarteinfidie.àJchecerramenteiononcrtdfMli, checfìo hauctfc  prefrato configlio.Sfa:-  pi 
uorc in (ìtnil  ncgotio : perciochcegh  mi  daua  la  fua  tede,  lacòfa non efler così , &: quella p me rf- '  tt 
ter  fua,  &:  e!leriiragiiiia:a,ooucfj  e'dettodifopra,  nondhnchodijjropria  volontà', non di fuoco-  - 
mandamento,  a  pmuafidrié  di  quei  di  Churultecar,  perche erartodi  daeProuincie,  l'inutó 
quali  e  chiamata  Accancigo,ralrra  Izuchan  gelone  vicmealpaclcdi  T.ifcalrccal,&  perla*  k 
cinitàhaùcr  tacco  vna  certa  contederatione  tra  di  loro  da  .-.uicai  li  lima  Palerà  i;  per qfjcfu agio.  L 
ne  s'erano  radunati  infici,  e,  ma  non  per  Ino  co   andamento,     per  l'aiicnirc  vederci  datkftóc \. 
cn  Ami  x.  opere,  fc  quelle  cofccfi'io  gli  haueua  mandare  a  dire,  iarebbono  vere,  ò  nò,  &:  di  nùooòmi 
•ina cl\l  uà con  grande inftancia,  ch'io nondouf!!i  lìdare  alto  fua  prouincia,  perche effendoffenk, 
fcawMien  trci  patir  di  moke  cole:  ma  douunquc  iofufel,  mandaci  a  chiamarlo,  che  m  oghicofaadcm 
•l'^in'u  be  il  voler  mio.  Rilpt  ti,che'l  mio  viario  per  lalua  prouindarionfipoteua  fchitare,perCT 
Si^sgoot  cratenucoadarparcicolartncnccauifo  a  V  trr.i  A/aefrà ,  & d'eflo Monte/urna, &  ih  tura 
^ootczu-  proi|,ncin.  ^  nn^cua  di  credere  quelle  cole  che  mi  haueuano  riferito  gli  Ambàfciicbn',&:  pfn* 
Lipc«je-  non  ^  P°tcn,a  cio  tare,  fciò  non  àtabuà  aVificarió,  che  non  l'haueflè  a  dispiacere.  Rie  pc  : 
*.        tare  altramente ,  gliene  potrebbe  auenire  marie  ,&  iridilpi  accrebbe' ,  che  gli  Itrticlucodatino, 
incoili  odo  alcuno.  Egli,  poiché  conobbe,cheio  lKiueùadeccriTMhatb'd,ahd.(rcavcòerlo,n%>' 
fc  ch'io  andafsi  con  buoìia  venrui  a,  &  che  mi  afpettarcbbc  m  quella  Citta  ,  doue  al  prefaitcuiv 
irouaua,&:  mi  mando  molti  de'  fuòi,che  la  ihi  aec(;mpagnairero,peLC;ochegiàio  cracntratonfi 
la  fua  prouincia,  defiderauano  di  condurmi  per  quei  luoghi  vac>nellequalipenlaithc;v.ihi- 
u^ftero pofto  inlidieper  rratcarci  malamente ,  come  li  co\nprefe  per  le  cole  che  dipoi  augnerò: 
li  m»rani-  pcrcioche  molti  Spagnuoli  ,i  anali  haucua  manditi  per  quella  prouincia  a  diuerlil 
jjw  •*«  *j!  uano  veduti  più  ponti ,  &c  vicftrettc ,  per  le  quali  le  tufsimo  andati ,  f'acili!simamcntchaue:ano 
cuiwTver-  potuto  .^andare  ad  effetto  la  loro  intcncionc.  Ma  Iddio  ottiniovnufsirho ,  il  quale  ha  ditór.niin 
(»  ti  co»«  tja ,  ceneri  anni  la  Matita  vollraj  vedendo  noi  efìèrc  intenti  al  leruicio  di  quella,  ne  rroftròalno 
viaggio,  Se  benché  fulie  più  afpro,noudnncno  non  era  fòttòpolro  a  tanti  pericoli, comccraquc^ 
Jó,  per  ilquale  lì  slorzauano  di  condura,  ilquale  ci  tu  moftrato  in  quefta  manica . 

Di  due  monti  freddtffimu  <?  d'una  palla  di  fimo,  che  efee  dalla  cima  d'uno  di  quelli ,  Ó  come  il 
Cmefe  vi  mandv  hnomtni per  inutjligar  tal  fecreto,  £3  quello  i he  rtpoìta- 
rono ,  della  Trouincia  detta  Cinico, 

Pifcoftòda  qucftaCittà  di  Churulcccal fono  due monci  alcifsimi,eVfrcddifsimi,ficnelfinccW 
•  «ufo.  mefed' Agodo  vi  fono  tanto  gran  neui,  che  nelle  lor  cime  nomi  vede  altro ,  che  ncuc,& 
Vtfce  di  quclli,uqualee  più  alto,  molte  volte  tanto  di  giorno,  quanto  di  'notte  efee  vna  cran  palla  dito 
^  mo  a  guila  d'una  gtan  cala,ac  fopt a  la  cura  di  quello  li  hcua  iniui'allc  nuuolc  canco  diriitamcme 
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*K  Ucon canta  vdocicà ,  che  vna  faceta  non  Io  vincerebbe  di  preltezza ,  &:  benché  nella  fommita  di 
quei  monti  regnino grandiflimi ,  Se  foraiiimi  venti ,  nondimeno  non  han  lorza ,  ne  di  rompere, 
uè  di  piegare  quella  palla  di  fumo.  Ma  perche  fempre  ho  delidcrato  di  imtc  quelle  cofe,  che  tòno 
in  queftì  luoghi,  riferire  a  voftra  Maeftà  particolarmente  la  verità,  patendomi  od  veder  tal  cola, 
vedere  vn  miracolo,  a  hncd'inucftmar  tal  fecrcto,  vi  mandai  con  alcuni  di  quel  paefe  dicci  de* 
ittici  foldati  JpagnuoJi ,  di  quegli  eh  io  giudicaua  efler  arti  a  tale  inucltigationc,  adda  donerò  co- 
°-«  mandai  loriche  in  ogni  modo  lanifero  lu'l  detto  montc.&inucftigatlero  il  lecreto  di  detto  fumo, 
o«  U donde,* come  vfcitìe,*  quanto  a lor  fu  polhbilc,s'afTaticarono  di  falirui,nondimcno  non  po- 
•     tcrono  mai  farlo ,  effendo  i  mpcditi  dalli  fpclìì  riuolgimenri  di  venti  con  le  ceneri,  che  cleono  dal 
®*  detto  monre,&  dalle  gran  ncui,&:  cftrcmi  freddi ,  che  vi  fono  :  nondimeno  ii  auicmarono  alla  ci- 
«e  ma  di  modo,chc  mentre  erano  quiui,  cominciò  a  vfeir  fuori  quella  palla  di  turno  con  tanto  impc- 
**b  to^ftrcpito,chc  parcua  chc'I  monccruinafTc,&  fenza  far'alcro,fc  ne  ritornarono  portando  niol- 
tancuc,  6c  ghiaccio  :  percioche  parcua  loro ,  che  cfTcndo  in  quelle  parti  coli  calde,  haucflimo  da 
Mft  ▼edercofa  nuoua,  fecondo  l'opinione  de'  nocchieri ,  che  affermano  quefta  prouincia  ciferpofta 
asa  nel  ventèlimo  grado,  che  e  nel  parallelo  dell'itola  Jpagnuola^oue  continuamente  lono  grandif- 
fimi  caldi .  Et  mentre  andauano  per  cercar  qucfto  fecrcto,  trouarono  vna  certa  itrada,  &:  diman- 
dando  da  gli  huomi  ni  del  pacfcchc  haucua  mandati  con  elfo  loro,  douc  s'andaflé  per  quella  via, 
dittero  che  de  li  s'and.iua  a  Culua,  &:  per  andarui  quella  era  la  buona  ftrada,  &:  non  quella ,  per  la 
oualc gli  huommi  di  Culua  ci  voleuano  guidarci  gli  Jpagnuoli  camminarono  per  quella  infine! 
al  fine  de*  monti,  percioche  la  ftrada  e  nel  mezzo  d'cfli.hnalmcnre  cominciò  a  vederli  la  pianura 
*  Culua.óx  la  gran  cicta  di  fcmiftitan,&:  i  laghi  che  fono  in  quella  prouincia,  iqualidi  fottorac- 
intero all'Altezza  voftra ,  Se  quegli  j-pagnuoli ,  ch'io  haucua  mandati  ad  inucfhgarc  il  fecrcto, 
>' compagni  fe  ne  ritornarono  tutti  allegri,  hauendo  trouato  la  buona  ltrada,&:  clfendo  da  loro, 
daquei  della  prouincia  ftaco  fatto  certo  della  nuoua  buona  viantiouata.parlai  a  eli  An^balcia- 
lori  del  Montezuma,  ammonendogli  elicmi  doueffer  conducete  a  quella  prouincia  perla  via  ri- 
rouata,  Se  non  per  quella,  che  cfìì  haucuanodifcgnato .  Rifpofcro,  che  ella  era  più  plana ,  Se  più 
jreue,  fida  cagione,  perche  non  mi  guidauano  per  quella  dilfero ,  che  era  per  haucr  noi  a  paffarc 
.  icr  la  prouincia  Guafaango,li  cui  habitatori  erano  nemici  del  lor  Signor  Mórczuma,  Se  in  qucl- 
Cte  n  non  poteuamo  trouar  vectouaglic,nè  cofe  ncccffaric,come  ne  i  luoghi  del  lor  Signore  n  a  poi  - 
2    che  io  haucua  deliberato  di  pailar  per  quella  via,  elfi  procurcriano  di  portar  la  vcKouatdiad'al- 
i  .  trondefc  pafiammo  con  gran  fofpetto,  temendo  che  non  voleffcro  pcrlcucrar  nella  lor  ìiuligni- 
,ra  -  tà,fcdÌBUouo  infunarci,*  perche  già  era  venuto  a  notitia  di  tutti,chc  io  volcua  pattar  di  là,  non 
-;  parcua  a  propofito  di  tornare  adictro,  acciò  non  ne  tutte  attribuito  a  paura,&  viltà.  In  quel  ?ior- 
nocheci  partimmo  da  Chimi  leccai ,  hauendo  camminato  quattro  leghe,  arriuammoa  certi  vii- 
i  tei  «Sg>  fonopolti  alla  città  di  Cualacingo.  quiui  fui  ben  viftoda  gli  habitatori,&:  mi  donarono  certi 
.  fchtam ,  Se  veffi,  &  alcuni  piccioli  pezzetti  d'oro,  le  qualcofc  tuttecrano  di  pochiffimo  momen- 
.  ..rtD,pCTcioche  non  ne  hanno  nella  lor  promncia,feguitano  la  fattioncdi  quei  di  Talcalcccal,&:  d'o- 
.^yu  lato  fono  chiuli  dal  pacledcl  Signor  Montezu  na,tal  che  non  hannocommertioalcuno.lcnó 
^--«nglihabitacori  della  propria  patria,*  |>crciò  viuono  ir.ifcramcnte.il  feguentc  giorno  fahmmo 
ùtozP  i*{occ  Pofta tta,  h  dllc  monci  > chc  no dctto  a  vo,tra  Maeftà ,  Se  nel  dilcenderdi  quella,  poiché 
,  a  Rocchi  nolìri  li  niolfrò  la  prouincia  del  Signor  Montezu  ma,  venimmo  per  vna  certa  proum- 
dic  c  chiamata  Ch  dco.pcr  fpatio  di  due  leghe  auati  chc  venilTin.o  a'  luoghi  habitati.-trouam- 
•vn'ottimo  albergo  nuouamciitclabricatodi  tram,  Se  di  paglia,  in  quello  alloggiai  commoda- 


mcntc  ìnliemc  con  tutti  i  miei  compari  i ,  &  con  tutti  gl'indiani,  chc  haucua  conciotti  meco,  che 
eranodaquattromilahnominidi  quelle  proni  ncie,cioe  di  Tafcaltccal,di  Cuafacingo,di  Churul- 
tccalAdi  iimpual.ne  diedero  le  cofe  nccclTaric  al  viuerc,  et  hauemmo  in  tutte  le  habitat  ioni  tuo 
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chiUtti  con  le«ne abbondantemente ,  percioche  vi  erano  grandinimi  freddi ,  efsendo  circondati 
«wducmontialtilli.ni.nc'quali  era  grandini  ma  copiadincue. 

Dono  di  quattromila  pcft  d'oro  fitto  al  Cortefe  in  nome  del  Signor  Monte^uma  con  pregarlo ,  (he 
non  andajje  alla /uà  città,  &lan[pottacl)eigh  fece. 

*Q queflo luogo  mi  vennero  a  trouare  alcuni  in  nome  del  Montczuma,i  quali  mi  parcuano  Ba 
toni»  te  tra  loro  diccuano  effer  venuto  il  fratello  del  Montczuma  ,&:  mi  portarono  quattromila 
peudoroda  parte  del  lor  Signore  Montezuma,  pregandomi  ch'io  mi  leuaffi  dell'animo  di  pro- 
ceder più  innanzi  per  andare  a  quella  città,pcrciochela  fua  prouincia  patiua  careffia  di  vettoua- 
&lcificcraditìicilc  la  ftrada  d'andarui,cfTcndo  tutta  circondata  d'acque,  ne  vi  potcua  efler  con- 
dotto,fe  non  con  le  Canoe,  Canoa  e  vna  barca  d'vn  legno  folo  ineauato ,  chc  vfano  per  traghet-  Cht 
^rc  ,gli  habiatori  le  chiamano  Accalcr ,  fingcuano  molte  altre  cole  difficili  nel  viaggio  ,diccn-  fi,C4ao1- 
Qomi  chc  gli  faceflì  fanereciò  chc  io  dinundauada  lui ,  chc  volcntieti  ouunqucio  mi  troiuffì  egii 
piooircna  (cnzadubbio  di  mandarmi ,  Se  mfino al  mare ,  Se  douc  mi  piacelsc ,  in  fegno  di  tribu- 
totl»tc  quelle  cole  chcg'.i  chicdcflì .  Io  con  benignità  ,&:amichcuolmcntc gli  nccuctti,  Se  do- 
Wiloro  alcune  cofe.ch'io haucua  portate  di  Spagna,  le  quali  apprcfso  di  loro  erano  tenute  in  gra- 
™ia  ftuna ,  Sl  maflimameute  apprcfso  di  colui ,  chc  diccuanocfser  fratello  del  Montezuma. 
^'  Viaggi  voi.  terzo.  iib  i  Ali'amba- 


DEI  S.  FERNANDO  CORTESE 
AH'ambafciata  fatta  per  nome  del  Signor  loro  rifpoficon  quefle  parole.  Io,  fefufse  in  mia  poterli 
il  partirmi  di  quella  prouincia ,  per  compiacere  al  voflro  magnanimo  Signore ,  più  volentieri  lo 
farci ,  ch'egli  non  lo  affiderà  :  ma  perche  i  comandamenti  della  facra  Cactholica  Mae  ;  là  del  mio 
Signorc,&  Re  non  mi  concedono  poterlo  tare»  di  ordine  fuo  io  fon  venuto  in  quello  paefe,  Se  tra 
l'altre  cole,  che  la  Catholica  Macttà,&:  il  grande  Imperatore  mi  ha  dato  in  commiffione,  tu  prin- 
cipalmente ch'io  deif)  auifoa  (uaMaclld  del  magnammo  voflro  Signore  Monte/ urna ,  Se  della 
Città  fua  tanto  famola ,  la  cui  fama  già  fa  molto  tempo  è  peruenuta  alle  i  acre  orechic  di  fua  Mac- 
fià,&  di  queflo  vi  voglio  pregare,  che  da  parte  mia  diciate  al  voflro  Signore,che  riceua  la  mia  ve- 
nuta a  lui  con  buono,&  lieto  animo, pcrcioche,  ne  a  lui,  ne  alla  fua  prouincia  puote  arrecar  dan- 
noso ineo'.nmodo  alcuno,  ma  più  tolto  moka  vcilicà,honorc,&:  accrefeimento.  Et  poiché  haueró 
parlato  al  voflro  S  ignorcjc  non  vorrà  tenir  mia  pratica,  me  ne  tornerò  fubito  a  dietro,  che  mi  fa- 
rà a  bailanza  il  parlar  con  cfso  lui ,  per  determinar  tra  noi  con  che  modi  li  pollino  in  quefle  parti 
indirizzar  i  negoti  j  del  mio  facratilflmo ,  Se  potcntiffimo  Re,  il  che  non  fi  potrebbe  determinare 
per  via  di  perfonc  mezane,  benché  idoncc,&  alle  quali  fi  douelse  prcflar  grandi flima  fcdc,&:  ha- 
uuta  quella  rifpofla,fi  partirono.  In  queflo  albergo,  del  quale  ho  tatto  mcntionc  di  Ionia, li  come 
per  indici  ),Se  apparecchi  potette  comprcndcrc,haueuano  penfato  d'offenderci  in  quella  notte,  Se 
farci  qualche  danno,il  che  hauendo  io  comprefo,  vi  trouai  ri  medio,  Se  perciò,  poiché  conobbero 
ch'io  haucua  mutata  opinione,di  nalcofo  comandarono  a  quelle  genti,  che  erano  ne'  monti  alco- 
le, douefsero  andare  al  predetto  albergo ,  Se  vedute  dalle  mie  guardie ,  Se  fentincllc  li  partirono. 

Della  terra  detta  ^imaqueruca,  &  il  dono  di  mille  peft  d'oro ,  &  fchiaui  fitto  al  Cortefe  per  il  Signor  di  quella. 

In  the  luogo  quelli  del  Signor  Monte^uma  s'apparecchiarono  ad  offèndergli  Spagnudi,come  le  /pie  y. 
furono  uccife,&  vennero  dodeci  dé  primari)  del  detto  Signore,  &  le  parole  che  vforono  al 
CortefCfCjr  la  rifpoila  fattali,  d'ima  città  pofla  nel  lago,&  vna  ria  con  molto 
artificio  fabricata, &  delle  città  J^apaLtpa,  Cf  Cannale an. 

H  giorno  feguente  camminando  giunfi  ad  vna  certa  tcrra.chc  la  chiamano  Amaqueruca,chc  è 
fottopoftaalla  prouincia  di  Chalco,la  quale  fra  la  pnncipal  rcrra,&:  tra  le  ville  per  due  leghe  d'in- 
corno ha  più  di  cremila  cale ,  Se  in  quella  terra  fummo  alloggiati  molto  bene  in  vna  bella  cala  del 
Signore,  vennero  molti  a  vedermi ,  che  mi  parcuanode'primanj ,  affermando  d'clTerc  (lati  man- 
dati dal  lor  Signore  per  af penarmi  quiui,  Se  prouederc  per  ir. e,  Se  per  le  mie  genti  di  cucco  ciò  che 
faceffcdi  bifogno.  Il  Signore  di  quella  prouincia  mi  donò  mille  pcfìd'oro,&:  quaranta  fchiaui,  Se 
quiui  flcmmo  due  giorni  commodamcntc,&:  abbondantemente  ci  tornirono  di  tutte  lecofc(che 
ne  bifognauano.  Il  Icguctcjgiornocffcndo  venuti  a  me  alcuni  de'  principali  mi  certi ficarono,chc*l 
Signor  Montezuma  m'alpcttaua,mi  partij ,  Se  in  quella  notte  giugncmmo  ad  vna  certa  picciola 
terra  lontana  de  lì  forle  quattro  leghc,apprcllo  vn  gradirli  ino  lago ,  Se  quali  la  metà  d'effa  fi  fpor- 
ge  in  acqua,  Se  verfo  terra  terma  ha  vn'alpriflimo  monte  di  ripe,&  fallì  grandi  filmi,  &:  quiui  con 
cucci  li  modi  s'apparecchiauano  d'offenderci ,  ma  la  co  fa  auenne  altramente  di  quel  che  c  crema- 
no, haucuano  deliberato  di  affalirci  la  notte  alla  fprouifta  ;  ma  eliciuto  io  notte,&:  giorno  diligen 
te,Sc  vigilantiffìmo  feci  tornar  vani  i  lor  penlieri  :  in  quella  notte  poli  per  tutto  le  guardie  taJmcn 
te,  che  le  loro  fpie ,  Se  quelle ,  che  veniuano  per  acqua  con  le  Canoe  ,Se  quelle ,  che  feendeuano 
dal  monte,  poterono conofccrc.fehaucffcro  poffiito  nudare  ad  effètto  la  loro  intcncione.la  mat- 
tina furonotrouatc  circa  venti  fpic  vccilc  da  i  noflri,  ili  modo  che  poche  ne  ritornarono  a  i  Siguo-  p 
ri,  che  l'haucuano  mandate ,  Se  vedendo  che  noi  crauamo  apparecchiati ,  Se  pronti  ad  ogni  cofa, 
deliberarono  di  mutare  opinione,  Se  condurne ,  come  amia.  Il  di  feguente  la  mattina  a  buon'ho- 
ra  hauendo  determinato  di  partire,  mi  vennero  innanzi  dodeci  huoinini  de'  primanj ,  come  dt-: 
poi  comprciìjtra  iquali  di  maggior  dignità  era  vn  giouanc  di  venticinque  anni  che  pnncipalmcn 
te  tutti  lo  riucruiano,di  maniera  che  quando  difecndeua  della  lcttica,  nella  quale  era  portatogli 
altri  tutti  andauano  innanzi  lcuando  li  falli ,  Se  le  paglie  del  mezo  della  llrada  donde  haucua  da 
paffare .  Et  effendo  venuti  a  trouarmi ,  diffcro  cller  venuti  da  parte  del  lor  Signor  Montczuma, 
per  accompagnarmi  nel  viaggio,&  che  io  doucflì  perdonare  al  lor  Signore,  fc  elfo  non  mi  era  ve- 
nuto incontra  lino  a  quel  luogo,  pcrcioche  fi  trouaua  ammalato,  &:  che  la  fua  nobil  città, non  era 
molto  lontana,&  poiché  io  haucua  deliberatodi  andare  a  trouarlo,  haueremmo  potuto  parlare  a 
bocca,  ficconofcercdichc  animo  fuffero  verfo  di  voftra  Macflà,  nondimeno  con  grandinimi 
prieghi  mi  chiedeua ,  che  non  vi  andaffi,  impcrochc  hauerci  patito  molta  fatica ,  Se  carellia ,  SC 
molto mmacciaua, che  egli  quiui  non  haucria  potuto  procurare ,  che  mi  luffe  flato  proueduto 
delle  cofe  neceffàrie  nel  modo  che  haucua  in  annno,&:  in  queflo  pcrfeuerauano,&:  s  attaticauano 
grandemente!  predetti  Ambalciadori, fi  chcaltronon refiaua,  le  nonché dicellcro apertamen- 
te, che  fc  io  feguicaua  di  volerui  andarc.chc  voleuano farmi  rclìficnza:ma  iorilpoli  loro  bcnigna- 
métc,&:  con  parole  più  humili,chc  mi  tu  pofIìbile,affennando  che  di  quella  mia  andata  non  glie- 
ne potcua  fuccederc  incommodo  alcuno,ma  ben  molta  vtilità.Et  hauendo  donate  loro  alcune  di 
quelle  cofe,  che  haucuo  arrecate  meco  di  Spagna,  gli  hccnciai ,  Se  fubito  mi  parti)  accompagnato 
ga  molta  gente  ;  pcrcioche  «raccompagnauano  huomini ,  i  quali ,  li  come  poi  fi  vidde ,  erano  vii 

granduTima 
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^  grandini ma  auttoriri,&  Tempre  camminauamo  vicino  della  ripa  di  quel  gran  lago,&  andato  ap- 
pena vna  lega  lontano  dalla  cannella  quale  era  ifcaco  alloggiato,  varai  nel  detto  lago  vna  piccio- 
la  Città,  che  era  tanto  lontana  da  noi,  quanto  fariano  due  ti  ri  di  balcftra ,  é  polla  nei  detto  lago, 
&  ha  in/ino  a  due  mila  cafc,&  non  li  vedeuaftrada  alcuna  d'andarui  per  terra,  &  per  quanto  po- 
teuamo  fcorgerc,haucua  molte  torri.  Camminato  che  hebbi  vna  lega,entrai  111  vna  fatta  a  mano, 
&arafìdofamentcfabricata nel  detto  lago,  larga  quanto  e  lunga  vna  lancia  Spagnuola  da  huo- 
mod'arme,pcr  la  quale  hauendo  camminato  quali  vna  lega  arnuammoad  vna  attà,della  quale 
infin'hora  non  habb  iamo  veduta  la  più  bella,benchc  non  tulle  di  gran  circuito,  in  quclta  picciola 
Città  erano  bellitlìme  cafc,&  non  tanto  ci  marauigliauamo  delle  cale  così  ben  tabricate,quanto 
dei  fondamenti  di  elle,  i  quali  con  marauigliofo  artifìcio  erano  polli  in  acqua,  che  fi  cornee  det- 
tola città  è  limata  nel  lago.  In  quefta,chc  ha  quali  due  mila  cafc,tlcmmo  commodilTimamentc , 
&  molto  iòntuofamentc  ncnccucttero,  Se  i  primari)  &:  il  Signore  della  città  deliderauanogràde- 
mente ,  che  quella  notte  io  ri  po  fallì  quiui:  ma  gli  Ambafciatori  del  signor  Moatezuma  mi  dilfe- 
ro,che  io  non  douclìi  dar  quiui,ma  per  fpatio  di  tre  leghe  andare  ad  vna  Città  nominata  Iztapa- 
lapa,la  quale  è  fuddita  ad  vn  dc'tracc  1 1 1  del  Signor  Mótczuma,rvfcita  di  quclta  città,doue  noi  do* 
finatnmo,il  cui  nome  hora  non  mi  fouuicnc,  è  per  vn'altra  limile  Itrada  latta  a  mano,la  quale  có- 
duce  lino  in  terra  ferma  per  fpatio  d'vna  lega.  Et  auicinandomi  alla  Città,  il  Signore  di  quella  in-» 
iìcmcconvn  gran  Signore  d'un*altra,che c lontana  da  quella  tre  leghe,chc  la  chiamano  Canaal- 
can,&:  molti  altri  Baroni,  Se  Signori, che  quitti  m'afpcttauano,mi  vennero incontra,&  mi  porta- 
li rono quattromila  peli d'oro,  &:  certe  vefli  di  icta,&  mi  nceuettero  humanilli'?  amente. 

Sito  della.  Città  I^tapalapa,  fi?  de  bellifiimi  palaigi ,  (S  giardini)  &  d'un  marauigliofo  'Beluedcr  di 
quella,  delle  Città  di  Tcmiftitan,  Meficalovngo,  Hytiaca,  C#  Huchiiobuhico ,  &  come 
vi  fi  furia  il  fole,  U  numero  de'  baroni,  che  vennero  a  vifttar  il  Cor- 
tefe,  &  le  cerimonie,  che  v far  oro . 
Iztapalapa,  la  quale  è  al  lato  d'un  gran  lagod'acqua  lalia ,  ha  per  fino  a  quindeci  mila  cafe,  &  la 
maggior  parte  fono  in  acqua,  &  altre  fono  in  terraferma .  Il  Signore  ha  certi  palazzi  alci, che  an- 
cora non  fono  finiti .  &  fono  sì  grandi ,  Se  si  belli,  come  li  pollino  rrouarc  in  tutta  la  Spagna,  dico 
de*  grandi,&bcn  fabrieati,tanto  di  pictre,quantodi  traui,  &.di  pauiu  eco,  &.  d'ogn'altra  co  fa  nc- 
ceflària  in  fabricar  palazzi ,  &:  d'altri  ornamenti  di  cala ,  eccetto  che  di  lauori  di  legname ,  Se  di 
figure,  Se  d'altre  cole  ricche,  di  pareti,  Se  di  palchi  vfati  apprcllo  di  noi,  1  quali  quiumcllc  fubita- 
noni  di  (opra  non  fogliono  via  re,  da  ballò  hanno  giardini  dilcrtcuoli, pieni  d'arbori  Se  di  fiori  odo 
riferi ,  Se  oltra  di  ciò  pcfchierc ,  ò  vero  viuai  molto  ben  fàbricati  con  le  leale  di  pietra  da  fommo 
iiifino  a  bal!ovìpprclìb  il  detto  palazzo  ha  vn  gran  giardino,ncl  quale  è  vn  Beluedcr  cc^n  vane,fi£ 
belle  fale,  Se  loggia,  &  nel  giardinoé  vn  lago  d'acqua  dolce  tirato  in  forma  quadrangolare ,  fatto 
di  pietre  concie,Ò£  incorno  al  lago  e  vna  larga  loggia  con  vn  belliffimo  pauimento  tatto  di  matto- 
ni, Se  tanto  larga ,  che  quattro nuomini  di  pari  tuciliflimamcntc  fenza  incommodarfi  vi  potreb- 
bono  palleggiare ,  Se  ciaicuna  parte  di  ella  e  quattrocento  palli,  Se  tuuo'l  circuito  è  mille,  Se  lei- 
cento.  La  parte  della  loggia  vicina  al  giardino  è  fatta  di  canne,dopò  le  quali  fono  de  gli  arbori, Se 
q  di  varie  herbe  odorifere:  nel  lago  li  veggono  nuotare  allàifsimi  pelei  d'ogni  forte,  &:  vccclli,co- 
mefonoanctre,tolichc,&:  altri  aliai, di  a  odo  che  alle  vulte  cuoprono  il  lago.  Il  giorno  feguente 
partendomi  da  quella  Citta,  hauendo  camminato  mezza  lena  entrai  111  vn'altra  ftrada  mattona- 
ta,chcdiuideua  il  lago  per  mezo,  perla  qua!  in  i  patio  di  tre  k  Jic  li  peruieneà  quella  fa.  noia  cuti 
diTemiltitan.poftanel  mezo  del  lago,  quella  Itrada  è  tanto  larga,quanto  fariano  lunghe  due  lan 
eie  Spagnuolcdi  huomihi  il'armc  congiunte  inficmc,  per  la  quale  otto  huomini  a  cauallo  di  pari 
inficine  commodamente  potriano  paiìàrc.  dall'uno^  dall'altro  lato  di  detta  ftrada  fono  tre  cicta, 
vnadellc  quali  é  chiamata Mclìcaloingo,chc  per  la  maggior  parteé  polla  in  detto  lago,&  l'altre 
due,  cioè  Hyciaca ,  Se  Huchilohuhico,  che  così  fono  dette,  fono  limate  apprcllo  il  lago,  Se  molte 
cafe  delle  predette  citta  iono  bagnate  dall'acqua .  Dicono  che  la  prima  arnua  a  tre. mia ,  cafe ,  la 
feconda  a  lei  mila,l'vltimaa  cinque  mjla .  in  ciaicuna  delle  quali  iono  ottime  caie,  Se  torri,  mafsi- 
mamente  quelle,  doue  habitano  1  Signori,  Se  le  lor  chiefe,  che  le  chiamano  Mefchite,  ò  vogliamo 
dirMofchcc,douc fanno  loro  oratiom,  cV  mcttoni  loro  idoli:  qui  lifagranmercantiadilalc,chc 
Io  foghon  fare  dell'acqua  del  detto  lago ,  Se  del  fior  della  terra  dal  lago  inondata ,  che  come  ella  c 
bollita, la  riducano  in  malie  in  forma  di  panc,&:  lo  vendono  così  a  padani,  come  a'  forcllicri.  Per 
fpatio  di  mezza  lega,primachcli  venga  a  quella  famofacitta  di  Tcmiftitan,douc  vn'altra  via  fat- 
ta in  limile  maniera  forteti  tra  alla  prima,che  viene  da  terra  ferma,  e  vn  muro  tortifeimo  con  due 
torri  circondate  di  muro  di  larghezza  di  due  Itature  d'huomo,  con  vn'antimuro ,  Se  con  romoni 
per  tutto  il  circuito:  ilqual  murò  riceue  ambedue  le  predette  ltradc.1  j  citta  di  Temifhcan  ha  Sola- 
mente due  porre:  vna, per  laqualeentr.ino,l'aitra,perlaqualcefcono.  Venero  qua  ad  incontiar- 
jni  da  mille  Baroni  della  città  con  habito  d'vna  ilL  dà  liurca  fecondo  il  lor  coltumc,  Se  vfanza,  Se 
mentre  s'appreffauano,  ciafcuno  di  loro  viau.i  la  ceremom  niella  patria,  che  e  tale,  ciafcunole- 
condo  che  li  trouaua  nell'ordine,  quando  veniuaa  lalutami ,  toccaua  la  terra  con  mano ,  Se  dipoi 
fcla  bafciaua  per  fegno  di  grandissima  nucrenza,&:  quiui  confumammo  vn'hora,  prima  che  aa- 
feuno  nniffe  la  ccremonia .  Non  lunghe  dalla  Città  era  vn  ponte  di  legno  di  larghezza  di  dicci 

Viaggi  voL  terzo.  Bb    3  palli, 


DEI.  S.  FERNANDO  CORTESE 

pani,  qui  e  inrcrrorta  la  detta  ftrada.te  qucfto ponce  c  per  il  crcfcimenro,te  mancamento  deft'ac  j) 
quc(  pcrcioche  l'acque  di  quella  palude  creiamo ,  te  feemano ,  come  quelle  del  mare  .  )  &  anco 
per  licurezza,  te  ditela  della  città,conrio!h  che  quelle  craui  lunghe,dcllc  quali  cfartoil  poncc,lc 
mettino,te  lieuino  come  a  lor  piacente  a  limigJianza  di  qucfto  ne  fono  molti  altri  per  tutta  quella 
famofa  città,  li  co  ne  dirò  più  largamente  del  procelle  della  mia  rclationc .  i 

Coti  quanta  pompa  verme  il  Signor  (JWottteqima  a  pollar  al  Cortcfcst 
Crii  parlamento ,  ebebberv  infume . 

Poiché  hebbi  paffatoil  detto  ponte  mi  venne  incontra  quel  potente  Signor  Montezuma  per 
riccucrn.i ,  te  con  elfo  lui  duccnto  Signori  co' piedi  nudi ,  te  con  altro  più  ricco  hahito  di  liurea , 
cheli  primi,  te  andauano  a  due  a  due  in  modo  di  proceftionc,te  s'acooftauano  molto  a  i  muri  dcU. 
le  cafe,ancora  che  la  Itrada  luile  agcuole,  larga.te  dilcttcuolc,cffcndo  quali  per  vna  lega  tutta  di- 
ritta, te  tanto  di  ricca ,  che  poccuamo  veder  dal  principio  mimo  all'ultimo  di  detta  via .  te  da  am- 
bidue  i  lati  d'ella  ionocalc  oran  e,  &  grandi,  parteper  vfo  di  Molchcc,  te  parte  pcrhabitarc.  Il 
Signor  Montezuma  andaua  in  mezzodì  due  gran  baroni,luno  de' quali  era  quel  gran  Signore , 
di  cui  feci  mcntionedi  (opra, clic  mi  venne  a  parlare  portato  in  lettica,  te  l'altro  era  il  fratèllo  del 
Signor  Montezuma,  che  lignorcggiaua  la  città,  dalla  quale  quel  giorno  iftcflò  mi  era  partito  »  te 
queftì  tre  veftiti  d'una  medcli  naìiurca ,  laluo  che  il  Signor  Montezuma,  porraua  le  fearpe ,  te  gli 
altri  andauano  co*  pie  nudi,bcnchc  tutti  gli  habitaton  vlino  fcarpe.vno  dalla dcllra,&  l'altro  dal- 
la ùniftra  foftencuano  le  braccia  al  Signor  A/oncczuma ,  te  appreffatomi  imontai  da  cauallo  per 
andare  ad  abbracciarlo,ma  due  di  quei  Signori  con  le  n  Àpi  m  accennarono  chcciò  laJió  douclH 
lare,  né  anco  toccarlo ,  te  primamcnteil  Signor  Montezuma ,  te  dipoi  quei  due  Signori  teccro  la  fi 
predetta  ccremonia  della  lor  patria, la  qual  mura  comando  al  frate  llo,  che  prima  accompa£Raua 
luijdairhora  innanzi  douclfélar  compagnia  a  me,  te  egli  accompagnato  dall'altro  Signorc.len'an 
daua  vn  poco  auanti ,  &  douc  mi  haueua  parlato ,  vennero  anco  gli  altri  duccnto  Signori,  che  ho 
detto  di  (opra,  a  (aiutarmi  ordinatamente,  te  latta  la  ccrimonia,cralcuno  ntornaua  al  luogo.don- 
dc  fiera  partito.  Et  quando  parlai  al  Signor  A/onte  zuma ,  mi  cauai  vnacolljna,ch'ioportauaal 
collo,  di  gioie,  te  di  diamanti  di  vetro.te  la  gettai  al  collo  al  Signor  Afuiuc  zun  .a.te  hauendocam 
minato  alquanto, venne  vn  fuo  famigliare,  portandoduecollanclauoratca  modo  di  piccioli  gara 
bari  marini, inuoltc  in  vn  panno  ricamato  di  porcellercrolie,  le  quali  elfi  Itinuno  grandemente, 
&  da  ciafcuna  collana  pendeuanoottogairbari  d'oro  di  maraujgliola  pcrfcttione ,  di  larghezza, 
d'un  palmo ,  te  fubito  me  le  gettò  al  callo ,  te  leguitando  i  1  cammino  di  donde  s'era  partito, andò 
con  l'ordine,  te  hahito  detti  di  (opra,  finche  giugncm  mo  ad  vn  grande,  te  bel  palazzo  apparec- 
chiato per  noflro  alloggiamento .  te  Cubito  pigliacovi'pcr  le  mani  mi  condullc  in  vna  gran  (ala , 
checra  auanci  il  cortile,  douc  crauamo  entrati,  te  mi  polc  a  fcdcrcin  vna  ricca,  te  ornata  fedia,la 
quale  egli  h.iucua  ordì  nato,  che  luffe  apparecchiata  per  me,&  diflcmi,chc  quiui  io  uuutiii  afpct- 
tarlo,  te  poco  dopò,  hauendo  hauuto  i  mici  ottimi  alloggiamenti ,  le  ne  tornò  a  me  con  varie ,  te 
diucrlc  cole,  te  ornamenti  d'oro,  te  d'argento.te  cofe  laùoratc  di  pcnnc,te  di  piume  molto  vaga- 
cinque  mi  mcnte,tecon  cinquemila  velh  di  iota  in  vari)  modi,  te  prctio1amcntelauoratc,te  ric.nn.ue.  delle 
i*  »eib .    quaj  tU£rc  co,,.  poj^c  tn'hcbhc  tatto  partcli  polc  a  ledere  in  vn'altra  fedia  nó  molo  dittante  dalla 
Amento  mia,che  egli  li  haueua  tatta  apparecchiare,  te  parlò  in  qucfto  tenore .  E  'gran  tempo,chc,  perl'hi- 
Matcì'unu  ft°nc«&  fcritture  de*  noftn  anrichi.habbiamo  per  certo,  chcio,  te  tutti  quegli,  che habitiamo  in 
«i  cmirfe.  qucfta  prouincia,  non  damo  dilceli  di  qui,  ma  lian  oforcftien,  te  veni  mir  o  qua  da  lontani  paeii  F 
acl  montlo,  &  lappiamo  che  noi  arriuammo  in  quella  prouincia  condotti  da  vn  gran  Signore,te- 
Capitano,del  quale  crauamo  luciditi,  òc  lardando  qui  noi ,  lenctornoariuedcr  la  patria,  te  non 
molto  tonno  dopò  le  ne  r  itornò  a  noi,te  ne  rrouò  tutti  haucr  tolte  per  moglie  le  natiue  di  quello 
paefe,  tehauerprefoad  habitar  letcrrc.teoltradi  ciò  haucr  generati  figliuoli  ^  egli  tentauacon 
ogni  sforzodi  Icuarci  di  qucfta  prouincia, il  che  noi  tentammo  di  tarc.nc  più  lo  volemmo  riceucr 
per  Signore  te  Capitano,onde  egli  fi  partì,  &  inli'horahauemmo  creduto  di  certo,  che  i  fuoi  fuc- 
ceffori  douellero  venire  a  loggiogarc ,  te  quefte  prouincie ,  te  noi  come  proprij ,  te  veri  fuddiri 
fuoi, te  conliderandoil  luogo,ondevoiditcdi  cticr  venuti, &  lccole,chc  predicate  del  grandc,fie 
potente  Signore,te  Re,  ilqualc  vi  ha  mandato  qua,  credemo  vcrarr,cntc,chcegli  Lia  il  noftro  \ 
ro  Signore,  te  tato  più, che  voi  dirc,chcegli  fa  noi  haucr  pcrlongo  tempo  habitati  quelli  luoghi. 
Per  la  qual  cofa  proponete  tu  ,  che  noi  linmo  per  vbbidiruidel  tutto,  te  nccucr  voi  per  Sjgnorcirr 
luogo.te  nomedi  colui,  il  quale  affermate  hauerui  mandato  qua,  te  in  qucfto  non  vi  mancherò 
mo,  ne  vi  vlcremo  inganno .  te  potete  comandare  a  voftro  piacere  a  tutta  la  prouincia,  c  he  é  fot- 
topofta  all'  Imperio  mio,  pcrcioche  tutti  vi  faranno  vbbidicnti,  te  potete,  come  vi  piace  lcruirui  di 
tutto  ciò  che  noi  poffediamo ,  clfcndo  voi  nella  voftra  propria  cala ,  te  prouincia .  State  di  buoni 
animo,te  ripolattui,che  sò  di  certo  che  haucte  patito  diuerfe  fatiche  sì  perii  via?gio,sì  per  lelpcf- 
fe  battaglie ,  che  inlin*  hora  vi  é  accaduto  di  tare .  Sò  molto  bene  le  cole ,  che  da  Paniuc  hanaca, 
fin  qua  vi  iono  interuenuce.  Né  dubito  punto  che  quei  di  Churultccal,&  di  Gmpual  viharanno 
detto  male  d  i  me,  vi  prego  che  non  crediate  più  di  quel  che  per  pruoua,  te  co*  proprij  occhfvcde- 
fc ,  maflimamentc  clfcndo  cole  dette  da  mici  nemici ,  de'  quali  alcuni  erano  mici  lùdditi ,  &  per 
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^  la  voflra  venuta  mi  fi  fono  ribcl  I  ati,&  per  octener  fauore,&  grana  da  voi, dicono  fimil  i  cofe.  Io  sò 
ccrtamctc,chceffi  v'hanno  affermato,  ch'io  haucua  le  cafe  con  le  mura  d'oro,&  d'oro  la  fedi  a,  & 
tutte  le  maflerinc  d'oro,  Se  parimenti,  ch'io  era  Iddio,  Se  per  Dio  mi  ri  putauano,&  altre  limil  co- 
fe,lecafe  vedete  voi  fletti  dier  di  pietre,di  calci  na,&:  di  terra, &  così  detto  s'alzò  le  velli  moltran 
do  il  corpo,  Se  diccndo,non  vedete  voi,ch'io  ion  fatto  di  carnc,&:  d'ofia,mortale,&:  palpabile:  ve 
deteche  già  effi  hanno  mentito.  Io  certamente  ho  alcune  in. il  ieri  tic,  chci  mici  antiqui  mi  laici  a- 
r  "  :  io,  tu  :  ce  quelle  che  haucrò,  fiano  voftre,  Se  di  quelle  difponetc  a  voi  Irò  piacere,  io  me  n'ande- 
rò  in  altre  càfe,douc  foglio  habitare,  Se  haucrò  cura  che  vi  iia  proueduto  d'ogni  cofa  conuenicn- 
te  a  voi,8c  a  i  voftri  compagni,  Se  non  pigliate  d i (piacere  alcuno,anzi  rallegrateui,cheictein  cala 
▼om*a,&  nella  voflra  patria.  lorifpoficon  poche  parole,&  toccai  principalmente  quelle  cole,chc  *i<i*>{»t<M 
mi  parcuano  a  propof  ito  del  fatto  nollro,  Se  Ipetialmentc  di  metter  loro  in  animo,  che  la  Madia 
voflra  fulfc  veramente  quclSignore,chcpcnlauano  doucrvenire .  Finito  che  hcbbi  di  parlare,  li  mwu. 
partì,  &  dopò  la  fua  partita  ci  portarono  pane,  galline,  varij  frutti,  &  altre  cole  pertinenti  all'ulo 
di  cafa ,  Se  dell'albergo .  Stemmo  quiui  lei  giorni  molto  ben  trattati ,  òe  focile  volte  i  Signori  di 
quella  prouincia  mi  vemuano  a  vedere,  Se  parlare. 

L'inganno,  che  vsi  il  Signor  della  Città  di  rimeria  cantra  il  gouerna  tordella  Fera  croce,  & 
come  gli  Spagnuoli  prefero  per  for^a  la  detta  Città  dirimerla . 

Gii  nel  principio  di  quella  mia  narratione  efpofi  a  voflrà  Macflà,ch'io,  quando  mi  partij  dalla 
Città  della  Vera  croce,  per  intender  diligentemente  di  qucfto  potente  Signor  Montezuma,  qui- 
ui  hauea  lafdati  cento  cinquanta  Spaglinoli  per  finir  la  tortezza  incomindata  da  me,  Se  anco  ha- 
B  ucuo  lafciate  molte  ville,&:  Caflclli  vicini  alla  detta  Cittadella  Vera  croce,fudditi  alla  facra  Mac 
Ita  voftra,&  gli  habitatori  vcramcntcfcdeli:  ma  cilèndo  io  nella  Citta  di  Churultecal,  mi  furono 
portate  lettere  del  Gouernatorc.ch'iohaueua  pollo  quiui  in  mio  luogo, per  le  quali  n  i  dauaaui- 
fo,chcQualpopoca  Signore  della  città  chiamata  Almcria  perii  fuoi  Ambafciatori  hauaia  tatto 
intendere  al  detto  Gouernatore,che  deiideraua  cller  vaffallo  di  voftra  Maeflà,&  fc  inlino  a  quel-» 
fhora  non  gli  haucua  prellara  quella  vbbidienza,  che  era  tenuto  di  fare,  Se  fenon  era  venuto  con 
tutta  la  fua  prouincia  ad  offcrirlcgli,  erarcflato,  perche  gli  bifognaua  paliare  per  vna  prouincia, 
che  gli  era  nemica,  &  temendo  di  riceuer  otfcfa  nel  paliare ,  non  haucua  potuto  n  ciccre  in  efecu- 
oone  quanto  defidcraua  :  Se  perciò  lo  richiedeua,  che  degnarle  mandargli  quattroSpagnuoli ,  i 
quali  andaflero  fcco  per  le  prouinde  de*  nemici,  che  effóndo  guidato  da  Spagnuoli  haucua  fidan 
za  di  andar  ficuramente  al  detto  Goucrnatorc,  &  a  quello  modo  gli  potrebbe  render  la  deirta 
vbbidienza .  11  qual  Goucrnatorc,  prdlando  tede  alle  parole ,  che  gli  e  rano  ri  lente  in  nome  del 
detto  Qualpopoca,&:  che  verrebbe  a  rendergli  vbbidienza,comehaueuano  tatto  ancoragli  altri, 

§li  mandò  quattro  de'  fuoi  Spagnuoli.i  qualCpoi  che  furono  in  cafa  del  detto  Qualpopoca,tingen 
odi  non  efTcr  luicagion  della  morte, procurò  che  tulfero  vccili,&  n'hauuiano  vecui due ,  gli  • 
altri  feriti  erano  fcampati  perii  monti .  Il  detto  (.youcrnatore  hauendo  ciò  intdo ,  con  cinquanta 
fanti  Spagnuoli,  &duoi  acauallo ,  &:  diecimila  Indiani  amici  noftn  era  da  nemicoandato  contra 
la  città  d^Xlmeria,&  venuti  a  combatter  co'  nemici  iurono  veci  fi  lette  Spagnuoli,  ma  alla  fine  ha- 
ueuano  prefo  per  torza  la  detta  Città  d'Almcria ,  &:  haucuano  vccili  molti  Cittadini ,  óc  gli  altri 
mandatifuori,&abbruciata,&:diflrutta  la  Città:  Snellendogli  Indiani,chc haucua  menati  leco, 
cotali  ncmia  de  gli  Almeriani,  haucuano  in  ciò  vfato  ogni  diligenza;  ma  che  Qualpopoca,  &:  tT!i 
Q  altri  fuoi  confederati,  be  quegli, che  in  quello  gli  haucuano  prdtaro  tauorc,  fuggendo  lì  erano  lai 
uati,&  che  da  certi  fatti  prigióni  hauaia  dimandatogli  fullero  (lati  coloro,  i  quali  haucuano  da- 
to aiuto  alla  città,  Se  a  Qualpopoca,8c  perche  haucuano  commeffo  tal  delitto,  Se  che  cofa  gli  ha- 
ueffero  fpinti  a  vccidcrc  gli  Spagnuoli.che  egli  haueua  mandati  al  detto  Qualpopoca .  Elfi  rilpo- 
icro  quel  delitto  cflere  (lato  comincilo  per  comandamento  del  Signot  Montezuma,  Se  che  gli  al 
cri  Signori,  che  haucuano  dato  aiuto  alla  città,  erano  venuti  quiui  di  commiflione  del  Montczu- 
ma,acciochc  dapoichc  iofufsi  partito  dalla  dttà  della  Vera  croce,  andaflero  contra  coloro,  clic 
iui  erano  rimali,&:  contra  coloro  che  a  lui  fi  erano  ribellati^  venuti  alla  diuocione  di  volita  Mac 
ftà,&  che  vfafTcro  ogni  di  licenza  che  f  uflc  possibile  di  veddere  gli  Spagnuoli  qumi  lafciati,  accio- 
che  non  fi  potcffcrol'un  l'altro  dar  tau  ore,  ne  aiuto,  &  che  perciò  erano  cotal  cole  aucnute. 

Con  che  buon  modo  il  Cortese  ritenere  il  Signort^Monte%uina . 
Paffati  li  fei  giorni  dopò  la  mia  entrata  nella  famofa  dita  di  Temiilttan ,  Se  poiché  hebbi  vedu- 
te alcune  cofe  di  quella,  benché minimcrifpctto  alle  molte,  che  li  polsono  vedere,  coniide- 
ratelecofe,  cheli  hanno  nella  Prouincia,  giudicai  grandemente  appartenere  all'utile,  Se  ac- 
crefei  mento  del  lo  flato  di  Voftra  Macftà,  Se  allanoltra  difefa,  Se  tortezza,  le  il  detto  Signore 
Montezuma  vcnifsc  nelle  micmani,  &:  clic  del  tutto  nonhauclse  la  lui  libcrtà.acciò  nongli  oc- 
correre di  mutar  l'animo  inclinato  a  leruir  Voflra  Macflà,  &:  tanto  maggiormente  che  noi  Spa- 
gnuoli fumo  alquanto faflidiofi ,  Se  importuni,  Su  fc  loro  h  fdegnalsyro  contra  di  noi ,  ci  po- 
trebbono  far  qualche  incommodo ,  Se  danno ,  Se  tanto ,  che  niuno  di  noi  rimarrebbe  viuo  da  ri- 
portar nuoua  di  tanto  male  :  parte  perche  lono  grandilsimc  potenric,  Se  parte,  perche  le  io  lo  ri- 
tencua  apprcfsodimc ,  l'altre  Prouincic ,  che  erano  luddite  a  lui ,  più  facilmente  li  lattano  date  a 
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Voftra  Macftà,come  dipoi  auennc.Delibcrai  di  ritenerlo  in  quella cafa,douc  io  habicauo,riputan  p 
do  che  ella  tulle  aliai  tortc,&  licura,&  pcn  (arido  io,  che  mentre  cerco  di  farlo  prigione,  nó  ne  na* 
icclic  qualche  lcandalo,  6  tumulto»  mi  venne  nclTammoii  delitto  comincilo  nella  citta  d' A  line- 
ria, del  quale  per  lettere  mi  hauetu  tatto  intéderc  il  Gouernatorc  ch'io  haueua  la  lei  aio  nella  cu- 
ci della  Vera  croce,!!  come  ho  narrato  nel  precedente  capitolo,  Se  come  io  haueua  certezza  tut- 
te le  cofe  iui  fatte  etici'  feguitc  di  ordine,  Se  comandamento  del  detto  Signor  Montczuma.&  po- 
lle le  guardie  nelle  vie  ih  ette,  me  n'andai  al  palazzo  del  Signor  Montezuma,  come  altre  volte  io 
1  ole u  a  farc,&  per  alcuno  (patio  cianciai  con  effo  lui,&  parlammo  di  cofe  piaccuolt,&  poiché  hcb- 
be  dato  a  me  alcuni  prefcntid'oro,&  Ina  figliuola, &  le  figliuole  de  gli  altri  Signori  a  certi  mici  iol- 
dati,gli  cfpofi  per  ordine  quel  che  era  aueuuto  nella  citta  di  Nautecal,oucr  diAlmcria,&  chcha- 
ucuano  vecifo  gli  Spagnuoli.oltra  di  ciò  foggi  ùh.che  Qualpopoca,  Se  gli  altri  haueuano  có  ingau 
ni  ordinate  cotal  cofe  di  Tuo  comandamcnto,aflcrmauano  non  l'haucr  fatte  di  loro  libera  vok>n- 
ra  ,òc  non  haueuano  hauuto  ardimento  di  non  vbbidirc  al  lor  Signore,  che  in  modo  alcuno  io  non 
poteu  a  credere  tal  cote  cfTcrc  fiate  fatte  di  tuo  coni igho,&  commifTionc,come  Qualpopoca  Se  gl  i 
altri  arTcrmauano,chc  ma  mia  ite  a  chiamare  il  detto  Qualpopoca  con  li  Signori  clic  con  lui  erano 
confederati ,  acciochc  apparifTc  la  verità ,  Se  i  malfattori  pati  fiero  le  meritate  pene ,  Se  la  Maefìà 
voi  tra  conoscerebbe  il  buon  animo  di  lui  ver  io  di  lei .  &  che  perqucfto  la  Matita  voftra  in  cam- 
bio del  ringratiamcnto ,  che  ella  doueffe  commettere  che  gli  tulle  tatto,  allo  incontro  non  fufse 
a  1 1  retto  a  dar  coni  1 1  u  ffìon  e ,chc  gli  fu  I  se  fatto  qualche  danno  Se  difpiaccrc, poiché  la  verità  nafee- 
ua  da  quel  che  diceuano  Qualpopoca ,  Se  i  fuoi  confederati .  Egli  lubito  comandò ,  che  certi  dcA 
fuoi  venifsero  a  lui ,  a'  quali  diede  il  figlilo ,  che  era  di  gioie,  Se  lo  portaua  al  braccio,  Se  comandò 
Ioniche  andaUcro  alla  città  di  Almcria,laqualcc  dittate  dalla  la  mot  a  città  di  Tcmiltitan  lettali-  » 
t  i  leghe,  Se  menaflcro  il  detto  Qualpopoca  con  gli  altri,  che  haueuano  vecifo  gli  Spagnuoli,  Se  fe 
non  volcflcro  venire  fpontaneamcntc,gli  mcnauero  legan  per  iorza,&  fc  fàcctfero  loro  rcfulcn- 
za.chiamallcro  in  aiuto  certe  Comunità,  le  quali  motho,chccrano  vicine  alla  detta  città  d'Alme 
fla,  Se  procuralferochefuilcro  prelì  per  forza,  Se  a  niun  modo  tornailcro  a  lui  lenza  i  predetti,  Se 
per  vbbidire  al  (uo  comandamento  li  partirono,  i  quali  cilcndo  già  medi  in  viaggio,  refi  gratic  al 
Signor  Montezuma  dell'accurata  diligenza,  vfata  da  lui  in  prouederc,chc  li  lòpranomioati  furie-' 
il  sgnor   ro  preti:  pcrciochc  io  ero  allretto  render  conto  a  vottra  Maeltà  di  tutti  gli  SpagnuoJ^  che  meco 
JjflSJ  haueuano  padato  il  mare.Sc  acciochc  io  potcffi  render  vera  ragione  a  vottra  Maefìà  cra  nccefla- 
m».      rio  ch'egli  venitfe,&:  dimorarle  nel  mio  albergo  in(ìn  che  la  verità  venirle  in  lucc,&:  un'a  ritoglie, 
fi  molti  alle  elio  non  haucr  di  ciò  colpa  alcuna  A:  gli  chiedeuo,  che  non  l'I  lancile  a  n  ale,  e'*:  no  ne 

Ere  tu!  e  de  difpiaccrc  alcuno:  pcrciocnc  in  cafa  mia  non  era  per  ciìcr  prigionc,ma  in  ogni  parte  U-, 
ero ,  Se  che  io  haueuo  tatto  ferma  deliberationc  nó  m'intrametterc  in  modo  alcuno  nelle  fuc  vb- 
bidienzc,  Se  gouerno ,  Se  erain  fuo arbitrio  di  elegger  qual  parte  volcua  del  palazzo,  nel  quale  io 
dimorauo  allhora,  Se  gli  promettcuo  la  fede  mia,  che  di  quella  rctcntionc  non  gliene  porcua  aue- 
nire  taftidio  >  né  moleftia  alcuna ,  bù  oltra  il  fcruitio  de'  tuoi  vi  (i  aggiugnerebbe  andinra  quel  de' 
miei ,  Se  a  tutti  lenza  dubbio  potrebbe  comandarecon  . e  gli  piaceiic.  Intuì  no  a  quello  per  molto 
fpatio  demmo  a  cótendcrc,&  cioche  fu  detto  da]l'vna,&:  dall'altra  partCjfàrcbbc  lungo  a  raccon- 
ta; e.  finalmente  acconfenti  divenir  meco  acaia  mia,&comandò,chegli  fulfc  appareccbiato,&: 
guarnito  yn  luogo  nel  mio  palazzo,  il  quale  apparecchiato  s'apprcieiuarono  n  citi  gran  Signori, 
Se  cauatcfile  vetu,  Se  alzate  le  braccia  co'  pie  nudi  conduccuanc,  la  (uà  lcttica  non  molto  ornata, 
&  con  grandiilì. no  filcado  piangendo  lopoferoin  Icttica ,  Se  andammo  al  noftro  palazzo  fenza 
tumulto  alcuno,  benché  poi  il  popolocomincialsc  a  tumultuare  :  nondimcnoliibito  c  he  ciò  ven- 
ne  all'orechic  di  Montezuma,  tolto comandò,che  tutti  li  douefsero  acquietare.^  coli  tutto  il  po- 
polo in  quel  giorno,  Se  lemprc,  mentre  il  Signor  Montezuma  itette  apprelso  di  me  ritcuuto.vnV 
lepacificamentcpcrcheera  ottimamente  albergato,  Se  ritencua  il  medeumo  leruitio,chc  prima 
in  cafa  lua.  il  che  tu  gran  cola ,  Se  degna  di  amn.iratione ,  fi  come  racconterò  poi ,  Se  ancho  i  mici 
compagni  gli  tacciano  ogni  coni  modi  tà ,  Se  fcruitio,  che  potcuano. 

Come  Qualpopoca>& altri furon  condetti  prigioni,& dati  nelle  mani  del  Cortefc,&  come  furono  abbruciati  publica- 
mente  in  pia^a ,  &  U  Signor  Mmte^uma  pojio  in  ceppi,  iquali  poco  dipoi  gU  furo»  cattati. 

Mentre  il  Signor  Montezuma  itaua  ritenuto  da  me,coloro  che  erano  andati  a  menar  Qiialpo- 
Qiitipop*.  poca,&  gli  altri  compagni,  che  haueuano  vcaii  gli  Spagnuoli ,  ritornarono  n  cnando  il  predetto 
"  pt'Sné  Qiialpopocaconvnodc'  fuoi  figliuoli,  Se  aliti  huonuni,  che  li  diccua  efecrti  ntrouati  alla  n.or- 
con  Tn  fuo  te  de'  detti  Jpagnuoli ,  condufsero .  Qualpopoca  in  lettica  all'ufanza  di  gran  signore ,  &  lo  dic- 
àsMwio.  dCTonc\]c  m,c  p-iapy  mficnic  con  gli  altri ,  il  quale  con  gli  altri  inlieme  comandai  che  lulsepolto 
in  prigione ,  Se  legarocon  le  manette,  Se  co'  ceppi .  Et  poiché  hebbcroconfclsato  di  1 .  mere  vccili 
gli  Spagnuoli ,  dimandai  loro ,  fc  erano  fudditi  al  signor  Montezuma ,  il  predetto  Qualpopoca 
rifpondcndo  mi  dimandò,  fc  lì  trouaua  altro  signore,  a  cui  douefse  efser  fuggetto,  quali  w 
Jefsc  dirc,chcniun'altroneera,  alqualc  douefse  efser  luggetto,  Acche  era  valsallo  del  Signor 
Montezuma.  dipoi  ricercai  da  ì  med cluni, le  quel  che  haueuano  fatto  lulic  flato  di  loro  i[  ontanesL 
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volontà,  ò  di  comandamcnro,&:  coniiglio  del  lor  Sig.Montczutna,  tutti  di  Aero  che  di  lor  volort- 
tà,non  di  comandamento  del  lor  Signore,  benché  dapoi,  mentre  li  mandauaad  clccutioncla  Icn 
lentia  datacontra  di  loro,&doueuanocflcre  abbruciati, grid arièro  tutti  ad  vna  voce  haucr  conb- 
mefib  ul  delitto  per  confìglio  del  lor  Signorc,&:  di  Tuo  comandamento  l'haueuan  tatto,  te  a  quer  <5j  »Jp«  r  * 
Do  modo  furono  abbruciati  pubicamente  nella  piazza  fenza  alcun  tumulto ,  te  feditione,  te  nel  T^fUciTo 
giorno  medclìmo,  che  furono  arlì,  perche  haueuano  confettato  il  Signor  Montczuma  elTcre  Itato  «°  «knuu 
cagione  del  predetto  homiddio  commetto  ne  gli  Spagnuoli,commandai,che  egli  furte  pollo  nei 
ceppijper  la  qua  1  vifla  fi  sbigotti  grandiffimamcnce,  benché  il  giorno  iftcliò,  poiché  hebbi  molto 
parlato  fcco,  ordinai  che  gli  fufìcro  leuati  i  ceppi, il  elicgli  ritornò  lo  (marmo  animo ,  te  apporto- 

{;h  grandiiiimaallegrczza,&:  poi  di  cótinuo  attefi  con  ogni  diligenti»,  per  quanto  mi  erapoflibi- 
e.targli  pucerein  ogni  co(a,&  lpctialmcnte,  perche  in  publieoinciafeun  luogo  io  confenauocan 
to  a'  luddin  .quanto  a'  Signori  delle  Prouincic,  die  mi  veniuano  a  trouarc,  (òmmamente  piacere 
àvoftraMacfuchc'lSign.Montezumaregnaffc,  come  prima  folcua  regnare,  nondimeno  con 

Suefta  condi  tionc.che  nconofeefle  la  M  acita  voltra  per  lupcriore,&  per  Sign.  come  voltra  Mao- 
a  ,c  monoici  u  rad  a  tutti  gli  altri,  ficchc  quei  fuddici  fariano  cola  grata  a  voltra  Madia,  le  per 
l'aucnirc  lo  tcneflcro  per  Signore ,  te  fupcriore  nella  maniera ,  che  haueuano  latto  alianti  la  mia 
venuta,&  mi  portai  leco  tato  bcnc,&:  fi  bene  gli  fati  sfeci,  che  più  volte  pregandolo  gli  commclfi , 
che  Ce  n'andalfe  a  cafa  tua,  non  di  meno  lemprc  mi  daua  rifpofta,  che  egli  ltaua  bene  in  quella  cala 
appretta  di  mc,non  gli  mancando  cofa  alcuna, non  altrimenti  che  fe  tulle  in  cala  lùa:pcrcioche  le 
in  cala  fua  fufle,  facili  Almamente  potrebbe  aucnire,  che  li  Signori  delle  Prouincic,  pietà  QOCajÌDr 
ne,  lo  folledteriano,  te  induccriano  contra  il  fuo  volere  ad  operar  qualdiecofa  conti  a  di  me,  che 
ritorneriain  danno  di  voltra  Macftà,  al  la  quale  già  egli  haueua  deliberato  per  quanto  poccua,  di 
fempre  fcruirc,  te  fin  che  egli  certifica  He  i  luoi  di  quel  che  hauefle  in  ani  ino,  era  bene ,  che  fìcflc 
apprcfTo  di  me.  te  benché  (opra  di  ciò  gli  proponcllcro  alcuna  cofa,  poteuatacililìi  ran  cnteri-* 
Ipondcrc.cheelTo  non  era  in  fua  potcltà,  te  aqucfto  modo  fi  potcua  fcularc,&:  molte  voltemi  di- 
mandò di  poter  andare  a  follazzo,  te  da  me  non  gli  futi  iai  negato,  di  potere  andar  (Razzandoli 
nell'altre  cale ,  le  quali  erano  fabricatc  per  andarui  a  piacere .  te  alle  volte  vfciua  a  follazzo  fuori 
della  Città  per  due  Icghc,accompagnato  da  quattro,  ò  cinque  Spagnuoli,  te  ogni  tìata,chc  ritor 
naua,pareua contento,  te  di  allegro  afpetto,  te  quando  vfciua,  donaua  varie  gioie ,  te  vclti  tanto 
a  gli  Spagnuoli,quanto  a  quegli  del  paefe,  che  fempre  era  accompagnato  da  grandissima  molntu 
dine,  che  almcnoerano  cren  ìla  huomini,  te  la  maggior  parte  erano  Baroni ,  te  Signori  di  quella 
prouincia ,  te  li  dilcttaua  di  far  continuamente  magnifici  conuiti ,  te  tette ,  te  balli ,  1  quali  poi  in 
vero  doueuano  dlcr  da  tutti  con  grandifsime  laudi  meritamente  commendaci . 

Cornell  Signor  Monte^uma  così  riebiefh  dal  Cortcfe  manda  alcuni  fuoi  famigliari  in  ciafeuna  prtuin- 
aa, dotte  fi  catta  oro,delk  prouincic  Cu7^uhtTama^alapayMaUnaltebeque,&  Tenis% 
Cir  del  Signor  di  quella  detto  Coateltcamat,cr  di  molti  fiumi  dalli  qua- 
li fi  catta  oro,  SS  della  prouincia  Tuchitebcque  . 

Poiché  ioconobbi,ch'cgli  di  cuore  dclidcraiud'cflere  nel  real  fcruitio  di  voftra  Madia,  lo  pre 
gai,  acciò  10  potcfsi  mandar  più  piena  rclationc  a  voitra  Maefta  di  quelle  cole,  che  tono  in  quelli 
Juoghi,ò<:  prouincic,chc  procura tfe,che  mi  tufferò  moflratc  le  mincre  dell'oro,  il  che  con  allegro 
volco,  te  parole  dunoltro  di  piacergli,  te  in  quell'hora egli  comandò ,  cbcfullcro  chiamaci  alcuni 
fuoi  ramigli  ari, «S:  in  ciafeuna  proujncia,douc  licauaua  l'oro,  mandò  due  di  loro,  pregandomi  che 
in  lor  compagnia  io  mandali!  altrettanti  Spagnuoli ,  1  quali  vedelicro  con  che  ingegno  li  cauaua 
l'oro,  il  che  facilmente  gli  concefsi,  te  à  cialcuna  prouincia  alfcgnai  due  Jpagnuoli,  che  accópa- 
gnaiTcro  gli  Indiani,&:  le  prouincic  erano  quattro, alcuni  di  loro  vennero  ad  vna  certa  prouincia, 
che  la  chiamano  Cuzula ,  la  quale  e  dittante  dalla  famofa  Citta  del  Tcmiltitan  ottanta  leghe,  gli  cumu  no 
habicaton  di  quella  prouincia  fono  ludditi  al  ò'ignor  Montczuma ,  te  dsi  moltrarono  ttc  larghi  uiaa*' 
fiumi ,  6c" da  tutti  portarono  moflrc  d'oro  punì  si  ino,  benché  poco  ne  poitaflcro,  perche  non  ha- 
ueuano gli  altri  llromenci,  ma  folaménce  quegli,  co'  quali  gli  Indi.un  loglionocauarlo,  te  lì  co- 
me gli  Jpagnuoli  mi  hanno  riferito ,  fono  partati  per  tre  prouincic  piene  di  molti  borghi ,  ville ,  &: 
edifici; ,  tali  che  nella  Jpigna  non  fe  ne  troucriano  migliori,  fono  in  quelle  prouincie  molrcCit- 
tà,  &:ccrrcin  gran  numero,  &  m'affermarono  hauer  viltà  vna  cerca  habicncionccon  vna  Roc- 
ca, la  qualcé  più  grande,  te  più  torce  del  Cartello  della  Città  di  Burgos  d:  -S"pagiia,&:gliliahicato- 
ri  d' vna  di  quefte  panimele,  la  qual  e  chiamata Tamazalapa,  portano  habiti  più  onuci,&  pm  ne  TlB.ui,. 
chi  dell'altre  prouincic,  che  habbiamo  vittcmlìn'hora,  &:  fono  di  grand,  Isi  aprudenna.  l.ifc-  f»  r  »*»"»- 
condi  fe  n'andarono  ad  vna prouincia nomi nacaMalinalccbcquedirtantc  dalla deten  gran  L.ua  Maii»!»- 
di  Tcmiffitan  per  leghe  fettanta,  te  volgcli  più  alla  manna,  &  quegli  portarono  le  in  olire  de' l'o-  ^ru2!£.,,,0*, 
roda  vn  gran  fiume,  che  per  quella  tralcon e.  letizi  andarono  in  vn'akra  prouincia,  e  he  ha  di- 
ucrfo  linguaggio  dalla  vicina  prouincia  di  Culua ,  te  la  chiamano  Tenis ,  il  Signor  della  quale  c  Tmi»  p«©- 
chiamacoCoacelican  at,  te  perche  halaprouinciaframonci  grandifsimi,  non  rende  vbbidicn-  ui"cu- 
za  al  detto  -Signor  Montczuma,  te  anco  perche  gli  fuoi  iudditi  fono  bdLcoli,  te  combatte  no  con 
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hafta  di  lunghezza  di  venticinque ,  Se  di  trenta  palmi ,  Se  percioche  qucfti  non  fono  fuddiri  del  ^ 
Signor  Montezuma ,  gl'Indiani ,  cheerano  andati  co*  Spagnuoli  ,  non  hebbero  ardimento  di  en- 
trare in  quella  proui  ncia ,  fc  della  lor  venuta  non  ne  faceuano  prima  auifato  i  I  Signor  di  quella  » 
Se  da  lui  ottcnclfcro  il  faluocondocto.dicendo  d'efier  venuti  per  domandargli  gratiadi  poter  ve- 
dere le  lue  mi  nere  dell'oro,  Se  che  in  mio  nomc,fc  del  Sig.  Montezuma  fi  degnaffedi  moftrarle. 
Coatelicamat  rifpofe,  che  gli  Spagnuoli  andaflcro  licuri,  Se  liberamente,  Se  vedeiiero  le  mmerc, 
Se  ciò  che  piaceua  lor  di  vedere  :  ma  quegli  dt  Culua,chc  fapeua  effer  mandaci  da  parte  drMon- 
cezuma ,  faceua  auifati,  che  non  entralfero  nella  Tua  prouincia,  percioche  gli  haucua  in  luogo  di 
nemici. Gli  Spagnuoli  ItetcerogradifTima  pezza  có  animo  dubbiofo  fedoueuano  andar  fok,ò  nò: 
maffinaamencechcgrindiani,chc  haueuano  menati  (eco,  gli  contortauano  a  nonandarc,pcrchc 
incroduceua  lor  foli ,  à  fine  di  potergli  più  facilmente  vecidcre  :  nondimeno  gli  Spagnuoli  d'ani* 
mo  inuitto  deliberarono  di  proceder  pm  .manti,  furono  benefit  cortcfcmcntc  riccuuti  da'  paeta- 
ni  i  Se  dal  lor  Signore,  Se  turon  lor  inoltraci  fette ,  oucr  otto  fiumi,  da'  quali  diccuano  cauar  oro. 
Gli  Spagnuoli  infieme  con  gl'Indiani  cauarono  oro,  Se  portarono  le  moftrede'  predetti  fiumi,  Se 
co'  medefimi  Spagnuoli  il  detto  Coatelicamat  mi  mandò  fuoi  Ambafciadori,pcr  mezzo  de1  quali 
offeriua  al  fcruttio  di  vofrra  real  Marita  fc  Itcffo,  Se  la  fua  prouincia,  Se  mandommi  per  li  mede- 
fimi  certi  fregi  d'oro,  be  veftc  di  quella  forte  che  molto  Viano  gli  habicatori  di  quella  prouincia . 
^  virimi  paflarono  in  vna  prouincia  nominata  Tuchitebeque,  che  nella  medefìma  diricturafi 
tu .  *nu>a  volge  al  mare  per  dodeci  leghe  dalla  prouincia  Malinaltebcque,  nella  quale  già  ho  detto  di  (òpra 
effere  fiato  crouacodeH'oro,&li  padani  mofirarono  loro  due  fiumi,  da' quali  parimente  arreca- 
no moftre  d'oro ,  Se  per  quanto  potete  intendere  da  gli  Spagnuoli ,  che  vi  andarono,  quella  prò- 
unici  a  è  molto  accommodata  à  potenti  fai  e  habitationi,  Se  a  cauar  l'oro.  jp 

Come  à  richiefla  del  Cortefe  nella  prouincia  Malinaltebeque  fttron  fabricate  due  grandi  habitationi  con  mia  pefebic- 
Mj  &  il  Signor  Montezuma  fece  dipingere  m  vn  piano  le  marine,  &  golfi  di  quel  mare  con  li  fiumi,  che 
sboccano  in  quello,  Cf  il  Cortefe  mandò  dieci  Spagnuoli  per  cercar  quei  liti  fe  vi  trouajjen     .  ? 
golfo,  doue  poteffero  entrar  le  nani,  del  porto  Cbalcljilmera  detto  Sataiuan, 
della  prouincia  Quacaltalco ,  del  Signor  di  quella  detto 
Tucbintecla,  &  doni,  tr  offerte  fue^s. 
Ricercai  dal  Signor  Montezuma,  che  nella  prouincia  Malinaltebeque,  perche  mi  pareuapiù. 
commoda  al  tabricareduffe  fatta  vna  habitatione  per  la  ol  faci  hi  Voflra,  Se  in  farla  tare  polè  ogni 
poffibil  diligenza ,Se  talc,che  per  fpario  di  due  meli  in  quel  luogo  già  haueuano  feminaro  feflanta 
Mù<  fan*  mifure.che  noi  Spagnuoli  Chiamiamo  Ancgas,d'vna  certa  femenza  nominata  da  loro  A/aiz,della 
o'apfrat-  auale  fanno  pano,&  limil  mente  dicci  mifure  di  Ccci,&  ui  Cacap,che  è  vn  frutto  fi  in  ile  alla  man 
f£à£-  dorla.ilciual  ridotto  in  poluere  l'vfano  in  luogo  di  vino.&  in  quella  prouincia  è  di  tanta  ftima.che 
m.        con  quello  in.  vece  di  danari  nellcpiazze,  Se  ne'  mercati,  Se  in  ogni  luogo  comprano  tutte  le  cofe 
nccelTarie.Qmui  procurò  che  tuflcro  edificate  duegrandi  habitationi,  Se  in  vn'alrra  habitatione 
vi  fecero  vna  pclchiera.doue  haueuano  a  polla  mefccinquccentooche,lequaliquì  fonoin  gran 
diflìmo  prczzo,perciochcogn'annole  pelano,&:  li  Cernono  delle  loro  pcnnc,&  della  piuma: nella 
detta  habitacionc  mifseroanco  oltra  mille  Se  cinquecento  galline,*:  altre  cole  afsai  dime  necefsa 
rie  per  l'vfo  di  cafa .  òd  molte  voice  gli  Spagnuoli,chc  hanno  vedute  le  dette  habicacioni,&:  conli- 
derad  diligentemente  gli  ornamenti,  hanno  giudicato  valer  da  ventimila  ducati  Casigliani .  ii- 
milmente  dimandai  al  n  .cdcli  ino  Signor  c5»foncezuma,che  mi  volcfscdirc.le  nella  coffa  di  quel  p 
mare  fufsc  fiume.o  golfo  alcuno,doue  le  naui,chc  iui  amuafscro,faci  Imentc  potefsero  encrarc,&: 
ficuramentc  fermarli,  i  Iqual  mi  rilpolc.chc  di  tal  cofa  egli  nulla  fapcua,nondimcno  che  gli  fareb- 
be dipingere  in  vn  panno  le  marine,  Se  i  golfi  di  quel  mare,  Se  i fiumi  che  v'entrano,&:  che  iopoi 
hauena  potuto  n  andare  1  mici  Spagnuoli  a  cercarc,&  veder  diligcntemcnte,&efso  Afontczuma 
eleggerebbe  per  lor  guide  i  paefam  di  detta  prouincia ,  ilchc  poi  fece  con  effetto, percioche  il  gior- 
no lcgucncc  mi  portarono  in  yn  panno  di  lino  dipinte  tutte  le  marine,&  golfi  del  marc,&  i  fiumi 
che  sboccano  in  quello .  lui  li  vedeua  vn  certo  fiume  maggior  de  gli  altri,  fi  comeda  quella  fi  po- 
tcua  comprendere,  ilqualc  entraua  in  mare,  &:  parcua  che  fcorrcfsc  tra  due  monti.chc  fono  chia- 
s*H»y«-  mati  Sanmyn.in  vn  cerco  golfo,  inlino  alqual  luogo  i  nocchieri  penfauano,  che  li  diuidefsc  la  pro- 
uincia chiamata  /Jazamakro.&  mi  di iscchìo mandarti  chiunque  mi  piaccfse,&:  coli  mandai  die- 
ci Spagnuoli ,  tra  i  quali  alcuni  ve  n'erano,  che  molto  valcuano  nell'arte  marinaresca ,  Se  andari 
SSJSn  con  lc  g",dc»ch«  ha""  date  loro  itfontczuma.ccrcarono  tucte  quelle  marincdal  porto  Chalchil-^ 
dem  sia-  mera,  che  lo  chiamano  Santiuan ,  doue  io  ero  arriuato  con  le  mie  naui .  Se  tucto  qucfto  viaggioc 
più  di  rfo.lcghe .  Se  non  trouarono  fiume,nè  golfo  alcuno ,  doue  poteffero  entrar  naui ,  benché  in 
detta  coffa  ve  ne  fiano  molti,&:  »randilfimi.&  portati  dalle  Canoe,  madata  al  fondo  la  londa  an- 
?yÌK  dauano  taftando  per  tutti  quei  humi,&  coli  vennero  alla  prouincia  Quacalcalco,pcr  la  quale  il  fo 
cu.       pradetto  fiume  trafeorre.  il  Signor  di  quella  prouincia  nominato  1  uchintecla  gli  riceucttc  be- 
nignamente ,  Se  ordinò  chctoflcro  loro  date  delle  Canoe,  con  le  quali  poteffero  entrare  nel  nu- 
merila cui  bocca  trouarono  l'acqua  cilcr  proiònda,quanto  «ariano  due  ftature,&  mezza  d'huo 
mo ,  Se  era  al  tempo  che  l'acque  era  no  grandemente  arxunacc ,  Se  nauigarono  sù  per.  il  detto  fin- 
\  me 
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^  me  dodoci  leghe ,  Se  la  minor  profondità ,  che  fi  truoua  in  detto  fpacio ,  e  quinto  fariano  fei  fla- 
nired'huomo,&  per  quel  che  potcuano  giudicare,  andana  più  di  trenta  leghe  con  ral  profondi- 
tà. Nella  ripa  del  fiume  fono  molte,  Se  gran  città,  &  tutta  quella  prouincia  e  in  pianura ,  ferti- 
le ,  &  abbondante  di  tutte  quelle  cofe ,  che  fuol  produccr  la  terra .  Ijc  genti  fono  quafi  infinite , 
Se  non  fono  fluidi  te  al  Signor  c3fontczuma ,  anzi  fonoacerbillimi  fuoi  nemici  parimente  al- 
l'hora  clic gli  Spagnuoli  andarono  alni ,  volle  auilarglt  che  que*  di  Culua  a  niun  modo  cnrralTcro 
nella  fua  prouincia,perciochc  erano  tuoi  nemici. 

Quando  quegli  Spagnuoli  ritornarono  a  farmi  relationc  di  tal  cofe,  infienic  con  effo  loro  man- 
dò certi  fuoi  A  mbafdarori ,  per  li  quali  mi  mandò  alcune  cofe  d'oro,  i5c  molte  pelle  di  Tigri,  Se 
molte  cofe  teffute  ili  piuma ,  Se  veltimenti ,  Se  mi  affermarono ,  che  il  lor  Signore  fuchi  n  teda 
molto  tempo  fa  haucua  intcfodclla  mia  fama ,  pcrciochc  que'  di  Puchunchan ,  cheé  vn  fiume  di  ^"5J«J* 
Gufa  Ina ,  lono  grandi lìimi  fuoi  amici ,  Se  gli  haueuano  tatto  fapcrc ,  che  io  era  pafTato  di  là,&  ero 1  '• 
venuti  alle  mani  con  loro ,  perche  mi  victauano  di  fmontarc  in  terra ,  Se  d'andare  nella  citta ,  Se 
come  ancodipoi  crauamodiuentati  amici,  Se  elfi  s'erano  fottopofb  all'Imperio  della  Maeltà  vo- 
flra ,  Se  egli  anchor  s'offeriua  con  tutta  la  fua  prouincia  al  rcal  fcruitio  di  Voltra  Madia ,  Se  mi 
prcgauach'io  lo  nccucili  per  amico,  nondimeno  con  quella  conditioiic.chc  gli  habitaton  della 
prouincia  di  Culua  per  nmn  modo  cntratlcro  nel  fuo  paefe ,  Se  chiedcllì  di  quelle  cole ,  che  ti 
truouano  in  quella  prouincia ,  pcrciochc  era  apparecchiato  di  fargli  parte  di  tutto  quel  che  io  gli 
hauclli  dimandato. 

Come  il  Corte  fé  battuti  relattone  da  gli  huomini  per  lui  mandati  della  finalità  della  prouincia ,  mandi  a /ahi- 
g  cani  vna  forte^tay  &  quanto  fttfje  a  grado  al  Signor  Tucbmtecla ,  cIk  gli  Spagnuoltfi 

fermaffero  nella  fua  prouincia. 

Poi  die  mi  fu  riferito  da  quegli  Spagnuoli ,  che  ritornauano  da  veder  quella  prouincia ,  quella 
cfTcrc  atta ,  Se  consmoda  p<  r  tdificarui  vna  nuoua  cirri ,  Se  anco  baucr  trouaco  vn  porto ,  riebbi 
grandillìma  allegrezza  :  pcrciochc  da  quel  tempo ,  che  ioarriuai  in  quelti  paefi ,  fono  fiato  lein- 
pre  in  trauaglio  di  ceicar  porco  in  quelle  manne,  Se  anco  poter  trouarc  vn  luogo  vicino  a  quello, 
che  fune  commodo  per  tariti  habitationi  :  nondi  meno  infinoa  quelThora  non  l'haucuano  potuto 
rftrouarcdal  hto ,  ouer  colta  che  comincia  dal  fiume  di  fant'  Antonio ,  che  e  vianoal  fiume  Gn- 
ialua  fino  al  fiume  Panuco ,  che  e  nella  colla  più  balla  :  doue  alcuni  Spagnuoli  per  cou.milììonc 
di  Franccfco  di  Garai  haiK  n  ino  polla  la  lor  nuoua  artà.dc*  quali  faro  poi  mcntionc. 

Et  per  hauer  più  certa  mtormatione  delle  cofe  di  quella  prouinda,&  del  porto  fopradetto,  Se 
degli  animi  de*  paefani  vedo  di  noi  ,Se  d'altre  cofe  neccllaric  ad  habitar  mi,  ordinai  ancora  che 
alcuni  altri  de*  miei  foldati  idonei  a  limili  imprclcco'  medclimi  Ambafciadori ,  che  Tuchintccla 
Signor  di  quella  prouincia  con  pretenri  mi  haucua  mandati ,  andafiero  portando  alcuni  doni  a 
quel  Signore,  dal  quale  benignamente  riccuun  ,  di  nuouo  andarono  a  riguardare  il  detto  porto, 
te  a  tentar  come  fecero  «lì  altri .  Se  trouarono  luosr,o  idoneo  a  tare  habicationi,  Se  a  porre  vna  cic- 
tàySz  di  tutto  mi  rapportarono  il  vero,  Se  difTcrocftcrui  ogni  cola  ncccilaria  per  tare  vna  città ,  Se 
chc'l  Signor  ddla  prouincia fc  ne  rallegraua  grandemente,  &: che  haucua  gran deiideno  di  teruv 
rea  VotlraMaefta.  1  quali  etìendo  ritornati  con  tal  rclatione,  fubuo  mandai  vn  Gouernatorc 
in  quel  luogo  atabricarui  vna  forcezza.fic  afabncarla  s'era  offerto  il  Signor  della  prouincia,&  pa- 
rimente tutre  le  cofe ,  delle  quali  noi  hauefiimo  di  bilogno  per  noltro  habitarc ,  Se  quelle  che  io 
crl'i  11  ponclfi ,  Se  liibica  rxnte,  doue  io  haucua  decer  r  inaco ,  che  ti  fabncafTc  la  cicca ,  egli  procu- 
rò che  tolsero  iv.itìcate  fci  cale,  Se  dimoflrò  die  egli  era  grato ,  che  fi  fermai  sero  nella  fua  prouin- 
cia,   che  la  prcndeisero  adhabitare. 

Della pronincia  .s<culitacan,dcllc  città  Tcfcueu,^cuTttma, eJ  Otumpa,    come  Cacumacin  Signor  di  dette  at- 
ti fi  rtbellò  y&tncbe  maniera  fu  fatto  prigione ,  &  dato  nelle  mani  del  Coru- 
fcyil  qua!  fine  render  vbbidien^a  a  Cucu^cacim 
fratello  del  detto  Signore . 

Ne'  precedenti  capitoli  della  narratione,  potentitlìmo  Signorc,io  raccontai ,  che  in  quel  tem- 
po,che  io  andauo  alla  tamofa  citta  di  Tcmiltican.mi  era  venuto  in  conerà  vn  certo  grande,  Se  po- 
tente Ji  «more,  ilqual  diccua  d'effer  Itato  mandacodal  Signor  Montczuma,  &:  come  inceli  poi, 
era  fuo^parenre  ,  Se  la  prouincia,  la  quale  egli  lignorcggiaua ,  era  vicina  a  quella  di  Montc- 
zuma, &  era  chiamata  Aculiuean.ilc.ipo  di  tal  prouinciaé  vna  cicca  vicinaad  vn  lago  fallo,  SC  Acotu»»n 
di  quella  per  il  lago  alla  gran  accadi  Tcnuttican  con  le  canoe  fono  tei  leghe  folaincnte:  ma  P"»ulnc'1- 
chi  artdafsca  piedi ,  vi  ha  dicci  leghe ,  &:  quella  enea  la  chiamano  Tclcucu,  Se  ha  più  di  crcncami- 

la  ffjuVnor  di  quella  vi  ha  marauigliofi  palazzi ,  &  habicationi ,  Mofchee ,  &:  luoghi  da  fare  ora- 
tioni  molco  grandi ,  òe  ben  fatti ,  Se  lignorregia  anco  due  altre  città ,  vna  e  dittante  dalla  citta  di  Tt(hlai 
Tcfcucu  per  ilpatio  di  tre  leghe  nominata  Àcuruma ,  l'altra  per  lpatio  di  quattro ,  che  la  chiama-  o.tè. 

no 
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Jjjjl*    no  Otumpa,  ciafcuna  diqueftc  ha  da  quattromila  cale .  Oltra  di  ciò  la  detta  prouinciadi  Acuhu«f 
can  ha  borghi,  Se  ville  aliai,  è  terra fcraliflima per  coltiuare,  &:  tutto  il  ruclcchclìgnorcggia.à 
vn  lato  confina  con  la  prouincia  di  Churulcccal,  della  quale  già  teci  mcntione. 
ocinucm    Qudto  Signore  nominato  Cacamacm ,  doppo  la  ritcntione  ch'io  feci  della  pedona  del  signor 
P"**  Montezuma,  s'era  ribellato ,  &  dalla  Macftà  voltra,  alla  qua!  lì  era  fatto  fuddito,&  anchodaJ Si- 
gnor Montezuma,  Se  benché  molte  volte  io  Pammomfìì.chc  volerle  rendere  vbidicnza,ficral 
fcruitio  a  voftra  Macftà,nondimcno  ammonito ,  Se  da  me,  Se  dal  Signor  Aa*ontczuma,non  hato- 
luto  mai  vbidirc,  anzi  luperbamentc  rilpondendo  diceua,  che  fe  alcuno  voleua  dalui  qualche  co 
(afandairc  nella  lua  prouincia,  Se  quiui  proucrcbbe,quanto  egli  potelfc,  &  qual  tulle  il  rcalkrai- 
tio,chc  era  tenuto  a  fare .  Haueua  polle  in  ordrne,come  io  già  haucuo  intcfo^andiflìmo  max- 
rodi  gente  molto  bellicofa,&:  poiché  io  non  lo  potette  indurre  con  ammonitioni ,  parlai  ctfUi- 
gnor  Afonrezuma,  Se  gli  dimandai  quel  che  in  quello  caio  gli  parai  n,  che  douefiimo  fare,  accio- 
che  non  andairc  lenza  pena  della  ribellione  fatta  contra  di  noi,mi  nfpofe.cheil  volerlo  ripugna 
per  forza  era  grandi  dima  di  rricolta ,  pcrciochc  era  tenuto  gran  Signore,  &  potente,  Se  molto  bea 
fornito  di  gente  da  guerra,  &  fenza  grandilìimo  pericolo,  Se  perdita  di  faldati  non  pcnlaiia  cheli 
poteUe  cfpugnare:  ma  che  ciTo  Montezuma  haueua  nella  prouincia  di  Cacamacin  moki  de  pna 
ci  pali ,  che  dimorauano  appretto  di  lui ,  Se  da  lui  haucuano  (b  pendio ,  Se  che  haueua  deiibcrato 
di  parlar  con  loro ,  die  crii  corrompefTero  alcuni  de*  foldati  del  detto  Cacamacm,  i  quali  dando 
noi  loro  la  noiìra  fede,  che  lariano  ù'euri ,  Se  falui ,  tauorifTcro  la  no(h-a  parte,  Se  a  quello  modo 
facilmente  lo  potremmo  cfpugnarc,fi  come  auuennc  :  perciochc  il  detto  Signor  Afontezuiraopr 
i  o  di  maniera  con  loro ,  che  perlualero al  detto  Cacamacin,chc con  loro  indurne  d  volcffcnour* 
re  nella  città  di  Telcucu,  Se  cflì  come  principali  attcnderiano  a  prouederc  alle  cole  pertinenti  ai 
commodo  del  lor  Si  onore,  &:  che  haueriano  gran  dif  piacere,  fe  egli  facclTc  cola  alcuna.omic  pen- 
colaflé,  &  potcfTc  cadere  nell'vltima  ruina,  Se  cofi  inGc.r.c  li  ragunarono  in  vn  grande,^  bel  pa- 
lazzo del  detto  Cacamaci  n,  che  è  nella  ripa  del  lago,  Se  fu  di  maniera  fabhcato,che  vi  lì  può  paP 
fardi  fotro  con  le  canoe,&:  vlcirc  nel  lapo .  quiui  haucuano  melTealcunc  canoe  apparecchiate 
crctamcncc,&  in  quel  luogo  mede! imo liaucuano  ordinati  molti  huomini ,  acciocnc  le  Cacama- 
rin  fàcelTe  rcliltcnza,&  non  li  lafdafic  pigliarc,lo  potclfcro  prender  per  forza.Ec  cffendoGragu- 
caonacn  nati  tutti  li  principali  congiurati,  prefero  Cacamacm  prima,  che  luffe  vditoda'luoi,&:pofloloin 
«*!d«?òti  vna  canoa  lo  condotterò  per  il  lago  alla  gran  citta,  ktquale,comc  dilli  di  lopra,c  lontana  falene, 
concio .  Se  condotto  lo  milfero  in  vna  lntica^omc  fi  conucniua  ad  vn  tanto  Signorc,&  me  lo  dicdero,il 
quale  comandai  chefubito  fullcmelio  in  ccppi,&:  ben  guardaco.Et  configli  atomi  col  ligifonte» 
zuma, poli  al  goucrno  di  quella  prouincia  in  nome  di  Voltra  Altezza  iltratcllodel  ritenuto, che 
fH*f*o  era  nominato  Cocuzcacim,&:  procurai  in  tutti  i  modi  che  gli  tulTc  refa  la  debita  vbidicniadaoi 
lignote  tn  te  le  Comunità  &  Signori  di  detta  prouincia,come  al  lor  Signore.fiiu  he  tulle  ordinato  altramo 
6«cllodcl  zc  d±  Voftra  Madia ,  Se  coli  fu  efeguito ,  perciochc  neH'auuenrrc  tutti  l'vbidirono  come  Signore, 
Se  nel  modo  che  prima  haueuano  vbidito  il  detto  Cacamazin .  Se  egli  volentieri  tcdcUlfimJh 
mente  efegui  tutto  ciò  the  gli  comandai  in  nome  di  Voltra  Afaeltà. 

C Qtnc  U  Signor  rJHonte^uma  fece  radunare  tutti  li  Signori  delle  fue  prouincie ,  &  le  parole  che  gli  *sò  per  rok 
l'vbidien^a  alt  Imperatore ,  Cr  la  gran  quantità  d'oro ,  &  d'argento ,     di  diuerft  bellifih 
mi ,  &  molto  ricchi  ornamenti  di  cafa  dati  al  Corte/e 
per  mandarli  à  fua  (jVlaeflà. 

Alquanri  giorni  doppo  la  prefa  di  Cacamacin  il  Signor  Montezuma  comandò  che  rum 
jtxumen-  gnori  delle  fuc  prouincie ,  Se  città  vicine  fi  ragunafTero ,  Se  ragunati  che  furono ,  mi  fece  auiiai 
wóf«^8i  cn'»o  doueflì  andar  là,  Se  dapoi  che  fui  giunco,  parlò  di  quefta  maniera  :  Cannimi  trarelli.&an 
■il,  s.poiicj ,  lungo  tempo  è,che  otti  inamente  fapcte,voi  rutti.voftn  padri  ,&  maggiori  cllereiranliioti 
JriuwaV.  ame,&:  a  gli  antccelìori  mici.cx  da  me,  Se  dalorocficrc  itati  trattati  otamamentc.&oraancon 
ogni  forte  d'honore,  &:  voi  anchora  a  me,  Se  a  i  miei  antichi  hauete  refa  quella  vbidienza,chc  to- 
no tenuti  a  render  i  buoni,  Se  fedeli  vafTalli  a  i  lor  Signori .  Se  anco  pcnloche  tcniateamctnona 
quel  che  lubbiamo  nautico  da'  noftri  antichi,  che  la  noftra  fchiatta  non  piglia  origine  da  quefte 
prouincie,  ma  e  venuta  da  lontani  padi  :  perciochc  i  noftri  maggiori  gli  condurle  qua  vncctt 
Signore,  ilqualc  gli  lafciò  qui,  &:  partirti,  &:  doppo  lungo  tempo  ritornò,ò£  trouò  che  li  noftn  pa- 
dri haucuano  fané  città  in  quelli  pacii ,  Se  tolte  per  moglie  le  paelanc ,  Se  di  quelle  generati  " 
gliuoli,  di  maniera  che  non  vollero  più  andar  con  lui,nè  riceucrlo  per  Signore.  &  egli  parteno" 
promilicjò  di  tornare  pcrionalmcnte,ò  mandar  altri  qua  in  nome  fuocon  tante  genti, potem 
Se  forze ,  che  potrebbe  coftringerci  alli  fuoi  feruitij .  Sapete,  che  iniinhora  di  giorno  in  giorno 
l'habbiamo  alpettaco,  &:  per  le  cofe  che*!  prefente  luo  Capitano  ci  ha  i  accontedi  qui  1  Kc, 
tente  Signore,  ilqualc  afferma  che  l'ha  mandato  qua,  Se  per  il  luogo  donde  fa  prottflioneiJ 
venuto,tcngo  per  fermo,  Se  limilmcntevoi  douccc  tcnere,che  qucfto  veramente  è  quel  te- 
che noi  afpcctauamo,  Se  maiìimamentcche'l  fuo  Capitano  afferma, die  egli  già  hing< 
tempo  hauea  hauuto  notitia  di  noi .  Ma  poiché  i  noflri  antichi  non  fecero  quel  che  erano 
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di  fare  verfo  i  loro  Signori ,  bi  fogna  che  lo  facciamo  noi ,  te  rendiamo  gratie  alli  nóftri  Iddi  j,  che 
quel  che  riabbiamo  afpctttto  si  gran  tempo,  fia  venuto  a*  noftri  giorni .  Et  perciò  voglio  pregar- 
vi tutti ,  poiché  quel  che  vi  ho  narrato ,  già  molto  fa,c  a  tutti  voi  notiflìmo.chc  li  come  infin  qui 
"~  hauete  tenuto  me  per  .Signore ,  te  a  me  hauete  vbbedito ,  da  hora  innanzi  rendiate  obbedicntia  à 
floeftograndiffìmo,  te  potentini  ino  Re ,  te  lui  in  ogni  conto  riabbiate  per  Signore ,  poiché  egli  c 
,JC  voftro  Signor  naturalc,te  in  luogo  Tuo  habbiatc  per  Jignorc,honoriatc,te  oflcruiatc  quefto  fuo  ca 
^  «tanorte  tutti  li  tributi,  te  fcruigij.chefin'al  prclente  nate  foliti  di  rendere  a  mc,rcndctcgli  a  que- 
fio  fuo  capitano  :  percioche  ancorto  parimente  fono  affretto  di  contribuire ,  te  vbbedirc  a  tutti 
gli  fuoi  comandamcnti,te  da  hora  innanzi  cffcquitc,&  fate  ogni  cola,  che  lcgttimamctc  a  Signo- 
re  fiate  tenuti  di  fare,&£  in  quefto  mi  farete  cofa  grati  filma .  Tutte  quei  te  parole  diffe  fpargendo 
l  -molte  lacrimc,te  traliendo  dal  profondo  cuore  maggior  fofpiri,che  alcuno  poterle  mai  dire.  Gli 
a  'okri  Pignori  tutti  accompagnauano  lclacrimedi  Afontczuma  con  lacrime  tanto  fpcffe,chc  ftette- 
'  ro  affai  buono  (patio,  prima  che  poteflcro  ri  fponderc.  Et  certamcntc,fcrcnifIimo  Signore,  mu- 
^u  no  degli  Spagnuoli  li  trouò  prcfentc,che  non  gli  haueffe  grandi  fama  compafsione .  Finalmen- 
alciugate  le  lacrime ,  rìfpofcro,che  cfìi  gli  (i  erano  dati  per  fudditi,te  lo  riputauano,te  tcnetuno 
r  Signorc,&  perciò  prometteuano  di  doucrc  efequire  tutte  le  cofe  che  egli  ordinarle .  Et  per 
eda  cagione,  &  per  le  ragioni  addutteda  lui,voleuano  mandare  ad  eflecutionccó  lieto  animo 
ifuoi  comandamenti,  &  da  quel  )' hora  fi  dauano  in  perpetuo  fudditi  a  Voi  tra  Madia ,  &  orTeri- 
nfeli  per  vaffalli ,  te  quiui  ciafcun  di  loro  promifle  di  far  quanto  in  nome  di  Voftra  cfl/aeftà  gli 
"eimpofto,&  dar  tutti  li  tributi ,  &  fcruioj ,  che  erano  foliri  rendere  al  detto  SignorMontezu- 
,  te  tutte  l'altre  cofe  che  loro  tufferò  comandate  per  nome  della  voftra  rcal  Maefìà .  Le  qual 
iurte  furono  fcrittc  per  alcuni  pubi  1  ci  notai  i  ; ,  te  fattone  publico  inftrumento:  la  copia  del 
evi  mandai  eflendo  prefcnti  molti  Spaglinoli .  Poiché  tutti  gli  predetti  Signori  ti  erano 
li  per  fuddi  ti  a  Voftra  ófrraeftà,  parlai  al  Signor  c3/ontezuma ,  te  gli narrai >che  voftra  Ma e- 
fia  haucua  di  bifogno  di  qualche  quantità  d  i  oro  per  finire  cerre  fue  imprefe ,  te  io  pregano ,  che 
.  egli  alcuni  de*  fuoi  ,te  io  fìmilmentc  alcuni  de'  mici  manoaflìmo per  le  prouincic,  tenabitatio- 
nT  di  quegli  Signori,  che  in  quel  giorno  fi  erano  offerti,  confortandogli,  chcdi  quella  quantità 
.  d'oro,&  d'argcnto,chc  haueuano,oltra  il  lor  bifogno.ne  feruiffero  voftra  A/acftà.te  a  quello  mo- 
.  do  li  inoltrerebbe,  ch'eflì  già  haueffero  cominciato  a  far  feruir  io ,  Se  la  Maciìà  voftra  conofccrcb- 
:..bcil  lor  nobile  animo  in  fcruirla ,  &  fìmilmentc  il  Signor  Montezuma  di  quel  che  cglihauca  mi 
(aria  partc,pcrciochc  hauea  deliberato  mandar  tutte  quelle  cofe  a  voftra  Macf  tà  per  li  primi  n un- 
ticeli io  era  per  mandar  con  altre  cofe  a  voftra  Altezza,  Se  in  quel  punto  mi  dimandò ,  che  io  gli 
allignati  due  Spagnuoli ,  i  quali  mandò  ad  effequir  la  cofa  in  di u cric  prouincic ,  i  nomi  dclli  qua- 
li, percioche  ho  perdute  tutte  le  mie  fcritturc,non  mi  vengono  in  mente,cffendoaffajfsimc,te  di- 
tene. Alcune  di  quclledella  detta  città  di  Tcmiftitan  fono  lontaneottanta,&:  alcune  cento  le- 
ghe.  Inficmc  con  li  predetti  5"pagnuoJi  ordinò,chc  v'andafìcro  alcuni  de'  fuoi,a*  quali  comandò, 
ebeandaffero  a'  Signori  delle  dette  prouincic ,  Se  diceffero,  che  a  dafeuno  io  imponcua  che  del- 
le vna  certa fomma  d'oro.chc  elfo  haucua  ordinato,te  co/i  fu  mandato  ad  efìccurionc,  percioche 
tutti  que'  Signori ,  a'  quali  andarono ,  dettero  la  comandata  fomma,&  di  ornamenti ,  Se  d'oro  in 
le,  te  in 'togliete  d'altre  cole  che  cfsi  poffedeuano ,  Se  hauendo  ftifo  quello  chcpoccua  fonde- 
re, della  quinta  portioncdcllc  cofe.che  é  douuta  a  voflra  Maeftà,furono  rrcntaduc  mih,Se  quat-  PortjW 
'Mcento  peli  d'oro  lenza  le  mal  lentie  d'oro,  &  d'argento,  Se  gli  Iauori  farti  di  penne,  le  roreJic,te  fZ"£n*o 
kgioic,te  moltealtrccofc  di  grandifsimo  valore:  le  qua!  tutte  ho  confegnatc,  tepofte  da  bandi  «•  <mi°"> 
per  voflra  Afacftà ,  che  alcendono  al  valore  di  centomila  ducati  :  erano  olerà  di  ciò  ra/i ,  Se  ranco  <'ì 
,  ^  marauigliofc ,  che  per  la  lor  varietà,  tenouità  erano  incrtimabili,ne  giudico  s'habbia  da  penlarc,  <»<fcc  «ih 
chcapprclfo  tutti  gli  Prcncipi  tantochriftiani ,  quanto  infedeli ,  dc'quali  al preferite  s'habbia  no-  ***  <uw" 
titia ,  li  poflàno  trouar  fimil  cofe .  Et  certamente  elle  non  debbono  a  voflra  Mactìà  parer  troppo 
■  .*  grandi,  poiché  la  verità  ftà  cofi,chc  di  quelle  cofe ,  che  fi  poffono  trouar  in  mare ,  Se  in  rcrra,te  di 
quellc,cncefìo  haueu  a  qualche  cognicionc ,  nehaucua  J'imagini  fecondo  la  vera  forma,  Se  d'oro , 
■"-  te  d'argento,  Se  di  gioie,  Se  di  penne  in  tale  ecce!  Jcn  tia,  Se  perfemonc,  che  a  chiunque  le  vedeua  jj*- 
parcuano  viue,  delfe  quali  mi  fece  non  picciolo  parte  per  la  Macfìà  voftra ,  fenza  l'altre,  die  io  gli  'ctam*  • 
diedi  diptnrc.chc  tutte  le  fece  far  d'oro ,  rome  fono  l'imagini  del  Jaluaror  Crocifitto,  li  ricami ,  le 
colimele  medagliette  molte  altre  cofedcllc  noftrc,iimili  alle  quali  egli  fé  ne  foce  fare ,  s'asgiim- 
&  fcanchoallaportioncdi  Voftra  -Waelrà  dell'argento  nccuuto,oIrra  cento  marche,  quello  che  ho 
diftnrnntoin  far  vani  piatti, si  piccioli,coincgrandi,&  fcodclle,&  razzate  cucchiah,Se olerà quo- 
&  fecole  il  detto  Montezuma  ini  donò  molti  ornamenti  de'  fuoi,  chceranorali,  che  riguardando 
i£ t  cheerano  in  tutto  di  let a ,  Se  lenza  feta,  in  tutto 'I  n  :ondo  non  fé  ne  poma  fare,  ne  tefterc  di  fimi* 
•  li.ne'ditanridiucrfi, tenni  colon,  &  Iauori,  te  tra  quegli  erano  alcune  forti  di  vette  dadon- 
flfj&da  rinomini  iraratugliole,olrra  di  ciò  v'erano  fornimenti  da  camere.a' qua  Jj  quegli,  che  fa- 
*>utcidifctanun  lì  poffonoagguagliarcv'cranoairri  fornimenti,  ìquahli  potnanov foie  nelle 
ùick-Ac  nelle  falc;v'cranocopcrtcda  letri.te  di  penne,&  di  feta  di  vari; ,  te  marju;Wiofi  colori, 
^mfinitealtrrcofejchcefrendorali.&tantejnonlesòefprimerea  Vc/fi.iMjtf-.!Jii„cf/crfcan- 
;;  eododeci  cer  Dottane .  Cerbotunaé  vn  legno  longo  concauo,  col  quale  andiamo  vacuando  ai  Siir" 
v,  piccioli 


1*1 


DEL  S.  FERNANDO  CORTESE 

piccioli  vccelletci,  da  qucllomandando  fuori  co'l  fiato  alcune  picciolo  pallc,comefaue,ehe(a> 
fatte  di  creta  .  la  bellezza  di  quefle  cerbottane  io  non  pollò  efprimcrc ,  pcrciochc  cllceranoW 
con  pitture,  Se  colori  pcrfcttillimi.  Se  era  nel  mczzo,&  nelle  eftremita  oro  di  altezza  d'untato) 
lauorato  con  arte  marauigliola,  Se  vna  fcarfella  ceffata  di  fila  d'oro ,  Se  le  palle  lopradctte  di  me 
temi,  che  mi  promise  darmele  d'oro,  Se  per  farle  mi  diede  la  forma ,  che  era  medeiimamenui 
oro ,  Se  altre  cofe  di  numero  infinito . 

Siti,  &  della  prouimia,  doue  è  pofla  la  Città  di  Temi  fittati,  &  d'efa  Cittì,  delle  varie,  &  molti  {«ràion 
maniera  di  mercantic,  che  fi  vendono  nelle  piaige,  CS  ciascuna  forte  di  mercantia  baUfu* 
ruga  propria  fen^a  me/colamento  d'altre  merci  ,d'vn palalo  ,doue 
fi  rende  ragione ,  &  la  diligenza ,  che  vfam  nel  ricer- 
care quel  cIk  fi  vende,  C  le  mifure. 

Per  render  certa  la  Maeflàvoftra,potcntinimo  Signore,  delle  varie,  Se  maraui»liolc  cofcà  I 
quella  Città  di  Temitìican,del  dominio,che  ha  quello  Signore,  Se  della  vbbidicnza",  cbcglic» 
fa,  dcll'utanza,  ficcoffumc,  die  hanno  i  paefani,  dell'ordine,  &g">uerno  sì  di  que  lla  Gtu, une 
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zamenec,  nondimeno  faranno  di  tanta  marauiglia,che  con  difiBcukà  potranno  ctIcrcrcducc,pL 
ciochc  noi  eflendo  prelenti ,  Se  vedendole  co'  propri  j  occhi,  appena  le  polliamo  comprendere»  w 
l'intelletto .  Nondimeno  lappia  la  Macità  volcra,chc  fc  io  mancherò  in  pane  alcuna  ridurci*  lt< 
tione  delle  predette,  più  tolto  peccherò  nel  di  minuirc,  che  nell'accrefccrc  tauro  in  quelle,  cola- 
to in  altrecofe,  che  racconterò  alla  vollra  altezza:  parendomi,  che  lia  giulto,chc  douendonlcnt  t: 
quefle  cole  al  mio  Re,  Se  Signore,  le  venga  a  raccontare  hauendo  fempreinnanzi  la  verità»  li 
accrcfcere,  ò  diminuire,  ò  inccrporrcalcuna  cola .  m 
Ma  prima ,  ch'io  cominci  a  narrar  le  cole  di  quella  famofa  Cirtà  di  Temillitan ,  &:  l'akrccfae  ti 
ho  dette  nel  precedente  capitolo ,  mi  pare,  accioche  meglio  il  tutto  fi  polla  intendere,  c'rfc 
$«•  delia  fitodellaprouindadiMeflìco,doucèpolla  la  dettagran  Città, &doue  è  la  tedia,  &  corte  dd  k: 
SS!*.  Signor  Monrczuma.  Quella  prouincia  e  circondata  d'alnfiìmi.&alprilsimi  monti,  {trai- 
la e  vna  pianura,chedi  circuito  e  letunta  leghe:  nella  qual  pianuta  fono  due  laghi ,  che  qualira 
amano  turta:perciocheambiduc tengono  lo  fpatio  di  anquanta  leghe,  &:  vnodc'  laghi  cd'acqu 
dolce,  l'altro ,  che  e  mageiore,  è  d'acqua  falla  :  ma  quella  pianura tia  vn  lato  e  diuila  da  certe}* 
ciolccollincchc  fono  nel  mezzo  della  pianura,^  i  detti  laghi  nel  fine  liconiungonoinvnacc 
If  retta  pianura,  che  è  tra  le  dette  colline,  Se  gli  alti  mona,  nella  quale  lo  llretto  iiflendeper 
tratto  di  baleltra,  Se  per  quella  l'un  lago  entra  nell'altro,  Se  gli  huomini  lenza  toccar  tcrraco 
canoe  pallino  alle  Città,  Se  terre,  che  fono  in  detti  laghi .  Ala  perche  quello  che  è  d'acqua  lai 
grande,  ha  il  crcfcimcnto ,  &:  mancamento  dell'acqua  a  iìmilitudine  del  irare:  ognivului 
detto  lago  crefee,  l'acqua  lai  fa  entra  nel  lago  d'acqua  dolce,  Se  unto  violentemente,  quanto 
entrallc  vn  grande ,  se  rapidifsimo  fiume.  Se  per  ilcontrario ,  quandocrclce  l'altro  lago, entri* 
Tcmiflitw  quello  dell'acqua  falla.  fida  ricca  città  di  Temillitan  e  fondata  in  quel  gran  lago  fallo,  &t' 
ferma,  dalla  quale  iniìno  alla  detta  Città ,  e  il  cammino  di  due  leghe,  ha  quattro  entrate, 
fatte  a  ir  ano  larghe,  quanto  faria  lunga  vn'altaSpagnuola  d'huomo  d'arme,  LaCitucgi 
quanto  Siuiglia ,  ò  Cordoua .  le  principali  contrade  di  quella  fono  larghilsimc ,  Se  veggonìi 
poltccon  diritto  ordine,  Se  anco  tutte  l'altre,  &:  la  mqcad'alcunc  é  in  acqua,  gl'altre  interra, 
per  le  quali  li  palli  con  le  canoe,  &:  tutte  le  contrade  hanno  le  loro  vlcitc,  accioche  dall'vnaaJi'al- 
tra  polla  trapalfar  Tacqua ,  tutte  quelle  vfcitc,  delle  quali  alcune  fonolarghilsimc,  nani» 
grandi  otti  inamente  ripuliti  ,&  tali,  che  in  alcuni  luoghi  per  elTcpotnano  pattare  dicci  bua 
a  cauallo  giunti  iniieme.  Et  conlìdcrando,  che  fe*l popolo  volclIcUrcongiuracontradiir.e,lopo 
crebbe  far  commodamentc,  eficndo  la  città  polla  in  quel  golfo,  come  ho  detto  di  iopra.&Jcuan- 
do  via  i  ponti,  che  fono  entrata ,  &:  vfcita  delia  detta  città ,  facilifsimaircntc  ci  haucriaaop«"W 
far  morir  di  fame  prin  a,chc  potelsimo  arnuare  i  n  terra  lcrma,lubito  entrato  feci  tar  quatttobre- 
gantini,  &:  furono  tatti  si  tolto,  &:  tali ,  che  concisi  poteuo  mettere  interi  a  ducentohuominicoi 
caualh,  o^ni  volta  che  mi  piaceffe:  ha  quella  illultre  città  aliai  Isime  piazze,  doue  continuamen- 
te tanno  1  lor  mercati,&  crafrìchi  per  vendere,  Se  comprare,  è  nella  medefima  citta 
doppio  maggiore  di  quella  di  Salamanca,  che  ha  portici  ti'intornointorno,doueo&. 
scf»nnmt  gono  più  di  Icllantamila  huomini  vendere, Se  comprare,  doue  lì  trouano  tutte  le  forti  di  mei 
5.v&!££  tic.chc  lipolfono  trouare  in  quelle  prouincie,  &:  per  mangiare,  Se  per  vcflire.  Vilivcndonocol 
ptlioii .    d'oro,  d'argento,  di  piombo,  di  rame ,  d'ottone,  eli  gioie ,  d'ofsi,  di  cocchiglic ,  di  coralli,  Se  b*« 
fatti  di  penne.  Vi  li  vende  calcina,  pietre  lauorate ,  &:  non  lauoratc ,  mattoni  crudi,  Si  cotti.k* 
gni  puliti  in  varij  modi ,  Se  non  puliti.  Euui  vna  contrada,  nella  qual  li  vendono  ruttelelort  J» 
vccclli,chc  vccellandoli  pigliano,  come  galline,  pernici,  coturnici,  anatre,  tordi,  toltchc,  torto* 
te ,  colombe ,  Se  paliarc  tenendole  col  collo  llretto  nelle  canne ,  Se  pappagalli ,  &  nibbi  piccioli , 
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^\  afcioni,  tinunculi,  fpartrieri,  falconi,  aquile,  Se  certi  di  qudti  vccclli.chc  viuono  di  rapina  con  le 

Iriame,col  capo,bccco,&  vnghic. Vi  vendono  conigli, lcpn,cerui,cani  cattaci  piccioli,  i  quali ..  i- 
fcuano  per  mangiare .  Vi  fono  contrade  da  vendere  hcrbe,&  lonu  i  tutte  l'hcrbe,&  raiiici  rrkttt- 
■•NfcnalijChcnafcono  in  tutta  la  prouincia.  Vi  fono  luoghi  da  vender  medicine  sì  di  quelle  da  preh- 
^  iicrperboeca.comed'vnguendj&d'empiaflri.Vi  fono  barberic,douc  gli  huomini  li  tanno  lati  a  re 
!atefta,&  lì  fanno  radere.  Vi  fono  anco  lubitatidni,doue  con  pap amento  li  riducono  a  mangiare, 
jcabeucrc.Vi  fonoaHaiffirnibaftag!,comcin  Spagna,!  quali  a  prezzo  portano  carichi  da  cafa  di 
*:  coloro,chc  hanno  venduto ,  a  cafa  de*  compratori.  Vi  fono  molte  legne,  carboni ,  tornimenti  dà 
^ifcocojftuorcdi  varie  forti  per  far  letn.aitrepiu  fottili  per  ornar  le  panche,*:  le  camere,  &  lelale. 
Vie  ogni  forte  di  herbaggi,  Se  madimamence  cipolle,  porri,  agli,  agretto,  tantotcrrc(trc,quanrb 
aquatico,cauli,acctofa,&:  cardi.  Vi  fono  varij  fruttiera  quali  fono  le  ciricgie,lc  fuline,che  fono  fi- 
mihflimca  quelle  di  Spagna.  Vi  fono  pomi,  vua,&  altri  frutti  aff.uffimi,chenuella  prouincia  pro- 
duccmolto eccellenti.  Vendono  tneled'api,cera,&:  mclcdi  canne  di  Maiz  :  lequai  canne  baniu» 
v  ■    tanto  mele,&:  fono  coli  dolce, come  quelle, delle  qua!  i  fi  ta  il  zuccaro .  Vendono  mele  di  certi  ar- 
.  ..  bori,  che  nel  l'alti  e  i  Iole  fono  chiamati  Magney,&:  e  più  dolce  del  molto  cotto,  Se  vendono  anco 
:   il  vino,  che  li  fa  di  quefìo  mele.  Vendono  vane  forti  di  filo  in  mataifedi  vari)  colori,*:  e  limile  alla 
»toilfega,douc  in  Granata  li  vendono  le  cofedi  feta,main  maggior  quantità.  Vi  fi  vendono  colori  per 
iaftaori  d'ogni  forte,  come  in  Spagna,  Se  tanto  belli,  &  fini,  che  migliori  non  li  potrebbon  lare.  Vi 
e,kfcinlvcndono  pelli  di  ceruootumamencc  concicco!  pelo,  Se  lenza,  bianche,  &:  unte  di  varij  colon. 
Vi  fi  vendono  molti  vati  di  terra,  Se  molto  ben  vetriati.  Vi  li  vendonozarc  grandi,  Spicciole,' 
fiifchi,pignattc,&:  altre  infinite  forti  di  vafellami,  Se  per  la  maggior  parte  vetriati.  Vendono  afTàr 
mìaànizÀ  crudo  in  femenza,  &>  cotto  fattone  pane,  Se  di  quello  maiz  ne  fanno  gran  mcrcantia, 
infcmcnza,*:in  pane.che  ritieneilmedefimo  fapore, cric fuolchaucre  nell'altre ifole. Vendono 
pafìicci fatti d'vccellj,&  di  pe!ci Trefchi.ck  falari,erudi,*:  corti. Vendono oua  digallinc.diochc,*? 
d'vccelli  in  grandifsima  copia  .  Vendono  locaccie  d'oua,  Se  finalmente  in  dette  piazze  venti  no 
tiòchenafee,*:  crefeein  quelléprouincié.  Lcquaicofc,oltraqticlle,chc  ho  detto,  (onorali,  Si  li 
T     diucrfc,chc  per  la  lunghezza,*:  perche  non  mi  ricordo  de*  lor  nomi,  non  le  racconterò,  tir  ciafcU 
.    nafoncdi  mercanti.!  lula  lua  propria  ruga  fenza  nicfcolarhento  di  altre  merci,*'  in  qi  c(ìo\i  n- 
ec^o ottimo  ordine,*:  tutte  le  cofèfi  vendono  ben  contate,oucr  ben  mifurarc.etpcrfin'hora  h'óti 
-  Oc  vifto.che  vendano  cola  alcuna  a  pelo.  In  quella  gran  piazza  e  vn'ampia  cafa  a  modo  di  luogo 
datencrragione,douc  lejrpre  dimorano  10.0  n.  pcrfbnc,che  giudicano,  et  determinano  d'ogni 
JTjgCofcijCheinceruiciH  indetta  piazza, et  di ■Hediflcrcnzc,cHc  vi  nafcono,crcom3ndàno,chc  li  mal- 
nagi,  et  delinquenti  fi  ano  diligati,  pr  acicano  in  dette  piazze  altre  perione^  che  di  continuo  dili- 
gentemente vanno  ricercando  qUelcheli  vende,  et  guardano  le  milure,  con  le  quali  vendono. 

9(0*  Mefcbec  della  (itti  di  Temiflitan ,  &  de  refigiofi,  &  bob  fri,  &  cvfiutnifuoi ,  dei ve fin  de* figliuoli di quelli 
\ . .       prmarif.  Come  ti  Cotte fe fi  ce  'euar  vii  tutti  gì 'ìdoli  i 'una grandi fsinia,& belli/sima  Mofcltea,  & porui 
rimugini  della  glonoja  yergine,& altri  Sa»ti,&  cumhe  forma  di  parole  gli  fece  rhnoùtf 
dal  culto, & facrificiu  degfldòHfi'el  cvftn'ae  di  (mette genti  nel far 
V 'mariti i  de' loro  idoli :,C  del  facrificarli. 
Inquelta  città  fono  afìaiflimi  edifici  /,&  pai  rochic,&  conn  ade  loro,*:  nelle  più  hemorarefran 
'  A)^inuomini,chclecondolalorovfan/.a(onotenuti  per  rcligiofi\&  continuamente  vi  fanno  re- 
(r*TJdcnza,pcrliquali,oltia  i  luoghr.douc  pongono  i  loroidoIi.fi  rrouano ottinc habirationi.  Tutti  Hf"^** 
'  quei  lorrcligioii  vlano  velti  nere ,  *'  non  li  tagliano  i  capelli,  ne  fi  pertinanodaJ giprixvchc  c  n-  ,c  l>"  '' 
V  .  ttano  nella  religione,  mlino  the  n'elcono,  Quali  tutti  i  figliuoli  de 'primari;  della  cirra,  &  de '.Vi- 

gnotidcllaprouinciavannoconqtiell1)abitodaJIilci,&lrttcanni,rinchcipadr/ h.wcrannode-  mai  b- 
Ebcratodi  maritargli,  &:  quefloauicnc  ne' prinugcniri,*: in qtiegli,cbclijccedonone/lehered/ta  *UaB- 
J-y  pùfpeflo.cbc  negli  altri.  cJlrentre  dimorano  ni  quei  luoghi  non  poffpno  andare  a  donne,  ne  a 
doraicè lecito  andare  in  quei  Inorili, s'.iftengono  da  alcun/ eibi.ma  più  in  vn  ten-po,  che  in  vn'al- 
3Btó*  nostrale  Mofchce  ve  n'e  vna  prinapale,  la  cui  grandézza,  Si  le  parti,*:  le  cofeMtc  vi  fono  non  jtoffy 
;    potrebbe  efprimer  lingua  humana,pcrcirchcla  lua  grandezza  fi  e/h*ndctarito,chcdcnat>d^cffiy  *e* 
cbccurcondata  di  muro  altifliino ,  &:  toiTiflìmo,  lipoma  mettere  vna  atiàdi  cinquecento  cale. 
Vi  fono  dentro  nel  circuito  intorno  intorno  bcllillimcbabitationi ,  Delle  qu.ili  fono  gnu  Cile,  Se 
•J$P  làtóc,nclle quali  (tanno  i  rcligiofi  quiui  meffi,  fono  in  qtlel  circuito  quaranta  rorre  a/rifTjme,  Se 
bfnlabricate,  alla  parte  di  dentro  i.elle  quali  li  va  per  cinquanta  gradi,  Si  la  minor  di  cf'ec  di  r^  n- 
:  :  nakwz^diquanracla  torre  della  Chiefa  Catiudrafedi  SiuigJia ,  tk  tono  si  bmfàhrteaié,  A  m 
•    pietre  concie,  &:  di  ti  ani ,  che  non  li  nomano  far  più  polire  di  quelle,  ùJabriCinvih  alcun  .'ungo. 
,'     Pcrciochc  iurte  le  pietre  la uorate  delle capellc,  douc  mettono  i  Ilto  ni  Intono  fcolptòc di  varie 
àtagini,  &  i  lor  tnk  hi,  Se  le  tram  tutte,  che  iui  li  ve^onoyionc  ornare,*  huotsttdi  vanepir 


rulli 


rfoi  pile  hi,  Se  le  tr.un  tutte,  che  iui  n  veggono.ionc  ornare.ac;suorarroi  vane pirrtt- 
lc.«  irc«t,  !c  rtirtc  le  lòpraderte  torri  lono  lepolnire  de  Signori  di  qoefrfl  ptctttikià,  S:  le  caprile, 
dfcinatidfc  foni  fatte,  òafaimc  dedicataal  (ìioidolo,2  cui  hanno  più  diuocione.  In  quefw  c-Mi 
•iofchcafonorreqrandifnrnelalc,nclJcqti.ili  lono af failfimi  idoli  di  marauigliofa  gratvJez- 
4*altczzicorrvaritfi«lre,&: aru fcolpitc, ndie pictre,AÌ ne'foppalch;.  lù nelle dencialc 
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fono  al  ere  picciolc  cappelle  con  le  pone  molto  (frette ,  te  le  cappe!  le  non  hanno  Imre  alcuno&l 
cielo,  te  non  v'entrano  le  non  reIigiofi,&  i  rcligiofi  non  ttstt  i,in  quelle  lonoimagini,^-  BatucA 
doli,  benché  ancora  di  fuori  ve  ne  mettano,  come  fio  detto  di  Copra.  Le  più  dcgnciìjtucdc'dto 
idoli,&  di  quei,a*  quali  hanno  piudeuoQone,fccileuardalIeloroi'edie,&gatarcaccrra,&:lcc^ 
pelle  douc  erano  Hate ,  commetti  clic  futTcro  mondate ,  te  lauatc ,  effóndo  tutre  lorde dd  fango? 
de  gli  huomini  veci  li  in  facrificio,&  quiui  poi!  le  imagini  dcllaglonofa  noi  I  r  a  aduoata,unuJb 
ria,  te  de  gli  altri  .Sunti .  Delle  qual  coie  tutte  il  Signor  L/lfontczuma, te  il  popolo  heblxr graniii- 
fimo  difpiaccrc,&  da  prinapio  m'aui  furono ,  che  io  non  douefli  far  tal  cole,  che  le  ciò  limunlgi 
fe  nell'altre  comunità,  te  luoghi  ,facilifTimamci)tcnu  li  potriano  ribellate:  perciock-c'lipcnt 
uano  tutti  i  beni  temporali  eUerdati  loro,  &  concedile;  e.. i  i  predetti  idoli,  te  fei  popoli  coropor- 
taiTcro,chefuffcro  loro  fattetali  ingiuncai  ldegnarcbbono,&:  non  dariano  loro  più  cola  aironi, 
gQtSl  ^  «frutti  della  terra  fi  leccarebbono ,  onde  le  genti  farianoaflrcttc  a  morirdifanic.  Iodiconr> 
coftefe  *  nuo  per  via  degl'interpreti  gli  amoniua,  dicendo,  chcs'ingannauanograndiflìmamcnccapork 
u*i*m£  ^oro  Speranza  in  qucgi'idoli >  iemali  clTi  con  le  proprie  mani  d'immondicic  gli  haucuanofatD,& 
w"rerr"' cnc  DT'°Rna  chclàppiano  vn  Colo  Iddio  cfTcrc  vniucrfal  Signore dj  tutti ,  il  quale  haucua creatoli 
dbiì"idob-  cielo  A'  la  cen  a  ,:v  tutte  l'altre  cofe  vi(ibili,&:  inuiiibili,&:  parimente  hauer  creati  loro,&  iuta  ut 
uu-       altri, òj  Iddio cflcr  lenza  principio^  immortalc,&  che doucano a  lui  folocrcdcre,&:  lui fofoad> 
rare,&  non  alcun'altra  creatura,  ò  cofa,&  altre  cole  di  (li  loro,chc  in  tal  occaiionc leppi  duc,w 
rimuoucrgli  dalla  loro  idolarria,&ridurgliallacognitionc  del  vero,  fomur»o,&  omni  potente  ld- 
dio .  Tutti,  te  fpctialmenteMootczuma ,  rilpofero, che  effigia  haueuanO  dettodi  nonhanne 
orìgine  da  quefìa  prouincia,&:  giàègrandiffimofpapodi  tempo ,  che  i  loro  padri  antichi  venne- 
ro in  quelle  proui  ncic ,  te  ben  poteua  accadere ,  che  elli  in  He  io  caduti  in  qualche  et  rorc  arci  le 
cofe  che  adorauano,eficndo,già  sì  gran  tempo ,  che  erano  vfeiti  della  lor  patria ,  &:  come  io ,  che 
vltimamentc  era  venuto.doucua  meglio  ricordarmi.di  quelchcciTi  haucuano  da  credere, idi. 
dorarci  che  doncil]  farne  lor  parte,&  ammacftrargh ,  &:  li  offeriuano  apparecchiati  a  larqud- 
le  cofe,chc  io  proponeflì  loro,  coire  migliori,  te  il  detto  A/ontczuma,&:  molti  altri  de'  pnmicn- 
no  prefcnti  quando  gettaua  a  terra  gl'idoli  delle  cappcllc,&  mentre  le  taceua  far  ncttc,&  vipcwc- 
uaiiuouc  imagini, &  per  quanto  potetti  comprendere,  tutti  ncmoltrauano  allegrezza, Làido- 
ucro  comandai  loro ,  che  per  l'aucriirc  non  iacnficafiero  più  gli  faciulli  a  gl'idoli ,  pcraochclirrul 
cofa  molto  difpiaccua  a  Iddio ,  &  voflra  Maefìà  nelle  Tue  lac i  e  leggi  oidinaua ,  checiafcuno.ck 
vccidcjfia  vecifo .  Subitoli  rimoflcro  da  quella  vfanza  di  facrincarc,  te  in  tutto  quel  ter  v  ,  c 
io  dimorai  in  quella  atta  non  fu  mai  villo  fanciulli  cller  vccifi,ò  facnficati  a  gl'idoli,  J.'iira«mi, 
SrSSì de  lcquali  cofloro  adorano ,  fono  di  maggior  altezza,  che  non  è  la  (ìarura  di  qualunque  grandilumo 
'  huomo ,  le  tanno  di  tutte  le  temenze,  te  lcgumi,chceiTi  vlàno,  pefli,  te  melcolara  iii(icn>e,óirin- 
corporano  co'l  fanguede'  cuori  di  coloro.cnc  fono  flati  vecifi per facrificio,  tei  detti  cuonglica- 
uano  fuori  del  petto  di  colorochc  lucrine  ano,métre  lo  no  ancora  viui,&  del  iàngue  vfeito  da  i  aio 
n  n'untai  lano  farina  in  tata  quantità,che  può  baflareafar  quelle  Jtaruc  coli grandi,  sfinircene 
l'lianno,&  pofle  nelle  cappclle^rTerifcono  molti  cuori  d'huomini,&  gli  facrincano,&:  del fangue 
che  n'cl'ccnevngonoloro  la  faccia.  Etpcrciafcunaneccflitàchcpuòauenircan'huomohan» 
coffum*  gh  propri)  idoli  lecondo  il  collumc antico  de*  gentili.*  che  ne'  tempi  paflfati  adorauanoi  loroido- 
^f^"6  h .  Si  che  per  ottener  buona  fortuna  nella  guerra  hanno  vn'idolo.pcr  la  coltiuationc  delle  lor  ba- 
de vn'alcto,dipoi  per  ciafeuna  cofa  checercano,ò  deliberano,  chehabbia  felice  fuccello, hanno 
vn  particolare  idoio,ilqualc  adorano.  n    ,,;  , ,  A,t 

Delle  cafe  della  àttà,di  due acquedutù \comc conducoml 'acque dolce \&  quella  vengono  per  tutti  hterr^U 
modo  che  tengono  nella  vbbùiien^ay  nel  vntere-,& nelle  confittiti ioni  loro. 

In  quefta  famofa  città  fono  molte  grandi, &:  ottime  cafe.  te  vifono  tantioc'palazzi.pcraock 
tutti  i  principali  Signori  di  quelle  prouincic,  te  valTalli  del  Signor  4fetczuma  vi  hanno  Jclaofca- 
bicacioni,&:  vi  habituno  ad  vn  certo  tempo  dell'anno,oltra  di  ciò  gli  primi  della  città  lonor 
,   .  fimi,6clìmilmentcbcniliimccai"c,oltra  le  quali  hanno  di  vaghi  giardini  pieni  di  vanj  fion.tanw 
nelle  habitatiom  di  fopra ,  quanto  in  quelle  di  lotto .  Per  vna  delle quattto  vie  matconatcperlc 
Aeflocdui-  tlU3^1  *>'cntra  PcU* ticra'  s'eftenaono  due  ucquedutei ,  lu  larghezza  de'  quali  e  circa  due  palliali 
n.        altezza  quanta  faria  la  ltatura  d'vn'huomo ,  «Se  per  vno  di  quelli  li  conduce  acqua  dolce  d'ottimo 
laporeper  canali  di  grolfrzza, qua/i  d'vn  corpo  humano,laqual  palla  per  mezzo  la  cicta,^  net: 
uono ,  te  l'vfano  per  altre  cole  nccciTarie,  l'altro  acquedutto  e  voto,  te  mentre  da  vno  di  kxovo> 
i;liono  mandar  fuori  l'immonditic,  conducono  l'acque  per  l'altro ,  finche  lia  netto ,  &  jicrcioche 
j>alfa  per  i  ponti ,  per  rifpctto  de  gli  fpacij ,  per  li  quali  entra ,  te  elee  l'acqua  Ulta ,  conducono  le 
predette  acque  dolci  per  certi  canali  digroiTezza  d'vn  gran  buc,iqualis'eirendono  quanto  letta- 
ui  di  detti  ponti, te  quella  è  comumc  a  tutti  gli  habitanti .  Conducono  acqua  da  vendere  pi -rat- 
io con  le  canoc,&:  fa  pigliano  da'  canali  m quello  modo,  mettono  le  Canoe  lotto  i  poiiti.nc' qua- 
li Iranno  gli  huomini ,  &:  empiono  le  Canoe  d'acqua,òc  pagano  coloro  .chcl'cinpionià»^ 
mente  in  tutte  l'entrate  della  cittu,&  douc  {caricano  le  canoe.il  luogo,douc  Ja  maggior  partedd- 
lc  vcnouaghc,che  iono  porwtc ,  entrano  nella  citta ,  fono  picciolc  calette,  nelle  quahibnno 
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iin'liora  ccrcaco  d'iiìtcndCTln^nlnJ  j    ^  Particolarmente  alla  cictà>  non  huuendo  iti— 

Spettando  chi  eli  conduca  a  fi,  dicuicun'arte, 

vatfalircJdlc  prouincie  di  quel  S  "nnrr9  hi,  J1   S  °f  ^fo"tcZl,»ia  » &  venendoti,  fpdJÒ  tutu i 
£r  per  non  clL-r  P,u  [  , * nel Scontar  t JS r  °  '"a""0  'C  °°fc  m,SI,w  ordl"c  >  &  S<>ucriSó . 
non  fegu.ripiu  o  ere  fe  non ouSn ri*  Cltli>non  mc  nc  ^ndo'oflo  fpe 

^^odouefomanma^tantouoUtUi^uantodaùuattropiedL 
alla  guardia  de'quaUfiamo  trecento  h., omini. 'J  vn' altro 

*    MiKifnBn,^-  i  Jm&mcoP"fhuom™>y  donne  montinole. 

B°<e,humaiK>  studino  non  notrcbr^imlni^ 
5    far  più  ..arami .ofcN<KS  ni  f  ",nt  i?  C'*fc  ri"mitc    fc" K  P«rebbono 

dilefue,  con leùu<  ,mu  w£!  F, fi  ™„ t    '  ^nchc  hl1c"';  crac  Pruulncic  «fondate 
quanto  e  rutta  faV"m?^ 

mandò i luo.  nuntii  Jd  vni e^^™ 7^  ^  °  " 1  Put"ncrui',che è  .1  fiume cfnblua,  m..*- 
«a  da  volta ™hee  U.nr^  ,7 S  f ,  ,n  a"  ?!,mitan  >  vcniOc  a  rendere  vbbidienza  alla  KS* 


età 


>-.ijc  pr.ui 


rz-rm  r/»  i  •  ,    i     -  ».  ""t 
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DEL   S.  FERNANDO  CORTESE- 

vccclliattendcuanotrecentohuomini.chcdim 

Merano  SS  huomini  poli,  a  dar  med.camcnt.  a  gli  vcccll, ,  in  ciafcurw 

U  caulinare  belle,  6c  magnihchc ,  douc  il  detto  Signor  Montczuma  loIcu.a 

vna  piccola  partcdi  queito  palazzo  cencua huomini ,  donne ,  *  ianciul li  dal  nafomennibuo- 

r<?;SaXorpo?d,  capelli,  4,  fopcaeig|i,&:  d.  palpebre  ^^^^Zì 

fortiffima  nella  quale  era  vn  laraochioftro  con  colonne,chc  hauea  il  pau  mentodi  pezzi  di  mar- 

m ecc Ile nri  lanos  o  a  modo  duauolcda  feacebi ,  U  le  iUnzc  erano  profonde  quali  la  l  ucuraà 

ftanze  li  vedeuano  vccelU,chc  viuono  dfrap.na.coimnaando  dal  Tinnuncdo« ^^^S 
&di  quanteforti  foncoouano  in  Spagnai  di  noltcchcin  Spagna  non  furono nui  veda 
oalcuna  forte  gran  copia .  Et  in  cialcun  a  di  quelle  danze  era  vna  ^^fF^^M 
Eli  vocili,*  vn'akfc  di  fuori  lotto  vna  rete,  &  in  vna  fi  pofauano  gli  vccclh  di  notte.quando.l  e- 

Lutti  quelli  vcccll.  per  lòrcibo  compartiamo  galline,*:  non  altro.  In  quello mcddimopa l* 
Zo  pTufbaifo  fono  ccVtc  gran  falc  p.Jnc  d,  gabbie  grandmi  kp^^«QS 
me.  &c  per  lo  più  «n  quelle  tencuano  l.coni,T.gri,Upi.Volpi,&Oam  vaP^X"  ^!  ^ 
mali  tanto  dcUolatui.quanto  di  quattro  piedi  ve  ne  eragrand,ffimacopia,a  q^^foai«- 
g.ar  galline  finche  li  fatano,*:  alla  guardia  d,  quelli  ammali  erano  <f^ 
vn'afeo  pai  azzo.douc  tcnca  gran  copia  d'huo.nini,*:  di  donne  ^^fc»N.a7»^0™':^ 
fatd  L  aL,  huomini  d,  grand.lTima  oruttezza.*: ogni  torteci,  molhohauea  le  ueft anzefep^ 
te,  fc  erano  huom.ni  eletti  ad  haucr  cura  delle  loro  infermità,  ijfao  andar  gli  altri  palazzina-  j 
la  detta  citta  fatti  per  pigliar  folazzo,  che  ve  ne  fono  molti,  &  diuerti. 

Pcltno4odcl  vi*trc,&  vestir  dd Signor Montc^umaJ'ordinecbeteneHaneUvfctrdclpaU^p,&cm 

quante  cerimonie  era  fruito. 
•  L'ordine  del  tuo  feruitio  era  calc.la  mattina  a  giorno  andauano  al  fuo  P=^°n2«^0 
feicento  huomini  de' prinarij.parecfcrq^ 
che  erano  nel  palazzo,*:  quiui  d.morauano,  ma  non 

ri  fc  coloro  che  raccompaenauano,occupauano  duc,o  tre  Cortili  del  palazzo,*:  vna  «rana» 
?^i?qwteditSSauango  quiui  tutto'  1  giorno,  *  non  li  pattinano,  le  non  venuta fc ivmM 
nell'horaSìedelima ,  che  1  Signor  Montczuma  fi  poneua  a  tauola  per 
ancora  erti,*:  auanti  a  loro  erano  polli  obi  non  meno  delicati,  che  dinanzi  al  Signore net» 

uanooa^ 

ScfifoS  feteTdauanoda  mangiare,*:  da  bere .  Nel  portar  da  mangiare al to- 
•«*-  *  «fl5iSS^óriì1»,tre^^ Ò  più  g.ouani  portanogran numcrodi  viuandcsi addiow, 

V»"'  SS oaefc  &:  per  i I  f reddo  che  vi  c,ciafcun  piatto,  &:  fcodclla  hauea  lotto  vno  fcaluauiuandccaa 
??rhom  accefi  uc  à  le  viuande  pc  il  freddo  non  diucntalfcro  cattiue,*:  le  poneuano  meri» 
nteinv.^ 

Sdi^S. ntìgflorc ledeua  in  vS picciolo cuflìno di cuo>o^cdlcnternentelauo^ 
t  oo  chetili  man-iaua,d.fcollo  da  lui  manganano  cinque ,  ò  fci  vecchi ,  a»  quali  cgjiporgm 
éS&^Xnv  a  feeraui  VBodc'feruidori ,  che  — ^&lcuauaTe 
oh  ale.  che  erano  di  fuor. ,  domandaci  i  cibi ,  che  più  p.aceuano  al  Signc-rcegli  fi 
SoSfine  del  delinare,*:  della  eco*,  d,  quello  fciugatoio,  ^^^*Sg 

T.u>  nrHe  oùal.  cranoltatc  portate  vna  volta ,  fc  non  fi  faceuanodi  nuouo,&  il  ^tacl"™"  ^ 

c«imo»-,c,   e.Gata.no^hc entraua nel P^^bilognaua^he v'ent^ 

5»  vi»no    ^nnr„fcn;,ulno  a  Un, andauano  con  la  telta,*:  con  gli  occhi  baln,con  la  ta»incu™J 

'   jaenza .  &  conobbVhc  lo  ffceuano  per  tal  cag.onc ,  perciochc 

'anpre.Kieuano  «li  Spaglinoli ,  che  quando  mi  parlauano,  «^"d^«?g^ 
.  n^ "fche  attribuit.  mi  a poco  r.^etto  ,  ^nucrenza .  ^^^^X^Uf 
*T"«  efte  nalazzoda  qual  cola  rade  voice  auemua ,  tutti  coloro ,  Che  lo  accompagnauano ,  iv 
Ì«  rnèomSua.l  .hich.fau 

fonema ,  '         lo  ,Tuardauano ,  &c  tutti ,  finche  egli  pallana ,  ltauano  crm  lenza  Punco,"u  w  , 
S^og&ua  innanzi  vno  de'  fuoi  portando  tre  verghe  tomh^ ^v"^ 
h  hoc  lè  Ber  Unificare ,  che  il  Signore  vcn.ua,  &:  .ventre  Icendeua della 

^iHiuertóteccwmonie,  òc  modi ,  che  quello  Signore  voleua ,  cheli  leiualfero  ndteruini. 
hS.S  P»u  ótio ,  che  io  non  mi  ntrouo al  prefente ,  &  di  P^^gS.S 
S^S  wtte .  \ n  vero  io  non  penfo ,  che  ninno  de'  Soldani ,  ode  W"'^ 
qua  habbiamo  cogmtionc ,  fema  tante , &  tahcerimomc ne; «uoifauini.  Fuunq^  , 
i      ^  Citta  per  prouedere  ajlc  cofc ,  che  appartepcyano  al  fcruiuo  di  Vofca  Altezza , 
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^  quietar  la  pròuincia,&  per  drar  a  dcuocion  di  V.  Macflà  i  paoli ,  &Ìuoghi  habicaci  con  molte,  te 
grandiflime  città ,  ville ,  6c  calteli! ,  &z per  inuelbgarlc  minered'oro ,  6c  intender  li  fecreti  delle 

{)rouincie,tancodieflo  Signor  Montezu  ma,  quantodc  gli  altri,  che  di  erano  vici  ni,  &:  co'  quali 
u  intendimento .  Le  cole  fono  tali,  &  fi  marauigliofc,  che  mi  par  chic  debbano  parere  incredi- 
bili .  Et  qucflccofecranofattcda  me  con  luo  conlcntimento,&  de*  padani,  non  altrimenti ,  che 
feda  principio  haucflcroconofciuto  voitra  Altezza  per  loro  vero  Re,&  proprio  Signorc,nc  11  cn 
volentieri  fàccuano  aoche  da  me  era  lor  commandato  in  nome  di  voflra  rcal  Altezza .  Et  fletti 
quiui  occupato  in  corte  cole  vcilial  leruitiodi  voflra  Maeflà,  da  gli  otto  di  Nouembre  151 9. infi- 
tto all'entrata  del  mele  di  Maggio  dell'anno  prefente  15^0.  nel  quale  io  me  ne  (la no  nella  predet- 
ta famofa  città  quicto,&:  tranquillamentc,&  haucuo  compartito  molti  Spagnuoli  per  tener  quie- 
ti varij,&  diuerii  pacli,&  per  fabricar  nuoue  città  in  quefle  prouincie,  ero  in  grandiffimo  deiido- 
lio ,  &  afpettauo  vna  natie  con  la  ri  (poi  la  della  rclationc ,  la  quale  da  quolti  paoli  haucuo  da  prin- 
cipio n  »andaro  a  voitra  Macfla  per  poterla  tar  partecipe  di  cioche  hora  le  mando,&  di  tutte  quel- 
le cole  d'oro,&:  di  tarlic,ch'io  haucuo  hauute  qui  per  la  Macltà  voflra. 

Come  il  Cortefe  auif.it  ■>  del  giunger  di  diciotto  nani,  [pedi  diaci  fi  mntij,  per  intender  clàfuffero,  &  in  cìk  forma  feri- 
uejjc  al  Capitano  di  quelle  intefo  poi  ch'erano  venute  per  ordine  di  Didaco  yela^uc\  con  mal'ani- 
mocontra  dìlui,in  ebemodoreferiueffea  Tamfilo  7^aruae\capitano predetto^  come 
il  dottor  l{pderico  di  Figueroa  giudice  della  prefidentia  di  villa  nuoua  man 
dato  ad  amonire ,  (i  comandare  a  Didaco  foùradctto,  che  non 
andafle  a  quella  imprefa . 

5  Vennero  a  me  alcuni  habitatori  di  quella  prouincia  vallali!  del  signor  Montczuma  di  quegli 
che  fono  vicini  al  mare ,  annunciandomi ,  che  appretto  gli  monti  di  San  Martino,  iquali  lòno  nel 
lito  auanti  il  porto,oucro  ftatio  di  I.Ciouanni,crano  arriuatc  diciotto  naui,  &  chi  uitlero.diceua- 
no  di  non  fapcrlo.pcrcioche  fubitcche  l'hebbero  ville  vennero  in  Irctta  ad  auilàrn  cne .  Et  dop- 
poqucfligiunfcvn'altro  dell'ilota  Fcrnandina,&:mi  portò  lettere  di  vno  Spagnuolo,  ch'io  hauc- 
ua  lafciato ncllacofta di  detto mare,arfìnchc  (e  quiui  gnmgcilcro  nani,  procurarle di  dar  loro  no- 
titia,&  di  ir.c,&  di  quella  città,ch'ro  h aliena  tolta  ad  habitarcappreflo  al  porto,acc!Ochc  non  an- 
daflcro  vagando,non  Capendo  in  che  luogo  mi  trouaffe,  mi  porto  dico  lettere  .qualmente  vn  gior 
no  era  (lata  vifta  vna  lòia  naue  atlanti  il  portodi  San  Giouanni,&  quanto  egli  hauea  potuto  fon- 
dere la  vifla,diligcntemcntc  haueua  guardato  per  la  coda  del  n  .are ,  &  niun'altran'hauoua  vedu- 
ta^ penfaua  cne  fuflc  quella  nauc.cne  haueua  mandata  a  voftra  Maeflà,au!cinandoci  già  il  tem- 
po del  luo  ritorno .  &:  per  certificarli  afpcttaua  finche  la  detta  naue  arriuarlc,o  entrarle  nel  porto, 
per  hauer  informatone  da  quellà,&:  lubito  venirfene  correndo  ad  aiutarmi  d'ogni  cofa.  Lette  quo 
ite  lettere  fpedii  due  J>  pagnuoli,chc  vno  andafle  per  vna  via,6t  l'altro  per  vn'altra,  acciò  nòn  auc- 
niffc,chc  coloro,iquali  perauentura  tufferò  mandati  dalla  detta  nauc.non  s'incontrai  fero  in  elfi , 
&  comandai  loro ,  che  non  lì  tcrmaffero  mai ,  finche  arriuaffero  al  detto  porto ,  &  intendeffero 
quante  naui  erano  venute  di  che  patria  luffcro,&:  quel  chcportalfcro,ò<:  ntornallero  a  dirme- 
lo .  Vn'alrro  ne  mandai  alla  citcà  della  Vera  Croce  per  dare  auifo  di  quelle  cole ,  ch'io  haueua 
intefo delle  predette  naut,&: ordmaua,chc effi  ancora  mucftigaflero,5£  ritcriffcroqucl  che  hauef- 
fero  crouato.  L'altro  mandai  a  quel  goucrnatorc,  al  quale  (  come  di  (opra  ho  dici  11  arato  a  voflra 
Maeltà)haucuo  ordinatorie  andalle  alondarc  vna  nuouaattà  nella  prouincia,&:  porto  di  Qua- 

Q  cucalco,alquale  comandai  per  mie  letterc,chc  in  qualunque  luogo  il  nuntio  lo  trouallc.li  fermaf- 
fcquiui,nè  più  oltre  andafle, fi  nchc  haucflc  da  me  altra  commifnonc,pcrciochc  io  diccua  cflcrmì 
flato  auifato certe  naui  cflerc  arnuate  in  porto ,  il  quale ,  fi  come  poi  li  vidde ,  già  haueua  intefo 
della  lor  venuta,  prima  che  gli  tufferò  relè  le  mie  lettere  .  Et  doppo  la  lor  partirà,  Itcnuno  qui  n- 
deci  giorni  connnui ,  che  del  tutto  non  intendemmo  cofa  alcuna,  ncd'alcuno  di  loro  bobbi  nfpo- 
ff  a  :  di  chcpigliai  non  picciola  marauiglia .  I  quali  giorni  efsendo  palfati ,  vennero  altri  Indiani 
vallali,  anco  del  detto  Signor //ontczuma,iquali  mi  certificarono  le  dette  naui  cflere  Iurte  in  por 
to,&  che  gli  huomini  erano  difcelì  delle  naui,  &  ne  portauano  feco  il  numero  loro,  che  erano  ot- 
tanta canali; ,  &  ottocento  tanti,&  dicci,  ò  dodeci  pezzi  cfartcglieria .  Et  tutte  queflc  cofe  fi  ve- 
dcua no  dipinte  in  vna  carta  fatta  in  quel  paefe,  per  mollarla  al  detto  Signor  Montczuma,  &  mi 
auifarono,che  quello  Spagnuolo ,  il  quale  haueua  laici ato  fopra  il  lito ,  &  gli  altri  nuntij ,  che  io 
haueua  mandati ,  erano  appretto  gli  huomini,  che  erano  fmontati  di  natie',  &  haucuo  ordinato 
a' detti  indiani,  che  mi  ritcnffcro,chc'l  loro  capitano  non  gli  haueua  lalciati  ritornare.  Intefo 
quello  deliberai  di  mandare  vn  Prete,  il  quale  haucuo  menato  meco ,  òc  con  mie  lettere ,  &  con 
quel  le  de*  Giudici ,  &:  Reggenti  della  cittadella  Vera  Croce ,  i  quali  erano  meco  nella  predetta 
città ,  le  qual  lettere  erano  indnzzatc  al  Capitano ,  &:  huomini,  che  erano  giunti  in  poi  co.tacen- 
do  loro  noto  mite  quelle  cofcchcm'crano  auenute  in  queflc  parti ,  &  chcio  haueua  loggiogatc , 
&  acquiftatc  molte  citta ,  ville ,  &;  cartella ,  &:  quelle  ritencua  pacificamente  luddke  al  real  ferui- 
tio  di  voitra  Macltà,  &  che  tcneua  prigione  il  pnncipal  Signore  di  quefìe  prouincie,  Ceche  10 
dimoraua  in  quella  tamofa  città,  ideila  qualità  di  ella,  &£.  dell'oro,  vV  delle  tarlic,  che  10  tene- 
va per  la  Macltà  Voflra ,  6c  che  già  a  lei  haueua  mandato  la  rclationc  di  quelle  proqincic ,  &  gli 
.  .    ..  Viaggi volccrzo.  Ce   2.      pregaua , 
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Iiregaua,  che  mi  defiero  auilb,  chi  citi  fu  (fero,  Si  (cerano  de'  Regni ,  te  flati  di  voftra  Altezza, &  j) 
criueficro  fe erano  venuti  a  quelle  Prouniac  di  fuo  Rea)  comandamento .  ò  per  fondar  nuoue 
Cicca,  Se  dimorare  in  quelle,  ouero  s'erano  per  andar  più  olere,  ouero  vokuano  tornare  a  dietro, 
te  le  haueuano  neceflìcà  di  cola  a!cuna,chcf arci  ogni  opera*die  indoro  louucnuti,&:  fe  non  fufle- 
r o  de'  regni  di  voftra  Altezza ,  umilmente  mi  faccfleroauilato,  fc  erano  opprclfi  da  cofa  alcu- 
na, chemi  otfcriuo,  poccndo,  di  dar  loro  rimcdio,&  quando  che  nò,  io  per  nome  di  voftra  Altez- 
za comandauo  loro ,  che  fi  partiffero  dalle  noi  t  re  prouincie ,  ne  difmoncafTcro  in  quelle  :  te  s'al- 
tramencc  haucifero  facto,  con  tutte  le  mie  forze,  Se  de  gli  Spagnuoli ,  te  de  paclàni  gli  a  ;  !..  ;  c  crei , 
te  vlerei  ogni  diligenza,  che  liniero  vocìi:,  ò  pre(i,come  toreftieri,  che  riabbiano  hauuto  ardire  di 
impacciarli  de*  Regni,  te  (lati  del  noltro  Re,  Se  Signore.  Et  dopò  la  partita  del  detto  prece  con  le 
fopradette  lettere  a  loro  indirizzate,  il  quinto  giorno  vennero  a  me,  effendo  nella  città  di  Tcmi- 
ftitan ,  venti  spagnuoli  di  quegli ,  ch'io  haueuo  laicato  alla  Cicca  della  Vera  croce ,  menando  il 

Erctc,&  i  due  fccolari  trouati  nella  detta  Città  della  Veracroce.  da'  quali  conobbi  l'armata^:  gli 
uomini, che  al  detto  porco  erano  giùti,&:  erano  vcnuci  per  commifiìonedi  Didaco  Vclazqucz, 
il  quale  e  Goucrnatorc  dell'Itola  Fcrnandina.  Se  il  Luogotenente,  Se  Duce,&  Capitano  di  quel- 
l'armata era  vii  certo  Pamphilo  di  Naruaez  habitatorc  della  detta  Itola-,  Se  haucua  menati  lece 
ottanta  caualli,&  molte  artcgliane,&:  ottocento  fann,  tra  quali  diccuanocffcnieneottanta,  che 
portauano  fehtopccti,Sc  cento  venti  con  baldrre.  Et  ven  iua  Capitano  ( ìcnerale,&  Luogoccncn 
le,  Se  Gouernatore  di  tutte  quefie  prouincie  in  vece ,  Se  nome  del  predetto  Didaco  Vclazqucz , 
te  quello  hauer  com  *  niffionc  da  \  .  a  :  i  a  Mai  Ita  :  Se  che  lo  Spagnuolo ,  ch'io  haueuo  lafciato  al  !  :  - 
to,Se  i  nunti  j  mandati  da  me  erano  apprefib  il  predetto  Naruacz,il  quale  non  gli  lafdaua  partire, 
te  haucua  incelo  da  loro ,  che  io  in  quella  prouinda  haueuo  polla  nuoua  Città,  lontana  dal  detto  » 
porto  dodeci  leghe,&£  le  gen  ti,chc  erano  in  quel  la, Se  parimcntc,die  huomini  io  haueuo  manda- 
ti nella  prouincia  di  Quacucalco,&  che  erano  dittanti  trenta  leghe  nella  prouincia  chiamata  Tu- 
chiccbcque,&:  cucce  le  cofc,ch'io  haueuo  latte  in  quefli  padi  a  (cruitio  di  voftra  A  leczza,  te  le  vil- 
le, Se  le  città,  che  gli  haueuo  acquiftato,  Se  renducc  pacifiche,  te  la  fa>  nofa  città  di  Temitbtan,  te 
l'oro,  Se  le  cadicene  haucuamonauure  in  dette  prouincie,  óc  volte  eiler  cerei  focato  da  medi  tutto 
dò  che  infino  all'hora  mi  era  intrauenuto.Et  il  detto  Naruaez  gli  haucua  mandati  alla  dtcà  della 
Vcracrocc,acciochc  veddìcro  d j  poter  parlare  con  loro,che  in  ella  di  n  orauano,& gli  perfuadef- 
fero  a  feguicar  lui,  Se  a  pigliar  l'ormi  conerà  di  me:  &  portarono  (eco  iorfe  cento  lettere,  che  erano 
mandate  dal  detto  Naruact  ai  tuoi  compagni ,  chcdimorauano  nella  detta  città,  nelle  quali  p 
contenda,  che  dono' ta  o  preicar  terma  tede  a  cucco  ciò,  eh  e*!  predecto  prete,&:  altri  fuoi  compa- 
gni dtccilcro,  pron  -.«tendo  di  tratear  bene  coloro,  che  ciò  laccherò ,  Se  minacciaua  di  caligare 
chi  non  vbbidiffc,  Se  moke  alrrecofc,  che  erano  contenute  in  dette  lettere .  Qucltocfpofc  il  pre- 
detto prete,  Se  quegli ,  che  erano  venuti  fcco .  Se  quali  nel  mcdclìino  punto  fopraoennc  vn'aitro 
Spagnuolo  di  quegli,  cii'io  haueuo  mandato  nella  prouincia  di  Quacucalco ,  Se  mi  portò  lettere 
dif?iouanm  Vclazqucz  da  Leone  lor  Capicano,&  per  quelle  mi  auilaua,chc  quella  gcntc,laqua 
lecraarriuata  in  porto,  era  Pamphilo  di  Naruaez,ilquale  vcmua  quà  con  commifiioncdel  detto 
Pidaco  Vclazqucz  con  foldati ,  che  mcnaua  (eco ,  Se  le  lettere ,  che'l  detto  Naruaez  haucua  da- 
te ad  vn  certo  Indiano  indirizzate  a  quel  Capitano,  come  parente  del  detto  Didaco  Vclazqucz* 
te  cognato  del  detto  Naruaez,  procurò,chc  mj  tufferò  per  il  mcdclimo  ir  andate  :  nelle  quali  era 
fcrirto,chccgli  da'  mici  minti)  haucua  intelo  il  detto  mio  Capuano  ciTcrti  quiin  tcrmotocon  quei 
foldati,  Se  gli  pcrtuadeua,dic  egli  fubito  co'  foldati,  fe  n'andaffe  al  medetimo  Naruaez.  il'che  fe  et  p 
feguiiTe,tarcbbe  quel  che  doueua,  Se  era  cenuro  di  fare,  Se  che  molco  ben  lapcua  che  egli  flaua  per 
forza  apprettò  dime,  ilqualCapicano,  come  huomo  obligaco  al  tei  in  rio  di  voftra  Madia ,  non 
{diamente  rifiutò  di  far  ciò  che  gli  era  propofto  nelle  lettere  dal  detto  Naruaez ,  hauendo  fcrittp 
a  me,  fubito  per  vnirti  meco,  li  parrì  con  tutti  i  foldati ,  hauendo  ha  un  ;  a  ottima  informaboneda] 
detto  prete,  Se  dalli  tuoi  due  compagni  di  molte  cole ,  Se  di  ciò  che  haueuano  penfato  il  detto  Di- 
daco Vclazqucz,ó£  Naruacz,&  qualmente  con  quell'armata,  Se  huomini  s'era  mofTo  contea  di- 
me, per  haucrc  io  mandato  la  relationc ,  Se  le cofe di  quella  prouincia  alla  Catholica  Mai  ila  vo- 
ftra, Se  come  con  cattino  animo  veniuano  per  tar  morir  meinfiemecon  molti ,  ch'io  haueuo  ir.c- 
co.iquah  già  haueuano  banditi.  Olerà  di  ciò  haueuo  io  incefo  il  Dottor  Rodcricodi  Figucroa  giu- 
dice della  Preiidccia  dell'itola  nuoua,  i  Giudici,  Se  gli  altri  v  Mietali  di  voftra  Altczza,chc  m  oucl- 
1' [(ola  fanno  reiidenza,  fubito  che  venne  loro  all'orecchie  il  detto  Didaco  Vclazqucz  apparec- 
chiar quell'armata,  veduto  con  che  animo  egli  la  mandaua,  effendo  loro  paiole,  Se  mamtcflol'in- 
Commodo,te  il  danno,chedi  talfucceffone  potrebbe  relulrarc  a  voflra  Maclta.hauer  mandato  U 
Dottor  Luca  Valquez  Alion  vnode  i  predetti  Giudici  con  procura  ad  ammonire ,  Se  comandare 
al  detto  Didaco  Vclazqucz,  che  in  niun  modo  mandacela  detta  armata.  11  quale  andatola,  tro- 
UÒ  il  detto  Didaco  Vclazqucz  con  l'armata ,  Se  con  gli  huommi  ncll'cncraca  di  detta  Itola  Fcr- 
pandina,  chcs'apparecchaua  d;  far  vcla.&  ammonjlui,  Se  rutti  coloro ,  dicandauanocon  det- 
ta armata,  che  non  douellcro  venire,  pcrcioche  di  quefio  la  Macftà  voflra  ora  per  pacimeincoro- 
nio.it.) ,  Se  danno ,  Se  oltra  di  qucfto  v  aggiunfc  la  pena .  le  qual  cole  non  lo  ritenendo ,  ne  tutte 
quelle,  che  per  il  dotto  Dottore  gli  erano  Hate  comandate,  ncanchoi'ammonitionc,liaucua 

comandato. 
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^  comandato,  che  l'armata  (i  partifse.  Se  affermaua ,  chc*l  Dottore  era  nel  detto  porto ,  SC  che  effo 
era  venuto  con  l'armata  con  intcntionc,  di  poter  rimuouer  il  danno,  che  di  tal  viaggio  rifultercb- 
bc:cffcndo  ottimamente  noto  a  lui,&  a  tutti  con  clic  animo,&  mente  la  detta  armata  haueffe  fat- 
to vela .  Già  mandai  il  fopradetto  Prete  con  mie  lettere,pcr  le  quali  gli  lignificauo ,  ch'io  liaueuo 
intefo  dal  Prete,  &  da  quegli,  che  erano  venuti  feco ,  che  cflo  haueua  il  carico  di  gouernar  quelle 
genti ,  le  quali  erano  condotte  con  quella  nauc.  Di  che  me  ne  rallegraua  grandemente ,  pcrcio- 
chc  penfaua  altramente ,  non  ritornando  i  nuntij ,  che  io  haucuo  mandati .  &:  che  io  mi  maraui- 
gliauò,  che  poiché  egli  haueua  intefo,chc  io  mi  trouauo  in  qucltc  prouincic  per  fcruiti  j  di  Voftra 
Macftà,  non  m'hauclfe  mandatole  lettere,nc  nuntiopcr  auifarnu  della  fua  venutala  pendo  egli 
di  certo,  che  hauendonc  auifo,me  ne  faria  fommamente  rallegrato,  parte  pcrcioche  per  lo  patta- 
to haueuamo  tenuta  Itrctta  amicitia  infieme ,  parte  perche  flimauaanco  lorocflcr  venuti  qui  per 
feruir  la  Maeftà  Volita .  Di  che  niuna  cola  mi  potcua  accader  p;u  grata,ma  all'incontro  liaueuo 
gran  di  llimo  di  I  piacere ,  che  egli  mandaua  feduttori ,  come  lacca,  &:  lettere  perfuafiuc  a*  mici  fol- 
dari,chc  fono  al  fcruitio  di  voftra  oT*acftà,chc  pigliatfcro  l'armi  contra  di  me,  Se  fc  ne  fuggillcro 
a  lui,nonaItrimcnti,chc  fc  alcuni  di  noi  fuffero  chriftiani ,  Se  alcuni  infidcli ,  ouero  altri  fulTcro  di 
voftra  Macltà,&  altri  nò .  Se  lo  pregauo,che  per  l'aucnirc  non  vfaffc  più  cotal  via3ma  douclTc  pa- 
lefarmi  le  cagioni  della  fua  venuta.  Se  che  coloro  m'haucuano  detto,  che  fi  chiamaua  general  ca- 
pita no,luogotenente,&:goucrnatorcDidaco  Velazqucz,& che publicamcnte  hauea comanda- 
to io  tutta  quella  prouindaeffer  chiamato  con  tal  nome,  Se  che  già  haucuo  conftituiti  giudicate 
Reagenti,  Se  hauea  amminiflrato  giuftitia .  11  che  era  contra  il  fcruitio  di  voflra  A/aefta ,  effendo 
aleflottopoftc  quelle  prouinric ,  Se  da'  fuoi  fudditi  habitatc:  Se  effendo ordinati  chi  rcmicllcra- 
B  gionc,&  li  Reggcnti,non  douea  vfar  que"  titoli,  non  effendo  Itato  riccuuto  d'alcuno ,  benché  ha- 
ueflè  hauuto  comnuffione  da  volita  A/acftà  d'efercitar  tal  cofe ,  Se  io  gli  dimanduua,  Se  efortaua , 
che  la  moltrairc  a  mc,&  al  Reggimento  dcllacittà  della  Vera  Croce,  alla  qualc,&  iò,&  gli  Reg- 
genti crauamo  apparecchiati  dvbbidirc,come  a*  comandamenti  del  noflro  Re,    vero  Signore , 
&  con  effetto  li  Uria  quanto  fuffe  vtile  al  real  leruirio  di  voftra  Macltà ,  prrcioclic  io  ero  in  quella 
città,douc  io  tenca  prigione  il  Signore,  &  in  quella  haucuo  ragunatojgjandiffima  quantità  d'oro, 
Se  per  la  voflra  Altezza ,  &:  per  coloro  che  erano  meco,&  per  me  ltcffo,ilqualc  non  haucuo  ardir 
di  iafciarc,  temendo  che  dopò  il  partir  mio  di  quella  città  gli  habkatori  non  mi  fi  ribclluflèro ,  &: 
tal  città,&  quantità d'oro,&:copiaditarlìc,liperderTe,laaualcirrà  perduta, che  fuflc,  tutte  quel- 
le prouincicliribcllariano.  Et  limilmcntc  diedi  lettere  al  detto  Prete  drizzate  al  dettoDottore 
Ailon,ilquale,conie poi  rifcppi.quando il  Prete  arriuò  quiui,  il  detto  Naruaez  l'haucua  prefo ,  Se 
rimandatolo  indietro  prigionccon  due naui. 

l'aitifo,c'bebbe  il  Cortefe  delle  prouincic  f  he  s'erano  ribellate,^  datefiat^arme^^  maffimeCimpual,  perilcbcde- 
liberà  ondarfene  al  detto  7{ainac^ .  le  lettere ,  che  per  il  viaggio  gli  furono  prefentate,  &  quello  conte- 
neuano.  1  mt^itcbt  tenne  detto  7^aruae\per  corrompere  il  Signor  Montrnima.  Ilpat 
to,ch'cifacea  al  Corte/e  volendo  egli  partirfi,&  la  rifpo(la,comc  fvn  Poltro 
fecero  :i  fabticondotti  per  abboccarci,  &  finfidie,  che  pofel^ar- 
uaezj>er  vecider  il  Carte  fc  nel  parlamento .  Onde  il 
Cortefe  procurò  dipigliar  l^aruae^ . 
Nel  giorno  medcfimo.chc'l  detto  prete  li  parti ,  mi  venne  vn  nuntio  di  quelli ,  che  erano  nella 
città  della  Vera  Croce,  per  il  quale  mi  Ggnihcauano  tutti  gli  habitatot i  di  quelle  prouincic  effer- 
C  fi  ribcllati,&:  datili  al  detto  Naruacz,&:  maffimamentc  quegli  di  Cimjpual,  Se  gli  confederati  con 
loro,&niunodcgli  habitanttdi  dette  prouincic voler  più  andare  alla  detta  città  a  tarnuntij  si 
nella  Rocca.comc  nell'altre  cole.chc  prima  erano  foliti  fare .  Perciochc  affermauano  Naruaez , 
hauer  detto  loro,cluocra  vn  cattiuo  huomo.&che  egli  era  venuto  per  prender  mc,&  tutti  i  mici 
foldati,&: menarcene  prigioni,&:lafciarcbbcla  prouincia  libcra,&:  che  haueua  menato  feco  mol- 
te yenti,  Se  le  mie  erano  in  poco  numero,  Se  che  haueua  menati  molti  caualli ,  &  più  artcgliarie , 
che  non  etano  le  mic,&:  elfi  volcuano  feguitar  le  parti  del  vincitore .  Et  diccuano  di  più ,  che  ha- 
uea hauuto  notitia  dalli  medclimi  indiani ,  chc'l  detto  Naruaez  doucua  venire  ad  alloggiare  nel- 
la citcàdiCimpual,che  fapeuano  molto  bene  quanto  era  lontana  dalla  città  della  Vera  Crocc,fiC 
penfauano  conlìderato  il  mal  animo  del  detto  f^aruacz  vci fo  di  tutti ,  da  quel  luop  douer  muo- 
uer  le  genti  contra  di  loro,Sc  mallimamcntctenendofi  per  amici  gl'indiani  di  quella  città,&:  per- 
ciò auifauano.cuccrano  per  abbandonarla  A  Mire  il  monte  per  andare  ad  vn  certo  Signore vaf- 


«^paefarn  vedendomi  prefentc ,  nè  liaucriano  ardire  di  pigliar  l'armi  contra  di  me ,  &;  anco  pen- 
dilo trouarc  il  mododi  poter  dar  rimedio  al  male  incominciato.  Il  medclimo  giorno  mi  partì 
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quale  hora  gli  haucuo  da  rendere  gratic  di  nitri  quei  fornici  j ,  che  egli  le  haueua  fatti .  Quegli  $ 
Spagnuoli,cncnniancuano ,  glieli  raccommandauo  grandemente  con  l'oro,  &  con  lefarfic,cne 
egli  m'haucua  donato  per  l'Altezza  voftra,&:  comandato,che  anco  gli  altri  mi  deficro,percioché 
io  volcuo  andare  a  veder  chi  tulfcro  coloro,chc erano  arnuati  al  noltro  porto ,  che  in  nn'all'hora 
io  non  fàpcuo chi  tufferò:  nondimeno giudicauo  quegli  effer  huomini  maluagi,&  non  punto fud 
diti  di  \m:  ira  Altezza.  Egli  promilìc,chc  a  coloro.ch'io  lafciauo,fì  farebbe  prouillo  di  tutte  le  cofe 
a  lor  ncccllaric,&  che  terrebbe  guardate  le  cofe  lafciatc  dame,appartenendo  ciò  a  voftra  M acftà. 
Se  quegli  che  verrebbono  meco,  mi  condurriano  per  camino  tale,che  io  non  vfeirci  delle  lue  pro- 
uincie.à:  attcndcriano,chc  mi  fuffe  proueduto  d'ogni  cofa  :  Se  mi  pregaua  con  grande  m  Itantia, 
che  fe  io  trouauo  coloro elfcr  huomioi  federati,  fubito  gliene deflì  auiio ,  che  in  vn  momento  r*-1 
gunarebbe  grandiflimo  numero  di  genti,  le  quali  anderiano  a  combattergli,  Se  a  cacciargli  della 
prouincia .  Io  lo  ringratiai  d'ogni  cofa ,  Se  liberamente  gli  afferm ai.chc  voftra  Macftà  per  quefto 
gli  vferebbe  qualche  grati  tudine,&  donai  di  molte  gioì  e,  &  vetri  ad  vnodc'fuoi  fighuoli,&a  mol 
ti  altri  £ignorì,chc  ti  trouauano  appretto  di  lui.  Nella  città  di  Churultecal  mi  venne  incontra  Gio" 
uanni  Vclazquez,ilqualc  altre  volte  ho  detto,  che  era  partito,  Se  l'haueuo  mandato  a  Quacucal- 
co,  che  veniua  à  trouarmi  con  tutti  i  foldati,  le  non  alcutii,che erano  infermi,  i  quali  ordinai,che 
andaircro  nella  città .  Io  con  lui  inficine,  &:  con  quegli  altri  feguitai  il  cominciato  viàggio ,  Se 
quindeci  leghe  di  là  della  città  di  Churultecal  trouai  il  Prete,  che  era  vnodc'  mia  compagni,  che 
haueuo  mandato  a  cercare  chi  fuflcro  coloro,chc  erano  entrati  nel  porto  con  rarmata,&Tmi  prc- 
fentó  le  lettere  del  detto  Naruaez,  nelle  quali  iicontcncua,chccgli  haueua  alcune  commilitoni* 
che  gii  fuffero  confegnatc  dette  prouincie  a  nome  di  Didaco  Velazquez,  &  the  fubito  andaffì  da 
lui  per  vbbidire  a  quelle,  &:  che  egli  già  haueua  edificato  vnacittà,&  ordinati  Giudici, &  Rcggcn-  £ 
ti .  Et  inteli  dal  detto  Prete,  come  haueua  fatto  prigione  il  detto  Dottore  Avlon,  Sé  il  ino  Cancel- 
liere, fecfccutorc,  &  polli  lopraduc  naui  gli  haueua  mandati  via;  &  con  doni  haueua  richiedo 
lui, che  volcflc  confortare  alcuni  de*  noltri  compagni,chc  volcflcro  fuggirtene  al  detto  Naruaez» 
Se  che  haueua  fatto  la  moftra  di  certi  Indiani,che  erano  venuti  foco,  tanto  de'  caualli,  quanto  de* 
tanti, &:  haueua  tatto  trarre  tutta  rartcgliana,sì  quella  che  era  nelle  naui,comc  qucHa,cnecra  ne) 
lito,  per  metter  loro  lpauento,diccndo,confideratc  in  che  modo  vipotrcre  difender  da  noi,  fe  ver 
non  ci  darete  vbbidicnza .  Raccontò  ancho  hauer  veduto  appretto  il  detto  Naruaez  vnode  Si- 
gnori di  quella  prouincia  vati  allo  del  Signor  Montczuma, alqualc  haueua  dato  carico  di  tutte  le 
lue  prouincie  da'  monti ,  intino  alla  marina ,  &  leppi, che  egli  parlò  a  Naruaez  in  nome  del  detto 
Signor  Montczuma ,  &r  che  gli  haueua  donati  alcuni  ornamenti  d'oro ,  &  all'incontro  Naruaez 
haueua  dati  a  lui  vari j  doni  :  Se  umilmente  fapcua,  che  egli  da  quel  luogo  haueua  mandati  alcuni 
nuntij  al  Signor  Montczuma, promettendo  di  Jibcrarlo,&:che  era  venuto  in  queffi  paefi  per  prcu 
dcr  me  co'  mici  faldati  ,&  fubito  partirli,  &  lafciarc  darle  prouincie,  ne  dcfidcraua  orojma  loia- 
mente  prefo  me  co'  miei  foldati  ritornarfene,donandola  libertà  alle  prouincie,&  agli  habitatorì 
di  quelle.  Vltimamente  hauendo  comprefo  la  tua  opinione  efferc  di  metterli  in  quelli  luoghi  per 

{>ropria  auttorità,  noneflcndoriccuuto  da  alcuno,&  non  volendole  io,nc  i  mici  foldati  nceuer- 
opcr  Capitano,&:  per  Giudice,alfàltarci,& combattendo  vincrm^ 

legato  con  gli  habitatorì  delle  prouincic,&:  principalmente  col  detto  Sig.Montczuma  per  via  de* 
fuoi  nunti):<3£  vedendo  manifclt.imcntc  l'incommodo.e'l  danno,chc  dalle  predette  cofe  poma  mi 
fccrc  a  vollra  Afacfii ,  benché  mi  ritcriffcro,chc  veniua  con  grandiffima  forza,&  the  haueua  coni 
miffionc  dal  detto  Didaco  Vclazquez,chc  mc,&c  alcuni  de*  miei,  i  quali  già  haueuo  banditale  te  p 
niuamo  nelle  lue  mani,  fubito  ne  taccile  impiccarc,non  reculai  d'andar  più  auanti ,  Se  penfando 
di  moltrargli  in  qualche  modo  ilgrandillìmoincommodo,&  danno,chefàccuaa  voflra Macftà, 
Se  di  poterlo  nmuoucrc  dal  cattiuo animo,  Se  penliero,  feguitai  l'incominciato  viaggio per 
quindeci  leghe  auanti  ch'io  arriuaffi  alla  città  di  Cimpual.nellaqualdimoraua  il  detto  Naruaezr 
ritornò  a  me  quel  Prete,  ilqualdrfli,  che  li  foldati  della  città  della  Veracrocc  m'haucuano  man- 
dato, Se  alqualc  io  haueuo  datelcrtcrc  indirizzate  a  Naruaez,  Se  al  Dottor  Avlon,in  compagnia 
d'vn'altro  Prete,  Se  d'vn  certo  Andrea  de  Ducro  :  habitantc  dell'ifola  Fcrnandina.chc  era  venuto 
quiui  col  detto  Naruacz,tquali  in  cambio,&  luogo  di  rifpofta  alle  mielcttcrem'impolero  da  par 
te  di  NaruaeZjChc  del  tutto  doui  Ili  andare  a  rendergli  vbbidienza,  Se  hauerlo  per  Capitano,  Se  a 
lui  lafciarla  prouu1cia,altramencc  me  ne  potrebbe aucnirgrandiffimodanno,aflfirrmandoildct- 
to  Naruaez  hauer  grandiiliu-.o  potere, & noi  piccoliflìino,  &:  quali  ninno.  Spoltragli  Spagnuo- 
li,chc  haueua  menati  feco ,  ancora  li  padani  lo  tauoriuano .  &:  tic  io  dcliberaftì  dì  confegnai gli  le 

Ì>rouindc ,  mi  proi.ctteuano  à  mio  piacere  le  natii ,  Se  la  vcrtouaglia ,  Se  che  io  poteuo  partirmr 
enza  impedimento  alcuno  con  tutti  coloro,  che  delìderauano  venir  meco,  &  con  tutto  ciò  che 
volcffimo  portare .  Et  l'altro  Prete  mi  dure,  coli  efferc  flato  ordinato  da  Didaco  Veìàzquez.ehe 
faccflc/o  quefto  patto  meco ,  Se  à  tal  fine  haucuo  data  la  procura  al  detto  Naruaez ,  Se  infierrus- 
incntc  a  quegli  due  Pati  intorno  a  quefto  erano  apparecchiati  à  pattuir  meco  in  qualunque 
modo  mi  piacctl'c .  Rjfpoli ,  ch'io  volcua  vedere  la  commiffionc  di  volita  Maeftà ,  ch'io  douetsì 
dare  le  dette  prouincie .  Se  le  alcuna  n'haucuano,  la  mottraflcro  a  me  ,  Se  alli  Reagenti  della  cit- 
tà della  Veracrocc,  come  e  l'ordine,  &:  l' vlanza  nella  Spagna,  percioche  era  pervbbidirgli,  Se  per 

mandar- 
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^  mandargli  ad  crTctto.flt  per  finche  io  nó  la  vedeuo,m'haueuo  proporlo  a  niun  modo  acconfcncire 
a  ciò  che  haueuano  dccco.Ma  io,&  i  miei  foldaci  cucci  erauan  :  o  apparecchiaci  a  metter  la  vita  per 
difefa delle  prouincic,poichc  l'haueuamo,&:  le  ceneuamo  pacifìchc,&  ficurc  per  la  Aiacttà  voftra, 
che  inoltrarci  cradicori,&  infideli  al  noftro  Re.  Olerà  di  ciò  mi  propofero  più  condicioni  per  cirar- 
mi  nella  loro  opinione,  nondimeno  io  non  voUi  acconfcncire  ad  alcuna  di  quelle,  le  prima  non 
vedeuo  la  condicionc  di  volerà  Alcczza ,  laqualc  non  volfcro  mai  moilrare .  Finalmente  quegli 
due  Preci,  Andrea  de  Duero,&  io  fiimmo  d*accordo,chc'l  decto  Naruacz  accompagnato  da  dicci 
huomini ,  &  io  daaltrccanci  mandandoci  i  faluicondocei  l'vn  l'alerò  parlaffimo  inficme,  Se  quitti 
fehaucfTe  commilitone  alcuna,la  mollratTe>&:  ioglidoueffi  rifpondcre.Iogli  mandai  il  faluocon- 
doccofoccofcritto,&:  egli  limilmcncc  mi  mandò  il  fuo  toccofcncto  di  fua  propria  mano.  Ilquale 
Naruacz,  come  poi  fi  vidde ,  m'haucua  poltc  infìdie  per  vendermi  in  quel  parlamcnco.&  a  que- 
llo negocio  haueaeletcoduedi  que*  dieci,  chehaueua  detcrminacodi  menar  ice \  A  gli  altri  com- 
bacceiièrocon  qucgli,che  io  dououo  menar  meco,pcrcioche  diceua.chc  rr.orro,chc  10  fufli,haue- 
rebbe  porto  fine  al  negocio ,  come  veramence  faria  flato ,  fc  il  fommo  Iddio,  che  in  (inni  cole  luol 
dar  foccorfo,non  vi  haueffe  crouaco  rimedio .  Imperochc  ne  fui  facco  cerco  nel  mcdclimo  cempo, 
che  quegli,chc  haueuano  congiuraco  conerà  di  memi  porcarono  il  faluocondocto .  11  che  incelo , 
fubico  per  mie leccere feci  fapere al  decco Naruaez.che  10  haueuo conofeiuco  il  fuo  mal  animo  ver 
fo  di  mc,&  che  io  non  voleuo  andar  là  dpuc  ci  erauamo  cóucnuci  di  crouarci  infieme.  &c  in  quel- 
l'Idra ordinai ,  che  in  mio  nome  gli  fufle  tacca  vna  monicoria,  Se  comandan  eneo ,  co'l  quale  air.- 
moniua  il  decco  Naruaez ,  che  fe egli  haueua  commilitone  alcuna  da  vollra  Maellà,me la  dout  i- 
fcprefentare,&  miino  a  canto  non  li  vfurpaflc  il  nome  di  capitamene  di  Giudicane  focco  la  pena 
g  impollagli,  s'impacciane  in  cofa  alcuna  pertinente  a'  decci  offìcij  :  ÒC  nel  detto  commendarne  ino 
còmandauo  a  cucci  coloro,chc  erano  venuti  con  Naruacz,  che  per  niun  modo  lo  ccndlero  per  ca- 
pitano ,  ò  veramente  robbcdjfTcro,come  capicano,ò  giudice,  anzi  fra  vn  cerco  cetmme  atkgnato 
nel  cómandamenco  doucllèro  comparire  auanti  di  me  per  intendere  ciò  chchaueuano  da  tare  in 
feruiciodi  vollra  Alcczza,proceftando,chc  le  faceffero  alcramencei  procederei  conerà  di  loro,  co- 
me conerà  di  ribelli,^  traditori,  &c  pcrfìdi,tV.  maluagi  fuddici.che  fi  ribellano  al  lor  Rc,&:  vfurpa- 
no  le  prouincie ,  &  gli  flaci  di  qucllo,&  defidcrano  darne  il  pofleflo  a  coloro,che  non  v'hanno,nc 
ragionc,nè  accionc  a  lama. Se  le  per  vigore  di  cai  commandamento  non  comparitTero,&  non  elle- 
qu  iffero  ciochc  lì  contcneua  in  effo ,  procederei  contra  di  loro  lecondo  la  forma  della  giuflitia.  6c 
la  rifpolìa,chc  mi  dicde,fu  che  mille  in  prigione  il  notaio,&  colui,  che  con  la  mia  procura  era  an- 
dacoa  moflrarc  il  mio  com  mandati- eneo,  &:  cerei  indiani ,  che  haueuano  con  efTo  loro .  iquali  fu- 
rono riceuuti  finche  lopragiunfc  vn'altro  mio  nuntio,ch'io  haucuo  mandato  per  fapcr  doueìi  ero 
uatrero  :  in  pretenza  de'  quali  di  nuouo  fecero  la  mofira  di  ciucci  i  foldaci,&  minacciaronoloro>&: 
me,fe  non  gli  confegnammo  le  prouincie .  Ecconofcendo  non  poeer  fchifar  canto  male,&:  Ican- 
dalo.&  vedendo  che  gli  habicacori  delle  prouincie  già  haueuano  cominciaco  a  eun.uluiarc,&:  ogni 
dì  più,  le  ne  leuauano  conci  a ,  raccommandandomi  a  Iddio,  &  ponendo  giù  la  pauradel  danno , 
che  ne  poecua  feguirc,  deliberando  meco  iflcffo  morir  per  feniieio  del  noftro  Rcfit  pt  r  ditela  del- 
le fuc  prouincie ,  &:  fe  io  non  le  laici  arti  yfurpare ,  ne  poecua  nafeerc  a  me ,  &:  a*  mici  foldari  gran- 
difIimagloria,ordinai  a  Confaluodi  Sandoual  mio  maggiore  efccucorc,  che  procuraflc  di  piglia- 
re Naruaez,&  tutti  coloro,chc  volcuano  effer  chiamaci  Giudici,  6c  Rcggenci,  &:  gli  diedi  oetan- 
tade'  niefoldati,a'  quali  comandai,chedouclferofeguitarlo,&  piglialicro  coloro,  lo  con  gli  al- 
C  tri  cento  feccanca,chci  n  cucco  erano  duccncocinqiianca,fcnzaarcegliaria,  ne  cauallcna ,  ma  folo 
co'  fanci  a  pie  andai  dopò  il  dcreo  mio  maggiore  cfccucorc,pcr  dargli  foccorfo,fc'l  decco  Naruaez, 
te  gli  alcri  non  fi  lafciaflcro  pigliare 

Come  il  Cortefe  and*  À  Cimpoal ,  (3  in  qual  modo  combattendo  fece  prigion  Tfaruae^. 

Il  giorno  mcdefìmo.che'l  decco  maggiore efccucore,&:  io  inrtomearriuammo  alla  città  di  Cim- 
poal, douc  Naruaez  s'era  fermo  co'  fuoi  foldaci,lùbieo  che  egli  incefe  la  noflra  venuca ,  con  ottan- 
ta caualli,&  cinqueccnco  fanci,  olerà  quegli  che  haueuo  latenti  nell'albergo,  vfcì  tuoi  della  città . 
Era  il  fuo  albergo  vna  Mofchca  la  maggior.ohetulTcìnquella  città ,  la  quale  era  molto  ben  forti- 
ficata .  Egli  accompagnato  da  quella  cauallcria,&:  fanteria  venne  due  leghe  vicino  al  luogo,  doue 
iocro.cV:  le  egli  hauea  prcfcncicalamia  vcnuca.l'hauca  intcfa  per  rclaeionc  de  gl'indiani:  &:  nó  ini 
hauendocrouaco.pcnlandofichc  l'hauclfero  beffato, le  ne  ritornò  al  fuo  albergo.nódimcnofcm- 
pre  tenendo  in  ordine  gli  fuoi  foldaci ,Sc  loncano  quafi  vna  lega  dalla  cictà  hauea  lafciaco  due  len- 
tinclle.&  perche  io  delìderauo  grandemenre  Ichifar  gli  lcandob,mi  pai  ue,che  più  commento,  &C 
minore fcandalo tulle  andarui  la  nottc.s'cra  poflibile ,  chetarci  enerato  si  tacitamente  .clic non 
rn'hariano  fencico,&:  faremmo  andari  a  diritto  all'albcrgodi  Nauarez,(ilqualcbeii  tapeua  io,  tk  i 
mici  foldati,  )pcr  pigliarlo  :  ilqu.il  prefo  flnnauo  che  non  haurta  più  alerò  lcandalo,pcrciochc  gui- 
dicauano  gli  altri  douereflervbbedicnci  alla  giuftitia.&maflimamcntc  chela  maggior  parte  di 
loro  v'era  venuca  aftrctta,óc  per  forzaglie  haueua  tacco  loro  Didaco  Vclazqucz  ,&  per  paura  che- 
li detto  non  toglierle  loro  gli  fchiaui,che  haueuano  ncll'ifola  Fcrnandina,  &:  coli  auuenne.Impe- 
rochc  il  giorno  della  Pentccoflc,  poco  dopò  mezza  notte ,  alfaltai  il  decco  albergo ,  nundimc- 

Viaggi voLccrzo.  Ce   4  no 
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no  troii  .t  i  prima  le  fentincllc.chc'l  detto  Naruacz  haucua  poflc  nella  ftrada,  &  coloro  ch'io  haue-  j) 
uo  mandato  auann  ne  prclcro  vna,&  l'altra  fuggì;daJla  qua!  compresi  che  ordine  tcneflcro,&:  ac- 
cioche  la  fcntinclla.chc  era  fuggita,non  giugnchc  là  prima  di  nic, m'affrettai  quanto  potette:  ma 
non  potei  tanto  affrettarmi, ehe  egli  non  arriuallc  prima  per  ifpatiodi  mezza  bora.  Se  quando  ar- 
huai  Naruacz  &:  rutti  li  compagni  s'haueuano  meire  l'armi, &:  apparecchiati  i  lor  caualli,&  mol- 
to bene  apparecchiati  per  cu  leu  n  de'  quattro  cantoni  ddl'albcrgo  :  flauano  vegghiandoducemo 
huomim ,  Se  arnuamn  io  qui  u  i  tanto  qmctamcntc,chc  mentre  nuderò  noi  cfler  giunti ,  &  che  fu 
gridato  aH'armc,già  io  ero  entrato  nel  cortile  del  Tuo  a!bergo,nclquale  tutti  albcrgauancs&  infic- 
ine ragunati  dimorauano,&  haueuano  prefo  trc,ò  quattro  torn,chc erano  in  quello^  l'altre  lhn 
Zc  fòrtirìcatcNclle  (cale  d'vna  delle  dette  torri,douc  habitaua  Naruaez,erano  podi  i  spezzi  d'or 
cegliaria  di  bronzo  :  ma  fummo  tanto  pie  11  i  nel  falliche  non  poterono  dar  fuoco  alTartcgliaric, 
faluo  che  ad  vn  pezzo,tlquale  per  volontà  d'iddio  nó  mandò  fuori  la  palla,  Se  non  fece  danno  ad 
jricuno,&  coli  falimn  o  nella  predetta  torrenti  che  arriuammo  alla  flanza  di  Naruacz»  laqualc 
egli  in  compagnia  di  cinquanta  loldati  ditcndeua  valorolamcnte  combattendo  col  maggior  Efc- 
cu  core,  àc:  co'  luoi  compagni  :  benché  molte  volte  li  contortale  a  renderli  prigioni  alla  Afacflà  vo- 
flra,  nondimeno  non  vollero  acconlèntire,  fin  die  non  tu  poflofuoco  alla  torre,  &  Annuendoli  il 
fuoco ,  fi  renderono .  Ulfentre  il  detto  maggiore  litecutore  taceua  ogni  sforzo  di  prendere  Nar- 
uacz,ioinfiemc  con  gli  altri,  che  erano  rimali  mcco,difcndeua  l'atcender  la  torre  contra  coloro, 
che  gii  dauano  foccorfo  :  Se  feci  pigliar  tutte  l'artcgharic,  Ce  con  clic  mi  fortificai  di  manicra,chc 
fenza  vcci/ioned'huomini,  faluo  che  didue,chc  n.  onrono  di  colpo  d'artcgliaria,  per  fpatio  d'vna 
Miruaec  *  hora  tutti  qucgli,ch'io  voleua  prendere ,  vennero  in  poter  mio,  &  gli  altri  tutu, cacci  arme,  pro- 
SSm^T  miffero  vbbidirc  a  me,  &  alla  giulhtia,  Se  alla  Madia  Voflra ,  affermando eflèrc  flati  ingannati:  £ 
percioche  infin'à  qucll'hora  egli  haucua  detto  loro  hauer  commiflione  da  voflra  Altezza,  &  che 
io  infieme  con  la  prouincia  m'haucuo  ribellato,  &  era  traditore  di  voflra  Macflà,&  molte  altre 
cofe,che  haueuano  detto  loro.  Se  hauendo  conofciuta  la  vcrità>&  il  cattiuo  ammo,&  incerinone, 
per  la  quale  Didaco  Velazquez,&:  Naruacz  s'erano  molli,  hebbero  grandi  (limo  piacere,  che  Id- 
dio hauefle  permcflb,chc  coli  tufic  auenuco .  Et  rendo  certa  la  Maefla  vollra,  che  fc  Iddio  per  la 
fua  folita  milcricordia ,  &  pietà  non  hauefle  pofla  la  mano  in  queflo  negotio ,  Se  che'!  detto  Nar- 
uacz haueffe  ottenuto  vittoria, ne  lariafeguito  maggior  meommodo  &  danno,chcgià  per  molto 
tempo  a  comparatone  (ia  (eguito  tra  Spagnuoli  :  percioche  hauena  vbbiditoal comandamento 
di  Didaco  Vclazquez  d'appiccarmi  inficn.econ  moki  mici  compagni ,  acciochemunovc  nere- 
flaflè  che  de*  lor  fatti  dclsi  nonna  alcuna .  linpet oche  (i  come  poi  nitrfi  da  gl  Indiani , le  perauen- 
tura  fi  detto  Naruacz  haueffe  prefo  me  (come  egli  haucua  lor  maniteflato)  non  fi  potendo  far  fen 
za  danno  fuo ,  Se  de'  Tuoi,  Se  che  molti  de'  fuoi,  Se  de"  mici  foldati  non  pcriflero ,  haueuano  detcr- 
minato che  fra  queflo  mezzo  quelli  vccidcffcro  coloro,  ch'io  haucuo  lafciati  nella  città.comc  an- 
co haueuano  cominciato,  Se  dipoi  tutti  inlieme  ragunandofi  affollar  coloro  che  qui  Iutiero  rima- 
fi,  di  maniera  che  tutte  le  loro  piouincicrimancllcro  libere,  &:  non  vi  reflafle  ricordanza  di  Spz- 
gnuoli.  Et  la  cjifaeftà  voflra  non  ha  da  dubitar  punto,  che  fe  coli  haueflcro  fatto,  Se  haueflcro 
efeguito  la  loro  intentione,che  per  le  prouincic  hora  toggiogate,  Se  quietate,  non  fi  vinccrcbbo- 
no,  Se  non  fiquictarebbono  per  (patio  di  venti  anni. 

Come  il  Corte fe  mancando  la  città  di  vettouaglie,  ifpcdì  in  due  luoghi  due  Capitani  con  trecento  huomini  per  ciafeu- 

m,  <JT  ditcento  ne  mandò  alla  città  di  yeracroce ,  poi  mtefo ,  che  in  Temifiitan  gì  Indiani  com-  p 
bai tenario  la  Foriera,  Cf  haueuano  abbruceiati  i  quattro  Brigantuù, 
che  banca  fatto  fare,  gli  fece  tornar adictro. 
Tre  giorni  doppo  la  prefa  di  Naruacz,non  fi  potendo  nutrir  tanta  moltimdinc  nella àttà,&  ef- 
fendo  già  quali  diflrutta,  perche  Naruacz  co'  fuoi  compagni  l'haueuano  facchcggiara,  non  vi  cf- 
fendo  gli  habitanti,  ma  lolamcnte  lecafc,ifpedi  due  Capitani,  Se  a  ciafcunodi  loro  diedi  trecento 
huomint,vno  ne  mandai  alla  nuouamétc  cominciata  atta  nel  porto,dclla  quale  ho  già  fatto  mcn 
tionc  à  voffra  Afacltà  :  l'altro  inuiai  a  quel  fiume.ncl  quale diccuano  hauer  vedute  le  naui  di  Fran 
cefeo  de  Garav ,  percioche  io  quel  luogo  fermamente  lo  tcncuo  per  mio  :  Se  dugento  ne  mandai 
con  gli  altri  foldati  alla  città  dcflaVcracrocc,douc  tutte  le  naui, che  haucua  menato  il  detto  Nar- 
uaez ,  io  haucuo  in  telo  che  flauano  l'urte,  Se  quiui  prouederei  a  quelle  cofe  che  io  fbmafli  appar- 
tenere al  commodo  di  voflra  UKtyeftè,  Se  mandai  vn  nuntio  alla  citta  di  Temiftitan ,  per  il  quale 
dauo  nuoua  di  tutte  quelle  cofe,che  mi  erano  aucnute,  a  gli  Spaglinoli, ch'io  haueuo  quiui  lafcia- 
tijilqualc  per  lpatio  di  dodeci  giorni  ritornò,  Se  portommi  lettere  del  mio  Capitano,&  da'  folda- 
ti,chemi  certi  ficauano,  che  gl'Indiani  con  grande  sforzo  haueuano  combattuto  la  Fortezza,  Se 
in  molti  luoghi  haueuano  metto  fuoco,  Se  fatte  alcune  mine,  Se  che  erano  flati  in  grandi  flima  fa- 
tica ,  &:  pencolo  :  Se  tariano  flati  vccili  tutti,  fc  il  Signor  Montczuma  non  hauefle  comandato  lo- 
ro ,  che  li  lcualiero  da  detta  imprefa ,  &:  nondimeno  aflermauano ,  che  erano  ancora  allenati, 
benché  non  fulscro  combattuti  ;  Se  per  due  paflì  fuori  della  Fortezza  gl'Indiani  non  latcìauano 
vfeire  ncffunodi  loro ,  Se  haueuano  tolto  vna  grandiflima  parte  della  vcttouaglia,  ch'io  haueuo 
lafciata,  Se  haueuano  abbrucciuti  li  quattro  Brigantini ,  che  io  haueuo  fatti  tare  nella  detta  città 
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A  di  Te m i  fìi r a n .  &  fi  trouauano in  grandifiìma  caretti  a  d'ogni  cofa,pregandomi,che  folleciralTe di 
dar  loro  aiuto,  lo,  veduta  la  loro  nccellita,  òc  confìderato,  che  oltra  gli  Spagnuoli  vecifi  li  perde- 
rebbe  cucco  l'oro,&  l'argcco,&  le  gioic,chc s'erano  hauuce  dalle prouincie,&  li  perderla  la  miglio 
rc,&  più  nobile  Cicca, e  he  iu ia  cucco  il  mondo  nuouamence  ricrouaca,  la  qual  perduta  che  futte  , 
ii  peracuano  cucce  le  cofc,che  ìnfìn'  hora io  haucuo  acquiitatc  in  quette  prouincic,circndo  ella  la 
principale ,  alla  qual  cucce  l'altre  rendeuano  vbbidicnza  >  (ubito  commandai  ,che  li  minti)  fcgui- 
caflèro  i  Capicani,che  erano  andaci  co'  fopradecci  foldaci,racconcando  loro  tutto  ciò  che  i  foldaci 
Spagnuoli  m'haueano  fcricco  da  quella  Cicca  ,  6c  che  (ubico  ouunqucgli  croua{Icrogiifaceùrero 
cornare  a  diecro  per  la  più  brcueftrada,  che  (i  potei  le  fare,  alla  Cicca  di  Tafcalcecal ,  per  congiun- 
germi con  loro  inliemc  co*  foldaci,  che  erano  mcco,&  con  cuttc  l'artigliane,  ch'io  potetti,  &:  con 
fcctanca  a  cauallo:  &c  poi  che  furono  giunci  là,io  feci  far  la  moftra  di  cutti  1  lòldati,cne  erano  fcccan 
taa  cauallo^cinquccentoapic,&  con  quella  compagnia, con  la  maggior  prellezza,  ch'io  po- 
tefli  i ,  me  n'andai  verfo  Temiftican .  In  quel  viaggio  neifuno  de'  fudditi  del  Signor  Montezuii  ia 
mi  venne  incontra,  fi  come  prima  erano  Ioli u  di  iarc,&:  tutte  quelle  prouincie  erano  in  tumulto, 
&  le  cafe  quali  cucce  dishabicace.Per  quefta  cofa  io  ero  in  grandiflìma  fofpicione,che  gli  Spagnuo- 
li,ch'io  haucuo  lafciacrnclla  decca  Cicca  di  Tcmiflican,  già  Iutiero  frati  vccili,  &  che  tutti  i  popoli 
delle  prouincie  fi  fuffero  ragunaci,&  mi  afpettaiTero  in  qualche  luogo  difricile,ò  in  qualche  ftrec- 
cezza,  doue  più  facilmcncc  mi  pocctlero  nuocere,&:  per  q  netto  fofpecto  tenni  i  miei  più  apparec- 
chiaci,chepoutbilc  mifufìc,fìnchegiunualla  Cicca  di  Tclhacan,la quale,comc ho  detto  di  fopra, 
è  nella  ripa  del  lago.  &  dimandai  certi  paefani  quel  che  tulle  auenuco  de  gli  Spagnuoli,  che  haue- 
uo lafciaci  in  Temiftican,  mi  nipofero,  checrano  viui ,  comandai  loro ,  che mi  menailero  vna ca- 
B  noa ,  perciochccon  quella  volcua  mandare  vno  Spagnuolo  a  veder  Temiftican ,  &  che  mentre 
egli  andaualà,  bifognatiachc  vnodcgli  habiunti  dimorarle  apprefTo  di  me.  Vno  degli  habica- 
ton  della  decca  cicca,  il  quale  mi  parcuadc'  principali, perche  gli  altri ,  co'  quali  tohaucuo  pratica 
non  appannano,  procurò  che  tulle  condotta  vna  canoa,  Se  allo  Spagnuolo ,  ch'io  mandano,  die- 
de per  compagnia  certi  Indiani,  Se.  egli  rimafe  meco.Ec mentre  il  detto  Spagnuolo  montana  nel- 
la canoa  per  andare  alla  Città  di  Tcmiflican,  viddeandarui  anco  vn'alcra  canoa ,  &  l'alpctcò  ac- 
ciochc  gli  andaffe  più  appretto,  in  quella  vi  era  vno  Spagnuolo  di  quegli  che  io  haueuolafciati  in 
decca  ctccà,  Se  da  lui  inccli,chc  cucci  gli  Spagnuoli  erano  viui, le  non  quattro,  o  fei,  che  erano  (rati 
vecifì  dagli  Indiani ,  &  gli  altri  erano  attedi ari ,  Se  non  gli  lafctauano  vfar  della  foltezza ,  &  non 
era  loro  dato  alcuna  cofa,  fc  non  con  molti  danari,  benché  hauédo  vdito  la  mia  venuta  gli  I  ndia- 
ni  gli  haucuano  cominciati  a  trattar  meglio,&  che  Monte/urna  non  dclideraua  alrro,  che  la  mia 
venuta, per  poter  hauer  libertà  d'andare  a  folazzo  per  la dctà,comc  prima  era  folico  di  fare,&  che 
bene  egli  coni idcraua.chc  io  già  haucuo  rifapuco  le  eo  le,  le  quali  erano  fuccefle  nella  città, &:  per 
ciò  eflere  fdcemato,&  andar  la  con  animo  di  far  qualche  danno.  &  con  molti  pneght  mi  pregaua, 
ch'io  diponcfii  lo  fdegno  :  impcrochc  egli  n'haueua  riceuuto  non  minor  dilpiaccfc  di  me ,  &  che 
ninna  cola  era  fiata  fatta  di  luo  confenti  mento ,  o  volontà  :  &:  diede  commilitone,  che  mi  fuflèro 
cfpofte  molto  altre  cole,  per  rimuouermi  dallo  fdegno,  che  s'imagtnaua,  ch'iohaueltt  conceputo 
per  le  cofe  commefìè ,  Se  che  andafTc  alla  cicca  cale  quale  io  era  lkaco  prima .  perei  oche  al  prelen- 
te in  andari  ano  ad  elicendone  1  mici  comandamenti  non  meno  di  prima,  &  a  quelli  vbbidirìano. 
Rifpofi,  che  io  non  haueuo  conceputo  fdegno  alcuno  contra  di  lui ,  conolcendo  il  luo  buon'ani-  ._„ 
dio,  Se  il  1  mando  di  cerco  eff cr  tale . 

C 

Come  il  Corte/e  giutife  a  Temiflitan,  &  entrò  nella  fartela  ,  &  come  gli  Indiani  con  infinita  moltitudine 
di  gente  vennero  ad  affaltat  gli  t(S  ti  Cortefe  andu  ad  affrontargli,  &  combatterono  gagliar- 
damente, come  i  nemici  pofero  fuoco  nella  fonema,  &  come  fu  e  flint  o . 

Il  giorno  feguentc,  la  vigilia  di  SanGiouan  Battilta  mi  partì  ,&:  alloggiai  tre  leghe  lontano  da 
Tcmiftitan,  Se  l'alerò  giorno  da  poi  che  hcbbj  vdita  la  mclia,fcguitai  il  mio  viaggio,^  quali  alian- 
ti mezogiorno  entrai  nella  citta,  Se  vi  viddi  non  molti  huomtni,  Se  alcune  porte  ne  i  crociali  del- 
le vie  efler  Itatelcuatc:  il  che  non  mi  piacque  punto,nondimcno  penlat,che  l'haucficro  fatco  per 
timore  delle  cofe,  che  haucuano  comincile,  &:  acciochc  giunco  quiui ,  gli  taccili  lìcuri  ;  ma  io  me 
n'andaidiricco  alla  fortezza,  nella  qualc,&:  nella  Mofchea  maggiore  a  canto  alla  fortezza, allog- 
giarono tutti  coloro ,  che  erano  venuti  meco .  Quelli  Spagnuoli  che  erano  attediati  ncllafortez- 
za,  ne  riccucctero  con  quella  allegrezza,  che  Ichaucttimodaca  loro  la  vi  ta,oucro  donata  di  nuo- 
uo,  penfandolì già  d'hauerla  perduta .  Quel  giorno  pattammo  con  gran  letitia,  Se  fetta,  fperando 
cfhaucr  quiete,  l'alci  odi, dopo  la  mclfa,  mandai  vn  nuntioalla  cittadella  Vera  croce  a  dar  buone 
nuoue,cnegli  chnltiani  ancora  erano  vini,  Se  ch'io  era  entrato  nella  citta ,  Se  in  quella  me  ne  Ita- 
lia fìcuro ,  il  qual  nuncio  tra  lo  (pano  di  due  horc  ritornò  con  molte  lente  gridando ,  che  turti  gli 
Indiani  della  città  atti  a  portar  armene  vemuanoad  all'aitarci, &:  hauer  leuati  via  i  ponti  della  ac- 
ca, Se  dopò  lui  leguendo  vna  infinita  moltitudine  di  gente  da  ogni  banda  n'afsaltaronodi  manie- 
ra che  nelle cócrade,ncJlc  terrazze,  nelle  firadc  per  il  gran  numcrodelle  genti  fi  vcdeuano.chc  ne 
veniuano  co'  maggiori  vrli,  Se  con  li  più  terribili  gridi ,  che  li  potefsero  imaginate,  Se  canti  erano 

li  falsi, 


d  by  G( 
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li  faflfi.chc  con  le  fiondegettauano  nella  fortezza.chc  parcua  chc'l  ciclo  pioucflefafll^crataoo  * 

fcSSff  £^Sdare  'i°  ^  dl  «r»  andai  ad  affrontarli,  &:  combatterono  contrae!,  no.  gacliardamt 
2   w*  23  da  vna^nda  «a  vfeito  della  foltezza  vno  de*  mici  Capitani  con  ducente  huomin.,&  M. 
'        «g  ™e  potetti  ritirarli  furono  vcdfi  quattro  de'  fuoi,  &  ferirono  il  Capitanocon  molti  ab  •  W 

^Sar?nT0  VCC,dir>  P°chl  dl loro'  Pcrcioche  fi  ritirauano  di  là  da'  ponti ,  &  co*  falli  n'ettodr, 
"°ng"n dcmen^da  lc  terrazze,  dellequal,  n'efpugnammo,  6c abbracciammo  alcunc.nooà. 
meno  e  ano  tanto  fpcHc,&:  tanto  fortificate,  &c  p.enc5di  unti  huomini,  d,  farti,  &  d'alti 
ISnriì  I  °  non  crauam°  P°ccnt« a  combatterle  tutte ,  &  adifenderci ,  che  non  a  cordiera 
Shf S  i*,acCUÌ    °*  CombaKCTono  "nto  fortemente  la  noftra  fortezza.chc  in  vanii», 

£rf«  fin  TI .  Tf°f' &  m  vn? ,c  n'abbracciò  la  maeg.or  parte  prima  che  gli  potemmo  dal* 
Smrn  i.  f  fchllaT0  c£l  "fi"  "  pa«D  A  col  violento  gettare  a  tonde  paredal  fuoco* 
S5E  j£i    qU,U'  ?on  haucm  po"°  gfandiffima  guardia,  cioè  huomini  con  balcitrc.con lcW 

r&JS  fi  '  "r,  f  Z";  C(lnflimmarno  tutto  quel  giorno  infinoaìla  notte  feura,  nondimenoeS 
u  fcntt-  "??  Umm°        ^  Horogndi ,  & romori ,  finche fopragiunfc «1  giorno . tutta auda 

foTd^H^^  accommodai  aTcuniforti.&  in  quello  allestì 

folda  fo£  ft^^^vi?  *  nd  giorno  fc»ucntc  haucflcro  da  combattere ,  fieno  n.cffi 
ìoiuati  lenti,  che  erano  più  d  ottanta . 

certe  caje,  furono  feriti  cinquanta  Spannali,  delle  macchinerei* gli  Spagnoli  faticarono  fo- 
\r         À'À  .       <pwr  h  crudelmente  percoffo  con  vn  Caffo  >&morì. 

&  Z^rnì  tt  ?Cmia  "ì*  ^"/ba^rono  più  gagl,ardamcnte,chc  non  fecero  il  giornoauann, 
Sf  J  ! ?  concorfacanca  altitudine ,  che  a .  bombatdieri  non  taceua  d.bilogno  vfar  diligerai 
SfèfeTE  C°n  "5£2  lolaJ"cnre,veduta  la  «nolritudine  de  gli  Indiani  jar  fuSoallK 
2^Ì5££S  qUd  °  faCCffer°  lor°  ^an  danno  »  Pcreiochc  oltra  gli  fchioppi ,  &  IchS 
noXt"?"  Cfa  8,1  ""T  1uatcordcci  P«2i  d'artegliaric  :  nondimeno tuni  quegS 
nosi  leggierdannoa  tanta  moltitudine,  che  a  parcua  di  non  offendergli punto,  pcraoch  t  .m 

JCUm  *  a?bru5c,a«  certe  cafe,&:  vecidemmoaifaia*.  loro,  che  fi  sforzalo» 
di  difenderle,^  era  tanta  la  moltitudine, che  benché  haueffimo  fatta  granduli ma  vcafionc  w». 
dimeno  parcua.  che  poco  fi  duninuifTero  le  lor  forze,  concofiache  nS,  tufli.no  2Sa^3S. 
cere  cucco*!  giorno incero,  &c  erti  per  fpatio d,  poche  horc,  hauendo  modo  da  ^crficanffi 
cuccauia  crefceuano,  &:  ,n  vn  medcfimo  di  ferirono  cinquanta ,  o  feffama  SpaWi!anST£ 

fidcraco  ,1  grandim.no  danno  fattoci  da'  nem.ci,&  che  efs,  ftando  in  luogo  ficuro  ne  tcnuano  & 
veedeuano ,  * ,  danno  che  no,  taceua.no loro,  non  fi  vedeua ,  elTendo  fa  mok,nSn  Sa. 

ISSrJ  ?i°rT fC8UCmC co,,t mamo  ,n  fabncar  trc macch'"c d.  legno™  aafcimaS 

SSU.  ic  ^al  poteuano  if ar  dentro  venti  fotìat, ,  che  non  poteuano  effer  otielida'  lafsi  che g 1  iSS 
ge  uuano  daUc  tcrrazze,&:  di  quegli  che  v,  erano  dentro,  alcuni  portauano  ich.opp.,  o  bakie,  B 
&  altri  martelli  aguzzi  d,  ferro,  &c  vanghe  A  zappe  per  cauarc  &c  fompcre  le  cale,"  .uattarb  ii f 
par.  che  haucuano fatt,  per  le  contrade.Quando  noi  actédcuamo  d.ligentcnìentc ata^  k maok 
ne  gl,  nemici  nero  non  mancavano  d. coni  battere,  d.  manierarne  mentre  no,  non  vlc.uanoS 
la  fortezza,  e^ceuanoogn.  sforzo  d'entrarui^a'  quali,acciochcnon  v,  entrafleto,congnnS 
fima  d,  mcolta,&:  fatica  poteuamo  refifterc.  Ma  ,1  detto  Af  ontczuma,ilqualc  femprc.nl.cmcco-1 
hgl.uolo,&:  con  molti  Baroni Tiecnun  da  pnne. pio  era  d.morato  apprclfodinouduTe  chcLn. 
ducefsimo  nella  terrazza  della  fortezza,  che  haueua  deliberato  di  parlare  a  i  Caó.tan  d,  q  di 

!SS ut  ?±iuteUa  i'    C,Che  f  " : nar"ano  da  calc  aljedio  Comandai,chc  tufTc canato fuon?a£ 
,^mo„  ciaco(  atl  vna  volta  per  parlar  con  loro  di  quiui,  i  fuoi  gli  percorro  la  tefta  con  vn  fallo,  filile 
cerosi  crudel  fer.ta,che  per  Ipatiod.  tre  g.  orni  fc  ne  morì.  Comandai  a  due  Indiani,  eh  oia 
prigioni,  che  o  cauafscro  fuor,  della  fortezza ,  efs,  lo  portarono  al  popolo ,  nond, meno qud che 

auen.fsenonloso:maperqucltoponcefsòilcombatt.mcnto,anziogni  ; 
diuentaua più  gagliardo, &:  maggiore.  5  B'uu,u,**luuua'* 

Come  gli  Indiar»  chiamano  i  Corte/e  a  parlamento,  &  quello  gli  differo,  &  la  rifpojla  fattali,  eme  i  Sp*. 
gmoli^ciromconkmacchi.ie,^^  j^^^  '  ^ 

Mofchea,&  fanno  gran  damila  iSpagmoli.  Il  Cmefcvfiito della  fortezza 
!..      AC       A^eÌHan0rne\&U  ^'x^  *  ^Ppt'ccò  il  fuoco.  ^ 

In  quel  medefimo  di  a  quelhftefso luogo  doue  haucuano  tento  il  Signor  Montezuma  ,ch:v 
marono  mecon  dirmi  eh  «o  and  ali,  la ,  &  alcuni  de'  lor  Capitan,  dcficferauano  parla  meco,  &: 

cosi iteci.  Parlammo di molte cofc,&d,manda^^ 
M^chcgMardatacioquaiiwbaichiii^ 
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A  cflo  lóro.Rifpondeuano.chc  s'io  mi  parti  ua  delia  prouincia,fubico  ccfsarebbc  rafsedio,àltramcce 

10  te  ne  ile  di  cerco,  che  voleuano  ò  cucci  morire,  ò  del  cucco  mandar  noi  in  mina,  i  quali ,  fi  come 
poi  fi  vidde ,  diceuano  cofi  in  fin  che  io  vfeiffi  della  fortezza ,  Se  neirufeir  della  cicca  a  lor  piacere 
ricenermi  era  i  pomi .  Rifpofì  ,  che  non  doueuano  penfare ,  ch'io  dimandane  la  pace ,  perch'io  ce- 
rnerle di  cofa  alcuna  :  ma  per  difpiaccrmi,  Se  haucr  dolore  del  danno  tacco  loro,& d'clicr  coftrer-     t  - 
to  a  distruggere  sì  fàmofa  cicca ,  come  era  quella.  Mi  dauano  la  mcdefima  rifpofra,  che  novi  laici  a-  f.i'lto',,* 
riano  il  predetto  attedio ,  fc  non  vfcifTc  della  cicca .  Fornice  le  machine ,  fubico  vici  fuori  per  coni-  g**  ,0' 
battere  alcune  tcrrazze,&:  ponci,  mandando  aitanti  gl'indiani,&  dopò  loro  quarcro  pezzi  d'arte- 

«  liana ,  Se  mole»  alrri  con  baIcfTrc,&  rocelle,&  più  di  ere  mila  indiani,  che  erano  vernici  meco  del- 
le prouincie  di  Tafcalcecal,  Se  feruiuano  gli  J"pagnuoli,poichc  fummo  arriuaci  al  ponce  accoftam- 
mo  le  machine  alle  mura  di  ceree  terrazze,  :v  le  II  1  le,  che  haueuamo  porcaccper  falirui  :  ma  ran- 
ca moltitudine  d'huomini  difendeua  il  ponce,  &:  le  terrazze ,  Se.  ranco  (pedi ,  Se  groffi  erano  i  talli, 
che  erti  a  forza  goccauano.che  fracaflarono  le  noftre  machine,&  veci  fero  vno  5pagnuolo,&  mol- 
ti ne  ferirono .  Se  benché  gagliardamentelirurtc  combattuto ,  nondimeno  non  potemmo  haucrc 
vici ta  alcuna.  Con  inaeremmo  dalla  manina  a  buon'hora  1  ni  in  a  mezzo  giorno,  Se  con  grandifìì? 
mo  notti  o  difpiacerc  ne  ricornammo  alla  toreczza.  Onde  gli  nemici  preferocanc'animo,che  ardi- 
uano  di  feorrerc  fino  alle  porte  della  fortezza ,  Se  preféro  quella  gran  Afofchea,  Se  forfè  cinque- 
cenco  Intorni  ni  de'  primi  falirono  1  n  vna  delle  più  alce  %  Se  gran  corri  di  quella ,  Se  vi  porcarono  di 
moka  veccouaglia,  come  pane,  Se  acqua,  Se  altri  cibi ,  òc  grandiflima  copia  di  falli ,  òe  la  maggior 
parte  di  loro  haueua  le  haftecon  le  punte  di  piecca  larghe  più  delle  noflrc ,  Se  non  meno  aguzze, 
Se  da  quella  torre  offendeuano  grandemencei  noftri,  che  erano  ncUa)fòrtczza, congiunca  con 
fi  quella ,  a  quella  corre  gli  Spagnuoli  diedero  l'affrico  inuano  due ,  à  ere  voice ,  Se  per  fafirui  fecero 
ardicamenceogni  sforzo  efTcndoalca.&difricilcdafalirccheerapiu  di  cento  gradi,&  coloro 
t  he  Italiano  di  topra  efsendo  fornici  di  fa(lì,&  di  moire  a  1  tre  fotti  d'arme,  Se  hauendo  prefo  mag? 
giofe  ardire  per  non  haucr  noi  potuto  occupare  alcuna  delle  ccrrazze,non  cominciò  mai  a  falirui 
alcuno  de  gli  Spagnuoli,  che  feendendo  non  ne  cadefse,  ec  ne  feriuano  molti.Coloro  che  vede  ua- 
no  far  quelle  colè,  prendeuano  canco  a  n  1  mo,  che  fenza  paura  dauano  l'afsalco  alla  foltezza.  Io  ve 
dendo  che  fe  erti  ccncuano  longamencc  quella  corre ,  olerà  i  danni  ogni  giorno  fattici ,  crefccrcb- 
bono  d'ardire  per  offenderci,vfcij  della  foltezza,  benché  poco  mi  potefse  preualer  della  man  fini- 
Ara  per  vna  ferita  dacami  da  loro  il  primo  giorno,  legatami  la  rotella  al  braccio  con  certi  Spa- 
gnuoli ,  che  mi  feguicarono ,  m'jpprcfsai  alla  cor  re,  et  procurai  che  diligentemente  il  pie  di  quel- 
la fofse  circondato, et  coloro  che  la  circondammo  non  ripofauano,  anzi  da  ogni  Iato  combaetcua- 
no  co'  ncmici,ec  per  dar  (occorfoa  quegli  che  ftauano  nella  torre, corfero  molci.Noi  cominciam- 
mo a  moncar  fu  le  fcalc,  ce  benché  con  ogni  sforzo  difendessero  il  falirui,cre  folamcnce,ò  quaccro 
Spagnuoli  gettarono  giù  dalle  fcalc:  vi  faìimmo  finalmente  con  l'aiuco  del  J "ahi  a  t or  no(cro,ec  del- 
la beat  1  il  ima  Tua  madre  Maria,ec  combattemmo  canco  gagliardamente  nella  parte  di  fopra  della  - 
torre ,  die  gli  sforzammo  dalla  detta  corre  falcare  in  vna  loggia ,  che  circondaua  la  corre ,  di  lar- 
ghezza d'vna  datura  d'vn'huomo,  et  erano  d'intorno  alla  torre  tre  tinnii  a  quella  dittanti  quali 
quanto  fanano  ere  ftacurcd'huomini,  alcuni  di  loro  cadeeeero  dalla  cima  al  pièdcl la  corre,  iqua- 

1 1  olerache  patinano  per  la  caduta ,  quiui  erano  veci  li  da  gli  Spagnuoli  :  ma  quegli  che  erano  ter- 
mi nelle  dette  loggic,  combatterono  tanto  gagliardamente  con  noi,  che  confuma  n  motrehorc, 
prima  che  gli  potemmo  vcciderc ,  de*  quali  niuno  fcampò ,  ma  cucci  furono  vecifi.  Et  voftra  Sacra  rem  efpU 

C  A/aeflà  prelfi  tede  alle  mie  parole ,  che  tu  cofa  canco  difficile  l'cfpugnar  queita  corre,  chcfclddio 
non  hauefsc  colto  loro  le  forze,et  l'animo,  venti  di  loro  faciliflìmamcntc  haucrìano  potuto  vieta-  vma*. 
re  il  Ianni;  a  mille  Spagnuoli ,  benché  forcemcncehaucfscro  combattuto  inlino  alla  motte  :  pro- 
curai di  meteer  tuoco  a  quella  corre,  ec  a  cucce  le  cofe  che  erano  nella  detta  A/ofchca ,  dalle  quali 
già  haucuano  leuate  cucce  l'imagi  ni,  che  noi  vi  haueuamo  porte. 

Come  gl'indiani luueuano al  tutto  deliberato  d' recider  gli  Spagnuoli ,  come  gli  Spagnuoli  vfeirono ,  & 
abbrucciorono  aJJ'aiffime  cafe ,  tcrraige ,  &  torri ,  &  prefero  quattro  ponti ,  C£  come 
gli  riempierono ,  £$  taciti  Spagnuoli  furono  feriti. 
Efpugnaca  che  fu  queff  a  corre  perdettero  alquanto  l'ardire ,  &:  calmenee,  che  in  molti  luoghi  fi  r«i»roniio 
ritirarono.  Io  all'hora  ritornai  a  quella  ccrrazza,&  chiamai  quei  Capitani,  che  prima  m'haueua-  \™  £ 
no  parlatOjiquali  pareuano  alquanto  haucrc  abbaifaco  l'ardire  per  le  cofe,  chehaucuano  vifte.Sd  •!.»»•• 
fubico  s'auicinarono ,  Se  di  inoltrai  loro  che  hormai  non  mi  poccuano  refiftere ,  Se  che  noi  ogni  di 
faceuamoloro  grandiflimo  danno,&  afTaiffimi  n'erano  vccifi,&:  abbrucciauamo  Se  diftruggcua- 
mo  la  lor  famola  cicca,  ne  cetferemmo  finche  di  lei ,  Se  di  loro  vi  tulle  veff  igio  alcuno .  Rilpòfcro, 
che  ben  vedeuano  il  gran  danno ,  che  riceueuanoda  noi,  Se  che  moki  ne  mori  uà  no,  nondimano 
che  erti  haucuano  del  tutto  deliberato  d'vccidernc ,  Se  mi  diceuano ,  ch'io  guardarli  le  contrade, 
le  piazze,&  le  terrazze  cucce  piene  d'huomini.  perche  arfermauano  haucr  tatto  coneo,chc  fc  di  lo 
to  ne  morifTcro  ventimila.^:  de'noftn  vno.chc  torto  ne  ridurrcbbono  a  nicnrc,diccndo  noi  cfTcr 
pochi ,  Se  che  erano  effì  fenza  numero,  &  ncccrtificatiano  tutee  le  ftradc  macconace,pcr  le  quali 
Mandatisi  in  cerra  ferma  cflcr  fìace  guaite ,  come  con  etfecco  erano,  ialuo  vna:&  da  niuna  parte  ci 
era  aperta  la  via,  fc  non  per  aequa,  Se  ben  doueuamo  fapcrc,  che  non  haueuamo  abbondanza  di 

vercouaglic, 
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vectouaglie,né<f  acqua,&  non  poter  rcfilter  molto,  che  moriremmo  di  fame,ancorà  clic cflinen 
n'uceideilero.  &  cereamente  diccuano  il  vero,  che  fe  non  hauefiìmo  hauuto altro  combatumo. 
co  che  lafamcte  la  carettia  delle  vcttouaglic,eraa  baitanza  a  farne  morirc.Contcndcmmoaik 
&  ciafeuno  difendeua  la  fin  caulà.Vcnuta  la  notte  vfcij  in  compagnia  d'alcuni  Spagnuoli&no 
uando  gl'indiani  alla  fprouiita,per  fòrza  predemmo  vna  cótrada,  &:  in  quella abbrucciammo» 
c»fc  ibbm  di  trecento  cafe,  &:  mentre  vi  concorreua  la  moltitudine,  me  ne  ritornai  per  vn'altra.&aquefo 
niodo  abbruccianimo  piucafedi  quella  contrada,&  martìmamente  certe  terrazze  vicincalaBo 
ftra  fortezza ,  dalle  quali  n'ofTcndcuano  grandemente.  Per  lecofe  fatte  in  quella  notte  mento, 
mo  loro  qualche  fpaucnto,&  nella  medclima  notte  acteuarifar  quelle  machine  di  legno,d*ra|. 
tro  giorno  ci  haucuanofracalTatcpcr  attendere  alla  vettona,  che  l'onnipotente  Iddio  ci  dorom, 
andai  alla  medclima  contrada,douc  il  giorno  alianti  ci  haucuano  guaite  le  machine,:*:  quninn 
men  gagliardamentc,chccon  valorofo animo  ne  fecero  retittenza,  nondimeno  ttattandcfiàdb 
vita^dcll'honorccrscndoqucirvnafolaffradarimafa  intera  di  quel  le  che  conduccuano  ince- 
ra ferma,  benché  prima  che  haueflìmo  potuto  giugncrca  quclla,vi  fufsero  di  mezzo  duegrancìf. 
fimi,  &:  alti  nonti,&:  tutta  la  contrada  fufse  fortificata  di  pareti  altiflìmi,  di  cafe,&  di  tornava, 
ne  lume  di  tanto  vigorc,&:  ardimento.^:  combattemmo  di  manierarne  prcftandoci  ldd:oAij. 
ÌTtXt  ìlOTC»^c  aiuto.pi^hammo  in  quel  giorno  quattro  ponti,3£furonoabbrucciatctuttequcllctcmz. 
inuoi.     zc,&  cafc,&:  torri  inlino  all'ultima:  benché  la  notte  auanti  haucuano  tatti  molti  ripari  di  num» 
2§SuS  ttódii  #  «  crcca» nc' dctti  ponti,  per  le  cole  auenute  la  precedente  nocte ,  di  modochcl  att 
■bitucd»-  rie,&  lebaleltrenon  potcuano  lor  nuocerci  quali  quattro  ponri  riempiemmo  di  tcrra,&:  d. 
*        toni  cnidi,&  di  molti  faiTi,&:  di  traui  delle  cale  abbrucciace  :  nondimeno  nó  li  potè  far  ima, 
non  fofscroferiti  molti  Spagnuoli  :  vfaigrandiligentia  quella  notte  in  guardar  quei  por.u, 
diedi  nuouo  non  ce  gli  ritògliefsero. 

Come  gli  Spagnuoli  pigliano  gli  altri  ponti,  i  nemici  fanno  patto  dell'accordo,  i  detti  ponti  più  volte  per  tn»,&i. 
tra  parte  fi  pigliano,  &  ripiglilo,  del  ponte  cIk  f^fabricaril  Cortefe,  &  come  àempiacentia  de*JmfM 
vfcì  della  città  confegnato  l'oro,  &  le  gioie  della /aera  Al  affi  à  alli  giudici,  &  H?ggemt  come  nel  paf. 
far  combatterono  fortemente ,  ZS  gli  Spagnoli  perdettero  l'oro, le  gioie ,  le  ve  ili ,  &  torte*  m 
giiarie  c' haucuano  cauate,& andorno  à  Cat acuba  città,  fempre  combattendo. 
Il  giorno  feguentc  la  mattina  a  buonora  vici),  Se  Iddio  onnipotente  mi  concedette  bowk- 
cefso,  pcrcioche  auegna  che  fufse  1  n  finita  la  moltitudine,  che  difendeua  gli  altri  ponti,  &  Verino 
di  n,czzo,&:iourì,& argini  grandifììmi,noi  gli  piglia  r,mo,&:empicmmo,&  alcuni  acaiullopcr. 
feguitarono  gl'indiani  imo  in  terra  ferma  Icguitando  ia  vettoria .  Mentre  io  faceuaacconcatk 
ponti,&  ric.  i  ipicrli,  vennero  a  chiamarmi  con  gran  prcffezza,diccndo,chc  gl'indiani,  ebehaue- 
nano  combattuto  la  fortezza,  deiiderauano  la  cocordia  Se  la  p.7cc,  6c  che  afpettauano  ceni  la  Si- 
enori^d Capitani:  quiui  lafoati  tutti  i  mici  foldati,&  certi  pezzi  d'artcgliana.con  rurtJ  lacanai- 
ttttoàtu  feria  andai  a  vedere  quel  che  volcfcero  quei  Baroni.iquati  atfcrmarono.chc  leioprefhlfilortdc, 
r««*4o.  ^  perdonarti  loro  i  commini  falli,  non  combattcrebbono  pu  conerà  di  me,  &  di  nuouo  procure-  j 
nano  di  far  rifar  i  ponti,  &  le  ftrade  rumate,  &  liirianoal  fccuitio  di  voltra  Maelta,  corno  luunu- 
no  tatto  prima  :  &:  che  io  facefTì  menar  quiui  vn  certo  de'  lor  rcligioli  prip,ioneapprctsodi  mc,J 
qualeefTì  honorano ,  come  generale  della  lor  religione,  venuto  che  tu,  p.ìrlò  loro,  &  tra  loro.i 
me  confermò  il  patto,&  fubicoli  viddc,comc  egli  affcrmaua.che  haucuano  comadaro  a'  loldaci 
quali  Italiano  ne'  torti ,  che  fubito  fi  n  .1  .anefsero  del  combattere  la  detra  tortezza,  &:  daoen'alcri  - 
otTentione ,  &  con  qucfto  patto  ci  partimmo .  Entrato  nella  tortezza  haucuo  cominciatoa  òdi.  1 
narc,  quando  mi  fu  nuntiato,  che  gl'indiani  di  nuouo  haucuano  pigliati  i  ponri,  i  quali  in  quel 
giorno  noi  gli  haucuar  o  guadagnati  loro ,  &  haucuano  vccili  alcuni  spagnuoli,  pcrlaqualnuo 
ua  Dio  fa  quanto  dilpiaccrc  mi  s'aggiugncHc  :  pcrcioche  m'haueua  pentito,  che  preti  li  ponti* 
hauendo l'ufcita  libcram  terra  ferma ,  non  n  i  rcltalfc  gran  ditficolta ,  con  la  magjporprriiczil 
ch'io  potei  caualcai  la  ,  &  quanto  più  torto  potei  con  alquanti  a  cauallo.chemi  fcg'iiiraronojcani- 
minai  tutto  quello  (patio,  &  fenza  fermani  i  m  luogo  alatno,  di  nuouocorli  in  inczzodegl'.n- 
diani ,  &  nprcti  li  detti  ponti ,  &  perfeguitai  loro  fin  in  terra  ferma ,  che  offendo  i  mia  tane: 
fianchi  per  la  fatica ,  &  tenti ,  &:  impauriti,  &  vedendo  il  preferite  pericolo,  niuno  di  lorofcgui- 
rò .  onde  auenne ,  che  volendo  io  poi  riti  rarmi ,  trouai  li  ponti  già  predi  da  gl'indiani ,  &  baaau- 
no  già  tolta  via  gran  parte  di  quella  materia  da  i  ponti ,  della  quale  io  gli  haucua  farci  riempiere, 
&  nella  citu  li  vedeua  ogmcoiu  piena  di  moltitudine,  &  per  terra  ,&f  perii  luogo  nelle  Canoe. 
]  .aqual  moltitudine  auentaua  tanto  fpeffo  da  ogni  banda ,  &:  dardi  ;  &  falli  fopra  di  noi ,  che  le 
l'onnipotente  Iddio  miracolofamentc  non  ci  haucùc  liberati  da  quel  pencolo, eraimpoii  c 
fcamparc ,  &  già  publica  diente  tra  Spagnuoli ,  che  erano  rimali  nella  citta ,  s'era  Iparla  la 
ch'io  ero  morto ,  &  cflendo  giunto  all'ultimo  ponte  vicino  alla  città ,  trouai  tutti  li  cunkn, 
i  quali  erano  venuti  meco ,  clfer  in  quello  caduti ,  &:  vn  cauallo  lopra'l  quale  non  eraalcun<\  fi 
^       non  lo  potei  palfarc ,  &  io  folo  fui  affretto  ad  afTalire  gli  nemici ,  &  a  qucfto  modo  i  c  i  ;  ^ 
riebbero fpatio  di  poter  paffare  il  ponre ,  il  quale  trouai efTer  vacuo,  òc  paffai  con gr; 
lo,  pcrcioche daH'vna,&:  dall'altra  parte  pertanto  fpatio , quanto faria la  fbturad'\ 
bifognaua  faltar  col  cauallo  ,  òc  mentre  io  vfciua  del  ponte  pcrcoteuano  ne 
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.        1.A  SECONDA  RILATIONE  w 

*r \^rcXno?5 r  d° bCnC  armat1'  aHro malc  non ci fcccr°  Pi"> chCl  dolore j  che tetimu 
K*8SS£o^^^  SS  a  gl,  alcn  «uSSS- 

nSa^ 

Se^bSiXte^^S^  anc°<lucn*  via  "ìactonara,  clic  vi  crafola  rimata,  la 
^dd^^^^^r^Tmt  &a^o  perche  molte  voice  fui  pre-co  da'  mici 
S&S^KSù^S^SS*^  magRn°r  partC^  oro  crano  fc™1'*  "  rnaÌamence.che 
3eTa Macfla ^voC&  Wio?n  I T*'  n°tlC  dcl,bcrai  dl  loro ,  &  piglialo 

SCLi  r  .«E?  «,     v  oitra  Maclta ,  i  quali  io  haucuo  ordinao  per  nome  di  lei ,  &  a  i  Reperì- 

lero  quella  parte  eh  ella  poccua  porcarc,  &  ordinai  che  cerei  J-paonuoli,&:  mici  tamii» Ui  aTAj 

laco'n  C  °Ì  rìhSS?  5  £ll?Ì  iUn,m°  2  SI»8n^».che  locauailcro  fuori.  Et  laida"  a  la  orc?z 

^^T^^^è^^  V°ftra' *  dc"  SPai™°  h' &  m,c«  Pcr  lo  P'ù  fccroo  modo* 
^nf.  *,  e  ' &  mcnammocon  noi  vno  de'  fig  moli,  &  le  figliuole  del  detto  Monrr 

)T^tnanA^ÌZn°TC    Aculuacan'  &      fratelli,  che  kSsSSSoS^U^ 

Shr^«£ i    £  '  nclPnmr°  gettammo  il  ponte.chc  haucSo  latto  portar  conerò  lenza  Tcm>llinB- 
Tn «5  f    ;f  rci°chc  «.uno  a  faccaardittcnza.cccccto  alcune  guardi  he  flauano nd  verni 
kquaj.fi  m.tferoaEndarc,&  pnmache.oarr,uaflial  fecondo  ponce,  lì  raga^oWnSriS 

™1(luca cauallo,&:  torte ccncofanc, co'  quali  nuocando panammo  rutti ,  pomi  &  ol, 

SE^^T        u    ,    fHuad">douc trouai  che  ti  combatteua  si  fortemente,  càenon  li  buo 

rfnnn,      r  7-  V  ^Ual'  S1'  haiicuano  quali  tutti  vcciii ,  &  anco  haucunno  vccile molte  '* 

•  Z ■  S5i  lc^0,c>&  lc  vd ?     ,nolce  altrc cofe,che  noi  cauamo  fuori,*  tutte  Fanea tiene  ra-u  wuo"- 
na.  qucgl,,che  erano  rimarti  viui^  comandai  che  erti  andalfcro  auanci,&  ,o  acco r  M  cnaco  £ 

:  fr1  CaUall°'  tant"' chchaueuan. hauuro  ardue d,  erta ^  ''Kfdotó 

ÌT£ f™Prc5°™^ndo co'  nemic. ,  finche amuammo  ad  vna  certa Città  nom.na  a CatiT  r 
cali  In  i  P01^0"^  °«*f«        «monaca ,  doue  Iddio  mi  éSSoTamfS  SS*1 
ET     « 10  r°ftc"e,Ì:  Petcìochc  ogni  volta,  che  andauo  addotfo  a'  nemici,  ne3rnauo  n  c 

ho V.  faffeil  lago ,  &  coloro  die  crano  nelie  canoe  licuramentc  ne  potcuano  ferire  &T au  -k 
che p.gl,auanocerra  lubicoche  andauo  loro adoffo ,  li gettauano in  ?cqua ,  &  dmoLa 
buano  poco  danno,  fenon  alcun.,  cheetfcndo  la  moltitudine  grandulim  *& Juno  vru,^ 
ron  fe™00'  ?  S  UCC,dcuano  •  Con  tal  fatica,  &  crauaglio  glfconduifc  tu  tfa  h  Seccai  che' 
r-  fronti0  'JC  Vn°  a  "Ual,°  ' Chc  vcniua  d°P°  m? '  ^  combatteuali  con  grande  stono  £ 
C  femK  fa2?'' ma  C°n  mak33'or  -mpetoalla  coda ,  perdoche  la  moltitudmc^e  Snella 
v'ita,  lemprefottenrraua  a  combattere  pm  trefea  ^ 

mhUmmcrodegUSp^oht  &  fu*  Indutm,  &  Indiane,  cìx  firmarono  mancar^  il  hU™ 
k>,  &  figliuole  del  CWontctuma  furono  >cctftt  tome  posti  i  faldati  in  ordinane ,  • 
&  catamarano  tutto  il  giorno  combattendo ,  &■  arriuati  ad  vno  ' 
U    _  ottimo  albergo  fi  fortificarono . 

ddtnn^gi|Unr°  3j,au  ^f3  °tta  1'  Cauc'uba'S<a  c/sendo  giorno  croua/i  noftrifoldaciin  vna 
«Hepiazzc  delia  cicca,  che  s'erano  nltrecti  in/ie.ne,diccndo  di  non  fapcr  doue  s'in^rn  J-\  i 

cupi*  le cerrazzeche da  que/Jc d  poceuanoortendercgrandemenrc,  queeii che  erin  ,^iT  t 

«ufi alle  palle,  mtefi  che  f laueuano riceuuco grandulim o  danno ,  Se  c&er  ino  fìir  vrr,/     !  5 

«o>qiiiuicomhictci  con  gii  indiani  hncTiei  mieipaisaiseroauanti,  l'Ji  (òfTcnn  hnrhr ,  n^t 
girono  vn  colle,  nel  quale  era  vna  torre,  Se  vK'albcrgoafsa,  f  te  SSS^o  ienza £ 

no      f  U  /dd,°' d7C  fa0ca  habh,'-imo  'opporcata,  conao/,a  che  $i  nmnode'cauaPl ,  che 
ftranor  mal;  venr/quatrro, porcua  correre,  ne  cauaiieri  che  potessero  tlzar  le  brace"  n  J  a Jcu 
stanti  non  inkrmo,che/l pocc/semouerpiu,*  entra,  in  queUo  a ibciro,  m  c  soa  toaiAc^ 


mo, 
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mo ,  &  numi  fummo  combattuti  infino  a  notte ,  di  maniera  che  non  potcuamo  ripofar  vn'hon. r 

Di  qucfto  trau3glio,  fatta  la  raiicgna,  trouammo  che  erano  morti  de  gli  Spaglinoli  centocmqià. 
Humfw  di ta»  ^  cracaua**c»    caualli  quarantasei,  &  più  di  duomilatra  indiani ,  &t  indiane,  che  tcruiuino 
s^iiuoii ,  a'  Spagnuoli.  Tra  quali  veci  (ero  il  figliuolo.^  le  figliuole  di  Montezuma,  òc  gli  altri  che  menai* 
Ac'ir^u!  n*o  prigioni.  A  mezza  notte  pcnfandodi  non  clicr  vdicidaalaino,tacitamètencpammrnoda|. 
u*w>,  qan  l'albergo,  latciandoui  dentro  molti  fuochi,  &:  muno  era  tra  noi,  che  fapefle  douetufiimo,odoue 
*woo  iaox  doueflimo  andare,fc  non  vno  del  paelc  di  Tafcaltecal.cheafJermaua  di  volerci  guidare  ncllaiia 
prouincia^c'l  viaggio  nò  ci  tufTc  impedito.  Appretto  il  detto  albergo  erano  (late  pufte  molte  Icn. 
tincllc ,  che  fubi  io  che  ci  (entirono ,  gridando  chiamarono  in  aiuto  le  città  vicine ,  &:  da  queUch 
màdata  fuori  gran  moltitudmcd'indiani,la  quale  ncteguitò  infino  algiorno,&:  cinque  a  caaaJlo, 
che  andauano  auati  per  difcoprire,andarono  ad  olio  ad  v  na  fquadra  d'indiani,  che  nel  viapport- 
ra  fatta  loro  incontra,  \  n'uccilflk)  alami  di  etfa.iquali  non  (eruando  l'ordine,  fi  erano  lpam,dt 
fi  péfauano.chc feguitafléro  più  caualli,  Se  fanti  Se  pcrcioche d'ogn'intorno crciceuaini  gli  ne% 
ei,di  tutti  i  loldari.chc  erano  tra  noi,fcci  lecita  dj'  più  lani,&:  gli  1 1  .ìlli  in  ordinanza  poncdodialti 
irontc,allc  lpallc,&  a'  fianchi,&  ordinai  che  li  tariti  ftcffcro  in  mezzo,  Se  compartii  pji  huouunii 
cauallo,&  con  quell'ordine  caminamrno  tutto'l  giorno  cóbactcndo  d'ogni  banda,di  manieratile 
in  ciucila  notte,  &  in  tutto'l  giorno  non  andammo  più  di  tre  leghe,  Se  per  grafia  d'Iddio  venendo 
già  la  notte, vedemmo  vna  certa  torre,&:  vn'ottimo  albcri*o,doueci  fbrtincammo,&:  quella  n* 
te  fi  ri  m  alerò  di  combatterci ,  benché  quafi  all'alba  haueftìmo  qualche  tumulto,  auegnadwncn 
fapcftiino,  che  altro  haucr  più  da  temere,  che  la  moltitudinc,la  qual  ne  pcrfeguitaua. 

Come  il  Cortcfc  quindi  partendoft  fu  perfeguitato  di  giorno  in  giorno  fempre  combattendo  >& ognidì  pnticrcfcnitlt' 
moltitudine  di  quelle  genti,  come  trottò  vn 'agnato,  &  combattette  con  loro,    fu  ferito  da  due  colpi  di  fajji, 
(¥  il  feguente  giorno  gli  Spagrutoli  furono  afjaltati  da  m' altra  molto  maggior  moltitudine  ,&  gli 
mijjero  in  rotta    fi  oiìfifSci  o,  &  morti  afjaifftmi  de  lor  principali,  &  vecifo  il  capo  loro. 

Il  giorno  feguente  alla  prima  hora  del  giorno  col  mcdcfimo  ordine  mi  parti),  mcnandoittt  t 
ti,&  allacoda,&  alla  tetta  apparecchiati, nondi meno dall'vno,  Se  l'altro  lato  gli  nemici  neprric- 
guitauano  gridando,^  chiamàdo  per  tutta  quella  prouincia,  la  quale  era  molto  habitata&ben» 
chefuflimo  pochi  a  cauallo,pur  gli  aflaltauamo,  nódimcno  poco  danno  facemmo  loro, checfirn* 
do  quel  colle  afpro,  in  quello  fi  ntirauano,  Se  coti  in  quel  giorno  carni  nammo  a  lato  a  cero  lasbi, 
finche  arriuammoad  vna  certa  citcà,douc  pcntauamo  hauer  qualche  contrago  con  gli  habiucori 
di  auclla,  Se  fubitochc  giugncmo,  abbandonate  le  cafefe  n'andarono  ad  altre  città  vicinc,&:  qu> 
ui  dimorammo  quel giorno,&:  l'altro,pcraochc,&:  li  tani  Se  gl'infermi  erano  fianchi  pcrlataoa, 
Se  per  la  f.iii  \c,Se  arti  per  la  gran  fetc,  Se  i  caualli  non  fi poteuano  più  foftenerc  in  \>iè.6c  quiuitro» 
uammo  del  Maiz,dcl  quale  mangiamo,&  letìo  &:  arrottito  ne  portàmo  con  noi  in  viaggio. Il giot 
no  feguentemi  partij,clfendo  tempre  feguitato  da'  ncnici,iquali,  Se  di  dietro,  Se  dauanti  di  eoo- 
cinuo  ci  atraliuano  con  alti flìmi gridi,  Seguitammo ilean  mino,  per  ìlqualcncconduccuavno 
di  Tafcaltccal,doue  patimmo  vane  fatiche,&:trauagli,pcrchc  molte  volte  erauamoatirctti  ad  viri 
re,flc  trauiarc  dal  dritto  cammino,&.  auidnàdoti  la  fera.vcnimmo  ad  vna  certa  pianura,  nella  qui 
leerano  alcune  picciolehabicationi,&:  quella  notte  alloggiammo  incommodamctc,&:  con  caro 
itia  di  vcttouaglic ,  l'altro  giorno  la  mattina  a  buon'hora  cominciammo  indirizzarci  al  viaggi 
nel  quale  non  crauamo  anchora  entrati ,  quando  gli  nemici  ne  cominciarono  a  ieu.uitare,&coo 
Jorolcaramucciado  arriuammoad  vna  gran  terra  al  cuifiniffro  lato  in  cima  d'vn  picciolo  colle 
erano  alcuni  indiani,noi  penfando di  potergli  prenderc,ctìendo  vicini  al  nottro canurinoA' 
certificarne  fefuiìcro  più  di  quelli ,  che  fi  vedeuano,  me  n'andai  làaccópagnatoda  cinquccaua 
dodeci  fanti, circondando  il  colle:  dopò  ilqualeera  vna  grandillima  moltitudined  huomm 
ttw!»!-  polli  in  aguato,co'  quali  combattemmo  tanto,chccHcndo  il  luogo,  doue  ti  erano  termi  alquanto 
afpro,&  latTolo,&:  la  gente  infinita,&  noi  pochi,  tu  neccfTario  ritirarli  verfo  la  terra,  doueeranoi 
notiti,  &:  de  li  mi  pardj  malamente  tento  da  due  colpi  di  fatlì.  Poiché  m'hebbi  lc$>;v 
dinai  agli  Spagnuoli,  che  ti  partilTcro  della  terra,  pcrcioche  non  mi  pareua,  che  rallognarrcnto 
futfeficuro,  &:  procedendo  di  quctfa  maniera  feguitati  da  gl'indiani  andammo  ad  vn'aìtraterra 
che  dalla  topradetta  era  dittante  due  leghe,  &:  quiui  nel  viaggio  vn  numero  inhmrou'mdianin 
altaltò,&  combatterono  con  noi  talmente  che  ferirono  quattro,ò  cinque  Spagnuoli,&  altrettali 
ti  caualli,&:  vncauallo  vccilct  o.  &:  benché  il  mancamento  di  quello  ci  fulTcdi  ì'ràdiflinioincon 
sp.Rtwoii  modo,&  ci  grauatre  molto  la  fua  mortc.che  dopò  Iddio  non  haucuamo  ditela  alcuna,lè nordici 
"J"  ualli, nondimeno  ci  rittorò  grandcmente,&  mangiammo  la  luacarnc,&la  tua  pclkviiniodocbe 
*na      nulla  vi  rimafe,tanto  erauamo  tiretti  dalla  fame. Pcrcioche  dopò  la  nofira  partita  dalla  gran  etn 
non  haueuamo  mangiato  cofaalcuna.fcnon  Afaiz  lcfso,&:airofìito,niadimaniera,chcrnaipo 
ne  rcfìauamo  fatolli,&  fimilmcntc  herbc,che  coglieuamo  ne'  campi.Et  confidetatcchcosni  por 
no  crcfcaiano  le  genti  de*  nemici ,  Se  noi  ogni  giorno  teemauamo,  quella  notte  medicati  li  ferii 
♦S:  gl'infermi ,  che  mcnauamo,  ordinai,  che  alcuni  fufsero  poff  i  a  cauallo ,  ad  alcuni  feci  metter  1 
crocàole  fono  le  braccia ,  òc  feci  fabnearc  altre  forti  di  foftegni,  &:  aiuta  per  far  viacgio,  acoochc 

gli  Spi: 
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ucAi,  che  etano  fenza  infermità,  ò  ferite  fiuTero  liberi  al  combattere.  &pen  foche  Iddio 
idciTc  tal  prouidenza  >(icome  per  proua  ti  vidde  il  giorno  feguentc  ,  pcrcioche  clfcndo- 
imattina  partito  dal  detto  albergaci  alfaltò  vna  grande, infinita  moltitudine  d'india- 
oadidictrcsdinanzi^da'  fianchi,  che  niente  appariua  di  vacuo  della  campagna,  che  mi 
adattanti,  &t  attaccarono  con  noi  d'ogni  banda  si  afpra  battaglia,  che  noi  non  ci  potcua-  Battaglia 
iotccrcl,unl,altro,tantocamminauamoftrctti,&£  mcfcolati  inlieme .  Et  certamente  ere-  ^J'j^. 

0  quello  etlcr  l'ultimo  giorno  della  vita  di  tutti  ndi,  conlidcrando  la  moltitudine  de*  netni-  diaw . 

1  debolezza  che  trouarono  in  noi  darefifter  loro ,  cHcndo  tucti  quali  ter  iti ,  Se  mezzi  mor- 
odimcno  l'onnipotente  Iddio  fi  degnò  mollrar  la  tua  mifericordia ,  pcrcioche  con  la  noltra 

nczza  rompemmo  U  ferocità,  &  fuj^bia  loro,  &c  de*  loro  principali  furono  morti  aflailli-  aottadiin 
ikndo  tanta  la  moltitudine ,  checombattcndo  s'impediuano  l'un  l'altro .  Camminan-.mo  • 
quella  fatica  la  maagior  parte  del  giorno,  finche  l'onnipotente  Iddio  ne  fece  gratia,  che  tu! 
xilo  colui ,  che  era  ìVCapo  tra  nemici ,  il  qual  tolto  via  cefsò  ogni  combattimento ,  &  a  quel 
io  demmo  alquanto  fpatio  quieti ,  benché  ne  fcguitafTero  andandone  Tempre  toccando  inh- 
d  vna  certa  picciola  cafa,  che  era  nella  pianura,doue  quella  notte  alloggiammo  al  fcrcno,dó 
edeuamo  certi  monti  della prouinciadi  Tafcaltecal ,  della  qual  cofa  prefi  non  picciolo  piacc- 
onolccndo  la  prouincia,fic  verfo  qual  luogo  doueuamo  andarc.ancora  che  non  teneflìino  per 
0  gli  habitatori  di  quella  prouincia  efferci  fedeli  amici,  pcrcioche  credeuamo  vedendoci  così 
ili,  douclfero  cllcr  quelli,  clic  poneffero  fine  alla  noltra  vita  per  confeguir  la  pollina  libertà,  il 
Ho! pecco  ci  arrecò  tanta  alflittionc,quanta  n'haucuamo,  quando  combattcuamo  co'  nemici . 

«il  Cortefe  arriuò  nella  Trouincia  di  Tafcaltecal  alla  Città  di  Cu.ilip.tn ,  dotte  fu  benignamente  riceuutoy& 
ijjiraio  da  tutti  i  Signori  di  quelle  'Pronome  ,  Cir  fattoli  molte  offèrte ,  V accompagnarono  ad  vna  Città  pocodi- 
.  Unte ,  acciò  fi  ripofafje  ,  &  rifloraffeft ,  doue  intefe  ,  che  »»  fuo  famgliare ,  che  li  portaua  oro ,  &  altre  eofe  al 
nkr  di  trentamila  pcji  d'oro ,  fu  vecifo  da  gli  Indiani  di  Culua ,  &  che  gli  Spaglinoli  che  erano  rima  fi  nella  Cit- 
iiiVeracìoce  erano  falui . 

ì giorno  feguentc la  mattina  all'alba  cominciammo  ad  entrare  in  vna  via  piana ,  per  la  quale  a 
irto s'andaua  alla  prouinciadiTafcaltecal,&per  la  quale  pochi  de*  nemici  ncfeguitarono,bcn- 
:  quiuitulìero  vici  ne  aliai  lììmc ,  &  grandiflìivie  Citta  ,  nondimeno  da  quelle  picciole  colline 
uni  da  lontano  ne  gridauano  dietro.  Et  così  in  quel  giorno,  che  tu  di  Domenica,  a  gli  otto  di 
ìgho  t  <io.  vfeimmo  di  tutta  la  prouincia  di  Culua ,  &  ai  nu animo  a  1  luoghi  della  data  prouin- 
idi  Talcaltccal ,  alla  città  di  Ciualipan ,  che  ha  quafi  quattromila  cafe,  doue  fummo  da  gli  ha- 
atori  riceuuti  benignamente ,  Se  ci  riftorammo  alquanto  dalla  lame ,  Se  dalla  Itanchczza ,  che 
titumo  :  benché  multe  cole  da  viuer  che  ne  dauano ,  ne  le  dauano  per  danari ,  &  alcuni  non 
icuano ,  fe  non  oro  ,&crauamoaforza  corretti  a  darlo  perla  ncceflìtà  che  patiuamo.  Qui 
.mino  tre  giorni ,  doue  mi  vennero  a  vedere  il  A/agilcacin  di  Sccutengal ,  Se  tutti  i  Signorili 
jellcprouincic,& ti  sforzarono  di  confolarmi  circalccofc,  che  m'erano  interuenute,  dicendo 
ic  (pollo  mi  haucuano  auifato,chc  quegli  di  Culua  erano  traditori,&  che  mi  doucilì  guardar  da 
1 0,  nondimeno  che  io  non  haucuo  voluto  mai  preftar  lor  fede  :  ma  poi  che  io  haucuo  fcàmpata 
ivita ,  doueflì  rallegrarmi ,  che  erano  per  darmi  aiuto ,  finche  haueffero  lofpirito  per  rifloraf  mi 
ci  danno,  che  quei  di  Culua  mi  haucuano  farto,  perche  oltra  l'obligo,  che  erano  fudditi  deJI'AI- 
02a  votfra,  fi  uolcuano,  Se  attrittauano  della  morte  di  moJti  lorfratclli,&:  figliuoIi,chc  nella  mia 
compagnia  erano  flati  vccili,&  daltrc  varieingiurie  fatte  da  quegli  a  loro  ne'tempi  paflàri,&:  che 
otcnelle  per  certo  che  mi  fariano  fedeli,  Se  veri  amici, Se  perche  io,&  gli  altri  miei  compagni  rut 
aerammo  feriti,  doueflìmo  andaread  vna  Città ,  che  era  dittante  quattro  leghe  da  quella  terra , 
&quiuiaripolarellinio,&:  che  proucdcriano,chefufìimo  medica  ti  ,&  nttorati  delle  nottre  fatiche, 
Se  franchezza .  Gli  nngratiai  ,&:aceonfcntij  alla  lor  richietta ,  &:  feci  lor  parte  d'alcune  tariìc  di 

Sueile,  che  haueuamo  portare,  benché  poche,  delle  quali Riebbero  gran  piacere.  Andai  con  loro 
ilaottiA  hauemmo  buono  albergo,  c'J  /fagifeacm  prouiddc,chc  mi  fulfc  portato  vn  letto  com 
poftodi  legni  con  alcuni  ornamenti,  che  etti  vfano,  doue  io  dormi  ,chc  non  ne  haueuamo  portato 
aJcunocon  elfo  noi.&:  ci  fece  parrc d'ogni  cofa.che  haucua,&  potcuaper  nottro  rifloro.In  quefta 
circa  alcuni  miei  famigliarle*:  altri  della  mia  compagnia,  quando  pattai  andando  alla  città  di  Te- 
miltifan,  lalciarono  alcune  cofe,  (cioè  argenro,  vcfti,&  altri  ornamenti  di  cafa,  Se  alcune  cofe  da 
.e.chc  Icfaceuo  condur  meco, )  aedo  fiiHìmo  più  ifpcditi  nel  viario, (fc  cofa  alcuna  c'interuc- 
nibc,  che  nò  fufsomo  impediti  d'alcun'altro  pcfo,chc  delle  proprie  vcìfi,&  armc.&  intefi  che  vno 
altro  mio  famigliare  venuto  dalla  cirxà  della  Veracrocc  mi  portaua  vertouaglic ,  &  altre  cofe,  & 
con  lui  clser  cinque  a  cauaiJo,  Se  quaràcacinquc  fanti  opprettì  da  malathia,  i  quali  umilmente  fia- 
tanoprtatetertecofciuirima/e,&già  erano  nlanati.cV  rutro  l'argenro,&:  altre  cofe  Se  mie,& 
demici  cópagni,&  fcrtemiJa  peli  d'oro  colato. Cóticnc  1 J  pefo  dell'oro  il  valor  quali  di  due  fiorini,  u  q«a*ii- 


valor 


DEI.  S.  FERNANDO  CORTESE 

*ìwt£*  va*°r  ài  pili  di  trentamila  pefi  d'oro .  Et  li  predetti  indiani  di  Culua  l'haucuanovccifont!^ 
tolti  di"  ne-  iniicme  co'dctti  Spagnuofi,&:  gli  haucuano  tolto  ogni  cofà,che  portauano,& alcune kaai 
c  chil  ioriaucua  raccolte  inficine  con  gli  habitatori  di  quclte  prouincic.  Similmente inccii,cheb 
li  poruut-  no  vccifipiu,Spagnuo]i  nel  viaggi  o,chcandauano  alla  città  di  Temifiiran.pcnbndofa' 
ui  me  ne  viuclfc  pacihcamenre ,  Se  che  le  ftradc  bifferò  ficurc ,  come  folcuano  cllcrpna 
qual  cola  (io  dico  il  vero  alla  Maefìà  voftra)  tutti  li  fòrtemente  a  artnftauamo,&dof 
nulla  più  ci  poteuamo  dolere ,  ne  attri Ilare. Perciochcoltra  la  perdita  de'dctn  Spagr 
l'altre  cofe,chc  erano  molte,  vi  fu  il  ritornarci  alla  méte  la  morte  degli  Jpagnuoli  vcofii , 
citta, iV  ne' ponti,& cioche  poi  n'interuennenel  viaggio>&  maflìmamcte.chcmi ruotu* 
foin  fofpctco,che  hauelfcro  afsaliti  anebora  qucgli,crìc  erano  rimali  nella  città  della  Vena 
&  coloro  che  cranoamici  noftri  vdita la  noftra  rotta,£i  f ufserp  ribellati,&  fubitoifpediakiiQ 
tij  con  certi  indiani,chc  gli  guidafseroja*  quali  ordinacene  non  andafseru  infine  a  qudhsiQ 
le  ftradc comuni,  Se  che  toltomi  ani  (afsero  di  cioche  iui  fi  faceua.  Piacque  all'altilhmotói 
fufsero  trouati  lalui  gli  Spaglinoli, &  tutti  li  paefani,  die  liaueuamo  per  confederati,  fìaiti 
&  quieti.  La  qual  nuoua  apportò  grandinio  ailcuiamcnro  alla  noltra  perdita, icmaniq 
òe  all'incontro  citi  prefero  dilpiaccrc  della  noltra  rotta .  Stetti  in  queita  prouinciadi  1  M 
venti  giorm  attendendo  a  far  medicar  le  mie  ferite ,  le  quali  erano  crelciure ,  Se  per  la  Ioni 
del  viaggio ,  Se  per  non  haucrlc  medicate ,  Se  mafTìmamentc  que  lle  della  cella,  il  lini 
delle  ferite  de*  miei  compagni ,  de'  quali  alcuni  morirono  in  parte  per  le  ferite ,  &:  in  pana 

1>aratc  fatiche,  &  alcuni  rimalero  ftorpiati,  &  zoppi  per  le  ter;  te,  &  pochi  medicamenti^ 
itrouauano  per  rimedio,  Se  io  rimali  ftorpiato  di  due deta  della  manofinifrra.  , 

Come  il  Corte/e  esljortato  da '  Spagrmoli  J"  andar  alia  atta  di  Veraeroce  non  volfe  accoufentirlitma  fi  ttatAl 
lància  i  epeaca  ,  douc  gli  fi  fecero  incontro  ajfat/time  genti  con  ame,i  quali  venuti  alU  numi fmmilM 
parte  veci  fi,  &  il  Corte/e  in  venti  gioivi  Joggiogo  molte  città,&  terre Jin ffe  perifibiauialaaiét 

gli  Incitatori  ;  &  perche  del  giunger  di  Francefco  disfarai al porto  di  f'eraaoce 

mal  in  punto  veci  fi  y&  feriti  molti  de  fuoi. 

Li  miei  compagni  vedendo  già  mola  efìcr  morti,  &  quegli,  che  erano  rimali  villi, «Herder, 
&  pieni  di  ferite ,  diucnuti  più  timidi  per  li  pericoli ,  Se  pepief  atiche,  nelle  quali  li  eranowtoc 
temendo  delle  cote  fu  ture,  mi  richietcro,  ch'io  douclii  andare  al  la  città  della  Veraeroce, &q 
ci  fortificaremmo  prima  che  gli  habitaton  delle  prouincic  amici  noflri  Capendo  la  noftraiwB 
le  piccioli  forze,  faceffero  lega  co'  noitri  ncmicijòV:  occupa ffcro  gli  ftrctti,&  li  paffi,pcr  i  quali 
ueuamo  andare ,  Se  ne  affalircbbono  da  vn  lato ,  Se  dall'altro  quei  della  città  della  Veraeroce 
ctfendo  noi  vinti,  Se  anco  emendo  quiui  le  n.un,  faremmo  più  ficuri,  Se  meglio  nepotrémoà 
dere,  le  ne  voleffero  affalirc,  finche mandaflìmo  aJl'ifolc  per  di  mandar  fc*corfo.EWdci^ 
fcjo  moftrafTc  a'  paefani,  Se  maflimamenteagli  amici,pauraalcuna,potrcbrjcctfcr  cagione, 
più  torto  n'abbandoneriano,&  li  leucriano  contra  di  noij&icnédo  a  mcmoru,chc  Tempre  la 
cunaaiuta  gli  auoaci,&che  noi  crauamoChriftiani,& confidatomi  nella diuina bonta,&: ini 
cordia,chc  del  tutto  non  moriremmo,^  fi  perdcrebbono  tantc,&  fi  nobili  prouincic,  che  il  p 
Reamente  potsedeuo  per  la  Macfta  voftra,  Se  in  cale  flato,  clic  le  rarificare,  nmo,  ne  fi laltiam 
talferuicio  continuando  la  guerra  che  fi  faceua,  per  via  della  quale  doueua  feguir  la  quiete  dia 
quelle  prouinrie,o>mc  era  flato  prima:  Perciò  deliberai  permuti  modo  pafsar  li  monti  verlol 
responcndo  da  banda  tutre  le  facichc,  &difagi,  che  potclfimo  patire,  Se  diffì  ch'io  non  volani 
inancrmidaqucitagucr.ra,pcrciocheoltra  il  bialimo,&:  la  vergognacene  rilulcaua  alla  mia) 
fona ,  Se  mici  compagni ,  era  cola  di  molto  pencolo  a  voitraMacftà,  Se  parata  che  noi  faceto 
congiura  contra  di  lei .  Anzi  io  haueuo  determinato  in  tutù  i  modi  a  me  poflibilcntoniarcoa 
gli  ncmici>&  offendergli  in  cutto  cioche  io  potcuo .  Et  coli  cfsendo  dimorato  vcntigiorr 
ita  prounicia,  non  guarito  anchora  delle  ferite,  co'  con,  pagni  deboli  andai  ad  vn'afl^^H 
Top»*»  nominata  'l'epe. u  a,checra  confederata  con  quegli  di  Cuiua  noftri  neri,  in, nella  qm^^M 
yuiuuKu.  ^jtefo^che erano  itati  vccili  dicci  Spagnuoli,  che  veniuano  dalla  c  ittadella  VeracroccalJawac 
cadi  Tennltitan ,  perciochc  per  quella  prouinciacra  il  dritto  viaggio  a  Tcoirflitan.  bpromra 
di  Tepcaca  confina  con  Ta(calcccai,laqualcc  graiufinìmaprouincia.Etnell  cntrardcilapn» 
eia  di  Tepcaca  ci  li  tecero  incontratoli  l'arme  alsaillimc  gcnti,^:  ne  vietarono  l'entrata  c< 
loro  sforzo,  ponendoli  ne'luoghidirricih,&forti.Etpernon  andar  racconrando  pai  : 
re  ogni  cofa.che  ne  occorfe  in  quella  guerra,  percioebe  farci  molto  lungo,&  molto  a< 
brojtarta  l'ammonitionc>che  douelsero  venire  a  dar  vbbidienza  a'  eoa  andamenti  tatti  loroott 
la  pace  per  nome  di  voftra  Maeltà,  Se  non  pli  volendo  eflicicguirc,  facemmo  lorgucrraA'*^ 
volte  vennero  alle  mani  con  elso  noi,  nondimeno  per  diuino  aiuto, 6V  per  la  real  fortunadiwoft 
Maeltà  facemmo  loro  gran  danno,  Se  molti  n'uccidemmo,  fiocinili  ouella  guerra  non  Ictirorc 
né  veci  fero  Spagnuolo alcuno.  Et  benché  quella  prouincia  (ìa  larghiflima,  nonifimcnopcrlpitt 
rem ,  Ae  venti  giorni  foggiogai  molte  arti,  &:  ten  e  di  quella,  &:  pacifica ,  Òv:  quietamente,  &  ì: v  p 
j2S2   ^  Baroni  di  quelle  vennero  ad  onerirfiper  vafsaUi  a  voflra  Maeità,&  da  tutte  quclJcnecacoam 

mo  rìt 
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mo  via  molo  di  Culua,  che  erano  venuti  in  quella  prouincia  per  infiammar  gli  animi  degli  habi-  Tene ,  d* 
taion  di  quelle  a  far  guerra,  &c  impedire  che  né  per  forza ,  ne  liberamente  pigliaflero  noltra  ami-  tà 
atia ,  di  maniera  che  mfin'hora  fono  ftato  fcmprcoccupato  in  quefla  guerra ,  la  quale  non  e  an- 
cora finita,  che  ci  rimangono  ancora  certe  vi  Ile,  &  terre  da  pacificare:  le  quali  (pero  in  breue  co'l 
fauor  d'Iddio  di  mccterlcfotco  la real Signoria  di  voflraMacflà.  In  vna  parte  di  quefla  prouin- 
cia, douc  vcciicro  quei  dicci  Spagnuoli,  ho  ferino  per  fchiaui  alcuni  de  gli  habitatori,  de'  quali  la 
tìuinupartccftatacontc'gnacaaì.m  vtha.ih  di  votha  Maeltà,  pcrcloche  in  quella  gli  habitatori 
fono  fempre  flati  bcllicof  1, 6c  molto  ribelli,fic  furono  prcii  per  forza  d'arme,  &c  oltra  il  delitto  có- 
mefTo  efriauer  vcctli  gli  Spagnuoli ,  &  di  ribellarli  alla  Maeltà  voi tra ,  tutti  mangiano  carne  hu-  HnomM. 
mana,&:  pcrciochc  qucfto  e  publicamentc  maniféflo,non  mando  cofa  alcuna  a  voflra  Mactf  à:&  *e  552" 
anco  mi  fon  moflo  a  fcriucrgh  per  fchiaui,  per  metter  qualche  paura  a  gli  habicacori  di  Culua.  &  humua . 
ne  fono  in  quella  prouincia  molti  non  dirimili  a  quclti,&  fc  perauentura  non  tufferò  feueramen 
te  caligari,  non  fi  parcjrcbbono  mai  dal  mal  fare .  In  quefl  a  guerra  ci  hanno  dato  aiuto  gli  habi- 
tanci  di  Tafcaltecal,di  Oiuru  leccai,  tk.  di  Guafucingo,chc  hanno  con  noi  confermata  l'amie  itia, 
&acdiamo,che  fempre  {bruiranno,  come  fedeli  vaflalii  della  Macfla  voftra.  Quando  Uau.mio 
in  quefla  prouincia  di  Tepeaca  impacciati  in  quelta  guerra ,  mi  furono  portate  lettere  della  cit- 
tà della  Vcracrocc,  per  le  quali  mi  era  dato  auilo,  che  due  naue  di  Franccfco  di  Garai  erano  arri- 
sicai porto  della  vcracrocc  tutte  battutc,&  come  già  li  vede  il  detto  Franccfco  di  Garai  di  nuo  mtàé  Fri 
do  haucua  mandato  a  quel  fiumcdel  quale  già  di  fopra  tea  mentionea voftra  Macltà,&  gli  habi-  ^fco^t* 
1  Buon  di  quella  prouincia  haueuano  combattuto  con  dio  loro,  &c  di  loro  n'haueuauo  v  cali  die- nei  pon» 
v-&,ò  dicafecte,6d  molti  feriti,  &  vecifi  anco  fette  caualli,&  coloro  che  erano  (campati,  nuotando  **J  jJJ 
erano  entrati  nelle  naui,&  fuggendo  (i  erano  faluati.  Il  Capitano,&  efli  erano  grauemente barrai-  «buuute . 
ti,  fic feriti ,  &  il  luogotenente  ch'io  haueuo  quiui  lafciato  al  goucrno ,  gli  haueuo  nccuuti  beni- 
gnamente ,  &  fatti  medicare ,  &c  acati  meglio  li  rifanaffero ,  haueuo  mandato  vna  parte  de'  pre- 
cetti fpagnuolt  ad  vn  certo  Signor  di  quella  prouincia  vicino  alla  detta  cicca, &:  noi  Irò  amico.do- 
-  ne  egli  ben  prouedeua  loro  ili  tutto.  La  qual  cola  non  fu  di  non  minor  dilpiaccrc,chc  li  noi  tri  pa- 
::::tiuculagi .  Et  forfè,  che  non  gli  fariano  intcruenutccotal  cole ,  fc  altre  volte  fulfc  venuto  da  me , 
comedi  fopra  ho  raccontato  a  voltra  Macfìà:  pcrciochc  conolccndo  tutte  le  cofe.chc  fono  in  que 
ftc  prouincie,nc  poteua  etlcr  certificato  da  me,&  non  gli  fariano  intcruenute  le  cole,  che  gli  cra- 
:  noaccadute,  concioliachc'l  Jignorcdiquel  fiume,  ideila  proumcia.il  qual  li  chiamaua  Fanuco  Mnocofiu- 
fifuffedato  per  fuddito  a  voflra  Maeltà ,  6c  per  legno  d'ubbidienza  mi  haucua  mandati  Cuoi  Am- ,ne  • 
balciatort  con  certi  prcfenti  alla  Città  di  Temiltitan,  come  dilli  di  fopra  alla  Afaeltà  voltra ,  ferirli 
chele  quel  Capitano  di  Franccfco  di  Garai  fi  volcile  partire ,  gli  facefle  ogni  fauorc,  6c  gli  delle 
ogni  aiuto,  accio  li  porcile  ilpcdirc  con  le  fue  naui . 
Come  il  Cortefe  fatto  confluito  con  gli  ufficiali ,  per  molte  ragioni  deliberò  di  edificar  vna  Città  nella  prouincia 
fffM-  di  Tepeaca ,  qual  fi  cbiamaflè  Secure^a  de* confini ,  <jr  ordinò  Giudici,  l\cggenti ,  or  altri 

officiali ,  cr  doue  la  città  fu  cominciata  procurò  di  fabricarui  vna  rocca . 
Poiché  hebbi  racquietata  vna  parte  di  quefla  prouincia,  la  quale  fin' bora  flà  pacifica,  &fog- 
kta  al  real  lcruitio  della  voltra  Altezza.  Io  inlieme  co'  luoi  vfhciali  facemmo  conli«lio,che  ordi- 
te li  doucua  tenere  per  conferuationc  di  quella  prouincia .  Et  vedendo  che  gli  habitatori  di  quel- 
la, poiché  li  erano  fatti  luciditi  di  voflra  Altezza ,  le  gli  erano  ribellati ,  &  haueuano  vccili  li  detti 
fciagnuoli , 6c  anco  effendo  per  que  lla  prouincia  il  viaggio,  &  il  palfodi  cucce  lemercatantieda  1 
m  maritimi  all'altre  prouincie  interra  fcrma,&:  fcladctra  prouincia  rinuncile  fola,  come  pri- 
,  gli  habicatori  della  prouincia,  &  lo  flato  di  Culua,  che  confina  con  loro  di  nuouogli  ìnducc- 
ao,  &  perfuaderrano ,  che  di  nuouo  fi  leuallero  conerà  di  noi ,  &  fi  ribcll.it sci  o  alla  Macflà  vo> 
Londe  nafeeria  impcdimcnto,&:  danno  incredibile,&:  alla  difefa  di  quelle  prouincie,  &c  al  fcr- 
itiodi  voftra  Altezza,  &:  cefsariano  le  mcrcatantic,  &  maflìmamente  che  in  tutta  quella  marina 
nonvicrano,fc  non  due  porri,&:  quegli  molti  alpri,&:  diftìcili,chefono  vicini  a  quella  prouincia, 
&  gli  habitatori  d'elsa  facilmente  pofsono  andare  a  quelli.  Etpcrqucflc,&:  per  molte  altre  ragio- 
nijchcfannoal  propolito.nc  panie  per  ilchitar  le  fopradette  cofc.chc  in  luogo  più  accommodato 
di  quefta  prouincia  Tepeaca  li  douclfe  edificare  vna  citta ,  douc  concorrefsero  le  qualità,  òc  cole 
neodsaric  per  gli  habicaton,  6c  per  mandar  la  cofa  ad  effetto  ponemmo  nome  alla  città  Securcz-  stewm* 
Zacie"  confini  ,&  ordinai  li  Giudici,  li  Reggenti ,  &  gli  altri  vrhcialijicomcccoltumcdi  fare,  Se  *25J£ 
pernugaiior  fortezza  de  gli  habitaton  di  quefla  città ,  1  n  quel  luogo  douc  ella  fu  cominciata ,  prò- cuu  ?"  a 
curai che  tufsero  portate  le  cole  nccclsanc  per  fabnearc  vna  rocca,  perciochein  quefla  prouincia  °° 
fitrouano  cole  ottime,^:  111  quefla  vfcrò  quella  maggior  diligcnza.chc  mi  larà  pollibilc . 
Delle  prouincie  Guacabula,&  Mvfficò,  &  conte  quelli  Signori  vennero  a  dar  fi al  (/irtefe,  &  fargli  intendere  \ 
come  erano  in  arme  da  trentamila  huomhù  di  Culua,gli  Spagnuoli  ebe  accompagnauano  i  detti  Signori t 
aucrtitidiccrtoingamogli  fecero  prigioni,*?  mandarongli  al  (art  efe,&  come  furono 
relajfati,  &il  Cortefe  s' mutò  alla  volta  di  Culua  perifpedir  quella  guerra. 
Mentre  io fcriucuo  quclta  rclationcmi  vennero  a  trouarcgb  Ambalciaton  d'un  Signorcd'una 
certa  cittàja  qual  lì  dice  che  è  lontana  qumdcci  le»he  da  quefla  prouincia,  che  e  chiamata  Gua- 
cachuJa,&:  é  nella  fpced'un  mòte* per  la  qual  li  patia  nella  prouincia  nominata  iicflico,  e  per  fuo 
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nomcrruefpofcro,cheda  pjdìi  giorni  in  qua  erano  venuti  per  render  la.  dcwucavbbidimzaiBj^ 
era  Mu  lta  voftra,&  fé  gli  erano  dati  per  fudditi  >  te  vallali  i ,  te  non  gii  riprendefìi,peiiiattkiiie 
(mie  di  fuo  conienti  mento ,  perche  mi  faccuano  cerco,  cheinquella  Ci  cu  erano  albergati  moki 
Capitani  de'  foldati  di  Culua,&tn  quella,  te  per  due  leghe  intorno  erano  in  arme  ila  vmt.ic.nqae 
in  trentamila  huomini ,  Mando  a  guardare  la  tocc ,  te  ilpaflo,  acciò  non  potè/rimo  paflarm  la,^ 
anco  per  vietar  gli  habitatori  della  detta  città,  e  dell'altre  prouincie  confederati  con  queUa,icco 
non  facefìero  feruteio  al  l'A  Ice  /za  votila, i  ic  pigliaflcro  amici  tia  meco.  Et  alcuni  già  lananovcoo. 
ci  al  lenii  ci  o  di  voftraMaefta,fc  coloro  non  gli  naueflcro  impediti^  mi  cnnfortauanoadarnme. 
dio  a  quel  ha  cola,  percioche  olerà  l'impedì  mento  fatto  loro,  che  erano  di  buon'animo,  gli  babà, 
cori  della  detta  cicca,  te  cucti  i  circonuicini  patinano  grandiilìmo  danno.cflcniio  infinita mti^. 
dine  di  gente  acca  alla  guerra,&  n'erano  fommamence  grauaci,  te  trattati  da  loro  n  alari 
che  coglieuano  le  lor  robbe,  te  mogi  ieri,  te  alcrc  cole,  cheguardalTc  io  quel  che  voleuad 
cefTero.  Sogguuifcro  che  fc  io  p  tei  tana  lor  fauore,cfcguireobono  i  miei  comadarnenti.  Potcbc  gi  I'- 
hebbi  ringratiati  del  loroauifo,&  otTeru,aflegnai  loro  tredici  a  cauallo,&  duccntotanti,j£ 
camila  Indiani  a.  mici  noi  in,  Se  promifcrodicondurgli  pcrluogo,chcglinemia  non  ne  poto 
no  haucr  nocicia,  te  giuncacee  tuiTero  appreiTo  la  citta, 1 1  Signorc,&gli  habitanti  di  quella, liv, 
falli,  &  h  confederati  fcco  (ariano  apparecchiati,  te  circondariano  gli  alberghi,douc  erano 
giaci  li  predaci  Capitani ,  te  gli  harcobono ,  ò  preii ,  ouero  veci  l  :  prima  che  le  lor  genti  pot 
{occorrerli,  te  aiutarli,  te  mentre  la  moltitudine  delle  genti  con  panna ,  gli  Spagnuoli  (ariane 
entraci  nella  cicca,  te  combacteriano  con  loro ,  te  a  quel  modo  gli  vincerebbono .  Elli  pane» 
palfarono  per  la  decadi  Churultecal,  &per  qualche  parte  della  prouincia  di  Guafucingo, 
contina  con  la  prouincia  di  quella  Cicca  Guacachula.  Loncano  quaccro  leghe  da  quclla,&  in 
cerca  cerra  della  detcaptouinciadi  Guafucingo,  dieonoeflere  dati  aucrtiti  gli  Spagnuoli,d 
habitatori  della  detta  prouincia  erano  confederati  con  quegli  di  Guacachula,&conqucidi 
ua,  &  con  qucftafcufamcnauano  gli  Spagnuoli  a  quelli  Cicca,  per  allalir  cucci  gli  Spagnuoli  tu.  | 
iicme,&  vcddcrgli,  te  rinouandoh  la  paura,che  ne  miflero  quegli  di  Culua  nella  lor  proumea 
città,  te  quello  auifo  apportò  gran  timore  ali:  Spagnuoli,  i quan  andarono  inudtigando,&( 
minando,  &  poiché  hebbero  intcfa  la  cofa,  fecero  prigioni  tutti  li  Signori  di  Giia(ucingo,cbe 
damino  con  elfo  loro,&  fimi  li -ente  gli  AmbafciacoridcllaaccàdiCTuacacbula,&hau 
pn  aonijfc  ne  ricornarono  alla  città  di  C  lui  1 u  !  teca  I ,  che  era  lontana  quattro  leghe  da 
OC  de  lì  mi  mandarono  cucci  li  prigioni  accompagnaci  da  alcuni  cau  al  li ,  te  tanti  ,  con  hnkxott 
itone  l  lanuta ,  te  li  Capita  ni  (criucuano ,  che  li  n  olir  1  faldati  erano  diuentati  molto  timidi, fcpt» 
rcua  loro  quella  guerra  pcricolofa.  Poiché  furono  venuti,  ogni  giorno  parlaua  loro  paintaprc» 
ti,    vfata  ogni  diligenza  per  crouar  la  verità,  mi  paruc  che  gli  .Spagnuoli  nó  haucuano ben  codi* 
prefb .  te  fubico  comandarchc  fuffero  liberati ,  &:  feci  loro  molte  carezze ,  arTcrrnandoc' 
detto  vetamente  credeua  loro  effer  fedeli  va  Halli  della  Ma  eira  vofìra,  te  che  io  voleua 
combatter  con  quei  di  Culua .  Et  per  non  moflrar  viltà,  te  paura  a  gli  habicanci delle pr 
sì  amici,  come  nemici,  mi  panie,  poiché  haueuocominciaco  a  tar  lor  guerra,  di  non  rima 
ne ,  te  limila. ente  per  lcuar  la  paura,  che  era  entrata  a  gli  Spagnuoli ,  deliberai  di  lasciarli  ne?»  J 
ci) ,  te  l'cfpedicioni  alle  quali  actendeuo  per  la  Wacltà  voltra ,  te  fubito  più  cofto  ch'io  poceflc.nl 
parti],  te  in  quel  giorno  andai  alla  Otta  di  Churultecal ,  chedaqucllaiittà  e  lontana  ottoleght. 
quiui  trouai  gli  Spagnuoli ,  i  quali  ancora  afTcrmauano ,  che  etti  ccncuano  per  certo  il  cradimc» 
co,  nel  medefimo  giorno  albergai  in  vna  cétra  fuddica  alla  Prouincia  di  Guafucingo,  doueqws 
Signori  erano  flati  tatti  prigioni . 

fané auicinandoft  il  Cortefe  a  Guacachula  quegli  habitatori  combatterono  gli  alloggiamenti, douc erem  i  ( 
Culua,  recidendo  quelli  che  erano  alloggiati  per  la  città  ■>  &  come  venendo  da  trentamila  buonimbeéffMUi 
dine  per  aiutarli  loro  cominciando  a  metter  fuoco  in  quella  banda-, ,  ch'entrauano  nella  città  furom  ijjjkiài 
Cortefe  con  la  cauallcria,\$  aiuto  d'Indiani,  (S  ritiratift  fopra  vn  monte  furono  f>er  la  maggior  pantrti^hti 

loro  alberghi,  eh' erano  grandiffimi,  furono  dati  a  faceo/CS  a  fuoco,  er  con  quefia  vittoria  di/cacào 

ì  1  giorno  feguentc ,  poflo  l'ordine  con  gli  Ambafciatori  di  f  Guacachula ,  donde  te  incnc«o*> 
douellimo  entrare  nella  detta  città ,  mi  partij  de  lì  vn'hora  auanti  giorno,  &  quali  a  dicohacdi 
giorno  airiuammo  a  quella ,  dotie  andauamo ,  te  due  leghe  lontano  mi  vennero  incontra  peto* 
ceucrini  alcuni  Ambafciacori  della  detta  Citta ,  te  mi  auifarono ,  che  già  tutu  era  apparecchio 
all'imprcla,  &:  che  gli  nemici  non  haueuano  intefa  la  mia  venuta:  percioche  le  (pie,  ic  le  vedette» 
che  haueuano  polle  nella  fi  rada,  le  quali  erano  de  gli  habitatori  della  città,  le  haucuanolartcpo* 
gioni ,  te  tìmilmcnte  l'altre  cucte ,  che  li  Capitani  di  Culua  haueuano  ordinato ,  che taliflecofo» 
pra  le  mura ,  te  torri ,  donde  potefsero  guardar  la  pianura  :  te  perciò  tutta  la  gente  nemica  ftatt 
fprouifta,  te  in  ocio,  confidandoli  nelle  guardie,  cric  haueuano  pollcód  che  io  mi  poteuoapptcf» 
fare  fenza  loro  faputa ,  c\:  mi  affrettai  per  arriuar  la ,  pi  1  ma ,  che  inccndefiero  la  noli  ra  andaw 
percioche  noi  camminauamo  per  la  pianura  ,te  fadlmente  ne  poteuano  vedere  dalla  cma,  Mcoa 
etTccco  li  conobbe ,  che  noi  fummo  vitti  da  glrjiabitacori  della  Cicca ,  che  vedendoci  cfser  verni 
(ubico  circondarono  «li  alloggiamenti ,  ne*  quali  erano  1  Capitani  di  Culua,  te  cominciarono! 
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combatcCTtfcongli  altri,  che  erano  alloggiati  per  la  città,  Sceflcndo  io  lontano  da  quella  quafi 
vnurodibalcltta,mi  vennero  incontra  menandomi  quaranta  prigioni ,  nomini  cnotemprclol- 
kcitauo  d'entrar  nella  città,  nella  quale  (i  tcntiuano  grand  illuni  gridi  di  coloio.chc  comb.it rena- 
no co*  nemici  per  tutte  le  contrade ,  guidato  da  vno  della  città  giurili  all'albergo ,  douc  fiutano  K 
Capitanici  quale  era  circondaroda  tremila  huomini  che  combattcuano  per  entrai ui ,  He  occupa- 
vano tutti  li  luoghi  alti,  He  le  tcrrazze,&  li  Capitani,&  coloro.chcli  ntrouauano  lcco,com bitte- 
nano  gagliardamente  «Se  con  molto  ardire,li  clic  non  vi  potcuano  cntrarc,bcnchc  tulle  io  di  poco 
'nomerò:  pcrciochc  oltra  che  combattcuano  torte,&:  valorolamcntc,il  loro  alloggiamento  ei  a  lor 
liticato:  nondimeno  (ubito arriuati  entrammo,  6c  legukò  dopò  noi  tanta  gete  della  citta,».  Ih-  per 
niun  modo  potemmo  riparare  che  non  vccidctfcro  alcuni  di  quei  di  Culmi, &  io  delidet  aua  di  pi- 
gliarne viuoqualchuno,  per  certificarmi  dello  flato  della  gran  città,  &:  intendere  chi  ncluiffcri- 
nutto  Signore  dopo  il  Signor  Montczuma,»^:  dcliderauo  di  fapcrc  molte  altre  cofc,non  ne  potet- 
ti haucr  le  non  vno  quali  mezzo  morto  ,  dal  qualctui  certificato ,  come  dirò  di  lotto .  Nella  città 
.  iuronovccili  molti  ili  quegli  che  v'erano  albergati,  &c  coloro  che  erano  n malli  vini,  ouàdo  loen- 
::  orai  nella  città,  incela  la  mia  venuta,  le  nctuggirono,  douc  era  l'clercito  di  quei  di  Cuiua.&  legni- 
camtoglt  n'uccidemmo  molti ,  òc  tanto  tolto  tu  vdito  il  romorc da  coloro  clic  Italiano  per  dar  loc- 
::Corfo,  crouandoli  cllcr  in  luogo  alto,  S&  eminente,  che  dogn'mtorno  fo|>rafraua  aJlacitta ,  òe  alla 
ptanura,&:qiia(i  tanto  pretto  vennero  alla  città  per  aiutare  i  loro,comc  vlcironoqucgli  che  erano 
.  icncro  :  &  veniuano  in  lor  foccorfoda  trenta  mila  huomini ,  la  qual  gciitccra  più  in  ordine  che 
.  rakun'akra,  chehn'hora  habbiamo  veduto.  Portauano  molti  ornamenti,^  fregi  d'oro,d'argcn- 
,  XD,*5cili  penne .  Et  clTendo  la  città  grande  cominciarono  a  metter  fuoco  in  quel  luogo ,  douc  en- 
jtrauano ,  1 1  che  mi  tu  ritento  dalli  terrazzani  :  &  perciò  (ubito ,  etTcndo  li  tanti  a  pie  per  la  fat/chn 
.  fhnchume  n'andai  làco'caualli,  &:  all'aitammo  gii  nemici ,  li  quali  li  ritirarono  ad  vn  palio  ddh- 
ftlc,  nondimeno  lo  pigliammo,^-  ?li  fegmtammo  nella  làlita  ferendone  molo  con  le  lance  lakn- 
do  nell'alto  monte,&  tanto  altutchc  mencrcgiugne.T.mo  alla  cima,  ne  noi,  né  alcuno  de'  ucn  ici 
|ipotcuamuoiirrc,&  moki  di  loroopprcHi  dal  gran  caldo  monuano  lenza  cllcr  tenti  in  parte  al- 
.jSBia.&duecle'  noirri  caualli  li  arrecarono,  de' quali  vno  mori,  ci  diedero  foccoi Ioti  dia  indù  ni 
^  mici  noi  In,  &  con  l'aiuto  loro  facemmo  grandinarne)  danno  agli  nemici  :  pcrciochc  cflendolo- 
l^HppprciTì  dalla  Itandiczza,  &  i  noftri  frefchi  dal  ri  polo,  taccuano  pocardilfcnza.di  modoche'J 
:^>»mpo,il qual  prima  li  vedeua  pieno  di  viui, n'era  voto,  fij  era  ripieno  di  morti,  venimmo  alle  lor 
alcttc,&  alberghi  tatti  d.i  loro  nuouamcte  in  tre  luoghi, oafcunodc'qualtoccupaua  lo  I patio  d'v- 
-M  gran  citta,  &  oltra  li  loldati  haucuanogran  numero  di  lcruidori  ,&  haucuanoquiui  tatti  moki 
■r- apparecchi  per  1 1  campo  :  pcrciochc  tra  loro  erano  molti  Baroni ,  &  lo  nullèro  a  lacco,  6c  a  fuoco 
u  gl'indiani  amici  noftri ,  de' quali  (  dico  la  verità  alla  Macltà  voflra  )  ve  n'erano  venuti  più  di  ccn-  v'««"«  * 
.ornila,  fic  con  quella  vittoria  di  Icacciammo  turti  ^li  nemici  dalla  prouincia  intino  a  certi  palli  di  S{"snuo1'' 
.  x>no,&:  vlcitc  ai  incili,  che  elli  ceneuano .  Noi  ritornammo  nella  citta,  douc  »la'  cittadini  lumino 
amcntcriccuutijcx:  quiui  ci  ripofammo|)ertrcgiorni,chcinueroneliaueuamobilogno  di 

(bmc  alcuni  cittadini d'Ocupatttio,  iquali  ad  htflantia  del  lor  Signcre,  hauotn  figuito  la  fatti'*  di  quelli 
diCulua,Tvnncro  adofferirfi  al  Corte/c,  pregandolo  che  voleJJ'e  perdonargli,^  chelfrateldd 
Signóre  tenere  lo  /lato,  &  la  rijpofla  a  loro  fatta,& /ito  delia  città  ili  Guacai  buia 


qncftomezzo  vennero  a  trouarrri  i  cittadini  d'vna  gran  orci  ofTcrcndo/i  al  feruiDO  delia 
i  voltra .  La  qual  città  e  limata  nella  cima  di  quei  monti, lontana  dal  lopradcito  campo  de' 
i  pct  duelcghc,&  anco  dal jjicdcdel  monte,  dal  quale  già  hodetto,  che  vicina  quella  palla 
io-,  quefta  atti  e  nominata  Ocupacuio,&  mi  fecero  a  lapcrc  chcJJ  Jignorcche  prima  gli  go- 
.;«crnaua,haucua  feguirari  quegli  diCulua,  nel  tempo  che  noi  fummo  per  quei  ki»>glii,penfandc>fi 
chcnoinoncidoueihino  ter  mare ,  finche  vernili)  co  alla  lua  cicca,  «V  già  moki  giorni  haueuano 
.ccratodi  pigliar  la  mia  amicitia.òV  lanario  venuti  a  render  vbbidienza  a  voltra  Mac  lla.ma  il  lor 
V  Signor  non  haucua  voluto,  ne  lliaueuaconiportaro,  benché  molte  hatcl'hauellero  riducilo:  ho- 
ladlivolcuano (ottopodi  al  fennriodi  voflra  Altezza ,  &che  ini  era  rimafro  il  fratello  dei  derro 
:  lor  Signore,  ilqual  era  Tempre  Irato  di  quella  opinionc,&  parerc,&  che  io  douelfi  voJenricri  co.  r| 
portarc.chccgli  al Iprefentc  tenclìe  lo  fiito,&  benché  quello  nr .  nane ,  io  non  accohfcntiiTi,  che 
wflcriceuuto  per  Signore,  pcrcioche  ne  anco  etti  lonceuerebbono.  Rifpo/ì,  cheauegna  che  e  ih 
fintiora  haueffero  tcguiraco  la  tattione  di  quei  di  Culua,  &  Ir  kilìcro  ribellali  dal  fcruitiodi  voflra 
Jtocflà,  nomini  crii  ■  io  haucuo  deliberato  di  perdonare,  Se  alle  pcrlòne,òl' alle  facoltà  loroellen- 
dovcnuti,  Se  hauendo  palefaco  chc'i  Signore  era  ffaro  capo,  &:  guida  della  lor  ribc/Jionc,&:  reme- 
Wioaroirc,  io  per  nome  delia  volit  a  Altezza  perdonauo  Joroli  paflan  errori^:  li  nccueuo  al  fuo 
*^Bfeuitio,&  volciKHhL-lep.i  l'auennecadelfcrom  limili crrori,fuiicro  dameca/figati,6Vpu 
ttOgraucnicnu-.mn  lefulk  ro  fedeli  valìaili  di  vofrra  Alrezza  ,  io  per  nome  ui  voflra  Madia  prc- 
Btóaloroognifauoi aiuco.cv  coli  promiflcro.  Queffa  cittì  di  Guacachulacimiacain  vna  pia-  GMtxhvi* 
'•  K3^  vn  Jat0  accoI^ta  a*  "nn  grandi,&  afpnlìjnu,&  dall'altro  ha  attoruo  attorno  duefninii  ù%£u!" 
'\  «rano  tra  loro  vn  Ciro  di  baleltra  che  nrcódano  la  pianura.Cialcuno  d'ellì  ha  profonde,  &c  airif- 
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fimc  fpclonchcdi  maniera  che  ,mpedifcono,che  da  quel  lato  non  vi  fi  può  andacc,  fcnon  w^ 
iune  poche  vie &  quelle  tono  duiic.l.uimc  da  (alice,*  a .  cauallwpwna  vi i  u raaadar e.bqu 
^circondauditorclmmc mura tatted.  p.ccrc  conce,  fi: di calcina, d  akezzaè qiurao^ 
giorno  di  Sorj  della c.cca:mad, dencrò ionoeguah aliacene*  a.^f^~J^*2e^ 
Co,vn  muro  alco  quanto  lana  la  llacuradi  mezzo  huomo„i  quale  e  per  due a de i^Mi 
quattro  entrate  tanto  larghe .  quanto  vi  può  commodamence  entrare  vno  a  Catullo ,  fi calco* 

lemuav^cm 

più  di  c.nque,ò  fa  *  ala  cale,  &c  altrettante  nclli  borghi  a  la  loccopolb,  e  di  grandinio»  ara* 
pcraoche  vi  ionod»  molti  giardini  con  varij  frutti.  .  *  •  r      ■  »  -» 

•     'Dell acmifio  dclk  città  l£wun,& come  le  città  arconuuine  Ve^adoffemfialCortcfc,ckcjj^ 

te  del  Signor  naturale,     Ujito  d'efla  città .    •  i\  |r 
Poiché  noi  fummo  r.polat.  in  quella  città  per  (patio  di  tre  giorni ,  n  andammo  ad  va  aknt- 

minata  Izzuacan,  laquaW  diitamcdaCuac^^ 

m  quella  Vigano  alla  guardia  molti  de»  noftri  nemici  di  Culua,  &  gk  habe^  didcrcuri 
de  eh  altri  luogqi  ctrconuicini  ludd.ti.tauonuano  grandemente  quelli  di  Culua,  bauqripW 
Signore  ori-ine  da  Culua,& ellendo  parente  del  Signor  Moncezu.na.Vcwuano  inecoianoi 

Sq^e  pronube  valfallid,^ 

uamo  vedere,&:  in  venta  vi  erano  concorupiu  di  ^y^a^^l^^SZ 
u  dna  Izzuacan  quali  adirti  bercerà  vota  di  donnei  di  fanciulli,*  vi  flauano  dono a» 
ò  fci  mila  loldau  molto  ben  i  u  ordine .  K  elTendo  gli  ^pagnuoh  alquanto  andati  irmaazi* 
aarono  a  difender  la  citta.noudimcno  tot  lo  l'abbandonarono,*  pecche  quel  luogo  %mj 
fummo  andati  per  cntrarui.cra  debile,*  tacdcgli  feguitammo  per  tuttala citta,*  disto 
mo  "cttarli  r»ù  uallc  mura  nel  humeche  dall'altro  lato  circonda  tutta  la  atta,,  ponu  dd  q 
mceìn "li  hiueuano  cucci  rocci.fi:  gettati  a.  bailo ,  onde  mettemmo  alquanto  d'indugio»! 
k  *  1?  Untammo  più  d'vna  lega,*  mcjza.&di  quegli  che  fuggendo  nonfi  taluarooo ,  | 
bmoclene^^ 

n  acc.oche  parlaflero  a  i  principali  della  citta (  percioebe  il  lor Signore haucua  feguitoq 

di  volita  Madia  promecccuo  loro,chc  le  per  l'auenirc  erano  per  elici  iedcli  vallalli  d  votìnM* 
fla™  c banano  ben  trattaci  da  me,  tre  giorni  dopo  la  lor  partitami ^ncroinnanziata^ 
orine  pai,  .dimandandomi  perdono  dei  loro  talli,  i  Ululandoli  non  baucr  potuto  fare  ata 
fe  iXndohauuto  uccellila  di  effequiré  gli  condannamene,  del  lor  Signore .  *  p«»kq 
ne  era  parcico ,  *  gli  haucua  lafciaci .  promeetcuano  da  quell'hora  innanzi  bene ,  fi.  fatyn 
Sole  mure  a  Voftra  oVacfta ,  io  promiili  loro  la  mia  tei ,  *  commini ,  che  feraiMWi 
lille lo  c 52*  conducellero  le  loro  moglicri,*  figliuoh,cbc  erano  in  altri  luoghi ,  &  yik 
ZSSSSSSSS?.  Orinai  ancoraché piallerò con gl,  habicacor,  d. qucllaprou^ 
'  nSeroduneA^h 

"a  lno  •  pwdochc  nepacirebbono  grandillimo danno , *  io n'haurci dilp.accrc ,  *cd 
Coàaolu  che  dopò  duegiorn,  li  accadimi  ne  ritornarono  in  lzzuacan,fi:  tutte  leat 
SStwSSiX^cniipo  a  voftra Maefla.fi:  fc  fleti  per va  fall, .K^^n 
mate  in  Kanditiuna  amicitia,*  ltrcc*a  conicdcracionc  con  quelli  d.  (  juacacbula, tu  *ncUfl 
mrarnoS  decer .  ni  naie  a  cui  appartenere  lo  Irato  di  quella  prouinaa  in  abfenpa  del  S.gnorc, 
e  a  n  u  c  co ,  fi:  andato  a  Med  ico .  Ec  benché  tollero  alcune  comete , &  tonni  cu  W  ceno 
In  o  o  h X  do  de  1  Signor  naturale  d.  detta  proumcia,  elicerà  flato  vcafoda)  Signor  Mon 
lumi  Ì  vi  l  ueua  n  ?llo  colui ,  che  bora  lignoreggiaua ,  &  gh  haucua  data  vna  luanipoce| 
mo  *  V  a'1  nipote  del  detto  naturai  Signore ,  àc  era  figlino  o  d  vna  figliuola  k&£ 
n a  manta  i  nel  Sonore  di  Guacachula.fi:  haucua  generato  quel  hgliuolo  ncuotc  dclAW* 
un  ì d  IzzuicaV,  rinalmence  li  afxordauano  tra  foro ,  che  quel  hgliuolo  dei 
Sa  hauede  ia  heredita ,  che  difeendeua  da  leg.cuna  linea  del  vero  Signore  di  nucUo^ J 
b 1  che  quell'altro  lidie  ligl.uolo ,  ellendo  baltardo,  non  douea  lucccdetc  nello 
k-nza  n  a  refero vbbidienza al  detto  nepotetanciullo  dieta  d.  diecianni.  tcpcrclK^ 
età ,  che  iuiTe  atea  a  regnare ,  orinarono  che  quel  luo  zio  balkac4o,  &C  tre  altri  pnoW? 
1 1  ritta  di  Cia  icachula ,  &  due  d  Izzuacan  Iutiero  goucmatori  della  prouincia,&i  tw°»J*3 
sito  M  JJ       po Staterò .ìinchcluhc dcetàattaalgouernare.  QudU citta cT Izzuacan taA| 
^cinquecento  habitationi ,  fic e  molto  vagamente  tabricata ■  Mllcfuc^raac,baa^ 
fJc  aoorelso  le  cJWofchcc ,  U  luoghi  datar  orationc  a  i  loro  idoli,  fommmccon  ccotr  ,lcq 
1,  tutte  turano  abbrucciacc .  Ella  e  polta  in  vna  pianura  a  pie  d'vn  mezzano  colle ,  doue  a» 
òartee  vna  tortezza  molto  ben  tornita,  «c  dall'altra  vctlò  la  pianura  e  arcondatada  \ 
tondo  fiume ,  che  paisà  al  lato  delle  mura ,  te  il  fiume  è  circondato  da  vna  (pcloncra,  - 
oigrandiuima  proiondità,  &£  l'opra lafpeloncae  vn picciolo  nuiro d'altezza qiwntou 
zaftatura  da  huouio ,  nel  quale  erano  rauuata  mokikm,  ha  vna  valle  rotonda,  fi,  aprx 


un 
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ima  di  frutti,  U  di  vermi  da  feta ,  pcrciochc  ne'  monti  fopradetti  non  ne  nafeuno  per  li  gran  fred- 
ii,flcquiuiètlpacfcpiu  caldi  vi  chcauienc  per  efler  circondato  da'  monti  :tutta  quella  valleéba- 
gnata  di  jii.utViuu  nui  ben  latti ,  &  ordinati . 

Come  i  Signori  di  GuagHcmgpt  &  (firn  altra  città  dieci  leghe  lontana ,  verniero  ad  offerir  fi ,  &  altre  otto 
città  delle  prouincie  Caajlraca,  Cucula^&T  amacula  ^&cowc  gli  babitatori  di 
quelle  città  parimente  fi  offerirono . 


co,  nevennero  anco  da  otto  città  di  quella  prouincia  Caaltraca ,  che  e  vna  di  quelle  prouincic ,  p"ul£?4 . 
delle  quali  ne'  precedenti  capitoli  ho  fatto  menbonc ,  che  l'haueuano  villa  gli  bpagnuoh ,  che  io 
haucuo  mandati  a  raccorre  dell'oro  alla  prouincia  Cucula,nelia  quaic,&  in  quella  ili  Tamacula,  ClKU''i;lf 
:beghcvidna,dilfi  efler  grandiflìme  città,&  benfabneate,  &  di  migliori  pietre  concie, che  inlin  slXn««. 
wra  riabbiamo  ville  in  alcuna  di  qucflc  parti .  La  qual  prouincia  Caffraoccaca  e  lontana  qua- 
anta  leghe  dalla  citta  di  Izzuacan .  Gli  habitatori  delle  dette  città  limilmente  li  orlcnrono  per 
raflalli  di  v  olirà  Altezza, &  attermarono ,  che  anco  eranoquactro  città  nella  detta  proumeia  ,  le» 
pali  torto  vcrruno,diccndonu  che  io  perdonarti  loro,(c  non  erano  venuti  prima:  pironi  1  e  non» 
ttucuano  h  unito  ardir  di  venire  temendo  quegli  di  Culua,&  che  erti  non  haueuauo  iute  prefe  le 
imi  conerà  di  me ,  né  lì  erano  trouati  alla  morte  d'alcun  Spaglinolo  :  &  dopò  clic  haucuano  rcla 
ibidien/.a,cranofemprc  (lati  di  buon'animo,^  ledeli  vallali]  di  voflraMacftà ,  nondimeno  non 
uucuano  Intuito  ardire  di  moftrarlo  per  teina  di  que'  di  Culua,  come  prima  haucuano  detto  :  di  • 
Bodo  che  prometto  alla  facra  Cefarca,&:  Catholica  tacita  vollra,chclc  piacerà  al  lommo  Iddio, 
jf  alla  fortuna  di  voitra  Altezza  ,  in  brctieracquillcrcmo  ciò  che  babbuino  perduro,  ó  parte  di 
iodio  :  pcrcioche  ogni  giorno  vengono  molte  prouincie ,  òc  città  ad  offerirli  al  leruitio  di  volil  a 
Utczza ,  le  quali  già  erano  foggette  allo  llato  del  Signor  Monrczuma ,  &i  coloro,  che  fanno  que- 
-  te ,  fono  nceuuti ,  &:  trattatila  me  benignamente ,  àc  quelli  clic  riattano ,  di  giorno  in  giorno 

■  onodiflrutti. 

Come  il fratello  di  Moni -ectima  ottenne  lo  flato  difuofiatello  .  Le  prottiftonìcJjc'l  Cortefe 
K'z,  faceva  per  la  guerra. 

■  '  Da  coloro.che  erano  frati  prelì  nella  citta  di  </uacachula,&;  maffimamente  da  cohii.chc  io  dilli 
iauerprefo  pieno  di  ferite,  particolarmente  inceli  le  cole  di  Temiflitan.&fcppi  che  dopo  la  mor- 
edcl  Signor  Monte/urna ,  Ino  fratello ,  elicerà  Signor  della  città  ci'  Iztapalapa,  haucua  ottenuto 
oftato,&  era  nominar*  »  Cuccrauacin,  del  guai  già  ho  fatto  nicntionc.  Se  lucccllc  egli  nel  pnnd- 
bo,  perche  ne'  pone  appretti)  la  citta  di  leu  ilfitancra  mancato  vn  figliuolo  primogenito  del- 

Montczuma,&:  due  altri,  che  viucuano,  non  erano  atti  a  lignoreggiare ,  ciìcndo  (come  dt- 
Jò)  l'uno  pizzo,&:  l'altro  paralitico,&  per  quello  lìdicctfa.cheluo  fratello  haucua  congni 
Signoria,  &  anco  perche  era  llimatodi  grari  valore,  feroce  nella  guerra,&:  parimente  (amo; 
lichcdii  tortificauanocolila  gran  citta, con  . e  gli  altri  luoghidej  luoftaro,&  in  molte  par- 
lano nuouc  mura ,  &:  fotti ,  &:  Apparcccb.auano  vane  (orti  d'arme ,  Se  malliuui  i  ente  lance 
^chc  chiamiamo  picche,  coritra  li  caualli,  delle  quali  ne  vedemmo  alcune.t  he  furonotro- 

 in  quella  prouincia  Tcpcaca,di  coloro  checombatteuanocontradi  noi  in  qucllcgrandi  lu- 

btationi,doucalloggiauanoin  GuacachuJa,  &  Umilmente  ne  trouainmo  alcune  nc'detri  allog- 
giamenti :  &:  mtdi  alfai  altre  cole ,  ch'io  lalcio  per  non  cttcr  tcdiolo  ail'A.'tezza  volhra .  Mando 
mttro natii  all'ifola  Spaqnuola ,  artincchc  imbarchino  foJdari ,  &  caualJi,  &:  (ubico  ritornino  in 
orfonofrro,&:  altre quattro,che  nella  derca  ilola  comprinocauaili,  arme,  baici  ire,  &polucrc 
-rcgliaria ,  pcrcioche  in  qucltc  parti  n'habbiamopiudi  bi  fogno,  perche  li  tinti  vrrari  da  tanta 
«ìokitudine  poco  vagliano  a  far  rei ilìcnza  con  picciolc  rotelle .  òù  in  quelle  parti  li  troiano  f or- 
oficaicmoltc,&:  grandi,  &:  nobili  citta,  Se  fortezze,  oltre  di  ciò  (ermo  al  Dottor  Rodorico  de  trv 
$ucro»,&a  di  vrìiculi  di  voitra  Altezza ,  che  fanno  relidcnza  nella  detta  ifola  Spagnuola ,  che 
mftBoognrpollìbil  f  auore,&  aiuto  a  quella  i  mptefa,  cttcndo  ciò  appartenente  al  leruino  di  vo- 
JtoMadta,&  alla  conlcruarione  dell'acquino  fatto  in  quelle  partii  alla  dife/a,&:  licurczza  dcl- 
knoftre  perfone:  pcrcioche  poiché  fari  giunto  il  detto  ioccorlo ,  ho  animo  di  ritornare  a  quella 
jwiàtta  di  Tcrniftìtan,&  (pero  nel  danno  aiuto,cbc  in  breue  laridurro  in  poter  mio,comcl'ha- 
neooprima,&racqui(teremo  le  cole  perdutelo  quello  mezzo  fnJJccito,d)c/ianofabncari  d'ode-  . 
<ibrigantini,&:  altre  Imfrate  naui  per  pattare  dlago,&:  bora  ci  affatichiamo  inrornoa'  chiodi,^ 
i&DoJc,  &:  a  eh  alrn  lami ,  le  qual  cole  ratte  proluderemo ,  che  nano  portate  per  terra,  per  po- 
Éfcfubno  mettere  infic  ne ,  &  a  quello  fono  apparecchiare  le  vele,  la  i\oppit  iu  pece ,  li  remi,  Se 
■fakra  cola  neccttana.  Ut  rendo  certa  la  Madia  vortra,chc  in  finche  non  adempio  quello  mio 
ferò,  non  penfo  di  potere  hatier  nooh,nc  nmancrmidi  cercare  tutte  le  vicamcpolIibiJi, 
toreculaW)DmcoIoaJ(^no,ncrpcu,chclipoIù 
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fenda  d'vna  nane  piceiola  di  Francefco  di  garai  nel  porto  della  Ver*  Croce ,  qual  il  C  ortefe  mandò  a  mmg  ' 

le  due  naui  nel  fiume  Tatmco,temendo  non  patinerò  aualclìe  danno ,  apparecchio  iti  Signor  4t 
Temi Wt. tu  contragli  Spagnoli,  neceffità  che  baueua  il  Cortefeper  dar 

aiuto  a  gli  amici . 

Giàfonodiicgiorni,chcmi  furono  portare  lettere  del  mio  Luogotenente  nella  città  della  Vcn 
Ctocc.pcr  le  quali  inceli  vna  picciola  nauc  clfcr  arriuata  in  porto  con  trenta  huommi  compuian. 
do  gli  marinai,**  gli  foldati,&:  U  diccua  cifer  venuta  a  cercar  coloro ,  che  Francefco  de*  (jìivìo- 
ueua  mandati  in  quelle  prouincic ,  de'  quali  altre  volte  ho  detto  a  voftra  Madia ,  6c  atfcrmauy» 
haucr  patito  grandini  iiacareftia  di  vcttouaglic,  &:  talc,chcfc  quiui  non  era  dato  loto  aiuto'-- 
|bono  tutti  morti  di  fame  ;  te  intcfi.che  erano  arriuati  a  porto  Panuco,  te  in  quello  hauendo 
ciato  quatanta  giorni ,  te  nel  nume ,  te  nella  prouincia  non  haucr  veduto  mai  alcuno ,  &  - 
dalle  cofe ,  che  (uccellerò  fttmauano ,  che  quella  prouincia  ruffe  rimafa  dishabitata.fc  pan 
li  medefimi  haucuano  detto ,  clic  Cubito  dopò  loro  doueuano  venire  due  naui  del  detto  Fran 
di  Garai  con  foldati,&  caualli,&:  credcuano,che  già  tufferò  paflati  alla  colta  da  ballo ,  &  peri: 
e  paruto  appartenere  al  lcruitio  di  voftra  Altezza ,  che  quella  nauc,&  quegli  che  erano  ind&ni 
fi  pcrdeffcro.hauendolo  prima  auifato  delle  cofe  fatte  nella  prouincia,  pcrciochc  gli  nabiutunà 
quella  pocrebbono  fargli  più  danno,  comandai  che  la  detta  nauedouetic  andare  a  cercare 
te  le  ccrnficafle  delle  cofe ,  che  erano  fucceffe ,  te  vcniflero  al  porto  della  detta  città  *T 
Croce ,  doue  il  Capitano ,  che  prima  il  detto  Francefco  di  Garai  haucua  mandategli  af[ 
Piaccia  a  Iddio  ottimo  maffimo,  chcliritrouino  auantichcfmontino  in  terra.pcrcioche 
tatori  della  prouincia  hanno  aucrtito  a  quefto,ma  non  già  gli  Spagnuoli,tcrao,  che  non  i 
in  qualche  gran  ruina,ilchc  fariacontrailfèruitio  dell'onnipotente  Iddio,&  dell' Altczzav 
te  quello  (aria  vno  accrcfcer  l'audacia  dclli  detti  cani  di  aflalirc  gU  altri ,  che  per  l'aucnirc  tuflcn 
per  doucre  andare  in  que'  luoghi .  Nel  precedente  capitolo  narrai ,  che  io  haucuo  intrio  dopo  i 
morte  del  Signor  Montezuma  efferc  ltato  fatto  Signore  vn  fuo  fratello  nominato  Coreani 
cin ,  il  quale  mctrcua  inlieme  varie  forti  di  armc.Si  fortihcaua  la  gran  atta ,  te  tutte  le  aloetici 
ne  al  lago ,  hora  da  pochi  giorni  in  qua  fono  Irato  auifato ,  che  Corctacuacin  haiiciiamadtt 
Apparecchi  a^       nuntij  a  tutcc  \c  Prouincic,  te  citcà  a  lui  fudditc  a  far  noto  a'  fuoi  vaffalli ,  cncefopt 
SijSS  gratia  rimctteua  loro  tutti  li  tributi,**  feruitij,che  erano  tenuti  a  fargliene  non  ghdiano.opgfc 
no  cofa  alcuna,pur  che  i  n  tutti  li  modi  che  poteffero.faccffcro  guerra  a  ChrittianwhnchcògfC 
cidcfsero,ocacciaf$cro  fuori  della  prouincia,  te  ùmilmente  faecfsero  guerra  a  tutti  gli  habtatw 
di  quefte  prouincic ,  che  tengono  amiftà ,  ocontederatione  con  efso  noi  :  nondimeno  contuioi 
Dio  ottimo  mairimo,chc  niente  fuccedera  fecondo  i  lor  dcfidcrij,pur  mi  trouoin  grandiflwtti 
ccflìcà,per  dare  aiuto  agl'indiani  amici  noftri,  concorrendone  ogni  giorno  da  molte  citante 
re  a  di  :  mandar  foccorfo  contra  li  paefani  di  Culua,&  loro,  te  noftri  ncmici.i  quali  con  ogni  sfoci 
faccuano  lor  guerra  per  haucr,ciTiamicitia,6c:confcderationc  con  efso  noi.  Io  veramcnteiK 
pofso,come  vorrci,dar  foccorfo  a  tutti  i  luoghi,nondimcno,ficome  hodetto.a  Iddio onnipotc 
te  piacerà  di  fupplirc  alle  noltrcpicciole  forze,  te  mandarci  il  fuo  aiuto,  te  quello  chchomand 
to  a  chiedere  dall'  1  fola Spagnuola. 

//  Corte/e  per  la  fimilitudine  del  luogo,chiama  le  terre  per  lui /coperte.  7v>0»4  Spagna  del  mare  OctMjnffk 
l'Imperatore,  che  mandi  vn'huomoacuipernomedifuaMaejìà  f  i  prefli  piena  fede. 

Per  le  cofe ,  ch'io  ho  vedute ,  &:  ho  potuto  comprendere  circa  la  fimilitudine ,  chclunnoa 
quelle  prouincic  con  la  Spagna,sì  nella  fertilità ,  come  nella  gtandczza.St  ne'  freddi ,  che  vi  fo 
te  in  molte  altre  cofe ,  nelle  quali  a  quella  li  pofsono  aguagharc ,  mi  è  paruto  non  poterti  ma 
loro  nome  più  conueniente,  che  Nuoua  Spagna  del  mare  Oceano,  il  qual  non  .e  tu  pollo  peri 
me  della  facra,òY  Catholica  Macftà  voftra,  la  qual  fupplico  lì  degni  acconfentire  al  detto  nor 
te  coli  dia  commilTione,  ch'ella  fu  nominata. 

Ho  fcritto  allaMaelte  voftra,  benché  rozzamente ,  la  verità  di  tutte  le  cofe  aucnutem  qu 
parti ,te  quelle  mafiimamentc,ehe  più  f  a  di  bifogno,  che  ella  fappia,  te  mando  con  lcalffcmi 
hgatavnafupplicationc.cheija  mandato  qua  vn'huomo,  al  quale  per  nome  di  voftra  A*ac 
gabbia  da  preftar  piena  fede,  che  prenda  intormatione  d'ogni  cola. 

Alrjffimo.o^potentiilimoPnncipe.lddio  ottimo  maflìmo conferui  la  vita,&  arcai  pene* 
il  potentiffimo  ftato  di  voftra  Catholica  Maeftà ,  te  l'accrefca  per  lunghi  tempi  con 
accrefcimcnto  di  maggior  Rcgni,&:  .yignoric,comc  il  fup  real  cuore dcfidcra. 
Della  citt  ì  della  Sccurczza  de*  confini  della  Nuoua  Spagna 
del  mare  Oceano.  Alli  30.  d'Ottobtc  1 5x0. 

//  fine  della  feconda  relatione  di  Fernando  Corte/c^/. 
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CmeZCrtcrchamto tufi,  che UpnuinckCtcM^ 

P   Zlìl  trovato  morto  ,1  Magijcacm  fumo  tra  ^  SfrfVmf  d,  ^lo  fiate 

Er  Alfonfo  Mendoza  da  Mcdclino,  .1  quale  alli  s  .d.  Marzo  ddTan  n  o  pani- 
co in  i.  io  ifpedì  daqucttanuoua  *p:.gna,òci.  andai  alla  Marita  volita la 
rclat.oncd.  tutte  le cofc,chc erano  auenucc  inqueila  p.oumc.a.la  qual  rcia- 
t  onc  mi'haucua  fin.taall,  5o.d  Ottobre, l'Anno  .  5^.  he  pcccttcd  un,,« 
non  era  buono,* le naui  cWo luucuo,  tre  haucuano .patito  Mulragio,  vna 
per  mandare  aHa  Maeflà  volita  la  detta  rclauonc,  l'alt,  e  per  mudai  C  a  con- 
durre  il  foccorlo  dalhfola  Spagnuola  :  perciò  li  e  prolungata  alsai  la  partita 
del  predetto  Alfonfo  Mcndoza ,  li  come per  il  mcdelimo  pia  a  pieno  ne  ho 

 datoau.lo  allaccila  volita.  Etnei  ri  ne  di  detta  rclanonc  iole  iaeeuo  a  la- 

'  «ere  cheda  noi  che  d'indiani  habitatori  della  f  amola  atta  d.Tcm.ltiian  ci  l.aueano  d. 
cu^fuor,  oePr  forza  *1  àucuano  mollo  guerra  alla  prouincia  di  1  epeaca,  la  qua  e  era  loro  iuddita, 
*?  u  S  Vr      a  locon  ciucili  Jpi«niiolif  che  erano  rimali  viui.ml.emecongl'indfa- 

gfcnbcllatah  a ^.«^^SJS^^aK  a  leruitio della  Maeita  vohra.Et  tenédo  ;in- 
;  mmic.  noltr.  haueuo  moflo^  J  ^  ^  vcdfionc 

:  dora  hflo  ne,1f  ™cmo™iK  delia  predetta  ceca ,  che  erano  ilau  cagione 

dcgl.Spagnuol.,haueuodel  berawda  W«  W     P  .     bl,(.,I1Cini  perdanne* 


E  nXoaiuS  huLini,  canali. ,  artegl.ane,  &  arni.,  &  per  quello  .0  Icaucuo  a  glivrh- 
Sa  d, vo fa VI  teli Une  in  quella  .fola  tanno  relidenza,  &  .1  adauo  danari  per  ogni  pela  *  an- 

un  la  virrona  de  nemici  in  co  ero  per  metter  ogni  polhbil  diligenza,non  curandole  ipcia,ne 
fó!é>ìfflS*  dK  me  nc^rcllcaueiu  re,  &  con  quell'animo  apparecchiai*  d. 

lacarcfl^d'o^icola ,  nella  qua  nauccrano  lorle  da  trcntahuomini,  &.  iiierniano  clic  due  al 
Franrelm  de  (  ;  irai  &:  temeuam  >,  le  andauano  la,che  ricalcherò  qua  che  danno  eia  gli  naturati 

**i  la  douede  fcguitare,&:  farle  andate  del  turco,*  poiché  hebbi  fanjJ^  '*£*f vfa 
*»  ridellaVcracrocc  .urinò  vna  delle  dette  nau. ,  nelle  quah  erano  forieccn.o  vinti  h  iornini.fc.fui 

tocerTo^ 

■a  haucuano  parlato  col  medelin  ,0  Capitano,  che  fi  era  crouato  prefentc  a  la 
^  ^.LauanoU  no=^ 

0»'  Onododec.  Icghedalla  città  della  Vcracrocc  nel  porto  di  Santo  luan.  ^^^^S 
uc  con  orto  cau  dli  &  alitante  canalle,che  ir.cnauano  lcco,rirarono  la  nane  in  tei  ra,pei  tinche 

^tc  r&ehh  om  m 

j|    K  eh Golena  dd,rx:  a.  e ,  &  le  tutti ,  ò  alami  d,  loro  volelTcro  ritornare  afe  na.n  cl.ecrano 
i  !..      ca  gli  latcalfe  andare,*  dcfT e  Joroogm auico  il  *«' 

&  fccolo^checranofeco^^ 

*T  SStoa n5 ìhabbia^;  .melo  cola  alauia,  &  edendo  ciò  Itarog.a  molto  tempo, molto  dubita 
!  beliate.  EtperchcdailaOtùJclla  Veracrocelipuo  pailarc  a  ejucllcpatt.,  haucuano  in  quella 
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vccifi  alcuni  SpagnuoJi,&:  gli  habieacori  fi  erano  ribellati,^  haucuano  pcflimaintcntionc.Etac-n 
d'oche  la ^flrada  fuflc  Sicura ,  àf.  per  dar  loro  quaickecaftigo,  fenon  volctfcfo  viucrc  pacificameli. 
tc>  ifpcdi  vn  Capitano  con  venti  huomini  a  cauaUo,  &  duccnto  fanti  a  pie  con  gli  Indiani  amia 
noftn,al  qua!  feci  efprcflo  comandamento  ,chcdoucflèammonirepli  habicaron  delle  óctxcp to- 
uincic  ,  che  concordcuolmcntc  lì  deaero  per  va il.il li  di  voi  tra  Macffa  >  come haueuano tatto dd- 
l'altre  volte, &  in  queito  vfailc  ogni  polfibil  diligenza,^  fe  non  lo  volclìcro  rìccuer  paohcamcD- 
re,  hcctfc  lor  guerra,  la  o uni  finita  cnc  egli  hauctìc  >  ti:  prefe  anco  le  due  Prouincic ,  con  tutngk 
1  old  ac  i ,  fe  ne  ri  co  ir,  a  1  ic  alla  Città  di  Talcaltccal  »douc  io  l 'a  i  paure» ,  Se  cosi  nel  principio  di  De. 
ccmbre.  l'anno  i 5*0.  egli  andò,  feguendo  il  luo  viaggio,  alle  già  dette  prouincic ,  le  quali  daoud 
luogo  fono  lontane  venti  leghe . 

rinite  quefte  cofe,  al  mezzo  del  mefedi  Dcccmbre  del  detto  anno,  io  mi  partì  dalla  cittadella 
Jccurczza  de/  confini ,  che  e  nella  Prouincia  di  Tcpeaca ,  nella  quale  io  lafciai  vn  Capitano  eoa 
lei  tanta  loldan,  eflendone  ltato  con  grande  inltanzadi  prieghi  n  chi  cito  da  gli  habit  acori  di  quel- 
la, ordinai  che  tutti  li  tanti  andaflero  alla  Città  di  Taicaltccal ,  douelì  fabricauanoH  breuntiiu, 
la  quale  e  lontana  dalla  prouincia  di  Tepeaca  nouc,  o  dieci  leghe,  &  loquella  notte  andai  idee* 
mire  ad  vna  città  nominata  (  dui hi  la,  pcrciochcgli  habitaton  di  quella  deliderauanograndcmei 
ce  la  mia  andata,  per  cfTcr  molti  Sonori  di  quella  morii  del  mal  di  variole.  la  quale  infermità  luol 
prender  fpcfTo  gli  habitatori  di  quelle  prouincic,  li  come ta  ancora  quegli  dell'itole ,  cfli defida 
uano,  che  per  loro,  àc  mio  config lio  in  luogo  de'  Signori  morti  ne  fulunorimcffi degli  altrilt 
fendo  giunti  là,  fummo  riccuuci  molto  commodamentc,  &:  fatto  ciò  che  ho  detto  di  lopra,  i:  1 
uendo  faristàtto  al  lor  deiidcno ,  tea  lor  a  là  pere ,  chc'l  mio  viaggio  era  per  andar  alar  guerra  alk 
prouincic  di  Afc(Jico,fic.  di  Tenultitan.Io  gli  pregacene  eflèndo  vaflalli  di  voltra  A/acftà,do 
ro  procurare  in  tutti  1  modi  di  mantener  l'amicitia  con  elio  noi,&  a  noi  1:  conuemua  tare  il 
limo,  infinoche  haueflìmo  la  vita,  Se  gli  ne  hi  et  i  e  he  in  tutto  quel  tempo,  ch'io  età  per  tener 
ra  contra  le  fopradette  prouincic,  mi  douclTero dare  aiuto  di  gcnte,&  con  quegli  5pagnuoli,i 
mandalli  nella  lor  prouincia ,  ouero  in  quella  habitallcro ,  li  portalfero ,  comelon  tenuti  u 
gli  amici  con  gli  amici.  Et  hauuta  la  pronufuonc  da  loro  ascosi  doucr  lare,  dopò  due,  0  ere  gior- 
ni mi  parti)  andando  verlo  Tafcalcecal.chccdilUnteper  fpatiodi  (ci lcglic.&cllcndoarnuatola, 
trouai,  che  vi  erano  tutti  gli  Jpagnuoli ,  inlieme  con  gUhaoicatori  della  città,  i  quali  grandemen- 
te li  rallegrarono  della  mia  venuta .  [1  giorno  Seguente  tutu  li  Signori  della  prederei  città,  ii pro- 
uincia vennero  a  parlarmi,  6c  miicccro  a-fapcre,  enei  Aiagifcacm.il  quale  è  tenuto  il  pnmotrasji 
altri  Signori  della  detta  prouincia ,  era  raorco  del  male  di  variole ,  &  molto  ben  fapcuano,  cala 
iua  morte  mi  (ària  difpuciutathaucndo  egli  hauuto  mccolìllrettaamicitia:  nondimeno baucu» 
lafciato  vn  figliuolo  di  cu  di  dodeci  anni  >  al  quale  diceuano  appartenerli  la  Signoria  che  ccnoeil 
padre ,  &c  t'opra  modo  mi  pregauano ,  ch'io  volciTìmucftirlo  dello  flato ,  come  legitunobctcdc» 
fatisfeci  ai  lor  dctidcrio,  onde  ne  prefero  grandiflìmo  piacere . 

(onte  trottati  li  maeflri  foUedti  4  finir  i  Brigantini  fece  prouifione  dell'altre  cofe  neuflarie ,  delia 
atquiSlo  delle  Trouincic  (natami ,  &  Xalacingo ,  &  come  il  (ortefe  perdona 
ad  akuiu  Signori ,  che  tetano  ribellati . 

Eflcndo  giunto  in  quefta  città, trouai  i  legnaiuoli,  &:  macllri  de'  brcgantini  molto  foUccitar  di 
finir  di  lauorarc  il  legname,  &:  le  tauole  per  targli,cìi  haucr  fatto  ciò  clic  in  detta  opera  era  dibifo- 
p.no  ;  Se  tubito  proairai ,  che  dallacittà  della  Vcracroce  tulfe  portato ,  Se  ferro ,  &:  chiodi ,  ebew 
ìuucuo  qumi ,  U  vele ,  Si  farte  ,  &  altre  cofc  ncceilaric  per  finirgli ,  &c  perche  non  haucuopcce, 
ordinai  che  certi  Spaglinoli  andaflero  a  raccoglierla  in  vn'aito  monte,  che  mi  era  auai  vicino,ac> 
cioche  tutti  gli  apparecchi  per  finir  li  detti  brcgantini  potefsero  efser  in  ordine,  onde  poi  conl'aiu 
to  d'Iddio  mentre  io  tuffi  nelle  proumcie  di  Mcfiìcò ,  &  di  Tcmiftitan ,  potcfsc  prowkrdj larga 
condurre ,  pcrcioche  le  dette  prouincic  fono  lontane  dieci,  ò  dodeci  leghe  dalla  atta  diTaÉafc* 
cai.  In  tutti  quei  quindcci  giorni,  che  dimorai  quiui,  non  attefi ad  altro  che  a fouecitar  diligente* 
mente  li  macttn  de'  detti  brcgantini ,  &  cercar  d'apparecchiar  l'armi ,  &  amcncroroincpcttart 
il  noftro  viaggio .  Ducgiorni  auanti  la  fella  del  Natale  di  noftro  Signore  ritorno  il  Capiunocot 
fanti,  &  co  1  caualli,  che  erano  andati  alla  prouincia  di  Cecatami,  &  di  Xalacingo  ,&:uttett,cbc 
vna  parte  de  gli  habitaton  haueua  combattuto  con  loro,  &  l'altra  alla  fine  in  pane  volontaria" 
mente  ,&  in  parte  aforza  efser  venuta  alla  pace ,  &  mi  condufsero  alcuni  Signori  di  qucllcr*> 
uincic,  alhqu.di ,  attenga  che  fufsero  degni  di  grandiflimo  caltigo  per  la  lor  ribellione,  ^pA** 
ucr  vccilì  li  Chnttiani ,  hauendomi  promefso da hora innanzi  doucr  efserc ottimi  ,6itedeliT* 
falli  di  V.  Maeftà,  io  in  nome  di  lei  gli  ho  perdonato  >  &:  ho  dato  lot  licenza  di  ritornartene ndo 
patria,  6c  così  concluden  mo  in  quel  giorno ,  il  che  nfultò  in  grandini mo  leruitio  di  voitralv^ 
Itasi  perla  quiete  de  gli  habitatori  delle  dette  prouincic,  si  ancora  pcrUliairczzadc$i$pir 
gnuoii,ai  quali  pct  andare ,  àc  tornare  dalla  Città  della  Vcracroce  era  nwtsahopal^P0*6 
pctte  Prouincic , 
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[  Come  il  Cortefe  fere  la  rajjegnade'  fuot Jddati)& le parole, che  glivtò  perle  quali  effi  ripigliarono  le jòr%eì&  fardi- 
re>lc  grandi  oftrrte>cbe  li  fecero  gli  Signori  di  Tafcaltecal  di  darli  aiuto  ton  tutte  le for^e  del- 
le lor  prouinòe^come  fi  partii  (2  arriuà  alla  terra  detta  1  1 .;  ■  -iuta . 

Il  fecondo  giorno  di  Natale  nella  detta  città  di  Tafcaltccal  feci  la  raficgna  di  tutti  i  foldati  >  &: 
troiai  hauer  quaranta huomini  a cauallo,&  cinqucccntqpnquanta  fanti  a  pie,  de' quali  ottanta 
adopcrauanoDakltrc,5:  fchjoppetti.òc  hauemmo  otto,  ouer  noue  pezzi  d'art  egliana  da  campo , 
H  vn  pocodi  polucrc.  Diuifa  làcauallcnain  quattro  fquadre.ciafcuna  delle  quali  n'haucuadic- 
ci,alli  fanti  prepoù"  noue  capi,&  a  ciafeuno  di  loro  aftegnai  fcllanta  fanti>&  parlai  a  tutti  inlicmc,  Twin»*», 
rammentando  loro.come  io ,  Se  elfi  tutti  haucuamo  prefo  ad  habitar  quelle  prouincie  per  feruirc  £r*eJ.  JjJJj 
alla  Maeftà  voftra,&  che  tutti  eli  habitatori  d'effe  s'erano  dati  per  vaffalli  di  voftra  Macfià,&  per  fonati. 
I  qualche  tempo  haueuano  pcr(cueratod'circr  vailalli,  tra  noi  facendo  Icambicuol  mente  di  buone 

■  opere,&  i  imi  Ime  n  te  que*  di  Culua,chc  habitano  latamoia  città  di  Tenui  ti  tan,  &  tutti  gli  habita- 
i;  con  dell'altre  proumcic  fuddite  a  quella,fcnza  cagione  arcana  non  pur  s'erano  ribellati  alla  Mae- 

ita  voltra,  ma  haueuano  veciii  moie  ;  noftri  amici,&  parcnti,&  ne  haueuano  difeacciati  di  tutta  la 
:  ht  prouincia,&  olerà  di  ciò  li  ricordalfcro  quanti  pcricoli,&  fatiche  haucuamo  patite  A  guardal- 
fcro,  quanto  importa  (Te  alle  cole  della  noi  ti  a  rcligionc,&:  della  Maeltà  v  olirà,  le  di  nuuuo  ncoue- 
raffimo  ciochc  haucuamo  perduto ,  m.i  il  imamente  mouendoci  a  far  quello  per  giuda  cagione  : 
percioche  faccuamo  guerra  per  accrefccr  la  noftra  facrofanta  1  ed  e  A'  contra  genti  barbare,^  per 
commodo  di  voltra  MaciU,&  per  licurezza  delle  noi  tre  perfone,  Si.  alla  fine ,  per  ciler  noi  f  auo- 
rtb,&  aiutati  a  quella  1  rr.prcfa  da  molti  noftri  amici  habiutori  delle  dette  proumeie ,  i  quali  à  far 
ciò  Joucuano  render  gli  animi  noAri  molto  più  arditi.  Perla  qualcola  iogliprcgaua,chcpofla 
giù  la  paura  npigliatfcro  le  torzc,&  l'ardire,  oc  hauendo  io  fatti  alcuni  ordini  per  non  e  dì  voltra 
Macfta  appartenenti  alla  guerra,che  fi  haueua  datare,  procurai  che  Iutiero  puMic.ui,ÓY  pji  prega- 
la che doucilcroofXcruargli.cllcndo per  Icruitioilcll'onnipotentc Iddio,  &;  di  voltraMaetfà,& 
.i^Àcomuncconfcntimentopromiffero  di  coli  voler  fare>&  di  mettergli  ad  efecutione,  &  volentic- 
i  a  fictporli  alla  morte  per  leruitiodclla  noi  tra  facrofanta  lede ,  Se  di  voltra  Macfta,&  1  .k  quiltarc  le 
.::::<ofeperdutc,&  tar  vendetta  del  tradir  cntode  gli  habitaton  di  Tcmiititan,&  de'  loro  conlcdc- 
ntitattocontradinoi.Ioper  nomedi  V.  Maeltagli  nngratiai  infinitamente,  o£  coli  con  grandi  f- 
iima  allegrezza  ce  ne  ritornammo  ne*  noli  ri  alberghi.  _  . 

©ì»  Il  giorno  tcgucnte,che  fu  il  dì  di  S.Giouanni  buangcbfta ,  comandai  che  tutti  gli  Signori  della  d'icore 
lìm  pcouinciadi  Tafcaltecal  douelTero  ridurfi  inlìeir  c,&:  ridurli  che  turono,difli  loro.comc  già  potè-  J  l,*8"^1 
— :  uanoben  comprcndere,ch*ioera  per  muouere  il  mio  dorato  cétra  gli  nemici,  Se  per  entrare  nel-  tota^Aii 
3  -j  la  lor  prouincia,&:  molto  ben  potcuano  vedere,  che  la  atta  di  Tenùftrtan  non  potcua  ctpugnar-  lrtlttt*L 

■  :-  fi  lenza  que*  bngantini,ch'io  taccua  fabricare,&:  perciò  gli  ricercaua.chc  douctiero  tar  partecipi, 

riilcgn:iuoli)&:  gli  ^pagnuoli  ch'io  latciauoquiui,di  tutte  le  cole  necelTanc,&  con  loro  li  portaf- 
fcvodi  quella  mamcra,cnc  inlin'airhoi  a  li  erano  portati  con  eflò  noi,  Se  fletterò  apparecchiati  (  le 
£M onnipotente  Iddio  ne  taccile  grana  di  ottenere  auttontajquando  dal  la  citta  di  Tcilàicoio  man- 
ihflì  per  le  tram ,  uuole ,  &  (ritti  apparecchi  per  gli  detti  brigantini .  iic  elfi  promillcro  di  coli  ta- 
le ,  &  umilmente  diilero  di  voler  mandar  foldati  meco ,  Se  quando  li  condurremo  li  brigantini 
cmmedclimi  Signori  voleuano  venire  in  campo  contra  gli  nemici  con  tutte  le  forze  delle  loro 
prouincie,S£  morire  quando  taccile  di  bifogno,  ò  veramente  vendicarli  contra  que*  di  Cu  Ina  nc- 
mici  mortali  ili  ,1.  L'altro  giorno  alli  aS.di  Deccmbrc,  che  fu  il  dì  de  gl'Innocenti,  mi  partii  con 
i5  le  genti  in  ordinanza,  Se  andai  ad  alloggiare  lei  leghe  lontano  dalla  città  di  Tafcaltccal  ad  vna 
^  ccruterra  nominata  Tezmoluca  fottopofta  alla  proumciadi  Guafacingo,  gli  habitaton  della 

-  medelima  amici tia ,  Se  confcdcrationc  con  elio  noi,che  han- 


l  qualehanno  tenuto,  &c  tengono  la  m< 
".7*  no  quegli  di  Tafcaltccal,  Se  qui  ui  ci  ri  potammo  q  uclla  notte. 

Tartita  del  Corte fe  di  Te\moluca,&  il  grande  impedimento, xlx  trouarono  per  il  camino,come  aflalirono 


aUune  [quadre  d'indianiychejègli(ontrapofcroferendoy&  uccidendo  alcun idi  lo- 
ro^  come  alloggiarono  in  Coatabeque. 


30* 

Mcll'altra  rclationc diedi  auifo  alla  Macflà  voltra,clic  gli  habitaton'  di  MclTìco,&:<li  Tcmiftitan 
apparccchiauano  molte  armi ,  &  »n  tutte  le  lor  prouincie  taceuano  caliate  infinite  foflc,fld far  ar- 


m 
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!J**J  Stò»&altrc  forti  di  ditele  per  poterci  tarcA  rcliften/a,&:  danno,  perei  oc  he  elli  già  haueuano  in- 
'"l.  ^O'Chc  loeraper  mutnicr  guerra  contra  di  loro.lit  hauendo  iociò  rilaputo,fi«:  conofecndo  quan 
ir  cofoncro  inijcgnoli     ardui  nelle  cole  da  guerra,  lpelfc  volte  mi  andauo  nuolgendopcr  la  mcn- 


^  ^jP^1*  l*qual  pt  ouincia  poteffimo  cntrajc,pertrouargli,&  ofTcndcrgli  in  quali.be  parte  alla  lpro 
'  wfu,&vcflì  molto  ben  lapcuano,  che  noi  iMueuamobuonanotitiaditrevic.&parTi  perii  quali 
J^10  er>trare  nella  lor  prouincia ,  deliberai  di  aflalirgli  per  quella  via  di  Tezmoluca  :  percioche 
«5  €*n^°*',a  P3^0  P'u  aTro  >  &  P,u  pieno  di  talli  ,che  non  fono  gli  altri,  io  ncnlauoche  meno  per 
flW*V'avcn'^croa^arci  rc'^^cnu>^  non  tanto  attcndeflero  a  guardarla .  Jllegucnte  giorno 
topo  la  Mcfla  ci  partimmo  dalla  detta  cenai  di  Tezmoluca  ;  Se  io  Cuuo  alTauantiguarda  con  die- 
ci 
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ci  s  cauallo,  &c  fefTanra  fanti  deliri  t  &:  atti  al  combattere ,  &  fc;™  nnrol'incominriamTOg^, 
falenuo  il  monte  vicino  con  ogni  ordine,  &  appareccliioa  noi  i^flibile,  &  laferaandamtroji 
alloggiare  lontano  quattro  teghe  dalla  detta  terra  nella  cima  del  monte ,  douc  fono  gli  confini  di 
Culua,&  benché  liniero  grandiflinii  treddi,thccndo  fuoco  con  molte  lcgnc,dellc quali  iuj  ì  m 
diiììmacopia,queJl  a  notte  ci  difendemmo  dal  freddo.  Il  di  vcgncnrc,la  domcniamattittttotai 
riamino  a  leguitarc  il  noltro  viaggio  |kt  la  pianura  dellatòce,&:  ordinai  chcqiiarmucauallo,ii 
tre,  ò  quattro lànri  a  piè, andallero auanti  a  riconofeer la  prouincia,  noi  feguitando  il nolUocaB 
mino  cominciammo  a  dcfccndcr  dal  monte,  &:  comandai ,  enei  icaualleriaandalsciniuraU 
dopò  lei  lenza  intcruallo  alcuno  feguitafsero  gli  fchiopictricri ,  &  i  balcftrieri,  &:  «li altri tondo 
il  Jor  ordine ,  acciò  più  tacilmentc  potcllimo  alla  Iprouilka  offender  gli  nemici ,  nondimcnoioft- 
n  iauo,che  erti  douelsero  afsatirci  ccncndo  per  certo,chc  ci  hauefsero  porto  qualche  ir 
fero  per  viar  qualche  aftutia  per  poterci  offendere .  Mentre  li  quattro  a  cauallo ,  òc  li 
ti  a  pie  procedeuano  più  atlanti,  trottarono  il  cammino  impedito  &:  ferrato  con  arbi 
mi,  &c  tagliar»  molti,  6c  gran  pini ,  &  ciprcfsi ,  &:  in  quello  attrauerfati ,  li  quali  para 
all'horatagliatt ,  &c  penlandoli ,  che'J  allo  del  viaggiò  non  douelseelscr  impedito , 
di  andare  auanti,& .quanto  più  andauano,  tanto  più  trouauano  il  cammino  impacci 
di  rami:  òi  cfsendo  tutta  la  cima  del  monte  piena  di  Iperfi  arbori ,  &C  di  grandillime  ( 
no  innanzi  con  gran  difficoltà,  &  vedendo  cotale  flrada  entrarono  in  gran  paura.pti 
donò  ciafeuno arbore  ftcfseronalcolh  gli  nemici,  &  anco  perche  non  poteuano  mai 
ualli  per  l'impedimento  de  gli  arbori  tagliati     quanto  più  auanti  andauano ,  tanto 
la  paura .  Et  cfsendo  per  ah  jun  nto  Inatto  andati  di  quella  maniera ,  vn  di  loro  pari 
tri  difsc ,  Fratelli ,  le  vi  par  giudo  &c  bonetto,  non  procediamo  più  innanzi,  111.1  ntor 
tro ,  ÒC  diamo  inuma  al  noltro  Capitano  dell'impedimento ,  che  riabbiamo  trouarc 
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colo  che  noi  entriamo  non  potendo  adoperar  li  caualli,  &  quando  cosi  non  vi  paia 
pure ,  che  la  mia  vita  è  fottopofta  alla  morte,  come  quella  di  tutti  gli  altri,  finche  por 
aquefta  cominciata  impri  la.  (ìli  altri  rtty>olcro  chc'l  luo  conliglio era  ottimo,  m 
parcuaben  tatto  ritornar  prima,  che  vedelscro  alcuno  dei  nemici  ,ò  fapefecroflnd 
quella  ltrada.  Et  ricominciarono  a  feguitare  il  cammino,  6C  vedendo  che  uittauia  fitfftf*»^ 
na  piùauanti ,  h  tcrmarono ,  Se  mandarono  vn  tante  a  piedi  a  tarmi  intendere  ciò  chehaucniito 
ntouato .  Et  clfendomi  putto  nella  fronte  dcll'ordin  anza  co'  caualli,  e:  raccomandammo»!»- 
nipotentc  lddio,& camminammo  più  auanti  per  quel  cattino  tcnticro,&  ordinai  chcfùrlaotai- 
ti  andati  coloro.che  feguitauano  ncll'vltima  Ichiera,  che  s'arìr«taflcrc%che  tolto  arriuanano  rid- 
ia pianura ,  &  Cubito  ch'io  trouai  li  quattro  a  cauallo,  con  anelammo  a  procedere  innanzi,»» 
meno  con  grande  impedimento,  &  difficoltà  per  ifpatio  di  mezza  lega.  Piacque  al  fommo  ld*> 
che  fcendciìimo  nella  pianura ,  òc  quiui  mi  termai  per  afpettar  gli  alti?,  a  quali,arriuari  chetu» 
no,fcci  intendere ,  che  doueffero  render  grane  all'onnipotente  Iddio ,  che  n'iuucflc  cenedur 
digiugner  falui  iniino  a  quel  luogo ,  onde  cominciammo  a  vedere  tutta  la  prouincia  di  MctTt&i 
&  diTemiltitan ,  che  fono,  Se  dentro  ne'  laghi,  &:  all'intorno  di  efft ,  &  benchecon  crandifana 
allegrezza  le  riguardammo ,  nondimeno  conlidevando  il  parlato  danno,  che  in  quel  giornoh»- 
ucuamo  patito,  ci  apporto  qualche  dilpiaccrc,&:  tutti  d'vn'animo  congiurammo  di  non  opini 
mai  di  quella  prouincia  lenza  vittoria,  uberamente  lafciarui  la  vita .  Et  con  quello  proponili»- 
tocamminauamo  allegri  non  altramcntc,chc  le  douefeimo  andare  a  far  cola ,  che fuiTc d"inniiiO 
piacere.  Subito  che  gli  nemici  l'incelerò,  cominciarono  alar  grandinimi  turni  per  tuttala  proufr 
eia ,  &:  iodi  nuouo  pregai  gli  Spagnuoli,  che  per  l'auenire  li  por  tallero,  come  per  il  paiTatobaue- 
uano  tatto ,  od  io  fperauo  che  douellerotarc,  &  niuno  vlciflc  dell'ordinanza,  che  ogni  cou  proce- 
derà con  ottimo  ordine  nel  viaggio,  &  già  gl'indiani  cominciammo.!  chiamare  da  alcune  habt- 
tationi,  &c  picciolo  ville ,  tacendo  legno  a  gli  habicatori,che  li  ragunatìero  inlieme  peroficndnci 
in  alcuni  ponti,  &:  vie  Orette,  che  vi  erano  :  nondimeno  noi  tanto  tollccitammo,  che  prima  à*  t» 
ragunatìero ,  crauamo  giunti  alla  pianura,  &:  vfccndo  in  quella  ci  li  contrapotcro  alcune toua^c 
d'indiani .  io  comandai  a  qu indeci  caualicri ,  che  andallero  ad  vrtarle  ;  &  veramente gjuualro- 
no  lenza  edere  otteli  ferendone ,  &  vccidendonc  alcuni  di  loro ,  &:  fcguitammo  rinccnuncuw 
viaggio  verfo  la  città  di  Tcilaico ,  che  è  delle  maggiori.  Se  più  bcllcAchc  tiano  in  tuBCCjucrc 
prouincie ,  benché  tutte  l'altre  lianobellifsime,&:  ctlendo  li  tanti  a  piè  alquanto  ftan- 
chi  per  la  tatica  del  viaggio,òd  auicmandoli  "ià  la  notte,alloggiammo  in  vnacittà 
chiamaiaCoatcbcquc,laqual  è  tuddita  alla  città  di  TcfTaico,5d  da  lei  è  lonta 
na  tre  leghe,  noi  quella  notte  la  trottammo  tutta  vota,  Se  effendo  quella 
citta,&  quella  prouincia, chcè  chianuta  Aculuacan,  j»randitsmtf, 
ic  piena  di  tanta  huominj,&  in  vero  polliamo  crcderc,chcà 
quel  tempo  ve  ne  Iutiero  cento  cinquata  mi  Ua,pcn- 
iammo,chc  ci  volcllèro  affalire .  lo  con  dicci 
a  cauallo  feci  la  prima  guardia ,  &  co- 
mandai, che  rutti  li  foldati 
liciterò  in  ordine. 
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I.  A   TERZA   RELATION  E.  114 

Come  gli  vennero  incontra  quattro  Indiani  con  ma  bandiera  d'oro  in  nome  dei  Signor  Guanaeacin  chiedendo  fate , 
0"  la  rifpoJla}cbe  gli  fece  il  Cortcfe,delU  tene  Coatincan,&  Cuaxuta,comegiunfein  Tcflako, 

&  Ubando  die  fece  far  per  il  trombetta-» . 

Jl  giorno  fcgucntc,chc  fu  i)  lunedì  ,l' vici  modi  di  Dccembre,  feguitammo  il  noflro  via»  poemi 
l'ordine  (olito,  &  lontano  quattro  leghe  dalla  detta  atta  di  Coacebcque ,  andando  noi  dubbioli* 
&  ragionando  fc  ne  riceucrebbono  pacificamente,  ò  pur  coti  ibattcriano  con  noi ,  ci  vennero  in-r 
conerà  quattro  indiani  de'  primari)  con  vna  bandiera  d'oro  in  vna  verga  di  pelo  di  quattro  mar- 
che d'oro,  con  laqual  bandiera  dauano  legno,  che  veniuano  a  noi  per  chieder  pace,&:  Iddio  ci  è 
tcftimonio,quanto  noi  ladcliderafsimo,&£  cutaneo  n'haucfsimo  dibifogno.cfTcndo  noi  in  nume* 
rosi  pochi,&  lontani  da  ogni  foccorfo,&:  polli  tra  ncmici.Et  hauendo  villo  quei  quattro  indiani, 
era  quali  era  vno,ch^oconofccua,com  andai  a  tutti  i  (bldati.chc  li  fcrmaflero,  Se  n  e  n'andai  a  lo- 
ro, &  (aiutatici  l'un  l'altro  mi  riferirono  effer  venuti  in  nome  del  Signore  di  quella  città,  &  pro- 
uincia  nominato  Guanaeacin  ,&  da  fua  parte  humilmcnte  mi  pregauano,  caio  non  taccile,  ne  f  "U^jj" 
comportaife,chefuife  fatto  danno  alcuno  nella  fua  prouincta.pcrciochc  éef  danni,che  noi  h.iuc-  AcntacM . 
uamopatitidenedoucua  dar  la  colpa  a  quei  di  Tcmiftican,flc  nonaloro,&  elsideliderauanodi 
effer  vafTalli  di  voftraMacftà,&: ftringerh  in  amicitia  con  noi,  Se  tempre  olleruarla  per  l'aucnirc, 
&  checntraLsimo  nella  città,  Se  dalle  loro  opere  conofecremmo  l'animo  lordo  per  interpreti  ri- 
fpolì,che lalor  venuta  mi  era  (tata  molto  grata ,  Se  pigliauo  grandilstmo  piacere  della  Joro  pace, 
&  amicitia,  Se  poi  che  hebbero  fatta  la  (aita  circa  l'aficdio,  Se  combattimento  fatto  contra  di  me 
nella  città  di  Tcmiftitan,difsi,  che  cfsi  molto  ben  (apeuano ,  che  lontano  fin  leghe  da  quel  luogo, 
te  dalla  città  di  TcrTaicodn  certe  terre  a  quella  foggette, altre  volte  mi  haucuano  vcciii  cinque  ca- 
tulli,  Se  quaranta, ò  cinquanta  fanti  Spagnuoli ,  Se  trecento  Indiani  di  Talcalcecal,  i  quali  erano 
tutti  carichi,  Se  n'haueuano  tolto  molto  argenco,oro,vcfh,ó£  altre  cole .  Et  poiché  non  le  ne  po- 
teuano  feufarc,  ncfulfero  puniti  con  lapcna  di  renderci  le  noftre  cofe ,  Se  a  qucfto  modo,  benché 
feltrerò  degni  di  morte,  per  hauer  vccili  tanti  Chriftiani ,  hauerci  tatto  pace  con  loro,  poiché  elsi 
ladimanciauano,alcramcnte  io  procederci  contra  di  loro  con  tutta  quel  la  crudeltà  ch'io  potelsi. 
Rifpofcro,chc  tutto  ciòchequiui  n'era  flato  tolto,  li  Signori, &:  primari |  di  TcmiOitan  leJ'haue- 
uano portato  :  nonilimcno  che  efsi  fariano  cercare,  Se  tutte  quelle  cote  che  litrouatfero  delle  no- 
nrc,celcreftituerebbono .  Et  mi  dimandarono  le  quella  notte  anderei  alla  citta,  onero  fcallog- 
gaci  in  vna  di  quelle  tcrre,chc  fono,comc  borghi  della  città,  nominate  Coatincan,&r.ìuaxuta,  catànaa, 
che  fono  diftanti  per  vna  lega  &  mezza  dalla  detta  cicta,&:  lehabjcationi  tono  tuttauia  continua-  otti?11"' 
ce  :  il  che  cflì  delìdcrauano  grandemente,  fecondo  che  li  poco  coni  prchcndcrc  dalle  cote  che  di- 
poi (uccellerò .  Rifpofi  non  mi  voler  pofare.fin  clic  non  ciugneflì  alla  detta  citta  di  Tcffaicò  :  Mi 
differo ,  crfioandalìi  in  buon'hora ,  Se  che  volcuano  andare  aitatici  per  apparecchiar  gli  alloggia- 
menti per  gli  Spagnuoli,  Se  per  me,  Se  così  (i  partirono.  Et  elfendo  giunti  alledettc  terre.ci  ven- 
nero incontra  alcuni  de'  pnmarij  di  quelle,  òe  ne  riceuettero  benignamente,  Se  ne  dettero  le  co- 
fcnecefTarical  viucre,  a  mezzo  giorno  giugncmmo  alla  actà,  Se  andammo  allacafa,  doue  Jiauc- 
uammo  d'albergare ,  fpatiofa ,  Se  larghtltima ,  laqualc  era  Itaca  del  padre  di  Guanacaci  n  Sopiate 
della  città.  Et  pnmachccncratfimo  ncU'albergo.clTcndo  ancora  tucti  inticmc,comandai  aftrom 
betta,  che  facctlcvn  bando,  che  lotto  pena  della  tetta,  niunofenza  mia(aputa(ì  partiHedali'al- 
,bcrgo,  ne  dalla  detta  cafa:  la  quale  è  tanto  larga,  che  in  ella  tutti  noi  Spaglinoli  commodamentc 
«  potcuamo alloggiare ,  ancora  che  fuffimo  Itati  più  d'altri  tanti.  Et  quello ordinai ,  accioclief»li 
•  .  nabicatori  della  detta  città  li  hdaffero ,  &  Itclfero  in  cafa:  pcrcioche  miparcuadi  non  vedere  ia 
i  terza  parte  della  moltitudine,  che  folcuaeflerc  nella  detta  città,  &nonlivedciiauo,ncdonne, 
ne  fanciulli .  il  che  era  legno,  che  peniauano  di  non  cllèr  ficuri , 

Corneali  habitatori  di  Theffaico,infieme  col  Signore  abbandonarono  la  città,H  Signori  di  C«Jtkan,et  Cuaxuta, 
(S  Autengo  vengono  a  parlare,  &  offerir fi  al  Corte fé,  &  la  rifpofla  loro  fitta,  quelli  di  Ttffuco 
vdita  Fimbafciata  de'  Signori  de  Meffico ,  Ci  Tcmijlitan  ,  prefero  gli  nuntif,  & 
mmarongli  al  Corte fe,  quel  clx  diffcro,  &  iiù  ebe  gli  fu  rifpojìo,  & 
come  furono  fciolti,W  pcrqual  cagione^. 

Quel  giorno  che  entrammo  in  quella  città,neirhora  di  vclpcro  dell'anno  nuouo,ntccndemmo 
*daccommodarci,&  vedendo  il  poco  numero  de  gli  habicacori,&:  quegli  ciTcrc  inquieti  ci  mara- 
uighammo,  &:  credemmo  veramente ,  che  sbigottiti  non  balletterò  ai  dir  di  comparire ,  ne  cam- 
minare per  la  città ,  &  per  quella  cagione  ce  ne  flau  amo  alquanto  dilprouiftì .  &  ei  fendo  venuta 
lafera,alcuni  Spaglinoli  falirono  fopra  certe  terrazze,  dalle  quali  potè  nano  veder  [urtala  citcà,& 
s'accoderò che  tutti  fipartiuano,  Se  portando  via  le  lor  robbecon  le  lor  canoe,  che  cfiichiamano 
Acaler,  ti  metteuano  nel  lago,&:  alcuni  (e  n'andauano  ai  monti,  Se  beni he  io  luuctli  dato  com- 
militone, che  Uiflcimpcdico  loro  il  viaggio,  nondimeno  effendo  I  nora  carda,  Se  venuta  la  notte, 
&  erti  affrettandoli  molto,nicntegtou<y,  Se  cosi  il  Signor  della  detta  città,  il  quale  inficine  co'  pn- 
^fi)  d'effa ,  io  delìderaua  per  noflra  (aluezza  hauer  nelle  mani ,  fc  n'andò  alla  Città  di  Tcmifìi- 
»  che  da  quel  luogo  per  il  lago  «  lontana  lei  leghe ,  &  fene  portarono  via  le  lor  robbe ,  Se  per 

mandare 
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mandare  ad  effetto  Jacofa,  che  s'haucuano  penfata,  iccondoil  lor  dclidcrio,  ci  vennero  iocoqra  [) 

odetto  di  lo|)ia,pcrdiihirbarmi,ch'io  non  iatcfli  loro  alcun  duiini  i  j 
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quella  notte  abbandonarono,^:  no^Se  la  lor  città-Hauendo  noi  dimorato  in  qUcfla  arti  pei  fp 
tiodi  tre  gtorni,fenza  filerei  fatto  contratto  alcuno  da  gli  Indiani.  (pcrciochcefiiali'horanonar. 
diuano  d'àfìaltar  noi,5e  noi  non  ccrcauarno  d'alsaltarloro  da  lontano,  baucndoiofcinprchalm- 
to  opinione  quando  hauefsero  voluto  portarli  meco  benignamente,  di  volergli  riccucrc  in  pace, 
&  cercar  pace  da  loro  in  ogni  tempo  )  mi  vennero  a  parlare  i  Signori  di  Coatmcan ,  ( iuixuu.te 
Autengo,  lequali  fonoterrc  grandi  Ili  me,  Se  (come  ho  detto)  fono  vicine,  Se  molto  apprcfcodda 
detta  citrà.Se  mi  predarono,  ch'io  perdonatse  loro  il  tallo  dcll'clserii  fuggiti  dalle  lor  tcrrc&d* 
certamente  etti  non  haueuano  combattuto  contra  di  noi  di  propria  volontà,  &  luucuanoddèe 
rato  di  lòttomcrtcrli  a  tutto  ciò  che  io  comandarti  loro  per  nome  di  volita  Madia ..  Io  pervadi 
interpreti  tifpofì ,  che  etti  molto  ben  lapcuano ,  ch'io  gli  haucuo  molto cortcfcmentctrattiti.i: 
dell'hauere  abbandonata  la  lor  patria,  Se  d'altre  cole ,  ettimcdelimi  fc  n'haueuano  dato  cagione; 
ma  poiché  prometteuano  d'clser  nof  tri  amici,  le  ne  ttefscro  in  cafa  loro ,  Se  riconducetelo  lcn» 
glierc  ,  &  i  figliuoli ,  che  da  me  fariano trattati  fecondo  l'opere  loro,&:  li  come potcnmocoih  IJjj 
prendere  li  partirono  non  molto  contenti .  Subito  che  li  Signori  di  Meisico,  óe  di  I  ciiiithtan,ac  I 
tutti  gli  altri  Jignon  di  Culua(  fottoquetto  nome  di  Culua  s'intendono  mtte  le  prouincicdjcuct  1^. 
fli  paeli  fudditc  al  dominio  della  citta  di  Tcmifiitan  )intclcroli  Signori  di  quelle  tcrrcdlcrud 
ietti  pervafsalli,&  ludditia  vottra  Maclb,mandarononuntij  tacendo  loro  fapcrc.che  non  haueil^ 
unno  fatto  bcnc,pcrciochc  le  1 haueuano  tatto  motti  da  paura,doueuano  ben  fapcrc,  checfiiak J  JT 
nodi  numero  infiniro,  Sé  digrandiflin.o  potere  >  fi  che  tofio  erano  per  vecider  tutti  noi  Spanar 
li  >  inficine  con  gli  habitatori  di  Talea  Itecal  :  Se  le  haueuano  fatto  ciò  per  non  abbandonar  la 
tria ,  l'abbandonatìero ,  Se  fc  n'andattcro  alla  Citta  di  Temittitan ,  pcrciochc  efliconccdctiiDo 
loro  terre  maggiori,  Se  migliori,  nelle  quali  potrebbono,  Se  viucrc.Sehabitarc.  Qucfti  Jignonà 
Coatmcan,Se  v.uaxuta  prefero  gli  munii, Se  fecero  condurgli  legati  dinazi  a  me,  Si  lubitoinroa 
prclcnza  contettarono  quelle  cole ,  che  erano  venuti  a  dire  per  nome  de'  Signori  di  Tcmiftiran, 
nondimeno  dittero  d'efler  venuti  per  andar  là  per  poter  efler  mezzani ,  poiché  erano  diucncari 
nottn  an  aci,di  componcr  le  cofe  pacificamente  tra  mc,&  li  Signori  di  Culua.ma  quei  di  Guatti- 
ta ,  Se  Coatincan  aflermauano  il  tatto  non  andar  così ,  Se  che  quei  di  Mcflicó  di  Teirittion  ad 
ogni  modo  haueuano  deliberato  di  lar  guerra:  nondimeno,  benchecosì  ftefle  la  verità,  frrédi 
credere  alli  nuntij ,  percioche  iodetidcrauo  di  tirar  li  Signori  della  fa  mota  città  a  pigliar  h&ita- 
tia  nottra:  conciolia  che  da  qucllopcndcttc  la  paccSu  la  guerra  di  tutte  l'altre  prouincicchc st- 
rano ribellate  dalla  Madia  vottra.  Comandai,  che  tuffetti  fciolti,Seteci  lor  faperc,chc  non  temei- 
fero,  ch'io  volcuo  che  tornatteroallacittàdi  Tcmittitan,  Se  li  pregano  che  di  ccficroalliJipon 
della  città,  c  h'io  non  desiderano  guerra  con  etto  lot  o,  benché  n'hauetti  giufia cagione  ,& chela- 
remmo  amici, come  folcuamo  ellcr  prima,Se  per  poterli  meglio  indurre  al  leruitiodi  voftta  Aiic- 
Ita ,  mandai  a  dir  loro,  ch'io  molto  ben  lapcuoettcr  già  morti  coloro ,  i  quali  erano  fiati  cagione 
della  guerra  latta  contra  di  me!,  Se  che  lalciattino  andar  le  cole  pattate ,  Se  non  volcUerodarc  oc- 
calionc.che  le  lor  prouincic,  Se  città  tulìcro  dilirutte,  che  io  n'haucuo  dilpiaccrc,faolti  chetai^ 
no,  ti  paiurono  promettendo  di  tornare  adarmi  ni  polla .  li  Signori  di  Coatmcan^i  di  Guaxu- 
ta,  Se  io  per  cosibuona  opera  rimanemmo  amici',  Se  confederati ,  Se  io  in  nome  di  voftra  Mariti 
perdonai  loro  li  pattati  errori,  Se  etti  n'hcbbcro  gì andillima  allegrezza . 

(onte  il  Ccrtefv  andò  alla  Città  I^tabalapa ,  donde  fù  fcacciatodal  fattile  di  tSifontc'%uma,gli  lntisxift 
prefoitarono,  co  quali  andò  combattendo  finche  amuò  a  detta  città-,  non  ofiante^ebe nel bgo  dolce  commcafftd  i 

y fin  acqua  con  graudtljimo  impeto  per  fpatio  dimena  lega ,  entìò  mfumecen  gli  nemici  nella  òtti,  &  fa 
grandtjjimo  danno  ,  <£?  poftoui  deutro  fuoco ,  yfcì ,  ricorcLxtofi  dell'argini  rotto ,  &  trottata  molto  grankttftlt 

pafsò  ni  gnndijjima  fretta,  &  ritornò  inTeJ}aicò . 

Noi  demmo  in  quella  Città  di  TetTaicò  fette ,  ouero  otto  giorni  fenza  battaglia  akurUi  ò 
contrailo,  fortificando  il  notlro  albergo ,  Se  ponendo  ordine  alle  cole  ncccflàric,  &  opporttt- 
nealla  nottra  ditela ,  Se  a.poter  offendere  li  nofln  nemici,  vedendo  che  non  li  moucuanp  coti- 
tradì  noi,  v  faldella  Citta  con  ducente  Spagnuoli ,  trai  quali  n'erano  diciotto  a  cauallo.ncrcJ 
con  balclh  e,  Se  dieci  con  gli  fchioppi  ,  Se  tre,  o  quattro  nula  1  ndiani  amici  noftri ,  &  me  n'andai 
imp»bP»  allarma  del  lago  mtino  ad  vna  certa  Citta  nominata  lztapalapa,chc  è  lontana  due  leghe  dalia 
f  amola  Citta  diTemittitan  ,Se  lei  da  Tctsaicò  ,  la  qual  Citta  contiene  diecimila  cafe,  Sila  meti 
d'ella ,  Se  torte  delle  tre  parti  le  due  fono  polle  i  n  acqua  .  1 1  Si  gnorc ,  che  era  fratello  o:  Monte- 
zuma,  il  quale  gli  Indiani  dopò  la  morte  del  detto  Montczuma  ,  l'haueuano  fatto  Signore; 
tu  il  primo,  che  ne  taccile  guerra,  &  ne  cacciatte  della  Qua:  fi  che  per  qucflo,& anco  prebe 
haucuo  conofciuto ,  che  gli  habitaton  dtlla  detta  Citta  ciano  di  cattiuo  animo  vedo  i'  ' 
deliberai  d'andar  là ,  Se  hauendo  cfsi  prcfentito  la  mia  venuta ,  per  Ipario  di  due  leghe,  pruni 
che  io  arnuaKilà,  in  vn  fubitomi  s'appretentarono  gli  foldati  Indiani,  alcuni  nella  pianori, 
S:  alcuni  nel  lago  portati  dalle  canoe ,  Se  così  tutto  quello  lpatio  di  due  leghe  andatnmo  i»f** 
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me  mcfcolaci  cambatcendo>&  conerà  quegli ,che  erano  in  cet  ra  ferma ,  &  conerà  q t  ic?  )  u  i  \  e  s  ...  :  - 
uanodcl  lago,infin  che  arriuammo  alla  decu  cicca,  &  prima  quali  per  due  terzi  d'vria  lega,  apri- 
vano vna  ftrada  mattonata,chc  è  era  il  lago  dell'acqua  dolce,c'l  lago  dell'acqua  falla,  a  guda  di  ri- 
paro, ò  d'argine,  li  come  per  la  figura  della  acca  di  rcmifhtan,  che  mandai  alla  Madia  v olirà,  li 
può  vedere  -,  laquale  ftrada,ò  riparoclTcrido  rocto,dal  lago  làlfo  nel  lago  dolce  comincio  ad  vicir 
l'acqua  con  grandifumo  impeto ,  benché  liano  (.lutanti  per  lpaciodi  più  di  mezza  lega,  ìv.  non  ci 
Accorgendo  noi  di  cocalc  mganuo,  per  il  delidcrio  della  Victoria  che  occcneuamo,paUa  fi  mio  via, 
Se  gli  icguicammo  tanto  che  mcfcolaci  iniiemeco'  nemici  entrammo  nella  decca  cicca ,  &:  perche 
sia  erano  auifati,cuttc  le  ca(e,che erano  lituate in  terra  terma, erano  vote,  &  le  perfone  cucce  con 
Te  lor  robbe  erano  andacc  nelle  cafe  polle  nel  lago ,  Se  quiui  lì  fermarono  coloro ,  che  tumulano, 
&afpramctc combatterono  contraili  noi  :  nondimeno  l'onnipotente Iddioii degnò  di  prefitteci 
tanto  di  forzc,chc  entrammo  infin  douc  cnrrauano  nell'acquatile  voice  inlìno  al  pctto>&  cai  voi 
tanuocado,óc  pigliammo  alfai  cafe  di  quelle  che  erano  poi  te  in  acqua,&  apprcllò,piu  di  lei  mila 
cahuomini,  donnc,&  fanciulli  :  percioche  gl'indiani  amici  nolìri  veduca  la  vittori.»,  che  n  hauc- 
ua  conceduta  l'onnipotente  Iddio ,  non  haucuano  altra  cura ,  che  attendere  a  fare  veedionc  da 
ogni  lato ,  ic  eflendo  già  venuta  la  notte ,  raccolti  li  foldati ,  &:  attaccai  tuoco  in  alcune  cale,  cY 
mentre  s'abbrucciauano,  parucchc  iddio  all'hora  monelle  lo  fpirico  mio,  ot  mi  ntornatic  a  me- 
moria la  via  mattonata, ouer  l'argine rotto,ch'io  haueuo  villo  nel  viaggio, fouucnendomi  il  gran- 
dinino danno,chc  da  quello  potcua  venire.ondc  in  trecca  co'  miei  loklaci  polti  in  ordinanza  vlcu 
della  città .  Elfendo  già  la  nccce  feura,  &  giunco  a  quell'acqua,  che  poccua  giàcficr  nouc  bore  di 
notte,  &  ne  era  vfcita  unta,  Se  con  si  granile  imperché  ci  fu  forza  di  panarla  con  grandifliiita 
,  frccu,&  s'affogarono  de  gl'indiani  amici  noltn,&:  pei  detti  cucu  la  prcda,di'io  haueuo  colta  del- 
la detta  citu .  Et  lenza  dubbio  racconto  i l  vero  alla  Madia  volfra,  che  le  noi  non  tu  Aimo  paffaci 
quella  notte ,  ouero  haucfììmo  indugiato  tre  bore  di  più,  ninno  di  noi  lcampaua, percioche  cra- 
lunio  circondati  dall'acque,  fenza  haucr  paffo  alcuno,  donde  poteilìmo  vici  re  :  òc  cllcndo  venu- 
co  il  giorno  chiaro ,  vedemmo  l'un  lago  efler  pieno,  come  l'altro,  &c  l'acqua  non  corrcua  più,  oj 
'<  tutto  il  lago  dell'acqua  falla  era  pieno  di  canoe ,  nelle  quali  erano  portati  huonani  da  combatte», 
re,  che  fi  penfarono  di  pocerci  prendere  in  quel  luogo.  Io  quel  giorno  iltellome  ne  cornai  alia 
citta  di  TciTaico,  combattendo  alle  volte  con  qucgli,chc  vfciuano  del  lago ,  benché  poco  danno 
potdìimo  far  loro ,  percioche  fubitò  li  ricirauano  nelle  lor  canoe .  ò£  eflendo  giunco  alla  citta  di 
1  cllaico, trouai  li  foldaci  che  furono lafciati  quiui  ben  licuri,nè  haucuano  patito  crau.aglio  alcu- 
no, &£  riceuettono  grandiisimo  piacere  per  la  noftra  cornata ,  &  per  la  ottenuta  vittoria .  11  gior- 
no fegucute  poiché  fummo  arriuaci,  morì  quello  .Tpagnuolo,ilqualc  era  venuto  f  erito.ic  tu  iTpri- 
mo,  che  gl'indiani  vccilero  inlinoaqiiell'hora. 
Cli  Umbafciadori  della  città  d'Otumba ,  &  di  quattro  altre  città  vitine  vengono  al  Cortefe  ad  offerirfi ,  ch'udendo 

perdono  de'  paff.it  i  errori,  &  come  fi  feu forum,  &  quello  d/ci  gli  nfpojcs. 
lidi  feguente  mi  vennero  a  crouarc  certi  Ambalciadori  della  ci  tu  d'Otumba  ,&  di  quattro  al- 
trecittà  a  quella  vicine ,  le  quali  fono  diffami  quattro,ciuque,  o  lei  leghe  da  Tctfaico,  oc  humil- 
mcntc  mi  prcgarono,di'io  perdonarsi  loro  U  paifàci  errori  comincisi  nella  pattata  guerra.pcrcio- 
:  chequiui  in  Ocumbali  ragunarono  tutte  le  forze  di  (Jttcfsico ,  òi.  di  Tcmifìican,  quando  ci  par- 
timmo da  quella  ,&:  rotti ,  tx.  mefsi  in  fuga  ,ncnfandou  di  poterci  del  tutto  mandate  in  ruma,  cv 
bcnconofccuauo  gii  habitacon  d'Otumba,  che  non  fi  potcuano  leniate ,  benché  li  Iculallero  con 
:  £  dire,  che  coli  era  flato  loro  commctso,&  per  muoucrn.i,  oc  tirarmi  pui  facilmente  nella  lor»)  anu- 
cicia,difsero  che  li  Signori  di  Tcmifìican  haucuano  loro  mandaci  Ani  baici  adori  per  tirarli  a  legui- 
tarla  lor  parce,  &c  a  conforcarg.li  a  non  pigliare  in  modo  alcuno  l'anni  icia  poltra. ,  altramente  la- 
«    nano  lor  guerra , ò£  gli  diftruggerebbono  :  ma  elisi  haucuano  eletto  d'clscr  vafsalli  della  oì/aclla 
-    voUra^d'efeguir  li  mici  comandamene!-.  llilpofi,chc  molto  ben  lapeuano  di  qualcalbgo  tul- 
li   fero  degni  circa  le  cofe  palsate ,  òc  fc  voleuano,ch'io  perdonaci  loro,6c  crcdctsi  pncle  cole  dette- 
mi vcmfscro  da  lincerò  animo,  mi  menassero  prima  prigioni  quegli  Ambaiciadori,  che  haucua- 
nodecco  efser  venuti  a  loro,  &  rutti  quegli  di  Mcfsico,& di  lcintliican,  che  h  crouaheronci.'a 
lor  prouincia ,  altramente  io  non  perdonarci  loro,  &:  chele  ne  ritorna tsero  a  cala,  òc  il  porufse- 
ro  »li  modo,  che  dalle  loro  opere  pocefseconolccreelser  fedeli  fudditidi  voilra  Maelta.  i:t  ben- 
ché adduecfsero  molte  altre  ragioni ,  nondimcnoda  me  non  poterono  ottenere  altro,  6c  fc  ne  ri* 
lr     tornarono  nella  lor  prouincia  promettendo  di  volere  efeguir  li  mici  comandamenti,  oV'  coli  dipoi 

fcmprc  fono  flati,  He  fono  tede  li  lucidici  di  voftra  Madia.  • 
ji  Qm  Ifpafuclùl  altrimenti  detto  Cucafcaàn  già  Signor  di  Tejfaicò  fuggi  di  pigione ,  C  come  fu  veeijo .  ;/  Cortefe 
manda  Confaluo  efecutor  maggiore  po'  accompagnar  i  fm  mu.ttt ,  iS  pc  apuMìj* <  L  pronimit  d'^iculuacan,  (j! 
<!tt i  effetti^  come  affatiti  da'  nemici,  &  tolta  loro  la  preda  U  Capitavo  qu'uù  a..:;  ato  i  u  cauélli  n  tot  ano  afpra- 
tnente  i  nemici ,  &  vecifi  molti,  li  mffero  in  fuga,  come  andando  alla  pìouinua  detta  CaUo  ruppero  le  (quadre, 
dalle  quali  furono  affatiti  y&  come  quelli  di  Calco  vernerò  à  trovar  il  Cortefe  ^  &  il  pie f ente  the  gh  fiaro,  &  le 
JM     >j>W»  ,  che  inficine  v forano . 

Nell'altra  rclacione,  lortunatifsimo,  òc  ccccllcntifsiino  Signore ,  lignificai  alla  ol/acftà  voflra, 
eoe  iu  quel  tempo,  che  mi  miisccQ  \n  fuga,  o-  dilcacciarono  dalla  dtu  di  TenulUtaUj  io  mcnauo 
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meco  vn  figliuolo,  &  due  figliuole  del  Signor  Montczuma ,  &  anco  il  Signor  di  Tcflaicò,  checta  D 
nominaco  Cacamacin.tV  due  fuoi  fratelli,*:  molo  aicri  $ignori,ch'ioceneuoprigioni,&comctiit. 
ti  erano  flati vccifidagli  nemici ,  benché  tufferò  della  lornatione,  &  alcuni  ancodc'lor  Jignon, 
eccetto  due  fratelli  carnali  del  detto  Cacamacin ,  che  per  buona  venturaappena  poterono  lanj- 
pare,  V  vno  de'  quali  era  chiamato  Iipa(uchil,&  anco  in  vn'alcro  modo  Cucafcacin  :  il  quale  aia 
nomc    v°foaMacfìà ,  configljatomi  col  Signor  Afontezama ,  l'haucuo  tatto  Signore  della  oca 
città  di Tcflàicò,&  della  prouincia  d' Aculuacan,tenédolo  io  prigione  nella  città  di  Talcaltccal,fc 
clTcndofi  fciolco  fc  ne  fuggi,&  fe  ne  tornò  alla  detta  città  di  1  enaicò,  &:  già  haucuano  creato  vtf- 
alcro  Signore  fuo  fratello  nominato  Guanacacm ,  del  quale  di  fopra  ho  tatto  mcntionc.  Drcw» 
che  egli  commiflèchc'l  detto  fuo  fratello  Cucafcacin  fuflc  vccifo,&:  lacofapafsò  in  quello  mote 
fubito  che  Cucafcacin  entrò  nella  prouincia  di  Tcflaicò,  i  guardiani  lo  fecero  prigione,  òcnefe. 
cero auifatoGuanacacin lor  Signorc,& eflò lo  lece fapcrcalSignor  di  Tcmilliran,ilquale  inalo, 
che  hebbe  il  detto  Cucalcacin  effere  arriuato ,  pen  fandofì,  che  egli  non  haueflc  potuto  romperla 

f>rigionc,&circrfuggito,maeirer  andato  a  noftra  inftantia,  acciochcncpotcfrcd.irqinkhcaui- 
o ,  fubito  con  .andò  al  detto  Guanacacin  che  vecidefle  Cucafcacin  fuo  fratello ,  &l  cdi  lenza  in- 
dugio efegui  il  commandamento .  L'altro  lor  fratello ,  che  era  minor  di  loro,  il  quale  rimafeap.  '•; 
preliodi  noi,clTcndo  fanciullo.apprcfc li  noftri  cottumi,  &  diuentò  Chriltiano,  cV'pJi  ponemmo 
nomc  DonFcrnando,&  mentre  mi  partij  della  prouinoadi  Talcaltccal  alla  volta  dì-Ile  prouindc 
di  Medicò ,  &  di  Temiltitan ,  lo  lafciai  quitti  con  alcuni  Spar.nuoli ,  del  quale  Se  di  quei  che  di 
auucnne  a  pieno  narrerò  poi  alla  Maeità  vòftra .  Il  gioriwTeguente,dapoi  che  lui  tornato  d: 
città  di  Iztapalapa  alla  città  di  Teflaicò,delibcrai  di  mandare  Confaluo  eli  Sadoual  efecutorm 
gioredi  voftra  Macllà  Capitanocon  venti  acauallo,&dugemo  fanti  armati  con  baiente,^ 
pi,&  rotelle  net  due  necefianj  effetti .  l'vno  era  per  accompagnare  alcuni  nunó}  tuon  dclh.de 
prouincia,ch'iomàdauoalla  città  di  Tafcaltccal,perfapcre  a  che  termine  tufferò  quei  rrediabri- 
gantini,iquali  s'apparccehiauano  quiui,  ó£  apparecchiare  altre  cofe  opportune  sì  per  coloro,cbc 
erano  rimali  nella  città  della  Veracroce ,  sì  anco  per  quegli  che  erano  meco:  l'altro  era  pei larfr 
cura  vna  parte  della  prouincia.li  che  gli  Spagnuoli  potettero  ficuran  .ente  andare,&:  tomare.per- 
cioebe  a  quel  tempo  non  potevamo  vfcir  della  prouincia  d'Aculuacan,  fenon  paflatiamoperfi 
luoghi  de"  ncmici,&:  gli  Spagnuoli,cbc  dimoravano  nella  città  della  Vmcroce.&alcroue.nonpo 
tcuano  venirci  a  trouarc  lenza  grandiffimo  perico)o,&  commini  al  detto  efecutor  maggiore,^ 
dopò  che  gli  haueffe  condotto  gli  nuntij  in  luoghi  f  icuri ,  arriuaUc  fino  a  vna  certa  prouinaano. 
cai»  r»- minata  Calco,  la  qual  confina  con  quefta  prouincia  di  Cukiacan  >pcrciochc  io  tcncuo  percoli 
Sa»  certa ,  che  gli  habitatori  d'erta ,  benché  tufferò  della  fattionc  di  quelli  di  Culua ,  voleuano  farti 
rtouiacu.  iu  ddici  di  voltra  A/actta ,  Cs:  non  haucuano  ardir  di  farlo  per  paura  d'vna  certa  guardia ,  che  vi  ce- 
neuano  quei  di  Culua .  HdcttoCapitano  ti  partì ,  &  tu  accompagnato  da  rutti  quegl'indiamdi 
Tefcaltccal ,  iquali  haucuano  condotte  quiui  le  noftre  tome,  &  d'alcuni  altri ,  che  erano  venuti 
per  darci  foccorto ,  S:  haucuano  fatto  qualche  preda  nella  guerra .  Subito  clic  cominciarono  ad 
minarti  il  Capitano  giudicò ,  che  nel  marchiare  gli  nemici  non  hauenano  ai  dir  di  affatagli, fc  I 
gli  Spagnuoli  ftcfscro  per  rctroguarda ,  ma  gli  nemici ,  che  erano  nella  terra  del  laro ,  CV  superi»  | 
nua  abitarono  la  fchicradellc£cnti  di  Talcaltccal ,  6c  tolfcro  loro  la  preda ,  &  n'uccifcroalctf-  l, 
ni ,  &c elsendo quiui  arriuato-il  Capitanoco' caualli  vrtarono  gli  nemici  aspramente, & nelcnro-  1 
no ,  &  vccifcro  molti ,  quegli  chenmafero  ti  mifsero  in  tuga ,  &  ti  ritirarono  all'acqua,  &  alle  ter-  l 
r.«*  di»-  re,  elidono  su  la  riuadel  lago,&gl  indiani  di  Tafcaltecal  fe  n'andarono  nella  patria  con  letiK 
*»«••     teche  erano  auanzace  loro  *  &  umilmente  gli  nuntij ,  ch'io  mandauoaTafcakccal.iqu.ilipw.  1 
che  furono  giunti  m  luogo  ticuro ,  &  fuor  d'ogni  paura,  ildettoContnluodi  Sa  ndoual  dirizzò  il  I 
fuo  cammino  alla  detta  prouincia  di  Calco ,  che  era  vicina ,  &:  il  giorno  feguentc ,  la  mattina 
•otti  d'i»,  buon'hora  molti  de"  ncn-.ici  ti  mifsero  mlicme  per  riceuerlo  con  l'arme ,  &:  cfsendo  Funa ,  &:  l'ai- 
tra  parte  m  campagna  ,  h  notivi  atsalirono  gli  nemici ,  &  co'  caualli  ruppero  due  t'quadrc,  Ama- 
niera, che  in  breue  fpatio ottennero  la  vittoria,  &  andarono  abbiucciandog1i,&  vendendogli 
che  fatto ,  &:  a flicurato quella  ftrada,  gli  huomini  di  Calco  vfeirono ,  &:  bcmgnamentcriccijftff- 
io  gli  Spagnuoli ,  Se  l'vna ,  &  l'altra  parte  hebbe  grandifiìma  allegrezza .  &:  ì  lor  Baroni  nvlccf- 
ro  a  tapeve  ,  che  voleuano  venire  a  cariarmi ,  <k  partendoli  vennero  ad  alloggiare  nelliara<ii 
Tcfsai.co ,  &  guniti  quiui  con  due  figliuoli  del  Signor  della  detta  prouincia  drCalco  mi  vennero 
a  cionarc ,  Óc  mi  donarono  trecento  peli  d'oro  in  pezzi ,  &c  mi  dilscro ,  chc'l  lor  padre  era  morto, 
Se  che  morendo  egli  haueua  dPtto  loro ,  clic  niun  maggior  difpiacerc  fentiua ,  che  morir  prima 
che  m'hauetìc  veduto ,  6c  che  m'haueuaalpettaio lungo  tempo ,  &  haueua  comandatoloro,cbe 
tubito  ch'io  giugncfiì  a  quella  prouincia,  vemfsero  a  farmi  nucrenza  ,  &:  a  parlare ,  &:  mitenrf. 
fcro  in  luogo  di  padre,  &£  che  hauendo  inteta  la  mia  venuta  alla  citta  di  Tcfsaicò,  fuhito  dclidcra- 
rono  di  venire  a  trouarmi ,  nondimeno  non  ardirono  di  tarlo  per  paura  di  quei  di  Culua  ,4:  che 
ne  anco  allhora  hatieriano  hauuto  ardimento  di  venire,  fc  quel  Capitano  ch'io  haumo  man- 
dato, non  fulse  giunto  nella  lor  prouincia,  5d  limilmente  acciò  potessero  ritornar  licTiri,bh 
fognaua,ch'io  gli  taceflì  acccMr.pagrtarc  da  altrettanti  Spagnuoli:oltra  di  ciò  mi  diflcro,ch'io mol- 
lo ben  f apeuo,chc  efU  non  m'erano  ftati  mai  nemicarne  in  gucr ra,nc  luor  di  guerra,  tL  2nco  fapc- 

uo,cbc 
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LA  TERZA  "RELATION  E.  né 
UO,chc  mentre  gli  habitatori  di  Culua  a  lied  i  .mano  la  fortezza,&  la  cafa  nella  cittì  di  Temiftitan, 
U  ?h  Spagnuoli,che  io  haucuo  lafciaci  quiui,  mentre  andai  a  Cimpoal  a  parlare  a  Narbacz,&  an 
co  due  Spagnuoli,che  erano  nella  lor  prouincia  per  guardia  di  certa  quantica  di  Mahiz,chc  io  ha- 
ucuo mandato  a  ricogliere  nella  detta  prouincia ,  gli  baueuano  emaci  fuori  di  quella  inlino  alla 
prouincia  di  Guafucingo,perciochc  conofceuano  gii  habitatori  di  quella  eflcr  noftri  amici ,  acciò 
quelli  di  Culua  non  gli  vccidctTero,fi  come  haucuano  vecifi  tutti  quegli,chc  haueuano  trouati  hio 
li  della  fortezza  nella  città  di  Tcmi(titan,te  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  mi  diflcroquefic,&:  molte 
te  altre  cole .  logli  nngraciai,&:del  loro  buon'animo  verfodi  noi ,  Se  buoni  ciTccti,&:  pronulli  di 
farcogm  cola,  cheeilì  ddidcrafTero,  Se  che  fariano  ben  trattati  da  me .  Se  dall'hora  innanzi  fem- 
prc  moftrarono  buon'animo  verfo  di  noi ,  Se  rendono  vbbidienza  in  tutte  quelle  cofe ,  che  io  co- 
mando loro  in  nome  di  voflra  .Uaclca. 

Come  Ferdinando  fratello  di  Cacamacin  è  creato  Signor  delia  prouincia  <Aculuacan. 

I  figliuoli  del  detto  Signor  di  Calco,&  quegli  che  erano  venuti  con  elfo  loro,  dimorarono  qui- 
ui  vn  giorno,  Se  perche  defìderauano  di  ritornar  nella  patria,  mi  pregauano ,  che  ìodcflì  loro  de  i 
miei  (oldatijchc  gli  conduceffero  licuri,&:  Confaluo  di  Sandouaf accompagnato  da  alcuni  caual- 
fanti  fe  n'andò  con  loro,a'  quali  comadai,  che  poiché  gli  haueflero  accompagnaci  nella  pro- 
uincia ,  arriuaffero  a  Tafcaltecal ,  Se  mcnalTcro  certi  Spagnuoli,  che  dimorauano  qumi,  Se  ancho 
D.Ferdinando  fratello  del  detto  Cacamacin,del  quale  di  fopra  ho  fatto  mcntionc.  Se  dopò  quat- 
no,ò  cinque  di  ritornò  il  detto  maggior  Efecutorcconli  detti  Spa«muoli,&:  menò  il  detto  D.  Fcr- 
iinando,&:  de  li  a  pochi  giorni  intefi,chceflendo  egli  fratello  dc'aetti  Signori  della  detta  prouin- 
aa.alui  appartencua  tal  dominio.benchc  hauede  altri  fratelli:  fi  che  per  quella  cagione ,  Se  anco 
jcrchc  la  detta  prouincia  era  fenza  Signore  (  hauedo  Cacamacin  signor  di  quella  lafciato  ogni  co 
ia,&  fuggitocene  alla  città  di'Tcmiflitan)  Se  fimilmcntc,pcrchc  egli  era  molto  amico  dc*%hriltia- 
ui,procurai  in  nome  di  Voftra  Maeftà ,  che  lo  riceuciTero  per  Signore .  Se  gli  habitatori  di  quella 

*  artà,bcnchc  tufferò  pochino  riceuettero,&  gli  refero  poi  vbbidienza,  Se  molti,  che  s'erano  parti- 

*  "tWì  fuggici,  ri  cornarono  nella  detta  ciccà,&  prouincia  d'Aculuacan,&:  fcruiuano  al  detto  D.  Fer- 
inano!oJ&  comindoflì  poi  a  riformare,  Se  habitar  la  detta  città. 

Come  li  Signori  di  Coatvtcan ,  &  Guaxnta  remerò  ad  auifar  il  Cortefe  dell 'apparecchio  de'  nemici ,  &  quello 
ch'eili  rifpofe,come  ditetene  fi  ribellarono  til  Cortefe  andò  douefcorrcuanoinemici^&  moltin'vcci* 
x  fi ,  q ne*  delie  dette  due  terre ,  vengono  a  chieder  perdono \&  è  loro  conce  fio-,  & 

r quello  ordinò  per  poterlo  foccorrerc  . 

Dopò  queflo,de  li  a  due  giorni  mi  vennero  a  crouarc  li  Signori  di  Coatincan,&:  di  Guaxuta,& 
ini  diltcro.ch'io  tenerti  per  ccrto,che  tutte  le  forze  di  que*  di  Culua  fi  moueuano  conerà  di  me,  6c 
oonrra  de  gli  Spagnuoli,&:  cucto'l  paefeera  pieno  di  nemici,&  ch'io  diceffi  loro.fc  doucuanó  med- 
iar le  moglic,&  hgliuoli,douc  io  era,ouero  ne'  monci.perciochc  cfTi  Italiano  in  grandtffima  pau- 
ra. Io  gli  conforcai  a  ftar  con  animo  ardito,  Se  che  non  ccmcficro,cV:  dimoraffero  In  cala  Joro.nè 
fi  moucllèro,  pcrciochc  di  ninna  cofa  pigliauo  maggior  piacere ,  che  di  combattere  conerà  di  que' 
.  difuJua,&:  che  ftefìcro  apparecchiari,flc  mccccfTcro  le  guardie  in  cucra  la  lor  prouincia,&  vededo, 
&  lenccndo  gli  nemici  venire,  fubico  me  Io  faceffero  a  fa  pere,  Se  coti  li  partirono,hauendo  Ih  ani- 
mo di  voler  efequir  quel  che  io  haucuo  ordinato .  Quella  notte  milTi  in  ordine  i  miei  foldaci ,  Se 
poti  le guardiedoue  conobbi  che  faceffe  di  bifogno,  &  quella  notte  noi  no  andammo  a  dormire , 
né  attendemmo  ad  altro,  Se  cucca  quella  nocce ,  Se  l'alerò  giorno  ftcmmoafpcrcando,giudicando 
chcdoucncauemreciò  che  ne  haueuano  detto  que*  di  Guaxuca ,  &  di  Coacincan .  li  giorno  le- 
gucmcmi  fu  nferico ,  che  gli  nemici  and auano  erafeorrendo  per  la  riuicra  ilei  lago  con  mecntio- 
nedi pigliar  qualcuno  de  gl'indiani  di  Tafcalcecal,  che  andauano,  &tornauano  per  portar  le  co- 
fc  nccellane  all'efercito ,  Se  haucuo  mrefo ,  che  haucuano  fatto  lega  con  due  terre  fudditc  alla  at- 
ta di  TcITaico,  che  era  no  vicine  al  Jago,  pcrfarcida  quella  via  ogni  danno,  chepoteuano,  Se  per 
fortificarli  faceuano  argini,  &fofli,&  di  uerfe  altre  cofe  perforo  ditela.  Vdico  quello,  il  giorno 
fcgucncecondoded  caualli ,  Se  dugento  fanti ,  Se  due  piccioli  pezzi  d'artcgliariada  campo ,  me 
ne  andai,  doue  gli  nemici  andauano  feorrcndo  :  il  qual  luogo  é  loncàno  dalla  cicca  per  fpano  di 
vna  lega,  &:  mezza.  EtefTcndo  vfcito,crouai  ceree  fpicmandacc  da'  nemici  t$c  altri ,  che  era- 
no pofli  in  aguato  ,  Mandammo  loro  a  doffo ,  &  perfcguicandoli  ne  vecidemmo  alcuni ,  quegli, 
cnenmafero  ti  gettarono  all'acqua ,  de  noi  abbracciammo  vna  parte  delle  dette  terre ,  Se  allegri 
perla  ottenuta  Victoria  ritornammo  alla  dita. .  Il  giorno  feguence  tre  de' principali  di  dette  terre 
vennero humilmenre  a  dimandarmi  perdono ,  pregandomi ,  che  io  non  volerle  più  diftruK>cr- 
«»dcmi  promctreuano  per  l'aucnircdi  non  riceuerc  più  alcuno  di  que'  di  Tcmiliican ,  Se  etien- 
<fo  coftoro  perfone  di  non  molta  importanza ,  Se  fudditidi  Ferdinando,  per  nome  di  Voftra 
bacila  perdonai  loro:  vn'altro  giorno  vennero  altri  habiracori  delle  dette  terre  feriti,  &mal 
^tartan,  Semi  diedero nuotu ,  che  quegli  di  cJKefsieò  ySe  di  Temiftitan  erano  di  nuouo  tot- 
o«Q  alle  loro  terre,  Se  non  vi  eflèndp  ftati  riceuuci  coli  benignamente  »  come  prima  erano  foliti , 
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gli  haueuano  malamente  rrattati,&:  alcuni  n'haueuano  menati  prigioni,  &  fc  io  non  gli  Mcsàc. 

So ,  gli  haucrebbono  menaci  via  tutti ,  &:  mi  pregauano ,  che  io  luiiì  pronto, &  apparecchiato^ 
ar  loro  aiuto,  te  pcrauentura  di  nuouo  vi  ritomaffero,  che  erti  certamente crcdcuano,chc vi  do. 
ueflero  tornare  con  maggior  elercito  per  condurgli  all' viti  ina  mina.  Et  luucndoglicoiuoùj, 
ot dinai  che  fteffero  attentate  pt  ouifti  di  maniera ,  che  mentre  quegli  di  Tcmiftiran  li  mouctioo 
contra  di  loro,  io  lo  potette  fapet c  a  tempo ,  per  potergli  l'occorrere ,  &ù  luuuco  quella  rifpoitafc 
ne  ritornarono  nelle  loro  terre . 

In  che  modo  fujje  auifato  il  Cortefc  del foccorfo  che  era  giunto  alla  Vera  Crocey  come  rkbieflo  d'aiuto  dj  qui  èti- 
co non  li  potendo  egli  a  quel  tempo  labilmente  /occorrer  e, gli  mijfc  in  lega  con  que'  di  GuafHcagfrCf 
Cnadacacula^  come  dipoi  fempre  s'aiutarono  l'vn  f  altro . 

Gli  huuomi ,  ch'io  haucuolafciati  nella  città  di  Tafcaltccal  per  fàbricar  «1 1  briga n t i ni,haueua 
ho  intc(o,chc  nel  porto  della  città  della  vera  Croce  era  giunta  vna  nauc,  nella  quale  olerà  lira» 
nai  erano  trenta,  ó  quaranta  Spas;nuoli,ottocaualli ,  alcune  balcftre,&  lchioppi  ,Si  po!uctc,i 
non  fapendo  ancora  come  andalicro  le  cofe  in  quella  guerra,  ne  confidandoli  di  potere  venirci 
noi,s'attriftauanograndcmentc,crano  in  quella  città  certi  Spagnuoli,che  non  ardiuanodira* 
mi  a  trouarc,bcnchc  grandemente dcfidcraflcro  di  portarmi  quella  buona  nuoua,;:  a  lubrtock 
vn mio  feruidorech'io  haueuo  tatuato  quiui,  inteli  chealcuni  voleano  tentar  di  veniteli 
mi,fcci  tare  vn  bando  con  grauiflima  pcna,che  niuno  ii  paratie  di  quel  luogo  finche  non  h 
ro  commilitone  da  mc,&  il  Aioferuitoreconofccndo,chcdiniunacolaio  poreuo  h  mcrm 
piaccre.che  della  venuta  di  quella  nauc,&  foccorfo,chc ne  conducala,  ancora  chc'l  viaggiti 
tulle  licurc  ■,  ii  partì  di  nottc,&:  venne  alla  città  di  Tcflaicò,&  noi  in  vero  ci  marauigliammo;~ 
demente ,  come  egli  tulle  potuto  giugner  là  viuo,&  di  limil  nuouaci  rallegrammo  lomman 
percioche  haueuamo  grandi  Aimo  bilogno  d'aiuto .  11  di  medelimo,  arriuai  ono  nella  citu di 
làico  certi  huomini  da ìoenc  nunti  )  de*  Pignori  di  Calco,&  mi  leccio  intendcre.clic  pei  eflerfi 
per  valTalli  a  voltra  Macftà,  tutti  quegli  di  Melucò ,  Se  di  Temiftitan  vcniuano  conttadi  bopet^ 
diftruggcrli,&:  vecidergh  :  éc  per  qucilo  haueuano  conuocati  tutti ,&  i  lor  coouicini ,  fiioctta 
che  ltelTcro  prouifti ,  &  pregauano  me ,  che  io  gli  aiuraftì  in  tal  neceflìtà ,  pcraocheDcnÙBJ 
non  gli  aiutando  io,di  douer  patir  grandiffìmo  dannose  liberamente  conteilo  a  voltra  MadM t 
come  alcrc  volte  nell'altra  relationc  le  ho  detto.chc  oltra  le  nofìrc  fatichete  neceflua  liminoti 
mio  carico,  &:  dolore  era  il  non  poter  dar  aiuto  a  gli  amici  noltri ,  i  quali  per  cflcrli  tatù  fuddìadjL 
voltra  Macltà  erano  graui  Almamente  moleftati  da'  notòri  nemici  di  Culua,&  benché  io,  &iramiL 
mieifoldari  vfalTimoin  ciò  ogni  diligenza,  parendoci  in  niunacofa  più  compiacere  alla  «ocftL 
voftra,  che  in  dar  fauorc ,  ùc  foccorfo  a'  fudditi  fuoi,nondimcno  pcrchc'l  tempo  che  vennero^  L 
di  Calco  a  trouarmi.non  mi  lalciauo  conceder  loro  quel  che  detidcrauano ,  dilli,  che  ali  iwrive- £ 
leuo  mandar  a  condur  gli  Briganti  ni,&  a  quello  s'apparecchia uano  nitti  gli  habitaton  di  Taf 
cecal,dondc  doueanoelfer  condotti  in  pezzi  li  detti  brigantini,  &  a  qucfto  cnctto  era  forzato 
dare  alquanti  caualli,  &  tànti ,  &c  fapendo  io  che  gli  habitatori  delle  prouincie  di  Gualuanjo. 
Churultccal,&:  di  Guadacacula  erano  vahalli  di  voffjaMaettà,  damici  nollrijordinai^' 
andaflcro  a  loro,&:  in  mio  nome,cffendo  lor  vicini,da  efiì dimandaflcro  aiuio,&:  foccorfo 
fra  quello  mezzo  potcfTcro  cfTcr  ficuri,fìnchc  io  fteffo  gli  foccorrcfti,pcrciochc  all'hora  io 
teuo  altramente  prouedere,  &:  auenga  che  tal  cofe  non  fuflcro  loro  cofi  grate ,  come  (anaftwl 
hauer  mandato  alquanti  Spagnuoli,nondimcno  mi  ringrariarono.&din  adarono,clrioddfib' 
ro  lcctcrc  di  credcnza.accsò  foffe  preftato  lor  tede,  &:  più  ùcuran  .ente  potettero  nclyctfcfgì" 
ciochc  tra  gli  habitatori  di  Calco,  &:  l'altre  due  prouincie,  effendo  di  diuerfa  tattionc ,  leni 
fiata  nemicitia,  6c  pcrauentura  quando  io  trattauo  qucflo  ncgotio ,  vennero  certi  AmbalcutK» 
dalle  dette  prouincie  di  (jiiafucingo,&:  di  Guadacacula,&:  in  prefenza  degli  ambalaatonà Cic- 
co dittero ,  che  li  Signori  delle  dette  prouincie  non  haueuano  hauuto  nuoua  alcuna  di  medapa 
che  m'ero  partito  dalla  città  di  Tafcaltecal ,  cxichctcncuano  le  lor  vedette  nella  ci;. t  • 
che  lopraflanno  a  tutta  la  prouincia  di  Mcfìicò  ,  &:  di  Temiftitan ,  acciochcfubito  thcvcdctìcro  J 
lumi  fpctTo.i  quali  fono  indi  ti  j  di  battaglia,  vcmllero  co'  lor  ludditi,&  falciati  por  darmi  aiuto,  ci 
percioche  in  poco  tempo  haueuano  vitti  più  turni  del  folito,crano  venuti  per  intendete  .come»  ! 
mi  ritrouauo ,  Se  bifognandomi  foccorfo  alcuno,  fubito  potettero  lare  vn'eflercito.  lo^innfl* 
tiai,&  rifpolijche  per  tauor  d'Iddio  tutti  gli  Spagnuoli ,  &:  io  inliemcftauamo  bene,  &  Icmpict* 
ueuamo  nauuto  vittoria  de'  noltri  nemici,&:  oltra  il  piacer  ch'io  pighauo  del  lor  buon'aruiro,ii 
prefenza,  mi  rallcgrauo  infinitamente  della  lor  venuta  per  mettergli  in  lega  con  que  di  Calco» 
che  erano  prefenti,  &:  gli  pregauo ,  cftendo  tutti  vafllilli  di  voftra  Maclìà,ad  ctlcf  buoui  am»:i. ò: 
aiutar  l'un  l'altro  contragli  habitatori  di  Culua,  che  tono  huomini  maluagi ,  Se pcftimi , 
mamente  all'hora  doucuano  farlo.chc  quelli  di  Calco  haueuano  dibitognodclloroaiutcswafr- 
che  que'  di  Culua  voleuano  afTalirgli,  &£  a  quello  modo  nmafero  amici,  &:  confedcratL&:  wuf> 
do  cm  dimorato  quiui  due  giorni  meco ,  fi  pararono  cum  tnolto  allegri ,  »V  concenti,6c  dall  Iw* 
innanzi  l'vn  l'altro  li  diedero  aiuto. 
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Come  andando  Confiluo  per  condur  i  brigantini  fece  molti  prigioni  d'una  terra*  li  cui  habitat  ori  haueuano 
yccifo  cinque  Spagnuolt ,  &  nondimeno  auanti  che  fi  paitifj'c  fece  radunar  detti  babita- 
.  j  tori ,  cr  babttar  la  lor  tena ,  come  furono  condotti  i  detti  bi  igaitau . 

&  con qual modo ,  C  w  dinante.  . 

Deli  atre  giorni  hauendofapuco ,  che  già  erano  finiti  credici  brcgantini,&  gli  huorninicheglf 
doueuano  condurre  cfserc  apparecchiaci  .mandai  Confaluo  di  SandoualElccutor  maggiore  con 
qumdcci  c  .nulli  &  ditccncu  tanti, acciò  bandii  cura  di  tarali  condurrc,al  qua  le  diedi  ordine,  cho 
*  dìlmiggclie»  6e  del  cucco  rouinalie  vna  gran  ccrra  fuddica  a  quctfa  Citta  di  Teilaicò ,  che  confina 
a  conlacitcàdiTalcalcocal  :  perciochc  gli  habitacori  di  quella  haueuano  vcciii  cinque  de' nofiri 
cauahcri ,  che  dalla  cittadella  Vcracrocc  andauano  alla  famoia  citta  di  'icmiftiran,  quando  io 
vi  llauo  attediato,  in  niun modo  pcnfando,chc  ci  potctTc cfTer  fatto  vnliir.il  tradimento^  quan 
do  la  prima  volta  entrammo  in  quefta  Cicca  di  Teilaicò,  croua-vmo  ne  gli  oratori  ;,&:  Mofchcc 
della  detta  città  1  cuoi  dclli  detti  cinque  caualli  co'  piedi,  &:  co' ferramenti  cucici,&  li  bencaecon 
ci,cbc  non  poma  imaginar  di  tar  meglio:  Se  per  fegno  di  Victoria,^  quegli,  Se  molte  robbc,&  va- 
ne cole  di  Spagnuoli  haueuano  oflcrcoa'  loro  Idoli,  Se  trouam.i  o  il  languedc'  compagni,  Se  fra»- 
tclli  nottri  Ipar  lo,&  iacrificato  in  tutte  quelle  torri ,&  Jtfofchee .  Quella  cofa  nefu  di  canto  dilpia— 
"-  cere,  che  ci  tu  forza  rinouarc  cucce  le  noicrclaciche  &trauagli  :  be  gli  huomini  di  quella  cerra,  Se 
gli  altri  circonuicini,  ali  hor a  che  li  decci  chriltiam  pattarono  de  lì,finfcro,comc  tanno  icraditon, 
àriceuergli  benignamente,  accioche  li  deffero  a  credere  d'etTcrlicuri,  per  pocerefli  vtarverfodi 
loro  la  maggior  crudeltà,  clic  alcuno  gumai  vfalic:  pera  oche  li  fudetti  chnltiani  feedendo  da  vtix 
-  «erta  puggu,&:  casi  in  1  nando  per  vnTentiero  diffìcile,  furono  attretti  a  fmótar  da'  caualli,  Se  me- 
nargli perle  briglie,  Se  ciiendocosì  1.1.  pacciao  luronorinchiufida' nco  ici  da  ogni  bandain  quel 
luogo  di  trio  le,  doue  s'erano  patti  inagiuco.di  qitetti  cinque  alcuni  n'vcc.lcro,&:  altri  tennero  pri 
gioni  per  condurgli  alla  Città  di  Teilaicò,  Se  facnticargli,  Se  cauar  loro  il  cuore  dinazi  a  loro  ido- 
|,Nj<  credi  amo,chc  cosi  aucnulc.conaolia  che  parlando  di  là  il  detto  maggiore  Efecutorc,ccrtt 
Stimoli,  che  andauano  leco,  in  vna  cala  d'una  terraglie  è  crala  atta  di  Tctlaico  ,&  quella  ter- 
ra, Jone  furono  vccili  >Se  preti  li  predetti  chrittiani ,  in  vn  muro  biancheggiato  crollarono  tcrittc 
quelle  parole ,  Qm;  tu  prcto  lo  sfortunato  Cìiouanni  luita ,  era  coftui  vn  gc  ncil'liuomode  i  (opra- 
detti  cinque  acuì  ilio,  il  quale  Ipetcacolo  lenza  dubbio  a  coloro  chc'l  viddero ,  apportò  grandi  ili-; 
r:2%amaiiinconia,  Se  di  (piacere.  Eifendo  arrmato  là  il  maggiore  Elccutorc,  (ubico  gli  habicacoridi 
tir.  fucila  tcrr  .1  c<  xiobbcro  1 1  lor  grande  errore,  Se  fccleragginc ,  Se  fuggendo  cominciarono  a  cercar 
ai faliLirii:  in  i  li  notfri  tand,&  caualli, oc  gli  Indiani  amici  noflri  gli  pcrfeguitarono,  Se  n'vccitcro 
: z  poìv,6e riebbero  prigioni  atiailIimcdonne,&  canti  fanciulli, quanti  poterono  haucre,&  glitccc- 
,  ..  'fofchuu  .bccheniolloa  pic  ca  non  volle  cheti  taccile  tanta  vcaiione,  ne  tanta  mina, quanta  po- 
J  :fcua,ùt  p  i  1  a  che  li  partitici  comandò  chefì  ragunatfero,  Se  habitaficro  nella  lor  rcrra,  &;  al  pre- 
.  fcnrev':i.iuirano,òv  li  11  cit  i  loro  errore  pentiti  grandeu  enee.  11  decco  maggiore  Elccucorc  andò 
:   più  aujiut  cinque,  o  Iti  leghe  ad  vna  cerca  cerva  della  prouincia  di  Talea  leccai,  chee  la  più  vicina 
ali  confini  di  (  u;iu,òl  quiui  trouògJi  Spagnuoli,&  gli  huon  ini,checonduccuano  li  brigantini  : 
•le il  giorno  feguente  li  parti  con  le  tauolc,&:  con  le  trnui,chc  le  portauano  con  vn  bell'ordine  più 
i  diotto  mila  Intonimi.  &:  era  t  ola  mirabile  da  vedere,  Se  così  pcnlo  chela  marauigliolada  crede- 
te,  il  porr-»r  iìicci  bi  rgaiuini  per  terra  peri  pati  odi  diciocco  Jcghc,&:  riporto  il  vero  alla  Maclcà  vo- 
flra,chc  dalla  pi  una  all'ultima  lchiera  vt  era  lo/paciodi  crelcghe,&:  quando  cominciarono  a  cani 
giinarcand  auano  alianti  otto  Spagnuoli  a  cauallo,&  cento  lanci, da  1  fianchi  vi  erano  a  ditela  più 
di  dieci  nul.t  huomini  della  proumcia  di  T  alcalicèal ,  de'  quali  erano  capi  lutccal,  &:  Tcutipil,  che 
fonoduc  Signori  tic'  princ  ipali  della  detta  prouincta^alla  retroguardia  erano  cento  Spagnuoli ,  Se 
oltralilanti ,  Se  otto  a  cau.illo,  toi  le  dieci  milahuomini  da  combattere,  de' quali  era  capo  Chi- 
cfiiinccatcclc,chcc  de' primari)  di  quella  prouincia,con  altri  Capitanicene  mcuaua  leco.quando 
iipartiroiio,nc)la  prima  ordinanza  conduceuano  le  cauole,&  nell'ultima  le  craui,ó\:  come  entra- 
rono nella  proumeia  di  Culua  li  maefìri  de' briganti  ni  comandarono,  che  nella  pnm  a  ordinanza, 
fufsero polle  le  tr.uu,&  le  cauolc  nell'ulcimarperciochc  quelle  erano  per  clscrdi  maggiore  impcdi- 
j  menco,quandoluiléaucnuto  accidente  alcuno,^:  fedoueuaauenire,eraragioneuole,ehedouel- 
fecfserc  nella  prima  ordinanza.  Cichin  ecaccclc,  che  conduccua  letauole,&  in  (iii'all  hota  con  i 
fuoi  loldati  haueua  cenuca  la  prima  lchiera,  fletee  oltinaco,  Se  lece  grandiflima  rcfiflcnza,  Se  vi  fu 
moltadifficulcaa  far,cheegli  anda(seaH  iiltimoluogo,imperochectso  volcua  n  cttcìli  atU^gni  pc 
ricuJo,che  ne  porelse  auenì're:  ma  conceduto  che  hebbe  quello,non  volcua  patirc,che  alcun  Jpa- 
gnuoio  flefse  nell'ultima  le  Ine  ra.cheelsendo  egli  huomodi  gran  vak>rr,&  fortezza  cercaua d'ha- 
Hercotalchonore.  Li  predetti  Capitani  mcnauanoducmilahuoir.ini  carichi  di  vcttouaglie,ft& 
ItonqucU'ordinceV  maniera  feguicaronoil  lor  viaggio,  nel  quale  fletterò  tra  dì  .il  quarcodì  en- 
trarono in  quella  citta  con  graiidilfìma  allegrezza,^  telta,&:con  luonidibmpani,c«:  10  andai  lo-, 
Xoinconcra  per  riceuergJi ,  cv  come  ho  detto  tii  fopra ,  quella  molricudinc  s'ctlendeiu  ranco ,  c  he 
«ll'hora  che  cominciarono  ad  entrar  li  primi,  pafsòlolpatiodi  lei  horcprimache  gli  viti  n  icn- 
"^cro^on  fi  tompcndo  rnaj.lt  tìJe  di  coloro  che  cncrauaiio^ppreliarjOichc  milui  a  loro,  Se  rm- 

Viaggi  voLterzo.  E  e  gradati. 
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gradati ,  che  hebbi  quei  Signori  de*  bcneficij  »  che  ne  haueuano  (acci ,  aifegnai  loro  gli  i 
menci ,  Oc  feci  prouederc  delle  cofe  uccellane  il  meglio ,  che  li  pocé ,  6c  n  ti  diilcro ,  che  deliti 
uano  d'azzuf  adi  con  qucitfii  Culua ,  &  vederli  io  quel  che  mi  piacefle  comandar  loro ,  &  che  tifi 
con  gì*  altri ,  i  quali  haueuano  menaci  (eco,  erano  venuci  con  quell'animo,  &:  volevano,  omo. 
rirc  inlieme  con  gli  Spagnuoli ,  ò  vendicarli ,  lo  gli  ringraciai,&  J 1 1  li,  che  li  npotadcro, cheto- 
Ito  (ara  sfarei  al  lor  ddidetio. 

Come  il  Cortefe  rfeito  fuori  della  città  trono  vn  fquadrone  de  nemici,  quali  mijje  in  fuga  molti  di  loro  vcafi .  mt 
giunfero alla  città  Xaltoca,  91  combattendo  entraronoy& di/cacciati  i nemici  riabbrueewtm patte. 
Ufeguente  giorno  trottati  i  nemici gli  perfeguitano ,  &  arr  inorano  alla  città  Gu.uniun 

a  Tenainca ,&  *AcapuTgalco ,  apprcfjb  Li  città  *Atacuba  affoltono i  nemi-  I 
fi,  entrano  mila  città,v 'appiccano  il fuoco,  &  perche  abbruccùh 

rono  la  attorta  parte  deWalbergo,doue  alloggiarono.  I 

Poiché  cucci  quelli  di  Tafcalcecal  li  furono  ripoiaci  tre7ò  quactro  giorni  nella  cicca  di  Tduicò, 
i  quali  certa  :  i  enee  in  comparatone  de  gli  huomini  di  quelli  pacfi,{ono  valorofiilìmi ,  comanda, 
che  li  mettelTero  in  ordi ne  ci nque  caualli.rrcccnco  fanti,  &  cinquanta  era  baleftncn ,  &  fehiopee* 
tieri,&  fa  piccioli  pezzi  d'arccgliaria da  campo,&  lenza  che  niuno  fapclTcdoueanda(Tuno,ai» 
na  ci  partimmo  da  quella  citta,&  vennero  meco  li  predetti  capitani  con  forfè  trenca  milahuoai  I 
ni  con  le  loro  fchicrcmolto  ben  ordmacc  fecondo  la  loro  vfanza .  1  .oncano  da  quella  deci  quac-  f 
tjoleghc,ciTcndogiarhoraurda,trouammo  vnafchicradi  ncmiàj&noiacauallogliandanin»  I 
adofTo,&:  gli  mettemmo  in  luga,qucgli  di  Tafcaltccal,cHcndo,&:  leggieri, ne  fcguitarono,& re.» 
cademmo  moki  ncmici.Quclla  nocte  itemmo  fempre  in  campagna,  &  al  fercno  con  grandjftae  | 
guardie,  &  del  cucco  appatecciuati.  Il  dì  teguenccjla  mactina  a  buon'horajComindammoalitpi» 
tar  l'i  ncomi  ndato  viaggio.Sc  infìn'hora  io  nó  haueuo  palefato  ad  alcuno,doue  io  volerti  andate, 
Scciò  haueuo  facto  guardandomi  da  cera  di  TetTaicò ,  che  veniuano  con  efTo  noi ,  acciochetw 
lo  maniicflaflcroa  que*  di  Meilìcòt&  di  Tcmi(rican,chc  ancora  non  mi  hdauo  molto  di  kxo^iì 
,V     M*  gnemmo  ad  vna  terra  nommaca  Xaltoca.chc  è  (icuaca  nel  mezzo  del  laao ,  &:  d'i n  torno  di  cucila  ! 
trouam  mo,&  molcc,&  gran  tolTc  d'acqua^  attorno  attorno  faceuano  Torte  la  detta  ccrr a.cnc  nó 
ci  poceuano  entrar  i  caualli ,  &  gli  nemici  metteuano  gramiilfimi  gridi ,  &  aucnrauano comodi 
noi  baffoni  acuci  nella  ci n  a, Se  dardi:li  tanti  benché  congran  tatica,pur  v'cncrarono,&  glicacoa» 
rono  fuori  della  t  erra  a:  abbrucciarono  gran  patte  d'e  ri  a  ,óc  quella  nocte  andammo  ad  alloga? 
loncanode  li  vna  lega.  Venuco  il  giorno  feguicando  il  nolcro  viaggio crouammo gli  netr.Ki.U 
quali  da  loncano  co  i  linciarono  a  gridare,co:  ne  élor  coftumedi  fare  nella  baccaglia^  cotaigril 
fono  hotribili  da  fentire,  noi  cominciammo  a  pctfecuitargli ,  Se  pcrfeguitandogliarriuaii  moad 
Girtnwwn        grande^  bella  città  nominata  Guantican ,  &:  la  trouam ryo  dishabicata,  douedimoramni 
quella  notte.  Il  giorno  feguence,  offendo  andati  più  aiiantuarnuammo  advnadctànomiiuraTe 
Te«uin«    runica, nellaquale  non  trouamo  oilaculo  alcuno,  te  clìèndoci  t ipofati  andammo  poi  ancoadvw 
Aopuzako  altra  attà,il  cui  nome  e  Acapuzalco.la  quale  e  tutta  polla  nel  circuito  del  lago,&  in  quella  nond 
Aticuba    fermammo  troppo ,  deliberando  iograndementc  arriuarcad  vn'altra  città  detta  Atacuoa,dré 
fiìu. ,     vicina  illa  citta  di  Tcmillican.&cflendoauicinaci  a  quelle,  crouamno  d'incorno  incorno  moke 
folle  d'acqua ,  &  gli  nemici  molto  pronti ,  &  apparecchiaci,  Se  Uibito  che  noi,6V  gl'indiani  amia 
noltri  gli  vedemmo  ,  andammo  ad  adattargli ,  &  entrammo  nella  città  vendendogli,  &  caca» 
dogli  fuori,&  eiTcndo  già  l'hora  rarda.non  facemmo  altro,  che  metterci  nell'albergo ,  il  qualcer» 
ta  nco  grande,  commodamentc  vi  potemmo  ilare.  Venuto  il  giorno  gl'indiani  amici  noftnco. 
mina  ."irono  a  Bufane ,  6c  abbrucciarc  la  citerà, faluo  l'albergo ,  douc  noi  alloggi  auamo,&:  in  que* 
ltovfammotaldiligcntia,chefuabbrucciata  la  quarta  parte  del  nofìro  albergo,  &:  ciò  tufatto, 
percioche  vn'altra  volta ,  quando  ci  partimmo  dalla  famofa città  di  Tcrnilficanefienao  Itati  n* 
ti  gli  habicaton  di  quella  città  inlieme  con  que'  di  Tcmiftitan ,  in  quella  acombattetoooalpra- 
mcnte ,  òc  vccifcto  molti  J"pagnuoli , 

Come  dimoiando  in  ~4tacuba  fecero  molte  fcaramuccic  con  gran  danno  de'  nemici ,  &  fewra  lefmé$  fy* 
gmwliyparole  che  vfarono  il  Corte}e,&  Spagnttoli  con  li  nemici^  le  pronte  rtfpofle^hc  fi  funrafo- 
te,cómc  ntornondoa  Teffaicòcfjèndoperfegu  itati  da' nemici  fi  riuolfero  loroadof}o>& 
molti  n'vccifero,fi  chefirefiarono  di  più  oltre  perfeguitargli . 

In  quei  fei  giorni ,  che  ftemmo  in  quella  cictà  d'Acacuba ,  niun  giorno  fu ,  che  non  vcnilTtn* 
alte  mani  conli  nemici ,  &  non  facefiimo  fcaramuccic ,  &  li  Capitani  di  quei  di  T.ilcaltccal,&» 
loro  foldati  faceuano  molti  duelli  con  quegli  di  Tafcaltecal ,  &  combatteuanotra  loro 
&  valorolamentc , &  paflauano  cralorodi  molte  cofe  ,&liminacclauano,&dicalanoTlllfl,- 
l'vno  Palerò ,  che  fenza  dubbio  era  cofa  degna  da  vedere .  Et  in  tutto  quello  tempo  monto* 
molti  de  i  nemici  lenza  morte  di  alcuno  de  i  noffri  :  pcrciochc  affai  volte  entrammo  in  qu* 
ftradc  mattonate,  &  ne  i  ponti  della  Città  :  benché  hauendo  tanti  ripantacefferogagM* 
*  idi* 


i 


LA  TERZA   REI,  ATI  ONE  "8 

frfKfcnza .  &  *PCfsc  fiacc  fingcuano  di  ritirar»  à  fin  che  encrafsimo  nella  ritti  con  dire  :  Entrate» 
^     accio  polliate  dami  piacere .  Alcune  volte  diccuano, vi  penfate  lori» ,  clic  vi  iia  vn  altro  d„  vllV 
E inuma ,  clic  fat.sfaccia V  voflri  ddideri,  ?  Se  mentre  la  cola  padana  di  quella  maniera ,  air  k.Pj-jU 
m  u  vna  volta  ad  vn  certo  ponce,  ch'io  haucuo  ripugnato,  Se  eflendo  etti  de  la  da  quel  ponte,tc- , 
n  telino  a'  mici,chc  li  termatfero,  &  timilmentccni  vedendo  il  mio  legno,acccnnai  ono <  a 1 1  loro, 
che  taceflcro,  Se  dilTi  loro ,  perche  cagione  fulfero  diucntati  si  pazzi.che  voteflcro  eucr  diitructi, 
chele  tra  loro  li  trouaua  alcuno  de"  principali  della  citta,  douefle  venir  la,  ch'io  dcfidcrauodi 
cariagli  Erti  mi  rifpolero,clic  tutta  quella  moltitudine  dhuomini.ch'io  vcdcuo.crano  Signori, 
1  &  ocrcio  io  diccilì  li  in  mezzo  tutto  quello  ch'io  volcuo,&:  non  hauendo  dato  loro  alcuna  nipo- 
fta  cominciarono  a  venire  alle  villanie  :  Se  certi  de'  noltri  dittero  loro,  che  monrebbonodi  fame, 
&nonj?li  lafcicrcmiiovicirdelìperandaieaccrcarvettouaglie.  Itifpolcro,  che  non  n  haucua- 
nodibiWno.  Se  le  n'hauettero  di  bifogno,  mangiarebbono  noi  Spagnuoli,&:  gli  huomini  di  1  a- 
fcakccal ,  B£  perche  l'andata  mia  à  quella  città  di  Tacuba  era  fiata  principalmente  per  venire  a 
oh  ilchc  conuennonc  con  quei  di  Tcmiltitan,&  per  intender  che  intentionc  naucttcro,#  vecfen 
•  tLchc'l  mio  dimorar  quiui  nulla  giouaua.dopò  lei  giorni  deliberai  di  tornare  a  1  ci  laico,  per  lol- 
-  Iccitar  chefulTero  riniti  li  brigantnii,pcr  poter  attediargli  per  terra ,  Se  per  acqua.  Il  giorno  che 
ci  partimino.vemmmolafera  ad  alloggiare  alla  città  di  Coanc.ncan.dclla  quale  di  lopraho  tatto 
"mcntione.cV  gli  ne   ici  le  i.prc  ne  pcrìcguitarono,  &£  noico'caualli  fpelle  volte  andammo  loro 
bflo,  6e  coli  alcuni  nmafero  noltri  prigioni.  11  giorno  tegnente  cominciammo  a  leguitarc  il  no 
rovia^o,  Si  gli  nemici  vedendo  che  ci  partiuamo ,  perniandoli»  che  lo  taceisimo  per  paura,  li 
jffero  mucine  molti  di  loro,  &  cominciarono  a  feguitarne.  Io  vcdendoquclto,comandai  a'  tati 
Chcandalfcro  innanzi,&  quando  (i  tcrmaflcro,  nella  loro  vlcima  (cincia  fletterò  cinque caual- 
,fc  io  rimali  con  gli  altri  venti ,  Se  comandai ,  che  le  i  a  cauallo  andattero  in  vn  cerco  ìuogp  a  far 
abofeata ,  le  altri  Ica  in  vn'alcro,  Se  cinque  in  vn'altro,  Se  io  con  tre  in  vn'altro,*:  luhito  clic  gli 
erraci tulìcro  pattati,  pcnlandoli  tutti  noi  inficine  ettcrc  andati  auanti,quando  fenbflcrp  gridar 
in  Giacomo  faltaflero  fuori ,  Se  gli  andaflcro  alle  fpallc,  &:  eflendo  venuto  il  cct  pò,  lalc.un.r.o 
ioti,  6c  gli  cominciammo  a  tenr  con  le  lanzc,&:  per  due  leghe  gli  perfegmeammoiemprem  voa 
ianura,  ci*  era  bella  da  vederci  coli  perirono  moki  di  loro  vcciti  parte  da  noi ,  Se  pai  te  da  gli 
idianianiicim>!hi:\  ,   :    acro,  lenza  feguicarne  più  oltre.  Noici  ritirammo, &arnuammo 
noltri ,  Se  quella  notte  allottammo  in  vna  nobil  terra  nominata  Aculman ,  che  e  lonranaduc 
rchedalla  citta  di  1  cùaicó,ondcci  partimmo  il  giorno. Icgucnce,&  a  mezzo  di  arnuammoalU 
«città  di  Tcfsaicò:fummo  nccuuti  allegramente  dall'Efsccutor  maggiorc,.lqualc  io  ham  uo  lalcia- 
-;«o  al  coucrno,  &:  anco  da  tutti  gli  altri,  hauendo  grandilsimo  piacere  della  noflra  ruoi  naca  :  pcr- 
^ochcdopòla  nolkra  partita  de  lì,  non  haucuano  hauuto  mai  nouella  alciuia  eli  noi ,  ne  ciò  che 
uiiscinteruenuco,&:  pur  grandi  fsimamcntcdctidcrauanotaperlo.  Il  giorno  dopo  the  i  un  tum- 
amiuti,  li  Signori,  Se  Cap.rani  di  Tafcaltecal  mi  nthiclcro  d'efser  hccuciau>&:  le  n  andarono 
lor  prxàmoUo  lieti  hauendo  hauuca  qualche  preda  de  nemici. 

il  Cortefe  mandò  foccorfo  4  quei  di  Calco,  &  andati  ad  vna  tetra  detta  Gtusìepeque  fecero  pan  danno  A  quei 
di  ChIm*,  dipoi  combattendo  più  &pìu  volte  con  danno  fempre  de'  net/uà,  pofcia  andati  ad  vnapmft- 
ma  città  chiamata  A  rpichila,  finalmente  la  prefeto  perfora  con  tanta  vccifione  de"  nemt- 
«,  clìe'l  fumé  che  la  circonda  coi Jt  tutto  fin£uc,  $  lafiiatc  dette  due  terre 

pacifiche,^  Spalinoli  ritornoronom  Tcjjaicù.  i 

l  Due  aiorn.  dopò  che  noi  fummo  entraci  nella  citta  d.  Tefsaicò,  vennero  a  trouarmi  alcuni  in- 
«  diari.  Auibafciadori  de'  Signori  d.  Calco,  Se  mi  difscro ,  che  i  lor  Signori  gli  haueuano  mandati 
per  dirmi  a  nome  loro,  che  quegli  di  Mcfsicò,  &  di  lcm.fr  tan  gli  volcuano  als.Ucare,  &  alsaltar- 
;  gliperdiltruggcrl.,^  m.  pregali  mo.ch'io  doucfsi  mandar  loro  loccorfo,  come  altre  volte  m  ha- 
!  unSno  dimandato .  Io  fobico  procura,  d.  mandami  Confaluo  di  Sandoual  con  venti  caualli,  H 
PttttOTD&nt.,aIqualccomane1ii,chefoIiedcaftel'and^ 

1. 1.  modi  di  dare  aiuto ,  ,V  prel  tare  ogni  pofsibil  fauore  a  quei  vafsalh  di  voi  tra  Matita,  &  amici 
.  noflc&clscndo  munto,  crono  quiui  clserliraunaci  molti  delle  pie  uinoedi  C,uafsucingo,cx:  di 
Guacaclmla ,  che  ìlauano  al  nettando,  Se  mefec  le  cole  in  ordine,  li  partirono  per  andare  ad  vna 
terra  nominata  Guaflepeque ,  doue  erano  quei  di  Culua ,  donde  taccu  ino  gran  dan  no  a  quei  di  c-fteg. 
Calco,  Se  molti  de'  nolìn  nemici  vfcirono  luon  d'una  certa  terra ,  che  era  nel  viaggio  ,  Se  gl  in- 
éuu amici  noftn  cfsendo  in  gran  numero,  confidandoli  ne'caualicn  Spagnuoli  vn.tamentc 
gii  alsalirono .  Se  prefero  il  lor  campo ,  Se  quella  notte  fi  fermarono  a  quella  terra  y.c.na  a  Cu a- 
flcpcque,&:  il  di  vegnente  fi  para  rono,  elsendo giunti  apprclso  Uuattepcquftqwgli  di  Culua  co- 
minciarono a  combatter  con  gli  Spugnuol.,nondimcno  in  poco  lpano  melsi  in  tuga,vcciluóu  tac 
ciati  della  terra .  li  caualier.  li  fermarono  per  dar  da  mangiare  a'  caualli,  Se  per  a lbergare,&  itan- 
docofilprouifli,gJi  nemic  i fi  rmarono  mimo  alla  piazzatile  era  dinanzi  all'aJbcrgo,gridando,^ 
tirando  fafsi.baltom  ,  Se  treccie,  eli  Spagnuoli  pigliate  l'armi  nilieme  con  gl'indiani  amici  noftn 
lodarono  loro  adoiìv,^  gli  ^cacciarono  della  detta  terra,  Se  gli  icguicarono  per  Ipatiod  vna  lc- 

Viaggi  voi.  terzo.  he    z  ga, 
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ga ,  &  n'vcafcro  moIri,S£  quella  notte  eflendo  molto  (ranchi ,  fc  ne  ritornarono  a  Gujltapem 
doue  li  ri  potarono  due  giorni .  All'hora  l'cfccucor  maggiore  incefe ,  che  in  vn'altra  terra  panni 

AapichU4  nominata  Acapichtla.s'cra  ridotta  vnagrandilfima  moltitudine  di  ncmid,&deccrmin<jdia«l 
re  là  per  veder  fc  volcuano  darli  pacifkamcntc&haucr  pace.  Qudta  terra  era  molto  font, ti 
tuaca  in  vn  luogo  alto ,  doue  non  poteuano  cfler  né  moleftaci ,  ne  offèli  da'caualli ,  quartieri, 
giunti  gli  Spagnuoli ,  fubito  gli  ncn  ici  cominciarono  a  venire  alle  mani ,  &dal  luogo  alto  rat 
JafluóiC  benché co'l  detto  maggiore  Efecutorc  molti  de*  noltri  amici ,  coniiderandola  forrczad 
luogo,  non  haucano  ardire  di  dar  l'airalto ,  fubito  enfi  detto  Efecutor  maggiore,&:  gli  Spagna 

JSa****  W  viddcro_quefto,dc|ibcrarono,òdi  morirc,ò  di  falir  per  forza  fopra  quel  luogo, &rattorn»ta 
fi  a  Jan  Giacomo.incominciarono  a  falirc,&  piacque  a  Iddio  dar  loro  tante  ?orze,chebcndrg 
nemici  faceflcro  grandiflìmarcliftcnza,  vi  faltrono  pure,  ma  ne  furono  feriti  moiri  ,&<ty»loc 
feguicarono  gl'indiani  amici  noltri,&  gli  nemici  li  viddero  giàcflcr  vinti,&  inondauatantoilk 
guc  sì  di  e oloro,che  erano  vecilì  per  manodi  Spagnuoli,sì  anco  di  coloniche  cafeauano  da  afe 
che  tutti  quelli,chc  vi  li  trouarono  nrcfenti,affermano,che  vn  picciol  fiume,  chccircóiiiuaqoe 
la  terra.corfc  tutto  rollo  di  fanguc  ae'  morti,  Se  dipoi  fletterò  affai ,  prima  che  pcncffcrocma 
acqua  buona  da  beucrc,che  eliendo  gran  caldo,haucuano  grandilfimo  bilbgno  d*acqua.Haua 
do  il  predetto  Efecutor  maggiore  polio  fine  a  quefta  imprcla,  lafciando  le  due  fopranominaci 
re  quiete,  cV  punite  co'l  mencacocaltigo, perche  da  prima  rifiutarono  la  pace,  lene  ritorno  ind. 
pagnia  di  tutti  alla  città  di  TcfTaicò*.  Se  creda  la  voltra  facra  Cattholica  Madri,  chcqueiUcft 
pi  vna  vittoria  notabile ,  nella  quale  gli  Spagnuoli  hanno  molto  ben  moftrato  le  lorotorzc. 

Come  il  Corte/è  mandò  vrf altra  voi  fa  tifecutor  maggiore  m  ficcar  fi  a  que*  di  Calco,  &  aitanti  che  mwtftli, 
trono  che  hauenano  fatto  la  giornata  co'  nemici ,  (3  fatti  molti  prigioni,  come  fatta  ficura  la  /badi 
quei  della  Vera  Croce  mandarono  al  Cortefe  balc/lre  Jchioppit& poluere ,  &  gli  fecero 
fapere,cbe  erano  giunte  tre  nani  con  foldati,& cannili. 

Gli  habitatori di  Mcffìcò , Se di  Tcmiflitan  hauendo  intefo  il  grandiflìmo  danno fattoalleb 
genti  da  gli  Spagnuoli,&:  da  quelli  di  Calco,  deliberarono  di  mandar  contra  di  loro  certi  capa 
con  grandini  ino  cflcrcico.  Il  che  hauendo  faputo  quelli  di  Calco,mc  lo  fecero  afaperepregaedi 
mi ,  che  fobicamente  io  doueflj  mandat  loto  foccorfo ,  Se  io  di  lubito  fpedì  il  detto  Elecucorma? 
giorc  con  certi  fanti,  Se  caualli  :  nondimeno  quando  egli  arriuò  là ,  gli  nemici  nolhi  di  Cutah; 
ueuano  facto  giornata  con  gli  amici  noftri  di  Calco ,  Se  piacque  a  lddio,che  queglidi  Calcooct 
neflcro  la  vittoria,Sc  vccideflcro  molti  de*  nemici ,  Se  ne  fecero  prigioni  quaranta ,  tra  i  cuabe 
vn  certo  capitano  di  UWefìicò,fc  due  altri  de*  primanj.i  quali  tutti  htrono  da  quelli  diCalcoco 
fegnati  al  detto  Efecutor  maggiorenne  gli  conduceffe  a  me .  Alcuni  de'  quali  me  gli  mandò, 
altri  riténe,apprciTo  di  fcpcrcioche  volle  rimanere  alla  guardia  di  quelli  di  Calco  in  vna  cerai 
ra  ne  confini  di  Mellìcò,S£  poiché  gli  parue  la  fua  dimora  non  effer  neceflaria ,  ricornòaTd! 
còySe  menò  fcco  gli  altri  prigioni,chc  erano  rimali  apprclfo  di  lui .  I  n  qucfto  mezzo  facemmo 
fai  altre  fcaramucrie.&zufTecon  gli  habitatori  di  Culua,le  quali  tutte  lafcio  di  raccontare  peri 
gire  la  lunghezza .  eflendo  già  licura  la  lìrada  dalla  città  della  Vera  Crorc  a  quclta ,  &ood 
do  quegli  della  decca  città  andare,  &: tornar lìcuri,  ogni  giorno  mtendcuano  qualche coù 
noi,&  noi  fimilmentc  di  loro .  il  che  prima  non  fi  poceuafare,&  per  vn  certo  nunciomi  manda 
no  certe  balcftrc,&  fchioppi,&:  poluere,di  che  pigliammo  granchllimo  pi  a  ccrc,5c  de  1  ì  a  due  gi 
ni  mandandomi  vn'altro  nuntio,mi  fecero  a  fapere  eflcr  arriuatc  in  porto  tre  naui,ncllcquali< 
no  (taci  portati  molti  foldati,&  caualli  ,&:  che  fubito  ce  gli  mandarcbbono,noi  hauendo  d  gra. 
fogno  di  aiuco,crcdemmo,chc  ci  fufife  ftato  mandato  da  Iddio. 

Come  il  Cortcfe  mandò  in  Temijlitan  due  de'  primarif  di  detta  città ,  che  erano  prigioni  di  quei  iiCàoi 
pregar  quei  Signori^chefi  rendeff ero, del  foccorfo  mandato  a  quei  di  Calcoline  verniero 
jlmbafciadorié  Ta^apan,Mafcalango,& T^eutenad  offerirfi. 
Io  cercauapcr  tutti  i  modi  pofsibili  di  tirare  all'amictcia  noftragli  habitatori  di  Terwfiun,! 
te  acciò  per  torcanone  non  tufferò  diftrutti,&  parte  per  ripofarci  dalle  fatiche  dclle^H 
re ,  Se  maflìmamentc ,  che  di  ciò  io  giudicauo  venirne  gtandiflìma  vtilità  alla  Maera  wftn 
douunqueio  potcuohaucrc  alcuno  di  quegli  delia  cictà ,  lori mandauodencro,acoocnc coi 
calle  gli  alcn  a  darli  pacificamente  ,&  il  Mcrcordi  Santo  dell'anno  1511.  comandai,^ 
fero  alla  prefenza  mia  que*  primari  j  di  Temiftican,  che  erano  Itati  fatti  prigioni  da  quei  diC 
Se  teci  loro  intendere  le  alcuno  di  elfi  volcfsc  andare  nella  cictà ,  Se  per  mìo  nome ,  parlare 
gnori  di  quella ,  Se  pregargli ,  che  non  cercafsero  più  di  tar  guerra  meco ,  Se  ti  dcfsoro  per  t 
di  voftra  A/aeftà ,  come  haueuano  fatto  prima ,  pcrcioche  io  non  defidcrauo  di  rumargli , 
tenergli  per  amici,&  benché  non  andafsero  volentieri ,  temendo  che  fcportafscro  tale  ami 
ta ,  fariano  vecifi  da  loro ,  nondimeno  due  d'efli  deliberarono  di  andare,  Se  mi  dimamlaro 
cere,  Se  fc  ben  non  intcndeuano  lccofc,chc  in  quelle  ficontcncuano,  nondimeno  tapeuar 
tale  vfanza,che  giunti,  che  fuffero  là ,  gli  cittadini  prcltariano  lot  tede ,  Se  pero  tea  loro  p 

das 
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-da  d'interpreti  ciò  che  nelle  dette  lettere  era  contenuto,cioé\aiicl  che  haucua  importo  a  lor  me- 
dctìmi,8£  a  quel  modo  fi  partirono,&  comandai  a  cinque  caualicri, che  gli  accompagnaffero,  fin 
chcwugnctfcroin  luogoficuro.  llSabbatofantoglihabitatoridiCalco.&i  loro  confederati^ 
amici  riebbero  curad'auifarmi,chequegli  di  Meflicò  li  moucuanoconttadi  loro,  Se  in  vn  certo 
panno  bianco  mi  moflrarono dipinte  tutte  lcterrc,chc  andauano  centra  di  loro,  Se  le  vie  per  le 
quali  doueuano andare ,  Se  mi  tupplicauano,  che  ad  ogni  modo  lodouclli  mandar  loro  foccorfo. 
Riipoli»  che  de  lì  a  lei  giorni  lo  manderei,  Se  fc  tra  quello  mezzo  tufferò  affretti  da  bitognoalcu- 
tio ,  me  lo  faccHero  faperc ,  che  gli  aiuterei .  Il  terzo  giorno  di  Pafqua  ritornarono  a  pregarmi, 
ch'io  mandarti  il  foccorfo  preftimmamentc,  pcrciochcgli  nemici  s'auicinauanocon  quella  mag- 
por  prcttczza,chc  poteuano .  io  dirti  di  volere  andare  a  foccorrcrli,&  feci  comandare  a  tuono  di 
romba,  che  fi  metteftero  in  ordine  venticinque caualicri,  Se  trecento  fanti  a  piedi .  Il  GioucdJ 
attinti  che  tulle  quclto.vcnncro  alla  città  di  1  cffaicò  certi  Ambafciadori  dalle  prouincie  di  Ta-  rrouinóe, 
zapan ,di  Mafcalango ,  Se  Neuten ,  Se  d'altre  prouincie ,  Se  mi  fecero  fapere,  che  erano  venuti  a 
r  darfi  per  vaflalli  di  voftra  Macltà ,  Se  per  pigliare  amicitia  con  elio  noi ,  non  hauendo  erti  vecifo  Lucio . 
mai  alcuno  Spaglinolo ,  &:  ne  clTcndolì  volti  mai  contra  il  feruitio  di  voftra  Madri ,  portarono 
certe  vcfli  di  leta .  Io  gli  nngratiai,  Se  promilfi  loro,  quandoturtero  buoni,&  tedcli,  di  trattargli 
ne,  Se  coli  fc  ne  tornarono  tutti  allegri . 

il  Cortefe  vfcì  di  T  beffano  con  trent Amili  huomini ,  &  alloggiò  in  Tawanalco,  il  parlar  che  fece  a'  Signori  di 
Calco,  come  nel  viaggio  s'vnhono  con  lui  da  quarantamila  combattenti,  dcll'affalto  die  diede  da  tre  bande  ad  vn 
monte  afpriffimo,  &  molto  erto,  in  cima  del  quale  era  gran  moltitudine  di  gente ,  comea/Jaltò  quelli,  eh* erano  nel" 
h  pianura  ferendone-,  &  recidendone  molti. 
i  Ilgiornofegucnte,chcfùil  Venerdì,il  quinto  d'Aprile  del  detto  anno  ijzi.mipartijdaquefta 
città  di  Tetfaicò,  in  compagnia  di  trenta  caualicri,  Se  trecento  fanti ,  a' quali  diedi  per  capitano 
Confaluo  di  Sandoual  clccutor  magj>iorc,&:  meco  vlcirono  da  ventimila  huomini  di  Tcflaicó,& 
in  ordinanza  andammo  la  fera  ad  alloggiare  ad  vna  terra  della  proui  ncia  di  Calco  nominata  Ta  Emanale» 
manalco,doue  fummo  riceuuti,&:  albergati  otti  ma  mente,  &  quiui,  perche  e  luogo  forti  fsimo,  noi 
ebe  quegli  di  Calco  diuentarono  amici  noltn,  Tempre  tennero  la  guardia, eflendo  ne*  confini  del- 
la prouincia di  Culua.llgiornofcguentcperucnimmoaCalcoad  horadi  nona,&:  non  indugiam- 
mo puntele  non  quanto  parlammo  a*  Signori  di  quel  luogo,a*  quali  palclai  l'anni  o  mio,checra 
?na  volta  circondare  il  lago.pcnfandochc  pattato  quel  giorno.chc  e  hora  di  gran  n  >omcnto,quei 
tredcQ  bngantini  fariano  finiti,&:  apparecchiati  da  potergli  mettere  nel  lago,  Se  hauendo  parlato 
co'  Signondi  Calco,  ad  horadi  velpro  à  partimmo,^  arnuammoad  vna  lor  terra,  doue  s'vniro- 
no  con  noi  da  quarantamila  huomini  combattenti  amici  noltn,  Se  quiui  ci  ripolammo  quella  noe 
ffcEt  perche  gli  habitacori  di  qucliatcrra  mi  diffcro,chcquei  di  Culua  m'alpettau ano  in  vna  pia- 
nura, co  mandai,  che  all'alba  mete  le  genti  fullcro  in  arme,  Se  elped.te,  Se  il  dì  tegnente  dopo  la 
mcllà  cominciammo  a  marchiare,  io  ero  ncll'anti^uardia  con  venti  cauaUij  Se  nella rctroguarda 
Denm.tlerodieci,& a  qudio  modo  parta  n  no  vn'altra  cima  di  montagna.Dopo  mczzogiornoar 
Mamma  ad  vn'crto,& altomonte,  nella  cui  cima  era  vna  gran  multiti!  line  di  donne,  Se  di  tan- 
«iulli,&  dalle  bande  erano  huomini  armati,  i  quali  lubito  cominciarono  a  gridare,  &:  atar  molti 
liimi.con  frombe,ò<:  Icnza.aucncando  conrra  di  noi  lafsi,frcccic,dardi,  Se  baffoni  aguzzatici  mo- 
do che  mentre  ne  giuuferoapprclfo,  haueuamo  patito  aliai  gran  trauaglio,&  benché  hauclsi  ino 
wfto,chcnon  hauefsi  no  hauuto  ardir  d'afpettara  nella  pianura,mi  parue.ancorachc  altrouedo- 
acllcr  il  noltro  viaggio,  che  luffe  legno  di  poco  ani  :  :o  andar  piti  auàn  lenza  far  loro  qualche 
no.acciochegli  attua  noltn  nó  fi  penlàflcro,chclafcialsimodi  tarlo  per  viltà, riguardai  il  mon 
,chc  di  circuito  era  qtiafi  vna  lcga,&:  veramente  era  tanto  torre  per  naturai  tanto  erto,  che  pa 
reualciocchezzail  volerui  falire,& prenderlo,&:  benché  io haueilepotutoalle  liarli,^;  afhinger- 
id  gb  ad  arrenderli,  nondimeno  non  potcuoquiui  molto  foggiornare,lTandocoti  in  dubbio.deh  be- 
ndi Lilirui  da  tre  luo?hi,ch'iohaucuoveduti,&:  diedi  commifsioneaChriltotoro  C'orai  Albero  Afuuòda- 
diefsanra tanti,  ilqualefemprc  m'accompagnaua ,  checon  la  (ita inlcgna  gli  andalle ad  alsalirc,  «^«^ 
&(àlilscroiopra  del  Juo<*o  più  erto,  Se  comandai  ad  alcuni  fchioppctticri,  Se  baleffr ieri, che  ardi- 
tamcntclo  icmiitalsero,  Se  limilmcnre  ordinaglieli  capitanoGiouanni  Kodrigoez  da  Villa  tor- 
te,*: a  Francete  o  Verdu£o,chc  co'  lor  compagni,  Sconcerti  baleltncri  lahlsero  da  vn'altroluo- 
;  go.&chc'l capitan  Pietro Dircio^c  Andrea  da  Moniorazdelscro  l'afsalto  da  vn'alrra  banda  con 
alquanti  fchioppcttien,  Se  balcftrieri,  coordinarono  rutti  nel  lentirciltirou'vno  Ichioppodi  fali- 
rc.odi  morire, onero  ottener  la  vittoria .  Se  hauendo  tenuto  il  tiro  dello  tchioppo,  fubito  comin- 
ciarono a  làlire  il  montc,Se  tollero  a'  nemici  due  gin  del  montc,&:  non  poterono  falir  più  auanri, 
perciochené  con  piedi ,  ne  con  mani  li  potcuam  •  loltcnere ,  else  odo  incredibile Pafprczza,  Se  al- 
tezza del  monte.  Se  da  alto  <rcttauano  di  molti  falsi  con  le  mani,  i  quali,  benché  ti  rompefseroda- 
ceuanograndilsunodannorA:  tanto  fu  gagliarda  la  ditela  de' ncmici,chc  n'vcciicroduc  i'pagnuo 
Kie  ne  ferirono  più  di  vcnci,ÒO  per  niun  modo  potemmo  pafsar  di  là.  lo  vedédo  cfser  imponibile 
più  di  quello,dic  haueuamo  fatto,  et  che  li  ragunaua  gran  niolricudine  de'  nemia  per  foc- 
corrcr  quelli  ch'erano  nel  monce,di  modo  che  tuttala  pianura  n'era  piena,  coni  andai  a'  capitani, 
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che  fi  ritirafscro,cV  cfscndo diteli  a  baffo  albicammo  quegli  ,che  erano  ndla pianura fcrcndedi 
&  vendendogli .  &  cocal  baccaglia  durò  più  d'vn*hora,  àc  mezza ,  &  eUcndolamoiatodw^ 
nemici  quali  infinita ,  gli  huomini  a cauallo  li  (parlerò in  varie  parti ,  6c  clfcndoli  ridotti idGcoc, 
fili  certificato  da  loro, fi  come  erano  andaci  per  f  patto  d' vna  lega  lócani  da  quel  luogoA  rana» 
villo  vn'altro  monte  ripieno  di  molte  gcnc^nondimeno  non  era  tanto  erto>&  nella  pianura  d'av 
corno  erano  aiTaifiìmc  terre ,  &c  due  cofe  non  (ariano  mancate  iui ,  che  qui  ne  mancauano,  f  m 
era  l'acqua ,  M  l'alerà,  che  clicndo  il  monte  non  coli  erto ,  non  fariano  canea  rdiltcntia,  k  perdr 
quelle  genti  non  li  poccuano  pigliar  lenza  pericolo ,  &  vedendo  di  non  poter  ottener  quoto 
tona  ci  partimmo  de  li  con  grandi  Aimo  difpiacerc ,  &  andammo  ad  alloggiare  ad  vn'akntcm 
apprctTo  il  detto  monte,  douc  patimmo  grandemente ,  pcraochc  quiui  non  potemmo  court 
acqua,fic  tutto  quel  giorno, né  noi,  nè  gli  caualli ,  ne  toccammo  goccia,&  coli  ftemmo  turtaqiki 
la  notte  icntcndo  cimpani,&  corni,  &  gridi . 

(onte  dato  l'affilio  ad  rn  altro  erto,&  diffiul  monte  quelli  the  v'erano  {opra  s'ircvderono,& parirnemtfék 
ch'erano  fu  l'altro  monte  remerò  a  dimandar  perdono,  come  ferrorno  i  nemici  m  ma  terra  detti  Ci- 
lutequc,&  molti  ne  rcciferpt  pei  mtfero  fuoco  in  la  terra-,  anelli  di  lattepeaue  remerò 
a  pregarti  Cortefc,cl)C perdona jfe loro icommcfsi errori. 
ElTcndo  venuta  l'alba,  io  iniieme con  certi  capitani  vedemmo  vn  monec,chc non  cratooo*  [ 
to  del  primo,egli  haueua  le  rupi  cereamente  più  alte ,  nondimeno  non  difficili  a  falirc  douc  ni  | 
te  genti  acce  a  combattere  Untano  per  vietare  chiunque  hauciTe  voluto  (altrui, 6c  li  canirani,Jtioj  f 
con  altri  gcntil'huomini ,  che  fi  trouauano  prefenti,  pigliate  le  rotelle  a  pictii(  perciochc  hanno» | 
condocci  i  caualli  per  dar  loro  da  beuere  lontano  vna  lega  da  quel  luogo)  andammo  infoi  h  pai 
vedere  almeno  il  iìtodel  moncc,&:  donde  lo  poccAìrr.o  combattere,  &  gli  altri,  bendienontìfei 
toro  commeffo  cola  alcuna ,  cominciarono  a  Seguirne .  i  ubi  to  che  arriuammo  al  monte, ed»; 
che  flauano  sù  le  rupe,penlandolì,chc  io  volclìi dar  l'ali  al  to  nei  mczzo>laiciaronok  nini, 
foccorfoa  i  loro .  Io  (ubico che  viddi  il  lor  mal  ordine,  &:  pen  landò  s'io pigliauoquelkdné 
potcuo  far  loro  di  molto  danno,  chetamente  comandai  ad  vn  capirano,cbc  co'luoi  ioldatil ___ 
topra  vna  di  quellc,&  occupa  Ifc  la  più  erca,&  diffìcile,  &  ioinliemecon  gli  altri  cominciai  adi» 
re  il  monce  da  quella  partc.douc  gli  nemici  erano  più  (pelli  A  piacque  a  lddio,ch'io  prendefta] 
giro  del  monte,&  ci  ponemmo  in  luogo  tanto  alto,chc  quali  agguagliauo  quello,  dauccomta» 
uano ,  ilqual  parcua  imponibile  di  poterlo  pigliar  per  forza,  le  non  con  grandiilimo  pencolMt 
danno .  Già  vno  de'  capitani  haueua  polla  la  (ua  bandiera  nella  piti  alta  pane  del  detto  motttjSt 
SSSm*  ^c  a  cominciò  a  batter  gli  nemici  con  le  baleff  re,  &  con  lchioppi .  Elsi  vedendo  il  danno,d*j* 
tiuano,&  confiderando  ciochc  poteua  (eguire,accennarono  di  volerti  arrendere,  &  polcrogialr 
armi  interra,  &  elTcndo  l'animo  mio  flato  tempre  di  inoltrar  loro,  benclicfuffcro  degni  ài 
diflìma  pena,chcnoi  non  gli  voleuamooffcndcre,né  far  danno  alcunotmallimamcntepoii 
leuano  effer  valTalli  di  volerà  Maeftà,  &:  cilendo  gente  di  canta  ragione ,  che  molto  bene  ir 
tutte  quelle  cole,  comandai  che  li  rimaneilero  da  offendergli,  &:  quando  vennero  a  tarlarmi, 
gli  rìceuetti  con  lieto  volto ,  &  efsi  hauendo  veduto  quanto  benignamente  ci  portauamocócél 
k>ro,ne  diedero  aui(o  a  quelli,  che  erano  nell'altro  monte,iquali  benché  tuilcro nmaftì  vinatay 
nondimeno  deliberarono  di  ciarli  per  vallai  li  alla  Madia  voltra,  iV  vennero  di  mandandopcdA 
no  de'  lor  com nielli  errori .  In  quella  terra  appretto  il  monte  demmo  due  giorni.&delìfcac»  j 
dur  li  (oldati  tenti  alla  ci  età  di  Tettai  cò .  Eflendoci  partici  de  li, ai  riuammo  a  dicci  horedigioar 
alla  cicca  di  Guafìapeque.dclla  quale  di  (opra  e  tacco  mencione,  fiefun  ino  tutti  allossiaD nellaa  | 
(a  del  giardino  del  5"ignorc,il  cjual  giardino  è  il  maggiorc,&:  il  più  bello  di  cucci,  che  ìunoftaa  mi! 
villi  in  alcun  tempo  :  perciocne  egli  è  quaccro  leghe  di  circuito,  per  il  mezzo  del  quale  palla  vno  r 
notabile  fiume ,  &:  di  luogo  in  luogo  a  due  tiri  di  balcftra  vi  lòno  cale  co'  loro  giardini  picaoi.  | 
con  varijarboridi  diuerlììrutti,  6c  con  herbe, &:  fiori  oiiorileri,&:cerun.enteccoÉabcl]adaTr-  f 
derela  vaghezza,&  grandezza  di  queltogiardino^elqualcalloggiammoinquclgiotno^gi 
habicacon  ne  lece  ogni  poflibil  leruigio .  Il  giorno (eguente  ne  partimmo,&  a  otto  boreddfwr- 
no  arriuammo  ad  vna  gran  terra  nominata  lattepcque,  nella  quale  n'alpcccauavn  gran  nomerò 
di  gcnce  nemica:  &  effendo  noi  giunci  la ,  parue  che  volcffcro  portarli  con  noi  paciiicancnrc  ,ó 
da  paura  oppreflì ,  ò  per  ingannarci  :  percioche  (ubico (enza  venire  a  conucndoncalcwicoBiO' 
ciarono  afuggir,&  abbandonar  la  ccrra,&:  io  non  mi  curai  punco  di  dimorare  in  efla-araconque' 
trenta  caualli  gli  per(eguicammo  per  (pacio  di  due  lcghc,inlin  che  gli  (errammoin  vn'altratcna, 
la  quale  e  chiamaea  Giluceque,douc  molei  ne  ferimmo  ,&  vccidemmo,  rrouandoghhabitafl* 
molto  (prouifli  ;  perciochc  noi  arriuanimolà,primachcgiungeiTcroleloro(pie,&alcuncdilo» 
(urono  vcci(e,pigliammo  a(sai  donneò*:  fanciulli, tutti  gli  altri  (uggendo  Icamparono.  Iodio» 
rai  in  quella  terra  due  giorni ,  pensandomi  che'l  Signor  di  quella  doueffe  venire  per  rcnderfiàrf' 
dito  a  voltra  cfl/aeftà  .&  non  effendo  venuto  nel  partir  mio,ordinai  che  lullcdatotoocoallaB» 
ra,&  prima  che  mi  parcilii  deli  vennero  dame  ceni  d' vn'altra  terraglie  era  più  auann,  nono* 
ta  Iattepeaue^i  humilmcntc  mi  prcgarono,chc  io  perdonali  loro  i  loro  errori,  pacbcvoJcMj 
effer  vallali i  di  volta  Macftà,  àc  io  gli  riceuecci  benignamente ,  e(scndo  flati  già caftgau  lccoD» 
chemchcauano. 
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LA  TERZA  RELATIONE.  iao 
Vctatiuifio  àeU  tittà  chiamata  Coadinabacedi&  come  t  abbrucctoronoy  in  ci*  modo  fifaifaffen  i  nemici ,  perche 
_*„(0[i  tardi  fi  rendef]erof  cornigli  Spaglinoli  prefero  la  miglior  parte  della  belbffima  città  detta  Sichtrmlco, 

drdipQi  andatiadoffo «* nemiche  i  erano  ragunati  in  grannumen,  gli fecero 
,r«    ~i-r  ,  _u  'p^kfpabi&UpcricoloycbefcQrfcilCortefc^. 

Il  medcfiiuo  giorno.ch'io  mi  parti),giunu  dinanzi  ad  vna ccru  terra fortiflima,  nominata  Co-  orto*» 
.  adinabaccd,  nella  qua  e  erano  molti  huomim  da  combattere,  Se  la  terra  era  molto  foncctìcndo*4  ' 
orcondatadi  monticclli,&  di  fpclonchc  di  tanta  profondità.quancalariaraltczza della  lUvuradi 
dica  huomim  miicmc,  Se  a  cauallo  non  vi  li  poteua  andatele  non  da  due  luoghi ,  1  quah  all'hoc^ 

-  non  gh  lapeuamo,&  per  poter  entrar  da  quei  luoghivcra  necefiìtà  d'andare  attorno  per  (patio  di, 
;  .fru .lega  Se  mezza:  poteuamo  anco  entrar  per  ponti  di  kgno^nagli  haueuanoleuati  via,it  erano 

polli  tn  si  alto  luogo,  &c  ftcuro,chc  fc fuffimo  fiati  dieci  volte  tana,  ci  bauenano  tornati  per  nicn- 
*c,H  quando  ci  apprommauamo,neaucntauano  molte frcccic,faffi,&  bafioru  aguzzati.  Mentre 
lCcombatteuamodi  quefta  mamcra,vn  certo  indianodi  Tafcaltecal  non  vtftoda'  nemici  lalto  oliva 
tr  per  vn  luogo  molto dilhcilc,fub»to  che  gl'indiani  lo  viddero, fi  penfaronoche  gli  Spagnuoli  futfe- 

to  entrati  de  h,&  a  quello  modo.foprapreli  da  marauigiia ,  &:  da  ipauento  fi  diedero  a  tuggire,  Se  * 
:^udi  indiano,&  quattro  miei  feruidori  gli  pcrfeguitarono,&  due  Capitani  poi.tubitochc  vidde-*14*1- 
;  ,  -ol  indiano  paliato.lo  legmtarono,&:  pailarono  anch'eflUo  co*  caualicn  cominciai  andare  attor 

aoquci  luoghi  iniinoal  monte  per  poter  trouare  l'entrata  nella  terra ,  Ó£  gl'indiani  nemici  nofìri 
r  -empre  urauano  contra  di  noi,  &  treccie,*;  baftoni  aguzzati.pcrciochc  tra  lovo,ó£  noi  non  v'era, 

-  c  non  lo  fpatio  d'vna  fpclonca  in  modo  d'vnafofia ,  Se  effendo  intenti  alla  battaglia  cominciata 
.annoi,*:  non  hauedo  ancora  viftì  quei  cinquccaualieti  Jpagnuou.fujsmodaloro  affatoti  di  die- 

.  joalla  fprouifia,  *:  cominciati  a  ferire,  &:  ctlendo  (iati  trouati  tanto  iprouitti»*;  non  li  Dentando 
,  Jpocerdler  orfeh  di  dietro ,  perciochc  non  haueuano  faputo,  che  li  compagni  haueflcro  abban-, 
:Jpnaco  il  palio,  donde  quell'indiano,*:  gli  Spagnuoli  erano  pattati  ,fiauanomarauighaci,*:  non, 
igano  ardir  di  combatterete  gli  Spagnuoli  n'vccidcuano  qualchuno  :  ma  poiché  viddeto  la, 
nta  della  cola,cominciarono  a  darli  a  luggirc.  Et  già  li  noltri  erano  entrati  nella  terra,*:  l'haue 
locominciata  ad  abbruciare,*:  gli  nemici  tutti  iuggiuano,*:  coli  fuggendo  (i  nnrorno  al  mon 
«ne he  molti  di  loro  ne  moriflcroA  li  caualicn  Spagnuoli  n'vccifcro  molti: pvklK  hauemmo, 
atal  entrata  nella  terra  circa  a  mezzo  giorno,  ci  fermammo  in  quella  in  vna  certa  caia  polla, 
tigiaxdino,pcrciochegiàla  terra  era  del  tutto  abbracciata,  *:  l'hora  già  tarda.  Il  Signor  delia 
.tra,  *  alcuni  de  principali,vedcndochein  luogo  sì  difficile,*;  ficuro  non  s'erano  potuti  di  ferir 
fi  retemendo  che  laJiflimo  il  monte  per  vccidergli,dclibcraronodi  venire  ad  offendi  per  valTalJi 
i  voflraMacfti,&  io  per  tali  gli  riceuctti,*:  mi  promiferod'clìer  nofiri  amici  per  l'aucnirc.Quc- 
1  indiani,*:  gli  altri  che  veniuanoa  fottomettcrfi  per  vaflalli  di  voitra  A/acira.dopo  l'abbruccia- 
lemo  delle  cale,  &c  il  faccbcggiamcnto  delle  robbe,  di  fiero  che  la  cagione  d'hauer  si  tardi  prefà 
Mnicitianoflra, *ra fiata,  perche credeuanofar  la  penitenza de"  commetti  crrori.quando  luul- 
totfellcr  prima  d.inncggiaci.pcnfandolì  che  hauendo  elfi  patito  danno.noi  non  doucilimo  poi 
Boro  piuodio .  Quella  notte  alloggiammo  in  quella  terra,  &  il  giorno  leguentc  levitammo  il 
giro  viaggio  per  proumcia,*: ville  dishabitate,*:  lenza  acqua.laqual  prouincia,*;  anco  lacinia 
tn  monte  trapanammo  con  grandiOima  fatica,*:  (tenti ,  Se  lenza  haucr  da  beuerc,  di  maniera 
>c  molti  de  gl  indiani ,  che  erano  con  efiò  noi,morironodi  fcte,&:  fei  leghe  lontano  da  quella 
aci  npolammo  in  vna  certa  habitatione,&  all'alba  hauendo  icguitato  ilnofiro  viaggio.giun- 
80  in  vifta  d'una  belli  film  a  città,  nominata  Sichimilco,  laqualcè  poltain  vn  Jago  d'acqua  KfWmOw 
,  òc  gli  hahicatori  di  quella ,  hauendo  molto  prima  inrefo  la  noltra  venuta ,  haueuano  latti tKU- 
Iti  argini,  6c  fotti,  &  haueuano  leuati  li  ponti  di  nitri  li  luoghi,  donde  s'entraua  nella  detta  e  ie- 
»^»clonrana  dalla farnofa  Tcmifiitan  tic,o  quattro  Icgbc&in  elsa  er.ino  moiri  huomim  va- 
^■M>liquali  luiieiianodetcrminarofódi  difendere  la  citta,  odi  morire.  Quiui  ciscndogiunto, 
^■Bucndo polli  h  foldan  in  ordinanza,  (montai  da  cauallo,&:  in  compagnia  d'alquanti  tanti  ar- 
f  nuaj  ad  vn  certo  argine,  che  haueuano  fatto,  doppo  ilquale  era  natcologran  nun:cro  di  gente,*: 
'^ndocod  iiiicianimo  a  combatter  l'argine,  perciochc  li  baJclriicri,  Se  gli  /chiopperticri  làceua-  * 
^^ogradiflìiiK)oànno,rabòa(idonarono,&gJiSpa<?niioJientran)no  inacqua,*:  pafsatiauan- 
^■Wfonotcrra,*:  per  tpario di  mezz'hora.chc  combattemmo  con  loro,  pigliammo  la  miglior 
^•f41^?      ta' &  ^  ncn),CI  wnnuidoii  montarono  nelle  lor  canoe  ,àr  combatterono  con  noy  eh"wiew- 
nnrtc  loprauenne  la  notte,  Se  alcuni  dimandauano  la  pace,  Se  altri  per  quello  non  Jafciauanodi 
<  nitauere,  Se  molte  voice  accennauano  di  voler  la  pace,  ma  non  venneromai  adetfetro,  onde 
otrouanirno beffaD  da  loro,  &  quelli»  faceuano  pnma per  crafporrar  lraquello  n  czzolc  /orrob- 
Stn  f°' ptT  'niillS,ar  untoy  che  quegli  di  Medicò,  Se  di  Temifiiran  giugnelscro  tn  lor  lòccorfo. 
5ù    iI0rno  vcclk  l  °  duc  Spgnuoli,  i  quali  per  far  preda  s'erano  tc  parati  da  gli  altri,  Se  furono 
"unta  Itrcttezza.chc  non  li  ^orc  mai  dar  loro  aiuto.  La  fera  gli  nome/  cominciarono  a  ìxrnfar 
«mcpotdscro  far,  che  non  potefsimo  vfar  mai  viui  dalla  lor  atti.Se  raunacoii  vngran  numero 
dm/     ,bcr,lrono  in  risalirci  da  quella  parte,  donde  er auamo  entraci:  Se  vedendogli  venire 
Duuu,g jummo grandcmciicc  del  lor  valore ,  Se  prefìczza,  Se  fei  caualiea ,  Se  io,  checrauamo 
r  ipparetcourj  degli ^  altri,  andammo  loro  ado/so,elsisbigocriri  per  io  jlrepirode'cauaiyi  volta- 
Viaggi  voJ.  terzo.  £c  4  rono 
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DEI,  S.  FERNANDO  CORTESE 
fono  le  fpalle ,  &cofi  gli  perfeguicammo  fuori  della  città  vendendone  moki ,  benché Mm si 
crandilTìmo  pericolo,  rwciodic  combattevano  si  vigoroiamente ,  diemoln  di  loro hcbbno* 
dire  d'alpctcat  li  caualli  con  le  loro  fpade,&  rotelle  >  6c  ctfendo  noi  meicolati con  loro, &  bioo- 
do«li  perseguitati  per  molco  ipacio,eircndo  già  fianco  il  mio  cauallo  cadette,*  gli  ncnua  vedo, 
domi  a  piedi ,  alcuni  di  loro  n  mollerò  cantra  di  fflc:io  cominciai  a  difendermi  con  la  landa,  &; 
vn'indianodi  TafcaltccaKmoltoconofcmcoda  me, vedendomi  ferrato  in  quel  pcncolo.coriepe 
aiutarmi,?*  cfToco'1  mio  fcruidorc.cbe  venne,  leuaron  fufò  il  cauallo,  &  in  quel  purcofeai» 
nero  gli  tt>agnuoli,&:  gli  nemici  fé  ne  fuggirono,**  io  iniicmeco'caualicr^etlendo  già  fiancò 
tornammo  nella  città .  vV  benché  s'auiCinafTe  la  notte,  &:  noi  ci  doueflìmo  ripoiare  ,non<fcnem 
comandai,chc  tutti  1  ponti  alzatila'  quali  palfau.i  l'acqua,fuHero  ferrati  ripieni  co  laflì,  km 
eli.chc  quiui  litrouauano,àcc»ocheicaualii  potettero  entrar  nella  attà,&vfcir  lenza tana,òpc 
Scolo  :  &  non  ma  partì  de  lk  finche  qucllccattiuc  ftradc  non  furono  racconcici  quella  notali 
paffammocon  grandilltmo  ordine efj  guardie.  •>     ^  * 

Come  mcmict  deliberarono  urconéar  SicbimUto  per ttrra,& per  acqua,®  mchcmodotiCorttfchruftt, 
&  dipoi  rotfy&mcfli  in  fuga  due  altri  fnuadromi&  il  Cortefe  fatta  abbruaior 

U  città  fi  partì. 

U  "ionio  feguentetutti  gli  habitacori  di  Mcflicò,  &  di  Tcmiftitan  conofeendo ,  che noicniB- 
mo  nella  città  di  flchimilco.dcliberaronodi  circódarnein  qualche  modo  per  terra.&pcracm, 
penfandoci  che  noi  non  poterti mo  fcampare.  lo  montai  (opra  vna  torre  dedicata  a  iloroidoi, 
poi  guardar  che  ordine  teneflero,  6:  donde  ne  potefTero  afialtarc.pcr  dar  rimedio  aquanrobfc 
gnaua .  Et  hauendo  apparecchiato  ogni  cofa,  venne  vn  «randiflimo  numerodi  canoc,chcarr»l 
ua  a  più  di  due  mila,nelfe  quali  erano  più  di  dodeci  mila  huo  mi  n  \,òc  per  terra  vcmua  tana  mota! 
tudinc>chc  copriua  tutta  la  pianura ,  6c  i  Ior  capitanile  andauanoauanti ,  portauanommaiw 
delle  noftrefpade,gndandoMcfsicò,Mefsicò,TcmM 

nic,&  minacciando  di  volerne  vccidcrc  con  quelle  (padc,  che  ne  haucano  tolte  nella  cittaéTf. 
miftican,&  hauendo  giàordmato  qual  luogo  douefle  cener  ciafeun  capitano,  perche  di  venom-  * 
ra ferma  veniua  infinito  numerodi  nemicagli  alsalcai  con  i5.acauallo,&:  5oo.indianidiTafab-  ■  _ 
cal,&  diuidendoci  in  tre  parti ,  comandai  che  poiché  hauefsero  combattuto ,  li  ritiralscro  alta- 
dici  d'vnmontcìlqualc  era  diftanre.pei  l'patio  di  mc/.z.i  lega.perciixrhc  anco  moiri  ck'nojbw- 
mia  quiui  s'erano  tcrmi,ctfendo  coli  cimiti  cialcuna  Ichiera  da  per  fc  aflàltògli  ncniiciAtaa* 
do?li  combattuci,&:fcriti,5ianco  vccifonemolti,ci  ritirammo  alle  radici  del  inontc,douca>B» 
data  certi  fanti  miei  famigtiari.chc  già  m'haucanoferuito ,  i  quali  erano  molto  dcirn,chcproiial- 
fero  di  Ialite  il  montc,douc  il  luogo  era  più  piano,*:  coli  gli  corremmo  in  mezzo,Comcauucom 
percioche  mentre  vidderoche  li  Jpagnuoli  faliuano  il  monte, penlaiidoii  di  poter  fugare baui- 
mente, voltarono  le  i'palle,&:  s'incontrarono  in  noi, che  orammo  i     cau/iloanlieirrtconfflfl  P 
di  Tatcalcccal  andammo  loro  adofso.di  modo  che  in  brene  Ipatiofurono  vccilipitidi  foaditou* 
&:  gli  altri  tutti  fcàpirono,&  fuggirono  a'  monci,gli  altri  noltn  lei  a  cauallo  per  Iurte cranowtn- 
ti  in  vna  ltrada  largai  piana  ferendo  i  nemici, pilotano  vna  lega,&:  mezzada  *  Jctomilcotn» 
rono  vna  Ichiera  dì  loldaci ,  che  veniuano  per  foccorrcr  gli  nemici ,  &c  haucndoiicfenu  molti» 
mivTcro  in  rotta,  noi  clfcndo  già  tutti  ridotti  inliemc,circa  a  dieci  horedi  giorno  iiromammo» 
la  citta  di  Sichi  mlco,douc  ricrouai  molti  Spaenuoli ,  che  alpettauano  il  noltro  ritorno  per  uccc 
quel  chenefulfeauucnuto  ;  Se  mi  efpolero,  che  crani)  rtatnn  grano,  ['.uno  pericolo  ,&MIWÌJ 
tatto  o^m  loro  sf  orzo  di  caccur  via  gli  nemici,de*  quali  n'haueano  vecifo  grand  i  Aimo  nuigftf 
'   mi  donarono  due  tpade ,  che  i  noftri  l'haucuano  tolte  a  gl'indiani ,  dicendomi  che  li  balera* 
non  haueariopiu  faeccené  gli  fcluoppetcien  più  polucrc.  Et  tUndo  comprima  chcimontif* 
da  cauallo ,  lonrauenne  vn  grandiflimo  [quadrone  di  nemici  per  vna  ltrada  larga  manonailW 
grandufimc  grida.noi  Cubito  andammo  loro  adotto,  &:  ellendo  il  lago  dalle  due  bande 
Rotud-io.  a^cfl]  vi  ii»»ettarono  dentro,  &  a  quel  modogli  rompemmo coli  ridotti  iiiliemehww»£ 
*an"     fendonoi  molto  fianchi ,  ce  ne  ritornammo  nella  atta  ,  òl  comandai  che  cutratuHcabflO«« 
faluo  l'albergo.douc  not  alloggiauamo,ltcmmotrcdì  in  quclta  città,nc  pallammogiiKtwaKuno 
fenza  combattere ,  finalmente  lalciandola  aria ,  6c  diltrutta,  ne  partimmo .  &  VCTai^*""S 
bella,  efsendoui  molte  cale ,  te  torri  dedicate  a*  loro  idoli  fatte  di  pietre  quadrate.  Afa  pei  W» 
fcr  più  lungo,lafcio  molte  cofe  marauigliolc,ehe  erano  in  quclta  città. 

Come  partendoci  gli  Spagnuoligli  babitatori  di  Sicbimilco  gli  ajfalirono  di  dietro ,  &  il  ComfegliqP9** 
combattette, di  maniera  che  furono  tf orbati  faltar  in  acqua  .  comegiunfc  a  Cutoacan  città^m 
era  rota  di  babitatori .  Viflo ,  &  considerato  il  fito  della  òtta ,  &  andati  alla  ma  del 
lago  prefero  vtio  argine  con  grande  vccifione  di  nemià.  Fanno  alla  città  di 
Tabuca,  fono  preft  due  giouani  del  Corteje ,  affaltorAo  rn'altra 

i nemici y&  ne  -vccidono  molti.  . 
In  quel  £iorno,chc  io  mi  parti),  vfci  j  fuori  della  città  ad  vna  certa  piazza ,  che  è  interra  ■ 
apprclsoia  eteri, nel  qual  luogo  gli  habitatori  lamio  1  lor  mcrcati,&  poneuo  ordirle, cneajeo 
uailoténcfscro  la  prima fchicra,&  lo.altri  la  fchiera  de"  fanti  nel  mczzo,&:  iocon  Io*altn™^ 
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LA  TERZA  RELATION^  »« 
ladrone:  gU  fornicatori  di  Sichimilco  vedendo  che  noi  marciauamo,pen(andofi,  ebe  noi  et  par- 
Emo  per  paura ,  a  aflalirono  di  dierro  con  gr andittìmi  gridi     io  mlieme  con  dico  a  cauallo 
U  arlroncan\mo>combattcndo  di  maniera,  che  gli  sforzammo  laltarc  in  acqua,  li  che  no  ne  per-  oa.«o. 
minarono  più  auanti,  te  a  qudto  modo  teguitammo  il  noltro  cominciato  viaggio,^  adieci  no- 
e  di  ciorno  giugnemmo  alla  urrà  di  Cuioacan ,  che  e  lontana  due  leghe  da  Sichimilco ,  te  dalle  i-yj** 
~irxa  di  Tcmiltitan,  Culuacan,  Vdùlubuzco ,  Iztapalapa,  Cuitagnacai*.  Mizqucquc ,  le  quali 
utre  fono  poae  in  acqua ,  te  di  quefte  niuna  e  dittante  Vuna  dall'altra  più  d'una  lega  te  mezza , 
30i  trouammo  la  prodetta  citta  vota  di  habitatori ,  doue  alloggiammo  nel  palazzo  del 
della  città,  te  quiui  flemma,  te  quél  giorno  die  v'entrammo,  te  il  Vegnente ,  te  hauemlo  delibe- 
rato, finiti  h  bregandm,  d'aflcdiat  la  acxàdi  Tcmiftitan,  volli  prima  vedere  il  hto  dì  quella  citta , 
te  donde  s'entraua,^  vfciua,8din  che  luogo  gli  Spagnuoli  potevteroofiendere,St  eUcrcotteli.  Il 
giorno  dopò,  ch'io  fili  arriuato,  inlieme  con  cinque  acauallo ,  te  dugento fanti  andai  alle  nue  del 
h°o,  che  era  apprdìòia  viamactonata,  che  entra  ncllacitta  di  Tcmiiiitan,  te  vedemo  tante ■  la- 
rice piene  di  foldati,  chc'l  lor  numero  craquaiì  infinito     giunti  all'argine ,  che  haucuano  latto 
in  quella  via  mattonata,  i  fanti  comindarono  a  combatterlo,*:  benché  luffe  gran  combattimeli 
to,k  i acciaerò  gran  rcliftenza,  te  tufferò  feriti  dieci  Spagnuoli,  nondimeno  alla  nnc  lo  pretero  co 
grande  vccilionc de*  nemid,  auenga  che  h  balcttrien,  te  gli  fchioppctticri  rimancllcro  lenza  nol- 
ucrc ,  te  lenza  facete  :  da  queito  argine  vedemmo  la  detta  via  mattonata  a  diritto  cammino ,  per 
acqua  andare  aHadttà  di  remiltitan  per  fpatao  d'una  lega  te  mezza,  la  quale  mlicmc  con  quella, 
che  vàalla  città tttzcapalapa ,  era  piena d'inhnito  numero d'huomini  :  te  contiderato  ciocheio 
dciiderauo  di  vedere,  perciochc  in  quella  dttà  haueuada  (tare  la  guardia  de'  caualli,  &  de*  lauri , 
ragunaih  noftn,&  cosìncornammo^bbrucdandolc  calche  le  torri  dc'loro  idoli,&:  il  giorno  te- 
;  «Sente  d  panimmo  di  quclta  attardando  alla  atta  di  Tacuba,chc  è  datante  due  legheA'  giù- 
gnemmo  là  a  dica  bore  di  giorno  combattendo  da  ogni  banda  :  perciochc  gli  nemici  vlciuano 
dell'acqua  per  aflalirgh  Indiani,  che  porcauano le  nolh-ebagaglie,  ma  li  trouauano  ingannan.il 
che  nelafciauano  andarcin  pace,  te  dTendo,comc  hodetto,  l'opinion  mia  d'andare  attorno  tuc- 
co'l  lago,  per  vedere,  Btconofcer  meglio  il  iìto  della  prouinaa  ,te  anco  per  dar  aiuto  a gli  ndu- 
m  arma  noftri,  non  vola  dimorarcin  Tacuba.  Quando  gli  habitacon  di  1  cmiftitan ,  che  gli  chi- 
ana (rjerdoche  tanto  fi  cftende  la  attà,  che  arriuauilmo  alla  terra  ter  ina  della  detta  citta  eli  I  a- 

cuba)  viddero  che  noi  andauamo  più  oltra,crebbc  loro  l'ani  mo,&  con  grandilii  \  ha  allegrezza  co 
mmciarono  ad  aflalirc  le  noftrc  bagaglic ,  &:  elTcndo  noi  a  cauallo ,  te  molto  bene  in  ordinanza , 
te  nella  pianura  fenza  noftro  ditaggio'taccuamo  gran  danni  a'  nemici,*:  correndo  hor  la.nor  qua 
iocroallc  volte  feguitaco  da  certi  giouani  mici  intrmlechi  famigliane  vna  volta  tra  l'altre  due  di 

!  loro  non  mi  leguitarono,  ma  andarono  ih  luogo,  doucturono  preli  da'  nemici,  per  la  qual  cofa  a 
pcnfammo,cheglidouelìcropunjrcgrandiflimamentc,  come  foglionotarc.  &:  Iddio  mi  e  tctti- 
jnonio  quanto  dolore  io  n'haueflì,  sì  perche  erano  Chriltiani,  si  anco  perche  erano  vaknr*huo- 
mini,  te  in  queftaguerra  haucuano  molto  ben  tenuto  alla  Mactta  vuitra.  EHcndonoi  vicinai 
quefta  città ,  cominciammo  a  leguitarc  il  noftro  viaggio  per  l'altre  tei  re  circonuicinc ,  te  apprct- 
iandoaallamolutudine,  mi  conobbi  gli  Indiani  haucrtatti  prigioni  quei  miei  o„uiani,io  per  veli 
dicar  la  lor  morte ,  te  perche  anco  gli  nemici  ne  perfeguitauanocon  le  maggior  grida ,  che  li  pol- 
lano dire,  con  venti  a  cauallo  andai  a  pormi  in  agu.ito  dopò  certe  caie,  gli  Indiani  vedendogli  al- 
tri dieci  acauaJio  con  Jc  bagaglio-,  te  ilrefto  delle  genti  andare  alianti,  tempre  gli  leguitauano  per 

r  vna  ltrada ,  che  era  larga,  te  piana ,  lenza  lolpcttur  di  cola  alcuna .  te  hauendo  veduto  già  clic  rnc 
partaci  alcuni,diedi  il  legno  dilaniando  il  nome  di  San  Giacòoid,&  gli  affollammo  vigoróramert 
tc.&primachenccondLicelleroalli  folli,  che  erano  viani.haueuamo  vccilidi  loropui  di  cento, 
&dc*  principali^  vaIoroh\&  non  ne  vollero  feguir  ar  pin  oltr.i.  quei  giorno  andammo  a  ri  potar- 
ci aliaci  tta  di  Coauncan  tutti  ftanchi,&  bagnati.eticndopiouuto  ..Hai,  &  già  1  hora  era  tarda,  te 
trouammo  la  cicta  vota  J'habitarori.  11  giorno  (esente  ricontine  lammoa  leguitarc  il  noftro  mg 
gio»  Tempre  combattendo  con  qualcheduno  degli  indiani,  che  gridando  ne  veniùano ad  affitta- 
re.  Jafera i  andammo  ad  alloggiare  ad  vna  certa  terra  nominata  (^iJocepeque,&:  la  trouammo  tur-    ■  Jti 
udishahtau.^  l'altro  gioì no .  i  dodeci  horc  del  di  arriuammo  alla  citta  d'Aculman,  che  e  fot-  Akwnieii 
topoftaal  Signore  di  Tellaico.doue  ci  npofammo  quella  notte,  te  ftimmo  moltóbc  nceuutidaJ-  u- 
li  ipagnuoli,    h  rallegrarono  grandi  flìmamen  ce  della  noftra  ritornar.!,  perciochc  dopò  la  parti- 
ta mia  da  loro  non  n'haueuano  hauuto  mai  nuoua  alcuna  mlino  a  quel  giorno  cbcnoi  arnuam- 
roo,&:  erano  (imi  con  molti  Wpctn  nella  citta ,  hauendo  ì  Cittadini  ogni  giorno  latro  loro  mrcn- 
dereche  quei  di  MdJkò,te  di  J  "ani  ih  taxi  erano  per  far  raeera  a  n  I  .ul'elii.ment;  e  io  and.uio  ve 
«Icndoquci  luoghi,  te  cosi  tu  deliberato  in  quel  giorno  (  il  che  fu  cofa  marauigiio!a)ncJ  quale  la 
Madia  voltraacquiito  grandiilima  vtilita  per  molte  ragioni,chc poi  ut  conteremo. 

Come  gì*  SpagnuvH,  df  erano  in  Tepiaca  bebberoauifo ,  &  lettere  dalli  Spa&uoU  c  habttauano 
Chinatila ,  le  qual lettere  quel  'ipi  ernaWC  mandò  al  Corttje . 
Inqucl  tempo,  Signorpotcnnffimo,&iiiuicife^ 
dal  principio  che  arriuai  ià,coinc  ndia  prima  i  clationc  ho  narrato  alla  Mdh  vof?ra,in  duco  tre 
prouinacaliègnatcaqudto,  iifaccuano  per  nome  di  voitra  Maeftìcenc  caie  per  habitanom 
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mmm  de'  lauoràton,  fic^lcrecofc  lì mili  a  quelle  che ù"  cofturaa  di  fare  nella  pania,ad  vna  di  oucJWht 
e  nominata  Chinanca.mandai  due  Spagnuoli,la qual prouincia  non  e  fotcopoftaa Cuìlu  ^ad.  * 
1  alcrc,  che  gli  erano  fuddice,  nel  ccpo,chcioero  aftediato  nella  cicca  di  Terruftjcan,haucuanovc 
ali  quegli  Jpagnuol i,chc  di morauano  in  quei  luoghi,  Se  fecero  preda  di  cune  le  lor  cofcychcwiii 
trouauano,  le  quali  hauendp  riguardo»!  luogo,  erano  di  gran  momento:  ideili  Jpaenuoii.dt 
erano  rimarti  a  Chinanca,  pafso  vn  anno ,  prima  ch'io  n'vdifli  nuoaa  alcuna,  pcrciochc  effendi 
nbellacecuccc  quelle  prouinciccfli  non  poccuanohauer  nouelladi  nòi.ncnoidiloro.qucttihal* 
tacon  di  Chinanca,  eficndo  valfclli  di  volerà  Afacfta,  Se  nemici  di  quei  di  Culua.tcccro  intente 
alli  predecci  Chnftiani,  che  per  mun^onco  fi  parciflero  dalla  lor  proumda ,  perche  quei  di  Cuta 
ne  haueuano  combaccucigrandemencc,&:  penlauano,  diedi  noi  tufferò  rimato  pochi,ò  ne&oo 
Se  coli  li  decci  Spagnuoli  u  fermarono  in  quella  prouinda,o£  fecero  Capo  vno  di  loro,chccnni. 
uane,& bclUcofo.&:  fra  quello  mezzo  infiemc  con  effi  aflalcaua  gli  ncmid,te  il  più  delle  votai 
lo ,  Se  gli  «abitatori  di  Chinanca  haueuano  Victoria .  fccffendoci  per  l'aiuco  d'Iddio  alquanta- 
imiy&c  hauédo cominciato  ad  hauer  qualche vicconadc'ncmid, che  n'haueuanobactutiAo:- 
ciaci  della  deci  di  Tcmiflican ,  gli  habicacon  di  Chinanta  fecero  a  faperc  a  quezli  ^na^nuuli  tic 
cfli  haueuano  incefo  gli  alcri  Spagnuoli  effer  nella  prouinciadi  Tepeaca ,  Se  fedii  drtidmùaoo 
lapcr  la  vencà,  mandaffero  due  indiani^  hautìndoda  pattar  per  molte  proumcic  de' mm^o. 
ueilcro  cener  cura  d'andar  di  notee,  Se  fuori  della  ftrada  ordinaria.finchc  giuuncùero  a  Teca* 
&:  vno  de  gb  Spagnuoli.chc  era  più  pruderne  de  gli  alerone  mandò  lecterc  del  fcguenec  tenere. 
Uttere        Spagnuoli  che  hahitauano  in  Cbmanta  *gli  S fugatoli, ch'erano  in  Tetxict. 
Nobili  Si"non,ho  ferino  alle  nobiltà  voftrc  due,o  tre  leccci  e,  ma  non  lo  già  fc  vi  Inno  fìaccpor 
racc.io  non  no  hauuco  nfpofla alcuna  tfcflrcfc  parimente dubxo  quella  non  poter  wnucontS 
voflremani.  Faccio  incendere  alle  nobiltà  voltre ,  chccucci  gli  liabicacon di  Cuba  li  (cmoridb. 

S  uu  8ucrra,&  ncnannoatìa,"Copiuvolce,nondimetioakudedeU'onnipou^TtÌ3d» 

riabbiamo  oncnuco  vittoria,**  concinuamcce  facciamo  gucrracon  gli  habicaton  diTuwteqaa 
te  confederati  di  Culua.  U  luddici.fc  vallalii  della  làcra  Madia  che  fono  fecce  cicca  dcilaSJ 
eia  di  Tenez,&:  Io,  Se  Nicolò  che lìamo  Itaci  ferapre  in  Cbinancada  qualce  la.pnncipalcldeiife. 
rcnamo  grandillimamcnce  lapcr  doueficroui  Capicano,pcx  poccrgli  mandar  Icctereiic  raidcb 
cerco  di  cucce  le  colc.chc  qui  lono  llacc  facce.  Si  fc  mi  darecc  auifo  ooue  fi  croui ,  &  mi  mandata 
venn,  o  crema  Spagnuoli,  volentieri  mene  verrò  là  con  due  habitacori  di  quelle  prouincic,wi 
limilinencc  defidcrano  vedere  il  Capitano,  Se  parlargli,  il  che  faria  molto  a  propolito,  pcraodx 
loprauencndo  eia  il  tempo  di  raccogliere  il  Cacap.qucgli  di  Culua  facendone  guerra  non  lo  p* 
mctteranno.il  Signore  conferui  le  voilrc  nobili  pedone,  come  elle  medefime  dclidcrancDiOa. 
nanu.  non  fo  qual  di  d'Aprile.  1521.  Al  fcruitio  delle  S.  V. 

Ferdinando  di  Aarruncos . 
Subico  che  li  decci  indiani  giunfero  alla  prouincia  di  Tepeaca  con  b  fopra  fcricta  lettcra.tlGo- 
ueriutore,ch  10  haucuoUf  ciato  quiui  con  alcuni  Spagnuoli,follccicò  che  mifufleportataallacit. 
ta  di TcflaicoJa  qual  nccuuta  haucmmogràdiflino  piacerc,imperoclic,febenioconofceuoilfc. 
dcldlimo  animo  di  quei  di  Chinanca ,  nondimeno  ìflimauo,  chefe Umifero  conlcderaucoo(«i 
di  Culua,  hanano  vccili  quegli  Spagnuoli,  che  im  ficrouauano.  Aquali  fobico  nfpoluuilandosk 
d.  mete  le  coliche  erano  aucnucc,&  che  fpcra fiero, benché  tufferò  circondati  d'ogninto;no,cw 
col  lauor  d'Iddiocolto  Liriano  liberi ,  Se  fecuramcncc  pocrebbono  cncrarc,&  vfckc. 

Come  il  Cortefe  fatta  vna  machina  per  condur  i  Brigantini  nel  Ugo,  rifattala  rujfrgna  de  faldati ,& aueto  f/orfxc 
a  portar/,  valorojamente  contra  nem,ci,mandò  nuntija  Tafcaltccal,Cuafucnìgo,C<  Cbutultecd,  (ben- 
ntfferoa  trottarlo  con  quel  ptu  numero  é gente,  &  più  fiorne,  che  li  fujJepoffikile,& conven- 
nero fecondo  l'ordine  dato  loro,  con  più  di  cinquanta  mila,  combattenti . 

Poiché  fu  rr  mo  andari  accorno  al  lago,  dalla  qual  villa  comprendemmo  più  modi  da  potw^r 
per  acquai  per  ccrra  attediar  Tcmiftitan,dimorai  nella  accadi  Teffaicò.apparccdiiandoilmc- 
glio  che  il  poce ,  Se  gemi,  &  arme,  Se  vlando  diligenza  in  tar  tornire  1  briganciiii,&  vna  cerumi- 
china  da  condirgli  al  lago ,  laqualc  fu  coimnciaca  a  fabricare  fubicochearnuarono  le  tramale 
tauolc  d!  decci  brigantini,  in  vn  cerco  fofl.ico,  die  era  dinanzi  alle  cafe  della  citta.óc  feorrcuaun- 
to,chc  cntraua  nel  lago.&d  da  quel  luogo, doue  turon  facci  li  brigancim  Si  ladcrca  machina,iniiiw 
al  lago  vi  e  la  diflantia  quali  di  mezza  Iega.&:  a  quell'opera  anelerò  oim.  giorno  da  ottóni 
mini  degbJ habicaton  d'Aculuacan,&  di  Tcflaico:  pcrciochc  quella  machina  era  di  altw 
to  lana  la  ft.itura  di  due  huomim,di  modo  che  li  brigantini  poteuano  elTcr  condotti  al  huoienu 
pericolo,    Ucica.la  qual  opera  lu  grande,  Se  degna  di  marauigha.  Frn  1  ci  1 1  bhummi,&  p 
pralamach.naalli  xxyi.,.  d'Aprile  del  predecco  anno  feci  la  ratfe-na  d.  mne  kiwlrfcgenn.4: 
rroua.  occancafei  caualicri,  ccnco&:  dicono  fra  balcfrricri,&  fchioVpctticri,acf«tccento, &  jw 
EftwèoBe  wnti  con  lefpadc  Se  ronellc,  Se  tre  gran  pezzi  d'arccgliar.ad»  ferro,  &  quindec.  picac 

fl£u£  Zo* &  dVe  «CC"^nu  ?  di  »?luCr^  <  atto  la  rnoftra .  comanda,  a  tutti  gli  Spa« 

*u.      quanto  furie  poflìbilc,  Se  leruaflcxo ,  Se  adcmpillcro  gli  otdim  ,chc  10  haqenopA  W  loroucrte 
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cofc  della  guerra,  &:  flcffcro  di  buon'animo,&  prendefsero  fòrze,  &  ardire,  vedendo  che  Iddio  ci 
daua  il  modo  d'haucr  la  vittoria  conerà  gli  nemici  nofìn.  Se  molto  ben  fapcuano,che  noi  quando 
entrammo  nella  città  di  Tcfsaicò,  non  haucuamo  più  di  quaranta  cauallt ,  Se  Iddio  ci  hauca  dato 
migliore  aiuto,chcnoi  non  pcnfauamo,&  che  erano  venute  naui  piene  di  caualli,&d'huomini,& 
d'arme  :  delle  qual  cofe  tutte  elfi  haucano  certa  notitia,&  principalmente  conofcet>ano,che  com 
battendo  noi  per  fàuore ,  Se  accrefdmento  della  noftra (anta  fede,  &  per  coftrignerc a  feruirio  di 
voftraMaeftà  tante  città  Se  prouincie,  le  quali  li  erano  ribellate,  eli  i  meritamente  dimenano  de- 
liberarci di  vinccrc,odi  morire. Ri fpofcro,&  moftrarono  d'eflér  apparecchiati  a  queflo,  Se  con 
gran  del  idei  io.  Et  quel  ciorno.chc  fu  fatta  la  raf  segna  de'  foldati, demmo  in  grandiflima  allegrez- 
za^ defìdeno  di  veder  rafscdio,& finir  quella  guerra,  dalla  qualdipcndcua  tutta  la  pace,  &  rut- 
ila di  quelle  prouincie.  llgiorno  apprcfso  mandai  nunri)  a  quei  della  città  di  Tafcaltecal,di  f  iuaf- 
iucingo,&  Churultecal  per  auifar  che  li  brigantini  erano  finiti  che  io  con  tutti  li  loldati  ero  ap- 
parecchiato per  andar  ail'afscdio  di  Temifiitan .  per  la  qual  cola  gli  pregauo ,  che  hauendogh  io 
auifari,  Se  hauendo  le  lor  genti  apparecchiate,  effi  con  le  maggiori ,  Se  più  fiorite  genti  venifsero  a 
crouarmi  alla  città  di  Tcfsaicò,  douc  io  gli  afpettcrci  dieci  giorni, &:  per  nulla  douefsero  mancare, 
percioche  fariano  di  grandiflìmo  impedimento  a  tutto  ciochc  io  haueuo  difegnato  di  lare,  elscn- 
do  arriuari  li  nuntij ,  Se  ci  scudo  le  genti  apparecchiate ,  Se  defiderando  d'attroncarli  con  quei  di 
Culua  >  gli  habitacori  di(ìuafsucingo,&  di  Churultecal  andarono  alla  citta  di  Calco,  percioche 

10  haueuo  ordinato,  che  douefsero  entrar  da  quella  parte  per  attediar  la  città,  l.i  Capitani  delle 

Senti  di  Tafcaltecal  accompagnati  da  valoroli  loldati ,  Se  atti  alla  guerra  fe  n'andarono  alla  città 
i  Tcfsaicò  cinque,o  fa  giorni  auanti  la  Pafqua  dello  Spirito  fanto,chc  fu  il  tempo  a  loro  afsegna- 
»  co- &làpcndo  io  il  giorno,  che  s'approffìmaua ,  andai  loro  incontra  con  grandiflìma  allcgrcz- 
2a>  &e  cui  ventilano  tanto  allegri,  Se  ordinati,  clic  non  fi  potrebbe  dir  meglio,  Se  fecondo  che  ci  tu 
detto  da' Capitani  erano  più  di  cinquanta  mila  combattenti,  1  quali  furono  riccuuti  da  noi  beni- 
gnamente, Se  bene  alloggiati . 

Aorditmi^J,  che  fece  il  CorteJ'e  delta  fanteria,&  cavalleria,  i  Capitani,  &  le  genti  loroafiegnate  per  guardia  di  tre 
città,  cioè  T acuba ,  Culoacan,  &  l^tapalapa,  dove  di  pafjo  in  pajfo  alloggiarono  le  genti,tome  rn  Capi- 
tano ineffe  m  rotta  i  nemici ,  tolfe  (acqua ,  che  entraua  nella  città  di  Temifiitan,  come  fecero 
acconciarle  ftrade ,  ponti ,  &  fojfati ,  ch'erano  mtomoil  lago ,  &  ogni  giorno 
fzceuano  battaglie ,  &  fcaramuccie  co'  nemici. 
Il  fecondo  giorno  dopò  Pafqua  comandai  che  tutta  la  fanteria ,  Se  caualleria  fi  ritrouafse  nella 
piazza  di  quella  città,  per  metterla  in  ordinanza ,  Se  aflegnarca'  Capitani  quel  numero  di  gente, 
che  doueuano  menare  alla  guardia  di  tre  città, le  quali  era  ncccfsario  di  guardarc,cfsendo  elle  at- 
torno la  città  di  Temifiitan,  &;  d'vna  delle  guardie  feci  Capitano  Pietro  d'Aiuarado,afsegnando- 
•  gli  trenta caualieri,diciotto tra  baleftricri,fi£fchioppcttieri,  &  cinquanta  fanti  con  lcfpadc,3c  ro- 
telle, &  più  di  venticinque  nulla  Intonimi  da  combattere  di  quei  di  Tafcaltecal,  i  quali  doueuano 
porre  il  campo  nella  citta  diTacuba.   Alla  feconda  guardia  diedi  per  Capitano  Chriflotoro  Do- 
fid,  al  quale  afsegnai  trentatre  a  cauallo,  diciotto  fra  balcttricri,  &:  f chioppettieri,  Se  cento  Icttan- 
ca  fanti  armati  a  fpada ,  &:  rotella ,  Se  più  di  ventimila  Intonimi  indiani  amici  noftn ,  Se  quefb  do- 
ueuano mettere  il  lor  campo  alla  città  di  Cuioacan. 

Della  terza  guardia  feci  Capitano  Confaluo  di  Jandoual  efecutor  maggiore ,  &  a  lui  afsegnai 
ventiquattro  a  cauallo,quattro  fchioppctticri,&:  tredici  balclrneri ,  Se  centocinquanta  fanti  con 
C  fpada,  àc  rotella,  tra  quali  erano  qua  cinquanta  giouani  eletti ,  ch'io  haueuo  Icmprc  apprcfso  di 
me  i  et  tutte  le  genti  di  Gualsucingo ,  di  Churultecal ,  et  di  Calco ,  che  arriuauano  alla  tornirà  di 
trentamila  huomtni,&:  quelli  doueuano  andare  alla  città  d'Izt  apalapa,  per  diftruggerla,&  di  poi 
andar  più  auanti  per  la  via  mattonata  con  l'aiuto  de"  brigantini, &;  congiugncrf  i  con  la  guardia  po 
Ha  alla  città  di  Cuioacan>acaoche,  entrato  ch'io  tuffi  ne"  brigantini ,  ildccto  maggiore  efecutore 
s'accampane  con  le  fue  genti  in  luogo  più  commodo ,  Se  più  conuenicntc  che  tulle  pòffibik.  Per 

11  brigantini, co' quali  io doueuo entrar  nel  lago,  lafciai  trecento  huomini  per  lo  piti  afiuefàtti  al 
marc,&  dclbn,di  modo  che  in  ciafeun  brigantino  erano  venticinque  ;  pagnuoli,&  ogni  briganti- 
nohaueua  il  fuo  Capitano,&:  il  fuo  nocchiero,  Se  fei  tra  balcflricri,&  fchioppetticri.  Dato  il  I opra- 
detto  ordine,  due  Capitani,  che  doueuano  eflerc  con  le  genti  nella  città  di  Tacuba,&  di  Cuioa- 
can,haucndohauutala  inflruttioncdituttelccofc,chchauaianodafarc,  fi  partirono  dalla  città 
di  Teflaicò  allt  dicci  di  Maggio ,  Se  la  fera  andarono  ad  alloggiare  dittante  de  lì  d ue  leghe  &  mez- 
za, ad  vna  buona  terra  nominata  Aculman.&:  quel  giorno  incefi ,  che  tra  Capitani  era  fiato 
contefa  circa  gli  alloggiamenti ,  Se  la  fera  lubitovi  poli  fine  pacificando  ogni  cola ,  percioche  in 
ouel  giorno  mandai  vno ,  che  gli  riprefe ,  Se  il  dì  leguentc  fi  partirono ,  Se  andarono  ad  vn'altra 
terra  nominata  Gìlotcpcquc.laqual  rumarono  disnabitata  ,chc  già  erano  entrati  nelle  prourn- 
ciede'  nemici,  Se  il  dì  leguentc  feguitarono  il  viaggio  con  le  lor  genti  in  ordinanza,  Se  la  notte 
fi  ripofaronom  vna  certa  citta  nominata  Coantican,  della  quale  ho  fatto  melinone  allaMacflà 
vofrra  ,Se  parimente  latrouaronodishabitaca  ,&il  medefimo giorno  trapanarono  due  citta  , 
Se  due  terre,  nelle  quali  non  era  perfona  alcuna  ,  &adhora  di  ve!  prò  entrarono  nella  citta  di 
Tacuba,che  fimtlmcntc  era  di  shabicata,&:  alloggiarono  nelle  cale  del  signor  di  q>  ;ella,le  quali  lo^ 

no,&: 
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no,&  belle,&  grandi:  9c  benché  fu(Ièl'horacarda,andarono  alleftrade  mattonatele  còndùov  j) 
no  a  Tcmiffitan ,  &c  combatterono  per  tre  bore  con  quei  della  città ,  ma  effendo  foprauenuta  la 
notte,  fc  ne  ritornarono  lenza  alcun  pencolo  nella  atti  di  Tacuba .  Il  giorno  feguentc ,  U  matti- 
na a  buon'hora  quei  due  Capitani  f  i!con(igliarono,in  che  maniera  poteffero  volgere  altrouc  l'ac- 
qua dolcc,chc  cntraua  per  canali  nella  città  di  Tcmilbtan.fc  vno  di  loro  andò  al  nafcimenco  del 
nume  accompagnato  da  venti  cauaJli,&  da  alquanti  bale(tneri,&  lchioppcttieri,cra  il  fiume  lon- 
tano vna  quarta  parte  d'una  lega,&  quiui  taglio,  6c  ruppe  li  canali,  che  erano  di  legno,  M  di  pie- 
tre quadrate,  cominciò  vna  crudcl  battaglia  co'  nemici, che-  l'i .  i  .pedinano  per  acquai  per  ter- 
ra,finalmcntegli  nuflc  in  rotta,&ilpedì  quel  che  egli  era  andato  per  farc.cioè  per  toglier  l'acqua, 
che  cntraua  nella  citta,  la  quale  impreià  tu  veramente  d'huomo  ardito,&r  valorofo .  11  medeumo 
giorno  i  Capitani  prouiddero,  che  iutiero  acconcie  alcune  male  (brade,  te  pontii  Se  follati ,  che  fi 
trouauano  quiui  intorno  al  lago,acciochcli  caualli  poteflcro  feorrerc  quà,&  là.  Finito  quello,  in 
che  bifognò  dimorar  tre,  o  quattro  giorni,  ne  i  quali  più  volte  ti  venne  a  fcaramuccie  con  quei  di 
Tcnùftitan,  nelle  quali  alcuni  Spagnuoli  inumo  tenti ,  Se  molti  de*  nemici  vaili .  Se  li  noltxi  pre- 
fero  atTai  argini,  Se  ponti,  Se  nacquero  parlamenti ,  Se  duelli  ira  gli  habirarori  della  città ,  Se  quei 
di  Tafcaltecal,  il  che  era  cota  mirabi  le.tubito  il  Capitan  Chriltotoro  Dolid,  che  doueua  cflcr  alla 
guardia  nella  città  di  Cuioacan  all'atfcdio.la  quale  è  dittante  due  leghe  da  Tacuba  fi  parti  co'  tuoi 
foldati  ,&:  il  Capitan  Pietro  d'Aluarado  rimate  airafTediodcllacicta  di  Tacuba,  douc  ogni  dì  fa- 
ceuano  qualche  battaglia,  Se  fcaranìuccia  con  gli  habitanti  della  città.  Et  quel  giorno ,  che  Um- 
ttotoro  Dolid  fi  partì  per  Cuioacan,  efio  co'  compagni  giunterò  a  dicci  horedi  giorno,  Se  ferma- 
rono d'alloggiare  nel  palazzo  del  Signor  della  ci  ttà,Ta  qual  trouarono  vota  d'haoitaton,il  giorno 
feguentc  (e  n'andarono  alla  via  mattonata, per  la  quale  li  va  in  Temiftitan.accom pagliato  da  ve-  g 
ti  a  cauallo ,  Se  da  alcuni  baleftricri ,  Se  torte  da  fettemila  Indiani  di  Tatcaltccal ,  Se  trouarono  gli 
nemici  con  granditTimoapparccchio ,  &  la  via  mattonata  tutta  disfatta ,  &  fatti  molti  argini ,  Se 
entrati  a  battaglia  con  loro,  i  baleltncn  ne  ferirono,  &:  vecifero  alcuni ,  &pcrl  pati  odi  tei  giorni 
fu  tempre  fatta  qualche  battagliai  fcaramuccia.  Vna  notte  tra  l'altre  le  (entinelledc'  nemici  an- 
darono a  gridare  approdo  gli  alloggiamenti  de'  noftn ,  Se  le  lenti  nelle  de  gli  Spagnuoli  gridando 
all'arme,  L  foldan  vlcirono  de  gli  alloggiamenti ,  ma  non  trouarono  alcuno  dei  nemici ,  percio- 
che  le  grida  erano  fiate  molto  lontane  da  gli  alloggiamenti ,  il  che  mette  a'  noffn  qualche  paura , 
Se  per  ci  onat  li  diin  ii  in  tante  parti ,  li  Capitani  delle  due  guardie  delidcrauano  la  ima  andata  co  i 
bregantini,  come  lor  propria  lalutc,&  con  quella  fpcranza  fletterò  alquanti  giorni, fin  cheio'ar- 
riuai,comediròdi  fotto.  In  quelli  teigiornoli  loUlati  delli  duccampiogni  giorno  ti  mettcuanoin- 
licme,  Se  la  gente  a  cauallo,  cllcndo  vicini  Puno  dell'altro,  andaua  (correndo  per  le  prouinde,  tc- 
rcndo ,  &  vccidendo  de'  nemici ,  Se  per  vto  del  campo  conduccuano  molto  mayz ,  che  è  il  pane  » 
che  vfano  in  quelli  pac(i,  Se  e  migliore  di  quello,  che  nafee  nell'ifole. 

(urne  il  Cortefc  mandato  l'Efecutor  maggiore  ad  I^tapalapa ,  montò  su  ibregantini ,  &  vedendo  ,  che  fi  abbraccia-. 
ua  la  detta  città  [opra  la  quale  fiaua  gran  moltitudine  d'buomim,de'  quaU,niun /campò,  fe  non  le  doune,&  fan- 
ii  :<!.':,  come  ridotto  gran  numero  di  canoe  nel  lago,  gli  Spagnuoli  con  vento  profpero  gli  a/Jàltaronv,  e  molti  ne  af- 
fogarono, (S  vcfijèro gran  numero  de'  nemici ,  i  quali  furono  altresì  perfeguitati  da  gli  Indiam  di  Tafcaltecal,  cr 
da  gli  Spagnuoli,  onde  alcuni  recarono  moni,  &  alcuni  fi  gettarono  in  acqua . 

Nelli  precedenti  capitoli  ho  racconto,  ch'io  mi  trouo  nella  città  di  Tcffaicò  con  trecento  tolda 
ti  Spagnuoli,  Se  tredici  bregantmi:  pcrcioche  quando  fapeffi  le  guardieetfcrc  in  quei  luoghi,  ne  t 
quali  doucuano  metter  li  lor  campi, io  farci  montato  lu  ibregantini,^:  perfar  qualche  danno  a  He 
canoc,6c  pe  r  veder  la  citta.  Et  benché  io  delidcratfi  grandemente  andar  per  terra  per  metter  ordt 
ne  nelli  campi ,  nondimeno  effendo  i  Capitani  tali ,  che  mi  potcuo  molto  fidar  di  loro  nelle  cote 
eh  io  haueuo ordinate,  Se  elTéndornnprefadc'bregantinidimolta  importanza,  &:  ricercando 
grandi(liiiioordmc,&:  ingegno,  deliberai  di  montami  tufo,  poiché  maggior  ventura  &:  forte  s*a- 
ipctcaua  per  acqua ,  non  ottante  che  li  miei  principali  loldati  mi  faceffero  vn  protetto ,  fecondo  là 
forma  che  lì  richiede  in  tarlo ,  ch'io  andalli  con  le  guardie  iflimando  etti  che  in  qucflo  luffe  mag- 
gior pericolo.  1 1  giorno  feguentc,  dopò  la  tetta  del  corpo  di  Chnllo.aH'alba  con  tandai  aConfar- 
uo  di  Sandoual  elecutor  maggiorenne  vlcilfe  della  citta  di  Tctlaico  con  le  lue  genti  verfo  Iztapa- 
lapa,&:  intorno  a  mezzo  dì  arnuarono  là,  checra  lontana  per  (pano  di  lei  lcghc,&:  cominciarono 
ad  abbrucciarla,&:  a  combatter  con  gli  habitatori.  Li  quali  vedendola  potenza,  che  haueua  il  dee 
toefecutore  maggiore,  pcrcioche  haucua  più  di  quaranta  mi  la  huomini  Indiani  amici  noflri,  (t 
ritirarono  all'acqua,  &:  montarono  sù  le  canoe .  l.'Efccutorc  maggiore  con  tutte  le  tue  genti,  che 
menau  a, entro  nella  detta  città,ó<:  quiui  dimorò  tutto  quel  giorno  allettando  il  t'uccello  della  mia 
imprefa .  Haucndo  io  liccntiato  l'Efecutor  maggiore,lubito  montai  tu  i  Droganti  ni,  Se  n'andam- 
mo a  vele ,  Se  remi  :  Se  quando  egli  combattcua ,  Se  abbrucciaua  la  Citta  d'Iztapalapa ,  arnuaro- 
nio  in  viltà  d'un  colle  alto,  &:  torte,  che  e  prello  alla  Citta  d'Iztapalapa,  Se  è  tutto  in  acqua,&  lor 
tillimo,  fopra'i  quale ftauagrandiftima  moltitudincd'huomini  ,Se  delle  terre  circonuicine,  Se de 
gli  habitaton  di  Tcmiflitan ,  haucndo  e(Ti  molto  ben  comprefo ,  che  mi  farci  metto  prima  a  com- 
batcr  Iztapalapa.  Eranti  termi  sù  queflo  colle  per  difenderli  da  noi,  Se  per  offenderci  le  potettero . 

&vo- 
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a  Se  vedendoci  arriuar  là ,  cominciarono  a  gridare ,  Se  far  fumi ,  acciochc  tutte  le  acri  pofte  nel  la- 
go vedendogli ,  intcndcllèro ,  Se  itettcro  apparecchiate.  &  benché  la  mia  opinione  tuffe  d'anda- 
re a  combatter  quella  parte  della  città  d'Iztapalapa,  che  e  appreliò  al  lago,  nondimeno  altalim- 
rnoqucgli  die  erano  nel  decto  colle,  Se  Imontaicon  cento  cinquanta  huoir.ini.  fc  ben  era  er- 
to, Se  alto,  pur  cominci  ammoafàlirui  con  gran  difficoltà ,  Se  per  forza  pigliammo  irli  argini ,  che 
haueuano  tatti  per  lor  difcfa,&  coli  entrammo:  di  modo  che  mun  di  loro  icampò ,  fc  non  le  don- 
ne,&  i  fanciulli  :  furono  in  quella  battaglia  feriti  venti  Jpagnuoli,  nondimeno  ortenemmo  !a  Vic- 
toria .  Haucndo  gli  habicatori  d'Iztapalapa  mandati  fuori  li  fumi  da  certe  torri  d'idoli ,  che  erano 
pofte  in  vn  colle  alto,  Se  vicino  alla  lor  citta,  quegli  di  Tcmiftitan,&  dell'altre  città  pofte  nel  lago 
conobbero ,  ch'io  entrano  nel  lago  co'  brigantini ,  Se  fubito  fi  rumile  inlicinegran  numero  di  Ca- 
noe per  afTalirci  ,  Se  venire  a  tentar  che  cola  fu  Acro  li  brigantini ,  Se  fi  come  potei  comprendere, 
erano  più  di  cinqueccnto,&  vcdendo,chc  vcniuano  alla  volta  noftra  io  Se  qucgli,chc  crauamo  ià 
liti  foprail  colle,  Icendemmo  de' brigantini  congrandiflima  prcltczza,  Se  comandai  a'  Capitani 
de'  brigantini,  che  per  niun  modo  li  moueffero,  acciochc  coloro,  che  erano  nelle  Canoe,  dclibc- 
iatlcro  d'affàltarci,&:  crcdctTcro.chenoi  haueflimo paura,  non  hauendo  ardir  d'alìàltargli  :  onde 
cominciarono  con  grandeimpctoadirizzar  lcCanoccontradi  noi,  nondimeno  a  due  tiri  di  ba- 
ie-lira lì  fermarono .  Et  riuolgendomi  per  l'animo  come  porcili  nel  primo  all'alto  ottener  la  vitto- 
ria^ far  di  modo,  che  mctteliimo  vn  grandùTimo  fpauento  a  gli  nemici,  eflendo  in  loro  polla  la 
fomma  di  tutta  la  guerra,  Se  pen  landò  donde  elfi  potcuano  da  noi,  Se  noi  da  loro  rìceucrc  il  mag- 
gior danno  per  acqua,  piacque  a  Iddio,  che  mentre  Itauamo  a  guardarci  l'un  l'altro ,  li  leuaftc  vn 
vento  da  terra  motto  a  noi  fauoreuolc,  &:  profpero ,  di  modo  che  potcuamo  andar  loro  adotto,  Se 

U  fubito  comandai  a'  capitani,cbcdcficrol'atfàlto  alleCanoc,  pcrfcguitandolc  finche  entra  Itero  in 
TcmiftitanjCflcndo  il  vento  profpcro.benche  fuggittero  quanto  potcuano,  entrammo  con  impe- 
to nel  mezzo  de'  ncmici,&  rompemmo  di  molte  Canoc,&  vecidemmo,  Se  affogammo  gran  nu- 
mero de*  nemici,  pcrfeguitandogli  quali  per  fpatio  di  tre  leghe,  finche  gli  torzam  mo  entrar  nelle 
cafe  della  città.&  coli  piacque  all'onnipotente  Iddio.chc  otteneffìmo  la  maggiorente  più  bella  vie 
toria,chc  noi  medclimi  non  haucuamo  dimandata,  ne  dclidcrata.  Coloro ,  che  erano  all'attedio 
della  città  di  Cuioacan,&:  che  potcuano  meglio  vedere  di  che  maniera  erauamo  partati  da'briga- 
tini ,  quando  viddero  li  tredeci  brigantini  in  acqua  andar  con  vento  prolpero  ,  &  che  battcuamo 
tutte  fc  Canoe  de  ncnucijli  come  poi  mi  raccontarono, ne  riccuctterogranditti.no  piacere.  Le  co 
me  ho  detto  di  l'opra  Se  eiìi ,  Se  coloro ,  che  erano  all'allodio  della  citta  di  Tacuba ,  dctidcrauano 
grandemente  la  venuta  mia,  &:  ragioncuolmcnte  :  perciochc  l'uno,&:  l'altro efercito  era  circon- 
dato da  tanta  moltitudine  de' ncmici,chcmiracololamétc  Iddio  daual'ardircaloro,  Se  loroglic- 
113  a'  nemici ,  che  non  vfcifTcro  ad  affaltare  il  lor  canino,  il  che  fe  fuffe  auenuto ,  non  potcua  ell'er 
lenza  danno  de  gli  J"pagnuoli,benche  fletterò  femprc  apparecchiati,  Se  hauellcro  clclibcrato,o  di 
morire,o d'ottener  la  vittoria,comequcgli,chc erano  lontani  d'ogni  loccorlo,faluo  da  qucllo,chc 
jjpcrauanohaucr  da  Iddio.Mcntrc  coloniche  erano  all'attedio  di  Cuioacan,viddero  che  noi  pcr- 
feguicaua.110  le  Canoe,  la  maggior  parte  della  gente  a  cauallo  Se  de'  fanti,  cheiui  era,  commi  10  a 
inuiartì  verfo  la  città,&  altramente  combatte  con  gl'indiani ,  Se  prete  laftrada  mattonata,  &  gli 
argini, che  haueuano  fatto,  Se  h  fanti,&:  icaualli  pattarono  molti  ponti.iquali  già  haueuano  inul- 
ti, Se  con  l'aiuto  de'  brigantini,chc  andauano  intinoalla  ftrada  mattonata, gl'indiani  di  Tafcaltc- 
cal  amici  nolbri,  Se  gli  Spagnuoli  pcrlcruitauano  gli  nemici ,  de'  quali  alcuni  reltauano  moi  ti ,  Se 

r  alcuni  fi  gettauano  in  acqua  dall'altro  ìato,doue  non  erano  i  brigantini,  Se  con  qui  Ita  vittoria  gli 
fcgui  tarano  più  d'una  lega,  finche  giunterò  al  medefimo  luogo,  douc  10  mi  ero  termo  co'  briga u- 
tini,comcdiródi  lotto. 

il  Coìteji  prende  due  torri ,  vengono  i  nemici  a  mc^ja  notte ,  &  cominciano  a  combattere  ,  di  diuerfe 
battaglie^  che  in  più  volte  furon  fatte  con  gran  danno  de'  nemici,  s'abbraccia  vna  città,  & 
molte  cafe  del  borgo ,  al  maggior  efecutore  è  ti appagato  vn  piede  . 
Hauendo  feguitato  le  Canoe  co'  brigantini  per  fpatio  di  tre  leghe,  quelle  che  feampareno ,  en- 
trarono fra  le  cafe  della  città.  Et  effendo  già  pallata  l'hora  di  vclpro ,  comandai ,  che  1  brigantini 
li  riduceflcro  infiemc ,  Se  con  elfi  arriuai  alla  ftrada  mattonata ,  Se  quiui  deliberai  di  in  ranca)  e  111 
terra  accompagnato  da  tréta  Spagnuoli  per  clpugnar  due  piccioletorri,dcdicatea'  loro  idoli, che 
erano  cerchiate  di  muto  non  troppo  alto  di  pietre  quadrate.  Se  quando  fmontauamo,  combarte- 
uano  crudelmente  contra  di  noi  per  difenderle,  &  finalmente  con  gran  pericolo  &:  fatica  hauen- 
do pigliate  le  dette  torri,lubito  feci  metter  lu  la  nua  due  pezzi  d'artcgliaria  di  ferro ,  che  porcauo 
nc'lbrigantini  :  pcrcioche  il  retto  della  via  mattonata  da  quel  luogo  intino  alla  città  (  che  potcua 
cfferlo  fpatio  di  mezza  lega  )  era  piena  di  nemici ,  Se  da  amendue  li  lati  della  detta  via  era  lago, 
&  ogni  cofa  era  piena  di  Canoc.nelle  quali  erano  genti  da  combatterceli  ìamlai  che  ruffe  diriz- 
zato vn  de*  predetti  pezzi  d'arrcglicria  perla  detta  ftrada.col  tiro  del  quale  fu  fatto  gran  danno  a' 
nemici ,  Se  per  negligenza  di  colui,  che  mcttcuaa  legno  Parrcglieria,  s'abbrucciò  lapolucreclic 
quiui  haucuamo  >  benché  non  tutte  gran  quantità.  Et  cflcndo  venuta  la  notte,  mandai  vn 
briganti  no  a  Iztapalapa,  douc  (i  era  fermato  l'Efccutor  maggiore,  die  potcua  effer  lontana  da 
due  leghe ,  pct  condur  tutta  la  polucrc ,  che  egli  haucua.  Se  febene  da  principio  la  mia  opinione 
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-  era  Albico ,  ch'io  fuflì  entrato  nel  lago  co'  briganti  ni.d'andarc  alla  città  di  Cuioacan,  &:  ptvueder  I 
che  ogni  cola  andaflècon  buon'ordine,  facendo  ai  nemici  il  maggior danno,chciipotdc£ut,  1 
fubito  che  quel  giorno  (montai  in  quella  ttrada  mattonata  ,&  prcli  quelle  due  torri,  deliberanti 
porre  quiui  il  campo ,  Se  che  li  brigantini  Itcttcro  appretto  quelle  torri,  &  la  meta  delle  geni:  pò- 
ne  all'attedio  della  Cictà  d»  Cuioacan,&  cinquanta  lanci  dcll'Elccucor  maggiore  il  giorno  legaq 
te  andatfero  la.  Haucndo  ordinato  la  cola  a  quclto  modo,  quella  notte  ftemmo  vigilanti,  petcao- 
cheerauamo  in  grandilTimo  pericolo,  concorcédo  tutta  la  moltitudine  della  ciccala  a  qudUfliv 
da,  &  di  (correndo  per  il  la?o  :  Se  a  mezza  notte  venne  vn  grandi  Aimo  numero  di  gerite  ndk<*  1 
noe,  Se  per  la  ftrada  per  alti  lire  il  noftro  campo ,  Se  certamente  ne  milterogranuillimapaura,& 
fpauenco,  fpecialmcnte  emendo  di  notte ,  nel  qual  tempo  clli  non  fogliono  mai  venire  alternali 
co' nemici,  nò  li  e  veduto  mai,  che  liano  venuti  a  battaglia  di  notte  ,laluo  che  quando  liamoro. 
duco  la  vittoria  mamtclta.  Ectrouandoci  noi  apparecchiaci,  cominciammo  a  co  1\i;ccccoqVk 
ro,|&:  conerà  di  loro  cirauamo  l'artegliaria  da  i  brigantini,  cltcndonc  vn  picciol  pezzo  ine  lì  Sete 
du  no,  facendo  il  mcdetimoancoli  baleltrieri ,  Se  gli  fchioppetticri ,  onde  non  nebberoardmt 
parlar  più  olcra.ma  tanto  s'erano  apprcllaci,chc  ne  tecero  qualche  danno,&  ciò  latto,  fenza {re- 
ceder più  auanci ,  consumammo  il  ri  manente  della  notte .  11  giorno  feguenec  all'alba  vennero^ 
noltro campo,  cnccra  polio  in  quella  ftrada  moncaca,  douciolUuo,quindeci  crabalcltncn.fc 
fchioppetticri>.&  cinquanca  con  fpade,  Se  rotelle,  Se  fcttc,!oucr  ottoacauallodi  quegli  che  Ita. 
no  all'attedio  di  Cuioacan ,  &rcjuartdoclìi  arriuarono ,  già  gli  nemici ,  Se  per  acqua ,  &  per  ma  i 
combatteuanocon  effo  noi,&:  canta  era  la  moltitudine  della  gente,&:  per  acqua,&porterad* ; 
nonvedeuan;o  altro  che  »enrc,&:  con  tanti  rumori,^'  gridi,cheparcua,chc  rouinafletl  ...ondo,] 
noi  cominciammo  acombatter  con  loro  in  quella  ltrada ,  Se  pigliamo  vn  ponte,  che hacicaM 
leuaco,&  vn'argmcjchc  haucuano  tatto  nell'entrata  del  poncc.S:  con  le  arccglicrie.&co'caiuM 
iacemmo  tanto  danno.chc gli  sforzammo  quali  entrar  nelle  primccafe,  che  iittou.inoandjn4' 
allacittà,&  perche dati'alcro l«odclla  ftrada  uoaiipatcuano condurli  brigantini,  vicranomotf 
te  canoe ,  Se  con  factte ,  &:  con  balconi  aguzzati  ne  faccuano  grandi  (limo  danno,  aucntandaÉ 
contra  di  noi,  che  crauamo  nella  ftrada,  nella  quale  teci  rompere  vna  parte,  tacendo  pattar  qu* 
ero  brigantini ,  i  quali  paiTaci ,  iorzarono  lecanoc  ne  irai  li  tra  le  cale  delia  cicca ,  di  mamcraoW 
niun  modo  haueano  ardir  di  vlcir  più  tuori  dell'altro  lato  della  ftrada,  i  (oldati  che  erano  ne  gli 
tri  otto  brigantini  combattcuano  con  l'alcrccanoe,  Se  Jecacciarono  rin'  alle  cale  della  citta,&c!il 
entrarono  in  mezzo  di  quelle     le  prima  non  haucuano  battuto  ardir  d'entrami ,  tu  per  cimi 
molti  luoghi  balli  d'acqua,  che  gli  impediuano  l'cnccacaana  hauendola  tremata  poi,&:  profooé»» 
Se  licura,  combattcuano  con  quegli  che  erano  nelle  canoe,&  pigliarono  alcuni  di  loro,&  abfcruc 
ciarono  molte  cafe  di  quel  borgo,  Se  conluma/nmo  tutto  quel  giorno  in  combacccr  nclmodoée 
ho  detto .  Il  di  tcgucncc  l'Elccutor  maggiore  con  tutte  le  gena,  cheteneuam  Iztapahpa,&5|* 
gnuoli,&  Indiani  amici noftn,  fe n'andò  verfo Cuioacan ,  Se  delirino  meerra  tcrmaèvnafi. 
rnatconacalunga  vna  lega  Se  mezza,  Se  hauendo  camminato  per  vna  quarta  parte  d'una  lega,  * 
nuò  ad  vna  cerca  città, che  limi!  mente  è  pofta  nel  lago,  Se  per  più  luogni  di  quella  può  entrarsi 
te  a  cauallo ,  Se  gli  habitaton  cominciarono  a  combatter  con  loro ,  ma  il  predetto  mature  f» 
attore  gli  mitfe  in  uiga,  Se  ri  vecife  moki,  òe  diftrulìc,  Se  abbrucciò  la  citta .  He  perche  io  hauti! 
incc(o,chcgli  Indiani  haucuano  disfacca  vna  gran  parte  della  detta  ftrada,&  quella  gente  nonio- 
tcua  commodamence  paflarc.ordinai,  che  douetlcro  andar  la  due  brigantini, che  nei  pallarc» 
fero  loro  aiuto,dc*  quali  ne  fecero  ponci,&:  paftàrono  di  là  a  piedi,  &  pattaci  che  turono,  andai» 
no  ad  albergare  nella  citta  di  Cuuoacan ,  Se  il  maggiore  Elecutore  con  dieci  a  cauallo  perla» 
mattonata  arnuò  al  noltro  campo,douc  ctTcndo  giunto  ne  crouo  a  combattere  co'  nemid,onde 
efso  inficine  co'caualien,  che  erano  venuti  fcco,  diedero  l'atfalcoentrando  a  combattere  fon  gli 
huomini,  che  erano  in  quella  ftrada,  co' quali  noi  crauamo  mclcolari,&  quando  egli  comincio! 
combattere,  gli  nemici  glicrapalsarono  vn  piede  con  vn  battone  aguzzato,  & benché quella» 
no  terilsero,  <M  lui,    moki  altri  de'  noftri,  nondimeno  con  le  balelcre,  Se  con  gli  fchioppitacem- 
mo  lorograndillimo  danno ,  di  modo  che  ne  coloro,  che  erano  nella  ltrada,  ne  quegli, oVerano 
nelle  canoc,hebbcro ardir  d'apprelsarli  ranco,  quanco,  taceuano prima,  Se  moftrauanoluiicf*- 
ma,&  minor  audacia  del  folico.  Stemmo  in  quclto  modo  fei  dìjCombattendo  con  efso  loto, &  gn 
brcgancini  andauano  attorno  la  città  abbracciando  cucce  le  ca!e,che  poceuano,  Se  crouawn 
entrata  d'acqua  alca,  onde  poceuano  circondar  la  citcà,&:  tucci  li  borghi,  Se  pafear  dentro mqurf- 
la.  ilchc  ci  tu  di  molco  aiuco,haucdo  in  quel  modo  impedito  la  venuta  delle  canoe,  perciochene*- 
inno  haucuano  ardire  d'apprelsarli  alnoftrocampo  per  ipatio  d'un  quarto  d'una  lega. 

Come  il  Cortefe  intefo  per  qual  vie  vfciuanot  &  entrauano  gli  babitatori  di  Temifiitau ,  mandò  l'Efeiutar  «^P* 
a  quella  volta ,  cerne  circondò  la  Città  perdarui  F affatto .  Le  Città  che  s'eranoribeWate ,  ^•nutmwinc^1^ 
come  prefero  molti  argini,  torri ,  &  ponti ,  &  due  volte  la  pia^a,  quanto  afpratnentc  combatterono, &<* 
quanto  pericolo,  comevfcironocombattendOtlafciatoU  fuoco  alle  più  belle  cafe  di  quella  contrdtu. 
J. 'altro  giorno  Pietro  d' A  Juarado,  checra  Capitano  delle  genti  latriate  all'afsedio  della  Orti 

di  Tacuba,  mi  fcceinccnderc,comc  dall'altro  lato  della  città  per  la  via  mattonata,  ebe conduce i 

ceree 
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^  Certe  terre  poftein  terra  terupa,&  per  vn'altra  picciola  a  quella  vici  na.glihabicatori  di  Tcmiltican 
entrauano,&  vfciuano  a  loro  piacerc,&  haucua opinione,  che  vfdfTcro  rutti  da  quel  luogo  forzar 
camente.  Et  benché  10  dclìderaflì  la  loro  vfeita  più  che  cfli  medclimi,  potendo  noi  più  faci  In  en- 
te far  lor  danno,  trouandogli  alla  campagna,  clic  nella  fortezza ,  che  haucuano  in  acqua  :  nondi- 
meno haucuo  caro,che  fallerò  d'ogni  banda  circondati:  te  in  niuna  co£a  potefsero  hauercommo 
dita  alcuna  di  terra  ferma.  Et  auegna  che  l'Efccutor  maggiore  fuflc  feritogli  ordi»ai,chc  andarle 
con  le  fuegenti  ad  vna  picciola  terra ,  doue  arriuaua  vna  delie  vie  mattonate  :  egli  fi  partì  aevo  i  n- 
pagnato  da  ventitre  a  cauallo,da  cento  fanti,&:  diciotto  trabaleltrieri,  te  Ichioppctcìcri,  te  mi  la- 
ido quei  cinquanta  fanti,  ch'io  folcuo  femprecondur  meco,  te  il  giorno  feguentc  arriuò  là,  te  in 
quel  luogojdoue  io  gli  haucuo  comandato,  poi c  gli  fuoi  alloggiamenti  1  fi  che  fu  attorno  attorno 
pollo  l'aìlcdio  alla  città  di  Tcmiflitan.di  maniera,  che  niuno  poteua  vfeir  per  quei  luoghi,dondc 
per  le  vie  mattonate  (i  vfciua  in  terra  ferma.  Io  haucuo» potcntiflimo  Signore,nel  mio  campo,cbc 
era  portoni  quella  via  »  dugento  fanti  Tpagnuoli ,  trai  quali  erano  venticinque  tra  balcltncn ,  te 
ichioppett  ieri ,  lenza  li  lo  Ida  ti  n  leifi  a  I  la  guardia  de*  brigantini,che  erano  più  di  dugentoci  nquan- 
ta  :  te  tenendo  noi  gli  nemici  alquanto  tcrrati,&hauédomeco  molti  de'  noitri  amici  indiani  huo 
mini  atti  a  combattcre,ordmai  d'entrar  nella  città  per  la  detta  via  mattonata  quanto  più  gagliar- 
damente poteuo,&  che  li  brigantini  fuilero  apparecchiati  dall'uno, &  dall'altro  lato,acciò  potei- 
feto  fare  (palle  a'  foldati,dipoi  comandai  ad  alcuni  a  cauallo,&  afaoti  a  pie  di  quegli  che  dimoia- 
uano  nella  città  di  Cuioacan,che  veni  (fero  al  noi  ho  campo.pcr  dar  l'alfalto  alla  città  inlicuie  con 
effo  noute  dicci  caualli  tcncliero  l'entrata  di  quella  via ,  facendo  fpalle  a  noi  intere  combattcua- 
moyte  alcuni  ne  rimafero  nella  città  di  Cuioacan ,  perciochc  gli  habicatori  delle  arta  di  .Sichimd-  1 
£  co.CuluacanjIztapalapaiChUubufco^cchichalango.Guitagnaca,  &Mizqiicquepolèencllar  d»tfi  ilbcì 
ROyte  giàribellateii  aiutauanoquei  di  Temifbtan,  te  volendo  cfli  allàltar  ne  alle  ipalle,  crauamo  Uioo°- 
licuri ,  difendendoci  li  detti  dieci,  o  dodeci  a  cauallo,  i  quali  ordinai ,  che  andaikro  lcorrcndo  per 
quella  via,  &:  altrettanti  n'erano  fempre  nella  città  di  Cuioacan ,  oltrali  diecimila  indiani  au  id 
noftri,fimilmente  ordinai  all'Efccutor  maggiore,&  a  Pietro  d'Aluarado,che  vlcilfcro  de'  loroal- 
loggiamcnti,  &  airaltaflero  la  città,  che  dalmio  lato  prenderci  d'ella  la  maggior  parte ,  ch'io  po- 
teììi,&:  con  quell'ordine  la  mattina  a  buon'hora  vfeimmo  de*  noitri  alloggiamene  a'piedi  n'on- 
dammo per  quella  via  mattonata,&  appretto  rrouammo gli  ncmici,chetfauanoinquclla,pcr  di- 
fenderne vna  parte,  chen'haucuano  rumata,  di  tanta  larghezza,  quanto  c  lunga  vna  lancia  Spa* 
gnuola,&  di  tanta  altezza  haucuano  fatto  vn'argi  ne,  te  combattendo  inficine  con  loro  valorola* 
mcnte,alla  fine  lo  pigliammo,  &:  gli  feguitammo  mimo  all'entrata  della  città ,  doue  era  vna  torre 
dedicata  a' lor  idoli,&  a  pie  di  quella  vn  gran  ponte  alzato  lòtto '1  quale  paliàua  vn'acqua  alca  con 
vn'alcro  argine  molco  torte:  quando  noi  arnuammo  là ,  cominciarono  a  combatter  con  elfo  noi, 
nondimeno, lo  pigliammo  lenza  pericolo ,  hauendo  d'ogni  banda  li  brigantini,  lenza  l'aiuto 
de' quali  fari  a  fiato  imponìbile  di  prenderlo  -.te  haucndocfnconiinciatoadabbandoiurer'argi- 
ne,coloro  che  erano  ne'  brigantini ,  fmontaronoinrerra,&noi  altri  paffam  tuo  l'acqua,  te  Umil- 
mente fecero  gli  habitatori  di  Talcaltecal ,  di  Guaffucingo,  Calco,  te  Teffaicò,  che  erano  più  di 
Ottantamila  pcrfone,&.  mcntrccmpicuainoquel  ponte  di  fafli,  te  di  mattoni  crudi,  gli  Spagiiuoli 

E refero  vn'altro  argine,  che  era  in  vna  contrada  delle  principali ,  te  pm  larghe,  che  (uno  111  tutta 
icittà.il  quale  non  c  fiondo  fortificato  con  l'acqua ,  fu  cola  tacilillima  da  prenderlo,  te  per  lev  lu- 
tammo gli  nemici  per  lamcdeiìma  contrada,nnchcarriuammoad  vn'altro  ponte,ehc  haucuano 
C  lcuato  faluo  la  trauc  larga,  per  la  quale  palfauano ,  te  entrando  per  quella ,  te  per  l'acqua  lieta- 
mente, pretto  lo  pigliammo ,  nell  altra  parte  del  ponte  haucuano  fatto ,  vn'altro  grande  argine 
di  ccfpugli ,  te  di  mattoni  crudi ,  te  cftendo  noi  giunti  là ,  non  poteuamo  parlar ,  le  non  ci  get- 
cauamo  inacqua,  &  quello  era  con  grandi  Aimo  noffro  pericolo,  maffìmauicnte  combattendo 
gli  nemici  molto  vigorofamcncc,&  da  l'vno&  l'altro  lato  della  detta  contrada  era  vnajnhnita 
moltitudine  di  nemici  ,chccon  grande  ardire  combattcuano  dalle  terrazze,  tecffendoarnuati 
là ,  molti  balclf  rieri ,  te  lchioppettici  i ,  te  tirati  due  pezzi  d'artcgliana  per  quella  contraila,  lacc- 
uamo  loro  grandi  Aimo  danno,&  fapcndo  quello  alcuni  Spagnuoli  li  gettarono  all'acqua, «.V  pat- 
tarono all'altra  riua,  te  Itcmmoduc  horc  abbandonando  l'arginc,&  le  terrazze,  lì  diedero  a  fug- 
gir per  quella  contrada  ,te  coli  pafsò  tutta  la  gente,  te  io  fubito  feci  riempiere  il  detto  ponte,  & 
disfar  l'argine .  Tra  quello  mezzo  gli  Spaglinoli  con  gl'indiani  amici  noitri  fegunarono  gli  ne-  ■ 
mici  per  quella  contrada  per  fpatiod'un  tiro  di  baleltra  ìnlino  all'altro  ponte,  che  e  vicuioalla 
piazza ,  te  al  pi  lazzo,  che  è  tra  li  principali  alberghi  della  città,  quello  ponte  non  l 'haucuano  lc- 
uato, ne  tattoui  argine  alcuno  :  perciochc  li  haucuano  penfato ,  che  noi  quel  giorno  non  douef- 
iimo  pigliar  punto  di  quel  che  pigliammo,  ne  anco  noi  penfauamo  di  poterne  prender  lame  ca, 
te  nell'entrata  della  detta  piazza  poli  vn  pezzo  d'artegliaria ,  che  faccuagran  danno  a  gli  nemi- 
ci, che  erano  di  si  gran  numero,  che  non  capiuano  nella  piazza,  gli  ipagnuoli  vedendo  che 
non  vi  era  acqua ,  nella  quale  fuoi'eUcr  pericolo ,  deliberaronod'cntrar  nella  piazza .  la  cittadi- 
ni vedendo ,  che  la  dehbcratione  fi  mandaua  ad  effetto,  te  vedendo  la  grandmi  ma  moltitudine 
degl'indiani  noflr»  amici ,  benché  ne  faccliero  poca  fhma  lenza  la  prelenza  degli  fpagmioli, 
nondimeno  fi  diedero  a  fuggite ,  cllendo  gb  Spagnuoh ,  te,  da  gl'indiani  amici  noftri  legni tau 

tanto, 


DEL  S.  FERNANDO  CORTTESE 
J^"e3  tanto ,  che  gli  sfiancarono  entrare  in  vna  piazza,  doue  franimi  loió  Idoli ,  lagnai  S  circondata  di  q 
muro:  &  cornette 'detto  ncll'alcrarclacionc,  è  di  si  gran  circuito,  che  fi  potrebbe  taf  dentro  vna 
città  di  quattrocento  cale,  quella  piazza  tubato  tu  abbandonata  da  loro,&  gli  Spagnùoli, A!  gli  In* 
diani  anaci  noi  in  la  preiero ,  &  li  tarmarono  alquanto  in  quelle  torri  .li  Cittadini  vedendo ,  che 
non  c'erano  i  caualli ,  andarono  addotto  a  gli  Spagnùoli ,  6c  per  forzi  gli  cacciarono  del  le  torri  » 
Se  della  piazza,  per  la  qual  cola  li  noffri  li  viddero  in  grandillìmo  pc  rivolo ,  Se  efièndon' ritiraci ,  fi 
fermarono  più  a  ballò  ne'  portici  della  detta  piazza,  n  a  effondo  graucivicnre  battuti  da'  nemici , 
ntornaronoallapiazza,della  qualeellcndo  di  (cacciati  furono  colti  crei  a  cornar  nella  contrada, di 
modo  che  nccollcro  vn  pezzo  d'arccgliaria  che  vi  era .  gli  ypagnuoli  nó  potendo  foftener  l'impe- 
co  de*  nemici ,  con  grandiffìmo  pencolo  fi  ritirarono.  Se  con  ctfetco  tanano  flati  in  granditlìmo 
pericolo, ma  piacque  a  Iddio,  che  inquell'horaiopragiunfero  tre  acauallo,&  entrarono  nella 
piazza,  gli  nemici  haucndogli  vitti,  pcnfandochctullcro  mtaggiornunicro,li  mifTcro  in  fuga,  Sei 
noltn  preiero  il  corrile,  &:  la  piazza,  della  quale  di  lòpra  ho  tatto  menbonc.  Nella  più  atra  corre 
d'ella ,  (  la  quale  era  più  cento  gradi  infoio  alla  fomnutà  )  dieci,  ò  dodeci  de*  pnnbpali  della  citta 
li  forcificarono,  Se  quattto,ò  cinque  Spagnùoli  vi  falirono,&  benché  fi  difendellcro  valotofamcn 
tc,nondino  gli  Spagnùoli  la  preiero,  Se  gli  vcalcro  tutti  :  dipoi  vennero  cinque,  o  tei  altri  a  cimi- 
lo, Se  gli  virimi  inlieme  co'  primi  li  poterò  a  far  1  niidie  a  i  nemici,  Se  n' vccilcro  più  di  trenta ,  &:  ct- 
fendo  già  l'hora  carda,comandai,cnc  lì  fon  alle  a  raccolta.  Mentre  li  Idldaci  fi  nrirauano,  loprauc- 
niua  tanta  mokitudinc  di  nemici,chc  fe  li  caualli  non  foccorreuano  gli  Spagnuoli,era  impof  libile 
non  cadere  in  grandiffìmo  danno,&  perche  io  haucuo  molto  bene  acconci. tv  li  luoghi  tiretti,  Se  £ 
le  li  rade  mattonate,  doue  era  il  pericolone]  tempo  cheti  nnrauanoy  li  poccna  per  quelle  teurrere 
ageuolmentc  con  li  caualli ,  Se  quando  gli  nemici  afsahuano  la  noftrarctroguar da, li  noltncauz*  3 
Iteri  gli  andauanoaddofso,&:  tempre  ne  feriuano,&  vccideuano  qualcuno .  &  ciscndo  la  contra- 
da alitai  lunga ,  poterono  tre ,  o  quattro  volte  andar  loro  addofso ,  <3c  benché  gli  nemici  vedessero 
farli  gran  danno  ,  nondimeno  come  cani  rabbiofi,tanto  ti  era  mente  ci  veniuano  addofso ,  che  in 
niun  modo  gli  poceuamofòf  tenere,  nércfìHctc,  ne  farchenon  ci&guicafsero .  fichaucremmo  in 
firmi  contcla confumato  tucto  quel  giorno i  fc  gli  nemici  non  hauetscro  prefo  di  molte  terrazze, 
che  fopraftauano  alla  decca  concraaa,dondeci  poteuano  orTendere,di  torte.che  li  caualli  andaùa- 
no  a  grandillimo  pencolo,  Se  a  quello  modo  per  la  meddima  via  mattonata  ritornamo  alli  noflri 
alloggi  amena  fenza  perdita  di  alcuno  S  pagnuoio,  auenga  che  molti  nefufsero  tenti  .•  Se  lafciam- 
moil  fuoco  attaccato  alle  maggiori  ,&  più  belle  cale  di  quella  contrada  .acciochc  vn'altra  vola 
ricocnandoui  non  ci  potefsero  offendere  dalle  terrazze.  1 1  giorno  medefimo  l'Efecutor  maggio- 
re ,Se  Pietro  d'Aluorado  combatterono  aspramente  co*  nemici  della  città  ciafeuno  dalla  banda 
de*  luòi  alloggiamenti,  Se  mcncrccombatceuamo ,'  erauamo  lontani  per  vna  lega  Se  mezza ,  che 
canto  (i  cftenucuano  i  luoghi  habicaci  della  città,  benché  tufsc  picaòlo  fpacio,glì  amici  nodi  i, che 
apprclso  di  loro  erano  di  numero  infinito ,  combatterono  vigorofamence,  Se  li  ritirarono  a  gli  al- 
loggiamenti lenza  hauer  in  quel  giorno  riccuuco  danno  alcuno.  *  .1 

2W  foccorfodei  trentamila  Intonimi,  che  mando  Don  Fernando  a  gli  Spagnùoli,  &  agli  altri  due  efferati iaig'mn-  p 
fero  ventimila  iuommi,  gltljabitatori  di  Sicbimilco,  cìr  d'Olimi*  vengono  ad  offerir  ft ,  come  il  Corte ft  mandò  tre 
brigantini  all'Efecutor  maggiore,  &  tre  a  Tietro^fluarada.  Come  gli  Spagnùoli  pteferogli  argmi,& afpramc*- 
te  combattendo  y  &  attaccarono  il  fuoco  nelle  maggiori,  &  pi»  belle  cafe  dell*  pia  7ga,  doue  Joleuano  alloggiare . 

•  :  •  ■ 
Tra  quello  mezzo  Don  Fernando  Signor  della  Città  di  Tefsaicò ,  -Se  della  prouincia  dP  Acui- 
scanoci aualedi  fopra  10  lio facto mcntionc,  procurauadi  tardiucntar  noftn  amiéitutri  gli  ba- 
bitaton  dcltactctà,6i:Wouinciaaluifuddici,&  malfimamente de' principali:  pcrbochc  l'Alino  at~ 
l'hora  Mn  erano  confermaci ,  come  vicinamente  fi  confermarono ,  Se  ogni  giorno  andauano  al 
detto  Don  Fernando  vari  j  Signori,  Se  fratelli  iuoi,con  inccntione  di  faùonrci,  Se  combattere  con 
quei  di  Tcmrffi can,&  di  Meltìcò.  Ec  elscndo  1 1  detto  Don  Femado  giouanc,&  molto  affcrtfona- 
co ,  &:  conoiccndo  li  benefici ,  che  gli  ha  tatti  votlra  Macltà ,  vedendoli  haucre  in  dono  così  grart 
dominio,  malfimamente  vedendo  clic  di  ragione  gli  altri  doueuano  elscrc  antcpolti  a  lui,  tolleri- 
taua  quanto  più  egli  poteuadi  far  che  tutti  li  luoil'udditi  vcnilseroacombartcrctxmctaqiteidi 
•  Tcmillican,  Se  cncrafsero  ne*  medef  imi  pcncoli,&:  fatiche,chc  noi  patiuamo,parlò  co'  fuoi  trateli 
Biche  erano  fei,  ò  fcccc,&:  giouani,&  acu  allagucrra,&:  comandò  loro,  che  con  cucci  li  fuoi  fuddicl 
tocwrfo  venilscro  a  darà  foccorfo ,  Se  fece  Capicano  vno  di  loro  nominato  1  ffrufuchil ,  giouane  di  venti- 
Saaftafr-  quattro  anni,  valorolo,&:  amato  da  cucn,  ìlqualgiunfc  al  noftroclsercito,checra  alloggiato  nelld 
viamacconata,accompagnacodacrcncamilahuominidacombatteremolto  bcneinoi-dinefecón 
do  la  loro  vfanza:  Se  a  gif  alcn  due  ricreici  s'aggiunterò  ventimila  huommi,&:  10  gli  riccuctti  beni^ 
gnamentc, &:  ringratiai  del  lor  buon'animo;  òc  effetti  verfo di  noi .  Vollra  (aera  catholica  Mac- 
ltà  potrà  luucr  ben  conolciuto ,  le  l'amicitia  del  noltro  Don  Fernando  na  Itata  buona ,  &  di  ché 
animo  fulscro  quei  di  Tcmifhtan ,  vedendoche  coloto ,  che  tencuano  per  ludditi ,  jkt  amici ,  pa- 
renti, &  fratelli,  &  anco  per  padri ,  òc  per  figliuoli ,  andauano  a  combatter  contra  di  loro .  Dopò 
due  giorni  dcll'alsalto  dato  di  lopta,  cfsendo  venuti  gli  predetti  ;foccorti ,  gli  hatot  uori  di 
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LA  TERZA   RELATI  O  N  E.  «y 
A  S  ich  imilco,cbc  e  fituata  in  acquai  certe  terre  d'Otumia,  che  fono  mótanari,  Sedi  maggjor  nu- 
mero di  quei  di  Skrhimilco,  Se  erano  fcbiaui  de'  Pignori  di  Tcmiftitan ,  vennero  ad  offerirli  per  komim 
vaffalli  di  V.M.pregandomi,  ch'io  perdonarli  alla  lor  tardezza,  Se  io  gli  riceuetti  benignamente,  »«««»  j» 
Se  infinitamente  mi  rallegrai  della  loro  venuta  :  percioebe  le  gli  babitatori  di  Cuioacan  poccuano  ÌZZ«. 
riceuer  danno  ale  u  no,  lo  pota  uno  riccucr  dalli  lopradctti. 

Hauendo  noi  dalla  banda  del  noi  h  o  campo  poflo  nella  via  mattonata ,  con  l'aiuto  de'  brigan- 
tini abbracciate  molte  tei razze  ne"  borghi  della  città,  &non  hauendo  più  ardire  di  comparire 
alcuna  delle  canoe ,  mi  parue  per  ficurta  del  noltro  campo  ch'ere  a  baftanza  iecte  brigantini ,  JJc 
perciò  deliberai  mandare  ai  campo  dell'Efecutor  maggiore  tre  brigantini^  tre  altri  a  qucJlodi 
dietro  d'o4luarado,&  comandai  efprcflamcnre  a  i  loro  capitani ,  che  dalle  bande  d'ambiducgli 
efcrciti,prouedendon  gli  nemici  con  le  loro  canoe.Sc  corrducendo  dentro  acqua,vartj  irutti,nia« 
hiz,&  diuerfc  vcttouaglie,  doueficro  andare  (correndo  quà,&  là:&  oltra  di  ciò  dcilero  aiuto  al- 
le genti  deU'vno ,  Se  l'altro  campo,ogni  volta»  che  volcllerodar  l'atulto,&:  combatter  la  città, 
per  quello  effetto  li  fei  brigantini  le  n'andarono  a  i  detti  campi,  laqual  cola  tu  molco  vtile,&  n  c- 
ceHana ,  facendo  notte ,  Se  giorno  tra  loromarauighofc  battaglie,  Se  pigliauano  gran  numcrodi 
canoe  de*  ncmici,&  anco  moiri  di  loro . 

Hauendo  pollo  l'ordine  fopradctto,&  effendo  venute  cotante  genti  in  aiuto  noflro,  Se  pacifi- 
camente, come  ho  detto  di  lòpra»io  parlai  loro  di  voler  de  lì  a  due  giorni  dar  l'afTalto  alla  ctctà,& 
perciò  doucfTcro  allhora  comparir  bene  apparecchiati ,  che  a  quello  ponto  conofccrci  le  foflerp 
veri  amici  :  cflì  promiflero  di  douer  cosi  laie.ee  il  giorno  feguence  comandai  a'  foldati,che  (rette- 
ro  in  arme,&  feci  a  fapere  a  tutti  quei  del  campo ,  Se  quei  de'  brigantini  quel  che  to  haueuo  dcli- 
g  beraco,&cioche  etti  haueuano  da  fare.  i 
Il  giorno  fequcnte.dopò  la  meda,  Se  poiclic  hebbi  data  la  informationc  a'  Capitani  di  quello, 
che  haucuano  da  farc.mc  n' vfcij  de'  noltri  alloggiamenti  accompagnato  dalla  gente  a  cau alleate 
da  trecento  fanti  Spagnuoli,& da  tutti  gl'indiani  amici  noftri,ilcùi  numero  ei  a  inhnito,  Man- 
dando per  la  via  marron  a  ta,  lontano  tre  tiri  di  baici  tra  gli  nemici  già  n'afpcttauano  con  grandini- 
mi gridi,Sc  perche  già  erano  pai  (a ti  tre  giorni,  i  he  noi  non  haucuamo combattuto  con  loro,  ha- 
ueano  disfatti,òt  voti  tutti  quei  luoghi.chcnoi  haueamo  ripieni,&:  erano  piudifHcili  daefpugna- 
re,chc  prima  non  erano,&  eflendo  i  brigantini  arriuati  dall'vno,&  l'altro  lato  della  via,<Sc  poten 
do  con  efli  andare  più  apprettò  con  le  artiglieric>con  gli  lchioppctti,  &:  con  le  baie  tire,  taceuamo 
loro  grandi  (lìmo  danno. 

Vedendo  qucfto.faltammo  in  terra ,  &  pigliammo  l'argine  infieme  col  ponte ,  &:  comincianv- 
mo  andare innanzi, &  feguitargli  nemici,macflili  fortificauano negli  altri  ponti ,  Se  argini,  che 
haucano  fatti, iquali  prendemmo  con  maggior  fatica,&:  pericolo.cbe  l'altra  volta,&:  gli  cacciam- 
mo della  contrada,della  piazza,&  di  quelle  gran  cale  della  città ,  Se  allhora  comandai  a  gli  Spa- 
gnuoli,che  non  procedeffero  piti  auand,perciocheio  coi  mici  nempieuo  di  fallì,  &:  di  mattoni  il 
paflp,doue  (correua  Tacqua.in  che  era  grandiflima  fatica:  conciofia  che  febeo  a  tal  colà  v'atten- 
deuanoalauorar  dicci  n  i  la  indiani  amici  nofin ,  nondimeno  fu  bora  di  vcfpcro,auanti,chcfutrc 
finita, in  quel  mezzo  gli  Spaglinoli  ,Se  i  nofiri  indiani  combatterono  tempre  co  i  nemici,  facendo 
loroinlidic.ondene  vecifero  molti,  io  accompagnato  dalla  gente  a  cauallo  andai  pcrlacittàJ& 
per  quelle  contradc,doue  era  acqua,  ne  ferimmo  di  molti, Se  facemmo  di  modo,  che  ritornarono 
a  d i ctro, Se  non  hebbero ardire  di  andar  più  i  n  terra  ferma. 
C     Conoficcndo,che  gli  habitatoh  della  città  erano  ottimati ,  Se  moltrauano  animo,  ò  di  morire.ò 
di  difenderli  gagliardamente,mi  vennero  nella  mente  duccotè:vna,cheerauamo  per  racquillarc 
poco,  ò  niente  di  quelle  ricchezzc,chc  già  ci  haucuano  tolte:  l'altra,che  ci  darianooccalionedi 
mandargli  del  tutto  in  rouina,&  qucft'v ìtima  mi  p arcua  più  vera,ilche  mi  difpiaccua  grandemen 
ce  :  onde  io  andauo  penfando  il  modo,col  quale  io  porcile  far  loro  paura ,  ii  ebe  li  riuioueller  o  dal 
loro  errore ,  Se  conofectfero  il  danno,ch*io  potcuo  far  loro,  Se  tuttauia  rouinauo,6c  abbrucciauo 
le  corri  de  gl'idoli,&  delle  loro  cafe ,  Se  accioche  più  dapreflò  il  vedeffero  »  io  feci  quel  giorno  ac-  Cafc 
laccare  il  fuoco  a  quelle  gran  cafepofte  nella  piazza,  douc  l'altra  volta,  che  ci  cacciarono  della  p'"«*  * 
città.io  Se  gli  Spagnuoli  loieuamo  alloggiarcjcquati  erano  Canto  grandi,chc  commodamentc  vi  ^jjjjjj^ 
faria  potuto  albergare  ogni  Prencipe  con  feicento  perfone  al  Tuo  fcruirio ,  Se  benché  il  far  quefto 
mi  difpiaccfie,conofccndo  che  molto  più  difpiaceua  a'  nemici  deliberai  di  abbracciar- 
le,dclla  qual  colane  prefcro  grandi  (lìmo  difpiaccre,c  fimilmentc  gli  altri  lo- 
ro con  tederai i  ,chc  erano  nel  lago:  pcrciochc,  non  ii  pelarono  mai,  * 
die  le  noli  re  forze  tanto  potcflero,nc  tuli  imo  di  tanto 
valore,  che  potemmo ai  mi  are  untino là, 
Se  quello  difpiacque 
loro  molto  più 
d'ogni  altra 
cola. 

Viaggi  vol.ccrzo.  Ff  Come 
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*        Come  ritàtotdofi  gli  Spagnuoli  combatterono  co'  nemici ,  che  gii  vennero  adoflb ,  fattkmi  de*  brigantini,  f> 
come  tintila  notte  dette  tre  parti  d'acqua  ,  &  delie  [troie ,  le  due  furono  rifatte, 
&  con  quanta  difficolti  le  prendcjjero. 
La  cagione,  perche  gU  b> fogna jje  ogni  dì  ripigliar  li  ponti,  &  argini,  il  pericolo  che  haucuano  nel  ritirai  fi, 
($  conte  gli  altri  due  campi  bebbero  le  cofe  profpcrcs. 

Attaccato  il  fuoco  alle  dette  cafe ,  fubitamentecomandai,  che  fi  tona  I  le  a  raccolta,&  fece,che 
fi  ragunaffero  tutti  i  fo)dati,&  percioebe  l'horacratarda,ritornammoa'  noftri  alloggiamenti, gli 
nemici  vedcndo,chc  noi  ci  ritirammo ,  ci  vennero  adoflb  con  vna  gràdiflìma  moltieudine,affal- 
tando  l'vltima  fchicra  de*  noftri ,  &  effendo  la  via  acconcia,  &  ifgombrata ,  &  potendoli  libera- 
mente (correre  co'  caualli,andauamof1oro  adoffo,&  femprc  ne  feriuamo  qualcuno ,  nondimeno 
gridandoci  dietro  non  rcftauanodi  feguitarci. 

In  quel  giorno  mqftraronohauerOTandiftìrnodifpiaccrc,  vedendo,  che erauamo entrati  nella 
città, Se  che  l'andauamo  tuttauia  dimoiando,  6c  abbrucciandcsfic  che  contra  di  lorocombattcua- 
no  gli  habitatori  di  Calco,di  Teflaico,&  di  Sichilmico,&  panmentc  quei  d'Otumta,perfcguitan 
dogli,&  ciafeuno  gridando  il  nome  della  fua  patria,  mentre  combattcua,  &  dall'altro  lato  quei 
di  T. iieakee.il  inoltrando  loro  i  cittadini  di  Tcmiftitan.ìquali  erano  Itati  tagliati  in  pezzi,  tV.  di- 
cendo volergli  ferbarc  quella  fera  per  ccna,&  la  mattina  leguente  per  dcfìnarc,(i  come  con  et  Ice 
to  faccuano>&  coli  giugnemmo  a*  noftri  alloggiamenti, &  ci  npofammo, perche  quel  giorno  ha- 
ucuamo  portato  grandiffima  fatica. 

Li  fette  brìgantini,ch'io  ritcncuo  appretto  di  me,  quel  giorno  entrarono  per  li  canali  della  eie-  E 
tà,della  quale  abbruciarono  vna  gran  parte. 

Li  Capitani  de  gli  altri  campi,&  lei  altri  brigantini  quel  giorno  combatterono  valorofamencc, 
&  delle  cofe,chc  accafearono  loro,potrei  diffufamente  a  voftra  Macltà  narrare,  lequali  lafcio  per 
fuggire  la  longhczza,&  dico  folamentc,che  ritornarono  a  i  loro  alloggiamenti  fenza  pericolo  di 
alcuno  di  loro. 

11  giorno  feguente,la  mattina  a  buon'i  ìor.i , col  predetto  ordinc,dopò  li  mefTa.con  tutte  le  gcn 
ti  ritornai  alla  città,acciò  gli  nemici  non  hauefTcro  tempo  di  votar  li  ponti, &  di  rifar  gli  argini 
benché  io  mi  tulle  leuato  a  buon'hora,nondimcno  di  ere  parti  d'acqua,&:  di  I  tradeche  vi  tono  di 
mezzo,  le  due, dal  noftro  campo  infino  a  quelle  gran  cafe,&  la  piazza  erano  rifatte,come  il  gior- 
no auanti.nel  prendere  delle  quali  fu  difficoltà  si  grande ,  che  fi  combattè  da  otto  bore  infìno  ad 
vn'hora  doppo  mezzo  giorno,nel  qua!  tempo  mancarono  tutte  le  frcccie,&  palle,che  haucuano 
poi  tate  fcco  li  baleftrieri,&:  gli  fchioppcetieri. 

Et  voftra  Sacra  Macftà  creda ,  che  entrauamo  ingrandiftìmi  perìcoli  ogni  volta, che  pigliaua- 
mo  li  predetti  ponti,cflcndo  ncceflìtà  per  pigliarli  di  parlar  nuotando,ondc  li  noftri  non  poteua- 
no  molto  adoperar  le  forzc,chc  ftando  gli  nemici  sù  la  nua,  a' colpi  di  fpade,  &  di  lande  tace  na- 
no reiìftenza,chc  non  paffaffero:Nondimeno  non  hauendo  e(Ti  da*  lati  le  cerrazze,dondene  po- 
teffero  orte nder c,&  dall'altra  parte  lanciando  noi  dardi  contra  di  loro,(  percioche  non  erauamo 
di  (tanti  l'vno  dall'altro  più  d'vntiro  di  faffo  con  mano)crcfccua  tuttauia  l'animo  a  gli  Spagnuo- 
liy&c  delibcrauano  di  palfare,sl  perche  vcdeuano,chc io  coli  baueuo deliberato,  si  perche ,  ò  ca- 
de nd  0,0  leu  .indoli  non  bifognauafarc  altramente. 

Parrà  alla  Maeftà  voi  tra,  andando  noi  a  pigliare  li  detti  ponti,  Se  argini  con  tanti  pencoli,  che  F 
fulììmo  negligenti  in  lanciargli  ,&:non  tenergli ,  pmchc  gli  haucuamocon  canta  fatica  acquiftati, 
per  non  crouarfì,(  volendogli  di  nuouo  ripigliare,  )ogni  giorno  in  limili  pcricoli.iqualiccrtamen» 
tccranograndiflìmi  . 

Et  fenza  dubbio  alcunocofi  parrà  acialcuno,che  ne  Ila  loneano:nondimcno  fappia  la  (aera  vo- 
fìra  Maeftà.chc  in  niun  modo  li  poteua  fare:  percioche  a  mandar  ciò  ad  effetto.,  erauamo  aftretti 
a  farci' vna  delle  due  cofe.oucro  porre  il  campo  in  quella  piazza  circuito  delle  torri  degl'idoli 
oucramentc  metter  gente  a  guardare  di  notte  li  ponti  .  niain  ciascuno  erano  granddiimi  penco- 
li ,Sc  le  f  orz  e  non  ci  baftauano. 

Se  faceuamo  il  campo  dentro  nella  ciccà.ogni  nocec,&  ogni  hora.effcndo  gli  nemici  di  nume- 
ro infinito,  ÒC  noi  molto  pochi ,  (i  làrebbe  gridato  mille  volte  all'arme ,  &  haucrinno  combattuto 
con  noi,  &  le  fati  che  farebbero  fiate  intollerabili ,  &:  d'ogni  banda  ci  hauerebbero  potuto  pm  fa- 
cilmente affalcare  :  perche  il  tenere  di  notte  guardati  li  ponti  era  quali  vna  cofa  imponìbile  il  po- 
ecrlafare  :  percioche  gli  Spagnuoli la  fera  erano  si  fianchi  dal  combattimento  dclgiorno ,  che  in 
niun  modo  fi  poteuano  mettere  a  guardarli ,  6c  perciò  erauamo  aftretti  di  nuouo  pigliargli  ogni 
giorno,chc  entrauamo  nella  ctttà,&  hauendo  quel  giorno  medeiimamentc  confumato  iftempo 
in  prenderci  riempiere  quei  ponti,  non  hauemmo  agio  di  far  altro ,  fc  non  che  in  vna  contrada, 
che  và  infino  alla  città  di  Tacuba,furono  preli  duo  altri  ponti,&:  ripieni,  6c  abbrucciatc  nioltc,&: 
grandi,&  belle  cafe  di  quella  contrada. 

In  quello  mezzo  fopraueneudo  l'hora  carda ,  &  il  tempo  di  ritirarli*^  allhora  ci  trouauamo  in 

grandilfimo 
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A  grandi  Aimo  pericolo  non  minore,  che  nel  pigliarli  ponti :  perciochcgli  nemici  vedendoci  riti- 
rarc>prcndeuano  tanto  più  ardire  non  altriuienti,chc  lecfli  hauefferohauuto  vittoria  ,&  chenoi 
ci  fumino  dati  a  fuggire  ;  onde  era  ncceffario ,  che  i  ponti  iutiero  bai  ripieni,  Se  il  terreno  pareg- 
giato con  la  via  della  contrada ,  accioche  li  caualli  pocciTcro  da  ogni  banda  feorrerc ,  Se  a  quello 
modo  ritirandoci  ,Se  perfeguitandoa  etti  coli  taci  lmaucallc  volte  ringoiamo  di  fuggire,  &  noi  a 
canal  lo  ritornauamo  concia  di  loro,&  fempre  ne  pigliauamo  doded,  ò  tredici  de'  più  valenti,  Se 
à  quei  modo,&  con  alcune  altre inlìdie»chc  faoeuanio  loro,  veniuano  ad  eflcr  molto  da  noi  offe- 
li.Ma  cerca  mai  ce  quello  era  he  1  lo,  Se  degno  di  grandifsima  marauiglia,  che  eflcrltio  loro  non  I  si 
moil  danno,chcnoi faceuanioin  pafcgmtarglj,nondimcnononrcfiauanodi  icguitarci, finche 
Ci  vedeu ano  vfeire  della  città» 

Et  coti  ritornammo  al  campo,&  i  Capitani  de  gli  altri  campi  mi  fecero  intendere ,  come  quel 
giorno  per  la  gratia  d'Iddio  haucuano  hauuto  ogni  cola  profpcra  con  vna  grandiflìma  vcafìonc 
de'  nemici,&  per  acquai  per  terra. 

Pietro  d'  Aluarado,chc  liana  nellacirtà  di  Tacuba ,  mi  ferirle  hauer  preti  due,  ouero  tre  ponti: 

¥rrciochc  trouandoli  egli  in  vna  via  mattonata,  che  eicedalla  piazza  di  TemiÓitan ,  Se  arriuaj 
acuba ,  bauendo  quelli  tre  brigantini ,  ch'io  gli  haucuo  dati ,  da  vn  lato  potuto  apprettarti  alla 
detta  ft rada,non  era  flato  in  tanto  pcricolo.quanto  alli  giorni  paffati.  Se  dalla  banda  doue  fi  tro- 
uaua  Pietro  d'Aluarado  erano  più  ponti  ,&  più  vfcitc  di  acqua  in  detta  i trada,  benché  le  terraz- 
ze non  fùfTero  cofi  fpcftc,comc  ne  gli  altri  luoghi . 

Come  gli  habitatori  della  città  pofia  nel  Ugo  bauendo  lungamente  combattuto  s'arrenderono.,  &  cofi  richic  fh 
5  . 0  fecero  fabruar  molte  cafette  d'alloggiare  gli  Spagnuoli  nel  campo,  &  con  che  ordinanza  xX 

deffero  [affatto  alla  famofa  città ,  &  come  quel  giorno ,  gr  U 
figliente  furono  Vittorio  fi . 

In  tutto  quel  tcmpo.che  gli  habitatori  della  cittàd'Iztapalapa,di  Oichilubuzzo^echicaein- 

5o ,  Culuacan ,  Mezqucque,  Se  Cuitaguaca.lequali.con  e  ho  detto  di  fopra.fono  polfc  nel  lago 
ell'acqua  dolcc.non  vollero  mai  pace  meco, ne  in  tutto  quel  tempo  nii  diedero  trauaglio.ò  dan 
no  alcnno .  Se  cfTendo  gli  habitatori  di  Calco  fedeli  vaflalli  alla  Mactta  voi  tra ,  Se  considerando  <*»{ nei  u 
clTi,  che  noi  haucuamo  irolto  da  fare  con  quei  di  Termttitan ,  fecero  lega  infìcmc  con  certe  ter-  &ti 
rc.che  fono  sù  la  nua  del  lago.faccndo  a  coloro ,  che  erano  nel  lago  ogni  danno ,  che  fuflc  pofTi- 
bilc:  ma  conofccndo,chc  noi  tempre  haucuamo  vittoria  contra quelli  di  Tcmiffitan,&:  confidc- 
rando il  danno  fatto ,  Se  che  li  poteuafar  loro  da'  noltn  amici.lì  arrenderono,^  vennero  nel  no- 
ltro  campo,humilmcntc  chicdendo.chc  io  perdonarle  loro  li  paffati  errori,  Se  commetteffe  a  gli 
habitatori  di  Calco,&:  a'  loro  vicini,che  non  gli  danneggiatfcropiu .  Rilpofi,chc  mi  piaccua,  Se 
che  quefte  cofe  non  le  ì  iccueua.fe  non  da  quelli  di  Tcmiltitan. 

Et  a  finche  io  credefìc  la  loro  amiltà  eflcrc  veramente  di  cuore,  gli  pregauo,  poiché  io  haucuo 
deliberato  di  nonlcuar  mai  l'affedio ,  finche  pi  gli  affé  la  atta,  oueroa  patti ,  oueramente  per  for- 
zale cfTi  haueuanodellecanoc.conlcquali  mi  potettero  dare  aiuto,  che  apparecchiattcro  tutte 
f  incile, che  haueano  i  ni  i cine  con  tutte  le  genti  delle  loro  terre ,  per  darmi  nclraueni  re  tutto  quel- 
lo aiuto.che  poteuano  per  acqua,ft  gli  pregauo  anchora  parimente,  chchaucndogli  Spagnuoli 
poche,  Se  cattiue  cafette  d'alloggiare  nel  campo,&  cfTendo  i  tempi  piouoli,procacciaHcrodi  fa- 
C  re  quanto  prima  che  poteuano  tabricarc  ne*  noflri  campi  più  numero  di  calette,  &chemenaHe- 
ro  le  loro  fopraderte  Canoe  per  poter  condurre  più  facilmente  traui ,  Se  mattoni  delle  cafe della 
etti  più  vicine  alli  campi .  Dilfao,chele  Canoe ,  &:  gli  huomini  da  combattere  erano  apparec- 
chiati qualunque  giorno  io  volcuo,  Se  nel  fabricare  le  cafette  furono  molto  diligenti ,  pcrciochc 
dall'vno,&  dall'altro  lato  di  quelle  due  torri  della  via  mattonata ,  doue  io  mi  ero  aecam  pato ,  ne 
fabricarono  tante,chc  dalla  più  vicina  alla  viti  ma  vi  era  lo  fpatio  di  piuditre.o  quattro  tiri  di  ba- 
Icftra  :  &  la  Macftà  volita  confìderi  la  larghezza  dcHa  detta  via,  che  e  fondata  nel  più  profondo 
luogo  del  detto  lago,&  dall'vno,&  dall'altro  lato  della  via  aano  pofte  le  dette  cafc,&  vi  rimane- 
ua  tanto  fpatio  voto,chc  le  genti  a  cauallo,&  fanti  poteuano  andarc,& tornare  commodamentc 
a  loro  piacere  :  Se  nel  campo ,  numerando  gli  Spagnuoli,&  gl'I ndiam,che  fcruiuano  loro.crano 
più  di  duemila  palone,  il  rettorie  gl'indiani  amici  noftri  alioggiauanoinCuioacan.chccra  lon 
tana  vna  lcga,&:  mezza  dal  noflro  campo. 

Gli  habitatori  delle  dette  terre  molte  volte  ne  dauano  delle  vettouaglic ,  delle  quali  haùeua- 
mo  grandilTimo  bi  fogno ,  Se  aano  fpctialmcnte  pefci ,  Se  Circgie,  che  ve  ne  ibno  in  gandiflìma 

Xantità.chc  batterebbero  cinque ,  Se  ancho  fei  meli  continui ,  Se  fe  ne  trouano  in  quelle  parti  il 
ppiodi  più. 

1  ilcndo  per  due,o  tre  giorni  continui  entrati  nella  città  dalla  banda  del  noffro  campo, ecca- 
tuando  quegli  altri  trc.ò  quattro  dì,che  erauamo  entrati Icmprc  ottenuto  vittoria  de'  nemici, 
Se  Con  l'artcglicr ic,&:  fchioppi,&:  balcffrc  ne  haucuamo  vecifì moUi,afpcrtauamo  ogni  hora.chc 
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veniflcr©  a  dimandar  la  pace,chc  la  defidcrauamo.comc  la  propria  fallite, nondimeno  nieme  ali 
giouaua  per  indurali  a  farla.  &  per  far  loro  maggior  danni,  Se  aftrmgcrgli  a  venircalla  pace  con 
dio  noi.ddibcrai  dienrrarc  nella  città  ogui  giorno,  Se  di  combatterìa  ogni  horacon  tutte  le  »cn 
ti,ch'io  haueuo,da  quattro  luoghi,comandando  olerà  di  qucftcschc  cuerc  le  genti  dcllcatta^hc 
erano  nel  lago,venifIero  con  le  loro  Canoe:  Se  in  quel  giorno  la  mattina  per  icmpali  trouauano 
nel  noftro  canjpo  più  di  cento  mila  Indiani  amici  noftn .  ordmai.chc  tre  bngantim  con  la  metà 
delie  gcnti.chc  erano  da  mille,*  cinquccento.andaffcro  da  vna  band*,*  tre  alrri  con  il  reftan- 
tc  delle  Can<*  daJl'altra.per  circondare  la  dirà ,  *  abbrucciarla,*  fare  il  maggior  danno.chc  fi 
jpotdfe  :  *  io  me  ne  andai  per  la  principale  itrada  mattonata ,  *  la  crouai  lenza  alcuno  impedi- 
mento mimo  alle  cafcerandi.&niuno  ponte  era  lcuato,*coli  me  ne  andai  infino  ad  vnaltro- 
da  mattonara.dondc  fi  lalc  ad  vna  conrrada,pcr  laqualc  fi  va  alla  acri  di  Tacuba,  che  vi  ù  troua- 
uano da  (ci,oueramcntc  lette  ponti. 

Quiui  ordinai  ad  vn  certo  Capitano ,  che  andaflc  a  pigliare  vn'altra  contrada  con  fcfTanca^ 
fettanta  tanti,*  fette  a  cauallo  dietro  per  loro  guardia,  accompagnati  da  dicci,  ouero  dodeci  mi- 
Ja  Indiani  amici  noftn.  *  fimilmcntc  comandai  ad  vn'altro  Caprtano,chc  douefle  occupare  vna 
akra  contrada,*  io  coni  foldati.rhc  erano  nmafi.fcguitai  di  andar  per  vna  contrada,  per  laqual 
il  va  alla  atta  di  1  acuba,  * :  pigliammo  tre  ponti ,  riempiendogli ,  Se  lafciando  gli  altri  da  pialla- 
re il  giorno  fequenteper  eficre  l'hora  tarda,  &  meglio,*  più  commodameiuc  ^otcndoel!  pren- 
dere il  giorno  leguente.  r  .or 

Et  in  vero,chc  io  fommamcntcdcfidcrauo  dioccuparc  quella  contrada,  acdochc  eli  faldati  di 
Pietro  d  Aluarado  fi  poteflcro  vnirc  con  noi ,  Se  venire  dal  loro  campo  al  noftrcs*  iTmcdcumo 
iacdfcroancho  li  brigantini.  . 

Quclgiorno  hauemmograndiflìma  vittoria  per  acquai  pertcrra  %  facendo  ac«ùifto  di  qual- 
che preda  de  gli  habitatori  della  atta.  Se  quei  del  campo  di  Pietro  di  Aluarado ,  Se idei  madore 
efecutorc  hcbbcro  mcdcfimamcntc  non  picciola  vittoria. 

Il  giorno  Icqucntc  ritornai  alla  città  con  qucll'ordincch'io  vi  andai  il  giorno  auanti ,  Se  final- 
niente  Iddio  ne  diede  vittoria ,  fi  che  douunqucandauo  con  i  mici  faldati  non  trouauo  » 
contralto  alcuno,*  gli  nemici  fi  ritirauano  con  tanta  cclerità,clie  parcualo- 
ro  >  che  noi  delle  quattro  parti  dcllacittà  nchaucfsimo  prclc  le  tre, 
Se  dalla  banda  del  campo  di  Pietro  d'Aluarado  gli  finn- 
geuano  grandemente:  Se  lenza  dubbio  in  quel 
giorno,  Se  nel  precedente  pcnlauo, 
chcdoucflcro  venire  a  pa- 
ce con  dio  noi ,  la- 
quale  io  pro- 
poncuo 

fcmprc,  *  con  la  vittoria,*  fenza  :  nondimeno  non  viddi  mai  in  efsi  alcun 
legno  di  voler  pace .  Se  auegna ,  che  quel  giorno  ntornafsimo 
con  grandissima  allegrezza  a  i  noftn  campi ,  pure 
haucuamo  grandi  fsimodiTpiaccrc,che  gli 
habicacon  della  città  haudfero 
del  tutto  deli  bcrato 
di  morire . 


Come 
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^  Come  'Pietro  .ihiarado  prefegran  parte  della  città ,  &  fu  collaretto  a  fuggire,  &  fu  prefì  tre,  ò  quattro  Spartitoli. 
Quei  giorni  pafsati  Pietro  d'Aluarado  haueua  preli  di  molti  ponti ,  Se  per  guardargli  vi  ce  - 
neuala  notte,  Se  fanti  ,&  cauaili,&  gli  altri  le  nccornauano  al  campo ,  che  era  di  l  tante  quali 
vna  lega  :  Se  efsendo  coc.il  tanca  intollerabile  ;  deliberò  di  mettere  il  campo  nel  fine  della  rira- 
da maaonau,  che  va  alia  città*  a  fine  di  prender  la  piazza ,  la  qual  piazza  e  più  larga  di  quella 
della  città  di  Salamanca,&  ha  portici  d'intorno  mtorno,&  a  poter  giugnerc  alla  detta  piazza, non. 
mancaua  altro,chc  pigliar  dua,o  tre  ponti,chc  erano  larghi,  &  molto  dithcili  da  prendere  ;  onde 
a  quel  modo  fé  ne  nette  per  alquanti  giorni,  Se  combattendo  Tempre  hebbe  vittoria,&  quel  gior 
no,ch'io  ho  detto  di  fopra,  vedendo  egli  che  gli  nemici  moftrauanod'elTcr  fianchi, &.  ch'io  di  con 
cinuo  acerbamente  gli  combatteuo,  alzatoli  perla  vittoria  d'hauer  preli  li  ponti  ,Se  gliargini,dc-. 
liberò  di  proceder  più  auanti,&  di  pigliar  quel  ponte  della  ftrada  mattonata  già  gualta,cnecra  di< 
larghezza  di  fetianra  pafìi ,  Se  di  altezza  della  Datura  di  più  d'vn'huomo  Se  mezzo  :  Se  luuendo 
cominciato  arditamente,  quel  giorno  li  brigantini  gli  turono  di  grandifiimo aiuto,  che  pattarono 
l'acqua,&  pigliarono  il  póte,&  perfeguitarono  gli  nemici,  Se  Pietro  d'Aluarado  tollccitaua  di  far 
riempiere  quel  Iuogo,acciò  li  caualli  poteflero  patlarc,&  anco  perche  ogni  dì  io  l'eshortaua  a  hoc 
ca,&  per  lettcre,che  non  pigliarle  pur  vn  palmo  di  luogo  ,  (e  non  tulle  licuro ,  &  che  li  caualli  po- 
tettero (ìcuramente  entrarc,&  vlcire ,  percioche  co'  caualli  li  ta  loro  grandiliima  guerra.  Li  citta» 
dini  vedendoche  non  erano  pailati  fé  non  quaranta,ocinquàca  .Spagnuoli,&  alcuni  indiani  ami- 
ci noftri,&  che  1  noftri  caualli  non  poteuano  pafsarc  sì  tofio.ti  rmolcarono  di  modo,  che  gli  fòrza-' 
rono  a  darli  a  fuggirc,6c  gettarli  in  acqua,  Se  iccero  prigioni  creo  quattro  Spagnuoli,  1  quali  (libi- 
to menarono  alarne  facondo  a  loro  idoli, &  vccifero  alcuni  de'  noltri  amici,&  finalmente  Pietro 

B  d'Aluarado  le  ne  ritornò  al  Tuo  campo. Quel  giorno  eflendo  io  tornato  al  noltro  campo  inceli  quel 
che  gli  era  auenuto,  di  che  prefi  grandilfimodilpiaccrc ,  elTcndocio  vn  dare  occaiione  a*  nemici 
di  pigliare  ardire  tòc  di  credere  che  a  niun  modo  per  l'auenirc  douellimo  hauer  aninod'aflàltar- 
gli.  lui  ragione,  perche  Pictrod'Aluarado  haueua  deliberato  d'cfpugnarqucl  luogo  difficile,  tu 
pcrchc,comc  ho  detto, egli  fi  vedeua  per  la  maggior  parte  hauer  preli  1  luoghi  torti  de*  n ernia,  Se 
effi  moftrauano  qualche  paura, &:  fianchezza,  Se  fpetialmentclu  perche  coloro  che  erano  nel  tuo 
campo.taceuano  grande  infianza,  che  egli  prcndelf  e  la  detta  piazza  :  la  quale  eflendo  prcla,parc- 
uacnc  tulle  prefa  quali  tutta  la  città ,  Se  tutto  ciò  auenne  per  il  dcliderio ,  Se  1  ti  molo  de  gl'indiani 
che  fi  trouauano  prelcnti,i  quali  efsendo  nel  detto  campo, &:  cóliderando  li  continui  aisalti, ch'io 
dauo  alla  città,pcnfauano,che  io  più  tofto  di  loro  prenderla  la  detta  piazza,&  perciò  Pietro  d' Al- 
uaradocragrandcmcntcfollccitato.il  mcdctimointerucniuaamenelmioca.!  po:  percioche  gli 
Spagnuoli  1  nlf  antemente  lollccitauano,  cheentraflìmo  per  vnadcllc  tre  vie.chcarriuauano  nel- 
la predetta  piazza,  non  luuendo  noi  impedimento  alcuno  :  la  quale  fi  era  prcfa,ci  reliaua  minor 
tacici,  lo  dirli  1  .ulano  in  tutti  li  modi,ch'io  potcuo,benche  di  ciò  non  dice  iti  la  cagione,&:  quello 
era  per  li  pcricoli,&  dilturbi,chc  mi  s'apprefentauano  :  còciolia  che  aitanti  l'entrata  della  piazza 
fi  trouafsero  molte  ccrrazze,póti,&  tirane  guafie,di  modoxchc  tutte  le  caie  dóde  doucuamo  pafTa- 
re,crano,come  ifolc  nel  mezzo  del  mare. La  fera  clsédo  giùto  a-gli  alloggiameli,  Se  hauedo  in  telo 
la  rotta  di  Pietro  d'Aluarado.il  giorno  feguéte  a  buon'hora  deliberai  d'andare  al  Ino  capo ,  per  ri- 

Jwédcrlo  del  patsato errore incèder  quelche  egli  haueua  prcfo,&:douc  tube  acca pato,&  per  aui 
àrlo  d'ogni  cola  che  appartenesse  alla  tua  difcfa,Óùall'orTefa  de'ncmici,giunto  che  tui  nel  tuo  capo 
hebbi  gradiilima  marauiglia,come  hauclscro  potuto  preder  sì  gra  parte  della  citta,&  tati  Se  sì  cac 
C  dui  ponti, &:  hauendo  ciò  villo, nò  lo  riputai  degno  di  tanta graueriprenfione,quanto  mi  pareua 
prima:  Se  porto  l'ordine  di  ciò  che  li  haueua  da  tare,  il  giorno  ificfso  me  ne  ritornai  al  mio  campo. 

L'ordine  dato  dal  Corttfe  per  dar  l'affitto  alla  citta. 
Dopò  quello  molte  fiate  entrai  nella  citta  per  1  luoghi  loliti,6éin  due  luoghi  comhattcuano  co- 
loro.chc  erano  ne"  brigano  ni,&  nelle  canoc,&  10  nella  città  in  quattro  luoghi,haucdo  continua- 
mente vittoria,  &  morendo  grandifiimo  miri  erode'  nemici,  percioche  ogni  giorno  vcniua  gran 
moltitudine  di  gente  in  noltro  aiuto.Indugiauod'andar  più  olereprima  per  veder  le  gli  nemici  la- 
lciaiserolaoltinacionc,&:  il  malanimo,  chehaueuano,  dipoi  perche  la  noffra  entrata  non  poteua 
efecr  fenza  grandi  Mi  .1  o  pcncolo,elsendoefli  molto  vniti,&  allegri,&:  hauendo  deliberato  di  mo- 
rirceli Spagnuoli  vedendo  quefia  cofa  prolungarli  tanto.efsendo  già  pafsati  venti  giorni.chc  nò 
haucuano  mai  mancato  di  combattere,  molto  più  che  li  potefsc  credei  e,  nn  ciano  nnpomini,co- 
me  ho  detto  di  lopra,  che  cntrafìirno  a  prender  la  piazza  :  la  quale  efsendo  pigliata  ,  rimancuaa* 
nemici  pochiflìmo  fpatio,douc  potefsero  metterfi  a  difcfa.A:  fc  non  li  hauclscro  voluto  arrendere, 
lamino  Itati  aftretti  amorirlidi  fame,  Se  di  lete  non  hauendo  da  bere,  (aluo  che  l'acqua  falla  di 
quel  lago  :  Se  facendo  io  mia  leufa ,  il  theforiero  di  voltra  Maeftà  mi  fece  a  fapcre ,  che  tutti  colo- 
ro, che  erano  nel  campo ,  erano  di  parere,  che  ìodouclli  pigliar  la  piazza  :  onde,  Se  a  lui,  Se  ad  al- 
cuni altri  huomini  da  bene ,  che  li  trouauano  prelenti ,  nfpoli ,  chela  loro  intcntionc  era  ottima, 
te  che  io  più  che  gli  altri  dcluicrauo  cotal  cofa,  nondimeno  non  la  mandauo  ad  crictto  lolamen- 
te  per  la  cagione ,  che  effi  per  la  lor  grande  mftantia  mi  «forzauanodirc  :  la  quale  era  quefia,  che 
auegna ,  che  gli  altri  tacetsero  ciò  di  buon  animo:  nondimeno,  efsendo  in  quclta  ironrcià  gran- 
difiimo pencolo, che  lanano  molti ,  ìquali  non  la  mandai  uno  ad  decurione,  Se  finalmente  per 
la  loro  importunità  acconfentn  di  fare  ogni  cofaa  mcpolìibilc  in  calimprcl.i,haucndo  primacó- 
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rnunicaro  il  mio  configlio  co'  foldatidegli  alcri  campi.  Udì  fcgucnte  parlai  con  alcuni  de'  orina-  p 
pah,&  deliberai  di  far  a  tapcrc  all'Efccucor  maggiore,^  a  Pietro  d'Aluarado,cbe'l giorno  feguen- 
tc  crauatno  apparecchiaci  d'entrar  nella  città,&  affaticarci  d'arriuarc  alla  piazza,&  ferini  ciò  che 
cflì  haueuano  da  fare  dalla  banda  della  città  di  Tacuba,  Se  olerà  le  lettere,  mandai  li,  due  miei  fa- 
migliari,che  li  certificaiTcro  del  tutto.  Et  rordine,co'l  quale  doueua  procedere  ogni  cofa,cra  tale, 
che  fEfecutor  maggiore  con  dieci  caualierì,cento  fanti,  Se  quindeci  tra  baJcltnen,&  fchioppcttic 
ri  andalle  a  gli  alloggiamenti  di  Pietro  d'Aluarado,  &  ne'  (uoi  rimancflerogli  altri  dieci  caualic- 
ri,Se  tra  loro  poneifero  ordine,  chc'l  giorno  vegnente,  chefi  doueua  dar  l'alìalto,  fi  meeteflero  in 
aguato  dopò  certe  cale ,  Se  conducefl ero  le  lor  bagaglicnon  altrimenti ,  che  fe  vocifero  partirti , 
acciò  gli  habitatori  della  città  vfdHcro  a  (cguitargli ,  &  i  caualicri  pofti  in  aguato  gli  allah  lieto 
dietro:  &e  il  detto  Efccutor  maggiore  con  tre  bri  ganti  ni, che  haueua,  Se  tre  altri  di  Pietro  d'Alua- 
rado andafleaquel  mal  paffo ,  doue  fu  rotto  il  detto  Pietro ,  Se  follecKaffe  di  riempire  il  predetto 
paffo,  andando,&  prendendo  tuttauia  più  nuanci,  ne  più  .manti  andaliero,  né  prendefferote  pri- 
ma nó  ricmpiuano,&  acconciauano  ì  luoghi  prcli  :Se  fc  poceuano  fenza  lor  gran  pericolo  piglia- 
re infino  alla  piazza.ncfaccfscroogm  opera,  pcrciocheiocro  per  fare  il  mcdelimoi&aucrcitkTo, 
che  fc  ben  io  gli  faceuo  auifati  di  quclto ,  clic  non  gli  obligauo  però  a  prender  pur  vn  palio  della 
atta,  onde  ne  poteffero  venire  in  danno  alcuno.  Io  dilli  qucfto,conofccndo  loro  cflèr  cali,chcha- 
pcriano  porte  le  loro  perfone,doue  io  haueffì  comandato,  benché  hauefiero  villa  la  morte  mani- 
teli.!.  Efpediti,che  fi  furono  da  me,  (e  n'andarono  a  i  campi  a  trouar  l'Elccutor  maggiore,  Se  Pie- 
tro d'Aluarado,  a'  quali  palesarono  ogni  cofa,  come  haueuamo  ordinato  nel  noftro campo .  Et 
perche  ch'i  haueuano  da  combattere  vn  luogo  folo,  comandai,  che  mi  mandaficro  fettanca ,  o  ot- 
tanta fanti,  accioche'l  giorno  feguen  te  inficine  conucnilsero  ad  entrar  nella  cicca ,  i  quali  quella  £ 
notte  vennero  ad  alloggiare  nel  noltro  campo,  fi  come  io  haucuo  comandato  loro . 
Qmc  il  Corte/e  entra  nella  atta,  in  che  modo  diuife  ifoldati,& fauuertimento  cIk  cigli  diede  a Mando  combstteumo, 
come  gli  Spalinoli  furono  rotti,ilgra  pericoli  ;còc feorfe  il  Cortefe^t  come  fi  fatuo  (8  le  genti  cltc  banca,  il  nu.di  Spa- 
gnuoli,et  indiani  amici,  che  nella  boti agita  fitron  •pccifocomcrejlò  ferito  il  Còrtcfc,il  facrifuio  fatto  t  alcuni  Spaglinoli. 

MeiToil predetto  ordine,:!  di  feguence,dopò  mefsa.limofscrodal  noltro  canpoquei  lette  bri- 
gantini accompagnati  da  più  di  tremila  canoe  de'  noftri  amici ,  &  io  accompagnato  da  venticin- 
que a  canal  io,  & da  gli  alcri, ch'io  haucuo  nel  campo,  Se  da  quei  fettanta,  che  orano  venuti  dal  ca- 
po da  Tacuba  fcguitammoil  noftro  viaggio ,  Centrammo  nella  città,  nella  qua  le  poiché  fui  en- 
tratoci udì  li  faldati  in  quello  modo,crano  tre  contrade  ne'  luoghi  preti  per  le  quali  era  aperta  la 
{brada  alla  piazzatile gli  Indiani  chiamano  Tianguizco,nitto  quel  lito.doucè  polta.è  nominato 
Tlatclulco,&  di  quelle  tre  contrade,  la  migliore  era  quella,  per  la  quale  s'andauaalla  detta  piaz- 
zateci intendere  al  tbcforicro,&  al  contatore  di  voitra  Macftà,chc  enrrallero  con  fettanta  tanti, 
&  quindeci,  ovencimila  Indiani  amici  noftri ,  Se  per  rccrogua«*da  ccnefscrofccre,  ouer  otto  a  ca- 
uaUo,&  quanti  ponti,&  argini  pigliafsero,fubito  gli  riempiìsero,  menando  foco  dieci  huomini  có 
zappe,  &  altri  Indiani  amici  noftri ,  che  ci  erano  di  grande  aiuto  a  riempire  li  ponti .  I  .'altredue 
contrade  vanno  alla  piazza  dal  la  contrada  di  Tacuba,  Se  fono  più  It  rette,  di  ttradepiù  fpefsc,  Se 
di  canali  pieni  d'acqua, per  la  più  larga  di  quelle comandai.che  andafsci  o  due  Capitani  con  octan 
ta fanti , Se  con  più  di  diecimila  Indiani  amici  noftri  :  nella  bocca  della  contrada  di  Tacuba  lafciai 
due  gran  pezzi  d'ai  tee  liana ,  Se  alla  guardia  vi  poli  dicci  cau  alien  :  ma  io  con  otto  caualli ,  &:  con 
cento  fàuci,  era  quali  erano  più  di  vcncicinquetrabalcftricri,  Se  fchioppctticri,  Se  con  vn  numero 
inimico  d'Indiani  amici  noftri  feguicai  il  mio  viaggio  per  entrare  quanto  più  auanti  poceuoin  vna  p 
altra  contrada  f  eretta:  &:  nella  bocca  di  quella  ordinai,  che  ftcfsero  li  caualli,  &  con  aiutai ,  che 
per  niun conco procedefsero più  oltre ,  o  mi  fcguicafscro ,  le  prima  io  no'l  comandaffì  loro,& 
imoncato  da  cauallo  a  piedi  arriuai  ad  vn'arginc,  che  haueuano  facco  dinanzi  ad  vn  certo  ponce , 
&  con  vnpiccioJ  pezzo d'artegliaria  da  campo,  &  con  balcltricri,&  (chioppetticn  haucndolo  pi- 
gliato procedemmo  auanti  per  quella  (trada  mattonata  già  guafta  in  due ,  ò  tre  luoghi ,  Se  olerà , 
che  in  quei  tre  luoghi  combatteuamo  co' Ciccadini ,  cra  si  grande  il  numero  de  gli  Indiani  amici 
noftri,  che  faliuano  lopralc  cerrazzc,  che  ci  parcua ,  che  non  ci  pocefsccfscr  facto  danno  alcuno  , 
Se  con  effi  pigliammoquci  due  ponti,  l'argine ,  Se  la  contrada.  Gli  Spagnuoli,  Se  i  noftri  Indiani 
gli  feguitarono  per  la  medclima  contrada  lenza  indugio  alcuno ,  Se  io  rimafi  con  torte  venci  Spa- 
gnuòjiin  vna  certa  cafa  vicina  polta  in  ifola,  vedendo  certi  noftri  indiani  mefcolati  co' nemici , 
che  alle  volte  gli  sforzauano  a  mirarli,  di  maniera,  che  li  geteauano  in  acqua ,  Se  confidando  nel 
noftro  foccorfo  vigorofamcnteandauano  loro  adofso:  olerà  di  dò  guardauamo,  che  per  certe  vie 
atcrauerfo  gli  Cittadini  non  afsalilscro  di  dietro  gli  Spagnuoli ,  che  erano  andari  auanci  in  quella 
concrada:  j  quali  in  quel  punto  mandarono  a  dire,  che  elsi  haueuano  occupato  vna  gran  parte 
della  Cieca,  Se  non  elser  lontani  dalla  detta  piazza  del  palazzo ,  Se  ad  ogni  modo  haucrc  deterrò i- 
nacodi  proceder  pi  ùauanri ,  efsendoqueidelcampodcllEfccueormaggiore,&:di  Pictco  d'Al- 
uarado venuci  à  baccaglia  co*  nemici,  lo  mandai  à  dir  loro,  che  in  niun  modo  (imouefsero ,  fe  pri- 
ma li  ponti  non  erano  bene  ripieni,  accioehc  fe  per  ventura  tulscro  affretti  à  ntiratli,l'acqua  non 
gliimpcdifsc,conofcendofi,cheinqucftoconlilteuacuccoil  pericolo:  Sechi  mi  mandarono à 
dire ,  che  tutto  pafsaua  con  buon'ordine,  Se  ch'io  andalsi  là,  che  co'  propnj  occhi  vederci  ef- 
lcr  cosi .  Io  fofpettando ,  che  non  s'ingannafscto ,  Se  non  ecnefserg  cura  di  riempire  i  ponti ,  an- 
dai 
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^  dai  là,  SC  cromi ,  che  haueuano  paflaca  vna  parte  guaita  d'una  l  ì  rada  di  larghezza  di  dicci ,  ò  •.  Io- 
deci  palli  ,  Se  l'acqua  moncaua  a  canea  altezza ,  quanta  faria  di  due  dature  d'huomo ,  Se  quando 
paHarono,  v'haucuano  gettaci  Jcgni,&  canne:  Se  parlando  etti  a  poco  a  poco,&  con  gran  deiidc- 
r  io,  il  legname  non  era  andato  a  tondo,  Se  erti  per  il  piacer  della  vittoria ,  che  occencuano ,  erano 
canti  allcgri.che  penfauano  quei  legnami  douere  (lar  fermi,  Se  durar  lungo  tempo.  Et  a  quell'ho- 
ra ch'io arriuai  ai  poncc,trouai  gli  Spagnuoli,&  molci  alcri  dc'nofìriamicicfleiiimciTìinluga,&:  notu<*-»n 
gli  ncmid,comc  cani  rabbioii  venirgli  pcrlcguicando;&  vedendogli  di  fon  li  nati, comi  miai  a  gn-  Spa*nuo1'- 
dar  che  li  tcrm.it  fu  o,  Se  auuicinatomi  all'acqua,  la  viddi  piena  di  Spaglinoli,  Se  d'Indiani  di  mo- 
do, che  non  pareua,  che  ci  hauefièro  gercaco  pur  vna  paglia ,  Se  gli  nemici  andauano  addofib  gli 
Spagnuoli  con  unto  impeto,  che  fcguicandogli  i  i  geccauano  in  acqua  per  andare  a  vendergli,  Se 
le  canoe  de'  nemici  vfduano  fuori  di  quei  canali i ,  &;  tacemmo  prigioni  gli  Spagnuoli  ,  Sceliendo 
fiata  la  cofa  così  fubica,&  vedendo  che  vecidcuano  li  mici  folcati, deliberai  di  fermarmi  quiui,  Se 
combattendo  morire:  mail  maggior  aiuto  che  pocellimo  dare,  era  il  porger  mano  a  cu  ci  mete  li  i- 
ni  Spaglinoli , che  vici  Mero  dell'acqua,]  quali  ù'  lommergcuano,&  alcuni  n'ufciuano  fcrici,&  alcu 
ni  mezzi  annegaci, &  alcri  fenza arme,&  comandato lorochc  andaffero auanci,  era  foprauenuca 
canea  moltitudine  di  nemici ,  clic  haueuano  circondato,  Se  me,  Se  dodeci,  o  quindeci,  che  erano 
mecó,  perei  oche  efTendo  io  acccnco  a  dare  aiuco  a  coloro,chc  s'annegauano,  non  me  n'auedeuo,  rcncoio . 
ne  mi  hcordauodel  danno,chc  poccua  feguicc,  Scalami  Indiani  nemici  mi  haueuano  già  prefo,  uomit! 
Se  m'haucriano  mcnaco  via,  le  non  tu  n  e  (tato  vn  Capitano  con  cinquanca  foldati ,  il  quale  io  fo- 
leuo  Tempre  menar  meco,  Se  l'aiuto  anco  d'un  gioitane  di  quella  compagnia ,  che  dopo  Iddio  mi 
liberò  dalla morte,&  per  faluar  mc,egli  valorolamentecombacccdo  pafsò  di  quella  vica.  In  que- 
«  (lo  mezzo  gli  S  pagri  noli,  che  rotei  erano  fuggi  ci, te  n'andauano  per  quella  via  matconau,  la  quale 
era  breuc,&  (lrccca,&  cquale  all'acqua, hauendo  gli  nemici  a  porta  iabricaca  di  cocal  manicra:pcr 
la  medefima  n'andauano  anco  mefli  in  fuga ,  Se  ifeonfìcci  molci  de*  notici  amici  Indiani ,  onde  la 
ilrada  era  canco  impcdica,&  effì  erano  si  lenti  nell'andare,  che  dauano  tempo  a'  nemici  di  poter 
pattar  l'acqua  d'ogni  banda,  Se  pigliarne,  Scvccidcte  quanti  parcualoro.  Per  la  qua!  cofa  quel 
Capitano,  uic  e;  a  meco, nominato  Ancoruo  Euignonc,diflc  .paniamoci  di  qui,  &  la  lui. mio  voi  , 
efTendo  cerei,  clic  fc  vi  perderemo,  mun  di  noi  pocrà  Ica  m  pai  e,  Se  appena  potè  tar  tanto,  ch'io  mi 
parti  Ili  deli:  &  vedendo  egli  quello,  con  le  braccia  in  croce  mi  pregami  ,c  he  cornaflimo  a  diecro. 
£c  benché  io  dclidcratìi  più  di  morire ,  che  di  viucrc ,  nondimeno  pcc  eshortatione  del  predetto 
Capitano, Se  de  gli  alcri  loldaci,che  vi  erano ,  cominciammo  a  mirarci,  combaetcndoa  Ipadc,  Se 
rotelle  co'  nemici,  che  ne  veni  nano  a  terne .  In  quello  cempo  venne  vnmioferuidore,  Se  aprì  al- 
quanto la  Ilrada ,  nondimeno  Albico  da  vna  cerrazza  affai  baffa  lo  ferirono  nella  gola ,  di  modo 
che  fu  forzaeo  a  cadere,  Se  trouandomi  in  tal  combatti  mento ,  afpctcando,  che  la  gente  patfatfc , 
acciò  fi  riduceffein  luogo  (icuro,  venne  vnmioferuidore  con  vn  cauallo,a  finche  io  vi  montarti  : 
ma  era  unto  fango  in  quella  via  i  fretta  pcc  la  moltitudine  di  coloro ,  che  en  temano ,  le  vicinano 
dell'acqua,  che  niuno  vi  fi  poccua  fermare .  Io  montai  a  cauallo  non  già  per  combattere ,  perciò- 
che  era  imponibile  quiuj  metterli  a  combattere  a  cauallo .  Et  fe  per  quella  flrada  Oretta  furti  po- 
tuto andare  all'itola ,  haueria  trouati  quegli  octocaualieri ,  che  vi  haucuo  lafciaci ,  clic  più  auanci 
non  haueano  proceduto ,  ma  erano  flati  forzaci  cornare  a  diecro  :  Se  efTendo  la  cornaci  molto  dif- 
ficile, due  caualle,  topra  le  quali  vcniuano  due  mici  famigliari,  da  quella  via  (fretta  caddero  in  ac- 
qua,^ vna  gli  nemici  ruccilcro,Sc  l'altra  la  di  telerò  certi  noflri  tanti,&  ctfendo  vn' altro  giouanc 
q  mio  famigliare  nominato  Chrirtoforo  de  Guzman,moncaco  fopra  vn  cauallo ,  che  mi  mandaua- 
no  coloro,che  erano  nell'iiola,  acciò  mi  pocclsi  ricirar  ficuramencc:  gli  nemici,  prima  che  egli  po- 
tei si  arriuar  da  me,  l'ucci  fero  iniicme  col  cauallo  :  la  cui  morte  fu  di  tanto  dolore  a  tutto'l  campo , 
che  i nfino  a  quello  giorno  é frefeo  il  dolor  della  tua  morte  a  tutti  coloro,chc  haueuano  hauuco  fua 
pracica,Sc  conoscenza .  Ec  alla  fine  con  cucce  le  noftreiacichc  piacque  all'onnipotente  Iddio,chc 
arriuatsimo  la  lui  alla  vi.uM  contrada,pcr  la  quale  (i  và  a  Tacuba,chc  e  molto  lacga .  Poi  che  fi  fu- 
rono ridotti  li  foldati ,  io  mi  polì  nell'ulti  ma  fchicra  con  nouc  caualli  :  ma  gli  nemici  erano  canto 
infupcrbiti  pcc  la  vitcocia  contea  di  noi,  che  pareua,  che  niuno  pocclsi  fcampar  dalle  lor  mani  :  Se 
co'l  miglior  modo,ch'io  potei  ncuandomideci  faperc  al  Thefot  iero,8t  al  Contatore,  che  in  ordi- 
nanza li  riduccfTcro  in  piazza:  Se  il  mede-fimo  ordinacene  tulle  tatto  intendere  alli  due  alcri  Capi- 
tani,chc  erano  entrati  in  quella  via,  &  contrada,  per  la  quale  fi  và  al  palazzo,  Se  ciafcuno  di  loro 
haueuacombaccucovalorofamenccpigliàdo  molti  aegini,  Se  ponti,  li  quali  haueuano  molto  ben 
ripieni  :i  lchc  fu  cagione,chc  nel  tornacc  a  diecro  non  patilTero  dàno  alcu  no -Se  primachc*!  Thefo- 
ncro,c'l  Concatorc  ritornai lero.gli  nemici  davn  cerco  arginc,doue  li  combatteua,  haueano  get- 
tate duc,ò  tee  celtcdc'  Chnrti.ini:  béchcall'hora  non  fapcrtcro,fc erano  de"  foldati  dì  Pietro  d'Al- 
uarado,ò  del  noftro  campo,  eliendo  noi  giunti  alla  piazza,  concorrcua  da  ogni  banda  tata  molti- 
tudine de*  nemici, che  hauemmogràdilsimatatic.i,primachc  gli  potetsimo  sforzare  a  voltarli  per 
Cerci  luoghi,  douj  auanci  qucrt.i  baccaglia  non  haueano  aedic  d'alpcttar  tre  acauallo,&  dicci  tanti, 
Se  fubico  in  vn'  alca  corre  dedicata  a'  loro  idoli, che  era  vicina  alla  piazza,  poterò odori,Sd  profumi 
d'una  certa  goiiima,laqual  nafee  in  quelli  pacli.cliecfsi  otìcnlcono  a'  lorolddij  per  legno  di  vit- 
toria; Se  benché  noi  voklsimo  inipcdirg  li ,  nondimeno  non  hauemmo  mai  potere  di  tarlo,  per 
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«araew  d«  cioche  li  foldaci  con  veloce  palio  andauano  verfo  il  noltro  campo.In  quella  battagliai  nemici  ve*  « 
t'.u  !STa°  citerò  trentacinque,  ò  quaranta  Spagnuoli,  Se  più  di  mille  indiani  amici  notori ,  Se  temono  pwi 
*         venti  Chnltiani,6v:  io  hcbbi  vna  tenta  nella  gamba,  Se  pcrdellìmoqucl piccini pezzo d'arteglii- 
moni!""1  ria  da  campo,  clic  haueamo  condotto,  Se  piti  balcftrc,&  tchioppi,con  molte  altre  foro  d'arnica  j 
cittadini ,  fubito  ottenuta  la  vittoria  per  ilpaucntar  l'Efecutor  maggiore ,  Se  Pietro d'Aluarado, 
conduflTero  tutti  gli  i"  pagnuoli,chc  haueuanoprefi,&:  viui,&  morti, al  Caccbulco,doucc  ilpakz- 
?"gue$pa-  zo»&  i"  certe  torri  altilfimc  vicinc,c  quelli  nudi  gli  facrificarono,  &  aprirono i  lor  petti  cauando 
vmn.     loroicuori  per  offerirli  a  gl'idoli,  le  qual  cole  tutte  gli  .Tpagnuoli  del  campo  di  Pietro  d'Aluatado 
poteuano  molto  ben  vedere  dal  luogo,  doue  combatteuano  :  Se  vedendo  clìi  li  corpi  bianchi,»- 
nobbero  che  erano  chnltiam:  di  che  riebbero  grandiilimo  dilpiaccrc,&  sbigottiti  te  ne  tornarono 
al  campo.  Dipoi  otto  dì,&  quel  giorno,  Se  il  leguentc  gli  nemici  con  corni  A'  timpani  motìraua- 
no  grandiflìma  allcgrczza.di  modo  che  parcua,chc  rouinalfc  lacittà,&  aprirono  tutti  h  analisi 
li  ponticelli  quali  Icorrcua  l'acqua,comcda  pnma,&  vennero  a  tale,  che  poneuanoituochi,& 
le  lor  guardie  lonranc  due  ti  ri  di  balcftra  da  i  noftri  campi:  Se  eiiendo  tutti  rotti,  teria,5t  ditarmi- 
ti  haucuamo  di  bilogno  di  ricreationc,&:  dr  i  ipolo,  con  quella  occalione  gli  habiuton  della  eia 
hebbero  fpatiodi  mandare  ambafciadoii  adiuerleprouincicludditcloto  adarnuoiiaddl'luuuu 
vittoria  ,  Se  d'hauer  vecifi  molti  chriftiani,  &  d'haucre  tperanza  di  torto  mandarci  del  tutto  uno. 
uina ,  Se  che  per  niun  modo  pigliaffcro  amicitia  con  elio  noi  :  Se  acciot  he  tulle  preflato  lor  Inic, 
mcnauano  intorno  due  caualli,  &:  porcauano  alcune  tette  de*  Chnltiam ,  le  quali  moltrauanoin 
quei  luoghi,  clic  a  lor  pareua  a  propoiito  :  il  che  tu  di  grandiilimo  momento  a  tur  piuoibnaci^he 
prima  coloro,  che  s'erano  ribellati. 

Come  il  Cortefe  cofi  ruhirfio  diede  ficcorfo  à  auei  di  Qitcrnaquacar ,  5J  Cordine ,  che  diede  al  Cipuun, 
che  vi  mandò  ,  &  vittoria  ch'egli  hebbe .  La  mirabd  fattione  che  fece  il  Signor  Chkhi- 
micatecle  in  vno  affatto ,  che  diede  alla  città  di  Temifiitan. 

De  lì  a  due  giorni.dopò  la  rotta ,  la  quale  già  era  nota,  Se  n'era  (parta  la  lama  per  tutti  quei  Ivo- 
qnrmiqtu  «hi  circonuicmi  ,gli  habitatori  d'una  terra  nominata  Quernaquacar,chccraluddica  alla  cita  di 
t",em*   Tcmiltican,&  s'erano  latti  notòri  amia» vennero  nel  noltro  campo,6<:  mi  tcccroafaperc,d)CQua 
Manniico.  della  terra  di  Marmalo),  vicini,  tacciano  grandiflimi  danni,&  gualtauano  la  lor  prouincia^oJ- 
Gaifco  prò  Inorali  volcuano  vn  ire  con  gli  habitatori  cit  ila  prouinciadi  Ciuilco,  la  quale  e  grandilìuna,5cba- 
inncu.     ucuano  tatto  dcliberatioue  d'andare  ad  atTaltargli ,  Se  vccidergli ,  per  ctterti  tatti  luddiu  di  volita 
Maefta,&:  per  haucr prefa  l'amicitia  nottra.oltra  di  quello  dtceuano,che gli  nemici  naueuanoòc- 
ljbcrato,diltruttocbcluurflcroloro,d'atralrar  noi  :  Se  benché Ja  rorca,chcliaucuamohauuuki- 
le  trefea ,  .V  più  tolto  hauc  lìimo  di  bifogno  d'aiuto ,  che  darlo  ad  altri ,  nondimeno  tacendomene 
grande  nitlantia, deliberai  di  dar  loro  aiuto  in  pane  :  benché  in  tal  cola  iutiero  molti  a  contradir- 
ini,arfcrm.iudo,chc  io  metterci  in  ruma  me  Hello  ,  mandando  loldati  tuori  del  campo.  Ma  locno 
tutto  quello  mandai  inlicme  con  li  predetti  nunti  i  ottanta  tanti,  Se  dieci  cauaili,  de' quali teaca- 
po  Andrea  di  Tapa,  alquale comandai,  che  taccili  tutto  cioche  vedclli  tornar  comniodo,!'  vele 
al  Icrmtiodi  volila  Macltà  ,  Se  alla  ticurezza  noi  tra,  hauendo  riguardo  alla  uccelliti,  nella  quale 
ci  ntroiauamo,&  nell'andare,»!*:  nel  tornare  non  concili  piuoi  dicci  giorni, &  partitoti  con  que- 
2TS5SE  It'ordinc  grunfc  ad  vna  certa  pjcciofci  tcrra,chee  polla  tra  Marinalo)  ,  &  Coadiioacad,  quiuiiro 
nò  gli  nettiti  elicgli  afpcttauano,ondc  inficine  con  gli  habitatori  di  Coadnoacadt&conqucj  lol- 
dati,  chemenaua leco,  cominoòacombattcrcontradi  lorosi  vigorofamcntc,chcglin»llcroiflp 
1  uga.&T  ruppcro,&  perlcguirarono  tanto  che  gli  forzarono  entrar  nella  terra  di  Mannaia),  dice 
tiruaca  in  vn  colle  si  aleo,chcgli  huomini  a  cauallo  nò  vi  poccuano  laliro.il  che  veduto clhdiflrui- 
tero  ogni  cola ,  che  era  nella  pianura ,  Se  ottenuta  quelta  vittoria  nello  tpatiodi  dieci  giorni  alfe- 
F,ttione  dj  guato  loro,  ic  ne  ritornarono  al  noltro  campo .  Vno  de  gli  .S'ignori  della  prouincia  di  Iafcaltec.il 
m&**  nominato  Chichimecatcclc ,  del  quale  ho  tatto  mcntioncaJtrc  volte,  che  condulfe  IcBUttya 
tarli  bnganrini.che  erano  Tute  apparecchiate  in  quella  prouineia,  dal  principio  della  guerra  tan- 
prc  era  flato  nel  campo  di  Pietro  d'Aluarado.Quctòo  Signore  dopò  quella  rorta.vcdcndo  che  gli 
Spagnuoli  non  andauano  ad  affrontar  gli  nemici,  cometolcuano  prima  tarc,dclibcròaccctnpa- 
gnato  da'  fuoi  entrar  nella  città,  Se  combatterla ,  Jalciando  quattrocento  arcieri  de'  luoi  appretto 
vn  certo  ponte  lcuato,alfai  pencololo,  il  quale  egli  haueua  colto  a  quei  della  città.ilcficnonaue- 
niua  inai  lenza  nol  tro  aiuco ,  egli  andò  accompagnato  da'  tuoi ,  che  metteuano gridi  grandiHiiw 
nominando  la  lor  proiiincia,&  il  lor  Signore.  Quel  giorno  fuafpramcncccombarmto,&datipj 
banda  ne  ritijafcro  molti  fcriri,&:  vccilL&  quei  «.iella  città  credeuano fermamente iiaucrglich.uii 
in  vna  gabbia»  pei  cioche,  eiiendo  eiiì  gente  di  tal  natura,  che  mentre  i  lor  nemici  li  ririrano,bcn- 
che  non  lì  ano  vittoriofi ,  pcrlcguicano  con  animo  oftinatirliiiio ,  nel  paflàr  dell'acqua ,  dtodW 
ctlcr  cuidcntccV:  certo  pencolo,  penfarono,  di  douer  vendicar  le  loro  ingiurie ,  Se  perciò  Ciuchi- 
mecatccle  haueua  lafoaci  al  paf  lo  iìcìì'acqii3  li  detti  quattrocento  arrieri:  Se  vedendo  a  nurarii. 
gli  nemici  andaron  loro adollocon  grandiilimo  impeto, Se  krgchtidiTafcaltecalligettanwin 
acqua,&:  con  l'aiutodc  gli  arcieri  patfarono: Se  gli  nemici  vedendo^chc taccuino rcùlfcnza fil- 
marono, Se  marauigliaionli  grandemente  dell'ardire  di  ChichimccatccJc.     1  fdttitfi 
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Come  il  Corte/e  mandò  l'E'ccutor  maggiore  infoccorfo  a  anelli  di  Matalcmgo&  la  vittoria  ti/egli  Ixbbc,  come 
li  Signori  di  L&latalcmgo,C\iarinalta-)& Guifion  vennero  ad  offerir  fu 

Due  «iorm  dopò  la  cornata  degli  £pagnuoli ,  che  erano  andari  alla  guerra  di  Marinalco ,  fi  co- 
me la  cjWaeità  voftra  ha  potuto  intendere  ne'  precedenti  capitoli ,  vennero  nel  nofiro  campo 
dicci  indiani  d'Otumia(&:  gli  Otumicfi  erano  ferirti  fchiaui  de  Signori  di  Tcmiftitan,*:  ^nlcJj°. 
dctto,s'erano  farti  fuddici  delta  Maelta  voftra,  Oc  ogni  di  ci  dauano  aiuto  combattendo  co' nofìri 
nemici .  )  &  mi  fecero  a  fapcrc ,  come  li  Signori  della  prouincia  di  Matalcingo ,  i  quali  confinano 
con  effì,facendo  lor  guerra ,  &:  haueuano  abbrucciato  vna  certa  terra ,  Se  menati  prigioni  alcuni  d*. 
di  loro,*:  quanto  poteuano  gli  mettcuano  in  rouinacon  animo  d'affalirci  nofìri  campi,  acciochc 
quei  della  atta  vfatTero  fuori,  Se  ne  diltruggclTcro  del  tutto  :  noi  predammo  lor  fede ,  pcrciochc 
dopò  alcuni  giorni,ogni  volta ch'entrauamo  nella  città  per  combatterci  minacciauano  co'l  no- 
minar qucfti  capiuni  della  prouincia  di  Matalcingo  :  la  quale  benché  non  ci  furti  molto  nota.nó- 
dimeno  ben  fapcuamo,chc  era  grande,*:  dittante  per  fpatio  di  venti  leghe  dal  noltro  campo .  Et 
perii  lamento.chc  gli  Octumicli  faccuano  contra  de'  lor  nemicaci  moltrauano,chc  deflin  o  loro 
ioccoriò:  Se  benché  lo  din- and  attero  in  tempo  molto  tirano,  nódimeno  confidandomi  nell'aiuto 
diurno ,  per  rompere  leale  dell'audacia  della  città,  che  ogni  dì  ci  minacciaua  per  via  di  quelli  ca- 
pitani di  Matalcingo,*:  moltrauano  fperanza  di  douer  haucre  aiuto  da  loro,*:  foccorio  d'ali  ron- 
de non  poccua  venire,  fc  non  da  quella  banda,  deliberai  mandar  Conlaluo  di  randoualElccutor 
maggiore  con  dicciotto  huomim  a  cauallo,*:  cento  tanti,  tra  i  quali  era  vn  baie  ttnere ,  da'  quali 
tutti,  Seda  altri  Octumcli  amici  noltn  accompagnato  (i  partì  :Sc  Iddio  e  tcltimomoache  penco- 
lo eiììandau  ano,  Se  in  quale  rcltauamo  noi  :  ma  bifognando  mottrar  m  aggior  tortezza  d'animo 
che  mai  prima  haucttìmo  fatto,*:  morir  combattendo  ,  dif  fin  ulauamo  la  debolezza  delle  nottre 
forze,  Se  con  gli  amici ,  Se  co*  nemici  ;  nondimeno  fpclTe  volte  gli  Spagnuoli  l'vn  l'altro  fi  eoiitor- 
uuano  a  ripigliar  finalmente  vigore,*:  a  moltrarci  vincitori  contra  que*  della  citta, benché  in  ef- 
fe, Se  in  tutte  l'altre  prouincie  non  douettero  confegmr  vcilità  alcuna  :  onde  li  può  comprendere 
la  fortuna,*:  la  nccettìtà,ncl la  quale erauamo  polli  co'l  corpo,*:  con  l'animo .  l.'Ettecutor  P  eg- 
giore quella  notte  andò  ad  alloggiare  ad  vna  certa  terra  de  gli  Otumicti  ,  elicè  all'incótrodi  Ma- 
talcmgo ,  Se  il  giorno  leguentc  a  buon'hora  ti  partì ,  Se  arnuò  alle  ltanzc  degli  Ornimeli ,  le  quali 
trouò  abbandonate,*:  per  la  maggior  parte  abbracciate,*:  giunto  nella  pianura  appretto  vnccr 
to  fiume crouò  vna  grandiflima/noltitudinc  di  gente,  che  haueuano  già  finito  d'abbrucciarc  vna 
akratcrra,*:  hauendo  veduti  li  noftri,cominciarono  a  fuggire,*:  per  la  ttrada  che  pattauano.do- 
pò  loro  leguicauano  molte  fonie  di  A/ahiz,*:di  piccioli  tanciullini.chc  per  vcttouaglia  mcnauano 
fcco ,  Se  le  haueuano  lalciacc  fubito  che  feneirono  gli  Spagnuoli  ctter  arriuati  :  Se  poiché  hebbero 
pattato  il  fiumcjchc  foorecua  più  oltre,ti  cominciarono  a  tcrmar  nella  pianura,*:  l'Elecutor  mag- 
giore gli  attaltò  con  la  genica  cauallo,*:  gli  ruppe,*:  cflcndoli  metti  in  fuga  ,  «e  n'andarono  a  di-  \ 
ritto  alla  loro  terra  di  Afacakingo ,  cheeraloncana  tre  leghe  ,&  gli  Icguitodi  continuofìnchctu-  M«»uin- 
ronoaftretti  ad  entrar  nella  terra ,  *:  quiui  afpcttarono  gli  Spagnuoli ,  *:  gli  amici  nottri ,  1  quali  «°  • 
andauano  vecidcndo  coloro ,  chele  genti  acauallo  haueuano  nnchiuli  rra  loro ,  *:  la  tantali ,  &: 
lafciati  a  dietro  :  *:  in  quella  foga  furono  vccili  due  mila  de'  ncmici.l.i  tanti  ettendo  munti  al  luo- 
go ,  doucs'era  ferma  la  gente  da  cau.illo ,  &:  i  n  tiri  amici ,  che  erano  da  fctlanta  nula  huomini , 
commaarono  acammar  vedo  la  ccrra.doucgli  nemici  fecero  lor  relirtenza  tinche  fi  conduceua- 
nolc  loro  donne ,  li  figliuoli ,  &:  le  robbe  in  vna  certa  fortezza  polta  in  vn  colle  altittimo  quiui  vi- 
ci no:  nondimeno,  (ubico  che  gli  all'aitarono,  gli  coftnnlero  a  ritirarli  nella  rocca,  che  haueua- 
no in  quella  fommità  inoltro  erta ,  &:  torte  :  &:  minerò  a  faca> ,  &:  abbruciarono  la  citta  in  brcuif- 
limolpatio.tuggendoti  gli  nemici  alla  rocca,  laqiulc  l'Elecutor  maggiorcnò  volle  che  ti  combat- 
tette, per  ctter  già  l'hora  tarda,*:  la  gente  molto  (tanca  per  la  fatica,  hauendo  combattuto  tucto'l 
dì,  gli  nemici  confumarono  tutta  quella  notte  in  grandillimi  gridi,  &lrrepiti  di  timpani  ,*:  di 
corni .  Il  giorno  feguenrc  a  buon'hora  l'Efecuror  maggiore  comincio  a  condurre  li  ioldati  acciò 
ialiffcro  il  colle  per  combattere  con  gli  nemici  mirati  nella  rocca,  benché  ciò  taccttì  con  qualche 
paura,  penfando  che  douettero  far  rèlìltcnza  .  Ettendo  giunti  la  lulo.non  frollarono  alcuno  de' 
nemici  ,Se certi  indiani  amia  nollridclcendcndo  dal  colle  rapportarono,  the  non  vicraaku- 
no,  ma  all'alba  tutti  s'erano  partiti,  òcfubito  vuldero  nella  pianura  d'ogn'intorno  «randiflimo 
numero  di  gente ,  che  erano  gli  Octumicti  :  li  noltri  da  cauallo ,  penfando  che  tuilcro  ncmici,an- 
darono  conerà  di. loro ,  *:  ne  ferirono  rrc,ò  quattro,  &:  ettendo  il  linguaggio  de  gli  Ottumicli  dif- 
ferente da  quello  di  Culua ,  non  gli  intcndeuano ,  fc  non  che  gettate  l'armi  ricci  rcuano  a  gli  S pa- 
gnuoh,  Se  nondimeno  ne  haueuano  feriti  tre,  ò  quattro  :  ma  clli  ben  conobbero  ciò  ctter  aue- 
nuto,  perche  non  erano  Itati  conofauti.*:  poiché  gli  nemici  nonhaucanoalpcttatogli  Spagnuoli 
deliberarono  di  ritornare  per  vn'aJtra  lor  terra ,  che  ùmilmente  s'era  ribellata  :  la  qual  vedendo 
tante  genti  muouerti  contra  di  lei  gli  riceucttc  benignamente ,  &:  l'Efccutor  maggiore  parlò  co'l 
Signor  della  prouincia,*:  gli  tecc  ìntcndcrc.che  egli  ben  doueua  lapcre,  che  io  nceucuo  benigna- 
mente tutti  coloro ,  che  veniuano  ad  offerirti  per  valfalli  di  vottra  cff/àc(fà,nucgna  chehaucttcro 
tommamcie  errato  :  Se  loprcgauo,che  parlaltc  a  gli  habitatori  di  ^/atalcmgo,chc  veiuttcro  a  trq- 
uarmi:*:  coti  promiltc  di  tare ,  *:  d'indurre  anco  gli  habitatori  di  Marinalco  a  pacificarli  con  elio 

noi, 
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noi .  L'efceutor  maggiore  hauuta  quella  vittoria ,  te  ne  ritornò  al  campo,  òc  quel giornochec£  r% 
arriuò,  alcuni  Spagnuoli  Itauano  combattendo  nella  città ,  ÒC  li  cittadini  teccro  loro  intendete, 
che'l  noftro  interprete  andarle  là ,  che  voleuano  trattar  la  pace,  la  quale  (  come  poi  li  viddc)  non 
Ja  voleuano»  fc  non  ci  parti uamo  di  tutta  la  prouincia  ;  ex  quello  teccro ,  acaocbe  eh  Uiculluno 
ripotare  per  qualche  giorno,  &  per  fornirti  d'alcune  cote ,  delle  quali  haucuano  di  bilogno,bco» 
che  non  gli  trouatruno  mai  fchifi  del  combattere .  Mentre  la  cola  li  trattaua  per  interprete  .etica- 
iti  >  li  noltn  vicini  a  gli  ncmici,pcrciochc  non  v'eraaltro  di  ipatto,che  vn  ponte  alzato,  vn  vecchio 
de*  loro  ti  cauò  di  le  no  alcune  cofe ,  che  egli  mangiò ,  per  moftrar  che  non  erano  afttctti  danc- 
cetlìtà  alcuna ,  hauendo  noi  fatto  loro  intendete ,  che  morirebbono  di  lame  :  óc  gli  amici  notai     I  i 
auifauano  gli  Spagnuoli,  che  quella  pace  era  finta ,  òc  che  douetlcro  combattcrccon  loro ,  non-  | 
dimeno  quel  giorno  non  ti  combatte  :  perciochc  i  principali  della  città  commiflcroa'i'  interprete, 
che  mi  parlaflc .  Circa  quattro  giorni  dopò  la  tornata  dcll'Etecutor  maggiore  dalla  proumcadi 
Matalcingo,  i  Signori  di  quella,  òc  di  Marinalco,  òc  i  Signori  della  prouincia  di  Ciuitcon,chcè\a 
ghiflima ,  òc  s'era  anco  ribellata ,  vennero  al  noiho  campo ,  òc  mi  pregarono  humilmcntc,  ch'io 
perdonalli  loro  i  pai  iati  errori, Se  mi  promiflero  di  volerci  lei  une,  ÒC  di  mandare  ad  effetto  le  Iota 
promcirc  |  òc  continuamente  intin'hora  ci  hanno  tenuto. 

Come  i  nemici  vennero  di  notte  ad  aflaltar  il  campo  di  Tictro  d^tluarado,  (S  trottato  efierli  fatto  refifienra  titam 
rono  nella  città  ,  deliba atione  del  Cortefe  di  gettar  à  terra ,  quanto  prende flero  della  arri. 

Mentre  l'Efccutor  maggiore  era  abfcntc  nella  prouincia  di  Matalcingo ,  di  nemici  delibera-  . 
rono  d'vfcir  la  notte,&  aflaltar  il  campo  di  Pietro  d' Aluarado,  òc  all'alba  l'athlurono.ma  eden-  * 
do  Itati  tentiti  dalle  (enti  nelle ,  &  dalle  guardie,  fu  gridato  all'arme,  òc  coloro ,  che  fi  trouarono 
prefenD, andarono  ad  affrótargli:  li  nemici  vditi  i  e  ai  i  al  li, li  gettarono  all'acqua,  ÒL  tra  quello  ma 
zo  i  noftri  s'apprcfentarono,&:  combatterono  tre  hore  continue .  Noi  dando  ne'  noltn  alloga- 
menti fentimmo  vn  tiro  d'un  picciol  pezzo  d'artegliaria,chc  s'adopraua  con  tra  gli  nemici  per- 
che haueuamo  fofpctto  che  gli  rompeflero,  comandai,  che  li  foldati  ti  metteflcro  in  arme  per  en- 
trar nella  città ,  acci  oche  gli  nemici  non  ardi  itero  di  combatter  contra  Pietro  d'AluaradoArnx 
uando  che  era  loro  fatto  rctittcnza  gagliarda ,  ÒC  valorota,  deliberarono  tornartene  nella  dai,  la 
quaft  noi  altri  quel  giorno  andammo  a  combattere .  I  n  quel  tempo  noi ,  che  dalla  prima  rota 
erauamo  (campati  fcriti,erauamo  ri(ànati,&  a  villa  riccha  era  giunta  vna  nauc  di  don  anni  Poti- 
ci da  Lconc,ilqualccra  flato  rotto  nella  prouinciadcll'ifola Florida^:  gli  babitatori  dcllacitta  mi 
feceroportar  certa  quantità  di  polucrc  con  alcune  baleflrc,delle  quali  haueuamo  granditlimobi- 
fogno ,  ÒC  già  per  la  gratia  d' Iddio  d'intorno  intorno  non  era  prouincia  alcuna,chc  non  ci  tacete 
erandiilimo  fauorc,  ÒC  vedendo  io  gli  habitatori  della  città  tanto  otri  nati, òc  con  maggior  dimo- 
ltrationc ,  &:  certezza  di  morire,  che  mai  ti  tìa  ftata  nationc  alcuna , non  fapcuo  io  ìtcflb, come 
doueflì  porcarmi  con  etlo  loro ,  òc  in  che  maniera  poteflìmo  fcampar  datante  fatiche,  òc  penco- 
li, ÒC  in  che  modo  noi  doueflimo  fare  per  non  mettere  in  citrcmarouina,6c  loro,  Se  lacitta,etTen 
do  la  più  egregia,  6c  la  più  bella,  che  tìa  in  tutto  runiucrfo  mondo .  Nè  ci  poteua  »  tonarcene  noi 
li  taccuamo  auifati,  che  non  ci  erauamo  per  partir  di  quel  luogo,  nè  dal  campo.ÓY  che  li  briganti- 
ni noncctfananodi  fare  ogni  danno,  ÒC  che  haueuamo  rouinati  gli  habitaton  di  Matalcingo,  &£ 
di  Marinalco,  òc  che  in  tutte  le  prouincie  non  haucuano  alcuno,che  deffe  loro  aiuto,  ne  haueua- 
no  donde cauarmahiz,  carne,  frutti, Se  acqua,  óchnalmcntcnmiu  cofa  appartenente  al  viucrc . 
ma  quanto  piufaceuamo  loro  note  cotal  cofe,  tanto  meno  parcua,  che  mancaflcrod  animo,  an- 
zi  nel  venir'a  combatterc,& in  tutte  l'altre  cofe  gli  trouauamo  più  amniotiche  mai  Iutiero  (liti  ì 
onde  io  vedendo  la  cofa  andar  di  quella  maniera,  òc  già  ctTcr  pattati  più  di  quarantacinque  gior- 
ni ,  che  tcncuamo  attediata  la  detta  città ,  deliberai,  òc  per  noflra  licurczza,  òc  per  poter  meglio 
fiancargli  nemici  vfarc  vn  rimcdio,cioc,chc  quanto  pigiiafsimo  della  città.tanto  geteatsimo  a  ter 
ra  da  ogni  banda,  di  maniera,  che  non  andafsi  ino  pur  vn  patio  auanti ,  che  tutto  non  abbattem- 
mo, òc  doue  era  acqua  facclsimo  terra  ferma.te  bene  in  ciò  tulsmio  a  tiretti  a  confumar  gran  tem- 

{>o  :  ÒC  perciò  ordinai,  che  (i  ragunattero  i  S,ignon,&  i  grandi  de  gl'indiani  amici  nofrri ,  & paiefav 
oro  la  iniadi  libcrationc,  richiedendogli,  che  per  quello  effetto  chiamalìero  tutti  li  villani  con  k 
Jor  Coi.che  fono  vna  torce  di  pali,  che  vfano  in  quelle  parti,  ti  come  in  Spagna  li  zappatori  ado- 
perano le  zappe.Elsi  ri  fpofero,che  lo  (ariano  volcnticri,&  che  era  buona  delibcrationc,6t  n'beo- 
bcro  grand  ifsimo  piacere,  effondo  quello  vn  mento  da  gettare  a  terra  tutta  lacirtà,ilche  era  da  rat 
ti  grandemente  dctiderato.  Fra  quello  mezzo,  che  fi  delibcraua  di  quelle  cole,  pattarono  tre,  ò 
quattro  giorni,  òc  li  cittadini  li  penfarono,  che  noi  trattammo  qualche  gran  cola  contra  di  loro, 
ÒC  noi  folpcttammo,  che  ancora  cfsi,  per  quel  che  poi  fi  vidde,  apparecchiafsino  o^ni  cofa  pofó- 
bilc  a  lor  diiefa,&  pollo  ordine  co'  nomi  amici, che  douetsimo  andare  a  combatter  la  citta  per  ac- 
qua, òc  per  terra,il  giorno  teguentc  doppo  la  meda  cominciammo  andare  vedo  la  città,  &  giunti 
che  lumino  al  patio  dcll'acqua,&:  all'arginc.chcé  nel  principio  delle  cale  grandi  polle  nella  piai 
jta,&  volendolo  noi  combattere,  i  cittadini  accennarono,  che  ci  termatsimo,  dicendo  di  voler 
venire  alla  pace  ;  òc  io  comandai  a*  nolln ,  che  Ulciaflcro  di  combattere,  òc  teci  intendere,  cbc'l 
r  Signor 
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»  Signor  della  ritta  doucflc  venir  là  a  parlarmi,acriò  fi  poterle  trattar  la  pace ,  &  dicendo,  che  alcu- 
ni  erano  andati  a  chiamarlo ,  mi  tennero  a  bada  più  d'vn'hora ,  non  hauendo  elfi  veramente  defi- 
deno  alcuno  di  pace,&  con  venefico]  lomoftrarono,chectfcndoci  noi  pofati ,  incontinente  co- 
minciarono a  tirar  treccie ,  baffoni  aguzzati ,  Se.  fallì  contra  di  noi .  Noi  veduto  quello ,  comin- 
ciammo a  combatter  l'argine,  Se  battendolo  prefo  >  entrammo  in  piazza ,  Ai  la  trouammo  pie- 
na di  gran  faffi,chc  ve  gli  haucuano  mcfli^acoochcgh  huomini  a  càuallo  non  potettero  feorrerc , 
de*  ou  .ih  temono  folamente  in  luogo  termo ,  Se  aperto ,  Se  trouammo  vna  conttada  ferrata  con 
fatti  loIi,8c  di  fallì  l'altra  meddìmamente  rtpicna.a  fin  che  li  caualli  non  potettero  feorrer  per  rut- 
to,5cdaqucl  giorno  innanzi  nempicmmo  quella  via ,  doue  (corrala  l'acqua  „.v  perlaquale  san- 
dauain  piazza,di  manierachc  dipoi  gl'indiani  non  la  poterono  mai  più  votare,  Se  polcia  a  poco 
a  poco  cominciammo  a  gettare  a  terra  le  cafe ,  Se  a  riparar  dall'acqua  que*  luoghi ,  che  pigliava- 
mo .  Et  eficndo  i  noltn  cento  cinquanta  mila  huomini  combattenti, in  quel  giorno  li  dillruttero 
molte  c.iic  A"  poi  fi  ritirammo  al  canvpo,  Se  i  briganti  ni  con  le  canoe  de*  noffri  amici  fecero  gran 
danno  alla  città,  Stancar  loro  li  ritirarono  per  ri  pelarli .  Il  dì  feguente  entrammo  nella  città  Col 
medefimo  ordinc,Sc  arriuatoaquelcircuito,&:  portici  colonnati,douefono  le  torri  de*  loro  idoli, 
comandai  a' capitani, che  non  doucttcro  far  altro, (e  non  népire  li  canali  delle  cótrade,nelle  qua- 
li fcorreual'acqua,&  acconciaflcro  alcuni  cattiui  paflì,cbe  haueuamo  prcli,5e  che  gl'indiani  ami 
ci  nottri  abbracciate  le  calde  getta fiero  a  tcrra.Sc  gli  altri  andattero  a  combatter  contra  gli  nemi 
ci  ne*  luoghi  foliti,Sc  li  caualcri  tnttt  tenefTero  guardato.che  non  ri  affaltattcro  di  dietro .  Io  dipoi 
montai  fopra  vna  delle  più  alte  torri  de  gl'idoli ,  che  effóndo  molto  ben  conofeiuto  ila  gl'indiani , 
fapea  d'apportar  loro  gran  dilpiacere  con  la  mia  falica,tacendo  io  da  quella  corre  animo  a  gli  ami- 
o  ci,ordinando,chcci  defiero  foccortb,  quando  la  neceffìtà  lo  richiedcua.pcrciochc  combattendo- 
li di  commuovile  volte  lì  ritirauano  gli  nemici,  Se  alle  volte  i  notòri ,  i  quali  fubito  erano  folteuari 
daquattroda  cauallcschctaccuano  lor  ani  mo,chc  andattero  adottò  a  gli  nemici.  A  quello  modo, 
&conqnefi'ordinc  entrammo  riclla  città  cinque, o  lei  giorni  continui, &:  nellaritiratacomanda- 
uamo  fempre  che  li  nottri  amia  andattero  auanti,&  alle  volte  ponédo  in  aguato  alcuni  Spagnuo- 
li  in  certe calc,i  caualieri  rimaneuano ,  Se  noi  fmgeuamodi  ritirarci  per  forza ,  per  indurali  ad  en- 
trar nella  piazza, Se  coli  co'l  mettere  in  aguato  li  fanri ,  ognidì  al  tardi  ne  teniamo  qualcuno,  Sé 
vn  giorno  tra  gli  altri  erano  in  piazza  7 .  oucr  8.caualicri  a  1  penando  Pvfcita  de'  nemici ,  Se  non  gli 
vedendo  vfcire,finfcro  di  partirfi,&:  gli  nemici  fofpctrando  d'eflcr  feriti  nel  ritorno  da  que"  caua- 
licri,  come  foleuano  fare,  te  ne  franano  alcoli  dopo  li  muri,  Se  ne*  cortili,  Se  era  infinito  il  numero 
de'  nemici.chc  fcguitauano  quelli  otto,ò  noue,Se  haueuano  prefa  la  bocca d'vna  firada ,  che  non 
li  lafciaua  ofTcnderc;  onde  1  noi  tri  turono  affretti  a  ritornarfene,  Segli  nemici  inlupcrbiri  per  ha- 
uerli  forzati  a  ritirarti ,  a  guitadi  cani  rabbioti  andauano  loro  adotto ,  coloro  che  combatteuano 
«on  riguardo,!!  ritirauano  doue  non  potettero patir  danno. I  nottri  riceucuano  gran  danno  da  co- 
loro,che  fiauano  dietro  1 1 1  uri, li  che  turono  affretti  di  ritirarii»&  feri irono  due  caualli , il  che  tu  ca- 
gionc,chc  io  ordinai  d'ingannarli  con  infidic,conie  racconto  alla  Macttàvofira,&  quel  giorno  ad 
fiora  affai  rardagiugnemmo  al  campo,  falciando  fteuri  i  luoghi  preti  per  ettcr  gettati  a  terrai  gli 
habitatori  della  città  erano  molto  lieti, péTandolì,che  noi  ci  ruflimo  paniti  di  paura:&  quclfa(nor- 
tc  mandai  metlaggi  all'ctccutor  maggiorc,chc  auanti  dì  con  quindeci  caualli  tra  fuoi ,  Se  quelli  di 
Pietro  d'Aluarado  vcniflcalnoltro  campo. 

Ksiflutia  che  vsù  il  Cortefe,pe*  la  qual  furono  veci  fi  gran  quantità  di  nemici,  Cf*  còme  gli  Spagnuvli  tro- 
C  uarom  invns  ftpoitu  ta  varie  cofe  foro-di  gran  valuta. 

Il  giorno  feguente  a  buon'hora  l'Elecutor  maggiore  arriuo  nel  cau  po  in  compagnia  di  quindi 
ci  caualieri, &  10  n'haueuo  venticinque  di  quelli,  che  erano  alla  guardia  di  Cu10.ic.1n ,  &r  erano  in 
tutto  quaranta  caualieri ,  Accomandai  adicri  di  loro,  che  fubito  la  mattina  fi  parafino  con  tutti 
gli  altri  tanti,Se  ctlì  inlieme  con  gli  altri  entraflcro  a  combattcrc.ccrcando  di  prendere,&:  di  get- 
tare a  terra  ogni  cofa,  che  potettero  :  pcrcioche  mentre  fuffe  venuto  il  tempo  di  ritirarli ,  farci  an- 
dato là  con  gli  altri  trenta  huomini  da  cauallorficfapendo  che  la  maggior  parte  della  città  tutte 
abbattuta ,  feguitattcro  gli  nemici,  quanto  più  potettero ,  finche  gli  torzaflero  ridurli  in  luoghi  li- 
curi,&  nelle  contrade,che  hanno  canali,douc  tuoi  correre  l'acqua ,  Se  quiui  dimoraflero  inlino  a 
tanto,  che  venifsc  il  tempo  di  ritirarli,  Se  io  inlieme  con  quei  trenta  a  cauallo  di  nafeofo  mi  mette- 
rci in  aguato  in  certe  cate  grandi ,  che  fono  vicine  a  quelle  grandi ,  che  fono  nella  piazza,  i5"pa- 
gnuoli  mandaronoad  effettoquanto  da  me  era  fiato  impofto  loro:Sc  io  vn'hora  dopo  mezzo  gior- 
no con  li  trenta  caualieri  entrai  nella  citta,Sc  giunto  la  li  rnfffi  in  quelle  gran  cafe.òc  partito  da  lo- 
ro montai  fopra  vna  gran  torrc,comccra  miocoftumc,&  mentre  io  di  i.orauoquiui, alcuni  Spa- 
gnuoli  aprirono  vnafepolturi,  nella  quale  trouarono  variccofe  d'oro  di  valoredi  mille,  Secin- 
quecentocafligltani  .  Dipoi ordinai,ehcquando  tutte l'hora  di  ritirarli,cominciafscro a  larlo con 
grandiflimo  ordine,  Acche  la  gente  da  cauallo ,  poiché  fi  fufse  ritirata  alla  piazza,  fmgelsero  di 
volerli  allattare ,  Se  pofeia  moftraflcTO  di  non  fattaci  ardire ,  &  quefio  f accl$ero,mcntre  ftifse  gran 
numero  di  nemici  in  piazza .  Quelli ,  checrano  poni  in  aguato ,  defiderauano  fopra  modo ,  che 
venifsc  il  tempo ,  Se  detidcrauano  di  far  rmlcrrc'  la  cofa  bene  ,6c  già  era  loro  di  molta  noia  il  lun- 
go tardare  :  io  mi  miflì  inlieme  con  etti ,  Se  già  gli  Jpagnuoli  coli  a  cauallo,  come  a  piedi  fi  ritira- 
uano 
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nano  alla  piazza,  Se  anco  gl'indiani  amici  noi  tri ,  che  già  haucuano  incela  l'aftucia,  gli  nemici  le-  \) 
guicauano  con  canee  grida,chc  parcua  chchaueficro  ottenuta  vna  grandiffima  Victoria  :  quei  no- 
ue  caualicri  fingcuano  d'ailàlcargli  per  la  piazza ,  Se  poi  fi  ricirauano ,  Se  hauendo  già  due  voice 
tacco  viltà  d'ailàlcargli,  li  nemia  haucuano  prefo  tanto  ardtmenco,  che  veniuano  a  ferir  fin  sù  la 
groppa  de*  caualli,  Se  lilialmente  gli  condufiero  in  quella  contrada ,  douc  erano  polli  gli  agnati. 
Quando  vedemmo  gli  Spagnuoli  andare  auanci ,  &  léncimmo  (caricare  vno  fchioppo ,  che  era  il- 
fegno,  che  haueuamo  ordinato  era  noi , conofeemmo  eiTer  venuco  il  cempo  d' vfrirc,&  chiamato , 
il  nome  di  San  Giacomo,  di  fubico  gli  artàlcammo,  Se  gli  feguicammo  fino  in  piazza,  ferendogli» 
Se  geccandogli  per  cerra ,  Se  ferrandone  moki,  i  quali  poi  erano  prcii  da'  noftri  amici,che  vemua- 
no doppo  noi ,  di  modo  che  in  cucci  quelli  aguaci,chc  facemmo,  furono  veci u  più  dirinqucccnco. 
de'  ncmici,&  gli  amici  nofiri  quella  fera  godettero  d'una  cena  foncuofa  latra  di  carnede*  corpi  de* 
nemici, di  quegli  dico,  che  erano  li  primari)  più  gagliardi ,  Se  più  valorofi ,  pcrcioche  rarcoltcroi 
corpi  morti,  Se  gli  porcarono  in  pezzi,  per  mangiarli  a  cena .  Sì  grande  tu  là  marauiglia,chc  pre- 
fero, quando  li  viddero  in  vu  fubico  rocci, clic  non  parlarono, ne  gridarono  in  cucca  quella  notte, 
&  cominciarono  a  non  hauerc  ardir  di  comparire  nelle  concr ade,  né  anco  nelle  cerrazzc»  fc  non 
quando  vedeuano  manifeftaiixnccclfcr  ficuri,  &:  venendo  la  nocce,  &:  partendoci,  li  vidde  che 
gli  habicacori  della  ciccà  mandarono  cerei  loro  fchiaui  a  veder  fe  ci  parti u amo,  &  quando  comin- 
ciarono a  comparire  in  vna  concrada,dieci  ó  dodeci  caualieri  gli  atrakarono,&  pcrfeguicandogli . 
fecero  di  modo,  che  ninno  lcampò.gli  nemici  per  queftanofira  vittoria  entrarono  in  canea  pau-, 
ra ,  che  non  hebbero  mai  ardir  durando  quella  guerra  di  venire  nella  piazza ,  quando  ci  partiua- 
mo, benché  in  efia  non  vi  fuffero  alcri.che  vn  folo  a  cauallo,né  hebbero  ardimeuCodi  peticguicar 
più  alcuno  indiano,  ò  fancc  de*  nollri,  penlàndolì  che  di  nuouo  gli  haueilìmo  pofte  mlìdie,  &  in  c 
vero  che  li  facci  di  quel  giorno>  Se  mede/imamente  la  viccona,  che  Iddio  ne  conceiTe,furono  pò- 
cenci  {Tìma  cagione,  che  prendemmo  la  cicca  molco  più  collo  :  pcrcioche  i  cittadini  furono  fopra-  > 
prcli  da  grandiffima  paura,  Se  a  gli  amici  nolfri  crebbe  l'ardire,  &:  coli  ri  ricornammo  al  campo, , 
con  ferma  opinione  di  follecicar  di  finir  quella  guerra ,  Se  non  cralafciar  giorno  alcuno  di  cncrac 
nella  città ,  fin  canto  che  fe  ne  veni  flc  a  fine,  Se  quel  di  non  haueir.mo  danno  alcuno  nel  «olirò 
campo,  faluo  che  vfeendo  noi  dell'agitato,  auenne  che  feorrendo  due  caualicri,  cadde  vno  di  lo- 
ro d'una  canal  1  a ,  la  quale  fe  n'andò  a  diritto  nella  fchiera  de'  nemici,  che  di  moki  colpi  di  treccie 
la  ferirono,&:  ella  fencendofi  ferirà,  fe  ne  ricornò  a  noi,  Se  mori  quella  notte,  benché  n'hauefiìmo 
gran  difpiacerc,  eflendo  li  caualli,  Se  le  caualle  molto  a  propofiro  per  noftra  faluezza,  nondime- 
no non  canto  ri  dolle,  quanto  fe  tulle  morra  apprettò  li  nemici,  come  penfammo,che  doueflc  et- . 
ter  con  cfTccco,  pcrcioche  té  coli  fuflc  aucnuco ,  li  a  neri  ano  hauuto  maggiore  allegrezza,  che  do- 
lore della  lor  gence,  che  haueuamo  vecifa .  Quel  giorno  medclìmo  li  bngancini  con  le  canoe  de* 
noltri  a  nici  fecero  grandiffima  vccilionc  de' nemici  fenza  riccucr  danno  alcuno. 

Come  il  Cortcfc  entri  all'alba  nella  città-,  &  fece  gran  danno  a*  nemici,  molti  di  loro  vecifi,  &  molti  fatti  prigioni  con 
grandifs'tma  preda ,  prefe  del  tutto  Ltflrada,  che  vi  à  7 'acuba,  abbrucciate  le  gran  cafe  del 
Signor  Cuautimucin,  &  più  altre,  &  motte  gettate  iterr.iu . 

t    Sapendo  noi,  che  li  cittadini  già  erano  sbigottici,  da  due  di  lorodi  mczana  condicione,  liqua-  - 
li  di  notte  erano  virici  della  citta ,  Se  venuti  nel  noftro  campo  cacciati  dalla  fame ,  intendemmo  K 
che  la  notte  elfi  vfquanoàpcfcarcra  lecafcdcllaciccà,  Se  veniuano  in  quella  parte,  che haucua- 
mo  prcta,ccrcando  legne,  herbaggi,  Se  radici  da  mangiare ,  Se  hauendo  ripieni  moki  canali  delle  *) 
concradc,  douc  lcorrcua  l'acqua ,  Se  acconci  mola  carciui  parti ,  dclibcraidi  entrar  nella  città  al- 
l'alba, Se  di  far  loro  ogni  danno,  che  fuflc  pofsibilc:  onde  li  bngancini  auanci  giorno,&  io  con  die- . 
ci,  o  quindeci  a  cauaDo,  Se  alcuni  fanci,  &:  indiani  amici  noftri  cncrammo  dencro.haucndo  prima 
polli  alcuni  alla  vedetta,  liquali  eflendo  noi  mcfsiin  aguaco,  venuco  il  giorno  ne  fecero  tégno.&i 
aflàlimmo  vn  numero  infinito  di  gence,  ma  la  maggior  parec  era  della  più  miferabilc  dclja  città, 
&  per  lo  più  erano  donne,&:  tanciulli,&  cancodanno  facemmo  loro  in  quei  luoghi.ondc  poceua- . 
11  io  andar  per  la  riccà,chc  era  li  morci,  Se  li  prigioni  furono  più  di  occoccnco  :  Se  fimilmcucc  li  bn- 
gancini preferodi  moki  nemici  inficine  con  le  canoe,  con  le  quali  cfsi  pcfcauano,  Se  fecero  gran-', 
difsimo  danno  alla  ciccà,li  principali,  Se  capi  della  quale  vedendoci  pallardi  làadhoranoncon- , 
iueca,  fi  marauigliarono  grandciiiencc,con  e  prima  s'erano  marauigliaci  dell'i nlidic, che  già  ha- 
ucuan  o  facce  loro,  Se  niuno  d'cfsi  hebbe  ardire  d'attroncarli  a  baccaglia  con  eflò  noi ,  Se  cofi  ricor-  ! 
nammo  al  noflrocampo  portando  grandifsima  preda,  Se  vcteouaglia  per  li  noftri  amici .  Il  gior- 
no fcgucncc,  la  maceinaa  buon'hora  ricornammo  nella  ciccà,  Se  gli  amici  noltri  vedendo  il  buon* 
ordine,  che  ccneuamo  per  merceria  in  cftrcma  rouina,canca  erala  molcicudinc,che  fopragiugne- 
ua  ogni  giorno,  che  non  fi  potcua  numerare:  &:  quel  giorno  ponemmo  fine  di  prender  la  conerà - 
da.ondc  li  và  à  Tacuba ,  &:  anco  di  riempire  co'  mattoni  li  cactiui  pafsi ,  che  in  qucllali  crouaua- . 
no,d'  l,i0docnc  ^  loldaci  del  campo  di  Pictrod'Aluaradopotcuano  venire  ad  vnirfi  con  erto  noi 
gnodLu-  nclla  cicca:  mcdcfimamentc  pigliammo  nella  flrada,  perla  quale  fi  và  in  piazza  due  alcri  ponti, 
atto*.*  ncmPlcniioS1'  n^o  leo  bene,  &:  abbracciando  anco  le  cafe  del  Signore,  nominato  Guaucimucin, 
■« ,       giouanc  di  dicciotto  anni,ch'cra  U  fecondo  Signor  dopò  la  morte  di  Moncczunia:  nelle  quai  catc, 

per  * 
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A  pef  rflcr  grandi/lime ,  &:  fortificate,  Se  circondate  d'acqua,  gli  nemici  haueuanó  poflc  varie  mo- 
nitioni.Pigliammo  anco  due  ponti  d'altre  Itrade.chc  fonoappreffo  quella,  cheli  va  in  piazza,  ac- 
conciando di  moki  catti  ui  paffitdi  maniera  che  di  quattro  parti  della  città  n'hai  n  uamo  pr<  li  ti  e, 
<H  gli  nemici  nientealtro  faccuano,chc  ritirarli  a'  luoghi  più  ticuri,  cioè  alle  caCr,  che  erano  poflc 
in  acqua.  Il  giorno  appreflb,  che  fu  la  fetta  di  San  Giacomo ,  col  predetto  ordì  ne  entrammo  nella 
cirxà,&  feguitando  d'andare  per  quella  cótrada,  onde  Ci  va  alla  piazza,  pigliammo  vna  ftrada  lar- 
gatila quale  era  acqua,douc  fcli  nemici  fìpcnfauanoctfcr  molto  licun, &:  veraméte  nel  pigliar- 
la dimorati!  tno  affai,  Se  ci  trouammo,  in  molti  pericoli,  ne  hauemmo  poflanza  in  tutto  quel  gior-  l 
noditartanto,chcpercifcrclla  molto  larga,la  poteffimo  riempiere  del  tutto,  fi  che  li  caualli  po- 
tefTcro  pallàrc  all'altra  ftrada.&ctlendo  noi  tutti  a  piedi, &  gli  nemici  vedendo  che  li  caualli  non 
erano  palfaci,  molti  di  loro  de*  più  frcfchi,&  de'  più  valenti  ci  vennero  ad  allattare,  a  i  quali  di  fu- 
bito facemmo  reliftcnza:  Se  hauendo  con  elio  noi  molti  baleflrieri ,  gli  nemici  fc  ne  ritornarono 
agli  argini, fieri  pari  che  haueuanó  tatti  ,bcche  molti  ne  moriffero  feriti  di  faettc,  Se  in  quella  bat- 
taglia tutti  gli  S/ignuoli  adopcrorno  le  loro  haftc,chcin  Spagna chiainamopicche.lequali  io  ha- 
ucuofattc  tare  dopò  la  noftra  rotta ,  il  che  ne  fu  di  grandi  il  n  no  aiuto .  Dall'altro  lato  in  quel  gior- 
no non  attendemmo  ad  altra  cofa,chc  ad  abbrucciare,&  a  gettare  a  terra  le  calè  di  quella  conrra- 
da,chccra  cofa  miferabileda  vedere,  Se  non  potcdofar*altro,  erauamo  forzati  a  leguitar  quell'or- 
i    dine.Quando  li  citudini  fentiuano,S:  vedeuano  tanto  fracallo,  Se  rouina,per  mottrare  animo  di- 
\    ceuano  a  gl'indiani  amici  no'frì,  che  att endeffero  pure  ad  abbrucciare,  &:  a  gertarc  a  terra  le  cale, 
>    che  poi  citi  a  forza  gliele fariano  rifare.  Conciofia  che  feetlìotteneuano  vittoria, l.ipeuamo  n  ol- 
i    tobcnedoucrjefler  coii,comcdiceuano,&  quando  nò, che  cWì  per  noflro habitarelariano  attret-» 
.  p  ti  medelimamente  a  rifarle ,  Se  piacque  a  Iddio  >  che  nell'vltimo  lor  detto  la  cofa  tulle  verificata, 
auegna  che  elfi  medefimi  le  rifacciano . 

Come  più  volte  entrorono  nella  città  combattendo  fempres .  Fattione  di  Tietro  d'Aluarado ,  &  cornea 
i  armò  nella  Jhada  dhauea  prefo  il  Cottefe  qual  era  piena  £  acqua  col  fno  argine,!*  rifpo/la 

i  che faceuano  i  nemici  efiendo  loro  propofla  alcuua  condir  ione  di  pace. 

L'altro  giorno,la  mattinaa  buon 'hora,con  l'ordine  lolite  entrammo  nella  ci ttd;&:  quando  arri- 
uàmo  allaftrada,chc'l  giorno  precedete  haueuamo  ripiena, la  trouammo  nel  modo  che  rhaueua- 
mo  lafciata:&  andati  più  auati  per  due  tiri  di  balcfira,  pigliamo  due  gran  tolfì  d  acqua,chc  clli  ha- 
ueuanó cauati  ncll'iltctfa  itrada  foda,&  arriuàmo  a  vna  picciola  torre  cófccrata  a'  loro  idoli,douc 
i    htrouàmo  alcune  tette  di  Chnftiani,chc  haueuanó  vccili,di  clic  riccuémogràditfimodifpiaccre, 
i    &da  quella  torre  era  vna  Itrada  diritta  inlino  al  campo  di  Pietro  d'Aluarado,&:  dal  lato  deliro  vi 
:    era  vnattrada,pcr  la  quale  s'andaua  alla  piazza,doue  era  già  l'acqua,  faluochc  in  vna  lbrada,chc 
i    elfi  dircndcuano.Quel  giorno  nó  paiTammo  più  auàti,macóbattcmoafpramcte,&:  per  molto  fpa 
tio  co*  nemici ,Se  có cedendone  l'onnipotctc  Iddio  haucr  ogni  giorno  vittoria, lemprc  cflì  reftaua- 
(    no  inferiori,&  etiendo  già  l'hora  tarda.ee  ne  ritorna  mo  al  capo.  Il  dì  Tegnente  hauendo  polio  or- 
dine d'entrar  nella  città,  a  nona  Rado  noi  ancora  nel  capo  vedemmo  vlcirfumodidue  torri  della 
piazza,outrodcl  Tctebulco,ma  nó  poteuamo  imaginarci  quel  che  volctìe  lignificarci  vedendo 

3uel  fumocfTer  maggiorc.chc  quando  tanno  profumi  a  loro  idoli,folpettammo  i  foldati  di  Pietro 
'Aluaradoetfer  venuti  la,&  benché  per  la  verità  fulfccoli,nondimeno  non  pcnfaua  i  o,chcpo- 
i    tcfTectfcrc,  Se  certamete  quel  giorno  Pietro  d'Aluarado  inficme  co*  luoi  foldati  li  portò  valorofa-  . 
:    méte,pciochc  gli  rcftaua  da  pigliar  molti  poti  &:  argini,  &:  a  difendergli  v'andaua  lemprc  la  mag-  nSnSru 
C  gior  parte  della  gétcdclla'città,nódhi.enovedédo  che  dal  noftro  capo  noi  ftringcuamogli  nen  .i-  ***do. 
i    CfjCon  tutti  li  modi  polfibili,egli  li  sforzò  d'entrar  nella  piazza,c(fendo  quitti  tutto  lo  sforzo  loro, 
i    macó  tutto  ciò  nó  potè  paflàr  più  auàci,che  alla  vifta  di  quclla,&  pigliar  quelle  due  torri, có  mol- 
i    te altrc.che erano  vicine  alpalazzo,ilqualcera  tato  Jargo,quàto  il  circuirodi  iroltc  torri  della  eie 
i    tkySe  gli  huommi  da  cauallo  hebbero  granditlima  fatica,&  trauas,lio,&  furono  collretti  a  ritirarli, 
ficntii  MiicIoli  turono  lerici  trecaualli,&:  coti  Pietro  d'Aluarado  inficine  co'  Tuoi  fbkfati  fc  ne  riror- 
nó  nel  ino  càpo.Noi  quel  giorno  nó  volcmo  pigliare  vii  pontc,&  vnalìrada.oiuie  con  cua  acqua, 
fi  qual  fola  ci  reflaua  da  prendere  per  poccrc  arriuarcin  piazza:  mafotamcicattcndcmoa  riem- 
piere^ acconciare  ccru cattiui  pallì.nódimeno  nella  mirata ci  ttrinfero  fortemente, benclie  tor- 
natTcpiu  torto  in  danno  loro.  Il  giorno  vegnente,  la  mattina  a  buon'horacntràmo  nella  città,  Se 
non  ci  auàzando  altroda  pigliare  per  giugnerc  in  piazza ,  fenon  vna  Ibrada  piena  d'acqua  col  tuo 
*fgine,chc  era  accollo  la  torrc,dclla  qual  parlai  di  fopra,cominciammo  a  combatterla  ,Se  in  que- 
llo vn  banderaio,  Se  ttc,ò  quattro  Spagnuoli  gettati  all'acqua, gli  nemici  lubito  lalciarono  il  luo- 
go, Se  noi  incontanente  cominciammo  a  riempierlo  di  modo ,  clic  li  cau.illi  potettero  patiate,  Se 
mentre  ciò  lìfaceua ,  Pietro  d'Aluarado  arnuo  nella  medclima  tìrada  accompagnato  da  quattro 
caualteri     veramente  l'allegrezza, che  hebbero  li  foldati  d'amendue  li  campi ,  fu  incredibile  : 
perciochcqucllacralaviac'lmodo  da  metter  pretto  fine  alla  guerra,  Pietro  d'Aluarado  li  lafcia- 
ua  la  guardia  di  dietro,  Se  dalle  bande ,  Se  per  ditela  della  lùa  perfona ,  &:  de  i  luoghi  acquiflati:  Cu- 
bito clic  fu  acconcio  quel  paffo,  io  accompagnato  da  alcuni  a  cauallo  andai  per  vedere  il  palaz- 
zo, Se  comandai  a*  foldati  del  noftro  campo,  chea  niun  modo  procedettero  più  auanti ,  Se  ba- 
ttendo palleggiato  alquanto  per  la  piazza  riguardando  li  portici ,  Se  le  loggie  piene  di  nemi- 
ci, che 
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ci , che  offendo  la  piazza  sì  larga, die  vi  fi  poteuano  maneggiar  li  caualli,non  hebbero  ardir  dam-  ^  I  1 
c  marti ,  io  montai  fopra  quella  gran  corre  vicina  al  palazzo ,  te  tri  quella  mutammo  IctcftW  1 
ChriUiani.coe  ci  haueuano  vcali,&  orlerei  agl'idoli,dalla  qual  corre  viddi  quanta  partcdclUc».  I 
tà  haucuamoprctajfic  fenzadubbio  delle  otco  parti  ne  haueuano  panate  le  tette .  hteonoteendo 
tanca  gran  moltitudine  di  gcnce  de*  noltri  nemici  clTcr  ridotta  in  sì  tiretto  fpacio,  mammamente 
che  quelle  cafe,douc  fi  crouauano,crano  molco  ftrettc,Sc  ciafcuna  da  per  fc  pofta  fopra  l'acqaa.fc 
princi palmcncc  haueuano  gràdifiìma carefria  d'ogni  cofa,pcrcioche  per  le Iliade  vedeuaraocte 
haueuano  cauacc  le  radice,  te  le  feorze  de  gli  arbori ,  deliberai  non  volergli  com  battere  per  qaal>  1 
che  giorno,  ma  proponcr  loro  qualche  conditone  d' accordo,  acciochc  non  luffe  afocttaamorir 
unta  moltitudine  di  gcnte,óc  in  vero  m'arrecaua  dolore  incredibile  ildanno,chc  faceuamoloco,  I  1 
pur  iodi  continuo  procurauo ,  che  fuficrocshorutiavenircapaccconcflbnoi:macmn(poa>  1 1 
dcuano,che  per  ni  un  modo  volcuano  arrenderle*:  che  vn  iolo,chc  vmmanclTc,haucuadam«ii 
combattendo,  &  di  tutte  quelle  cofc.chc  etti  poftcdcuano,niente  n'era  per  venn  e  alle  nolhc mi- 
ni, ma  erano  per  abbracciarle»  te  gettarle  in  acqua.douc  non  potettero  ellcr  vn1c,nc  appannerò 
mai,  te  io  per  non  render  mal  per  male,  difTimuiauo,  te  non  lalciauo,  che  iutiero  combattutici!! 
noflri.  I' 
D'vm  machina  che  fecero  fabricar  gli  Spagnuoli ,  come  il  Cortefe  confortati  più  "volte  i  nemici  alla  pace ,  yticthk 

lor  rifpofie  effer  finte ,  combattete  con  la  città ,  :'J  furono  veci  fi  più  di  dodeci  mila  de'  nemici,  quel  che  dictQcn 
i  prhnarij  della  città  al  Cortefe ,  qual  mandano  i  chiamar  à  parlamento,  dell'idolo  detto  Oebilubo. 

Trouandoci  noi  haucr  poca  poluere d'artiglieria,  quinderì  giorni  auanti  haueuamo  còtiglixo 
di  fare  vna  machina.ò^vcramcncc  edificio,  che  vogliamo  chiamarlo,  te  fc  ben  nó  v'erano  arrena, 
che  la  Capettero  ben  tarc,nódimeno  alcuni  legnaiuoli  s'ofterfero  di  farla,  ma  picciola pcrò,fc hk-  £  I 
na  ch'io  penfalli,che  non  pocctfero  far  cola  buona, nondimeno  diedi  lor  licenza  di  ubncarla,iu 
nita  in  quei  giorni, clic  noi  tcncuamo  gli  nemici  ferraci  in  coli  ffrecco  luogo,  te  la  condutfcropcr 
maceria  in  certo  luogo  fatto  a  guda  di  theatro ,  che  e  nel  mezzo  della  piazza  fabricato  con  calci- 
na^ con  pietre  quadratc.ako  quanto  fana  la  Datura  di  due  huomini,& mezzo,  te  davn'angok) 
all'alerò  vi  può  ctter  lo  fpatio  di  trenta  parti .  Quello  luogo  era  ftato  ordinato  da  loro,  permeati- 
ui,quàdo  fi  faccuano  feftc,&  giuochi  publici.coloro  che  rapprefentauano  li  giuochi.acaocbc  tut- 
te quelle  perfonc,chc  erano  nel  palazzo,&  da  baflo,&  ne*  portici, potellcro  vedere  quel  che ùp- 
prefcntaua.Qnj  cllcndo  fiata  condotta  la  predetta  machina,  coniumarono  tre,  ò  quattro  giorni, 

firima  che  l'allogaffcro,  te  gl'indiani  amia  noltri  minacciammo  i  cittadim,diccndo  che  conduci- 
a  tutti  haueuano  daelfer  vccili.  te  benché  ciò  non  fufTe  d'alcuno  giouamento ,  nondimeno  aliai 
cralapaura,chcli  noflri  indiani  taceuanoagli  ncmici,pcnfandofi,che  s'arrendetTero.manófcgui 
però  ne  l'uno  nè  l'alerò :percioche  i  legnaiuoli  non  finirono  la  machina,&  li  ciccadini,aucgnacbe 
temcllero  grandemente ,  non  inoltrarono  però  fegno  alcunodi  darli  a  patto  :  te  noi  diminuim- 
mo il  difato  della  machina,  dicendo  che  crauanio  moni  a  compaliionc,chc  a  fatto  nó  fuflero  rot- 
ti vccifi.  Il  giorno feguentc,  poiché  fu  quiuipofIalamachìna,ritornammonellaciccà,cVeffenji) 
già  paffaci  crc,ò  quaccro  dì,chc  non  l'haueuamo  combactuta,  trouammo  le  ftradedonde  patlaua- 
mo,picncdidonnc,&di  fanciulli, oc d'altre  miserabili  pcTfone,chemoriuanodifamc,&vfriuaiio 
fuori  dcboli,&  mezzi  morti.il  che  aa  la  più  mifcrabi]  cofada  vedere,  che  fi  potette  crouarcincut- 
co  l'vniucrfo  mondo.  fo  comandai  a'  noflri  amici,  che  in  modo  alcuno  non  faccflcro  loro  danna 
maniunoperò  veniua  fuori  atto  a  combattere,  1 1  quale  mentalìcd'cfferorMo,  ben  gli  vcdcuanio 
nelle  lo™ie  con  le  loro  velli  folamenrc,  te  lenza  arme,  te  cucco  quel  giórno  follccicai,  che  fuflero  F 
confortati  alla  pace,  ma  le  lor  rilpofte  erano  finte,  &  coli  la  maggior  partcdcl  giorno  neicnnero 
in  longhczza.  lo  feci  loro  intendere  d  naucr  deliberato  diffalcargli,  te  che  comandaffero  aliala 
molcicudme ,  cheli  ritirafTc,  altramente  lafcictci,che  gl'indiani  amici  noltri  gli  veridetfero,  cari- 
li rifpofcro  di  volerla  pace.  Diedi  rifpoftaloro ,  che  io  non  vedeuo  il  Signore, col  qualcrafrione* 
uolmentc  doueua  ctter  trattata:  te  quando  egli  filile  vcnuto,harci  dato  loro  ogni  tatuo  condotto» 
che  battettero  di .  nandato  per  venire  a  parlar  della  pace ,  te  vedendo  che  era  vna  beffa ,  gli  ne- 
mici tutti  apparecchiaci ,  haucndogli  molte  volte  amorcuolmcnte  confortaci  alla  pace,  io  per  n- 
durgli  in  pui  frrcccczza ,  &:condurglt  all'ef tremo ,  comandai  a  Pietro d'Aluarado.diccon tutte 
Jefuegcnci  cntrafle dalla  banda  d'vnagran  concrada,la  qual  cencuano  gli  nemici ,  che  hauCAU 
più  di  mille  cale,  te  io  dall'altra  banda  a  piedi  ,non  pocendo  a  cauallo  tir  profitto  alcuno,  en- 
trai accompagnato  da  tutte  le  ^enci  del  nottro  campo ,  te  noi  con  gli  amia  noltri  combattemmo 
si jgagliardamcnrc ,  che  pigliammo  tutta  quella  contrada,  facendo  sì  grande  vccilioncde' ne- 
mici ,  che  tra  vcafl ,  te  preti  quel  giorno  furono  più  di  dodeci  mila  :  te  gl'indiani  amia  noltn 
vl.iuano tanta  crudeltà, che  non  ne  lafciauano  viuo  alcuno,  ancoraché  noi  gli  reprcndcllimo 
grandemente.  L'altro  giorno  apprettò  ritornando  noi  nella  città,  comandai  a  i  nolfn,die 
non  combattettero  ,  ne  facettéro  danno  alcuno  alli  nemici,  i  quali  vedendo  tanto  numero  di 
gente  muouerli  contra  di  loro,  te  conofecndo  i lor  vattalli,  te  che  coloro, a* quali  lolcuano 
comandare,  minacciaumo  d'vccidergli ,  te  vedendoli  condotti all'cllrcmo ,  te  non  hauendo 
doue  fermarti ,  fc  non  fopra  li  corpi  morti  de'  lor  cittadini ,  defidcrando  pur  alla  line  di  leuar* 
fida  sì  acerba  milena ,  gridando  ne  domandatuno  per  qual  cagione  hor  mai  non  gli  vecido 
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a  uamo  &  moftrando  d'hauer  ddidcrio  di  parlarmi  con  gran  prcftczza  mi  fecero  chiamare,*:  per- 
"  •      che  tutti  gli  Spagnuoli  Copra  modo  defidcrauano  il  compinicnco  di  quefta  guerra ,  Se  haueuano 
gran  difpiaccrc  di  tanto  danno.chc  taceuamo  loro ,  hebbero  graudillimo  piacere ,  penlando  che 
S     voleffero  la  pacc,ondc  mi  vennero  a  chiamare  con  grandiilìma  allegrezza,  facendomi  grand  in- 
ftantia,ch'io  andafli  ad  vn  certo  argihc,ncl  quale  erano  alcuni  de*  primarij ,  che  voleuano  parlar 
»v     meco,*:  benché  io  vcclefliU  mi  a  andata  douerclfcr  di  pocoprofìrto,  nondimeno  deliberai  anda- 
ifc     re  a  vedere  come  fteffe  la  cofa.conofccndo  io  che  l'arrenderli  conliltcua  tutto  nel  Signor  folo ,  &: 
intre.òquatrxo  altri  de*  principali  della  atta ,  pcrcioche  tutti  gli  altri  già  deliderauano  d'effer  po- 
35     ft  fuori  di  quel  luogo,ò  vmi,  ó  morti . .  Giunco,che  fui  all'argine ,  mi  fecero  intendcre,efTcndo  io 
faliuol  delSolc,  fi  come  erti  teneuanodi  certo ,  ic  il  Sole  nel  breue  fpatio  d'vn  giorno ,  6c  d'vna 
a:     notte  girando  attorno  tutta  la  terra ,  per  qual  cagione  io  anco  nel  medeiimo  fpatio  non  gli  vcci- 
iat     dcuo  per  cauargli  fuori  di  tante  pene,  dehderandoefiìhormai  di  morire, &:afccndcrc  in  ciclo  al 

loro  Ochilubo.chc  là  fufo  gli  afpcttaua  per  donar  loro  ripofo .  Ochilubo  e  vn'idolo ,  che  gl'india-  fffij^ 
ni  l'hanno  in  grandifllma  riuerenza .  Io  nfpofi  loro  con  molte  parole  per  indurali  ad  arrenderli , 
nondimeno  nulla  giouaua,  vedendo  cfli  in  noi ,  per  diuino  aiuto  vincitori,quei  legni  di  pacc,chc 
clìì  vinti  non  inoltrarono  mai . 
[)£,,    •   Cmeil  Cortefe  mandò  vno  de'  primarij, che  era  prigione  per  parlar  co'l  fignore,&  co' principati  della  pace,  & 
wn  U  Signor  immediate  lo  fece  recidere, &faaificare,& la  rifpofta  fu,  che  combattei ebbono  afpramen 

te  »  come  dicendo  i  nemici  al  Cortefe ,  cL'l  Signore  verrà  a  parlargli ,  ei  gli  fece  appa- 
mi    '  reetbiare  vn  letto  da  feder  baffo,&  da  mangiare,  &  come  vennero  due  al- 

tre volte,  ma  il  Signore  non  volfe  venire ,  &  perche  ca- 
g  gione ,  &  ciò  che  li  ripofe  il  Cortrfcs . 

Hauendo  noi  condotti  gli  nemici  aircftremo,come  dalle  cofe  precedenti  fi  può  comprendere , 
ioperrimuouergli  dal  lor  cattino  proponimento,  effendo  l'animo  loro  di  morire,  parlai  con  vno 
de*  Jor  primarij ,  che  io  haueuo  prigione,*:  prima  due,  ótre  dì  l'hauca  anco  tenuto  il  zio  di  Don 
.. .  ;    Ferdinando  Signor  di  Tcflàicò ,  mentre  fi  combatte  nella  detta  città ,  &:  benché  egli  fulfc  ferito , 
,    lo  dimandai  fc  volcua  ritornar  dentro  in  Temiftitan.ci  mi  rifpofc  di  fi,onde  il  giorno  Cernente,  ef- 
fendo noi  entrati  nella  città,  lo  mandai  con  alcuni  de'  nemici ,  che  l'apprcfentarono  a'  cittadini , 
&  già  io  gli  haueuo  parlato  ditlufamente, che  co'l  Signore,  &c  co'  principali  della  città  ragionalfb 
"'Z    dclvcnirc  alla  pace ,  &  egli  in  ciò  promilfc  di  fare  ogni  cofa  a  lui  poffibilc .  l.i  cittadini  lo  ricc- 
uettcro  con  gra<kliffima  riucrcnza,comc  vno  de"  primarij  :  ma  fubito  che  lo  concluderò  alla  prc- 
u'  v    lenza  di  Guautimucin,*:  che  cominciò  a  parlar  della  pacchetto  Signor  comandò,chc  allhora  al- 
hora  fuflc  vecifo,  &:  facrificato  :  *:  la  rifpofta,  che  ne  diedero  fu,  che  vennero  con  altiffimi  gridi  a 
dire  che  voleuano  morire  ,*:  cominciarono  ad  aucntar  facttc,baftom  aguzzati,  &  falli  contradi 
^*    noi',  &a  combattere  alpramcntc,li  chcn'vccifero  vn  cauallocon  vn  dardo.chc  cfsi  haueano  tat- 
w.  ■    u  d'vna  fpada,la  qual  ci  haueano  tolta,  ma  alla  fine  colto  lor  caro ,  perciochc  furono  vecifi  moiri 
di  loro,*:  coli  ne  ritornammo  nel  noftro  campo.il  giorno  vegnente  ritornammo  nella  otcà.&r  gli 
nemici  erano  venuti  a  tale,che  vna  infinita  moltitudine  d'indiani  amici  noftri  haueano  ardimcn- 
:i  '*    to  d'alloggiar  la  notte  nella  città,  Sveltendo  noi  venuti  in  faccia  de' nemici,  non  volemmo  co  m- 
battere  con  loro ,  mafolamente  andammo  per  la  citta  indugiando ,  pcrcioche  afpcttauamo ,  che 
ognora  in  bora,  &:  di  momento  in  momento  doueflcro  venire  a  noi  parificamenre  :  Se  per  indur- 

§li  all'accordo  ,caua!cando  me  n'andai  ad  vn  certo  argine  molto  forte ,  Se  quiui  chiamai  alcuni 
e*  primari  j^c*  quali  io  haueuo  conofeenza ,  che  ftauano  afeofi  dopò  l'argine,*;  di  (fi  loro ,  poi- 
~ che  già  fi  poteano  veder  rotti,*:  che  fe  io  volcuo  in  vn'hora  potcuo  fargli  vecider  turti.fi  che  non 
■'       ne  farebbe  rimalo  viuo  alcuno ,  per  qual  cagione  Cuautimucin  lor  Signore  non  vcniua  a  p.irlar- 
mr.chc  in  vero  io  gli  promcrteuo  di  non  gli  far  danno  alcuno ,  fe  egli  i  nlicme  con  cflì  voleano  pa- 
ca*   cificamcncc  portarli  meco,*;  fariano  riceuuti,  &:  trattati  damcamorcuolmcnu,^:moltcaltrcco 
fe  parlai  con  loro,per  le  quali  gli  molli  acompaflìonc,*:  piangendomi  rfpoferodi  conofeer  mol- 
to bene  il  lor  errore,*:  rouina,*:  di  voler  anco  andar  a  parlare  al  lor  Signore,*:  che  tolto  ritorne- 
ibss     riano  con  la  nfpofla ,  richiedendomi ,  che  non  mi  douctfc  partir  de  li ,  cfli  clfcndoli  partiti  non 
if,     molto  indugiarono  a  ritorn  addicendomi  che  per  efler  1*  hora  tarda,  il  lor  Signore  non  era  venu- 
to,nódimcno  penfauano,  che  lenza  dubbio  il  dì  feguente  fu'l  mezzo  dì  Caria  venuto  a  parlar  me- 
co nella  piazza  del  palazzo,*:  coli  ne  ritornammoagli  alloggiamcnti.Io  ordinai, che  in  quel  luo 
:       go  quadro.chcè  nclmczzo  della  piazza.fuflc  apparecchiato  vn  letto  da  leder  ballo  per  il  Signo- 
re,*: per  li  primarij  della  città.comc  efli  Cogliono  hauerc,*: oltradi  ciòapparci  chinitelo  anco  da 
ti?    mangiare,*:  cofi  fu  fatto .  Ugiorno  feguente  entrando  nella  città,comandai  alle  noftre  genti i,  che 
fieflcro  apparecchiate.acciochc  fc  li  nemici  ci  poncflero  infidic,che  non  ci  trouafTcro  diCprouifti , 
r      Se  il  medeiimo  fece  intcnderca  dietro  d'Aluarado ,  che  iui  medefimamentc  fi  ritrouaua .  Subito 
che  arriuammo  al  palazzo ,  ordinai  che  luffe  fatto  a  Capere  a  Guautimucm ,  che  io  TaCpettauo  in 
piazzai  qualc.fi  come  poi  fi  vidde  manifcftaméte,deLbcrò  di  non  venirui,  Se  mandò  cinque  de* 
principali  della  ci  ttà,  i  nomi  de*  quali,  non  facendo  molto  a  propofito,  non  gli  racconto  :  giunti 
che  furono,mi  difìcro  che*!  lor  Signore  mi  tat  eua  a  laperc,*:  pregare,  che  iogli  pcrdonaCIi,  le  ne  n 
era  venuto ,  che  per  paura  egli  non  at  diua  di  comparirmi  auanci ,  Se  oltra  di  aò  li  lenr:  tia  nul 
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difpoflo.Sc  che  in  vece  fua  erano  venuti  effi,&  che  io  comandarli  quel  che  io  voJeuo,chc  lo  man-  j> 
dcrianoadcfecucione.  Noi,  benché  il  lor  Signore  non  furfe  venuto,  nondimeno  hauemmo  gran- 
didimo  piacere  della  venucadclli  fopradecti  primari) ,  parendoci  che  tulle  la  via  da  metter  torto 
fine  all'imprefa .  Io  gli  rìccuctci  benignamente ,  ordinando  che  fuflc  dato  loro  da  mangiare,  Se  da 
bere:  onde  inoltrarono  la  tame,che  cfli  patiuano.  Poiché  hebbero  mangiato,diiTi  loro, che-  par  lai- 
fero  al  Signore*  che  non  temefTc  punto,  ch'io  promettalo  loro  la  miafede  ,  chele  veniua  alla  mia 
prefenza,  non  lo  lafcierei  offendere ,  ne  in  modo  alcuno  faria  ritenuto ,  Se  che  in  vero  bifogxiaua, 
che  egli  veniffe,  non  fi  potendo  lenza  la  perfona  fua,nc  trattare,  ne  concluder  cofa  buona,  feci  poi 
dar  loro  alcune  cole  da  mangiare,chefc  portalfero  per  rifiorarfi,fc  mi  prò  tru  fferò  in  quella  facen 
da  di  fareogni  cofa  a  lor  pofIibilc,&  con  quello  fi  partirono.  Dell  a  due  hore  ritornarono  portan- 
domi alcune  vedi  di  feta ,  che  effi  v  Lino ,  con  dirmi ,  come  Guauti  mudn  lor  Signore  haucua  f  .uro 
dcliberarione  di  non  venire  a  parlar  meco,&  ne  faceua  fua  feufa.  I  o  replicai,che  non  fapeuo  la  ca- 
gioncpcrchc  egli  temeffe  di  comparire  alla  mia  prefenza, poiché  vedeua, ch'io  mi  portauo  ti  bene 
conducali  ch'erano  flati  lacagione,&  il  nutrimcntodclla  guerra, lalriandogli  andarc,&  tornare 
fenza  offefa  alcuna,dipoi  gli  pregai, che  tornaffero  a  parlargli, &:  faceffero  ogni  opera,  che  egli  vc- 
niffe.poiche  la  fua  venuta  gli  era  per  cfTer  di  unto  profìtto,&  io  fa  ccuo  tutto  quello  a  fuo  co  mino 
do,  crii  mi  rifpofero,  che  così  fariano,  &  il  dì  vegnente  ritorneriano  a  me  con  la  nfpofta,te  eiìcn- 
doii  pardti>noi  tornammo  al  noftro  campo . 

ComeilCortefe  vedendole' l  Signor  non  veniua  a  parlarli, circondati  i  nemici  ti  diede  Pajfalto,  in  modo ,  che  per  ter- 
ra, &  per  acqua  furono  tra  veci  fi,  &  fatti  prigioni  più  di  cinquanta  mila  f uomini,  &  perii  bere  dell'acqua  fai-  p 
fa ,&  perla  fame,  &  pu^ro  ne  morirono  più  d'altri  cinquanta  mila,  SS  enne  Gar^i  Hulguin  Capitano  fecepn-  ^ 
giani  Guautimuan  Signore  <U  Temiilitan,  &  il  Signor  di  Tacuba  .  T 

Il  giorno  feguentc ,  a  buon'hora  li primarij  della  citta  vennero  a  i  no I  tri  alloggiamenti ,  per  fati- 
mi a  faper,ch'io  andarti  alla  piazza  della  citta, clone  è  U palazzo,  clic  !  Signor  volcua  venire  a  par- 
lamento meco,  io  penfandomi ,  che  in  vero  così  luffe,  montai  a  e  mallo ,  Se  andai ,  appettandolo 

3uiui  pertre,o  quattro  hore,  nondimeno  non  volle  mai  venire,  ne  comparirmi  dinanzi:  onde  ved- 
endo che  era  vna  bcffa,&  effendo  già  l'hora  tarda, né  il  Signorc,nè  anco  gli  fuoi  nuntij  ritornan- 
do, co  inni:  ih  che  tu  Mero  chiamati  gli  Indiani  amici  noliri,che  erano  rimali  nell'entrata  della  città 
quali  vna  lega  lontani  da  quel  luogo, douc  noi  crauamo,a  i  quali  ha  ueuo  comandaco,chc  non  ve- 
li :  M ero  più  auann:  percioche  li  Cittadini  m'haucano  richiclto,che  nel  parlamento  della  pace  non 
vi  fi  douclfe  trouar  prefentc  alcuno  di  loro,clIi  ne  vennero  incontai  iente,comc  anco  fecero  legen 
ti  di  Pietro  d'Aluarado .  Giunti  che  furono ,  cominciammo  ja  combattere  certi  argini ,  Se  alcune 
ftradc  con  canali  pieni  d'acqua,che  erano  ancora  in  poter  de*  ncm&ci,che  erano  la  maggior  torte/. 
za,che  ruffe  rimala  loro,&  inlieme  con  vii  Indiani  amici  noflri  andammo  tanto  alianti» quanto  ci 

Fame:  ma  quando  io  vfcì  de  gli  alloggiamenti,  ordinai  a  Confaluo  di  Sandoual,  che  cntrafsc  dal- 
altra  parte  delle  cafe.douc  s'erano  fortificati  gli  nemici ,  di  modo  che  gli  tene!  Un  io  circondati  » 
ma  però  non  vcnifee  a  battagliale  prima  non  (apeua,chc  noi  ci  fuf  fimo  affrontati  con  loro  :  fi  che 
cfsendo  così  rircondati,&  ni  ir  et  1 1 ,  non  haueuamo  via  alcuna  da  pa  fsare,fc  non  (opra  h  corpi  mor- 
ti, Se  per  le  loggie,  &  per  li  portici,  che  ancora  rcflauano  in  man  di  loro,  Se  perciò  non  trouauano, 
né  faette,  né  baffoni, ne  Li  ih, co  i  quali  ci  potefsero  offendere,!*:  con  riso  noi  veniuano  gli  Indiani 
amici  noflri  armati  a  fpade,&  rotelle,  Se  quel  giorno  fu  fatta  si  grande  vecilìone  per  acqua,  Se  per  p 
Tu  ocdfi ,  terra,chctra  vecifi,  &:  prefi  furono  più  di  cinquanta  mila  huomini,  Se  le  grida ,  &:  li  pianti  de'  fan- 
£  s.'nuu"  ciulli,&  delledonnc  erano  tali,&  tanti,;  he  niuno  era,  che  non  fi  moucfse  a  pietà,  Se  noi  altri  in  ri- 
tener gli  amici  noltri,chc  non  gli  vccidefsero,&:  non  vlafscro  tanta  crudeltà, haucuan  o  più  dafa- 
re,che  nel  combatter contra  gli  nemici,&  giudico  che  non  fi  troui,  né  mai  li  fia  trouata  in  natio- 
nealcuna  maggior  crudeltà ,  che  ne  gli  habitatori  di  quelle  prouinciealienc  da  ogni  naturale  hu- 
m  ani  ti  ,Se  ordine,  gl'indiani  amici  noflri  quel  giorno  fecero  grandiflima  preda,'  iquali  innelsun 
modo  potcuamo  ritenere ,  cfsendo  noi  Spagnuoli  forfè  noucccnto ,  &:  cfli  più  di  cento  cinquanta, 
mila  ,  Mera  impoflìbilc  haucr  tanta  cura  ,&  diligenza  da  potergli  impcdirc,né  ritirar  dalla  rapi- 
na, ancora  che  noi  faccflimo  ogni  cofa  pofììbi  le ,  Se  vna  delle  ragioni ,  perch'io  riculauo  di  venne 
a  battaglia  con  gli  habitatori  della  ritti ,  era  percioche  fc  gli  prendeuamo  per  forza ,  effihaucua- 
nogetrate  in  acqua  tutte  le  lor  robbc,&fc  non  ve  le  gettauano,  gl'indiani  amici  noltri,  hauena- 
no  mefso  a  facco  cioche  hauefsero  trouato,  ouero  la  maggior  parte  :  ondecon  lidcrauo ,  che  poco 
toccarebbe  alla  Macflà  voflra  di  tante  ricchezze,  che  erano  in  quella  città,  appre  lso  quelle ,  che 

10  haueuo  da  prima  per  la  Marilà  voltra.  Et  cfsendo  già  l'hora  tarda ,  né  potendo  più  fopportare 

11  puzzo  de*  corpi  morti ,  che  in  quelle  ffradc  erano  giaciuti  per  terra  molti  giorni,  che  era  la  più 
pcflilente ,  Se  brutta  cofa ,  che  li  potclsc  vedere ,  ce  ne  ritornammo  nel  noftro  campo .  La  fera  po- 

•  fi  ordine,  chc'l  giorno  feguente  doueffimo  entrar  nella  città ,  &:  che  s'apparecchiafsero  tre  pezzi 
d'artiglieria  grofsa,chc  haueuamo, per  condurgli  là,  percioche  mi  penfauo,  che  efsendo  gli  nemi- 
ci tanto  flretti,  che  non  poteuano  volgerli ,  Se  volendo  noi  entrar  fenza  combatterc.cffinaucria- 
no  potuto  annegar  gli  Spagnuoli  :  onde  io  voleuo  da  lontano  battergli  con  l'artiglieria  per  le- 
uargli  dalla  difcla  contra  di  noi  :  parimente  ordinai  all'Efccutor  maggiore  ,  chc'l  giorno  1&» 

guente 


t  A  QJV  ART  A  RELATIONE  MI 
^  guente  fulTe  apparecchiato  ad  entrar  co'  brigantini  per  vn  certo  lago  molto  grande,  che  era  fra  le 
caie,  doue  erano  ragunatc  tutte  le  Canoe  de  nemici,  Se  teneuano  si  picciol  numero  di  cafe ,  dotte 
poteffero  tiare,  che*!  Signor  della  città  con  alcuni  primari  j  le  ne  Iraua  nelle  Canoe ,  non  fapcn- 
*  do  che  fi  fare ,  &  nói  quel  giorno  facemmo  parlamento ,  &  ferma  deliberatone ,  che  doueflimo 
entrare  nella  città .  La  feguente  mattina  per  tempo  comandai ,  che  tutti  ftclfcro  apparecchiati  » 
te  tufferò  condotti  que'  due  pezzi  groffi  d'artcglieria,haucndo  prima  il  giorno  innanzi  mandato 
a  dire  a  Pietro  d' Aluarado ,  che  mi  afpettaffc  in  piazza ,  *:  non  coi  i  ibattcffc  co'  nemici  finche  io 
non  arriuaffe  là .  Lffendo  noi  già  ridotti  infieme ,  6c  (bando  li  brigantini  apparecchiati ,  dopò  le 
cafe ,  nelle  quali  erano  gli  ncmici,cómandai  che  fentcndo  (Caricare  vno  fchioppo ,  entrafferoda 
vna  certa  parte,  chemancaua  da  prendere,*:  quiui  facefferodi  modo,  chegli  nemici  flirterò  for- 
zaci a  gettarti  in  acqua  verfo  quella  parte,  doue  haueuano  da  ftare  apparecchiati  li  brigantini, 
imponendo  loroche  metteffero  ogni  cura ,  &  fatica  di  pigliar  viuo  Guaucimucin ,  pcrcioche  fu- 
bito  che  egli  fùffe  prcfo.la  guerra  farebbe  finita .  Io  montai  fopra  vha  loggia,*:  prima  che  encraf- 
lero  a  combattcrc,parlai  con  alcuni  primari )  della  città  conofeiuti  da  me ,  dimandando  loro  per 

3u.il  cagione  il  lor  signore  non  volerti*  venire  alla  mia  prefenza ,  aggiungendo  che  poiché  fi  ve- 
ntano giunti  aireftremo,non  deffero  effi  medefimi  occafiouc  di  morir  tutti,  ma  che  lo  douetle- 
ro  chiamar  fuori,  fenza  temer  di  cofa  alcuna .  Panie  che  due  de'  primari;  and  afferò  a  chiamarla, 
Se  poco  dopò  ritornò  con  effi  vno  de*  principali  tra  loro  nominato  Ciuacoacin,  che  era  Duce ,  &: 
Gouernatorc  di  tutti  loro ,  per  configlio  del  quale  erano  indnzzate  tutte  le  cofe  della  guerra .  Io 
me  gli  moftrai  grato ,  *:  benigno ,  acciochc  lafciando  la  paura  da  parte  prendeffe  fpcranza ,  &  ti- 
curtà.  Egli  m'annunciò  che*l  Signore  a  niun  modo  voleua  comparir  dinanzi  a  me,  anzi  piuto- 
£  fio  voleua  morire,  che  condurli  a  far  quello,*:  effe  n'haucua  gran  difpiaccre.fi  che  tacerti  io  quel 
che  mi  pareua,  hauendo  comprefo  l'animo  fuo,  dirti  che  fc  ncricornaffea'fuoi ,  &  egli  con  loro 
infieme  s'apparccchiaffc,  ch'io  volcuocntrar  a  combattere  con  loro,  &:  vccidcrli  tutti  .&  hauen- 
do noi  conlumato  più  di  cinque  horc  in  fimili  ragionamenti ,  li  cittadini  tutti  ftauano  fopra  li  cor- 
pi morti,  &  alcuni  in  acqua,  alcuni  notaua  no,*:  alcuni  fi  fornir  ergeuano  nel  lago,  dduefiragu- 
nauano  le  Canoc,che  era  molto  largo,*:  sì  grandi  erano  le  lor  milcnc,chc  niuno  (aria  ballante  a 
poter  penfare,  come  le  poteffero  fopportare ,  &:  grandiffima  moltitudine  di  don  ne ,  &  di  fanciulli 
correuano  a  noi,  &  affrettandoli  cialcuno  d*eflcr  il  primo,  &:  veniuano  a  gettarli  l*un  l'altro  in  ac-  Numero  di 
qua,  ÒC  anco  affogarli  tra  li  corpi  morti,&  parmi  che  per  l'acqua  falla  :  clic  bcucuano,*:  per  la  fa-  £f£ 
me ,  &:  per  il  puzzo  tufferò  affatiti  da  sì  graue  peftilenza ,  che  ne  morirono  più  di  cinquanta  mila  i  £ 
tiuomini .  Li  corpi  morci  de*  quali ,  acciochc  noi  non  conofecffimo  la  lor  careftia ,  ìc  ncccfficà , 
gli  gectauano  in  acquanti  modo  che  li  brigantini  non  li  poccttcro  crouarc,*:  non  gli  gectauano  fuo  »» 
ri  .acciochc  noi  altri  nella  cicca  non  gli  vedeffuno  ronde  in  quelle  flradc,  nelle  quali  effi  dimora- 
uano ,  trouammo  i  monti  di  corpi  morti ,  di  modo  che  niuno  poccua  mecterc  il  piede  alcrouc ,  fe 
non  fopra  d'erti.  Hor  io  haueuo  dato  ordinc.che  in  cucce  le  ftradc  Metterò  gli  Spagnuoli,accioche 
gl'indiani  amici  noftri  nò  vccidcffcro  que'  miferi  cittadini ,  che  veniuano  a  darli  nelle  noftrc  ma- 
ni,iquali  erano  quali  fenza  numero  :  mcdcfimamcnce  feci  auifaci  i  capitani  de*  noftri  amiei,chca 
niun  modo  comportaflcro ,  che  tufferò  vccili  coloro,  che  ricorreuano  a  noi  :  ma  non  fi  potè  fare 
tanto,  ne  tanto  reliltcrc ,  che  in  quel  giorno  non  tufferò  vcdfi ,  &  iacrtficari  più  di  quindèd  ir  ila 
huomini ,  &  fra  quefto  mezzo  cucci  li  primari)  della  a  età,*:  gli  altri  tutti  atti  a  combattere,  erano 
ri  tiretti  in  ce  rte  lopgic,*:  cafe,*:  acque,douc  non  giouaua  loro  fingere  sì.chcnó  vedeffimo  apcr- 
Z  tamente  la  lor  debolezza,*:  confumarocnco  :  ma  eftendo  già  l'hora  tarda,*:  non  volendo  c  dì  ar- 
renderli.comandai  che  tufferò  drizzati  que*  pezzi  ifartegfiaria  contra  di  loro,  per  tentar  fe  li  vo- 
lcuano  arrendere:  perciochchaueriano  patito  maggior  danno  dall'hauer  noi  comportato  chegli 
indiani  amici  noftri  gli  haucrtero  affatiti ,  che  dall'arteglicrie,  le  quali  fecero  loro  pur  danno  in 
qualche  parte:*:  quefto  giouando  poco,comandai  che  tulle  fcancaco  vn  fchioppo,al  qual  legno  li 
noftri  lubirooccuparonoquelcanto,chcmancaualordi  prendere,*:  gcccaci  in  acqua  coloniche 
vi  cranojgìi  altri  che  nmatero.s'arrenderono  fenza  combattere:*:  li  brigantini  entrati  infieme  in 
quel  lago  attaltarono  le  Canoe,  &:  gli  huomini  che  in  quelle  fi  crouauano,  non  riebbero  ardire  di 
affrontarli  a  battaglia:*:  piacque  all'onnipotente  Dio,che  vn  certo  capitano  de  i  noftri  nominato 
Ciarci  Holguin  li  nulle  a  lceuicarc  vna  Canoa  nella  quale  gli  parcua.chc  tufferò  portaci  huomini 
di  qualche  npucacionc,*:  lìauendo  egli  a  proda  due ,  ò  ere  balcflricri,  fi  apparecchiauano  di  tacc- 
iare coloro ,  che  erano  nelle  Canoe:  i  quali  accennarono ,  che  in  quella  canoa  vi  era  il  Signore 
della  città,  &:  perciò  non  volcflcro  altrimenti  contra  di  loro  tirare  facttc,all'horacrti  di  fubicocor 
fero  a  pigliare  il  detto  Signore,  che  era  Guauumucin ,  &:  ancho  ilSignorcdcllacittàdi  Tacuba, 
&  molti  alcri ,  che  erano  nella  decta  Canoa ,  &:  inconcancncc  il  predetro Capuano  Carri  Hol- 
guin condurti?  prigione  quel  Signore  infieme  con  gli  altri  primanj  a  quella  loggia  ,  douciofta- 
uo,  che  era  appreffo  il  lago  del  Signore  della  città.  Il  quale  poiché  tua  ledere,  non  gli  hauendo 
io  vfaco  afprczza  alcuna,  taccomifi  vicino  mi  ditfc  in  fuo  linguaggio,  che  haueua  tacco  ciò  che  era 
cenuto  a  tare  per  difendere  fc  fteffo ,  *:  i  tuoi ,  di  modo  che  era  condotto  in  limile  ftaco,*:  che  per 
l'auenif  c  io  difponeffi  di  lui  a  mio  piacete ,  &:  ponendo  mano  ad  vn  certo  mio  pugnale ,  mi  pre- 
tto che  ficcandoglielo  nel  petto  l'ucciderte  :  ma  io  gli  commandai ,  die  doueffe  ftar  di  buon'ani- 
e  VuggivoLtcrzo,  Cig  ino. 


zo  tao 
ano. 
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DEI.  5.  TORNANDO  CORTESE 
-  jno.Prefo  che  egli  fu,  ccfsò  tutu  Jagucrra,  alla  quale  piacque  al  lumino  Iddio  d'iniponcrfincvn  rj 
martcdj.la  fella  di  Sant'Hippolaco,  a  tredici  d'Agofto  x  y  *i .  Si  chcdal  dì<:hc  fu  rollo  l'afledio  al- 
la  cicca,  &  che  fu  prefa  (  il  che  fu  al  li  j  o .  di  Maggio  del  detto  anno,  )  i  n  1  ino  alla  efpugnaneoc  v'an- 
darono fcctancaanquc  giornuondcla  Maefta  volerà  comprenderà  lefacidicji  pericoli,  &lc  di- 
fgracie,che  hanno  hauuto  gli  luoi  vaiTaili ,  &:  quanto  incio  habbiauo  adoperato  le  loro  pcnonc ,  ' 
ii  può  molto  ben  da  i  fatxi  iftcfii  comprendere . 

la  fontina  deWoro,  che  fu  raccolto  in  Temifiitan,  come  il  Signor  della  provincia  Michuacm  mandò  am~ 
bafeiatori  al  Cortejè  ad  offerir  fi,  &  pigliata  da  quegli  infirmano/te  fc  per  quella  piouttuu  fi 
può  andar  al  mar  d'Olirò,  mandò  conlvodue  Spaglinoli,  che  UcmdncefjèroU . 

Di  quelli  fcttantacinqucgiorni,chc  durò  l'aflcdiojniuno  vene  fii,dic  paffaiTc  fcnza  battaglia, 
o  grande,  o  picciola,  &c  oucl  giorno,  che  fu  prclo  Guauu  mucin ,  &  elpugnata  la  acca  di  Tcmilh- 
can,poichc  furono  raccolte  le  fpoglie,&:  la  preda,  che  potemmo  hauere,ntornammo  nd  campo , 
rendendo  grana  a  Iddio  della  miiencordu,  cheti  hauca  vlaca,  ideila  vittoria  canto  dclidcrara, 
che  bcnignanicntcn'hauea  concedutole  ottcnclfiino.  Scemino  quiui  nel  campo  ere,  o  quattro 
.  giorni.mccrcndo  ordine  a  molcecofe,chcbifognauano,dipoi  venimmo  alla  citta  diCuioacan,dc~ 
uc  tin'hora  hodimorato  attendendo  a  dare  ordine ,  &  gouerno ,  &:  a  pacificar  quefte  prouipae . 
■  Raccolto  l'oro,óc  l'alcrc  colc.per  conliglio  de  gli  vrficlali  di  voftra  Maefta  procurai  di  tarlo  tonde 
re ,  &  eflèndo  tufo  arriuò  alla  lomma  di  cento  vencimila  caftigliani ,  della  quale  ne  fu  con BpR  £ 
la  qumea  parte  al  Tuo  Thcforicro ,  fcnza  la  quinca  parte,  clic  toccaua  alla  Macftà  Voftra.sj  de  eli 
fchiaui,comc  dell'altre  colc,li come  più  diHufemencc  apparirà  nella  rclarione  di  cutee  le  cole,  che 
apparceranno  alla  Maefta  voftra,chc  farà  fottofenttaco'  noftri  nomi.  L'oro  che  auanrò,  fu  para- 
to tra  me,&:  gli  Spaguuoli,fecondo  chc'l  coftume.il  leruitio,  &  la  qualità  di  ci  alcuno  rfcbicdcua , 
.&:  oltra  il  predetto  oro  furono  trouati  alcuni  fregi  d'oro,  &:  de'  migliori  ne  fu  data  la  quinta  pane 
.  al  Thefoficro  di  voftra  Maefta.  Tra  la  preda  che  noi  facemmo ,  hauemmo  certe  roccJJc  d'oro,  & 
ignori  di  pennc,&r.  altri  lauori  facci  di  penne  canco  marauiglioli,che  non  li  porri  a  con  i  le  ritti  dimoftrare,  ne 
Sta?,'  »  Puo  comprender  la  loro  eccellenza, fc  non  da  chi  gli  vcdc,ondc  cllendo  tali,  non  mi  panie,  che 
li  doueffero  partire,  ma  donarli  alla  Maefta  voftra.  Per  la  qual  cola  comandai  .elicli  ragunallcro 
nitti  li  foldati,&:  li  pregai  ad  elferc  contenti,  che  rullerò  manditi  alla  Maefta  volerai  alla  voftra 
Macftà  donarti  mo  quella  partc,cbc  a  loro,&  ame  pqrueniua,  &:  eftilictamcnrr  loconccdcctcro, 
&ICOSÌ  mandammo  alla  Maeftà  voftra  il  detto  dono  per  li  procuracon,  che  manda  il  conliehodi 
.  auefta  nuoua  Spagna.  Tenendo  la  citta  di  Tenuftitan  il  Prcncipaco  in  quelle  proiunae,  fid  cflen 
doella  di  grandiflmia,&illuftriflimatama,parucd>cadvn  cerco  potente  Signorcd'unasrandif- 
Mcthuian  jj.na  proul  nc^dìc  è  lontana  feteanca  leghe  da  Tcmiftitan,  nominata  Mechuacan,  «vcnifle  a  nò- 
tic  ia,  come  noi  l'haueuamodiftrurta  ,&  gettata  a  terra ,  &  nuocendoli  per  l'animo  la  era ndezza 
dcldominio,&:  la  fortezza  della  detta  citta,pli  parue,che  poiché  ella  non  haucuapoeuto  farci  refi 
ftenza ,  niente  ci  potefle  reliftcreronde  mollò  da  paura  mi  mandò  alcuni  amba  lei  acori ,  &:  in  no- 
me fuo  per  incerpreci  mi  fecero  incendere, chc'l  loro  Signore  haueua  laputo,chc  noi  erauamo  Taf- 
falli  d'un  gran  Signore ,  Se  che  fc  io  mi  eontentauo,eftb  co*  luoi  del iderauano  d'ef  ler  valla  Ui  della 
Macftà  voftra,  &  di  tener  corffioif  trcftifi  ima  amiftà.  lorilpofilorocflcr  vero, che  noi  erauamo  F 
valfalh  d'un  gran  Signore,  chcé  laMacfta  voftra,  & atutti  quegli,  dicricuiafTcrod'elierCyhauc- 
uamo  deliberato  di  far  guerra,  Se  chc'l  lor  Signore,  fc  elli  haueuano  facto  bene  a  venire  a  darri  per 
vallalli  della  Macftà  voi  Ira.  Ut  cifcndomi  da  vn  tempo  in  qua  venuta  nonna  delmarcWncba  vcr- 
fo  Qftro,  pigliai  informacioncda  loro,  fc  vi  potata  andar  per  la  lor  prouinaa .  1  ili  mi  nfpoferodi 
sì,  Se  jo  gli  pregai,  per  poter  mandare  informanonc  a  voftra  Macftà  mrca  il  dato  mare,  checon- 
duceffero  li  dueSpagnuoli  perla  lor  prouinaa  ,i  quali  aUcgncrci  loro:  miri  Ipofero  di  valerlo  far 
volentieri  :  ma  per  poter  guigncre  al  mare  erano  aftrctn  paliar  per  vna  prouinaa  d'un  certo  gran 
Signore.col  quale  elfi  taceuanoguerra  ;  òc  perciò  all'horanon  potcuano  giugnereintìnoalmarr. 
J.i  lopradetti  a  mbala  a  tori  dimorarono  apprcftò  di  me  tre,  o  quattro  giorni ,  &  ordinai  che  in  lor 
prelenza  le  genti  da  cauallofaceUero  alcune  Icaranniccic ,  acciò  poi  le  raccontassero  nel  lor  pae> 
ie,  fc  hauendo  donato  loro  alcuni  fregi , gli  fpedi  mucine  eongb  SpagnuoU,  che  andassero  alla 
detta  prouinaa  di  Mechuacan. 

Come  il  Cortefc  mandò  quattro  SpagnnoU,dHem  vna  parte,  &  gli  altri  in  vn' altra  conalcuni  fndioii  ìneermpaomUa 
perfeoprir  il  mar  d'offro  ,  i quali  ritornarono  fon  la  rifpofk  di  quanto  baucano  (coperto ,  <&  paiticiJ&rc  tnfornui 
tione  di  tutte  lecofeconle  moflre  dell'oro  jbe  trottarono  nelle  nuna  c  di  quell-:  ptoiannc  condotti  con  loro  alcuni  ha- 
bitatori  di  quelle  marine ,  prefa  la  pefieffionc  di  quel  mare  in  nome  della  fatta  (Jttacjià ,  &  ùofliui  ultw-.e  ereti 
per  fogno  nellito . 

Si  come  ho  detto  nel  precedente  Capitolo ,  non  molto  prima  haueuo  hauuto  qualche  norscia 
d'un'altro  mareauftraled'India,à:  intcndcua.chc  in  due,o  tre  luoghi  eradicante  da  dodeci  tredi 
ci,  o  quattordici  giornate  da  quefto  luogo      io  ero  molto  dclidcToiq  d'hauerne  chiara  nocnia , 

Capendo 


LA  TERZA   RELATIONE  a?4 
^  fapcndo  che  di  ciò  n'era  per  rifulcar  grandi  il  uno  leruigio  alla  Maeità  voftra,  maflìmamenec  che 
cucci  coloro  ,chc  hanno  Icienza ,  ò  vero dpetienza delle nauigaciom  dell'indie,  credono  tcrnu- 
iricncc,chclcpcraucncuralilcoprillcin  quelteparn  il  mare antlralc  deli  indie,  li  Icop.ucbbono 
moke  ifole  ricche  d'oro,&:  di  gemme,  &  d'ornamene»,  &  ui  lpecienc,  inliemc  con  moke  cole  le- 
ccaci di  mcrauiglu,  Se  il  mcdciunoatìcrmano  cucci  li  docci,  &  ciperi!  nella  Co'mogratìa.  Per 
quello  dcliderio  adunche,^:  acciothe  la  Madia  volerà  hauelie  da  me  quello  leruicio  .iugulare 
degno  di  memoria, mandai  quaccro  Spagnuoli.due  in  vna  partc,<Sc  gli  alcri  in  vn'alcra  con  la  con- 
formatone del  viaggio ,  che doucliero cenere  :  &c  hauendo  daciloro  alcuni  indiani  auuci  nofln  , 
che  gli  guidadero  andando  in  lor  compagnia,  li  partirono,^  comaudai,che  non  li  lermalìero  hn 
die  non  giugnelfero  a  quel  marc,&:  lcoprendolo,  ne  pigliandola  reale,  &c  perlonal  poiicliionc 
per  nqme  della  Madia  volita  :  S&  alcuni  d'clli  camminarono  per  Ipacio  di  cenco  trenta  leglic  per 
moke  buone  prouincie  lenza  impedimento ,  &  andatitene  al  mare,  neprclerola  poifellioue,  po- 
nendo per  legno  di  ciò  alcune  croci  nel  lieo ,  òc  de  lì  ad  aiquanci  giorni ,  le  ne  ritornarono  con  la 
nipolta del  decco  dilcopnmcnto .dandomi  particohr niente;  inturmacionc  di  cucce  le  tole,òe  con- 
ducendomi alcuni  habicacoci  delle  dcccc  marine.  Similmente  n  i  portarono  inoltre  dell'oro  di 
juolccmincre,  che  crouarono  in  quelle  proumeie ,  per  le  quali  palparono ,  che  con  alcre  mollre  al 
pretcnce  u  andò  alla  Matita  vollra.  Gli  alcri  due  indugiarono  alquanto  più ,  pciciochc  teceru  vii 
viaggio  di  cento  cmquanca  leghe  da  vn'alcro  laco.fincnc  gmnfcro  al  decco  n.arc:del  quale  eli»  prc 
/ero  la  polTcliionc  nel  mede/imo  modo,  arrecando  pienilli.iia  miormacione  di  quelle  mai  iuc,& 
-  menandotene  alcuni  habitatori  di  quclle,i  quali  inliemecon  gli  alcri  io  nccuccci  iiecamétcùc  data 
loro  intormacione  della  gran  potenza  della  Madia  voitra,  lenencoinarono  nella  lor  patria. 

^      Come  il  Coftefe  mandi  fEfecutor  maggiore  alle  prouincie  Tateclclco,  TMxtcbeque,Guatuxto,&  ^Aulicaba,  le 
quali  t'erano  nbcllatc,  Cf  a!  Lnogotente  di  Tvpt  .sta  mandò  foccorfo  per  la  guerra  di  (jiiaxaca^uc, 
come  ordinò ,  che  mila  piouincia  Titxtebcquc  fifie  fabàcata  vna  città ,  qua!  fubia- 
majjc  tjlluùelm,  quei  della  pnvnincia  Cuxuca  s  anendcrono . 

.   Nell'alcrarelacione,  lignificai  aliai Madia  vollra,  come  nel  tc;v.po,chc  gli  Indiani  mi  ni  ppcrov 
&.  la  prima  vulca ,  che  ini  cacciarono  di  Tea  liticati ,  li  ribellarono  alla  Matita  voitra  tutte  le  pro- 
uincie fuddice  alla  decca  cicca ,  òt  ci  haucano  mollo  guerra .  Elia  per  via  di  quelta  relatione  potrà 
co.  ,  andar  che  li  vegga ,  co. ne  noi  haucm  j  allrccci  al  luo  real  icnuciola  maggior  parte  delle  pro- 
uincic,chc  s'erano  ribellate,  te  perche  alcune  prouincie  vicine  al  mar  d'india  venootrro  per  die- 
ci,quindeci,  o crema  leglie,  dopo  larebellionedi  Tcmiilican  s'erano  ribellate      gli  habicafona 
tradimento  haucuam  -  varili  più  di  cento  Spagnuoli ,  6c  non  hauendo  io  forze  da  poter  mandirc 
genti  conerà  di  loro ,  i  Ipedici  quelli  Spagnuoli ,  che  erano  ritornaci  da  Icoprirc  il  mar  vcr!o  oftro , 
dclibcraidi mandar  Conialuoda Sandouai lixecucor  maggiore  con crcncaacauallo,&:  dugenco 
lanci  a  p.      gli  indiani  amici  notili,  con  alcuni  pnmanj  della  atea  di  Tcmillicanalle  prouincie  nou-ntìe, 
di  T  u aculeo,  Tu uebeque,  (iuacuxto,&:  Auhcaba,    datogli  l  ordine,  die douelìe tenere m 
queu.»  eipe0iuone,cominciò  a  inuiarìi  per  mandarlo  .uictiecco.  InquelcempoiI  Luogoccnencc, 
ch'io  lwucuo  luluatu  nella  cicca  della  iecurezza  de'  conti  ni, elice  ridia  proumeia  di  Tepcaca,  ven 
ne  alla  cut .  di    uioacan.pcr  tarmi  lapere, come  gli  habicacon  della  decca  prouincia,  \i  delie  alcre 
a  lei  vicina,  vallalli  Ji  vollra  matita  paciuano  gran  danno  da  gli  habicacori  d una  certa  prouiutia 
nominata  Guaxacaque,  1  quahUceuano  lo»  guerra  per  ellcr  noliri  amici,fi»c  che  okra  il  dar  rime-  cumu- 
~  dia  a  quello  male,crao£tnnacola  render  licura  laprouincia  di  Ciuaxacaque,  pcrciocheper  quel-  <^e  i"ou", 
la  li  pad  .tua  al  mard'indiaveriooltro,&:che  ie  la  mar»ccnclfimopacii»ca,taria  cola  molto  gioue- 
uolc.sì  per  la  gi  i  decca  cagione,come  per  moke  altre,  le  quali  poi  dirò  alla  Madia  voitra .  j  1  dee- 
Co  l.uogoccnencemidiUeidiccgti  haueaocciu  a  intormacione  parcicolarmenic  di  tutta  quella 
prouincia.,  &  che  con  pochi  loidati  la  pocremo  tòggiogarc:  pcrciochc  mcncrc  io  ero  aU'allco"io  di 
r ciniltican,cgJi  vieraandaco,  haucndogli  tacco  mltanza  gli  habitatori  di  1  cpeacaa  lar quella 
gucrra,te  non  nauendoegii  condotto  più  di  venti,  o  creuca  Spagnuoli,  lo  colirinlcro  a  ritornare, 
benché  non  a  qiu.1  ter mine  t  clic  egli  haucria deliberato .  lo  incela  che  hcbbi  la  ina  rclacione ,  gli 
allcgnai  dodeci  Infumi  a  cauallo,»5<:  oteanca  tanti  Spagnuoli,  óc  il  detto  i. tee utor  maggiore  mtic 
jnccolLuogotcntcli  partirono  co' lor  loldaci  da  quelta  cicca  diCuioacan  alli  jo.u'Occobrc  del 
1 5  a  i.  Le  clkndo giunti  alla  prouincia  di  Tepcaca  tecero  la  rallegna  de*  lor  foldati,  &  cialcuno  te 
n'andò  alla  tua  nnprcla.l'»  iecutor  maggiore  indi  a  venti  giorni  mi  lenticelle  era  giunto  alla  pro- 
iii  nei  a  di  Cuatufco,  &c  auengache  lecneiicdi  nceucr  quaiche  difkirbo  da'  nemici ,  ctlendo  gente  Guimrc© 
molto  delira  al  combattere,  3^  hauendo  graudilliiìCiorzc ,  nondimeno  piacque  all'onnipotente  i"ou,t''a- 
Iddio,chclo  nceuedero  pacihcamcncc,f*  ancora  che  non  tufic  paflàro  all'altre  prouincic.ifti ma- 
lia certamente  ,  elicgli  habitatori  di  quelle  doucliero.  arrenderli  alla  M.V.dopu  qiunìk  u  giorni 
hebbi  lue  lettere,  perle  quali  mi  auilaua ,  che  era  patlaco  pm  auann,    che  niecc  quelle  prouinoc 
già  erano  quiete,  &  parcu  igli  che  volendo cauar  di  quella  gran  (meco ,  vi  li  douelle  l.ibncarc  vna 
terra  ,  come  molto  prima  liaucuamo  conligliato,  fie  che  io  guardalti  quel  che  volcuo ,  che  egli  :n 
quefto  caio  douetti-  tare.  Ri.lpoU  nngraciandolo  della  tinca  ,  preK.  ua  lui  in  quella  cfprd.cione 
per  commodo  deti*  Madia  voltia,iv:  gli  leci  incendere^  che  la  lua  opinione  era  orrimain  labri- 
Viaggi  vol.ccrzo.  CJg    2  carui 
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carni  vna  terra, &  concitimi  habitatori:  onde  gli  ordinai, che  faccficfabricare  vna  citta  per  habita-  D 
cionc  di  Spagnuoli  nella  proutncia  di  Taxtebeque,  &  le  poncffe  nome  Medelin,  &  gli  mandai  la 
elettione  de  Giudici ,&  Reg?.enti,&d*alcri  officiali, acquali  tutti  comandai,  che  attcndcffcromol 
tobenea  tutte  le  cofe,  che  futTero  a  commodo,  &  a  feruitio  di  voflra  Macflà,ò£ cheli paefanifof- 
fero  ben  trattati .  Il  Luogotenente  delia  città  della  Sicurezza  de' confini  fc  n'andò  co*  fuoifoldati 
ailaprouincia  di  Guaxacacon  gran  numero  u'huou.ini  circonuicini  amici  noltri  ,&  benché  gli 
habitatori  della  detta  prouinaa  haueflcro  cominciato  a  far  lor  refìflenza ,  6c  tre ,  o  quattro  volte 
valorofamcnte  veniflcro  a  combattere ,  alla  fine  li  arrefero  pacificamente  lenza  lor  danno  alcu- 
no,&  ini  fcrifle  d'ogni  cola  particolarmente,  ausandomi  che  la  prouinaa  era  ottima,  &c  piena  di 
un  nere,,  ielle  quali  mi  mandò  fmiffimemoflrc,chein(iemccon  l'altre  cofe  indirizzo  alla  Maeflà 
voflra.  Egli  fc  ne  rimafe  in  quella  prouincia,arpcttando  quel  che  io  gli  volerti  comandare . 
Come  nella  città  di  Tenti/Htm  fi  fabricauano  le  cafegià  definite  ,  compartiti  i  fondi  del  terreno  a  coloro,  che  delibe- 
rarono d'habitaruiy  il  Signor  della  prouinaa  Tatut  cheque  manda  fuoi  Baroni  con  predenti  ad  ojferirfi.come  con  gli 
Spagnuoli  mandati  a  t^Mechuacan  vennero  altri  'Baroni  di  quel  Signor  chiamato  Calcucm  con  circa  mille  buomi- 
ni,  &  d  predente ,  che  portarono ,  cjr  come  marauigliatofi  delle  cofe,cbe  gli  fece  vedere  il  Cortefc»Uetamcnte  fi  ne 
ritornarono  alla  patria  col  prefente  dato  loro  da  portar  al  Signore . 

Io  haueuo  pollo  ordine  di  foggiogar  quelle  due  prouincie,  vedendo  il  felice  fuccc(To,&  hauen- 
do  anco  già  fatte  faretre  colonie  di  Spagnuoli, la  maggior  parte  de' quali  era  appretto  di  me  nel- 
la città  di  Cuioacan ,  &  efTendoci  configliati  in  qual  luogo  doueflìmo  porre  vn'altra  colonia  che 
fu  il  e  vicina  al  lago,  hauendonc  grandiffimo  bifogno  per  ficurczza ,  &  quietedi  tutte  quelle  prò-  E 
in  11  o  c*iCi  panie ,  che  fì  douefle  porre  nella  città  di  Tcmiflitan ,  effendo  tutta  già  abbattuta  a  terra , 
la  quale  come  riabbiamo  detto ,  era  tanto  famofa ,  &  infìn'hora  da  noi  tanto  (limata .  Per  la  qual 
cola  io  compartij  li  fondi  del  terreno  a  coloro ,  che  dchberauano  di  habitarui ,  &  furono  eletti  gli 
G i  udi ci , &  Reggenti  per  nome  di  voflra  Macftà,  come  fi  fuol  fare  ne'  fuoi  regni .  Infìno  che  fi  ta» 
brichino  le  cai cThauemo  deliberato  dimorare  in  quella  città  di  Cuioacan,  doue  al  prefente  fumo 
da  quattro,o  cinque  meli  in  quà.chc  fi  nfà  la  città  di  Temiflitan,&  in  vero  è  vna  belli  filma  cicca , 
&  creda  la  Maefla  voflra ,  che  ogni  giorno  diuenta  più  nobile ,  Se  più  grande ,  di  modoche  fi  co- 
me ne'  tempi  paffati  è  fiata  la  principale ,  òc  la  Signoria  di  tutte  qucUcprouincie ,  così  f periamo 
ancora ,  chchabbia  da  eflcr  per  l'auenire ,  Se  fi  fa ,  &  faraffì  di  maniera ,  che  gli  Spagnuoli  diano 
forcfìcati,&  fìcuri,&  molto  più  portenti  de*  cittadini,&  di  tal  forte ,chc  non  poffano  eflcr  offdi  da 
Tirate^  loro.  Tra  queflo  mezzo  il  Signor  della  prouincia  l'acne  epoque,  che  è  vicina  al  mar  d'India  verfo 
proua  o(lrd>per  la  qua!  panarono  quei  due  Spagnuoli, che  andarono  a  (coprire  il  detto  mare,  mi  mai  lo 
certi  luoi  Baroni, &  per  loro  mezzo  fi  offerfe  per  vaila  I  lo  alla  Maeflà  vom*a,mandando  alcuni  do- 
ni, cioè  fregi,  Se  pezzi  d'oro ,  Si  altri  lauori  fatti  di  penne ,  le  qual  cole  tutte  furono  co>n legnate  al 
Theforiero  di  volerà  Maeflà:  Se  io  ringratiando  li  predetti  ambafeiatori  di  tutto  ciò  eh  e  mi  hauca- 
no  cfpoflo  per  nome  del  Signore ,  diedi  loro  alcune  cofe  da  portargli ,  &  fe  n'andarono  molto  al- 
legri .  In  queflo  medefimo  tempo  arriuarono  quei  due  Spagnuoli ,  che  erano  andati  alla  prouin- 
cia di  Mechuacan ,  per  la  quale ,  fecondo  che  mi  raccontauano  gli  ambafeiatori ,  che  mi  hauea 
mandato  quel  Signore,  fi  poteua  andare  al  mar  d'India  verfo  oflro  :  ma  bifognaua  pafTar  per  la 
prouincia  d'un  certo  loro  nemico .  Venne  inficine  con  gli  Spagnuoli  il  fratello  del  detto  Signore 
di  Mechuachan  con  altri  Baroni, &  famigliarcene  erano  da  mille  buotnini,  li  quali  riceucttibeni-  F 
oicwin  s  gnamente  :  Se  per  nome  di  Calcucin  Signore  della  detta  prouincia  donarono  alla  Maeflà  voflra 
%aott  '     vn  prefente  di  rotelle  d'argento,  che  peTauano  molte  libre,  Se  anco  altre  cofe,  le  quali  tutte  furo- 
no congegnate  al  Theforicrodi  voftra  Macflà:&  acciochc  vedeflcro  li  noflri  modi, Se  gli  po- 
teflero  raccontare  al  lor  Signore ,  ordinai  che  ragunatifì  tutti  gli  huomini  a  causilo  in 
vna  certa  piazza ,  corrcrtero  in  prefenza  loro ,  facendo  alcune  fearamuede ,  Se  li 
fanti  a  pie  con  la  loro  ordinanza  faccflero  il  mcdefimo,&:  aleuni  di  loro  (cari- 
caffero  gli  fchioppi:  feci  medefi  inamente  battere  vnaccrta  torre  con  l'ar 
tigliariedi  modo,  che  fì  marauigliauano  grandemente  delle  cofe, 
che  furono  fatte  intorno  la  detta  torre ,  fi  come  anco  quando 
viddero  correr  li  caualli  :  oltra  di  ciò  ordinai  ,chefuifero 
menati  a  veder  la  diflruttionc  della  città  di  Temifli 
tan ,  la  qual  veduta ,  Se  comprefa  la  fua  poten- 
za, &  tortezza  vedendola  polla  in  acqua, 
hebbero  molto  maggior  marauiglia, 
dopò  quattro ,  o  cinque  giorni 
hauendo  date  loro  molte 
cofe  da  portare  al  Si- 
gnore, &  anco  a 
loro  mede- 
fimi 

doni  di  cofe ,  che  eflì  ne  fanno  grandiflìmo  conto ,  fc  ne 
ritornarono  lietamente  nella  patria. 
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^    Come  il  Cortefe  hebbe  lettere  della  venutati  Chrijìoforo  Tapia  venuto  in  quelle  parti  per  pigliar  il  qouerno  di 
cjfe^ la  rifpofla  fattah\mandato  a  Uà  Fra  "Pietro  Malgertio  per  ordinar  infume  quanto  era 
ifpcdientc  al  feruitio  della  facra  MaefU .  V ordine  che  que'  di  Mcfficò ,  cr 
Temiflitan  baueanpoflo  per  nbellarft. 

Io  fcriflì  già  nell'altra  rclacione  alla  Macftà  voftrà  del  fiume  Panuco,che  è  nella  marina  efi  Tor- 
to la  città  della  Vera  Croce  per  I  patio  di  jo.ò  60.  leghe,al  quale  già  due,  ò  tre  volte  erano  arriuate 
le  naui  di  Francelco  di  Ciarai ,  Se  haucano  anco  riccuuto  gran  danno  da  quegli  che  habitano  ap- 
prettò quel  fiume.pcr  la  mala,&  linillra  maniera,che  tennero  i  capitani ,  che  egli  hauca  manda- 
ci là  in  contrattar  co' detti  indiani.  Io  vedendo,  che  in  tutto  il  mar  d'india  vedo  tramontana  e' 
grandittima  careftiadi  porti,&niunoé  (imilc  al  porto  di  quel  fiume,  &  anco  ciTendo  già  prima 
venuti  a  me  gli  habitatori  di  quello,&  offertili  per  vaffalli  di  voftra  Macftà,  Se  hauendo  tatto ,  Se 
facendohora  guerra  a'  vaffalli  di  lei, &:  amici  noftri ,  ho  deliberato  di  mandar  là  vn  capitano  con 
alcuni  (òldati ,  per  tener  in  pace  tutte  quelle  prouincie  :  Se  fc  vi  fuflc  luogo  buono,  tabricar  quiui 
nella  ripa  del  fiume  vna  terra ,  perciochecoli  terrei  quieti ,  Se  lìcuri  tutti  i  conuirini  :  ma  eflendo 
noi  pochi,&  diuifì  in  tre,ò  quattro  parti, vi  era  qualche  concradictione,  che  io  non  doueffi  cauar 
più  foldati  di  quello  luogo  :  parte  per  aiutar  gli  amici  noftri ,  Se  parte  perche  dopò  la  etpugnatio- 
ne  di  Temiflitan  erano  giunte  certe  naui ,  che  haueuano  condotti  alcuni  caualierì,  órdinai  che  fi 
metteffero  in  ordine  venticinque  a  cauatlo,&  cento  cinquanta  fanti,&:  con  loro  vn  capitano,chc 
andafTcroal  detto  fiume ,  quando  fpediuo  il  fopranominato  capitano ,  vennero  lettere  dalla  città 
della  Vera  Croce,  che  narrauano  effer  giunta  vna  naue  al  porto  della  detta  città,  nella  quale  era 
j  venuto  Chriftoforo  da  Tapia  riueditor  delle  fabrichc  dell'itola  Spagnuola ,  dal  quale  hcbbi  lette- 
re il  giorno  feguente,douc  m'auifaua  della  fua  venuta  in  quelle  parti  non  eifere  Irata  per  altra  ca- 
gione, che  per  pigliar  il  goucrno  d'effe  per  nome  della  Macftà  voftra ,  Se  di  quello  egli  haueua  le 
lue  Reali  commiflioni  :  la  copia  delle  quali  non  volcua  dare  in  luogo  alcuno,  finche  non  parla- 
uamo  inlicme .  Ilche  egli  haueria  voluto  far  fubito,ma  per  haucr  li  caualli  battuti  dal  mare ,  non 
fiera  pofto  in  viaggio,  ben  mi  pregaua,  ch'io  metterti  ordine  come  ci  poteflìmo  rrotiarmfieme,  ò 
venendo  egli  qua,ò  andando  10  là  alla  marina.  Riccuutc  le  lettere  inconrinentc  gli  diedi  nfpo- 
fta,diccndogli,ch'io  grandemente  mi  rallegrano  della  fua  venuta ,  Se  che  ninno  poteua  venire  di 
commi  filone  di  voftra  Macl là  al  gouerno  di  quelle  prouincie ,  del  quale  10  n'haueffi  maggior  al- 
Jcgrczza,parce  per  la  conofccnzachc  era  fiata  tra  noi.parreperla  pratica, &  vicinanza.chehauc- 
uamo  hauucainfìeme  nell'ifola  Spagnuola .  Et  perche  lo  ftato  pacifico  di  quelle  prouincie  non 
era  ancora  fermo,comc  fi  conueniua ,  Se  perche  anco  per  ogni  picciola  nouicà  daremmo  occafio- 
ne  a  gli  habitatori  di  effe  di  cercar  di  ribellarli ,  &:  eflendo  Fra  Pietro  Malgertio  da  Vrca  Com- 
mitlario  della  Crociata  ftato  prefentc  a  tutte  le  noftrc fatiche,  &conofccndo  egli  ottimamente 
in  che  termine  qui  fletterò  le  cole,&:  eflendo  ftaca  la  fua  venuta  di  molto  vtile  alla  Macftà  voftra, 
&  la  fin  dottrina ,  Se  configlio  molto  gioueuole  a  noi  altri, Io  pregai  con  grande  inftancia,che  vo. 
lette  pigltartatica  d'andar  a  parlare  aldetto  Tapia ,  Se  vcddlc  le  commilfioni  di  voftra  Maeftà  , 
&  poiché  egli  meglio  di  alcun'alcro  conofceua  quel  che  appartencua  al  fuo  real  feruitio ,  Se  al  bc- 
ncdi  tutte  quefe  prouincic,cgli  uiliemeco'I detto  Tapia ordinatticro quelle cofe,  che  fuflero có- 
ueneuolt ,  (apendo  cheio  non  mi  torrci  da  quelle  in  niun  modo,  Se  di  quello  lo  pregai  in  presen- 
za del  Theforiero  di  voftra  A/aeflà ,  i  1  quale  gli  com  1  r.iffc  il  medefimo,  Se  cofi  fi  partì  per  andare 
q  alla  città  della  Vera  Croce.doue  dimorati  a  il  detto  Tapia,  Se  accioche  nella  detta  città, &  douun- 
uc  fi  crouaffe  il  detto  Tapia, gli  fuffe  prouifto  d'ogni  cola ,  Se  riceuuto  commodamentc,  fpedì  il 
etto  Padre  con  due,ò  tre  mici  foldati,  &cffcndoettì  partici  afpectauo  la  lor  rifpofta,  Se  tra  que- 
llo mezzo  mi  apparecchiauoalla  partita,  accommodando  alcune  cofe ,  cheappartcncuanno.il 
ferui  ciò  della  Afaeftà  voftra,  Se  alla  pace,  &;  quiete  di  tutte  quefteprouincic.  De  li  a  dieci  ,òdo- 
deci  giorni  1  giudici,  Se  Reggenti  della  ci  età  della  Vera  Croce  mi  fcriflero,che'l  detto  Tapia  haue- 
ua moflratcle  coir millioni  della  Macftà  voftra,  Se  de'  fuoi  gouernatori  co'l  fuo  real  nome ,  Se  cfti 
gli  "haueuano  vbbidito'con  ogni  debita  nuerenza;  ma  quanto  al  mandarle  ad  cfecutionc  gli  ha- 
ueuano rifpofto ,  che  eflendo  la  maggior  parte de'^ouern atori  qui  appretto  di  ire  per  effedi  rro- 
uari  all'attedio,  te  cfpugnarionc  di  Fcmiflitan  ,  clune  dariano  loro  auifo,  facendo  tutti  quel  che 
più  paxcuacffcrconuenientcal  leruitiodi  voftra  Afacftà,  Se  al  bene  delle  prouincie.  Olerà  di  que- 
llo auifauano,  che'l  fopranominato  Tapia  per  la  detta  rifpofta  prefe  qualche  fdegno,  &anc<  h.i- 
uea  tcntatodi  fare  alcune  cofe  fcandalolc.&aucnga  che  quello  mi  dilpiaccttc  molto ,  ri'poiì  1  ro 
pregandoli ,  Se  ammonendoli,chc  riguardando  principalmente  al  real  leruitio  della  Macftà  vo- 
jlraji  sforzaflcro d'vbbidirc  al  detto  Tapia, &  non  dettero occafione,chc  nafccllc  qualche  difcor- 
dia,  pcrcioche  io  mi  apparecchiauo  al  viaggio  per  andare  a  parlargli  ,&:  adcmp.rc  gli  comanda- 
menci  della  Macftà  voftra ,  Se  fare  quello  che  conueniffc  al  feruitio  di  quella ,  &:  volendo  già  par- 
tirmi ,     hauendo  rimetto  il  viaggio  ili  quel  Capitano  al  fiume  Panuco ,  concioliachc  partendo- 
mi io ,  tutte  nccelfano  lafciar  qui  vna  buona  guardia ,  li  Procuratori  del  conliglio  di  quella  nuo- 
ua  Spagnadcl  mare  Oceano ,  mi  fecero  vna  monitoria  con  grandittimi  protetti,  che  non  mi  par- 
tiffc  di  qui, per ciochc  le  prouincie  di  Temiflitan,  Se  di  3/clsicò,  che  in  breue  tempo  erano  ridotte 
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a  pacifico  flato,  per  l'abfcncia  mia  potrcbbono  far  nouità>&  tumulto:onde  ne  nafewebbe  pandif.  n 
fimo  danno  alla  Macflà  v*  oflra,  &:  la  prouincia  ne  verrebbe  ad  cfler  in  diflurbo,nelladcru  moni- 
toria fi  conceneuano  molte  altre  cagioni  >  per  le  quali  dimoflrauano ,  che  al  pccicntenoodoudB 
partir  di  quefla  città ,  dicendomi  oltra  di  quello ,  che  elfi  con  l'auttorità  del  cordiglio  anderuno 
alla  città  della  Vera  Crocc.douccra  il  detto  Tapia,&  vederebbono  li  proucdimcnti  ,5: commi 
iìoni della Maeftàvoflra , & fanano ciò chcvcdcflero  effer vtilcal rcai iciuiciodi qucila.cc pc- 
chc  ci  paniche  bifognafte  far  coliate  li  detti  procuratori  li  partimmo,  per  loro  leniti  al  doto  Tv 
pia  i  narrandogli  tutte  quelle  cofe ,  che  erano  latte ,  &  che  in  mio  luogo  mcttcuo ,  &  dauocon» 
mifnone  a  Conlàluo  di  Sandoual  Elccutor  maggiorerà  Didaco  di  Sotto,&:  aDidaco  di  Valdcnc- 
■  brocche  cranoqutui  nella  città  della  Vera  Croce,  che  inmionomcinbcmcconquclconiune, 
&  infìcme  co'  Procuratori  de  gli  altri  comuni  vedefiero ,  &l  efeguiflcro  quel  chcapparancilc  al 
feruitiodi  voflra  Aiaeflà,&  al  commodo  delle  prouincic:&  in  vero  cflìerano,&  fono  talichcnon 
erano  per  fare  altramente .  (Giunti  che  furono  douc  fì  trouaua  il  detto  Tapia,  il  quale  «ìaiicra 
mcfloin  viaggio,co'l  padre  Fra  Pictro.eli  diircro,chc  tornaffe  a  dietro,  &:  ritornarono  ìnlicmc  al 
la  città  di  Cimpual,  &  quiuiil  detto  Chnflotoromoftrò  le  commillioni,óVprouedimentidrlli 
Maeflà  voflra,alle  quali  tutti  vbbidirono  con  quella  riucrenza ,  che  li  debbe  alla  volìra  Madia, 
nondimeno  in  quanto  al  mandarle  ad  cfccutionc  ne  (upplicauano  alla  Maeflà  voli  ra,'j indicando 
coli  cfTcr  conuencuolc  al  fuo  rcal  fcruitio  per  le  ragioni,&  cagioni  contenute  nella  uippkaaoDc, 
douc  hanno  fcritto,piu  diflufamcntc ,  come  tal  cole  liano  pallate ,  la  qual  (upplicationc  li  Procu- 
nitori,  che  vengono  dalla  nuoua  Spagna  la  portano  fottolcritta  di  n  ano  di  Notaio  publico.  Do- 
pò  molte  monitorie  fatte  d'amendue  le  bande  tra'l  detto  Tapia,    i  Procuratori,ilTapunw«Q  l^S 
lopra  la  fua  naue ,  eflendogli  lt.it  a  fatta  la  monitoria ,  che  coli  doueffe  fare  :  pcrciochc  per  la  tu  J :" 
vcnuca,  &:  dimora  in  quefle  prouincic,&  per  il  publicarli  gouernatore,&  elici  venuto  per  capita- 
no  d'effe  nafceua  feditione,&:  gli  habitatori  di  cft/cfiìcó,  &  di  Tcmiflitan  già  haucuano  poflooc- 
,   u     dine  con  quefle  prouincic  di  nbellarfi,&:  far  tradimento,dal  quale  farebbe  flato  più  difficile  team- 
ai  Medico  pare,  che  dal  primo,  &c  qucfto  era  ordito  in  quella  maniera,  che  alcuni  habitatori  di  Aicflkoha- 
TJfTH  ucuano  meffo  ordine  con  gli  habitatori  di  quelle  prouincic ,  alle  quali  io  haueuo  mandato  l'Eie- 
•   curor  maggiore  per  foggiogar le ,  che  vcniffero  a  me  con  grandnluna  celerità ,  annundandomi , 
che  intorno  a  quelle  manne  andauano  errando  dieciotto  naui  con  gran  numero  di  gente,  ma  nó 
prcndeuano  terra ,  &  perche  non  poteua  effer  gente  amicale  mi  tulle  piaciuto,loro  li  latcbbono 
apparecchiati,  &  là  ne  fanano  venuti  meco  per  darmi  aiuto ,  òc  atei  o  io  preflaflc  lor  fede  mi  por- 
tarono dipinte  in  carta  le  forme  delle  naui ,  ài.  hauendomi  elfi  auifato  fccretamentedi  queftaco- 
fa,di  fubito  compreli  l'animo  loro,&  cfler  vn'ingannu ,  òc  tradimento  per  lcuarnii  di  quefia  pro- 
uincia^ pcrciochc  alcuni  de*  primarij,vedendomi  rimanere  hora,chc  io  doucuo paroie,  hauea- 
nomeflo  vn'altroordinc,hnlidinon  me  n'accorger  facendopoi  metter  in  prigione  alcumdilo- 
ro ,  che  cotal  cola  haucuano  trattate .  Si  che  la  venuta  del  la  pia ,  ci  non  hauor  egli  nonna dd 
paefc,nè  de  gli  habiunti  haucua  fufeitato  grandiflin  .a  fcditione ,  &.  veramente  Io  ltar  fuotnnta- 
rebbe  flato  danno  incredibile,fe  Iddio  non  vi  haucncdatorimedio,&  lenza  dubbio  farebbe  fiato 
)iu  vtilc  a  voflra  À*acftà,che  egli  le  ne  luffe  flato  ncll'ifola  Spagnuola,&:  haueffe  lafciato  andarla 
tua  venuta  qua ,  &c  ehi  elione  conligi  io  da  lei ,  &  aiutarla  in  che  flato  tufferò  le  cote  di  queftepto- 
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uincic,  poiché  tutto  egli  haucua  intelo  per  le  naui ,  ch'io  haueuo  mandate  alla  ludetu  ifolaper 
chieder  loccorfo ,  &  elio  molto  ben  lapeua  il  rimedio,  che  tu  fatto  allo  fcandolo ,  che  interocnnc 
per  la  venuta  di  Panfilo  di  Naruaez,fpctialmenie  per  quelle  cofe,  le  quali  erano  Unte  ordinate  dal  | 
t  onliglio,&  Reggimento  della  A/aeftà  voflra  :  &:  che  r^lmiraglio,i  Giudici ,  &  gli  vthaali  di  vo- 
flra A/aeflà ,  che  tanno  refldcntia  nella  topradetta  itola  Spagnuola ,  molte  fiate  haucuano  ammo- 
nito il  fopranominato  rapia,chcnon  attendeiìe  a  voler  nauigarc  a  quefle  prouincic,  le  primari 
luffe  certificata  la  Maeflà  voflra  di  tutte  quelle  cofe.chc  in  quelle  Iutiero  mttuieuucc:  ondeteo 
certe  pene  gli  vietarono  il  vcnirui,ma  egli  con  alcuni  modi  ,chc  tenne  con  loro,conlidcrandop« 
tofloil  iuo  particolare  intcreflc ,  che  quel  che  tulle  icruitio  di  voflra  Afaclt.i;  iccctantcvncnuo- 
corono  la  prohibitionc  della  fua  già  detta  venuta .  Ho  dato  auito  d'ogni  cola  al  voflra  : 
ma  quando  il  Tapia  li  partì  di  quefti  paeli ,  ne  io ,  ne  li  Procuratori  tcriuen  .mo ,  non  ne  parendo 
conueniente  portator  delle  noftre  lettere ,  &c  anco  acciochc  la  uwaetla  voflra  creda,  fcconoto, 
che  ella,non  effendo  flato  riccuuto  il  rapia ,  ha  confeguito  grandilluna  vtihu ,  come  più  chiara- 
mente  lidimoflrcrà,quando,&:  quante  volte  tara  di  bilogno. 

Come  'Pietro  d'^Aluarado  diede  noiitia  al  Cortefe  éthauer  foggiogata  la  prouincia  di  T*tutcpc(fuc,& feopemno 
to  tradimento  ,bauer  ritenuto  quel  Signor,  & fuo  figliuolo,  (S  quella  prouincia  efier  lopiojifima  di  minerei  a*t 
baueaprefola  poffcfjione di  quel mare  per  nome  della  facra  MaefU,mandatele  ntofire  delle  mii.cc,& patti 
ucan  cauat  eccome  fu  fioperto  il  tradimento  ch'era  flato  pofio  d'uccider  il  Cortefe,  &  condannato  a  morte  J*** 

diVillafagna. 

In  vno  de*  capitoli  di  fopra  fignificai  alla  Maeflà  voflra,come  quel  capitano.clViohaiicuomà' 
dato  a  foggiogar  la  prouinciadi  Cuaxaca,  latcneua  pacificamente,  quiui  alpcttandoquckbcio 
gucomanualic  ,&  perche  haueuo  di  bilogno  diluì  t  eliciuto  egli  Luo"ottntr.té>à:giudiccnelli 
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:     cenicela  a  lui  poffibile  per  quietai  quella  ptou.nc.a ,  ^^.^f^S^Svic  di  quella  im- 

^  prcfaalli  quattro  d,  Marzodcl ^efentc anno nau^ 

1V(-   mi  au.faua  eucr  entrato  nella  proumc.a ,  K'^uc^Qu^^t^^ 

S  far  refidenza.ma  durarono  poco,  *  ^^9^SS^^Ì3SS^SS^  m  ceT- 
J£  tcvedcre.for.ceuutonu^ocortcc^ 

■       ce  (uc  cafe  grandi  coperte  di  pagliauicllc  quali  per  cncr  nuuu  ni ^    ..       .    .      a  piu  pia. 

ni,  mandò,*  io  inficine  con  quella  delle  ^J^^^^^^^^^^ 
l'onnipotente  Iddio  quella  impela  otumam^ntc^a^ 

jfedi! Coltra  in  d.fcopnr  queilomarc  vedo  9^?^S«^m^mSS  due  rncdio- 
ratod.ligcntiuinumcn^ 

a.  caraucllc,*ducbrigant.n.,le«^^^ 

fu  terra  alle  manne ,  &:  a  quello  effetto  manda,  quaranta  SM0^  dcl  ^ 

diligcncc,tra  i  quali  eranoWnauioh/egator,  di  Sd "  Ve  e  i  altre  cole  4* 

nundandp che  nella c.tta  deTla  Vera  Croce  h  appa^ccc  ^ 

faccino  di  b.fogno  per  1,  deed  legni,*  ^^^^^^^^  nlulccrà 

mctcnli  in  male .  La  qua!  opera  finita ,  iapcndu-  lono  Irate  ritronfc 

ma^g.or  commodo  a  Voflra  ^ae  la,che  lia  nfultato  d^ 

Kl-Tngd,e.  Eirendoionelhat^ 

tan  .ordinando ,  *  inuiand©  quelle  cole ,  W™™~^rL  trouato  DrciCiuc  a  une  trattatole 

*»hcandopìi>  che  alcuni  anno  di  Uidaco  Wg^*  ^  ciD!tano,podeli.n&:  altri  vtticiali, 
rradimento,*giatraloroluneuanod^ 

*cb<j/™Sn«modo,ovi^  ,campare , el  ondo  noi 

iw nella perfona  mia ,  era  cola  certa ,  clic  iiiunu  j y*^  <«hmentc  aDparccclvan  uh  ncnuci , 
l'vnol'altrocontran,  :*  che  per  quello "fflS^^utD .  Su- 
ma anchora  quegli  che  penfauamo  clic  ci  urterò  ,ai  £  do , *  kl,.M>Uo  ^  rw 

b,  roche,o  vidd,  difcopcrto  eoi.  gran  tradiment o  ^^^S!^S&  «ponta.^ence 
medio  :  &  in  continente  lev,  pigile  «no  di  W^^ffiag;  «omino  .  pollo  rn«m 
conferò,  die  haucua delirato ,  £ con  £fc  Pcr  Indaco \W  SS 
ordincd'vcddcrm. ,  u  d.  tarmi  prigione  ,*  pigliar  .1 u°        1  c        '0  & ,niUlllcc  nu«_ 
quez,*laverntaera,clie  egli  htuci»  deccrm. 1^^^SS^^S^n  prigil. 
giorc ,  *  le  fretto  Efecutor  maggior.  *  ^^^^^^^ ,  die  iu  cronaca  nella 

ne ,  *  ,n  quello  li cr.no  accordati  moki ,  de  Wg^SSESoS^ qui.  h.  ueua  tatto  .1  ciac 
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Zamora)&  haucndola  vn  giudicete  io  per  vcra,&  prouaca,lo  condennammoalla  motte^co-  & 

li  fu  cfcquita  la  giuftitia  nella  pcrfona  di  colui. 

Et  benché  di  qucfto  ritrouaflìmo molti  cfler  confapeuoli,fcd  villa  di  non  fapcrlo,portandomi 
con  loro  amicheuolmentc ,  perciochc  appartenendo  il  cafo  a  me ,  anzi  meglio  ii  porrebbe  ione 
dire  alla  Maelta  Voi  tra, non  volli  proccaerfcucramentccontra  di  loro:ma  quella  miafimulatio. 
ne  non  molto  °iouò ,  condoftachc  dipoi  alcuni  dalla  parte  del  detto  Didaco  Vclazquczcctcaf. 
Icn  »  più  volte  d*infidiarmi,&  fecrctamentc  far  molte  nouità,&  fcandali,di  modo  che  più  mi tufo, 
gnaua  guardar  da  loro ,  che  da'  noftri  nemici:  nondimeno  l'onnipotente  Iddio  indnzzò  rune  le 
cofe  di  maniera,che  fenza  alcun  loro  caftigo,è  tra  noi  ogni  pace>&  tranquillità ,  &  fe  per  fauent- 
rc  fentirò  cola  alcuna,gli  caligherò  come  vorrà  la  giufutia. 

Della  morteti  Don  Ferdinando  Signor  dj  Tejfaicò,& come  ilgouernofu  conceduto  al fuo  fratti  m/Mrt,fcM> 
le  fu  b.i  tremito,  Cf  gli  fu  poflo  nome  Don  Carlo,  come  certi  Spagrmolifalmmo  fui  monte  dai  <pudt 
efee  yna  palla  di  fumo  aguifa  etma  Lietta ,  &  ciò  che  gli  intrattenne^  ordine  poflo  dal 
Corte/e  per  conferuationt ,& foftegno  degli  Spagrmoli. 

Doppo  l'cfpugnatione  di  Temiftitan,mentre  io  dimorauo  nella  città  di  Cuioacan  pano  dime 
Monr  di  fa  vitaDon  Ferdinando  Signor  della  città  di  Teffaicò ,  della  cui  morte  tutti  hauemmo  grandi 
do^i^é  (imo  difpiacerc,  dfendo  egli  fedel  vaffallo  di  voftra  Macfià ,  &  amicriììmo  de'  Chrifiiant ,  &  net 
*  Tea»»'6  confislio,&  confentimento  de'  Signorj,&  primari  |  di  quella  c:  r  ra  ,6c  prouincia  jn  nornedi  vonra 
Maeftà  fu  conceduto  il  gouerno  al  fuo  trarci  minore ,  il  quale  li  battezzò ,  &  gli  ponemmo  nome 
Don  Carlo,&  come  inhn'hora  li  può  vedcrc,cgli  feguitaleveltigiedifuo  traccilo,  &c  molto  ti  à.„  \ 
letta  del  noftro  habito,&  coftumi . 
Nell'altra  rclatione  diedi  notitia  alla  Macftà  voffra ,  come  appreflb  la  prouinria  di  Tafcake- 
*iont«ma-  cal,6c  di  Guaxacingo  era  vn  monte  ritondo,&  alto,dal  quale  quali  femprevfdua  vna  palla  di  tu 
fuuifiaùt ,  m0jChc  a  diritto.a  guifa  d'vna  veloce  lacera,  lai  ma  in  alto,&£  perdoched  affermauano  qudlaeflcr 
cofa  piena  di  pericolo ,  &  che  ni  or  mano  coloro ,  che  !  a  1  ma  no  fu'l  detto  monte ,  comandai  a  certi 
Spa»nuoli,che  vi  falifTcro,  Se  vedeflcro ,  come  flefle  il  monte  nella  ama  :  poiché  vi  furono  falsi, 
quella  palla  di  fumo  vfei  con  tanto  fi  repito ,  che  non  poterono,né  hebbero  ardire  d'amuarcalla 
cima,donde  vicina  quel  fumo ,  6c  d'vna  bocca  all'altra  era  lo  fpacio  di  due  tiri  di  balcftra,  percio- 
chc quello  monte  e  di  circuito  trc,ò  quattro  lc«he  ,  òc  di  tanta  altezza,  che  non  poteuanoveder 
la  parte  da  baffo  :  quiui  trouarono  molti  pezzi  di  tolto  gettati  fuori  dal  t  umo>&  vna  volta  mentre 
fc  ne  ftauano  quiui,fcntirono  lo  ftrepito  del  fumo, che  vcniua  fufo,&  con  tutto  che  molto  s'aftet 
caffero  di  fmontarc, prima  chcfcendeflercftì  mezzo'l  montc,cadeuano  giù  rotolando  gran  nume 
ro  di  fa(Ti,ondc  lì  videro  pofti  in  grandiffimo  pericolo  :  &c  gl'indiani  riputarono  effer  vn  fatto  no» 
pabile  l'andare  la  sù,douc  gli  Spagnuoli  falirono. 

Per  altre  lettere  ho  dato  notitia  allaMaeftà  voftra,  Che  gli  habitatori  di  quelle  proainrie  (brio 
di  maggior  capaciti ,  6c  ingegno  di  tutto  il  refto  de  gli  habitatori  dell'altre  ilolc  :  &  ci  fono  paruri 
di  tanto  intelletto.^  ragione.quanto  mediocremente  può  baftarealr*huomo:  onde  all'bora  non 
mi  panie ,  che  doueffero  effer'aftretti  a  feruir  gli  Spagnuoli ,  come  gli  habitatori  dell'altre  ifolc: 
&  mancando  qucfto,  gli  acquetatoti,  &  le  colonie,  clic  hauemo  pofte  in  quelle  parti.nonfipo- 
trebbono  foft entarc,nc  nutrire .  Si  che  per  non  aftringerc  all'hora  gl'indiani,&  per  dar  qualche 
compenfoa  gli  Spagnuoli.mi  parcua  che  la  Macftà  voftra  douefTc  commettere,  che  delle  rendi* 
te,lcquali  in  quelteparti  pcruengono  a  leir  ne  fuffero  alleggerai  per  il  viuerc,6Vperlefpcfcbttfi 
Se  in  qucfto  ordinaffe,chc  fi  faceflè  quella  prouilionc,chc  parefre  più  cóucncuolc  al  luo  lerumo , 
Come  copiofamentc  glie  ne  hoferitto. 

tJHì  poi  vedute,  6c  confidcrate  le  grandi ffimc  ,&  continue  fpefe della  OWaeftì  Volto,  &.' do 
ucndo  più  tofto  accrcfccrc  le fuc entrate,  chcdarcoccafioncdi  diminuirle,  riguardando  ancho 
il  lungo  tempo ,  che,  hauemo  attefo  alla  guerra ,  &  la  neceffità ,  &  li  debiti ,  da'  quali  erauarno 
affretti  ,& l'indugio,  che  vi  era,  finche  la  Afacftà  Voftr  a  potcfTc  deliberar  di  cofa  alcuna,  Ran- 
cho vedendo  la  importunità  de  gli  vfficiali  fuoi ,  Se  infieme  di  tutti  gli  Spagnuoli ,  fonoflacoqua- 
fì  coftrettodare  nelle  loro  mani  i  Signori ,  Se  habitatori  di  quefte  prouincie ,  conliilcranòoiier- 
uitij ,  Se  le  imprefe ,  che  hanno  fatte  in  queltc  parti  per  la  cJMaclta  Goffra .  Acdochc  traqucft° 
mezzo  che  ella  comandi  altro ,  oucro  confermi  quello  medefimo ,  li  detti  signori ,  &  habiratoti 
feruano  a  gli  Jpagnuoli ,  prouedendoa  ciafeuno  5pagnuolo ,  il  quale  farà  loro  affegnato  di  quel- 
le cofe ,  che  gli  faranno  di  bifogno  per  fuo  foftegno .  Se  fu  prefo quell'ordine  per  configliodi  mol- 
ti ,  che  molto  ben  conofeono ,  Se  intendono  li  coflumi  di  quefte  prouincic,&  non  fi  può  tener  mo 
do  migliore  ne  più  conucncuolc  sì  per  foftenimento  de  gli  J"pagnuoli ,  come  per  confcruabo- 
ne  dcgl'indiani:&  acdochc  le  cofe  paffino  per  buona  via,  come  più  appieno  cfporrannoallaW* 
Ita  voftrali  Procuratori,  che  verranno  di  quella  nuoua  Spagna,  per  le  cofe,  &  paghe  di  vtd» 
Maeftà  fono  confegnare  le  prouincic,&:  le  città  migliori ,&  più  ricche .  Supplico  la  Macfià  volta 
debba  commettere, che  in  qucfto  fi  faccia  quella  prouuìonc ,  che  parrà  più  vrilc,  &  conucncuolc 
ajfcruiciofuo, 

Catho- 
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CatholicoSignore ,  L'onnipotente  /ddio  conferui ,  &  accrcfca  con  accrcfdmcnto  di  maggior 
Re^ni,  Òù  Domini j  la  vita ,  &:  rcal  pedona ,  &  il  poccntiflìmo  Stato  di  voftra  Ccfarea  Afacftà ,  co- 
me il  fuo  rcal  cuore  dcfidera .  Della  città  di  Cuioacan  di  quefta  fua  nuoua  Spagna  del  mare  Ocea- 
no. M\i  quindeci  di  Maggio,  L'anno  del  Signore  15*1. 

Totcntiffimo  Signore  della  voftra  Ccfarea  UWaeftà  humiliffimo  fcruo, 
Si  vailallo ,  ilquale  baccia  1»  Rcal  piedi ,  U  mani , 
Fernando  Cortcfc. 

Totcntiffimo  Signore,  fa  relatione  alla  voftra  Ccfarea  hi aedi  Fernando  Cortcfc  fuo  Capitano, 
&  Giuftitia  Maggiore  in  quefta  nuoua  Spagna  del  mare  Oceano ,  fi  come  la  Afacftà  voltra  potrà 
comandare ,  che  li  vegga  :  percioche  noi  vhSciaJi  della  Maeftà  voltra  fumo  tenuti  a  riferire  ogni 
cola,  &  dar  conto  di  tutto  quello  che  è  lucceffo  in  quefte  pani ,  &  tutto  li  manda  in  quelle  lette- 
re, &  quefta  e  la  pura  verità  :  &c  perciò  non  bifogna ,  che  non  Icriuiamo  più  diffulàmcntc,  ma  in 
tutto  a  rimettiamo  alla  relatione  del  predetto  Capitano. 

Jnuittiffimo,  &  Catholico  Signore,  /ddio  onnipotenre  conferui,  &c  accrclca  con  accrcfcimen- 
to  di  maggior  Rcgni,&:  Domini)  la  vita,&  rcal  perfona,  &  il  potcnaffimo  Starodi  voltraMaclta, 
fecondo oic'l  fuo  rcai  cuore  dchdera . 

Di  Cuioacan.  «*Ui  quindeci  di  A/aggio  Iffct. 

3    Totentiflìmo  Signore,  della  voftra  Cefarca  AJaefu  humili  ferui  >&  vaffalli ,  i  quali  baccian»  li 
rcal  piedi,  6c  mani  della  A/acflà  voltra. 

Iuliano  fiderete ,  wilfonfo  da  Grado,  Bcrrundino  Vazquez  da  Tapia . 

//  fine  della  ter^a  relatione  di  Fernando  Corte fc** 


DI  FERNANDO  CORTESE0 

LA  QVARTA  RE  L  ATI  ONE 

'     DELLA  N-VOVA  SPAGNA. 

Come  lUlgo^n  maggiore  andato  a(ia  prouincia  Guallatalco  la  trouòejferfi  ribellata,  &comeprefe  va 
Signora  a  cut  rutti  dauan'o  oèedten^a  in  quei  luogbi,delle  prouincie  di  tabafco,  Cimadan,  , 


Ki.' 


GmTtaot- 
co  pioiua- 


Quècfmla,  &.piu\%atteptqueì  come  il Cortefe  mandò  Vn  Capitano  per 
rìàut  quelle  cìx  s'erano  rifa ILtc ,  &  capitarle^ . 

V'andò  auifài  Voftra  Nf acfìà ,  eoi  mezzo  di  Giouan  di  rimerà  pa 
delle  cofe  accadutemi  irr  quelle  j^rci ,  dopò  li  fecondi  auifi,  clic  ; 


,ucnc  min- 


fendo  i 


TtOUilKlC 

di nuoti» 
belli  te. 


dai,lc  feci  fapcrc,comc  io  haueuo  fpedito  co  gente  1*  A(gpzm  maggior  acau- 
fa  di  fottomcttet  di  nuouo  al  feruitio  di  lei  le  prouincie  di  Cuatulco.Tufic- 
pccjue,'&  Guatafca,,con1ialtrc*conuicine  vèrlò  il  mare  di  Tramontana,  che 
Il  ribellarno  fin  dalla  follcuation  di  quella  città,  di  quato  gli  eraoccorfonel 

IftJs^^^M^I   viaggio,**  coinè  egli  haueain  co.ì  inilfion  da  me  di  Ur  viu  tetra  habiata in 
effe  prouincic,&,  chiamarla  per  nome  tetra  di  Medcllinorlapr.ihoralaMac  g 
'■  ftà  vofro.chctif  terra  fa  ^  ^ 
o  pacificato  mandai  più  gente,  comandandoli,  ch'egli  man  da'ti1  e  lungo  il  ìlt'ó  in  luìbfmoalh 
prouinciadi  Guallacalco,  jo.  leghe  lontana  d'onde  (ì  tuuò  MedeUin,&di  qua  cento  venti.  Ppò 
che  ltando  io  qui  nella  città  di  Terìrlfìitàft  merìèVc  che  Montczuma Signor  dfci?4  CTa^iW,d)frc 
quel  ch'ero  dclidcrofo  di  voler,  (aperc  tutti  i  fegreb  di  quelle  parati, .per  darne  a  voflra  Macfta  con- 
to intcro.haucuo  mandato  Drtrgb  cf OtdàV,eftc  iTprdeT»tcfi  troira  tildi  in  cortc.il  qual  fu  raccer- 
tato da' Signori,  &  paetanidi  quella  proumeia  molto  volentieri,  fendofcglino  offerti  per  vaflalli, 
6c  fudditi  di  votlra  Macfta ,  iotcneuoauifo  qualmente  fi  trouaua  vn  porto  per  nauili  molto  buo- 
no in  vn  fiume  grande ,  il  qual  paffa  per  effa  prouincia ,  &:  efee  nel  mare ,  perche'l  medeumo  Or- 
da*, &  quei  che  andarono  con  e  fio  lui  l'haueuanoriconofciuto:  óV  il  paefe  eraattiffimoadhab»- 
tarui,ò\:  per  mancar  porti  a  quelli  liti,  io  defidcrauo  trouarne  vn  buono,&  farui  habitare.Conun 
dai  al  luddecto  Algozin  maggiore  che,  primach'eglicntraffcin  quella  prouincia,  mandaffedai 
confini  alcuni  fuoi  mcfTì,chc  li  die^Uio,na^iui.dxq^ì^aiaf  faiper  a  coloro,  come  io  lo  mandauo,& 
ad  intender  da  loro  fc  pericucrauanòticl  huoo'jinimc»,  rhc^inanzi  hauean  mo(lrato,&  offertoli 
feruitio  oi  voflra  Maellà,  òc  all  a  i  iicitia  nolltj»,  eph  Qtd7n4.ancora ,  che  ci  tacerle  Caper  loro, che 
per  le  guerre  pallate  coi  Signor  djvqucfWitri,&.cpn  le  fuò&rre,io  non  gli  haueuo  mandatoavi- 
iicardi  aia  tanto  tempo: ma  nondimeno  gli  haueuo  ccnutofcnipi  e  pcramici,&  valTalli  di  V.  Mae 
Ili ,  fi  che  come  tali  fi  credeirerocfcaiertroiianÀleóf^^ritàto ,  accioche  coi  n  affé  lor  bene,  Acche 
a  finedi  fauorirgli,  6c  aiutargli  in  qual  li  voglia  bjtógnojoro,  io  mandauo  la  tal  gente  per  habitat 
m  quella  prouincia.  Andato  PAlgozin  mag^^ci^Mh  iflb  la  gente,  &  fattoi dee  ondo  Iaconi- 
millione,non  li  trouo  di  que  l  volefe.che  ci  haucuaiò  fn^lro  prima,anzi  con  gecc  ordinata  a  gucr-  p 
ra,&:  a  vietargli  l'entrata  nel  lor  paejhla  dniftglì -feline  3tt>el  n  odo  in  afìàlirgli  di  notte  vna.ouc 
prele  vna  Signora  acuì  dauano  tucti  vbbidcnzain  quei  luoghi.che  fi  quietò  ogni  cofa.mandando 
ella  per  tutti  quei  Signori,  a  i  quali  comandò  ,  che  vnbidilfcro  in  quanto  veniuc  lor  comandatela 
nome  della  Maclla  voftta,pcrche  altrettanto  farebbe  clla,così  arriuaronoal  fudetto  humc,oucc 
quattro  leghe  lontana  dalla  fua  foce ,  non  vi  cflendo  fico  più  vicino  al  mare ,  fi  edificò  da'fonda- 
menri  vna  citta,la  qual  nominolìi  lo  Spirito  fanto,te  quim  fu  per  alquanti  di  la  refiden  za  dell'Ai- 
gozin  maggiore,  per  infino  che  furono  quietate,  &  ridotte  al  feruitio  di  voflra  Catholica  Shdii 
molcc  altre  prouindCjdclle  quali  fu  quella  di  Tabafco.ch'c  nel  fiume  delb  vittoria,  ò  di  Grilatoi, 
che  lor  chiamino,&  quelladi  Cimacian,&  Qucchiula,&  Quizzaltepcque,&  altrc,chc  per  cline 
•  picciolcnon  li  dicono,  i  natiui  delle  quali  fi  diedero,  Se  raccomandarono  alla  fudetu  terra,  a  gli 
'.  habitaton  della  quale  han  fcruito ,  óc  leruano  infili'  ad  bora ,  ancor  che  (i  fieno  ribellate  di  nuouo 
n  alcune  d'effe,  come  Gmaclan  ,Taua(co,  &  Qinzzaltepcquc ,  contro  alle  quali  ho  mandatovi 
mele  fa ,  vn  Capitan  con  gente  di  quella  città  per  ridurle  al  leruitio  della  Macftà  voflra  ( 
garlcper  la  ribellione,  ne  per  ancora  ho  faputo ,  die  fia  fucceflodi  lui,  credo  bene  che  a  Dio  pu* 
ccndi  > ,  faranno  affai:,  perche  fono  andati  con  buono  apparecchio  d'artcgliaria,  di  muniuoni.di 
balcllneri ,  Se  di  caualli . 

Come  il  fi"''/*  >nxndò  vn  Capitano  per  ricomfeer  la  prouincia  di  M:chuacan,& del  preferite  che  gli  f*fnto,4d* 
Città  detta  Huiacila,&  di  Ciacatuld,della  prouincia  nominata  Coliman*  alla  quale  andito  fen^t 
\  licenza  il  detto  Capitano  con  la  J'ua  gente ,  &  altra  d'amici  furono  rotti ,  &  fac- 

ciati dal  paefe ,  &  come  di  ciò  ne  fu  punito  il  detto  Capitano . 
Iofccifapcrmcdelimamcncc  alla  Macfta  voflra  ne  gli  auili  mandatile  per  Giouan  di inuicra, 

come 
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come  vna  prouincia  gràdc  detta  Mcchuacan,ilJSignor  della  qual  e  chiamaco  Camici, fi  era  offer- 
to cò  effo  il  Signore,^  tuoi  naciui  di  Itar  foggetta  a  voftra  Macfìà,&  mi  haucua  portato  ceno  pre- 
ferì tc,c  h'io  lo  mandai  co*  Procuratori,  che  di  qui  della  nuoua  Spagna  venero  a  lci:&  per  eifer  el- 
la prouincia,  &  dominio  del  Cattila  gràdc  fecondo  mi  hauean  riterito  alcuni  Spagnuoli,che  10  vi 
rnadai,per  haucruifl  veduti  fegni  di  grà  ricche/ : /.attendo  cofi  proffima  a  quella  gran  città,  ralfct- 
cacomi  con  alquàto  più  gétc,&  caualli  vi  màdai  vn  Capitano  con  iettata  caualli,  Se  dugento  fan- 
ti ben  armati, con  arnglieria,ad  cflfctto,chc  riconofeeffero  tutta  quella  prouincia,&  fuoi  tecrcti,& 
cafo,chefufTctale,haDiulicroin  Huicicila  città  quiui  principale  :arriuati  là>  furono  ben  raccolti  HlMcicii» 
da  quel  Signor  &c  paefam,&  alloggiati  in  eflacittà,alli  quali  oltre  alla  prouifionc  lor  ncceffariadi  « 
vettouaglic  elfi  diedero  da  tre  mila  marchi  d'argento  miftocon  metallo ,  qual  farebbe  mezzo ar- 
gento^ oro  per  circa  fei  mila  ducati  casigliani  •*  mifìo  fìmilmcnte  con  argento,  di  che  nó  s'è  fat- 
to il  taggio>&  pani  di  bambagia  con  altre  colette,  che  loro  vfano.  d'onde  tratto  il  quinto  di  voltai 
Maeftà,li  cópartì  il  refto  fra  5pagnuoli,chc  andaron  là,  iquali  come  nó  ben  fodistatti  del  paclc  per 
habjtarui,fi  moftraron  mal  ditpolli  a  ciò, Se  fecero  inoltre  qualche  motiuo,di  che  tur  puniti. Penl- 
ebe  feci  ritornar  di  là  quelli,  che  volfero  tornare,  Se  a  gli  altri  comàdai  ch'andaflèro  con  vn  Capi-  ^  . 
tano  nel  mare  di  verfo  mezzo  dì,oue  io  ho  fatto  habitar  vna  terra  detta  Ciacatula, ceto  leghe  lon- 
can  da  Huicicila.  &  quiui  tengo  quattro  nauili  tabneati  di  nuouo  in  terra,  per  feoprir  quanto  mi 
farà  potlibilc,  Se  faràferuioo  di  Dio  in  quel  mare,  andando  quello  Capitan  Se  gentea  Ciacatula, 
hebberoinditiod'vna  prouincia  nominata  Coli  11  ìan.lontanacinquàta  leghe  dal  viaggio, ch'egli-  l'^>m*a 
no  haueuan  da  fare  in  su  la  man  diritta  verlo  Ponente .  douc  andò  fenza  mia  licenza  con  effo  tal f  ,owu,u*" 
gente,&con  molr/altra  d'amici  della  prouincia  di  Michuacan,&  cn  troni  alquante  giornate,con 
qualche  incontro  de'  paefani  fuoi  contrari,  d'ondeanchorche  fuflcro  in  tutto  quaranta  caualli,& 
più  di  cento, chi  con  baleftrc,&  chi  con  rotelle  a  piedi,  furon  rotti,&  cacciati  del  paele  con  morre  &oi»  * 
di  tre  Spagnuoli,&  di  molti  de  gli  amici, &  andorno  a  Ciacatula  :  ilchc  faputoli  da  mc,mi  feci  con  spj6nuo)'- 
durrc&prcfo  il  Capitano ,  lo  punij  per  la  dilubbidicnza. 

Come  "Pietro  d'Aluarado  mandato  atta  prouincia  Tutepeque  prefe  il  Signor  di  quella  col  figliuola  4cl  prefcntc>cf'>e  gli 
fècerOydella  terra  detta  Segura  la  front  ura>  ti  in  che  modo  il  Corte/e  fece  fjabitarla, della  fetta,che  fecero  i  Urguc/h- 
ti  di  quella  terra,  perla  qual  fu  disabitata,  Ci  cornei  ribelli  furon  preft,&  della  lor  condatmagione^come  morto  il 
Signor  di  Tatubeteque ,  la  qual  con  Poltre  t'eran  ribellate,  il  Corteje  vi  mandò  Tietro  d'  ^Aluarado  col  figliuol  del  x 
Signor,  &  tutte  quelle  terre  s'arr efero. 

Perche  nel  dar  conto  a  voitra  Macftà  Cefarca  qualméte  io  hauco  mandato  Pietro  d'Aluarado 
nella  prouincia  di  Tutcpeque,qual  é  fopra'l  mare  di  verfo  mezzo  dì,non  mi  occorfe  aui  farla,  te  nó 
ch'egli  vi  craarriuato,&  vi  hauca  prcfoil  Signor  d'efTa  col  figiiuolo,&:  elicgli  haueuan  latto  cer- 
to prefentc d'oro,con  alcune  mol tre  fattegli  d'oro  di  minerc,  Se  pcrlc.nó  ci  tendo  per  allhora  altro 
da  laniere  :  faprà  voftra  Maefla  che'n  ri  (polla  di  tal  nuoue  hauute  da  lui,li  comàdai,ch'ej  cercar- 
ie in  quella  prouincia  conucncuol  1  ito,&:  vi  tacctre  habi  rare,  có  mettendo  lo.chegli  h  abitatori  del-  SjJ^"1^ 
la  terra  di  Segura  laf  rontiera,li  trastenflcro  ad  habitar  q  uiui.Pcroche  quel  che  la  li  habitaua  non  iv.fm'.li* 
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più  nccelfario,efTcndo  quiui  affai  d'apprcfTo,  il  che  fatto  chiamoifi  la  ren  a  Segura  la  frontic-  gJJJj^ 
ra,come  il  principio  dell'altra  fatto  prima,&  cópartironlicon  ctfò     lubitacon  di  tal  terra  natnii  coicun 
di  quella  prouincia,&  di  quella  di  ( juatlàcà,  Se  Coac!an,&:  di  ColcJahuaci,&:  di  Tachquiaco,  Se 
d'altreconuicinc,&:  leruiuangli,&:  gli  profìttauano  molto  volentieri ,Se  reffó  quiui  mio  Luogotc-  Tjchguu- 
ncntc  Pietro  d'Aluarado.  Accadde,  che  métrcio  cóqmftauo  la  prouincia  di  Panuco,  come  io  rac-  ^f,u"** 
conterò  più  auantiji  capi,  Se  Rcggéti  di  quella  terra  pregaron  Pietro  d'Aluarado  a  venir  con  /or 
nudato  a  negotiar  d'alcune  cole  meco.che  li  raccómandarono.qual  acccttato,&:  vcnutofenc,ct- 
fi  capi,&:  Reggenti  fecero  certa  fetta, Se  lega  chiamàdo  la  Cómunirà,  Se  crearono  vn  capo,  6c  con 
tra  il  volere  dell'altro  lafciato  quiui  Capitano  dall'Aluarado,  dishabitorno  la  terra,  &:  vennono 
nella  proni  ncia  di  Gualfaca,il  che  fu  cagió  d'inquietar  &:  alterar  molto  quei  luoghi.  Aiutato  ch'to 
fili  di  quefto  da  colutene  quiui  era  rimalo  Capitano,mandai  Jà  Diego  di  campo  capo  maggior  di 
giulriria ,  accioche  informatoli  d'ogni  cofa  ei  caftigallc  1  coIpeuoJi.  ilchc  inrcfo  da  loro  li  fuggiro- 
no^ fletterò  parecchi  dì  abfenti  per  in/in  ch'io  li  prefi.ond'effo  capo  maggior  (fi  giuflitia  nó  po- 
tette pigliare  più  d'vno dei  ribellici  qua!  códannò  alla  morte,  &:quclJoappclJofliamc,iohaiien- 
do  Meligli  altn,h  feci  confcgnarcal  medclimo,  il  quaJ  proceduto  contra  di  ioro,li  condannò  co- 
me l'altro,  quelli  ancor  appellarono,  Se  fon  di  già  conclufi  dinanzi  a  mei  loro  procedila  fenténar- 
ui  in  feconda  m(rantia,gli  fio  veduti>&  ben  che  lia  flato  grauc  il  lor  fallo,  per  rifpcrto  del  htago  te 
po,chc  fono  in  prigione,pen  lo  di  coinmurar  la  pena  del  morir  narurale  a  clic  furon  condannatila 
monr  ciuilmentc ,  che  tara  il  dar  lor  bando  da  quefle  parti ,  con  proiiibirionc,  clic  non  ci  entrino 
fcnza  licenza  di  voitra  Macftà  lotto  pena  d'incorrer  nella  pena  della  prima  fenrcnz.i  \  h  >ri  in  que 
Ilo  mezzo  il  Signor  della  prouincia  di  fcqu.mcepeqiic,  la  qua!  &  l'altre conuicmcfi  ribellarono, 
vi  mandai  con  gente,&  col  figliuolo  di  quei  Sigi  101  e  tenuto  prclfo  di  mc,Pictro  tf  Aluarado,doue 
benché  in  qualche  fcaramuccicmoriflcro  alami  Spagnuoli,quellcnon<^mcno  s  arrc-fonodi  nuo 
Mo  a  voftra  A/aeftà,ftannofi  aJ  prefentc  pacifiche ,  &  lei  uon  111  rranqui/lira,  Se  GtiattBÈa  a  ?ii  Spa- 
gnuoli  a'  quali  fon  allcgnate,fc  ben  per  mancar  la  ijeiite  nó  li  e  tornato  ad  habitat  la  cerra,ne  mcn 
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fa  bifognoadcflb,  che  fi  nhabica ,  pcrciochcpcr  ilcafligohauuto  fon  rimale  quelle  genti  cofi ben  D 
domc.che  per  ciò  che  li  comanda  loro,fe  ne  vengon  fino  a  quella  città. 
Come  Tcqua»tepeque,& Me^diun  prouinctct'arrcjeroy  poi  per  la  tenuta  di  ChrìfioforoTapk  iame^jsm 
grandemente  i  couuicmi,  &  maiuUtoui  vn  Capuano  con  molta  gente  dopò  alcune  fcaramuc- 
àe fi  pacificarono-,  &  come  dinuouo  fi  ribellò  Tequantepeque,&  del  gran  dan- 
no eòe  fece, come  il  Corte fe  la  racmiflò,  &  il  caftigo  che  li  dette. 
Subito  che  quefla  arti  di  Tcmiflitan  co'l  fuo  dominio  fu  ricuperata ,  firiduuc  in  foggeoione 
delia  fua  Corona  Imperiale.  Due  prouincieverfo  tramontana  lontana  di  qua  pieghe,  a'eonfc. 
ni  della  prouincia  di  Panuco,  chiamate  Tcquantepequc,&:  Alezclitan ,  affai  tòrte  di  pacic,8i  bea 
>icicj«m  auczzenelJ'efercitio  dell'arme  per  li  nemici.chc  elle  nanno  d'ogni  parte,  vedendo  quel  chclici 
rrauKu .  ^tcp  CQn  anefla  gente ,  Se  che  nulla  fi  difendcua  contra  Voflra  Madia ,  mi  mandarono  mefliid 
offerir/i  vaffalii,&:  fuddm  di  lci,quali  io  gli  nceuei  a  fuo  nome  realc,tali  li  riinafero,o£  tali  lonofta 
ti  Rn'zlh  venuta  di  Chnftoforo  diTapia.chc  li  mouimcnti,c\:  inquietudini  caufatc  in  quell'altre 
genti ,  non  pur  non  adiempicrono  l'offèrte  loro  di  vbbidienza ,  ma  danneggiorono  affai  i  cowii- 
dm  al  paefe  vaflalli  di  voftra  c>*/acltà,con  incendi)  di  molte  terrete  con  l'vcdfioncdi  molta  gcn 
te,Sc  pollo  che  per  si  fatto  acadente,  io  non  nu  trouaffe  abbondanza  di  gente  per  hauerladiuiu, 
in  tante  parti,  conofcendo.chc'J  non  vi  prouedereci  dauagran  danno,  per  tema  che  i  confinami 
con  effe  proumdc,  non  liaggiungciferoa  loro, pel  danno  cne  nerileuauano ,  Se  perche  ctiandio 
non  mi  lodisfàceua  l'animo  loro.mandai  là,vn  capitano  con  trenta  caualli,&  cento  fanti  con  ba- 
lene,/chioppctti,cY  rotelle,**:  con  molta  gente  d'amici,i  quali  andati, &:  lcaramucciato  con  loro 

311.1  II  he  voltavi  morirono  certi  de'  noflri  amici,&  due  Spagnuoli,piacquc  al  noftro  Signor  Dio, 
ic  volontariamente  vennero  a  pacificarli ,  Se  mi  conduffero  que*  Signori ,  a'  quali  io  perdonai,  £ 
per  efler  venuti  a  me  lenza  effer  prelibando  io  dipoi  nella  prouinda  di  Panuco,mandarono  fuo- 
ri vocei  natiui  di  quelle  bandc,cheio  tornauo  in  Cafliglia,laondcfi  causò  alterar  ione,  fiìnbd. 
loffi  di  nuouo  Tcquantepcquc,  ma  dal  cui  tcnitorio  fecfe  il  Signor  di  effa  con  molta  gente,  &  at> 
bruedò  più  di  venti  terre  de*  noflri  amici ,  de'  quali  ammazzò,  &:  fece  affai  prigioni,  perciò  nd 
mio  ritorno  da  Panuco  li  conquiflai  di  nuouo,&  quantunque  all'entrami  ci  ammazzafleroalcu 
eounmHh  ni  &  m,ci  amici.chc  rcflauano  adietro,&:  vi  crcpafTcro  dieci,ò  dodeci  caualli  per  l'afprczza  del- 
ti T^aia.  le  montagne,conquifloffì  tutta  la  prouincia,&  fu  fatto  prigion  il  Signore  con  vn  fuo  frate! garzo- 
nc,Se  con  vn  fuo  cap,can  generale,  cheinlieme  co'l  fuo  Signore  fu  incontinente  impiccato,Ji£u- 
ti  fchiaui  tutti  i  prigion  idi  quella  fattione  alla  fommadi  aoo.huominiflbollorno,&furvédutial* 
l'incanto  publico  :di  che  tutto  pagato  il  quinto  pertinente  a  voftra  A/aeflà ,  fi  diuiiéil  rcOantcfra. 
faldati  di  quella  guerra ,  benché  non  vi  fullè  a  baflanza  per  pagar  i  caualli ,  che  vi  morirono,chc 
per  eflèr  la  region  pouera,non  vi  fu  altro  bottino,l'altra  gente  rimalta  in  detta  prouincia  venne  i 
pacificarli ,  Se  cofi  ftaffi ,  il  cui  lignore  e  il  earzon  fratello  del  Signor  morto,al  prefentc  però  non 
ci  feruc,nè  gioua  punto  (fante  la  pouertà  del  paefe ,  in  altro  che  d'aflìcurarci  che  ci  nonàfollcut- 
jio  coloro  che  lì  fcruono .  Oue  per  più  afficurarmi  ho  porti  alcuni  natiui  di  qui. 

Come  per  la  venuta  di  Oman  "Buono  da  Queffo  qual  portò  da  cento  lettere  del  Vefcouo  di  Hurgos  per  far  tir 
mettere  Cbrifloforo  Tapia  goueniatore ,  s'era  alterata  la  gente  del  Cortefe,  &  come  à 
gli  acquetale  ,oude  rimafero  molto  contenti . 
Arriuò  in  tal  tempo  nel  porto,&:  terra  dello  Spinto  £anto,di  che  adietro  hofarto  mentione.vn 
brigantino  affai  picciolo,  venuto  da  Cuba,&:có  clfòvn^iouan  Buono  da  Quello,  venuto  in  qua 
per  patron  di  nauilio  nell'armata  condotta  da  Pa  infilo  di  Naruacz,  il  quale ,  com'egli  apparcua  f 

£cr  gli  fpacci  c'hauea  recaci  feco.veniua  di  commifsioncdi  Don  Giouanni  da  Fonfeca  Vcfcoi 
urgos,crcdendoli  che  qui  li  troualie  Chrifloforo  diTapia,ch'cgh  haucua  cerco  per  ambitionedi 
farcelo  venir  goucrnacorc, per  il  contrailo, che  notoria,&  ragioneuol mente  fi  tcnca.checidouef- 
leeilèr  in  adiretterlo,  &:  l'nauca  mandato  il  Vefcouo  per  l'i  loia  di  Cuba,acciochc ,  come  quello 
fec  c,communicafscla  cola  con  Diego  ZJchico,  che  li  diede  il  brigantino  per  quello  pafsaggio,co- 
ftui  portaua  da  cento  lettere  d'vno  iltcfso  tenore  lottolicnttc  dal  u>efcouo,6£  lòrlc  in  bianco, da 
douerfì  dare  a  giuditio  fuo  a  perfonc  che  qui  li  trouafscro,in  che  ci  diceua  loro,  che  feruirebbono 
molto  alla  J/acità  voflra ,  in  far  admcttcrcil  Tapia ,  Se  che  perciò  promettala  loro  notabili  prc- 
mij ,  Se  che  lapefsero ,  come  gli  flauano  meco  in  compagnia  contra  la  volontà  di  voltra  Jlaefu , 
con  altri  particolari  troppo  inccntiuia'  mouimcnti ,  Se  flati  inquieti,  il  quale  purancofa 
me  vna  fua  lettera  ,con  dirmi  il  mcdelimo,ÓC  con  promcttcrm  i,  che  s'io  vbbidiuo  al  Tapia,  egli 
opererebbe,  che  voltra  A/aeftà  mi  grati ficalse grandemente,  Se  quando  iofacefscaltnmcntc,mi 
pro-ncttclseal  fermo.chc  ci  mi  lana  nemico  notabile:  per  la  venuta  di  qucfto  Ciouan  buono, U 
perle  lettere  portate  da  lui,  li  alterò  tanto  la  gente  della  mia  compagnia ,  che  io  catihco  la  bac- 
ila voltra,chc  s'io  non  l'afsicurauo,con  dir  a  tutti  la  caufa.pcrchc eoli  fcriueua  loroil  A'efcouo.K 
che  non  cenìelsero  le  lue  minacele  ,che  non  riccuerebbe  voflra  A/aelta  maggior  leruitio ,  né  clic 
maggiormente  la  mouelsc  a  far  lor  gratic,chcl  non confcntirc  che'l  ^"efet  »uo,  né  alcun  di  fua  ad- 
berenza  s'intromcttefse  in  quefti  afTari,conciofiachccgli  procurafsc  qucfto  per  afeonderne  il  ve- 
ro alla  /tiaeftà  voftra ,  Sz  domandargliene  gratie,fenza  che  ella  fapefscciò  cheli  defse:  io  luucrci 
bauuto  troppo  da  fate  in  quietarli ,  lcndo  io  maisimamcntc  itato  informato  (  il  che  di&ìmuW  a 
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a  tempo  )  che  alcuni  haucuano  praticato ,  poiché  lì  mcttcua  lor  paura  in  premio  de'  fuoi  fcruicij , 
che  egli  farebbe  bene  lollcuarli  qua  a  commune,  li  come  s'era  fatto  in  Cafriglia ,  per  inlin  che  vo- 
ltra  Macfia,fufTc  intorniata  del  vero,  poichc*l  Vefcouo  era  sì  valente  in  quella  negotiationc,che 
ci  faccua ,  che  ella  non  fa  pelle  punto  de'  lor  aucrttmenti ,  Se  haueua  in  baglia  gli  virici  j  della  cafa 
de*  traffichi  di  Siuiglia ,  doue  gli  agenti  loro  erano  mal  tratcati,fendogli  tolte  le  relationi,&  lette- 
re, Se  danari  loro,  Se  proibitogli  il  venirgli  foccorfo  di  gcntc,&  d'armi, ne  di  vcttouaglie.  Impe- 
ro intefo  da  me  il  fudetto ,  Se  che  voftxa  Maefià ,  non  fapeua  nulla  di  quello,  Se  che  iutiero  certi , 
chefàputoii  da  lei  i  fuoi  feruigi,ne  confeguircbbonolegratie,chc  mcricano  i  buoni,  Se  leali  vaflal- 
li, che feruono il  Rc,&  Signor  fuo,  come  elfi  hanno  feruicodiacquetorno.  Et  per  lagratiachela 
Maefià  voffra,  s'è  degnata  farmi  delle  fue  reali  prouilioni  fon  rimali  tanto  contenti ,  &  feruono 
con  tanta  affettione ,  quanto  ne  è  tefiimonio  il  frutto  de*  lor  fcruigi ,  per  li  quali  meritano ,  che  a 
lei  piaccia  far  premiarli  si  del  pattato,  come  del  prefente,&  per  il  buon  animo  di  rutti  in  feruirla: 

10  quanto  a  me  la  fupplico  di  a  net  to  humiliflì inamente ,  ch'io  nò  riceucrò  per  minor  gratta  quel- 
la ,  che  fi  degnerà  far  voffra  Macil  à  a  qualunque  di  loro,  che  li  taccile  a  me  proprio ,  pofciacne  io 
non  l'hauerei  potuto  feruir  fenza  loro ,  come  io  l'ho  fcruita .  Io  la  fupplico  fopra  tutto  molto  bu- 
rnii mente,  che  ella  faccia  fcnuergli  con  riconofeer  in  leruitio  i  loro  trattagli  ,&  offerirgli  per  tanto 
gratitudine,  che  oltre  a  fodisfar  con  qucflo  al  debito  di  volita  Maefià,  vien  a  dargli  animo  d'affa- 
ticarli da  qui  manzi  con  più  feruentc  afTettione. 

Come  il  Corte/e  auifato,  che  l'armiraglio  Don  Diego  Colon .  Diego  Velafco,  &  Frante fico  de  Carsi  s'eranocongiunti 
nell'i  fola  Ciilu,  come  nemici  per  danneggiarlo,  con  quaranta  nula  huotnini,  &  affai  togligli  ruppe ,  (S  miffe  in  fu- 
ga ,  come  quei  di  là  dal  fiume  afialtorono  il  campo  del  Cortejè ,  &  furono  rottit&  incalvati  più  d'una  lega ,  come 
trono  gran  numero  diventi  in  agguato,& combatterono  fieramente-,  &  rotti  tre,  o  quattro  tolte  fi  rimiffero  ,  pur 
furonorotti,  dell' affollo  dato  a  paefanidi  là  dal  fiume  alla  fproueduta ,  ($  come  fi  arrenderono  con  tutti  gli  ai- 
tridd  paefc-J, 

Per  vna  cedola',  che  la  Maefià  voftra  fece  fpedir  ad  inflanza  di  Giouan  di  Riuiera  per  quello  fi 
appartcncaaH'Adclantado  Franccfco  de  Garai ,  pare  ch'ella  fia  Hata  informata,  come  io  ero  per 
andar,  ò  mandar  al  fiume  di  Panuco  a  pacificarlo, però  che  fi  diccua  elTcr  buon  porto  in  quel  fiu- 
me, &  perche  quiui  haucuano  ammazzati  di  molti  Spagnuoli,  sì  di  quelli  di  vn  Capitano  ehe  vi 
mandò  Franccfco  de  Garai,comc  di  vn'altra  naue,  che  per  rem pefla  diede  in  quel  lito,non  ne  la- 
faando  viuo  pur  vno:  Se  perche  i  natiui  di  làeran  venuti  ad  i l'aitarli  meco  di  tali  veci/ioni, dicen- 
domi haucrle  fatte,  per  hauer  faputo,chc  coloro  non  erano  dclli  miei ,  Se  per  elici  (tati  mal  trat- 
tatidaloro ,  Se  che  volendo  io  mandar  là  de'  mieterti  gli  ilimerebbono  molto,  Se  feruirebbongli 
in  quel  che  potefTcro,  Se  mi  harebbono  grado,  che  io  ve  gli  mandaiie,  perochctcmcuano  non  ri- 
tornafTero  contradi  loro  quelli,  co'  quali  iiaucan  combarruto ,  per  vendicarli  :  Se  perche  anco  vi 
erano  de*  conuicini  nemici  loro ,  che  li  danneggiauano  ;  onde  ci  fi  aiurcrebbono  con  gli  SpaguoJj 
ch'io  deffi  loro:  ma  per  mancarmi  la  gente  quando  ci  mi  domandaron  quello,  non  potei  compia- 
cernegli,  ma  ben  promiflcdì  contentarli  quanto  prima  io  poterle,  la  onde/i  partirono  iacisfatti , 
rcllando  offerti  vaiTalli  di  V.Macftà.  Dicci,  ò  dodeci  luoghi  habitat!  deJJi  più  propinqui  a' confi- 
ni de' fudditi  di  quella  città,  ritornornodamepochidì  da  poi,  inttandomimoltochc,poicheio 
tnandauo  gli  Spagnuoli  ad  habitar  in  molte  parti ,  ne  mandaiie  ancora  ad  habitar  optai  con  cilò 
loro.pcrchc  ei  riceucuano  gran  danno  da  que'  fuoi  nemici  ,&  da  quelli  del  medeiimo  fiume  habi 
tana  al  lieo  del  mare  :  che  le  ben'era  tutta  vna  natione,  perche  cflì  cran  venuti  da  me,  gli  era  farro 
da  quelli  mal  trattamento  :  per  fatisfar  adunque  cofloro ,  Se  per  far  habitar  quella  rcgione,&  per 
trouarmi  hauer  ancor  più  gentc,difcgnai  mandar  vn  Capitano  con  certi  compagni  a  quel  fiume, 

11  qual  fendo  a  punto  per  partirli ,  feppi  per  vn  nauilio  venuto  dall'ifoia  di  Cuba,comc  l'Armira- 
glio  Don  Diego  Colon,&:  gli  Adclantadi  Diego  Vclafco,  Se  Francefcodc  Garai  s'erano  congiura 
fi  nella  mcdciima  itola,  Se  collegatifiper  entrar  di  là,comc  miei  nemici  a  danneggiarmi  il  più  che 
poteflìno.  Imperò  per  non  lafciargli  confcguirc  tanto  mal'animo,  io  mi  deliberai  lafciandoin 

3 netta  città  la  miglior  prouifionc  che  potetti ,  d'andar  in  perfona ,  accioche  in  cafo  ch'eglino ,  ó 
curi  di  loro  vi  venifTc,s'incontrafTcro  piti  pretto  in  me,chc  in  verun  altro,  nerchc  io  porrei  me- 
glio fchiuar  il  danno.  Partij  dunque  con  cento  venti  cauaJJi,&:  con  rreccwofanti,&:  qualche  pcz- 
2od'artigbaria,&  circa  quaranta  mila  huomini  da  guerra  di  quella  artà,&  de1  conuicini;  Arriua- 
10 a' confini  della region  loro  zc.leghe di  quàdalfiumcinluogograndchabitaro^cttoAinrufco-  $j£afcoa 
taclan,mi  afialtò,  marciando,  molta  gente  da  guerra ,  con  la  qual  combattemmo  :  la  onde  sì  per 
hauer  io  tanta  gente  d'amici ,  quanti  elfi  erano  in  rurto ,  come  per  trouarmi  in  pianura  atta  a  ca-  « 
uallcria ,  non  durò  molto  la  battaglia  :  &:  benché  mi  fcrirno  alcuni  caualli,&:  Spagnuoli,  Se  vi  re- 
ftar  morti  de'  noflri  amici,cfii  n'hebbero  la  peggiore  :  perche  moiri  di  loro  vi  morirono,  Se  moiri 
n'andarono  in  fuga.  Io  mi  trattenni  due  di  in  quel  luoèo,si  per  medicar  i  feriri.comc  per  eiTer  ve- 
nuti ancora  là  da  me,quci  che  erano  venuti  quà  ad  offerirli  vaiTalii  di  voilra  Maeffa,&  mi  /cgui- 
rorno^Ji  là  ,fin  ch'io  arriuai  ai  porto ,  Se  dal  porto  in  Ja,fcruendo  in  turroquel  cheporeuano.  Io 
«minai  a  giornate  per  inlin  ch'arnuai  al  porto,né  vi  fu  in  pane  alcuna  da  còtra/tar  con  loro:anzi 
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gli  tettami  de*  luoHii  per  doue  io  marciaua ,  mi  veniuano  a  chieder  perdono  del  Iorocecefe,  R 
Ò.' ad  offerirli  al  foniti©  di  voi  rra  Altezza.  Arnuato  a  quel  portoci  fiume,  alloggiai  in  materia 
a*  ima.  dilcoftodal  ,  are  cinque  leghe  chiama™  aiila,dishabitata,&  abbrucciata,  perchcquiui orata, 
ta  Ja  rotta  decapitano,  &  della  gencedi  lYancclco  de  Garai  :  io  mandai  in  quella mtflièladal 
fiam$&  per  tutte  le  palude  habicatcda  qran  pojxili  tacendogli  intendere,  che  non haurttcropja 
ra  d'effer  danneggiati  da  me  per  cauta  del  pallaio,  perch'io  lapcuo, che  s'erano  nuoltancouta 
quelli  noltri,ptTc\icr  fbm  mal  trattati  da  loro:  onde  loro  non  nchaaeuanocolpa.ncmaivolfc© 
palfàr  da  me ,  anzi  trattarono  malamente  i  nielli ,  &:  n'uccitcro  ancor  qualchcòuno ,  &  pcrcùcr 
l'acqua  dolce  di  elicci  torniuaino  di  la  dal  tiumc ,  li  mctteuano  cola  in  arme,&atlalttuaa>ìno. 
itn,cheandauano  a  pigliarla:  cosi  ltecti  io  pm  di  quindcci  giorni ,  crcdcndodi  poter  arargli  a  noi 
per  ausotCJtt  che  vcdàido,comc  quelli  che  s'erano  riconciliaci  erano  ben  cranari,ctuaniwilin- 
conciJicabbono.-ma  loro  li  conhdauano  tato  nei  torte  de*  paludi,ou'crano,chc  non  le  aeiMOoo 
mai:  vedendo  che  nulla  mi  Riouaoa  operar  per  amorc,comindai  a  cercar  rimcuio,&  preteso! 
crccanoe,chec  vna  fbrttdi  barche  d'un  pezzo  conalcunc,chc  vi  haucuimo  hauutedaprinapio, 
cominciai  con  elle  vna  notte  a  paflàr  il  nume,  tragertando  caiulli ,  &:  gente ,  de'  quali  nclU del 
giorno  io  renaio  ni  copia, lenza  cllcrc  liazò  lcncito.su  l'alrra  riua,pailai  ancor  ioconlalctatnci- 
l'alloggiamento  del  mio  campo  buona  prou:fione,lentiti,chc  ci  hcbbcro  dalla  banda  loro,ncvcn 
nero  centra  con  molta  gente ,  6c  ci  dettero  dentro  con  tanca  gaghardia ,  che dapoi  ch'io iboo» 
quelle  bande,  non  ho  ancor  veduto  dar  l'aifalto  in  campagna  cosi  refi  luto, come  queidctiao, 
ncJquaiealìako  d  ammazzarono  duccaualli,  &  netenronopiù  di  dicci  tanto  nulamente  ,thc 
non  poterono  leruirpcr  queilagiornata,conl'aiulbdi  Dio  li  rompemmo,  con  incalzarli  pmd'u- 
na  Jega,con  morte  di  moki,  &:  io  con  trenta  caualli  che  mi  erano  rcliati,  &:  con  cento  tino  Icfciu-  £ 
rai  Ja  vittoria,  &  dormi  i  la  notte  in  vn  luogo,  che  ntrouai  dishabitato^rcUglKdilcoltodaln  io 
campo,  quiui  li  trouarono  nelle  inolchec  di  molcc  cole  tolte  a'  Spagnuoii, die  anodizzarono,  di 
Francclco de ^iaray.Commciaul  giorno  teguenrea  caminarcacantoad  vna palude,pcriroBirc 
innanzi  iJ  guado  da  patlarla.parcndomi  rrouarli  della  gence,&  luoghi  habitati  dall'altra partc.ct 
camminai  tucco'l  giorno  non  vi  troiiando«t',uado ,  né  mie.  &  tendo  già  l'horaui  vcfpro^fcncfto- 
perle  a  viltà  vn  bei  luogo  habitato ,  vcrto  ilquale  prendemmo  il  vui^gto  luttauiaacantoadcrk 
palude,  doucaccotfandoci  in  lui  tardi  non  vi  paicua  gente:  doue  pcj  piuafucurarmiriwodtfAc» 
ci  caualli ,  eh  Vntraiferonell'habitato,&:  con  alni  dien  mi  vi  puh  su  vn  canco  pcrdihionvcrJoU 
palude,non  cllcndo  per  anco  arriuata  la  retrouardia  degli  altri  diec^entiado  nèirbabitato,tiico 
perle  gran  quantità  di  gente  n  citali  in  agnato  dentro  allocale  ,iper  pigliarne  Iptoucdun  ,laqual 
combatte  Ji  ficr.imcnrc  che  ci  ammazzarono  vn  cauallo ,  6c  ferirono  quali  tutu  gli  alni ,  mlicnic 
con  moki  Spagnuoli.et  luroiu»  tanto  oltmati  nclcombacccrCé&:  duraronui  si  gran  pczzo,cbuot 
ri  trc.o  quattro  volte,  iiriimircroalcretcaiue,Ó£  tacco  dell  ordmanza  con  vna  moiarotorvJa,  met 
remi  ni i  così  con  ic  ginocchia  in  tcrr.-v,&:  atpcccauanci  leii2a  parlarcene  alzar  gndo,comc logliono 
jar  «li  altri,  ne  noi  t  ntrauamo  volta  tra  loio,chc  non  cinueiìiflero  con  mokctrcccte,&  tantecra- 
aio,  che  le  non  ci  trotiaua  i  io  ben  armaci,  ci  ti  haiierebbono  dato  vn  bel  vanco  di  noi  altri,  òtpcrfc 
neiitura  non  ne  Icamp.ma  conerà  di  loro  alcuno;  volle  Dio,  che.  cerca  di  loro  ptn  a  cottoad  vn  nu* 
me  che  Icorrca  d'apprcllo  in  quella  palude ,  ch'io  hauea  corteggiata  il  dì  cominciarono  a  gettarti 
all'acqua ,  dietro  alli  quali  fi  di  ttero  a  fuggire  gli  akti  pur  al  hur.c,  &:  cosi  turonorotd ,  lunoa 
fu<™irono  più  lontano.che  di  Ja  dal  rìumeVopra  lo  quale  ltcmmo,lor  d'una  banda,  &  noi  d'ali  al- 
tnMmo  ali  oscurar  della  notce,chc  pei  eller  pnotondoril  fiume  non  poteuimo  pailjr  adailahaigji  p 
He  noi  ci  merebbe  punto  quandoeili  lo  pattarono,  diqui  n'ndamn.oad  vn  lutigo  fontano  v  n  trai 
rodi  (roba  dal  Hu.  >  e,doue  fic.imo  quella  notte,con  la  maggior  guardia  che  porcina  »o,6\:  vi  man- 
giamino,pet  non  eilerui  altro  cibo,ilcauallo,  che  ci  luucuano  morte*.  N'andammo  il  giornoap- 
pretlo  per  vna  ffrada,  non  comparendo  alcuni  di  quelli  del  giornoauanci ,  per  la  qual  amuamuio 
jn  ere,  o  quattro  luoghi  habitati,douenon  li  trouo  gente  alcuna,  né  altro  ctieccHari  da  Miio,ik}iu 
le  ti  lada  loro  ,  delquale  trouamnio  molte  cuiacuc  ,  noi  pallai  nino  quel  giorno  lenza  intoppo» 
géte,&  dormimmo  in  camp  igna,haucndocrouaci  certi  temi  nati  diinayz  ch'c  il  lorformcnco,ao* 
He  vh  huoii.im,^:  cajualli  poterono,alqtianto  rinfrescarli, così  me  u'andai  duc.o  tre  di  icoianuo 
uai^c-ncc, ancorché  patfaffimo  dimoici  luoghi  habicoci: òc  perche paciuamo per ncccffitààvèt- 
toun^lie ,  non  haucndoliauuro  tra  rutti  in  quello  tempo  cmquanca  libre  di  pane ,  ritornammo  al 
campo,  douccrouai  flar  bene,  fcV  lenza  hauer  hauuco  contratto  la  gente,  ch'io  vi  haucuolatcia». 
Parendomi  lubico  che  tutta  la  gente  paefana  li  iiaua  dalla  banda  della  palude,  ch'io  tuoi  haucuo 
potufop.it/are,  vi  feci  tragettar  vna  notte  tanti.tV  caualli  con  lccanoe,ch'e  vna  torte  di  bardicdi 
vn  pczzo.con  ordinc,ch'andalTero  buomini  con  balcltre,  St  lchiopecti  lumv  i  la  palude .  &  urtilo 
per  terra, atfahror.o  in  quello  modo  vn  gran  luogo  habicaco,  &:  per  elJer  colto  allalprutu  iiuta»vl 
ammazzarono  molti,  per  il  qual  aiialco,loro  s'in  paurironocanco,in  vctlcr,checuendootcoo«" 
ci  dall'ai  qua  gli  liaueuanio  alfalcati  lenza  eller  fencici,  chclubico  ve  n  nero  a  pace,  &:  in  poetimeli 
di  venu  giorni  fecero  il  mcdelinio  cucci  gli  alcridcl  paete,  6c  orkticonli  per  vallalh  di  Vw» 
Macftà .  .Jitd^^H 
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A        Come  H  Cortefe  edificò  ma  terra,& cbumolU  San  Stefano  del  porto ,  come  ft  ruppe  vn  rutuilh  carico  di 
n  munì inni,  dell a  fpt falche  fece  d  Cortefe  m  quefla  andata-.. 
•    Poi  chcfl  fa  pofta  pace  in  cai  pacfc.mandai  peribnechc  lo  vedclfcro,  Se riconofceUcro  ben  dct 
tutto,  dandomi  riporco  apprefiò  delle  tcrrc,&  popoli  che  v'erano .  11  qua  datomi ,  eie  III  il  luogo 
che  miglior  mi  panie,  &  vi  fondai  vna  terra  .chiamandola  San  Sedano  del  porto.  Aiicgiianciu 
a  nomcdclla  Macftà  voftra  que'  luoghi  habitat,  da  mantenerli  a  coloro  che  vi  vollero  rcltar  ham-  «i  r„w . 
taton .  Se  fattiui  rcgecnD,&:  capi  di  giultma.vi  lafciai  vn  mio  luogotenente  d  yn  capitano .  \  i  ri- 
marono in  tutto  ad  lubicare  crcnca  caualli ,  Se  cento  fanti ,  a'  quali  lafciai  vna  barca  con  vn  naui- 
liotto  mandacomi  dalla  Vera  Croce.  Mi  mandaua  pur  dalla  Vera  Croce  vntam.gharmioche  vi 
ftà.vn  nauiliocarico  di  municioni  di  carnc,&  panc.fld  vino,&:  olio,&  accto.con  altre  colepi  qua! 
fi  pcrdeccc&:  di  quello  li  faluarono  crehuomi  ni  in  vna  Moietta  nel  marc.cinque  leghe  lontana  da 
terra,  i  quali  mandati  a  leuar  con  vna  barca,  Se  crouarongli  viui  lendofi  mantenuti  di .vecchi  ma- 
rini, efiendone  in  quell'itola  molti ,  &di  frutti  che  dicono  elTcr  come  fichi,  lo  ccrt.lico  la  Mac- 
ftà voftrach'io  folo  in  quella  andata  fpcli  pm  di  trenta  mila  ducati  d'oro,  li  Come  lemio  coli  lei  ul- 
ta potrà  far  vedere  ne'  mici  conci,  né  manco  coftò  a  coloro  che  vennono  meco  ni  caualli,  a  uni- 
rioni,  Se  arme ,  Se  terramenti.pcrchc  la  pclauano  egualmente  con  Poto,  oucro  a  doppio  pelo  con 
l'argento .  Imperò  conolciuto  ch'ella  era  tanto  ben  tenuta  di  quel  viaggio  :  ancor  the  i  ulleoc- 
corfa  maggior  fpefa ,  l'haurcfnmo  tacca  molto  volentieri .  Perche  oltre  al  metter  quegli  I  udì  fot- 
to'l  fuo  giogo  imperiale ,  cai  noltra  andata  fece  gran  frutto  :  perche  arnuaco  lubito  la  vn  naml.o , 
con  gente,*  robbe  alfai,  diede  in  terra  per  non  poter  far  di  manco .  Et  le  la  regione  non  Itaua  in 
jPacc%nncfariafcanipatonmno,coriiediqucickll'altro,cheprimahaucano morti, de  qualiri- 
R  trouammo  le  pelli  de'  loro  vili  porti  ne'  loro  oratori  ^acconcie  sì  fattamele,  che  le  ne  riconobbero 
molti .  Quando  ancor  arriuò  in  ella  regione  l' Adelantado  Franccfco  di  Carai,!  J  con  e  io  narrerò 
pm  alianti,  non  farebbe  rcltato  vmo  huomo  delli  fuoi  fe  non  la  trouauano  i  n  pace .  Perche  forza- 
ti dal  tempo,capitorno  crcnca  leghe  d.  focto  dalfiume  di  Panuco.con  perdila  di  qualche  nauilio, 
«fi  minerò  interra  molco malandati ,  matrouornolagcnccpaancaca,cheli porcina  m collo 
fcrucndogli.pcr  iniin  che  li  polonio  ncll'habitato  dagli  Spagnuoh,  che  ancor  lenza  hiucr  guerra 
larianomorti:tantobcnc  lì  causò  loro  dall'haucr  pace  in  tal  parte. 

Ddfoccorfo  mandato  centra  la  prouinaa  d-fmpilcingo ,  &  mflruttione  data  al  capitano,  M la  cagione  perche M  detto 
Capitano  non  conquifkffe  affatto  la  detta  prouinaa .  &  come  andato  alla  proumcta  di  Colma*  pociUcatt  alquanti 
luoghi  che  non  erana  paafii  bidono  in  punto  molta  gente  daguerra:& venuti  alle  mam,  gli  Spagmioli  furono  me- 
■    toriofì  :  in  modo  eòe  non  folo  quella  proumeia ,  ma  molte  altre  ancora  d'appreso ,  s'offerftro .  d  vn  ijola  bastata 
dadolate  fc/tza  alcun  maJJ>io  malto  acca  di perle,  &  d'oro,  < 
Ho dcao  ne* capitoli  adietro come  ctopò  pacificata  la  prouincia  di  Pamico  nel  viaggio,  lu  con- 
quiftara  la  prouinaa  di  Tcquanccpcque  già  ribellatali, Stucco  quello  che  vili  fece,  «aiicnclo 
auifochc  vn'alcra  prouincia  prelibai  mare  di  mezzo  giorno  chiamata  Impilcingo  (Iella  lei  te  ai 
qucttadi  Tcpaniepcquc  per  il  torte  delle  moncagne,  &  per  la  gente  non  manco  bcllicola.daua,  p,om»cM . 
con  ifuoi  di  gran  danni  a'  varblli  di  voftra  Maclta  Ccfarca  funi  confinami  .de'  quali  alcuni  inili 
eranoqucrcFaci  con  domandarmi  foccorfo,  le  ben  la  mia  gente  lì  rrouaua  poco  npolaca.lendo  per 
quel  viaggio  dugenco  leghe  da  vn  mar  all'altro  :  io  mifli  inconcincnrc  inhcmc  vcnnnnquc  ca- 
ualli, Se  Icccancarouer  oteanca fanti,  Se  li  mandai  con  vn  Capuano  in  quella  proumcia.  Comircr- 
tcndoh  ncll'mltrurrion  darà  che  lui  taccile  opera  di  indurgJi  per  amore  a  leruirla ,  Ab  iean  ria.- 
C  fatlcro.tacenclor  guerra .  Quefli  vi  andò,*:  tu  con  cliiallc  mani,  Se  per  ellcr  d  pacte  afprilimio , 
non  potè  lafciarlo  conquifìaToatìacto .  Et  perche  li  diedi  pur  in  inlrruttione,cnciuto  quelto.cgJi 
andatlc  alla  città  di  Ciacatula .  £c  con  le  lue  gemi ,  Se  con  quella  di  pm  che  porcile  crollarne  ne 
and.iicallaprouinciadiColiman.  Doue  ho  detto  ne  gli  altri  cmirolichariaiano  rottoli  capi- 
tano, Se  gente  che  andauano  a  quella  citta  dalla  prouinaa  di  C  .hithmacan ,  Se  eh  cooperaticeli 
am.carncgli,  oucro  non  potendo ,  1.  conquide .  Eg>  fi  parti  :  Se  tra  la  geme  baoura  da  me,* 
quella  cb'ei  leuo  di  là.tccc  cinquanta  cana  \U,ÒC  cento  cinquanta  tann,  te  n  andò  a  quella  proum- 
cu  i  pofta  feilanta  leghe  dalla  città  dr  Ciacatula  al  lieo  in  verlbdel  mawdi  mezzo  nomo  :  pcin- 
candodi  paflata  alquaiwi  Uiophi^henon  erano  pacifici.arriuatou,  nel  luogo,  ouehaucuanorot- 
tol'alrro  capitano,  vi  trouò  i£  punto  molca  gente  da  guerra ,  che  l'alpctcatia  con  credere  di  por- 
tarlìcoli  ben  fcco, come  conraltro,  perciò  lerratoli  contro  da  l'vna,& Yàkn  parte,  piacque  a 
Dio  dare  la  vittoria  abolir  i  lènza  morte  «fhuomo ,  benché  de  canaJJi ,  fcd  elfi  nolfri lui/ero  le- 
nti molti ,  6£  ben  ci  tu  pacacoda  nemici  il  danno  datoci ,  che  tanto  grane  fu  loro  queffo  calfcgo, 
che  lenza  altra  guerra  c.  lì  lece  amico  nitro .  I  paefe ,  né  lolo  quella  proumcia  :  ma  noteatava» 
corad'apprclio  s'orTerfero  al  valTal!a«io  di  volita  Maeila ,  quelle  forano  A  lima  n ,  CoJimonce,  a*»»o. 
Ceauatate .  Di  là  mi  fenile  ettbeurro  f  fucceffo  :  li  mandai  comnuflionc  di  cerei  r  /ito  a  propoli- 
io,  fiondami  vna  terra  da  cblamàrli  ColimandaJ  nome  dclh  prouineia.&gli  mandai  ano- 
minanondc'capif&repgciKi  di  giumtw  da  depuurui, comandandogli , che andallca  Wtìtar , 
luoghi  habitati ,  Se  k  genti  di  queDc  prouinoc ,  perdarne  il  riporto  a  me ,  con  quella gu  ampia 
intormationc ,  cbccaS  poteffe  darmi  del  lutto,  egli  ritornò ,  Se  porrollami ,  con  la  moflra  di  per- 
leche  v.trouò , «io a lioineé  Vofcx  t^aeftàdiuiiilc  terre,  Se  luoghi  di  wlproumcjca  glina- 
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bitatòri  rimati  li ,  che  furono  venticinque  a  cauallo  Se  cento  venti  a  piedi,  tra  Falere  coir,  thee 
Itoi  m ••  m'  r^m  n"  dicdenuoua  d'vn  boniflimo  porto  trouato  in  quel  lito ,  di  che  per  efferuenej 
uu  dj  dan  m'allegrai  molto ,  mi  riferì  limiimcntc  de*  Signori  della  proumeia  di  Ciguatan ,  i  quali  s  ~ 
SLrc2? il  mojro,  c*hanno  vn'ifola  tutta  habitata  da  donne  fenza  alcun  mafchio.&cfie  vi  vanno  a  onitttn. 
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pi  huomini,  co'quaii  clic  vfano,  Se  quelle  di  loro,chc  s'ingrauidano,  partorendo  feminc,lcfcrb». 
no ,  Se  partorendo  mafclu  li  cacciano  da  fc,&  che  queffi lòia  e  dicci  giornate difeofiodata! pio. 
uincia,  Se  molti  di  loro  vi  fono  andati,&:  l'hanno  veduta,  mi  dicono  in  oltre,  ch'ella  é  molto  rata 
di  perle,  Se  d'oro,&  com'io  tenghi  apparecchio  procurerò  di  fapernela  vcntà,&  darne  pieno  amio 

aJnt  .♦.'.Kit..  VOflra. 

Come  dalie  città  di  Vclocon,  &  Guatemala  verniero  al  Cortefe  con  due  SpagnuoH  da  cento  buonhi  vó- 
ti di  quelle  città  di  comandamento  de'  lor  Signori  ad  offerir  fi,  dipoi  informato,  che  le  dette  cit- 
tdt  &  vi? altra  detta  Chiapan,  erano  di  mal' animo,  preparo  U genti  per  mandar 
ld,et  vna  armata  per  far  habitationi  nel  promontorio,ouer  capo  d'Hi- 
gueras ,  fui  auifato  della  venuta  di  Francefco  di  Garai , 
cber'intitolauagouernatore  della  regione, 
&  quello  che  ne  fucceffe . 

Nel  venir  della  prouincia  di  Panucojin  vna  cittàchiamataTuzzapan,arriuoronodue  Sfagno» 
li,  ch'io  haueuo  inuiaco  con  perfone  natiuc  di  Tcmiltitan,  Se  có  altri  della  prouincia  di  Somare- 
feo  qual  è  fopra'l  mare  di  mezzo  giorno  lugo.vcrfo  il  lieo  douc  Pietro  Arias  è  gouernator  di  volb 
Vvi'jti'n!  te  4faeftà,lontanadaqucfta  gran  città  di  Temifriian,dugécolcghc,a  certe  attà,di  che  iodi  giànol 
aiuto?***  Cl  S'orni  haueuo  noritia,derte  Vclacan,&  Guatemala  polfe  altre  feflanta  leghe  lontane  da  quefh . 
prouincia,co'  quali  Spagnuoli  vennono  circa  cento  huomini  natiui  di  quelle  città,  per  comanda-  ■ 
mento  de'  Signori  ioro,orTcrendo/i  va(Talli,&  fudditi  di  voftra  Catholica  ASaeltà:  ioli  nccuaaio)" 
nome  reale,con  certificarli ,  che  volendo,  Se  facendo  eglino  quanto  efferiuano,  farebbono  lotto  il 
mede/imo  nome  ben  trattati ,  &fàuontida  me,  Se  dalli  miei ,  &  diedi  loro  alcune  cofecicilcnut, 
ch'effi  pur  prezzano, parte  per  femcdctimi,&  parte  per  portar  a'  loro  Signori,  rimandandomi 
compagnia  altri  due  Spaglinoli,  per  proueder  lorodi  coleneceflaner  carnmino.Sono  dipoi  flato 
inlor irato  da  Spagnuoli.ch'io  ho  nella  prouincia  di  Soncomilco,  che  rai  citta  cò  lefucpromnoe, 
Se  vn'altra  detta  Chiapan,  che  v'e  d'apprcflò,non  hanno  la  volontà,  che  moltrorono,  ioftnro- 
no  prima:  anzi  dicono,  che  le  fanno  danno  ne  i  luoghi  di  Soncomifco,  perche  ci  ci  foncanuafit 
mi  fenuono  elfi  chrifliani,che  per  altra  via  mandano  fempre  a  lor  meni  ad  ifcuiariì,ch'cplinonott 
fanno  quefto,ma  altri.  Per  laper  il  vero  di  qucfto.to  haueuo  fpcdito  Pietro  d'Aluaradocó  più  d'ot- 
tanta caualli,&  dugéto  f.inti,lrà  quali  erano  molti  haleltrieri,  Se  fchioppettieri,&  có  Quattro  pez- 
zi d'arceglicria,&:  molta  munitionc,  haueuo  medefimamente  fatto  vn'armata  di  nauiln  mandili- 
donc  Capitano  vn  Chnlloforo  Dolit ,  che  pafsò  di  qui  meco  in  compagnia,  per  mandarla  lungo 
quo  di  sì  il  lieo  di  tramontana  a  far  habitationi  nel  promontorio,  ouer  Capo  d'Higucrras,  il  qualèlcflanu 
fueiaj.     Jeghe lontano  dal  porto  dell'Affc/ionc,  la  qualéa  Barlauentodi  quclcheé  chiamato  Iucatanlo 
go  il  lito  di  terra  ferma,  vcrfo'l  Danen,sì  per  clfcr  flato  intormato.chcqucH'c  ricchiflimarcgioiifc 
come  per  cflér  parere  di  molo  Pilorci ,  che  egli  efea  per  quella  Bava  lo  (fretto  in  l'altro  mare, coli 
ch'io  defìdero  lopra  cucte  l'alerc.chemi  fi  fcuopra,imagmandomi  il  gran  IcruiDochevoltraAfac- 
flà,  n'haucria  fendo  "là  in  procinro  quclti  Capitani  ciò  che  lor  facca  meflicri  al  viaggio  per ciafcu* 
no:  hebbi  vn  meffo  dalla  terra  di  fan  Stefano  del  porto ,  ch'io  feci  habitar  al  finn  e  di  Panuco.col 
qual  mi  auifauano  i  capi  di  quella ,  come  era  arriuato  al  fiume  l'Adelantado  Francefco  di  Garn  * 
con  cento  venti  caualh,&  quattrocento  fanti  ,&  molc'artiglieria,  Óc  ch'ci  s'iniitolauaGoucrnato- 
re  della  regionc,&:  coli  fuccua  intenderlo  a*  paefani  per  vn  interpi«e,ch'egUhaucaleco,diccn*k) 
di  luucr  a  far  le  lor  vendette  de*  danni  patiti  per  opera  mia,&:  gli  inuitaua  fcco  a  cacciarne  gli  Spa 
gnuoli,ch'io  haueuo  meffo  Jà,&  gli  akn,ch"io  vi  tuffi  per  inandarc.ch'egli  gli  aiuccrcrjbcaqucfio, 
con  molt'altrecofefcandolofc ,  d'onde  li  paefani  fìauano  alquanto  alterati,  &:  per  più  accertarmi 
del  folpecco  haiiuto  della  Ina  lega  con  rAlmiraglio,S<:  con  Diego  Vclafco,amuò  pochi °i orni di> 

£ò,a  quel  hume  vna  carauella,  dell'itola  di  C  "uba,  nella  qual  veniuano  de  gli  an  ici,&  famigli-in  di 
>iego  Velafco,  Se  vn  leruicor  del  Vefcouodi  iiurgos.qual  diceli  che  verun  i  fattore  di  lucatan, ti 
refio  della  compagnia  era  di  fcruicon  ,&:  parenci  di  Diego  Velafco,^  fcruitori  deirAlmira§uo.La 
qual  nuoua  mtclà,cofi  debole,  com'io  ero  d'vn  braccio  per  vna  caduca  da  cauallo, Se  nel  lettami 
nlòlueijd'andarloa  trouarc,  per  fchiuar  qucll'alccrationc,&:  nudata  innanzi  Pietro  d'Alu1 
con  cucca  lagcncc,ch'egli  ccnea  in  punco  ò&i  iuo  viaggio,ero  per  partirmi  tra  due  giorni,&  offen- 
do già  incaminato  il  iiìio  carriaggio  ,  Se  letto,  lontani  dicci  leghe  Ha  quella  cittàTdouc  il gi<*w> 
dapoi  mi  douca  trouarc  a  dornwrc.arriuò  vn  mello  dalla  terra  della  Veracroce  in  su  la  mezza  not- 
te, con  lettere  d'vn  nauilio  arriuato  di  spagna  ,  Se  con  elio  vna  cedola  fottofcfitta  del  nome  reale 
delia  A/aeffà  voffra  ,  perla  qual  comandai»  alI'Adclantado  Francefco  di  Gara»,  ch'ei  nons'irn- 
pacciafiein  quel  fiume»  ne  in  j> arce  alcuna,  ch'io  hauefli facto  habicarcperch'ellacraliaira, ch'io 
la  cenelle  a  fuo  nome  reale:  ond'io  gliene  baciò  centomila  voice  i  piedi.  Io  celiai  d'andare  pct  au*> 
fta  cedola ,  ne  mi  fu  di  poco  veile  alla  fanità  per  clfere  flato  feflanta  giorni  fenza  dormi  re.  Si  mol- 
W  crauaguaco ,  cai  che  le  mi  partauo  ailhora ,  non  ci  era  fìcurczza  della  rrua  vita  :  il  the  mttonon 
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ì  a  curano,  eleggendo  pei-  il  meglio  di  moijircin  quel  b  giorn.ua,  eh  e  per  conferirmi  viup*  effer  ca- 

m  ~  uonc  di  moki  Icandoli,  eie  mouampmi>Àf  a  Ut  e  morti*  die  lì  veclcuano  ben  chiare .  Io  Ipcdi j  iubico 
Picgodi  Campo,eapo  maggior  di  giuriti  a,,  con  la  meo!c/ima  cedola  dietro  a  Pietro  ci' Aluarado, 

W  perche  vno  gli  diede  vna  lettera,  con ©rcìine,che  in  modo  alcuno  ci  non  li  aiiicinafte  doue  li  crt>- 
uau4  la  gente  dch'Adcl. incido  >  perche  non  Vattaccaflcro,  comandando  al  capo  maggior  digiti*. 

Uà  |to'a»en'cgli  j  rtfimafjc  tal  cedola  all'  Adclancadp ,  mi  rifpondclTe  incontinente  quei  ch'egli  di- 
ecire:ilqual  partitoli  prclio,arriup  alla  prouincia di  r,uatelque,di  uc  era  flato  Pietro d'Aluatado> 
chcdi  già  era  entrato  innanzi  rifila  propincia,^  fapcndo.chegìi  apdaua  dietro  il  capo  maggior? 

^  di  giulncia,cV  io  reftauo,)!  fccpinccpdcxfubito.com'cflb  Pietro  fou4cafaputo,cnc  vn  Capitameli 
l'i  .ma-Io  •  di  <  i.u.i  1  ci  1 . a  1 1  ; .. lo  Conia  Ino  del  Valle  fc  n'.md.uu  con  yen  tidua  caua i  Li  ujnr.cggi.in- 

f  dò  i  luoghi  di  quella  prouincia,^  folleu.i n  d o  la  gcntCj$£  ch'egli  era  i lato  .1  u ;  i a  u >,l  1  ie  ed  Capuani 
haueua  mclfo TaCcokc  pc'l  viaggi o,ch'cgli  hauca  da  tare  ;  la  onde  era  alteralo  l'ÀJuarado  nciai- 
doichc  quel  Capitano  Quifaluo  volcffe  offenderlo:  penk  he  condotte  la  gente  Ina  tutta  in  baerà* 
giù, per  1  min  clic  arriuò  ad  vn  luogo  habitato  detto  di  1  .al  la i.is  ,  oue  U  trono  Con/aluo  con  la  ma 
gente,  col  qua!  cerco  di  parlar  l'Aluarado,  &:  li  dille  quel  c'ibauea  Ìaputp,cb>tTo  andana  facendo, 
IL  che  fi  matauigliaiu  di  In  ; ,  accefa  che  non  era  (tira  inteutionedcl  goucrnatorc,nc  de'  Tuoi  capir 
cani  d'offenderli , né  far  loro  dan,PQ  veruno,aiui  ch'cgl  1  hauea  comandatoci  ic  !  u  :  i e  j  o  I a  u or; 1 1 . 
proueduti  di  ciò  cbfc  era  loro  mecef^ario,&  poiché  canto  s'era  limonato  da  (oro,  acciocn?  li  potcìr 
ic  ftar  hojro,  che  tra  la  gente  d'una  parte,  #  l'altra  non  aueiufle  fcandolchnè  dannosi  domaiidft,- 
uain  gracia,ch'ci  non  hauefle  per  male  di  far  confegnar  l'armc,&  caualli  della  geme, che  haueua. 

tK*\  feco  per  inun  che  fi  mcccctTe  ordine  al  tutto .  I  feufauaii  Gonfaiuo  dal  Valle ,  cnc  coii  non  era  1  n 
»  fatti,come  quello  era  ftaco  informato:  ma  che  con  tutto  quel  tu  li  piaceua  fare  quanto  cgjj  era  pi  c- 
gato.coii fletterò quclji,& quelli  infiemc mangiando^  godendola»  li  capicanj,comctu,f cala  gen 

aa*   ce,fcnza elFcrc ira  foro  d  :  l  parere,  ne  r  1  i  la ,  :  I  c  1  ie  tolto, che  teppe  ii  capo  maggior  di  giuflitia,ordi nò, 

ctob  ^  vn  mio  fegrecario  qu ai  gli  andaua  apprettò  nominato  Francelco  d'Ordugn a,andalle  là,do- 
ueeranoambiducqucicapitani,con  con^mifiìonc  di  far  rctìituir  a  chi  l'haueuaconfcgnaccl'ar- 
me,& caualli, facendogli  intcndcre,ch'iohaueuo animo  di  prcltar  lor  ogni  aiuro,&  tauoredomm 

ólck  qucn'fuuelfcro  bi fogno, mentre  non  diloi  dnudero  in  mettere» fcandaJb  pel paelCjComandapdo 

rao.-.i   mcdcfim amente  all'  Aluarado  a  fioreggiarli ,  (e  a  non  jneerporfi  in  1  u  u;  i  a  lor  cola ,  uc  tarli  fdc* 

•.ola  grurcilchcegji adempì. 

^    Cwe  litivuandoji  le  putidi  Franccfco  di  Gara! /opra  U  foce  dei  fiume  Tanuco,il  Luogotenente  di  Saa  Stefano  mbic- 

}<  i  Capitan*,  &  padroni,  the  reniQero  in  porto, &  battendo promfiani  dalla  Cefalea  AUcjlà  le  moflra/ftrof 
ÌÓ*  quella  the  gli  rifpofcro  ipadroni,St  (be.  poi  li  mandarono  a  dir  di  [cacto  ,c  me  il  luogotenente 

»andù  Ut  de'  commandamenti,tbc  fecero  //ww.c'  l'alti  a  pai  te, della  rctenfione, 
'  cr  Ubi  fattone  di  fyuuawi  Grifalua  general  deif  armata . 

r  Aucnnc  in  quello  mededmo  tempo ,  che  trouandoli  le  naui  d'elio  Adelantado  in  mare  fopra 
ut*  jU  tocc  del  fiume  Panuco  circa  tre  leghcjcomc  ad  ofiefa.de  gli  Jiabitacori  di  S.Steiano,  ch'io  haue- 

poquiuicdificato,douc  logli  uno  flar  furti  tutti  i  nauilj, ch'ai  uuano  in  quel  porto,pcr  il  quali  il[>et 
rito*  io  Pietro  di  Vallelia  mio  luogotenente  in  quella  terra  per  allicurarla  dal  pericolo,che  v 'afpc-ttaua 
tàt*  per  l'mnouatione  di  quelli  uh  pauili ,  ricmefe  certe  colè  a'  capuani,    patroni  di  quelu,a  nn  che 

no  vcniffcro  fufo  in  porto,&:  vi  furgelfcro amichcuolmentc  ten/.a  far  aggi  a u  10,1  w  dar airoration? 

alla  terra,nccrcandogli  ancora,  che  fc  hauclTero  prouilìoni  dalla  Matita  voflta  d*habvure,ouerQ 
■£  entrar  in  tal  terra, ò  in  qua]  li  voglia  manieracene  ilefTc.lc  prclcntallero.protellandogli,  che  pre- 
;.  kaute s  elcquirebbono  111  rutto,o^  per cuxxo,lecondo  ch'ella  pereliecomanii.il le.  A  chcellicapi- 
i»W  cani, &:  padroni  dettono certa  torma  di  nfpofta,  che  in  effetto  coiKludcua,comecHì  non  vok  ua- 
tcatal!  notar  nulladi  quanto  il  luoeotencntc  hauca  ricerco,  penlchc  clh>  tecc  la  feconda  1  ic  hicffa  du  ut.: 
a&  a'inedefinu  capiuni,&  padroni, mettendogli  pena  per  fargli  elequir  la  prima  richieila,^:  tonica 
xsff    damento.  Al  che  di  nuouo  rifpofcro  quel  che  prima  baueano  rifpolìo, vedendo  m  quefìo  punto,  i 

pdroni,&  capitanilo,  ne  dallo  ftar  loro  con  li  nauih  alla  foce  del  iiuinc  di  già  due  mcli,&:  piu.n- 

ìultaua  ficandoJo  cko  tra  Spaglinoli, che quiui  reiideuano,comc  tra  pac!.im,£afìrQinaehio paui  u 

d'vnodiquci  naudi,ÓV  Martin  di  S-Cipuanmlapuzcano  padron  u 'un'altro  nauilio,  mandorono 

di  fccrcto  luoi  meffi  al  1  .uogotcncntc.a  fargli  fapcre,c}K  voleuarìo  cflergli  amici.ÓJ  vbidirc  a  co 
,i     piandamcnti  della  giuftitia:«u)de  li  ncercanano,ch  egliandalTea'lor  naudi,che'l  riecucrebbonci, 

kadcmpicrcbbono  quel  ch'egli  comandaflc,aggiungcndnui,ch  ci  terrebbono  modo  che  gli  altri 
c„iì  MUilifpkccaquci  loro  li  metterebbono  nel  medelimomodq,^  amichcuolmentc  in  mandTlui,^ 
^   Wircbbonoaò  ch'egli  comandale  .la  onde  dclibcrofii  il  l  uogotenente  d'andai  lene  cop  cinque 

puomini  a  quelli  nainlij,doucarriuato,fu  nceuutoda'  padroni,  di  la  mandò  al  capitan  (ìiou.mni 
3.j^  4  Grifalua  generale  di  quell'ai  mata, che  ail'ho.-.i  li  rxouaua  nella  nauccaf  :rana,ad  cf!ctto,i  begli 
,j:t   fcguiflcm  tutto  le  richiefcc ,  òc  coniaiKlainctui  iTaAtili  dai  Luogotenente, a  che  tgh  non  iolamcnr 

tc  non  volle  vbidirc ,  ma  comando  alle  naui  iui  prelcnte ,  che  s'acccmp,igr*,.f!'Tc  ccn  la fua  do- 
y0  ^  crIi  era,  &c  accompagnati,cb'ei  l'hcbbc ,  eccetto  le  due  fopradettc ,  con  elfc  naui  ùilienie,  cir,- 
tff)  «ondancble  con  la  fua  capiynia  comandò  a'  Capitani  .di  quelle,  che  fparaflino  r*aitcgljieria  che 
^    wucuano  contro  adii  due  nauili ,  finche  li  mettelfero  in  fondo  :  fatto  quel  a  mandamento  pul  jf- 

Viaggi  voi.  terzo.  1 1  h  co, 
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co,  si,  che  tutti  l'vdirono ,  comandò  il  Luogotenente, che  teneffe  in  ordine  l^utegliariadrlli<toe  - 
nauili,cheglihaucuanovbbidito,nel  qual  tempo,  non  volfeTovbidircalcomandamentodiGio-^ 
vanni  di  Gfifalua  le  naui, ch'erano  intorno  alla  fua  capitana,doue  li  padroni,&  capitan  di  quelle, 
Se  egli  in  quel  mezzo  mandò  vn  Ilio  fcriuano  chiamato  Vftenzo  I  .opes.pcr  parlar  al  laiogotcoc- 
te ,  vdica  la  fua  imbaiciaca ,  egli  li  rifpoic  giufTificando  la  fudertacauta  (ua ,  chc'l  venir  fuolà ,cn 
(taro  fedamente  a  fine  di  buona  amicitia,per  fchiuare  fcandoli,  Se  mouimcnti ,  che  fcguiuanodil. 
io  (lardi  que'  nauili  fuori  del  porto ,  doue  li  folca  lorgcrc ,  come  corfali  in  luogo  lòlpcttoio  a  tate 
qualche  a  ila  ko  in  cerradi  fua  Macftà,  cola  che  luti  a  molto  male,con  altre  ragioni ,  che  vcmtuno 
in  propoli c»s  le  quali  operarono  tanto,chc  lo  fcriuano  tornato  con  larifpoftaal  capitan  (inulta, 
l'infoi  »i  di  quanto  il  1  uogotcncntc  gli  haueua  detto,  inducendo  il  capitano  ad  vb  idi  rio,  pache 
egli  era  chiaro  quelli  cllcr  topra  la  giuftitia  in  quella  prouincia,  &:  fapeua  cflò  capita  no  che  mimo 
all'hora  non  s'erano  molcratc  patenti ,  ne  prouilioni  reali  da  parte dell'Adelantado  Francdcode 
Garai.nc  da  parte  liia.a  che  il  1  .uogotcncnt,&  habitatori  della  terra  di  S.Stefano  hauefleroadot 
ferirli,  Se  ch'era  cola  aliai  brutta  lo  ffar  di  quella  maniera ,  comecorfah  in  flato  della  Macftà  Vo. 
llra.molfo  da  quefle  ragioni  il  (  jrilalua  con  gli  altri  padroni, &:  capitani  di  naue  vbidironoal  Luo 
gotcncnce,&  vennono  su  pc*l  fiume  in  nanti, doue  fogliono  forgerc  gli  altri  nauili  >  i  quali  entra 
nel  porto  il  Luogotenente  fece  prender  Giouandi  Cnfalua  per  ladifubidienza  paffata ,  la  quale 
prigionia  faputali  dal  mio  capo  di  giulkitia  maggiore ,  gli  mandò  l'altro  giorno  comandamene^ 
che  -tilde  liberato,  &  lauorcggiato,con  tutti  gli  altri  venuti  inque*  naudi, lenza  toccare  alcuna  kx 
cofa  ,Se  coli  fu  fatto . 
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Delle  lettere,  &  andata  del  capo  maggior  digiuflltia  a  Francefco  di  Garaì ,  il  qual  vifle  le  patenti ,  &  prmftm  idmt 
Cortefe  con  la  cedola  mandatali  dalla  Cefarca  Maefìà  ,  dijfe  ch'egli  era  apparecchialo  di  adempì-  U 
re,  <jr  quello  richiefe  al  detto  Capo  pliche  tutto  fu  fatto,  delie  lettere ,  chc'l  detto 
Francefco  ftriffe  al  Cortefe,  &  come  andò  a  trouarlo ,  it grande 
accetto fattoUyCS  il  parentado  the  conchifero. 
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Scriflè  mcdefimamentccflo  Capo  maggior  di  giuflitia  a  Francefco  di  Cani  ,il  qua!  era  fera- 
nodi làdieci,ò dodeci  leghe  invn'altroportOjfacendoli  fapcrc,comcionon potcuoandiradib- 
boccarmi  con  lui ,  Se  ch'io  mandjuo  elio  capo  con  mia  procura  di  pigliar  conlui  ordinefoptadi 
quel  che  fulTc  da  fare,  Se  acctoche  fi  moftraffero  le  fpeVlitidfti  d'una  parte ,  &  l'altra ,  Se  lì  pontile 
conclufioneinciò  che  vollra  Mactlàfullc  meglio  leruira.  Poiché  tal  lettera  del  Capo  maggia 
di  giulticia  fu  letta  da  Francefco  di  Ciarai  .egli  l'andò  a  trouare,  Se  fu  dalui  ben  riceuuto,  &  ptoui- 
iloti  con  tutta  la  lua  gente  d  i  tutto  quef  che  lor  era  neceffar  io ,  Se  ragionatoli  fra  lóro  in  quel  con- 
greflo,  vedute  le  noltre  patenti,  &prouifìoni,  Se  veduta  la  cedola  diche  vollra  Madia  ,m'haue-  I  * 
ua  tatto  gratia,  l'Adelantado  la  vbidì,fendonecoli  richieilodal  capo  maggior  di  giultitia,&diùe  1 6 
ch'egli  era  apparecchiato  ad  adempirla,  Se  che  per  tal  adempimento  voler  ridurli  a' fuoinauik 
con  la  gente  fua, per  girtene  ad  habitar  altro  paclc  fuor  del  comprefo  in  effa  cedola  di  vollra  Mae- 
Hà,&  poiché  l'i ntcntionc  u  ia  era  di  fauorirlo,ch'ci  lo  pregaua  a  farli  raccor  tutta  la  fua  gente, pc- 
roche  molti  di  que*  c'hauca  condotti  voleano  reflarfi,  Se  altri  fe  h'erario  andàti,&  gli  fàcefle  prò 
uedcrdi  vettouaglic,  delle  quali  egli  haucabifognopcr  li  nauili,^  perla  genterelle  tutto  hi  fatto 
dal  capo  maggior  di  giullitia ,  come  gli  haucaho  comandato ,  Se  andò  incontinente  libando  m 
quel  porco, oouc  erano  più  la  gented'ambe  le  para  ,  che  tultc  le  peribne  venute  con  l'armataci 
Francefco  di  t ìarai  lo  fegu  itati  ero,  &:  mcttctTcrli  in  compagnia  di  lui,  lòtto  pena  al  cootrafattort 
s'egli  tulle  a  cauallo,di  perder  l'arme.e'l  cauallo,&:  etTcr  niello  in  prigione,  Se  al  f  anteapicduthi 
tier  cento  fruttate,  &  flartimilmcntein  prigione.  Dómandòin  oltre  rAdelantadoadctfoCjp» 
maggior  di  giuflitia,che  hauendo  vendute  alcuni  de* fuoi  l'arm.e,&  cati*Ur;ncl  porto  di  S.Stcbnis 
Se  inqucl  doue  erano , Se  altrouc  in  quel contorno,fe gli  taceffero reilttuirc.perchc  fcnzatali it- 
ine, Se  caualli  non  li  potrebbe  leruirc  della  lua  gente,coli  ordinò  ileapo  maggior  di  giuffiMid* 
douunquc  fi  trouatTero  armc,&  caualli  di  tal  gente,  li  toglieilero  a  duunqucì'hauea  comperate, 
Se  fece  rcllituirlc  all'  Adelantado.  Se  gli  fece  in  oltreché  ì  fuol  bargelli  n'andatlero  a!lafttach&n 
tencllino  tutti  coloro,chc  le  ne  fuggiuano ,  iquali  diedi  prigioni  àjr  Adelantado ,  Si  furono  molti , 
£t  gli  mandò  ancora  il  bargcl  maggiore  alla  terra  di  San  Stetano ,  qtìal  è  il  porto ,  &eoncflovi 
mio  fccrctarto.ad  effetto  che  in  quella  tcrra.cV:  porto  fi  taceffero  tini  ili  diligenticco'l  far  de*  bandi, 
&  raccor  la  gente ,  che  le  n'andaua.fc:  le  li  rimandarle,  &:  acciochc  s'adunaffe quanta  vcttou^l* 
fi  poterle ,  per  proti eder ne  le  naui  dell'  Adelantado,&  comnufegli,ch'ancor  pi^ìiaffero  tunc  Vit- 
me ,  Se  caualli  venduti ,  Se  li  dettero  pur  all'Adclantado  :  il  che  rutto  fatto  con  lomma  diligerai» 
ritorno  l'Adelantado  al  porto  per  imbarcarti,  &  reftofficon  lafuagenteil  Capo  maggiore  dunu- 
ftitia ,  per  non  mettere  più  careflia  nel  porto  di  quella ,  che  vi  era  ;  &  perche  cfli  li  potellero  pio- 
iiedcr  meglio,**  quiui  1  tette  da  fei,ò  fette  giorni  per  tapet,  come  s'eUcquiua  l'ordine  mio,  &qv» 
che  egli  haueua  proueduto  ,&  perche  vi  mancauano  le  vcttouaglie,  lentie  il  Capo  maggiore* 
giuftina  all'Adclantado ,  fc  li commandaua  più  cofa  alcuna ,  perche  ci  fc  ne tornaua  allicicta d 
Meflicòjdoue  io  riliedo,&:  l'Adelantado  gh  lece  a  fapcrc  per  vn  luo  meffo ,  com'egli  non  tenw 
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mm.  a»  apparecchio  per  andartene  ,  perhaucrtrouaco.chcfc  gli  erano  perduti  fei  nauili,  &  gli  altroché 
Aa^i       oh  erano  rimali  non  erano  buoni  da  nauigar  con  effi ,  6c  ch'ei  li  ftaua  tacendo  vn'inlormationc , 
per  laqualmi  conltilTedi  cucco  qucfto.li  come  li  mancaua  l'apparecchio  per  partire ,  tk.  che  egli, 
"tari      ini  faccuaancorafapcrcchc  la  genccfua,(i  mecceua  a  liei,  &concclccon  cflo  lui ,  con  dire  elicci 
non  erano  obligaci  a  fcguirlo,&  che  s'erano  appellaci  da  i  comandamenti  fatti  del  mio  capo  mag 
gior  di  «nulcicia,  dicendo  non  elice  cerniti  adempierli  per  fedeci ,  ó  dicialfcttc  caule ,  ch'allcgaua- 
5«,àt      no,vnatlcllc  quali  era  .ch'alcune  pedone  della  lor  compagnia  erano  mortedi  fame ,  &  ve  n'era- 
ia&t      nodcll'alcre  non  croppo  honefte  conerà  la  pedona  di  lui,  lt  fece  Upcr  inoltre  che  con  tuccc  le  di- 
Didtbii      Lgcnze  ch'ei  faceua ,  non  gli  era  poffibile  rieener  la  gente ,  perche  quella  che  vi  era  la  leu,  non  li 
km»     trouaua  la  rnaccma,pcrchc  coloro,  che  gli  erano  menaci  prigioni, pofli  ch'erano  il  giorno  dipoi  m 
imithi     libcrta.fc  n*andauano,&r  che  dalla  fera  alla  mattina  gli  accade  veder  mancarli  dugenco  huomini , 
i»h4      fi  che  ci  lo  'pregaua  per  tanto  molto  effetuolamcntc  a  non  partirti  per  inlin  che  giti  ngclle  da  lui  , 
Jséàk     pcrch'cgli  volca  venir  meco  a  ragionamento  in  quella  cicca,  &:  che  le  Io  lalciauano  l  i ,  pcnlàua  di 
morirlidi  dolorc,&:  veduca  cai  lecceradi  lui,(i  rifoluè  il  capo  maggior  di  giuflitia  d'atju-r carie,  coli 
mi  -W     ne  venne  a  quello  di  là  a  duedì  doppolcriccogli.&di  là  mi  fpedirono  vn  mcrìo.co'l  qua!  mi  facci 
ua  a  fapere  il  capo  fudeto,chc  l'Adclancado  veniuaad  abboccarli  meco  in  quella  citta,  Se  vencn- 
TOcotat     dolcnc  a  picciolo  giornate  (in  ad  vn  luogo  habitato  diiamaco  Cicoachc,  a'  contìnidi  queftepro- 
uKirc     uincie,  che  afpcctarcbbono  in  quello  la  mia  rifpolta .  Mifcriffc  appretto  l'Adclancado,  per  auilo 
del  mal  apparccchio.ch'cgli  hauca,&  del  mal  animo,chcla  fuagentégli  hauca  mofiraco .  J  a  on- 
de, perche  ei  crcdeua,  eh i  io  haurei  apparecchio  da  poter  rimediarli  ,coliin  proucdcrlo  della  mia 
un  ;*     gencc,  come  nel  rcfto,chc  li  bifògrtane,&  perche  conofeea  di  non  poter  clfcr  aiucato.nc  fouuenu- 
mù»  B  to  per  mand'altri,s'era  rifdluto  di  venir  mecoa  ragionamcnto,&  m'orTcriuail  luofigliuolo  mag- 
lia,        eiore conciochc egli  haucua,  fcfperaua  di  lafciannclo, ch'egli  mi fufl'c  genero,  ir.antaiidolìcoa 
vna  mia.  figliuola  picciola .  Confando  in  quefto  medelino  tctvpo  il  capo  maggior  di  giufhria , 
mentrtrano  per  venir  qua,  ch'erano  venute  in  quell'armata  diFranccfco  di  <.,arai  ceree  pei  k>: 
ne d'hauerne aliai  fofpctto,  come  amici,  &fenucori di  Diego  Velaio,  i quali  s'erano  moftrari 
contranjallc  cofe  mie,  &c  vcdendo.chcnon  era  benché rimaneffero in  promncia ,  perche  da)  lo- 
conuerfarc  s'afpcttauano  motiui ,  Se  inquiccudini  nel  paefe ,  in  conformità  cfvn  fpaccio  reale  ; 
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che  la  Macflà  volerà  mi  mandò  per  cacciar  del  paefe  cai  pcrfoncfcandolofe,  comandò  che  nefuf' 
°ÌÌ! *Ì     fcrocacciaci,  colcor  furono  Gonlaluodi  Figueroa ,  Alfonfodi  Mcndozza,  Antonio  della cerda  , 
•r       Giouanni  d' Amia, Lorenzo  d' Vglioa,&:  Taborda ,  Giouanni  drGrifalua ,  Gtouanni  di  Medina , 
n  &alcri .  Ó  che  tatto, ne  vennono  fin  al  decto  luogo  di  Cicoachc ,  douc  giunte  loro  la  mia  rifpolta 

mt'?t  allelecccre.chcm'haueano  mandate, con  lequaliiogli  auifauo,  allegrarmi  molto  della  venuta 
fi™Jj  dcll'Adclancado ,  il  qual  venendo  qua  ,  s'accenderebbe  molco  volentieri  a  quanto  egli  m'hauc  ua 
ltr  .  i  (cncto,& a  far  che  conforme  alino  delidcrio  egli  fi  parcilTclTcnilìimoifricdico.  Io  proueddi  ap- 
j pretTo,chc  la  pcrlona  fua  veniflc  ben  craccaca  nel  viaggio.coinandando  a'  Signori  de'  luoghi ,  die 
r  ^2  li  ddfero  a  compi  mcnco  cucto  quel  che  li  hi  tic  ncccllario ,  &:  arriuaco,  ch'd  Tu  a  quella  città, io  lo 
a™lÌÌi  taccolficon  tutta  la  bontà  dellanimo,8c  dcll'opcre,chc  fi  nchicdca,&:  ch'io  potei  tar  pei  lindi  co- 
me  haucrci  facto  per  vn  mio  fratello,  che  in  vero  m'increbbe  affai  della  perdita  defilici  nauiHi ,  &: 
dxwj  dello  fuiamento  della  fua  lente  ,  per  ilchcgli  ofìerli  la  volontà  mia,comc  veramente  cll'cra.ditar 
«^3  P^'u»  quauto  mi  tulle  poìlìbile ,  egli  come  molto  dcliderofo  di  veder  effeccuarli  tutto  quello  che 
.  m'haueua  faicco  intorno  al  maritaggio ,  comincio  ad  importunarmi  molto  inftantemcntc ,  che 

x*a  C  loconcludcfiimo,&:  io  perfarli  piacere,  mi  nlollidi  fare  quel  di  che  egli  mi  pregaua  ,  &  dcliUcra- 
':  uatanto.fopta  di  chi-  li  tccerodi  contento  d'ambedue  le  parti  conaflài  chiarezza,  &:  giuramenti , 
6*5  ceri»  capitoli  checoncludcuano  il  parcntado,&  quel  che  per  clcguirlo  (idonea  tar  dell'vna,&  l'ai 
tra  patec.con  quclto  peróne  fopra  cucco  tendo  la  Macftà  voflra.auilaca  di  quanto  hauenamo  ca 
(dl*j  pitolato,  ne  reteatic  ben  fcruica ,  li  che  noi  oltre  la  noftra  antiqua  amidcia.pc'l  contratto,  &  capi* 
SJ»£  tolitra  noi  inlicnìecon  la  parentela,  mediante  inoltri  figliuoli  celiammo  coli  vn'ammi,  &di  par 
j?e«*'  volonti.che mundi  noi  attendeua ad  altroché  a  quel  che  bene ftaua a cadaun  di  noi,  nella  fpcdi- 
ncfttfj  rione  maflìmcdcll'Adclantado.  > 
V\L  Cme  Agente  dtU'Mdvitado  non  rblcndoandar  con  Intje  n  andò  fra  tara  ferma, S  pcrglifuoi  difordtnt 

£V  N  CliU%0  r cuoi:: t ione  delpaefe.dtU*  ^O'te  del  detto  .JdcUntado. 
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Ho  dato  conto  di  fopra  alla  Madia  voftra  del  molco  operare  del  mio  Capo  maggiore  ci  cìlrfft. 
tia,afincchcla"cnte  dcirAdclantado,chcandaualparla  per  il  paefe s  adunane  con  quello, & 
delle  diliccnzcvfatcli ,  le  quali  ancorché  follerò  molte ,  non  ballarono  però  a  leuar  loro  la  Icun- 
tentezza  concetta  contro  ad  elfo  Francefco  di  Garai ,  anzi  ncciendoli  douer  cflcr  collrctti  con- 
forme a'  bandi ,  6c  coinmandamenci  ad  irtene  con  lui ,  fc  n'ahdorono  fra  terra  ferma  ,  fparnti  in 
pmbande  atrc.a  tre,  &  a  fei,  a  lei ,  &  liciterò  alcoli  di  quella  maniera  lenza  poter  efferetrouati , 
jjfra  cola  che  tu  cagione  di  alterargli  Indi  di  quella  pi  (>uincia,  tanto  per  vedergli  Spaglinoli  fparfi  in 
':<'■-  più  bande,  quanto  per  i  diiordini ,  che  citaccuano ,  tra  padani ,  togliendo  loro  per  forzi  le  don- 
ne,  ci  mangiale ,  con  altre  inquictationi ,  motiui ,  ondetfeauso  la  reuolutionedt  tutto  il  par- 
fe, credendoti  che ,  (i  come  l'Adelantado  baueua  meda  voce,  luffe  diuifione  tra  Spàgnuol  lotto 
diucriì  fupcrion ,  ilchc  ho  racconto  «li  fopra  alla  Maelta  Vofìra ,  &  di  the  tutto  hi  pnblicata  la 
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fama  da  lui  per  interprete,  che  gl'Indi  poterono  molto  ben  intenderlo ,  PcrilchcrauCTido  prima 
bauuta  informatone  gl'indi,  douc,comc ,  te  in  che  parti  iitrouauano  gli  Spagnuoli,  tenneroul  ^ 
.  artc,chc  di  di, te  di  notte  diedero  loro  dcntro,in  que* luoghi  habitati,douc  eglino  s'erao  iparl],  & 
fccomclicollcrofproucduti,te  difarmati.ammazzaronogran  numero  di  loro,te  crebbero  in  tao 
lo  ardjrc,  ch'arriuorno  alla  tcrradi  San  Stefano  del  porto ,  doue  dettono  sì  gagliardo  allako  ebe 
mitrerò  gli  habitatori  in  gran  difagio,talchcii  tennero  perduti,*:  pcrdcuanli,ic  non  (i  tullcrocro. 
uati  prouitti  ,te  vniti,laondcii  poterono  fortificare,  te  retillcrca'  tuoi  nemici ,  iin'all'vtcuc  fuo- 
ri cantra  di  loro  molte  volte ,  te  rom perii ,  le  qual  cole  mentre  li  f  accuano ,  hebbi  nuoua  da  vn 
huomo  a  pic,ch'cra  campato  da  fai  rotte ,  qualmente  tutta  la  prouincia  di  Panuco ,  te  tuoi  natia 
jC,r,al?  "Vc',au»  &  hauwrto  vcafogran  numero  di  Spagnuoli ,  che  crauorimali della dettamente 
dcirAdclantado,con  altre  del  popolo  della  fudetta  tcrra.ch*  io  Vhaueuo  fondata  a  nome  di  volta 
Macrtà.te  ch'ei  crcdcua,con(idcrara  la  rotta  grande  di  quelli,  che  niun  caftighano  vi  tulle  refluo 
vuoi,  di  che  Iddio  benedetto  fa  quanto  io  mi  contrdtai ,  vedendo  maOìmanientc ,  che  ninnai* 
nouationc  tale  occorre  in  quelle  parti  ,chc  non  ci  colti  troppo  .techenon  lc  pongaaritcboò 
Mone  d«i.  F^dcrfi  »  &  s  adoloro  1  Adclantado  di  quefta  nuoua ,  si  per  parerli  d'cùcr  flato  cagione  di 
l  AdeUnu.  qucfto.comc  perche  egli  hauca  in  quella  prouincia  vn  tuo  figliuolo  co  rutto  quel  che  s'hauca  poi- 
Pi       tato,che  s'amalo  di  doterete  di  talmalatthia  morì  fra  fpatiodi  tre  giorni. 

D'alcuni  che  furono  affatiti  alla  froda ,  co  megli  buomini  del  Luogotenente  furono  vcafi  fuori  che  lui  ,0-  due  a 
cornilo ,  come  il  Cortefe  ifoedì  vn  Captano  con  due  altri  delia  terra  con  quiudeci  mila  huotmi  ter 
vnot&  t  ordine  datoìiyil  Capitano  combattè  i  due  luoghi^  Ita  vittoriane  della  prò- 
umeia  di  Tomeo  furon  fatti prigiorù  da  quattrocento  tra  Signori  prm- 

cipali*  oltre  il  vulgo  Squali  tutti,  cioè  i principali  furono  ab-  ■ 
bruccùticcrgMfiitiay&pactfcotaU  prouincia.  . 
Ma  perche  la  Macflà  voflra  s'informi  più  particolarmente  del  fucceflb  dopò  hauutoqueflapri    r : 
ma  nuoua ,  ciò  fu ,  che  poiché  quello  Spagnuolo  porto  nuoua  della  follcuation  d.  quella  gente  di  ** 
'  Panuco ,  perche  egli  non  daua  conto  d'altro,  laluo  che  in  vn  luogo  detto  Tacetuco ,  mcnircdic   <  oi 
egli ,  te  trealtri  a  cauallo,  &  vnoapicdi  vemuano  a  viaggio ,  quegli  tal  luogo  gli  allaUatonoalla 
firada,  te  combatterono  conloro.te  vi  furono  vcciii  duca  cauallo,  te  l'altro  a  piedi     il  odio 
dclTaltro,te  chcambiduc  s'erano  faluati  fuggendo  foprauentura  la  notte,  te  che  haucan  veduto 
vn'alloggiamcnto  di  quel  luogo ,  douc  egli  douca  afpcttar  il  Luogotenente  con  quinuet > cau&, 
te  quaranta  fanti  ltarfi  tuttauia  abbracciando,  te  che  per  i  legnali  vedami  li  crcdca^hc  vituiier 
rimati  tutti  moni .  Afpcttai  fei ,  ouer  fette  dì  per  altra  nuoua  di  quello ,  te  mi  giunte  in  tal  tcn  pò 
Tiarfedu  vn'altro  meffodel  ruogotenente.i  quali  d.ceareftar  in  vn  juogo  detto  Tcncltcchipa  deliaaun- 
f«.       ditionedi  quella  citta.chc  diuidci  confini  da  quella  prouincia,  il  qual  mi  facca  afapcr  per  tua  lei- 
tera,conictrouandoJnn  racctuco, con quindeci caualli.&quavanut.inii^lpctxaiidopiuEemc, 
ches'hauea  acongiungcr  con  iui,pcrchecgli  andaua  dall'altra  banda  del  fiume  ad  amicarne  co- 
ti  luoghi ,  che  ancor  non  ci  erano  amici,  vna  notte  all'alba  ali  haueuano  circondato l'alloggiarne a 
tocon  di  molta  genteòd  melfoui  fuoco,&  per  quanto  pretto  eglino  haucan  caualcato,  ftandoalk 
fproueduta ,  per  effer  venuto  mfin  là  tanto  al  heuro ,  com'erano  venuti ,  gli  haueuano  appretta 
tanto  che  gli  haueuano  vccifi  tutu.da  lui,te  da  due  altri  a  cauallo  in  fuon.chc  s'erano  faluati  iue- 
gcndo ,  benché  haueflcro  morto  a  lui  il  cauallo ,  d'onde  vn'altro  fc'l  portò  via  in  groppa,  k  cheli 
erano  faluati,pcrochcdi  la  a  due  lcghe,ritrouorno  vn  capo  di  giuflitia  d'ella  terra  con  certa  gente 
che  h  raccolfc,  benché  non  vi  s'intertcnnero  molto ,  elicgli,  te  loto  vici  rono  fuggendo  di  Sk 
prouincia,te  non  teneuano  auifo ,  ne  tapeuano  altro  della  gente  rimafaineffa  tcna,ncdt 
dcll'Adelancado  Franccfcodc  Garai  diuila  in  certe  parti,  perche  ji  come  ho  detto  alla  Muftì  v» 
ftra,dapoi  che  l' Adclantado  era  venuto  la  con  quella  gente,  te  hauca  parlato  a*  padani  .dicendo 
ch'io  non  haucuoda  impacciarmi  con  etto  loro,  perch'egu  era  il  Ciouernatorc,  Se  quello  al  quale 
doucuano  vbbidirc.te  che  i  mcndoti  erti  con  lui ,  fcacciarcbbono  tutti  quc<*b  Spagnuoli  c 
ueuo,tequc*  di  quella  terra ,  te  quanto  più  io  ve  ne  mandaHe.clVi  s'erano  aìtcrati,nc  ma 
icro  leruir  bencaSpagnuolo  alcuno,  anzi  n'haueuano  vcciti  alcuni  trouati  a  calo  foli  perle  lin- 
de ,  ondeegh  credeua ,  ch'ei  il  rullerò  congiurati  a  far  quanto  fecero ,  te  come  haueuano  battuto 
lui,  te  coloro ,  che  erano  con  lui ,  coli  credea  che  haucOcr  battuti  tutti  gli  alcn  fparfi.chi  quà,chi 
la ,  perche  ti  tlauano  lenza  vn  minimo  fofpcttodi  quella  reuolutionc.vcdendo'comc  miin'all'bo- 
racilì  haueuano  fcruito  loro  fcnza  rifcntimentodiflarfoggctti .  H auend orni  lignificato  in ojtrc 
conquefto  auifo  della  ribellione  de'  natiui  di  quella  prouincia,  &c  lapendo  l'vcdfiom  d 
Spagnuoli,quanto  piuprcfloiopocctti^pcdij  fubito  cinquanta  caualli,&  cento  tanti  baleOrien, 
Se  Ichioppctticri ,  con  quattro  pezzi  d'artiglicria,con  aliai  polucrc,  Se  munitionc,fctto  vii  Capi- 
tano Spaglinolo ,  6c  con  altri  due  di  quella  città ,  qmndcci  mila  huommi  per  vno ,  comandai 
do  ad  elfo  Capitano ,  che  con  la  maggior  frettarci  potelTc  arriualTe  in  quella  prouiuoa,6Y  v  at- 
kticaflcd'entraruifcnzaintrattcnethaltrouc,non  lo  sforzando  gran necciUta ,lino ad amuar 
alla  terra  di  San  Stefano  del  porto ,  a  fapcr  nuoua  de  gli  habitatori,  &  oCnCc ,  che  io  v'haucuo  W 
fciaro .  Porendo  eHere,chc  fuflcro  aCTediati  in  qualclicparte,&:  acciochcdefle  lor  (occorto,  ilclic 
iucoli ,  te  s'aiirctto  il  capitano  quanto  più  potè ,  te  entro  nella  pruumua  te  combati'.  tciìu  con 
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ni  in  due  luoghi,&  dandoli  Dio  vittoria,  fe&ù  marcando  per  infin  ch'egli  arriuò  a  quella  rerra , 
ìouc ntrouò  ventiduc  caqalb.fc  cento  fanc£t*nuti  quiui  attediati,*  combattuti  lei,  o  lette  volte 
iu  diteteli  con  alcuni  pcz/a  d'arteglicna,  che  haucuano ,  ancor  che'l  poter  loro  non  era  di  pm  ca- 
re difcndcrfi.nc  anco  con  pocafat|ca,&  fp*l  capitano.chc  io  mandai  indugiaua  tre  divrton  vi  ur^a 
rdtato  huoino  di  laro.che  hormai  monuano  tutti  di tame,    haucuano  mandato  v a  briganti  no , 
I  ouc'  nauili,cbc  condulfc  la  V Adclantad^alU  Vera  Croce,  per  darmi  la  nuoua  di  la ,  clic  per  al- 
tra via  non  potcuano,*  per  vcttouagliarti  con  quello,  come  dapoi  h  vcttouagliorno ,  bcclie  cra- 
nodiwà  flati  foccorli  dalla  gente,  che  iohaucuo  lor  mandato.  Quiui  feppero,  come  la  gente -la-  T 
(nata  da  Franccfco  de  Garai  in  vn  luogo  detto  Tamaguilche,cr?  Un  a  cento  Spagnuoli  a  pie, ,  #  a  che  J 
rauallo .  iquah  erano  fiati  tutti  morti ,  non  eflendo  fcappato  più  che  y  no  I ndo ,  dell  itola  diUia- 
E,i  qual  fi  fugd  su  per  i  n  onti,dal  quale  s'informarono,  come  gli  haucano  lopraprcli  di  net 
SS  tfouom  per  conto  ,  ctTer  mora  della  geme  dell'Adda  ntato  zoo.  &  lo.huornini  >  &  4J.dc  gli 
ubicatoti  ,ch  io  haueuo  lafciato  in  quella  tetra ,  iquali  andauano  per  i  luoghi  raccomandar,  a  lo- 

0  &  crcdeli  ancora  che  lurono  più  di  quei  dell' Adelantado,  che  di  tura  non  (incordano ,  con  a 
ente  menata  là  dal  Capitano ,  £  chc'fLuogotcncntc ,  &  capo  di  guiflit.a ,  che  haucuano  per  la 
-rraXmouarono  in  tutto  ottanta  caualli.fc  partiti  in  tre  parti  fecero  tal  guerra  m  quella  prouin-  c&n»* 
"la  che  ci  teccro  prigioni  oltre  al  vulgo  da  «oo.tra  Signori,  òc  huomin.  principali ,  '  Oliai  tute.  , 

"ioc  i  principali  s'abbrucciorno  per  giultit.a ,  hauendo  confettato  conVctti  erano  itati  i  motori  di  UlKlìtn. 
uclla  guerra ,  &  che  qualunque  di  loro  s'era  trouato  alla  morte,  o  cali  haueua  motti  de  gli  àpa- 
nuoMchc  fatto  liberarono  ae  gli  altri ,  che  haucuano  prigioni ,  corquaJ.  r.duflcto  la  gente  al- 
rub.tat.onde'  (no,  luoghi ,  U  prouidde  .1  Capitano  a  queU,  d.nuou.  Signor,  anome  dcUa  Mao- 

1  voftra  in  perfona  d,  quelli ,  che  fecondo  .1  cofiumc  loro  per  fucceaionedoucano  hcrcditargl» . 
i  quefrhoriho  riceuuto  lettere  dal  medeumo  Capitano ,  &  d'altri,  che  fono  con  lui.con  au.lo , 
acThormai,a  i>ioerat.a,tutta  la  prouinc.a  e  pacifica,*  ficura,& .  prou.nc.al.  fcruono  bcnc,&.  ce 
o  dici  diiturbo  della  nifa  pallata  farà  pace  per  tutto  l'anno.  ir      v      ,rx  * 

Creda  la  Macftà  voltra,che  quefte  nation.  fono  tanto  follcuabili ,  che  qual  fi  voglia  nomea  ,  o 

■  pnaratod.folleuat.onc,chcvcggano,lecommuoue:  però  che  di  già  era  loro  m  contornane,! 
1&rn,&follcuarlicontrailorSignori>ncvcderanomaioccarioma  P'gbno, 

'  Cm  U  Corte/e  comprati  cinque  nauU^CS  w»  brigavi*»,®  fato  quattrocento  buomim  li  mando  a  Capo,  ouer 
promontorio  d?Hibuert&  conti*  oriine,&  perche  cagione ,  &  ducati  ottomila  ali  ijola  delia  t  u- 
ktJeprouifiwt&efpeétMÌ  fatte  per /aprir  mmpvfh&v™**"™- 
lodiffi  ne'  precedenti  capi  oli ,  come  al  tempo ,  che  io  hebb.  nuoua  dell  arr.uo  dell  Adclanra- 
oFtancefcodc  Garai  a  quel  rìu  n.  e  di  Panuco)  io  haueuo.  nefler  armata,  o  gente  da  mandai  al 

uarr,uo,credendo  che  elfo  Adelantado  d'auràor.ta  propria  ti  volette  metter  a  polkdc  c il 

•  a  che  volendo  io  rcnficrc,s'cgli  f haueffe  tatto ,  mi  fu  ricettario  tener  turca  la  gente .  Uopo  fu 

i53^onecon  lut  fe6bcn  mi  fcguiua  Ipefa  grande  nel  loldo  ^^^^ 

apnauiliiiS:  nella  gcntc.che  vi duuea  nau.gare.parcnuomi  ched.  queft .  x  olì  a  \U ln,nc  lui. 

Kko  bentru.ta.perfeuerai  nel  mio  primo "pro^f.to,  U  comperai  alcr.  nau.l.j ,  oltre  a  quelli , 
kuhaueuo ,  che  firono  cinque  più  grolli ,  Se  vn  br.gant.no ,  &  feci  quattrocento  buon  in, , , 
wS'&a.  monit.on,  arme ,  &  d'altre  robbe ,  &  vettouaghe ,  oltre  a  qu.l  i  dj 
kfu™o  p rouecTut.  in  quello  luogo ,  iomanda.  a  due  mici  tam.gl.ar.  più  d'otto  nula  dm  at,  d, 

-JvSlad, Cuba  ,acaochcl. comperafTcrocauaU.  ,& robbe, si  da  portar  in queffopn. i  o 
^EgK^co^ncMpcrclic  teiiclTero  in  puncEia  caricar  i  nau.l.j  alU tornata  ;  acc.oche  non  rettatkro 
KShe  io  1.  mamfauo.  per  mancamento  d.  cola  alcuna ,  ^  accioche  m  fui  pnncip,,^ > 
xr  mancando  d.  robbe  non  fat.caflino  di  huom.ni  del  pacte ,  ma  più 
aiielchcrxutjiuno  chcto^Iieirino  il  loro.  Con  cai  ordine  li  fonopartin  dalpoiiooib.i.ioi  an- 

•  Cuba,  doueslanno  da  tornire  di  tutto  quello  che  mancherà  lora  ,  &  SSJlSSSSSSsf 
fluiu.  vn,rc.  nauihi,  9c  dipoi  con  la  bcncd.it. onc  di  Dioteguireillor  v.aggio  verfo  1  dato  paefe, 
l^cJ&X?"*?™  *  etla,laltarem  terra,  te  sbarcareturta  la  ^SS^tSSSSSSi 
ai  A  con  co  che  portano  in  detti  nau.l.j,*  dipo,  nel  miglior  luo,che  parerà  ^^SSSfSS, 

■  faaaitet|.eha,chepoRano.noka,&  buona, &fondarui  vnapopol«ipr^*6cfnb^ )**Wm 
«aaaoicbc hotbeditc  net  iMol i  di  Cuba,  al  porco  dellac.cta  della  I  ripità ,  pere Iki  luo^O  n  i- 

J^tSS&Sh^£  reftaré  5  -cercar,  ^.^«^^^S 
-  ffuir.nod,b.lo,,no  cVchc'l Capitano  nHndafJe  * W*Ped>W tfg^^^SSS!!tr 
bnganr.no co'l  P.lotto  maegiorc,  &  con  vnm:«u ug.no  loro  C  pi i  ano  detto  Pie*.  Murtado, 

^«fcirrereX 

liacdccffcn,  ,&vi(»ferm.notantocl^nonira,lor  pi.  d 

l'haueranno ,  ritornartene  douc  tara .  1  («detto  Capitano  ClinHotoro  J>oW    1  ^onfnog 

■  ^hm'au.lcrannodiqucMcbchauerannoritrouato^cheeiioDohu, 

k  che  li  far*  fuccc(To  m  ^lcUq ,  acaoche  d.  tutto  io  podi  dar  copurfu 
kitiiancboraqualmciltc  io  haueuo  gente  per  mandare  con  i^icuo  ^iadoa«^cw 

yiag^i  voi.  terzo.  WH  |       o  vua 
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&  artiolicna,&:  munitionc,comc  di  denari  dati  per  fouentionealla  gente,  &  perche iócmSS 
di  ciò  noflro  Sig.  Dio,  &  la  Macfla  voftra  hanno  da  tenerli  molco  feruit.  ,&%rcS2J 
mia  hauuta.io  penfo  feoprire  per  quella  partii  moki,    molto  ricchi,*  aL  pacSZ  ' 
fc  vane  natiom ,  fon  ritornato  a  pcrfeticrarc  nel  mio  primo  proposto ,  *  oltre  di  audchrS  I :* 
scraprouilto  per  tal  viario  io  rifeci  hprouifionc  adeffo  Pietri  d'Aluarado,  &  l2  fpcdmjw  I  '  ^ 
fb  citta  ali.  tf.di  Decembre del  1513.*  conduffe  fecocento  venti  da  cauallo,cón  li  cffi£  ■ 
riatti  erano  cento  &  fettanta  canali.,  fc  trecento  fanti,  tra  li  quali  fono cent* maBìto1  u: 

£  nP£C",CT  r  &  co,nducf ua  anco.  S113"1;0  Pe**  d'artcgliaria,con  aliai  polucrc,&  muróS 
&  ne  andauanofeco  alcun,  huommi  legnalati,  sì  de'  natim  di  quella  dttà.romcill  alttcZ 
"ocontori^&conlorodcll'a^^^ 

DelgiungerdiTietro  <C  Uluarado  ndlapromnti*  Techantepcque^ueUo  che  fi  troni  hauerfpefo  il  Certéttri 
gno  delle  guerre .  Del  paefe  afflato  verfo  U  mare  ài  Tt ammana,  &  per  il  mare  a  mene  m 
del  guerreggiar  de'fopol,  Ciaputethi,  &  Meffi,  &  delle  genti  mandate  cantra 

Hohauutonuouadi  loro,qualmentcallidodeci idi  Gennaro  di  quell'anno  erano  arr-iiit 
SCT  ,aProu,"c,a™Tcchant^ 

n.tecondo  eh  eghnc  fia  fcru.to.chc  ben  credo  io.comc  effì  vanno  indrizzati  al  luo  feniioak 
rea! nomedi  voifra  Macfla, non  poffin mancàrdi profpcro,& buon fucecfto.  Ioal  detto?! 
commini  ancora  ch'cdi  hauelfe  particolar  cura  di  darmi  piena ,  fc  particolar  notitudcllea 
cnegliaccadeirerodna,acdoche  fi  poteffero  mandar  a  communicar  con  vofrra  Altezza  Ei 
per  cola  molto  certa ,  fecondo  gli  auifi ,  fc  difegni,ch*io  no  di  quel  paefe ,  che dìo  Alimado 
Cbnltotoro  Dolid.ueno  pcrvnirh,  fc  qualche  «retto  non  li  diuidc.  Moiri  viabili  fctAbonù 
ti  a  tal  paefe,  fc  molti  fecreti  vi  flfarebbonofcopeni ,  fc  non  m'haueffe  impedVto'ild'ibt>o< 
?amìatc  venute  in  qua .  In  che  certifico  la  Madia  voftra,  ch'ella  ha  riccuiito  aflai  danno.M 
non  eflerfi  feoprrto  paefe  affa. ,  fc  per  hauerfi  tracciato  vr^equtftarc  alla  lua  camera  rei» 
lomraa  d  oro,  fc  di  perle .  Imperò  fe  d'hora  impoi  non  ne  verranno  più.m'affaticheròdit.lfon 
il  perduto,  ne  I.  rimarrà  da  quefto  per  fatica  della  perfona  mia,  ne  per  fpefa  della  miafaaESl 
10  certifico  la •  Macfla  vollra, che  oltre  ad  hauer  fpeib  ciò  che  haucuo  in  dcnari.io  fonifioSI 
1  oro  hauutodclle  lue  rendite  di  più  di  fettanta  mila  ducati  larghi,per  i  bifoen.  delle  fpefe.dx 
coneranno ,  quando  farà  feruita ,  che  (i  veggano  1  conti ,  lenza  altri  dodeci  nula  prcilatimirc 
fpclc  della  mia  cafa  da  altre  perfone.  Hodctto  ne' capitoli  precedcnti,comelepruu.nrieca» 
c.  ne  alla  terra  del  lo  Spinto  fanto ,  &  quelle  che  fcftìiuano  a  gli  habitatori  di  dra  ;  s'erano  mpa 
ribellate,  &  haucuano  veci (1  alcuni  Spagnuoli  ,  Per  ridurle  adunque  al  rcal  fcruit.o  della  M* 
vollra,*  tirami  inficine  dell  altre  vicine  a  qnclle,non  baftandolagcntcchc  ftaua  in  cai  con 
confcruar  l'acquiftato,  &  acquiflar  quefle ,  ifpedi  vn  Capitano  con  trenta caualli  fcccnroti»* 
parte  balcltr.eri,  *  parte  lchioppctticri,&  con  due  pezzi  d'artegliaria,*  prouilionedi  mutfri 
ni,& :  polucrc,  1  quali  partirono  a  gli  8.di  Decembre,del  1  f  13.  ne  infino  aquì  ho  faputoaltrodib': 
ro .  Pcnlo  che  faranno  gran  frutto ,  fc  che  di  quello  viaggio  li  farà  fcruitio  grandèa  Dio^aM 
Macfla  vollra ,  &  f,  (copriranno  aflai  lecreti,per  efler  quello  vn  pezzo  di  terra  terma  tra  h  coS 
quilladiPietrod  Aluarado,* di ChnftoforoDohd.quellochcinlìnoadhorafi ftaua pacilicoia 
fo  il  mare  di  tramontana.ilqualc  come  li  e  conquillato,  &  latto  amico.perchc  e  aflai  poco vtìMi 
fatta  Macfla  viene  ad  hauerc  più  di  quattrocento  leghe  di  pacie  amico,  *  foretto  alfuorealfer 
uicio  a  tramoncana.tutto  continuato  lenza  intcrmezo,*  pel  mare  a  trezociorno più aianqur. 
cento  leghctutto  da  vn  mare  airaltro,chc  fcruc  fenza  contradittionc alcuna,  da  due prownocii 
tuon  polle  nella  prouincia  di  1  echantepeque,  *  in  quella  di  Chinanta,*  di  Cuaffaca.&Cualzi- 

£W~falco,"Vn!C/zoalorqu^ 

ToiC      »  Per  clfer  tanto  afpre,chc  non  vi  li  può  pur  camminar  a  piedi,  con  tutto  che  horamai  due  volt* 
10  babbi  mandato  gente  per  conquillark-,  *  non  ci  fia  riufcito,  però  che  hanno  lefor7.ceift\iM. 
de,  &  il  paefe  alpro,*  l'arme  buone,  combattendoli  da  quelli  conlanciedivcnticinQUcmW 
ra  palmi  lunghe,  *  affai  groflc,  &:  ben  fartele  cui  punte  fono  di  felci  duriflimc.conchclUonoà- 
tdi  coloro ,  con  morte  di  molti  Spagnuoli ,  ch'erano  andati  là ,  &  hanno  dato,  fc  danno  ù 
danni  a  luoghi  profTimi  fuddin  di  vollra  Afaeflà  con  affalcarh  di  notte,  abbrucd«rgli,&  mw* 
zar  di  molte  per  Ione ,  in  numera  che  s'hanno  tatto ,  che  molti  luoghi  à  loro  pr. 
bcllat. ,  &  confederati  con  loro ,  fc  perche  ciò  non  proceda  più  auanti ,  ancorché  non  m'abbon- 
da U  gente,  per  baucrne  mandata  a  tante  parti,  iopofnnfiemcccntofccinquantihuorwiB: 
piedi,  li  più  baleflrien ,  &  lchioppettien,  non  leruendo  in  que*  luoghi  i  canali?,  fcquamvctn 
d  artiglieria  con  la  niun.tionc  nccclsaria ,  &  con  prouifione  d'oeni  cola  necelsatia  a  balcflntr 
fc  Ichioppett.eri ,  con  1  quali  mandai  per  Capitano  KoUcrico     n?el,  capo  di  ciuftinadi  quel 
citta ,  che  vn  altra  volta  era  flato  contra  quelle  genti ,  fc  per  efeerc  aU'bora  di  molte  acque  ,w 
haucua  potuto  far  uulla,fc  ntornolsc  doppo  cfserui  ftaco  due  meli ,  ìlqual  Capitano  u.licn>cc 
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:  A  ^  6cntc  P1^  di  quella  città  allj  cinque  di  Fcbraro,  del  prefentc  anno.  Io  credo  Tendone  co/i  Dio 
feruico ,  che  per  andar  egli  ben  prouitlo ,  &c  per  andar  in  tempo  buono ,  &:  perche  menai  di  molta 

j!    gente  atta  da  guerra  natiua  di  quella  citta,&;  de'  luoi  contorui.che  fi  metterà  hnc  a  quella  contro- 

^  uerlia,da  che  non  ne  nlultcrà  poco  feruitio  alla  corona  Imperiale  di  vofira  Altezza, perche  quel- 
li non  (blamente  non  fcruono,  ma  tanno  ancor  danno  grande  a  quei  che  ci  hanno  buona  volon- 

?  tk,Scil  paefe  ha  molta  ricchezza.^  mincrc  d'oro.  Quando  coftoroli  Itellcroinpacc.diconoquci 
lor  vicinijch'cflì  anderebbono  arargliene, per  cllcr  itati  tanto  ribclli.dapoi  che  lono  (lati  multati 
alla  pace  tante  voltc,&  Icndofi  offerti  va/Talli  di  voltra  Maeltà,hanno  ammazzatogli  Spagnuo- 
li^c  per  haucr  fatti  unti  danni, s'hanno  a  pronunciar  per  ifchiaui,  co/i  comandai,  che  quei,  che  fi 

!"  potettero  pigliar  viui  lì  marchialTero  del  marco  di  voltra  Maclta ,  &:  trattane  la  parte  lua ,  li  diui- 
deflc  il  rclto  tira'  conquiltatori.lilla  in  vero  può  credere  molto  certo  che  la  minor  di  qut  Itccntra- 
tc  a  the  li  va  ,  mi  colti  delmio  più  di  cinque  mila  ducati  d'oro,  Se  li  due  dati  a  Pietro  d'Aluarado, 
noncifinumcrano.ne  fi  mettono  a  memonarn; a  co;v.e  s'impiega  tutto  in  lcruitiodi  voltra  Altez- 

njiii  zafcconquenoinlicmerifpcndelfclaperfonamia>lonconotcerct  per  maggior  grada,  ne  mi  li 

im  prcfcnterà  mai  cola  in  che  poter  metterla,  ch'io  non  ve  la  metta. 

au'  La  cagione  ,  perche  i  nattiltj ,  che  già  furono  cominciati  à  far  nel  mare  di  mago  dì , 

non  ftano  al  dì  d' foggi  finiti. 

n™  Ho  fatto  métionc  sì  nella  rclationc  paliata,come  in  ólta.di  quattro  nauilij,ch'io  ho  com  incia- 
toafarc  nel  mare  a  mezzo giorno.iquali  p  elfcr  molto  tepo,che!k'mcominciorono  parere  a  voltra 

;*  -  Altezza,ch'io  Zia  (lato  alquanto  traicurato,  nó  li  clfendo  finiti  al  di  d'hoggi,  gliene  dico  la  cagio- 
nerò, che  fendo  il  mar  a  mezzo  giorno,  quella  parte  malìimc  doueio  tabneo  i  nauilij,  lontano 
dal  mar  a  tramontana,douc  li  fcarica  ciò  che  viene  a  quelta  nuoua  Spagna,dugcnto  òc  più  leghe, 

r''~  &L  in  parte  mal  portuofa  per  li  (cogli.&i  montagnc,&  per  elicmi  in  alerà  parte  di  molte  granante 

^  principali  n*umi,comc di  qui  s'hanno  a  portar  tutte  lerofe  necellàne  a'nau:lt|,non  cllendo  luogo 
ond'clle  li  pollino  proucderc,vi  fi  fono  portate,^  portanti  có  difficoltà  grande.  Ituetuennc  di  più 
.   inquctto,chc  poi  ch'io  haueuo  là,nel  porto,douc  tai  nauilij  li  tanno  tutto  ciò  che  v'era  bilogno  di 
vclccapi,  gomene,  tuni,chiodcria,anchore,pcce,feuo,lloppa,bitumc,olio,&  altre  co!e,vi  s'appic- 
-   ciò  il  tuoco  vna  uottc,&  s'abbrucciò  tucto,  nó  ne  rimanendo  a!tro,chc  l'auchorc,chc  non  porero- 
no  abbracciarli:  bora  di  nuouov  ho  fatta  lamedelimaprouilione,pcrciIcrmi  di  »iaduemcli  arri 

^Tttttavnanaucdi  Caltiglia,inchcmi  portarono  cote  uccellane  a  nauilij,chc  per  paura  di  quel  che 
m'interucnnc^o  haueuo  di  già  mandato  a  domandarle,  Se  io  fo  certa  la  Maclta  voltra  che  a  que- 

~  -  ll'horamicottanoi  nauilij ,  nonglihaucndo  per  ancora  medi  in  acqua,  più  di  nouc  mila  ducati 

nbp  <f  oro.fcnza  altre  cofe  ncccltaric  .•  ma  laudato  ne  (ia  noftro  Signor  Dio,  perche  (tanno  horamai  in 
termine,che  a  pafqua  del  Spirito  iànto,ò  a  San  Giouan  di  Giugno,potran  nauigare,fc  nó  mi  man 

&    cberabitumcchclcndoli  abbrucciata  quella,  ch'io  hauea,nó  ho  hauutoondeproucdcrmi.io  fpc- 
;  ro  nondimeno  che  me  la  porteranno  a  tempo  da  coteftì  regni .  pero  ch'io  ho  prouifto ,  che  mi  fia 
mandata,  lo  apprezzo  tanto  tai  nauihj,che  non  potrei  lignificarlo,  conlidcrando  per  ccrtiffimo, 

:a  ■'■  cbecolmezzo  d'elfi, le  Dio  coli  lata  feruito,  farò  cagioncche  voltra  facra  Macftà,  (ia  padrona  in 
:  quelle  parti.di  più  regni,  Se.  Signori  e»  di  quei  che  Un'  hi>ggi  ri  (anno  nella  nationcnotìra,  piaccia 
alui  d'auiar  tutto  fecondo,  ch'a  li  Icnic,  Se  che  voltra  Maclta  può  confcguirne  tanto  bene,  poi 
-  r.<fa'io  credo  che  col  tar  io  quello,  non  le  rimarrà  alerò  da  tare. 

rifihH  -         Come  fora  fut  habitata  y&  fi  va  riedificando  la  città  di  Temifiitan  dclTarti ,  traffichi ,  & 
Ótf«T  mercautte  di  anelli ,  d'un  fòrte  notabile ,  che  s'è  fatto  in  detta  città. 

i°oichcfufcmitonoftroSignorDio,chcs'acquilfatrequeflagrancittàdiTemiflitan,  miparue 
di  prefentc  non  cflcrbenarifedcrui.per  molti  inconucnicnti,chcoccorrcuano,&:  mi  trasferì  con 
tuttala  gente  advnluogodcttoCuyuacan,  nella  nuierad;  quella  palude,di  che  ho  già  latta  mcn- 
tionc.&  perche  io  dciiderai  lcmprc,chc  tal  città  li  riedirìcafli,per  là  grandezza,  Se  fico  luo  maraui- 
:  .  gliofo,  m'affaticai  di  raccorrc  tutti  i  luoi  terrazzani  abfentnn  molte  parti,  dilla  guerra  in  qua,  Se 
quanrunclie  io  babbi  leinprctcnuto,&  tenghi  ancora  il  Signor  fuopi  igionCjfcti  che  vn  Capitano 
luo  generale  nella  guerra,  il  qnal  io  conobbi  dal  rcpo  <ii  Moiirc/.uma,p.i>,liaik-i  anco  di  tarla  nha- 
bitarc&accioche tulfc  di  maggior  antorita  la  ploua  Lui,  li diedi ile  ìncomedclimojch'cgli  hauca 
intcpodcl  fuo  Signore,  il  qualecarico  e  Qguacoat,c  In  vuol  djrc.tomcluogotencrc  del  Signore, 
{ip  icdicdi  altre  cure  di  goucrno  in  quella  citta  (oliti  luncrii  tra  loro,ad  altri  principali  huomini,d)'io 
conolccuoprima.&  diedigiuridittionedi  terre, con  c  he  ci  li  matencircroaqucftoCiguacoat,&:a 
gli  aJtri:nó  però  tanta.quanta  dli  haueuanoprm  a,né  tanta  che  in tépo  alcuno  porci! ero  offende 
JCA  mi  fono  fempre  ftud  iato  d'honorargli,fic  tauorirgli  ,&:  eglino  li  lono  coli  ben  portati , che  (ino 
Vijf  hoggi  s  enhabitata  la  citta  ili  pai  di  trenta  mila  fuochi ,  6c  ci  li  lcrua  l'ordine  gu  Confucio  ne'  lor 
•nCTcau^  traffichi. lo  ho  d ato  loro  tanta  libertà,  &:cfcntiont,che  ogni  dì  li  riempie  più  di  popolo, 
perche  viuono  molto  a  piacer  loro  ,  gli  artigiani ,  che  vi  e  gran  numero  di  mecanici ,  viuono  per 
gornatc co' gli  Spagnuoli,comc legnaiuoli, imbiacatori  dica(e,tagliapiecrc,orcfici>&: fimili arti, 
. «imcrcanci  fitengono  molto  ficuramentc  le  lor  mcrcatanuc,6c  vcndonlr,  Se  l'altre  genti  viuo- 

ViaggivoLtcrzo.  Hh    4       no  alca- 
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no  alcuni  di  pcfdieric,cbcanai  fc  ne  fpacria  in  quella  città,  altre  d'agricoltura  rfcndoci  hoggimai  j> 
molti  che  hanno  fatti  fuoi  horti,  Se  leniniana,  bottami  di  Spagna  de*  quali  s'è  potuto  hauer  feme 
qua,  Se  certi  fico  la  Madia  volìra.chc  s'eglino  haueffero  piante,  Se  fcmi  da  h  ort  i  di  Spagna,  &  ella 
f  u  He  feruita  di  farceli  mandare,  come  io  la  fuppJicai  con  gli  altri  .unii ,  perche  coftoro  fi  danno  vo- 
lentieri all'agricoltura,  Se  ad  alJcuar  arbori ,  che  in  procedo  di  poco  tempo,  nefarebbequà  copia 
grande,da  che  ridonderebbe  a  lei  non  poco  lenutio,  perche  farebbe  cauta  di  perpetuar  di  qua,  Se 
fané  btto  rumerei  maggior  entrata ,  Se  dominio  di  quel  c'ha  bora,  la  Dio  mercè,  li  poflededa  voftra  Altez- 
za T«n»fti-  2ataì  che  fare  ella  li  può  render  ben  certa.ch'io  non  mancherò  punco,&  mi  ci  affaticherò  con  tue 
te  leforzc,&  poter  ch'io  farò  fufficicnce:operai  l'ubico  che  s'acquili  ò  quclta  città,  di  farci  vna  for- 
tezza in  acqua,  in  parte  d'efià  doue  io  poteffe  tener  lìcuri  i  brigantini,  Se  da  quello  offenderla  tut- 
ta, fc  volcfle  i n nouare,&  doue  ftiffe  in  mia  libertà  l'ufcire,  &:  l'entrare  quand'io  volclfc,  Se  fecelì , 
Se  è  talmente  fatto,chc  di  quante  cole  d'Arfcnali,  Se  forti  io  ho  veduto  (  che  ne  ho  vedute  molte  ) 
non  sò  a  qual d'effe  l'agguagliare,^  molti,  che  ne  han  veduto  più  di  me,  aftermanoqucl  ch'iodi- 
co,  egli  è  in  q  nello  modo,  egli  ha  nella  palude  due  corri  ben  forti,  con  le  lue  cannoniere  in  luoghi 
conucnienti,Tuna  di  quelle  due  torri  lì  porge  in  fuori  dalla  cortina  verfo  l'una  parte  del  fòrte  con 
cannoniere,che  fpacciano  ratta  vna  cortina,&  l'altra  verfo  l'altra  parte  nel  medriimo  modo.-dal- 
l'una  all'altra  di  quelle  due  torri  è  y  n  corpo  di  cafa,di  tre  vali,douc  (fanno  i  brigantini,la  porca  de 
j  quali  per  l'entrata,  Se  per  l'ufcica  e  verfo  l'acqua  fra  effe  due  corri,  Se  in  cucco  queffo  corfo  di  cafa 
fono  parimente  le  cannonierc,in  capo  al  quale  verfo  la  città,  e  vn'altra  molto  gran  torrc.di  mol- 
ti alloggiamenti  al  baffo,  Se  all'alto,con  le  difcfc,&  otTcfe  per  la  città  ,6e  perche  io  ne  manderò  il  di  r: 
fegno  alla  Macftà  voftra,onde  li  comprenda  mcglio,non  ne  dirò  più  particolarità,  (e  non  ch*c«»li 
è  tale,che  tenendolo  noi,  è  in  arbitrio  noff  ro  la  pace,  Se  la  guerra ,  quando  ci  piacerà,  mcncre  vf  fi 
tengono  i  nauili,&  rarccgliaria,chc  hor  vi  fi  cicnc.  Fatta  quella  fortezza,  parendomijchc  horamai 
iopotcuo  adempir  fìcuramentc  il  mio  deù'derio,  di  tirar  popolo  a  queffa  città,  io  ci  venni  con  cut 
ta  la  mia  compagnia,^  li  diuifcro,  i  fuoli  per  le  ci  le  fra  gli  habicacori,  nella  qual  diuifìonc  io  diedi 
vn  fuolo  per  vno  a  cucci  coloro,che  furono  de'  conquiftatori  in  nome  di  voflra  Altezza, per  la  fati- 
ca paffata,olcre  a  quello  che  s'hada  dar  loro.come  ad  liabicacori,  chehano  ad  effere  fecondo  l'or- 
dine di  quà.  Inlino  a  qui  lì  fono  itudiari  canco  in  far  le  cafe  de  gli  habicacori,chc  ce  n'è  gran  quan- 
tità di  facce,&  alcre  fi  trouano  horamai  a  buon  principio:  Se  per  cllerui  copia  di  pietra,  calcina,  Se 
legnami,  Se  d'affai  mattoni,  che  coftoro  del  paefe  fanno ,  erti  fanno  da  ratti  cosi  buone,  &  grandi 
cafe,che  la  Maeftà  voftra  può  credere,chc  di  quà  a  cinque  anni.quefìa  farà  la  più  nobile, &  popo- 
lata città,  Se  di  migliori  edifìeij ,  chealcun'alcra  lia  douunques'habica  il  mondo  :  l'habicato  da  noi 
Spagnuoli  è  diuifo  da  quel  de'  terrazzani,  diuidendoci  vn  braccio  d'acquajbcnchc  tutte  le  ffrade, 
cheactrauerfano  l'habicato  hanno  ponti  di  lcgname,pcr  li  quali  fi  pratica  dall'una  parte  all'altra. 
Fannofi  due  mercati  da'cerrazzan^hmo  è  nel  lor  habicacoj'alcro  in  quel  de  gli  Spagnuoli,in  que 
fti  fi  portanod'ojzni  $uifa  vettouaglic,  &:  robbe,  che  li  troumo  in  paefe,  dal  qual  tutto  fi  concorre 
a  vender  quà,  ne  qui  manca  cofa  alcuna,  che  ci  foleua  eflerc  in  tempo  di  prolpcricà,  vero  è,  che  di 
gioicd'òrojd'argcncojnc  di  piume,  ne  d'alerà  cola  di  gran  prezzo  non  ce  ne  iono,  come  ci  foleua- 
no  efterc ,  con  cucco  che  li  feoprino  qualche  pezzo  facco  d'oro ,  &:  d'argenco ,  ma  piccioli ,  Se  non 
pome  prima . 

Il  modo  che  tenne  il  Coi tefe  per  bauer  artegttaria,  &  quanti  pe^i  bora  fe  ne  truoui  battere,  p 
delle  ninere  di  arme,  ferro,  &  fdfore,  che  fi  fono  ntrouate . 
Perle  differenze,  che  Diego  Vclafco  ha  voluco  hauer  meco,&:  per  la  mala  volontà,che  per  cau 
h,Se  intcrccffìonc  di  lui  m'ha  porcata  Don  Giouanni  da  Fonlcca  Vclcouo  di  Burgos,&:  per  quel- 
li gli  miniftri  della  cafa  de'  trattieni  di  Siuigha,  alli  quali  egli  bauca  cosi  commandato,  Se  Giouan 
Lopez  de  rccalde  computila  di  quella  in  fpccic,da*  quali  depcndeua  il  cuccoin  tempo  del  Vcfco- 
uo,io  nó  fono  (fato  prouifto  d'arccgliarie,&:  armc,&:  come  m'era  neceflàrio,  pofto  che  molte  vol- 
te io  habbi  mandato  il  denaro  per  naucrne  :  Se  perche  non  e  cofa  che  più  fuegli  l'mgegno  fiume- 
nò,  che  la  nccefficà,io  comchuomo,chela  prouauo  canco  cftrcma,&  irremediabile,  poiché  que- 
lli non  lo  lafciauano  venire  a  nocicia  di  voflra  Maettà,m'arlaticai  in  cercar  modo,pcl  qualenon  fl 
pcrdcfTc  in  quella,quel  che  con  tanto  crauaglio,&:  pericoloyera  guadagnacov  d'onde  ne  faria  po- 
tuto venir  canco  deferuicio  a  noffro  Signor  Dio,&  a  voftra  Macltà  Ccfarca,&  pencolo  a  tutti  noi, 
chcnetrouiamoqua,&:  mi  follecicai  grandemenec  di  cercar  rame  in  quefte  prouinde,8c  acciochè 
egli  li  trouaffcpiu  prefto.lo  pagai  per  aliai  rifcatto,&  hauutanc quantità  tcci.chc  vn  macftro  qual 
(i  trouò  qua  per  fortc,ne  faccile  arccgliaria,&:  feccmi  due  mezze  colubrine,  che  fono  riufeite  cosi 
buone,  che  d'ugual  milura  non  pofTonoelfcr  migliori  ,&:  perche  crouaroil  rame  mi  mancaua  an- 
cor lo  ftagnojfcnza  il  quale  non  li  può  fonderci  per  eili  due  pezzi  n'hauea  crouato  con  difficol- 
tà grande,  coftandomi  molcoda  qualchcduno,  che  n'haueuano piani ,  Se  credenze,  né  più  ne  ri* 
crouauo  di  caro,  né  a  buonmercaco,  cominciai  ad  inucfìigar  per  tutte  le  parti  s'egli  ve  n'era  in 
qualchcduna ,  Se  volle  Dio  ,  che  cura,  &:  curò  fempre  a  proueder  al  maggior  bifogno,  che  tra  n** 
più  d'una  prouincia  chiamata  Tachco,  fe  ne  feoperfe  certi  piccioli  pezzi ,  in  foggia  di  monete 
affai  fornii ,  &feguitandod'inueftigarc,  ioricrouaichc  in  quella  prouinda,  Se  anco  in  alcrevi 
fi  fpendeua  per  moneta ,  Se  con  procedere  più  innanzi ,  leppi  al  hnc ,  ch'ei  fi  cauaua  in  tal  prò- 

uuicia 
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^  ninna  d  i  Tachco,  porta  lontana  da  quefla  città  vencifci  leghe ,  *:  fa  mite  le  minere  incontinente  >  T»cb«  r«> 

10  mandai  là  fcrramenri,  &:  Spagnuoli,  che  me  ne  portarono  la  morirà,  U  da  qucll'impoi  ordinai  UUKk 1 
in  modo ,  che  me  n*han  cattato  quel  che  mi  e  bifognato ,  &:  fe  ne  caucrà  più ,  fecondo  il  bi fogno , 
benché  con  affai  fabcarccrcàdoli  ancor  di  quefli  metalli  li  feoperfe  vna  vena  di  ferro  aliai  grande, 
fecondo  m'informarono  quei  che  dicono  di  conofccrla,lo  qual  flagno  feopcrto,  io  ho  fattoi  lac 

ciò  ogni  dì  qualche  artegliariaji  pezzi  che  a  quett'hora  fono  finiti, fono  cinque,  due  mezze  colu- 
brine,*: due  alquanto  minori  di  indura,*;  vn  cannone,*:  due  fagri,ch'io  portai  quando  venni  in 
quelle  bande,*:  vn'altra  mezza  colubnna.ch'io comperai  de' beni  dell' Adclantado  Giouan  Pon 
cedi  i^eon.  De'  nauili  venuti  in  quà.io  ho  tra  tutte  l'artcgliaricdi  metallo  picciolc,*:  grandi  mag 
gioride'  talconctti,trcntacinquc  pezzi,*:  di  ferro  colato  tra  bombarde,*:  pafiauolanci,*:  altri  ti- 
ri,fino  a  fettanta  pezzi,  (ì  che  hoggimai,  laudato  ne  fu  Dio,  ci  potremo  difendere,  *;  non  manco 
cihaprouiftoDioper  la  munitione,hauédo  noitrouato,  tanto*:  sì  buono  falnirro,  che  ne  porre- 
mo urc  prouifionc  per  altre  neceffità,cafo  che  noi  haueffimo  le  caldaie  da  cuocerlo,  a  ncorche  af- 
fai fe  ne  dilpcnfa  di  quà  nelle  molte  imprefe  che  fi  fanno .  Quanto  al  zolfo,  io  ho  di  sià  latto  mcn- 
tionc  a  voftra  facra  Macflà  d'una  montagna ,  qual  e  in  queTla  prouincia ,  che  cshala  gran  fumo  „ 
dalla  qual  calatoui  per  la  bocca  in  giufo  vno  Spagnuolo  fcttanta,oucr  ottanta  braccia,  Te  n*c  caua- 
to  tanto  che  in  fi  no  a  qui  eie  bafrato:  mad'hora  innanzi  non  haremo  neceffità  a  porci  ni  si  tatto 
rrauaplio^pcr  eflcr  il  luogo  pericolofo,*:  io  ogni  volta  fcriuo,che  ce  lo  mandino  di  Spagna,  &;  vo? 
ftxa  Maeftà  e  lUta  feruita  che  più  non  vi  ha  Vefcouo,  che  ce  1'impedifca . 

Come  hauendo  il  Cortefe  ritrouato  due  leghe  difeoflo  dal  porto  di  San  Giouanni  m  bel  fito  per  fondar  ui 
?m  terra  con  tutte  le  qualità,  che  fi  richieggono,  w  ha  fatto  fabricnr  ma  Città,  qual 
g  fpera  c'habbi  ad  ejjèr  delle  migliori  della  nuoua  Spagna-* . 

Dopò  hauer  firn  at  a  la  terra  di  San  Stefano,  che  s'habitò  nel  fiume  di  Panuco,  &:  hauer  pollò 
fine  alla  conquida  della  prouincia  di  Tcquantcpequc,*:  hauer  fpedito  il  Capitano,chc  andò  a  gli 
!  Impilcinghi,  Se  a  Coliman ,  di  chetutto  ho  tatto  mcntionc  in  vnodc  i  precedenti  capitoli  innan- 
;  zi,ch'io  veniflì  in  quefta  città.andai  alla  terra  della  Vcracrocc,*:  a  quella  di  jt/cdcllino,a  taufa  di 
vinarie ,  òj  prouetier  ad  alcune cofe, che  n'haueano  mefticri  in  quei  porti  :  &:  perche  io  trouai , 
che  per  non  hauer  luogo  habitato  dagli  Spagnuoli  piùprefToal  portodisan  C»iouannidiChal- 
chiqucca,chc  la  terra  delia  Veracroce,  andauano  là  a  {caricarli  i  nauili,  &  che  non  eilendolieuro 

11  porto,come  conuerria,per  le  tramontanc.che  regnano  in  quella  fpiaggia,fc  neperdcuano  mol- 
ti.andai  ad  elfo  porto  di  S.Giouanni  a  ccrcarui  d'apprcllò  alcuno  fitoper  far  habitarlo,ancorche 

;  ndtcmpojCh'iogià  vi  fui,ci  fi  ccrcaflccon  gran  diligenza,*:  non  trouaflc,  per  clfcr  tutto  montar 
I   gnedi  rena ,  ch'ogni  volta  lì  mutano  :  hora  io  fletti  quiui  qualche  dì  cercandolo ,  *:  volle  Iddio , 
-  che  li  trono  due  leghe  difeoflo  da  quel  porto  buon  lito ,  con  tutte  le  qualità ,  che  li  richiedono  a 
,   fondar  terra:  pcrochc  vi  fono  di  molta  legne,  acqua,*:  pafcoli,faluo  che  non  vi  fi  troua  legname, 
ne  pietre  da  fabriche,fenon  molto  lontano.Trouoffi  a  canto  a  quello  lito  vnfiumicello  pel  qua- 
le io  mandai  eiufo  vn  burchio  per  vedere  fe  li  vfciua  per  quello  in  marc,o  fe  per  quello  potrebbo- 
no  venir  barche  lino  al  luogo,  che  vi  s'habitalfe,  *:  trouoffi  ch'egli  mettcua  capo  in  vn  nume,  che 
cfcencl  mare,*:  trouoffi  in  bocca  del  fiume  efiere  vn  braccio  più  d'acqua.in  maniera  che  netta  11 
doflilfiumicellojilqual  e  occupato  d'aliai  legni  d'arbori,potriano  venirle  barche  contra  acqua  a 
,  ì  fcaricarii  fin  nelle  cafe  de  gli  habitatori .  Vedendo  dunque  tal  lito  a  propofito,  *:  la  neceffiità  del 
rimedio  per  li  nauili,  ioleci ,  che  la  terra  di  A/cdcllino  polla  venti  leghe  Ira  terra  ferma  nella 
£  prouincia  di  Tatalptctelco  fi trasferifee  quiui.&così  faceffi,  clic  horamai  vi  li  fono trasferi- 
n  tutti  quefli  habitanti  là,*:  vi  tengono  fatte  le  cafe  loro,  *:  li  mette  ordine  a  nettar  il  fiumiccllo , 
&  a  fare  cafa  de*  trafichi  in  quella  terra,  che  ancorché  fi  ritenghino  1  nauili  allo  fcaricarii ,  douen- 
dofi andar  duelc»he  in  sù  per  acqua,faranno  nondimeno  ficuri  che  non  fi  perderanno:  *:  io  cre- 
a   docmoche  dopo  quelta  atti  quella  lia  per  efierc  la  miglior  terra ,  chelia  in  quefla  nuoua  spa- 
,    gna,  perche  da  11' hora  in  quà  vi  fi  fono  {caricati  nauili ,  Se  le  barche  ne  vanno  con  le mcrcantic 
lino  alle  cale  di  quella,*:  vi  vanno  i  brigantini,*:  io  procurerò  per  tanto  di  tenerlo  sì  ben  in  pun- 
iche vi  Scarichino  fenza  vna  minima  fatica,*:  flarannoui  da  qui  innanzi  i  nauili  ben  ficurt,pcr- 
chc'l  porto  è  molto  buono .  Affrettai  medefimamente  di  far  le  Itradc ,  che  di  là  vengono  a  quefta 
Città ,  con  che  fi  darà  miglior  fpacio  alle  mercatante ,  che  infin  aderto  non  s'è  dato ,  però  che  la 
ftrada  é  migliore,  &:  lì  feurta  vna  giornata . 

"Prouifione  fona  per  il  Cortefe  di  carauelle, brigantini,  &  altri  nauilij  per  mandar  a  feoprir  -pno 
Jlì  etto,  per  il  qual  fi  pafjtnel  mar  a  me^p giorno,  &  l'utilità,  che  per  quello, 
ut rouando fi ,  ne  feguhebbc  alia  F  Xefarea  Maeftà . 
Nei  capitoli  parlati  ho  dcrro  per  quai  parti  io  ho  fpcdirc^ente,si  per  marc,come  per  terra,  on- 
tfio  aedo  che  guidandola  noftro  Signor  Dio,la  A/acflà  voflra,li  trouerà  ben  feruita,  Se  come  iodi 
continuo  non  occupò  in  altro  dpenliero,  che  in  considerar  tutti  i  modi,  che  fi  pollino  tenere,  per 
dfcrtuarildefidcrio.ch'iohodi  leruirla:  vedendo  non  mireflaraltroa  qucflo,che  fapcrilfccreto 
della  riuiera,che  ci  refta  a  feoprire  tra  il  fiume  di  Panuco,  &:  la  Fiorita ,  per  la  banda  di  tramonra- 
°-)finoches'arriui  alli  Bacagli  ai,  perche  ti  tiene  per  certo,  eficrcin  quella  riuiera  vno  flrctto  per 
^«juaj li  pafli  nel  mare  di  mezzogiorno,  *:  s'egli  li  trouaflc,  fecondo  tn  cerco  difegno ,  che  ho  io 
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della  nauigarione,douc  è  l'arci  pclago,chc  feoperfe  Magaglianes  per  comandamento  di  vofln  AI  n 
tezza,  pare  ch'egli  v fci rcbbc  molto  d'apprcflo  a  quello,&lendo  leruitonoftro  Signor  Dio,chcpci 
quella  banda  li  crouafle  tale  itretto,  farebbe ,  il  nauigar  lin  d'onde  s'hanno  le  fpccicrìca'rcamià 
voltra  Macftà,  n  olto  buono,&:  breue,tanto  che  farebbe  li  due  terzi  manco  del  viaggio.chchora 
li  fà,&  fenza  1 1  lieo, né  pericolo  de'  nauili  all'andarc,&  tornare:  per  oche  fempreanderebbonopet 
li  rcami,&:  flati  della  Macftà  voflra,  che  in  qualunque  neceffiuoccorrcflcloro,li  potrebbonon- 
parar  fenza  pcricolo,in  qual  li  voglia  parte,  douc  volcfTero  pigliar  porto ,  come  in  terra  di  volta 
Maeflà,&  per  rapprclcntarmili  il  gran  feruitto,  che  di  qui  lercfulta,  ancoc  ch'io  Gaconlummato 
dalle  fpcfe,&:  impegnato  per  li  molti  dcbiti,&  cofli  dell'altre  armate,  latte  per  terra,  &  per  mare, 
&  in  mantener  ordini  di  lcgnamc,&  artegliarie,  ch'io  ho  in  quella  città,  &  ch'io  mando  innate 
le  parti,&  per  altre  aliai  fpcle,chc  m'occorrono  tutto  il  dicendoli  fattc,&  facendoti  tuttcacullo- 
mio:&  clfcndo  tutte  le  cofe  di  clic  ci  habbiamo  da  prouedere  tanto  care,  &  di  prezzo  tanocccri- 
liuo ,  che  ancor  che'l  paefe  Ila  ricco ,  l'intercfìc  ch'io  ne  pollo  haucre  non  balla  alle  grandi  ipdc, 
ch'io  ho.  Ma  con  tutto  ciò  hauendo  rifpetto  a  quel  ch'io  dico  in  quello  capitolo,^  poflponcod» 
ogni  neceffità  che  me  ne  polla  venire  le  ben  pollo  certificar  la  Macftà  voflra ,  che  a  qucitofinci 
io  piglio  denari  in  prcitito:  ho  detcrminato  di  mandar  tre  carauclle,  &  due  brigantini  ni  qudù 
imprefa,  bench'io  penti  douermi  coflar  più  di  vndeci  mila  ducati  t6c  aggiunger  quello  aghaltn  I  0 
fcruitij,  ch'io  ho  fatti,  pcrch'io'l  tengo  per  il  maggiore,  fecom'io  ho  detto  lì  ttuoua  lo  Irretto,  d 
pollo,  che  ci  non  li  truoui ,  egli  non  e  pofTìbilc,  che  non  fi  fcuoprino,  molti  ricchi,  tegianpadi,  I 
onde  voftra  Macftà  Cefarca,iia  molto  lcruita,&:  fuoi  ftati,&:  regni  s'aumentino  grandemente  ic 
di  qui  quando  anco  non  li  trouafle  tale  tiretto,  ne  leguirà,  che  voftra  Altezza  verrà  a  Capere,  ebe 
egli  non  vi  c,&:  ordineraffi  in  chemodo  per  altre  parti  ellaiifcruadc'  paefi  delle  fpecicric,&  di  tot  w  J 
Ci  quci,chc  con  ellì  contìnano,6c  quanto  a  quella  io  da  hora,mc  rofferifco,chc  fendo  Icruitadico  1  x 
mandar  ch'io  l'habbi  (in  cafo,che  il  ftretto  non  fi  ritruoui)  opcrerò,che  voftra  Maeltà,rcfterà  fa-  ] Gr 
uita,&con  mancofrxrfajpiacciaaDiOjchcl'armaucófeguailnnc,  achcfifa,ch'cdifcopnrqucl'  I n 
lo  ftrctco,che  farebbe  il  meglio,&  qucfto  credo  io  che  fucccderà,poichenullafipuòalcondcrcal-  1 
la  fua  real  ventura,&  a  me  non  mancherà  diligenza,  ne  buono  ricapito,  uè  volontà  perprocurar-  I  ■ 
lo.  Io  pcnfoaltrcli  di  mandarli  natii  li,  ch'io  ho  latto  nel  mar  a  mezzo  di ,  che  a  Dio  piacendo  aaui-  I  ■ 
cheranno  alla  fin  di  Luglio  del  prefente  anno  del  i 5  24-lontano  la  n  edelìma  nuicra,in  caciaia  I  ? 
le  llrctto.che  s'egli  vi  è,  nò  li  può  afeondere  a  colloro  per  il  mare  a  mezzo  di,  &  agli  altri  poma-  I  ■ 
re  a  tramontanarperochc  colloro  a  mezzo  di  feorrcranno  la  nuiera  lin  a  ttouarlo,  ò  coniungci  la  ; 
terra  con  quclla,chefcoper(e  Magaglianes,  &  gli  altri  a  tramontana  lino  a  congmngerlacongli  I  * 
Bacagliai:tichc,o  per  vnapartc,o  per  l'altra  non  li  rimanga  di  lapcr  ìlfccreto.IocmifkouMac  I  ? 
Ila  voflra,  che  fecondo  l'intormationc  datami  de'pacli  lungo  illito  del  mare  di  mezzo  giorno, 
mandando  per  quel  la  banda  quelli  nauili.io  vi  luucrci  latto  di  gran  guadagni:  mapcrtapcr  lituo 


Macftà  voflra,adcm  pia  il  fuo  dclxdcrio,&  io  parimente  il  mio  di  fcoprirlo . 

Supplica  il  Cortefe,  che  Intuendo  egli  fpefo  da  ducati  feflanta  mila  delle  rendite  della  Cefarca  Macjtt,  & 
più  di  cinquanta  mila  de"  fuoi  per  pacificar  i  paefi,  &  ampliare  gli  flati  di  lei,  che  tro- 
ttandofi  ejier  così ,  gli  fia.no  pagati  per  li  mmiflri,  ch'ella  lu  mandato  \ 
per  riueder  i  conti  delle  fue  entrate  reali . 

Sono  arriuati  li  miniflri ,  che  la.Maeftà  vollraha  fatto  venire  per  attendere  a'  negotij  delle  fue 
cntrate,&:  facultà  rcali.òt  hanno  cominciato  a  riueder  i  conti  a  coloro,chc  haucuapo  dinanzi  que 
Ila  cura,datagli  da  me  a  nome  di  voflra  Altczza,&  perche  tai  miniftn  l'auiferanno,del ricapito! 
che  infin  qui  fono  ftate  le  cofc.io  non  mi  Itcndcro  in  darle  conto  particolarditutto;rnaminiu« 
terò  folo  a  quel  che  gliene  farà  dato  dato  loro,qual'io  credo  che  farà  tale,  che  li  potrà  conofeerda 
quello  lafollecitudinc,6£  vigilanza  hauuta  lemure  damcinciò,chc  s'appartégaal  fuolctuioorca, 
le,&  che  fc  ben  l'occupationc  delle  guerre,&  la  paciticacione  del  paeic  è  fiata  tanta,  quanta  Ms»* 
ceifo  la  dimoflra,io  non  per  tanto  mi  fono  difmenticato  di  tener  fpccial  aita  diconlèruarc,&adu 
nare  tutto  quel  che  mi  iia  llato  poffìbilc ,  di  ciò  che  le  è  appartenuto,  &  s'è  potuto  applicatici 
perche  per  il  calculo,ch'clTi  miniflri  ne  mandano  a  voilra  Macftà  appar  e,  convella  vcdra,ch"ioh> 
ipefo  delle  lue  entrate  in  pacificar  paefì,&:  in  ampliar  gli  ltati,ch'clla  ha  in  elfi  più  di  ^uc 
mila,&  tanti  ducati  d'oro,cgh  e  bcne.che  voftra  Altezza  fappia  no  cflcrfì  potuto  tar  altro:  perche 
poi  ch'io  cominciai  a  fpcndergli.a  me  non  era  già  rnnafo  altro  da  fpcndere,  fic  ero  impegnato pet 
più  di  trentamila  ducati  d'oro  hauuti  in  prefìtto  da  più  pcrfonc,&.  non  potcndofifàr'altro,nèupo 
terTccfeguiralrrimcnteilfuofcruitio  ,comc  lancccllità,  &  il  miodclideriorichicdcuono.iotui 
forzato  a  fpendcrli:manoncrcdo,che*l  f  tutto  già  redondato,&  che  ne  ridonderà  per  l'aucnitclu 
llato, tanto  poco,che  non  ci  renda  più  di  mille  per  ccnto,&:  perche  1  minillri  di  volita  Macftà  có 
tutto  che  cofli  loro, come  per  hauergli  fpdi,clla  ne  fia  llato  molto  ben  fcruita,non  me  l'accettane 
ne*  conti  con  dire,chc  non  hanno  comtTùflionc  di  qucfto.io  la uapplico  a comàdarc,chc appare» 

do 
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A  «lo  ch'eglino  fieno  flati  bene  fpefi,  mi  fieno  accettaci ,  Se  mi  fieno  pagatori  cinquanta,^  tanti 
mila  ducati  d  oro ,  che  io  ho  fpefo  della  mia  faculcà ,  Se  ch'io  ho  tolti  in  prcttido  da  gli  amici ,  per- 
che le  non  mi  tuilcro pagati,  non  potrei  fatisfar  a  coloro,  che  megli  hanno  prcttati"  Se  rcftcréi  in 
grande  neceflua  :  il  che  non  penfo  io,  che  lia  permeilo  da  voflra  Maeftà,  ma  più  toflo,che  oltre  a 
tar  pagarmcli,c  la  ha  da  commectcrc,chc  mi  li  faccinodi  molte,  Se  grandi  gratic,  chcoltre  all'el- 
icr  ci  tanto  cattolico  Prcncipe,  Se  chriftiano ,  i  mici  leruitii  quanto  a  loro  non  ne  fono  indegni , 
(Scillor  frutto  da  ciò  tcflimomo.  * 

Come  effendoflate  tolte  le  co^chtl  Cortefe  mondana  airfmperator^ei  procurerà  di  mandargliene  di  più  tre- 
Mje,<J  di  queUetche  bora  li  manda  tra  le  quali  vi  è  vns  colubrina  (targento,& dell'oro  delle  Jiteen- 
trate  ducati  fcjfanta  miUydc'  fmijìri  portamenti  di  Diego  Vdafco. 

Ho  faputo  da'  fudetti  miniftri,&:  da  altre  perfone  venute  in  compagnia  loro ,  Se  per  lettere  rice- 
uutedacotcftì  regni,  che  le  cofc,ch'io  mandai  allaMaeltà  voffra  per  Antonio  di  Qui<mones ,  Se 
per  Altonfo  d  Auila  partiti  di  qua  procuratori  di  quefta  nuoua  Spagna,non  fe  le  prclenrorno,  tur- 
che turon  pigliate  da  rrancefi,  per  la  malaprouilione,  chemandorno ,  quei  della cafa de*  Tralh- 
chi  di  S.ui glia,pcr  accompagnarli  fin  dall'ifola  de  gli  Aflori,  Se  benché  per  il  gran  prcaio,&  notu- 
la di  tai  colc^odclideraffc,  che  voflra  Maeflà  l'haucffc  vedute,pcroche infame  co  Ucruitio,chc 
olci  le  ne  taceua,i  miei  feruiei  farebbono  ancor  flati  più  manifciii,&  perqueftome  necincrefeiu 
io  aliai ,  ma  mi  fono  anco  allegrato ,  che  le  pigliaflèro ,  perche  vien  per  tanto  a  mancar  poco  alla 
Macfta  voftra,&  io  procurerò  di  mandargliene  dell'altre  molto  più  prctiofe,  Se  nuouefi  con 

n'nn  minili  oli'iiniinpr.iiin^;n  1..  J'       :  !..  *       !,  -  . 
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B  n  Ho  nuoua  per  alcune  prouincic,che  io  ho  di  già  mandato  a  conquistare,  Se  per  altre  doue  io  ma- 
dera ben  pretto,  hauendo  la  gente  per  queflo  effetto,  Se  i  Francciì ,  Se  altri  frcncipi.alli  quali  fa- 
ranno palcfi  Icfudctte  cole ,  conofeeranno  per  quelle  la  ragione,  ch'egli  hanno  di  fottoporfi  alla 
coronalmpcrialc  di  voflra  Maeftà,  poiché  oltre  de*  molti,&  gran  regni,  Se  flati,  ch'ella  pofiiede 
meocefte  partila  quefte  tanto  diuile,  Se  appartacelo  che  fono  il  minor  de*  funi  vafTalli ,  le  pollo 
far  tanci,&  tai  feruti .  Per  commeiamento  adunque  dell'offerte  mie,  io  le  mando  hora  per  Dietro 
de  Soco  mio  famigliare  alcune  cofette,  reltatemi  all'hora  per  rifiuto,comc  non  dc«me  d'accompa- 
gnar l'altre,*:  alcune,  ch'io  ho  fatte  dall'hora  in  quà.chc  le  bene,  com'io  dico  ini  feflarono  per  r  i- 
iìutarc,hanno  pur  qualche  vilta,io  mando  con  effe  vnacolubrinad'argcnco,nella  qual  fonditura 
vi  fono  iti  i4.canthan,  Se  j  o.  libre,  benché  per  cfTcrfifufa  due  voltc,crcdo  fc  ne  lia  perduto  mraJ- 
chc  poco,  Se  benché  ella  mi  fia  coftata  affai ,  perche  olite  al  coflodel  metallo,  il  qual  fu  d  più  di 
quattro  mila,  Se  cinquecento  ducati  d'oro,  a  ragion  di  più  di  cinque  ducati  d'oro  il.  marco,con  le 
altre  fpefe  de*  fonditori,  Se  d'altri,  Se  di  condurla  fin'a!  porto,  ci  fi  lono  fpeli  più  d'altri  tremila  du- 
cand'oro:  imperò  ellendo<:ofa  di  tanto  prezzo,  tanto  da  vedere,  Se  degna  di  tanto  alto  Ptcnci- 
pe,  &ccccllcntiffimo,  mi  diedi  a  farla.fc  fpendcrci.io  fupplico  voflra  Celarca  Maeftà,  che  accetti 
ìlmiopicciol  (cruitio,  filmandolo  quanto  menta  la  mia  gran  volontàdi  farnclcdc'  madori  s'io 
hauefle  potuto  :  perche  ancorché  com'io  ho  detto  di  fopra ,  io  furti  indebitato,  io  mi  volli  ancor 
più  indebitare ,  pc*l  dehdcrio  mio,  ch'ella  conofea  quanto  io  defìdeh  feruirla ,  fendo  io  flato  coli 
mal  fortunato ,  che  infin  qui  ho  hauuce  tante  contrarictati  innanci  a  lei ,  che  non  m'hanno  dato 
oporrumtà  con  che  mamtcflarletal  mio  defidcrio.ro  mandò  medefiniamcntcalla  Maeflà  V  oro 
per  60.  Se  più  mila  ducati  di  quel  che  Ice  apcrcenuco  delle  Incentrate  reali ,  fecondo  vedrà  per  il 
C  conto,  che  1  fuoi miniftri ,  &:  iodicnc mandiamo  :  Se  ne  lìamoarrifchiaci  a  mandarle  tanta  lom- 
ma  in  vna  volta,  si  per  la  neceffità ,  che  appare,  che  ella  debba  haucre,per  le  <nicric,&:  alcrc  cofe 
come  perche  V.Macftà.non  fi  cqri  molco  della  perdita  del  panato,  fe  ne  manderà 'dopò  queflo  ! 
quolunchc  volta  ci  farà  il  modo,tutto  quel  più  ch'io  potrò ,  Se  creda  volerà  Maeftà ,  che  fecondo 
licno  indnzzare  le  cole ,  Se  che  in  quefte  parti  s'ampliano  li  fuoi  regni,  Se  Signorie,  ch'ella  h  uirì 
in  quelli  più  lìcure  entrate  fenza  fpcla,chv  in  niffun  de  gli  altri ,  faluo  fe  noncifcccorrono  diftur- 
o/,comc  quelli  che  infino  a  qui  ci  fono  occorfi .  Dico  queflo ,  però  che  due  di  fa  arriuò  al  porco 
di  Sciolinimi  di  quefta  nuoua  Scagna,GonfaIuodi  Salar  fatror  di  voflra  Altezza,  dal  qual  ho 'a 
pucochc  nell'ifola  di  Cuba  per  doue  ci  pafsò,li  dittero  die  Diego  Velalco  Luogoccncnce  in  quel- 
la partcdell'AI  incaglio,  luuca  tenuto  modi  co'I  Capitano  Chrifloforo  Oolid  Inedito  da  me  per 
nome  di  voflra  Madia  a  far  habirare,le  Hibucre,&:  che  s'erano  conucnun.ch'egii  fi  dicbtaraccb- 
aCil  PÌf (C  pcr  clTo  DlCZ°  Vc,afco  > cafo  cheper  ciler  tanto  bratto ,  Se  in  tanto  di  leruitio  di  vo- 
ltra Maeftà,  non  mi  par  da  credere  :  pcr  altra  parte  però  lo  credo ,  conofeendo  i  tratti  che  fempre 
ha  voluto  vfar  Diego  Velalco  per  farmi  danno,&:  di  fluì  barmi  sì.ch'io  nó  lcrui,chc  qu  md'ci  non 
può  far  alrro,procura  che  non  venga  gente  in  quefte  parti,&  comeci  comanda  a  quell'i  lola,pre- 
occoloroche  vi  vannodi  qua,&:  fa  loro  di  moltcopprellioni,  Se  a«erauij ,  togliendo  lor  quel  che 
porcano,&  li  fa  prouar  ciò  ch'ei  vuole  pcr  libcrargli,tquali  pcr  vederli  liberi  dicono, &:  fanno  qua 
jo  egli  vuole.  Io  m'informerò  della  venta  ,  Se  s'iotrouo ,  che  coli  fia ,  penfo  di  mandar  pcr  elio 
JJicgo  /'clafco ,  Se  prenderlo ,  Se  man  darlo  prefo  a  voffra  Maeflà,  perche  tarando/i  la  radice  di 
tutti  quefti  mail,  la  qual  c  quefc'iiuoino,li  fecchcranno  tutti  jjh  altri  ramj,&  10  potrò  effettuar  p  u 
uberamente  i  miei  fcruigi  tominc  iati,  Se  per  incominciarli  v ' 

Supplì- 
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Supplici  il  Cortola  C^Matm^ft'^^^^P^^^^^f'^ff^^^  D 

&  cfemp^  è  d  modo  tic  li  parrebbe  douerfi  teucre  per  folìeg.o  loro ,  9  fato* 
c<moai,&aiU9^fcaece/^rvtdeU,affittardelU<U(im. 

OuantcvdtciphofcrfctoavoftrafaaaW^ 
ilSSdi^SiSS  a,  conuertirfi  alla  nolìra  fama  fede  Cathohca,  *  cOcr  cbnftun.,  &  hoUn» 
Scariche  per  ciò  faccllc  prouederc  di  perfonc  rel.giofc,d .  buona  vita,*  eAmpj«&  perche 
Sprefcmc  ne  fono  venuti  qua  mole,  pochi,ò  email  n«uno,*ccrtoc  che  farebbono .fauno  gran- 
d.mnWlicne  riduco  a  memoria,*  U  fupplico  alarci  prpuifionc  quanto  più  ù  poflj  n i  brcuc.thc 
d  pòùra  molto feruito  nollro Signor Dio,* s effettuerà il dcliderip , che voftra  AkcmMm 
qucfto  cafo.come  Cathol.ca,  *  perciò  i  comuni  delle  (erre  di  quefta  quoua  Spagna  *  ,0,  ma* 
3ammo  a  Implicarla  per  1.  detti  procuratori  Antonio  di  (^.gnones^  Alfonlod  Auila,dìcfacrf- 
ic  pVueder  Foro  di  Vefcou.  *  d'altri  Prelaa,pcr  l'adm.nuìl  at.oni  de  $1»  vfficj,  *  diurno* 
ci  paruc  atlhora  che  coli  conucn.uc ,  *  conudcratofi  bora  bene,  mi  e  parlo  che  vortra  tacita,  q 
debba  proueder  d'altra  marnerà,  a  fine  che  coitorodi  qua  il  conuertino,  *  poflimi  efler  inftun 
nelle  cole  della  noftra  fanta  fede  :  *  tal  maniera  da  tener  in  quei  lo  caio ,  a  me  par  che  li*,  eh cUa, 
com'io  ho  derto-.iaeda  venir  a  quelle  bande  molte  per fonc  religiofe,*  grandemente  gdulc  del  ki  Ufi 
ne  dellaconucrlioncdi  quefta  gente,*  di  lor  fi  faccino  cornicila,  *  mona!  cu,  ;  .  vprowncn,  na 
eh SS X^nTconuenicnti ,  *  fi  diano  lor  le  decime :  per iabr.car  *  fuftcntar|»la  vita.&la- 
uanzo  di  loro  iia  per  le  Chicle,  *  per  ornamento  de'  luoghi,  doue  t^t^M  &^ 
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fcruirem  quelle  eie'  facerdori  :  *  quelle  decime, G  ricuperino  da'  nuniflr.  di  volita  M^iquik 
ne  tcneh.no  cóto,*  ne  prouegghino ad  effi  monafteri,*  chiefc.che  baderà  penila,  &  ne  ayav  I 
zerTSe aliai  /da  feru.rfencfa  Afacika  voftra,  *  che  ella  upphchifua  putita,  che  kcoiKc^k 
decime  di  quelli  paci,  per  queflo  effctto.face-dolc  a  lapcrc  il  (eruiuo,  che  fi  fa  a  noltrp  W>r  Pio, 
n  conucrtir  quella  gente  sii  che  non  puòfarii.fc  non  per  quella  via;  però  che .fci^iYcfau* 
altri  Prelati  et  nó  ceìterchbono  dal  coRumcchc  offeruano  hoggidi,  per  1  peccati  nollr 1  m  di  porre 
de'  beni  ccclcliafticucon  lo  fpcndergh  in  pompe,*  altri  vinj,*  in  lanciar  patrimoni  a  lor  h^iuoL, 
te  i  Darcnn,&  ci  farebbe  ancoaltro  maggior  inaicene  doue  quelle  gena  al  tempo  luo  hauuuao 
«ertone  rcliaiofe.quali  attcndeuano  alli  nci,^  cerimonie  del  paefe,  &  erano  tanto  ben  comprile 
5^ncfta,a?cafliude,chc  fc  il  fenica  in  qualcheduno  cola  aliena  da  qucito,n'cra  punito  con  pe- 
na di  morte  fc  ci  vedeficro  le  cofe  della  chiefa,*  del  fcruiaodi  Pio,  iri  poter  de'  Wupici,  k  d  A- 
rrr  dicrnitati'  *  fapcffcroch'ei  fuHcro miniftri  di  Dio,*  ali  vedeuero  vfar  gli  via),  *  proviene» 
che  hòr  a'tcnipi  noflri  vfano  in  cotclli  regnerebbe  vn  Sprezzar  la  tede  nofra^  OMrlMMI 
da  burla,*  di  tanto  gran  danno,  ch'io  credo  che  non  g.oucna  predica  alcuna,  che  lor  j,  tacile* 
coi  ch'c4h  é  di  tato  momento,*  l'intento  pr.nc.pal  d7  voftra  Madia  e,Sc  deue  cilecche quefte 
Sem.  fi  coucrtino,*  noi  rendenti  qua  a  fuo  real  nome  dobbiamo  efeguirìo,*  hauccnc  fopwogni 
alrra  cofa  cura,comc  chriftaani  :  ho  voluto  auiCarncla,*  dirgliene  il  pater  mio,  iKluaUo  U  kipplJ- 
co  ad  accettar  come  di  fuo  fudd.to  &c  vaffaUo ,  che  fi  come  io  m'affatico ,  *  rn'a^Hc^ero  eoo  le 
forze  del  corpo,chc  li  regni,  U  ftati  fuoi  irà  quelle  nationi  s'ampli  hchino ,  *  yi  u  d»J«»  li  fu»  real 
fama  &  Dotergrandc,  io  non  defidero  meno,  né  m'aifaticherò  meno  con  l'annua,  a  ime  che  vo- 
ftra Altezza,  faccia  feminarfrà  loro  la  nollrafcdefanta,accioche  ella  mena  por  quello  la  id.aca 
di  vita  eterna,*  perche  al  dar  gli  ordini,  al  benedir  le  chiefe,  *  tar  li  iacrament.  A^reco^n» 
fendo  auà  1.  Vclcoui,Uria  difficile  andarne  a  cercar  prouiuonc  altnuie.voflra  \\u  da  e",  l-hu 
mimrnte  fuDDlicar  tua  Santità,  che  dia  fuc  faculta  di  lubdelegan  in  quelle  reyou;  a  ouc  pi 
L  nVrfone  rcKiofe.chc  ci  vcrranno,l'vno  dell'ordine  di  S.Francelco,*  l'altro  < kU\>r.  )o 
memeo  *  fieno  le  tacultà  più  copiofe  ch'ella  potrà  .nìPetrare,pcrchc  per  efley  qucftcrcffoniu» 
ro  remòte  dalla  chiefa  di  Roma,*  noi  chrilbani,chc  ci  fìiamo,*  quei  che  ci  llaranno,t»wl«h 
tani  da  rimedi  nenie  conlcicnzc  nofìrc,*  tanto  ioggetti  a'  peccati,coiPC  humam.gU  c  necci- 
che  fua  Santità  itenda  le  mani  con  noi  altri  in  quctfo,in  dare  art  pie  tacultadi  a  tai  perfonc, co- 
cederc  che  ancor  rhabbino  colercene  luccederanno  qua  rclidcna,  qviai  Urannovo  il  < 
il  Proiuncialdi  ciafcunod.  quefl.  ord.ni  m  quefìi  paeu.  Si  fono  affittate  lcdecimem  quefo: 
d'alcune  terre,*  dell'altre  fi  fa  l'incanto,*  atbttanfi  daUMnno  ventitré  in  nua.pcrchc  ^JWK 
niu  a  dietro  a  me  naie  che  non  fu  da  curare.fendo  fìati  pochi  ,*  hauendo  coloro,ch'ei  ano  *  > 
che  creanza  in  quei  tempi  per  r> (petto  delle  guerre,  ipeio  più  in  mantenerli,  che  noiura.lp 
roche  ne  cauauano.fc  altro  comanderà  voftra  Maellà^cheti  faccia,  li  Cara  quello  che  piulc*tt* 
leruitio.  Si  fummarono  le  decime  di  quefta  città  del  detto  anno,*  di  quello  del  vcm«n 
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più  di  cinque  mda,*  cinquccentocinauanta  ducati  d'oro,quellc  delle  terre  di .         HoA  od- 
ia Vcracroce  fi  prezzano  per  pm  ili  nulle  ducati  d'oro  de  1  medeiimi  anni.non  li  Ione  lo  :  maie.oc 
o  credo  che  monteranno  pm.  Non  ho  laputofc  Quelle  dell'altre  terrei!  tono  prezzate,  pt 
fendo  lontane,  non  me  n'è  venuta  rifpofta ,  fi  Ipenderanno  di  quelli  danari  m  bt  le 
carne  1  rettori,*  fagreftani,* gl'ornamenti,*  m  altre b.fogiìc d'efle chiefc:di  che  tuttotcrra  ilo» 
to  »"computilìa  , e'1  thcforicro  di  voftra  Maella ,  al  qualì"lu:fotiere  g  dcpoiiteta uutu  l)  ^icivuo , 
*  quello  che  fe  ne  fpenderà  farà  con  irua  uccida ,  *  lua.  ^ 
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Della  prohibitione  fatta  per  li  Vreftdenti  eirta  il  trarre  da  qucll'ìjolc  caualle,&  altre  cofe  4c 
moltiplicare,  d'alami  ordini  fatti  perii  Cortefetacàògli  Spagmoli,  & 
apellibabitxtori  fi  conferitine  t  perpetuando . 

i  lo  fono  anco  informato  per  li  nauili  venuti  hora  dall'ifolc ,  chei  giudici,  &  minitlri  di  Vollra 
Macftà ,  rclidcnti  ncll'ifolaSpagnuola  hanno  tatto  proli  ibi  re  col  mandar  bando  publico  in  quel- 
l'itola^ nell'altre,  che  non  ii  canino  di  làcauallc.nc  altra  cola  buona  a  moltiplicar  inquelta  nuo 
ua  Spagna  «lotto  pena  di  morr/r,  il  che  hanno  fatto  a  fi  ne,  che  noi  riabbiamo  tempre  nccctlìtàdi 
comperar  le  mandric,8d  bcftiami  loro,&  elfi  ce  li  vendono  per  prezzi  dishonetli,  Se  non  doureb- 
bonopcrò  tarlo,  sì  per effer  notorio  il  grande  feruirio,  che  ti ta a  voltra  Macftà  indiuictare,  che 
Ì  quelli  regione  li  empi  a  di  popoli,  òc  fi  pacifichi,  poiché  e'  fanno  quanto  qucftochcci  prohibifco- 
*  no  iìaneceflario  a  ini  Unta  mento  dell'acquiftato ,  &  all'acquiftar  quel  che  ci  rimane,  come  perla 
f  cortciia dell'opere ,  òc  magnificenze  «  che  quell'itole  hanno  nccuutoda quella  nuoua  Spagna:  òc 
I  per  hauet  eih  in  vero  ben  poca  n  ectima  da  quello  di  che  non  danno  le  tratte .  Io  fuppiico  voltra 

•  Macllà,cbe  proucggaaqucitoco'l  rimandar  tuo  tpaccio  reale  a  quclhfolc,pcr  il  quale  qualunque 
-vorrà  porla  cftraher  ciò  cheli  piace  lenza  incorrer  alcuna  pena  :  òc  quelli  Ifolani ,  non  pollino  di- 
*i  uictarlo .  pecche  oltre  che  lor  non  mancherebbe  nulla  per  quello ,  ella  ne  faria  molto  deferuita  : 

pacche  noi  non  potremmo  far  nicntequà  in  acquìltar  cola  alcuna  di  più ,  né  meno  in  conferii ar 
-  j'acquiftato.Io  mi  l'arci  ben  rilcolio  contra  di  loro  quanto  a  qucfto,tal  che  farebbe  lor  flato  in  pia- 
u«ccrc  nponcrlc  prohibitioru,  òc  bandi, perche  col  inandar  io  vn'alrro  bando,  che  non  li  Icaricallc 
t&quànicnte,chc  li  portane  da  qu  ci  r  itola,  laluo  lo  diui etato  da  loro,farcbbono  contenti!  1  imi  di  libc 
■  rare  le  trarre,  tanto  perche  li  nccuerTero  qua,  quanto  per  non  haucr  prouiiìonc  d'onde  guadagnar 

•  bcinKLino,  fc  non  per  ii  tra rfichi di quella regione,  i  quali  innanzi  chccomincialfero,  non  li  tro- 
ttavano tra  tutti  gli  habitatori  di  tali  IfoJe  nulle  ducati  d'oro,&  poffeggono  hora  più  che  mai  po£- 

.  ledettero  :  ma  per  non  dar  occafìonc  a  quei  c'hauno  voluto efler  makiicctìti ,  di  tciorre  la  lingua , 
ho  voluto  dilli  nular  quello, per  infino  ch'io  lo  manifcftaffì  alla  Maefta  vollra,acciochcdla  vi  tac 

:  il  eia  prouedere  fecondo  le  pare,  che  li  richiegga  al  fuo  fetuitio .  lo  ho  iimilmcmc  tatto  iaper  a  vo- 
:  lira  M  iella Cefarea  la  necefTitàdi  quà,d1iauèr  piante  di  tutte  le  forti, peV  lacornmoditàdel  paelc 
.).  »ad  ogni  vfo  d'agricoltura ,  òc  per  non  li  effer  proueduto  tino  ad  hora  di  cola  alcuna ,  io  la  fupplico 
:  .  di  nuouo, vedendo  che  ne  tara  ben  feruita,a  comandar  alla  caladi  traffichi  di  S  miglia,  che  non  la- 
ici partir  nauilio.il  qua!  non  porti  in  qua  certa  quantità  di  piante,  che  ciò  tara  cagione  futheicnte 
ali  'iubitar:&:  perpetuar  di  quà.Io,  come  a  chi  li  cornitene  procurar  ogni  buono  ordine,  che  lì  pol- 
la per  far  clic  tfoabtti  no  quelle  tcrrc,&:  che  gli  Spagnuoli  habitatori,  òc  li  natiui  d'effe  li  conlcrui- 
v  j»o  perpetuando,  &:  la  notti  a  fede  fanta  li  radichi,  poiché  vollraMacfta  mi  ha  farro  gratta  di  darmi 
40 ,  &  nollro  Signor  Dio  e  llato  feruito ,  ch'io  riabbi  mezzo  da  venir  conofccnaolo ,  &;  lotto  il 
foo  «iogo  imperiale,  ho  fatto  certe  ordinatiom,&:  publicatolepcr  bado,&:  perche  ne  inuio  l'clcni- 
.  pio  alla  Macttd  voltra  non  mi  accaderà  dir  altro,  laluo  che  per  quanto  io  ho  potuto  ter  ri  r  di  qua , 
écouconuencuoliHima  ch'elle  s'offèruino.D'alcunc  d»  loto  non  li  fatisfanno  molto  gli  Spagnuo 
lireiìdcnti  in  quelle  paro, di  quelle  malnmamentcche  gli  aftnngono  aftabiliriì  nel  pacfe,pcnfan 
,  doli  piudi  pattartela  có  quelli  1uo!7,hi,comc  te  la  pattarono  con  l'itale.chcs'habitarono  pnma,cioc 
di  fruttaticeli,  òc  Itruggcrli ,  òc  dipoi  abbandonarle ,  òc  perche  parrai  che  faremmo  degni  di  gran 
colpa  noi.cne  habbian io  ifpcricnza  del  pattato,  fc  non  rimcdiafTimo  al  preferite}  6c  per  non  man 
cardi  proueder  alle cofe,chc ci  colla  haucr  rouinatc  tali  ifole,tantopiù  ellendoil  paefe qui, come 
p  io  le  ho  moke  volte  (cri  tto  di  tanta  magn  itìccnza,  òc  grandezza,  òc  da  ilquale  tanto  li  polla  (eruir 
I  Iitdio,&:  per  accrelccr  le  reali  entrate  di  V.Maeftà.io  la  fupplico  che  fi  degni  far  vcderle,&  m'inui  j 
_>  Ja  conuniflionc  di  qucllojch'io  debba  efeguite,  fecondo  che  meglio  ne  farà  ferui  ta,  sì  nelle  fudette 
I  ord<nationi,come  in  altre  di  più  che  a  lei  lia  feruito,  chcs'ofscruino ,  &  cleguifchmo ,  òc  io  terrò 
Icmprcauertcnza  d'aggiungere  quel  che  più  mi  parrà  conucnirn':  però  che  ri  (petto  alla  grandez- 
za, &diucr(ità  dc'pac/i ,  che  ogni  dì  fifeuprono,  òc  a  molti  fecreti ,  che  ogni  dìconolaamoda 
quel  chcs'e  feopcrto,  conuengono  di  nccemtà  a  nuoui  aucnimcnti,nuoui  pareri,&  contigli, wS:  te 
in  qualcheduno  dclli  già  detti,  ò  ch'io  barò  a  dire  a  vollra  Madia  neH'auenirc,le  parrà  ch'io  con- 
tradiaaili  precedenti,  creda  voltra  Macftà  che  mi  tadarnuouo  parere,  il  nuouo  accidente  .  In- 
uicnlsimo  Celare,  nollro  Signor  Dio  guardi  l'imperiai  perfonadi  voflra  Macftà,  òc  la  profpcri,3£ 
confcruiin  augmenro  di  moiri  maggiori  regni ,  òc  ilari  lunghifsimo  tempo,  al  (uo  tanto  tcruitio, 
con  quanro  più  ella  defidcra.  Dalla  gran  Città  di  Tcmilìitan  di  quefìa  nuoua  Spagna  il  quindeci 
<t  Occobrc,  del  1 514.  Di  vollra  Sacra  Macftà,  molto  humil  fcruoj&  vaflàllo,  che  a  lei  bacia  1  reali 
ptàhk  mani.  Fernando  Concie . 


DI 


DI  PIETRO  D'ALVARADO 

A   FERNANDO  CORTESE. 

,      lettere  di  Tietro  di*4lu*rj<bìHctU  quali  racconta  le  guerre,  &  battaglie  fatte  ueti «cquiflo  &  Ckf*é», 

CbecU!tewgo,&  Vuotane  àc  perìcoli  ne1  quali  meorfe, come  fece  abbruciar  USipmà 
Matajt,& parimente  efia  Città,  &  cwiflituì  Signorii  loro  pglÌMOth 
j  di  itMcmmjgnc,vna  d'allumi,  crr*ltrx4iiplfo. 
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i  I?nor,  da  Soncomifco  ferirli  a  voftra  Signoria  tutto  quello  che  uiGnura'cra 
UiccclTo&:  qualche  cola  ancora^  quel  ches'afpcttauad'allfminnirai: 
dopo  haucr  mandato  de' mici  mefiia  quella  tcrra,taccndo!aperqualiKO- 
te  io  ci  venmo  per  conquiltare,  &  mettere  in  pace  le  prouincic,  che  noli 
lcroil  dominio  di  iuaMacltà^domadandoaiutOj&lauorcacoltorooii 
&c  il  palio  per  il  territorio  loro,cofne  avallato  di  quclln,poichcs'craroel& 
ti  tali  a  voltra  Signoria:  il  che  tacendo  cflì,taitbbono  da  leali  A  buoorf 

  -      ,  falli  di  tua  Mactla ,  &  farebbono  molto  iauoreggiari ,  &:  li  mantcrcbbclr 

buona  giuftitiada  w£,ic  da  tutti  «li  Spagnuoli,&  che  fc  ciò  non  vollero,  io  protrilauu  di  tir 
ro  guerra^omea*  traditori  libelli,  òc  folleuaticontfa'l  fcreigiodcll'lmperator  noltro  Signore, 
Kdichiarauo  per  tali ,  dichiarando  inoltre  per  gli  feniani  tutti  coloro  che  ti  prendeflcro  ma 
cuci  rà,  Quello  fatto,  àc  lignificato  a  loro  pccmclsidrila  piopriariationcjio  teci  raoilradi  tua 
mia  gente  apic,oi  a  cauallo:&  la  mattina  de)irionnofegucte,pafaj  per  andargli  atrouar  nelle, . 
pnecafe.  Se  marciai  tre  giorni  per  vnmonieàuìhabitaio»&!Ì»aucndòaUoggiatoil  ampo,ltair 
«Morii*  guardie  pigliarono  tre  Ipic  d'un  luogo  del  locpacfe  chiamato  Ciapotulan,  alli  quaUdow* 
quclch'andauano  lucendo ,  &:  mi  nlpofcro  ,araccór  del  mele ,  ancorchccome  apparacpai, 
erano  notanamentc  fpic>nc  con  tutto  quello  io  ci»  volli  punirevanzi  io  teci  loro  buona  aera, 
rimandai  con  commi ffìoncA  riebiefta  finale  allalopradctta  a*  Signori  di  Ciapotubnt(tìt^al 
quanto  a  qucfio,nc  ad  altro  non  hcbbi  mai  nfpofca.andato  io  dunque  là.arnuatocbcvitójViiao 
tiai  tutte  le  fti  ade  aperte,  &c  molto  larghc,cosi  la  maggiore,  come  l'altre  di  trauerfo ,  &  L'Itole, 
che  andauano  alle  contrade  principali  erano  turate ,  onde  incontinente  li  giudicai  di  malp 
iito,ò£chchaucflero  fattociò  per  combattere,  vtfcironodifàccrti  mandati  a  me,  che  muta 
da  lontano,ch'io  entrali!  ncll'habitato  ad  alloggiarrrli.per  combattercili  poi  có  più  lor  aco 
fi  come  haucuano  ordinato ,  io  mi  accampai  quel  giorno  accolto  alfhabitato ,  tantoch'io 
dcratlc  il  territorio,  &  vederle,  che  pcnùero furie  il  loro ,  &:  loro  fubito  quella  fera  non  pot 
alconderc  il  lor  mal'jninio,fic  mi  vccifcro,&:  tcrironodc  gli  Indiani  delle  mie  bande,dichc 
io  auifo  mandai  in  quel  punto  gente  a  cauallo  a  Itracorrcre ,  la  qual  s'incontrò  in  moltagcrae 
guerra,Óc  fcaramucciarono,&:  ci  ferirono  certi  caualli.  Il  giorno  dopò, andai  a  veder  la  flrada.i 

10  haucuo  atarc,&  viddi  pur  gente  da  gucrra,&:  il  paefe  tanto  montuofo  di  tante  macchici: 
ri,ch'cgli  era  affai  più  forte  per  loro  che  per  noi  altri,  io  mi  raccolti  all'alloggiamento, &mip 

11  giorno  appreffo  con  tutta  la  gente  pe  r  entrar  ncll'habitato,  et aui  per  la  firada  vn  fiume  cani 
da  paliare,&:  l'haueano  occupatogli  Indi,  quiui  combattendo  con  loro  cc"l  guadagnammo^ 
fopra'l  più  altodella  fponda  del  fiume  in  vna  pianura  alpcttai  la  gente  rimata  adiccro,  per  ella 
palio  péncolofo,8t  con  tutto,ch'io  andaflc  co'l  miglior  ordine>ch'io  potdfc,corrcuo  grann 
mòdo  in  quello  alto,  loro  vennero  da  molte  bande  per  li  monti  i  &  m'atlalitonodanuouo,- 
quella  facemmo  loro  rclilìenza  fino  a  tanto  che  pattarono  tutte  le  baga?lic ,  &  entrati  cheto»» 
nelle  cafc.aflalimmo  quella  gcntc,&:  fcguitammo  ad  incalzarla  me7.a  lcga,okre  lapia7.ia,fi:r« 
tornammo  ad  alloggiar  ncllapiazzailtcfla.douc  fletti  due  giorni  feorrendoper  il  Pa*£T* 

Queoai*-  quali  mi  parti  per  andar  ad  vn  villaggio  nominato  Quecialtcnago .  In  quello giorno |ttlunuiw 
8160  '  fiumi  pcricoloiùche  cleono  per  vnlaifo  taghato.quiui  pallai  con  graniaaca.&cominaaiajrroa 
tar  vn  pafso  lungo  lei  lcghe,&:  a  mezzo  cammino  feci  gli  alloggiamenti  quella norte,p«cw:nn 
palio  tanto  atpro,&:  malagcuolc.chc  a  fatica  potemmo  condili  ui  ì  caualli,  la  vegnente  matura ,< 
cui  il  mio  viaggio,&:  andando,trouai  ad  vna  picciola  coffa.ma  erta  afsai,vna donna  Ucnhcau* 
vn  cane.la  qual  cofa  per  quàto  mi  dilsc  l'interpretc,lignihc^ua,disfida/Andandopiù 
vu  pafso  tiretto  atrrauerfato  có  vno  tteccato  di  pali  molto  forte  ,it  a  non  vi  era  gerircene  lo  uK 
deisc.  Fornito  di  montar  il  pafso,  mandai  auanti  i  balcftricn,  &ù  lafantcria,  perche  non  vi  poi- 
mo  mandar  i  caualli,c(sendo  la ttrada  molto  afpra,i>i  quella  li  moflrarono circa  trc,oquauto 
la  huoinini  da  guerra  lopra  vna  cleuatura,i  quali  aisalirono  i  noltn  anuci,&  quelli  tiraronoa 
fo.ma  noi  li  porgemmo  lubito  aiuto.  Et  io  flando  alla  parte  di  t'opta  per  raccorrò  la gentc.cu 
mi, viddi  più  di  trentamila  huomini  venire  alla  volta  noltra,&:  piacque  a  Dio,chc  tu  ■u.imi^' 
ni  certi  piani,  &  quantunque  i  caualli  tulscro  Uanchi,  &:  affaticati  dal  cammino,  gu  alpcttan 
finche  ne  poterono  giugner  con  le  faettc,&:  aisaltandogli,cfsi  che  mai  haucuano  veduto  cu 
sbii'occirono  di  fortc,che  gli  incalzammo  per  buona  pezzami  che  sbandandoli  Quà,&u,ric 
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rono  moki  di  loto .  Io  afpcttai  quiui  tutta  la  gente ,  Se  jxjfli  di  nuouo  in  ordinanza ,  andammo  ad 
alloggiate  lontani  vna  lega  a  cctti  tonti  d'acqua,  perche  non  ne  era  in  quei  luoghi ,  &  la  fetc  ci  at- 
f\iggcua,di  manicta,checflèndo  flracchi.ogm  luogo  nctaccua  buon  ripofo,  5:  per  clTcrcioquiui 
il  principale,  mi  pofi  ncll'antiguardia  con  trenta  a  cauallo,  Se  molti  di  noi  hauc  uamo  tolto  caualli 
frefchi,tutta  l'altra  gente  fcguiua  in  vn  battaglione  ,  Se  10  (montai  a  pigliar  l'acqua .  Et  ctlcndo 
(montati  a  bete, vedemmo  venitei  {òpra  molta  gente  armaci, &:  Lodandogli  auicinare,pcrchc  ve- 
.  niuano  per  li  pianagli  afTalimmo,8£  polligli  in  tuga.li  perlcguitamo  aflài,&  trouamn  o  tra  quella 
eenteche  vnoafpettaua  due  Imo.  ni  ni  a  cauallo,  noi  li  perfeguitammo  ben  vna  le  ga,  finche  gjun- 
fcroad  vna  montagna,douc  fecero  reità.  Io  mi  poh  a  fuggire  con  certi  caualli  per  ritrarli  al  cam- 
po,fi£  vi  vennero  con  noi,finche  giunterò  allccode  de'  caualli.  All'hora  flnngcndomi  con  i  caual- 
..  Ii,mi  voltai  conttadi  loro>&:  li  fece  grande  vccifionc,alla  qual  fegui  la  viecoria,&  vi  morì  vno  de  i 

quattro  Signori  di  Vilatan  Città,  il  quale  veniua  per  capitano  generale  di  tutto  il  paefe  ,Se  io  mi  viU"n  • 
,  rittaftì alle  tonti, doue feci  gli  alloggiamenti,  efTcndo  molto  (ranchigli  Spagnuoli ,  Se  tenti  alcuni  oplL 
...  caualli .  La  mattina  feguentc  mi  leuai  per  andar  a  Quecialccnago  villaggio ,  lontano  vna  lega,  la  *?  fi'1  ltui» 
qual  per  la  pallaeavccitionc  trouai  dishabicaca  di  (orte,che  nó  vi  era  pcrìona,quiui  mi  f  crmamflo1 
rando  me,&  rctfcrcito,fcorrcndo  il  paefc.chc  e  non  meno  populato  che  Talcalccquc,&  nè  più  nè 
meno  quanto  a  i  terreni  lauorati ,  ma  e  freddo  oltra  modo ,  Se  fiato  quiui  lei  giorni ,  vn  gioucdì  a 
mezzo  giorno  comparfe  gran  numcrodi  gente  da  più  parti,chc  fecondo  che  da  loto  inte(i,erano 
di  quelli  di  dentro  la  citta, da  dodeci  mila,ma  d'altri  luoghi  circonuicini  erano  infiniti .  Et  quan- 
\ào gli  vidi,  pofilagentein  ordirranza,&  andai  adalfaltarglinel  mezzo  d'un  piano,chccra  lungo 
.    treleghc,con  nouanca  a  cauallo,  Se  lafciai  l'altra  gente,  che  guardarono  gli  alloggiamene  &:cnc- 

poieuanocflèrcvntirodibaleftra  lontani  dal  campo.quiui  li  mercemmo  in  (compi  gho,  Se  li  per-       je  1 
leguitai  due  leghe  &:  mezza,  finche  pattando  tra  loro  tutta  la  noflra  gente  non  haucuamo  più  al-  nel5w  •  * 
7junod.uiint;,dapoi  voltandoci  fopra  loro.i  nofìri  amici, &:  la  fantena,faceuano  la  maggior  ruma 
"  del  mondo  (opra  di  quelli  in  vn  torrcnte,&:  circondarono  vna  montagna  fenza  alberi,ouc  quelli 
Tfcino  ncorfl,  i  noltri  vi  montarono  kit.»  pigliandone  quanti  vi  erano  alcefi .  In  quc(to  giorno  fu- 
rono ammazzati, &:  prcli  molti  di  qucfli  popoli,tra  quali  erano  affai  Capicani,tS:  S»gnon,&:  pcr- 
fonc  fegnalatc .  I  Signori  di  qucita  Città  quando hebbero  intefo  la  feonfitta  della  lor  gente  s'ac- 
'  cordarono  contutto  il  pae(c,&:  conuocatc  altre  Prouinciea  qucrtoeffctto.dicderooftaggia' (uot 
'-'    nemici,  1  quali  tutti  difpofcrodi  vnir/ì  con  loro  per  ammazzarci,  Se  conclulero  di  mandarci  adi- 
re, come  di  nuouo  dauanoobedientia  all'Imperatore  noltro  Signore  ,Se  ch'io  andarli  in  Vilatan 
Citta, doue  poi  mi  condulfero con  animo  d'alloggiarmiui ,  Se  poi  vna  notte  appiccar  (uoco  nella 
Cuta,& arderci  tutti  lenza  che  poteflimo  dctcndcrci,  &:  haucrebbono  mandato  ad  ctìetto  il  loro 
mal  propolito ,  fe  non  che  Iddio  noflro  Signore  non  pcrmcfTe  c*haueflino  vittoria  (opra  di  noi , 

-  perche  la  città  é  fort/(lima,&:  ha  folamcntcdue  intratc,l'imadi  trcnta,&  piùj»radi  <li  pietra  molto 
altj,&  dall'altra  parte  vna  (trada  (atta  a  mano,&  laltricata.la  qu.ll  era  tagliata  in  più  parti,  &:  vo- 

-  leuanofimr  di  tagliarla  quella  notte,  perche  niuno  cauallo  vi  patelle  palìare,&  perche  la  Città  é 
>**Ppolto  fpefla  di  calc,&  ha  le  vie  (lecci  fsi  me,  non  poteuamo  a  modo  alcuno  far  ditela  di  non  .u  'Ili- 
ci, 6  precipitarci  dalle  balze:  poiché  vi i  fummo  entrati,&  ch'io  mi  vidi  nella  Citta,  cheeratòttit- 

-    flma,&:chc  non  poteuamo  prcualcrci  de  i  caualli  perellcrlc  vie  ranco  ftrcrtc,&:  tortc,dctcrminai 
(••li  vlcinnene  al  piano, benché  quei  Signori  mi  dtflùadcuancdtccndi  i  che  io  mi  allctta  (si  a  man- 
3*ftare,&  che  dipoi  mi  potrei  paini  e:  ma  quello  laccuano  per  haucr  tempo  di  condor  ad  effetto  la 
1  foromalainrentionc:  ma  io  vedendo  in  quanto  pericolo  flauamo,  mandai  lubiro  a  pigliar  la  via 
hlfricaca,  Se  il  ponte  per  ridurmi  nel  piano,- la  qual  via  ffaua  in  tal  tet  minechcappcna  vi  potcua 
montar  vn  cauallo,  Se  era  d'intorno  la  Città  molta  gente  armata ,  1  quali  poiché  n>i  videro  vlcito 
al  piano  fi  ritirarono,ma  non  già  tanto.chc  io  non  riccuctei  danno  da  quelli  :  ira  10  ililsinuilauod 
3*  tuttopcr  pigliar  i  Signori,  che  già  s'erano  a(Tcntati,&:  con  dcftrczza  ch'io  vfai„5c  doni  che  gli  feci 
pcralsicuralijoli  prcfì,&  cencuoli  gigioni  nella  mia  danza,  ma  non  perciò  li  rimancuanoifuoi 
di  combattermi  d'intornòJfèrerido,(S<:  vecidendo  molti  de' mici  fndiam,cheandauanoper  herba, 
&|d vn Jpagnuolo cogliendo hcrba.loncano  vntiro di  balcffradal campo,fopra  vn'alto,ntorna- 
ronod'una  gran  faceta*^  l' veci  fero,  l'e  è  ranco  force  il  paefe  per  li  molti  dirupitchc  vi  fono,i  quali 
hanno  ccnco  pertiche  di  fondo ,  che  non  potemmo  per  cali  rotture  venir  con  loro  alle  mani ,  ne 
caligarli,  come  era  il  lor  mento:  ma  vedendo,  che  col  (correre  per  il  paefe,  Se  ardendolo,  potcuo 
norarlial  Icruicio  di  fua  Mae(cà,deccrminai  di  arder  i  Pignori,  i  quali  douendo  cflcrarfi,  difTcro, 
(come  fi  vede  perle  loro  confcfsioni)  che  cisi  faccuano  far  la  guerra  conerà  di  noi,  Se  qual  ordine 
:    doucanotcnerc  per  ardermi  nella  ciccà,doucm'haucanocondoccocon  tal  pcn(icro,&;  chehauc- 
uano comandato  a  i  loro  vaffalli.chc  non  ventilerò  a  dar  obcdicciaaH'Iriipcraeorc  Signor  noftro» 
che  non  gli  feruiffcro.nc  faccllero  per  noi  alerà  opera  buona. Così  incendendo  la  loro  enfia  volon 
ti,  quanto  al  feruicio  a  Ina  M  acftà ,  Se  anco  hauendo  riguardo  alla  tranquillità  del  paelc  gli  arli,&; 
comandai  che  fulfc  aria  la  città,  roumandola  da  fondamenti,  perche  è  tanto  pcricolofa,  Se  forte , 
che  pare  più  colto  vnohduttodi  ladri,  chcflanzadi  Cittadini  :  ma  per  cercarli,  mandai  alla  Cieca 
di  Cuatcrmala  lontana  dicci  leghe  da  quella  a  richieder  per  nome  di  fua  Maeflà,chc  mi  mandaf- 
foo gente  da  guerra ,  sì  per  conofeerc  la  loro  mente  vcrlo  di  noi ,  come  ancora  per  tenere  il  paelc 
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in  fpauento  :  la  Città  fu  contenta  di  quefta  mia  Rimanda»  mi  mandòqu«tire-o\iUhkKmKfti,| 
con  li  quali,  Se  con  lasentc  c'haueuo ,  entrai  più  auanti ,  &c  taccmio  correrie,  h cacciai  di  tutto  4 
lor  paefe.  Erti  vedendo  quanto  era  grande  il  danno»  che  gli  ucci  w  >,  mi  mandarono  fiioi  utefl^ 
ccndomi  intendere ,  come  già  li  erano  difpoiii  di  portarli  nenccon  noi ,  òe  s'iuueano  erralo,^ 
quefioelicraaucnucoperctynmiirionc  dei  loro  Signori ,  Se  vmendo  quelli  noi*  latebtowfttf» 
arditi  di  tar  altramente:  ma  clic  hora,  poich'erano  morti,  mi  pregavano  che  li  pcrdpn^fc  : 
aflicurai  della  vitA,commcttcndoli  che  vcnihrerqallelorca(e,&  che  habitatferonellaenta^oat 
per  il  pattato*  a  feruitiodi fua  Maefta:  Se  per  meglio  afììcurar  il  pac-fc  liberai  duoi 6gliupk^«| 
ti  Signori ,  a  i  quali  diedi  le  Signorie  de'  loro  padri ,  Se  credo  che  faranno  quanto  iicomwao  «1 
feruitio  di  fua  Maeltà,  Se  a  beneficio  de]  paefe.  Al  prefente  non  ho  altro  che  dire  circa  lccoir  pa- 
tinanti a  quefta  guerra»  fé  non  che  tutti  coloro  che  lì  prc  fero  nella  guerra  fono  frati  bolIaq.fctiK- 
ti  fchiauji ,  de  i  quali  fi  diede  il  quinto  di  fua  MaelU  a  Balcafar  di  Niendozza  thetuncro,  &qucft* 
quinto  fu  venduto  all'incanto,  acciochefu.(Topiù  (icura  la  rendita  di  fua  Maeltà . 

Circa  la  terra,  fo  fapcr  a  Vofira  Signoria»  che  ella  è  temperata,  lana»  &  da  gente  robuftj  habt- 
uta.  Quefta  città  e  ben  fatta a  marauigl'a.ha  lunghi  cerreni  da  leminarui,&  aliai  gente loegccty 
tutti  i  quali  popoli  aquella  foggetti ,  Se  i  popoli  conuidm  lafcio  foccopoiìi  al  giogo ,  óc  ai  \mw 
Mrn*l"<  della  real  corona  di  fuaMaeftà.  In  quclto  villaggio  è  vna  montagna  d'ajumc.  •  vnadi  vetnv^it 
vetfM^Ó!  «e  v  i  l'alt  t  a  di  zolfo,  il  miglior  che  lin'ad  hora  lia  (lato  rurouato.  Se  che  con  vn  pezzo,  che  mi  tu  p* 
4*  xoife .  wo  fcn2a  affinarlo ,  nè  farui  altro ,  ne  cauai  diciafette  libre  d4  poluerc  molto  buona •  Ut  percht 
mandai  Argucta,&  lui  non  volfe  a(pcttare,non  mandoa  Voftra  Signoria  cinquanta  fe-med'c  . 
ma  gliele-  manderò  al  fuo  tempo  in  quel  modo,&  per  chi  meglio  n potrà. 
Lunedì  agli  vndeci  d'Aprile  mi  parto  di  qua  per  andar  a  Guatemala  città.douc  ponfo  fermar» 
Alicia,   mi,  perche  vn  villaggio  polio  in  acqua  nominato  Aticlan,ha  guerra  con  noi,&  mi  ha  mortoquK 
ero  medi .  Io  penfo  con  l'aiuto  del  noltro  Signore  »  di  ridurla  torto  al  feruitio  di  fua  MaelU,  per- 
che per  quanto  mi  fono  informatolo  affai  qa  fare  più  auanti.per  ciò  mi  piglicrò  fretta  aciavai- 
re  per  poter  inuernarecinquanta,  ocento  leghe,  oltra  Cuatemala,  doue  mi  dicono,  &  Emendo 
da  gli  In  ioti  u  n  ì  di  quello  pacle,  che  di  là  auanti  fono  marauigliofi,  Se  larghi  edifici)»  éc  citta  molto 
grandi.  Parimente  mi  hanno  detto,  che  cinque  giornatc,olrrc  vna  città  molto  grande,  checJoo- 
tana  di  quà  venti  gì  ornate,  li  fini  Ice  1 1  villaggio  dj  quella  regione,^  così  mi  affermano-  Jlchcicè 
così,  tengo  cerammo  che  «ai  i)a  lo  tiretto ,  piaccia  a  notilo  Signor  Iddio  di  darmi  vitconacontri 

Suditi  infedeli,  accioehe  io  li  conduca  al  fuo  feruitio,  &  <ti  fua  MaelU .  Non  haucrej  voluto  min- 
imi quel  t  a  relat  1  one  così  fpezzata ,  ma  tutto  continuamente  delcntto  dal  principio  iin'al line, 
perche  hauerci  hauuto  aliai  più  che  dire.  La  gente  Spagnuola,  ch'è  in  mia  compagnia,*!  ap 
comcacauallo  s'è  portatasi  benein  la  guerra»  la  quale  fé  gli  e  prefentata,  che  tutti  fono  meri* 
uoli  di  gran  benefici] .  Hora  nonmi  reità  a  dire  altro  che  importi,  Icnonchccitrouiarnoinpaefc 
di  gente  la  più  robufta ,  che  fiiflc  mai  veduta ,  Se  accioehe  noltro  Sig.  Iddio  ci  dia  vifforu.fapplK 
co  V.S.  che  faccia  far  pr occhioni  per  la  Città  da  preti ,  Se  frati  pregando  la  noftra  Donna ,  chea 
aiuti,  poiché  fiamo  tanto  fuori  d'ogni  fpcranzad  hauer  foccorlo,  le  non  viene  per  fua  intere^ 
ne.  V.S.  parimente  faccia  fapcre  a  fua  Maellà,  come  la  fcruiamo  con  le  perfone,  U  con  le  faciliti 
anoitrcfpcfe,&iarquefto  prima  pcrfcaricarclaconfcientia  di  V.S.  Se  poi  accioehe  fua  Mitili 
ciprcmijcomcèconuencuole.  Noftro  Signore  confcrui  lo  ftato  magnifico  di  VoftuSignorii 
lungo  tempo,  come  quella  defidera .   Di  V ilatan  a  gli  vndeci  d'Apr^e . 

Perche  lungo  è  quel  viaggio,c'ho  dafare ,  penfo  che  mi  mancherà  li  ferri  da'  caualli ,  fe  Vota 
Signoria  potrà  proucdcrmi  di  quelli  per  la  Pri  maucra  futura,farà  molto  bene,  Se  vtile  a  fua  Mae- 
fta,  perche  hora  vale  tra  noi  più  di  cento  Se  nouanta  ducati  larghi  la  dozeoa»  &  co»  li  paghi* 
irto  ad  oro .  Bacio  la  mano  a  Voftra  Signoria  . 


Pietro  Aluarado. 


ALTRA 
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ALTRA  RELATIONE  FATTA  PER  PIETRO 

Di  Aluarado  à  Fernando  Cortefe . 

T^Uqusle  fi  convene  t 'acquilo  di  motte  città ,  &  Tiottincic,lc  guerre,  furamene, &  battag\tc,ffaimttdi, 
€>■  ribellioni,  che  ri  fj>ufe%uite,com'egli  edificò  mia  cuti -.di  due  mMt*gne,ima  che  getta  fuoco, 
l 'altra  che  ethali  fumo  i  di  yn  fiume  jlx  arde  tutto ,  &  é  vtfahro  fhddo,&  come" 
l 'binando  d'vru  ftetta  rimafe  JhrpiatO. 

Ignor  mio  cicca  quelle  c off , che  fin  a  Vilacan  mi  fono  Cuce  cCTc ,  sì  nella  guer- 

1  a, come  nella  pacc,ho dato copiotà  rclationc  a  Volìra  altezza  rHora  vi  vo- 
glio attuare  di  cucci  i  paefi  pct  i  quali  fono  andacp,  6c  ho  co  i  iquitbuo,  &:  d'o- 
gni altra  cofa,chcmi  lia  fucccduca>oo,c>  che  mi  parti  da  Vilataucittà^  y c  h 
ni  alla  cittadi  Guatemala,  douc  lui  da  quel  Signori  sì  bciiriccuutoschciq  t„u. 
non  i  .iii.i  luco  meglio  in  cala  de'  notiti  padri:  &c  ci  tu  proueduto  di  quanto  i.i 
cena  incinero,  di  tal  maniera  che  non  ci  mancò  alcuna  cola  :  &  ctlcndout 

  ftaro  oc  co  g ..orni >  leppi  da'  Signori  di  quel  luogo ,  come  lette  leghe  lontani^ 

di  qui,cra  vna  citta  molto  grande-,  Copra  vna  Jaguua ,  che  faceua  guerra  a  V ilatan ,  &:  ali -alti  e  tic- 
jacouuicine  per  il  conunodoc  haucua  dell'acqua     delle  barche  c'haucua,&:  clic  di  là  venuta  la 
lotte  ad  ad  altare  il  cemeoriodt  col  toro ,  perciò  citi  vedendo  quanto  danno  vi  taccuaiio ,  mi  dii* 
^eto, come  erano  verfo  di  noidibuon'animot&cheftauanoalliicvuirijdi  tua  Madia,  òc  pe  r  que- 
vk),chc  non  cercauano  muouer  guerca  lenza  ni;a  licciiti- ,  perciò  ch'io  li  prouedcUe.  Mannari- 
^poflafu  che  ioli  mandena  a  dna  n  are  per  nome  de)  l'Imperatore  Signor  uoltro ,  &  clw  te  veni!-» 
../rodi  comanderei, che  non  tacclhno  guerra  nel  loipaele,coinciuralrhoratatcoiiaueuano,quù^ 
_locheuonvcnillìno,  io  andarci  in  per  Con  a  da  loro  a  tarli  guerra.  Coli  mandai  fubicb:due  ir.el- 
^  làquc*  del  paclc,&  eili  gli  vccilono  lenza  riguardo  alcuno .  Io  quando  inceli  la  loro  trilla  imcn» 
.ione,  mi  partì  di  queita  città  per  andar contra  quelli  con  lblìantacaualli,&  cento  &  cinquanta 
"  xdoni,&con  li  Signori,  Òc  gente  di  quello  villaggio  :  &  vi  andai  con  tanca  {retta,  che  quel  gior*- 
-  io  arriuai  al  Tuo  villaggio  >  &  non  uu  verone  alcuno  incontro  a  riccucrrru  pacificamente ,  perciò 
, 'amai  con  trenta  a  canal  Io  nel  loro  paele  per  la  coda  nella  laguna  ,  quando  giunti  ad  va  (cogito  t 
'.  "hccraikuato  nell'acqua,  vedemmo  vn  lquadron  di  gente  molto  vicino  a  noi ,  Io  gli  albicai  eoa 
quelli  caualli  ch'io  mi  ncrouaup,  ma  Ceguiwndpgli,  crii  entrarono  per  vna  via Urtricafa,  &:  iv.u- 
a,  che  conduceua  allo  Ccoglio  Copradetto,  per  la-qual  non  poceuano  andar  i  caua]fl,pcrciò  lmou- 
~  indo  li  i  mici  compagnoni  cci  riftrctti  tegu^torono  gfindiau  i ,  òc  arriuammo  allo  Icoglio  adi  prcr 
a ,  che  non  hebbero  tempo  di  rom  pere  ipqn  ci,  perche  lcuandoj:  nctfi  baucrcmn  o  potuto  co» 
"rami.  Fra  canto  gtunlono  molti  de 'miei,  che  vemuano dietro,  ex.  pigliainmolplcpgliochc  era 
j^nhabitato,  fic  entra  la  gente  di  quel  luogo  ti  gexcò a  nuoto  vedo  vn\iIcraiCola7ti;  neiuggirono 
'  aolti,  perche  non  gmnlerocoli  Cubito  trecemo  barche  d'un  pezzo ,  cheexanpdc'nolìri  a.iaci,!  j 
,  jpali  conduceuano  (>er  l'acqua  ,ip  al  tardi  vfei  del  Ccoglir,  &  alloggiai  i  n  vn  piano  di  «uhizzali , 
,'mc dormi  quella  notte ,  6c  la  mattina  fcgucncericomandaudoci  al  poltro  Signor  iddm,cntramT 
"no  per  il  paele  bah  taro ,  il  qtial  era  molto  forte  per  le  moke  roccio,  che  vi  era  :iO;&  kicrouammo 
òbandon.ato ,  perche  hauendo  perduto  quel  torte cliaucuanoan  a-  qua ,  non  ardirono  aCpcttar- 
|Jtnten-a,beuchetuctauiaaalpcctatpnp  alcuni  ai  contino  del  paeiehabitato.-ma  rantac  l'alprez- 
"adi  que'  luoghi ,  clic  non  tu  auitnazzàcp  pm  gente .  In  quel  luogo  poli  gli  alloggiamenti  a  mezr 
k  lo  dì ,  &:  cominciando  a  tar  correrie  per  d  pacte ,  pigliammo  cerei  india  ni  del  pack  ;  tre  de'  quali 
riandai  per  nielli  a' Signori  di  quel  villaggio,  ammollendoli  che  veniticro  a  dar  obcdicnoaa 
uu  .\lu!là,(ociomcctendoti  alla  liaa .corona imperiale, ti: a  me  in  ikjìhc  di  quella,  alcramen* 
a,  che  io  Ccguma  la  gnerra -,  petlegtiicandoli  Icmpre,  fic  cercandoli  per  i  monti ,  Queftì  mi  nijio- 
^o,chcnn  a  quel  tempo  noa  ora  ttatp  sforzato  lilprpaclc,  nevi  era  entrata  gente  d'arme  .per 
fccza  :  nudieeirepdVlU  entrato  io ,  ti  conccnu^up  di  tcrmr  all' Imperatore  ncì/a  inauicra  ch'iq 
jli  comanderei,^  Cubico  venendo  ti  pofono  in  mjo  poccre,&:  io  gUoacrai  la  era  ndezza  6c  pocen- 
Badcirimperatooe  Signor.ndÓrp  ;  ma  che  lapclljnp,  come  io  in  nomcdi  /uà  A  bietta  y  b  perdona-^ 
«tutti  i  pollati  errori ,  pcrciocherpcrrancnir^  ti  porcellino  bcnc,iK,:i  tacendo  guerra  ad  aleu- 
to de'  conuicim ,  i  quali  s'erano  tacrà  vailaJli  iji  iuaMaeita .  Coti  li  mandai  via ,  e*  laiuaiuloh  ti^ 
*n  »  6c  in  pace,cornai  a  quetia  cictà»dpuc  ctlendo  iLui  tre  giorni  vernici  o  a  me  tutti  i  Signori ,  évi 
^npali  capitani  di  decca  laguna  con  prcicnt i,dicendònu,  cli'crano  nottr i  a-,  wct ,  .óc  1  ;  i  evauano 
J&'-in  ventura  d'etter  vallalo  di  (u^  Maetta,  per  Jeuai-  via  i  trauagli ,  éx'  !c  gucrrc.o^  Jediticrentipi 
Merano  tra  loco .  Io  li  raccoliilietametVie»À:  dategli  delle  miegiom*  ti  i  lìnandai  al  ilio  paele  eoa 
tota  mote,  Si  fonoi  più  pac<t?cj>cbc;  fùano  inquvttò  PJe,tc>  Jitli  t,3/[r,  >  ,  uf| 

1*c»ndi>ioin  quefraatta  vennero  molti  Sisnprid'ajtrcprpuiaoio»  opUa  riuicra  d|  ra.ez.zo  iliinoj 
*^dalinarddSut>  a/dar ohedienpaatuAo^t^  voku  wiocl^r  lupi  vair  "-  -V* 

*iknon  voieuanp  guerra  con  alfiuiip»/j  die  topet  queita  loro  cau^gb  Jfrtfraifcppc  tifato.  o|w 

'  Viaggi  voi  terzo.  fi  tendea- 


*  DI  PIETRO  D'  ALVARADO 

fendendoli  gli  man  tene  ili  ingiuri  kia .  lo  gl i  accettai  benignamente ,  com'era  il  douoe.iiiiSS,  D 

che  in  nome  di  fua  Maeflà,  lidarci  tauore.fic  aiuto .  All'hora  ipifpcero  fapcrc.comc  vn'akrotiV 
tkwìùot,  nominato  Yzcuitieepeche  pofti  atTai  irrrVa  terra  non  lilafdauavtnir  adarobdientiaa&n 
che  ^  Maeflà  ,& che  non  folan  cnccimpcdiua  loro,  ma  che  ad  alcune  prouincie,  che  fono  in  quel 

fc,6c  ili  buona  mente  vedo  gli  S  p.r^nuoli ,  che.  vurrebbono  venire  a  tar  amicitiacon  loro,vituiQ- 
no  ìlpaflò,  dicendogli  doue  andammo,  &c  che  erano  pazzi.mache  ni  ilafciaflcrc >  andar  la/tà  on- 
ci gucrrcggiàrcbbpnq  meco .  Quando  tu»  cerco  cfler  coli  il  vero ,  mollo  dal  clclìdcrìo  di  taurine 
a  quelle  prouincie ,  &  a'  Signori  di  quefta  città  di  (iuaccmala ,  mi  pani  con  meta  la  mia  gene 
da  piedi,  &:  da  canal  lo,  &  per  tre  giórni  dormi  in  luogo  uishabicaró,  la  manina  del  quarto  sono 
entrando  nel  territorio  di  quel  villaggio ,  che  e  tutta  piena  d'alberi  molto  lpcili ,  vi  trouaiiclfo- 
dc  tutte  ferrate,  òc  molto  ftrcttc.fi  che  vi  erano  folamentc-fentieri ,  perche  non  contrarerà  eoe- 
Ito  villaggio  con  pedona  alcuna ,  ne  haueua  (brada  aperta ,  perciò  non  vi  potendo  con .buttici 
caualli  peri  molti  pantani  i  &.  bofcagliedel  morite,  mandai  alianti  i  balcftrieri  :  nupcnhcpwic* 
ua  fconciamencc ,  l'acqua  era  canta-,  che  le  loro  guardie,  (4  (colte  fi  rimarono  al  viraggio,*:;») 
penfando,ch'io  giugneflì  quel  giorno,  (opra  di  loro,!  tradir  or  ono  le  guardic,néfejipuooclliiiin 
venuta,  finche  mi  ncrouai  con  loro  nel  villano  :  &  quando  v'entrai,  trouati  faldati, che  thu- 
no  cucci  al  coperto  per  fuggir  la  nioggia,quanifo  vollero  vnirfi  infieme,  non  bebbero  fpatw,bm- 
che  alcui  di  loro  ci  afpetcarono,&  ferirono  alcuni  Spagnuoli,  &  molci  de  gl'indiani  amici ,  dite» 
duccuomecoj&feruendofì  della  foltezza  de  gli  alberi , ideila  molta  pioggia,  ti  poterò  pento, 
fchi  fcnza  che  poteffino  farcii  alerò  danno  d'ardcgli  il  paefe  habitato.  Subito  mandai  rrtibacy 
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Signori,auifandoli,che  venittero  a  dare  obed  icntia  a  Ina  M  acfta ,     a  ire  in  tuo  nome,  ic  min  di  £pD 
li  danneggicrci  affai  nel  villaggio,&  li  darei  il  euafto  a'  mahizàli .  effi  venncro,dandolipcna» 
li  di  fua  Maeftà .  te  gli  accettai  commettendoli ,  che  per  rauerorefulfero  buoni,&:  tìandomq* 
(lo  villaggiootto  giorni ,  vi  vennero  più  altri  popoli,  é£  prouincie  per  haucr  la  noltraaiMiM 
iquali  s'onerfero  pervaflalli  dell'Imperia!  Signor  noftro. : 

Ecdcfiderando  penetrare  nel  paefe ,  òc  faperifecreti  cfrqucllo ,  acciochcfua  MacHaMcnc- 
glio  tenuta  A'  fignoreggiaffe  a  più  larghi  paelì determinai  di  partirmi  di  là*&  andai  ad  Miniai 
gio  nominaco  Aciepar ,  douefui  raccolco  da  que'Signori ,  Se  da  gli  huomini  del  pacie.  Qutftaè 
vna  gence  da  per  fe,  c'ha  vn'alcrò  linguaggio .  Qucfto  villagggio-al  cramontardcl  Solcfcnza  the 
.  ne  haueffe  caufa  alcuna  rimafe  abbandonato  di  forte ,  chcnort  Vi  lì  trono  buomo  in  pane  alcuna: 
ma  perche  il  cuore  dell'inuerno  non  mi  fi^r^ungeile  <*&  ro'impcdtfTe  il  camino ,  determinai^ 
fciarli  coiì ,  &  paffai  da  lungi  con  buonifiìmq^dinenefla  mia  gente,  &  nelle  bagagli,  rxftk 
era  mia  incentione  d'entra  auanti  cento  leghe ,  &  per ffradc pormi  ad  ogni  imprcla ,  clicn  iluf 
feriffe ,  fin  ch'io  hauclfe  veduto  tanto  paefci  &  poi  dar  volta  lopra  que'  villaggi,  &  panbcari.ll 
giorno  feguencc  mi  parcì  di  là  ,&giunfi  ad  vn  villag£ojfettoTacuilula,Sc:  quatccaoilmai* 
mo ,  come  quelli  di  Atiepar,  cioè,  che  mi  riceucroiieli  pàce>  «Vindi  ad  vnahoralcn'andonaio.| 
di  qui  partitomi  giunfì  ad  vn'alcro  villaggio  nominato  Taflìlco  ,  che  e  molto  tolte,  &.  copioni  j 
eente ,  doue  fui  raccolto ,  coire  nclli  fopradetti,  &  vi  dot  m  i  quei  la  notte .  I  altro  giorno  mip»  J  . 
ti  perandarad  vn'altrovìllaggió molto gTandc;nominatd Nac^hdelan,& tctrietidodi 'P'i'fflp^ap; 
tCjperche  non  ftntcndeuo,  lafcfai  dicci  caualli  nella  rèttali  aro  ia     altri  dicci  nel  rr.czzo  jahl fc  ^.^ 
battaglia,  &  cofi  mi  pofi  in  camino ,  non  poteuoeflcrmi  al  Ir  pennato  da  quel  villaggio  di  T^lty,^, 
due ,  o  tre  leghe ,  quando  incefi,come  era  fopragiurica  alla  retroguarda  gei:  te  armata ,  la  ^'>liijf]l| 
ueua  veerfo  molti  de  gl'indiani  amici,  &  coltomi  parce  delle  bavaglie,  mete  le  coruecWkbÉljJjgj,^ 
&  i  ferramenci,  che  io  porcauo  per  l'cffcrcito  ,  &  non  fe  li^toté  reuftcrc .  Subito  mandai  D  Gcct-1 
gio  d'Aluarado  mio  fracellb  con  quaranca.òcinquanta  caualli  a  cercar  di  ribatter  <JueT~ 
ueuano  tolto ,  &  egli  trouaca  molca  £enté  armata ,  combattendo  con  quelli ,  gli  vinfc 
potè  ricuperar  cofa  alcuna  delle  perdute,  perche  giàhaueuanodiuifo  il  bocrinov&ci 
taua  nella  guerra  la  fua  particella.  Ceorgm  d'Aluarado  poiché  fu  giunto  a  Naccndekl 
tornò  a  dierro ,  perche  rutti  quegli  indianf  erano  fuggiti  alla  monta  ima .  Subito  HttWwl7*'Tl 
tro  con  gente  a  pie,  che  andane  cercandoli  nella  montagna ,  per  veder  fe  potun  t  idurgii al'<cru> 
tiodi  fua  Maeftà  ,&  non  pnote  mai  far  cofa  alcuna  per  legrartlxjfcaglte^hefolioK'iiici*»^  l  .. 
cofi  ncornò  a  dietro,&:  io  li  mandai  irteffi  indiani  de  fuoi  medefimi  con  nchic(fc,a>mmifl»nw  1^^; 
protcm,che  fe  non  vcniuano  li  farci  fchiaui:  ma  con  cucco  cjuefto  non  volterò  venire  rifì,w  in*  I  ;  , 
faggi:palTatioctogiorni,chcioftauoin  Nacendelan, venne  ^cricc d'un  villaggio nomirotoP**  I  .,  ' 
co  ,  la  qual  era  lungola  ftrada  ,  c'haucuamo  eia  fare ,  aci  amicarficon  noi ,  io  gli  accettai  I*Njffl^r:- 
mcnce, Sedategli  alcune dcilecofémie,lipregai,chetuiTèro  verlo di  noitedeli,lamaninai««fli'  1 
te  mi  partì  per  quello  villaggio,  &  entrando  nel  loro  pacMetunlalle^trade,-harratc,c5c;akJ0»,, 
facete  fiere  indiuerfi  luoghi .  cncrandoper  la  gente  vidi,che  certi  indiani  faceun  no  inquarti  va»  1 
ne  in  foggia  di  lacrificio .  Dipotnel  villaggio  fopradetto  leuorono  vn'alto  grido  ,&:  veiicinw* 
uarfi  conerà  di  noi  molca  gente  da  terra ,  li  quali  noi  affalimmo ,  tanto  arditamente  cornha»* 


Pinti 

fati, 


con  loro ,  che  li  cacciammò  del  villaggio ,  Sc%\i  feguimmo ,  incalzandoliqointofupcl 
"  indi  mi  partì  per  andar  ad  vrralrro  villaggio  nominato  Mopicalco,  doue  fui  raccoltelo» 
altri  :  ma  quando  giunii  al  villaggio ,  non  vi  tf  Ouai  pcripna  niuna ,  perciò 


firn* 

neacf" 
detto 


OCfc*  VA  T  I  O  N  E. 

*  A  SaonTcntraru ,  a  vedere  cento  leghe  d.  paefc,m»  pani  P«^^^  ^  pieni 
j  bactutodalM^^ 

*  Sue  da  'ucrra  con  1.  tuoi  pennacchi,  diu.lc,  &  arme  da  difendere,  &.  «.««^ ml  Vcr- 


i  campo,  che  e.  Itaua  ad  aipcttarc ,  ac  giunco  cnc  mi  ^^*r~-  ' JgL  ,  quclll  mczo 
finche  ''invaia  U  mia  gentc.laqual  giuntai  polla  in  ordinanza  ftaua- 


noalquanco  vicini  ad  vn  monte,  douc  poccuano fuggirli  da  me,  comandai  a u  »  ^ 

?  ^Wqoaleracenroacaual^ 

notiti  amiceli  andauamo mirandoci,  &  io  n mali  a -li  rie  are 

bero  tanto  piacer  d.  vedere.  r.cirarc.chec,  fegu.rono  fin  AoUm  J"^1™^  intop- 
cenino  quei  dauanc,  &:  tuttoquelko  li  faccua  in  vn  piano ,  douc,  ne  1^^!^SSa  delie 
|  "u  :  quandomi  v.d.eircr  ritmato  il  quarto  d'una  lega,  douec.afcunohaucua  da  g*^^ 

:    mani,  diedi  volta  contra  di  loro  con  tutta  la  gente,  &:  combattendo  y™V~"„*  v„m...  contra , 

p.ott*  dei 

gran  Itragc ,  che  in  poco  fpacio  non  ne  ri  male  alcun  viuo ,  di  coloro ,  che  decano •   ntcuui . 
a?  f^eeSnotanco*^ 

ite  Sfacchcdi cottonegrofle  tre deta,lunghe  fìn'a  i  picd.,&  laette  &l  lane*  lungK  ocqu» 

«te  Sn"i  noflri  pedonagli  veedeuano  tutti.  In  qucfto  incontro  ^««S^^SS^^ 

i£  :  cora  con  vna  iVccca.clie  mi  patsò  la  cofeia,  *  11  ficcò  nella  fella,  della  ^^^^JgSSS- 

rocon  vnag  amba  più  corta  che  l'altra  Più  d,  quattro  deca:  ^'^^S^SSSSS^  U  t**** 
U-Riocinquc  giorni  per  medicarmi  :  Dipoi  mi  auiai  a  1  acutcalco  ^^^S^aM 
»«|  evèrta  Don  fretto  con  altri  caua,  leggìi,  i  quali  prefero  due  A^SS^SS» 
wS?  auantieramoltagente  venuta  dal  detto  villaggio.  Seda  altri  tuo,  ^^J^^J^^ 
t  .ì:  tare.cY  per  meglio  certificare,  andarono  fin'  a  v.fta  della  detta  gente,  &  vid  e  «w^g"" 
tts  ÌicudmcP  Ali'horagiunieGonzalod'Aluaradoconquarantaa^uallo  c 

^ch'.ortauoanco?  maledetta  ferica,^ 
; ..  £  b  gente,io  montai  fopra  vn  caualloal  meglio  che  puoci,  per  dar  ordine  come  lufouc  k  o,r  k, 
,      affato:  fc  vidi  come  .  ncm.dcrano  vn  corpod.  gente  da  guerra  in ordXT^LTM^t 
mez  d'Aluarado,  che  da  mano  hn.ltradoucUedar  l'alfa  co  con  venti  canali ,  \^^Ì^^i 
&  do  da  m  in  delira  con  trenta  canali.,  &  che  Giorgio  d'Aluarado  con  .1  tetto 

:  ncm.ci , .  quali  veduti  da  lontano  mcttcuano  fpauenco  ,  perche  la  maggior  ^Jgwtag 
.  lunghe  trenta  palmi  tutte  ritte.  Io  mi  poli  m  vn  colle  per  veder  come  andalk  JjbjTOgia  tpvm> 
comctucc.  "I,  Sp  immoli  giunterò  ad  vn  urod.  dardo  vicini  a  gli  Indiani ,  cy  ^f^J 

. ,:  Srdici  d'alpett  irl- .  (ili  Spaglinoli  non haucanodaro  l'alTalto,  P^S^SS^^SSuM 
&  loro,  &  glil  nd.an ,  tulle  pantano:  ma  quando  v.ddcro,cc,r*  era  fodo,& 

Indiani,^  hauendoh  rotti ,  li  permearono per  1.  luoghi  habitat,  p,u  d  una  g^&t^di  toro 
'   ..  grande  vcolionc.  I  popoli  pni  auanc.quando  v.ddero  d.  non  ^^^^^^^ 

{U&lafciarc.  .  villaggi.  Secce, in queUov.llagg.oducg.orn.agoder,& -^SSSSSS- 
lt    mi  partì  per  andar  a  Ml-uacUn, .  cui  habicatori,  li  co  ne  gli  altri  fuggirono* Nmonic,* . amando-  r» 
;     mi  ad  Acccuan.m. ....  mandarono .  Signor,  di  Culcaclan  lue.  mcfli.pcr  djokta     .a  Mae  Cuf^ . 

-  ftà,&  a  direbbe  voleuano  eli er  Ino.  vadali.,  fc  fedeli,  X  cosi  diedero  a  ««obetooa . n  non  e  h 
:  !  :  ;  foa  Madia,  logli  accetta,  penlando,  che  non  douellero  mentire,  come  fcn^**^gE? 
r-.    giungila  Citta  Culcaclan,  troua.  molti  Indiani.che  mi  raccertarono,  ma  turub  ^ 

' l:  ta,  &  mentre  che  p.dia.ro  alloggiamento,  non  rimale  huomo  nella  citta,  perche  tute  fugarono 
Samon^^ 

-  checosìtomaìic^.comebaueuanodatoobedientiaaluaMad^ 

randoli  a  venire,  pcrehe  non  veniuo  per  oHendcrli,  ne  a  pigliar  ,1  ino  ^^j^™^ 
duri,  al  feru.t.0  deì  nortro  Signor  Dio ,  &  d.  Ina  Madia:  eli.  mi  manefaronoa  M^™™™ 
fceuano  alcuno  d.  noi.fi  che  non  voleuano  venire,*  che  fio  volcuo  da  ^^^SSlfSSSS. 
:    afpctrauanocon  l'arnie,  (^andoiovidi  la  pcmcrla.ntennonc,mandaiac^^ 

dori,  per  nome  delMmpcr«orc  Signor  nollro ,  che  non  rompellero  la  pace  &  non  <VnbdU^^ 
'!  poichegià  s'haueano dici  per  luo.Vaiftlli,  Se  che  lecontraucniuano  a  qucfto , ^XSSdSS 
■  Kdiloro^rnetrad.torNUtiofi^ribellic^ 

*  condoli  roerra,nitti  coloro.chc  fullèro  prd.  viui.larebbonofamfchiaui,  ftcl boha    ma  che  It  luf- 
fcrofedcti,io  li  Luorirei,*  detenderc(,comc  valfalli  di  tua  Madian  a  qudìo  au.lo  non  tornar ch 

-  no ,  meffi  ne  nlpofra  alcuna .  Quando  vidi  la  loro  oftinationc  peruci  la ,  perche  non  n  mand^ 
A  quelpaelefenzacaltigo.manda^enteacercarl.  per  le  montagne,  i  quali  luronoda  inoli  nrro- 

*  mu  m  arme,*  combattendo  con  loro  ferirono  alcun)  Spagnuoli,6c  Indiani  mie.  ^  w:aufinal \- 
1    mcntefu  prelo  vn'huomo  principale  di  quella  Cicca,!  quale  per maggior  giuitifica  '^inan 
'    dai  a  loro  con  vn'altro  comandamento  òc  ne  h.clìa.alla  quale  nfpofcro,come  prima.  Subirò  eh  O 

vidi  quello  feri  procedo  conerà  di  loro,*  contra  gli  altri  c'haucano  guerreggiato  n  eco,  &.  li  ci  la 
fi    mai  per  pubbd  banditori  :  ma  non  per  canto  vollero  venire ,  perciò  vedendo  la  loro  Trilione, 
r  r  Viaggi  vol.rcrzo.  I*    a  &d,el 
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&  chc'l  proccflb  era  conclufo,&:  fornico,  gli  fentcruiai  per  traditori ,  dannando  i  Signori  di  quel-  ^ 
prouincic  a  morte,  Se  che  tutti  gli  alti  i,  clic  lui  Ino  prefi  durando  la  guerra,  &  dopo.nnchcMcio 
obedicntia  a  fua  Macfìà  ,  Iutiero  fatti  fchiaui ,  Se  che  di  loro,  ò  del  tuo  haucrc  fallerò  pagaci  roti. 
cijCaualli,  che  combattendo  con  lorohaucanoammazzaci,&  quanti  ne  ammazzaffinopctl'aue. 
nire,&  parimente  pagatrinol'armeSd  altre  colè necctìarie a  quetto conquilto,chc li pctacCctoJo 
pallai  djciafcttc  domi  fopra  quello  calo  de  gl'indiani  di  Cuicaclan ,  ne  mai  per  all'alti,  che  jji  Icq 
dare, ih-  per  mclu,che gli  mandai,comc ho  detto,  puoci i ndurli,  che  vcniflìno  a me,ctlctidòdikii 
da  folti  bofehi,  m  gran  montagne,  Se  dirupi ,  con  altri  loro  torti  luoghi  fabricatiui  dalla  natura. 

In  quefìo  luogo  s'intcfc,come  erano  gran  pacfi,&  luoghi  habitati  in  fra  terra,dcllc  città  di  pg. 
tra,&  calcc,&  inceli  dagli  huomini  del  paefe,come  quella  terra  non  hmfee  nella  regione douec, 
pcrciochc  ctlcndo  grande ,  Se  bcniflìmo  popolata,  vi  farebbe  milticro  di  lungo  tempo  aconqii> 
Ilaria  :  ma  perche  eramo  nel  mezzo  del  verno  non  pallai  più  alianti  a  conquistare ,  anzidctenu. 
nai  di  tornar  in  quefta  città  di  Guatemala ,  Se  nel  ritorno  pacificar  le  terre,  che  io  luucuo  beute 
di  dietro  :  ma  per  quanto  fcci,&:  m'affaticai,  non  mai  puoci  i ■unirgli  al  (eruitiodi  fua  Martine, 
che  tutta  emetta  riuiera  del  Mar  del  Sur, per  la  quarl  entra», è  montuofa,&  fu  le  monragne  «ione, 
doue  qucftì  popoli  il  riducono.  Coli  tono  ridotto  in  quefta  città  per  caula  delle  moke  acquedaue 
per  pacificar  quello  paefe  si  grande,  Se  gente  tanto  valorofa,  ho  edificato  in  nome  di  tua  SUài 
cì«ì  dei  si  vna  città  habitata  da  S  pagnuoli ,  nominata  Sant  Iago ,  perche  fin  qua  effa  e  nel  mezzo  iii  tirali 
gnore  san-  ccrra,&:  ha  maggior&miglior  apparecchio  per  acquifìarc,&per  tener  in  paccf&b  abitami  il  pie- 
'         fc  più  a  dentro.  Ho  eletto  i  giudici  ordinari)  per  mantencrui  giutìitia,&  quattro gtìucrnawtwo. 

me  voftra  Altezza  vedrà  li  nomi  loro ,  che  le  mando. 
Houchein    Paffati quelti due mefid'inuemo ,chc  rclìano  ,c^chefonoipiuafpridirjutti,y(cicòdiqudh| 
queitc  pu-  ^và  a  cercar  laprouincia  di  Tapalan,  che  e  lontana  di  qui  quindeci  giornate  in  Ira  terra,  &:  per  | 
é'zusno.00  quanto  fono  informato,  la  fua  città  è  grande,comc  McUìco,&:  ha  grandi  edifici)  di  calcina,  Idi 
^*IJ^  *  pietra  co  terrazze  fopra  il  tccto,&:  oltre  di  quefta,  ve  ne  fono  molte  altre  àteà^quattro,  Se  cinque 
dcllcauali  lonovenutca  darobcdientiaafua  Maefìà,fi£  dicono  che  vna  di  quelle  ha  trenta  mila 
cafe,  della  qual  cola  non  mi  marauiglio,  perche  effendo  grande  le  città  di  quella  cofia.noncfw 
di  ragionc,che  f  iano  ben  popolate,  come  dicono ,  quelle  in  fra  terra.  La  primauera  feguente pia- 
cendo al  noftro  Signore  penfo  di  parlare  auanti  dugenco  leghe ,  ouc  per  miocrcdcrc  ìuaMadli 
farà  fcruita,&  aumentato  il  tuo  ftaco,&  vofìra  Altezza  hanerà  notitia  di  cote  nuouc. 

Da  Mcflìco  città  fin  doue  fono  andato  conquiftando,  fono  quattrocento  leghe  A  credami  vo 
(Ira  Signoria,  che  quefìo  pacièc  meglio  habicato,&  da  più  gcntc.che  tutto queUo,chc  VoftnV 
gnoria  fìn'hora  ha  goucrnato. 
Mont»p>«     Inquefìa  Prouinciahabbiamotrouatovna  bocca  di  Vulcano,  cofa  più  fpauenteuolc,  chemii 
fia  fiata  veduta,  la  quale  manda  fuori  pietre  coiì  grandi,  come  vna  cafa,ardcndo  in  viuefiarnroe, 
Se  cadendo  ti  fanno  in  pezzi ,  Se  cuoprono  cuttau  montagna  di  fuoco. 
*io«e  ehe    Scffanta  leghe  più  auanti  vedemmo  vn'altro  Vulcano,  che  manda  fuori  vn  fumo  fpaucntcuo- 
euui»  fu-      cne  afccndcfin'al  cielo ,  &:  il  corpo  del  fumo  circonda  mezza  lega .  Niuno  bcue  ddl'acrpdi 
quei  fiumi ,  che  defeendono  di  là ,  perche  ha  odore  di  zolfo ,  Se  fpecialmencc  viene  di  là  vn  faine 
principale  molto  bello,  majeanco  arderne,  che  non  lo  poccrno  paffar  cena  gente  de*  miei  coropa- 
pagni,  che  andauano  per  feorrerc  incerti  luoghi,  Se  cercando  il  guado,  trouarono  vn'altrofià* 
freddo ,  che  cntraua  in  quefìo ,  Se  la  doue  fi  vniuano  trouarono  il  guado  temperato, di  maruaii 
che  poter  no  pafìàrc.  Circa  le  cofe  di  quello  paefe  non  ho  più  che  dirca  Vofìra  Signoria,  fewi 
che  mi  dicono  gl'indiani ,  che  da  quefìo  mare  del  Sur  a  quello  di  Tramontana  e  il  vi  aggio  d1» 
inuerno,  Se  d'vna  fiate. 

VofìraSignoria  mi  fece  gratia  d'effer  gouernatorc  di  quefta  ciccà,&:  io  aiutai  a  compilarla^ 
la  difeli  quando  vi  ero  dentro  ,  con  quel  pericolo,  Se  fatica,  che  vi  e*  manitefìo,  s'io  futi, andato» 
Spagna ,  luaMacltà  me  l'haurebbono  confermata,  Se  fattomi  alcri  benefìci) ,  incefa  c'haocffcla 
mia  lcruicù  :  ma  ho  incefo  che  fua  Maeftà  l'ha  concclia  ad  altri ,  ne  già  me  ne  marauiglio,  perche 
non  ha  cognition  di  me,&  di  quello  niuno  ha  la  colpa,le  non  Vofìra  Signoria,pcr  nonnaiierBO- 
tificato  a  lua  Maefìà  ,  ch'io  fono ,  Se  la  mia  fcruitù  in  quefìo  paefe ,  doue  io  fono ,  quanto nuoua- 
nientc  gli  ho  conquifìato,la  volontà  mia  di  feruir  per  1  auenire,c\:  come  gl'indiani  m'funnoftofr 
piaco  d'vna  gamba  nel  fuo  feruiuo,  quanto  poco  foldo  fìn'ad  hora  io,&:  quefli  nobili,  die  vengo- 
no meco ,  habbino  guadagnato ,  Se  il  poco  veilc ,  che  ci  è  fcguico .  Noflro  Signore  profpcrtnxsie 
crefea  la  vica ,  Se  il  magnifico  flaco  vofìro  per  lungo  cempo. 
Pi  quefta  città  di  Sant'Iago  a'  vcnciocco  di  Luglio  i  $24. 
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aRELATION  FATTA  PER  DIEGO  GODOY 

A  FERNANDO  CORTESE. 

5    lettre  di  Dinotile  V*U  tratta  del  {coprimmo,  &  acquilo  di  diuerfe  città , &prouincie:  de 

1  ^  Jh/dlpertAufafuron  fitteli*  marnerà  deh" a>jne da  combattere,®  da  copnrfrl* 

"*  ÙKtTcL  l Lhalula  :  *  alcune ilrade  molto  J^eolofe^  * 

reggente,  &  della  diuijwne  de'  beni ,  che  già  furono  éiuifi  m  quelle  bande. 

Olto  Magnifico  Signore  ,o  ferini  a  voftra  altczza,lin  da  Cenacantcan giri- 
lo che  fin'all'hora  mi  pareua ,  che  lì  douclfe  far  faperc  a  volita z\ ima^fc 
queflofaràper  auifariL  di  quanto  poi  è  lueceduto,  .Ichc  n  iepar  jwcon 
Scneuolc.che  fu  manifesto  a  Voftra  S.gnona:  Saper  a  £onq« >  con* 
martedì,  che  tu  il  ceno  giorno  della  tefurrcnonca'ij.di  Marzo, la  m£ 
Cina  li  partì  d.  qua  il  Luogotenente  con  la  gente  per  andar  ad  vnatcrr  a  no-  c^ 
m«nataGucgue,zccan ,  perche  di  là  era  venuto  a  Cenacantcan  Francclco  t„n. 
d,  Mcd.napacificamétc.primachevi  venirteli  }^0S^!SiSSSSti 

.  r   uca  mandato  fin  da  Chiapa,&  mandò  me  con  fa  cauall.,  &  W*»^  cium«u 

itpcrvn'altrocammino,  perche  andaiTcavilìtar  vn'alctaprouincia  detta  Chamula,  Pcr^^  hl  ^»cu 
:   Smamcntcero  andato  pacificamente  al  1  .uogotcnentc  a  Chiapa.per  andar  poi  di  ^"JW»? 
;  Jcad'andare,pcrchcnoncmoltolon^ 

£  no  alli  cinque  villaggi  piccioli  della  dc*ca  prouincia,  che  fono  a  villa  l'vno  dell 
-  ghc  di  trillo  caminoTpcr  le  quali  poco  potemmo  andar  a  caual  o:  &  gmnt.  al  pernio  vili  g g  ero- 
:  r  Satnmo.comcera  disVabitaìo.&chc  no  vi  era  vna  minima  cola  da  ^*5SÌ!SSSSS9ì 
ca,  ne  pietra ,  quello  luogo  era  in  vna  altura ,  &  dcfccndcmmo  da  quello  ad  wtftftm»«B 

5  còduceuaa  gl,  altri  v,llag°gi,chcda  quella  parte  ch'io  dico  ben  ù  ^««^^fS^'E 
*±  altro  fianco  molto  alto/È  molto  vicini  l'vno  all'altro,  doue  per  montarti.  I» 

2  &tanto  afpra,chc  i  cauall.  menaci  a  mano,a fatica  potcuanomontarui,&  co n  ',na*™  a 
?  re  vedemmo  nella  cima  del  montarcela  meddWrada  vn  fquadron  di 

Zr  kl»ncic  inalberate,*  lunghccomc  lande  alla  giannetta,  &  andando  ali  insupcrta  colla,  vcot 
«0,  che  perla  collina  d,  quel  fianco veniuano  a  piccola  (quadra  gl  indiani  J«^^» 
arme  ad  vmrlìcon  gl,  altroché  erano  nella  llradaanimandoli ,  &  chiamandoli  "^J^®^ 
era  Io  vedendo  quello ,  &  che  .1  paefe,  che  io  haucuo  lafc.aco  a  dietro  douendo  'ormrarm com 
battendo,  era  ramo  pcncolofo,  che  venendo  loro  a  combatter  con  noi,  co"cu*moJ™"[ XV7 
correndolo  noi,  lo  correuano  anchoragli  altri  Spagnuoh ,  che  flauano  col  1  Aiogocenen  ci,  dece  - 
minai  per  miglior  partito  di  lalciar  quell'erta ,  6c  tornarmi  alla  terra  .  che  m.  lafc.a.  di  « J«ro  »  » 
«al  dirti  ch'era  d.shab.caca,*:  d,  qui  li  mandai  a  dire  per  vn'indiano  di  Cenecanrcan,come cra- 
'  no  portati  male.non  acconciandole  Ilrade  in  tal  modiche  potemmo  andar  ali  «f^gg^ 
li,  pVr  che  altrimenti  non  nocemmo  fai.  rusperei  oche  .  Signor.,  Se  alcuni  de  FinX  ^  v  Ma 

:     acrouar.ni,  doue  li  direi  quanto  il  Luogotenente  c.  haueuacomandaco,  che  li  w™™'*"*? 
ceflimoafapcrccifi  mi  nlpolero,  che  non  volcuano  venire, dK noi andaffimola,^  che  c^w 

>   kua.no  da  loro  »  che  ritornammo  a  dietro ,  altramente  che  flauano  in  punto  con  HK  ai  JKw 
raccogliere,  :  perciò  vedendo  quello ,  &  fouenendom.  del  cafo  d'Almcna,  che  n^""Ji^'^ 
"  queltcV,  acci  oche  non  accadclTc  qualche  fimftro ,  come  fi  può  credere ,  che  farcbf^"^^ 
quello  che  poi  fucceffe,fi  che  farebbe  (lato  vn  miracolo  a  aluarli  alcuno  d,  no,,noi »  ^<™|°  com- 
Batter  a  caiaUo, né  ritirarli,  cornarono  m  d.ctro,  perche  il  Luogotenente  con  Wtttlagentc  ™0£ 
«  nandopoifopra  d.  loro  gl.  haurebbe  potuto  cafhgar  da  vantaggio  Scornando  ad «^8™* 

6  ciconduffcpervn  crauerfo,  chcabbrcuiò  la  ftra3a:  li  che  al  tramontar  dc^So,c  ^^°^c 
«  era  alloggialo  il  1  .uogotenente,che  era  lungo  laftrada  in  vn  bello,* 

**  ne,  accodato  da  mole.  &  bei  pini ,  a  v.ftadi  tre  villaggi  di  Ccnacan tean,  poft meli  ^  m0""S^> 
cbccominciaitt  da  quello  pnmo.dal  quale  fin  a  Canatan  erano  due  leghe  *™™^™>™ 

i  fummo  feci  a  fapercal  Luogotenente aó  c'haucuamo  vcduto,&:  eh  io  erodi  parerete  quegb  io- 
éam-nonrclLUcro  lenza  caft.eo,iI  che  pareua  anchora  a  lui  buon  d«fcork> 

5  Lamactina  fluente  a'  to.di  Marzo  di  mercoledì  ci  partimmo  per  andar  (opra  la  gente  di  Cha- 
mula^arr?uan3Ó  nel  detto  capo  le  bagagli**  con  loro  Francelco  d,  ^SS^SSZ 
dategli  aUoggiamenti,ci  guidarono  per  vn'altra  v,a,che  conducala  al  campo  della  detta  prouin- 
cuAv.g.unge-nioadhored,ec.-del&orno^pn^  v\f,«,u^.V,eraffi.^m^* 

4  copencorofa  ?er  defeenderc ,  li  che  nel  ritorno  caddero  molti  cauall.  ^Sj^lSSSiS 
noVpencolarono,  perche  non  v.  erano  pietre ,  &  vi  .  trouano certe  ^^^m^i 
S.gnor  m,o,poicne  fummo  fedi  la  corta  d'incorno  ,1  villaggio,  ch'e  poflo  in a  o,  \cvnz^a 
vaHc^  crededo  che  li  poceffe  pigliar  fubito,d.u.demo  i  cauarii  in  tre  p.ccjoJc  fquadre  ner  circodar 
ilv,llagg,o,&dar^^ 

gotenente  con  la  tdtuMc  gli  altri  arfSUnon  pocedo  per  modo  alcuno  montami  a  cauallo  ato 

Viaggi  vol.ccrzo.  11   i  cra" 
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era  il  pericoio.comindai  con  deftrczz  ia  morn&x  per  vn  fianco  c'haucua  vna  via  frretta,&  i  n  alcfi  j) 

ni  luoghi  tagliata  nel  fallò.  Giunco ,  ch'io  fui  di  fopra,  prima  che  giungelfi  al  villaggio  a  canco  di 
certe  cale,  lui  con  moki  talli,  &  facete  riceuuto,  Se  con  klancic  lòpraoccte  :  pcrclic  quelle  fono  le 
loro  armicon  le  quali  conihatrcrono,  Acconcerei  feudi  nominaci  paucli,dicgii  cu  aprono  il  cor- 
po da  capo  a  piedi,&  odiando  vogliono  fuggirc,lcggicrmencc  gl  i  auikippanoy.Y  te  li  pongono  u<- 
co  il  braccio,Sc  quando  vogliono  far  tclca.gli  ftendono  lubito.  .1  Luogotenente  combaccécon  lo- 
ro  per  buon  Ipatio,  tinche  gli  lpinfe  dentro  da  vn  baiiion  molto  torce,  Se  tacco  di  quclta  toggia.che 
era  alto  due  itature d'huoinini,ÓC  grotto  quaccro  pie,  cuccodi  pietra,  &  di  cerra interpola,  tetluto 
con  molti  albcn,Jc  tatti  perdurar  lungo  tempo.  Nella  pane  piùafpra  era  vna  fcala  di  gradi  mol- 
to ltretta,chc  conducono  lindi  fopra.pcr  la  qual  viencrauano.  Sopra  quel  bainone  erano  polle  a 
lungo cauolc  molto  torci, &  akc,comc  vn'akra  (tacura  d'huomo  inolco  ben fcrmace,&  con  legna- 
mi dentro,  Se  fuori,  Se  con  torci  radici  ricorre ,  Se  corde  ligace:  prima  che  lì  gì  tinga  al  detto  balko- 
ne,cra  vna  palificata  di  legnami  in  terra, 5c  incrociaca  vna  con  l'akra.fic  ligata  si  force,  clic  ne  Ica 
turno  pieni  di  ftuporc.  Dalfopradccco  baltioncdi  pietra  dentro  d'un  picciolcollc,chc  era  pieno  di 
macchie  co.nbacceuano  si  vaiorofamencc,&:  con  tante  la  trace,  che  non  vi  li  poccuaencrarcdapat 
ce  alcuna.  I  t  fìando  lecofe  in  cai  cermine,ccrti  Spagnuoli  affaltèro  la  fcala  credendo  encrarui,5c 
non  furono  ancora  giunci  di  fopra,  quando  li  leuarono  di  pelo  con  le  lande,  fic  li  lecero  andar  ro- 
tolando per  la  fcala ,  Se  il  modellino  li  fecero  due  >  o  ere  voice ,  che  diedero  l'allako  per  entrami,  il 
che  era  imponibile,  perche  di  dentro  era  protondo ,  fiche  valorofa  mente  li  difendevano,  &  tcri- 
u  a  no  molti  Spagnuoli,&  de  gli  amici,benchc  con  l'artigliarla,  Se  con  le  baleltrcfegli  faccua  gran 
danno,  perche  elfi  per  combattere  li  fcopnuano>&  non  poccuanotar  altramente, &poduftìrni  £ 
colpi  fi  tir  anano,  che  non  tacci  lei  o  rouina  tra  loro. 

Noi ,  ò  Signore ,  che  alpcttauamo  a  caualloa  pie  del  colle ,  vedendo  come  i  nemid  non  vole» 
uano  fuggire ,  determinammo  di  fmontarc,  Se  lafciar  i  caualii ,  cosi  montaci  di  fopra  combattem- 
mo tucto  quel  giorno  lin'  a  norce,pcrchc  li  confumò  cucco'l  giorno  a  disfar  lo  fteccato  di  legna  ;  .e, 
che  era  auantiil  detto  baltione.  Il  Luogotenente  mandò  alcampo  a  pigliar  accette,  zapponi,  Pe- 
pali di  ferro  per  rouinar  il  bafltonc  di  pietra,  perche  non  vi  era  altro  modo  di  poterai  entrare,  per- 
che non  li  dimoltraua  periona  alcuna,chc  non  hauciìe  venti  lancie  conerà  la  taeda.  Venuta  poi  la 
mute  ci  ritirammo  in  due,  ocre  cafe  dalle  quali  licou.batteua  tenendotucrauia  buone  guardie:  il 
che  fecero  ancora  quei  di  dentro,  che  tutta  notte  fecero  gran  ftrcpict,  &  alti  gridi ,  fonando  tam- 
buri ,  Se  ci  landatiano  fpello  pietre ,  Se  tal'hora  i  a  ette ,  Se  vdiuali  lo  lerepico  delle  pietre ,  che  Ica- 
ricauano. 

Subico,  che  fu  giorno  cominciammo  a  battere  il  baftionc,  Se  Iettando  il  Sole  vennero  l'accette , 
i  zapponi, &:  i  pali  di  ferro,  le  quai  cole  haucu  amo  mandato  a  corre,  cosi  cominciammo  a  rompe- 
re il  baftionc ,  &  quando  li  cominciò  a  rompere,  i  noltri  amici  1  odiarti  vennero  con  taccile  di  pa- 
gliaacccfe.fic  le  lanciauanoallctauolc  fopra  il  baltionc  per  arderle:  ina  si  rotto  come  le  tauolc 
cominciarono  au  ardere,  vennero  elfi  con  vali  d'acqua  ad  dlmguerlo .  Ma  prima  chcquclti  ve- 
nillcro  haueuano  tacco  vna  certa  loro  difcfa.dalla  quale  geccauano  acqua  bollente  con  cenere,  S£ 
■         caldna .  Combattendoli  in  quello  modo,ci  lanciarono  luon  vn  pezzo  d'oro,  dicendo  che  ne  na- 
te,di  rum  ueano  due  malie,  accioche  cntraflimo  a  pigliare,  dimolhando  in  quelto  di  tar  poca  (lima  di  noi , 
mVttmgtf  ^  effendo  pallaio  mezzo  di,  Se  quali  hora'di  vclpro,haucuamo  già  tacco  due  gran  bocche-,  per  le 

quali  entrando  ci  ffringemmodi  maniera  con  lot  o ,  checo.  nbatceuamo  a  faccia  a  taccia  con  dìì ,  F 
Se.  loro,come  fecero  da  principio  flauano  termi,  li  che  i  baleftricn  lenza  tornii  dì  mira  appi  efenta- 
uano  le  baleltre  a  i  lorpetci,  ricaricandole  fpello,  gli  attcrrauano .  Durante  quefìo  conflitto  lò- 
prauenne  vna  grandini  >na  pioggia  con  nugole  tanto  feure,  che  non  vegetiamo  l'un  l'alerò,  fi  che 
tu  forza  ritirarli  dal  baftionc  alle  cafe ,  Se  durò  la  pioggia  ben  tre  horc  :  «Se  tpa  i  ica ,  oic  tu  la  nugola 
torna  mino  alla  battaglia,  ma  ci  trouammo  Ichernici ,  perche  quanto  ii  comprelc ,  quando  fi  v:d- 
deroltringcrc  la  none  pallata.fic  qud  giorno  ad  altro  nò  haueuano  attclo,  che  a  Icuarlerobbccó 
le  donne ,  òù  fuggirli:  perciò  poiché  fummo  alccti  fu'l  baftionc  non  vi  trouam  no  periona  :  ma, 
perche  li  credclse,che  vi  fufsero,  lafciarono  lelancie  appoggi  ne  al  bainone  ritte,  Se  in  modo  die 
fi  vcdeuanodi  fuori.  Noi  entrammo  auanti  nella  terra,  ma  viliandauacongranfatica.pctchcad 
ogni  cinque,  ò  lei  cafe  vi  era  vn  torte,  Se  i  torrcnci  tanto  grandi,  perche  era  piouuto,  che  non  po- 
tcuamo  andar  auanti  lenza  cader  Ipcfso.  I  nulli  i  Indiani  leguironoi  nemici  tm'abalso,o£prelcro 
donne  fanciulli ,  Se  alcuni  huomini .  Medelimamente  bàucanoappoggiaco  le  lande  alle  cale  per 
dare  ad  intendere  die  Itifsero  dentro.  Sternuto  qua  il  giorno,&  quella  notte,doue  trouammo  rob 
baalsai  da  mangiare,  Se  ben  ne  haueuano  bilogno,  perdici  due  giorni  pafsati  non  haiicniamo- 
mangiato,  non  ne hauendo per  noi,nèpcrli  caualii:  manonvicrouam.no  altra cofa.  Incendem- 
mo uà  quei  prigioni,  come  il  giorno  auanti  erano  Itati  ammazzati dugento  huomini,  ficchcia 
quel  giorno  ne  erano  morti  tauri  che  non  gii  haueuano  annumerati ,  fic  ci  ddsero  come  era  Itaca 
con  loro  genre  dell'alerà  proumcia  di  Gucgucizccan . 

Al  pruno  d'Api  ile  di  vcncrc,cornam.no  a  gli  alloggiamenti ,  Se  perche  gli  Spagnuoli  fi  ripofaf- 
fcro  iendo  lenti  li  più  di  loro ,  Se  li  faccfse  prouilione  di  cole  nccclsaric ,  perche  le  n'era  confumata 
gran  parte,  vi  celiammo  ancoiliabbatoapprciso. 

Domenica 


RELATIONE.  ay, 
i  A    Domenica  a* tre  d'Aprile  dopò  vdica  mcffa;ci  parcimmo  per  andar  al  detto  villaggio ,  &  pro- 
uinciadi  Gucguciztcan,  il  cammino  finche  fi  giunge  a  villa  di  quello  villaggio,  che  e  capo  della 
prouincia,  è  tutto  buono ,  Se  piano  con  buoni  pini  Se  vn  monte  lenza  alberi.  Prima  che  fi  giunga 
alla  Prouincia  è  vna  gran  colta,  che  lecnde  fin  al  baffo ,  Se  il  villaggio  è  lopra  vn'alto ,  Se  vedem- 
mo ,  come  da  vn'altro  villaggio  per  vna  collina  molta  gente  corrcua  con  le  lue  arme  a  porli  nel 
detto  villaggio,douc  Oliando  tiimmo  giunti  ci  parucro  molto  grandi  i  loro  bafiioni,  ma  non  tan- 
to forti,  come  quei  di  Chamula  :  ma,  perche  effi  erano  informati  di  quantos'era  tatto  in  Charmi- 
la  abbandonando  il  villaggio ,  Se  i  ballioni ,  molti  di  loro  lì  pofero  a  luggirc  per  vn  hanco  ili  certi 
colli,  &:  la  maggior  parte  per  vna  baflà  valle,  Se  leminata  di  maiz.  Ma,  perche  noi  non  vi  haucua- 
mo  poffo  buon'ordine.non  ne  furono  ammazzati,*:  prdi  più  di  cinquanta,*:  tutti  huomini,pcr- 
chc  il  Luogotenente  non  volfc  afpcttare,che luffe  giunta  tutta  la  gente:  ma  fi  fece  aitanti  con  cin- 
que, ò  fei  caualli,  che  crauamocon  lui  ,fic  feguimmo  per  la  Itrada  dietro  a  quelli ,  cheandauanò 
per  il  Hanco  :  ma ,  perche  ci  trouauamo  nell'alta  parte ,  &  le  (tradc  erano  molto  afpre ,  ne  aggiu- 
gnemmo  pochi,  i  quali  vendemmo ,  Se  furono  prefe  molte  donne .  Quei  chcfuggiuano  da  ballò, 
cm menano  la  valle  di  maniera ,  che  camminauano  con  gran  tacica  :  ma  tardò  tanto  a  giungere  la 
noma  gente,chc  tutti  fc  n'erano  andati.Tutti  lafciarono  Parmc,co  re  quelli  che  n  tcncuaiìo  per- 
duti: &noi  cinque,  ofei  caualli,  che  andauamo  col  Luogotenente  feguimmo  finche  (i  giunte  ad 
vn'altro  villaggio  piccolo  mezza  lega  auanci:&  ben  fortc,douc  afpcttammo  la  gente,*:  per  com- 
miflionedcl  Luogotenente  vi  facemmo  gli  alloggiamenti. 

L'altro  giorno,  che  tu  illunedì,  il  Luogotenente  mandò  Alfonfo  digrado  con  ccrtegentead 
vno  villaggio.chefi  vedeua  fin  di  là  per  vna  cala  bianca  lontana  due  buone  leghc>  come  rurr.ui.i- 
g  no  quci,che  v'erano  flati,*:  diceuano,chc  iui  t'era  raccolta  aitai  gente:  Quel  luogo  li  pareua  mol- 
to forte  per  effer  limato  nella  piti  alta  parte  della  montagna ,  &  tornò  la  notte  lirgticntc,  dicendo 
che  non  haucua  trouato  cola  alcuna.  Da  quello  villaggio,cheè  capo  di  Guegueizrcan  (i  veggono 
dieci, ododeci  villaggi  d'intorno  a  quello  tutti  nella  montagna,*:  lono  a  quello  reggette.  La  vaHc 
a  bailo  è  molto  bella,  &  ben  coltiuata,  &:  feorre  vn  picciol  fiume  per  quella. 

Tutti  i  Villaggi  di  quello  paelc  fonodi  tal  quali  tà.chcguer reggiano  l'vno  con  l'altro.ll  Luogo- 
tenente mandò  eli  qua  vn'indiano ,  di  quelli  c'haueua  adire  a  quei  Signori ,  che  veniilcro  a  tar  la 
pace,*:  gli  afpcttò  quel  lunedì,  &  tutto'l  martedì,  ma  non  venne pcrìòna. 

11  mercoledì  a  lei  d'Aprile  ci  partimmo  dalli  lòpradetti  villaggi  ritornando  a  Canacantean ,  &: 
feguimmo  il  cammino  a Ccmatan ,  perche  vedendo,  come  i  villaggi ,  chefi  rcndeuano  pacifica* 
mente ,  coli  toltoli  ribcllauano ,  ruttigli  Spagnuoli  perderono  lalperanza,  benché  poi  la  ricupe- 
r .ili  uno  affai  buona,  vedendo,  come  li  IcOpriuano  molti  luoghi  habitati.chc  vcniuano  ad  amicar- 
fi  con  noi,  donde  gli  Spagnuoli  erano  fpinti  dall'ingordigia  di  chieder  le  fianze,  a^poffcflìoni  in 
quei  luoghi.  Coli  hauendo  mutato  parere,  diceuano,  comecra  bene  pattar  auanti ,  perche  quel 
paefecra  tale ,  che  non  vi  era  huomo ,  il  qual  ardiilc  di  pigliar  alcuno  indiano  .11  Luogotenente 
vedendo  qucfto,era  della  iftcfta  mente,  perchenon  era  huomo,  che  nó  venirle  ad  drhVn  are  quel 
medefimo:  perciò  come  ho  detto,  ritornammo  a  dietro  a  Ccnacantcan,*;  di  qua  Altonlb  di  Gra- 
do andò  a  Chiapa,douc  lu  hen  raccolto  da  altri  Spagnuoli,  che  erano  andati  a  veder  altri  luoghi 
dal  Luogotenente  a  loro  aitcgnati . 

Stando  in  Ccnacantcan  inteii ,  come  Francefco  di  Medina  era  fiato  la  cauta  ,  che  quelle  due 
Prouincic  fi  ribcllaflcro,  teci  inquilition  contra  di  lui ,  &  prcfolo ,  colli  il  fuo  conftituto  :  ma  pcr- 
C  che  fc  luffe  punito  in  quello  luogo ,  gl'indiani  non  lo  potrebbono  fapcrc ,  perche  mai  non  erano 
venuti  a  noi  pacificamente ,  perche  fiatiamo  per  partirci ,  lo  lafciai  con  ficurtà ,  che  giungendo  a 

3uefio  villaggio  poteffe  proceder  contra  di  lui .  Hora  Signor  lo  tengo  prigione  con  buona  guar- 
ia,  Se  li  tara  giufiitia.  Le  perche  tappi  WS.  in  qual  modo  effo  gl'indù  ffe  alla  ribellione,  mandoui 
la  copia  del  proceffo ,  col  quale  voftra  Altezza  vederà  il  tutto,pcrciò  non  mi  efiendo  a  ragionar 
ibpradi  quello  cafo. 

Luncdijchc  fu  a  gli  vndeci  d'Aprile  ci  partimmo  da  Ccnacantcan ,&:  venne  col  Luogotenente 
il  Signor  accompagnato  da  alcuni  indiani, Se  fu  Tempre  con  noi  fin  aCcmatan,*:  poi  tinchcgiu- 
gemmosù  quel  de*  notlri  amici,accompagnandoci  tempre,*:  molto  volontieri,  &:  in  quello  gior 
no  andammo  adormire  lontano  tre  leghe  tra  certi  pini  a  vifta  d'vno  villaggio  loggctto  a  Ccna- 
cantcan, douc  ci  haucano  latta  buona  compaginai  Ipianataci  la  Itrada.  Qua  ci  prouidero  gl'in- 
diani bene  da  mangiare ,  &:  il  martedì  andammo  auanti  tre  leghe  ad  altre  capanne,  ouc  certi  po- 
poli ci  portarono  da  mangiare,*;  da  qucfli  miele  il  Luogotenente  affai  cofe,  come  faccua  da  da- 
teti no  indiano,  che  li  veniua  auauti  ,io  non  ne  do  aiuto  a  V.  S.  perche  non  le  intefì. 

Il  mercoledì  camminammo  tre  leghe  Se  mezza  a  certe  capannc,&quà  vennero  certi  Nagatu- 
tidiApanafclan  Prouincia.iquali  altre  volte  erano  venuti  ad  amicarli  con  noi,  &  con  loro  certi 
indiani  di  Michiampa,mandati  dal  Luogotenctccon  li  detti  Nagatuti.Quetti  ci  portarono  vn  po  Apimtu 
co  d'oro,*:  vn  carcalto  con  certi  tcrri  da  laettc,*:  diifcro,comcqucl  SpagnuoIo,che  era  goucrna-  prouiaci»- 
tore  in  Saconufco  gli  hauea  coiv.adato,chc  le  faceflcro  per  Pictrod'Aluarado.nc  fo  fc  quella  Pro- 
uincia,òpopoli,chc  llàno  d'intorno  a  Sacomilco  gli  fono  foggctti.d'indiani,chc  vennerocrano 
di  bomftimo  animo  ve  rio  gli  Spagnuoli ,  1 1  che  dcuccflcr  cola  buona,  quanto  noi  tutti  crediamo. 

Viaggi vol.tcrzo.  li   4  Diffcro 


DI  DIEGO  G'ODOY 

Dittero  anchora ,  come  P  iccro  Aluarado  era  entra  co  in  Vclatan ,  &£  che  fàtwtii'laguerra  rHtùeua «D 
morto  affai  gente.  Affamarono  anchora  chcdal  fuo  villaggio  fina  Vdatan  non  vi  etano  più  di 
fette  gior  nate,  da  Chiapa,  al  loro  villaggio,  tre  giornate,  fi  che  per  quanto  diceuano  gl'indiani,  da 
quefto  villaggio  a  Vclatan.pollòno  efler  cento  leghe,opoco  più.  Vennero  qua  altri  indiarli  d'al- 
rafeb?  tn  villaggi  adorTerirfi  per  amici  al  Luogotenente ,  &&  d'vn'altro  villaggio  derto  Guzitcmpan,  & 
d' vn'altro  nominato  Tel  ifteboquc>chc  ci  porcarono  vn  poco  d'oro .  Il  Luogotenente  mandò  con 
coftoro  duoi  Spagnuoli  a  veder  quei  paeli. 

llgioucdìauatm  ci  partimmo  da  queffe  capanne,  &  andammo  a  dormire  lontano  tre  leghe, 
douc  erano  anco  altre  capann uccie, 6c  fpianata  la  flrada .  lui  com panie  vna  pedona  di  prcfchtia 
honorara  ,  dicendocome  era  il  Signor  di  Catepilula ,  c'hauea  fatto  far  tali  capanne ,  &  Donataci 
vcttouaglia  in  copia ,  ci  diffe ,  come  hauca  fpianato  il  cammino  fin'al  fuo  villaggio ,  fi  che  glic»- 
mandaffe  quanto  li  piaceua,  di  che  il  Luogotenente  gli  rendè  molte  gradc. 

Il  venerdì  ci  partimmo  da  quefte  capanne  per  andar  a  Catcpilula,che  pareuaeffcr  lontana  tre 
leghc,ma  peggior  fìrada,che  fufl'e  mai  veduta:  fi  che  fc  gl'indiani  non  l'haucflcro  accommodata, 
era  impofiìbile  andar auaiiti>anzi  di  certo  faremmo  tornati  a  dietro,  perche effa  era  piena  di  mó- 
tagncalte,&  afprc.con  vna  lega,&  mezza  difmontata,  sì  ditrìcilc.chenou  poteuaclfcrpiupcri- 
colofa,pcrche  dalla  parte  d'vn  fianco  erano  certi  profondi  precipititi  dall'altra,il  fafTo  tato  rofc- 
zo ,  che  non  poteuano  i  caualli  fermami  i  piedi  :  ma  l'haucano  elfi  indiani  tanto  bene  acconciata 
con  palifìcare.chc  la fermauano  alla  fmontata  del  nanco,&:  con  groffi  legnami  fortemente  ligara, 
&  poltaui  terra  affai,  tato  che  l'operacra  ridotta  a  quella  ptrfcttionc,chc  era  polì  i  !  >i  le,  &  ih  qual- 
che parte  haueano  tagliato  della  iftcffa  pictra,&  tagliati  alberi  infiniti  per  (pianar  ilcamino,chc 
era  da  quelli  i  mpediro,  &t  vi  era  alcun'albero  che  hi  nufurato  nouc  palmi  per  diametro,  &c  altri  al- 
beri  molto  grofii  :  il  che  manifcltaua  come  l'haucano  fatta  volentieri,  teche  vi  fi  era  adoperata, 
moka  gente ,  ÒC  in  vero  te  vi  fi  fufiero  adoperati  gli  Spagnuoli  con  gl'indiani  a  farla,  non  farebbe 
fiata  meglio  affettata,  di  (cefi  clic  fummo  dà  quefto  paflo  di  tftcile,a  conduffero  ad  alloggiare  fuo- 
ri del  villaggio  a  certe capanne,chc  ci  haueano  fatte,  &:  il  Signore  vi  vcficoon  vn  preferite  (foro» 
&  alquante  penne  con  certi  vccclli  morti,chc  le  fauuo.Molta  della  fua  gente  a  portò  vettouagb'a 
in  copi  a, &  feruendoci  di  quanto  faccua  mcfticro,ci  portauano  acquai  legne.  Quefto  villaggio, 
&  altri  che  li  danno  obedicntiadono  in  vna  bella  va  llc,lu  ngo  vn  fiumecon  montagne  da  vn  capo, 
&:  dall'altro ,  &  vennero  qua  alti  i  popoli  per  pacificarli  con  noi ,  &;  portarono  vetcouaglia ,  &  al- 
quantooroal  Luogotenentc,&  per.afpcttar  gli  Spagnuoli  mandati  dal  Luogotenente  a  Ouitenv 
pan,ftemmoinqueftoluogoquatrrog»ornMinchcvcnneroccrti  indiani  con  vna  berretta  di  quei 
Spagnuoli  a  dirci  .come  quelli  andauano  per  altra  via  anufcircad  vn  villaggio,oue  noi  doueuamo 
andare .  Vennero  qua  cerei  indiani  de  i  Zapotcchi ,  i  quali  erano  andati  ad  habitat  da  Chiapa  e 
quo*.  Quicula ,  perche  e  vicino  a  quefìo  villaggio ,  6c  veniuano  a  portar  da  mangiare  fónza  prezzo,  6c 
veder  che  cola  gli  tulle  da  noi  comandata. 

il  mercoledì  a'  venti  d'Aprile  ci  partimmo  da  A  pilula  per  feguir  il  noffro  cammino,  &  a  1  Ione  a- 
nati  due  leghe,  giugdcmtno  ad  vn  villaggio  lungo  lariuadclriumediChapilula  pollo  tra  certe 
montagne,^  l'oggetto  ad  vn'altro  poltoauanti  a  Sihilinchiapa.cV:  potcuactlcr  lontano  due  leghe 
da  quclIuo»o,ouc  giugnemmo  in  quefto  giorno.Fra  quelle  due  leghe  fono  altri  piccioli  villaggi, 
che  li  fono  loggetti,  &  tutti  porti  fu  laiftclfanuicra  del  detto  fiume  tra  le  montagne.  I  alt  rada  , 
che  conduce  a  quefto  villaggio  Silufinchiapa  c  tantoafpra ,  che  non  fo  come  poter  narrarlo, qua- 
tti que  in  vero  gli  huomini  del  paefe  l'haucano  fpianata,&  allertata  al  mcglio,ch'cra  (tato  poffìbN  F 
le  hauendo  riguardo  alla  qualità  del  luogo,  dittatila  paffammo  con  gran  tacica ,  &ci  paefameirao- 
coKcroamoteuolméte,prouedendoci  di  vettouagliad'auantaggio.òc  alloggiando  noi  in  quel  luo- 
c  goUrnedefimanotte,if  gioucdì,&  il  venerdì  non  fece  altro,  che  pioucre  tant' acqua,  cheil  fiume 
crebbe  di  forte ,  che  effondo  quefto  villaggio  tra  montagne ,  Se  feor rendo  il  fiume  lungo  la  (tradì 
molto furibódo,nó  potemmo  andar  auanci.nc  in  dietro.  In  quefto  Ipatio  di  tòpo  gl'indiani  tutti  di 
quefto  villaggio  fe  n'andarono.nc  più  tornorno  ,nc  comparue  alcuno  di  loro,non  faprci  dire  per 
qualcaulafc  n'andarono hauédoci,tato  benignamele  raccolti,  Se  affaticatoli  a  (pianar  la  irradi, 

I  jx  domcnica,poiche  lucelTata  l'acqua,  il  Luogotenente  mandò  certi  pedoni  a  veder  fc  poteua- 
no trouar  alcune  genti, iquali  tornarono  fenza  haucr  trouato  cola  alcuna.  Ne  i  giorni  che  ftemu  io 
quà.mcntrcchenon  piouue  cercammo  pcrqueltotiume,parcndoci  che fullc di  qualità  di  produr 
oro  :  Se  vi  trouammo  alcune  particelle  tanto  lottili,chccrano,comcnulla,ma  vi  li  cercò  come  da 
fcherzo ,  perche  non  vi  erano  gl'iffromcnti  da  canario.  Il  Luogotenente  mandò  fin  di  qua  vn  co- 
mandamento a  gli  huomini  d'vn  villaggio  detto  Clapa ,  più  auanti  di  quefte ,  comefi  dice,  e  log* 
gettoaCematan. 

II  lunedì  ci  partimmo,&  andammo  auanti  due  lcghe,&  rrezza.ad  vn  villaggio  foggetto  a  Ce* 
r!Upjpu-  matan  nominato  Eftapaguaioia,c'haueua  da  cinquecento  cale ,  tutta  quella  llrada  li  la  per  ;1 
iod*       detto  fiume,  il  qual  fi  palla  più  volte,  li  che  noi  vi  palf  amino  con  gran  fatica ,  Se  alcuni  Spagnuoli 

corfero  gran  pencolo  per  efler  la  Itrada  tutta  piena  di  fcogli,&:  il  fiume,  chccorrc  veloci (limamcrt 
te,  ha  di  molte  gran  pietre .  Se  veramente  credo ,  che  i  caualli  non  mai  fecero  il  peggiorcammino 
per  tutto'l  mondo ,  Se  perche  ci  partimmo  di  giorno ,  hauemmo  aliai  che  fare  a  giungerai  a  1  tra- 
montar 


le 
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A  montar  del  Solc.fcnza  mai  pofarfi.tutti  i  caualli  erano  sferrati,  &  Manchi  dalla  molta  faticatile 
caddero  alcuni  nell'acqua,  iquali  corfero  gran  pericolo. 

Qacfto  villaggio  è  buono ,  Se  molto  dilettcuole,  &:  ha  vna  buona  piazza ,  &  care,  Se  buoni  al- 
loggiamenti, con  vna  bella  valle  di  terreno  coltiuato  lungo  il  detto  nume ,  Se  con  mohtagnc  da 
•  amen  due  i  capi,  ma  non  tanto  alte ,  come  le  pallate .  Il  giorno  dietro,  che  fu  martedì,  il  villag- 
gio rimale  dishabitato ,  perciò  l'huomo  quando  penfa  di  non  haucr  più  che  domandare,  all'ho- 
ra  comincia  a  mordere^  Se  danneggiare ,  li  che  quantunque  ogniuno ,  che  vuol  contrariar  con 
lui,  Iba  bene  attento,  nondimeno  vna  volta ,  ouero  vn'altra  lo  farà  errare.  Non  sò  qual  trilla 
forte  lia  quella  dell'huomojche  quando  parla  tìnge  Se  inganna,  tuttauia  parche  lo  faccia  per  bè- 
ne, &  quando  l'huomo  fi  tiene d  effer  llcuro  >  &  termo  dell'amore  d'un'altro ,  all'hora  fubito  co- 
lui procura  di  farlo  errare  con  certi  tratti ,  che  la  perlona  non  si ,  come  intenderla  in  bene,  ò  in 
nule  :  Se  io  credo  veramente ,  che  non  potrà  viucrc  alcuni  in  pace*  doue  li  trouerà  Vn  tal'huomo, 
coli  queffhuomo  non  doueria  Ilare ,  fc  non  doue  Iti  voltra  Signoria,  perche  non  farebbe  ardito 
a  muouerfi  :  Se  tutti  crediamo*  che  non  dando  lui  in  queffo  villaggio, viucremo  pacificamente,^ 
non  faremmo  Itati  quando  egli  non  vi  fulTe  venuto ,  Se  credami  voltra  Altezza,  che  l'huomo  non 
fi  può  feparare  da  lui ,  quantunque  lo  procuri .  lo  vi  fcriuo  quello,  perche  glie  coli  in  effetto ,  Se 
anco,  perche  voi  tra  Signoria  loconofee  molto  bene . 

Io  Signore  partitomi  di  quello  villaggio  dal  Capodi  Complico,  venni  auanti,si  perche  ero  irt- 
difpolto  del  corpo,comc  per  vilitar  alcuni  piccioli  villaggi  foggetti  a  Compilco,dclli  quali  V.Sig. 
£  fece  gratia  a  Piero  Cartellar  &  a  me,  in  duoi  delti  quali  non  crollammo  perfona ,  nel  li  altri  dùoi 
erano  circa  trenta  huomini  Indiani  per  culai  no ,  Se  ci  diedero  da  centomila  mandorle  di  malfa 
13  di  mitlura  di  metalli. che  chiamano  Cacao,&  circa  quaranta  ducati  d'oro ,  Se  di  rame,  &  di  fiero,  e»™  a  ti* 
come  tutta  la  gente  era  morta.  Cofi  pallai  da  lontano,&  venni  a  qucfto  villagrao,&  auanti  ad  Vh 
^poggio  mi  cadde  morta  vna  i. nulla  diducc*haucua,&:vn  cauallo  c'hauea  condotto  per  fèruirmè-  a»  i»ro  pei 
ne  alla  guerra .  Quello  cauallo  ch'era  mio  de  i  buoni  del  paefe,quando  mi  parti  di  quello  villa»- monea- 

§'  io,  &  era  infermo  a  morte,  la  qual  infermità  egli  haueua  contratta  per  la  multa  fatica, ch'jò  gli 
icdi  per  il  cammino.  Et  fappia  voltra  Altezza,che  quando  ci  partimmo  di  quello  villaggio"  tutti 
noi  dacaualIo,auanti  il  Luogotenentc,il  Podcftà  di  giu(ìitia,&  i  reggitori  ci  obligammo.chc  le  il 
cuna  bcflia  moriflc.ò  lì  (tarpi  aflè,non  vi  cH'cndoda  pagarla  dcircntrata,che  la  pagaffimocra  tué- 
ti,Se  perche  il  Luogotenente  haueua  diuifo  l'oro, non  vi  era  più  di  che  pagarlo,  dimandai,  che  mi 
faceflino  pagare,  o  di  quello  che  lua  Signoria  haueua  hauuto,  ò  tra  tutti,  come  s'haucuano  obli- 
gato,&:  quantunque  mi  tufsc  collato  ducati  ducento  Se  trcnta,&£  nepuoti  hauere  duccnto  &:  cin- 
quanta, tuttauia  me  lo  ramarono  ducento,  Se  alcuni  cominciarono  a  dire ,  che  fc  la  faccuano  pa- 
gare lì  parorebbono  da  quel  vilaggio .  Allhora  io  di  lì  i , non  voglia  Iddio,chc  per  pagarmi  vna  ca- 
ualla  fe  n'andafitcro,  Se  che  non  voleuo  far  tal  dimanda,  perche  voftra  Signoria  me  la  farebbe  pa- 
gare  fe  fufsc di  ginflitia .  Vi  lupplico adunque  c'hauendo  riguardo  al  dilìo  col  qual  io  andai  a  1  cr- 
ii il ■  e  con  tanto  incommodo  del  mio  cauallo,  che  condufse  quali  morto,  Se  d'un  polcdro,  che  mi 
cadde  d'una  balza ,  Se  (i  florpiò  d*uni  cofeia,  Se  d'un'altro  polcdro,  che  mi  morì,  poiché  il  guada- 
gno, ilquale facciamo  da  gl'Indiani  non  lo  concede,  V.Sig.li  contenti, che  mi  fia  pagato  dell'oro, 
ches'c  hauuco,ò  di  quello  che  li  obligarono.  Scriuo  al  prefente  quello  a  V.  S.  acciò  quella  lo  fap- 
pia  :  maio  vi  manderò  prima  inform  adone  di  qucllo,come  tutti  s'obligarono  in  perfona,  perchè 

10  lo  procurai,  acciochc  V.Sig.mi  faccia  gratia  di  mandar  vn  comandamento i  quello  effetto . 
C  Poiché  fummo  venuti  in  quello  villaggio  a  me  parue,comc  farebbe  cofa  bu©na,chc  vcnilsc  auan- 
ti V.Sig.vn  procuratore  c'tiaucfsc  rei  anone  di  tutti  ì  fuccem\&  infòrmafTiui,sì  circa  le  diuilioni  di 
ciafeuna  cola,  Se  di  chi  ha,  Se  chi  non  ha  per  fuppli carie,  Se  chfedcre.che  V.Sig.ci  faccfse  gratia  di 
quelle  cofe  che  quello  villaggio  ha  bifogno,  Se  parlai Topra  di  ciò  al  1  .uogorcncnre,Ó£  a  i  reggito- 
ri, i  quali  ratti  conchiufero,  che  gli  era  ben  fatto,  Se  li  rimafe,  che  l'altro  giorno  ci  riducclìin  o  in- 
fiemc  a  ragionare  di  qucfto,fi£  efsendo  vniti  tróuammo  Giouanni  di  l.impias  Se  Bulìamantc  mol 
codinomi  li  di  parerci!  che  V.Sig.  fia  informata  di  quanto  li  conuienc.comc  non  giouò  cofa  alcu- 
na a  rimouerli  della  loro  opinione,  Se  voIcuano,che  li  afpcttafscMormoleo,ilquale,  come  fi  dilse 
o  i.i,  ■  •  andato  la,doue  lìà  Pietro  d'Aluarado .  Non  sò  a  chi  afsegnar  quello,  fc  non  pocacura,chc 

11  pigliano  di  guardar  a  quello  che  li  conuienealla  R.epublica,&:  elfi  tono  più  ricchi  d'i  ndiani  che 
poffeggono.che  qualunque  altro  di  noi  che  habiti  in  qucfto  vi  Maggio,  perche  Giouanni  l.impias, 
Se  luo  traccilo  hanno  ti  capo,  ò  frontiera  di  Quachula,ch  e  il  miglior  luogo  che  (ia  qua,  Se  vn'altro 
capo  nominato  Anaclantiquipila  villaggio  buono,  Qucnchula  ,  Se  altri  villaggi  foggetti  a  quello, 
Se  a  canto  a  quello  villaggio  il  luogo  di  Cateclclìguata  Sabion  nominato  Anazanclan ,  che  fono 
villaggi  sì  buonucome  Caltiua .  Buflamantc  folamcnre  con  vna  fua  cedula  hebbe  da  V.  Signoria 
per  grana  la  meta  di  Vltapcche,fic  de*  fuoi  foggetti  fri  compagnia  di  Tapia,&  la  metà  di  'I  ilccca- 
pan,  che  cofleggia  qucfto  villaggio,  Se  e  huonluogo .  Ancora  polTicdca  canto  a  Oucnchula  fica 
Tyapa,  Se  di  fopra  alcri  otto,  ò  dieci  villaggi  dclli  quali  V.Sig.non  ne  si  alcuni,pcrcnc  quando  ta- 
cciti gratia  di  Vltapcchc,  &:  di  Tilcccoapan,  quello  aucnne.perche  vi  difsero,comc  non  polscde- 
uano  alcuno  vafsallo  Indiano,^  hora  egli  polticdc,tanto  che  non  è  venuto  a  notitia  di  V.Sig.chc 
potrebbe  baltarc  a  due  de*  noftì 4  habitatori  in  quello  paefe,  come  dicono  tutti .  Quando  io  viddi 

quello, 
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qucfto,  conobbi  come  ad  eflì  non  piaccua,chc  fi  fcriucfsc  a  V.S.qucl  che  crach  rarione,  chc^  n 

fi»,pcrc,o detcrm i na,  di  fenuerc  ,1  mio  parere .  Supplico  V.Jignona,che  acceco  D 
buona  volontà  che  c  parata  ad  ogni  cofa.che  toccnera  al  lemmodi  lua  Macfla,&  A  V  s3SS" 

Sn  vm,i  PUb,,Ca  *  ^,ant° ^  mdum' & ^d.uiiìon. ,  laprà  V.S.chc mole. habicacorS. 
fio  villaggioaapm  Borni  ^fleggono  Indiani  fenza  haucrne  titolo  alcuno  da  VoftraSiJE 
&  credo  anefiora  chi  non  gli  babbia  aflegnato  loro  l'ufficiale  maggiore  per  nome  volito  Ab-' 
ni  tengono  mafnadc  d.  popoli ,  &  altri.pcrchc  non  hanno  induci  partono  da  quclto  v,!W 
™£n°™  r ^dc>&Sran/opudipopoli,  perche  gliècou  in  f«co\&  alcun,  clic  non  ne  & 

«;»  £  £     ?•  i:  ^  C  00  lunno  dl  foue^h«o  »  n  ^tto  ad  altri ,  che  con  fa  buoria  tcruitù  menci*. 
,T,n h  .ci]cS,S,lorc»  non  intendo ,  con.clvadino  le  cofe  circa  quelli  Indiana,  ncmaiul 
h  ,oro,c.ruono-  Veggo  bene,  cheda  tutt.licaua  poco  vti le,  mane cauanotrL 
n,^n  J^   ♦    "}?  f kun?' &  i1,0"  nchauendo(i  partono  di  qua ,  i  quali  non  li  pan.ccbbo»», 
Tf£~M c    CC ?C  ,OW}.dl  ^Ucli°  • Chc  ad  ató  finanza ,  perche  contormandS allcdS 
ti  n^Xn^  i  qUiJi  v,ollraJS,§nf rja  ™°1  nltoraa ,  alcum  hanno  d.  più  A  e  bene  .chetut- 
m      ^  rC  V C 11  £ì0d° d* darghcnc  '  &  d'  con^nurl.  :  ma  douendo  voilra  Signom 
«STKkS??     c.afcuno  poffiede  qucfto  non  lì  può  far  per  via  di  vrtica.ne  di  aucSnamcrco,che 

?affi  ~Ut?° ChC °rd,ni y°?ra Sf$nona fco.ucl,a »on m^nda clptcnocomandanKnto,cbc 
t  V  *  ™E  df,,ara1mcntcrc,°  ch*  PoHicde  ciafcuno  in  qua!  parte,*  con  qual  titolo,  alcranW 
Unt  '"formata  per  poter  dar  a  tutti  acpme  e  di  voftro  delio,  &  chc  nericali  c 

ó^?^,.  nSUard°  atS^'«»chcfcglideue,&:»nqueUocomand.  V. S. comcp.uk* 
^td^&T^^^1-^^  iarebbe  vale  per  quanto  s'appartiene  al  benccoi 

S£  S „      °"  hann»M«  Sdebita  prouilioae,  fé  n'andaranno.comc  vedrete  per  operai 
chc  già  cominciano  a  partirli.  ^  ^ 

"] cun° «grato  »  voftra  Signoria  d,  que" bcncficij.cb'cflà  gli  fa, &  per  quancosC 
£uut?b^ 

reggitore ,  quanto  di  lui  li  narra ,  dille  più  volte ,  clic  vorrebbe  p,u  toltoeilcr  vn  eia  Kc!ém 
Urocnfi  3 I™  ° ■  V,,laS5IO'Non  crcda  voftra  S,gnoria,che  le  io &XvS^«® 
tuo  coli  di  lcggiercne  manco  s'm  l'ud.ffc  :  ma  perei*  l'hauca  detto  auanti  al  Luonotencncc  rac 
ne  tacqui  per  honore  d,  quello    Hora  fon  cert^ebe  egli  l'ha  detto ,  perche  v^*n? SS 

m^fefe  pjr°i,C  d'  qudl°  C°"  ,l"> &  Armando  chaueua  parUto  male (3 

22?  8fc£  '  aUCUa ,dCCC?  pcr  cono,cc'r<?  *  che  animo  tufferò  gl ,  altri .  Conflato 
que  r.Signoria^uanta  cura  i  pigherà  egli  d.  tar  quanto  s'appartiene  al  re^.mento  òltra  c  u  i- 

9SSSSÈ^SS^  S°,COinC  ^S'd  niah,,tormata^  rtngamttdi  lii^fr^SS 

jm^^nlfeS  ?  ^nt21,uomP  • &  chf  n?n  meriti,  che  V.  S.gli  faccia  de'  benefici,. 
SSfoSSSSkT SS  ^  '  O'  '  caricherà  molto  laconfcentia  non  rifondo  voltra  Altezza  F 
ocn  iniormatadi  lui .  Non  creda  V.S.ch'io  Icnua qucfto ,  perch'io  li  porti  od.o  anzi  censo  vcrio 

loìt^oT^^^  È  ^JP^figw.  vcnneilS^nordi  Vluifponal,&qucl. 

T  ^     i      ,  ca,a>»<-'Ha  qual  non  e  flato  auorato,  perche  non  fono  (beo  aia  &  Mi- 

ni, che'l  Signore ,  al  quale  haueuo  comaudaco,chetrouafec  ,  kg^rni *K  ha cSaTfi& 
aV  C^ife*0^1^  infcmo?&  veramente  io  Io  lafciai  mternìo ZSSS 
a  V.S.cgl,  ftette  qua  cinque  giorn.,&:  feci  chiamar  { principali  del  vuSodi ^Kcrrod.  C 

^  IoKS'  haUCan<?  ffo»aw^a'"o  tacea  n4iero,&:  die  vi  v°errebbeU 
SSS^S^^A      '      ve.n,fscr?dopò  S.Ciouanni ,  &  cofi  farò,chc  di  fubitodaró 

&iopra?lhu^ 

ueuodrand^ 

ho  detto .  Dilli  al  Cacique  quan^ 

l'Indiano  non  fapeua  quello  die  liTclTe   iTsiph^  '«quale  li  sbigottii  risole,  che 

tali,  mefcolat.  per  darli  a  Sottra  S>  ma  che  no n  vo Lo  n  ?f  l^0 

^rui,IafdaUpalsarolcraUnumc^ 

x        deròla ,  &:lamandcrò  ad Horrera di  Tuftebc^ 

vi  in  .i  ui  a  ui  icDeque,iS£  la  uiaggior  copia  daccene  chc  io  potrò. 

Gl'in- 
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»  Gli  Indiani  nehannoa!cunc,&:  fono  traportacc  dalli  faoi  villaggi  ad  VIuta,&  Tiriquipaquc.  Io 
ne  dimandai  al  Carique,&  aChnttoual,&;  mi  diffcro  di  non  ne  hauerc,  Se  e  generale  opinione, 
chcrhauefsinoprefo  di  quell'anno,  chcCiouanni  /ampia*  ditte  pubicamente,  come  gli  Indiani 
fùoidiceuano,  che  Marino  quando  venne  hauca  pollo  vn  tributo,  ò  grauezzaa  cucci  li  villaggi  di 
Spagnuoli,  Se  a  ciafeuna  cala ,  di  quaranta  mandorle  al  giorno  j  &  che  egli  hauea  dcxto,  che  non 
dettero  a  noi  oro ,  nè  mccallo  mclcolato  ,  ma  folamcncc  da  mangiare,  perche  tfauamo  quà  (òlo 
per  guardar  quefio  fiume, perche  l'oro  era  per  voftra  Signoria,  Se  il  metallo  jndcolacopcr  Mari- 
no» Se  è  vero,  che  Giouanm  di  JJmpias  ditte  quetto più  voice  prefencedi  me,  Se  del  Luogotenen- 
te, Se  di  molti  altri .  - 

Gli  fchiaui,  ch'io  conduffe  di  V.S.  che  fono  $4.  perche  fono  donne,&  fanciulli  fe  fi  conducete- 
lo alla  città  morirebbono  tutti  per  cammino,  perciò  mi  particelle  al  prefentc  (larebbono  meglio 
mOluta  finche  auiiaffe  V.S.  fc  vi  pareilc  meglio  di  còdurli  a  Comica  ò  alla  villa  ricca,  perclreiui 
hauctecafe,  òc  roba,  douepofionoftarcpercfreruitantocaldo,&:vi  ftarannopiu  (ani,ouerofea 
voi  parc,chc  li  vendano,  V.S.  mi  auifidi  quello  che  più  le  farà  grato,  acciochc  li  mandi  ad  effetto . 
Se  V.S.  comanderà ,  che  li  vendino ,  fupplico  quella  ad  ordinar  ancora  che  fi  vcndino  a  creden- 
za, perche  non  e  in  quefta  villa  hnomo  che  habbia  vn  quattrino. 

Non  sò  che  altro  Icriuerui  al  prefente ,  ò  Signor  mio ,  ma  ben  vi  fupplico  >  die  facciate  ceffar  il 
diuidcrc  i  luoghi,  finche  V.S.  fia  informata  di  quanto  ho  fopradcrto ,  perche  in  tal  modo  li  gicmc- 
ràaquelto  villaggio ,  altramente  la  diuifjone  (ara ,  come  di  furto .  Così  ogni  di  verranno  di  qua 
perfonc  a  dami  noia,come  tèmpre  hanno  facto  per  quefta  cauta.  Iddio  noitro  Signore  conferui  la 
magnifica  perfona  voftra,&:  vi  aumenti  lottato  come  quella  delia . 

B 

Diego  di  Godoy . 

RELATIONE  D' A  LCVNE  COSE  DELLA 

Nuoua  Spagna,  &  della  gran  Città  di  Temilcitan  Mcfsicò . 
fatta  per  vn  gentirhuomodel  Signor 
Fernando  Cortefe. 

L  paefe della  nuoua  Spagna  è  a  guifa  di  Spagna ,  Se  quafì  della  medefima  maniera 
fono  le  montagne ,  le  valli,  Se  le  campagne,  eccetto  che  le  montagne  fon  pi  ù  ter- 
ribili, Se  afpre  da  non  poterai»*  afecnder ,  fe  non  con  infiniti  trattagli ,  Se  vi  e  mon- 
tagne, per  quel  cheli  sa, che  durano  megliodi  dugento  leghe,  tono  in  quefta  pro- 
uincia  della  nuoua  spagna  gran  fiumi,  Se  fonti  d'acquedold,  Se  molco  belli,  gran 
bofehi  ne'  monti,  Se  pianure  d'alti  (simi  pini,  cedri,  roucri,  Se  dprefsi,  elei ,  Se  mol- 
te diuerte  forte  d'alberi  di  montagne.  I  colli  fono  molto  ameni  nel  mezzo  della  prouincia,  Se  Vi- 
ano alla  cotta  del  mare  lono  u  onci  fpiccati  dall' vn  Marc  all'alerò.  La  diftancia,cheèdaH'un  ma- 
reall'alcro,  per  il  più  corto  e  di  centocinquanta  leghe,  Se  per  vn'alcra  cento feffanca ,  Se  dall'al- 
tra dugenco ,  Seda  vn'altra  pallan trecento,  Se  da  vn'altra  banda  prelTo  cinquecento ,  &:  piti  lo- 
pra ,  è  dittanti.?  cosi*  grande ,  Se  tanta ,  che  non  fene  sà  il  numero  delle  leghe ,  perche  non  li  é  ve- 
C  ducodaJpagnuoli.orci  è  da  veder  ancora  di  quà  a  cent'anni,  &  ogni  dì  li  vede  cola  nuoua. 

Sono  in  qucttaprouincia  mine  d'oro,&d'argenro,di  rame,  &  di  ttagno,  di  acciaio,  Se  di  ferro. 
Vi  lono  molte  forte  di  fructi ,  che  paiono  limili  a  quei  di  Spagna  ,  auenga  che  nel  gufto  non  fieno 
in  quella  pcrlcccione ,  ne  nel  fapore,  nè  nel  colore.  Ancora  che  ce  ne  fieno  molti  bonifsimi ,  Se 
cosi  buoni,  come  fono  quei  di  Spagna ,  ma  non  generalmente .  Le  campagne  tono  diletteteli , 
molto  piene  di  bellifsimc  herbe,  alte  fino  a  mezza  gamba .  Il  paefeè  molco  fertile,  Se  abbondan- 
te ,  Si  produce  qualunque  cola ,  che  ci  vici  1  lei  ni  naca,  Se  in  molti  luoghi  rende  il  ti  ucco  due,  o  tre 
volteranno  . 

De  gli  animili. 

Vi  fono  molti  animali  di  diuerfe  maniere ,  come  fono  tigri ,  leoni ,  Se  lupi ,  Se  firn  il  mente  Adi- 
bes,  che  fono  rra  volpi,  Se  cani, &  altri,  che  fono  fra  leoni,  Se  lupi.  1  tigri  lono  della  grandezza,  ò 
forfè  qualche  poco  maggiori,  che  1  leoni,  eccetto  che  lono  più  grolsi,&  torti,&:  più  teroci,hanno 
tucco'l  corpo  pieno  di  macchie  bianche,  &:  mimo  di  quelli  ammali  fa  male  a  Spagnuoli,ancorche 
alle  genti  del  paefe  non  faccino  carezze,  anzi  fe  gli  mangiano ,  vi  fono  anco  cerni ,  Se  volpi  lalua- 
tiche,  dami,  lepri,  Se  conigli .  I  porci  hanno  l'ombelico  lopra  il  hi  della  fcbicna,&  vi  fono  molti 
altri,  Se  diuerfi  animali,  Se  fpecialmcnce  ve  ne  è  vno,  che  è  poco  maggior  che  il  gacto,  che  ha  vna 
borfa  nel  vencre,douc  afeonde  1  figliuoli  quando  vuol  fuggir  con  dsi,  perche  non  gli  fieno  tolci,&: 
quiui  gli  portano  fenza  che  fi  conofea ,  ne  li  veda ,  fe  vi  porta  cofa  alcuna ,  <Sl  con  cfsi  monti  fug- 
gendo fopra  gli  alberi. La  prouincia  di  quella  nuoua  Spagna  è  molro  ben  popolara  per  la  maggior 
parte,  vi  lono"  di  gran  Città,  Se  terrc,così  nella  pianura,  come  nelle  montagne,*»:  k  cafe  tono  fau 
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te  di  calci  n  a, Se  pictrc,&:  di  tcrra,fie  quadrelli  crudi,&  tutte  con  le  fuc  terrazze ,  qaci  popoli  però  j) 
che  viuon  nel  mezzo  del  paete,  ma  ciuci  che  habitano  vicini  al  mare,hanno  quali  tutti  lccaic,& 
pareti  di  auadrelli  crudi, Se  terra»  &c  di  tauolc ,  co'l  tetto  di  paglia .  £ oleuano  nauere i  naturali  del 
pacle  beijitlimc  mefehite  con  gran  torri,  &c  habitationi,  nelle  quali  honorauano,6Y  tacnfica- 
uano  i  loro  idoli ,  &  moke  di  quelle  città  fon  meglio  ordinate  >  clic  quelle  dj  qua , con  molto  bdìe 
(tradc,Se  piazzc,douc  tanno  ilor  mercati. 

La  forte  de  faldati  loro. 

la  gente  di  quefla  prouincia  è  ben  difpotta,piu  tofto  grande,che  picciola,fon  tutu'  di  color  ber- 
rcttino,come  pardi, di  buone  fazzioni,&  getti,  fono  perla  maggior  parte moko  deflri ,  gagliardi, 
&  fopportaton  delle  fatiche ,  &  é  gente  che  li  mantiene  con  manco  cibo  d'ogni  altra .  E  genie 
molto  bcllicofa,&  che  molto  decermi  natamente  hanno  ardimento  di  morire.  Soleuanohauer 
gran  guerre,  fcgran  diffcrenticfra  loro, se  tutti  quei  che  fi  pigliauano  nella  guerra,  ò  erano  man- 
giati da  loro ,  ò  erano  tenuti  per  fchiaui .  Se  i  nemici  andauano  a  porre  attedio  a  qualche  villag- 
gio ,  fc  gli  àflcdiati  fc  gli  rendeuano  fenza  far  reticenza ,  ò  guerra ,  rcftauano  folamcntc  vafuai 
de*  vincitori ,  ma  fc  erano  prefì  per  forza ,  rcftauano  per  fchiaui  tutti .  Hanno  i  loro  ordini  nella 
guerra ,  che  hanno  i  loro  Capitani  generali ,  &  hanno  i  particolari  capitani  di  quattrocento ,  k 
dugento  huomini ,  ha  ogni  compagnia  il  fuo  Alfiere  con  la  fuainfegna  innafferà,  &  in  tal  modo 
ligata  fopra  lefpallc ,  che  non  gli  dd  alcun  difìurbo  di  poter  combatterete  far  ciò  che  vuole, fieli 
porca  coli  ligata  bene  al  cor  po,che  fc  non  tanno  del  fuo  corpo  pezzi,non  fe  gli  può  fligarc.nc  tor- 
gliela  mai  •  Hanno  per  coftume  di  grati  fi  care,  fie  pagar  molto  bene  coloro,  che  feruono  ben  vaia  £ 

Sucrra,cV  che  fi  faccino  con  ulcere  fegnalacamence  con  qualche  opera  vi  rtuofa  ,chc  ancora  chelia 
piudifgraciacofchiauofra  loro,lo  fanno  Capitano,  &c  signore,  &  gli  danno  vallali i,&:  lo  (lima, 
no,  in  modo  che  per  tutto  douc  lui  và  lo  fcruono,&  l'hanno  in  tanto  nfpctto,&  riuercntja,coaic 
al  proprio  Signore ,  &  nella  perfona  propria  di  qucfto  cale  fegnalaco  gli  fanno  vn  fegno  ne"  cape- 
gli ,  acci  oche  ìia  cono  le  in  co  per  quell'opera  virino  i. i ,  che  ha  facto ,  Se  ci  alcuno  lo  veda  apertameli, 
te ,  perche  cflì  non  vfano  di  portar  berreccc ,  Se  o*ni  volca ,  che  fa  qualche  buona  opera  nuoua^lr 
fanno  ad  dolio  in  tettimonio  di  virtù  qualche  altro  lumie  legnale ,  &  da'  Signori  fc  gli  concede 
femprc  altre  gratie. 

Varine  offènfiue,che  portano,  Ci  difcnfwe. 
L'arine  difcnfiue,che  portano  in  gucrra,fono  certi  la  ietti  a  guifadi  giupponi  di  cottone  imbot- 
titi coli  grotto  come  vn  deto,  &c  mczzo,6e  cali  come  due  deca,  che  vengono  ad  effer  molto  toro, 
6c  fopra  d'effì  portano  altri  giupponi,  &  calze  che  fon  tutti  iniieme,  &  che  fi  allacciano  dalla  par- 
te di  dietro, Se  fono  d'una  cela  groffa,&  il  giupponc,&  le  calze  fono  coperte  di  fopta,  di  piumedi 
diuerli  coloniche  fono  volto  ealanti .  lc  vna  compagnia  di  foldati  le  portano  bianche,  fie  roflc, 
ie  altri  azzurre,  &  gialle,  &:  altre  di  diuerfe  maniere.  I  S'ignori  portano  di  fopra  certi  faietti,  co- 
me giacchi,  che  fra  noi  fi  vfano  di  maglia  ,mà  fono  d'oro,ò  d'argento  indorati,^  quel  vellico,  ohe 
porcano  di  pi  urna  è  force  al  propofico  delle  fue  armi,acciochc  non  riceua  faette,  né  dardi,  anzi  ri- 
tornanoa  dietro  fenza  farui  colpo,nc  anco  le  fpade  non  potTono  molto  bene  prende  rne,  portano 
in  tetta  per  difefa  vna  cofa,comc  tette  di  ferpenci,òdi  cigri,  ò  di  leoni,  ò  di  lupi,  clic  ha  le  maled- 
icci e  la  celta  dell'Imo  ino  meda  nella  retta  di  quello  ammale,comc  fe  lo  volelìediuorarc,  fono  di 
]egno>Se  fopra  vi  e  la  péna, Se  di  pialcrad'oro,fi£  di  piecre  preciotc coperte,  che  è  cofa  marauiglio-  F 
fa  da  vedere .  Portano  rotelle  di  diuerfe  maniere  fatte  di  buone  canne  maflìccie ,  che  fono  in  quel 
paefe  tefTutc  con  cocconc  groffo  doppio,&  fopra  vi  fono  pcnnc>&  piatire  rotxonde  d'oro ,  fi£  \ooo 
coti  tortc,che  fe  none  vna  buona  baleftranon  la  patTa.pcrò  ve  ne  fono  di  tah,chc  lapailanoitna 
la  tacita  non  li  fa  rrale.Se  perche  qua  in  Spagna  fono  ttace  vedute  alcune  di  quefte  rotelle , 
che  non  fono  di  quclle,chc  portano  su  la  guerra,  ma  fonodi  quelle  che  cflì  porcano  nelle  loro fe- 
ftc,Se  balli  foli  azzcuoli,ehc  vfano  di  fare  .L'arme  offentiuc,  che  porcano  fonoardìi,&frczzc)&: 
dardi, che  efli  tirano  con  vn  mangano  tacco  di  vn'alcro  battolici  ter  ri, che  hanno  in  punta  lono.ò 
di  pietra  viua,òdi  vn'otfò  di  pefee,  che  é  molto  forte,  &c  acuto .  Alcuni  dardi  hanno  ere  ferriera 
che  fanno  ere  ferite,  perche  in  vna  mazza  inferifeono  tre  punte  di  bacchette  con  loro  ferri  ddla 
force  fopradetta ,  &ù  coti  d'un  colpo  tirano  tre  botte  in  vna  lanciata .  Hanno  lefpadc.chclonodi 
quella  manicra,tanno  vna  fpada  di  legno,come  a  due  mani ,  ancoraché  non  tia  si  lunga  laimpu- 
gnatura ,  ma  larga  tre  deta ,  &  nel  taglio d'efTa  lalciano  certe  incauaturc ,  nellcquali  mlenlcono 
vnraloiodi  pietra  viua,chccaglia,comcvnrafoio  di  Tolota.  Io  viddi,chc  combattendoli  vn  ci, 
diede  vno  Indiano  vna  cortellata  ad  vn  cauallo,  fopra  il  qual  era  vn  cauallierocon  chi  combac- 
tcua,nelr^tto,che  glielo  aperfefin  alle  interiora,^  cadde  incontinente  morto,6V  il  mcdclunodì 
viddi  ,chc  vn'altro  indiano  diede  vn'altra  corrcllata  ad  vn'alcro  cauallo  fu'l  collo,  che  telo  gettò 
morcoa*  piedi .  Porcano  trombe  con  lequali  tirano  molto  lungi, Se  molti,ò  la  maggior  partea'efli 
portano  tutte  quelte  forti  d'armi  con  che  combattono ,  ÒC  è  vna  delle  belle  cole  del  mondo  ve- 
derli alla  guerra  in  compagnia^perche  vanno  marauigliofaraentc  in  ordine,  £e  galanci,5e  compa- 
nfeono  coli  bene  quanco  fi  polla  vederefono  fra  loro  di  valenciflìmi  huomini,  fie  che  oliano  mo- 
rirottinatilli  namencc.  Ecio  ho  veduco  vn  d'eflt  difenderti  valcncementc  da  due  caualh  leggieri , 
&  vn'alcro  da  ti  c  >  &  quattro ,  ne  potendolo  elfi  vecidcre ,  da  difpcrapnnc  vn  di  loro  gli  laaciù  la 

landaj 
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A  lanciategli  prima  che  gli  arriuaflc  addotto  laraccolfc  in  acrc,te  con  r  (Ta  combattette  piud'vna 
hora  con  erto  loro, finche  qumi  giunterò  due  pcdoni,che  lo  ferirono  di  due,ò  tre  Caccccondc  egli 
ino  itoti  conerà  vn  di  loro,  v  no  di  quelli  pedoni  l'abbracciò  di  dietro,  te  gli  diede  delle  pugnalate . 
Nel  tempo  che  combattono  cantano ,  te  ballano .  te  tal  volta  danno  i  più  fieri  gridi ,  te  tildi  i  del 
mondo ,  te  fpecialmcntc  fc  conofeano  d'haucrne  il  meglio ,  te  è  cofa  certa  che  a  quc',chc  non  gli 
hanno  veduti  combattere  altre  volte  mettono  gran  terrore  con  le  loro  grida,  te  brauura.Et  é  gcn 
ce  la  più  crudele ,  che  li  troui  in  guerra ,  perche  non  pcrdonano,nc  a  fratello,  ne  a  parente ,  ne  ad 
amico,  ne  gli  pigliano  a  vita  ancora  che  tuffino  donnc,te  belle,  che  tutte  l'ucddono,&  le  le  man- 
giano^ quando  non  pollòn  portartene  la  preda ,  te  le  (paglie  de'  nemici,  l'abbrucciano.folo  i  Si- 
gnori non  e  lecito  d'vcddcre,ma  gli  portano  prefi  (otto  buona  cuftodia.te  dopò  ordinate  certe  fè~ 
ite ,  in  mezzo  di  tutte  le  piazze  della  atti  erano  certi  circuiti  murari  con  calcina  ,  te  pietre  nul  - 
li eoe  canto  alci,quanco  vna  llatura te  mezza d'huomo,che afeendeuano  in  eli  i  per  gradi.te  di  Co- 
pra era  vn.}  piazza,comc  vn  giuoco  di  tegola  rotondo,te  nelmezodi  quella  piazza,  era  vna  pie- 
tra rotonda  ficcata  con  vn  buio  in  mezzo ,  te  quiui  moncaua  il  Signor  prigione ,  te  lo  legauano 
lungo  con  vna  fottìi  corda  al  collo  del  picde,& li  dauano  vna  fpada,&  vna  rotella,  te  coli  veniua 
a  combatter  con  elio  lui  coluj,che  l'hauca  prcib,&  fc  qucfto  tale  che  l'hauea  prefo ,  di  nuouo  cor- 
naua  a  vincerlo ,  era  tenuto  per  valentiffimo  huomo ,  Se  gli  dauano  vn  certo  Ccgno  per  la  valente 
proua,c'hauca  farca,te  il  Signore  li  tacca  gracia,te  Ce  il  Signor  prefo  vincea  lui,  Se  Cd  aicri  in  modo , 
che  rullerò  in  numero  di  fette,  lo  libcrauano,&  erano  obligaci  di  redimirgli  tutto  quel  che  gli  ha- 
uedero  tolto  nella  guerra .  E;  auenne  che  dibattendo  vn  giorno  quelli  di  vna  Signorìa  chiamata 
HuccidngOjCon  que*  d'un'alcra  città  chiamata  Tula,il  Signor  di  Tuia  fi  pofe  tanto  fra  gli  nemici, 
«  che  fi  perle  da'  Cuoi ,  Se  ancora  che  taccile  cole  marauiglioìc  in  arme,  caricarono  nondimeno  tan- 
to i  nemici  fopra di  lui,  che  lo  prefero  ,  Se  lo coruiuflero alla  città  loro,te  fecero  eli i  fecondo  il  co- 
ftumc  le  loro  fcftc, ponendolo  nel  circuito,contra  il  quale  vennero  fette  huomini  a  combatteteli 

anali  tutti  veci  l  e  ad  vno  ad  vno ,  cfTendo  egli  legato  tecondo  l' vfanza .  Veduto  quefìo  da  quei  di 
[uecicingo,  fecero  pcnlicro.chc  fc  eli  1  lo  h.  ni  citerò  (dolco,  cllendocgli  coli  valcnt'huomo ,  Se  di 
gran  cuore,  non  farebbe  mai  rei  tato  fin  canto  che  non  gli  ha  nelle  deitructi,ondc  li  rifoluectero  di 
veci  Jcr  lo,  Se  co(ì  fecero,  del  qual  arto  rimate  a  loro  vn'infamia  grande  per  cucco  quel  paefe di  tra- 
ditori^ di  difleali  per  hauer  rocca  la  leggc,&  il  coftumc  conerà  quel  Signore,  te  per  non  haucr  of- 
fcruaco  con  cito  lui  cucco  quel  che  fi  foleuaofTeruare  con  cucci  quelli  «ch'erano  Signori . 

La  manieri  del  veflire  degli  buomini. 
I  veftimena  loro  fon  cerei  manci  di  bambagia,  come  lenzuola,  ma  non  cofi  grandi ,  lauorati  di 
gcncili  lauori  di  diuerfe  marnerete  con  le  lor  tranze,te  orlccti,&  di  qucfti  ciafeun  n'ha  duc,ò  ere , 
&  Ce  gli  liga  per  dauanti  al  pecco .  Al  cempo  dcll'inuerno  li  cuoprono  con  cerei  pcllizzom  facci  di 
vn.i  piuma  molco  minuca,chc  parc,che  (ìa  c  rem  eli  no,  come  i  noi  tri  cappelli  pcioli,dc'  quali  n'han 
no  rolli,  ncri,te  bianchi,bcrrcrcini,&  gialli.  Cuoprono  le  loro  parti  vergognolc,cofi  di  diccro.co- 
me  dinanzi, con  cerei  Caugacoi  molco  galanci.chc  fono,  come  gran  fazzuoli  che  fi  leggano  il  capo 
per  viaggio,di  diuerf  i  colori, &  orlati  di  varie  foggie,^  di  colori  fimilmentc  diucrfi,con  i  fuoi  boc- 
chi,che  nel  cingerteli,  viene  l'v  n  capodauanci,  Se  l'alerò  dt  diecro  :  porca  no  lcarpcchcnon  hanno 
tconara,ma  lbUmcncc  le  Cuoia,  &  icalcagni  molco  galanti  ,tedi  dentro  dalle  deca  dei  piedi  ven- 
gono al  collo  del  piede  certe  correggic  larghe ,  che  con  cerei  bocconi  fi  ligano  quiui,non  porcano 
inceda  cofa  veruna,ccccceo  die  nella  guerra,ò  nelle  loro  fcftc,te  danzc,te  portano  i  cappclL  lun 
C  ghi  ligaci  in  diuerfe  foggie. 

Dei  veflire  delle  dorme. 

I.e  donne  porcano  ceree  lor  camicie  di  bambagia  fenza  maniche,  ch'aflbmigliano  a  quelle  che 
in  Spagna  chiamano  foprapclizzc,fono  lunghe ,  Se  larghe,  lauoracc  di  bclliffimi,&  molco  gcncili 
lauori  tp  irn  per  c(Te,conlclorofrangic,òorlccci  ben  lauoraci,  chccoinpanfcono  bcnidimo  :  &  di 
emette  porcano  ducerete  quattro  di  diuerfe  marnerete  vna  e  più  lunga  ddl'alcrcpcrchc  fi  veda- 
no come  foccanc,porcano  poi  dalla  cincura  a  bado  vn'alcra  force  di  velin  e  di  bambagia  pura,  che 

Sii  arnua  al  collo  del  piede,  t  im  il  mente  galancc ,  te  molco  ben  lauoracc .  Non  portano  fopra  la  cc- 
a  cofa  alcuna,fpcciaimence  in  terra  frcdda.fc  non  che  porcano  i  capegli  lunghi.te  gli  hanno  bcl- 
li, ancoraché  ncn,&cattagnini ,  onde  con  quefte  loro  vede ,  ite  i  capegli  lunghi  fpartì  che  gli  cuo- 
prono le  CpallCjfannobclliiTimo  vedere .  Nc'pae/i  caldi,chc  fono  vicini  al  mare, porcano Jc don- 
ne vna  foggia  di  velo  tacco  a  rcciccllo  di  colore  Jconaro. 

La  feto,  conche  lauorano. 

I  .a  teca  con  che  lauorano ,  é  che  pigliano  i  peli  della  pancia  del  lepre ,  &  conigli.te  gli  cingono 
in  lana  di  quel  colore  vogliono ,  &  glielo  danno  in  canea  perfcccionc ,  che  non  li  può  dimandare 
mcgliojdopò  lofìlano,&  con  elfo  lauorano,te  fauno  sì  gemili  lauori,quati  come  con  la  noftrafc- 
ta,te  ancora  che  u  laui,mai  perde  il  tuo  colore,  te  1 1  lauoro.chc  li  fa  cun  elfi  dura  gran  cempo. 

/  cibi, che  banno,& che  vfano. 

II  grano  di  che  fanno  il  pane  c  vn  grano  a  guifa  di  cecc ,  alcuni  bianchi,tealcn  rodi,  &  altri  ne- 
ri ,  te  vermigli,  lo  femmano,  te  fa  vna  canna  alca,  co  me  vna  mezza  lancia ,  te  bucca  duc,ò  ere  pa- 
stocchie, douc  c  quel  grano  a  guiia  di  panico .  Il  modo  con  die  fanno  il p  auc  è  che  mettono  vna 

pignacca 
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pignatta  grande  fopra  il  fùoco,che  tiene  quattro,ò  cinque  cantara  d'acqua,^  gli  accendono  fono  5 
>1  tuoco  fin  che  bolla  l'acqua,  &:  all'hora  gli  licuano  il  fuoco,  Se  dentro  vi  «stano  il  grano, diedi 
loro  fi  chiama  Tavul,  Se  lopra  cflb  gettano  poi  vn  poco  di  calcina ,  perche  eli  Hcui  la  Ccorzache 
lo  copre,  Se  l'altro  giorno,  ouero  delia  tre,  o  emartro  horc,  che  fi  e  raffreddato  lo  buono  mokò 
bene  al  fiume,  o  in  cafa  con  molte  acque,  onde  rcfla  molto  netto  della  calcina,  òtdoppo  lo  ma- 
cinano con  certe  pietre  fatte  a  pofta,&:  fecondo  che  lo  vengono  macinandogli  vengono  gettan- 
do l'acqua ,  Se  fi  v.i  facendo  palla,&:  con"  in  vn  punto  macinandolo,  Se  impaltandolofanno  il  pa- 
ne, Se  cuochonlo  i  n  certe  cole, come  tecchie  grandi  poco  maggiori  che  vn  cnucllo ,  &  colitico), 
do  il  pane,  Cubito  lo  mangiano,  per  cfler  meglio  caldo  che  frccfdo.  Hanno  anco  altri  modi  datar- 
lo,chc  fanno  certi  pani  buffetti  della  mafia ,  &:  gli  inuoltano  in  certe  foghe  d'hcrbc,&doppoli 
mettono  in  vna  gran  pignatta  con  poca  acqua,  Se  la  cuoprono  molto  bene,  Se  quiui  col  caldo,& 
col  tenerli  fiutati  li  cuotono,  &:  anco  in  padelle  con  diuerfe  cofe,  che  mangiano.  Hannotnoìie 
galline  grandi  a  guila  di  pauoni  molto  Caporite ,  Se  hanno  molte  coturnici  di  quatti©,  odivque 
forti,  Se  lono  alcune  di  elle,  come  pernici,  hanno  molte  oche,òV  anatri  di  molte  forte,  coli  domc- 
ftiche,comc  faluacichc,  della  piuma  delle  quali  fanno  i  Joroveftimcntiperlagucrra,&tefla,i( 
di  quelle  pcn  ne  li  prcuagliono  molto,  per  più  cofe,  perehe  hanno  diucrli  colori,  &  ogni  annoia 
lcuano  a  quefii  loro  vccclli .  Hanno  pappagalli  grandi ,  Se  piccioli ,  che  gli  tengono  in  calagli 
prcuagliono  umilmente  della  loro  penna .  Decidono  per  lorovmangiare  molti  ccrui,  caurioh.Ic- 
pri,&  conigli,  che  in  molte  parti  ce  ne  fono  molti .  Hanno  varie  forti  d'herbed'horto,&  da  man- 
giar di  diuerfe  maniere,  di  che  efTì  fono  molto  amici,  che  le  mangiano  tal'hor  vcrdi,&  tal'horam 
varie  mineftre .  Hanno  vna  forte  di  pepe  da  condire,  che  fi  chiama  Chi!,  che  niuna  cofa  mangia- 
nofcnzaciTo.  Sono  genti  che  con  manco  cibo  fi  fomentano,  &  che  meno  m.in;/i.inodimr.r.r  - 
altre  fono  al  mondo.  1  Signori  mangiano  molto  fontuofamentc,  molte  forti  di  viuandc,!apon, 
Se  mineltrc,  focaccic,  Se  pafticci  di  tutti  gli  animali  che  hanno,  frutti,  verdurc,&:  pefci,che hanno 
in  buona  quantità .  Si  portano  a  i  Signori  tutte  quelle  forte  di  cibi ,  Se  glie  le  portano  innanzi  ne* 
piato,  &:  fcodcllc,  Se  fopra  certe  fiuoredi  palma  molto  gentilmente  lauoratc,  &  in  tutti  gli  allog- 
giamenti ve  ne  fono ,  Se  vi  fono  anco  delle  fedic  di  diuerfe  forti  t.>.ttc,douc  leggono.tanto  balle, 
che  non  fono  più  altcd'un  palmo .  Quefii  cibi  gli  mettono  anco  inanzi  a' Signori,  &  vna  toua- 
glia  di  bombagiacon  che  fi  nettano  le  mani,  &:  la  bocca,  Se  fonoferuiti  daduoi,òtrefcalchi,A: 
maeflri  di  Cala,  Se  mangiano  di  quello  che  più  loro  piace,  &doppo  tanno,  che  il  rcllantcliada- 
toad  altri  S  ignori  Cuoi  vafialli,  che  Hanno  quiui  a  fargli  corte. 

Le  beuande,  che  vfatn. 

Fanno  il  vino  di  diuerfe  Corti.chc  beuono,  però  la  principale,  Se  più  nobile,chc  vCano,c  vnabe- 
uanda,  che  li  chiama  Cachanatle,  Se  Cono  certi  lemi  fatti  del  frutto  d'vn'albcro,  ilaualCnitioca 

fuila  di  cocomero ,  Se  dentro  ha  certi  crani  grofiì ,  clic  fono  quali  dèlia  forte  dell'offa  de' dattili, 
.'albero  che  fa  quefto  frutto,  è  il  più  delicato  di  tutti  gli  altri  alberi, non  nalce  Ce  non  in  terra  cal- 
da, &:  grolla,  Se  prima  che  li  femini ,  Ceminanliduoi  altri  alberi ,  che  hanno  gran  foglia,  &  come 
'  quelli  lono  all'altezza  di  due  ftaturc  d'huomini ,  in  mezzo  a  tutti  duoi  fcminanoquefl'altro.che 
produecquefio  frutto,  acciochc  quei  duoi  altri  alberi,  per  cfler  quello  dchcaro,loguardino,&:di- 
tcndino  dal  vento,  &  dal  Sole,  &  lo  tengano  coperto.  Sono  quelli i  alberi  in  grande  ftimanonc, 
perche  quei  grani  Cono  tenuti  per  la  principal  moneta,  che  corra  in  quel  paefe ,  Si  valeoafcuno, 
come  vn  mezzo  marchetto  Ira  noi,  Se  è  moneta  la  più  communc  :  ma  molto  incommodadoppo  f 
l'oro,  &:  l'argento,  et  che  più  lì  cofiuma  di  quante  Cono  in  quel  pacCe . 

Come  fi  faccia  il  Cacao.  S 

Quclti  femi,chc  chiamano  mandorlc,ò  Cacao  li  macinano,&  fi  fanno  polucre,& macinanti 
altre  lemcnzc  picciolc ,  che  hanno  ,  &  gettano  quella  polucrc  in  certi  bacini,chc  hanno  con  vna 
punta ,  poi  vi  gectano  l'acqua ,  Se  la  mcCcolano  con  vn  cucchiaro ,  &:  doppo  l'hauerlo  molto  ben 
mclcolato  lo  mutano  da  vn  kicinoall'altro,in  modo  che  lcuavna  Ipumajaqualeraccoglionom 
vn  vafo  tatto  a  pofia,&:  quando  lo  vogliono  bcucrc,lo  riuolcano  con  certi  cuccliiari  picaolKforo, 
ò  d'argento,  o  di  legno,  Se  lo  bcuono,&:  nel  beucr  fi  ha  da  aprir  ben  la  bocca,  perche  cncnòolpu- 
ma,d  neceflario  di  darli  luogo,chc  la  fi  venga  disfacendo,&:  mandando  cjù  a  poco  a  poco.L  que- 
lla beuanda  la  più  fanacola,  Se  della  maggior  Cullanza  di  quanti  cibi  li  mangiano,  Si  bcuanda, 
che  li  beua  al  mondo,  perche  colui,chc  beue  vna  tazza  di  ciucilo  liquore,  potrà  quantunqueca- 
mini,  paflàrCcne  tutto  il  dì  lenza  mangiare  altro ,  Se  e  meglio  al  tempo  del  caldo,  che  del  fredde, 
per  effer  di  fua  natura  tredda . 

y  ri  altra  forte  di  vino,  che  hanno . 
Vi  Cono  certi  alberi,  ouero  fra  alberi ,  de  cardi,  che  hanno  le  foelic  grofle,comc  il  ginocchio^ 
lunghe  quanto  vn  braccio,  poco  più,  o  meno  fecondo  il  tempo  clic  hanno,&  gettano  nel  mezzo 
vn  tróco,cbe  li  la  coli  alto,come  lono  duc.o  tre  altezze  d'huomo, poco  più, o  manco,  &  coli grot- 
fo,comc  vn  fanciullo  di  lei,  o  fette  anni,&  in  certo  tempo  deiranno,chcc  maturo,&  ha  la  lualta- 
gionc ,  con  vna  tnuella  forano  quello  albero  da  baffo  d'onde  filila  vn'humorc,che  lo  mcttorwin 
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conferua  in  certe  fcorze  d*albcri,che  hanno,&  tic  lì  ad  vn  dì ,  ò  due  lo  beono  cofi  fmi  (bramente, 
che  fìnchQcadono  in  terra  cmbriachi  fenza  fentimcnto  non  laici  ano  di  bere ,  Se  li  reputano  ho- 
nore  grande  beuerne  aliai ,  Se  embriacarfi .  &:  e  di  tanta  vtilità  quelto  albcro,chc  d'elio  tanno  vi- 
jìo,&  aceto, mele, tapa.f anno  vcftcpcr  veftirfi  huormni,  Se  donne ,  ne  tanno  (carpe,  ne  lànnocor- 
tjfak  dc,lcgnami  per  cal'c,&  tegole  per  copri  rlc,&:  aghi  per  cucirete  ferrare  le  fcntc,&  altre  cole .  Se  fi- 
jnilmcnte  cogliono  le  foglie  di  quei  t.  albcro,ò  cardo,  che  li  tegono  là,  come  qua  le  vigne,  8c  chia- 
manlo  magueis,  Se  mettono  a  cuocere  qucltcfoglie  in  forni  baffi  da  tcrra,&  dipoi  fmiccano  con 
"o**  ceno  loro  artificio  di  lcgno,dcttc  foglie  arroffitc  leuandoli  via  le  fcorze,ò  radici,  che  fogliono  ha- 
•itóti  Uerc,&  di  quella  beuanda  bcuono  tanto>che  fi cmbriacano.  Hanno  vn'altra  forte  di  vino  di  gra- 
•i  :  no,chc  mangiano,chc  fi  chiama  Chicba  di  diuerfe  foru,rotTo>&:  bianco. 
m.k 

tfq  il  modo  di  farei comandamenti. 
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limny      Haueuano  quefle  genti  vn  gran  Signorc,chc  cra,comc  l'Imperatore,  Se  haueuano  poi,&  han- 
twiij    eoaltri,comc  Rc,& Duchi,&  Conri,Goucrnatori,CauaUeri,Scudicri.&  huomini di  guerra .  I  Si- 
r:      gnori  mettono  i  loroGouernatori,&:  Rettori  nelle  loro  tcrrc,&  altri  vthciali .  Sono  i  Signori  tan- 
ac'tcu   co  tcmuti,&  obcditi.che  non  gli  manib  altro,chc  efierc adorati,  come  di  j .  Era  coli  gran  giufritia 
tirji   fra  loro,chcpcr  il  minor  delitto,chc  vnohaudlct'atto,cramorto,òcrafattofchiauo.  Qualunque 
furto,ò  allaftinamenco,chc  li  fofle  latto  fi  caftigaua  molto fcueramcntc,6£maffimamentc  quan- 
do altri  entrauano  nelle  pofTcffioni  altrui  per  rubbare  trutti,ò  il  grano,cbc  effi  hanno.che  per  en- 
iian;a,   C*rc  in  vn  campo,&  rubbare  trc,ò  quattro mazzoche ,  ouero  (pigne  di  quel  loro  grano ,  lo  face- 
fi  limo  fchiauo  del  patrone  di  quel  camporubbato.&fe  qualche  vnofaccatradin  cnto.oucramcn 
tecommetteua  delitto  alcuno  contra  la  pedona  dello  Imperatore ,  ouero  Re  »  era  vcciio  infieme 
:  yrr     con  tutti  gli  fuoi  patena  fina  i  la  quarta  gcncr  ationc. 

icgzis:  1  ••■  Fede, &  l'adontiate, che Jauuano)& i loro  Tempi}. 

IIJIMD^I     j  „  .  jj 

jun,ow      Haueuano  grandiffimi,&  bellifiimi  cafamcnti  de i  loro Idoli,doue gli  faceuano  oratione,  facrì- 

ctf  :e  ficaiiane^te  honorauano,&  vi  erano  perfonc  rcligiofe  deputate  al  fcruigio  d'efle,  come  Vcfcoui, 
&  canonia^  altre  dignità>iquali  feruiuano  il  Tempio,&  in  effo  viueàno,  Se  reiidcuano  la  mag- 
gior parte  del  tcmpo,pcrche  in  effi  loro  tempij  erano  di  buoni, &  grandi  alloggiamenti ,  doue  po- 
teuano  fUre,&  doue  lì  alleuauano  tutti  i  figliuoli  de  i  Signori,  feruendo  i  loro  idoli ,  finche  erano 

.  .rr  in  età  di  pigliar  mogIic,&  in  tutto  il  tempo ,  c  he  vi  ftauano ,  giamai  (i  partimmo  de  ii ,  néfitaglia- 
.  .j:    nano  i  capegli,ma  ieuandoli  via  all'hora  gli  taghauano,  che  li  maritauano.  Qucfìe  mefchite,ouer 

7  ,:*  tempij,  hanno  le  lue  enrrate  ordinate  per  riparare,  Se  prouedere  di  quel  chehaueuano  di  bifogno 
quei  rcligiofi,che  gli  (cruiuano.  Gli  idoli, che  adorauano  erano  certe  ftatue  della  gradezza  d'uno 
buomo,  Se  maggiori ,  fatte  d'vna  mafia  di  tutte  le  Temenze ,  che  effi  hanno,&  che  mangiano,^ 
Jeimpaftauano  con  lingue  di  cuori  d'huomini,&  di  quefta  materia  erano  i  loro  iddtj.  Gii  tenea- 
«o  podi  a  federe  irt  certe  fedie,come  cattcdre,con  la  rotella  in  vn  braccio,&  nell'altro  la  fpada,  Se 
i  luoghi  doue  gli  teneuano  erano  certe  Torri  della  manieraglieli  vede  nella  feguentc  figura. 
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A  La  forte  di  qttcjle  Torri. 

Fanno  vno  edificio  d'una  Torre  in  quadro  di  cento  &:  cinquanta  pam,  ò  poco  più  di  lungbez- 
Za.&  cento  e  quindeci,  ò  cento  e  venti  di  larghezza,6c  comincia  quello  edificio  nitto  malucci  o» 
&  doppo  che  e  tanto  alco.comc  due  (Unire  d'un'huomo ,  per  le  rrc  parti  all'intorno  lalciano  vna 
ltrada  di  larghezza  di  duo  palli,  Se  dalla  parte  del  lungo  cominciano  a  montare  (calmi,  Se  doppo 
cornano  a  (alirc  con  altre  due  Itaturc  d'huoino  in  alto>  Se  la  materia  è  tutu  m  afficela  fatta  ..li  Lai - 
cm.i,  ex  pietre»  Se  quiui  poi  per  ere  parti  lafciano  la  (trada  di  duo  palli ,  Se  per  l'altra  tali  (cono  gli 
leali  ni, &:  falifcono  tanto  in  quello  modo,che  vanno  in  alto  cento  e  venti, Se  cento  cruenta  gradii 
ZC  di  (opra  refìa  vna  piazzetta  ragioneuole,&  in  mezzo  di  ella  cominciano  altre  due  torri  di  den- 
tro che  vanno  in  alto  dicci,  o  dodcci  dature  d'huomo ,  Se  nella  cima  vi  (ono  le  lue  fincltrc . 

In  queOc^Cprri  alte,tengono  i  loro  Idoli  molto  ben  ordinati,  Se  apparati,  Se  è  anco  ben  concia> 
et  ordinata  tutta  la  (tanza,ct  douc  haucuanoil  loro  Dtopnnapale  (che  fecondo  le  proumeiecofi 
era  il  nome  di  effo)  perche  il  Dioprincipalc  della  gran  città  di  Medico  li  chiamaua  Horchilouos, 
et  in  vn'altra  citta  che  lì  chiama  Chucnnila,Qnecadquaal,  et  in  altre  di  diuerfi  nomi,  et  in  quella 
ila  n  za  douc  liana  qucfto  Idolo  principale  noucra  concedo  a  niuno  lentrarui ,  eccetto  al  lummo 
Pontefice  che  hanno .  Et  tutte  le  volte  che  faccuano  fclta  a  i  loro  Idoli ,  (acrificauano  moki  huo- 
mini  ,d<  >  n  n  e, ce  fanciulli,  et  lanciulle,et  quando  haueuano  qualche  uccelliti,  come  della  pioggia, 
o  che  ceffi  di  piouere , quando  pioue  troppo,  o  chefìano  attediaci  da  1  loro  nemici,  o  per  altre  uc- 
cellici gli  (anno  i  (acrilici  j  in  quello  modo.  1 

Il  modo  di  f4crijitare^f. 

jj  .  Pigliano  quello  che  hanno  da  facrificare,  et  prima  lo  conducono  per  le  (ir ade,  et  per  le  piazze 
molto  bene  adornato, et  con  gran  fcfta,ct  allegrezza,ctcia(cuno  gli  racconta  i  U101  bifogni,diccn- 
dogli,  che  poiché  ha  d'andare  douc  ftà  il  fuo  Dio, che  gli  dica  quel  bifogno  che  ha,  accioche  vi  ri- 
medicee  gli  dà  qualche cofa  da  mangiare,  o  altra  robba  :  et  in  quello  modo  raccoglie  moke  cole, 
come  (ogfiono  haucrc  coloro  che  portano  in  volta  le  celle  di  iupo.il  che  tutto  viene  a  i  (acri  beat  o- 
ri, òc  lo  portano  al  tcmpio,doue  fanno  vna  gran  tei  U  fie  balli,nclla  quale  egli  ancora  feiteggia,  Se. 
balla  con  efsoloro.Dopò  colui  ,chc  l'ha  da  vcciderelo  fpoglia,&  lo  conduce  al  lato  alle  leale  della 
Torre ,  doue  è  vn'idolo  di  pietra ,  Se  lo  appoggia  (opra  le  (palle  hgandoh  vna  mano,  Se  dall'altra 
parte  l'altra,  Se  poi  vn  piedi  legato  ad  vna  parte ,  &:  l'altro  dall'altra ,  Se  quiui  di  nuouo  tutti  n  l  o- 
xninciano  a  ballare,&  cantare  a  torno  a  lui,&  gli  dicono  la  principale  amba(ciata,cheha  da  fare  a 
quello  Iddio  loro, vieneil  facrificatorc,  che  nò  e  il  minor  vtificio  ira  loro,  Se  có  vn  ra(oio  di  pie- 
tra, chetaglia,comc  (e  tolse  di  ferro,peró  afsai  grande,  come  vn  gran  coltello,  Se  in  canto  quanto 
\no  fi  farebbe  legno  di  crocigli  dà  con  efso  nel  pctto,&  glielo  aprc,&  gli  cauail  cuorecoli  caldo, 
&  hi  >  Ile  1  ce,  1 1  quale  piglia  incontanente  il  (onvno  ponce:  ice,  Se  con  il  (angue  d'efso  vngc  la  bocca 
del  loro  idolo  pnncipale,&:  (ubico  gcctadi  quel  (angue  ver  lo  il  Sole,ò  alcuna  Stella  (  (ce  di  notte,) 
Se  dopò  vnghano  la  bocca  a  gli  altri  idoli  di  pietra,  Se  di  legno,  che  eli  1  hanno,&  la  cornice  della 
porta  della  cappella  doue  (la  l'idolo  principalc:di  poi  abbrucciano  il  cuore  nferbando  la  poluere 
o  c(so  per  gran  reliquia,  Se  Umiimcte  abbrucciano  il  corpo  del  (acrificato,  &:  la  poluere  d'efso  cò- 
lcrnano  m  vn'alcro  vaio  (eparatoda  quel  del  cuore.  Altre  volte  gli  Jacnficano  per  pumi  A  hore,  ch(eofe 
Se  arrofhfcono  il  cuore,  Se  l'ofsa  delle  gambe,  ò  braccia,  muoia  in  moke  cai  te,  le  conferuano  per  s^tl™. 
**  vna  gran  reliquia,^  coli.in ciascuna  prouinciahàno  gli  habitatori  il  loro  particolar  modo,&  ce- 
C  rimoniedi  idolatria,^  (acrificio:  perche  ia  altri  luoghi  adorano  ti  Solc,m  altri  la  I  ama,  ex  in  altri 
le  Stelle,  in  altri  i  Serpi,  Se  in  altri  1  Leoni,  ò  altri  limili  fcrod  animali,  delle  quali  code  tengono  le 
imaginc,&  ftatue  nelle  loro  mef6hitc,&:  in  altre  prouinae,&  particolarmenrc  in  quella  di  l'ami- 
co adorano  il  mébro,che  portano  gli  huomini  fra  le  gambc,6tlo  tengono  nella  mcfchica,&  polio 
finalmente  (opra  la  piazza  infìeme  con  le  imagini  di  riiieuodi  tutti  modi  di  piaceri  che  pplfono 
efferc  fra  Phuomo,&  la  donna,&  gli  hanno  di  ritratto  con  le  gàbc  alzate  in  diuerli  modi.ln  que- 
lla Prouincia  di  Panuco  (ono  grà  lodomiti  gli  huomini, &:  gran  poltroni, &:  imbriachi,in  tato  che  ^f'J1' 
ftanchi  di  non  poter  bere  più  vino  per  bocca, li  colcano,&  alzado  le  gambe  fe  Io  fanno  metter  con  nmJ/i- 
vna  cannella  per  le  parti  di  fotto ,  fin  tanto  che  il  corpo  ne  può  tenere.  E'  cofa  molto  notoria,  che  <"c* 
quelle  genti  vedeano  il  dianolo  in  quelle  figure ,  che  clU  faceuano,  Se  che  tengono  i  loro  idoli,  Se 
che  il  demonio  fi  mctteua  dentro  a  quelli  idoli, de  1  i  parlaua  có  elio  loro,&  gli  commàdaua  che 
facrificaffèro,  Se  a  loro  deflcro  i  cuori  de  gli  huomini ,  perciochc  effì  non  mangiauano  altra  cofa, 
Se  per  quello  effetto  erano  tanto  folleciti  a  facrificar  huomini ,  Se  gli  dauano  1  cuori ,  Se  il  fangue 
d'elfi,  &:  gli  comanda  ua  ancora  moke  altre  cole  che  e  Hi  faceuano  pontalmente,come  gliele  dico* 
uà  .Sono  quel  te  le  più  deuotc  genti ,  Se  più  oflcruatrici  della  religione  loro  di  quante  nationi  bab- 
bi a  create  Iddio  :  in  tanto  che  cfsi  iftcfli  s'offenuano  volontariamente  a  douer  efTcr  facrihcati,pc- 
fa  n.  ioli  di  (aluare  con  quello  modo  l'anime  loro,&  li  cauauano  cfsi  ideisi  il  (angue  dalle  lingue,&: 
dalTorccchic,&:  dalle colcic,&:  dalle  braccia  per  (acrificar)o,&  offerirlo  a  gli  idoli  loro.Hanno  di 
faora,&  per  cammini  molti  hcrcmicorij.doue i  viandanti  vannoa  (parger  il  lor  (angue  &:  offerir- 
lo a  gli  idoli ,  Se  n'hanno  ancora  fu  le  montagne  altifst  n  ti  di  quelli  heremitorij ,  che  erano  luoghi 
di  gran  dcuotionc  facrificandoli  il  fan«uic ,  Se  offerendoli  a  i  loro  iddij. 

Viaggi  voUcrzo.  *DlIIcj 
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Delle  città,che  vif<mt>,&  della  maniera  d'alcune  d'effe.  ^ 

Vi  fono*  gran  città,*:  fpecialmentc  quclladi  Tafcala,che  in  alcune cofes'affimigliaaGrana- 
ta,&  iu  altro  a  Segouia  :  ancora,  che  ila  più  popolota  d'alcuna  d'effe  :  e  Signoria,  &:  gouernata  da 
alcuni  Signori ,  ancoraché  in  certo  mo  Jo  sabbia  nlpeteoad  vno  enee  il  maggior  Signore ,  che 
tiene,*;  tenea  vn  Capiuno  generale  per  la  guerra,ha  bel  paefcdi  pianure,*:  montagne,*;  è  prò- 
uincia  popolofa,*:  vi  fi  raccoglie  molto  pane.  A  lei  leghe  lungi  daqucfta  e  vn'altra  città  piana,*: 
molto  bclla,che  s'affimiglia  a  Vagliadolid,  ndla  quale  io  vi  contai  cento,*:  nouanta  torri  fra  me- 
fchirc,*:  cale  de*  Signori ,  che  limilmente  e  signoria,  *:  gouernata  da  17.  huomini  honorati,  fra  i 
quali  tutti  haueuano  in  riucrenza,  &  rupetto  vn  vecchio,  che  paffauacento  venti  anni,ch'era  por 
tato  in  lettiga  :  ha  pacfc,*:fìto  belli  ffimo,*:  di  molti  arbori  rrutntcn,*;  fpet  talmente  di  cerale,  ài 
pomi,*:  produce  molto  pane.  A  fci  altre  leghe  lontano  v'è  vn'alcracitta  chiamata  Huezucmgo, 
che  ftà  in  vna  coffa  d'vn  monte ,  ches'affimiglia  a  Burgos  :  ùmilmente  Signoria  che  e  gouernata 
da'  Confoli,Sc  ha  paefe  rxllifumo,*;  ferali  pianure,*;  colli  ameni,*:  buoni. 

]l  lago  di  Mefiti. 

Da  tutte  le  bande  è  circondata  da  montagne  la  città  di  Tcmiftitan  Meflìcó,eccctto  dalla  ban- 
da fra  tramontana,*:  leuante .  D'alcun  lato  ha  montagne  afpriffìmcche  e  quei  del  mezzogior- 
no, che  è  il  monte  di  Vulcano ,  &:  Pocatepeque ,  U  e  ùmile  ad  vn  monte  di  grano  rotondo,*:  ha  « 

3uatcro  leghe  d'akezza,ò  poco  più  :  nell'alto  d'eoa  è  vn  Vulcano.chc  tiene  in  circuito  vn  quarto 
i  lega.pcr  la  bocca  del  qua lc,due  volte  il  dì,*:  qualche  volta  la  notte  vfciua  creffo  la  maggior  lu-  ' 
riadi  fumo  del  mondo,  &:  andaua  per  l'acre  coli  intiero  ancoraché  faceffe  gran  vento ,  hno  alla 

E rima  regione  delle  nuuole,  &  iui  fi  mcfcolaua  con  efie ,  te  fi  diflòlucua.nc  pm  li  vedeua  intiero . 
,'qucfto  monte  vndeci  leghe  lontanoda  Meffìcò,vicino  a  queffa .  Sono  altre  moiu .igne  altiffi- 
me ,  *:  quali  dell'altezza  di  quelt'altra,  che  d'alcuna  parte  fono  dieci  leghe  lontane  da  Mcfiìcó , 
&  dall'altra  fette,ò  otto .  Tutte  quelle  montagne  Tono  coperte  di  neuc  la  maggior  parte  dell'an- 
no,*: al  pie  d'effe  da  vna  parte,*:  l'altra  fono  di  bdliffimc  ville,*;  villaggi  habitati,r"akre  monta- 
gne ,  che  vi  fono  non  fono  molto  alte ,  ma  tra  monti ,  &:  pianure,  &:  m  tuccc  quelle  montagne  da 
vna  parte,*:  dall'altra  fono  belliffimi  bofehi  pieni  di  molti  pmi,  elei,  Se  roucn,  *:  aloic  di  quelle 
montagne  nafee  vn  lago  d'acqua  dokc.chc  fi  fa  cofi  grande ,  che  tiene  trenta  leghe  di  circuito ,  ò 
più:  la  metà  d'effo  verfo  la  banda  di  quelle  montagoc,doucnafce,e  acqua  dolce,*:  molto  buona, 
&  come  nafee  con  la  furu  ,chc  mena  va  correndo  verfo  fcttcntrione,*:  dopò  tutta  l'altra  me- 
tà e  acqua  falfa,*:  douc  e  l'acqua  dolce,  vi  fono  molti  cancri  di  canneuere,  &:  molco  bei 
luoghi  habitati,comc  è  Cuecauaca  che  bora  fi  chiama  Veneziuola,chcévn  luogo 
grande,*:  buono,  v'é  vn'altro  luogo  maggièr.che  fi  dice  Mczquiquc,*;  vn'al 
ero  chiamato  Caloacan ,  come  gli  altri  di  grandezza  ,ò  poco  meno,  ve 
ne  è  vn'altro  detto  Suchimilco.chc  è  maggiorc,che  niun  di  tutti  gli 
altri,*:  qucfto  è  alquanto  fuor  dell'acqua,*:  più  vicino  all'orlo 
del  lago,chc  niuno,  v'e  vn'altro  villaggio,chelìdice  Hui- 
chilusbulaco ,  he  vn'altro chiamatoMefficalcingo ,  p 
che  e  in  mezo  dell'acqua  dolce,  &  la  falfa.  Tutti 
quefh  luoghi  habitati  fono  nell'acqua  dol- 
cc^omc  ho  detto,*:  la  maggior  parte 
d'effi  nel  mezzo.  Il  lago  dolce  e 
(fretto,*: lungo,*:  n  falfo  è 
quali  rotondo .  Sono 
in  quella  parte  di 
acqua  dolce 
certi  pc 
fci 

piccioli ,  &:  nell'altra  falfa  fono 
più  piccioli. 
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Della  gran  òtti,  di  Temiftitan  dfeftico . 
Quella  gran  città  di  Temiftitan  Mfeflico  è  edificata  dentro  di  quefta  parte  del  lago,che  ha  l'ac- 
qua lalacaf  non  coli  nel  mczzo,peròalla  riua  dell'acqua  circa  vn  quarto  di  lega  longc  da  terra  ter 
ma  peni  più  vicino:  puohaucr  quella  città  di  Temiftitan  più  di  due  leghe,  Se  mezza,  tepreflo  a 
tre  poco  piu,ò  meno  di  circuito  :  la  maggior  parte  di  coloro,  che  l'hanno  veduta  giudica ,  che  vi 
iìcno  meglio  di  fcfTanta  mila  habitaton ,  Se  più  tolta  piu,chc  meno ,  entrano  in  ella  "per  tre  (trade 
alte  di  pietra ,  Se  di  terra ,  ciafeuna  larga  trenta  palli ,  ò  più:  vna  di  quelle  llradc  vicn  per  l'acqua 
più  di  due  leghe ,  fino  alla  città,  vn'altra  vna  lcga,&  mez/a.  Quelle  due  ltrade  attraucrlano  il  la- 
go, Se  entrano  per  mezzo  della  città ,  Se  nel  mezzo  fi  vengono  a  congiongere  inlìeme ,  in  modo, 
che  lì  potrebbe  dire,chc  fono  tutte  vna.  l'altra  ftrada  vicn  dalla  terra  Ferma  qualche  vn  quarto  di 
lega  alla  città:  Se  per  quefta  firada  vicn  per  fpatio  di  tre  quarti  di  lega  vna  fcnola.ò  micelio  d'ac- 
qua alla  città  da  terra  ferma,  ch'c  dolce ,  &:  molto  buona,&  più  grolIa,chc  il  corpo  d' vn'huomo, 
Se  arriua  fin  dentro  la  terra  :  della  quale  beuono  rune  le  genti ,  Se  nafccal  pie  d'vnfaffo,  &  colle* 
Se  quiui  li  fa  vno  fontcgrandc,&  de  li  e  poi  itaci  tirata  alla  città. 

Le  firaie,  (beri  fono. 

Haueua,&  ha  la  gran  città  diTcmiltitan  Mclfico  afTai,&  belle  ftradc,&:  largheanchora  clic  ce 
ne  lìeno  duc,ò  tre  principali,tutte  l'altre  erano  la  metà  di  terra,come  mattonau ,  Se  l'altra  metà 
d'acqua^:  fc  n'efeano  per  la  parte  di  tcrra,&  per  la  parte  dell'acqua  nelle  lor  barchette^:  canoe,  £ 
che  fono  d' vn  legno  concauo,ancora  che  le  ne  fieno  di  coli  gràde,  che  agiatamente  vi  ftàno  den- 
tro cinque  perfone  per  ciafcuna>&  fene  vano  a  folazzo  le  gcnti,altri  per  acqua,in  quelle  lor  bar- 
chc,&  altri  per  terra  ragionando  infìcme:  vi  fono  molte  altre  it rade  pur  ir.acftrc,  che  tutte  fon  di 
acqua,nè  fcruano  ad  altro,chc  a  riccuer  barche,&  canoe  fecondo  l'vfanza  loro,cheli  e  detteper 
che  fenza  elle  non  poffono  entrare ,  ne  vfeir  dalle  lor  cale.  Se  di  quella  mainerà  lono  tutte  l'atre 
tcrre,chc  riabbiamo  dctto,poftc  in  quello  lago  nella  parte  dell'acqua  dolce. 

Le  pia^ft  &  i  mettati . 

Sono  nella  atta  di  Temiftitan  Mcffico  grandifsime,&  bellifsimc  piazze,douefi  vendono  tutte 
lecofe.chc  s'vfano  tra  loro,&:  fpctialmcntc  la  piazza  maggiore ,  ch'cfsi  chiamano  il  Turcltila,  clic 
può  cffei  coli  gradc,come  farebbe  tre  volte  la  piazza  di  Salamanca,  Se  fono  all'intorno  d'ella  tut- 
ti portici  :  in  Quefta  piazza  fonocommunalmentc  ogni  di  a  comprare ,  &:  vendere  ao.  ò  a  f  .nula 
pcrfone,&il  dìdclmcrcato,chcfiladi  f.in  j.giorni.vi  lonoda40.050.mila  pcrlone.  Ha  il  luoor- 
dine,coliin  eflerc  ogni  mercantia  feparata  ailuogo  fuo ,  come  nel  vendere,  pcrcheda  vna  banda 
della  piazza  fono  coloro,che  vendono  l'oro ,  Se  dall'altra  vicini  a  quefta  fono  quei ,  che  vendono 
pietre  di  diuerfe  forti  legate  in  oro  in  forma  di  varij  vccelli,&:  animali.Dall*altra  parte  li  vendono 
j  paternoffri,&: gli  fpecchi.dall'altra  penne,&:  pcnacchi  d'ogni  colore  da  lauorarc ,  Se  cucir  in  ve- 
tte, per  portar  alla  guerra,  Snelle  lor  tefic.  Dall'altra  parte  cauano  le  pietre  da'  rafòi,&  di  fpadc, 
ch'e  cola  di  marauiglia  a  vederle ,  che  di  quà  da  noi  non  li  può  intenderci:  ne  fanno  le  fpadc ,  Se 
rotelle.  Dall'unabanda  vendono  i  panni,  Se  ueftìrncntidcglj  huomi  ni  di  uarìcforti.fic  dal  l'altra  i  e 
ucfbméti  delle  donnc,&  dall'altra  li  ucndono  le  fcarpc,&:  dall'altra  parte  i  cuori  acconci  di  cerui, 
Se  altri  animali,concien  di  telta  fatti  di  capclli^chc  ulano  tutte  l'indiane ,  Se  dall'altra  il  bambacc, 
douc  fi  uende  il  grano,ch'efsi  ufano,&:  doue  il  pane  di  diuerfc  forti,  Se  douc fi  ucndono  pali icci,ct 
doncle galline,  Se  polli ,  Se  lcoua ,  Se  quiui  viano,lepri,conigli,ccrui,cotornia,ochc,&:  annatre. 
In  vn'altra  parte  poi  li  vende  il  vino  di  varie  forti ,  Se  nell'altra  l'herbe  dell'orto  di  diuerfc  forti ,  il 
pepe  in  quella  ftrada,  in  vn'altra  le  radici,  Se  l'herbe  damcdicinc.chc  fra  loro  ve  ne  fono  infinite, 
Se  in  altra  1  frutti  varij,  in  altra  legname  per  le  cafe,  Se  quiui  vicino  la  calcina  Se  apprefiò  le  pieci  e 
Se  finalmente  ogni  cofa  ftà  da  fua  parte  per  ordine .  et  olrra  quefta  gran  piazza ,  ve  ne  fono  delle 
altre ,  Se  mercati  indie  li  vendono  cofe  da  mangiare  in  diuerfc  parti  della  città . 

De"  tempij,&  Mefibite,cbe  ballettano. 

Soleuano  eflcrein  quella  gran  città  molte  gran  Mefchitc ,  ò  tempij  ne'  quali  honorauano ,  Se 
feaihcauano  le  geti  a'  fuoi  idoli,  però  la  maggiore  mefehita  era  cofa  marauigliofada  vedere,  pcr- 
ciochc  era  coli  grande ,  quanto  vna  città ,  era  circondata  d'vna  alta  muraglia  fatta  di  calce ,  &di 
pietra,&  hauca  quattro  porte  nrincipali,&:  fopra  ogni  porta  era  vno  edificio  di  cafa,  come  fortez- 
za,! quali  tutti  erano  pian  di  diuerfc  forti  d'anni ,  di  quelle  chccfTi  porrauano  alla  guerra ,  che  il 
Signor  maggior  loro  Moncezuma  ,qunn  le  tcncuain  confcrua  per  quello  effetto ,  ^  di  più  v'ha-  • 
ueua  vna  guai  nigumc  di  dicci  mila  huomini  di  guerra ,  tutti  eletti  per  huomini  valenti, &  quelli  \ 
accompagnauano,^guardauanolalua  pedona,  Se  quando  li faceaqualciie  rumore ,  ò  nbcllio- 
-  j  .  7.  i?T  ne 
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^  nenella  città,  ò  nel  pacfecircunuicino,  aadaaano  quelli  ,ò  parte  d'effi  per  Capitani ,  &>  vn'altra 
"Tnaggior  quancica,fc  ci  a  bifogho  ti  tacca  prcfto  nella  città,  Se  fuora  a'cónni,&:  prima  che  li  parcil- 
fcroandauano  tutu  alla  Mefchica  maggiore,&  quiui  s'armauanodi  quelle  anni,  che  erano  (opra 
quelle  porcc,&  laccano  Albico  lacrìficioa'lor  idoli,&  pigliando  la  fuabcncdiiionc li  partiuano  per 
andar  alla  guerra-Era  in  quel  circuito  del  tempio  maggiore.gi  adi  alloggiamcnri,&;  Iole  di  diucrtc 
manicrcjchc  varano  falc,douc  poccano  llar  fenza  darli  faftidio  l'vn  raltro.millc  pcr1òne:v'crano 
dentro  a  quello  circuito  più  di  zo.corri.chc  erano  della  lorce,che  ho  eia  narrato, pollo  che  Ira  l'al- 
tre ce  ne  tulle  vna  maggiori  più  lunga,&  larga,  Se  più  alca.che  era  lo  alloggiamento  dello  Iddio 
principale,&  maggiore  nel  quale  haucano  lor  tutti  maggior  dcuocionc.  Et  nciraltodclla  torre  ha- 
ucano  i  lor  iddij.òd  cencuangh  in  gran  vcnerauoric,©^  in  turti  gli  altri  alloggiaméci,&:  falc  ftantia- 
uano,&:  viucano  i  loro  rcligioli.che  fcruiuano  al  tcmpio.A:  i  facrifìcacori  in  altre  IlanzcNell'altrc 
jnelchice  d'altre  terre  cancano  di  nottc,comcfidiccllcro  i  Mattutini,&  in  molcehorc  del  dì  p  or- 
dine intonando  vna  parte  d'eflì  da  vnabanda,&  vna  parte  daH'altra,che  dicono  gli  Hin  ni,  Se  ri- 
fpondono  gli  alcri.comc  fc  dicclfcro  vcfpro,ò  compieta,  Se  haucano  dentro  qudta  mefehita  ton- 
cane,&  luoghi  da  lauarlì  per  Icrujriod'cifa.  Decafamem. 

Erano,&  tono  ancora  in  quella  città  molte  belle ,  Se  buone  cale  de*  Signori ,  coli  grande  &:  con 
canee  ftanzc,&appan:amcnti,&:  con  giardini  alri.&bafTi.cheeracofamarauigliofada  vedere,  Se 

10  entrai  più  di  quattro  volte  in  vna  cala  del  gran  Signor  non  per  altro  cffccto,chc  per  vederla ,  Se 
ogni  volta  vi  caminauo  canto  che  mi  fiancano ,  Se  mai  la  finì  di  vedere  tutta .  Haucano  per  co- 
ltu  me,  che  in  cucce  le  cafe  de*  Signori  all'incorno  d'vna  gran  corte  follerò  prima  grandiffimc  fale , 
Se  ftanticpcrò  v'era  vna  dia  coli  grande.chc  vi  poceuano  ftar  dencro  lenza  dar  l'vn  faflidio  all'al- 

B  ero  più  di  ere  mila  perfonc.Eccra  sì  grandc,chc  nel  corridore  dell'alto  d'effa  cala,  v'era  vna  li  gran 
piazza,che  v'haucrebbono  potuto  giocar  al  giuoco  dellecanne,  come  in  altra  gran  piazza,trcn- 
ta  huomini  a  cauallo .  Quella  gran  ciaÀ  di  Tcmilhwn  e  alquanco  più  lunga ,  che  larga ,  Se  nel 
cuore,  &  mezzodì  etTa^ouccrala  mefchica  maggior,^  Iccalcdcl  Signor  u  riedificò  laconcrada, 
Se  caftcllo  degli  Spagnuolt,cofi  ben  ordmaco,&  di  si  belle piazze,&  Itradc,  quanco  d'alcrc arcò , 
che  fiano  al  mondo,chc  fono  le  ftrade  larghe,&  fpariofc,&  all'intorno  d'etia  vi  lono  editici  j  di  bel 
Je,&  foncuofe  cafe  di  calcma,&  macconi  cucce  vguale ,  che  l'una  non  è  più  alta  dell'altra  ,  eccetto 
al  c  u  n  e,  lì  ie  hanno  le  torri  ,&:  per  quella  vgualita  companfeono  affai  mcglio.che  l'altre  deila  città . 
Sono  in  cucita  contrada.o  Cafltldi  .frugnuoli  più  di  4oo.calcprincipali,chc  in  niuna  citta  in  Spa 
gna  per  si  gran  tratto  l'ha  migliorc,nè  più  grande ,  Se  tutte  fono  cafe  torti ,  per  ctlcr  tutte  di  calci- 
nai pietra  murate.  Vi  lono  due  gran  piazzc,vna  grande,attorno  alla  quale  fono  noia  belli  }>or- 
ticali.s'è  tatta  vna  chicla  maggiore.nclla  piazza grandc,&  e  molto  buona .  Vi  è  vn  mona  fieno  di 
S.Franccfco,chc  e  aliai  bell'edificio .  Ve  vn'alcro  monaflerio  di  S.Domenico,chc  è  vno  de'  gran- 
dìySe  torti  edifìci),  Se  buoni,chc  lia  in  Spagna .  Ec  in  quefli  monaflerij  fono  frati  di  buonifiìma  vi- 
ta,^ gran  lecccraci,&:  predicatori .  Vi  evn  buono  hol pitale, Se  altri  hercmiton):  le  habitationi  de 
gl'i  ndiaiu  lono  atcorno  a  quello  caitello,&:  cócrada,ò  cittadella  di  quefli  Spagnuoli ,  in  modo  che 
Ranno  circondati  da  tutti  i  lati ,  Se  in  elfo  lono  meglio  di  trenta  eh  ide,douci  cittadini  della  città 
natiui  odano  mella,&  lonoinltrutti  nelle  cole  della  nolfr  a  fede.  La  gente  di  quella  dttà ,  Se  del 
fuo  territorio ,  è  molto  habile  per  cucce  lecofe ,  Se  i  più  ingcgnoli ,  Se  mduflrioli  di  quanti  lono  al 
mondo.  Sono  fra  elfi  maettri  in  ci  alcuna  force  d'eilerricio,&  per  far  vna  cofa  non  hanno  bilogno 
d'akro.chc  di  vededcrla  vna  volta  tare  ad  altri,  Se  e  gente,  che  llima  meno  le  donne  di  quante'  na- 

Q  uoni  fono  ai  mondo, perche  non  gli  comunicherebbe  mai  i  tatti  loro,  ancora  che  conofccflc,  che 

11  farlo  gli  potdfc  metter  conto .  Hanno  molte  mogli ,  come  i  mori,  però  vna  e  la  principale ,  Se 
pacrona,òc  i  figliuoli, che  luuno  di  quella  hercditano  quel  che  hanno. 

De  i  matrimoni]. 

Tengono  molte  moglie,  Se  tante  quante  ne  potlòno  mantenere ,  come  i  ir  ori ,  però  come  fi  e 
detto, vna  e  la  principalc,&:  patrona,&  i  figliuoli  di  quefla  hereditano ,  Se  que'  dell'altre  nò ,  che 
non  pollono  anzi  fon  cenuri  per  biliardi .  Nelle  nozze  di  quella  patrona  principale  tanno  alcune 
ccrimonicvl  clic  non  li  oflcrua  nelle  nozze  dell'altre.  Hanno  vncoltumcgh  huomini  dipilciare, 
itando  aceolciatijcome  le  noflrc  donnc,&  le  donne  danno  in  piedi. 

Del  fepeUire. 

Faceuano  vna  foffa  murata  di  calcina ,  Se  pietra  lotco  la  eerra ,  Se  quiui  poneano  il  morto  affifo 
fopra  vna  fcdia,  Se  gli  poneano  appreffo  la  lua  fpada,&  rotella ,  Se  con  elio  mcttcuano  cene  gioie 
d'oro,  Se  io  aiutai  a  cauar  d'vna  lepoltura  tre  mila  caltigliani  poco  più  ,  o  meno:  Gli  mcttcuano 

aaiui  cofe  da  mangiare,  Se  da  bere  per  certi  giorni .  &:  te  era  temina  gli  n  .cttcuano  appretto  laro- 
ia,&  il  fu(o,&  tutti  ifuoi  in  Itrumcnti  da  lauorarc,diccndo  che  la  doucandauahaucua  da  atten- 
dere a  fare  qualche  cofa,  Se  che  quel  c  he  gli  poncuano  da  mangiare ,  era  per  teftentarii  nelcami- 
no:  molti  altri  poi  abbrucciauano.  Se  lepelliuano  la  polucrc .  Tutti  que  di  quetta  proumcia  del- 
la nuoua  Spagna,  Se  ancora  que'  dell'altre  prouincic  della  fua  circonuicinanza  mangiano  carne 
human  a ,  Se  la  filmano  più  che  tutte  l'altre  impandigioni  del  mondo,  tanto  che  molte  volte  van- 
no alla  gucrra,&  pongono  in  sbaraglio  le  vite  loro  per  vecidcre  qualch'vno,  Se  mangiarlclodono 
come  li  e  dctto,pcr  la  maggior  parte  tòdomiti  >Se  bcuono  Imi  turatamente. 

Viaggi  voUcrzo.  KK   ì  RE- 
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RE  LATTONE,  CHE  FECE  ALVARO  N'VNEZ* 

detto  Capo  di  Vacca,di  quello  che  inreruennenelHncUe  ali  Vaiata, 
della  qual  era  Gouernacore  Panfilo  Naruaez,  dell'anno 
i 5  27.  finoal  1 5  3  6. che  ricornòin  Sibilia 
con  tre  Ioli  Tuoi  compagni . 

UGowim*  HT?7<M  Dicefleccc  di-Giugno  del  1517.  patii  del  porto  di  San  Lucardi  Barramcda 
toit  ie\itt  MfèPf&Sr^^jBBÌà  ilgoucrnarcor  Panfilo  di  Naruacz>con  potcftà  ,6c  mandato  dalla  M.uit.i 

vói  tra,  per  con  quittarc,  6c  gouccoar  le  proiunac  <  che  tono  dal  nu,r*  delie 
pai  n  ie  mimo  al  '.  "a  po  di  l:  1  or  :  d  a ,  t  u  t te  in  terra  ferma.  Et  l'ar  maca,chc  il  det- 
to GoticrnatOrc mcnaua leco, erano cinque  nauili  j,  ne' qual»  andauano da 
leicento  buomini .  Gli  vrfìdali ,  perdie  d'eflì  s  ha  da  far  particola*  menno- 
prtUiàT  |j%J^§MLÀ^fi»*3  ne  nel  hhwr.erano  quelli, Capodi  di  Vacca.pcr Tcloricrc,&:  Agozioom.13 
u-        fc^S&tjy^Ajgj  giorc,Alonlo  EurriqiK/oContatorc Alonfodc  Jolis,pcrtatcorcd»  hia  Mac- 
~'~ —     ^'  ìia,&  per  nueditorc .  Etcraui  ancora  per  cómillario  vn  trace  del  l'ordine  di 
Sa  Franccfco,  chiamato  fra  Giouanni  Gotticrrez»&  foco  altri  quattro  traci  dd  medciirno  ordine, 
ifou  dista    Arriuammopriuiicramenccail'Ifbladi  S.  Domenico,  douc  ti  te:  i  ninni  oda  «pj  lutih  per  prò - 
I>ome,uco-  ucderd  d'alcune  cole  nccdlaric,  òc  principalmente  di  caualli.  Quiui  ne  mancarono  piùdicento 
quaranta  dc'noiìri  huommi,  che  volterò  rollare  per  le  promcllc,  6c  partiti,  che-  lt  lecer©  quei  dd 
jorto  di  s  villaggio.  Indi  partiti  arriuammo  a  San  Gtacomo,che  e  porto  ncil'llola  di  Cuba,  ic  quiu»  npola- 
Gacomo.  .ad  alcuni  giorni,  il  Capitano  li  rifece  di  gente  d'arme,  àc  di  caualli.  Auuenne  ni  quel  luogo,  che 
UTi.mu.  vnogcnril'huomo,chiamatoVaicb'Porcalle,vianóalla  villa  della  Trtnita,chcc  nell'Ilota  mede- 
,  (ima ,  otTcrfc  ai  Goucrnarprc  di  dargli  alcune  vettouagl  :e ,  die  egli  hauea  in  detta  vi  Ila  della  Tri- 
nità ,  laqualeé  lontana  conto  leghe  dal  detto  porto  di  San  Giacomo.  Onde  il  Goucrnatorc  pani 
con  tutu  l'annata  alla  volta  di  quella  villa.  Ma  arnuati  amezo  il  cammino  ad  vn  porto,che  chia- 
ppo ,  e*,  mano  ìl.Capo  di  lanca  croce ,  panie  al  Goucrnatore,  che  lolle  bcuc  d'aipcccar  quiui ,  ÒC  mandar 
fr"?  folamente  vnnauilioapigliarequeilcvcttouag^lie,&:  così  oixlanò<adijn  Capitano  Pamox.i ,  che 
"***    VandatTecolluonauilio,&  che  per  maggior  hai  rezza  vUndatic  loco  ancoralo,  iceglrli  rimale 
quiui  conquattro  nauiii|,haucndoncgia  comprato  vn'altarndi'Iiola di  San  Domenico .  Arriua- 
t  1  noi  co'  nollri  due  nauili  1  al  porco  della  Trinità,  ri  Capitano  Pancoxa,  fé  n'andò  con  Valco  Por- 
calle  per  pigbarele  vettouagl  icalla  valla,  che  è  lontana  dal  porto  vna  lega,  &  io  mi  fermai  quiui 
in  mare  co  ptlocciTi  quali  ci  di  libro,  che -quanto  più  previo  tulle  potfìbileci  disbrtgnflìmo  di  quei 
luoghi, perche  quello  e  ra  vn  molcomal  pòrto, &  vi  (oleario  perirernolti  nauili .  l  e  perche  quello 
che  quiui  ci  auenne,  tu  cola  moli»  fcgnaraca, parimene  non  Zia  fuor  del  propolito  del  l'i  ntenrionc 
-  mia  in  deferiuer  quello  viaggio,  &  narrarla .  La  mattina  fcgucncc,  il  tempo  comindò  a  dar  trilti 
legni, cominciandoa  pioucrc,&  il  marea  turbarti, in  modo,chc  quantunque  10 detii  licenza,  al- 
la gemetene  (mon  calle  in  tei  ia, nondimeno  vedendo  il  tempo,chcfaceoa,  6c  tìlendo  la  villa  lon- 
i  rana  vna  lcga,molii  di  loro  per  non  iure  all'acqua,&  a  i  freddi»  ie  ne  ritornarono  m  nane.  In  que- 
cmoa .  »  il .  »,  ven  ne  vna  Canoa  dalla  villa,ouc  mi  porcauano  vnalcccera  d'vn  Viano  d'eira  vi  I  la, et  io  mi  pcc- 
ùm*  'd'un  Kaul»di'ioaudalie  da  lui  .che  mi  darebbe  cucce  qudlc  vcctouaglic,chc  bifognafTcro.  Ma  io  mi  Icti- 
»»To  /ai  fai , con  dir  che  non  poceuolafciarci  nauilij.  Su'! mezzo  giorno  ritornò  la  Canoa,con  vn'al tea  lec  p 
bue  »o»  tcra,nclia  quale  con  molta  imporcunica  mi  pregaua  del  medefimoyche  con  la  prima,  f£  rncnaua- 
Do  vn  cau allo.chc  mi  percalle. Io  diedi  la  medclima  rifpotfa.chchaDCUo  daca  la  prima  volca,ma  1 
pilocti ,  &c  l'altra  gente  mi  pregarono  molto ,  ch'io  vi  andane  per  follccicarc ,  che  le  vcrcouagliefi 
porca  lìcro  il  più  prctto.chc  tutte  polUbtic.pcr  partirci  l'ubico  ili  qudporto.doue  t  bui  amo  con  mol 
ta  temenza  di  pcrdcrcicon  tutti  i  nauilii  le  vi  ttauamo  troppo.  1  .a  onde  io  mi  difpoli  d'andai  ui,\: 
lafciai  ordine  a  i  Pilora,chclèlialzalic  il  vento  ()ltro,col  quale  in  quei  luoghi  fogiiono  fpefTe  voi 
te  romnarlii  naujl»j,&  elii  li  vedclsero  in  pencolo  mauitelto,  delseroco'  nauilij  a trauerfo in  par- 
te.chc  li  tàluafsc  la  gente,  Se  i  caualli .  he  così  io  fmontai  in  terra,  6c  quantunque  volcfse  menare 
alcuni  in  iniacompagnta.cffì  non  volfero  vcnirui,  dicendo  che  pioueua  troppo  torte,  fiderà  trop- 
po gran  trcddo.&iu  villa  ItauAalsai  lontana.Machcildilcgucntc,che  era  Domenica,  cfsi  con  lo 
aiuto  di  Dio  vlarebbono  per  vdir  incisa.  Vn'hora  dipoi,  die  io  fui  in  terra,  il  mare  cominciò  a  dt- 
uenirc  molto  ficro.òu  la  tramontana  tu  tanto  poccntc.cbci  baccelli  non  hebbero  ardimento  di  da- 
re in  terra,  tic  con  nauili)  poterono  in  alcuna  guila  dare  a  trauerfo  per  efserc  il  vento  in  prua ,  op- 
-iriccod  molto  gran  cr  maglio,  con  due  tem;  i  contrari],  &  con  molta  pioggia  li  Hccccro  cucco  quel 
Tempr!!» ,  giorno,  fic  la  Domenica .  La  notte  jpprclso,  l'acqua,&:  la  tcn  pcfìacomincio  acrolcer  tanto.chc 
*n»n'  il'  nó  meno  cormcncauaquci  di  terra, clic  qua  di  mare* perche  caddero  tutte  le  cafe,&  torce  ledi»*» 
bii*  m  ter-  lc,<5ccradi  n  ci  benché  andalIiniofecccSt;  otto  huomini  abbracciati  inlieine  per  poter  rclitlcreal 
m,«c  m  "»«  vtMia))      noIJ  c,  portafse»  &  fuggire  la  rouina  delle  cale,  fuggendo  alla  toreffa,  non  minor  cerni 
ci  dauano  gli  arbon  ,  di  qiKlla ,  che  ci  haudsero  tiare  le  cale .  Pcrcioche  ancor  quelli  cadendoci 
icneuano  in  continuo  timore  di  amiauzara .  In  quella  tcmpclla ,  He  pericolo  pa&unmo  cutta 
■1  H       i.    ?  H  la  notte, 
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[  h  notre,  lenza  trouare  parte ,  ne  luogo,douc  pure  vna  mezza  hora  poteffimo  ftarficuri  :  ma  prin- 
dpalmcncc  dalla  mezza  nottcinnanti,vdimo  romori,&  gridi  grandi ,  òc  Tuoni  di  fonagh.di  flau- 
ti,òc  di  tamburi,  Se  altri  tiramenti,  che  durarono  infino  alla  mattina ,  che  la  tempctta'cefsò .  In 
que*  paefi  non  tu  veduta  giamai  cofa  tanto  fpaucntcuolc,  Se  io  ne  feci  fare  vna  tcltimonianza ,  ò 
fedc,laqual  mandai  alla  Macffà  vottra.U  lunedì  mattinace  ne  lccndcmmo  al  porto,&  non  vi  c ro- 
llarti ino  i  nauilij,ma  vedemmo  de*  fuoi  arnelì  nell'acqua ,  onde  conofeemmo  che  erano  perduti . 
Et  coli  ci  demmo  ad  andar  per  la  corta  cercando  fc  ritrouattimo  qualche  cofa*  ma  non  ritrouan- 
do  nulla,ci  mettemmo  a  cercar  per  i  monti, &:  andati  da  vn  quarto  di  lega  lontani  dall'acqua  tro- 
uammo  la  barchetta  d'vn  nauilio  porta  fopra  certi  arbori,&  più  oltre  dieci  leghe  per  la  colla  fi  ri- 
trouarono  due  perfonc  del  mio  nauilio,&  alcuni  coucrchi  di  cafla .  Et  quei  due  huomini  erano  fi 
fattamente  trasfigurati ,  Òc  conirafatti  da'  colpi  del  lito ,  Se  del  mare ,  che  non  fi  potcuano  ricono-' 
feere  chi  follerò .  Trouammo  ancora,  vna  cappa,  Se  vna  coltra  fatta  in  pezzi ,  ne  akra  perfona,  d 
cofa  di  più  fi  ritrouò  mai .  Perderoniì  in  que'  due  nauilij  feffanta  huomini,&  venti  caualli,&  que* 
che  rimafero  viui  furono  folamentc  da  trenta ,  che  il  di  meddimo  ,  chearriuammo  in  quel  porto 
federo  in  terra  inlicmc  co'l  captano  Pantoxa .  Stemmo  in  tal  maniera  alcuni  giorni  con  molto 
crauaglio,&  con  molta  ncccilità,perchc il  fottcntamcnto,&:  la  prouilione  di  quel  popolosa  tut- 
to perduto, òc  andato  in  rouina  con  alcuni  bcftiami,&  il  paefe  rimale  in  modo,chccra  gran  com- 
pailionc  a  vcdcrlo.cadut  :  gli  arbori, brucdati  i  monti,&  rimafi  fcnza  frondi,&  lenza  herba,&  co- 
li paffammo inlino  a cinquedi  Noucmbrc.chcvi  fopragiunlcil  Goucrnatore della  n olirà  arma- 
talo'fuoi  altri  quattro  nauilij,  i  quali  haucuano  ancor etti  pattati  gran  pericolate  tormenti ,  òc 
erano  fcampati,  perdtc  con  tempo  buono  s'erano  ritirati  al  1 1  curo  .  La  gente,  che  egli  banca  me- 
nato fcco,&  que* che  vi  ricrouò,crano  tanto  fpaucntati,&  impauriti  de'  pericoli,  ÒC  danni  pattati» 
che  non  s'afficurauano  più  d'i  mbarcarli  cftnuerno ,  Se  pregarono  il  Goucrnatore ,  che  gli  facclfe 
poi  are  1  n  que'  luoghi ,  Se  coli  egli  vedendo  la  volontà  loro ,  Se  quella  de  vidni ,  coli  fece,  Se  a  me 
diede  il  carico  de'  nauiln.fic  della  gcntc,chc  con  effi  me  n'andaltì  ad  inuernareal  porto  di  Sagua,  41  u 
che  è  ia.leghclontanadaqudluogo,&:colìandatiui,flemmoinfinoa'2.©.di  Fcbraro,chefcguì. 

Inqucfto  tempo  arriuó  quiui  da  noi  il  Goucrnatore  con  vn  brigantino,  che  haucua  compera- 
to alla  Trinità ,òc  menò  fcco  vn  pilotto,che  fi  chiamaua  Miruelo.ilqualc  diceuano  che  era  molto 
pratico,  &  che  era  molto  buonjpilotto  di  tutta  la  coffa  di  Tramontana .  Lafctaua  oltre  a  dò  il 
Goucrnatore  nella  colta  di  Lattarteli  Capitan  Aluaro  della  Cerda,  con  vnnauilio  ,  che  etto  Go-  cdb  « 
uernatorc  hauca  quiui  comprato,  Se  con etto  laido  quaranta  huomini,&  ii.alrriacauallo.  Due  L,fl*ne- 
giorni  dipoi,che  il  Gouernatorc  arriuó  da  noi,  c'imbarcammo^  erauamo  in  tutto  4oo.huomini, 
&C  ottanta  cauali  fopra  quattro  nauilij ,  Se  vn  brigantino .  Il  pilotto.chc  di  nuouo  haueuamo  pre- 
Io,  miflc  i  nauilij  per  le  lcccagnc,  che  dicono  di  Canarreo ,  in  modo  che  1)  dì  feguenre  ci  trouam- 
mo in  fccco,&:  coli  ltcmmo  cinque  giorni ,  toccando  molte  volte  il  tondo  de'  nauili  j  in  fecco .  In 
fine  di  quei  cinque  giorni ,  vna  fortuna  di  Offro  fpinfc  tant'  acqua  nelle  fcccagnc ,  che  noi  potem- 
mo yfcirc ancorché  non  lenza  molto  pencolo .  Partiti  di  quiui,arriuammo  a  Guani guantco,do-  gu«;jm- 
ue  ne  affalfe  vn'altra  tcmpclta  coli  fiera ,  cheffemmo  a  gran  pericolo  di  perderci  :  al  capo  di  cor-  n,*°- 
rientes.n'haucmmovn'altradoucrtcmmo  tre  giorni .  Et  partati  quelli, intorniamo  ti  caponi  San-  ^ 
co  Antoni  o>&  con  tempo  contrario  andammo,finchc  arriuammo  dodeci  leghe  vicine  alla  Haua-  sim°Aoì<>- 
na,&  Itando  il  dì  feguentc  per  cntrarui,ci  prefe  vn  tempo  d'Offro,  che  d  allungò  dalla  terra,&  at  Jj"^ 
trauerfammoper  la  colta  di  florida,^  arriuammo  a*  1  z.d' Aprile  alla  terra  Martes,cofi  corteggia-  m*h«I 
do  la  via  di  Florida,  il  giouedì  Santo  furgemmo  nella  mcddima  coffa,nella bocca  d'vna  fpiaggta, 
in  capo  della  quale  vedemmo  alcune  cate,&  habitatiom  de  gl'indi. 

In  quel  giorno  meddimo  vici  di  nane  il  Conrator  Alonlo  Enriqucz,&  (ì  miffe  in  vna  i  fola,  che 
e  nella  medefima  fpiaggia,&  chiamò  di  quegli  indi,i  quali  vennero,  Se  11  errerò  con  dio  noi  buo- 
na pezza, &pcr  via  di  rifeatto  gli  diedero  pefee,  ÒC  alami  pezzi  di  carne  di  ccruio.  llgiorno 
appretto ,  che  fu  il  venerdì  Santo,  il  gouernatorc  li  sbarchò  con  quanta  gente  poterono  portare  i 
battclii,&:  andammo  alle  viHe.ò  cale,  che  haueuamo  vedute  de  gl'indi, Tequali  trouammo  tutte 
inombrate  ÒC  fuolc,pcrchc  la  gétefe  n'era  quella  notte  andata  nelle  loro  canoe.Vna  di  quelle  ca- 
le era  molto  grande,  che  capi ua  più  di  trecento  pcrlone,  le  altre  erano  piupicciolc^&i  vi  trouam- 
mo vna  Càpanclla  d'oro  tra  le  reti.  L'altro  giorno  il  goucrnatore  alzò  le  badicre  per  voftra  Mac- 
lti,&: prefe  la  policfiionc  del  villaggio  nel  fuorcal  nome,&  prdentò  leprouilioni,&  fu  riceuuto,  *™ 
Se  obeditopcr  gouci  natorcdicomcvoIbraMacffàordinaua.Etcofimeddimamentcprclentam-  fo  neinn- 
mo  noi  altn  le  noffre  prouilìoni  auanti  a  lui,  il  quale  l'accettò,  ÒC  obedi,  comein  etto  lì  conrene-  ^u',~^! 
ua,££  fubito  fece  sbarcare  il  retto  della  gente,&  1  caualli.chc  non  erano  più  che  quarantaduc,per-  «««e. 
che  gli  altri  per  le  molte  tcmpdtc,  Se  colpi  di  mare,  òc  per  la  longhezza  del  rempo ,  erano  morti. 
Btqucffi  pochi ,  che  erano  ri  mali,  ftauano  tanto  fiacchi,  ÒC  affaticati ,  che  per  al  'hora  poco  ce  ne 
potemmo  fcruirc.  1 1  dì  feguentc  gl'indi  di  quei  luoghi  vennero  a  noi,  Se  quatunque  ci  parlaffcro, 
nòdimeno  nò  erano  da  noi  inreli.ma  faceuano  molti  legnali,&:  minacdc,&  ci  parea,chc  dicclle- 
ro,che  noi  a  par  ti  1  li:  no  di  quel  villaggio,  ÒC  coft  fcnza  fard  veruno  impedimento  fc  n'andarono. 

Il  dì  appretto ,  il  Gouernatorc  volile  entrar  per  il  villaggio ipcr  discoprirlo  tSc  veder  che  cofa  vi 
foflc.Fummo  fcco  jlcommitlano,  il  vedirorc,&  io  con  quarat'altri  huomini,tra  quali  n'erano  fei 
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aeauallo,  de*  quali  poco  ci  poteuamo  valere.  Prcndemmoil  camminoverfo  tramontana, JiaL,  r 
l'hora  del  vcfpro  arriuammo  ad  vn  golfo  molto  grande, che  d  parcua, che  encraffe  molto  padea- 
ero  il  vjllagzto,&  quiui  fermacid  quella  noctc,ildì  feguenec  ricorna mmo,douc  Italiano  inauibÀ 
la  gente  noltra.  Il  Couernacore  comandò ,  cheil  brigantino  a  ndaffe  corteggiando  la  via  di  Fiori* 
da,  Se  ccrcaiTc  il  porto,  che  il  Pilotto  Miruelo  hauea  detto  di  faperc,  ma  già  l'iuueua  fnurnto, & 
non  fapcua  in  che  parte  noi  fofsimo ,  né  douecra  il  porto ,  6e  fu  ordinato  al  detto  brigantino,  che 
fc  non  trouaua  il  porto ,  attraucrfalTe  alla  Hauana,  Se  trouaflc  il  nauilio ,  che  tcncua  Aluarodclla 
Cerda,  Se  prefa  qualche  vettouaglia,  ci  torna Isc  a  trouare .  Partito  il  brigantino ,  ritornammo*! 
entrar  per  il  villaggio  di  qud  mcdcfimi  di  prima ,  con  alcuni  di  più,  Se  cofleggiammoil  golfo, che 
haueuamo  trouato,  Se  andati  da  quattro  lcghe>  pigliammo  quattro  Indiani ,  te  moltrainmoloro 
del  Mahiz ,  pcrcheinfino  a  quel  giorno  non  n'haucuamo  ancor  veduto  fegnalc  alcuno  cfsiiceÉ. 
fero  di  menarci  douc n'era,  Se  così  ci  menarono  al  villaggio  loro,  ch'era  non  loncanodi  iaalapo 
del  golfo,&auitii  ci  inoltrarono  vn  poco  di  mahiz,chc  ancora  nó  era  maturo  da  coglicriiTtoui. 
mo  quiui  molte  catsc  di  mercatanti  di  Cartiglia ,  &  in  dafeuna  di  cfsc  era  vn  corpo  trhuomomot. 
co  coperti  tutti  di  pelli  di  ccrui  dipinti.  Al  commifsario  parue ,  che  quella  fofsc  fpetic  d'idolatra, 
Se  brucio  lecafse  con  tutti  i  corpi.  Trouammoui  ancora  pezzi  di  tela  di  panni,&:  pennacchi,che 
parcuano  della  nuoua  .Spagnai  alcune  mollrc  d*oro,&:  con  fegni  domandammo  a  quegli  Indi», 
ni,  ondehauefsero  hauute  tai  cofe .  Efsi  pur  a'  fegni  ci  inoltrarono ,  che  molto  loncanoch  quiu, 

fSSSC  CT^vnaprouincia,  che  fi  chiamaua  Apalachcn,  nella  quale  era  gran  quantità  d'oro,  Se  taccuino 
gran  fegni  per  dard  ad  incendere,  che  in  detta  prouincia  era  molta  copia  di  cucco  quello  chedsce- 
uano ,  che  in  Palachen  ve  ne  era  molco ,  Se  a  noi  è  cenuto  in  pregio .  Noi  partici  di  là ,  andammo  E 
auanci ,  menando  per  guida  quei  quattro  Indiani,  che  haueuamo  preii  prima,  Se  cosi  lontano 
dieci,  ododeci  leghe  di  qud  luogo,  trouammo  vn'altro  popolo  di  qui  nuca  caie,  douc  era  wu 
buona  campagna  di  Mahiz  ini  u  nato,  il  quale  già  rtauada  poterli  coglierc,&  crouammone  ancor 
del  fecco.  Quiui  ci  fermammo  duoi  giorni,  Se  dipoi  tornammo  douc  frana  il  contacore.con  la  gó- 
te Se  nauilijTck  narrammo  loro  cucto  quello  che  haueuamo  vcduco,&  le  nuoue,chc  quegli  India 
hauean  dacc.Ec  il  dì  fegucncc,che  fu  il  pruno  di  Maggiori  Goucrnatorc  chiamò  da  parccilcom- 
mitsano,  il  contatore ,  il  veditore ,  &  me ,  Se  vn  marinaro  che  fi  chiamaua  BarcoloaroFcnua. 
dez ,  Se  vno  fcriuano  chiamato  Girolamo  d'Alaniz ,  &  atutti  inlìeme  difsc ,  che  egli  era  d'amn» 
d'entrar  per  la  terra  a  dentro, Se  che  i  nauilij  s'andaflcrocoftcegiando,finchc  trouafleroilponn 
Se  che  i  Pilocci  diccuano,&;  credeuano,  che  andando  alla  via  delle  Palme ,  noiipoeeuanodfane 
molto  lontani .  Onde  d  dimandaua  il  parer  noflro,io  rifpolì,  che  per  niun  modo  mi  parcua, cric 
li  doueffero  lafciarc  i  nauilij,  finche  non  fofTcro  in  porro  (icuro,  Se  popolato, &  chcconlidcrarle 
bcnc,perchc  i  pilotti  non  diceuano  alcuna  cofa  di  ccrto,&:  non  fi  fcrmauano  in  vn  parerci'  non 
fapeuano  doue  fuffino,&  che  olere  a  ciò,i  caualli  non  itauano  in  modo.che  per  alcun  bdogno^be 
ci  aucnilfe  potctTcro  feruirci,&  fopra  tucto,chc  noi  andauamo  muti  lenza  lingua  da  potcram- 
tendere  con  gl'indi,  ne  fapcr  da  erti  quel  che  cerchiamo,  Se  che  noi  cncrauamo  in  paclc,  dclqoak 
non  haueuamo  rclacionc  alcuna,  ne  la  poi  a  modi  che  forte  folle,  nèchecofcvificrouaffero,ncd» 
che  gente  habitata,  ne  in  che  parte  di  quella  ftauamo ,  Se  fopra  meco  non  haueuamo  vcttauagba 
per  entrare  in  luoghi  incogniti .  Perche  veduto  quello,  ch'era  ne'  nortri  nauilij ,  non  II  poceada* 
re  al  l'entrar  per  terra,  più  che  vna  libra  di  bifcocco,&  vnadi  carne  di  porco  per  perforu,^  final- 
mcncc,chcil  parer  mio,  era  che  ci  doueflìmo  imbarcarci  andar  acroiiar  porco,  &  terra  rn^k»» 
re,  Se  più  popolaca  di  quella,  che  quiui  haueuamo  vcduca.la  quale  era  canco  dislubitata,&poue- 
ra,  quanto  alerà,  che  lenepotcnc  trouare  in  quelle  pam.  Àlcomnuiranopareuatuttoiicofr 
trario,  dicendo  che  non  era  da  imbarcarli,  ma  che  andanuo  fempre  per  terra  coftc^iando,!ictr- 

r««o.  caffeil  porto,  poichci  Pilotti  diceuano,  chela  via  di  Panuco  non  potcua  clfer  lungi  di  dica  .ò 
i  f .  leghe ,  Se  che  non  era  poffibilc ,  che  andando  fempre  alla  corta,  non  lo  trouaflimcspcrchc  tii- 
ccuano,ch'cra dodeci  leghe  dentro  terra,&:  che  i  primi  che  lo  trouafTero,  aipcccalìero  nnebeam- 
uaffero  gli  alcri,  Se  che  l'imbarcarli  era  vn  tentare  Iddio ,  poiché  dal  di,  che  ci  crauamo  imbarcaci 
in  Cartiglia  haueuamo  paffatc  unte  fortune.canci  trauagli,&  perdura  canea  ecnte,&  nauilij 
de  fi douca  andar  lungo  la cofta,fino che  crouaffe  il  porco ,  eie  che  i  nauilij  con  l'alerà genB»ande- 
ria  per  lirtefTa  via,  finche  arriuafle  al  medefimo  porto .  A  tutti  gli  alcri  che  quiui  erano,pawccbc 
fufnbenc,  che  coli  lifaceflc,  ecccttoche  allo  fcnuano.il  qual  diife,chc  auanti,  che  abbandonale 
i  nauilij,gh doueua  lafciarcin  porto conofcmto,6\: ticuro,&: in  paefe  popolaco, Se  chetano  ciò, i» 
poccuapoi  encrar  MrccrTaj&tarmctoqucllocbcgliparcffc.  Il  C ioucrnatorc volle feguircd pa- 
rer di  fefìelTo,&: ai  quegli  altroché  rhaucanoconùgliato  prima.  Io  veduca quella fuadcccm»- 
nationc ,  lo  richicli  da  patte  della  Maeftà  Voflra ,  che  nonfi  doueffero  lafciarc  i  nauilij ,  fioche 
non  tofTcro  in  porto ,  Se  lìcuri ,  Se  coti  richieii  lo  fcriuano ,  che  ne  taceffe  cclcimomo.  IlGoncr- 
nacorc  mi  rifpofe,chc  poiché  celi  legnaia  il  parer  di  più  altri  vffidali ,  &:  del  commiflàrio,  io  non 
ero  parte  fofhcicntc  a  tarli  quella  richicfta ,  Se  domandò  allo  Scnuano ,  che  taccile  tcltimonian- 
za,  come  non  eflendo  in  quel  villaggio  foftentamento  da  poterui  habicarc ,  nev  porto  perii  nau»< 
lij ,  egli  lcuaua  quel  popolo ,  che  vi  era ,  Se  andauafene  in  cerca  di  porto ,  Si  di  pacic  m: 
quello ,  Se  coli  mandò  fubito  a  lar  incendere  a  quci,chc  doucuano  andar  ìcco ,  che  lì  proueddk 
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^  ro  di  tutto  quello,chc  giornalmente  loro  bifognafle .  Ec  doppo  quefto,  in  prefentia  di  tutti  colo- 
ro chcquiui  crano,mi  difle,chc  poi.ch'io  tanto  diiturbauo,  Se  tanto  cemeuo  l'entrar  per  tcrra,mi 
rimancllc:  &:  mi  prenderti  la  cura  de'  nauilij,&  della  gcntc,&  che  ltantialle,&  habicaflc  le  art  1- 
ixauo  prima  di  lui .  Iomi  (culai  di  non  volerlo  tare,  dipoi  la  iera  medeliina  mi  mandò  a  pregare, 
ch'io  volerti  pigliarmi  quel  cari  co  de*  nauili  j,  ma  vcdcndo,che  con  cucco  quel  fuo  imporcunamó- 
co,io  cucca  via  ricufauo,  mi  domandò  per  qual  cagione  io  coli  l  te  He  ottinaco  a  non  volerlo  accet- 
tare. Al  che  io  rifpofi,cn'io  fuggiuo  quel  carico,pcrche  ceneuo  per  cofa  ccrcittìma.chc  né  egli  era 
per  riueder  mai,piu  i  nauilij ,  ne  i  nauili j  lui*  Se  che  quello  giudido io iàccuo,  dal  vedere,  che  coli 
male  in  ordine,  Se  fenza  prouilione  s'entraua  per  la  terra  a  dentro,  onde  io  voleuo  più  tolto  arri- 
fcbiarmial  pericoloni  qualcs'arnfchiaua  egli,  &:  gli  altri,&  pattar  quello,  ch'etti  paflauano,che 
prendermi  il  pelo  de*  nauili j,Sc  darcoccafionc.che  li  diccttc.chc  doppo  l'hauer  cótradetto all'en- 
trar per  terra,  mi  furTi  rimafo  per  paura, &:  l'honor  mio  andattc  in  difpùca,volédo  io  più  colio  ci  por 
re  la  vita  ad  ogni  pericolo,  che  meccere  l'honor  mio  a  condidonc  cale .  Il  Goucrnatore  vedendo, 
che  egli  meco  non  taccua  trutto  alcuno,  fece  che  molti  altri  me  ne  pregarono,  alli  quali  io  n  ipoti 
il  medclimo ,  chea  lui ,  Se  coli  finalmente  egli  fece  fuo  Luogotenente  per  li  nauilij,  vno  Alcalde, 
che  haueua  menato  feco,&  chiamauati  Carauallo. 

Il  fabbaco,che  tu  il  primo  giorno  di  Maggio,quel  di  medefimo,  che  ciò  s'era  farro,  il  Coucrna- 
tore  fece  dare  a  ciafeuno  di  quei, che  doueuano  venir  con  noi  due  libre  di  bi(corto,&  mezza  libra 
di  carne  di  porco,  Se  coli  ci  partimmo  per  entrar  per  la  terra  a  dentro.  I  .a  fommadi  tutti  quei, che 
vennero,  fu  di  trecento  huomini  in  tutto,  era  li  auali  era  il  comminano  tra  Ciouanni  Sciuarcz,& 
vn'alcro  frate,  che  fi  chi  amaua  fra  Ciouanni  de  Palis  ,&  tre  chenci ,  &  gli  vfficiali .  A  canal  lo  noi 

B  crauam040.Sc  con"  con  quella  prouitione.chehaueuamo  portato.andammo  i  5  .giorni  fenza  rro- 
uare  altra  cofa  da  mangiare,  f  uor  che  pa  liuti  allaguilàdiqueideU'Andaluzia  .  In  ruttoquefto 
tempo  non  trouammo  indiano  alcuno,nè  vedem  n  o  cafa.nc  luogo  babitaro:  Se  alla  fine  rumam- 
mo vn  fiumc,il  qual  pattammocon  molto  trauaglio,  notando,&  con  zattcrc,&:  rtemmo  vn  gior- 
no a  pattarlo ,  perche corrcua  con  molta  furia .  Pattaci  dall'altra  nua  del  fiume  ci  vennero  in  con- 
erà da  dugento  indiani ,  Se  il  Gouernacore  nottro  fi  fece  auanti,  Se  dopò  l'hauer  parlato  loro  per 
fegni  etti  ci  teccro  all'incontro  tai  fegni,  che  ci  attaccammo  con  etto  loro.prcndendonc  cinquc,ò 
fei,iqualt  ci  menarono  alle  lorcafe,  ch'erano  vicine  da  mezza  lega,  &quiui  crouamogran  quan- 
tici di  mahiz ,  che  ttaua  già  da  pocerfì  cogliere ,  onde  rendemmo  infinite  gratie  a  noftro  Signore 
Iddio, che  ci  haucflcfoccorfoincoficftremancceffìcà.  Pcrcioche  veramente  cflendo  noi  ancor 
linoni  ne  i  tramali, olerà  alla  ftanchczza.chc  all'hora  haueuamo  dc'corpi,crauamo  ancor  molto 
sbaccuci  dalla  faine.  Il  terzo giornodipoi,chcquiuierauair.oarriuati,fuii  o  mfiemcilconratorc,iI 
riueditore,  il  commi  Ilario,  Se  io,  Se  pregammo  il  Goucrnatore ,  che  mandattc  alcuni  a  cercar  ni 
mare, per  veder  fe  crouattìmo  porco,  perche  quegli  indi  diceu'ano,chc  il  mare  non  era  molto  lon-  • 
tatto  di  quiui.  Egli  ci  nfpofe,che  non  ci  curaflimo  di  parlare  in  ciò,perchc  il  mare  era  troppo  lun- 
go,ma  poiché  io  era  quello  che  più  l'importunauo.mi  diflè.chc  io  an  dalle  a  feoprire  il  marc,&  cer 
care  il  porto,&cheandafleapic,conquarantahuomini,&:cofiildì  fcquenteiomi  partij,inlicmc 
col  capitano  Alonlo  del  Cartiglio ,  Se  quaranta  huomini  della  fua  compagnia ,  Se  coti  andammo 
fino  all'hora  del  mezzo  giorno,  che  arriuammo  ad  alcune  fpiaggcccc  del  mare,  che  pareua.chc  fi 
fendettero  molco  dentro  terrai  per  quegli  andammo  da  vna  lega  Se  mezza.con  l'acoua  fino  a 
mezza  gamba ,  calpefìando  fopra  ottriche,chc  ci  tagliauano  tutti  i  piedi,fic  ci  teccro  molti  diftur- 

C  bi,finchc  arriuàmo  a  quel  medettmo  fi ume.cbc  haueuamo  pattato  pn ma.ilqualc  cncraua  in  quel 
medefimo  golfo,&  non  lo  poccndo  noi  pattare, per  il  enfio  apparecchio,che  haueuamo,  ce  ne  ri- 
rornammo  al  Gouernacore, narrandogli  ciò  che  haueuamo  crouato ,  Se  come  era  di  mefficro  di  ri- 
pattar  di  nuouo  quel  primo  fiume  per  quel  medclimo  luogo,  oue  l'haucuamo  pattato  la  prima 
volca.per  dilcoprir  bene  quel  golfo,&  vedcre.fe  per  quei  luoghi  vi  tutte  porto.  Et  coti  il  d  ì  appret- 
to il  Goucrnatore  ordinò  al  Capitano  Valenzuc  la.chc  con  fettànta  huomini  a  picdc,&  fei  a  caual- 

10  pattaitequel  fiume,  &  andattc  feguicandolo  in  giù  lo,  fin  che  arriuaflcal  mare,  ScccrcafTcfc  vi 
fune  porco .  Colui  ditta  due  giorni  ricornò,  &  dille  che  haueuano  feopcrto  il  golto,&  che  ditto 
era  fpiaggia  batta  fino  al  ginocchio ,  non  fi  trouaua  porco,  Se  che  haueua  vedute  cinquc,ò  fei  Ca- 
noe d'Indiani,  che  paflauano  da  vna  parte  all' altra,  Se  portauano  molti  pcnacchi  i  fapuco  quefto 

11  dì  apprettò  ci  partimmo  di  quel  luogo,  andando  fempre  dimandando  di  quella  prouincia  che 
gl'Indiani  ci  haueuano  decco,  chiamaca  Apalachc,&  mcnauamo  per  guida  quelli  che  haueuamo 
prefi,&  coli  andammo  fino  a*  17.CJ1  Giugno.che  non  trouammo  Indiani  ch'ardiffcro  d'afpctcar- 
ci .  Quiui  venne  da  noi  vn  Signore,  che  lo  portaua  vn'Indiano  in  collo, &:  era  coperto  d'un  cuoio 
di  ceruo  dipinto,Sc  mcnaua  teco  molta  gente,  Se  dauanti  a  lui  andauano  fonando  alcuni  flauti  di 
canna,  Se  coti  arriuò  al  Goucrnatore,&:  flette  vn'hora  feco,  &  per  fcgnali  gli  facemmo  intende- 
rc,conie  andauamo  ad  Apalachen ,  Se  per  quei  legnali  ch'egli  ci  fece ,  ci  paruc  di  comprendere, 
ch'ci  fotte  nemico  di  quei  d'Apalachen,&  che  verrebbe  ad  aiutarci  cétra  loro.  Noi  gli  donammo 
corone ,  fonagli,  Se  altre  cofe  tali,  &  egli  donò  al  Gouernacore  il  cuoio.chc  portaua  lopra,&  cofi 
diede  volta  in  diecro,&  noi  li  fcguim;i!oapprcfTo,quellafcra  arriuammo  ad  vn  fiumc.ilqualcera 
niolco  profondo,**  molto  largo,  et  corrcua  molco  torce,cc  nò  a  baftando  l'animo  di  pattarlo  cor* 
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lattare,  facemmo  TnaCanoa,&ftcmmo  tutto  vn  giorno  à  pattarlo,  Se  fe  gl'indi  ci  hanefierova.  n 
luto  offendere, potcuano  ageuol  mente  difturbarri  il  paifo,&  ancoracon  tutto  chcdC.a  amaro 
no,ci  hauemmo  molto  trauaglio.  Vno  de' noftriàcauallo,  chiamato  GiouanVclafco,  ch'era  na. 
tiuo  di  Cucllar  per  non  volere  afpcrtarc  entrò  nel  fiume  col  fuo  cauallo ,  Se  effendo  la  corrente 
del  fiume  molto gagliarda  ,  lo  gettò  da  cauallo,  cV  celi  attenendoli  alle  redine  affogò  fcfìctToAil 
cauallo  inficme.Et  aucgli i  indiani  di  quel  Signorc,cnc  li chiamaua  Dulcancellin,trouarono d ca- 
uallo, &  a  diffcrodoue  troucrcino  lui  per  lo  fiume  à  baffo,  Se  coli  s'andò  acercarlo,  tumore 
fua  ci  diede  molto  difpiaccre,  perche  fino  a  quei  punto  non  ci  era  mancato  ruuno  de*  nofln.ll e* 
uallo  quella  notte  diede  da  cenare  à  molti .  Le  coli  paffato  quel  fiume ,  il  di  feguenec  amuainn» 
alla  gente  di  ciuci  Signorc,douc  ci  mandò  del  loro  mahiz.La  fera  andando  alcuni  de*  noitnaa- 
gharcacqua.tu  tirata  vnafrezza  da  gl'indiani,*:  diede  ad  vnoChriftiano,ma  piacque  a  DioX 
non  k>  fcriffe.  11  di  feguente  ci  partimmo  di  quel  luogo ,  fenza  che  alcuno  di  quegli  ìndiamcom- 
pariffc,pcrcheructis'cranofuggiti.Maucll,andare  auanti.li  viddero  alcuni  indiani,  chcvcaim- 
no  di  gucrra,&  quantunche  noi  li  chiamaflimojelTi  non  voltano  tardare.né  afpcttarci,  ma  ritiri- 
doli  ci  feguiuanopoi  per  la  via  mcdciima.chc  noi  faceuamo.il  goucrnatorelafciò  fra  vmnam> 
bofeaca  d'alcuni  a  cauallo,  iquali  come  qucgl'indi  pallarono,  turon  loro  l'opra  &:  ne  preJerotrco 
quattro,chc  de  li  auati  ci  fcruirono  per  guida,&:  ci  menarono  per  paefe  molto  trauagliofoacao 
minarc,&  marauigliofo  a  vedcrc,cffendo  monti  molto  grandi,&  arbori  altifiìmi,delii  quali  tan- 
ti n'erano  caduti  a  terra,  che  ci  intrigauano  il  cammino ,  di  maniera ,  che  non  potcuamo  palkc 
lenza  girar  molto  con  gran  noftrotrauaglio:  Se  di  quegli  arbori,ch'cranocadun,lamagaorpai. 
te  erano  felli  dajftrn  capo  all'altro  dalle  faecce ,  che  quiui  cagiono,  cffcndoui  Tempre  gran  tem-E 
peflc.  Con  quello  trauaglio camminammo infino  al giornodoppo fan  Giouanni,  nel  quii  $or- 
no  arriuammoa  villa d'Àpalachen,  fenzache  quelli  del  villaggio  ci  fennflìno.  Rendano»  ' 
molto  grane  a  Dio,  vedendoci  coli  vici  ni  a  quel  luogo ,  Se  credendo  che  folfc  vero  quello,  chea 
era  flato  detto.fc  fpctando,  chequiui  fi  finirebbono  i  noftri  rrauagli  grandi  .c'iiaueuamopark, 
si  per  il  lungo,&  trifto  cammino.comc  per  la  gran  lame,  che  haueuamo  patito.  Perciocbc  quic- 
tunchc  alcune  volte  troualTuno  del  mahiz,  nodimcno  le  più  volte  andauamo  lette,  Se  owieét 
fenza  trouarne.  Et  molti  n'erano  tra  noi,che  oltre  alla  fame,Ó£  alla  ftanchezza,  haucuano  iracu- 
gatc  le  fpallc  dal  continuo  portar  dell'arme ,  fenza  che  degli  altri  crauagli  s'incontrauanogw. 
nalmcntc.  Ma  pur  tuttauia  vedendoci  atriuaci,  douedefidcrauamo,  &:  doue  ci  luucinno& 
eh'  era  tanto  follcnimento ,  Se  tanto  oro ,  ci  craauifo  d'haucrc  paifaco  gran  pane  de'  trauaali 
della  franchezza . 

Arriuati  cofi  a  villa  d'Àpalachen,  il  Gouernatore  mi  comandò,  ch'io  pigliaflt  meco  none  aca- 
uallo,&:  cinquanta  a  piedi,  &  entraffe  nel  villaggio,**:  coli  facemmo  il  rcueditorc  Se  io:  &  entrati 
non  trouammo  fc  non  lanciulh,&  donne,pcrcnc  all'horagli  huomini  non  erano  quiui,  ma  india 
poco  andando  noi  per  quelli  luoghi,  vennero, Se  cominciarono  a  combactere,&  aìacttara.Ji»- 
mazzarono  il  cauallo  al  rcueditore:  ma  alla  finciuggiron©,&:lafciaronci.  Quiui  trouammona 
quanta  di  Mahiz,chc  ftaua  già  per  coglierli,*:  affai  del  lecco  n'haueuano  riinelfoTrouaraów 
moke  pelle  di  cacciamomi  alcune  mantedi  filo,picciole,&  trifte,con  le  quali  IcdoruTccafflo» 
no  alcune  para  dellaJor  perfona.  Haueuano  moki  vafi  da  macinarci  MahizJn  quel  popolo  ert 
no  quaranta cafe  piccole,  Se  edificate  balle,  Se  in  luoghi  raccolti  per  tema  delle  tcmpellc  Brani, 
che  quel  paefe  fuole  hauer  di  continuo.  le  fabriche  fono  di  paglia ,  Se  Hanno  intorniati  da'  mono  ì 
molto  fpelTi,  Se  grandi  arboreti ,  Se  moki  pelaghi  d'acqua ,  ouc  fono  tanti,  Se  tanto  grandiarboo 
cadutene  intricano  ogni  cofa,  sfanno  che  non  vi  li  può  camminare  fenza  gran  rrauaglio. 

Il  terreno  dal  luogo,ouc  noi  sbarcammo,  infino  a  quello  popolo  d'Àpalachen,  per  la  maggia 
parte  è  piano ,  Se  il  fuolo  è  d'arena  duro,  Se  laido,  Se  per  tutto  lì  truouano  molti  grandi  arbon.ii 
monti  chiari,oue  fono  Noci,&  labrani,  &:  altri,  che  chiamano  Laquidambarcs  :  vi  fonocedai: 
fauinc,&:cla',&  Pini,&  roueri,  Se  palmiti  baffi,  come  fono  quei  di  Cartiglia.  Per  ruttoquel  pi 
fono  moke  lacune  grande,  spicciole,  Se  alcune  ne  fono  mokocrauagliolea  palfarc,  si  perdici 
molto  profondevi  ancora  per  moki  arbori.chc  vi  fono  caduti.  Il  fuolo  loro  ed  arena,  Uwdkb- 
cune,  che  trouammo  nella  Marca  d'Àpalachen  tono  molto  maggiori,  che  tutte  l'altre,  clchauc- 
uamo  trouatc  fino  là .  In  quella  prouincia  fono  moki  campi  del  loro  Maluz,  &  le  cale  ionoipane 
per  la  campagna,  comequellc  delle  Gcrbe .  Gli  animali ,  che  vi  vedemmo  lonocerui  di  trcìoro, 
conigli,lepri,orli,lconi,&:  altri  si  fatti.tra  quali  ne  vedemmo  vno,chc  porta  i  figliuoli  in  vna bol- 
gia ,  che  ha  nella  pancia ,  Se  quiui  li  porta  tutto  1 1  tempo  che  lono  piccioli ,  finche  li  fannoandit 
procacciandoli  mangiar  da  lefieflì.óV:  fcà  calo  i  figliuoli  ftanno  in  cerca  del  magiare  lenza  lami- 
dre,&  alci  foprauenga£cncc,clla  non  fugge,finchciegli  haraccoki  nella  fua  bolgia.  Pcrquc'ta! 
ghi  la  terra  e  molto  fredda,*;  vi  fono  molto  buoni  pafcoli  per  greggie:  vi  fono  vccelli  di  moltcfa- 
ti.Paperi  in  gran  quantita,ochc,  anatre,  garzc,tordi,  Se  altri  vecchi  di  limillortc.cV:  vi  vedemmo 
molti  falconi,  grifalchi,fparuieri,&  altre  moke  lorti  d'vccelli. 
Duoi  giorni  dipoi^c  noi  arriuammo  in  Apalachen  gl'indi,  che  n'erano  tati  ritornarono» 
u.  tfEE.  noi  con  pace,  dimandandoci  i  figliuoli,  Se  le  donne  loro,*:  noi  h  demmo  tutti  te  non  che  il  Co 
ucrnatorc  li  ritenne  vn  lor  Caziquc ,  che  tu  cagioncdi  fargli  partir  fcandalizatì  tSe  il  di  fedente 

ritornarono 


RELATION  E.  i6r 

A  ritornarono  come  nemici ,  Se  con  tanta  furia,&  preftezza  ci  afialirono ,  che  arcuarono  a  mettere 
fuoco  finoallccale,doucllauamo:  ma  come  noi  vfeimmo  fuori ,  fe  ne  fuggirono  ,Se  fi  [accollerò 
alle  lacune,  che  erano  quiui  molto  vicine.  Onde  per  quelle,  Se  perii  frumenti,  che  v'eran®  molto 
grandi  :  noi  non  potemmo  far  loro  alcun  danno ,  le  non  che  n'ammazzato  mo  vn  lolo  .lidi  ap- 
prcfTo,alni  indiani  cfvn'altto  popolo,che  era  dall'altra  banda,  vennero  da  noi, Se  ci  allaluono  nel 
modo  ftcflb.chchaueano  fatto  gii  altri  prima,&  nella  mcdclimaguila  le  nctuggirono,Se.fulimil- 
mente  vcalo  vn  di  loro .  Stemmo  quiui  xxv.  giorni  >  ne*  quali  facemmo  tre  entrate  per  la  terraa 
dentri '.ce  rrouammola  molto  pouera  di  gcnte.fie  molto  malagcuolc  a  camminare  per  ri  (petto  di 
criiti  patìì.Se  monti, &  lacune,  che  vi  tono.  Noi  a  quel  Caziquc,  che  haueuamo  ritenuto,  Se  a  gli 
■  altri  indiani,chc  menauamo  con  noi, Se  erano  vicini, Se  nemici  di  quelli  d'Apalacbcn,donianoó- 
mo  delle  qualità  di  quel  patio,  della  gcntc,Se  delle  vctr.ouaghc,&  altre  cole  intorno  a  ciò,  Se  cia- 
dfcuno appertamentc ci  nlpoie^che  ilmaggior  popolodi  tutto  quel  pactccraquellod'Apalacbcn, 
Se  che  più  oltre  era  manco  gente,  Se  molto  più  poucra.che  loro,  5e  tutto  quel  pacte  era  m  al  popo- 
lato, &  gli  habitaton  Ifauano  molto  fparli,Sc  pattando  più  auanti  li  trouauano  gran  di  film  e  lacu- 
ncmonti  fpcilì,&di(crti  grandi.&dishabitati.  Domandàmo  loro, del  paclecheera  vctlo  il  Sur 
s  -che  popolo ,  Se  mantenimenti  tenelle,  Se  ci  ritpolero,  che  di  qumi  andando  veri©  il  mare  a  noue 

giornate  era  vn  popolo, che  (i  chiamaua  Aurc.Se  che  gl'indi  di  quel  luogo  haucano  molto  M  ahi/,  ro?oio 
I  Sechc  vi  erano  tagioli,  chcfonolimihali  noltnt  :cfan,Se  zucchc,&:  che  per  ciicr  coli  vicini  al  ma-  Aute- 
i  re ,  vili  trou.nu  del  pefee ,  Se  ch'erano  amia  loro.  Noi  veduta  la  poucrcadcl  paefe ,  Se  come  lolle 
|  .mal  popolato,  Se  intcla  la  mala  rei  .mone, che  ce  ne  dauano,Se  clic  quell'indi  ci  laccano  guerra  le 
g  ródoci  le  pfone,c  icaualli  ne*  luoghi,  ouc  andau.imo  a  pigliare  acqua  ,(làdo  cfli  di  la  dalle  lacune, 
Se  rito  al  licuro.chc  nò  gli  poteuamo  offcndere,Se  erti  ci  trczzauano,Se  ammazzarono  vn  Signor 
r*  di  Dczaico,che  li  chiai  natia  dó  PietTo,ilqualc  il  có  miliario  menaua  (eco,ci  accorda  ino  finahnéte 
a  di  partirà  de  lì, Se  andare  a  cercare  1 1  mare,  Se  quel  popolo  d'  Aute,chc  coloro  ci  diccuano.  I  t  coli 
:  ci  partimmo  in  capo  di  xxv.giorni,chc  quiui  crauamo  arriuati.  Il  primo  giorno  palliammo  quelle 
a  lacunc,&  trilli  palli  lenza  veder  indiano  alcuno.Ma  il  lecódo  dì.ci  venner  lopra.ad  vna  lacuna  di 
a   molto  mfto  pallo.chel'acqua  ci  daua  fino  al  petto,  Se  vi  erano  mola  arbori  caduu.SecUcndo  noi 

■  in  mezoa  quella, gl'indi  ci  affalirono,  cfìTendoli  elli  n  a  Scolti  dietro  de  gli  arbori,  perche  nò  gii  vc- 
a  defilino:  Scaltri  n  erano  fopra  gli  arbori  caduti,  Se  commciaronci  a  trez  za  re  ni  modo,  che  ci  ten- 
a   rono  molti  huomiui,  Se  canali),  Se  ci  tollero  la  guida,  che  menauamo,  &  quello  tecero  prima  che 

■  Jnoi  vlcifilmo  delle  Mkunc.Dipoi  eficndonc  vfciti.ci  furono  apprello  perlcguitadoa  per  i  n  ipcdit - 
ncilpalTo,inmodo,chc  nóci  giouauadi  fpinger  loroauati,nc  di  farci  forti,Se  voler  cóbattcrc  con 
elio  loro.pchc  elfi  fubitoii  lìccauano  nelle  lacune,  Se  quindi  ci  ieriuano  1 i  a  tulli,  Se  eh  huonuni. 
Il  che  vededo  il  goucrnatore,  comadò  che  quegli  a  cauallo,  fccndcflcro,Sc  gli  aflalilìcro  a  pie, Se 
osé  fecero,  &  il  Contatore  fcau.ilcò  có  cflì, Se  aliali  toli  li  pofero  tuta  in  fugaci  lene  entrarono  in 
vna  lacuna,  &  coli  guadagnatilo  loro  il  palio.  In  quella  milchia  ri  ni  afero  feriti  alcuni  dc'noltri  che 
lor  non  vallerò  le  buone  arme,  che  portauano,  Se  vi  furono  di  quei  che  giurarono  d'hauer  veduto 
duoi  rouen  crolli  cialcuno.come  la  gaba,cheeranodallc  lrezzc  di  quegl'indi  (lati  palfaxi  da  ban- 
daa  banda,  fi  che  pciò  nò  e  cola  da  marauigliarfcne,vi(ia  la  forza  co  che  le  madano,Se  io  mcdcli- 

i  'mo  viddi  vna  f  rezza  in  vn  pie  d'un  alamo,chc  vi  entraua  détto  vn  fommcfib.Quaci  indiani  noi  ve 
:    dèmo  dalla  Florida  inlino  a  quel  luogo.turti  lono  arcieri,  Se  dTcndo  alti  di  corpo, Se  andàdoignu 
il  di,paiono  a  vederli  di  lontano  tanti  giganti.  Sono  gente  marauighofamcntc  ben  difpolh  ,  molco 
q  alciuui.Sedi  molta  forza,Sc  leggerezza.  Qi  archi,chc  vfaiiofonogrofli,comcil  braccio,d'vndc- 
ci,Se  dodeci  palmi  lunghi,  Se  tirano  lontano  dugento  palìì,Sc  coli  di  mira,Sc  giuUo,chc  non  tira- 
no mai  in  fallo.  Paffatochchauemmo  quello  pafio,  indi  ad  vna  lega  arri uan  uno  ad  vn'altra  lacu- 
na della  medelima  fortc,fc  non  che  per  clTer  lunga  da  meza  lcga,cra  molto  peggior  che  la  prima. 
Quella  palTammo  noi  hbcramcntc,Sc  fcnzadiflurbo  d'indiani.  Pcrciochc  hauendo  elli  Ipela  tutta 
la  muint  ione  delle  frezze  loro  in  quel  primo  atfalto ,  non  ne  erano  rimale  loroda  poterci  alfalir 
di  nuouo.i/altro  giornoapprciro  pattando  vn'altro  palio  tale  iotrouai  bcfiicdi  géce,chc  andaua 
auanti.S:  ne  diedi  auifo  al  goucrnatorc,chc  venula  nella  retroguardia,  Se  così  andando  noi  ordi- 
nati, Se  prouifii,  non  ci  poterono  offenderci  vlciti  che  lummo  alla  pianura,  cfli  ci  veniuano  tut- 
tauiaperfeguitando.Onde  noi  ritioltici  da  due  parti  ncammazammo  duoi  di  loro,5e  efii  ferirono 
mc,5e  duoi  altri  Chrifhani,Se  perche  erti  lì  tirarono  alla  montagna,noi  non  potemmo  far  loro  al- 
tro male.In  quella  guila  noi  andammo  otto  giorni,  Se  da  quello  palfo,chehodcrto,inliiìo  ad  vna 
lega  vicino  al  luogo,  doue  andati  amo ,  non  ci  vennero  a  dar  noia  altri  indiani .  Quiui  ce  ne  vlci- 
•ron  fopra  alcuni, Se  lenza  cller  fentiti,  diedero  ne  Ila  retrouardia,Se  al  grido,  che  diede  vn  ragaz- 
lod'ungcntrt'huoinodc'noltri.chiainato  Auellancda,  il  già  detto  Auellancda  rivolgendoli  cor- 
ica foccorrcrc,  Se  gl'indi  lo  colfcrocon  vna  (rezza  dallacoffa  della  cor  azza,  Se  fu  tale  la  ferita, 
che  palsò  quali  tutta  la  trezza  per  dietro  la  tella,Se  colui  mori  lubito,  Se  noi  lo  portamo  coli  nior- 
:tofinoad  Aute.  Amuammo  in  Aute ,  il  nono  giorno doppo  la  partita  d'Appalachcn.  Trouam- 
mo  tutta  la  gente  di  quel  luogo  fuggita ,  Si  haùeuano  brucciatc  le  cale ,  Se  vi  trouammo  molto 
Mahiz ,  Se  zucche,  Se  fagioli ,  che  già  llauano  per  coglierli.  Quiui  ci  npoiammo  duoi  giorni,  Se 
•l'poi  il  gouetnacore  mi  pregò ,  ch'io  andarti  a  fcoprire  il  mare,  poiché  gl  indiani  diccano,  che  era 

tanto 


DI    ALVARO  NVNEZ 
j  .  ?nt°  y'0"0»^ ancor  noi  per  cammino  l'haueuamo  feopcrto  per  vn  fiumemoIrt.eriml.rk, 

«io  andai  a  d.fcopr.rc  interne  col  cómiffario,col  Capitan  Caft.gl.o.à:  Andrea  DoranwfcE 
altri  lcttcacauallo,&  c.nquantaa  piedi,*  caminammofino  allWa  del  vdproicSa„S 

r,  h,,J.  '°JCntraU  ^,mare-  9UC< trouammo  molte  oirrichc,  &  ringhiammo  molto  ldd3 
ci  hauea  condotti  in  tal  luogo  II  dì  apprcuo  io  mandai  venti  huom.m  a  nconofeere  )z  cofot 
considerare  la  difpoutionc  del  luogo.  Cofioro  tornarono  la  notte  feguente,  &c  daìao  che  ^ 
fn  hi VrJf'fP  era"°  5f*J  8«ndeA  cntrauano  tato  per  la  terra  a  demro,ched.lhirbauin  2 
ro  i 1  poter  diicopnr  anello  che  noi  cercauamo,&:  chclacofta  ftaua  molto  lótanadc  lì.Saputcre 

£f«  ,  ^oucrnaiorc .  &  lo  trouai  ammalato  con  molti  altri,  &Ha  notte :  alianti ,  zi.  ni 

Z *Lu  J\?T SS**  '  *  d3,C°  l0r°  mdla  "0ia  P°r  haucrSh  crouati  ,nfcrmi  ■  &  houcuai vmfe 
^  £8f£ri°  ì  C°T  ^  Coucrnacorc dl quello,  che  hailcuo fatto , &:  della  maUdiM* 
™crra  :  *  Per  <luc  S'orno  ci  Itemmo  quiu. .  Il  giorno  feguente  ci  partimmo  cf  àS£& 
S™'nmo  oqucl  giorno  hnoadarriuardoue  io  ero ft?to pnma:  fu  ,lcamnuno«b 
SS? nC1  CaU.aih  ba{tauano  a  Porcaie  §lj  infcrnu ,  né  fapeuamo  che  remate». 
Srr  f  v^L  .C  °g-m  §,or"os^a^uanopiù^clic certo  fucofad,  molta  gran  companionc,4:Ì> 
5£i  SSffJ?  nCCClIÌta>  *  trauaSl10  '"che  ftauamo.  Arriuati  vedemmo  il  poconmcduU 

«e  n 2£2Kk?  Uana*  pCf  f flcr  Ja  ^SS10'  Partc  dc' noftn  ,nfcrrai>  &  in  cai  maniera,  che»* 
ve  n  crano,chc  in  alcuna  guifa  ci  poteua, no  valer  di  loro.lafcio  io  qui  di  narrar  quello  L  aZ 

^rchcculcunopuòconfiderar  per  le  ttclfo.comcli  ft.ain  Pacfe  Lì  IttanK 

fi  32 £rli  a fco"nfammo g'omai,auennc quiu, cofa.cheaggrauaua molto piuAcqudb 
fu  cnc  la  maggior  parte  della  gente  noftra  a  cauallo  fi  cominciò  à  pamr  fc?renméce,pcnlàS 
trouar  da  fe  fletti  rimedio,  &Tafciare  i  1  Goucrnatorc,  &  di  .nfermVcbc  iSotoa^SSb 

^     Jfi  r  fcn?a1,:iPruta  dcl  Coucrnanore ,  &c  vrfidal.  della  M.  V.  &  come  noi  bufam- 

mo quel lor propolito,&: lorfaccmmo  vederein  cheterm.nclafcalfero.lbr Cip,  ai  SE 
crm,,&  Copra  tutto  ricordammo  loro  ,1  fetuigio  di  V.M.  s'accordarono  d  irimanerS  Ù 
ocheaucmflcad  vnod.  no,,aucn,lTcatutti,  né  vno abandonalie  ma,ralcro.DoPXuS 
ucrnatore  1.  fece  chiamar  tutti,  &  a  caldino  dimandò  ,1  parere  loro,  come  ftpoXvS  dM 
paefe,&  trouar  qualche  r.mcdio.cffendo  più  della  terza  parte  dCnoftn  infermi,  &  poKuamo^ 

fe  non  la  mortc,laqualc  per  trouarci  in  que*  luoghi  e.  douea  parer  più  -raue  Finamente  vSu^ 
&  commuto  inolto  bene  qucftoA  molfaltr.  iffconucnicnti*  teSKlu  n ,i 
mo  rutt»  in  vn  parer  molto  malvuole  a  metter  m  operai  quelio  era  d  far  nauini  ir  anS 
ne  A  rmt,  pareva  cofaimpomht^ 

o,nctuc.na,nc «oppa,  ne  pcce.ne  fartene  final.,,  ente  cofa  alcuna  d.  tan  e  che  ne  b™Zom 
k  cfferc,t,o:^  fopra  tutto  non  hauendo.chc  mane,ar,fra  tanto  che  li  tacciTc  o,&  coriSS 
to  tutto  queflo,c.  accordammovchefi  douelTe  ,n 

ccfso  quella  pratica*  c.alcuno fe n'andò,raccomadandoc,  a  Dio,chctìnSizwlK!clmcpS 
fu(Te  leruico  I  di  feguente  p.acquc a  p,o,chc  venne  vnode'  noftn.il  qual  d,t£clK  cSi  F 

dT  ,CSnh°,&  C°,  afcuni,Pc111  ?  Wuaggine,ù  farebbono  aIcun?toU.  da Sm^So» 

doc,  no.  ai tempo,che  quali,  voglia  cofa,chc  hauellc  ogni  poco  d,  colorerò  d'ombra  di  n.rX 
pareua  a(ra,:d.ccmoche  li(acefie,&  c,  cóuen,mmo,chedc^c  fta^ 

altre  cofe  di  ferro,chc  erano  tra  noi,u  faceffero ,  chiodale  feghe,  l'accette  & a m  fcmmmdrà 
che  tato  b, fognauano A  prédemmo  per  rimedicene  per  hJ^^S^S^SS^ 
fio ,  u  metteffe  n  opera  U  faceffero  quattro  entrate  in  Ante  có  tutti ,  SS  U  ,  S  chc3 
andaru,,&  che  o?n,  terzo  g.orno  s'ammazzalfc  vn  cauallo.il  quale  fi  eópa milcu [  ZnS 

Poa,b,le,nelle quali  (,  portarono  da  Quattrocento  ftara  di  Mahvz.béchc  non  lc.ua còteuiq^ 
t.on,  con  quegli  Indi.Faccmmo  cogliere  molt,  Palm.ti  per  potere,  valere  de  b  lana%  c^wc 
loro,torccndoIe,&:  indirizzandole  per  vfare.n  vece  d.  ftoppipcrTc b "c  £  leouSieoS 
no  a  fare  con  jn  fido  carpent.ere.che  era  nella  compagni nSftri  S^Ki^ri^ 
mo,  che  cirendoh  cpm.nc.atc  a'  quattro  d'Agofto ,  a'  venti  del  Settembre  oro K  tu  on^n,tc 
a „que  bnrche.d.  venti  due  codam.  per  vna.cx:  r.erapicmo  le  tcffure,&:  dnkuc Sn  S'pi 
m,ti,&  impegolammole  con  certa  ragia,chc  vn  Greco  chiamato  iin  SSakl 
P. m,&  della  medelima  robba  de*  palm.ti,&:  delle  code,&  ermi  de'  cauall . 

te:^  deUenoArecanuacfacemmo  vele,& delle  fau,ne,chequiu^ 
c.  paruero  eflTer  neceflar,,,&  tale  era  quel  paefe,nel  quale ,  ^^  Ti^Z^  £ 
non  v,  i.  trouauano  pietre  per  lajjr.gar  le  barchc,nè  per  tutto  quel  ^itaSSlS 
na.Scort.camo  finalmente  le  gabe  Intere  de-  cauall.     conciSno  fcuoi  n ì Z  S  S 
qua.  In  queflo  tepo  aJcun,  de  nolin  andauano  cogliendoTamarmdTpèS 


DI  ALVARO  NVNEZ. 

A  mare.oue  gl'indi  in  due  volte,chc  gl'incontrarono,  ammazzarono  x.  chrifliani  cofi  vicini  a  gli  al- 
loggiamenti nodri,chcgli  vedcmmo,&non  zìi  potemmo  loccorrerc,&  gli  crollammo  da  parte  a 
parte  parlati  con  trezze,chequantuque  i  noltrì  naueflero  buoniflìmc armature,  non  badarono  a 
rendere  a'  colpi  loro,th*ando  qucgl'indi  con  tanta  forza,&  dcdrczza.con  quàta  di  lopras'c  detto, 
&  ai  detro,&:  giuramento  de'  nomi  piloni,  della  (piaggiatila  quale  ponemmo  non  e  della  croce, 
ini  ino  a  quedo  luogo,  noi  andammo  da  dugenco  ottanta  leghe  poco  piu,ò  meno,  te  in  tutto  quel 
pacte  non  vedemmo  montagnc,nc  hauemmo  alcuna  notitia  per  alcuna  via ,  che  ve  ne  fuflcro  y  te 
aitanti  che  ci  imbarcalLno, oltre  a  que*  che  ci  haueuano  vccili  gl'indi ,  ci  morirono  più  di  quaran- 
ta altri  huomini  d'infermità,&  di  fame .  A'  xxij.di  Scttcmbrc.ìì  finirono  di  mangiare  i  caualli,chc 
lòlamente  vnoccnerìmafe,&  in  quel  giorno  ci  imbarcamo  con  quello  ordinc.Nclla  barcadelgo 
ucrnatorcandauano  quarantanouehuomini,&  ncU'altra,ch'egli  diede  al  Cotatore,&  alcommif- 
iario,andauano  altrettanti.  La  terza  diede  al  capitan  Alonfo  deICafliglio,&  Andrea  Starante  con 
quarantaotto  huomini ,  te  altra  ne  diede  a  due  altri  capitani ,  che  (ì  chiamauano  l'uno  Tellcs ,  te 
l' alerò  Pignalofa.con  quaranta(cttchuomini,('altra  al  Veditore  te  a  me,  con  quarantanouc  huo- 
mini>&  dTpoi  che  furono  imbarcati  le  vcttouaglie,&  gli  arncfi,&  cole  noflre  alla  barca, non  auan 
2  an.i  più  d\ina  quarta  fopra  l'acqua ,  &:  oltre  a  ciò  andammo  tanto  drctti  »  che  non  ci  poceuamo 
menare ,  ne  riuoltareper  la  barca ,  te  tanto  potette  la  neceflità ,  che  ci  lece  arrilchiare  ad  andare 
in  quella  guifa,  &:  metterli  in  vn  mare  con  pcricolofo ,  fenza  die  niuno  di  noi  (apeffe  l'arte  del 
nauigare. 

Quella  fpiaggia  onde  partimmo  ha  per  nome  la  (piaggia  de'  caualli ,  te  andammo  fette  giorni 
per  que*  golfi  con  l'acqua  fino  alla  cintura ,  fenza  vedere  alcun  legnale  di  colla ,  te  al  fine  di  quei 

B  fette  giorni  arriuammo  ad  vn'ifola,  che  (là  vicina  alla  terra .  l  a  barca  mia  andaua  dauanti,&  ve- 
demmo venir  cinque  canoe  d'indiani ,  iquali  le  Inombrarono  tutte ,  te  le  lafciarono  nelle  noflre 
mani,  vedendo  che  noi  andauamo  vedo  loro .  L'altre  barche  noltrc  paflarono  auanti,&  diedero 
in  alcune  cafe  dell'ifola  mcdc(ìma,  ouc  trouarono  molte  lize ,  te  oua  loro ,  che  erano  fccchc ,  te  ci 
fu  molto  rimedio  per  la  neceflità ,  in  che  noi  fiatiamo .  floppo  quello  palliamo  auanti ,  te  indi  a 
due  leghe  pafliamo  vno  tiretto,  che  (a  quell'itola  con  la  terra ,  te  lo  chiamammo  lo  tiretto  di  Sau 
Michele ,  perche  nel  giorno  di  detto  fanto  vi  panammo .  Vfdtidi  quello  (Ircrto  arriuamrro  alla 
cotU.ouecOn  le  cinque  C anoe,chcio  haueua  tolte  a  grindi,rimediammo  ad  alcune  cofe delle  no 
lire  barche  facendone  falque,  te  aggiungendole  alle  noflre ,  in  modo ,  che  vfeirono  due  palmi  fo- 
pra l'acqua,  &  con  quello  tornammo  acaminar  lungo  la  colla  per  la  via  del  fiume  delle  palme 
crcfcendoci  tuttauiala  fete,  te  la  fame,  perche  le  vettouaglie  erano  molto  poche,  te  flauano  mol- 
to al  fine,&  l'acqua  d  mancò ,  perche  le  botti  che  haueuamo  fatte  delle  pelli  de'  caualli ,  fubito  fu- 
rono marcie  *  6c  non  d  giouarono  di  nulla ,  te  molte  volte  cntram  no  per  alcuno  golfo ,  te  f piag- 
gic.chc  entrauano  molto  per  entro  terra,  te  le  trouammo  batic  tuttc,&:  pericolofe,&  coli  aridam 
xnoxxx.giorni,&  alcune  volte  trouammo  alcuni  indiani  pefeatori ,  gente  pouera  ,&:  mitcrabilc , 
a  capo  di  quelli  xxx.  giorni.che  la  neceflità  dell'acqua  era  ellrema,andando  noi  vicini  alla  co- 
ita, vna  notte  fenrimmo  venire  vna  Canoa,&  vedendola  afpettammo,chearriuaflc,&:  ella  ancor- 
ché noi  la  chiamaffifnojnon  volfe  venire.nc  guardard,&  per  eflcre  notte  non  la  fegtiitammo ,  te 
andammo  al  viaggio  noflro .  Nel  far  del  giorno  vedemmo  vn'iloletta ,  te  andammoui  per  vede- 
re fc  vi  trodaflìmo  dell'acqua,  ma  ci  affaticammo  in  vano,perchc  non  ve  n'era  :  dando  quiui  fur- 
ti d  prd'e  vna  tempelta  molto  grande ,  onde  vi  demmo  fei  giorni  fenza  hauer  animo  di  rientrare 

C  in  marc,&  hauendodnquegiorni,chc  non  haueuamo  beuuto ,  lafctccra  tanto  grande ,  chea  fu 
forza  di  beiiere  dell'acqua  del  mare,&  alcuni  s'allargaron  tanto  nel  beucre,che  di  fubito  ci  mori- 
rono cinque  huomini .  Io  racconto  queflc  cofe  coli  brieuemente ,  perche  non  credo ,  the  (ia  di 
medieri  narrar  particolarmente  le  miferie  in  che  ci  trouammo ,  poiché  contidcrando  il  luogo , 
ouc  fiatiamo,  te  là  poca  cfpcrienza  d'alcun  rimcdio,dafcuno  può  penfar  da  fclleflb  in  che  termi- 
ne d  ritrouaflìrno  :  finalmente  vedendo ,  che  la  fete  crcfccua,&  l'acqua  (alata  d  ammazzaua ,  d 
difponemmo  fe  ben  la  tempefla  non  era  ancor  ceflàta ,  di  raccomandarci  a  Dio  noflro  Signore , 
cfcpiutoffo  arritchiard  al  pericolo  del  mare,chcafpettar  la  certezza  della  morte, che  latetcdda- 
m,8c  cofi  vfrimmo  per  là  Via,ondc  haueuamo  veduta  paffar  la  canoa  la  nottc.che  di  quiui  eraua- 
mo  pa flati .  In  qucftògforhò  a  vedemmo  molte  volte  anncgati,&  tanto  perduti,chc  non  era  al- 
cuno di  noi,  che  nóci  tenefle  per  certa  la  mortc.piacquc  a  nodro  Signore  Dio.ilqualc  nella  mag- 
giori neceflità  fuol  modrare  il  tauor  fuo.cbc a  poda  di  Sole  voltamo  vna  ponta,cnc  fa  la  tcrra,oue 
crouamo  molta  bonaccia,eV:  rraquilirà.Vfcirono  verfo  noi  molte canoc,&  gl'indi,chc  v'eran  den- 
tro d  parlaròno,&  fenza  mirarci  fe  ne  tornarono.  Erano  gente  grade  di  corpo,&  ben  difpodi,  te 
ri6porrauanotrezze,nc  art  hi, noi  altri  gli  (Seguimmo  infino  alle  cafe  loro,  che  dauano  quiui  vidni 
alla  lingua  dcll'aeqtia,&  faltammointerra,&:daiianti  alle  cafe  trouammo  molti  cantari  d'acqua, 
&  molta  quantità  di  pefee  condito,^  il  Signor  di  quella  terra,l'oflérì  rutto  al  goucrnatore ,  te  pi- 
gliandolo per  mano ,  Io  menò  alla  cala  lua ,  le  cate  di  cofloro  erano  di  duore,  molto  bcnclabrica- 
te ,  te  dipoi  che  entrammo  in  caft  dd  Cacico ,  o  Signore  loro  »  d  diede  molto  pefee ,  te  noi  gli 
demmo  del  pane  di  frumento,  che  poremamo,&  lo  mangiarono  in  noltra  prdcntia ,  te  ce  ne 
domandarono  dell'altro,  &  noi  ne  demmo  a  loro,  &il  (Joucrnatorc  diede  al  Cadchc  mol- 
te 
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te  colette  i  fc  fi  a  n<  io  fece  nella  fua  cafa,intorno  a  mezza  hora  di  notte  gli  Indi  a  {Tallirono  no:,  &:  n 
quegli  altri  de"  noftri,chc  tlauano  molto  maledettati  per  queila  colla ,  Se  aflalirono  ancora  la  ca- 
fa  del  Cariandone  era  il  Coucrnatorc,&-  lo  ferirono  d'vna  pietra  nel  vifo,&  prefcro  il  Caacoana 
egli  hauendo  1 1  noi  coli  vicini,  (campò  via*&  lafaò  vna  Tua  manta  di  pelli  di  mandole  zibcllinc,chc 
fono  al  parer  mio  le  mcgliori  di  tutto  il  mondo,  Se  hanno  vnpx^dore^chc  non  pare ,  le  non  d'Am- 
bra ,  Se  mu  tchio:  Se  li  l'ente  l'odore  gran  pezzo  lontano .  Ve  ne  vedemmo  anchor  dell'altre.ma 
muna  ve  ne  era,  che  f  ufTe,comc  quella .  Noi  vedendo  il  Gouera  a  t  ore  ferito  Io  mettemmo  nella 
barca>&  tacenti  no,  e  he  foco  0  rìducede  alle  barche  la  maggior  parte  della  gente  :  &  rcftaramoia 
terra  (blamente  cinquanta  huomini  per  combattere  con  gl'indi,  chequella  notte  a  alTalironorrc 
volte,& con  tanto  impcto,che  ogni  volta  ci  faccuano  ritirare  vn  tratto  di  pietra,  &:  mimo  vi  hcb- 
bc  de*  noftri,che  non  tulle  tèrito>&  io  fui  ferito  nella  faccia  ;  Se  fc  come  clli  li  riti  ouarono  eoa  po- 
che frezze ,  ne  hauetócroco/i  hauute  molte,  per  cerco  ci  luucrcbbono  tatto  troppo  gran  wao.. 
/  v  [runa  volta  fi  pofero  in  aeuato  iCapitani,Uorance,Pcgnak)fa,&:  Tellos,con  qwindcci  barati- 
ni&  diedero  loro  nelle  fpafie,,&:in  modo  tale,  chegli  (ecero  irag|n re  ,cv  ci  ]alciarouu:&il<afc- 
guentc  io  ruppi  a  loro  più  di  venti  canoe,  che  a  vallerò  per  vna  .Tramontana ,  che  fornaio^:  pei 
tutto  quel  giorno  ci  conuenne  ftar  quiui  con  molto  freddo ,  lenza  ha  nere  aulire  d'entrare  innu- 
re,  per  la  gran  tcinpefta.cho  vi  era. .  Doppo  quello  tornammo  ad  imbarcarci^  mungati  motte 
giorni  :  Se  hauendo  preia  poca  acqua ,  come  pochi  anchora  erano  i  vali,chc  haucuamojoucpot* 
tarla,tornammo  a  cadere  nella  medefuna  neceMìtà  di  prima. 

Et  ièguendo  il  vtagftio-noftro,  entrammo  nello  flretto,ouc  riandò  vedemmo  venire  vna  Canoa 
d'indiani,&  come  noi  li  chiamammo  vennero,  Se  il  Goucrnatore,  alla  barca  del  quale  s'eranoac- 
coltaci,  loro  domandò  dell'acqua,  Se  ci]j  glie  ne  ofTcricrospurchcii  dettero  loro  vali,  d<  uè panar-  E 
la,  Se  vn  dirimano  Greco,  chiamato  Z>orooeoXcodoro ,  del  quale  di  topra  se  fatta  menuoncai.!- 
le  che  vo  leu  a  andar  con  e  ili  loro,  ex  quantunque  il  Goucrnatotc ,  Se  molti  altri  s\t:f  aegaiìcro,  di 
famigliarlo,  egli  tuttauia  volle  ardami»  Se  menò  feco  vn  nero,&  gl'indiani  lalciar  omo  per  oliassi 
due  di  loro.  La  fera  quelli  indiani  tornarono,^:  portai  onci  i  noi  tr  i  va  !  1  lenza  acquai  nonnine- 
narono  i  duechrifriani  noftri  :  Si  quelli  due  loro ,  che  erano  rimali  per  oftaggi ,  tollo che efii  par- 
larono loroji  vollero  gettare  in  aequa  ,  mai  nolbfli ,  che  gli  haucuanoin  barca  li  ritennero,^  edi 
gli  altri  indiani ,  fc  nciuggirono,&  lalciarond  molto  eoniun ,  Se  trilli  per  li  ducchriltiawcbcha-' 
ueuamo  perduti. 

ìjl  mattina  feguente  vennero  da  noi  molte  altre  Canoe  d'indiani^omandaiKiociiciuoilotQ 
compagni,  che  cinaueuano  la  te  iati  per  ollaggi .  1 1  goucrnatore  nipote,  che  )i  dai  cbbe,pu;  che  ci- 
lici rendelfero  \  due  Chriftiani .  Con  quelha  gente  veniuano  da  cinque, o  lei  Signori,  oc  e;  panie 
là  più  ben  di' poi  la ,  Se  di  maggiore  autorità  ,&  con  ierto ,  di  quanti  alai  ne  haucuamotrouaalin. 
qui, benché  o.  pedona  non tulTcrocofi grandi,cotne gk  aJtri,chcluhUamoc,onuti.Poruuanoi 
capelli  fciolti,&  molto  lunghi,&  erano  coperti  di  mante  di  Mardolc  della forte  di  qucllc,chccito 
pra  li  dilfero,óc  alcune  ctefle  erano  latte  ai  molto  ftrana  guila,haucndoui  alcuni  lacci  ck  buoroi 
pelle  Iconatc  che  pai  eua  n o  molto  belle.  Ci  pregauano.che  noi  aaidaffimo con eflbloi c l:  > 
rebbono  i  noftri  due  chriMiani  ,& acqua»  Maitre  molte  cole, éc  di  continuo  vcuiuanofopra  noi 
molte  Canoe  ,procurandodi  pigliar  la  bocca  di  quella  entrata,  Secoli  per  quello  cerne  ,pctthc 
il  luogo  era  molto  per/cololò ,  ce  ne  vfcunmo  almarc,douc  ttcmirocon  elfo  lorafinp  a  mezza 
giorno .  Ma  non  volendoci  rendere  i  noftri  chrifìiani,oi:  per  quello  non  volendo  anchor  noiten- 
dcrc  loro  i  due  ollaggi ,  cominciarono  a  tirarci  pietre  con  frorubc  :  con  moftrar  da  volerci  trezza- 1 
re,  benché  tra  clli  non  vedemmo,  le  non  tre,  ó  quattro  archi .  Et  coli  ftando,i  l  vento  firinfrcfcò, 
de  elfi fe  riandarono  :  Se  noi  n  ambimmo  tutto  quel  giorno ,  fino  al  1'liora,  del  vcfpero , quandola 
barcha  mia,  clic  andaua  auanti  dilcoperfc  vna  punta  ,  clic  la  terra  facfua,)&  dall'altro  cipoli  ve- 
detta vn  fiume,  Se  iofeci  forgere  in  vna  ifoletca ,  che  faccua  quella  punta ,  paafpcttar  l'altre bar- 
che .11  Gouernatore  non  volle  accollare,  ma  li  nulle  in  vna  lpiaggia,chccra  quiui  moitp  vianfe 
oue erano  molte  ifolettc,&  quiui  li  ragunammo  tutti,  òwda  dentro  il  mare  pigliammo  acquai 
ce ,  perche  il  fiume  entraua  nel  mare  di  tratio,&  con  furia,6c  per  poter  battolare  vnpocodjM* 
hiz  che  portauamo,chc  già  due  giorni  lo  mangiammo  crudo ,  lattammo  in  tertainquelhfoii,n4 
nontrouando  legne,ci  accordarmi  d'andare  affi  urne  clic  era  di  dietro  alla  punta ,  vna  k'piivp 
ui,eVandando  era  tanta  lacorrCTitcdelrnmie,chc in  ninna  maniera  nóci  lalciaua  arriuarCiA^pci 
rifpingeua  dalla  terra,  Se  noi  altri  aftaticandoci,&  ollinandoci  per  prenderla, la  Tramomana»cbc 
venrua  datcrra  cominciò  a  crefeer  tanto  che  fi  rigettò  al  mare ,  fenza  che  poteflirno  farcalnoifc 
ciTendo  a  meza  lega  in  mare ,  mifurammo ,  Se  tremammo,  che  con  trenta  braccia  non  porcuaino 
prender  tondo ,  Se  non  potemmo  conofecre  fc  la  corrente  era  cagione ,  che  non  poallìmopsli*; 
re ,  Se  coli  nauigamnio  due  giorni ,  travagliando  tutta  via  per  pigliar  terra,  &  al  rincui  qutlu  vW 
giorm  vn  poco  alianti  bufata  del  Sole  vedemmo  niolti  fiumi  per  la  colla  arTaticand.  ci  jeratf 
riuardouc  quegli  erano,  ci  trottammo  in  trcbracdad'aoquaificpcr  elieie  notte,  non  aru>rflW 
ài  pigliartela ,  perche  hauendo  veduti  tanti ,  credeuamo  die  ci  potette  aucmr  qualche  pei  ^  • 
lenza  che  noi  per  la  molta  feorrenza  potellimo  vedere  che  taeeuamo.óc  per  quello  iie(crminaa> 
mo  d'aipeuaic alia  mattina     coli  ciicnuo  venuto  U  giorno  c:uieun,ultUe  uoitreba;vi^l'.t;^ 
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JV  uo  feparata  daU'altre,&  io  mi  crouai  in  creta  bracda,óc  fcguédo  il  viaggio  mio,airhora  del  vcfpro 
viddi  due  barche ,  Se  accollatomi  alla  prima  viddi,  che  era  quella  del  goucrnatorc ,  il  qual  mi  di- 
mandò chemi  parea  che  douefle  farli,  Se  io  gli  difle,che  mi  parcua  di  ricuperar  quella  barca,  c  he 
.  andana  auanci,^  che  jn  niuna  guifà  nò  la  lafciafTc,&:  che  vnicc  tutte  tre  quelle  nofìrc  barche,  noi 
icguifumo poi  il  viaggio  nofrro,ouc Iddio d  guidaflcEgh  mi  nfpofc,chc ciò  non  poteua  farfi,pcr- 
chcquella  barca  era  molto  dentro  al  mare,&  vi  volea  prender  tcrra:&  che  fc  io  volcua  eflcr  leco, 
laccnechc  quei  della  barcha  mia  prendeffero  i  rcmi,&  li  storzaflTcro  quàto  poceano,  perche  a  far 
za  di  braccia  conueniua  prender  terra  :&  àquefto  loconlìgliauavncapitano.chc  eraicco,  chia- 
mato il  Capitan  Pantofia ,  dicendo  che  fc  quel  giorno  nonli  prendeua  terra,  non  li  prenderebbe 
pofeiain  altri  ki,Se  tra  tanto  era  ncccifano  morir  di  famc.Io  veduta  la  volontà  tua, ordì  il  mio  re> 
mo,&  coli  fecero  tutti  gli  altroché  erano  nella  barca  mia,  Se  vogàmo,hnchc  quali  tu  tramontato 
il  Sole  :  ma  hauendo  il  gouernator  nella  fua  la  più  lana,  &:  gagliarda  gente  de'  nofiri.noi  m  niuna 
guifa  lo  pocémo  fcguirc. Ilchc  vedendo io.gli  domandacene  per  poterlo  feguirc  mi deffe  vn  capo 
della  fua  barcha,ac  egli  mi  rifpafe,checflt  nó  farebbon  poco  fc  cllì  Ioli  quella  notte  potdscro  arri- 
uarc  a  tcrra.&  logli  difTc.chc  poi  ch'io  vedeua  la  poca  poflibilità,  che  vi  era  da  poterlo  fcguirc,& 
far  quello  che  cflobauca  comàdato,mi  diccfse  alrhora,chccomadaua, ch'io  facctsc.F.gli n  i  nlpo 
£e,  che  non  era  più  tepó  di  comandar  vno  ad  altri,  ma  che  dafeuno  faccfse  quello  che  li  parca  me- 
glio per  faluczza  della  vita  fua,&:  cofi  dicédo  s'allungò  da  noi  con  la  barca  tua,  Se  non  potendolo 

10  fcguire,arriuai  fopra  l'altra  barca,chc  andaua  in  alto  mare,&  trouai,che  era  quella  de"  Capuani 
Pi  gnalofa,6c  Tellcs,&  coli  nauigàmo  quattro  giorni,  mangiando  dafeuno  per  tafsa  mezo  pugno 
di  Mahiv  crudo  il  dì.In  capo  di  quelli  quattro  giorni,ci  prefe  vna  tcpdta.cncfecc  préderc l'altra 

B  barca,&  per molta  mifericordia  che  Iddio  hebbe di  noi  altri,nonci  affondammo  del  ttitto.tcefr 
fendo  il  verno,&:  gTandilrjmofrcddo,&  tanti  giorni  chcpatiuamo.famc^o'  molti  colpi,chchauc- 
uamo  nceuuti  dal  marc,il  dì  apprdso  la  gente  cominciò  molto  a  cader  c,in  tal  modo,che  quando 

11  Sole  fi  coleo,  tutti  qud  che  erano  nella  narca  mia>  flauano  caduti  vno  fopra  l'auro,  tanto  vicini 
alla  mortc,che  pochi  ve  n'hauca  che  fi  fcntifsero  JSe  tra  tutu  loro  nó  ve  ne  hauca  cinque,  che  1  tef- 
fero  in  piè,fic  comefu  fatta  notte,  non  reità  mo,  fc  non  il  maefrro,  Se  io  chepoteffimo  maneggiar 
la  barca,  &:  alle  due  hore  di  notte  il  macftro  mi  difsc,chc  io  prcdcfse  cura  della  barca,pct  che  egli 
ftaua  talc.chc  lircnea  per  fermo  di  morir  ó Ha  notte.&  cofi  io  pli  il  timone,&:  pafsata  meza  notte 
andaia  veder  fe*l  macllro  era  morco,&:  egli  mi  difsc.chc  più  tolto  ftaua  meglio,^  che  gotici  neri  a 
la  barca  finoalgiorno,io  ccrtamctc  mi  ntrouauo  all'hora  in  tale  ltaco,chc  molto  più  voléticri  ha 
ueria  pigliata  la  morte.che  vederftata  géte  auati  a  me  in  q  Ila  manicra,chc  quegli  flauano:6c  dipoi 
che  il  macftro  prefe  il  carico  della  barca, io  mi  ripofai  vn  poco.ma  molto  inquietmentc,chcallho 
ra  non  era  cofa  da  me  più  lontana.chc  il  fon  no,  &  appretto  all'aurora  mi  parui  d'vdirc  il  tumulto, 
òe  romor  del  mare ,  perche  effendo  la  colla  molto  batta,  fonaua  molto,  onde  con  quelìo  io  chi a- 
mai  il  maeltro ,  ilquale  mi  rifpofe ,  che  credeua,  che  già  noi  follìmo  vicini  a  terra ,  &:  tentando  ci 
crouammo  in  lette  braccia,  Se  gli  parucchcci  doucfiimo  Harem  mare  inftnoal  far  del  giorno,  & 
coli  io  prefi  vn  rcmo,&  vogai  dalla  banda  della  tcrra,che  d  trouammo  vna  lega  vicini.it  demmo 
la  poppa  al  marc,^!  vici  no  arenaci  prclc  vnaonda.chc  rigittò  la  barca  in  mare  vn  buon  tratto  di 
mano,  Se  col  gran  colpo,chc  diede  quali  tutta  la  gente,  che  vi  ftaua  come  morta,  fi  nienti,  Se  ve- 
dendoa  vicini  a  tcrra.ci  cominciammo  a  leuare,&  andar  conmani,&  con  piedi, Se  vfciti  in  terra, 
facemmo  del  fuoco  a  certi  foflì,&  cocemmo  del  Mahi7.,che  porcauamo,&:  trouammo  dell'acqua 

q  piouuta ,  Se  col  calor  del  fuoco  la  gente  li  rihebbe ,  Se  cominciarono  a  prender  forza ,  Se  il  di  che 
quiui  arriuammo  era  il  lei  lo  di  Nouembre. 

Dipoi  che  la  gente  hebbe  mangiatolo  comandai  a  Lopc  d'Ouiedo,  il  quale  hauca  più  forza  ,Se 
era  più  gagliardo  di  tutti  gli  altroché  s'accoltalfe  a  qualche  arbore  di  queuch'erano  quiui  preflo, 
che  l'alno  in  vnod'cflidifcopriffela  terra.ouc  (tauau.o,&;  vederle  d'haucrne  qualche  notitia,  egli 
coli  tccc,&  vidde,che  fiatiamo  in  ifola,  Se  che  la  terra  era  cattata  alla  forte,  che  fuolc  flar  la  terra, 
doue  vada  bcftiamc,&  per  quello  gli  parue,che  douelfc  elfcr  terra  di  Chriftiani,  Se  cofi  ce  lo  dif- 
fc.  Io  gli  replicai,  che  tornarle  a  guardarla  molto  meglio ,  Se  particolarmente,  Se  vedeflè  fc  vi  era 
alcun  cammino,che  folle  feguito:  ma  che  però  non  li  dilungarle  molto, per  il  pericolo,  che  vi  po- 
trebbe cfFcrc,  egli  andò,&  dato  in  vna  Itradclaandò  per  quella  auanti,hno  a  meza  lega,  Se  trouò 
alcune  capanne  d'i  ndi.che  flauano  folc.perchc  qucgi'indi  erano  andati  al  campo,&:  cofi  egli  pre- 
fe vn'olla,&:  vn  cagnoletto  picciolo,&:  vn  poco  di  lize,ac  fe  ne  tornò  da  noi,&  parendoci, eberar- 
dallè  troppo,  li  mandammo  appreffoduoi  altri  Chrifbani  per  cercarlo,^  veder  che  gli  folle  auue- 
nuto,&  cofi  l'incontrarono  quivi  appreffo,&:  viddero,  che  tre  indi  con  ardu,&  Irczzc  gli  vcnian 
dietro  chiamandolo,&  egli  cniamaua  loro  per  fegni,&  cofi  amuo,doue  noi  altri  ftauamo,&:  que- 
gli indi  fi  fermarono  vn  poco  a  dietro  affifi  nella  mcdcfimariuiera,&:  indi  a  meza  hora  fopragiun- 
iero  altri  cento  indi  arcicri,iquah  anchorebe  foller  grandi, nondimeno  il  timore  ce  li  faccua  parer 
giganti,  Se  fi  fermarono  intorno  a  noi  akri,ouc  flauano  quei  tre  di  prima.  Tra  noi  era  cola  vana  il 
pelar  che  vi  lulfc  chi  lì  difenderle,  perche  appena  ve  ne  erano  fei,  che  li  poteflcro  alzar  da  terra.Il 
Veditore  Se  io  ci  acculiamo  vcrfoWo,&  chiamammoli,  &  cui  s'accollarono  a  noi,  Se  come  po- 
temmo il  meglio  procurammo  d'allicurar  loro,&  noi  Udii  demmo  loro  coronc,&  fotugli,&  cia- 
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forno  d'effì  mi  diede  vna  frezza,chc  è  fegno  d'amicitia,  &c  per  fcgnali  diflcro,  chela  mattina  cor-  j) 
ncrebbonodanoi,&  ci  porterianoda  man  giare,  perche  all'hora  non  ne  haueano. 

Il  dì  apprelTo,nel  tàr  del  giorno.chc  era  rnora.che  gli  Indi  haueuano  dctto,cflì  venneroanoi, 
&  ci  portarono  molto  pcfce,&  alcune  radici,  che  c  1 1 1  mangiano,  &  fono,  come  noci,  &  qualpcu, 
&  qual  manco ,  &c  (i  cauano  di  forco  l'acqua  con  molto  ftento .  Al  tardi  ritornarono  di  nuouo,& 
ci  portarono  più  pefcc,&:  delle  medefime  radici,  àc  menarono  con  cfsi  loro  le  donne,  &  i  hgfauo 
Ji.Dcrcheci  vedcfIcro,&così  fenc  tornarono  ricchi  di  coronc,&  fonagli, che lorodonammo,fc 
l'altro  giorno  ci  tornarono  a  vifitare  con  le  medelimc  cofe,chc  l'altre  volte.  Hora  vedendo  noi ai- 
tri, che  erauamo  già  prouitti  di  pcfcc.di  quelle  radici,d'acqua,&  d'altre cofe che  potemmo, oao. 
cordammo  d'imbarcarci,  &  feguirc  il  viaggio  noftro,&  cauammo  la  barca  dell'arena,  ncUaqui- 
le  era  ficca. se  ci  bifognò  fpogliare  nudi,  òj  paummo  gran  fatica  per  vararla  in  acqua,Dcrcflcraoi 
altri  tanto  deboli,chc  cola  più  leggiera,  che  quella  ci  haueria  dato  gran  fatica,  &  cosi  imbarcata 
due  trarci  di  baleltra  dentro  il  mare:  ci  diede  tal  colpo  d'acqua  che  ci  bagnò  tutti     cileno» noi 
ignudi,  &:  il  freddo  moltoerande,  rallentammo  le  mani  ai  rcmi,&  vn'altro  colpo  che  il  marcete 
de,  la  barca  li  riuoltò,onde  il  veditore  Se  due  altri  vfeirono  luora  per  (campar  nuotando,  mai  lo- 
ro aucunc  molto  al  contrario,  perche  la  barca  li  colle  forco,  &  s'affogarono ,  cflendo  quella  coffe 
gioito  braua:  il  marecon  vn'onda  ci  gettò  tutti  a  terra  nella  medclimacòfìa,tutti  i  nuota  neifaci 
qua,  &  mezzo  affogati ,  fenza  die  di  noi  ma  ne  after  o  altri ,  che  quei  tre ,  1  quali  la  barca  li  haucua 
colti  forco.  Noi  che  erauamo  rimafi  viui,crauamo  tutti  nudi ,  conhauer  perduto  quanto  haucta* 
mo.che  quantunque  fofTcpoco,nondirncno  a  noi  per  all'hora  era  molto:  emettendo  all'hora  il  No 
uembre,  &  il  freddo  molto  grande ,  &:  noi  tali ,  che  ageuolmentcci  poteuano  contar  nirte  l'otta, 
parcuamo  diuenuti  propria  figura  della  morte .  Di  me,  io  sò  dire,  che  dal  n  eie  di  Maggio  pillato  * 
io  non  haueuo  mangiato  akra  cofa,cbe  bruflolato,  alcune  volte  fui  in  tanta  necefsita,chclomaa 
già uo  cmdo,pcraocnc  qualunque  s'ammazzaffero  1  caualli .mentre li  laeeuano  lcbarchc,ionon 
ne  potei  mangiar  mai,&  non  furono  dicci  le  volte,  ch'io  mangiati!  pefee.  Quello  dico,pcrchccu 
feuno  polii  conridcrare,come  noi  potcìTimo  Ilare  in  quel  punco,  &  fopra  tutto  quel  giorno  hauc- 
na  (ornato  vna  tramoncana.che  ttàuamo  più  vicini  alla  morte,  che  alla  vita .  Piacque  a  Dio,  che 
cercando  noi  i  tizzoni  del  fuoco,che  quiui  haueuamo  fatto  auanti,che  c'imbarcafumo  vitrouam 
mo  lume ,  ÒL  così  facendo  grandi  fuochi  ci  finiamo  chiedendo  a  noi  Irò  Signore  mifericotdu,5c 
perdono  de*  noftri  peccati,  con  molte  lagrime ,  hauendo  ciafeuno  di  noi  dolore ,  non  foiamentc 
da  fc  medefimo,  ma  di  tutti  gli  altroché  fi  vedeua  nel  medelimo  (lato.  Al  tramontar  del  fole  gli  In.  I  r 
di  credendo ,  che  noi  non  a  (ultimo  partiti  altrimenti.,  ci  vennero  a  ritrouarc ,  &  portarono  da  1^ 
roangiare,ma  quando  ci  videro  così  in  habito  tanto  differente  dal  primo,  &  in  cosi  (frana man»  |t 
ra,  fi  (pauentaroho  tanto,che  fi  riuolfcro  in  dictro,io  andai  verfo  loro,&li  chiamai,  &  mi  videro  |r 
con  molto  fp  mento,  feci  loro  intendere  per  fegni,comc  ci  fi  era  affondata  la  barca  ,&  anogaacte 
huomim,  &t  quiui  cfsi  medelimi  videro  due  morti,  Se  gli  altri,  che  erauamo  rimafi  già  andau.tr.  o 
a  quel  cammino  della  morte.  Gli  Indi  vedendo  la difgracia,  che  ci  era auenuta,&ildifagioindie  |f 
111 ua n  1  o  con  tanta  fuentura ,  Se  miferia ,  li  niffero  tra  noi  altri,  Se  col  gran  dolore ,  &  compaiso» 
ne ,  che  n'hebbero  cominciarono  a  pianger  forte,  Se  tanto  di  cuore ,  che  lunfcdi  quiuili  poteiu 
vdire,  Se  così  pianfero  più  di  mez'hora  :  Se  certamente  vedendo  ,  che  quelli  nuomini  tanto  prua 
di  ragionc,&  tanto  crudi  a  gin  fa  d'animali  bruti,  li  dolemmo  delle  noli  re  mi  iene,  fece  che  in  me, 
Se  in  tutti  i  noffri  crefcefse  molto  più  la  coni  pai  s  ione ,  Se  la  conlidcratione  delle  noffrefuentute. 
Kacquetato  il  pianto  alquantodo  domandai  ai  Chnltiani,  che  le  loro  parerle,  io  pregherei  que- r. 
gli  Indi,  che  ci  menaflero  alle  cafe  loro .  Al  che  alcuni  d'cfsi,  che  erano  flati  nella  nuuua  Spagna, 
minfpofcro,che  di  ciò  non  fi  doue Ile  far  parola,  perche  fc  coloro  ci  menauanoallc  loro  caie ciha- 
ucrebbono  (acnfìcati  a'  loro  Idoli ,  cuttauia  veduto,  che  altro  rimedio  non  vi  era ,  Se  che  per  quii 
fi  voglia  altra  via,la  morteci  era  più  cerca,  Se  più  vicina,  io  non  curai  di  quello  che  coltorodicei- 
no,;na  pregai  gli  Indi,  che  ci  volcllero  menare  alle  loro  cafe,  &efsi  motivarono,  che  loro piaceua 
molto,&:  che  noi  afpcttalsimo  vn  poco,  che  farebbono  quaco  noi  volclstmo,  Se  (ubico  trcnu<fefa 
fi  caricarono  di  legna,  &  andarono  alle  loro  cafe,  che  erano  lontane  di  quiui,&  noi  rimanemmo 
con  gli  altri  infino  che(u  quafi  notte,  Se  all'hora  ci  prefero  ,  Se  menandoci ,  con  molta  fretuan- 
dammo  alle  cafe  loro:  Se  perche  tcmeuano,che  per  il  gran  freddo  nel  cammino  non  ne  m 
fpafimafte,8£  afsideraffeli  alcuno,haueano  prouilto,chc  tra  viaii  facedero  quarcro.o  cmquetao- 
chi  molto  grandi,  polli  a  fpatij.Sc  aciafcunodi  quellicifcaldauano,&comcvcdcuano,chchauc« 
uamo  prefo  vn  poco  di  (orza ,  Se  di  caldo ,  ci  mcnauano  fino  all'altro  con  canta  fretta ,  che  quafi 
nona  lafciauano  metterei  i  piedi  interra,  Se  di  emetta  maniera  fammo  inuno  alle  cafe  loro,  oue 
trouammo,  che  haueano  fatta  vna  cafa  per  noi  altri,  Se  in  quella  molti  fuochi,  Se  indi  ad  vn'bora, 
che  erauamo  arnuati,  cominciarono  a  ballare,  Se  far  gran  fetta,  che  durò  meta  la  notte .  Benché 
per  noi  non  v  i  era,  né  fetta ,  né  fonno ,  al  Dettando  quando  ci  haueffero  a  facrificare .  I  .a  mattina 
ci  cornarono  a  dar  pefee,  Se  r  adici, fid  a  farci  canto  buoni  portamenti,  che  ci  afeicurammo  alquan- 
t  o.  ìsj  perdemmo  in  qualche  parte  la  temenza  del  (acrificio .  • 

In  quei  giorni  mcdefimi  io  viddi  ad  vno  di  quegli  Indi  vno  rifearco ,  &:  conobbi ,  che  non  cr 
di  quei  i  clic  noi  gli  haueuamo  dati  %  Se  dimandando  onde  l'haucflcro  hauuto ,  dsi  n»  nipote 
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i  per  legni ,  che!  haueano  dato  loro  altri  huomini .  come  noi  ,  che  ftauano  di  dietro  a  quel  luo- 
go .  Io  veduto quclU ,  mandai  duo,  Chnftiani ,  &  duoi  md, ,  che  lor  nwlbailcro  queKw 
Se  andati  Scontrarono  meflì  moto  v,cmo ,  che  veniuano  a  cercar  no, ,  p^Sfffi 
luoghi  haueano  detto  toro  d,  no.  altri.  Queir,  erano  ,  Capitani  Andrea  Dori  . ce  k  A  on  J 
dd  Caglio,  con  tutta  la  gente  de  la  lor  barca  :  Se  venuti  £  noi*  Ipa^efliarono m^tadTvU 
derc,neiragu,fa  ,chc  lfcaua.no  &:  hebbono-ran  dolore d,  non  liauere  alcu.ucolà  enechre" 
perche  non  haueano  altra  robba  ,  che  guelfi  che  portauano  vclt.ta  ,Se  Sna^iS^SSi 
:  akn,  feci  contarono,  come  a  cinque  a1,  quel  mele medelimo  la  barca  loroS««St?aS 
,  ucrfo.vna  legale  meza  lontano  di  quiui,  &  elfi  erano  .campati  lènza  perde'edcuna  cofa 
1  & w«, inficine  ci  accordammo d, ratìcttarc quella  baica  loro, L andarcene  m  ella    ,  n  miS 

I  uctTcro  &  come  potettero  le  ne  andaflcro  lungo  la  cofla ,  Se  quiui  afpcttaflcro , foche rldSS 
i  £  hauefle  condotti  con  no,  alma  terra  d,  Chnft.an,  ,&  li  come  diu.^nWc^Smo! 
*  55' "T,^  "l™?™  la,barca  'n  «qua  .Tancia,  vn  cauahere  della  cWf^SbTfi 
,  mori,  «Via  barcha,  die  no,  altri  penfauamo,  chea  portafic ,  lece  ancor  db  .Ifi  n H  vV 
u*otcnere« 

=  &  ^-mpo  col,  forte ,  per  camminare,  Se  patfar  numi ,  Se  golfi  a  nuoro ,  né  hauendÒ  mani  Sì' 

^leh  forza  c,  flnngeua,  eoe  d'muemar  quiui,  *  accordammo  umitfne^^ 

iioftr,  pmfort,  andatfero a  Panuco, credendoci d,  Itaru,  prcffoti^efeaSi mSSJKS 
;^piaduto,chev,arriuatiero 

;;  ceflita,  &  trauagl, .  Qucfti  che  andauano ,  erano  moto  grandi  natalo»  & "no  li  chuimaua 
a  Atoaro  Ferrante  Portogliele ,  carpentiere ,  Se  marina» ,  S  fecondo  li  dhto^Mauto T 5 

terzo  F.ghcroa,  che  era  natluodi  Toleto,  ,1  quarto  ctìcndo  nathiod,  71*7^1!!!!. 
£covnindo,checradeIhfoladcAnia.  01  *al1ra>  ^"enauanofe- 

«*-li£A  KaFI  V  V^j  ^«roChrifliani,  indi  a  pochi  giorni,  venne  vn  te  .nuotale  di  fredde  Se 
d tempefte,  che  gìlnd.  non  poteano  trouar  le  radia ,  &  de'  canal, ,  otic  We^«efou4^eT 
muanofrutto  alcuno ,  «ceffendo  le  cofecotì  trifte  t,  comincarono  a  monrc  nStewSS  Td£ 

*ES  Cor  £  Palati  #2/7 T  ^        "T^!*' '  n°m'  lor°  G  SS^P,2£  J  eh**, 
i-opcs,^orralJr,aJar>o,(,onzalo  Ruis.  D,  qudtocafo ti  a  tcrarono  tanto  Phn./nm  ^„nP  V  '  ^» 

gaJoneprelero.diefenzadubbiofe  iWellero  laputodap^^ 

gutti  noi  faremmo  (rat,  ,n  pnd.uimotrauagl.o  :  finalmente ,  che  in  S^mSSoS^^  ^ 
«temi  che  no,  crauamo,rci?ammo  foli  qu.ndcci,doppo  morti  quel!,:  venne  a*.  vnTmn>m  S 
Jdi  flomacho ,  della  quale  morì  la  meta  d,  loro ,  Se  credettero  che  noi  alm In Ti ™J ,  . 
fammazzaflinio ,  &  unendolo  per  cofa  molto  certa ,  SnSc^So IfflSSSSSSffi 
*£c,  pochi  che eraua.no  rimai,  &  già  venendo  per  mandarload  en^vnTn^h^<?S 
£ncuo,  dille  loro,  che  non  crcdclìcro  no,  altri  foliimo  quei ,  clic  al,  ammala    .,  nir  Z  " 
^cihauenìmotalpotere,  faremmo  che  di  no,  altr,  non1  ne  monile  ^SSkJ^t 
-duto,  che  ce  n'erano  morti ,  lenza  poterli  rimediare ,  Se  che  <na  erauimnrim->«  »  ~  ,  E 
quali  „,uno  Iacea  loro  danno ,  ne  fregmd.tio  alcuno.  ^ÌS^^SmS^- 
tt ,  &  piacque  a  noltro  Signore  che  g|,  altr,  Arguirono  queflo  fuo  conliglio  &  parere  &  cotìfi 
nnioltero  da  quel  proposto.  A  quelta  ifola  no,  mettemmo  nome  tibia  'di  iffaS^a~en 
Jtc,chequ,u,  trouammo  tono  grandi ,  «c  ben  d,(poH,,„on  hanno  altre  anni,  SS  iS 
cb»,ne  che  tono  lommamentcdertr, .  Hanno  »l!  huomini  Wtc^f^*^^'^ 
»  tra,  &c  alcun,  v,  fono ,  che  l'hanno  forare  ambedue,  Se  per  ,1  pcrtucjo  clic  vi  tanno  nr^fn 
>  canna  attrauerlara ,  d,  lunghezza  di  due  palmi,  Se  mezzo ,  fcSoladicd^S  H m    m°  25 
tepernag.atoillabrod.fotTo  &P 

°'  ffidn0"n^  f"no d«  •  rhabitauone ,  che  efl/fanno  m  quelhfola ,  éo?oSo^n^ 

no  al  fin  d  Febraro  ,&  ,1  mantenimento  loro  tono  le  rad,c« ,  che  hodetto  canore  di  tvISS  T 
^Nouembre,&ilDecembie   Hanno  canal, ,  ma  non  ha^pc^jS^u^& 
&: deli  auann  mangiano  Je  radia .  Al  fin  di  Febraro  vanno  in  altre  parti  a  ce  c\r ? 1  ^ S ^  P  ' 
pcrcheallhora  le  radici  commeanoa  nafeerc.  &  non  tono  p^b^ne^ge^cbe^SS^l! 

£nRÌr0re  I    g,,U0,0,  ìo^ono,ì  Padre»  ,a  Parc.it,  con  rutto  ilpoStì  &,ì 

S"ra  vn'anno  intero  cheogm  giorno auant, ,  cheefea  ,1  fole  incominciano  Prima  a  1 Sun 
Èffe  i  padn ,  &  dipo,  fecondo  tutto  ,1  popolo ,  Se  il  .nedefimo  tanno  a  mezzo  d,,  &  a  Wor  V 
fimto  l'a„„0 , 1»  fanno  loro  ciTcqnie ,  Se  honori ,  clic  ti  fanno  a  i  morti  :  Se  erti    ,uan0  £ •m^ 
Jnode  tuttocheportauano.  Vutt,  ,  morr,  loropiangono  incpjelbaS/SSeSitS 
de'qual.non  fanno  Ifcima,  perche  dicono  che  pàhanpaflàtoillortemS^d»,^ 
P  ua  nulla,  anz,  occupano  la  terra,  &  colgono  ,1  mantemmento  a ,  tanciuu  vKSl 
tei  moro ,  fe  non  quei ,  che  tra  loro  fono  Sfa ,  i  quali  brucciano ,  Se  mewrc  'il  fuów "arde  ■ rnrri 
tanno  danzando,  A: facendo  molta  feiU,  Se  tanno  poluerc dell'olla ^^Sato^S^ 

Viaggi  voi.  terzo.  £j         do  fanno 
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do  fanno  gli  honori  a  i  loro  morti,  rum  fi  riuolgono  per  terra, &  a  i  parenti  danno  quella  poluere  j; 
dell'offa  a ocre  in  acqua .  Ciak  uno  ha  vna  moglie  fua  propria.  I  Filici fono  quei  che  hanno  più  li. 
berta,  Se  ne  poiTono  tener  due,  Se  tre,  Se  e  tra  loro  molto  grande amicitia  Se  conformita.Qiundo 
alcuno  manta  la  iua  figliuoia,colui  che  la  piglia  fino  al  giorno  che  li  congiungc  fcco  tutto  quello 
che  prende  cacciando,*)  pefeando  lo  lafcia  alla  moglie,  che  lo  porti  a  cala  del  padre, fenu  baucrc 
ardire  di  pigliarne ,  né  mangiarne  cofa  alcuna  :  Se  da  caia  del  luoccro  portano  poi  da  mangiarci 
lui,  Se  in  tutto  qucflo  tempo,  ne  il  fuoccro,  ne  la  fuoccra entrano  un  aia  fua,ncc2lihadacntn- 
re  in  cafa  loro,nè  de' cognati:&  fca  cafo  s'incontrano  tra  via,fì  dilungano  vntiro  di  balcOra l'eoo 
dall'altro ,  Se  ira  tanto  che  coti  li  vanno  dilungando,  portano  la  tetta  lui  la,  Se  gli  occhi  in  terra, 
perche  tengono  per  cofa  tri  Ira  il  vederli,  Se  il  parlarli .  i.c  donne  hanno  libertà  di  conucrforcco' 
iuoccri ,  Se  altri  parenti,  Se  quella  vfanza  hanno  da  quell'Itola  fino  a  più  di  cinquanta  lcghcden- 
rro  terra  :  vn'altra  vfanza  hanno,  &:  quella  c,che  quando  muore  fratcllo,ò  figliuolo  loro,  perire 
meli  non  fi  procaccia  da  mangiare  da  quei  delia  cafa ,  oue  muorc.anzi  lì  lafcianano  montila- 
me ,  le  non  che  i  parenti,  &  vicini  proueggono  loro  di  quello  che  hanno  da  mangiare  :  onde  od 
tcmpo,chc  noi  quiui  flcmmocfTcndo  morta  molta  gcntc,era  nella  maggior  parte  delle  calcano!- 
cagran  fame ,  perche efli  olfcruano  molto  bene  l'vfanzef  Sccerimomcìoro,  tequeidocnepro- 
cacciauano  da  mangiar  per  loro ,  per  eficrc  in  tempo  coli  forte ,  non  ne  poteuano  tromr  fc  oca 
molto  poco  :  Se  per  quella  cagione  qucgl'Indi  che  mi  tencano,fc  ne  vfcironodell'ifola,!  in  alcu- 
ne Canoe  fe  ne  paiTarono  in  terra  ferma  ad  alcune  fpiaggie,oue  haueuano  molte  ofirichc,cV  per 
tre  meli  dell'anno  non  li  mangia  altro,  Se  beuono  molta  trilla  acqua .  Hanno  gran  catclbadile- 
gnami ,  Se  gran  quantità  di  mofeioni  :  le  cafe  loro  fono  edificate  di  Ituorc  fopra  feorze  d'ollncht, 
&  fopra  di  ciTe  dormono  fopra  cuoi  d'animali,  i  quali  ancora  non  tengono  fc  non  a  caio  :fi£  cefi] 
Iremmo  inlino  alla  fine  del  mele  d'Aprile,  che  andammo  allacolìa  del  mare,  oue  mangiammo 
more  di  tutto  quel  mefe,  nel  quale  fimfeonodi  fare  i  giuochi,^  le  felle  loro. 

In  quell'i  lola.c.  Ino  ho  detto, ci  voleuanofar  filici  fcnzacuauiinarci,nc  domandarci  ;  titolate- 
ci ic  eflì  medicano  le  infermità  forrìando  nell'infermo,  Se  con  quello,  Se  con  le  mani  gli  lanario: 
Se  volfero  che  noi  faceffimo  il  mcdciimo,&  feruiflìmo  in  qualche  cofa .  Noi  ci  ridcuamo  di  talco- 
Ìa,diccndo,che  era  burla  ,&  che  non  fapcuamo  mcdicare,ondc  ci  Icuarono  il  mangiarc,finchc&- 
collimo  quel  che  diceano,&  vedendo  la  noftra  perfidia, v n'Indiano  mi  dine,  che  io  non  lapcaòà 
ch'io  diccua ,  pcrcioche  le  pietre,^  herbe,  che  nafeono  per  li  campi  hanno  virtù,  Se  che  egli  co*  ; 
vna  pietra  calda, menandola  per  fopra  lo  llomaco,nclanaua  il  dolore  :  Se  che  noi,chclian;obu> 
mini ,  è  cofa  ccrra,che  dobbiamo  haucr  maggior  virtù,  chcruttc  l'altre  cofe  del  mondo .  Alla  Une 
vedendoci  in  tanta  ncceffità  ci  fu  forza  di  farlo,  lenza  però  fperare>chcci  giouafledi  nulla:  la  fet- 
te, Se  modo  che  eflì  tengono  in  curarli  e  quella ,  che  vedendoli  infermi ,  chiamano  vn  mcdicool 
quale  dipoi  che  fono  fanati,danno  tutto  quello  che  hanno ,  Se  procurano  ancor  altre  cofcda'pa- 
tenti  loro  per  dargliene:  la  cura  che  lor  lamio  i  medici,  è  dare  alcuni  tagli,doue  tiene  il  maic,04)- 
lore,  &:  lo  nicchiano  attorno  .  Dannocautcrij  di  fuoco,  che  tra  loro  è  tenuta  cola  molto  vtilc,& 
io  lo  prouai ,  &:  me  ne  fuccederte  bene .  Doppo  queflo  ioffiano  in  quel  luogo  che  duole,  &coo 
quello  credono,chc  fc  gli  lem  il  male .  1 1  modo  col  quale  noi  li  curauamo  era,  benedirli^ loffi» 
li,  Se  dire  vn  Pater  noftro  Se  vn'Auc  Maria,&:  pregare  (come  poteuamo  il  meglio  )  noltro Signor 
Iddio,  che  lor  delle  la  fanità,  Se  mettetegli  in  cuore  di  farci  qualche  buon  trattamento .  Piacq 
alla  iua  mifencordia,  che  tutti  quei  per  chi  noi  prceauamo,  iubito  che  gli  haucuamo  bcneòctu 
fantificati.diccuanoa  gli  altroché  ftauanolani,&  Dene:&  per  qucltoci  laccano  molto  buona* 
tamento ,  Se  lafciauano  di  mangiare  ciìi  per  darne  a  noi,  Se  ci  dauano  pelle ,  &:  altre cofotc- 1 
tanto  grande  la  fame  in  quel  luogo,  che  molte  volte  io  llctti  tre  giorni,chc  non  mangiai  cofaa 
cuna,&coli  flauano  ancorJellì,&:  mi  parala impoflibile di  poter  viucrc,bcnchc  in  molta  magli* 
famc,&  neceffita  mi  trouai  dipoi,come  dirò  appreflb. 

Gl'Indi, che  teneano  AlonlodelCalliglio,&:  Andrea Doiantc,cx:  quegli  altri,checranonnw 
viui ,  effendo  d'altra  lingua ,  Se  d'altro  parentado,  le  ne  panarono  aa  altra  partcdi  terra  Jcnw 
mangiar  oliriche,  Se  quiui  fletterò  infmo al  primo  dì  d'Aprile,  Se  fubito  poi  fenc  ritornarono  al> 
l'iiola,che  era  vicina  fino  a  due  leghe  per  lo  più  largo  dell'acqua,  Se  l'ifola  tiene  mczalcg^ 
ucrfo,&;  cinque  di  lungo .  Tutta  la  gente  di  quel  paefe  va  ignuda,  &:  blamente  le  donncpc^i  ' 
coperte  alcune  parti  de'  corpi  loro ,  con  certa  lana,  che  colgono  da  certi  arbori ,  &  Icdowcwli 
cuoprono  con  cuoi  di  faluadigine:  e  gente  molto  feparata  runa  dall'altra  nella  robba.  Tnlp 
non  e  Signore  alcuno,  &:  tum  quei  che  fono  d'una  fhrpc  vanno  inficine.  Habicanoquiuidu 
ti  di  lingue,  vna  parte  de' quali  li  chiamano  di  Capoqucs,&:  l'altra  di  Han:  tengono  pervi 
quei  che  li  conolcono.quando  li  veggono  di  tempo  in  tempo,  auanti  che  li  parlino  llar  mezat 
ra  piangendo,  Se  dipoi  quello  che  e  vilitato  s'alza  prima,&  dona  all'altro  tutto  quello  chef 11  r 
liede,  Se  colui  lo  riceuc  :  Se  indi  a  poco  fc  ne  vàcon  quella  robba,  Se  alcune  volte  dipoi  che 
noriccuuta,fe  ne  vanno  fenza  dir  parola.  Altri  ftrant  cornimi,  &  vlànzchanno,maiobocooc 
te  le  più  rarc,&  le  più  principali,pcrpaflarcauantiaauello  cheanoiauenne. 

Di  P  OI,  che  Dorante,  Se  Cartiglio  ritornarono  all'itola,  r  accollerò  tutu  i  Chriftuni,cbcj 

uano  alquanto  fpariì,  Se  (e  ne  crollarono  in  tutto  quattordeci .  Io,comc  ho  dctto,ftai. 

parte 
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pirtein  terra  ferma ,  óue  i  mici  Indiani  mi  haucano  menato ,  Se  douc  mi  hauea  prefa  vna  grande 
infermità,  che  già  fc  alcuna  cofa  mi  haucflèdatafpetanzadi  viuerc.quclla  baltaua  per  lcuarmcla 
in  tutto,  Se  cornei  chrifliani  lo  (eppcro ,  diedero  ad  vn'mdo,  la  manta  di  martoricene  hai icuamo 
colta  al  Cacico.comc  per  auanti,s'è  detto,  perche  li  menade  douc  io  cra|a  vedermi:*:  coli  ne  ven- 
nero dodeci, perche  gli  altri  due  ftauano  tanto  deboli,chc  non  s'aflicurarono  a  menarli  (eco.  I  no- 
mi di  quc*  che  all'hora  vennero  fono  qucfti .  Alonfo  del  Cartiglio ,  Andrea  Dorante ,  Diego  J)o- 
rante,Valdcuiefro,Eltrada,Toiìado,Caues,Cjotdcres,fclturiano  chcrico,  Diego  di  Huclua,!  ftc- 
uanico.il  Nero ,  Bctines .  Et  venuti  che  furono  a  terra  fcrma.trouarono  vn'alcro  de'  noftri ,  chia- 
mato Francefco  del  Leon ,  *:  tutti  quelti  tredeci  andarono  lungo  la  cotta ,  Se  fubito  che  hebhero 
panato  gl*indi,chc  mi  tencano ,  me  ne  diedero  auifo ,  &:  come  erano  ancora  in  quell'i  loia  Icroni- 
mo  d'AUniz ,  Se  Lopc  d'Ouicdo .  L'infermità  mia  difturbò ,  ch'io  non  li  potei  legni  re ,  &:  non  gli 
viddi  alttimcnti,*:  mi  conuenne  ftarcon  quc' meddimi indiani  dell'itola  piud'vn'.inno,*:  perii 
molto  trauaglio,chc  mi  dauano,&:  mal  portamento,  che  mi  taceano ,  mi  determinai  di  fuggirme- 
ne,*: pafTat  da  quei,  che  (tanno  ne*  monti ,  Se  interra  ferma  ,  cheli  chiamano  indidel  C  amico,  j 
.  .  perche  io  non  poteuo  foffrir  la  vita ,  che  iacea  con  qucft'aliri .  Che  tra  molti  altri  trauagli  mi  con- 
jeniua  cauar  le  radici  di  (otto  l'acqua,*:  tra  le  canne  douc  ftauano  fotto  terra:*:  da  quelto  io  ha- 
'jeoolcdctacoli  guafte,chc  vna  paglia.chemi  toccaffi.mcnetaccua  vfeir  fangue ,  Se  le  canne  mi 
^rompcuano  per  molte  parti.cfrcndone  molte  rottc.tra  le  quali  mi  conueniua  andarecon  la  roba, 
cf5he  di  (oprano  detto,cn'io  portano. La  onde  io  operai  di  paflTarmenc a  quegli  altri,*:  con  elfi  ftet- 
*Ji  alquanto  meglio:*:  perche  io  mi  feci  mercatante.procurai  di  far  queir  vfhcio,  coire  feppi  il  me- 
33 dio,  Si  per  quelto  mi  dauano  da  mangiare ,  &  mi  taceano  buoni  portamenti ,  Se  mi  pregauano, 
t:,"4i,ioandaffe  da  vn  luogo  all'altro  per  cofe.chclor  bifognauano,perciochc  per  ri  (petto  dcllaguer- 
a,  che  fanno  di  continuo  tra  loro  non  lì  carnina,  né  (inegocia  tra  efli  molto,  &  io  già  con  miei 
raffichi,&  mercatantie  cntrauo  per  tutto  il  paefe  quanto  voleuo,  Se  lungo  la  colta  mi  Itendeuo 
m  pJie  y  o.  leghe .  Il  principal  traffico  mio  erano  pezzi  di  cochiglic  di  mare ,  &:  di  lor  cuori ,  *:  con- 
he.con  le  quali  cfn  tagliauano  vn  certo  frutto,cheè  comcfafuoli ,  co'l  quale /i  Ctirano>&  fanno  i 
talli, &:  le  fette  loro,*:  quella  è  la  colà  di  più  prezzo.chc  lìa  traloro,*:  corone  di  mare,  &:  altre  co 
:  tali ,  cVrquefto  era  quello ,  che  io  portauo  dentro  terra ,  in  cambio  poi  portauo  cuoi ,  Se  alma- 
:  'ra,con  la  quale  effi  fi  vngono,*:  tingonfi  il  volto,*:  i  capelli  :  portauo  pietre  focate  per  far  punte 
-  ti  frezzc,*:  colla,*:  canne  (ode  per  farle  :  Se  alcuni  hocchi,  che  lì  tanno  di  peli  di  ccruo.chcle  tin- 
pno,  Se  rimangono  colorite,  &  quefto  vtricio  a  me  s'affeceua  molto ,  perche  io  haueuo  libertà  di 
ndar  douc  voleuo.fc  non  ero  obligato  a  far  cofa  alcuna,*:  non  ero  fchiauo,*:  ouunque  andauo, 
-  n'era  fatto  buon  portamento ,  Se  mi  dauano  da  mangiare  per  rifpcrto  delle  mie  mcrcarantic,ina 
lucilo  che  più  m'iinportaua  era,  che  coli  andando ,  io  cercauo,  Se  vedeuo  per  douc  me  ne  porefJe 
ndar  auanri,*:  traforo  ero  moltoconofciiito,  &haueuanogran  piacer  di  vedermi,*:  loportauo 
oro  quello  di  che  haucano  Infogno ,  Se  que'  che  non  mi  conofeeano  mi  dcliderauano ,  Se  procu- 
auano  di  conofecrmi  per  la  fama,chetra  loro  io  haueuo,faria  cola  lunga  il  narrarci  trauagli,  che 
n  quefto  tempo  io  pallai, si  perii  pcricoli,comc  per  la  fame,*:  per  le  fortune,  Se  frcddo,chc  mol- 
c  voltemi  foprauennero  alla  campagna ,  Se  effendo  io  folo .  Onde  pure  io  pergran  mi/ericord/a 
..  i  li  Dio  (campai ,  Se  per  quefti  nfpetti  io  non  faceuo  rale  vrricio  il  verno ,  per  efler  tempo,  che  effi 
uedclimi  dando  nelle  lor  capanne,  non  poreuano  valeriane  muouerliFuron  quali  tei  anni  quel- 
ii.ch'io  ftetri  con  elfo  loro  in  quel  pae(e,(ofo,  Se  nudo ,  come  tutti  vanno ,  Se  la  cagionc.pcrchcjo 
fletti  tanto.fu  per  menar  meco  vn  chriftiano ,  che  ftaua  nell'ifola  chiamato  Lope  cfOuicdo.vno  di 
quei  due,chc  rimafero  quando  Alonfo  del  Cafliglio ,  &:  Andrea  Doranrc  con  curri  gli  altri  lì  par- 
nrono,l'alcrocompagno,chcera  chiamato  Alamz,morì  (ubico ,  che  effi  furono  partici  :  Se  per  ca- 
uar io  il  detto  Lope  andana  ogni  anno  a  quell'itola,*:  lo  prcgauo,chc  con  quel  miglior  mot/o,  che 
pote(Tìmo,ce  ne  anda/lìmo  in  terra  di  chriftiani  :  Se  egli  ogn'anno  m'incrartcncua.d/cendomi  che 
.  J'annoappreffo.ce  ne  anderiamo,*:  alla  fine  io  locauai,Sc  pattai  il  golfo,  Se  quattro  tium/,perchc 
egli  non  (apea  notare,*:  co/i  con  alami  indi  pattammo  auanti ,  finche  armiamo  ad  vn  follo ,  che 
tira  vna  lega  a  rtauerfo,*:  da  tutte  le  parti  é  molto  fondo,*:  per  quanto  ce  ne  parue,&  per  quan- 
to ne  vcdcmmojC  quello  che  chiamano  dello  fpi  riro  fanto ,  Se  dall'altro  canto  di  quello ,  vedem- 
mo,alcuni  indi.i  quali  vennero  a  vedere  i  noltn,*:  ci  di(ìero,cornc  più  munti  erano  rrc  huommi, 
come  noi  altri ,  dicendoci  i  nomi  loro ,  &  domandandogli  degli  altri ,  ci  dittero,  che  rurt/  erano 
morti  di  freddo,*:  di  fame,*:  che  qucgl'indi  dauanri,da  le  (tcffiT&rpcr  paftàrempo  haucano  veri- 
fi  Diego  Dorare,  Valdcnicfo,*:  Diego  de  Huela,pcrchc  fe  n'erano  pattati  da  vna  cala  all'altra ,  Se 
che  gh  altri  indi  lor  vicini  co'  quali  bora  ftaua  il  capitan  Dorare  per  vn  fogno ,  che  haucano  facto , 
haucano  ammazzati  k(quincl,Se  Mendcs.Domandamoli,comc  ftauano  i  virinoci  nfpofero,clic 
molto  maltrattaci,  oche  i  fanciulli,*:  altri  indi,clic/ono  era  loro,(ono  molto  faftidio/i,*  di  mala 
códiuonc.dauano  lor  molti  (ors;ozzoni,&:  buffctti,6e  baftonacc ,  Se  che  quefta  era  /a  vitaychc  con 
effo  loro  tcneano.  Volemmo  informarci  della  terra  auanti ,  Se  del  (ollcntamento  da  v/uere,che  vi 
era,&:  ci  nfpofcro.chc  era  n  oko  poucra  di  gcnte,8e  che  non  vi  era,che mangiare,  &rmonuano  di 
freddo,perche  non  haucano  pelli,né  cofa  con  che  coprirli,*:  ci  differo  ancoratile  fe  noi  voleua- 
°w  vedere  que*  tre  chnfliani,  de  lì  a  due  giorni  gl'indi,  che  li  ccneano  venebbono  a  n  agiar  noci 
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ma  le ga  di quuu  alla  rimerà  di  quei  fiume  :  Se  perche  v  cdcilimo,chcqucllo,chcci hiucuauodct-i.  A 
ro  del  mal  trattamento  de  gli  .diri, era  ventilando  noi  cu/i  con  cilì, diedero  al  compagno  rosoni  ' 
ferri,*:  ba/eonarc,  &  io  non  rimali  fenza  la  mia  parte*  Se  di  molci  pezzi  di  luco ,  che  ci  ùrauaaoJc 
ogni  giorno  ci  merecuano  Je  frezzeal  pecco  fopra  il  cuore,diccndo,chc  ci  volcuanoajjtun» 
come  gli  alrri  noi  1 1 1  compagni,  Se  cernendo  quefio,Lppc  de  Ouiedo  mio  compagno  mi  Afyfo 
vo/eua  ricomarfcnc  con  alcune  donnedi  qucgl'Indi,  co  i  quali  haucuano  panato  il  goHb,leanli 
erano  a/quanco  adiecro.  Ioconteù  molto  (eco,  che  non  lo  facefle  :  ma  per  niuna  vu  lo  poterne 
Que mah,  nere,Se  coli  fe  ne  riroraò,&  io  rima/i  folo  con  quegl'Indi>iquali  fi  chiamauano  Qjicucncsàaa 
fiSC*  con  chi  J.ope  fe  n'andò ,  fi  chiamauano  Deacuancs ,  duoi  giorni  dapoi  che  Lopc  d'OuiedoKot 
fa  andato,  gl'Indi  cheeencuano  Alonfodcl  Cartiglio,  Se  Andrea  Dorarne  vennero  il  back 
quegli  altri  ci  haucano  decco,a  mangiar  di  quelle  noci, delle  quali  fi  macengono  maaninòoia 
ni  granelli  con  effe,  duoi  meli  dcll'anno,fenza  mangiar  alerà  cofa.  Le  ancor  di  quciìc  Morchie- 
no  ogni  anno,  perche  cale  anno  ne  nafeono,  Se  cale  nò,fono  della  grandezza  di  quelle  ci  Gilrc^ 
&gh  arbori  fono  moJco  grandi,&  ve  ne  fono  in  gran  numero.  Vn'indo mi  auisò^orrciCbrlft 
ni  erano  venuci,&  che  s'io  li  voleua  vedere,  me  ne  fuggifiì,&  m'afeondeffi  ad  vn  cantod'TDiMo 
re,  che  egli  mi  moffrò,  perche  dio,  Se  altri  parcnci  fuoi  haueuano  da  venirea  veder  qucgl'Incfi.k 
mi  menerebbono  con  elfo  Ioro,douc  i  Ch  n  Ih  .in  i  ftauano .  Io  mi  fidai  di  coftoro,  Si  midi^S 
farlo,  perche  haucano  alerà  lingua  diuerfa  da  quella  de*  mici  Indiani,  Se  cofi  luucndo  io  {aiavS 
il  di  feguence  vennero ,  Se  mi  crouarono  nel  luogo,chc  m'haueano  infognato,  &  cofi  mi  meo». 
no  (eco  :  Se  effóndo  già  vicini  al  Juogo,ouc  coloro  haueuano  gli  alloggiamene,  Andrea Donot 
vfcì  a  veder  chi  era,  perche  gl'Indi  haucuano  deteo  anco  a  lui,  come  veniua  vn  Chnflurio,&:o> 
me  mi  vidde,  rimate  molco  fpauentato ,  perche  hauea  molci  giorni,  che  mi  eencuano  per  n  «n 
che  gl'Indi  coti  gli  haucano  detco .  Ringratiammo  molco  Iddio  di  vederci  inficine ,  òi  cuddii 
vnodi  quelli  ne'quali  habbiamo  hauuco  maggiore  allegrezza  nella  vita  noftra.Et  aexiuati  pai, 
ue  ftaua Cartiglio  mi  domandarono,  ou'io  andafli,  rilpofi, che  I'inccncioncmia era di  pitùita 
terra  di  Chrifhani,  Se  che  qucfto  andauo  cercando,  Se  procacciando  di  pocer  tare.  AndreaDV 
rance  rifpofc,  che  molti  giorni  erano,  che  cflb  pregaua  Caftiglio,  Se  Lftcuanicco,  chcpaflinni 
auanci,  ma  che  non  fiaflicurauanodi  farlo,  perche  non  fapcuano  notare,  Se  che  molto rcmesai 
i  fiumi,  Se  golfi,  che  lor  conueniua  paiTarc,cfTcndonc  molti  per  quei  paefi .  Ònde.poichcildjo 
Signor  noftro  era  piacciuto  faluarmi  tra  canti  pcricoli,&:  infernucà,  Se  alù  finccondurmiiMe 
compagnia,  cilì  decerminauano  di  fuggire,  Se  ioli  porterei  per  li  fiumi,  &golfì,chc  ricroiuiHJ115 
Se  auuertironmi ,  che  in  niuna  maniera  io  mi  lafciaffe  incendere  da  gl'Indi  di  voler  paffircauijf 
ti ,  perche  fubico  me  vccidcrcbbono,&:  che  per  queftoconucniua.chc  io  mi  ftcflì  con  cflbloMp 
T«»efniia  meli,  che  era  il  cempo  nel  quale  qucgl'Indi  andauano  in  alerò  paefea  mangiarTuncQucftt 
àcU'uxu.  nefonocern  fmccidcIlagrandcz2ad'vn'ouo,roffc,cV:nere,&:dimolcobuonfaporc:kna". 
no  ere  meli  dell'anno ,  ne'  quali  non  mangiano  alcun'alcra  cofa ,  Se  perche  nel  cempo, chele 
glicuano,vcniuano  alrri  Indi  più  auanci,  con  archi  perconcraccare,  Se  cambiar  concili,  noi 
do  coloro  fe  ne  tornaflcro  fuggiremmo  da'  noftri ,  &:  ce  ne  anderen  mo  con  quelli .  ConquAl* 
appuntamencoio  mi  rimali  auiui,&:mi  diedero  per  ifchiauo  ad  vn'indo,  co'lqualcltauaDcafrl^ 
Muhvn,  ce.  Qucfìi  Indili  chiamano  Marianes,  Se  Cartiglio  ftaua  con  altri  lor  vicini  chiamati  Iguilc 

quuu  lUndo,  mi  raccontarono,  che  di  poi,  elicerti  vfeirono  dell'Ifola  di  Malhado,  nella co^H 
mare  trouarono  la  barca, ouc  andauano  il  Concacorc,&  i  Fraci  a  craucrfo,&chepaffancloquctiii| } 
mi,che  fono  quaccro,  molco  grandi  :  lcmolcc  corrcnci  lor  rollerò  la  barca  con  la  quale  k 
uano  al  mare,  Se  le  n'afTogarono  quaccro  d'effi,  Se  gli  alcri  con  molco  crauaglio  patlarono  ilgpfc  I  * 
Se  che  qui  ndeci  leghe  auanci  ne  crouarono  vn'alcro,6c  che  giunci,che  cfli  iurono  qmui  giis'eai»  i 
morti  duoi  loro  compagni,in  feffàntalcghe,chehauean  facce,  Se  che  cucci  gli  alcri  ftauano  aneto  c 
a  auel  cerminedi  morirfi,c\:chcin  cucco  quel  cammino  non  haueuano  mangiato  fe  non  guada,  ! 
Se  nerba  di  muri,&:arriuaci  a  queft'yltimo  golfo,  diccuano  d'haucr  crouaci  Indi.chcnauanojnja-  : 
giando  morc,iquali,comc  viddero  i  Chnftiani,le  n'andarono  ad  vn'alcrocapo,8ccofifhod 
te  procurando  modo  di  palìarc  il  golfo  pafTaron  da  loro  vn'indo,  Se  vn  Chriftiano,  Si  arriuao co- 
nobbero, che  era  Fighcroa.vno  de'quattro,clichaueuamo  mandati  auanci  ncll'iloladiMilhiò^ 
ouc  egli  contò  loro  in  che  maniera  egli,  Se  i  fuoi  compagni  fuifero  arriuaci  fino  a  quel  luogo,» 
due  di  cffi,&:  vn'indo  s'erano  morti  cucci  di  freddo,  Se  di  famc,pcrche  erano  venuti,  &anr" 
più  force  ccnpodeli'anno:&  che  gl'Indi  haueano  prelòcffoFighcroa,&Mendcs,ilqt: 
te  n'era  poi  iuggico,andandoal  meglio  che  pocca  vcrfoPanuco,& che  gl'Indi  l'haucanoleg 
Se  vccilo,  6c  che  (tu ndo  cofi  egli  con  qucgl'Indi, feppc  come  con  Marianes  era  vn  Cbnftun 
luuca  pattato  dall'altra  parte,&:  l'hauca  crouato  con  quei,  che  chiamano  Qucucncs.  UquiK  - 
fliano  era  Gernando  d'Efquiucl,  natio  di  Badajoz,  che  venmain  compagnia  del  Commitlarftik 
ch'egli  da  Efquiucl  feppc  iIfinc,c*haueafatto  il  Gouernatorc,ilContatoic,&:gli  altri, uicc'Jofc» 
me  il  Coneacorcct  i  Frati  haucano  geccaca  la  barca  loro  ne* numi, &  vcncndofcnelungolacofc 
arriuò  il  < Jouernacorc  a  ccrra  con  lagcncc  fua,&:  egli  fe  n'andò  con  la  barca  fua.fachcamuifo» 
a  quel  golfo  gràde,oue  cornò  a  pigliar  lagencc  fua,&:  pafTolla  dall'altro  capo,  Se  tornò  per  i 
wtore,  6e  per  h  Frati  con  tutti  gli  alcn,&:  narrò,come  Itando  coli  sbarcaD,  il  GouCToatorchiueu» 
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teuocato  la  polcftà  di  Luogoccncncc  fuo,  che  haucua  il  Contatore,  &  dato  tal  carico  ad  vn  Capi- 
tano, che  andaua  fcco ,  chiamato  Pawof  la ,  Se  che  il  (joucrnatorc  quella  notte  fc  ne  ftaua  nella 
barca  tua,  &  non  volle  (montare  in  tcrra,&  con  elfo  rimafero  vn  mac(lro,&:  vn  paggio ,  c  he  ll.uu 
m.ilc.vx  nella  barca  non  haucano  acqua,uè  cola  alcuna  da  mangiarci  a  mezza  mute  lòpraucn- 
nc  vna  tramontana  tanto  torte,  che  ipiufela  barca  in  mare  ,  lenza  che  alcuno  la  vcdclle,  perche 
non  hauca  per  folìegno.le  non  vna  pictra>&  non  ne  feppero  poi  mai  più  cola  alcuna, &  che  vedu- 
to quei  to  la  gcntc,cheera  rimala  in  terra,  le  n'andò  per  lungo  la  colla  ,  Se  trouando  tanto  J'  1  tur- 
bo d'acqua  fecero  zattere  con  molto  trauaglio,&:  coli  parlarono  dall'altra  partc,&:  andando  .man 
Ciurmarono  ad  vna  ponta  d'un  monte  in  nua  dell'acqua,&  che  trouarono  Indi ,  iquali ,  come  li 
Ridderò  venire,  poterò  le  lor  cole  nelle  Canoe ,  Se.  fc  ne  palfarono  dall'altra  pai  te  della  colia ,  Se  i 
chriftuni  vedendo  il  tempo,chccra,cffcndodi  Noucmbre  li  tcrmarono  in  quel  monte ,  perche  vi 
:  trouarono  acqua,  lcgne,&  alcunigambcri,ouedi  freddo ,  Se  di  fame  li  cominciarono  a  poco  a  po- 
:coa  morirc,&:  oltre  a  ciò,PantolTa,il  quale  era  rimalo  per  luogotenente,  lacca  lor  trilli  portame- 
ne non  potendolo  lorfrirc,  Sottomagiorc,  fratello  di  Vafco  Porcallc ,  quello  dell'ifola di  Cuba, 
:  che  nell'armata  era  venuto  per  Maelbro  di  Canaponi  riuoltò  contra  di  elfo  Panrolfa,&  diedcli  di 
r^n  legno, dal  qual  colpo  Pantoffa  nmafe  morro,&:  coli  li  vennero  fìnendo,&  quo'  che  monuano 
erano  fatti  pezzi  da  gli  altri,  Se  l'ultimo  che  morì,tu(ortomagior,&  Hfqucucl  lofccc,&  mangiali 
.dolo  fi  mantenne  mimo  al  primo  di  Marzo,che  vn'Indo,di  quei  che  quiui  erano,  fuggito ,  venne 
a  vederle  erano  morti,  Siincnoilcnc  poi  Liquiuelconlui ,  Se  lìandoin  poter  di  quello  indo,  Fi- 
ghe-magli parlò  &  feppe  da  lui  tutto  quello  che  di  loprahabbiamo  narrato,  Se  prcgollo  ,  che  le  ne 
-vcniffc  con  lui  per  andarfene  inlieme  alla  via  del  Panuco,&  lilquiuel  non  lo  volle  lare ,  dicendo , 
-  che  da'  Frati  egli  hauca  intcfo,comc  Panuco  era  rimaloa  dictro,&co(i  fi  rimale  qiuui,  Se  Fighe- 
re  1 .1  fc  n'andò  alla  cofia,ouc  folca  Ilare. 

Quello  tutto  ci  raccontò  Fighcroa  per  rclationc  a  lui  fatta  da  Efquiucl ,  Se  coli  di  mano  in  ira- 
rBoarnuò  da  me.  Onde  li  può  vcdcrc,&  lapcreil  finc.che  hebbe tutta  quella  armata,^;  1  cali  par- 
2  Scolari,  che  aciafeuno  degli  altri  aucn  nero..  Ir  dille  di  più,  che  lei  chrilfiam  per  alcun  tempo 
andalìero  per  quelle  parti ,  potrebbe  efiere ,  che  vcdcflcro  Elquiucl ,  perche  Japca  the  (e  neei  a 
feiggitoda  quell'indo  col  quale  ltaua,ad  altroché  li  chiamano  Marcmaes,  ehe  erano  quun  vicini, 
-glicoli  hauendo  finito  di  dirc,egli,&:  1 l'Ani  i  1  uno,  le  ne  voleano  andare  a  gli  altri  Indi ,  chelhuano 
-J^iu  auanti,ma  fcntcndoli  qucgl'indi,  che  li  rcncano,  vfcirono,&:  vennero  a  dai  loro  moke  ballo- 
t  J»ate,  Se  f poggiarono  rAulìtiano,&  ferirongli  vn  bracio  con  vna  trezza,nia  pure  alla  fine  le  ne  lug 
girono ,  Se  gli  altri  chrilhani  li  rimafero ,  Se  fecero  con  quegl'indi  che  li  prcndelTcro  per  fchiaui , 
j^nche  dando  con  effo  loro,  Se  lcrucndoli  furon  trattati  coli  male,  con, e  mai  Iutiero  lchiaui,òal- 
r  tra  sente  del  mondo .  Perciochc  di  fei,che  erano,  non  contenti  di  darlorocominuamencc  molti 
"^bufTerti,baltonate,&  pelar  loro  la  barba  per  loro  pafiatempo,&:  fpaffo  loro,&:  per  palfar  folamcn 
^eda  vna  cala  all'altra,  ne  ammazzarono  tre,  che  fono  que*  ch'io  difli  di  lopra,  Diego  Dorante, 
Valdcnicilo ,  Se  Diego  de  Hueiua  ;  &  gli  altri  tre  che  eran  rimali  alpcttauanodi  lare  ancor  c/fi  il 
nicdclìmo  fine,  Se  per  non  (offrir  quella  vira  Andrea  Dorante  le  ne  fuggi  a'  Marcamcs,clic  erano 
~jguelli,co'  quali  li  era  fermato  Efquiuel,&:  erti  gli  raccontarono,  comchaucan  quiui  tenuto  Uqui- 
Hlicl.ilqual  poi  fe  n'era  voluroluggircpcrchc  vna  donna  hauca  Jognato,che  egli  ledoucaamii  az- 
'%arc  vn  figliuoIo.St  coli  fuggendo,gl'mdi  Io  leguitarono,&  vccilei  Io,Sj  mollraron  poi  a<(  Andrea 
^porantc  la  (pada  tua, la  corona  il  libroA'  altre  cole  ch'egli  hauca  .  Quello  colf  umehanno  collo-  coflum* 
"^rou'a.i  nuzzar  ancoi  meo?  l'imi  hi'liuoli  per  io? tu  elle  tanno,  Se  Icagliui  Jc  fcrniue  iu  Vendo  Io  \"',,".'r  • .. 
Tlliciano  mangiare  a'  cani.à.  le  gettano  per  que' luoghi,  &  la  ragione  perche  lo  fanno  e  die  dico-  »r»n..in  N 
•Hpochc tutti  quei  del  paefe  tono  lor  nemici  ,&  hanno  con  elio  lorograndilììma  guerra  :  Onde  Ica  yu,'!^, 
J**cafomantailcro  le  lor  figliuole,molriplichcrcbbon  tanto  i  lor  nemici,  che  li  log«w>i',hcr:aiio,&  pj-    "  ■*  >» 
'"alienano  tutti,  Se  per  quella  cagione  voleanopiu  tolto  ammazzai  li,thc  da  lor  11  edefin.i  IìjucìTc     j  ™" 
^analccrechituire  nemico  loro.Noi  altri  li  domandammo,rxrchc  non  Ica  anta  nano  con  lor  fìciTi  %<j 
A  &nfpofero,che  era  cola  brutta  il  maritarle  co  lor  parenti^'  che  era  molto  meglio  venderle ,  che  iTnXó™ 
darle  per  moglie  a'  parenti,&:  nemici  loro .  lit  quella  \\nnZ3.  ofTeruano  colloro,  &.  altri  vicini  Io-  'c"y"".,l'' 
ro,chc  fi  chiamano  laguazes.ne  altri  <ii  quclpacle,  fc  non  t  Hi  J'oflciua.  Et  quando  co/loro  ìun-  ritoJT*™ 
•  roda  tor  moglie  comprano  le  donne  da'  lor  nemici ,  &  ilprezzo,chc  nepaganoc  vn'atcoil  mi- 
glior che  poflono  haucrc,con  due  frezzc ,  Se  le  per  forte  non  hanno  arco ,  dano  vna  rete  iar^n  vn 
■  EraccioA'  lunga  altrettanto.  Dorante  flette  con  colìoro,  &  indi  a  non  molti  di  fc  ne  fuggi .  Lalfi- 
■'  glio,&  i-lìcuanicco,  fc  ne  vennero  dentro  terra  tcrma  a  gli  f.igu.izcs,tum  quelli  Imo  ai  rieri 
^  ben  di fpofli, benché  non  coli  grandi,  comcgli  altroché  a  diaro  haueiiamoia/ci.iti ,  Se  portano  le 
>  lctre,&:i  labri  forati.comc coloro.  Il  loltéramcnto  lor  lonoprincipalnu  nce  radio  di  utic.òticfor- 
t  o,lc  quali  cercano  per  rutto  il  pacic,&  fono  molto  triflc,&:  enfiano  gli  buon  michele  mangiano. 
Tardano  due  dì  a  roftirfi,&  molte  d'effe  fono  molto  amare,  Se  con  tutto  ciò  ii  cauanocoa  molto 
trauaglio,ma  e  tanialafamcchecin  que'  pac/ì,chenon  pofIonlarfenz'elIe,&  vanno  dac,  flette 
t  leghe  cercandone .  A leune  volte  vccidono  qualche  tcluadie.ma,  Se  a'  temp;  pigliano  del  petc ,  jjjjg*  « 
ma  quelìo  e  tanto  poco,  Se  la  fame  loro  tanto  grande.che  mangiano  ragn  ',oua  ili  formiche ,  ver-  uZJ.JZ* 
mi ,  Se  lucette ,  Se  iaiamandre ,  fcrpi ,  vipere ,  che  col  morlo  vccidono  gli  boqmim ,  mangiali  ter- J!uno  fa~ 
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t'S£e'  n>  kgno»&  urto  quello  che  poflòno  hauerc ,  fterco  d'aninìali  feluaggi ,  ic  aire  cofcrch*toìalc»  i 
•nunwt  g  di  raccontare,^  credo  per  cerco ,  che  fe  in  quel  paefe  fufler  pictreje  mangicrebbono ,  icru.\ook 
ìJS  (Jf  /pincde'pcfiat&  delle  fcrpi,cbe  magiano,per  macinarlcdipoitucce,&  mangiar  quella  poJnntrtj 
«*«>.     co/loro gli  huomjni  non  lì  caricano,  ne  portano  pcfi,ma  cucco  aò  fanno  le  donnc,&  i  vccchi.cbà 
fono  la  gente,  ch'e/ìì  manco  (cimano,  non  hanno  tanto  amore  a'  figliuoli,  come  gli  altri chedtfe 
ora  dicemmo.  Sono  alcuni  tra  effi,  che  vfano  peccato  conerà  natura,  l.c  donne  lonomokoi 
faticante,  Se  fo8ìcicnti,pcrchc  delie  i-f  horc  era  dì,Sc  notte,non  hanno  le  non  la  horc di  npoio, 
te  cucca  la  maggior  parce  della,  nocce  pattano  in  (caldaici  loro  torni  per  leccar  quelle  radia.d» 
mangiano,  Se  come  s 'incomincia  a  far  giorno,cfTe cominciano  a  cauare,  Se  a  portar 
qua  alle  caie  lotOySe  dan'ordine  alle  alcre  cofe  di  che  hanno  bi  fogno;  la  maggior  parte  dììoroJu» 
gran  ladroni,  perciochc  quantunque  era  loro  fieno  ben  comparrici ,  nondimeno  nel  votjcnlpi, 
drela  ecrta.ò  iltìgliuoloyl'uno  coglie  all'alerò  cioche  può,fono  gran  mencitori,&  bugiara^jj» 
cbbriachùSe  a  tale effetto  beono  vna  cerca  beuanda  ioro,fono  caco  viari  al  correre ,  chcfauiaa* 
teCtnidte  npofarfi,  Se  fenza  fiancarli  corrono  dalla  maceina  alia  fera,  feguendo  vnceruo,&:  in  ul nodosi 
JJf!!  ammazzano  moki  ;  perche  li  feguono  finche  gli  ftraccano ,  &:  alcune  voice  li  prendonovuu.  Lo 
g  orno  ai  cafclorofono  di  fhiorcpofte fòpra  guaterò  archi  ,&:  le  leuano ,  Se  mucanliogni  due ,  oircgnni, 
S**jS«?     cercar  da  mangiare .  Niuna  cola  feminano  da  poterne  hauer  frutro,c  gente  n  ulto  alirgp^ 
jjjjjj  <*'  perla  molta  fàmc,che  hanno,  non  lafciano  di  ballare ,  Se  di  far  le  lor  felce .  11  miglior  tempo,  eh» 
lu»no     coftoro  hanno  e'  quando  mangiano  leTune,  perche  a  ll'hora  non  hanno  fame,  cv  lutto  il  ronfi 
u  vo/tf  nm  paflanofn  balli,  Se  nemangiano  noete,&  giorno,  tutto  il  tempo  che  ne  hanno,  J.cfmngono,^ 
aprono,  Se  le  pongon  a  feccare,&  cofi  fccche  le  meceono  in  alcune  ferce,  come  fichi,  ic  le  Vcrbaocfl 
per  mangiare  pcc  camino  quando  fe  ne  cornano ,  Se  le  feorze  loro  feccano ,  &:  ne  latino  poiane. 
Molte  voice  flando  noi  con  coftoro  ci  auenne  di  ftar  quattro  giorni  fenza  mangiare,  perche  w» 
ve  n'cra,&  effi  per  fard  ftare  allegraci  diceuano  che  non  fteii  imo  di  mala  vogliale  he  prdìo  ruuc- 
femmo  Tune,  Se  ne  mangerem  no  molte ,  Se  beucremmo  del  fucco  loro ,  Se  cmpircd'mowifc 
bene  il  venrre,  Se  fraremmo  moleo  allegri,  Se  conccnci,&  fenza  fame  alcuna  :  Se  quando  ci  dea» 
no  quefto  inGno  al  cempo  delle  Tune  vi  erano  cinque,&  lei  mefì:  Se  quando  fu  il  cempenni» 
mo  a  mangiar  Je  Tune,  Se  per  camino  crollammo  molci  mofeioni  di  tre  force ,  che  fono  moitotn» 
(ì\,  nojol  \,Se  cucco  il  rimanence  della  ftaccci  dauano  molta  fatica ,  &  pcrdifcnderci  da  loro,uceh 
mo  fuoghi  di  legne  marcie^:  molli,  perche  non  ardefTero,  ma  faecf  fero  fumo ,  ma  quclbdiieùq 
daua  altro  rrauaglio,pcrche  in  rutta  la  nocce  non  faceuamo,  le  non  piangere  dalUimo,cbead«i 
ne 'zh  occhi,  &:  oltre  a  ciò  il  gran  calore ,  che  i  molci  fuoghi  ci  dauano ,  6c  viciuamo  adoni  ira 
coffa ,  Se  fe  alcuna  volca  poccuamo  dormire  elfi  fi  ricordauano  a  baftonace  il  tornare  a  tai'aidctci 
luoghi .  Quei  della  terra  più  adentro  vfano  per  queftì  molcioni  vn  rimedio  coli  incomporrahkj 
come  queffo,&  più ,  cioè  d'andar  con  tizzoni  in  mano  bruciando  i  campi, &:  i  bofchi,ouunc^eà 
incontrano  per  farne  fuggire  i  mofeioni,  &  cofi  ancora  per  cauardi  lotto  la  terra  le  lucette^  ikre 
cofe  tali  per  mangiarfcle,&  fogliono  ancora  veciderc  cerui  intorniandoli  con  molti  luoghi. Ud* 
fanno  ancora  per  togliere  il  palio  a  gli  animali.accioche  fieno  affretti  d'andarne  a  nroujrc,  orti 
vogliono  :  perche  non  fi  fermano  mai  con  Je  lor  cale ,  fe  non  doue  fia  acqua ,  &  legna  ,&:alcnfli 
voice  fi  caricano  cucci  di  quelta  prouifionc,  Se  vanno  a  cercare  i  cerui,  che  n  oltoordinanaiwi* 
fianno  doue  non  e  acqua,nè  Jcgna,&  il  giorno.chc  arriuano  ammazzano  cerui ,  ficqualchej' 
cacciagionc,chcpoiTono,&:  confumano  cucca  l'acqua,&  la  legna  in  accodata- da  maggi 
fuoghi ,  che  fanno  per  cacciare  i  mofeioni ,  &  afpectano  all'altro  giorno  per  prender  aleunac 
da  portar  per  camino ,  &:  quando  fi  partono ,  vanno  cofi  conci  da  molcioni,  che  paiono  hauti 
mal  di  S.Iazaro,&:  in  quella  guifa  fi  cattano  la  fame  due,  ò  tre  volte  l'anno  con  t.into  gran  eoli 
come  ho  detto,  Se  per  naucrlo  io  prouato,  pollò  affermarci  he  mun  trauaglioli  troui  almon 
mile  a  aucfto.Per  entro  il  paefe  fono  molte  cacciagioni, &:  vccclli,&  animali  di  quei,chc[ 
tro  s'è  accco.  Vi  fi  crouano  del  le  vacche,  Se  io  ne  ho  vedute  tre  volte,&:  mangiatene,  &:  parnm 
fiano  della  grandezza  di  quelle  di  Spagna .  Hanno  i  corni  piccioli ,  come  le-  inorelchc,&:i/p 
molto  lungo,&  alcune  ne  fono  bcrrc  cnne,&  altre  ncre,&:  al  parer  mio  hanno  miglior 
grolTe,chc  quelle  de*  noftn  paefi .  Di  quelIe,chcnonfon  grandi,  tanno  gl'indi  vcltedactfi 
delle  maggiori  fanno  fcarpc,&  rotelle,&  quefie  vengono  di  vel  lo  la  cramòtana  per  la  terrir 
ti  infinoalla  coftadi  Florida,  Se  ftcndor.fi  per  la  terra  a  dentro  più  di  quattrocento  lechc 
tutto  queflo  camino  per  le  valli  per  onde  elle  vengono,  defecndono  le  gferiOjChc  iui  lubii 
fi  mantengono  di  loro,&  mettono  nel  paefe  gran  qiiantitàdi  cuoi. 

Qiiando furono  finiti  i  fei  mefi ,  che  io  fletti  co'  thnfiiani ,  fperando  di  irc  trerc  ini 
pontamento  prelo  tra  noi,  gl'indi  fe  ne  andarono  a  mangiar  Tune ,  che  pollonoeller  loi 
quiui  ,da  trenta  leghe,  Se  ftandonoi  già  per  fuggirccnc,"cl\ ridi,  co'  quali  noi  fiatiamo ven 
quefiionetra  loro  per  vna  donna,  Se  li  diedero  pugna,&  baffon.Kc-.c*:  Il  ruppero  il  canoni 
weeno,&:  odio  grande ,  che  riebbero  fi  prefero  le  cafe  loro ,  &  cialcuno ,  fe  n'andò  a'  luoi  ' 
onde  bifognò,chc  tutti  i  Chrifiiani,chequiui  crauarroci  feparalfimo  con  elfo  loro, 
modo  non  ci  potemmo  riunire  infino  all'altr'anno,&  in  quefto  tempo  io  pallai  molta  lanca,» 
per  la  molta  fame,  come  perii  triftì  portamcnci,chc  quell'indi  mi  laceano^lic  iuiooali.dietrl 


RELATIONE.  2*8 
»  voice  mi  conucnnc  fuggircela  quc*  padroni  ,che  mi  tencano,&  tutti  mi  vennero'a  cercare  con  di- 
ligenza per  ammazzarmi,  mapiacque  a  noftroSigno  di  guar- 
darmi dalle  lor  mani  per  iua  infinita  mifericordia .  Tornato,  che  fu  il  tempo  delle  Tunc,noi  chn- 
itiani  ci  ncrouammo  inlieme  nel  mcdelimo  luogo  di  prima,  &:  hauendo  già  concertato  di  tugir- 
:  cenc,&  appuntato  il  giorno,  quel  giorno  mcdclimo  gl'indi  ci  fcpararono,  &  ci  atomo,  fc  n'andò 
alfuo  luogo,  Se  io  dilli  a' chriftiani,chc  gli  alpcttcrci  nelle  Tunc,rinchcla  luna  fune  piena,&  que- 
j  fio  giorno  quando  ciò  lor  diflì  era  il  primo  di  Settembre ,  Se  il  primo  della  luna .  Facendoli  certi, 
^  chete  in  tal  tempo  non  venitfero, io  mcn'andtcifolo,&gli  lafcicrei.Etcolìci  fcparammo,&cia- 
•  "  fcuno  fc  n'andò  co'  fuoi  Indi,&  io  fletti  co'  mici  tino  a  tredeci  della  luna ,  &c  la  deliberatione  mia 
eradi  fuggirmene  a  gli  altri  indi  quando  la  luna  tuffe  piena.  A'tredecidcl  detto  mele  arriuaro- 
no  dame  Andrea  Dorantc,&:  Eltauanicco,&  mi  diffcro,che  haucuano  lafciato  Cartiglio  con  ai- 
•  tri Indi,chcfichiamauanoQmagadi,cheftauano  quiui  vicini, &:  che elli  haucuano  pattato  mol-  c«ugidi 
ffl'J  tocrauaglio,&  s'erano  perduti  tra  via.  Et  che  il  giorno  aitanti  i  nottn  Indi  s'erano  mutati  di  luo-  ' 
go,  Mandati  verfo,  doucftaua  Gattiglio,  per  vmrfi con  quei,  chclotencuano,  Se  tarli  amie*  tra 
ioro,cflcndo  intino  a  quel  giorno  Itati  nemici  ,&  in  guerra  :  Se  in  queito  modo  noi  ricuperammo 
■    ancor  Cafhglio .  In  tutto  il  tempo,  che  noi  mangiammo  le  Tunc,haueuamo  lctc,&:  per  rimedio 
bcucuamo  del  luccoloro,il  quale  cauauamotn  vnafotra,chc  faceuamo  in  terra,  Se  come  era  pic- 
^'tiz  ncbcueuamo.fìnchcerauamo  fatij.c  dolcc,&  di  color  di  morto  cotto,  Se  queito  li  la  per  non  vi 
"^'effer  altri  vati,  doue  metterlo .  Vi  fono  molte  forti  di  Tunc,tra  le  quali  ve  ne  fono  di  molto  buo- 
^  ^ttc,  benché  a  me  tutte  mi  parcano  buone,  Se  la  tamenon  mi  lalciò  mai  fpatio  da  poter  fare  lecita, 
n-     giudicio  di  qual  tuffe  migliore  tra  tutte.  La  maggior  parte  di  tutta  quefta  gente  beuc  acqua 
i'--  piouuta,  Si  raccolta  in  alcune  parti .  Pcrcioche  quantunque  vi  licnotiunii,nondimcno,  perche 
^^eflt  non  hanno  mai  Itanza  ferma,  non  hanno  acqua  particolarmente  da  lor  conoft  iuta,  o  luogo 
HuTegnato,  oue  prenderla.  Per  tutto  il  paefefon  molte  grandi ,  &  belli  ditele ,  Se  di  molto  bucini 
i.-'^pafcolipcrgrcggie,  Se  parmi ,  che  farebbe  paefe  molto  truttitcro  fc  tulle  lauorato ,  Se  habitato  da 
io-  gente,  che  hauetfe  ragione,  Se  conofeimenro .  Non  vi  vedemmo  montagne ,  in  tutto  quel  pac/e 
Muiisspcr  tutto  il  tempo ,  che  vi  ftemmo .  Quegl'indi  ci  differoche  più  auanti  erano  altri  popoli ,  chia- 
.dtHinari  CamonijChc  viuono  verfo  la  cotta ,  i  quali  haucuano  vecifa  tutta  la  gente ,  che  ven  ua  nella  Cam°«* 
wc^barca  di  Pignalofa,&  Telliz,&  che  tutti  erano  coti  deboli,  Se  languidi,  che  ancorché  gli  ammaz- 4  ' 
,  ,ir,iiitatTcro  non  fidifendcuano  in  modo  alcuno,  Se  coli  gli  finiron  tutti,&  ci  moftraron  robe,  &  armi 
•ji  ir4oro,diccndoci,chc  la  barca  ltaua  quiui  a  trauerfo.Qu.elta  e  la  quinta  barca,chc  mancina  al  con- 
.:iuK'»R),  pcrciochedi  quella  del  goucrnarore già  dicemmo,  che  il  mare  le  la  portò ,  Se  quella  del  Con- 
|;cn»'tatore,&  de'  Frati,  era  fiata  veduta  gettata  a  traucrlo  nella  cotta ,  Se  Elqu:uel  ce  ne  raccontò  il  fin 
ocss^oro .  i.cdue,ouc  andauamo  Cattiglio,io,&:  Dorante,  già  habbiamo  detto,comc  all'i  rida  di  Mal- 
^  ri-ciato  fi  ci  erano  affondate. 

fiort»  -  Dipoi  che  ci  fummo  mutati  di  luogo ,  de  li  a  due  di  ci  raccomandammo  a  Dio  noltro  Signore , 
oooos4K  ce  ne  andammo  fuggendo,  confidandocene  quantunque  la  ftagioncfulJégià  tarda,  &  le  Tu- 
:  r.nefifiniuano,  nondimeno  co'  frutti ,  che  rimanemmo  ne'  campi  faremmo  potuti  andar  gran  par- 
.  ^^ledcl  paefc,& andando  coti  quel  primo  giorno  con  molto  timore,  che  gl'indi  ci  hauclfèro  a  le- 
,f£5«a|Uire, vedemmo  alcuni  fumi,&  andando  verfo  quelli ,  doppo  vcfpero  vedemmo  vn'/ndo,  clic  co- 
rsine ci  vidde,  fc  ncftig»ì  lenza  volerci  alpctcarc.Noi  gli  n  andamoapprcffoil  nero,  Se  colui, come 
^5gloviddefoIo,rattefeJlneroglidilfc,chc  noi  andauamo  a  cercarquella  «entc,chc  faccan  quei  fu- 
"qsfiBùtbC  colui  rifpofc,  che  quiui  vicino  cran  lelor  cafe,&  che  egli  vi  ci  guiderebbe,*:  cofi  io  fcguim- 
j<sii  ino,  Se  egli  andò  correndo  a  dar  auifo ,  come  noi  andauamo ,  &:a  polla  di  foie  vedemmo  le  cafe, 
'!'.;:"&  a  due  tiri  di  balellra  auanri,chc  arnaa/limo,troua  rumo  quattro  indiche  ci  afpcrrarono,ci  nce- 
1     Ocrono  benignamente.  Dicemm  o  loto  in  lingua  di  Mareames ,  che  andammo  a  cercarli ,  Si  cfti 
7'-;  inoltrarono  di  rallegrarti  della  compagnia  noftra,&:  coli  ci  menai  on  alle  cale  Joro,&:po/cro  Do- 
rante,&  il  nero  in  cala  d'vn  fifico,&;  me,&  Caftigliocon  alcuni  alrri.Co/toro  tanno  altra  lingua 
&  fi  chiamano  Auauares,&  fono  que',  clic  lolcano  portargli  archi  a  quei  liofili  pumi  patroni ,  Se  Acuite* 
'  '  a  contrattare  con  elfo  loro,&  ancorché  fieno  d'altra  narionc,  Se  lingua,  nondimeno  intendono 
f^lalingua  di  quelli  con  chi  noi iltauamo  prima  ,&:  quel  di  medefimo  erano  arriuati  in  quel  luogo 
,'  ancor'clTi  con  le  cafe  loro .  Subito  il  popolo  ci  offerfe  molte  Tunc ,  perche  già  haueanò  nonna  di 
noi,&  come  medicauamo ,  Se  delle  marauigiic ,  clic'!  nodro  Signore  operaua  per  nofiro  mezzo , 
che  quando  mai  altre  non  ce  ne  haueffe  fartc,aHài  grande  era  l'aprirci  il  camino  pcrpaefcco{i  dif- 
habitato,&  darci  compagnia  di  gentedouc  per  molti  tempi  non  ve  n'era  ftata,&  liberarci  da  tan- 
fi pencoli,*:  non  pcrmcttcre.checi  vccideilcro,  Se  fomentarci  tra  tanta  lame ,  Se  mettere  in  cuo-  - 
Ita  quelle  gcnti,che  ci  trattaliero  bcnc,con:c  apprello  diremo. 
"*      Quella  notte  mcdc/ima,che  noi  arnuammo,  vennero  alcuni  indi  a  Ca(ris$io,Se  "li  dtffem,che 
'r'   ftauano  molto  male  della  tcfìa,prcgandolo,  che  li  lanafTc&doppò  l'haucrìi  bcncdcttt,Se  racco- 
mandati a  Dio.m  quel  punto  di  fièro ,  che  ftauano  bene,  &:cheil  male  s'era  partito ,  Se  andarono 
àliecafcloro,  Se  ciporrarono  molte  Tu  nc,&  vn  pezzo  di  carne  di  faluadicina,chc  ancor  non  /à- 
pcuamo,  che  cofa  nitlc:Se  effcndofi  ciò  publicaro  tra  loro,  vennero  moki  altri  interim  quella  noe- 
'  *e»  perche  L  fanatTcj&ciafcun  di  Joroportaua  vn  pezzo  di  kluadiginajSe  canti  ce  ne  portauano, 
f'  Viaggi  vo '.terzo.  1J  4  che 
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venuta  nortra.Dipoj  li  domandammo  dei  pacfc  auanti,*:  delle  genti,  cY  vittuancchcvilicom. 
no,  Se  ci  nfpofcro,  che  per  rutto  quel  paclc  fono  molte  Tune>  ma  che  già  erano  finite,  jabcaao 
(rolleremmo  gente  alcuna,  perche  doppol'haucr  coke  le  Tune,  ciafcunofc  n'era  tornato  ilic% 
cale,*;  che  era  paelemoka  freddo,  &:  vi  fi  crouauano  poche  pelle.  Noi  vdcndoquefio,&veiscir 
docbeil  verno,*:  tempo  freddo  cnrraua,ci  accordammo  di  farlo  con  cofioro .  ttincapodics. 
quegiorni,da  checrauamo  arriuari  fi  partirono,*:  andarono  a  ccrcar'akrcTune,&uecrinoil. 
tre  genti  d'altre  natiani ,  Se  di  lingue  diuerfe ,  &  andari  cinque  giornate  con  molta  lame,  perche 
fra  via  non  Ci  trouano  Tune,  né  altri  frutti ,  arnuammo  ad  vn  fiume,  *:  quiui  fcrmàmolcalcno. 
flrc,  Se  dipoi  ce  n'andammo  a  cercare  alcuni  frutti  d'un'arbore,che  é  a  fomigljanza  diodù^  dò 
yicticndo  per  tutti  quei  luoghi  ftrada  alcuna,  io  ni  indugiai  più  degli  altri  in  troiiarlcfc  osici 
ie  ne  tornarono  alle  cafe,*:  io  rimali  (bJo,&  venendo  a  cercare  i  nomi  quella  notte  mi  (ìmrnj.i 
piacque*  Dio,  ch'io  croua/fi  vn'arbore  torto  ilqualc  era  flato  facto  fuoco,  &:  al  fuoco  fuoiocans 
ti  freddo  di  quella  notte.  1  jl  mattina  mi  caricai  di  legna,  Se  pigliai  duoi  tizzoni,  &  me  ne  comi 
cercarli,*:  Andai  in  quefla  guifa  cinque  giorni  lcmpre  co'J  mio  fuoco*:  carico  di  legna,  pache* 
il  fuoco  mi  fi  fpegnelie  in  parce,doue  no  fufTcr  legna,  come  in  molti  luoghi  non  ve  ne  fono,  ah* 
uefle  come  fare  alni  tizzoni,*:  rimaner  fenza  fuoco,  che  non  haucuo  altro  rimedi»  per  il  freddo, 
eSendo  io  nudo,comc  nacqui,*:  per  la  notte  io  haucuo  queflo  rimcdio,chc  me  n'andauoapprct 
io  qualche  ccfpuglio  de'  bolchccct ,  ch'erano  appreffo  i  fiumi ,  &c  quiui  mi  fernuuoauano,dxil 
Sole  11  corcafTc,  6c  faccuo  in  ccrra  vna  folla,  &:  in  ella  mettcuo  molte  legna ,  che  fi  fanno  d'alena 
arbori,  de'  quali  per  quei  luoghi e  gran  quantità,*;  mettcuo  inficine  molte  legna,  diqucllccte 
erano  cadute ,  Se  fccchc ,  Se  intorno  a  quella  folla  io  taccilo  quactro .fuochi  mcroce  :  &  haucM 
pernierò  di  venir  d'hora  in  hora  rifacendo  i  fuochi  ,&:  faceuo  alcuni  fafci  di  paglia,chc  per  qua  b 
ghi  vene  e  molta,*: con  quella  mi  copnuo  in  quella  fotta,*:  a  quella  guifa  mi  difendeuoiùl ba- 
do delle  notti ,  Se  vna  notte  il  fuoco  cadde  fopra  la  paglia  che  mi  copriua ,  *;  ftando  lodorrnenà 
nel  foffo,il  fuoco  cominciò  ad  ardere  molto  forte,*:  quantunque  io  fajcafli  fuori  con  molcaku, 
nondimeno  mi  rimale  nei  capelli  il  fegno  del  pericolo,  che  haueuo  parlato .  In  tutto  queftotea. 
pò  io  non  mangiai  boccone,nè  trouai,che  mangiare,*:  andando  fcalzo.m'vfcì  molto  iangucdii 
piedi,  Se  Iddio  vsò  meco  gran  mifcricordia,che  in  tutto  queflo  tempo  non  fottio  mai  la  Tram». 
pana,che  altrimenti  non  vi  era  rimedio  alcuno,ch'io  rimanefli  viuo.ln  capo  di  cinque  giorni an> 
Mai  ad  vna  nuicra,  douc  trouai  j  miei  Indi,  i  quali  inlierne  co  i  Chnftiam mi  teneano°ia  penna- 
f  o,  Se  tempre  credettero,  che  qualche  vipera  m'hauefle  morfo .  Hebbcro  tutti  gran  piacere diw- 
dermi,*:  principalmente i  Chrifliani,  *:  mi  diilcro,  che  infino  all'hora  haueanocamn  unatoa» 
molta  fame,*:  per  queflo  non  mi  erano  venuti  cercando,  *:  quella  notte  mi  diedero  delle  Tune, 
che  fiancano,  lidi  appresoci  partimmo  di  quiui,*:  andammoin  luogo,doucerano  moke  Tune, 
con  le  auali  tutte  fodisfcccro  alla  gran  fame,chc  haucuamo,*:  noi  Chriltiani  nngratiammo mol- 
to il  noi  tro  Signore  Iddio  ,  che  non  ci  mancaua  mai  di  rimedio .  Il  di  feguentc,  la  n.attma  venne- 
ro da  noi  molti  Indi ,  &:  mcnauano  fcco  cinque  infermi ,  che  franano  aurati ,  Se  mokomaM 
veniuano  a  cercar  Caviglio ,  che  li  medicane,  &:  ciafcuno  de  gli  infermi  offerte  l'arco  luo,&lf 
frezze,*:  egli  le  prefe,  Se  a  polla  di  Sole  eli  benedille,  &:  raccommandò  a  Dio,  Se  tutti  lo  pregia- 
ino  con  più  deuotionc,  clie  potemmo,  che  lor  delle  lanità,  poiché  vedeuo,  che  non  vicraalrron- 
medio  per  farc,chc  quella  gente  ci  aiutafTe,  &:  poteffimo  vlcircdi  così  miicrabil  vita:  &  la  fonimi 
bontà  tua  lo  fece  tanto  mifericordiofamentc,  che  venuta  la  mattina  tutti  ti  leuaronocosi  lani.t 
gagliardi,  come  le  mai  non  haueffcro  nautico  alcun  male .  Qiiefto  cagiono  a  loro  moltamaraai- 
glia,*:  a  noi  rifucgliamento  a  rendere  infinite  gratiea  noftroSignorcr*:  chcpiùintieraincnteco 
nolccfTìmo  la  gran  boncà  fua,*;  teneflìmo  fero  »a  lpcranza,chc  ci  hauclse  da  Iirxrrare/ccoodBro 
in  luo«o,douc  lo  porefiimo  icruire,*:  di  me  io  so  dire,  che  tempre  hebbi  ferma  fperanzancliilua 
rnifcricordia,chcm'haucfsedaleuarc  di  quella  cattimta,*:  così  lo  ditti  fempreco'  n nei  comuni • 
Come  gli  Indi  fc  ne  furono  andati  via,*:  portati  i  loro  infermi  fani,noiccncandammo,doucfta« 
uano  altri  mangiando  Tune,*:  qucftì  li  chiamano  Cacalcuches.&Maliconi^chcfonod'alnita 
gua,  &:  miieme  con  cfli  erano  altri,  che  ti  chiamano  Coaios,  &:  Sufolas,  &:  d'altra  parte altnchu- 
mati  Ataios,*:  qucfli  tengono  guerra  co  i  Sufolas,*;  l'i  frezzauanoogni  giorno  tra  loro,3c  poche 
in  quei  luoghi  non  fi  ra2ionaua,fc  non  de'  niiracoli,chc  notlro  Signore  Iddio  opcraua per mcW 
nottro,  venneroda  molte  parti  acercarci,  perche  gli  lanaflimo ,  *:  infinodiducgiorni, chequi 
erauamo,  vennero  a  noi  alcuni  Indi  de' Sufolas ,  &;  pregarono  Caftiglio ,  che  andalsc  a  curarci* 
ferito,*:  altri  infermi,dicendochc  traefli  ve  nera  vno,chc  tlauain  fin  di  morte.  Gattiglio  cri* 
dico  ìr.olto  timorofo ,  &:  principalmente  quando  le  cure  erano  graui ,  &;  pcncolofciScaCiirai, 
che  i  fuoi  peccati  hauefsero  a  tare,chc  non  cuttc  le  cure  fuccedelsero  bene.  Gli  Indi  mi  ddscro.che 
andaise  io  a  curarli ,  perche  efiì  mi  voleuano  bene,  *:  fi  ricordauano  ch'io  gli  haueuo  curati  alce 
volte  alle  noci,  &:  che  per  quello  mi  haueano  date  noci,*:  cuoi,  &:qucllo  era  flato  quando  io  vc- 
niuoa  vnirmi  co'  Chniiian^onde  ini  conucimc  andare  conefso  loro,*:  venner  coomc,I>rinB 

&Efte- 


R   E  I.  A  T  I  0  N  E.  169 
^  &  Efteuanicco:  &  quando  fummo  arriuati  vicino  alle  capanne,  che  cfsi  tcneano,  io  viddi  l'infer- 
mcii  quale  andauamo  a  curare,chc  già  era  morto,6c  intorno  a  lui  ftaua  moka  gente  piangendo, 
1  &  la  cala  fua  di  statta,chc  tra  loro  e  (egno,chc  il  patron  tuo  e  morto,  Se  così  quando  10  arnuai ,  lo 
trouai  con  gli  occhi  riuolti,&  fenza  alcun  polfo.&c  con  tutti  1  legnali  di  morto,  Se  a  me  cosi  patea,  nmn,,, 
chefuffe,  Se  il  medclimo  mi  dilfe  Dorante,  lo  gli  lcuai  vna  lluora ,  che  tcncua  di  (opra  per  coper-  ««»  < 
tu ,  Se  come  potei  il  meglio  pregai  noftro  Signore ,  che  mi  delle  grana  di  dar  tanna  a  quello  intcr- 
mo,&  a  tutti  gli  altri, clic  n'haueano  bilogno,&  doppo,ch'io  l'hcbbi  benedetto,  Se  tornato  molte 
volte,  mi  porurono  l'arco  Tuo,  Se  me  lo  diedero ,  Se  vna  cella  di  Tunc ,  Se  mi  mcnaronoa  curare 
molti  altroché  flauano  male  di  mazzucco,&:  mi  diedero  due  altre  celle  di  Tunc,  le  quali  io  diedi 
a  i  noi  tn  Indi,  che  erano  venuti  con  noi,  Se  tatto  quello  ce  ne  tornammo  a  gli  alloggiamenti  no- 
lt n ,  6c  i  notin  Indi,  a  i  quali  haueuo  date  le  Tunc  li  nmalero  quiui,Sc  la  notte  le  ne  tot  navone  alle 
loro  cu  l  e  a  1  n  o  1  ci  \  1 ,  Se  difTcro,  che  colui  che  era  già  morto ,  il  quale  io  haueuo  curato  in  prefenza 
loro^era  leuato  fano,&  hauea  paHcggiato,&:  mangiato,  Se  parlato  con  elio  loro,  &  cosi  tutti  gli 
altri,  ch'io  haueuo  curati  erano  rimali  iàni,  lenza  tebve ,  Se  molto  allegri .  Quello  cagionò  molta 
grande  ammiratione,&  fpaucnio,Sc  per  tutto  quel  pacle  non  li  parlaua d'altra  cofa.Tutti  coloro, 
a  i  quali  armi  una  quella  lama,  ci  vcniuano  a  cercare;  perche  li  curalTimo,  Se  bcnedicctsi  n  o  i  loro 
figliuoli>&  quando  g)'indi,chc  flauano  in  compagnia  de'  nofìri,che  erano  i  Catalcvichi,  (e  n'heb- 
beroda  andare,  .man  ti  che  li  partilTcroci  offertero  tutte  le  Tune,chc  haueano  per  il  lor  cammino, 
fenza  che  fe  ne  lafciafi'cro  alcuna  per  le  llclsi ,  Se  ci  diedero  pietre  locate  lunghe  da  vn  palmo  Se 
mezzo,  con  le  quali  elsi  tagliano,&  tra  loro  lon  tenute  in  molta  lluna,Ci  pregarono  che  ci  ricor- 
1     dalsimo  di  loro,  Se  pregassimo  Iddio,  che  fempre  liciterò  fini,  Se  noi  lo  promettemmo  di  farlo,  bc 
jj  con  quello  fc  ne  andarono  i  più  contenti  huomini  del  mondo ,  hauendoci  dato  tutto  il  meglio  di 
quel  che  haucuano.  Noi  ilemmo  con  quegli  Indi  Auauares  otto  mciì,  &  quelli  conti  faccuamo 
conia  J.una.  In  tutto  queftotempoci  vcniuano  molte  genti  accrcare,  Se  diceanopcr  cola  certa , 
c    che  noi  crauamo figliuoli  del  Sole.  Dorante,&  il  Negro  fino  all'hora  non  haueano  medicato,  ma 
J    perla  molta  importunità  di  tante  genti,  che  ci  concorrcuanodaogni  parte,  diuenimmo  tutti  mc- 
1    dici,ancorchc  nella  fecurezza  di  prendere  ogni  cura,cra  10  il  più  legnalato  tra  rutti,&  nmno  ne  cu 

•  rammomai,  chcnonci  diccflèd'cflerlano,&.  tanta  confidanza  tencano  in  noi,  che  non  parcua 
?    loro  potere  ctTcrc  lunati,  fe  non  per  noftramano,&  credeano  che  finche  noi  Itauamo  con  elio  lo- 

*  ro  niuno  d'cfsi  potefle  morire.  Coftoro,  Se  quei  più  a  dietro  ci  contarono  vna  cola  molto  flrana , 
I  Se  per  li  legnali ,  che  ce  ne  lecere  parca  che  hauefTc  1 5 .  ò  1 6.  anni  che  era  accaduto,  Se  quello  è , 
?    che  diccano  che  per  quel  pacle  andò  attorno  vn'huomo  ch'cfsi  chiamauano  mala  cofu,chc  era  pie  *** 

l    ciolo  di  carpo,&  hauea  barba,  benché  non  gli  poterono  mai  vedere  chiaramente  il  vifo,  &;  quan-  6l!'i 'indi 
«    do  veniua  a  qualche  cola,a  tutti  quci.chc  vi  erano  dentro  s'arnetauano  i  capelli.cV:  trcmauano,&: 
;    fubico  appanua  alla  porta  della  cala  vn  tizzone  ardcntc,&:  all'hora  qucll'huomo  cntraua  in  cala, 
i    ic  pigliaua  qual  volca  di  loro,&:  daualt  tre  gran  correliate  per  li  fianchi, con  vna  pietra  locata  mol 
t    to  apuza,  larga,  come  vna  mano,  &:  lunga  due  palmi,  Se  merteua  la  mano  per  quei  tagli,  Se  caua- 
1    uagh  le  budella, cv  tagliauane  da  vn  palmo,&  quel  pczzo.chc  tagliaua  mcttcua  a  cuocere  fopra  le 
;     brulcicCv  Cubito  gli  daua  rrc  altre  correliate  in  vn  braccio,&:  la  leconda  eli  daua  per  la  falalìatura 
&ftaccauaglicio,  Se  indi  a  poco  glielo  tornaua  a  rattaccarc,&:  mcttcuali  la  mano  (opra  lalerita,&: 
I    diceanoche  (ubito  colui  ntornuua  fano,&  che  molte  volte  mcntr'cfsi  ballammo  que  lla  mala  cola 
appanua  tra  loro,alcuna  volta  in  habito  di  donna.èV:  altra,  come  huomo,  &:  alcune  volte  pigliaua 
C  la  capanna,  ò  cafa,&:alzaiiala  in  alto,  Se  de  lì  a  pococadcuainlicme  con  ella,  Se  daua  molto  gran 
colpo.  Ci  differo  ancora,  che  t  isi  gli  dauano  da  mangiare,  ma  che  non  mangiò  mai,  Se  che  lo  di- 
mandauano  donde  vcmua,  Se  in  che  parte  haucllc  la  caula  fua ,  &  egli  moltrò  loro  vna  fenditura 
della  terra, &:  difcc,che  la  cafa  fua  era  la  lotto.  Di  quelle  cofc,chc  clsi  ci  nurruuuno,  noi  ce  ne  ride- 
uamomolto,fc  ccnclaccuamo  betfc,&cfsi  vcdcndo.chc  non  locrcdcuamo,  ci  menarono  molti 
di  coloro, clic  diceano,chc  qucll'huomo  hauea  prcli,  Se  vedemmo  1  legnali  delle  correliate  che  gli 
hauea  date  ne' luoghi,  che  coloro  ci  haueano  detto .  Noi  dicemmo  loro,  che  colui  era  vn'huomo 
tnlto ,  Se  nel  meglio  modo  che  potemmo  demmo  loro  ad  intendere ,  che  le  cfsi  credefsero  in  Dio 
noftro  Signore,  Se  lufsero  Chnftiani,  come  noi  altri,  non  hauenano  timor  di  colui ,  ne  gli  haueria 
ardire  di  venire  a  far  loro  quelle  cofe,  Se  che  tenelsero  per  certo ,  che  mentre  noi  flcfsimoin  quel 
paefc,egli  non  ardirebbe  di  comparirui.  Di  quclto  elsi  li  contentarono  molro,&:  perdettero  gran 
parte  della  paura,  die  haucano.Quefri  indi  ci  dilsero,chc  hauean  veduto  l'Allunano  Se  Fighcroa, 
con  altri,chc  flauano  nella  colla  auanti,  1  quali  noi  altri  chiamauamo  quei  de'  Fichi .  Tutta  que- 
lla gente  non  conofecuano  1  tempi  per  Sole,  ne  per  Luna,  ne  tengono  conto  de'  mcn,nc dell'an- 
no: ma  fanno  le  differenze  de"  tempi  fecondo  che  1  frutti  vengono  a  maturarli,  Se  nel  tempo,  che 
fimuouono  i  pcfci,&:  all'apparir  delle  ftcllc,in  che  cfsi  lònomolro  accorri,&  clsercitan.  Con  co- 
ftoro  noi  fummo  fempre  ben  trattati ,  benché  quello ,  che  haueuamo  da  mangiare ,  fi  conueniua 
cauar con  Jc  noffre  mani,&  portarle  noftrc  cardie  d'acqua  Se  di  legn?.  Le  cule,&  foli eptamento 
loro  fono,  come  quelle  de  gli  altri  a  dietro,  benché  hanno  molto  maggior  fame,  perche  non  han- 
no, né  Mahiz,nc  ghiande,  ne  noci  :  Andammo  fempre  in  cuoio,  come  elfi,  Se  di  notte  ci  copriua- 
mo  con  cuoi  di  cerai.  Dj  otto  mcu",chc  ttémo  con  ci  lo  loro,  i  tei  patimmo  molta  fame,  che  ne  an- 
cor 
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cor  pefce  non  fitrouana,*  al  fine  di  quello  tempo  già  le  Tunecomindauano  a  maturar!5  ttft  * 
Mi  Jùii-  za  che  quegli  indi  a  fentilfero ,  no»  ce  ne  pattammo  alianti  ad  altri ,  che  ti  chiamano  MafcoT 
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f  r  2f  4  ! ™      w  ,c,,ol,tTO  » no'  w  nc  panammo  auantj  ad  altri ,  che  fi  chiamano  MjfciiT 
Cofforolrauano  vna  giornata  di  Ja.doueio,  *  il  negro  arriuamo,*  in  capodi  tre  giorni  .omi 
dai  il  ncgro,chc  mcnatk  Dorante.Se  Cartiglio,  Se  venuti  ci  partimmo  tutu  iniicm^conùucoJ^ 
dittquah  andauano  a  mangiare  alcuni  frutiarcJli  di  certi  arbon,di  che  fi  mantengono  diedEE 
deci  «orni  fra  tantoché  vengono  lcTunc,Se  qmui  con  cofloro  s'unirono  alm  indiche  licW 
Arb^  no  Arbadaos ,  &  tra  coiloro  rrouammo  molti  infermi,  deboli,  *  enfiati,  tanto  chcccnemS 
piammo  molto,  Agl'indico  i  quali  erauamo  venuti,  fc  nc  tornarono  per  il  medeiimocamm  ina 
A  noi  dicemmo  di  volerci  rimaner  con  quegli  altri,  di  chce/Ii  moflrarono  d'haucr  gran  dita 
re,Se  coli  c;  fermammo  nel  campo  con  coloro,  vicino  a  quelle  cale,*  quando  elfi  o i  viddcrofib." 
irrinfero  tra  loro ,  *  doppo  l'hauer  ragionato  vn  poco,  ciafcuno  d'elfi  prefe  vno  di  noi  ncrouDo 
Se  ci  menarono  alle  lorcafc.Con  coltoro  noi  patimmo  maggior  fame,che  con  quegli  alenati! 
rutto  il  giorno  non  mangiammoJe  non  duoi  pugni  di  quei  rrurri,cbecran  verdi,*  haucanS 
httc,cncci  bruccuua  la  bocca,SeelJcndoci  careftia d'acqua,daua  molta  letca  chi  h  mano^ 
emendo  la  farnesi  grande  ci  conuenne  comperare  da  loro  duoi  porci ,  Se  in  cambio  loro  .demmo 
certe  reti,Se  altre  cofe,*  vn  cuoio  col  quale  io  mi  copriua.Gia  ho  dctto,come  per tuctoqucl  pie- 
le  andammo  nudi,Se  non  clfcndoui  noi  auezzi  per  auanti,mutauamoa  guifa  di  fcrpi  il  cuoiodooi 
volte  l'anno,*:  col  Sole,*  con  l'aria  fi  d  faccua  nel  petto,*  nelle  fpallc  alcune  piaghe  n-okogr* 
di,checi  dauano  gran  pena  per  nfpetto  delle  cardie,  che  porrauamo  molto grandi,  Se  pelano  £ 
faccano,che  le  corde  ci  fi  hccauano  per  le  braccia,*  il  terreno  e  tanto  afpro  Se  ferraro  die  n dite 
volte  faceuamo  legna  de'  Dolchi,  che  quando  J'haucuamo finito  di  cauarc,d  correua  il  fan-meda  v 
molte  parti  per  le  ipme ,  Se  cefpugli  douc  mtoppauamo ,  che  ci  rompeuano  ouunquc  toccasana 
Alle  volte  m  auenne  di  far  legna,*  dipoi  Thauermi  cauato  molto  fanguc,  non  Jc  potcua  portare  ' 
ne  in  fpalJa,ne  ìlrafcinando.Quando  ini  ritrouauo  in  quelli  rrauagli,  non  haucuo  altro  rimedio! 
ne  confoJamcnto,  che  penfarc  nella  paffìonc  del  noftro  Signor  Giefu  Chrifto,  Se  nel  fangue  che 
per  me  egli  fparfe,*  confidcrarc  quanto  maggiore  douea  efìerc  il  tormento.che  celi  pati  dalla  co- 
rena  di  fpine,chequeIJo,ch'io  fotfriua.Contrattauo  io  con  qucftì  indicendo  loro  pcccmu&con 
archi,*  con  frezze,*  con  reti:  faceuamo  fluore,  che  fono  cofe  delle  quali  cfli  hanno  molcobifo- 
gno,A  ancorchcle  fappiano  fare,  non  voglion  far  nulla  per  cercar  fra  ranco  da  mancare,*  quan- 
do il  pongono  a  lauorarc  palTano  molta  «ran  fame .  Altre  voice  mi  faccano  rader  pelli,  Se  intcnc- 
nrlc,*  la  maggior  profperita  ch'io  hauefli  tra  loro.cra  il  di,cbc  mi  dauano  a  rader  qualche  cuoio, 
perche  lo radcuo  molto,*  mangiauo  di  ciucile  raditure,*  quello  mi  baitaua  per  duc.ó  trc«iorni 
Ci  auenne  ancora  con  quelli,  *  con  gli  altri ,  che  haueuamo  lafciati  a  dietro,  che  dandocicìiiTn 
pezzo  di  carnctccla  mangiauamocruda,  perche  fe  rhaueflìmo  porta  a  cuocere,  il  primo  di  loro, 
che  tulle  arriuaco,  ce  la  haurebbe  tolta,  &  mangiatola,  onde  ci  pareua ,  che  nonnine  bene  d'ara, 
fchiarla  a  quello  pericolo,  oltre  che  noi  non  ftauamo  di  forte,  chea  dcflìrr.o pontieri  di  volerà 
mangiare  pi u  cotta ,  che  cruda .  Quella  fu  la  vita,  che  con  quelli  indi  panammo,  A  quel  poco lo- 
itencamento,  che  haueuamo  ce  lo  guadagnavamo  con  cofettc,che  faceuamocon  lenoftrcma* 
Dipoi ,  che  noi  hauemmo  mangiari  quei  Cani  parendoci  d'haucr  qualche  vigore  da  poter  pallore 
atlantici  raccomandammo  a  Dio  noftro  Signore,che  ci  guidaire,*  ci  fpedimmo  da  quell'india 
erti  ci  menarono  ad  alrn  della  lor  lingua ,  che  flauano  qumi  vicini,  &  coli  andando,  piouuctuno 
quel  giorno,*  oltre  a  ciò  fmarnmmo  il  camino,*tummoa  fermarci  ad  vn  monte  molto  «rande,  F 
douc  cocemmo  molte  foglie  di  Time,  *  le  cocemmo  qucllanottc  in  vn  forno,chcfaccmrno,it 
demmo  loro  tanto  fuoco,chc  la  mattin  i  Italiano  da  poterle  mangiarc&doppol'haucrlc  manca- 
teci raccomandammo  a  Dio,  *  ce  nc  andamo,*  ricrouammo  il  cammmo,che  haueuamo  Imar- 
rito,*  pattando  il  monte  trouammo  altre  cale  degl'indi,*  arnuati  vi  vedemmo  due  donnc^al- 
cuni  fanciulli ,  che  andauano  per  quel  monte,  &  vedendoci  fi  fpauentarono,  &  furono  a  dm- 
mare  gl'indi  loro  che  andauano  per  il  monte ,  *  venuti  fi  fermarono  a  guardarci  didietro  a  cero 
arbori,*  noi  li  chiamammo,*  vennero  con  molta  paura,  &  dipoi  che  hauemmo  parlato  loro,  n 
d.flcrochc  haueuano  gran  fame,  *  che  quiui  vicino  ftauano  molte  delle  lor  cale,*  di  1  fero  di  me- 
narci  la,*  con  que  lla  notrearnuammo  douccrano  ci n quanta cafe,*  tutti  li  Ipau'cntauanomokD 
di  vederci,*  ftauano  con  molto  timore,*  dipoi,che  erano  fiati  alquanti  sbigottitici  ci  accolli 
no,*  ci  menammo  le  mani  per  il  vifo,  *  per  il  corpo,*  dipoi  fc  le  mcnauano  fopra  il  vilcs* cor- 
po lor  proprio,*  coli  ftemmo  quella  notte,* venuta  la  mattinaci  menarono  j?l'infermi,cheeran 
tra  loro, pregandoci,  che  li  bcncdiccffimo ,  *  ci  diedero  di  quello  cha  haueanoda  n  andare, die 
erano  foglie  di  Tune,  &  Tune  verdi  arroilitc,  ò  iccche,*  per  il  buon  porramcnto,chca  laccano, 
&  perche  quel  poco,  chchaueanocc  lo  dauano  volentieri ,  *  haucano  piacer  di  ftarfenzaman- 
giar'cfli  per  darne  a  noi.ci  ftemmocon  elio  loro  alcuni  giorni,  *  cofi  ftando  vennero  altri  indi  di 
quei  più  auanci ,  &  quando  fe  nc  vollono  andare,  nm  dicemmo  a  i  noflri  primi ,  cbccc  ncvolcua. 
mo  andar  con  quegli  alcn  ,  il  che  di  (piacque  lor  molto ,  *  ci  pregarono  molto  Areicamente,  die 
non  ci  partimmo, ma  alla  finca  sbrigammo  da  loro,  Alafciammoh  piangendo  della noltra par- 
tita, della  qualehaueanogranuiflimo  difpiacerc. 
Dall'iioladi  Malhado ,  tucti  gl'indi ,  che  in  quel  paefe  vedemmo  hanno  per  vlanza  dal  giorno 
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^  che  le  donne  loro  fi  fcntono  grauidc,nó  dormono  con  effe ,  finche  fieno  pattaci  duoi  anni  dall'ha* 
uer  creati  1  figliuoli ,  1  quali  elle  allattano,  (inerte  fono  d'età  di  dodeci  anni,  che  già  tono  da  lapcrfi 
da  fc  fieni  procacciar  da  mangiare.  Dimandauamolt  noi  1  per  qual  cagione  coli  gli  nodriffcro,  Si  H^J™ 
ci  rìfpondeuano ,  che  lo  faceano  per  la  molta  fame,  che  era  in  quel  pacte,  douc  come  noi  vedtua-  ivo»  h*i>. 
mo,  alcune  volte  conueniua  flar  tre ,  Si  alcune  volte  quattro  giorni  lenza  mangiare ,  Si  per  que*  "^^'«t 
(io  gli  lafciauano  allattare,  perche  in  quei  tempi  non  monlicr  di  tame,6t  te  pure  ancora  alcuni  ne  *»»•«■* 
iutiero  (campati  farebbono  ttari  troppo  delicati ,  Si  di  poca  torza .  Se  per  forte  auiene ,  che  ..'.amo 
tra  loro  s'infermi,  lo  lafciano  morire  in  quei  campi,  fc  non  e  figliuolo,  Se  tutti  gli  altri,  fc  non  pol- 
fono  andar  con  effi  fi  rimangono, ma  per  vn  ftglio,ò  fratello  loro.clu  te  li  caricano  in  collo,*:  coli 
gli  portami .  Tutti  coftoro  hanno  vfanza  di  fcpararfi  dalle  mogli  loro  quando  tra  loro  non  e  con- 

1   ùnnici)  ò  accordo,*:  (ì  rimaritano  cfli,  Si  effe  con  chi  vogliono.  Et  quello  fifa  tra  i  giouani,  ma 
quei,  che  già  hanno  figliuoli,  non  lafcianc  mai  le  lor  mogli,  Se  quando  contendono  con  altri  po^ 
poi  i ,  Se  fanno  queitioni  vn  con  l'altro  1  i  danno  pugni ,  bc  baltonate,  finche  fono  molto  fianchi,  & 
all'hora  fi  (partono,*;  alcuna  volta  gli  fparcono  le  donne  entrando  tra  loro,  perche  huomim  non 
entrano  a  (partirli,  Si  per  qual  li  voglia  colera,  ò  patitone,  che  habbiano  non  combattono  con  ar- 

|   chi,  ne  con  frezze,&  dipoi, che  fi  hanno  dati  pugni,*:  battoliate,*:  finita  lamifchta,  prendono  le 
eafe,&  le  donne  loro,&  (e  ne  vanno  a  v  mere  per  1  campi,  Se  leparati  da  gli  altri,  finche  lor  li  palla 

I   h>  (degno,  Si  la  colera,  Se  quando  già  fianno  coti  lenza  colera ,  fc  ne  tornano  alla  gente  loro,*  da 

"   indi  inanti  fono  amici,come  fc  mai  non  tulfc  fiata  tra  lor  cola  alcuna ,  ne  è  bifogno,  che  altri  s'in- 

I  terponga  a  far  le  paci.ò  l'amicjtic,  perche  in  quefla  gvufa  le  fanno  da  (e  flclli.  Si  le  quei,  che  tannò 
;  queftioni,  non  hanno  tnogliera,(c  ne  vanno  da  altri  lor  vicini,  Se  fc  ben  Iutiero  lor  nemici,  li  1  ite- 
li uono  benignamente,*:  fanno  loro  molto  carezze ,Sc  danno  loro  di  quel  che  hanno,di  modo  chd 

pallata, che  e  loro  la  colera,  fc  ne  tornano  al  (110  popolo  ricchi.  Tutti  (ono  gente  di  guerra,  Si  Via- 
no tanca  alluna  per  guardarti  da'  lor  ncmici,cotnc  farebbono  (e  tufferò  nodnti  in  Italia,  Si  in  ccn- 

3  cinua  guerra .  Quando  fono  in  pa  ree,  che  i  lor  nemici  li  polTono  offendere ,  pofano  le  lor  cafe  alla 

II  radicic  del  monte  ptu  afpro  Se  più  folto.che  quim  pofTin  trouarc,SC  al  lato  a  quello  fanno  vn  tulio, 
x  &  quiui  dormono. Tutti  quei,chc  fono  da  combattere  (tanno  coperti  con  legna  minute,*:  fanno 
x  le  lor  facttiere,8c  (tanno  tanto  coperti,Ò£  alcoliche  ancorché  gl'inimici  lor  lieno  apprclfo.non  gli 
ci  Veggono ,  &  fanno  vna  (trada  molto  (fretta  fino  a  mezzo  dentro  il  monte ,  Si  quiui  fanno  luogo, 
,u  perche  dormano  le  donne  Se  i  fanciulli,  Se  quando  viene  la  nocte,  accendono  lumi  nelle  lor  cale, 
a  perche  fc  gl'inimici  teneifero  fpie ,  (i  credano ,  chcefii  vi  fieno ,  Si  auantt  l'alba  accendono  linul- 
;s  mente  fuochi, Se  fe  a  cafo  i  nemici  vengono  a  dare  in  quelle  cafe ,  quei  che  (tanno  nel  follo  cleono 
ir  fuori,&m(ino  alle  rrincierc  fanno  lor  molto  danno  fcnza.chc  qucidituon  li  veggano,  neh  pofTa- 
si  no  trouare.  Et  quando.non  vi  fono  monti,  douc  pollano  in  tal  maniera  nasconderli,  *:  tare  i  loro 
ir.  aguati,  ti  mettono  al  piano  nella  parte,  che  loro  par  migliore,  Si  intorniami  di  tnneerc  coperte  di 
■  legna  minute,*:  fanno  le  lor  f.iectierc,ondcfaettanoi  ncmici>Se  quefii  ripariefiifanno  perlanot- 
a  ce.Standoiocon  gli  Agucncs,a  mezza  notte  foprauenner  loroi  nemici  all'improuifo,Se  affaliron- 
c  gli»&  n'vccifcro  tre,*:  terironne  molti, di  fortcchcfc  ne  fuggirono  per  il  monte  auann,5c  poifen- 
P  cèdo  che  i  nemici  le  n'erano  andati  dalle  lor  cafc,ciìi  ritornarono,*:  raccolfcro  tutte  letrczzc,  che 
j}  coloro  haueano  tirare,*:  più  copertamente  che  poterono  li  fcguirono,*:  quella  notte  vennero  al- 
t  le  lor  cafe  fcnz'efTcr  fcntiti ,  Si  vicino  all'alba  gli  alfalirotio ,  Si  ne  ammazzarono  cinque  de'  loro 
I  fcnzamolt*alcri,chcnctcnrono,&:  gli  fecero  fuggire,*:  lalciarlccafc,  Sigli  archi  con  tutta  la  ro~ 
C  ba  loro ,  Si  indi  a  poco  fpatto  vennero  ledonne  ai  quei ,  che  lì  chiamammo  Qucuencs ,  Si  lì  poler 

tra  loro,*:  gli  fecero  amici,  quantunque  alcune  volte  elle  (icno  principio  della  guerra.  Tutte  que- 
itegcnti  quando  tengono  immiatic ,  particolari ,  fc  non  fono  d"  vna  (tclla  famiglia  (i  vecidono  di 
notte  con  aguati,  Si  tradimenti,*'  vfan  tra  loro  gran  crudeltà. 

Quefla  e  la  più  lollccita  gente  per  vna  armara,di  quanrc  10  ne  ho  mai  vedute  al  mondo.pcrcio- 
chelc  temono  de' loro  nemici,  rutta  la  notte  (tanno  fucgliaei  co'loroarchi  appallo,  &:  con  vna 
dozenadi  (rezze,  Si  colui  che  dorme,  ta(ta  l'arco  fuo,  Si  le  non  lo  truoua  in  corda,  gh  dà  la  volta, 
ehcgli  bifogna.  Efcono  molte  volte  delle  lor  cafe,*:  vanno  baflì  badi  per  terra,  in  n:odo,che  non 
poliono  effer  veduti,*:  guardano,*:  fpiano  per  ogni  parte  per  fentir  clic  li  fa,*  (e  alcuna  cola  fcn- 
tono in  vn  punto  fono  al  campo  con  gli  archi  loro ,  Si  con  Jc  frezze ,  Si  vanno  feorrcndo  infino  al 
giorno  quà,&  là,  douc  veggono,  ò  fcntono,  che  bi  fogni,  òpenfano,  che  pollano  clTcrei  nemici. 
Quando  viene  il  giorno ,  tornano  a  rallentare  i  loro  archi ,  finche  poi  vanno  a  caccia  :  le  corde  de 
gli  archi  loro  fono  nerui  di  Cerno,  11  modo,  che  tengono  di  combatrerc  è  d'andar  ba  (fi  per  terra, 
Si  mentre  fi  frezzano  vano  parlado,*;  falràdo  fempreda  vn  capo  all'.iltro,guardàdoli  dalle  frezze 
de' nemici  ,tato  che  in  luoghi  cali,po(Tono  còtal  modo  di  cóbattcre,  net  tici  e  molto  poco  danno  di 
balcftrcjò  d'archibugi.anzt  gl'indi  fe  ne  fanno  beffe,  perche  tale  arme  no  vagliono  conerà  loro  rd 
campi  piani  dou'effivanno  fciolti.  *:  folamcntc  vagliono  per  luoghi  (fretti,  &:  d'acqua.  Nel  refl  o 
i  carni!  h  fon  quegli,  che  gli  hanno  da  foggiogarc,*:  quei  che  gl'indi  vnmcrfalmcntc  remono.  Chi 
ba  da  combattere  con  elfo  loro ,  conuicnc  clic  (ha  molro  auuertito ,  che  cfli  non  conofeano ,  che 
fu  (tanco,  ò  codardo,  Se  mentre  dura  la  guerra  gli  ha  da  trattare  il  peggio ,  che  può.  Perdei  he  fc 
timore  conofccffcro  in  lui,  ò  alcuna  codardia,  queJJa  e  gente ,  che  si  molto  ben  conofccrc  i  J  re  m- 
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po  da  vendicarfi,&  prcndcardirc,&: forza  dalia  temenza  de* loro aduedarij. Quando  ncUptr  r\ 

ra  li  fon  frczzati,&  lunnocon  lumaca  la  loro  municione ,  fc  ne  ncorna  cialcuno  al  cammino  tuo, 
fc  triache  i  nemici  gli  fcguano,auancunque  l'una  parte  fullcr  pochi,  &gli  altri  moki,  A:  qudlae 
vlanza  loro.Moke  voice  ù  pallàuo  da  parec  a  parcecon  Jcfrczzc,&:  non  muoiono,te  non  toccano 
le  crippc,  ò  il  cuore ,  anzi  (anano  molco  preflo .  Veggono ,  &:  odono ,  6c  hanno  i  lentimentt  pù 
acuci  di  quauci  huomini  io  credo  che  lieno  nel  mondo.  Sono  grandemente  patienu  della tamc,fc 
della  fctc,&:  dclfrcddo,comcquei,chcpiù  vi  fono  auczzi.che  cucci  gii  altri. Qucfto ho  vukocac» 
concare,  perche  oltre  che  d'alcuno  è  dclidcrofo  di  fa  pere  i  cofcumi,&  gli  ctìercicij  ile  gli  alunno 
che  alcune  voice  li  verranno  a  veder  con  elfi  lieno  auifacj  de'  lor  coiiumi,&  ardieeze,  chefoguo. 
no  molto  giouarc  in  ver  lo  tali .  Voglio  Umilmente  raccontare  le  nacioni ,  &  lingue ,  che  looooa 
effi ,  dall'  I  loia  di  Malhada  iniino  a  gli  vkimi  Cuchendadi.  Nel  l'i  loia  di  Malhada  fono  ducLoguc, 
Quelti  li  chiamano  Cauoqucs,qucgli  alcri  ili  Han.  In  terra  ferma  a  Ironcc  a  quell'itola  lonoain, 
che  richiamano  di  Carruco,&:  pigliano  tal  nome  dai  monti, 'doueviuono .  Auanti  nella  coftaod 
mare  fono  alcri,chc  chiamano  I)cgucnes,&:  in  fronte  a  quelli  fono  alcri,chc chiamano  di  Mcndw 
ca .  Più  auanci  nella  colia  (ono  1  Qucucncs ,  óc  a  fronce  a  quclti  dencro  in  terra  ferma  lonoi  Ma. 
riames,  &c  andando  per  la  colta  auanci ,  fono  altri  chiamaci  Cuaicones|,  &  infroncc  a  qucluoco- 
troni  terraferma  l.iguazcs.in  capo  aquefli  fono  altroché  chiamano  gli  Acaios,ÓY dietro  aauefii 
alcri,  che  chiamano  Acubadaos,òc  di  quelli  fono  moki  per  quella  riuicra  auanci .  Nella  colli  » 
nono  alcri  chiamaci  Quicolcs,  &  in  fronce  a  quelli  dencro  in  cerra  ferma  i  Auauarcs,&conqucfb 
li  vnifeono  iMaliacones,&:  i  Culcalculchcs,&  altroché  li  chiamano  Sufolas,&  alcri  chiamati  Co- 
Bios,  &  dauanci  nella  colta  ftanno  i  Camoles ,  6c  nella  medeuma  colta  auanci  fono  altri,  che  001 
chiamiamo  quei  de  Hchi.  Tucce  qucltc  genti  cengono  habicationi,&  popoli,&  lingue  diucrle,c;i  £  J 
cultore  e  vna  lingua  ncllaqualc,diccdoa  glihuomini  guarda  qua,dicono  arraca,&  ai  Cantico- 
no  xo,&  in  cucco  quel  paefe  s'imlmacanocón  cerco  turno,  che  dannociò  che  hanno  per  haueme. 
li  bronv  Beono  umilmente  vn'alcracofa,chccauano delle frondi  degli  arbori>cometfEla,&)ccuocooo 
tati &>» «  in  alcune  bocci  al  fuoco,  &:  dipoi  che  l'hanno  cocca ,  empiono  la  bocce  d'acqua,  &  cosi  lo  cengono 
f'onJf  ^  fopra  il  fuoco,  &:  quando  ha  bollico  due  voice  la  buttano  in  alcuni  vali ,  &L  la  raffreddano  con  viu 
to".'  «me  mezza  zucca,  &:  quando  Iti  con  molta  fchiu  ma ,  la  bcono  quanta  più  calda  la  potson  (affi  in ,  Sf 
TdtniVu  finche  la  cauano  della  botte,  &  finche  labeono,  Hanno  gridando,  chi  vuol  bcucrc.  Ecquandoic 
nu„°u( .  &  donne  fentono  quelli  gridi,  fubito  li  fermano  fenza  haucre  ardir  di  umoucrfi ,  fc  ben  li  troualTcto 
b™ue  u>'u  d'efser  n  iolto  canche:òc  fc  per  force  alcuna  d'efse  li  mouclsc,la  lucrgognano,&:  danno  delle  batto 
nate,  ót  con  molco  fdegno,  Scolerà,  clli  ecccan  viaqucll'acqua,òbcuanda,chehannotacca:& 
le  ne  hanno  bcuuca ,  la  vomicano  fuori .  Ilehc  elfi  tanno  molco  agcuolmence,  la  ragione  di  quella 
loro  vfanza,  eludico  no,  che  e  quella ,  che  fc  quando  elfi  vogliono  bere  di  quell'acqua,  le  donne 
fi  muouono  da  douc  le  prende  quella  voce,  in  quella  bcuanda  li  mette  vna  cola  culla,  la  quale  en- 
trando nel  corpo  in  breue  fpacio  gli  fa  morire  :  &c  cucco  il  tempo,  che  quell'acqua  fi  cuoce,  il  vaia 
ha  da  Itar  bene  curaco,òc  chiulo,  òz  fc  per  force  flcfsc  feopcrco,  &c  venilsc  a  paisarc  alcuna  donna, 
la  gettano  via,  &  non  ne  beo  no  più.  è  di  color  giallo  ,& la  beono  ere  giorni  lenza  mangiaxe.lt 
ogni  giorno  ne  beono  vn'anfora,  &c  mezza  ,  6c  quando  le  donne  hanno  le  loro  purgationi,non 
procacciano  da  mangiare,  fc  non  per  fe  ftcflì,  perche  niun'alcra  perlona  mangia  di  quello,  ch'ella 
porca.  Nel  tempo,  ch'io  flauo  cracofloro,  viddi  vn  brutti  turno  coilumc,  cioè  vn'huomo,chccta 
maritatocon  vn' altro ,  &:  quelli  fono  alcuni  huomini  effeminati ,  &ù  in  potenti, &l  vanno veltro, 
&c  coperei  con.  e  donna,  &c  tanno  vrriao  di  donna,  &  non  tirano  archi ,  &  porcano  molco  gran 
peli ,  &c  era  colìoro  ne  vedemmo  moki  così  effeminati ,  come  ho  detto ,  &.  fono  più  membniu , 
&:  più  alci,  che  gli  alcri  huomini . 

D  '  P  O I  CHE  noi  ci  parcimmoda  quci.che  lafciammo  piangcndo.fuvmo  con  gli  akri  alle 
cale  loro,  &c  da  elfi  fummo  molco  ben  riceuuci ,  Sòci  menarono  i  figliuoli  loro,  perche  toccaflimo 
Mcfqui-    ioro  jc  ,namj&  ci  dauano  moka  farina  di  Mcfquiqucz.Quclb  fono  alcunifructi,chcquandoftan- 
2e"i«du.  no  ne  gli  arbori  lono  molco  aman,Sd  fono  della  foicc.che  fono  le  Charobc,Sc  tnaogianùcontcr- 
ra,&:  con  effa  fono  molco  dolci,&:  buoni  da  mangiare.  Il  modo  con  quale  li  conciano,c  ebefanno 
vna  tolla  in  cen  a  dell'altezza, che  vogliono,&:  dipoi  che  in  quefta  lolla  hanno  gettati  itvutu.cotv 
vn  legno  groifo.co  i  e  vna  gamba,  &  lungo  vn  braccio  &c  mczo.gli  macinano  molto  bene, 
che  gli  li  attacca  della  terra  della  lolla  ne  pigliano  dell'altra  criuellata,  6c  la  mettano  nclladou 
fotfa,cv  cornanoa  macinarla  vn'altro  poco,&  dipoi  la  pongono  in  vnvafo  a  modo  d'una  tpotu 
&  vi  buctan  fopra  tanta  acqua ,  che  batti  a  coprirla  in  modo  che  T  acqua  auanzi  per  fopra, ficee 
lui, che  l'ha  macinatala pruoua  in  bocca,o£  fe  gli  pare  che  non  ha  dolce, dimanda  tcrta,&:  lata 
fcola  feco ,  &.  quello  ta  finche  latruoua  dolce  ,  5z  così  poi  lì  mettono  a  federe  incorno  incorno, 
ciateuno  vi  mcccc  la  mano,  &:  ne  piglia  quancopuò,  &£.  lafementa ,  ò  amandole  diqucifnict». 
così  le  feorze  li  gettano  fopra  d'alcuni  cuoi,&:  colui,  che  gli  ha  macinati,  le  raccoglie,^  le  torr 
metter  poi  tutte  nella  fporca ,  Sd  gectali  lopr a  acqua,come  prima,e  totnano  a fpnmcr'il  tugo,5c 
aua,chc  ne  può  vfcire,&:  limilmcnte  tornano  a  mettere  k  fenKZc,Sclctcorzc  fopraikuoio,& 
si  in  quella  guila tanno  cre.ò  quattro  volte  per  ogni  macinatura,^:  quci,che  li  trouanoaqucf 
:hctto,  che  per  elfi  è  molto  grande,  rimangono  con  la  pancia  molto  entìatapet  la  tetta,  & 
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^  die  bcono,&  di  quefto  ci  fecero  gli  Indi  molta  gran  feda,  Se  fecero  tra  loro  molti  balli,  Se  fcftc  fin 
tanto, clic  qui  l:i  demmo,  Se  quando  la  notte  noi  doni  inumo ,  alia  porta  della  capanna ,  douefta- 
uimo,  vegghiauano  feihuomini  con  molta  cura ,  non  lafciando  entrar  da  noi  alcuno  finche  il 
fol  tulTc  vfcito,  Se  quando  ci  volemmo  partir  da  loro,  arriuarono  qui  ui  alcune  donne  d'altri,  che 
viucuano  più  auanti,&  informati  da  loro.douc  ftauano  quelle  cafe,ci  partimmo  verfo  quella  par- 
te, ancor  clic  coloro  molto  ci  prcgaflcro,che  per  quel  giorno  non  ci  partiremo,  perche  quelle  ca- 
ie (tauano  molto  lunghe  di  quiui,&  non  vi  era  cammino  per  andarui,  Se  che  quelle  donne  erano 
venute  flanche,ma  ripofandof  i  fino  all'altro  giorno, verrebbono  poi  con  noi,&  ci  guidercbbono, 
Ma  noi  ce  ncfpcdimmo ,  Se  andammo  via,  &  indi  a  poco  quelle  donne ,  che  erano  venute  quiui 
con  alcune  altre  di  quei  primi,  fc  ne  vennero  dietro  a  noi .  Ma  non  vi  effendo  II  rada  battuta,  né 
fenderò,  l'ubi  to  ci  perdemmo ,  Se  cosi  andammo  quattro  leghe,infìn  delle  quali  arriuammo  a  be- 
re ad  vn'acquadouetrouammo  ledonnc,chcci  haueano  fcguito,&:  ci  differo  il  trauaglio,chc  ha- 
ueanopaffato  per  ritrouard .  Quindi  partiti ,  Se  menando  quelle  donne  per  guida  pàffan  mo  vn 
fiume  in  fu'l  tardi,&  l'acqua  ci  daua  in  tino  al  petto,&  poteua  effer  largo  come  quel  di  Siuiglia,& 
correua  molto  torce,  &  al  colcar  del  Sole  arriuammo  a  cento  cale  d'Indi,  Se  auati,  che  arriuairimo 
vici  rono  rum  a  n  cenere  i  con  unto  grido,  che  era  vn  fpauento,  Se  dauanli  gran  palmate  nelle  co- 
feie,  Se  portauano  zucche  forate  con  pietre  dentro ,  cric  e  l'iflrumcnto  delle  lor  maggior  tette ,  Se 
non  le  cauano,  fe  non  per  ballare ,  ò  per  medicare ,  ne  è  alcuno ,  che  l'ardifca  pigliare  in  mano,  le 
non  cuffie  dicono,che  quelle  zucche  hanno  virtù, &  che  vengono  dal  cielo,  perche  in  quei  pacli 
non  ne  nafee ,  nè  fanno  onde  vengano ,  fc  non  che  le  portano  i  fiumi  quando  vengono  grolli:  era 
tanto  il  timorc,&  la  confutane  di  co(toro,chc  per  accoftarfi  a  noi  più  pretto  l'un  dell'altro, òc  toc 
B  card ,  ci  ltrinfero  tanto ,  che  mancò  poco,  che  non  ci  ammazzaffero ,  Se  fenza  lafaai  ci  mettere  i 
piedi  in  tcrra,ci  portarono  alle  cale  loro,&  tanto  ci  caricauano  fopra,  Se  tanto  ci  laringea  la  calca, 
che  ce  ne  cntrauamo  nelle  cafe ,  che  haueano  fatte  per  noi  :  Se  non  confentimmo ,  che  per  quella 
notte  faccflero  più  fella  con  noi.  Tutta  quella  notte  parlarono  tra  loro  in  giuochi,^  baili,  Se  il  dì 
feguentea  buon'hora  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  di  quel  luogo ,  che  noi  li  tocca  (li  ino,  Se. 
benediceffimo,  come  haueuamo  fatti  agli  altri,  co'  quali  erauamo  flati:  Se  doppo  quefto  diedero 
molte  frezze  alle  donne  dell'altro  popolo,  checrano  venute  con  le  loro .  Il  di  appretto  partimmo 
di  quiui,  Se  tutta  quella  gente  venne  con  noi,  &  come  arriuammo  ad  altri  Indi,  fummo  molto  be- 
ne nceuutijcomc  da  gli  altri,&  ci  diedero  di  quello  che  haucano,&  i  ccrui.chc  quel  giorno  bauc- 
uano  vccili,&  tracoltoro  vedemmo  vna  nuouavfanza,cioé,cheaquei,che  veniuanoda  noi  a  cu 
rarfi,coloro,  che  erano  prima  con  noi,  toglicuano  gli  archi,  le  frczzc,Ic  fcarpe,  Se  le  corone,  tene 
haueano,  Se  dipoi  che  così  l'haueuano  lor  tolte,  ce  li  menauano  inanti,  perche  li  medicali  imo,  Se 
medicati,  che  gli  haueuamo,  fen'andauano  molto  contenti,  dicendo  che  erano  fani.  Così  ci  par- 
ti mmo  da  coftoro,&  andammo  ad  altri  da'  quali  fummo  molto  ben  riceuuti,Sc  ci  menarono  i  lo- 
ro infermi.chc  benedicendoli  noi.diccano  che  erano  fanati,&  chi  non  fanaua,crcdeua  che  potcf- 
iimo  fanarlo,&  per  quello  che  lor  diceano  gli  altroché  noi  curauamo,faccano  tanta  fefia,&  balli, 
che  non  ci  lalciauano  dormire.  Partiti  dacofforo,  andammo doue erano  molt'altrc caie ,  Se  qui 
cominciò  vn'altra  nuoua  vfanza,  doc.chc  riceuendoci  ciatcuno  molto  bene,  coloro,  che  veniua- 
nocon  noi,toglicuano  loro  tutta  la  robba,&  loro  facchcggiauano  le  cafe  fenza  lafciar  loro  cola 
alcuna.il  che  a  noi  di  fpiacque  molto,  vedendo  così  trilli  portamenti  verfo  quei.chc  con  tanta  cor 
cefia  ci  riccucano,&  temendo  ancora,chc  tal  cola  cagiona  ia  qualche  alterar  1  one ,  ò  (candolo  ira 
C  loro.Ma  non  clfcndo  noi  badanti  a  rimediarmi  acafligarquei,  che  lofaceano,  ci  contienile  per 
all'horalorlrirlojhnchc  ci  vcdcflìmod'haucr  tra  loro  più  autorità,&:  così  ancora  quei  mede-fimi, 
che  perdeanolcrobbc ,  vedendo  il  difpiaccr  noltroci  confolauano,  dicendo  che,  di  dò  non  ricc- 
uellimo  difpiaccrc,  cheeflì  erano  tanto  contenti  d'hauerd  veduti ,  che  haueano  per  bene  un  pie- 

Sata  la  robba  )oro,&  che  alianti  farebbono  pagati  da  altroché  erano  molto  ricchi .  Per  timo  que- 
o  cammino  fiaucinmo  molta  noia  per  la  gran  gente ,  che  ci  feguiua ,  Se  non  potcuamo  fcpararci 
da  loro  con  tutto  che  molto  lo  piocuraffimo ,  perche  era  molto  grande  la  preda,  che  laccano  per 
venirci  a  toccare:  Se  era  tanta  l'importunità  loro,chepalTauanotrc  horc  prima  che  pptcflìmo  fa- 
rc,che  ci  larcuffcro.il  dì  feguentc  ci  menarono  dauanti  tutta  la  gente  loro,&  la  maggior  parte  fo- 
no sguerci, £c  altri  fono  cicchi  da  le  mcdclimi.di  che  rcflammo  molto  marauigluti,  fono  ben  di- 
fpofu,£c  di  buone manicrc,&:  più  bianchi  di  tutti  gli  altn,chcfìn  qui  haueuamo  vcduti.Qmui  co 
minciàmo  a  veder  mótagne.che  pareanochc  veniffero  vcrlo  il  mare  di  Tramótana,&  perla  rela- 
tionc,chc  gli  Indi  ce  ne  tcccro,crcdo  chcflicnoquindeci  leghe  lugi  dal  mare.  Quindici  partim- 
mo cò  quegli  Indi  verfo  quelle  mótagnc,che  ho  già  dette,  &  ci  menarono  doue  llauano  alcuni  pa 
réti  loro,pcrche  non  ci  volcanomenarc,fenódouc  tu  fiero  lor  paréti,  né  volédo,cheiloronemid 
hauclfero  tanto  bene,come  parca  loro,che  fuflc  il  vedcrci,&  quàdo  fummo  arriuati,  quei  che  ve- 
niuanocon  noi  focheggiarono  gli  altri ,  iquah  perche  giàfapcanol'ufanza,  auanuchc  arriuaffi- 
mohaucano  nafoofte  alcune  colc,&:di  poi, che  ci  hcbberoriccuuti,  con  molta fcfta,&  allegrezza 
trailer  fuori  quello  che  haueano  àfcofo,&  ce  lo  approntarono, $c  qucfle  erano  corone,  Magra, 
Se  alcuni  ligazetti  d'argento.  Noi  fecondo  l'vfanza  noflra  ledemmo  lubito  tutte  a  gl'indi,  che  ve* 
niuano  con  noi,&  cofi  dato,chc  ce  J'hcbbcro  cominciarono  i  balli,  Se  le  felle  loro,  Se  mandarono 
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a  chiamare  altro  popolo,chc  era  quiui  preflb,  perche  ci  ven i fiero  a  vedere, i  quaJiJful  card'  vennrr  j) 
tutti,&  ci  portarono  coronc,archi,&  altre  cofcctc,che  noi  pure diuidemmo  tra  quegli  alrn^il é 
/eguenec  volendoci  partire  ciafeu no  ci  volcua  menar  dagli  arnia'  loro,  che  erano  alla  puma  del- 
le montagne ,  dicendo  che  quiui  erano  molte  cafc ,  &  genti ,  Se  che  ci  darebbono  moltecole.mi 
perelìcr  mori  del  viaggio  noltro,  non  volemmo  andarui  altrimenti  ,&c  pigliammo  b  via  perii 
pianura  vicina  alle  montagne,  le  quali  crcdcuamo,  che  non  doucfler'cuer  lontane  dalla  coda. 
Tutte  quelle  gente  fono  molto  tri fte,&  tcneuamo  per  meglio  d'attrauerfar  la  rcrra,pcrchc  la  gen- 
te ,  che  ftà  più  1  n  dentro ,  è  meglio  conditionata,&  ci  tratterebbono  meglio,&  tcneuamo  per  ctr- 
to,che  troueremmo  il  paefe  più  popolato ,  Se  di  miglior  foftentamento,  &  vltimamente  1ofacr> 
uamo  ancora ,  perche  attrauerfàndo  la  terra  vedeuamo  più  particolarità ,  perche  fead  Iddio  no» 
ftro  Signore  folfc  piaciuto  di  cauarci  di  quel  paefe  alcuno  di  noi,  Se  códurci  in  terra  di  Chnlbaa, 
ne  poteffimo  dar  nuoue ,  &  rclatione ,  Se  vedendo  gl'indi ,  che  noi  erauamo  determinati  di  non 
voler  andare  ond'eflì  voleano ,  ci  dittero ,  che  per  donde  noi  voleuamo  andare ,  non  vi  era ,  né 
gente,  né  Tane,  né  alcuna  altra  cofa  da  mangiare,  &  pregarono',  che  ci  f  teflimo  quiui  quel  gior- 
no, Secati facemmo.  AU'hora  etti  mandarono  duoi  indi,  perche ccrcaiTero gente perquclcam- 
mino,  che  noi  voleuamo  fare,  &  il  di  feguentc  ci  partimmo ,  menando  con  cfYo  noi  molti  di  loro, 
Se  le  donne  andauano  cariche  d'acqua  ,  Se  era  tanto  grande  tra  loro  l'autorità  n  offra ,  che  mimo 
nonardiua  di  bere  lenza  noftra  licenza.  Due  leghe  di  quiui  incontrammo  gl'indi',  che  erano  an- 
dati a  cercar  gente,  Se  diilcro ,  che  non  ne  trouauano ,  di  che  gli  altri  inoltrarono  d'haucrdifpia» 
cere ,  Se  ci  tornarono  a  pregare ,  che  andarli mo  per  la  montagna .  Noi  non  lo  volemmo  fare,  & 
clli  vedendo  la  volontà  noi  Iva ,  li  fpcdirono  da  noi,  benché  con  molto  lor  di  I  piacere ,  &  lungoil 
fiume  all'i  ngiufo  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro  :  Se  noi  camminammo  lungo  il  fiume  in  fufo,Jrin-  g 
di  a  poco  incontrammo  due  donne,  le  quali  erano  cane  he, &:  come  ci  viddero  fi  fermarono^  (fr   |  J 
(cari caronti,  Se  ci  portarono  di  quello  che  haueano,  che  era  farina  del  lorfmmento,  Se  ri  aitino, 
che  auanti  in  quel  fiume  troueremmo  molte  cafe,  Se  Tune ,  Se  di  quella  farina ,  Se  cofì  ci  fpedim* 
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mo  daloro,che  andauano  a  auegl'indi,onde  noi  erauamo  partiti.  Andammo  infino  a  pofhdi fo- 
le, Se  amuammo  ad  vn  popolo  di  ao.  cafe,  doue  fummo  riceuuti  piangendo,^  con  gran  difpiacc* 
re,  perche  già  haucanò  intcfo,chc  ouunquc  noi  arriuauamo  erano  taccheggiati  da  coloro.cnc  yc« 
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niuano  con  noi  :  Ma  come  ci  viddero  foli  perdcrono  la  paura ,  Se  ci  diedero  Tune ,  &  non  alerà 
cofa ,  demmo  quiui  quella  notte ,  Se  all'alba  quegl'indi,che  ci  haueano  lafciati  il  dì  au.inti,dicde* 
ro  nelle  cafc  loro,  Se  cogliendoli  fprouifti,  Se  licuri  tolfer  loro  quanto  haueano  fenza  che  potcflc*  1 1 
to  afeondercofa  alcuna  .Di  che  cfli  pianfcro  molto,&  i  rubatori  per  confolarli  dittero  che  noi  era-   1  ? 
uamofigliuoli  del  Sole,  Se  chehaueuamo  potere  di  fanar  grinfcrmi,&  d'ammazzarli,  &  altre  lor  ' 
menzogne  maggiori  di  quefte ,  come  effì  fanno  dire  molto  bene  quando  veggono ,  che  lor  Info- 
gnino, Se  foggiunfero,  che  ci  menaffero  con  molto  rifguardo,  Se  hauetlér  cura  di  non  offenderò, 
ne  difobedirci ,  in  alcun  modo ,  Se  che  ci  dettero  quanto  haucano,&  procurafléro  di  mcnarci.do- 
uefuflc  molta  gente,  &:  che  doue  noi  arriuattìmo,  etti  rubaflcro ,  óc  taccheggiatlcro  tutto  quello 
che  gli  altri  haueano ,  perche  cofì  era  vfanza ,  Se  coti  doppo  l'haucrgli  informati, Se  ammaestriti 
di  quanto  doueano  fare,  fc  ne  ritornarono,  &:  ci  lat ciarono  con  quelli, iquali  tenendo  bene  a  me- 
moria quello  che  coloro  haucan  detto ,  ci  cominciarono  a  trattare  con  la  medefima  riuercnia,  ti 
rifpetto,che  gli  altri,&  fummo  con  etti  tre  giornacc,&  ci  menarono  dou'cra  molta  gcntc,&  auan 
ti,chearriuaiTimo,dicdcroauifoacoloro,comenoi  andauamo,  Se  diifero  di  noi  tutto  qucUoche 
gli  altri  haucan  loro  infegnato ,  Se  vi  aggiunfcro  molto  più ,  perche  tutta  quella  gente  indiarne  f 
molto  amica  di  n  cucile ,  Se  fono  gran  bugiardi ,  Se  tanto  più  quando  vi  và  qualche  loro  interctte. 
Quando  noi  amuammo  vicino  alle  cafe ,  vfcì  tutto  il  popolo  ariccuerci  con  molto  piacerci:  tc- 
fla ,  Se  tra  le  altre  cofe ,  duoi  de'  lor  filici  ci  diedero  due  zucche ,  Se  d'allhora  in  poi  cominciammo 
a  portar  zucche  con  noi,  Se  aggiungemmo  all'autotità  noftra  quella  cerimonia,  che  con  quelle 
centi  é  molto  grande .  Quelli  che  ci  haueano  accompagnati  taccheggiarono  le  cafc ,  maeflendo 
le  cafe  molte,&  elfi  pochi,  non  poterono  portarfene  ogni  cofa,  ma  ne falciarono  perdere  la  metà, 
Se  di  qui  per  le  falde  del  monte  ce  ne  andammo,  mettendoci  per  la  terra  a  dentro  più  di  cinquan- 
ta leghe ,  in  fine  delle  quali  trouammo  quaranta  cafe ,  Se  tralc  altre  cofe ,  che  ci  diedero  ,bebbe 
Andrea  Dorante  vn  fonaglio  grofTo ,  Se  grande  di  rame,  doue  era  vn  volto  intagliato,  Sl  moftn- 
uano  di  tenerle  in  grande  ftima ,  dicendo  che  l'haueano  hauuto  da  altri  loro  vicini ,  Se  dimanda- 
tili donde  coloro  1  hauettero  hauuto ,  dittero  che  l'haueano  portato  di  verfo  la  tramontana,  6C 
che  quiui  valca  molto,  &  era  tenuto  in  molto  pregio .  Noi  conofeemmo,  che  douunque  luffe  ve- 
nuto ,  douea. quiui  cifer  l'arte  di  fondere,  Se  di  tragettare ,  Se  con  qucflo  ci  partimmo  ti  di  fcgaciv 
te,  Se  attraucriammo  vn  monto  di  fette  leghe ,  Se  te  pietre ,  che  vi  erano ,  cran  di  fchiumadnerro, 
Se  la  fera  arriuammo  a  molte  cafe  ,  cheeran  pofte  alla  riuiera  d'un  vaghifnmo  fiume,  finSisnor 
di  quelle  vfeirono  a  mezza  ftrada  a  riccucrnc  con  i  lor  figliuoli  in  braccio ,  St  ci  diedero  molti  l; 
gazetti  d' argento,  Se  d'Anti  monio  macinato,  col  quale  etti  s'ungono  il  vi(o,ò£  diederci molte  a 
rone,  Se  molte  mante  di  vacca,&:  caricarono  tutti  quei ,  che  veniuano  con  noi,di  quaniocfòV 
ucano  :  mangiauano  Tune,  Se  pignuoli,  fono  per  quei  luoghi  Pini  piccioli ,  \c  cui  pigne  fono  ,< 
me  voua  piccole ,  ma  i  lor  pignuoli  tono  migliori ,  che  quei  di  CafAiglia ,  perche  hanno letco 
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molto  fottUi>&  quando  fon  verdi  li  macinano,  &  ne  fanno  pallotte ,  Se  fc  fono  lecchi  li  macinano 
con  le  feorze,  Se  li  mangiano  i  n  poluere ,  àcquei  che  quiui  ci  r  iceuca  no,  come  ci  haueano  tocca- 
ci li  voltauano  correudo  verfo  le  lor  cafe ,  Se  fobico  ricornauano  verfo di  noi  altri ,  &:  col)  non  rc- 
ilauano  di  correre  andando ,  Se  venendo  di  continuo ,  Se  in  quella  guifa  ci  porta uano  molte  cofo 
perii  noftro  cammino.  Qui  mi  menarono  vn'huomo,&  mi  diflero,chc era  molto  tcmpo,che era 
nato  ferito  d'vna  frezza  nella  fpalla dritta ,  Se  hauca  la  punta  della  irezza  fopra  il  cuore ,  Se  dava, 
elicgli  daua  molta  pena ,  Se  che  per  quello  flaua  fempre  infermo .  Io  lo  toccai , &:  fcncij  la  ponta 
della  frezza,  Se  conobbi,  che  la  tcneua  attrauerfata  per  la  tcrmlla ,  Se  con  vn  concilo,  ch'io  h  .me- 
no eli  tagliai  la  carne ,  Se  aprigli  1 1  petto  inlìno  a  quella  partc,douc  viddi  la  ponta  attrauerlata ,  Se 
vidui,  che  era  molto  maiageuole  a  canard ,  tornai  a  tagliar  più ,  Se  ficcai  la  ponta  del  concilo  ,Se 
con  gran  trauaglio  finalmente  la  cauai,  che  era  molto  lunga>&  con  vn  olio  di  ceruo  vlando  Un- 
no mio  di  medicina  gli  diedi  duoi  ponti ,  Se  quando  io  hebbi  cauara  la  ponta ,  ine  la  dimandaro- 
no ,  Se  la  donai  loro ,  Se  il  popolo  corfe  tutto  a  vederla ,  &:  la  mandarono  per  la  terra  a  dentro* 
perche  tutti  coloro  la  vede  1 1  ero  :  Se  per  quello  fecero  molti  balli,  &  felle,  come  fono  viari  di  fare, 
Se  indi  a  duoi  giorni  io  cagliai  i  duoi  potici  all'indo ,  Se  fi]  fano  tSe  dille,  che  non  lenona  dolore, ne 
noia  alcuna,  Se  quella  cura  ci  diede  tra  loro  tanto  credito  per  cucco  quel  paefe ,  quanto  mai  da  lo- 
ro fi  poterle,  Se  fapefTc  (limare .  Moff  rammo  loro  quel  Iona g li  o  ,  che  portauamo,  Se  ci  difTero,chc 
nel  luogo  douc  quei  fi  faceano ,  erano  moke  lamine  di  quelle  lotterratc ,  Se  die  quel  iònagho  tra 
loro  era  cofa  di  molta  ftima ,  Se  che  iui  cran  cafe  fabricate ,  Se  quello  credemmo  noi ,  che  filile  il 
mare  del  Sur,di  che  fempre  hauemmo  notici  a,  die  quel  mare  era  più  ricco  che  quello  diTran.on- 
■  tana.  Da  colloco  noi  ci  parcim  ino ,  Se  andammo  per  tante  forte  di  gente,  Se  tanto  diuerfc  lingue» 
B  che  non  bafla  memoria  d'huomo  a  raccontarle,  Se  fem pre  l'vn  popolo  faccheggiaua  l'aln o,&  coli 
quei,  che  perdcano,  come  quei,  cheguadagnauano ,  ri  mancano  contentiffìmi.  Mcnauan.o  tan- 
ca compagnia,  che  in  nmna  manieraci  potcuamo  valer  con  ci  li.  Per  quelle  valli,  onde  paffauamo 
ciafeuno  d'elfi  porcaua  vn  baffone  lungo  ere  palmi ,  Se  andauano  tutti  in  ala ,  Se  fallando  alcuna 
lepre ,  che  per  quel  paefe  ne  fono  molte ,  l'intorniauano  fobico  ,&:  cadeano  canci  baffoni  fopra  di 
lei ,  che  eracofamarauigliofa,& in  quella  guifa  la  laccano  andar  dall'uno  all'alno,  che  pcrmto 
auifo  era  la  più  bella  caccia,  che  li  potelic  imagi narc,  perdic  alcune  volte  elle  veniuano  inlino  al- 
le mani ,  Se  quando  la  none  ci  tcrinauamo ,  erano  tante  quelle  che  ce  ne  haueano  date ,  che  cia- 
feuno di  noi  altri  ne  porcaua  occo,  ò  dicci,  Se  quei  che  porcauano  archi,  non  compariuano  era  noi 
nitri ,  ma  fc  ne  andauano  fcparati  per  la  moncagna  a  cercar  cerui ,  Se  la  fera  quando  veniuano  ne 
portammo  per  ciaicun  di  noi  cinque,  òfei,  flemoki  vccelli,  6c  quaglie,  fcalcre  cacciagioni,  \  fi- 
nalmcnte  quanco  cucce  quelle  -enti  prcndeano,  ce  lo  mctteano  manzi ,  fenzachccflì  ardiffcro  di 
pigliarne ,  né  coccarne  per  fc  udii  alcuna  cofa ,  ancorché  li  marinerò  di  fame,  che  cofi  l'haucano 
in  collume  da  che  veniuano  con  noi  altri ,  fc  prima  noi  non  io  benediceuamo .  Le  donne  pona- 
uano  mofte  nuore ,  delle  quali  ci  faccuano  caie ,  a  ciafeuno  la  fua  fcparatamente ,  Se  con  cuna  la 
gente  conotduca  da  lui,&  quando  ciò  era  facto ,  noi  comandammo ,  che  li  arrolciflcro  quei  cer- 
ui, Se  quelle  lepri ,  Se  tutto  quclfo ,  che  haueano  prclo.  Il  clic  fi  facea  molto  prcflo  in  a  lcum  forni, 
che  a  cale  effetto  eili  faceano  :  Se  di  cune  noi  pigliauamo  primieramente  vn  poco ,  Se  ti  rimanente 
datiamo  al  principaledclla  gente,  che  lo  fparcilfc  era  etti  loro,  Se  come  ciafeuno  bauea  hauuca 
la  pane  fua ,  fc  ne  veniuano  a  noi ,  che  la  lo  trial!  i  no ,  &:  benediceffìmo ,  che  altrimenti  non  hau- 
rebbono  hauuto ardir  di  mangiarne  :  Se  molte  voice  mcnauamo  con  noi  tre  ySe  quattto  mila  per- 
<j  Iòne,  onde  era  molto  il  crauagAio  noltrpd'haucrc  afolrìare,  &  benedire  il  mangiare  ,Se  bere  di 
ciafeuno  di  loro ,  Se  d'ogni  ala  a  lor  cola ,  che  volean  fare ,  ci  veniuano  a  dimandai  liccncia ,  che  li 
può  conlìderare  quanco  fu  ile  il  l  alt.  dio,  die  nenccucuamo.  Le  donne  ci  porcauano  dauanci  le 
'1  une,  i  ragni ,  i  vermi ,  Se  un  io  quello ,  che  poccano  Iutiere ,  perei  oche  fc  ben  li  inderò  morte  di 
fame,  non  haurebbono  mangiatocela  alcuna,  che  non  l'hauclicro  hauuta  di  noi  t  ra  mano  :  Se  cofi 
andando  con  coltoro  parlammo  vii  gcan  fiume ,  die  veniua  dalla  pane  di  Tramontana,&  palla- 
te alcune  pianure  di  30.  leghe,  crollammo  molta  gente,  che  molto  di  lontano  veniua  a  riccucr- 
ci ,  Se  vfci u ano  alla  via ,  onde  noi  haucuamo  da  paliarc ,  Se  ci  nccuc rono  nel  modo ,  che  haueano 
lacco  gli  altri. 

D I  qui  auanci  icnnero  altro  modo  di  riccucrci  in  quanto  al  faccheggiarrì .  Perciochc  colo- 
ro, che  vfciuano  alla  ltrada  a  porcaro  alcuna  cola ,  non  erano  facchcggiaci  da  quei ,  che  veniua» 
no  con  noi,  ma  dipoi  che  crauamo  entrati  ncllecalcloroda  fcltcflìci  oiTeriuano  quanco  hauea- 
no, Se  le  cafe  ancora .  Noi  dauamo  cutto  a  1  principali ,  che  la  diuidcilcro  tra  loro.  Se  fempre  quei, 
che  rimaneuanocofi  fpogliaci ,  ci  feguicauano ,  onde  ci  crefccua  moka  gcncepcr  foderarli  della 
lor  perdita ,  Se  diccano  a  gli  altri,  che  fi  guardaffero  di  non  afeonder  cola  alcuna ,  perdic  non  po- 
rca cflerc ,  che  noi  non  lofapefumo,&  faremmoli  morir  tutu  di  fobico:  erano  tanto  grande  le 
paure,  che  loro  metteano,  elici  primi  giorni ,  che  fìauanocon  noi,  lìauano  fempre  tremando, 
Se  fenza  ardir  di  parlare ,  ne  d'alzar  gli  occhi  al  ciclo .  Colloro  d  guidarono  per  più  di  cinquan- 
ta leghe  di  paefe  difcno ,  Se  montagne  molto  afprc ,  Se  per  effer  tanto  fccchc  non  vi  era  caeda 
alcuna,  onde  fopponammo  moka  fame.  Alla  fine  paflacivn  fiume  molto  grande,  che  l'acqua 
ci  daua  fino  al  peno,  cominciarono  moki  di  quei,  die  veniuano  con  noi  a  lamentarli  per  la  moka 

fame, 


DI   ALVARO  NVN'EZ 
fame,& trauaglio,chc  haueuano  patito, per  quelle  montagne,lc  quali  erano  eftremarrente  afpre,  JJ 

M  trauagliofe .  Cofloro  meddimi  ci  menarono  ad  alcune  pianure ,  in  fine  di  quelle  montagne, 
vennero  moka  gente  di  lontano  a  riccucrci,  co:nc  i  pafl~ati,&  diedero  poi  tanta  robba  a  quei.chc 
erano  con  noi,cnc  per  non  poterla  portare,  nclafciaronolametà,&  noi  dicemmo  a  quegli  Indi , 
che  l'haueuano  portata ,  che  fe  la  npigliaffero ,  perche  non  ti  perdere ,  Se  effi  ci  rifpolero,  che  per 
niente  non  lo  tarebbono,  che  non  era  vfanza  loro  dipoi  che  vna  volta  haucano  otterrà  la  cofà,ri- 
tornarfcla  poi  a  pigliare ,  &:  cosi  la  lafciarono  perdere .  A  cofloro  noi  dicemmo ,  che  volcuamo 
andare  vcrio,  doue  il  Sole  li  colca,  Se  ci  oìlfcro,  che  per  quei  luoghi  flaua  la  gente  molto  lontana. 
Noi  comandammo, che  mandaifero  a  far  loro  intendere ,  come  noi  andauamo,  Se  dfi,  (i  (cu  (.n  o- 
no, come  meglio  poterono,dicendo  che  coloro  cran  loro  nemici  ,Se  che  non  haucrebbono  volu- 
to ,  che  noi  viToflìmo  andati ,  ma  non  hauendo  ardimento  di  farconrra  la  volontà  noflra  vi  man- 
darono due  donne,  l'una  loro,  Se  l'altra,che  di  quei  lor  nemici  tencano  prigione .  Et  mandarono 
quclte,  perche  le  donne  poifono  negotiare,  fc  ben  tra  gli  huomini  e  guerra ,  Se  noi  le  feguhnmo , 
Se  ci  tcrmammo  in  vn  luogo  doue  era  detcrminato,  clic  l'aipeteafiìino,mi  elle  tardarono  5.  gior- 
ni a  tornare,  Se  gli  I  ndi  diccano  che  non  doueano  trouar  gente.  Noi  diccm  no,  chea  menalfcro 
verfo  la  tramontana.^:  ci  rifpolero  il  inedciìmo,cioè  che  per  quei  luoghi  non  vi  era  gente,  fe  non 
molto  di  lunge,  Se  che  non  vi  era,  e  he  mangiare,  né  vi  iìtrouaua  acqua ,  Se  con  tutto  quello  noi  ci 
oflmammo,  Se  dicemmo,  chedi  là  volcuamo  andare ,  Se  etti  tuttauiafi  leu  lanario  del  meglio  mo- 
do, che  potcuano:&pcr  qucfto  noi  ci  (degnammo ,  Se  io  vna  notte  me  ne  vfdj  a  dormire  in  cam- 
pagna feparato  da  cfn.ma  lubitoefli  vennero  doue  io  flauo,  Se  tutta  la  notte  non  dormirono  mai, 
con  molta  paura ,  &:  parlandomi ,  Se  dicendomi ,  che  non  (teff  imo  più  in  colera ,  che  fe  bene  HBB  E 
Iutiero  certi  morir  fra  via  ci  'nenerebbono ,  doue  noi  volcHìmo .  Noi  altri  fìngcuamo  tuttauiadi  * 
dar  colcnchi ,  Se  perche  la  paura  loro  non  fi  leuaffe,  auenne  vncafo  molto  t  frano,  cioè  die  in 
quel  giorno  mcdelimo  s  interinarono  molti  di  loro,&  il  dì  feguente  ne  morirono  otto .  Onde  per 
tutto  il  paeie,  doue  ciò  li  leppe  prefero  tanta  paura  di  noi, che  vedendoci  pareua,  che  monfléro  di 
paura .  Ci  pregarono,  che  non  Acllimo  più  in  colera,  Se  che  non  volcflìmo,  che  de*  loro  ne  mo- 
nderò più,  tenendoli  per  cola  ceita.chc  noi  altri  gli  Amma/2afiìmo  Gaiamente  col  volere.  Maccr 
ta  nenie  noi  di  dò  haueuamo  tanto  difpiaccre,  che  non  li  ponrbbedir  più  ;  pcrcioche  oltre  il  ve- 
derli morire,  che  pur  ci  douea  difpiaccre ,  temeuamo ,  che  non  li  morillcro  tutti,  Se  ci  iàfciaficro 
foli  per  paura,  Se  che  tutti  gli  altri  di  quiui  auanti  ci  fuggiUrro ,  vedendo  quello  chea  cofloro  fuffe 
auucnuto .  Pregammo  Iddio  Signor  no  Aro,  che  ci  rimcdiafle.fccosì  cominciarono  anfanar  tut- 
ti qud,c  he  s'erano  ammalar  ■, oc  vedémo  vna  cola  molto  marauigliola,  doc  chei  padridratclli,  Se 
le  moglicre  di  qua, che  n  ionrono,haueano  grandiffimò  dolore  di  cosi  vcderli,&  dipoi  che  erano 
morti,nó  inoltrarono  alcun  fegno  di  do>lia,nc  li  vedemmo  piàgcre.nc  parlar  l'un  có  l'altro.nc  fa- 
re alcun'altro  legno, ne  ardiuano  d'apprettarli  loro, finche  noi  comadauamo,chclifcpcllitJcro,&: 
per  più  ili  quindeci  giorni,  che  (temo  conello  loro,non  vedemmo  mai,che  l'uno  parlaficcon  l'aì- 
tro,  ne  ridere,  ne  piangere  alcun  fanciullino  dei  Ioro,anzi  perche  vna  pianfe,la  portarono  molto 
lontanodiquiui  :& con  alcuni  denti  di  furzo  acuti  gli  dicrono  de  tagli  da  gli  humcrimlino  alle 
gambe,  Se  10  vedendo  quclta  crudeltà ,  Se  fdegnatomene ,  dimandai ,  perche  l'haueffcro fatto,  Se 
mirifpofcro,  per  caftigarla  per  haucre  ella  piantodauantiamc.  Tutte  quelle  temenze,  che  effi 
haueano  di  noi ,  le  metteano  ancora  a  tutti  quei ,  che  veniuano  nuoua mente  a  conofccrci ,  aedo- 
checidelfero  quanto  haucano,  perche  fapeano,  che  noi  non  prcndcuatno  nulla  per  noi,  ma  da-  F 
uamoogni  colaa  loro .  Qucfta  tu  la  più  obedicntc  gente,  Se  di  miglior  conditione  di  quanta  ne 
trouammo  per  tutto  quel  padc,&  communementc  lono  molto  difpofii.  Rihauuti  intanati  quei 
che  langujuano,  Se  efiendo  noi  flati  quiui  tre  giorni, arriuarono  le  donne,che  haueuamo  mandaci 
KySe  di  Acro  d'haucr  trouata  molto  poca  gente,  perdic  rutti  erano  andati  alle  vacche,chcgià  era, 
il  lor  tempo.  Noi  commandammo  a  quei ,  che  erano  flati  infermi,  cheli  rimanetfero,  &:  a  quei , 
cheflauano  bene,  che  veni  Acro  con  cflo  noi:  Se  che  due  giornate  di  là.qucric  due  donne  andereb- 
bonoconduedei  noflri  a  tare  vfeir  gente  alla  Arada,die  ci  nccuelIero.&:  così  la  mattina  feguente 
tutti  quei ,  che  erano  nm  gagliardi ,  partirono  con  noi ,  Se  a  tre  giornate  ci  fermammo  ,&  lìdi  1c- 
guente  partì  Alonloclel  Cafliglio,  Se  Efleuanicco  il  negro  inficine  con  quelle  due  donne  per  gui- 
aa,&  quclla,che  di  loro  era  prigione.  1 .1  menò  ad  vn  fiume  che  corrcua  per  entro  vna  montagna, 
doue  ftaua  vn  popolo,  tra  1  quali  era  il  padre  di  lei,  &:  queflo  turano  le  prime cafe ,  che  vedcflimo, 
le  quali  haueilero  torma,&  maniera  di  vere  cafe.  Quiui  arriuò  CafligIio,&  Efleuanicco,  Se  dop- 
po  f  haucr  parlato  con  quegli  Indi  in  capo  di  tre  giorni  tornò  Cartiglio,  doucd  haueua  lalcian,  SC 
menò  cinque ,  ò  lei  di  quegli  Indi ,  Se  difle  co  re  hauea  trottate  cale  ili  gente ,  Se  di  fabrica,  Se  che 
ipi   quellagentcmatziauatrigioli,&  zucchc,&  vi  hauea  veduto  Mah iz.Qucfta  tu  Iacofa,chcpiù  d'al- 
viu  rprcic  tra  del  mondo  ci  rallegro ,  Se  ne  rendemmo  infinite  gratie  a  noftro  Signore  Iddio ,  Se  dille,  che  il 
saa>c'  negro  verna  con  tutta  la  gente  di  quelle  cafe  ad  afpcttarci  nel  cammino  quiui  vicino,  Se  per  que- 
llo noi  ci  pai  tur mo,  Se  andati  vna  lega,  Se  mezza  incontrammo  il  negro,  ic  la  gente,  chcvcniul 
ariccucrne,  &:  ci  diedero  fngioli,  &moltczucchc  per  mangiare,&  per  portar*  acqua,  Se  mante  dì 
vacca  Se  altre  colete  perche  quelli  erano  nemici,  Se  non  li  mtendeano ,  noi  ci  partimmo  da  i  pri- 
mi» dando  loro  tutto  quello  che  cofloro  ci  haueuano  dato,  &:  andammo  con  quelh  altri,  Se  indi  * 
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arnuammo  alle  cafe  loro ,  ma  ne  Fiancano  fatte  dell'altre  per  noi. 
°^uc necci  partimmo,  menandoli  con  noi  ad  altrecalc  fabricarc, 

auemr  era  vn  al- 
alie Itrade  come 


douc  manguuamo  quello  medeù  n<o,chc  loro  mangiauano.  Et  dapoi  per  il  téno 
yo  vfo,  che  quelli,  chefapèuano  della  noftra  venuta,  nó  ne  vfauano  aihncontro alle  Itradecome 

*  t^nS-$  lt ,m  ' ma  gI'  crou»uamo  ncllccafcloro ,  &  ne  teneuano  fatte  altre  per  no,  1  Sno 

J  TJdi  ìSB?SS7,,D  V"°  VCr,° ,a ParCtC  ' C°n  ,CCCftc .  S  ctf.capeHrd  ua1Ì?a 
■»    gli  occni,&  tutta  la  robba  loro  ammontonata  in  mezzo  alla  cafa,&  di  qui  auanti  cominciarono  a 

*  quanccnc  vcdcmo,*d,  maggior  vmacca,*  agcuolczza,*chc  mcgl.o  ci  incendano  *  rilpon- 

4  deanoatuttoque l  od.cbcglidomandauamor&ghchianiammo  queidclle  vaX  frenila  M 
«  maggior  parte  delle  vacche,  che  muoiono  ,n  quereli,  equini  vicino,  *  per  que Im  nKfufo  2*? 
h  P»u  di  cinquanta  leghe,  ne  vanno  ammazzai^  moìcc .  Qucfta  gente  w«no«iSniSS5SS 

•k  huomini,  *  particolarmente ,  vecchi,  che  nonWno  per  la  guerra  :  é  paefemoko popò ÓE  * 

*  d«mandac.l,,PerchcnonfcminauanoMah.z  .diflònoefc  lo  6^«^^dc^fflocte 

*  tomaffero.perche  duoi  anni  a  dietro  erano  lor  mancate  l'acque,  *  erano  S^SSoStiSS 

no  per  alcuna  guifa  fcminare  fc  prima  non  hauetfe  piouuto  molto,*  ci  pregarono  che  no"dS" 

*  fimo  al  celo  efie  p.ouefTc,*  nelo  predammo,  *  coli  promettemmo  d,  tarli.  Voìfmo firn  lm™ 

donde  il  Sole  fi  co ca,douc  n'era  per  tutto  il  paefe,ma  il  più  vicino  era  per  quel  cammeo  Diman 
.  ;J  daminoli  perqual  via  noi  andremmo  bene  a  quella  volta ,  perche  no.  vo?euan"ó  a"  hS  &cì?é 
ZnJ%^Ct°Ad ■  vS8R«o:&  c,  d,fTero,chc  ,1  cammino  era^per  quei  fiume 
tana,*  che  per  dic.alTecte giornate  non  trouerem  mo  alcuna  colada  mangiare  luor  che  cert  K 
t. d'alcun,  arbon,chc  chumano  Sciacan,*  nafeono  tra  lepietre,*  SZSiS 
.A  £f>n/ipotcuamangiare,ct,fm^^ 

&  non ine  potemmo  mangiare,  *  ci  di  Acro  ancora,  che  fin  l^Seno^affin^^fiS 
^  ^andremmo  femore  ttagcntc,chc erano  nemici  loro,  *  parlauano  la  meXmna  Im"ua8  &  che 

ita  "on£aucanocfa>ch<^ 

darebbono  molte  coperte  d.  Bombagio,*  cuo,,*aIcre  cofedi  quelle, che cfl,  haueano  nf/m 

Ì  ,  U01  S'Pr"V  &  °  ^"o  da  mangiar  fhgioli ,  &  zucche .  Il  modo  col  qua  He  cSoSto  2 
.  ranco nuouo,che  1  ho  voluto fcriuere  inquclto  luogo. perei ic fi  vc&pìi  j^rnnX  l  iCC"oc onoe 

que  lo,che  hanno  da  mangiare,  empiono  mezza  cocozza  grande  d'acqua"  SttS 
molte  pietre  d,  quelle ,  che  più  ageuolmcntc  s'incendono , &  quando  le  vcmono  in 
g  , ano  con  alcune  tanaglie  di  legno,*  le  gettano  in  quell'acqua  nella  Scc^SekSS'ahffi 
nn  HqUd  fUOC°Jd'  .quelleP««5.&  q^ndo  veggono,chc?acqua  bolle,  v  quello  d£ 

lnnnodacuoccre,&:,ncuttoqucfiotcinpononfaiino,  fenon  ^K^S^^S^SX 

"ofex'PS1" tar  Ch0  ,,aCqua  b0,,a>  &  ,a  cofa  chc  vogliono,  «  cuoca      P      '        "CrC  1  a1' 

■  t  i,h  v  »  n    i      S10frn,'chcqu'u«  crauamofiac.ci  determinammo  d'andare  a  crouarc  del  Ma 
;  izh,*  non  volemmo  feguirc  ,1  cammino  de  e  vacchc.pcrchc  è  verfo  Tra  mnnr»«VjE  «  fi 

remmo  quello  che  ddiderauamo ,  *  coli  legumimo  ,1  viaggio  nofero ,  *  attraucrlainmn  m^,  u 

■  cetra  finche  vfeimmo  al  mar  del  Sur  d'Offro,  *  non  baffo  a  ditto  cene ^iSrechr 

Ì  ^f&or"ate'chcc'h^«no  detto.  PertuttequelJedelfiumeinfufccidiederon Eànwd 
i    St  3°n  ,mnS,ammo  d"  quc« lor  nnm.ma  ,1  foftenumcnto  nofìrocra  ogni  viorne ?vn oc ?zo 

Jam^nn  Pf  fra!?m°£utcc^  '7-  giornate ,  *  in  fined,  quelle attrauerfammo il  fiume,*  canu  " 
nammoncaltre  d.aaffettc a  ponente  per  alcune  pianure*  tra  alcune  Montagne  mo  to  S?nde" 
che  vi  fi  crouano ,  &  quiu,  trouammo  vna  gente,  che  la  terza  Dartedell'anno  „nn  m  «  grande, 
^polueredipaàa^perefferqud^ 

izh  l  A  T'^*  ^nicc  ^UC,JC  ?"ornatc «-o^o  cafe  fiabdi.doue  er^  ^nqSuSSSSf 

£  Nof??E    Colortì,chcqu,ul  «  haueano  condotti,*  fc  ne  ritornarono ,  p,u  conreiu,  del  mon 
ftnr2  T°mlCC^aC,C^ 

tcncamcnto.Tra  quefle  cafe  ve  ne  haueano  aIciinc.chcc?ano  di  cena,*  tutte  KSftì 
«A  d  ^quiu,  panammo  più  d,  cento  leghe  d,  paele,*  tempre  trouammo  cafe,*  [IbT^  ÌXc« 
^  tcncamento  d,  Ma.zh ,  &  frigiol, ,  *  dauanci  moiri  cuoi d,  Ceru, ,  *  ^^éb^S^Zl 

Ì&e^ 

«ci  mare  del  Sur ,  molte  Turchine  molto  buone ,  che  vengono  di  vctfo  Tramontana  *  final 
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mente  ci  dieder  quiui  quaco  haueano,&:aDoracc  diedero  fmcraldi  conci  in  punte  di  frezzeiicò  1 
quelle  frezze  etti  tanno  i  gtuochi,&  le  feftc  loro,  &c  parédomi,ch'cllc  fulTero  molco  buone,  gli  di- 
mandai,onde  I'hauctTero  munte,  Se  mi  diflcro,  chele  porcauano  d'alcune  Montagne  motto  ila, 
che  fono  verfo  la  Tramoncana,&  chele  coinperauano  a  baracco  di  pennacchi^  penne  di  Pappj. 
galli, &  che  quiui  era  popolo  di  moka  gencc,&  di  cafe  molco  granai.  Tra  coftoro  vedi'tno  le  don- 
ne più  honemméte  tratta  ceche  in  niun'alcra  patte  deU'india.chc  hauc (Timo  veduto.  Portanoal- 
cune  camicie  di  bombagio  infino  al  ginocchio,^  fopra  di  qucllc,certe mezze  manichcd'akuoe 
faldiglie  di  cuoio  di  Ceruo  fenza  pelo,chc  coccano  fino  in  cerra,  òc  le  in  faponano  con  certe  uh. 
ci,che  neccano  molto,  &  cofilcccngono  molco  ben  craccace,  fono  apcrcedauanti,&  allacaitccó 
alcuni  naftri.  Vanno  calzate  con  (carpe,  l'ucci  quella  gence  veniua  da  noi,  the  li  toccaflimoAòc 
ncdicc(fìmo,&  erano  in  ciò  cinto  importuni, che  ci  dauano  molco  faftidio,  perche  inferrai, ói  u- 
ni, tutti  voleano  andartene  bcncdecci,  accadcua  moke  voice,  che  delle  donne,  chevemuuiocori 
noi  alcri,alcunc  ne  parcoriuano,&:  (ubico  nacele  creacurc,ccic  menauano  accioche  lcbcncàctt 
ilmo,&  coccaffimo.Ci  accópagnauano,fìnchc  ci  lalciauanocon  altra  gentc,& era  tutti  quefhpo 

Eoli  ficcnca  per  cofa  molco  cerca,  che  noi  veniuamo  dal  ciclo,  perciochc  tutee  le  cofe,chc  elfi  non 
anno,&  non  fanno  onde  vengano,dicono  che  fono  difecfc  dal  ciclo.Fra  caco  che  con  coftoro  noi 
andàmo,  caminammo  cucco  il  giorno  fenza  màgiar  fino  a  nocce,  Se  mangiammo  canto  poco, cnc 
(i  fpauencauano  di  vede  rio.  Non  ci  conobbero  mai  l  trinchi,  6C  ve  rame  ce  noi  ceniamo  canto  aua- 
zi  al  crauaglio,chc  non  ci  ftancauamo  quali  mai.Haueuamo  concfTo  loro  mola  autrorità,fi£gr> 
uità,&  per  co  n  (cru  a  ree  la  parlauamo  loro  poche  voice.  Il  negro  era  quello  che  parlaua  (empiti 
sin  toni  iati  a  del  camino,chc  voleuamo  fare,  delle  genci,che  vi  erano,  &c  d'ogni  altra  cota,cncti>f 
lcuamo  fapcre.  Parlammo  per  gran  numero,&  d  merlici  di  Iinguc,&  con  cucce  noitro  Signore  Id- 
dio ci  taiionua, perche  tempre  ci  incelerò,  &  noi  incendemmo  loro,&  gli doniadauamo perfcpi, 
&  effì  ci  rifpondeuano,comc  fe  cfli  parlaflcro  la  lingua  noi  tra,  &  noi  la  loro.  Perciochc  quanmn- 

3 ne  noi  fapcflìmo  fei  lingue ,  non  poceuamo  valercene  con  cucce ,  perche  crouammo  più  di  mille 
irlcrcneic  di  linguaggi .  Per  cucci  quei  paefi  coloro,  che  haucano  guerra  era  cflì,  fi  (accano t'ubo 
amici  pervenirci  a  nccuere,  &  portarci  quàco  haucano,  Se  in  quella  guifa  gli  lafdaaiotutti,&aV 
cerno  loro  per  fegni,chcci  incendeano,comc  nel  cielo  era  vn'huomo,chc chiamano lddio,tl qua* 
le  ha  crcaco  il  cielo,&  la  ccrra,&:  che  elio  adorauamo,  &c  ccneuamo  per  Signore  noi  altri,  fittace- 
li amo  quello  che  ci  comndaua,&  che  di  fu  a  mano  végono  cucce  lccofébuone,&  che  le  cflì  facef- 
(ero,come  noi,fe  ne  crouerrebbono  molco  bcne,&  coli  bene  li  crociamo  difpofci,  che  fe  haudUmo 
hauuca  lingua  da  farà  incendere  perfcccamcnte ,  gli  haueremmo  lafaaci  cucci Chriftiani.Qndb 
demo  loro  ad  incendere  il  me«lio,chc  poccmo,&  de  lì  auanci  fcmprc,chc  leuaua  il  Sole  con  molo 
gridi  al /.aua  no  leman  i  al  ciclo  ,&  poi  fe  le  menauano  per  i  1  corpo  loro,&ilmcdeùmofaceanq 
quando  il  Soleficolcaua.  è  gence  bencondirionaca,&  acconcia  a  teguir  qual  ti  voglia  cofa  boom 
NEI.  popolo  ,  che  ci  diedero  gli  (mera  Idi ,  diedero  a  Dorante  più  di  lei  cento  cuori  di  Ceruo 
aperti ,  de*  quali  elfi  cengono  fempre  grande  abondanza  per  foflegnoloro,  &  per  quello  li  chia- 
mammo il  popolo  de*  cuori .  Per  quefto  paefe  s'encra  a  moke  prouincic ,  che  Iranno alnurciJd 
Sur,&feque!,chevi  vogliono  andare,non  encranodi  qua,fì  perdono,  perche  lacolta  nonluV 
izh,&:  màgiano  polueredi  biecc,&:  di  paglia,&di  pefecche  pigliano  in  mare  con  zattere,  per 
non  hanno  Canoe,  né  barca  alcuna,  l.e  donne  cuoprono  le  parti  loro  vergognofe  con  herbe 
paglia.è  getemolea  dappoca,&:  crifta.Crcdiamo,chc  vicino  alla  coffa  perla  via  di  quei  popoli 
noi  menammo  fieno  più  di  mille  leghe  di  paefe  popolaco,&  hanno  molco  da  viuerc,percf 
nano  ere  voice  l'anno  fafuoli,&  Mahiz.  Vi  fono  ere  forti  di  Cerni, rvnagrandc,comc  mai 
to  grandi  di  Caftiglia.Di  cutta  la  sente  le  cafedaltantiarcfonocapannc,hannoveneno,&r 
e  cfvna  force  d'arbori  della  grandezza  di  pomari,&  non  bifogna.fc  non  cogliere  il  frutto,&  vnp 
re  la  frezzacon  effo,  &:  fe  non  ha  truca,  ne  rompono  vn  ramo,  6c  con  cerco  laecc.cheha,  (annui 
mcde(ìmo.  Vi  fono  moki  di  quefti  arbori,  che  fono  canco  venenolì,  che  le  le  foglie  brolipcftano 
in  qualche  acqua  raccolca ,  &c  non  corrente ,  tucci  i  Cenai ,  Mqual  fi  voglia  altro  animale,  chene 
bcua,  Cubito  crepano  :'con  quefto  popolo  flemmo  crcdi,&:  indi  ad  vn'aJcragiornaca.iiceravn'al- 
tro ,  doac  ci  pioucro  rantc  acque ,  che  per  efler  molco  crcfciuco  vn  nume ,  che  vi  era ,  noioon  k> 
potemmo  patìarc ,  &  ci  intrattenemmo  quiui  quindeci  giorni .  In  quefto  tempo  Cartiglio  vidde 
al  collo  d'vn'indo  vna  fibia  di  cintura  di  Spagna,  &  con  quella  cucito  vn  chiodo  da  ferrare, J 
la  tolfc,  òc  dimandandogli,  che  cola  era  quella,  &:  nfpofcro,  che  era  venuta  daldclo,ò£  " 
ti,chi  l'hauefle  portata,  rifpofero,che  l'haueano  portata  alcuni  huomim,chc  porcauano 
me  noi,  che  erano  venuti  dal  cielo,&  arriuaci  a  quel  fiume  con  caualli  porcauano  lanzcòi 
&  haueano  parlati  con  la  lancia  duoi  di  loro .  Noi  più  diflimulatamente,  chepocemmogl 
madammo.che  fuffe  poi  (fato  di  quegli  huomini,&  ci  rifpofero,che  fe  ne  erano  andati  al  mare, 
che  haucano  poltc  le  lande  focco  l'acqua,  ÒC  cheancor  elfi  s'erano  polli  tocco  l'acqua,  fijdipfl 
haucano  veduci  andar  per  fopra  l'acqua  verfo  doucil  Sole  fi  colca.  Noi  rin£ratianirnomrJ* 
ftro  Signore  Iddio  per  quello  che  intcndcmmo.pcrchc  già  crauamo  tuor  d'ogni  fpcranza 
piunuoucdi  Chnltiani ,  &  d'alerà  parte  ci  vedemmo  in  gran  condilionc&difpiacerc,  ci 
che  quella  gente  non  fana  fe  non  alcum,cbc  erano  venuti  per  lo  mare  a  dilcopurcMaal 
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A  uendo  cofi  Certa  nuouadiloro,  affrettammo  più  il  noflro  cammino ,  Se  femprc  trouauamopiu 
mmuc  di  Chriltiani ,  &:  noi  altri  diccuamo,  che  andauamo  a  crouar  quei  Chrifliani  per  dir  loro, 
che  non  gli  vccidcfTcro,  nè  li  faceflero  fchiaui,nè  li  cogtieflcro dalle  terre  loro,nè  lor  faceflero  al- 
cun'altro  male,di  che  erti  haueano  gran  contentezza^ ndam  irto  per  molto  paele,  Se  tutto  io  fro- 
llammo dishabitato,  perche  i  paefani  fc  n'andauano  fuggendo  per  le  montagne  lenza  hauer*ardi- 
inento  di  tener  ca(c,nè  lauorarc  per  tema  de*  Chrifliani. Ci  diede  gran  difpiaccre  vedendo  il  pae- 
femolto  ferule,  Se  molto  bello,  Se.  pieno  d'acque,  Se  di  fiumi,  Se  vederli  poi  coli  iòlitari j ,  Se  bruc- 
ciao,&  la  gente  coli  debole,  Se  inferma  fugg ita,  Se  nafeofa  tutta ,  Se  perche  non  feminauano ,  con 
tanta  fame  fi  mantcncuano  folo  con  corteccic  d'arbori,&  radici.  Di  quella  fame  patim  mo  noi  la 
parte  noftra  in  tutto  quello  cammino,  perche  mal  ci  potcuano  prouedere  flando tanto  mal  con- 
dotti,chc  parca,chc  li  volcilero  morir  tutti.  Ci  portarono  coperte^  parer  notòri,  le  quali  effì  ha- 
ueano afeofe  per  tema  de*  Chrifliani ,  &cc  le  donarono ,  &ci  raccontarono ,  come  altre  volte  i 
Chrifliani  erano  entrati  per  quel  paefc,&  haueano  diflrutto,&  brucciati  i  popoli, &:  portatofene 
la  metà  de  gli  huomini,&  tutte  le  donne,  Se  fanciulli ,  Se  quei  che  haueano  potuto  Ica  m pare  dalle 
mani  loro  andauano  fuggendo .  Noi  vedendoli  coli  impauriti,  che  non  s'affi  curauanodi  fermarli 
in  alcuna  partc,&  che  non  voleano,  nè  poteano  feminare,  nè  lauorarc  il  paele ,  anzi  erano  deter- 
minati di  falciarli  morire,  il  che  lor  parea  meglio,  che  afpettarcd'efTcr  cofi  mal  trattati  con  tanta 
crudcltà,come  fino  a  quel  tempo,&  moitrauano  grandiflimo  piacer  con  noi  altri.  Ancor  che  te- 
mcuamo,  che  arriuari  noi  a  quei,che  flauano  alle  frontiere, &  in  guerra  co  i  Chrifliani,  non  cijlia- 
ueffero da  trattar  male,  Se  farci  pagar  quello  che  loro  i  Chriftiani  fàccano.  Ma  eflendo  piaciuro  a 
Iddio  di  condurci,douccftì  erano  cominciarono  a  temerci,  Se  riucnrci,  come  i  pollati,  &:  ancora 
B  qualche  cola  di  più ,  di  che  noi  rcflammo  non  poco  marauigliaci  :  onde  chiaramente  fi  vidde,  che 
quefta  gente  per  elfcr  tratti  afarli  Chrifliani     obedienci  alla  Imperiai  Maiella,  dourebbono 
cfser  tòlti  con  buoni  portamenti ,  Se  che  quella  fola  via  è  la  più  certa  d'ogn'altra .  Coltoro  ci 
menarono  ad  vn  popolo ,  che  flà  alla  fommità  d'vna  montagna,  &  vi  li  conuienc  faJtrccon  molta 
afprezza  de'  luogni,&:  quiui  trouammo  raccolta  molta  gente  per  temenza  de"  Chriftiani.Ci  rice- 
ucrono  molto  volentieri ,  Se  ci  diedero ,  quanto  haueano ,  Se  più  di  due  mila  cariche  di  Maizh,  il 
quale  noi  demo  a  qua  mifcrabili,  Se  affamati,  che  ci  haueano  feguiti,  &:  condotti  fin  la:  Se  il  di  le- 
guente  (pedini  ino  quattro  mcffaggieri  per  il  pacfc,  comecrauamo  vlati  fare,  perche  conuocat le- 
ro,  Se  ragunaffero  gente  più  che  potettero  ad  vn  popolo ,  che  Itaua  lontano  di  quiui  tre  giornate, 
&e  fatto  quelto.il  di  leguenteci  partimmo  con  tutu  la  gente,  che  quiui  era,  Se  Icmprctrouauanìo 
traccia ,  Se  legnali  doue  haueano  dormito  Chrifliani , Se  a  mezzo  giorno  trouammo  i  nofln  mef- 
f aggien.che  ci  dilfcro,  che  non  haueano  cronaca  gente ,  perche  cutti  andauano  per  li  monti  alco- 
li, óe  fuggendo,  perche  li  Chrifliani  nó  gli  ammazzallcro,  Se  faceflero  fchiaui,  Se  che  la  notte  pal- 
lata haueano  veduti  1  Chrifliani  flando  erti  di  dietro  a  certi  arbori  guardando  quello  che  laccano, 
&e  viddero  che  mcnauano  alcuni  indiani  in  catena,  Se  di  queffo  li  alterarono  molto  quci,chc  ve- 
ri mano  con  cflo  noi, oc'  alcuni  d'efììfc  ne  ritornarono  per  dare  auifo  perii  pacfe,comci  Chriltiani 
vcniuano,&  molto  più  haurebbono  fatto,  fe  noi  altri  non  haueflimo  lor  detto,  che  non  lo  faceffe- 
To,£e  che  non  hauelfero  paura,  Se  con  quello  s'aflicurarono,&:  n'hebbero  molta  cótentezza,  vc- 
ji  mano  allhoracon  noi  indi  di  più  di  cento  leghe  lontani  di  quiui,&  non  poteuamo  far  con  loro, 
clic  fc  ne  ri  toni  a  fièro  alle  lor  cafc,&  per  aflìcurali  dormimmo  quiui  quella  notte,  Se  l'altro  di  ca- 
rni nammo  Se  dormimmo  fra  via ,  Se  il  dì  feguente ,  quei  che  haucuamo  mandaci  per  mclfasgici  i 
^  ci  guidarono,douc  haueano  veduti  i  Chrilliani,  Se  arruiati  all'hora  del  vcfpro,  vedemmo  chiara- 
mente, che  haueano  detto  il  vero,  Se  conofeemmo ,  che  le  genti  erano  a  cauallo  per  li  pali ,  douc 
erano  itati  attaccaci  i  caualli.  Da  quello  luogo,  che  fi  chiama  il  fiume  di  Petucan,  inlino  al  fiume 
doue  arriuò  Diego  di  Guzman,puo  eficrc  fino  a  doue  fapemmo  de'  Chriftiani,da  ottanta  leghe, 
&c  di  la  al  popolo»,  doue  ci  colfcro  l'acque,  dodeci  leghe,  Se  d'indi  a  quei,  che  haueuamo  chiamati 
de'  Cuori,  cinque  leghc,&  di  quiui  fino  al  mare  del  Sur.crano  dodeci  leghe. Per  rutto  quello  pac- 
ie,ouunquc  fi  trottano  montagne, vedemmo  gran  moltre,&  legni  d'oro,oj  fcrro,d'Antimonio,di 
rame,&:  d'altri  mctalli.rn  quciluoghi  doue  fono  cafe  ferme  è  unto  caldo,  che  di  Gennaro  vi  fa  cal- 
do grande.  Di  quindi  verfo  il  mezzo  giorno  del  pacfc  dishabitato,inf  ino  al  mare  di  Tramonrana, 
é  molto  fcominodato  pacfc,  &:  pouero,  doue  panammo  incredibile  fame,  Se  quei  che  vi  habitano 
fono  gente crudcliflìma,&  di  molto  mala  natura,  &:  co  fiumi.  Gl'mdi,che  tengono  cale  lcrme,& 
cofi  gli  altri,nó  fanno  alcuna  flima  dciroro»nè dell'argento,  nè  trouano  cofa  111  che  polfa  leruirc. 

JD;POI,che  noi  vedemmo  vcfligi  certi  di  Chnltiani,&  intendemmo,  checrauamo  cofi  vicini, 
ringraciammo  molto  noltro  Signore  Iddio.chc  ci  volcflc  liberare  di  coli  mifcrabilc  cartiuità,&:  il 
piacerebbe  di  ciò  hauemo  li  può  giudicare  da  ciafcuno.chc  fi  rechi  a  memoria  il  tép<>,chc  noi  fre- 
mo in  quel  paefe,&  i  pencolt,&trauagli,chc  vi  paiTammo.Quella  notte  io  pregai  vnodc*  miei  có- 
pagni,chc  andalle  dieuoa'  Chrifliani,chc  andauano  p  quei  iuoghi,chcnoi  haucuamo  aflicurau, 
Se  haucuamo  tre  dì  di  camino.Coloro  non  hebbero  caro  di  far  tale  vfrìcio,6c  li  feufarono  per  effer 
molto  fianchi,*:  affaticati,*: ancorché ciafcunod'efli  lo  potelfc  far  meglio ,  che  io ,  per  cfTer  più 
gagliardi, &  più  giouani,  nientedimeno  io  veduta  la  volontà  loro,  il  dì  appretto ,  la  materna  preti 
co  n  meco  il  nero ,  Se  vndcci  Indiani ,  Se  per  la  traccia ,  che  trouano  fcgucndo  i  Chrifliani  pallai 
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per  tre  luoghi,douc  haucano  dormito,&:  quel  primo  giorno  caminai  dieci  leghe,  &  la  mattini  fe-  r 
guentc  trouai  quattro  Chnfhani  a  cauallo ,  che  hebberogran  marauigliadi  vedermi cofiArùu- 
mente  veftito>&:  in  co mp.igma  d'indi, (tetterò  guardandomi  buona  pezza  tanto  atronio,ehcnor, 
ardiuanodi  parlarmi ,  ne  «.ti  domandarmi  cola  alcuna .  Io  ditti  loro  clic  mi  mcnaflero  doueerall 
loro  capitano ,  Se  con  andammo  mezza  lega ,  douc  era  Diego  di  Alcaraz,  che  era  ilCaoiuno.fc 
doppo  ì'hauergh  io  parlato ,  mi  di  ire ,  elicceli  itaua  quiui  molto  perduto ,  perche  crartiromofe 
giorni  lenza  poter  prendere  alcuni  Indi ,  Se  che  non  haucua  onde  andare ,  perche  tra  lorocomi»- 
ciaua  ad  eilcrui  molta  nccellità,&:  fame.  logli  dilli,  comedi  dietro  erano  rimali  Doramc&G. 
lriglio,i  quali  Sanano  dieci  leghe  di  quiui  con  molta  gente,  che  oi  haticuano  guidati,  &  siisi» 
dò  Cubito  tre  a  cauallo  cinquanta  i  ndi  di  que'  che  cftì  mcnauano,  Se  il  nero  le  ne  torno  eoo  di 
li  per  guidarli,&  io  mi  rimali  àuì,6c  lo  nchicli,chc  mi  taccile  ccftimonialc  dell'anno,  mefcAgw 
no,che  io  ero  arnuato  in  quel  luogo , &:  cofi  lo.fcccro .  Da  qucfto fiume ,  fino  al  popoIodc'Qm- 
s.Michcic.  ftiani,chc  fi  chiama  S.Michclc^ncd  del  goucrno  della  prouinda,  die  chiamano  la  NuouiGn- 
tia,fono  trenta  leghe. 

PASS  AT I  cui  que  giorni  armarono  Andrea  Dorante,  Se  Alonfodel  Cartiglio  con  qnc'  die 
erano  andati  per  crlì,&  mcnauano  con  efloloro  più  di  fciccnco  perfone,  chccranodicciorodxi 
Chriftiam  haucano  facci  falirc  a'monn,&andauano  afcoli  perii  pae(e,&  querelle  fin  la  erano  te- 
nuti.con  noi, gli  liaucdnocauaci,  Se  accompagnati  co' Chriftiam ,  Se cfTì  haucano fpedite  vutuR 
l'altre  genci,clic  fin  quiui  haucano  mcnaci,&  arriuaci,ou'io  ftaua  :  Alcaraz  mi  pre^o.chcmsndit 
limo  a  chiamar  la  gente ,  che  ftaua  alle  nuc  del  fiume ,  Se  andauan  fuggendo  perii  n  onci ,  &che 
comandafTcrOfChc  porcalfcrda  mangiare,  benché  qucfto  non  era  bifogno ,  perche  elfi  lernwtàs 
fc  ftclli  ci  portauano  quanto  poteano,  Se  coli  mandammo fubito  i  noftri  mcnaggicri ,  cheli di* 
maffero,&:  vennero  («cento  pcrlone,chcci  portarono  tutto  il  Mahiz,chchaucano,&  poruuinlo 
in  alcune  pignatte  coperte  con  luto,ncllc  quali  l'haucano  nafeofto  fono  terra,  &  ci  porrironont 
coqucllochc  haucano  di  piu.ma  noi  non  volemmo  pigliare,  fe  non  le  cole  da  mangiarci  de» 
mo  tutto  il  retto  a'  chriftiam,  che  fclodiuidefTcro  tra  ioro,&  doppo  qucfto  hauemmomokeo» 
tefecon  cflì  loro ,  perche  ci  voleanofarefehiaui  quegftudi  che  noi  menauamo  con  noi, ficco» 
qucfto  difpiaccrc,&:  fdcgno.al  partire  lafciammo  molti  archi  Turchcfchi,chc  portauamo,  temi 
ce  bilaccic,  Se  frezze ,  Se  tra  elle  quelle  cinque  di  (met  aldo ,  chp  non  ce  ne  ricordammo  ,&  rotile 
perderr  mo .  Demmo  a  Chriftiani  molte  mance  di  vacca,&  akrc  colc,chcportauamo,&  luoom- 
mo  con  gl'indi  molto  trauaglio  per  tarli  ritornare  alle  caie  kiro,&  chcfìamcuraflcroi&fnnra^ 
fero  il  Mahiz  loro .  h  Ili  non  volcano  venirle  non  con  noi  alni,  rincheci  lafciaflerocon  alm  I* 
di,com'cral'vlanza,dicalnimcnti  fc  nccornauano  lenza  efrere  lanciati  con  alcri,  temeano din» 
rirli ,  Se  venendo  con  noi  non  remeano  i  Chnftiani,lelancieloro.  Quella  cofa  difpiaccuamote 
a'Chriltiani ,  &:  fatean  lor  dire  in  lingua  loro ,  che  noi  altri  crauamo  de*  loro  medefinn ,  chedi 
molto  tempo  ci  crauamo  lmarrici ,  Se  perduti ,  Se  che  crauamo  gente  di  poca  conditionc,&:  di  po- 
co valore,  Se  clic  erti  erano  i  Signori  dd  pacfe,a'  quali  erti  haucano  da  feruirc  .Ma di  turtoqneft) 
gl'Indi  faceano  poca ,  ò  nulla  ltima ,  anzi  l'vno  con  l'altro  tra  loro  diccano  che  i  Chnfnaniirtt 
tiuano  ,  perche  noi  vemuamo onde  il  Solecfcc  fuori ,  Se  erti  onde  il  Sole  licolca,&:chcnoutó 
fanauamo  gl'infermi  ,&:  erti  ammazzauano  quei,  che  erano  (ani ,  Se  che  noi  .indauamoniidi,*:  I 
fcalzi,&:cftì  veftiti,acauallo,&:  con  lancic,&  clic  noi  non  haueuairoingordigiaalcuna,anzitnt-  I . 
roquello  clic  ci  era  darò  lor  tornauairo  a  dar  lubito  ad  altri,  Se  ci  ffauarr.o  con  nulla  A-'  !  chnìt*  1,L. 
m  non  haucano  alrro  hnechedi  rubar  quanto  trouauano,&  non  dauano  mai  cofa  alcuna  a  w»- 
no,Se  in  quefta  guilii  quegl'Indi  faceano  giudicio  di  noi,  Se  giudicammo  tutte  lo  cole  nolttrilró- 
trariodi  quello  die  fa ccano  i  Chriftiani .  Et  coli  nlpofcro  foro  in  lingua  di  C'Urf  Oiani ,  &  il  me- 
dclimo  fecero  intendere  agli  altri  per  vna  lingua,cheera  tra  foro  con  la  quale  ci  intendctumftif 
que' ,  che  l'vfano  chiamammo  Pnmhaitù.la  quale  trouammo  vfata  più  di  quattrocento  le 
paefe,  douc  paHaii  mo ,  anzi  non  ne  trouam  mo  altre  per  cutto  il  detto  lpatio  di  quattrocento  le- 
ghe, &  più .  Finalmente  non  li  potè  mai  finir  con  quell'indi  di  farli  credercene  noi  follino  di 

3uegli  altri  chriftiani>&:  con  molta  fatica,  Se  trauaglio  li  facemmo  ritornare  alle  cale  loro.iw™' 
ando,chc  s'afficurafTcro^riduceflcro  le  genti  loro,&  fcminalfero ,  Se  lauoralTero  la  tcrra.che 
per  eller  coli  delolata  era  già  piena  di  bolchi,clfcndo  veramenre  di  fua  natura  la  migliore, &: 
fertile,  &abondantc  di  quante  ne  lono  in  quell'indie,  &  ieminanocrc  volte  l'anno,  hanno  moki 
frucn,&:  molti  bei  fiumi, &:  altre  acque  molto  buone . 

Vi  fono  moftre ,  Se  fcgnali  grandi  di  nuncrc  d'oro,&  d'argento,  l.a  gente  e  molto  ben  <v 
nata,fcruonoi  Chnfliani,chcfon  loro  amici ,  di  molto  buon  volere,  fono  molto  più  dilp; 
que*  di  Mcfficò,  &:  final menrec  rcrra,chcniunacofa  li  manca  ad  cfTcr  loinmamcnte  buon 
diti  gl'indi, ci  dillero ,  che  farebbono ,  quanto  noi  comandauamo  ,&  ridurrmno  i  loro 
Chriftiam  gli  laici  afferò  ftare,  &  io  cofi  dico,&:  affermo  per  cofa  certiHima,cbelenon 
farà  per  colpa  de'Chriftiani,&:  dipoi  elicgli  liaucmmo  mandati  via  i  Clinltiani  ci  mandarono 
AicaWo.he  vn'Alcaldo,che  fìchiamaua  £ebrcro,&:  con  elfo  altri  ere  Chriltiani,  douc  li  vede  quanto s*mg 
de?™*0'  nanoi  penlicn  degli  huoinim ,  che  noi  altri  andauamo  a  cercar  liberta  trai  Chriltiaiii,& 
do  pcnlauamo  d'haucrla  crou.ua ,  ci  auucnnc  tutto  il  contrario,  Se  per  lepararci  dalla  u  ni 
r  none 
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A  tionedcgl'indi,ci  menarono  per  mótidcfolaci,acciochcnó  vedefìimo  quello,  che  effi  facemmo 
ne  i  loro  crattaméti>percbe  haucano  appiìtato  d'andare  aiiàlcarc gl'indi,  che  noi  hancuamo  ma? 
dati  via  afficurati,&  in  pacete  coli  lcccro,comc  haucano  pcnfatormcnaronci  per  quei  mòti  duoi 
giorni  fenza  acqua,&  lenza  fenticro,chc  penfammo  di  crcpar  di  fetc,ondc  ci  morirono  (ecce  huo- 
mini,&  molti  amici,che  i  Chnttiani  menauano  con  loro,:  ió  poterono  arriuarc  fino  a  mezzo  il  dì 
ieguctc,doue  noi  trouammo  dell'acqua  A  caminamo  con  tfh  da  venticinque  leghe,  in  une  delle 
quali  armiamo  ad  vn  popolo  d'indiani, che  erano  in  pace,  Se  quiui  l'Alcaldo,chc  ci  mcnain,ci  la-  chiìi/ui 
faò,&cgli  pafsòauauti  tre  leghe  ad  vii  popolo,  che  Uchiamaua  Culiazzan,douc  Itaua  Melchior 
Diaz  Alcaldo  maggiorc,&:  Capitano  di  quella  prouincia.  tglijcomc  leppc della  venura  noftra, 
fubito  quella  notte  medeiima  le  ne  vénea  trouarci,cV  pianfc  molto  con  noi,lodàdo  moico  nottro 
Signor  Iddio  per  la  mifcricòrdia,  che  ci  hauca  vfata,  Se  ci  parlo,  Se  tratto  molto  bene,    da  parte 
del  GouernatorNunnoiii  Cuzman,&:  Tua,  ci  ofìci  le  tutto  qucllo,chc  haucua,&  potcua,&  ino- 
ltrò di  rifentirii  moltodel  mito  trattamelo,  che  Alcaraz,  Se  gli  altri  ci  haucano  vfaoo,  Se  tei; .-ino 
per  cerco,che  le  cidi  vi  li  fullc  trouato.nó  li  farebbe  tatto  quello  che  li  lece  con  noi,&  con  «.'.l'indi,  Auiuein. 
Se  pallata  quella  notte,  il  di  appretto  ci  partimmo  per  Auhacan,&:  l'Ali  aldo  maggiore  u  prego 
molto,chcci  ftelfimoquiui,  che  ne  faremo  gra  ieruitio  a  Dio  noflro  Str. norc,<S:  alla  M.V. pe  rche 
il  paefe  era  dciolato,  fenza  lauorarf),&:  tutto  diflrutto,&:  gl'indi  andammo  afcou>&:  fuggedoperì 
mócidenza  voler  venire  a  ftamr  co'  loro  popoli.ìt  che  noi  gli  madafiimo  a  chian  arc.it  conudil- 
fimoloro  da  parte  di  Dio,év  di  V.M.  che  vcniltcro,  Se  habitaflcro  nella  pianura  A'  lauoraitcro  il 
pacfc.A  noi  paruc  quefta  cola  di  molta  fattica  a  metterli  in  effetto, perche  nó  haucuamo  indo  nl- 
L      cimo  de1  noltn,&di  quei, che  ci  folcano  accópa?narc,&:  adoprarli  in  limili  vtlici).'!  urtauia  ci  par 
J3  ued'arrifchiaruiduoi  indi  di  quei ,  die  haucano  quiui  prigioni ,  che  erano  de' mede-limi  di  quel 
paelc,&  li  erano  trouati  co'  Chnltiani,  quado  la  prima  volta  arnuàmotra  loro,&:  viddero  laiz,c- 
cc.che  ci  accópagnaua,&  feppero da  loro  la  molta  3utorità,&  dominio,chc per  tutti  quei  pachila 
ueuamohauuto,&  lecofe  marauigliolc,chchaucua  i:otatte»&; gl'infermi  lanati,&:  molt'altrcto- 
k,&C  có  quelli  madamo  altri  di  quel  popolo.chc  Iutiero  inlicniecó  loro  achiai  ar  gl'indi, che  Ita- 
liano per  le  mótagnc.ic  quei  del  nume  Patachan,  douc  haucuamo  trouari  i  Chnttiaiii.  la  che  di- 
cclfcro,chc  venitìcr  da  noi,pcrchc  volcuamo  parlare  có  clfoloroA  per  a'.iìcuraie  qui  fi,  ci  !e;;n- 
dafTero,&  gli  altri, che  veniilcro,démo  loro  vna  zucca  giade  di  quelle,  che  noi  portami  ino  in  ma- 
no, che  era  principale  infegna,&  inoltra  di  grande  llato.fic  con  qucfto  andarono^  calcinarono 
fette  giorni     al  fine  vénero,&:  menarono  leco  tre  Signori  di  quei,chc  (tauano  iuggin  per  le  mó- 
tagneco'  quali  erano  quindea  huomim,&:  ci  portarono  corone,Turchme,&:  piume  da  pénachi, 
&e  i  mciraggicncidiirero,chenon  haucano trouati  quei  del  ritiri  e,  onde  cruuamovfciti, perche  i 
Chnftiani  gli  haueano  altre  volte  fatti  tuggirea  i  mòti,  Se  Melchior  Diaz  diOc  all'interprete,  che 
da  parte  noftra  parlallea  quegl'indi  A  dicefic.comc  noi  veniuanto  da  parte  di  Dii>,chc  ffd  in  cie- 
]o,&erauamo  andati  per  lo  mòdo  nouc  anni,  diccdoatuttiquci'.chetrouauamo,  che  credefTero 
in  Dio,&  lo  leruilfero.perchecgli  e  il  Signorcdi  tutte  lecofe  del  módo,&:  chcegli  da  il  euidcrdo- 
nc,&  nagametoa*  buoni, &  pena  perpetua  di  fuoco  a'  tri lti,&  che  quado  i  buoni  muoiono,  gli  in- 
alza al  aelo,douc  poi  nó  li  muore  mai  pai , ne  vi  li  fentc  tamc.nc  trcddo.nc  altra  neccilita,ma  vi  e 
la  maggior  gloria,  che  (i  poUaimaginajc,&:  quei,  che  non  gli  volcano  crcdcrc.nè  obccbrlo.erano 
ficcati  lotto  latcrra  in  compagnia  di  dcmonij  in  grandillimo  fuoco,ilquale  nó  tinaia  m*l't&  li  tor- 
mcntauadicótmuo, Se eternamele,  &:  oltreacio fecfli  volclicroclìcr  ChriltianiA'  leruirca Dio 
Q  nel  modo,  che  noi  diremmo  i  Chriftiani  li  terrebbono  per  fratelli,  &:  li  trattcnano molto  bcnc,&: 
noi  comandarémo,  che  nó  faccllino  loro  alcuno  male,  ne  li  cauatìero  delle  terre  loro,matullero 
]or  buoni  amici. Ma  fe  effì  nólotacellero  ìChnitiam  gli  trateenano molto male,&  gli  menenano 
per  i  fchiaui  in  altri  paeli.  Aquelto  efli  nfpolcro  all'interprete,  che  etti  farebbono  ir  otto  buoni 
<Zhnitiani,&:  feruiriano  Iddio,  &:domadandoli, clic  adoratiano,&  a  chi  facnfic.!uano,&  a  chi  di- 
niandauano  l'acqua  perle  loro  fcmcntc,&  la  fallite  per  te  ltefli,n(pofero,ad  vn"luiomo,chefta  nel 
cicIoj&dimàdatijComclichiamaffe.dilIerOjAguar.ii;  che  credeuano,chc  gli  hauelfe  creato  tutto 
il  módo,&:  lccoielue/rornàiTioadiniadarli.ondehaucflerlaputo  tal  cola, nfpolcro  che  l'haueano 
detto  loro  i  lor  padri, Se  che  di  molto  tepo  s'hauca  tra  loro  tal  notitia,Sc  lapcano,chc  colui  manda 
l'aco;ua,&  tutte  le  buone  cote.  ?yoi  taccino  dir  loro,chccoiuichccfIrchiamauanoAguar,noi  chia- 
xnauamo  Iddio,6c  che  coli  Jochiamaflcro  ancor  clli,&  io  lcruifTcro,&:  adoralfcro.come  noi  ordi- 
BauamOjChc  le  ne  troucrebbono  molto  bene.  Ki  Ipolcro,  che  tutto  fiancano  molto  bene  mtcfo,& 
che  coli  tàrebbono,&:  comiìdamo  loro,chc  fccndctlcro  dalle  mótagne,  &  viuefTer  ficiid,  &  in  pa- 
ccySc  cIk  habicalfcrp  1 1  paelcA  tacdtero  le  lor  caic,&:  che  tra  efiè  taceltcro  vna  cafa  per  Dio,&  al- 
l'eri crata  dia  mctteùcro  vna  Ct  occ,come  quel] a, che  noi  quiui  tencuamo,&r  che  quado  veni lfcro 
'  i  Cbriltiani  andalfero  loro  in  cótroconle  Croci,  lenza  archi, &c  lenza  arme,  Se  gli  mcnalieroallc 
^alie  loro,  Se  delle  loro  ila  mangi  are  di  quello  the  haucano,  Se  in  quclta  guili  non  farebbono  loro 
male  alcuno  ,anzi  larebbono  lor  amici ,  Se  etti  dittero  di  coti  tare ,  Se  il  Capitano  diede  loro  delle  • 
mance,  &:  gli  tratto  molto  bene,  &  coli  li  partirono  menando  i  duoi,  che  prima  erano  prigioni ,  i 

aliali  noi  bandiamo  mandati  per  mellaggicn ,  Se  tutto  quello  ti  tece  m  prclenza  dello  fermano, 
ci  goucrna£orc,&  d'altri  molti  reltimomj.  Come  gl  indi  le  ne  ritornarono, tutti  gli  altri  di  ql- 
,  Viaggi  voUcrzo.  Min   j  lapro- 
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la  prouinda,cbc  erano  amici  de*  Chriftiani,  ci  vennero  a  vedere,  Se  ci  portarono  corone,  Se  più-  J> 
mc,&  noi  comandammo  loro,  chetacefTero  chiefe,  &  vi  poneffero  Croci,  perche  infitto  all'hora 
non  l'hauean  fatte ,  Se  facemmo  portare  i  figliuoli  de*  principali  Signori  a  battezzarli,  &  fubito  il 
Capitano  lece  voto,&  promefià  a  Dio  di  no  fare,né  lalciar  fare  entrata  alcuna,  ne  prendere  fchia- 
ui, né  sente  per  quei  pacli,chc  noi  haueuamo  aflicurati,&  che  qucfto  egli  olfcrueria,fìnche  voi  tra 
M  .K-lf.i ,"  il  (  jouernator  Nunno  di  (ìuzman,ò  il  Viceré  in  fuo  nomcproucdclfcro  quello  che  pm 
luffe  feruigio  di  Dio  noi  tu»  Sùmorc&dclla  Macllà  voltra.Doppo  battezzati  i  figliuoli, noi  ci  par- 
timmo per  la  villa  di  fan  Michele,  doucarnuaci  vennero  gl'indi ,  Se  ci  difìcro,  come  molta  gente 
fccndeua  dalle  montagne,^  habitauano  nella  pianura,  Se  faceano  chiefe,  Se  croa,&  tuttu  quel- 
lo,che  loro  haueuamo  comandato,^  ogni  di  haueuamo  nuoue.come  ciò  li  vcniuatuttauia  più  fà- 
ccndo,&  mettendo  in  opera,  &:  palfati  1 5.  giorni  arriuò  Alcaraz  co  i  Chriftiani,  che  erano  andati 
a  quella  entrata, &:  contarono  al  Capitano,  come  erano  fcefi  dalle  montagne  i  popoli,&  haneano 
fatte  ftanze  nella  pianura,  Se  haueanotrouara  gente,  doue  prima  era  tutto  abamìonato,  Se  ioloil 
paefc>&  clic  gl'indi  erano  (cefi  a  riceuerli  con  croci  in  mano  A'  menatigli  alle  lor  cafc,&  dato  loro 
di  quel  che  haucano,&  che  haueano  dormito  con  elfo  loro  quella  notte  tutti  fpauentati  di  tal  no- 
uita,&  che  gl'indi  diflero,comc  già  fiauano  alhcuraci,&  egli  hauca  comandato,chc  non  li  faceffe 
loro  male  alcuno,&  cofì  fi  fpedirono. 

A  Dio  noftro  Signore  piaccia ,  che  ne  i  giorni  della  M.  V.  Se  fotto  l'Imperio  Se  poter  fuo  quefla 
gente  venga  ad  eflcrc  veramete,  Se  con  intera  volontà  iòggetta  al  vero  Signorc.che  gti  ha  creaci. 
Se  ricompcrati.Ilchc  tenemo  per  ccrto,chc  farà  fermaméte,&  che  la  M.  V.farà  quella,chc  lo  met- 
terà ad  effetto, che  però  non  farà  cofa  tanto  inalageuole  a  farfi,perchc  due  mila  leghe, che  noi  an- 
dammo fenza  te  r  1  are  1,11  on  trouammo  mai  facrificii,  né  idolatrie.In  quefto  tempo  attrauerfam-  £ 
moda  vn  tnarcal)'altro,&  per  la  noutia,checon  molta  diligenza  procurammo  d'haucrc  dall'vna 
coffa  all'altra,  per  lo  più  largo  poffono  efferedugento  leghe,  Se  intendemmo,  che  nella  colta  del 
mare  del  Sur  fono  perle,  Se  molte  richezzc,  Se  che  tutto  il  migliore,  Se  più  ricco  fta  quiui  vicino. 
Nella  villa  di  fan  Michele  fiemmo  fino  a'  1  j.dcl  mefèdiMaggio,&  la  cagione,  perche  tanto  vi  ci 
fermaflìmo,  fu  perche  di  là  i  nfino  alla  città  di  Cópoftella,  doue  il  Couernator  Nunno  di  Gufman 
facca  rciidentia,fono  cento  leghe,&  il  paefe e  tutto  dishabicato,&  di  nemici,  Se  cóuenne,chc  ve- 
niffet  con  noi  altre  gei  ad  accompagnarci,  tra  quali  n'erano  40.  a  cauallo,  Se  ci  accompagnarono 
fino  a  4e.leghe>&  de  li  auanti  vennero  con  noi  fei  Chriftiani  chemenauano  500.  Indi  fatti  fchia- 
ui,&  arriuati  in  Cópoftella.il  goucrnator  Nunno  ci  riccué  molto  benignamele,  &  di  quello,  che 
hauca  ci  diede  da  veftire,  ti  qual  vefhto  io  per  molti  giorni  non  poteuo  portare,  Se  non  poceuamo 
dormire  fc  nó  in  tcrra,&:  pattati  dieci,ò  dodeci  giorni,  partimmo  per  Metfico,&  per  tutto  fummo 
he  trattati  da'  Chriftiani,&:  molti  a  vfeiuano  a  veder  tra  via,  Se  nngrauauano  molto  Iddio  noftro 
Signorc,chc  ci  haueife  liberati  da  tati  pericoli.ArriuàrnoaMefTicoiadornenicatVndì  auati  de  lla 
vigiliadi  fan  Ciacomo.doue  dal  Viceré^ dal  Afarchcfc della  valle  fummo  molto  ben  trattati,  Se 
riccuuti  con  molto  piacere,  &  ci  diedero  da  veftire,  Se  ci  offerirono  tutto  quello  che  haueano,&  il 
di  di  fan  Giacomo  fi  fecero  tcftc,&  giuochi  di  canna,&  tori.  Dipoi,chc  in  A/cflìco  ci  tummo  ripo- 
fati  duoi  mcfi,io  me  ne  volli  venire  in  quefti  regni,&  andàdo  ad  imbarcarmi  nel  mefe  d'Ottobre, 
venne  vnatempcfta,  che  diede  col  nauilio  atrauerfo,  Se  perdeteci  1.  Ile  he  vedendo  io  mi  difpofidi 
lafciar  paffare  il  verno,pcrche  in  quelle  parti  e  tepo  molto  forte  per  nauigarc.Dipoida  quarefima 
ci  partimmo  di  A/cffico  Dorante.^  io,per  la  Veracrocc  per  imbarcarci^  quiui  (temo  ai pcttado 
tepo  fino  alla  domenica  delle  palmc.che  ci  imbarcamo,  Se  Iremmo  imbarcati  più  di  i  j .giorni  per  p 
màcaméto  di  tépo,&  il  nauiliodoucftauamo,faceua  molta  acqua,  lo  mi  parti  idi  quello,  &  andai 
in  vn'altt  odi  quei ,  che  ftauano  per  partire,  Se  Dorante  fi  rimale  quiui .  Et  a' dieci  d'Aprile  par- 
timmo del  porto  tre,nauilij,&  nauigàmo  infieme  ceto  cinquàta  lcglic,&percàmino  i  duoi  nauilij 
faceano  molta  acqua,&  vna  notte  ci  pcrdcmodallacópagnialoro.perciochcpcrquantodipoi  fa 
conobbe  1  Pilottt  nó  s'afficurarono  di  paffare  auàti  con  quei  nauiltj,  Se  fc  ne  tornarono  di  trauer- 
fo  al  porto,onde  erauamo  partiti  ,&  nó  ci  fecero  motto,&  noi  altri  ieguimmo  il  viaggio  hoftro,&: 
à  4-di  Maggio  arriuàmo  nel  porto  della  Hauana,chc  e  nell'ilota  di  Cuba,douc  ftemmo  afpcttado 
gli  alttidue  nauilij,credédo,chcverrebbono,&:  a' duoi  di  Giugno  ci  partimmo  con  molto  timore 
d'incontrarci  con  franceli,chc  pochi  giorni  auanti  haucan  quiui  prefi  duoi  de'  noftri  nauili j,&  ar- 
nuati  fopra  l'ifola  di  Bclmada.d  prelc  vna  tépclta,  che  fuol  pigliare  tutti  quci.chc  di  quiui  paffa- 
no,la  qual  tépclta  e  conforme  alla  gente  trilla, che  dicono, che  vi  ltà,& tutta  vna  notte  ci  tenem- 
mo per  perduti  .Piacque a  Dio,chc  venuta  la  mattina,  Li  tépefia  cclsò,&  Ieguimmo  il  camino  no- 
ltro.In  capo  di  ap.giornijchc  erauamo  partiti  dalla  Hauana,  haueuamo  nauigato  mille,  & -cento 
leghe ,  che  dicono  che  lono  di  quiui  mfino  al  popolo  de  gli  Azore ,  Se  pattando  il  dì  appreffò  per 
l'ifola.chc  chiamano  del  Conio,  demo  in  vn  nauiliodi  rrancefi,  ilqualcallhoradi  mezodtci  co- 
mincio .1  leguirc  có  vna  carauclla,che  fi  mcnaua  dneto,  tolta  da'  Portoglieli,  Se  ci  diedero  la  cac- 
cia, Se  al  tardi  vedémo  altre  nouc  velc,ma  Itauano  tato  lontano,che  non  potemmo  conofeere  fc 
futtcro  di  Portoghcli,  ò  di  coloro  medclimi,  che  ci  lcguitauano,  Se  come  fu  fatto  notte,  il  Francc- 
fc  ftaua  vicino  a  noi  ad  vn  tuo  di  bombarda ,  Se  come  fu  feuro  noi  demmo  volta  al  cammino  per 
fuggirci  da  loro,mafìàdoli  coli  vicini  ci  vidde,&  venne  vedo  noi,&  qucfto  facemmo  j.ò  4. volte, 
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Se  effi  ci  poteano  pigliar  fc  volcano ,  ma  fi  rcfcruarono  a  farlo  la  mattina,  Piacque  a  Dio, che  co- 
me fu  fatto  giorno  ilFrancefc ,  Se  noi  ci  trouammo  intorniati  dalle  noue  vele ,  che  [ho  detto  ,chc 
haueuamo  vedute  la  icra  auanti,&  le  conofeemmo  cifer dell'armata  del  Redi  Portogallo,^  rin- 
gratiai  molto  noftro  Signor  Iddio,che  m'haueffe  fcampato  de*  trauagli  della  tcrra,&  perìcoli  del 
mare.  llFrancefc,comc  le  conobbe  effer  dell'armata  di  Portogallo, fciolfc  la  carauclla,cbe  mena- 
uà  prefa,  la  quale  era  carica  di  negri,&la  mcnauan  fcco,  perche  credelìimo,  che  erano  Portoglieli 
Se  gli  afpctralTimo,&:  quado  la  fciolfe,diffc  al  macrtro,&  Pilorto  d'effa,  che  noi  altri  crauamoTra- 
ceù,&  di  lor  compagni  a,  &  così  detto  mille  fcliànta  remi  nel  fuo  nauilio,  Se  così  a  remi,  &  vele  (e 
ne  cominciò  a  fuggi  rc,&  camminaua  tantoché  non  fi  può  credere.  1  .a  carauella  fciolta  fé  n'an- 
dò al Galione,&  diffe  al  Capitano,chc il  noi [ ro  nauilio.ód  l'altrocrano  di  Franccli,&:  andando  ti 
nortro  nauilio  per  accollarci  al  galione,coloro  tenendo  per  ccrto.chc  noi  erauamo  Franccli  li  po- 
fcro  in  ponto  di  gucrra,&  ci  vennero  fopra.  Ma  haucndoli  noi  (aiutati ,&  conosciuti  per  amici,  fi 
trouarono  beffati,  per  efferci  fcampato  quel  corfale  con  hauer  detto  che  noi  erauamo  Francc(i,& 
dì  fuacópagnia,  Se  così  gli  andarono  dietro  4.  carauelle ,  Se  accodatoli  a  noi  il  galionedopò  l'iu- 
ucrlo  falutato,il  Capitan  Diego  de  Silucriaci  domandò  onde  veniuamo,  Se  che  mercatante  por- 
<  .maino.  Gli  rifpondcm:iio,cnc  veniuamo  dalla  nuoua  Spagna,&  ebe  portauamo  argcto,&  oro, 
&  domandatoci  quanto  potcua  cfTcre  la  fornirà,  gli  diflè,  che  portaua  da  trecento  mila  Caftiglia- 
ni.  Rifpofc  il  Capitano,  in  buona  fe ,  che  venite  molto  ricchi ,  però  portate  molto  triflo  nauilio,  Se 
molta  trilla  artiglieria,  ò  figliodi  puttana,  can  rincgato  Francefe,  che  buon  boccone,  che  hauetc 
perduto  per  Dio,  orsù  poi  chefìete  fcampati  feguitetni,  Se  non  vi  feparatc  dame,  che  con  l'aiuto 
di  Dio  vi  metterò  in  Cartiglia,  Se  india  poco  ritornarono  le  carauelle  che  haueano  feguito  il  na- 
g  uilio  Francefe,  perche  lor  paruc  che  camminaffe  troppo,  Se  per  non  lafciar  l'armata,  che  andana  a 
guardia  di  trenaui  carichcdifpecierie,&così  arriuammo  all'ifola  terzera,  doucrìripofammoif. 
giorni  pigliando  ri  nfrefea  menti  ,&  afpettando  vn'altra  nauc,che  veniua  caricata  dalUndia,&  era 
della  compagnia  di  quell'altre  trenaui,  che  erimo  con  l'armata,  &  pattati  quei  15.  giorni  partim- 
mo con  l'armata,&  arriuammo  al  porto  di  Lisbona  a*  noue  d'A  goffo  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  fan- 
rio  1 537.  Se  per  eflcrcosì  il  vero,  come  in  quella  rclationc  io  ho  detto,  l'ho  fottoferitta  del  nome 
mio.  Coppo  di  Vauì  .  Era  fottoferitta  co'l  nome  fuo}&  col  boi  lo  dello  feudo  delle  fue  armi,  nello 
originale,  onde  quella  copia  fi  traili- . 

ET  poich'io  ho  detto  in  quella  rciacio  ne  tutto  il  viaggio  có  l'andata  A'  ritornata  di  quel  paefe, 
inlìno  al  giunger  in  quelli  regni, voglio  (ìmilmctc  far  memoria  di  quello,chc  fecero  i  nauili,& 
lageiue,cheinefnrimale,di  che  di  fopra  non  ho  fatta  memoria,pcrchenon  nchauemmomai  no- 
titia,hnche  fummo  ri  tornati, che  trouammo  molti  di  quelli,che  vi  erano  dcntro,nclla  nuoua  Spa 
gna,&  altri  qui  in  Caniglia,da'  quali  fapemmo  il  fucccffo,&  tutto  il  fine  loro .  Dipoi  che  lanciam- 
mo quei  tre  nauilij  (perche  l'altro  s'era  perduto  nella  coffa  braua)  ch'erano  rimali  a  molto  pcrico- 
lo.con  cento  perfonc,  Se  con  poco  foflentamentoda  viuerc:  erano  tra  quelli, di  ed  donne  marita- 
te^ vna d'effe hauea  detto  al  Gouernatorc molte  cofe,chcauennero  in  quel  viaggio,auanti,che 
aucnifTero.Coflei  gli  diffe  quando  volea  entrare  per  la  terra  a  dcntro,chc  non  entralfc,  perche  el- 
la credeua,  che  muti  di  coloro,  che  giffer  con  lui,  non  ne  vicirebbe,  Se  fe  purealcuno  ne  vfei ffc  fa- 
ria  per  gran  miracolo  di  Dio,machc  credeua,chc  fuffer  pochi  quei,che  ne  fcampaflero,  ò  mimo  , 
Se  il  Goucrnatorc,all'hora  le  r i fpofe, che  egli, Se  tutti  quei  che  andauano  feco,  andauano  per  coni 
batcerc,&:  per  conquiffar  molte  genti,&  terre  ftranc,&:  c  he  tencua  per  cofa  molto  certa,  che  con- 
€  quotandoli  vi  haueanoda  morir  moiri ,  ir  a  che  quei,chc  rimaneflercs  farebbono  di  buona  ventu- 
ra,©^ molto  ricchi.per  la  notiba,che  elfo  hauea  della  nehezza  di  quel  paci  e, &  pregolla,chegli  vo 
lcfse  dire  da  chi  ella  haucfsclapute  le  cofcpafsatc,òiprcfcnti,cbe  elsa  gji  hauea  dette.  Ella  gliri- 
fpofc,chc  in  Cafliglia  vna  mora  de  Hornachos  gli  hauea  detto  tutto  do,  Se  che  ella  auati,che  par- 
ti li  uno  d;  Cafhgha  ci  haueua  predetto  tutto  il  viaggio,chc  haueuamo  fatto,  &  che  tutto  ci  era  co- 
sì fucceduto  puntalmente ,  &  dipoi  che  il  Gouernatorc  lafdò  per  fuo  1  .uogotenentc ,  &:  Capita- 
no di  tutti  i  nauilij  Carauallo,  natiodiCuencadc  H  nere  :  noi  altri  ci  partimmo  da  loro  hauendo 
il  Gouernatorc  comandato  loro ,  che  tutti  fi  raunalf  ero  ne  gli  nauilij ,  Se  icguifscro  il  viaggio  lo- 
to diritto  la  via  del  Panuco,  andando  fempre  corteggiandola  riuiera,  Se  cercando  il  porto  al  me- 
glio che  potcuano,&  trouato  fi  fermafscro,&  ci  afpettafsero.  In  quel  tempo,chc  coloro  lì  raguna- 
uano  ne  i  nauilij ,  dicono  che  tutti  viddero ,  Se  intefero  chiaramente ,  come  quella  donna  difsc  a 
tutte  l'alt  rei  I  k-  poiché  i  lor  mariti  entrauano  per  la  terra  a  dcntro,&  li  metreano  a  tanto  peri  co- 
lo, non  faecfsero  più  conto  di  loro,  come  fc  più  non  fiifsero,  Se  che  all'Ilota  vedefsero  con  chi  s'ha- 
uefsero  a  maritare ,  pcrchecosì  volea  fare  elsa ,  Se  così  ella,  Se  tutte  l'altre  fi  maritarono  con  quei 
gioueni,ch'crano  rimali  ne  i  nauilij, &:  dipoi  partiti  di  quiui  fecero  vela,  Se  feguirono  il  viaggio  lo- 
ro^ non  trouando  il  porto  auanti,  fc  ne  tornarono  a  dictro,&  dnque  leghe  più  fotto  douc  a  aua- 
mo sbarcati  trouarono  il  porto,che  cntraua  fette,  o  otto  leghe  dentro  tcrra,&  era  quel  me  de  limo» 
che  noi  altri  haueuamo  feoperto ,  douc  trouammo  lccalse  di  Cartiglia ,  douc  erano  1  corpi  morti 
de  i  Chriftiani.come  di  fopra  fi  difsc,&  in  quefto  porto,-  Se  in  quella  corta  i  nauili  j  con  l'altro,  che 
venne  dalla  Hauana,&  il  brigantino,gli  andarono  cercando  intorno  ad  vn'anno,&:  non  ci  troua- 
do,fe  n'andarono  alla  nuoua  Spagna .  Querto  porto  è  il  miglior  del  mondo ,  Se  entra  tra  terra  da 
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force,  ò  otto  leghe,  &:  ha  di  fondo  fa'  bracca  a  Ila  Kr.ua,  &  vicino  a  ferra  ne  ha  cinqui,  M^v  5 
lo  fuo,c  lama,  &  non  vi  ta  mare,  ò  tempefta  fìcra>&  viiìanno  foro  moiri  nau;lH,ru  ^an^iu;^  j 
càdì  pcfci  dittante  cenco  leghe  dalla  Hauana,  die  è  vn  popolo  dj  Cbnlbani  in  Om,  ^ 
Tramontana  »&  mezo  di  con  quelko  popolo doue  qui  ui  di  continuo  rcgn.w  qiK'i  vciuid.; 
fas ,  6c  vanno,  &  vengono  dall'vna  banda  all'altra  in  quattro  giorni ,  perche  )  nauil  j  w%k 
vengono  a  quartieri  col  medcùmo  vento. 

Et  poi  ch'io  ho  datarelationedc'  naiulij.farà  benedi' dire  di  chi  ci  (bno,&dichc  kiogh^uji». 
(li  regni,  a'quah  Dioaollro  Signore  pi  acque  far  gratta  di  (campare  di  quelli  traumi.  Il  (.i.,,c 
Alonlo del  Cartiglio  Maldonato,lubitatoredi  Salamanca  figliuolo  del  dotrorCaftiglio^J, 4 
paAldonfaMildonata.il  fecondo  e  Andrea  inorante»  figliuolo  di  Paolo  Dorane,  qiJ3w,4 
habitantedKìibraleon  .  Ilterzoc  AluaroNunez  ,Capodj  vacca ,  figliuolo  di  1  uncclfliijc  Ve- 
ra ,  &c  nipote  di  Pietrode  Vera ,  che  guadagnò  le  Canarie ,  &  Tua  ma^re/)  cbjanwu  uomu  Tac- 
(a  Capo  di  vacca,iutiadiXarez  della  frontiera.  Il  quarto  li  chiama  Lticuamto,òt  ihwgtyJpk 
natio  di  Azamor,  Il  nnc . 

DISCORSO  SOPRA  LA  REIATIONE 
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Sfendo  fitto  cofigran  Trcncipt,&  Signor  di  tanti  paefi,& prouincie  il  Signore  Ferranfh  Contata 
tanto  oro,argeto,Cj gioie, eh' era  firn*, che  fbaueffe  guadagnato  nella  preja  del  Afelio  Jena  #*ifbii  I 
tanta  wutdta  nella  corte  dclt  Imperatore  per  le  lettere  ,  che  ognbora  veni  uno  jyuh-,w  tuu^ju 
amici,& fautori  lo  configliarono ,  che'l  veniflcalla  Corte,  Cf fopra gii  altn don  Gar^ja <, i  /., ,  :  ^ 
fare  dell'Imperatore,  &  prefidente  de  la*  Indiai,  che  fu  poi  Cardinale  :  *ft<.)n*andofitthcfiui  J{#$ 
vederi  a  volentieri  ,& conia  fua  preferiti*  fi  acquieterà  il  tutto .  Quffìa  fu  vna  delle  tanfi;  che  /o  fict  vai' . 
gna,apprefiola  qua!  fu  ancho  per  pigliar  moglie,  rifrouandofi  boramaidi  molti  aiuii,&  corife  ne  vcop^'J  40^  t 
Spagna  nella  fin  dell'anno  MDXXPIJI.  con  grandmimi  prefenfi  (f  or<n,  &  argento,  <.  .    ."  *'«  -for^lP 
tatore,(i  alt  mutar  del  quale  fi  di  e, che  tutta  la  Spagna  fi  muffe  per  venir  à  vederlo,  tanfo  era  fainofo  H  fa  iw%? 
desiderato  da  tutti:  l' Imperatore  li fece  grandinimi  bonari,  &  fi agl'altri  fu,  che  effendi  venuti*  waktt  MftóM 
viaggio  ,fua  Matfii  lo  volfe  andar  a  vifitar  in  perfonafin'al  letto,  ffCfgìfpoi  uìJìmjc  grane  dtgìudiiwfifiw 
f udori,  &  fra  le  altre,  jiarebefe  di  Tutantepeche ,  come  lui  mei» fimo  dimandò,  0  Gu~  temala  a. 
foprailnwdcl  Sur  con  tilolo  di  Capitano  generale,  della  nuoua  Spagna  ,£2di  tutta  la  a  jia  del 'dutvii.Me,.- . 
feopritor  di  quello, affegnandogli  entraf  e  grand*  Per  f*>&fuoi  henut.Dctto  Signor  Ferrando  Itdotnaqdò  dgmx4 
Me/fico,  ma  fua  Maefìd  non  glielo  volfe  dare,  perche  acanti  il  fuo  arriuare  v'bauea  ordinata  rw  *,*iictiu,  ftf* 
celleria,  etiam  auditori,  pre fidenti  doue poteffero  ricorrer  quelli,  che  dimanda  fiero  gin  fin  ia  ;  (f  lattea  mina 
à  T^unno  di  [jufman,  che  era  Gouernatore  nella  prouincia  del  ePanuco,  che  doutffe  andanti  per  prefittiti  aup&i 
dottori.  Coflui  effondo  inimico  del  Cortefe  giunto,  che  fu  m  detta  Città  cominciò  d,  fargli  pwtfjo  centra,  yul V*f* 
tito  per  Spagna ju)  fi  fapeua  ancor  del fuo  arriuare.  Et  andò  la  cofa  tanto  auantt,v  con  tanta  rigorofiLÌuhe'lftffffr 
no  a  confifcargli  i  beni,& mettergli  all'incanto,  &  perche  il  Signor  T'ietto  .A Ita,  a  do ,  theera  amico  fai Cut^é* 
hai  di  lui, ir  lo  dtfendea,  lo  fece  ritenere),  &  mettere  in  prigione ,  tanto  era  l'odio  eSlremo  (be'l  detto  \nmmipi 
compagni por  tonano  al  prefato  Cortefe.  Hor  quefìe  operatimi  non  poterono  durar  lungamente,  ila  efitnd»  flai)iM 
alla  corte  infume  con  molte  ingitiflitie,&  rapine,  che'l  pre  fato  T^tnno,  &  fuoi compagni  faceuano,  (he  fra  A/*if^ 
remoffe  dal  detto  gouerno ,  &  pofe  in  luogo  fuo  Sebafiian  'J^amirc^.  i\unno  vedendo  hauer  ptrfa  la  gratta  idìlupr 
ratore,peufo  di  volerla  recuperare  con  qualche  fegnalata  iutprefa,Ù  trouandofi  offiù  oro,  &  arguito,  bwnèfttift 
nato  da  quelli ,  che  erano  ritornati  dal  viaggio  del  Capo  di  fiacca  deliigran  patfi  per  li  quqb  eravo  />. •jjiti ,  nmfe 
auanti  fi  è veduto  :  delibero  d'andar  amor lui  à  difeoprir  qualche  gran  prouincia ,  6J  fatto  vn'tffocitodi  Spigièi 
canali*,  ti  d  indiani  amici  a  piedi  fi  miffe  ad  andar  verfo  li  popoli  Cbichimecbi ,  che  confinano  con  U  mou  iM^ 
cj-  fa  fio  per  MecljHacan,doue  prefe  il  Signor  Calotta,  al  aual  toffe  duoi  mila  marche  d'aigcnto,&  mofa&Uhg 
apprejfj  fi  fece  dar  quattro  mila  indiani  perptrtarle  Carube  delle  vettovaglie,  eJ  bagaglie  deli'tfJercitt^nit^ 
&  aci  10  che'l  detto  Signorenon  pot  effe  mai  doler}],  uè  qucrclarfi  alli  mini/iti  di  fu  a  Maejlà.lo  fetf  abbini*  mé 
uerfe  calumnie ,  entrò  nella  provincia  di  Xalifco,  qual  nominò  la  nuoua  Galitja  per  vfferregiqnt  affiti 
li  popoli  feroci,  doue  fece  halùtar  ma  città  detta  Compajìclla  per  confortnarfi  tolnftne  di  ip4 
gita,  &  alcune  altre  dette  dal  Spirito,Conieptione  &  fan  Michel,  quale  corrono 

fiotto  gradi  trenta  quattro  ;  qtùui  flette  alcuni  anni  fino  the  vcui,c  vitti*  -i 
della  nuoua  Spagna  il  Signor  don  Antonio  di  Mendox* ,  qual 
giunto  nel  hiefiico  tnfiemecon  la  cauttlleria  mandor 
rono  d  ritenerlo  per  farlo  andar  m  Spagna 
à  dar  conto  delle  operationifueìfiè 
mai  più  lo  lafciaron  tor- 
nar nella  detta 
prouincia,  che  egU  banca  acquifiato .  Et  quefia 
fu  la  fine  d4  detto  i\unno 
di  Gutmaiu . 
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fcrittain  Omidan  prouincia  di  Mechuacan  delia  Maggior  Spagna 
nel  mdxxx.  Alli  otto  di  Luglio. 

punito  di  Gufino»  entra  nella  prouincia  di  Mechuachan  per  fioprire ,  6*  conauiflar  del  paefe ,  hi  ritinto 
"pi  pianta  tre  Crai ,  &  prende  la  pQffcffioneinnomcdifuaMaeflì,  àf  per  molte  querele 
condanna  al  fuoco  Cacanti  Signore  del  Mcchuacban. 

~  Ciiffi  fin  da  Mcchuacan  a  Voftra  M  iella  doppo  haucrli  fcricto  da  Me (fico, 
come  io  me  n'andauo  per  quei  paefe  con  ito.  huominia  cauallo,  alcn  tanti 
pedoni  ben  armaci ,  Se  con  dodcci  pezzi  d'artiglieria  minuta,  &  con  lecce,  ò 
otto  mila  indiani  atiud,  prouirti  di  veeeouaglia ,  Se  di  cucce  le  colo  necefiane 
pct  andarca  (coprire  il  pacfc,&  conquidalo  da'  Terlichichimcchi,chc  con- 
cmouano  con  la  nuoua  Spagna,&  cucco  quel  più  die  mi  venitfe  occalionc  di 
pigliare,  con  animo  di  vedere  d'amuarc  al  pafio  del  fiume  di  N  olirà  donna 
della  punficaaonc  di  Sanca  Maria  ,coii  quello  nome  gli  fu  impoitopcr  ha- 
uerlo  paffato  i  n  quel  giorno.  £c  per  ciTcr  qucfla  ccrra  de*  nemia ,  determinai  di  piancarui  tre  cro- 
ci grandi,  che  io  portauo  con  elfo  meco,  lauorace,&  tacce  con  buona  proporcione,  le  quali  doppo 
-j  Mailer  detto  melfa in  proceifione con  trombe ,  i  Capicani ,  &  io  la  portammo  in  fpalla,  Si  l'vna 
-  piancammo  fopra  il  fiume,  Se  l'alerà  innanzi  vna  Chicfa  della purifteacione  di  noftra  Donna,  dia 
già  fu  commeiaca  ad  edificare,*:  l'alerà  in  fronte  d'vna  ftrada  per  douc  io  haueuo  da  patere,  alle 
quali  doppo  con  ogni  deuotione  facemmo  la  debica  o  catione.  Et  dò  facco,u  cominciarono  a  leuar 
gli  ftendardi  della  croce  del  nofero  Signoc  Giefu  Chriftoin  terra  da  quelli  infcdeli,che  anco  non 
s'«ragiamai  Dotta  doppo ,  chei  Chrifttani  c'erano  cncraci.  Incontinence  ci  vennero  ad  incontrar 
alcuni  popoli  in  arco  di  pace,rcndendocifi>&:  promettendo  fcruicù.In  quello  cempo  li  finì  la  chic* 
frdrcondaca  di  muraglia,acciocbedcncro  pocefTero  alloggiar quindeci  ò  venti  da  Cauallo.Quiui 
Ù  di  tic  mcffa,&  li  prcdtcò,fi£  doppo  furono  lecce  certe  ordinar;  ori  i  per  il  buon  concecco.che  li  ha- 
«ea  da  tener  nello  cllcrdeo .  Ciò  tacco  alli  fecce  di  Fcbraio  fu  colta  la  poffeffionc  i  n  nome  di  V.  M 
di  qucjnuouo  fcoprimento,  Se  alli  i4.deldeccomefcG  fccclarichiclta,  che  s'accofluma  di  lare.  In 
(anco  io  mandai  d  noi  Capi  cani  di  caualli  a  feopnr  il  paefe  per  vedere  da  qual  parec  s'hauca  da  cn- 
f  rare.  Et  Umilmente  per  molte  querclc,&  accufc,chc  s'eran  fatte  del  Cacona  Signor  di  Mechua-» 
can,  Se  particolarmente  per  vna  informacioncfacca  cócradi  lui  d'cffcrli  ribellato  con  vna  patte  d\ 
uelja  prouincia,con  haucr  congiurato  di  voler  veciderd  fc  haueffe  potuto.  Io  procedetti  conerà 
i  lui,  Se  erouato  cfler  vera  la  rebcllionc della  geme,  Se  il  difegno  fuo,  olerc  rinformacionccon  la 
verùicationedi  molti  altri  graui,  Se  enormi  dclicei.c'hauea  conimeli i  in  faceifìcar  indiani,&  chh- 
ftiani,comc  era  folico  di  far  per  innanzi  prima,  che  fulle  Chritìiano,  io  lo  fencenciai  al  fiioco ,  co- 
me fi  potrà  veder  nel  proedio  facto  conerà  di  lui.  Hor  con  la  giufficia  tacca  di  quello  huomo,&coa 
i'haucr  io  maniaca  alcuna  gente  a  quei  popoli ,  che  s'erano  ribellati  per  pcriuadcrji  a  lafciar  Far- 
Uic,li  quietarono ,  Se  hora  (emano  bcnc,&  lealmcnre.  Quello  (ìgnor  era  flato  per  innanzi  molce 
^  voice  acculato,  Se  mai  caiìigaco,  perche  chi  era  là,  per  quclto  li  pigliaua  poca  cura  di  caOigargU 
q  fuoi  ecce  (fi. 

7{untt0  con  l'effercito  parte  dé  Mecliuacban ,  &  giùnge nella  prouincia  Cuinao ,  ini  fatto  fioprire  il  paefe 
ninna  le  genti  di  quello  con  l" armi  per  far  refi/ien^a  ,gli  ricerca  di  pace,  Cf  non  con- 
fentcnda  da  molte  partigli  affalta ,  &refta  fupcriorcs. 

Venuti  i  Capi 'cani  adunque,*:  da  loro  incefo  il  cammino,  che  s'hauca  da  pigliare,facca  raflbgna 
della  mia  gcncc,mi  pani,  lafciando  in  quella  fortezza,  che  fu  fatta  per  gli  indiani  vno  Spagnuok» 
habicacordi  Mechuacbano,&:  camminai  fei  giorni  per  cammino  non  habitato,la  metà  d'etri  per 
il  fiume  a  baffo,lafciaco  in  daicuno  alloggiamento  vna  croce  piantata.il  lei  lo  giorno  giunti  lunge 
due  leghe  da  vna  prouincia  chiamata  Cuinao  piena  di  buone  tcrrc,fi£  abódanccdi  vectouaglia,dt 
che  cominciami  hauer  già  gran  ncccfììca.  Ec  il  giorno  innanzi,ch'ioci  arriuaffe,  che  fu  il  Sabbaco 
alli  venti  di  Fcbraio ,  rrundai  Perar  Mildcz  Chirinoriueditorc  della  M.  V.Se  vn  luogotenente  di 
Capitano  generale ,  che  e  Capuano  di  cronca  caualli ,  a  riconofecre  il  paefe ,  Se  i  nemici ,  Se  aedo 
vedetrer  che  genti  v'erano ,  cilendomi  (laro  riferirò, che  erano  in  punto  con  l'arme  per  voler  far- 
ci relilccnza.òc  perche  gli  nccrcalfcro,  che  volcffer  venire  con  la  pace,  ci  mandai  anco  il  Cómen- 
dacor  Barrio  per  il  medetimo  ctfecco.Cofcoro giunti  al  luogo, nò  ricrouaron  gcec  alcuna  có  fame, 
.però  lenza  far  alrro  gli  fecero  la  richicfca,chc  io  haueuo  lor  importo,  &:  fu  la  ri  (polla,  che  cucci  fug- 

S'ron  alle  inótagne,i  caualli  leggieri  prefero  alcuni  di  quei  più  pigri  a  tuggirc.però  nó  fenza  hauer 
tea  qualche  ditcfa.Ciò  fatto  il  detto  Kiucditor  entrò  nel  tuogo,douc  non  trouò  per  fona  alcuna, 
èe  tornati  a  diccro  quella  notte,  mandai  lor  a  dir  per  meflaggieri,chc  non  lutici  ter  paura,  ma  che 
doueffer  ritornar  aik  cale  loro  a  fcruirc,&  dare i'ubcdicnza,chc altro  non  voleam  da  loro,  i  quali 
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ini  mandarono  per  rifpòfta,chc  erti  m'afpcctaùahò  l'alerò  giorno  eon  i  loro  archi,&:  frczzc.Onde  |) 
mi  partì  la  Domenica  da  martina  facci  ere  (quadroni  della  miagcnce,  eosi  di  Spaglinoli,  come  de 
gli  Indiani^  quandoarriuai  ad  vn  follato  grande,chc  era  innanzi  lacerra,douc  t*nlauo,cbcmi 
afpetcallero,non  crouai  alcuno,  uè  meno  dencro  la  corra, perche  come  viddero  l'ordinc,&  la  mol- 
ta gcncc,clic  io  haucuo  con  meco,  non  ardirono  d'afpercarmi .  In  qucfto  luogo  firinfrefcaronole 
gentil  i  caualli  per  l'abódanza  del  Malnz,&  alcrc  vcctouagliedclpaefc,  &  quclmedefimogior- 
no  dopò  il  magiare,  mandai  il  detto  Kiueditor  da  vna  partc,&  il  Capitano  Cbriftoforod'O^a- 
te  con  Tua  gente  da  cauallo  dall'altra^  io  con  gli  alTaltatori  fui  loroallefpaIIe.il  Riueditorenon 
cxouò gente  alcuna  eccetto fèminc,&  tanciulli.Chnftoforod'Ognatc  s'incontrócon  prefloactn 
to  buomini  con  loro  archi, &:  t rezzc,chc  fc  egli  oppofcro,&  gli  ferirono  due  caualli,  &  ere  buona- 
ni,bcnchenon  fullc cofa  di  pericolo,ma  d'clii  rinufero  molci  morti, &  alm  prelì  con  mokcdao- 
nc,&  fanciulli,chc  potcuano  cflcr  m  tutto  prello  a  cinquecento  portone,  le  quali  feci  raccogliere 
cucce  in(icmc,acciò  quegli  Indiandone  haueuocon  me  non  gli  facrincaflcro,  come fogliono tare. 
Qujui  me  ne  fletti  riparando  la  gente,  &c  i  caualli  fino  al  gioucdì,  Tempre  mandando  mclfaggicn 
alCacicho,  acciochc  vcniiTcconmcinattodi  pace,  percnemi  diffcro,  che  s'era  ritirato  ad  Vn'al- 
craprouinciavicinaaquellachiamataCuinaquiro,chcéd'un'altra  Signoria,  &  d'un'alcroh- 
guaggio,ma  veduco,che  non  volca  venircelo  mi  partì  per  ccrcarlo>eiTendomi  itato  detco,clicha« 
ueua  molta  gente  con  feco ,  hauendo  lafciato  nel  campo  il  Capitan  Franccfco  Verdugo  Ikiooio 
molcohonoraco,&  antico  conquiftacorcdi  quei  pacli,&:  hauendo  quel  giorno  medeflmo  parlato 
vn.i  fclua,&  vn  monte,  i  caualli  (coprirono  molta  gcnce  di  guerra  in  vna  coda  d'e(fo,&  n'vccile- 
ro  certi.  Io  poli  in  ordine  la  gente,  &  legui  il  cammino,  clic  mi  tu  detto,  che  haucano  tenuto,ma  £ 
guur.ii  m'incontrai  con  eira  per  clicr  la  felua  molto  folta. 

Tonano  entra  nella  pronincia  Cumaquiro  feguendo  il  Caciquc  di  Cuinao,  per  viaggio,  &  luoghi  molto  dif- 
ficili, la  fcHopre  con  molte  terre  babitate,  &  abondamijjima  di  frutti ,  ve  de  molti  India- 
ni facrificati ,  molte  volte  combatte ,  &  ne  riporta  vittoria . 
Entrai  nell'altra  prouincia,che  no  detto,douc  erano  molte  terre habitatc,  &  grande abondan. 
eia  di  Mahtz,&  frutti  del  un  >  nce.ee  vi  trouammo  molta  gente  morta  facrificaca.che  era  della  pro- 
uincia  palTaca,  che  quiui  s'era  ritirata  per  tema  di  noi,  con  molte  membra  di  carne,  che  vfanoefG 
di  mangiare,  die  ai  noflri  non  difpiaccuadi  mangiarne ,  benché  alcuni  diecfsero  cfser  capromi 
come  dirò  poi:  li  crono  qualche  gente  di  quella  prouincia,così  d'huomini,  come  di  donne,  la  cui 
lingua  niuno  intcndeua,  &  molto  più  dplla  prouincia  pafsata,porcano  gli  huomini  di  quella pro- 
Utacta  barbe  di  paglia.  Quel  giorno  «iunfi  da  vna  banda  fopra  vna  rottura  di  monte,chc  tacca  vn 
fiuine,chcmi  parcua,cheandafsenell'abifso,doucdiceano  che  erano  pafsaci  gli  nenuci,daJrakra 
partc,che  è  vn'alcra  prouincia.confumai  tutto  quel  giorno  neldcfcendcre  perla  detta  rottura,** 
viddi  cfser  la  gente  fermata  dall'altra  partc,&  me  ne  pafsai  quella  notte  con  grandini rra  abondan 
tia  di  Mahiz ,  &:  vccclii  di  quel  paefe .  1  /altro  giorno  mandai  al  campo  meglio  di  dieci  mila  torto- 
ne d'huomim,  donnc,&  fanciulli,chc  quiui  fe  n'erano  fuggitagli  altri  della  medefuna  proum- 
cia,chc  poteano  cfser  qualche  trecento  li  rimandai  a  i  lor  parenti,  &c  amici ,  accioche  conoferise- 
ro,chc  io  non  ero  quiui  venuto  per  vcciderli  :  Io  pafsata  la  rottura  me  n'entrai  per  mezzo  del  pac- 
ic,  &  venni  in  vna  lelua ,  douc  mi  fu  detto ,  che  s'era  ritirata  vna  parte  de'  nemici ,  &  Icgucndoil 
mio  cammino  peruenni  alla  cimad'un'alca  moncagna,  che  hauca  vna  difeefa di quafi  vna  lega;  b 
più  afpra,che  io  habbia  ancor  veduca,  per  la  quale  ci  aflìcurammodi  dcfccndcrc,  in  vna  valle, do- 
lio appariua  vn'alcro  gran  luogo  lubicaco,  douc  non  li  crouò  perfona  alcuna .  Ec  dopò  l'baucr nn- 
frefeaco  la  gcnce,caualcai  pafsando  il  guado,doue  trouai  gente  morta, facrificata  per  qucidi  quel- 
la prouincia.la  quale  era  del  paefc,chc  prima  haueuamo  i>alsaco,&:  inficme  alcuni  viui  che  vi  eia- 
no  fuggici,**:  per  il  poco  amorc,che  era  fra  loro,cfscndo  differenti  di  linguaggio, gli  vfauant)  que- 
fla  cariccuole  hofpicalicà  di  facrificarli  :  fu'l  cardi  arnuai  quel  giorno  fopra  vn'alcra  rottura  ,chcmi 
paruc  peggior  della  prima,  per  douc  corre  vn  fiume  di  honctta  larghezza,  &  perefsererhoratar- 
da,&  non  vi  cfserc  albero  a]cuno,mc  ne  tornai  alla  prima  terra  di  quella  valicai  nome  della  <pu- 
le  fino  a  queft'hora  non  ho  potuto  faperc,  per  non  haucr  faputo  intendere  quel  parlare,  &ebtr* 
iene  gli  habicacon  tuggiti,&:  per  nò  hauerc  interprete  del  paefe.  Quiui  piantai  il  campo,  &:  tigna- 
no fcgucntc,che  fu  iflabbaco  mandai  il  Riucdicore,&  Chriftoforo  d'Ognateciafcunodalfuoearv 
to  a  cercar  la  gente  di  quel  paefe,  che  mi  era  flato  detto  cfserfi  ritirata  in  certe  falde  d'una  monta» 
gna,  the  fi  vedeua.  Chrifloforo  non  ritrouò  niuno,  ma  il  Riuedicor  incontrò  da  vn  laro  della  roc- 
cura  circa  trecento  Indiani  da  guerra  có  fuoi  archi,  óc  trezze,  che  il  giorno  innanzi  haueanomor* 
ti  quatcro  Indiani  amici  noftri,&:  mcnauano  prigione  vn  moro  d'un  feudicro  morco,  che  s'era  al- 
lontanato da  gli  altri:  di  che  molto  allegri  cantando  diederofra  i  noftri,&:  combattendo  vcci(rro 
d'una  frezza  pafsato  per  il  petto  vn  cauallo ,  &c  d'efìi  rimafero  morti  prcfso  a  cento ,  il  rimanente 
per  hauerc  la  detta  rottura  vicina, ancora  che  pcncolofafi  faluarono  in  cfsa,benchc  no  fenza peri- 
colo. In  quello  tempo  nó  dscndo  io  molto  lungi  da  qucfto  luogo  lenti  dare  all'arme^ eftcndoui 
corlo  trouai  i  mici  linontau  a  ccrra  tagliando  in  pezzi  il  caual  morto ,  acciò  non  fulseqmui  troua- 
to,&  velluto  da  nemici  legno  d'cfso,onde  hauelscro  confidcrato,  che  futsc  potuto  morire 
oicdcLÌmo  giorno  mandai  il  matti  o  di  campo  Antonio  di  Viglia  Roel  acercar  il  guado  nei  n 
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A  della  rottura,  il  quale  tremato ,  pafsò  dall'altra  panca  riconofccrc  che  terra  era ,  &:  fe  vi  era  luogo 
habitato,  fichauendo  finito  di  montar  la  coffa  del  monte ,  s'incontrarono  in  lui  ere  Indiani  armati 
de  i  loro  archi,  Se  frezze ,  Se  vn  di  loro  (ì  moffe centra  di  lui  con  vna  fpada  a  due  mani  di  legno ,  Se 
gli  menò  due  colpi,con  vno  de  quali  lo  feri  in  vna  mano,  &:  al  fine  rimate  1 1  ndiano  in  terra  mor- 
to. Quello  ho  voluto  dire  alla  M.  V.  acciochcfappia.chc  molti  d'cflii  lonoanimoli,&:  hanno cuo- 
•  red'afironrarc  qualunque  noflro  Spagnuolo.  Ciò  latto  mi  fpinli  innanti,  Se  Icopcrli  molti  luoghi 
habitat!.  Et  la  domenica  vegnente  mandai  ilRiueditorc  conlafua  gente  a  veder  chi  era  dall'al- 
tra parte,  pcnfando,chc  tutta  la  gente  di  quella  prouincia,c  he  non  li  vedeua ,  &  quella,  che  quiui 
s'era  ridotta  fuggendo  dall'altre  proumcic,  li  tulle  in  qualche  luogo  forre  vmta  inlieme .  Mandaj 
poi  vn'altra  compagnia  di  fanti  di  Chrifioforo  di  Barrio  a  cercar  La  lettura ,  per  effermi  Maro  det- 
i    co,  che  in  efìà  vi  s'era  ridotta  vna  gran  gente  nafcofa,&  coftoro  non  ritrouarono  perfon a  alcuna. 

Il  Riucditore  s'incontrò  in  vno  (quadrone d'Indiani  armati  lenza  bagaglie,ò  altra  cofa,  che  l'im- 
:  pedifTc,&  fenza  afpettare,ò  dir  cofa  alcuna,!!  miLTcro  ad  alìaltarlo  con  molte  frczzatc,fc  ferirono 
i  duocaualli,&:  il  nuftro  di  campo,chc  andaua  con  elio  lui  in  vna  gamba,  Se  di  loro  rimalcro  morti 
i  più  di  cento.  Et  perche  s'era  ordmato.chc  doueflì  ritornar  a  dietro  quella  medefima  notte ,  non 
ì  pafsò  più  oltre,  ancora  che  vcdclfc  di  molte  gran  ville  poftein  vna  pianura,  &:  trouarono  molti 
:  membri  d'Indiani  morti,chc  douean  eder  de  i  fuggiti  in  quella  prouincia,  Se  condulfc  via  molte 
«  donne.  Hanno  tuctcqucflc  prouincic  molto  Mahiz,  fafuoli,  galli  ne,  Pappagalli,  &palmetti.  E' 
r  paefe  douenafee  gran  quantità  di  Bambalo,èhabitato  da  molta  gente  fi  crede,  conlidcrata  la 
?  qualità,  Se  difpontion  del  fìto  di  quelle  prouincic ,  che  vi  lia  oro ,  Se  argento,  perche  fe  ne  ritrouò 
i  preffo  ad  alcuni  habitatori.  Ma,  perche  coininciaua  a  mancare  vettouaglia,  Se  altre  cofe  necelia- 
riCjdetcrminai  di  ritornarmene  al  campo,douearriuai  il  giorno  di  carnoualc . 

T^unnoal  Caciquc  di  Cuhutquho  lungamente  ragiona  delle  cofe di  rwjlra  fede.,  C  dell' obcdien^ay  the  egli  è  te- 
nuto prefiare alipedi  CafUglia.  Bjfpondeghd  Caciquc  humilmentc,&  fi  fottomette.  fyi  do- 
na tutti  gli  Indiani  in  guerra  prefh  £3  tutta  SM.  toltoti  poj]cjjo,paf[a  nella 
j  prouincia  di  Cinico, dune  con  quegli  fndiani  combatte  felicemente. 

Et  incontinente  diedi  opera  di  far  venire  quiui  il  Caciquc ,  Se  cosi  venuto ,  con  tutta  la  gente 
„  principale,iquali  tutti  io  riceuetti  con  molte  carczzc,&:  feci  loro  vn  parlamento  con  dargli  ad  in- 
jj  tcdcre.chc  cofa  fune  Iddio,&:  il  Papa,&  quel  che  haueano  da  far  per  laluarfi,  Se  come  il  Ile  di  Ca- 
s  fliglia  era  miniftro  di  Dio  in  terra,  Se  Signor  di  tutte  quelle  parti  a  lui  foggicttc ,  &  con  e  a  me  in 
j5  fuo  rcal  nome  haueano  da  dat  l,obédienza,&:  feruirc,&:  che  s'altcncflcroai  facriftcarc,&:  adorare 
k  gli  Idoli,  Se  i  Diauoli,  come  haueano  fatto  per  l'adietro,  perciochc  lolo  Iddio  era  quel  che  cfli  ha- 
ueano da  adorare,  temere, &lcruirc,&:doppjfcruirc  ,&obcdircintcrraiI  Re  di  Caviglia.  Mi 
rilpofe  il  Caciquc,  che  fina  quell'hora  non  hauea  mai  faputo  cofa  alcuna  di  quel  ch'io  hauea  det- 
to, nè  mai l'haucua  vdito da  perfona  alama,fc  non  da  me,che  glielo  haueuo dichiarato,  peroche 
hauea grà  piacer d'haucrlo  intefo, &cheda indi adictrotcneria  per  Dio  il  Re  di  Ca(tiglla,&  ado- 
rami logli  rifpoJi,chc  non  l'hauca  da  fare,  perciochc  il  Redi  Caviglia  era  huomo,  con  e  noi  al- 
tri,&  mortale,ma  che  era  fupcriorc,&:  Signoredi  tutti  noi, Se  datoci  da  Dio,pcrchcci  regga, Argo- 
uà  ni  ,M  noi  l'habbiamo  da  (cruirc,&:  obedirc.  Et  folo  Iddio  quel  che  creò  i  cicli,&:  la  terrai  tut- 
te le  coliche  li  vedono,&:  non  fi  vedono,  e  quello  che  ha  da  clTcr  adoraro,tcmuto,&:  fcruito  fo- 
pra  tutte  l'altre  cofc,percfTer  quel  che  ci  dà,  se  dalle  fuc  mani  tenemo  la  vita,&  l'cffcrc,chc  hab- 
biamo,  6c  e  potente  per  torcerla  quando  gli  piace .  In  queflo  modo,  Se  con  quelle  parole  rimafe 
1f  auifatodi  quel  che  douca  fare,  ancora  che  la  capacità,  Se  l'ingegno,  che  hanno  fu  molto  poco,  Se 
la  volontà  di  farlo  molto  lontana  per  l'antica  confuctudine.che  han  da  lenti*  il  dianolo,  macltcn 
do  che  tutte  le  cofe  vogliono  principio ,  Se  fatica ,  Se  in  quello  più  che  nel  rello  ha  da  intcruemrei 
la  graria  di  Dio,  &:  Io  Spirito  fanto.chc  la  infonda  loro,&:  li  de  credere,  &:  fpcrar  della  fua  infinita 
clemenza,^  milcricordia,  che  poi,  che  ha  indrizzata  V.M.  a  far  (coprir  quello  paefe ,  Se  conqui- 
fta.in  virtù  della  quale,&  buona  fortuna.doppo  quella  di  Dio,li  farà  tutto  profpcramcntc,&  pcr- 
merterà  di  dar  a  quella  gente  cognitionc  della  venta ,&  fenonfia  cofi  prefto,larà  al  meno  aperto 
ilcammino,&  il  paefe  conuerfato,  Se  habitato  da'  Chrilìiani,  cheadorano,  &:  lodano  ilfuo lauto 
nome,  douccra  prima  il  demonio  adorato  con  tante  idolatrie,  Se  refìando  fidi  gli  (lendardi  della 
fua  lane  i  Ili  ina  croce  per  tutte  quelle  contrade ,  acciochc  quando  gli  piacerà  di  mandar  la  fua  gra- 
tia.fieno  quelle  genti  difpofle  a  riccucrla.  Io  donai  a  quelto  Caciquc  tutta  quella  gcnte,chc  s  era 
prcfa,&  cominciarono  tutti  a  riha bitar  le  cale  loro,&  polla  dopò  vna  fonruoliflìma  croce  in  quel 
luogo,  Se  tolta  la  polTeflion  da  quelle  prouincic  in  nome  della  Macftà  voflra,  mi  pani  il  Sabbato 
pet  la  ffrada  d'un  altra  prouincia  chiamata  Cuifco ,  che  e  polla  dall'altra  parte  d  un  gran  fiume , 
che  elice  d'un  gran  lacumc:  da  quella  parte  del  fiume  fono  alcune  terre  habiratc  foggictc  al  detto 
Cuifco .  Ptima  che  io  giongclìc  a  quella  prouincia  vennero  i  Corridori  a  riferirmi ,  come  hauea- 
no trouatc  gente  in  atto  di  gucrra,onde  polle  in  punto  quelle  che  io  conduccua.cominciai  a  cam 
minare,hauendo  mandati  innanzi  quattro caual li  leggieri  de  gli  a(Taltatori,&:  duoi  altri  dalla  ban 
da  del  fiume,che  efeedai  detto  lacumc,i  quali  trouarono  molti  Indiani  armati, che  gli  comincia- 
rono a  tirar  delle  frezze  dentro  certe  cafe,  Se  ferirono  vn  di  loro  in  vna  gamba ,  ma  furono  morti 
alcuni  d'cflì,&:  menarono  vno  m terp rete  prigione,  dal  qual  fcppi ,  che  era  gran  gente  de*  nomici 
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in  punto,  alpetcandomi,  così  galoppando  giunii  dall'altra  parte,  die  lo  circonda  vn'akro  fiume  •  \j 
che  non  ha  guado,&  cncr.i  nell'altro  maggiorc.C*uiui  m'aflaltarono  da  quattrocento  Indiani  na- 
(coli  in  certe  cafc,&  entrai  in  conteia  con  elio  loro,ii  ritirarono  all'acqua  donde  mi  ttrauano  con 
le  frezzc  con  tutto  lo  sforzo ,  che  paterno ,  &  quei ,  che  erano  dall'altra  parte  facendo  il  mcdcli- 
mo,onde  non  volfi.chc  muno  da  cauallo  palfallc,  perche  lenza  molto  pericolo  non  poteano  far- 
lo, U  Umilmente  perche  Alcaydc  delle  fortezze ,  che  s'era  meno  nell'acqua  dietro  certi  Indiani , 
era  (tato  per  arTogarfì ,  &:  con  fatica  le  n'vici  tuon  notando  :  vedute  quefte  ditefe ,  io  feci  porre  m 
ordine  l'arccglieria,&  gli  (chioppctticn  con  i  balellnen  per  torgli  da  quel  luogo,&  con  quello  ri- 
mcdiogli fca  abandonar  quell'acqua ,  Se  andar  a  paliar  l'altra  rimerà  grande  alla  principal  terra 
diCuyleo.  Ciòfatromenc  venni  a  quella  maggior  riuiera,  Se  gli  Indiani  aduerfarij  con  gran 
brauura  ci  tirammo  delle  frezzatc  dall'altra  pancina  haucuan  ,o  quello  vancaggio.che  era  ti  trac- 
co si  loncano,che  appena  et  giungeuanu.Feci  porre  in  punto  rartcg!icria,&  li  cominciò  a  far  zat- 
tere per  parlarla  dall'altra  banda,  in  tanto  mandai  alcuni  caualli  leggieri  a  ballo ,  perche  cercailc- 
ro  il  guado  per  combattergli,  benché  non  li  ritroiiade . 

]l  Quico  di  Otifco ,  tnanda  vrì interprete  a  \unno  ad  offerirgli  vcttouaglie ,  &  fapere  dò  che  con  la  [ua gente 
in  quella  prouincia  ricerca .  Bjfpofia  di  \nnno,  diurne  coti  l'ijjeìiitopjjja  vn  fiume,  felice- 
mente con  molta  quantità  d'Indiani  fatti  forti  fopra  vn'Ifola  di  queìlo  combatte» 
Ci  frali  prigioni  fa  abbracciare  vn' Indiano  Sodomito. 

Mencre,chc  crauamo  in  quclto,vcduco  da  quei  dell'alrra  parte  l'apparccchio,cl>e  lì  foceua  per 
cfpugnarli,  pafsò  dalla  noilra  banda  vnu  interprete  loro  a  guazzo,  al  luogo,  doue  io  i  t  .aio ,  Se  mi 
dille  quel  che  volcuamo,  Se  a  che  effetto  io  veniuo .  che  fc  cercauamo  vcttouaglia,  the  il  Caciquc 
fuo  Signore  ce  n'haurebbe  proueduto:  Io  gli  feci  dire ,  clic  venni  amo  per  haucrgli  per  amici ,  &  |? 
per  prendercil  polTelIodi  quel  paclc  in  nome  del  Redi  Cattiglia ,  Se  clic  intcndeuodi  pacare  ol- 
tre per  fapere  in  die  luogo  tutTcro  dall'altra  parte,  &:  ancora  per  dare  il  debito  caltigo  a  quei,  che 
haueuano  hauuto  ardire  di  tirarmi  con  le  frezzc .  Egli  mi  nipote ,  che  mi  pregaua  a  non  volere 
parlar  oltre  per  quella  fera ,  perche  il  Caciquc  m'haucrebbe  mandato  vcttouaglia  a  baldanza ,  ÒC 
haucndogli  rifpolto,  che  non  potcuo  fare  di  meno  ili  non  palare  oltrc,mi  difléro,che  poiché  cosi 
mi  erodctcrnnnato  di  larc,chc  doueffe  pallarc  in  buon'hora,ma  che  prima  lo  lalcialle  andare  per 
fare  apparecchiare  la  vcttouaglia  per  la  gcntc,ilchc  fece  Cubito,  Ira  quello  mezzo  lurono  fatte  al- 
cune zattere  di  cannc,nclle  quali  paffarono  venti  huomiui  dacmallo,  6c  quaranta  pedoni  infic- 
ine- c  i  •'!  Riucditorc,  a  i  quali  prouiddero  quei  del  paefeabondante.r.cntcdi  vettouaglia,  il  mede- 
fimo  facendo  a  me  ancora.  Non  conienti  |,  che  alloggiaflcro  nella  tei  ra,  perche  non  faceffero  lo- 
ro qualche  danno,cflendo  grande,&  molto  habitata,  Se  bella  da  ve  dere .  Seppi  quella  notte,  che 
nel  fiume  vi  era  vn  guado  lungo  tre  leghe  da  quel  luogo,&  determinai  d'andarui  con  rutta  la  gcn 
te,ondc  feci  incendere  a  i  mici.chc  erano  patfaci.chc  lenza  entrare  nella  terra, fc  n'andaifcrolun- 
»goil  fiume  a  baffo  per  hauerci  ad  incontrare  nel  giudo,  Se  polli  in  canvmno  trottammo,  che  per 
cince  quelle  ere  leghe  di  qui,&  di  là  dal  fiume  erano  luoghi  habi  tari    pieni  di  molti  alberi  abon- 
danci  di  fructi  di  quel  naele.  Prima  che  io  air  malie  al  palio  mandai  il  Capitano  Ornate,  Se  il  ma- 
lti »  ><  i  i  campo  per  vedere  fe  con  effetto  c'erano,&:  velo  trouarono  ancora  che  cactiuo,&  pecrofo, 
Se  viddero  dall'altra  parte  vn  buon  lungo,  Se  qualche  dugenco  Indiani  con  i  loro  archi ,  &:  frezzc, 
che  gli  dilfcro.chc  palfaflcro,  il  che  fecero  cllì,  lenza  che  mai  lulle  loro  tirato,  anzi  s'appartarono 
da  loro,&:  fc  ne  fuggirono,&:  io  in  tanto  giunlì,&;  pallai  il  guado  con  tutta  lagcntc,iS«:  me  n'andai 
ad  incontrarmi  con  il  Riucditorc,  che  ancora  non  era  arriuato ,  Se  lotrouai  a  n  c/.zalega  lonta- 
no, che  mcnaua  alcuni  Indiani  huomini  ,&:  donne  che  haueua  preti ,  i  quali  tutti  con  vno  mter- 
pretc.che  erano  con  elio  loro  rimandai  allecafe  loro,&:  a  trouarc  il  Signore,^  dirgli  che non  dtfj  p 
uelsc  haucr  paura  alcuna,  ma  che  vcnille  a  vedermi,&:  quando  giunto  alla  tcrra,doue  era  tutta  la 
gcnte,fermato  il  campo,dierono  all'arme,  Se  vlcito  per  lungo  il  nume  prelimolci  Indiani,  óc fan- 
ciulli, Se  donne,  chele  n'andauano  fuggendo     li  mcttcuano  a  nuoto  nel  fiume  per  pallarc  dal- 
l'altra parec della  man  dinrtaad  vna  Moietta ,  elicerà  flu  ì  fiume  doue  s'era  ridotto  luggcndo  da 
crccenco  Indiani  con  l'arme ,  Se  di  qua  era  vfeito  il  rumore  dell'arme ,  Se  andando  dietro  gli  altri , 
laputo  che  in  quel  luogo  s'erano  latti  gli  aduerlan  )  fòrti,  comandai  al  Riueditorc,  che  doucf&c  an- 
darfene  là ,  Se  giuntoui ,  li  cominciarono  elii  a  dilenderc  brauamentc ,  penlandoJi  d'clscrc  qiuui 
ficuri  per  clscrecircondati  dall'acqua  ,  che  quantunque  fufsc  ino  Ito  alta ,  che  coprnia  le  felle  de  i 
caualli  entrò  il  Riucditorc  con  alcuni  da  cauallo ,  Se  il  Capitano  Vazquez ,  elice  di  gente  a  piedi 
con  alcuni  balcitrieri.magià  perciò  gli  Indiani  non  rcftauanod;  difenderli  quanto  poteano,  rcli- 
ltcndo  la  entrata  de  i  nofln  per  cfserc  la  falitaalca ,  Se  fletterò  piudi  due  horc  a  combat i ere, che 
mai  poterono  elsere  rotti,  difendendoli  con  archi ,  linde,  &  baffoni  contra  i  noffri  balcflricri,  al 
fine  s'entro  in  quel  forte  doue  fu  ferito  il  Capitano  Vazquez  di  due  frezzatc,  l'un  i  delle  quali  fu 
molto  cattiua,limilmcnte  Diego  Mignez  cirurgicodi  quello  cfscrcito,&  altri  compagni. Tu  mor- 
tala maggior  parte  d'effi  ,Se  l'altra  li  gettò  per  il  fiume  a  nuoto,  donde  non  ri  mancano  di  tirare 
frezzc  con  tanto  sforzo,&:  ammo.comc  fcfufscro  flati  Spagnuoli,  &:  mcontraronli  nel  Capitano 
Vcrdugo,  che  era  flato  mandato  a  Itar  dall'altra  parte,  hn  clic  palsalse  il  campo,  che  gli  fini  di 
rompere,  Se  vcddcrc,&:  menò  prigione  molti  con  aisai  donnei  fanciulli.  Tra  gli  altri,  che  fi  d/t- 
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fcfero  in  qucfta  ifolrrta  fu  veduto  combattere  vn'huomo  in  habito  di  donna,  coli  bene,  Se  sì  ani- 
mofamence,che  tu  l'vltimo,che  fu  (Te  prefo.onde  tutti  ri  ma  fero  ammirati,comein  vna  donna  po- 
teile  efferc  tanto  cuorc,&  valorc(chc  per  tale  era  reputato  dall'habito,che  porca  uà  )ma  conofciu- 
to  per  huomo  doppo  che  fu  prefo,  volendo  la  pere  io  lacagionc ,  pcrclic  cofi  vefìitìc,  eontclsò.chc 
fin  da  piccolino  l'haueua  coftumaco ,  Se  che  guadagnaua  il  viucrc  fuo  con  gli  huomini ,  facendo 
officio  di  don  na, onde  comandai, che  tutTc  aborucciaco,  òe  culi  fu  fatto. 

2(umto  olii  Signori  di  Ciufeo  vfa  corte fu,  &  figli  dimoflra  amia)  riponendogli  voler  prenderti  poffeffo  di  quelli 
luoghi  perUH^di  CaJiigUa ,  &  in  quali  errori  fi  ritrouano  j 'intendo  il  Demonio .  Obedicn^a 
de'  detti  Signori,     confezione  de  loro  errori,  della  terra  detta  Guanachi , 
V pojftjfo  prefo  della  proumeia  in  nome  difua  Maefid. 

Ritornato  al  campo  diedi  opera  di  far  venireda  me  i  Signori  principali  del  paefc,i  quali  venne- 
ro ancora  che  pauroti  per  le  cofe  attenute,  Se  quiui  gli  pacificai,  fece  lor  donare  vcttimcnci,&  tut- 
ta la  gente  che  era  Itaca  prcia>dc'  quali  alcuni  li  partirono  di  mala  voglia,&  fpecial  i  r  eme  le  don- 
nei doppo  l 'ha  n  cr  comandarcene  veniffero  ad  h  ah  care  le  lor  cafc.dando  loro  ad  intendere(co 
me  fempre  li  fa  a  tutti)  che  io  veniuo  a  torre  la  polTcffionc  di  quei  pacli  da  parte  del  Ré  di  Gatti- 
glia, che  n'era  Signore ,  Se  mi  mitro  di  Dio  in  terra,  nel  quale  Iddio,  il  Re,  Se  tucci  gli  huomini  del 
mondo  haueano  da  credere ,  adorarlo ,  Se  temerlo,  Se  tei  iure ,  come  aiolo  Iddio,  fattore,  Se  crea- 
tore di  tutte  le  cofe,  Se  in  terra  ci  l'ere  vaffaili,  Se  vbidirc  a'  comandamenti  del  Re  di  Cali  rglia,co- 
mc  fuo  miniftro,&:  a  me  in  luo  real  nomc,&  che  non  haueano  da  adorare  Idoli,  né  mangiare  car- 
ne fiumana. Ri  fpofemi,chc  cofi  volcuano  fare,  Se  che  fc  fìn'a  quell'hora  haueuano  lacntìcato  a  gli 
Idoli  ,cra  proceduto  per  non  la  pere,  che  cofa  fufie  Iddio,  Se  perche  il  demonio  commandaua  loro 
a  douer  tenere  quelle  figure,onde  lacnficauano.pcrchc  gli  chiedeua  fangue,  Se  carne,  dando  loro 
ad  intendercene  era  Signor  di  tutto  il  mondo,  peroche  per  paura  haueuano  fatto  queffo  errore, 
che  per  Fauenirc haucrebbono  celiaco  di  farlo  i  Gran  peccati  fono  quelli  di  tutti  i  viuenti,  poiché 
permette  Iddio.chesì  grandi,&  abomineuoli  licommettinocontra  la  fua  Macftàdiuina,ncgan- 
do  la  deità  fua,  Se  non  ctlcndo  conoiouto  per  Dio  fattore  di  tutte  le  cofe,ma  il  demonio,  che  pro- 
cura di  dannarci, Se  diflruggerci,comecofa,chc  poco  gli  importi.non  a  h.iucndo,né  creaci, ne  re- 
denti, &:  che  tanca  moltitudine  d'anime  ti  pcrda,&  tua  cicca ,  Se  ingannaca,  come  beftie  in  Icn  li- 
bi li  ,&:  peggio, poiché  clic  feguono  il  lor  natura  le, &  quelli  l'hanno  del  tutto  perfo ,  perche  alcuni 
non  folamente  publicanoelfcrc  mguilta  la  guerra, che  li  ta  loro, ma  ancora  procurano  dilturbar- 
la,  cfTcndo  lapiu  degna,  Se  lanca  opcra,&  di  più  merito,  (col  caltigarc  quefta  gente)  che  cota.chc 
in  feruitio  di  Dio  li  polla  far  maggiore ,  ancora  che  lia  tacca  per  le  mani  di  gran  peccatori,  Se  fpe- 
cialmenteda  me,  che  fono  il  maggiore  di  cucci,poichc  niuno  é,  che  s'afeonda  dal  calor  fuo,  Se  u> 
memifcricordiofo,&:  dacorc  d'ogni  bene  fpero  nella  fua  infinita  clemcnza,chc  ricalerà  il  mio  te- 
pido deliderio ,  Se  picciola  facica ,  Se  opera  in  diminutionc  de*  mici  peccati ,  &:  permetterà  per  la 
lua  i  n rin ita  bontade,&  gratia,&:  per  fare  voftra  Maeltà  per  feruitio  di  Dio  tutto  quel  che  fa,  poiché 
fuo  e  il  carico  di  guidare  l'imprcladi  tal  maniera,  che  fi  comincia  a  manifeftarc  il  fuo  nome ,  doue 
prima  quel  del  nemico  era  feruito  totalmente,^  adorato.  Saperi  la  Maeltà  voflra,chein  qualun- 

2uc  par  ce  che  io  arriuo,a  tutta  la  gente  dò  ad  intendere  che  cola  lia  Dio,  Se  che  lia  la  v  offra  Mac- 
à ,  quello  che  fono  obhgaci  di  tare ,  Se  queffo  tia  deico  per  fempre  alla  Maeltà  volfcra .  1  jt  rara 
che  e  fopra  di  queffo  guado,li  diiama  Guanzebi,douc  li  piantò  vna  crocci  quiui  hauendo  lafcia- 
to  l'efferato  me  ne  ricornai  alle  frontierc.Sc  principio  della  proumaa  di  Cutieo,  cosi  per  vederla, 
Se  pigliare  la  poffeffioncin  non  e  di  quella,  come  per  mandare  il  maffro  di  campo  apatia  re  il  fiu- 
me con  alcuni  caualli  contra  ceree  cerrc,  che  s'erano  ribellate ,  Se  chc*fCacunci  gli  hauca  tacci  lol- 
lcuarc,  Se  cosi  lì  teruiuad'ctri.comctifa.&lìmilmcnceperfcoprircfcaeranoalcn  luoghi  luh- 
tati  all'incorno  del  detto  lagume,  Se  mandai  fra  terra  il  Rcueditorc  per  veder  le  ci  era  altre  habi- 
tationi.  Giunco  a  Cuifeo,  doue  (fette  duoi  giorni.  Se  pacificati  quelli  Indiani,  prcli  il  polle-Ilo  di 
quella  prouincia ,  Se  pofla  la  Croce  in  vn  colle  molto  alco ,  Se  crucciati  gli  Idoli,  che  erano  molo, 
ordinando,  che  tulle  mandaci)  al  campo  gran  quantità  di  Mahiz,  Se  bombatone  (di  die  é  in  quel 
paefe grande  abbondantia)  mene  ritornai  all'etterato . 

Traino  partito  di  Cuifeo,  diuide  il  fuo  efferato ,  {una  parte  manda  nella  provincia  di  Cuinaccaro  per  pacificarla, 
&  battere  il  Signore  di  quella ,  cou  l'altra  entra  nella  proumeia  di  Tonda,  doue  giunto ,  quelli  Indiani 
fingendo -voler  pace  l'affollano,  &  vabrofamente  combattono,  quantunque  recli- 
no perditori.  Et  danno  vbidiat^a  à  fua  Maefid. 

•  Donde  mi  parti  poi  con  effo  il  lunedì  tegnente  verfo  la  prouincia  di  Tonolan,lontano  otto  le- 
ghe di  quiui,  della  quale  hebbi  intormacioncctfcrc  molto  buona,  Se  mandai  il  Riucditorecon  la 
tua  compagnia  ,&;  v  n'alerà  da  pie  dall'altra  banda  del  fiume  alla  prouincia  di  Cuinaccaro,  doue  io 
ero  flato  prima,  perche  mi  conduccftcro  il  Signore,  Se  la  padfkafic  fornendo  di  vcdcre,chc  cola 
cra,con  ordine  che  poi  li  veni  tic  ad  vnire  con  meco  dall'altra  parte  del  fiume  il  giorno,che  io  fu  ili 

entrato 
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entrato  in  Tonola,accioehc  fc  que*  del  paefe  mi  fu  fiero  vfeiti  incontro  con  guerra,  ioda  vna  ba».  t 
dategli  dall'altra  haueftìmo  allattati  i  nemici.  Quelfflorno  alloggiammo  co'l  campo  in  vnaco. 
fiad'vn  monte  prcfTo  il  fiume  ,douc  mi  vennero  mcnaggicri  da  parte  della  Signoria  di  qurlij 
prouincia  (  perche  non  ha  parti  col. ir  Signore)  adirmi  che  ella  fapcua  la  venuta  mia,&  che  fcu 
ad  afpcttarmi  con  buona  volontà  di  riccuermi  con  pace,&  darmi  ciò  che  io  haueflc  volwotano> 
ra  che  i  Tuoi  vicini,chehabitauano  dall'altra  parte  del  fiumc,chc  erano  tre  prouincic,Coiula,G. 
iutla  i  Se  Cuynacaro ,  fufTero  pazzi ,  &:  non  haucfTcro  voluto  pace,  Se  che  il  giorno  manzi  erano 
viciti  a  far  la  guerra,  perche  s'era  rifoluta  di  riceuermi  pacificamente.  Io  quantunque  m'aijrdci- 
lì,che  quefta  era  vna  fìntione,  rifpofi  loro ,  che  la  Signorìa  douea  fare  tutto  quel  che  porca  per /la- 
re in  pace ,  Se  che  gli  altri ,  che  non  la  voleuano  gli  haurei  dirigati  della  lor  pazzia  in  Doorarc-J 
medefimo .  Il  giorno  feguente  fpinfi  a  quella  volta  il  campo  mandando  innanzi  il  maeilrodi  cam- 
po con  alcuni  caualli  leggieri  a  riconoicer  il  fito ,  Se  prima  che  io  arriuaffe  mi  vennero alm mei 
con  galline  da  parte  della  Signorìa  a  dire,che  doueflc  andare*  pcrchck  vcttouagliacratBorlae, 
ancora  che  quei ,  vicini  contra  fua  volontà  s'erano  mcflì  in  punto  pi  ci  io  la  terra  lua  per  farmi  o> 
traflo.di  che  ella  haueadifpiacercdi  non  potere  impedirglielo,^  il  maeftro  di  campo.chdovid- 
de  mi  mandò  a  dire  il  mcdcfimo,&  che  la  Signoria  haueua  in  eilère  molta  vetrouagiia ,  onde  a- 
minando  co'l  campo  giunfì  ad  vna  cofta,chc  era  vicina  alla  terra ,  &  perchenon  haueffer  datari 
miei  quiui,fcci  lai  'alto,  Se  traile  tutta  la  gente  da  guerra ,  coli  da  causilo, come  da  pie,  con  animo 
di  non  menare  con  me  iudiani  amia ,  acc  i  oche  non  diftruggcffcro ,  quel  luogo  per  il  quale  io  co 
per  paffarc,magli  lafciai  in  ordine  con  comandamcntOfChenondouerTeropardrii^fpuiiìoka 
per  vedere  il  fìto,&  lofquadronede  gl'indi  ani, t  h'era  in  vn  colle  fpogliaco,  Se  fàfTofo,ciouccrara 

{xi  1 1  o  a  loro  gi  udicio  molto  forte, ancora  che  ci  fi  porcile  montare  a  cauallo  :  io  ciò  villo  mandai  1 1 
oro  vno  interprete,  perche  volcflcro  lafdare  l'arme,al  quale  rifpofero,chcelIì  non  foleuanodare" 
galli  ne, ma  f  rezz  acc,  perochc  i  chriffiani  doueffero  andare  a  trouargli ,  che  gli  afpcttauano,  onde 
io  di  nuouo  tornai  a  cacciar  fuori  la  pente,  òc  alcuni  di  quelli  indiani  amici,  parendomi  clicrebca 
fatto  di  menargli ,  lafciato  in  guardia  del  campo  il  Capitan  Bamo ,  Se  feci  tre  {quadre  della  gcnoe 
da  cauallo  ,  Se  vna  de'  pedoni ,  Se  mandai  alcuni  di  quelli  indiani  amici  a  pigliar  loro  lacoltadd 
colle  dalla  banda.che  pendea  ver  lo  il  fiume  lontan  mezza  lega,  con  di  legno,  che  le  fuflerofugjÉ 
da  quella  banda  gli  pigliafTcro  il  palio .  Dall'altra  colla  del  colle  contraria  ,  inandai  il  Capitai» 
Verdu^o  con  vn'altra  parte  d'indiani ,  Se  io  prefi  il  mezzo  per  diritcurad  elio  colle  con  tortiglie» 
ria,  ÓV  la  compagnia  de'  pedoni ,  che  fonoin  guardia  della  mia  perfona ,  accollandomi  tuctamu 
pie  del  colle,doue  andai  innanzi  a  gli  altri  con  lo  fermano  a  protei  tarli,  che  lafciamno  l'arn  e.  1  : 
ri  (polla ,  che  etti  mi  fecero  fu  vn  gran  grido  >  Se  alcuni  cominciorno  a  calar  a  balio  per  le  fpallcdd 
collc,&  veduto  che  non  cóformauano  i  fatti  con  le  parolc,cominciai  ad  andare  vcrfodi  ioroca» 
la  gente ,  Se  ciafeun  con  la  fua  fece  il  medefimo ,  Se  quando  giunii  al  colle,  tutti  s'erano  gemo* 
balfo, voltando  le  fpallc,&  io  pensandomi, che  voleflcro  pacc,andauo  loro  dicendo,  ebedouefc» 
ro  afpcttare,&:  non  temere,  perche  fra  loroerach'intcndcuail  parlare  di  Mefiìco,&  a'  ChriftaÉ 
comandai, che  non  fufTe  huomo,che  ammazzarle  alcuno  di  loro,finche  io  viddi  che  combatta» 
no  valorofamcntc  con  gl'indiani  noflri  amici ,  Se  che  Ci  riuoltauano  affrontando  i  chnltiani  eoo 
gran  cuore .  In  quefto  modo  fi  cominciò  a  dare  in  eflì  da  molte  parti,onde  inconrincntefidiBifc 
ro  per  vari)  fcntieri  fra  certi  grandi  arbori  di  frutti,&:  leminate.cne  durauano più  di  due  leghe 
in  quefto  modo  fi  ritrouarono  pochi  infieme  quel  giorno,&  J  nollri  con  l'auidita,  che  haueanod 
fcguitargli.non  gli  lafciauano  in  pofa,&  cffi  combatterono  coli  benc,&:  con  tanto  ardirebbe  vife-  j 
rono  molti  indiani,chc  vn  folo  di  loro  faccua  tetta  ad  vn  cauallo  leggiero ,  &:  gli  pigliaua  lalanoa 
con  l'vna  mano ,  &  con  l'altra  armata  d'vna  certa  mazza ,  che  fono  folio  di  portare  di  legno, gli 
daua  di  gran  baftonate,&:  altri  pigliauano  i  freni  de'  caualli ,  Se  con  gli  archi  dauano  di  gran  colpi, 
Se  venendo  folamcntc  con  me  ìlCapitano  Ognate ,  Se  fuo  fratello,  che  ha  carico  dello  fiendaido 
reale,trouail'Alcaide,che  era  caduto  co'l  fuo  cauallo  in  vn  lollofra  piudidugcnto  indiani,  ài 
quali  s'era  valorofamcntc  difefo  ,  &:  con  l'arriuar  mio  le  gli  leuarono  da  doflo ,  &  (  laonde  quel 
che  dicono  coloro ,  die  fi  fono  trouati  nella  nuoua  Spagna ,  Se  nell'altre  parti  con  quelta gente) 
non  fi  fono  vitti  anchora  i  più  corraggiofi ,  ne  valenti  Indiani  di  qucfti ,  portano  archi ,  &  tiene , 
mazze ,  &  fpadc  a  due  mani  di  legno,  fromba,  Se  alcune  rotelle ,  Se  loro  molto  impiumati^  o* 
ri ,  perche  fi  penfano ,  che  col  farli  cofi  brutti ,  anchorchc  di  lor  natura  non  licno  molto  bcUi,p»* 
rendo  Diauoli ,  hanno  da  mettere  paura  a  i  Chrifhani ,  Se  alcuni  de*  noftri ,  che  quiui  caudcroà 
cauallo  vennero  alle  braccia  con  eno  loro ,  Se  fc  non  fi  fufTero  aiucati  con  i  pugnali  li  larcbbono 
trouati  in  gran  trauaglio,  Se  vno  Indo  con  vna  pietra  tirata  con  vna  fromba,  che  elfi  {annodi 
bambagio  roppc  vna  corta  ad  vn'huomo  a  cauallo ,  Se  recuperò  vno  Indiano ,  al  qualcera  Ih» 
co  paffato  il  corpo  con  vna  lancia ,  da  vna  parte  all'altra ,  Se  ferì  tre  caualli .  Quclto  dico,  per- 
che ancora  che  fi  fiaviflo,  che  mille  di  loro  habbino  paura  di  tre  a  cauallo,  nondimeno  li  e  v  ilio 
ancora  cfTerui  ftato  alcuno  di  loro,  che  ha  hauuto  ardire  di  afpcctarc  vno  da  cauallo,  &  aitar- 
gli la  lancia,  quantunque  fia  malamente  ferito.  Ferirono  pochi  Chriltiani  ,&  n  uno  ai 
morì ,  Se  pochi  de  gli  Indiani  amici ,  Se  dclli  loro  fcamparono  alcuni ,  ma  non  molti  per  nipetw 
della  rottura  del  fiume ,  douc  fi  nduiTero  da  mille  da  loro  de  i  più  valenti,  che  ben  ù  conobbe  nel 

combat- 
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^  combattcre.Temono  molto  i  caualli ,  perche  hanno  opinione  d'efferc  mangiaci  da  loro,  fi  ritira- 
rono da  due  leghe  fempre combattendo.  Dapoi raccolti  il  campo,  &:  quattro,  ò ci nquecaua 111, 
che  andauano  fenza  i  lor  padroni  >&  ritornai  all'alloggiamento  due  horc  pretto  il  mezzo  di  con 
tutta,  la  gente.rendcndo  gratic  a  Dio  per  la  gratia.che  m'hauea  fatto  :  &:  pcuro,chc  gioualle  mol- 
to quel  aie  li  fece,  perche  incontanente  vennero  tutti  i  Signori ,  Se  tutto  il  paefe  a  leruire ,  Se  dar 
fvbidienza,  portando  molta  vcttouaglia,  ancoraché  nella  terra  ce  ne  tulle  fatta  grotta  punii  (io- 
ne :  é  paefe  molto  buono, ben  popolato,^  abondantc  del  viucre,&  credo,  che  fe  li  taccile  vna  rc- 
fidentia  in  mezzo  di  quelli  popoli,  farebbe  gran  bene ,  Se  I'huomo  gli  potrebbe  ben  reggere,  Se  fc 
ne  potrebbe  ben  feruirc:  é  quello  paefe  temperato,  pieno  di  molti  vccelli,fonogran  !.k  rincuori, 
hanno  argento,  Se  qualche  poco  d'oro,&  vcflimcnci,ancora  che  da  principio  tutti  lo  mcganoySC 
fiora  io  non  molrro  d'hauer  voglia  di  volerlo,  ne  che  venga  per  oro ,  &  ancora  che  tutti  mandino 
a  dircene  lo  daranno,  io  ho  lor  mandato  a  dire,  che  io  non  ho  bifogno  d'oro ,  ma  che  fieno  buo- 

[  ni,&  lem  i  no» né  fieno  facrificacori. 

i  Della  vittoria  detta  Croce ,  &  Santa  tafana ,  Chiefe  fabrìcate  neUa  prouiruia  di  Tonala ,  &  del  poffeffo  di  quella 
1  prefo  da  \«««o,  (3  come  di  quiui partito  riconofee  con  l' esercito  molte  citta,  Zapatuta,  Ixutlan, 

i  *4tacotla, Conila,  Tolilitla,Michcttant  (contra gl'indiani,  della  quale  combatte) 

i  Theulcano,  &  Xelpa,  &  dell'oro,  che  itti  fi  ritroutut. 

11  giorno  feguentc  fopragiunfc  il  Reucditore  dall'altra  parte ,  che  non  era  potuto  arriuare  pri- 
1  ma,  perche  s'era  occupato  in  effeminare  ben 'il/itodi  quella  proui  ncia  ,douc  fi  incontrò  con  al- 
5  cu  n  i  del  paefe,  Se  venuto  determi  nai  di  mandarlocon  altri  Capitani  con  la  gente  da  piedi ,  Se  In- 
;  diani  amici  a  p  illar  dall'altra  parte  del  fiume,  Se  a  cercar  quella  rottura ,  douc  haueuo  bauuto  re» 

•  lat  ione  elle;  ni  ridotti  molti  Indiani,fuggici  della  battaglia,  ì  quali  mandauano  a  minacciare  di  vo- 
~  lerc  faenficarc  gli  huomini  di  quella  Signoria,  perche  m'baucuano  raccertato  con  pace,  ma  non 

-  poterono  patTarc  a  quella  parte  per  edere  torte,  &  afpcra  per  le  molte  piecrc,&:  i  pedoni  non  rttro 

-  uandoui  la  gente  fi  ritornarono  a  dietro  .Nel  colle,doue  s  erano  ridotti  quelli  Indiani  fu  tana  vna 

■  chiefa  affai  bella,  che  fi  chiama  la  Vittoria  della  croce,  Se  vi  fi  piantò  vna  croce  di  feflànra  piedi 
lunga,che(ivcdc  lunghe  più  di  quattro  leghe, con  i  tuoi  gradili  aliai  tornitoli,  &  vn'altra  cincia  li 

■  fece  nella  terra,chc  fi  chiama  Santa  Maria,8c  ho  poi  intcfo,che  gl'Indiani  l'hanno  finita  con  por» 

•  ui  vn'altra  croce  ben  gcande,&  nello  alloggiamento  mio  ne  tu  alzata  vn'altra .  Si  tolfcla  potfef- 
lionc  di  quella  prouincu  alli  ì  y.di  Marzo,  Se  il  giorno  feguence  mi  parti,  &:  me  n'andai  a  iormi- 

■  re  a  Zapacula.cbe  m'vfcì  incontro  in  ateo  di  pace,  che  e  quella  vna  buona  terra  di  quella  prouin- 
ù  ciadi  T onola.dandomi  vcttouaglia,&  Indiani  per  feruigiodel  campo.di  quiui  me  n'andar  j  .tiro 
ic  dì  a  Aximocuncla,che  la  trouai  dishabitata  ancora  che  mi  mandane  molta  vettouaglia.m i  nd.in 
u  domi  a  dirc,chc  per  tema  non  haucano  voluto  afpettarmi .  11  dì  che  venne  poi,vcnni  a  d  ue  fopra 
a  la  rottura  per  il  più  faticofo,&  dilperato  cammino  del  mondo,pcr  vna  colta  che  dura  vna  lega  Se 
I  mezza  lino  al  fiumc,chcappcna,che  fi  potcuano  foftencrc  i  piedi  per  douei  mici  caualli,  Se  mule 
|  traboccauano,&  quiui  me  ne  llctti  la  notte  prcflò  vna  terra  chiamata  IxcacIan,douc  mi  portar o- 
x  no  certa  vettouaglia  in  fcgnod'vbidicnza,  idildì  poi  venni  ad  Atacotla,chctrouai  lenza  gente, 
e  ancora  che  molti  Indiani  huomini,donnc,&  fanciulli  li  trouaffero  nafcoli  fuori  di  ella  ceri  a,  che 
z  è  grande, Se  molto  habicaca,quando  non  è  il  fofpetto,c  cinta  di  molti  bofehi  di  fructi.ma  con  cuc- 
i  co  ciò  ha  Cardila  d'acqua ,  Se  quella  e  molto  cattiua,  di  quiui  me  ne  venni  a  CotlapatTando  per 
u*  vn  luogo,  douc  il  fteuedicorc  eragià  Qìto,Se  l'hauca  abbrucciato  quandogli  impoli.chr  paflalle 
.  il  riume.chc  e  della  prouinciadi  Cuynaccaro.  Prima  chegiungeflea  Coda  quei  che  erano  anda- 
ri colmallrodi  campo  a  (coprire,  dicroti o  in  alcuni  pochi  Indiani  di  Chichimecas.chc s'erano ar 
rilicaci  a  dar  nelle  hagaglie  delle  gcnci  da  cauallo,  &:  vecifero  alcuni  di  cflì,  quiui  fu  tagliato  vn 
piedead  vn  mioltamcrepcrhauercagliaco  mezza  vna  manoadvn'alcro,dcllaqualcfcritarcltò 
quafi  libero,  Se  perche reftarte  il  pie  foccerraco  li  piancò  vna  croce .  Qm'ndi  parccndomi,pcrucnni 
colcampoildiche  venncpoiaToIilicla,  che  é  in  vn'alco,&:  in  vn  lailo,  quali  cagliato  da  cucce  le 
partijdel  qual  luogo  è  Signora  vna  donna,chc  è  patrona  d'vn  gran  paefe.  (ili  Bottai  in  vn  lieo  non 
forte ,  Se  perciò  credo ,  che  rimanctTero  di  vfeirci  contro  con  l'arme ,  &:  ci  dierono  vcttouaglia. 
Il  giorno  feguentc,chcfu  il  venerdì,  peruenni  a  Micheclan,  douc  m'era  flato  detto,chc  erano  mol 
ti  nuomini  di  guerra  con  l'arme  in  mano  per  alialcarmi .  Io  gli  mandai  il  giorno  innanzi  mcfTag- 
gicn  Indiatila  pervadergli, che fufsero  voluti  venire  pacificamente airvbidienza.chc io ccrcuuo 
da  loro,  de  i  quali  prima  che  giungcflero  a  loro,  alcuni  che  erano  andati  in  compagnia  vennero 
fuggendo,  Se  malamente  lenti ,  nitrendomi,  che  baueano  vccili  i  mclTaagicri,  che  io  haueuo  lor 
mandati  (  come  li  verificò  poi,)  Se  chem'afpcttauanoper  rcfiOcrmi  con  l'arme.  Ordinara  adun- 
que la  gente,  comandai,  cne  andaHero  innanzi  con  alcuni  corridori,  il  maflro  di  campo,  Se  dop- 
po  io  mi  Ipinfì  innanzi  con  vno  mio  creato  per  rieonofeere  il  lito ,  Se  la  gente  da  vn  collc,chc  mi 
era  innanzi,  Se  viddi,  ches'andaua  ritirando  al  monte,  Se  inoltri  amici,  che  lcmprccranoinnan- 
2i  più  de  gli  altri,  più  per  rubbare,  che  per  combattere,  gli  andauano  (eguitando  col  tauor  de'  ca- 
ualli  leggierijfcnzai  quali  non  haurebbono  animo  di  tarlo,  ce  hauendo  aggiunco  il  maflro  di  cam 
po  prcfso  alla  terra,  lo  mandai  a  quella  volta>acciochc  gli  fàcefse  1  palle,  Se  io  lo  feguitai,  Se  li  pre- 
fero 
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fero  quel  di  alcuni  Indiani,fono  tre  contrade  inficine  in  diflantia  di  vna  lega,  le  più  bene  popoli,  n 
cc,chc  in  cucco  quel  paefe  fi  fieno  vedute  ancor  a,  &:  di  buoniffima  forte  di  cafedi  terra  migliore^ 
maggior  lauoro,chc  fi  pollino  vedere,douc  fi  ritrouarno zappe  di  rame  con  che  lauoranolatcni 
Mi  ripofai  il  fabbato,che  vcnne,&  la  domenica  perefler  opera  in  che  fi  ferue  a  Dio.dopo  manda 
il  prouedicorc  con  vna  compagnia  da  pie  in  vn  luogo  chiamato  Teulchano,  eh  e  vn  apodi  quei, 
la  prouincia  de'  principali  di  che  parlerò  poi,ch'era  lungi  dodeci  leghe  de  li,daU'alcra  parte  trotta 
il  Capitan  Verdugo,&:  fiarrio  ad  vn'altra  gran  terra,che  fi  chiama  Xclpa,  polla  fopra  vnnume^ 
il  Lunedì  vegnente  mandai  ccrti,chetrouarono  le  minerc  in  quel  luogo  del  fiume,  douetrotwo- 
no  vna  poma  d'oro ,  clic  pcfaua  trc,ò  quattro  reali ,  Se  feguendo  l'alto  del  fiume,  dicrono  invai 
compagniadi  donnc>&  fanciullMaquale  effendo  foccorfada'  mariti,  che  non  erano  molto  /ano- 
ni,gli  cauatori  del  l'oro,(c  ne  tornarono  a  dietro,  lafciando  di  più  cercar  oro  :  fi  crede  fecoodobé* 
fpoficioncdelpacfc.chccc  ne  (ia .  11  giorno  feguente  mandai  il  Capitan  Ognatc  a  cercargli,  Ine 
trouò  pochi,8Ì  la  maggior  parte  donne,  &  fanciulli,&:  il  mercordl,ehe  venne  i  Capitani  Veri». 
go,&  Barrio  tornarono  dal  lor  viaggio ,  Se  condulfcro  gran  molcicudincdi  perfone,  ma  pcrtipm 
tanciulli,&  donne ,  perciochei  lor  mariti  non  haueuano  hauuto  voglia  di  por  in  auenturalcpco- 
prie  vite  loro  per  rifcactarle,&  perii  camino.chc  tennero  nella  tornata,  trouarono  vn'ahrattni 
grande  nella  medefima  riua  del  Humc,ma  gli  habitatori  d'efla  non  Impetrarono  punto. 
D'alarne  ^ffc  accadute  tra  gl indiani,  &  Spagnuoli,Cf quanto  furio  gl 'indiani  (quantunque  fatti  Cbriflu- 

nfypcrt'mati  in facrificare gli buomini. 
Quel  giorno  al  tardi  caualcando  io  vicino  al  campo  dalla  parte  contraria  d'vn  monte  moto 
habitato  mezza  lega  lontano,  fi  arriticarono  di  venire  qualche  cinquecento  huomini  giorno, 
deliri  a  prouederfi  di  Mahtz ,  che  in  quel  luogo  ne  haueuano  in  grande  abondatia ,  Si  nel  luogo, 
doue  fi  erano  ridotti ,  ne  doueuano  hauer  careltia ,  Se  eflì  fpinfero  innanzi  verfo  il  noflro  carrw 
qualche  cento ,  perfeguitando  gl'Indiani  del  noflro  efferato ,  che  erano  vfeiri  fuori  inconltdcn- 
camentc ,  de*  quali  ne  vecifero  due ,  6  tre ,  Se  giunfcro  qualche  vn  tiro  di  archibufo  vicini  alhoo- 
(rxi  (leccati ,  Se  penfo  che  quei  morti  furono  raccomandati  a'  loro  demoni} .  Nel  tempo  dicm 
ritornauo  a  dietro  con  due ,  ò  tre ,  che  veniuano  con  meco ,  fenti  il  rumor  dell'armi ,  &  giuntoi 
campo ,  doppo  che  fui  armato ,  caualcai ,  Se  mandai  i  n  tanto  alcuni  caualli  auanti ,  fra  i  quali  dot 
miei  creati  fpinfero  inanzi  a  gli  altri ,  Se  giunfcro  cento  che  fi  ritirauano  in  sù  la  fera ,  dc'qmfc 
vecifero  fette ,  ò  otto ,  Se  il  retto  di  citi  le  ne  fuggirono  per  efferc  hoggimai  buio .  Io  in  tao» 
giunti  con  alcune  genti  al  monti  cello,  Se  pallai  dall'altra  parte,  ma  per  non  ch'ere  hora  di  fe§u» 
1  nemici  me  ne  tornante  al  quarto  dell'alba  mandai  il  capitano  Ognatc  a  cercargli,credcndoaoi 
douerecffere  molto  lontani, oc  io  primachefùffe  giorno  vici  con  gli  all'aitatoti  a  fargli fpauedoe 
le<»he  innanzi.  All'entrata  di  vn  monte  diedi  d'incontro  in  cinquecento,©  feicentohuomu> ,  pi 
fi  difcfcro,&:  combatterono  quanto  potcttono,al  fine  rimaferodi  elfi  morti  da  cento  ventile» 
to  trenta,  Se  il  rimanente  di  cflì  fi  ritirò  alla  montagna^  altri  alle  rotture,tcrirono  di  trezzeda-  1  ^ 
que  caualli,&  due  di  quelli  morirono  de  li  a  dicci  giorni,&:  credo  più  torto  per  ncgli«cnza,Sìi»  I  « 
la  cura  di  coloro,  che  gli  gouernarono,chc  per  ciferc  pericolofe  le  ferite.  In  quello  modo  ci  •  1  p 
nando  io  oltre  per  feguirgli ,  mi  fu  fatto  a  faperc ,  che  haueuano  i  noftri  dato  in  dh ,  Se  algalow»  I  < 
della  gente  gli  giunti  vicino  ad  vna  lega,  che  già  li  ritornauano  a  dietro ,  Se  quantunque  pare 
me,  che  non  li  poteiTcro  più  giungere,  né  ritrouarc,  fpinfi  tuttauia  più  innanzi  à  cercar  cene  ut-  f 
ture,  che  li  vedeuano  di  lontano,  doue  mi  parca,chc  li  tuffino  potuti  ritirarci  doppo l'effcicafr  fj 
dato  oltre  mezza  altra  lega  fenzafeoprircofa  veruna, trouandomi  lotto  il  cauallo  tutto  (lineo»  ' 
Se  il  mcdcfimo  auenendo  a  gli  altri,  feci  alto  per  raccogliere  i  miei,&  in  qucfro.chc  due  mici  erti- 
ti andauano  per  lar  quefro  effetto,  dicrono  in  vna  gran  frotta  d'alcuni  Chichiinccas,  chcdiuino 
la  caccia  a  certi  de  gli  Indiani  amici  nottri ,  Se  all'arme,  che  dicrono  io  mi  t -molli  a  dietro fopradt 
loro  fcgucndogli  a  tutto  corfo  del  cauallo,  Se  l'Alcavde,&:  vn'altto  mio  allicuo,che  qtuu:  lite  ui- 
uanoinliemc,&:  andauano  innanzi,dicronoin  vn  luogo  doue  erano  più  di  quattro  mila  perfone, 
che  erano  quiui  nafcoli  fra  donne,  &  fanciulli,  Se  con  tutta  la  robba  loro,lcquali  toflo che é ad- 
derò fi  pofero  in  fuga ,  Se  quando  io  giunti, viddi  le  pedate  loro ,  &:  camminando  trotiai  [liangue  | 
di  alcune  donne,  Se  fanciulli,  che  gl'Indiani  notori  amici  haucano  vccifi ,  Se  l'acriflcat: , 
imponibile  di  rimediarcene  non  gli  taccino  per  molto  catligo,che  io  gli  dia.ancora  che  molti  af- 
fermano, che  fono  buonillimi  Chnfliani,  &:  creda  voftra  Macfìà,chc  coti  fanno  al  preicmetem- 
po,come  faceuano  pr  im  a,fc  ben  lo  tanno  nafeofamentc,  Se  per  quefta,  Se  per  altre  giulte cagioni, 
chehofcrittoallaMacftàvottra,  non  fi  doueriadar  loro  tanta  libertà,  ne  pivi  di  quella,  che  alto* 
to,&:  viuerc  loro  fi  cofìumaua,  perche  far  altrimenti  è  vn  dar  loro  occalìone  di  ctietc  più  cattai), 
Se  fargli  facrificar  più  tolto  vn'huomo,chc  niun'altra  cofa,che  di  quelle  perfonc,che  Viano  lato»» 
libertà  franca,  &:  non  hanno  vircù,nc  humanità  nel  viuerc.nc  verità  in oocca.chc  con  cflapoS- 
no  emendare  le  vite  loro,&:  cflcre  migliori  Chrittiani,  matìimamentc,  che  è  d:  tal  natura qocftì 
gente,  che  biloena,  che  flieno  molto  fo^getti,  Se  che  temano ,  perche  ticno  buoni  Chriftiam.  E< 
tenga  volita  Maeftà  per  fermo  ciò  che  le  dico .  Hor  doppo  l'haucr  Iconica  la  vittoria,^  Icorfopa 
molte  parti  il  campo,  Se  clfcrci  Hata  molta  cencc,mi  ritornai  à  mangiate  à  quel  feumc^dcììnv 
«evenni  poi  au'ctfercitOjhauendotratcorw vndcci,òckxicci leghe. 
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bcll'obtdiatza  data  da  quelli  di  Xalpa ,  &  poffefjo  di  quella  da  Talamo  pigliato .  Sito  della  terra  di 
TefpaitOtdi  *4mcc  monte  dtsl)abitato,della  terra  di  TlxuUcany&  de*  fuoi  edifieij. 

Il  giorno  vegnente  poi  ritornò  il  Riueditoredal  fuo  camino*  Se  imprefa,  nella  quale  non  rirro- 
uòrcliflcnza, perche  la  gente  era  fuggita  alle  montagne, &quelb, che  vi  ntrouò  era  irflki!c,,&:  po 
ca.  In  queflo  tempo  attelì  a  mandar  di  continuo  mcHaggicri  a  cacar  i  Signori  del  paclc  con  pre- 
fenu  d'alcune  cappe  di  panno ,  perche  veniffero  con  meco  a  pace ,  de*  quali  alcuni  ncornauano , 
&  altri  rimancuanoIà,&:  mi  nfpondcuano.chcfarcbbono  venuti. 

Di  Xalpa  mi  vennero  tre  Ambafdatori  a  dire,che  volcuano  gli  habiutori  di  quel  luogo  venire 
a  trouarmi  in  atto  di  pacc,&  per  feruir  i  Chrifliant  con  certe  lame  d'argento  in  dono,cbc  erano  di 
poca  valuta,&  con  vn'idolo  tatto  di  bambacc,&  pieno  di  fanguc ,  Se  vn  rafoio  di  pietra  nel  mez- 
zo con  che  facrificano.chcpenfojdiccflis'immaginaffc^chc  li  hauclhnoadcftruggertutti,ma 
non  potè  diffónderli  dal  fuoco,  che  non  lo  brucciaffe  al  cofpctto  loro ,  di  che  rimalcro  molro  Ipa- 
entati.  Queflo  fu  il  giorno  dcll'oliuc.&pcrcffcrla  fettimana  fanta,&  il  paefeabondantc  molto 
li  Mahiz.dccerminai  di  farla  quiui ,  &  far  l'vfficio  invna  chiefa ,  che  fi  fece  in  vn  giorno  di  canne , 
coperta  di  paglia  affai  buona,con  vna  croce  innanti,  Se  i  fuoi  gradili  »n  mezzo  di  buonagrandez- 
za,&  vn'altra  ne  fed  piantar  fopra  il  monticcllo ,  che  ho  detto,che  li  vedea  di  lòtano  da  tutti  quei 
di  quel  paefe.  Si  celebrò  l'vffido  al  mcglio.chc  potemmo  per  effer  in  luogo  di  gucrra,&:  il  fcpol- 
cro  di  Noftro  Signore  della  più  nuoua  manierarne  fi  fuffe  veduto  giamai^pcrchc  tutto  fu  fatto  di 
penne  ricche,  Se  per  le  Itationi  hauemmo  cinque  altre  cafe  di  heremitori  j  cormlcunc  gran  crod, 
che  in  effe  rimafero ,  Se  li  fece  il,Giouedi  Santo  vna  denota  procdTìonc  di  difdplinanti  di  più  di 
£  trcnta,&  quiui  lardata  tutta  la  gente.che  era  ltata  pigliata,  Se  tolta  la  poffcHìonc  di  quella  terra , 
mi  partì  il  martedì  di  Pafqita ,  Se  quel  giorno  fed  l'alloggiamento  in  vn  monte  di  inabitato ,  &;  di 
quiuiperuenni  poi  ad  vna  terra.chc  e  chiamata  refpano,chc  e  lituata  fopra  vn  fiume  aliai  buono, 
piena  di  molte  cafc,&  buone,  doue  era  già  flato  il  Riucditorc ,  Se  gl'Indiani  del  nofl.ro  campo,  &: 
Fhaucano  crucciata:  in  mezzo  di  efta  terra  è  vn  monticcllo  forti  fumo,  &  habitato ,  quefio  e  vno 
pacre  abondantédi  molto  Mahiz,  &:  bambace,  Se  diconochc  vi  fi  caua  dell'oro .  Si  trouarono  in 
vna  fcpolrura  certi  bracdaìetti  d'argéto  buono.Da  quefla  terra  di  Tclpano  feci  l'altra  giornata  in 
vn  monte dishabitato  chiamato  Amec ,  per  il  più  trifto,&:  malagcuol  camino,  chefi  lia  mai  vifto 
jn  quelle  contrade,  donde  traboccarono  molti  indiani ,  &caualli ,  Se  cadcuano  certi  pezzi  di  pie- 
tra,chegli  infrangeuano,chiamatcdaloro  golghe.  Montammo  poi  vna  montagna  molto  afpc- 
ra  apiè .  Da  Amec  venni  a  Tculinchano,doueera  già  flato  il  Riucditorejuogo  poflo  in  vn  mon- 
ticelloil  più  forte,chc  fi  fia  viflo  ancora.pcr  effer  tutto  di  fallo  tagliato  all'intorno,  Se  mofìra  effer 
cofa  di  molta  grandezza,pcrcioche  per  il  più  v'erano  edifieij  molto  fontuofì,  che  ciafeuno  Signor 
di  quella  prouincia  ve  ne  doueahaucr  vno  per  andanti  a  farci  fuoi  facntìcij,  &  coli  dicono  tutti 
gli  habitatori  cPeffo ,  che  v'era  vn'idolo  d'oro  grandi fTimo,il  quale  era  flato  fonduto ,  Se  dcflructo 
in  altri  tempi  di  guerra .  I  palazzi,&  edifieij  erano  di  pietra  intagliata  molto buoria ,  douccrano 
pezzi  di  dicciotto  palmi  con  flatuedi  huomini  grandi  di  pictra,doue  fi  facrificaua,  Se  molte  altre 
cole  limili  a  quelle  di  Mc(Ticò,che  i  Mcflicani,  clic  erano  nel  campo  diceuano ,  che  erano  confor- 
mi alle  loro .  Erano  i  corrili  de  palagi  molto  fpatiofi ,  Se  belli  con  molte  fontane  d'acqua  buona . 
Mi  riferiua  il  Riue  iitore.chc  v'era  flato  prima.checra  vn  gentil  luogo  da  vedere ,  innanzi  che  gli 
Indiani  noflri  lo  haueffero  brucciato,che  non  fu  chi  glielo  poteffe  prohibirc ,  che  fanno  di  quetre 
C  fimili  infblentic  aflài ,  ancora  cheli  faccia  di  loro  gran  giuflitia.  Ha  queflo  luogo  all'intorno  vn 
buon  paefe,benchc  non  molto  habitato ,  con  vn  nume ,  che  gli  paffa  vicino ,  il  quale  (ignorcg^ia 
mólto  paefe,&:  fi  vede  dajnolte  ftradc,chc  efeono  da  molte  parti,fc  non  che,comc  ho  detto,  Uico- 
no,chc  fu  deflrutto. 

Tslumto  manda  a  riconofeer  la  terra  di  Saltenango ,  &  egli  prende  il  poffeffo  di  Teulicano ,  &  del  fuo  efferato  fa 
due  parti,  tvna  manda  a  feoprbre  la  proumeia  di  Mecuacano  con  termine  al  mar  del  Sur fai- 
na per fe  ritenuta  pcruiene  ad  *Atlany&poia  (juaxaca,  &  d'india  (juatatlan, 
a  Cmagtlan,HefpajTctitlan,&alla prouincia  Xalifeo,&a  Tepeque. 
Di  qui  mandai  il  capitan  Vcrdugo  ad  vna  terra  chiamata  Saltenango  lontana  fei  leghe  fogget- 
ta  a  quel  luogo,&  dicono,che  dura  la  vallcfd  leghe  per  il  fiume  a  baffo,  le  tre  delle  quali  fon  pie- 
ne dUiabitatiopi,  vi  trouò  poca  gentc,chc  tutta  fi  era  quali  ritirata  alle  montagne,  &g!i  fu  detto , 
che  ci  erano  altre  terre  più  innanti,cofi  gradi,comecra  quella ,  ma  pcrcioche  io  gli  haucuoi.v  po- 
li v  1  k-  non  fi  doueffe  fpingerfi  più  oltre,fe  ne  ritornò  a  dietro  fenza  vederle.  Condii! fc  leco  alcu- 
ni indiani  prigioni,  &  alcuni,  che  s'erano  mofTì  a  tirar  con  lcfrczzcad  alcuni  amici  Indiani,  die 
hauca  con  eflo  lui,lo  pagarono  caramente. Piantai  vna  croce  nel  più  alto  di  quel  moniiccllo,do- 
uc  (i  diffe  vna  meffa,pcrchc  fuffe  Iddio  lodato,&:  adorato,  doue  il  demonio  era  flato  tanto  tempo 
fcruico,&:  hauea  tanti  facrificij  riceuuti.Et  prcla  la  pofleflìonc  per  la  Macllà  Vòftra ,  lafciai  qu;ui 
tutte  le  donne ,  Se  fanciulli,  che  erano  flati  prefi .  Et  doppo  determinai  di  far  due  parti  della  gen- 
te ,  &C  mandai  per  vna  flrada  il  Riucditorc  con  il  Capitano  Vcrdugo,&  il  Capitano  Proagno  ca- 
pitani di  fanteria  con  alcuni  de  i  noltri  Indiani,  che  vfeiffero  alla  prouincia  di  Mechuatano ,  che 
c  vn'altra  diucrfa  da  quella  della  nuoua  Spagna,  &  flà  vicina  al  mare  del  Sur  a  quel  luogo  do- 

Yiaggi  voltcrzo.  N  u  ded 
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deci  giornate  di  cattiuo  cammino ,  &:  fpccialmcntc  pcricaualli  »  che  quafi  patena  ipipofTibtk ti f 
paffarlo  .  He  ciò  feci,  perche  hcbbi  relatione,  che  era  habicaco  molto;  acciò  veniflcroconiab.^ 
mationedi  quel che  era,  &:  fapelserodar  rclationc  di  ciochefi  ritrouaua  in  quella  partcpcrchcal- 
lc  volte  le  cole  non  vedute  ci  li  rendono  più  imponìbili  di  quel  die  lono,&  lpccaaJrncmepaquc. 
iìagcnccf  cui  non  piace  la  compagnia  noftra. 

IJ  paefe  li moitraua molto doppio>& montuofo ,  &c fe lo ritrouauano di  tal difpouaoncchenap 
l'hauefsero  potuto  pafsarc,haucuano  in  commiilionc,  che  lo  attt  aucrfafsero,  &fi  vcmfictoacò- 
giunger  con  meco .  Quel  medefìmo  giorno  mi  parti  anch'io ,  che  fu  il  lunedi,  &:  andai  a  lar  l'al- 
loggiamento in  vna  rottura  d'vn  fiume  non  per  miglior  cammino,  che  hauelscro  hauutiglialtn, 
&:  1  altro  giorno  fui  ad  alloggiare  ad  vnmontc  afsai  piaceuolc  >  doue  di  amia  nofln  Indurii indi- 
do  abufear  da  faccomannare ,  dierono  in  vna  valle,  doue  erano  molte  genti  di  quelle ,  ebeeuno 
fuggite  da  quei  luoghi,  Òc  condulscro  al  campo  ai.sai  donne,  <S:  fanciulli,  che  lolalciai  inqodluo- 
go.  11  giorno  feguente  me  ne  venni  per  cammino  non  racn  diffìcile,  &  montuofo  dell'aldo,  aia. 
nar  a  paisar  la  rottura  di  prima,  che  il  parlar  della alprezza,  &:  malignità fua  farebbe (aftdiolo. 
perciochc,  oltre  l'clserlunga,&:  facicofa,  e  pericolofa  per  i  molti  faffi,chc  cadono  da  l'alcoja fol 
tammo  a  piedi,  òc  facemmo  l'alloggiamento  alla  metà  d'cfsa,&  il  giorno,  che  venne  poi, giunge, 
mo  al  fiume  con  gran  pericolo,  òc  fatica  delle  nofire  perlonc ,  &:  caualli ,  &:  panato  il  fiume  pcw. 
nimmo  ad  vn  luogo  dishabitaco  chiamato  Atlan,  che  e  vicino  alle  terre,  Stornai  2  ripigliai  j 
cammino ,  accio  tutti  non  iuflimo  alla  ventura  per  il  mal  fenderò ,  che  haucua  pigliato  ilRiuedi- 
core ,  doue  afpcttai  le  bagaglie  ,  òc  il  beftiame ,  che  conduccuo  con  meco  per  vfodclcampo,dd 
qual  fenc  perde  qualche  partc,&  ilrefto  tardò  a  raggiungerci  tre  giorni  perii  pafsagaioalprodd 
monte,che  era  due  leghe  di  tratto .  Et  per  quefti  mòti,&  luoghi  dìsnabitaci  fi  pati  qualche  pocoé  \ 
fame .  Quiui  fermati  tre  dì,&  doppo  1  hauer  piataci  vna  croce  in  vn  móticcJlo  pollo  l'opra  vnnt 
me,  mi  parti,  &:  giùfi  ad  vna  terra  dishabitata ,  òc  il  di ,  che  venne  poi  perueni  ad  vn  luogo  chiaro», 
co  Guaxacajchccra  in  arme,  doue  per  efser  poca  cofa,&  Mar  gl'Indiani  alle  mótagncuó  voltila- 
mai  mi  ad  lfp?no,et  tutti  qucltitre giorni p  molto perucrii camini  di mótagne  me  ne  vernativi» 
altro  luogo.douc  gli  habitatori  mi  venneroin  cótroin  attodi  pace,  &:  mi  dicrono  moka  vetroni- 
glia, l'altro  dì  che  vene  poi  giùfi  aGuatatlan,palsato  per  Cinagitlan,&  Nefpa.chefonodidueG 
ciqui  o  Signori,ciafcuno  però  da  p  fc  in  vna  valle  molto  habitata,&  ciichauea  molta  vcttoiugia 

Da  Guatatlan,douc  10  fletti  quattro  giorni,  &:  vi  lafciai  piantata  vna  Croce  (opra  vn  colle^rV 
fi  a  Teticlan  accompagnato  da  tutti  1  Caciqui  di  quelle  terre ,  fida  «ente  d'efse  era  fuggitaqaali 
tutta  alle  montagne.  Da  Tetitlan  venni  due  giot nate  per  paefe  inhabitato,  òc  l'altro  di,primad* 
iogiungelsc  ad  vna  prouincia  chiamata  Xalilco,  mandai  il  maflrodi  campo  innanzi  per  vaiale 
gli  habitatori  ftauano  in  arme  per  voler  guerra,  òc  quiui  leppi  che  il  Rjucditorc  era  due  leghe  loa 
tano  de  lì,&  pafsato  oltre  me  lo  fece  intendete,  òc  quando  venneaXalifco  l'incontrai,  che  ro'aa 
venuto  a  rincontrar  iti  la  ftrada,&  quantunque  il  viaggio  di  quel  giorno  fufse  fiato  honcflanicrsc 
grande,  pur  me  n'andai  con  elso  lui  quel  giorno  medeiimo,  che  era  venerdì  a  Tcpiquc,  dolicchi 
era  alloggiato  già  trcgiorni  innanzi,  che  vi  era  giunto  per  vn  cammino  il  più  afpro,& il  più  dii- 
cilc,che  li  lia  mai  trouato,  perche  in  quattordcci  ò  qumdeci  giorni,  che  vi  confumo  non  andò  ci: 
di  a  cauallo,  per  non  poter  an  damili,  fe  non  a  piede,  òc  gli  trabocca?  al  baCso  vn  cauallo,  chele  gii 
roppc  il  collo,  oltre  che  patì  gran  neceflìtà  di  vettouaglie ,  perche  non  ttouò  mai  muna  terrai» 
bitatadi  quellcjchc  mi  tu  ritento,  che  fi  iatebbonotrouatc.  i:tbenmoftrauanoicaualli,&Ie|xr- 
fonc  il  gran  patir,chc  haueano  tatto,  perdcrono  per  Arada  gran  parte  del  bcltiame,  cheficond 
ceua  per  viuereallagiornata.che  qua  e  tutto  il  capital  noftro,&:  mantenimento ,  chcanchorac 
fia  il  paefe  molto  abondantedi  galline,  nondimeuo  non  fe  ne  ctouano  fempre,  perche  le  nurar» 
no  ne*  luoghi  nafcofi,&:  fecreti  de  i  monti .  • 

T^unno  non  volendo  rcndcrgU  vbidienragli  Signori  di  Xalifco,con  teffèrcito  per  combattetegli  va  a  ritToture,&ft 
fa  per  molti  luoghi  contermini  al  mar  del  Sur ,  &  di  quello  per  S.M. prende  il pojftfù.poi  gionto,a  Muto- 
tixytcrra  con  buon portOili  detti  Signori  con  pace  vengono  a  pregiargli  vbidien\s. 

In  Tepique  fletti  io  il  fabbato,  òc  feci  chiamar  i  principali ,ct  fignori  di  Xalifco,a'qualifeaJan 
chiefta,che  li  coftuma,pcrchc  quàdo  io  paiIai,trouai,chc  erano  ritiraci  alla  mótagna.&nóaai 
voluti  venitene  meno  haueano  voluto  farlo  quado  gli  nudai  il  Riut\i:curc:pnnucheioamua 
anzi  lo  madauano  a  minacciarcene  lo  haurcbbc)nofacrificacoinfienx*cógl,altri.£tquàdoarrii» 
il  Riueditot  dall'altra  parte,primache  10  giùgcne,nòlo  poteano credere,  penfando  clicfiilTcan- 
poliibilc  poter  venire  per  il  carni no.chc  venc,&:  non  credendolo,  quado  i  lor  vicini  diclofcccroi 
laperc,diceano  che  nò  erano  vccelli  ichnfiiani.Etacciochc  quefli  Signori  nó  pigliassero  faoca# 
fofpctto  in  venir  a  trouarci,io  determinai  di  preiienirgli,&:  il  dì  innazi  prima  cric  vcodsc  il  giorno 
màdai  il  Riucditorecon  il  Capitano  Barno,ò\:  il  Capitano  Proaguo  da  vna  parte  a  torci  il-iro00" 
tagna,c\:  da  vn'altro  lato  d'vn'alrro  montc.mandai  il  Capitano  Ognatc,&:  il  Capitano  v'az^, 
òc  io  con  la  gcntc,chc  mi  accópagnaua,  &:  con  lagétcda  pic,fui  dietro  al  luogo  nello  Idiuririld- 
l'alba,  lafciatoin  campo  il  Capitano  Verdugo,  doue aiunto  non ui  trouai  niuno, perche  tu© 
li  erano  ritirati  alle  montagne  con  le  lor  donne,  òc  figliuoli  perhauet  hauuto  auilo  dell  anditi 


RE  LATTONE.  *8i 

^  mia,  onde  io  determinai  d'andar  a  trouargli,  pcrciochc  mi  fhdouinauo.che  gli  haurei  incontrati, 
cofi  me  n'andai  tutto  quel  giorno  attrauerfando  monti,  Se  valle  afpn  llimc,  Se  faticofe,  ma  del  re- 
do trouai  luoghi  ben  h  ahi  tati,  Se  d'artificiofa  ilruttura,  fecondo  la  qualità  del  paefe,  che  coli  fono 
tutte  quelle  terredi  più  foccdi  lauori ,  che  li  (icno  ritrouate  ancora ,  oltre  i  moiri  giardini  di  frutti . 
Venniadar  quella nottedoppol'hauer camminato mcgliodi dieci  leghe  accrte picciole  villette 
due  leghe  lontane  dal  mare  per  vn  fenticro  il  più  afpro  per  vna  parte ,  che  fi  fulTc  rrouato  ancho- 
ra,&talchc  niuncauallopotcua  andatili.  Il  Kiucdicorcfcne  ritornò  quel  giorno  in  campo,&  ti 
medefimo  fece  il  Capitano  Barrio  con  vna  gran  quantità  di  prigioni,  che  haueano  hatiuti  gl'In- 
diani amici ,  hauendo  fatto  vn  grandiffimo  danno  per  tutto  il  paefe,  Se  il  Capitano  Vazqucz ,  fie 
Ognatcfc  ne  vennero  con  meco  quella  notte ,  maper  il  malcammino  pochi  ci  poterono  leguire, 
percioche  per  il  luogo ,  che  io  afecfi  il  monte*  (i  erano  arrisicati  da  fette,  ò  ottocaualli  a  monrare , 
Se  gli  altri  non  poterono  giamai  tenergli  dietro,  ma  l'altro  giorno  miraggiunfcro  poi      peri  ro- 
uarmi  coli  vicino  al  mare,  determinai  d'andarui  per  pigliar  la  pofTcllionc  di  elio  in  nome  della 
Madia  voltra,  come  fi  fccc,5^  camminando  la  colla  di  (opra  verfo  tramontana  più  di  due  leghe, 
I  entrando  i  corridori  in  vn  fpeffo  bofeo,  vennero  a  feoprir  vn  monticcllo porto fopra  il  mare,  do- 
*  uc  erano  da  fcllanta  cafe,  Se  più  di  dugento  huomini ,  Se  haucndogli  colti  allo  improuifo ,  li  rilol- 
ucrono  di  fuggire,  che  in  altro  modo  le  tufferò  fiati  da  loro  veduti ,  ò  Tentiti  farebbeffato  impotti- 
a  biledi  prenderli .  Ouiui  entrati  i  noftri.nc  fiiggironomoltoficuri  quegli  Indiani  per  quelle  felue 
I  folte,  (i  crouà  in  quel  luogo  quantica  grande  di  pefee,  Se  oftrighe,  Se  di  tutto  il  rcftodi  vettouaglia 
|  uccellai  i.» ,  lV  di  mele,  cera,  Se  molto  bambafo, be  chiamali  quel  luogo  Mutochel ,  Se  e  foggetto  a 
|  quella  prouincia,  douc  mi  ritrouo  :  hora  Dando  fopra  vn  porto,  giudicato  da  noi  clfer  il  migliore 
j  che  lilìa  in  quelle  parti  veduto  anchora,  non  potette  mifurar  il  fondo,  che  hauea,  per  nonnauer 
a  con  meco  infirumcnti  apparecchiati  per  farlo.  Di  qua  tardai  a  tornar  al  campo duoi  giorni  per  vn 
■  peruerfo  ySC  affai  malagcuol  cammino,  6V  a  due  leghe  lontano  dal  campo  inconrraul  Capitano 
M  Barrio,  che  per  ordine  del  Riucditoreandaua  per  veder  da  qual  partcli  hauea  a  paffarc  il  fiume 
a  grande  della  rottura,  di  che  ho  parlato  vn'altra  volta,  che  era  otto  leghe  lungc  da  Tepiquc ,  doue 
»  giunto  ritrouò  molta  gente  di  guerra  in  guarnigione ,  Se  pattato  il  fiume  per  vn  guado  affai  lacile 
ci:  da  paffare  diede  in  quella  gente,  Si.  ancora  che  tufferò  pochi  gli  dierono,  che  fare,  offendo  con  c(- 
;s  fo  lui  pochiffimi ,  non  clfcndo  egli  vfeito  ad  altro  effetto ,  che  per  ritrouar  quel  guado ,  alla  fine  fi 
\%  ritirò ,  hauendo  morti  alcuni  tic  i  inumi ,  Se  de  (uoi  rertatt  feriti  tre ,  o  quattro  Spagnuoli ,  &  vn 
in  cauallo ,  Se  ciò  fece ,  perche  fi  autdde ,  che  ralaua  per  dargli  la  carica  molta  gente ,  Se  gli  haueano 
n  fatte  due  imbofcate,  onde  prefo  il  parto  del  fiume  portò  certe  cinte  d'oro,  Se  d'argento  tolte  a'  nc- 
1  mici,  che  le  portano  cinte  in  fronte,  nelle  braccia,  Se  alla  cintura,  Se  coloro,  che  vi  furono,  dicono 
3  che  tutti  ne  haueuano.  JXuipochc  iogiunli  a  Tepiquc,  i  Signori  di  Xalifco,  che  fon  duoi,  venne- 
is  ro  in  atto  di  pace,  Se  a  prcltat  vbidienza,comc  l'altre  tre  buone  terre.chc  fon  polle  vicineal  ina- 
%  re,  douc  fi  dicccffcr  nunerc  d'oro.  Dimorai  in  quello  luogo  di  Tepiquc  rrc  fcttimanc.cofi"  per  ri- 
|  far  icaualli,  chcdai  viaggi  paffati  erano  molto  fiacchi  ,&trauagliati,  come  perche  io  afpettauo 
fi  certa  gente,  che  mi  vemuada  Mcffico,  perche  potcllcro  pattar  ficuri. 

i 

E  Officiali  fatti  da  j\umo  nelle  terre  di  Xalifco.,&  Tepitjne, delle  mali  prefo  il  pacifico  pofleJJò,cmt  la  fna  gente  parrc> 
fa  &  peruienead  .stenla,  &  d'indi  al  fiume  del  Spirito  fanto,  vicino  al  male  feopre  vn'e/Ì0rcito  d'In- 

diani inimicitcontra  i  quali  combattendo  valorofamentc-,  riporta  vittoria^, . 
,£    Quiui  io  feci  officiali  in  nome  di  voftra  Macftà ,  finche  prouede  a  quel  che  è  efpcdicnce,  perche 
p  fiapiufcruita, perefler  nuoua  Icoperta,  Se  conquiltafeparata dalla nuoua  Spagna , Se  acciochc  vi 
fune  chi  hauetlecutu  delle  cofe  di  voftraMacfta  ,&iriccucHei  fuoi  quuici ,  Scaltri  dritti,  die  "li 
appartcngono,fcd  Contador  Chrifloforod'()gnatc,chc  in  abfcntia  deiContador  ha  tatto  quello 
i  ■vmaoinMcffico,  pedona  honoraca,& di  buona  qualità ,Se  che  ha  molto  ben  (cantala  negli  affa- 
i  ri  fuoi  di  Mcliico,  Se  di  chi  fi  può  in  tutto  fidare .  Feo  Tcloricro  il  Capitano  1  rancelco  Vcrdugo, 
In  ionio  di  moka  reputattone ,  &:  de  gli  antichi  conquifiatori  della  nuoua  Spagna ,  Se  del  numero 
di  quei  che  l'ha  ben  fcruito.Fattorefcci  Ciouani  Dilamano,cuginodi  Ciouanni  Dilamano  fecre- 
rario  della  Macffa  vollra ,  Riucditorc  Fctrando  Chirino, nepote dd  Rmcdicorc  Peramildcz  Clii- 
rino,  che  canto  la  feruc,  Se  ha  feruito  in  quella  imprela  ,Si  nelle  cofepallate ,  come  voflra  Mac- 
flà  fa ,  informato  dalla  Audicnza ,  Si  come li  vedrà  per  la  rclidemia ,  che  per  Caperlo  io ,  Se  cono- 
fccrlo  mi  afficurai  a  condurlo  con  meco  in  quello  viaggio  in  fuo  (eringio ,  Se  per  il  /do ,  che  sò , 
che  tiene  alle  cofe  fue.  Furono  pofte  due  Croci  in  Xalifco ,  Se  altre  due  in  Tepiquc,  che  e  vn  luo- 
Otcmperaro,  &  pieno  di  moke  fofltane,  &  lito  molto  dilcttcuolc ,  per  il  qual  palla  vn  buon 
urne,  épade  molto  abondantc  di  vertouaglia ,  &  d'ogni  forte  di  fruiti ,  Se  produce  bon- baio  af- 
fai .  Rcftouipcr  far  vn'alloggiamento  per  gli  Spagnuoli ,  che  vicapit.iflcro.,&:  quiui  fcriralfc- 
gna  della  gente:  &  prefa  con  eìf a  la  pofieffionc,  veduto  che  quella,  che  s'a  fpcrtaua  Cardias  mol- 
to a  venire ,  mi  parti  il  venerdì  innanzi  la  Palqua  dello  Spinto  Santo,  Se  venni  a  dormire  ad  Ata- 
dapavn  buon  luogo  foggettoa  Tapiquc:  &illabbato,  che  venne  piantai  il  can  poin  vn  luo- 
go pieno  di  palme  lungc  vna  lega,  &  mezza  dal  fiume  grande,  hauendo  mandato  qucllamat- 
tinajlmacftrodi  campo  a  veder  in  che  termine  fi  trouaua  il  fiume  pel  luogo,  douc  l'hauca  patta- 
Viaggi  voLtcrzo.  N  n   z  io 
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to  il  Capitano  Barrio,  quando  l'andcba  vedere  Se  in  tanto,chc  fi  panca  il  campo  accomodando 

gli  alloggi  amenti,  preti  qumdcci  caualli  leggieri,  Se  con  cflì  me  n  andai  a  veder  il  fiumeda  vnU 
tra  parte ,  Se  nella  ifcrada  preti  vno  Indiano ,  che  portaua  legna  al  ino  campo ,  il  qual  mi  dille,  che 
dall'altra  parte  vi  era  gente  di  guerra ,  Se  giuntoal  fiume ,  Se  trouato  il  palio  buono,  completo 
fopra  il  fiume  alcuni  Indiani',  che  gridarono,  Se  fi  millèro  dentro  vn  bolchctto,  chcquiuicra,  do- 
ue  erano  alcune  cafe,  penfo  per  quel  che  mi  annui;  il  giorno  feguentc ,  che  mi  vuk  uano addate, 
Se  farmi  patfarc  poco  ltimandoci,  come  haueano  mandato  a  dire  a  gl'Indiani  di  Tepique,chedo- 
uetlimo  andar  a  crouargli ,  che  erauamo  unti  vecchi ,  Se  che  ci  hauenano  tutti  rrungua ,  kpet 
fargli  Itar  mcn  vigilanti,  Se  acciochc  penfafièro,chc  io  non  pallauo  per  paura,non  volli (arlal'al- 
tro  giorno, che  fu  la  domenica  dello  Spinto  Santo,  prima  che  lì  taccile  giorno  li  parti  il  campo  ad 
allcttarmi  al  fiume ,  otdoppo  l'haucr  vdito  niella,  &  nceuutoil  Santo  Sacramento,  mi  pani 
giuntoal  fiume  jordinai  ,chenonpafTafTcrolcbagaglie,&chc  reflaiiéro i Capitani  Vcrdugofc 
Barrio  con  le  genti  loro  a  cauallo,  Se  Vazqucz  con  le  lue  da  piedi ,  Se  io  con  tutti  1  mici  Indiami 
guerra,  il  Riucdtcorc,&  Chrittoforod'Ognatc  con  le  compagnie  loro  con  Proagno,&  il  Capita- 
no  V 1 1  l'ai  ua  della  ima  guardia  con  le  loro,  pattammo  il  Buine,  Se  nel  mezzo  pigliammo  la  potici- 
iìone  per  la  Maelta  voltra ,  ponendogli  nome  il  fiume  dello  Spirito  Santo  :  Seiì  conauiftair.cao 
dello  Spirito  Santo  della  rrttggior  Spagna:  perche  fenza  il  tuo  lume,  Agraria  mal  u può  tarati 
veruna,  maffìmamente  in  terra  non  conolciuta,  &  coli  ftrana,  fuppbco  voi  fra  Madia  limitata- 
ce,  che  confermi  quelli  nomi,  coli  douuci,  poiché  in  tal  giorno  te  gl'mipofcro,  Se  tutti  gli  altn,cte 
iohopominquclfopaefeinnomefuo.  Parlato  il  fiume,  Se  finito  di  pigliarla  polWliioncinta- 
ra  con  le  cerimonie  folite,  furono  con  tromba  banditi  quelli  nomi,  Se  publicati ,  ÒY  incontanewe 
feci  armar  tutta  la  gcntc,&:  la  poli  inordinanza,  &  perche  da  i  lati,doue  palìàua  1  euercito,vi  cn-J 
no  felue  Jpeilè ,  &  tolte,  anchora  che  il  retto  del  litolìa  piano ,  poli  dalla  mano  limltra  vnacft 
fefa  d'vno  fquadronc  d'Indiani  amici,  &  dalla  man  dritta  vn'altrofquadronc  dei  medeumigwh 
dato  dal  Riuedicore  (perche  l'altro  lo  goucrnaua  il  Capitano  Ognate).  Io  poi  con  lo  compagna 
da  pie ,  Se  con  l'arteglieria  andai  nel  mezzo ,  Se  perche  Cubito  il  cominciò  a  (coprir  gente  mimica, 
che  fin'airhora  non  s'era  mai  veduta ,  mandai  lei  corridori ,  perche  rifenlfero  quel  che  era,  co- 
mandandogli ,  che  in  conto  alcuno  non  doueflero  combattere .  Quella  gcncratiooe  ci  ilimaa 
sì  poco ,  che  lo  (quadrone ,  che  era  innanzi  a  me  per  antiguardia ,  che  dicono ,  che  erano  pwà 
duo  milia  Indiani,  s'era  gertato  in  terra,  perche  noi  non  l'haucllimo  a  vedere,  accioche  per  py 
ra  non  ci  poncllìmo  a  tuggirc ,  Se  fecondo  quel  che  ci  ritcrirono  i  corridori ,  torto  che  ci  vknoo 
s'accennauano  l'un  l'altro ,  che  li  douellè  flar  cheti,  perche potetlìmo  apprettarci .  Et  (ubico, ck 
i  corridori  fé  gli  ritrouarono  vicini ,  volendo  tornar  a  dietro  per  darci  auifo  della  cola ,  cornino 
rono  a  tirargli  delle  frezzc,  Se  perciò  non  potendo  ritornar  a  dietro  fenza  dar  in  etlì  affaltac,  p> 
fero  mano  all'arme ,  Se  fu  cagione ,  che  ne  fcampafTeroafTai,  non  li  potendo  trouar  con  mecoot- 
ta  la  gente  da  pie  per  poter  dar  in  efTi,& coli  dando  viddiduoi  [quadroni  de' nimici  dai  lacideUi 
ih  a  la ,  vno  che  parea  di  più  gente,  che  quello  dello  fquadronc  conerà  ilqual  mi  drizzai  io ,  &:  ot- 
ti duoi  haueano  allattatoli  liiucditore,  Se  Ognate  ncll'vfcird'vn  bofehetto,  douc  s'erano  mei 
per  all'aitarci  alle  (palle,  penfandofì  che  niun  di  noi  douellè  fcampar  dalle lor  mani.  Io  feci  loro  :> 
tendcre,chetiriuoltatlerocontradi  Ioro,&:  diedi  nel  mczzo,mai  nemici  già  s'erano  mctTicoooi 
di  me  con  tanto  ardire  ,  come  te  fulTerofiauSpagnuoIialfucfàtti  tutto  il  tempo  della  vita  loro  il- 
la  guerra,  lapendo ,  coli  ben  teli  ilare  i  colpi  delle  lancic ,  Se  fcofìariidagli  vrti  dei  cauallt,  cane 
fondaci  aceoltumati  in  quello  citeremo,  ^  pattando  inoftricaualli,  fubitoponcanok  {rezze,  Si 
gli  archi  contrai  caualli,oi  caualieri .  Durò  il  combatter  due  hore,chc  fempre  andammo  meteo- 
Iati  f  ra  loro,  i  quali  haueano  buone  arme ,  archi ,  frezze,  Se  rotelle  di  Tartaniche  aliai  grande,  & 
lande»  &  mazzc,&:  anchora  che  le  lor  rotelle  tuller  molto  torti, non  perciò  mancarono  quel  g»« 
no  braccia  da  palfarlccon  le  lanae  iniicmecon  chi  le  portauano  :  haueuano certe  altre  rotcUcal* 
cuni  d'elli  d'vn  cuoio,  che  pareua  di  vacca,  pentiamochc  fia  di  Danta.  fi  fece  vnamortaliu  gran- 
de di  loro,  perche  alcuni  Indiaticene  furono  prigioni,nfcrirono,chcdcl  fquadronc,chcvcoBC»' 
tradì  me  ,  innanzi  ne  erano  pochi  (campati ,  Se  de  gli  altri  duoi  Umilmente  ne  rimafero  pochi,  6C 
più  le  ne  farebbono  vccili,  fe  non  che  li  ripararono  in  certi  bofchctti  :  i  più  fcelti,  Si  i  più  valcnodi 
tutta  laproumcia  vi  morirono  intìcme  con  molti  loro  Signori .  Erano  benifTnnoadobbst 
fiimenti  Se  di  pennacchi  molto  leggiadri  con  carcatli  di  frezzc  di  bel  lauoro,  anchora  chcnonali 
vedeller  l'oro,  Se  l'argento,  che  diceano,&  affcrmauano,chc  non  ci  e  niun  quali  di  loro  ,d*lto 
lenza  quelle  cince.  Efìendo  coli  a  combatter  con  cfli,  venne  a  darci  lopra  vno  lcjuadronc  di  pmé 
mille  Indiani  nelle  bagaglicchc  erano  già  da  quella  parte  del  fiumc,&  come  vici  rono  quei  dao 
uallo  contradi  loro,  ti  gettarono  nel  fiume  vccidcndone  alcuni .  Et  in  vero  tempre  li  pcnfaroW» 
come  ho  detto,  che  non  ne  feampaffe  vn  viuo  di  noi,  coli  ben  haueano  ordinato  l'aliai».  Iok 
«ni  poi  le  reliquie  dei  nemici  polii  in  rotta  vna  lega,  Se  tornai  a  raccogliere  la  mia  gente,  Stgrìfr 
dtani  amici  per  dar  gratiea  Diodclla  vittoria,  elicci  hauea  conceda  lo  Spirito  Santo,  pcrcllcr  ti» 
il  conquillamento  i  n  pagamento  del  picciolo  leruigio,  clic  quel  giorno  gli  haucuamo  tatto. 
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<£*m«>  tritai  patì  Tentato  nella  gente*  &  ne'  canato  combattendo  cantra  gf  Indiani,  come  doppo  l'hauér  ringraziato 
Dio  della  rittoriatfi  parte,Cf  peruicnead  vna  terra  detta  Sila,& d'indi  al  fiume  della  T»nità,& poi 
alla  terra  a  Omitlan  capo  della  prouincia  _  di  Mecn.tcan,  defcrittione ,  &  fertilità 
di  quei  paefe.  Helatione  della  prouincia  d\  it^tatlaHy  CS 
del  l\egno  delle  *Amajanc . 

Non  fu  quefta  vittoria  cofi  franca  per  noi,chc  non  reftaflino  dal  canto  noltro  feriti  cinquanta 
caualli, dei  quali  ne  fon  morti  fci,pcntobcn  perno  clìcr  tòrHcicntcmctc  medicati,  &  a  mene  toc- 
caron  duoi,&:  faccio  fapcrca  V.M.chc  vale  vn  cauallo  quattrocento  peli  di  mine,&:  più,  &  j}  quo- 
fta  cagione  taccio  mcntioned'cllidcrironrAlcayldo  nella  taccia  d'vn  mal  colpo  di  lrc2za,il  Capi- 
tan Ognatein  vn  hanco.chc  gli  entrò  il  ferro  aliai  dentro,  &c  il  Capitan  della  mia  guardia  r in. afe 
ferito  in  vna  fpal]a,&  al  Capitan  dell'artiglieria  fu  pafsato  vn  braccio,&:  ad  vn  feruicore  toccò  7 na 
frezzata  nel  vifo,&  vno  locolfe  nell'inguinaglia  giungendo  Hn'alla  camita,  ad  altri  furon  patsatc 
'  le  mani,&  ad  vno  vna  gamba  con  vna  lancia,&  a  gli  altri  non  mancaron  frczzate,ancora  che  non 
1  riccuclscrodanno.Dc gl'Indiani  noftri  amici  moriron  qualche  dicci ,  ò  dodeci  alcuni  d 'ci Vi  di 
lanciate  vfeite  di  mano  di  Gin  Iti  .mi  per  no  conofccrgli,&  molti  altri  di  loro  turo»  feriti,  &  fra  gli 
altri  Tapia  Indiano  fignor  di  Medico  fu  ferito  nella  bocca  dello  ftomacod'vnafrczza ,  macpia- 

*  ciuto  a  Dio,chc  li  fieno  tutti  rifanati,  quantundic  li  temelìe  molto  d'alcuna  herba  vclcnofa  ,  pepi 
}  ciochc  in  terra  haueuamo  veduta  vn'hcrba,chc li alTimigliaua  ad  vna  del  noflro  paelc  di  Menico 

vclenofa,&  m  vero  li  prefe  de  i  feriti  vnadiligentecura ,  primache  s'attcndetsc  a  far'altro.  Dopò 
^  cfscndogiùti  ad  vnluogo,checpofto  vicino  al  riumc,quiui  feci  medicargli,  &  il  giorno  feguentc 
&  fi  fece  vna  proceflionc  con  vn  Te  Dcum  lauda ,  v  us,  rendendo  gratic  a  Dio  per  la  vittoria,&  ia  gra 
E  cia,chc  ci  hauea  fatta  in  virtù  della  M.  V.chcin  vero  io  la  tengo  per  coli  grandc,tecondo  il  nuopo 
a  co  mcrito,&  per  quel  che  dicon  tutti,chc  mai  viddero  gente  Indiana  affrontar  i  noitri  caualli  Icn- 
(l  za  elser  prima  elsa  affrontata,  come  fecero  coftoro.  Pafsatala  Palqua  determinai  di  venir  ad  vn 

luogo,  che  li  chiama  Sila  due  leghe  lontano  de  li,  douc  lidiceua,chcviera  gcntedi  nemici,  ma 

*  non  vela  tr  ouai,  mali  bene  vi  vennero  alcuni  in  atto  di  pacca  portarmi  vettouaglia.  Il  giorno  fc- 
a-  guentc  venni  a  palsar  vn'altro  gran  fiumc,il  quale  nominai  il  fiumcdclla  Trinità,  6c  porre  ilcam- 
ta  poqui  douc  Ito  hora,che  li  chiama  Omitlan ,  capo  di  tutta  queffa  prouincia  per  atpettarui  la  gcn- 
»  ceche  venia  da  Mcfiìcho,&  ancbo.acciochcle  micgcnn,&  li  caualli  lìripotalscro,iSc  mcdicalsefo 

*  douc  fempre  fon  venuti  alcuni  padani  a  portarmi  vettouaglia,  di  che  è  abódatiflìmo  tutto  quelto 
fa  paefe,  che  fa  tre  volte  l'anno  ilMahiz,  &  i  frurxi,&  ha  molto  pefee  vicinodicci  leghe  dal  mare  :  la 
u  terra  è  calidafuor  di  modo,&  i  fiumi  lon  pieni  eli  Caimani,che  fon  certe lagarti  d'acqua,  &  vi  fon 
ia  ji. ohi  fcorpioni,chc  fono  velcnofi.  Da  qucfto  luogo  mandai  alcuni  caualli  a  Topique ,  a  metter  la 
31  gente,  che  afpettauo,  &  il  fabbato,  la  cui  fella  celebrammo  del  corpo  de  Chriffocon  molta  piog- 
;  eia,  ancoraché  l'ordinaflimo molto  bene,  &  tanto  quanto  li  tolse  potuto  far  nella  citta  di  Mcfti- 
31  cno,  vennero  quei,  ch'io  atpcttauo .  Quiui  (i  e  fatta  vna  buoniflìma  chiefa  intitolata  dello  Spinco 
:  fanto.St  piantateui  due  Croce,l'una  innanzi  d'cfsa,&:  l'altra  al  fiume.  Mi  ho  da  partirecon  l'aiu- 

0  to  di  Dio  fra  quattro,o  cinque  gioì  ni, ancora  che  l'acque  cominciano  a  farli  grande ,  &:  venghmo 
ù  i  fiumi  gófij  da  mare  a  mare,  douc  mi  fono  affogati  due  fpagnuoli,  vno  da  cauallo,&:  l'altro  da  pie, 
iti  &  ce  ne  fon  molti  per  quelle  prouincie.  Me  n'anderò  nella  prouincia  di  Aztatlan,chc  intendo  ci- 
to fer  molto grande,&  efserui qioltagente,chc  mi  afpcttano  cóla  gucrra,che  c  longe  di  qui  tre  gior- 
tf*  nate .  Di  qua  mediante  la  fua  grana  me  n'andero  a  ritrouar  l'AmazonCjchc  intendo  elser  lontane 
%  adicci  giornate .  Alcuni  mi  dicono,chehabitano  dentro  il  mare,  &:  altri,  chcltannoin  vna  parte 
.   d'vn  braccio  di  mare,  bc  che  fono  ricche,  &:  fon  tenute  da  gli  habitatori  del  patrie  per  Dee ,  éc  lon 

pmbianchc,clic  qucltc  altre  donne:  portano archi,frezze,&  rotelle.  Hanno  cóniertio  in  vn  cerio 
tempo  dell'anno  con  gli  huomini  lor  vicini,&:  quel  che  nafee  di  loro,fc  è  mafcluo,djcono,chc  l'vc 

1  cidono,&  riferbano  le  dóne,hanno  moltctcrrc,&:  grandi .  Prima  che  s'arriui  ad  clsc.di  quiui  mc- 
l  dianrc  la  volontà  di  Dio  entrarò  dentro  la  terra  vei  io  il  mare  di  Tramontana,&  altri  maderò  per 
l  la  colla  del  mar  del  Sur  di  mezzo  di,a  feoprir  quel  che  ci  fofscdi  più,  donde  darò  auiio  a  V.M.la- 

qual fupplicocó quella humiltà, che  valallo, he  temo deue a fuo Signore,  che  riceua  qucltl  piccia- 
,  li  feruigi  per  tah.poichc  li  fannocó  ogni  fedel  &  fincenra  d'animo,laqualc  mai  macherà  in  me  ti- 
no alla  morte.  1  t  coli  creda,chc  tale  fono  lfate  l'opere  mie  in  tutto  il  tépo,  che  tono  (tato  nella  rtuò 
uaSpagna,&  Panuco,&:  pareggiandole  con  quelle  di  quei,  che  han  voluto  informare  per  lor  pat- 
iìom,&  intcreffi,croucrà,chc  lon  molto  limpidc,&:  dcgnedclla  grana,  che  V.M.mi  tara ,  6c  pcr- 
chenó  fa  a  propolito,  chon  ciò  dica  più  in  quefta  rclanonc,  lo  dithnuo  da  dirlo  in  vn'altra  lettc- 
ccra,chelcriuo  a  V.M.laqual  lupplico  a  volerla  leggere  lenza  volerlo  vdn  per  rclanonc  con  tutto 
il  rimanentcchc  fempre  Icriucrò. 
Da  Omitlan  prouincia  di  Mccuacan  della  maggior  Spagna,  a'otto  di  Luglio  del  MDXXX. 


Viaggi  volterzo. 
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DISCORSO  SOPRA  LA  RELATION! 

DI  FRANCESCO  V  L  L  O  A. 

^=^sn  Junco  il  Sig.Fcrnando  Correfc  in  Spagna,comc  e  Copra  dccto,{i  maritò  con  hSignora 
Gioanna  di ^  Zunica, figliuola  del  Comedi  Aguillara,l;on  Carlo  ArciJano,&tauaa 
molti  fratcJJi ,  molto  rauorirj  dcH'Impcradorc  :  Qucflo  parentado  nobilito mokoi 
Sig.Fcrnando  :  donò  alla  fpofa  cinque  Smeraldi  fra  molti  altri,cbc  rhaucui,qwJifu. 
ron  ltimari  cene©  mila  ducaei,&:  perche  qucfti  pezzi  furono  i  più  nobili.chciienofo. 
ti  portaci  di  quelle  Indie  in  Spagna.  Ec  però  diro  la  forma  di  cflì  fecondo  che  raccontanocob^ 
che  gli  viddonoin  potere  della  detta  Signora:  vnod'cflì  era  intagliato  a  modo  d'vna  Rodo»  le 
foghe  :  l'alerò  come  vn  Cornetto:  il  terzo  in  forma  di  Pefcc  con  occhi  d  oro,opcra  cucadlodnat 
molco  marauigliofa  :  la  quarta  era  vna  campanella  con  vna  perla  grolla  pcrbarocchioiuquinu 
era  vna  tazzetta  cucca  di  Smeraldocol  piede  d'oro,con  quatcTocacenellcperalzarla,atracatti(l 
vna  perla  grolla  per  boccone  :  per  quefto  foJ  pezzo,chccra  il  più  grandc,&  il  più  bcllo.alamiGc 
nouefi  gli  volfero  dare  quaranca  mila  ducati, fperando  di  vederlo  al  granTurcho  per  molto  ma», 
gior  prezzo .  Quelle  furou  le  gioie,che  donò  alla  Signora  Gioanna  di  Zumca ,  la  quale  menóie- 
co  al  Mcllicòjdouc  giunto ,  non  pcnsòdi  fare  altro,  che  andare  adifcoprirc  per  il  mar  ddl  Sur.lt 
fpecicric,  6c  fece  fare  moire  naui  nel  luogo  decco  Achapulcho,  6ch  prima  armata,che  egli  far  in 
del  1 552.  teilgiorno  del  corpo  di  Chrilto  fece  vTciredi  detto  porto  verfo  ponente  ducnaui,G- 
picano  DiegoVrradodi  Mcndozza  fuogermano,l'vna  delle  quali  fi chianuuaS.Michclc)&l'jJ.| 
tra  S.Marco,  prefe  il  viaggio  verfo  ponente,^  encrò  nel  porco  di  Xalifcho  per  lar  acqua,  fcNov 
no  di  Gufman,  che  all'hora  gouernaua  quel  paefe ,  cornee  deteo  di  fopra,  mandò  georea  prob. 
birglieio ,  perche  era  nemico  del  Cortelc,  pafsò  auanci  forfè  dugento  legbe,colfeggianiiola  tem 
meglio  che  pocé  ;  ÒC  in  qucflo  viaggio  fi  follcuorono  moki  della  fuacornpagnia.ioualifcccprcfr 
dcrc,&  meccere  in  vn  Nauilio>&  mandarli  alla  nuoua  Spagna:  con  l'alerà  Nauc  fegui  illuovus. 
gio,  ma  non  fece  cofa,  che  fia  da  concarc,ancora  che  nauicafle,  &  fleffe  molco  cempo,  chcè  n 
non  fi  fapeflècofa  alcuna:  Mandò  la  feconda  volta  due  altre  Naui,  5j  Capitano  Diecp  Bernal 
Mcndozza,  i  quali  lìmil.ncntc  non  fecero  cofa  alcuna,  ma  furono  quafi  nitri  morri  da  gl'Indiani 
ncil'ifola  diS.Tomafo,qualec  in  gradi  20.  fopra  l'Equinotnalenel  fuirnedetto  Vcrmiglio,comc 
fi  vedrà,  &  quefto  fu  dell'anno  ijji.Poi  dell'anno  1539.  armò  tpcaltrc  Naui,  Capitano  Franor- 
feo  Vlloa ,  come  pei  rclationc ,  che  qui  lotto  farà  fcritco^i  vedrà  :  fpefe  per  quel  che  fu  detto ptt 
queltc  armate,&:  difeopri  mcnti,al  contochc  lui  daua  più  di  z  00  0  o  0.  ducaci,  perche  mandopm 
gente  di  qucllcjclie  al  principio  li  pensò. 

R E L AT IONE  DELLO  SCOPRIMENTO,  CHE  NEL 
nome  di  Dio  va  à  far  l'armata  deH'llluftrifsimo  Fernando  Corteiè,Mar^ 
fedi  Valle  con  tre  Naui ,  chiamata  Tvna  Santa  Agata,  di  grandem  di  du- 
gento quaranta  botte  :  l'altra,la  Trinità,  di  grandezza  di  fettanta  :  &la ter- 
za ,  di  San  Tomaio ,  di  quaranta ,  della  quale  armata  fu  Capitano  il  molto 
Magnifico  Caualiero  Franccfcodi  Vlloa,  habitator  della  città  di  Menda. 

Francefco  Vlloa  Capitano  del  Cortefe  coni'..*,  mata  parte  del  porto  di  C*pukor  c  f  » .:  à  difeoprire  terra  impàL* 
paffa  la  cotta  di  Cacatala ,  &  CMotmo  :  per  fortuna  [corte  à  Cuaiamlc  nella  prouncia  Ò  Culucm. 
Si  ferma  nel  porto  di  Santa  Croce }ouc lungo  la  Jua  tofla,  fctpre  tre  Jfolette,&  deppone  gior- 
nate il  fiume  di  SariTicftOitr  T.;o/o,  Ci  non  molto  diflante  duci  fiumi  maggiora, 
quello  di  Guadalchimr  di  ShiigUa ,  <on  la  loro  origine^ . 
Rimieramcnte  noi  c'imbarcammo  nel  porto  del  Capuicoa  gli  8.  di  l.upliodrifaw» 
1559.  inuocando  Iddio  onnipotente,  perche  ci  haueffe  a  guidar  con  la  fua  iaourav 
no  »n  parte  donde fuflclcruico,&  inalzata  la  fua  fedo  lanca,&  ce  n'andamrr.ocaofl»' 
nando  dal  detto  porto  per  la  colta  Cacatala,&  Monno,laqual'c  aerola,  &:  d 
le  per  1  moki  albcri.che  ci  fono,6c  fiumi, che  ci  paffano,  di  che  molte  volte  ré 
gracic  a  Dio.chc  l'hauca  tàcca.Coti  nauigando  peruenimmo  al  porto  di  S.Giacomo  nella 
eia  di  Colina.ma  primache  vi  arnuallìnio,da  vna  burrafea  di  vcnco,che  ci  topragiuntc,cifi 
l'albero  della  nauedi  S.Agata.onde  coli  lenza  elfo  ci  bilognò  andarcene  fin*alrorto.Tard 
dal  porco  di  Capulco  fin' a  qucflo  di  Colina  lo.giorni.Ouiui  ce  ne  demmo  a  ntar  l'albcro,p»gM 
do  cerca  vcctouaplia,acqua,&:  legna  zy.dì.  &:  vlcimmo  del  detto  portoa'  1  $.d'Agofto:&  nau^J 
do  all'incontro  dell' llole  di  Xalifco,a'27.dcldccco  mcfc,ò  a'a8.tummoaflàltati  da  vnatcpdbmoj 
to  gagliatda.per  la  anale  pcnlammodi  haucraperire,&:  andammo  sbattuti,   corremmo  muli 
Guaiaualc.chcé  nella  prouinciadi  Culiacano.Qucfta forni na  ci  tecc perdere  la  nauediS.TomJ; 
fo,  &  per  haucrla  ùnarnea  arriuammo  al  porco  dj  Santa  Croce,  perche  mentre  che  crauamocoM 

sbattuti 
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sbattuti  dallatcpefia,  il  Pilotto  d'eli  a  nauc  ci  hauca  detto,  che  la  fonema  Idruri  re,  &:  clic  di  già  vi 
encraua  molta  acqua,&  unta  che  s'annegaua,onde  per  rimediarla^  per  poter  riunirci  inficine 
in  porto  conofduto,fe  per  Tortela  cempefta  ci  hauefle  fcparati,come  ci  feparò,gli  hauetiair  o  det 
to,chc  (  i  ritirale  al  porto  di  S.Croce,doue  hauremo  dato  rimedio  al  fatto  loro,&  noftro.  I  n  que- 
llo luogo  adunque  arriuati  tutti,  vi  dimorammo  j.dì,&:  pigliammo  acqua  fenza,  che  mai  compa 
riilequeltanauc  no(lrafmarrita,ondeilcapitanopreicnfolutionc,c'hauc{nmoda  (eguitar  il  no- 
ftro viaggio,&  perciò  demmo  vela  a'  1  a.di  Settembre,  &  n  ausando  vedemmo  lungo  la  colla  di 
detto  porto  tre  ilolc,dcllcquali,il  Capitano  non  volle  far  cóto  parendogli,chc  in  muna  d'effe  po- 
teffe  efier  cofa  buona.  QucfVilolc  non  mofirauanod'effcr  gràdi,pcrò  ordinò  a'  macfiri,&:  pilot- 
ti.che  fegui  fiero  il  cammino,&  non  li  pcrdcflc  tempo  fenza  vuLtà.  Coli  nauigando  in  due  aiot- 
natc,6c  mezza  arri  uamfno  ai  fiume  di  S.Pietro,&  di  S.  Paolo,  trouando  prima,  che  vi  entrammo 
vna  Ifolctta  fopra  elfo  fiume  dittante  4.  ò  {.miglia  da  terra..  Ne  i  lati  di  quel  io  fiume  fi  vedeuano 
gcntilc,&  vaghe  pianure  grande,  piene  di  moki  alberi  verdi, ce  molto  dilcttcuoli,  \  più  dentro  in 
terra  fi  vedeano  altiffime  montagne  piene  di  bofchi,&  dilcttcuolc  moltoa  riguardanti. Corrcm 
ino  da  quello  hume,nauigando  tempre  la  colta,  lina  a  1  $.leghe,nelqual  cammino  trouamo  due 
altri  numi  al  parer  noftro,cofì  grandi,ò  maggiori  del  fiume  di  Siuiglia .  Tutta  la  cotta  per  (inciti 
ini  1 ni  e  piana,come  la  paffata,con  molti  bolchi ,  &  f  imilmétc  dentro  in  terra  vi  li  Icorgeano  gra 
montagne  coperte  di  bofchi,&:  bclleavederc,&  ai  baffo  nella  pianura  fi  comprendetianolagumi 
d'acqua.Da  quelli  fiumi  nauigammo  fin'a  i8.1eghc,&trouammo  pianure  molto  amcnc,&  certe 
lagune  grande,  le  cui  e  nera  ce  ,&c  vlcite  andauano  al  mare,  quiui  parìe  al  Capitano  di  voler  (opero, 
che  lagune  erano  quelle,&  per  veder  fc  quiui  fufie  alcun  porto,doue  potelfer  f  urger  le  natii,  ù  pi 
t'hai  ci  alcun  riparo  fc  qualche  fortuna  ci  fopra  giunge(fc,&  comandò ,  che  fi  gettalfe  vn  battello 
in  mare  cò  vn  patrone  in  compagnia  di  5.0  6.huommi,chc  andaffer  a  vederle ,  tarlando  il  fondo 
per  veder  quanto  ce  n'era,iquali  v'andarono,^  crollarono  la  colta  molto  batta, &:  coli  le  bocche 
delle  laguncondcnó  fc  ne  fece  conto,  non  già  perche  haueffe  la  terra  catt  ata  di'.potitione.ma  p 
effer  coti  baiIà.Quiui  la  notte  vedemmo  alla  nua  io.ò  1  z.  I  ndiani  con  fuochi,  quelli  fiumi  (òpra* 
detti  fon  diftanriPvn  dall'altro  due  lcghc,pocopiu,ò*ìcno,&:  come  ho  detto,fono  grandi,&  ncl- 
rvltimo  montamo  sù  lcgabbic,&  vedemmo  lagumi  affai,  e  ha  gli  altri  vn  grandiiiimo^V  di  que- 
llo gran  lagumcfìprefumca,che  nafceflcrocomcda  gli  altri  ancora  quelli  due  fiumi,pcrche  ve» 
demmo  il  camino  d'effi  ci  alcuno  per  la  fua  ftrada,picni  di  molti  bofehi ,  &  molto  legna hr  1,  li  co- 
nofcea  il  corfo  dell'acque  di  quefli  fiumi  dentro  in  mare  3.  leghc,e  nell'vltimo  d'effi  fiumi  v'era- 
no molti  pali  piccioli  per  fegno  d'cffi,lacofla  e  piana  A'  areno  la  ,&  è  paefe  molto  di  lette  u  ole. 

^(auigano  per  la  enfia  de'  duoi  fiumi  maggiori  di  Cualdachiuir,  feopreno  tre  bocche  di  lacune  con  paefe  dilettatole* 
giungono  à  capo  Hpjfo,  &  prendono  la  poffefftone  di  quelli  fiati  per  fua  LMaefìd .  T^arratione  de* 
belli  poni ,  che  fono  in  quelle  coftiere ,  &  delle  molte  Ifolc ,  che  fi  reggono 
.numi,  che  ftgtonga  al  Capo  delle  piaghe^. 

Quefto  giorno  ce  n'andammo  carminando  per  quella  cofla  fin'a  1 6.  leghe,  6c  nel  rrtCZO  di  que- 
llo viaggio  fi  fa  vn  icno  di  4.0  5. leghe  molto  bello,con  alcuni  argini  dentro,  di  che  pigliamo  noi 
gran  piacere  in  mirarlo,lanottc,che  fegui,lurgemn  o  in  20.braccia.et  l'altro  giorno  fcgtummo  il 
noftro  viaggio  alla  via  di  tramontani,&:  effóndo  camminati  3.0  pieghe,  vedemmo  tre  bocche  di 
laguncchc  entrauano  tutte  dentro  ira  terra,  1  un  fi  tanno  a  guifadi  llagni.lurgcmmo  noi  vna  le- 
ga lungi  da  quelle  bocche  in  lei  braccia  per  veder  quel  che  erano,  6c  il  barello  v'andò  con  alcuni, 

{>er  vedere  fe  vi  fulìe  fiata  entrata  per  le  naui,  perche  a  mezza  lega  della  terra  non  hauea  il  mare 
ondo  più  di  vn  braccio,ò  duc.Qtiiui  furono  veduti  da  7.0  otto  Indiani,  vi  fono  herbe  frcfchc.an- 
cora  che  differente  da  quelle  della  nuoua  Spagna,il  paele  e  piano,&  dentro  da  lungi  vi  fi  (coi  go- 
no  montagne  grandi,&  picciolc,chc  conunuanoin  lungo  tratto, molto  belle ,  &;  vaghe  da  vede- 
re. Il  giorno,cne  venne  tacemmo  il  noftro  cammino  tempre  a  viltà  della  colia  piana  verfo  il  ven- 
to macftralc  per  dieci,  o  quindeci  braccia  di  tornio, òc  hauendo  camminato  ben  fei  leghe ,  troua- 
mo  dentro  della  terra  alla  nua  vno  feno  di  qualche  cinque  lei'  he, da  1  quale  tornaua  ad  vfeir  la  co 
Ha  verfo  maeftralc,&  potemmo  camminar  quello  giorno  da  i6.1cghe,tutta  quella  colla  e  piana 
ic  non  coli  aggradcuolc.comc  la  pattata, vi  fono  alami  monticelli ,  ma  non  molti  alti,  come  ha- 
ueuamo  trouato  per  innanzi. Coli  nauigammo  tutta  la  notte  per  la  via  di  macltro,&:  fino  al  mez- 
20  di, che  venne  poi,c  he  trouamo  fopra  vn  capo  d'arena  bianca,che  p  l'altezza,  che  fi  prete  quel 
di,erauamoin  29.gradi,&£  trequarti. Qucltocapo fu  da  noi  nominato  capo  rollo.  Tutta  la  colta  e 
piana, &:  d'arena  bella,&  netta,  &:  dentro  in  terra  fi  vedeano  alcuni  pochi  alberi  nó  molto  gradi, 
&:  alcuni  monti  leluc  lunghe  j.  04.  leghe  da  quello  capo ,  Se  fi  vidde  quiui  vna  bocca  d'vn  fiu- 
mc,ilqua)e  per  quel  che  fi  porca  tcor<»crc,faccua  eerti  laguiu  dentro  in  tcrra.dalla  bocca  d'cfTa  fi- 
no ad  vna  lega  in  mare  parca.chc  fuite  molto  batìo,percherópea  molto  l'acqua  marina.  Quiui 
vedemmo  in  terra  tre,ouer  quattro  fiumi .  In  quello  modo  ce  n'andammo  nauigando  al  noftro 
viaggio  p  la  via  di  tramontana, bL  per  non  haucr  buon  rctrpo,furgemmo  la  notte  in  vn  gran  por 
Cocche  quiui  fitaccua,doue  vedemo  e  l  ier  alla  nua  alcune  pianurc,&  dentro  in  tetra  alcune  moti- 
Viaggi  vol.tcìzo.  Nn   4  tagne 
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tagnc  non  molto  alte,  òc  continuando  il  noftro  viaggioalla  via  di  tramontana  tre  IcghediqtK- 1 
fto  porto,trouammo  vn'ifola  di  giro  di  qualche  vna lega  dalla  entrata  d'eno  porto  :  &:  fcguendo 

Eiu  oltre,trouamo  vn  porto,c'ha  due  bocchedi  mare, per  vna  delle  quali  entrammo,cnciuquej. 
idi  tramontana,che  può  hauer da  io,ò  n.braccìadi  fondo,  &  cofì  andauafrninucndorìnoa^. 
doue  furgemmo  in  certa  concauità,chc  fa  il  mare,cofa  marauighofa  da  vedere,  pcrchcli laccano 
dentro  la  terra  tante  entrarc,c  bocche  d'acque,&  porti,chc  tutti  ci  jtupimmo ,  &  fono  quei  pa- 
ti fatti  da  natura  i  migliori,chc  fi  potefTero  vedere  al  mondo,doue  fi  trouan  di  molti  pcfa.^tjai 
furgemmo,cV  vfei  il  capitano  in  terra,&  prefe  la  potfcflìone,faccndo  quelle  diligenti  cerano 
mc,chc  fì  ricercano.Si  trouauanoquiui  pefchiere  fatte  manualmente  da  gl'indiani,&  alcune  ps 
ciolccapanne,oueeran  pezzi  di  pignatte  coli  fottili,comc  quelle  di  Caftiglia.Quiuifopravnnó- 
ticcllo  fu  piantata  vna  Croce  per  ordine  del  Capitano,**:  la  pofeFranccfco  Prezzato:  tabu m 
quello  luogo  la  terra  piena  di  molta  herba  frefca,&  verde,quantunquc  differcte  daqudbMb 
nuoua  Spagna,&  dentro  in  terra  pareua  paefedi  groffe  montagne,  Ó£  molto  vcrdc??;ianD,ituta 
noi  ci  parte  giocondo,^  dilctteuole  quefTO  pacfc,pcreflcr  cofi  verdc,& bello,  teconlidcrammo, 
che  dentro  in  terra  fotte  molto  popolato .  Da  queflo  porto  vfeimmoal  noftro  cammmodimac- 
Aro  con  buon  tcmpo,&  cominaammo  a  trouarc  vicino  alla  lingna  dell'acqua  del  marcaloflia 
montagne  machiatcdi  bianco,&  in  effe  vedemmo  molto  vcccili,c'haucano  i  nidi  in  certi  buchi 
di  qurifatìì,&caminammo  io.leghe  fino  alla  notte,ncllaqualc  Tempre  fummo  in  calma.  Il  etile- 
guente  ripigliammo  la  noflra  via  con  buon  tempo  verfo  maeftro ,  &  da  quel  di  in  poi  cornine* 
mo  a  vedere  per  quell'altra  via  del  porto  di  S.Croce  ifole,o  terre  alte,di  che  noi  hauemmopan 
piacerci  cofi  nauigandoci  incontran  mo  in  vn'ifola  di  grandezza  di  fino  due  lcghc\&  dall'alta 
parte  femprc  feopredofì  il  paefe  di  terra  ferma,  &  ifole,  caminammo  fino  a  fera  i  j.  lcghe.ietnprc  j 
trouandoalla  coita  del  mare  montagne  altiflime  fpogliatc,&  fenza  alcuna  herba,  leu  prevedo- 
do  dall'altra  banda  del  porto  più  chiara  la  terra,ondc  furono  tra  noi  vari)  giudici] ,  &  pareri ,  che 
quello  porto  fufle  terra  fcrma,&  che  fi  vcniflc  a  congiungere  con  la  terra  ferma,  che  tencuaoo  ' 
per  larghezza  della  nuoua  Spagna,altri  diceuanodi  nò,ma  che  erano  folamcntc  itole,  che  era» 
da  quella  banda,&:  in  qucflo  n  odo  feguimmo  il  noflro  viaggio ,  hauendo  terra  dall'vnapartci; 
l'akra,&  canta,checi  faccua  marauignare  tutti, potemmo  nauigar  quello  di  qualche  quindcale- 
ghe,cx  ponemmo  nomea  qucflo  capo,il  capo  delle  piaghe. 

*Dcllo  flretto  [coperto  nella  cofla  del  capo  delle  piaghe,  &del  vago  paefe ,  che  fi r incita  aitanti  che  fi penetra 
a  glifcogli  detti  Diamanti .  'Della  marauighofa  bianchciga  di  quei  mare,  colfuo  fiujfoy& refifjjih 
&  delle  molte  Ifole,  C  tare,  clye  fono  aitanti  il  porto  Santa  CncCs. 

11  dì,che  venne  poi,caminammo  fin' alla  notte  con  buon  tcmpo.chcfin'a  fera  potémofarviij 
gio  di  ao.Icghc.Tutta  quella  cofla  lungo  la  terra  e  piena  di  ptcciolc  montagne  fenza  herba^ìfa 
Za  alberi  quella  notte  furgemmo  in  ao.braccia .  L'altro  dì  poi  tacemmo  il  noftro  viaggio 
minciando  a  nauigarc  innanzi  all'apparir  del  dì  alla  via  di  macttro,&  venimmo  a  veder  a  mezzo 
d'vnottrccto,&:  bocca  di  qualche  il. leghe  da  vna  terra  aH'altra,ilqualc  flretto  haucua  ncltnez- 
zo  due  ifolc,lontane  pieghe  l'vna  dall'altra ,  &  quiui  vedcafi  la  terra  piana  con  alcune  mótaenc, 
te  parcua.che  perla  pianura  vcniflc  vna  rottura  di  acqua,comc  vna  fiumana.  Quello ftrertopc 
quel  che  fi  potea  confederare  era  profondo  molto ,  perche  non  ci  fapemmo  trouar  tondone  <]■> 
vedemmo  terra  molto  l'ongad'vncapo  alI'altro,& dal  capo  del  porto  di  fanta  Croccerà  la  iena 
piualtadi  montagne  moltofpogliatc.Scguimmoildì  vegnenteil  noflro  cammino  vcrfoScneiH 
trione,&  potemmo  andar  qualche  1 5. Ieghe,ó<:  trouammo  in  mezzo  del  carni i  inovncireuito/i 
feno  di  fri  leghe  a  dentro  in  terra  con  molte  calette, ò  porticeli! .  &  il  dì.che  feguì  poi,faccndoli 
concinuacionedclla  noftra  via,camminammoqualchc  dicci  leghe;  &  la  colla  di  quella  giornata 
era  di  montagne  molto  alte,tuttcfpogliatc,6c  pcllatcfenzaniunoalberodbn  rafentc  la  coffa p 
tondi,&  in  quella  notte  ci  bilognò  fermarci  per  il  vento,  c'haucamocontrario.-ftia  ildi^bcvcoc 
poi,pnm.ichc  vcniflc  il  giorno  taccmo  vela  tuttauiaper  la  cofla  al  macflrofin'alla  notte,  &  po- 
temmo caini  narc  qualche  1 5  leghe:  In  tutta  quella  cofla  lì  vedeuano  aitai  buone  ir.onrapncdtn 
tro  in  terra,cV  molte  pianure ,  òc  colli  con  alcuni  pochi  alberi,  &  la  riua  del  marcerà  tutuartoo- 
fa.  In  mezzodì  qucflo  viaggio  trouammo  dentro  in  mare  certi  piccioli  fcogli  lonrani  ai  terrai 
lcghe,douc  fa  la  detta  terra  vna  gran  ponta  dentro  in  marc,ctquiuici  ripolaramo.quckhccicra 
reflato  della  notte  con  vna  pioggia,  che  ci  dette  fopra  affai  grande.  Seguimmo  il  vupgiondlro 
poi  il  di,che  venne ,  &  càminàmofin'a  notte  per  vn  giro,  ò  volta  qualche  8.0  9.lcghc,&:  vedemo 
dentro  1  n  terra  |x>che  montagne,^  fenz'albero  alcuno.ma  fi  ben  Icorocndo  di  contmuochiari- 
menteil  Scicche  per  quel  cheli  porca  vedere  erano  molto  grandi ,  dalla  banda  del  portodi  San- 
ta Crocc.Quiui  ci  temiamo  la  nottc.perchc  vi  trouammo  pochillimo fondo,  ic  vi  vcdcinoiltr* 
re  molto  bianco,&:  quafia  guiladi  calcc,in  modocheci  fcccmarauigliar tiirti.ll di.chc vernieri- 
pigliamo  il  noftro  camino  longo  la  cofla  alla  via  di  macftro,&:  càminan  mo  8-leghc,  U  vedemo 
altra  terra, che  era  cipolla  al  maeftro ,  &c  piena  d'alte  montagne ,  fcgucndotuttauiaqucfloia:  • 
mino,  andauamo  attenti  per  veder  s'era  vfeica  tra  l'vna  terra,&:  l'ai  tra,  perche  in  niezonó  vede* 
mo  terra,**:  cofi  andado,lcmpre  trouimo  manco  fondo,&:  il  mar  era  toriùdo,nao^  inokoB»" 
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gofo,&  venimmo  a  dar  in  fondo  di  cinque  braccia ,  Se  veduto  qucfto  ci  rifoluemmo  d'appreflar- 

A  ci  alla  terra  dall'altra  parte,  che  haucuamo  veduta ,  Se  quiui  anco  trouammo  coti  poco  tondo ,  Se 
forfè meno,ondc  furgcmmola  notte  in  fondo  di  cinquebraccia,&  fcntiuamo  correre  il  mare  con 
canto  empito  verfo  la  terra,chc era cofa di  grande ammiracionc,&  con  la  meddìma furia  ritorna- 
uaco'l  rcnurTo  a  dietro,  nel  qual  tempo  ci  trouammoin  fondodi  vndeci  braccia,  &cra  il  nullo, & 
refluito  di  fei  in  fci  hore .  Il  giorno  leguentc  falirono  il  Capitano ,  Se  il  Pi  lotto  fopra  le  gabbie ,  Se 
vidder  tutta  la  terra  piena  d  arena,clic  ti  faceua  in  circuito,*:  andana  à  congtungcrfì  co l'altra  ter- 
ra, Se  coti  tu  i  Li , che  ci  fendo  vna  lega  lontani  da  effa  non  la  poteuamo  veder  bene ,  òe  pareua ,  che 
facetfe  dentro  vna  entrata  di  bocche  di  lagune  per  donde  cntraua ,  Se  vldua  il  mare.  Si  tece  fra 
noi  vari  j  giudici yJSe  fu  penfaco,  che  quel  corrente  entratfc  dentro  di  quelle  lagune ,  Se  che  ancora 
potcuacitcr  che  lo  caufaffe qualche  fiumana  grandc,chc  vi  folle .  Et  vcduto,chc  non  hauea  vfei- 
tXfSe  che  non  fi  fcorgeua,che  foife  quel  paefe  h  ahi  tato,  andò  il  capitano  a  prendere  la  pollctlìonc 
d'elfo  con  certi  da'  noft ri. 

Quedo  medefimo  dì ,  con  il  refluffo  del  mare  ci  venimmo  a  ritirar  in  fuori  dall'altra  coda  dalla 
banda  della  nuoua  Spagna,  ancora  che  fempre  haueffìmo ,  Se  vifta  la  terra  ferma ,  Se  altre  ifolcda 
mano  fianca  dalla  banda  del  porto  di  Santa  Crocc.pcrchc  vi  erano  tante  i(blc,&  terre ,  a  quel  che 
fi  potea  feorgerc,  che  era  cofa  di  gran  marauiglia ,  che  dal  detto  porto,  Se  dal  Parizodi  Culiacan 
quali  tempre  hauemmo  terra  da  vna  banda ,  Se  dall'altra ,  Se  tanto  che  giudico ,  che  fe  coti  co  tu  ;  - 
nuanodentro  alquanto,  eie  paefe  da  conquiftar  per  mille  anni.  Quel  giorno  hauemmo  il  vento 
contrario ,  &  furgemmo  fin  che  crebbe  la  marea ,  che  fu  dopò  il  mezzo  di ,  Se  nauigammo  final- 
mente co'l  vento  contrario  fin'alla  mezzanotte,  chefurgemmo.  Udì  che fegui  poi ,  partimmo, 
pigliando  la  via  verfo  la  cotta  al  Garbino  fìn'alla  notte  con  poco  vento ,  Se  vedemmo  dentro  in 
terra  montagne  alte  con  alcune  aperture ,  Se  potemmo  nauigar  qualche  tre  leghe ,  Se  tutta  la  fe- 
guente  notte  tummo  in  calma,&  l'altro  dì  continuammo  il  viaggio  poco  tempo ,  perche  non  na- 

°  uigammo  più  di  cinque  leghc,&  tutta  notte  iremmo  in  calma,&  vedemmo  la  terra  piena  di  mol- 
te montagne  fpogliate,&  altc,&  alla  mano  fianca  vedemmo  paefe  piano,*:  di  notte  vi  vedemmo 
alcuni  tuoghi. 

Difendono  fopra  Wifòla  per  difcoprirla  ,  &  rivedono  molti  fuochi  quali  vfanano  di  alcune  montagne , 
&  molti  lupi  marini,  fi  prendono  vtf  indiamene  pojjìmo  il fuo  linguaggio  intendere.  Scor- 
rendo poipn' altra  ne  difcoprono,&  per  fua  Maeftd  il  pojfefio  ne  prendono, 
&  la  chiamano  il  porto  di  Santo  ^yfndrea^. 
Seguitando  poi  l'altro  dì  il  noftro  cammino, vedémo,  che  ti  taceua  vn  gran  porto  con  vna  Itola 
dentro  in  mare  a  parte  da  terra  ferma  qualche  vn  riro  di  balcffra ,  Se  in  quella  i  fola,*:  in  terra  fer- 
ma furon  veduti  molti  (un  i  al  giudicio  di  tutti .  Onde  parue  al  capitano,  che  tolte  bene  che  (mon- 
ca ffìmo  in  terra  per  chiarirci  di  quel  che  erano  quelli  turni,  Se  tuoghi  in  vn  battello  dieci ,  ò  dode- 
ci  di  noi  con  il  Capitano,*:  arnuari  alla  terra,*:  itola  trouamn  .o,cne  i  fumi  erano  di  certe  monta- 
gne, Se  rotture  di  terra  brucciaca,  della  quale  (ì  lamia  in  aere  vn  po  lucri  no ,  che  atee  nel  aia  tino  a 
mezzo  del  camino  tra  il  cielo,*'  la  cena, tanto  che  non  pareua  al  giudicio  di  ogni  vno,  te  non  che 
di  ciafeun  fumo  fi  brucciatfero  venti  cariche  di  legna,di  che  rimanemmo  rutti  molto  itupiti .  Era 
in  quel! a  itola  vna  tanta  abondantia  di  1  upi  marnicene  era  cofa  di  gran  mcrauiglia.Quiui  ci  fer- 
mammo quel  giorno,  vecidendo  gran  numero  di  que  lli  Lupi  co' quali  hauemmo  qualche  fatica, 
perche  cran  tanti,*:  s'aiucauanocoli  bene,  cheera  cofa  di  Il  upore,  perche  ci  auenne,  chccllcndo 
occupati  in  ammazzarne  alcuni  con  kit  ioni, fi  metteuano  inlicmc  venti ,  ò  trenta  di  loro,  chcal- 
n  zandoficon  i  piedi  dinanzi  ci  veniuano  affrontare  in  vndrapello,&buttaronduc,òtrcdc'no- 
«  ftri  compagni  in  terra  :  onde  la -.ciati  quei,  che  haucuano  tra  le  mani  cflì  con  gli  altri  ci  ti  fuggiua- 
no  entra  nifi»  in  n  a  re,  ancora  che  con  tutto  ciò  ne  vendemmo  molti,  i  quali  erano  coti  gratti ,  che 
era  marauipjia  aprendone  alami  per  hauer  il  rigato,  trouammo  nel  corpo  alcuni  fatlctti  neri ,  che 
ne  reftammo  molto  marauigliari  L'altro  giorno  ce  ne  demmo  qui  forti  per  non  hauer  buon  tem- 
po per  nauigarc,*:  per  quetta  cagione  determinò  il  capitano  d'vlcir  in  terra  con  altri  nouc,ò  die- 
ci compagni  per  vedere  fc  vi  era  gente,ò  fegno.chc  ve  ne  foflc ,  5£  trouaron  in  terra  ferma  fette ,  ò 
otto  indiani ,  come  i  Chichimecni,chc  andauano  a  pefearc ,  Se  haucuano  vna  zartera  di  canne ,  i 
quali  cotto  che  ci  viddero  falrarc  a  terra ,  li  pofero  a  tuggirc ,  ma  feguitati  da'  nofiri ,  al  fine  ne  fu 
prefo  vno,chc  era  d'un  linguaggio  molto  tiranesi  he  non  fi  potè  mai  intendere,  il  tuo  veffirc  non 
era  cofa  veruna ,  perche  era  ignudo.portauanocofioro  l'acqua  in  vendi  pelle  di  bctticfaluabchc , 
pefcauauo  con  ami  d'olio ,  gli  trouammo  quantità  di  quei  pefei  de* quali  noi  gliene  togliemmo 
tre,ò  quattro  dozzine .  L'Indiano  prigione  todo.che  li  vidde  nelle  noftrc  mani  non  Luca, le  non 
piagnere, ma  il  capitano  lo  chiamo ,  Se  l'accarezzò  molto  dandogli  certi  pater  noftri  con  vna  bc- 
rccca,&  ccrri  a  ni  de'  noftri,poi  lo  latciò  andare ,  Se  panie  che  cornato  a*  tuoi  douefle  ritcrirc ,  co- 
meda  noi  non  gli  era  (tato  tarto  male  veruno,motfrando  loroqucl  che  gli  era  dato  donatoronde 
cflì  deliberarono  di  venire  vcrto  noi  alia  barca, n  a  per  effer  già  notte, ce  trouarfi  le  naui  molro  ap- 
parate non  ci  curammo  d'afpcttargli  maflimamente  parendoci  il  paltò  molto  cattiuo  ,&  di  non 
molto  buona  dilpotitione.  Quclto  paefe  ha  nella  coda  del  mare  alte  montagne  pelate  con  alcu- 
na herba  a  guifa  delle  nofirc  lcopc  in  alcuni  luoghi ,  oucro  come  fclue  d'herbe nui aie .  1  .'altro 
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di  andammo  vicini  alla  cotta»  da  quella  mano  con  pochiflìmo  vento, &:  quali,  come  calma,»  t 
camminammo  più  di  cinque  leghe ,  Se  cucia  la  nocce ,  che  venne  demmo  in  calma ,  iduronoai 
noi  veduci  in  cerracinquc,o  fei  tuochi.  Lacerra  d  alta.&d'alciflìme  montagne  lenza hcrhaconal- 
cune  groccc ,  &:  l'altro  giorno  limilmcnte  con  parte  della  nocce ,  che  fcgui  ci  ci  tremammo  mal. 
ma  tSe  lidi  che  venne  poi  feguimmo  il  viaggio  per  la  medclima  corta,  Generammo  per  entro 
vna  itola  grande,&  piena  d'alti  Ili  me  montague,  SC  la  tetra  terma,douc  vedemmo  vnportorool- 
co  grande  in  terra  ter  ma,  nel  quale  andam  no  a  1  urgere  per  veder  ciò  chcera,&:  lurti  via  il  Capi, 
tanoqucldì  con  alcuni  di  noi  a  terra  per  veder  (e  ci  lolle  gente  alcuna  tSe  acqua,  trouainaiD 
certe  capanettc  coperte d'herba  lecca  con  certi  piccioli  baUoni  atcrauerfaci,&  andammo  vii  pes 
zo  per  il  paeie ,  che  era  molto  arido  per  certi  lentiretti  piccioli ,  Se  molti  Orati ,  &  trouaraooiu 
rulccllo.o  picciolo  follato,  ma  lecco,  &(enzaacqua  alcuna,  li*  quiui  prcleil  Capitano  lapoùtf 
lionc  per  il  Marchete  da  Valle  in  nome  di  volerà  M  .iella,  Se  doppocc  nentornammoalbuuc, 
Se  la  notte  vedemmo  in  terra  quattro,  o  cinquetuochi .  11  giorno  vegnente  determino  il  Cipa, 
no  per  hauer  veduti  quelli  tuochi  vfeire  in  terra,  Se  ce  ne  andammo  con  due  barche,  Se  quinta, 
ò  venti  di  noi  a  certe  piagge  incuoiate,  o  lunghe  due  leghe  dal  luogo ,  doue  liauanolcnam.Ji 
douc  haucuamo  veduti  i  tuochi, Se  ttouammo  due  indiani  di  grandiilima  If  atura.canco  chea* 
cono  gran  marauiglia,  portauano  i  lor  archi  in  mano,  Se  le  frezze,  i  quali  tofio,chc  ci  vi  jtionoui- 
tar  in  terra ,  fuggirono,  &  gli  feguimmo  fino  douc  erano  le  fìancic,  Se  alloggiamenti  loro,chca» 
no  certe  cappanne  d'herba,&  fralchc,&  vi  trouammo  pedate  di  molte  pcrìonc picciolc,  tega* 
de,nc  haucuano  muna  forte  di  vettouagiia,fc  non  pefee  Polpi,chc  vi  trouammo.  la  di(paliu>oe 
del  paefe  pareua  cattiua  alla  coda  del  mare,  percioche  non  vi  lì  vedeuano  alberi,  nèhcrDavctdc, 
vi  erano  alcuni  piccioli  fcnticri  mal'ufati,  &:  lungo  la  colta  del  mate  fi  vedeuano  molte  patatj 
d'adibes,lepri,  Se  di  conigli.  Si  vedeano  vicino  aterra  in  certe  ifoletcc alcuni  J.upi  marini.  Cfe 
mali  quello  porco,  il  porto  di  tanto  Andrea. 

S e  no  prono  vnifola  montuofa  molto  grande ,  &  apprejjo  alarne  altre,  con  paefe  vago,  verde, 

&  dtletteuole .  Compariscono  certi  indiani  in  'canone  di  canne  con  voce, 

cun::  Fiaminga,  to'  quali  non /  affine  bauert  commento.  .,  -t<M^H 

Il  giorno  vegnente  ripigliammo  il  noftro  viaggio,  fra  la  terra  ferma,  &  vna  ifola,chc  crederne 
che  habbia  di  circuito  più  di  ccnto,&  ottanta  lcghc,vicini  a  terra  quando  vna  lega,&:  quadoduc. 
II  paefe  di  quefìa  itola  è  di  certe  montagne  non  molto  alte  con  alcune  grotte,&  per  quantoli ro- 
tea feorgere  alla  coda  non  mollraua  legno,  che  ci  tu  ile  pianura  di  muna  force.  Quiui  da  qudnor 
no  cominciammo  ad  hauer  paura,  cótiderando,chc  haueuaino  da  ncornar  al  porco  di  Santa  Cro- 
ce i  perche  li  giudicaua ,  che  da  Culiacan  fin'  al  «ietto  porto  tuffe  tutta  terra  terma,  fli  timilmerar, 
perche  haueuamo  la  terraferma  tempre  dalla  mano  noltra,&:  và  girando  al  decco  ponoaiiarmi 
ti  haueuamo  opinione,  &fperanza,  che  qui  vicino  fufiìmo  per  trouar  alcuna  bocca,  ò  perù  per 
douepotcflimo  vfeire  a  quell'altra  coda,  Se  quel  che  luccedea  lo  metteremmo  in  rcimoncqi 
forco:  l'alerò  dì ,  che  tu  il  gioucdi  nauigammo  con  poco  buon  tempo,chc  quali  fu  calmaci  vfao- 
mo  da  quella  itola  grande ,  renandoci  fempre  la  cerraierma  alla  man  di  itta.CM  come  dico,inoi:o 
vicina  ad  eflfa  ,&:  il  giorno  leguence  nauigammo  umilmente  con  poco  vento  quali  calma ,  Man- 
dammo vicino  alla  coffa  per  cerei  porci  inarchaci,5£  ceree  puncc,cnc  tacca  la  terra,  che  era «ii  Iro- 
no afpccco,al  quanto  verde,  &:  mollraua  ctferui  qualche  grotta.Qucfta  nocce  leguente  del  vena-] 
dì  camminammo  cucci  con  vento  frefeo,  &:  nel  tar  del  giorno  ci  ritrouammo  tra  la  tetra  kmìA 
vna  ifola  alla  mano  tiniflra,  che  era  alquanto  grande  per  quanto  poceuamolcorgerc.  Nella  [età 
ferma  li  faccua  vno  gran  leno ,  Se  innanzi  li  taceua  vna  punta,  che  vfciua  aflai  dencrom  marcila 
ecrra  ferma  mollraua  cllcr  più  verdeggi  antc>&  di  miglior  ditpolìcionc.che  l'altre lalciatcadictro, 
con  moke  ripe,&  moncagne  non  molco  alce,  ma  di  bella  torce ,  cena  per  quanto  fi  potcaconlifc' 
rar  piaceuolc,&  viflofa,  chctutti  dclidcrauamo  vfeir in  ctfa,  &:  caminarla duc,&  tre giornateptf 
vedere ,  &:  lenta  e  fc  era  habitata ,  dentro  vedemmo  nella  coda  di  quel  feno  duoi  tuochi.  Ijdot  " 
fcguencc,chc  fu  fabbato  a  nocce  la  camminammo  cucca  con  venco  profpero,  Se  frclco,  &:  tatxoc 
li  traile  la  bonecca  alla  vela  maggiore,  Se  in  quctfo  modo  andammo  fino  allo  fchiarar  delj 
la  domenica  a*  dodeci  di  d'Occobre,chc  ci  crollammo  circondaci  da  vn  capo  all'altro  di  tei 
man  dritta  della  terra  ferma,  cheemgea  per  dauanti  &di  dietro,  Se  alla  mano  fianca  vna  liolad 
qualche  vna  lega,  Se  mczza,&  in  mezzo  della  tcrra,&  dell'itola  in  mare  era  viuifolcttinapiccw 
U,Se  era  la  ecrra  terma,  &  l'itola  cran  due  bocche  per  douc  li  moftraua  l'vfcitadódenoipoi  vicin 
mo.  Ciucila  cerra  terma  era  atfai  più  frelea ,  Se  verde,  che  l'altra ,  che  haucuamo  lalcia; 
Se  con  alcune  pianure,  &  punte  di  montagnedi  vaga  veduta,  piene  limilmcnted'hc 
Quiui  vedem  i  o  tutta  la  notte  duoi,  otre  luoghi  aliai  grandi,  Se  vedemmo  lui  far  del  giorno  ve 
canoua.o  battello  di  cannc,che  vlciua  di  terra  da  vna  rottura,&:  vogando  cótra  di  noi,  * 
mo  cheti,  finche  arriuo  vicino  a  quci,chc  erano  dentro,  Se  cominciarono  a  parlar  in  fu 
gio,che  nmnogPintendeua,  con  vna  voce,  comedi  Fiammcnghi,  fiicllendo  chiamate 
eon  gran  prcltczza  in  tert a,Se  noi  (citammo  con  gran  pena  per  non  elici'  il  nolko  battili*»»!14 
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A  togli  dietro .  Quitti  ci  aucnnc  vna  molto  (trana  cofa,&  fu  che  coli»  come  quello  Indiano  ricornò 
in  terra  in  certe  di  quelle  lor  rotture.doue  era  vii  numero  d'altri  Indiani,flando  coii  a  por  mecca 
quella  parte ,  vedemmo  vlcir  cinque  Canoe ,  che  vcniuano  vogando  vcrlo  eh  noi ,  onde  ci  met- 
temmo ad  afpcttar  di  veder  ciò  che  voleuano  fare.  Intanto  li  congiunte  la  nauc  Capitana  noilra 
con  noi  ,i  he  era  vicina  d  terra, pcrciochcl'hauea  vedute ,  Se  coli  meni  infiemc,dcmmo  fondo  pò» 
nendo  mente  a  quel  che  faceuano  quelle  Canoe.  In  unto  comandò  il  capitano  ,  elicli  meccellc 
in  punto  la  noftra  barca ,  Se  s'armane di  remi,  Se  gente  per  veder  fc  ù  porcile  far  storio  di  pigliar 
qualche  vno  di  ]pro,pcr  pocer  huucr  notitia  di  loro,&  per  donargli  di  quelle  colette ,  che  (i  por- 
tauano,  Se  mallimamenccdc  gli  ami,&  pater  nolfri  per  domcUicarlegli  amici .  Gl'indiani  con  le 
loro  cinque  Canoe  s'approffimarono  ad  vn  tiro  ò  due  di  pietra  a  noi ,  Se  quiut  ci  cominciarono  a 

Earlarmolto  forte  con  linguaggio  molto  Urano*  fempre  ttando  topi  au  ito  per  dar  con  preitezza 
t  volta  a  dietro.  Ciò  veduto  dal  Capitano,  &  come  non  u  volcu  ano  apprettare  a  noi  ,anzi  s'an- 
dauano  ritirando ,  ordinò  dalla  poppa  della  nauc ,  checntrrtflcro  fei  marinai  >  &  egli  con  elfi  vici 
con  la  maggior  prctlezza  che  li  potè  alla  volcaloro .  Gl'Indiani  li  riuoltarono  alla  volta  della  ter* 
ra  con  tanta  pteflezza,che  partila,  che  volailcrocon  quelle  picaolecanoe  di  canne,  nondimeno 
ii  vsò  sì  gran  diligcnza.dic  ne  fu  giunta  vna,&  l 'i  mieli  1  :  ma  l'Indiano ,  che  v'era  dentro  veduto- 
li già  prclo  fi  gettò  nell'acqua»  Se  i  notlri  gli  andaron  con  la  barca  fopra  per  prcnderlo,ma  egli  coj 
me  fi  vedea  in  potet  loro,  ù  gectaua  co'I  capo  fotto  la  barca ,  Se  coli  gl'ingaunaua ,  poi  tornaua  di 

10  pi  a, Se  elfi  con  i  remi,&  con  balìoni  gli  dauan  qualche  colpo,pcr  ipaucncarlcsma  nulla  gli  ti  le* 
uaua,chc  comeeran  per  dargli  poi  la  mano  a  dollo,egli  di  nuouo  ligettaua  lòtto ,  &:  con  le  maiù  ; 

6  co'  piedi  fi  veniua  accollando  alla  cerra.te  come  rmfduain  alto  chiamami  gii  altri,  che  italiano 
J}  in  ucuro  a  por  mcnce,diccndo,Bden,con  voce  alca,&  coii  s'andò  trauagltandolo ,  Se  combattcn- 

dolo  predo  vn'hora  effendo  già  vicini  a  terra,  &  fempre  e^ii  andaua  chiamando  gli  altri ,  chela 
yenifiero  afoccorrer  e,ondc  deli  a  poco  vfeiron  per  aiutarlo  altre  tre  canoe  co'  loro  archi, &  irez 

7  e  i  n  mano,gridando  in  voce  alta,  che  vfciffìmo  in  terra .  tirano  quefti  I  ndiani  grandi  di  flatuTa , 
£c  barbati ,gtalTi ,  ben  di  ;  porti ,  Se  di  mediocre  colore .  Quefìo  veduto  dal  Capitauo , acciò  non  ul  i 
Ieri  fiero  di  trezzequalch'vno  de'  fuoi,liritotnò,&fubitocomandò,cheiidcncrolevele,&:  collo 
ci  partimmo.  Quiui  ci  mancò  il  vento  quel  giotno.&Ltornammo  a  lurgernci  med elimo  luogo , 
3£  la  Capitana  s'appartò  da  terra  ferma  vedo  l'i  loia,  Se  noi  che  cranio  nella  nane  delia  Tnnira 
iettammo  vicini  a  terra,&:  prima  che  appari  ile  il  giorno  d  partimmo  con  ventoirefeo .  Et  prima, 
che  disboccafiimo  da  quella  bocca  vedemmo  vna  certa  herba  alia:  alca,&  verde  in  tcrra,onde  va 
mannaro,  &e  il  pilotto  montarono  fopra  la  gabbia ,  Se  viddero  vna  bocca  di  fiume ,  ehe  corrai ia 
per  quella  verdura  a  dar  in  mare,  per  andare  la  Capitana  a  tutte  vele  affai  lontana  da  noi, non  po- 
temmo dirle  di  queito  fìumc,doue  haurem  mo  pigliaca  acqua,  della  quale  haucu amo  qualche  l  n- 
fogno,&  per  eiler  aliai  buon  porto  da  i  roncar  per  prenderla,  Se  però  fenza  hauetne ,  ieguimmo 

11  notlro  caolino.  Il  Lunedia  partimmo,  comedico  da  quello  porto,  come  lagumc,  perche  da 
cune  le  parti  erauamo  circondaci  dalla  terra,  hauendo  la  terra  tei  ma  manzi ,  Se  di  dietro ,  \  dalla 
parte  diritta,  Se  dalla  ftaiical'itola,  Se  vlcimno  per  quelle  bocche  già  dette,  chcmoiiraiuno  vid- 
ea al  largo  del  mare,  in  qurfiomodo  nauigando  vemuamo  fempre  contidcrando  il  lieo  di  quel 
paefe  reità  ndo  confolaci  cucci  in  vederlo ,  perche  tempre  più  a  aggradaua  vedutolo  ogn'hora  più 
verde, &  amcno,&  l'iierba,che  trouauamo  vicuu»  alia  una  era  vaga,&  dilcucuole,  ma  nò  molto 
a  Ica , che  non  pai  la  n  a  vna  Ipanna  al  parer  di  tutti .  Similmente  le  montagnuole ,  che  noi  vedetta- 

q  mo,  che  erano  molte  con  atfai  colline  ci  rallegrauano  molto  I  a  \ alia , mali  imamente ,  che  li  giudi- 
cauatchcfra  l'vna,&:  l'alerà  vi  tuiicro  d'amene  vali:  ,,v  grotte. 

Smoprono  vn  fato  di  mare  affili  grandcycon  quattro  ifalette ,  iui  prendono  la  pofle fiume .  T^*MÌgando,&  difeo- 
prendo  varie  ifolc ,  pervengano  al  porto  di  Santa  Croce  ,  oue  non  potendo  batter  tornir  ione  di 
quelli  Indiani  (benebe  pone/fero  agnati  nei  luogo  di  Grifìua )  partendo  ,  hanno  pe~ 
>  icolofa,  &  lunga  for innacquai  cefsò>pokbc  viddero  Santo  Ermo. 
Ndr*vfciredi  quelle  bocche  cominciammo  a  trouarevn  fenocó  vn  porto  affai  grande,drcon- 
dato  di  molti  monti  celli,  con  felue  (imiltrjeote  verdeggianti,óc  d'aggradeuol  virta.ln  quello  tcno, 
&  fpiaggia  erano  vicine  a  terra  due  ilo!  ecce ,  l'vna  delle  quali  era  a  giù  (a  d'vna  cauola  da  menta  di 
grandezza  d'vna  mezza  lega ,  Se  l'altra  era  vn  colle  rotondo  quali  della  mcdclima  grandezza . 
C^ucflc  itole  ci  leruiron  lolo  in  contentarci  la  vilta,chcnel  rclio  la  pattammo  lenzatcrmarcncon 
poco  vento  il  loinedì  di  maccnta  Ieguimmo  tucto  quel  giorno  il  nortro  viaggio  con  il  mcdelimo 
-vento  debole,  Se  indi  a  poco  ci  ii  moftrò  tutto  conttario  in  modo  che  fummo  coflrctti  di  (urgere 
nella  punta  di  qucflo  porto, &  nel  venir  del  giornoil  martedì  tacemmo  vela,  ma  Dococaminam- 
cno  tutto  il  giorno  per  ellcrd  fimilmence  il  vento  conttario,  benché  inuleo  debole.  1  a  notte  :e- 
guente  itemmo  in  cai  ma  poco  innanzi  della  punta  di  quefk)  porto ,  ma  da  mezza  notte  dipoi  co* 
tninciò  il  vento  a rinfrelcarli ,  &:  il  mercoledì  da  mattina  ci  tr oliammo  lette  leghe  lungi  da  qudla 
punta .  Quetto  paefe  moftraua  (  come  era  )  più  piano  de  gli  aliti  con  alcuni  piccioli  colli  (duoli , 
&  nell'altra  punta,chc  innanzi  ti  fcorgcua,ti  moftraua  eiler  quel  lito  più  vago,&  più  di  lettolo  de 
eli  altri  lata  ah  a  dietro.  Nell'ultimo  ai  par  delia  punta  erano  due  picciolciiolecce,  &  quello  mc- 
defimo  Mercoledì  dalle  nouc  bore  ci  lì  rinuelco  il  vento ,  0f  potemmo  camiaar  tino  ài  cardi  da 

fette 
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fette  in  otto  leghe ,  &  giungcmrr. o  all'incontro  d'un  paefe  non  molto  alto ,  oue  fi  uedcoino  ce-  n 
te  roteurc  non  molto  alpre,  che  ciafeuna  parcua ,  che  haucfJc  vn  fiume,  perche  era  la  tara  moki 
vcrde,5c  con  certi  alberi  aliai  più  grandi  di  quci,cbchaueuamotrouati  pcrJ'adictro.  Qoiuirti 
il  Capicanoconcinquc,o  lei  huomini,&:  prelala  poflcflìonc  falcò  in  v no  di  quei  numi,  à.iu]'arc. 
na  trouò  molte  pedate  d'Indiani,  viddero  alle  riuedel  fiume  molti  alberi  fruttiferi ,  come  di  cera. 
fc,&  di  piccioli  pomi  con  altre  piante  bianche  :  trouarono  tre,ò  quattro  ani  mali  decn  adibodco. 
tro  il  Dolco ,  oue  quella  medef ima  notte  demmo  la  vela  col  vento  di  terra ,  che  haucuamo  molto 
frefeo,  Se  canto  che  ci  lece  leuar  il  Trinchetto,  Se  allenoue  horc  venendo  il  di  f§dcci<f  Ottobrca 
ricrouammo  vicino  ad  una  punta  di  certe  montagne  alte  :  quello  giorno ,  che  fu  il  gioucdi,cam. 
minammo  poco, perche  celsò  il  vento,&  la  notte  ci  fi  rinfrcfcò ,  onde  nel  far  del  giomoddraer- 
dì  ci  trouammo  innanzi  quella  punta  lei,ò  fette  leghe  lungi  :  la  terra  parcua ,  chefollenmnnà 
molto  con  certe  punte acutene  pareano  molto  herbofc,ma  alquanco  fagliate  d'hcrba:(m<ic* 
no  alla  mano  (tanca  due  Ifole,I'vnadi  qualche  vna  lega  ,  Se  mezza,  Se  l'altra  non  li  rrande.&pa. 
rea,checi  trouaftìmo  vicini  al  porto  di  Saca  Croce,  onde  andauamo  di  mala  voglia,  pcrchchjofi 
uamo  femprc  imagi nacoci ,  che  fuflimo  percrouarvfcicaalmarlargoda  qualche  parccdi  qocUa 
tcrra,&:  che*!  decco  porto  toflc  la  medef  ima,&  che  per  la  detta  coffa  haucuamo  da  ritornare  alfa 
to  porco  di  Sanca  Croce .  Et  che  s'era  latto  crror  grande  di  non  voler  accertarci  del  fecrcto,(eta 
vno  ltrctco,ò  vn  fiume  quel  che  ci  lafciauamo  a  diecro  nel  medefimo  feno .  Camminammo  nino 
il  venerdì  col  vento  coli  fcarfo  con  la  feguence  notte ,  Se  il  fabbato  nel  far  del  giorno  a  crollammo 
fra  due  punte,  che  fanno  vn  feno ,  nel  quale  fi  vedea  per  dauanti  ,& per  poppa,  quattro,  òonqac 
Itole  grande,&  piccole. La  terra  haucua  di  molti  colli, Se  era  monruota ,  della  quale,  parcccracoi 
rierba,  &:  parte  nò,pcr  dentro  verio  la  terra  li  vedeuano  più  mótagne,&:  colli,  Se  già  ci  ncrotuMl 
in  quefio  luogo  vicini  al  detto  porco  di  Saca  Croce,  il  quale  è  cucio  cerra  ierma,  eccetto  le  ncia> 
ione  non  fa  qualche  ltrecco,ò  hume  grande,che  lo  parrà,  che  per  non  haucr  procurato  di  uperlo, 
lenciuamonon  picciol  di  fpiacere  tutti  ,  che  haueuamo  fatto  quefio  viaggio:  Se  cu  lunga  qudh 
lerratcrma ,  che  non  lo  faprei  efprimere,  pcrciochc  fin  da  Capulco  femprc  haueuamo  hauutoh 
colta  d'ella  terra  ferma  alla  mano,  finche  ci  mettemmo  nella  gran  correnthia  del  mar  biaiico.it 
rollo,  &  quiui,  come  ho  de  reo,  non  fi  ieppe  il  fecreto  di  quella  correnthia,  feJo  caulana.ò  fiume,» 
llrccco,&:  coli  penfando,  che  era  chiufa  la  coffa  ,chc  haueuamo  alla  m  ano,  ci  ritornammo!  «k- 
tro,  femprc  delccndendo  per  1  noffri  gradi,  finche  ritornammo  al  detto  porto  di  Santa  Crocce 
uando  per  la  coffa  paefe  ameno,  &  piaceuole,  Se  femprc  vedendoci  fuochi  d'Indiani conbaai  | 
di  canne .  In  effo  porto  di  Santa  Croce  s'era  detcrminato  di  pigliar  acqua  dolce  per  correre  pei 
lungo  la  coffa  ,  Se  lapcr  quel  che  vi  tolfc ,  fe  Iddio  fofie  fcruito .  Quiui  ci  potammo,  &  mangiasi 
mu  delle  prime ,  &:  pithayas ,  Se  encrammo  nel  porco  di  Sanca  Croce ,  la  Domenica  alli  diciocca 
dOccobrc,  &:  in  ella  dimorammo  otcogiorni?  pigliar  acqua,  Se  legna,  ripofandoci  per  toro 
quelto  tempo ,  accioche  la  gente  ripiglialic  forze,  Se  fi  rìntrefcalle .  Dccernnnò  il  Capitano, che 
li  diuidcllero  fra  noi  certe  velfi  di  Taffetà,  &  Cappe,&  Sai  j,  Se  vna  pezza  di  Taffetà ,  Se  timìlmea 
te  ordinò ,  che  vfei filmo  in  terra  per  prender  vn  par  d'Indiani ,  perche  parlaflcro col  noffrointtr- 
pretc,&  polledcr  quel  linguaggio,ondc  vfcimmo  in  numero  di  trcdeci  compagni  la  notte  fuordd 
le  naui,òt  andammo  a  poner  l'aguato  in  vn  luogo,  che  f  i  chiama  il  pozzo  di  Gntalua,  doucalpci- 
camino  fino  al  mezzo  giorno  tra  ceree  ffradc,  nafeofe ,  né  mai  vedemmo,  o  {'cucimmo  IndianoiV 
cuno,ondc  ce  ncricornammoalle  naui,con  i  duoi  cani , che  haucuamo  menaci  concilo  noi  per»- 
ter  più  facilmccc pigliar  l'Indiani,  Se  nel  ritornare  crouammo  in  ceree  carrczzc  nafcofiduoilndia-j 
ni,  quiui  venuci  per  fpiarc  quel  che  noi  fatcuamo,  ma  perciochc  noi  vemuamo  miicmc  coni  cani 
itanchi,&  lenza  pcnlicri  vlciron  fuori  de'  carrczzi  quelli  Indiani  fuggendo ,  Se  noi  ci  menenao  I 
afegmcargli,  Sci  canigiamai  gli  viddero,  però  per  lafpclfczzade'  Cardoni  tellurici  ,&  delle  fra- 
ne,  Se  macchie,  Se  per  clfcrc  fianchi  non  gli  nocemmo  aggiungere  gì  amai .  Ci  lataaronoctmbi- 
ftoni  molto  ben  lauoraci,  che  era  cofa  bella  da  vedere,  conliderando,  comecran  ben  latti  col  ma- 
nico, Scorda  da  lanciare.  Alli  ventinouc  d'Ottobre, che  fu  il  mercoledì,  noi  demmo  ledei' 
venti  per  quello  porto  di  Santa  Croce  con  uenco  Icario,  &  nel  venir  perii  canalcdcttc  in  leccola 
nauedella  Trinità  incerte  batic,  &:  fu  queflo  a  mezzo  di ,  che  era  il  mar  bailo,  &  con  tanno» 
medi)  non  la  potemmo  trar  fuori,  onde  fummo  conltretti  d'appuntarla ,  Se  affettar  l'alni  m* 
rea,  eccoli  come  poi  cominciò  a  tornar  il  reflulfo  cominciammo  alar  ogni  opera  pei  tirarla,  K 
mai  potemmo ,  di  che  riceuemmo  non  poco  affanno  cucci  inlicmc  col  Capicano ,  perche  ci  pc* 
iammo  di  perderla  quiui ,  ne  lalciamo  d'affaticarci  con  ogni  sforzo ,  opcrandoàuuobatÀK 
jl  Canape,&l'Argano,alfinc  piacque  a  Dio,  che  a  mezza  notte ,  clic  l  ini  d'empire  la  marea  co» 
lo  storzo  "rande ,  che  tacemmo  per  rihauerla ,  la  tirammo  tuoi  dell'arena  ,dclcnc  nn^anama» 
Iddio  molto,  Se  ftemmo  furti  tuttoqucl  che  ci  rimale  della  notte ,  alpcteando ,  clic  i!  giorno  ci 
cetleil  lume  per  non  ilare  in  qualche  altro  inciampo  con  qualche  altra  difgrana  :  &:  ct-mparioi 
di,d  leuammo  con  vento  lrclco,&:  ripigliammo  il  nollro  viaggio,drizzandob  punta  alivarc^pa 
tiolo,  per  veder  fc  Iddio  lofse  feruito  di  poterci  far  faperc  quel  che  vi  tolse,  ma  o  che  ai 
bontà  non  piacque ,  o  per  i  noflri  peccati  ftemmo  dal  porto  fìn'all'ulcir  della  punta  otto 
clic  non  vi  potemmo  nuolcarc  peri  venti  contrari  j,&:piogpie,  che  furono  aisai  «rande  v^tul» 

goti, 
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A  gori,&  ofcuntà  ogni  notte,  Se  crebbero  i  venti  cofi  furibondi ,  &:  gagliardi,  che  ri  ficcano  trema- 
re tutti,  ÒC  chiamar  Iddio  in  foccorfo  continuamente ,  &  inficine  con  ciò  portauamo  apparec- 
chiate lcgomcnc,&  l'anchore,  &ù  con  ogni  diligenza  il  Pilotto  maggiore  comandaua ,  che  fi  def- 
fcfondo,&  mqucfto  modo  pattuiamo  i  noitr»  trauagli:& altre  volte  col  veder  venire  il  vento  co- 
fi  impctuofo,  ÒC  non  eflcrc  noi  furti  in  parte  lìcura  con  ogni  preftezza  taccila  leuar  via  l'anchore, 
ÒC  fcguire  ilcammino,  douc  ri  guidaua  il  vento,  ÒC  in  quella  maniera  ce  ne  parlammo  quelli  otto 
giorni ,  ritornando  a  dietro  di  notte  quel  cammino,  che  haucuamo  fatto  il  giorno ,  &:  altre  volte 
tornando  acamminarcdi  notte  quel  che  haucuamo  difauanzato  il  dì ,  non  fenza  gran  dc/ideno 
di  tutti  d'haucr  a  vedere  vento ,  che  ci  portaffe  innanzi  al  nollro  viaggio,  alfiitti  da  1  trauagii ,  che 
patiuamo  di  tuoni,fulgori,Sc  acqua.di  che  erauamo  tutti  bagnati  di  fopra,&  di  fotto.pcr  le  fatiche 
che  faccuamo  in  lcuare,&;  mettere  l'anchore, fccódo  che  ci  parcua  douer  cflerc  il  bi  logno  :  ÒC  vna 
notte  di  qucltc,che  fece  vna  ofeurità  grande,  òc  tempefta,  òc  vento  con  acqua, per  ilchc  péTammo 
di  douer  perire,cfrcndo  maffìmamente  vicini  a  terra.prcgammo  Iddio,chc  li  degnafle  d'aiutarci , 
&  faluarci.fcnza  por  mente  a  i  nollri  peccati  :  vedemmo  incontanente  fopra  la  gabbia  della  Tri- 
nità vna  candcla,chc  daua  di  fe  vno  fplcndorc,  òc  lumc,chc  ci  rallegrò  tutti  infinitamente,  &:  tan  J^*" 
to  che  non  ci  fatiauamodi  dare  grauc  a  Dio,  onde  ci  confirmammo  nell'animo,  che  per  (uaclc-  <rr£w7 
mencia  ci  haueffe  da  guidare ,  &:  faluarc,  òc  che  non  haucuamo  da  perire .  Si  come  auenne,  per- 
che l'alcto  dì  hauemmo  buon  tempo ,  òc  tutti  i  marinari  difiero ,  che  quella  fu  la  luce  di  fanto  l£r- 
mo,chc  era  apparta  in  fu  la  gabbia,&  la  falutarono  co  i  loro  cati,&  orationi  :  quefte  pioggicci  col- 
fero  tra  l'iiole di  San  Giacomo,&:  San  Filippo,&:  l'Ifola  delle  perle  all'incontro  della  terra  ferma. 

B    2{aMÌgando  fcuoprono  paefe  dilettatole,  &  per  laro  giudicio  molto  habitat*,  &  la  cojla  del  Mare  molto  profondo . 
Vanno  à  mono/cere  ti  fola  delle  perle, &  per  correva  vna  lor  mite  daW  altre  fifepara/J  con  grande 
allegrerà  doppo  tre  giorni  la  riucggono,&  feguendo  il  viaggio  fcuoprono 
piani grandi}vcrdiì&  dilettatoli . 

Cominciammo  a  nauigarc  alli  fette  di  Nouembre.o  alli  otto,  lungo  la  coffa,  fempre  vedédo  et- 
fa  terra  molto  verdeggiante d'hcrbadilettcuolc  a  vedere  con  alcune  pianure  alla  colla,&:  per  adé- 
tro  molto  piaceuoli  collincdi  fclue,&  d'alcune  valle.in modo,chcrcflammo infinitamente  fodfj- 
fatti,  òc  marauigliati  della^randczza,  ÒC  bclladilpofitionedi  quel  paefe,  Se  fempre  la  notte  vede- 
vamo tuochi,cbe  moftrauano  efferc  paefe  molto  habitato.Continuammo  adunque  ir  noftro  viag- 
gio fino  alli  dieci  del  deteo  mefe  di  Noucmbre ,  hauendu  fempre  la  colla  alla  mano  del  mar  gran- 
de; Alquanto  più  ci  auanzauamo,  fempre  trouauamo  paefe  più  dilcttcuole,  ÒC  più  vago,  coli  per 
vederlo  verdeggiante,  come  in  moftrarc  alcune  pianure ,  òc  valloni  di  fiumi ,  che  di feendeano  al 
bailo  verfo  la  terra  dentro  di  certe  montagne,  òc  colline  di  felue  grande ,  ma  non  molto  alte,  che 
li  vedeano  dentro  in  terra .  Quiui  ci  ritrouammo  cinquantaquattro  leghe  lontani  dalla  Califor- 
nia, poco  piu,ò  poco  mcno.fcmprc  dalla  parte  di  Garbino  vedendo  la  notte  tre,  o  quattro  f  uochi, 
per  i  quali  (i  dimollraua  efferc  il  paefe  habitato.fic  da  molta  gete,  perciochc  la  gradezza  della  ter- 
ra coli  lo  motlra,&:  pcnfìamo,che  dentro  in  terra  non  puoeftere,  che  nó  fiano  gran  ritta  habitatc, 
anchora  che  111  ciò  fra  noi  fieno  differenti  opinioni.  Tutta  qucftacollaè  mare  profondo,chc  qua- 
li in  cinquantaquactro  braccia  non  trouauamo  fondo:  nella  maggior  parte  d'effa  fono  monroni  . 
d'arena  molto  bianca,&  moftra  parimenteche  debbe  effer  colla  braua,&  che  vi  fiagran  rcHtiffo, 
C  perche  l'arena  ne  da  fegno.pcr  dieci  in  dodcci  leghe, perche  cofi  diceuano  i  Pilorci. Quello  giorno 
di  fabbatoci  rinfrelcò  iftcmpo,&  tummoà  riconofccrc  l'Ifola  delle  pcrlc.chcéda  quella  parte  del 
Seno,&  fi  vede  una  rottura  pronfond  a ,  tutta  coperta  d'arbori ,  ÒC  di  più  bella  vifta ,  che  dall'altra 
parte ,  òc  ci  trouammo  dentro  il  porto  di  fanca  Croce .  Alli  x.  di  Noucmbre  fin'alli  xv.  non  na- 
uigammo  più  di  dicci  leghe,  perciochc  haucuamo  venti  contrari  j  ,&con  grande  acque,  ÒC  in- 
ficine con  ciò  ci  auuennc  vn'altra  difgratia.dichcnceuemmonon  poca  pena,  irgpcrochc  la 
ji  .me  della  Trinità  fi  fmarri  da  noi,  ne  la  vedemmo  per  tre  giorni  mai ,  onde  lofpettammo ,  che  fc 
ne  tofTc  ritornata  a  dietro  nella  nuoua  Spagna,  o  andatatene  difperfa,  onde  hauemmo  difpia- 
cct  infinito  di  vederci  rimali  cofi  foli ,  &  fopra  tutti ,  che  s'attritlo fu  il  Capitano,  quantumque 
non  rcflalfc  d'inanimare  noia  douer  feguitarc  il  noltro  viaggio,  dicendo  che  non  doucuamo 
perciò  refiarc  di  dar  fine  all'i  mprefa  cominciata  diqucito  cammino,  òc  che  quanto  manco  luf- 
iimo  flati,  più  hautemmomenuto ,  òc  più  faremmo  Itati  (limati ,  &  tutti  gli  nfpondcmmo ,  che 
non  doueffe  penfare ,  che  alcuno  di  noi  fifoffe  mai  perduto  d'animo.per  non  volere  fcguirlo,  fin 
tanto  ch'egli  hauelfe  veduto ,  che  con  ragione  non  li  douca  profcguirupiu  quella  impreia ,  &:  che 
fuffimo  flati  in  pericolo  di  perderci ,  pero  che  fino  a  quclfhora  erauamo  pronti ,  ma  ben  lo  pcr- 
fuadcuamo,  che  doppo  l'haucr  veduta  laditfìculta  di  potere  ire  più  innanzi ,  fana  flato  bene  di  ri- 
tornar à  dar  conto  del  fuccefTo  all'Illultriffimo  Signore,  il  Marchcfc  della  Valle,  ÒC  ciò  fatto,  ci  fe- 
ce egli  vn Sermone,  òc  ragionamento,  nelquale,ci  dille,  ch'egli  non  potea credere,  né  mcn  fape- 
ua  per  qual  cagione  ti  folk  la  naue  della  Trinità  ritornata  nella  nuoua  Spagna,  ne  meno  di  fua  vo- 
lontà appartatali  da  noi ,  ÒC  itatene  in  altro  luogo ,  &  che  egli  li  penfaua  per  ragion  naturale ,  che 
gualche  corrente  l'hauca  legregau  dalla  villa  nofìra,  finche  per  ucm  pi  contrari}  ,&ternpcltoli 

non 
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non  ci  hauca  potuto  arriuarc,&  che  non  ottante  quefto,  c'haueuamo  fatto  per  quefto  viaggio,!»-  J 
ucua  hauuco  vna  inlirutcione,chefe  pcraucnturaci  haucflclatcmpcfta  fcparan,ilmodochclihi. 
ucua  da  tenere  \  cr  tornarci  a  riunire  miicmc ,  era  di  ri  tornare  a  dietro  a  ricercarci  ouo,ó  dica  le. 
ghc,oltra  a  cent  punte,  che  v'erano  di  mare ,  però  che  era  bene  di  andare  a  ritrouariaa  dietro, 
piacque  il  parere  a  tutti ,  oc  coi)  ritornando  per  cercarla,  la  vedemmo ,  due  leghe  lungi  da  noto» 
vii  venticello  trclco,  che  vcniua  arnuandoci ,  di  che  riceuemmo  non  poco  contento .  Kiurrioa 
adunque  inlieir.c,  per  quel  giorno  lurgcmmo,  perche  i  tempi  ci  fi  moffrauano  molto  ci>ntianj,fc 
il  Capitano  ìiprclc  coloro  della  poca  diligenza  loro  nel  naui gare,  perche  s'cranocoli  danoiap- 
partati,  &:  efli  fecero  la  lur  feufa,  che  non  haueuano  potuto  fare  di  manco ,  percioche  viiarorrffr 
te  glrhaucua  fatto  correre  più  di  trelcghc,ondc  non  ci  haueuano  poi  potuto  raggiugcrnai.  j.'jf. 
ero  giorno,  che  fu  a  federi  del  n  cfediNouembrccilcuammo,  ma  pòco  nauigando,  poche  U 
Tramontana,&  il  Maeftralc  ci  erano  contrari  j.Quiui  feoprimmo  alcuni  piantai  mio  pareremo!» 
ro  grandi,  &  verdi,  &c  per  innanzi  non  fi  vedeuano  montagne  alcune ,  ne  felue ,  di  cheam^: , 
eliammo,vcduto  cofi  bel  paele ,  &:  ci  fi  fece  incontro  vno  Indiano  con  vna  Canoua  alla  ripa,doue 
li  rompe  il  mare,  &  ci  flette  a  guardare  vn  gran  pczzo,&  molte  volte  fi  (òllcuauainalropcrpotB 
meglio  vederci,  6c  doppo  li  ritornò  a  dietro  lungo  la  coffa ,  &c  da  noi  s'ufaua  ogni  diligenza  mrt- 
dere  fe  li  toffe  difuiato  molto  dalla  ritta  per  dargli  la  caccia ,  &  vedere  di  pigliarlo ,  ma  egli  meco 
prudentemente  a  guardò  lenza  punto  approfiimarcifi ,  &  fe  ne  ritornò  in  terra  con  la  lui  cano- 
ua. Quiui  non  vedemmo  la  fera, le  non  vn  fuoco, né  facemmo  (c  ciò  fu  per  accortezza  degl'Inda- 
ni  per  non  darci  ad  intendere,  che  ci  foffe  gente,  ò  fc  Iofaceano,pcrchc  veramente  coli  fcffc.Dii 
detto  giorno  xv.di  Noucmbre  finoalli  xxuij.  del  detto  mefe,  non  potemmo  feguir  il  camminilo- 
Uro,  le  non  per  dodeci,  o quindeci  leghe,  Se  veduta  la  noi  l  r  a  carta,  trouair.mo,  clic potetìamoctg 
fere  lontani  dallo  Xiguges,  del  porto  di  fantaCtocc,  fino  a  Icttanta  leghe.  Hora  alli  detti Miij. 
che  fu  il  lunedì  moltodi  buon'hora,cominciammoanfguardaremoltohen  per  quel  pae(c,&  Ira- 
pre  al  la  coffa  vedemmo  molte  gentile  pianure  con  alcuni  folchi  fatti  in  mezzo  a  guila  di  cene 
mezze  piane ,  fempre  dentro  nella  terra  feorgendolì  la  medefima  pianura ,  &:  dilcctcuol  campi- 
gna,perctfcrei'hcrba,cheproduccua,  di  bellotHère  minuta, & verde,  come  herba  da  pattili 
per  bcltiamc ,  anchora  che  per  trouarci  cofi  furti  di  lontano ,  non  potelììmo  dif  tintamente  giuA- 
care  qual  forte  d'herba  folfe,  ma  a  vederla  era  molto  corta  Se  verde,  Se  fenza  fpinc ,  quclrcpanu- 
re ,  alla  man  dritta  faceuano  vn  feno  d'vna  valle ,  che  pareua  vn  pezzo  di  monte,  nel  rcltotutii 
piani  li  vedeano  lenza  niun  cardo ,  o  alerà  hctba  laluatica ,  ma  piena  d'herba  da  patene  animi, 
verde,óc  bclla,comc  ho  detto, 

Vna  rnue  per  fortuna  dall'altre  fi  fepara  ,  poi  congiunte  infteme  fa  rclatione ,  la  terra  perla  bocca  d'una  h%m  m- 
fcifje  al  ponente  :  gli  Tilotti  -vengono  in  diuerft  pareri  dtlk  flato  di  Cfuefìa  cofia  babitata  da  Chii  bimeck, 
Cfcbe  fia  male  h.ibi tata  per il  gran  fieddo,  chevi  ftfentc  .  Entrano  in  porto  per  prender  ac- 
qua  dolce i  &  fono  da  dnefquadre  d'Indiani  aU'improuifo  affettati,  valoro- 
f amente  fi  difendono ,  &  il  Capitano  con  altri  faldati  re- 
flano  grauemente  feriti 


heffflv 
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f>rcii  vcniua  piurmtrcfcando,6«:  tantoché  ci  affannò  molto,pctchc  ci  durò  duoigiorrn.nciqia- 
i  il  mare  fempre  fi  moffraua  turbato ,  Se  in  quefta  notte  di  nuouoci  li  fmatrì  laNauedclla  Tnru-J 
tà  sbattuta  da  quefta  Tramontana.chc  ho  detto,  Se  la  haueuamo  veduta  il  lunedì  alli  xxnif.diclK 
fentimmo  molto  dolore  tutti,  cofi  il  Capitano ,  come  i  foldati,  Se  marinari ,  perche  ci  pareuadir 
trouarci  foli,  Se  la  nauc  tanta  Agata,  nellaqualc  noi  erauamo  non  era  troppo  ben  condition afl  I 
di  quello  haueuamo  più  affanno,  che  perla  fatica  del  mare  adirato,  penlando,  che  (eia  Toniou 
mancaua,  o ci haueffe tatto  qualche  tnftitia,  che  perauentura  non  lumen  ino  potuto!; 
viaggio  contorme  alli  dclidcri  j  del  Capitano,  Se  noftri  .  Quefto  detto  lunedì  alli  xxuij.  va' 
vn  paefcdi  alti  monti  verloMacfiro,  ÒJ  pareua  che  fempre  più  oltre  apparifletcrra ,  oidi 
legrammo  in  finitamente,  perche  ci  pareua, che  ci  fi  allargarle  il  pacl"e,&  che  ci  haucuamodlt 
cótrarc  in  qualche  buona  cofa,  afpettado  perciò  códcfìdcrio,chc  Iddio  teffe  feruitio  di  darcirn 
po  buono  per  nauigare,  che  per  l'adictro  haueuamo  fempre  hauutolocontrario.qualìchcin  ve 
Cifcuiì  non  haueuano  camminato  più  di  fettanta  leghe,  óc  quefto  con  gtan  fatica,  ho:  ltir 
hor  leuandoci,  Se  cercando  rimcdij,  &  commodita  della  terra  per  non  pericolare.  In  qnclt 
che  trouamtr.o  alli  ventifei ,  fempre  vedemmo  come  ho  dette^,  per  la  coffa, & dentro  in  te 
nurc  belle,  &  fenza  albore  alcuno ,  Se  nel  mezzo  d'effe  fi  faceua  vno  lagume,o  vna  raccolta 
qua  del  marchile  al  parer  noftro  poteua  cflcre  meglio  di  dodeci  leghe  di  grandezza,  &  ad 
marina  verlo  le  montagne,  che  ho  detto .  Et  quefto  medefimo  giorno  vedemmo  la  ii.nn noli 
della  Trinità,  che  ftaua  furta  due  gtan  leghe  lontana  da  noi,  laqual  tolto,  che  ci  vidde  Ire 
ci  riuni  mmo  mlicme ,  &:  tacemmoci  gran  fella  :  portauano  ciìi  gran  quanntàdi  pclee  p: 
d'un'altra  forte,  perche  alla  punta  di  quelle  montagne  haueuano  trouato  vna  pcfducr  a , 
cola  mai auigliola,  percioche  li  laliauano  pigliare  a  mano ,  Se  i  pefei  erano  sì  grandi,  die  cu 
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^  haueua  che  fare  di  trouar  luogo,douc  mettere  il  fuo.  Haucuamo  parimente  trouato  in  quella  pura 
vn  fonte  d'acqua  dolcc,chc  dii'ccndeua  da  quelle  montagne,&  ci  diflcro.chc  nel  medesimo  luogo 
hauean  trouato  vna  calle  per  doueentraua  il  mare  in  quel  lagumc,ci  rallcgraron  molto  col  raccó- 
ura  quelle  cofc,&  co  dirci.che  la  terra  riufeiua  alponéte,pcrchc  penfaua  il  Pilotto  maggiore,  & 
l'alerò  Pilotto  era  del  mcdelimo  parcrc,cioc  che  li  uria  trouato  buon  paefe ,  quantunque  altri  fol- 
lerò di  contraria  opinionc,che  per  quella  colla  non  li  hauea  da  ritrouare  cofa  buona,f?no  alla  Chi 
na,ma  femprcin  queflo  modo,pac(c  poco  habitato>&  da  Chichimcchi,&:  qucftogiudiciofi  tatc- 
ua,pctchc  quiui  trouammo  si  gran  frcddo,chc  non  ci  potcuamo  durare  con  vna  Tramótana,chc 
vi  foflìaua.chcci  feccaua  la  facciaci  nafo,3c  tutte  le  mcmbra,chc  non  ci  giouaua  di  coprirci,  ne  co 
fai  j,  ne  con  pcllc,calze,&  fcarpc,chc  tuttauiatremauamo  di  freddo,  l  a  notte  ci  leuammo  per  an- 
darcene a  quella  punta  per  pigliar  acquarne  ci  macaua,&  p  vedere  queflo  lagume,&:  fare  andar 
qualche  gente  in  terra ,  Se  doppo  la  mezza  notte  ci  fopragtunfc  vna  Tramontana  si  gagliarda , 
%  che  non  ci  potcuamo  reflare  ,  onde  fummo  collretti  ìli  ritirarci  più  in  alto  mare,  &  per  la  mede- 
1  (ima  flrada  tornammo  poi  alla  volta  di  terra,  con  non  poca  fatica,  Se  venimmo  a  l'urgere  aflai  ptu 
:  a  dietro,  donde  noi  ci  crauamo  lauti,  Se  quiui  ce  ne  flemmo  dal  mezzodì  del  giouedì  con  quefla 
:  Tramótana  coli  afpra,&  il  venerdì  luì  mezzo  giorno  (nel  tempo,  che  più  penfauamo,  che  duuefle 
:  roancare)comincio  a  crefeerc  di  nuouo.di  che  fentimmogra  difeontcnto ,  vedutoci  il  tempo  coli 
contrario,fcmprc  con  fpcranza,che  doueflc  ccflare,&:  vedere,  che  vcniflc,  qualche  vento  di  terra 
con  che  haueffimo  potuto  pigliare  la  punta  di  terra  per  fare  acqua  dolce ,  Se  chiarirci  le  a  torno  a 
a  quel  lagume  era  gete  alcuna.  Quiui  ci  flemmo  temporeggiado  dalli  xxvj. del  detto  mele ,  fino  alli 
a  vcnrinoue,intratcncndoci  per  mare  con  l'aggirare  apoco  apoco,fìnchc  pigliamo  il  riparo  di  quel- 
la le  montagnc,&:  prefo  quel  riparo,  furgemmo  alli  xxix.  del  detto  mele  a  mezza  lega  di  quelle  nsó- 
a  tagne  fcluofc,  che  haueuamo  vedute  dentro  in  mare .  In  quello  luògo  ce  ne  llcmmo  la  domenica 
(1  a  piacerci:  Giouanni  Calliglionc  Pilotto  maggiore  vfei  quelgiorno  có  fette  cópagni  col  battello 
jg  jntetra,&  {montarono  vicino  al  marc,&:  in  certa  bafTatrouarono  quattro,ò  cinque  Indiani  Ciu- 
chi mechi  gradi  di  corpo  ,  Se  fi  miflero  alla  volta  loro,  i  quali  li  ritirarono  fuggendo  a  guifa  di  Ccr- 
fpauentati.  Doppo  il  pilotto  andò  alquanto  per  la  colla  del  mare,&:  poi  tornò  a  rimbarcarli,  Se 
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Jà,chc  s'imbarcaua  con  i  compagni,  vidde  daquindeci  Indiani  finalmente  di  grande  datura  có  i 
oro  archi,&  frczzc>chcgli  parlarono  in  voce  alta,  Se  forte  accanando  con  gli  archi ,  ma  il  Pilotto 


^  non  fi  curò  dei  fatti  loro,  anzi  fene  véncallenaui,  Se  raccontò  ciochegiicraaducnutocon  quelli 
■  Indiani.Comandò  quel  medefimo  giorno  il  Capitano,che  foflcto  apparecchiate  le  botte,&:  le  va- 
ia per  preder acqua,  il  giorno  vegnente  di  mattina,  che  fra  tutte  dua  le  naui  ci  potcuamo  trouarc 
vote  a  y.borrc.Il  primo  di  Dccembre,&:  l'altro  giorno  di  mattinarne  fu  il  lecódo,  vfei  il  Capitano 
có  amendue  le  barche  a  terra  con  qualche  dodeci  foldati,  Se  umilmente  con  la  maggior  parte  de  i 
marinari, che  bifognauano  p  pigliar  acquadafeiado  nelle  naui  le  gcnti,ch'crano  dibiiogno,&:  lal- 
tari.che  fummo  al  luogo  deli i  'acqua,  fece  il  Capitane  trar  fuori  le  botti  có  diligcnza,acciochc  1 1  pi- 

*  glialfc  l'acqua,&:  mctre  tornauano  a  trar  fuori  i  barili  delle  naui,&  le  botticelle,  il  Capitano  con  i 

*  loldati  diede  vna  volta  lungo  della  cofla  vn  tiro,  ò  duoi  di  balcflra,  &:  doppo  vfeimmo  per  alcune 
di  quelle  montagnc'pcr  vedere  la  difpolìtione  dellaterra,&  in  verità,che  in  quel  luogo  la  trouam- 
mo  molto cattiua  al  parer  noflro,perciocheeraafpnfrima,picnadi  fclue,&  grorte,&:  tutta  pctro- 
fa,chc  con  gran  fatica  potcuamo  caminarci. Salici  all'alto  poi  trouammo  certi  monticclli  di  felue, 
Se  ripe  non  coli  afpre,ancora  che  molto  faticofe  da  camminarle,&  dalla  villa  di  quelli  monticel 

■f»  liei  parcuadinon  vedere  più  montagne.anzi  giudicamo,  che  da  quello  in  là  li  larcbbonotrouatc 
-"Jf  di  gran  pianure.  11  Capitano  nó  confcnti.chedi  qui  palla  Unno  \  ai  oltrc,pcrciochc  perefli  luoghi 
haueuamo  veduti  alcuni  Indiani,  che  ci  pareuano  doucr  eiferc  Ipic,  &:  quali  aucdutofcnc,ci  com- 
mandòjchccc  ne  ritornaflìmo  alla  marina,  douc  haueuamo  da  pigliare  l'acqua  per  far  prclto  quel 
J  che  s'haueua  a  farc,&  ordinò  cheaccioche  l'acqua  fi  potelfc  mettere  nelle  botti  più  agiatam  ente 

*  fi  faceflero certi  pozzi,&  polle  le  noftrc  guardie.ò  fcntincllcdì  cominciò  a  pi gliarcl'acquadra  ta- 
to prefe  il  Capitano  alcuni  foldati,&  montò  fopra  vn  colle  alto,  dalqualcli  vedeua  vna  gran  parte 

c  del  mare,&  d'vn  lagume,  che  lì  fa  dentro  in  terra, perche  v'entra  vna  bocca  di  mare  di  prcfTo  vna 
lcga,&:  tutto  all'intorno  tcncua  di  pcfcagione^l  era  il  lagume  coli  gtàdc.chc  ci  parcua,chc  hauef- 
fc  di  circuito  preflo  a  trenta  leghe, percioche  noi  non  potcuamo  vedere  il  fìncd'cllo.  Doppo  ce  ne 

*  ritornammo  al  baffo  non  con  men  fatica  ,  quali  di  quella  có  che  haueuamo  falito  ti  poggio  per  l'a- 
fprezza  del  u*to,&:  alcuni  vi  furono,chc  lo  difeefero  rotolandoli  al  baflo,con  nó  po ca  rì  la  de  gli  al- 
tri^ giunti  al  luogo,douc  fi  pigliaua  l'acqua  ad  hora  tarda,  ch'era  già  palfaco  il  mezzo  giorno  ap- 
parecchiandoci per  voler  mangiarc,fempre  poflo  in  lentinclla  qualch'uno  di  noi,fino  che  lotlimo 
chiamati  a  mangiarc,&:  già  che  fummo  chiamati  noi,&  laflatcui  fcmpreduehuomini .  Et  potcua 
efler  già  le  dua  hore  doppo  il  mezzo  di,  quando  flando  il  capita  no,&  gli  altri  fenza  penfar  perico- 
lo alai  no  d'aflalto  d'Indiani,sì  perche  ci  pareua  il  fico  cartiuo,&:  si  per  hauer  le  lcntinelle  ai  palli, 
dierono  fopra  di  noi  dua  Iquadrc  d'Indiani  mólto  fccrctc,&  copcrtamcnte,perciochc  l'vna  venne 

|  per  vna  valle  gradc  per  douc  difeedeua  l'acqua,che  pigliauamo,&:  l'altra  vene  per  la  parte  di  quel 
eolie  grandc.douc  erauamo  afeefi  per  veder  il  lagume,  Se  tutti  vennero  coli  coperti,  che  le  noftrc 
fcncinellc  nó  gli  poteron^ne  vedercele  fencirc,&  noi  nò  ce  ne  auedcuamo.fc  nó  che  alzàdo  a  cafo 

vn 
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vn  faldato  gli  occhi  difTe.aU'armi  Signor/,chc  ci  vengono  addoflb  moki  Indiani .  QpcftoTifcil  n 
Capitano  laico  in  piedi  con  non  pocodifpiacere.perchcieguardic  erano  fiate  tranfhiutate.ii:  eoa 
la  fpada,  Se  la  rotella  fcguici  da  vn  foldato,  che  ti  chiama  Maro,  Se  poi  da  gli  alm.-però  il  Capitino,  i 
òe  quel  loldato  vanno  alla  volta  d'una  porticella  di  certi  fafli  £  douc  noi  altri  haucuamodamòta. 
rc,pcrciochcfe  gl'Indi  ani  ci  haueffeto  toltoquel  luogo,noi  faremo  incorfi  in  grarilico,chcdhau. 
rebbono  ben  vccilì  la  maggior  parte  di  noi,nc  farebbono  fcapati,fc  nócoloro,chc  per  venturalot  I 
fero  potuti  falirclu  le  barche,  Se  il  rcHuflo  cria  coli  gradc,  che fe  non  foffe /tato  notatorpìucbrct- 
ccllcntc,non  li  farebbcniun  faluato.Finalmcntc il  Capitano  feppe  vfar  tanta  deflre2zaAcóf»c. 
itczzatale,qualfoffc(tata  poflìbilead  vfarii:prcfodunquc,chchebbecon  HaroIapomccUj,^ 
tro  loro  montarono  gli  altri  foldati, però  il  Capicano,&  Haro  li  voltarono  a  gli  Indianismo,  f 
Ararono  faccia  :  Se  gli  Indiani  inuefiirono  in  elfi  con  tante  piecre,  f  rezze,  &:  halle,  che  era  nato-  f 
fa  marauigliofa,  che  la  rotella ,  che  haueua  il  Capitano  nel  braccio  gliela  riduffero  in  pezzi. 
oltre  lo  fenron  d' vna/rczza  nella  piegatura  del  ginocchio,  che  ancora  che  la  ferita  nonloBc gran- 
de, li  fentma  egli  però  molto  dogliofo .  Coli  ftando  a  rclifter  all'impeto  loro,  percofferocoota 
pietra  Haro ,  elicerà  dall'altra  banda ,  si  fortemente,  che  lo  gettorno  diftefo  in  terra ,  Rincoro- 
ncntc  arriuò  vn'altro  gran  faffo  al  medclimo,chc  gli  fracaffo  la  rotella,&  d'vn'altro  colpo  dite» 
2a  dietono  al  Capitano ,  be  gli  palfaron  vna  orecchia  netta ,  venne  vn'altra  frezza,  &fcri n% 
tro  foldato  chiamato  (irauieìloMarchcfe,  in  vna  gamba,  di  cheti  Icntiua  gran  dolore,  irandio 
Zoppicando .  Giunfc  in  canto  Franccfco  Preciato  con  alcuni  degli  altri  faldati ,  &:  s'vniconriiar 
tri  dal  lato  fianco  del  Capitano,  dicendogli  Signor  tirarcui  fuora ,  che  voi  fete  ferito,  non  rubbo- 
te  affanno ,  che  al  fin  fono  Indiani ,  Se  non  ci  poffonmuoccre.  In  quelto  modo  comincurrnx 
a  meccerci  fra  loro  fopra  vna  cofta  d'un  laflò,fcmprc  guadagnandoli  terreno,  di  che  fcnciuanji  R 
creferci  molto  animo,  Se  quando  cominciammo  a  farli  ritirare ,  quadagnammo  vn  mor 
dclua,  douc  noi  ci  affìcuramrr.o ,  pcrcioche  per  innanzi  cflicitirauan  dall'alto,  perche  ciano 
a  cui  alien  >  alla  feoperta  alor  faluo,  Se  noi  con  niuna  cola  porcuamo  offender  loro  pcrallhòia.i 
non  col  fare  sforzo  d'arriuargli  con  le  noltrc  rotelle  nelle  braccia ,  Se  le  noflrc  fpade  in  rranoiàJ. 
l'altra  banda  il  «iongerli ,  Se  accoftarfia  loro  era  affaticarli  in  vano,  cllcndo  veloci i,  corecapr 
<h  montagna .  in  quelto  tempo  s'era  leuato  in  piedi  Haro,  Se  poffoli  vn  panno  in  tefta,  ondejà 
era  vfcito  affai  fanguc,&:  s'era  vnito  con  noi  alcri,&  da  lui  riccuemmo  non  poco  aiuto .  Silano 
in  tanto  torti  gli  Indiani  in  vn  fallò  d'uno  fcoglio ,  donde  ci  faccuan  non  poca  guerra ,  &no 
jimcntc  ci  tacemmo  forti  in  vn  monticello,  per  ilqualefi  calaua  albaffo  nel  forte  loro,  &;  frakv 
to,  Se  noi ,  età  vna  valletta  ,  che  dalla  pane  di  fopra  non  era  molto  profonda .  Quiui  aimt 
-col  Capitano  fei  foldati ,  òz  duo  negri ,  &:  tutti  eramo  di  parere,  che  non  fi  padane  quello  luofo, 
accioche  per  effer  gli  Indiani  molti  non  ci  vecideffero  tutti,  perche  il  rimanente  de  1  noftrìfbUa- 
ti ,  che  fìauan  da  ballo  allapunta  del  monticello  ficcndo  faccia  all'altro  fquadronc  degli  Incanì, 
<hfturbauan  che  non  fa  ceflero  danno  a  coloro,  che  ftauano  a  prender  l'acqua  nella  fpiaggia.iit  I 
xnilmcnte  non  rorrpeffero  le  botti  dell'acqua ,  Se  effendo  noi  pochi ,  fuconclufochequiuicifa* 
jnafTìmo,  Se  ftcffinio cheti,  fortificandoci  bene,  maflimamenteper  nonhauer  da  niunodcio» 
ti  aiuto  alcuno,  pcrcioche  Berciillo,  che  era  quello  chea  hauea  da  aiutare,  era  molto  n^aJarrerac 
ferito  di  tre  frezzate ,  Se  per  conto  alcuno  non  volcua  appartarti  da  noi ,  Se  fu  quello  cane  toro 
nel  primo  affalto,  quando  s'appreffarono  a  noi  gli  Indiani  ,&  fi  portò  molto  bene  aiutandoci  w- 
lentcn  ente,  perche  gli  affronto, &  ncdifordinò  otto ,  ò  dicci  di  loro,  che  gli  fece  lafiar  funaio 
molte  f rezze,  hora,  come  e  detto  al  fin  fu  ferito  in  modo,  che  ne  per  burla ,  ne  dadoucro  loporc-H. 
uamo  fare  partire  da  noi  per  andarcpiu  ad  affrontargli  Indiani,óc  gli  altri  duoi  cani  piacofioaf>  1 
ceuano danno,  che vtile  alcuno, perche feandauano contra di  loro,  cfli  Gmcttcuano  attraigli  co 
li  archi,&  noi  per  voler  difendergli,!  iccuemmmo  danno,&  fatica.  S'erain  tanto  enfiata  la  ?am- 
a  al  Capitano  nel  raffreddarli,  che  glie  l'haueuamo  fafeiatacon  vn  panno  ,&  zoppicauametoi 
Se  ftando  coli  cheti  gli  Indiani ,  vna  parte  di  loro  cominciò  a  fare  balli  ,&  cantare,  fitgndarc,  di 
poi  tutti  inficmefi  caricarono  di  pietre ,  &  por  negli  archi  le  f rezze ,  &:  aveniralbaflo  verfodì 
noi  molto  detcrminati  d'affrontarci,  &  con  molte  «rida  cominciarono  a  cirar  le  pietre,  kh& 
2c .  In  quello  tempo  li  riunito  Francelco  Preciato  alCapitano,  Se  dille .  Signor,  quelli  Muri 
conofcono,ò  penfano,  che riabbiamo  paura  diioro,&  inuero,chccgrand'crrorcil  dar  loroqoe- 
fta  baldanza .  Sarà  meglio,  che  determinatamente  con  quefli  cani  f acciamo  sforzo,  &:  Raffron- 
tiamo Iti  in  quefta  colla  ,  acciochcnonfentanchein  noi  lia  viltà  d'animo  alcuna,  che  al  fan  Seno 
Indiani, &  non  ci  alpettcranno,& guadagnato  il  forte  di  quel  colle,  Iddio  ci  darà  gratiaptrnfr 
CO  il  rimanente.  Il  Capitano  rifpole ,  che  eli  pareaben  tatto,  &:  che  coli  fi  taccile,  ancoraehena 
reltoa  lui  parcuadi  douerli  far  altra  cofa.  Stando  in  qucfto,  Franccfco  Preci  atoimbraccióUfij» 
rotella,  &  con  lafpadain  mano,faltò  dall'altra  partcdclla valle, chcgiàdaquclcantononcn 
molto  alta ,  dicendo  hor  fu  Signori  Santiago,  a  loto,  Se  dietro  lui  laltaron  Haro,Tcraza,SpinO' 
la ,  &  vn  balcftricro  chiamato  Montagno,  &:  doppo  gli  feguì  il  Capitano ,  ancora  che  rr.oko zop- 
po, con  vn  moro ,  Se  vn  foldato,  che andaua con  lui,  inanimando,^  contonando.cbcnongldb' 
ueffero  temere.  In  quello  modo  gli  riducemmo  fin'al  luogo,  douc  s'erano  fatti  fom,&  oondecra- 
nodifceiì,  Se  noi  pigliammo  vn'altro  colle  all'incontro  di  loro,  lungi  vna  tirata  di  datti'  i  i:  «■ 
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^ potati,chc  fummo  alquanto, giunfe  il  Capitano,chc ci  ditte ,  hor  fu  Signori,  addotto  prima.chc  li 
rihabbino  in  quel  colle.che  già  notoriamente  vedemo,  chetai  onodi  noi,  poiché  ogni  volta  noi 
gì»  fcacciatno  dai  loro  forti, &  lubito  tre,ò  quattroefi  noi  andammo  alla  viltà  loro  molto  coperti 
delle  noftre  rotelle  al  pie  del  torte,  douecfli  s'erano  raccolti,  dietro  u  leguironogh  altri .  Gli 
Indiani  rincominciarono  a  inoltrarci  la  taccia,  &c  a  tirarci  n.oite  pietre,  &ftrczzc,  óc  noi  con  le 
fpadc  nelle  mani  ci  mettemmo  tra  loro  in  tal  modo,  che  hauendo  veduto  con  quanto  empito  noi 
gli  combattcuamo,  abandonarono  quel  torte,  &c  per  la  colta  a  ballo,  come  cerui  le  ne  pattarono 
al  colle  dall'altra  parte ,  douc  ftantiaua  l'altro  tquadron  d'Indiani ,  da'quali  turono  raccolti ,  &c  li 
nuderò  a  parlar  tra  loro,  ma  in  voce  balla,&:  li  poleroa  lei  a  fei  accoppiati, &:  a  otto  a  otto,&  lece* 
ro  fuoco.À:  li  lcaldauano,&:  noi  all'incontro  guardauàmo  quello,  (laudo  cheti . 

il  capitano  ferito  con  a!tn  fuoifohiati ,  (toppo  la  ^itfft  vedendo  pai  tire  gli  Indiani  ranno  alle  Traiti .  //  grumo 
feguente  neU'iflifJb  luogo  prendendo  acqua  manda  i  marinari  a  fiandrglure  la  borea  della  l  acuna . 
Di  quiui  partiti  giungono  nel  porto  di  Santo  abbate,  V  prouano  pencolofa  fortuna  di 
Marc,  approjjimati  poi  alla  ofla  per  prender  acqua  dAund  detto  por- 
to, vengono  alt  uni  Indiani  pacifici . 

Era  già  l'hora  li  tarda,  che  fi  cominciaua  a  far  notte,  Se  ciò  vedendo  gli  InJiani,  di  quiui  ad  va 
pochetto detenni naron  d'andartene,  &:  cialcun  d'clli,  ola  maggior  parte prete  vn  pezzo d:  legna 
infocato  in  mano,  &  li  ritirarono  per  luoghi  dillicili .  Queflo  vedendo  il  Capitano  cbmaodo^che 
douedì  nontornar  per  imbarcarci,cdcndogia  nottcoleufa ,  ringratiàdoci  rutti  per  il  ben  che  gli 
haucuamo  tatto, Se  già  non  li  potedo  l'ottener  Copra  la  gamba,  appoggiò  vn  braccio  (opra  di  Fran 
■  cefeo  Preciato,  Se  con  qucfto  modo  ce  ne  ritornammo  a'  battelli,  dune  ci  i.i  barcanim o  con  non 
'  poco  trauaglio  peri  a  gran  marca,& il  gratucllutto  dell'acqua,  checratanta,  che  in  ogni  ondata 
cifiempicuano  i  battelli.  In  quello  modo  molto  (lancili, &  bagnati,  &  alcuni  tenti  (come  s'è  det- 
to,)  cialcuno  fc  ne  ritornò  alla  fua  naue,douc  i  lctti.chc  vi  ntrouammo,&:  il  refrigerio,  £c.  i'.i;  pa- 
recchio della  cena  non  ci  dicron  molto  contorto  a  icrauagli  pailati. Quella  notte  ce  la  p  i  tl.un.no 
in  qucfto  modo,&  l'altro  giorno,che  fu  il  martedì,  il  Capitano  h  ritrouo  molto  crauagliato  delle 
foc  ferite,  &  maggiormente  per  quella  della  gamba,  perei  oche  per  baitecci  cammina^»,  le  gli  era 
molto  in  ti  .ita  .  Ci  erano  rcttatc  da  c.npicre  dodeci  botti  d'acqua,  fic  1  barili,  tra  tutte  le  n.uu,  Se  il 
Capitano  voleua  vfeir  per  fargli  empire, ma  non  glielo  confentimmo,  Se  pe  rciò  quel  giorno  tu  la- 
feiata  quella  imprcfa,ma  ordinò  chefi  mettedero  in  punto  le  halclbre,  &  duo  archibuli  aitai  buo- 
ni^ il  giorno,che feguitò  del  mcrcoledi  di  buonilìima  bora  comadò  a  Ciouan  Calbgliom  Pilot- 
to  maggiore,che  vfcille  con  cialcuno  battcllo,&:  con  tutti  1  lòldati,  &:  mannari,  che  li  potcdc,ha- 
uendo  ordinato  il  dì  innanzi ,  che  la  Trinità  s'accoftade  a  terra,  quanto  più  porcile ,  óc  apparec- 
chiatlero  alcuni  marti  d'artiglieria,acciochc  le  gli  Indiani  tollero  comparti  gli  impaui  itlero,^  gli 
facedcrodannoquantopoteirero.il  mercoledì  adunque  vlcim.no  fuori  tutti  i  loKlati,eccettoi  tc- 
riti,&  alcuni  marmai  meglio  in  ordiuc,che  potemmo,  Se  andammo  a  pigliar  il  primo  collcylouc 
noi  cicrauamo  tatti  torti,Hàdo  tutti  lopraui!o,tìnche  li  prete  l'acqua,*^  che  tummo  chiamati,  che 
giamaicom  parie  Indo  vcruno.l  n  quello  modo  ce  ne  imbarcammo  a  piacer  nofiro,  almeno  lenza 
lolpcttodcgli  Indiani,  quantunque  il  gran  reflutfo  del  m  ire  ci  dette  vn  gran  trauaglio  ,  perche  ci 
inuelbua  molte  volte  có  aliai  acqua  dentro  le  barche .  Lra  quello  il  n  crcoledì  adi  tre  di  Dccem- 
bre.  Udì  innanzi  non  hauendo  noi  a  rumi  parto  contentilo,  che  il  Capitano  lode  vfcitotuori  per 

*  cfler  coli  mal  difpofto,  per  finir  di  portar  l'acqua,  in  akronòcioccuj  amo,  che  in  mettere  all'or- 

*  dine  gli  archi bufi,  Se  balcftrc,&  tar  dei  verrettoni,  che  il  giorno  innanzi  s'etan  conlumati ,  &:  per 
non  perder  tempo  il  Capitano  comandò  a  Giouan  Caftielionc  Pilotto  maggiore ,  che  pigliatlc 
"vn  battello  con  alcuni  marinari,  che  più  li  folleparfo  al  propolito,  &:  alidade  a veder  la  bocca 
della  laguna.pcr  veder  fc  era  tonda  nella  entratagli  modo.checi  toder  potute  entrar  le  naui.l  gif 

}>rcfoilbattcllo  della  Capitana  con  otto  marinai, &  il  nofiro  della  rrinirà,andarono  a  fcandigliar 
'enrrara,&:  nel  più  ballo  del  banco  di  fuori,  rrouaron  tre  braccia  di  tondo,  òc  più  mnàzi  quattro, 
&  più  oltre  cinquc,crclccndo  lcmprc  fino  a  dicci.o  dodeci,  quando  eran  coli  innanzi  le  due  pun- 
te del  detto  lagumc,che era  di  largezza,d'vna  punta  all'altra  vna  lega,&  numera  piace  uolillimo 
fondo.  Doppo  s'accodarono  alla  punta  di  Sirocco ,  Se  quiui  viddero  vna  zattera  grande,  laqualc 
volfero  pigliare  per  portarla  alle  nani .  Stando  in  quello  viddero  non  sò  quante  capanne ,  onde 
il  Pilotto  determino  d'andarle  a  vedere,  Se  cflcndogli  già  vicino,  viddero  tre  altre  zattere  con  ti  c 
Indiani  dentro  lontane  dalle  capanne  qualche  vna  tirata,  òduedi  balc(lra,&  l'aitò  in  terra  con 
quattro  compagni  mannari,  &:  dando  a  guardare  quelle  capanne  viddero  vlcird'vn  monnccllo 
molti  Indiani  da  guerra  coni  loro  archi ,  &:  frezze,  onde  li  detenni naron  di  ritornare  ad  imbar- 
carti, &  ritornarlene alle  naui ,  &:non  erano  appcnaappartaroli  dalla  colla  del  11  are  vn  tiro  di 
pietra ,  quando  I  opra  gì  un  fero  gl'Indiani  a  tirargli  delle  trczzc,&  per  cfler  dilarmati  nò  li  curaron 
di  loro,  non  effendoiti  ad  altro  effetto,  che  per  Icandigliarc  quella  bocca,  &  entrata  di  quel  lagu- 
ne. (  jioucmi  alJi  quattro  del  niefe  di  Dcecmbrc  faccn  mo  vela  con  vn  venticello  ti  eleo,  Se  naui- 
gamo  qualche  otto,»»  dica  leghe,  &  giungemo  a  certe  bocche,  che  a  tutti  ci  parfero.chc  douedi- 
*o cfler  lk>le,&  noi  cunàmo  per  vna  d'ette,  &  ci  ri trouàmo  dentro  vno porto  duamatodi  tanto 
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Abate,  tutto  fenato,  Se  circondato  dalla  terra,  che  era  vna  delle  belle  cofe ,  che  fi  potette  vedere,  d 
Se  all'intorno  d'efla,  maflimaincntcdaduc  biande ,  era  terra  verde ,  &:  di  bella  veduta  :  tcorgem- 
mo  verfo  quella  parte,  che  fi  moftraua  verdc,certi  fiumi,&  perciò  ci  ritornammo  a  dimoriceli, 
do  per  la  bocca  donde  ciauano  entrati  femprc  con  vento  contrario:  però  fi  affaticarono  raoltoi 
Pi  lotti  perguadagnar  cammino  :  &:  vedemmo  dauanti  per  la  prora  certi  monncclli  feluofi,  jcin. 
nanzi  d'etti  alcuni  piani,  quello  vedemmo  il  venerdì  .chefummo  alli  cinque  del  detto  mefe,  ti. 
no  al  martedì  chefummo  alli  nouc,  ncll'auuicinarci,  che  tacemmo  a  qucftcfelue.motrraaadfcr 
molto  dileceuolc  :  Se  cranui  colli  ameni,  Se  Ipacioti  ,&  erano  innanzi  d  i  lli  ver  lo  il  mare  alarne 
pianure,  Se  in  tutta  la  prouincia  ti  vedeuano  di  quefte  felue .  Dal  giorno  innanzi,  ebeiu  la  Con- 
cettion  della  noftra  donna,  vedemmo  molti  fumi  grandi ,  di  che  ci  marauigliammo  affai,  ferra- 
do  tra  noi  varij  giudicij,  fc  potcuan  effer  di  gente  habitatrice  ,ò  nò ,  All'incontro  di  quckieioe 
lifaceuala  notte  tanta  rugiada,  che  ogni  mattina,  che  ci  leuauamo  era  la  coperta  della  nautafi 
bagnata,  che  fra  tanto ,  che  il  fole  non  era  ben  alto ,  femprc  faceuamo  fam»o  paffcggiandopetu 
couerta.  Stemmo  furti  all'incontro  di  quelle  felue  dal  martedì  mattina  cncci!euammo,hnoil 

J'ioucdi  alla  mezza  notte,  che  ci  fopragiunfe  vn  Macflralc  molto  furiofo,  che  ancora  che  non  vo- 
cfTìmo,  ci  fece  lcuare,&:  fu  si  grandc.cnela  naue  fama  Agatacominciauaadar  volta  per  la  prua, 
finche  li  ruppe  il  canape ,  Se  la  naue  fc  n'andaua  al  traucrlo ,  Se  fubito  con  gran  furia  li  ruppcroil 
trinchetto ,  Se  la  mezzana ,  fempre  crefeendo  più  il  vento  macerale  :  indi  a  poco  li  ruppe  la  mag- 
gior vela,  Se  a  gran  furia,  perche  ci  troiiauamo  fra  le  due  punte,  che  i  foldati ,  il  Capitano,  &  ra- 
ti erauamo  intenti  in  acconciar  le  vele,  &:conuennedifar  ilmedeù'moallaTrirtità,perchcaiidà-£ 
do  aggirando  fopra  l'ancora,  già,  cheftaua  a  piccho,  lì  ruppe  il  canape,  in  modo  cric  vi  perdem- 
mo due  Ancore,  ciafcuna  naue  la  fua .  Venimmo  a  ritrouar  il  porto  di  Santo  Abate,  cheacraua-  jLtc 
mo  vicini  preflo  venti  leghe,  Se  in  quello  dì  arriuammo  vicini  a  quattro  leghe.né  potendoattn-  * 
gerla  per  il  ventogrande  contrario,lurgemmoal  riparo  di  certe  montagne,  &  colli  pelati  ,&coo 
poca  nerba  ^prcno  vna  fpiaggia  tutta  di  arena  in  montoni .  Quiui  vicino  trouammo  vn  luogoda 
pefearc  preiTo  vn  ponte,  doue  gettato  lo  fcandaglio,  per  veder  che  fondo  v'era,  fu  prefo  da  vn  pe- 
ice  per  la  bocca ,  Se  lo  cominciò  a  tirare,  Se  colui  che  hauea  lo  fcandaglio  gridando,  Emanile- 
(landò  ai  compagnia  prefa,  che  lo  douctfimo  aiutare ,  già  che l'hauca  fopra  l'acqua  lo prcfe.fc 
fciolfc  la  corda  dello  fcandaglio,  tornando  a  gettatlo  in  mare  per  veder ,  (ev'eragran  tornio 
nuouogli  fu  prefa,  onde  ricominciò  a  gridare  ,  che  l'aiutaflimo ,  Se  tutti  cominciammo  a  gnrf.re 
d'allegrezza,  coti  tirando  il  pcfccci  li  ruppe  la  corda  dello  fcandaglio,  che  era  aflài  grolla,  furba- 
uemmoal  fin  ilpcfcc  molto  bello.  Quiut  ce  ne  dimorammo  dal  venerdì,  che  arriuammo,  tinoal 
lunedi ,  cheparueal  Capitano ,  che  ci  douefìì  irto  accollare  al  luogo  dell'acqua  dolce,  donòcpo- 
tcuamo  clfcr  lontani  fei  leghe ,  per  pigliar  dodeci  botte  d'acqua ,  che  haueuamo  beuuta  ,&coo- 
fumata ,  per  non  faner  le  da  li  innanzi  ne  haucuan  o  da  trouare ,  &:  che  ti  ttouaHc  eraiiubbo, 
che  per  il  pan  refluito  dcll'acqua,chcera  in  quella  colìa.pcraucntura  non  l'hauemmo  potuti^ 
gliare.  (mungemmo  vicini ,  a  quel  luogo  il  lunedì  di  notte,  nel  quale  vedemmo  alcuni  fuochi 
d'Indiani,  Se  comparfo  il  martedì ,  comandò  il  Capitano,  che  la  naue  della  Trinità  s'auuidaatk 
più  prctfo  alla  nottra  naue,  Se  a  terra, che  haucttc  potuto, acciochc bifognando ci haucncaiuta- 
to  co'imafli,  ò  code  d'artiglieria ,  &  haucndogli  dato  tre ,  ò  quattro  girate  per  accodarle  al  poo 
dell'acqua,  vennero  allito  quattro,  ò  cinque  Indiani,  che  li  poferoà  guardarci  come  hiffcget- 
tato  il  battello,  Se  l'Ancora,  ponendo  anco  niente ,  come  andaua  il  fugherò  lopra  dell'acquai 
come  il  battello  venne  alla  naue ,  fi  gettarono  dua  di  loro  in  mare ,  Se  vennero  al  fugherò,  &lo 
guardarono  ^ra  pezza,  poi  prefero  vna  càna  da  frezze,  Se  ligarono  a  detto  fugherò  vna  eoa  ma- 
rina affai  bella,  Se  lucete  delle  perle,  poi  te  ne  ritornarono  in  terra  vicini  al  nuo  dell' acqua  dola. 

Con  molte  co/ette  prefentano  gli  indiani  ,  quali  fono  fopra  il  lito  à  vedergli ,  cJr  col  me^TO  del  lorointerptttt  Ctó»« 
meebo  non  potendo  il  loro  linguaggio  intendere ,  vanno  per  prendere  acqua  dolce .  Francefco  "Pre- 
dato con  molti  cairn,  &  baratti  trapaffa  con  loro  il  tempo,  &  per  la  loro  moltitudine 
temendo,  con  fuoi  compagni  prudentemente  fi  ritira^  &  fi  fatua  nelle  nani. 

Quello  veduto  dal  Capitano,&:  di  noi  altri,giudicimo,  che  coftoro  follerò  di  pace,  ondepck 
il  Capitano  la  barca,  ò  battello  có  quattro,  ò  cinque  mannari  portadofeco  alcuni  paterm 
barattarci  andò  a  parlar  loro,intàco  ordì  nò,chc  fi  chiamafte  dal  Capitan  l'Indiano  nolfc 
prete  Chichimcchò,  acciò  parlatTe  có  elfo  loro,&  il  Capitano  s'accollò  al  fugherò,  Se  eh  ootefo- 
pra  certe  cofe  di  baratto,&  gli  fece  ccno,chc  venifler  a  torlc,&:  1'  I  ndiano  có  le  mani, co  le  braccia 
Se  la  tclta  fece  loro  céno,che  nò  gli  intcndeuano:  pcrochc  s'appartatfero  de  li.ondeilCatMunoli 
tolfeda  quel  luogo  col  battello  aIauàto,&:  di  nuouo  elfi  accénorono,chcfidoueffc  aHótanarcpa 
onde  appartatiti  più  lógi  alfai,  gli  ttefTì  Indiani  ti  gettarono  nell'acqua,6c  s'actxilhron  al  fugherò, 
p  fero  qlli  parernoltri,8i  ritornarófi  a  dietro  in  terrai  poi  s'auicinarono  agli  altri  tre,ct  turo  ml»e 
ine  veduti  1  nollri  bararti,dierono  vn'arco,  &:  certe  frezze  ad  vn'Indiano,  Se  lomadoronon-olto 
corredo  p  la  fpiaggia,&  ci  fece  ccno,chchaucano  fatto  intederc  al  Signor  loro  le cote.chc  «li ha- 
ueuamo datc,&:  che  farebbe  venuto  quiui.Indi  a  poco  ritornò  il  mcdcfimolndianocorréilo,cow 
prima,ct  ci  ricominciò  a  far  céni,chc  già  vcniua,ct  cofi  ftàdo  vedémo  afsómarc  v  la  foia? 

c 
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A  òdodeci  Indiani,  che  vennero  a  congiungerfi  con  gli  alrri.fc  incontanente  vedemmo  comparire 
vn'altra  (quadra  d'alcn  dodeci  ò  quindeci,*:  «ingiungerti  tutti di  nuouo ci  ntornaron  a  tar  ri> 
ni  drcdoucliimovlcirc  là  col  battello,  &cimoftrauanodi  molte  conche  in  ama  ad  alcune  cane, 
acccnnandoci,chcce  ne  haurebbono  datc.fc  veduto  quctto,comando  il  Capitano,  che  li  metter- 
le in  punto  la  barca,&:  entrò  in  ella  con  idetti  marinari,**  paisò  a  certo  fallo  m  torma  di  tcoglio, 
che  era  dentro  in  mar  vicino  a  terra,*:  qui  entrorono  pri  madua,ò  tre  Indiami  a  poterò  vna  di 
quelle  còche,*:  vna  ghirlanda  latta  di  penne  di  Pappagalli,©  di  palleri.comc  dipinte  di  color rol- 
lo ÒC  vi  pofero  anco  certi  pennacchi  di  penne  bianche,*:  altredi  color  quali  azzurro.In  tato  11  vc- 
deanocompanre  o«ni  hora  Iudiani  alla  (piaggia  di  dieci  in  dieci,  Se  coti  a  poco  a  poco  in  tquadrc 
ven.uano,*:  vno  di  lor  tolto , che  vidde  quella  barcacominciò  a  laltarc  innanzi ,  *:  in  dietro  con 
tanta  le£">icrczza,chc  veramente  a  tutti  ci  paruc  huomo  di  molta  dettrezza,*:  ci  dette  fol  lazzo  a 
vedcrelTTarc  quelle  nmctrc,ma  glialm  Indiani,chc  erano  alla  bocca  di  quell'acqua  dolce  corlero 
da  \uuk  eli  eridarono,che  no  douciTc  tar  quei  ialti.perciochc  noi  orniamo  quiui  in  atto  di  pace. 
&  i  n  quello  modo.fc  n'andò  intieme  có  gli  altri  al  luogo  dell'acqua,  douc  uà  piano  i  n  quella  gui- 
fa  fi  radunarono  meglio  di  ccntodi  loro,rutri  in  ordine ,  Sdcó  alcuni  ballonTco  lecordeda  laaarc, 
&  có  iloro  archi,*:  loro  trezze^  rutti  dipinri.  In  tanto  vene  l'Interprete  (  h.chimccho  dell'Itola 
California^:  il  Capitano comàdò  di  nuouo  ad  vn  marinaro,  che  li  Ipoglialfc ,  &:  tornalte  a  porre 
in  quello  fcoRlio  certi  fonagli,*  più  pater  noflri,*:  nel  poruegli,gl'lndian  .fecero  ccnno,chc  fi  lev 
uaflero  de  lì,&  elfi  entrarono  a  pigliarli,  «c  s'accollarono  con  la  barcha.  11  Capitano  comado.chc 
l'Indiano  notlroChichimecho  gli  parlantina  mai  l'intcfcro.in  modo  clic  tenemmo  al  tcrmo.chc 
nó  intendefle  il  linguaggio  dell'Itola  Cal.tornia.Quclto  giorno  che  tu  il  martedì  fino  a  notte  tlcr- 
tcro  eli  Indiani  in  qucll  acquatigli  andò  da  noi  alcuni  di  quelli  piccioli  pater  notlri,  &:  dado  a  noi 
£  di  Quelle  lor  piume ,  &:  altre  cole,  &C  etfendo  l'hora  tarda  li  partirono ,  &:  il  Capitano  comando , 
che  la  mattina  leeucte  di  buonahora,chc  fu  il  mercoledì  fi  ponelfcro  in  punto  le  botti  .perche  pri- 
mi che  veniiTc  il  giorno,  &  che  gli  Indiani  cópariltcro  a  pigliar  il  colle,  che  fopraftauaal  atonta-  . 
na,noi  tullimo  in  ordine  vfeiti  in  terra.ilchcfu  clfcquito,  oc.oche  vfcimn  >o  co  tutti  quei,  che  pote- 
rono venire,  eccetto  quei  che  haucano  la  cura  di  pigliar  l'acqua ,  &  quei,  chehaucano  da  retto 
nelle  naui.chc  potcuano  afcéder  tutti  fino  alla  fomma  di  quatuordeci,o  quindcci  huomini  meglio 
ordinati, che  ci  loffie  italo  poflTibile,chcvi  hauemo  quattro  baleftricri,duoi  arehibutien,  &  orto,ò 
nouccon  rotelle,i  quali  per  la  maggior  parte  portauamoprcflodinoi  lefron  be  aliai  ben  ordina- 
te &:  oen'uno  vna  dozzina,*:  mezza  di  pietre  di  humi,[&  la  inucntioncdi  quelle  arme  r.trouo  il 
Capitano  per  haucrci  la  pnmavolta  molto  mal  trattati  gli  Indiani  cor»  le  molte  pictrc,cncci  tira- 
rono &  noi  non  haucuamo  cò  che  difendcrci,cccctto  col  rimcdiodcllc  noflrc  rotelle,*:  cercar  di 
cuadaonarh  i  torti  donde  ci  danneggiauano,gli  panie,  che  con  le  fron  .be  hauremo  potuto  often- 
dcrcli,*:  anoi  paruc anco  buona  pcnlata.perchc  prouandodconeticJctitauamo  molto  bene,& 
arriuauamo  aliai  più  lungi  d.  quel  che  ci  penfauamo,  perche efficndo  kr  robe  di  canapo  tirauamo 
molto-Hor  eiunti  al  luogo  dell'acqua  il  detto  mercolcdi  ncllofputar  dell  alba,  pigliamo  o  il  torte 
d'crlo  t'óteche  erano  certi  fafh,ò  «cogli,  che  gli  toprattauanodra  quali  era  vna  apcrtura,o  vallata 
«rotonda  per  donde  patta  quella  acqua,chc  nó  è  molta,  ma  vn  roiccl  lo  quato  e  la  arghezza  d  vn 
braccio  Coti  llando  tutti  aiTordine.vénero  altri  quartro,o  cinque  Indiani,chc  tolto  che  ci  viddc- 
ro  fmontati  intcna,*:  lopra  il  luogo  dcll»acqua,ti  ritirarono  ad  vn  moticcllo,chccradall  altra  par 
te  perche  la  vallata  era  ni  mezzo  tra  loro,*:  noi  :  ne  tardaron  molto  acominciar  a  giungcrc.comc 
3  il  eiorno  patTato,;a  dice  a  dieci,  &  a  quindeci  a  quindeci,  quefli  Indiani  tutti  nducciidcli  in  quel- 
-  lo  alto  collcdouc  ci  facean  cenni,*:  rrancefeo  Preciato  chicle  liccntia  al  Capitano  di  poter  par  ar 
có  quegli  Indiani,*:  poter  dargli  qualche  cofa,di  che  ti  cócéto  egli  v.etadogl.,che  no  le  gli  doueffie 
loro  molto accollarcene  ti  poneilc  in  luogo.douc  lo  potettero danihcare.Sc  n  andò  dunque  Fian- 
tefeo  in  vn  luoeo  piano  lotto  il  colle,doue  franano  gì.  Indiani ,  &  qumi  per  affìcurargl.  pofe  giù  la 
f.ia  rotella,  &  la  lpada,dolo  tettando  con  vn  pugnale dricto  alla  cintura,  &  m  vno  tazzolctto ,  che 
iortaua  al  coltoieni  d,  quei  pater  nofrrida  tar  baratto,pcttini,ami,&  cofctti,*:  comincio  a  fallir 
Fu  per  il  collc.ee  a  inoltrargli  di  quella  tua  mei  cattagli  fndiani.pofto  che  hcbbccgl,  fn  terra  quel 
le  cofc,&  ritiratoti  alquato,d.fcefcro  al  baffo,*:  le  pigliarono,*:  portarono  ali  alto,  jxrchc  tra  cfli 
i-ircua.chcdouctlccnerc  il  Sicnor  loro,*:  gliportaron  quellecofcttc,  dopo  ritornarono  al  baffo, 
L  oofero  per  dare  a  lui  nel  medetimo  luogo  vna  conca  marina,  &:  due  pene,  come  d  Ailorc.accc- 
tvindo  al  Prcciato.chc  douelfc  venire  a  toi  lc,ilchcfece,& di  nuouo  vi  mi  tic  vna  filza  di  fonagli,»: 
vn  amo  erandc,&:  certi  pater  notfr.,&:  cfli  prdili,ritornaron  a  metterci  yn'.ilrra  conca,&  certe  alr 
tre  pcn.u-.cVegl.  vi  rimifie  altri  pater  nofrr.,duoi  ami,  &  più  colera,  &  gli  Ii.o.am  vennero  a  totle, 
2 s'auicinarono  alfa,  più  che  l'altre  uolteA*  tàto  che  có  vna  hatla  d  vna  picca  li  lanan  potuti  toc 
carcpoi  0  minerò  a  parlar  iniiemc,&  toprauennero  altri  ictteootto  d.  loro,&:  Francelco  Prcaa- 
Wctì  (ccc  cenno,  che  nó  doueilcro  calar  più  a  balio,  6c  cfli  incotanente  polt  ro  gli  archi.à:  le  trez- 
5e  in  terrai-  lafciatcle,fc  ne  vennero  più  a  baffi),  »  quiui  acenn.  iiilicmcco  quc.chc  v  crar .  pr:- 
fi  milfero  a  parlare  con  effolui  ,& gli  domaiuiauano  calzoni  mar.narekh,,  Svelle, &io- 
«ra  tutto  lor  piaccua  molto  vna  bcretta  d.  rofato.chcil  detto  Francelco  portaua  in  te  tta,*:  eh  do- 
5iandauano,dic  la  doudic  por  quiu.,&:  dopo  alcuni  gli  accennauano,  le  volcacoia  alcuna  da tou- 
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•  nicarcacccnuandoali  col  deto  quelle*  poltronaric,  Se  acci  diflioneili,&:  fra  gli  altri  furane  uxton  i 
vn'Indiano  grande  rimo  tutto  di  nero,con  ceree  conche  alcolloyóu  in  ccfra,&  parlando  perctai 
a  Francclco  Preclaro  fopra  l'ilrello  atto  di  fornicare, mettendo  il  deto per  vn  pertugio,  jlnkèj 
che  fc  volena donna  alcuna,che  gliela  haurebbe condottai  egli  rifpoie.chegli  piacca,paod* 
gliela  doucilecondurre  .  Scandu  in  quclto  dall'altre  parce,doue  fìaua  il  Capitano  con  tcorapa» 
gm  (i  vidde  affacciare  vn'alcro  fquadrone  d'indiani,  penlcbe  il  Capitano  con  i  componi  turai, 
tiiiuvv  li  milTcroin  punto  per  combatrcrc.ondccooucnnca  Francefco  Preciato  di  ritirarli  il  iat 
fo  per  congiungerh  col  Capitano,^  con  compagni, &  quiui  gli  vltimi,che  vennero comincuro. 
no  a  far  cenni, che  voletTinìo  porre  per  contracàbiarc  qualche  cola»  ch'cluhaurebbouodaioiofii 
delle conctìc,lcquali  hauean  portate  in  certe  bacchette;  &  con  quello  ii  vernano  raoltoacrtfr 
do  a  noi,di  che  rcllauamo  lodi  siati  i  molto,Sc  Francefco  Preciato  dille  al  Capitancschclccjiiw) 
lcua  hauerebbe  fatro,che  tutti  gl'indiani  lì  rullerò  congiunti  infiemc,  &  fermarli  lopraqad obQi 
alto,&gli  nfpofc,chccra  mcglio,cnc  fi  fulTcrovniti,  perche  già  i  noftrihaucano  finito  di 


l'acqua  t&cil  bateljo  ci  afpettaua,ondc  Francefco  pi  e  io  vna  corona  di  pater  noftn  n'andò  verj» 
la  valle  donde  venuiaTacqua  al  par  de  gl'indiani,^  a  quelli  fece  ca>o,cluMcHjclfttO  chiama^ 
altri, &:  che  rutti  li  tullero  nielli  iufieme  ,  perche  egli  farebbe  andato  là  a  porgli  le  cofedacanbut, 
in  tcrra,comc  prima,&:  elTi  rifpofcro,chc  doucfle  lai  lo,  c'haucano  chiamati  gli  aJcn,&  fi  tanta 
tatto,  come  vofeua,&  coli  fecero, perche  gii  chiamarono, che  doucllèro  andar  da  tarocchete» 
ro,&  Francefco  paisò  umilmente  iolo,hauendo  ordinato  il  Capirano  in  taco,chclicornioaak 
ro  ad  imbarcare.  Francefco  arriuaro  al  luogo  cominciòa  por  giù  quelle  lue  mercanticcUc(wr> 
cambiarci  poi  fece  Jor  ccnno,che  doucfleroafpctcar  quiui,  r^rcneegli  farebbe  ito  alio  natii  pa 
portarne  dell'altrc,8£  fe  ne  ritornò.douecra  ftacoil  Capitano,&  trouò  ch'eflo  Capitano,itDc*j 
4-alm  in  fuorì,cfrcrfi  tutti  imbarcamo^  il  capitano  fìnfcdi  dar'  altre  colette  ai  Preclaro,  che  lek' 
ucfTc  portare  a  gl'indiani^  lontanatoli  alquanto  io  chiamò>  &  a  tutto  quclto  fletterò  gl'india 
Tempre  chcti,&  venuto  a  lui, noi  pian  piano  ce  n'andammo  alle  barche,  ckintrammodctroai» 
ftro  bella  l'io  lenza  far  preti  a  niuna,&:  quindi  ce  n'entrammo  nella  nane .  Gl'indiani  hauend» 
veduti  coli  imbarcati  calarono  alla  fpiaggia,douc  era  il  1  un  »  dell'acqua, &  ci  chianvarono,cbcdfr 
ueffimo  falirc  nei  catelli,  &c  venire  aterra^cheportanlmode'paternoltri^perchccihauiefab) 
no  dato  delle  loro  conche,  ma  noi.cbc  già  ci  erauamo  polli  a  mangiare  non  ci  cu; -ammodi  krc, 
onde  cominciarono  a  tirarci  dell  e  ti  czzc  alla  naue,&  le  bene  giungeuano  vici  ne.non  peròaar- 
ri  uni  a  no.  In  quello  vfeironocon  il  barello  alcuni  marinari  per  prender  l'ancorc,ondcv<wuod» 
cl'indiani,ches'andaua  verfo  di  loro,nc  fi  porraua  cola  veruna,  cominciarono  per  Ichemoar» 
Ararci  le  naoche.faccndo  ccnni.chegli  baciaflimo  di  dierrOjcV  quelli  doueanoerflcre  diquei^n 
erano  venuti  vlciman  ente .  Il  Capitano  veduto  aucito,comandò  che  li  tiraUc  vn  pezzoén» 
fchctto,ò  duc,&  che  fi  ponclTcbcn  lamira.ElTi  veouto,chcli  maneggiauano  quelli  pezzi  Gleni- 
irono  alcuni  d'clli,&:  andarono  a  tirar  le  t  rezze  a  i  marinari, che  anaauano  a  ripigliare  l'andoe» 
&c  allhora  comandò  il  Capitano,chc  fi  tiralfc  pretto  l'arteglicria,  onde  furono  tirate  tre,  ò+ta- 
te,&  ponemmo  mcncc,chevccidcmmo  vndi  loro,  percioche  lo  vedemmo  per  colaccxwiW* 
nella  fpiaggia,&  credo  anco  che  alcuni  ne  rimancflero  icriri.Eiìì  vdito  quello  flrepito.cVvcdi» 
colui  morto  li  milfero  a  fuggire  quanto  potcrono,ehi  per  la  fpiaggia,  &  chi  per  le  valli,nalcódc& 
dofi  fra  quegli  lcogli,  porcandofenefrrafeinando  l'indiano  morto,  ncdoppoapparfepiuTCruJ» 
di  loro,eccetto dieci, ò  dodeci,chc s'affacciarono  con  le  tcltcfra  quei  fafTi,onde  Ut  tirato vn'akro 
pezzo  d'arrc^licria  aH'alro,douc  erano,nc  mai  più  ve  ne  vedemmo  niuno.  ] 
infila  ponta  della  Trinità  pefeando,  &  con  altri  follaci  dimorano  tre  giorni)  poi  Mitigando  ftttopnmihiaè 
paefiy  &  montagne  nude  d'herbc*  &  vna  Ifola  poi  detta  de  i  Cedri,  non  difcojlotalta  ai  iole  fa- 
tijtono  afpro  freddo  piog$ie,& per  faina)  fi  fanno  a  lei  ritorno. 
Incontinente  demmo  la  vela  a'  venti  per  venire  a  congiungerci  con  la  natie  di  S.  Agata,  ch'er» 
più  di  mezza  lega  in  alto  mare  longi  da  noi,ò£  fu  quello  il  mcrcordi  a'  1 7-dr  Dcccmbrc .  Vai» 
intiemc,  perche  laccano  venti  contrari] ,  ci  accollammo  alla  ponta  della  Triniti,  &quiutàfe- 
mammope(cando,&  pigliandoci  folazzo  due,  ótre  giorni,  anchorache  tempre  con  gran  pioto, 
doppo  cominciamo  a  nauigarc  a  poco  a  poco,&:  la  notte  venimmo  a  furgerc  al  pardiquflWr 
tagnc,doueci  rellaronol'ancorc&conofciuto  il  luogo.riceucmmo  non  poco rontcmto.veda» 
c'haueamo  camminato  qualche  j  5.1cghc,che  poteano  eiler  dal  luogo,  doue  pigliammo  l'acqui 
ne  è  marauiglia,chccolici  rallevi  aHimo,  percioche  la  paura,  che haueuamodc' venti (fOflW 
ci  faccano  Itar  cofì  contenti  del  cammino,chcfa<  cimo.  Il  giorno  della  Natmita  tanta  dclnofl» 
Signorc,chcfu  il  giouedi  a'aj.del  detto  mcfc.ci  cominciò  Iddio  per  fuamifericordiaafardgrj 
ti  a  di  darci  vn  vento  frefeo  quali  alla  popparne  ci  lece  pallat  e  il  pareggio  di  quelle  montagne*» 
theci,ò  iz.lcghc,crouandofcmprc  la  colta  piana,&:  perdentroadue  le«hc,chepalfauamocuBa 
Jongo  per  la  terrai  fra  quelle  montagne  era  molto  lpatio  di  terra  piana,  a  gli  occhi  nolirirnoJ» 
apparifccncc,ancora  che  altri  flirtino  d'altra  opinione. 

Cominciammo  dalgiorno  di  Narale  a  nauigarc  a  poco  a  poco  co  certi  venticelli  di  terranee 
Blindarmi  o  fra  notte,&:  giorno  fare  fino  a  lette,oucro  otto  leghe,  clie  non  ci  panie d'IunctWj 
poco,pregando  lcmprcIddio,che  ci  confermalTe  quella  gracia,  &  lodando  il  fuo  Santo  N«*MJ 
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A  tutti  i  giorni  di  quella  Pafqua  ci  differo  meffa  i  frati  nella  Capitana,^  ci  predicò  ifpadre  frate  Rai 
mondo,che  ci  diede  non  picciolaconfolationccon  lo  inanimarci  al  feruitio  d'Iddia  Venimmoa 
furiere  il  labbato  al  tardi ,  che  fummo  alli  ventifettc  del  detto  mefe ,  preffo  vna  ponta  che  per  la 
colta  ii  vedeua  efferc  tutta  terra  piana ,  Se  per  di  dentro  montagne  alte  con  alcune  fclue ,  le  quali 
conlcmótagncandauanotrauerfandola  terra,  &  per  il  lungo  continuauano  per  monticeli)  acu- 
ti in  ci  ma,  &  trouali  alcune  va  liete  tra  quelle  mótagnc,pacli,che  in  vero  a  mcpareua,che  guarda- 
to con  buoni  occhi,fecódo  la  )onghezza,&  larghezza, che  moflraua,nó  poteua  effer  fe  no buono, 
&  che  vi  tilflcro  gra  cofe coli  d'habitatiom  d'Indiani,comc  d'oro,&  d'argéto,  pcrcioche  moltraua 
atfembiaiitc,cheve  ne  luffe. Quella  notte  vedémo  vn  iuoco  ben  détro  in  terra  verfo  quelle  mon- 
ta e  ne ,  c  he  ci  faceua  credere,che  luffe  il  pacle  tutto  habitato.  1  /altro  giornesche  fu  domenica,^  il 
dì  degli  Innocenti  a'  ventiotto  del  detto  mefe  nel  far  del  giorno  ci  lcuàmo,&  caminamo  fino  alle 
noue,&  le  dieci  bore, tre, o  quattro  lcghe,&  ci  li  modrò  vna  punta,che  vfdua  verfo  ponéte,chéci 
tir  tre  qualche  allegrezza  per  parerci  Tito  ameno .  Dalli  vcntiotto  di  Decembre  caminamo  fino  al 
giouedi  d'anno  nuouo  1 540. Se  potémoandare  qualche  quaranta  leghe  per  certe  ri  uolte,  \-  leti  1 , 
che  erano  in  quella  cotta  a:  certe  montagne  alte  coperte  di  certe  herbe  di  colore  di  ramcnno,da 
vna  banda  pur  verfo  il  mare, tuoi  to  pelate,  &  at(c,&  più  verfo  la  cima  li  vedeua  fallì,  cherirauano 
in  color  roifo,&  più  innanzi  a  quelle  li  vedeua  certe  montagne  bianche,  &  cosi  li  molfraua  effer 
tutto  quel  che  li  vedeua  fino  ad  vna  puntacene  li  feorgeua  innanzi  di  montagne  cofì  arfc,fir  rotte. 
le  bianchc,&  lenza  niuna  forte  di  hcrba,nè  albero,di  che  ci  marauigliammo  pur  affai.  Qucitodì 
d'anno  nuouo  vedemmo  vicino  a  terra  due  ifolette  picdole,&  fentimmogran  piacere  di  vederle, 
pcrcioche  andauamo  pauroii  molto ,  che  i  venti  contrarìj  non  ci  faceflìno  ritornare  a  dietro  in  vn 

3  dì,quel  che  haueuamo  nauigato  iti  dieci,che  fe  ci  haueffero  al  la  Itati ,  non  ci  potcuamo  difendere. 
Caminamo  dal  primo  dì  di  Cénaro  fino  al  lunedi,  che  furono  cinque  giorni,fcmprc  la  terra  coi> 
reua  verfo  il  Maeffro  di  quelle  montagnc,che  ho  netto,  Lv  la  domenica  vedemmo  per  la  prora  da 
lontano  vn  pacle  alto.alquanto  appartato  dall'altra  terra  della  coffa,  &c  tutti  cominciammo  a  far 
giudicio  ch'era  la  terra,cnc  fi  riuoltaua  al  Macflrale,  perche  da  quella  bada  i  l'i  lotti  diccuano,  che 
nauean  fperanza  di  trouat  miglior  paefe,6c  il  detto  lunedì ,che  fu  a  i  cinque  di  Cencio  arriua  ino  a 
quello  paefe  alto,ch'iodico,fi£  erano  due  itole,  l' vivi  pieci  ola, l'altra  grade,paffammolongi  da 
quelle  due  ifole  qualche  fei  lcghc,5cparcuano  verdi  ,&:nclla  cima  appanuano  molti  al  boterei  alti, 
tV  al  parer  noftro  poteua  efière  quefta  ifola  di  circuito  fino  a  véri  leghc,la  paifammo  perfei  leghe 
di  lùghezza  lenza  vedere, ne  la  pere  altro  d'effa,  ma  haueuamo  innazi  a  noi  terra  alta,  che  vfciuaa 
tramo  tana, douc  flemo  il  lunedì  a  notte:&fino  a  otto,ò  dieci  leghe,  venimmo  a  caminare  dal  •:  ;  o- 
uedì,chcfu  anno  nuouo,fino  al  dì  d'hoggi,che  é  lunediano  a  ?5.1eghe,&  in  quello  pareggio  fen- 
timmo  gra  treddo,che  ci  daua  molta  pena  maffimaméte  effendo  affiliti  da  due,  ò  tre  pioggie  con 
véto,chccol  frcddo,ci  affli  fiero  moltcStcmo  al  par  di  quella  terra  due,ò  trcjnottc  furti,  vcdcdocc- 
la  innazi  molto  vicina,sépre  f  acedo  la  guardia  per  horc  cópartitc  i  marinari, &foldati  tutta  la  not- 
te molto  vigilati. II  martcdì.che  fu  lafcfta  de*  Rc.giugémo  qualche  tre,ò  quattro  leghe  da  quella 
terra  che  haueuamo  veduta  il  giorno  innazi,  la  quale  fecondo  il  giudido  noffro  moltraua  d'effere 
molto amena,percioche  moltraua  verdura, có alberi  verdeggiati  di  comune  gràdczza,&  fi  vede- 
ua molte  valli  delle  quali  furgeuano  certe  picciolc  nebbie ,  che  cótinuano  per  lungo  1  patio  in  effe, 
onde  noi  facémo  giudi  ciò, che  vfciflòro  da  qualche  fiu  meivedémo  quella  mattinaco  noflro  gran 
piacere  le  fumate  grade.quatunqucfullìmo  lótani  da  effe  meglio  di  quattro  leghc,&  il  Capitano 

C  no  li  curaua  molto,che  noi  ce  gli  apprcifaffi.no.nc  che  li  fentiffc,ò  fapeffe  quel  che  vi  fu(ic,&  tor- 
fe,percheeffo  Capitano  nófitrouaua  all'hora  nella  nane  Sara  Agata.ma  s'era  trasferito  nella  Tri- 
nicà,comc  era  fua  vfanza  d'andarui  a  ltarc  talhora  duoi,  ò  tre  giorni:  co  fi  per  paffar  tépo.come  per 
dar  ordine  a  quel  che  le  bifognaffc.In  quello  paefe  ci  parcua,chc  luffe  l'i  nucrno,&  il  pioucr  natu- 
ralediqucldi  Caffiglia.Cenc  flemo  lanette  furti  lùgi  due,òtrclcglicda  terra,  &sù  verfo  la  fera 
vedémo  cinque,ò  fei  fuochi,di  che  ci  rallcgramo  tutti.nc  ce  ne  marauigliàmo,  pcrcioche  il  tifo  di 
quel  paefe  dimoltraua  effer  habitabilc,  per  clfere  ameno,  di  lcttolo,&:  tutto  vet  deggiantc,&:  pari- 
méte  perche  l'ifola.chcci  haueuamo  latciata  a  dietrodi  vèti  leghe  digradezzain  circuito,comeii 
è  detto, daua  fcgno,chc  tulle  bc  popolata.  Venuto  il  giorno  dclmcrcolcdì, noi  ci  trouamoa  largo 
'  alla  terra  per  il  mare  altre  trc,o  quattro  leghc,ò£  ricominciamo  a  vedere  altri  duoi  fuochi,  &  per- 
ciò ci  certificamo  douer  efiere  il  paefe  molto  bé  popolato,&:  che  per  lo  innazi  haueuamo  tempre 
trouatolo  più  domellico,&  jo.lcghe  a  dietro  vedémo  sépre  andar  per  mare  alcune  zattere  d'her- 
ba,di  gradezza  d'vna  naue,&:  dua  per  larghezza,rotóde,picncdi  zucche,  Se  di  fotto  di  quelle  her- 
be v'erano  molti  pefci,&:  fopra  d'alcune  molti  vccclli.comcCoccali  bianchi,crediamo,chc  quelle 
zattere  nafchino  di  qualche  fcoglio,  ò  rocha,  polla  fotto  acqua,  ci  trouamo  in  50.  gradi  d'altezza. 
Da  i  fette  di  Génaio  caminamo  fino  alli  nouc  femprecó  vèti  córra  ri  1    il  venerdì  lui  mezzo  gior- 
no fi  Ieuò  vna  tramontana, &:  greco,  che  ci  conuenne  ritornare  al  riparo  a  quella  itola,  che  haue- 
uamo laici  ara  adietro,della  quale  crauamo  lontani  meglio  di  venti  léghe,  &  quella  fera  del  vener- 
dì al  tardi  ne  camminammo  più  di  dodcci,&  per  cllcr  notte  ci  riparammo  a  quclrrauerfo  del  ma 
re ,  douc  riccuemmo  non  poca  pena  noi ,  &  le  naui ,  che  in  tutta  notte  ninno  nuomo  dormì  mai, 
ma  tutti  flcmmo  vigilanti .  La  mattina  feguente ,  chefu  il  Sabbato  a  buon'hora ,  ci  mettemmo  in 
viaggio,  &  pigliammo  la  detta  itola  al  riparo,  furgcndoin  trenta  braccia  ,St  da  quella,  parte, 

Viaggi  vol.tcrzo.  Oo   3  douc 
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doue  wrgcmmo  tremammo  mócagne alcc,& chiù fc con  argin i  d'vnacerra  meta cenere, teirf^. * 
in  altri  luoghi  arfìccia ,  &  nera,  corae'l carbone^: come  fetuuma  di  fcrro,&  per  altre  parrei**," 
checta,&  incefluca  di  colline  colorate  di  che  ci  maravigliamo  noi  fuor  di  modo, attento ciieqiur,. 
do  noi  paliamoci  panie  terra  domcflica,piena  d'alberi ,  &  hora  non  fc  ne  moitrauatrócodaqijt. 
«a  parte ,  Tutti  giudicammo  che  dall'altra  handa  verfo  cetra  ferma  fulTer  gii  a Iborctt ,  clw  na  v{. 
demmo,  ancora,  che  come  dirti ,  andauamo  lontani  da  crTa^.ò  j. leghe.  Ce  ne  flcmiiioqiMuu) 
.riparo  di  quelle  montagne  il  Sabbato,la  Domenica ,  Se  il  Lunedi ,  fempre  haucndoquclhivcnu 
di  cramQcana,cofi  gagliardo,chc  crcdcmmo,chefe  ci  lunette  colti  in  mare  ci  faremmo  annega 

*Aggirano,& [montano neU'ifola  de  i Cedriper fcoprirla,&  battere  acaua,CS  legtufomdagli Iném4éét 
&  molti  di  loro  con  i  faffi  feriti ,  al  fine  reflati  fuperiori ,  vanno  alle  lor  capanne ,  ($ fcerrcnèi 
più  a  dentro  l'i  fola  rttrouam  varie  co  fé  abandonate  nella  lor  foga  . 

Martedì,che  fummo  a'  1 3  di  Febraio  comandò  il  capicano,chc  li  tiraile  fuori  i  battelli ,kfoò. 
taihmo  in  terra, lìdie  n  fece,  andandocene  per  la  colla  fino  a  mezza  lega  buona,&  cuuanntypc 
vna  vallata,  che  come  ho  detto,tutro  quello  paefeera  di  monti  molto  alti ,  &  pelati  della  quìa, 
che  s'e  decco,&:  in  quelta,&  in  altre  picciole  balTe  crouammo  alquanto  d'acqua,  &:  chehauadd 
ialfo,6(:non  molto  lungi  ccrcccapanncd'hect»aguilad:fcopc>  òc  pari  mente  trouando  pedani 
indiani  piccioli, &  grandi,ondcre(tamo  fortemente  marauigliatij  che  in  terra coli  alpraA  ioda- 
uolaca  per  quel  clic  pocca  vcderli,fulie  gente.  Quiui  ce  ne  ftemmo  tutto  ildKaccndòfujj» 
gni  da  pigliar  acqua,chc  ci  manca  uà ,  ne  per  efler  cacciua,&  poca  fi  lartiò  di  pigliarla,  &  couck- 
do  già  l'hora  carda  cornàmo  ad  imbarcarli, &  ce  ne  venimmo  alle  naui,chc  limano  fune  benota 
vna  le^a  da  cetra .  L'altro  dì, che  tu  il  Mercoledì  a'  24.  del  detto  mele fu'l  far  dcldi  il  capitano^ 
rnando.chc  faccllìmo  vcla,&:  ce  ne  venimmo  circondando  la  medeiima  dola  per  la  medetiroabi-j 
•da  per  donde  noi  erauamo  venuti  dalla  nuoua  Spagna,perciochc  haucuamo  veduti  quando  ara- 
uà  mo  5.0  6.fuochi,ondc  le  vojeua  veder  d'incender  s'era  habicaea.Ncl  capo  adunquediqucfia& 
110  Ica,  o  feno  doue  era  u  a  •  no  1 1  irci ,  ci  vfcì  innanzi  vna  canoa ,  doue  erano  4. 1  ndianijdie  vcniuasc 
vogando  con  cerei  piccioli  rcmi,&  s'accoffcaron  per  riconofccrci  enolco  vicini ,  onde  dicemmo»! 
capicano,  che  farebbe  ftaco  ben  tatto  che fuffero alcuni  di  noi  vfeiti  su  qualche  vno  de'  noftn bat- 
telli per  pigliar  quelli  indiani  ,  ò  qualch'vno  di  loro  per  donargli  qualche  cola ,  acciò  vedefino, 
che  noi  erauamo  buone  genci,ma  egli  non  volle  farlo  per  non  s'hauer  a* fermare,  hauendoallt»- 
ta  vn  poco  di  buon  Yento,pcr  poter  circondar  quclta  ifola»con  penfare ,  che  per  umana  baurt* 
mo potuci crouarne, &  pigliarncdcglialcridarKicerparlarglhÒLoaiiiiiqiiclLht •luiu:":: 
co  verfo  la  cena ,  &c  già  che  andauamo  più  approlìimartdoci  vedemmo  vii  colle  grande  picotó 
belli  alberi  della  grandezza  de  gli  alberi,&  ciprcffidi  Caviglia.  In  quella  itola  crouammo pcik 
di  faluacicinc,&  coniali^  vedemmo  vn  pezzo  di  legnodt  pino.onde  conlidcrammo,chcuu}ud 
paefece  ne  Iutiero  affai, coli  nauigando  vicini  a  ccrra, vedemmo  vp'altra  Canoa  conakn  qua» 
indianijchc  veniua  verfo  noi, ma  nou  s'accoltaua  molto,&  all'hoca  guardamiv.o  per  prora^CK- 
1  tèmo  verfo  vna  punca.c  he  haucuamo  innanzi  aliai  vicina  a  noi,alcre  trecanoc ,  vna  pane  al  capo 
della  pontafra certe  ballure.alcre  più  decro  in  mare,  p  pocerconolcer  lenza  approultiiariiàinci- 
r,o,parimence  fra  cerei  poggi, che  erano  predo  lapuncaiìmoflrauano  douecre.òc  doiic  quamoi 
)oro,&:  dopò  vedemmo  vn  fquadronccllo  infici, e  di  qualche  venii  in  modo,  che  cucci  ci  raliegri- 
mo  molco  in  vedergli.fi  vcdeua  da  quel  lato  la  terra  verde  con  pezzi  di  pianura ,  elicerà  viciwa! 
mare,&  fimtfmcntc  cucce  quelle  cotte  di  colline  ti  mofirauano  verdeggiane  i,&  di  molti  albcrva- 
cora  che  non  molco  fpefli.  Quii»  vicini  a  terra  lurgciroqueflo  dì  al  tardi  vicino  a  quella pùtfjie 
veder  fe  haueflimo  potuto  parlar  con  quelli  indiani,  &:  ùmilmente  per  veder  di  pigliar  acqua  ai 
cc,chc  già  ci  mancaua,  &:  fempre  dopo  che  fummo  furci  vedeuamo  apparir  indiani  111  terra  viam 
a' loro  alloggiamenti, venendo  lìmilmcncc a  vederci  con  vnacanoa,  óiriconofcctli, alci, ò Icnr 
alla  volta,di  elicci  marauigliam  iiio.perchc  non  ci  penfauamo  mai,  clic  vna  canoa  nccapilfcorv 
fi. In  quello  modo  ce  ne  ftemmo  afpcccando  quel  che  fu(icfuccciro,&:  erauamo  lontani  daltow» 
doue  flemmo  furti  da  quella  cerra,dOue  crouammo  quelli  Indiani  con  Quelle  Canoe,qualck»>ic 
leghe  fcarlc:  onde  ci  marauighammonon  poco  di  veder  che  in  sì  pocauitlantiadipaefcfulfcao- 
ca  mucacionc,co|i  in  veder  tuttauia  fcoprirli  terra  vcrdegginnce,&:  con  alberi  (doue  dall'abito- 
da  non  ven'erano)comcpercffcr  coli  popolata  di  quelli  indiani,  &  haucr  canee  canoe  ,cbec.ir. . 
di  legno  per  quel  che  potcuamo  vedere ,  &  non  zattere ,  o  balfecoli  chi  amate  da  loro  qucJlcd* 
fono  tutte  di  canna  diflefe ,  Il  dì  leguenteche  tu  ilgioucdì  alli  1 5. del  dato  mete  luì  lardclgi** 
no  apparterò  a  capo  della  punta  4.  o  5.  indiani,  i  quali  (ubitocheci  viddero  li  nmilfcrotkKob 
ponta ,  6c  a  certe  macchie  in  piccioli  colli,  che  quiui  erano,douc  nuteiuano,  òc  termi nauauofl» 
I  poggi,&:  monti  verdeggianti  di  quel  parcggio,onde  li  coni  prenderla,*  he  quiui  doudftrocowj 
ro  haucr  l'alloggiamento  loro  per  lacommodicàdeH'acqua,&:  diflefa  dal  mal  tcmpo.^l'agioiin 
pefeare ,  Nello  apparir  del  Sole  li  viddero  comparir  indiani  in  maggior  froccat&  porli  su  in  ip- 
(e  colline  in  piccioli  fquadroni,ò  compagnie,  &di  quiui  li  meetcuano  a  guardarti.  Incontanen- 
te vedemmo  ytetre  in  mare  cinque, o  fei  CanocbcnfequcttratcdanoirócqucichcCTJnodcn- 
Ero  li  vedeuano  fpefTc  volte  falir  in  pie  per  vederci  ,&  nconolcerci  bene.  Noi  all'incoort»  J 
tutti  qucfti  loro  atti  non  facemmo  vna  minima  mutacionc ,  le  non  darcene  coiichctiturtwJÉ 
$  Capitano  molltaua  d'iiauer  poca  voglia ,  che  ii  piglialic  muno  di  Uno,  anzi  la  i.  atnn** 
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^  buon'hora  di  quello  mcdcfimo  »iorno  comandò  al  conrra  maeflro  che  lo  trafportaffe  all'al- 
tra natie  della  trinità.  In  qucfto  flato  erano  le  cofe,  quando  all'hora  decima  li  vidde  vlci'r 
tre  Canouc  a  largo  in  mare  a  pefearc  quali  vicino  a  noi ,  onde  li  potea  pigliar  gran  piacere. 
'  A  hore  12.  ritorno  il  Capitano  dalla  nauc  Trinità,  Scornando,  che  fi  metterle  in  punto  il  bat- 
tello, &:  la  gente ,  coli  foldati ,  come  marinari ,  &:  che  vfcillìmo  in  terra  a  veder  fe  fi  trouallc  qual 
che  pezzodi  legna  ,  Se  acqua,  Se  per  veder  le  lì  poteua  pigliar  vn  di  quelli  indiani  perhauer 
la  lingua  loro  fc  Foflc  pollibile,&  in  quello  modo  entrò  nel  battello  della  Capitana  tutta  la  pente 
apparccchiata,&  noi  ce  n'andammo  alla  nauedclla  Trinità,  la  quale  inficine  con  l'altre  hebbein 
quello  tempo  vn  venticello  frefeo  co'l  quale  enttarono  più  dentro  della  ponta,&dilcopiiinmo 
dialloggiamcnti,&:  cale  de  gli  indiani ,  &:  vedemmo  vicino  alla  lingua  dell'acqua  quelle  cinque, 
o  fei  Canoc,cheda  prima  erano  vfeite  per  vederci  tirati  a  tcrra>&  a  quelto  paro  tornarono  a  (ur- 
gerle naui  atrcnta,&  trentacinque  braccia,&:  erauamo  affai  vicini  a  terra,  onde  ci  marauigliam- 
roo  molto  di  trouar  tanto  fondo,  coli  preffo  la  riua .  Entrati  ne'  battelli  ce  n'andammo  alla  volta 
di  terra  all'incontro  del  villaggio  de  gl'Indiani ,  i  quali  tolto  che  ci  viddero  i  n  atto  di  voler  linon- 
rare,abandonarono  vn  collc)douc  flettono  a  por  inenre  a  quel  che  noi  faceuamo ,  Se  fc  ne  ven  ne- 
ro alla  fpiaggia ,  douc  crauamo  indrizzati  per  pigliar  terra  :  ma  prima  che  ci  vcniliero  conti  a ,  fc- 

1  cero  fuggire  le  donnecon  i  fanciulli ,  &:  la  robba  alla  volta  delle  montagne ,  &:  poi  le  ne  vennero 

k  diritti  verfodi  noi,&  cóminciaronoa  gridar  forte,  minacci  andò  con  certi  baffoni  groffi,  che  por- 
cauano  nelle  manidunghi  vn  braccio,&  mezzo,  più  groflì,  che  lo  (patio  della  congiuntura  della 

I  mano,ma  auedatili,che  non  per  quello  noi  tuttauia  reffauamo  d'accollarci  alla  riua  del  mare  per 

•  fmontare  in  tcrra,li  cominciarono  a  caricare  di  fafli,&  a  tirarci  fieramente ,  &:  ferirono  quatti  0,0 
$  cinque  huomiui ,  fra  quali  colfono  il  Capitano  con  due  faffatte.  Arriuò  in  tanto  l'altro  battello 

*  alquanto  più  baffo,  onde  veduto  da  loro  effer  forzati  di  diuidcrf  i  per  andar  a  d  iffendcrc  lo  lmon- 
:  tar  a  quelli  altri,li  cominciarono  a  perder  d'ani  mo,  non  offendendo  più  tanto  il  battello  del  capi* 
-  cano,  ilqualc  cominciò  a  far  fmontar  i  fuoi  con  non  poco  trauaglio ,  perche  ancora  che  fullc  vici- 
J  no  a  terra, coli  come  laltauano  s'affondauano^crchc  non  trouauano  luogo  da  pofar  il  pie  fermo , 
I  èc  in  quelto  modo  nuotando,  ò  in  qual  altra  via,chc  poteuano ,  fmontò  in  terra  vn  foldaro.chcii 

chiamaua  Spinofa,&  dietro  lui  il  Capitano ,  &r  poi  alcuni  de  gli  altri ,  Se  cominciarono  ad  atìron- 
■  ^arii  con  gli  Indiani:&  efil  fene  veniuano  paffb  palio  con  quelli  baffoni  nelle  mani,chc  altra  lor- 
a  te  d'arme  non  fc  gli  viddc,cccctto  archi  con  frezzc  di  pino.Non  haueano  altra  forte  di  cibi  fc  non 
ni  pelce,&  vn  mafcalmontc .  In  breue  fpatio  combattendo  disfecero  in  pezzi  le  rotelle  al  Capita- 
si no  y&e  a  Spinola .  In  quello  tempo  quei  dell'altro  battei  lo  s'erano  sbarcati  non  però  lenza  gran 
s  trauaglio  per  le  fpefle  pietre,  che  di  continuo  pioueuano  fopra  di  loro ,  Se  ferirono  Tcrazzo  nella 
à  teffad'vnamala  botta, &  fenonfoffero  ffatc  le  rotelle  fi  farebbono  veduti  molti  feriti,  &:  li  fareb- 
j  bono  i  noftri  trouati  in  gran  neceffìtà,ancora  che  i  nemici  non  fòffero  in  numero  grande.  In  que- 
1  fto  modo  vfeirono  rutti  a  terra  Umilmente  a  nuoto,  Se  con  grande  affanno,  Se  (e  non  folfc  fiato , 
1  che  l'vn  l'altro  s'aiutauano,ic  ne  farebbe  affogato  qualch'vno  •  Smontati  adunquc,&  di  poco  an- 
3  co  che  fmontaffero  quelli  di  qùcllo  battello,  già  gli  Indiani  fc  n'andauano  fuggendo,  pigliando  il 
I  camino  verfo  lemontagne,doue  haueano  indirizzate  le  lor  donne,  i  1  annulli, Se  le  robbe  voi  o:JaI- 
I  l'altra  banda  noi  ci  mettemmo  a  fcguitargli,&:  sù  la  (piaggia  fìi  morto  vno  Indiano  di  quelli ,  che 
;  fi  vennero  ad  affrontare  co'l  battello  del  capitano,^  ne  furono  feriti  altri  due,  ò  tre,  &:  anco  (i  dif- 
|L  fedi  piu.In  queffa  maniera pcrfcguitandogli,Bcrccillo  noftrocanc  aggiunte  vno  non  molto  lun- 
^  gi  da  noi ,  che  per  efler  coli  bagnati  non  poteuano  correre  molto ,  Se  lo  gettò  a  terra  hauendolo 
.  ben  afTcrrato,&  veramente  lo  rumerebbe  tenuto  fin  tanto,chc  noi  tulfimo  giuri,  le  non  folle  auc- 
.  Jiuto,chedictroqucll'lndiano,chcilcanchaucafotto,  veniua  vn'altro  dio  compagno,  &:  con  vn 
baftonc.chcportaua  nelle  mani  diede  al  cane  vna  fiera  balconata  sii  la  fchenaf&  lenza  punto  fer- 
marcele ne  tirò  al  diritto,come  vn  ccruo,  ondeaBerecillo  per  il  dolore  conuenne  di  la(ciarlo,ne 
a  pena  fe  gli  tolfe  da  doffb,  che  l'indiano  li  leuò  in  piedi ,  Se  li  miffe  a  fuggire  al  monte  di  sì  buona 
voglia,  che  111  pochiflìmo  fpatio  raggiunte  colutene  lhaucua  liberato  oallc  branche  del  cane,  il 
quale  egli  ancora  per  quel  che  fi  vedcua.non  perdonaua  alle  gambe ,  Se  in  quclìo  modo  laggiù  ti- 
ferò gli  altri ,  che  non  erano  difccli  alla  (piaggia ,  che  porcano  efiere  qualche  venti  ,&:  fra  tutti  h- 
noà  cinquan  ta,ò  fellànta.  Noi,  doppo  l'haucr ripiglia toalquanco  il  tìato ,  guardando  ic  capan- 
nedouc  itauano.ch'ci  anocerti  coperti  d'hcrbc,comc  feopc ,  Se  rofmarini  con  alcuni  legni  ficca- 
ti interra,  &  diffe  il  Capitano ,  che  coli  vniramentc  lenza  allargarci  doueflimn  alquanto  andare 
verfo  quelle  montagne  per  vedere  fe  vi  folle  acqua,  &:  qualche  poco  di  legna,  perche  di  nitro  ha- 
ueuamo  neceflitàgrandc,&:  caminando  oltre  vedciv.mo  verfo  certe  picciole  balle ,  la  robba ,  che 
fcdonne haueano  nel  fuggire  quiui  falciata, pcrciochegli  indiani  toffo,chc  viddcro.che  noi  gli  le- 
guitauamo.gli  r.i  rguuifci u,Se  per  paura  com  mi  Acro  loro,che  feapaffero  con  i  figliuoli,  falciando 
quiui  quei  loro  mobili .  Ce  n'andammo  a  quelto  bortmo,&:  ci  trouammo  buona  quantità  di  pe- 
iccfrc(co,&  lecco,  Scalami  otri  della  grandezza  di  più  d' vna  roba  di  pefee  macina to,&  lecco , 
molte  pelli  di  Lupi  marini,  la  maggior  parte  concie  con  bel  rcuerfao  bianco  :Se  altri  poi  molto 
mall'ordinate,v'crano  anco  inflrumenti  da  pcfcarc,come  d'ami  d'alcune  punti.  d'hcrbc,&  legno. 
Quiui  togliemmo  qucfti  cuoi  fenzalaffarucncpur  vno,&:  poicenctornammo.il  mare  per  efierc 
hoggimai  nottc,ò  almeno  molto  tardi,  Se  trouammo  i  battclli,chcci  alpcttauann. 

Viaggi  vol.tcrzo.  Oo   4  7>r/cw« 
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Deferii  t  ione  delle  Canoe  de  gì"  Indiani  dell'i  foli  de"  Cedri,  &  come  aggirandola  per  hauer  acqua  dolce  Ja  ritrai-  g 
no,  &  più  desiderandone  [montano  in  terra      da  gl'indiani  fono  con  rame  vanamente  tra- 
uagliatiyfinno  Cbrijiiano  vn  vecchio  indiano,  &  ritornano  alle  nani. 
I  battelli,  ò  Canoe ,  che  haueuano  coftoro ,  erano  cerei  legni  di  Cedri  groflì,  alcuni  rfeflj  della 
groffezza  di  duehuomini ,  &  di  tre  braccia  di  larghezza ,  nchaueano  niunaincauatura ,  ma  cp|i 
diftefì  vnici  infieme  li  buttauano  in  marc,&  non  erano  manco  bene  fpianaci,perchc  non  crouam- 
rno  niuna  forte  d'infirumcncodacagliarc,  eccetto  le  non  erano  certe  pietre  acuccyche  crouammp  • 
incerti  fcoglt  molto  taglienti,  che  con  quelle  facemmo  giudicio,  che  doueflero  tagliare,  Se  feorci- 
carc  quei  Lupi  marini,  Se  giunti  alla  fpiaggia  lu  trouata  certa  acqua  della  quale  empiemmo  viri 
lacci  delle  pelle  di  quei  Lupimarini,chcciaTcuno  ccneua  meglio  di  vna  gran  (cecilia  d'acqua:  l'al- 
tro di  comandò  il  Capitano ,  che  defilino  la  vclaa'  venti,  onde  nauigandocon  tempo  frefeo  a  due 
legh:  di  terra  di  quella  ifola,andando  circuendola  per  vedere  il  capo  d'cfTa,&  fi  mtl  mente  per  atti 
cinarci  alla  terra  ferma  in  certificarne  di  quel  che  foflc.pcr  hauerci  vifti  cinque,ò  fci  fuochi,la  cir 
cordammo ,  perche  veniuamo  con  ciò  a  far  due,  ò  tre  cofe  buone ,  che  per  ella  noi  ritornammo  al 
noflro  dritto  viaggio,  Se  ci  c  ci  t  i  ricattai  no,  fe  della  coda  di  terra  ferma  vfciua  fiumana  vcruna,ò  fc 
v'erano  alberi,  Se  le  fi  vedeua  quantità  d 'indiando  nò.  In  quello  modo  andandocene  nauigando 
cucco  il  venerdì ,  alli  fedeci  di  Gennaio,  cflendo  già  notte,  Se  volendo  fpuntarc  Li  punta  di  quella 
ifola,ci  fopragiunfc  vna  Tramontana  cofì  gagliarda,  Se  contraria,chc  a  fece  ritornare  quella  not- 
te al  par  de  gli  alloggiamenti ,  Se  habitationi  de  gli  Indiani,  Se  quiui  ce  ne  rimanemmo  il  (abbaco, 
nel  quale  ci  fi  (marti  di  nuouo  la  Trinità ,  però  al  tardi  la  vedemmo  poi  la  domenica  alli  diciotto, 
Se  cominciammo  a  feguire  ilnoftro  cammino  per  circundar  quell'i  fola  fe  (offe  piaciuto  a  Dio  di 
darci  buon  tempo.  Domenica ,  lunedì ,  Se  marcedi ,  che  fummo  alli  venti  d'elfo  mele  di  Gcnna-  £ 
io,  nauigammo  con  venti  deboli ,  Se  contrari] ,  Se  al  fin  giungemmo  fin  quafì  al  capo  della  punta 
dcll'ifola  (chiamata  l'ifoladei  Cedri  )  perche  nella  cima  delle  montagne  d  ella  vi  è  vna  felua  dì 
quelli  Cedri  molto  alti.comcc  la  natura  d'effi.  Queffogiorno  la  naucTrinitàfcopcdc  vna  villa, 
Se  rtdoctodi  indiarii,&  acqua,  perche  la  domenica  di  notte  l'haucuamo  nuouamcntc  fir.arrita,&, 
non  la  vedemmo  fino  al  martedì,  cheflauafurta  vici  no  a  terra,  Se  predò  a  quelle  capanne  d'in? 
diani,&  incontanence,chcla  vedemmo  ce  n'andammo  a  trouarla,  ne  l'haucuamo  anco  arri  nata, 
quando  feoprimmo  tre  canoue  d'indiani,  che  fi  veniuano  accollando  alla  detta  nane  Trinità,  ta- 
to che  tocca  ita  quali  l'orlo  d'efla,  Se  gli  donarono  del  pefee,  Se  i  notòri  ali  incontro  donarono  loro 
robba di  baratti  >,\-  parlato,che  heobero con  loro,fc ne  coniarono  a  cerragli  indiani.In  quefìo ad 
vn  tempo  giunger mo  noi  colla  naue  Capicana,&  furgemmo  prcfTo d'cffa,fc  tutti  ti  (aiutarono, 
dicendo  che  gli  indiani  gli  erano  itati  vicini,  Se  quel  che  haucan  fatto  con  elfo  loro.di  clic  prefe  i  l 
Capitano^  noi  aln  i  gran  piacerc>ci,dilicro,  poiché  haueuano  trouato  acqua  dolce, che  ci  fecero 
accrefccrc  l'allegrezza  grande,  perciò*,  he  nchaucuamo  gran  bi fogno,  che  nell'altro  luogo  de  gli 
indiani  non  ne  haucuamo  potuto  Iutiere, le  non  poca. Coli Xìando,  vcdemmo,chc  vici  vna  callo- 
tta in  mare  con  tre  indiani  dalle  lor  capàne,&  fc  n'andarono  ad  vn  luogo  da  pefearc  fra  cecca  gia- 
de herba,&:  alta,chc  nafecua  in  quefìo  mare  fra  certi  fcogh,che  la  maggior  parte  d'eli  a,  è  in  qmn- 
deci,ò  in  venti  bracdiadi  toudo,&:  con  molta  prcllezza  pr  efero  fettc,ò  otto  pefci,&:  con  cfule  nq 
cornarono  alla  Trinità,  Se  glielo  diérono,  Se  effì  in  contracambio  donarono  a  loro  alcune  cofette 
di  baratto. Qui  ut  doppo  fc  ne  ftauano  gli  indiani  alla  poppa  della  naue  guardandola  più  di  ere  bo- 
re, Se  pigliaci  i  remi  dei  batcllo  li  prouauano  a  vogare,  ai  che  pigliammo  gran  piacére,  Se  noi,chc 
crauamo  nella  Capicana,m  tanto  non  faccuamontorto,nè  moui u tento  alcuno,acciochc  pius'af-  F 
ficura(fcro,&  nó  iuggi(Iero,anzi  vcdciTcro.chc  noi  non  gli  volcuamo  far  male  alcuno,&:  die  cra- 
uamo buone  gcti.Tncontancnte  che  fiimu.o  furci,Ò<:  guardato  ben  tutto  quel  che  gli  indiani  facca- 
no  con  quei  della  naue  tri  niti.già  che  fc  n'erano  andati  nelle  lor  canoue  di  traui  a  terra,  comandò 
il  Capitano  che  gli  foffe condotto  il  battello,  che  t  cucii  a  di  (uon  ,Se  venuto,  v'entrò  egli  con  Fran- 
cefeo  Prcciato,&  alcri  dua  compagni,&  ce  n'andammo  alla  Trinita.Gli  indiani  tiaucndo  veduto, 
che  di  quefta  altta  naue  era  entrata  gente  nella  Trinità  mandarono  due  canoue  alla  poppa  della 
naue,&ci  portarono  vn  vtro  d'acqua,  Se  noi  all'incontro  donarne  loro  certi  pater  noftr^à:  ce  ne 
fieni  mo  a  parlare  con  effi  loro  vn  pezzo,:  n  a  venuta  l'hora  tarda  firinfrefeò  più  I'acrc,ancorachQ. 
il  paefe  iìa  femprc  ordinariamente  freddo fo.  Gli  indiani,  fe  ne  ritornarono  a  terra  ne  i  loro  allog- 
giamenti^ il  Capitano  Se  noi  altri  ci  nducémo  alla  nollra  naue.il  giorno  feguentc  che  fu  il  mer- 
coledì fui  far  del  giorno,comàdò  il  Capitano  chcdoucfiinio  palTarc  alcuiu  di  noi  nel  battello,  Se. 
chcfaltaffìmoin  terra  per  vedere,  fe  lì  vedea  rofccllo,  ò  lonte  d'acqua  dolce  ne  gli  alloggiamenti 
degli  indiani,parcndogli,chc  non  foffe  polfibilc,  che  dimoraflcro  quiui  fenza  haucr  acqua  da  be- 
re. Vi  vfcì  ineo  i.pagnia  Umilmente  il  padre  fra  Raimondo ,  percioche  cflendo  il  giorno  innanzi 
venuti  cfTì  alla  poppa  della  nauc,&  parlato  con  noi  altri, gli  patue,chc  con  la  medefìma  famiglia- 
rità haurebbe  potuto  parlare  con  loro  qualche  poco;  vfeirono  pan  mente  molti  marinari^  fofdoci 
col  hatellod.-lla  Trinità,  Se  tutti  inficine  con  le  noftre  arme  andando  verfo  terra  alquanto  più  fo- 
pra  de  gli  alloggiamenti  de  gli  indiani,^  cflendo  di  molto  buon'hora.efli  guardarono  i  battclli,&; 
s'auiddero,chc  noi  volcuamo  pigliar  terra,  onde  nudarono  le  moglie,  &:  fanciulli  co  alcuni  di  lo- 
ro portandone  la  robba  verfo  certi  balze  altiflime,&:  valloni^  vcnncroalla  volta  noftra  cinque, 
ò  (ci  di  loro  beimi  imo  difpolti,&  di  buona  datura,  I  dua  d'cili  con  aichi,ÒÉ  frczzef  &  alcri  dua,coa 
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A  duoi  bai  ton  acci  grotti  a  tTa  i  più  che  la  cógiuntura  Jc-Ii.i  mano,& :°  li  alcrì  dua  co  due  batic  lunghe, 
come  zagaglie  con  le  punce  molco  acucc,  Se  li  vennero  a  porre  aliai  vicini  a  noi ,  che  già  crauaroo 
{montaci  m  terra,  &:  cominciando  afarci  con  cenni  fiere  brauarc,&  s'accollarono  tanto,chequa- 
ù  vennero  a  dar  con  vna  di  quelle  halle  nella  rotella  ad  vno  de  1  nolhri  foldaci  chiamato  Carzia 
di  nobil  narione,  ma  il  Capitano  gli  comandò,  che  li  ciralle  a  dietro ,  Se  che  non  taccile  a  niun  di 
loro  alcun  difpiaccrc .  In  quello  il  detto  Capitano,  Se  frate  Rai  mondo  li  mi  Aero  innanzi  portan- 
do il  frate  però  il  inatcllo  inuolto  al  braccio, perche  haueano  prefe  le  pietre  nelle  mani, &  temean 
che  non  gli  faceficr  difpiaccrc,poi  tutti  duoi  cominciarono  a  parlar  loro  per  cenni, &  con  parole, 
che  fìelfcro  cheti , ci  ie  non  gli  voleano  far  male,  ma  folo  erano  venuti  per  pigliar  acqua,  Se  il  frate 
gli  moltraua  vna  (codclla ,  ma  nulla  potè  mai  giouare  a  far  che  elfi  non  brauaifero  più  tempre,  Se 
tiraloro  delle  pietre .  Et  Itando  pur  il  Capuano  in  quel  pcnlicrodi  non  volergli  far  maledille  a' 
lu  »; ,  elicli  Vv  mtlcr  Tempre  con  dolcezza  accollando  a  loro ,  Se  che  con  cenni  tutti  moltratTcro, 
che  non  gli  voleano  nuocere  in  conto  alcuno,  ma  folocrauamo  li  non  tati  per  prender  acqua,  I  Ja  1- 
l'altra  banda  elfi  lenza  punto  voler  intender  quelle  cole  s'infuperbiuano  ogn'hora  più.ondc  Fran 
cefeo  Preciato  perfuafe  il  Capitano  di  lafciar  che  fc  ne  vecideflè  vno,pcrche  tutti  gli  altxi,le  ne  la- 
re bbo  no  iti  fuggcndo.onde  agiatamente  li  farebbe  potuto  pigliar  acqua, ma  egli  nipote,  che  non 
li  facefle,ma  li  bene  li  fcioglictTcrodiio  cani  bcrccillo  Se  Accnillo .  Furon  dunque  lafciati  quelli 
cani,  Se  tolto,  che  eli i  gli  viddero  lì  dileguaron  di  fubito ,  mettendoli  a  correre,  Se  fuggir  per  que' 
bricchi»  comecaualli  :  Se  li  pofono  in  fuga  pariinéte  altri,  che  veniuano  dall'alto  in  foccorfo  loro. 
I  cani  aggiunterò  due  di  loro,&  gli  mordcrono  alquanro,&  noi  correndo  gli  pigliammo,  fic  era- 
no in  villa  coli  fieri,comc feroci  animali,  Se  indomiti,perche  erano  tre  ò  quattro  a  tener  vn  di  lo 

B  ro  per  accarezzargli^  aflicurargli,  Se  per  voler  dargli  qualche  cofa,  ma  nulla  giouaua,  perche  ci 
mordcano  le  mani,&  s'abbalTauano  per  pigliar  delle  pietre  per  darà  con  clic.  <  .li  conducemmo 
in  quefta  guifa  vn  pezzo,  Se  giungemmo  alle  habitationi  loro ,  doue  il  Capitano  fece  vno  editto, 
che  non  fulfcperforu,chetcccatleco(a  veruna,  comandando  a  Franccico  Preci  a  to,  che  ha  nelle 
cura.ches'oflcrualfc  Tordi  ne  fuo  in  non  torghcofaalcuna,ancora,  che  per  la  verità  poco  ci  tulle, 
perche  ledonne,  Se  gli  Indiani  fuggiti  l'haueano  portate  via .  Quiui  htrouammo  vn  vecchio  in 
vna  grotta,Ó£  di  tale  vccchiezza,cnccrac9famarauigliofa,che  non  poteua  vedere,  ne  cammina- 
r  e, tanto  era  gobbo,&  curuato .  Il  padre  frate  Raimódo  ditfe,che  iarebbe  (lato  ben  fatto,  poiché 
era  coli  veccnio,chcl'haucflimo  fatto  chritliano,&  coli  facemmo.  Il  Capitano  donò  àgli  India- 
ni prigioni  due  para  d'ornamenti  da  orecchie,  Se  certi  diamanti,^  accarezzatigli  gli  latcìò  anda- 
re a  piacer  loro,&  in  quello  modoa  palio  a  paffo  te  ne  tornarono  a  gli  altri  in  quella  montagna. 
Noi  pigiammo  l'acqua  di  quella  villa,  che  era  poca,  onde  comandò  il  Capitano,chcdoucfiìmo 
tornarcene  allaiiaue ,  percne  non  haueuamo  mangiato  ancora ,  Se  dopò  il  mangiare  facemmo 
vela  vcrtò  vn  feno ,  che  li  taccua  più  innanzi  di  quelvillaggio ,  doue  fi  vedeua  Ivn  vallone  molto 
grande:  àcquei  della  frinita  diceuano  haucrci  veduta  quantità  d'acqua ,  &abalianzapernoi. 
Sorgemmo  adunque  vicini  a  quello  vallone,  faltò  in  terra  il  Capitano  con  amenduc  i  battelli, 
Se  la  gente, che  era  vfuca  in  terra  la  mattina  con  i  duoi  Padri,  frate  Raimondo,  Se  frate  Antonio, 
Se  andati  qualche  vn  tiro  di  baleltra  per  quel  foflo,trouammo  vn  rofcello  d'acqua  aliai  picciolo, 
pureraabatUnzaperilnoflrobttògno,cnen,empieminolaferaduarx}tti,  lafciando  gli  infiru- 
mcnti  da  pigliarla  in  terra  per  l'altra  11  tartina,  ne  fummo  poco  allegri  d'hauor  trouata  quelta  ac- 
qua, pcrcioche  era  dolcc,&  l'acqua, che  pigliammo  per  l'adietro  era  fiata  vn  poco  falfa,  Se  ci  ha- 

-  uca  fatto  gran  danno  al  corpp,&  al  gntto . 

"Prendono  dell' ìjuU  deddri  per  fua  Maeflà  la  poffefftone .  Indi  partiti  fono  dalla  fortuna  di  Adare  diuerfamente 
trauagUatì,&aWiJìejja  Ifokycomed  fu  uro  porto  fi  riducono. 
1 /altro  gioriuv  he  fu  il  giouedj  a  22 .di  Gennaro  molto  di  buon'hora,  ordinò  il  Capitano,  che 
falcatlimo  in  terra,doue li porcai  le il noftrodcfinarc,&:  ti  pigliatlc il rcflo dcll'acqua,ilche  tacem- 
mo,cmpicndonc  1 7.  hoc  ce  lenza  veder  vn'Indiano  mai .  Il  giorno  vegnente  volendo  pur  vfeir  per 
empiere  otto,  ò  noue  yafclli ,  elicci  erano  rettati  da  empiere,  ci  fopragiunfc  vn  mactlrale  molto 
gagliardo,  onde  dalle  naui  c$  tu  latto  cenno  ,  che  con  ogni  preffezza  ritomaflìmodentro,  perche 
rinlorzaua  turtauia  più  il  vcntò,&  i  patroni  haueano  paura,  che  nó  ti  rompeffero  i  canapi,  coti  a 
trouauamo  alla  feopcrta.  Rientrati  adunque  non  fenza  gran  trauaglio,  ci  ritornammo  adictro  al- 
l'incontro  del  villaggio  degli  lndiam,douc  ptima  haueuamo  vcciio  l'Indiano,&  pcrcioche  fi  pia* 
co  alquanto  il  vcntoTu  la  mezza  notte,  i  Pilotti  non  tornarono  a  furgere,  ma  ti  tennero  al  riparo 
di  quella  Ifola,laqualti  chiama, come  ti  diflè,l'Itola  de  i  ccdri,&:  è  vna  delle  tre  Itole  di  fan  Stefa- 
no ,lu  maggiore,&  più  principale,  doue  il  Capitano  pigliò  la  pollcfìionc .  Qinui  riandò  a  mezza 
notte  venendo  il  venerdì  M11}.  del  mete  fenza  l'urgere ,  a  venne  improutfamentc  addoffo 
vn  lirocco  trefeo  molto  tauoreuolc  per  i  j  noflro  viaggio ,  Se  quanto  più  s'andaua  innanzi  più  fof- 
naua,in  modo  che  tra  que  Ila  notte,  Se  l'altro  dì  di  Sabbato,  che  era  il  24.  del  detto  mete,  cammi- 
nari-mo  diciotto  biipnc  lcghc,chc  così  nauigandoci  ti  mutò  iltcmpo,in  tanto  contrario,  Se  ti  im 
pctuofo,  che  ci  conuenne  nuoltar  le  briglie  alle  naui  a  mal  grado  noitro ,  Se  tornammo  indneto 
venti  leghe,  ripigliando  per  nparovn'altra  volra  la  punta  de  gli  alloggiamenti  de  gli  Indiani ,  do- 
ue fu  ammazzato  quello)  Jndiano,&  quiui  ce  neflémo  luncdi,&martedì,&:  il  mcrcolcdì,chc  fem 
óre  fornaua,qucl  vento  chiamato  Macftrakj&imacilro,  Se  tramontana  inticmc,  condilegno  di 
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noncimuòucrdiquiui,  fin  tanto  che  non  vcdefììmo  il  tempo  buono  per  il  noflro  viagiobene- 
indrizzato,pcrciochc  per  quel  paefe  regnan  tanto  quelli  venti,  chetemeuamo,  che  quiui  none 1 
facciTc  tardar  più  giorni,chenó  hauefTimo  voluto,cncgià  crauanio  tato  ftracchi^hc  ogni  aorno 
di  cammino  ci  paruc  vn  mcfc,&:  fa  tanto  freddo,  quàdo  lotfiano  quelli  venri,cncnonabaflaind 
porte adoifo  quati  pani  potcuamo  fopportare,cncfeniprerremaiMmo.  Cifcrmamofurtrinquc. 
ito  riparo  il  gioucdì,il  Vcnerc,&  il  Sabbato  fino  a  mezzo  giorno,che  fu  l'vltimo  di  Gennaio,  n* 
ie  Se  anno  del  1 540.111!  mezzo  dì,poi  cominciò  a  fofharc  vn  Garbino  nó  molto  gagliardo,  onded 
Capitano  ditfca  1  Pilotti,chc  farebbe  ftato  bene,  dieci  fuflìmo  accollati  alla  cotu  di  terrafenia, 
douc  con  qualche  vento  di  terra ,  &  con  la  gratia  di  Dio  faremmo  iti  qualche  poco  mrunn.m 
quefto  modo  facemmo  vela,  &:  cam  minammo  fino  a  fera,  tre,  ò  quattro  leghe ,  perche  amane» 
il  vento,  Se  rettammo  in  calma  :  venuta  la  notte  ci  fi  Ieuò  vento  contrario ,  Se  di  pura  nccefeo 
riducemmo  di  nuouo  al  medefimoriparo  dell'I  fola  dei  Cedri ,  doueftemmo  fino  alla  domenica 
di  carnouale ,  nel  qual  tempo  tornammo  a  ripigliar  due  botticelle  d' acqua,  che  haueuamobeou- 
to.  In  quefli  otto  giorni  tentammo  di  rimetter  vela  due,  ò  tre  volte,ma  come  vfciuamovn  poco 
fuor  della  punta  della  detta  I  fola,  ttouauamo  tanto  vento,  Se  sì  conttario,&ilmarcohaherato, 
che  per  forzaci  bifognaua  ndurci  al  riparo  dell'I  fola,  Se  molte  volte  ci  vedemmo  in  grandi  affi» 
ni  per  dubbio  di  non  poterci  rientrare .  In  quello  medefimo  tempo ,  che  non  poccuamo andar, 
ci  mettemmo  a  far  vn  pocodipefea,  perlaquadragetima.  Dalla  domenica  di  carnouale,  ck 
fu  u  gli  otto  di  Febraio ,  nel  qual  dì  tacemmo  vela  -,  camminammo  con  pochrllimo  vento, i-m 
calma  fino  al  dì  di  Carnouale,  che  arriuammoa  viftadellaterra  ferma ,  donde  tornammo  max- 
tro  le  zo .  leghe,  che  potcuamo  hauct  camminato  in  quefti  due  di ,  Se  mezzo  qualche  :o.lcshr 
fcarlc,&  ttemmo  a  vifta  della  detta  punta  di  terraferma  :  Se  il  martedì  reftammo  in  calmi/pa-t 
tando ,  die  Dio  pet  fua  mifericordia  ci  fóccorrefTccon  qualche  vento  profpcro  pcr  andarmiuo- 
Zi.  I-a  notte  di  catnouale  hauemmo  per  far  buona  cera  vn  vento  con  acqua,  cosi  2rande,dr 
non  retto  cofa,  che  non  li  mollaìTc  nelle  nottre  naui  ,&:  vno  acre  coli  freddo,  che  ondatili» 
vini .  il  Mercoledì  delle  cenere  nel  fpuntar  del  fole  a  mainammo  appteffo  la  punta,  douecrao* 
mo  arnuati,  alquanto  più  bafTo ,  in  vno  gran  feno ,  che  fifa  in  quella  terra  ferma  :  Se  quello  ci! 
luògo,  douc  vedemmo  li  ci  nque,ò  fei  fuochi,&  nell'uldr  del  folecffendo  vicini  alla  tcrra.chcrei 
la  poteuamo  vedere ,  Se  guardare  à  noltro  piacere ,  vedemmo ,  che  era  molto  amena ,  pcrchra 
fcorgcuamo ,  per  quanto  potcuamo  arriuarecon  gli  occhi ,  gentili  valli ,  Se  monacelli,  con  mac- 
chie verdeggianti ,  ÒC  di  dilctteuoleafpetto  ancora  che  fenza  ninno  albero .  Unto  moflraoah 
jiia  grandezza,  Se  larghezza .  Qijiui  comparfe  il  giorno  con  poco  vento,  Se  quafi  calma,  jebe 
icntendo  non  poca  pena,  &:  il  padre  fra  Raimondo  ci  diiTc  mena  fccca,&:  ci  dette  la  cenere,  pn\ 
alleandoci  conforme  al  tempo,  Se  flato  in  che  ci  ritrouammo,  delqual  fermonereftammomob 
conlblati,dopó  il  mezzodì  con  vento  contrario,  il  qual  ci  era  Tempre  nemico  per  nitro  il  camrr  • 
aio,  almeno  dalla  punta  del  porto  di  fanta  Croce.  Quiuidbifognòfurgere  incinque  bracttt<!j 
iondo,  &:  dopò  l'clfer  (urti  ci  ponemmo  a  guardare  la  terra,  pigliandoci  piacere  in  contemplali; 
quanto  cradilcttcuolc,&  vaga,  Se  vicino  al  mare  ci  parcua  di  veder  vna  valle  di  terra  bianca,Tc. 
nutapoi  la  notte  ci  foprauenne  vna  trauerfia  coti  grande  con  acqua,&  vento, che  fu  vna  cotan- 
to fpauentcuolc,  Se  trauagliofa ,  che  non  fi  potrebbe  dir  maggiore ,  perche  ci  trafportaua adirti 
trauerfo  in  quella  coffa  ,&  il  Pi  lotto  maggiore  fece  gettare  vn'alcra  grande  Ancorain  mare,  K 
-con  tuto  quello  non  baftaua,  perche  con  tutta  due  non  potea  fermarti  la  naue,ondc  tutti  dcmin- 
dauamomilericordia  a  Dio,  al  peccando  01  veder  quel  che  difponcua  di  noi,  il  quale  li  degnò  per  pj 
fua  gran  bontà  di  fare,  che  mcnttc  erauamo  in  quefto  pericolo,  s'allargò  il  tempo  vn  poco,  3to»  1 
molta  preflezza  comandò  il  Pilotto  maggiore  a  marinari,  chegcttatnno  il  legno  al  cabelì 
tc,&:  il  Capitano  comandò,  Se  pregò  tutti  1  foldati ,  che  aiutatieroa  girare  il  cabettrantc, diete 
non  ìurono  pigri  a  tar!o,&  in  quefto  modo  cominciamo  a  lciiarl^inchore.&leuandoneYna.cte 
era  molto  maggiore  dell'alerà, ellcndo  coti  alterato  il  mare,  forzò  il  cabcftracc  con  le  gerì,  che  nó 
lo  poteron  tenere ,  Se  percoffe  in  modo  vn  moro  del  Capitano,  che  lo  gettò  in  terra  di  Itelo,  4'  fc 
inilméce  vn  marinaro,&:  percoffe  col  focone  vno  de  1  lcgni.che  lo  geetò  a  trauerfato  in  nurcpor 
contutti  quelli  trauagli  ci  lcuammo,6c  ponemmo  a  nauigarc,&  con  mcto,chchaucflimonclmi- 
rc  gran  forcuna,non  però  la  ltimammo  niente,  nlpecco  al  contento,che  hauemmo  di  vederci  luc- 
rati daquel  pericolo  di  dare  a  crauerfo  con  le  naui  in  quella  cofta.etTendo mali        ':c  l'ulama 
zanocce,  iu 1  juai  tempo  niuno  farebbe  fcampato,fe  non  per  mero  miracolo  di  Dio.  Andannv? 
perii  mare  gioucdi,&  vcncrdì.finoachevennc giorno,chetu  ai  q  11  attor  deci  di Febraio, 8ùicd 
pi  dell'onde  ogni  volta  cibagnaua  topra  la  coperta.  Alla  fine,  il  labbato  nel  far  del  porno  nn 
porem   o  trouare  ri  medio  veruno  a  1  venti  concraiij ,  ancora  che  il  Capitano  ti  oilirutlc  rod- 
eo a  voler  tenerti  al  mare,  non  oftantc,  chefuffe  turbato ,  per  non  hauetc  di  nuouo  a  d 
tro,ma  non  vi  valle  diligenza,  né  rimedio alcuno,pcrchei  venti  cranocofi  grandi,  Si 
rij ,  che  non  potcuanoellcre maggiori ,  &:  il  mares'andauadi  continuo  pm inalzando,  4l^;q- 
perbendo ,  Se  ranco  che  hauemmo  paura  grande  di  annegar  tutti ,  onde  panica  1  Piloni,  ebrifr 
feben  tatto  di  doucr  ritornare  all'Itola  dei  Cedri,  douc  già  rrc,  ò  quattro  altre  volte  erauiuw 
arnuati  per  quelli  mcdctimi  venti  contrari),  perche  haucuamo  quefta  Ifolapcr  noflropaACi 
Se  madie  :  ancora  che  d'ella  non  caualTimo  beneficio  alcuno,fc  non  quefto  di  ridurci  in  clucj*- 
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A  tic  neceflìcà ,  Se  prouederci  d'acqua, Se d'alcuno  picei ol  pefee .  Arriuaci  adunquein  quella  I lòia, 
&  furti  in  quella  coperta ,  tempre  fothauano  vena  concrarij  molto  gagliardi,  pigliammo  l'acqua, 
che  beucuamo,&  la  lcgna,chc  bruedauamo,  Se  crauamo  porti  ingran  dcfidcrio,dic  i  venti  ci tof- 
fero  più  fauoreuoJi  nel  pallate  innanzi,^:  quantunque  che  ttcflimo  Tocco  quella  coperta  dell'Ito- 
!a,fenuuamo  nódimeno  il  grande  empito  di  quei  vcnci,&:  ralreracioncdel  mare,  né"  le  noftre  na- 
ni cetTauano  di  ballare .  Nel  far  del  giorno,  che  fu  a  i  véci  di  Fcbraio  crouómo  il  canape  della  Ca- 
pitana fpczzaco,  onde  con  molta  mitezza  ci  conuenne  metterci  alia  vela ,  Se  chinarci  più  baffo 
per  fpaciod'vna  lcga,&:  la  naue  della  Trinità  fi  venne  acongiungerc  con  noi  altri . 

Smontano  /oprai  Ifola  de  i  Cedri,  prendono  diuerfi  animali ,& fi  danno  al  ripofo,  &  piacere,  fono  dal  vento 
Aiaeftro  Jlrana  mente  trauagliati>&  più  volte  tentando  partire  (  per  non  provare 
varij  di/agi  )  fono  sformati  per  porto  iui  ricorrere . 
Ali  i  ai-  del  mele  di  Fcbraio ,  che  tuia  feconda  domenica  di  quarefima ,  laico  il  Capitano  a  terra 
con  tutu  la  maggior  parte  dcllegenci,&  i  frati  prcfTo  d"vna  vallarcene  vedeuamo  innàzi,&  velica 
meffa  in  terra  entrorono  per  ella  vallata  alcuni  foldati ,  Se  marinaci  con  alcuni  cani,  che  ! laucua» 
mo  con  elio  noi,&:  ci  incontrammo  in  alcuni  Cerui,de'  quali  pigliammo  vna  femina  picctolainu 
graflà,il  pelo  della  quale  s'afTimi<*liaua  più  a  Camozza,chc  a  ceruo,  &:  ci  parcua,  che  nò  folle  k- 
gitimamece  ceruo,  che  hauea  quaccro  poppe  a  guifa  di  vacca  piene  di  latte,  che  ci  dette  gran  ma- 
rauigha,  Se  doppo  hauendo  feorticata  la  pelle,  ci  parca  la  carne  più  tolto  di  Capra,  che  di  Ceruo, 
Ammazzammo  (imilmencc  vn  Conc  lo  berrettino  naturale,  come  quel  della  nuoua  Spagna,  Se 
vn'altro  nero,comc  hebano-  Nelle  capane  piudi  fopraal  paro,doueci  li  roppe  il  ca.nape,crouam- 
zno  quantica  di  pigneapcrtc,  che  al  parer  mio  doucuano  gli  Indiani  hauerle  colte  per  mangiare  i 

Einochi  di  quelle .  Il  lunedì  a  ventitre  del  detto  mefe  noi  Ttemmo  fura,pigliandoci  piacerci  !•>!• 
izzocol  pelearc,  Se  cominciò  a  lottiate  il  venco  Macerale,  il  qua  le  crebbe  tanto  da  poco  innanzi 
la  mezza  noccc,chc  era  cola  di  gran  marauiglia,in  modo  che  quacuque  fu  (Timo  a  coperta  di  quel- 
la Ifola>&  molto  diteti  da  quello  vento,  nondimeno  era  coli  foribondo,  Si  il  mare  s'era  tanto  cur- 
baco,&  crauagliaco,chc  conquaffaua  molco le  naui,  Se  tlauamoin  gran  paura,  chenon  ci  li  rom- 
pcfTcro  i  canapi, de  i  quali  in  vero  haucuamo  bifogno  grande, impcroche  hauendo  con  fu  maco  niu 
tempo  in  queito  viaggio,chc  non  ci  pcfauamo,ci  fc  ne  erano  rotti  due,  Se  haucuamo  perdute  due 
ancore  le  miglioracene  ci  tollero .  Regno  quello  vento  coli  impccuofo  fino  all'alerò  giorno,chc  fu 
martedì  à  vcciquactro,ncl  quale  falcammo  in  terra  con  i  fraci.chc  ddiffcromctfa,&  ci  raccomarv 
dammo  a  Dio,&  la  hi  a  bcncdccca  madcc,pregadola,  clic  Icpiaccffedi  foccorrcrd,&aiucarci  con 
qualche  buon  cempo  per  poccr  ire  innanzi  al  noitro  viaggio  in  parte,  che  lo  potemmo  feruire,  Se 
tuttauia  erano  i  venti  coli  gagliardi,  Se  furiofi,  che  parca,  che  i  demoni  i  fi  foriero  feioki  per  l'aere, 
&  per  quello  i  Piloni  fecero  calare  cucci  gli  alberi  al  badò,  acciochc  non  pigliallcro  vcnco,&  leuar 
tutte  le  (arci,& fecero fì.viilmcnce  disfare  le^uncrc  delle  poppe  per  allargare  più  le  llradc  in  licu- 
rczza  delle  naui  .Se  con  cucco  ciò  non  retlauamo  di  Ilare  in  gran  tràuaglio .  1 1  martedì,  che  fu  alli 
x.oi  Marzo,  poceuaelfer  mezza  nocce,  ò  poco  più,  clTendo  (urei  nella  medefima  Ifola,  con  quello 
allumo  venne  vno  empieo  di  MacftraJc,&  alla  naue  Capitana  s'allungò  il  canape,  Se  alla  Trinità 
ii  roppe  il  fuo ,  Se  più  fi  tana  perduto ,  fc  Iddio  per  ina  mifericordia  non  ci  haucflc  proueduco  con 
^diligenza,  che  vfaronoi  Piloto  in  dar  le  vele  dei  tri  ndietti,&  la  mezzana  con  che  vfcironoin 
mare,  Se  iurfero  con  vn'alcra  ancora  fino  al  giorno,  che  venuco ,  andò  la  gcnccdi  tutte  dua  le  naui 
pcrcrouarecon  le  bardici  anchorafino  al  mezzo  dì,laqu%lc  fi  trouòal  hnc,ot  fi  rihebbenon  len- 
za gran  tràuaglio ,  Se  gran  diligenza ,  che  fi  vsò  in  cattarla ,  che  fino  al  mezzo  dì  durò  il  cercarla , 
C  ,£c  nel  voler  rifiaucrla  ci  vedemmo  in  molco  affanno .  Dopò  procurammo  di  racconciare  le  farti, 
&  cucce  le  cole  ncccffaric  per  nauigare ,  acciochc  fc  Iddio  lolle  fcruico  f  ottimo  in  viaggio  per  non 
.«dimorare  femprc  in  quel  luogo,comc  perfi,  Se  difperaci.  In  queflo  modo  il  mercoledì  doppo  il  dif- 
naredi  due,  ò  ere  horc  demmo  le  vele  au  vn  poco  di  Sirocho,chehauemmofauorcuolc  per  il  no- 
stro cammino  aliai  icario,  Se  con  non  picdola paura  de  i  h  lotti, òc  di  tutti  noi  akn, che  ci  hauclle 
a  durar  [  >.     Comindommo  adunque  a  camminare,  ancora  che  innanzi  gli  occhi  ci  pareffe  di 
yedex  che  allo  fponcarc  dcll'Ifola  hauremmo  crouaco  venco  contrario  di  Tramoncana ,  Se  Mac- 
jftro .  Qucffo  giorno  già  che  cominciaua  a  farli  nocce ,  le  naui  andauano  difeoprcndo  la  punca  di 
queflalioladc  i  Cedri,quando  cominciammo  a  fencire  quelli  venti  concrarij,&:  adinfupcrbirti  il 
marc,chccra  cola  di  gran  terrore  a  vederlo,  &:  quanco  più  palfauamo  innanzi, più  cinfrefeauano  1 
;vcnci,in  modo,  che  ci  pofero  in  gran  neceflìcà  andando  femprc  con  le  corde  della  vela  maggiore, 
£e  del  trinchetto  nelle  mani  ali'crca,&  con  molcadiligéza,leuando  leaggmncedi  cucce  le  vele  per 
allieti  rat  le  piu.pcrchc  il  venco  nò  le  potette  molco caricare,con  tucco  queflo  parfe  a  man  nari, clic 
«loueflìmo  cornare  a  dietro.  Se  dicaniun  pacco  ci  doueflfmo  fcoprircal  marc,perciocl\ecorrcua- 
ano  vn'ellrcmo  pccicolo,  onde  pigliammo  il  confìglio  loro  riducédofi  quali  al  luogo  donde  a  cra- 
uamo pai  citi , di  che  leu t  un:  no  tutti  non  poco  dolore, per  non  potere  profequire il  noitro  viaggio, 
cominciammo  a  patire  di  molte  cofe  de  gli  apparecchi  delle  naui.  Alli  otto  di  Marzo  il  lunedi, 
jppmàdò  il  Capitano  fui  mez/o  giorno,chc  ci  mccccdìmo  alla  vela,  perche  vcniua  vn  poco  di  vai 
(oda  ponete,  che  era  qucllo,cbc  più  ci  bifognaua  a  feguicaretl  noitro  viaggio,  che  ci  rallegro  tutti 
.pel gran  detidcrto,  che  haucuamo  d'vlcirdi  quel  luogo .  Cominciamo  adunque  a  caulinare ,  Se  a 
.vfcire  alla  punta  dell'Itola,  Se  a  pigliare  la  via  della  cotta  di  ccrra  lerma  per  vedei  vj  1 1  lito  d'ella ,  g 

naui- 
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naui gimmo  fino  a  notte,&:eià,chc  vfciuamodall'lfola  fracfTa,&:  la  terra  ferma  cominciò  a  formi  » 
il  MadtraJc  vèto  còcrario,cnc  crebbe  a  poco  a  poco  eanco,chc  bi  fognò  leuarc  le  bonetto  delle  ve. 
leperaflìcurarle  amainandolcmolco ,  Se  la  Trinità ,  comevidde  il  mal  tempo,  fc ne ritornò  in- 
coi ita  ne  tuc^al  luogo  donde  crauamo  vfeiti,  Se  la  Capitana  andò  aggirado  in  mare  tutta  la  nottr, 
finche  venne  il  giorno,chc  veduto  dal  Pilotto  maggiorenne  a  niun  patto  potcuamo  andar  inni, 
•zi  fenza  pericolarc,fe  più  quiui  ci  foffimo fermati ,  determinò,  che  noi  ci  nduceflìmodimicmoi 
quella  coperta,  doue  ce  ne  demmo  furti  fino  al  giouedi ,  Se  il  venerdì  a  mezzo  dì  nmcttcmmoì 
vela  con  vento  fcarfo,  Se  ncirvfcircalla  punta  oeirifola,di  nuouo  ci  fi  fcopcrfcil  M  adirale  vera» 
contrario,  onde  correndo  tutta  notte  verfo  la  terra  ferma ,  ci  fi  fece  giorno  il  iabatodi  Lazarofo. 
pra  effa,  che  fu  alli  tredeci  di  Marzo,  che  tutti  ci  rallegrammo  col  vederla ,  Se  hauremmovoto 
jioi  foldati  fmontarui  volentieri,  la  notte  venne  gran  pioggia  fimile  a  quella  di  Cattigli*, inni 
ci  ttouammo  bagnati  la  mattina,  prendemmo  gran  piacere  di  vedere  il  fito  di  quella  terraferma 
p  edere  vcrde,&  feoprirfi  vna  valle  amena  di  buona  grandczza,&  pianurc,lcquali  pareoanocir- 
conciate  d'vna  ghirlanda  di  montagne ,  al  fin  per  tema  delle  rrauerfic ,  veduto  il  mare  ab  non 
ardimmo  di  ftar  quiui,ò  arriuarealla  terra,òc  per  hauer  gran  bifogno  di  canapi,&  anchorencte 
xienne  dare  vn'altra  volta  al  mare,&  pollici  in  cffo,fcntcndoiì  par  quei  venti  conrrarij,giudicoro. 
•no  1  Pilorci,  che  non  ci  fofTc  altro  rimedio,  fc  non  di  nuouo  ridurci  al  noftro  riparo ,  &  m  quello 
modo  ce  ne  ricornammo ,  ma  alquanto  più  fopra  del  luogo  primo .  I  n  domenica  furgemmoqa 
con  gran  dolore  di  tutti  veduto,quanto  patiuamo,  né  potcuamo  fpontarc  innanzi ,  chequeftoo 
era  vn'afTanno,chc  niuno  altro  ci  poreua  effere  più  intollerabile .  Scntiuamo  quello  giornociep-  j 
po  l'cfièrc  furti  grandi  Mimo  vento  M  adirale  noftro  conttario,&  nemico  capitale,&a  notte  ehm 
fa  cominciò  a  rinforzarfi  femprc  maggiore,  canto  chelcnaui  ttauagliauano  molto, &  dopò  h 
meza  notte  al  quarto  dell'alba  fi  ruppero  duo  canapi  alla  naue  Triniti,  che  tencuano  ducano»- 
re,  che  haucua,  Se  vedutali  cofì  in  abandono ,  andò  volteggiando  per  mare  fin'al  giorno ,  ebefc 
aie  ritornò  a  furgerc  preffo  di  noi  con  vna  anchora ,  che  gliera  rimala .  Quefto  «iorno  ci  mettenv 
mo  tutti  per  cercar  quelle  anchorc  perdute,  Se  con  tutta  la  diligentia,  clic  ci  vfammo ,  non  le  or 
potè  trouàr  più  che  vna.  Stemmo  turco  il  dì  furti  fino  alla  noctc,che  di  nuouo  alla  Triniti  fi  ruppe 
vn  canape,che  cerei  fcogli  croncarono,ondc  commiffe  il  Capicano,chc  non  furaenepiBjniadie 
fc  n'andaflc  corneggiando  in  quel  modo  a  viltà  di  noi  altri ,  ilchefeccclla  tutto  ildì.&la 
che  a  {urger  all'incontro  d'una  acqua  dolce  più  a  baffo  ,  Se  noi  ce  n'andammo  a  furger  vicino  ad 
cfTa,douece  ne  ftemmofino  alla  Domenica.  La  I>omenica  dcll'Oliuc  vfeimmo  in  terra  conipa- 
dri,  che  ci  diifero  la  Paffionc,  Se  la  McfTa,  Se  andammo  in  procefTìone  con  rami  in  manoA'coli 
confolati  per  hauer  veduto  iddio  noftro  Signore,  ce  ne  ritornammo  alle  naui. 
JHjt ornando fi  ndl'Ifola  de  Cedri  trauagliati,&  con  le  Tratti  mal  c<mditionatc-tc(mcludemmo)che  la  nane  finti  Jf* 
ta  facejfe  ritorno  nella  Spagna.  'Delle  Balene  y  che  nauigando  ritrouano .  Conta  dcfcritthme ,  &fi- 
vara  d*un  berba  mal  nafee  frali  fola  di  anelli  mari. 
Quiui  ce  ne  fttmmo  fermi  fino  al  mercoledì  fancoa'z4.di  Marzo,nelquaI  dì  fi  ragionò  fra  noi, 
che  per  effer  le  naui  mal  conditionate ,  &  che  gli  mancauano  gli  apparecchi  ncceffanj  non  potè- 
uamo  paffarc  innanzi ,  che  farebbe  (tato  benedi  ricornarcene  alla  nuoua  Spagna ,  Se  fimilmcntr, 
perche  i  noftri  panni  s,andauanoconfumando,maUCapicanon6monròd'hauervogbacrttomat 
adiccro,  ma  di  feguir  il  cammino  :  Se  al  fin  fu  detenni  nato,  che  poiché  le  due  naui  nó  poteanoaa-! 
dar  più  innanzi  per  gli  inftrumcnci,ch#haueuano  perduri,  come  per  hauer  bifogno cPdfa  nfara- 
ta  alquatofanc* Agata, perche  v'entrauadi  molta  acqua.chefi  doueffe  ritornar  adietro,  imprimi 
spingerne  leduepiu  mal'in  arnefe  indietro p  auifarc il  Marchefè di  quel  chccrafuccelToinqnetf* 
■viageio.&il  dilturbo,checi  caufauaa  nó  poter  profeguirk),  Se  nelccrmine.chccitrouauarnoJtor 
mei  de  gli  apparecchi  ncccffarij.Et  percioche  la  naue  della  Trinità  era  la  più  fpcdita,&  era  meglio 
irVpunto  di  tutte  l'alcrc,fu  conclufo,che  fi  mcttefTc  in  ordine  quanto  pai  d  tulle  potuto,  6V  checon 
ella  andaffe  innanzi  il  Capitano  con  quei,chcli  fuffero  parfi,&  gli  altri  li  lufTcro  ritornati  incuoi» 
hora.  Con  quefta  decer nunatione  adunque andàmo  fotto  vna  punca  di  quella  Ifola  per  cfler luo- 
go arto  per  dar  carena  alla  naue,  &:  nel  pigliar  quella  punca  ci  confumammo  il  mercoledì,  A' so- 
uedì  fino  al  venerea  mezzo  giorno,&:  ancora  non  la  lpuncammobcnefinoalladomenici(iir^ 
qua  fui  mezzo  dì.  Quiui  furcemmo  molto  vicini  a  cerra,&:  in  vna  valle  crouammo  vna  gei1 
ma  acqua  dolce,dcllaquale  taccmo  grà  fefta,óc  ce  ne  fremo fermi  cutte  le  tefte  di  Pafqua  permei' 
ter  mano  a  rifarcir  la  naue  Trinità,  Se  donpo  fc  gli  die  principio  per  duoi  maeftn  molto  lorrìacno 
fpalmatori,  l'unod^*  quali  fu  Giouanni  Casigliano, Pilotto  maggiore,  &:  l'altro  PerucciodiBfl» 
mes.che  la  finirono  in  cinque  giorni  cofibene,chcfu  vnamarauiglia,  perche  in  uni  n  lato  fi  poca 
imaginare  che  vi  doueflc entrai  gocciola  d'acqua,  Se  dopò  fi  vennero  rifarcendo  l'alt: 
Sabbaco  fino  al  luncdì,nel  qual  cempo  fi  confefTarono  tutti  quei.chc  rcltauanoaconfdrarli,&.'& 
comunicarono  ,&per  ordine  dei  contcfTori  fu  rifolutochcli  fendettero  tutte  quelle  pelli  di  lupi 
marini,  che  erano  (tate  tolte  a  gl'Indiani ,  Se  il  Capitano  diede  allumo  a  Franccfco  PreciatAC» 
doueffe  cucce  rctticutrle  incaricandogli  nella  propria  conlciencu:  in  quefto  modo  li  raccofeo» 
Se  li  dierono  in  mano  di  quei  Dadri,che  le  hauetfero  in  cuftoctia,tinche  ncornaflero  al  luo?odir> 
(tituirle.In  quefta  maniera  il  lunedì  innanzi  il  mezzo  giorno  d  liccnciàmodal  Capitano  Frast- 
ico di  Vlloa,&  con  la  gccc,che  rcllò  fcco  con  nó  poche  lagrime  di  quei,chc  rcftaronoA'P1^3*"- 
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mo  ocr  Caoi»no,nclla  nauc  Segata,  nufìroQouanni  fiotto  n^^^ 
t  TJZ VhSmmó  vela quello dì  j.d'Apr.lcconduccndo  il  noltrobactcllo  l.gaioalla  poppa,  fV 
ÌnS  futTarParo  delle  Capanne.doue  turonotoltc  le  pelle  de'  hip.  craua  mo  lonun, 

Sai  oaf  e  di  cbrilLn,,cc  dal  porto  di  Cohma(ch'è  il  primo  porto  douc  haucamo  r.loluto  d.  tarla 
HSSSflSw  io  k-he,*  nel  paifar'ol  re vualcga dalla  nauc  rrm:ta,ilCapitano(,,o  Ca 
Kn^ScSSSS  con  trecolp,  d'artc-liSia,*  ella  ci  rfljpoJV  con  altri  tre ,  &  dopo 
^ri^^tteàztouzcon  due  tirf.Nauigfmo  il  lunedì.*  martedì  final  mezzodì  con 
Jen  o  contrario  a  viltà  dcir.fola,*  al  mezzo  dì  ci  diede  vento  frefeo  in  poppa ,  che  ci  porto  a  lo 
Jc^SS  «panne  de  ghnoàan,,douc  togliemmo  quelle  Flle^l»P'«^'"'.^«'"'^ 
lononelbattelloalcunifol^  padrc  HaCC  Arnt0m^ 

o  w  tarono  in  dette  capanne  donde  erano  Itati  gja  tolti,*  fe  ne  ritornarono  alla  nane,  (^>c  o 
!  fnc ^  calmò  il  tempo ,  onde  ci  bifognò  quiui  furgere  incontanente ,  temendo  di  intronai  u  in 
S^fc1e^Ctt(3e  d  fuirero  mancat?per  Ilare  qu.ui  in  lungo  tempo ,  ma  ldd.o,chc  e  vero 
S  orec.  rim*iò  megl.o.che  noi  non  rncntauamo.nè  pcnfauamo.che  pallata  la  mezza  DOC 
SSSSS^nuco  il  mercoledì  innanzi  lediea  borea  comincio  a  fauonrc  vn  Y^j*»goji 
Wnichc  ci  tirò  in  maredoue  vfciti  ci  fopraKiunlc  vn  maritale  coli  buono,*  d-rabile.-Uc  ni 
ft i  rioSfcT  condulTeftno  al  capo  della  puma  del  porto  di  Santa  Croce ,  d,  che  tolOHi^ 
eràficaDio  per  bauerci  fatto  sì  gran  bene,*  quiui  cominciando  a  mangiar  p.u  lai  ga  mcr*c,che 
!  g»  haucuaino  fatto  per  l'ad.etrS,  peraoche  per  tema.che  ci  mancilTc  la  vettouagl.a,haueua,,H» 
'  mi uc So  parcamente .  l>r.ma,chcgiungcffimo  a  quella  punta  del  portod.  Santa  Croc* 
:  SfófS3« S  m  terra  fra  certfvallon,  alcune  fumane  grand»,  &  g.a  die  lalbauamo 

J  uS^^t^^m  *  cacano noltro  • chc  douSmn,°  crafucrf" i  mw2it 

L,  fn  patTo  Ivn'hora,  più  di  cinqueceno  Balene ,  &  conerandc.chc  cracofa d  ammiratone  .*  m 
*  S  modo  alcune  d 'ette  fi  vcniuano  ad  accollarli  con  la  nauc ,  che  [otto  ciTa  nauc  paiTauaoo  da 
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"Vnapartc,&  l*alcra,onde  haucuamo  gran  paura.che  non  ci  facefferoqualchcdanno,  minori  pcv  j 

teano,perciochc  la  nauc  haucua  vn  vento  profpcro,&  buono,&:  caminaua  mollo,  onde  non  po- 
rca riccuer  danno  veruno,ancora  che  fc  raccoftaiTcro,ò  l'vrtallino. 

Fra  qucll'ifolc  e  tanta  quantità  di  quelle  hcrbc,(Ia  figura  dcllequalic  qui  di  foprarittattajdfc 
fc  alcune  volte  ci  bifognaua  di  pafTar  fopra  di  effe ,  ci  ritencuan  le  naui:  nafeono  in  fondo  di  14.6 
1 5.braccia,6c  con  le  cime  vengono  fopra  l'acqua  4.0  5.braccia .  Il  colord'crTcécorncdiccngu}. 
la,&  il  fefìuco  proportionatamcntc  gt  oflò,é  queff'herba  affai  più  bclla,chc  non  e  dipinta^  jy* 
c  da  marauigliarfi, perche  il  pitcore,&:  artefice d'efla  e  molto  eccellente.  Qucftarclationcfatnfc 
«la  que)]a,chc  portò  il  Pre  dato .  Dopò  quefte  naui  del  Capitano  Vlloa  li  parrì,&  ntornòadwro 
anco  ella  a*  5.d'Aprilc,&:  arrìuòaJ  portodi  Sanc'Iagodibuonafperanzaa'  18.  dciriflcflome'fA 
j>alsò  auanti.dopò  l'eflcre  Hata  quiui  4.0  f.di,  &  fino  adhoggi  i7.di  Maggio  di  quello  jwicdrl 
i540.non  ho  nautico  auiiò,nc  nuoua  d'ella. 

DISCORSO  SOPRA  I  TRE  VIAGGI  S  VSSEC^lf  ENTI. 

E Sfendo  (tato  mandato  PIlluftrifs.Gio.  Antonio  di  Mcndozza  dalla  J»/aefià Ccfarca  ViccRé 
del  Mcflicò,6c  della  nuoua  Spagna, &  hauendo  intcfo.che'l  S.FcrnandoCorrcidiaucam». 
dato  molti  nauili  per  la  colta  della  nuoua  Spagna  a  difeoprirepaefi  per  trouar  le  Moludic,  venne 
voglia  di  lare  anchora  lui  il  mcdcfimo,comc  Vice  Rè  della  nuoua  Spagna,  &  per  quello hicctrt 
nemici  rvnodeiralcro,pcrciochc  il  Cortcfe,dicca  che  era  Capitano  generale,  &c  difcopnrcTcdd 
Marc  del  Sur,&  chccoccaua  a  lui  a  tar  fare  quei  viaggi:  Dall'altro  canto  il  S.Don  Antonio,iktt 
come  Vice  Rè  della  nuoua  Spagna  appartenerli  a  lui  quello  feoprimcneo  :  di  !orte,cbc  venne» 
allcmani,&:  il  Cortcfc  ricornò  in  Spagna  a  lamentarli  a  Ccfare.Ec  Don  Antomotra  quello  mi 
zo  hauendo  hauuto  notitia  del  viaggio,ehchaueua  tacco  Andrea  Dorantes,  t  he  fu  vnouiqucì 
reftati,comc  li  legge  nella  Rclacione  del  Capo  di  vacca  )  volfe  mandare  Fra  MarcodaNtf/ 
licme  con  ildcccoadifcopFire  quel  paefe  :  qualtornàco,&:  daeogli  noritiadiauello.checfhhii»» 
ua  trouato ,  mandò  il  Capitano  Franccfco  Vafchez  di  Coronado  con  molu  Spag.nuoli  a  caualln 
&  Indiani  a  piedi:  &  fìmilmencc  mandò  vn'armaca,Capicano  il  Signor  Fernando  Alarchon, co- 
me fi  vederà  per  le  Rclacioni  ìnfrafcriccc. 

Som  mano  di  lettere  del  Capi  tatto  Francefi  oVafque^  di  Coronado,  ferine  ad  m  Secretano  dilì'llhPÀft.DoH  Mh  I 
nio  di  MendoT^a  Viceré  della  mona  Spagna ,  date  à  Culnacan  del  1539.  à  &!*  8.  di  Marito. 
Dicc,comeFra  Marco  ila  Nizza arnuò  alla  prouincia  di  Tropcia,  douetrouò  tutti gl'indiaw 
fuggiti  alle  montagne  per  paura  de' chrifliani  ,&  che  per  amor  fuotuctidifecfero  per  crouar!o£Ó 
grande  allegrezza,  &  hcurrà:fonohuomini  ben  difpofli,&:  più  bianchitile  gli  altri,  &:  le  donne 

}3iu  bcllc:non  vi  fono  cicca  groflc,nó dimeno  lecafe  lòn  facce  di  piccra,&  molco  buonc&inqucl- 
c  hanno  dell'oro  aliai, ch'c  con  c  pcrlo.per  non  fc  ne  fenure  di  quello  in  alcun  vfo  :  gli  habiaao 
porcano  Imeraldi,  &:  alcrc  gioie  di  valore  lopra  laperfonat  fono  valcnci,&  hanno  armi  fattctfji- 
gcnto  molto  lorcc.faccc  in  diuerlc  figure  d'animali, adorano  lccolc.c'hanno  in  cala,comc  urtai 
dirhcrbc,&:  vccclh  per  fuoi  dei,  &  gli  cancano  oracioni  nella  fualinguajaqual  épocodifkrcflt 
ila  quella  di  Culnacap,diiIero  al  Frace,chc  volcuano  efTerc  Chnffiani,  &c  vallalli  dciriirperado- 
re,  perche  loro  fiauano  lenza  gouerno,con  conditionc^rhcnonglifacelie  danno,  &  che  caniba- 
nano  quell'oro  in  quelle  cofc,che  gli  n  ancano,&  non  hanno  apprcflo  di  loro,  elìaco  cornami* 
coglie  lianoriccuuci  fenza  fargli  dilpi  accie,  apprelTo  di  quefta  v'é  vn'altra  prouincia,chctichi> 
maXalilcogiàdifcoperta  per  gli  noftri,  dotte  gli  huomim  vanno  nudi  fenza  alcuna cofadauanc,  ) 
ijuclti  molto  ddìiciimcnic  fi  fatino  Chnfhani.fon  valcnci,cbraui:lefuehabicacionifondipajfe 
non  attcndonoad  alerà  ricchczza,fc  non  a  palccre  befiiami,  vanno  a' cempi  ordinari  a' luoilacn- 
ficij  in  vna  valle,che  è  in  quella  prouincia  habicaca  da  gemi ,  che  per  quelli  del  pacle  vengono  te- 
pucan,comcfanci,&  laccrdoci , òv  gli  chiamano  Chichimccas ,  iquali  habicano alla forefìa lenza 
cafetnangiano  quello  the  gli  danno  quelli  della  corra  per  elcmofina, vanno  nudi, &  cinti à cab- 
gme.portano  il  membro  ligato  con  vna  cordella  al  ginocchio,  &lcfemincfimilmencenudeetì 
turco, hanno  alcuni  cempij  coperei  di  paglia,nc*  quali  vi  fono  alcune  fincf trcllc  condc^iencdi rr- 
fic  d'huomini  morri.dauanti  il  compio  ve  vna  gran  lolfa  conda,&:  la  bocca  di  quella  e  circenóau 
da  vnatìguradi  ferpencelacta  d'oro,óc  d'argento, &  altra  nultura di  mccalli,chcnonfannooó, 
che  lia,eV  ha  la  pota  della  coda  melfa  nella  bocca,  ck  di  tepo  in  ccpo  buttano  le  forti  lopra  di  loro 
quelli  della  vallc,qual  ha  da  toccat  e  d'etlcr  facrificaco,&  a  quello  a  chi  tocca,glifannocóu::  & 
con  gran  tetta  Jo  coronano  di  fiori,ò\:  lopra  vn  lecco  accócio  nella  detta  lolla  tuteo  di  fiori,  iiìxt 
bc  odoriferc^douc  lo  d;ftcndono,&:  gli  metcono  ua  ciafeun  laro  molte  k^nelccche,&?Ji  accedo 
no  il  fuocoj  di  vna  parrc,òc  l'alcra,&  coli  muorc,quiui  colcui  ftà  ranco  cheto  lenza  cilèr  ligaco,co- 
me  faccflTc  alcuna  cofa,che  gli  delle  piacere,^  dicono,chc  quello  e  fanco,&  l'adorano  turco  quel 
l'anno,6V:  gli  cantano  laudi,;»:  ninni, poi  meccono  la  fua  certa  con  l'alcre  nel  compio  inqiiclkfi* 
nclcre,facrificano  anco  1  prtgioni,ma  gli  brufano  in  vn'alcra  fòfTa  più baffa  ,<V  fenza qucllcca^ 
monie:fcriùoiK>o|i  Spaginioh,chclicrouanoinXalilco,c'hannolpcranza,chcfacer)ilefiibuonJ 
compagnia, quelli  popoli  il ;  faranno  Chnffiani .  Il  padc  c  molco  buono,  Jcirutcifcro«.i'!i;^;ic 
acque,&:  buone. 
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Vazquez  di  Coronado ,  Gouernatore  della  nuoua  Galitia ,  al  Signor 
Antonio  di  Mendozza,  Vice  Rè  della  nuoua  Spagna,  da- 
te in  San  Michiele  di  Culnacan,  a  gli  otto  di 
Marzo.  M  D  XXXIX. 

Della  difficile  muigatione  da  San  Michicl  di  Culnacan  a  Topira  ;  deferittione  di  quella  provincia >  (2  di 
■vn'altra  a  lei  vicina  molto  riceba  d'oro  ,&  pietre  precioje  :  numero  delle  genti  che  feto 
conduce il  Va^uc^pet andanti,  inquanto fia  bonorato  Fra  Marco 
da  Vi^a.  da  gl'Indiani  di  Tetatlan . 


E 


On  l'aiuto  del  Signor  Iddio  io  partirò  da  quella  corra  di  S.  Michicl  di  Culna- 
can per  Topira ,  alli  dicci  d'Aprile,  6c  non  potrà  cifer  auanti ,  perche  all'ho- 
ra  farà  venuta  la  poluerc ,  &  là  corda ,  che  mi  manda  Voi  tra  Sig.  &  penfo , 
che  debbi  effer  già  in  Compoftclla ,  te  oltra  di  quefto  ho  da  camminare  tan- 
te leghe  all'intorno  di  montagne altifllmc,  che  vanno  in  ciclo ,  &f  vn  fiume , 
ch'è  al  prefentc  coli  groffo,&  gonfio,chc  non  v'e  luogo  douc  fi  poffi  guadar- 
lo^ partendo  al  tempo  fopradctto.dicono  che  fi  potrà  guazzare  :  mi  luue- 
uano  detto  che  di  qui  a  Topira  non  v'erano  più  di  cinquanta  leghe,&  ho  ta- 
puto ,  che  ve  ne  fono  più  di  ottanta ,  non  mi  ricordo  te  ho  fentto  a  Voftr a  S. 
la  retaci  une ,  che  tengo  di  Topira ,  nondimeno  ancorché  l'habbi  fatto ,  perche  da  poi  qui  mi  tono 
informato  d'alcune  cofe'di  più ,  mi  par  di  fcriucrlc  a  Voftra  Sig.  in  quefte  mie .  Sappia  adunque 
quella ,  che  mi  dicono,  che  Topira  e  vna  prouincia  molto  popolata, pofta  tra  due  numi ,  &  che  vi 
tono  più  di  cinquanta  luoghi  habicati,  &  che  piti  auanti  di  lei  v'e  vn'altra  prouinci  a  maggiore ,  &C 
non  m  i  Cepperò  dire  gl'Indiani  il  nome  di  quella,douc  vi  fono  molte  vettouaglie  di  Maniz,f  aioli , 
&  axi ,  melloni ,  &:  zucche ,  &:  copia  grande  di  galline  del  paefe  :  portano  adotto  gli  habitatori  , 
oro,fmcraldi,&:  altre  pietre  prctiofc,&  fi  Temono  ordinariamente  con  oro,  &  argento,co'l  quale 
cuopronolccafe,&:li  principali  portano  a  torno  al  collo  catene  d'oro  graffe, & ben  )auoratc,&  ctwttni 
vanno  vcfttticon  coperte  dipi intc,&  vi  fono  molte  vacchc,im  non  domeftichc,&  mi  dicono,  che  ™T££2k 
non  vadiatrouargli  per  haucr  poche  genti  di  quelle  di  quello  paefe,  pe  rche  gl'indiani  fono  mol-  dous&di 
ti,&  valenti  huommi,  quel  co  cne  io  dico  l'ho  iutefo  per  due  altre  relationi  d'indiani  vicini  a  quel-  "V*  • 
li .  Io  mi  partirò  al  tempo  che  ho  detto,&  meno  meco  1 50.  huomini  acauallo ,  &  dodeci  caual- 
li  a  mano ,  &  100.  fanti  a  piedi,  balcft rieri,  &  fchiopctticruconduco  porci, caftrati,6c  tutto  quello 
che  ho  potuto  trouar  da  comperare.  V.  Sig.  lia  cerca, ch'io  non  ritornerò  al  Mefficò,fin  tantoché 
non  poffi  dire  a  quella  quel  che  vi  farà  con  maggior  certezza ,  &  fe  trouerò  cofa  fopra  la  quale  fi 
poffi  far  frutto ,  mi  fermerò  fino ,  che  auifi  Voftra  Signoria,  accioche  comandi  quello  che  s'habbi 
da  fare  :&feperdifgratia  non  vi  farà  cofa  alcuna,  procurerò  di  dar  conto  d'altre  loodcghe  auan- 
ti,douc  fpcro  in  Dio,chc  iui  farà  cofa  per  laqual  Voi  tra  Sig.  potrà  adoperar  tutti  queftì  caualicri, 
&.  quelli  che  fopraueniffero .  Io  pento  che  non  potrò  far  che  non  mi  fermi  li,&  l'acque  i  tcmpi,& 
la  difpofinone  del  pacfc,&:  quello  che  trouerò  mi  dirà  quello  che  hauerò  da  fare .  Fra  Marco  en- 
trò nella  terra  più  dentro ,  Se  con  lui  Stefano  a*  fette  del  mefe  paffato  di  Febraro,  quando  mi 
partì  da  loro  gli  lafciai  in  poter  più  di  cento  indiani  di  Pctatian,&  da  quel  capo,che  era- 
no venuti, portauano  il  Padre  in  pai  ma  di  mano,faccndoli  tutti  i  piacercene  poifì- 
bilifo(ie:nonfipotriadimandare,nè  dipingere  lafuaintrada  meglio  di  quel- 
lo ,  che  e  Irato  fatto  in  tutte  le  relation!  tane  per  mie  lettere  in  Compo- 
ftclla,&  in  San  Michiele  le  fcriffi  le  maggior  che  poteffero  cficrcf& 
ancorché  fian  la  decima  parte  è  gran  cofa. Con  quel  ta  mando  à 
Voftra  Signoria  vna  lettera ,  che  ho  riamico  dal  detto 
Padre,  mi  dicono  gli  indiani,  che  tutti  1111  l'adora- 
no, &  cofi  credo,  che  1  poma  andar  due  mila 
leghe  auanti,  dice  che  tremando  buon  pae- 
fe mi  le  ri  nera,  non  v'andrò  lenza  far- 
lo a  fapere  a  Voftra  Signoria:fpc- 
ro  in  Dio  che  per  vna  parte, 
ò  per  l'altra  fiamo  pet 
trouar  alcuna  buo 
na  cofa. 


LETTERE  SCRITTE  DALL'I  L  LVSTR  ISSIMOl 

Signor  Don  Anton  io  di  Mendozia,  Vice  Rèdella  nuoua  Spa- 
gna alla  Maeftà  dell'Imperatore 

'Delti  Caualicri,  i  quali  con  lorgran  danno  fi  fono  affaticati  per /coprire  il  capo  della  terra  fimi  étkmcu 
i  paglia  vcrfo  Tramontana ,  ilgìonger  del  Fa^quev^  con  Fra  Marco  a  San  Micbicli 
*  Culmcan  con  commijfionc  a  quelli  leggenti  d'ajjìcurare,  &  non 

far  più  ftbiaui  gl'indiani. 

Elle  naui  pa(Tatc,nellc  quali  fu  Michiel  Vfnago,fcnfliaUa  Mae{tiTolrn,a>. 
me  haueuo  mandato  due  rcligiofi  dell'ordine  di  San  Franccfco  aàfojrc  il 
capo  di  quclta  cerra  fcrma,che  corre  alla  parte  della  Tramontana  A:  perd* 
la  tua  andata  e  l'uccella  di  maggior  qualità  di  quel  che  li  penfaua ,  diroqoy  | 
Ita  materia  dal  luo  principio.  VoltraMaeltàdebbehauer  memoria  quaj 
voltegli  ho  lcritto,cli'io  dc^iderauo^apcrdoucfinlflc^.,;^lJ•  :  i  i  u  : 
nuoua  Spagna  per  ctTcr  coli  gran  pezzo  di  terra,  8c  non  luucrii  nowaé 
quclla,&:  non  fon  llato  io  folamétc,che  ho  hauuto  quello  dclidcrio,  pàt 
Nunno  di  Gufman  vfcì  di  quella  citta  con  quattrocentdhuomini  acauli 
&  quattordeci  mila  Intonimi  dapicdclli  naturali  di  quelle  indie ,  la  miglior  gente  ,&;n  ip:  ii 
ordine  die  s'habbia  villo  in  quene  parti ,  He  fece  tanto  poco  con  Ioro,chc  quali  rum  li  conno» 
no  nella  imprefa,  ÒC  non  potè  penetrarcele  fa  pere  più  del  pallaio ,  dopò  quclto  Mando  il  detrep. 
ucrnacorc  nella  nuoua  Galma,  mandò  alcune  volte  Capitani  con  gente  da  caualio,  batiali 
fecero  maggior  frutto  di  quello  che  egli  hauea  tatto .  Si  milmcntc  il  Marchcfedc  Vallc.Hcn 
do  Cortcfe,  mandò  con  vn  ca  pitano  due  naui  per  feoprir  la  colta.lcqual  naui,  &  lui  inlien  clipe. 
dettetro:  dipoi  tornò  a  mandar  due  altre  naui,vnaclellc  quali  li  feparò  dall'altra.^  il  Piknod 
alcuni  marinari  s'impatronirono  della  nauc,  &  ammazzorono  il  Capitano  :  fatto  qucltoar» 
rono  ad  vn'ifola ,  nella  qual  dilmontando  il  Piluttocon  alcuni  mancai , gl'indiani  dellatcmé 
ammazzarono,^  prclero  la  barca ,  &:  la  nauc  ritornò  con  quelli,chc  erano  rituali  inrclfaallacoT 
ita  della  nuoua  Cialitia,doue  dette  al  trauerlo .  De  gli  huomini,cbc  vennero  in  quella  natici 
be  notici.!  il  Marchete  della  terraglie  haucan  dilcoperto,&  all'hora,ò  per  difconcenco,chcg|ib 
ucua  co'l  Vctcouo  di  S.I)omcnico>&:  de  gli  auditori  di  quella  Rea!  audientia,ò  veramemepad 
ferii  fucccllb  tanto  prolpcramente  tutte  le  cole  in  quella  nuoua  Spagna  lenza  guardar  dlianr 
maggior  certificationc  di  quello,chccra  in  quella  i  fòla, con  tre  naui,&  con  alcunegcnnd 
<la  caualio  non  molto  ben  prouillo  delle  cole  uccellane ,  le  n'andò  a  quel  caininrylaualcpK» 
cetfc  tanto  a  rouerfo  da  quello,  che  pcnlaua,  che  la  maggior  parte  della  gente,  che  gli  haueato» 
limorilfe  di  fame ,  &  ancorché  gli  hauctìc  naui ,  &:  la  terra  molto  propinqua  con  abondiraai 
vettouaglic,mai  però  potè  trouar  modo  di  poterla  CQiiquiftarc,.anzi  parcuachcDiomiraoiiiÉ 
mente  gliela  leualìè  dauanti ,  6c  fenza  tar  altro.fe  ne  ritornilo  a  cala .  Dopò  quettobauendo^ 
.in  mia  compagnia  Andrea  Dorantcs ,  dice  vtìodi  quelli ,  die  furono  con  l'eflcrcitodiPifli 
loNarbacz  ,  praticai  con  lui  molte  volte,  parendomi ,  che  potcuafar  gran  leruitio  a  volita  Ma- 
ili  ,  mandandolocon  quaranta ,  ouer  cinquanta  caualli  per  laper  il  fectetodi  quelle  patri,  &o> 
ucndoad  ordine  quel  ch'era  uccellano  per  il  luo  camino ,  Si  fpcli  molti  danari  per  qudtaaé, 
nonsocomc  la  cola  li  disfece,  6c  cefsòdi  tarfitali:v.prcfa,&Ldcllcco(e,chceranoapparcctitttt 
per  tar  quello  effetto,  mi  rello  vn  ncro.chc  venne  con  Dorantc,&  cera  fchiaui,chcnaucuoctoi 
prato  ,  6c  alcuni  indiani  -,  c'haueuo  raccolti  naturali  di  quelle  parti  >  li  quali  mandai  con  fraMfr 
coda  Nizza ,  6c  vn  luo  compagno  reLgiofo  dcU'ordmedt  San  Franccfco  ,pcrcurcrliuorr,ini,che 
già  gran  tempo  flauano  in  quelle  parti  ellicrcitati  nella  fatica,&  con cfpcrientia delle  cofcddftfr 
die,  &:  pedone  dj  buona  vita,&  confcicntia  :  li  domandai  al  luo  proni  tinaie,  cou"  le  n'andoro- 
no  con  Franccfco  Vazquez  di  Coronado  Gouernarorc  della  nuoua  Galibatin  alla  viUadìX Mi- 
chieldi  Culiacan ,  ch'c  l'vlcuno  redutto  di  Spagnuoli  vcrfo  quella  parte  ducento  leghe  di  quella 
Città .  Arriuatochc  Iti  il  Gouernator  in  quel  luogo  con  li  rdigioti  mandò  certi  indiani  di  quelli , 
cli'iogli  hauctio  dato.clicammacltralfero  nelle  lue  tcrrc,&:  diccffcro  alle  genti  di  quclle,uiedo- 
uefrero  lapcrc,c  he  V.M.haueua  ordinato,  che  non  li  laceflero  pkilcliiaui  ,&  chcnonhaiiefeo 
più  paura, ritornallcro  alle  cale  lue,  &  viucltcro  pacificarci  enne  in  quelle,  perche  per  ilpato 
erano  Hati  molto crauagliati  per  li  trattamenti,che  gli  erano  itati  fatti,  &c  clic  V.  VMarucalìip- 
re  quelli ,  che  erano  flati  caula  di  quello .  Con  quelti  Indiani  in  capo  di  venti  di  ritornaronoà 
circa  quattrocento  huonii  ni,  i  quali  venuti  auanti  il  Gouernarorc li  dittero,  che  loro  veniui» 
da  parte  di  tutti  Hi  habitaton  a  dirli, clic detiderauano  vedere,  &:  conofccrequelli,chcli  ha* 
no  tanto  bcnc,coincé  lafciarli  ritornar  a  cala  fua,&:  che  feminalseroMahizperpotcrmanflarc, 
perche  erano  molti  anni  che  andauano  fuggendo  per  li  monti,  nalcondcndoli,come<iercliHun- 
che  per  paura,che  non  li  f.iccfser  lchiaui,&  1oro,&  tutti  erano  apparecchiati  di  far  quel  che  li  f* 
le  comandato  :  h  quali  il  Gouernarorc  confolò  conbuone  parole,  ficfeccL  dar  da  mangiate, £d 
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■  Teco  tre,  ò  quattro  dì,&  in  quelli  giorni  i  religiofi  Frati  gl'infcgnarono  a  farfi  la  crocc,^  no 
re  il  nome  di  lefu  Chrifto  noftro  Signore,&  citi  con  grande  efficacia  procurauano  di  fapcr- 
alTati  quelli  giorni  li  rimandò  a  cala  (^dicendoli, che  non  haueflero  paura,  ma  che  Veliero 
^donandoli  vcfte,patcrnoflri,coltclli,&  altre  cofefimili,  lcquali  iogh  haucuo  date  per  limi- 
ai.  Lidetti,fc  n'andarono  molto  contcnti,&  diffcro,chc  ogni  volta,  cheli  mandallcachia* 
,  lpro ,  8c  molti  altri  vcrriano  a  far  qucllo.chc  li  comandale.  Preparata  l'entrata  di  qyeiìa 
era ,  Fra  Marco  co'l  Tuo  compagno  paifati  dicci  ò  dodeci  giorni  co  1  nero,  &:  con  altri  ìchia- 
c  indiani,  che  io  gli  haucuo  dati  lì  partirono  :&c  perche  io  umilmente  haucuo  notitiad'vna 
incia  cheti  chiama  Topira  fìtuata  tra  montagne,  &:  haucuo  ordinato  co'l  Gouern.itore,che 
Te  modo  di  fapcr  quel  che  l'cra,tenédo  quello  per  cola  principalcdcterminó  d'andar  in  per- 
ai vederla,  hauendo  pofto  ordine  co'l  detto  rcligiofo,  che  pcrqucl  luogo  della  montagna  da- 
volta  a  congiungeru"  con  lui  ad  vna  villa  dimandata  Deloz  Corazoncs  no.  leghe  da  Culia* 
n,&  andatoHui  in  quefta  Prouincia.trouò  cffcrccomc  ho  fcritto  in  altre  mie  lettere, gran 
mancamento  di  vettouaglic,&  tanto  afpra  la  montagna.chc  per  niuna  via  trono  cimi- 
no per  poter  andar  auanti»&:  fu  forzato  ritornarcene  a  San  Michicl,di  manieracene 
nell'elleggercl'andata,comcdi  non  poter  trouarftrada,  paratutti ,  dici  no- 
ftro Signor  Dio  vogli  ferrar  la  porta  a  tutti  quelli,chc  hanno  per  vigor  di 
forze  Immane  voluto  tentar  quefta  imprcfa,&:  inoltrarla  ad  vn  fra- 
te poucro,&  fcalzo,&  cofi  comincio  ad  entrar  nella  terra  den 
tro ,  il  quale  per  trouar  l'entrata ,  tanto  ben  preparata  fu 
molto  ben  nccuuto ,  &  perche  quello ,  che  gli  e  fuc- 
«effo  in  tutto  il  viaggio  egli  lo  feriffe  fottola  in- 
ftruttionc,  che  ioli  detti  per  far  queflo  ca- 
mino :  non  mi  emenderò  più  auanti, 
ma  traferiucrò  a  voftra  Mae« 
ftà,  quanto  per  lui 
tu  notato. 


Viaggi  voLccrzo.  Pp        RE  LATI  O- 


RELATIONE  DEL  REVERE  NDO  FRaì 

MARCO    DA  NIZZA. 


fra  Marco  da  'Hj^a pane  da  (ulnacant  & gionto  a  Tctatlan,  riceue  molte  cortefie da  quegli  Indiai,  é'^àj  t» 
(ito  battuta  mattone  di  motte  Ifote  y&ct-pn  paefe  grande  babitato  da  gente  mile ,  penàene  *  Paapj , 
mentre  mi  dimora  gliè  dato  relat'tone  di  Ceuola,& dello  fiato  delle  fette  città,  (3  d'altre  fn. 
uincie ,  (5  Jfole  ricche  di  perle ,  quali  corrano  a  tramontana  dietro  la  cofla, 

fiBQPj^r \  ^n  l'aiuto>  &  fauor  della  Sacratiflima  Vergine  Maria,  noftraSigjvw.&dcl 

Serafico  noflro  padre  fan  Franccfco,  io  fra  Marco  da  Nizza  pron&dclf«. 
dine  di  fan  Fracefco  per  cffccutionedeirinUruttionc  di  fopraooooHiBttdd. 
hlluftri  ffimo  Signor  Don  Antonio  di  Mcndozza  Viceré,  fcCipitanop 
ncrale  per  tua  Macftà ,  nella  nuoua  Spagna ,  pare]  dalla  villa  di  SanMtfad  I 
della  prouinda  di  Culnacan  venerdì  aili  7.dej  mele  di  Marzo  ittyjpnfc 
per  compagno  fra  Honorato,&s  menato  meco  Stefano  di  Dorarne  nc*ro,fc 

   j,  alcuni  Indiani  di  quelli  che'J  detto  Signor  Viceré  ha  tatto  hbcri^&ltcoajé 

per  quello  effetto, liquali  mi  coofignò  Franccfco  Vazquez  di  Coronadogoucrnator  della  naou 
Galicia,&  con  altra  gran  quantità  d'indiani  di  Petatlan^  della  villanelle  fi  chiama  del  Cud^ 
che  può  effer  da  cinquanta  leghe  da  Petaclan ,  li  quali  vennero  alta  valle  di  Culiacan  molto 
grandiflì  ma  allegrezza  per  haucru  certificati  gl'Indiani  liberau  .chc'l  detto  (Jouernatornuni 
auanti  a  farli  a  faper  la  fua  libertà ,  che  non  fi  doucua  far  più  alcuiu  fcbiaui  di  loro ,  ne  farli  gocm 
ne  mal  trattamento  alcuno ,  dicendoli,  che  cofi  vuole,  ù  ordina  Ina  Maefià,  &  con  quefeacoo 
pagnia  ch'io  dico  prefi  il  mio  cammino  fin  ch'io  arri  uai  al  popolo  di  Petatlan ,  trouando  nel  ca- 
ni i  no  grandi  riccuimenti,ò£  apparecchi  da  mancar  con.rofe,5£.fiori>  &  altre  cofe  di  qucfìaqu» 
tà,&  cafe,chc  mi  faccuano  di  creta  con  rami  intrafeati  in  tutte  le  parti,douc  nonmnobahia» 
ni.  In  queflo  popolo  di  Petatlan  ripofai  tre  giorni»  perche  il  mio  compagno  fra  Honorator» 
malo  di  forte ,  ch'io  fui  affretto  a  lalciarlo  li ,  &:  fecondo  la  detta  infrruttionc  feguitai  ti  miono- 
mino  per  douc  mi  guidaua  il  fpirito  fanto  fenza  alcuno  mio  mcrito,6w  venendo  meco  il  derwfcr-  ' 
fanoDorantcs  negro,&:  alcuni  degl'Indiani  liberati,  &:  mokegenti  del  paefe  facendomi  innar 
le  partiìCh'ioarriu  ìuo grandi  riccuimcnti,&  allcgrczzc,&:  frafcated'arbori.dandomidaroinjii 
diquclchehaucuano  anchor  chcfuffcpoco,perchediccuano>  cheerano  tre  anni,  che  non  ri  b 
ucua  piouuto,&:  perche  gl'Indiani  di  quel  paclchaucuanopiuatrcloanafconderfi,chcalflp«: 
per  paura  de'  Chrifliani  della  villa  di  fan  Michael,  che  fino  lì  lòlcuano  tra  (correre  facendoli  per* 
ra,&:  menandoli  fchiaui. 

In  tutto  queflo  cammino,chc  poflbno  cfTcrcda  venticinque  in  trenta  leghe  da  quella  Mirti 
Petatlan  non  vidi  cofa  degna  da  notarc,cccctto,  che  mi  venero  a  trouar  alcuni  Indiani  dail'lUl 
douc  andò  Fernado  Cortcfe  Marchcfc  di  Vales,dalli  quali  mi  ccrrificai.comc  laera  Tfola,6ciKt 
(come alcuni  voglionodirc)  effer  terraferma  :  paffauano fopra  alcune zattarc,& dalla temi* 
rnaallifola,v'è  il  ('patio  di  mezza  lega  di  mare,  poco  piu.o  meno.  Similmétcmi  vennero  a  vette 
alcuni  Indiani  d'un'altra  Ifola  maggior  di  quefla,laqual  e  pofla  più  auàti,dalli  quali  hcbbi  rclao»- 
nccirerui  altre  jo.Ifòle  piccolc,habitatc  da  gctc>&:  pouerc  di  vcttouaglia,cccettoduc,chctffoo) 
delMahiz.Qucfti  indiani  haucuano  intorno  al  collo  molte  cappe  gradi,  madre  di  perle.  Iolir» 
ftrai  nerlc.che  porrauo  có  me  per  moftra,mi  differo  che  di  quelle  ve  n'erano  molte,&  moltoprf 
fé  nelI'ilolc,niétcdimcno  nó  ve  ne  viddi  alcuna.  Seguitai  il  mio  can  ino  per  vn  luogo dishabìu» 
da4.giorni,vcnédo  meco  gl'indiani  coli  dell'ifolc,  come  de*  moti,  che  lalciauoadietro,&:  incapa 
di  queflo  paefe  dishabitatotrouai altri  Indiani ,  che  li  marauigliauano di  vedermi, perche  mura 
notitia  teneuano  de'  Chrifliani  per  nó  effer  cótrattation  alcuna  con  quelli  da  dictro.clfindoràw 
pacfedishabitato;quclti  mi  fecero  gradiflimoriccuimcco,&  mi  dettero  molto  dama ^arc&pftf- 
curauano  di  toccarmi  in  la  vclr,a,&:  mi  chiamauano  Havota.chc  vuol  dire  nella  fua  lui 
dal  cielo,alli  cjuali  mcglio,chc  potette  feci  intédcr  rintcrpretc,quatoli  cóticnc  nella  inftrutnooc 
del  conofeimeto del  noftro  Signor  Dio  nel  cielo,&  fua  maefla.  In  quefle  terre,&  fc.i  prcperrutre 
le  vie,&  mezzi,che  poteuo,procurauo  di  faper  paefe  douc  (tallero  molte  cictà,&:  gente  di  piuctui- 
lità,&  intelletto  di  quelli,  che  m'incontrauano,&:  non  hebbi  nuoua  alcuna,  marni  dilftio.dic 
dentro  fra  terra  quattro,  o  cinque  giornate  doues'abbaflanolc  falde  de' monti,  fi  (a  vnar 
|arga,&  di  gran  pacfe,nclla  qu  ii  mi  differo  effer  molte  gradi  habitationi,  douec  i  - 
pottone,&  inoltrandoli  io  alcuni  metalli,  che  portano  per  prender  mfrruttionc  deJlimrtallidth 
ferra, prefero  il  metallo  dcH'oro,&  mi  difTero,chedi  anello  v'erano  vali  tra  quella  gcntcddUpìI 
nura,&:  che  portano  attaccate  alli  buchi  del  nafo,&  all'orccch  iceci  te  cofe  tonde  verdi  Jk  àycin- 
gono  certe  palette  di  quell'oro  con  le  quali  fi  radono ,  &  tirano  via  il  fudore,  &chcnclliicn,flJl 
pareti  flanno  coperti  di  quello,  &c  che  l'vfano  in  tutte  le  cole  dicafa,&  perche  quella  punun 
s'apparta  dalla  coffa  del  mare ,  Se  la  mia  inftrutcìonc  era  di  non  partimi!  da  quella  :  dcter;iaiuidi 
Jalciarlaper  lantornata,&:  cheall'horafi  poma  veder  meglio,&:  coli  andai  pct  tre  giorni  petto)- 
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A  gli  (ubicaci  dalle  deccc  genci,dallc  quali  fili  riccuuto.comc  da  quelli  da  dr/eco>arriuai  ad  vn  ragto 
neuòlc  riduco,  clic  fi  chiama  Vacapa,  douc  mi  fecero  gran  carczzc,&  mi  dettero  ben  da  mangiar 
re,  Se  abbondanccmcncc,  perche  è  ccrra  fercilc,&  che  lì  può  adacquare:  fono  da  quella  habtcacio- 
ne  fino  al  mare  quaranta  leghe,  Se  per  crouarmi  canto  a  largo  dal  mare,  &  per  cller  duoi  giorni 
auanci  la  Domenica  di  paffìonc,  deccrminai  di  fur  quiui  fino  a  pafqua  per  certificarmi  del  i'1  Iole, 
che  di  lopra  ho  dcccohaucrnchauuco  nocicia,  &  coli  mandai  alcuni  metn  Indiani  al  mare  per  ere 
vic,alhquali  ordinai ,  che  mi  menalìero  Indiani  della  corta ,  Se  d'alcuncdi  quelle  Ifolc  per  infor- 
marmi da  loro,&  per  vn'alcra  parec  mandai  Stefano  Dorances  negxo,alqual  difli.che  andaffe  pei* 
il  a  r  ;  eco  della  Tramoncana  cinquanta,o  fcllan  ta  leghe  per  veder  le  per  quella  via  li  pocclle  hauer 
relacione  d'alcuna  cofa  nocabile  di  quelle  ch'andauamo  cercando,  Se  compofi  con  lui,  che  le  egli 
haueffe  nocicia  di  cerra  popolaca,  Se  riccha ,  che  fòlle  cofa  grande ,  che'l  non  andalTc  auanci,  ma 
che*l  fc  ne cornafTc  in  perfona,ouer  che'l  mandaflc  Indiani  con  quello  fcgnalc,che  conuenimmo 
inlieme,cioc  che  fc  la  cofa  folle  ragioncuole,  mi  raandalìc  vna  croce  bianca  d'un  palmo ,  Se  fc  la 
fofTc  grande,  di  duoi  palmi ,  Se  fc  la  tulle  cofa  maggior  Se  migliore  della  nuoua  Spagna ,  mi  man- 
daflc  vna  gran  croce ,  Se  coli  fi  parti  il  detto  Stefano  da  me  ìa  Domenica  di  paflionc ,  dopò  deft- 
narc,  &  de  lì  a  quaccro  giotni  vennero  li  mei  li  di  Stefano  con  vna  croce  grande  di  ff  acura  d'un'- 
huomo,&:  mi  dilfcro  da  parec  di  Stefano,  cheinquell'horami  parti  Ile  feguicandolo ,  perchcgli 
haucua  trouato  gente,  che  li dauano relacione d'vnaprouinciagrandilìima,&  che  gli  haucuafc- 
co  Indiani,  che  erano  flati  in  quella,  Se  mi  mandò  vndi  loco,  Se  mi  diffc,cbe  v'ecano  crenca  gior- 
nate da  quel  luogo  douc  ftaua  Stefano  fino  alla  prima  cicca  della  cerra.cne  li  nomina  Ceuola.  Af- 
ferma, che  in  quella  proumcia  vi  fono  fecce  cicca  molco  grande,  cucce  focco  vn  Signore ,  Se  di  cale 

3  facce  di  pietra,  Se  calcina  molto  grandi,  Se  la  più  piccola  con  vn  folaro  di  fopra,&  altre  di  duoi,  Se 
ere  folari  :  &:  quella  del  Signor  di  quaccro,  tutte  l'vna  apprclfo  l'alerà  per  il  fuo  ordinc,&  in  li  por- 
tali delle cafe  principali  vi  fono  moki  lauori  di  piccrc  cu rebefe, delle  quali  dille ,  che  ven'erano  in 
grande  abondantia ,  Se  che  legenci  di  quelle  cicca  vanno  molco  ben  veline ,  &:  che  vi  fono  altre 
prouincie  più  auanci,  ciafeuna  delle  quali  difTc  cfTcr  molco  più  grande ,  che  quelle  fecce  cicca .  Io 
elici  crcdcccc,  perche  lo  viddi  huomo  di  buon  intelletto,  Se  coli  dirleriti  il  mio  partir  a  leguir  Ste- 
fano Dorances  penfando,  che'l  mi  afpettaria,&  anco  per  afpeccar  li  mediche  haueuo  mandato  al 
mate,  quali  vennero  il  dì  di  Pafqua  fiori  ta,  Se  con  loro  gente  della  coffa  del  mare,  Se  di  due  I-ole, 
dalli  quali  leppi  l'Ifolc,cliedi  fopra  dicocltcr  poueredi  vcttouaglia,come  l'haueuo  faputo  auan- 
ci, Se  che  fono  habitate  da  geme ,  che  porcano  cappe  di  perle  fopra  la  froncc  ,  te  dicono  di  ccncr 
perle  grofle,  Se  molco  oro  :  mi  ccrcificorono  di  crcncaquaccro  1  fole  vna  apprclfo  l'alerà ,  la  gencc 
della  colta  del  mar  diconohauer  poca  veccouaglia ,  coli  loco,  come  quelli  dcirifole ,  &  contrat- 
tano vn  con  l'alerò  con  zaccc .  Quella  coffa  corre  alla  tramontana  quanto  lì  può  vedere .  Que- 
lli Indiani  della  coffa  mi  portarono  rotelle  di  cuoi  di  vacca  molco  benlauorace,  canco  grande 
che  li  copriuano  dalla  celta  fin  alla  punta  de'  piedi ,  con  vn  buco  in  ci  ma  dell'imbracciatura  per 
poter  veder  di  drieto  di  quelle  :  fono  canco  force,  ch'io  eredo,  che  non  le  pallacia  vna  balcffra. 

Da  certi  Indiani  detti  V'mtados,  ha  di  nuoua  rclatione  delle  fette  Città,  &  £  altri  tre  Hcgni  detti  Atarata^V focus,  {$ 
Totonteac,  paeft  molto  ricchi  di  Turchefe,  £3  cuoi  d'animali.  Seguendo  il  viaggio  per  quelli 
luoghi,  prende  per  fua  Maeftà  U pojfejjo,  &  è  da  gl'Indiani  molto  honorato  x 
&  di  vettouaglie  Jeruito. 

c 

In  quello  giorno  mi  vennero  a  crouarc  ere  Indiani  di  quelli,  che  chiamano  Pincados ,  ebeha- 
ueano  dipinco  il  volco,  il  pecco,  Se  le  braccia .  Quelli  Hanno  in  alco  alla  parce  di  Leuance,&:  ven- 
gono a  confinar  alcuni  di  Iorocnca  delle  fecce  Cicca,  quali  diflcro,che  mi  vcniuano  a  vedere:  per- 
che hebbero  nocicia  di  me,  Se  tra  l'altre  cofe  mi  dettero  nocicia  delle  fecce  Cicca,  Se  prouincie  che 
l'Indiano  di  Stefano  mi  haucua  detto,qua(i  per  lamedclima  maniera,  che  Scelano  mi  hauca  mà- 
daco  a  dire,  &:  coli  licenciai  le  genci  della  colia ,  Se  duoi  Indiani  dell'I  fole  diflcro ,  che  uoleuano 
venir  meco  fette,  ouerocco  dì,  Se  con  quelli,  &  con  li  tre  dipinti,  ch'iodico,  mi  parcì  da  Vacapa 
ij  fecondo  di  di  Pafqua  fiorica  pcc  il  cammino ,  die  cenca  Scefano,dal  qual  haueuo  riceuuco  altri 
nielli  con  vn'alcra  Croce  della  grandezza  della  pnmajaqual  mi  mandó,dandomi  preffa,&:  afhr- 
m  a  udì  un  i  effer  la  cerra,laqual  10  cercauo,la  maggior  Se  miglior  cola, che  fia  in  quelle  parti,i  qua- 
li meili,particolacméce  mi  dilfcro  fenza  mancar  in  cofa.né  punco  alcuno  di  quello  che  mi  dille  il 
pruno,  a n  / 1  difTcro  molco  piu,&  mi  dettero  più  chiara  relacione, &:  coficaminai  quel  giorno  lccó- 
dodi  Pafqua, &  alcci  duoi  di  per  le  medelìme  flradc,ch'eraandaco  Stefano,  in  capodellequali  mi 
diflcco,  che  de  lì  s'anderia  in  trenta  giorni  alla  Città  di  Ceuola ,  ch'é  la  prima  delle  lette ,  Se  non 
mi  diflc  quello  vn  folo,  ma  molti,  &:  molto  particolarmente  mi  dittero  la  grandezza  delle  cafe , 
te  la  maniera  di  quelle ,  come  m'naueuano  decco  1  primi ,  Se  mi  diflcro ,  che  di  più  di  quelle  lecce 
Cicca  vi  fonoalcti  ere  rcgni.che  li  chiamano  Maraca,  Vacus.Toconceac.  Volli  lapcrc  perche  an- 
darono coli  da  lungi  delle  lue  cafe,  mi  dilTero,chc  andauano  per  turchele,pcr  cuoi  di  vacche,  Se 
alcrc  cofc,&  che  dell'una,&:  l'alerà  vi  lì  ha  in  queffo  paefe  gran  quàtità,&fimilmctc  volli  tapcr  có 
che  modo^  via  fihaucuano,mi  diflcro,chc  col  fcruicio,  Se  ludocc  delle  lue  plonc,chc  andauano 
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alla  prima  Città,chc  fi  chiama  Ceuola,&:  che feruano  lì  ili  lauorarela  terra,&: alni  fciuigi^cèc 
li  danno  cuoi  di  vacca  di  quelli ,  che  hanno  in  quel  luogo ,  &c  turcherc  perii  fuoferuiDo.Ji  que- 
lli di  queda  Città  portano  tutti  rurchefe  attaccate  all'orecchie,  &  alli  buchi  del  nafofinifiimr,^ 
buone  :  &diconochcdi  quelle  fono  fatti  lauori  nelle  porte  principali  delle  cafcdiCcuob:™ 
fero,  che  la  maiiieradclle  velli  degli  habitanti  in  Ceuola,  è  vna  camicia  di  cotton  lunga  fino  ai 
punta  dc'picdi  con  vn  botton  alla  gola,  &:  vn  cordon  lungo ,  che  pende  da  quello ,  &  (cmanidie 
di  quefte  camicie  large  tanto  difopra,  come  di  lotto  :  dicono  che  vanno  cinti  con  dnturedi  ar- 
chete, &:  chefopra  quelle  camicie,  alcuni  portano  buone  ucfli ,  altri  cuoi  di  vacca  bcnlauorao, 
quali  tengono  miglior  vcftir  di  quel  paefe,  doucn'è  gran  quantità .  Il  mede/imo  ledonncvan- 
no  veftitc,&  ben  coperte  tì  no  alli  piedi  anchorlor  umilmente.  Qucfti  Indiani  mincnictaro 
molto  bene,  6c  volfero  fapcr  con  diligenza  il  giorno,  che  mi  partì  daVacapa,  per  potermi  proue. 
dcr  nel  viaggio  al  ritorno  del  viuere,  &  del  dormire.Mi  menauano  atlanti  alcuni  ammalavate», 
che  gli  fanaflì  :  procurauano  di  toccarmi  la  velie,  mi  dettero  alcuni  cuoi  di  vacca,  tanto héncae- 
conci,  &c  lauorati,  che  da  quelli  fi  poteuaedimar  edere  dati  fatti  da  huomini  molto  ciuiii,&  tuoi 
diccuano,  che  veniuano  da  Ceuola .  L'altro  giorno  feguitai  il  mio  cammino  menando mctok 
Pintadi,  quali  non  mi  volfero  lafci  are ,  arnuai  ad  vn'altro  villaggio ,  douc  fui  ben  riccuuto  JaQe 
genti  di  quello ,  iqualifinulmentc  procurauano  di  toccarmi  laverie,  òc  mi  dettero  notitiadA 
terra ,  laqual  io  fapeuo  cofi  particolarmcntc,come  haueuo  hauuto  da  quelli  per  auannA'  mi  di 
fero,  con. e  da  quel  luogo  era  andata  gente  con  Stefano  Dorantcs,  quatrro,  o  cinque  giornali* 
qui  trouai  vna  Croce  grande,  che  Stetano  mi  haueua  lafciato  per  legno,  che  la  nuoua  tfelh  u» 
na  terra  crcfceua,  &  ordinò,  che  mi  defiino  molta  prclìa  ,  perche  m'afpctferia  al  capo  dclpnn.j 
del  dishabitato.  Qui  io  pofi  due  Croci,  &:  preti  il  pofleflò  conformealla  inflruttionc,  perche  qui 
la  terra  mi  parcua  elTcr  migliore  di  quella  c*haucuo  lafciato  a  dietro ,  &  che  mi  conucnniafii»! 
far  vn  atto  di  poflTeflionc,  &  in  quella  maniera  andai  cinque  giorni  trouando  feinpreluoghihikh 
tati, &:  grande  hofpitalità,  &:  riceuimcnti,  &  molte  turchefe,  &c  cuoi  di  vacca,  &:  la  meddìmatt- 
lation  della  terra.  Quiui  intcfi,chcdoppoduegiornateritroucna  vn  paefe dishabitato.doucnflf 
v'è  da  mangiare,  ma  che  già  era  flato  preuenuto  di  farmi  cafe ,  &  portarmi  vcttouagJia  :  pcnìdx 
follccitaiil  cammino,  penfando  ditrouar  al  fin  di  quello  Stefano ,  perche  in  quel  luogo  ir:. 
dò  a  dire  ,  chc'l  mi  afpetteria  auanti ,  che  arnuaflì  al  dishabitato  mi  trouai  in  vn  vill.iggiotrdco 
cr  molte  acque,  che  vi  fono  condotte  per  adacquare  :  qui  mi  vennero  incontro  molte  gena  ,si 
uomini,  come  donne  vediti  di  cottone,  Se  alcuni  coperti  con  cuoi  di  vacca ,  chcgencralmmr 
tengono  per  miglior  vcdito.chc  quello  di  cottone,tutti  quelli  di  quedo  villaggio  vanno inCaco- 
nados,  cioè  con  turchefe  ,chegli  pendono  dalli  buchidclnafo,  &  orecchie,  &:  chi  amano  qurite 
turchefe  cacona,  fra  liuuali  vcniua  il  Signor  di  quello  villaggio,  Se  duoi  luci  fratelli  moItODO* 
ilici  di  cottone  anchor  loro  in  Caconados  col  fuo  collar  ci  alcuno  di  turchefe  al  collo,&:  miapprc- 
tentarono  molte  faluatidne,  come  conigli,  coturnici,  Mahiz,  pignoli ,  &  tutto  in  grande  abbofr 
danna,  Se  mi  oflerlero  molte  turchefe,  Se  cuoi  di  vacca,  Se  vali  da  beucrc  molto  belli ,  &  altre» 
le,  delle  quali  non  volli  tor  cofa  alcuna ,  Se  io  haueuo  la  mia  vede  di  panno  bcrrctin ,  chcficbia- 
ma  in  Spagnada  Xaragofa,  Se  quedo  Signor  di  quedo  villaggio  ,  Se  altri  Indiani  toccorono  riu- 
nito con  le  mani  mi  diffcro  ,  che  di  quello  ven'era  molto  in  Totonteac,&  che  lo  portami» 
per  vclti  gli  habitatori  di  quel  paefe,  del  che  io  mi  rifi,  Se  difTì,  che  nonfaria,fc  non  di  quelle vefli 
di  cottone,  che  loro  portano,  Se  loro  mi  dilTcro,  penfachenoi  fappiamo,  che  quello, clic  cu  poro, 
Se  quelle,  che  noi  portiamo  e  differente .  Sappi ,  che  in  Ceuola  tuttele  cafe  fono  piene  di  qudh 
robba,chc  noi  portiamo  ,  ma  in  Totontcac  fono  alcuni  animali  piccoli  dalli  quali  lcuano qudto' 
col  quale  li  fa  quel  che  tu  porti .  Io  volli  intormation  più  particolarmente  di  qudto,  mi, 
che  gli  animali  fono  della  grandezza  di  duoi  bracchi  di  Cadiglia,che  mcnaua  leco  Sccfano,&: di- 
cono, che  di  detti  animali  ve  ne  fono  molti  in  Totonteac. 

intra  in  vna  valle  disbabitatat& da  gi" Indiani  non  gli  è  la/ciato  patire alcuno  incommodo.  feguendo  il  viiggutn 
in  paefe  fertile  &  gliè  dato  certeTga  (fi  come  prima)del  fiato  di  CeuoLi ,  &  di  Totonteac ,  &  che 
la  co/la  del  Mare  Imi  trentacinque  gradi,  volge  moltoa  ponente  >& detti 
gni  di  Marata ,  & .  fi  ns . 
L'altro  dì  entrai  nel  dishabitato,  Se  douc  haueuo  a  delinare  trouai  cafe  fatte ,  vettouagliait* 
danza  apprcflo  ad  un  nuo  d'acqua ,  Se  alla  notte  trouai  cale ,  Se  finiilmcnte  vettouaglia,  fccosi 
trouai  per  quattro  dì,  clic  duro  il  dishabitato,al  càpodclh  quali  entrai  in  vna  valle  mol  co  ben  tu- 
bitacada  gente:  nel  primo  villaggio  mi  vennero  incontra  molti  huomini  ,&donnccom 
mangiare,&:  rum  haueuano  turchefe,  che  li  pendeuano  dalli  buchi  del  nafo,  &  dell'ored^H 
alcuni  haucan  collari  di  turchefe  della  forte,  che  portauail  Signore  ,&  glifuoi  fratelli  dd^H 
gio auanti  il  dishabitato,  eccetto  che  quelli  gli  haueuano  d'una  loia  uolta,&:  qucfti     «f  ri  '  L'iV 
na  vefiefit  cuoi  di  vacca,&  le  dóne  le  medefìme  turchefe  nclli  buchi  del  nafo&dcll'orecti  - 
molte  buone  Naguas,  &:  camicie.  Quiui  era  tata  notitia  di  Ceuola,  come  nella  nuoua  Spa: 
Temiditan,&:  nel  Perù  del  Cufco,&:  unto  particolarméte  raccótauano  la  maniera  del  li 
le  1  labitationi  ,flrade,&  piazze  di  quellc,come  perfonc,chc  v'erano  date  molte  volte,  L  <    -  ' 
umano  da  quelle  delle  cofe  nccefuric  per  fcruicio  di  cala  fua ,  fi  come  quelli  di  dricro  taccuino.' 
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[o  li  diceua ,  eh*  non  era  poflìbilc,  che  le  cafc  tufferò  della  maniera,  che  mi  diceuano,  te  loro  per 
Umido  ad  incendere  prédeuano  corra, ò  ccncre,&  la  buccauano  (opra  acqua,te  mi  moltrauano, 
rome  mettcuano  le  piecrc.te  ci  ciccia  lo  edificio  in  fufo,mcnédoli  in  quello  le  piecre  fino,  che  gli 
ind. ma  in  alto,  lo  li  domadauofe  gli  huomini  di  quella  ccrra  haucuano  ale  per  moncar  fopra  quel- 
li folari,li  rideuano,  temi  modrauano  la  (cala  coli  ben,  come  io  la  porria  ddignarc.Prcdeuano  vn 
legno,  te  fe  lo  meteci  a  no  Copra  la  cella,  &  diceuano,  che  quella  alcezza  era  da  (olaro  a  folaro.  Si- 
mlmence  hebbi  qui  rclacionc  del  pannodi  lana  di  Toconceac,  douedicono,  che  vi  fono  caie,  ca- 
ne quel  le  u  i  Ccuola.te  migliori,  te  molco  piu.te  che  è  vna  cofa  grandc.te  che  non  cien  capo.Qui 
«ppi.che  la  colta  iic-1  mare  li  volcaua  ver  lo  ponente  molto forte ,  perche  h  n'alia  incracadi  queito 
ir  imo  dishabicaco,  ch'io-paifai,  Tempre  la  colta  s'andaua  mettendo  verfo  Tramontana,  &  come 
ola, che  importa  molto  il  voltar  della  cofta,lo  volfi  fapcr  te  vedere,  &  enfi  fui  in  dimada  di  quel- 
i.òc  viddi  chiaramcnec,cheli  a  j  5  gradi  la  volge  al  ponence,del  che  minor  allegrezza  non  hebbi» 
•he  della  buona  nuoua  della  terra, te  coli  mi  ticornai  a  proleguire  il  mio  cammino, &  lui  per  quel- 

i  valle  cinque  giorni, la  quale  h abitata  da  bella  gence.te  unto  abondancedi  vctcouagltc,chc  ba- 
rena  per  dar  da  mangiare  a  più  di  ere  milacaualTi,  adacquali  cuna,  te  è  come  vn  giardino,fono  li 
<>rghi,  tecafali  mezza  lega ,  te  vn  quarcodi  lega,  te  in  ciak  uno  di  quelli  villaggi  crouauo  molco 
u£a  te  Licione  «ii  Ccuola,te  tanto  pai  tic  olat  mete  mi  raccontai  1.1  no  di  quella.come  gencc,  che  va 
;'.ui  anno  a  guadagnar  il  ino  viuerc.  Otti  cromi  vn'huomo  nacurale  di  Ceuola,  il  qua]  dille  cUcr 
enuco  li,  fuggendo  il  gouemacore,  ò  la  petfona,  che  v'é  polta  per  il  Signore,  perche  il  Signore  di 
nelle  (ecce  cicca  viuc.te  tiene  la  fua  refidencia  in  vna  di  quelle, che  fi  chiam a  A  h ai  u s ,&;  nell'altre 
cn  poftoperfonc,  che  comandano  per  lui.Quclco  habicacor  «li  Ceuola  e  huomo  bianco,  di  buo- 
a  difpoiictonc,  alquanto  vecchio,  te  di  molco  più  intelletto,  die  gli  habicacor  i  di  quefta  valle,  te 
i  quelli  dell'altre  a  dietro:  mi  drfle  che*l  voleua  venir  meCo,accioche  gli  facefle  perdonare:  m'in- 
1t1n.11  parcicolarmence  da  lui,mi  ditte,  che  Ceuola  e  vna  gran  Circa ,  nella  quale  v'e  moka  gen- 
ite ftradc,te  piazze,&  che  in  alcune  parti  della  Gictà,  vi  tono  ceree  cafe  molco  grandi.chc  hanJ 

0  dicci  folan.te  in  queflc  fi  riducono  li  prìncf'pali,certi  giorni  dell'anno  :  dice  che  le  caie  (ottodi 
ccra,te  calcina,  della  maniera,  che  mi  diflcro  quelli  dilopra,  te  che  le  porre ,  &  pilaflri  delle  cafc'J- pf£™,8t 

■  rincipali  fono  di  curchefe,te  li  vali  con  liquali  li  fcruono,te  altri  ornaméci  fono  d* oro,  cv  che  del-  «hi*  «fe 
~\ forma  di  quefta  Città,fono  l 'altre  fecce,alcunc  maggiorate  che  la  più  principale  di  quelle  e  A  ha  , 
jjS-Dice,  che  dalla  parte  di  Sirocco  v'e  vn  Regno,  che  li  chiama  Marata,  &  vi  (oleua  no  edere  al-  ^"7; 

1  citta, &:  molco  grandi,  lequal  cune  erano  tacce  con  cafe  di  piena,  te  folari,  techequefli  hanno  «^.menf;.' 
cto  guerra,  te  la  fanno  col  Signor  delle  fecce  città,  per  laqual  guena  fi  ha  lini  muto  in  gran  pane 

ucilo  Rcgnodi  Maraca,  ancnor  che  tutta  via  ftiam  piedi  ,te  mancenga  la  guerra  conerà  qucdi  mm  ìi'let 
^rri.Similinehccdicc1,  che  allaparcedi  Ponente  Ve  il  Regno  nominato  Toconceac,  qual  diccef-"£tl£"j  £ 
rccofagrandiifìma,te  d'infinita  gcncc.te  ricchczze.te  che  nel  detto  Regno  vedono  pan  no  del- »p 
\  fone,chcè  quello, clic  io  porto,  te  d'alcuni  più  delicati,  cheficauanoda  gli  animali,  che  di  fo- d  c 
"ramidefignarono,techeiagenceé  molcociuilc,te  differente  dalla  gence,che ho  veduco.  Simil- 
ictitcmi  diffe.che  v'é  vn'alna  proui  ncia.te  regno  molto  grandc,chcli chiama  Acus,  perche  v'é 
vcus,te  Ahacus  con  l'afpiraciouc,ch'è  vna  delle  fecce  C  ma,  la  più  principale,te  fenza  afpiratione 
icus  e  Regno,te  prouincia  da  per  fe.Mi  diflc,che  le  vedc.chc  porcano  in  Ceuola/òno  della  ma- 
;rera,chepcr  auanci  m'haueanodeno,  te  che  tutti  gli  habicacori  della  Città,  dormonoin  lem  alci 
al  ino  !•->, con  coicrc,te  padiglioni  drfopra,  che  coprono  li  Iettate  mkiifle,  che  vencriano  con  me-' 
oin  Ceuola,  te  più  auanci  le  volcdc  menarlo.  La  mcdclimarclacionc  mi  fu  data  in  quello  villag-' 
to  per  altre  molte ncrlbne,  ma  non  coli  parcicolarmence.  lo  camminai  per  quefta  valle  ere  gior- J 
ai,  tacendomi  gli  habicacori  di  quella,  grandiffìma  leda,  te  accoglienza .  In  queda  valle  viddi  più 
li  mille  cuoi  di  vacche  ccccllenciflìcnainencc  acconci,  te  lauoraci,  viddi  molco  maggior  quancicà 

ii  curchelr,  te  collari  fatti  di  quelle ,  in  quella  valle,  che  in  cucce  quelle  che  haucuo  lafciaco  a  dic- 
to,te  diconoche  eucto  viene  dalla  cicta  di  Ceuola, della  qual  cengono  molta  nocicia,&  (imilmen- 
tóci  Regnodi  Marata,  &  diqucl  di  Acus,  ce  di  Toconceac. 

D'vn  animale  molto  grande,  qual' ha  vn  corno  in  fronte,  &  delle  cor I epe ',  quale  da  quelli  indiani  per 
il  "piaggiagli  fumo  Tifale:  Stefano  Dorantes  con  fuoi  compagni  quanto  fufSero  mal 
trattati  nel  giungere  a  Ceuola  da  quel  Signore^ . 
Qtjimi  modrarono  vn  cuoio, la  meci  maggiore  di  quello d'vna  gran  vacca,et  mi  di  ftero,ch'era 
l*vn  animale,  che  tien  vn  fol  corno  nella  troncc,  ce  che  quedo  corno  li  rorze  verfo  il  peno,  te  che 
le  lì  volge  vna  ponca  di  irta  .nella  quale  ha  canta  (orza,  clic  nin  na  cofa,  per  Ione  che  la  Ita  non  la- 
^a  di  rompere,fc'l  s'inconcra  con  quella.te  chedi  quelli  cai  animali  ve  ne  fono  molei  in  quel  pac- 
ali color  del  cuoio,  è  comed'vn  caprone,  te  »1  pelo  ranco  grotto ,  coire  il  deno .  C^iii  hebbi  mel- 
idaSccfano,  li  quali  da  fua  parce,  mi  diflcro,  che  gli  andauagià  ncll'vlcima  parccdcldishabira- 
>»  &  molco  allegro  per  andare  molto  più  cemfìcàco  della  grandezza  del  paefe,  te  mi  mandò  à 
ire,chcdarx»i,cnc'flipanldanie,  mai  non haucuacrouaco gl'indiani  in  alcuna  bugia, perche 
n°  li  il  cucco  haueua  crouaco  della  mamcra,che  ^li  haueuanocletto,te  cofi  penlaua  di  rrouar  ncl- 
•ucnire  in  quefla  valle.comc  negli  altri  villaggi  da  diccro.Io  poli  croci,&  tecigh  atci,&  diligcn- 
JiChcficóucniuario  cófòrmi  aila  inflrucoone.Li  paefani  mi  pregorono,  ch'io doueflc  ripofar  qui 
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DI  FRA  MARCO  DA  NIZZA 
tre.ò  quattro  giorni,  perche  fìnoaldishabicato,vi  erano  ancora  quattro  giornate  di  quel  loop .  fl#d 
&  dal  principio  di  quello  fino  ali  arri uar  alla  città  di  Ceuola,  vi  fono  larghi  quindcajorwditt.  ck 
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mino,  &  che  mi  voleanofarda  mangiare,©?  apparecchiarmi  le  cole  neceffaric  per  quello,^ 
dittero ,  che  con  Stefano  nero  era  no  andati  di  quel  luogo  più  di  trecento  huomini  per  accon^ 
gnarlo,&  portargli  dietro  il  viucrc ,  te  che  meco  fìmilmcntevolcuauo  venire moltipci fauna, 
perche  penfauano>chc  cor  neri  ano  ricchi .  Io  gli  ringratiai,&  gli  di  ili,  he  lo  mcricfleroadafi^ 
prc(to,ò£  coli  tìet  ci  tre  giorni  lenza  pallai  auanri,  nclli  quali  Tempre  m'informai  di  Ceuola, 44 
tutto  quel  più  ch'io  potcuo ,  te  non  faccuo  altro  >  fe  non  chiamar  Indiani ,  &  interrogarti  a 
ciafeun  da  per  le ,  te  tutti  fi  con  toni  umano  in  vna  mede!  ini  a  cola ,  te  mi  mceuanodciUinoW 
dine  grande  di  gente,&:  l'ordine  delle  flradc,  la  grandezza  delle  cafc,&  la  forza  dclli  portica- 
to comcouclli  per  aitanti  mi  haucandetto.  Paliati  li  tre  giorni  ù'  mifTcro  inficme  mokpetvcure 
rucco,dclli  quali  per  tino  a  trenta  dclli  principali,  molto  ben  veli:  ci ,  &  con  quelli  colar,  diori^. 
le,  c  he  alcuni  di  loro  ccneuano  cinquc,ò  lei  volte,  te  con  queftì  la  gente  neceflana  ,dicpotuiti| 
viucte  per  loro,&:  perme,&  mi  poh  incamino,&  entrai  nel  deferto  a'  noue  di  MaggioÀcofia. 
dammo  il  primo  dì  per  vn  camino  molto  largo.Sc  vlat,o,arriuam  mo  a  dclinarc  apprcdbvnaofi 
douc gl'indiani  ini  haucuano  apparecchiato,  &  a  dormire  appretta  vn'altra acqua, douemm» 
Mia  caia, che  haueano  compita  di  fare  per  me,&  vn'altra  ftaua  fatta,  douc  dormi  Sictanoqsat 
egli  pafsò,&  molte  capanne  vecchie,  molti  fcgnali  di  fuoco  della  gente ,  che  andaua  a  Cctulap 
quello  camino,&  con  quello  medelimo  ordine  caminai  dodccidi ,  iempre  ben  proueduodd* 
ucrc,di  faluaticinc,lepri,  te  pernici , del  medefimo  colore ,  te  faporc ,  che  fono  quelle  di  top,  m 
ancorché  nonfiano  cofì  grandi, perche  fono  vn  poco  minori .  Qmui  arriuò  vn'  I  udiaflo^law  ^fe 
d'vn  principale  di  quclli,chcveniuanomcco,ilqual era  andato  m  compagnia  di  Stefano,^  UJ 
niua tutto  fpauentato,hauendo  tutto  il  viiò ,  te  u corpo  coperto  di  l'udore  ,&  nioUfauagrandér  m 
ma  triftezza  nella  perfona,  te  mi dilfe ,  che  vna  giornata  autnti ,  che  Stefano  arriuaùcaCcu», I  jfoc 
mandò  il  fuo gran  Cappcl di zuccacon  fuoi  incili , come  tempre coftunuuadi mandare mx,\  àil 
acci  oche  la  pc  1 1  ero ,  come  lui  vemua ,  ilqual  zuccon  hauca  vna  filza  di  fonagli,&  due  penne,  va 
bianca^  l'alerà  di  color, che  è  m  fegnaldidimadar  fìcurtà,&  moftrarchenonlivicnpcr&r» 
no,&  come  arriuoronoa  C aiolà  auanti  la  pcriòna,chc'l  Signor  ticn  lì  pofto  per  capo,ltótocmt 
detto  zuccon ,  lui  lo  prefe  nelle  mani ,  te  vitti  li  fonagli  con  grand'ira ,  te  noia  cralfe  il  zocosp 
terra,  \'  diffc  alli  incili,  c  he  fuhjto  fi  partiflcro  via,  perche  conofccua,chc  gente  era  quella  ,iica 
li  dicet  l'ero,  che  non  douc  lieto  entrar  nella  città ,  perche  tacendo  altra  niente ,  tutti  gli  adunai» 
ria .  Li  incili  ritornarono ,  te  di  fiero  a  Stefano  ■  come  la  cofa  paflaua,  ilqual  gli  rifp>ol'e,chequd» 
non  era  d'importanza  ,te  volte  profetai  re  il  fuo  viaggio  fino  all'ari  mare  alla  città  di  Ceuou/i»  n, 
trono  gcnte,che  non  li  perni  :  :  I  ero  entrar  dentro ,  «ilo  mifiero  in  vna  cafa  grande,  qualaspofa  jm, 
fuori  della  ci  zti>te  gli  tollero  (libito  tutto  quello,  che*!  portauaper  contrattare,  &alcuncoK8M  ji(J 
fc,&  altre  cofe,  che  gli  hauea  hauuto  per  camino  dagl'indiani ,  te  che  gli  Rette  qui  ni  qucllanonl  ^< 
fenzadarli  da  mangiare,nè  da  bcrc,&  che  l'altro  dì  da  mattina,  quello  indiano  nebbe  lecconi  I  d-, 
della  cafa  a  bere  in  vn  rio,ch'era  li  a  ppre  il  o,  &  de  lì  ad  vn  pochetto  vidde  Stefano  andare  tug»-l  ux 
do, &  dietro  di  lui  v'andauagentedellacittà,&cheammazzauanoalcunidi  qucll^cbe erano* 1 10u 
dati  in  fua  compagnia,*^  come  a  Ito  indiano  vidde  quella  col  a,  s'andò  a  nafcoiulerc  lopridel««4Q 
&c  dipoi  attrauersò  il  camino  del  defcrto,le  quali  nuouc  vdue  dagl'indiani ,  che  ventuno  ircaKJf, 
fubito  cominciorno  a  piangere, te  io  per  coli  tnltc,&  cattiuc  nuoue  dubitai  di  perdermi, icoóir- 1 
mcuotantodi  perder  la  vita,  quanto  era  di  non  poterritornare.idaraiiilodellagrandezzadc.il 
terra  douc  il  Noftro  Signor  Iddio  pofìì  effer  feruito:ó«:  lubito  tagliai  le  corde  delle  valigic^hep:' 
tauocon  le  robbeda  contrattarcene  1 "m'ali  "bora,  non  haueuo  voluto  fare,  ne  dar  cofa  ad  alcun 
te  cominciai  a  partir  quanto  ch'io  portauoconli  principali,&  li  ditli,chc  nontcmen'ero,&vciif' 
fero  mcco,&  cofi  fecero,&  andando  per  il  noftro  camino  vna  giornata  da  Ceuola ,  rrouamrooiì- 
tri  due  indiani  di  quelli, ch'erano  andati  con  Stefano,  iqu?  li  veniuanoinfanguinati    eoo  molte 
feri  te,  5c  come  arriuarono,quelli,chc  veni  ua  no  meco  cominciorono  a  far  vn  gran  puntOidawfr 
dai  alli  feriti ,  di  Stefano,^:  confòrmandofi  co'l  primo  indiano  in  tutto  dilfcro,  chcdapffl»cbc&[i 
hauea  tenuti  in  quella  cafa  lenza  darli  da  mangiare,nè  da  bere,  ni  tto  quel  giorno,  &  Unottcw- 
fero  a  Stefano  tutto  quel  che  lui  portaua.  L'altro  giorno  effendo  il  Sole  alto  vna  lanciavate» 
no  della  cafa,  te  alcuni  de'  pri  nei  pali  con  lui ,  te  fubito  venne  molta  gente  dalla  cuti ,  fccaiwto 
li  vidde  cominciò  a  fuggire ,  te  noi  altri  fìmilmcntc,&  dubito  ne  dettero  delle  frezze ,  &lentt>fc 
caden  mo,&  fopra  noi  caddero  alcuni  morti, &  cofi  ftemmo  fino  la  notte  fenza  ardir  dimuootf* 
fi,&  vilimmo  di  gran  voci  nella  città,&  vedem  ino  fopra  le  terrazze  mola  huomini,&:  donnei 
guardauano,&  non  vedemmo  più  Stefano,  te  crediamo  che  l'habbi  no  infrczzaxo,  come  hi*» 
fatto  tutti  gli  altri ,  che  andauano  con  lui ,  fiche  non  e  fcampato  fe  non  noi  Ioli . 

Suo,&  grandetta  della  città  di  Ceuola  ,&  come  di  quella,  &  altre  prouùuie  Fra  Mino  ne ptfdt 
il poffejjò,  nominandola  il  T^uouo  Hegno  di  S.Franufcoy&  di  ohihi  partito,  prejèruato 
dalnoflro  Signor  Dio  imi  periglio/o  viaggio  giunge  in  Comportila  . 
Veduto  io  quello ,  che  gli  Indiani  diceuano ,  te  il  malordinc ,  che  età  per  fcgoireilmiofiifr 

gio ,  come  defiderauo ,  nun  volle  con  lenti  re  di  perder  la  mia  vita  iniiomc  con  uueiU  s 
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kttif^cht'hìoftroS.DiQ.cafti^beriji  qucHidi  Ceuola,&  comeil  Viceré  fapeflbquel  chef  ohe  iu- 
trducrìuco.madcriamolcfChriltian^chegli  cafhghcriano,à:nó  me  lo  volterò  credcrc,pcrchc di- 
ccuanovcbcniunocra  bai  Un  te  cernita  il  potere  di  Ccuola.te  con  quello  gli  biciai,  te  mi  dilcoltai 
vn  tratto,"©  duoi  di  pietra,  te  quando  ritornai  trouai  vn'mdiano  mio,  ch'io  menai  da  Mcilìco.no- 
im  nato  Marco,  ilqual  piahgcua,te  mi  dille,  Padre,cofloro  fi  fonoconfigliati  d'ammazzarci,  per- 
che dicono',  che  per  ce ,  te  per  Stefaifo  Tono  flati  morti  i  fuoi  padri ,  te  clic  non  ha  da  rcttar  di  rutti 
loro  huomo,nc  donna,  clic  non  lia  morto.  Io  tornai  arepanirc  tracofloro  alcune  altre  cole,  che 
mi  rctlauano  per  n- Itigar li ,  con quclto  li  placorono alquato, a ncorchc tutta  uia  n  oftrauano gran 
dolore  per  la  gcnte,ch*era  Hata  morta .  lo  pregai  alcuni  di  loro,  che  voleflcro  andar  a  Ccuola,  a 
vedere  s'era  (campato  alcuno  altro  indiano,  te  quello,  accioche  lapcUcro  alcuna  nuoua  di  Stefa- 
no, laqual  cofa  non  potette  impetrare  da  loro.  Villo  quello,  io  gli  dilli,  c  he  in  ogni  cafo  10  volcuo 
vedere  la  Città  di  Ccuola,mi  di(Tcro,che  niuno  vorria  venire  con  me,  te  alla  fine,  vedendomi  dc- 
terminato,duofdc*piindpali,midilTcro,che  vernano  mcco.con  liquali.te  con  c» 1 1  mici  indiani,^ 
Intcrprcti.fcguitai  il  mio  cammino fin'alla  vifta  di  Ceuola,laqual  e  polta  in  vn.i  pianura  alla  colta 
<i'vn  monte  mondo ,  te  fa  vna bella  moftra  di  Città,  te  più  bel  fito  d'alcuna,  che  in  quefle  parti  io 
habbia  vcduto.Sono  le  caie  all'ordì  ne  lccondo,chc  gl'indiani  mi  dilTero,tuttcdi  pietra  con  gli  tuoi 
folari,&  terrazze  a  quel  che  mi  paruc  di  vedere  da  vn  monte,  doue  mi  poli  à  guardate  la  città.  !  .a 
città  è  maggior  die  la  città  di  Tcmifhtan,laqual  palla  venti  mila  cafe,  le  genti  fono  quali  bianche, 
J  vanno  vcftwJ,  te  dormono  in  letti,  tengono  archi  per  arme ,  hanno  molti  fmcraldi,  te  altre  gioie,  Lfl  rchpfe 
;  ancor  che  non  apprezzino ,  fe  non  turchefe,  con  lequali  adornano  li  pareti  dclli  portali  delle  calo,  iì %V^d'J, 
*  te  le  vefli,&  li  vah,&  li  fpcnde,  come  moneta  in  tuttoqucl  paele.  Vcltono  di  cottonc,te  di  cuoi  di  c«ou  ~f 
J  vacca,  te  quefto  è  il  più  apprezzato ,  te  honorcuole  vclhrc,  vfano  vali  d'oro,  &  d'arvtcnto,  perche 
B  jion  hanno  altro  mctallo,del  quale  vi  e  maggior  vfo,te  maggior  abondanza.che  nelPcrù,te:qu<s 
B  fio  coprano  per  turchefe  nella  proumcia  dclli  PintacMouc  li  dicc,chc  vi  fono  le  mincrc  in  era  n- 
».  de  abondanza.  D'altri  regni  non  potette  haucrc  inltruttionc  coli  particolarc,alaiuc  volte  luVtcn- 
tato  andarmene  fino  lì,  ócrchcfapcuo,  che  non  arnfigauo,  le  non  la  vita,  te  qucfUio  haueuoofr 
faxaaD10.il  primo dì,ch  iocouunciai1'andata,alla  fine  mi  venne  paura,coniidcrandp  il  nuo  pe- 
J  ricolo,  che  fc  io  moriuo,  non  lì  poteua  hauer  rclationc  di  quefla  terra,  che  al  mio  pat  ere  è  la  mag- 
■  £jore,te  miglior  di  tutte  le  difeopcrte,  te* dicendo  io  alli  principali,  quato  bella  mi  pamia  Ccuola, 
s>iininlpolcro,che l'era  la  minor  delle  fettecittà,  techcTotonteacélamaggiorate  miglior  di  cotte 
■Jf>crtantccafe»&  gcntc,chcticnc,che  non  v*è  finc.Vifìaladifpolirionc.te  hto  del  luogo,mi  panie 
m  «li  nominar  quel  paefe,il  nuouo  regno  di  fan  Francefco.nel  qual  luogo  feci  con  l'aiuto  degl'inclu- 
sa nivngranmontondi  pietrc,te  incimadi  quello  vi  poh  vna  Croce  piccola,  te  lottile,  perchenon 
ai  haucuo  modpdifarucla  maggiore ,  te  dille, che  quella  Croce  ,temonton  meetcuo  in  nome  del- 
U  l'iullrifs.  Signor  Don  Antonio  di  Mcndozza  Viceré ,  te  Capitano  generale  della  nuoua  Spago* 
»  fxrrl'Imperator  noftro  Signore,  in  fegnodi  poflcflìon  cótormealla  inflruttionc,laqual  potìc-fììo» 
ma  diflc.ch'ioprendeuoin  quel  luogo  di  tutte  le  città,  ideili  regni  di  Totonteac,  di  Aciis,  di  Mara- 
si  *a,te  coli  ritornai  con  molto  più  paura.che  vetrouaglia,te  andai  fino  ch'io  troiai  la  gente,  c  he  era 
és  adietro  rollata  con  la  maggior  preffa ,  ch'io  potette  :  alli  quali  arriuai  111  due  giornate  di  camino, 
ug*  te  con  loro  venni  fino  a  palìas  il  dilcrto,doue  non  mi  fu  fatto  tanto  carczze,corr:c  per  auantj,pcrr 
tm  che  coli  gli  huomini,  come  le  donne  faceuano  gran  pianto  per  le  palone,  che  gli  erano  Mate  ami 
ti  mazzate  in  Ccuola ,  te  con  paura  mi  cfpcdi  dalla  gente  di  quella  valle ,  te  camminai  il  pruno  dì 
&  .1  o. leghc,&: coli  andai  a  otto.te  io.leghc,fcnza  tenermi  fino  al  pattare  il  lecódo  luogo  dishabitato 
j{flnxornando,te  ancor  ch'io  hauefli  paura,  determinai  d'arriuarcallacampagria,dcJÌa  qual  dilbpra 
iis  dico,chc  haueuorclationc.doucs'abbafTarno  le  montagne,  te  in  quel  luogo  inceli,  chequclla  c  à- 
sstf  .pagnac  habitata  per  molte  giornate  verfo  Leuantc,non  ardmo  entrare  in  quclla,parcndomi,che 
fa  le  haucuo  da  venire  ad  habitare  quella  altra  terra  delle  fette  città.te  regni ,  ch'io  djco ,  a  11' bora  fi 
0,1  potria  meglio  vedere  fenza  metter  a  pericolo  la  mia  pcrlona.te  lafciar  per  quello  di  d  ar  rclationc 
jjji  .delle  colie  vedute:  folamcntc  viddi  dalla  bocca  della  campagna  fette  villaggi  ragioneuoli,alqiian- 

to lontani, in  vna  valle  di  fotto  molto  frefea,  te  di  molto  buona  terra,  onde  vlciuano  melo  burnì  : 
g£  iìcbbcinformationc,chein  quella  era  molto  oro ,  te  che  gli  habitatori  l'adoperano  in  vali,^  pa- 

Jcttinc.con  le  quali  li  radono, te  leuano  via  il  fudore,  &  che  lono  gente,  che  non  conlcntono,che 
\0  Quelli  d'altra  parte  della  campagna  contrattino  con  loro,te  non  mi  fcpperodii lacaula.Qui  po- 
-j.  il  duccroci,&  toltili  poffcfTodi  tutta  la  campagna,  &:  valle  per  la  maniera,  fi  oxdtne  dclli  poflclli 
.jf  ©Iti  da  medi  fopra  conforme  alla  inflrutoone,  te  de  li  profegui  il  ntoriioilel  uno  Viaggio  coi]  la 
01  maTO,or  preffa,ch*iopocci,hnch'ioarnuai  alla  terra  di  lanMicbiele  della  piouiocia  ili  C.uhacan, 
pi  oedendo  trouar  in  quel  luogo  Franccfco  Vazquez  di  Coronado  (  iouernatoc  della  nuoua  (  ialj- 
na,&nontrouandoloprofcguìilmiocanmiinobnoallaattàdiCópt>flclla,  douelocrouai.NoH 
^  fcriuo  qui  molte  altre  particolarità,pcrchc  nó  lono  pertinenti  a  quello  calo:  lolamcntc  dico  qucl- 
lo  ch'io  viddi,  te  mi  tu  detto  delle  terre  per  douc  andante  di  qucllc,che  hcbbi  informar  ione. 
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RELATIONE»  CHE  MANDO'  FRANCESCO!* 

Vaxqucz,  di  Coronado ,  Capitano  Generale  della  gente,  che  fu  mandata 
in  nome  di  Sua  Maeftà  al  paefe  nuouamente  Icoperto, quel  che 
fucceflfe  nel  viaggio  dalli  ventidue  d'Aprile  di  queftoanno 
mdxl.  che  partì  da  Culiacan  per  innanzi, &  di  quel 
che  trouò  nel  paefe  doue  andaua . 

Trancerò  Vot^w^  con  efferato  parte  di  Culiacan  ,&  doppoil  pache  diuerfimeommodi  nel  nahu^ 
gionge  alla  "palle  de  i  Caraconi ,  la  ritroua  Sicrilc  di  Mabi^  :  per  batterne  manda  nella  tillt 
detta  del  Signore ,  ha  relatione  della  grandezza  della  traile  di  Caraconi  ,  (S  di 
quelli  popoli  y  &  d'alcune  ifole  poi  le  in  quelle  coftiercs . 

|Ui  vene  kiuni  delMcfc  d'Aprile  pattato,  partì  dalla  prouinria  di  Cubica 
con  parte  dell'cficTCKo,&  con  l'ordine,  che  io  letifica  V.S.  &fccódoi!  lue- 
ceffo  tengo  per  ccrto,chc  s'indouinò  a  non  metter  tutto  l'clfcrcito  vniRj  ■ 
quella  i  mpre(a,perche  fono  (lati  coli  grandi  i  trauagli,&:  mancamento  de- 
la  vettouaglia ,  che  credo,  che  in  tutto  quello  anno  non  li  poteflccfFctnar 
l'i  mprefa,&  già,  che  fi  crTettuaffc  farebbe  con  gran  perdita  di  gente,  Deck  | 
comefenlìia  V.S.iofed  il  viaggio  di  Culiacan  in  8o.giorni  di  ftrada,iaotu. 
le,  io  Se  quei  gentil'huomini  a  cauallo  miei  compagni  portammo  sùlc^.  > 
le,..v  ne'  noftri  caualli,vn  poco  di  vettouaglia, in  modo  clic  da  quella  impo 
non  portammo  mimo  di  noi  d'altre  robbe  nccefiarie,tato che  pafTafle vna  libra,  & con  tucooò, 
Se  con  l'cflcrfi  meifa  in  quefta  poca  vettouaglia,  che  portammo  tutta  quella  regola,&:  ordmepi 
fibilc,ci  mancò,  Se  non  e  da  farfene  marauigiia,  percneil  cammino  è  afpro,  Se  lungo,  &  tra  «b*. 
chibufi ,  che  fi  portauano  nel  falir  delle  montagne ,  Se  cofìe ,  Se  nei  pattar  de  i  numi,  ci  li  guiftóli 
ma<"*ior  parte  del  Mani/. ,  Se  perciò  io  mando  a  V.S.  dipinto  quello  viaggio  nonjledirò  inculai- 
tro  per  quefta  mia. 

Trcta  leghe  prima,che  s'arriuaffe  al  luogo.chc  il  padre  Prouindale  nella  fua  rclarione.cofitai 
diceua,mandai  Melchior  Diaz  con  quindeci  da  caualìo  innanzi,ordinandogli,  che  facelfedi  k 
giornate  vna,acciochchauciTccfaminato  ilwtto^uandoio'giongeflcilquale.canwiinòquaras 
giorni  per  certe  montagne  afpriflìme,&  non  trouo  quiuimè  da  viucre,nc  gente,nè informartene 
gl'alcuna  cola,ecect,to  che  trouò  due,o  tre  pouere  villecte,di  vcnti,o  trenta  capanne  l'vna,8f<faji 
habitatori  d'efla  feppe,  che  da  lì  alianti  non  fitrouaua,  fenon  afprillìmemontagne,chccoooi»- 
uauano ,  dishabitate da  tutte  legenti ,  Se  perche  era  cofa  perduta,  non  volfedi  qui  mandarci 
meffo  a  V.S.dicdi  difpiacere  a  tutti  i  compagnone  vna  cofa  tanto  Iodata,&  di  che  il  padre  ha* 
ua  detto  tante  cofe  fi  ioffc  trouato  tanto  al  contrario,  Se  lì  fece  giudido,che  il  rimanenteloflctur- 
co  di  quella  forte.  Et  veduto  io  qucflo,procurai  di  rallegrargli  al  meglio,  che  io  potei,  dicendoti,  I 
che  V.S.  fempre  hebbe  opinione,  che  quello  viaggio  roffe  vna  cofa  gettata  via,  Se  chcdoocflw 
metter  il  noltropclicroin  quelle  fette  Città,&:  l'altre  prouinde  di  cbchaueuamonotitia^bc<]» 
Ui  farebbcil  fincdella  nofira  imprcla,&  con  quefta  refolutione,  &  dileguo  tutti  etminammocoe 
allegrezza  per  molto  mal  camniino,chc  non  li  potcua  paflar  fenza,o  farne  vno,o  rindrizzarcowl 
lenticrojche  v'era,di  che  non  cran  poco  afflitti  i  foldati,  vcduto,che  tutto  quel  che  haucua  detto  il 
frate  fi  trouaua  al  roucrfdo,perche  fra  l'altre  cofe,  che  il  padre  diccua,  Se  afTcrniaiia,  era  che  il  ci- 
mino folle  piano,  Se  buono,  Se  che  non  ci  era,  fenon  vna  picciola  colia  di  mezza  lega.  Et  e  tao, 
che  vi  fono  montagneche  con  tutto,che  fi  raccondaflc  ben  la  flrada,non  vi  li  potcua  paflareb- 
za  gran  pericolo  di  trabboccarui  i  caualli,&  era  tale,chcdel  belliame,che  V.S.  mandò  perprow- 
lione  dell'efferato  ve  ne  rimafe  gran  parte  in  quefio  viaggio ,  per  Paforezza  del  (affo 
&:callrati,lafciauano  l'vnghic  per  terra,  Se  di  quei,  die  conduffe  da  Culiacano,  la  maggiori*!*" 
lalciai  nel  fiume  di  Lachi mi, perche  non  poteuano  camminare,  Se  perche  vcniHcropian; 
nulero  con  cIT'h.  huomini  a  cauallo,  che  fon  attillati  hora ,  ne  hauean  condotti  piudiif3 
Se  quattro  calf  rati.che  il  rimanente  rimafe  morto  per  quella  balza/e  ben  non  li  < 
duelcghc.&ripofatoci  qualche  dì,  arriuai  poi  alla  valle  de  i  Coraconi,alli  venti  lenii,  del  ; 
Maggio,&  daCuliacanofinolì,  nonmipreualfe,fcnond'vnagran  malfa  di  pane  di  Mali 
che  non  elfendoi  mahizali  (ragionati  mi  cóuennc  lafciarli  tutti.  In  quella  valle dCCoraconii 
uamopiugcnte,cheinniunapartedi rutto  il  pacle,chchaueuamolafciaroadictro>S:granr' 
tità  di  fen-enze,  ma  non  ci  e  tra  loro  Mahiz  da  mangiare,  ma  li  ben  inceli  elfcrne  in  vn'alr 
chiamata  del  Signor,chc  non  volli  moleftarcort  torza,ma  vi  mandai  con  robbadi  baratto 
uerne,Melchior  Diaz, per  darne  a  gl'indiani  amici,  che  conduccuamo  con  noi,&  per  alcuni,' 
haueuan  perdute  delle bcftic  nel  viaggio ,  Se  non  haueuan  potuto  portarli  vettouaglia 
códullero  fuor  di  Culiacano  fin  lì  :  piacque  a  noltro  Signor  che  s'hebbe  con  quelli  bar.ittioi 
poco  di  Mahiz,con  che  fi  remediarono  gl'indiani  amici,&:  alcuni  SpagnuoiVc  hnoacp 
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k  ledi  Coraconi  rimafcro  morti  di  fttacchezza  qualche  diea,o  dodeci  noflri  caualli,  perche  porfi- 
do gran  carichi,&  mangiando  poco, non  poccron  fopporcar  la  fàtica-Similmcncc  ci  ii  partirono  al- 
cuni noflri  mori,&  alcuni  Indiani,  che  non  ci  fu  di  poco  mancamento  per  il  fcruigio  della  impre- 
ca .  Quella  valle  de  i  Coraconi  mi  dicono  effer  lunga  dnqucgiornatc  dal  mare  di  ponente ,  man- 
dai a  chiamare  gl'Indiani  della  colia  per  informarmi  dell  clTer  loro ,  Se  in  canto  che  gli  afpcctauo> 
fi  ri  pota  tìcro  i  caualli  :  Se  vi  dimorai  quattro  giorni,  nc'q  ual  1  vennero  gl'Indiani  del  mare,  che  mi 
ditk*ro,chedue  giornate  da  quella  cotta  di  mare, erano  (ectc,ootxo  Ifole  al  dritto  di  loro,  ben  po- 
polate di  gcntc.ma  pouere  di  vcttouaglia,&  era  gcnce  brutta,  Se  mi  differo  hauer  veduto  pali  are 
vna  nauc  nó  molto  lungi  da  tetra ,  che  non  tu  pcufar  le  era  di  queiycbc  andauano  a  (coprir  il  pac- 
ictQ  pur  di  Porcogallcli . 

<f  l'ungono  4  Chichilticale  doppo  l'hauere  prefo  due  giornate  di  ripofo,  entrano  in  paefe  molto  fterile  di  vettmuglie,  éf 
difficile  viaggio  per  trenta  leghe  ;  oltra'l  quale  ritrouauo  paefe  affai  amenot& il  fiume  detto  del  Lino, 
combattono  contra     Indiani,  effendo  da  lor  affaltati ,  &  con  vittoria  actpuftjta 
lalor  àttà ,  fi folleuano  dal  difagio  della  faine . 


Mi  partì  da  i  Coraconi,  Se  femprc  m'accoflauo  più  al  mare  al  mio  giudicio,  &:  con  effetto  fcm- 
prc  me  gli  ritrouauo  più  lontano,in  modo,  clic  quando  giunli  a  Chichilticale,  mi  ritrouauo  lungi 
dal  mare  quindeci  giornate,  Se  il  padre  prouinciale  diccua ,  che  v'era  d  1  Itane  1  a  (blamente  da  cin- 
que leghe ,  Se  die  égli  l'hauea  veduto .  tUceuemmo  tutti  grande  affanno ,  Se  contuiionc  con  vc- 
dcre,chcogni  cofatrouauamoalrouerfdodi  quel  che hauca dettò  a  V.S.Gli  Indiani  di  Chichil- 
ticale,  dicono  che  fc  vanno  mai  al  mare  per  pclce,flc  altre  cofe,  che  portano,  vanno  trauer  landò, 
èc  vi  fan  dicci  giornatc,&  mi  par  che  Ione  vera  l'in  tonnati  01  te,  ch'io  hebbi  dagl'Indiani .  Il  mare 
fi  riuolta  a  ponente  a  quel  dritto  de  1  Coraconi  per  dicci, o  dodeci  lcghe.douc  compresene  fu  {fe- 
ro co  in  pari  e  le  nani  di  V.S.  che  andauano  a  cercare  il  porto  di  Chichilticale ,  che  il  padre  d  iflc , 
che  ltaua  1  inventaci  nque  gradi,  Iddio  fa  la  pena,  che  io  ne  ho,  perche  temo,  che  non  gli  auucnga 
qualche  di(graria,&  fc  cflìlcguirannoUco(U,comcdiiTero,  hn  che  loro  durerà  il  viuere,die pos- 
tano con  ctso  loro,di  che  io  gli  lai  ci  ai  prouifìone  in  Culiacano,  &  (e  non  faranno  incorli  in  qual- 
che contrarietà  fpercrò  bene  in  Dio. che  habbin  già  (coperto  qualche cofa  buona,  &  con  quello  fe 
gli  perdonerà  il  tardar  che  hano  tatto.  In  Chichilticale  mi  ripofai  duoi  giorni  ,Se  farebbe  btfogna» 
to,chc  ce  ne  fune  flato  più,  fecondo  che  d  trouauamo  fianchi  i  caualli,  ma  perche  d  mancaua  la 
vettouaglia  nona  fu  dato  luogo  a  ripofar  piuicrirrai  nel  fine  del  paefe  dishabitaro  la  vigilia  di  San 
Giouanni ,  Se  per  refrigerio  de  1  trauagli  pafsati ,  ne  i  primi  giorni  non  trouammo  herba,ma  peg- 
gior  cammino  di  montagne,  Se  catt  un  palli,  che  non  haucuamo  tatto  per  l'adicrro,  Se  venendo  1 
caualli  flanchi ,  fc  ne  feneirono  molto,m  modo,  che  in  quello  vici  mo  deferto  perdemmo  più  ca- 
ualli,chc  nó  haucuamo  (ano  per  l'adictro>&  mi  morirono  alcuni  Indiani  amici,  Se  vno  Spagnuo- 
lo.chc  li  chiamaua  Spinola,  Se  duoi  mori,  che  morirono  mangiando  certe  herbeper  efscrli  ma  n- 
cata  la  vettouaglia .  Da  qucflo  luogo  feci  andar  innanzi  a  me  vna  giornata  i  I  maftro  di  capo  Don 
Garzia  Lopez  di  Carderia  con  quindeci  caualli, perche  diicopriffero  il  paefe,  Se  perche  ridrizzaf- 
fer  ilcammino,alqualc  li  è  affaticato  da  quel  huomo.chc  egli  e,  &  conforme  alla  conBdanzache 
v  olir  a  Signoria  haucua  nella  fuaperfona .  Sò  che  non  gli  mancò  da  tare,  perche  come  gli  ho  det- 
to, il  cammino  è  rrilbflimo ,  almeno  le  trenta  leghe ,  Se  più,  per  efier  montagne  inacccfGbili ,  ma 
r  patiate  queltc  trenta  lcghc.trouammo  fiumi  tre  (chi ,  Se  dell'herba ,  come  quella  di  Cafliglia ,  Se 
:<v-  fpeaalmentcd'vna  lortc.chc  noi  chiamiamo  fcaramoio,molrj  alberi  di  noce,&  di  mori, ma  le  no- 
ci fono  dirìcrcnci  da  quelle  della  Spagna  nella  foglia,&  vi  era  lino  maflimamenec  alla  nua  d'vna 
fiumana,  Se  perciò  fi  chiai  n  a  il  fiume  del  lino .  Non  (i  trouò  quali  muno  Indiano  fino  a  vna  gior- 
nata, di  quiui  poi  vfdrono  quattro  Indiani  in  atto  di  pace ,  dicendo  che  cran  flati  mandaci  fino  a 
qud  luogo  deferto  a  dir  che  noi  foffimo  1  ben  venun.chc  l'altro  giorno  farla  vlcica  alla  1  trada  cuc- 
ca la  gente  con  veccouaglia.Et  il  maftro  di  campo  diede  loro  vna  croccdiccndoglidoucllcr  duca 
quei  della  lor  città ,  che  non  douellcr  temere ,  Se  che  douefler  pur  lafdar  che  la  gcnce  fc  ne  ftctTc 
t'i*.  nelle  proprie  cale, perche  io  vcniuo folamcntc  in  nome  di  fua  Macftà  per  difendergli, &.  aitai 
&  &  dò  fatto  ritorno  Ferrando  Aluarado  adirrru,clìc  erano  venuti  certi  Indiani  in  atto  di  pace  :  Se 
che  duoi  o'elli  mi  afpetcauano  col  mal  t  ro  di  campo.ondc  10  andai  a  loro,&  gli  donai  de  i  paterno 
ftri,&  certi  mantelli,  diccndogli,chc  ritornallero  alla  città,  Se  diccUero,  che  doucucro  itar  tucci 
cheti  nelle  lor  cafc,&  che  non  douctlèro  temere,  Se  ciò  tacco  ordinai  al  mallro  di  campo ,  che  an- 
dalle  a  veder  fc  vi  lolle  qualche  mal  palio ,  che  gli  Indiani  haueffer  pocuco  difendere,  che  lo  pi- 
tifi  glialle,  Se  uifcndcflc  fino  all'alerò  dì,  che  10  vi  farci  giunto,  Se  coli  andò ,  Se  trouò  nella  (brada  vn 
palio  ben  cactiuo,doue  haurem  mo  potuto  riccuer  gran  maJc.onuc  quiui  li  pofe  egli  con  la  gente, 
che  conduceua,  Se  quella  mcdelima  notte  vennero  gl'Indiani  a  pigliar  quel  patio  per  di  tenderlo, 
Se  cxouacolu  prcfo,alIalcarono  1  noflri  quiui,&  fecondo  che  mi  dicono,  gli  arlalraron  da  huomini 
valoroli  anchora  che  alla  fine  ritornallero  a  dietro  fuggendo, perche  il  inalbo  di  campo  vcgghia- 
ua,&  era  all'ordine  con  i  (uoi, toccarono  vna  cróbeccma  gl'Indiani  in  legno  di  raccolta,  Se  non  fe- 
cero alcuno  dóno  ne  gli  Spagnuoli .  La  notte  racdelinu  nu  diede  ai  ciò  auilo  il  maturo  di  campo, 
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onde  ildì  fegucncccol  miglior  ordine,  che  poter  partì  con  tanto  macamcntodivcttouigl:a,chft\ 

•  peniar,chedouédo  appettar  piuvti  giorno  faremmo  motti  di  fame  ti!tti,ma(riman?mrxgfIoéa. 
-miipcrclic  ha  tutu  noi  no  haocuamo  due  mine  di  Mahiz,onde  mi  cóuéncfpingcr  oltra  lenza  tar. 

dare .  (  ìl'indiani  a  p affo  pei  paffo  t.K cuano i  K>[  lumi ,  &glicrada lungi rilpoìtocon  tantoco». 
certo  quanto  haudfiinolaputo  far  noi,acciochc  h'folfcdacoaiiifo,  c  ome  noi  andauamo,  jcào. 
.  uectauamo^iuuci.  Subito  clic  io  ai  miai  a  vilKuli  quefta  atta, mandai  don  Garzia  Lopez  mafa>  < 
di  campo, irate  Daniello ,  girate  Luigi ,  Se  Ferrando  Vermizzo  alquanto  innanzi  con  aloni 
gente  dacatiallo,  perche  ritrouaifcrogrindiani,  &  gli  dicdfcro,chc  la  venuta  noi  tra  non  «ape 
lar  lot  danno,  ma  pei  difendergli  in  nome  dcH'f  mpcratore  Signor  noltro,rl  ncercamcnroirjfof. 
ma,  come  Tua  Macfla  comanda  per  mflruttionc ,  ilchefì  diede  ad  intender  per  interprete  in* 
turali  di  ciuci  paefe,  ma  clli  lo  ltimaron  poco.come  gente  fuperba ,  perche  parcua  lor  che  noi  fot 
±1  ;  no  pocnr,&  t  he  non  haurebbono  hauuro  cfitriciilcà  d'ucciderci;  Se  fehron  fra  Luigi  d'anima, 
za  neU  taalitfoj  che  pi acque aDio,chc non  li  ièccmale:  in  qucfto  guniti  io  con  rutto  il  redo  dei  I 
c  malli,  &  pedoni,  &  trouai  m  campagna  gran  parte  de  gl'Indiani,  cuelimotlcroaiiraraconlc 
frczzc,&  io  per  obedire  il  paccr  di  UomaSignoria^dcf  Mai  elic  le  non  vollc.enclidcflcdearo 
probi  bendo  a'  compagni,  che  mi  follecitauano  a  farlo,  che  non  douclfcro  muoucr/i ,  &  clic  quel 
-che  taccuano  1  neguca  non  era  niente  ,  ce  che  non-era  d  attroncai  si  poca  gente,  nall'alrrafaor.* 
da  gliiuu  ani  pcr.veder  die  noi I  non  ci  moueuamo  pigliammo  maggior  animo,ck  alterezza,!» 
roche  s'appiedammo  alle  gambe  dei  noftn  caualh  a  tirarti  delle  brezze,  onde  veduto  ,dicoca 
era  pi  u  tempo  da  ilare,  Si  ohe  coli  parcua  a  i  re  li  srol  i ,  diede  dentro,  ex  ci  fu  poco  die  Lue,  pera 
fuhito  fuggirono  i n  parte  alla  Citta ,  che  era  vicina ,  Se  ben  fortificata ,  Se  altri  per  b  can  pagai, 
,  douegh  guidauala  \  enti  •.  a,  &  morirono  alcuni  Indiani;  &  più  larcbbono  morti,  le  io!  iuudic{ 
confentito  ,  che  fi  fufTcro  leguitari ,  peto  veduto ,  che  .di  dò  ci  poteua  venir  poco  fruito,  parie 
-gl'Indiani,  che  erano  fuori,  eran  pochi,  Se  quei,  che  s'erano  ritirati  nella  Citta  con  quei,  che  ve* 
ratio  nmil!  pi  una  erano  moki ,  doue  era  la  vettouaglia  di  che  haueuamo  tanto  di  bifogno,n& 
colli  tutta  la  mia  gente,  Se  la  diuifi,  come  megliomt  parue  per  combattei  la  Cttcà,6t  la  circuirai: 
•ex  perche  la  lame,  die  noi  haueuamo  non  panuadilauonic  ♦  io  (montai  con  alcuni  di  qucfiiget 
•til'nuomini ,  Se  faldati,  Se  comandai,  che  i  baldkhcri,&  archibuften  t  acci  fero  empito ,  &  IcW 
feto  dalle  di  fiele  i  nemici,  accioche  non  ci  faceffero  danno,  ce  io  alfa  Irai  le  mura  da  vnabamt, 
•doue  mi  diffcro.ch'era  Hata  appoggiata  vna  icala  lcuaroia,cV:  che  v'era  vna  porta,  m2a'baldbt» 
.«fi  li  rompcrono  tolto  le  corde  dellebalclirc,  &,gb  archibdfierì  non  fecero  nuli  a,  pcrciocheTettr 
> ualio  coti  deboli,  SC  fiacchi ,.che  quali  nooiipor  cuano  I «  i  fencr e  in  picei i ,  So  in  quello  modo  le  «é- 
ti,  cheerano  all'alto  per  difendere  non  hebbero  dilluiho  alcunodi  poter  tarf  opra  ili  noiildwiw, 
che  potcjuano,ondc  a  mc.niigettaron  duo  volccmtcrra  con  infume  pietre  grandi ,  chcgctniuno 
.dall'alto,  &ifc  io  non  lolle  flato  ditelo  da  vna  buonillìma  armatura  di  teda,  che  io  portano,  peni) 
che  mi  farebbe  fucceffo  male,  tuttam  a  mi  tollero  .di  terraxan  due  pieciolelcrircin  faccia, écwi 
ire/  /.a  nel  piede,  Se  con  molte  fallate jnelic  bracda,&!  gambe,  ce  in  quel ta  maniera  vfciifcllab» 
paglia  ben  ltanchojpcnfb  che  IcDon  Marzia  Lopcztii  Cardcna  la  feconda  volta,  che  mi  gettar» 

•  no  per  terra  non  m'haucfTc  aiutato  con  pot  la  fua  pedona,  come  buon  caualiero  fbpra  la  mia,  fu- 
nerei corfo  affai  maggior  pericolo  di  quel  checorf  ì,  ma  piacque  a  Die*  che  gl'Indiani  ci  li  rdeto, 
At.i  noffro  Signor  lcruux>,chc  fi  prcfeciuefla  citta,  Se  lì  trouò  in  ella  canta  abbòdanza  di  Mata,  1 
quanto  la  noiira  ne»,  cinta  riccrcaua.  Vlccndo  il  Maftrodi  Campo,  Se  l>on  Pietro  di  TcHBr.K 
.>ecandod'Aluarado,  Se  Paulo  di  Mek'ola  Capitani  della  fanteria  con  alcune  fallate ,  ancoradrj 
.  non  fuflìuo  lecitici  niun  dcllì ,  hi  ferito  Agomcz  Qùarez  in  vn  braccio  di  vnafrczzata,&aToae 
jhabitator  di  Panuco  in  faccia  dMra'altra,&  altri  duoi  pedoni  furóferiti  di  due trezzate ancorarle- 
-croie  :Se  perche  eran  le  mie  armi  dorate,  &  rilucenti  «urti  caricauanoaddoffoame,&paqucfb 
cagione  nmafipiu  ferito  de  glialtn,  non  per  hauer  fatto  più ,  Se  mcllòinijMumnaiuidc^iilin, 
-perche  tutti  quelli  gcndrhuomini.fic:  foldati  Hportarono  coli  bcne,eonie  lì  fpcraua  di  loralobo- 
a  a  fio  bene  lodato  fia  Jddio,  ancora  che  alquanto  pcfto  dalle  pietre  >.  Nella  battaglia,  chebauno- 
jno  mcampagiialimilincntc  rimafero  feriti  duoi ,  otre  altri  compagni  vi ninafcroinoroiic 
caualli,  Tu  n  d^i  Don  Lopez,  Se  l'altro  di  Viglicga,  Se  d  cerzo  di  Don  Altonio  Mantidi,  &  v 

no  altri  fette,o  otto  caualli  teriti,mahoracofìgli  huomini,conic  i*caualUlono  guann,«Scbcnuai. 

or.  r<.<-r.m?iinJ^H 
Del  fitoy  &  fiato  delle  fitte  Città  dette  UK&gno  di  Ccuoix,& de"  coflumi1&  qualità  dt' fuoipopob&k 

P  gli  animali,  che  quini  ft  nnouano.  »  i- 

Rcfìami  bora  a  dar  conto  delle  fette  città,  Se  Regni,  &:  Prouincic,  di  che  il  padre  Pmuincitf 
diede  relationc  a  Voflra  Signoria,  Se  per  non  dilattaniu  molto  polio  dirle  in  venta ,  che  innuna 
cola,  che  difie,  lu  detto  il  uero,  ma  è  Uato  tutto  al  toner  lei  o,  eccetto  nel  nome  delle  otta,  óf  del- 
ie caie  grandi  di  pietra,  perche  auuenga,  che  fian  lauoratc  di  turchino,  ne  di  calana,ncdi  narto- 
ni  fono,nondimcno  buoniflìme  calc.di  trc,di  quattro,  Se  di  cinque  lolari.douc  lonobihini  aìio?- 
giamcnti,  &e  belle  flanzccon  cor ndori,  Se  certe ftanzcfottotcrraiaflai  buone,  Se  mattonate,  le- 
quali  fon  latte  per  linucrnciL  fono  quali  allamanicra  delle  ftute  vft:  le  hanno  per  lei" 


RELATIONE.  30* 

K  cafe  fon  quali  tutte  ]cuaroic,&:  portatili,  che  li  leuano ,  &:  mettono  quando  lor  piace ,  te  fon  latte 
di  due  legni  con  i  lor  fcaloni,  come  le  noltre.  Le  fette  città,  fono  fette  terre  picciolc  tutte  di  quelle 
cale,  che  iodico  ,  te  flan  tutte  vicine  a  quattro  leghe ,  te  li  chiamano  tutti  Regno  di  Ceuola ,  te 
ciafeuna  ha  il  fuo  nome,&  niuna  fi  chiama  Ceuola,ma  tutte  infìeme  li  chiamano  Ceuola,&:  que- 
fla,  che  io  chiamoctttà  ,  gli  ho  polto  nome  Granata  ,  coli  perche  ne  ha  qualche  limighanza  co- 
me per  la  memoria  di  vorfra  Signoria-  In  quello  douc  io  Ito  hora  alloggiato  poHònoclfcrui  qual- 
chedugento  cafc  tutte  circondate  di  muro,&  parmi  che  con  l'altre  chè  non  fono  cosi,  polfono  ar- 
riuarc  a  cinquecento  fuochi .  Ve  vn'  altra  terra  vicina,  che  é  vna  delle  fette,  te  é  alquanto  mag- 
gior di  quella,  te  vn'altra  della  medelima  grandezza  di  quella ,  te  l'altre  quattro  fono  alquanto 
mi  noi  ulV  tutte  io  le  mando  dipinte  a  voi  tra  Signoria  con  il  viaggio,&  pergaminodoue  và  la  pit- 
tura li  trouò  qui  con  alci  1  pergamini.  La  gente  di quefte  terre  mi  pare  ragioncuolmcnrc  grande, 
&  accorta,  però  non  l'ho  per  tale  che  mi  paia  che  arriui  col  giudico  óc  intelletto  a  la  per  lar  que- 
lle cafe  nel  modo  che  fono,  per  la  maggior  parte  van  tutti  nudi,  però  coperti  delle  vergogne  loro, 
&  hanno  mantelli  dipinti  della  maniera  clic  io  mando  a  vofira  Signori  a,  non  raccolgono  bomba- 
lo per  cflcr  il  paefe  fngidilìimo,  però  ne  portano  mantelli  comecTla  vedrà  per  la  inoltra ,  te  è  ve- 
ro che  li  ritrouò  nelle  Tor  cale  certo  bamoafo  filato:  portano  in  tetta  cappelli  come  quei  di  Medi- 
co, te  lono  tutti  ben  creati  te  difpoftì,  te  hanno  delle  Turchine',  pensò  in  quantità  ,  lequal  col  ri- 
manente delle  robbe  che  haucano  eccetto  i  1  Mahiz,  haucuan  fuggito  quando  io  giun(i,pcrche  nò 
vi  rrouai  donna  alcuna,nc  giouanc  di  quindeci  anni  a  baffo,  ne  da  feffanta  in  fu,  eccetto  dui,ò  tre 
1^  Vecchi  quiui  rimali  per  comandar  a  tutti  gli  altri  giouanijSc  huomini  daguerra,licrouaroniu  vna 
1  "  carta  due  punte  di  fmctaldi  oc  cexte  picciolc  pietre  rotte  che  tirano  al  color  di  granate  aliai  catti- 
ne  Se  altre  pietre  di  cnflallo  ch'io  diedi  a  riporre  a  vn  mio  creato  per  mandarle  a  ViS.fc  le  ha  per- 
dute fecondo  che  mi  dicono  :  li  troiuron  galline  però  poche ,  puree  ne  fono  :  in  tutte  quelle  lette 
t    terre  mi  dicono  gl'Indiani  che  non  le  mangiano,  ma  che  lolo  le  tengono  per  prcualcrli  della  pen- 
si   na,  io  non  glielo  credo,percbc  fon  buonimrne& maggiori  che  quelle  di  Mcilìco.  lltcmpoebeè 
|    in  quello  paefe  te  la  temperie  dell'acre  e  quafi  come  quella  di  Meflico,  percioche  hora  è  caldo  te 
|    hora  pioue,pcrò  non  ho  veduto  infinoa  qui  piouermai,ma(i  ben  e  venuta  vna  piouegina  piccio- 
ne  la  con  veto  come  quelle  che  foglion  cader  in  Spagna.  Le  neue  &  i  freddi  foglionocflcr  molto  grà- 
£5    di>perche  coli  dicono  i  nabui  del  paefe,  te  par  ben  clic  lia  così  te  nella  maniera  della  terra  te  ncl- 
D    la  forte  delle  flanze  loro,  te  le  pelli  te  altre  cofe  che  quelle  genti  tengono  per  difenderli  dal  fred- 
do .  Non  v'é  niuna  forte  di  fruttane  d'alberi  d'elfi.  1 .  paefe  tutto  piano  te  da  niuna  banda  fi  feor- 
ii    V  c^cr  montagne,  anchora  che  vi  lia  qualche  poggio  &:  palio  cattiuo .  Vccelli  ve  ne  fon  pochi , 
^    debbclo  caufat  il  freddo  ,& per  non  vi  effer  montagne  vicine.  Ouiui  non  fono  molti  alberi  per 
lar  legna,  pollo  che  per  abbrucciarne  per  loro  vfo  ve  ne  habbino  abaftanza  a  quattro  leghe  lungi 
da  vna  felua  di  cedri  molto  picciolc.  Si  trouò  buoni  filma  herba  ad  vn  quarto  di  logha  di  qua  per 
i  noftri  caualli  coli  per  pafcerli  in  pallata  in  herba ,  come  legata  per  fieno ,  di  che  haucuamo  gran 
bifogno  per  effer  giunti  quiui  inollri  caualli  coli  fianchi  te  lafli .  La  vettouaglia  che  hanno  quel- 
li di  quello  paefe  e  il  Maniz,  di  che  ne  hanno  clli  grande  abbondanza,  te  di  tafuoli& cacciagio- 
ne che  cfliuebbono  mangiai  c(|)jflo  che  dicono  chenò) ,  perche  li  trouaron  molte  pelle  di  cerui, 
di  lepri,  Sedi  conigli .  Mangiano  le  migliori  tortcllc  che  io  babbia  veduto  in  alcuna  [>arte,  Scie 
mangi an  generalmente  tutti.  Hanno  il  più  bello  ordine  &  politezza  nel  macinare  che  li  lia  vedu- 
to altroue,  te  macina  unto  vna  Indiana  di  quelle  di  quello  paefequato  quattro  di  quel  le  di  Mct- 
r^C  fico.  Hanno  buoniilimo  fale  ingrano  che  leuano  da  vn  laguine  cheèlongi  vna  giornata  di  qua . 
Niuna  noticiaé  appreffo  di  loro  del  mare  del  fettent  rione,  ne  di  quel  di  ponente ,  nè  laprci  dita 
vollra  Signoria  a  qual  liamo  più  vicini ,  pollo  che  ragioneuolméte  fìam  più  vici  ni  a  quel  di  poné- 
7fi    te  :  &  al  più  vicino  mi  trupuo  lontano  da  effo  a  centocinquanta  leghe ,  &:  quel  di  fcttcntrionc  de- 
:i    uc  effer  aliai  più  lontano.  Veda  vollra  Signoria  qua  to  s'allarga  qui  la  terra.  Vi  fono  di  molti  ani- 
mali, orli,:!  ;ri,  Leoni,  te  potei  Spinoli,&  certi  caltrati  della  grandezza  d'u  11  cauaJ  lo,  con  cor  ni 
molto  gran  ix  te  code  picciolc.  Ho  veduto  i  corni  d'ellicheè  cofa  di  marauigli  a  la  fua  grandezza. 
1$    Vi  fono  delle  capre  I aluatiche,  dellequali  ho  iimilmente  vedute  le  tefte,  te  le  branche  de  gli  01  li, 
t**    Hclcpcllidcicingiali.  Vi  fono  cacciagioni  di  Cerui,  Pardi,  Cannoli  molto  grandi  :te  tutti  han- 
t&    no  giudicato  che  ve  ne  licno  alcuni  maggiori  di  quel  animale  di  che  V.S.mi  fece  grana  ch'era  di 
&    Giouan  Mclaz;  fannootto  giornate  verlo  le  campagne  al  mare  di  fettentnonc.  Quiui  fonoccrte 
pelli  ben  concie,  te  la  concia  te  pittura  gli  dan  doue  vecidon  le  vacche,  che  coli  riteniamo  dlì. 

Dello  fiato  &  qualità  detti  l\r gnidi  TotonteaciMarata1  &jicusiin  tutto  contraria  alla  rclationc  dì  fra  Marco ,  il 
parlamento  che  hanno  con  gf Indimi  detta  cittì  di  Granatala  lór  prefa, (anali  haucano  già  cinquanta 
anni  preueditot andata  d?  ChrifUanincloro  paefi .  Ti^elatione,che  da  lor  hanno  (tolti* 
[ette  Cini,  dette  quali  è  la  principafe  Tucano,  &  come  mandano  a  di- 
fcopr'trle  :  prefentc  di  varie  toojlre  hauuto  in  quelli  fiati 
dot  t^a^ue^mandàtoalMcndo^a . 

H  Regno  di  Totonteac  unto  lodato  dal  padre  pi  oumculc,  chcdiccua  che  v'erano  cofe  lima- 
li lauigUote,  te  unte  grandezze,  te  che  vi  li  faccuano  paum  :  dicono  gl'indiani  ella  vn  lago  caldo, 
jé  a  torno 
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a  torno  alqualc  fono  cinque,o  (ci  cafe,&  che  ve  ne  folean  effer  certe  altre  .però  che  fono  luterò-  D 
vinate  per  le  guerre.  Il  Rcgnodi  Maratanon  v'c,nc  gl'Indiani  hanno  d'eno  noritoalcunxtlrlc- 
gno  di  Acus  è  vna  città  fola  picciola ,  doue  (i  raccoglie  bombafo ,  che  é  chiamata  Acucu,  &  dico 
che  quefta  e  vna  terra,  perche  Acus  con  afpiraeionc,  ne  fenza  non  e  vocabolo  del  paele,6c  perche 
mi  pare  che  Acucu  voglian  tirarti  da  Acus ,  dico  che  è  quefta  terra ,  ncllaquale  Ut  conucmtoù 
Regno  di  Acus.  Più  olerc  di  quei  to  popolo,  dicono  che  ve  ne  fono  altri  piccioli  che  (tanno  vicino 
ad  vn  fiume  che  io  l'ho  veduco,&  ho  hauuco  per  rclacione  da  gl'Indiani.  Iddio  sa  s'io  hauefli  rota 
to  hauer  miglior  nuoua  da  fcriuer  a  Voftra  Signoria  :  però  ho  da  dir  il  vero ,  &  come  l'ho  {entro 
daGuliacano,  cofi  del profpero  come  dcll'auucrfo  iol'hod'auifarc:  però (ìa ceno  che  le (joiuj 
follerò  tutte  le  ricchezze,  &  tefori  del  mondo ,  io  non  riatterei  potuto  far  più  in  fcruicicd-Sua 
Maeftà ,  &  di  voftra  Signoria ,  di  quel  che  ho  fatto  in  venire  dòuc  irti  ha  comandato,  pomodoi 
mici  compagni  &  io,  lopra  le  fpallc  trecento  leghe  la  vcrcouaglia,  &  nei  noftri  caualh  :  fcowfa    I  t 
giorni  camminando  a  piedi, facédo  cammini  per  balzc,&  afprc  montagne,  con  altri  trauagk che 
io  lafcio  di  di  re-,  ne  penfo  di  partirmi  fino  alla  morte,  fe  Sua  mac(tà,o  Volerà  Signoria,  fari Icruia 
che  coli  iìa.  I  „ 

PafTati  tre  giorni  che  fi  prcfcquefta  Città,  vennero  alcuni  Indiani  di  quei  popoli  ad  offerirmi  pi  I  ^ 
ce,&  mi  portarono  alcune  Turchine,&  mantelletti  cactiui,&  iogli  riccuetti  in  nomcdifua  Mie-  I  K 
ftàcon  tuttele  miglior  parole  ch'io  potctti,dandogli  ad  intendere  il  fine  della  mia  venutamque-  I  « 
itopacfcchec  in  nomcdi  Sua  Maeftà,  òc  per  comandamento  di  Voflra  Signoria,  perchccfl5,&  jj, 
tutti  glialcri  di  quefta  prouincia  debbono  efferc  Chriftiani ,  &  conofeono  il  vero  Iddio  per  ter  &  E I  t 
gnbrc,  &  Sua  Maeftà  per  Re ,  &:  per  lor  Signore  terreno ,  &  cón  quello  fc  ne  ritornarono  allclot  I  Q 
cafe,  6c  fubito  il  giorno  feguentc  pofero  in  ordine  le  robbe,  &  foftanzé  loro,  donne  &:  figliuoli,  S  .1  j 
fc  ne  fuggirono  a  i  colli ,  lafciando  quali  abbandonate  le  terre  loro,  che  non  vi  rimalero le  nona!-  w  \ 
cunipocnidi  loro.  Veduto  quello  de  lì  a  otto  ò  dieci  giorni  che  fai  finito  guarire  delle  mie  ferite, 
me  n'andai  alla  terra  che  ho  detto,  che  e  maggior  di  qucfta,&  vi  cremai  pochi  di  loro,a  quali  drfi  I  cc 
che  non  doueflero  hauer  paura  ,•  Se  che  chiamaffero  a  me  il  Signor  loro ,  ancora  che  per  quel  che  I  u 
ho  incefo,  &comprcfo,  niuna  di  quefte  terre  lo  habbi,  che  non  vi  ho  veduta  niuna  caia  onnora-  1  ^ 
le,  doue  fi  conofea  niun  vantaggio  dall'altre.  Venne  poi  vn  veccbio,che  dific,  che  era  H  Sonore 
con  vn  pezzo  di  mantello  facco  dimoici  pezzi ,  col  quale  io  ragionai  alquanro,chc  reftòconn*  I  « 
co,&  d»flc  che  de  lì  a  ere  giorni  farebbe  venuco  egli,3c  il  refìode  i-principali  della'terra  a  Tcdcrmi,  1  :[ 
&adarordinedclmodochcti  ha  dacenercon  efTolbro.  Il  che  fecero,  perche  mi  jxjrcàronò  co-  I  D 
ti  mancellecti  rocci,& alcune  Turchine:  rimaferodihauctadefccndcrcdailoropojgi.&nto^  ]  c 
narfene  con  le  lor  moglie,  Se  figliuoli  alle  lor  cafe,  ficchefarebboho  Chriftiani  ,&cbchaucriano  I 
riconofciuco  Sua  Maeftà  per  lor  Re ,  Se  Signore .  Et  fin  qui  ancora  tengono  in  quei  lorforote 
donne,  Se  figliuoli,  &  cucco  il  bene  che  hanno .  Gli  comandai  che  mi  voTeffero  dipinger  vnpn- 
nodc  gli  animali  di  che  i  ia  n  no  notici  a  in  quel  paefe  :  Se  coli  catti  tu  pittori  come  fono,  mi  dipmfc- 
ro  pretto  due  ccle,vna  de  gli  animali,&  l'altra d'vecelli.&i'pcfci .  Dicono  che  condurranno i  loro 
figliuoli,acriochc  inoltri  religfoti  gl'infcgninos&  che  defideranbdi  faper  la  noftra  legge,  &  affer- 
mano che  fono  più  di  cinquanta  anni ,  chelidiffefra  loro  che  idouena  venire  vna  ?entedellalcr-  ì 
tedi  noi  alcri,&  dalla  banda  che  fiamovenuri,  Se  chchaucaafoggiogarmtcoqucftopaefc.Qud 
che  adorano  quelti  Indiani  fecóndo  che  s'ha  incelo  fin  quì.é  l*acqua,perchc  dicono  cnc  la  gli  ge- 
nera illorManiz,  Se  glifoflenca  la  vica,6c  che  non  fanno  altra  ragione  fc  non  che  cosìfaecuano 
gli  antichi  loro .  Ho  procurato  con  ogni  sforzo  poflìbile  di  fapere  dai  naturali  di  quem  popoli, 
le  hanno  notitia  d'altre  genci,promndc,&:  città,&:  mi  dicono  di  fette  tcrrc,che  Hanno  lontancà 
quà,  che  fonocome  quelle,  ancoraché  non  habicano  cale  come  qufeftc,  ma  fono  di  terraccia.Jc 
picciole,&  che  fra  loro  fi  raccoglie  molto  bombalo.  Il  pri  mo  d  i  quefti  quattro  luoghi  di  che  han- 
no notitia,diconochc  (i  chiama  Tucano,&  non  mi  danno  chiarezze  d'alcri,&  credo  che  non  ni 
dicanoli  vero ,  con  pcnlicro ,  che  in  ogni  modo  io  mi  habbi  a  da  partir  preftoda  loro,  &  tornar- 
mene a  dietro.  Ma  di  ciò  rimarranno  prcfto  ingannati.  Mando  Don  Pietro  di  Touar  a  veder- 
lo con  la  fua  compagnia,  Se  con  alcuni  altri  da  cauallo ,  Se  non  haucrei  fpacciato  quello  pHcoalia 
Signoria  voftra,  finche  non  hauclfc  faputo  quel  che  n'è ,  fchauciTt  con1idcrato,chcindodcct,ò 
quindeci  giorni  (ifofTepocuco  hauer  nuoua  da  lui ,  perche  per  il  meno  fi  carderàtrentadì.Jct^- 
minaco,chc  quefta  noticia  imporci  poco,&  che  già  i  freddi,  &:  l'acque  li  auicinano,rniparucdido- 
uer  fare  quclche  Voftra  Signoria  mi  comandaua  per  fua  inftruccione,  chcè,che  fubiro.chcìofof- 
fe  quiui,ladouclfcauifare  Se  così  taccio  con  mandarla  fola  rclacione  di  quel  che  ho  vcdutOiCbec 
ben  cacciua.come  ella  v  edrà .  Io  ho  decerminaco  di  quiui  mandac  per  cucco  il  contorno  per  batte- 
re notitia  d'ogni  cofa  ,  &:  patir  primaognicfìerminio,chclafciarcqucftaimprefa,difarilfcruitio 
di  Sua  Maefta,fequà  li  troucrà  a  farlo,  Se  non  mancami  di  diligéza  :  intanto  che  Voflra  Signoria 
mi  ordini  quello  che  hauer ò  a  farc.Noi  habbiamogran  careftia  di  pafcoli,&  faperctcancochcb 
tucti  quei , cnc  fon  quiui  non  v*c  vna  libra  d'vua  paffa,ne  zucchero,  ne  olio,nè  vino,eccetto  qual- 
che mezza  quarta,  che  v*6  riferbata  per  le  mcllc,  che  cucco  s'è  confumato,  Se  parte  perduto peri» 
ftrada.Horaclla  potrà  prouederci  di  ql  che  le  parerà,&:  fc  péferà  di  volerci  màdarcbeflunK 
pia  che  bil'ogncrà  per  il  meno  tardar-  vn'anna  nel  càmmo,chc  in  alerò  modo,&:  più  prcifononir 
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verrà  niuno.Io  haucrci  voluto  mandar  a  V.Sig.con  quclto  fpaccio  molte  moflre  di  cofc,chc  tono  rvi~  n»n- 
ìn  qucflo  pacfc  :  però  il  viaggio  é  sì  lungo,  Se  aipro,  che  mi  e  dif  beile  a  farlo.pcrò  mandole  dodc-      T  ** 
□  mantelli  piccioli  di  quei,  clic  le  genti  del  pacfc  fogliono  portarci  vna  vette ,  ancora  che  a  rtlfi 
pare ,  che  fia  ben  fatta ,  guardila,  che  à  me  parche  la  fia  molto  ben  lauorata ,  perche  non  credo  , 
che  in  quefte  Indie  fia  ftata  veduta  cofa  alcuna  lauorata  ad  ago,  le  non  doppo,  che  gli  Spaglinoli 
vi  habitano.  Et  le  mando  anco  duoi  panni  dipinti  de  gli  aninuli,che  Tono  ni  audio  p.iclc, anco- 
ra dK  come  diro  la  pittura  fia  molto  mal  fatta,  perche  in  dipingerla  non  vi  confu  i  òil  n  altro 
più  d'un  giorno .  Io  ho  vedute  altre  pitture  nelle  mura  delle  cale  di  quella  citta  con  oliai  miglior 
proportione,&: meglio  fatte.  Le  mandovna  pelledi  vacc.i.ccrte  Turchine,  &:  eiuoi  pendenti  d'o- 
recchie delle  medcfimc,&;  quindcci  pettini  de  gl'Indiani ,  Se  alcune  tauolctte  guarnire  di  quelle 
Turchine,  ÓC  duoi  cancftretti  di  vimcnc  lauorati ,  di  chcgl'Indiani  hanno  grande  abbond.inza. 
IjC  mando  fimilmcntc  due  coroglicdi  quclllc ,  che  accomunano  quiui  le  donne  portar  in  tettai , 
quando  portano  l'acqua  dalla  fontana,  alla  maniera  di  quei  di  Spagna .  1 1  vna  I  inliana  di  quelle 
con  vna  di  qucflc  coroglic  in  tefla ,  porterà  vn  Cantaro  d'acqua  fenza  toccarlo  con  ma  no  luper 
vna  ficaia.  Le  mando  (imilmcnte  la  moflr  a  dell'armi  có  che  combattono  i  Natura]  i  di  qucflo  pac- 
fc, vna  rotella,  vna  mazza,  Scvn'arco  con  alcune  frezze,  tra  lcqu.il  i  vene  lo  no  due  di  cei  tepon- 
tc d'offo, che  fecondo, che ritcrifeono quelli  conquittatori ,  non  fene  lono  vedute  fin.ili.  per 
quel  che  pollò  confiderare  non  mi  pare,  che  vi  fia  Iperanzad'hauer  oro,  ne  argento ,  pero  fpcro 
in  Dio,chc  le  ve  ne  farà  noi  ne  haticrcmo,né  fi  reftarà  per  mancamento  di  cercarne.  De  i  vefhmc- 
ti  delle  donne  non  potfo  dira  Voitra  Signoria  certezza  alcuna,  perche  gl'Indiani  le  tengono  có 
canta  guardia,  che  fin  qui  non  ho  veduto,  fc  non  due  vccchic,&:  quelle  haucano  due  camicie  iuu- 
ghefino  apievli  aperte  dauanti,  &  cinte,  Sé  fono  afri bbiate,con  certi  cordoni  di  bambafo.  Doman 
dai  a  gl'Indiani,  che  me  ne  dettero  vna  di  quelle  ,  che  portauano  per  mandargliela,  poiché  non 
1  mi  volcuano  moflrare  le  donnc,&  mi  portarono  duoi  manti,  che  fon  quefli.clic  gli  mando,qiia.'ì 
1  come  dipinti ,  hanno  duoi  pendenti ,  come  le  donne  di  Spagna,  che  pendono  alquanto  fc  pi  a  le 
:  fpalic .  i-a  morte  del  moro  c  cofa  certa,  perche  qua  fi  fono  trouate  molte  cofe  di  quelle ,  che  por- 
I  taua,  6c  mi  dicono  gl'Indiani,  che  l'ucci  fero  quiui ,  perche  gl'Indiani  di  Chichitic.ile  gli  dillcro  > 
1  che  era  vn  criflo,  Se  non  cornei  Chriftiani,perchc  i  Chrifbani  non  vecidono  le  donnea  iiiuno,&: 
egli  le  vecidcua,  Se  perche  anco  toccaua  le  donne  loro,chc  gl'Indiani  l'amano  più  che  le  flcfìì,pc- 
&  ro  detcrminaron  d  vcciderlo,  ma  non  lo  fecero  nel  modo,che  fu  ritento,  perche  non  veci  fero  niu- 
*  no  altto  di  quei,  che  veniuan  con  effo  lui ,  ne  fenron  quel  giouanetto ,  che  era  fcco  della  prouin- 
%l  eia  di  Pctatlan,  ma  ben  lo  prefero ,  Se  l'han  tenuto  con  buona  guardia  fino  adclfo ,  Se  quando  io 
*5  ho  procurato  di  haucrlo,  fifonoefeufati  duoi ,  ò  credi  di  darlo,  dicendone  che  era  morto ,  Se  al- 
ea   tre  volte,  che  l'haucuano  menato  via  gl'Indiani  d'Acucu .  Ma  al  fine  dicendogli  io  ,  che  mi 
Jf?       adirerei  molto,  fc  non  me  l'haueffcr  dato,  me  lo  dicrono .  I  .'intcrprctc.ancora  che  non 

iia  atto  a  par!. ire,  pero  intende  molto  bene .  In  quello  luogo,  s'e*  trottato  alquanto 
t*  oro,&  argéto,chc  quci,chc  s'intcndon  di  miniera  non  1  nan  reputaco  per  cat- 

&  ctuo  :  fin  qui  non  ho  potuto  cauar  eia  queflc  genti  donde  fclocauino,& 

i  v^  *vedo  che  niegano  di  dirmi  il  vero  in  tutte  le  cofe,  con  penfarc ,  che 

v*  io  in  breuc,comc  ho  detto  mi  debba  partir  di  qui, però  fpero  in 

tón  Dio,  che  no  potran  più  fcufarli  :  lupplico  voflra  Signoria 

a»  che  faccia  rclationc  a  fua  Macflà  del  fucccflòdi  que- 

^  Ilo  viaggio ,  perche  per  non  hauer  più  di  quel 

che  ho  dctto,&:  fin  tanto.che  piacerà  à  Dio,  • 
le;  che  c'incontriamo  in  quel  che  defide- 

riamo  non  lo  faccino.  Nollro  Si- 
yt  gnor  Dio  guardi,&:  confcrui 

voflra  Signoria  Ulu- 
flriflìma . 

£  .  Dalla  prouinciadi  Ceuola,&:  da  guefla  città  di  Granata  il  terzo  di 

d' Agollo  1 540.  Franccfco  Vazquez  di  Coronado  ba- 
f>  eia  le  mani  di  voflra  Signoria  lUuflnluma. 

* 
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RELATIONE    DELLA    N  A  V  J  G  A  T I  ONE,  D 
&fcopcrta,che  fece  il  Capitano  Fernando  Alarchonepcroi- 
dine  dello  llluftrifnmo  Signor  Don  Antonio  di  Men- 
dozza  Vice  Re  della  nuouaSpagna>datainCo- 
lima,portodellanuouaSpagna. 

Fernando  *Alarcbonydoppo  hauer  patito  fortuna-,  giunge  con  formata  nel  porto  di  /ant'Jagoy&  diomdn- 
to  *4guaiaual,fcon e  molto  pericolo  nei  voler  /coprir  vn  Golfo, di  quello  y/cito  /copre  vn  fiume 
nella  cofia  con  gran  correnthia,in  quello  entrato  /correndo  /cuopregran  numero  d'In- 
diani armati,  con  cenni  ha  con  quelli  commercio^  &  temendo  di 
qualche  pericolo  /a  ritorno  alla  T^aue . 

A  Domenica,  che  fu  alli  noue  di  Maggio  del  1 540.  diedi  vela  con  due  nu, 
l'vna  chiamata  San  Pietro ,  che  era  la  Capitana ,  &  l'altra  Sana  Cattaui, 
àcce  n'andammo  ricercandoli  porto  di  fant'lago  di  buona  fpcranza.dar 
prima,chc  giungcfTìino,haucmmo  vna  fortuna  terribile, per  laqualc  coloro, 
che  ti  trouauano  nella  naue  di  fantaCathcrina,  effendopiu  (paucnandi 
quel  che  era  il  douere ,  gettarono  via  noue  pezzi  d'artigliem,ducanthottt 
vn  canape,  &  molte  altre cofe,  così  neccflaric  per l'imprcfa  indicando*  j 
mo,comela naucifteffa.  Giunti, chcfummoaiportodiSandagominka 
del  dunno,che  haueuo  riccuuto,&:  mi  prouiddi  delle  cofe  neceffaric,&  colli  nelle  rum  la g«c,dc 
quiui  m'afpettaua,  &c  drizzai  il  cammino  verfo  il  porto  d'Aguaiaualc,  &  quiui  arriuatoiiitdi,c> 
nic  il  (Generale  Franccfco  Vazquez  di  Coronado  era  partito  con  tutta  la  tua  gente,  ondetolul» 
nane  chiamata  San  Gabriel,  che  andaua  con  vetcouaglia  per  l'eflercito,  lacondulTi  mecoinefc 
aitionc  dell'ordine  della  S.  V.  Doppo  feguì  il  cammino  per  la  coda  fenza  partirmi  da  quella^ 
vedere,  fe  poteuo  trouarc  legno  alcuno,  ò  qualche  Indiano,  che  mi  poterfedar  notitiad'tìlb.t 
per  andar  così  vicino  a  terra  venni  a  feoprire  altri  porti  affai  buoni,  perche  non  viddero,  nero- 
uaronolc  naui ,  che  conduccua  il  Capitano  Franccfco  di  Vlloa  per  ilMarchcfcdi  Vallc^an- 
uati  alli  luoghi  baili,  donde  erano  ritornate  le  dette  naui ,  panie  così  a  me,  come  a  gli  altri,  iuocr 
terra  ferma  innazi,  &:  cHercosì  pcricolofc,  &  fpauentofe  quelle  bade,  che  era  forte cofadipcnlir 
anco  con  battelli  poter  entrare  per  effe ,  6c  1  Pilotti ,  &  l'altra  gente  voleuan  che  faccflìmoili»- 
delimo,chc  haucua  fatto  il  Capitano  di  Vlloa .  Ma  per  haucrmi  voltra  Signoria  comandaio.che 
io  gli  haueflc  a  rapportare  il  fecrcto  di  quel  golfo,  determinai,  anchora  che haueflì  faputo  di  per- 
der le  naui ,  per  cola  alcuna  non  re  (la  re  di  vedere  il  capo ,  6c  perciò  comandai  a  Nicola  Camora- 
no  Pilotto  maggiore^  a  Domenico  del  caltcllo.chc  pigliaffero  vn  battello  per  vno,  Violanda- 
«lio  in  mano,  ex:  enn  afferò  per  quelle  balle  per  vedere  di  trouarui  il  canale,  onde  potettero cmnr 
k  naui, a' quali  pareua,chcle  naui  potclTcro,  (anchora  che  con  gran  faticai  pericolo)  pattini)- 
nanzi,&  in  quello  modo,io  inficine  con  lui  cominciai  a  feguir  ifcammino,che  elfi  prefcrcsSc  io- 
di a  poco  ci  ritroujmmo,con  tutte  tre  le  naui  piantate  nell'arena,  di  maniera  clic  vno  non  poma 
foccorrcr  l'altro,  ne  1  battelli  potcuan  ancodarci  foccorfo,  iinpcrochccra  il  correnrecosi  grand;  1 
ch'era  impofTibile  accollarli  l'vno  all'altro ,  onde  corremmo  tanto  gran  nfchio,  che  llcacmofe 
volte  l'orlodella  Capitania  fotto  l'acqua ,  &  le  non  folle  miracolofamentc  venuto  vn  gran  colpo 
di  mare.chc  ci  ndrizzò  la  nauc,&  la  fece  rcfpirarc,noi  ci  faremmo  annegati,&  linulmcnt 
due  naui  lì  ritrouarono  in  aliai  gran  rifehio,  pur  per  cirerc  minore,  ÓC  ricercare  menoacqi 
fu  tanto  quanto  il  nollro.  Hor  volfc  Iddio,  chccrcfccndo  la  marea  ritornarono  le  naui  a 
&  con  quello  andammo  innanzi,  &  anchora  chela  gente  volelTe  ritornare  a  dietto,  metani 
terminacene  s'andaflè  oltre,  &c  li  le^uitìe  il  viaggio  prefo,  &:  palfammo  innanzi  con  gran  fan 
girando  la  prora,hor  di  quà,hor  di  là,ncr  vedere  di  ritrouar  il  canalc,&  piacque  a  Dio,chc  111 
fto  modo  veni  mmo  a  dare  nel  capo  del  i'eno ,  doue  trouammo  vn  fiume  molto  potente ,  ' 
naua  così  gran  luria  di  corrente,  die  a  pena  potcuamo  nauigare  per  elfo .  .In  quefto  ma 
minai  d'andare  al  mcglio,chc  fi  porcile  per  il  detto  fiume,&:  con  due  barcnc,la(ciam; 
le  naui ,  &:  con  venti  compagni ,  &  io  in  vna  d'elle  con  Rodrigo  Maldonato  Teforicrodi 
armata,  &:  Gafpar  di  Calti  Hcia  Contadore,  Se  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  minuti  com 
montare  il  fiumc,&:  comandai  a  tutta  la  gente,  cheniuno  li  mouelTc,  ne  facefle  legno  ale 
non  colui  a  ch'io  l'ordì nafli ,  anchora  che  trouaflimo  Indiani .  Quel  mcdclimo  giorno, die 
gioucdi  a  vcntifci  d'Agofìo/cguendoil  nauigar  noftro  col  tirar  dell'alzana, andamountoqu»* 
tofana  (ci  leghe,  &  l'altro  giorno,  che  fu  il  venere  ncll'apparir  dell'alba, così  fcguendi - 
noairinsu,ioviddi  alcuni  Tndiani,chcandauano  a  certe  capanne  vici  ne  all'acqua,!  quali  fub*&» 
che  viddero  noi, li  lcuaron  qualche  dieci,  ò  dodeci  di  loro  alteratamente,  òc  «ridando  .igrjnu 
ce  quiui  concorici  o  altri  compagni  fino  al  numero  di  cinquanta  >  che  a  granlrccca  trulTcro  fuori 
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d'oche  haueuano  nelle  capanne ,  Se  lo  portauano  fotto  certi  bofehetti ,  Se  molti  di  loro  veniuano 
correndo  va  io  quella  parte  donde  noi  veniuamo  tacendoci  gran  cenni ,  che  ci  tornaflìmo  adic- 
cro>con  farci  ficreminaccic,correndo  chi  da  vnabanda,&:  chi  dall'altra. Io  vedutogli  coli  altera- 
ti feci  ridurre  le  bar  clic  nel  mezzo  del  fiume ,  perche  qucgl'indiani  s'afficuraffero ,  Se  andai  a  l'ur- 
gere^ poti  la  gente  in  ordine  al  meglio  che  10  puoti,  comandando ,  che  minio  parlalle,nc  tacer- 
le fcgno,ó  mouimcntoalcuno,nc  li  mouclfe  dal  Tuo  luogo,  ne  li  altcraffe  per  cola ,  che  gl'indiani 
faceffero ,  ne  moftraffe  maniera  di  guerra ,  Se  con  queffo  modo  gli  indiani  fi  veniuanoogui  vol- 
ta accordando  pòi  al  fiume  a  vederci  io  me  ne  andai  a  poco  a  poco  doue  il  fiume  moflraua  mag- 
gior fondo  verfo  di  loro ,  Tra  quello  mezzo  erano  in  effer  meglio  di  dugentocinquanta  indiani 
coni  fuoi  archi  ,&  frczzc,&  con  certe  bandiere  in  atto  di  guerra  nella  manierarne  vfano  quel- 
li della  nuoua  Spagna ,  Se  veduto*  che  io  andauo  verfo  terra  vennero  con  gran  gridi  alla  volta  no- 
ftra  con  archi ,  Se  frezze ,  pofteinefìi ,  &con  lelor  bandiere  alzate ,  Se  io  mi  poli  alla  prora  del- 
la barca  con  lo  i  nterprcte,  che  mcuauo  meco,  al  qual  comandai ,  che  li  parlarle,  &  parlando, 
nè  clli  lo  intcndeuano ,  ne  egli  loro ,  anebora  che  per  vederlo  efler  al  modo  fuo ,  fi  riteneflèro , 
Se  veduto  quello  mi  accollai  più  a  terra ,  Se  efficon  gran  gridare  mi  vennero  a  pigliar  la  mia  del 
£ume,tacendo  cenni, che  io  non  douefTc  paffar  più  auanti.mcttendomi  pali  fra  l'acqua ,  Se  la  ter- 
ra piantature  quanto  più  io  tardauo,pm  gente  di  continuo  fi  vedea  giunger  di  loro.Àlchc  hauen 
do  io  porlo  in  méte  cominciai  a  far  lor  fcgni  di  uacc.óc  prefa  la  fpada,&:  la  rotella,le  gettai  in  terra 
nella  barca  ponédoui  f  oprai  piedi  dando  lor  ad  intender  con  qfto,&  altri  (iegni,che  10  non  voleuo 
guerra  con  elfo  loro,  Se  che  cllì  doueffero  fare  il  medefimo .  Prefi  doppo  vna  bandiera^  l'abbaf- 
fai,  te  fed,cbe  1  a  gcnte.che  haucuo  meco  s'abbafTaiTe  t uni  1  in  enee,  &:  pigliando  delle  cofe da  con- 
tracambiarc,  che  io  portauo  meco  gli  chiamauo  per  dargliele ,  ma  con  tutto  ciò,  niuno  di  loro  fi 
moflc  per  venirea  pigliarne,  anzi  fi  miffero  inficine,  Se  cominciarono  a  farcirà  loro  vn  gran  mor 
morio:&fubitovfci  vno  tra  di  loro  con  vn  barione,  nel  quale  erano  pofìe certe  cappe,  &  entrò 
nell'acqua  a  darmele,  Se  io  le  tolti,  Se  gli  feci  cenno.chc  mi  s'appreffaffe,  ilche  hauendo  egli  fatto, , 
io  l'abbracciai,  &  gli  diedi  in  contracambio  alcuni  pater  noftri,&  altro,&egli  tornato  con  cfli  a? 
fuoi,  cominciò  a  guardarli,^  apaarlare  fra  loro,&  indi  a  poco  vennero  alla  volta  mia  11  olti  u'ef- 
fi»a*  quali  feci  ccnno.chc  doueflcro  abballare  le  bandierc,6tlafciare  l'armi,  ilche  tecero  inconta- . 
ne n te,  poi  gli  accennai ,  che  le  mettetfero  tutte  in  vn  luogo,  Se  apparrafiero  da  loro,ilche  lìmtl- 
mente fecero,  Se  a  quegli  Indiani,chcquiui  companuano.di  nuouo  gliele  laccano  Iafciarc,&  por- 
le infieme  con  l'altre .  Doppo  qucffo,io  gli  chiama i , c he  venitfero  da  me,  Se  a  tutti  quei  che  veni- 
uano io  dauo  qualche  cofa  da  contracambiare,trattandogli  amoreuolmcntc,  Se  di  già  erano  un- 
ti quei  che  mi  s'appreilauano,  che  mi  parca  di  non  Ilare  quiui  più  hormai  licuro ,  Se  feci  lor  cen- 
no, che  fi  ntiraffero,  Se  che  fi  met  tedino  tutti  da  vna  parte  d'un  colle ,  che  era  quiui  fra  vna  pia- 
nura, Se  il  fiume,3<:  che  non  s'appreltaffero  a  me  più  di  dicci  alla  volta ,Se  incontanente  i  più  vec- 
chi di  loro  gli  chiamarono  in  voce  alta ,  dicendo  loro ,  che  doueffero  farlo ,  Se  vennero  doue  ero 
qualche  dieci,  ò  dodeci  d'effi ,  onde  vedutomi  quali  ficuro ,  determinai  fmontare  in  terra  per  più 
affìcurargli,&  per  più  allicurar  me,gli  acennai,che  s'affentaffero  in  terra,  il  che  fecero  cffi,ma  ve- 
dutole dietro  mi  ventano  in  terra  dieci,  ò  dodeci  de'  miei,s'altcrarono,6c  io  accennai  loro,  che 
fra  noi  farebbe  pacc,&  che  non  doueffero  temere ,  Se  con  quefto  fi  quietarono,  cheti  remiffero  a 
fcdere,comcduianzi,&  io  m'accoftai  aioro,&  gli  abbracciai  dando  loro  alcune  colcttc.commct- 
tendo  al  mio  interprete,  che  li  parlaffe ,  perche  io  defidcrauo  molto  intendere  il  modo  del  parlar 
loro,&  il  gridare,  che  mi  faccuano .  Et  per  fapcre,che  forte  di  cibo  haucuano.feci  lor  cenno,  che 
haueuamo  voglia  di  mangiarci  mi  portarono  certe  mazochedi  Mahiz,  Se  vn  pane  di  Mizqui- 
qui,&  mi  acccnnarono.che  voleano  veder  tirare  vn'archibufo ,  ilquale  io  feci  ditferare,  Se  tutti  li 
fpauentarono  con  marauiglia ,  eccetto  duc,ò  tre  vecchi  di  loro,chc  non  fecero  mouimento  alcu- 
no,anzi  gridauanoagli  altri,  perche  haueuano  hauuto  paura,  Se  per  il  diredi  vnodi  quei  vec- 
chi cominciauano  a  leuarfi  di  terra ,  &:  a  ripigliare  le  loro  armi ,  il  quale  volendo  io  placare ,  gli 
volfi  dare  vn  cordon  di  fcta  di  variati  colori,  Se  egli  in  gran  colera  fi  morlicò  il  labro  da  baffo  for- 
zc»&e  mi  diede  con  vn  gombtto  nel  petto,&  tornò  a  parlare  alla  gente  con  maggior  furia .  lo  dop- 
po i  che  viddi  alzare  le  bandiere ,  determinai  di  ridurmi  dolcemente  alle  mie  barche ,  Se  con  vn 
poco  di  vento  feci  dar  vcla,con  che  potemmo  rompere  il  corrcntc,chc  era  molto  grande,  ancora 
che  a' miei  compagni  difpiaceffedouer  andare  innanzi .  In  tanto  gl'indiani ,  te  ne  veniuano  le- 
guitandoci  longo  la  riua  del  fiuine,facendo  cenni ,  chedouetfc  laltarc  in  terra ,  che  mi  dai  thbo- 
no  robba  da  mangiare ,  fucciandoci  le  deta  alcuni ,  Se  altri  cntrauano  nell'acqua  con  alcune  ma- 
Zochc  di  Mahiz  a  darmele  nella  barca. 

Dcglilubui,  arme,  %  flatr.,  a  de  gl'indiani  [coperti .  I{etatione  di  molti  altri  co'  quali  egliÌM  con  cenni 

commertio)y>ettouagliaì&  molte  cortcfie . 

In  quefto  modo  andammo  due  leghe,&  arriuai  preffo  ad  vna  rottura  di  monte ,  fopra  la  quale 
era  vna  trafeata  latta  di  nuouo.douc  mi  acccnnauano,gridando,che  ìodouetfcandarcmoltran- 
domcla  con  le  mani ,  Se  dicendomi ,  che  quiui  era  da  mangiare .  Io  veduto ,  che  il  luogo  era  at- 
to per  elicmi  qualche  imboicata,non  vi  volli  andare,ma  legui  innanzi  il  mio  via<i«io .  Indi  a  po- 
co 
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co  vfcirono  di  quiui  più  di  mille  huomini  armaci  dei  loro  archj,&  frczze,&  poicomnancromol.  r 
re  donnei  fanciulli,  a'  quali  io  non  volfiapproffimarmt,ma  già,  che  mr*r  tramontare  il  Sole, 
io  furfi  in  mezzoil  fiume .  Veniuano  queffr  indiani  adornaci  in  differente  foggic ,  alcuni  venuu. 
no  con  vn  fcgnal  che  gli  pigliaua  in  coperta  la  faccia  a  longo,  altri  coperta  la  meta  di  elfa.matut. 
ti  cinci  di  carbone,& ciafcuno,comc meglio  gli  patena.  Altri  poi  porcauano  grembiali innanzidd 
mcdelimo  colore,  che  haucuanol'infegna  della  faccia ,  porcauano  in  ceda  vn  pezzo  di  cuoiodi 
Corno ,  di  larghezza  di  duoi  palmi  pono  a  guifa  di  cimiero ,  Se  (opra  ceree  bacchette  con  alcune 
penne.]  /armi  loro  erano  areni,  Se  frezze  di  legno  duro,&  due,  Se  ere  force  di  mazze  di  legno bm- 
fìolaco .  Quella  gcncc  è  grande,  ben  difpolta,  Se  fenza  alcuna  corpulenta,  hanno  il  nalodabaffo 
forato.doue  fono  accaccaci  alcuni  yen  den  1 1  ,Sc  altri  ci  portano  cappe,&  l'orecchie  forate  onori 
ti  nuli ,  n  fi  !  i  quali  actaccano  pacer  noflri ,  Se  cappe ,  porcano  cucci  piccoli ,  Se  grandi  vn  cordone 
all'ombilico  tacco  di  varij  colori,&  in  mezzo  v'e  legato  vn  mazodi  penne  ricondo,il  quale  ^ca- 
de di  diecro,  come  coda  :  (ìmilmence  nella  polpa  delle  braccia  hanno  vn  cordone  tiretto,  aJqiuk 
danno  canee  voice,  che  viene  ad  cfTcrdi  larghezza  d'vna  mano,  porcano  certi  (becchi  d'odod 
cerùo  ligaci  al  braccio ,  con  liquali  (ì  neccano  il  nidore ,  Se  ncll'alcro  ceree  cannelle  di  canna-por» 
tano  iimilincnte  cerei  laccherei  lunghi  di  larghezza  d'vna  mano  legaci  al  braccio  linittro,  che  «a 
feruano  anchoraperbraccialcccoper  l'arco  pieni  di  certa  femenza ,  della  quale  fanno  \n  lorbe- 
ucraggio  :  hanno  il  corpo  fegnaco  col  fuoco,icapcgli  cagliaci  dinnanzi ,  Se  quelli  di  dietro  natili 
cintura:  le  donne  vanno  ignude,& portano  vn  gran  nnuolco  di  piume  di  diccro, &dauanoà- 
pinco,fic  incoi  Li  to,&  i  capelli  come  gli  huomini.  hrano  tra  que  ih  Indiani  ere ,  oquaccto  tiuomiat 
con  il  medclimo  habico  delle  donne.  Hor  l'altro  giorno,chc  fu  fabbaco  di  buon'hora  io  mi  ìninca 
feguir  il  mio  cammino  troncando  il  fiume ,  hauendo  colei  fuori  duoi  huomini  per  a  alcuno  baod| 
lo,  perche  eiraflcro  l'alzana  ,&  nel  (puntar  del  Sole  vdimmo  vn  grandiflimo  gridar  d'Indiani  à 
vna  banda,  Se  l'alerà  del  fiume  con  le  Jor  armi,  però  fenza  bandiera  alcuna .  A  me  panie  ben  (ano 
d'afpcttargli ,  cofi  per  veder  quel  che  voleano ,  come  per  veder  fe  il  noff  ro  interprete  gli  hauefle 
ponici  i  ntcndere.  Cofloro  giunci  al  dritto  noftro  fi  geteauano  dall'vna,&:  l'alerà  riua  nel  fiume  coi 
1  iorarchi,&  frezze,&  parlando  l'incerprecc  non  gt'incendeua,onde  io  cominciai  afar  lor cenno, 
che  doueffero  lafciar  l'arine, t  ome  haueano  facto  glialcri.  Alcuni  lo  faceuanot&  alcuni  nòA'qao 
che  le  lafdauano  io  gli  faceuo  accodar  a  me ,  Se  donauo  loro  alcune  cole  di  cambio ,  onde  quoto 
veduco  da  gli  alcrì  per  haucrne  ancoefìì  la  parec  loro  le  lafciauano  umilmente.  Io  giudicandoci- 
fer  (icuro  falcai  con  eflòloro  ineerra,&:  mi  poli  in  mezzo  d'eifì,iqualiconofccndo,che  io  non  ro- 
lcuo  guerra  mi  cominciarono  a  dar  di  quelle  concholc  Se  pater  noflri  ,&  chi  mi  portaua  alcune 
pelle  ben  aconcic ,  Se  alcn  del  Mahiz  Se  vna  tona  del  medefimo  Mahiz  madnato,  in  modoebe 
ninno  vi  fu  che  non  vernile  con  robba,& prima  che  me  la  dettero,  alquanto  da  me  appartano 
minciauano  a  gridar  forte ,  &c  f  accano  cenno  col  corpo,  &  con  le  braccia,  &:  poi  s'apprcflauinoi 
darmi  quel  che  porcauano .  Ec  già,  che  era  tramontato  il  Sole  io  mi  feci  alla  larga,  &  tarli  mroez- 
20  il  fiuine.il  giorno  feguentc,  cheanchora  non  era  di  chiaro  quando  dall'vna,&  l'altra  paitcdd 
fiume  li  fentiuano  maggior  gridi,  &di  più  Indiani, iquah  fi  geteauano  nel  finnica  nuoto,  fi£vcm- 
uano  a  portarmi  alcune  mazoche  di  Mahiz ,  òc  di  quelle  torte,  che  hó  detto  :  tomoflrauoalow 
grano,&  faua,&:  alcre  femenze  per  veder  fc  n'hauean  alcuna  d'clfe,ma  moftrauano  di  non  nel* 
ucr  nocitia,&di  tutto  fi  marauigliauano,&  per  cenni  venni  io  a  conofeer  che  quello,chchanea» 
in  maggior  flima,  Se  riuerenza,  era  il  Solc,&:  io  dauo  ad  intender  loro,  che  vcniuo  dal  Solchete 
cfli  li  marauigliauano ,  Se  allhora  fi  mecccuano  a  contemplarmi  dal  capo  alle  piante ,  Se  n  olo> 
uanmi  maggior  air.orchc  prima,  Se  domandandogli  io  c/arrangiare,  me  ne  portauano  tantoché 
fui  sforzaco  d'alleggerir  duoi  voice  le  barchc,&  da  qui  atiaci  di  tutto  quel  che  mi  potrai 
ciauano  vna  parce  al  Sole,  Se  poi  (i  volcauano  a  me  a  darmi  l'alerà,  Se  cofi  fui  fempre  meglio  feru>- 
to,&:  iffimacoda  loro  cofi  incirar  dell'alzana ,  come  in  darmi  da  mangiarci  mi  moftrauanoun 
co  amorc,che  nel  fermarmi  ci  voleano  portar  di  pefo  sii  le  braccia  allelor  cafc,&  in  niunacofaec- 
cedeuano  quel  che  io  comandauo  loro,  Se  per  mia  ficurczza,  gl'impofi,  che  non  doucffcroporW 
arme  al  miocofpeteo,&:  haucan  canea  auuerccnza  di  farlo.clics'alcuno  veniuaquiuidinuouoron 
cfTc,fu biro  gli  andauano  inconcro  a  fargliele  lafciarc  molco  lontane  da  mc,6L  10  mollrauo.cheha- 
ueodi  ciò  grandiflimo  piacere,  Se  ad  alcuni  d'ciìì  de'  principali  iodauoalcuni  mantelle 
coferte ,  perche  fe  io  haucfli  hauuco  da  dar  in  generale  a  ructi,  non  (aria  ballata  tutta  la  robt 
]a  nuoua  Spagna.  Auuenia  eal'hora  (ranco  era  l'amor  &:  buon  a  voloncà  ,  che  mi  moltrauano  )  d* 
fc  per  force  veniuano  Indiani  quiui  di  nuouocon  arme,  Se  alcuno  auifaco  di  Ulciarle . 
genza.ò  non  incender  alla  prima  parola,  non  l'iiauelle  lafciatc,  corrcuanocfTi,  Se  gliele !oiau«» 
per  forza,&  gliele  i  pezzauano  alla  mia  prelcnza  ,  poi  pigUauano  l'alzana  con  canea  an 
za., Se  aragacca  l'vn  dell'alerò,  che  non  era  neccffirio  di  coni  andarglielo,  onde  fc  non 
quello  aitito,cfTendo  il  corrente  del  fiume  grandiflimo ,  &:  chi  tiraua  l'alzana  mal  pratichi,  u'^ 
befiaco  imponibile  di  montar  ilhumc,coli  conerà  acqua.  Io ,  veduco  chem'iiitcndciianenct- 
niaiiiuutcclecofci&chcfimilmcnce  intcndcuo  io  loro,  mi  panie  ili  vedere  per  qualchcvi-i 
buon  principio  per  far  forcir  buon  fine  al  defidcrio,  che  io  haucuo,  Se  d'alcune  bacchette,  fi^1 
feci  fare  alcune  croci ,  Se  tra  gli  altri,  douc  io  gliele  dauo  per  cole  più  lUniatc ,  &:  Icbafciaoo, 
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A  cannando  loro,che  le  doueffero  honorarc,&  apprezzar  molto,  Se  che  fc  le  portafTero  al  eollo,dao 
do  loro  ad  incendere,che  quel  fegno  era  dal  ciclo,&  effi  le  pigliauano,&:  baciauano,&  l'alzauano 
in  alto,&  mottrauano  di  fencirne grande  allegrezza^  concento  quando  faccano  que(to,&  que- 
lli io  calhora  merxeuo  nella  mia  barca,  inoltrando  loro  amor  grande,  Se  talhora  dauu  lor  delle  co  - 
ice  ce ,  che  io  vi  poruuo,  Se  venne  poi  la  cola  a  unto,  che  nonbaftauano ,  né  carta,  né  barioni  per 
far  croci.  In  quello  modo  fui  quel  dì  affai  bene  accompagnato,finche  venuta  la  notte  mi  volfc  al- 
largar nel  fiume ,  Se  venni  a  furger  nel  mezzo ,  Se  etti  ventano  a  domandarmi  licenza  per  partirli, 
dicendo  che  farebbono  cornati  a  vedermi  il  giorno  feguente  con  vcrtouaglia ,  Se  coti  a  poco  a  po- 
co fi  partirono,chc  non  vi  Tettarono, te  non  dacinquanca.iquali  fecero  fuochi  all'incontro  di  noi, 
ÒC  1  "tetterò  qui  ut  cucca  notte  chiamandoci ,  né  era  ben  chiaro  ilgiorno  quando  li  veniano  a  getta- 
re a  nuoto  nell'acqua  a  domandarci  l'alzana,  Se  noi  gliela  delfìnio  di  buona  voglia,  ringraciando 
Iddio  delbuono  apparccchio,che  ci  daua  di  poter  moncare  il  fiume,  perche  erano  gl'indiani  can- 
ti,  che  fehauettcro  voluco  impedirci  il  pallaggio,ancora  che  noi  fuflìmo Itaci  affai  pm  di  quei,che 
crauamo,l'haurcbbono  facco. 

"Uno  de  gt  Indiani  hauendo  intefo  il  linguaggio  deh"  Interprete ,  fa  a  (fuetto  diuerfe  dimande  del? origli*  de  gli 
Spagnuoli,  gli  dice ,  che  il  loro  Capitano  è  figliuolo  del  Sole,  CS  che  da  quello  è  a  loro  man- 
dato ,  &  lo  vogliono  accettare  per  loro  Signore^ .  Togliono  tale  Indiano  m 
7^4«c,  d  daini  hanno  molte relationi  di  quel paefe. 

In  quello  modo  nauigarhmofino  al  marcedì  al  cardi,andando,come  foleuamodaccndo  porla- 
B  re  dal  mio  Interprete  alla  gente  per  vedere  fc  a  cafo  alcuno  l'haueffe  intcfo,fenti,  che  vno  li  rifpo- 
£e,onde  feci  fermare  1  battei  li , «Se  chiamai  colui,chc  inccndeuo,  imponendo  ai  mio  Incerpreccchc 
non  doueflc  parlare,  né  rifpondcre  più  fc  non  quel  canco,  ch'io  li  dicefiè,  Se  viddi  coli  ttando,che 
quell'Indiano  cominciò  a  parlare  a  quella  gencc  cógran  furia,ondc  cucci  fi  cominciarono  ad  voi-? 
re  infieme,  Se  l'incerprecc  mio  incefe,  che  colui,  che  venia  nella  barca,  diccualoro,  che  volrua  la- 
pere,  che  gencc  crauamo, Se  donde  veniuamo,&  fe erauamo  vinti  di  fòcco  l'acqua,o della  ter  1 .1,0 
caduti  dal  ciclo,&  a  quetto dire  li  mille  infieme  infinica  gécc,  che  fi  marauigliaua  di  vedermi  pai 
lartvV  quetto  Indiano  ricornaua  di  volta  in  volta  a  parlar  loro  in  alerà  lingua  ,che  il  mio  Inccrpre- 
tc  non  incendeua .  A  quel  che  mi  domandò  chi  erauamo ,  rifpofì  che  noi  erauamo  Chriltiani ,  Se 
che  veniuamo  di  longc  a  vedergli ,  Se  rifpondendo  all'i ncerrogabonc  di  chi  mi  mandaua,difTc  el- 
le-re mandacodal  SoIe,mo(crandolo  a  cenno,  come  prima, perche  non  mi  pigi  latterò  in  bugia.  Mi 
ricominciò  egli  a  dire  come  m'hauca  mandaco  il  SoIe,andando  egli  per  l'alto,  ne  mai  fermandoli, 
Se  eficndo  moki  anni, che  né  egli, né  i  vecchi  haucano  veduti  altri  tali, come  noi, de'  quali  mai  ha- 
ueano  hauuto  notitia  veruna ,  né  il  Sole  fino  a  quell'hora  hauca  mai  mandato  alcun'altro .  Io  li  ri- 
fpofì, che  era  vero,  che  il  Sole  cominciaua  coli  da  alto,  Se  che  giamai  fi  fcrmaua,  però  che  cfli  po- 
t  cario  ben  vedere,  che  al  coricarli,  Se  al  leu  adi  la  mattina  fi  veniua  apprettarli  alla  terra,  douc  era 
il  fuo  domicilio,&  che  Tempre  lo  vedeano  vfeire  d'vn  medef  imo  luogo, &  che  mi  haueua  creato  in 
quella  ccrra,&  paefe  donde  egli  vfciua,in  quel  modo,che  hauea  ancora  creaci  molci  a!  tri ,  che  egli 
manda  u  a  in  alcre  pare  1  ,&  che  all'hora  hauea  m adato  me  a  vilitare,&  vedere  quel  fiume,&  la  gcn 
te, che  vi  habbitaua  vicina,  perche  io  le  doueffe  parlare ,  Se  li  congiungefle  inamicitiamcco,  Se  li 
dette  di  quel  che  non  haueano,&  che  li  «  i  1  celle,  che  nó  doueffero  far  guerra  fra  loro,  al  che  rifpofc 
C  cgli,chc  li  doueffe  dire  la  cagione,  perche  il  Sole  nó  m'hauea  màdato  t>ri  ma  per  quietar  le  guerre, 
che  erano  fra  loro  di  molco  cempo,&  fi  vecideano  molci,io  li  rifpofi  efiere  proceduto, perch'io  ero 
flato  fànciullo.Poi  domandò  all'Interprete  fc  noi  lo conduccuamo forzatamentc^hc  l'hauettìmo 
pigliato  nella  guerra,  o  pur  egli  vi  veniua  di  fu  a  buona  volótà,li  ri(pofc,cheeracon  noi  di  fua  pro- 
pria voloncà,&  molco  fodisfacco  della  compagnia  nofha.  Tornò  a  dimandare,  perche  non  mena- 
uamo  con  noi , le  non  lui  folo,che  gl'inccndefle^  perche  noi  non  incendeuamo  tutti  gli  altri,  poi- 
ché crauamo  figliuoli  del  Sole,  li  riipofc.che'l  Sole  ancora  navica  generato  lui,&  gli  hauca  daco  lin- 
guaggio perpocere  inceder  lui,&  mcjie  gli  altri,che  il  Sole  fapcua  bcne,checffidimorauano  qui- 
ui , m a  che  per  haucrc  da  fare  molte  alttc  cofe,  Se  effere  io  piccolo  non  m'hauca  nudato  prima.  Ile 
egli  nuolto  a  me  ditte  l'ubi to,  vieni  duquecu  qua  per  effer  Sig.nollroJ&:  che  ci  habbiamo  a  fcruirc? 
Io  penfando,chc  nó  li  doueflc  piacere, che  li  dicclfc  di  si,li  rifpofi,chc  non  per  Signorc,ma  ben  per 
fratello, &  per  dargli  di  quel  che  haucttc.Mi  domàdó,fc  mi  hauea  generato  il  Sole,come  gli  altti, 
Se  fe  ero  fuo  paréte, o  fuo  ngliuolo.li  rifpofì,chc  ero  fuo  figliuolo.Scguitò  egli  a  domàdare,fc  gli  al- 
troché erano  n  'eco,  erano  figliuoli  anch'etti  del  Sole,rilpolegli,  che  no,  ina  che  s'erano  creati  con 
me  nella  medefima  tcrra,doue  io  m'ero  all'euato.  All'hora  egli  gridò  con  voce  alta  difle,poiche 
ci  fai  carico  bene,  Se  non  vuoi,  che  facciamo  guerra,  Se  fei  figliuolo  del  Sole,  Se  vogliamoci  tutti  te- 
nere per  Sig.noftro,&:  fcruirn  fempre,pcrò  ci  preghiamo.chc  cu  non  ce  ne  vada,nc  ci  parca  da  noi, 
Se  fubiti  ì  fi  voltò  alla  gcnte,&  gli  cominciò  a  di  re.com  e  10  ero  figliuolo  del  Sole,  Se  però  tutti  m'e- 
leggeflc  ro  per  Signore. Qucgrlndiani  vdicoquctto.rimafcro  1  tu  pel  atti,  oltre  modo,  Se  fi  veniano 
accolta  1  ido  tuttauia  pur  a  guardarmi .  Mi  fece  quell'Indiano  anco  a  In  e  domande,  che  per  euitare 
d'efferc  troppo  longo ,  10  non  le  narro ,  Se  con  quetto  ce  ne  pattammo  il  giorno ,  Se  già ,  che  s'ap- 
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proffimaua  la  notcejincominriai  ad  affaticarmi  col  miglior  modo.chcpoccttcdi  mcrtrr  qoeìThdo  ài 
mo  con  etto  noi  nella  barca ,  Se.  egli  cccuhndo  di  far]o,gli  ditìTe  l'Interprete ,  che  l'haucrcn  mo  1*  S 
feiato dall'altra partcdel hume,8£con queftaconditioncegli v'entró,& quiuiioglilccimo!rco  I 
vczzc,Sc  il, miglior  trattamcnto,che  poterec,  allìcurandolo  cucrauia,  &  quando  giudica,chefig  I 
fc  coleo  d'ogni  fofpecco,  mi  parue  di  domandarli I  Qualche  cofa  di  quel parie,  ttrra  le  prime, ^  | 
io  li  domandaflc  tu,fe  mai  per  innanzi  haueua  veduti  altri,come  noi^o  fentito  nominar?!: ,  u'wk 
di  nò,cccetto,  che  haueua  intefo  dalli  vecchi ,  che  molto  tentano  di  quel  paefe  v'eranoaltn  |S)r. 
mini  bianchi, &:  con barbc,comc  noi,&:  che  altro  non  fapcua.  (ìlidomandai/ehauraftodru, 
]uogo,chc  lì  chiamaua  Ceuola,  Se  d'vn  fiume,  che  li  cbiamaua  Totontoac ,  Se  rifpofcdj  nv.ondt 
io  veduto,  che  non  mi  poteadar  nuoua  di  I  rancefeo  Vazqucz,nc  Jcll.i  Tua  ^,c-nrc,dir(rrAÉÉ|| 
d'interrogarlo  delle  cofcdi  quel  paele ,  Se  del  loro  modo  di  viuere,  Se  cominciai  a  dirsele  «orti  j 
no,chc  vi  folle  vn  Dio  Creator  del  ciclo,  &:  della  cerra,o  puralcnn  tóolo.&c  rifpofemi  ,ck  no,  ma 
che  teneuano  il  Sole  in  maggior  fèima,  Se  vencrarionc  di  tucre  Fàlere  cofe ,  perche  gli  tcaJduu.i* 
gli  tacca  nafecre  le  loro  temenze,  Se  che  di  tutto  quel  che  mangiauano  gliene  lanciauano tu pocr 
all'aere.  Di  fiegli  poi  le  haucano  Signorc,&  rifpole  di  nò  ,  ma  che  ben  fapeano ,  che  v'era  vngm. 
didimo Signorc,ma  non  haucano  notitia a  qual partr fuiic,&  io  li diflè cheftaua  nelcielc&ck 
fi  chtamaua  Giefu  Chrifto,&  non  mi  curai  di  Rendermi  in  più  thcologic  con  eflo lui. Gli  don» 
dai,lc  haucano  guerra,  Se  per  qual  cagione,  mi  rrfpofcdi  fi,  Se  molta  grande,  &fopra  cole  tapi 
riflìmcpcrchc quando  non  haueano  caufà  da  farle  s'vniuano  inlieme,&  qualuncliedi  loroioa 
andiamo  a  far  guerra  in  tal  partc,all'hora  tutti  li  n  oueano  con  l'armi.  Gli  dille  chi  di  loro  coita 
daua  alla  gente ,  rifpofe  che  li  più  vecchi ,  Se  i  più  valenti ,  Se  che  quando  quel h  diccuanochcto 
tacetTcro  piu,fubito  fi  r  in  ramno  dalla  guerra.Gli  domandacene  mi  dicetTc,  cbefaceuanodi(j» 
gli  huorr.ini,chc  vecideuan  in  battaglia,rifpofcmi,  che  ad  alcuni  caueuano  il  cuore,  &:  telo-ma*  * 
giauano,  Se  altri  brucciauano,&  foggiunfc,  che  (e  non  folTc  fiato  per  la  mia  giunta  in  quei  !uo$ 
che  già  elfi  farebbono  in  guerra,&  perche  io  «li  comandauo ,  che  non  la  doueficro  tare,  &laut 
fero  rarmi,pcròhn  tanto  che  io  non  diccflcforó,cbclcrcpigliafIero,  non  fi  farianomoflìapn. 
reggiare  con  altri, &:  che  fra  loro  diceano,che  poi  ch'io  ero  venuto  a  loro,  haucano  rimolfalanl 
cadi  farguerra,&  haueano  animo  buono  di  feguirc  la  pace .  Si  lamentò  d'alcuni,chc tributa 
dietro  in  vna  montagna.che  faceano  loro  gran  gucrra,&  vccideano  molti  di  loro,  gli  rilpoÉ.d* 
da  li  auanti  non  douefier  più  temere, perche  io  gli  haueuo  comandatocene  fteifeto  in  pace,  & ebe 
quando  non  rhaucfTer  fatto,!i  ca(tigaria,&  ammazzeria .  Mi  nfpolc  in  qual  moilo.rflrodnnoii 
pochi,&  efli  in  tanto  numerosi  potria  vecidere .  Et  pcrciochc  era  hoggimai  tardi,  Se  già  vrucuo, 
che  riceucua  moleflia  di  ftare  più  meco,  lo  lafciai  vfcirc  fuori ,  Se  ne  lo  mandai  molto conteota 

Da  T^aguacbato ,  (S  altri  principali  di  quelli  Indiani  ricenòrto  molte  rettonaglie ,  oprano  che  pianti»  Ab 
terre  U  Croce ,  &  mfcgnagli  ad  adorarla .  Hanno  rela  tione  di  molti  popoli  ydi  loro  diuerft  linguali, 
&  de"  cojlumi  circa  il  Matrimonio ,  come  punifeono  (' 'adulto -io,  delie  opinioni , 
che  Ijanno  de'  morti ,  &  delle  infermità ,  0*  patifeono . 

L'altro  giorno  di  buon'hora  venne  il  principal  loro  detto  Naguachato,&  diflemi,  che  io  dal 
in  terra ,  perche  hauca  gran  vettouaglia  da  darmi .  Et  pcrciociie  mi  vedeuo  in  parte  licuralo Ir- 
ci lenza  indugio,  &:  incontinente  venne  vn  vecchio  con  torte  di  quclMahiz,&  certe  piccole 
Zucche ,  &  chiamandomi  ad  alta  voce ,  Se  facendo  molti  atti  con  la  perfona ,  &  con  le  braccai  . 
venne  ad  accollarmi!! ,  Se  fattomi  riuoltar  verfo quella  gente ,  Se  fimilmente  riluttatoli  anchlsb  1 
le  dille ,  Sagueyca ,  Se  tutta  quella  gente  a  gran  voce  rifpofe ,  Ini ,  Se  offerte  al  Sole  di  quel  chebi 
uca  quiui  d'ogni  cofa  vn  poco,&  cofi  a  me  vn'altro  poco(bcnche  poi  mi  dette  il  refiante)  ficilnx- 
delimo  ordine  tenne  con  tutti  quei,  che  erano  meco,  Se  venuto  fuori  l'interprete,  loperfco 
mezzo  gliene  refi  gratie ,  dicendo  loro ,  che  pereffer  le  barche  coli  picciolcnon  hauca  o  rw.if< 
meco  molte  cole  da  poter  dar  loro  in  contracambio  ,  ma  che  ritornando  vn'altra  volta  tTiaurr 
tatto,&:  che  fe'fufTero  voluti  venire  co  meco  m  quelle  barche  alle  naui.chc  haucuoabi 
me,  gli  haurei  dato  molte  cofe.  Efli  rifpofero  che  riiaunano  tatto  molto  allegri  in  villa.  Qui- 
ui per  il  mezzo  dell'interprete  volfc  lordare  ad  incendere,  che  cola  era  il  legno  dcllaCroGc»* 
impolìloro,  che  mi  porcaiscro  vn  legno,  dclqual  teci  fare  vna  «n-an  Croce,  Se  con:ami»i  it*  I 
ti  quei ,  checrano  meco ,  che  nel  tarla  l'adoraiìero ,  Se  fupplicatfer  ti  noftro  Sign 
la  gratia,  che  tanta  gente  vernile  in  cognitionc della  fua  Santa  fede  Catholica,  fitti; 
dille  loro  per  l'interprete,  che  io  gli  lafciauo  quel  fegno ,  in  legnai  che  io  gli  tennio  per  !f*& 
&  che  me  lo  euardaffero  con  diligcntia.finche  io  futlc  ritornato,  &:  che  ogni  mattina  li 
tutti  inginocchiare  nel  leuar  del  Sole  innnanzi  d'elfo .  Et  eglino  la  tollero  incontanente, >H^21 
toccar  terra  la  portarono  a  piantare  nel  mezzo  delle  cafe  loro ,  doue  tutti  la  pocrli 
difleloro,  che  tempre  la  adoratfero ,  perche  quella  farebbe  ,  che  gli  guardareobcdamaicMi*- 
mandarono  fino  a  quanto  l'Iiaucano  cflì  a  metter  fotto  terra, cv'  io  glielo  moflrai.Fu  mottaUj^»- 
te,  che  andò  ad  accópagnarla.Sd  quei, che  quiui  reflarono  m'interrogarono  in  qual  meni'  >  IW* 
no  da  giugcr  le  mani,&:  a  che  guita s 'haueano  dainginocchiarc  p  adorarla,&  niotìrauanutfb»*1 
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£  vn  oran  pernierò  d'impararlo.  Qucfìo  fatto,  prefi  quel  priiia  pale  della  terra,  Se  con  effo  entrato 
nelle  barche  mi  mirica!  mio  cammino  nclfiumc,&  tutti  di  qua ,  te  di  là  della  riua  m'accompagna- 
uano  con  grade  amorcuolczza,&  mi  feruiuano  in  tirar  l'alzana,&  tirarci  dalla  ghiaia,  douc  !  pol- 
lo entrauamo ,  perei  oche  in  molti  luoghi  trouauamo  il  fiume  coti  baffo ,  che  non  v'era  acqua  per 
le  barche.Cofi  andando  veniuanodc  gl'I  ndiani,dic  io  haueuo  lafciati  a  ballo  a  dirmi,chc  io  gl  in- 
fegnafTe  bene  la  maniera  come,  che  haucano  da  giungere  le  mam  ncll'adorationedi  quella  Cro- 
ce :  altri  mofrrauano,fc  le  flauan  bene  poltc  in  quel  modo,in  modo,  che  non  mi  lalciauan  npola- 
rc.  Vicino  all'altra  riua  del  fiume  era  maggior  quantità  di  gente,che  a  gran  fretta  mi  clnamauano, 
che  douefTc  pigliar  delle  vettouaslie,che  mi  portauano.Et  petchc  m'accorfi,chc  l'vno  haucua  in- 
uidia  all'altro,  per  non  lafciar  coftoro  J 1 1  contenti , Io  feci, Se  quiui  comparfe  vn'altro vccdiio.co- 
mcil  paffato,chemi  portò  della  vettouagliaconlc  medefime  cerimonie,&  offcrrc,&  volle  da  lui 
intender  qualche  cofa,comcdall'altro.Coilui  limilmentediccua  all'altra  gentc,quello  è  il  Signor 
noflro,  già  voi  fapete,  quanto  tempo  e,  che  noi  lenti  in  :  no  dire  da  gli  antichi  nofiri,  che  al  mondo 
era  gente  barbata,^  bianca,&  noi  ce  ne  faccuanio  beff  e.lo  che  fono  vecchiotte  altti,chc  qui  (ono 
non  habbiamo  giamai  veduta  altra  fimil  gcntc,come  quella,  Se  fc  non  lo  volete  creder  e,guardatc 
quelle  che  fono  in  quello  numeriamogli  adunqucdamangiarc.poichccflì  danno  anco  a  noi  de 
i  cibi  loro,leruiamo  di  buon'animo  quello  Signore,  die  ha  buona  volontà,te  vieta,  che  non  dob- 
biamo far  guerra,^  tutti  ci  abbraccia,  te  hàno  bocca,  mani, te  occhi,comchabbian.o  noi, te  par- 
lano come  noi.  A  cofloro  diedi  Umilmente  vn'altra  Croce,  come  haueuo  fatto  a  quei  da  ballo,  te 
dille  lor  le  medefime  parole ,  le  quali  afcoltarono  cflì  di  miglior  voglia ,  te  vfauano  maggior  dili- 
genza di  imparare  quel  die  io  gli  diccuo.  Palando  poi  più  fopra,trouai  altra  gcnte,da  i  quali  l'in- 

g  terpret  e  nó  intendeua  cofa  alcuna,ondc  io  diedi  loro  ad  intender  per  cenni  le  meddìme  cerimo- 
nie dell'adorationc  della  Crocc,chc  a  gli  akw.lt  quel  prindpale  huomo,che  io  haueuo  tolto  me- 
co,  nu  diffe,  che  più  alto  haurci  trouatagcnte,chc  naurebbe  intefo  l'interprete  nuo,& effondo  già 
tard  1  .alcun  1  di  quelli  huomim  mi  chiamarono  per  darmi  della  vcttouaglia,te  fecero  il  medefimo, 
che  gli  altri,  facendo  Ielle,  te  giuochi  per  darmi  piacere.  Io  volfi  intender  che  <*cnt  e  viueuano  alla 
riua  di  quello  fiume ,  te  da  quello  huomo  intcli,chc  era  habitata  da  venti  tre  linguaggi,  Se  quelli 
erano  i  vicini  al  fiume  fenza  altri  poco  lontani ,  Se  che  v'erano  oltre  quelli  yenti  tre  linguaggi,  fui 
fiume  anco  altri,  che  egli  non  conofceua .  Gli  domandai  fc  ogni  popolo  era  in  vn  io  l<  »  ri  dot  t  o ,  oc 
mi  rifpofè,che  non,ma  che  erano  più  cale  fparfe  per  la  campagna,te  che  ogni  popolo  haucua  il  luo 
paefe  le parato, te  conofeiuto,  Se  che  in  ogni  habitatione  era  gente  affai.  Mi  inoltro  vna  villa,chc 
era  in  vna  montagna ,  chediceua  efferui  gran  moltitudine  di  gente,  te  di  mala  forte,  che  fàccuaa 
coloro  coti  nua  guerra,  che  effendo  lenza  Signorc,te  habitando  quel  luogo  deferto,  douc  li  racco- 

§!  iena  poco  Maniz  deficcndeanoalla  pianura  a  pigliarlo  a  baratto  di  pelle  di  cerno, delle  quali  ali- 
ati a  no  velli  1 1 ,  con  vel  te  lunghe,  le  quali  tagliauano  con  rafoi,  Se  le  cucinano  con  aghi  fatti  d'offo 
di  ccruo .  Et  chehaucano  le  cafe  grandi  di  pietra .  Io  li  domandai  fc  quiui  v'era  perlona  alcuna  di 

3 ne  1  pacfc,te  t  [ -oiiai  vna  donna,  che  portaua  vn  vel  1 1  mento,  come  vna  mantellina,  che  le  pigliaua 
alla  cintura  !  ino  in  terra, di  cuoio  di  Ccruo  bcnconcio.Gli  domandai  poi  fc  la  gente,  che  ha  01  ra- 
na la  riua  di  quel  fiume  1  laua  fempre  ferma  quiui ,  o  pur  a  qualche  tempo  andana  a  viucr  altroue, 
mi  rifpofe,  che  di  (late  faccuano  l'habitationc  quiui,  Se  vi  feminauano,  Se  fatto  il  raccolto  fc  n'an- 
dauano  ad  habitar  ad  altre  cafe ,  chehaucuano  alla  falda  della  montagna  lontani  dal  fiume ,  Se 
m'acennò,  che  le  cafe  erano  di  legno  intcrrazzatc  dalle  parti  di  fuori ,  Se  feppi ,  che  faceuano  vna 
q  ftanza  tonda,  doue  dimorauano  tutti  inficine  huomini,  Se  donne .  Lo  domandai  fc  elfi  haucuano 
donne  a  commu  ne,  mi  diffe  di  nò ,  che  colui ,  che  fi  maritaua  haucua  da  tcnet  vna  fòla  moglie . 
Volfe  intender  l'ordine ,  che  tcncano  nel  maritarli ,  Se  diflcmi ,  che  s'alcuno  haucua  qualche  fi- 
gliuola, fc  n'andaua  douc  era  la  gente,  Se  diceria,  10  no  vna  figliuola  da  maritare,  ci  è  qui  perfora 
alni  11  a,c  he  la  voglia  ?te  fc  quiui  era  chi  la  volclfe,  rifpondea  volerla,  Se  fi  conccrtaua  il  matrimo- 
nio,^ che  il  padre  di  quel  che  la  volcua  portaua  qualche  cofa  a  donar  alla  giouane,te  da  qucll'ho- 
ra  auanti  s'intcndeua  cflcr  fatto  il  matrimonio,^  che  cantauano,  Se  ballauano,te  venuta  la  fera  i 
parenti  li  pigliauano,  te  li  lafciauano  foli  in  luogo  che  niuno  li  porcile  vedere .  Et  feppi,  che  non  fi 
maritauano  fratelli  con  forcllc ,  ne  con  parenti ,  Se  che  le  donne  prima ,  che  fuffero  maritate  non 
praticauano,  né  parlauanocon  gli  huomini ,  ma  fc  ne  fiatano  in  cala  loro ,  Se  nelle  lue  pofieffioni 
a  lauorarc ,  Se  che  fc  per  cafo ,  alcuna  haucua  hauuto  commercio  con  gli  huomini ,  prima  che  fi 
manraffe,  il  marito  la  lafciaua,&:fc  n'andaua  in  altri  paefi,  teche  quelle,  che  cadcuano  in  que- 
llo errore  erano  tenute  catti uefem ine.  Et  che  fc  dopò, che  cran  maritati,  alcuno  ruffe  flato  troua- 
to  con  altra  donna  in  adulterio  ,  l'uccideuano,te  che  niuno  poteua  hauerpiu  che  vna  moglie ,  fc 
non  nafeofa .  Mi  differo,  che  abbrucciauano  1  morti ,  Se  quei ,  che  rinuneuano  vedoui ,  ftauano 
mezzo  anno  ,  ò  vno ,  lenza  rimaritarli .  Volfe  intender  ciò  chccrcdeuano  de  1  morti.  Mi  rifpofe, 
che  fc  n'andauano  all'altro  mondo,  ma  che  non  hauean,  nò  pena,  ne  «loria .  La  prindpale  infa- 
mità di  che  quelle  genti  muoiono ,  è  di  gettar  fangue  per  la  bocca  :  te  hanno  i  medici ,  che  gli  cu- 
rano con  parole,  te  lofrìar  che  gli  fanno:  l'habitodi  coftoro  era,  come  de  gli  altri  di  fopra:  portano 
le  fue  cannelle  a  farli  profùmi,come  li  popoli  Tauagi  della  nuoua  Spagna.  Volle  incedere,  fe  coflo 
ro  haucuano  Signore  alcuno ,  Se  leppi  che  nò,  ma  che  cialcunacafa  faccua  il  tuo  Signor  da  per  le. 

Viaggi  voLtcrzo.  Q^q    a  Coftoro 
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Cofloro  hanno  di  più  del  Mahiz  certe  zucche ,  &c  vn'altra  Temenza  a  guifa  di  miglio ,  hanno  piti  « 
creda  macinare,  6c  pignatte,  nellequali  cuocono  quelle  zucche,  &  pcfccdd  nume,  che  IW  • 
no  affai  buono.Da  qui  innanzi  non  porte  venir  rinterprete>pcrchc  diceua  c hequci,chcnoihau& 
uamo  da  trouar  nel  cammino  più  oltre ,  erano  Tuoi  nemici ,  &  perciò  io  io  rimandai  a  dietro  mol- 
to fodisfatto.  Non  tardò  molto,  che  viddi  venir  moki  Indiani  gridandoa  gran  voce,  &  cor. 
rcndodriccodi  me.  Io  mi  fermai  per  la  per  quel  che  voleuano,  &midifìero,  che  la  Croce,  che 
io  haucuo  lor  daca,hauean  pofla  in  mezzo  l'habitationi  loro ,  fi  come  io  glihaucuo  ordinato,» 
che  io  doucilc  fàpere ,  che  quando  il  fiume  inondaua.loleua  arriuar  fin  li , pero  che  ioli  defléaetn. 
tia  per  poterla  mutar  &:  collocar  in  altra  pane ,  douenon  patelle  aggiunger  il  nume ,  &  portarla 
via,ilchc  io  gli  concetti. 

Da  vn  Indiano  di  quella  unterà  hanno  relatione  dello  flato  di  C  cuoia  t&  della  qualità  t&  cojlmi 
quelle  genti ,  &  del  lor  Signore ,  &  parimente  delle  terre  mi  non  molto  difianti ,  dette  fm 
Quicama ,  &  l'altra  (bana ,  da  quelli  di  Quicama ,  (i  da  altri  Indiani  indi 
non  molti  diftanti  riceuono  corte  fui . 

Coli  nauigando  giunfi  douc  erano  moki  Indiani ,  Se  vn'akro  Interprete ,  ilqiialeiofcd  erra- 
re con  meco  nella  barca ,  &:  perche  faccua  freddo ,  &  la  gente  veniua  bagnata,  falcai  in  cetra, & 
eom.iiui.il, che  li  t  .ut  i  le  fuoco,&  ftando  coli  a  fcaldarci,arriuò  vn'Indiano ,  che  mi  dette  nel  fa» 
ciò ,  moftrandomi  col  deco  vn  bofeo ,  fuor  delqualc  viddi  vfeire  duoi  fquadroni  di  gente  conle 
lor  armi,&  mi  moftrò;comc  veniuano  a  darci  alla  troncc,&:  io,  perche  non  voleuo  rompermi  eoo 
niuno,  raccolti  la  mia  gente  nei  battelli,  &  gl'Indi  ani,  cheeranocon  elfo  meco  fi  gettarono  i 
nuoco,&  li  tatuarono  all'alerà  riua .  Io  in  tanto  domandai  a  quello  Indiano,  che  haucuo  con  me-  i 
co,che  gente  eraquella.checra  venuta  fuor  del  bofco,mi  dine,  che  erano  fuoi  nemici, &pcrodt| 
qucfti  altri  nel  g>uger  loro  lenza  dir  motto  s'erano  nielli  ncli'acqua,&ciò  haucafacto.pcrchew 
leano  cornar  a  dictro,trouandohfcnz'armi,  per  non  l'hauer  portate  nel  venire  con  dio  loro  .ta- 
llendo m  celo  il  comandamcnto,&:  voler  mio,che  non  voleuo,  che  li  portafìero .  Volli  domandi- 
rea  quello  Interprete  il  medefimo,  che  haucuo  domandacoall'altro  delle cofedi  quel paefe,p8> 
che  in  alcuni  popoli  io  haucuo  intefo,che  vn'huomo  viaua  d'ha  nere  molte  moglie,  &  in  altri  un 
più  d' vna.  Hor  feppi  da  Iucche  era  flato  in  Ceuola,chc  ci  era  il  camino  d'un  mele  dalla  terra  fiat 
che  da  quel  luogo  agiatamente  per  vn  tenderò,  che  andaua  fcguitando  quel  fiume  s'andamm 
quaranta  giorni,&chc  lacagion  chelomofTcad  andatili,  era  fiata  folo  per  vedere  CeuoU,pcr  et- 
ler  cofa  grande,  che  haueua  le  cafe  altiflìmc  di  pietra  di  tre,&:  quattro  folari,  &  con  findtredaeta- 
feuna  banda.circondate  all'intorno  d'un  muro  d'una  ltatura,&:  mezza  d'huomod'altezza^'coe 
diiopra,5c  da  balio  erano  habitatc  da  gente ,  &  che  vfauano  le  medcfimcarnii,  che  vfauanoqoe- 

f li  altroché  haucuo  vcduti,cioc , archi,  &:  (rezze,  mazze,  baffoni,  &:  rotelle,  éc  clic  haueuanora 
ignorc,&  clic  andauano  vertici  di  mantelli,^  con  cuoi  di  vacche ,  èc  che  i  loro  mantelli  haueua- 
no  vna  pittura  a  torno,  &c  il  Signor  porraua  vna  camicia  lunga  molto  lottile  anta,  &  di  fona 
più  mantelli:  &c  le  donne  veftiuano  vefìimcnti  molto  lunghi  che  erano  bianche,  bandai* 
no  tutte  coperte,  &:  che  ogni  giorno  ttauano  alla  porca  del  Signor  molti  Indiani  perleruirlo.if 
che  portauano  molte  pietre  azzure,lequali  fi  cauano  d'una  rocchadi  faffo,&  die  cofloro  non  ba- 
ucuanopiu  d'vna  moglie  con  chili  mahtauano,  &  quando,chcmoriuanoi  Signori,  ti  (oprimi- 
no  con  cfTo  loro  tutte  le  robbe ,  che  haucuano .  Et  fimi  Im  ente  nel  tempo,  che  mangiaiio,Yiftan-  ; 
no  molti  de  luoi  alla  lor  tauola  a  corteggiarlo ,  &  a  vederlo  mangiare,  &c  che  maneianocon  tou- 
glie ,  &  che  hanno  bagni .  Hor  giouedi  nel  far  del  giorno  veniuano  gl'Indiani  colmcdctimo  gri- 
do alla  riua  del  fiumc,&  con  maggior  volontà  di  feruici,portandomi  da  mangiare,  &  facendomi 
la  medefima  buona  cera,  che  mi  haueuano  tatto  gli  altr^haucndointetochiioerOj&dadolorolc 
medelìme  croci  col  medclimo  ordine,  elicagli  altri .  Et  camminando  poi  più  in  sii,  perueoni*/ 
vnaccrra,douetrouai  miglior  ordine, pcrciochcobcdifcono  totalmente  gli  habitatori  ,chcvifcflO 
ad  vn  folo .  Hor  ritornando  a  parlare  di  nuouo  con  l'Interprete  dell'habitationi  di  quei  àCeoo- 
la,  mi  dille ,  che  quel  Signore  haueua  vn  cane  finnica  quel  ch'io  menauo  -  Volendo  io  poi  iran- 
giare  viddi  qucfto  Interprete  portar  innanzi,  &c  in  dietro  certi  piatti,  onde  mi  dille ,  clini  S 
di  Ceuola  n'haueuadi  limili  anch'egli,Jma  che  erano  verdi,&che  niun'altro  v'era,  di*, 
fe  non  il  Signore  ,  &  che  erano  quattro,itquaIi  haueua  hauuti  con  quel  cane ,  &  altre  cote  da  rn- 
huomo  ncrojche  porcaua  la  barba,  ma  che  egli  non  tapeua  da  qual  banda  folle quiui  capitato, i 
che  il  Signore  poi  lo  fece  vecidcre  per  quanto  egli  haueua  intefo  dire.  Glidomandai  lofapnia. 
che  alcuna  terra  fofTc  quiui  vicina ,  mi  rifpofc^che  nel  montare  del  filimene  fapcua  alctinccV  che 
fra  gli  altri  v'era  vn  Signore  d'un  luogo  chiamato  Chicama,&  vno  d'vn'altra  terra  chiamara  Co*- 
na,  ic  che  haueua  lotto  di  loromolta  gente  :  &:  dipoi  datomi  quclto  auifo,  mi  diicfeliccntia-  per 
potere  ritornare  da  i  fuoi  compagni.Di  qua  mi  poh  a  nauigare  di  nuouo ,  ^rapprc 
nata  trouai  vn  luogo  dishabicato,doueefscndo  io  cntraro,foptauéncroforlè  cinquecento  Insani 
con  luoi  archi,efrczzc,&  inlieme  con  loro  era  ql  principale  Indiano  detto Naguachato.ch'ioba- 
ueuo  lafciatOj&mi  portarono  a  donare  certi  Conigli,  &  Yucas,&:  hauenrìo  fatua  tuttihwnacc- 
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^  rivolendo  pararmi,  gli  diedi  liccntiadi  ritornare  alle  lor  caie,  l'affando  il  diferto  più  innahzi,ar- 
riuai  a  ceree  capanne  >  donde  m'vTci  incontro  molta  gente  con  vn  vecchio  innanzi ,  gridando  in 
linguaggi o,che  il  mio  Interprete  ben  inccndeua ,  Se  diceua  a  quegli  huomini,fratclli, vedete  qui  il 
.  Signorc,diamogli  di  quel  che  haucmo,poiehc  d  t.i  del  bcnc,&  e  pallaio  per  tante  genti  dtfeorte- 
li  per  venirci  a  vcdcrc,&  detto  quello  otferTe  al  Solc,&  poi  a  me  medrfìma mente,  come  haucano 
,  fuco  gii  alcri .  Goff  oro  haueuano  certi  Tacchi  grandi ,  Se  ben  latti  di  feorze  di  bclfuchi,  Se  inceli, 
chccraqucffa  terra  del  Signor  di  Qiucoma,iquali  veniano  lolamente  a  raccogliere  il  frutto  delle 
loro  Temenze  quiui  la  fiate ,  Se  fra  loro  trouai  vno  ,  che  intendeua  molto  bene  il  mio  Interprete, 
onde  io  con  molta  facilità  feci  a  coftoro  il  medeiimo  officio  delle  Croci ,  che  haueuo  fatto  con  gli 
alcri  da  baffo.  Haueuano  queftegenti  del  bambafo,  ma  non  pigliauano  molta  cura  di  farlo  per  nó 
clicic  tra  loro  pcrfona,chc  fapclu  tei  fere  per  farne  vcllimcnti  .Mi  domandarono,comc  haueuano 
da  pianure  la  Croce  quando  follerò  ritornati  a  cafa  loro ,  che  era  alla  montagna,  &  fe  era  bene  di 
farle  vna  cafa  a  torno ,  acciò  non  li  bagnalle ,  Se  fe  gli  doueuano  porre  cola  alcunaalle  braccia.  Io 
gli  diffidi  nò,&  che  folo  baftaua,che  la  poncflero  in  luogo,chc  da  tutti  tulle  vcduta,hnche  io  ritor 
naffe,&  fe  per  cafo  vernile  alcuna  gente  da  guerra,  mi  onerfono  di  mandare  n  eco  più  gcnte,dicé- 
do  che  erano  cattiui  huomini  quei,  che  io  trouerei  difopra,  ma  io  non  volli  accettarla,tuttauia  vi 
vennero  venti  di  loro,iquah  ncll'auicinarmi  a  quei,  che  erano  nemici  loro,  :  :  .c  ne  auiTarono,&  io 
trouai  le  loro  fentinellc  polle  alla  guardia  ne  i  loro  cófini.Sabbaco  da  mattina  crouai  vn  gran  Iqua- 
dronc  di  gente  affila  fotto  vna  fralcaca  grandiffìma,&  vn'altra  parte  di  fuori,&  vcduto»chc  non  li 
leuauano  in  piè,io  me  ne  paffai  di  longo  al  mio  viaggio,ciò  veduto  da  loro,lì  leuò  in  piedi  vn  vec- 
chio ,  che  mi  dille  Signore ,  perche  non  vuoi  pigliare  da  noi  da  mangiare  :  hauendone  pigliaco  da 
gli  altri?  Io  gli  rifpofi.chc  non  pigli  auo,fc  non  quel  che  mi  era  dato,&  non  andauo>fc  non  da  quei, 
B  che  mi  domandauano .  Quiui  fenza  indugiare  mi  portarono  molta  vettouaglia ,  dicendone  1,  che 
poiché  non  cntrauamo  nelle  cafe  loro,&  ci  ftauamo  di  di,&  di  notte  nel  fiume,&:  cflendo  io  figli- 
uolo del  Sole,tucci  mi  doueflìmo  tenere  per  Signore.  Io  feci  lor  cenno,  die  li  ponelìcro  a  lcdcrc> 
Se  chiamai  quel  vccchio,che  intendeua  l'Interprete  mio,&:  gli  domandai  di  chi  era  quella  terra, Se 
fc  quiui  era  il  Signore, mirifpofcro di  sì,&:  lo  feci  chiamare,^  venuto.rabbraca.u  monftrandogli 
grande  amore ,  Se  vedendoio,  cheturti  haueuano  piacere  delle  carezze,  ch'io  gli  faccuo,  lo  velli 
d' vna  camiciai  gli  donai  altre  cofette,&:  ordinai  aH'Interprete,che  diccile  a  quel  Signore  il  mc- 
defìmo.chc  haueuo  detto  a  gli  altri,doppo  gli  diedi  vna  Ctoce,  la  quale  egli  prclc  di  molto  buona 
voglia,comegli  altri,&:  quello  Signore,fe  ne  venne  vn  grarvpczzo  con  meco,  fin  ratochefui  chia 
maro  dall'altra  parte  del  hu  mc.douc  flaua  il  medefimo  vecchio  con  molta  gctc,alla  quale  10  detti 
vn'altra  Crocc,diccndogli  il  mcdefimo,chc  haueuo  detto  a  gli  alcri,cioc,qucl  che  ne  haueua  a  la- 
re.  Seguendo  poi  il  mio  cammino  incontrai  vn'altra  moltitudine  di  gente  co' quali  venne  il  mc- 
defimo  vccchio,chc  intendeua  l'Inccrprctcmio,&:  veduto  il  Signor  loro,che  mi  mcftraua,Io  prc- 
gai,chcfcnc  volcffi  venire  con  meco  nella  barca,  ilche  egli  lece  di  buona  voglia,  &  coli  me  n  an- 
dauo  per  il  fiuiiie  Tempre  montando ,  Se  il  vecchio  mi  vcniua  moftrando  quali  erano  i  Signori ,  Se 
ioparlauoloro  femprecon  grande  affettionc ,  Se  tutti  moff  rauano  d'hauer  grande  allegrezza  ,Sc 
diceuano  molto  bene  della  mia  venuta.  La  notte  mi  ritirauo  nel  largo  del  fiume,  Se  domandano- 
gli  di  molte  coTc  di  quel  pacTe,&:  trouai  in  lui  coli  buona  voglia,  Se  dilpolitionc  nel  dirmele,  come 
in  me  dcfiderio  di  voler  lapcrlc.  GÙ  domandai  di  Ccuola ,  Se  mi  dille ,  che  egli  v'era  flato ,  Se  che 
era  vna  nobil  cofa ,  Se  il  Signor  d'ella  era  molto  vbbidito ,  Se  che  v'erano  altri  Signori  all'intorno 
•    co'  quali  egli  haueua  continua  guerra .  (ili  domandai  Te  haueuano  argento,  Se  oro,  &:  egli  veduti 
C  certi  Tonagli ,  difle  che  n'haucua  del  color  di  quelli ,  volli  i  nccnderc  fc  lo  faccuano  lì ,  Se  mi  nf pofc 
di  nò,machclo  portauano  d'vna  montagna,douc  ftaua  vna  vecchia.Gli  doiv.adai  Te  haueua  no- 
titiad'vn  fiumc,chefi  chiamauaTotontcac,mi  nfpoTc,chc  nò,ma  fi  ben  d'vn'alcro  fiume  grandif- 
lìmo,  doucli  trouauano  Lagartossì  grandi,  che  di  loro  cuoi  li  faccuano  rotelle,  Se  che  adorano  il  d^"Coc> 
Solciic  piu,nc  meno,come  gli  altri  pallati,&:  quando  gli  offerifcono  de  i  frutti  della  terra,  li  dico- 
no.piglia  poiché  tu  ce  gli  hai  generati^  che  l'amauano  molto,  perche  gli  fcaldaua,  &:  che  quan- 
do non  vTcìuaTcntiuanofrcddo.Quiui  poi  nel  ragionare  corninoci  a  dolerli  alquanto,diccndomi, 
non  fo.perchc  il  Sole  vfi  queftì  termini  con  noi.che  non  a  dà  panni,  ne  chi  gli  fili, ne  chi  gli  tcll.i, 
SC  altrccoTc,chcdàa  molti  altri,&:  fi  lamcncaua.chc  quei  del  paelc  non  gli  lalciauano  entrare  den- 
tro,^ non  gli  volcuano  dare  delle  loro  Temcnzc,io  gli  dilli,chc  d  hauerci  dato  rimedio.di  die  egli 
rimaTc  molto  Todi  sfatto. 

Da  gf  Indiani  hanno  relatiotie,  perche  li  Signori  di  CcuoL  vuifero  il  moro  qual  andv  con  fra  Marco ,  &  altre 
molte  tuff ,  &  della  vecchia  detta  Guata^aca ,  qual  viue  in  vna  lacuna  fen^a  prender  cibo. 
Dejcrittione  £  m'animale ,  con  la  pelle  del  quale  fanno  targhe.  Sofpitionc, 
clx  di  lor  prendono^  ebeftano  di  quelli  Chrifliam  veduti  in 
Ceuola,&  come  accortamente  fi  faluano. 
L'altro  dì ,  che  fu  la  Domenica ,  non  era  anco  ben  giorno  quando  incominciò  il  gridar  come  Ti 
foleua,&:  era  di  tre.ò  quattro  popoli,chc  haueuano  dormito  vicino  al  fiumc,aTpcttadomi,&:  prcn- 
dcuano  ti  Mahiz,&:  altre  Icmcnzcin  bocca.fc  mi  Tpargcuano  con  quelle,  dicédo  che  quella  erala 
maniera  del  lacnhcio,che  laccuano  al  Solc.doppodicronmi  di  quella  vettouaglia  da  mangiarci 
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fra  l'altre  cofc  di  molti  fàfuoli.To  donai  a  coftoro  la  Croce.come  haucuo  fatto  a  gli  alrri>&  in  tanto 
quel  vecchio  diceua  loro  cofc  grandi  del  fatto  mio,&  mi  fegnalaua  col  deto,dicédo,qucfto  è  il  Si- 
gnore, figliuolo  del  Solc,&  mi  faceuano  pettinar  la  barba,  Se  ben  ordinare  la  vcftc,  che  io  portauo 
addoflò.Bt  tato  era  la  credenza, clic  haueuano  in  mc,che  tutti  mi  diceuano  lecofe,  che  erano  paf- 
fatc,&:  palfauanofra  loro,&:  l'animo  buono,ò  cucino, che  haueuano  l'vno all'altro.  logli  doman- 
dai per  qual  cagione  eflì  diceuano  a  me  tutte  le  cofe  loro,&  quel  vecchio  mi  rifpofc»tu  (ci  Signore, 
Se  al  Signore  non  li  debbe  tener  celato  cofa  veruna.  Doppo  quefte  cofc  feguendo  i  1  cammino,rico 
minciai  a  domandargli  delle  cofedi  Ccuola, &  fc  fapeua,  che  quei  di  queipacfc  haueflìno  veduto 
mai  genrc  fimili  a  noi,mi  rifpofedi  nò.cccctto  vn  negro,che  portaua  a'  piedi ,  Se  alle  braccia  certe 
cofe,che  lonauano:voftra  Signoria  debbe  haucrc  in  memoria,come  ftaua  quefto  negro,  che  andò 
con  tra  M  irco.che  portaua  li  fonagli,  Se  le  penne  nelle  brazza,&  gambe  ,Se  etici  portaua  piatti  di 
diuerfì colori, Se  che  era  poco  più  d'un  anno.chcera  capitato  quiui.  Gli  domadai  la  cagione,  per- 
che fu  aiorto,&  egli  mi  nfpofe,che  il  Signore  di  Ccuola  gli  haueua  domadato,  le  haueua  altri  fra- 
tclh,gli  nlpofe,che  n'haucua  inHniti,&  che  haueuano  molte  arirecon  loro ,  ne  erano  molto  lon- 
tani de  li. Il  che  vdito.fi  miflero  in  confìlio  molti  Signori,^  concertaron  d'vcridcrlò,  acciocbc  nò 
haueffe  da  dar  nuoua  a  quefti  fuoi  fratclli,douc  eflì  (tauano,&:  che  per  quefta  cagione  l' vec  i  fci o,& 
ne  fecero  molti  pczzi,i  quali  furono  diuifi  f  ra  tutti  quei  Signori,accio  fancttero  del  certo.cflet  mo'r 
to,  Se  che  f  ìmil  mente  haueua  vn  cane,come  il  mio,il  quale  fece  anco  vecidere  de  lì  a  molti  giorni. 
L'interrogai  fé  quei  di  Ccuola  haueuano  nemici, &:  mi  diffe  che  sì ,  Se  mi  raccontò  qu.tttoulcci,  o 

3uindeci  Signori,chc  haueuano  guerra  con  cffoloro,&  che  haueuano  marcili, &  gli  archi  propri) 
elli  fòpradetti,  ben  mi  difterie  liaucrei  trouato  nel  montar  sù  pe'l  n"umc,gcnte,cne  non'  haUol* 
guerra  alcuna,nc  con  virinone  co  altri.Diiremi,chc  haueuano  tre,  o  quattro  forte  d'alberi  cR  btfo> 
nifTìmi  frutti  da  mangiare,^  che  in  vpa  certa  laguna  habitaua  vna  vccchia,laqualeera  rndltdfcf-  H 
feruata,&  fcruita  da  loro,&  (tariaua  in  vna  certa  cafetta,che  quiui  cra,&  che  nó  magiaua  giamai,  £ 
Se  che  quiui  fi  faceuanodi  quelle  cofc,chc  fonauano,&  che  a  lei  erano  donati  molti  manteni;  fftf- 
mc,&  Mahiz.Gli  domandai  del  nome,  Se mi  diffe,  che  fìchiamauaGuatuzaca ,  fidcheeranoik 
quel  contorno  molti  Signori,che  nel  lor  viuerc,&  morire,  vfauano  li  rredelimi  coftumi  di  quei  dì 
Ccuola,iquali  haueuano  lorohabirationi  di  fiate có  mantedipinte,  Se  d'inucrno  habitau&no  in  ci 
fc  di  Iegnanic,di  duoi,o  tre  folari  d'altezza^  che  tutte  quefte  cofc  haueua  egli  vcdutCjCccctto  che 
la  vecchia .  Ht  ritornando  a  domandargli  anco  più  cofe ,  non  volfe  rifpondcnni,  dicendb>'cheera 
fianco  di  mc,&  cflèndofi  pofli  molti  di  quefti  Indiani  all'intomo,diccuano  fra  loro,  guardiamolo 
benepcrche  lo  riconotciamo,quando  rirorncrà.Il  lunedi  feguentc  era  il  nume  circondato  di  gen- 
te della  medefima  maniera,  &:  io  ricominciai  a  domandare  il  vecchio,  che  voleffc  dirmi  la  gente, 
che  era  in  quel  paefe,i  Iquale  mi  rifpofe,chc  penfaua  che  già  me  ne  fullc  d imcndicaro,  Se  quiui  mi 
raccontò  d'una  infiniti  di  Signori,&  di  popoli,che  paflauano  dugento  :  Se  ragionandomi  ddl'ah- 
mi, mi dilfe,chc alcuni  di  loro  haueuano  certe  rotdlcgrandiflimcdi  cuoio,  groflc  più  di  due  deta. 
Gli  domandai  di  che  animali  lefaccflcro,óc  mi  deferine  vna  beftia  molto grande.a  guifà  di  Vatcav 
ma  più  d'un  gran  palmo  longa,&  li  piedi  larghi,i  braca  grofTì,come  vna  colina  d*nUomo  >  Se  latr- 
ila di  lunghezza  di  fette  palmiti  fronte  di  trefpannc,&  gli  occhi  più  grofli.chc  vn  pucmo,&  lecor 
na della  longhezzad'vnofchincho,  dellequali  vfciuan  punte  accutc,lunghc  d'vn  palmo ,  ì  piedi, 
&:  le  mani  grandi  più  di  fette  palmi  con  vna  coda  torta,  ma  molto  groffa ,  Se  diftendendo  le  brac- 
cia fopra'l  capojdiccua  che  era  anco  più  alta.Mi  diede  poi  notitia  d'vn'alrra  vecchia, che  habitaua 
dalla  bada  del  mare.Qucflo  dì  confumai  in  dar  delle  croci  a  quelle  géti.come  hailcuo fatto  a  gli  al-  p 
tn.Qucl  mio  vecchio Tmótò a  tcrra,*£  fimiffcaparlainétocó  vn'altro.chcql  giorno  l'haucuachia  > 
mato  molte  voltc,&  quiui  amendui  faceuano  nel  parlare  molti  atti, mancggiàdo  le  braccia, Se  n  o 
ftrandomi.ro  madai  pcrciòfuori  il  mio  interprete,  perche  fi  ponelfc  a  lato  di  loro,  Se  gli  afcoltaffe , 
Se  indi  a  poco  lo  chiamai,&  gli  domadai  di  che  parlauan  coloro,  &:  egli  diffe,chc  colui,chc  faccua 
quelli  atti,diceua  all'altro  che  in  Ccuola  erano  altri  limili  a  noi  con  le  barbe,  Se  chcdiccuano,chc 
erano  chn  ltiani,&  che  amendui  diccuano,chc  tutti  doueuano  cflcr  vna  cofa  mcdcfima,&  che  fa- 
rebbe flato  bene  d'ammazzarci,acci oche  quegli  altri  non  fapeficro  cofa  alcuna  di  noi, onde  veni f- 
fcro  alarci  noia ,  Se  che  il  vecchio  gli  haueua  nlpofto,  coltui  e  figliuol  del  Sole,  Se  Signor  noltro , 
ci  fa  del  bene,nè  vuol  venire  alle  cafe  noftrcanchora,chc  ne  lo  prcghiamo.non  ci  toglie  cola  niu- 
na  del  noftro,  non  vuole  le  don  ne  noftre,&  che  final  mente  haueua  dette  molte  altre  cole  in  mia 
lodc&  fauore,  &  con  tutto  ciò  l'altro  fi  oftinaua  ,chenoidoueuamo  effer  tutti  vincola  medeii- 
ma,&:  che  il  vecchio  dilfe  andiamo  da  lui,  Se  domandiamogli  fccchrifliano,  come  gliaf&i ,  ò 
pur  figliuol  del  Sole,  &:  il  vecchione  ne  venne  a  me ,  Se  diffemi  nel  paefe ,  che  voi  mi  mandaftj  di 
Ccuola  dimoran  altri  huomini  della  qualità  voftra'io  feci  all'horadcl  mnrauigliofo,  Se  rifpoli,  che 
non  era  polfibilc,&:  cfti  mi  affìrmaron,chccra  vero,&  che  hauean  ueduti  duoi  huomini  ucnuti  di 
là ,  iquali  rcteriuan  che  portauano ,  come  noi  tiri  di  tuocho ,  Se  fpade .  Ioli  dimandai  fe  coloro  gli 
haucuan ueduti  co'propnj occchi , Se  mi nlpolcrodi  nò, ma  elicgli  hadcuan  veduti  certi  fboi 
compagni.  AHhorami  domandò,  feioero  figliuolo  del  Sole,*:  gli  rifpoli  di  sì .  Etti  ditterò»» 
che  il  mcdcfiniodiceuanqueichnftianidi  Ceuola,&iogli  rifpoli,  che  farebbe  ben  potuto  cifcrc. 
Mi  interrogarono  poi  fc  quei  Chriftiarti  di  Ccuola ,  follerò  venuti  a  congtungerli  meco,  dò  dm 
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hanremmo  facto,&  io  rifpofi  loro,che  non  doueuano  ccmercdi  cola  veruna,perche fc  cfli  follerò 
figliuoli  del  Solc,comcdiceuano,farebbonomiei  fratelli,*:  haurebbon  vfaco  verfodi  tutti  la  mede 
lima  correi  1 .1  A'  amorc,chc  io  faccuo,ondc  con  quclto  paruc  che  rimanenero  fodisfacti  alquanco. 

Ck  è  dcttOycbc  fono  diflantida  Ccuola  dicci  giornate,  Cf  clx  ri  fono  dclli  C brijliani,  che  à  quelli  Signori  fama  guerra. 
"Della  fodomia  ,  che  esercitano  quegli  Indiani  con  quattro  giouani  à  tal  Jèruigio  dedicati  , 
quali  portano  bjbito  muliebre.  a\an  potendo  dar  di  fc  nouclla  à  quelli  di 
(Jèuola  à  feconda  de!  fiume  fanno  ritorno  a!  e  \au:. 

,  Gli  richiefi  poiché  mi  diceflcro  quante  giornate  era  quel  Regno  di  Ccuola,  che  dicemmo  luiv- 
£1  da  quel  fiume,  &  qucH'huomo  rifpofc,chc  ci  era  vno  fpatiodi  dicci  giornate  fenza  habitatio- 
nc,  Se  che  da  li  auanti  egli  non  ne  faccua  rama,  perche  vi  fi  trouauano  gente:  Io  con  quello  auifo» 
venni  in  defìderio  di  dar  nocitia  di  me  al  Capitano,  Se  lo  communicai  con  i  mici  foldati.fra  quali 
iion  ricrouai  mòno,  che  voleffc  andarui ,  ancora  che  io  orFcrifie  loro  molcc  cofe  da  parte  della  Si- 
gnoria voflra,  folo  vno  fchiauo  moro  ancor  di  mala  voglia  mi  (ì  offerfe  d'andartii ,  ma  io  afpecra- 
uo ,  che  vcnifTcro  quegli  Indiani, che  mi  era  flato  detto ,  Se  con  qucflo  ce  n'andammo  al  noflro 
cammino  pel  fiume  contra  acqua  con  il  medefimo  ordine  di  prima .  Quiui  mi  moflrò  il  vecchio 
per  cofa  marauigliofavn  fuo  figliuolo  veftito  in  habito  di  donna  cflcrcicando  il  fuo  officio,  iògli 
domandai  quanti  ve  ne  era  di  quei  tali  fra  loro,&  diflemi,  ch'erano  quattro,*:  che  quando  qual- 
ch'vno  di  elfi  moriua,  fi  faccua  dcfcriccione  di  tutte  le  don  ne  grauidc,che  erano  nella  terra,  &:  che 
!a  prima  di  cflc,chc  partoriua  mafehio  era  deputato  a  doucr  far  qucll'cffercicio  muliebre,*:  ledo- 
ne  lo  vefliuano  dcll'habito  loro,dicendo,  chepoichc  haueua  da  far  quel  che  doueuano  far  effe  fi 

fi  pigliaffc  quel  veflimcnto  :  quelli  tali  non  poffono  hauer  commercio  carnale  con  donna  alcuna , 
tna  sì  ben  con  effì,  tutti  i  giouani  della  tcrra,chc  fono  da  maritarli,  cofloro  non  riceuono  cofa  ve- 
runa per  queflo  atto  meretricalc  da  quei  del  luogo,pcrci oche  hanno  libertà  di  pigliar  ciò  che  cro- 
uanoin  etafeuna  cafapcr  bifogno  del  viuer  loro. Viddi  Umilmente  aIcunedonnc,chccortuerlaua- 
no  d  ishoncftamcntc  fra  gli  huomini,*:  domandai  il  vecchio  fc  erano  maritate ,  ilquale  mi  rifpofe 
di  nò,machccranofeminc  del  mondo,chc  viueuanofcparata  mente  dalle  donne  maritate.  Io  ve- 
niuo  pur  con  qucfli  ragionamenti  follecitando,chc  vcnifTero  quegli  indiani, che  diccuano  d'effer 
flati  a  Ccuola,*:  mi  diilcro,chc  erano  lótani  a  otto  giornate  dè  li,pcroche  vi  era  ben  fra  loro  vno, 
che  era  compagno  d'cflì,  Se  che  gli  haueua  parlato  efTendofi  incontrato  in  loro  quando  andaron 
per  veder  il  regno  di  Ccuola,*:  gli  diflero.cnc  doueffe  ir  più  oltrc,impcroche  quiui  haurcbbc  cro- 
uata'vna  gente  braua,comc  noi,*:  delle  medefime  qualità,  &  fatezze  noflre,laquale  haueua  mol 
to  contefo  con  gli  huomini  di  CcuoIa,perche  gli  haucuano  vecifo  vn  lor  compagno  moro,dicen- 
do,  perche  l'hauctc  voi  morto  ?  che  vi  ha  fatto  egli  ?  vi  ha  forfè  tolto  il  panc.ò  fattoui  altro  male? 
Se  limili  parole .  Et  diceuano  di  più ,  che  quelli  tali  fi  chiamauano  Chriltiani ,  cU  habitauano  in 
vn  gran  cafamenco,*:  che  moki  d'eflì  haucuano  delle  vacche,come  quelle  di  CeuoIa,&  altri  pic- 
coli animali  neri,*:  con  lana,*:  con  corna,  Se  che  ne  haucuano  alcuni,  che  lorocaualcauano,che 
corrcuano  molto ,  Se  che  vn  giorno, prima  che  fi  pattinerò,  non  haucuano  fatto  altro  dal  nafeer 
al  cramontar  del  Sole,  che arriuar  quelli  Chrifliani, Se  tutti  fi  fermauano  quiui  douc  flantiauano 
gli  altri ,  Se  che  qucfli  duoi  fi  erano  incontrati  in  duoi  Chrifliani ,  che  gli  haucuano  domandato 
donde  erano,  &  fc  haucuano  luoghi  feminaci,  Secttì  gli  haueua  no  detto,  che  erano  di  pacfclon- 
cano,  Se  che  haueuano  le  feminace ,  Se  che  all'hora  gli  donarono  vna  picciola  cappa  per  vno ,  Se 

q  glie  ne  dicrono  vna,  che  la  doueffero  portare  a  gli  altri  compagni  loro ,  ilchc  prominerocfli  di  fa- 
re i  Se  fi  pararono  toflo.  Qucflo  imcfo,dt  nuouo  parlai  con  1  mici  compagni  per  vedere  fc  qual- 
ch'vno  volerle  andarui,  ma  gli  trouai  del  medefimo  volere  di  prima,  Se  mi  oppolcro  maggiori  in- 
conuenicnti .  Doppo  chiamai  il  vecchio  per  veder  fc  mi  hauclfc  voluto  dar  gente  da  menar  con 
meco,  &:  vcttouaglia  per  quel  deferto,  ma  mi  mifse  innanzi  molti  inconuenicnti ,  &:  difagi  in  che 
io  haurci  potuto  incorrere  in  quel  viaggio ,  moflrandomi  il  pericolo,  che  era  in  andar  auanci  per 
vn  Signor  di  Cumana,  ilquale  minacciaua di  venire  a  far  loro  guerra ,  perche  i  fuoi  erano  entrati 
ndfuo  paefe  per  pigliar  vn  Cerno,  Se  che  io  non  doueuo  perciò  partirmi  di  qui  lenza  caligarlo . 
Ecreplicando  io,  che  ero  forzato  d'andarcin  ogni  modo  a  Ccuola,  *:  egli  mi  difse,  che  10  lafciaf- 
fe  di  tarlo ,  perche  s'jfpettaua ,  che  in  ogni  moclo  queflo  Signore  veneri  a  a  i  danni  loro ,  Se  però 
non  poteuano  cfli  abbandonare  la  fua  terra  per  venire  meco ,  Se  che  larcbbe  meglio,  che  io  ha- 
ueffi  dato  pur  loro  fine  à  quella  guerra ,  Se  poi  haurci  potuto  andare  accompagnato  à  Ccuola . 
Ec  fopra  di  ciò  venimmo  a  conccndcrc  canto ,  che  ci  cominciammo  a  fcorrocciare ,  Se  in  colera 
volle  vfeire  della  barca, ma  10  lo  ritenni,  Se  con  buone  parole  l'incominciai  a  placare,  veduto  che 
importaua  molto  hauerlo  amico ,  ma  per  carezze,  che  io  gli  fcccfsc  non  potei  Icuarlodal  fuo  vo- 
lere ,  nel  quale  rimate  lempre  oflinato .  Io  in  canto  haucuofnà  mandato  vn'huomo  alle  naui  per 
dargli  nociciadel  cammino,  che  haucuodifegnatodi  fare.  Doppo  richicli  il  vecchio,  che  lo  fa- 
cefse  tornare,  perche  determinai,  che  già,  che  non  vedeuo  alcun  ordine  di  poter  andare  a  Ccuo- 
la tSe  di  non  1  itardare  più  Ira  quella  gente,  acciò  non  mi  fcoprifscro ,  Se  firn  il  mente  volli  cornare 
in  pedona  a  vifitare  le  naui  ,con  dcccrminarionc  di  ricornarc  vn'alcra  volca^pcr  il  fiume  ad  alto, 
menando  con  cfcomcco  alcri  compagni,*:  lafciaruenc  aitri,cbe  tari  s  erano  ammalaci,*:  dicendo 
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al  vecchio,&  a  gli  alcri,chc  io  farci  tornato,  &:  lardandogli  al  meglio  fodisfatri,che  poccctc( ancora 
che  tempre  dicctlcro.chc  io  mi  parcuio  per  paura)mc  ne  cornai  per  il  fiume  a  Ccuola,&  quel  cam 
mi  no, che  haueuo  facto  in  moncarc  il  fiume  conerà  acqua  in  quindeci  giorni  &  mezzo,fcci  nel  ri- 
tornare in  duoi  dì  &  mezzo, per  effere  il  corrcncc  grande,  &c  rapido  molco.ln  qucfto  modo  cam- 
minando perii  fiume  a  baffo,  veniua  alle  riuc  moka  gencea  dirmi,  perche  ci  parci  Signore  da  noi» 
che  difpiacerc  ci  e  ftato  facto  ?  non  diceui  cu,  che  haueui  da  ftarcene  tempre  con  effo  noi  ?  tk.  clfcr 
Signor  noterò  ?  ricorna  adiccro,  che  fe  alcuno  dalla  banda  di  fopra  ci  ha  tacco  ingiuria  alcuna ,  noi 
verremo  con  le  noftre  armi  ceco  per  vcciderlo,  &c  finuli  parole  piene  d'amorcuolezza,&:  corcefia. 

Giunti  alle  nani  il  Capitano  fi  nominare  quella  cotta  la  campagna  della  Croce,  (3  rifa  edificare  wt  Oratorio  à  noflra 
Signora  :  Ci  il  fiume  chiama  'Buona  guida,  &  all'unii  di  quello  fa  ritomo,  per  ut  unto  a  Quicama, 
*  C  à  Coatto  da  quelli  Signori  gliè  vfata  molta  corte fta^ . 

Giunco  che  io  fui  alle  naui  crouai  cucca  la  mia  gencc  in  buon'efferc,  quancunque  molco  afRicca 
per  rifpecco  del  lungo  cardar  mio,&  anco  perche  il  gran  corrcncc  gli  haucua  ipczzaci  quattro  far- 
thic ,  èc  haueuano  perfo  due  anchore,  lcquah  fi  ricuperarono .  Ragù  nate  le  naui  inliemelcfcci 
mettere  fono  vn  riparo,  &  dar  carena  alla  naue  San  Piccro,  &  redrizzar  cucco  quello  che  era  no- 
ceti.ino  .  Quiui  tana  adunanza  di  cucca  lagcnce ,  glicfpofì  loro  la  nocicia ,  che  haucuo  hauuco  da 
Francefco  vazquez,  &  come  pocrebbe  eficr  che  in  quel  tempo  delti  fedeci  giorni,  che  io  ero  icq 
nauigando  per  il  fiume  egli  perauencura  haurebbe  hauuco  nocicia  di  me,  &  che  ero  d'animo  di  ri- 
cornar sù  vn'alcra  volca  per  veder  fe  fi  foffe  pocuco  trouarc  qualche  mezzo  di  congiungermi  con 
cffolui,&  ancora  che  mi  ruffe  contradctto^cci  meccer  in  ordine  tutte  le  barche,  perche  pcrilfcr- 
uido  delle  naui  non  erano  neceffàrie .  l.'una  di  effe  io  feci  empiere  di  robba  con  cote  da  contra- 
cambiare,di  formcnco,&  alcrc  femenze  con  galline,  Se  galli  di  Gattiglia,  ÒC  mi  parti  sù  per  la  fiu- 
mana,lafaaco  ordine,  che  in  quella  campagna  chiamata  della  Croce  faceffero  vn'Oracorio,  oucr 
Cappella,  &  lochiamafferola  chiefa della  Madonna  della  buonaguida,  &:  chcchiamallero  quel 
fiume  la  buona  guida  per  effer  la  diuifa  di  Voftra  Signoria,menai  con  effo  meco  Nicola  Cantora- 
no  maggior  Pitocco,  pèrche  prédefte  raltczzc,&  pani  il  marted  i,chc  fu  il  quauoi  deci  di  Scctcm- 
brc,&  il  mercoledigiunfì  nelle  habicacioni  de  i  primi  indiani,  i  quali  coderò  per  vietarmi  il  pafso 
credendoti,  che  fummo alcre  genti,  perdochc conduceuair.o  con  elso  noi  vn  Piflèro,  &  vn  Tam- 
burino, 6c  io  ero  vellico  di  d:. ietti  panni  da  quei  che  portauo,  quando  mi  viddero  la  prima  volca» 
&  quando  mi  conobbero  fi  fermarono,  ancora  che  non  potetsc  ridurmeli  buoni  amici,  onde  io 
andauo  lor  dando  di  quelle  tcmcnze,che  io  portauo.infcgnandogli  in  qual  modo  le  doucuano  fcr 
mi  nai  e, &  nauigato,chc  hebbi  tre  leghe,  mi  venne  a  crouare  fin'afla  Ivrea  il  primo  incerprece  con 
rande  allegrezza,  alqualc  domandai,  perche  mi  hauea  latdato,  difse,  che  certi  fuoi  compagni  lo 
aueuano  diluisco,  logli  feci  buona  dera,&  miglior  craccamcnco,acciochc  tolse  venuto  di  nuouo 
con  meco,  veduto  quanto  m'imporcauad'haucrlo  apprcfso .  Si  fcusò  poi, eh  'craquiui  rimalo  per 

K orlarmi  alcune  penne  di  papagallo,  lequali  mi  diede .  Gli  dimandacene  gente  era  quella,  &  le 
aueua  Signor  alcuno,&  mi  rifpofc  di  sì,&  mene  nominò  cre,ò  quattro,apprctso  a  quegli  venci- 
quactro,  ò  venticinque  nomi  di  popoli, ch'egli  fapcua,&chéhaueano  le  cale  dipince  di  dcncro,fi£ 
che  coftoro  haueano  con crattat  ione  con  quei  di  Ceuola,  &  che  in  due  lune  gmngeua  in  quel  Re- 
gno. Difscmi  olcrc  di  qucfto  moki  alcri  nomi  di  Signori ,  Se  d'alcri  popoli,  i  quali  io  ho  deferirti 
in  vn  mio  libro,che  io  porecrò  in  perfona  a  volerà  Signoria,ma  quefea  relacione  fummariaho  vor 
luco  dar  in  qucfto  porco  di  Colima  ad  Agottino  Guerriero ,  acci  oche  la  mandi  per  cerra  a  voterà 
Signoria,allaqualc  ho  da  dire  molce  alcrc  cofe  di  più.Ma  roroando  al  mio  cammino  giunti  a  Qui- 
cama,dondc  quegli  indiani  vldrono  a  riccucrmi  con  molco  piacerc,&:  gran  fcfta,diccndomi^cTic 
il  Signor  loro  mi  lcaua  afpectando,alqual  giunco  crouai,chc  hauea  fccocinque,ò  fci  mila  buomi- 
ni  fenza  arme,da  i  quali  s'apparcò  con  forte  dugenco  folamentc,  che  tutti  portati  a  no  veccouagUa, 
fi  mofsc  verfo  dimc,&  egli  veniua  innanzi  gli  alcri  con  grande auccorica,&  innanzi  d*efso,&  a  la* 
co  erano  alcuni ,  die  faceuano  venire  feoftando  la  gencc,  facendogli  ftrada  per  donde  potette  paf- 
fare.  Portaua  vna  vefte  ferrata  dinanzi,  &C  di  dietro,  &  aperta  dai  laci,allacciaca  con  bocconi,  la- 
uorata  a  fcacchi  bianchi,  &:  neri,  era  di  feorze  di  hcffùgos  molto  lottile,  &:  ben  fatta .  Gionto  che 
fui  all'acqua,  i  tuoi  fcruiton  lo  prefero  a  braccia,  Se  lo  miflero  nella  barca,  douc  fu  da  me  abbrac- 
ciato, &c  nccuuto  con  gran  fcfta,  inoltrandoli  molto  amore,  del  qual  atto  la  fua  gente,  che  quiut 
ftaua  a  vcdcre,moftraua  grande  alIcgrczza.Qucfto  Signore  li  nuollca*tuoidiccndoli,cheponcf- 
fcro  mente  alla  mia  cortelia,  che  egli  etiendo  entrato  alla  libera  con  tal  gente  fcraniera,poteuano 
vcdcre,quanco  lofolfc  da  bene,&  con  quanto  amore  io  lo  crattauo,&  perciò  fapetTero,cbc  io  ero 
fuo  Signorc.ondc  tutti  mi  haueuano  da  tcruirc,&  tar  quanto  io  gli  hauctle  comandato.  Qtuui  lo 
feci  fodere  a  mangiare  di  alcune  contcmcdi  zucchero,  che  io  portauo,  &  ditte  all'interprete,  elic- 
lo nngratiaffe  in  mio  nome  del  (allorché  mi  haucua  fatto  in  venire  a  vedermi, raccomandando- 
gli l'adorati  onc  della  Crocc,&:  tuttoilrimancntCjch'io  haueuo  raccomandaco  agli  alrn,cioè,chc 
viueifero  in  pace,  &:  Iafciaffero  le  guerre ,  &:  che  torero  fra  loro  buoni  amici  fempre,  cg  li  ci  I  potè, 
ch'era  gran  tcpo,chefra  lorocontinuaua  la  guerra  con  vici  ni, ma  che  da  li  auanti  egli  comaderia, 
die  toffedato  da  mangiare  a  tutti  quei  che  paltaflcro  per  il  tuo  Rcgno,&  che  nò  gli  facelloro  male 
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A  alcuno ,  &  che  fc  pur  qualche  popolo  vcnifTc  a  farli  guerra ,  egli  gli  diria,come  io  haueuo  coman- 
datotene fi  viueffe  in  pace ,  te  che  fc  non  la  volcffcro ,  il  fc  difenderla ,  Se  che  mi  promcncua  che 
giamai  non  andrebbe  a  cercar  guerra  s'alcri  non  veniflcro  a  dargliela .  Quiui  io  gli  donai  alcune 
o  >  !  ecce,  col  i  delle  femczc,che  io  portauo ,  come  delle  galline  di  Calbglia.di  chcnccuccte  grandif- 
fimo  concenco .  Et  partendo  menai  con  eflb  meco  alcuni  de*  fuoi  per  contraherc  amicitia  fra  lo- 
ro,&:  quegli  altti  popoli,chc  erano  di  fopra,&:  quiui  vennea  me  l'interprete  per  ritornarfenca  ca- 
fa  fua,&  io  gli  donai  alcuni  doni  con  che  lì  parti  molto  contento.  Il  giorno  (eguentc  giunti  a  Coa- 
no,&:  molti  non  mi  conobbero  vedendomi  con  altri  panni  veff  ito,ma  il  vccchio,chc  quiui  era  in- 
contancntc,chc  mi  riconobbe  li  gettò  neU'acqua.diccndomi  Signore ,  ecco  con  cflo  meco  l'huo- 
mo,chemilafdafh,iIqualecompaifequiui  allegro,  &  molto  contcnto,dicédomi  legran  carezze, 
che  gli  hauean  fatto  quella  gente,  dicendo  che  combattevano  infiemeciafeuno  in  volerlo  menar 
acaufua.&ichccra  cofa  incrcdibilcilpcnficro,chehaucuano  nelloapparircdcl  Sole,  di  giunger 
le  mani,&  inginocchiarfi  innanzi  la  Croccio  donai  loro  di  quelle  fcmcnzc.nngratiandogli  mol- 
to del  buon  trattamcnto,che  hauean  fatto  al  mio  Spagnuolo,&  cflì  mi  pregarono,  che  lo  volerle 
lafciarccon  loro ,  ìlchcgli  conceffi  io  fin'alla  mia  tornata, &  egli  vi  rimafe  moltocontcnto  fra  lo- 
ro .  Inquefto  modo  me  ne  montai  il  fiume  conducendo  con  meco  quel  vecchio,  ilqualc  mi  rife- 
rì , che  erano  venuti  due  indiani  da  Cumana  a  domandar  de*  Chriftiani,  &:  che  egli  haucuarifpor 
fto.chc  non  gli  conofceua,machc  benconofceua  il  figliuolo  del  Sole,  6c  che  l'haueuano  perfua- 
fo,chc  fi  foffe  vnitocon  eflb  loro  per  vecider  mc,&:  nuei  compagni .  Io  gli  diflc,chc  mi  defli  due 
Indiani,  &chc  gli  andafferoa  dirc,comc  io  andrei  atrouarli,&  voleuo  la lua  amiffà,ma  che  fc  el- 
fi all'incontro  voleuano  guerra,  che  io  glie  la  fària  di  modo ,  che  farialoro  difpiaciuto ,  &  coli  an- 

-  dauo  fra  rutta  quella  gente ,  &c  alcuni  mi  veniuano  a  dire ,  perche  non  dauo  loro  la  Crocc,comc 

B  haueuo  fatto  a  gli  alrri,&  coli  glie  ne  dauo. 

S  montano  in  terra ,  fi?  veggono ,  che  i  popli  adorauano  la  Croce,  che  gli  haueuano  data .  Da  m'indiano  fanno 
dipìngere  quel  paefe ,  mandano  vna  Croce  al  Signor  di  Cumana  t& difecnde  a  feconda  del  fiu- 
me ,  giungono  alle  nani.  DcW  errore,  cfx  prefero  ipilotti  del  Corte fe 
in  fttuare  quella  cojù-> . 

L'altro  giorno  volfi  faltar  in  terra  a  vedere  certe  capanne ,  &  trouai  molti  fanciulli ,  &  donne 
con  le  mani  giuntc,&  inginocchiati  innanzi  ad  vna  Croce ,  che  io  gli  haueuo  data .  Qjnui  giun- 
to che  fuijfcci  il  mcdelimo  anch'io,Sd  parlando  co'l  vecchio ,  mi  cominciò  a  dar  infornutionc  di 
più  gente,  &  più  terre,  che  egli  fapeua.  Et  venuta  l'hora  tarda  chiamai  il  vecchio ,  che  vernile  a 
dormire  alla  barca, mi  riipofe  di  non  voler  venire, perche  io  lo  ftancheria  interrogandolo  di  tante 
cole  :  iogli  rifpoii,chc  non  gli  haucrei  domandato  altro,fc  non  chein  vnacarta  mi  notaffeciochc 
egli  fapeua  di  quel  fiume,&  di  che  efier  era  la  gente ,  che  habitauano  fu  le  riucdi  effo  da  tutti  i  la- 
ttiche egli  fece  volcticri,&  doppo  mi  diffe  ch'io  gli  dipingerli  il  mio  paefe  in  quel  n'odo,  che  egli 
mi  haueua  dipinto  il  fuo.  Et  per  contentarlo  gli  leu  far  vna  pittura  d'alcune  cofe,  &c  il  giorno» 
che  venne  poi  entrai  i  n  certe  montagne  molto  alte ,  fra  le  quali  caminaua  quel  fiume  molto  fi  ret- 
to, ÒC  le  barche  vi  pattarono  faticofamente  per  non  haucr  chi  tiraffé  l'alzana .  Quiui  mi  vennero 
a  dir  alcuni  indiani, che  ci  erano  gente  di  Cumana,  &c  fra  gli  altri  v'era  vn  Incancatore.i  he  don  ,.ì- 
daua  per  qual  luogo  noi  hauenamo  da  paffare,&:  dicendoli,  clic  per  il  fìumcandaua  ponedo  dal- 
Pvna,&  l'altra  riua  del  fiume  certe  canc,fra  le  quali  noi  pafsamo  lenza riceucr  danno  alcuno,  che 
penfauano  effi  di  farci.Cofi  caminando  giunfi  alla  cafa  del  vccchio,che  veniuacon  meco,  &:  qui- 
:  ui  feci  porre  vna  Croce  molto  alta,&  in  erta  feci  menci  lettere, come  io  v'ero  art  iuato,6t  ciò  feci, 
C]  perche  fcpcrcafofolTcquiuicapitatagcntealcuna del gcncralc.potcffc haucr notitiadt  me.  Ve- 
duto finalmente  poiché  non  potcuo  venir  a  cognitione  di  quel  erte  io  defidcrauo  di  fapcre,  deter- 
minai di  ritornarmene  alle  naui  ,&  effondo  in  punto  di  pai  ciré  fopragiunfero  quiui  due  Indiani  » 
che  per  interpretatori  del  vecchio  mi  differo,che  effì  veniuano  pei  ordine  imo,  che  erano  di  Cu- 
mana, &c  che  il  Signor  per  effer  da  quel  luogo  lontano  molto  non  potea  venire ,  però  ch'io  gli  di- 
ceffe  quel  che  voleuo .  Io  gli  difli,  che  fi  ricordaffcdi  voler  (empre  pace  ,  &c  come  io  andauo  per 
v;!  iure  quel  pacfe.ma  effendo forzato  di  ritornarmene  per  il  fiume  a  baflò,non  lo  faccuo.ma  che 
ritornena,&  che  in  tanto  effi  dclTcro  quella  Croce  al  fuo  Signore,  ilchc  mi  pronuncio  di  fare ,  fi£ 
che  fen'andauano  diritto  a  portarli  la  Croce  con  certe  penne,che  in  quella  v'erano.  Dacofloro 
io  volli  intendercene  gente  lubitaua  le  riue  del  fiume  di  fopra,  iquaJi  mi  dicrono  notitiadi  mol- 
ti popolij&diflonmi.chc  il  fiume  montaua  aliai  piu,cheio  non  haueuo  villo,  machcellinon  la- 
ccano il  principio  d'cfTo  per  venir  molto  lontano,&  che  in  elfo  cntrauano  molti  altri  fiumi .  Ciò 
fatto,l'altro  giorno  da  mattina  me  ne  venni  per  il  fiume  a  ballo,  iV  il  di  fegucte  giunti  doue  haue- 
uo lafciato  lo  SpagnuoIo,alqualc  parlai,^  dilli  che  le  cole  m'eran  palfatc  bene ,  &  che  in  quella, 
&  l'altra  volta  ero  entrato  dentro  in  terra  più  di  trenta  leghe.  Gl'indiani  da  quel  luogo  mi  doman 
darono  delia  cagione,  perche  io  mi  partiuo,&  quando  faria  la  mia  tornata ,  a'  quali  nfpofi  che  la- 
rebbe  prcflo ,  col i  nauigando  a  baffo  vna  donna  fi  gettò  nell'acqua  gridando  che  la  douelfimo 
afpenarc ,  &:  entrò  nella  noflra  barca  mettendoli  lotto  vna  barca  donde  mai  la  potemmo  f  at  vfa-i 
rc.Scppi  che  ciò  fàccua,  perche  il  marito  ne  tcneua  yn'altra  della  quale  banca  figliuoli,  dicendo 
chertónintcndeuadiflarpiuconefrolui,poiclien*Hauca  vn'altra.  Con  eli. vaakro  indiano  le 
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ne  vennero  con  meco  di  lor  buona  voglia .  In  quello  modo  giunfi  alle  naui ,  &  fattele  potin  or-  n 
dine  ce  ne  venimmo  al  noftro  viaggio  corteggiando,  &  molte  volte  faltando  in  terra  entrando 
adencro  per  gran  fpatio  per  vedere  le  fi  potcua  intendere  qualche  cofa  del  capitano Francdco 
Vazquez ,  Se  fua  compagnia ,  della  quale  non  hauemmo  altro  indicio  fe  non  quel  che  mtefita 
quella  riuier  a .  Io  porto  con  meco  molti  atti  di  pofleflione  di  tutta  quella  colla  :  &  per  il  ime, 
Se  per  l'altezza  che  prcfì,trouo  che  quella  che  fecero  i  patroni,&  pilorci  del  Marchefc  èraKi,^ 
s'ingannarono  due  gradi .  Et  fon  paflàtd  più  oltradi  loro  meglio  di  quattro  gradi .  Montai  peri 
fiume  ottantacinque  leghe  doue  viddi&  intcti  tutto  quel  che  ho  detto,  Se  molte  altre  coje^kfie 
quali,conccdcndomili  di  poter  venir  a  baciar  le  mani  alla  Signoria  voi  tra, le  darò  lungagnata 
relationc.  Mi  riputai  hauer  gran  forte  in  hauer  trouato  Don  Luigi  di  Caftigha>&  AgofonoGr*. 
nero  nel  porto  di  Coli  ma,  percioche  la  Galeotta  dcirAdelantadofeneveniuafopradime.qpl 
era  iui  con  la  fua  armata ,  Se  voleua  che  fi  calarle  le  velc,&  parendomi  cola  nuoua.nc  fapcndo-ji 
che  flato  tufferò  le  cofe  della  nuoua  Spagna,  mi  polì  in  ordine  di  difendermi ,  cVnontarkin 

3uefto  tempo  arriuò  Don  Aluifc  di  Cartiglia  in  vn  battello  Se  mi  parlò ,  &:  io  forti  dall'altra  pine 
ci  porto  doue  flaua  detta  armata ,  Se  li  detti  quella  relationc ,  Se  effóndo  di  notte  volli  Ir  i 
per  leuar  via  gli  fcandoli ,  la  qual  relationc  io  portauo  fcritta  in  fommario ,  perche  fempre  hribi 
prefuppofìtodi  darla  toccando  terra  di  quella  nuoua  Spagna,pcrauifarvof  ira  Signoria. 

Difcorfo  fopra  il  difeoprimento,  &  conquida  del  Perù. 

Ora  che  riabbiamo  finire  le  narrationi ,  che  da  noi  fi  fon  potute  hauer  del  difcopriwi 
to ,  Se  conquifta  della  nuoua  Spagna  fatta  per  il  S.  Fernando  Cortcfe,  fi  comincieni 
diredi  quella  parte  di  terra  ferma  fopra  il  mar  del  Sur,chiamata  il  Perù,|a  quale  alpi  « 
fente  è  difcoperta  intorno  intorno  con  diuerfe  nauigationi,  &  tien  di  larghczzamille 
leghe  ;  Sedi  luniihczza  1 100.  Se  di  circunferenza  4067.  Dico,cominciandodaqi:cili 
parte  di  detta  terra  ferma ,  che  fi  riltringc  tanto  fra  il  mar  elei  Nort ,  &  quello  del  Sur ,  che  non  n 
e  di  fpatio  più  che  60.  leghe,  cioè  dalla  città  del  Nome  di  Dio,  eh  e  verfo  Lctunte,aquellaài 
Panama,cncc  verfo  Ponéte.ilqual  Panama  fta  in  gradi  otto  Se  mezzo  di  fopra  dell'Equinomit, 
Se  fc  quello  flrctto  di  terra  di  60.  leehctùfli  tagliato,  nitto  il  Perù  della  grandezza  che  nata» 
detto  farebbe  ifola:  Se  corre  da  quelli  gradi  otto  &:  mezzo  di  fopra  1  Equinottiale  fino  a  5  i  foooi 
Polo  Antartico , doue  c  il  tiretto  Magalianes .  Hora  di  queftogran  pezzo  del  mondo, di  nuoci) 
trouato ,  vi  fono  flati  varij  difeopritori ,  perchedi  quella  parte  che  guarda  verfo  leuantc  nel  mire 
del  Norc,fì  fon  vedute  varie  nauigationi  nel  libro  del  Sig.  Pietro  Martire,  &dellatcrra  de!  BriI 
per  le  naui  de'  Portughcfì,&:  della  nauigation  fcritta  per  il  S.  Antonio  Pigafcrti  :  Se  luticndoiilct- 
to  il  difeoprir  chefccc  Vafco  Nunez  di  Balboa  del  mar  del  Sur ,  fi  profcguirannolc  narratimi dd 
conquiflaredcl  detto  pacfedel  Perù,Tatto  d'alcuni  capitani  Spagnuoliiht  però  dico  hauendcP:- 
drarias  d'Auila  fondato  la  città  del  Panamacome  s'è  lctto,fi  trouarono  fra  gli  habi  tatori  di  detto 
luogoduc  caualieri  ricchiflìmi  pcrrimprcfepaffate>chcdefidcrofidi  non  (tare in  otio s'accordi- 
rono  di  mandar  a  difeoprire  più  oltre  la  tcrra,chc  correua  fopra  il  detto  mar  del  Sur  verfo  Poncn- 
te,&  quelli  furono,Francrfco  Pizarro,&  Diego  d'Almagro  :  Se  determinarono  che  vn  di  loran- 
daffe  in  Spagna.a  tarli  dar  la  gouernation  della  terra  che  fcopriffcro,chc  luffe  communc  fra  loro: 
Se  andatoui  il  Pizarro, promettendo  gran  tefori  alla  M.C.fu  fatto  capitano  gcneralc,&  Gouerm- 
tore  del  Perù>&:  della  nuoua  Cartiglia,  che cofi fu  chiamato  detto  paefe  :  condulIcdiSpisnadu^ 
to  Francefco  quattro  fuoi  frarclli.cioé  Ferrando  Gonzalo ,  &:  Ciò.  Pizarro  ,Se  Francdco  Marna 
d'Alcantara  fratcllodi  madre:  Giunn  quefli  Pizarri  nel  Panama  con  gran  fauflo,& pompa,  nflfl 
furon  ben  veduti  dall'AImagro,  qual  fi  vedea  efclufo  dagli  honori,ctitoli,cffcndo  compagno  del- 
l'i mprefa:  Se  furono  in  grandi ffì ma  difeordia  :  pur  intrauencndo molti  gcntil'huomini,  Jifpccul- 
mentc  quelli  venuti  di  Spagna  nuouamcnte,  s'accordorno  infieme  :  promettendoli  il  Pizarro.<f 
procurargli  vn'altragouernationc  nella  detta  terra .  Hor  l' Almagro acquietatoli  dctrc7oo.pcfidi 
oro,l'armi,&:  vetcouaglic  che  hauea,  al  Pizarro,qual  andò  a  far  fi  mprefa  comcli  vedr.i 
to  fcrittc  tre  narrationi.  lit  veramente  quelli  due  capitani  meriterebbono  grandinìi 
(la  coli  gloriola  imprefa,  fe  alla  fine  per  auaritia,accompagnata'con  l'ambinone ,  non  fi  foflcron- 
bcllati  contro  alla  M.  C.  Se  tra  loro  non  hauefiin  fatto  molte  guerre  ciuili  con  li  Spagnuoli ti- 
fimi, lequali  hebbero  infelicc,&  sfortunato  cfìto.Et  tutti  quelli  che  fi  trouaronn  alla  morte  dclU 
ciche  Atabalipa  nominati  nelle  infraferirce  rclationi.fcccro  cattino  fine,  come  li  vedrà  nel  ^.ur- 
to volume  di  quefte  nauigationi,&:  accioche  li  fapin  le  conditioni  di  detti  due  caualieri:  Dico  che 
Diego  d'Almagro  era  natiuo  della  città  d'Almagro  in  Spagna,  il  padre  del  qual  non  li  feppc  ,J* 
cor  che  lui  procurarle  d'inrcnderlo  poiché  li  vidac  ricco ,  non  lapeualcggcrc.nueravalrnrc/  ;- 
gente,&  amico  d'honorc ,  Se  dcfidcrofo  d'effer  lodato  ,  &:  fopra  tutto  liber  i  libino ,  &  pn-qucin 
caufa  tutti  i  foldati  l'amauano  fuor  di  mifura,pcrchc  dall'altro  canto  era  molto  a!pro,.V  di 
&  di  fatti .  Donò  piudi  centomila  ducati  del  tuo,  a  quelli  che  furono  con  lui  all'imprende^  ''■ 
liberalità  più  torto  di  Prcncipe,chc  di  foldato,  alla  fine  per  air.  bidone  di  lismorc}: 

le  mani  con  Francefco  Pizarro,qual  lo  fece  prender  da  Remando  PizarroTuo  fratello,  &:  r  l(  n 

prigione 
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prigione  nel  Cufco  lo  fcceftrangolare,&  poi  m  fu  la  piazza  gli  fece  cagliar  la  certa  nell'anno  i  53$. 

Mai  hebbc  moglic,ma  di  vna  indiana  nel  Panama  hebbe  vn figliuolo  ocl  Ino  nome  medctimo,fc- 
cegliinfegnarc,&ammaeftrarlocon  ogni  diligcnza,riufci  vn  valerne  caualièro,&  più  che  alcuno 
alerò  naco  d'indiana, ma  alla  fine  fu  facto  morir  per  le  mani  di  detti  Pizarri .  Francclco  Pizarro,lu 
figliuolo  naturale  di  Gonzalo  Pizarro  capitano  in  Nauarra  *  nacque  nella  Corradi  Tragitto,  Se  tu 
da  tua  madre  pofto  fopra  la  porca  d'vna  cnicfa,pur  rìconofeiuto  dal  padre  doppo  alami  giorni ,  lo 
pofe  a  ftarc  in  villa  alle  fuc  poffclfioni,  non  teppe  leggere  :  Se  vedendoti  in  quel  fiato  effondo  grà- 
de,fdegn  acofi.fi  parti.àc vennein Sibilia,& de h  nelfmdic.Scctce in  S.Domcmco,&:  pafsò  ad  Vra- 
ba  con  Alfonfo  d'Hoicda,&  Vafco  Nutiez  di  l^lboa,a-dilcoprirc  il  mar  del  Sur,  Se  con  Pcdràrias 
d'Auila  nel  Panama  :  Coltui  poflèdette  più  oro,&  argenco  che  alcun  Spagnuolo,  oucr  Capitano 
che  ila  mai  fiato  per  il  mondo.-non  era  liberatele  tcàrfo,nè  fi  vahtaua  di  quel  chedonaua,ina  era 
follccico  molto  del  vtil  del  Re  :giocaua  largamence  con  ogni  tòrte  d'huomini  fenza  far  differen- 
za d'alcuno:  non  vcftiuariccamcnte,ancorche alcune  fiate  portarti  vna  vetta  foderata  di  Marto- 
riarle Fernando  Corccfe  li  mandò  a  donare ,  ti  dilettaua  di  portare  le  (carpe,  Se  il  cappello  di  Teca 
di  color  bianco ,  perc  he  co!  i  porcina  il  gran  capi  ci  n  Confaluo  Ferrando  :  fu  huomo  grotto ,  non 
feppe  leggeredùanimofo ,  robufio,  Se  valente,  ma  negligcncc  in  guardare  la  fua  vita,  perche  li  tu 
detco,&  tacco  :  1 1  rendere,  che  Diego  D'Almagro ,  alqualc  hauea  facto  morire  il  padre  come  è  dec- 
co,trattaua  di  farlo  ammazzarci  egli  non  lo  volte  mai  credere ,  finche  i  congiurati  non  gli  furo- 
ri o  adotto  nella  cictà dellos  Rcyes>&  con  le fpade  lofinirono>&  fu  del  1 J41 .  a'i +.<l  1  Zugno ,  <  pon- 
zalo Pizarro  dapoi  la  morte  di  Diego  d'Almagro,  &  di  Ff  ancefeofuo  traccilo, f  i  ribellò  conerà  alla 
M.C.  Se  fi  fece  chiamar  Re  del  Cufco:  Se  dapoi  motti  condire:  con  capitani  di  'Ce  fare  Ut  pre-Io ,  Se 

£  fattogli  tagliar  la  tetta  nella  città  dellos  Reyes  del  1 548.  Et  non  è  fuor  di  propofko  di  oontidcrarc 
come  cucci  i  capitani  che  f uro  n  al  difcopnmenco  del  Perù,&  alla  morte  del  Cacique  Acabalipafe- 
ciono  mala  fine:  perche  Gio.  Pizarro  fratello  di  Franccfco ,  hi  morto  da  gli  indiani  nel  Cufco ,  Se 
Francefco  Pizarro,&:  fuoi  fratelli  fcciono  ftrangohre  Dicgod'Almagro:&  Diego  d'Almagro  (uè 
figliuolo  fece  ammazzare  Francclco  Pizarro,&  il  Liccnciado  Vacca  di  Caftro  tece  tagliar  la  retta 
al  detto  Diego,&:  Blafco  Nuncz  Vela ,  fece  prigióne  Vacca  di  Caftro ,  ilqual  non  e  ancor  fuor  di 
prigione  di  Spagna^Gonzalo  Pizarro  amazzò  in  battaglia  Vafco  Nuncz, &  Galea  «.Multiti».  (  ìon- 
zalo  Pizarro,&  mandò  prefo  in  Spagna  l'Auditore  Ccpeda, perche  gli  alcri  tuoi  compagni  erano 
morti  di  forte  che  chi  volctTc  andare  dietro  raccontando ,  troucria  più  di  1 50.  capitani ,  huomini 
con  carico  di  goucrno,&:  di  giulbtia,&  d'ctTercici  ctfer  periti,  alami  per  mano  d'inifiani,  altri  có- 
batcendofraloro,ma  il  più  ìli  lor  fatti  appiccare.  Gl'indiani  di  quelpactchuonuni  vecchi, &prih- 
dcnci,&  molti  Spagnuoiidicono,quefiemorti,&  guerre procedere  dalla  cóftcllationedcllarerra, 
&c  dalla  ricchezza  di  quella,raa  li  più  prudenti  l'artribuifcono  alla  malitia,&  auaricia  degli  huómi 
ni, ancorché  di  conobbe  dapoi  che  s'arricordano,  (ancora  che  habbino  cento  anni)  irai  mancò  la 
guerra  nel  Perù,perchc  Cuainaca,  Opanguv  tuo  padre  hcbbcroconcinuaincte  guerra  co'  fuoi  vi- 
cini per  tignoreggiar  foli  quella  terra, &  Guaxcar,  Se  Acabalipa fratelli  cóbacterono  fopra  il  domi- 
nare quanto  pocectono,&  Acabalipa  ammazzò  Guaxacar  tuo  fratello  maggiore,  &  Francclco  Pi 
zarro  amazzò  Se  priuò  del  Regino  Acabalipa  p  cradicore,&  quanti  procurarono  la  morte  de!  »lcc 
to.fccero  la  fua  fine  infelice,^  dolorata,  come  è  fopradecco ,  Se  il  R.  Fra  Viccntio  Valuerde  che  tu 
alla  prcfa  del  Cufco.comefi  leggerà ,  fti  fatto  Vcfcouo  del  Cufco ,  &:  alla  fine  fuggendo  da  Die $gi  1 
d'Almagro  tufaceo  morir  da  gl'indiani  dclhfoladellaPuna.Hcrnandodi  Soto  partito  dal  Perii  ,& 

*r  andaco  nel  pacfe  della  Fionda  fu  morto  da  gl'indiani  A  Hernàdo  Pizarro.fc  ben  non  li  crono  alla 
morce  d'Acabalipa,  pur  fu  màdaco  prigiontin  Spagna  ni  la  Mora  di  Medina  del  capo  per  cauta  del- 
la morrcd'Almagro.Sopra  cucca  atta  regione  del  Perù, tono  ttace  fondate  diuc-rfccicca,a  Ile  quali  è 
itaco  pofto  i  nomi  di  quelle  cictà  ai  Spagna ,  Se  a  ci  alcuna  aff  cgnaco  il  tuo  Vcfcouo ,  come  la  circa 
dellos  Reyes  fopra  i  1  mar  del  Perù  e  fatto  Arciuefcouado,&:  li  fuoi  tuttraganci  fono,il  Vcfcouo  del 
Cufco,del  Quico,Carcas,&:  Tumbcz,&  ogni  dì  fi  và  nobilitado.  Tutta  quefta  regione  del  Perù  é 
diuifa  in  tre  parti ,  cioè  pianura,moncagna,&  andes,la  pianura  é  molco  calida,&  arcnofa,&  s'efte- 
de  lungo  la  manna, &  cominciando  da  Tubez.non  vi  pioue,nètuona,nc  vi  végono  facete,  Se  cor- 
re di  cotta  5oo.lcghc,ò  più,&:  di  larghezza  fino  in  dicci,ò  dodeci,fin  al  piede  della  móeagna,  &  g li 
huomini  fi  fcruon  canco  per  il  bere,quanto  per  lo  irrigare  1  terreni  lauorati,&  fcminati  «.lelh  fiumi, 
2i  fontane  che  defeendon  dalli  fopradetti  monti,quali  non  s'allontanano  1  j.ò  ao.leghc  dal  mare, 
la  montagna  e  vnafchicnadi  mòti  attillimi  che  corre  700.0  più  leghe,  sù  le  quali  vi  piouono  gra- 
dinarne acque ,  Se  vi  ncuica  in  gran  copia ,  Se  e  molto  fredda,  Se  gli  habitaton  che  (tanno  tra  quel 
freddo,&  caldo,fono  per  la  maggior  parte  guerd.ò  cicchi, Se  e  gran  marauiglia,  che  fra  tanti  huo- 
mini nò  vefenecrouaa  pena  due  foli  che  non  fieno  ciechi,  ò  guerci  .Quelle  fon  le  più  afpnffimè 
mòragnechefì  croumo  al  mòdo,&  hanno  principio  nella  nuoua  Spagna,&  pui  olerà,  &;  entrano 
fra  il  Panama,&:il  nome  di  Dio,&  s'eftendon  tinoal  tiretto  di  Magahancs,du'  quali  n  óti  patron 
gradi fs.fiumi, che  defcédon  nelmar  del  Sur,&  nel  mar  del  Norccon  .'è  il  fiume  della  Placa,  Se  del 
Maragnon,Andcs  fon  valle  molto  popolatc,&  ricchitTimed'oro,&  d'argeto,  Se  d'ammali, ma  nó 
s'hadi  qfte  tanta  non  eia, come  della  montagna,^  della  pianura,  f  r  quefta  narrati one  con  brandi 
habbiamo  voluto  difeorrer  per  tacisiauonedc'lctcori,laqual  piudiltincamccc  leggeràno  nel  4.  voi. 

RE1.A- 


REL ATIONE  D'VN  CAPITANO  SPAGNVOLO* 

DELLA  CONQVISTA  DEL  PERV. 

Come  il  Signor  Franeefco  Tifano ,  &  il  Signor  Remando  [no  fratello  defiderofidi  /coprir  cofe  nuouc  nel  Mot 
del  Surtpanitifidi  <Paiiamaidopò  trottate  molte  terre»  &  città,  verniti  in  nottua  ijttabalipa  Ca- 
ciotte ,  il^qual  baueua  distrutto  il  paefe  del  Cafro  fuo  fratello ,  &  minacciaua  :  i  Chri- 
fliani  mandarono  centra  lui  Hemando  di  Soto  Capitano  :  &  de" 
co/lumi  di  anelli  babitatori . 

I  come  neili  precedenti  libri  ,s'è  veduto  chiaramente,  nella  terra  ferma  del- 
l'Indie Occidentali,  gradi  fette  (opra  la  linea  dcll'cquinotialc,  nelle  prouin- 
ci<  1 1  ;qucgua,&:  Vraccac  la  terra  tanto  frrctta,chc  da  mar  amar  non  è  pru 
di  diciotto  in  venti  lcghc,che  a  miglia  quattro  per  lega,  fariano  circa  ottan- 
ta miglia':  di  modo ,  che  chi  flefle  in  su  la  più  afta  fommità  delle  montagne 
d'Efqucgua,&guardatfc  verfo  tramontana, vedetebbe  il  marche  li  chiama 
del  Nort,&  voltadofì  alloppoiito  verfo  mezzo  di,  vederebbe  il  mar  del  Sur: 
nelle  quali  parti  fono  fiati  tatti  habitat  dal  Signor  Pedrarias  Capitano  dcl- 
rimperatore,duoi  porti  molto  commodi  nella  nauigatione  di  quelli  man, cine  nel  mar  del  Non» 
<jual  vicn  verfo  Spagna, vna  città  con  v§  porto  detto  il  Nome  di  Dio.Et  nell'altro  mar  del  Sur  Pa- 
nama Città,  Se  porto  antico  de  gli  I  ndiani,  ma  al  prefen  te  pieno  di  Chriltiani  con  il  fuo  Vcfcouó. 
In  quefta  città  adunque  trouandofi  il  valorofo  Caualiero  Franccfco  Pizarro  capitano  con  fuo  Ira-  £ 
sello  il  Signor  Hcrnando  Pizarro,  dcliderofi  di  Icoprir  cofe  nuoue  in  queito  mare  del  Sur,  cioè  di 
mezzodì,  fàbrìcoronoaJcuni  nauilij  hauendoui  aboondantia  grandimnu  di  lcgnami,&  alar  co- 
le necefTaric  a  tale  imprefa.  Et  penforono  d'andartanto  nauigando,chctrouaflerol'lfoicdel)b 
Molucchc.douc  nafeono  tutte  le  fpccierie:  ma  la  fortuna  fu  loro  molto  più  fauoreuolc  di  quel  che 
pcnforono.percheauantitrouorono  tanti  oti,&:  argenti,chedimcnticorono  d'andar  a  trouar  det- 
te Molucchc,&:  fu  il  viaggio  in  queito  modo,  fecondo  clic  da  pedona  prudente,  Se  praticabile  vi 
„  ili  prelcntc  brcuemcntcc  deferi  cto. 

Nel  anno  1 t  ;  i~dcl  meiedi  Fcbraio  noi  imbarcammo.<nclporto  di  Panama ,  il  quale  e  in  terra 
ferma  dell'Indie  gradi  fette  fopra  l'equinottialc ,  nel  mar  del  Sur*  cioè  verfo  mezzo  di,  Se  fumino 
dugento  cinquanta  huomini  a  piè,&:  ottanta  a  cauallo  fotto  il  Capitano,*:  valorofo  caualicr  Fra- 
cefeo  Pizarro,&  nauigando  per  il  detto  marc,quindeci  giorni,dilmontammo  in  Vna  fpiaggia.chc 
al  prefentefi  chiama  lan  Mattbco,&  difmontan  in  terra  andammo  circa  cento  leghe, che  a  quat- 
tro miglia  per  lega  fono  quattrocento  miglia ,  conquiftando  fempre  molti  luoghi  habitati  da  In- 
diani, Se  arnuammo  ad  vna  terra  chiamata  Coaquc ,  quale  fotto  la  linea  equinoziale,  douctro- 
uàmo.qualchepoco  d'oro,  Se  qualche  pietra  di  Smeraldo.  In  quefìa  terra  s*ammalorno  affai  delli 
noftri,  Se  quindi  panammo  ad  vna  Itola  all'hora  chiamata  la  Pugna,  hoggi  fant'Iago ,  due  leghe 
lontana  da  terra  ferma.di  circuito  di  leghe  quindeci.moltb  popolata,*:  ben  cultiuata,  Se  per  que- 
llo abondantiflìma  di  vettouaglic:  &  il  Caciquc  dell'I  fola  volendoci  far  piacere  ci  mandaua  delle 
vettouaglie, Se  auanti  di  quelli,  chelcportauano , erano  pcrfonc,che  fonauanodi  diucrfì  miti  u- 
mcnti  :  nella  qual  ltcmmocinquc,ò  fei  mefi,  douc  morirono  otto,ò  dieci  de*  noftri/Dc  li  con  na- 
uiliattraucrfammo,*:  arriuammo  in  terra  ferma  alla  città  di  Tumbez.douc  Itemi  r  o  trcmefi,&:  p 
di  quindi  andammo  ad  vna  terra  detta  Tangarara  :  nella  quale  facemmo  vn  ridotto  per  habita- 
re,  qual  chiamammo  fan  Michclc/ncI  qual  luogo  cominciammo  haucr  noti  ci  a  d'vn  gran  Caci- 
quc,oucr  Signor  nominato  Atabafipa.à:  d'vn  fuo  fratello  chiamato  Cufco.có  il  qual  faccua  guer- 
ra, &:  dalli  Capitani  d'Atabalipa,  fu  fcguitato  con  grande  efferato,  tanto  che  fu  tatto  prigione-.  In 
queflo  tempo  che  coftoro  gucrrcggiauano,arriuò  1 1  Signor  Franccfco  Pizarro  con  feffanta  canal- 
li,*:  nouanta  lanti.pcrchc  gli  altn  rcfiorononcl  ridottodi  lan  Michele.  (Quando  Arabalipaintc- 
fe,  che  vemuano  li  Otti  (nani*  mandò  vn  Capitano  a  fpiar  che  gente  crauamo,  queffo  Capitano 
venne  verlo  il  nofiro  campo,*;  non  gli  baffo  l'ani  mo  con  le  genti,  che  haucua,combattcr  con  el- 
fo noi,ma  lubito  ritornò  indrcto  a  dat  rilpofta  al  fuo  Signorc.con  dirglt.che  fc  gli  deffe  più  gente, 
che  ritornena  a  combattete .  Il  Caciquc  gli  nfpofc  (  fecondo  che  dipoi  ci  tu  detto)  che  più  liaira- 
mente  prenderla  li  Chriltiani.quando  loro  arnuaflero,  doue  lui  era.Intcndcndo  il  Signor  C.oucr 
nator  Franccfco  Pizarro ,  che  queito  Caciquc  andaua  acquiltando  quel  paefe  con  gran  numero 
di  gente  :  determinò  d'andarloa  trouar  con  quella  poca  gente ,  chchauea ,  che  .'rauamo  in  tutto 
1  jo.tta  li  quali  erano  circa  feffanta  a  cauallo ,  Se  coli  andammo  a  trouar  qucfto  Caciquc ,  il  quale 
minacciaua  di  venire  ad  allattarci  :  onde  il  Cìoucrnator  volfc  andar  a  trouar  lui .  l  e  giunti  ad  vn 
luogo  detro  Piura  il  Couernator  trouò  vn  Capitano  fuo  fratello ,  qual  hauca  mandato  auanti  con 
quaranta,tra  fanti,  &caualli,*;  da  lui  fcppc.comc  tutti  quelli  Caciqui.oucr  Signori  lo  minaccia- 
nano  con  Atabalipa.Qiii  s'informò  il  Coucrnatoreda  gli  Indiani,  dalli  quali  intele,  come quefirt 
Caciquc  Arabalipa  ftauain  vna  terra  chiamata  Caxamalca,  doue  1'alpettauacon  molta  gcnce& 
dinundando  del  cammino,  Se  come  Upacfc  era  habitaco ,  intcfc da  quelli.  Se  da  vna  Indiana,  che 

menauamo 
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A  mcn.itnmo  con  etto  noi  ;  che  in  quel  cammino  erano  affai  luoghi  di  shabitati ,  Se  che  v'era  vna 
montagna,  nel  parlar  della  quale  per  efler  molto  alta,  fi  fentiuagran  freddo  per  cinque  giornate. 
Se  che  duoi  giorni  non  troucremo  acqua  :  nientedimeno  il  Signor  Couernator  li  parti  con  lefuc 
genti  molto  aUegro,ma  fette  dclli  fuoi  tanti,  fe  ne  ritornorono  al  ridotto,  hauetido  paura  del  cam- 
mino per  effer  cattiuo,  Se  con  poca  acqua  :  ma  il  gran  desiderio  del  Signor  Goucrnator ,  Se  della 
fua  compagnia,chc  haueuano  da  feruir  la  Ccfarca  Macftà,fccc  che  non  ricuforno  a  trauaglio,ò  a 
fatica,chc  poteflimo  haucre.Etandorono  ad  vn  luogo  lontano  da  quello  due  leghc.douc  quattro 

Storni  auano  era  arriuato  il  Signor  capitano  Hcrnàdo  Pizarro  per  pacificare  quel  Cacique:  qua- 
oil  Goucrnator  arnuò  aqueito  luogo,intefe,chc  tre  giornate  lontano  da  quel  luogo  era  vna  ter 
ra  detta  Caxas,  nella  quale- erano  alloggiati  molti  Indiani, huonuni  da  gucrra,&  haueuano  accu- 
mulati  molti  tributi,  con  liquali  Atabalipa  forniua  il  fuo  campo.  Hcrnando Pizarro  volfc  andarlo 
atrouarc  :  mail  Goucrnator  non  gli  volte  dar  liccntia,&  mandò  Hcrnando  di  Sotocon  molto  fo- 
fpettopcr  la  poca  gcntc,chc  haueuano, &:  gli  dette  cinquanta, oucr  lcffanta  rinomini  condirli,chc 
1  '.1 1  pei  ter  :  a 1 1 1  vn  luogo ,  che  li  chiama  Caran ,  Se  che  lo  venifle  a  trouare,  ò  gli  n  tandattc  alcun  tra 
dieci  giorni  :  il  Capitano  Hcrnando  di  Soto  fi  partì  con  la  detta  gente  verfo  il  detto  luogo  di  Ca- 
,xas,&  arcuandogli  apprcflò,feppc,  che  la  gente  di  guerra  era  fiata  fopra  vna  montagna  afpcttan> 
doli,dondc  s'erano  partiti:arriuarono  cofloro  al  luogo,ch'era  grande,&  in  a  leune  caie  molto  alte 
trouarono  gran  quantità  di  Mahiz ,  ch'è  vno  grano,  come  oca  bianco ,  del  quale  fanno  pane ,  &c 
molte  fcarpe,&  l'altre  cafe  erano  piene  di  lana,  Se  trouorono  più  di  cinquanta  donne,che  non  fa- 
ccuano  altro,chc  vefti,&  ùmilmente  vino  di  Mahiz,  cioè  di  quel  grano  per  gli  huomini  dagucr- 
ra,dcl  qual  vino  per  le  cafe  non  era  poca  quantità:  le  vclti,chc  faceuano  erano  di  tale  finezza, che 
g  noi  pcnfauamo,che  fullino  di  feta,  lauorate  con  figure  d'oro  tiratelo  battuto,bcniflìmo  cominci- 
lo :  le  donne  vcltono  vcflc  lunghe,talmente,chc  le  ftrafdnano  per  terra,gli  huomini  portano  cer- 
ee camicie  corte  lenza  mantchc,&  fon  brutti}  il  mangiar  loro,  é  quali  di  cofe  crudeeeoetto  il  Mar  oriatoi 
hiz,chccuocono,facrificano  ogni  mefe  le  più  care  cofc,chc  habbino,  Se  alcuna  volta  li  propri  j  fi-  ractitano 
gliuoli  ad  vno  Idolo ,  il  volto  del  quale  bagnano  con  il  fanguc ,  Se  ancora  le  porte  delle  motchee  jj™™  Jp°,,' 
Quella  terra  era  molto  dettrutta  per  la  guerra,  ertegli  hauea  tatto  Atabalipa,  Se  fopra  gli  arbori  hìmo1'- 
erano  molti  Indiani  alcoli  :  li  quali  non  fe  gli  erano  voluti  dare ,  tutti  quelli  popoli  aitanti  erano 
lòtto  il  Cufco,&:  quello  tcneuano  per  Signore,  &:  pagauangli  tributo-  li  Capitano  alihora  mandò 
a  chiamar  il  Cacique  di  quel  luogo,quaIfubito  venne,  dolendoli  molto  fortemente  d'Atabalipa, 
che  coti  gli  haueua  defirutta  la  terra,  &  mortogli  molta  gente,  che  di  dieci ,  ò  dodeci  mila  Indiani 
chchaueua,non  gli  cran  rumiti  più  che  tre  mila.Ht  che  nelli  giorni  paffati  era  la  gente  da  guerra 
inquclluogo.&comefcppòno.chcvi  veniuano  lichnlliani.pcr  pauradi  quelli,tc  n'erano  parti- 
ti .  All'hora  il  Signor  capitano  dille  a  tuiu ,  che  fletterò  in  buona  pace  con  li  chnlfrani ,  Se  fallerò 
vattalli  dcirimpcratorc,  &:  che  non  haueficro  paura  d'Atabalipa.  1 1  Cacique  hebbe  molto  piace- 
re di  tal  cofa  :  Se  fubito  aperte  vna  caladi  quelle,  ch'erano  ferrate,  Se  polle  in  guardia  per  Araba  li- 
pa,&  cauò  di  quella  quattro,  ò  cinque  donne ,  Se  dettele  al  capitano ,  perche fcruif fero  a  1 1 1  chri- 
ihani  in  apparechiarli  da  mangiar  perii  cammino.Dcll'oro  diffcro.che  non  ne  haueuano,  perche 
tutto  l'haueua  tolto  Atabalipa,pur  gli  dette  quattro, o  cinque  tcgole,chc  fono  piatire  tonde  d'oro 
di  minerà. 

Del  preferite  mandato  per  Atabalipa  a'  Chrifliam ,  &  anello  gli  fu  dato ,  (3  ri/pofio  all'incontro ,  & 
come  il  Couernatore pajfate  certe  montagne  molto  diffic  'diarriuò  alla  città  cbiamaU 
£  Caxamalca  ,doue  era  ti  campo  del  detto  Cacique. 

In  quello  mezzo  venne  vn  capitano  d'Atabalipa  .11  Cacique  hebbe  gran  paura  ,  Se  leuofTi  in 
piede  non  hauendo  ardimento  di  ftar  a  ledere  auanti  quello.  Ma  il  Signor  Hernandodi  Soto  (e  lo 
fece  federe  appreffo.  Quello  capitan  portaua  vnprclcntcalli  chriftiani  da j>artc  d'Atabalipa.  Il 
prclcntc  era  due  fontane  di  pietra  fatte  a  modo  di  fortezza,  per  bcre,&:  due  tóme  d'vccelli.chc  pa- 
r  cuano  oche  Icorticate  fecche,dclli  quali  in  quel  paefe  fanno  gran  conto  :  perche  ne  fanno  polue- 
re,&  con  quella  li  profumano .  Il  capitan  Hcrnando  di  Soto  li  parti  di  quel  luogo.menò  fcco  quel 
capitano  d'Atabalipa ,  Se  andò  a  trouare  il  Goucrnatorc ,  qual  hebbe  molto  piacer  di  veder  quel 
capitano ,  Se  dettegli  vna  camicia  molto  ricca ,  &:  due  coppe  di  vetro  :  le  quali  prcfcntafTc  al  luo 
Signore ,  Se  gli  dicèfle ,  checgli  era  fuo  amico ,  Se  che  haueria  piacer  di  vederlo ,  Se  che  fe  haueua 
guerra  con  alcuno,  chel'aiutarebbe  :  partirti  il  capitano  alla  volta  del  luo  Signore ,  Se  dopò  duoi 

giorni  li  parti  il  Goucrnatorc  per  andarli  ad  incótrar  con  Atabalipa.  Et  trotto  per  il  cammino  de- 
tratto quati  tutto  il  pacfc,&:  1  Caciqui  fu«giti,chc  rutti  erano  ridotti  con  il  fuo  Signorc,&  andan- 
do per  quel  cammino,ch'era  la  maggior  parte  fatto  con  argini  di  tcrro  da  ogni  banda,&  piend'ar- 
bori,che  faceuano  ombra  di  due  ih  aite  Icghc.trouauano  alloggiamenti  con  alcuni  condotti  d'ac- 
que per  commodi tà  dclli  viandanti .  Et  amuando  apprettò  alla  montagna  Hernando  Pizarro , 
Se  Hcrnando  di  Soto  andarono  auanti  con  alquanta  gcnte,&  pattarono  vn  fiume  grande  notan- 
do, perche  haueuano  incclo,chc  in  vn  luogo  auanti  era  molta  ricchezza.  Arriuati  al  luogo  circa  al 
far  della  notte,trouammo  la  maggior  parte  della  gente  afcofa,&  mandammo  a  dirlo  al  Goucrna- 
torc.L'altro  giorno  la  mattina  pafsò  il  fiume  il  Goucrnatorc  con  tutta  la  gente.  Et  anann,chc  ar- 
•riuaflimo  alluogo  pigliammo  duoi  Indiani ,  li  quali  (  per  lapcr  nuoua  dèi  Cat  ione  Atabalipa.  ) 
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Il  capitano  ordinò ,  che  fu  1  Icro  legaci  a  d  noi  pali,perche  hauefTero  paura ,  nel  domandarli  :  vnoé 
quelli  diffe,chc  non  fapcua  cofa  alcuna  d'AcabaIipa,ma  che  l'altro, pochi  giorni  auanrj  haucualaJ. 
iato  con  Atabalipa  il  Ociquc di  quel  luogo .  J )a\ l'ai t ro  lapcmmo, clic  nel  cammino, dina  aia 
prouincia  del  Cufco ,  erano  gran  terre ,  &  abbondanti^  che  in  vna  bclliflima  valle  era  vnaca 
chiamata  Caxamalca,douc  ltaua  il  gran  Cacique  Atabalipa  figliuolo  del  gran  Cufco  vecchio,  J. 
quale  era  il  maggior  Signore,  che  fitrouafTe  fra  gli  Indiani  ,& che  quella  Caxamalca  erautmg. 
gior  terra  di  quella  prouincia  del  Cufco,ò  vero  Perù,  &c  che  Atabalipa  con  moka  gente  aipctraùa 
uchriflianiincffa.  Et  che  moki  Indiani  guardauano  duoi  mali  palli,  ch'erano  in  su  la  nono, 
gna ,  &  cheporcauan  per  bandiera  la  camicia ,  che  il  Gouernatore  haueua  mandato  al  Cuor 
Atabah  pa ,  Se  che  non  fapcua  alerà  cofa  più  di  quello  c*haucua  detto  ;  né  con  fuoco ,  nèon  altro 
tormento  difTc  più  di  quello.  I  capitani  diflcro  al  Gouernatore  quello  che  dalli  duarnàuai 
haueuano  fentito ,  duo  giorni  dapoi  partimmo  da  quel  luogo.  Il  Goucrnator  lafciòqudbooo 
cammino  fatto  con  gli  argini  fopradetti,  &  prefe  altro  cammino ,  che  non  era  tanto  buonora, 
riuando  a  pie  della  montagna,  fece  la  fua  retroguarda,  &  lafciò  con  quella  vn  capitan  crani» 
Salcedo  :  perche  e  buoni o  di  buona  guardia ,  &&  ardito  nella  guerra ,  &  lui  fi  pani  con  altri  capi- 
tani, óc  gente  più  cfpcdita  raccomandandoli  a  Dio  :  ÒC  incominciò  a  montar  sù  per  la  monaco, 
ch'era  molto  alta,  &  nel  montar  trouò  vna  forte  terra  murata  :  laqu.il  pallata  al  far  della  noce» 
riuò  ad  vn  luogo  vna  lega  di  là  da  quella  fortezza,  douc  eran  cale  fatte  di  calcina ,  6c  pietre  pei 
loggiar  il  Signor  di  quella  terra ,  &  la  retroguarda  arriuò  la  fera  alla  fortezza,  il  feguente  giorno 
rcftaua  vna  montagna  molto  alta,ch'era  fopra  quel  luogo ,  &  il  cammino  era  per  quella  ;  paria- 
moci auanti  al  leuar  del  fole,  acciochc  gli  Indiani  non  c'impcdirTcro  laflrada,  doue  era  va  pio 
molto  cattiuo:  alqual  In  ordinato ,  che  tuf  Icro  tutti  li  capitani  con  le  hi  esenti .  Dapoi  che  hai» 
ino  montato,  hebbe  i  1  Signor  Goucrnator  molto  piacere  :  perche  penfaua  che  gl'Indiani  l'hauti- 
no  prcfojcomc  l'Indiano ,  che  tormentammo  col  fuoco  ci  haueua  detto.  EtquiuiafpetróilG» 
ucrnator  la  rctroeuardia,accioche  and  a  fi  uno  tutti  vinti ,  parendoci  haucr  montato  il  piuakodi 
la  montagna  fredda ,  &  fubito  la  retroguardia  arriuò  :  in  quella  notte  vennero  duoi  Inaiarne?. 
dicci,ouero  dodeci  pecore  per  comandamento  d*Atabalipa;&  quelle  detteno  al  Gouernatore,  i 
qualli  dette  molte  cofe,óc  li  i. mando, in  quella  montagna  dimorammo  cinque  giorni,  dipoipat- 
ti  mino  alla  volta  del  campo  d  Atabalipa,&  vn  giorno  auanti,chc  arriuaflìmo  al  campo ,  venera 
fua  parte  vn  mciTo,&  portò  vn  preicnte  di  molte  pecore  cotte ,  &  pan  di  mahiz  ,&  vali  con  ra» 
detto  chicha,&  hauendoil  Gouernator  mandato  vn  Indiano:ilqual  era  Cacique  de' luoghi,  do- 
uccr  auamo  allogiati,  grande  amico  dei  li  chriftiani ,  quefto  Caaqucandò  fino  al  campo  d'Ara- 
balipade guardie dclqualc  non  lo  lafcioron  pallai  c ,  anzi  lodomandorono  donde  vcnniaiirod- 
faggicr  de'  Diauoli,  ch'erano  venuti  per  tanto  cammino ,  &  non  crollammo  che  gli  ammanate. 
Il  Caciquc  gli  pregò ,  che  lo  lafciaflino  andar  a  parlar  con  Atabalipa ,  perche  quando  alcun  nufl- 
tio  andaua  ai  li  chriftiani  gli  era  fatto  molto  honorc:  loro  per  quello  non  lo  lafaaronoandarauao- 
ti,&  quella  notte  tornò  a  dormir  doue  il  Goucrnator  eraarriuato  con  la  fua  gente, &:  fèu 
il  Goucrnatorc,chenifTuna  cofa  da  mangiar  che  Atabalipa  mandarle,  mangialfero ,  &.'  coli  fa  fe- 
to, che  tutta  la  viuanda  che  Atabalipa  mandò  tu  dataagli  Indiani ,  che  portauanolcb 
Auanti  l'hora  di  vefpro  arriuammo  a  villa  della  tcrra,chc  é  molto  grande, &  trouammornoop 
(ìon,6z  becchari  del  campo  d'Atabalipa,&  vedemmo,  che  fotto  la  terra  circa  vna  lega  era  vaio- 
la circondata  d'arbori  intorno,dellaqual  da  ogni  banda  cracoperta  d'alcuni  panni  bianchi,  come 
tende,ò  padiglioni  più  che  mezza  legarquiui  era  il  campo ,  douc  Atabalipa  tlaua  ad  atpcaarciBi 
pianura,&  coli  arriuammo  alla  terra. 

Delia  città  di  Caxamalca  &  delpala^ott^tabalipa,  del  vefiire  >  Ci  efferati)  delle  dme, 

C  degli  buomini  di  tjucihiogo . 
Quella  terra  Caxamalca  e  la  principale  di  quefto  luogo,pofta  a  pie  d'una  montagna  in 
le  circundata  da  colline,  &  è  di  circuito  circa  quattro  miglia,  pattanti  appretto  duoi  tóliifo» 
fiumi,  fopra  ciafeuno  de*  quali  è  vn  ponte ,  per  ilquale  s'entra  nella  citta  per  dueporte,  madida 
banda  auanti,che  s'entri  nella  terra,  è  vn  gran  palazzo  circundato  da  muri  ad  vlo  di  tcmpCind- 
la  corte  delquale,ch'c  grande  :  fono  piantati  varij  arbori,  liquali  tanno  ombra,  &queltopihB» 
dicono  etler  la  cala  del  foJc,cjualc  adoranomcllaquale  quando  entrano  li  fca.lzano,&:  lirruka^* 
Ila fc  ne  trottano  quafi  auanti  a  ciafeuna  terra  erande .  Ma  dentro  alla  terra  fono  circa  iooo.òfc 
diflintcinflradediritteafilo,la  lunghezza  dclleauali  è  circa  palli  aoo.  con  muri  di  pietraforo»K 
alte  palla  trerdentro  fono  ben  parutc.con  fonte  d'acque.molto  belle,in  mezzo  è  vna  piazza^ 
gior  che  alcuna  di  Spagna  ,  rotta  ferrata  intorno,  auanti  laquale  e  vna  tortezza  di  picrra,coni* 
ìcala,pcr  laquale  lì  va  di  piazza  alla  detta  fortezza .  Da  vna  banda  di  quella  piazza  è  ilpaian» 
del  Signore  Atabalipa,molto  maggiore  di  tutti  gli  altri,con  giardini,  &:  Ioggie grandjllime.do* 
il  Signore ftaua tutto  il  giorno,  le  habitationi  tutte  eran  dipinte  di  diucrìi  colori,  ti. Ira 
d'vno  colore  rollò ,  che  parcua  cinabro ,  in  vna  delle  habitatiom  ,  oucr  loggia  eranoduc graw 
fontane  ornate  di  piatire  d'oro:in  vna  dcllcquali  per  vno  cannone  entra  acqua  calda,  taJmcflff» 
che  non  vi  fi  poteua  tener  la  ma  no, nell'ai  tra  entra  acqua  freddi  flì  ma .  Ltcono  qudlcacqw*" 
la  montagna  vicina ,  òc  entrano  nel  palazzo, per  cannoni,  de'  quali  ctcono,&  raclcolanli  iwtf* 


V  3  °  TI  E  E  "A2TVt  0:'  N>  X  '  J  •  Ji» 
A  &fi  fpargono pernierà, la  cetra &fcraonoalliferuìeij  neceffaTrjpcrciafaino.  Gli  habiratori fono 
gence  aliai  netta, cv  le  don  ne  molco  honeicc,  lequali  portano  lopra  ior  veOe  certe  cinture  lauora- 
ce  foctilmentccon  le  quali  li  iafrian  quali  tutto  il  corpo ,  fopra  quelle  portano  a  modo  d'  vn  man- 
to, ilqualclccuopre  dalla,  tolta  ìnlinoa  mezza  gamba,gh  huomim  v  ti  tono  certe  cai  neutre  lenza 
maniche  »  gli  eOetcicij  laro  fono ,  tingere  in  cala  lane,  Se  bambagia,  per  fare  quel  ranco  di  cclc,t  he 
gli  fadibifognodannaancoracalzetii  lana,& akrein  cai  modiche  gli  fortino fearpe .  Et  primic- 
ramente  cncrò  il  Signor  Hernando  Ptzarrocon  alquanca  gente ,  Se  raceua  cempefta  molto  gran- 
de .  Nella  terra  era  moko poca  gente,  che  poteuan  eUcrda  quactrocenro  in  cinquecento  India- 
ni, die  guardauan  le  porte  delie  cafe  del  Gaaquc  Acabalipa ,  ch'erano  piene  di  donne,  che  face- 
uano  chicha,cioè  vino  per  il  campo  d' Acabalipa, (ubico  s'alloggiò  il  Signor  Gouernacor  con  le  tuo 
genti, con  molto  timor  della  quantità  grande  de  gl'Indiani,  che  erano  nella  pianura.  Cialcuno 
dcllichriltiani  diceuano,  che  tariano  più  che  OrIando,pcrche  nonalpctcauano  altro  loccor<o,(c 
non  quel  di  Dio . 

Comeìl  Signor  Hernando  Ti^jrro ,  &  Hernando  dì  Soto  andorono  a  parlar  al  Cacique  ^Atabalipa , 
&m  che  modo  trottarono  ordinatigli  f quadroni, &  tutto  il  tampo,& quello  efferato 
eficr  da  ottanta  milia  huom'uù . 

Il  Signor  Hernando  Pizarro ,  &:  Hernando  di  Soto  domandarono  liccntia  al  Signor  Gotierna- 
cor  che  li  lafciafle  andar  con  cinque ,  ò  fei  a  cauallo ,  Se  con  il  turcimano  a  parlar  con  il  Caciquc 
Atabalipa,&  vedere  come  ftaua  alloggiato  il  fuo  campo.  Gouernacor  li  lafciò  andarc(  benché  con* 

J$  tra  tua  voglia.  )  Et  loro  andorono  aicampo,  che  era  vna  lega  lontano.  Tutto  il  campo ,  dotici] 
Cacique  mua  da  vna  parte ,  &  dall'altra  era  circundaco  da  fquadroni  di  gence  picchteri.alabardie- 
ti,Se  arcieri ;&  vn'alcro  (quadrone ,  era  d'Indiani ,  con  frombe,  Se  alcuni  con  ceree  mazze  di  lun- 
ghezza d'vn  braccio,  Se  mezzo,  &:  grolle ,  come  vna  halta  di  giannccca,con  vnàrull  a  tonda  in  ci- 
ma groffa  vn  pugno,nclla  quale  fono  ficee  ci  nq  ne,  o  fei  punte  di  pietra  dura,  grolle  vn  deto,&  que 
Oc adoprano  a  due  mani .  Li  principali  portano  le  mazze,&  alami  accette <i'oro,&  d'argento,  a  I- 
t ti  portano  lancette  per  tirare  à  modo  di  partigianette ,  quelli  della  retroguardia  portano  lancio 
lunghe  arca  palmi  crcnca,&  in  vn  delti  bracci  portano  vna  manicha  ripiena  di  bambagia,  Se  alcu- 
ni hanno  in  celta  cclace,che  gli  cuoprono  infino  fopra  gli  occhi,  fatte  di  cannccefTute  con  molta 
bambagia,tal  che  di  ferro  non  farebber  tanto  forti.  Lichrifhani,che  andauano  palloronoper  mez 
zo  di  loro, lenza  che  alcuno  taccile  mouimento ,  Se  arriuomo  douc  Man  a  il  Caciquc,  &  trouaron- 
]o,chc  fcdcua  alla  porrà  del  fuo  alloggiamento,  con  molte  donne  dietro,  &  ninno  Indiano  ardiua 
{largii  àtomo,  &  arriuò  Hernandodi  Sotocon  il  cauallo  (opra  di  lui  ,&>  lui  flette  quieto  lenza  far 
mouimento  alcuno ,  Se  gli  arriuò  tanto  appreffo ,  che  il  cauallo' con  le  nari  gli  fuentolaua  vn  fìoc- 
co,chc  lui  tencua  legato  in  sù  la  fronte,di  lana  ranco  fi  no, che  pareua  di  teca  cnermif  i,6c  mai  fi  mof- 
lc.Il cnpican  Hernando  di  Soto  fi  cauò  vno  anello  di  doto ,  Se  giudo dette  in  fegno di  pace,&  amo- 
rc-, da  parte,  del  li  Chriftiani:&  lui  lo  preiecó  poca  cftimationeyél  fubito  venne  Hernàdo  Pizarro, 
checrarimaftoalquàtoàdiecro,pcrmetcercrc,ouerquaccrocaiuHiin  vnluogo,doue  era  vn  mal 
paflb:  Se  portaua  in  groppa  del  cauallo  vn'Indiano,  che  era  il  turcimano,  Se  arriuò  al  Caciquc , 
con  poca  paura  di  lui  ,&  delle  fue  genti  :  Se  gli  dille  ch'ai /alte  il  capo,  qual  tencua  molto  bai  io,  & 
gli  parlai  le,  poiché  era  fuo  amico,&  lo  venula  a  vedere,  Se  prcgollo,  che  la  mattina  poi  tu  tic  a  vc- 

C  Mer  il  Gouernacor  che  delrderaua  moltodivederlo.il  Caciquc  li  diffe  con  la  tetta  baila,  chean- 
drebbe  la  mattina  a  vederlo .  Dille  il  capitano ,  perche  veniuan  (tracchi  del  cammino ,  ch'ei  co- 
mandailc,chc  li  fulfe  dato  da  berci  1  Caciquc  chiamò  due  Indiane,  qual  portarono  due  gran  cop 
pe  d'oro  per  dargli  dabere,&  quelli  per  conccnrarlo  linfonodi  bere,ma  non  bcucrono,&  ficfpè- 
d  irono  da  lui.  Hernando  di  Soto  rimerie  il  cauallo  molte  Hate  al  la  volca  d'vno  (quadrone  de'  pic- 
chieri ,Sc  loro  li  ririrornovn  paifo  indrieco.  Da  poi  parciti  lichriftiani  loro  pagorono  bene  quelli , 
che  s'erano  ritirati  in  dricto ,  che  ad  cffi,&fue  moglicrc,&:  figliuoli  comando  il  Caciquc.chc  tulle 
tagliata  la  cclta,dicendoli,cbedoueuano  andar  auanci,&  non  cornar  in  dricto,  &  che  a  tutei  quéi* 
lj,chcritornafreno  in  dnero.comanderiafuflc  fatto  il  mcdelimo .  Li  capitani  ritornorno  al  SigrK  r 
Governatore ,  Se  li  dilieno  quel  che  era  leguico  del  Caciquc,3c  che  li  pareua ,  che  la  gente,  ch'egli 
haueua  pomario  eller  da  quaranta  mila  hnomini  da  guerra .  Et  quello  diffono  per  dar  animo  alla 
gente,  perche  erano  più  di  ottanta  mila ,  &:  dillono  ancora  quello  che  gli  h.iucua  detto  il  Caciquc. 

(pme  uftabatipa  moffe  il  fuo  campo  cantra  il  Qouernatore ,  &  in  che  modo  fufje  ordinato  l'uno ,  & 
l'altro  campo     come  s'appiccò  la  battaglia,  nella  qual  furono  rotti,  H  pofti  in  fuga 
gC Indiani,  & prefoil  Signore. 

Alloggiata  quella  notte  la  gence,nonfu  picciolo,ncgrandc,a  piedone  a  cauallo,che  cucca  quel- 
la noccc  non  andaflino  con  lè  lue  arme  tacendole  guardie.  Et  fimilmcnte  il  buon  vecchio  del  Go-- 
ucrnacorcqual'andaua  facendo  animo  alla  gence,  che  in  quel  giorno  cutti  fufTcro  valenti .  L'alerò 
giorno  da  mattina  non  fàccua  a  kro,chc  andare,  Se  venite  nielli  al  campo  di  Acabalipa ,  qual  vna 

volu 
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volta  diceua  di  voler  venire  co  le  armi,alcra  volta  di  venir  fenza  qucllc.IJ  Goucrnatorc,  gli  iradò 
a  dir  che  vcnitTc,comc  volcffe.chc  gli  huomini  parcuano  buoni  có  le  Aie  armi .  Ailtiora  di  meno 
giorno  fi  cominciò  a  partire  có  ti  tuo  capo  con  ta  nta  gcntc,chc  tutti  i  capi  erano  picm,&  turo  que- 
Iti  Indiani  portauano  vna  diadema  gradc  di  oro,&  orargéro,  corre  vna  corona  in  tdìa.&rvcnua. 
no  tutti  velini  con  gli  fuoi  velli  meno .  Allhora  di  vefpro  erano  arriuao  curri  alla  àtri ,  atbpoca 
dcllaqualecra  fermo  il  Caciquc,&  iui  ftette  afpcttando  le  lue  gcnti,acciochc  rutti  ìntralicrovni- 
ti,ilqualc  quando  tutti  furono  arriuati ,  fatta la  Tua  ordinanza  moire  con  cucca  la  fua  geme  perio- 
dar auanti  m  quello  modo .  A  nano  andauano  quattrocento  Indianrvcftiti  tutti  ad  vna  Iturraji- 
quaii  niente  altro  faceuano  che  nettare  la  Arada  »  leuando  via  tu  ere  le  pietre,  ó  paglia ,  che rroui- 
uano  per  il  cammino,donde  doueua  pafTar  il  Signor  portato  in  letrica  ,  &c  lotto qt 'elle  vdlcaliiK 
rea  portauano certe mazocchieiccrctamente,con igtubboni  torti, con  trombe,  &:  pietrcfaatapo. 
fta  per  qucllerdopò quelli  veniuantrcfquadrc  vcttiti  ad  vn'alrra  liuera,  liquali  andauano canna. 
do,&:  ballando, quelli  feguitaua  altra  gente  armata ,  Se  con  diademe  d'oro ,  &  d'argento  inedia: 
Ira  quelli  era  il  gran  Caciquc  Atabalipa ,  vcftito  d'una  velie  di  lana  fin:  Aìri  a,  che  parcuadidicr- 
misi,con  oro  tirato,oucr  battuto  benimmo  celluco.  1  .a  lettica  l'opra  laquale  era  portato,  ecatroko 
alta,&  mat auigliofa,  perche  era  foderata  di  penne  di  Pappagalli  di  diueriì  colon,  &:  ornata  di  p<e- 
tre  preciofe  tutte  legate  in  oro,&  argento, pottatada  Indiani  veltiti  di  penne  di  Pappagallo^ 
uerli  colori.diccro  allaqualc  veniuan  due  altre  ricchtiTimc ,  nellequali  eran  altri  pcrlona?gi prin- 
cipali apprefTo  il  Signorc,benche  ha  nel  le  qualche  fofpetto  lui,&  tutta  la  Tua  gente .  Il  Signor  U- 
uernatot  li  mandò  !  ubico  vn'huomo,  pregandolo ,  che  venilTcdoucIui  (taua , dandoli licurta .che 
non  ricetterebbe  alcun  danno ,  né  difpiacore  per  tanto ,  che  ben  poteua  venir  fenza  paura  ,100 
chc'l  Caciquc  non  moftraffe  haucrne .  Il  Gouernator  hauea  alloggiate  le  fuegenri  in  cafcmoki)| 

fraudi ,  che  era  lunga  ciafeuna  di  quelle  più  di  dugcntopalTì,&  vnm  in  vna  di  quelle  cafe  trami 
/gnor  HernandoPizarrocon  quacordea,oquinoecia  cauallo,  nell'altra  ttaua  il  Signor  Hcraan- 
dodiSoto  con  altri quindeci , o fedeci  acauallo,  iìmtlmcnteflauaBelcazarconaltrrtanti.poco 
pi  11 ,  o  manco:  nell'aio  a  liana  il  Signor  Gouernator  con  duoi.ò  ere,  a  cauallo,&:  có  vcnu.ó  venocw 
que  huomini  a  piedi  :  &  tutta  l'altra  eéte  liana  alia  guardia  delle  porte  d'una  fortezza  molto  {otte, 
chealcun  non  intravedendo,  laqual  era  in  mezzo  la.piazza,&  in  quella  Pietro  di  CandiaXap- 
tano  per  fua  Mactlà  con  otto,ò  nouc  fchiopctti,&  quattro  pezzi  piccioli  d'arriglicria,chc  guarda- 
uan  quella  fortezza,qual  teneuan  per  comandamento  delGouernatorc.llqualchauea  loro  coma 
dato,che  fe  fino  a  dicci  Indiani  intrauero  in  quclla.chegli  lafcialfe  intrarc,ma  più  nò.'QuadotlCi 
ciquearriuò  in  $ù  la  piazza.dilTe.  Douc  fonoquefii  Cbrifiiani  ?  iri  parc,chclianotu:tulcoftci>e 
non  ne  appartiamo. In  quefìo  mezzo  introrono  fctte,òotto  Indiani  in  quella  fortezza,  &:rn ca- 
pitano có  vnapiccha  molto  lunga  con  vna  bandicra.fccc  vn  legnai  che  vcniffcroconlcanw.pcr- 
cioche  li  pi  ech  ieri,  che  veniuano  adictro  portauano  le  picche  di  quelli  che  andauano  auanoA  coli 
pareuano  fenza  armi,&  put  veniuano  con  quclle.Allhota  vn  ti  acc  nell'ordine  di  S.Domcmcocoa 
vnacroce  in  mano,uolcndoli  dire  alcuna  cola  di  Dio,gli  andò  a  parlare,  &  gli  dilTe,dic  li  chnfraat 
erano  fuoi  amici, &:  chc'l  Sig. Gouernator  dctidcraua,chclui  venule  nel  tuo  alloggiamelo  a veder- 
lo .  Il  Caciquc  gli  rirpofe.chc'l  non  panaria  più  apanti,  fin  tanto,chc  li  chrittiani  non  gli  rendeSc- 
ro  tutto  qucllo,chc  gli  hauean  tolto  in  tutta  la  tcrra,&  che  poi  faria  tanto  quanto  "li  vernile  in  to 
lontà,lafciando  il  frate  tal  pratiche,con  vn  libro  qual  portaua  in  mano  gli  comincio  adir  lec 
Dio, che  li  parcuano  a  propo/ito,ma  lui  nó  le  volfc  accettarci  domadadoglt  il  libavi  padregg- 
io dette:  pcnfando,che  lo  volcfTc  baciare,&  lui  prcfololoburtò  addotto  le  lue  gcnti.I  .'lndiano,cbc  | 
era  turcimano  fendo  prefente  quando  gli  diceua  quelle  cole  fubito  corte,  &  prete  il  librone  ónte- 
Io  al  padrc,ilqualc  fi  ritornò  fubito  indrieto  gridando:faltaec  fuora,faltaxe  luora  Chnltiani,5£  KB 
tea  qucfti  nemici cani,chc  nò  vogliono  accettar  le cofe di  Dio,che  m'ha  gettato  il  Caoque inter- 
ra il  libro  della  nottra  tanta  legge.  In  quclto  il  Goucrnatorc  fece  fonar  le  ttombcA  dette  iww  ri 
bombardicro,che  fearicafle  l'artiglieria.ilche fu  fatto,  &:  gli  Spagnuoli  a  piedi, &: acauallo vtoro- 
no  contantafuriaaddofToa  »li  Indiani,  che  quegli  vdito  lo  tpauemcuolcftrcpitodcll'artcglicna, 
6c  veduto  l'impeto  dellicaualli  :  fi  millòno  in  fuga,  &  quelli  che  erano  montati  in  su  la  fannia, 
non  difcefero  donde  eran  montati, ma  ne  furon  buttati  a  terra,  &  limilmente  vici  il  Gourmatore 
con  quella  gente  a  piedi ,  che  hauea  fcco ,  &c  andò  a  dnteura  alla  lettica ,  ncltaqualc  era  il  Si 
Atabalipa     molti  di  quelli  a  piedi ,  che  andauano  auano,  li  ritirarono  alquanto  da  lui  .vcclcM» 
clic  con  il  Signor  Goucrnatorc  erano  molti  indiani  fuoi  nemici  :  pcnlclic  il  Signor  (jouernacott 
s'approflìmo  con  le  fue  genti  allalcctica,ancorchc  non  lo  lafcialìcro  arnuare,pcrchcn 
ni  allequali  eran  fiate  tagliate  lcmani,conlefpalIetencuano  la  lettica  del  Signore,  ina poco§"> 
uò  il  loro  sforzo,  perche  tutti  furono  morti  inlieme  con  altri  Signori,  lcquali  eran  portati  inietti- 
ca,&  il  Signor  fu  prefo  per  il  Gouernator,  ìlquale ,  tatto  cuore  con  quelli  pochi  pedoni, chebaoe- 
ua,& con  la  gente  a  cauallo  vfcì  alla  campagna  :  àc  molti  di  loro  ti  millcroa  (cgiutaitgJ'Jndiaw  . 
che  andauano  fuggendo ,  liquali  eran  tanti ,  che  per  fuggir  dettcnotn  vn  murodi  lei  r 
fezza,&:  più  di  quindeci  di  luughezza,&  altezza  d'vn'huomo,  &c  quello  rouinorno  Jopralequ" 
mine  caddero  molti  da  cauallo,  6c  in  fpatio  di  due  hore ,  che  non  era  più  giorno  tutu  quella?^ 
te  fu  pofta  in  rotta ,  &c  vetamentc  non  tu  per  le  nofttc  torze ,  che  crauamo  pochi,  tnatoloperu 
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A  Srat,a  ^'  •  R-ìmaféro  in  quel  giorno  moiri  da  (ci ,  ouer  ferie  mila  indimi,  olrra  molci,  che  ha- 
ueano  cagliate  le  braccia,  &  molte  altre  ferite,  &  in  quella  notte  andò  circuendo  la  gente  a  caual- 
lo,&  a  piedi  la  terra: perche  li  vedeuan  cinquc,ouero  (ci  mila  indiani  in  vna  montagna,chefopra- 
ffaua  alla  terra ,  delinquali  haueuamo  qualche  fofpetto,  &  acciccbe  li  chnfliani  h  tornaiiero  in 
campo,comandò  il  Goucrnatorc,chc  li  tirafTe  vn  colpo  d'artiglicna,ilqual  tratto,lubiro  riternor- 
no  quelli  che  erano  (parli  perii  campo  :dubitando,  che  gl'indiani  non  gli  afl«dc3tkro,&:  timilmcn» 
ce  gli  huoniini  da  piedi./ 

,  Come  il  Signor  Goucrnatore  fece gran  coregge  al  Cacique  ^ttabalipay& la  graniiffima  quantità  <Toto,  cr  d'ar- 
gento,the effo  Cacique pronti fie  per  fuorifcattoy&  come  ejicndo  cofi  prigione  intendendo , 
che  dulie  fue  genti  era  fiato  trefo  vn  fuo  fratello  chiamato  Cu  fio  ,  alquale  di 
giàhaueua  rottoti  Uggno ,  lo  fece ammazzare . 
'  EfTcrido  pariate  quattro ,  o  cinque  hore  delia  notte ,  il  Goucr natore  ftaua  molto  allegro  per  la 
vittona,che  Dio  gli  haueda  dato:&  al  contrario  il  Cacique  ffaua  molto  maninconiofo,aT  qual  do- 
mandando il  Gouernatore  la  caufa,&  dicendogli,chc  non  doueua  haucr  affanno  di  noi  a  Itn  chri- 
ftiani ,  che  noi  non  crauamo  nati  nelle  fue  terre ,  ma  molto  lontani  da  quelle ,  &  che  per  tutte  le 
terre  donde  eramo  vcnuti,crano  molto  gran  Signori ,  liquaii  rutti  ci  haucuair.o  tatti  amici,  &  vaf- 
lalli  dell'I  rr  pera  core,  per  pace ,  ò  per  guerra  :  &:  che  lui  non  haueffe  paura  per  eflcr  flato  prefo  da 
noi .  11  Cacique  r  ifpofc  mc2Zo  ridendo,che  non  ftaua  penfofo  per  quello:  ma  perche  hebbe  pcn- 
ficro  di  prender  il  Goucrnatorc,laqual  cofa  eli  era  riufetta  al  contrario  :  &:  per  tal  caufa  (bua  con- 
tanto dolore,  ma  che  di  gratia  domandaua  al  Signor  Gouernatore,che  fc  iui  era  alcun'Indiano  de' 
fuoj,cbclofaccflc  vcnire,pcrchc  volcua  parlar  con  lui,  fubito  comandò  il  Signor  Goucrnatore, 

3  chefuffero  menati  duoi  indiani  principali  di  quelli  che  hauena  prefi  nella  battaglia ,  a'quali  il  Ca- 
cique gli  domandò  ,  che  quantità  di  gente  era  morta  della  fua,  lororifpofonp,  che  tutti -li  campi 
eranopicni  di  morti.  All'hora  quello  tubito  mandò  a  dire  a  tutta  la  gente,checrarimafta,chc  non 
fuggi  flero,anzi,  che  lo  veniffero  a  trouare.poichc  non  era  morto,&  che  era  in  mano  dclli  chriftia- 
ni,liquali  gli  parcua  fulfcro  buona  gente  :  per  tanto  comandaua  loro.chc  lo  veniffero  a  feruirc.  Il 
Goucrnatore  dimandò  al  turcimano  quello  che  haucua  detto  il  Cacique ,  quale  gli  dichiarò  il  tut- 
to. Il  Gouernaroreallhora  fatta  vna  croce  la  dette  al  Cacique,  dicendogli,  che  ordì  naflc,che  tutra 
la  fua  gcnre,cofi  vnica,comc  fcparata  Fun  dall'altro,  ne  porraffe  vna  in  mano  fimile  a  quella ,  per- 
che li  chriftiani  a  cauallo& a  piedi  vicinano la  mattina  fegncnteal campo,  &amazzanano  tutti 
quelli, che  troualfcro  lenza  quel  fegnalc.Quella  fera  il  Signor  Goucr  natore  fece  federe  alla  fua  ta- 
uolaqucfto  gran  Cacique  Atabalipa  con  gran  carezze,  èc  volfe,  chefutìe  feruito  dalle  fue  donne, 
che  erano  ftatc  prcfe,&:  comàdò,chcgli  furie  parato  vn  ricco  létto,in  quella  camera,  doue  dormi- 
ua  lui, lanciandolo  delegato, ina  con  guardìchra  qucfto  Signorcd'anni  ncnta  in  circa ,  ben  difpo- 
ito  della  perfona,vn  pocograllò,eòn  labra  groflé,&  con  occhi  incarnati.comcdi  fanguc,&:  parla- 
uacon  molta  granita. Il  padre'  hi  chiamato  Cufeo  Signordiqucl  pacfc,ilqualc  era  di  circuito  di  cit 
ca  trecento  leghc,dclquale  cauaua  gran  tributo, la  patria, &  Signoria  fua  nó  era  quelta  prouincia, 
ma  vna  altra  lontana  molto  di  qui,  chiamata  Guito,della  qualpartencofi,  &:  arriuando  in  quello 
paefeci  f?  volfe  fcrmare.pcr  haucrlo  trouato  bello,  abbondàtc,&  ricco,  &:  potè  nome  ad  vna  delle 
città  principali  Cufco,dalla  quale  lu  poi  coli  chiamata  tutta  la  prruincia,fu  ten  uto,&  vbbidito,  &c 
doppo  la  mortetu  tenuto  p  lddio,&  in  molte  terre  gli  furon  fatte  ftatue  :  hebbe  cento  figliuoli  tra 
mafchij&femincrfra quali  tu  Atabalipa,&  vn'altro  chiamato  parimente  Cufco.lafciato dal  padre 

q  herede  della  Signoria:coniIqualc  in  quello  tempo  Atabalipa  taceua  guerra,&  haucuagli  tolto  tut 
co  lottato.  L'altro  giorno  da  mattina  vfeirono  tutti  li  chriftiani  al  campo  con  molto  ordine,  &: 
trouorono  molti  (quadroni  d'indiani:!!  primo  di  tutti  porcaua  in  mano  vna  croce  per  gran  paura  t 
che  haucuano,&  fi  ragunò  affai  oro.che  era  in  alcuni  padiglioni,&  fparfoper  li  campi,&  fi:  nilmé- 
tc  molti  panni.quc  flo  medefìmo  ragunorno  li  negri,&  indiani  da  fcruitio,  perche  gli  altri  ftauano 
in  ordinanza  guardando  le  lue  pedone.  Et  accumulò  cinquanta  mila  peli  d'oro,  che  valciafcun 
pefo  vn  ducato  largo,&  duoi  carlini,&;  fette  mila  marche  d'argento,&:  molti  fmcraldcdi  che  il  Ca 
cique  moftraua  effer  contento,^:  ditte  al  Goucrnatore ,  che  queftì  ori  erano  della  fua  credenzicra 
per  la  fua  tauola,chc  ben  fapeua  quel  che  andauano  cercando.il  f  ioucrnator  ri fpofe,che  dalla  gc- 
tc  di  guerra  non  ficercaua  altro,  chcoro,pcrfe,  &  perii  tuo Signor  Imperadorc.  Il-Caciquc  ditte, 
che  lui  gli  dada  tanto  oro ,  quanto  ftaria  in  vna  ltanza  da-parte,  che  iui  era  fino  vn  fegno  bianco , 
che  v'era  tanto  alto,che  vn'huo  ino  ben  grande  non  Varriuaua  ad  vn  palmo  appreffo,&  era  di  ic. 
pie  di  lunghezza^  quindeci  di  larghezza.All'hora  gli  dimandò  il  Goucrnatore ,  quanto  argento» 
gli  daria:  Ti  Cacique  rifpofc,  checondurria  dieci  mila  Indiani  ,chcfariano  vn  fcrragHoin  mezzo 
della  piazza,  &  che  loimpieria  tuttodì  vali  d'argento ,  cioè  olle,  pignatte,  fecchi,&  altri  vali ,  Se 
qucfto  h  daria  acciochc  lo  rimctecfie  in  lua  libertà .  1 1  Goucrnator  gli  promette  :  ma  con  qucfto , 
che  non  faceflc alcun  tradimento»*  Chriftiani  li  dimandò  in  quanti  giorni  lana  portar  qucl- 
|'oro,che  diccua.  Alquale  rifpofc,chcin  quaranta  di  teguenti  (i  porteria:  &  perche  la  quantità  era 
molta,chcmandena  ad  vna  prouinciachiamata  Chinca,&  daquclla  tana  portar  l'argéto,  che  ha- 
ucua comandato.  In  quello  pafsò  vn  fpacio  di  venti  giorni,  che  non  venne  oro.  In  capo  dell» 
quali  potcorono  orco  cantari  latti  d'oro ,  che  fono ,  come  pignatte  grandi  con  molti  aku  vali ,  ÒL 

Viaggio  vol.terzo»  llx  altre 
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altrepiaftre.  All'hora  intendemmo,  comequcfto  Caciquc  haueua prefo Cufco fuo  fratello \ di  n 
padre ,  ma  non  di  madre  :  qnal  era  maggior  Signor  di  lui .  Et  il  medetìmo  Cufco  venendo  con- 
dotto  prefo ,  teppe,  come  li  Chriftiani  haucuano  prefo  fuo  fratello  Atabalipa  :  Se  dine  a  quclli.che 
Jomcnauano.  Se  io  vederti  li  chriftiani  io  faria  Signore ,  per  quello  ho  gran  defìderio  di  veder- 
gli,  Se  io  fo,  che  mi  vengono  a  cercare,  Se  che  Atabalipa  ha  lor  promeffo  gran  quantità  d'oro,che 
io  haucuo  per  dar  loro  :  ina  io  gli  daria  quattro  volte  tanto,  &  loro  non  mi  ammazzcriano,comc 
pento ,  che  coltui  farà .  Subito ,  che  Atabalipa  intefe  quel  che  fuo  fratello  Cufco  haueua  detto  i 
hebbe  gran  paura,  che  fapcndo  queflo  li  chnfi uni.non  lo  faceflino  fubito  morire ,  &  faceflino  Si- 
gnor fuo  fratello.  Per  quefto  comandò,  chc  lubitamentefuffe  morto,  fi:  coli  fu  fatto,  che  non  li 
giouo  il  molto  timor  meffo  ad  Atabalipa  dal  Gouernatore  :  quando  feppe,  che  vn  fuo  capitano  lo 
tcnea  prigione,  con  dirgli ,  che  non  lo  lafciaflc  ammazzare,ma  che  lo  taceflc  venir  al  loro  allog- 
giamento. Atabalipa  lipciilauacflcr  Signore,  perche  haueua  conquiftato  quel  paefe,  fi:  pochi 
giorni  auanti  in  vna  prouincu ,  che  fi  chiama  Gomacuco  haueua  fatto  morir  affai  gcnte,&:  haue- 
ua prefo  vn'altro  fuo  fratello ,  qual  haueua  giurato  di  bcucr  con  la  tetta  del  detto  Atabalipa  :  ma 
per  il  contrario,  Atabalipa  bcuca  con  la  fua .  Il  che  io  viddi ,  Se  tutti  quelli,  che  fi  trouorno  con  il 
Signor  Hernando  Pizarro  :  Se  viddi  la  tetta  con  la  pelle,  la  carne  fccca.fi:  li  fuoi  capcgli.A:  haue- 
ua li  denti  (errati ,  Se  tra  quelli  haueua  vna  cannella  d'argento ,  Se  in  cima  della  tetta  tencua  vna 
coppa  d'oro  appiccata,  con  vn  buco,  che  cntraua  nella  tetta ,  quando  li  veniua  in  memoria  della 
gucrra.chc  fuo  fratello  l'haucua  fatta,mcttcuano  gli  fchiaui  la  chicha  in  quella  coppa,la  qual  vfci- 
ua  per  la  bocca,  Se  per  la  canclla  donde  beuca  Atabalipa. 

Come  il  Signor  Hernando  Tifano  andando  ad  vna  mofehea ,  qual  fi  diceua  ejjer  molto  ricca  d'oro  ,trouùmdi- 

ucrfi  luoghi  grandi fma  quantità  d'oro ,  datogli  per  alcuni  Capitani  d' Atabalipa  per  rifiutarlo  ,  fi 
Cf  comefpogltorom  il  tempio  del  Sole  coperto  di  lailre  d'oro,  &  finalmente  molte  co/c, 
&  parimenti,  &  muri,  i  quali  erano  coperti  d'oro ,  &  d'argento. 

In  quetti  giorni  fu  portato  certo  oro ,  Se  di  già  il  Signor  Gouernatore  haueua  intefo ,  come  in 
quella  terra  era  vna  mofehea  molto  ricca ,  nella  quale  era  molto  più  oro  di  quello ,  chc'l  Caciquc 
gli  haueua  promeffo  ;  perche  rutti  li  Caciqui  di  quelli  paeli  adorauano  in  quella .  Et  fimilmerite 
il  detto  Cufco,  h  quali  vcniuano  ad  intendere  quello  che  haucuano  a  fare,  &  molti  di  dell'anno 
vcniuanoadvn' Idolo,  che  haucuano  fatto,  &:  glidauanodaberein  vno  fmcraldo  concauo .  Sa- 
pendo quefla  cofa  il  Signor  < *oucrnatore,&:  tutti  gli  altri  chnftuni,  che  v'erano  prefenti,  il  Signor 
Hernando  Pizarro  dimandò  di  gratia  al  Gouernator  fuo  fratello,  che  li  dette  licentia  di  poter  an- 
dar a  quella  mofehea  :  perche  volcua  veder  quel  falfo  iddio,  ò  per  dir  meglio  quel  demonio ,  poi- 
che  haueua  tanto  oro .  Il  Gouernator  li  dette  licentia,  &  mcnorono  alcuni  Spagnuoli  con  loro, 
con  1  quali  il  demonio  poteua  aiutarfi  molto  poco ,  Se  quefto  fu  l'anno  i  y  3  3 . 1 1  Signor  Gouerna- 
?rC,?iUtu T0  c       rcftamrno ,  ci  trouauamo ogni  giorno  in  molto  trauaglio  :  perche  il  tra- 
dicord'Atabalipafaceua  continuamente  venir  gente  contradi  noi  .quali  vcniuano,  ma  non  ba- 
ttana lor  l'animo  d'aflaltarci .  Arriuò  il  Signor  Hernando  Pizarro  ad  vn  luogo  detto  Guamacu- 
CO  ?  ^vJ1CrtJUÒ  °r°  ' chc  P°rtauano  Per  nfeatto  del  Caciquc  Atabalipa  .che  potcua  eflcr  da  1 00. 
mila  Caftigliani  d  oro ,  Se  fenffe  al  Gouernatore ,  chc  mandaffe  per  quello  oro,  acciochc  vcniffc 
con  buona  guardia.ll  Gouernatore  mandò  tre  huomini  acauallo.chclo  accompagnattcro^'qua- 
Ji  arnuati  contegno  l'oro,&:  pafsò  auanti  al  cammino  della  mofchea.fi:  coloro  fi  tornorono  al  Go 
ucrnatorefi:  nel  cammino  accadc.che  li  compagni.cheportauano  l'oro  venero  inficme  alle  ma-  F 
ni  per  alcuni  pezzi  d'oro,&:  vno  taglio  vn  braccio  all'altro.U  chc  non  haucria  voluto  il  Gouerna- 
tore per  tutto  il  detto  oro .  Standonclla  città  di  Caxamalca  quaranta  giorni  il  Gouernator  fenza 
Iperanza  d  aiuto.vcnnc  Diego  d'Almagro,  con  cento ,  fi:  cinquanta  Spagnuoli  in  noftro  foccor- 
fo,  dal  quale  intendemmo,  che  volcua  far  habitarc  vn  porto  vecchio  detto  Canccbi,ma  come  in- 
tefe, che  noi  haueuan  :o  trouato  tanto  oro ,  come  fcdcl  leruitor  dell' Impcradorc ,  venne  in  noflro 
foccorfo.  Il  Caciquc  Atabalipa  in  quefto  tempo  ditte  al  Gouernatore,  che  l'oro  non  potcua  venir 
coli  prcfto,perchc  ftando  lui  prigione  gli  Indiani  nonlovbbidiuano,fi£chcmandattctrcchrittia- 
ni  al  paefe  ,  chc  quetti  portariano  molto  oro ,  Se  disforniriano  certe  cafe ,  chc  di  lame  d'oro  erano 
coperte,  ne  portariano  ancora  n  .olto ,  che  fi  trouaua  in  Xauxa,  finche  potcuano  andare  ficuri, 
perche  turro  il  paefe  era  fuo.  Il  Gouernatore  vi  mandò  huomini  raccomandandogli  a  Dio,  li 
quali  chnttiani  mcnorono  affai  Indiani ,  chc  li  portauano  in  hamacas ,  quale  e  a  modo  d'vna  lct- 
tica,  Se  erano  molto  ben  temiti ,  Se  arnuorono  al  luogo  detto  Xauxa ,  doueftaua  vn  grande  huo- 
mo  capiunodi  Atabalipa, qual  craqucllo,  chc  prcfcilCulco,&:  haueua  tutto  l'oro  in  fuo  pote- 
re .  fcc  dette  alh  chriftìani  trenta  cariche  d'oro ,  delle  quali  ciateuna  pcfaua  libre  cento,  fi:  loro 
ne  tecero  poco  conto,  Se  mottrando,  chc  haucuano  poca  paura  di  lui,  gli  dittero  ,  chc  era  poco.fic 
lui  ordino,  chc  li  fu  fimo  date  altre  cinque  cariche  d'oro ,  il  qual  oro  mandorono ,  douc  flaua  il  Si- 
gnor Gouernator,  per  vn  fuo  Negro,  chc  haucuano  menato  kco,Se  li  detti  volterò  andar  auanti, 
Se  arnuarono  alla  citta  del  Cufco,douc  trouarono  vn  capitano  d'Atabalipa,  che  fi  chiamaua  Quiz 
quache  vuol  dir  in  quella  lingua  Bar  bicro .  Coftui  fece  poca  ftima  dclli  chrittiani,  ancora  cheli 
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L  tnarauigliaflc  non  poco  di  loro  (  &:  per  quefto  fu  vno  delli  noftri,  che  volfe  approflìmarli  a  lui ,  Se 
dargli  delle  ferite,  pure  non  lo  fece  per  la  molta  gcncc ,  che  tcneua)  alThora  il  capicano  di  ile  loro , 
che  non  gli  dimadarTero  molto  oro,  Se  che  le  non  voleuano  redimir  il  Cacique  per  quel  tanro,chc 
gli  daua ,  che  lui  l'andarebbe  a  cuor  di  fua  mano:&  (ubico  gli  inuiò  ad  vno  tempio  del  Sole,cuc  lo- 
ro adorano  .  Quefto  tempio  era  volto  a  leuancc,  coperto  di  piatire  d'oro.  Li  chnftiani  andorono 
al  detto  tempio,  &  lenza  aiutod'alcuno  Indiano,  perche  loro  non  gli  voleuano  aiuta  re,  eflendo 
quello  tempio  del  Sole,diccndo  che  moririano:  li  chriltiani  determinarono  có  alcuni  picchetti  di 
ramedisfornir  quel  tempio,  &  coli  lo  fpogliarono  (fecondo  che  poi  di  bocca  loroci  ditlono.  )  He 
olirà  quefto furono  ragunatc  ancora  molte  olle ,  ò  pignatte  d'oro ,  con  le  quali  vfano  cucinare  in 
quel  luogo,&  portate  alli  chriltiani  per  rifcattodcl  fuo Signore  Atabalipa .  In  tutte  le  caie ,  douc 
habitorono  dicono,cbe  vi  era  tanto  oro,checramarauig)ia.Encroronoin  vna  cafa,douc  fanno  li 
loro  facriticij,doue  trouarono  vna  fedia  d'oro .  Quella  fedia  era  tanto  grande,  che  pefaua  1 9.  mila 
peli,  nella  quale  poreuano  feder  duoi  huomini  .In  vn'altra  cala  molto  grande ,  ncllaquale  giace- 
ceua  morto  il  Cufco  vecchio ,  il  paui  mento  della  quale ,  Se  li  muri  era  n  coperti  di  piatire  d'oro ,  Se 
d'argcnco,crouarono  molti  cantari ,  ouer  giarrc  di  terra  coperte  di  lame  d'oro,  che  pcfauano  moU 
to,&  non  gli  volfono  rompere  per  non  far  difpiacerc  a  gli  indiani  :  nellaqual  cala  erano  molte  dó- 
liCySc  cranui  duoi  Indiani  morti, a  modo  d'imbal(amati,apprelìo  delli  quali  ftaua  vna  donna ,  cor* 
yna  mafchera  d'oro  fui  vifo,facendogli  vento  con  vno  ventaglio  per  la  poluere ,  Se  per  le  mofchc  > 
&  li  detti  indiani  morti  h aucuano  in  mano  vn  bafton  molto  ricco  d'oro  :  la  donna  non  volfe ,  che 
incrafTero  dentro,  fc  non  li  difcalzauano ,  Se  di  (calzandoli  andarono  a  veder  quelli  corpi  fccthi.òc; 
leuarono  loro  datorno  molti  pezzi  d'oro ,  ne  del  tutto  gli  Ipogliorono  :  perchè  il  Caciquc  Ataba- 
lipa gli  haueua  pregati ,  che  non  gli  fpogliaffero  del  tutto ,  dicendo  che  quel  era  fuo  padre ,  il  Cu- 
fco vecchio ,  Se  per  quefto  non  ne  volfcro  tuor  più  :  Se  colìcaricórono  il  luo  oro  *6e  il  capitan  chq 
v'era  li  dette  tutte  lecofe  noce  (lane  per  condurlo  via .  Li  chnftiani  trouorono  in  quel  luogo,  tan- 
to argcnto,chc  di  (Fono  al  Goucrnatore,che  v'era  vna  cafa  grande  quali  piena  di  cantari,  &  tinac- 
ci  grandi,  Se  vali,  Se  molte  altre  pezze,  &:  che  molto  più  iVhaurian  portato,  ma  temeuano  di  non 
dimorar  troppo ,  perche  erano  Ioli  ,Se  più  di  tiugcnto,&  cinquanta  leghe  lontani  da  sii  altri  chri- 
fìiani:madiliero,chehaueuano ferrato  laca(.i,&:  le  portedi  quclla,&:  mctìòui  vn ligiDo  p  la  Mac- 
fta  dell'Imperatorc,&  per  il  Gouernatorc  Franccfco  Pizarro ,  Se  ordinatoui  guardie  d'indiani ,  Se 
facto  vn  Signore  in  quel  luogo,  come  gli  era  ftato  comandato  prefono  il  fuocan.minocon  le  pez- 
Zcdell'oro  oclliflime.chc  portauano  :  tra  le  quali  era  vna  fontana  grande  d'oro  fatta  di  molti  pez? 
zi,laqual  pefaua  più  di  dodeci  mila  pcfi,quelta,&:  molte  altre cofe  portarono. 

Di  certi  ponti  fopra  i  fiumi ,  &come  le  ferrature  per  bauerne  mancamento  furono  fatte  d'oro,®  d'argento  : 
della  città  di  TachaklMmi,& fua  mofclxa,&  le  cofe  in  quella  ritrouate.  Delia  città  di  Xauxa^ 
&(tvn  luogo  grandijfimo,comc  Cbulicucbima  Capitano  col  Jignor  Hcrnando 
portarono  foro  del  rifatto  d'^ttaòalipa,  &  con  quanta,  riucwi- 
tia  vadàio  gl'Indiani  al  fuo  Signore^  » 

Lafcio  di  parlare  di  coftoro,  che  vcniuano  perilfuo  cammino,  &diròdcl  Signor  Hcrnandb) 
Pizarro ,  ilqualc  andaua  alla  volta  della  mofehea .  Nel  qual  viaggio ,  che  fu  di  moke  giornate  , 
crouarono  molti  fiumi,  fopra  ciafcunodelli  quali ,  tempre  trouorono  duoi  ponti, tatti  vicini  l' vno 
all'altro ,  in  quefto  modo  :  hauean  facto  nel  mezzo  del  fiume  vna  pila ,  laquale  appariua  molto 
fopra  l'acqua ,  per  foftegno  del  mezzo  del  pontc,pcrchc  da  vna  parte ,  &:  dall'altra  del  fiume  era- 
no appiccare  corde  facce  di  (troppe  di  lalcio ,  grolle ,  come  vn  ginocchiodcquali  alle  riue  cran  le- 
gate a'grotli  farti  dilcoftol' vna  dall'altra,  la  larghezza  d'vn  carro ,  a  quelle  per  trauerfoeran  lega- 
te corde  forti,  Se  ben  teffute,  di  coconc,  Se  perche  il  ponce  ftctfc  tòrce ,  appiccavano  dalla  parte  di 
focto  aqucltc  corde  fafii  molto  grandi:vnodi  quelli  ponti  fcruiua alla  gente comunc,&  ftauafem 
prcapcrto,l'altro,alli  Signori, òccapitani,&:  quefto  tlaua  tempre  ferrato,  &:  fu  aperto  quando  paf- 
sò  il  Signor  Hernando  Pizarro.Sc  arriuò  con  molto  trauagho:  perche  penforono  non  condur  mai 
alcuni  caualli, per  mancamento  ili  ferrature  perii  mal  cammino.perchc  pafforonopcr  molte  mó- 
cagne ,  la  ftrada  dellequali  era  farca  a  mano ,  come  vna  fcala  :  ma  il  Signor  Hernando  comandò  a 
gli  indiani.chc  taceffino  ferrature  d'oro ,  &:  d'argcnto,&:  coli  li  chiodi,  Si  in  quefto  modo  conduf- 
lerolifuoicauallialluogodouccralainofcheaadvnacittà,  laqualec  maggior  di  Roma,  detta 
Pachalcha!ni,ncHaquafmofchca  è  vna  camera  molto  brutta,&:  Iporca.douc  è  vn'idolo  tatto  di  le- 
gno molto  brutto,ilqual  diconoelferc  lo  Dio  loro,  &:  cheauefto  fa  nafeerc  cucco  quello  di  che  vi- 
uonoulli  piedi  del  qual  tengono  offerte  alcune  gioie,  mamme  Smeraldi  legan  in  oro ,  Se  hannola 
in  canea  vcncrationc,chc  voghono,chc  lol  quelli  lo  vadmo  a  Icruirc.che  da  quello  (come  dicono) 
fon  chiamati  :  &:  dicono,  che  nell'uno  é  degno  di  toccarlo  con  mano.nè  ancora  li  muri  della  cafa 
fua.  None  da  dubitar  che  il  diauolo  non  entri  in  quclidolo,&  parli  con  quelli  tuoi  mimili i  ySe 
dichi  loro  quel  che  hanno  a  dir  per  il  paefe.  Vengono  a  quefto  idolocongrandiflima  diuotionc 
gl'indiani?di  lontano  trecento  lcghc,&:  gli  offer  1  (cono  oro, Se  argento,  Se  gioie,&  fubito.cbeai  1 1- 
uano,prctcntano  il  dono  al  porti  naro,&:  lui  entra  dentro ,  Se  parla  con  i'iuolo ,  Se  porca  tuora  la  ri- 
Viaggi  voi.  terzo.  Kr   *  fpolta 
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fpofta.  Atlantiche  alcuno  miniftro  vadi  a  fcruirlo.bifogna,  cnc*J  fia  puro,&  cafio.&chedigjnaj. 
rB  &£  non  cocchi  dóna.Tutto  il  paefe  di  Cacamcz,chcc  li  incorno  e  dcuotiflimodi  qudUnwldtt, 
&pcrqucftovi  porcanoogm  annocribuco^ridolofalorointendcrcchcluicloroIddioAdu 
cucce  le  cole  del  mondo  fono  nelle  man  fuc,&chcnienccaduicnca  dihuonimUhcnonliidifa 
volonrà,  per  il  che  gli  Indiani  della  mofehea,  &  della  cicca  di  Pach.flchami  eranoin  grandifoa 
paura, perche  il  Capicano  Hernando  Pizarro  con  gli  Spagnuoli,fcnzn  alcun  nfpettocranocnto- 
ti  a  vederlo,*:  per  qucfto  dubicauano  gli  Indiani,chedapoi  virici  v)i  Spagnuoli,I*jck  bnonglut 
ftruggcflc .  Di  quella  mofehea  cauorono  molto  poco  oro ,  pcrclic  rhaucuano  rurtoafcofo.&tro. 
uorono  vna  caua  molco  grande,  donde  haueuano  cracco  Toro,  &  li  luoghi,  doue  ftauanoliaaa. 
ri,chc  gli  haueano  leuaci,di  force.chc  mai  pocerono  crouarc,doue  l'orotufle.  In  vn'altuaavid. 
dcro  vn  poco  d'oro  ad  vna  Indiana,chc  guardaua  la  cafa,che  Thaueua  geccato  in  tcrra.trwurooo 
fimilmcncc  cerei  morti ,  che  erano  in  decca  mi-lchea ,  cai  che  non  pocerono  haucrneprudHrenra 
mila  peli ,  &c  da  vn  Cacique  di  Chicha  ne  hebbero,  ranco  che  arnuorono  alla  (omnia  diqwnna 
mila  peli.  Etftandoquiut  gli  mandò  Chilicuchima,  che  era  il  Capitano  che  prete  il  Cnfoyncffi, 
te  fecegli  inccnderc,che  hauca  molco  oro  per  porcar  per  rifeacto  del  fuo  Signore  Atabagici* 
fi  partirebbe  da  quel  luogo  di  Xauxa,  quale  e  vna  atta  molto  grande  fondata  in  vna  beUau!lc& 
ha  l'acre  molco  ccmpcraco,  &  che  s'accompagneria  con  il  Signor  Hernando  Pizarro,& chetai»  ! 
me  anderiano  a  veder  il  Goucrnacore .  Hernando  Pizarro  li  parti ,  pcrjfando ,  clic  furici/ vera 
quel  che  gl'indiani  diccuano.rna  elTcndo  andaco  quatcro.ò  cinque  giornaee.feppc  che  non  rei. 
ua  il  Capicano,&  deliberò  con  Iagcnce,chc  haucua.andarfcnc  al  luogo  del  Capicano,  cheeracoo 
gran  gencc,  U  coli  fece,  te  crouacolo  gli  diflc,  che  veni  Ile  a  veder  il  Signor  Goucrnacore, &  il!» 
Cacique  Acabalipa,Iui  rifpofcchc  non  volcua  partirli  di  quel  luogo,  cffendogli  ItatocoticoiMi- 
daco  dal  tuo  Signore.  All'hora  Hernando  Pizarro  gli  diflc,  che  (e  non  voleua  venire,  lomcncr*  [ 
be  per  forza,3£  miffe  in  ordì  ne  quella  poca  gcncc.chc  hauca ,  perche  era  in  vna  piazza  «rande* 
penfaua,ancorachc  tufferò  molci,di  vendicarli  di  loro,  perche  quelli,  cheeranocon  lui  erano* 
fenri  huomini.  Il  capican  indiano,  quando  vidde  quella  gencc  meda  in  ordine  deliberò  ambra» 
lui.il quale parcico,auanci  che arriuaflc.douc  leaua  il  Signor  Goucmacor  in  Caxamalca con ilO- 
cique  Acabalipa,  fei  leghe  loncano,  crouò  vn  lago  d'acaua  dolce,chc  era  di  circuito  eira  diectJe- 
ghe,con  le  riue  cucce  piene  d'arbori  vcrdifiìmi,  &c  tutto  habitato  intorno  da  cafali  d'Indiani  .a» 
li  fono  paftori  con  pecore  di  diucrfc  forti,cioè  alcune  picciolc,comc  le  noftrccV  alcrctanti 
di,chc  l'adoperano  in  porcare  le  cole ,  che  gli  la  dibifogno  per  fomicri.  In  quefto  lagolbnovccrfe 
di  diuerfcforci,&fimilmencepclci,dal  quale  nafcevnhumc  bclliflimo,ilqual  li  palla  con  vnpofr 
tefabricaco  nel  modo  detto  di  fopra,  doue  Iranno  certi  Indiani  a  corre  vn  cerco cributoàram 
quelli,  clic  paflano.  Giunti  a  Caxamalca,  douecrail  Gouematore,  &  Acnhalipa,  ilcapicanoGla- 
licuchima  alianti ,  che  cncrafTc  nella  ftanza ,  doue  fedeua  il  Cacique  Acabalipa  fuo  Sigiwc.p 
fc  da  vn'Indianodi  quelli  che  lui  menaua  fcco ,  vna  carica  mezzana,  &.  le  la  meflc  fopralelpilic, 
òc  il  medelimo  fecero  cucci  gli  altri  principali,  che  lo  fcguitauano,  &:  entraci  dentro,  lubito,cojBC 
lo  vidde  alzò  cucce  due  le  mani  verlo  il  Sole,  ringhiandolo,  che  gli  haueuc  tatto  ve 
fuo,  Se  fubico  piangendo  li  buctò  in  cerra,  &  con  molca  riucrencia  pian  piano  s'accodo  ato.Scìì 
baciò  le  man  i,&i  piedi  ,& il  limile  teccro  gli  altri  Indiani  principali.  Acabalipa  all'hora  ; 
grandiffima  Macflà ,  &  ancora  che  fapcllc ,  che  non  haucua  huomo  in  turco  il  fuo  padcjdicb 
amaffe più  di  Chilicuchima:  non  lo  volfc  però  guardare  nella  faccia,  ma  licere  con  ynigraoO 
mirabile,  nè  fece  alcun  acco,  òdimofìrntionc,  non  altrimenti,  che  (e  gli  tulle  venuto  alianti  il  pi» 
vii  Indiano  fuo  fuddico.Qucfto  acco  di  caricarli  le  fpallc  quando  vanno  a  veder  gli  fuo»  Signoné- 1 
mofrra  vna  gran  riuercntia,chc  gli  hanuo. 

Come  Chilicuchima,  doppo  molte  minaccie  confi  fio,  doue  fuffe  l'oro  del  Cufco  vecchio,  detti  pm'mcia  d*MU 
Cuito,  come  Àtabalipa  haueua  deputato  molte  cafe  per  fondete  loro ,  &  Porgente,  come 
fi  cani  l'oro  delle  minere  del  piano ,  £5"  in  alcune  montagne . 
Qucfto  Cacique  Acabalipa  no  hebbe  grata  la  venuca  del  fuo  capitano,  ira  eflendo  mole 
to;  finte  d'I ìaucrne  nautico  piacere .  11  Goucrnacore  gli  dimandò  dell'oro  del  Cufco,  pcrtrtwcl 
capicano  era  quello,che  Phaucua  prefo.  Quello  rifpotc  li  come  Acabalipa  l'haucua  auiUto,che  nò 
haueuano  alerò  oro,  &:  che  quello  che  haueuano,  cucco  l'haueuano  porcaro:  rutto  quclcbc 
cralalfo,&  tirandolo  da  parte  Hernando  di  Soco,lo  minacciò,chcfc  nó  diccua  la  verità Tabbruc- 
ciarebbono:lui  gli  rifpofe  quel  che  prima  haucua  detto,  donde  fubico  ficcorono  vn  palo.alouil  I» 
legorono,&:  porcorono  molte  le«»nc  &c  paglia ,  dicendo  pure  che  fc  non  diccflc  la  verità  i'-ibbroc- 
ciarebbono.  Chilicuchima  lece  chiamar  il  fuo  Signorc,ilqual  venne  con  il  C.ouernatorc,: 
con  lui,  &  finalmente  gli  dilTe,  che  volcua  dire  la  venca  alli  chriltiani,  perche  non  d 
brucciarebbono .  Acabalipa  gli  dttre  ,chc  non  dicctlè  eofa  alcuna ,  perche clii  nittoo 
nopcr  tarli  paura ,  che  non  hauriano  ardimencod'abbrucciarlo ,  &  coti  «.'li  dima 
volcadeiroro,Sclui  non  lovolfedire.Ma  lubico,chc  gli  mitTcro  vn  pocoJi  tuocoinroniiv^  Li''-: 
mcnaffero  via  quel  Cacique  fuo  Signore,pcrche  lui  gli  faccua  céno,che  nó  dicctTc  la  \cr::a  & 1  ' 
lo  menorono  via,&  fubico  dirle,  che  per  comandamenco  del  Cacique  Acabalipa  lui  craveo»* 
tre,ò  quaccro  volte  con  molta  genteper  all'altare  li  chriltiani,  il  qual  dipoi  ordinaua 
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k  tufferò  in  dietro,  per  paura,  che  conofccndoichnfhani  li  fuoi  tradimenti  non  l'ammazzafTcro, 
ùmilmente  gli  dimandorono  vn'altra  volta.douc  era  l'oro  del  Cuico  vecchio  :  lui  gli  dille  che  nel 
fnedehmo  luogo  del  Cufco  era  vn  capiuno  chiamato  Quizquiz,&  che  quello  capitano  haueua 
tutto  l'oro ,  perche  niuno  ardifee  accollarli  a  lui ,  che  ancora,  che  lia  morto ,  tanno  il  Tuo  coman- 
damento, coli  integramcnte,comc  fe'lfuffc  viuo,&  coligli  danno  da  bcre,&  fpandono  tutto  quel 
vino, che  gli  vogliono  dar  a  bere  lì  intorno,doue  il  corpo  del  Cufco  vecchio  é  poffo,&  limi  lmcntc 
dille  quel  capitano  Indiano,  che  in  quella  terra  più  a  baffo  douc  il  Cacique  Atabalipafuo  Signor 
haueua  alloggiato  il  fuo  efferato ,  era  vn  padiglione  molto  grande ,  nel  quale  il  Cacique  haueua 
molti  cantar i,ouer  ghiare  grandi,  Se  altre  diuerfe  pezze  d'oro  di  molte  forti.  Quello,  Se  molte  al- 
I  tre  cofe  diffe  quel  capitano  Indiano  alli  chriftiani,  the  quiui  erano,  le  quali  io  non  la  pi  ia  dire, 
I  per  non  cflcrmi  trouato  prefente .  Poiché  coflui  hebbe  coli  detto ,  fubito  lo  menorono  alla  cala 
del  Signor  Hernando  Pizarro,  Se  gli  faceuano  vna  diligente  guardia ,  perche  coli  era  uccellar  i  o  ; 
impcrochc  più  vbbidiua  la  maggior  parte  della  gente  al  comandamento  di  qucflo  capitano,  che 
almeddimo  Atabalipa  fuo  Signore .  perche  era  molto  valcnt/nuorno  in  guerra,  &:  haueua  fatto 
M  molto  male  in  quella  prouincia  :&  era  il  detto  capitano  molto  fdegnatocontra  Aubalipaiun  Si- 
gnore ,  dicendo  che  per  fua  caufa  l'haueuano  mal  trattato .  11  Cacique  non  gli  mandaua  da  man- 
giare ,  né  altra  cofa  alcuna ,  per  caufa  del  molto  fdegno ,  che  contra  lui  teneua ,  per  quel  che  ha- 
ueua detto,  ma  il  Signor  capitano ,  che  l'haucua  in  cafa  eli  daua  ben  da  mangiare,  Se  lo  faceua  fcr- 
uirc ,  Se  dauagli  quanto  gli  faceua  dibifogno ,  Se  ancor  che  tulle  coli  mezzo  abbracciato,  molti  Hi 
quelli  Indiani  l'andauano  a  feruire ,  perche  erano  fuoi  famigliari  :  Se  qucflo  capiuno  era  natiuo 
r   o'vna  prouincia  chiamata  Guito ,  della  qual  il  medefimo  Atabalipa  era  Signore .  Quello  paefe  è 
:  [i  J  molto  piano ,  Se  ricco ,  gli  huomini  fono  molto  valenti ,  con  quelle  genti  conquiflò  Atabalipa  la 
m  terra  del  Cufco .  Della  qual  gente  vfcì  il  Culco  vecchio ,  quando  cominciò  a  iignorcggiarc  tutta 
duella  prouincia .  In  sù  quello  ragionamento  il  Cacique  Atabalipa ,  dille  che  haueua  molte  cale 
deputate  a  fonder  l'oro ,  Se  l'argento ,  Se  che  l'oro  delle  mincrc  del  piano  era  minuto ,  perche  le 
■uà  mine  del  paefe  del  monteerano  di  quelle  bande  del  Cufco ,  &  erano  più  ricche,  perche  cauano  di 
,.  -  quelle  l'oro  in  maggiori  grani,  Se  non  bifognaua  lauarlo ,  ma  lo  ricoglieuano  nel  fiume  lauato ,  Se 
rcS;  come  in  alcune  montagne  cauano  l'argento  con  pocatatica,&  chcvn'huomonccaua  in  vngior- 
^ j  no  cinque,  ò  lei  marche  :  canali  mcfcoTato  con  piombo,  flagno,  Se  zolfo,  Se  poi  fi  fa  ben  netto,  lit 
^ .  per  cauarlo,  gli  huomini  appiccano  fuoco  grandiflìmo  nclli  monti ,  Se  fubito  che  il  zolfo  e  accefa 
.fa „  l'argento  feorre  in  pezzi. 

3  '  * 

La grandiffima  quantità  d'oro  portata  al  Signor  Gouematore ,  Ci  il  prefente  per  lui  mandato  alla  Cefarea  Mae/li, 
& come fu  diuifo  detto  oroy  Ci  quanto  toccafje a  ciafcuno-.del  tradimento  c'baueua  ordinato  ~4tabaUpat 
d  della  morte  di  quello ,  d  come  fu  fatto  Signor  di  quella  terra  il  figbuol  maggiore 
del  Cufco  vecchio  con  gran  fodisfattione  ,  &  giubilo  di  tutta  la  città. 


Lafcio  di  parlare  più  oltredi  quello ,  dirò  delli  diri f  lia  ni ,  che  vennero  dal  Cufco ,  li  quali  en- 
trarono in  campo  del  (ioucrnatore  con  piudicento,&  nouanta  Indiani  carichi  d'oro  -.Se  ne  por- 
torono  venti  cantari ,  &:  altre  pezze  grandi ,  che  v'era  tal  pezzo ,  che  con  fatica  dodeci  Indiani  lo 
portauano,  Se  Umilmente  portoronoaltri  pezzi,  che  cauorono  delle  cale .  Delloargento  nepor- 
torono  poco ,  perche  cofi  comandò  loro  il  Signor  Gouematore ,  che  non  portaflcro  argento ,  ma 
q  oro  :  perche  il  Cacique  fi  doleua,che  non  trouaua  Indiani,chc  portallcro  l'oro,dcl  quale  alh  gior- 

*  ni  parlati  era  flato  portato ,  non  poca  quantità .  Haueua  il  Signor  Gouematore  mandato  duoi 
:'  huomini  al  padiglione,  cheil  capitano  Indiano  gli  haueua  detto,  quali  tornorono  Umilmente 

con  affai  oro,  del  quale  in  vna  cafa  grande  haucuano  in  molti  luoghi  munti  monti  grandi  di  di- 

*  uerfì  caratteri ,  Se  pezzi  minuti .  Il  Gouematore  fece  fondere  tutto  il  minuto ,  tra'l  quale  furono 
"  alcuni  grani  grandi ,  come  caflagnc,& altri  maggiori,  Se  alcuni  di  pefo  di  libra,  Se  altri  di  mag- 
gior pelo ,  Se  di  quello  fo  fede ,  perche  io  ero  guardiano  della  cafa  dell'oro ,  Se  lo  viddi  fondere,  Se 

'-    eraui  più  di'  90.  tegole  come  piafirc  d'oro  di  minerà ,  che  alcune  erano  di  buoni  caratti ,  molte  fc 
ne  fenderono,  &  furono  fatte  verghe  >&e  altre  fi  fpartironotra  la  gente .  In  quella  cafa  erano  più 
I   di  aoo.  cantari  d'argento  grandi ,  che  haueua  fatti  portare  il  Cacique ,  ancor  che  il  Gouematore 
i   non  rhauefTc  ordì  nato,  ma  v'erano  molte  pignatte,  Se  cantari  piccioli,  Scaltri  pezzi  molto  belli, 
&parmi,  che  l'argento,  che  ioviddi  pelare,  tuflc  cinquanta  mila  marche ,  poco  più ,  o  manco. 
Era  olerà  quelto  in  quella  cafa  ottanta  cantari  d'oro,  tra  grandi ,  Se  piccoli  >Se  altri  pezzi  molto 
grandi.  F.raui  ancora  vn  monte  più  alto d'vn'huomo  di  quelle  pulire,  che  erano  tutte  fine,  di 
molto  buon  oro,  ben  che  per  dire  il  vero,  in  quefla  cafa  in  tutte  Icltanze  erano  monti  grandi  d'o- 
ro, Se  d'argento .  Meffe  infìeme  il  Signor  Gouematore  tutto  quell'oro ,  &:  leccio  pelare  prclcnri 
gli  officiali  di  fua  Macf  là .  Il  che  fatto,  furono  elette  perfonc ,  che  lacc  i!  1  no  le  parti  per  la  compa- 
gnia .  Er  mandò  il  Gouematore  vn  prefente  alla  Madia  Cefarea ,  che  fu  di  cento  mila  peli,  po- 
co più  ,  ò  manco  in  certe  pezze ,  che  furono  quindcci  cantari ,  Se  quattro  pignatte,  che  te  litua- 
no duoi  fccchi  d'acqua  peraafeuna,  Se  altre  pezze  minute,  che  erano  molto  ricche,  Se  e  la  venta, 
che  dapoi  partito  il  Signor  capitano  fu  portato  molto  pm  oro  di  quello  era  rei  tato ,  che  fu  partito. 

Viaggi  vol.tcrzo.  Rr   3      II  Signor 


DELLA  CONCAVI  STA  DEL  PERV 

!lS*d^  ^  Signor  Goucrnacorc  fece  le  parci,&  cocco  a  ciafeuno  Cinte  a  p:  è , quattro  mila&  oopcentoKil n 
l  oro  pi^u  d'oro,chc  fono  ducaci  7108.  ic  a  gli  huomini  a  cauallo  il  doppio,  fenza  altri  vanagej.cncghfo^ 
SfaSSl  no  ^atti*  Deccc  8  Signore  Goucrnatorc  alla  gente,  che  venne  con  Diego  d'Almagro  deUfocodclfa 
feo,  fu  i  f0|  compagnia  auanti,che  fusero  fatte  le  parti  venticinque  mila  peli ,  perche  n'haucua  di  btfaw^ 
a  quelli  Chrifliani.che  erano  rei  lati  in  quel  luogo,doue  haucua  fondato  il  ridotto  difanMicbde, 
derec  dua  mila  peti  d'oro,  acciochc  lo  partiflero,  che  ne  toccò  dugento  peli  a  dafcuno.  Et  denti 
tura  quelli,  che  erano  venuti  con  il  Capitano,  molto  oro,  di  forte,  che  ad  alcuni  mercatanti  date 
due,&  ere  coppe  gradi  d'oro,  acciochc  ciaicuno  n'haueffe  parte,  &  a  moki  di  quelli  che  l'haute 
no  guadagnato  deccc  manco  di  qucllochelor  mericauano.  Et  qucfto  <lico,nerchca  mecoiitafe. 
co.  Subito  ne  furono  molti ,  era  li  quali  fili  io ,  che  domandarono  liccntia  al  Sig.  Ciouernatorcpa' 
venirfene  in  Caltiglia,alcuni  per  dar  relacionc  alla  Maeftà  dcll'Imperadore  dclpaefe,  altri  per  vo 
dcr  fuo  padre ,  Se  fua  mogliera ,  Se  fu  dato  liccntia  a  venticinque  compagni,  quali  li  partirono. In 
quefti  dì,comc  feppe  il  Cadérne,  che  voleuano  porrar  via  l'oro  del  paefe,  comadò  mokcgentipa 
molte  parci,alcuni,che  venilfero  conerà  li  Chriftiani,  cheandauanoad  imbarcarli,  U  altnpttve. 
nir  conerà  il  capo  del  Gouernatorc.pcr  veder  fc  potcuaefler  liberato:  &  quella  era  vna  grinmol. 
citudinedi  gente,pcrò  la  maggior  parte  veniua  pcrtorza ,  ò  per  tema  che  haueuano.  ComciiStg, 
Goucrnator  fu  di  cai  cola  informato,  parlò  al  Caciquc  adiraco ,  dicendogli,  che  li  portarnenató 
erano  molto  trilli, poiché  fenza  caufafaccua  venir  gente  contra  di  noi.  Pochi  giorni  auanaetjno 
venuti  al  noflro  campo  duoi  Indiani  figliuoli  del  Cu feo  vecchio ,  fracelli  di  Acabalipa,  dacantod 
padec,  &c  non  di  madre  :  quelli  vennero  molto  alcofamentc  per  timor  di  fuo  fratello.  Quando! 
Goucrnatorc  fcppe,chc  erano  figliuoli  del  Cufco  vccchio,fece  loro  molto  honorc,r>chcncìhfpa 
co  moflrauano  efier  figliuoli  di  gran  Signore.  Dormiuanocottoro  appretto  il  Goucrnatorc:  po- 
che non  haueuano  ardimento  eli  dormir  in  alerà  parce,per  timor  di  AcabalipaVn  di  quelli  erario 
curai  Signore  di  quella  terra, la  quale  gli  rimancuadoppolamorcedi  fuo  fratello.  In  quelli  me* 
fimi  giorni  vennero  nuoue,che  la  gcnce  di  guerra  era  molco  propinqua,&  per  tal  cauta  noi  (boi. 
mo  molco  vigilanci  :  ÒC  vna  notee  vennero  alcuni  Indiani  fuggendo  u'vn  luogo ,  chccrali  viano, 
dicendo  che  gli  Indiani  veniuano  per  far  gucrra,&chc  haueuano  rouinati  loroli  maizah,chelo> 
no  campi  douc  nafee  il  grano  del  Mahiz,&  che  veniuano  per  alTaltare  il  campo  dc'CbnibaniA 
che  per  quello  loro  veniuano  fu^gendo.Come  qucfto  feppe  il  Sig.  Goucrnatorc  fececóligliocoa 
li  fuoi  Capirani,&:  con  gli  ortìriali  di  fuaMacflà,  &:  detcrminorono  di  far  morir  fubito  Aeabaltp% 
il  qual  lo  meritaua.Mcnoronlo  adunque  al  far  della  notte  nella  flrada,&  legoronload  vu paio-Jc 
per  comandamento  del  Sig.Gouernatorc  lo  volfcroabbrucciar  viuo  :  ma  volle  Iddioconucrarlo^ 
perche  dille  che  voleua  cllerChriftiano:&:  per  queflo  lo  fecero  ltragolarein  quella  nottc,la<jMl 
con  moire  alcrc  era  pallata ,  che  le  noltrc  genti  non  haueuan  dormito  per  timor  degli  Indiani^ 
di  quello  Caciquc.  11  Goucrnator  prouidde,  che  filile  facto  la  guardia  al  detto  Caciquc  mono, li 
il  giorno feguence  da  mattinali  fepelirono  in  vna  chicfa,che  haueuano  quiui,  douc  moltcbùe 
Attb*iipi  Indiane  fì  voleuano  lcpclir  viuecon  lui.  Venti  giorni  atlantiche  monlTe  Atabalipa,  non  filapoH 
femori:  do  c°k  alcuna  dcll'efferciro,chc  afpcttauano,cV  eflendo  Atabalipa  vna  fera  molto  allegro^- 
no  pcnftn-  landò  con  alcuni  Spagnuoli, appaile  in  aere  verfo  la  citeà  del  Cufcoamodod'vnacomccaditB> 
ufpli'£  co,  la  quale  flette  gran  parte  della  notte ,  Se  come  Atabalipa  l'hebbe  veduta  dille ,  prcflonwsi 
d     (o^  vn  ¥*n  Signore  di  <luc*  pacfe,&i  queflo  fu  lui.  Della  morte  di  queflo  Cacique  s'allegrò  tuttoqud 
ue"ni°5éi  pacfc,&  no  potcuan  creder  chcfuffcmorco,fubito,chelanuoua  andò  alla  gente  di  guerra,  immo- 
li fifci°ùoio  ^'acc  C'*^110  tornò  a  cafa  fua:perche erano  venuci  per  forza.il  Sig.Goucinator  frecfar  Signordi  j  j 
dei  cuU(io°,  quellaccrra  il  figliuolo  maggiore  del  Cufco  vecchio,  con  condicione,  che  refìalfino,  lui&cucrab 
«««'"sì-  "**  gére,pcr  valialli  dcll'Imperadore,**:  coli  loro  promiffero  di  fare.  Subico,che  il  hgiiuol dd Cu- 
■mi  dei  feo  vecchio  fu  facco  Signórclc  genci  del  paefe  alzornolcmani  al  iole,  nngraciàdolo,chcf  li  hauti 
gomiiÌ1  dato  il  fuo  Sig.  naturale,  Se  fu  meflb  in  polfeffionc  ddlo  flato,  Se  mclTongli  vn  fiocco  molto  riuo 
legato  con  vna  cordella  intorno  alla  tclla,il  quale  gli  veniua  tato  su  la  frontc,chcgli  copnuaflua- 
fi  gli  occhi, Se  quella  è  la  corona,chc  porca  quel  cheé  Sig.dcl  paefe  del  Culco,&  coiìpnraiw.vi* 
balipa.il  che  poi  che  fu  facco,  venne  gran  moltitudine  di  gente  per  feruira,  &quclto  per  coroidi» 
mento  di  quello  Sig.nuouo.Similmcnte s'allegrò  delia  morte  d'Atabalipa  il  Capitan  Ch/liM™* 
ma,  diccdochc  pcrcaula  fuacra  flato  mezzo  abbrucciaro,&:  che  daria  tucto  l'oro  di i  quella  terra, 
che  n'haucuan  gran  quantità,  &:  molto  più  di  quello,  che  Atabalipa  haucua  dato,  perchequcUj 
che  haueuan  fatto  Signore,era  naturai  signore  di  quella  terra:&  in  quel  giorno  mcnoronoQuat- 
tro  cariche  d'oro,&:  certe  coppe  gradi.  Alcuni  giorni  auati, che  Atabalipa  moriffe,  haueuaordinfr 
to.che  fuffero  porcaci  vna  flatuad'vn  paflor  có  le  pecore  d'oro,&  altri  pezzi  molto  ricchi,  &quf* 
flocutto  veniua  per  conto  della  gcnce  noitra  di  campo.Ma  il  Signor  Goucrnatorc  fu  corica» 
che  non  facefle  porcar  all'horaqucll'orcsacciochc  quelli,  clic  li  partiuano,  &tornauanom Do- 
glia non  n'hauelTero  la  lor  parte.  Il  che  intcfo  dal  Caciquc,  come  io,  Se  molti  alni  vdinimodrrf, 
dille  al  Signor  Goucrnatore,cbe  non  facclTe  ritornar  quell'oro  indietro>pcrdien'af}K,ttaiuani»' 
ra  molte  maggior  pczze,lc  quali  doueuan  portar  più  di  duzchco  Indiani,  alle  quali  parole  <Mr* 
balipa,  rifpolc  il  Gouernacorc ,  che  erano  per  andar  in  quel  paclc,  Se  che  tutcolo  raougl'crd^ 
no:  Se  tutto  queflo  faceua  acciochc  non  s'hauefle  a  partire  con  quelli,  cheandauano  in  Cartg**- 
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lo  dico>chc  viddi  reffar  vna  gran  cafa  piena  di  vali  d'oro,  Se  alcri  pezzi  dapoi,chcfu  fatta  la  fopra> 
detta  dmifionc,  li  quali  valili  doueano  partire  fra  noi,  clic  tornauamo  in  Calti  glia,  cflendoci  tró- 
uati  nella  battaglia,con  tante  fatichc,con  quante  di  fopra  e  flato  narrato.  Et  più  dico,che  io  viddi 
pefare,  Se  rclUt  lì  del  quinto  di  tua  Madia ,  lenza  quello ,  che  portò  il  Signor  Hcrnando  Pizar- 
10  più  di  cento ,  Se  ottanta  mila  peli. 

Delpaefe  chiamato  Collao, dou  è  vn  grati  fiume  dal  qual  fi  catta  oro,  6~  come  fi  raccolga, in  vna  ifola  del  qual 
fiume  fi  dite  tmuarfi  vna  cafa  grande  fabricata  tutta  d'oro  ,&comeil  Signor  Gouernatore 
mandò  all'  Imperadorela  parte  dell'oro ,  fif  argento  a fpett ante  i  fua  Mac- 
s  ftà  ,  quali  furono  dtfearicati  in  Sibilla  con  grande  admi- 

~  rat  ione  di  tutta  la  città, 

k  ■ 

!*  Qucflo  non  voglio  rellar  di  dire,che  diffe  il  Cacique  Atabalipa,  che  era  vn  paefe detto  Collao, 
^  -douc  è  vn  fiume  molto  grande,  nel  quale  e  vnaifola ,  douc  fono  certe  cale ,  tra  le  quali  n'era  vna 
a«  molto  grande  tutta  coperta  d'oro,  tatto  in  modo  di  paglia,  della  quale  alcuni  Indiani  venuti  da 
quell'itola  ne  portarono  vna  brancata,  li  traui,  Se  tutto  il  reflo,  ch'era  in  cafa,  tutta  era  coperta  di 
piaftre  d'oro,&  che  v'era  il  pauimento  fatto  con  grani  d'oro ,  coli  come  lo  trouauano  nelle  1 1  ine- 
^  re  :8c  qucflo  vdidireal  Cactquc ,  &alli  fuoi  Indiani ,  che  erano  di  quella  terra  venuti  a  vederlo, 
**.  prefentc  il  Signor  Gouernatore.  Diffcdi  piuilCaciquc,chcroro,chelicauadi  quclhumc,nonlo 
■à,  ficogliono  con  bateas,  che  fono  a  modo  a'vno  bacil  da  barbiere,con  li  manichinone  lauano  l'oro 
«f  nell'acqua ,  anzi  fanno  in  qucflo  modo ,  che  mettono  la  terra  cauata  della  minerà ,  in  vn  luogo  a 
Gtq  modo  a  vna  folla  apprefib  l'acqua,  Se  con  vna  ruota  cauano  l'acquadel  fiume,  &  la  tanno  andar 
liei  jn  quella  foffa,& coli  lauano  la  terra  :  la  qual  lauata  leuano  via  l'acqua,  &:  ricogliono  1  grani  del- 
ti: l'oro,  che  fono  moiri,  Se  grandi,  &  quefto  iol'ho  vdito  dire  molte  volte,  perche  tutti  quelli  Inaia- 
rti ni  della  terra  di  Collao,  li  quali  io  domandauo,  diceuano  coli  effer  la  verità.  IlGoucrnator  Fr 

cefeo  Pizarro  dette  a  noi ,  che  veniuamo  in  Cartiglia  tutto  l'oro ,  Se  l'argento ,  che  era  della  parte 
tt'm  della  Maeftà  dcll'Imperadorc .  Et  dalla  prouincia  del  Culco,  ouer  del  Perù,  donde  partimmo  per 
prd  andare  ad  imbarcarci  alla  marina ,  camminammo  dugento  leghe  per  terra  :  douc  arnuati  moti- 
«jc  tammo  in  naue,  Se  nauigammo  per  il  mare  del  Sur ,  fino  al  porto  della  atri  di  Panama  in  quinde- 
ite  ci  giorni,  douedifmontari  tummo accertati  con  grandiffima allegrezza  ,&:ammirarione di  tutti, 
trtt,  per  la  gran  quantità  dell'oro ,  che  viddero.  Il  Signor  (iouernatorcPedrarias  ci  prouidde  di  tutte 
lia;  le  cofe  necetlaric ,  per  portar  detto  oro,  &:  argento,  quelle  ottanta  miglia  per  terra,  fino  alla  città 
wj  del  Nome  di  Dio,chec  fopra  l'altro  mar  delNort,  che  vicn  in  Spagna,comc  nel  principio  di  que* 
r  r  Ito  libroé  detto.  Giunti,  che  fummo  alla  città  del  Nome  di  Dio,  Se  imbarcati,  venimmo  all'itola 
fa  Spagnuola, &  arriuammo  alla  città  di  fan  Domenico,  che  e  nella  parre  dcIfifola,chc  guarda  verlo 
mezzo  di:  Se  quefto  viaggio  facemmo  in  orro<norni,douc  tolti  li  rinfrcfcamcnti  nccctlan  j  per  ve- 
j6a  nir  alla  volta  di  Spagna,  voliamo  le  prore  verfo  Ieuantc,tencndolc  lempre  tra  grcco,&:  lcuantc,&: 
^5  nauigammo  da  cinquantadui  giorni ,  &:  facemmo  1350.  leghe ,  fino  alti  liti  di  Spagna ,  douc  c  (an 
a3  Luca  di  Barameda, in  fu'l  fiume-  di  Guadachibir,fccondo  la  ragione,chc  faceuano  li  Pilorci  nolh  i, 
r  j  ancorché  io  penfo,  che  fufTero  molte  più,  Se  hauemmobuoniffimo  tcmpo,&  arriuammo  alla  cit- 
tà  di  Sibilia,  douc  tutte  le  naui  fogliono  difearicare  Icrobbc,  che  portano  dall'Indie.  In  quefto 
viaggio  dall'/fola  Spagnuola  non  toccammo,fc  non  l'Itole  delle  Canarie,ancorche  alcuni  tocchi- 
;  no Plfolc degli  Azori ,  &comc  fummo  allontanati  da  terracinqucccntoinfcicenromiglia,  tro- 
uàmmo  il  mar  balfo ,  ne  dubitammo  più  di  fortuna ,  perche i  venti  non  fanno  fortuna ,  le  non  ap- 
preffo cerra.doé  apprcfFo  l'Ifola  Spagnuola , ouer apprcfToi liti  di  Spagna, doue il  mare  profon- 
di Aimo  ySe  nauigammo  gran  parte  con  l'inftrumenro  del  quadrante ,  con  il  Sole ,  finche  appi  et- 
fandoci  al  noffro  habicabile,  cominciammo  a  reggerci  con  la  tramontana.  Quella  naui- 
garione  é  molto  finirà ,  per  infiniti  Pilota ,  che  fono  pratichi  di  qucllaTArri- 
uammo  in  Sibilla  alliquindcci  giorni  di  Gennaio  15  74.  douc  furo- 
no difearicìti  tutti  gli  ori,  Se  argenti,  con  grandiffima  am- 
miratione  di  tutta  la  città,  Se  d'infiniti  mcrca- 
ranri  Fiorentini,  Genoucfi,  Se  Vcni- 
tiani,liquali  tutti  corfono  a 
veder  tal  cofa  ,Se 
dipoi 

faauendone  (critto  perii  mondo ,  io  non  ne  dirò  altro  faloo, 
che  tutti  noi  con  Ja  parre  deJli  noi  tri  ori  partimmo, 
Se  andammo  a  cafa  noffra ,  douc  fummo 
riccuuti  con  quella  allegrezza, 
chcogn'vn  li  può 
penfarc. 


Viaggi  voi.  terzo. 
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LA  CONQVISTA  DEL  PERV>  ET  PROVINCIA* 

Del  Cufco ,  chiamata  la  nuoua  Cartiglia,  fcritta,&  drizzata  àfuaMae. 
ftàda  Francefco  di  Xerex,  fecretario  del  Capitan  Fran- 
cefco  Piiarro,chequefti  luoghi  conquiftò . 

PROEMIO. 

Erchc  in  gloria  di  Dio,&  honorc ,  &:  fcruigio  della  Macftà  CcùrcjMfiilifi 
rallegrino,^  gli  infedeli  (i  fpaucncino.poichc  laprouidèzadiuinUlafor- 
cuna  dcll'Impcracornofiro,&:  militare  difciplina  della  nacionc  Spagnuou, 
nano  a  quelli  cempi  notlri  facto  cofcchc  per  Tempre  ne  refìerà  memonym 
è  parucodi  non  tacer le,ma  di  (criuerlc,&  mandarle  a  tua  M.acaocbtan* 
ti  fia  noto,comc  co'l  tauor  diuino  li  fono  alla  noftra  (anta  fede  r  cenerà* 
te  genti  .forco  l'obbedienza  del  Re  noflro  Signore .  Non  fi  legge ,  cknm , 
né  appreflb  gli  ancichi,nc  apprelTo  i  moderni  cofi  grande,  Si  ltranaimpccU 
fi  facclTc  di  cofi  poca  gcncc  conerà  canee ,  nè  che  canci ,  &  cofi  pan  roani 
folcaffcro,  ne  ches'andaffea  conquiìtar  ccrra,chc  non  n  i.ipcUc ,  ne  lene hauclfcnociw alcun». 
Chi  adunque  s'agguaglicrà  con  le  genci  di  Spagnai  non  i  Giudei  cerco,  non  i  Greci,  noni  Ram- 
ni,de*  quali  pju,cnedi  cucci  gli  altri  fi  fcriue,perche  le  i  Romani  foggiogarono  uncc  prouinàc.b 
fecero  có  vguale,ò  poco  meno  numero  di  gcncc,&r  in  terre  cognice,&  fornice  di  vctcouaglic  ori- 
nane^ con  capi  cui  i ,  Si,  elTcrcici  pagaci:là  doue  i  noflriSpagnuoli  fempre  fono  (bei  pochi  in  me 
ro,chc  mai  furono  inficmc,piu,cnc  dugenco,ò  crcccnco,&  qualche  volu  ccnco,&  meno  anco,& 
il  maggior  numero,che  non  fu  quei,  che  vna  fola  volca  co'lcapican  Pcdrarias  venti  anniaàeco, 
fu  di  i  $00.  Ec  quelli ,  che  vi  fono  in  dtuerfe  voice  andaci,non  fono  ltaci,né  pagatane  forzaci,m»vi 
fono  di  lor  propria  volontà  andati,&  alle  lor  proprie  fpefe .  Et  a  quello  modo  hanno  a'  compii» 
ftri  conquistata  più  terra,  che  non  équella,che  prima  li  fapca,chc  cuccn  Prcncipichrittiam^ia- 
fedeli  poiTcdcfTero ,  ic  vi  fono  mantenuti,  &  v  1  Ilari  con  cibi  betliali.di  quelli,  die  non  haucttu 
noticia  alcuoa,  ne  di  pane ,  né  di  vino,&  con  forTrire,  &  mangiare  liei  bc,radice,  Se  truca,  tumw 
conquiflaco  quello,  che  già  per  cuccoil  mondo  ti  sà .  te  per  quello  non  fcriuerò  al  prctcnccito, 
che  il  fuccefTo  della  conquitla  della  nuoua  Cafliglia>&  per  noneiTcr  prolitìo,mi  forzerò  dibua- 

10  con  la  maggior  brcuicà,chc  larà  poflìbilc . 

fi  Tifano  parte  della  città  di  Tanama  y&vàa  difeoprire  terre  mone .  Ciunfe  ad  vn  porto ,  qudtfcr ifr 
uerui  molto  patito ,  lo  domanda  Torto  della  fame .  Scorrendo ,  poi  giunge  ad  vna  terra  doue 
contra gl'indiani  combattendo ,  doppo  bauer  ritenuto  molte  feiite ,  C? gran 
danno  ne"  fuoi,fa  ritorno  nella  prouimia  di  Tanama. 

E Sfendo  flato  difeopcrco  il  mare  del  Sur  (  cioè  di  mezzo  giorno  )  &  conquiftati,&  pacificai^ 
indiani  di  cerra  ferma ,  &  hauendo  il  Gouernacorc  Pcdrarias  d' Aui  la  tacco  lubicarc  Li  cicuA 
Panama,&  la  cicca  di  Narai,&  la  cerra,che  chiamano  nome  di  Dio,vmcua  nella  cicca à  PanuMi 

11  capitan  Francefco  Pizarro ,  figliuolo  del  capirà  n  Gonzalo  Pizarro  caualicro  della  cicca  di  Ta- 
glilo :  Hora  quello  capican  Francefco  ftaua  molco  bene  in  cala  fua  con  le  moire  lue  faculu,  ideo 
comparrimcnco  de  gl'indiani, come  un  de'  principali  di  quella  cerra,  come  tempre  vifu.efiend* 
fcgnalaco  nella  conquifla,&:  nelle  alcre  cole  del  fcruigio  di  fuaMaellà.Ecfiandom  quclUow- 
te,  &:  ripofo,  perche  fempre  hauea  vn  penficro  di  far  fcgnalati  fcr  uigi  alla  corona  reale  di  Spagna 
ehtefe  licencia  a  Pcdrarias  di  poter  andare  a  difeoprire  nuouc  rcrre  per  quella  corriera  de  nun* 
Sur  verfo  lcuantc,  &  hauutala  fpefe  gran  parte  della  fua  tacultà  in  vn  gran  vall'ello,cbefccc,&« 
altre  cofe  neccfTarie  per  quel  viaggio.  Egli  fi  partì  poi  di  Panama  a'  i^diNouembredcliiif 
menando  ficco  vna  compagnia  di  1  n.Spagnuoli,  co"  quali  andauano  alcuni  Indiani  pcrlorfanv 
gi .  Et  in  quello  viaggio  parlarono  molti  trauagli.perctlcr  rinuerno.cV:  i  cempi  concran.  Ufo) 
di  dire  molte  cofe ,  che  fucccdecccro,  per  non  ellèr  lungo ,  onde  tolamencc  quelle  cole  coccbcrò, 
che  fono  più  nocabili,&  che  più  fanno  al  propolìco  noftro .  In  capo  di  70.giornidoppo,cbediPi- 
nama  vfcirono,falcarono  in  ccrra  in  vn  porto,che  lo  chiamarono  poi  della  Fame:  (perche  in  mol- 
ti alcri  porri,chc  haucuano  rirrouaci  prima  non  v'haueuanorirrouaco  popolo,  néhabitark>ne,K 
perciò  gli  haueuano  lafciari,)  &c  in  quello  porco  li  fermò  il  capicano  con  ottanta  huomini,efofr 
già  il  retto  niorri.  Et  hauendoli  già  tornite  le  vettouaglie ,  perche  in  quella  ccrra  non  venera», 
mandò  il  capirano  i  1  vallcllo  con  li  marinari ,  &c  con  vn  capitano  all'itola  delle  Perle ,  chefla» 
confini  di  Panama,  acciochc  porcaffe  da  mangiare  per  tutti,  credendo  doucreffere di  quefle** 
touaglie  foccorfo  fra  io.ò  1  a.giorni .  Ma,pcrcnc  la  fortuna  tempre,  ò  il  più  delle  volcec  contrari») 
flette  la  nauc  47.  giorni  ad  andare  ,&tornare.  Et  in  quello  mezzo  il  capitan  co'  iuoitimanBj- 
nero  con  ccrrc  colernaricime,chc  raccoglieuanocon  gran  fanca  in  quella cofticra  di  marcai!- 
cuni  cofi  deboli  llauano,chc  co'l  procacciarli  quello  vicco  moriuano .  Di  modo  chcmcnrrclan* 
ue  non  ncornò, morirono  da  venti  huomtni,&  quelli,chccon  la  nauc  ricornaronoditTcrocbeal- 
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l'an  darc,cffendo  lor  mancato  la  vcctouaglia ,  baucano  mangiato  vn  cuoio  di  vacca  fatto  a  borfa  * 
&  legato  alla  tromba  da  cacciar  l'acqua  della  nauc,&  che  iei'haueuano  cotto  ,  Se  compartito  fra 
loro.  Hora  con  la  prouilione,chc  la  nauc  portecene  fu  di  Mahiz,&  di  porci, li  riltorò  la  gcntc,chc 
reftaua  viua .  Le  coli  ilcapitan  feguendo  il  fuo  viaggio,  giunfe  ad  vna  terra  tatuata ,  Se  polla  fopra 
il  mar  in  vn'alto ,  Se  forte  luogo ,  Se  circondata  d'vn  cerco  mezzo  bafiionc ,  qui  11  tremarono  aliai 
prouifionc  da  mangiare, perche  il  popoloera  fuggico  via ,  Se  hauca  abbandonata  la  terra .  Il  di  le- 

guentc  venne  molta  gente  di  guerra  bene  armata,&  fi  mondarono  bcllicofi,onde facilmente  i  no- 
ri,che  flauano deboli  per  la  tame,&  trauagli  pattati, furono  rotti  da  loro ,  Se  il  capitano  v'hebbe 
fette  feritela  minore  dcllequali  era  pcricolotaa  mortc,&  gl'indiani, che  ferito  rbaueano,crcdcn 
do  ch'egli  tutic  morto,  lo  lalciarono,  furono  anco  con  lui  tcriti  17.de'  fuoi,&  j.altri  morti .  11  capi- 
tan veggendo  queita  rouina,&  quanto  poco  rimedio  haueaqui  da  poter  curarli;,  Se  da  rifarle  lue 
genti,s'imbarco,&  ritornoffene  nella  prouincia  di  Panama,&  fmótò  in  vna  terra  d'indiani,chia- 
mataCucama  preffo  all'itola  delle  Perle.  Da  quello  luogo  ne  mandò  il  vattcllo  in  Panama,  per- 
che non  fi  poteua  più  foftencre  fopra  l'acqua, per  la  molta  broma ,  che  fatta  hauea,tece  intendere 
a  Pcdrarias, quanto  lucceffoglt  era,&  etto  li  reflò  in  quel  luogo  curandoli  co"  fuoi  compagni . 
Diego  d. \Almagro  combattendo  nella  terra ,  dotte  fu  rotto  il  'Pipano  vi  pei  de  un'occhio  :  cofle^iando  pennate 
al  fiume  San  Giona  uni:  imito  poi  con  tarmata  del  T'f^arrotdoppo  hauer  errato  tre  anni  ut  quel- 
la coftierajcuoprono  la  terra  di  Can^ebi  >  nella  quale  ritrottano  molte  terre 
Inabitate ,  &  ricche  di  oro. 

Pochi  di  prima,che  ritornarle  quello  valfcllo  in  Panama,cro  partito  per  feguire,  Se  cercare  del 
Pizarro,il  capitan  Diego  d'Almagro  fuo  compagno  con  vn'altra  nauc ,  Se  con  fectanta  huomini  1 

B  Coftuinauigò  fin  che  giunfe  alla  terra,  doue  erallatoil  Pizarro  rotto ,  Evenuto  anch'elio  con 
quegli  indiani  alle  mani ,  fu  medefimamentc  disbarrato ,  Se  etto  vi  perde  vn'occhio ,  Se  vi  furono 
molti  chrilliani  feriti ,  ma  alla  fi  ne  pur  con  tutto  quello  inoffri  fecero  a  gli  auuerfarij  lafciarcla 
terra,&  v'attaccarono  fuoco.  Indi  imbarcati  corteggiarono  oltre  fin  che  giunfero  ad  vn  gran  fiu- 
me,chc  lo  chiamarono  di  San  Giouanni,perchc  ncìdi  di  quello  Santo  vi  giunfc-o,  Se  qui  ritorna- 
rono qualche  moflra  d'oro,  ma  perche  non  ritrouauano  velligio  del  capitan  Pizarro ,  le  ne  ritor- 
narono a  dietro,&  lo  ritrouarono  in  Cucama  .  Qui  conclulerochc  il  capitan  Almagro ,  fc  n'an- 
dalle  in  Panaraa,&  racconciaffele  naui,&  faccllc  più gcntc,pcr  douck  c-uefla  imprela  feguire ,  Se 
fornire  di  fpcnderui  qucllo,che  loro  auanzaua,chcgià  li  haueano  fatto  debito  più  di  10.  ini  la  casi- 
gliani. In  Panama  hebbero  molti  contraili, perche  il  Pcdrarias,  &  altri  diccuano ,  che  non  li  do- 
uette  in  tal  viaggio  proccdere,douc  non  crafua  Maellà  feruita.Mail  capitan  Almagro,con  la  po- 
teftà,che  del  fuo  compagno  portaua  ,  fi  mantenne  con  molta  conflanza  nel  primo  propolico ,  & 
richiclcil  Goucrnator  Pcdrarias,&li  protetto,  che  non  difturbaife ,  perche  cllicrecicuanocon  lo 
aiuto  di  Dio  far  in  quel  viaggio  gran  fcruigio  a  luaMaefià,&:  coli  lu  forzato  il  Gouernatore  a  có- 
fentirgli,chefaceirc  gente .  Collui  adunque  fi  partì  di  Panama  con  1  io.huomini,&  fe  n'andò  do- 
ue il  capitan  Pizarro  l'afpcttaua  con  altri  cinquanta, c  he  gli  erano  di  quei  primi  auazati,coli  de  di 
X 1  o.fuoi.comc  de  gli  fettanta  del  capitan  Almagro, perche  gli  altri  1 jo.cran  reflati  già  morti.  Ho- 
ra  con  quefli  1  óo.huomini  fopra  le  due  naui  lì  partirono  quefti  due  capi  tani,  Se  colteggiàdo  quel- 
la terra,doucpenfauano,che  tollero  habitationi,&  popoli, fmontauano  con  tre  canoe,  checondu 
ccuano,nelle  quali  fettanta  huomini  remauano .  Et  a  quclto  modo  s'andauano  procacciando  le 
vettouaglic,in  queflaguifa  andarono  tre  anni,  pattando  gran  trauagli,&  lamc,&  frcddo,&  di  ta- 

Q  me  mori  la  maggior  parte  delle  gcnti,intanto,chc  non  ne  reftarono  cinquanta  viui,  &hnoinca- 
;  podelli  tre  anni  nondifeoperfero  terra  buona,pcrche  tutti  quegli  altri  luoghi,che  paflarono.cra- 
no  paludoli  pieni  di  fangacci,&  mhabitabili .  ht  quella  buona  terraglie  ditcoperlero,  tu  prcllò  al 
fiume  di  S.Giouanni.doue  il  capican  Pizarro  (i retto  in  terra  con  quelle  poche  gcnti,chc  gli  auan- 
zaua,&  mandò  vn  capitano  de*  fuoi  co'l  più  picciol  vaffello  a  difeoprire  qualche  miglior  terra  per 
la  collieraauanti ,  Se  l'altra  nauc  mandò  co'l  capitano  Almagro  in  Panama  a  condur  più  gente, 
perche  andando  di  compagnia  li  due  va(Tclli,&  con  tutta  la  gente,  non  poteuano  difeoprire ,  Se 
la  gente  lì  moriua  tutta .  Illcgno  che  pafsò  aitanti  a  difeoprire ,  ritornò  in  capo  di  fettanta  giorni 
al  fiume  di  S.  Giouanni,  doue  era  il  Pizarro  reflato ,  Se  diede  rclationc  di  quanto  fuccclTo  gli  era, 
&:  come  era  giunto  fino  alla  tcrradi  Ganccbi.chc  e  in  quella  cofliera,&:  che  prima haueuano  an- 
co molte  altre  terre  vedute  affai  ricche  d'oro,&  d'argent  o.con  le  genti  più  ragioncuoli  di  quante 
jn'haucuano  pi  una  in  quelle  indie  vedute,&  menarono  fei  perfone  di  quella  contrada, perc  he  ap- 
prcndeflero  la  lingua  Spagnuola,&:  portarono  oro,&  argento,*:  robba.  11  capitano  con  gli  altri, 
che  fcco  rettati  erano,  tentarono  tanto  piacere  di  quella  nuoua  ,  clic-  tutti  li  trauagli  pattati  li  di- 
menticarono, Se  diedero  per  bene  impiegatala  fpeta ,  che  in  quel  lungo  viaggio  fatta  haueuano  . 
Et  delideroli  di  ritrouarli  in  quella  coli  buona  tcrra.tofto  che  il  capitano  Ahmgro  ritornò  di  Pa- 
nama con  la  nauc  carica  di  gente,  Se  caualli,fi  partirono  con  amendue  le  nani  dal  fiume  di  S.G10 
uanni,&  pcrcliecra  molto  trauagliata  la  nauigatione  di  quella  cottiera,  penarono  a  giungere  do- 
ue efllandauano  più  tempo  di  quello, che  erano  prouilionati  :  1  t  fu  perciò  sforzata  la  gente  a 
faltarcin  terra  ,  &:  camminando  per  quelle  contrade  a  procacciarli  da  viucre,  doue  hauere  lo  po- 
teuano .  Le  due  naui  nauigando  giunlcro  a!  po  rto  di  S.  Maithco,&:  a  certe  terre,allc  quali  poterò 
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,li  Spagnuoli  nome  San  Giacomo,*:  alle  terre  anco  di  Tacamcz,  che  nini  vanno  difajrrendoper  * 
&cofiicraauanti:i  noftri  vergendo  effer  quefte  terre,  &habitationi  grande,&  piene  di  «niebd> 
licola,nc  furono  lieti:  &  giunti  90.  Spagnuoli  vna  lega  lungi  da  vna  di  quelle  terre  di  fatarne 
vfcironoloro  incontra  pm  di  dicci  mila  Indiani  da  guerra  :  iquali  veggendo ,  elici  noftnnono> 
no  per  far  lor  male  alcuno ,  anzi  che  con  molto  amore contrattauano  con  loro  la  pace ,  depofero 
l'armi,*:  l'animodi  gucrrcggiare.In  quefta  terra  erano  molte  vettouag;lie,  &  le  genti  conatfaibao 
no  ordine  viucuano:  Et  haueuano  tutte  quelle  terre  leloroftrade,*:  piazze,&  v'era  tcrra,cljchj. 
ueua  più  di  tre  mila  cale,*:  altre  meno . 

S'afiicuratonc  nelTlfoladel  <jallo,& mandano  pernuouagmte,conU<jualefcuopronoperlaco^erapmiimk^t 
dipaefe  ricco,  &  babitato  .Se  ne  va  il  Tifano  in  Cafliglia,  &  per  tanto  feruitio,ne  è  molto  dafiu  Mtìfi 
rimunerato  ;  TaJJa  di  mono  alla  terra  /coperta,  (3  entrato  nel  porto  San  Mattino,  &  di  quitti 
à  Coatte,  vanno  ali' ifola  Vugm,detta  S.G'tacomofieUaqHaleacqniftano  molto  oro, 
dopò  haucr  combattuto  contro gl Indiani  ribellati,  3 prefo  il  lor  Caciotte. 

Panie  alli  Capitani,  *:  a  glialtri  Spagnuoli,  checrTcndocofi  pochi ,  non  haurcbbonofaaolh*. 
to  alcuno  in  quella  contrada,pcrchc  non  haurebbono  potuto  con  tutti  quelli  Indiani  rcfiflcrc,k 
perciò  deliberarono  di  porre  lu  le  naui  della  prouilionc,  che  quiui  ntrouauano,*:  rirornarliidìe. 
tro  in  vna  Ilola  chiamata  del  Gallo:percheiui  poteuanoftareficuri,  mentre  che  le  naui  ondami» 
in  Panama  a  dar  notitia  al  (  ioucrnatoredi  qucltcterrc  nuouamentcdifcopcrtc,*:  a  chiederli  ps 
gentc:pcrchc  ch'i  l'intento  loro  profeguire  potettero,*:  pacificare  quella  terra .  Ht  con  le  naui  ao> 
dò  il  Capitano  Almagro,  perche  era  fiato  fcritto  da  alcuni  al  Goucrnatorc,  che  facefTcntofnar  j 
quelle  genti  a  Panama,pcrchc  non  potcuano  horniai  più  fonrirc  i  crauagli ,  che  in  tre  anni  ferirà  • 
haueuano  inqucldifcoprimcnto:Et  il  Gouernatorca  quello  modo  vi  prouedette,  che  quel!:,  che 
voleuanovenira  Panama ,  potettero  venirui,*: quelli,  che refiar  volcttero ,  per difcopnrc pmol- 
trc,li  reftaffero .  Et  coli  col  Pizarro  refiarono  fedeci  huomini,  Se  tutta  l'altra  gente,  l'cneniornó 
con  le  due  naui  in  Panama .  Stette  il  capitan  Pizarro  in  quella  Ifolacinquemcfi,finchcvnadcle 
naui  ritornò,*:  con  efia  andarono  cento  leghe  più  oltre  di  quello ,  che  difcopcrto  haucano.&ri- 
trouarono  molti  popoli,  *:  molte  ricchezze,  &:  portarono  più  moftra  d'oro,  *:  d'argento, kr/i 
tre  cofedi  quello  che  haueuano  prima  facto-,*:  gl'Indiani  ftellì  di  lor  volontà  elielcaauano, mail 
Capitano  U  ritornò  adietro ,  perche  s'andaua  tornendo  il  tei  mine,  che  gliTiaueua  ilGoucn» 
tote  impofio  :&  appunto  ncll'vltimo  dì  del  termine  entrò  nel  porto  di  Panama.  Ritrouandofi 
quelli  duoi  capitani  haucr  lpclocanto,che  non  potcuano  più  foftcntarli ,  per  hauereancoragrao. 
di  flimo  debito:  douc  il  Capitan  Francclco  Pizarro  con  poco  più  di  mille  caftigliani,  che  no 
uò  da  gli  amici  in  prcfto  le  ne  venne  in  Calliglia ,  &:  fece  relatione  a  (ua  Maefia  dc  lli  fcgnato,4f 
gran  lcruicij,chea  lei  tatti  haucua  :  per  il  che  ella  per  gratificarfelo  gli  fece  gratiadclgoueroo.t 
Adclantadodi  quella  terra ,  che  haucua  dilcoperta,*:  dell  habirodi  San  Giacomo,*:  d'clicrcA!- 
caydc,*:  Algozil  maggior,*:  altre  gratie,*:  ritaciméto  di  fpclc  gli  furono  fatte,  come  ad  Impenno 
re,*:  Re  (i  colimene,*:  che  a  tutti  quelli ,  che  lo  feruonoc  foli  tof  ire,  &  per  quella  caul  i  : 
fono  dilpoliilcmprca  fpender  lelorofacultà  in  fuo  Rcal  ferii igio,ditcoprendo  varij  luogh: per 
quel  mare  Occanoda  ogni  banda .  Ellcndo  già  fiato  Ipedito  da' fu  a  Macttà  il  Gouemator& Ade- 
lancadoFranccfco  Pizarro  li  partì  con  vna  armata  dal  porto  di  San  I.uc.u,*:  con  profpcro  vento 
fenza  altro  impedimento  giurile  al  porto  del  Nome  di  Dio:*:  indi  fe  n'andócon  la  gcntealla  oru 
di  Panama.douchebbc  molti  contraili,  *:  dilturbi ,  perche  non  andarle  ad  habitare  quella  rem,  F 
che  hauea  dilcoperta.fccondo  elicgli  haucua  Tua  Maellà  ordinato ,  ma  con  la  collanza,  chcegli  ffl 
quelto  negotio  hebbe ,  6c  con  le  più  genti,  che  puotc(che  furono  1 80. huomini ,  &  57. caualli)coo 
tre  naui  li  partì  di  Panama,*:  coli  prolpera  nauigatione  hcbbc.chc  in  tredeci  giorni  giunfenclpor 
todi  SanMatrheo.douenc'pnncipij ,  oliandoli  difeoperfe,  non  vi  poterono  111  più  di  duoianni 
giungercjilmontatc  qui  le  genti,  &:  1  caualli,  fi  mollerò  per  la  cofticra  del  mare,  &  in  tuttclerme 
ntrouauano  la  gente  ribellata,  &  in  arme.  Camminarono  a  quello  modo  finchcgiunferoadvna 
gran  terra  chiamata  Coache ,  allacrualc  diedero  d'vn  lubito  fopra ,  accioche  non  li  nbellaffcA'  fi 

{jonctle  111  arnicciime  l'altre  fatto  haueano,&  qui  guadagnarono  in  oro  la  valutadi  qumdecimi- 
a  caltigliani,*:  7yo.librc  d'argento,*:  molte  pictredi  fmeraldi,  che  i  nollri  non  conolccndoleal- 
l'hora,&  non  filmandole  di  valore  alcuno, le  can  hiauano  con  gl'Indiani,  &  clic  loro  all'incoi»» 
dauano  vcfte,*:  altre  coic.In  qucfla  terra  prefero  il  Caciquc,chc  n'era  Signore,  con  altre  lue  gen- 
ti,*: vi  ritrouaronorobbcdi  varie  forti ,  &  tante  vcttouaglic,  che  vi  li  potcuano  manrenerq 
Spagnuoli  trc.ò  quattro  anni .  Daqucfta  terra  di  Coacnc  mandò  il  Goucrnatorc  letre  naui  alia 
volta  di  Panama,*:  di  Nicoragua,percheconducefiero  più  gente,*:  caualli,*  li  porcile  erlcti'a* 
laconquilla  ,  &  pacificatone  di  quelli  luoghi.  Elfo  li  rcllò  in  quella  terra  con  legenn  npoiindo- 
ui  alcun  giorno,  tinche  due  delle  naui  ritornarono  da  Panama  con  ventila  Ja  càuaHo ,  nerra  ^a 
piedi.  Et  collo  poi  il  Goucrnatorc  con  tutte  lcgcnti  lì  partì  per  la  colticra  auanti,  che  è  turarmi 
to  habitata,*:  popolata ,  &  l'andaua  ponendo  lotto  la  Signoria  delPImpcrator  noflro  Signor  per- 
che li  Signori  di  quelli  popoli  tutti  d'vn  volere  vlciuano  per  le  Itradc  a  nceuer  il  Goucrn-ìrore  ì» 
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A  za  podi  altramente  inditela  :&  il  Gouernatore  fcnza  far  lor  male  alcuno  gli  riceucua  tutti  amo- 
reuolmentc ,  Se  tàccua  loro  per  mezzo  d'alcuni  religioù ,  chea  qucfto  effetto  nxnaua ,  intendere 
alcuna  coCa  della  fede  nortra  per  tirargli  alla  faiutc.Et  coli  andò  il  Gouernatore  con  la  gente  Spa- 
gnuola,  tinche  giunte  ad  vn'ilola>chcli  chiamaua  la  Pugna,&  i  noftri  la  chiamarono  di  San  Gia- 
como ,  Se  Hi  due  leghe  lungi  da  terra  ferma,perchc  quella  1  loia  era  aliai  popolata ,  Se  ricca,&  co- 
piofa  di  vcttouaglictvi  pafso  il  gouernatore  con  le  due  naui,&  vi  fece  palla  1  1  caualli  con  certe  fca 
K  di  legno,chcgli  indiani  haueuano .  Fu  il  Gouernatore  riccuuto  in  quella  itola  dal  Caciquc,dic 
n'era  Signorc,con  molta  allegrezza^  carezze  coli  di  vettouaglic,chc  per  il  camino  fece  portar- 
li ,  comedi  muiichc  di  «ime;  li  irtromcnti ,  che  elfi  per  loro  ricreatione  tengono .  (Quella  itola  gi- 
ra  quindeci  leghe  intorno,&  e  lem  le,&  affai  bene  nabitata, perche  vi  fono  molte  terre,  delle  qua- 
li ne  fono  Signori  fette  Caciqui,ma  vno  ne  è  poi  Signor  di  tutti  gli  altri,  ilquale  di  fua  volontà  die- 
de al  Gouernatore  vna  cerea  quantità  d'oro,&  d'argento.  Qui  perche  era  già  inuerno ,  il  Coucr- 
naror  fi fermò, perche caminando  in  tal  tcpo,pcr  l'acque,che  (accano,  &c  ballerebbero  gran  dila- 
nio inoftrifcntito,  tanto  più  che  qui  agiatamente  fi  potcuano  alcuni  Chrirtiani  infermi  curare. 
Ma,  perche  gl'indiani  non  fono  inclinati  a  doucrobedire ,  ne  fcruirc  ad  altra  nationc ,  fe  non  per 
forza.mentre,  che  qucfto  Cacique  pacificamente  viueua  co'  noi  In ,  efTendofi  giàfattn  vaffallodi 
fua  Macltà,il  Goucrnator  Pizarro  intefe da  certi  interpreti, che  feco  hauca,  come  il  Cacique  ha- 
ueua  ragunatc  tutte  le  fuc genti  da  guerra,  &  che  da  molti  giorni  a  dietro  non  attendeua  ad  altro , 
che  a  fare  molto  più  arme  di  quelle  ,che  i  fuoi  haueuano .  fiche  con  sii  occhi  propri  j  fi  v  inde,  per- 
che nella  terra  ftcifa,doue  i  nortri  l tauano,fi  ntrouarono  in  cafa  del  Cacique,&  di  molti  altri,  mol 
te  genti  tutte  in  pùto  per  gucrrcggiare,&  non  afpcttauano  altro,  fc  non  che  tuttala  gente  dell'i fo- 

B  la  fi  ragunafic  inficme,pcrcbc  voleuano  quella  ficlla  notte  dare  l'opra  i  chnftiani.il  Gouernatore 
quando  fi  fu  fccretamcntc  informato  di  quefta  verità ,  fece  torto  prendere  il  Cacique ,  Se  tre  fuoi 
figliuoli ,  Se  due  altri  principali ,  che  fi  poterono  prender  viui ,  Se  in  vn  fubito  i  nortri  affamarono 
l'altra  gente,  Se  n'ammazzarono  molti,  gli  altri  fuggirono.,  Se  lafciarono  la  terra ,  onde  fu  la  cafa 
del  Cacique  con  molte  altre  polle  a  lacco ,&e  vi  fu  ritrouata  qualche  quantità  d'oro,&  d'argento , 
Se  molta  robba .  La  notte  feguente  fretterò  i  nortri  con  buone  guardie, Se  tutti  vigilanti(che era- 
no fettanta  da  cauallo,&  cento  da  pié,)&  prima  che  il  dì  chiaro  della  mattina  veniffc,  s'vdirono 
gridi,  come  di  gente  di  guerra,  &:  poco  appretto  li  vidde  venire  vn  gran  numero  d'indiani  armati, 
Se  con  tamburi  lordi, &  altri  inrtrométi^cnc  nella  guerra  portare  folcuano,  &:  veniuano  compar- 
titi in  modo,chc  fi  poncuano  il  campo  de'  chrirtiani  in  mezzo.  Venuto  il  dì  chiaro  il  Gouernato- 
re comandò  a'  fuoi,che  animofamente  deffero  lopra  i  nemici,  Se  coli  fu  fatto,  ma  nel  primo  allal- 
to  vi  reftarono  alcuni  clini hani,&  caualli  feriti .  Ma  perche  il  noltro  Signore  fauorifcc,&  foccor- 
rc  nelle  uccellici  quclli,chc  nel  tuo  fctuigio  vanno.grindiani  furono  rotti, &  fi  pofero  in  fuga:&  i 
nortri  dacauallofcguirono  vn  pezzo  la  vittoria, poi  fe  ne  ritornarono  alli  alloggiamenti ,  perche 
i  caualli  erano  fianchi ,  hauendo  dalla  mattina  fino  a  mezzogiorno  la  vittoria  lei» iuta  •  Il  giorno 
feguente  il  Gouernatore  diuifc  in  fquadrc  le  genti  fuc,&  mandò  a  cercar  per  l'ifola  gli  nemici  ,Se 
A  tare  lor  guerra,la  quale  fi  fece  venti  giorni  continui, &  nerertarono  gl'indiani  ben  caftigan,  Se 
a  dieci  principali  di  loro, che  furono  co'l  Cacique  preti  dece  il  Gouernatore  mozzare  il  capo ,  per- 
che coltili  confcfsójche  erti  gli  haueuano  conligliato  quel  tradimento,  Se  che  non  haucua  potuto 
loro  impedirlo ,  Se  vi  ctarlo,&  alcuni  altri  fece  or  uccia  re. 

Q        'Pongono  in  libertà  il  (acique  per  pacificare  l'ifola  di  San  Giacomo  :  paffano  nella  città  dì  Tumbe^Ja  ritro- 
varono ribellatat& con  poca  guerra  di  nuouo  la  conquiftano. 

Per  qrta  ribellionc,&:  tradimento  ordinato  fi  fece  agl'indiani  dell'ifola  di  S.  Giacomo  la  guer- 
ra,finche  tanto  afirctti,&  oppreflì  fi  ntrouarono ,  che  abbandonarono  l'i  loia ,  &:  fc  ne  parlarono 
in  terra  ferma:ma  perche  l'ifola  era  coli  copiofa,  Se  ricca ,  acciochc  non  li  drttruggctfe  del  tutto ,  il 
Ooucrnatore  pofe  in  libertà  il  Cacique, perche  riuniffc,&:  raccoglierle  la  géce,  che  andaua  dil pcr- 
{&tSc  fi  ritornallc  l'ifola  a  popolare.  11  Cacique  per  l'honore.chegli  era  flato  fatto  nella  fua  prefu- 
ra ,  fu  molto  contento  di  fare  quanto  il  Gouernatore  voleua  ,Se  di  volere  indi  auanti  feruirca  fua 
Macflà,  ma  perche  in  quella  ilola  non  fi  potea  far  frutto, li  partì  il  Pizarro  con  alcuni  Spagnuoli , 
Se  cauallijche  in  tre  naui,chc  iui  erano,  iwtcrono  andare,  per  efferc  alla  città  di  Tumbcz ,  che  al- 
l'horain  pace  fi  ritrouaua,lafciando  nell'i  fola  vn  capitano  con  l'altra  gente,  finche  vi  ntornatlero 
le  nauta  prenderli,&  perche  più  pretto  paflafferoquefte  fuegeti  in  terra,  fece  venire  da  Tumbcz 
certe  barchcttc.in  vna  delle  quali  s'imbarcarono  tre  chrirtiani  con  certa  robba.  In  tre  dì  giunfcro 
le  naui  alla  piaggia  di  Tumbcz,doue  tofto,che  il  < iouernator  fmontò,ritrouò  gl'indiani  in  arme , 
Se.  ribcllati,&  s*intcfcda  alcuni  indiani.chc  prefi  furono,comc  i  tre  chnfliani,chc  con  la  barchet- 
ta erano  venuti  in  tcrra,prima  erano  Itaci  co  tutte  le  lor  robbe  prcfi,&:  menati  via.  Smontate,chc 
furono  tutte  le  genti,  Se  caualli ,  mandò  torto  il  Gouernatore  di  nuouo  quelli  vallelli  all'ifolaper 
condurre  l'altre  genti,che  r  citate  v'erano,&:  elfo  con  quclh,che  feco  haueua ,  andò  ad  alloggiare 
nella  terra  in  due  cale  forti,  l'vna  delle  quali  era  a  modo  di  tortezza .  F.t  poi  comandò  a'fuoi.cbc 
correlferolacampagna,&  montafiero  per  vn  fiume  in  sù,chc  traquelle  terre  difeurre,  per  hauc- 
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re  nuoue  dclli  tre  chriftiani,&:  faluarli  prima,chc gl'Indiani  gli  ammazza (Tcro.MaancordicijU 
ta  diligcza  vi  foffe  fatta,  non  fc  ne  puocc  hauer  mai  nuouarll  Goucrnatorc  hauendo  preficntì  In. 
diani  li  mandò  per  ambafeiadori  al  Cacique,ó£  ad  alcuni  altri  principali ,  chcs'eranopolrnndor 
fcafecon  quella  più  vcttouaglia.che  haucrc  potuto  haueuano ,  &c  li  fece  richiedere  da  partedik 
Macftà,che  venilTero  alla  pace,&:  mcnaffero  li  trechriftiani  viui,fenza  fare  lor  malc,nccunnoi, 
euno,chc  effo  gli  haurebbe  riceuuti  per  vaffalli  di  fua  Maeftà,  benché  ribellati  fifuffero:  airamp. 
te  gli  haurebbe  fatta  la  guerra  a  fuoco,&  a  fangue,  finche  diftrutti,&rouinati  gli  haudTe.Pafloro- 
no  alcuni  giorni,chc  non  volferomai  venirc,anzi  s'i  n  in  pcrbiuano,&  faceuanfi  torti  daJl'aJtrapar- 
te  del  fiumc,chc  andaua  groffo,&  non  li  poteua  guazzarci  diccuano  a'  noftri  che panaficrodal 
l'altra  partc,douc  effì  erano ,  cric  haurebbon  lor  fatto ,  come  a  gli  altri  tre  fatto  haueuano,  ét$ 
haueuano  già  morti. Giuncarne  fu  in  terra  tutta  la  gcnte,chc  nell'Ifola  reiataera,  il  Gournao 
re  fece  fare  vn  gran  barcone  di  legni ,  &  per  i  I  miglior  parto  del  fiume  mandò  dall'altra  riputa», 
care  vn  capitano  con  quaranta  da  cauallo,  &c  ottanta  da  piedi  :  Se  duraronoa  paffare  tutte qodfc 
genti  con  quella  barca  dalla  mattina  fino  ad  hora  di  vefprortltcomadòa  quelcapitano,chcW 
fc  a  quelli  indiani  la  guerra,poichc  erano  nbc!li,&  haueuano  morti  trcchrilbani.&chclcpoiflie 
cafligati  gli  haueffe  fecondo  che  il  lor  fallo  meritaua,  venifleroalla  pace,  gu  nccuefte,  contisi 
Maeftà  comandaua .  Quello  capitano  paffàto,  che  hebbe  il  fiume  con  le  lue  guide ,  che  menasi, 
camminò  tutta  la  notte  verfo  douc  li  nemici  erano,  &c  la  mattina  diede  lor  fopra,  &  vincendoli 
guì  tutto  quel  giorno  la  vittoria,ammazzado,&:  ferendo,&  facendo  prigioni  tutti  quc!li,che pio- 
te hauer  viui  in  mano.£t  effendo  già  predò  a  notte  fi  raccolfero  i  noftri  in  vna  ferrarla  mattini  poi 
diuifi  in  quadriglie,fì  mofTcro  accrcare  di  quelli  nemici  vinti ,  che  affai  bene  alligati  reftarono. 
Il  capitano,chc  vcdcua,che  doueua  ballare  il  danno,chc  lor  fatto  haueua,mandò  a chiamanlCi 
cique  alla  pace,&  egli,chc  fi  chiamaua  Chilimaffa,madò  col  noftro  meffo,vn  fuo  prinopalcari.  * 
fpodcre,che  per  la  molta  paura,chcdelli  Spagnuoli  haucua.non  haueua  ardi  mento  di  venire  sa 
che  effendo  ccrto,che  non  l'ammazzarcbbono,farebbc  volentieri  venuto  alla  pace.ll  capitan  ài- 
fc  all'hora,  che  non  gli  fi  farebbe  male ,  ne  danno  alcuno,&  che  perdo  vcnifTc  fenza  paura  ,rhr I 
Goucrnatorc  l'haurebbe  benignamele  raccolto  in  pace  per  vaffallo  di  fua  Maeftà ,  ìc  gli  haureb- 
bcil  fuocrrore  perdonato.Con  quefta  fìcurtà,bcnchccon  molto  timore, venne  il  Caciquecon il- 
cuni  principali  de*  fuoi,&  fu  allegramente  dal  capitano  riceuuto ,  che  li  diffe,  chea  qucllvocvc- 
niuanodi  pace,  non  fi  doueua  far  danno, anchorchcribclkiti  prima  fi  fùrTero;  &clìepoichct& 
venuto  era,n6  li  farebbe  più  guerra  di  quclla.che  fatta  di  haucua:  &:  che  perciò  faceflelìm 
te  ritornai  e  alle  terre  le  genti  fue .  Fatto  leuarc  via  dall  altra  parte  del  fiume  quella  vcttouagba^ 
prouifionc,che  vi  ritrouo  menandone  feco  il  Caciquc con  gli  altri  Indiani  pnncipalifcncntornó 
con  le  genti  fucdouehaueualafciatoil  Goucrnatore,  &  li  raccontò  quanto  fatto  haucua:  Exegfi 
ringratiando  noflro  Signore ,  che  cofi  bella  vettoria  data  gli  haueffe lenza effcrui  niun  titànio 
ferito,mandò  a  ripofarc  quelli,chc  haueuano  trauacliato;  poi  di  mandò  il  Cacique ,  perchelifarlb 
ribellato ,  &  haueffe  morti  li  chrifliani ,  effendo  da  lui  flato  cofi  ben  trattato  :  perche cfiòctcdai* 
(che  haucndoli  reftituita  gran  parte  delle  fue  genti,  che  il  Caciquc  della  Ifola  gli  haueua  prefo  S£ 
dateli  in  mano  quelli  capitani,  che  gli  haueuano  la  fua  città  brucciata ,  perche  ne  facciTegtìta) 
h.uierlodouuto  ritrouarc  di  tanti  benefici;  grato,&  fedele.  Il  Cacique  rifpofcquefìcparok 
pi  da  certi  miei  principali,che  haueuano  morti  i  tre  chrifliani  della  barchetta,  ma  non  vifuiioga 
partccipe,&:  per  qucfto  tcmette.chc  non  m'haucltc  a  dare  a  me  la  colpa.  Difl'c  all'hora  ilGouct- 
natore .  Fammi  venire  qui  qucfti  principali,  che  qucfto  fecero ,  &:  venw  tutta  la  tua  genteadha- 
bitarc  le  lucterrc.  Il  Caciquc  mandò  a  chiamare  lefuc  genti,  &  diffe,  che  non  li  porcuanohaucrc 
in  mano  quelli ,  che  haueuano  i  chrifliani  morti ,  perche  s'erano  da  quella  proiuncia  allontanaci. 
Stato.chctu  il  Gouernatore  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  veggendo,che  non  lìpoccuanoqudli!»' 
micidiali  hauerc,  &  che  tutta  la  citta  di  Tu  m  bey-  ftaua  rouinata,&:  quafi  defolatadi  genie, &dr 
in  quefta  prouincia  non  erano  più  indiani  di  qucJli.chc  ftauano a quefìo Caciquc (oggctti^dil^ 
rò  di  partirli  con  alcune  genti  da  piedi,&  da  caualio,  per  ritrouarc  vn'altra  contrada  più  po| 
d'indiani  per  far  iui  vna  nuouaterra:Paregran  cofa,cncfi  fiacofidishabitata  Tumbcz,  per  alcun 
belli  edificij,  che  fi  vcggono,chc  haucua, con  duoi  palazzi,  cinti  attorno  con  duoi  murmi  rcrraA 
con  li  loro  cortili,&  ftanze,&  porte  con  difefe,  che  fra  indiani  erano  buone  fortezze  :  Madicono 
gl'indiani  fleffidi  quel  luogo,  che  erano  flati  cofi  diftruttida  vna  gran  pefli  lenza ,  che  Hata  v'era 
te  dalla  guerra ,  che  haueua  lor  fatta  il  Caciquc  dell'ifola  :  Hora  il  Goucrnatorc lafciando  quira 
fuo  luogotenente  con  alquanti  chrifliani  in  guardia  delle  bagaglie,  Se  delle  robbe,chcacc^ 
fino  a  quel  giorno  haueuano ,  fi  parti  col  rcfto  delle  genti ,  mentre  che  il  Cacique  pacifico  (acni 
rihabitarcle  fuc  terre . 

"Partono  della  terra  di  Tumbe^per  [coprir  altro  popolo^ pervengono  al  fiume  Turcicaramit&fift^ 
mano  in  Tuechio,  doue  dal  popolo  fono  con  buon'animo  diferuire  riccuuti;muouonogutn* 
ad  alcuni  difobedienti,  &  fanno  ardere  il  Cacique  Mmotaxe  con  alcuni  fuoi  prm~ 
cipali}& in  Tangarara  edificano  la  terra  di  fan  Michele . 
Il  primo  dì ,  che  il  Gouernator  Pizarro  fi  parti  di  Tumbez ,  che  fii a' federi  di  Maggiodd  ttJ* 
giunte  ad  vna  terra  picciola.il  terzo  giorno  poi  giunfe  ad  vua  terra  pofta  fra  cero  monti,  il  cui  O 

aque 
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(^  ciqucfu  chiamato  Giouanni.-Quiui  fi  riposò  trcgiorni,&  in  tre  altre  giornate  poi  giunfe  alla  rida 
rfvn  fiumc.che  aliai  popolata  ftaua,&  tornita  delle  vcttouaglic ordinarie  di  quella  tcrra,&:  di  gicg 
gi  di  pccore.il  camino,che  a  qucftì  luoghi  conduceua,cra  tutto  fatto  a  mano  largo,  te  ben  lauora- 
tOfSc  alcuni  palli  cattiui  erano  conci  con  le  lor  belle  fpianate.Ciùto  a  quefto  fiume ,  cbc  il  chiama- 
no Turicarami,drizzò,&  fermò  gli  fuoi  alloggiamenti  in  vna  grolla  terra  chiamata  Puechio:  te  h 
maggior  parte  delli  Caciqui,  che  erano  per  lo  fìumein  giù,  vennero  di  pace  al  Gouernatore:&  il 
popolo  di  Pucchio  gli  vfci  incontra  a  riceucrlo  nel  camino ,  te  cflb  riccucttc  tutti  con  moltoamò- 
re&  notificò  loro  quello ,  che  Aia  Macflà  comandaua  per  tirargli  nella  Tua  obedienza ,  te  nel  co- 
nofrimcto  della  S.Catholica  Fede,  llche  quadoeffip  mezzo  degli  interpreti  intefcro,dilTero,che 
voleuano  volentieri  etler  fuoi  vaf!alli,&  il  Gouernatore  per  tali  Si  riceucttc  con  quella  folenmtà, 
che  fi  richiedeua ,  te  n'hebbe  vettouaglie,<5c  feruiti  j .  Vn  tiro  di  baleftra  prima  che  a  quei  la  terra  fi 
giunga.è  vna  gran  piazza  con  vna  fortezza  cinta  d*intorno,&  con  moke  ftaze  detro,  doue  li  chri- 
itiani,alloggiarono,per  non  dar  r^to.ncfaftidioa  gl'indiani. Et  il  Goucrnator  fece  andar  bado  fra 
i  fuoi  fotto  graui  pene.checofi  a  qucfti,comc  a  tutti  gli  altri ,  che  coinè  amici  veniffero ,  fi  douef- 
fc  hauer  rifperto,scza  far  lor  danno  alcuno.cofì  nelle  perfonccomc  nelle robbe,&  lenza  tuor  loro 
cofa  alcuna  da  magiare,di più  di  quello,che  effi  da  fe  fteffi  darebbono,per  folrentamento  de'  chn- 
ftiani  :  te  che  haurebbe  tolto  effeguito  il  cafligo  in  coloro,  che  il  contrario  fatto  haueffero,  perchè 
ogni  dì  quelli  Indiani  portauanó  tutto  quel lo,chc  a'  noftri  era  ncceffario  per  la  vita ,  te  herbe  per 
li  caualli,&:  fcruiuano  in  tutto  quello.chcloro  li  comandaua.Hora  reggendo  il  Gouernatore,  che 
lariuieradi  quel  fiume  era  copiofa,&  benpopolata,ordinò,chcfi  vedeffe  tutta  la  prouincia,  &fc 
vi  foffe  in  quel  pareggio  buon  porto  :  Et  fu  ritrouato ,  che  era  vnbuon  porto  alla  cofficra  del  nur 
B  preffo  a  quelto  fimnc,&  che  v'erano  colidapreffo  Caciqui,8d  Signori  di  molta  gcnte.che  poteua- 
no  venire  a  fcruire  còmodamente  a  chi  hauefTc  preffo  a  quefto  fiumefatta  refidentia.  11  Gouerna- 
tore andò  vititado  tutti  quefti  popoli,&  veduri,chc  gli  hcbbe,diffc,chc quella  gli  parcua  vna  huo- 
na  prouincia  da  doucrc  habitarfida'  Spagnuoli,pcrchc  li  compiile  qucllo.chc  iùaMacftàcoman 
'  daua,&  gli  indiani  della  contrada  fi  couertiffero,&  vcniflcro  al  conofeimcnto  della  tanta  Fede Ca 
tholica.bt  coli  mandò  alarvcniregli  Spagnuoli,chccran  rcftatiinTun  bcz.acciochccolcólielio 
de'  principali  li  faceffe  il  popolo,&  la  città ,  nel  più  conuenicnte  luogo  per  fcruigio  di  Ina  Mac  Ita , 
te  per  il  bène  de*  paefani  :  Et  mandato,chc  hebbe  quefto  meflo,  gli  parue,che  farebbe  tardata  fo- 
ucrchio  la  lor  venutale  non  v'haueffe  mandata  pcrlona,allaquale  il  Caciquc,&  gli  indiani  di  Tu- 
bez  haueffero  hauuto  rifpetto ,  te  n'haueffero  tenuto,  per  aiutare  a  condurre  i  noftri .  lìc  cofi  per 
quefto  effetto  vi  mandò  per  Capitan  generale  Fernando  Pizarro  fuo  fratello.  A ppreffo  a  quefto  il 
Gouernatore  intele,che  certi  Caciqui,che  viucuano  nella  montagna,  nó  voleuano  pace  con  chn- 
ltiat u, ancorché  ne  tollero  flati  riehieftì  da  parte  di  fua  Macflà:  &:  perciò  vi  màdò  toflo  vn  capita- 
no con  venticinque  «la  cauallo,&  con  altre  genti  da  piedi ,  per  trarli  al  feruigio  della  Macfta  Ccta- 
rca.Qifcfto  capitan.ehe  v*.iudò,li  ritrouò  già  vfciti.cV  partiti  dalle  terre  loro:  mandò  a  richiederli 
di  pacc,&  ritrouancioli  nflmati  alla  guerra, andò  lor  fopt  a,&  in  breuc  tepo  ferendoli,»?»:  ammazza 
doli  li  potè  in  rotta,&  rouina.il  capitan  ritornò  di  nuouoà  richiedcrli,e  chiamarli  alla  pace.chc  al 
tramente  haurebbe  lor  fattola  !?uerra,finche  gli  haueflea  fatto  diltrutti.airhora  vennero  alla  pa- 
ce^ furono  ben  riceutiti,&  vilti  dal  capitano,  ilqualc  lafciandoquelh  prouincia  in  pace,  (e  ne  ri- 
tornò con  quelli  Caciqui,douc  il  Gouernatore  ftaua,cheancocon  molto  amore  li  riccucttc,&  gli 
fece  poi  ritornare  alle  terre  loro, perche  richian  attero  i  loro  indiani,  che  difpcrfi  andauano.  11  ca- 
q  picano  diede  mioua ,  come  nelle  terre  di  quefti  Caciqui  delle  montagne ,  haueuano  ritrouato  mi- 
nerc  d'oro  fino,&  che  gl'indiani  di  que'  luoghi  lo  raccoglieuano(&  ne  portò  la  moftra)«S<:  che  Ita- 
liano venti  leghe  lungi  di  Puec  tuo. Il  capitano ,  che  andò  a  Tumbcz , ritornò  con  la  gente  in  capo 
di  crcnta  giorni:&  alcuni  ne  ritornarono  per  mare  con  le  bagaglic  fopra  vna  naue,  te  vn  barcone, 
te  altre  picciole  barchc.chc  erano  venute  di  Panama  con  mere  antic ,  te  non  haueuano  condotto 
gente ,  perche  il  capitan  Diego  d'Almagro  era  reftato  a  tare  vna  armata  per  venire  a  far  quefto 
nuouo  popolo,&  con  penfiero  di  doucre  da  per  fc  nuoua  terra  farci  1  Gouernarorcquando  intcfc, 
che  quefti  vaffelli  erano  giunti,  perche  più  tofto  le  bagaglic  lì  fearicaffero,  te  liportafferosù  per 
il  fiume ,  partì  da  Puecchio  per  il  fiume  in  giù  con  alcune  genti  :te  giunto  doue  era  vn  Caciquc 
chiamato  della  Chira,  ritrouò  alcuni  chriftiani ,  che  erano  quiui  sbarcati ,  te  fi  lamcntauanod'cf- 
fereftati  da  quel  Caciquc  mal  trattati  ,  &  che  poco  haueuano  la  notte  auanci  doni  ito  per  pau- 
ra, perche  haueuano  veduti  andare  a  compagnie, te  alterati  quelli  indiani  :  IlGnuernatoreda 
gli  indiani  fìeflìdel  paefe  tolte  informationc  di  quella  cofa,  te  ritrouò ,  che  il  Caciquc  della 
Chira  con  fuoi  principali,  &  convn'altro  Caciquc  chiamato  Almotaxc  haucua  concertato, 
&difcgnato  d'an  mazzate  li  chnfliani  quel  di  fteffe ,  che  il  Gouernatore  giunte  :  Onde  man- 
dò toffo  fecretamentc  a  prendere  Almotaxe,  te  glialcn  indiani  principali  :  &  elio  prete  quel 
della f  hira  con  alcuni  de'  principali  fuoi ,  che  cohtt  lfarono  tolto  il  de  Imo  :  te  nefu  peic  ò  fat- 
to tofto  giuftitia,  perche  furono  pof  ti  ad  ardere  nel  fuoco  il  Caciquc  d'Almotaxe,&  tuoi  princi- 
pali con  tutti  li  principali  anco  della  Chira .  Del  Caciquc  della  Chira  non  tu  fatta  giuftitia ,  per- 
irne parcua ,  che  non  v'hauefle  tanta  colpa  hauuto ,  ma  v'era  flato  da  i  fuoi  principali  fpinto ,  te 
rnezzo  forzato.  Et  perche  quefti  due  popoli  rcftandofcnzacapt  fi  farebbono  perduti ,  li  reftì- 
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tuì  al  Cacique  della  Chira  amcnduc,ammoncndolo,chcindi  alianti  douelìcefTcr buono, pcréeA 
alla  prima  tua  maluagicà  farebbe  flato  caltigato ,  &  gli  ordinò,  che  riunùfc  cuna  la  gente  Ina, 

3uella  d'Almocaxc  anco,&  la  rcggeirc,&:  goucrnalTe,  finche  vn  fanciullo, che  doucua nello lun 
'  Almocaxe  fuccedere,  fi  taccf  fe  huomo .  Queflo  caltigo  pofe  molro  timore,  &  fpauemo  in  tata 
la  proutncià:di  modo  che  ti  disfece  vn  a  congiura ,  che  li  di  caia, c  he  tutti  quelli  popoli  fatata» 
uano,per  dare  vn  dì  foprail  Coucrnatore,&  i  fuoi  Spagnuoli.Et  dall'Ilota auanu  tutti  meglio», 
uirono,  Se  có  piutimorc,chcprima.Doppoche  il  Goucrnatot  hebbe  latta  quclta gtulttaa,&rjQ. 
iute  tutte  le  genti  lue  con  le  bagaglic,chc  di  Tumbez  venute  erano ,  vidde  tutta  quella  pruouiaa 
inficine  col  Kcucrcndo  padre  Fra  Vincenzo  d  i  Valucrdc  rcligiofodcll'ordincdi  San  Domawn 
&  con  gli  altri  vfHciah  di  fua  MaclU ,  &  perdie  quiui  erano  le  qualità  che  doucuano ctlcrcnda 
terra ,  doue  doucuano  gli  Spagnuoli  fare  nuouo  popoio,&  gl'indiani  haurebbono  loro  potutola, 
uirc  fenza  parere  fouerchia  fatica ,  (pcrcioche  quefto  principale  rifpctto  di  confcruarli  ,  vuoiti» 
Maeftà ,  che  fi  tenga  )  con  parere,  &  configlio  di  queflo  Padre,  &  de  gli  altri  vfficiali  rcgi|foodò 
vna  terra  in  nome  di  (ua  Macftà,prefTo  la  nuieradt  quefto  fiume,  tei  leghe  lungi  dal  porto  del  ma- 
rc,doueera  vn  Caciquc  Signore  d'vna  terra  chiamata  Tangarara,che  i  nofm  nabitadola,lidiu. 
marono  San  Michele .  Et  perche  i  vaiTclli,chc  erano  venuti  di  Pa  n.un  a ,  co'  1  differirli  il  ntornolo- 
ro, non  riceucllcrodanno,il  Goucrnatore  con  cófiglio  degli  vfiìciali  regij  fece  fondere  certooto, 
che  quelli  Caciqui,&  quel  di  Tumbez  donato  haueuano,  òc  cauato  il  quinto  appartenentcafia 
Maeftà,  il  reltojCnc  era  della  compagnia,fclofccc  il  Goucrnator  dalli  compagni  imprcflaicpro. 
mettendo  di  pagarlo  del  primo  oro,ches'haucfTc,&  coli  lo  pagò  a*  padroni  di  quelli  valfcli:,pali 
lor  nol!,\:  i  mercatanti  hauendo  lelor  mcrcàticfpcditccon  quc  lii  licili  legnicene  ritornarono! 
dietro.  IlGoucrnatorc  mandò  ad  auifarc  il  capitan  Almagro  fuo  compagno  quanto  uiiennaj 
haueffe  fatto  a  Dio,&  a  fua  Macftà.in  tentar  di  fare  nuoui  popoli  per  di  (turbarli  ildifcgno(uo,tpc" 
d>  ti,  ch'egli  hebbe  quelli  valici  li,  comparti  fra  quelli  chriltiani,chc  nella  colonia  refiar  voleuano, 
]e  terre,  &  l'arec,&  fpatij  da  fatui  le  ca(c,&  perche  non  vi  li  farebbono  potuti  man  tenere  lenza  b  ' 
aiuto,&  fcruigio  de  gl'indiani  (fclll,iauali  (cruendo  fenza  flar  cópartiti,farcbbono  flati  aliai  dami 
ncggiati.con  configlìo,&  parere  del  Padre  rcligiofo,&  de  gli  alcri  officiali  depofitò A' comparai  I 
Caciqui,&:  indiani  per  ii  cittadini  di  quefta  nuoua  rena, perche  aiutalTcroamantencrgli^ichn- 
ftiani  ammaeflrafTcro  loto  nella  tanta  Fcdc,comc  fua  Macltà  comandaua,  n  ■er.trechedimi'k  ' 
modo  non  vi  prouedciTé .  Furono  in  quefta  nmua  terra  eletti  Giufliticri,  Rcttori,&  alm Calcia- 
li publici,alli  quali  furono  date  le  in(truttioni,&  gli  ordini,co' quali  fi  fullcro  domiti  reggere. 
Ter  la  r eia  t  ione  che  hanno  Ja  terra  di  Caxamalca  efier  tenuta  d'^dtabaUpa^  fotentijjìmo  Caci(]uttram>è- 

la  tena,&  wlC  entrar  del  paefe  gli  fono  detti  molti  co/lumi ,  (3  delle  ritbeT^e  d'Mabéi- 
.  p*t& fatti  de  gli  indiani, delle terre  diTaborìCafciatran,&  Gnacamba. 

Hebbe  il  Gouernator  notitia,chc  per  la  Grada  Chinca,&  del  Cufco  erano  molte rcrre,&:gn»- 
di,&:  copk>fe,&  ricche,&:  che  a  dodeci  giornate  da  quella  terra,douc  egli  llaua,  era  vna  vafcboi 
habicata  chiamata  Caxamalca  ,  doue  rifedeua  Atabalipa ,  elicerà  il  maggior  Signore, cheinquel 
tempo  in  quelle  parti  folTc,alqualc  tutti  gli  altri  obediuano,&:  che  era  molto  lontano  dalla  (ua pa- 
tria venuto  tempre  conquilfando ,  &  foggiogando  nuoui  popoli ,  67  che  giunto  alla  prouinaid 
Caxamalca,pcr  haucrla  coli  ricca,67  dchtiofa  ritrouata,vi  li  fermò  con  la  tua  retideza,  inadaqd 
Juogo  andana  femprc  nuouc  tetre  conquiflando.  Lra  queflo  Signor  coli  temuto  datutn,cbci 
poli  di  queflo  fiume.douc  s'erano  i  noflri  fermati,  non  flauano  coli  ben  nel  fcruigio  di  Ina  M 
come  bilognaua,perchc  fi  fauoriuano  con  queflo  f\tabalipa,67  diccuano  non  hauer altro S$ 
che  lui,  67  che  vna  picciola  parte  del  tuo  cllcrcito  baftaua  ad  vecidcr  tutti  i  chriltiam(&:  che  con 
.fua folita crudeltà tpaucntauail mondo.  MGoucrnatore,chc tutte quefle cole intent1cua,dcli* 
ròdi  pai tirfì,67  andar  a  cercar  di  queflo  Atabalipa  per  tirarlo  al  fcruigio  di  fua  Maeftà, &:  per, 
cificare  le  prouincic,pcr  mezzo  di  lui ,  perciochc  quando  hauelTc  coitili  conquiftato, facilitili 
flfarcbbc  pacificato,  67  pollo  quiete  al  reflo.  Si  partì  adunque  dalla  città  di  San Michclcpff 
doucr  far  quefto  effetto  a'  ventiquattro  di  Settembre  del  1 f  ji.  Nel  primo  dì,  di  queflo  Ino  vii*, 
gio,paiTarono  il  fiume  i  fuoi  con  due  barche  picne,67  i  caualli  nuotàdo,67  quella prima norredor 
rnirono  in  vna  terra  dall'altra  parte  del  fiume  .  Nelli  tre  giorni  fegucnti  giunte  poi  alla  vaJJc< 
Piura  in  vna  tortezza  d'vn  Caciquc,  doueritrouò  vn  fuo  Capitano  con  certi  Spagnuoli,  die 
ucua  elio  mandati  a  pacificare  quel  Caciquc,  67  perche  non  aggraualfcro  molto  il  Caaqaci 
San  Michele .  Quiui  flette  il  Goucrnatore  dicci  giorni  prouedendoli  di  quanto  per  quel  vii] 
ciò  bifognau.i,67  tacendo  raflcgna  delli  fuoi  Chhfliani,  checonduccua ,  ntroiiò  bautte  fi 
fette  da  cauallo,67  1  lo.dapicdi.delli  quali  n'erano  tre  fchioppetticri,67  alcuni  balcltrien.  I  t[*r 
che  il  Luogotenente  di  San  Michiclcgli  fcrillc,  che  quiui  fcco  pochi  Chrilhanircfbuaiio 
Governatore  andar  bando,che  quelli,che  volcuano  andar  ad  cllcre  cittadini  di  San  Mieln 
v  andaffero  libcramcnte,che  farebbe  loro  confegnar  indiani ,  co'  quali  lì  fodero  potuti  lo 
rc,co;  ì  e  s'era  già  fatto  a  gli  altroché  in  quella  città  reflati  erano ,  perche  egli  con  quelli  pt 
molti,  elicgli  auanzauano,  volcua  andare  oltre  a  conquiftar  nuoui  popoli .  Per  quello; 
ne  ritornarono  a  S.  Michele  cinque  dacauallo,67  quattro  da  piedi,  di  modochecon  quelli  ;; 
icil  numcrodi  quelli  cittadini  a  5  j.fcnza  altri  dicti,ò  dodeci ,  che  vi  reiiaronofcnz.! 
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^  zi,&  al  Gouernatore  Tettarono  6».da  cauallo,&:  ioi.da  piedi .  Il  Gouernatore orditi ò,che  fi  pro- 
uederlero  d'armi  quelli ,chc  non  n'haueuano .  Se  pofe  in  ordine  di  quanto  bifognaua  a'  balcftne- 
h  1  &:  fece  vn  capitano ,  clic  hauefTc  il  carico  di  tucte  quelle  genti,  che  conduccua .  Prouifto,chc 
hebbe  a  tutto  il  bilbgno.il  Gouernatore  li  partì  con  le  genti  che  haucua ,  Se  hauendo  cantinato  fi- 
no a  mezzo  disgiunte  in  vna  gran  piazza  circondata  di  vn  murodi  terra  ben  fatto, Se  era  d'vn  Ca- 
cique  chiamato  Pabor .  Qymi  con  le  fuc genti  fi  fcrmò,&:  leppo, che  quefto  Caciquc  era  gran  Si- 

fnore,rmfchc  all'hora  lì  ritrouaua  roui  nato,  perche  il  Cufco  vecchio  padre  d'Atabalipa  gli  hauea 
iftruttc  venti  tcrrc,&  vccifoli  tutte  le  genti .  Pure  con  tutto  quefto  danno ,  haucua  molte  genti , 
&  ftaua con  lui  vnitovn  fuo fratello  coli  gran  Signore  come  elfo.  Et  erano  ambulile  in  paceco' 
noftri, affigliati  già  alla  città  di  San  Michele .  Quella  terra,&  quella  di  Piura  ftanno  in  certe  val- 
li piane  affai  buone ,  Il  Gouernatore  in  quefto  luogo  s'informò  delle  terre ,  Se  Caciqui  conuici- 
ni ,  Se  del  camino  di  Caxamalca ,  Se  intcle ,  che  due  giornate  lontane  di  quiui, era  vna  gran  terra 
chiamata  Caxas ,  doucera  guarnitionc  d'Atabalipa,  cheafpcttauaichriltiani ,  fc  di  qumi  pallai- 
fero  .  Ilche  hauendo  egli  intefo ,  vi  mandò  fecrctamente  vn  fuo  capitano  con  gente  da  pie ,  Se  da 
cauallo,  con  ordine ,  che  amorcuol  mente  cerca  (le,  ritrouandoui  pente  d'Atabalipa,  di  tirargli  al 
feruigio  di  fua  Maeftà.  Il  capitano  t  i  partì  quel  dì  fteffo  fubito .  Il  dì  feguentc  parti  i  1  Goucrnato- 
torc,  Se  giunle  ad  vna  terra  chiamata  Zaran ,  doueii  fermò ,  per  afpcttarc  il  capitan  .che  a  Caxas 
mandato  haucua ,  Se  quello  nel  quinto  giorno  gli  mandò  per  vnmcflb  afar  fapcrequanto  fuc  cef- 
fo gli  era .  Il  Gouernatore  gli  rimandò  tolto  la  rilpolta.chc  elfo  in  quella  terra  rafpcttaua,&  che 
perciò  fornito, che  luuctle  iTnceotio,  perche  era  andato ,  fene  ricornaficad  vnirficon  lui  che 
per  camino  vifitalTc,  Se  pacificarle  vn'altra  terra  chiamata  Guacamba ,  che  era  appreffo  alla  città 
£  ai  Caxas, &  gli  feriffe  anco,  che  il  Caciquc  di  Zaran  era  Signor  di  buone  terre ,  Se  d' vna  fruttifera 
valle,  che  llaua  già  affegnata  alli  chriftiani  di  S.  Michele .  Mentrc,che  (tette  quiui  otto  giorni  il 
Goucrnatore.alpcttando  il  capitano,  1  fuoi  s'indrizzorono ,  co'lor  caualli  per  il  viaggio ,  che  fare 
doueuano .  Et  ritornando  finalmente  il  capitano  referì  quanto  veduto  hauea,dicendo,che  era  fla- 
to due  giorni  ,Se  vna  notte  a  gi ungere  a  Caxacas  fenza  npofarfi  mai,eccetto,che  mentre  mangia- 
uano ,  ulendo  per  gran  monti ,  per  prendere  all'improuifo  quella  terra,  Se  che  con  tutto  quello  , 
ancorché  buouc  guide  hauuto  hauclfe.non  v'era  potuto  giungere  fenza  incontrarli  per  ftrada  có 
fpie  di  quel  popoTo,&:  che  da  alcunc.die  n'erano  fiate  prefc.haucua  intcfo,comc  quelle  genti  fta- 
nani  r.  onde  leguendo  con  ordine  il  fuo  cairn  no, hauca  ntrouato  nell'entrare  della  terra,  vn  luogo , 
nel  quale  fi  conofecua  efferui  (lata  accani pata  gente  da  guerra ,  Se  che  il  popolo  di  Caxas  ftaua  in 
vna  picciola  valle  fra  certi  monti,&  le  genti  di  quel  luogo  ftauano  alquanto  alterate,^:  Ipauen  ta- 
te, ma  haucndolc  aflicuratc, &  fatto  loro  intcndere,chc  effo  veniua  da  parte  del  Gouernatore  per 
riccuerli  per  valfalli  dcll'Impcratorc,era  vfeito  a  parlarli  vn  capicano.chc  dille ,  che  ftaua  da  par- 
te d'Atabalipa  a  riceucrc  i  tributi  di  quelle  terre,  &:  che  da  collui  haucua  intefo,&  s'era  infornato 
del  camino  di  Caxamalca, Se  della  intent ione, che  Atabalipa  tencua  per  doucr  riceucrc  i  chriftia- 
ni ,  Se  della  città  del  Cufco,chc  era  quiui  trenta  giornate  lontanai  che  giraua  il  fuo  muro,  che  la 
cingea  vna  giornata  di  camino,  Se  che  la  cala  del  Caciquc  fi  flcndeua  per  ogni  verfo  quattro  uri 
di  ba]cftra,&  che  v'era  vna  fala,doue  ftaua  morto  il  Cufco  vecchio,]  1  cui  folarc  flati  a  fall  zato  d'ar 
gcnto,&  il  tetto,&  le  mura  d'afo.cV:  argento  coperte,  Se  che  haucua  anco  intefo,chc  quelle  terre, 
vn'anno  auanti  erano  fiate  del  Cufco ,  figliuolo  del  Cufco  vecchio  :  Se  che  Atabalipa  fuo  fratello 
era  poi  venuto  conquiltando  il  tutto,  Scponcndoui  gran  tributo,  Se  vfandoui  gran  crudeltà  del 
q  conti  nuo,&:  che  di  più  del  tributo.che  gli  danno  de*  loro  beni,&:  entrate ,  anco  gli  danno  tributo 
de*  figliuoli,  Se  figliuole  proprie .  Diceua haucre  anco  1  ntelo.chc  quel  luogo  d' alloggiamenti ,  che 
in  Caxas  vedeua,  ei  a  flato  d' Atabalipa ,  che  pochi  dì  innanzi  s'era  indi  partito  con  vna  parte  del 
fuo  efTercito,Sc  che  haucua  anco  in  quella  terra  veduta  vna  gran  cafa,&  torte ,  cinta  d'vn  murodi 
calcc,&  tcrra.con  le  fue  porte ,  Se  che  dentro  v'erano  molte  donne  filando ,  Se  tcllcndo  velie  per 
l'cffcrcito  d'Atabalipa,  fenza  haucrui  altri  huomini,eccctto  che  li  porticri.che  leguardauano ,  Se 
che  hauea  nell'entrata  della  città  veduti  certi  indiani  appiccati  per  li  piedi,  Se  hauca  da  quel  prin- 
cipale indiano  incefo.chc  Atabalipa  gli  haucua  fatti  morire,  perche  vn  di  loro  era  entrato  in  quel- 
la cala  a  dormire  con  vna  di  quelle  donne.ondc  egli, quefto  adultero, &:  tutti  i  portieri,  che  glielo 
haueuanoacconfentito,haucua  fatti  morire.  Seguendo  quefto  capitano  il  ragionamento  diceua, 
che  hauendo  pacificato  il  popolo  di  Caxas, fc  n'era  andato  a  quel  di  Guacamba,che  era  vna  gior- 
nata indi  lungi, Se  che  era  maggior  tcrra.che  non  Caxas ,  Se  di  migliori  editici y.Se  che  la  fortezza 
era  tutta  di  pietre  ben  lauorate,che  erano  gradi  cinque,  &  fei  palmi  l'vna,  &  coli  riftrcrtc,&  vin- 
te intìemc.t  he  non  parca.chcfral'vna ,  &1'alt  ralle  tic  miftura  alcun  a,6c  v'erano  due  fcalc  di  pie- 
tra nel  mezzo  di  due  appartamenti ,  Dille,  che  per  mezzodì  quella  terra, &  di  quella  di  Caxas 
paffa  vn  picciol  fìumc.dd  quale  i  popoli  fi  feruono,&  vi  tengono  i  lor  ponti,&  fpianatc  ben  fatte, 
òe  che  fra  quelle  due  terre  e  vna  ampia  ftrada  fatta  a  mano,  che  tutta  quella  contrada  atcraucrla , 
#  viene  dal  Cufco  fino  a  Guieo,che  fon  più  di  trecento  leghe,  &:  và  piana,&:  perlomonceébcn 
affettata^  c  tanto  larga,chc  fei  da  cauallo  vi  poffono  andare  in  pah  lenza  toccare  l*vn  l'altro,  SC 
che  per  quella  ftrada  fi  conducono  condotti  d'acqua ,  della  quale  i  viandanti  bcuono ,  Se  in  ogni 
fornata  fi  troua  vna  cafa.douc  alloggiano  queliti  che  vanno,  Se  vengono,  Se  che  nel  principio  di 
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q  u  ella  flrada  in  Caxas  in  capod' vn  ponte  vi  é  vna  cafa,doue  ftà  vna  guardia^criccutildj^j 
quelli, che  vanno ,  Se  vengono ,  &:  lo  pagano  in  quella  cofa  ìtcfTa.che portano,  fiichenauaa 
cauare  carico  di  robbeda  quella  terra, fc  non  ve  ne  porta>&  che  quclto  col  tome  anricairitTgek 
ucuano,ma  Atabalipa  l'iiauea  lofpefo  per  quel  che  toccaua  alle  robbc,chc  perle  genti  facci  g», 
nigionc  li  cauauano,&  clic  niun  palFag^icro  potca-cncrarc,né  vfcircó  robbc.fenondacjQdijj». 
cc,douc  la  guardia  Itaua.lotco  pena  della  vita .  lincea  anco  hauer  ritrouato  in  qucflctrrrcduca. 
fc  piene  di  (carpe,  Se  di  pani  di  fale ,  &:  di  certi  cibi ,  che  pareuano  carne  minuzata.cdiiiJn^ 
depofitate,^  ferbatc  per  l'eflcrato  d'Acabalipa,  Se  concludendo  diccua  il  capitano  mimi 
Oìoucrnacor  Pizarro,chc  quelle  terre  viueuanopolidcamcnte,5c  con  buoni  ordini. 

x^ftahalipa  QiùqucjnantU  ^Ambafciatore  al  Tifano  con  rnprefente,  &g&faafapmtfiotf*i 
con  defidtrio  di  vederlo  in  Caxamaka  %fi  pongono  in  viaggio,  (jgiungonoa  Lopìxg  io- 
di a  Moti*?,  doue  notano  molti  cofiumi  di  quegiiindiam  ,  nei  vtfthe , 
&  nel  facrificare  atti  loro  idoli . 

Vcnncco'l  capitano  noftro  vn'indiano  principale  con  alcuni  altri ,  &  dicciu  venite  tuo  ecs 
prefente  al  Goucrnatorc  :  onde  quando  li  ni  dauanti,  li  di  He ,  che  Atabalipa  Tuo  Signatkm 
daua  fin  da  Caxamaka  con  quel  prcfentc,chc  erano ,  come  due  cartella  facce  a  modod'mifl 
«li  pietra ,  Se  vi  fi  beucua ,  Se  due  cariche  d'anatre  fccchc  feorricate,  perche  fanone  potata^ 
fortumigade.che  coli  tra  li  Signori  di  quelle  contrade  s'vfaua,&  li  mandauaadire.diehaiKa 
volontà  d'cflcrluo  amico,&:  di  vederlo  in  Catfamalca,  doue  pacificamente, &  amichruota 
l'afpcttaua .  Il CioucrnatorcTÌceuetteilprclente,^cortcfcnicnterifpofc,chchaucuag 
redi  quella  fua  venuta,  per  elTcrmcffo  a  Atabalipa,  ilqualecflò  dclidcraua  vedere  per  letti 
che  ne  vdiua,&  che  hauendo  intero,  che  egli  taceua  guerra  a  gli  nemici  fuoi ,  haueua  detona 
d'andar  a  vcderlo,&  d'clfer  Tuo  amico,  Se  fratello,  Se  di  fauorirlo  in  qucllcrueiirprcfe.infieot 
li  chri(tiani,chc  fecoandauano .  Ordinò  poifubito ,  che  fufle  daco  da  mangiarea  lui  fatati 
altri,chc  erano  feco  vcnuti.di  tutto  quello  che  tuffi?  (tato  lor  dibifogno ,  6c  chefuflcrobcufii 
giaci, come  ambafeiadori  di  coli  gran  Signore .  llipofati,chc furono,  ilGcrucrnatorclclifrcr 
nircdauanti,&  dilfeloro,che  le  elfi  voleuano  ritornare,©  rcftarquitii  qualche  giorno,  cheli 
iero  fecondo  che  più  lor  pi  acetia .  1 1  perche  il  mcHo,diHc  che  fc  ne  voleua  ritornare  coniar^ 
ftaal  fuo  Signorc,il  Goucrnacorcfoggiunfe,  adunque  li  dirai  da  mia  partequcllochefhoda 
cioèjchcionon  mi  fermerò  in  terra  alcuna jxt  camino,  per  poter  giungere  prcfto  ad  abbocca 
con  lui,8c  li  diede  vnacamiciacon  altrccole  di  quclledi  Catliglia,  perche  per  amor  fuokpcfl 
fe .  Etdoppo,chclu  quello  meflo  partito, egli  Itctcc  anco  ini  due  giorni, pere  he  la  gente,  rivi 
naiadi  Caxas  ftaua  (lanca del  camino,&  in  quello  mezzo  fcrilTcalla  fua  colonia  di  SanMidtK 
cucce quelle  nuouc  d'Atabalipa,&:  vi  mandò  ledue  torri,&  certe  veltedi  lana ,  chchaununoi 
loro  di  Caxas  portate,chc  erano  vna  nuoua,  Se  vaga  cofa  a  vedere,  perche (ifarc^nogjodic 
di  (età  più  tolto,chedi  lana,&  v'eran  molti  lauori,&  figure  d'oro  di  inanello  affai  bcnjwti 
diti  quelli  mcflì.li  parti  il  goucrnator  Pizarro ,  6V  ere  giornate  camino  lenza  rirrotu 
tione,nè  acqua,alrro,chcd'vna  picciola  fonte,  doue  có  gran  faticale  nrpuotcrolclucgcroji 
ucdcre.main  capo  dclli  credi  giunfc  in  vna  gran  piazza  cinta  intorno ,  ma  non  v'era  petti 
cuna,  Se  s'mtcfe,  clic  era  d'vn  Cactquc  Signore  dvna  terra  chiamata  G  p.z ,  che  era  in  viu 
iui  prc(To,&:  che  quella  fortezza  (i  era  dishabitata  per  non  bauctui  acqua.Ildi  legucntc  " 
camino  ben  per  tempo  di  notte  con  la  luna ,  perche  la  giornata  era  lunga  per  poterep 
luogo  habicaco  :  ma  a  mezzo  giorno  arriuò  ari  vn  a  gran  ca(a  cinta  intorno,&  fortificata 
ni  alloggiamenti  dentro.S:  vlcironoda  quello  luogo  a  riceuerlo alcuni  indiani.mapercbci 
era  acquaticene  mangiarui.pafsò  oltre  due  leghe  ad  vna  terra  d,vnCaciql)e,dcucfctr', 
k  fue  genti  vniceinliemeda  vna  parte,  &:  quiui  intefe dalli  principali  indiani,  chcv'ercnoi 
Caciquedi  quella  terra chian  ata  Montux ,  Itaua  in  Cazamalca ,  doue  haueua  mcnaarrr 
huomini  da  guerra ,  Se  che  quiui  era  vn  capitano  pollo  per  Atabalipa .  Il  (  ioucrnarorcli 
quiui  quattro  giorni.Sc  vidde  qualche  parte  di  quella  terra,che  li  paiuebuona,&:mi  ^l 
Se  polta  in  vna  (creile  valle .  Tunc  le  terreb  be  (ono  da  quello  luogo  (ino  alla  città  di  Sin 
lcllanno  polli  in  valli,&  tutte  quelle  altre  medefima mente, delle  quali  li  ha  notitene 
ca  a  pie  del  monrc,chc  (là  prcllo  a  Caxamalca.  Per  quello  camino  tutte  le  genti  hanno v 
limo  modo  di  viuere,&  le  donne  vano  con  velie  coli  lunghe,  c  he  le  fìrafeinano  per  terra 
fa,chc  (anno  delle  vedi  loro  le  ilonnc  in  Gattiglia  .  Glihuon  ini  pona  no  certe  camice* 
gente  fozza,&  mangiano  la  carnei  il  pclcccrudo,&:  il  Mahiz  corto,&  abbracciato.  V 
bructezzc,&.fozzurenc'  lacrifid),6crno(chcc  loro,lequali  hannoingran  vcneranone.Sf 


«•indimi  rifeono  le  lor  cole  migliori.  Sacrificano  ogni  ir.cfc  i  lor  propri ij  fìgliuoli,&drl  la. 
ficniirtno  <y0no  li  volti  de  gl'idoli,&  le  porte  delle  molchec.&nefpargonoancofopralcfe 
'*  trilli-0  tti  morti,&:  quelli  Iteflì.che  lono  lacrificati,vanno  volontariamente  a  morire  ri 
do,&  cancando,&:  all'hora  chiedono  quella  morte.quando  fono  ben  (accolli  di 
medclinumcnte  pecore .  Le molchec  fono  diHcrcnciaccdall'alcre cale,  perd* 
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\.  di  muro  di  pietra,&  di  mattone  di  tcrra,&:  calce  ben  fatto,8c  finiate  nella  più  alta  parte  della  città. 
Vnamcdcumaportatura,&:  li  modellini  lacntìcij  vtanoinTumbcz,&:  in  tucte  quelle  altre  terre. 
Seminano  prclioa'  fiumi ,  Se  quando  par  loro ,  danno  l'acque  alli  lemmari, Sé  raccolgono  molto 
Mali./  .m  altre  femcnzc.fic  radici, che  clii  mangiano, 5c  in  quelle  prouincic  poco  vi  pioue. 
Ksindando  a  Caxamalca^  fono  auifati  K^itabaùpa  Cacujue  afpcttarglt  con  cinquanta  mila  indiani  da 
guerra  per  diftruggtrli,  non  fi  togliono  del  loro  principiato  camino, &  peruengono  ad 
vna  montagna  di  diffidi  faUta-> . 
Il  Goucrnator  Pizarro.caminò  due  dì  per  certe  valli  bene  popolate,  &  ogni  giornata  dormiua 
incerte  tlunzc  torti,&  ben  circondate  attorno  di  mura  di  calcina,&  di  terra.  Li  Signori  di  quelle 
1  terre ,  diceuano ,  clic  il  Cufco  vecchio  albcrgaua  in  quelle  ftanzc,quando  andaua  in  camino  per 
quelli  luoghi .  1 1  Pizarro  leguì  il  luo  viaggio  per  vna  terra  arcnofa ,  Se  fccca.hn  che  giunfc  ad  vna 
I  altra  ben  popolata  valle,  perla  qualcdilcorrc  vn  turiofo,  &  gran  fiume.  Onde  perche  andaua  il 
^  fiume  molto  alto,dor  mi  da  quella  partc,ma  lece  pallàre  a  nuoto  dall'altra  banda  vn  Capitano  có 
1    alcuni  altroché  lapcuano  nuotare,  acci  oche oflalicro  a  chi  tolte  voluto  venire  a  dillurbarc  il  paf- 
fete ilcapitano.chc  vi  pafsò.lu  Fernando  Pi  zar  ro,  il  quale  ritrouò  pacifici  gl'indiani,  che  limano 
ad  vna  terra  dall'altra  parte ,  Se  alloggiò  in  vna  tortezza  circondata  di  muro .  Ma  perche  vedeua 
»  che  gl'indiani  delle  terre  llaua  no  foHcuati  (  perche  fe  bene  alcuni  vi  vcnncrodi  pace,  tutte  l'altre 
.:  terre  nondimeno  ftauano  abbandonate^  haucuano  fuggita  la  robba)  dimandò  d'Atabalipa ,  Se 
m  fetapeuano  le  elio  afpettaua  i  (  .haitiani  per  pace,ò  pcrgucrra,&  non  ne  puotc  da  niuno  intende- 
va re  la  vcrità,per  paura ,  che  tutti  haueano  d'Atabalipa ,  hnche  cllcndo  tratto  vn  principale  da  par- 
ili tc,3c  tormentato  ditlc,chc  Atabalipa  afpcttaua  1  noftri  con  efferato  grotlò  per  far  lorogucrra,& 
chchaucain  tre  parti  le  tue  genti  diuile,&:  diccuacon  molta  fuperbia ,  che  egli  hauea  a  far  morire 
àtz  tutti  1  chrilliani.llchc  diceua  quello  principale  hauerglielo  etto  intefodire ,  la  mattina  leguentc  il 
capitano  fece  tutte  quctlc  cofe  intendere  al  Goucrnatorc ,  ilquale  fece  torto  da  amendue  le  parti 
3,s  del  fiume  tagliare  alberi, perche  porcile  la  gente  con  le  bagaglic  paflare,  Se  furono  tatti  tre  ponti 
fat  per  i  quali  tutto  quel  dì  non  (ì  fece  altro.che  pattare  l'clTcrcito ,  Se  i  caualli  patfarono  a  nuoto .  Il 
23»  Goucrnator  pallatc,chc  furono  con  tutto  quefto  trauaglio  le  gentile  fece  alloggiare  nella  fortez- 
^  za,douc  il  capitano  llaua, &  fattoli  venire  vn  Cacique.intefc,  che  Atabalipa  llaua  pretto  a  Caxa- 
■fgx  malcaoon  molte  genti  da  guerra,  che  poteuano  cller  da  cinquanta  milahuomini.  Qiiandoegli 
fa,  vdì  unto  numero  di  gentc,crcdendo  che  colui  nelcótoerralie,  volfc  informarti  del  modo  del  co- 
a3B  tar  loro,&  ritrouò.chcnumcrauano  da  vno,Hn' a' dicci,&:  da  dicci  fin'a  cento,  &:  dieci  volte  ccn- 
co  tanno  millc,&  cinque  volte  dicci  mila  erano  le  gcti,che  Atabalipa  hauea.  Qucflo  Caciquc,chc 
quella  intormationc  diede  ,  era  il  principale  Signore  di  quanci  in  quel  fiume  tono,  Se  diceua,  che 
"'•   quando  Atabalipa  in  quella  proni ncia  venne,  elio  s'era  per  paura  nalcofo,  &  perche  non  l'hauca 
^  quel  crudele  nelle  fuc  terre  ntrouato,di  cinque  mila  indi  ni,  che  qucflo  Cacique  hauea  per  valTal- 
j,  li,glic  ne  fece  morire  quattro  mila,  Se  gli  hauea  tolte  tfeo  donnc,&  <5oo.  tanciulli  per  con  partirgli 
\  3  fra  la  fua  gente  di  guerra. Diceua  anco,che  il  Cacique  di  quella  cerra,&  tòrtezza.douc  i  chrifliani 
all'hora  fuuano,li  chiamaua  Cmto,&:  fi  ntrouaua  pretto  a  Caxamalca  con  Atabalipa. 
g.    Il  Gouernatorc  li  riposò  in  quefto  luogo  con  le  lue  genti  quattro  giorni ,  Se  vn  giorno  prima 
che  volctlc  partire,  parlò  con  vno  indiano  principale  della  prouincia  di  San  Michiclc,  Se  gli  dif- 
ic,  fcglidaua  ilcuorcd'andarein  Caxamalca  per  (pia,  per  intendere  le  cofe,  che  in  quel  luogo  ti 
V0,  facettcro.  Rifpofe  l'Indiano,  non  mi  dà  il  cuore  d'andare  per  fpia,  ma  andrò  pcrtuomciTaggic- 
ml  roa  parlarecon  Atabalipa,  Se  coli  vedrò  fcnel  monte  v'cgcntcdi  guerra, Se  che  animo  egli  hab- 
bia.  Il  Goucrnatorcgli  dilic,che  andalfc,comcgli  piacctlc,&:  fc  nei  monte  v'era  gente,  come  in- 
tclo  haucua, mandatic  tolto  ad  auifarnclo  per  vno  indiano  di  quelli, che  feco  menerebbe:  Lt  gli  or 
dino,chc  parlallècon  Atabalipa, &:  con  lclucgcnti,&:  dicelleloroil  buon  trattamento,  che  elfo , 
Se  1  tuoi  Chi  liti  ani  taccuano  alli  Caciqui,chc  voleuano  con  loro  la  pace ,  Se  che  clli  non  taccuano 
guerra ,  fc  non  a  quelli ,  che  la  voleuano  :Se  che  del  rutto  dicetTc  loro  lavorici,  lecondo,  che  ve- 
duto haucua,  Se  che  le  Atabalipa  voleflcc(ler  buono ,  effo  farebbe  (taro  fuo  amico ,  Se  traccilo ,  Se 
l'haucrcbbcfauorico,  Se  aiutato  nelle  guerre .  Partito  con  quefta  imbafciata  l'indiano,  il  (  ìoucr- 
*;  natorcproiegui  il  luo  cammino  per  quelle  valli,  ritrouando  ogni  dì  villaggi  con  le  tuccatccintea 
W  torno  di  murojcomc  fortezze .  Li  in  tregiornatc  giunfc  ad  vn  vilfaggio,chc  tlaua  a  pie  d'vn  mon- 
te,lafciando  a  man  diritta  il  carni no,che  tatto  haucua,  perche  quella  itrada  per  quelle  valli  anda- 
ua alla  Chinca,&  qucflo  altro  andaua  a  Caxamalca  dintto:quella  ltrada.chc  andaua  alla  Chinca 
li  feppe.chc  era  tutta  habitata  di  buone  terre,  Se  che  veniua  dal  fiume  di  San  Michiele  tutta  fpia- 
nata  a  mano.con  mura  di  calce,&  terra d'amendue  le  fpondc,&  coli  larga,  che  vi  potlono andare 
due  carette  in  pari,  &:  che  di  Chinca  và  poi  quella  medetìma  flrada  tino  al  Cufco,  teche  in  gran 
parte  vi  fonodall'vna  banda,te  l'altra.albcri  porti  a  mano,perchc  facci  no  ombra  alla  ftrada,&:  di- 
ccanojche  quella  rtrada  J'hauea  tatù  il  Cufco  vecchio ,  per  venir  a  vilitar  le  fuc  ccrrc.te  che  qucl- 
lecafcrinchiulcincorno,cranodouclui  perii  viaggio  alloggiaua.  Alcuni  chrifliani  erano  di  pare- 
re, che  il  Goucrnatore  con  1  iuoi  andatlc  per  quella  rtrada  a  Chinca  ,  perche  l'altro  cammino  fi 
haucua  a  paflarc  prima ,  che  a  Caxamalca  fi  giungcfle,  vna  cattiua  montagna,  dotic  erano  gen- 
ti da  guerra  d'Atabalipa,  te  n'haucrebbe  perciò  potuto  in  qualche meonuc niente  incorrere  :  ma 
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egli  rifpofe, che  già  Atabalipa  haueua  noricia ,  Se  fapeua,che  egli  l'andaua  a  cercare,  dachcdiln 
nume  di  San  Mtchiele  partici  s'crano,&:  che  fe  fi  ref  tafie  di  far  quel  cammino,  rourebborwglno. 
diani  detto ,  che  i  noltri  non  haucuano  ardimento  d'andarui ,  Se  perdo  ne  Carebbonoin  magm 
fuperbiamoncaci,di  quelli  chchaucuano.Si  che,&:  per  quefto,&  per  molte  altre  cagioni  differì 
lcrc Tincominciaco cammino feguirc,  Se  andaredouunqe  Atabalipa  fi  flcfTc:  ondes'antiDiiJao 
tutti  a  douer  far  quello ,  che  eflì  di  loro  fperaua ,  Se  non  dubitaflcro  della  molta  gente,  chefido. 
ua,chchaueua  il  nemico ,  perche  fe  bene  1  chriftiani  erano  pochi ,  battana  nondimeno  il  fiuoré  | 
noflro  Signor  a  rompcre,&  disbarattarc  maggior  numero  ai  nemici ,  che  quello  non  era,  kik- 

f^li  anco  venir  al  conofcimcnco  dcllfà  noftra  lauta  Fede  Cacholica,  come  s'era  veduto,  che  ogsij 
a  clemenza  diuina  haueua  in  maggior  uccelliti  foccorii ,  Se  aiucati  miracolofamente  i  in, te 
che  cofi  fpcraua,,che  hauefie  all'hora  douutofare,  poiché  con  buona  inccncioncandauanopttB. 
rarcfquelicgenti  inhdcli  al  conofei  mento  della  vera  fede,  fcnzafaredannoloro.òrnaletJcnnoJe 
crii  (tetti  non  gliene  hauettero  data  cagione  con  concradirgli,  Se  prendere  l'armi . 
Tafano  la  montagna,  &  £  K^jtabalipa  gii  fono  mandati  \_yfmbafciadori  con  dieci  pecore ,  &  offeru  é  aafcjf 
da  mangiare  per  il  cammino  di  Caxamalca,&  da  loro  hanno  cognithnedi  molte  cofe  dello  JUtt, 
fi?  guerre ,  quali  \^4tabalipa  tiene  con  fuo  fratello ,  gli  diamo  rijpofla ,  dhnoflrandogii 
Clmperador  effèr  Signor  del  tutto,  &  vincer  tutti  con  pacc,& guerra. 
FattOjChc  hebbe  il  (  iouernator  queflo  ragionamento,  tutti  dittero ,  che  andaflc  per  quelli  Ita 
da.chc  gli  pareua,chc  più  conuenicntc  fotte ,  che  tutti  con  molto  animo  feguito  inaurebbow^ 
nel  tempo  del  far  l'effetto  gli  haurebbono  moftrato  il  cuor  loro .  Giunti  a  pie  del  monte  vi  finpo-  I 
farono  vn  giorno  per  dar*ordine  alla  falita .  Il  < ìouernatorc  haunto  il  configlio  da  pcrfoncelpmf , 
determinò  di  lafctarela  retroguardia  alle  bagaglic  ,Se  coti  s'auiò  con  quaranta  da  cauallo,ild-f  | 
fanta  da  pie  con  molto  ordine,  Se  inceruello,  laldandovn  Capitano  col  retto  delie  genti  adicav, 
perche  non  li  moucfic,finche  egli  l'auifalTc  di  quello,chc  far  doueua .  Nel  móntarcdclla  moro- 
gna,  icaualieri  fi  mcnauanoilorcaualli  per  mano,  finche  fu'l  mezzogiorno  giunlcroinvruii* 
rezza  pofta  nella  cima  del  monte  in  vn  cartiuo  patto ,  che  con  pochi  chndiani  li  farebbe  difdodi 
vn  grotto  etterato  di  nemici  :  perche  era  il  luogo  alpcltrc ,  Se  in  qualche  parte  vi  fi  montatila, 
come  per  fcalini,  Se  non  v'era  giada  poter  per  altra  banda  fahre.  [noftri  vi  montarono  a, 
fenza  che  alcun  glielo  vietafTc:  équefra  fortezza  cinta  di  fcttb,&  ftaua  polca,  sfondata  fai  meo- 
te  fteflb,i cui fcogli  fcofcc(i,&emlcferuiuanopcr  muro.qui  fi ripofaronoi noftri, U. vi manp». 
rono:&  vi  faceua  tanto  freddo.chcde'  caualli,chc  ventuanocaldt  dalla  valle ,  fe  ne  raffreddilo», 
&raprcfero  alcuni.  Indi  andò  poi  il  eouernatore  ad  alloggiare  ad  vnatcrra,&  mandò  per  vnmet 
fo  a  chiamare  gli  altri  ,  che  erano  rettati  a  dietro ,  facendo  loro  intendere,  clic  ficuraniemcpaW 
fcro,&  lì  forzarla  o  di  giungere  a  dormire  a  quella  fortezza .  Quella  notte  il  Gouernaiorcifcf 
giò  in  quella  terra  in  vna  force  ftanza,&  ben  lauorata  di  marmi,  Se  il  muro,  chela  drcondaB,aj 
tanto  ampio ,  come  di  qual  fi  voglia  fortezza  di  Spagna ,  con  le  fuc  porte ,  che  fe  in  quefteptam. 
eie  fofleroi  macftri ,  Se  li  ferramenti  di  Spagna ,  non  haurebbe  potuto  eflcre  quel  luosjomrib 
lauorato  :  la  gente  di  emetto  popolo  era  fuggita  via,  fuori  che  alcune  donne ,  Se  certi  pochi  w» 
ni ,  de*  quali  ne  feceil  Oouernatore  prendere  duoi  principali ,  Se  li  fece  fcparataroentc  dimandare 
delle  cole  di  quella  prouinaa ,  &:  doue  Atabalipa  {tette ,  &fcafpett.iua  i  Chriftiani ,  comcamico, 
òcomeinimico:  Se  intefe,che  tre  giorni  crano,chc  Atabalipa  era  giunto  in  Caxarraldia,fccht 
haueua  molta  gente  fcco ,  ma  non  lapeuano  quello,  che  volctte  farne,  Se  che  haueuanofcmprci- 
dito  dire ,  che  egli  volcua  pace  co*  Cnrittiani  :  Se  che  per  Arabalipa  ttaua  la  gente  diquellatcm.  J  t 
Al  tramontar  del  Sole ,  giunie  vno  Indiano  di  quelli, clic  haueua  menati  feco  anello  indiano 
principale  di  San  Michiclcche  era  andato  auanci  per  Ambafciadorc, &ditre  cnc  era  flato  <Ji 
quel  metto  rimandato ,  ftando  già  pretto  a  Caxamalca  :  perche  haucuano  incontrati  duoi  trai 
d' Atabalipa ,  che  ventilano  a  dietro ,  Se  giungcrehbono  il  Tegnente  giorno  :  Se  che  Atabahf 
trouaua  in  Caxamalca,  Se  che  etto  non  fi  farebbe  fermato  ,  finche  parlato  non  haueflcApoin- 
tornarebbe  con  la  nfpolta:  Se  diceua ,  che  per  cammino  non  haucuano  ntrouata  gente  ab 
guerra .  All'hora  il  Goucrnatorc  mandò  a  fare  tucte  quefte  cofe  intendere  per  vna  letterali  Ci- 
pitano,che  era  rettato  a  dietro  con  le  bagaglic,&  gli  diceua.che  il  dì  feguence  haurebbefirt 
ciola  giornata  per  afpectar  lo  ,  perche  volcua,  che  andaflero  tutte  le  genti  vnitedi  compagni»; 
Et  coliti  di  feguence  camminò  montando  pure  tuccauia  la  montagna ,  nella  cui  ama  t,' 
in  vn  piano  pretto  cerei  rufccl  li  d'acqua,  perafpetcarc  i  compagni ,  die  appretto  vemuano:!^ 
Spagnuoli  s'accommodarono  nelle  lor tende, Se  couerte di  cottone,  che porcauano ,  •"' 
fuoco.per  difendcrfidal  gran  freddo ,  che  iui  faceua ,  Se  che  in  Gattiglia  nelle  campagne  m  i 
rebbe fentito  maggiore  :  &:  era quefto  monte  rafo  cutco,&  pieno  d'vna  cerra  rieri» , corre: 
fparco ,  con  rarittìmi  alberi .  Et  vi  fono  cofi  fredde  l'acque ,  che  non  li  poflono  bar 
darli .  Poco  doppo ,  che  fi  furono  qu  ì  i  noftri  ri  pofati ,  gtunfc  la  retroguardia ,  &  dal 
vennero  i  metti  di  Atabalipa,  che  per  lor  mandauaaprelencarc  dicci  pecore.  Corion 
uanti  al  <  joucrnatorc ,  doppo  l'accoglienze  dittero,  che  il  Signore  loro  martdaua  quelle  drtcìpfr 
core  a  i  Chrifttani,&  che  aefiderauafaperc  il  gtorno,che  guingerebbono  a  Caxamalca  :  rx^rwj»* 

dare  loro  da  mangtar  nel  cammino .  Il  Goucrnatorc  li  riccuecce  cortdcmuuc,&  rilpofr,  chrtf 
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•  ueua  cara  la  lor  venuta ,  poiché  erano  mandati  dal  fuo  fratello  Atabalipa ,  Se  che  effo  andrebbe  il 
più  tollo.chc  fuflc  pofTibile  a  vederlo .  Mangiatoie  hcbbcro colloro.Se  ripofati.chc furonodu- 
ronodal  Gouernator  di  mandati  delle  cole  del  pacfe,5e  delle  guerre,  che  Atabalipa  faccua,  Se  vn 
di  loro  rifpofe ,  che  erano  cinque  giorni ,  che  Atabali  pa  llaua  in  Caxamalca  per  afpettarui  lui ,  Se 
che  non  hauca  feco.fe  non  alcune  poche  genti,  perche  haucua  l'altre  mandate  a  far  guerra  al  Cu- 
fco  fuo  fratello.  Et  dimandato  particolarmente  dal  Gouernator  di  tutto  il  procedo  di  quelle  guer- 
re ,  Se  come  haueua  il  fuo  Signore  incominciato  a  con  qui  (tare  il  paefe ,  foggiunfe  a  quello  modo 
colui,  Acabalipa  mio  Signore  fu  figliuolo  del  Cufco  vccchio,chc  e  già  morto,  Se  il  quale  fignoreg- 
giò  tutte  quelle  contrade,  Se  morendo  lafciò  quello  Atabalipa  fuo  figliuolo  Signor  d' vna  gra  pro- 
vincia chiamata  Guito:chc  ftà  pretto  a  Tumipunxa,Se  all'altro  fuo  figliuolo  maggiore  lafciò  la  Si- 
gnoria principale  con  tutte  l'altre  terre  :  onde  perche  quefto  fu  fucceffòrc  in  tutto  quello  llato,  ti 
chiamò  ilCulco,comc  fuo  padre ,  Se  non  contentodi  quella  fignoria,  fc  ne  venne  a  guerreggiare 
centra  Atabalipa  fuo  fratello,! Iqualc  lo  mandò  a  pregare.chclo  lafciatfc  pacificamente  viucre  co 
qucllo,chc  gli  haucua  fuo  padrelalciato  :  mail  Cufco  non  vollcvdirne  parola.anzi  amazzo  vno 
de*  due  frate  111, che  gli  portorono  l'ambalciata^tabalipa  allbora  gli  andò  incontra  con  molta  gé- 
teda  gucrrafinoalla  prouinciadi  Turni  pomba.chc  era  di  fuo  fratcllo,8e  perche  volfero  oliarli,  Se 
da  lui  difcnfarli.bruciò  la  città  principale  di  quella  ^uincia.Se  v'ammazzò  tutta  lagcntc.Maqui 
hebbe  auifo,  come  fuo  fratello  gli  era  flato  neflo  flato  có  cffcrcito:onde  egli  torto  fi  molte ,  Se  l'an- 
dò a  trouarc.  1 1  Cufco  quando  mtefe  la  venuta  di  fuo  fratello,  fc  ne  ritornò  fuggédo  alle  proui  ncic 
fue  &  Atabalipa  lo feguì  conquiflando  tutte  quelle  terrc,fcnza che  alcuna  dalci  ti  difendette  : p- 
chc  ben  fapeano  il  cafiigo ,  che  fatto  haueua  in  Tumipomba,&  cofi  da  tutte  le  parti  toglicua  gcn- 

B  te,  Se  rinforzaua  il  fuo  citercico.Ec  giunco  a  Caxamalca,pcrchcli  parue  la  terra  buona.Se  copiofe, 
vi  lì  fermò  per  poter  poi  da  quel  luogo  muouerfi  al  cóquifìodel  reffo  dello  llato  di  (uo fratello.  Ec 
cofi  poi  mandò  vn  Capuano  con  due  mila  huomim  da  guerra  fopra  la  città  doue  fuo  fratello  rilc- 
dcua,ilqualc  perche  llaua  con  vn  groffo  cirercito, ammazzò  quelli  due  mila  huomini  .Atabalipa 
vi  mando  all'hora  maggior  numero  di  gente  con  due  capitamene  fono  torli  lei  meli,  che  andaro- 
no  •  Ma  pochi  giorni  iono,chc  ha  hauuta  nuoua ,  che  quelli  due  fuoi  capitani  hanno  conquiflata 
tutta  la  terra  del  Culco.Se  hanno  rotto  lui.Se  lo  fuc  genti  in  battaglia,  Se  che  lo  conducemmo  pn- 
eionccon  molto  oro.Se  argento,chetoltogli  haueuano .  All'hora  il  Gouernatoredilie,gran  pia- 
cere ho  hauuto  di  qucllo,chc  raccontato  m'hauete.per  haucr  intefa  la  vittoria  del  Signor  voltro , 
poiché  fuo  fratello  non  contentandoti  del  molto ,  che  poUcdcua ,  voleua  anco  torre  a  lui  lo  flato , 
che  il  padre  fuo  fc  gli  haucua  laiciato,Se  cofi  auienealli  fupcrbi,comc  al  Cufco  auenne^che  non  fo- 
lamencc  non  giungono  a  quello.chc  malamente  dctidcrano.ma  rcflano  anco  effi  ne'  lor  beni ,  Se 
pedone  pcrdutc.Lt  perche  il  Goucrnatorecrcdcua,chc  tutto  quello,  che  haucua  1  Indianodetto, 
Sulle  (ìiu  allutia  d'Atabalipa,per  fpauentar  1  noftri.Se  dargli  ad  mtédcr  lalua  poccnza.Se  dcflrcz- 
za  nelle  «merrc,fc"uì  a  quello  modo  verfo  quel  melfaggicro:ben  aedo  io,chc  qucllo.chc  hai  det- 
tola colì.comc  detto  hai.perchc  Atabalipa  e  gran  Signore,  &  ha  fama  d'eflcre  buon  guerriero , 
ma  10  ti  faccio  a  fapereche  l'Imperatore  mioSignore,chcc  Re  delle  Spagnc,Se  di  tutte  1  indie,  Se 
terra  ferma,  Se  Signor  di  tutto  il  mondo,ha  molti  feruitori.chc  fono  maggiori  Signori ,  che  non  e 
Atabalipa.Et  1  tuoi  capitani  hanno  vinti,Se  fatti  prigioni  aliai  maggiori  Signori.chc  non  e  Acabali 
pa,nc  fuo  fraccllo,nc  fuo  padrc.Et  l'Impcrator  mi  mandò  in  quelle  terrea  tirare  lcgcnti,che  vi  fo 
no,al  conofcimcnto  di  Dio.Se  alla  fua  obcdienza,Se  con  querti  pochi  chr.lliani.chc  vengono  con 

C  mcco,ho  10  vinti.Se  rotti  maggiori  Sienon.che  non  e  Acabalipa,chc  fccgli  vorrà  la  miaami  Ita,  Se 
vorrà  meco  la  pace.come  hanno  eli  altri  Signori  fattoio  li  faro  buon  amico ,  Se  l'aiuterò  nelle  lue 
coquiflcSe  lo  lalcierò  poi  nclloffato  fuo,pcrchc  10  vò  di  lungo  per  quciìc  terre,  finche  1  altro  ma- 
re dilcuopro,  che  le  elfo  vorrà  la  guerra.io  gliela  farò,  come  la  ho  anco  fatta  al  Caciquedcll  ilola 
di  S.Giacomo,8e  a  quel  di  Tumbez.Se  a  tutti  gli  altroché  l'hanno  voluta  con  meco.che  10  a  niu- 
no  faccio  la  guerradc  egli  fletto  non  la  cerca. 

E [fatdo  ingannati  da  alcuni  indiani  jimba/ciatori  if^rabaUpaJ'mgatmo  da  vno  indiano glii /coperto , 
qual  di  veduta  affrrmaua  detto  K^ftabalipa  ritrouarfi  in  campagna  con  efferato 
dagucrra,afpcttandoi  cbrifliani per  combatter  con  loro. 

Quando  quelli  meni  tutte  queflccofc  vditono,llcttcro  vn  pezzo,comc  attoniti  fenza  parlare, 
vdcrTdo  che  coli  pochi  Spagnuoli  facclTcro  cofi  gran  facti,Se  poco  appretto 1  dittero,  che  fe  ne  volc- 
uano  ritornare  con  la  rilporta  al  Signor  loro.Se  d.rgli,che  1  chrtrtiam  larebbono  pretto  con  lui ,  Se 
perciò  li  mandaflc  nnlrefcamcnto  per  il  camino .  Et  coli  il  Goucmatorc  li  liccntio ,  Se  la  mat- 
tina feguente  prete  pur  tuttauia  la  flrada  per  quel  monte ,  Se  andò  la  lera  a  dormire  in  vna  terra , 
che  ftaua.nvna  valle  mi  preffo.  Doue  tolto ,  che  egli  fu  giunto,  vi  arriuo quel  principale  mef- 
fo,  che  haucua  già  prima  Atabalipa  mandato  con  quel  prclcntc  delle  cartella ,  con  coltui  moltrò 
di  fare  molta  fetta  il  Gouernatore ,  Se  lo  dimandò ,  come  haucua  lafciato  Atabalipa  :  Kifpolc.chc 
bene ,  Se  che  lo  mandaua  con  dieci  pecore ,  che  alli  Chnftiani  portaua ,  Se  parlo  molto  alU  libe- 
ra ,  Se  ne'  fuo  ragionamenti  li  conofceua ,  che  egli  era  huomo  viuacc ,  Se  pronto .  Quando cgu 

Viaggi  vol.ccrzo.  SI   a  hebbe 
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hebbe  ben  detto  affai,  il  Gouernatore  dimandò  gli  interpreti ,  che  cofa  egli  dectohaucfle&coki) 
ro  differo,che  haueua  quello  l  tei  I  ò  1 1  et  co,  che  l'alerò  niello  il  giorno  auanti  ragionato  hauea,  coi 
altre  molte  cole,  vantando  Tempre  il  gran  flato  di  fuo  Signore  %  &  il  gran  sforzo  dell'cflercKof», 
&  afficurando  il  Gouernatore,  &c  accertandolo ,  che  Atabalipa  I'hnuercbbcamiclicuolncnrcr> 
ccuuto,&  che  lo  volcua  tenere  per  amico,&  fratello.il  Gouernatore  nfpofecon  aliai  buone  pai* 
le,  come  all'altro  rifpoflo  hauea .  Quefto  ambafdatore  menaua  feruiton  da  Si^nore.con  cinque, 
6  (ci  vali  d'oro  ri  no, ne'  quali  bcucua,&  co'  quali  daua  a  bere  a  gli  Spagnuoli  di  quelli  fui  bau» 
da,clie  elfo  portaua,5c  diffe,  che  egli  le  ne  voleua  ritornare co'l  Gouernatore  noflrofinoaCiu. 
malca.dóue  il  (uO  Signore  era .  LÌ  mattina  (cruente  ritornò  il  Gouernatore  al  iùoammioocv 
per  quelli  monti, &  giunte  ad  vna  terra  d'AtaMlipa,otoue  fi  riposò  vngiorfio.Htildifcguófio». 
ne  quiui  quell'Indiano  principale ,  che  gli  haueua  per  fuo  melfo  mandato  in  Caxamala,^ 
quando  viddeil  meffo  d'Atabalipa,che quiui  prefente  era,  gli  andò  furiofamente  topra,*' pretto 
per  l'orecchie  gliele  tiraua  forte,&:  non  lo  laici  o ,  fi  nche  il  Goucrnator  li  comandò,chc  lolaicaÉ, 
che  fe  non  io  lafciaua,  vi  voleua  effer  vna  bella  fcaramuzza .  Il  Gouernatore  il  dimandò,  pad» 
caufa  haueffe  vfato  quell'atto  al  meffo  del  fuo  fratello  Atabalipa .  Et  egli  rifpofe.qucftoè  vntru 
vigliacco,follcuator  d'AtabaIipa,&  viene  quiui  a  dirai  le  bugie ,  inoltrando  d'eiier  pcrfompn> 
cipalc,percioche  Atabalipa  fià  fuori  di  Caxamalca  con  molte  genti  in  campagna  pcrguentjg» 
re,  &c  io  andai  nella  terra,  &  non  vi  ritrouai  niuno ,  &  pacandomene  douc  egli  ftauaacxaniw» 
con  L-  lue  tende,viddi,che  vi  teneua  molta  gcntc,&:  bclliame,& che fi  auanom puntodigucrrcj 
giare,6d  mi  volfero  ammazzarci  l'haurcbbono  fatto,fe io  non  diceuo,chc  fc  efli  ammazzala» 
me,  voi  haurefle  ammazzati  t  loro  ambafciatori,che  quiui  con  voi  erano ,  &  che  finche  io  non* 
tornano,  voi  non  glihaurcfteliccntiaci.nè  lafciatili  ritornare.  Etcofìmilafciarono,nem(n)lbif 
dar  da  mangiarcele  non  lo  compcrauo ,  barattandolo  con  altre  colè .  Di  Ili  loro ,  die  mi  lalcufc 
ro  veder  Atabalipa,&  dirgli  la  mia  ambafciata,&  non  volfero,  dicendo,  che  egli  (tatù  digiuna* 
do,  &  non  potcua  parlar  con  niuno.  Vn  filo  zio  vici  a  parlar  con  meco,  &  io  gli  diacheni 
voflro  mcflaggio ,  òc  tutto  quello  di  piu.chc  voi  m'ordinarti ,  chciodiccffi.Egli  mi  diroandó,d< 
gente  erano  i  chrittiani>&  che  arme  portauano,&  io  gli  di  Ili, che  fono  valenti  huomim  ,&molso 
guerrieri,^  che  conducono  caualli,che  corrono,comc  il  vento ,  &  che  quelli  ,chc  vi  vanno»» 
uallotportano  certe  lartdc  lunghc,con  le  quali  ammazzano  quanti  riti  ouano,  &  checoOoiDdoi 
falci  aggiungono  li  nemici, &  che  i  caualli  con  li  piedi,  Se  con  la  bocca  n'ammazzano  molo, iti 
ditte  anco,che  li  chriftiani.che  vanno  a  picdi,fono  molto  deliri, &  portano  in  vn  braccio,?!» t» 
fella  di  legno,con  la  quale  li  difcndano,&:  i  giubboni  torti  ben  ripuntati  di  cottone,  con  certi  lj* 
de  agu2Ze,&  taglicnti,che  da  amenduc  le  parti  tàgliano  d'vn  colpo  vn'huomo  per  mczzo^ini- 
cano  ad  vna  pecora  là  tefla,&:  con  quefte  Ipadc  tagliano  tutte  l'armi,che  gl'indiani  hanno,  lete 
alcuni  altri  portano  ba  lettre,  con  le  quali  tirano  da  lontano ,  òe  con  ognHàetta  ammazza»*» 
huomo  ,&che  tirano  con  tiri  di  poluerc  palle  di  fuoco,che  am  mazzano  molta  gente.  AqbcA» 
irti  fu  rifpoflo,  che  tutto  era  nulla ,  perche  i  chriftiani  fono  pochi,&  i  caualli,pcrche  non  pan» 
trme.farcbbono  fubito  da  lorffati  morti  con  le lor  lande,  tt  io rifpoii,chci  caualli  hannoioioQ 
duri ,  che  non  gli  haurebbono  le  loro  lande  potuti  paffare.  Diccuanoancò>che  nontemeua» 
delli  tiri  di  fuoco,  perche  li  chrifliani  non  n'haueuano  piucheduc.  Et  ne)  voler  ritornarmene  $ 
prcgai,chc  mi  lafciatfero  vedere  Atabalijpa,  poiché  i  fuoi  melfi  veggono ,  &  parlano  al  Goni!» 
tore,cheé  affai  miglior  di  lui,6<:  non  volterò  che  io  per  niun  conto  gli  parlarle ,  &  coli  mene»» 
ni .  Hora  vedete  fe  io  ho  ragione  d'ammazzar  bueffo  poltronerie  chendo  vn  tàHb,&tnfeHe»  ^ 
cor  o" Atabalipa  (  come  m'hanno  detto,  che  egli  e  )  parla  cofi  libcraniérttecOh  voi,&  n»an»a  A 
tauolavottra^iame.chefonoperfonaprincipalcnon  hanno  voluto  eccedermi  di  lalciarmipi:- 
larcon  Atabalipa,né  darmi  da  mangiare,anZi  mi  bi  fognò  difender  con  buone  ragioni,  perdici» 
m'ammazzaticro.  Il  meffo  d' Atabalipa  ri fpofe  molto  fpauentato,&  tiinitk),veggendo>dvefrf- 
J'indiano  con  tanto  ardimcnto,&  libertà  parlaua,&:  dific,che  le  in  Caxamalca  nonmgcffivrt 
perche  haueano  lafciata  la  terra  vacua,&:  libera,pcrche  vi  poteffero  i  chrifbani  alloggiare,  SI  die 
Atabalipa  ftauà  i  n  campagna,  perche  cofi  fi  coftu  maua  di  far  da  che  hauea  cominciatili  fllcm, 
Se  che  fc  non  gli  haueapoturo  parlare,era  tbto,  nche  egli  digiunaua,eomctuo)e,à:  fcnonlte» 
potuto  vcdcrc.non  era  nato  per  altro.fc  non  perche  quando  digiun  aua ,  non  comparala,  «lib* 
iciauainqucl  tepo  vcdcrc.ne  parlar  da  niuno,&  che  s'hauedero  i  fuoi  hauuto  ardire  di  dirti'  ,^ 
tu  quiui  eri  per  parlargli  da  parte  del  GoucTnator,t'haurcbbc  tatto  torto  entrarci  d 
giare.Molte  altre  f  imiti  cofe  diffc.volcndo  afficurar,&  accertar  i  noftri,che  Atabalipa  ,  conica** 
co,  &  pacifico  Signore  l'afpettaua.  Ma  chi  volefic  di  lungo  particolanr.enccdirclira^oM** 
tì.chc  paflaronofra  quello  indiano, Sdii  Goucrnacorc.bifognarcbbc  farne  vn  libro  tepar;: 
de  per  concluderla  in  breue,il  Goucrnatordi(fe,che  egli  credcna,che  coti  foikNComcdrtcmp* 
che  non  meno  confidanza  nel  fuo  fratello  Atabalipa  haueua.  Et  non  rettoria  per  quello  éh» 
coti  buoni  trattamentùcome  gli  haueua  »ià  tatti  prima  ,  &£concendeua,&gno:auao-'«nriniJJ 
che  era  flato  fuo  meffag^iero,  volendo  dare  ad  intendere*  che  li  tutfc  rincrefcRiro,clwofAiiW 
flato  in  prefenza  fua  coti  mal  trattato ,  bencìie  nel  (cererò  tertelfe  pefctrtòs  c1hccjucHo»,ck** 
indiano  dicea,toffc  vcroidiegiàbert  conofcruar*rciàfH«edc  tfindiani. 


RELATION  E.  5,j 
Stg*enéoillon  Vugg^enrrammCaxamalcaydoueinvnapia^a  fi  fanno  forti  y  mandano  ad  jttabalìpa  alcuni  ca> 
pitoni  a  far  faperil  defidcrio,cbe  hanno  di  vederlo,&  mojirarfegU  amici  a  lui  giunti, [eco  trapafiano  con 
molti  ragionamenti  :  promette  di  cenimi ,  C  fi  vinone  co'l  fuo  effeteito  ver/ò  (axamalca  , 
De  futi:  ione  di  molte  cofe  della  atti,&  delf/jabtto  d'^itabalipa-, . 

Udì  feguence  il  Gouernatorc  fi  partì,  te  andò  a  dormire  la  notte  feguéte  in  vn  certo  piano  con 
tcrnrorij  tcopcrto,  te  lenza  alberi ,  per  poter  la  mattina  feguentc  giungere  a  mezzo  giorno  a  Ca- 
xamalca, chcdiceuano, che llaua vicina.  Qiiiui vennero meflàggicnd'Atabalipa con robbe da 
mangiare  per  li  chrittiam,  la  mattina  per  tempo  il  Gouernator  fi  partì  con  le  lue  genti  bene  in  or- 
dinanza,^ giurile  da  vna  lega  predi)  a  Caxamalca,  &  guiui  afpettò ,  che  la  Tua  retroguardia  ani* 
uaflc,&  li  mifle  fcco .  Poi  per  fargli  con  bell'ordine  entrare  nella  città  fecedi  tutte  le  lue  genti  tre 
■  lchierc,  te  coli  poi  camino  auantt ,  mandando  medi  ad  Atabalipa,  che  vcniflèa  Caxamalca,che 
quiui  lì  vedrebbono .  Nclfcntrardellla  città  viddcro  i  nofiri  ilcampode  gl'indiani  vna  lega  lun- 
gi da  quel  luogo ,  te  pretto  alla  cotta  d'vn  monte .  Giunfc  il  Gouernatorc  in  quella  citta  ad  hora 
di  Vclperoa'  quindeci  di  Noucmbrcnel  i  jji. 

Nel  mezzo  di  Caxamalca  ttà  vna  gran  piazza  rinchiufa  ben  intorno  d'vn  muro  di  calce, te  ter- 
ra, te  con  molte  buone  Itanzc  d'alloggiami  dentro  :  onde  perche  non  erano  nella  terra  le  genti , 
che  habitare  la  doueuano ,  il  Gouernatorc  fn  quella  piazza  li  nftrinfe  con  i  tuoi  :  Poi  mandò  vn 
niello  ad  Atabalipa  facendogli  intendere  ,chc  egli  era  giunto,te  che  perciò  venifle,  che  ti  vedreb- 
bono infìemc.te  gli  inoltrerebbe ,  doue  tulle  egli  douuto  alloggiare  /  l  e  in  quello  mezzo  mandò» 
vedendola  terra,acciochc  te  altra  miglior  fortezza  vi  fofTc,quiui  ti  toffe  potuto  far  fortc,&  co ma- 
B  dò,chc Itelfcro  tutti  sù  la  piazza,te  quelli  da  cauallo non  fmontaficro,finche  ti  vedeua,  (e  Ataba- 
lipa veniua .  Fu  veduta  la  terra, &:  non  vi  fu  ntrouato  miglior  luogo  per  ftarui,chc  quella  piazza. 
Quelta  città,cheé  la  principale  di  tutte  l'altre ,  che  in  quella  valle  fono,  Uà  (iruata,  &  pofta  nella 
colla  d'vn  monte. \  ha  vna  lega  di  fpacio  di  terra  piana, Se  per  quella  valle  corrono  due  fiumi,  Se 
e  quella  valle,chevà  di  lungo  piana  fra  due  monti,  molto  Inabitata .  Hora  la  circa  di  Caxamalca 

f>uò  cflcredi  due  milafuochi,&  ha  nella  tua  entrata  due  ponti,pcrchc  indi  li  due  fiumi, (corrono, 
a  piazza,c'ho  dctto.c  maggior  d'alcuna.chc  ne  fia  in  Spagna,te  tutta  rinchruta,&  con  due  porte, 
per  le  quali  ti  va  nella  cittajc  cale  di  quella  piazza  fi  (tendono  più  di  dugento  patii  in  lungo,te  fo- 
i  no  aliai  ben  fattc,&  fono  circundatcd'vn  torte  muro  di  tcrra,&  calce,  alto  quanto  e  tre  volte  vn 
huomo,&  i  tetti  fono  coperti  di  paglia, te  di  legname  polla  fopra  le  mura.Qumi  dentro  e  vno  ap- 
partamento compartito  in  otto  quartieri,  te  è  migliore,chc  muno  degli  altri .  Le  muradi  quello 
appartamento  fono  di  pietra viuaaflaibenlauoracc.&cquefto  appartamento  feparatamentc 
circundato  d'vn  muro  di  faflb  viuo  con  le  fue  porte ,  Sù  dentro  nclli  cortili  vi  fono  le  fue  pile  d'ac- 
quaie dall'altra  parte  conduceuano  per  aqucdotti  per  lo  fcruigio  di  quella  cala  l'acqua. Dauàti 
a  quella  piazza  dalla  banda  della  campagna,  Iti  con  la  piazza  incorporata  vna  fortezza  di  falli 
con  vna  Icala  di  marmo.pcr  laqualcfi  monta  dalla  piazza  nella  tortezza ,  Se  dalla  parte  della  cà- 
pagna  v'e  vn'altra  picciola  porta  falla  con  vn'altra  ttretta  'cala, lenza  che  s'elca  dal  muro,chc cir- 
conda la  piazza .  Sopra  quefta  citta  nel  fianco  del  monte ,  onde  le  cale  de'  cittadini  incomincia- 
no,ttà  vn'altra  fortezza,  pofta  fopra  il  fallò  viuo.la  maggior  parte  del  quaIcctagliato,&:  fcolccfo, 
te  qucfiaémaggiordcll'altra,&ccintadatrcmun,3ivi  fi  lalecome  a  chiocciole.  Certoche  fo- 
no tortezze ,  cne  non  fi  fono  vedute  limili  fra  gl'indiani .  Fra  il  monte ,  Se  quefta  gran  piazza  vi  c 
q  vn'altra  piazza  più  picciola  tutta  circondata  di  flanzc,  nelle  quali  erano  molte  donne  per  fcr- 
uigiod'  Atabalipa.  Prinuchcs'cntriinqueftacittàvic  vnacala  cinta  intorno  d'vn  muro  di  cal- 
cc,Se  terra.te  v'cvnbel  cortilccon  molti  alberi  poftiamano.  Quelta  cala  dicono.chc  é  del  Sole, 
perche  in  ogni  terra  fanno  al  Sole  le  loro  mofehee  :  benché  m  quelta  città  anco  molte  altre  mo- 
lchee  fittici ,  che  per  tutta  la  contrada  fono  in  molta  venerationc  tenute,  Se  quando  v'entrano ,  fi 
cauano  le  lcarpc ,  Se  le  lafciano  sù  la  porta.  La  gente  di  tuttequeflc  terre,  clic  li  trouanodachc 
fi  comincia  a  i  a  lire  :  I  monte ,  doue  Ita  quella  fortezza ,  che  fi  e  detta  di  fopra ,  ha  gran  vantaggi» 
a  cu  tee  l'ai::  e  l'enti,  che  rettano  a  dietro,  perche  e  più  polita  gcntc,tedi  maggior  capacità  ,te  ra- 
gione ,Se  le  donne  fono  molto  honcltc,  Se  portano  lopra  la  velie  certe  cinture  ben  lauorate,  te 
infafciate ,  ò  legate  al  diritto  del  ventre ,  te  fopra  quelta  vette  portano  vn  manto ,  che  Jecuoprc 
dalla  tefla  fino  a  mezza  gamba,  a  punto  comevn  mantello  da  donne.  I  teli  huomini  vcltoncv 
camicicttc  lenza  maniche ,  Se  di  fopra  vi  portano  certi  manti  coperti .  Tutte  le  donne  quiui  nel- 
le cale  loro  ictfono  lana,  Sedi  cottone,  te  tanno  le  velie,  che  Difognano,  &  le  fcarpeancoper 
gli  linoni  mi ,  che  di  lana ,  òdi  cottone  le  fannno  .  Hora  bauendo  il  Gouernatorc  atpettato,  che 
Atabalipa  vcnilfe,  ò  mandailca  dargli  ftanza,  perche  vedeua,  cheli  taccila  tu  tea  ma  tardi,  man- 
dò vn  fuo  Capitano  con  venti  da  cauallo  a  parlargli ,  te  adirgli ,  che  vernile  ad  abboccarti  leco , 
te  gli  ordino,  che  pacificamente  andalfc,  Se  ventile  lenza  venire  con  quelle  genti  a  contela,an- 
corchelorola  ccrcalfero  :  ma  il  meglio,  che  potetle ,  andalTea  parlar  acl  Atabalipa,&:  le  ne  ritor- 
na He  con  larilpolta.  Poceua  ctlerequefto  capitano  giunto  a  mezzo  il  caini  no.quando  il  Couer- 
nator  montò  nella  cima  di  quella  lorrezz  a ,  Se  Viddedauana  alle  tende  vn  gran  numero  di  gente 
nella  campagna,  onde  perche  non  incorrctlèro  in  qualche  danno  li  chrifliani ,  che  haucua  man- 
Viaggi  vol.tcrzo.  Sf  ì  dati, 
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dati,  &  perche  potettero  meglio  a  lor  faluamcncoda  qucllcgcnti  vicine,  &  difenderti MdSflMjdo,* 
mandò  tofto  lor  dietro  vn'alrro  capitano(&  tu  fuo  rratcl)o}con  alcn  venn  da  cauallo,  oraioanb- 
gli,chc  non  confcntittc,chc  i  tuoi  dettero  voce  alcuna. Indi  a  poco  cominciò  a  rHoucrc&agrinoV 
narc,&  perciò  il  Gouernaror  fece  alloggiar  i  Tuoi  nelle  ftanze  di  quel  palagio,  &  il  capitino  dell'ir 
tiglicria  con  »li  Tuoi  ch  i  dentro  la  fortezza.Mcntrc,che  fi  ffauain  quefto, venne  vn'indumxfAa. 
balipa  adirai  Goucrnator,  che  alloggi atte,douc gli  piacene,  pur  che non monullcndlaiattQ* 
za  della  piazza, perche  il  luo  Signore  non  poceua  perallhora  vcnire,perchcdigiunaua.  llUue. 
nator  ri(pofc,chc  coli  farebbe,^  che  haueua  mandato  fuo  fratello  a  pregarlo,  che  vernile  ivate. 
Jo,&  a  parìargli,pcrchc  haueua  gran  dcliderio  di  conofccrlo  per  nuouc,  chchauurcn'haucw.  11 
mclfo  fe  ne  ritornò  con  quefta  ntpolta ,  tv  il  capitan  Fernando  Pizarro  nel  farli  notte  ritorno©' 
fuoi  Chriftiam  a  dietro,&  dittc,chc  haueua  nei  cammino  ritrouato  vn  mal  patio  di  finram.cte 
parcua,chc  prima  foffe  (tato  buono,  perche  dalla  città  fino  al  campo  d'Atabalipa  era  tuailifa. 
da  larga ,  &c  (pianata  di  pietre ,  &c  terreno  :&  li  conolccua ,  che  in  quel  mal  patio  era  fiatai  (tata 
roteai  guaita  ;  onde  erano  eili  y.uWu  oltre  da  vn'altra  parte,&  dille,  che  prima ,  chegiunge&ro 
al  campo,haucuano  palfati  duoi  fiumi:&  che  dinanzi  proprio  nel  campo  ne  patlàua  vn'alrro, clic 
gl'Indiani  il  paflfauano  Copra  vn  ponte  ;  di  modo ,  che  da  quefta  banda  vcniuano  a  ItarcgTinda 
cinti  dall'acqua;&diflc,che  l'altro  Capitano  Chrittiano,chc era  andato auanti,haucuauloaalc 
fuc  genti  da  quefta  parte  del  fiume,  per  non  porre  gli  auuerfarij  in  bisbiglio:  à:  che  non  tuuoa 
voluto  pallar  per  loponte,dubitando,chcnon  vi  folle  il  fuo  cauallo  pencolato:  un  de  era  permei, 
zo  l'acqua  pattato  menando  feco  vn'interprete  :&  ch'era  poi  pattato  per  dentro  vno  (quadrone 
di  gente ,  che  ftaua  in  piedi, Se  che  giunto  all'alloggiamento  d'Atabalipa  in  vna  piazza  bauetun- 
trouati  4oo.Indiani,chc  parcua,che  folFcro  la  guardia  fua,&  egli  ftaua  su  la  porta  del  luo  allo»»*  | 
mentoailìlo  molto  in  ballo,con  molti  Indiani     indiancin  piedi  attorno,  &  con  vnabendacblj- 
na(che  parcua  fera  chermesi)m  frontc,larga,duc  piantcdi  mano,&  legata  in  tetta  con  gli  fuoicor 
doncclli, che  glicalauano  fino  a  gii  occhi  ,&  che  lo  faceua  più  graucdi  quello,  che  era:  Stente  J 
gli  ocelli  calaci  in  terra  fenza  alzargli  mai  a  guardare  ad  altra  parte  :  Diceua ,  che  quando  gltfeil 
capitan  nottro  giunto  auanti ,  li  dille  perii  fuo  interprete,  che  egli  era  vn  capitano  del  Gouenu- 
torc,chc  mandati  a  a  vederlo,  Ac  adirgli  da  lua  parte  il  gran  deriderlo,  che  haueua  di  vederkoni 
fe  andato  vi  totTe,l'haurebbe  fatto  motto  lieto:  &con  qucltc  li  ditte  anco  alcre  cole  limili,  allelui- 
li egli  mai  non  rifpofc,  ne  alzò  la  tefta  a  guardarlo  :  ma  che  vn  fuo  principale  rifpondeua  a  quinto 
il  Capicano  parlaua  :  6c  che  in  quefto  egli  era  giunto,  douc  le  genti  di  quel  Capitano  erano  refta- 
tc,U  intefo  che  col  Caciqueparlaua, binando  anco  egli  quiuiiluoi  palio  il  fiume,  &;  giunlepnrf- 
fo  douc  Acabalipa  ftaua  :  Onde  allhora  quel  primo  Capicano  ditte ,  quello ,  che  bora  vicnc.eva 
fratello  del  Goùctnatorc ,  parlategli,  perche  viene  a  vederui  ;  allhora  alzò  il  Tiranno  glioccM 
ditte,  Mayzabilica,  enee  vn  capicano,  che  tengo  nel  fiume  di  Turcicara.mi  mando  a  direttela 
trattauate  inaici  (  aciqui ,  &  che  li  poncuatc  in  catena  :fc  mi  mandò  vna  collana  di  ferrosa- 
cc,che  elio  ammizzò  tre  Girittiani  ,&c  vn  cauallo  .-maio  ho  piaccredi  venire  do  i  attiniivcdc- 
re  ilCiouernatorc     d'eircrc  antico  del  li  chnftiani ,  perche  fono  buoni:  Fernando  Pizarroillfr 
ra  rilpofe ,  Mayzabilicac  vn  vigliacco, &c  vn  folo  chnttiano ammazzarcbbelui,  òc  tutti»hndiao 
di  quel  fiume  :  come  poceua  egli  adunque  ammazzare chnltiani,  né  cau allo, elicndo citi  pltoei 
Ne  il  Ciouernatore,  ne  li  Chriftiam  non  trattano  male  li  Caciqui,cbc  nò  vogliono  guerra  conine 
perche  trattano  aliai  bene  i  buoni,ck  coloniche  vogliono  cflerc  fuoi  amici,  6c  a  quclli,chcvoglo- 
n  o  la  guerra ,  gliela  lanno,  finche  li  diltruggono  a  tatto:  &  quando  vedrete  quello  thetd  ; 
ni  lai  anno aiucandoui  nella  guerra contra  li  nemici  voltn, allhora  conofccrctc,  co  rcMiyziW»-  p 
cavi  dilfele  gran  bugie.  Dille  allhora  Acabalipa:  vn  Caciquc  non  ha  voluto  obedirmi,  leso- 
ti mie  verrannocon  voi  altri, &:  li  farete  la  guerra .  Rilpofe  Fernando  Pi zarro, contra  vnO 
per  molta  gcnce,chc  egli  habbia  non  bilogna ,  chevi  vadano  i  uoftn  indiani ,  ma  dia; 
a  cauallo  (olamenrc  li  diftruggeranno.  Rifedi  quelle  parole  Atabalipa^dilfCjChcbeucilcro: 
ma  li  capitani  per  fuggire  di  bere  di  quella  loro  bcuanda,  diticrochcdigiunauano:inatorono 
tanto  importunati  dal  Tiranno ,  che  l'accettarono.  Onde  vennero  cotto  donne  con  vaiidoro, 
nclJiquali  porcauano  vn  liquore  fatto  di  Mahiz:  quando  Atabalipale  vidde,  alzò  vedo  loto  jli 
occhi  fenza  dire  parola  :  Onde  partendo  ritornarono  tolto  con  alcri  vati  d'oro  inaggwifóf 
quali  diedero  a  bere  a  i  duo  chriltiani  ;  &:  fatto  quefto  fi  liccntiarono ,  reltando  appuntatogli 
mattina  teguentc  andarebbe  Acabalipa  a  vedere  il  (ioucrnatoie.  Scaua  il  campo  de  ghodiifl 
potto  alla  falda  d'vn  colle, &:  le  tende  ,che  erano  di  cottone,  occupauano  vna  lega  di  Iun?o, 
&  nel  mezzo  ftaua  quella  d'Atabalipa,  Tutte  le  genti  ftauano  in  piedi  luori  delle  tende  low. 
con  l'arme  ficcate  interra ,  &  erano  certe  l?ncic  lunghe,  coire  picche  :&p.irue  anoltoidie 
follerò  in  queffo  campo  più  di  trenta  mila  huomini .  Horquando  il  (iouernatorc  incel'cBB» 
quello, che  era  pattato,  ordinò  a' fuoi ,  che  fletterò  la  nottecon  buona  guardia  :& al  lue 
tan  generale,  che  vilitatTc  le  guardie,  &c  che  tutta  la  notte  andattcro  le  IcntincllcifrnteniMp 
alloggiamenti.  1   coli  li  fece.  Venuta  la  mattina  fcguentc,chc  era  fabbato,guinlc  al  <  < 
vn  mcirod'Atabalipa,chcdafua  parte  li  ditte  .  Mio  Signor  ti  manda  a  djrc,chc  elfo  vuole «n* 
a  vederci ,  ÓC  menare  la  fua  gente  armata ,  poiché  tu  Inerì  mandaih  armata  la  tua ,  &  dice,  ctei 
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A  mìndi  vn  chriftiano,  co'l  quale  effo  poffa  venire .  Il  Goucrnacorc  rifpofc .  Di  al  ruo  Signorcche 
venga  in  buon'hora ,  come  egli  vuole ,  che  comunque  vcrrà,il  riccucrò,  come  amico,&  fratello  : 
ma  che  non  li  mando  chriltiano  alcuno ,  perche  fra  noi  non  fi  vfa  di  mandarlo  da  vn  Signore  ad 
vn'alrro .  Il  meflb  li  parti  con  quefta  rifpofta,&:  giunto  che  fu  nel  campo,  le  fentinelle,&:  feoucr- 
te  noftre  viddero  muouere  il  campo  de  gl'indiani .  Poco  apprelìb  venne  vn'altro  mcllo ,  &:  dille 
al  Goucrnatorc,  Atabalipa  ri  manda  a  dirc,chc  effo  non  vorrebbe  menar  la  fuagcn  te  armata,  per- 
che ancorché  molti  armativi  vcnirlero,  vi  farebbono  anco  molti  altri  fenza  arme  venuti ,  iquali 
elfo  volcua  menare  con  feco,&  dar  loro  in  quefta  città  alloggiamento ,  Se  che  gli  addnzzafle  per 
lui  vno  alloggiamento  in  quella  piazza  fteffa,in  vnacafa,chc  la  chiamano  del  ferpc.pcr  vn  fet  pen- 
te di  piecra,chc  dentro  v'era .  Il  Goucrnatorc  rifpofe,  che  cofi  farcbbc,&:  che  vernile  predo ,  per- 
che haucua  gran  defidcrio  di  vederlo .  Fra  poco  tempo  fi  vidde  venire  tutta  la  campagna  piena  di 
gcnte,la  quale  di  patio  in  palio  fi  fermaua,aipettando  gli  altri i ,  che  dal  campo  vfciuano,&  durò  fi- 
no al  tardi  il  venire  della  gente.che  in  fquadroni  compartita  venni  a .  Et  parlati  ,chc  hebbero  tut- 
ti li  cattiui  palli ,  fi  fermarono  preflò  al  campo  de*  notori ,  &  pur  tuttauia  li  vedeua  vici  re  la  gente 
dal  campo  degl'indiani .  All'hora  il  Goucrnatorc  ordinò  Iccretamcntca  tutti  gli  Spagnuoìi,che 
nelle  itanze  loro  s*armaflcro,&  teneffero  i  caualli  infcllati,&  imbrigliati,  Se  compartiti  in  tre  ca- 
pitani, fenza  vici  re  muno  dalla  fua  ftanza  alla  piazza, &  ordinò  al  capitan  dcll'artiglieria,che  vol- 
geffe  le  boeclic  dell'artigliarla  verfo  il  campo  de'  nemici, &:  quando  luffe  tepo,  v'attaccai  le  il  fuo- 
co. Nelle  ftrade.ondc  li  entraua  nella  piazzatole  gente  nafeofa  in  aguato,&  tolfc  con  feco  ven- 
ti huomini  da  piedi  nella  fua  ftanza,  perche  ftaua  in  penfiero  di  prendere  la  pedona  d'Atabalipa , 
fc  elfo  mah  nulamente  veni  Ile, come  pareua ,  che  veniffe  con  tanto  numero  di  gente ,  che  condu- 
£  ceua  :  ma  comando, che  loprcndeffcro  viuo,  &  a  tutti  gli  altri  ordinò,  che  niuno  dalla  fua  ftanza 
vfciffc,ancorchc  vedeffero  nella  piazza  entrare  li  nemici,  finche  vdiffero  tirare  l'artigliaria ,  Per- 
che effo  teneua  le  lenti  nelle ,  Se  veggendo,  che  l'aduerfario  veniffe  con  aftutia,&  con  malignità 
haurebbe  auifato  quando  tufferò  douuti  vfeire ,  Se  cofi  anco  quelli  da  cauallo ,  quando  haueflero 
intefo  dire ,  San  Giacomo . 

y^ftabalips  con  l'esercito  entra  in  [axamalca^oue  mcflranio  l 'animo  nemico, da  gli  Spagnuoli  >aloro- 
fantente  è  fatto  prigione,^  il  fuo  esercito  pofio  in  fuga,& parte  reeijo. 

Con  quefto  appuntamento,  Se  ordine  flette  il  ( ioucrnatore  afpettando,  che  Arabalipa  veniffe 
fenza  comparire  chriftiano  alcuno  sù  la  piazza, faluo,  che  la  (enuncila ,  che  daua  auifo  di  quanto 
paffaua  nel  campo  contrario .  Il  Goucrnatorc,  Se  il  Capitan  generale  andauano  vifitando  le  ft  an- 
Zcde  gli  Spagnuoli,pcr  vedcre,come  prouifti ,  Se  in  ordine  fteffero ,  per  vfeire  quando  fuffe  flato 
dibi  fogno,animando  tutti, &  dicendo  loro,chc de'  lor  cuori  Itcffi fi  faceffero  fortezza ,  poiché  al- 
tre fortezze  non  haueano,  ne  altro  foccorfo,che  quel  di  Dio ,  che  nella  maggior  neceffità  foccor- 
rc,a  chi  và  in  fuo  fcruigio,&  che  fc  ben  contra  ogni  chriftiano  erano  cinquecento  indiani,  douef- 
lcro  efli  nondimeno  tenere  lo  sforzo,  che  fogliono  in  limi  li  tempi  i  cuori  generofi  haucrc ,  Se  fpe- 
raflero ,  che  Iddio  combatterebbe  per  loro ,  Se  che  nel  tempo  dell'allalto  li  moueffero  con  molta 
furia,&  prudenza,  6c  vedeffero  di  non  incontrarti  quelli  da  cauallo  l'vno  con  l'altro .  Queftc ,  Se 
altre  limili  parole  diccuano  il  Gouernatore,&  il  capitan  generale  alle  genti  loro  per  ani  marie,  ma 
elle  ftauano  con  volontà  d'vfcire  nel  campo  più  tolto ,  che  di  Ilare  iui  nelle  ftanze  loro ,  Se  a  cia- 
q  fctino  nell'animo  fuo  pareua  di  douerc  fare  per  cento ,  Se  poca  paura  haueuano ,  benché  tanta 
gente  vedeffero. 

Veggendo  il  Goucrnatore ,  che  il  Sole  già  tuttauia  calaua  per  nafeonderfi  nell'Oceano  Occi- 
dcntaìc,&:  che  Atabalipa  non  li  moueua  da  quel  luogo,  doue  fermato  s'era,  &:  che  tuttauia  fi  ve- 
deua dal  fuo  campo  venir  gentc.li  mandò  per  vn  fuo  Spagnuolo  a  dirc.chc  entraffe  nella  piazza, 
te  venirle  a  vederlo  prima  che  fuffe  notte .  Il  meffo  andò ,  Se  doppo  le  riucrenze  li  fece  per  legni 
intenderebbe  vcniftè,doue  il  Goucrnatere  ftaua.  All'hora  egli  con  le  fuc  genti  li  moffe,  Se  lo  Spa- 
gnuolo ritornò  auanti,&  diffe,chc  Atabalipa  veniua ,  Se  che  le  fuc  genti  della  auanguardia  porta- 
uano  arme  fccrctc  lotto  le  camicettc,che  erano  forti  giubboni  di  cottonc,&  facchcttc  con  pietre, 
he  frombe,  &:  li  pareua,  che  con  catti ua  intentionc  veniffero .  Poco  appretto entrò  la  vanguardia 
nella  piazza ,  Se  veniua  pnma  vn  fquadrone  d'indiani  vcfliti  con  vnaliurca  di  colori  a  modo  di 
fcaccbi,&  qucfti  vemuano  togliendo  le  pagliuchc  di  terra,  &  feopando  le  ftrade .  Vcniuano  ap- 

f>reffo  tre  altre  (quadre  vcftite  d'vn'altra  maniera,  Se  tutti  cantando,^  ballando,  he  torto  appref- 
ò  fcguiua  molta  gente  con  armature,  patene,  Se  corone  d'oro,  Se  d'argento ,  Se  fra  qucfti  veniua 
Atabalipa  in  vna  lettiera ,  ò  lcttica  foderata  di  piume  di  pappagalli  di  molti  colori ,  Se  guarnita  di 
piaftre  a'oro,&  d'argcnto,&  Io  portauano  molti  indiani  alto  fopra  le  fpalle ,  Se  dietro  a  quefta  vc- 
niuano due  altre  letti  che ,  nelle  quali  due  altre  perfonc  principali  vcniuano ,  Se  apprettò  veniuan 
molte  genti  in  fquadroni  con  corone  d'oro,  Se  d'argento .  Tofto ,  che  i  primi  nella  piazza  cntra- 
rono.d  tirarono  da  parte,  Se  diedero  luogo  a  eli  altri .  Et  giunto  Atabalipa  nel  mezzo  della  piaz- 
za fece ftare  faldi,&  quieti  tutti,ò£  fermare  lclettichc,ma  non  ceffauano  già  d'entrare  nella  piaz- 
za del  continuo  genti .  Dall'auanguardia  de  gli  Indiani  li  molle  vn  Capitano ,  Se  montò  sù  la 

Viaggi  vol.tcrzo.  Sf  4  lortcz- 
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fortezza  delia  piazza  ,douc  flaua  rartiglicria>&  alzò  due  volte  la  lancia  a  modo  di  legnale.  11  Co-  9 

ticrnatore,chc  quei  io  viddcdillc  a  tra  Vincenzo.fc  voteua  andare  a  parlare  ad  Atabaìipa  per  vn'- 
intcrprctc.il  frate  dille  di  si, &ii  molle  con  vna  croce  da  vna  tnano,&  con  la  bibia  dall'altra:  Oc  en- 
trato fra  quelle  penti  quando  tu  douc  Atabaìipa  flaua ,  li  dille  per  mezzo  di  quello  interprete  :  Io 
fono  facerdoce  di  Dio ,  &  infogno  a' chritiiam  le  cole  cimi  ne,  &  coli  medeb mamentc  vengo  ad 
infornare  a  voi  altri  ;  Quello  clic  10  infogno,  c  quello,  che  il  grande  Iddio  ci  parlò  >  che  ita  in  que- 
fto libro fcntto.Lt  per  unto  da  partedi  Dio,&  dclli  1  hi  illuni  ti  prego,chc  vogucflerclocoarn*- 
co,  pc  re  he  coli  vuole  Iddm,&  te  ne  verrà  bene ,  &  vieni  a  parlare  ai  <  .linieri  ut  ore ,  cheti  ftà  al  per- 
tando  :  Atabaìipa  gli  dilfe,che  li  delle  il  libro ,  che  voleua  vederlo  :  &  egli  glie  lo  diede  ehm  lo ,  òc 
non  indonnando  Atabaìipa  adaparirlo^l  reiigtofo  ftefe Umano, per  volerlo  aprirc:&:  egli  con  era 
(degno  li  diede  vn  colpo  nel  braccio  non  vok:ndo,chc  l'apriticSù  1  ni  lamio  egli  Itcfloncli'apnrla» 
l'apcrfe  purc,&  lènza  altramente  marauigliarfi  delle  lettere ,  ne  delia  carta ,  come  folcuano  gu  air 
cri  indiani  fare ,  lo  gettò  via  cinque,o  fci  pa  IH  da  le  lontano  :  &  alle  parole,  che  il  irate  per  mezzo 
dell'interprete  dette  gii  haucua,con  molta  fuperbia  ri  Ipo  le,  ben  foio  qucllo.chc  tu  hai  fatto  in  que> 
Ho  viaggio,  &  come  tu  hai  trattati  i  Cadqui  miei  ,  a'quali  hai  tolta  la  robba .  il  rcligioto  nlpolcrt 
cbriftiani  non  hanno  mai  fatto  quello:  anzi  certi  indiani  portarono  certe  robbe  lenza  tapina  del 
Gouernatorc,  il  quale  quando  lo  teppe  le  lece  ritornare  adi ccro.Allhora  Atabaìipa  loggiuwfe.  lo 
non  partirò  di  o^i, finche  me  la  portino  tutta.Il  padre  fe  ne  ritornò  con  la  ri  f  polla  al  Pizarro  :òci\ 
Tiranno  Indiano  li  pofe  in  pie  lopra  quella  lettiga  parlando  co'  fuoi,  perche  fieflcro  in  ceratilo, 
&:  in  ordine.  Quando  il  Gouernatore  dal  Frate  intcfc  qucllo>cbc  pattato  era ,& come  Atabaìipa 
gli  haueua  gettato  la  facra  linciti;  a  in  terra ,  rollo  s'armò  d'vn  fato  d'arme  di  cottone  :  6c  tolta  la 
Ina  fpada,  Se  targa ,  fi  molle  con  gli  Spagnuoli,  che  leco  Umano,  &c  le  n'entrò  per  mezzo  degl'In-  £ 
fttb  d  A-  diani  :  &  con  molto  animo  con  quattro  compagni  foli, che  feguire  lo  porerouo,  giarde  fino  atta, 
tabaiip,  tt  lettica,doue  ftaua  Atabaìipa  :  bc  lenza  timore  alcuno  lo  prefeper  il  braccio  manco,  &  gridò  San 
flTeùcia-  Giacomo  San  Giacomo .  Allhora  tirarono  l'artigliane ,  èc  fonarono  le  trombe ,  &:  vibrono  tuo  ri 
**■  le  genti  da  piedi,  &  dacauallo .  Quando  gl'Indiani  viddero  venire  il  fquadronedc'caualli,rnol* 
ti  di  qucllijche  nella  piazza  llauano  fuggirono  :  &  fu  tanta  la  luna  di  quella  fuga, che  ruppero  vna 
tela  del  muro  della  piazza ,  6c  molti  ne  capettero  l'vuo  lopra  l'altro-*  quelli  da  cauallo  pattarono 
lor  per  (opra  ferendo ,  ÒC  ammazzando,  &  feguirono  la  vittoria .  Quelli  da  piedi  s'oprarono  coli 
bene  conquclli.chc  nella  piazza  reftarono ,  che  inbrcuctcmpoli  parlarono  tutti  per  filo  di  fpa- 
da.  Il  Gouernacore  renetta  pur  t ucraina  per  il  braccio  Atabalippa ,  6c  perche  ilaua  ut  ako,non  lo 
poreua  cauarc  dalia  letti ca  :  Li  Spagrmoh  tecero  tanta  itrage  in  quelli,chc  portauano  ic  lettighe» 
che  le  tecero  cadere  a  terra  :  &  le  il  Gouernatorc  non  difendala,  Se  riparaua  Atahalipa,quiui  ha* 
ucrebbe  quello  luperbo,  tutte  le  lue  crudeltà  pagate  :  &  il  Gouernatorc  per  volere  difenderlo ,  vi 
hebbe  vna  picciola lenta  alla  mano.  Lem  tutto  quello  tumulto  non  fu  indiano,chcalzaisc  l'armi 
con  tra  i  Chti  Aiani  :  perche  fu  tanto  lo  fpauento>chc  hebbero  di  vederfi  a  quel  modo  il  Gouerna- 
torc fra  loro,  &  di  fentire  coli  all'imprimilo,  quelle  artiglierie  con  la  villa  turioladiquei  caualu, 
che  era  fra  lor  cofa  nuoua ,  &  non  mai  più  ve  iuta  ,  che  con  grande  altera  none  non  attendatane 
ad  aJtrotChc  a  fuggire,  per  faluarli  la  vita.Tutti  quclluchc  portauano  la  latica  d' Atabaìipa  rame, 
che  tarlerò  huomini  pnnapali,&  tutti  morirono  con  quelli  anco  clic  nell'altre  fortiere,  ò  lettighe 
andauano  :  6c  vnodi  qucllt,che  (opra  vna  icttica  andaua,era  fuo  paggio,  &c  gran  Signore»&mol> 
co  da  lui  fumato  :  Gli  altri  erano  medelìmamenre  Signori  di  molto  flato  ,£c  fuoi  conliglicri .  Et 
con  cofloro  morì  anco  il  Caciquc  Signore  di  Caxamalca.  Vi  morirono  anco  molti  altri  lor  Ca-  p 
pitam ,  de' quali  non  li  fa  calo,  pcrcflcregrandeil  numero  loro  :  perche  rutti  qiiclli,chcvcnuiano 
in  guardia  d'Atabalipa,crano  granSignon.  Hot  a  il  Gouernatorc,fo  n'andò  alla  danza  fua  col  fuo 
prigione  Atabaìipa  lnogliato  delle  lue  velli ,  che  gli  Spagnuoli  gliele  haueuano  fquarciate  in  dol- 
io, per  cauarlo  della  lanca .  Fù  certo  colà  aliai  marauigliola  a  vedere  in  coli  breuc  tempo  prefo 
vncoligran  Signore,  che  coli  potente  veniua.  11  Gouernatorc  fece  venire  rollo  delle  velli,  Scio 
feccvcftirc  placandolo  dello  fdcgno.fld  alterationc ,  che  haueua  di  vederli  coli  pretto  dal  fuo  flato 
caduto:  Li  fra  l'altre  molte  parolc,chcii  Pizarro  li  cltlìcdurono  quelle  ana),  Non  tenere  per  gran 
marauiglia  d'cflcrc  flato  coli  prdo,&  rotio:perchc  con  gli  chi  ilhani,thc  io  conduco,  anchorche 
fiano  pochi  in  numero,ho  con  loro  loggiogato  maggior  terra ,chc  non  e  la  tua  ,&  disbarartan  al. 
cri  maggiori  Signori  ,  che  non  fa  tu, ponendoli  fotto  laSignona  dell'imperatore,  di  cui  lon  io  vafr 
fallo,  ài  ilqual  e  Signore  della  Spagna,  &  di  tutto  il  mondo  :  6c  per  Ino  ordine  tu  no  noi  venuti  a 
conquiftare  quelle  terre,  perche  veniate  tutti  nel  conolcimence  di  J>io,  &  della  lua  fantafede 
Catholica,&  per  la  buona  dimanda,  con  che  andiamo,  perir,  ecce  Mduu  tea  cure  del  Ciclp;6£ 
della  terra,  &  di  tutte  le  cole  creare,  che  coli  pochi,  come  noi  fumo  polliamo  foggmgaic  can- 
ta copia  di  gente,  accioche  lo  conolciatc,  fic  viciatedacoufla  bclliale.ct  diabolica  vita  ,  nella 
quale  viucte .  Che  quando  voi  haurece  veduto  l'errore ,  nelquale  vintici  liete ,  conoscerete  il  ho» 
ncficio,  che  caueracdali'ellcre  noi  venuri  aquefta  tara  pcrordinedi  luaMaeflà.  Lt  deliaca 
buona  lot  te  attnbuire,chc  nò  Iute  (lati  vinti  da  gente  crudelc,comcliae  voi  altri, che  non  la  per 
donate  a  niuno:pcrche  noi  altri  vliamo  piaà  co'nofln  ncmia  vmti,oc  nò  facciamo  la  p  -..et  ra,1c  né 
aquclli,chc  a  noilafanno:&  potendo  rouinaili,nollacciamo,anzi  lor  pcrdoniau  .o ,  comcicncn» 
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^  do  io  prefo  il  Carique  Signore  dell'Itola  di  fan  Giacomo,  lo  lafciai  libero,  Se  nel  fuo  (laro ,  perche 
tulfc  dall'hot" a  auana  buono  :  Et  il  medclimo  feci  con  li  Caciqui  Signori  di  Tumbez ,  Se  di  Chili  - 
maxa,  Se  eoa  akri  anco,  chehaucndou  in  poter  mio»  Se  meritando  erti  la  morte ,  io  perdonai  lo- 
ro. 1 .  t  te  cu  le:  prefo,&  la  tua  gente  disbaractara,  Se  morca,c  Itato  iòlo  perche  veniui  con  coi)  graf- 
fo cfiercitoconcra  di  noi,  hauendoti  io  mandato  a  pregar  che  ci  vcniffi  pacificamente,  Se  perche 
gettarli  in  terra  il  libro,douc  ftauano  le  parole  di  Dio,&  per  quello,  notti  o  Sig.  per  mi  ile, che  la  tua 
nipcrbia  fuflc  abbaiTata,&  die  niuno  indiano  poteilè  ofrendere,nc  far  maleaicuno  a'  chnftiam . 
Del  buono  trattamento,  tbc  forno  <id  ^Atabalipa  prigione*  il  numero  de'  morti  nei  fatto  d'arme,  dell'oro,  &  ar- 
gento ritrovato  nelle fpoglic de"  nemici ,  (i  come  liberano  gr  Indiani  fatti  prigioni. 
Dette,che  hebbe  il  Goucrnatorc  tutte  queft e  colepi  fpoie  Atabalipa,che  egli  era  flato  infarina- 
to da  i  Capitan  i  fuoi ,chc  gli  haucuano  uv  1 1  o,  che  non  ; acci  le  conto  alcuno  de  gli  Spago  no  li  :  pciv 
che  elio  voleua  venire  da  amico,  Se  pacificamente,  Se  1  tuoi  non  volfero  :  Se  che  tutti  quelli ,  e  he 
configliaco  glie  l'haueuano,crano  morti, che  bene  haueua  egli  veduta  la  bomà,&  il  buono  a  ni - 
ji  io  dc'chrifiiani,&;  chcMayzabilicarhaucua  ingannato  con  quelle  bugicene  gli  haueua  manda- 
te  a  dir  de'  no  fin.  Hor  perche  era  già  notte,  il  Goucrnator,  che  vedeua,  che  i  iuoi,  die  haueuano 
fegmta  la  vittoria,  non  erano  ancora  ritornati,  fece  tirare l'artiglieria,  &  fonare  Jctrombr, perche 
fìriuniffcro,&:cou  poco  appreffo  entrarono  tutti  nella  piazza  con  gra  n  prcia  di  gente, die  latta 
haueuano, che  ciano  pm  d:  tremila  pcrlone.ll  Gouernatorclidimandò.fe  veniuano  tutti  falui,& 
il  fuo  capitan  generale,  che  con  loro  veniua,  ri  i  potè,  che  vn  cauallo  folo  haueua  vna  picciola  ten- 
ta hauuca .  Allhora  il  Gouernatorccon  molu  allegrezza ,  dille,  io  ne  migrano  fenza  line  noi  h  o 
Signore, & tutti  douemo  ringratiarlo  per  coli  gran  miracolo,  c*ha  hoggi  fatto  per  noi:  ievcra- 

]j  mente ,  che  potano  credere ,  che  fenza  fuo  fpedale  foccoi  lo  non  baueremmo  ballato  noi  ad  en- 
trale in  quel  ta  terra ,  hoc  quanto  meno  a  vincere  vn  coG  groifo  edera to  f  Piaccia  a  Dio  per  fua 
mifericordia ,  che  poiché  ha  per  bene  di  farci  unta  mercede ,  ci  dia  fratta  di  poter  tare  tali  opere, 
che  acquisiamo  il  fuo  fanto  regno  :£c  perche  voi  Signori  venite  affaticati ,  &  itanchi ,  v adi  lene 
ciafcunoarifpofarcallafianzaTua:  &  poiché  Iddio  ci  ha  datala  vittoria ,  non  latralcurnamo,dic 
fc  ben  quelli  Indiani  fono  sbaragliati,  Se  rotti,  nondimeno  fono  alititi ,  Se  ddtri  nel  far  la  guerra: 
onde  perche  quello  Signore ,  come  noi  lappiamo ,  è  molto  temuto ,  Se  obedito  da  loro ,  elfi  ogni 
attuti  a ,  Se  malitia  tenteranno,  per  cauarcelo  dalie  mani.  Sicbe,&  quella  noccc,&:  mete  l'altre  ap- 
prelTo,  facciali  buona  guardia,  Se  ftialì  vigilante,  &:  con  accorte  fentinelle  ,  acciochcbcn  prouifb 
ci  trouino.  Et  coti  fc  n'andarono  tutei  a  cenarci  il  Gouernator  fece  alla  fua  tauola  ledere  Ataba- 
lipa,&  lo  fece  leru ire,  come  la  fua  pedona  propria  :  poi  u  fece  dar  delle  fue  donne,  che  erano  frate 
prefe,quelle ch'egli  vol(e,per  tuo  teruigio:&  li  fece  fare  vn  buon  letto  nella  meddima  camera, do- 
ue  egli  dormiua,&  lo  tcncua  fciolco  lenza  prigione  tuoi  i , che  della  guardi a,chc  gli  haueuano  fenv 
pcc  gli  occhi  fopra.  Durò  la  battaglia  poco  piudi  mezza  hora,pcrcnc  era  già  polio  il  Sole,quando 
s'incominciò:  Scic  la  notte  non  vi  li  lode  poltain  mezzo,  di  più  di  trenta  mila  huomini ,  clic  era- 
no, ve  ne  farebbono  rcflati  pochi.  He  è  opinione  d'alcuni,  che  hanno  veduta  gente  in  campagna, 
che  quelli  erano  piti  di  quaranta  mila.  Ne  reftarono  nella  piazza  morti  duo  mila  lenza  1  tei  iti. In 
quefta  battaglia  li  vidde  vna  cola  marauigliofa,&£  tu, che  i  caualli,chc  il  giorno  innanzi  non  fi  po- 
tetiano  muoucrcper  ftare  raffreddaci ,  &  reppreti ,  andarono  quel  di  della  battaglia  con  tanta  fu- 
ria, che  patena,  che  non  lunederò  hauuto  mai  maleaicuno.  11  capitan  generale  vilitò  quella  not- 
te le  guardici  le  lentinclle,  ponendole  in  conuctucnti  luoghi .  La  mattina  feguentc  il  Gouerna- 

4^  cor  mandò  vn  capitano  con  trenta  da  cauallo  a  feorrerc  la  campagna ,  &fccc  romper  l'arme  de 
gl'Indiani:  Et  in  quel  mezzo  i  chi iltiani,  che  erano  retta  o  nella  dcta.feccro  da  gl'Indiani  prigioni 
canai  via  i  morti  dalle  puzze.  11  capuano  con  li  fuoi  da  cauallo  raccolte  quanto  ntrouò  in  campa- 
gna con  le  tende  d'Atabalipa,&  auàtia  mezzo  di  entrò  nella  città  con  vna  gran  caualcatad'huo- 
jmni,  6c  donne ,  Se  con  pecore,  Se  oro,  Se  argento,  Se  altre  robbe.In  queite  lpoglic  vi  fu  d'oro  (in 
valuta )ottanta  mila  catti gliani,&  tette  mila  marchi  d'argento,(ogni  marco  é  otto  oncie)5c  quat- 
tordici fmcraldi.L'oro,&  l'argento  erano  in  pezzi  monltraofi,  che  erano  piatti  grandi,  Se  piccio- 
li,©^ giarroni,  Se  pignatte,&:  brafeieri  con  altri  grofli,&:  varij  pezzi,  Atabalipa  dillc,chc  nitri  que- 
Iti  erano  vali  per  fuo  fcruigio,  Se  che  gl'Indiani  fuoi,  che  fuggiti  erano,  te  ne  haueuano  affai  mag- 
gior quantità  portato  via.  11  Goucrnatorc  fece  lafciarc  libere  tutte  le  pccorc,chc  erano  gran  quà- 
tità,&  imbarazzauano  il  campo:  &  ordinò,  chei  chnttiani  ogni  giorno  n'ammazzaflero  quante 
loro  ne  bifognauano .  Poi  lece  porte  fu  la  piazza  gl'Indiani,  che  ci  ano  flati  tatti  prigioni  la  notte 
auanti,pcrchc  li  chriltiani  ne  pi  cnddlcro  per  tcquelli.chclor  bifognauano  per  lo  feruigio:  &:  tut- 
ti gli  altri  fece  liberare ,  perche  fe  n'andaflcroallc  cafcloro,  perciochc  di  diucrte  prouinoic  erano, 
Se  Atabalipa  li  conduccua  per  mantener  le  fue  guerre,  Se  per  feruirlencnelfuo  gròflo  cflercico. 
f  urono  alcuni  d'opinionc.che  ti  dotielTero ammazzar  tutti  gl'Indiani,  che  erano  atti  alla  guerra, 
ò  che  loro  li  tagliafièro  le  mani  :  mail  Goucrnatorc  non  l'acconfentì ,  dicendo  che  non  era  bene 
ad  vfarecoli  gran  crudeltà,  Se  die  le  bene  era  grande  la  potcntiad' Atabalipa,  Se  poteua  gran  nu- 
mero di  gente  raccorrc,atìai  lenza  comparationc  tra  maggiore  il  potere  ilei  grande  Iddio,che  per 
la  fua  infinita  bontà  tcn  pre  aiuta  i  luoi.te  che  teneffero  di  cerco,  che  egli  haueua  liberati  dal  peri- 
colo del  giorno  auanti  li  libere  L  he  anco  per  l'auuemrc ,  poiché  la  lor  ìntcntionc  era  buona  di  tirar 
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cucili  infidcli  al  fuo  fcruigio,&:  al  conofci  mento  della  fua  fanta  fede,^chenó/ivolcflcrotgrio. 
diani  aifonugliare  nella  crudeltà, &  facrificij.chc  qucllifanno  di  coloro,chc prendono neUcaicr. 
re,  Se  che  ben  baftauano  quelli  che  erano  morti  nella  battaglia,  perche  quelli  akn,chccrano!U- 
ti,  come  pecore  menati ,  non  doucuano  morire,  ne  riecuer  danno  alcuno .  Et  coli  furono  boti 
&  fatti  liberi. 

Della  gran  quantità  delie  refli,  che  ritrouorono  in  Caxamalcha,& dclTami,  #  del  modo  (tómba* 
tere  ,che  tengono  gl'Indiani  :  Defoittione  della  fianca  d'jttabalipa. 

In  quella  città  di  Caxamalcha  furono  ritrouate  certe  cafe  piene  di  verte  infardcllate,&coff 

Siene,  che  fino  al  tetto  queftì  fardelli  accumulati  giungeuano.  Diccuano.chclUuanoqwB^ 
:c  robbe  deportate ,  Se  ri  porte  per  munitionc  dell'efferato.  I  noftri  ne  prefero  quelle,  ricwfc. 
ro,&  pur  ruttauia  ne  rcffaronolc  cafe  coli  pienc,chepareua,chc  non  vene  ni  a  ncalìe  nulla:  bc- 
fti  erano  le  migliori ,  che  vi  foriero  in  quelle  indie  vedute,  Se  la  maggior  parte  cranodi  lanaaflai 
fotti  lc,fl£  fine,  Se  l'altre  erano  di  cottone  di  diuerfì  colori ,  Se  ben  fini.  L'arme,  cheli  rrrrouraxs 
&  con  le  quali  faccuano  la  guerra,  Se  il  modo ,  che  nel  combattere  tencuano  era  di  queftomodo. 
Nella  auanciguardia  andauanofrombatori  ,che  tirauanocon  le  lorfrombc  pietre  lilcic  di  Un, 
Se  fané  a  modo  di  oua,&  portauano  i  n  braccio  rotelle,  che  etti  (te  ili  faccuano  di  tauolerccfirtat, 
,  Se  forti,&:  portauano  medefimamentc  giubboni  imbortiri  di  cottone  :  Doppodi  queftì  veniuai» 
altri  co  mazze  cocche,&  con  azze:  le  mazze  cocche  fono  lunghe  duo  braccia,  Se  mezzo, &gnrf. 
fc  quanto  c  vna  lancia  ginetta:&  il  graffo,  che  era  nella  punta ,  eradi  metallo,  grande  quinto  n 
pugno,con  cinque,o  fci  punte  aguzze,ogn'vna  grolla  quanto  è  il  primo  deto  della  mano&ófr 
ca  no  quefìe  mazze  cocche  a  due  mani  >  l'azze  fono  della  medeiìma  grandezza,  Se  maggiorici] 
lor  taglio  di  metallo,^  lungo  vn  palmo,  come  d'alabarda .  Vi  fonoancho  alcune  azzc,fl£  mazze 
cocchcd'oro ,  Se  d'argento ,  che  i  principali  le  portano.  Dietro  a  quelli  vcmjonoaltn  conlanoe 
piccoleda  trarlccomc  dardi.-Nella  retroguardia  vanno  picchieri  con  lanciclunghcdi trenta  pat- 
ini^ nel  braccio  finifr.ro  portano  vna  manica  con  molto  cottone,  Se  tutti  vanno  comparati  nel- 
le  lor  (quadre  con  Icfuc  bandiere,  Se  capitani, che  gli  coma ndano,&  con  tanto ordine.conqo» 
to  guerreggi  ano  i  Turchi.  Alcuni  di  loro  portano  cctti  cclatoni  di  lesmo  grandi, chcglicuoròw 
fino  a  gli  occhicon  molto  cottone  dentro,^  coli  forti, che  non  pottcobonoelfcrpiu,  fcfollcToà 
ferro .  Quelle  genti ,  che  haueua  nel  fuo  efferato  Atabalipa ,  erano  tutte  aliai  arte,  Se  efferatarc 
nella  gucrra,pcrchc  fempre guerreggia uano,5d  erano  giouani,&  di  gran  corportal che miUcfobi 
loro  h  ìurcbbono  defolata  vna  di  quelle  tcrrc,ancorchc  vi  foriero  flati  venti  mila  huomini:  bea- 
fa  dell'ai  loggiatrtcnto.cbc  tcncua  Atabalipa  nel  campo,  era  la  miglior  che  fra  Indiani  veduta  li  luf- 
fe, ancorché  foife  fiata  picciola  :  perche  ella  era  diltinta  in  quattro  appartamenti:  Se  nel  lorma» 
zo  era  vncortilc.nel  quale  era  vnoflagnetto,opilcina,douc  veniua  l'acqua  per  vn  aqueda»»* 
fi  calda,chc  non  vi  fi  poteua  tener  la  mano. Quefra acqua  nafceua  bollendo  in  vn  monrecheer» 
quiui  prcfTo.  Altrettanta  acqua  frefea  veniua  per  vn'altro  acjucdotto,S£  per  cammino  li  coup»» 
geuano  inficme,&  per  vn  folo  aquedotto  vcniuano  poi  amedue  mcfcolate  nella  pilcina  :  Ezm* 
dovoleuano.chcvnafola  vi  vcnifTc  diucrtiuano  l'aquedotto  dall'altro  :  lo  fragno  era  granari- 
lo,&:  fatto  di  pictra.Fuora  della  cafa  da  vna  parte  del  cortile  ftaua  vn'altro  ltagno,ò  pifcinanóo 
fi  ben  facto.comcil  primo  :Se  vi  fono  le  fuc  belle  fcalc  di  pietra,ondc  li  (cende  giù  da  chi  vuole  ba- 
gnarli. L'alloggiamcnto.douc  Atabalipa  ftaua  il  giorno,  era  vn  balcone  fopra  vn'liorto,& preda 
v'era  vna  camera,  doue  dormiua  con  vna  finertra ,  che  nfpondcua  fopra  al  cortile  Si  allo  Ragno. 
Etil  balcone  medefimamentc  fopra  al  cortile  rilpondeua:  le  mura  ftauano  ingeffatcd'vn bitume 
vermiglio  affai  mcgIio,chc  magra,&  luceua  molto:  Se  i  legni  del  detto  cranodel  mcdelimocolo» 
re  tinn  :  l'altro  appartamento  di  fronte  era  con  quattro  volte  tonde,  come  capannc,tuttequaait) 
incorporate  in  vna,&  ftaua  ingcfìato  di  color  bianco,come  ncuc:  Gli  altri  duo  appartamenti  ni- 
no cafe  per  fuo  feruitio.Er  dalla  parte  dinanzi  di  qucfto  alloggiamento  difcorre,&  palla  vn  fiume. 

7{*natione ,  in  qual  modo  jttabalipa  fi  fece  Signore  cTyngran  fiato  dopò  la  morte  del  Cufco  fuo  fuirt,étU 
grandetta  d'oro ,  Ci  d'argento ,  &  edifiitj  quali  fi  ritrouano  nella  città  del  Cufco ,  della  cittì  é 
CoUao ,  della  proumia  [juanefo ,  <*r  Chine  ha  abbondantijfrme  di  miniere  d'oro, 
(S  d'argento  y&  come  lo  cattano ,     della  gran  quantità ,  che 
n'offerifee  ^Atabalipa  per  fuo  rifeatto. 

S'è  detto  della  vittoria, che  i  noftri  hebbero  nella  battaglia  Se  prigionia  d*  Atabalipa.A:  de 
nicra  del  fuo  campo,&:  cficTCito,diciarr.ohora  vn  poco  del  padre  di  lui,&:  come  fìfccc$i2nore,fc 
d'altre  cofe  della  grandezza  fua ,  fecondo  che  Atabalipa  fteffò  al  Goucrnatore  raccontò.  Il  pad* 
fuo  adunque  chiamato  il  Cufco  fignoreggiòrurta  quella  contrada:  tal  che  in  più  di  trac 
di  paefe  l'obediuano,&:  li  dauano  tributo. La  propria  fua  patria  tu  vna  prouinciapiu  in  ladiCuittv 
Se  perche  ritrouò  quella  terra ,  douc  poi  frette  affai  dehtiofa ,  abondante,  Si  ncca ,  vi  li  ìa\rò,iL 
pofe  nome ,  ad  vna  città  douc  ftaua ,  la  città  del  Cufco  :  era  unto  obedrto ,  Se  temuto ,  clic  h  io 
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^  nero  quaG  per  loro  Iddio,  Se  moke  terre  l'haucuano  fatto  fcolpire,&  ne  eeneuano  le  ftacue  :  licb- 
bc  cento  figliuoli >&  figliuole,  Se  la  maggior  pane  a  quello  cépo  della  prigionia  d'Atabalipa,  era- 
no viui.  Sono  otto  anni ,  che  egli  mori  ,Se  la/ciò  fuo  lucccfforc  vn  Tuo  figliuolo  chiaiv.aco  n  tcdeii- 
mamente  il  Cufco,  Qucfto  era  figliuolo  d'vna  moglie  legicima,  chiamano  moglie  legicima  la  più 
principale,^  quella,  che  è  più  amaca  dal  marito .  Laici  o  il  Cufco  vecchio  SignorcdelTa  prouincia 
di  Guico  fcparaca  da  quello  altro  Maro  principale ,  Atabalipa,  che  era  minore  del  Cufco  giouane. 
Il  corpo  del  Cufco  vecchio  ita  nella  prouincia  di  Guico ,  doue  morì  :  ma  la  ecfta  fu  porcata  nella 
città  del  Cufco ,  doue  in  gran  riuerenza  la  tengono  con  gran  ricchezze  d'oro ,  Se  d'arti  cu  co  :  per- 
che la  cafa,  doue  ella  fra,  na  il  fuolo ,  le  mura,  Se  il  tetto  di  pi  alt  re  d'oro,  Se  d'argento,  inferito  l'vn 
con  l'alerò,  Se  in  quella  ftclla  cicca  fono  venti  altre  caie,  le  cui  mura  fono ,  Se  di  dentro ,  Se  di  fuori 
couerec  di  certe  lami  ncccc ,  o  sfoglie  fonili  d'oro,  Se  vi  fono  di  più  moki  alni  ricchi  edifici j,  Se  iui 
ceneua  il  Cufco  il  fuo  chcforo.chc  erano  ere  cale  piene  di  pezzi  d'oro,  Se  cinque  piene  d'argento, 
Se  cento  mila  piai  crei  le,  ò  tegolene  d'oro,  che  haucuano  cauato  dalle  mincre,  Se  ogni  tegola  pc- 
faua  cinquanta  Caltigliani,&:  quello  l'haueua  hauucodi  tributo  dalle  terre.chc  tignoreggiaua.Ec 
dauanci  a  quella  cicca  n'era  vn'akra  chiamaca  Collao,douc  e  vn  fiume,  che  ha  molta  quanta  d'o- 
ro. Dieci  giornate  dalla  prouincia  di  Caxamalca,  e  vn'alcra  prouincia  chiamaca  Guancfo,  nella 
quale  e  mcdefìmamcncc  vn  fiume  cofi  ricco  d'oro.come  quel  di  Collao.Et  in  tutte  quefte  proti  i  n- 
cic  fono  moke  mincre  d'oro.fid  d'argenco,  Se  cauano  nelle  moncagne  con  poco  crauaglio  l'argen- 
to: incanto,  che  vn'Indiano  necaua  in  vn  giorno  fino  a  cinque,  ò  lei  ni  archi, Se  lo  cauano  rauuol- 
to,&  miftocon  ptombo.fc  flagno,Sc  folfo,  Se  da  poi  lo  purificano,^  per  meglio raccorlo  attacca- 
no fuoco  al  monce,  perche  accendendoli  il  folfo,  vien  l'argento  a  cadere  giù  a  pezzi  :  Se  le  miglio- 
ri ri,éc  maggiori  mincre  fono  in  Guico,&  in  Chincha.  Da  Caxamalca  alla  atea  elei  Cufco  fono  qua- 
ranta grofTc  giornate,  Se  fi  croua  fempre  la  cetra  cucca  habicaca,6c  nel  mezzo  di  qucfto  cammino 
Iti  Chincha,chc  e  vn  gran  popolo^  in  cutto  qucfto  paefe  fono  gran  greggi  di  pecore,  delle  quali 
fe  ne  fanno  moke  feluagge  per  li  bofehi, perche  per  la  gran  copia  loro  non  fi  poffono  mantenere: 
Fra  gli  Spagnuoli,che«rano  col  (ioucrnaiorc,fc  n'amirtazzauano  ogni  di  cento  cinquanta.^  no 
pareua ,  che  ve  ne  mancarle  alcuna ,  Se  il  mcdcùmo farebbe  paruco  le  tufferò  Itaci  in  quella  valle 
vn'anno,&  per  cucco  quel  paefe  le  mangiano  gl'Indiani  ordinariamencc.Diceua  anco  Atabalipa, 
chedoppo  la  morte  di  fuo  padre,  effo  era  viuuto  in  pace  con  fuo  fratello  fecce  anni,viuendoli  cia- 
feuno  di  loro,  nella  pane  dello  ftaco.che  gli  era  ftaco  lafciaco  dal  Cufco  vecchio,  Se  che  poceua  cf- 
fere  poco  più  d'vno  anno,  die  fuo  fratello  gli  haucua  molTogucrra  con  penlicrodi  c  accia  t  lo  dallo 
(tato  fuo,  Se  che  iiauendolo  elfo  fano  pregare,  che  lo  lafciafle  Ilare  in  pace  in  quella  Signoria,  che 
fuo  padre  lafciaca  gli  haueua,non  haucua  poetico  occenerlo  :  Onde  era  ftaco  forzato  ad  vfeire  della 
fua  prouincia  chiamata  Guico  con  quelle  più  gcnci,che  puocefie  in  Tomipomba  haucua  tacco  col 
fracclln  baccaglia,  nella  quale  era  ftaco  vincicorc,&  moni  più  di  mille  de  gl'inimici:  Se  perche  il  po- 
polo di  Tomipomba  s'era- pollo  in  ditela, l'haueua  brucciato,  Se  nó  v'haucua  lafciato  huomo  viuo, 
Se  hauendo  animo  di  fare  il  forni  gliancc  a  cucce  l'altre  ccrrc  di  quella  prouincia ,  non  l'haueua  fac- 
to, per  volete  feguirc  il  Cufco  fuo  traccilo,  che  fuggendo  s'era  alla  cena  fua  ritirato  :  Onde  légucn- 
dolo  haucua  con  gran  sforzo  turco  il  paefe  foggiogaco:  perche  cune  le  ccrrc  fe  gli  dauano,fa  pendo 
la  gran  rouina,che  gli  haucua  in  Tomipomba  f  ano.Eccrano  già  fci  meli,  che  elfo  haucua  manda- 
ti due  paggi  fuoi  affai  v alcun  huomini,  l'vn  chiamaco  Chifchis,  Se  l'alno  Cialiacin,  con  quaranta 
mila  huomini  fopra  la  città  di  fuo  fratello,  iquali  haucuano  cucca  la  prouincia  acquiftaca  fino  a  q  Ha 
C  ciccà.doue  il  Cufco  ftaua,5c  gliela  haucuano  finalmcnce  coìca  a  forza  con  ammazzami  moke  gen- 
ti ,  Se  con  farui  lui  prigione,  Se  prenderui  cucco  il  chcforodcl  Cufco  vecchio,  llchc  quando  Ataba- 
lipa haucua  i  uccio,  haucua  mandaco  ad  ordinare  a  quelli  tuoi, che  li  menaffero  prigione  il  fratello, 
&c  haucua  hauuto  poi  nuoua.chcfàrcbbono  pretto  venuti  con  gran  chcforo.Ma  quelli  duo  fuoi  ca- 
picani  s'erano  rettaci  in  quella  cicca, che  conquiftaca  haucuano,per  guardarla  inheme  col  thcloro, 
che  v'era,&  vi  ftauanocon  dicci  mila  huommi  di  guarnigione,  perche  gli  altri  créca  mila,  fc  n'era- 
no ritornaci  a  ri  polari  ì  alle  cafe  loro  con  la  preda ,  che  guadagnata  haucuano ,  Se  a  qucfto  modo 
Acabalipa  eca  Signore  di  quanco  tuo  traccilo  poffedeua. 

Soleua  Atabalipa  con  quelli  fuoi  capitani  generali  andare  in  lctcica,&  doppo,chc  haucua  quel- 
la guerra  incominciata ,  haucua  molte  genti  morte,  Se  tacco  gran  crudeltà  con  gli  aucrfarij,  Se  ce- 
neua con  (eco  cucci  li  Caciqui  delle  certe,  che  haucua  conquistate  :  nelle  quali  haucua  poiti  nuoui 
Couc  ni  acori,  perche  d'alerò  modo  non  haurebbe  mai  pocuco  cenere  cofi  pacifica,  Se  foggetea  tut- 
ta quella  prouincia:Onde  per  quefta  via  v'è  flato  molto  temuto,&  obcdico,&  le  fue  genti  di  guer- 
ra affai  ben  fcruiceda  i  popoli,  se  da  lui  ben  trattateli,  gli  haucua  penderò,  le  non  gli  accadeua  d'ef- 
fcre  prefo,di  ritornarli  a  ripofarcalla  terra  lua,&  per  viaggio  rouinarc  tutti  quelli  popoli  della  pro- 
uincia di  Tomipomba,  che  fe  gli  erano  porti  in  ditela,  Se  mandarui  nuouc  genti  ad  h abitarla ,pcr- 
che  vok?ua,chc  i  fuoi  capitani  li  màdaftèro  per  fare  rihabitare  poi  Tomipomba,quattro  mila  huo- 
mini arcafatidella  gente  del  Culco,  che  conquiftaca  haueuano  .  Hora  Atabalipa  di  ite  al  Goucr- 
natore  Pizano  ,  che  u  darebbe  in  mano  il  Cufco  tuo  fratello ,  che  gli  tuoi  capitani  li  mandauano 
prigionc,percbe cflò ne facefTc  quello  ,  che  più  volcffc ,  Se  perche  temeua,  cncgli  Spagnuoh  non 
nauctTcro  anco  ammazzato  lui  itcilo.diilc  al  Goucrnacorc,che  darebbe  vua  gran  quantica  d'oro. 

Si.  d'argenco 
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•  &  d'argento  per  gli  Spagnuoli,chc  prefo  l'haueuano .  Et  dimandato,  che  quantità ncdantte^ 
fra  che  terminejilpolc^he  hàurebbedato  d'oro  vna  fala(chccra  iui,&  era  ventiduo piedi kmaj 
&  diciafer.ee  larga)piena  fino  ad  vna  cerca  linea  bianca,  che  li  Tedeua  nella  metà  della  lua  altea, 
che  poccua  elterc  quella  altezza  dal  luolo  fino  a  quella  linca.quàcoé  vna  volra,Sc  mezza  akoitr. 
huomo.  Hora  fino  a  quella  milura  dille  che  haurebbe  quella  fala  picnadi  drucrii  pezzi  dow, 
come  fon  cocomi  grandi,pignacte,  ò  vali  grandi  da  cucinarci  rcgolc,&  piaflrelle,&: altn pczzj, 
&  che  d'argento  ne  haurebbe  dato  due  voice  piena  quella  cafa .  Et che queflo  l'attcndcrrtt*fa 
il  termine  di  due  meli .  Il  Gouernatoregli  dilic,chedifpaciaflcimefiituoi  afarcqudoefao^ 
che  facendolo  venire,non  haueffe  timore  alcuno.  Atabalipa  mandò  tofto  mcfTì  alli  iuoi  Open, 
vchc  nella  città  del  Cufco  tlauano,  cheli  mandaflcro  duo  mila  indiani  carichi  d'oro,  coooofai 
tri  carichi  d'argento  :  &  queftoera  fenza  quello,  che  era  già  in  viaggio,  &  veniua  col  (Dottatilo 
prigione.  Dimandato  dal  Gouernatore  quanto  haurebbonourdatoifuoimcfliasiiBBatalii 
città  del  Cufco,rifp<5fcchc  quando  mandaua  in  fretta  per  volere  tare  incendere  alt  una  cola,  f». 
dauano  correndom  polle  di  terra  in  terra ,  &  vi  giungcual'autfo  in  cinque  dì  :  ma  che  quanto k 
mei i  1  andauano  di  lungo,  ancorché fufTcro  pedone  difcioltc , &  prette ,  vi  tardauano cuiodccidi 
ad  andare .  Dimandato  mcdciimamentc,pcrche  hauefiefatto  ammazzare  alcuni  indiani,chcha- 
ueuano  nel  fuo campo  ritrouati  morti  li  Chritliani  ,chchaueuano  raccoltala  preda,  nipote, che 
quel  dì,che  elio  haucua  mandato  Fernando  Pizanro  fuo  fratello  nel  campo  a  parlarli,  vn  ebrèa- 
no  haueua  fpinto,&  rimeffo  vn  cauallo,&:  quelli ,  che  morti  lfauano,s'crano  ritiraci  per  pan,* 
che  perciò  gli  haucua  elfo  fatti  morire.  . 

Dtfcrittione,& flatura  del  corpo  ct>AtabaUpa ,  d'vm  Mofchea  nellaquale  adorano  i  loro  Idoli  :  Della  chiefiéfiai 
da'  Spagnuoli  in  CaxamaUha;  Della  morte  del  Cufco  fratello  ét  ^ttabalipa^deWarriuar  nel  porto 
di  Can^ebi  il  capitan  Diego  f  dimagro  con  molti  SpagnuoÙ}  3  caualli. 

Era  Atabalipa  huomo  di  trenta  anni ,  di  buona  perfona,  &  difpofto,  graffo  aleniamo, fccoM 
grande, &:  bello,  ma  fiero,&  con  gli  occhi  macchiati  di  fangue:parlauacon  molta granita, a» 
•gran  Signore,  &:  faceua  affai  vini  ragionamenti ,  onde  gli  Spagnutìli.chc  l'inrendcuano,  net» 
uano,&:  s'accorgeuano,  che  egli  era  perfona  fauiarcra  huomo  allcgro,ancorchecrudcle:rnao<u» 
do  parlaua  co'fuoi ,  non  moftraua  allcgrrzza,ma  fi  ben  vifofrcpd;  cV  grauc.  FraTalne  cofeàk 
Atabalipa  al  Gouernatore,  che  dicci  giornate  lontano  tia  Caxamalcha  per  la  flrada  oclCuta», 
era  in  vna  certa  terra  vna  ir  ofehea,  che  era  vn  tempio  genera-lcch  tutta  quella  contrada, Jicheeii 
molto  ricetta  d'oro,  &  d'argento ,  che  tutti  ad  offerire  v'andauano ,  &  che  fuo  padrcin  rranTtnfr 
ratione  l'hebbc,&  egli  poi  ancora  mcdclimamcncerEt  che  fe  bene  in  ogni  terra  era  vna  roolchct 
doue  han  no  i  loro  particolari  Idoli,chc  adorano  :  in  quella  coli  ricca ,  nondin  cno  Itaua  w'.'ocJo 
generale  di  tutti  i  lororcV  che  per  guardia  di  queflo  ricco  tempio  ffaua  un  gran  lauio,  chegfinl» 
ni  crcdeuano,che  le  cofe  future  fapcflc,&r  che  l'intendcfie  da  queh"idolo,col  quale  parlaua. Qj* 
do  il  Gouernatore  mtefe  quello ,  ancorché  prima  di  quella  mofcheanotitiahaueflc,die<lcioii>> 
tenderead  Atabalipa,  come  tutti  quegl'idoh  erano  vna  vanità,  òc  che  il  demonio  parlaua  in  loft 
per  ingannarli ,  &  mandarli  a  perdere,  come  v'hnucua  mandati  tutti  quelli  che  erano  vaniti, 4 
morti  in  limile  credenza  :  Eclidiedcad  intendere,  che  Iddio  e  vn  folo  ,& che  ha  creatoli» 
lo,  Se  la  terra, &  tutte  le  cofe  vifibili,&  muifibili,&:  alqualeh  chrnlianicrcdono,&:  cbccnidtotì» 
fi  debbe  tenere  da  tutti  per  Iddio ,  &  far  cjucllo  ch'egli  comanda, necuendo  l'acqua dcllantob* 
telimo  :  perche  a  queflo  modo  facendo  n  andrebbono  nel  l'uocekUc  regno  :  ladcueglialmat 
drebbono  alle  pene  eterne  dell'inferno,  ad  ardere  per  fempre,  per  hauerc  in  queflo  mondokrai» 
al  demonio  con  iacnfìcargli,&:  offerirgli, Se  drizzargli  le  mofehee  :  Ma  che  tutto  queflo  dalrtaB 
auanti  cctTcrebbe, perche  a  quello  efferto  l'haueua  mandato  l'Imperatore,  checra  Re,cVSipi« 
de'chnltiani,&  di  tutti  loro:&chc  per  quello  haueua  Iddio  permeilo,  ch'egli  con  cinto  stoizoà 
gente  folle  ltaco  rorto,&  prefo  da  coli  pochi  chriltianironde  poreua  vedere  quanto  pocoa: 
mito  haueffe  dalli  luoi  idoli,&  come  era  fiato  il  demonio,  che  ingannato  l'hauca.  Atabalipar :'ro- 
fe,che  perche,  ne  egli, né  i  fuoi  paffati  non  haucuanomai  vcdutochnftiani,non  ha  ueuano  Ufo» 
quctlo.e  perciò  egli  cra,come  gli  altri  viuuto.Ec  flaua  Atabalipa  attonitodi  quello,chcglinaùcw 
il  Gouernatore  detto,  &:  ben  s'accorgeua ,  &  conolceua ,  che  quel  che  nel  fuo  idolo  parlaua,  noi 
era  il  vero  Iddio.poiche coli  poco  ne*  fuoi  bifogni  l'haueua  aiutato. 

Cenando  il  Goucrnarore  li  fu  con  gli  fuoi  Spagnuoli  ripofato  del  trauaglio  del  cammino,  &  del- 
la battaglia,mandò  tofto  meffi  al  popolo  di  San  Michiclcfaceiulo  a'  luoi  Chrifliani  intèdercq»» 
to  auenuto  cra,&  defiderando  d'intendere  da  loro ,  come  pallauano,  &  le  era  valTello alarne  «• 
nutodi  Panama,di  che  ordinò,chc  fulfc  tolto  auilato.Poi  fece  far  nella  piazza  di  Caxamalciroa 
Chicù,dotie  la  niella  finta  lì  ce lebraffc:&  fece  la  muraglia  della  pia/za  eircondata.roumarr.pef- 
checra  baif.i,3J  la  lece  rifar  di  calcina ,  &  terra ,  alta  quanto  e  due  volte  vn'hiion  o  clictinm 
attorno  ffO.p.illi.Fccemolte  altre  cole  anco  tare  per  guardia  di  quelli  lue»  allopgiamcnti:flci?* 
dì  s'andaua  informando  fe  radunanza  alcuna  di  gente  lì  faceua,  &  dclì'a  Irrc  cole,  the  per  U 
txada  paffauano .  I  Caciqui  di  quella  prouincia  quando  in  te  fero  la  venuta  delGouctrucc: 
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£  prefa  d'Atabalipa, vennero  moJci  di  Joro in  CaxamaJca,ccmcamici,&rinpace:&:  erano  alcuni  di 
loro  Signori  di  crema  mila  indiani ,  &  tutti  erano  ad  Atabalipa  loggtcci.ondcgiungcndoli  dauan- 
n,gran  legni  di  ri(pctca,&  d'humilcà  gli  viauano ,  bacia ndoli  i  piedi ,  &:  le  mani,&  egli  li  riccucua 
ienza  guardarli.  É'cofadimarauigliaadirla  grauità.chcAcabaJipa  tcncua,  &la<noltaobedicn- 
ciacche  cucci  gli  dauano  :  Ogni  dì  li  portauano  da  cucca  la  prouincia  molti  pie  tenti .  Onde  egli  coli 
prigione,  come  era ,  ftaua  da  Signore ,  &:  li  moftraua  molto  allegro ,  ben  e  il  vero,  che  il  Goucrna- 
tor  lo  cractaua  bene ,  benché  gli  diccttc  alcuna  voltaiche  haucuano  1  noli n  da  alcuni  Indiani  ìntc- 
fo,comc  egli  faceua  radunar  inlicme  genti  da  guerra  in  Guam acuco ,  &  in  altri  luoghi:  ma  egli  ri- 
fpondcua,chc  in  cucca  quella  contrada  non  era  chi  li  Matwflc  lenza  Tua  liccncia ,  &c  che  perciò  te- 
nerle per  certo,  te  gente  di  guerra  ha  net  le  mai  veduta,che  per  luo  ordine  ragunaca ,  &  venuta  fof- 
fc,che  allhora  haueife fatto  di  fe  quello  che  più  piacciuco  »li  loflcjpoichc  Tuo  prigione  era .  Moire 
cole  ddlèr  gol  ìndiam.che  lucono  bugie,  tk  ne  fecero  fpeffo  alterare  i  noftri.Fra  moki  nrcffì,chead 
Atabalipa  veniuano,nc  venne  vno  di  quelli ,  chcconduccuano  il  fuo  fracello  prigione ,  &:  li  dille , 
che  quando  1  fuoi  capitani  haucuano  incefo  che  egli  era  fiato  prefo,  haucan  già  il  Culco  morto. 
Il  Goucrnator  quando  Tintele  >  morirò  di  mentirli  forte  di  quc(to*&:  ditte ,  che  non  era  vero ,  che 
l'hauellero  morto ,  &c  che  perdo  il  conduceflero  predo  viuo ,  fe  non  volcuano  ch'egli  faccifc  to- 
lto morire  Atabalipa  :  Ma  Atabalipa  atfcrmaua,&:  diceua ,  che  li  Tuoi  capitani  l'haucuano  morto 
lenza  faputa  fua  :  6c  il  Goucrnatorc  iniòrmandofene  bene  dalli  metti ,  lu  chiarito  c  he  era  morto . 
Poppo  di  quefiecofe  alquanti  di  appreflò  venne  gente  d' Atabalipa  con  vn  fuo  fracello ,  che  vent- 
ilano dal  Cufco ,  &  gli  menauano  certe  fue  forcllc ,  &  mogli  con  moki  vali  d'oro ,  i  n  cocomi ,  6c 
giarroni  grandi  ,&  vali  grandi  da  cucinare ,  &c  altri  pezzi,  &  con  n  olco  argento ,  &  diceuano,chc 
g  aliai  più  ne  veniua  apprello  per  il  cam.nino  :  perciochc  per  efière  lungo  il  viaggio,  li  ftancauano 
gl'indiani  ,che'l  port.iuano.5d  non  poceuano  coli  predo  giungere  :  onde  ogni  di  farebbe  aliai  oro , 
OC  argento  venuto.  Et  coli  era, perche  ciafeun  dì, ne  veniuano  quando  venti  mila,&:  quando,tren 
ta  mi?a,&  quando  cinquanta  mila.Sc  alcun  d  ì,  Iella  nt  1  mila  cai  tigli  ani  d'oro  di  valuta,  in  vani  va- 
li grandi  d'oro,&  d'argento  :  Et  tutti  gli  faceua  il  Goucrnator  porre  in  vna  cala ,  doue  Atabalipa 
teneua  le  guardie  lue,  finche  con  quclr/oro ,  &c  con  quello  che  venir  doueua ,  li  {ormile  quello  che 
egli  haucua  prometto.  A  venti  di  Dicembre  del  mcdeli  no  anno,  giunfcro  qtuui  certi  merli  del  po- 
polo di  San  Michiele  con  vna  lettera  al  Goucrnatorc ,  ausandolo ,  come  erano  in  quella  cornerà 

fumee  1  n  vn  porto  chiamato  Canccbi.chc  è  preflb  a  Quaquc.fci  nani ,  con  1 50.  Spagnuoli,  &c  con 
<f.caualli:&  che  tre  di  qucfti  vafTclli  veniuano  di  Panama  col  capitan  Diego  d'Almagro,  che  có- 
duceaa  1 10.  rinomini ,  &c  l'altre  tre  carauelle  Ueniuano  con  trenta  huomini  da  Nicoragua ,  &  clic 
veniuano  in  queffogoucrno  con  volontà  di  lcruirui:  &  chedaCancebi,  doppo  che  iurono  legen- 
n ,  &  1  caualli  (montati  per  venir  per  terra,  era  paffato  vn  vattcllo  auanti ,  per  intendere  doue  lol- 
le il  (*oucrnatorc,&  era  giunto  fino  a  Tumbez,doae  il  Caciquc  di  quella  prouincia  non  gli  haue- 
aa  voluco  dar  nuoua,nè  moffrar  loro  la  carta,cne  gli  haucua  il  Goucrnator  lafciaca,perche  la  del- 
le alle  nau;  .che  quiui  capi  tallero .  Si  che  quello  valici  lo, le  n'era  ricornato  adiccro ,  lenza  hauerne 
potuto  hauer  nououa  alcuna,^  che  vn'altro  legno,  che  li  s'era  muffo  dietro ,  feguendo  auanti  era 
sunco  al  porto  di  San  Michiele,  doue  era  fmoncato  il  padrone ,  &  s'era  in  quelfa  citta  lacco  gran 
tc(i a  per  la  venuta  di  quefte  gcnci  ,&  che  coflo  fe  n'era  ritornato  quello  padrone  adiccro  con  le  let- 
tere, che  haucù»  il  Goucrnator  ma  ridate  a'  noltri  di  San  Michieìc,  facendo  loro  inrender  quella 
vittoria,chc  Iddio  haucua  lor  data ,  &  le  gran  ricchezze  di  quella  terra.  Hora  il  Goucrnatore ,  &c 
tutti  gli  al  in , che  erano  fcco,hebbero  gran  piacere  della  venuta  di  quelli  vaflclli^  collo  il  Goucr- 
q  nacor  lcrifleal  Capitan  Diego  d'Almagro.&adakune pcrfone,  checon  lui  veniuano,  inoltrando 
quanto  piacer  hauefle  della  venuta  loro:  dicendo.che  giunti, che  lotterò  al  popolo  di  San  M (chic- 
le, acciochcnonl*aggrauafrero,fcnepallàlfcroagliaitri  Caciqui  conuicuu ,  che  Italiano  per  il 
cammino  di  Caxamalcha,&  che  haucuano  gran  copia  di  vettouaglie,&  che  egli  tra  tanto  haureb- 
bcprouiltoa  lar  fonder  oro,  per  pagare  il  nolo  di  quelli  vailclh,  acciochc  coflo  fe  ne  ricornaflero 
•  dietro. 

Atabalipa  fif  incatenar  vn  Sacerdote  <f  vna  Mofclxa,  per  hauetgli  detto,  che  vincerebbe  la  guerra 
contro  i  Cbrijìiani,  &  la  mofebea  manda  a  fogliare  di  gran  quantità  d'oro , 
&  d'argento,  che  quitti  [itrouaua. 

Percheognidì  veniuano  Caciqui  a  vedere,  Sparlare  col  Goucrnacore,  vene  venner»  fra  gli 
alcri  duoi  chiamaci  Caciqui  dclli  ladroni ,  perche  le  lor  genti  affaltario,  &:  attaflinano  quanti  paf- 
fano  per  quella  terra  loro,&  quelli  flano  per  il  c.imnwno,che  va  al  Gu.fco.In  capo  di  feflanta  gior- 
ni doppo  la  prefa  d' Atabalipa,  vn  Caciquc dcHa  terra,  tiouc  ffà  qucjla  gran  mofehea  ,&  il  guardia- 
no fletto  di  quella  vennero  dauanti  al  Gouernator,&:  dimadaro  Atabalipa  chi  qucflifoflero,glic- 
lo  dittè,&  foggiunfcchc  egli  haucua  piacer  del  venir  loro,  perche  volcua  al  facerdote  far  pagar  le 
mentite.chc  gli  haucua  deccc ,  &:  dimandò  viiacaccna  per  geccargliela  al  collo,  poiché  gli  haucua 
giàconligliaco,chcgucrrcggiaffeconchrifliani,5zchcgli  naurebbe  ammazzati  cucci ,  che  coli  gli 
haucua  detto  l'idok>,&  polche  haucua  anco  al  Cufco  fuo  padre  decollando  fu  la  m  otte  che  non 

morcb- 


DELLA  CONQUISTA  DEL  PERV 
morcbbe  di  quella  infcrmicà.Il  Gouernatorc  fece  venire  la  cacena,  &cgli  incatenò  quel  faeerdotCD 
dicendo,  che  non  lo  fcioglicffcro ,  finche  facefle  venir  tutto  l'oro  della  Mofchea,pcrcbc  lo  volcua 
dar  a*  chriltiani,  poiché  il fuo  idolo  era  bugiardo,  te  hora  vedrò  (foggiunfc  )  fc  elio  ti  torri  quefi* 
catena ,  poiché  tu  dici ,  che  glie  il  tuo  Dio .  Il  Gouernatorc,  te  il  Cacique,  che  era  con  quei  to  lu- 
cer, iot  e  venuto,  mandarono  i  loro  mefli,  perche  l'oro  della  Mofchea  venirle  con  quanto  il  Caci- 
que n'haucua  :  Et  il  ricorno  diceuano ,  che  farebbe  I  tato  ira  cinquanta  giorni .  Ma  hauendo  con 
tutto  queffo  il  Gouernatorc  intefo,  che  nella  prouincia  fi  faceuano  gente,  te  che  in  Guamachuco 
(  che  è  lontana  tre  giornate  da  Caxamalca  )  le  n'erano  raunate  molte  da  guerra ,  vi  mandò  Fer- 
nando Pizarro  con  venti  da  cauallo ,  te  alquanti  da  piedi ,  per  fapcre  quello ,  che  quefio  ruffe ,  te 
perche  fi  faceffe  condurre  l'oro ,  &:  l'argcnco ,  che  in  Guamachuco  ffaua .  Il  capitano  Fernando 
Pizarro  il  di  della  Epifania  del  i  j  j  j.  partì  da  Caxamalca ,  douc  quindeci  giorni  apprefld venne- 
ro certi  chrifliani  con  gian  quantità  o°oro ,  te  d'argento ,  che  lo  conduceuano  con  più  di  tu  cen- 
to carichi,  in  varij ,  te  gran  pezzi  di  vafi,  te  il  Gouernatorc  lo  fece  tutto  porre  con  i'u Uro, clic  era 
venuto  prima,  in  vna  flanza  douc  Atabalipa  cencua  le  guardie,  dicendo,  che  ne  volcua  h3uerc 
buona  cura ,  poiché  doucua  compire  quello ,  che  fi  ritrouaua  promeffo ,  te  l'haucua  poi  a  confc- 
gnarc  tutto  inficme  :  te  il  Gouernatorc,  perche  a  miglior  ricapito  fleffe ,  vi  potè  alquanti  chriftia- 
ni  a  guardarlo  di  di,  te  di  notte,  te  quando  in  quella  itanza  li  poneua,  annouerauano  tutti  i  pez- 
zi ,  perche  non  vi  fune  fatto  fraudc .  Con quefto  oro ,  &:  argento  venne  vn  fratello d'Acabalipa, 
te  diffc ,  che  in  Xauxa  rcftaua  maggior  quantità  d'oro ,  te  che  già  tutta  via  ti  conduceua ,  te  con 
effo  veniua  vn  de*  fuoi  capitani  chiamato  Chilichuchima .  Fernando  Pizarro  feriffe  al  Gouerna- 
torc ,  che  elfo  s'era  informato  delle  cofe  della  terra ,  &:  non  haueua  nuoua  alcuna  di  raunanza  di  ^ 
gente,  ne  d'altra  cofa,  fé  non  che  l'oro  ftaua  in  Xauxa,  &:  lo  conduceua  vn  capitano  d'Atababpa, 
te  che  l'auifaffe  di  quello,  che  volcua ,  che  faceffe,  te  fc  li  comandaua,  che  paflaflè  innanzi  :  per- 
che finche  haueffe  rifpofta  fu  a  non  fi  partirebbe .  Il  Gouernatorc  li  rifpofc,  che  paflaffc  innanzi, 
finche  giungeffe alla  Mofchea,  perche  haueua feco prigione  il  faccrdotc,&  Atabalipa  haucua 
mandato  a  condurre  il  thclòro,che  iui  crz,te  che  perciò  eflo  s'affrettane  di  mandare  preftoquan- 
tooro  nella  Mofchea  fu  ifc ,  te  che  d'ogni  terra  gli  fcriueffe  tutto  quello,  che  per  il  cammino  «li 
fuccedeua ,  te  il  capitano  Fernando  coti  fece  .Mail  Gouernatorc  veggendo  quanto  ti  differiua 
il porure dell'oro, mandò  tre chrifliani ,  perche lollccitaffcro , te faceffero venire quell'oro , che 
era  giunto  in  Xauxa ,  te  cheandaflero  a  vedere  la  città  del  Cufco ,  te  ad  vn  dclli  tre  diede potcftà 
di  potere  in  fuo  luogo  in  nome  di  fua  Maeftà  prendere  la  pofTcffìonc  del  Cufco,  te  di  tutto  il  con- 
uteino,  in  prelenza  d'vn  notaio  publico,chccon  loro  andaua,&  con  quclh  mando  vn  fratello 
d'Atab.ilipa,  hauendo  loro  cfprclfamcntc  comandato,  che  non  faceffero  male  alcuno  a  niunoiii 
que' popoli,  ne  toglicffcro  ad  alcuno  nulla  conerà  lor  volontà,  ne  faceffero  più  di  quello,  chea 
quel  principale,  che  con  loro  andaua,  piaceffc,  acciochc  non  vi  fulscro  da  quella  pente  morti.A: 
procurafeero  di  vedere  il  popolo  del  Cufco ,  te  portafsero  d'ogni  cofa  rclationc .  Et  cofi  coftoro» 
partirono  di  Caxamalca  a*  quindeci  di  Fcbraro  del  fopra  detto  anno.  Il  capitano  Diego  d' Alma- 
grò  giunfc  con  alcune  genti  in  Caxamalca  il  dì  di  Pafqua  nclmedcGmoanno,chefu  a'tre- 
deci  d'Aprile,  te  vi  fu  ben  riccuuto  dal  Gouernatorc,  te  da  gli  altri,  che  con  lui  Italiano. 
Vn  Negro,  che  partì  con  quelli  chrifliani,  che  andammo  al  Cufco ,  ritornò  a  ven- 
tiotto  d'Aprile  con  1 07.  carichi  d'oro,&:  fette  d'argento,  te  fi  ritornò  da  Xau- 
xa, douc  ritornarono  gl'Indiani ,  che  conl'oro  vcuiuano,  te  difsc  quello  p 
Negro,  che  il  capitan  Fernando  Pizarro  verrebbe  afsai  ureflo,  per- 
che era  andato  in  Xauxaa vedere  Chiltchuchima,  11  Gouer- 
natorc fece  porre  tutto  quefto  oro  con  l'altro,&  fece  con- 
ure  tutti  1  pezzi .  A  venticinque  di  Maggio  ritornò 
in  Caxamalca  il  capitano  Pizarro  con  tutti  li 
chrifliani,  che  fcco  menati  haucua,&  con 
Chilichuchima  .  Et  fu  dal  Gouerna- 
torc, te  da  tutti  gli  altri,  che  con 
lui  erano ,  alsai  bene  rie©* 
uuto.  Egli  portò  dalla 
Mofchea  venti* 
fette  can- 
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d'oro,  te  due  mila  marchi  d'argento,  te  diede  al  Gouernatorc 
la  feguenterclacionc,&  annoiamento  del  luo  viag- 
gio ,  che  facto  haucua  il  Proucditorc 
MichiclcEilete,  che  an- 
.  dato  era  con 
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ALA  RELATIONE  DEL  VI  A  G  G  lO> 

CHE   FECE   ILCAPITANO  FERNANDO 
Pizarro  per  ordinedel  Couematorc  fuo  fratello,da  che 
partì  dal  popolo  diCaxamalcaperandarea 
Xauxa ,  finche  ritornò . 

11  "Pipano  parte  di  Caxamalca  con  alquanti  Spagnuoli,  giungono  a  Guancafanga,  &  Guamachuco  cittiydoue 
fono  auifati  Chilichuchima  Capitano  ritrouarfi  congente  da  guerra  in  campagna  per  affittar  i  Cbri- 
Stianijèguendo  il  viaggio  vanno  ad  ^Andamarcha^  <f  india  Totopamba,  &pofcia  a 
CorongOyCf  paia  Tmga>&da  Tumapecha  Cacique  hanno  cortcfie,& d'io- 
di a  Guarua,  a  Sucaracrayy  a  Tacìncoto^  a  Macara  città. 

L  dì  della  Epifaniaa'fci  di  Gcnnarodcl  153?.  partì  il  capitano  Fernando 
Pizarro  dalla  città  di  Caxamalca  con  venti  da  cauallo,&:  con  certi  Ichiopct- 
t  •  c-n  a  piedi  (  Se  quel  di  ftclso  andò  a  dormire  in  vn  certo  luoghetto  cinque 
leghe  indi  lungi  :  11  fecondo  giorno  andò  a  mangiare  ad  vna  terra  chiamata 
Ychoca,doue  tu  ben  riccuuto,&  v'hebbe  tutto  quello,  che  Se  per  le,  Se  per  le 
Tue  genti  li  faceua  dibifogno:  Andò  poi  la  fera  a  dormire  ad  vna  terra  piccio- 
la  chiamata  Guancafanga,  foggetta  alla  città  di  Guamachuco ,  alla  qualela 
mattina  feguente  giun(e,&  è  quella  città  afsai  grande,  Se  limata  in  vna  valle 
pofia  Ira  monti ,  ha  buona  viltà,  Se  fta  ir/ a  ,  Se  il  fuo  Signore  fi  chiama  Gua- 
manchoro,  dal  quale  fu  il  capitano  con  gli  altri  iuoi  ben  riccuuto .  Qui  giunicil  fratello  d'Ataba- 
lipa,chcandaua  a  follccitare,chc l'oro  del  Cufico  vcnifse,&  da  lui  incclcii  capitano,cbe  venti  gior 
nate  di  là  era  il  capitan  Qulichuchima,chc  portaua  tutta  la  quantica  dcll'oro,chc  haueua  l'Ar 
lipa  ordinato,chc  vcnifse.Quando  il  Pizarro  inccic,chc  l'oro  tanto  lontano fu(sc,n  andò  vn  mcl- 
fo  al  Goucrnatorcper  fapere  quello  che  egli  volcua,chcfaccfsc,chctgli  non  li  partirebbe,  finche 
hauefse  fua  rifpofta .  In  quella  terra  s'informò  d'alcuni  Indiani ,  le  era  vero ,  che  Chilichuchima 
coli  lontano  fufsc ,  Se  alcuni  Indiani  principali  affretti  forte  da  lui  li  difscro ,  che  C  hili»,  huihiniali 
trouaua  fette  leghe  i  ndi  lungi  nella  città  d'Andamarca  con  venti  mila  huomini  da  guerra,  &  che 
veniua  per  ammazzare  i  chriltiani ,  &  per  liberare  il  luo  Signore .  Et  colui ,  che  quello  confefsò, 
dtfscdi  più,  che  efso  haueua  con  lui  il  giorno auanti  mangiaco,inccrrogaco  vn'altro  compagno  di 
quefto  principale,difse  il  medefimo.  Per  la  qual  cofa  deliberò  il  capitano  d'andare  a  vcdcrc,&  af- 
frontarli con  Chilicuchima ,  Se  poflc  le  fue  genti  in  ordine  prefe  quella  ltrada ,  Se  quel  dì  andò  a 
dormire  ad  vna  terra  picciolachiamataTambo,&  foggetta  a  Guaime  buco, &:  quiui  fi  ritornò  ad 
informare  di  nuouo ,  Se  a  quanti  Indiani  dimandaua,  cucci  li  diceuano  quello  ftefso,  che  gli  haue- 
ua no  i  pri  mi  detto .  I  n  quefta  terra  fece  fare  buona  guardia  tutta  la  notee ,  Se  la  mattina  feguencc 
feguendo  con  molto  ordine  il  iuo  viaggio  auanti  a  mezzo  dì  giunfe  alla  cicca  d'Andamarca,&  nn 
vi  ritrouò  quel  capitano  ,  né  nuoiu  alcuna  di  lui,  fuori,  che  quello,  chegli  haueua  detto  il  fratello 
d'Atabalipa,cioe,checra  in  Xauxa  con  meco  quello  oro,&  veniua  cuctauia  alla  volta  di  Caxamal- 
ca.doucera  il  Goucrnatore.  Quiui  in  Andamarca  giunlela  rifpofta  del  Goucrnatorc,chc  li  dicc- 
ua,  che  poiché  haueua  noticia,  che  Chilicuchimacon  l'oro  cofi  lontano  tuflc,  perche  effo  haueua 
in  potere  fuo  il  facerdote della  Mofchca  di  Pachacama:s'informaffe  del  cammino.chcerapcr  an- 
dare là,  Se  parendoli  d'andarui  per  quell'oro ,  che iui  era,  v'andaffe ,  nienerc  qucll'alrco  del  Cufco 
verrebbe.  II  capicano  allhora  s'informò  del  cammino,^  delle  giornate,chc  erano, per  andare  alla 
Mofchea ,  Se  benché  la  fua  gente  andaffe  mal  proni  Ita  di  ferri ,  Se  d'altre  cofe  neccflàrie  per  coli 
lungo  viaggio ,  vedendo  nondimeno,  che  fi  faceua  fcruigio  a  fua  Macftà  in  andare  per  quell'oro, 
acciochcgli  Indiani  in  quel  mezzo  noi  trabaizallero,  Se  medefimamenre  per  vedere  la  contrada, 
&fc  era  atea  à  popolarli,  Se  [ubicarli  da'chriftiani ,  deliberò  d'andanu ,  fe  bene  haueua  in  cefo, 
che  per  quel  cammino  erano  molti  fiu mi,&  ponti  di  rete  con  altri  cacciui  pafli.Egli  menò  leco  al- 
cuni Indiani  principali.che  erano  in  quella  cótrada  (lati,  Se  colili  partì  a'  quatto!  deci  di  Genna- 
ro per  quel  viaggio,  &:  quel  dì  Itcflb  palsò  alcuni  cacciui  palli,  Se  duo  fiumi,  Se  andò  a  dormire  ad 
vna  cerra  chiamata  Totopamba,  douc  tu  ben  riccuuto  da  gl'Indiani,  Se  ne  licbbe  ben  da  mangia 
re  con  quanto  per  quella  notte  bifognò,&  n*hcbbc  ancho  Indiani, perche  aiucalìcro  loro  a  porta- 
re le  lor  bifogne  M'alerò  giorno  caualcando  andò  ad  alloggiare  ad  vna  terra  picciola  chiamata 
Corons;o. Nel  mezzo  di  quello  camino  fta  vn  gran  patio  di  neue,&:  per  tucca  la  ltrada  gran  quan- 
tità di  bcftiamc,co*  lor  pai  fori.chc  lo  guardauano,che  tcncuano  le  lor  cale  per  li  monti  al  modo  di 
Spagna.  In  quella  cerra  hebberoi  nollri  da  mangiare  con  quanto  fu  lor  dibifogno,  Se  Indiani  an- 
cho,chc  gli  aiucalTcco  a  porcace  lo  loro  robbc.fit  e  quelto  popolo  loKgctto  a  Guamanchoro.  L'al- 
tro di  andò  ad  alloggiare  la  1cra  ad  vn'alcra  picciola  terra  chiamata  Pinga ,  &:  non  vi  fu  ntrouato 
niuno,  perche  le  n'erano  tutti  fuggici  per  paura. Ec  tu  quella  vna  giornaca  di  cattiua  Urada,pcrchc 
v'era  vna  fceCa  di  fcalini  tatù  nel  loifo  ite!  io  aliai  dithcile,  Se  pcricolola  per  li  caualli.  L'altro  dì  ad 

hora 
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hora  da  mangiare giunfero  ad  vna  gran  cicca  polla  in  vna  valle:  ma  nel  mezzo  del  canvntaé 

{tran  fiumc,cncfuriofamcnrc  corre  :  6c  vi  fonoduoi  ponci  vicini,  facci  di  receaqucflotnodo:!^ 
'una  ripa  all'altra  del  fiume  cengono  bcnlegacca  due  muraglie(chcfulenpcconbuomfcqdi. 
menci  fanno  )  Se  accertare  ceree  corde  grolle  quanco  vna  cofeia  l'una,  &  fatte  dibefauco,cbcl[^ 
quelli  viraggi  liirtgfochc  fono  forriffìmi  :  Se  dall'una  corda  all'alerà,  che  e  dell'ampiezza  rfumor- 
recca  il  ponce  v'accrauerfano,&:  incedono  ceree  altre  cordelle  forci:&  perdifottov'atuconoeme 
pietre  groffe  per  contrapefo  del  ponte:  Per  l'uno  di  quelli  duoi  ponti  paffano  le  genti  con»*: 
Se  vi  e  un  guardiano,che  rilcuoceil  paffo,&:  perl'alcro  ponce  palliano  i  Signori  ,&:  Capitan  boj 
&  perciò  Io  cengono  fcmprechiulo:  ma  l'aprirono,  perche  paffaffe  il  Capitan  noftrocoolcte 
genci  :  Se  i  caualh  acconciamente  vi  pacarono .  In  quella  ccrra  fi  riposò  il  Capitanodumpctn, 
perche  la  gente ,  &:  i  caualli  andauano  fianchi  della  maJaftrada  ,Se  v'hc^bbcromobcatriucon 
quanco  lorbifognaua,&:il  Signor  di  quella  cerra  fi  chiamaua  Pumar>acèha.Ildife£ucnteiijirii 
il  capican  da  quella  ccrra ,  Se  andò  a  mangiare  ad  vn  picciol  vilaggio,  Se  v*hebbc  cucco  il biojno: 
Se  quiui  prenoto  pafsò  vn'alcro  ponce  di  recc ,  come  il  primo  :  Se  andò  la  fera  a  dormire  dot-kg* 
indi  lungi  ad  vna  cerra.dondc  ulcirono  a  riceucrlo  pacificamence,  Se  gli  diedero  da  mai^we,^ 
indiani  per  condurre  le  loro  robbe.  Quella  giornaca  fu  giù,per  vna  valle  piena  di  Mafinli.ltà 
picciolc  ville  dall'una  parte,    dall'altra  della  flrada.  La  mattina  feguenec,  chccradomcmaaiv 
dò  ad  vn'alcraccrra.douc  la  maccina  furono  alfai  ben  cucci  i  noi  t  n  tenuti:  te  la  fcraandatonoidtV 
loggiar  ad  vn'altra  terra,doue  furono  affai  ben  fcruici  mcdcfimamcncc.&n'hcbbcromoltepcco. 
re  con  cucco  qucllo,che  fu  lor  dibifogno .  Tutta  quella  contrada  e  copiofa  di  bcftiamc,  kù  Mi 
hiz,&  i  nollri  per  meco  quel  cammino  ritrouauano  uriniti  greggi  di  pecore.  La  mattina  fenico: 
caualcado  per  quella  valle  andò  il  Capican  adelinar  ad  vna  gran  circa  chiamata  Giurax&ifca, 
Signor  vn  che  li  chiamaua  Pumacapiglay.dalquale,  Se  dalli  tuoi  Indiani  hebbero  i  nofindanan- 
giare,&:  gente,  che  lor  feruiflcro  nel  portarli  le  robbe  in  vece  di  veccuce.Qijella  terra  e  poftann 
piano,&  vi  paffa  vn  fiume  da  preifo:  Se  li  veggono  da  quella  cerra  alcri  popoli  con  molto beflao 
&M.ihiz,&  folo  per  dar  a  mangiare  al  Capicano  con  la  lua  gcnce  ccncuanorinchiulenclcaù 
dugencoc.tpi  dibeilie.  Di  quiui  parci  il Capicano affai  cardi, &andòadormircadvn'akiaccni 
chiamaca  Sucaracoay,douc  tu  ben  riceuuco,  Se  il  Signore  del  luogo  li  chiama  MarcoaraQui 
riposò  il  Capitano  vn  giorno,  perche  la  gente ,  Se  i  caualli  andauano  molto  Manchi  del  amn 
catciuo,che  lacco  haueuano  :  Se  vi  (lecce  con  buona  guardia,  perche  la  ccrra  era  granile ,  k  Qà 
chuchima  vi  era  affai  prclfo  con  cmquancacinque  mila  huomini.  L'alerò  giorno  poi  partendo  & 
ualcò  per  vna  valle  piena  di  laitorccci ,  &c  di  bdliamc,  Se  andò  due  leghe,  per  dormire  la  nocca 
vna  cerra  picciola  chiamata  Pachicoco .  Quiui  lafciò  il  Capicano  la  llrada  reale,  clic  vaalCuko» 
Se  tulle  quclla.chc  va  per  li  piani.  La  maccina  feguenec adunque  parcendo  andò  a  dormire aMat* 
caramella  qual  cerra  era  Signore  vno,chc  lì  chiamaua  Corcara,ilqualeera  molto  riccocfanwn- 
ti  per  la  bontà  della  contrada  ne'  pafcoli  :  Da  quella  terra  corrono  l'acque  verfo  il  marc^lalira- 
da  li  là  diffìcile ,  Se  afpra  :  perche  cucco  il  paefe  a  dencro  e  molco  freddo,  te  pieno  di  acquatili 
ncuc  :  &  la  collicra  del  mar  molco  calila  :  Se  vi  piouc  tauro  poco,  che  non  balla  per  lilemuntik)' 
ro:  onde  vi  proueggono  irrigando  la  cerra  coni  acque,  che  (corrono  giù  dai  monti,&  coli  lice* 
trada  viene  ad  edere  fertile,  &:  copiofa  di  veccouaglie ,  Se  frutti. 

Tafano  per  le  terre  di  6uaracanga,Tarpungay  GHamamayo,Guarua,<jUcbu,dettadelUTcTwce,S*aba*k 
à  Tacatbama  tittà  della,  mofebea  riica,  nella  quale  entrano  y&  diftruggonola  capdU)d 
/pedano  l'Idolo,  facendo  fapere  a  gl'Indiani  quello  tffere  il  dianolo. 

Partendo  il  dì  feguente  il  Capitano  camminò  giù  per  vn  fiume  pieno  di  laiiorecci,£d'ite 
fruttiferi,  Se  andò  ad  alloggiare  ad  vna  cerra  picciola  chiamata  Guaracangua,  l'alerò  di  andò  a 
dormire  ad  vna  terra  groiìa  chiamaca  Parpunga ,  che  Ili  prellò  al  mare,  &  vi  e  vn  torte  palagi) 
con  cinque  mura  accorno,  Se  dipinto  di  molci  lauon  per  donerò,  Se  per  fuori  conlclucportcaflài 
ben  lauoracc  al  modo  di  Spagna ,  con  duoi  tigri  alla  porta  principale .  Gl'Indiani  di  Quelle 
andaronofuggendo  per  paura, veggendo  vna  gente  non  mai  da  lor  prima  vcdutJ,&  i  cauillii*' 
quali  maggiormente  lì  marauigliauano .  Ma  ii  Capitano  fece  loro  dall'interprete  parlarci dirc, 
che  non  c]iibitaffcro,&  non  fuggi  fiero:  Se  coli  cffcndoli  allìcurati  leruirono  bene  in  quantohai* 
uano  i  nofiri  dibifogno. In  quclta  terra  riprcte  il  Capitano  vn'alti  a  llrada  più  larga.ma  fatua  ir* 
no.che  per  le  terre  della  marina  và.con  mura  dall'una  parte  &  dall'altra  lattedi  terrai  cala-I» 
Parpunga  ffecceduoi  giorni ,  perche  la  gente  ii  ripofalie,  Se  per  alpeccarcdi  potere  tcrrarcicau£ 
li .  Parcendo  poi  con  la  fu  a  gcnce  paffarono  vn  fiume  con  certe  barchette  latte  di  trami  oiiiniwi 
jnfìeme,&  i  causili  a  nuoto,  &  dormirono  ad  vna  ccrra  chiamata  Guamamavo,  clic  Ila  quali Ip- 
pra  al  iv  are  polla  :  Et  quiui  prellò  fi  pafsò  anco  vn  finnica  nuoto  con  gran  difficoltateti^11" 
dauaaffai  giofio,fc  iuriofo.  In  quelli  fiumi  delle  marine  non  tono  ponti,  perche  vanno  gidl'.fc 
vi  calano  giù  gran  ramate .  Il  Signore  di  quella  terra,  Se  le  genti  fuc  s'oprarono  mollo  in  aiutar1 

E aliare  le  robbe  de'  nollri ,  cheporcauano.te  diedero  lor  ben  da  mangiare^  genie  per  condurli 
agiglic.  Poi  fi  parci,  &  andò  il  Capicano  ad  alloggiare  ad  vn'alcra  terra  loggctca  a  Cuanwini^ 
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A  che  Tono  tre  leghe  di  rada, la  maggior  parte  con  lauorccci,&:  alberi  di  varij  frutti,  &  era  il  cami- 
no tutto  polito,&  inaffricato.  Poi  andò  a  dormir  ad  vna  gran  terra  porta  predò  al  marc,&  e  chia- 
mata Guarua,&  ben  lituata,&  con  grandi  cdificij,  Se  alloggiamenti .  li  notòri  vi  furono  ben  (er- 
utti dalli  Signori  della  terra ,  Se  da'  loro  indiani ,  Se  n'hebbero  quanto  faceua  lor  per  quel  di  dibi- 
fogno .  11  dì  leguente andarono  ad  alloggiate  a  Gliachu,  alla  qual  terra  i  nolrri  poterò  nome  delle 
.Pcrnici,perchcinogni  cafa  vedeuano  molte  pernici  poftein  gabbie.  Gl'indiani  di  quello  luogo 
vfcirono  molto  pacifici  co'  noftri,  Se  fecero  gran  fclta  al  capitano,&  lo  fcruirono  aliai  bene.  Ma 
il  Caciquc  di  quefla  terra  non  comparic  giamai .  1/alcra  mattina  li  parti  il  capitano  per  tei  npo , 
perche  gli  fu  detto,chc  la  giornatacra  lunga,&  mangiò  la  mattina  in  vna  gran  terrachiamata  Su- 
culacumbi  c'ha  cinque  leghe  di  Itrada.  11  Sig.  di  quello  luogo  con  gl'indiani  Tuoi  amicheuolmc- 
ce  raccolfcro  i  nolrri^iando  loro  a  mangiare  per  quel  dì ,  Se  lu'lvcfpcro  parti  il  capitano  da  quelta 
Cerra,per  poter  il  dì  feguente  giungere  alla  mofchea, &:  pafsò  vn  gran  fiume  a  guazzo,  &:  andò  ad 
alloggiare  la  fera  in  vn  luogo  lungi  dalla  terra  della  mofchea  vna  lega,  Se  mezza .  L'altro  di, che 
era  Domenica ,  il  capitano  caualcò,&  fenza  vfeir  da'  luoghi  habitati,&  pattinati  d'alberi  giunfc  a 
Pacachama,che  e  la  città,  douc  era  quella  mofchea  riccha>  a  mezzo  camino  ntrouò  vn'aìtra  tcr- 
ra,douc  mangiò.  Il  Signor  di  Pacachama  vici  contutti  li  principali  a  riceucrc,  come  amici  ino-  raachama 
itri>moflrando  lor  molta amorcuolezza.  Il  capitano  alloggiò  co'  fuoi  in  certe  llanze  grandi,  che  £i£iXaI 
erano  da  vna  banda  della  città ,  Se  fece  tolto  a  coloro  incendere ,  che  egli  per  ordine  del  Signore 
Gouernacor  veniua  per  l'oro  della  mofchca,che  il  Caciquc  haueua  comandaro,chc  li  dc(fc:&  che 
perciò doueflcro  tolto  ragunarlo,&  darg)iclo,&  portarlo  doue  il  Goucrnatorc  luna.  Si  ft nnfero. 
all'hora  inlìeme  i  principali  della  città,&  i  paggi, &:  miniflr i  deH'idolo,&  diircro,che  Io  darebbo- 

B  no  :  Ma  andarono  vn  pezzo  dilIìmulando,&  difTcrendo>&:  all'vltimo  affai  poco  ne  portauano,& 
differo,che  non  ve  n'era  più .  Il  capitanodiffìmulò ,  Se  ditte ,  che  volcua andare  a  vedere  l'iddio 
lorO|Chic  glielo  moflrafTero>&  coli  vi  fu  da  loro  mcrtaco.Staua  quell'idolo  dentro  vna  buona  flan-  ofonnet» 
za  ben  dipinta  in  vna  fala  ben  ofeura,  Se  di  cattiuo  odore ,  Se  molto  ben  chiufa .  Et  era  l'idolo  far-»  *n"M*** 
co  d'vn  legno  affai  fozzo,&  queflo  dicono,  che  fìa  il  Dio  loro, che  li  crcò,&  mantienc,&  dà  il  vie- 
to>&  il  foflenta  mento  della  vita,&  haueua  a'  picdi,che  glie  haueuano  offcrte,alcu ne  gioie  d'oro  , 
Se  in  tanta  vencrationc  lo  haucuano,  che  i  fuoi  paggi ,  Se  miniflri  folamentc,cbcdaluiftclTo(co- 
tneeflì  dicono)  tegn  alati, &  chiamati  al  miniflcrio  vcngono,&  li  leniniano ,  Se  niun'altro  haueua 
ardimento  d'entrar  dentro,  anzi non  fi  tcnaono ,  nè  anco  degni  di  toccar  con  mano ,  le  mura  di 

3uclla  cafa.  Et  già  fi  vidde  affai  chiaro,che il  diauolo era  quello,che  dentro  quell'idolo  parlaua,& 
iceua,quellc  tate  cofediabolicc.perchc  per  tutta  qlla  terra  li  fpargeflcro.Onde  n'era  adorato  per 
Dio,Scgli  faccuano  molti  (acrilici  j,  Se  vi  veniuano  in  pellegrinaggio  joo.lcghcdi  lungi  ad  offeri- 
re oro,argcnto,&  robbe .  L  t  quelli, che  vi  veniuano  andauano  al  porti naio,&.  chiedeuano  la  gra- 
tia,chc  voleuano .  II  portinaio  entraua  dcritro,&  parlauacon  l'idolo,&:  poi  ritornaua  fuori  ,&  di- 
cca,chc  fc  gli  concedeua  la  graua,che  dimandauano.  Prima  che  mun  di  quelli  rr.roiltri  cntraffe  a 
feniùio,bilognauadigiunarc  molti  giorni  non  accollarli  con  donne.  Per  tutte  le  ffradcdi  que- 
lla città  ,&sù  le  porte  principali  ,&:  d'intorno  alla  mofchea  erano  moiri  idoli  di  legno  ,  &gli 
ad?rauano,ad  imitationcdcll'idolo  principale, che  daua  le  rifpoftc.  S'intefè  da  molti  Signon  di 
quefla  contrada,chc  dalla  città  di  Catamcz.che  e  al  principio  di  quello  goucrno, tutta  la  gente  di 
quefla  collier  a  leruiua  a  quefla  mofchea  con  oro,&  argento  ,Se  le  dauano  ogni  anno  certo  tnbu- 
q  to  :  Ondcquiui  v'erano  i  fattori, &  le  ftanzc.doue  quelli  tributi  li  poncuano,&:  vi  tu  ntrouata  cer- 
ta parte  d'oro ,  Se  fcgnali  anco  d'etrere  flato  aliai  più  tolto  via  ,  Se  s'mtelc  poi  di  certo  da  molti  in- 
q  diani,chc  l'haucuano  trabalzato  via  per  ordine  del  diauolo,chc  nell'idolo  parlaua .  Molte  cole  ii 
potrebbono  dire  delle  idolatrie.chc  a  queffo  idolo  li  t  aceti  ino,  ni  a  per  non  efier  prolillo.fi  taccio- 
no.tuori  chcqucflo  folo.chc  dicono,che quell'idolo  taloro  intender c.chefia  lor  Dio,&  che  li  può 
inabiflarc,fe  lo  fa  nno  fdegnarc,  Se  non  bene  lo  fcruono ,  Se  che  tue  te  le  cofe  del  mondo  ha  cflo  in 
poter  fuo.Stauano  quegl'indiani  coli  tcandalizzatiA'  ti;  nidi  fòlamente,  perche  era  il  capitanoen- 
trato  a  vederlo ,  che  penfauano  di  douerne  elfi  oliere  tutti  rouinati  a  fatto ,  tollo  che  i  chnltiani 
indi  lì  partilfcro,i  noi  hi  diedero  ad  intendere  a  gl'indiani  l'errore  grande,  net  quale  li  nrrouaua- 
no,perche  quel  che  dentro  a  quell'idolo  parlaua,era  il  diauolo.chc  a  quel  modo  gli  tencua  i  ragia* 
nati  :  onde  gli  ammoniuano,  che  dalfhora  innanzi  non  gli  hauclferodouuto  più  credere,  ne  tare 
qucllo,che  lor  conligliallcrcon  altre  limili  cofc,perdiflorli  da  quelle  loro  idolatrie.  Il  capitano  fe- 
ce disfare  la  ?rotticella,ò  cappella.douc  l'idolo  lfcaua,  Se  fpczzare  anco  l'idolo  Aedo  in  prefenza  di 
tutti,  Se  diede  loro  ad  intendere  molte  cofe  della  noftra  fanta  Fede ,  Se  come  fi  douellcro  di  tende- 
re dal  demonio  co'l  legno  della  (anta  Croce. 

Dcfcrittionc  della  terra  di  Tacbacama,  &  ndl'obedicnTp,  quale  remerò  a  dare  a  fua  Maeflà  li  principali  Caó- 
qui  delle  prouincie,con  la  quantità  dell'oro  bauuto ,  come paffamper  le  terredi  Gtiarua,Cua- 
ranga^Aillon,  C  bimba,  Cafiumbo^Tombo ,  or  più  per  andar  a  ritrovare  il 

capitan  Chilichucbima.:'. ,  >ìì ?  -  o.!>  roti  -ih  '  !»  « 


Quefla  città  di  Pachacama  e  grandi  dima  terra,  ha  predo  a  qfla  mofchea  vna  gran  cafa  del  Sole, 

Viaggi  voLtcrzo.  T  t  polla 
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pofta  in  cerco  crto,bcn  lauoraca>con  cinque  mura  incotticene  la  dngono ,  vi  fono  cafedidoefo.  j 
la  ri,  come  in  Spagna,&  la  ccrra  dimoftra  elfer  ancicha,pcr  gfi  edifici)  caduci,chc  vili  veggono 
la  maggior  parec  della  muraglia  della  ci  età  fi  vede  caduca  gm  ,&rouinata.Il  principale  i^q^ 
fio  popolo  li  chiama  Taunchumbi .  Quiui  vennero  li  Signori  delle  cerrc  conuicincanfiatej 
capicano  con  prcfcnci  delle  co  fesche  erano  nel  le  contrade  loro,&:  con  oro,&  argento, &fi/ra». 
uigliauano  molco ,  che  egli  haueffe  hauuto  ardimento  d'enet  are  deue  (bua  l'idolo ,  éìdi  fpezLar- 
lo.  1 1  Signor  di  Malache  chiamaco  Lincoéo  venne  a  dar  obedienza  a  Tua  Macftà,  6c  porco  procy 
te  d*oroj&  d'argenco .  11  medefìmo  fece  il  Signoredi  Noax  chiamaco  Alinchay.il  Signor  di  Co. 
co  chiamaco  Guarigli ,  il  Signor  di  Chincha  chiamaco  Tambianuea  con  dicci  pnncipa]i,i]^ 
di  Goarua  chiamaco  Guaxciapaiche,il  Signor  di  Colixa  chiamaco  Aci,il  Signor  di  Sarlicrùra 
chiamaco  Ylpilo,&:  alcri  Signori,&  principali  delle  concrade  a  corno ,  tutti  con  li  loroprttedi 
oro,&  d'argcnco,chc  fu  polio  infiem  c  con  quello ,  che  fì cauó  dalla  Molchea ,  &:  giunfecuccoala 
valuta  di  nouancamilaCaftigliani .  A  cucci qucfìiCaciquiparlòilcapitanoallaigratioliurnxc, 
ringraciandoli  della  Ior  venuta ,  &  comandò  loro  da  parte  di  iua  Macftà,  che  Tempre  àoadtwi 
quel  modo  fare,  &  fìnalmence  ne  li  rimandò  molco  concenci  a  dietro .  In  quella  città  dischio- 
ma hebbe  il  captean  Fernado  Pizarro  nouclla,  che  Chilichuchi  ma  capicano  d'Arabalrpafauin* 
di  quaccro  giornate  lontano  con  molta  gence,&  con  l'oro,&  che  non  volcua  pattare auana,un 
diceua>che  veniua  a  far  guerra  alli  chrilbani.il  capican  li  mandò  vnmcfToaffìcurandoloAaia 
dandogli  adirc,chcveniffecon  l'oro,chc.già  doueua  fa  pere,  che*l  fuo  Signore  ftaua  prigione  ,i 
mola  giorni  erano, che  l'afpeccaua,&  cheti  Gouernacoreancoli  i  itrouaua  Idcgnaco del luocanu 
cardare .  Ec  con  quello  li  mandò  molce  alcre  cote  a  dire  a(Iicurandolo,pcrchc  vcnifTe,  percioebe 
cflb  non  poceua  andare  a  veder  lui  per  il  mal  camino ,  che  era  per  li  caualli ,  &:  che  chi  piupcefb 
arriuaffe  in  vna  cerca cerra,chcpcr  il  camino  (taua.fidoueffcro  iui afpeccarc l'vn  l'alcro.Chilicfao. 
chicna  li  rimandò  a  dirc,chc  effo  fenza  alcro,farebbc  quanco  egli  li  comandaua .  A  li'hora  il  ca- 
cano parcì  da  Pachacama  per  douerc  con  colini  ricrouarfì,&  per  le  medefi  me  giornatc,fc  ne  ra- 
ne alla  terra  di  Guarua,cnc  Ha  polla  nel  piano  preffo  al  mare .  Qmui  Iafciò  la  riuicra  mancini, 
&  prefe  il  camino  dentro  terra  .m  fu  a'  ere  di  Marzo, che  da  quella  cicca  parti, lV  caminando rutto 
quel  giocno  sù  per  vn  mime,cucco  pieno  d'alberi  andò  ad  alloggiare  la  notte  ad  vna  terra  su  b- 
uadi quello fiume  pofla,clnamaca Guaranga.efoggcctaaGuarua .  Udì feguente calca ndo andò 
a  dormire  ad  vn'alcra  picciola  cerra  chiamaca  Avg(on,&  limata  preffo  ad  vinnótc,  &  foretti:: 
vn'alcra  ccrra  più  principale  chiamaca  Aracambo,c  piena  di  molco  bcftiamCj&Mahiz*  Dtfib 
guence  a'  cinque  di  Marzo  andò  a  dormire  a  Ghinea  ccrra  foccopofla  a  Caxatambo    nd ami- 
no li  ricrouo  vn  palio  di  neue  affai  cacti  uo,  perche  giungeua  la  ncue  alle  cinge  delli  caualb,i'oiE- 
ui  era  gran  copia  di  beftiame .  Quiui  feerie  due  giorni  ih capicano,&  poi  partendo  andò  a  danne 
a  Caxatambo,chc  è  vna  gran  città  poti  a  in  vnaprofonda  vallc^loue  e  molto  beffiamo,  &\'pcra»> 
to  il  cammino  fi  ritrouano  molte  mandrie  di  pecorc,&  il  Signore  di  quella  terra.chcù'chiimiui 
Sachao»fecemolci  feruigi  a'  noftri .  Quiui  ricornò  il  capicano  a  prender  il  cani  ino  a^pio.per  don- 
de Chilicuchima  andare  doueua ,  &  v'erano  ere  giornacc  d'attrauerfamenro .  Quiui  il  capitano 
s'informò,  fc  Chilicuchima  era  paffacopcr  douerfi  riccouarc  con  lui , come  proiiìeiìb  ali  ruocw, 
&  cucci  gl'indiani  diceuanochccra  paflaco,  &  con  l'oro, che  porcaua .  Ma  come  poi  ìipirut/fli 
f tauano  cucci  auifaci  di  doucr  dire  a  quel  modo ,  acciochc  il  capicano  fc  ne nrornaflc  fenza afpct- 
tarlo,percheil  Chilicuchima  fi  rcflaua  in  Xauxacon  pcnficrodi  nonpalTarauanti.  Il  aprano, 
che  fapcua  bcne,chc  poche  volte  fi  ricrouaua  in  quelli  indiani  verità, li  delibcrò(benchc con  gran 
trauaglio,&  pericolo  fuflc)  d'vlcireal  caminorcalc  per  donde  doueua  colui  pailarc,  per  lapcrc  (e 
paffaco  cra,&:  noneffendo  paffato,d'andarcatrouarlodouunqucfteffc,coli  per  far  condur  roto, 
come  per  disfare  l'cffcrcico  ,  che  hauefic,&:  per  eràrio  amicheuolmcntc,& veegendo  lui  duro, 
farlo  prigionc.Ec  coli  con  quella  deUbcraeionc  prefe  la  llrada  d'vna  gran  ccrra  chiamaca  Pooibo, 
che  nella  flrada  reale  fi  croua.  A'  noucdi  Marzo  andò  a  dormire  ad  Oyu.chcc  vna  terra  po- 
fta fra  monei,&:  il  Caciquc  venne  tutto  paofico  a  fetuirc  a'  nollri,  &  a  dai  loro  quanto  perqaeil 
notte  bifognaua.  La  mattina  fcguencccaualcò,& andò  a  dormire  in  vna  cernccuoladi  palai 
polla  preffo  vna  lacuna  d'acqua  dolce.chc  in  vna  cànagna  gira  ere  leghe  incorno,  &  vi  tofloniol* 
te  pecore  mcdiocn,comc  quelle  di  Spagna,&di  fina  lana .  L'arerà  marci  nateguendo  il  àio  viag- 
gio giunte  la  fera  a  Pombo,donde  vlcirono  ariccucrlo  cucci  i  Signori  della  ccrra,&  alcuni  capitani 
d'Acabalipa,  cheiui  con  cerca  genccftauano  .  Quiui  ricrouò  il  capicano  150.  valiclli  tutnd'oro. 
che  Chilichuchi  ma  mandaua,& elfo  fi  rcflaua  con  le  fue  genti  in  Xauxa.  Tolto  cheilci; 
hebbe  hauuto  l'alloggiamcneo,dimandò  li  capitani  d'Acabalipa,chc  cofa  volcua  dire,  che  Cté- 
chuchima  mandaua  quell'oro,  &  elfo  non  veniua^omc  promeffo  hauena  :  Rifpofcro,  cbcDÓen 
venuco  per  la  gran  paura,  che  de'  chrifHani  haucua ,  &  medclimamente ,  perche  alpettauajflco 
molto  oro  dal  Cufco ,  &c  non  haueua  ardire  dipalfar  auanci  con  quel  poco.  All'horailcapitano 
li  mandò  vn  meffo  aflìcurandolo ,  &c  facendoli  a  faperc,che  poiché  egli  non  veniua ,  andàrcbfae 
effo  a  crollarlo ,  &  che  non  dubitaffc,nèccmciTc.  In  quefta  ccrra  fi  riposò  il  capicanocon  le» 

§enci  vn  giorno ,  per  condurre  i  caualli  ripofaci ,  6c  frclchi ,  per  douerc  combattere  fc  fullc  da» 
ifogno. 

Va 
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Territrouare  Chilicuchima  capitano  di  *4tabalipa,pafìanopcr  le  città  di  Caxamalca,  Carma,  laitimalcba ,  & 
Xauxa,oue  fermati  hanno  con  lui  lungo  ragionamento  circa  Poroy&il  fuo  non  efj'er  uenuto  in  tempoy 
deferitthne  della  città  di  Xaxu  a,  &  del  popolo  ,che  vi  fi  trotta. 

A'  i4-di  Marzo  partì  il  capitan  da  Pomba  per  effer  in  Xauxa,  Se  alloggiò  la  prima  fera  in  Caxa- 
malca.douc  è  vna  campagna  piana  di  fei  leghe,  incominciando  da  Poinba:&  v'e  vna  lacuna  d'ac- 
qua dokr,che  tira  otto,ó  dicci  leghe  intorno,  Se  tutta  attorno  da  molte  terre  s'habita ,  Se  vi  fono 
preffo  gran  copia  di  pecore ,  Se  nella  lacuna  fi  veggono  vccclli  d'acqua  di  varie  forti ,  Se  peto  pic- 
cioli .  In  quefta  lacuna  tenue  il  Culco  vccchio,&  Atabalipa  poi  anco  molte  barchette  piane  con- 
dotte di  Tumbez.pcr  loro  ricreatione .  Efce  da  quefta  lacuna  vn  fiumc,chc  va  a  Pombo,&  li  paf- 
fa  da  vna  pane  aliai  quieto^  profondo,&  li  può  paffare  per  vn  ponte,cheftà  preffo  allatcrra,& 
vi  fi  paga  il  pafiaggiOjò  nolo, come  fi  fa  in  Spagna.  Per  tutto  quello  fiume  fi  veggono  molte  greg- 
gi di  pccore,&:  i  noffri  li  pofero  nome  Guadiana.pcrche  lomiglia  molto  a  quella  di  Spagna. 

A'  1 5. di  Marzo  partì  il  Capitano  da  Caxamalca,  &  andò  a  mangiare  aa  vna  cala  tre  leghe  indi 
lungi,&  v'hebbe  molte  carezze,  &:  la  fera  andò  a  dormire  tre  altre  leghe  alianti  in  vna  terra  chia- 
mata Carma,  é  porta  nel  fianco  d' vn  monte .  Quiui  li  fu  dato  albergo  in  vna  cala  dipinta  con  buo- 
ne ffanze  dentro,&  il  Signore  di  quefta  terra  fece  dare  a*  noftn  ben  da  mangiare,  Se  gente  per  có- 
dur  le  lor  robbc,chc  portauano.  L'altro  dì  perche  la  giornata  era  lunga, li  partì  il  capitan  per  tem- 
po la  mattina  con  le  ìuegenti  in  ordine ,  perche  dubitaua,chc  Chilicuchima  non  fteffeco'l  cuore 
macchiato, poiché  non  gli  haueua  mandato  rifpofta:  Ad  hora  di  vcfpcro  gìunfe  ad  vna  terra  chia- 
B  mata  Yanaymalca,doue  fu  ben  riceuuto,  &  quiui  feppe,  che  Chilicuchima  frana  fuori  di  Xauxa  : 
onde  in  maggior  fofpetto  entrò .  Et  perche  non  ftaua  più  che  vna  lega  lungi  da  Xauxa ,  rollo  che 
hebbedefinato  montò  a  cauallo,&  giunto  a  viltà  di  quella  citta,  vidde  da  vn  nieuato  molti  (qua- 
droni di  gente,  ma  non  fapeua  fc  era  gente  da  guerra ,  ò  pur  della  terra .  Giunto  poi  sù  la  piazza 
principale  della  città,ritrouò,che  quelli  (quadroni  di  gente  erano  della  tcrra,&:  s'erano  ragunati  a 
quel  modo  portar  torta.  Tolto  che  il  capitano  giunfe  prima,chcfmontalfc  dimandò  di  Chilicuchi 
ma,&:  gli  differo  che  era  andato  a  certe  altre  terrc.Sc  che  il  dì  feguente  verrebbc.Egli  s'era  appar- 
tato fotto  colore  di  certi  ncgocij.finche  hauclfcfaputo  da  gl'indiani  ,chi  co'l  capitano  veniuano , 
che  animo  era  quello  degli  Spagnuoli  verfodi  lui,pcrciochc  conofecndo  hauer  fatto  male  in  non 
compir  quello, che  prò  melfo  haueua ,  perche  era  il  capitan  venuto  ottanta  leghe  a  vederlo,  dubi- 
taua.chc  non  vcnilfe  a  prender)o,ò  adtamazzarlo:onde  per  quefta  paura,  che  de'  chiftiani  haue- 
ua,&:  di  quelli  da  cauallo  fpecialmcntc,s'cra  appartato .  Il  capitano  menaua  con  feco  vn  figliuolo 
dclCufco  vccchio,ilqualc  quando intefe,che  Chilicuchima  s'era  appartato, dille,  che  voleua  an- 
dar a  trottarlo  dune  ftaua,&  coli  v'andò  in  vna  lcttica:Tutta  quella  notte  tennero  i  noff ri  li  caua  1- 
li  i  niellati, Se  imbrigliati,  Se  il  capitano  ordinò  alli  Signori  della  terra,  che  non  faceflcro  comparir 
indiano  alcuno  sù  la  piazza, perche  li  caualli  liana  no  corrucciati ,  Se  le  gli  liaurebbono  mangiati . 
11  dì  feguente  ritotnò  quel  figliuol  del  Cufco,&  Chilicuchima  feco  in  due  lettiche,  Se  ben  accom 
pagnati,&  giungendo  sii  la  piazza  fmontarono  in  terra ,  &:  lafciando  l'altre  genti  a  dietro,con  al- 
cuni pochi  lolamente andarono  alla  danza  del  capitano,co'l  quale  fi  feusò  molto  Chilicuchima , 
perche  non  foffe  andato  a  trouarlo.come promeffo  haueua,  Se  non  gli  foffe  poi  ne  anco  vfeito  in- 
contra,&lefuclcufccrano,chccgli  non  haueua  potuto  far  altro  per  le  fuc  molte,  Se  grandi  occu- 
C  pationi .  Ma  dimandato  dal  capitano  della  caufa  più  particolarc.perchc  non  foffe  andato  a  ritro- 
uarIo,comegIi  haueua  già  mandato  a  dir  di  doucrrare,rifpofe,  che  Atabalipa  fuo  Signore,  gli  ha- 
ueua mandato  vno  ordì  ne,chc  li  rteflefaldo  lenza  partirli.  Il  capitano  ditte  all'hora,chc  egli  non 
haueua  già  per  quello  con  lui  nmn  fdegno,  ma  che  li  poneffe  in  ordinc,perchc  voleua,chc  andaffe 
fcco.doue ftaua  il  Gouernarorc  che  tencua  prigione  Atabalipa  fuo  Signore ,  be  che  non  lo  libcra- 
rebbe  mai,finche  non  gli  deffe  tutto  l'oro ,  che  promclfo  gli  haueua,&  foggiunfc ,  che  egli  ben  fa- 
pcua.chc  gli  haueua  molto  oro,  Se  che  perciò  lo  facclfc  venire  tutto, perche  di  compagnia  il  con- 
durrcbbono,&:  a  lui  farebbe  ftato  ogni  buon  trattamento  fatto .  Chilicuchima  rifpole,che  haue- 
ua ordine  dal  Ilio  Signore,che  non  li  parti(fe,onde  finche  nuouo  ordine  haueffe, non  haueua  ani- 
mo di  muouerfi ,  perche  effóndo  Hata  quella  terra  nuouamcntc  conquiftata ,  tofto  che  egli  fe  ne 
parti  ffc,fi  ritornerebbe  a  ribellare .  Il  capitan  Pizarro  flette  con  lui  gran  pezzo  contendendo  fo- 
pra  di  quella  andata, &  finalmente  rcftarono,chc  quella  notte  vi  lì  penferebbe  meglio,&:  la  mat- 
tina fi  nfoluercbbono.il  capitan  coreana  di  ridurlo  con  buone  ragioni,  per  non  folleuar,&  porre  la 
terra  in  tumulto,pcrchc  n'hanerebbe  potuto  feguir  danno  alli  ttc  Spagnuoli,  clic  erano  andati  al 
Cufco .  La  mattina  feguente  Chilicuchima  andò  a  trouarlo,&:  gli  dille ,  che  poiché  egli  voleua , 
che  andaffe,non  poteua  altramente fare,& che  perciò  andrebbe,  Se  lafcicrcbbc  vn'altro  capitano 
con  quelle  genti  da  gucrra,che  qmui  haueua .  Quel  dì  ragunò  ben  trenta  carichi  d'oro  baffo,  Se 
apuntò  di  douer  parti  re  fra  due  giorni  :  Et  in  quello  tempo  vennero  da  trenta,  ò  quaranta  cari- 
chi d'argento,&  1  noffri  fempre  llettcro  con  molte  guardie,8c  con  li  caualli  infcllati,pcrche  vede- 
uano  quel  Capitano  d'Atabalipa  coli  potente  di  gente ,  che  s'hauefle  dato  di  notte  tor  fopra ,  gli 
baucrebbe  fatto  molto  danna 
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Qucfta  cirri  di  Xauxa  e  atlaigrandc&e  e  pofla  in  vna  bella  valle,&  é  contrada  mo!rotonMrj.f) 
ta,'Se  ferale,  Se prelfo la  ccrra  (corre  vn  fiume  moJto  furiofoja  città  ftàfatcaalmcxtodio^d! 
Spagna  con  le  lìradc  bene  ordinare,  Se  acconcie  :  A  villa  di  Xauxa  fono  moke  altrctcrrc,  eteri 
fono  (uggcccc,  Se  canea  mokicudmc  di  gente  ha  quella  atti  con  Tuo  contorno,  che  al  parer  de  $ 
Molinài-  Spagnuoli,  ogni  giorno  (i  ragunauano  miicmcneHa  piazza  principale  di  qucftoluogo,ccmo  m. 
atp    '  la  perfone,Se  con  cucco  quello  lìauano  J'aitre  piazze,  Se  i  mercati  coti  pieni  di  genteche  parew, 
clìenon  vi  mancalk  per  fona  alaina.  £t  v'erano  buomini,  che  haueuano  cura  di  annoucrarrn. 
re  quelle  genti,  per  lapcr  quelli,chc  veniuano  a  ièruire  aJla  gente  di  guerra,  altri  haueuano  il  od- 
co  di  guardar  a  quanti  nella  acca  entrauano .  Chiiicuchima  tcnea  i  fuoi  maiordomi,i\:fatror),dir 
haueua  penderò  di  proueder  le  genti  delle  prouiuoni  ordinaric,&  tcneua  molti  madtn,chcla». 
rauano  legname ,  con  altre  moke  grandezze ,  che  per  Aio  (eruigio  tcneua,  Se  per  la  guardudb 
perfona,&:  ccncua  in  cafa  trc,ò  quattro  porthieri.in  effetto,  Se  nell'clfcr  leruito ,  Se  mcuacrakrt 
cofe  imicaua  il  tuo  Signorc,&  in  cucca  quella  terra  era  molto  temuto,  perche  era  valcmehuotro, 
.    Se  per  ordine  d'Arabaiipa ,  haueua  conquiftato  più  di  fciccnto  leghe  di  contrada ,  &  fcccaokr 
battaglie  campali, Se  in  cacciui  palli,  Se  fu  (emprc  vincicorc,di  modo, che  nò  gli  retto  colaàc» 
ij  m  i  ì  ar  in  tutta  quella  terra. 

l'anno  ritorno  a  Caxamalca,  infume  co'l capitan  Chili™  chi  wa,  &  pa/fano per  la  città  di  Tambo  Tomfnau, 
Gnjiicfo,TiìuofmarcaìGii.u  ; ,  i  ìuai a .-. \go ,  /'.■ :/t  :  kmbatiAgoa,ConcMco,^imlamarta>&  s'adì  a  U- 
xamaIca,Delle  cerimonie  v fate  da  Cbdicucìnma,& altri  Signori  principali  nette*-  v 
trar  a  far  merenra  ad^4iabalip*-> . 
A'  venti  di  Marzo  fi  para  di  Xaxua  il  capitan  Pizarro  per  ritornarti  alla  città  di  Caxamah, 
Se  con  lui  andò  Chilicuchima,&  per  le  mede/ime  giornate,lc  ne  véne  fino  a  Pombo.doucnriot*1 
Jafìrada  reale  del  Cufco:  Jirquùu  ftettcroquel  giorno,cV  l'altro.  Poi  partendo  andarono  pcrcer- 
te  campagne  piene  di  pccoic,&  alloggiarono  la  lera  a  ccrcegran  flanze}&  quel  di  neuicò  moko. 
Ijl  mattina  feguente  parrirono ,  Mandarono  a  dormire  a  Tambo ,  che  è  vna  terra  poftafraetni 
monti,prciTo  alla  auale  ftàvn  profondo  fiume  con  vn  poncc,&:  per  calar  giù  al  fiume v'ètna lo- 
ia di  pietra  affai  difficile,  talché  chi  fleffe  dalla  parte  di  lòpra,  vieterebbe  il  pa  (io  ,Se  farebbe  moto 
danno  a  quelli ,  che  ffef  fero  di  fotto .  Il  capitano  fu  a  (fai  ben  fcruitodal  Signor  di  quella  rem  di 
quanto  bi  fognò,  Se  fecero  cucci  gran  fella  per  ri  (petto  del  capitan  noftro ,  Se  di  Chibcuchima/ic 
con  lui  vcniua,&:  al  quale  folcuano  fempre  far  fcfta.lldì  lèguenre  andarono  ad  alloi^iarca  Tom- 
fucanca,  il  cui  principale  Cacique  u  chiainaua  Tigli  ma,  Se  vi  furono  ben  alloggiati,&  ben  {ermo, 
perche  fe  ben  la  terra  era  picciola,  vi  concorfero  i  conmeini  per  vcdcrc,&  far  (eringio  a'  cnnftiam 
In  quefìa  terra  è  gran  quantità  di  pecore  picciolc  con  buona  lana ,  cheti  fomigliaa  quella  di  Spa- 
gna. L'altro  giorno  andarono  a  dormire  a  Guancfo,^  non  fecero  piu,che  cinque  leghe, perete 
hebbero  cattiua  ff rada, pctrofa,&  con  foffc,per  donde  f  acqua  feorre .  Dicono,  che  vi  futonarat- 
ccpcrcagion  delle  neui,  che  in  certo  tempo  dclJ'annocalano  per  quella  contrada.  Qucflatcm 
di  Guainfocgrande,&:fU  in  vna  valle  circondata  d'alpeflri  monti  >& gira  incorno  qudhnlle 
tre  leghc,&  da  vna  partc.quandoli  viene  in  Caxamalca, v'è  vna  gran  falin.  Quiuifuilcapiuoo 
co'  fuoi  chriftianiaflài  ben  craceaco,&  leruito,  Se  furono  lor  fatte  molte  felle ,  due  di  che  vi  Itene- 
ro .  Quella  ccrra  ha  dell'altre  terre  conuicine  loggcccc ,  Se  v'egran  quantità  di  pecore.  L'alno 
giorno  di  Marzo  partendo  da  quello  luogo  giunfcro  ad  vnprofonuo  fiume,  doue  era  vnpootc 
facto  di  groflì  legni ,&  v'era  la  guardiane  vi  nfcocceuail  palla ggio,come  fra  loro coltumaDO.h 
fera  andarono  a  dormire  in  vna  ccrra ,  doue  Chilicuchima  fece  proueder  quanto  per  quella  none  f 
bifognò .  Il  primo  d'Aprile  caualcando  giunfcro  a  Pincofmarca,la  qual  terra  Ita  polbncifianco 
d'vna  montagna  alpeltrc,  Se  ilfuoCaciqucii  chianiauaParpai.  L.'vltimo  di  andarono  a  dormi- 
re tre  leghe  indi  lungi, ad  vna  buona  cetra  chiamata  Guari,  doue  e  v  n'alerò  grande,  &  profóndo 
fiume  con  vn'aJtro  ponce  :  lice  quello  luopo  aliai  force, perche  ha  da  due  bande,protondi,&:  Ico- 
fecfc  ripe .  Qiuui  difTc  Chilicuchima,chc  haueuacombateuco  con  la  gence  del  Cufco.chcw que- 
llo palio  l'atpeccarono,&:  fi  difeferodue,ò  ere  giorni,  Se  poi  fuggendo  balenarono  il  pontc,d£d* 
egli  era  poi  palfaco  con  le  fue  genci  nuocando ,  Se  ammazzaci  molti  de  gli  nemici .  lidi  fegocnce 
andarono  cinque  lcghc,&  dormirono  ad  vna  terra  chiamata  Guacango ,  l'altrodì  poi  andarono 
a  Pifcopa  mba,  la  qual  terra  è  grande,  &:  flà  nel  fianco  d'vn  monce  pofta,fiJ  il  luo  Caciguclicbia- 
maTanguamc.  Dal  quale,&:  da  gli  altri  fuoi  indiani  furono  1  noferi  affai  ben  fcruiti  .Ma nd mez- 
zo di  quello  camino  e  vn'altro  profondo  fiume  con  due  ponti  vicini,farti  a  rete  nel  modo,cbc$e 
di  quelli  due  altri  detto  di  fopra,&  vi  paflarono  alfai  ben  i  caualli,  ancorché  il  ponte  li  dimenato 
Se  mouciTe  alquanto.che  in  effetto  è  vnacofadi  molto  fpaucnto,&  da  temerne  per  chi  nóv'einai 
paffuto ,  ma  non  v'e  già  pericolo  alcuno ,  perche  egli  flà  aliai  force .  Per  entri  qucfti  ponti  lonofk 
guardiani>comeinSpagna,chc  rifeuocono  ilpaflo.  Il  dì  feguente  andò  il  capitano  ad  alloagprt 
incerte  flanzc  5.  leghe  indi  lungi .  Ecildi  feguente  dormi  in  Àgoa  terra  foggectaa  l3ilcobamM,K 
è  vna  buona  tcrra.&  poftaframonti.mavi  fono  molti  Mahizali,&  ilC.iuqucdclluo2,odicdcai 
notili  quanto  bifognò  per  quella  nocee ,  Se  gcnec  anco  da  fcruicto  per  la  materna .  l 'alerò giorno 
andò  il  Capicano  a  dormire  a  Concuco ,  Se  furono  quefte  quattro  leghe  di  (trada  affai  mala»»- 
li  :  Prima  che  a  quella  tetra  fi  giunga,  li  vàper  vn  cammino  faeton  cagliaco  a  forza  nd  fallo  * 
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l  A  uo,&  fi  monta  per  fcalini:Ondc  vi  fono  cactiui  paflì,&  forri.fc  vi  fuflè  chi  li  difendefle .  Partendo 
da  queflo  luogo  andarono  a  dormire  ad  Andamarca,  che  e  quella  terra ,  donde  li  appartò  il  capi- 
tano pcrandarc  in  Pacacama,nchc  quiui  (i  congiungono,&  vnilcono  le  due  Itrade  reali, che  Van- 
no al  Cufco  ,Se  da  quella  terra  di  Andamarca  hno  a  Pombo  fono  tre  leghe  d'affai  catti ua  ftrada , 
Se  nel  calare  giù ,  &  montare  sù  di  quelle  balze  vi  fono  gli  loro  (calmi  fatti  a  forza  nel  fallo  fletto , 
Se  dalli  bei  vi  fono  le  tue  mura  di  pietra, perche  non  li  polfa,ncdaquc(ra,ncda  quella  parte  cade- 
re.pcrelfcr  lubrico,&erto,&  Itrctto  il  luogo,chcgià  in  qualche  parte  fi  potrebbe  facilmente  ca- 
dere, &  cadendone  fc  ne  farebbono  mille  pezzi.  Per  li  caualli  fpctialmcnte  e  vn  gran  rcfugio.pcr- 
che  fenza  alcun  dubio  vi  caderebbono ,  le  quelle  mura ,  Se  ripari  non  vi  tufferò .  l  e  nel  mezzo  di 
queflo  camino  e  vn  ponte  di  pietra ,  Se  di  legni  fatto  fra  due  balze  erte,  &  dall'vna  parte  dclpontc 
fono  certe  itanze  ben  fatte  con  vn  cortile  laltricato,douc  dicono  gl'indiani,  che  quando  li  Signo- 
ri di  quella  contrada  per  quelle  terre  andauano,  vi  foleuano  fare  fontuofi  conuiti,  Se  liete  felle. 

Daquefta  terra.fc  ne  venne  il  capitan  Fernando  Pizarro  per  le  mcdclimegiornate,chc  haueua 
nell'andare  fitte  alla  città  di  Caxamalca,douc  entrò  a'  2  5  .dì  di  Maggiodcl  r  y  3  3.  Et  quiui  fi  vid- 
dcvnacofa,chc  non  se  più  viltà  da  che  lidifcoprirono  queflc  indie,  &  e  fra  Spagnuoli  anco  cola 
nocabile,che  quando  Chilicuchima  entrò  per  le  porte,  doue  il  fuo  Signore  prclò  ftaua ,  tolfe  di  fo- 
pra  ad  vno  Indiano  di  quelli , che  con  lui  andauano ,  vn  mediocre  carico,  che  colui  portaua,  Se  fe'l 
gettò  sù  le  fpalle,&  quclto  fleffo  fecero  anco  moiri  altri  principali  di  quclli,chc(eco  andauano,& 
a  queflo  modo  carichi, fc  ne  entrarono  doue  Atabalipa  ftaua,  &:  nel  vederlo  alzarono  verfo  il  So- 
lete mani  ringratiandolo,che  glielo  hauefTe  lafciato  vedere:! -Ir  poi  toflocon  molta  riucrenze  pià- 
gendo  gli  s'accoflò  Chilicuchima,  Se  gli  baciò  il  vifo,&  le  mani,  Se  i  piedi  ,&  il  fomigliante  fecc- 
ia ro  torto  appreffo  tutti  quegli  altri  prindpali,chccon  lui  veniuano.  Atabalipa  moltró  tanta  Mae- 
ità,chc  benché  in  tutto  il  fuo  regno  non  hauefTe  huomo,che  tanto  amalfe,  quanto  coflui ,  nondi- 
meno non  lo  guardò  in  vi  io, ne  fece  di  lui  più  cafo,chc  fatto  haurebbedel  più  mefehino  indiano , 
che  gli  fuffe  venuto  dinanzi .  Quel  caricarli  a  quel  modo  nel  voler  entrar  a  vedere  Atabalipa ,  c 
vna  certa  cerimonia ,  che  fi  fa  a  tutti  quelli ,  che  hanno  in  quelle  contrade  regnato .  (^uefta  rcla- 
tione  di  tutte  le  cole  fopradcttc,comc  particolarmente  auennero,  fu  fatta  da  mcMichiclcd'Eltc- 
te  Proueditore,che  in  quclto  viaggio  co'l  capitan  Fernando  Pizarro  mi  ritrouai. 

Seguita  il  primo  Autore  il  fuo  ordine. 

Defcrittione  della  città  del  Cufco ,    come  di  quella  ,  &  trenta  altre  principali  città  ne  prendono  il  pofieffopev 
fua  Maeflà ,  della  gran  quantità  £oro,&  d'argento  fonduto,  &  tra  loro  compartito^  oltra  il 
quinto  dell  Imperatore,  &  ditterfi  pretif  di  robbe ,  per  le  quali  fi  cono/ce  in  quan- 
ta poca fiimationc  tra  indiani,^  Spagnuoli, f  u ffe  tenuto  toro,Cf  far- 
gento,per  efieruene  molta  gran  quantità. 

HAueuail  Goucrnator  la  rclatione  di  tutte  qucflecofe.chehauca  vedute,&  fatte  fuo  fratello, 
òc  veggendo,chc  lei  naui ,  che  flauano  nel  porto  di  San  Michielc ,  non  fi  potcuano  più  folte- 
nere  in  marc,&:  che  differendoti  più  la  partenza  loro,  fi  farebbono  perdute,  perche  era  richiedo , 
he  folledtato  dalli  padroni  di  quclle,chc  gli  pagaflc,&:  fpedilfe,  fece  confìgliocon  1  fuoi  principa- 
li^ vtfìciali  regi  j, per  douer  pagare,&  mandarne  via  cofloro,&£  per  mandar  a  referire  a  fua  Mac- 
ftà  cutto  queflo ,  clic  fucceflbera .  Et  fu  conclufo ,  Se  detcrminato  di  douerfi  fondere  quell'oro , 
C  che  iui  haueano.che  haueua  fatro  venire  Atabalipa.Sc  tutto  quello  anccchefuflc  venuto  appref- 
fo ,  prima  che  quefla  fufionc  fi  fuffe  fornita  di  farc,acciochc  fufo,  Se  compartito ,  che  fuflè ,  il  Co- 
ucrnatorc  non  li  hauefTe  più  ad  intertencre.maandafTcafarc  lanuoua  Colonia,  Se  città,  che  fua 
Macfla  commandaua ,  &  che  volcua,  che  in  quelli  luoghi  fi  facclfc.  A'  13.  di  Maggio  del  1533. 
fu  bandita ,  Se  li  cominciò  a  fare  la  fufionc .  In  capo  di  dicci  giorni  giunfc  a  Caxamaka  vno  dclli 
tre  Chriltiam ,  che  erano  andati  alla  città  del  Cufco,  &:  queflo  era  colui ,  che  vi  era  andato  per 
fermano ,  ò  notaio,  &  portò  la  fede  fcritta ,  come  s'era  prefo  il  poffeffo  di  quella  città  del  Culco 
in  nome  di  lua  Macltà ,  Se  vno  annotamenco  di  tutte  le  terre ,  che  per  il  cammino  fi  trouano ,  Se 
difiè ,  che  fi  ricrouauano  trenta  città  principali ,  lenza  quella  del  Cufco ,  Se  fenza  molte  altrepic- 
ci  ole,  6c  di  ffe  anco  che  la  città  del  Cufco,  egrandiiìima  1  &flàfituataa  pie  d'vn  monte  pretto  al 
piano ,  Se  le  fuc  ftradc  fono  affai  ben  pofle ,  Se  fàleggiatc ,  Se  che  in  otto  giorni ,  che  v'erano  fla- 
ti ,  non  l'haueuano  potuta  vedere  tutta  ,&  che  v'era  vn  palagio  con  ciappc,  ò  pialtred'oro,&:  af- 
fai ben  fabricato  in  quadro ,  Se  ogn'vn  di  quefli  quattro  fianchi  della  cala  era  trecento  cinquan- 
ta partì  da  cantone  a  cantone ,  &:  che  delle  pialtrc  d'oro ,  che  in  quelto  palagio  erano ,  n'haueua- 
no  tolte  70o.fpalanche,ò  lamine,cheogn'vnadcllc  quali  pcfaua  500.  Cafligluni,&:  che  da  vn'al- 
tra  cafì  ne  haucuano gl'indiani  vn'altra  gran  quantità  tolta,  che gjungeua  il  pcloaducentomila 
Caftigliani ,  fc  l'oro  luffe  Itato  perfetto ,  ma  perche  era  molto  baffo ,  non  l'haueuano  voluto  rice- 
ucre,  perche  non  era  di  più,  che  di  fette,  ò  otto  caratti.  Ft  che  fuori,  che  queltc  due  cafc,non 
n'haucuano  veduta  niuna altra  a  quel  modo  con  ciappc  d'oro,  perche  gl'indiani  non  haucuano 
lafciata  lor  vedere  tutta  la  città ,  Ma,  che  per  quello.chc  moltraua ,  crcdcuano,clie  gran  ricchez- 

Viaggi vol.ccrzo.  Tt  j  za 
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za  vi  fatte,  Scdiceua  ,  c/iciuihaueuanoritrouacoChifchis  capitano  d'AtabaJipacooTO 
huomini,  per  guardia  di  quella  città,  perche  confina  co' Caribi ,  &con  aJtrcgcnci.cheltS 
(petto  fare  guerra.  Ditte  anco  co/lui  molte  aJtrc  cofedi  qucJJa  città  del  Culco, &ddtao22 
ne,  che  v'e,  Se  come  quel  principale  Indiano,  che  con  loro  andò,  fe  ne  ritornaua  eondatafe 
ammanì,  Se  conduccuano  600.  piaflrc,  d'oro  con  gran  quantità  d'argento,  chchauctulotijh 
in  Xauxa  quel  principale, che  v'iiaucua  laiciaco  Chilicuchima,di  modochc  in  tutmrotOyik? 
duccuano,  erano  1 78.  carichi,  Se  fono  U  carichi  tali,  Se  coti  fatti,  che  vn  foto  carico  ne  000^ 
quatrro  Indiani  incollo,  Se  che  non  fi  poo.ua  venire  (e  non  pian  piano,  perdie  vi  biiooM» 
moki  ! ndiani  per  condurlo ,  Se  lo  veniuano  anco  di  terra  in  terra  raccogliendo ,  &:  che £01 
che  farebbe  giunto  in  Caxamalca  fra  vn  mefe .  Et  co/i  fu  poi ,  perche  a'  tredici  di  Gium^ 
defuno  anno  venne  cucco  quell'oro  delCulco,&  furono  100.  carichi  d'oro,&:  ay.  d'arsane  Ki 
I  oro,per  queIchepareua,crano  più  di  1  jo-ccntinaiadi  Iibre.Etdoppodiqueftovcnncroiin^ 
carichi  d'oro  batto,  Se  la  maggior  parte  di  tutto  quello  erano  fpalanchea  mododi  tauolcicrie 
ur*8*  cìumro  Pa,n"  ,unSnc  »  &  /'haucuano  tolte<lallc  mura  dcJJe  cale  :  onde  Vcranolibodi 
che  li  conokcua,chc  erano  (fate  inchiodatesi  forni  di  fonderete  di  comparàretutwqurfbt|L 
6eargcnto,che  s'è dccco,il  dì  di  (an  Giacomo,  Se  ridoctoa  buono orogiunfcalla  iummiiinb. 
re  di  vn  milione,Se  }i6.mila,Se  ss 9-  CaitigliamEt  cauatone  1  diritti  del  fonditore,  ne  toccom 
Macfta  per  lo  fuo  oumro  atfa.mila,  Se  159-  Casigliani  d'oio  fino.  £t  l'argento  tu  r  unila,&to 
march;  »fc  afuaMaeftà  ne  toccò  per  la  (uà  parte  10.  mila,  Se  ui.marchi.  (cvn  marcotaòl 
Tutto  quello ,  che  reftò  cauato  il  quinto  già  detto ,  Se  i  diritti  del  fonditore ,  fu  dal  Gouenni* 
compartito  fra  tutti  quelli,  chel'haueuano  conquiftato,&  guadagnato,  Se  ne  toccò aculcrari 
quelli  da  cauaUo  S8S0.  Casigliani  di  valuta  in  oro ,  Se  }6i.  marchi  d'argento ,  &c  a  quelli  da  noi 
444o-  Caftigliam  d'oro.A:  181.  marchi  d'argento,  &:  alcuni  più,  alcuni  meno,fca>odockatfr 
dìjwiwo  UCTnatoreparue ,  checiafamo  più,  ò  meno  mcricatfe,  fecondo  la  qualità  delle  perforici  Mia- 
w  Jfii  oro  no.chcpaffaco  haueuano.  Vnaccrta  quantità  d'oro,  che  il  Gouernatorcpofc  da  inrccpntnaat 
quello  compartimento ,  la  diedea  quelli  Omltiaoi ,  che  erano  rettati  à  popolarci 
djgjispa-  chiele,&atutta  quella  altra  genre,che  venne  col  capitani)  Dicgod'Almagro,  Se  automa* 
»BBO      ranti„S<:  marmarcene  vennero  doppo  che  fu  latta  la  gucrra.di  modo  chcquanti  dc'noltninai 
le  contrade  /1  ritrouarono,tutti  n'hebbero  parte  :  Onde  poiché  a  tutu  fu  gcnerale,bcn  li  può  chi- 
mare  quefta  fufionc generale.  Si  vidde in  andrà  ftiiione  viiacoUmoItonoiabilcchcvifunl» 
nichela  fenderono  80. mila  Casigliani  d  oro,  Se  le  ne fondeuano  ordinariamente  jo.fc fon- 
ia .  Quella  f  ulionc  fu  fatta  da  gl'Indiani ,  perche  fra  loro  fono  grandi  argentieri ,  &  tonduon.ì: 
con  nuoue  foglie  fondeuano. 

Non  reiterò  ioqui  di  dire  i  prezzi, che  in  queftacontrada  li  fono  vendute,  &  comprate™ 
robbe,  benché  fìano  flati  coli  alti ,  òe  molti  noi  crederanno,  Se  io  pollo  con  venta  dirlo, fcaftr- 
marlo,  poiché  l'ho  villo,  Se  v'ho  comprate  alcunccofc.Fu  venduto  vncauallo  1500.  Caftìani 
d'oro,&  altri  tre  ne  furono  venduti  ijoo.l'vno.  Et  il  prezzo  lorcomune,& ordinano  era  ijwA 
non  li  ricrouauano  a  quello  prezzo.  Vn  vaio  di  vino  di  fino  a  fei  boccali,fu  vendutolo. Caia- 
ni d'oro.-^  10  comprai  quattro  bqcali  di  vino  40.  Caftigliani,  vnpaiodi  trachini  ti  vende* 
trenta,  o  quaranta  Casigliani,  vn  paio  di  calze  altrctanto,vna  cappa  cento  caftVIiani,  òYdug» 
to  anco,  vna  fpada  quaranta,  ò  anquanta,  vn  capo  d'aglio  mezzo  caftigliano ,  £  a  queflomoda 
tutte  l'altre  cofe.  Vn  quaderno  di  carta  per  fcriucre,  valeua  dicci  caftighani,  Se  io  comprai  dotò 
caftigliani  poco  pm  di  mezza  oncia  di  zafferano  guaito,  Se  enfio.  Aliai  a  farebbe,  che  dire  volen- 
do riferire  hgran  prezzi,&  incredibili.a'quali  tutte  le  cole  vi  li  vcndeuano,&:  ìnquatopocoprc* 
zo  era  tenuto  l'oro.fc:  l'argcnto.ln  effetto  la  cofa  vennea  talc,che  le  vno  doueua  dar  oiulcoccoii 
ad  vn'alcro.h  daua  vn  pczzod'oro  inmafla  lenza  altramente  pefarlo,&:  le  ben  non  luuua  ti  dop- 
pio di  qucllo,chc  li  doueua,  non  fenccuraua,&:Ioftimauapoco,  Se  andauano di  calam calai*- 
bicori  con  vno  Indiano  carico  doro,cercando  1  lor  creditori  per  pagarli.S'e  già  dcrworiiciiiK- 
ni  di  fare  la  unione ,  Se  compartimento  dell'argento,  Se  dell'oro,  Se  s'e  anco  detto  della  ncdcU 
di  quella  contrada  ,&:  quanto  v'e  poco  111 mato  l'oro, Se  l'argento,  coli  dagli  Spaemioli.aacd» 
gl'Indiani  fteffi.  V'e  luogo  di  quelli,chc  Hanno  foggetti  al  Culco,  Se  che  poi  luronod'AtaWip* 
doue  dicono,  che  fono  due  cale  fatte  d'oro,&chc  lono  fatte  mcdcUmamentccforolcpi: 
che  Hanno  coperte .  Et  già  con  l'oro,  che  dal  Culco  (1  portò ,  vi  vennero  alcune  limili  paScbitc 
d'oro  nialiiccio  con  la  foalpiga  in  cima,  nel  modo  apunto,  che  ne'  capi  nafcono.Oin  ■ 
rare  la  diucrlitadc'  pezzi  dcll'oro,chc  in  quefta  conquitta  s'hcbbero.non  ne  verrebbe  mai  acapo. 
Vi  fu  pczzod'oro  da  lcderui,che  pcsòdugéco  libre  d'oro,vi  furono  fontane  <nandi  con  le  iuccio- 
nelle,  onde  feorrcua  l'acqua  in  vn  laghctto,o  pila  tacca  nel  medemo  fonte,  òc  doue  erano  vani  «c- 
celh  di  molte  torte ,  &:  huomini ,  che  cauauano  l'acqua  del  fonte ,  Se  tutteque  Ite  cole  cranoBK 
d'oro.  Si  la  medelimamente  per  detto  d'Atabalipa,  Se  diChilicuchima,  &:  di  11  ,olti  altri,  che  Aia- 
bahpa  haucua  in  Xauxa  certe  pccore,'&:  pafton.chc  la  guardauano ,  tutte  d'oro,  &.  coli  le  pccad 
coir.ci  pallori  erano  grandi  quanto  fon  quelli, che  vi  li  vengono  viui,  ^  di  carne,  cvuutlt:  rc:a 
erano  di  luo  padrc^V  promiflcdi  dargli  agli  Spagnuoli.  Sono  in  crietto  gran  cole  qucUc,cbc(kile 
gran  ricchezze  d'Atabalipa ,  òc  del  Cufco  vecchio  tuo  padre  fi  raccontano. 
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Dayn  Cacitjtie  è  /coperto  agli  Spagnuoli  yn  tradimento  d .Atabalipa  per  liberar  fi ,  &  recidere  i  cbrifiuiu, 
fuendo  venire  di  fatto,  grandijfimo  esercito  d'Indiani ,  &  Caribbi  /fatato  perciò 
uccidere  Atabalipa ,  quale  aitanti  la  morte  fi  fece  cbrijUano . 

Partiamo  bora  a  dire  vna  cofa ,  che  non  fi  debbc  tacere ,  &:  e ,  che  venne  vn  Cacique  Signor  di 
Caxanialca  a  tar  intendere  per  mezzo  d'interpreti  al  (_iouernatorc,comc  Atabalipa  da  che  tu  prc- 
fo  prigione,  haucua  mandato  in  Culto  Tua  terra ,  &:  per  tucte  l'altre  lue  prouincic  anco ,  a  lar  lare 
cliercitodi  gécedi  guerra, perche  vernile  (opra  li  chnftiani,&gli  ammazzale  tutti,&  che  già  que 
Ila  gente  vcniuacon  vn  gran  capitano  chiamato  l.uminabe ,  òc  che  era  aliai  predo  a  (,'axamalca, 
«Stlarcbbc  venuto  di  notte  ad  attaccar  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  Spagnuoli ,  &  cheti  primo  a 
morire  farebbe  (iato  il  Gouernatore ,  &  haurebbono  corto  cauato  Atabalipa  lor  Signor  di  prigio- 
ne. Ec  diceua  coltui,  che  del  popolo  fccflbdi (  unto  veni  nano  dugento  mila  huomini  di  guerra,  & 
trenta  mila  Car  ibbi,  che  mangiano  la  carne  fiumana ,  &  che  da  vn'alcra  prouincia  chiamata  Pa- 
zalca,  &  da  altre  parti  veniua  vn'infinito  numero  d'altre  genti. 11  Goucrnacorequado  incefc,quc-  .  0 
fio  auifo  ringratiò  molto  il  Caciquc,&  li  fece  molto  honore,&:  comàdò  ad  vn  fcriuano,che  ponef-  nbbf  Bm»n- 
fe  tutta  quella  dcpofitione  in  fcritco.Ec  coli  poi  torto  volle  prenderne  informacionc,&  ritrouò  ef-  S,™^^ 
fcr  coli  vero,  come  il  Cacique  detto  haucua,  perche  vn  zio  fìeffo  cfAtabalipa  noi  leppe  ncgarc,&:  m  . 
ne  fecero  anco  tede  alcuni  Signori,  &  principali  con  alcune  donne  Indianc.AU'hora  il  ( Jouerna- 
tor  fc  n'andò  a  ntrouarc  Atabalipa ,  &  fi  li  dilfc,  che  tradimento  è  queflo  che  tu  m'hai  ordinato  ? 
Adunque  a  quello  modo  mi  cratci,haucndott  io  fatto  tanto  honorc,&  tratracoci.comc  fratello,^: 
confidando  iìi  nclletue  parole?&  feguendogli  fpianò  quanto  nudo  haucua.  Ma  Atabalipa  1  i ipo- 
fi  fc,aduque  vi  fate  voi  bette  di  m£&  mi  volete  fenernire  ?  Tempre  mi  dite  voi  cote  da  ciancie,&  che 
potere  il  mio ,  &  di  tutta  la  gente  mia  per  poter  fare  difpiaccre  acofi  valenti  huomini,  come  fiate 
voi  altri?  non  mi  dite quefte  burle.  Et  tutto  quello  diccua  fenza  moftrarc  fcir.biantc  d'altcranone 
alcuna,ma  ridendo  Tempre,  permeglio  di  tumulare,  la  fuamaluagità.  E:  mentre  flette  prigione, 
vsò  molte  altre  viuacicàd'huomoacuco,&:fagacc,  di  che  quando  1  noftri  l'vdiuano,  ne  reflaiiano 
attoniti, veggendo  in  vn'huomo  barbaro  tanta  prudentia.  Il  Gouernacor  fece  venire  vna  catena, 
&  gliela  fece  attaccare  al  collo,  &  màdò  tolto  duoi  Indiani  per  fpic  a  faperc  douc folle  queflo  cl- 
fcrcico,  perche  fi  diceua,  che  non  era  più,  che  fette  leghe  da  Caxanialca,  lontano,  &  per  vedere  fc 
foffe  flato  in  parte,doue  gli  haucfle  potuto  mandar  fopra  cento  da  cauallo.Et  coli  feppe,che  flaua 
in  contrada  molto  alpeflrc,&  cheli  veniua tuttauiaaccoflando.  S'ijitclc  anco,  che  tolto  chcfuad 
Atabalipa  gettata  qucllacatena  al  collo ,  mandò  i  fuoi  meffi  a  far'  intendere  a  quel  (uo  gran  capi- 
tano,co.nc ,  il  Gouernacor  l'haucua  morto  ,  &c che  intefafi quefla  nuoua  nel  fuo  cffcicito,s'erano 
ritiraci  adictroim.i che  Atabalipa  haucua  da  poi  i  primi ,  mandati  1  fecondi  nielli ,  comandando  a 
Ìuoi,chc  torto  fenza  indugioalcuno  vcrutIcro,&:  auifandoli,comc,  &  donde,&  a  che  hora  douef- 
fcro  atfalcare  i  Chriftiani,  perche  egli  era  viuo ,  Se  fc  tardaci  foriero,  Phaurcbbono  ritrouato  mor- 
to .  Quando  il  Gouernacore  tutte  querte  cole  intefe,  fece  con  molta  diligcntia  rtar  tutti  i  luoi  in 
ordine ,  &da  tutti  i  caualli  far  turca  la  notte  la  fcncinclla ,  cinquanta  caualli  in  ogni  quarto  di  fen  • 
tinella,&  1  fo.ncll'vltima  guardia .  Ec  in  tutte  quelle  notti  non  dormirono  mai,  uè  il  Goucrnato- 
re ,  né  li  fuoi  capicani  col  vi  tirare  le  fentinelle ,  «Se  guardare  a  tucco  quello ,  che  li  conueniua  :  Ec 
quando  coccaua  di  ri  potarli ,  &  di  dormire  le  genti  da  guardia  in  guardia ,  non  li  coglieuano  però 
l'armi  giamai  dadolfo,&f  i  caualliitauano  in  lei  lati  tempre .  Et  con  quefla  vigilantia  fletterò  1  no- 
Q  Ari  fino  ad  vn  (abbato,che  a  polla  di  Sole  vennero  duoi  Indiani  di  quelli ,  chea  gli  Spagnuoli  fer- 
uiuano,«5t  dilfero  al  Gouernatore,  che  cf lì  erano  venuci  fuggendo  dalla  gcncc  dell'  etterato ,  che 
l'haueuano  lafciato  tre  leghe  indi  lungi, &:  che  quella  notte,  o  l'altra  farebbono  flati  fopra  li  Chri- 
fliani ,  perche  li  venni  ino  con  gran  fretta  accodando  per  quello  che  haucua  lor  Atabalipa  man- 
dati) a  dire .  All'hora  il  Gouernacor  determinò  con  gli  V  itici  ali  di  tua  M  aerta,  &  con  li  capitani, 
fic  altre  perfonc  efpertc  di  far  morire  Atabalipa  :  &:  coli  lo  fentcntiò  a  morte ,  dicendo  che  merita- 
ua  perii  tradimento  che  haucua  commetta,  d'clfcr  brucciato  nel  fuoco  (  faluo  fc  ti  foffe  barre/.  - 
zaco)per  laficurci  dc'Chnftiani,&  per  il  bene  di  tuteo  quel  paefe,  òc  pcrlaconquifla,&:pacifica- 
tionc  di  quella  parte  dell'i ndie,perche  morto  lui,  coflo  li  porrebbono  le  fuc  geci  in  rotea  lenza  ha- 
uer  animo  di  tar  quello,  che  imprefohaueuano  per  ordine  del  Signor  loro.  Ec  coli  lo  cauorono 
fuori ,  per  farne  la  giuflicia ,  &  effondo  menaco  alla  piazza,diffc  di  volcrdiucncar  chrifliano,  il  che 
fu  colto  fàcco  a  faper  al  Gouernatore ,  che  ordinò ,  che  folle  battezzato ,  &  il  padre  tra  Vincenzo 
di  Valucrde ,  che  l'andaua  confortando  alla  mortc,lo  battezzò .  All'hora  comandò  il  Coucrna- 
tore,chc  non  lo  brucciatfcro,ma  l'aftogaffcro  legato  ad  vn  palo  fu  la  piazza,&:  coli  fu  torto  ctfegui- 
to.  Et  vi  flette  il  Tiranno  morto  a  quel  modo  fino  alla  mattina  teguente,  che  li  rcligiofi,&il 
Gouernatore  con  gli  altri  Spagnuoli  loconduceflcroafapcllirenclìachictaconmolca  folcnni- 
tà ,  &:  col  maggiore  honore ,  che  tu  poflibile  di  fargli .  Et  a  quello  modo  fornì  la  vita  fua  queflo 
crudclcjfcnza  mortraredi  rifencirli  punto  di  quefla  mortc,diccndo,  che  raccom andana  al  Gouer- 
natore i  tuoi  figliuoli. Nel  tempo,  che  lo  porcauano  a  lepcllire  li  leuò  vn  gta  pianto  di  donne,  &  di 
altri  fuoi  feruitoh  di  cafa.Mon  il  fabbato a  quella  hora  lteffa,chc  fu  prclo,&  rotto  da  i  noflinDice- 
uano  alcuni,  clic  p  lì  fuoi  peccaci  era  morto  in  q  1  di  ,&  in  quella  hora  >  che  era  flato  Luto  prigione. 

Viaggi vol.tcrzo.  Te   4  Ec 


DELLA  CONQUISTA  DEL  PERV 
Ercofì  pagò  in  vn  punto  tutti  quelli  gran  mali,&  crudeltà ,  c'haucuaco'  fuoi  ftcflì  vaSiDi  open.» 

tu  :  perche  tutti  ad  vna  voce  dicono,che  egli  folle  il  maggior  manigoldo,^  macellaro,  cnidck  ] 
che  li  vedette  mai  fra  gli  huomini ,  perche  per  ogni  minima  cauta  dcfolaua  vn  popolo, &  poti 
picciolo  errorc,chc  vh  folo  huomo  nauelfe  commeffo ,  faceua  morire  dieci  mila  perfonc ,  ic 
naua  vna  terra,  &s'haueua  tirannicamente  foggiogate  tutte  quelle  prouincic,  onde  v'cradaojc: 
temuto.&mal  vilto. 

tanno  /'accedere  nello  flato  d'.  4 'ubali  pa,  atabalipa  figliuolo  del  Cufco  vecchioyalquale  tfitpxmi 
fiendardo  Im perule:  Del 'Prodigio,  quale  hanno  gl' Indiani  della  cometa. 

TI Goucrnatore prefe torto vn'altro figliuoldcl Cufco vccchio,chiamato Atabalipa.ilquaJem*  I 
fìraua  d'elTerc  amico  di  chrifhani ,  Se  lo  fece  Signore  dello  ltato  di  fuo  fratello,  in  prefentuddk 
Caciqui,&  Signori  delle  terre  conuicinc, Se  de  gli  altri  Indiani,&  comandò  a  tutti, che  l'atrnuf. 
fcro,&  ccnelTcro  j  >  Signore,  &:  gli  vbbidiflero,  come  folcuano  prima  ad  Atabalipa  obcdircyoèe 
quello  era  lor  Signore  naturale,  j?  effere  figliuolo  legitimo  del  Cufco  vecchio,  &:  rutti diflenyd*  I 
per  tale  Sig.lo  tcrrcbbono,& coli  gli  obbecfirebbono.come  il  Goucrnato.rccomadauaA»olna,  I 

Qui  non  iìdebbe  tacer  vna  cola  notabile ,  Se  degna  di  marauiglia,  che  venti  di  pnma.cbcque- 
fìo  accadclfc ,  ne  lì  fapclTc  dell'esercito,  che  taceua  Atabalipa  vcrurc ,  (landò  egli  vna fctta&i 
allegro  con  alcuni  Spagnuoli,&:  parlando  con  loro,apparuc  nel  cielo  vn  prodigio,  &  legnopao-  I 
de  verfo  la  parte  del  Culco ,  Se  era  come  vna  cometa  di  fuoco,  che  durò  gran  parte  della  notte, k  I 
quando  Atabalipa  vidde  quello  legno  dilfe  che  di  corto  dourebbe  morire  in  quella  contradara  I 
gran  Signore .  Quando  il  Goucrnatore  hebbe  porlo  nello  ltato,  Se  iignoria  del  paefe  Atabaiipat*  I 
minore,comc  s'e  già  detto,  li  dilTe ,  cheli  voleua  notificare  quello  che  fua  Maeltà  comandata^.  I 
voleua,&:  audio  chceiìò  doucua  farc,&  compire  per cffcreluo  vaUallo.Riipolc  Ataba]ipa,chcci.:] 
fo  haueua  da  tiare  prima  ritirato  in  caia  quattro  giorni  fenza  parlare  a  niuno ,  perche  coli  fra  kn  I 
s'ufaua,quando  vn  Signor  moriua,perche  tulle  temuto,  Se  obedito il  fuccctTorc,&  all'bora paio- 
ito  li  danno  tutti  obedienza.  tic  coli  (lette  li  quattro  dì  ritirato,  Se  poi  confermò  con  lui  u  Goucrm 
Core  la  pace  con  gran  folcnnità  di  trombe,&:  gli  contegno  la  bandiera  rcalc,&  elio  lariccucttcfc 
l'alzò  di  fua  mano  per  l'Imperatore  noftro  Signore  «dandoli  per  fuo  valla  Ilo.  Allhora  toflotum£i  I 
Signori  principali,&Caciqui,chc  prefenti  v'erano, con  molta riucrenzal'acccttaronoA'nceoa-  I 
tcro  per  Signore,&:  li  baciarono  la  mano,&  la  gota:  Se  volgendo  il  vifo  al  SoIc,lo  ringranauanocó 
le  mani  giuntc,pcrche  hauelTe  lor  dato  Signore  naturalc.Fu  adunque  rìceuuto  da  tutti  quello  Ab 
balipa  per  Signore,8c  gli  tu  tolto  porta  vna  laici  a  affai  ricca  legata  d'intorno  al  ca  pesche  li  dilctfr 
deua  giù  nella  tronce,che  quali  li  copriua  gli  occhi,  Se  quella  èfra  loro  la  corona ,  cheporudsè 
Signore  dello  ltato  del  Culco,&  a  quello  modo  la  portaua  anco  prima  Atabalipa  fuo  tratcllo. 
Partita  di  molti  Spagnuoli  per  Siuiglia  con  la  quantità  dell'oro ,  &  argento  da  loro  guadagnato  in  pflb 
imprefa ,  e  delle  diuerfe  cofe  in  oro  portatevi  fpet tanti  all' ìmper odore . 

Doppo  tutto  quello ,  alcuni  Spagnuoli  di  quelli ,  che  haueuano  conquiltato  il  paefe.tafiu» 
mente  quelli,  che  erano  gran  tempo  itati, in  quelle  Indie,  Se  altri,  che  llanchi  dalle  n:  : 
Se  dalle  lerite,non  poteuano  più  fcruire,  ne  Ilare  in  que' luoghi, dimandarono  liccnzaalGo- 
ucrnatorc,  Applicandolo,  che  li  lafciaffe  andare  alle  terre  loro  con  quello  oro,&  argcnto.it 
pietre  ,&:  gioie ,  che  erano  loro  per  la  lor  parte  toccate .  Et  fu  lor  quella  licenza  concetta,  &  al- 
cuni di  loro ,  fe  ne  ritornarono  con  Fernando  Pizarro  fratello  del  Uouernatorc,  &  altri  betifr 
ro  anco  poi  licenza ,  veggendofi ,  che  ogni  giorno  vi  concorrcuano  genti  di  nuouo  alla  famaHer  j 
le  tante  ricchezze ,  che  in  quella  contrada  erano .  ht  il  Goucrnatore  diede  alcune  pecore,  k  a- 
Arati ,  Se  Indiani  a  gli  Spagnuoli ,  a'  quali  haueua  data  licenza ,  perche  porellero  più  commoda- 
mente  portarli  via  Foro ,  &:  l'argento ,  &:  l'alcrc  robbe  fino  alla  città  di  San  Michiclc  :  Mapcril 
viaggio  alcuni  parricolari  perderono  oro ,  óc  argento  in  quantità  di  più  di  vmticinque  mila  lato* 
gliarii ,  perche  li  caltrati ,  Se  le  pecore  fc  ne  fuggiuano  via  con  l'oro ,  Se  con  l'argento ,  che  gli  Spa- 
gnuoli haueuano  lor  pollo  fopra ,  perche  lo  conduceflcro ,  Se  fc  ne  iuggmano  mcdcùmamcBeil" 
coni  Indiani .  Et  in  quello  cammino  da  Caxamalca  lino  al  porto ,  che  fono  prclfoa  dugenro  Ir» 
ghe,patirono  molta famc,&  fete ,  Se  gran  trauaglio,  perche  non  haueuano  be(he,nè  pcriòne,cte 
conduccfferolc  loro  robbe guadagnate ,  che  portauano .  Giunti  finalmente  al  porto  s'imbarca- 
rono, Se  fe  ne  vennero  a  Panama,  &  indi  pattarono  al  Nome  di  Dio,  doueimbarcancooruao 
di  noftro  Signore  nauigando  giunfero  a  faluamenco  in  Siuiglia ,  douc  fonohora  giunte  quattro 
naui  con  la  ìegucntc  quantità  d'oroj&d'argento.A'cinquCjdi  Deccmbredcl  ijjj.giunferoaquc 
ila  città  di  Siuiglia  la  prima  di  quelle  quattro  naui,nella  quale  venne  il  capitan  ChrillolorodiMe 
ua,chc  portò  fuoi  otto  milacaltigliani  d'oro ,  Se  cinquecento  marchi  d'argento  :  (  il  marcocot» 
onde,  come  s'è  detto  di  fopra.)  Vi  portò  anchocon  quella  nauevn  clerico  di  Siuiglia  chiamato 
louan  di  Sofà  «T.milaCafligliani  d'oro,  &r  ottanta  marchi  d'argento  :  vennero  medeiimamatt 
in  quella  naue  di  più  della  quantità  già  detta  trentaotto  mila ,  Se  946.  Casigliani  d'oro, parlo  di 
oro  in  malfa  di  quella  valuta.  A' rione  di  Gennaro  del  1 5  34,giunlc  al  fiume  di  Stingiti 
conda  naue  chiamata  Santa  Maria  del  campo,  nella  quale  venne  il  Capitan  Fernando  F 
zarro  fratello  di  Francefco  Pizarro  Goucrnarorc ,  Se  Capi  tano  generale  della  nuoua  CaM»; 
Vcnncin  quella  naue  per  tua  Macftà,  in  oro  la  valuta  da  1  j  j.  mala  casigliani  >  &:  1<HÌ  marchi 

d'argento, 
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d'argcto,&  portò  di  paffaggicri,&  pione  particolari  5  io.mila  Caftigliani  d'oro,&:  1  j.mila,&:  too. 
inarchi  d'argento,di  più  del  già  detto  di  fua  Macllà,&  venne  tutto  quello  argento,  &:  oro  in  sbar- 
re^ (palanche ,  ò  p  1  a  ih  e,  Se  pezzi  di  varie  forti ,  rinchiufi ,  Se  pofti  in  gran  calie .  Di  più  della  io 
pradetta  quantità>&  fomma  portò  anco  quella  fteifa  naue  per  fua  Macfià  j8.va(i  d'oro,  Se  48.  di 
argcnto.lraliquali  v'era  vn'aquila  d'argcntOjColì  grande,  che  nel  dio  corpo  vi  capcuano  due  gran 
eoe  onu  d'acqua,&:  due  vali  coli  grandi  da  cucinarc,vn  d'oro,&  l'altro  d'argcnto,chc  in  vn  di  lo- 
ro farebbe  caputa  vna  vacca  a  pezzi  per  cuoccrla,&  vi  furono  due  facchi  d'oro,chc  in  ogn'uno  di 
lorocapeuano  due  tomoli  di  grano .  Et  vi  fu  vn'idolo  d'oro  coli  grande  ,quanto  è  vn  fanciullo  di 
quattro  anni,&:  due  piccioli  tamburi  pure  d'oro .  Gli  a  Ieri  vali  erano  d'oro ,  Se  d'argento  di  tanta 
grandczza.che  in  ogn'vn  di  lorocapeuano  due  fellah  di  liquorc,& più.  Vennero  anco  in  quella 
itclfa  naue,chc  erano  di  paffaggicri  24.cocomi  grandi  d'argento ,  Se  quattro  d'oro .  Et  fu  quello 
coli  belthcforo  difearicato  nel  molo  del  porto  di  Siuiglia ,  Se  portato  nel  palagio  della  contratta- 
none,!  vali  a  carichi  su  le  fpalle ,  Se  con  le  ftanghe,&  ilrefto  in  1 7.tauolc„  che  vn  paio  di  buoi  non 
ne  poteua  con  vna  caretta  portare  più  che  due. 

A'  tre  di  Giugno  del  medclimo  anno ,  giunfero  l'altre  due  naui ,  ncll'vna  di  loro  veniua  per  pa- 
trone Francefco  Rodrighcs,  nell'altra  Francefco  Pauone  :  Et  quelle  portarono  di  paffaggicri ,  Se 
di  perfonc  particolari  i4<S.mila.&  51 8. Caftigliani  in  oro,&:  3o.mila,&:  f  11. marche  d'argcnco.Di 
più  delli  valì,&  pezzi  d'oro,&  d'argento  già  detti  di  fopra,la  quantità  dell  01 0,1  he  venne  con  que 
ite  quattro  naui.fa  la  fomma  di  7o8.mila,&  58o.Cartigliani ,  Se  l'argento  fa  la  (omma  di  49. nula  , 
Se  8.marchi,fi£e  ogni  marco,comes'è  detto,otto  oncic .  Vna  delle  due  viti  me  naui  già  dette,  nel- 
la quale  andaua  per  patrone  Francefco  Rodrighcs ,  e  ftata,  &  è  di  Francefco  di  Scerez  cittadino 
di  Siuiglia,  il  quale  feri  fle  quella  conquifla  della  nuoua  Cartiglia, ò  del  Perù,  per  ordine  del  Go- 
ucrnatore  Francefco  Pizarro,flando  nella  prouincia  della  nuoua  Cartiglia  nella  città  di  Caxamal 
ca  per  fuo  fecrctario. 

RE  L  AT  I  ONE  PER   SVA  MAESTÀ*  DI  Q^V  E  L 
che  nel  conquido ,  &  pacificatione  di  quefte  prouincie  della  nuoua  Ca- 
rtiglia^ fucceflb,&  della  qualità  del  paefe  dopò,  che  il  capitan 
Fernando  Piz.arro  fi  partì, &  ritornò  a  fua  Maeftà. 
11  rapporto  del  conquidamene  di  Ca- 
xamalca,&la  prigione  del 
Cacique  Atabalipa. 

*DetU  gran  quantità  d"oro,& d'argento  portato  dal  Cufco,&  della  partc,che  per  il  quinto,fu  mandata  altlm- 
peradorecon  la  liberatione  del  Cacique  Atabalipa  prigione,della  promeffa  fattagli  delia  ca- 
fa  d'oro  per  fuo  rifeatto ,  &  del  tradimento  da  detto  *Atabalipa  ordinato 
contragli  Spaglinoli,  per  ilquale  lo  fanno  -recidere. 

Artito.chefu  il  capitan  Fernando  Pizarro  con  i  cento  mila  peli  d'oro,  Se 
cinque  mila  marche  d'argento,  che  lì  mandaron  a  fua  Maeflà  del  fuo 
real  quinto,  arnuaron  de  li  a  io.ò  11. di  ulne  Spaglinoli,  che  porcai! ano 
l'oro  del  Cufco,&:  incontanente  fi  fonde  vna  parted'eflo/  perche  erano 
pezzi  minuti,&  molto  fini ,  Se  afeefe  alla  fomma  di  500.&:  tante  verghe 
di  oro ,  leuate  da  certe  muraglie  della  cafa  del  Cufco ,  Se  le  più  picciole 
verghe  pefauano  4.0  cinque  libre  l' vna ,  Se  l'altre  piaftre,dicci,ò  dodeci 
libbrc,con  le  quali  erano  coperti  tutti  i  muri  di  quel  tempio,  portarono 
anco  vna  fedia  di  finifiìmo  oro  fatta  alla  foggia  d'vn  fcabello ,  che  pesò 
dieciotto  mila  pdì,portaron  ùmilmente  vnafontc  tutta  d'oro,  lauorata 
molto  fertilmente ,  Se  cofa  degna  da  vederc,conlidcrato  l'artificio ,  il  fuo  lauoro ,  Se  la  foggia  con 
che  era  fatta ,  Se  di  molti  altri  pezzi  di  vafi,pignattc,&:  piatti,che  portarono.  Di  tutto  quell'oro 
fi  fece  in  vna  fomma,chc  afeefe  a  due  milioni,  Se  mezzo,che  fonduto  in  oro  fino ,  venne  ad  eflcrc 
vn  milionc,&:  trecento ,  Se  venti ,  Se  tante  milia  peli ,  di  che  fi  traile  il  quinto  per  fua  Macfià ,  che 
furon  dugento  fcflanta,&  tanti  milapcfi.  / 

D'argento  iui  furon  cinquanta  mila  marche ,  delle  quali  ne  rocco  a  fua  Maertà  dicci  mila ,  &:  fi 
confegnarono  al  theforicro  di  fua  Macllà  i  cento,  Se  fettanta  mila  peli ,  &:  cinque  mila  marche  di 
argento, perche  come  s'è  dctto.i  cinque  mila  pcfi,&:  il  rcllante  cinque  mila  marche  d'argetocra- 
no  llati  portati  da  Fernando  Pizarro ,  per  foccorfo  della  Maellà  Ccfarea  per  le  fpefe ,  chehaueua 
nella  guerra  conerà  i  Turchi  nemici  della  fede  noflra  lanta,  fi  come  era  il  rumor  Iparfo ,  tutto  1 1  re- 
tto fudiuifo  fra  i  loldati,  Se  compagni  dal  Goucrnatorc ,  che  diede  a  ciafeuno  quel  che  fecondo  la 
confeicntia  fua,&  per  il  doucrc  conofceua  di  meritare,confidcr?ti  i  trauagli,che  haueuano  patiti, 
Se  la  qualità  delle  perfonc>ilche  tutto  fece  egli  con  fomma  diligenza,^  con  la  maggior  preftezza, 

che 
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-u.  r.  ™«.flr  nrr  fnedirfi  da  oucl  luo*o ,  *  andartene  ad  habitarc  nella  città  di  Xauxa .  Et  per-  D 
^SS^Sfci^lSSS^S  d'cca,horma,  piuart,  a  npofare.chc  crauagbarc £ 
?h^ucano  in  Quelle  nucrrc  faticato,*  (eru.to  molto.dicdclorcóm.ato ,  che  fc  ne  ntomaffero 

2  fiSza  &  ricchezza  del  paclc,acciochc  vi  concorrcflc  gente  affai  :  onde  h  facefle  po- 
S^KSK^Ptt  d,r  .fvercelfendo  .1  paefe  grande ,  *  pieno  di  molta  gente  naD- 
Ea  Si  W Sch? Aerane .  all'hora  erano  pochifiìmi  per  conqu,ftarlo,fogg>ogarlo,  *  habitar- 
SSfcleS tauolafiuto , &  operato ,  molto  nel  conquidamene d'effo, fu mu  per  l'auro di  1D.0 , 

in VirlecoM  Quale  aiutoTpcrauanodoucreffcrcfouucnuD  per  l'auucnire./ 

FaS^dESe ,  .ÌGouernatore  tece  vn'acto  innanzi  al  notato",  ^^^.^ 
JLamC  v  1-airòlueua  della  promeffa,*  parola.chc  hauca  data  a  gli  Spagnuol,,  che  lo  prc- 
So  d^SEdWbS  lor  concerta,  .1  quale  fece  publ.carc  pubicamente  a  fuon  di  trombe 
nc-fia  ni  di  quella  ctta  d,  Caxamalca,  facendolo  anco  lapcrc  al medefimo  Atabal.pa  per  vno 
SffjStó  parimente  in  quel  medelimo  bado,  che  perche  conucn.ua  al  fcru.no  di  fua 
BSS!&5SKE  paefe  volcua  tenerlo  prelo  con  guardie  .finche  vcmffero  p.u  SpagnuoU 
co'  Qua  «  il  potdlc  n «dio allicurarc,  perc.ochc  ftando  (dolco,*  eflendo  coQ  gran  Signore,* :  ha- 
Si3o  unca^ìtt  d^ucrra, &  che  tutt,  lo  temeuano,*  vbbidiuano,  coli  come  era  prefo  ancora 
SSSSSISttecemo  leèhcnon  potea  egli  far  dimeno  per  torli  d'ogni  fofpctto,mallimamcn 

ra  ocr  vcmr  ad  a  la  tare  gli  Spagnuol.  ,che,comc  8  d.rà  qu.  innanz.,n'haueua  fatta  per  mettere  m 
nJ^^Tteawwl  *  Toro  li  reftaua  a  far  l'effetto  per  il  mancamento  de  la  fua  perfona ,  *  E 
del  uo  SS  ano  venerale  Chd.cuch.ma ,  che  era  Umilmente  prigione  yPaffat.  alcun,  giorni, g.a 
db^anoffiSSSS  i n  clTer  di  partire  per  imbarcarli ,  *  tornar  in  Spagna ,  &  ponendoli  in 
DunSà  GoA^SK  l'altra  gente  per  partirli  per  Xauxa  Dio  noaro  Signore,  che  con  la  >  nfi- 
E bònta^ua -uida ,  *  incammina  /fine  chi  f.a  più  in  fuo  feru.gio ,  come  tara.efTcndo  in  quello 
^S^S^&Amo,  *  taccia  venire.»  cogmcionca'  naturai,  d'effo  paefe ,  perche  no- 
^i^rcfoflcfcmpcc  lodatocela  quelli  barbari  conolciuco,*  la  tua  fede  malzaca.pcrmiffc , 
che  sSalefaffe ^urbane  il  mal  propolìto,  che  haueua quefìo luperbo  Tiranno  ,n  fotisfat- 
rione  delle  moke  buone  opere,*  buon  trattamento, che  femprc  dal  Gouernatore ,  *  da  aafeuno 
fedi  Spacnuo  . della fuacompagnia haueua nceuuco ,1  pagamento,  delle qual,  fecondo ,Lfuo di- 
KHScr  della  lo  te?*  man,era,chc  egli  fofeua  dar  a'  Caaqu,,  *  Signor,  del  paefe , 
^doXcdderc  fenza  colpa,  ò  cagione  alcuna?Hora  auucnnc ,  che  ritornandole  que*  no- 
KSSalrS ^kveduro da  Iucche  fc  ne  portauan  l'oro  cacandolo  fuor  del  fuo  paefeguar 
d  ndo  come  èra  Itato  dina»  coli  gran  Sig.chc  poffedeua  tutte  quelle  prou.nae  con  ^  ricchezze , 
che  v^raTo  fenza  contro  alcuifo.non  ponendo  mente  alle  g.ulte  caule ,  per  le  Q^n^eo 
pnuatoa  "u,eua  dato  ordmeche  certa  gcnte,chc  per  ordine  fuo  era  ftata  f  acta.ncl  paefe  dGuito, 

me  parti  alSffi  negli  alloggiamenti  Immettendo  tuoco  per  tutto  douc  haueffero  pocu- 
SflSSo1n*3S  tempoTuor  d. Caxamalca  èrcnca  Spagnuol, ,  o  p.u,chc  erano  andati  al  a  at- 
ti di  Sa" ^vl  cl,ele  per, mbarcar  l'oro  di  fua  Maerta,*  credendo ,  che  p^clierqueff,  imilmcn. 
Te  pocCh  tofle  Itau  gran  facilità  d'vccidergli,  pr.  ma  che  1.  poteflero  numre  con  quelli  d  Caxa- 
malca d  che  fu  latta  .nformationc  lunga  di  mola  Caaqu, ,  &  dell,  fuo,  medehm.  prmapab  .che  , 
S?«fcniatimoreftormcnri 

n  come  veniuano  cinquann  mila  huomm,  d,  Gu.to,  *  mole,  Caribb»  dentro  in  terra,*  che  in 
tuctncònhnid,  quella  proumc.a  era  gente  m  arme,  naroffo  numero  /che  per  non  potetfoftcn- 
n    deUe  vectouagl,e  oofi  >  nlieme,s'e?ano  dindi  in  tre,  o  quattro  parti,*  col,  fpart.ti  erano  tanti» 
che  "o  irouandoSda  vuere  a  baftanza ,  cogheuano  ,1  Mah.z  loro  verde ,  *  lo  fcccauanomerche 
non  e^n  ancafle  vettouagha .  Tutto  quello  mceloii.etTcndo  g,a  preffo  adogn'vnocofa  coli  chia- 
riS ^pubhca,chc  nC  loro'cilcrct.  d.ceuano,  che  vemuano  per  veciderc  tutt, .  chntban, ,  veduto 
I  (Sn,acore  in  quanto  per.colocra cucco  ,1  gouerno,*  gA  Spagnuoh.per  poru,  r.med.o  anajra 
ci  e  mo Icò  gl,  difpiaceffc  d,  ven.r  a  quello  atto ,  nondimeno  veduta  a  ,nlomiat,one,* ,  1  poceffo 
fa  m     ucndo  con-resiato  gl,  Vlnuali  d.  Ina  M  aeftu* ,  cap.can,  de  a  Ina  compagnia,^  v,  Dot- 
SSSSS^d^   r,trouaua  ,n  quello  elierc.to  ,*  ,1  padre  Fra  Br.ance  d,  Val  verde  re  1,- 
So  S'ordined,  San  Domcm.co.mandato  dall' Imncracor  noflro  per  la conuerfione ,  *  per  la 
S  ce,  L  deliegenc,  d,  quelti  regni,  doppo  l'elfcrt,  n.oìcod.lpucaco,* ragionato  del  *™»^™' 
le  c he  laru  Pocuco  auuen.re  per  il  v,uere?ò  morire d,  Atabahpa.tu  nloluto ,  che  fi  facelle  guifht.a 
d  Se  clli  domandandolida  gl,  Vffiaal,  d,  tua  Maefta ,  *  giudicato  da  quel  Douore  effer  la 
mtormac.one  ballante  V  perc-o  fu  finalmente  tratto  della  prigione ,  doue  d.moraua ,  *  con  voce 
d  tromba ,  che  publ.calfe  ,1  fuo  tradimento,*  trattato ,  fu  condotto  nel  mezzo  della  piazza  del- 
U  atta ,  * ìigatc.  ad  vn  legno ,  mentre  ,1  rel.g.olo  l'andaua  conto,  cando  &  facendo  mecnder  per 
vno  ncèrprece  le  cole  delia  nollra  Fede  Chr.lbana, dicendogli ,  che  ldd.o  haueua  voluto  che 
per  gli  ccccfìi,chc  hauca  cómelli  al  mondo  douelic  cller  morto,*  pero  fi  douellc  pencir  d  effi ,  * 
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A  che  Dio  gli  haurebbe  perdonato  fc  l'haucffe  fareo,&:  fi  forte  incontanente  battezzato .  Egji  motto 
da  q licite  ragioni  domandò  il  barxefìmo,&  da  quel  venerando  Padre ,  che  molto  li  giouo  m  que- 
fta  ctTortatione,gli  fu  dato  fubitamcntc  :  onde  quancunchc  fofle  fentétiato  a  douer  cfler  bruccia- 
r,o,fc  li  diede  vna  flotta  col  mangano  al  collo,&  in  quello  modo  fu  affogato  :  ma  quando  te  lo  vid- 
dc  approdare  per  douer  effer  mortoci ffe  che  raccomandaua  al  Gouernacoreituoi  piccioli  fìgliuo 
li,chc  volcffe  tenerlcgli  appretto,  Se  con  quelle  vltimc  parole ,  Se  dicendo  per  l'ani  ma  fua  gli  Spa- 
gnuoli,che  erano  all'intorno  il  Credo>fu  lubito  afTogatoJddio  lo  conduca  alla  tua  glori  a,&:  có  pu- 
ra penitencia  de'  fuoi  peccati  ,&  vera  fede  di  chrifliano,  prefe  quel  ta  morcc.Doppo Tefler  flato  co- 
fi  arTojgaco,inelIbcucione  della  ientet/a  ,  le  gli  diede  fuoco  in  modo  che  fu  brucciato  qualche  parte 
dclli  fuoi  veltimenci,&  della carne..  Quella  norxe(pcrciochcmorì al  cardi )fu lafciato il  fuo corpo 
in  piazza,acciochc  del  morir  fuo  fofle  daco  a  tutti  nocicia,  Se  il  giorno  feguentc  comandò  il  boiler 
muore, che  tutu  gli  Spagnuoh  doutf fero  prcfcncarfìaU'ctfèquie  tue,  &  con  la  croce,  Se  con  quel 
religiofo  paratesto,  condotto  alla  chicfa,&  fcpclico  con  tanta  folennità,come  li  fofle  flato  il  primo 
Spagnuolo  del  campo  noltro.Di  che  tutti  i  principali  Signori  fc  Caciqui.chc  lo  feruiuano  riccuc- 
xono  gran  fodisfaccionc,coniìdcràdo  il  grande  honorc,chc  fc  gli  f  accua ,  Se  per  fapcr  che  per  elicili 
facto  airi  diano  nó  tu  brucciato  viuo,  Se  che  tu  tcpclico  nella  chic  la, co  me  fc  fofle  flato  Spagnuolo. 
CanJUtuifcono  Signore  dello  fiato  £  Kv^tabaUpa,  i^sftabalipa  fuo  frateUo,nella  ou.il  creotione  feruarouo  i 
(ojhitni  fecondo  l'ufampde'  Caciqui  di  quelle  prouincie  >  delt  obbedienza, &  fedeltà 
promeffa  da.  atabalipa.,  &  da  molti  Caciqut  alTlmperadore. 
Ciò  facco  ordinò  il  Gouernacorc ,  che  ineoneaneneeti  doueffero  congregare  nella  piazza  mag- 
giore di  quella  cicca  cucci  i  Caciqui,&  Signori  principali,  che  qumi  rifedeuano  in  ql  cempo  in  com 

B  pagnia  del  Signor  morto,  che  eran  molci,  Se  di  lonzo  paefe  per  dar  loro  v n'alerò  Signor  che  eli  ha- 
uelfca  comandare  in  nome  di  fua  Macfta,  per  cffcr  felici  digrantempoaftarfocco  l'vbidienza 
fempre  d'vn  folo  Signore,&  tributarie,  clic  fc  non  ti  foffe  facto  tària  naca  gran  confutionc ,  percio- 
checiafeuno  ti  faria  ribellato  có  la  fuaSignoria,&  p  cirargh  all'amicitia  degli  fpagnuoli,&  alla  obe 
dienza  di  fua  Macflà,ii  farebbe  incotta u)  gran  trauaglio ,  Se  per  molte  altre  cagioni  tecc  il  (  ioucr- 
nacorcvnirgliinficmc,&:inqucftacongregrauoneritrouandoti  vn  figliuolo  diGucunaba  chia- 
mato Aubalipa  fratello  d'Acabalipaacui  vcniua  per  ragione  il  Regno ,  ditte  a  tutti ,  che  doucuan 
haucr  veduto ,  che  Atabalipa  era  morto  per  il  cradimcnco.che  haucua  concertato  conerà  di  lui ,  Se 
poiché  tutti  eran  rimati  fenza  Signore,  che  hauctfe  a  comandargli,  &alqualc  haueuano  citi  ad 
obedire,  egli  volcua  confhcuir  loro  vn  Signore ,  delquale  tutti  fatebbono  rettati  fodisfatti  ,  &  che 
quello  era  Atabalipa ,  che  era  quiui  pretcnte ,  alquale  ragioncuolmcntc  s'apparteneuaquel  Re- 
gno, come  figliuolo  di  Gucunacaba  quello  che  eflì  haueuano  tanto  amato,  Se  che  era  perfona 
giouanc,colqualchaurcbbono  eflì  conuerfato  con  molto  amorc,&  era  prudenre,da  pocer  gouer- 
narc  quel  paefe ,  pcrochc  vedeflcro  fc  lo  volcuano  per  Signor  che  glielo  haurebbe  daco ,  Se  quan- 
do nò,  che  ctfi  ne  nominaflero  vn'alcro ,  che  pur  che  fotte  habile,gli  tarebbe  Itacoda  lui  concedo/ 
Eflì  ri  ipofero  cucci, che  poiché  Acabalipa  era  morto,  haurebbono  obcdico  ad  Atabalipa,  ò  a  qua- 
lunque altro,  ch'egli  hauefle  lor  dato,  Se  in  queflo  modo  fu  dato  ordine ,  che  il  giorno  leguente  te 
gli  hauetfea  preftare  l'obbedienza  fccòdo  il  febeo .  Ec  comparto  l'altro  di  ti  congregarono  tutti  di 
imouo  innanzi  la  porta  del  Goucrnatorc,doue  fi  pofe  il  Caciquc  nella  ina  tedia,  Se  preflb  lui  tutti 
gli  altri  Signoria  principali^ciafcun  fecondo  il  fuo  debito  ordine.fic  fatte  le  debite  cerimonie  cia- 
fcun  ti  mode  ad  offerirgli  vn  pennacchio  bianco  in  fe»no  di  vaflallagpio,  Se  di  cributo.chc  queflo 
C  è  l'antico  coflume  loro  doppo ,  che  quel  paefe  ti  trouo  foggicctò  a  quetti  Cufcbi.  Ciò  fatto  canta- 
rono, Se  ballarono  facendo  vna  gran  fetta,  nella  quale  il  Caciquc  Re  nuouo  non  li  vefli  di  niuna 
vetta  di  prezzo,né  fi  pofe  lauoro  nel  fronte,  come  folcua  portare  il  Signor  morto.  Et  domandato 
dal  Goucrnatore,  perche  ciò  faccua,diflc,cheera  coltumc  de'  Caciqui  pattati,  che  quando  piglia- 
uan  la  Signoria ,  taceuano  il  duolo  per  il  Cacique  morto ,  dimorando  tre  giorni  digiuni  ferrati  in 
vnacafa,  Se  doppo  vfeiuan  fuori  in  actofolennc ,  &:  honorato,  &:faceuan  gran  tefta,  pcrochc  egli 
ancora  voleua  far  il  mcdcfimo,&:flar  duo  di  digiuno,  Scegli  gli  ri  Ipole,  che  poiché  era  coti  il  co- 
flume antico,lodoucttc  feruarc,  Se  che  doppo  gli  haurebbe  deccc  molte cofe,  che  l'Impcracor  no- 
ftro  Signor  li  comandaua,  che  douefle  dir  a  lui,  Se  a  cucci  i  Signori  di  quelle  prouincic,  Se  ìnconci- 
ncnce  li  mifle  il  nuouo  Caciquc  al  fuo  digiuno  in  vn  luogo  appartato  dal  confertio  ile  gli  altri.chc 
era  vna  cafa  per  ciò  apparrecchiatagli  dal  di,chc  gli  fu  notificato  dal  Goucrnatorc,chc  era  vicina 
al  fuo  alloggiamcnto.di  che  rimate eflb  Gouernatorc  con  tutti  gli  Spagnuoli  marauigliaco  molco 
veduto  come  in  si  breue  fpatio  ti  fuffe  fatta  vna  cafa  cofi  gì  andc,&:  ti  buona.Quiui  fc  ne  flette  tei- 
rato,&  rmraco.nel  qual  luogo  niuno  lo  vidde,nè  encrò  dencro,  eccetto  i  paggi,  che  lo  feruiuano, 
&  dauanda  mangiarceli  Gouernacorc  quando  gli  volcua  comandar  qualche  cofa.  Finitoil  tuo 
digiuno,  vfcì  fuori  honoratamente  vcftito,  accompagnato  da  molta  gcntcCaciquijS^principali, 
che  lo  guardauano ,  Se  ornaci  cucci  1  luoghi,  doue  egli  s'haueua  da  por  a  federe,  con  cuflmi  di  gran 
valore ,  Se  tocco  i  piedi  potimi  panni  honoraci .  S'alììfe  pretto  di  lui  Chalicuchima  quel  gran  capi- 
tano d' Acabalipa,  che  liconquifto  quel  paefe ,  come  ti  dine  nella  rclacionc  tacca  nelle  cofe  di  Ca- 
Xamalca,  &:  vicino  a  lui  il  capicano  Tice,vno  de'  principali,  &  dall'altra  parte  certi  fratelli  del  Si- 
§norc,&  feguitauano  di  qua,6i  di  là  altri  Caciqui,  Se  capitani,  &  Goucrnacori  di  prouincic,&:  al- 
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tri  Signori  di  gran  terrene  quiui  finalmente  s'afììfc  perfone,chcnon fufferodi  qualità^matìgn."». 
rono  tutti  di  compagnia  in  terra,  chenon  accoftumano  altre  cauole,  &doppol'haucrmaii5ajoi|D 
Cacique,  diflc ,  cine  intendeua  di  dar  l'obbedienza  in  nome  di  Tua  Madia  in  quel  mento,  dncj'ij 
l'haucan  data  i  Tuoi  principali,*:  il  Goucrnator  glidiffc,diefacefTc,  come  li  parca  ,&quiui^èt 
ferie  vn  pennacchio  bianco,chc  1  fuoi  Caciqui  gli  haueuànodato,(iicendo  chequelgb  prcfcaa» 
infegno  d'obbedienza  .  Il  Goucrnarorc  l'abbracciò  con  molto  amore,  &  lo  nccue,  dicendoli, 
che  quando  hauellc  voluto.gli  haurebbe detto  auel  che  doueua  dirgli  in  nomcdcllo  Fn  fctvfat, 
òc  fu  tra  lor  conclulo  di  congregarli  perciò  vn'altra  volta  il  giornofeguente,  nelqule  vfciinqaclu 
congregatione  il  Goucrnatorc  vefìito  al  meglio ,  che  poteri  vefti  menti  di  feta  congliofficàt  & 
fuaMaefta,  &c  alcuni  nobili  della  fua compagnia,  chevifiificjprefentiben  vefliur^rmcdort. 
prefentar  quello  atto  d'amiltade,  &:  di  pace ,  òc  appreffo  di  lui  fece  porre  l'Alfiere  conUhrticu 
rcalc.Qinui  il  Goucrnatorc  dimandò  a  tutti  per  ordine  a  ciafcano,come  fi  chi  ainaiia,&  di  cheta- 
ra  tulfe  Signore  facendogli  notare  vn  fuo  fccretario ,  òc  fcriuano ,  *:  erano  iveglio  di  metano 
Cacicjui,*:  Signori  principali.dopporiuoltatoliatutri  loro,diffe  thcl'ImperatorDonCarlono- 
ftro  Signor  di  cui  eran  creati ,  &  vaflàlli  quelli  Spagnuoli,  che  erano  in  fua  compagnia.Fnacua 
mandato  in  quei  paeii  per  fargli  intenderci  predicare, come  vn  folo  Signor ,  ÒC  creator  detocl, 
ÒC  della  terra,  Padre,Fi»liuolo  òc  Spirito  Sato  tre  pedone,*:  vn  folo  Iddio  vero  gli  haueua  crack 

{»li  daua  la  vita ,  òc  l'elferc  ,  òc  gli  taccua  nafeerc  i  frutti  della  terra  con  che  fi  foficncuano,  iticcio 
or  notificarle  quel  che  efli  haueuan  da  compire ,  òc  da  guardare  per  faluarfi ,  òc  coire  per  manoi 
quello  noltro  Iddio  omnipotcnte,*:  de  ifuoi  Vicaricene  ha  lafdari  in  terra,  perche  egli faHalae- 

10.  douc  bora  dimora,*:  ftarà  glorificato  tempre .  Furon  quelle  prouincie  dare  all'Imperatore,^! 
che  ne  pigliarle  il  carico ,  ilquale  haueua  mandato luia  dottrinargli  nella  fé  chnfiiana ,  &  per 
fotto  la  fua  obbedienza,*:  che  tutto  portaua  per  fcritto,perochc  l'afcoltafTero,*:  compiflcio,ilc 
fece  egli  leggere,*:  dichiarar  loro  di  parola  in  parola,per  vno  interprcte,poi  domandò  loro  Mi 
ueuan  ben  incelo,*:  rifpofcro,  elicsi,  pcrochc  poiché  egli  haueua  lordato  per  Signore  Atabilrp, 
cffi  hauerian  fatto  tutto  quel  ch'egli  nauefìè  comandato  loro  in  nome  di  fua  Macfli,&  checfiitc- 
ncano  p  fupremo  Signore  l'Imperatore,*:  doppo  il  Goucrnarorc,*:  doppo  Atabalipa,pcr  far  quel- 
che  egli  gli  hauclfc  comandato  in  nome  fuo.  Incontanente  prefe  il  Goucrnatorc  la  bandiera  rede 
nelle  mani,  laquale  alzò  m  alto  tic  volte,*:  a  loro  difiè,chccome  valTalli  della  M.C.  doueferr> 
li  far  il  medelimo ,  òc  tolto  la  prcfcil  Cacique ,  òc  poi  i  Capitani,  òc  gli  altri  principali,  fccuicui» 
l'alzò  in  alto  due  volte,  poi  tutti  andarono  ad  abbracciare  il  Goucrnatorc,  il  qualegli  acetica»  ; 
molta  allcgrczza,per  veder  la  lor  pronta  volontà ,  òc  con  quanto  contento  haueuanoalcotarie 
cole  di  Dio,*:  della  nof  tra  rcligionc.il  Goucrnatorevolfehauer  infcritco  tutto  quello  attocó»- 
itimoni),  ilqualc  finito.al  Cacique,*:  principali  fece  gra  fcf  lc,co'  quali  poi  ogni  di  li  pigliati! pace 
ri,*:  pail'.itcpi  in  giuochi,*:  conuiti,i  quali  li  faccan  p  la  maggior  partcalla  cala  del  GoucnotRt. 
Conducendo  vna  nuoua  Colonia  di  Spagnuoli  adhabitareà  Xauxa  ,  hanno  nuoua  della  morte  ài  Guarito  p*& 

d '  jltabalipa^poiclx  hanno  pajfato  le  terre  di  G:um.icaco,*4damalcb ,  GttaigliayTortodi  t(cket  & 
capo  T  ambo  intendono ,  che  in  Tarma  fono  appettati  per  ejjer  offe  fi  da  molti  Indiati  dà 
guerra>percw  fanno  incatenare  Cbtlicuchima,(i  intrepidi  feguendo  il  lorviag- 
gioyVanno  a  Cacamarca,douc  ritruouano  molto  oro. 
Tnqueftotempocglifinididiuidercfra  gli  Spagnuoli  della  fua  compaqn  in  l'oro,  &  l'argento, 
ches'hebbe  in  quella cafa,  òc  Atabalipa  diede  l'oro  dei  quinti  reali  al  Tefoncrodi  fuaMatra,l| 
quale  egli  fece  caricare  per  portarlo  alla  città  di  Xauxa,  douecredcuadifar  colomadiSp 

11,  pcr  kfnoticia,chc  haueua  delle  prouincie  buonecirconuicinc ,  &:  delle  molcccirtà,  dKfuucui 
per  tutta  all'intorno  d'clfa;.  Fece  parimente  metter  in  ordine  gli  Spagnuoli,  A:  far  apparecchiargli 
d'arme,*:  altre  cofe  per  il  viaggio,*:  venuto  il  tempo  della  partita,  gh  prouidde  d'Indiani  del  jjm- 
fc,chegli  porcaflcro  il  lor  oro,*:  bagaglic .  Et  prima,chc li  partilfc,  nauendo incelo lapocagenK, 
che  era  nella  città  di  San  Michiele,per  poter  loltcncrli, traili*  de  gli  Spa<muoh ,  che  haueua  dicó- 
dur  leco  innanzi  dicci  foldati  a  caiullo  con  vn  capitano,  pedone  di  molto  ricapico,a'  quali ìmpo- 
fe  che  andaflero  a  rifcdcrc  in  quella  città,  òc  quiui  le  ne  fteliero ,  finche  vcniflero  naui  con  geme, 
che  la  potelTc  fofìenerc,*;  che  doppo  fe  ne  Iutiero  ritornati  alla  città  di  Xauxa,  douceglianàuia 
fondar  popolo  Spagnuolo,  *:  fondere  l'oro.chc  portaua ./  Promettendo ,  che  egli  iuurebbc  dato 
curtol'oro,chca  loro  toccaua,cofì  pontalmenrc,  come  feefli  vi  Iutiero  preienci,  perdici!; 
fuo  era  needìario  molto,clTcndo  quella  la  prima città,che  s'hauelTea  fondare,*: taro 
Spagnuoli  per  la  M.  C.  &:  la  principale  per  haucr  ad  alloggiare,  &:  nceuer  le  naui,che  vemllerodi 
Spagna  in  ciuci  pacle,ln  ouciìomodo  li  partitoli  con  la  ihftructionc,chc  il  Goueriurordiedcfc» 
di  quel  che  haucuano  da  rare  circa  la  pacificatone  della  gente  de'  luoghi  drconuidnidi  qudp> 
polo.Il  Goucrnator  fìmilmentc  fi  partì  poi  vn  lunedi  da  mattina,  nclqiulc  cammino  trcl^M 
andò  a  dor  mire  alla  riua  d'un  fiumedouc  gli  ve  nne  nuoua,chc  un  trarcllodclCariquc  At 
chiamato  Guancia),*:  fratello  fìmilmentc  d' Atabalipa,  era  ltato  morto  da  certi  Capitani 
bahpa  per  ordine  luo_  Quello  Guari  ti  co  era  pedona  molto  principale,  &:  amicodiV 
quale  era  flato  mandato  dal  Goucrnator  di  Caxamalca  a  racconciarci  ponti,*:  parti  cattiuidcfc 
ftradc .  II  Cacique  nofiro  fentì  gran  dolore  della  fua  morte,  &;  al  Goucrnator  dilpucquc  moto» 

perete 


RELATION  E.  r>S 
A  perche  l'amaua ,  perdoche  egli  era  vtil  molto  per  profitto  de  i  Chriltianij  l'alerò  di  fi  parti  ti  Co" 
uerrurorc  di  quel  luogo, &:  per  lue  giornate  caminando  giunfcalla  terra  di  Guamacuco,  longi  di' 
ciotto  leghe  da  Caxamalca,&  efiendofì  quiui  hpofatiduoi  giorni,fi  parti  per  Caxamalca  nouc  le 
ghe  più  oltre, doucarriuò  in  tre  giorni ,  6c  vi  ripofsò  emartro,  perche  la  gente  haucttc  da  mangia- 
rc,&  ri  potarle  per  pattar  aGuaiglia  venti  leghe  de  lì/Da  quella  terra  partito.amuó  in  tre  di  al  Por 
to  di  Ncue.ilqual  palsò  ,&  l'altro  di  da  mattina  giunte  ad  vna  giornata  lontana  da  Guaiglia,&  ma 
dò  il  Gouernatore  vn  Tuo  Capitano ,  che  era  il  Marilcalco  Don  Diego  d'Ai  magro  con  gente  da 
cauallo  delira  a  pigliar  vn  ponte  lontano  due  leghe  di  Guai  «ha, ilqual  ponte  era  labri  cato  delia  for 
te,che  fi  dirà  qui  i n  na  nz : .  Qupfio  capitano  prefe  il  ponte  inficme  con  vn  monte  forte,  che  fopra- 
ltaua  a  quella  terra,  né  urdòu  Goucrnatorc  ad  arriuar  al  ponte  col  rei  lo  de  i  Tuoi ,  &  pattandolo , 
parti  l'altro  giorno  da  mattina, che  fu  la  domenica  per  Guaiglia.douc  giunti,  vdiron  lubito  meda , 
6c  doppo  entrò  in  cerei  buoni  alloggiamcnti,&  quiui  ripofatofi  otto  giorni,li  parti  con  la  gcntc,&: 
l'altro  di  pafTo  vn'altro  ponte  di  rete ,  che  era  fopra  il  medclimo  fiume ,  ilquaie  patta  per  vna  valle 
piaceuolc,camminarono  trenta  leghe,  fìndoue  il  capitan  Fernando  Pizarro  apporto  per  Pacaca- 
ma,u  come  tutto  dittufamenteti  mandò  per  rclationc  afua  Macflà ,  di  ciò  che  ii  lece  in  quel  viag- 
tno,fin'a  Pacacama,&  deli  alla  città  di  Xauxa,&  nel  ritorno  a  Caxamalca,che  conduttc  il  capitan 
Chilicuchima  fcco,&  d'altre  cofe,  chequiui  non  li  parla..  Il  Gouernatorcfì  drizzò  al  fuo  cau.mi- 
no,&  per  fucjgiornatc  marciando,arriuò  alla  terra  di  Caxatambo,  &  de  li  fi  parti  fenza  voler  ha- 
ucre  alcro,che  haucr  qualche  indiano  per  fargli  portar  le  fonie  del  l'oro ,d  1  fua  Madia,  &  de  i  folda- 
1 1 ,  v la n do  fempre  vigilantia  i n  làperc,  &  Iutiere  informatione,dellc  cole  che  fuccedeuano  nel  pac- 
fc,&  con  buon  concerto  delle  genti,  lemprecon  auantiguatdia,&  retroguardia,  come  haucua  fat- 
B  to  per  l'adietro,tcmcndo,ciie  il  capitano  Chilieuchima,che  mcnaua  con  etto  lui,  non  gli  tramattc 
qualche  tradimento  per  il  fofpetto,chc  hatictia  hauuto  mattìmamente,  die  ne  in  Caxacantbo ,  ne 
per  dicci  leghe  innanzi  nonhaueuatrouata  gente  alcuna ,  né  meno  fc  ne  ritrouò  in  vno  alloggia- 
mcntojchc  fi  fece  in  vna  terra  cinque  leghe  più  oltre,  laquale ,  perche  s'era  fuggita  lenza  che  v'ap- 
parilic  creatura,doue  giunto  venne  vno  Inaiano  creato  d'vno  Spagnuolo ,  che  era  di  quella  terra 
dì  Pambo,che  era  dittante  di  qua  dieci  leghe ,  Se  venti  dalla  città  di  Xauxa ,  dalquale  s'intclc,  che 
s'era  vnita  molta  gente  di  guerra  in  Xauxa,  per  vcciderc  iChnttiani,  che  vcniuano  condot- 
ti da  Incorabaliba ,  Iguaparro  ,Sc  Moruy,  Se  vn'altro  capitano,  tutti  quattro  pedone  delle 
principali,^  che  haueuano  molta  gente  con  etto  loro,  foggionecndo  di  più  ,  che  in  vna  villa  cin- 
que leghe  da  Xauxa,chiamata  Tarmajsjcra  metta  alla  cuttodia  d'vn  mal  palio  certa  parte  di  quel- 
la r,  ci  i  te ,  i  !  quale  era  in  vn  monte  per  cagliar  lo,  &:  romperlo,  aedoche  gli  Spagnuoli  non  potettero 
pattare  .  Di  quello  informato  il  Goucrnatorc,fccc  metter  vna  catena  al  capitano  Chilicuchima , 
perche  diceuano  per  cola  verificata.chc  per  fuoconfiglio ,  &:  comandamento  s'erano  motte  quel- 
le genti  con  intentionc  di  fuggirli  da'  Chrittiani ,  Se  andare  a  congiungcrli  con  etto  loro  :  dclquai 
trattato  non  era  con feio  il  Caciquc  Atabalipa ,  anzi  non  lalciauano  quelli  genti  venire  niuno  in- 
diano dalla  banda  del  Caciquc,accio  non  gli  potette  dare  notitia  di  quclh  andamenti .  La  caula, 
perche  s'erano  ribellati^  volcuauo  guerra  con  Chrittiani.cra  per  vedere  conquittato  quel  paefe 
da  Spagnuoli,&  volcuano  comandargli.  Il  Goucrnatorc  primache  fi  partitte  da  quel  luogo.man- 
do  vn  capitano  con  gente  da  cauallo ,  perche  pigliattc  vn  Portodi  Nieue,  che  era  tre  leghe  lonta- 
ne i  da  quel  luògo,&:  fc  n'andattè  ad  alloggiar  la  fera  a  certe  campagne  vicine  a  Pombo,&  coli  fece, 
che  palsò  il  porto ,  con  vna  gran  neuc  ,  ma  ne  retto  lenza  impedimento  veruno,  &  Umilmente  lo 
C  pafso  il  Gouernatorc,  fenza  contratto ,  eccetto  del  fjttidio  della  neuc ,  che  gli  fopragiunfc  molto 
impctuofa.I.a  notte  dormirono  tutti  in  quella  campagna  fenza  coperto  alcuno ,  fopra  la  neuc,  ne 
pur  hebber  fouuenimcnto  di  legne.nè  da  mangiare.  Giunti  alla  terra  di  Pombo  prouidde ,  Se  ordi- 
no il  Gouernatore ,  che  i  foldati  alloggiaflero  col  miglior  ordine ,  Se  foprauifo,chc  fotte  pottìbilc, 
pcrcioche haucua  egli nuoua , che i nemici  crefecuanoogni  hora  più, &;  fi  tcneuano  per  fermo , 
chedoucttero  venir  ad  attàltar  quiui  gli  Spagnuoli,  Se  perciò  feceaccrcfccr  le  guardie ,  Se  le  fenti- 
nclle.fcmpre  fpiando  gli  andamenti  de'  nemici .  Doppo  l'cflcrii  quiui  ripofati  orto  di,  da  certi  mef- 
fi,chc  il  Cadquc  d' Atabalipa  haucua  mandatf per  laper  quel  che  fi  laceua  in  Xauxa ,  venne  vno , 
che  diflc.corne  la  gente  di  guerra  era  cinque  leghe  da  Xauxa  al  cammino  del  Cufco,  &:  veniua  per 
abrucciare  la  terra ,  &:  tutti  gli  alloggiamenti  d'etta ,  perche  i  Chriltiani  non  trouattero  da  poter 
alloggiare,  &  che  efli  voleuano  andare  alla  volta  del  Cufco  a  congiungcrli  con  vn  capitano ,  che  fi 
chiamai  i  a  Quizquiz,chc  quiui  era  con  molta  gente  da  guerreggiare,  clic  era  di  Guito,  poftaui  per 
commilfione  d'Atabalipa ,  per  licurczza  del  paele.  Quello  faputo  dal  (  ioucrnatorc,fccc  apparec- 
chiar feflantacinquccaualli  leggieri,  con  liquali,&  con  venti  pedoni,  che  haucan  la  guardia  di 
Chilicuchima.fcnza  impedimento  di  bagagliedi  parti  per  Xauxa, lalciando  quiui  il  Tclonerocon 
l'altra  gente  m  guardia  della  coda  del  campo,&:  l'oro  di  fua  Macilà,&:  de  i  compagni .  Il  di,che  fi 
parti  da  Pombo,&  camino  ben  fette  leghe,  Se  fc  n'andò  adalloggiare  ad  vna  terraglie  fi  dice  Ca- 
camarca,&:  quiui  li  ntrouarono  fettunta  mila  peli  d'oro  in  ricchi  pezzi ,  alla  guardia  de  i  quali,la- 
fciò  il  Goucrnatorc  duoi  diriftiani  a  cauallo,  acciochc  quando  la  retroguardia  arriuaflc ,  lo  con- 
duceflc  fotto  buona  cuttodia  :  doppo  fi  parti  la  mattina  con  la  fua  gente  bene  in  ordine ,  hauuta 
uuoua,che  tte  leghe  lungi  erano  quattro  mila  huomini,  Se  nel  marciare  andauano  fempre  innan- 
zi tre, 


DELLA  CONQ.VISTA  DEL  PERV 

zi  tre,ò  quattro caualli  leggieri ,  accioche  incontrandoli  in  qualche  fpiadc*  nemici  li  Digliaflero j) 
perche  non  dettero  aui  fo  della  venuta  Tua .  Sul  mezzodì  giunfcro  a  quel  mal  paflb  di  Tarma  do- 
ue  diceuano ,  che  era  gente  a  guardarlo ,  per  difenderlo ,  ìlqualc  moltraua  d'etterc  fi  ditrìcoltofo , 
perche  parcua  cofa  imponibile  a  poter  falirlo  ,*perciochc  v'era  vn  mal  patto  di  pietra  per  calar  al 
nume  picciolo.doue  haueuano  da  fmòntarc  a  piedi  tutti  quelli, che  erano  a  canal  io, &:  doppo  bifo- 
gnaua,che  taliffcro  all'alto  per  vna  cofta,&  per  la  maggior  parte  monte  erto  &  difficile,  che  dura- 
ua  ben  vna  lega.ilquale  ti  pafsò  fcnzafchcgrindiani,che  li  diceuaeflcre  in  arme,com  pari  fiero.  Et 
al  tardi  pattata  l'hora  di  vcfpro  comparfe  il  Gouernator,  &c  gente  a  quella  terra  di  Tarma,  che  per 
cfTcr  in  mal  fito,&  haucr  nuouachc  v'haueua  da  venir  Indiani  a  dar  addotto  a'Chriltiani, non  voi 
fecgli  più  tempo  quiui  fermarli,  fc  non  quanto  potè  dar  da  mangiare  a'  caualli  per  riftorargJi  della 
fame  &  fatica  paflata,pcr  vfeir  pretto  di  quel  luogo ,  che  non  haueua  altra  parte  di  piano,  le  non  la 

Siazza ,  &c  era  circondato  tutto  all'intorno  per  (bacio  d'una  lega  di  montagne  in  vna  picciola  co- 
a,]'  effer  none  fece  quiui  alloggiar  il  fuo  capo  nando  séprc  in  guardia  con  i  caualli  inleJlari,&  gli 
huomini  fenza  màgiare,&  finalmente  fenza  vn  refrigerio  alcuno,perciochc  non  haueuano,  né  le 
gnc,nè  acqua,nc  portauano  con  etto  loro  tende  da  poter  coprircene  fu  cagion  di  quali  morir  me 
ci  di  frcddo,pcrchc  piouuc  molco  la  prima  nottc,&  doppo  neuigò  in  modo,  che  l'arme,&  i  panni, 
che  poruuano addotto  li  bagnarono  tutti ,  però  ciafeuno  al  meglio  che  potè,(ì  rimediò, &:  pafTo£ 
fenc  quella  mala,&  trauagliofa  notte,  finche  venne  l'aurora,  ncllaqualc  ordinò,  che  caualcattero 
per  giungere  a  buon'hora  a  Xauxa,chc  era  quattro  leghe  lontana  de  lì,&  hauendone  già  cau alca- 
te  duc.il  Gouernator  fece  diuidere  li  fettantacinque caualli  fra  tre  Capitani,  dandone  a  ciafeun  di 
etti  quindeci,pigliandocon  lui  gli  altri  venti, con  li  venti  pedoni,  cheguardauano  Chilicuchima . 
In  quefìo  ordine  camminarono  fino  a  Porli  ad  vna  lega  lunge  da  Xauxa,  hauendo  a  ciafeun  capi-  £ 
canoordinatoquelchedouettcfare,&  li  fermarono  tutti  in  vn  picciol  luogo,  &  villetta, checnuui 
era:  poi  (imotteroconbuon  concerto  tutti  ,&  giunterò  a  villa  della  cittiin  vna  colta  lontani  vn 
quarto  di  lega,&  fi  fermarono  tutti.  / 

giungono  alla  città  di  Xouxa ,  &  parte  di  loro  reffano  in  effa  per  guardia^  altri  cantra  l esercito  de*  nemici  ed 'qua- 
li combattendo  reflxno  vìt  torio  fi, fdimo  ritorno  a  Xauxa ,  nè  quiui  molto  rcjìano,  che  di  lor» 
parte  vanno  vcrjb  il  Cu/co,  per  ritrouare  il  corpo  dell 'efferato  de'  nemici ,  ma  il 
fatto  non  glt  rie f ce  ,  &  fanno  a  Xauxa  ritorno .  J 
l  a  gente  della  terra  vfcì  tutta  fuori  sù  la  Itrada  per  veder  i  (  brilli  a  ni  rin granandoli  della  venu- 
ta loro, con  laqualc  teneuan  per  fermo  vfeir  di  fermtù,  &  penola  foggettionedi  quella  gente  forc- 
ftiera.  Inqucfto luogo volfcro afpettarc, checntraffcpiuilgiorno,pcrò veduto,chc non compa- 
riua  gente  da  guerra,cominciarono  a  camminar  per  entrar  nella  terra,  &  nel  calare  quella  piccio- 
la colla  viddero  venir  correndo  a  gran  fretta  vno  Indiano  con  vna  lancia  alta ,  &  giunto  a  loro ,  fi 
viddeeffer  vn  creato  di  Chnftiani ,  che  ditte,  che  il  fuo  patrone  l'haueua  mandato  a  far  loro  in- 
cedere, che  douettcro  càminar  prefiche  li  nemici  erano  dentro  la  terra,  6c  che  duoi  Chrittiani  a 
cauallo ,  innanzi  a  tutti  gli  altri  haueuan  fpinto  i  lor  caualli ,  &  erano  entrati  dentro  per  veder  gli 
alloggiamcnti,chc  ci  erano,  Se  andandoli  ricercando,  viddero  qualche  venti  Indiani,  che  vfeiuano 
di  certe  cale  con  le  lor  lancic ,  &  altre  arme ,  chia  mando  gli  altri  che  fottero  vieni  a  congiungerfì 
con  etto  loro .  I  duoi  '  imi  ha  ni  vedutigli  metter  in(ieme,fenza  por  mente  al  gridare,  &:  chiamar 
loro,dierono  in  clft,&  n'vccifero  alcuni,  &  altri  tecero  fuggirci  quali  ti  vennero  tofio  ad  vnircon 
alcri,chc  erano  vfeiti  in  lor  foccorfo ,  6c  fecero  vna  matta  di  qualche  dugento ,  ne*  quali  di  nuouo  i 
duoi  Spagnuoli  attaltaronoin  vna  Itrada  Grctta^A;  gli  roppero  facendogli  rincularcallariuad'un  p 
fiume grande,che  corre  per  quella  città ,  &c  in  quel  tempo  l'uno  d'erti  Spagnuoli  haueua  mandato 
quello  1 1 1.  uà  no, clic  ho  detto  con  la  lancia  infunata  in  fcgno,che  eran  nella  città  li  nemici  con  l'ar- 
mc.Gli  Spagnuoli  vditoquettodierono  di  (proni  a' caualli,  &  lenza  fermarli  giunterò  alla  ccrra,& 
durarono  dentro,  &:  trouati  i  loro  duoi  compagni ,  gli  fu  da  loro  narrato  quel  ch'era  loro  auucnu- 
co  con  quelli  Indiani,  Scorrendo  i  Capitani  verfo  quella  parte,  douc  s'erano  ritirati  li  nemici, 
giunterò  alla  riua  del  fiume ,  che  era  in  quel  tempo  molto  ingroffaco ,  &  da  quella  riua  viddero  ad 
vn  quarto  di  lega  dall'altra  banda ,  gli  Iquadroni  de'  nemici ,  onde  pattatoli  fiume  con  non  po- 
ca fatica,8d  pericolo  ,  camminorono  verfo  loro.  11  Goucrnatorc  retto  alla  guardia  della  terra,  per- 
che ti  diccua,  che  détro  v'erano  fimilmente  genti  nemiche  nafcofe.Gl'mdiani  vcduto,che  1  chri- 
ltiani haueuano  pattato  il  nume  ,  ti  cominciarono  a  ritirare  tatti  duoi  fquadroni.  Etl'vnodc 
i  Capitani  Spagnuoli  con  i  tuoi  quindeci  caualli  leggieri  fpinfe  per  vna  colta  del  colle  ,  douc 
etti  erano  per  pigliarlo ,  accioche  quiui  non  potetlcro  farti  forti,  òc  ririraruifi,&  gli  altri  duo  Capi- 
tani fpinfcro  per  dritto  alla  volta  loro  lungo  il  fiume  ,6c  gli  aggiunterò  in  vna  feminata  di  Mahiz 
Jungi  vna  lega  da  Xauxa ,  &:  rompendo  in  loro  gli  poterò  in  rotta ,  giungendoli  quiui  curri ,  che  di 
lei  ccnto.chc  erano  non  ne  fcamparon  più  di  venti  ,o  trcnta,che  prefero  il  monte  prima,  che  il  ca- 
pitano con  quei  quindeci  vi  giungcttc,&:  in  queflo  modo  li  (aliarono  ,  perche  la  maggior  parte  li 
r  iduceua  vc;to  l'acqua, peniando  faluai  ti  in  effa  ,  però  i  caualli  leggieri  pallauano  il  fiume  quali  a 
nuoto  dietro  di  loro,  &  non  ne  laf  ciana  no  alcun  viuo ,  eccetto  qualche  vno,chefe  era  loro  atcofo  J 
nel  pcrfcguitargli  doppo  chefuron  rotti  .  Corfcro  più  a  ballo  doppo ,  qualche  vna  lega  lcnza,che 
mai  trouallcro  alai  indiani ,  Onde  ritornati  li  ripotorono  cili,&  1  caualli  loro,  che  n'haueuano  b^i 

fogno 


v 


R   E  L  A  T  J   O  N  E.'  & 

fi  fogno,perche  le  lunghe  giornace  fatte  per  innanzi^  con  l'hauer  corfo  quelle  due  leghe.erano  al- 
quanto ftracchi.  Caputa  la  verità  di  che  gente  luffe  quella,  Hrrouò,chei  quattro  capitani malia 
di  gente  erano  alloggiati  a  fei  leghe  da  Xauxa  lungo  il  tìumc,  &  che  quel  proprio  giorno  haucua 
nudati  quei  fei  cento  huomini  per  finir  di  crucciar  la  città  di  Xauxa,  hauedo  già  brucciatane  l'al- 
tra mctà,già  lecce, o  otto  giorni,doue  haucuano  abbrucciato  vn'cdificio  grandc,chc  era  in  piazza, 
&  altre  co  fc  a  villa  della  gente  della  città  con  molte  robbc,&:  Mahiz,acciochc  gli  Spagnuoli  non 
fc  ne  poteflcro  prcualcre,flettcno  gli  habitatori  della  atta  coli  male  con  elio  loro,  t  he  le  alcuno  di 
quei!;  indiani  erano  fuggiti  dentro,&  nafcofi.andauano  efii  ad  infegnarlo  a'  Chrifliani,accioche 
]WccidcfJcro,&  elfi proprij  gli  aiutauano  ad  ammazzarci  da  loro  fleti  t  gli  haurebbono  ammaz- 
zatile i  Chrilhani  ghe1  lo  hauefTcro  permeffo.  In  formati  adunque  i  capitani  del  Iuogo,douc fi  tro- 
uauano  quelli  nemici, Se  della  ftrada.dclla  quale  haueuano  già  camminata  parte,dctcrminarono 
di  non  ridurli  a  Xauxa,  ma  ripofaci  alquanto  fpinger  oltre,  &  dar  nella  mafia  della  gente,  che  era 
lontana  quattro  leghe  da  loro,prima  clic  iutiero  auifati  dell'andata  loro,&  con  quella  intentione 
comandarono.chclì  ponefferoin  punto  i  foldati,ma  non  hcbbceffetto  il  difegno  loro.pcrciochc 
trouarono  i  caualli,coli  fìanchi,chc  prefero  per  partito  di  ritornarfene  a  dietro,come  fcccro.Nar- 
rarono.giunti  a  Xauxa  al  Goucrnatorc  il  fucceffo  della  cofa,di  che  lenti  egli  gran  piaccrc,&  li  ri- 
ccuc  con  molta  allcgrczza,ringrantiando  ciafeuno  dcU'cffcrli  coli  valoroiamcntc  portato.Et  dif- 
fe  loro,  t  he  in  ogni  modo  mtcdcua.che  s'andaffe  ad  affaltar  il  capo  de'  ncmici,perchc  benché  fuf- 
fero  auifati  del  lucceffo,era  egli  certo,  che  gli  haurebbono  afpcrtati.Incontancntccomadò  al  ma- 
lfarò di  capo,  che  gli  alloggiale,  6c  lor  diffe  che  li  ripofaflcroqucl  tempo,  che  lor  rcfìaua  del  gior- 
no, ic  la  nottc,finche  v  fcilic  la  luna,&  che  doppo  li  metteffero  i  n  punto  per  andar  a  dar  ne  i  nemi- 

B  ci,  nella  quale  hora  furonoin  ordine  cinquanta  caualli  leggieri,  che  dato  nelle  tron  becomparfe- 
ro  armati  nel  li  lor  caualli  nello  alloggiamento  del  Goucrnatorc,  dal  quale  tolto  combiato  legui- 
rono  il  lor  cammino,rcftando  nella  città  fcco  quindeci  caualli  con  i  venti  pcdoni,chc  laccuano  la 
guardia  ogni  notte  con  i  caualli  infellati ,  finche  tornò  il  capitano  da  quella  un  pi  eia ,  che  fu  deli  à 
cinque giorni,il  quale  narrò  al  Gouernatorc  tutto  quel  che  gli  era  auucnuto  doppo  che  fi  parti  da 
lui,  dicendo  che  la  notte,  che  fi  tolfc  da  Xauxa  ,  andò  qualche  quattro  leghe  prima  ,  che  ii  taccile 

§iorno,con  molta  prctlìa  per  giungere  nel  campode'  nemici  pnma,chcelli  futlcro  aiutati  dcll'an- 
ata  loro,&  che  eficndo  già  vicini,  viddero  vn  gran  fiume  lui  far  del  giorno  da  quella  parte,  douc 
erano  alloggiati ,  che  erano  due  leghe  ancora  più  oltre,  onde  egli  fpinfc  oltre  con  i  fuoi  a  gran  fu- 
ria,pcnfandoii,chc  i  nemici  auifati  della  venuta  loro.fc  ne  tuggiuano,&  haueuano  abbrucciati  gli 
alloggiamentijchc  erano  in  vna  villa,&:  cofi  era,pcrcioche  fe  ne  fuggiuano  hauendo  dato  il  fuoco 
a  quella  mi  l'era  terra,  gli  Spagnuoli  giunti  in  quel  luogo  feguirono  le  pedate  di  quella  gétepcr  vna 
valle  tutta  piana,&  lecondo.chc  gli  veniuano  aggiungendo  trouauano,  con  e  più  pigre  a  cammi- 
nare molte  done,&  fanciulli  nella  retroguardia^  coti  fra  loro  lalciandofcli  a  dietro  per  giungere 
gli  huomini  corfero  ben  4.1eghe,&:  giunterò  alcune  fquadrc  di  loro,dc'  quali  vna  parte  veduto.al- 
quantòdi  lontano  loro,  hauendo  hauuto  tempo  di  pigliare  vn  monte,fi  ialuò  in  effo,  Se  altri,  che 
furono  pochi  furono  morti  rellando  in  preda  di  Chriltiani(iquali  per  trouarfi  i  caualli  franchi  nó 
volfcro  lalir  al  monte)  molte  bagaglie  loro,&  donne,&:  fanciulli, &:  già,  che  era  comparfa  la  notte 
tornarono  a  dormire  ad  vna  villetta,  che  s'haucuano  la  lei  ata  a  dictro,&  il  giorno  feguentc  deter- 
minarono quefìi  Spagnuoli  feguir  il  lor  cammino  alla  via  del  Cufco  dietro  gljndiani,pcr  torgli,Sc 
preoccupargli  certi  ponti  di  rete,  per  nó  lafciargli  parlare,  però  per  mancameto  del  viuer  per  i  ca- 
Q  ualli  furonoforzati  di  ritornarfene  adietro  con  gran  ditpiaccrc  del  Gouernatore ,  perche  non  gli 
haucuano  feguiti  almeno  per  torgli  quei  póti,&  nólatcìargli  pattare  alla  via  del  Cufco,  perciocne 
effendo  gctcTorcfticra  fi  dubitaua,  enehaurebbe  fatto  vn  gra  ciano  a  gli  habitatori  di  quei  luoghi. 
Ordinano  nuoui  vociali  nella  città  di  Xauxa,per  fatui  vna  Colonia  di  Spagnuoli,  Intuendo  lyamto  mo- 
f  X       uà  della  morte  d^ttabaltpa ,  molto  prudente,  &  con  arte  per  conferuarfi  in  gratia  delli 

Jndiani ,  trattano  creatione  del  nuouo  Signore . 
Et  per  quella  cagione  vcnute,chc  furono  le  bagaglic,&  la  retroguardia.checgli  haucua  lafciata 
a  Pombojtccc  bandire.che  perdochc  egli  dctcrminaua  di  fondar  m  quella  città  di  Xauxa  Colonia 
di  Spagnuoli  in  nome  di  S.M.Coloroxhchaueftero  animo  di  farui  domicilio  lo  poteflcro  fare, ma 
niuno'Spagnuolo  vi  fu ,  che  volcflc accettar  di  flarui ,  dicendo  che  fin  tato  che  fleflc  fuori  la  gen- 
te di  guerra  con  l'àrmc  in  mano  per  quel  paefe  non  flariano  i  naturali  di  quella  prouincia  al  fcrui- 
cio,&  fuggettionc  dc'Spagnuoh,&:  obedienza  di  S.M.Qucfto  veduto  dal  Goucrnatorc  determi- 
nò di  non  Ipcndcr  per  all'hora  tepoin  quel  ncgocio,madi  volcrfene  andar  cétra  i  nemici  alla  vol- 
ta del  Cufco  per  tacciargli  da  quella  prouincia,&:  difettargli  a  latto  :  in  tanto  per  dar'ordine  alle 
cofe  di  quella  città,fondò  il  popolo  innomcdiS.M.&:  creò  vfhciali  per  la giulhtiad'cffo.che  furo- 
no ottanta,i  quaranta  de  i  quali  turono  quaranta  caualli  lcggieri,che  quiui  lafciò  al  prclidio  d'ef- 
fa  col  Tcforiero  in  guardia  anco  dell'oro  di  S  M.  lafciandolo  luogotenente  fuo,  &:  qucllctal  quale 
s'hauefle  da  fai  capo  in  tutte  le  cole ,  &  hauefle  il  principato ,  òc  la  fomma  del  gouernojln  quefto 
mentre  venne  a  morte  il  Caciquc  Atabalipa  di  fua  infirmila ,  di  che  fentì  gran  difcohtento  il  Go- 
uernatore, te  inficmecon  lui  tutti  gli  Spagnuoli,  pcrciochc  era  veraméte  molto  prudente,  &  por- 
taua  amor  grande  a  gli  Spagnuoli ,  lì  pubkcò  palelenacntc,  che  il  capitano  Chihcuchima  gli  diede 
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con  che  morifTe.perchc  dctidcraua,chc  il  pacfcfufic  fignoreggiaro  dalla  gente  di  GuitoAnoni 
gente  naciua  del  fcufco,nc  da  gli  Spagnuoli,&  fe  quefto  Cacique  viueua,  non  haurcbbccgjipm 
to  veder  quclchc  delideraua.Incótaiictc  fece  il  Coucmatore,chiarnarc  il  capitano  Chikuchnu, 
òc  Tixas,8£  vn  fratello  del  Caciquc,&  altri  capitani  principali,  &  Caciqui,chceran  venuti d  Cj. 
xamalca  a  quali  dilIe,chedoucuan  bc  la  pere,  che  gli  haueua  creato  Signor  Atabalipa,  fcebetife 
do  morto  doudTero  cflì  pelare  quel  che  voiean  j>  Signor  che  glielo  haurebbedata  Fu  tra broai 
differenza  (opra  di  queito,  perche  Chi licuchi ma  volcua,  chcfù(Te  Signor  il  hj^iuolod'Aonii 
Aticoc,&  fratello  del  Caciqucniorto,&  altri  Signori,chcnóera  del  pacfcdiGuitovolcuanoflt 
il  Sign.tufTc  nanuodel  Cu(co,&  proponeuanovn  fratello  carnale  d'Atabalipa-IlGoucnutoraft 
a  quci.che  voleuan  £  Signor  il'f  rateilo  d'Atabalipa>chc  lo  mandaiTcro  a  chiamarci  checoawr. 
fo,quando  l'haucfic  conofeiuto  perfona  di  ineritoj'haurcbbc  crcato,&  có  quella  rcfolunaocjak- 
ccntiata  quella  congregatone ,  &c  hauédo  chiamato  da  parte  il  Goucrnatore  ilcapitanoGM» 
chima  gli  dirle  ó Ile  parolejGià  fai  tu.ch'io  pmauo  molto  Atabalipa  tuo  Signorc,&  tuurciTokny 
che  poiché  mori ,  oc  lafciò  figliuolo,  che  efio  tulle  (iato  Signorc,&  c  he.  tu,  poiché  fci  huamobtw» 
hauclfc  da  cfTerfuocapitano,fin  tanto,chcegli  fuflcinctad'ammintlrarclaSignona.&pcrqge. 
ftoquando  brami.chc  fi  taccia  lo  ma  ndarò  a  chiamar  pretto,  perche,  per  amore  di  fuopìdteao 
lui  molto,&:  te  lìmi  Imcntc,  però  infiemecon  quefto,poichc  tutti  quelli  Caciqm  .chcfonqolo» 
tuoi  a  n  liei, S.  de i  foldati  della  voftra  natione puoi  tu difpor molto,  ben  farà,che  tuglimanao^ 
faggieri,chcvcnghino  in  atto  di  pacc,pchcionon  vorrei  incrudelirmi  contra  di  lorc&vcodei  I 
come  tu  vedi.chc  io  vado  facendo,bramando  che  le  cole  di  quelle  prouincie  fieno  quiete^ p»  I 
lice. lineilo  capitano.haueua  grà  dcu'dcrio,comc  s'è  dettesene  il  figliuolo d'Atabalrpa tutte S§n  I 
re,di  che  auucdurofi  il  Goucrnatore  con  arte  gli  dille  qfte parole,&  gli  diede  quella  fpcranza,»! 
perche  haueife  animo  di  f  arlo,ma  peli  e  in  tanto  che  quel  ngliuolo,d'Atabalipa  vcmflepaqudb 
etfetco,egli  faceffe,  che  quei  capitani  di  guerra ,  die  haucuan  già  l'arme  in  mano  tufferò  vernini 
atto  di  pacc.Fu Umilmente  finito  quel  che  difTead  Acicoc,&  agli  altri  Signori  della  prouuxadd 
Cufco,  che  haurebbe  fatto  Signore  colui,checfljbaueffcro  voluto,pcrciochcbifognaua,checn 
fi  gouernalfe  per  l'efterc  in  che  li  trouauano  le  cole  in  quel  tempo  per  Mar  bene  có  tutti.  A  Gaia 
chi  ma  ccrcaua  di  dar  parole ,  accioche  faceflc  venir  le  genti  che  erano  al  Cufco  conforme,! , 
lafciarlcpcrchcnon  faccflcro  danno  nelle  genti  del  paelè,  &:  a  quelli  del  Cufco,  acaochclofci 
veri  amici  de*  Chriftiani ,  &  li  deffe  auifo  di  quel  che  i  nemici  tratrauano,  &  di  tutto  quel  che  Li 
ccua  nel  pacfc,&  per  quelle  cagioni ,  &  altre  diccua  quefto  il  Goucrnatore  con  i volta  proto. 
Chilicuehima  riceuc.per  quel  chedimoftrò.tanto  piacere  di  quefle  parole,comefcl'haudìi:u]B 
Signor  di  tutto  il  mondo,**:  rifpofc,che  haurebbe  egli  fatto  tutto  quel  che  li  comàdaua,& cheta 
rebbedato  ordine  che  i  capitani ,  &  foldati  follerò  venuti  alla  pace,  &  che  haurebbe  fpcdiowfl 
a  Guttaperche  il  figliuolo  d' Atabalipa  fotte  vcnuto.ma  che  fi  dubitati!, che  folte  impcdi»didBe 
gran  capitani,chc  erano  con  ctfo  lui,che  non  l'baurebbono  laici ato  venire ,  però  con  cuOMfodb 
haurebbe  mandato  tal  perfona  con  l'ambafciata,  che  ti  penfaua  clic  liaurcbbono  comkfcdbnm, 
accioche  egli  haueffe  voluto .  Ecgli  foggiunfe,Signor  poiché  tu  vuoi,  ch'io  faccia  venir  quefeCa* 
ciqui,toglimi  quefia  catena  da  dotto,  pcrcioche  vedutomi  con  ella,  non  v^rran  tare  il  conato1 
mento  mio.  1 1  Goucrnatore,  accioche  egli  non  fot pcttalfc,che  toffe  tinto  quel  ch'egli  hauau& 
t0,gli  di  tic  elfer  contento  di  farlo,  però  con  vna  conditionc ,  che  gli  voleuapor  le  guanltediCbfr 
ftiani,  finche  luuelTc  oiz.li  fatti  venire  quelli  foldati ,  che  erano  con  l'ar  ni  in  mano  in  atto  dipact, 
6c  hitictfe  veduto  il  figliuolo  di  Atabalipa  ,  &cgh  rcltòfodisfattodi  quello,  &:  in  quello  modokl 
fciol:o,&  dal  Goucrnatore  portagli  buona  guardia,  per  elfer  quel  capitano  lachiaucditencroad 
paefe  pacifico.^:  (oggetto.  Fatta  ciucila  prouilionc.cv  ordinata  la  gcnte,cbe  tuucuadaoilarcii» 
il  Gouernator  alla  via  dèi  Cufco.chccranocentocaualli ,  &  trenta  pedoni ,  co  n  andò  ad  vn  op- 
tano, che  con  60.  da  cauallo  ,&c  alcuni  pedoni  andaffe  innanzi  per  far  ntarc  1  ponti,ch'cranoaty 
brucciari,&il  Goucrnatore  in  tanto  nmafe  per  dar  ordine  a  molte  cofcconucnicnu  per  notai: 
la  RepuMtca.che  haueua  da  lalciarc  quali  colomata,&  per  atpettarc  larifpofladiduoiChrrlhi  , 
che  haueua  mandati  alla  colla  del  mare  per  vedere  1  porti,&  poner  in  cflì  delle  Croa.prrcbcj'ii' 
xuno  venitTcriconofccfTcil  paefe./ 

Utferittione  dclli  ponti  ,  quali  cofiumanogP  Indurii  fare  fopra  i  fiumi  per  paffare ,    del  diffide  vhfpfakl 

Spagnuoli  nell'andare  al  Cufco ,  Cs?  del  giungere  a  Tanarai ,  6""  Tarcos  citta"  de g? Indura. 

Si  partì  queito  capitano  il  giouedì  con  anelli ,  che  l'haueuanodafcguire,  &  il  Gouenu«*-'f  ! 

rcfto  della  gente  ,ck  Chilicuchima  ,  óc  la  tua  guardia  il  lunedì  da  mattina,chc  feguì  poitutnbeiie 

in  punto  d*ar  tne,&:  di  tutte  le  cote  necetrarie  per  eller  il  viaggio,c'haucuano  a  lare  lim?o,&Bft* 

tutte  le  bagaglic  in  Xauxa,  perche  non  era  clpcdicnce  di  portartele  con  elio  loro  a  qucfìaitflpk' 

Cammino  il  Gouernatoreduoi  giorni  per  vna  valle  al  baffo  per  la  mia  del  nume  di  Xuixa.dvto 

molrodilctteuole ,  &:  popolata  di  molti  luogh>,&  il  terzo  giorno  amuò  ai!  vn  ponte  di  rete,  rtfC 

fopra  il  medelìmo fiumc,ilqualc  haueuano  crucciato  i  foldati  Indiani  doppo.chcelli  Wran  1 

magia  il  capitano,  che  era  andato  innanzi  rhaueua  in  quel  punto  finito  di  rifare  dalle  «eoo»' 

paefe .  ht  dalla  banda.doue  tanno  qucfti  ponti  di  rctc,douc  1  fiumi  fono  grotlipcrcu^crlapw,,lft, 

eia  habitata  in  dentro^louc  nó  è  vicino  il  mare,niuno  del  paclc  e  quati,chc  lappa  nuota; 

quella 
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fa  quella  cagione ,  quantunchc  fiano  i  fiumi  piccioli ,  &:  che  fi  poffano  Daffare  a  guazzo ,  gli  fanno 
nondimeno  fopra  i  ponti,  inqueiio  modo.chclcilfiumchalc  riuclaffoieda  vnabanda,&  teltra, 
armano  fopra  d'effe  vn  muro  grande  di  pietra  alto ,  &  poi  mettono  Quattro  flanghc  groffe  di  duo 

.  palmi ,  o  poco  meno, che  trauerfano  il  numc>&  nel  mezzo  in  forma  di  graticci  tellono  vimini  ver- 
di groiIì,comc  due  deta  ben  celi  nei ,  che  non  fia  più  lento  l'vno,  che  l'altro, legati  in  buona  forma, 
òc  (opra  di  qucfti  mettono delle rame attrauerfate ,  in  modochcnonfi  vede  1  acqua ,&: in quello 
modo  é  il  pauimcnco  del  ponte,&  nel  medefimo  modo  teffono  vn  muro  alle  fponde  del  ponte,  cò 
quelli  medeiimi  vimini ,  acciochc  niuno  polla  cadere  ncH'acqua,di  che  non  ci  é  poi  niun  pcnco- 
lo,benchc  a  chi  non  è  pratico  par  cofa  pcricolota  il  pallai  lo ,  perche  effendo  il  tratto ,  &  lo  fpacio 
grandc,picga  il  ponte  quando  l'huomo  vi  paffa,chc  (empre  và  abbaffando.fin'al  mezzo,  &:  doppo 
va  moncando.ftnche  l'habbia  finito  di  pa  tiare,  ali  altra  1 1  tu  A:  quando  fi  paffa  trema  molto  forte» 
in  modo  che  a  chi  non  ve  vfaco  le  gli  fuaniicc  la  celia .  Fanno  per  l'ordinario  duoi  ponti  inficine  » 
perche  dicono  che  per  l'vno  parlano  i  Signori ,  &  per  l'altro  la  gente  comune .  Vi  tengono  le  lor 
guardie,  lcquali  il  Caciquc  Signore  di  tutto  il  paefe  gli  fa  di  continuo  rifeder  quiui,  perche  fe  i 
viandanti  gli  portaHcro  via  oro  &argcnto,o  altra  fua  robba,ò  d'altri  Signori  del  pacfe,non  lo  pol- 
lano portare  dt  là&.  quelli,  chccflì  tengono  in  quelli  ponti  v'hanno  le  loro  fianze  vicine ,  &:  han- 
no di  continuo  prcllò  di  loro  vimini ,  &  graticci,  &  corde  per  racconciar  i  ponti  quando  ii  vengo- 
gono  guafìando,&  farne  bifognando,di  nuouo.Hor  le  guardie  ch'erano  in  quefio  ponte,quando 
paflàrono  gl'I  ndiani,chc  lo  bruca  arono.nafcofono  la  municionc,chc haucuano  da  rifarlo,pcrchc 
alci  i  mente  l'haurebbono  eli  1 , 1  irmi  mente  abbrucciata,&  per  quella  cagione  lorifccero  per  il  pai  - 
fare  de  gli  Spagnuoli  in  si  poco  fpacio  di  tempo,  I  caualli  Spagnuoli ,  &  il  Goucrnatorc  paflaro- 

]$  no  per  l'vno  di  quelli  ponti ,  anchora  che  per  efTcr  frefeo ,  &  non  bene  ordinato,  flcntaffcro  affai, 
perei  oche  per  efferui  paffato  fu  il  Capicano,cbe  andaua  innanzi  con  li  feffanta  caualli,  v'erano  far,' 
ti  molti  pertugi,  te  era  quali  mezzo  disfatto ,  pattarono  curtauia  i  caualli  fenza  che  vi  pericolarle 
niuno, quantuche  la  maggior  parte  d'elfi  vi  cadeffero,pcrchc  ii  moueua  il  ponteòe  tremaua  tutto» 
ma  come  s'è  detto ,  era  il  ponte  fatto  di  forte ,  che  anchora  che  cadeffero  con  li  piedi  dinanzi ,  & 
quelli  di  dietro  non  poteuano  cadere  a  baffo  nell'acqua  :  paffati ,  che  furono  tutti,  il  Gouernacor 
alloggiò  in  certi  alloggiamenti  d'alcuni  arborctti,chc  quiui  crano,pcr  iqualf  paffauano  molti  bcl- 
b  riui  d'acque  belle,  òc  limpide,  doppo  fi  pofero  in  viaggio  caualcando  per  la  riuadi  quel  fiume 
due  leghe  pcrvnaitrctca  valle,chehaueua  le  montagne  dall'vna  parte,  &:  l'altra  alci  Hiinc,&  in  par. 
te  ha  quella  valle  per  doue  paffa  il  fiume  coti  poco  lpacio,  che c'e  tanta ftrada  allaradiccdcl  mò- 
te, &  del  fiume  quanto  vn  tratto  di  pietra  ,&  in  altri  luoghi  per  la  colta  del  mónte  poco  più  :  paf- 
fete due  leghe  di  quella  vaile  fi  trouo  vn'altro  ponte  picciolo  fopra  vn'altro  fiume,  per  ilquale  paf- 
so  tuttala  gente  da  piedini  caualli  paffarono  aguazzo,  si  perche  il  ponteera  mal  concio,  come 
ancho  per  cfJcr  l'acqua  baffa  in  quel  tempo.  Paffato  il  fiume  ii  cominciò  a  montare  vna  monta- 
gna afpnflimaA'  lunga,tucta  fatta  a  fcaloni  di  pietra  molto  (pelli .  Quiui  trauagliarono  tanto  i  ca- 
ualli ,  che  quando  finirono  di  falirla,  s'erano^  perla  maggior  parte disferrati  con  l'unghie  guaite 
dei  piedi  dinanzi,&  di  dietro.  Salica  quella  moncagna,chcdurò  ben  mezza  lega,  andando  vn'al- 
tro pezzo  per  vna  colta  fu'l  cardi, arnuo  il  Gouernacor  con  queffa  géte  ad  vna  picciola  vilctta  che 
era  Hata  abhrucciaca  da'  nemici  Indiani,&:  facchcggiata,&  però  non  vi  ii  trouo,nè  ecnrc ,  ne  ma- 
hiz,nc  altra  forte  di  vcttouaglia,&:  l'acqua  era  molto  lontana,  pcrciochc  gl'indiani  haucuano  rot- 
ti i  condotti,  che  vcniuanoalla  città,  che  fu  gran  male  ,&:  gran  difagio,  per  gli  Spagnuoli,  perche 
per  hauer  quel  giorno  trouato  il  cammino  afpro,faticofo,&Tungo,ruucuanobilbgno  di  buono  al- 

q  loggiamento.Si  parti  di  quiui  l'altro  giorno  il  Goucrnatore,&  le  n'andò  a  dormire  ad  vn'alcra  ter- 
raglie quantunchc  folle  molto  grandc,&:  buona,  &  piena  di  mola  alloggiamenti,  li  trouò  nondi- 
meno in  cifa  coli  poco  refrigerio,  come  nell'altra  pailaca,&  chiamali  quefta  terra  Panarai.  Si  ma- 
rauigliò  molto  il  Goucrnacorc  con  gli  Spagnuoli  di  non  veder  quiui,  ne  vettouaglie,nè  cofa  alcu- 
na, pcrciochc  effendo  quello  luo«;o  d' vn  Signor  di  quelli ,  che  erano  fiati  con  Atabalipa ,  &  con  il 
Signor  mortoin  compagniadi  Chriftiani,  era  di  continuo  venuto  in  lor  compagnia,  nnoaXau- 
xa,chc  diffc  voler  andar  auanti  per  apparecchiar  in  quefta  fua  terra  vertouaglia,  &  altre  cofe  nc- 
ceffaric  per  gli  Spagnuoli,  &C  non  ricrouandofi  quiui,  ne  egli,  ne  fua  gente,  fi  tcncua  per  certo  che 
il  paefe  li  vicino  era  con  l'arme  in  mano,necffendofihauùco  lettera  veruna  dal  Capitano  che  an- 
daua innanzi  con  li  6o.  da  cauallo,da  vna  in  fuori, nella  qual  faccua  taperc ,  ch'egli  andaua  dietro 
a'  nemici  lndiani,fitcmeua,chc  i  nemici  non  haueffero  lor  tolto  qualche  paffo,ondc  non  poteffe 
venir  mclfo  alcuno  mandato  da  lui .  Gli  Spagnuoli  fecero  tanto  che  bilicarono  a  torno  alla  ter- 
ra del  Mahiz  &  pecorc,có  che  le  ne  paffarono  qlla  notte,  &:  l'altro  giorno  ii  partirono  a  buon'ho- 

'  ra,&  giunicro  ad  vna  terra  chiamata  Tarcos,  doue  fi  ritrouò  il  Caciquc,  che  n'era  Signore  con 
qualche  gente,ilqualc  diede  auifo  del  di ,  che  erano  paffati  di  quiui  i  Chnltiani ,  &  che  andauano 
per  andar  a  combattere  co'  nemici,  che  erano  alloggiati  in  vna  terra  lì  vicina.  Riccucttcro  cutti 
gran  piacere  di  quclta  nuoua,&  d'haucr  ricrouato  buone  accoglienze  in  quel  luogo, perche  il  Ca- 
ciquc li  aucua  fatto  mettere  su  la  piazza  buona  quantità  di  Mahiz,&  di  legne ,  &  pecore ,  &  altro 
di  che  haucuan  gran  bi fogno  gli  Spagnuoli. 


Viaggi  vol.tcrzo. 


V  u  Seguendo 


DELLA    CON  CLV  ISTA  DEL  PERV 


Seguendo  il  lor  -viaggio ,  hanno  ani  fi  mandategli  dalli  quaranta  cauàlieri  Spagnuoli,  dello  flato  écffEfja. 
cito  Indiano ,  col  quale  vittoriofamente  haueuano  combattuto. 

L'altro  di.chc  fu  il  fabbato.gtornodi  tutti  i  Santi,il  fratc,chccrain  qticfta compagnia difltarf 
fa  la  matti na,comcc  fólito  dirti  in  fimil  giorno ,  &  poi  li  partirono  tutti,&:  camminarono,  fcxfc 
giunferoad  vnagran  fiumana  tre  leghe  lontana,  tempre  di  fecndendo  dalla  monngnacoajfa 
difcefa,&  lunc;a.Quefto  fiume  haueua  fimilméte  vn'altro  ponte  di  rcte,che  per  effer  rotto  li  wfcj 
à  guazzo,  &doppo  li  montò  vn'altra  montagna  affai  grandc,che  guardando  dall'alto  al  bifyp. 
reua  quali  impottìbilc,che  gli  vccelJi  vi  potclfcro  volare,quantopiufalirlohuominiacaullo|o 
terra, ma  fc  li  refe  men  di  t  ri  ai  Itola  la  ftrada ,  perche  s'andaua  montando  in  circuito,  &  nonaffl'o- 
ca ,  benché  fufTc  per  la  maggior  parte  a  fcaloni  grandi  di  pietra ,  che  faticauan  molto  i cauaQi^g 
cualtauano,  Se  indolcuano  i  picdi,ancora  che  gli  conduceflcro  per  la  briglia .  In  quello roodoj'j. 
icefe  vna  grà  lcga,&  vn'altra  fc  ne  camminò  per  vna  cotta  di  più  faci!  cammino,  &  al  rara  armi 
il  Goucrnatorc  con  gli  Spagnuoli  ad  vna  terra  picciola ,  vna  parte  della  quale  era  abbruccnta.Jc 
quiui  in  quelchc  ci  era  ri  maio  di  fano  alloggiarono  gli  Spaglinoli,  Se  al  tardi  giuntelo  duolnèai 
niettì,mandati  dal  capitano,che  andaua  nunzi .  Iquali  portaron  per  lettere  nuouc  al  Goocma> 
re,come  egli  era  arriuato  a  gran  fretta  alla  terra  di  Parcos,che  era  rettala  a  dietro,perciochctose. 
ua  hauuto  auifo,che  era  qurui  i  capitani  con  tutta  la  gente  nemica,  né  hauendouegli  trouatibcbèe 
n  non. i  certa,che  s'erano  ritirati  a  Bilcas,  onde  egli  haueua  fpfnto le  tue-  genti  olrrcfinchcs'encò. 
dotto  a  cinque  leghe  lungc  da  Bilcas ,  doueafpcttò  la  notte ,  Se  li  partì  lecrctamcntcper  nonder, 
fentito  da  certe fpic,che  cran  polle  ad  vna  lega  lungo  da  Bilcas, &:  hauuto nuoua,chc  1  nemtaen.' 
no  dentro  vna  terra  lenza  haucr  notitia  alcuna  dell'andata  fua ,  fu  il  Capitano  allegro  mo!fu,k 
montata  vna  montagna,doue  era  quel  luogo  adai  diffìcile, fui  far  del  giorno  entrò  dentro,  &  ti o. 
trono  .cerei  gente  alloggiata  poco  auifata.I  caualli  Spagnuoli  eominciaron  a  dar  incUapcrlepoz 
zc,fin  tanto  che  fra  morti,  Se  fuggiti  non  fi  viddero  più  perfona  alcuna  innanzi ,  perche  pochi  lei- 
dati  Indiani  v'crano,che  s'erano  ritirati  ad  vna  montagna  fuor  di  ftrada  da  quella  terra,  iquaffr 
flo  che  li  fchiarò  il  giorno,  &:  viddero  gli  Spagnuoli  fi  miffero  infiemetutti  in  fquadroni , veneri» 
contradiloro,dicendogli  :  lngri,ilqual  nome  tengono  elfi  per  vitupcrofo  molto,  efTendoqudb 
vna  gente  da  poca ,  che  habita  in  pacli  caldi,&:  alla  colta  del  mare,fiì  clfendo  quella  prouincU' 
regione  frigida,&  ichriltiani  andando  vcftiti,&  eopertHe  catfhi  loro  gli  chiamauano quelli Ingn. 
minacciandogliene  gli  haurebbon  fatti  loro  fchiaui  per  effer  pochi ,  ne  arriuar  pur  al  numero  é 
qauaranta,&:  minacciandogli  gli  diceuano,che  doueffer  difecndera  baflo,doue  ltauanallcapiB- 
no  quantunchc  conofcclie.chc  fi  ntrouaua  in  vn  mal  lito  da  combatter  có  caualli  de'qualipocoi 
potcuanogli  Spagnuoli  prcualere,nondimeno  accioche  non  potettero  i  nemici  pcnfaic.cfcilró 
combattere  procedette  da  viltà  d'animo,  prefe  con  effòlui  trenta  caualli, &  lalciati  gli  atei  alla 
guardia  della  terra,  calò  al  baffo  contra  di  loro  per  vna  ferrata  del  monte,  Se  vna  cofbmoto&D- 
cofa.I  nemici  gli  afpettarono  animofamenre,  Se  nel  vrtarli  inlieme  vecifero  vn cauallo,fer«Htar 
altri  dui, ma  al  line  effondo  tutti  rotti  fuggiron  chi  da  vna  banda.&chi  dall'altra  del  móte,càn» 
pia  alpto, onci  caualli  non  gli  haurebbon  potuti  leguitare ,  &:  far  lor  danno.  In  quello  li  venne*! 
vnircon  elfo  loro  vn  Capitano ,  che  era  fcampato  della  terra,  che  hauendo  intelodaloro.chcbi- 
umano  ammazzato  vn  cauallo,&:  feritone  dua,diffe  voltiamoci  a  dietro,&:  combattiamo coneflò 
loro ,  in  modo  che  nuino  reftì  in  vita,che  fon  pochi ,  Se  incontanente  lì  riuoltaron  tura  con  mag- 
gior animo,&  più  gride  cmpito.che  prima,  Se  quiui  s'appiccò  vna  fiera barta£lia,&  maggior ebr 
la.  pnma.Tuttauiafuggironogl'Indiani,&:i  caualli  gli  leguitarono  d'ogni  banda  del  montc,findie 
potcrono.Di  quefii  dui  incontri  rimafero  morri  ben  fei  centohuomini,&  licrcdcchevinmanct 
te  morto  Mai  la  l'uno  dei  Capitani, perche  tutti  gl'Indiani  lo  diflero,&  quei  della  lor  pane-quii- 
do  vecifero  il  cauallo  gli  ragliarono  la  coda ,  Se  pollala  in  vna  lancia  la  portauano  innanzi perlof 
gonfalone.  Cìli  fece  Umilmente  faperc,chcintédcua  di  ripolar  quiui  tre  giorni  per  amore  de'Chn- 
[bani,&  caualli  fcriti,&:  doppoli  farian  partiti  per  occuparli  innanzi  vn  ponte  di  rctcchccraqoi* 
in  viCÌno,acdochc i  nemici  fuggirmi  non paflalfero  per congiungcrli con  Quizquiz nelCufco.fc 
con  la  guarnigione  della  gente,  che  haueua,  laqual  diccua,che  afpettaua  gli  Spagnuoli  in  vnpaf- 
fo  cattiuo  vicino  al  Cuico ,  però  anchora  che  furie  più  cattiuo,  haueuano  fpcranz:i  in  Dio,<bcfc- 
condo  il  luogo ,  douc  haueuano  hauuta  quella  barraglia ,  paefecofi  afpro,&  faffofo,  cheda loroin 
alcuna  altra  parte  per  dirHcile,&  faticofa,che  li  fuffe  non  li  larcbbon  potuti  difender  da  loro,nè  of- 
fendergli in  alcun  pattò  cattiuo ,  Se  che  quinci  partito  pattato  il  ponte ,  che c  tre  leghe dalCtìfcj» 
quiui  haurebbe  afpettato  il  Goucrnatore,comc  gli  haueua  ìmpofto,  Se  di  tunociòliaucllciDW 
cnegli  fuffe  fuccellcgliclo  haurebbe  fatto  a  fapere  per  metti  a  potta. 

Doppo  yarij  meommodi ,  patiti  nelviaggio,hauendo  pafl'ate  le  città  di  'Bilcas ,  &  dUniabùhfrm* 
chegiunghino  ad  +Airamba,  hanno  lettere  dagli  Spagnuoli  per  lequali  gli  mandano 

m foccorfo trenta  Cauàlieri. 

Quetta  lettera  hauendo  riccuuto  il  Goucrnatorefentirono  inficine  con  lui  tutti  gli  S; 
li  ìnhnito  piacere  per  la  vittoria ,  che  haueua  hauuta  il  Capitano ,  &  incontanente  la  mandò  10- 

•   •  Jictnc 
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A  ficme  con  vn'altra  fua  alla  città  diXauxa  al  Tcforicro,  &:  Spagnuoli,  che  v'erano  reftan,  ac- 
ciò con  elfo  loro  partici  patterò  il  piacere  delle  buone  ntiouc  della  vittoria  del  capitano.  Et  umil- 
mente mandò  metti  al  capitano,  &  Spagnuoli,chc  eran  fioco,  ringratiandogli  affai  della  vittoria, 
che  haucuan  h  muro,  prcgàdogli,&  ausandogli,  che  in  quelle  cote  lì  gouernafiero  Tempre  più  to- 
rto col  confìglio,  che  col  por  mete  alle  forze  loro,  Se  che  in  ogni  modo  gli  doueffero  afpcttarc  paf- 
fato  rvltimopontc.acciochc  tutti  poi  inficine  facefìcro  l'entrata  nella  città  del  Cufco.  Ciò  fatto  fi 
partì  il  Gouernatore  il  dì  feguente,  che  fu  d'vn'afpro,  &faticofo  cammino  di  montagne  petrofe, 
òe  afccfc,&:  difeefe  di  fcaloni  di  faflì,chc fi  pelarono tutti  có  fatica  nó  poter  ritrarne  i  cauaili,confi- 
dcrato  il  cammino  fatto,  Se  quel  che  anco  naueuano  da  fare  .  Giunterò  a  dormire  quella  notte  ad 
vna  terraglie  era  polla  dall'altra  parte  d'vn  tiume,chc  haucua  fopra  fimilmcnte  vn'altro  ponte  di 
rete,  i  caualli  paffarono  per  l'acqua,  Se  la  gente  pedona,  Se  feruitori  di  Cliritliani  andarono  per  il 
pontc.Il  feguente  giorno  hebbero  buon  cammino  lungo  quel  fìumc,douc  trouarono  molte  tclua- 
cicineccrui,&:  camozze^:  quel  di  giunterò  ad  alloggiar  a  certi  alloggiamenti  vicini  a  Bilcas,douc 
il  capitano,che  andaua  innanzi  haueua  tacco, per  camminar  la  nottc,&  ire  ad  entrar  a  Bilcas  fen- 
zacfTerfcntiti,comecntrò,&  quiui  venne  vn'altra  fua  lcctera,douediceua,chc  s'era  pai  cito  da  Bil- 
cas già  duo  giorni  ,Se  era  giunto  ad  vn  fiume  4.  leghe  innanzi,  il  quale  haueua  guazzato  pereffer 
brucciato  il  pontc,&:  quiui  haueua  t  melo, che  il  capitano*Narabaliba  andaua  fuggendo  con  qual- 
che venti  indiani,&:  che  s'era  in  contrato  in  duo  mila  indiani, che  gli  haucua  mandati  in  foccorfo  , 
il  capitano  del  Cufco,iquali,  come  feppcro  la  rotta  di  Bilcas,  fc  ne  ritornarono  fuggendo  con  elfo 
lui,ccrcando  d'andar  a  congiungerfi  con  le  reliquie  l  par  co  di  quei,chc  fuggiuano.alpcttandogli  in 
vna  terra  chiamata  Andabailla      che  egli  determinauadi  non  fermarti  mai ,  finche  non  fi  Tulle 

B  trouato  con  loro.  Vdite  quelle  nuoue  dal Gouernatore, pensò  di  volergli  màdar  foccorfo,ma  do- 

K>  non  lo  fece,  perche  confiderò,chc  fc  fi  doucua  far  la  battaglia,  già  farebbe  fatta,  Se  non  farebbe 
ato  più  a  tempo,  ma  ben  determinò  di  non  fermarti  pur  vn  fol  giorno,  fin  tanto,  che  nonio  rag- 
giongcffc,&  in  quello  modo  ti  partì  per  Bilcas,  douc  entrò  il  fegucte  dì  di  buon'hora,  &  per  quel 
giorno  nó  volfc  andar  più  auanti.E1  polla  quella  città  di  Bilcas  1  n  vn  monte  alto,&  è  gran  luogo, 
Se  capo  di  prouincia,ha  vna  gcnri!c,&:  bella  tortezza, v;  tono  molte  cafe  di  pietra  molto  ben  fabri- 
catc,&;  è  nel  mezzo  del  viaggio  tra  Xauxa,&  il  Cufco.L'altro  giorno  arriuò  il  Goucrnator  a  dor- 
mire dall'altra  banda  del  fiume  a  pieghe  lungc  da  Bilcas,&  quantunche  fìiffc  la  giornata  picciola, , 
fu  nondimeno  trauagiiata,chc  fu  tempre  il  ditccnderc  da  vna  montagna  al  baffo,quafì  tutta  a  fca- 
Ioni  di  pietra,  &  la  gente  pafsò  il  fiume  asguazzocon  molta  fatica,  perciocheera  molto  groffo,& 

Eiantò  il  campo  dall'altra  banda  fra  certi  arborctti.  Appena  era  quiui  giunto  il  Gouernatore,  che 
ebbe  vna  lettera  del  fuo  capitano,chc  andaua  innanzi, per  la  quale  gli  faccua  intendercene  i  ne- 
mici cran  paffati  5. leghe  innanzi,  Se  afpettaua  in  vna  falda  d'vn  monte  in  vna  terra  chiamata  Cu- 
ramba,&:  che  era  molta  gente  quiui  vnita,&  haueua  fatto  molti  1 1  pan, 60  polloui  quantica  grande 
di  pictre,acciò  non  vi  potcflero  falir  gli  Spagnuoli.U  Gouernatore  intefo  qucflo,quantunchcdal 
capitano  non  gli  futfc  llato  domandato  foccorfo,  credendo,  che  hora,nc  harebbe  bifogno,fccc  in- 
contanente metter  in  punto  il  Marcfcallo  Don  Diego  d'Almagro  con  trenta  caualli  leggieri  be- 
ne in  ordine  d'arme,  &:  di  caualli,  ne  volle,  che  con  elfo  lui  conduccflc  pedoni  alcuno ,  pcrciochc 
gli  comandò ,  che  non  doucife  fermarli  giamai ,  finche  non  fi  congiungcffc  col  capitano,  elicerà 
innanzi  con  gli  altri,&:  effondo  partito,!  1  partì  ùmilmente  il  dì  feguente  il  Gouernatore  con  dicci 
da  cauallo,&:  venti  pedoni  che  guardammo  Chi  lichuchima.&  atìrettò  tato  il  cammino  quel  gjor- 
C  no.chc  di  due  giornate  ne  fece  vna,già  clie  era  per  giuger  alla  terra ,doue haucua  da  dormire,chia 
mata  AndabaiTla,  venne  vn'indiano  fuggendo  adire,  che  in  certa  colla  del  monte,  che  moltrò  col 
deto,  s'era  feopcrta  gente  di  guerra  inimica,ondcil  Goucrnatorc,cofì  armato.comeflaua  a  canal- 
Io  con  gli  Spagnuoli,che  haucua  fcco.andò  a  pigliar  l'alto  di  quella  coffa,&:  la  l'eoperfe  tutta  lenza 
haucr  trouata  la  gente ,  che  quello  indiano  haucua  detto ,  perche  quella  era  gerite  natiuadi  auel 
pae(c,chccra  fuggita  dagl'indiani  ili  Guito,pcrchc  gli  faccua grandiffimo  danno .  Giunto  il  Go- 
uernatore, Se  compagni  in  quella  terra  d'Andabai  Ila  cenarono,  Se  ripotarono  quella  notte,&.  il  dì 
vegnente  peruennero  alla  terra  d'Airamba,douc  haucua  icntto  il  capitano  eflcr  la  gente  vnita  in- 
ficmccon  l'arme  ad  afpcttargli  nel  cammino . 

Ternenuti  ad  vn  villaggio  iitruouo.no  molto  argento  fitto  in  tauole  lunghe  venti  piedijeguenda  il  lor  viag- 
gio ,  bantu  lettere  da  gli  Spagnuoli  del  combattere  fanguntofo ,  &  con  lor  danno 
fatto  contro  l'Efiercito  de  gl'Indiani. 
Quiui  furono  trouatiduoi  caualli  morti,  onde  fi  prete  fofpetto ,  che  al  Capitalo  foffe  occor- 
fo  qualche  difgratia ,  però  entrati  nella  terra ,  per  vna  lettera,  che  venne  prima,  che  alloggiaf- 
fero  li  feppe  come  il  Capitano  haucua  trouato  quiui  gentcdi  guerra ,  Se  che  per  prender  la  mon- 
tagna haueua  (alita  vna  coffa,  douc  haueua  trouata  gran  quantità  di  pietre  adunate,  che  tu  le- 
gno voler  quiui  afpcttarc ,  Se  che  andammo  in  traccia  de  gl'Indiani,  c'haueuano  notitia  non 
efferc  da  loronioito  lontani,  Se  elici  duoi  caualli  erano  morti  per  ribaldarti,  Se  raffreddarti. 
Non  fentfe  cota  veruna  del  foccorfo, che  gli  haucua  mandato  il  Gouernatore:  ondeticonh- 
dcrò ,  che  anchora  non  gli  foffe  arriuato .  Si  parti  quinci  l'altro  giorno  il  Gouernatore ,  òo:  per 
uenne  a  dormire  ad  vn  fiume,  il  cui  ponte  era  flato  abbrucciato  da  nemici ,  in  modo  clic  bi  logno 
paJsarlo  a  guazzo  con  moka  fatica,percioche  era  l'acqua  grofsa,&  il  letto  del  fiume  molto  fafsotò. 

Viaggi  vol.ccrzo.  Vu   ;  L'altro 


DELLA  CONCAVI  STA  DEL  PERV 
L'altro  di  giunfc  a  dormire  ad  vna  villa,ne  gli  alloggiamenti  delinquale  li  trouòmoltoaijàjott 
tauolc grami» di  venti  piedi  di  lunghezza,  &:  vno  dilarghczza,&: del  U  grettezza  d'vn  detonale, 
&  relerirono  gl'Indiani, che  quiui  erano,  che  quelle  tauolc  erano  fèatcd'vngran  Gciquc,&cfe 
vno  de  i  Signori  del  Cufco  l'acquiltò ,  &:  le  portò  cofi  in  tauole ,  delle  quali  il  Caciqucvratoh^ 
ua  tatta  vna  cafa.  Il  giorno  tegnente  fi  partì  il  Gouernator  per  pattare il  fiume  delf'vltin  opere, 
che  era  quafi  tre  leghe  lungi  tic  lì .  Prima  che  a  quel  fiume  giungerle  arrìuó  vn  meflàggieroc6i| 
lettera  del  capitanomcltaquarauifaua  qualmente  gli  era  giunto  a  quel  fiun  e  vltimommohb 
ta,accioche  i  nemici  non  hauctrero  tempo d'abbrucciar  il  ponte,ma  al  tempo,  ch'egli pwkfa 
ueuano  finito  d'abbrucciarc,  5c  perche  era  già  tardf,  per  quella  fera  non  haueua  voluto  [afe jj 
fiumc,ma  rcftò  a  dormire  in  vna  villetta  al  par  d'etto,  &  l'altro  giorno  patio  l'acqua, chcaàaj 
H  petto  de  i  caualli,&  fegui  il  Tuo  cammino  dritto  al  Cufco,ch'cra  deli  lungi  u.lcghc  «ecometri 
cammino  fu  informatiche  in  vna  montagna  vicina  s'erano  fermati  tuai  i  ncmia,a(pctiaa4^ 
il  dì  feguente  douefle  venir  Quizquiz  con  più  sforzo  di  gete  in  foccorfo,  che  haueua  ndGrifopa 
congiungerfi  con  loro,  &:  per  quella  cagione  haueua  egli  fpinto  oltre  a  gran  fretta  conjo.cauJ- 
lì ,  perche  li  dieci  haueua  lafciaco  in  guardia  delle  bagaglie,  &  di  certo  oro,  che  li  trouò ndiatota 
diBilcas  vnfabbacoadhoradi  mezzo  giorno  cominciarono  a  montarcvna  montarono, 
uallo ,  &C  effendo  grande ,  che  duraua  beh  vna  lega  di  cammino ,  fatican  dalla  montata  afpn.J: 
dal  caldo  del  mezzo  dì,chc  fccegrande,fì  fermarono  alquanto,&:  dieron  del  Mahiza'eatttlliii. 
quale  i  paefani  d'una  terra  vicina  gli  n'naucuano  fatto  prouilionc,  &c  nprefo  il  camminoilcapia> 
no,chccra  innanzi  qualche  vn  tiro  di  balcftradagli  altri ,  vidde  i  nemici  all'alto  della  monc^m 
che  la  copriuan  tutra,cV:clictre  ,ò  quattromila  di  lorodifccndeuanoal  baffo,  douecfficranopa. 
paflare-.onde  chiamati  gli  Spagnuoii  per  vnirgli  in  battaglia,non  potè  afpcttar  di  vnrrgli , pat»i 
che  gl'indiani  già  erano  vicini ,  &:  veniuano  contra  di  loro  animolamentc,  però  con  quelli  ,tM 
trouo  in  clTcre,andò  a  combattcrgli,&:  gli  Spagnuoli,chc  veniuano  arriuando,montauanob» 
Ih  del  monte  chi  da  vna  banda,&:  chi  dall'altra,cntrarono  fra  nemici,  che  haueuano innanzi b 
za  attender  da  principio  moltoa  combattere,  ma  a  difenderli  dalle  pietre,  che  gli  tirauanoM%dr 
afecfcro  all'alto  del  monte  in  che  vedeuano  cófìfterc  la  vittoria  certa.!  caualli  erano, cofi flandi 
che  non  poteuano  rihauer  il  fiato  per  poter  dar  dentro  con  furia  a  tanta  moltitudine  di  nemjojf 
etti  non  cettando  di  trauagliargli,  &  infettargli  di  continuo  con  lelor  lande,  piare,  kfcmtjit 
gli  tirauano ,  gli  Mancarono  tutti  in  modo ,  che  a  pena  poreuano  i  caualieri  fare  andari  email 
trotto,&:  alcuni  di  pattò.Gl'lndiani  elfcndoli  auueduci  dtffla  franchezza de  icaualK.cominaaroo 
acalcarccon  maggior  furia  conerà  di  loro,  Se  a  cinque  Chrilfiani.quali  i  lor  caualli  non  pana» 
falirc all'alto ,  carco  tanto  la  moltitudine  addotto,  che  a  i  duo  d'elfi  non  tu  pcrmcnogiamai  pcw 
{montare,  ma  glivctilLrro  fopra  i  caualii .  Gli  altri  combatterono  a  piedi  valcnnflìmamoK,!» 
alriu  non  clTendo  veduti  da'  compagni ,  chegli  hauefTero  potuto  darfoccorfo,  virimafcro,&16- 
Jo  vn  di  loro  tu  morto  fenza  poccr  cacciar  mano  alla  fpada,  ne  difenderli ,  anzi  fu  cagionc.drvi 
rettalTc  morto  con  lui  vn  buon  foldato ,  pcrcioche  fc  gli  era  attaccato  alla  coda  delcaoab,(k 
non  lo  lafciòandar  innanzi  con  gli  altri  .  Gli  diuifèro  a  tutti  pel  mazzola  tefta  con  le  azze.iC 
mazze,  ferirono  diciotto  caualli,&  (ci  Chriftiani,non  però  di  ferite  pericolofc,  che  folo  vn  dol- 
io d'elfi  morì .  Piacque  a  Dio  Signor  nottro ,  che  gli  Spagnuoli  prefero  vn  piano  che  era  in  od" 
la  montagna,  Se  gl'Indiani  firiduiTeroad  vn  poggio  vicino  a  loro.  Il  (  .\ip)canocomandó,cneh 
metà  dei  tuoi  leuattero  il  freno  a'  caualli,&  dettero  da  bere  loro  in  vn  picciol  nuo.clu 
viy&l  doppo,il  mcdcfìmohaucttcro  fatto  gli  altri.il  cheti  fece  fenz  a  hauer  in  quello  jnftantcalcia 
ditturbo  da  nemici .  Doppo ditte  il  Capitano  a  tutti ,  Signori  andtancenc  palio  pa lib per quefli 
mezza  cotta  in  modo,  che  i  nemici  giudichino ,  che  noi  fuggiamo  da  loro,  perche  ci  ve:; 
trouarcal  batto ,  che  potendo  condurgli  in  qtieflo  piano  daremo  loroadolìo  in  vn  drapcllo,che 
{pero ,  cheniuno  ci  (campi  dalle  mani ,  poiché  j  nonn  caualli  già  fono  al  quanto  riltoran,^' 
mettono  in  tu^a,finiremo  di  pigliar  l'alto  del  monre,&  coli  fi  fece ,  chegl'indiani  (icnCmdoicbe 
gli  Spagnuoli  li  ritratterò  calorono  al  batto  alcuni  d'etti  tirandogli  dellcpictrccon  le  Jorfrofflbe» 
&:Jor  trezze,  i  chriftiani  veduto  efsergià  tempo, girarono  le  redine  a'  lor  caualli,&pnnu;. 
Indiani  potettero  ripigliar  il  montc,doucttauano  prima  n'ammazzarono  20.  di  loro,  tlchcvcdiw 
daeffi,&:  come  era  il  luogo,  douefi  nrrouauano  poco  ticuro,  lafciaronoquel  montcfcfcn'adaro- 
no  ritirando  ad  vn'alrro  più  alto .  Il  Capitano  con  gli  Spagnuoli  finì  d'afccndcrc  l'alto  dclnofr 
tc,&:  quiui  pereffer  già  notte  accampò  la  Tua  gente  gl'indiani  alloggiarono  umilmente  a  a» 
tiri  di  Dalcttta  lungi  da  loro,  in  modo  che  fiintcndcua  il  parlare  l'uno  dell'altro,  h 
no  medicare  i  feriti ,  6e  prouidde  del  le  guardi ic,  &  fcntinellcpcr  la  notte  ,&  comando  ,chcnB» 
caualli  fretterò  inlellati  ,&co  1  freni  in  bocca  fino  al  giorno  feguente,  nelqualchaucuan  àceft- 
battere  con  gl'indiani ,  però  attefe  ad  inanimarci  metter  cuore  a  tutti  1  tuoi ,  diccnuo«liid*« 
ogni  modo  bifognaua  dar  dentro  la  mattina  lenza  più  tardare  punto ,  perciix  he  hai 
\i  nuoua,  che  il  capitano  Quizquiz  ne  veniua  con  gran  (occorfo  a'  nemici  :  onde  non  fi d oweca  1- 
l'pcttare.che  ti  lotterò  nielli  tutti  inficine  .  Mollarono  tutti  canto  cuore ,  &:  valore,  o  mf  .  ^ 
Il       n       11   netterò  hauuta  la  vittoria  in  pugno.tuttauia  furono  confortati  dal  Capitano,dicendolon\. 

haueua  per  più  pericolofa  quella  giornata  fatta  il  di  innanzi  ,  che quclla,chchaucujnd.i  l  ire  i 

clic  il  nofiro  Signor  Iddio  gli  haueua  liberati  dal  pericolo  pattatogli  darebbe  anco  la  vittor  i 
n       11  Jà  l'auucnifc, 
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RE   LATTONE.  *?9 

A  i'auuenire,&  che  confiderafTcro,  chete  il  giorno  pafTacoeffendoi  lor  caualli  cofi  fianchi  haueua- 
no  atfalcan  gli  nemici  con  difauancaggio,&  leuatigli  da  il  lor  forcete  roteigli  non  pattando  il  nu- 
mero più  di  cinquanca.etlcndo  i  nemici  più  d'orto  mila  perfonc,qualfpcranza  fi  hauca  da  piglia- 
re,cflcndo  frefchi,&  ripofaci?  con  quel  te  A-  (imili  parole  da  metter  animo,  te  ne  pillarono  quella 
noccc,&:  gl'indiani,  le  ne  ftauano  nel  lor  campo  gridado  a  gran  voce,&  dicendo  al  pettate  pur  efari- 
itiani ,  che  venga  il  giorno ,  che  tntti  hauece  da  morire  per  le  notlrc  mani ,  &  vi  corremo  i  caualli 
con  quanto  haucce>loggiungendo  parole  ignominiofe  verfo  di  loro,fccódo,chefonauano  in  quel- 
Jalingua»haucndo  detcrminato  d'entrar'acombacrcre,con  n:hrimanifubirc^cheapparitfeilgior- 
no.giudicacogli  fianchi  con  i  lor  caualli  per  la  faccione  del  giorno  paffaco,&  per  vedergli  in  si  po- 
co numcro>&  la  pendo, che  molti  de*  lor  caualli  erano  feriti .  In  quello  modo  vnaparce,&  l'alerà 
concorrcua  in  vn  inedefimo  penficro,pcrò  gli  indiani  giudicauano  al  fcrmo,chc  i  Lhnltiani  non 
pocelfero  fcam  pare  dalle  loro  mani . 

Hanno  motta  della  y inolia  battuta  da'  Spagnuoli  d"  batter  poflo  in  fuga  r  efferato  indiano  fimo  gettare  vna  fa- 
tala al  collo  a  Cbilicbuchima  battendolo  per  traditore, paffuto pei la  terra  di  Himac,&  ft  comungono  in- 
fteme,oue  unitamente  vanno  alla  terra  di  Sacbifagagna,  &  fanno  abbracciar  Chtliclrnchima. 
Quelle  nuouc  arriuarona  al  Goùernacorc  pretto Tvlcimo  nume ,  come  s'e  detto ,  ilqualc  fenza 
inoltrar  altcracionc  in  taccia,&  nel  fembiancc,l'appalcsò  a  I  li  lo.da  cauallo,  &:  ao.  pedoni, che  ha- 
uca con  feco,confolandogli  cucci  con  buone  ragioni, che  gli  moftraua.ancoi  a  checffi  fi  curbaffero 
molco  negli  animi  loro,  penta  ndo,  che  poiché  vna  poca  quantica  d'indiani  rifpeccoal  numero  ac- 
crcfciuco  hauea  sì  mal  trattati  i  chriltiani  nella  prima farrionemaggior  crauagliohaurebbono  lor 
daco  l'alerò  dì,haucndo  i  caualli  feriti ,  né  etlére  a  gli  Spagnuoli  fopragiunto  anco  il  foccorfo  del- 

g  li  jo.caualli  mandatigli, però  moftrando cucci  hauer  fpcraza  in  Dioigiunfero  al  fiume ,  il  qual  par- 
larono in  baccelli  di  quel  paefe, facendo  andar  a  nuoto  i  caualli  per  efler  flato  abbrucciaco  il  pon- 
ce^ efiendo  in  quel  tempo  il  fiume  crefeiuco  molco.h  cardò  a  paftàrlo  il  refto  di  quel  dì,  &  l'alerò 
dì, clic  vennchnoall'horadi  fella,  &  volendofi  parcirc  il  Goùernacorc  lenza  appettare ,  che  quelli 
indiani  del  paefe  confederaci  con  g'i  Spagnuoli  palfalfero,  fi  viddequiui  giunger  vn  Chrifliano  f 
che  effondo  riconofeiuco  da  lungi,cucci  fecero  giudicio,cheilcapicano  coni  caualli  tu  He  rotto,  Se 
fracatfaco,&:  che  egli  vcnitTca  porcarne  nouella  fuggendo.  Ma  giunco  al  cofpceco  del  Goucrnato- 
re  pofenegli  animi  di  tutti  gran  conforto  con  la  nuoua,che  porcò.rcfcrcndo  che  il  Signornoflro 
Iddiojfhe  mai  fuolc  abbandonar  i  fuoi  fedeli  nelle  maggior  ncccflicà  fece,  che effendo  il  capitan 
con  gli  altri  la  notte  con  buona  guardiaafpeccando  il  giorno,  &  inanimando!  fuoi  al  combaecerc 
della  mattina  fopragiunfeil  Marefcalco  co'l  foccorfo mandaco  dclli  crcnea  caualli,&  con  li  dicci , 
cheeran  rimali  in  rctroguardia.chc  iuron  4o.in  cucco ,  &  quando  fi  viddono cucci  cofi  vnici  infic- 
ine, (cncironoi  pruni  canto  piacere,comefequel  dì  fuffe  loro  fiata  data  di  nuouolavita.rcncndo 
per  certo  la  vvtcoria  per  loro  il  dì  feguence.  Comparfoil  giorno,  che  fu  la  domenica  nell'alba,  ca- 
tialcaron  cucci ,  &:  pollili  in  ala  per  inoltrar  meglio  il  voleo.lc  n'andarono  alla  volca  de  gl'indiani , 
che  haucuan  già  la  fera  decermi  nato  d'alfalcarc  1  chnftiani ,  ma  veduca  la  materna  tanta  gente ,  li 
penfarono  come  era,  che  quella  noccefufic  loro  arriuaco  quel  foecorlo,  onde  non  ballando  Iorio 
animo  d'afirontargli,&:  veduco,che  elfi  afeendeuan  la  colia  per  andar  a  crouar  loro,  volearono  le 
(palle  ritirandoli  di  monte  inmontc.Gli  Spagnuoli  nóglifeguirono,perciochccrail  paefe  alpro, 
oltre  che  furon  coperti  d'vna  nebbia  sì  lolta,chcl*vno  non  poteua  veder  l'altro,tuttauia  per  la  fal- 
da d'vn  colle  vccilcro  molti  nemici .  In  queftoccpo  veniuano  millehuon.ini  indiani  in  vnfqua- 

-,  dronc ,  che  il  QtÉEqqtZ  mandaua  in  foccorfo  a*  fuoi ,  i  quali  veduti  i  chnftiani  a  cauallo ,  coli  i  n 
punto  di  voler  combatter  hebbero  tépo  di  ritirarti  al  monte .  Incontanente  li  raccolfero  i  chnftia- 
ni nel  lor  iorce,dódc  hauca  quel  mclio  mandato  il  capitan  con  quella  nuoua  al  Goucrnacor  facen 
dogli  faperc.chcl'haurebbeafpeecacoquiui  finche  giungcfk'.Quctta  nuoua  incefa  dal  Goucrnacor 
fu  molco  allegro  del  la  viccoria,chc  Dio  notlro  Signor  gli  hauea  concetta,  quando  non  lafperaua , 
&  fenza  indugiar  punto  diede  ordine,  che  fi  pattarle  olerecon  ruece  le  bagaglic ,  &  gl'mdiani,chc 
rcllauano.pcrchc  haucua  Umilmente  con  qucflc  medetime  nuouc  luuuto  auilo,che  nella  ritirata 
di  quella  gente nemica.s'crano appartati  dagli  altri  ornila  huomini,pcrochedoueffc andar  fopra 
auito,&:  era  medefìmamentcacccrcaco,chc  Chihcuchima  tacea,&  comandaua  tutco,&:  daua  aui- 
fo  a'  nemici  di  quel  che  haueffero  da  fare,peroche  lo douefle condurre fotco  buona  cutttxiia.ll  Go 
ucrnacor  aduque  daco  fine  al  fuo  paffaggio,fccc  meccere  vna  carena  al  collo  aChilichuchima,&: 
gli  ditTe.  Tu  lai  bene  il  modo  con  che  mi  fon  porcaro  con  teco,&  come  c*ho  tratta  co,  tacci  i  don  ca- 
pitano,chehauefTedacomadaratuttoilpaelè,ftntanco,cheilhyliiiold'Atahalipafuf{ 
Guito  per  farlo  Signore,&  ancora, che  habbiahauuco  molte  caute  datarti  monrc.ionon  l'hovolu 
to  far  in  ai, credendo  pur  che  ti  hauetfcd'cmédarc.Sitnilmenre  t'ho  pregato  molte  volte,  cheopc- 
f  raffi ,  che  per  il  bene  publicoqfh  nemici  indiani  co' quali  tu  hai  maneggio ,  &:amiciciavolcilero 
*  quiccarli,&  deponer  l'arm  i,  pc  he  ancoraché  habbin  tacco  gran  danno ,  &  habbin  vccilo  Guariti- 
co,cheera  venuco  per  ordine  mio  da  Xauxa,iohauerci  perdonacoacucei,macon  cucce  quelle  mie 
ammonmoni  hai  pur  voluto  perfeucrare  nel  tuomal'animo,&  mal  propolito.pcnfandoti.chegli 
auifì,chc  cu  daui  a'  capicani  nemici  fuffer  potenti  per  effettuar  la  malignità  tua, ma  poi  vcdcrc,co- 
mecon  l'aiuto  del  Dio  notlro, tempre  fono  f  tati  rocci,&  faran Tempre  per  rauucnirc,&  cicni,  $c  p 
tcrniojchc  nó  potranno  lcapar, né  ritornar  a  Guico,dódc  fono  vlcici,ne  cu  vedrai  mai  più  il  Cu'co, 
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pcrcioche  (ubico  ,  che  io  ha  giunto,  douc  ftà  il  Capuano  con  le  mie  genti  ti  fatò  abbmcmrt^  j  i 

poiché  li  mal  hai  fapuco  guardare  l'amici tia,chc  io  i n  nome  del  mio  Celare  fermai cóteco£m 
no  fia  lenza  alcun  dubbio  (e  non  operi,  chcquclti  capitani  tuoi  amialafanol'annc&vcDght 
con  la  pace,  co:  ne  ti  ho  detto  altre  volte.  A  tutti  quelle  parole  flette  attento  Chilicbuchimitai 
rifpondcr  mocco,ma  tc.npreoltinato  nella  durezza  fua,  ditte  che  nò  fifaceuaquelchecglicai. 
daua  a  que*  Capitani,perchc  nonio  voleuano  vbidirc,  che  per  lui  nó  era  renato  di  targhmeta^ 
che  vcnilfcroalla  pace,  &  con  limili  parole  li  difcolpauadi  quel  che  gli  s'arrnbuiua,  matlGo» 
natorc,  che  già  i  a pena  per  certo  gli  andamenti  Cuoi ,  lo  lafciò  ltar  nel  Tuo  mal  penticro,lctUj* 
parlargliene .  Hor  palfatoil  fiume  ncll'hora  già  carda,  lpinfc  oltre  con  quefìe  genti  il  Ccku» 
rc,&  giunfc  la  fera  ad  vna  terra  lungi  vna  lega  da  quel  nume,  chiamata  Rimac.  Lt  quaiumwil 
M  areica  leu  con  4.cau  al  1 1  ad  a  1  pet  car  1  o,  &:  con  lui  abboccacofi,  lì  partirono  l'alno  giorno per  ili 
po  de  i  caualli  Spagnuoli,  &  vi  giunfc  lalera,  ettcndogli  venuto  incontro  il  capitano.&i&éi, 
cri,&  li  fecero  moka  fella  inficmc.ll  Gouernatore  ringratiò  ciafcuno,fecondoi  mentilorodrl^ 
lore,  che  haueuan  molli  ato,  &  cucci  vincamente  partirono,  &  giunterò  due  leghe  piuoktebkn 
ad  vna  terra  chiamaca  Sacchi  fagagna.l  capitani  raguagliaronoii  Goucrnatorcdi  nirrclcalck. 
ceflencl  modo,ches'è  narrato.  Entraci  ad  alloggiare  in  queitc  cene,  il  capirano,&  il  Motta 
folledcarono  il  Goucrnacor a  doucr far  giufìitia  di Chilichuchima ,  pcrcioche haucua calice» 
che  cucco  quel  .che  faccuano  i  chrifliam  era  facto  la  per  da  Chilichuchima  a  gii  auucrianj  ,kàt 
egli  era  flaco  quello  che  gli  haueua  fatti  vici  r  al  montedi  Bilca,efTòrtandogli  a  venire  a  contane 
i  chrimanitch'erano  pochi, &  che  nó  haurebber  potuti  có  i  caualli  afecnder  quelle  mótaentvtó 
a  patto  a  patto,  &  a  piedi,  dando  lor  mille  altri  auili,  doue  haucttcro  hauuto  ad  afpcrrarc,& 
cnc  haueuan  da farc,comc  huoroo clic  hauea  bé  vili;  cucci  quem  luoghi, Se  conosciuto l'anà 
Chnftiani  co*  quali  era  ltato  tato  tipo.  Di  tutti  quelle  cofe  ilGouernaror  inforimto,comadoÀ 
fu  Ile  abbrucciaco  in  mezzo  della  piazza,ilchc  tu  facco,che  i  principali^  più  famigliari  luoiow 
quclli.chc  pofero  maggior  diligéza  in  mcctergli  il  fuoco.il  rcligiofo  l'andana  perfuadendoaiÉ 
farli  dinfliano, dicendogli, che  coloro,che  erano  battczzati,&  chchaucuanoverafedcnclnofct 
Redentore  Gtefu  Chri(lo,andauano  alla  gloria  del  paradifo,&  quei,chc  nó  l'haucuanoaiKta» 
all'inferno^  alle  pene  d'elfo, tacendogli  tutto  intender  per  vn'intcrprcce.Maegli  non  vollecto 
chri  Ih  a  i  io, dicendo  che  nó  fapcua,che  cofa  fi  futfe  quella  legge,  &  cominciò  ad  inuocarilP» 
maca.óc  il  capicano  Quizquiz,chc  lo  veniffero  a  foccorrerc^Qiiello  Pacca macatc2onogr»A 
ni  per  lorIddio,&  gli  offenfeono  molto  oro,  6c  argentone  coti  verificata,  chcildemoniofcii 
queindolo,&  parla  con  coloro,chc  vanno  a  domandargli  cofa  alcuna.hr  di  quello  li  parlatófc 
mente  nella  rclanone.chcfimandòa  S.M.daCaxamaJca.In  quello  modo  pagò  queflorapam 
le  crudekà,che  lece  nell.rconquifiad'Acabalipa,&;  IcfcelcragginnSc  cradmicco,cnetr<»Bidi- 
no  de  gli  Spagnuoli ,  &  difcruigiodi  Sua  M.Tuttc  le  genti  del  paeleliraUegraronoinlinuBne 
della  fua  monc,pctciochc  era  da  lor  molto  dilaniato  per  conofcerlo  coli  crudclc.comce^tra. 
Sono  rifilati  da  vn  figliuolo  del  (acique  Cuaicanaba ,  col  quale  contrattano  amidtia ,  CJ" gli  fa  ftpmimr 

y        neggio  dell'esercito  de  gl'  Indiani  inimici,  co'  quali  hanno  alcune  \i'ffet  prima  the  entrato  nel 
£S  Orfeo,  doue  fanno  entrare  Signore  il  figliuolo  di  Cjuaicanaba. 

Q^iui  liripof.ironogli  Spagnuoli  quella  notce,haucdo polle buoneguardic nel cipopcibaff 
intclo^che  Quizqiuz  era  vici  no  a  loro  con  rutta  la  gente,  &:  la  manina  (eguentc  vennea  diari 
Gouern  icore  vn  figliuolo  di  Guainacaba  Iratellodel  Caciquemoito,ilmaggiorc,&pnndjialfc 
gnore,che  tulle  in  quel  pncfcauueltcpo,iiquale  era  flato fuggitiuofemprc^pcrchclagctcoiOui- 
co  nó  l'vccidclle.Coftui  ditte  al  Gouernacore,che  l'haurcbbc  aiutaco  in  tunociochehaucflcfWt- 
co  per  cacciar  via  di  quel  pacle  tutte  le  géti  di  Guito,pcrclferluoi  ncmici,&chel'oduuano£M 
voleuaneUcr  fogjetti  agéteforallicra.C^ieltocraachidi  ragione  veniua  quel  la  proutnaa^o 
luitche cucci  i  Caciqmd'eira  voleuano  per  Signore.  Qiiado  véncaveiicnlGouernatorc.vcuffC 
le  móta<metuor  di  Il  rada  per  tcmadclla  gete  di  Guito,  &.  licbbc  egli  gran  piacer  della  6ia«tf»i 
&c  gli  rilpofe f  molto  mi  piace  vdir  quel  che  mi  di,  be.  di  trouar  coli  buono  apparccchiopcraco* 
quella  gétcdiquci  pacledi  Guito,  6c  hai  da  lapcrc,chcionon  venni  per  altro  effètto  da  XaiM,fe 
nó  per  dillurbarc,chc  colloro  nó  ti  laccilero  dàno,&  torci  dalla  lcruitù  loro,&  lo  puoi  creder  ch'i* 
nó  veni  per  vtil  mio,  perche  me  ne  Gauoin  Xauxa  licuro  d'haucr  guerra  có  loro,&eroitai£itoà 
pigliar  fatica  distarsi  lugo,&  ditricil  viaggiorpcrò  faputoitorti.chc  ci  faccuano  volli  venircatc*- 
ui  rimedio,^  cmcdargli.conieii.icomàdal'ln  pcracor  mio  Signore,  tr  coli  farai  cencvdnoW 
in  tuoferuitio  tutto  quel  che  conofecrò  cfpcdictc,&:  per  liberai-  ancodi  qucflaiiraniaiipopcW 
Cufcoi Quelle  gran  proferte  gli  fece,  dille  il  Goucrnacor  per  larfcloteniuolo.&pCThaociró 
dalui  di cócinouo,comele  cofe  paflattèro,&:  per  le  fuc parole  nmafe il  Caaque  loc.  ' 
mente  con  tutti  coloro.chc  con  fcco  crau  venuti.  Etnipofcgli,da  qui  i  ir  poi  ti  darò  peoong!*  • 

Slio  di  tucco ctoche  farà  la  gente  di  Guito ,  acciochc  non  pollino  notarti,  &  m  quello  niodofw 
a  lui,&  indi  a  poco  ritornò,  &:  ditte  io  andauo  a  pcicarc,  perche  fo,  che  domani  1  Chi 
mangiano  carne,&:  me  incontrai  con  quello  mcllo,chc  mi  dicc,chc  Quizquizcon  la 
guerra  và  per  abbracciar  il  Cufco,e\:  che  era  già  vicino,  &c  l'ho  voluto  far'inccndcr,pcr, 
dar  rimedio .  Il  Gouernator  fece  fubito  metter  in  punto  tuna  la  gente ,  &  quantuncbci 
del  mezzo  giorno ,  nondimeno  cooofciuto  ilbifogno  non  vollcfaroarflanuneiarc,^M<«l,,,* 
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eon  tutti  gli  Spagnuoli  dritto  alla  via  del  Cufco,chccra  lungi  da  quel  luogo  pieghe  có  penfìerotir 
fermar  il  luo  capo  vicino  ad  effa  citta  per  entrar  l'altro  dì  di  buona  hora  in  elfa.te  hauendo  <»ià  ca- 
minatc  due  Icghc^riddcda  lungi  vnagrà  fumana  vfar  d'vna  terra,  te  hauédo  domàdato  della  ca-> 
gionc  ad  alcuni  indiani,  dilferoche  vnofquadron  delle  geti  del  Quizquizera  difeefo  dal  monte, 
te  v*haueua  mctTo  f  uoco.  IXioi  capitani  fpmfcroinnazi  co  qualche 40.caualli  per  veder  d'aggiun- 
ger auel  <quadronc,ilqualccon  preftezza  s*vni  con  la  gente  del  Qtiizquiz,te  de  gli  alrri  capitani,' 
cheaimorauanoin  vna  coffa  vna  lega  prima,chefigiugcffcal  Culco,  afpcttado  i  chrifliani  ad  vn 
paffo  in  mezzo  de)  camino.l  capitani,  te  Spagnuoli  vedutigli,nó  potcron  far  di  manco,  che  no  gli 
vrtaffero  quàtunchc  dal  Goucrnatore  gli  f  offe  flato  fatto  intcdcre,  che  doueffero  afpcttare  gli  al- 
tri per  vn i ri i  in(icme,ilchc  haurebbono  cfll  fattole  nonfoffe,che  gl'indiani  fi  molferocon  molto 
animo  per  aff  rontarli  co  loro. Et  prima  che  tollero  affaltati  dicrono  loro  addoffo  in  vna  falda  d'vn 
picciol  montc,&  gli  róperono  in  breuc  fpacio,tacédogli  fuggire  al  monte,  hauendone  vccifì  ioo. 
Vn'altra  fquadra  di  gente  da  canal  lo  tralcorfc  per  vn'altracofla  del  monte  ,douc  erano  da  dua,  o 
tre  mila  indiani, iquah  nó  hauédo  ardire  d'atpettat  gli,  lalciate  le  làcie,chc  porrauano  per  poter  me 

Slio correre,fi  minerò  a  fuggire.Et  doppo.chc  i  primi  rópcrono,te  sbarattarono  quelli  duoi  Iqua- 
i  ohi,  te  fattegli  fuggir  ad  alto,  hauédo  duo  caualli  leggieri  Spagnuoli  veduti  certi  indiani,chcdi 
nuouo tornaiuno a  caffo,  fi  miffero  a  fcaran  ucciar có  effo  loro,  te  (i  viddero  in  gra  pericolo,  fc  nó 
che  furono  foccorfi,te  ad  vno  fu  morto  fotto  il  cauallo,pcrilchc  prefero  tato  animo  grindiani,chc 
ferirono  4.Ò  y.caualli.te  vn  chnffiano,tegli  fecero  ritirare  fi n'al  piano.  Gl'indiani,comenóhauc- 
uano  mai  fin  lì  veduti  fuggir  chrifliani,(i  penfarono,che  lo  faceflero  có  arte  per  arargli  alla  pianu- 
ra,te  poi  affa  Ira r gli  nel  n  >òdo,chcfi  tecc  a  Bilca,te  fra  loro  (tefii  lo  diccuano.te  per  quella  cagione 
B  fletterò  fopra  di  loro,&  nó  volfero  calare  a  baffo,te  fcguitargli.I  n  quel to  tépo  era  gtùto  il  Goucr- 
natore.te  gli  Spagnuoli,  te  per  effer  hoggi  mai  tardi  allcttarono  al  capo  in  vn  piano,  te  gl'indiani 
fletterò  fermi  hii'alla  mezza  notte  fui  mote  ad  vn  tiro  di  fchioppetto,dando  gridate  gli  Spagnuo- 
li fletterò  tutta  notte  con  li  caualli  infellati.te:  intrenari.te  l'altrodì  sii  l'apparir  dell'alba  il  G  ouer- 
-  natore  ordinata  la  gente  da  piedi, te  dacaualloprefcil  fuo  camino  perentrar  nel  Cufco  con  buon 
concetto,te  fopr'auifo,credendoli,che  i  nemici  gli  veniflcro  ad  affaltare  nel  camino,pcrò  non  có- 
parfe  niuno .  In  queflo  modo  entrò  il  Gouernator  con  le  fuc  genti  in  quella  gran  citta  del  (  ufeo, 11  G™[f™J" 
lenza  altro  conrralto,né  battagliaci  venerdì  ad  hora  di  meffa  maggiore,  a'  1  f.dcl  mefe  di  Noué-  lena  con- 
bre,  l'anno  della  Natiuità  del  noftro  Saluatore,  te  Redentore  Gictu  Chriflo  1  c  j  j.  Fece  il  Gouer-  ^^Jy 
nator  alloggiartutti  i  Chriftiani  ne  gli  alloggiamenti,  ch'erano  all'intorno  della  piazza  della  cit-  dir». 
tà,&:  comandò,chc  turti  douefser  vfeira  dormire  con  li  lor  caualli  in  piazza  nelle  lor  rcndc,hnchc 
fi  potcfsc  veder  a  che  veniuano  i  nemicate  fu  conti  nuato,te  ofseruato  quefto  ordine  per  vn  mefe 
continuo.  11  giorno  leguéte  il  Gouernator  fece  Signor  quel  figliuolo  di  Guarnacaba  perefser  gio- 
uanc  prudentc,te  allegro ,  te  il  principale  di  quanti  ve  n'erano  in  quel  tempo ,  te  a  cui  (  come  s'e 
detto)  veniua  di  ragione  quella  Signoria,  &  fccclocofi  prcllo,  acciochc  i  Signori,  te  Caciqui  non 
fe  n'andafsero  alle  terre  loro ,  ch'erano  di  diuerfe  prouincie ,  te  molco  lontani  l'vno  dall'altro ,  & 
accioche  i  natiui  non  s'vnifsero  con  quelli  di  Guito,ma  che  haucfiCtO  vn  Si  gnor  appartato,  1 1  qua- 
le hauefsero  da  riuerire,te  obbedirete  non  fofscro  partiali,cotì  comandò  a  tutti  i  Caciqui,chc  lo 
doucf  seroobcdirc  per  Signore,&  faecfsero  tutto  quel  che  egli  gli  comandafse. 
Il  nuouo  [àcique  và  con  efferato  per  cacciare  Qui-^qui^dello flato  di  Guito,  hanno  con  gì" 'Indiani alcune lpffe,& per 
tafpre^ra  del  cammino ,  fanno  ritorno ,  &  di  nuouo  vi  ritornano  con  efferato ,  &  compagnia  di  Spa- 
gnuoli ,  &  prima  che  vi  radino ,  il  Cacique  fi  fa  vafiaUo  dell' Imperadorc. 
q  Incontinente  fatto  quello  diede  ordì  ne  quefto  Cacique  nuouo  ,  che  fi  ragunafse  molta  gente 
per  andare  a  debellare  Quizquiz,&  per  cacciar  via  la  gente  di  Guitoda  quclpaefe,  dicendo  che 
non  eracofa  ragioneuole ,  cheefscndocgli  il  Signore  altri  dimoralscnel  paefealui  foggettocon- 
tra  il  voler  fuo.te  altre  parolc.chc  circa  quefto  vsò  il  Gouernator  alcofpetto  di  tutti,acciò  ogn'vn 
▼cdcfsc  il  fauorc,chc  eiso  gli  daua,&  l'affettione,chc  gli  moftraua.te  che  ciò  non  per  vtile.o  bene, 
che  potefse  nfultar  a'  Spagnuoli,ma  per  il  luo  particolare.  Il  Cacique  rcftò  contento  di  queflo  or- 
dinc,te  in  termi  ne  di  4.  giorni  ragunò  ;.milalndiani,te  più,  tutti  ben  in  punto  con  le  lor  armi.te 
il  Gouernator  mandò  con  cfso  loro  vn  capitano  fuo  con  jo.da  cauallo,te  reltò  egli  in  guardia  del- 
la città  col  retto  della  gcnte.Pafsati  dieci  giorni  ritornò  il  capitano,&  raccótò  al  Gouernator  quel 
cheera  auuenuto,dicedoche  la  fera  al  tardi  era  giunto  con  la  gente,  douealloggiaua  il  Qu/zquiz 
a  ci  nei  ne  leghe, perciochc  egli  era  andato  aggirando  per  vn'altra  fìrada,  per  la  quale  l'haucua  gui- 
dato il  Caciquc,ma  pn  n  a,c  he  arnuafsc  al  campo  nemico  incontrò  per  cammino  ioo.Indiani  po- 
fli  per  vna  valletta,  &  che  per  cfser  il  pacfcafpro  non  potè  lorotorgh  il  torte,  &c  andargli  innanzi, 
acciò  nó  hauefsero  potuto  dar  ani  lo  dell'andata  fua.come  dierono,nondimeno  quantunchc  aue- 
fla  compagnia  fofse  in  forte  ?acfc ,  non  hebbe  ardire d'afpcrtarlo ,  ma  pafsò dall'altra  parte  a'vn 
ponte ,  ch'era  impoffibile  il  pafsarlo ,  perciochc  da  vn  monte ,  che  gli  fopraflaua ,  douc  s'eranori- 
dotti  gl'indiani ,  gettauano  tante  pietre ,  che  non  lafciauano  pafsar  niuno ,  &  per  efser  il  paclc ,  &: 
lieo  il  pui  afpro,  te  inacccflibilc,  cnc  fi  fofse  giamai  veduto,  tene  tornorono  adietro,tuttauiadifsc 
hauer  vccilì  200.  Indiani,  te  il  Cacique  rimale  allegro  molto  di  quanto  s'era  operato,  te  nel  ritor- 
nar alla  città  lo  ricondufse  per  vn'altra  ftrada  più  corta,perlaqualctrouò  il  capitano  in  molti  pafli 
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gran  quanqcà  di  pietre  ragunatc  per  difendergli  da'  Chriftiani,&:  era  vn  patio  fra  gli  altri  fié»J 
òc  dima  le,  ch'egli  fi  vidde  con  cucci  in  gran  faltidio ,  6c  non  lì  poceua  pallàr  olerc :  ondcbeàS  1 
nobbe.chc'l  Caciquc  haueua  ver \\>óc  non  finca amici  ti  a  coi  Gouernacore.eV  Chriftiam.rxfaocàt 
g}i  difuiò  da  quella  (trada ,  che  niuno  Spagnuolo  haucrebbe  potuto  fcampare ,  DiffccbetW 
che  s'era  par  P  co  dalla  peci ,  non  andò  pur  vna  ciraca  di  balerfra  per  terra  piana,  che  tutto  il  pio» 
eramómofo,falTofo,&  difficiìiflimoa  paifcre,&  che  fé  non  folle  itaco,chcfu  la  prima  voltai 
ra  andato  in  compagnia  del  Caciquc, perche  non  li  folle  parfojch'cgli  l'haucilc fatto perpaurajfc 
ne  farebbe  colto  cornato  adiecro .  Il  Gouernacorc  haurebbe  voluto,  che  li  foiTcro  legumi  omo, 
Anche  li  folfero  fcacciaci  dal  luogo,  doue  lUu.ino,  nondimeno  vdica  l'ai  prezza  de  luto,  rinate 
disfacco  di  quel  che  s'era  lacco.  1 1  Caciquc,diflc  che  gli  haueua  mandata  la  tua  gente  dicgoA* 
n  )  ici  A'  chccrcdcua,che  gli  hauciTc  a  danneggiare,^  cofi  indi  a  quattro giorni  venne pomaa^ 
che  gli  haqcuano  mora  mille  Tuoi  indiani.il  Goucrnarorcdi  nuouo  impolcal  Caciquccfacuai. 
fc  ragunarc  più  gente  >  òc  che  egli  voleua  mandare  con  effo  dei  Cuoi  caualli,  perche  nonlirribde 
mai  fin  ranco  che  non  gli  fcaccia  llero  del  paclc.  Ritornato  il  Caciquc  da  quella  imprefa.fcfl'ado 
a  digiunare  m  vna  cala, che  era  in  vna  moncagna,habicacionc  già  lacca  da  tuo  padre,doucfÌBrn 
giorni, &  ricornaco,nclla  piazza  della  ciccà,gli  huomini  di  quella  cena  gli  dteronol'obediaujc. 
co ndo  il  lor  coflume,  riconofcendolopcr  lor  Signore,  offerendogli  il  pennacchio  bianco, litote 
fece  in  Caxamalcba  al  Cacique  Atabalipa.Quiui  tatto  quefto,  egli  fece  ragunar  tutti  i  Caoquii 
Signori,  che  v'era  n  o,\:  hauendo  lor  parlato  circa  il  danno,  chefaccuano  le  genti  di  (Juitorciw 
paefe,  òc  quanco  bene  r i  lu  Italie  a  tutti  di  porui  rimedio,  comandò  loro,  che  chiamaflero,&ajp 
rccchialfcro  gente  per  andar  contra  di  loro,&  cacciargli  dal  luogo ,doue s'erano  mclìi.iaualitw- 
ro  collo  i  lor  capitani ,  òc  diedero  ordì  ne  a  lar  gente  in  si  brieue  (bacio,  che  in  termine  di  Ipn  j 
nulle  in  quella  cicca  meglio  di  io.  mila  h  uomini  da  guerra  tutti  eletti  ,&  il  Goucrnatorc!eccn«. 
ter  in  orarne  jo.  de'  Tuoi  caualli  leggieri  con  vn  capitano  per  partir  l'vltimo  giorno  della  Palisi 
della  Naciuicà.U  Goucrnatore  pnma,che  fì  tacche  quel  viaggio,  volendo  concludere  vnione.k 
pace  con  quel  Caciquc,  &  tua  géccjdccca  la  mei  la  il  giorno  di  Natale  dal  religiolo,vfà  nella  puz- 
za con  moica  gencc  della  Tua  compagnia, che  quiqi  lece  congregare^  in  preienza  del  CaoqotJt 
Signóri  del  paefe ,  ÒC  gente  di  guerra ,  che  v'era  pollo  a  feoer  coni  luoi  Spaglinoli  appretto, fci 
Caciquc  in  v  no  le  a  bel  I  o,  òc  la  lua  gencc  in  cerra  a  corno  a  lui,&  il  Gouernacor  lece  vn  parlamela 
nel  modo,chc  in  limili  acci  li  fuol  lare  :  òc  per  me  Tuo  Sccrccario,&  Scriuano  dell'iTercitotulcrls» 
ta  la  domanda,&:  riccrcamcnco,  che  S.M.  haueua  ordinaco  a  douerfcgli  fare,  i  le  he  tutto  fu  k  i 
chiarato  per  vn'intrrprae,&  da  lor  bene  incefo,  hauédoa  rurto  rifpofto.  Furono  ricercati  adone 
clfcrc ,  òc  chiamarli  vafTalh  di  S.  M.  &:  furono  nccuuci  alla  pace  dal  Gouernacor  con  lameddm 
folcnnica ,  che  s'era  facto  l'altre  volte  nell'alzar  la  bandiera  imperiale  due  volte ,  &in  (crnoàoé 
furono  abbracciati  dal  Gouernatorc  con  molta  allegrezza  a  fuon  di  crombe,&:  faccndoliaÌBcfo> 
lcnnità,chc  per  fuggir  proliflicà  non  li  (criuc.Farto  quello  li  leuò  in  piede  il  Caci  quei  coorim- 
fod'orodiede  a  bere  di  lua  mano  al  Gouernacorc ,  òc  Spagnuoli ,  òc  poi  fc  n'andarono adefin» 
per  ciTcr  già  l'hora  carda, 

"Prendono  jbfpitione  del  Cacique ,  che  babbi  ai  efier  ribelio,  ritruouanla  falfa,  ranno  con  lui  molti  Spagmkm** 
mila  Indiani  contro  Qui^ui^  &  di  ciò,  che  gli  fuccede^  ne  danno  al  Goucrnator  per  lettere  atòft, 
Ecdoucndoli  partir  fraduoi  giorni  il  capitano  Spagnuolo  con  gl'indiani,  òi  il  Caoqueocritt- 
dar  conerà  i  nemicimon  potendole  cofe  ltar  terme  tempre  in  vn  clIcr,ctIcndo  fottopofte  alice» 
trarietà  diuerfc  del  mpdo,chc  ogni  dìauucngono,fu  il  Gouernacor  informato  da  alcuni  Spagnoo-  j 
\\,ÒC  Indiani  amici,&:  cófederati  natiui  delpacfe,chelìrrattaua,  òc  parlauafra  prinapaliddO 
qued'haucradvnirticon  la  gente  di  Guito,&  alcrc  cofe,di  che  l'acculauanoiondcprctoquiki* 
ìofpecco ,  òc  per  haucr  malfimamcnccfodisfaccionc  incera ,  che  l'ani  dia  del  Cacicjuc  tolse  leale,  ii 
vera  con  chnft  lani  da  quali  era  ranco  amato,  volendo  faper  la  venta  del  tatto,  l'alno  giornocbtf- 
macoil  Cacique,&:  alcn  principali  nel  fuo  alloggiamene, gli  ddscquclchcdi  lorofidiccua^idK 
fatta  inquifionccccormcncaci  alcuni  indiani  apparuero  ilCaciquc,&  principali  fenzamuruev.- 
pa ,  òc  li  certificò ,  che  né  in  detto ,  ne  in  fatco  non  s'era  crattaco  cofa  veruna  in  danno  dei  Sfa- 
gnuoli ,  ma  li  bene  due  principali ,  elserc  flati  quelli ,  che  haueuano  decco  ,chc  poiché  i  loro 
tccelsori  non  erano  Itaci  mai  foggctti  ad  altri ,  non  doueuano  né  eflì ,  né  il  Caciquc  fomoprli» 
nondimeno  per  quel  cheli  potè  comprendere  a  ll'hora,  òc  doppo,  li  conobbe,  òc  atottte»cbe 
fempre  arnafsero  gli  Soagnuoli ,  ficcon  loro  non  hauefsero  finca  fede .  Non  li  poferoqueflege» 
in  viaggio  per  l'imprcia ,  impcrochc  efeendo  nel  torce  dell'inucino ,  òc  pioucndoo^ni  ditorte, tu 
rilolucodi  lafciar  pafsarla  furia  dell'acqua,  maflimamente  per  cfser  molti  ponti  guaiki ,  &  toci, 
che  haucuan  neceflicàd'cfser  racconci.  Venuto  il  ccm  po,  che  eran  già  ccfsatc  l' acque, tcccil^ 
ucrnacor  mecccr  in  punco  i  y  o.  caualli  con  il  Caciotte ,  &:  le  tue  genti ,  che  haueua  in ordacp** 
l'imprefa ,  le  quali  con  il  capitano  che  li  diede  loro  U  mifscro  tutti  in  viaggio  vcrloXauMah^j 
tà  di  Bilcas ,  doue  s'era  fapuco  Itantiare  i  nemici ,  per  cfser  le  tlrade  rotte  per  le  molte  aci|*« 
Yerno ,  Se  per  cfser  i  fiumi  groffl  in  molti  de  i  quali  non  erapontc  alcuno ,  «li  Spagnuoli  p»*"* 
con  i  lor  caualli  con  mcrtra  facica,  &vnove  ne  rimate  aftogaco.  (Giunti  per  lor  giornata  al* 
me,  che  e  lungo  quattro  leghe  da  Jiilcas,  s'mccle,  clic  i  nemici,  fe  n'andauanoalU  voltai:  Xi  »• 
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X  Et  per  efler  il  fiume  grofTo.Sc  furiofo,  Se  effer  il  ponte abbracciato,  furon  forzaci  a  fermarti  per  ri- 
far Io,pcrchc  lenza  elfo  per  ni  uno  modo  fi  poccua  parlarlo,  né  con  baccelli  loro.chc  chiamano  Bai 
le,  ne  a  nuoto, ne  in  altra  maniera .  Venti  giorni  dimorò  qmui  il  campo  per  ritar  il  ponce,  perche 
hebbero  i  maeftn ,  che  lare ,  per  effer  l'acqua  grolla ,  che  rouinaua  le  graciccie  di  vimini ,  c  he  vi  li 
mec ccuano ,  Scic  1 1  Cacique  non  haucfTc  hauuco  quiiii  ranco  numero  di  gencc  per  far  quello  pon- 
te ì  Se  paflTare,&  tirare  le  graticcic ,  non  fi  farebbe  potuto  rifare ,  ma  hauendo  a  j.mila  huomini  da 
gucrra,ÓCpiu,prouando  vna  volta, \;  vn'alcracon  ingegni  di  fune,  &  di  Balfc pauaron  legraciccie, 
requali  pallate  fecero  poi  in  breue  fpacio  il  ponce,  coli  buono,  &  coli  ben  facto,  chevn  umi- 
le. Se  si  grande  non  fi  vede  in  quclpacfe,chccdi  360. te  tanti  piedi  di  lunghezza,  òc  di  lai 
ghczza.chc  poccuan  parlarlo  due  caualli  alla  volta  lenza  pericolo  alcuno.  Hot  pallato  quello  pon 
teySe  giunci  a  Bilcas,gli  Spagnuoli  alloggiaron  nella  terra  donde  fece  incender  al  Goucrnacor,  co- 
me paffauan  le  cofe .  Qiyui  fc  ne  llcccc  il  campo  alloggiato  alcuni  giorni  a  ripofarfi  per  haut  i  noci- 
eia  in  qual  luogo  tollero  1  nemici,  che  non  lo  la  penano  più  parcicularmence,  fe  non  che  le  n'anda- 
uano  verfo  Xauxa,&  che  difegnauano  d'andar  ad  affaltar  gli  Spagnuoli,chequiuieran  rcllati  alla 
guardia .  Onde  li  parti  (ubico  il  capitano  con  gli  Spagnuoli  in  foccorfo  loro,  menandone  leco  vn 
traccilo  del  Cacique  con  4.  ini  la  huomini  di  guerra ,  Se  1 1  Cacique ,  fc  ne  ricornò  alla  cicca  del  Cu- 
fco,Sc  il  capitano  mandò  al  Gouernatorc  le  ìcrccre,chc  il  Luogotenente  da  Xauxa  fenueua  a  gran 
prclfa.Sc  il  cenor  d'effe  era  qucfto.che  fegue.  Scacciaci.che  furon  da  voi  i  nemici  dal  Cufco  li  rife- 
cero, Se  vennero  alla  volta  di  Xauxa ,  Se  prima  che  giungeffero  lì  teppe  da'  noftri,  come  ventilano 
con  gran  poffanza ,  perche  da  tutte  le  parci  circonuicinc  conduceuano  il  maggior  numero  di  gen- 
te, che  poccuano.coli  per  la  guerra, come  per  le  veccouaglie ,  Se  bagaglie,  il  che  faputo  dal  Tcfonc- 
B  ro  Alfonfo  mandò  4-caua  Ih  leggieri  ad  vn  ponce.ch'cra  1  z.  leghe  di  (lance  dalla  cicca  di  Xauxa.do- 
uc  s'informarono ,  che  i  nemici  limano  dall'altra  parte  in  vna  prouincia  principale ,  in  modo  che 
ricornaci  a  Xauxa.polc  il  detto  Tcforicro  la  maggior  diligenza, c  he  pocc,co(i  nelle  guardie  della  cit 
tà ,  Se  nel  ben  trattar  1  Caciqui ,  che  cran  dentro  della  circa  con  lui,comc  ncll'infotmaifì,&  inten- 
der localmente  cucci  gli  andaméci  de'  nemici,  he  il  maggior  fof|K'cco,chc  haucffc.era  quel  de  gl'in- 
diani,chc  cran  dentro  la  terra ,  che  erano  in  gran  quantità ,  Se  de  i  circonuicini,pcrche  quali  cucci 
cran  d'accordo  co'  nemici  d'hauer  ad  all'aitar  gli  Spagnuoli  da  4.  bande.  Con  quella  incelligenza 
gl'Indiani  di  (  ìuico  pillarono  con  dile«no,chevn  capitano  con  foo.di  loro  veniflc  dalla  banda  di 
vn  monte,  &  patfalicilfiumc,checdiftanccvn  quarto  di  lega  dalla  città,  Se  li  poneiic  nel  più  alto 
d'effo.per  haueread  alfalcar  la  cicca  ad  vn  giorno  ordinaco  tra  loro.fic  il  capican  Quizquiz ,  Se  In- 
curabaliba  che  erano  i  principali  capitani,  doueflcr  venir  perii  piano  con  il  maggior  sforzo  digc- 
ce,ilche  fu  rifapuco  collo  per  il  mezzo  d'vno  Indiano  a  che  fu  daco  tormento,  in  modo,chc  il  capi- 
tacene haucua  da  pallai  il  fiume ,  Se  allattar  la  cicca  dal  monte ,  camminò  molto,  Se  giunte  vn  dì 
pn  ma, che  l'alerà  gente ,  Se  vna  manina  fui  far  del  giorno  venne nuoua  alla  città ,  come  molti  ne- 
mici haucuano  pallato  il  ponce, di  che  nacque  grande  alccracionc  ne  gl'Indiani  naciui  di  Xauxa, 
che  fcruiuano  Icalinence  1  chnfliani,  onde  li  premn.cccc,chc  cucce  il  paele  tulle  ribellato  «come  s'è 
dctto.Prouidde  principalmente  il  Tcforicro ,  che  tuteo  l'oro  di  S.  M.fic  de  i  compagni,chein  quel 
tempo  era  nella  cicca ,  li  metcclfc  in  vna  gran  cala ,  doue  fece  porui  guardie  de*  più  infermi,  Se  fiac- 
chi Spagnuoli,  ordinando  .elicgli  altri  fteffero  foprauifo  per  coi  1  .battere,  Se  ordì  nò,  che  dicci  ca- 
ualli  leggieri  andaifcro  a  nuedere  quanca  quantità  di  nemici  era  quella,  che  haucua  palTato  il  pon 
te  per  pigliarla  no  icagtia ,  Scegli  reitò  nella  piazza  con  tutta  l'altra  gcnte,afpetcando  fc  il  mag- 
C  gior  numero  di  nemici  tulle  venuto  perii  piano.  Gli  Spagnuoli  corritori  dieron  negli  Indiani,chc 
naueuan  paifaro  il  ponce,tquali  li  ricirorno,ÓC  paffarono  il  fiume ,  Se  agli  Spagnuoli  conuenne  di 
pallai  il  ponce  dietro  a  loro  con  alcuni  pedoni  baleftcrieri ,  che  haucua  lor  mandaci  il  Teforierc  ; 
in  modo,che  gl'Indiani  li  voltaron  fuggendo  con  molco  danno.  1. a  malfa  maggior  degli  alcri.che 
veniua  per  la  pianura  non  gitinfero  acempo ,  che  haueuan  concertato  con  gu  altri  per  atialtar  la 
cicca, per  afpeccargli.s  '.uulauan  d'hora  in  hora  crattcncndo  quella  notte,  Se  il  dì  con  gran  guar- 
dia nella  città ,  Se  flette  le  1  prc  la  gence  armata  con  i  caualli  infellaci  cucci  vaiti  nella  piazza  con 
cnfiero,chc la  noctefcguencedouelfero gl'indiani  alfalcar  la  città  ,6c  volerla  abhrucciarc,  come 
diceua ,  che  haueuano  ani  o  di  voler  fare:paliato  i  duoi  quarti  della  notte,  veduto  che  li  nemi- 
ci non  campanuano.prcfc  il  Teforierc  con  elfo  lui  vn  caual  leggiero.fle  andò  a  vedere  in  qual  par- 
te haueflcro  fermaro  il  campo  gl'Indiani  nemici ,  Se  quanto  li  inderò  auuicinati  alla  città ,  Se  per- 
che gl'indiani,chcdauano  di  ciò  aui(o,non  lapeuan  doue  fi  fu(Icro:&  lìmi)menre,pcrchc  pigliaua- 
no  la  (Irada ,  acciò  non  dell'ero  auifo,  in  modo  che  fchiaritoil  giorno  (i  vidde  cflèr  lontan  4. leghe 
dalla  ci cca:Sc  viddero  doue  gl'I ndiani  s'era n  fermaci ,  Se  la  qualità  del  lieo,  dopò  fe  ne  ricornò  alla 
cictà,douegiunfe  dopò  il  mezzo  dì.  Vcduco  da  gl'indiani  nemici  .elicgli  Spagnuoli  gli  haueuano 
feoperci  1  Se  cernendo  molco  li  leuaron  da  quel  luogo ,  Se  fc  n'andarono  alla  s  olca  della  acca ,  Se  lì 
vennero  a  piancarsù  la  fera  lontano  vn  quarto  di  legadaeffa  mia  d'un  picciol  fiume,  cheenrra- 
ua  nel  grande.Queflo  lapucodagliSpagnuoli.fc  ne  f tetterò  quella  notte  con  gran  guardia,  Se  il  dì 
fcguéce  da  mattina,  vdica  metto  prefeil  Teforierc  venti  caualli  leggieri, venti  pedoni  con  duo  mila 
indiani  amici,  lafciando  nella  circa  alcre  canci  Spagnuoli  dacauallo.Sc  alcrecanci  tatui  a  piede, aiu- 
tandogli,  che  quando  1  nemici  gli  hauelf  ero  allalcau  dall'altra  parte, douell ci  far  vn  lcgno,chc  eflì 

lo  potei* 
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10  poteiTero  vedere  per  pocct  venire  a  foccorrergli.Vfciti  gli  Spagnuoli  con  il  luogotenente diM 
citcà,viddcro,chegl'indiani  di  ( iuico  haucuano  palfacoi  1  fiume  picciolo  con  li  loro  fquaatott^' 
quali  potcuano  efler  fei  mila  di  loro,chc  veduti  gli  Spagnuoli  li  ritirarono, &  cornarono! pfa 
dall'altra  banda-.  Onde  veduto  ...il  Teforiere,&:  Spagnuoli,chcfc  erti  non  alTalcauanoglmciftQ 
quel  giorno ,  la  notte  feguenre  farebbono  venuti  a  porre  a  lacco,  &  a  fuoco  la  atta,  onde  net 
rebbe  potuto  incorrere  in  maggior  traua<»lio,fc  hauenero  afpcttato  la  notte,  determinò  di  pafini 

11  nume,&  combatter  co'  nemici ,doue  li  nebbe  vna  gran  fcaramuccia.coli  di  tiri  di  balcltrcA». 
chi,comedi  piccre,dellequali  ne  percoflè  vna  il  Tcloricre, che  andana  innàzi  a  tutti  penila», 
oltre  nella  cima  della  celta,  che  Io  gettò  da  cauallo  in  mezzo  il  fiume,  &  tramortito  lotratycs» 
l'acqua  vn  gran  tiro  di  picrra,in  modo.chc  le  non  folle  flato  foccorfoda  cero  Spajmuoli  bakfo. 
ri,chc  quiui  fi  rierouarono,li  farebbe  artogato,chc  lo  trufferò  fuora  con  gran  fatica .  Fu  limbo. 
Ce  il  fuo  cauallo  pcrcolTo  di  vn'altra  pietra  in  vna  gamba,chc  gliela  fpezzò,&  morì  incornimi. 
Di  quello  riprefero  gride  animo  gli  Npagnuoli,&  affrettarono  di  palTar  il  fiume,  Sl  vcdnodagli 
indiani  la  loro  determinatone ,  li  ritiraron  fuggendo  ad  vn  monte  afpro ,  douc  morirondaoeatt 
di  loro .  I  cauallt  li  (bruirono  ben  vna  lcga,&  mezza  per  il  montc,&  perche  s'eran  cacciatici, 
mari  nel  più  force  del  moncc.doue  i  caualli  non  poceuano  afcendere,li  riti  rarono  alla  citta. In*, 
duco.poichci  nemici  non  li  leniauano  da  quei  force  del  moncc,  fudcccrminacodiritonurdinofr 
un  córra  dt  loro, &f  vfeirono  alla  volta  d'erti  ao.Spagnuoli  con  più  di  j.nula  indiani  amiciAii 
faltarono  in  quel  móte,doue  ftauano  fortificati,&  n'vccifcro  parecchi,fcacciandoli  da qudlorte, 
&  pcrfcguicandogli  ben  ere  leghe  con  la  morte  di  molci  Cinqui  circonuicini ,  che  erano  jnfujor 
loro,con  la  qualvittorta  rcltarono  canto  allegri  gl'indiani  amici,come  le  elli  lliauellcroconfcsr-- 
ra.Gl'indim  di  Guito  li  rimiiTerodi  nuouo  intìeme  in  vn  luogo,  che  li  chiama  Tarn  a ,  lungi  ìk- 
ghe  da  Xauxa,dondc  limilmétefuron  fcacciati,  pchc  facean  molto  danno  in  tutte  le  terre  viene. 

Della  gran  quantità  d'oro,&  <f argento  ,che  fanno  fondere ,  eSr  delle  figure  d'oro,  che  adorauanogl 'adisti,  itti 

fondatione  dilla  città  del  Qifcotfatta  colonia  da*  S pagatoli,  con  gli  ordini  da  loro  ini  pofti. 
Sapute  qltc  buone  nuouc  dal  Gouernatore,lcfccc  incontanente  publicarc,di  che  curri  gli  Spa- 
gnuoli fcntirono  fummo  coneenco,&  dicron  gracie  infinicc  a  Dio,  che  gli  lufle  in  rurto,&  pcrrut- 
co  così  fauorcuolein  quella  imprela .  Subito  fcrilTc  il  Goucrnacorc ,  &  mandò  nielli  alla  etné 
Xauxa  dando  a  tutti  falute,  &  ringratiandoli  del  valore  inoltrato ,  &:  particolarmente  al  fuo li* 
gotcncncc,diccndogli,chcdi  cucco  qucl,chc  fuffefuccefTo  nell'aucnircdoticllc  dargli  auifolni 
ro  s'arTrcccò  molto  il  Gouernatore  in  fpedirli  delì,&  lafciar  le  colcdi  quella  città  prouedutcfco 
dando  Colonia,&:  facendo  habitarc  copiofamentc  efTa  citta,  6V  fece  fonder  tutto  l'oro,  chefitro- 
uaua.ch'cra  in  diuerfi  pezzi  romaiche  lì  fece  in  breue  da  gl'indiani  fonditori  pratichi .  iìthiprta- 
calalommaditutto,&.  Iti  trouato  500.&  octanta  mila,&  zoo.&tantipcli  di  buon'oro.  Sicauoi 
qumtodi  S.M.chc  furono  1  i6.mila,&:  460.&  tanti  pdidi  buon'oro.Eedelfargcwofufjnilainf- 
detimafondacione>&  pclaco  infieme.li  crouò  elTere  2 1 5. naia  marchi  poco  piu,ò  meno.ddtjDile 
1 7o.mila,&:  canti ,cra  d'argento  buono  in  vafi,&  verghe  bianche,^  nette,  &  il  redo  nonenfflfi, 
perche  era  in  verghe ,  &:  pezzi  milchiaci  con  alcri  mccalli  in  quel  modo  che  li  Icucrcbbc fuocddla 
mina,  ile dituttoquelcoticraflefimilmcnccdaparceilquinropcr S.M. Vcramcntccr.uoti de- 
gna da  vedere  quefìacafa  doue  li  fondeua  piena  di  tanto  oro  in  verghe  di  diea,&  d'otto  libre?* 
na,&:  in  valì,&  pignatte,&  pezzi  di  diucrle  forti  con  che  li  fcruiuano  qlli  Signori,  &  fra  Tatare»- 
felin"olari,era  veder  4.cafìrati  di  fin  oro  molto  grandi,&  io.ò  iz.ltatucdi  donne,dclla  yarxJn- f 
za  delle  donne  di  quel  paefe  tutte  d'oro  fino,coh  belle,  &  ben  fatte  come  fcfolfcroviue.  Qjiefle 
haucuano  efii  in  tanta  vcncrationc  come  fc  fodero  ltate  Signore  di  tutto  il  mondo ,  &:  vincile 
veftiuano  di  finiflimc,&  belle  velli  ,&  l'adorauano  come  loro  Idce,a  quali  dauano  da  niangiarc, 
&parlauanocon  elfo  loro,  come  fetoffero  fiate  donne  carnali .  Quctìefuronodatenelquirt»i 
che  toccaua  a  S.M.  Altre  poi  ve  n'cranod'argcnro  della  medelìma  Uatura ,  &  il  veder  ipa^À 
bc  pezzi  di  quell'argento  lucidi>,&.  di  tanta  grandczza,cra  certo  vna  gran  cótcncczza.Tutto^- 
ftoceforo  tu  dmifo,6c  con  partito  dal  Gouernatore  tra  gli  Spaglinoli  che  furono  al  Cufoo,&^ 
ch'erano  rettati  alla  città  di  Xauxa,dandofi  a  ciafeuno  canco  d  argento  buono,&:  tantodiafrw 
con  tanti  peti  di  buon' oro,&  a  colui  che  haueua  cauallo  la  rata  conforme  al  merito  fuo, 
uallo,&  li  fatti,chc  facto  haucua,&  alpcdoncil  medciimorifrxrttiuamcnrc,&fcc. 1 


uaua  defencto  per  l'ordine  fuo  nel  libro  delle  partitioni  che  d'eflò  ti  fece .  Tutroqnclìofinrì  di 
fare  in  otto  giorni ,  Sddoppo  in  altri  tanti  fi  fpedi  il  Gouernatore  de  li ,  la  (ciando  habitat**}»* 
lacAtuow  c,tl*  nc*  m(K*°  cnc    detto.Ncl  mefe  di  Marzo  del  1 5  3  4-ordinò  il  Goucrnator,chc  1 
dtiuUSK  fero  in  quella  città  la  maggi  or  parte  de*  Spagnuolu he  con  fccohauca,&  fece  vn'atto 
"'"'^  nc,&tormationcdclpooolo,diccndochelotcrmaua,  &  tondaua  nclmcdclimorìlt 
Sùcufco .  fo  prefe  la  poffeirione  nel  mezzo  della  piazza,&  in  fegno  dt  fondare ,  &  cominciare  ad  <  difaff 1 
Ì"m'5-  P000^0»^  colonia,fecc  certe  cerimonie  come  fi  contiene  nell'atto  cfìcfu  fatto,  del  e 
ftnaAof  uano  in  voce  alta  lctTi  al  colpetto  di  tutti ,  &li  pofenome  alla  città  la  molto  nobilcA 
tattUto  del  CuVco,  8i  continuàdol'habitatione  fu  ordinata  la  caU  per  lachiefachcdoueatam  : 
»<^mt  citcà,tetmini,limiti,&  giurifditcionc,&  (ubico  fece  far  bado  che  potelTero  veti 

Se  cflct  ammetti  pei  cittadini  colorochc  vi  volcanohabicate.chc  vi  cócorlcroa'.  1 
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di  rutti  fatta  vna  fcelca delle pfonc  più  habilid'haucr  carico d'amminiflrationedcllecofc  publicc: 
&  fece  i  Cuoi  luogocencnri,Caiìcllani,&  Rettori  ordinari j,6c  altri  V  rimali  pubìici,iquali  elefle,  & 
nominò  in  nome  di  S.M-&  diede  lor  il  poter  d'eflercirnr  i  loro  vfticij .  Quello  fece  il  Goucrnatote 
con  configlio,  &  ricordo  del  Rcligioio.chc  haucua  con  icco,&  del  contatore  di  S.M.ch'cra  con  el- 
io lui  in  quel  tempo ,  col  parer  de  i  quali  vcdute,&:  esaminate  le  perfonede  gli  habicaton,  fin  tan- 
to che  S.M.mandaua  ad  ordinar  quel  che  s'haucua  da  fare  nella  diuifiene  de  i  natiui  del  paefe  :  6c 
intanto  fu  conrticuita  a  tutti  vna  certa  quancicà,&  par  ce, con  depurar  vn  tanto  a  gli  Spagnuoli,chc 
quiui  follerò  rettati  per  mfcgnargli ,  tte.  a  dottrinargli  nelle  cofe  della  Santa  Fede  nolbra  Caehok- 
ca .  Et  furono  deputatu&r  dati  in  lei  inno  di  S.  M.dodcci  mila,&  canti  Indiani  mancaci  nella  pro- 
uincia  di  Collao  nel  mezzo d'effa circa  le  mine,  perche  quiui  c .umilerò  l'oro  per  S.  M.  di  che  li  fti- 
ma,che  cauerà  vn  grandifumovtUcconfiderata  la  ricchezza  delle  mine,  che  vi  fono,  delle  quali 
cole  fifa  longa  mentione  nel  libro  della  fondanone  di  quella  colonia,  &  nel  rcgiflro  del  de  \  elico, 
che  fi  fece  de  gl'In  dianicirconuicini  ,  lafciandoaS.M.l'obcdicnzadi  poter  approuarc,  contcrma- 
rc,o  emendar  quelle  cofe  fecondo  clic  le  parerà  più  conuenire  al  fuò  Rcal  leruigio . 

Tarte  U  Goucmitorc  col  Cauque  per  Xauxa ,  &  hanno  nuoua  dell' efferato  di  Guito,  di  certe  naui  vedute  in 
quelle  marine  da  alcuni  Spagnuoti,mandati  alla  città  di  fan  Micbiele. 

Fatte  quelle  prouilioni  li  parti  il  Goucrnatote  per  Xauxa  menandotene  con  cfTo  lui  il  Caci- 
que,&  i  cittadini  rimafero  in  guardia  della  città  con  ordinanze,ehc!afciò  loro  il  Gotici  nator  con 
che  lì  gouemaflcro,fìn  tanto  che  celi  facefie  intender  altro,&:  camminando  per  fue  giornate  ven- 
ne a  far  la  paiqua  fopra  il  fiume  di  Bilcas ,  douc  hebbe  lettere,  &  nuoue  di  Xauxa ,  che  la  gente  di 
guerra  di  Guito,  doppo  che  lu  rotta,  &  Scacciata  da  quelli  luoghi  vltimi  dal  capitan  del  Culco 
srera  ritirata ,  òc  fortifitara4o.  leghe  lungi  di  Xauxa  nel  cammino  di  Caxamalcha  in  vn  mal  paffo 
in  mezzo  della  ftrada ,  6c  haucuano  facto  le  lor  ferrate  per  impedir  il  palio  a'  caualli  con  le  porte , 
che  v'haucuan  fatte  moke  ftrette,&:  vna  flrada  d'afeender  ad  vn  fallo  alto,  douc  il  capitano  con  la 
gente  habitaua,che  non  haueua  paffo  ninno ,  fe  non  da  quella  parte,doue  s'era  farta  quella  parata 
con  quelle  porte  coli  flrcrte,&  cnc  fi  pcnfaua,chc  quiui  afpctcafic  loccorlo,pcrchc  haucuano  mio 
ua.chc'l  figliuolo  d'Acabahpa  veniuacon  moka  gentriQiicftoauifo  dichiarò  il  Goucrnaror  al  Ga 
cique,ilqualefpedi  incontanente  medi  per  la  città  del  Gufco  per  far  venir  gente  di  guerra ,chc  non 
fonerò  più  di  duo  m  i  la, ma  i  miglior  di  rutta  la  pi  cui  ncia, perche  il  Gouernator  gli  dille,  ch'era  me 
glio,chc  foriero  pochi,&  buoni.chc  molti  ,  &  di  futi  li, per  e  he  i  molti  haurianofuor  di  propofiro,&: 
lenza  ritratto  affamato  il  pacfe,pcr  ilqual  tollero  pallati.ScrifTciinilnientc  il  Gouernator  all.uo- 
gorcncncc ,  &  Magillrato del  Cufco,che  fauoriftero i  capitani  del  Gacique ,  &:  vfaffcro  diligenza 
in  far  venir  prcllo  le  genti. Partito  da  quello  luogo  il  Gouernator  il  fecondo  di  di  Paiqua,  &  giun- 
co per  fue  giornate  a  Xauxa,  (eppc  più  interamente  quel  che  quiui  era  tucceflo  inablenza  fua  ,& 
fpecialmentc  di  quel  che  v'haucuano  far  co  le  genti  di  Guito ,  òc  fcgnalatamcncc ,  gli  dittero ,  che 
doppo,  chei  nemici  furono  fcacciaci  da  comodi  Xauxa, s'eran  ritirati  20.  ò  30.  leghe  lontani  in  vn 
monte,&  che  come  il  capitano ,  che  fu  mandaco  allaMpcdi  tionc  conerà  di  loro  col  freccilo  del  Ca- 
ciquc,&  4ooo.huomini  giunterò  alla  villa  Ioro,ripofaci  alquanti  giorni  andarono  ad  alfaltargli>  te 
gli  romperono,  &  fcacciarono  da  quel  luogo  có  molta  fauca,& pericolo  grande.  Ritornati  a  Xau- 
¥a,il  Marc fcialio  don  Diego  d'Almagro(chc  quando  il  capitano,  ÒC  Spagnuóli  èran  venuti  dal  Gu 
feocgli  era  venuto  con  elio  loro  per  ordine  del  Grucrnatore)a  vifirar  gnndiani  circonuicini.pct 
vedere,&  faperclo  flato  in  che  era  n  le  cole  di  quella  citta,&  de  gli  habitacori  d'ella, era  (tata  la  fua 
venutaci  partì  per  vilicar  1  Caciqui,  Se  Signori  della  campagna  di  Chine  ha ,  &  Pacacama,&  gli  aJh 
tri.chc  hanno  le  lor  terre,  6c  viuoho  alla  coffa  del  mare .  In  quello  flato  trouò  le  cofe  il  Goucrna- 
corequando  giunfc  a  Xauxa,  Se  ripofatoli  per  il  longo  viaggio  fenza  far  prouilìone  alcuna  ne  i  pri- 
mi giorni  in  niunacoladlaua  af  peccando  gl'indiani  per  andar  afeacciar  1  nemici  da,lforcc,c'hauc- 
ua  prcfo,&  ftirpargli  a  fatco,quundo  li  lopragiunlj/vnode  i  duomeflag gicri  Spagnuóli,  ch'erano 
andati  alla  citta  di  San  Michicle  per  vedere  in  che  flato  li  ritrouauano  le  colie  di  là,  ilqualc  coli  gli 
dilfe.Signore,parrito,ch'io  fui  di  quà  per  ordine  del  Maresciallo ,  mi  mifi  a  caminarca  gran  trecca 
per  il  piano, &  per  la  ruta  del  mare  con  non  poco  crauaglio,  perche  moiri  dc'Caciqui,  ch'erano  nel 
cammino  s'erano  ribellaci ,  però  alcuni ,  che  erano  amici  ci  prouiddero  di  quel  c  riandiamo  bifo- 
gno.&dalor  fui  intbrmato.che  per  la  corta  del  mare  s'erano  vedute  andar  quanto  nani ,  lequali 
10  viddi  vndì ,  &  contidcrando.ch'io  ero  mandato  alla  ciccà  di  San  Michielc  per  faper,  fc  vi  fode- 
ro arriuace  naui  dell'Adelancado  Aluarado,od'alcrì,andai  nouc  di,&  noue  notti  per  la  corta  alcu- 
na volta  a  villa  d'efTccrcdcndo  che  doueffero  prender  porto,&  coli  intcnderchi  tollero, ma  con 
tutta  quella  diligenza, óc  fati  ci, non  tu  mai  poflibilcchc  potclsc  ottener  quel  che  volalo:  onde  mi 
nulli  a  feguitar  il  mio  viaggio  vedo  la  città  di  S.Michiclc,&  andado  dall'altra  parte  del  grà  fiume 
fui  informato  da  gl'indiani  del  pacfc,che  vcniuanochnfliani  p  quella  flrada,  &  pelando  io  che  do 
uefsero  veramctcefser  gécc  dell'  Adclantado  Aluarado.cc  n'andauamo  il  miocópagno,&io  fopra- 
uifo  per  non  incontrarci  in  lui  improuitamcnte,&  giunca  prelso  di  MocuDcdcppi,  ch'erano  vicini  à 
quella  ccrra,&:  a  (peccai  che  veni  fse  la  none,  &:  allo  i  potar  dell'alba  mandai  il  mio  compagno  a  par- 
lar con  cfso  loro,&  vedctse,chc  gecc  tufse,&:  gli  diedi  cerei  fegnali,pcrche  m'auifafsc,&  hnalir.cn- 
te  feppi  efser  gente  ,c he  vcnma  al  conquidamelo  di  quelli  Regni: onde  me  n'andai  a  loro,  co1  qua- 
li parlai 
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li  parlai  a  lungo.dicendogli  l'amba  fenica,  ch'io  porcauo,&  elfi  all'incontro  m'informarono  dicci  j) 
do.ni  effcr  venuti'  dalla  cicca  di  San  Mtchielc  in  certe  naui  di  Panama, &  erano  in  numcrodu^. 
Arri  nari  a  San  Michielc  il  capitano,ch'era  in  quella  città  con  i  ico.d'eflì ,  70.  acauallos'crapanì. 
to  per  le  prouincic  di  Guico  per  farle  foggecte ,  Se  eflt ,  che  potcuano  cfler  da  30.  pcrlonc  con  loto 
cauallnlaputoil  conquiltamcnto,che  li  taceua  nel  Calco,  &  il  bifogno,chc  v'era  di  §entc,nót<A. 
fero  andare  col  capitano  in  quelle  prouincic  di  Guico ,  fic  coi  i  fe  ne  veniuano  verfo  Xattxa , 
di  lor  nuoua  di  tutto  quel  ch'era  fucccUo  v]  u  a,M  della  gucrra,che  s'era  fatta  con  gl'indiani  diG* 
to,&:  per  portar  più  predo  le  nuouedi  quel  ch'era  lucccifo  là,  mi  ritornai  da  quel  luogo  atliniosc. 
za  andare  alla  città  di  San  Michicle ,  fapendo  di  certo  clTcr  già  partito  il  capitano  conia  (uaja- 
te  A'  era  già  vicino  alla  città  di  Colììbamba .  Ricornando  per  il  mio  cammino  la  Pafquapw», 
incontrai  il  Marcfciallodon  Diego  d'Almagro  vicino  alla  terra  diCcna.ch'cdoucfidiuidcilcffli 
mino  diCaxamalca,quale  narrai  le  cofe,come  paifauano  >  &  come  il  capitano  che  aodaiuaG». 
co, per  fofpccto  d'alcuni  non  andaua  alla  libera .  11  Maresciallo  vdito  quello  li  parti  lubitancncc 
per  aggiunger  il  capitano,  cbcconduccua  crucila  gente  alla  1  pedi  none  di  Cuito.pcrfarlotaBm 
fin  tanto chcproucdclle  inlicmc  a  i  bifo<>ni  di  quella  guerra .  Hor  qucfto  é  quel  che  mie  tadu 
Signore  in  quello  viaggio  nella  volta  dcTqualc ,  procurai  d'hauer  notitiadi  quelle  naui ,  ne  pon- 
ce mai  inccnderncaltro .  Dell' Aluarado  non  ti  fa  cofa  vcruna,fc  non  che  li  penfa,  che  gu  tu  lau- 
ta t  >  in  terra  in  quella  colta  di  marc,o  Ha  pallaio  più  innanzi.chcho  audio  per  lettere . 

Faro»  edificare  nella  città  del  Cu  fio  vna  C  bit  fu  ,  &  mandano  tre  mila  Indiani  con  alcuni  S pagatoli  catit 
gl' Indiani  ncmiri,&  I ninno  novella  del gugnere  di  molti  Spagnuoli,Cf  caualli, quali  mandano 
alla  pr oumeu  del  Ciato ,  con  la  relatume  dello  /raro,  &  gente  del  paefe  di  Twmbe\ 
foto  a  Chincba .  ~'J  delia  proteina*  Colilo,  &  Condifuk. 
Il  Gouernatorc  riccuettc  quello  meflaggicro,  Se  lede  le  lctterc,chcportaua,fic  s'informò  dalai 
di  molte  altre  cofe ,  &  per  voler  proueder  quel  che  conofecua  cfpediente  in  quello  negoao  chia- 
mò tutti  gli  vQìciali  di  S.  M.&con  lororagionaco  dell'andata  di  quel  capitano  a  Guito.&cotnei 
Marcici  ai  lo  già  farebbe  abboccatoli  con  elfo  lui  «  fecondo  la  nuoua  portata  per  quel  n  euaggico, 
fu  dcccrminaco,ch'cgli  eli  mandarle  vn  fuo  Luogotenente  con  poter  bada nrc  per  quella  imputa, 
&  tenete  le  lue  lettere  alla  citta  di  San  Michicle,  $C  al  Marefciallodiciò  che  hauefle  da  lare,  (pedi 
con  clic  tre  chnfliani,pcrchecon  maggior  prcflczza.Sc  più  ficuramencc  fulfero  porcatc,ordinafr 
do  loro ,  che  li  arfrettaflino  nel  viaggio ,  8c  di  continuo  vcmifero  aiutando  quel  che  ìntcndeflco. 
Proueducoa  qucfto  ordinò  il  luogo,  6c  (itodouc  s'hauctTcda  edificar  la  eniefa  in  quella  otaà 
Xauxa,laquale  toc  e  fare  a  1  Caciqui  circonuicini ,  de  fu  edificata  con  le  fue  fcale,&  porte  di  pena. 
1  n  quello  mentre  comparfero  qualche  4.  mila  Indiani  di  guerra  dalla  cicca  del  Cufco  di  quei, eoe 
il  Caciquc  haucua  mandati  a  chiamare ,  &  il  Goucrnacore  fece  apparecchiar  50.  Spagnucdiao 
Hallo  jo.pedoni  per  andar  a  fcacciari  nemici  dal  palio,  douc  Italiano  fermi,  tx.li  parti  roda»  il 
Caciquc,cx:  la  fu  a  gcnte,ilqualc  cuccauia  più  veniuano  ponendo  amore  a  gli  Spagnuoli.Fu  cornati 
dato  dal  Gouernatorc  al  capitano  di  quelli  Spagnuoli ,  chcdouelle  feguitar  1  nemici  ,finoaGtHr 
nacco,o  più  innazi  fecondo  che  conofecua  il  bifogno,  te  di  tutto  l'auiìalìe  di  continuo  perfori* 
ccrc,&  medaglieri.  Dopò  quello  venncnuouc  al  Goucrnacore  delle  naui,la  vigilia  di  Palquadd- 

10  Spirico  Sanco ,  &:  limilmcnce  hebbe  leccere  da  San  Michicle,  che  li  porcaron  ducSpagnuoli,©: 
me  le  natii  per  il  mal  cempo  non  cran  potute  arriuar  a  Pachacama  più  picllb,  che  60.  lcghc,fi£die 
j'Adelancado  Aluarado  era  arriuacoal  porto  vecchio  già  tre  meli  parlari  con^o.huomini.i 

1 5o.da  cauallo ,  òc  che  con  clli  fe  n'cnrraua  dentro  in  terra  verfo  il  Guico ,  U  che  li  vedeua,  chevi  F 
farebbe  a  tempo  ,chcil  Marefciallo  don  Diego  entraua  davn'altra  banda  in  quelle  prouincic. 
Dubitò  per  tutto  quefloauilo  il  Gouernatoracllagiudicia,&:  reggimento  della  citta  di  S.  Miche- 
let*: d'alerà  parec ,  &  per  prouederci  con  conliliadegli  vffìciali  fpedì  fuoi  mcfsaggieniti  vnBò- 
gancino  per  mare, per  i  quali  mandò  {aculei  al  Marcfciallo.che  in  nome  di  S.M.con  lagcncccbe 
incnaua,&  con  l'altra,chegià  faria  Hata  in  ordine  nella  citta  di  San  Michiele,  alJaqual  twwaifr 
ua ,  chedouelleellcr  in  luo  foccorfo,checonquilìalfe,  pacificaffc,  &c  habicaffe  quelle  proumocdi 
Cuico.  Prouiddcparimencc  ad  alcrccofc  incorno  a  quello,  acciocheT  Aluarado  non  facrficiJtt4 
no  ncTpacfc ,  effendo  coli  la  mente  di  S.  M.  &c  ùmilmente  fi  di  fpolc  alla  venuta  delle  naui  mandar 
ad  informar  S.M.di  cucco  ciò  ch'era  aducnuto,(ino  aquell'horain  quella imprefa,  percheiiadiwt 
to  inlormaco,&:  polla  prouederc  a  tutto  quel  che  parerle  cfpediente  alino  rcal  fcruigio.Inqucfto 
{faco  Hanno  le  cole  della  gucrra,&  cofe  fucccfTe  nel  pacfe,la  maniera  dcllcquali  li  dira  breuetnen- 
cc,perchc  da  Caxamalca  li  mandò  rclacion  d'elso.Qucfto  paefe  dalla  città  di  Tubcz ,  fino 
ca  fono  10.  leghe  alla  colla  del  mare  per  alcre  parti  più,&:  per  altre  meno  ,é  terra  piana,  Beare»1- 
fa,nonvi  nalcc  herba,nc  vi  piouc.lcnon  poco.è  paefe  fertile  di  Mahiz,&:frutti,pcrchc  ter; 
&t  irrigano  le  pofTcflìoni  con  acqua  di  fiumi ,  che  defeendon  dalle  montagne:  lcca(e,chcl»afiÓ' 
no  i  paefani  fono  di  giunchi ,  &:  di  frafchc ,  perche  quando  non  piouc  la  gran  caldo,  &  pocheofe 
fono  con  recti ,  fouo  genti  da  poco ,  &  molti  fono  cicchi  per  la  molta  arena ,  che  Pott£n 
d'oro,**:  d'argento ,  che  quel  che  hanno  e  di  baratti  di  mcicancic  ni  coloro, che  viuono ali» 
tagna.Turco  il  paefe  vicino  al  marce  in  quello  modo  lino  a  Ghinea,  &  anco  più  oltre  a  a 

11  vedono  di  bambafo,cV  màgiano  Mabiz  cotco,&  duro,6£  la  carne  mezza  cruda  :  a  piedi  ^  '  f  * 
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^  ni  qud.che fi  chiamano  Ingri,c  vnafchicra  di  montagne alciffimc,chc  duran  dallacittà  di  S.MÌ- 
chiclc  fino  a  Xauxa  chea  polfonocffer  ben  ioo.Sc  jo.Tcghcdi  i patio,  ma  ha  poca  larghezza .  L' 
paefe  molto  alto,&  forte  di  monti,&  di  molti  fiumi,non  vi  fono  feluche  non  alami  alberi ,che  na- 
feono  alle  riuc  de'  fiumi  doue  femore  vi  li  vede  jrjan  nebbia.H'  molto  trcdda,pcrche  v'è  vna  mon- 
tagna di  noie, che  dura  quali  da  Caxamalca  a  Xauxa,  doue  in  tutto  l'anno  fempre  v'è  la  ncuc .  J  .a 

§ence>chequiuihahitaépiuragioneuoledciraltVc,perchecmoltonetta,&:gucrriera,&di  buona 
ifpofitione:fono  ni  olto  ricchi  coftorod'oro,&  d'argento ,  perche  lo  cauano  in  molti  luoghi  della 
montagna .  Niun  Signor  che  habbia  fìgnoreggiata  quella  prouincia  ha  tatto  mai  caio  della  gen- 
ic.che  e  porta  fu'l  mare  per  effer  coli  da  poco ,  Se  pouera,perche  non  fi  feruiuan  d'ella,  fc  non  per 
il  pefee,  Se  tratti ,  che  per  elfcr  in  paefe  caldo  lui  ito ,  che  fc  ne  vanno  in  quei  luoghi  di  montagna 
s'infermano  per  la  maggior  parte ,  Se  il  medesimo  auuicne  a  quei ,  che  haoitan  le  montagne  fe  de- 
feendono  al  baffo  in  terra  calda .  l.e  genti,  clic  habitan  dall'altra  parre  verfo  dentro  la  terra  die- 
tro le  fpalle  delle  montagne,fono  come  feluaggi,che  non  han  cafe.nè  Mahiz,fc  non  poco,  hanno 
grand  illune  montagnc,&  lì  pafeon  molto  deTfutti  de  gli  alberi ,  non  hanno  domialio,  nè  luogo 
termo  conofduto,hannogranditlimc  fiumane,  Se  e  paefe  tanto  inutile ,  che  pagaua  tutto  il  tribu- 
to a'  Signori  di  piume  di  pappagalli ,  per  effer  quefla  montagna  di  qua  la  migliore  di  tutto  il  paefe 
sì  ftrctta,5£  angufta,&  per  effer  di  (trutta  dalle  guerre,  che  vi  fono  ftatc,  non  vi  li  può  far  colonie 
di  chriftiani,fe  non  l'vn  popolo  appartato  dall'altro  :  dalla  città  di  Xauxa  per  la  via  del  Cufco  fi  và 
allargando  il  paefe  appartandoli  dal  mare,&:  i  Signori,  che  fono  flati  nel  Cufco  tenendo  la  lor  lla- 
za.Scrclidenza  nel  Cufco  verfo  Guito  chtamauan  Cancafuctio,&  il  paefe  innanzi ,  che  fì  chiama 
Collao,Collafuio,Sc  la  parte  del  marc,Condifuio,&  la  terra  a  dictro,Candafuio,Sc  in  quello  mo- 
3  doponeuan  quelli  nomi  a  quelle  4-prouincic  fatte  a  guifa  di  croci, doue  fì  rinchiudeua  tutta  la  lor 
Signoria .  Nel  paefe  di  Collao  non  li  ha  notitia  alcuna  del  mare,  Se  è  paefe  piano,pcr  quel  che  fi 
cconofciuto,&  grande.Sc  molto  frcddo,5c  vi  fono  molti  fiuti. i,de'  quali  fìcauaoro.  Dicono  gli 
indiani  effer  in  elfo  vn  lagume  grande  d'acqua  dolce  m  mezzo  della  quale  fono  due  ifolc  :  per  la- 
per  l'effcr  di  qu.fto  paefe,  Se  al  goucrno  fuo.nundò  il  Coucrnatorc  due  chrifliani ,  aedo  gli  rap- 
portaffero d'elfo  lunga  intormatione.che  li  partiton  da  lui  nel  principio  di  Deccmbre.  i.a  parte 
di  Condifuio  verfo  il  mare  al  diritto  del  Cutco.è  poca  terra,&:  è  molto  diletteuolc,benchc  Ila  tut 
ta  di  montagnc,&  farti,  Se  la  parte  daitro  la  terra  è  il  mcdclimo,corrono  in  elio  tutti  i  fiumi ,  che 
non  corrono  al  mare  di  poncntc,c  paefe  di  molti  àlberi,  Se  montagne ,  e  moltopoco  habitnro  . 
Quefia  montagna  continua  da  Tumbczfino  aXauxa.&r  da  Xauxa  allacittàdclCufcOjéfaffofa, 
&.  afpra.chcfe  fa  llrada  non  luffe  latta  manualmente,non  vi  li  potrebbe  andar  pur  a  piedi,quanto 
menocó  caualli,peril  chehauea  molte  cafe  piene  di  rame  p  immaronarla,  Sem  q  Ilo  tutti  i  Signò 
ri  hauean  tanto  penficro  in  farlà.chc  altro  non  vi  mancaua.che  farla  immattona  re.  Tutte  le  mon- 
tagne afpre  fono  fattea  guifa  di  fcaloni  di  pictra,SJ  dall'altra  parte  il  camino  non  hauea  larghezza 
per  rifpctto  d'alcune  montagne,chc  la  (tnngcua  da' due  lati, &;  in  vna  era  tatto  vn  tpcronc  di  pie- 
tra,  acciochc  vn  giorno  non  rouinaffe ,  Se*  vi  fono  poi  altri  luoghi,  che  la  firada  è  longa  ben  4.0  5. 
ftaturcd'huomo,tatta,&  1  smattonata  di  pietra .  Vno  de'  maggiori  franagliene  haueffero  i  con- 
quiftatoridi  quello  paclc,fu  in  qucfteflrade,tutti,  ola  maggior  parte  de'  popoli  di  quella  falda  di 
montagne  ftanno.Sc"  habitano  in  collinc,&:  monti  alti, le  cale  tono  di  pietra,6c  di  terra,fono  mol- 
ti alloggiamenti  in  ciafcuna  tcrra,&:  per  il  camminp,fe  ne  troua  tempre d'vna,&:  due  lcghc,&:  più 
vicini  tatti  per  gli  alloggiamenti  de' Signori  quando  andauano  vilitandoil  pacfc,&  di  venti  in  vè- 
ti leghe  fono  città  principali  capi  di  prouincic,doue  gli  altri  delle  terre  picciolc  portauano  i  lor  tri- 
£  buti,che  pagano  cofe  di  Mahiz,6e"  veftimenri,comcd'altrccofc .  Tutte  quefle  terre  grolle  hanno 
cale  di  conlcruc  piene  delle  cofe ,  che  fono  nel  paefe ,  Se  per  effer  molto  frigido  fì  raccoglie  poco 
Mahiz ,  Se  quello  non  fi  dà ,  fc  non  in  parte  fcgnalarcpcrò  vi  fono  in  tutte  molti  legumi, &  radi- 
ci d'elfi  con  che  le  genti  del  paefe  li  follcntano ,  Se  ancora  di  buone  herbe ,  come  quelle  di  Spa- 
gna .  Vi  fono  rape  acctofe,&  agreflc  .  V'è  del  belli  a  me  affai  di  pecore,  chevanno  in  gregge  con 
j  loropaflori ,  che  loguardano  difcoflo dalle feminatc,Sc  hannocerta  parte  della prouinciadoue 
inucrnano.  I.  a  gente,  come  s'è  detto,  e  molto  polita,  &  ragioneuole ,  Se  vanno  vefhti  tutti ,  Su 
calzati ,  mangiano  il  Mahiz  cotto ,  Se  duro ,  S<:  bcur  no  molta  Chiccha ,  che  è  vna  beuanda  fat- 
ta di  Mahiz  a  modo  di  ccruola,  e  gente  molto  domeftica,S£  molto  obediente,  &:  bellicofa,  han- 
no molte  armi  ili  diucrfe  maniere ,  come  nel  rapporto ,  che  venne  da  Caxamalca  li  mandò  dalla 
prigione  d'Atabalipa  detto  di  fopra . 

Defcrittionc  della  città  del  Cufco,  &  della  futi  nùrabil  fartela,  &  de*  co  fiumi  de' fuoi  popoli. 

LA  città  del  Cufco  per  effer  la  principaledi  tutte,douc  ficcano  la  refidentia  i  Signori  sì  grande, 
Se  coli  bclla,Sc  con  tanti  edifici j,chc  faria  Hata  degna  da  veder  1  n  Spagna,&:  tutta  piena  di  ca- 
iamenti  di  Signori, perche  in  effa  non  viuono  genti  poucrc,  Se  ogni  Signore  vi  fabricaua  la  fuaca- 
fa,&  tutti  i  Caciqui  mcdclimamente.pcrche  non  riledcuano  i  Caciqui  in  elfa  continuamente,  Se 
la  maggior  parte  di  quelle  cafe  fono  di  pietra, Se  l'altre  hanno  la  metà  della  laedata  di  pietra,vi  fo- 
no molte  cafe  di  terrai  fono  fatte  con  bell'ordine,  fatte  le  itrade  in  croci  molto  diritte,tutte  im-' 

nuto- 
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itiattonate,&:  in  mezzo  di  ciafeuna.  và  vn  condotto  d'acqua  murato  di  pictra.il  imncamoto.d*  i 
hanno,c  d'eiTcrcfìrcttc,pcrcheda  vna  banda  del  condotto  può  foloandarvnoaauallo&vn'ji. 
tro  dall'altra^  polla  quella  città  nell'alto  d'vna  montagna,  6c  molte  (afe  fono  polle  nella  cofta& 
cfTa,&:  altre  al  bado  noi  pianola  piazza  è  tàtta  in  quàdrp,&:  Ita  per  il  più  piana,c  imnuttonaui 
pietre  minute.attorno  d'ella  fono4.cafe  di  Signon,chc  tono  le  principali  dcllarittà.dipintcAla. 
iiorate,&:  di  pietra,&c  la  miglior  d'clfc  e  la  cafa  di  Guainacaba  Caciquc  vecchio,  &  la  porta d 'da 
è  di  marmo  bianco,&  roflò,&  d'altri  colori,&:  ha  altri  edificii  degni  d'efler  veduti  dttertazzi,fo> 
no  in  fila  città  molti  altri  alloggiamenti,&  grandezze,  vi  pauanoda'lad  d'elfa  due  fiumi  .ebera- 
feono  vna  lega  lugi  fopra  il  Culco,^fino  che  arriuano  alla  città»&  due  leghe  più  a  bailo,  k  mte 
fono  con  i  lor  pauimcnti,accioche  l'acqua  corra  necta,&  chiara,  ò£  ancorché  crcica  non  100^ 
hanno  i  lor  ponti  per  i  quali  s'entra  nella  città.  Sopra  il  colle  vetfo  la  parte  della  città,chccran- 
do,  &:  molto  afpcro,  è  vna  fortezza  di  tcrra,&  di  pietra  molto  bclla,chc  haJcfucfincftrcgraai, 
che  guardano  verfo  la  città ,  che  la  fa  parer  più  bella ,  dentro  d'eflà  fono  molti  alloggiamenti' 
vna  torre  principale  nel  mezzo  fatta  a  modo  di  cubale  di  4.0  {.giorni ,  vno  più  alto  dell'ilo,  gli 
allor»giamenti,&  fìanze  dentro  fono  picciole,&:  la  pietra  di  elicè  fatue  beni  (limo  lauorau.tm 
modo  congiunta  l' vna  con  l'altra, che  non  parche  ci  liamifturadi  calce, &lc  pietre  looocs&V 
icic,chc  paiono  tauolc  fpianate,  con  la  ligatura  in  ordine  airvfanza  di  Spagna ,  vna  congiurala 
contrario  dell'altra ,  ha  tante  flanzc,&:  torre ,  che  vna  pcrfonanonlc  potrebbe  veder  tutte  10 n 
giorno,&  molti  Spagnuoli.chc  l'hanno  vcduta,&  fono  andati  in  Lombardia^  iu  altri  regni  Ito- 
ni,  dicono  non  haucr  veduto  vn'altroedificio,comc  quella  fortezza,  né  caftcllopiu  forte.  Vi  pò- 
triano  tlar  dentro  j.mila  Spagnuoli,  non  fe^li  può  dar  batteria,  nè  fi  può  minare,  pcrciochcc» 
Da  fopra  vn  fa(To,dalla  parte  della  città,  che  e  vn  colle  molto  afpro  non  v'e  più  d'vn  giro,  dalì'aki 
partc,chc  non  e  tanto  afpro,  ve  ne  fono  tre ,  vn  più  alto  dell'altro ,  &  l'vltimo  più  a  dentro c  tipi 
alto  di  tutti .  La  più  bella  cola, che  fi  polla  veder  per  edifìcio  in  quel  paefe  fono  quelli  gironi , fo- 
che fono  di  pietre  coli  grandi,chc  chi  le  vcdrà,non  dirà ,  che  vi  fieno  i  tate  polle  j>  manod'huom- 
ni  humani,chc  fono  coli  grandi  come  pezzi  di  montagne  faiTolc,&:  fcogli,chc  ve  ne  fono  molici 
altezza  di  jo.palmi,&  altre  tanti  di  lùghezza,  &:altrcdiio.&:2j.&altrcdi  1  j.maniunacenei 
si  picciola  grandezza ,  che  la  pollino  portar  tre  carette  :  quella  none  pietra  lifcia^na  aliai  ben  nv 
calfata,&tclTutarvna  con  l'altra.  Gli  Spagnuoli,chcla  viddono,dicono,chcncilpontcàSc* 
couia.nc  d'altri  cdificij.chc  fece  Hercolc,nc  i  Romani,non  fono  cofi  degni  da  vedere,  come  que- 
llo .  La  città  di  Taragona  ha  qualche  opra  nella  fua  muraglia  fatta  a  quella  guifa,però  nonécoi 
forte,né  di  pietre  sì  grandi,  qm  giorni  fono  voltati ,  che  fc  legli  defTì  batteria  non  puòdarfafii 
piano, ma  in  fguincio  de'  <TIironiJchccfcono  in  fuori:  quclti  gironi  fono  di  quella  pietra  mcdcùiw, 
&  tra  muraglia,»  muragua.c  mefTa  della  tcrra,&  tanta,chc  tre  carette  vi  poflonocaminateicai 
inficmc.fono  tatti  a  modo  di  tre  gradi ,  che  l'vno  comincia  nell'altezza  deiraltro,&:  l'altronenk 
rezza  dell'altro .  Tutta  ciucila  tortezza  era  vn  depolico  d'armi, mazzc,lancic>archi)frezzc,aze, 
rotellc,giubboni  di  bomoafo  imbottiti  forti,&  altre  armi  di  diuerfe  manicre,&  veflimcnti  pò  fal- 
dati q li i li i  raccolce  da  tutte  le  bande  del  paefc.chc  era  foggetto  a'  Signot i  del  Cufco,haueaJiornol 
ti  colori  azurri,giaìlt»&  berrettini ,  &  molti  altri  per  dipingere:  panni,&  molto  itagno,&: piombo 
con  altri  mctalli,&  molto  ar«cnto,&:  qualche  poco  d'oro,&:  molte copcrtc,&  giubboiu  imbotti- 
ti per  gli  huomini  da  guerra.  La  cagionc.pcrchc  quella  fortezza  ha  tanto  artificio,tS«:  perchequi- 
do  fi  fondò  la  città,chc  fu  edificata  da  vn  Signor  Orcgionc,chc  venne  dalle  parti  di  Condilo  vo- 
lo il  marc,grande  huomo  di  gucrra,conquulò  quello  paefe  fino  a  Bilcas ,  &  veduto  quello  cifoli } 
miglior  (ito  da  far  la  fua  rcfidcnza,fondò  quella  città,con  quella  fortczza:à  tutti  gli  Signori,  che 
gli  fono  fucccfTì  doppo ,  fecero  qualche  poco  di  miglioramento  in  clfa  fortezza ,  onde  femprc  fi 
venne  magnitìcando,&:  accrcfcendo .  Da  quella  tortezza  fi  vede  attornoalla  citta  mohccilcad 
vn  quarto  di  lega,&:  mezza  lcga,&:  vna  lega ,  &c  nella  valle,  che  è  in  mezzo  circondata  da  colli  ar- 
torno,fono  meglio  di  ceto  mila  cafe,&  molte  d'effe  fono  da  piaceri,  &:  nei  catione  de'  Si?,non paP 
fati,&:  altre  de'  Caciqui  di  tutto  il  pacfc,chc  rifeggono  continuamente  nella  cictà:l'altrcìonoalc> 
ò  fondachi  pieni  di  robbe ,  lane,  armi,  metal  li,  &c  panni ,  &:  di  tutte  le  cofe  che  nafcano.&d&mo 
nel  paefe .  Vi  fonocafc,douc  fono  confermati  i  tributi ,  che  portano  a'  Caciqui  le  genti  i&  ré  ul 
cafa.chc  vi  fono  meglio  di  cento  mila  paflari  lecchi, perche  della  penna  d'elfi,  che  e  di  molticolo- 
ri,(i  fanno  vcftimcnti,&:  vi  fono  perciò  molte  cale  .Vi  fono  rorcllc,&:  targhc,piaftrcdi  rameper 
copritura  delle  cafc,corcclli,&  tcrramcnrùfcarpc,  òxi  pettini  per  prouilionc  della  gente  di  gucrrii 
in  canta  quantirà,che  non  (i  può  penfare  chi  habbiapotuto  mai  dar  sì  gran  tributo  di  tanteie  v> 
rie  cofe .  Galeun  Signore  paffatò  ha  qumi  la  fua  cala  di  quelle  robbe  di  tributi ,  elicli  furono*- 
ti  in  vita  loro,pcrche  niun  Signore,chc  fucccdc  (cofi  e  legge  tra  loro)  può  doppo  la  monetici 
fato  arriuar  ad  elfo  nella  hcredità .  Ciafcuno  ha  il  fuo  bacile  d'oro,  &c  d'argento,  &  UfiurobWt 
&  vcflimcntoa  partc,&:  colui  che  fucccdc  non  glielo  toglic,&:  i  Caciqui,  &  Signori  morti  lunw> 
ferme  lecafeloro  da  piaceri  con  li  debiti  fciuiti)  di  fcruitori,&:  donnc,&  legli  fcniioanoilofCiriv 
pi  di  Mahiz,&  fc  gliene  mette  qualche  poco,douc  fono  Icpeliti.  Adorano  il  Solevi  gji  bannol* 
to  molti  ccmpij,3£  di  tutte  le  cofc,chehanno,colirobbe,comeMahiz  ,ót  d'altre  cole  n'cflcnlo> 
no  al  Sole,di  che  poi  fi  ptcuagliono  le  genti  di  guerra. 


REI.  ATIONE.  344 

1  ' 

Detta prouincia  di  fìllio ,  &  della  qualità ,  Ci  coflumi  de'fuoi popoli,  (2  delle  nube  minerc 

koroy  che  quiui  fi  ritrttouano. 

I  duo  Chriftiani ,  chcfurono  mandaci  a  vedere  la  prouinda  di  Collao  cardarono  40.  giorni  nel 
lor  viaggiordoppo  ricornaci  alla  cicca  del  Cufco,douc  fìaua  il  Goucrnacorc,gli  dicrono  nuoua,& 
relacione  di  cucco  quel  che  haucuan  incelò ,  Se  veduto,  che  è  quel  t a, e  he  qui  di  fono  fi  dichiarara. 
Ilpaefe  di  Collao  e  lontano, Se  apparcaco  molco  dal  marc,canco  che  le  gcnci  naciue,  che  habicano 
non  hanno  nocicia  d'effo  :  epaefe  molco  alco,  Se  mediocrcmcnce  piano,  &:  con  cucco  ciò,  è  fuor  di 
modo  freddo.  Non  v'é  in  elfo  felua,  nè  legna  d'abrucciarc,  Se  quella,  che  perciò  viaria  1  n  baracco 
di  m  crcari  tu  con  quelli, che  habicano  vicino  al  marc,chiamaci  lngri,&  che  habicano  anco  al  baf- 
fo preffo  le  fiumane,  doue  e  paefe  caldo,  che cjuefti  hanno  legna,  Se  li  baracca  con  pecore,  Se  altro 
bcltiame.ód  legumi,  perche  nel  rcfto  il  paele  e  Iterile,  che  tutti  con  radice  d'herbc,&  hcrbc,Ma- 
hiz,  Se  gualche  poca  carne  fi  foflentano ,  non  perche  in  quella  prouincia  di  Collao  non  fia  buona 
quantica  di  pecore ,  ma  perche  la  gcnce  e  canea  foggecta  al  Signore  a  chi  deue  preftarcobedienza, 
che  fenzafualicenza,ò  del  principale^  Cioucrnacorcchc  per  fuo comandamento  ftà  nelle ccrrc, 
non  n*vcddc,poffo  che  ancora  i  Signori,^  Caciqui  non  ardneano  ammazzarcele  mangiare  nin  - 
nale non  e  con  tal  licenza. 1 1  paefe  è  ben  popolato,pcrchc  non  c  diftrucco  dalla  gucrra,comcfonò 
l'alcre  prouincic,  le  fuc  ccrrc  fono  di  mediocre  grandezza,  Se  le  cafcpicciole, le  mura  di  pietra, & 
cerra  inficme.copertc  di  piglia.  L'herba,chc  nafee  in  quello  paefe,  e  rara,&  corta.  Vi  fono  alcuni 
fiumi  però  piccio!i,nel  mezzo  della  prouincia  é  vn  gran  lago  di  grandezza  di  preffo  cento  leghe; 

B  Se  all'intorno  di  quello  lagoé  il  più  popolaco  paclc.i  n  mezzo  d'effo  fono  due  ilolecte  picdole,neH- 
l'vna  delle  quali  e  vna  molchea ,  Se  cala  del  Sole,  laquale  è  cenuca  in  gran  vencratione,  Se  in  effa 
ranno  alare  le  loro  offerte  ,&:  facriridj  in  vna  gran  pietra.chcè  nell'ilola,chcla  chiamano  Thichi- 
cafa,doue,ò  perche  il  Diauolo  vi  fi  nafconde,&  gli  parla,òpcr  coltumc  anoco.comcgliè.ò  peral- 
tro, che  non  s'è  mai  chiarito,  la  tengono  tutti  quelli  della  prouincia  in  gr  ande  Itima,  Se  gli  orlcn- 
feono  oro,&  argento,  Se  alcrc  cofe.  Vi  fono  meglio  di  feiccnto  Indiani  al  feruitio  di  quello  luogo; 
Se  piudi  mille  dóne,che  fanno  Chicca  per  gettarla  fopra  quella  piccra  Thichicaf.i.  l.e  ricche  mine 
di  quefta  prouincia  di  Collao  fono  più  olere  di  queffo  lago,  che  ti  chiama  Cpchiabo.Sono  le  mine- 
nella  chiufadel  nume  della  mezza  altezza  d'ella, tacte  a  guifa  di  grotte,nclla  bocca  delle  quali  en- 
trano a  cauarc  la  terra ,  Se  la  cauano  con  corna  di  ccrui ,  Se  la  portano  fuori  con  certe  pelle  cucité 
in  forma  di  facchi,  ò  di  vtri  di  pelle  di  pecore.  11  modo  con  che  la  lauano,  e  che  tirano  dal  medeti- 
mofìumc  vna  feriola  d'acqua pjcdola,  Se  alla  riua  d'elfo  hanno  polle  certe  piaftre  di  pietra  moltó 
lifcie ,  fopra  lcquali  geteano  la  terra,  &:  gettata,  cauano  per  vn  canaletto  l'acqua  della  feriola,  che 
viene  a  dargli  fopra ,  Se  l'acqua ,  fc  ne  porta  a  poco  a  poco  la  terra ,  Se  reffa  l'oro  nella  mcdclima 
f  iaftra ,  Se  in  quello  modo  lo  raccogliono.  l.e  mine  entrano  profondamente  in  trauerfo  della  ter- 
ra,alcre  a  dicci  braccia  lotto,  &:  altre  a  venti,  &:  la  mina  maggior  che  li  chiama  di  guani  acabo,en- 
tra  40.  braccia,  nè  ha  niuna  chiarezza ,  ne  più  larghezza  di  quanto  entra  vna  pedona  chinata ,  S£ 
finchccoluinoncfceniun'altropuocntrarui.  Lcperfone,che  quuu  cauano  oro,  poffono  cllcr  h- 
no  a  $o.fra  huomini,&  donnc,&  fono  qucfli  di  cucco  il  paelc.d'vn  Caciquc  vcnci,&:  d'vn'alcro  50. 
Se  d'alerò  trenca,&  d'altri  piu.ò  meno  fccondo.chc  ve  ne  tegono.  Se  lo  cauano  per  il  Signor  pnn- 
ci  pale,  nel  quale  hanno  porto  tanto  riguardo,  che  in  niun  modo  li  può  rubbar  cofa  veruna  di  quel 

C  chccauano)percheatornolemincfonopoflclcguardie,cheniuno,chccaui  l'oro  può  vfdr  fenza, 
che  lo  vedano,  Se  la  notte  quando  ritornano  alle  lor  cale  nella  terra,  entrano  per  vna  porca,  douc 
flannoi  maggiori  domi.chehano carico dcll'oro,&: da cialcuna  perfona  riccuono l'oro,  che  han- 
no cauaco .  Vi  fono  altre  mine  più  innanzi  di  quefte ,  Se  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  cucco  il  paefe  a 
maniera  di  pozzi  profondi  vna  ftacurad'huomo ,  quanto  polla  l'vno  da  ballò  dar  la  terra  all'altro 
di  fopra,&  quando  vengono  tanto  cauate,che  colui  di  fopra  non  polla  pigliarla,  le  lafdano  Ilare, 
Se  fanno  alcri  pozzi ,  però  le  più  ricche,  Se  douc  fi  caua  maggior  quantità  d'oro,  fono  le  prime  che 
non  hanno  carico  da  lauar  la  tcrra,&:  per  rifpccto  del  freddo,  Se  delle  mine,  che  vi  fono  non  lo  ca- 
dano fc  no  quaccro  meli  dcll'anno,dall'hora  di  fclla.hnchec  per  cramoncar  il  folc.La  gencc  e  mol- 
to domdlica,& cofiaccoftumacaaferuire,cheincuccelc  cole,  che  s'hànodafarcncl  pacfc,lofan*> 
noefli  iftelii,cofi  flrade,come  cafe.chc  il  Signor  principale  li  faccia  farc,&  s'offenlcono  di  facicar 
continuamente,&:  portar  le  bagaglic  delle  genti  da  guerra,  quando  il  Signor  va  in  qualche  luogo. 
Gli  Spagnuoli  traflero  da  quelle  mine  vna  carica  di  terra ,  Se  la  portarono  lenza  fare  altro  ai  Cu- 
fco,la  quale  tu  lauata  pcrmanodcl  Gouernatofe,pigliato prima  giuran  ctoda  gli  Spagnuoli  s'ha- 
uetiano  dentro  metfoui  oro,  ò  fc  s'haucua  tatto  altro ,  che  canaria  della  mina ,  come  la  cauauano 
gl'Indiani,chc  la  lauauano,5c  lauata  fi  cauò  d'ella  tre  peti  d'oro.Tutti  qud.che  s'intendono  di  itih- 
nc,Se  di  cauar  oro,informatidcl  modo, che  lo  cauano  1  natiui  di  queffo  pacfc,diconocffcr  cucca  la 
tcrra,&  1  campi  mincTed'oro,chefcgli Spagnuoli  dettero  terramenti,&  induftna  agl'Indiani  del 
modo  con  che  ti  ha  da  cauare ,  ti  farebbe  canato  molto  oro,  &:  li  crede  venuto  queffo  tempo,  che 
non  farà  anno,chcnonlicaui  di  qua  vn  nulion  d'oro.i.a  gente  di  quelta  prouincia,  cofi  huomini, 
come  donne,  è  molco  fporca,òc  la  prouincia  è  molco  grandc,&  cucci  hanno  gran  mani. 

]n  quanta. 


D  E  L  L  A"  C  O  N  QJf  I  S  T  A  DEI,  P  E  R  V 
In  quanta  vencrationc  fujje  tenuto  da  gl'indiani  Guarnacaba,-piuendo, &  lo  tenghino  ancora  in  marte, ($am 
perla  dij  unione  de  gl indiani  Mi  Spagnuoli  entrarono  nel  Cufco,  &  della  fedeltà  ài  Guantai- 

ba  mono  faciquc  >erfo  i  Chrifliani. 
La  deci  del  Cufco  e  il  capo,  &prouincia  principale  di  tutte  l'altre,  &  di  quiui  fiaalla  (piaga 
di  S.  Matthco,  &:  dall'altra  parte  più  i  nnanzi  della  prouincia  di  Collap ,  che  c  tutto  pacfeiSE 
fei  Sagittari  j,il  quale  e  fignoreggiato,&:  (oggetto  ad  vn  folo  Signore,chc  fu  Atabalipa,  &  mam 
a  lui  eli  altri  Signori  pattati,  &  adeffo  ne  è  Signore  quefio  figliuolo  di  Guarnacaba.(4ucftoG» 
nacaba,chefu  tanto  nominato,&  temuto,  &  e  ancora  hoggidi  colimorto,comccgiie,funoè 
amato  da'  fuoi  va(Talli,foggiogò  gran  pae(c,&  (e  lofccccributario,fu  molto  obcdito,  &quaiudb> 
rato,&:  il  fuo  corpo  e  porto  nella  citcà del  Cufco  molto  intero  inuolto  in  ricchi  vctìimcnuAià. 
mente  gli  manca  la  punta  del  na(o,&  vi  fono  altre  imagini  fatte  di  liucco.ò  creta,  doucfcùoo, 
te  (ono  capelli, &:  vngliie,chcù  cagliauano,&:  veflimcnti,chc  fi  vcltiuano in  fua  vita,3t foncui 
ta  venerationc  preflo  a  quelle  genti, come  fc  iuflcr  loro  Iddi  j  :  lo  cauano  fpcfloin  piazatfoX 
ca,&:  balli  attorno,&  gli  ttannn  il  dì ,  &  la  notte  attorno  (cacciandogli  le  mofchc .  QMncojJn. 
ni  Signori  principali  vegono  a  veder  il  Cacique ,  vanno  prima  a  render  pratica qucUcuw^ 
doppo  al  Cacique,&  fanno  con  effì  tante  cerimonic,chc  faria  gran  prolifica  a  fcriucrlo,^'^ 
no  tante  genti  a  quelle  fellc,chc(i  fanno  in  quelle  piazzcjdie  padano  cento  mila  anime. Sue», 
fc  coti  bene  il  fare  quello  figliuol  di  Guarnacaba  Signorc,pcrchc  veniuano  tutti  1  Cacqui.kk 

fnon  di  paci  i ,  &  prouincie  lontane  a  (bruire ,  &  a  dar  per  amor  luo  l'obbedienza  alI'ImpcnsK 
conquillatori  paffaron  gran  trauagli,  perche  tutto  il  paefeè  montuofo,&a(pro^hcconiioai 
può  andarui  a  canal  lo, &  li  può  creder  che  (enófuffe  ft.ua  la  di  feoi :dia,(  he  era  fra  la  gentediU-, 
co,  &  i  nat  iui ,  &  Signori  del  paefe  del  Cufco ,  &  (ua  circonuicinanza,non  (ariano  entrati  gli  Sfa*' 
gnuoli  nel  Cu(co,nè  (ariano  flati  bacanti  di  pallai  ola  X  uixa  innanzi  ,&  le  vi  follerò  entrati,* 
ria  bifognato.che  fuffero  flati  in  numero  di  più  di  j 00.  &c  per  poter  tenerla bifognauanoalliipe, 
perche  il  paefe  é  cofi  grande,&  coli  cattiuo,che  vi  fono  montagne, &:  palli,  che  dicci  huomin.st 
poffono  difendere  da  dieci  mila.  Et  mai  il  Gouernatore  pensò  di  potere  andare  con  iv.cnoiiifs. 
chrifliani  a  conquiflarlo,&:  renderlo  tributario  con  pace,  pero  «>mcintefeladifunionc,coiig;jfr 
de  fra  quei  del  pac(c,&  la  gente  di  Guito,propofc  con  quei  pochi  chnUiani,chc  hauea  anduci* 
uargli  di  (cruitu,&  foggcttionc,&:  impedir  i  torti,&  molefìic ,  che  quei  di  Guitofaccuanoaq* 
fìo  paefc,chc  piacque  a  Dio  di  concedergliene  gratia.Et  giamai  il  Gouernator  fi  farebbe  amichi 
to  di  far  cofi  lungo,&  faticofo  viaggio  in  quefla  sì  grande  imprefa,fc  non  iulfc  flato  perJagrancó- 
fidanza  chchaucuain  tutti  gli  Spagnuoli,  ch'erano  in  Ina  compagnia ,  per  hauer  latto  di  wrej^ 
rienza,&:  conofciutoeffer  deftn,&  vecchi  in  tanti  conquiftamcntij&aluietattiinqucipaeli.ica 
crauagli  della  guerra:ilchc  ben  moflraron  in  quella  imprcla  in  pioggic.in  ncue,&  nel  nucorocl' 
ti  fiumi, paffar  gran  montagnefie  dormir  molte  notti  alla  campagna  lenza  acqua  da  bar,»» 
la  veruna  da  mangiare,&:  tempre  di  dì,&  di  notte  flar  in  guardia  armati,&:  ncll'aiidaracxnneid 
obedicnza,dopò  la  gucrra.moki  Caciqui,&terrc,chc  s'erano  ribellate,  &c  venir  da  XauuilCo- 
feo  douc  tanti  trauagli  paiTarono  vnitamente  co'l  lor  Gouernatore ,  &  douc  tante  volte  peto» 
pericolo  le  vite  loro  in  fiumi,&  montagne,  doucli  ruppero  il  collo  traboccando  molo  torcali. 
Quclto  figliuolo  di  Guarnacaba  ha  molta  amidi,  &c  conformità  co'  chrifliani  pcretfofipole' 
rogli  Spagnuoli  per  mantenergli  la  Signoria  in  infiniti  aflanni,&:  finalmente  li  portaron ina» 
quefle  imprefc,coli  valoi  olamentc,&  lopportaron  tanto  pcfo,quanto altri  Spagnuoli  lubbinffli, 
fatto  in  beneficio  dell' Jmpcratorc,in  modo  che  1  mcdcfimi  Spagnuoli,chefi  lonotroifati  inaurili 
imprefa,li  marauigliandi  quel  che  hanno  fatto,quando  di  nuouo  li  rimettono  a penfarkscncaó 
fanno,come  fieno  viui,&  come  habbino  potuto  lopportar  tanti  affànni,&  cofi  lunghe  ncdfe> 
però  tutti  fi  danno  per  ben  impiegati ,  cVdi  nuouo  s'offenfeono  fe  tulle  bifo»noentrarcinnafr 
gior  fatiche  per  la  conuerfionc  di  quelle  gcnti,&  per  inalzare  la  noltra  (anta  Fede  Catoka-Dcfl» 
randczza,&  litodel  paefe  predettoli  lafdadi  parlarc,folofi  reità  di  render  gratic,&:uudi/ixfc 
roSignorc,  perche  cofi  apertamente  di  fua  mano  ha  voluto  guidar  le  cole  di  luaM  ;\ 
regni,&  per  fua  diurna  prouidczactTcre  flati  illuminati^  indnzzatialla  vera  via  dcllafalutcCo 
lì  piaccia  alla  fua  gran  bontà ,  che  ficn  fen  pre  da  qui  innanzi  di  bene  in  meglio  per  uucrceffi(W 
della  fua  benedetta  madre  Aduocata  m  tutti  1  noftri  fatti,chc  gli  porti  a  buon  fine. 

Si  fini  in  quefla  rclatione  nella  città  di  Xauxa  a'  1  y.  di  Luglio  1  j  34.  la  quale  Pero  Sano 
no  Generale  in  quelli  regni  della  nuoua  Caftiglia,&:  lecrctario  del  Gouernator  FranccfcoPa* 
ropcrluo ordine,&:  degli  V (rìdali di  fuaMaeftà  Ialcriffcgiiillamcntc,comcpa(sò,laqualÉ"0 
lcflè  alla  prefenza  del  Gouernatore,  &:  eli  Vfficiali  di  lua  Mac  Ita  di  parola  111  parola perefe* 
eoli,il  detto  Goucrnatore.cV  gli  Vfficiali  di  S.Maeita  fi  fono  loctofcritti  di  lua  mano. 

Francefco  Pizarro,   Aluaro  Ricchclme,   Antonio  Nauarro,   Garzia  di  Saltilo. 


Per  commandamento  del  Gouernatore, &:  Vfficiali  Pero  Sanco. 
Quella  tranflationc  è  canata  dall'originale. 
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j  A  NAVIGATICENE  DEL  GRANDISSIMO 

Fiume  Maragnon ,  pofto  lopra  la  Terra  ferma  dell'Indie  Occidentali , 
fcritta  perii  Magnifico  Signor  Confaluo  Fernando  d'Ouiedo? 
Hiftorico  della  Macftà  Ccfarea  nelle  dette  Indie . 

Al  Retierendtfsimo ,  &  Illuftrijjìmo  Signor 
li  Cardimi  Bembo . 

Mepare(Reucrcndiflìmo,&:  Illuftrifhmo  Signoresche  d'vnacofa  nuouaal- 
li  chi  i  i  \  :  a 1 1 1 ,  &c  in  fc  tanto  grande ,  &  marauigliola ,  come  e  Ja  nauigationr 
del  grand  irtimo  fìumechiamato  il  AJaragnone,  che  io  incorrerei  in  colpa  di 
molta  trafcurraggmc,fe  non  ne  delle  notitia  a  V.Signoria  Rcucrendifiima, 
che  come  dottdìima,fiderperta  nelle  cofe della  hiitoria,ncpigliara  più  pia- 
cercene alcun'alrro,  intendendo  vn  cafo ,  che  non  e  di  minor  marauiglia , 
che  lì  iolic  quello  della  naue  Vittoria  :  la  qualcgirò,6c  andò  per  quanto  li 
contiene  del  circuito  del  mondo.per  quel  paralello,àc  camino,  cuccila  an- 
dò ,  entrando  per  lo  ftretto  di  Afagaglianes  verfo  occidcnte,arriuò  al  luogo 
(elle  fpetieric,&:  qui  caricata  di  garofani,  fic  altre  fpccie,  volto  per  l'Onentc,&:  capo  di  buona  ipe 
anza,&  venne  a  Siuiglia .  Hor  in  quantoa  quella  naue  r.S.Rcucrendiflima  ne  è  già  bene  infor- 
nata-intenda  al  prcfentcquclla  altra  nauigationc  fommanamente,  Se  poiché  l'haurà  ìntefa.gm- 
lichi  feccofadi  maggior  ltima,6c  da  prenderne  maggior  marauiglia.chcdt  quella .  Pollo,tbcK> 
»on  fia  per  raccontarne  hora  molte  particolarità ,  non  hauendo  tempo  di  dirne  appieno  quello 
he  ho  (crittoin  24.  fogli  nella  continuadonedell'hiftoria  generale  di  quelle  indie .  Perciò  dirò 
n  fomma  qualche  parte  di  quello  che  più  importa  di  quello  difcopnmento . 

Il  capitan  Gonzalo  Pizarro  fratello  del  AiarchctcD.  Francefco  Pizanogouernatoi  del  Perù , 
>artì  della prouincia  di  Guitocon  ioo.&  jo.Spagnuoli  tra  da  picdi,ót  dacauallo,a  cercare  della 
annella  :  la  quale  non  è  come  quella  ,  che  li  porta  dall'iiola  de  Brunei ,  che  e  nelle  Molu<  he ,  ma 
incorchc  nella  torma  lia  ditkrcntcpure  quanto  al  faporc  è  coli  buona ,  ÒC  migliore  della  prima, 
•hcconofciamo,&  che  li  via  in  airopa^C  che  V.S.  Reucrcml.può  veder  ogni  hora,  quella  e  iinu- 
e  alle  canne,qucft'altra  è  in  certi  alberi  grandi,Sc  belli,i  frutei  de" quali  fonoalcunc  palloctc  gmi- 
c,&mai!<ji;iori,chc  quelle  de  roucri,6c  quella  cortcccia.nella  quale  Ità  la  pallotta,&:  lacanm  -Ha, 
\L  le  tòghe  curte  dell'albero  fono  affai  buonacannella,ma  la  pallotta.ò  trurto  non  e  buono.la  tcor 
'.a  dell'albero  non  è  di  coli  pertetto  faporc,come  quella  corteccia,  ò  vafo,chc  tiene  la  pallotta,  & 
rome  le  toglic.ma  noncdcltuttotrilfa,anziin  alcuni  luoghilarebbe  di  qualche  (lima.  Certe  di 
3ueftecortcccie,chclonocànclJa,furono  di  mano  in  mano  da  alcuni  indiani  portate  a  Guito  ,&£ 
ad  alcri  luoghi  del  polo  ^ntaruco.per  donde  vanno  gli  Spagnuoli,  ÒL  era  molto  desiderata .  Hot 
a  cercare  quella  cannella,  &c  altre  cofe.non  conosciute  di  quel  pacic,  andò  il  captano ,  &  gli  Spa- 
gnuoli,  che  ho  detto,&  andando  giù  per  vn  fiume  intcfcro,  che  panando  auanti  ci  era  carelha  di 
vcctoUaglia,&  in  certe  montagne  alprc  trouarono  alcuni  alberi  di  quella  cannella,  ma  pochi,  ÒC 
inculn.lccondo  che  dalla  natura  erano  flati  prodotti,  &c  lontani  l'vno  dall'altro^ii  guda ,  che  l'ef- 
fetto non  era  corntpondentc  al  delidcno  delli  ritrouati ,  perciochc  quella  cannella  che  viddero  > 
era  molto  poca,&£  da  non  lame  molto  calate  patendo  1  nollri  aliai  per  la  tan  ,c,chc  già  era  molto 
crande,derei  >  ino  quel  capitano  di  mandare  il  capitan  Franceicod'Orcgluna  con  ^o.  compagni 
a  cercare  da  man*iare,8c  perche  vedellero  la  qualità  del  pacfc.&ello  Conzalo  Pizarro  reflo  con 
tutta  l'altra  pcnte°chehaueuain  vnccrto  luogo,  fino  a  tanto,  che  intendere  quello  che  France- 
fco d'Orcgiranahauctretrouato  .  Il  quale  con  gli  Cuoi  cinquanta  compagni ,  il  focoadodl  di  Na- 
tale d.  Conilo  nollro  Signore  dell'anno  1 54  a.vl'cì  dell'alloggiamento  del  detto  Gonzalo  Pizax-  1542 
to,  andando  giù  per  vn  fiume  con  vna  barca,  oc  certe  canoe,&:  poitau  ano  qualche  toma  di  rob- 
ba,&  alcuni  infermi ,  &  la  miminone  della  poluerc,  Se  delh  cinquanta  compagni  detti ,  alcuni 
ne  erano  archibulieri ,    alcuni  balcltnen .  Quel  fiume,  nafee  in  vna  prouincia  chiamata  Atum  jwdm». 
quixo  difcollo  intorno  di  trenta  leghe  dal  mar  Putitale ,  &c  e  lotto  l'altro  polo  Antartico ,  il  qual 
fiume  età  Fhaueua  palTato  il  detto  Gonzalo Tizarrocon  tuttala lua  compagnia.  Horandando  1-.*.^. 
queltocapitano  Francefco  d'Oregliana  a  feconda  del  nume,  tempi  e  lo  troa.uia  maggiore ,  ò£  più  ^é&S* 
veloce  per  cagione  di  molti  altri  fuimi.chcda  amendue  le  bande  mcttcuano  in  elio  :  m  guila.chc  g^K 
per  la  gran  corrente  andauano  ogni  giorno  vcnucinquc  leghe,  ò  più,  con  poca  tanca  di  quelli,  lt°Auftn^ 
che  remanano.  &  coli  caminarono  tre  dì  lenza  trouar  luogo  alcuno  habitato,nc  cola  da  mangia-  fc->. 
ie:&  quando  viddero,  che  s'erano  decollati  tanto  dall'alloggiamento,©: che  haueano  confuma- 
ta quella  poca  vettouaglia ,  che  portauano ,  confutarono  quello  capitano ,  6C  gli  fuoi'compagni 
fopra  la  difficoltà ,  che  era  di  ritornare  al  loro-capitano ,  il  che  parcua  imponibile ,  &  oltre  a  ciò 
bandoli  a  credere,  cho  aon  poceffe  cllcre.chc  non  trouaflcto  qualche  habiwnone  d'indiani, 
^    -  Viaggi  voi.  terzo.  Xx  donde 
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donde  prendeflcro  damangiarc,fc^uitarono  vno,&  vri'a!tro;di,ncnieno  BtXfcrtoij^ 
tato,  ne  veftigio  hununo,  U.  aff'bora  i\  cenerò  per  perduti,pcrciochc  lé  li  voltauano 'in&Ku 
baueuano  che  mangiare ,  né  tutte  le  fòrze  loro  erano  ballanti  ad  andare  a  contrario  d'iau^ 
forza  di  remi  ere  leene  in  vn  dì,  per  la  moka  correnria  del  fiume ,  nè  meno  per  cerraerapofiù 
san  per  cfler  molta  bofeher cecia, U  lerrata  di  ftcrpi,&  altri  inconuementi  aliai. fatarne era gap* 
difilma ,  òc  il  pericolo  della  morte  fi  roccaua  con  mano ,  né  poteuano  campare  per  altnTia,^ 
per  quella ,  che  penfarono  ;  la  quale  fu  confidandoli  nella  mifehcordia  di  Die,  di  leguirt  jqs 
Jor  potere  il  fiume  ail'ingiù,  intino  al  mare  di  queflo  noftro  polo  Arcico,doue  péfauanovcbr^ 
l'acqua  metteile  :  nella  qual  cofa  non  s'ingannarono  :  &  in  tanto ,  altro  non  nauendeptrart. 
ib'a  di  vettouaglia,mangiauano  i  cuoi  delle  fcl]c,&  de  gli  (tarlili , &  di  certe  peJli  ieluaochc^ k- 
quali  i  faldati  di  quel  paefe  Auftralc  vfano  di  foderare  ceffoni,  douc  portano  la  loro  rofojtil. 
cuni  cuoi  dell'animale  detto  Dantcs ,  &c  tutte  le  loro  fcarpe,  &  fuolc ,  &  in  alcuni  luoérn^t 
rono  molte  herbe  non  conofducc,  per  foltentarc  la  loro  miserabile  vita.  Lungo  farebbe  anw» 
tate  a  V.Signoria  gli  altri  ftenti,che  quella  gente  patì,  &c  però  lafcierò  per  horadi  dimepuaiaa 
Ci,perciochc  per  qucllo,chc  s'è  detto  fi  può  comprendere,  che  non  potcuanoelTcrc,  (ceco  gran- 
dimmi.  Oltre  de  quali  trouando  molte  genti  dì  diuerfe  generation!  conuenne  loro  pakmdl 
armi  guadagnarti  il  mangiare  il  più  delle  volte,  che  lo  crouaaono.  &:  in  queflo  ci  cnwkoàcè. 
re,&  che  lodare  quefta  nacione  Spagnuola .  &  c*inrerucnnero  pericoli  molto  notabili  ,df  &à 
fi  può  credere ,  che  farebbe  imponìbile  l'ufcirc ,  ò  fcamparc  ad  alcuno  di  tutti  coietti  mAriìfi 
gnuoli  |  fe  Dio  di  fua  potentia  affoluta  non  gli  aiutatlc ,  &  con  l'aiuto  djuino  in  ceno  lutata 
tiipntino  ro  vn  buon  brigantino  doue  crouarono  indiani  pacifichi.che diedero  loro  da  mangiare, ita 
^touoi! .  bauer  chiodane  altri  apparecchi  ncceiTanj  a  farlo,mediante  Dio ,  &  la  buona  indultnalarof* 
ili  Spagnuoli  fi  poferoa  tare  tale  opera ,  6c  a  finirla,  lenza  laqualc  elfi  fi  farebbono  finiti i 
prima ,  che  fallerò  giunti  nell'acqua  lai  (a .  Altri  dì  lorofaccuano  carboni  lenza  clfcr  cart 
altri  tagliauano  lcgni,&  altri  le  portauano  fu  le  fpallc ,  òcóei  tcrro,chc  portauano ,  &  ocllctò, 
te  altre  cofe  fecero  chiodi,&:  altri  pece  per  impegolarlo^  alla  fine  finirono  il  brigantino,^ 
furono  con  elio,  &c  con  la  barca  il  loro  vi  aggio  ;  raccomandandoti  a  Dio,ilqualccrail  loto?** 
to,chc  altro  Pi  lotto  non  haucuano,né  toltola ,  nò  carta,  né  nocicia  alcuna  del  viaggio,ncJtt» 
no  doue  andauano ,  ne  doue haueuano  d'arriuarc .  In  alcuni  inconni,&  battaglie, die  moiri 
hebberono,morti  certi  Spaenuoli,&  cflì  n'ammazzarono  molti  più  indiani ,  perche  quinto» 
no  eflì  conofceuano  gli  areni  bufi,  &  le  balcftre,  canto  piutraicuratamente  erano  moni  mqà 
le  armi, &:  alcuni  pcnfauano,che  quelli  colpi ,&ftrcpito,& -puzza  de  ll'are  bibulo  folferoiatot* 
cielo,&  vedendo  il  guaito  in  molti  luoghi,(ubitofu'p£iuanojin  motti  altri  afpetauano,&s'«|f 
neuanocon  molto  ardire  alla  ditela  loro,&  del  paelc;  tu  lungo  douc  gl'indiani  li  prefenuronoi 
la  battaglia  con  paucli  molto  buoni,&  targoni  di  cuoio  del  pefee  detto  Afanari,&:  tali,tidrtafe 
jttfr  foro,  ^rc  non  pa{fauan0jjn  alcune  prouinac  1  pacfani  erano arcicri,in altre combattcuioocwi i» 
CÌe,&con  pertiche  bruftolatc,&  aitroucconfroiubc.  Infine  per  tutto  il  mondo  s'vfahpfnii 
&:  tra  gl'indiani  poche  voltcc  pace .  Si  viddonoluoghi  molto  habitati,  &:  molte.cV 
prouincie  popolofe,&  genti  innumerabili,hebbero  notitia  per  lingua  d'indiani,checcnoi 
di  chriltiani  habitanoin  vna  prouincia ,  i  quali  (i  pertero già  tempo fa.dcll'armata d'une 
chiamato  Diego  d'Ordes ,  con  i  quali  quelli  non  poterono  hauercommeteo:  pache  piutc 
puòdirc ,  che  andauano  fuggendo  la  morte,  che  cercando  di  ricuperar  altri:  nè  erano  tano 
Foffero  ballanti  quello  fare.hnche  il  tempo.&laprouilionc  venga  dalla  mano  di  Diale  uu 
parte  hebbero  vna  battaglia  molto  afpra ,  &c  contcntiofa ,  i  capitani -erano  donne  arciae, 
*,0^  uano  quiui  per  goucrnatrici ,  le  quali  i  nolln  Spagnuoli  chiamarono  Amazonc:andwcchr 
futfero,  pcrciocnc  V-Signona  Reuercndifìima  meglio  fa  quefìo  nome  liecondochc  vuolcG 
no,ti  daua  loro,pcrche  erano  lenza  vna  popparla  qualc,qucllcche  lurono dette  Amazonclj 
ciauano,ncl  reftance  fono  poco  differenti,  percioche  quelle ancora  viuono  lenza  huoniini 

f;noreggiauano  molte  proumcic,&  genti,  6c  in  certo  tempo  dell'anno  unno  venia  buoir 
or  terre,co'  quali  fi  congiungono,te  poiché  fono  grauide  gli  cacciano  via:  fic  le partonlco: 
fchio  l'ammazzano,  ó  lo  mandano  al  padre ,  &:  fec  temine  l'allenano  per  acctclun  cn;  •  <  ^  ( 
republica  ;  &  in  quello  ci  e  molto  che  dire .  Tutte  quefte  donne  danno  obcdienaaadvMitSfl 
ncchiflìnia,&:  ella,&:  le  lue  principali  Signore  vfano  vaffcllamcnti  d'oro  al  lorolcruig^vccoi 
che  li  fa  per  vdita  ,  6c  relationed'indiani.ti  che  per  abbreuiare,quelli  Spagnuoli  mlicmeco'ii 
tanFranccfcod'Oregliana,che  viene  con  quelle  naui  a  dar rclationc particolare itquaaiolt 
veduto,  alla  Macftà  Celarea,  dicono,  che  da  quella  bocca  del  fiume  Maragnone,pa di 
b       nero  in  quello  mare,ftno  a  Cubagua,la  quale  chiamiamo  l'itola  delle  perle"",nclla  colla  di  tara» 
4eUtu  ao!4  rna,ct  fono  quattrocento  leghe,&:  per  l'acqua  dolce  prima,che  ar^luai^croallalaila!^cna«p»• 
p<ll<!'  no  più  ili  mille ,  $c  fettecento .  &c  ancorché  quefto  fiume  habbia  molte  bocche,  tutte  li  ferra»» 
piu  di  quaranta  leghe  d'acqua  dolce      altrettantc,&:  più  dentro  il  mare  ti  piglia  acqii-: 
per  cinquanta  leghe  il  fiume  vàfopra  la  marca      alla  detta  bocca  crelcc  in  alto  pm  di  a*" 
otto  mefi  braccia, Situctauia  dolce.  Qiiando quclh  Spagnuoli  trouaronoilmarc,  fAiaUu^.diA 
frT^8,iUÌ  fi  che  flettono  nella  nauigatione  di  acqua  dolce  otto  meli,  S>c  y  liciti  alla  colta  vennero  a 
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gua,5£  quindi  venne  il  capitan  Franccfco  d'Orcgliana,&  con  lui  fino  a  i  j.  ò  14.  della  Tua  icompa- 

f;nia  a  quefta  noltra  città  di  San  Domenico  dclhfola  Spagnuola  :  col  quale ,  &:  con  gli  altri  10  ho 
tauuto  molta  conuerfationc  :  informandomi  di  quello ,  clic  ho  detto ,  &  di  qucllo,chc  per  la  lun- 
ghezza Tua,  &  per  mancamento  di  tempo  non  dico  qui .  &  perche  come  ditoV.  Signoria  Reuc- 
rcndiflima  lo  vedrà  in  quefta  notoria  più  intieramente  :  la  quale  pare,  che  per  gh  mici  peccati  fi 
dilunghi  di  venire  a  luce ,  che  per  cagione  di  quefta  guerra  Ji  Rancia  io  non  pollo  al  ordente  Ja- 
feiar  quefta  fortezza  in  Icruigiodeir/mperatorcmioSignorc/Jia  10  haucuo  ottenuta  liccntia  per 
andare  in  Spagnai  per  quello  in  -.cedimento  fopraftàla  mia  partita,  finche  Dio  ne  conceda  pa- 
ce, &L  tempi  migliori ,  mediante  la  lantita  del  Papa  noflro  Signore ,  nel  quale  10  tengo  molta  fpc- 
ianza  f  che  Dio  darà  la  quiete ,  che  ragioneuolmcntc  douria  effer  tra  i  f  hriftiam ,  fecondo  il  iuo 
latito  zelo,&  opere  di  vero  sicario  di  Chrifto .  Quello  che  s'è  detto ,  in  fomma  è  quanto  al  capita- 
no Francefco  a'Orcgliana,&  fuoi  compagni  donde  fi  coir  prende ,  che  per  lo  fiume  dctto.che  na- 
rice fotto  il  polo  Antartico  con  sì  grande  di feorri mento,  coinè  s'e  detto ,  vennero  a  cercare,  a 
taouare  quello  altro  àrtico,  artauerfando  l'cquinottiale.  Già  ha  da  fa  pere  v.  S.lleucrendiftima 
Sm'altra  cofa,  che  poiché  Ito  qui  in  quefta  noftra  città  di  S.  Domenico ,  fono  venute letteredalla 
prouincia  della  nuoua  Caftiglia,altri menti  detta  del  Pcrù,chc  portano,  che  poiché  il  capitan  Gon- 
zalo Pizarro  vidde,chc  l'altro  capitano  Oregliana  non  tornaua,nè  gli  mandaua  da  nungiarc,  co- 
ìlretto  dalla  fame  li  tornò  in  Guito,&:  con  tanta  ncceflicà,che  li  mangiarono  più  di  cento  cauallr, 
molti  cani,chc  haueuano  con  loro .  &  di  z  jo.  huomim ,  che  meno  ma  Cuito,non  ne  tornarono 
:ioo.&  molto  male  trattati,Ó£  infermi  :  Si  che  quefti ,  che  camparono  con  Francefco  d'Orcgliana 
•^fi  poflòno  contare  per  vini,  &c  gli  altri  per  morti ,  che  furono  87.  &.  coli  auicnc  per  quefli  luoghi  a 
*quelli,chc  con  fouerchio  appetito  cercano  dcH'oro,che  nel  vero  in  buona  parte  torna  in  dolore  a 
1  molo .  Ne  era  tanto  la  cannella  quello  che  motte  Gonzalo  Pizarro  a  cercai  la, quanto  per  troua- 
infìcme  con  quefta  fperic,  ò  cannella  vn  gran  prcncipc,chc  fi  chiama  il  Dorato ,  del  quale  li  ha 
-molta  notitia  in  quelle  parti,&  dicono ,  che  continuameli  te  và  copcrtod'oro  macinato,  &  tanto 
%ùnuto,comc  è  il  fale  ben  trito,perchc  a  lui  parc,che  nclTuna  altra  vcftc,  ò  ornamento  lia ,  come 
qucfto: teche  piatire  d'oro lauorate  fiacofagrofTa,&:  commune,&;  chcalcri  Signori  li  potlòn  vc- 
:  ftire,&veftonfi  d'efle  quando  lor  piace:ma  fpolucrizarfi  d'oro  e  cola  molto  lingularc,&:  di  molti 
EE.fpcfa,pcrchc  ogni  dì  fi  cuopre  di  nuouo  di  quella  poluere  d'oro,6c  la  notte  fi  laua ,  &  lafciala  per- 
sene cale  habito  non  gli  dà  impaccio,  né  l'offende,  ne  incombra  la  fua  gentile  dtfpolitionc  in  par-, 
atc  alcuna  :&  con  ccrt^gomma ,  ò  liquore  odorifero  fi  vnge  la  mattina ,  &c  fopra  quella  vntione 
4  certa  quell'oro  macinato,&  retta  tutta  la  perfona  coperta  d'oro ,  dalla  pianta  del  pie  fino  alla  tc- 
aSa,cofi  rifplcndcntc ,  come  vna  figura  d'oro  lauorata  di  mano  d' vn  buoniffimo  oreficc:di  modo* 
mchc  fi  comprende  da  qucfto ,  &c  dalla  fama ,  che  in  quel  paefe  vi  fieno  miniere  d'oro  ricchiflimc . 
I .  si  che  reuerendifììmo  Signore  qucfto  Re  dorato  e  quello.che  cofloro  andauano  cercando,  &:  de! 
r^camino,&:  viaggio  loro,&  difegni,che  haueuano ,  e  fucceduto  loro  nella  maniera ,  che  ho  detto  : 
con  tutto,chc  lafcio  di  dire  molte  altre  cole,  chenon  fi  poflòno  intendere  fenza  ringratiare  Dio , 
ci   &con  molto  piacere,  poiché  a'  noftri  tempi  li  fcuoprono  cofe  tanto  grandi  per  la  buona 
ventura  di  Cefarc.per  il  quale  Dio  guardaua  tanti, &:  coli  grandi  thefori,  poiché  per  fua 
mano,coli  bene  li  difpcnfano,  &  fpendono  nella  difenhonc  della  Rcpu plica  chri- 
ftiana,la  quale  fenza  lui  ftarebbe  a  mal  partito .  ^  ZASignoria  Reuercndiffi- 
ma  bacio  mille  volte  le  mani,perlc  gratic,  che  m'ha  fatte ,  &  fempre  mi 
fa  circa  l'indulgentie  della  mia  cappellai  di  molte  altre  cote.  Piac-  > 
eia  a  noftro  Signor  Dio,  che  fc  non  in  tutto  almeno  io  pofiafer 
uirla,  &c  rimeritarla  in  qualche  parte  di  quanto  fonotenu 
to  a  fuo  fcruigio  :  &c  il  mcdelimo  noftro  signor  Dio 
mantenghi,&  profpcri  voftra  Reuerendilìima, 
&c  Jlluflriffima  Signoria  in  flato  lógamen- 
tc  al  fuo  fanto  Icruigio.  Di  quefta  ca- 
ia reale ,  &  fortezza  della  città, 
òc  porto  di  San  Domenico 
dell'itola  Spagnuola, 
adì  zo.  Gennaio 
dell'Anno 

Di  V.  S.  Rcucrendif.  &  Iliuftriffima 

Scruidor  Confaluo  Ferrando  d'Ouicdo. 
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DISCORSO  SOPRA  LA  TERRA  FERMA 

DELL*  INDIE  OCCIDENTALI, 

Dette  del  Lauorador,  de  los  Bacchalaos, 
>  &  della  nuoua  Francia-. 

• 

Ella  parte  del  Mondo  nuouo ,  che  corre  verfo  Tramonta^ 
&  Maeftro ,  all'incontro  del  noftro  habitabile  delTEm^, 
v'hanno  nauigato  molti  Capitani ,  &  il  primo  (per^eld* 
fi  sa  )  fu  GaTparo  Corre  reale  Portoghefe ,  cbedchjoo, 
v'andò  con  due  Carauelle,  penfando  di  trouarqualcbcArct- 
rodi  mare,  dondeper  viaggio  più  breue, che  non  è  Paint 
attorno  l'Africa,  potefle  paiTare  all'Ifole  delle  fpecierie .  elio  nauigòtaw 
auanti ,  che  venne  in  luogo ,  doue  erano  grandifsimi  freddi,  &  in  gradi  6o.i 
latitudine  trono  vn  fiume  carico  di  neue,  dalla  quale  gli  dette  il  nome,  dii 
mandoloRioNeuado,  nè  gli  baftò  l'animo  di  paifar  più  auanti  :  tutraqaek 
rame  ne-  cofta ,  che  corre  dal  detto  Rio  Neuado  infin'al  porto  di  Maluas  leghe  100A 
qual  è  in  gradi  5  6.  la  vidde  piena  di  genti,  &  molto  habitato:  fopra ]j<]d& 
montato  prefe  alcuni  per  menargli  feco,  feoperfèanco  molte  J  Iole  perirai 
la  detta  cofta  tutte  popolatc,a  ciafcunadelle  quali  diede  iJ  nome  :  gii  hai»» 
ti  fono  huomini  grandi  ben  proportionati ,  ma  alquanto  berrettini,  &  Hi 
pingono  la  faccia,  &  tutto  il  corpo  con  diuerfi  colori  per  galanteria  :  poro» 
manigli  d'argento,  &:  di  rame,&  fi  cuoprono  con  pelli  cucite  infiemedimano- 
ri,  &  d'altri  animali  diuerfi,  il  Verno  le  portano  col  pclodi  dentro, &la$«t 
di  fuori.  Il  cibo  loro  per  la  maggior  parte  è  di  pefee  piùched  alcunakco- 
fa ,  mafsimamente  di  Salmoni,  che  n'hanno  grandifsima  copia  :  &  ancoraché 
vi  fiano  diuerfe  forti  d'vccelli,  &  di  frutti ,  nondimeno  non  fanno  conto,fe 
non  del  pefee .  Le  loro  habitationi  fono  fatte  di  le^n;ime,delqualehaJUH>2Ì>- 
bondantia  perelTerui  grandifsimi,  &  infiniti  bofchi,&  in  luogo  ditele' 
cuoprono  di  pelli  di  pelei ,  che  ne  pigliano  grandifsimi ,  &  gli  fcortiano:vi 
orfibun-  de  molti  vccelli,  &  altri  animali, mafsimamente  Orli  tutti  bianchi.  Allinei 
tro  di  quefta  cofta  verfo  meio  di,vi  è  vn'Ifola  grande  detta  delli  Demonici 
dal  Capo  di  Maluas  à  Capo  Mano,  che  ita  in  56.  gradi,  vi  fono  6o.leghc, 
&  de  lì  a  Capo  del  Gado ,  che  è  in  gradi  5  4.  corre  la  cofta  leghe  loo.aliiriM 
Ponente  fino  ad  vn  eran  fiume  detto  di  San  Lorenzo, che  alcuni  lo  tengono 
pervn  braccio  di  mare,  &  l'hanno  nauigato  molte  leghe  all'insù:  &qui 
vn  golfo  ,  che  lo  chiamano  quadrato ,  &  volge  fino  alla  punta  de  los Baccha- 
laos:  &quefto  golfo  quadrato  è  luogo  molto  notabile,  &  la  maggiorata 
de  los  Bacchalaos  ègradi  48.  &  mezo,  che  fi  chiama  Capo  di  Buona  vifta.Ej 
Bacchalaos  fono  alcuni  pelei,  che  in  quella  cofta  li  rrouano  in  tanta  quancti 
riftretti  infieme ,  che  alle  fiate  non  lafciano  paifar  le  carauelle  :& li Bertonii 
&  Normandi ,  chiamano  li  detti  pelei  Molue ,  de  i  quali  ogn'anno  vannoi] 
gliar  per  grandifsima  mcrcantia  di  quefta  terra,  hebbe  cognition  grande^ 
gnor  Sebaftian  Cabotto  noftro  Venetiano,ilqualcafpcfedel  Re  Henna) 
d'Inghilterra  feorfe  tutta  la  detta  colta,  fino  a  gradi  6  7.  ma  per  il  freddo 
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DISCORSO  SOPRA  LA  NVOVA  FRANCIA.  4*8 
À  forzato  a  tornare  a  dietro .  Nauigò  anco  lungo  la  detta  terra  l'anno  1 5  24.  vn 
gran  Capitano  del  Rè  Chriftianifsimo  Francefco,detto  Giouanni  da  Verraz- 
zano  Fiorentino.  &fcorfe  tutta  la  colla  fi  no  alla  Florida,  court  per  vna  Tua  let- 
tera icritta  al  detto  Rè  particolarmente  lì  vedrà,  laqiialc fola  ha  Ubiamo  po- 
tuto hauerc,  peroochc  l'altre  lì  fonofmarritenelli  franagli  dellapoutrracittà 
di  Fiorenza  :&  nell' vltimo  viaggio,  che  elfo  fece,  hauendo  voluto  fmoncar  in 
terra  con  alcuni  compagni ,  furono  tutti  morti  da  quei  popoli  :  &  in  prelemia 
dicoloro,  che  erano  rimali  nelle  naui,  furono  arrogiti,  &  mani;!  iti  :  quello 
infelice  fine  hebbequefto  valente  gentilh uomo,  ilquale,  fc  non  gl'intraueni- 
ua  quella  difgratia ,  col  faperc,^:  intelligentia  grande,  che  haucua  delle  cole 
*?  delmare,  &  dell'arte  del  nauigare  accompagnata,  &fauorita  dall'immcnfali- 
beraliti  del  Re  Francefco,  haueria  fcopcrta,&  fatta  nota  al  ttXMufo  rutta qucl- 
'  •  la  parte  di  terra ,  fin  lotto  la  Tramontana  :  &  non  fi  faria  contentato  fobnre»- 
ce  delle  marine ,  ma  haueria  voluto  penetrar  più  a  dentro  fra  terra  ,•&  fin  dome 
^  s'haueife  potuto  andare  :  &  molti ,  die  l'hanno  conofciuto ,  &  parlatogli ,  mi 
z*  hanno  detto,  che  elToafFermauahauer  in  animo  di  cercar  di  persuadere  al  Rè 
Chriftianifsimo  a  mandare  da  quelle  parti  buon  numero  di  genre  ad  habitare 
•    in  alcunrluoghi  della  detta  cofta,  che  fonod'aria  temperata,  &  di  terrcnofer- 
M  tilifsimi,  con  bellifsimi  fiumi,&  porti  capaci  d'ogni  armata  :  gli  habitatori  de* 
Mf  quali  luoghi  fari  ano  cagione  di  far  molti  buoni  effetti,  &  fra  gli  al  tri  di  ridurre 
iras  -que'poueri  popoli  roxzi,&  ignoranti  al  culto diuino,  &  allanoftrafanrifsima 
sic  fede ,  &  di  inoltrar  loro  il  coltiuar  della  terra ,  conducendo  de  gli  animali  del- 
xm  la  noftra  Europa  in  quelle  fpatiolìlsime  campagne ,  &  finalmente  co'l  tempo 
:h  haueriano  feoperte  le  parti  fra  terra ,  veduto  le  fra  tante  Ifole ,  che  vi  fono,  vi 
y|  è  paflaggio  alcunoal  mar  del  Sur,  ouero  fe  la  terra  ferma  della  Florida  dell'In- 
Api  die  Occidentali  continua  fin  lotto  il  Polo:  quello  è  quel  tanto,  che  ne  e  flato 
uea  riferitodi quello  cofi  valorol^gentilhuomo  :  delle  fatichc,&  fudori  delquale, 
Jnip  accioche  la  memoria  di  lui  non  refti  fepolta ,  &  il  fuo  nome  non  vada  in  obli- 
:\yr  uione,  habbiamo  voluto  dare  in  luce  quel  poco ,  checi  è  peruenuto  alle  mani . 

Editata  apprelfo  aggiunta  vna  Scrittura ,  ò  vogliamo  dir  difeorfo  fatto  del 
y:Z  15  3  9-  d'vn  gran  Capitano  Francefe ,  ilquale  habbiamo  voluto  tradurre  dalla 
fua  lingua  nella  noltra ,  doue  deferiue  il  viaggio ,  che  li  fa  alla  terra  nuouadei- 
nj,  l'Indie  Occidentali ,  che  hora chiamano  la  nuoua  Francia,  &anco  alla  terra 
...   del  Bralìl  pur  delledcttc  Indie ,  Guinea ,  colla  delle  Mcleghette  fopra  1*  Afti- 
^  ca ,  doue  tutto  il  giorno  ì  Francefi  praticano  con  le  lor  naui  :  il  fopradetto  Ca- 
pitano  poi  con  due  naui  annate  in  Dieppadi  Normandia  volfe  andar  fino  al- 
ì'ifola  di  Taprobana  in  Leuante ,  hora  detta  Summatra ,  doue  contrattòoon 
quei  popoli,  &  carico  di  fpecie  ritornò  àcafa .  Quello  dilcorfo  ci  è  parlo  vera- 
J,    mente  molto  bello  ,&  degno  deflcr  letto  da  ogni  vno:  ma  ben  cidolemodi 
' u.    non  faperc  il  nome  dcll'auttore,  percioche  non  ponendo  il  fuo  nome ,  ci  par  di 
u    fare  ingiuria  alla memonadi coli  vaiente,  &  gentil  Caualiero. 

Et  perche  in  quello  difeorfo ,  &  ne'  viaggi  feguenti  di  lacqnes  Carthicrfi 
famentione  di  alcuni  pefei,  come  lbnomolue,  lupi  marini,  &i«arfuini, ho  vo- 
luto, hauendo  fermaopinione  di  far  piacere  alli  Lettori,  tra  fc  ri  uer  quel  che  di 
efsi  ne  parlano  ne'  lor  libri  duo  gran  valent'huoraini  Francefi  dotti  nella  lin- 
W  gua 


DISCORSO 
gua  greca,  &  nella  latina ,  &  appreflbpermaggiorintelligentiaaggiungcniilcD 
figure  cauate  dalli  lor libri  :  vno de' quali  èmeflcr  Pietro  Bellori ,chehacom. 
pofto  due  libri  de'  pefei ,  vno  in  lingua  Francefe ,  &  l'altro  in  latina  :  &  perche 
nel  Francefe  tratta  per  la  maggior  parte  del  Delfino,  &  Marfuino,  habbiamo 
voluto  copiar  le  cofe  feguenti ,  cioè,che  il  Delfino  apprefio  i  Francefi  è  riputa- 
to Redi  tutti  i  pefei,  non  (blamente del  mare ,  made'  laghi,  &  de  fiumi, &chc 
hanno  voluto  porla  Tua  figura  nel  fecondo  luogo  appreflbi  gigli, chcèl'ié. 
gna  della  corona  di  Francia,  &  ftamparla  fopra  tutte  le  monete  d'oro,dar§o. 
to ,  &  di  rame ,  &  dipingerla  fopra  i  muri  delle  città,&  caftelli,&  nelli  ftendai- 
3fi  ISSfiS  di,&  bandiere,  &  appreffo  hanno  voluto  che  tenga  di  riputatone  il  primola 
g*»'  go  di  bonti,&  delicatezza  fopra  tutti  i  pefci,che  fono  portati  dal  marc,concio 
uauU'  iìacofa,chegiunto,cheegliè  in  piazza,  doue  fi  vendono i  pefei  in  Parigini- 
to  vien  leuato  per  le  tauoìe  de'  Signorile'  Prencipi,&  d'altri  grandi,&ncdii 
huomini,  che  poflòno  fpendere  :  percioche  da  quelli,c'hanno  il  gufto,&pak 
to  fottile ,  vien  riputato  il  più  delicato  pefee ,  charhuom  polla  hauerdimare: 
&nondimenoi  Francefi  non  lo  chiamano  Delfino  co'lfuo  vero  nome,  nuca  f 
vn'altro  barbaro  Alemanno,cioè  marfuino:  percioche  gli  Al  emani  vedendolo 
tagliatoin  pezzi  l'affomigliano  alla  carne  del  porco, però  lo  chiamarono. 
cheuein,cicè  porco  di  mare,  &  i  Francefi  marfuin ,  gl'Inglefi  Porchpifch.  Er 
cofi  da  tutti  i  pefcatori,&  riabituiti  fopra  il  mare  Oceano  è  nominato  peraltro 
nome,che  per  Delfino,doueperquefto  non  fariaconofeiutoda  alcuno.  Etto- 
uendo  cs^li  il  mufo  longo ,  alcuni  più  propriamente  lo  eh  iamanobeccod'Ooi. 
Fa  poi  quello  gentil'h  uomo  vn  lungo  difeorfo,  narrando  tutte  lenationideeii 
habitatori  fopra  il  mare  Mediterraneo,  &  mar  Maggiore  sì  Italiani  comeGrc- 
ci,  Turchi,  &  Giudei,  doue  egli  è  ftato:  &  dice  hauer  cercato  tutta  la  Sona,& 
le  marine  di  quella,  nè  mai  hauer  trouato  alcuno,  che  voglia  guftar  del  Del- 
fino^ quello  per  vna  innata fuperftitione,  che  tengono,  che'l  Delfino ui 
am  ico  deÌl'huomo,&  che  fe  lo  vede  annegar  l'aiuti:  dice  poi  eiTere  ftato  in  Vi* 
netia  lungo  tempo  per  conofeere  pefei,  &  hauer  parlato  con  infiniti  pefeatori 
che^li  hanno  affermato,  che  mai  non  s'è  intefo,  che  alcuno  habbia  mangiato 
carne  di  Delfino  :  &  quiui  il  detto  auttore  fi  marauiglia,  circndòui  delleperfo- 
ne,che  cercano  quel  che  è  buono .  dice  poi, che  tutti  gli  habitatori  fopra  il  mi- 
re Oceano,  i  quali  non  fono  cofi  fuperftitiofi,  ne  mangiano ,  chiamandolocon 
vn'altro  noroe,come  è  detto  di  fopra ,  cioè  marfuino,ò  becco  d'Oca:  Schaueo- 
do  veduto  l'imagini  del  Delfino  dipinte  con  vna  gobba  in  mezzo,hannopcfi' 
fato, che'l  detto  marfuino,  ò  becco  d'Oca  non  fia  il  Delfino,  &  nondimeno/i» 
èvero,chei  Delfini  habbino  gobba  alcuna,ma  hanno  il  corpo  diftefo,&lun- 
qo ,  fenza  alcuna curuità .  Defcriue  poi  la  forma  del  Delfino,dicendo,  cheè 
lun^o  quanto  vn'huomo  può  diftendere  ambedue  le  braccia  toccandocòvni 
mano  la  tetta ,  &  con  l'altra  la  coda ,  &  la  groffezza  è  quanto  l'huomo  puòcir- 
condar  con  ambedue  le  braccia  attorno  :  ha  la  pelle  fottile,  &  fenza fcaglic,4 
è  tutta  di  colore  di  piombo,  che  tira  al  nero,  fottolaqualehaduedetadigrai- 
fò ,  come  hanno  i  Porci  :  fotto  il  ventre  è  bianco,  le  due  ali,  la  coda, 
la,  cheè  fopra  la  fchenafon  tutte  nere,  ha  la  coda  riuolta  insù  contra  la  tor- 
ma de  gli altri  pefei,  conia  forza  della  quale  fà  quel  moto  cofi  grande,  gli*" 
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SOPRA  I.A  NVOVA  FRANCIA,  34* 
A  chi  fonfbrtepiccioli  rifpettoalla  grandezza  del  corpo,  &  può  con  le  palpebre 
coprire  il  nerodelL'occhio,  come  fanno  tutti  gli  animali  terreftri,  &  fra  gli  oc- 
chi ha  vna  canna,  per  la  qual  refpira,  &  getta  l'acqua  fuori .  Il  luogo  dell' vdito 
èsìpiccolo,cheappena(ifcor^e,fenondachi  vi  guarda  con  diligen/a.Li  den- 
ti fono  ióo.cioè nelle  malcefle di  fotto4o.pervna,&inquclledi  fopra altri  ***** 
4o.per  vna:  ha  la  lingua  mobile,come  è  quella  del  Porco,&  manda  fuori  qual- 
che ftrido,  LadirTerenz,adelmalchioallafeminaè,che'l  mafchionelmctZQ ho» 
del  ventre  ha  vn  buco ,  nel  quale  è  porto  il  fuo  membro  genitale,  ohe  fi  può  ca- 
«ar  fuoripiù  di  ottodeta  di  lunghezza,  &  la  femina  ha  molto  più  à  baflo  verfo 
la  coda  vn  buco,doueè  la  fua  natura,laqual  partorifee  il  Delfino  viuo,&  lo  lat- 
ta: &  le  fue  poppe  fono  à  modo  di  due  borfepiccole,nellequali  ritiene  il  latte, 
chele fuccia il  Delfino.  Queftoè  quanto  habbiamo  voluto  traferiuere  della» 
natura  del  Delfino ,  dclqualc  non  fi  ha  cognitionc  cofi  particolare,ancora  che 
ogni  giorno  fe  ne  vcdarlemcdcfimecofequeiti  due  autto ri  dicono  del  Marfui- 
no,ancora  che  fia  differente  nella  tefta,ne'  denti,  &  nel  mufo,  che  è  più  corto, 
J*  ma  ha  la  medefima  velocità,  &refpira  all'aere,  come  fa  il  Delfino:  &  di  più  il 
Signor  Guilielmo  Rondellotto,huomo,  comehabbiamodetto  di  fopra,  dot- 
tifsimo,&cccellentifsimonelfuo  libro  de'  Pefci  narra,  che  in  tutta  lariuiera 
della  Prouenza,  laquale  e  fopra  il  Mar  Meditarraneo,non  è  habitantealcuno, 
che  voglia  guftare  della  carne  de'  Delfini:ma  per  il  guadagno  grande  li  pesa- 
tori li  portano  viui  fino  in  Auignone,  &  in  Lione,  gettando  ogni  giorno  vn  po- 
co divino  giù  per  quella  canna  donde  refpirano,&  nelle  dette  città  lontane 
dal  Mareogn'un  necompra .  Narra oltra eli  ciò  molti  modi, con  liqualil'accon 
ciano,cioè,che  alcuni  l'infalano,&  falato  dopò  alcuni  giorni  lo  mangiano  lef- 
fo,  ouer  cuocono  in  acqua  con  cipolle,  porri ,  petrofemolo ,  &  aceto  :  &  quelli 
modi  fono  per  farlo  più  fano,&  più  fac  il  c  à  digerire:  altri  lo  mettono  in  fpiedo, 
&arroftito,  come  fi  fa  la  carne  di  porco  lo  mangiano  con  fuccod'Aran/i,  ouer 
con  vn  fapore  d'aceto,di  zucchero,  &  di  cinamomo,  ouer  tagl  iato  in  fette  fot- 
tili,lo  mettono  ad  arroftir  fopra  la  gratella  coperto  d'anici,  di  finoechi, & di  co 
riandoli  mc/.i  rotti  con  vn  poco  di  fale  :  mali  Signori,  &  i  gran  maeftri  ne  fan- 
C  no  farpaftelHjne'  quali  entrano  garofani, pepe,  gengeuo,  &  noci  mofeate  :  ma 
il  detto  auttòrelauda,che  fi  mangi  pm  prcfto  leiio,che  arrofto,&  che  fia  cotto 
con  l'aceto,  &  col  vino,&  con  molto  petrofemolo,hifiopo,&  origano  :  le  parti 
migliori ,  &  più  delicate  del  detto  Delfino,  ouerMarfuino  fono  la  lingua,  &  il 
fe^ato,che  è  firailea  quello  del  porco  :  ma  lalingua  per  la  fua  tenerezza  e  antc- 
poftaal  fegato .  Dice  ancora  il  fopradettomefler  Pietro  Bellon,  che  vcnden> 
dofi  i  detti  pefcijCioc  Marfuino,ò  becco  d'ocha,che  è  il  Delfino,  nella  pefchc- 
riadi  Parigi  tagliato  in  pezzi, coloniche  hanno  cognitionc  della  bontà  d'efsi, 
per  carne  migliore,  &  più  faporita  eleggono  quei  peizi,  che  non  fono  grafsi, 
ma  più  toftoinagri ,  quali  fono  quei  del  Dolrìno  :  percioche  li  MaHuini  fono 
più  grafsi,  che  li  Delfini,  iquali  hauendo  più  del  magro,  fono  più  diletteuoli, 
t>c  più  pretiofi  al  gufto  :  &  fi  marauiglia  il  detto  mcifer  Pietro  Bcllon,comegli 
antichi,  i  qual  i  erano  cofi  golofi, &  mafsimamente  de'  pefci, non  habbino  vo- 
lutomangiare,  per  quel  che  fi  legge  ne'  libri  antichi,  &  che  al  guftode'  Fran- 
teti queftiiianoli  più  delicati  pelci,chefi  pofsino  hauere,  &  per  la  lor  bontà  fi 
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vendine  molto  cari ,  percioche  eflb  ha  veduto  vendere  vn  Delfino  jo.fa£i 
d  oro  :  fopra  li  quai  pefei  narra,che  vi  fanno  li  più  delicati  f apon,*faUe,chcfi 
Tappino  imaginarc,  mettendoui  noci  mofeate ,  garofani,macis,cinamomope, 
fto,  butiro,  bucchero,  aceto,  &  pane  arroftito.  Dice  appreffo,  che  già mrtj 
anni  nella  cittàdi  Roan,  coloro  che  vendeuano  li  detti  pefci  (che  vene  yci^ 

no  portati  infiniti  pereiTere  appreflbil  Mare)  foleuano  gettar  vialacoda,&k 
due  ali,  ma  che  al  prefente  coloro  che  hanno  auttonta, vendutole  e  il  Ddf. 
no,  ò  Marfuino ,  fi  fanno  portare  a  cafa  quefti  tre  pezii ,  che  habbiamotb, 
per  regalia,comecofadeÌicata.  Quefto  è  quel  che  con  quanta breuiuciclh. 
io pofsibile,  riabbiamo  traferitto  da  i  libri  di  quefti  due  eccellenti  kmw 
Francefidel  Delfino,*  Marfouino,&  fe  fumo  ftati lunghi,*  tedioli  nettata 
cagionelanouitàdellamaterianonconofciutainqueftenoftrepamdlola. 

Delfino  in  Italia,  Becco  d' Ocha  &  Marfuin  in  Francia. 
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Marfuin  in  Francia. 
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.  11  Pefce  Molua  fi  pefea  da'  Bertoni,&  Normandi  ne'Mari  della  nuotili 
eia,  come  fcriue  il  detto  melfer  Guielmo  Rondeliotto,&vimettelafonofaij- 
ta  figura,  &  dice,  che  e  lungo  vn  cubito ,  &  anco  più ,  &  vn  piedegroflb,hah 
bocca  grande,  &  li  denti  nelle  mafcelle,  &  in  capo  di  quella  vi  Pende'coin^ 
nlo^roffodi  carne,  che  saflòmiglia  ad  vna  barbetta:  lugli  occhi  moltogit* 
fi  &in  fuora,  et  per  quefto  non  vede  da  lontano,  onde  in  Francia,  quando* 
ha  la  pupilla  de  gli  occhi  in  fuori ,  et  che  non  difcerne,  fe  non  da  prefevfe» 
in  prouei  bio  dirgli ,  tu  hai  gli  occhi  della  Molua .  La  carne  di  quefto  Pdcec 
migliore ,  et  più  delicata  frefca ,  che  falata,  et  fecca,  per  efler  grafia,  et  alquan- 
to glutinofa  :  ha  la  fchienadiftinta  con  alcune  macchie  cineride ,  etro  c. 
meììer  Pietro  Bcllon  ne'  fuoilibri  icnue,  chepenfa,chcqueftcMoluclia«»» 
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la^Sclt  et™0.?  fTn°  P^W»  dallcpam- della  No^e- 

Molua  in  Francia. 


to  limitai noftro  vitello ^ha « d7„^'  J  £  T'*  '  °rCcchie' km mo)- 
r   -1-         .  "uvkciio.  na  li  denti  a  modo  d  vna  feoiirnn  <4»f4  l- 

gono:  la  teftà  è  piccioli d     b„ *  VCg" 
do di braecia.òpied,  nelfa 

nètoeea.  Le fue^So^ 

ta  »  haucndole  ìnrnrnn  •  *r  Crr,,,* a  r~     j       r    ...      pere,  oisi  ciana  lact-  Mvmua 
fpeffe  fiate Z ale» eocil  fdfe  vSM?-8T,hT°«.ha,,er  offeru"° 
cUffiandodventoTs ^^fifoS^^^"^* 
li  venti  da  Tramontana  sabbaflauafet  feeeua  piano.'     ^         "  C°" 

VecchioMarinonel  Mediterraneo. 


Viaggi  voLtcrzo.  yy 


Scnuc 


DISCORSO  SOPRA  LA  NVOVA  FRANCIA." 
Scriuc  ancora  il  medefimo  mefler  Guielmò,  che  fe  ne  trouano  nelle  fattez-  D. 
ze  del  corpo  alquanto  differenti  dal  predetto  :  niente  di  manco  fono  Vecchi 
Marini,  et  nell'Indie  Occidentali  chiamanti  Lupi  Marini  :  ha  il  corpo  con  tun 
te  l'altre  parti  più  groffo,  et  in  fe  più  raccolto,  che  non  ha  il  fopradetto. 

V ecchio  Marino  nell'  Oceano,et  Lupo  Marino  nell'Indie. 


AL 
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AL  CHRISTIANISSIMO  RE  DI  FRANCIA 

FRANCESCO  PRIMO, 

Rclatione  di  Giouanni  da  Vcrrazzano  Fiorentino  della  terra  per  lui 
fcoperta  in  nome  di  fua  Maeftà,  fcritta  in  Dieppa, 
adi  8. Luglio  m.  d.  xxiiii. 

On  fcriflc  à  voftra  Maeftà  (Chriftianiflìmo  Ré  )  dopò  la  fortuna  hauuta  nel- 
le parti  Scctentrionali,di  quanto  era  delle  quattro  Naui  feguito ,  da  Vedrà 
MaelU  mandate  a  discoprire  nuoue  terre  per  l'Oceano,  credendo  che  di  tal 
fuccclfo conuenicntcmcntc  la  tulle  (tata  informata .  Hora  per  la  prefentc 
darò  a  quella  notitia,comc  dall'impeto  de*  venti  con  le  due  Naui,Norman- 
da,&  Dclfina,iummo  conftretti  cofi  mal  conditionatc,comc  fi  ritrouauano 
feorrcre  nella  Brettagna.douc  poiché  furono  fecondo  il  bifogno  racconcia- 
te, &  ben  armeggiate,  per  i  liti  di  Spagna  ce  n'andammo  in  corlonlchc  Vo- 
li r  1  M  ìei  là  haucràintefo  perii  profitto,chc  ne  faccmmo.Dipoi  con  la  Del- 
fina fola  ii  fecedeliberationcfcoprirnuoui  paefi,  per  non  lafciar  imperfetta  la  già  cominciata  na- 
uig.it  ione  :  1  lche  intendo  hora  a  V  .M.  raccontare,  acci  oche  di  tutto  il  fuccefìb  lia  confapcuole. 

Alli  iy.Gcnaro  1 5  24.DÌ0  grana  partimmo  dallo  fcogliodishabitato,propinquoall'ifola  di  Ma- 
dcra.chc  e  del  Sercnitlìmo  Redi  Portogallo,  con  huomini cinquanta,  di  vettouaglia,armi,&:  al- 
tre mumtioni  nauali  per  otto  mefi  ben  proucduti,&  per  Ponente  nauigando  con  vento  di  Lcuan- 
ic  affai  piaccuolc,  in  giorni  venticinque  corremmo  leghe  cinqucccnto,&  alli  £o.Fcbraro,fummo 
affatiti  da  vna  fortuna  tanto  afpra ,  &  horribile ,  quanto  mai  alcun'altro  nauigante  paifalTe,  dalla 
quale  con  il  diurno  aiuto,&  bontà  della  naue,accompagnata  con  la  felicita  del  Tuo  nomc,futnmo 
liberi:&: il  mare abbonacciato,con  profpero  vento  feguimmo  la  noftra  nauigationc verlo  Ponen- 
ce,pigliando  alquanto  del  Setrcntrionc,& in  altri  giorni  aj.fcorremmopiuoltra  leghe  400.  douc 
Icopnmmo  vna  terra  nuoua  non  più  da  gli  antichi, ne  da  moderni  vifta,&  a  prima  villa  dimoftra- 
uafi  alquanto  baflà:ma  approllìmandofi  poi  ad  vn  quarto  di  lega  conofeemmo  quella,pcr  li  gran- 
difTimi  fuochi, che  al  lito  del  marcfaceuano,cfTcr  habicata,&:  vedemmo,  che  corrcua  verfo  mcz- 
20  dì.-cercàdo  in  lei  ritrouar  porto,pcr  poter  forgcrc,a  fine  d'haucr  di  lei  cognitionc.per  cinquan- 
ta leghe  nauigammo  in  vano,&  villo  che  di  continuo  corrcua  verfo  mezo  dì,dclibcrammo  ritor- 
nar a  dietro  verfo  Tramontana,  douc  nella  medefìma  difficoltà  ci  ritrouammo,  al  fine  del  trouar 
il  porto  diipcrati ,  forgemmo  nella  colta ,  &:  mandando  il  battello  a  terra,vcdcmmo  molte  genti, 
quali  venmano  al  lito  del  mare, &  vedendoci  approflìmarc,fuggiuano,  &:  alcune  volte  ferman- 
doli fi  voltauuno  a  dietto,  &c  con  grande ammiratione  ci  riguardauano,  liquali ,  poi  eficndo  con 
cenni  da  noi  allicurati, alcuni  di  loro  s'accollarono  al  mare,  inoltrando  nel  vederci  non  poca  alle- 
grezza,^ marauigliàdofi  de'  noltn  habiti,cffìgic,&:  bianchezza:  con  vanj  fegni  ci  dimoftrauano, 
douc  col  battello  doueflimo  più  commodamentc  arriuarc  a  tcrra,offercndoci  ancora  delle  lor  co 
leda  mangiare.  Hora  di  quanto  della  lor  vita,&:coltumi  potemmo  conofccre,ncdarò  con  brcui- 
tà  notitia  a  vollra  Maeflà  Chriftianiffima.  Vanno  quelle  genti  del  tutto  nude,  &:  folo  le  parti  ver- 
■»  gognofecuo  prono  con  alcune  pelli  d'animali  limili  a'  martori ,  attaccate  ad  vna  cintura  d'herba 
e  ltrctta.&bcn  tcfVuta,&:  con  vane  code  d'altri  animali  adornarcene  circondàdogli  il  corpo  li  pen- 
dono fino  alle  ginocchia,  alcuni  di  loro  portano  ghirlande  di  penne  d'vccclli .  Sono  di  color  ber- 
rettini^ non  molto  dalli  Saracini  difTcrcnti,con  capelli  neri.tolti,  6c  non  molto  lunghi,  quali  in- 
ficine vmti  legano  dneto  la  tcfta,&  li  portano  in  forma  d' vna  picciola  coda  :  fono  di  membri  ben 
propor  donati, di  mediocre  ftatura,&  più  tolto  alquanto  maggiori  di  noimcl  petto  larghile  brac- 
cia di  fpofìc,lc  gambc,&  altre  parti  dclcorpo  ben  compofre,  òc.  non  hanno  altro  ditctto,faluo  che 
nel  vilo  tendono  alquanto  in  larghezza, non  però  tutti,pcrchca  moki  vedemmo  il  vilo  ptotìlato, 
gli  occhi  neri ,  &  grandi  con  guardatura  filfa,  6c  pronta,  di  forza  debili,  d'ingegno  acuti, agi  li,&: 
grandiflimi  corridori  (per  quanto  con  clpcricnza  potemmo  conofcerc)  affòmighano  per  fiduoi 
cltrcmi  agli  Orientali, &:  maflime  a  quelli  dell'ultime  regioni  della  China.  Non  potemmo  inten- 
dere di  quefta  gente  della  lor  vita,  &c  comuni  in  particolare.pcr  la  poca  dimorarne  facemmo  alla 
fpiaggia,  per  eficr  poca  gente,  &  la  nane  forti  in  alto  mare,  frouammo  non  lungt  da  quelli  altri 
popoli, de'  quali  peni iamo  il  viuer  iia  et informe, come  dipoi  dirò  a  voftra  Mac  Ita  narrando  al  pre- 
dente il  iito,&  natura  di  detta  terra.  Il  lito  marittimo  e  tutto  coperto  di  minuta  ai  cna,&:  va  afecn- 
dcndocitca  piedi  quindeci,eHendendofi  in  formadi  piccioli  colli,larghi circa  a  palli  cinquanta  : 
dapoi  nauigando  fi  trouano  alcuni  riui,&  bracci  di  mare,chc entrano  per  alcuna  foce,  bagnando 
il  lito  dell'una  &  l'altra  parte,comc  corre  la  volta  di  quello.Et  pm  oltra  fi  mofira  la  terra  larga.tan 
to  cmincnte.chc  eccede  il  lito  arenofo,con  molte  belle  campagne,  Se  pianure  piene  digrandiffì- 
mc  felue,parcc  rare,  vS:  parte  denle,  veline  di  vane  forti  d'arbon,di  tanta  vaghezza,&:  diletteuolc 
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guardatura, quanto  cfprimcr  (ìa  po(fibilcJ&  non  creda  V.M.che  aucfte Ciano,  comclafcluiHà 
cina ,  ò  Fafpre  folitudini  della  Tartaria,&  fpiaggicSertcntrionalipicnedifaluanchiarbon:if 
ornate,  Se  vcllitedi  palmi,  laun,&  alti  ciprclti,  &:  altre  varietà  d'arbori  incogniti  ncuanofoil». 
ropa,iquali  da  lontano  mandano  foauilTimi  odori:  la  proprietà  de'  quali  non  potemmo conofai 
per  la  caufa  di  fopra  narrata ,  non  che  a  noi  folfc  dilticile  perle  Iclucdifcorrcre  :  imperodjcia 
tanto  e  la  dcnfitàdi  quellc,che  per  tutto  non  iiano  penetrabili,né  peliamo  che  pamcipandoiJ. 
l'Oriente  per  la  circ5tercntia,tiano  fenza  qualche  drogheria,o  liquor  aromatico.^  altrcr«fcj. 
zc  d'orojdimoltrandonc  anco  la  terra  il  colore:  Se  è  copiofa  di  molti  animali,comcCciu,Djmi 
Lepri,  Se  ùmilmente  di  1-aghi,  Se  Magni  d'acqua  viua  con  vario  numero  d'vccclli,atu,fcan*>, 
di  d'ogni  dilctteuolc  piacere  dicacele.  Sta  quelta  terraingradi  34.con  l'aria  fai  ubre  A  psa**' 
pcrata  di  caldo,&  freddo  :  venti  impetuofi  non  fpirano  in  quelle  regioni,  &:  quelli  cbeprudicoo- 
tinuo  rcgnano,fonoMacftro,&:  Ponente  al  tempo  cfliuo.al  principio  del  quale  noi  fcnwiojod 
chiaro,&  fcrcno,  Se  con  poca  pioggia ,  Se  fe  qualche  volta  da  venti  aullrali  l'aria  intaninomi, 
che  ncbbia,&  caliggine,in  vn'iftantc  non  durando  è  distatta,ntornando  pura,6c  chianiauicé 
tranquillo,&:  non  rtuttuofo,  l'onde  del  quale  fono  placide,  Se  anchora  chc'l  lieo  tutto  cokui&W. 
fczza,&  nudo  di  porto,non  però  e  faftidiofo  a*  nauiganti,eflcndo  tutto  netto,&  lenza alcunoka» 
glio,profondo,chc  per  infino  a  quattro.o  cinque  palli  pretto  alla  terra  fi  truouanofenzafkÉj^ 
refluifo  piedi  venti  d'acqua,  crefeendo  a  tal  potportionc  vniforme  la  profondità .  Nell'alto  sur 
v'e  molto  buon  forgidorc ,  perche  qual  fi  voglia  naue  da  fortuna  combattuta ,  mai  in  queUepagj 
non  rompendo  le  goinenc.potrà  pcrire.il  che  noi  con  ì'cfpcrienza  habbiamopn^atoanuwààt 
al  principio  di  Marzo,comcfcmpre  in  ogni  regione  clfere  fuole,clTcndo  flati  in  altoMarecóro. 
ti  Settentrionali  d'affai  fortuna  oppreflì  :8c  furti , prima  trouammo  l'anchora  rotta,  chendb] 
do  dal  terreno  prelò  s'allcntaffe,  ò  facefle  mouimento  alcuno.  Partimmo  da  quello  luogo,co& 
nuamentc  feorredo  la  coft a,  qual  trouammo  che  tornaua  all'oricnte,&  vedemmoper  tutta cai 
la  grandiflimi  fuochi,pcr  la  moltitudine  di  quelli  habitatori,  lorgcndo  a  quella  piaggia,  perno» 
ner  anco  ella  porto  alcuno ,  &:  per  nccclììcà  d'acque  mandaminoil  battello  a  terra  con  tcok» 
quchuomini  :  doticpcr  le  £randiflimc,&  frequente  onde  chegettaua  il  maro  al  lito ,  pcrefiètb 
i'piaggi  a  aperta ,  non  fu  poffìbilc ,  chcalcuno  potefTe  fmon  tare  in  terra  fenza  pencolo  di  pentii 
battello,  vedemmo  quiui  molte  gcnti,phc  veniuanoal  lito,facendo  varij  legni  d'amiatia,iiii» 
ftrando  contentezza  che  andammo  a  terra,  Se  per  pruoua  li  conofeemmo  molto  humaniAo* 
teli,comc  per  il  fucceffo  calo  V.M.intcnderà.  Per  mandarli  dellccorcnoltrc&daindianiccca- 
nementc  molto  dcliderace,&:  apprczzate^omefonofoglidicharta.lpccchi.fonagl^&alwfial 
cofe:  mandammo  a  terra  vn  giouanede'  noltri  marinari,  quale  ponendoli  a  nuoto,ncl]'if^fi- 
marli  (  ntrouandoli  in  acqua  da  tre ,  o  quattro  braccia  da  terra  lontano  )  di  lornoncotÉ&nitf 
gliele  gettò  nel  lito,  poi  nel  voler  ritornar  a  dietro,  dall'onde  con  tanta  furia  fìitrapon»aDati- 
ua,  che  vi  li  trouó  di  modo  flracco,&  sbattuto,che  vi  rellò  quafi  morto:  il  che  vcdutoda^i Inta- 
ni, corfero  a  pigliarlo,  Se  tiratolo  fuora,  lo  portorono  alquanto  dal  mare  lontano:  rilentitoilpo- 
uanc,&:  vedendoli  da  loro  portato,alladifgratia  prima,  vi  s'aggiunlcil  fpauento,  peni  quaterna- 
tcua  grandiirimi  gndi,&  il  limile taccuano  gl'Indiani, che l'accompagnauano, nel vokrloaffi» 
rarc,&:  li  dauano  aiore  di  non  temere:  di  poi  hauendolo  pollo  in  terra  al  pie  d'vn  piccolo coitili 
taccia  del  Solc.con  atti  d'admiratione  lo  riguardauano,  marauigliandoli  della  bi.khczzaddlatoi 
carne ,  Se  ignudo  fpoglincolo ,  lo  fecero  ad  vn  grandilTìmo  fuoco  reftaurare ,  non  fenza  limata 
noi  altri, checramo  nel  battello  reftati,chc  a  quel  fuoco  arrolìendolo,lo  volclTero  diuorare.R:ba- 
uutele  forze  il  giouanc ,  &:  con  loro  hauendo  alquanto  dimorato ,  confegni  li dimoltró  voler 2JI1 
naue  far  ritorno  :  da'  quali  con  tfrandilìimo  amorc,tencndolo  lemprcftrctto.con  varij abbracoa- 
mcntijfu  accompagnato  tìno  al  Marc,&  per  più  a(Iicurarlo,allargandoli,andaronofopravnai 
lccmincntc,  Se  quiui  fermatili, lo  {tetterò  a  riguardare  lino  che  nel  battello  fu  entrato  :  fudaqoe- 
ilo  giouanc  comprcfo(li  come  anco  da  noi  )  che  quelle  genn  fono  di  color  che  tini  al  nericane 
gli  altri,  con  lecarm  molto  luftre,  di  mediocre  llacura,  il  vifo  profilato  con  membri  delicati^ 
moka  poca  forza ,  tk  più  preffo  d'ingegno,  te  altro  non  viddi.  Di  qui  partici ,  Icgucmloillito.chc 
tornaua  alquanto  vedo  Settentrione ,  in  fpacio  di  leghe  50.  peruenimmo  ad  vn'altta  tctUiChcli 
dimoftraua  molto  più  bélla,&  piena  di  grandinarne  lelue,  allaquale  furgcmiiiO,&:perhaucmcco 
gnitione,m.mdammo  20.huo;vinifraterra,t]tiali  penetrarono  dentro  circa  due  lc^he^nno* 
rono  le  genti  per  paura  effer  fuggite  alle  lelue:  folo  viddero  vna  femina  molto  ve. 
gnatacon  vnagiouaned'anni  iS.inio.lcquali  hauendogli  veduci,  per  timore  s'erano  lulcuUctt 
j*ncrbe:tcneua  la  vecchia  duct.mciullctteloprale  fpallc,&  dietro  al  collo  vnfanciullinod'anaij. 
in  circa  di  tanti  fimi  tmcnte  era  caricata  la  giouanc,  ma  tutte  temine  (  nerucnuti  a  loro  )  iidjoiejo 
a  gridare ,  Se  dalla  vecchia  hebbero  fegno ,  che  gli  huomini  hauendoli  veduti,  s'craiiotu{;^c 
felue,pcracchctarlc,&dimclticarlc,ledicderoa  mangiare  delle  viuandc,chcleco  haueiuno/f»- 
li  la  vecchia  con  gran  guflo  accettaua  ,  &:  dalla  giouane  era  il  tutto  fprczzato,  &  a  terra  fdcgn  ii* 
mente  gcttato,tollero  il  fanciullo  alla  vecchia  per  condurlo  in  Francia,cv  volendo  prender  i  > 
uanc,qual  era  di  molta  bellcz/a,&:  d'alta  tìatura,  non  tu  mai  polTibilc,pcr  igrandilìiiv  : . 
mccceuajChc  la  potelTimo  condurai  marc,&:  mulìimc  hauendo  a  palTar  per  alcune  Iclur 


R  E  1.  A  T  I  O  N  E.'  35t 
do  lungi  dalla  nauc,  deliberammo  lafciarla,  portando  folo  il  fanciullo.  Trouammo  coftoro  più 
bui  nel  ii  .che  i  padati,  vediti  di  certe  herbe.che Manno  pendenti  a'  rami  de  gli  arbori,  quali  ceffono 
con  varie  corde  di  canapa  faluatica;il  capo  auolto  nella  medefima  forma  degli  altri .  1 1  viucr  loro 
in  genere  e  di  legumi,dc'  quali  abbondano,  differenti  nel  colore ,  &  iàpore  da'  nodn:d'ottimo ,  &r 
diletccuolefapore,in  oltre  di  cacciagioni  di  pefci,&  vccelli, quali  pigliano  con  lacci, &  archuqua- 
li  fonodi  duro  legno  ,  lefrczzc  di  calamo ,  nell'edremità  mettendo  odi  di  pcfci,&:  d'altri  ani  mali. 
Sono  in  quelle  parti  le  fiere  affai  più  laluatichcchc  non  fono  nella  noftra  huropa  per  lacontinua 
molcdia.chc  hanno  da'  cacciatori .  Vedemmo  molte  delle  lor  barchette  d'un  (blo  arbore  fabnea- 
tc,  lunghe  piedi  vcnti.larghc  quattro.quali  non  con  fcrro.ò  pictra,ò  altra  forte  di  metallo  ion  fabri 
cute ,  imperochein  tutta  quella  terra  per  fpatio  di  leghe  dugcnto,chc  corremmo,  vna  fol  pietra  di 
alcuna  forte  non  fu  veduta  da  noi, aiutanti  col  fuoco.ardcndo  tanta  parte  del  legno  quanto  baiti  al 
la  concauità  della  barca,il  limile  della  poppa,&  prora,  tantoché  nauigando  poffa  fopportare  l'on 
de  del  mare .  La  terra  e  di  fito,bontà,&  bellezza,  come  l'altra ,  ha  fcfijc,comc  l'altre  rare,&  pie- 
ne di  varie  forti  d'arbori, ma  non  di  tanto  odore ,  per  elfer  più  Sctrcntrionalc,&:  fredda .  Vedem- 
mo in  quella  molte  viti  dalla  natura  prodotte,  lequali  inalzandoli  s'auoltauano  intorno  a  gli  ar- 
bori, come  nella  Lombardia  consumano ,  quali  feda  gli  agricoltori  haueffcroil  perfetto  ordì  ne  di 
coltura, fenza dubbio produrrebbono ottimi  vini ,  perche hauendo  veduto  più  volte  ilfruttodi 
quelle  fccco,che  era  fuaue,&:  dolcc,&  non  dal  nofiro  differente, pentiamo che  lo  tenghino  in  ed  i  - 
mattone ,  percioche  per  tutto  douc  nafeano ,  leu  ino  le  trafche  di  detti  arbori  circondanti ,  accio- 
chc  meglio  il  fqutto  poffa  maturare .  Trouammo  anche  rofe  faluatiche,  viole.gigli ,  Se  molte  forti 
d'hcrbe,&  fiori  odoriferi  da'noft ri  differenti .  Le  habitationi  loro  non  conofeemmo  per  effer  mol- 
U  co  fra  terra ,  Se  giudicammo  per  molti  fegni ,  che  vedemmo,  effer  di  legno,  Se  d'arbori  compodc , 
credemmo  anchora  per  varie  congictturc,&  vedigliene  molti  di  loro  dormendo  alla  campagna 
altro  che  il  cielo ,  non  babbi  no  per  copertura,-  altro  di  loro  non  conofeemmo  :  pentiamo  che  tutti 
gli  altri  della  paffata  terra  viuino  al  mede!  imo  modo .  il  (Tendo  dimorati  in  quella  terra  tre  gior- 
ni forti  alla  colta  per  mancamento  di  porti  .deliberammo  partirti  {correndo  femprc  al  lito  fra 
tramontana,^  icuantc,nauigando blamente  il  giorno,&  potandoci  fu  l'anchore  la  notte.  In  fpa- 
tio di  leghe  i  oo.  trouammo  vn  lito  molto  ameno,  poflo  infra  piccioli  colli  eminenti, nel  mezzo  de* 

auali  corrcua  al  mare  vna  grandiffìina  fiumara,  laqual  dentro  alla  foce  era  prt  fonda,  Se  dal  mare 
ila  entrata  di  quella  col  crefeimento  dell'acque.qual  trouar,  mo  piedi  otto ,  faria  pattata  ogni  gra 
natie  carga  :  Ma  per  effer  forti  alla  coda  in  luogo  ben  coperta  da'  venti ,  non  volemmo  fenza  co- 

Snitione  della  foce  aucnturarci ,  &  folo  entrammo  col  battello  nella  detta  fiumara  ;  &:  vedemmo 
paefe molto  popolato,  la  gente  e  quali  conform e  a  gli  altri ,  Se  vediti  di  penne  d'vccelli  di  vanj 
colori  ;  vcniuano  verfo  noi  allegramente  mettendo  grandi  (Timi  gridi  d'ammiratione,  modrando 
doue  col  battello  haueffimo  più  licuramemcad  arnuarc ,  entrammo  per  detta  fiumara  dentro  al- 
la terra  circa  mezza  lega, douc  faceua  vn  belli  ffìmo  lago  di  circuito  di  leghe  tre  in  circa ,  per  ilqua- 
leandauano  cu  (correndo  dall'una  parte  all'altra  al  numero  di  trenta  di  loro  barchette ,  &  con  in- 
finite genti, che  patfauano  dall'una  all'altra  riua  per  venirci  a  vedere,  &:  ecco  in  vn'indantc.comc 
luole  auenire  nel  nauigare.moucndofi  dal  Marc  vn'impeto  contrario  di  vento,  fummo  forzati 
tornar  alla  naue.lafciando  la  detta  terra  con  molto  nodro  dtfpiacere,per  la  commodirà,&  vaghez 
Zadi,quella,qual  penfiamo  non  iia  fenza  qualche  ricchezza,  modrandofi  tutti  i  colli  di  quella  alla 
viltà  minerali.  1-cuata  l'anchora  nauigammo  verfo  leuantc,  che  coli  la  terra  tornaua  ,&:  coli  le- 
q  ghc  cinquanta  lcmprc  a  vida  di  quella  discoprimmo  vn'ifola  in  forma  triangularc ,  lontana  dal 
continente  leghe  dieci,  di  grandezza  limi  le  all'I  fola  di  Rhodi,  piena  di  colli ,  coperta  d'arbori , 
moltopopol.ua,  perche  fi  vedeuano  continui  fuochi  per  tutto  intorno  al  lito.  Battezzami  noia 
in  nome  della  voltra  Scrcnidima  madre,  non  forgendo  a  quella  per  la  contrarietà  del  tempo ,  Se 
peruenimmo  ad  un'altra  terra  didantedall'Ifola  teghe  quindcci,  douc  trouammo  vn  bclliffimo 
porto,cntrati  m  quello  vedemmo  circa  xx.barchette  di  géte,chc  có  vari  j  gridi,  &:  marauiglie  vcni- 
uano intotno  alla  nauc ,  nonapprolfimandofi  a  più  di  cinquanta  palli ,  lermauanli  guardando' 
l'artificiosa  nodra  effigie ,  Se  gli  habiti; dapoi  tutti  infìemc  mcttcuano  vn'alto grido,  fignificando 
rallcgrarfi.adieura tigli  alquanto,imitando  li  lor  gedi  ;  tanto  s'approdimarono,  che  gettammo  lo- 
ro alcuni  fonagli ,  Se  fpccciii ,  Se  molte  fantafie ,  lequali  prefe  con  rifo  riguardandole  ficuramentc 
entrarono  nella  nauc.  Erano  fra  quede  genti  duoi  Redi  tanro  bella  datura,  &:  forma,  quanto 
narrar  fia polfibilc ,  il  primod'anni  40.  in  circa,l'altro  giouanc  d'anni  venti,  l'habito  dc*quali  era 
di  queda  maniera .  11  più  vecchio  fopra  il  corpo  nudonaueua  vna  pelle  di  ceruo  lauorataartifi- 
ciolamente  alla  damafehina  con  vanj  ricami  ;  la  teda  nuda  con  li  capelli  auolti  a  drieto  con  vane 
legature.  Al  collo  vna  catena  larga,  ornata  di  molte  pietre  di  diucrfi  colon  .il  giouanc  era  quali 
nella  medefima  torma .  Quella  e  la  più  bella  gente ,  Se  di  più  gentili  codumi ,  che  riabbiamo  tro- 
uata  in  queda  nauigatione ,  eccedono  noi  di  grandezza ,  fono  di  color  bronzino,aIcuni  pendo- 
no più  in  bianchczza,altri  di  color  giallo;  il  vifo  profilato  ,&  capelli  lunghi,  Se  neri,  ne'  quali  pon- 
gono grandiflìmo  dudio  in  adornarlùgli  occhi  ncn,&  pronti;l'aria dolcc,&  ioaucimitando  mol- 
to l'antico.dcl  l'altre  parti  del  corpo  non  dico  a  VodraMaelta,  tenendo  tutte  le  propomoni ,  che 
t'appartengono  ad  ogni  huomo  ben  compodo .  Le  donne  loro  fono  della  medefima  conformità, 
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&  bc1Iezza,inolto  gratiolc,di  piaceuolc  aria,&  grato  afpcrco ,  di  coltomi ,  &  condncntiafcoJ  1 
l'vfo  fcminilc,quantoad  ogni  perfona  di  buona  creanza  s*apparcicnc:vanno  nude  fuor  dicH 
ti  vergognose ,  le  quali  cuoprono  con  vna  pelle  di  ceruo  ricamata ,  come  gli  huormni,*cjt£| 
di  quelle  ancora  che  alle  btaccia  portano  pelli  di  lupi  ccruieri  molto  ncche.adornanoilajo» 
varij  ornamenti  di  treccie ,  compoltc  de*  medclimi  capelli ,  che  pendono  dall' vno  ,«£1^1^ 
del  petto.  Alcune  hanno  altre  acconciature,  come  vfano  le  donne  d*Hgino,&  di  Sona, 
fono  quelle ,  ch'eccedono  l'altre  di  età  :  6c  etiendo  maritate  all'orecchie  tengono  pciuiaìH 
riefantaficcomegli  orientali  coftumano,cofì  gli  huomini,  come  le  donne*  a'  quali  vedovi 
te  lame  di  rame  lauorate,  da  quelli  tenute  in  pretio  più  che  l'oro,  il  quale  per  il  colorcte^ 
no ,  impcrochclra  tutti  e  da  loro  tenuto  il  più  vile  :  l'azzurro ,  &  il  torlo  fopraognuierpri^ 
quello  che  più  tenclìèro  in  prezzo  delle  cofe,  che  da  noi  gli  erano  donate.cranolon^Juj^ 
lini  azzurri ,  &:  altre  tanralic  da  metter  all'orecchie  ,o  al  collo.  Non  prciiauanodappjij^j 
d'oro,  6c  manco  d'altra  lorte.nc  (i  curauano  haucrne  di  limili  a  quclli,de  mrolli^eacaiii 
&  ferro  (  che  più  volte  inoltrammo  loro  delle  nofirc  armi  )  non  ne  pigliauano adnitaaooe,fc| 

3 uclle riguardando,  lolodimandauano  l'artifìcio:  degli  fpccchi  il  limile  taceuano,ci*npaida»j 
oli,  fubito  ridendo, ce  li rcttituiuano:  lòno  molto  liberali,  .perche  donano  ciochchana»:^ 
cemmocon  loro  grande  amiltà,  6c  vn  giorno  con  la  naue  entrammo  nel  pono,ftandopcrlita* 
pi  contrarij  vna  lega  al  mar  furti  :  veniuano  con  gran  numero  di  loro  barchette  alla  naucusoi 
pmti,&  acconci  il  vifo  con  varij  colori  :  moftrandoci, ch'era  legno  d'allegrezza,  portandoctdtk 
lor  viuande,  ci  faceuano  legno douc  nel  porto  haueiTìmoa  forgerc  per  laluationcdclu  nauti 
continuo  accompagnandoci  :  poiché  fummo  forti ,  potammo  quindcci  giorni ,  proucdeakci 
molte  cofe  ncccflarie ,  la  onde  ogni  giorno  veniuano  genti  a  veder  la  naue ,  menando Iciord» 
nc,delle  quali  fono  molto  geloli:  iniperochc  entrando  elfi  nella  nauc,&dirnorandouiptrb& 
fpacio,  faceuano  afpcttar  le  loro  donne  nelle  barchette,  &  con  quanti  preghi  faccmmolaro.o» 
rendo  donarli  vane  cole, non  fu  mai  polììbile,che  volcliero  lafa  arie  entrar  in  naucHimokcvol 
te  venendo  vno  delli  duoi  Re  con  la  Rcina,&  molti  gentilhuomini  per  fuo  piacerca vedeteti- 
te  ti  fermauanoad  vna  terra  dittate  da  noi  dugento  pal!ì:mandandovnabarcliertaadaaiiuadi 
lalua  venuta,dicendo  voler  venire  a  vedere  la  naue:  quclto  tacendo  in  fegnodificurc22a1A:» 
me  da  noi  hebbero  la  rifpolta, fubito  vennono,  &  fiati  alquanto  a  riguardare,  li marauigtoi^ 
{emendo  li  gndi,&  ftrepiti  dclli  marinari  .-Madama  la  Rana  con  le  lue  damigelle  in  vna  tordi»! 
ta  molto  leggiera  rclto  a  npofar  ad  vnaifolctta  dittante  da  noi  vn  quarto  di  lcga.dimorandoiifa 
lun^hìtlimo  fpatio  nella  noftra  naue,  con  ragionare  per  cenni  ,&  gelti  varie fantalie, nguarda> 
do  con  marauigha  tutti  gli  apparati, Se  fornimenti  della  naue  :  dimandando  in  paniaJur la 
pnetà  di  quelli  :  prendeua  ancho  piacere  di  vedere  li  noftri  habiti  ,&gufiarclindfoatìf,diw« 
cortclcmeute  prefa  liccntiada  noi, li  partì.  &  alcuna  volta  tt andò  le  noltre  genti  duc.otrcgionu 
ad  vna  ifolctta  vicina  alla  naue  per  varie  nccelììta, cornee  cottumc  di  marinari, tornóoonicac^ 
ottone'  luoi  gcntilhuomini  per  vedere  quello  chetaceuamo,&  più  volte  ci  dimandò  fevolcuinio 
quiui  reltare  per  lungo  tempo,ofTcrcndoci  delle  fue  facultà:  dipoi  tirandoli  Re  eoo  l'arco^  cor- 
rendo faceua  con  li  luoi  gcntilhuomini  varij  giuochi  per  darne  piacere:  fummo  più  volteinfra» 
ra  cinque,ò  lei  leghc.la-qualc  trouammo  tanto  amena,quàto  dir  li  polia,attaad  ogrulortccLci 
tura.cJi  frumento,  vino,olio:  impetochc  in  quella  lono  campagne  larghe  ij.in  jo.lcghc.apcnej 
fenza  alcuno  impedimento d'alberudi  tanta  fertilità, che  qua!  lì  voglia  femenza  in  quelle  prod* 
rebbe  ottimo  frutto .  Entrammo  dipoi  nelle  fclue,  le  quali  trouammo  tanto  granai, i:  folte, dr 
vi  li  potrebbe  afeoudercogni  nuiiicrofocircrcito.gli  alberi  di  quelle  fono  querele,  ci  preludi» 
tri  incogniti  ncir  Europa  :  trouamino  pomi  appij,  fu(inc,&  nocciuolc,&:  moltelortcdilrunidi 
li  uoitri  difTcrcnti,vi  fono  ani  mali  in  grandi  Hi  i  no  numero,comccerui,daini,  lupi  ceruien.&ala 
lotti,  quali  pigli  ino  coniaceli  archi,  che  lono  le  loro  principali  armi  :  ]clrccric,chev(anofo> 
con  grande  eccellcntia  lauorate ,  Se  nell'cftremitàdi  quelle  pongono  per  ferro  imcriglicsdii^B 
duro  mar  n  o,&  altre  taglienti  pictrcjdellc  quali  li  leruonopcr  ferro  in  tagliar  albcn,&:fabncar! 
loro  barchette  d'vn  fol  tutto  di  legno  con  mirabile  artificio  concauo,  nelle  quali  coniti  odame ni 
vanno  dieci ,  &  dodeci  huomini  :  1  lor  remi  fono  corti ,  ÒC  ncll'cflrcmità  larghi ,  &  adoperanti 
in  ire  lenza  pencolo  alcuno, &  folaméte  con  forza  di  braccia,con  tanta  vclour.a)qiiantoaloi 
tv  .Vedemmo  le  loro  habitationi  in  forma  circularc,di  dieci  in  dodeci  paffi  di  circuuo,fabci 
fcmirirculi  di  legno,  leparate  l'vna  dall'altra  fenza  ordine  d'architettura:  coperte  con  tele,i 
di  paglia,lottilmétclauorate,cheda  vcto,&:  pioggia  lì  di  fendono,&:  fchaucllcroFoKlinedBtóà 
la  pertcttioncde  gli  artifici),  come  riabbiamo  noi  altri ,non  e  dubbio  alcuno,chcana>lci 
n6  conduceflcro  grandi,&:  fuperbi  cdincij^impcrochc  tuttoil  litomantimoèpienodipiflwvit 
trafparenti ,    al.ihaftri,ót  per  tal  caula  è  copialo  di  porti,&:  rcccttacoli  di  nauilij.-mutanoJrdca 
caie  ti' vno  in  altro luogo.fecódo  la  commodità del  luogo,  ò£  tempo,chc  in  quelle  voglwnodin  < 
rare,&:  leuàdo  folaméte  le  telc,hanoin  vn'iltatc  fabneate  altre  hahitationi,di inorano moaicun 
r;  idi  i,&  famiglia  in  gràdilììmo  numero:in  alcuna  vedémoi  j.&  50.an1me.ll  viuerloroc.comec 
altri,di  legumi, 1  ne  quelle  rcrre  producono,con  più  ordini  di  coltura  uecli  altri,  olicruano  ne 
le  feméze  ilcorlb della  luna,&  il  naiciméco  d'alcune ttellc,^  molti  modi  detti  dagliai*aWc 
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di  ciò  vi  no  no  di  cacciagioni^  pefd .  V  :  nono  lungo  tcmpo,&  rare  voice  s'amalano,  Se  fc  pur  al- 
le voltcfono  oppreffi  da  qualche  infermità  lenza  medico,  col  iuoco  da  lor  medcfìmi  li  fanauo ,  Se 
la  lor  morte  dicono  venire  da  vltima  v  cecine// a,  lono  de' loro  proli  imi  molto  piccoli,  Aschanca- 
tiui,  facendo  ncll'aduerlkà  loro  gran  lamenti,  Se  nella  mifcria,i  parenti  l'uno  con  l'altro  ricordano 
tutte  le  lor  felicità .  Nel  fine  della  lor  vita  vfano  il  pianto  mifto  con  canto,  &  dura  per  lungo  tem- 
po. Qucfìo  è  quanto  di  loro  habbi amo  potuto  conofeerc.  Quella  terra  e  nauta  nel  parallelo 
di  Roma,in  gradi  41  .e  due  terzi  :  ma  alquanto  più  fredda ,  per  accidente, non  per  natura,  come  in 
altra  parte  narrerò  a  V.Mae(là,defcriuendo  al  prefente  il  (ito  di  detto  paefe ,  qua!  corre  da  leuan- 
te  a  ponentc,dicoche  la  bocca  del  porto  guarda  variò  mezzo  dl,ftrctta  mezza  lega ,  dipoi  entran- 
do in  quello,  infra  lcuante  Se  tramontana .  li  (tende  leghe  dodeci ,  douc  và  allargandoli ,  &  fa  vn 
golfo  di  circuitodi  leghe  venti  in  circa,doue  fono  cinque  Ifolcttcdi  molta  fertilità ,  Se  vaghezza , 
piene  d'alti ,  Se  fpatiofi  alberi,fraliquali,ogni  grolla  armata,  fenza  ti  mordi  tcmpcfìa,o  altro  impe- 
dimento di  fortuna.puoflarlicura.  Tornando  dipoi  verfo  mezzo  dì,  ali  entrata  del  porcodall'v- 
no,Se  l'altro  lato ,  fono  ameni  (limi  colli  con  molti  Riui ,  che  dalla  cmincntia  di  quelli  conducono 
chi  .in  1!  une  acque  al  maremel  mezzo  di  detta  bocca  fi  troua  vno  fcoglio  di  viua  pietra,  dalla  natu- 
ra prodotto,  atto  a  fabricarui  qual  li  voglia  tortezza  per  cuftodia  di  quello .  Il  giorno  quinto  di 
Maggio cfTcndo d'ogni  noftrobifogno  proui  (li, partimmo  dal  detto  porco,concinuando  il  lito,non 
perdendo  mai  la  villa  di  terra ,  Se  nauigammo  leghe  1 50.  crouandola fempre d'una  medclima  na- 
tura, ma  alquanto  più  alta,con  alcune  montagne,  che  cuttedì  moftrauano  mincrali.-non  ci  curam 
mo  a  quella  fermarci  per  la  profperità  del  cépo,chc  ne  feruiuajma  ben  penliamo,  ch'ella  tulle  all'ai 
tre  conforme,corrcua  il  lito  a  lcuante  per  f patio  di  leghe  s :  tenendo  poi  verfo  cramoneana.troua- 
mo  vn'altra  rei  :ra,alca,picna  di  folcitlimc  tclue,gli  alberi  dellequali  erano  abeti ,  ciprcilì ,  Se  limili , 
che  li  generano  in  regioni  fredde.  Le  genti  tutte  fono  difformi  dall'altre,  Se  quanco  1  pattati  era- 
no d'apparenza  genti  li, tanto  quelli  erano  di  rozzezza,  &:  vici  1  pieni, &:  tanto  barbariche  mai  non 
potemmo  con  quanti  legnali  li  facemmo ,  hauer  con  loro  commercio  alcuno.  Vertono  di  pelli  di 
orfo,&  lupi  ccruieri,&  marini, &  d'altri  animali. Il  viuerc  loro  per  quello  potemmo  conofccrc,an- 
dando  più  volte  doue  haueuano  le  loro  habicationi,  (limammo  clfcre  di  cacciagioni ,  Se  pefeagio- 
ru,8£  d'alcuni  frucci,che  fono  (pccic  di  radici, quali  la  ccrra  produce  per  fc  mcdclimainon  hanno  le 
gin  ni,  ne  vedemmo  fegno  alcuno  dicolcura,  Se  meno  la  cerra  per  la  ffcrilicà  farebbe  acca  a  produr- 

.  re  frutto,o  (eme  alcuno .  Se  da  quelli  alcuna  volta,  permutando,  volcuamo  delle  lor  cofc.vcniua- 
nofopra alcune  piccre  al  lieo  del  mare, doue  più  rompeua,&  (landò  noi  nel  baccello, con  vna cor- 
da ci  mandauano  quello  elicci  volcuanodarc.concinuanicntc  gridando,  che  alla  ccrra  non  ci  ap- 
proffimaffimo, di  mandando  fubico  il  cambio  all'incontro ,  non  pigliando  le  non  coltelli ,  hami  da 
pefcare,&  metallo  caglicnceme  (limauano  gcncilczza  alcuna  :  Se  quando  non  haueuamo  più  che 
permutare  da  loro  partendo ,  «li  linoni  ini  ne  faccuano  tutti  quegli  atti  di  di  (pregio ,  &  vergogna 
che  può  far  ogni  inhumana,&:difcortefe  creatura;  turno  al  lorodifpecco  dentro  infra  terra  due ,  Se 
ere  leghe  a f .huomini  armati, &.  quando  fccndeuamo  al  lito,ci  tirauano  con  li  loro  archi, mettendo 
grandillimi  gridi, dipoi  fuggiuano  nel  le  lelue .  Non  conofeemmo  in  quella  terra  cofa  notabile ,  o 
eli  momento  alcuno  ,  fc  non  grandifiimc  felue  con  alcuni  colli,  pofTòno  haucrc  qualche  metallo , 
chea  molti  vedemmo  pater  noiln  di  rame  all'orecchie .  Parcimo feorrcndo  la  colta  in  era  lcuan- 
te, òc  tramontana,  qual  crollammo  più  bclla,aperta,&:fcnzabofchi,  con  alte  montagne  dentro  in 
fra  ccrra, continuando  dricto  il  lieo  del  mare  leghe  jo.difcoprimo  jz.ifole,  tutte  propinque  alla  ter 

)  ra,picciolc,&:  di  grato  a(pctto,alcc  che  cencuano  molte  ri uolturc  fra  elle,  doue  li  caufaua  belli  Iti- 
mi porci,&  canali,co me  fanno  nel  golfo  Adrianco,nclla  Schiauonia,&  Dalmatia,non  hauemmo 
conofeenza  con  le  genti, (timiamo.che  (ianodc'eoftumi,  &nacura,che  fonol'alcrc.  Nauigando 
fra  lcuante,  Se  tramontana  per  (patio  di  leghe  150.  peruenimmo  propinqui  alla  terra,  che  per  il 
pafTaco  trouorono  i  Bretoni ,  quale  flà  in  gradi  50.  &:  hauendo  hormai  confumati  tutti  li  nodri 
armeggi, Se  vectouaglic ,  hauendo  Icopcrto  leghe  700.  Se  più  di  nuoua  terra,  fornitoci  d'acque ,  Se 
legncdclibcrammo  tornare  in  Francia. 

Quanto  alla  tede, che  tengono  quelti  popoli,  che  habbiamo  trouati,per  mancamento  di  lingua 
non  potemmo  conofccre,nc  per  legni, nè  per  getti  alcuni ,  che  ccneifìno  fede ,  o  legge  alcuna ,  né 
che  conofecflino  vna  prima  caufa,  o  mocorc,nè hauelTcro  in  veneratione  ciclo, o  (ielle,  Solc.o  1  u- 
na,ò  altri  pianeti;&  mancochctcnciiero  tpccicd'idolatria.nc  conofeemmo  che  facci  no  facrifìcij, 
òàlcrc  adorationi .  Ne  in  lor  villaggi  hanno  tcmpij.ò  cafe  d'oratione,  (limiamo,  che  non  habbino 
fede  alcuna ,  Se  che  viuino  in  propria  libertà ,  Se  clic  tutto  dalla  ignoranza  proceda ,  perche  fono 
molto  facili  ad  edere  perfuati ,  Se  tutto  quello ,  che  vedeuano  fare  a  noi  Chnltiam  circa  il  culto  di- 
uino,faceuano ancora  elli  con  quel lhmolo,&:  fcruorc  che  noi laccuamo . 
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DISCORSO  DYN  GRAN  CAPITAI! 

DI  MARE  FRANCESE  DEL  LVOGO  DI  DIEPpJ 
fopra  le  nauigationi  fatte  alla  terra  nuoua  dell'Indie  Occidentali, 
chiamata  la  nuoua  Francia,  da  gradi  40. finoa  gradi  47.fotto 
il  polo  artico ,  &  fopra  la  terra  del  Brafil ,  Guinea ,  Ifola 
di  San  Lorenzo,& quella  di  Suminatra,finoalle 
quali  hanno  nauigato le Carauelle, 
&  naui  Francefe . 


I  Ccioche  con  maggior  facilita  veniamo  alla  cognicionc  de'  fìd<4effctrrrc 
ladiltanzadcll'vnaairaltra,è  di  nccdlicàrapcrqualcofaiialot^ounir, 
lacicudinc  di  regioni .  l  a  longitudine  fecondo  li  cofmographicoRtca 
meridiano  dell'I  fole  Canarie  forcola  linea  dell'equi  nottialc  arxiaiuiottiii 
Oricncc,&  facendo  il  circuito  della  cerra  circolarmente  per  inlinchcrit* 
ni  a  detto  meridiano ,  te  cucito  circuito  e  diuifo  in  360.  gradi  nTpoofa* 
aciafeuno  de'  detti  gradi  leghe  17.  fecondo  le  nauigationi  moderne, 
17.  te  mezo  fecondo  li  Portoglieli,  te  quello  s'intende  fono  la  linoni 
nomale,  quanto  per  la  longitudine.  l.alatitudinecd'vn'alnoarcobinj 
ginato,chc  attrauerfì  ad  angoli  retti  l'cquinottialepcr  liduoi  poli,  circondando  tunabrrrus 
quefta  latitudine  cominaa  lotto  l'equi  noma  le  »  difendendoli  verfo  il  polo  artico,  on'inauol 
gradi,  te  altr  etanto  verfo  il  polo  antartico  fenza  pai  far  detto  numero  :  &  quello  atccbiiàumi 
volgarmente  il  meridiano .  Et  e  dibnogno  fa  per  che  tutti  li  gradi  di  latitudine  a  ridando  <kflVrw 
polo  all'altro,  fono  eguali  paffando  (òtto  vn  meridiano  :  ma  li  gradi  di  longitudine toonenulr 
inciafeuno  parallelo,  di  poiché  li  partono  di  lotto l'equinottialeandandovcrlo  li poli,aaédi 
li  trecento  lefianta  gradiranno  fminuendoli  per  in(Ìno,chceilì  li  rcndtnoin  vnopuntotonv 
feuno  polo  :  te  per  quella  caufa  cialcuno  grado  e  di  minor  nu  mero  di  leghe,  che  non  era  lentìe- 
qu:  notti  ale  :  in  modo  che  vna  lega  può  lotto  il  polo  contenere  tutti  li  560. gradi  :&.*  quelhla^ 
t  tu  ii  ne,  ò  latitudine  fi  difìcnde  iopra  la  mifura  della  terra,  quantunque  noi  prendiamo  lalatù- 
ne  per  la  cleuationc  del  polo ,  ò  per  la  altitudine  del  Sole ,  te  la  longitudine  per  la  luna,&  pr 
Ilei k  ride,  oucr  per  gli  cclifiì ,  te  per  altri  modi  fornii  a  molti  incogniti. 

Ma  la  lógitudine dclli  pianerei, te  ftelle  fiffeficonta nella  linea  ecelictica del zodiaco,&: con» 
eia  dal  primo  pontod'Ariete  per  la  fucccllionedc' legni  ftn'al  fine  del  legno  de'  pefci.1  alala- 
tudinc  li  conta  dopò  la  linea  ecclittica  fin'alli  poli  del  Zodiaco  per  50.gradi.De  li  vicnc,d)eb[* 
ce,ch'è  verlo  il  polo  articoli  chiama  lalatitudine  Settentrionale,  te  quella  delpoloanurocoro 
detta  la  Meridionale,  te  la  declinatone  del  Sole,&:  de  gli  altri  pianctti,  &:  delle ltcllchflcc' fcnk 
a  quc)lo,che  noi  chiamiamo  la  latitudine  della  terra:pcrciochc  la  lor  declinationc  li  cominci  dir 
l'equi  nottialc ,  te  contali  verfo  il  mezzo  dì ,  ò  verfo  la  tramontana ,  come  noi  vcdiamoqnudoi 
Solcèncl  primo  ponto  d'Arictc.oucrdi  labra,cgliècquinottio,&  non  c'è  déclinationetfrnqaaV 
do  cglie*  in  Cancro,  oucro  in  Capricorno  eglié  dcclinatodaU'cquinottialc  a;.gradi,& jartinfr  p 
ti,&:  coli  de  gli  altri. Hor  per  venire  alla  noftra  materia  luggctta,&  per  far  la  delcrittionedclirtcr- 
renauigate,lccondo  la  carta  marinavamo  jn  longitudine,  quanto  in  latitudine, noi  pakrtffloil 
noftro  primo  ponro  di  longitudine  dalla  linea  meridiana,  la  qual  palla  per  J'eftrcmiuddllWedi 
Capo  vcrde,lc  quali  fono  dette  del  Sale, di  Buona  viltà, &:  del  Maggiorila  banda,  che  juimpj 
verfo  l'Africa  per  lcuantc  :  percioche  ini  é  il  vero  Meridiano,  &  Itabilcdel  compatto,  &  de! gjì- 
drantc,per  effcr  egli  il  luogo  doue  il  ferro  toccato  dalla  calamita  nfguarda  drirtamctcvcrlol:  :j  i 
poli,  cioè  olirò,  te  tramontana,  te  quello,  che  noi  chiamiamo  longitudine  Orientale,  fariseo 
che  noi  troueremo  de'  gradi  dopò  di  quella  linea,  andando  verfo  leuantcfìn'al  180.  Ecalcontra- 
rio  quello  che  noi  conteremo  di  gradi,  partendoli  di  quella  linea,  &:  andando  verlo  ponente,  fin" 
alli  i8o.gradi, quello  e  chiamato  longitudine  Occidcntalc.quantunquc  tutti  Ih  •'i***! 
rano  la  longitudine  loro,  andando  verlo  l'Oriente  circolarmcntc,fìn'al  ponro  doiiilelonoprtia 
in  ?6o.gradi,&  chi  vorrà,  potrà  far  coli ,  leuando  di  j6o.  quel  che  vi  farà  di  longitudine Occidcn- 
tale,  il  reflo  che  rimarrà,  larà  di  longitudine  Orientale ,  &  per  ch'empio  iotrouo  vna  lonuvw  ■ 
Occidentale  di  a7.grad1.10  ne  leuo  via  demandi  j6o.mi  reità  5  3  5. che  e  la  mia  longitudirìcOfit» 
tale,ch'io  voleuo  fapet  e,&  coli  de  gli  altri. 
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Sommario ,  &  breuc  defcrittione  della  terra  nuoua , 
^  &  primamente  della  Tua  fituatione. 

T  A  terra  nuoua ,  della  quale  il  proffimocarx)  e  nominato  Capo  di  Ras,  é  poflo  nell'Occidente 
JL/  della  noftra  linea  diametrale,  ouero  meridiana ,  douc  e  conltituito  il  primo  punto  di  longitu- 
^  *dine,fecondo  il  vero  meridiano  del  compattò,  &é  il  detto  Capo  di  Ras  in  longitudine  Occiden- 
tale quaranta  eradi, &:  quarantafette  di  latitudine  Settentrionale  :  hor  chi  vorrà  leuar  i  detti  qua- 
ranta gradi  dèlia  longitudine  Occidentale  di  j6o.  refterà  j  20.  gradi  di  longitudine  Oricntalc,do- 
ue  e  pofto  detto  Capo  di  Ras. 

La  terra  nuoua  li  (tende  verfo  il  polo  artico  dal  40.  grado  tìn'al  <5o.dapoi  Capo  di  Ras  andan- 
do verfo  il  polo  la  coffa  quafi  fempre  corre  da  Ortro  in  Tramontana  i  Se  contiene  da  fino  3  io.  le- 
ghe, &,  dal  detto  Capo  di  Ras  fin'al  Capo  de*  Brettoni, la  colta  corre  Leuante,  &  Ponente  per  le- 
ghe cento,  &  il  Capo  de  Brettoni  e  in  quarantafette  gradi  di  longitudine  Occidentale,  &  ha  qua- 
1  .incaici  di  latitudine  Settentrionale .  Per  andar  da  Dicppa  allcterre  nuouc  il  pareggio  e  quali 
tutto  Lcuante,&:  Poncnte,&  fono  da  Dieppa  a  detto  Capo  di  Ras.lcghc  760.  Fra  il  Capo  di  Ras, 
Capo  de'  Brettoni  habitano  popoli  aulteri ,  &  crudeli,con  liquali  non  lì  può  praticare,  né  con- 
ucrfarc. Sono  grandi  di  pcrfona,veftiti  di  pelli  di  lupi  marini,  &:  d'altri  animali  faluatichi  ligate  m- 
ficme,  &  fono  legnati  di  certe  righe  fatte  di  fuoco  fopra  la  faccia,  &  come  vergati  di  colore  tra  il 
nero,  &  berrettino,  &:  in  molte  cofe,  quanto  alla  faccia ,  Se  al  collo.fono  come  quelli  della  noltra 
Barbera  :  li  capelli  lunghi, come  femine,quali  ingruppono  di  fopra  la  tefta ,  come  li  fa  dulia  coda 
B  d'vn  cauallo .  Le  loro  anni  fono  archi,  dell)  quali  fanno  molto  deliramente  tirare,  &:  le  loro  frez- 
zc  fono  ferrate  di  pietre  nere,&  d'offa  di  pefe».  lui  fono  molti  cerui,&:daini,&:  vccclli,comeoche, 
&  margaux .  In  quella  coffa  é  molto  buona  pcfchcria  di  Molue.liquali  pelei  li  pigliano  per  Fran- 
cate Brettoni  folamcntc,peraoche  quelli  del  paefe  non  li  pigliano .  Nella  colta  di  Tramonta- 
na, &  mezzo  dì,  dopò  del  Capo  di  Ras.fino  all'entrar  di  cartelli,  vi  fono  di  gran  golfi,&:  gran  fiu- 
mi,&:  gran  numero  d'Ifolc,& molto  grandi, &querta  terra  e  manco  habitata,cnertonelacolU 
fopr  adetta,  &c  li  popoli  vi  fono  più  picdoli,&  huihani,&  più  trattabili  de  gli  altri  :  te  vi  e  gran  pc- 
fchcria di  molue,comc  nell'altra  coffa,  &  quiui  non  è  ftato  veduto,  né  cafalc,né  villa,nc  cartello, 
faluo  vna  gran  fcrradura  di  legno,  laqual  è  fiata  veduta  nel  golfo  de'  cai  felli, &:  habitano  1  fopra- 
detti  popoli  in  cappanncllc  &  cafe  picciolc,coperte  di  feorze  d'arbori, lequali  fanno  per  alloggiar- 
la nclli  tempi  delle  pcfchcrie, lequali  cominciano  la  primauera ,  &  durano  tutta  la  citate. 

Della  pe/eberia,  ebe  fanno  li  Saluaticlà.  . 

Il  lor  pcfcharcdi  lupi  marini,marfouini,&  certi  vccclli  marini  detti  margaux,  i  quali  pigliano 
ticll'ifole,&  li  fanno  feccare,&:  del  graffo  de' detti  pelei  fanno  olio,  &  finito  il  tempo  delle  pcfchc- 
rie loro,approffimandoii  l'inucrno,efTi  fi  ritirano  colli  fuoi  pcfci.ót"  li  nelle  barchette  fatte  di  feor- 
zc  d'arbori  detti  Buil,fc  ne  vanno  in  altri  pacii,  che  fon  forfè  più  caldi,  ma  non  lappiamo  doue. 

Di  quelli,  che  hanno  di/coperta  la  terra  nuoua. 

Detta  terra  è  fiata  feoperta  da  3  j  .anni  in  qua,  cioè  quella  parte,che  corre  leuante,  &  ponente 
per  li  Brc(toni,&  Normandi,pcr  la  qual  cauta  è  chiamata  quefta  terra  il  capo  delli  Brettoni. 
C  L'altra  parte.che  corre  tramontana,&:  mezzo  dì,  è  (tata  feoperta  per  li  Portoglieli  dopò  il  Ca- 
podi  Ras  fino  al  Capo  di  buona  vilta,il  che  contiene  circa  70.  leghe,  &c  il  reftanteé  ftato  (coper- 
to fin'al  goliodclli  cartelli, &:  più  oltra  perdetti  Brettoni,  &c  Normandi:  &  fono  circa  j  j  anni,chc 
vn  nauihod'Onflcur,dclqualccraCapitano(iiouanniDionifio,&:ilPilottoGamartodi  Roano, 
primamente  v'andò ,  &  nell'anno  1  jojf.  vn  nauilio  di  Dieppa  detto  la  Penice,  1 1  quale  era  già  di 
Giouan  Ango  padre  del  Monfignor  lo  Capitano,  Se  Vifcontcdi  Dieppa  v'andò,  fendo  maelfro, 
ouer  parrondi  detta  naue  maeftro  Thomalo  Aubcrt ,  6ù  fu  il  primo ,  che  condulfc  qui  le  genti  del 
detto  paefe. 

Della  terra  di  'bforumbega. 

Seguendo  oltra  al  Capo  de' Brettoni,  v'é  vna  terra  contigua  coldcttocapo,  della  quale  la  corta 
fi  ficnde ponete,  Si  vn  quarto  garbino,  fin'alla  terra  della  Florida,  &C  dura  bene  yoo.lcghc,Ia  qual 
corta  fu  feoperta  1  c.  anni  fa  per  merter  Giouanni  da  Vcrrazzano  in  nome  del  Re  Francefco,  &c  di 
M adamma  la  Reggente ,  &  quefta  terra  da  molti  é  detta  la  Franccfc ,  &  fimilmcntc  per  li  Porto- 
glieli medefimi:  Se*  ilfincfuo  verfo  la  Florida  é  lotto  78-gradi  di  longitudine  Occidentalc,&:  $o.di 
latitudine  Settentrionale .  Gli  habitatori  di  quefta  terra  (0110  genti  trattabili,  amicbcuoli,  &  pia- 
ceuoli.  La  terra  éabbondantiltima  d'ogni  frutto:  vi  nafeono  aranci ,  mandorle ,  vua  laluatica ,  Se 
molte  altre  forti  d'arbori  odoriferi ,  la  tetra  é  detta  da'  padani  luoi  Norumbcga  :  &c  tra  quefta  ter- 
ra,^ quella  di  Braiil  e  vno  gran  golfo ,  il  quale  li  rtende  verfo  ponente ,  fin'a  91.  gradi  di  longitu- 
dine Occidentale, il  che  è  più  d'vn  quarto  del  circuito  della  terra,  Sr  in  querto  golfo  fono  l'ifolc,&: 
l'Indie  Occidentali  feoperte  per  gli  Spagnuoli .  Dalla  linea  diametrale  detta  dilopra  :  querto  gol- 
fo contiene  a  pprefio  a  leghe  iyoo.inarca  uilioea  diritta. 

Della 
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PVN  CAPITAN  UANCESE  ^ 

ftralevcrfo  Occidente,  dittante 

dallalincadiametralegrad.dicadi  onMtud  ™J^^i^to^^«fc^<± 
le,  corre  fino  a  cinquantaduc  verfo  il  polo  »nt«  «?  '  ?°^,e0 '  ,hc  troud  J  paffo  pa  ante  aDdofc 
Ventrate  dello  Ormo  denodi  Ma^Uncs,qwlcfaUw.n.o^  ^^^^^ 
Moluchcqualclimilmcmeingradicinquantaduediiongiiu 

tia  fi  mitura.n  quello  modo.  ,^*^ntaMaria,qualèinpadivennQn<pciU 
Dal  detto  capo  fino  al  Rio  della  Plata,oiier  capp  d.  Santa  Ma     s        £,  ^  capo,,», 

lonaUnc.fcYrentac.nqucdUam^ 

^X^ùetr^erfomae^^^ 

ttouatc  per  gli  Spagnuob  nell'indie  Occidentali. 
Da.numeMaragnon,fin^ 

co  ne  ali  huomini  fc  wn  ^ .  ^mct-iM  non  latino coucar  pm  a«incl'^  *  'ICCrHi,&: m<H>aÌ- 
cittadelle inan'MlkftdX a ccrcat in compagnie hn a crwnu 


Dellorviuerc,&  lorcoflumi. 


Gli  hab 
tcgallmc 
Min^be  co  di  Oli 


le  tao 


velivi  impi       —  — » 

■  «,Ujjinon".oc 

hahtator.dc.Bra« 


ra  c hanno  tame  ,  &.       "*  voaliono,che 

vforcfticn.malcfucdonncnonvu^  «rfonocnc» 
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A  Fwtoghcfi  in  terra  alcunché  la  tcncncro  per  il  Re  di  Portogallo  :  &  quelli  della  rerra  fono  ,bc 

SUE  '  J d?  E2K^22 comc  ,a  tauo,a  b,anca' nc,,a  q»alc no"  *  <  «SE  Sa»  ffiiw 

■ftSiSa cofa alctina,oucr,comc lana  vn  polcd,  «  diurne , i Iqualc  non  la  n * rtat 
h,££ 11  P°"<^li,  '  quali  dicono  la  terra  effe,  (b£  follerò  Unti  buoni  Chr,  l,a,  £h  uc  lino 
hauuco  Manti  gli  occhi  p,u  l'honor  di  Dioiche I.  loro  guadagnala  meta  de'  detti  Popol  ade  fola 
«SS  f,'  Chrift.ani,impcr«icbeg,a  molti  tono  fra  loro, ,  quali  cercano  d,  ^aSSe^Sk^ 
Iddio,*  tono  molto  docili  :  ma  I.  Portoglieli  di  impcdilconocon  tutte  le  fucforS  che  lenone» 
forionrT;|h.',n?  r'^Sn^onedeiìa  fede  nX,  &  gli  danno  ad  SJc^c^SS 
iono  lontane  dalla  falutc  loro,  per  ritenerli  nella  loro  ignorante  scoicene 
Jbr  perebcmi  potna  effer  dimandato  le  cau!c,pcr  Icquali  li  Portochcfiinn>cd.fcono  cheli  Frati 

,nlce^  ri  T  T'10 "0n  V' faprC; d,rCaJcra loro  inltóab,lc auanna  h 
che  oudln  <2  lì  ■'  &  ^uantJun£luc^1  ««no  .1  più  piccolo  popolo  del  mon.do.non  gli  par  pcfd 
rj Uc"°/,a  «  auanzo  grande  per  lod.sfare  alia  loro  cupidità .  Io  pento  che  e  rulcbbano  iK 
beuuto  della  poluere  del  cuore  del  Re  Alelfandro.che  1,  caufa  vna  taV alteratione dh tanta sfrena 

triZabbVac^K 

re  Tene  I 5£2 CrCd0  C,h0 11  P?f  uad'»°'che  Iddio  non  fece  .1  marc.nc la terra.le  non  per Ao- 
™£ìrrr  Jr  ti        ??    norVllan°         * 1  nau'8arc  :  &  fe  folTc  ^  P°"*  loro  d,  mettere 
nano  ferrato  il  paflb,  &  tanto  e  di  ragione,  che  li  Franccfi  vadino  a  quelle  terre,  ncllcoual.  loro 

v ?f offimo SS  ld'  Pfa(far<Lm  S,f Danj'marca.&  Noruega,quando  no,  prima d,  loro 

■   turi  fi  C'a,Ca  CflÌ  h?nr°  n,aU'Pt0  a]  ,un«°  a'«n?cofta  •  <^  fc  la  fanno 

tutta  fua  ma  tal  conquifta  e  molto  facile  a  fare,  &  fenza  gran  fpefa.perchc  non  vi 

fono  allalti ,  ne  rchfkntia  :  ma  hanno  vna  gran  ventura ,  che  il  Re  Francefco 
gli  vlajanra  humanita,&:  cortena,imperoche  le volcfTe dar  la  bridia  alli 
mercatanti  del  luopaefc,Joroconquiftanano  i  trafhchi,&:  amicitic 
delle  genti  di  tutte  quelle  terre  nuouc  in  quartro.ò  cinque  an- 
ni, &c  il  tuttoper  amore,  &:  fenza  forza ,  &  fariano  pene- 
trati più  a  dcntro.chc  non  hanno  fatto  li  Portoglieli 
in  cinquanta  anni,  &  li  popoli  di  dette  terre  gli 
difcacaarono ,  comefuoi  nemici  mortali: 
Se  quefta  è  vna  delle  ragioni  princi- 
pali ,  per  le  quali  non  vogliono, 
cheli  ¥r inceli  vi  conuerfì- 
no  :  impcrochc  dopò 
cheli  Franccfi 
pratica- 
no 

in  qualche  Iuogo.non  fi  dimandano  più  Portoghesi, 
ma  quelli  del  paefe,  gli  hanno  in  abiec- 
tionc,&  difpreggio. 


Dcftrittioitc 


,VN  CAPITAN  MANCESE 


D  U 


ST  è  U Etiopia baffa,douc  fono gw»«  5? £  tute. fono idolatri^ *HKw>»* da.Gp  «• 
poli,come  fono  ouà  U  noftr.  ^nP^^£no,chc  non  ha dittate ^J^n01iqualcc^a- 
feag  o  in  diucrfcfoggicimpcrochc  non  ve  aie  fortezza,  »^  *     (Jtf  perenta 

ftellodVM.na.do^ 

imercatarecon  li  neri,.  ^^S^S^^à  ^Sf^^^^L 
Sno  (imtlmétc  nella  colla  delle  ^crlcf^^^ 

fico  della  deta  ^^^^Ttcn^et  loro.pm  che  per  i Francai  *  ^lcromp0*fc 
ao  forte  ò  altra habitat.onc,chc  ti  tenga i  per ^ac  mcrcanue^'^B, ^^no  ymw* 
K!?SS.!5j  rnmcMclcRhctta 


ntorio ,  mezzo verfo l'antartico,*  aucCCniolcgnc 

caquattro  grad     ^v°na  quarta d»  Lcuantc: c n$ad   afcar , 

P  imT&rd.  con  tepWf* 
tato  in  modo  di  par- 

tdancdcllc  quali 

ciafcuncom 

niunc- 

mcntc  ne  portano 

duoi  • 


DISCORSO  D'VN  CAP.  FRANCESE.  369 

A  DalHfoladi  San  l.orfcnzo  fin'alla  Taprobana.alcramentc  chiamata  Sumatra,fono  mille  leghe 
per  la  più  corta  via ,  Se  e  la  detta  Mola  di  Taprobana ,  in  cento  Se  quaranta  gradi  di  longitudine 
Orientale,  (otto  la  linea  cquinottiale ,  la  quale  palla  per  il  mezzo  di  quella,  Se  contiene  duccnco 
&  venticinque  leghe  di  lunghczza,&:  ottanta  di  larghezza  :  icone  la  detta  (fola  Offro,Scirocco, 
Mae(tro,&:  Tramontana .-  haduoi  inuerni,  Se  due  citate  all'anno  :  ma  nel  loro  inucrnoè  cofìcal- 
do.comc  nella  noftra  eftatc  :  vi  é  l'hcrba  verde  in  ogni  tempo  fopra  la  terra,  Se  di  continuo  frutti, 
Se  fiori  fopra  gli  arbori:  ha  queffa  [fola  molti  Re,dc'  quali  il  primo,chc  leduenaui  di  Dieppa  hcb- 
berocognofeenza,  fi  chiamaua  Sultan  Megthca  Raga,  era  Signor  d'un  luogo  detto  Ticu  del  re- 
gno di  Fedir .  Gli  habitatori  (al  miogiudicio)  fono  Macomctcani,&  fono  aliai  buone pcrfonc,& 
pacifiche,  ma  attuti,  Se  lottili  uelli  fuoi  traffichi,&  modi  di  mcrcadantare,&:  offeruano  la  loro  pa- 
rola nel  contrattare,  lo  non  hebbi  pratica, faluo  che  di  duoi  officiali  in  tutto  il  detto  luogo, &  lot- 
to quello  Re,  dclli  quali  l'uno  era  il  Capitano  delle  genti  d'arme  nominato  Nacanda  Raia,chc 
vuol  dire  il  Capitano  del  Rc,laltroveniuadcttoCamDcndare>ilqualemcttcua  il  prezzo  alle  nicr 
catantie,chc  noi  portammo  là,&lcdauaalli  mercatanti  del  pae(e,&  nefaceua  li  pagamenti  licu- 
h,Se  buoni  a  noi  altri, &  nclTuno  ardirà  a  comprar  lotto  pena  della  celta  auanti  clic  il  detto  Cam 
bendare  habbi  pofto  il  prezzo:  Se  quando  c  fatto,cia(cuno  ne  può  haucrc  per  quello,pur  per  ma- 
no di  detto  Cambendare,cofi  li  piccioli, come  li  grandi,  Se  detto  Cambcndarc  ri  Idiote  li  dati;»  Se 
tributi  del  Rcdlqual  e  di  cialcuna  mercanticene  l'huomo  vende  a  ragione  di  tre  per  cento:  Se  in 

3uefta  prouinaa  vi  fono  molte  terre.caftclli,  Se  calali, monti  alci,  dclli  quali  la  cima  fi  vede  ali- 
ar fopra  li  nuuoli .  Gli  habitatori  vertono  di  tele  bambagine,  ò  di  feta  (m'alia  cintura ,  come  ta- 
rlano d'una  camicia  corca,  Se  fopra  il  buffo  aperta  dauanti  circa  mezzo  picde,&  ferrata  à  bottoni 
£  d'oro,&  chiamano  queffo  tal  veffimcnto  vno  Baiu,&  dalla  cincura  in  giù  fin  lòtto  le  ginocchia  fo 
no  cintvd'vn  pezzo  di  cela  di  bambagiotinca  di  diuerfi  colori  :  Se  li  grandi  hanno  di  più  vn  pezzo 
di  cela  ltrccta,laqual  gettano  fopra  le  fpallc  a  modo  di  mantclli,oucro  fc  ne  cingono  lopra  li  fuoi 
veffimenti  :  alcuni  hanno  delle  berrette  picciolo  aguzze  vn  poco,  Se  non  cuoprono  faluo,  che  la 
cima  della  celta,  &  tutti  hanno  la  ecfta  rala,  Se  la  barba,faluo  la  parte,  che  e  fra  il  nafo,  Se  le  Libra: 
altri  hanno  la  celta  infafciatadi  tela  bambagina allaTurchefca, ma  la  maggior  pai  ce  non  fono  ve- 
llicate non  dalla  cincura  in  giù,&  tutto  il  corpo  feoperto,  Se  portano  manigli  d'oro  nelle  braccia, 
Se  lo  fpadc al  fianco, lequali  inno  circa  due  piedi  e  mezzo  lunghe,col  manico  tuctod'oro,&  molto 
lòtti lmcncc  lauoracc,&:  il  fodro  di  legno  tutto  d'un  pezzo  molto  ben  fatto,&  chiamano  detta  fpa- 
da,Cas. 

De S1  armi  di  quelli  della  Taprobana-: 

Non  è  alcuno  grande,né  pica olo, Prete, ne  mancato,  che  non  porti  vn  Cas  al  fìanco,&:  le  loro 
armi  fono  come  giauar  ine  col  ferro  più  lungo,&  più  Areno,  Se  l'hall  .1  di  quelle  e  d'un  legno  mol- 
to grauc,  Se  hanno  targhe ,  Se  rotelle  di  cuoio  di  bufolo  groffe  vn  deto,  Se  alcrc  di  legno  coperec  di 
pelle  di  pclce,  ò  di  ferpentc,  ò  di  pelle  di  qualche  alerò  animale  :  hanno  piccioli  archi,&  picciolo 
frczze,&:  cerebottanc/per  lcquall  lòffiano  dette  picciolo  irczzc  ferrate,&:  molto  acuto. 

t  Dclli  frutti  di  quel  paefe,  &  detti  grani. 

Vi  c  vnfrutto,ilqual  efli  chiamano  Piffan,chcè  molto  buono,&  dclicato,&:  crefeein  vn'arbo- 
q  re, Se  è  della  fimihcudinc  d'un  picciolo  cocomero,  Se  vn'alcro  frutto  groflò,  Se  lungo,che  eira  in 
tondo ,  ilquale  di  fuora  par  vn'arcichiocco,  ouero  vna  pigna ,  Se  e  verde,  Se  dentro  vi  e  vn  frucco, 
come  vna  caltagna,  di  fimil  gufto,&  foggia,&:  di  fopra  di  queff  a  caftagna  e  vna  coperta  di  cai  mo- 
do^ liquore,  Se  colore,  Se  di  cai  gufto,cbmc  vn  capo  di  Iacee  inzuccarato,vi  fono  ancora  aliai  al- 
tri frutti,  ma  non  ne  lappiamo  li  nomi. 
Efli  hanno  in  grandi  flì  ma  etfimationcle  foglie  d'vna  hcrba,ò  arbore,  lequali  effi  chiamano 
Bctcc,&  vn  frutto, ilquale  clli  dicono  Arcca,&:  communcmcntc  tutti  l'vfano  :  nafee  nel 
paefe  miglio,&  molto  nfo,&  in  grande  quantica .  lui  nafee  più  pcuere,&:  miglio- 
re, che  in  tutte  l'altre  Ifolc  dell'Oriente .  Le  palme  vi  fanno  il  vino .  La  gente 
del  paefe  non  adopera  moneta ,  fe  la  non  vi  vien  portata  da  altro  paele, 
Se  vcndono,&  comprano  ogni  cofa  a  pelo  d'oro,  Se  mifurano  le  te-  ' 
le ,  Se  panni  con  vna  mi  fura,  eh  e  lunga  vn  cubico .  Il  ri  lo,  Se  il 
peuerc  lo  mifurano  con  la  guate,laqual  e  vna  canna  grof- 
fatagliaca,laqual  contiene  circa  due  libre  di  peuerc, 
Se  qmui  caricate  lenoftrc  naui  di  peuerc,  Se  al- 
tre fpccierie,  co  no  ritornammo  a  Dieppa 
doppo  sì  longa,&  pericolofa  natura- 
ti onc  à  faluamcnto  ad  honor  di 
Dio,  Se ciclla Corona 
di  Francia. 


PRIMA 


PRIMA  RELATION! 

D  I    I  A  C  Q^V  E  S  CARTHIER 

Della  Terra  Nuoua  detta  la  nuoua  Francia-, 
trouata  nell'anno  1534. 

Come  mefìcr  Carlo  da  Mouy  Canali  cr ,  partito  con  due  T^aui  da  San  Malo*  giunfe  alla  terra  mmfriu  U 

franeefe,Cf  entrò  nel  porto  di  Buona  yiJÌ4^, 

Aucndo  meffer  Carlo  da  Mouv  Caualier ,  Signor  della  Mcvllcnve,&  vice 
armiraglio  di  Francia  facto  giurar  h  Capitani  mac(tri,&  compari dc'ùc iu- 
ui  di  bene  &:  fedelmente  portarli  nel fcruitio  del  Re  Chnfliam(timo,fctBi\ 
carico  di  detto  Carthier,pardmmodal  porto  San  Malo  con  due  naui  di  pet- 
tata di  circa  60.  botte  l' vi  ìa,  armate  o  alcuna  di  icUant'vno  huomo  alli  venti 
d'Aprile  1 con  tal  buon  tempo  nauigammo,chcalli  to.di  Magaogii 
gnemmo  alla  terra  nuoua,douc  entrammo  nel  Capo  di  Buona  vifia.Uqul 
è  di  latitudine  gradi  »8.  e  mczzo,5c  di  longitudine  *  Macerilo 
pia  grande  di  ghiaccio,ch'cra  lungo  di  detta  terra, ne  conuenne  entrar  in  vnportochtatnatoSao 
t  i  Catharina,  diftance  da  detto  porto  verfo  Oftro  Scirocco  da  cinque  leghe  :  quiui  ci  fermammo 
dicci  giorni  afpcttando  buon  iempo,Sc  in  quello  mezzo  racconciammo  le  noftre  barche. 

Come  arriuorono  alt  I fola  de  gli  Vitelli*  &  della  gran  copia  ttvccellij  che  mi  fi  trauu. 

Alli  zi.di  Maggio  facemmo  vela  con  vento  di  Ponentc.cV  andammo  ver foTramontana quo- 
ta di  Greco  da  capo  di  Buona  vi(ta,fìno  all'Ifolade  gli  V  cecili, laqual  era  tutta  quanta  atcondaa 
da  vn  banco  di  gniaccio,rotto  però  tutto,  &:  diuifo  in  pezzi  ;  ma  non  oflantc  detto  banco,  le  no- 
ftre  due  barche  v'andarono  per  hauer  de  gli  vccclli,dc*  quali  ve  n'è  coli  gran  copiale  coli  inat- 
dibilcachi  non  la  vederle ,  pcrciochc  quantunque  detta  Ifola  (quale  contiene  intorno  vnalqu 
di  circuito)  nefia  tanto  picna,che  parc,che  vi  (iano  flati  portati  a  pofta,&  fcnunati,  nondimeno 
«e  fono  cento  volte  più  nel  circuito  di  clfa,&:  nell'arianne  di  dentro.de*  quali  alcuni  fawgraods 
come  graculi  neri,  &:  bianchi,  &  hanno  il  becco,comc  il  coruo  :  flanno  lempre  nel  mire,  nep^ 
fono  volar  in  alto,  pcrcioche  le  loro  ali  fono  picdolc,  non  maggiori, che  la  mctàdcUatrono,con 
lequali  però  tanto  velocemente  volano  a  pelo  d'acqua.quato  gli  altri  vccclli  nclParia,lonogr»fi 
fuor  di  milura,  noi  la  chiamammo  Aporrath,  de*  quali  le  noftre  due  barche  fi  caricorono  in  man- 
co d'una  mezza  hora,come  fi  farebbe  fatto  di  falli,  onde  ciafcheduna  dcllchaui  ne  mfalo  di  quat- 
tro, ò  cinque  botte  fenza  quelli  che  mangiammo  frclchi. 

Di  due  fpecie  (freccili,  l'una  chiamata  CodetT^,  l'altra  Margaulx>&  come  arrivarono  à  Csrpm. 


■ 


Otfo  bian 
co 


Olerà  di  quefto,vi  è  vn'altra  fpccic  d'vccelli.chc  volano  per  l'aria, cV  fopra  il  mare,, 
de  «li  altri, &:  quelli  chiamano  Godetz,hquali  li  ragunano  inlieme  in  detta  ilola,  À:  mcttonfilot- 1 
to  l'ali  de  Hi  più  grandi ,  Ve  n'é  anco  vn'altra  lortc,ma  maggiori,^  bianchi, quahmoriKancco- 
me  cani,  &  li  chiamano  Margaulx  :  Et  ancor  che  detta  I  fola  lia  di  I  colta  dalla  cena  grande  qu* 
tordeci  lcghc,nondimeno  gli  Orli  vi  vengono  nuocando  per  mangiaredi  detti  vccei,5clinolln 
wi^4e .  vc  nctrouarono  vno  grandequanto  vna  vacca,bianco,come  vncigno.qual  laico  tnourtioprc- 
'  lentia  loro;  &  il  dì  feguencediPafquadi  Maggio  (accndo  il  noltro  viaggio  verfo  tcrrajotromin- 
nio  intorno  a  mezzo  cammino,  qual  andaua  nuotando  vedo  terra  con  tanta  prclrxz2i>^nco 
noi  con  la  vela ,  ma  haucndolo  (coperto,  gli  demmo  la  caccia  con  le  barche,  &  pcffaul°F* 
gliammo,  la  carne  del  quale  era  coli  buona  da  mangiare ,  quanto  fc  toiie  fiata  carncdivitrilodi 
due  anni .  llmercordi  ieguentc.chcfualli  ventifette del  detto mcfe,arniummoncirentrirdcl 
golfo  de'  caflclli,ma  per  la  cótrarietà  del  tempo,  Se  la  moltitudine  de*  ghiacci  grandi , che noma- 
mo,ne  conuenne  entrar  in  vn  porto,ch'era  nel  contorno  di  quella  entrata  chiamata  il  Carpo* 
doue  vi  llcmmo  fenza  potere  v  Idre,  tino  alli  nouc  di  Giugno,chc  d'indi  ci  partimmo  per  pafc 
con  l'aiuto  di  Pio  più  oltre  detto  Carpone ,  qual  é  in  gradi  cinquantuno  di  latitudine. 

Defcrittione  della  terra  nuoua ,  dopò  Capo  raJfoyfino  à  quello  di  Degrad. 

La  terra  dopò  Capo  raffo,lino  a  cuicllo  di  Dcgrad,chcé  la  punca  dell'entrata  ddgpHoi  d*nfr 
guarda  da  capo  a  capo  verfo  Greco  ^Tramontana ,  &:  Olirò  Garbili  ;  tutta  quclta  partcdi  tcrrac 
fatta  ad  I  fole  polle  l'ima  apprcllo  l'altra,  li  che  tra  l'una,  &:  l'altra  non  vi  fono  fc  non  cero  paioli 
fiumi  per  i  quali  con  battelli  li  può  andare,&:  palTar  per  mezzo:  &:  per  quello  vi  fonomotobu0» 
portiera  quali  vi  è  quello  di  Carpont,c*  di  Degrad.  In  viu  di  qucfle  Ilolc,qual  èpiualta^y» 
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RELATION  E.  372 
Dando  (òpra  d'efla  l'huom  vede  chiaramente  le  due  ifolc  bafle,che  fono  preffo  Capo  ratto,  di  do- 
jc  contano  ventici  nque  Icghc.tino  al  detto  porto  di  Carponi ,  &  vi  fono  due  entrate ,  vna  da  Lc- 
lante, l'altra  da  Oltro  dell 'itola .  Ma  bifogna  aucrtirc  dalla  banda ,  &  ponta  di  J  cn.inte ,  percio- 
•iicnon  v'caltro,chc  fecchc  per  tutto,&:  batic  d'acqua:  &  bifogna  andar  a  torno  l'itola  da  Ponen 
e  per  lunghezza  del  la  metà  d'vna  gomena ,  ó  più  predò,  chi  vuole  ,Sc  poi  andar  verlo  Oltro  al 
letto  Carpont,&  anco  li  debbe  guardar  da  tre  Daticene  fono  lotto  l'acqua,  Se  nel  canale:  &vc-r- 
d  l'i  loia  da  Lcuantc  v'è  tondo  nel  canale  da  tre ,  ò  quattro  braccia ,  Se  bel  fondo  :  l'altra  entrata 
,uarda  Greco,  Lcuantc,&:  lopra  Ponenteli  può  laltann  terra. 

mp   .  Dell' ifo/a  di  Santa  Catlicrina,ì)ora  cofi  clxamata. 

Partendofi  dalla  ponta  di'  Dcgrad  ,  &:  entrando  in  detto  golfo  alla  volta  di  Ponente ,  &  quarta 
|j  Macltro,  ti  dubita  di  due  itole ,  che  reftano  da  banda  diritta,  delle  quali  vna  è  dittante  da  detta 
tonta  tre  lcghc,&  l'altra  lettc,ò  piu.ó  meno  della  pnmaja  qual  etcrra  piana,&  bafla/c  parcelle 
ia  della  terra  grande,io  chiamai  quell'ilota,  l'ifoladi  Santa  Cathcrina ,  nella  qual  verlo  Greco,  vi 
•  paefe  fecco,  8t  cattiuo  fondo  per  circa  vn  quarto  ili  lega,  per  ilche  bifogna  tar  vn  poco  di  circut- 
o>detta  itola  e  il  porto  de'  caltclli, che  guardano  verfo  Greco  Tramontana ,  Si.  Oltro  Garbili ,  Se 
•*èdiftanzada  vn'all'altro  intorno  a  quìndcci  leghe .  Da  detto  porto  de'  caltclli.tinoal  porto  dcl- 
rGuttc,ch'c  la  terra  di  Tramontana  di  detto  golfo,  che  guarda  Greco,  l.euantc,&  Ponente, 
Jarbin,v'è  la  diltanza  di  leghe  dodeci.à:  mezza,&  a  due  leghe  dal  porto  delle  ballazc,  cioè  nc  l- 
1  terza  parte  del  trauerfo  d)  detto  golto  vi  fono  trentaotto  braccia  di  tondo  a  piombo ,  &  da  det- 
3  porto  delle  ballanze,  fino  a  Bianco  fabbionc  vi  fono  leghe  venticinque  verro  Ponente  Garbi  n, 
i  bifogna  auucrtire  d'vna  iccca,chc  vicn  fopra  l'acqua  limile  ad  vn  battello  dalla  banda  di  (  iarbt 
iodi  detto  Bianco  fabbione  per  tre  leghe  in  tuori . 

"Del  luogo  detto  Bianco  fabbione  dell'i  fola  di  Brefl,  &  dell'itola  d'eccelli,  la  forte,  &  quantità  d'Fcct  Ili , 

cIk  vi  fi  trouano ,  &  del  porto  chiamato  l'Ifolette . 

Bianco  fabbionc  è  vna  fiammella  quale  non  vi  è  niflun  luogo  coperto  da  Otlro ,  ne  da  Sciroc- 
:o,ma  verfo  Oltro  Garbin  d'etTa  ttana  vi  tono  due  ifole,vna  delle  quali  e  chiamata,  Mola  di  Brefl , 
Jc  faìna  itola  d'  Vccclli,nclla  quale  v'e  quantità  grande  di  godetti,&  di  corbi  che  hanno  il  becco, 
Se  piedi  rolli ,  &  tanno  1  nidi  ne'  buti  (otto  terra  come  1  conigli .  Pattato  vn  capo  di  terra  diffrante 
ma  lega  da  Bianco  fabbionc, trouali  vn  porto,  Se  paffaggio  chiamato  l'ifolcttc,qual  é  miglior  luo- 
10  di  Bianco  (abbtone,&  iui  talli  pelcheria  grandc,dal  detto  luogo  di  dette  ìloleccc  fino  ad  vn  por- 
;o  chiamato  Brctt.quello  circuito  dura  leghe  dicci,&  quel  portoc  in  50. vn  grado,&  yy. minuti  di 
latitudine,&:  di  longitudine.  Doppoi'ilolcttc  fino  a  detto  luogo  vi  fono  di  molte  ifolc.&det- 
co  porto  di  Brefl  anch'elio  è  tra  itole ,  oltre  di  ciò  circondano  l'i  fole  più  di  tre  leghe  lungi  didetto 
Brefl,  lcquali  fono  ballc,&:  fopra  d'elle  veggenti  l'altre  terre  dette  di  fopra. 

Come  entrarono  nel  porto  di  "Brefl  con  le  nani ,  &  andando  oltre  ferfo  "Ponente  paffiramo  per  éttttf 
l'Ifolette, le  quali  litrouorono  tffer  in  cojìgran  numero  clte  non  era  pojfibile  nume- 
rarle .  c5"  le  chiamornotlfolc. 

Alli  dicci  del  detto  mete  di  Giugno  entrammo  dentro  detto  porto  di  Brefl  con  lcnoflrcnaui 
per  haucr  acqua ,  Se  legne,  Se  apparecchiarci  di  pallar  oltre  al  detto  golto  il  giorno  di  San  Bar- 
naba ,  dopò  vdica  la  niella  andammo  con  le  barche  oltra  detto  porto  verlo  Ponente  per  (coprire 
che  porti  vi  erano,paflammopei  mezzo  dcH'ifolettCjlequali  tono  111  coli  gran  numcro,chc  none 
pothbilc  di  poterle  numerare,  perche  continuano  da  dieci  leghe  oltra  1 1  detto  porto .  Noi  ci  ter- 
ìnammom vnadi quelle  per  pallarquiui  la  notte, &:  vi trouammogran  quantità d'oua d'ana- 
tre,^ d'altri  vecchi  che  vi  tanno  1  nidi  loro,&:  chiamammole,tuttc  l'itole. 

Del  porto  detto  Sant\.4ntonio ,  porto  San  Sentano  ,  porto  lacques  Cartbierf  del  fiume  chiamato  Sa*  Giacomo, 
de' co/lumi,  V  vcjltmcnti  de  gli  babitanti  nell'i fUa  di  Bianco  fabbione . 

Il  dì  feguentc  noi  pattammo  oltre  dette  ifolc,&  nel  fine  della  moltitudine  d'effe  trouammo  vn 
buon  porto,  Se  lo  chiamammo  Santo  Antonio,&.  olire  vn.i,ò  due  leghe  trouann -o  vn  picciol  fiu- 
fne  molto  pi  otondo  verlo  la  terra  di  Garbiti,  qual  è  tra  due  altre  terre,  ma  è  vn  buon  porto.  lui 
piantammo  vnaCrocc.à:  lo  chi  .imam:  no  il  porto  San  Scanno  ,&  dalla  banda  di  Garbin  di  det- 
to porto,d£  fiume  circa  vna  lega  v'e  vna  iloletta  rotonda  co;i  e  vn  torno.circondata  da  molte  altre 
piccn  «le ,  le  quali  danno  noticia  di  detti  porti .  Pm  oltre  a  due  leghe  v'è  vn'altro  buon  fiume  pm 
«rande ,  nel  quale  vipcfcammodi  molti  iajmon:,&  lo  chiamammo  il  fiume  di  San  Giacomo. 
Effcndo  in  quello  fi  u  ne,  vedein  10  vna  nane  grande  ch'era  dalla  Rochclla,  laquale  haueua  tra- 
panata la  noccc  auanci  il  porto  di  Brcl t,doue  penlauano  d'andar  a  pcfcarc>ma  li  marinari  non  fa- 

pettano 
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paiano  douc  foriero .  Noi  ci  accodammo  a  loro  con  le  barche ,  Se  la  mettemmo  in  vn'alcro  por-  J) 
co  più  verfo  ponente  vna  lega  che  decco  nume  di  San  Giacomo ,  qual  credo  che  fia  vn  de*  miglior 
porci  del  mondo ,  òc  fu  chiamaco il  porco  di  lacques  Carchier ,  te  la  ccrra foflc  coli  buona ,  come 
vi  fono  buoni  porci ,  farebbe  vn  gran  bene  ,  ma  ella  nonlidebbe  chiamar  ccrra  nuoua  ,  anzi  talli , 
&  grebani  faluatichi ,  &  propri!  luoghi  da  fiere ,  perciochc  in  tucca  l'ifola  di  Tramoncana  io  non 
vni.ii  canea  ccrra  che  fc  ne  potette  caricar  vn  carro,&  Vi  (moncai  in  parecchi  luoghi ,  Se  all'itola  di 
Bianco  iabbione  non  v'e  alerò  che  mula  vV  piccioli  fpini  difpcrtì,fecchi,&:  moiri*  Se  in  fomma  io 
pe  nto  che  quella  lìa  la  ccrra  che  Iddio  dette  a  Caino,  tonui  huomini  d'affai  bella  virale  grandez- 
zata indomiti,&  faluacichi  :  portano  i  capelli  in  cima  legati, £c  tiretti  aguifa  d'vn  pugno  di  fieno 
riuolco,mettcndoui  inmezzo  vn  legnetto,ò  altra  cola  in  vece  di  chiodo,&:  vi  legano  inlieme  cer- 
te penne  d'vccclli .  Vanno  vcfliti  di  pelli  d'animali,  sì  gli  huomini  come  lcdonne,quali  pur  van- 
no più  chiufe  >&  più  frecce  ne'  loro  habiti ,  Se  cinte  per  mezzo  la  perfona  che  non  fanno  gli  huo- 
mini .  Dipingonli  con  certi  colori  rouani ,  hanno  le  loro  barche  fatte  di  feorza  d'albero  di  Boul, 
con  le  quali  pefeano  gran  quantica  di  lupi  marini ,  Se  per  quanto  dapoi  chequi  venni  >  incefi  que- 
lla non  efière  la  loro  habicacionc ,  ma  vengono  di  pacli  più  caldi  Ira  ccrra  per  pigliar  detti  lupi,& 
altre  cole  per  il  loro  viucrc . 

D'alcuni  Capijcioè  Capo  doppio,  Capo  puntilo.  Capo  realc,&  Capo  di  Littc.Dc  i  monti  delle  grange, 
dcll'ijole  Colomoare,&  d'una  gran  pefcheria  di  moine . 

Alli  1 3.  noi  ritornammo  con  le  noftrc  barche  alle  naui  per  far  vela  percioche'l  tempo  era  bello» 
&  la  Domenica  facemmo  dir  la  m ella, di  poi  il  Lunedì  alli  1  j. ci  parammo  olerà  detto  Breft,  &  la-  £ 
ceni  :  1 .0  la  via  d'Ottro  per  haucr  notioa  delle  ceri  e,  e  he  v'haueuamo  vedute,  parendoci due  Itole, 
ma  quando  fummo  circa  mezzo  il  golfo,conofccmmo  ch'era  cerra  tcrma,doue  era  vn  Capo  grof- 
fo  doppio  vn  fopra  dell'altro, &  perciò  lo  chiamammo  Capo  doppio.Nel  principio  del  golfo  fcan- 
dagliammo  ilfondo ,  Se  lo  crouammo  ccnco  braccia  per  quadro  da  ogni  banda .  Da  li  1  eli  a  Capo 
doppio  v'e  diftancia  di  venci  leghe  in  ci  rei, &  a  cinque,o  tei  leghecercammo  anco  il  fondo,&  cro- 
uammo «fo.braccia .  Detta  terra  è  riuolta  verfo  Grcgo  garbino  .Udì  leguente  1  tf.dcl  detto  mefe, 
noi  nauigammo  lungo  la  coffa  per  Garbin  quarta  d'Omo  circa  ;  j.leghc dapoi  Capo  doppio,  clo- 
ne trottammo  montagne  molto  altc,&  ialuaciche,fra  le  quali  vi  fi  ve  dea  no  non  fo  che  picciolo  ca- 
panne,clie  noi  in  villa  chiamammo  grange,&  però  gli  nominammo  li  monti  delle  grange  :  quel- 
l'altee ccrrc ,  Se  montagne  fono  tagliacc,tottc,&  dirupare ,  Se  vi  fono  era  efic ,  Se  il  naie  dell  'a  I  ci  e 
tei  n-,  ma  balle.  Il  dì  alianti  perla  caliggine,  &-ofcuricàdi  cempo  non  potemmo  hauer  notitiadi 
ccrra  a  leu  na,  1  1  a  la  fera  ci  apparue  vna  apertura  di  terra, come  entrata  di  fluir  e  rra  detti  monti  del- 
le grangc,&  vn  capo  che  vi  rcftaua  verfo  Garbi  mdifcofto  da  noi  intorno  tre  leghe,  Se  detroCapo 
è  nella  lommità  cucto  I  puntato  intorno,&  da  ballo  verfo  il  marcfinilcc  in  punta:  perilchc  fu  chia- 
mato Capo  puntito  dalla  banda  di  tramontana  di  detto  Capo  v'e  vna  itola  picna,&  perciochc  vo- 
lemmo hauer  cognofeenza  di  quella  entrata  per  veder  fc  u'era  qualche  buon  porto ,  mettemmo 
la  vela  baila  per  paflar  la  notte .  Il  dì  feguentc  che  fu  alli  17. di  detto  mefe ,  hauemmo  fortuna  da 
Greco ,  per  itene  mettemmo  il  papifico,*&  la  cappa,  Se  pigliammo  il  camino  verfo  Garbin  fino  al 
giouedi  da  mattina  ,Se  facemmo  circa  da  yj.  Icghccheci  trouamiroaltraucrfo  d'vn  golfo  pieno 
d'i  fole  rocondc.comc  colombarc,  Se  perciò  li  demmo  il  nome  di  Colombare ,  Se  dal  golfo  S.  Giu- 
li ano,dal  quale  fino  ad  vn  Capo  che  reffa  verfo  Ofiro,&:  vn  quarto  di  Garbin  che  fu  chiamatoci-  f 
porcale,vi  tono  fette  lcghc,&  verfo  Ponente  garbin  di  detto  Capo  ve  n'è  vn'altro,  quale  di  fotto  è 
cucto  dirupato,^  mondo  dalla  parte  di  lopra,alla  parte  di  Tramoncana,  dal  qual  circa  mezza  le- 
ga ,  v'e  vn'ifola  baffa ,  Se  detto  Capo  fu  chiamato  Capo  di  Latte .  Tra  quelli  due  capi  vi  fono  cer- 
ee terre  baffc,(opra  lequali  ve  ne  tono  anco  alcune  altrc,chc  dimofiran  che  vi  debbano  clfcrc  fiu- 
mi .  A  due  leghe  di  Capo  reale  fi  fcandaglia  in  tondo  di  venti  braccia^:  v'e  la  più  grande  pefchc- 
riadi  grolle  moluechcpolfibil  Ila  d'cfTcrc,dcllc  quali  moluc afpcttando  la compagnia,ne piglia- 
mo più  di  cento  in  manco  d'vna  bora . 

Di  alcune  ifole  tra  Capo  reale,  &  capo  di  latte. 

Il  dì  feguente  i8.dcl  decco  mefe  il  vencoci  venne concrario,&:  con  grande  impeto,fi  che  ne  có- 
uenne  ritornar  vcrto  Capo  reale,pentando  di  trcuarui  porco,&  con  le  noltrc  barche  andammo  a 
a  feopnr  fra  detto  Capo  reale ,  &:  Capo  di  latte ,  Se  trouammo  clic  fopra  le  terre  bade  v'é  vn  golfo 
grandc,6<:  molto  protondo,dcntro  del  quale  vi  fono  Itole ,  &:  queffo  golfo  e  chiufo  dalla  banda  di 
verfo  Offro.  Dette  terre  baffe  fanno  vn  de'  lari  dell'entrata,  Se  Capo  reale  é  dall'altro  laro.  Det- 
te terre  bade  ti  prolungano  dentro  del  mar  più  di  mezza  lega .  E'  paefe  piano  con  cattiuo  fondo: 
Se  per  mezzo  l'entrata  ve  vna  ifola  :  detto  golfo  è  in  gradi  quarant'otto,& mezzo  di  lacicudinc,Sc 
di  longitudine.quel  giorno  nò  trouammo porto,&  però  quella  notte  ci  mettemmo  in  mare,  voi- 
caco  il  capo  verfo  Poncncc . 
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A  Dell'I  fola  chiamata  San  Gìouantn . 

Dopò  detto  giorno  fino  al  24-dcl  detto  mefe  ch'c  la  fefla  di  San  Giouanni,  bauemmo  fortuna  te 
venco  contrario ,  te  ofeuricà  di  forte ,  che  non  potemmo  hauer  notitia  di  terra  alcuna  fino  in  det- 
to giorno  di  San  Giouanni  c'hauemmo  notitiad'vn  capo  di  ccrra  che  ne  refiaua  verfo  Garbin  da 
Capo  reale  intorno  trentacinque  leghe .  ma  quel  giorno  fu  cofi  gran  nebbia  &  cattiuo  cempo , 
che  non  potemmo  accodarci  a  detta  terra,  te  perciò  ch'era  il  di  di  moniignor  San  Giouanni,la 
chiamammo  Capo  di  San  Giouanni . 

D'alcune  IfoU  chiamate  /'  Ifole  di  Margaul^  &  delle  forti  freccili  &  beltic  che  ni  fi  trottano , 
&  delti  fola  di  Brion,  &  Capo  del  delfin . 

H  dì  feguentc  2  y  .fece  anche  cactiuo  ccmpo,ofcuro&  vencofo,8c  vna  parte  del  giorno  nauigam- 
mo  vcrfo  ponente  te  macftro,&  la  fera  ci  mccccmo  in  trauerfo  fino  al  fecondo  quarto,  che  d'indi  ci 
partimmo,  te  allhora  conofeemmo  per  il  noftro  buffoloch'erauamo  verfo  maeltro,  te  vna  quarta 
da  Ponente,  loncani  da  Capo  San  Giouanni  leghe  fettec  mcza,&  quando  volcmo  fat  velaci  veto 
cominciò  a  foffìar  da  maeltro.per  il  che  ce  n'andammo  vcrfo  feirocco  1  y.  leghe  te  giugnemo  atre 
Ifole ,  delle  quali  ve  n'erano  due  picciolc  dritte  quanto  vn  muto ,  di  forte  che  non  era  poffibile  di 
moncarui  fopra,&  tra  queffov'è  vn  picciol  fcoglio.  Quelle  ifolc  erano  più  piene  d'vccclli  che  noe 
vn  prato  d'het ba.che  faceuano  iui  i  fot  nidi,&  nella  maggiote  v'eta  vna  infinità  di  quelli  che  chia- 
miamo Margaulx.quali  fono  bianchi  te  più  grandi  cheoche,&cran  feparaci  in  vna  parte  ;  nell'al- 
tra parte  v'eran  di  godetz  I  Ioli  .ma  nel  lito  vi  erano  di  detti  godetz  te  gradi  apponatz  fimili  a  quel- 
B  li  dell'I  loia  che  di  (opra  babbuino  farro  mcncione.Noi defeendemmo  al  più  hallo  della  più  piccio 
la  A'  amazzammodegodecz,  &opponacz  più  di  mille,&  ne  mettemmo  nelle  bacche  tanciòuanci 
ne  piacque,&:  ne  haurellimo  potuto  empier  in  vn'hora  30.  fimili  barche,  &  le  chiamammo  Vi  fole 
di  Margaulz.  A  cinque  leghe  da  dette  Ifole  era  vn'altra  Ifola  dalla  banda  di  ponencc,  qual  è  lun- 
ga circa  due  lcghe,&:  aJcretanco  larga:qui  ci  fcrmainmo  la  noccc percorre  acqua te  legne .  Quefta 
1  loia  è  circondaca  da  fabbione,&  ha  buon  forgidor  nel  circuirò  da  fei  ò  fecce  braccia  di  fondo.Quc-  i>m  fer- 
rei fole  hanno  la  miglior  cerra  che  mai  v'habbiamovcducojimperoche  vn  campo  di  quella  vale  u1i1Sb»*- 

!>iuche  cucca  la  ccrra  nuoua .  Noi  latrouammo  cucca  piena  di  begli  atbon,  pratcrie,campagne  di 
òrmento  faIuacico,pifelli  in  fiore,cofi  fpcffi&  belli  come  fi  lati  a  nò  potuti  veder  in  Bercagna ,  che 
parcuano  effer  Itaci  feminaci  per  lauor  acori  :  v'era  no  ancora  gran  quantità  d'vuc  crelpine,  fragole» 
rofcincarnace,Dccrcfcmolo,&alcrc  herbe  di  buono  te  grande  odorc,all'intorno  di  deccaifola  vi  fo 
no  molte  gran  beftic.comc  gran  buoi,  che  hanno  duoi  denti  in  bocca,  comed'clcfantc,&:  vkiono 
anche  nel  mare .  Noi  ne  vedemmo  vna  che dormiua  a  riua dell'acqua ,  te  andammo  verfo  d'efla 
con  le  noftrc  barche  penfando di  pigliarla,mafubicochcci  lenti  li  inetto  nclmare.vi  vedemmo  fi- 
milmence  Orli  te  I.upi.Qucfta  ifola ìù chiamaca  l'ifola di  Brion,  nel  concorno  d'ella  vi  fono  paludi 
grandi  verfo  Scirocco  te Macftro.  Io  penlo  per  quello  che  hopocuto  comprendere  che  vi  fia  qual- 
che paffaggio  fra  la  ccrra  nuoua  te  la  ccrra  di  Brion.  fe  cofi  tulle,  tarebbe  vna  grande  abbreuiacionc 
cofi  del  cempo.comccciandio  del  cammino,  fc  fi  croualTe  perfettionc  in  quello  viaggio.  A  quattro 
leghe  di  decca  Ifola  v'e  la  ccrra  ferma  verfo  ponéce  garbin, la  quale  pare  che  fia  come  vna  ifola  circo 
daca  da  Ifolettcdi  iabbioni.Vié  vn  bel  capo  qual  emaniamo  capo  del  dclfino.pciochc  qui  e  il  prin 
cipio  delle  buone  terre.  AUiventifectedi  Giugno  noi  circondàmodecce  certe,  quale  riguardano 
Q  vcrfo  poncnce,&  garbi  no,  &:  paiono  da  lungi  efier  colline,  ò  monti  di  fabbione,pcrciochc  fono  ccr 
re  balle  Se  di  poco  fondo, noi  non  vi  potemmo  andare,  te  manco  dclccnderc,pcrciochc  ci  tiraua  il 
vento  concra,&  quel  giorno  facemmo  15.  leghe. 

Dell' Ifola  chiamata  *AU%ai,  &  capo  San  Tietro. 
Udì  feguentc  andammo  lungo  dette  terre  circa  10.  leghe  fino  ad  vn  capo  di  terra  rofTa ,  qual  è 
dirupato  :  dentro  del  quale  vi  (i  vede  vna  rottura  che  riuolta  verfo  Tramontana ,  te  è  paefe  molto 
bafio,&  v'e  anche  come  vna  piccola  pianura  cra'l  1  nare  &:  uno  ftagno,  &:  da  quel  capo  di  ccrra,  te 
il  (cagno  fino  ad  un'alcro  capo  di  ccrra  ,  ui  fono  da  circa  14.  leghe,&fìta  la  terra  a  modo  d'uno  fe- 
micirculo  cucco  quanco  circondaco  di  febbionc  come  una  folla,  fopra  del  quale  ui  fono  come  palu- 
di^ Magni  ranco  quanco  li  può  diffonder  l'occhio;  &  aitanti  ches'arriui  al  primo  Capo,  li  rroua- 
no  due  piccole  ifolc  aliai  predo  a  ccrra .  A  cinque  leghcdcl  fecondo  capo  v'e  vn'ifola  ucrfogarbin 
molto  alta  te  apuncaca ,  laqual  fu  chiamaca  Alczai .  Il  primo  Capo  fu  chiamato  Capo  fan  Pietro, 
pcrciochc  il  giorno  di  decco  (anco  u'amuarnmo. 

Del  Capo  detto  d'Orleans ,  del  fiume  delle  barclx,  del  Capo  de'  Sabatici»,  &  della  qualità , 

&  temperatura  di  quel  paefe  . 
Dopò  l'ifola  di  Brion  fino  in  qucfto  luogo  u'c  buon  tondo  di  fabbione ,  te  hauendo  fcandaglia- 
toverlo  Garbm  vgualmencclinoall'arriuar  a  terra  per  cinque  lege  vi  crollammo  2?.  braccia ,  te 
ad  vna  lega  1 1. braccia, &:  appretto  la  riua  da  fci  più  tolto  più  che  manco  &:  buó  fondo .  Ma  percio- 
chc  voleuamo  hauer  maggior  conolccnza  di  quelli  tondi  petroli  pieni  di  rocche,  mettemmo  le 
vele  balle  te  in  trauerfo,&  il  di  feguence  penultimo  del  decco  me  lesi  1  venco  venne  d'oflro  te  quar- 
ta di  Garbm  oc  n'andammo  verfo  Poncncc  lino  al  Martedì  vici  ir.o  del  mete  al  leuar  del  Sole, 
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lenza  conofccrc,&  manco  veder  corra  alcuna, cccecto  la  fera  al  cramonurdelSok^chefawij  I 
movnaccrracheparcuacfrerduelfolcchecireitaua  driccodi  noi  verfo  Ponente  &  Garbiti,!, 
corno  a  noue,ò  dicci  leghe ,  &  il  detto  giorno  andammo  verfo  ponentefino  al  di  feguente  alkut 
del  Sole  incorno  4o.legnc,  &c  facendo  quello  cammino  hauemmo  notitia  che  la  terra  che  ce 
apparta  come  due  Ifolc,era  ccrra  ferma  potta  a  Oftro,Scirocco,&  Macttro  tramontana linoui» 
molto  bel  capo  di  ccrra.chiamato  Capo  d'Orlcans.Tuccadccca  ccrra  è  bada  òc  piana,&  laptubek 
che  poflibil  ua  da  veder  piena  di  begli  arbori  &c  praceric:  vcroè  che  non  vi  potemmo trouarpoty 
percioche  e  cucca  quanca  piena  di  fccche,  &  fabbioni .  Noi  fmoncammo  in  parecchi  luoghicoDk 
barche,&  era  gli  a  Un  entrammo  dentro  d'un  bel  fiume  di  poco  fondo  ,  &  pèr  queito  lo  chunuc- 
mo  il  fiume  delle  barche, percioche  ui  uedemo  delle  barche  d'huomini  (aluaticni,dictraueóato 
il  fiume,  ne  hauemmo  altra  nocicia  di  decci  huomini  la  1  nati  eh i , perche  i  1  venco  ven iua  daJnur:,i 
carìcaua  la  colta:  fi  che  ne  conuenne  ricirar  con  le  barche  verfo  le  noi  tre  nani. Noi  andammo  w 
foGrecofìno alleuardelSoledcldìfcguentcprimodi  l.uglio:ncl  qual tempo  lcuolf: oeòàai 
tortu  ne  :  per  ilchc  mettemmo  le  vele  batic  fino  incorno  due  horc  auanti  mezzo  di,  cheltempo  L 
fece  chiaro ,  Se  c'hauemmo  nocicia  di  Capo  d'Orleans ,  U  d'un  alerò  che  n'era  difco(to(cuelcjh: 
verfo  cramoncana  vn  quatto  di  Greco  che  fu  chiamaco  Capo  de'  Saluacichi.  Alla  band  a  di  Gre:; 
di  quello  capo  circa  vna  meza  lega  v  e  vna  fccca  &  banco  di  1  allo  molto  pencolofo.  Mentre^ 
ui  a  quefto  capo crauamo  ,  vedemmo  vn'huomo qual  corrcua  drieto le nottre barche, ebear^ 
uan  lungo  la  colla  ,  &ncfaccua  parecchi  fegni  che  douenìmo  ricornar  verfo  detto  capo.  Noi* 
dendo  cai  fegni  cominciammo  andar  alla  fua  volca,  ma  egli  vedendone  venire,!!  meficafug» 
noi  fmoncaci  in  terra  meccemmo  auanti  di  lui  vno  coltello, <Sc  vna  cinta  di  lanafoptavoabara»  \ 
ca,&  poi  cene  ritornammo  alle  nani  il  detto  giorno,  5i  andammo  circondando  detta  terradaao.  X 
ue  ò  dicci  leghe ,  fpcrando  di  crouarc  qualche  buon  porco,  il  che  non  tu  poflibilc.  Imperodie.D- 
me  ho  già  decco,  cucca  quefta  cerra  é  bada  &  paefe  circondaci  da  gran  fccchc ,  nondimeno, txr 
demmo  quel  giorno  in  quactro  luoghi  per  veder  eli  arbori  che  v'erano  belliirimi,&  di  grandetto 
re,&  crouammo  ch'erano  cedri,  natii,  pini ,  olmi  bianchi ,  tra  Ili  ni ,  la  liei ,  &  moki  altri  incocci 
noi,  cucci  però  fenza  frutto.  Le  terre  douenon  è  bofeo,  fon  molte  belle,  &  tutte  piene  di  pilcft, 
vuacrc(pinabianca,&:  rolTa,fraghe,morette&  formcnco  faluatico,comefcgalachcpare!fauift 
co  fcminaco,&  colti  nato. c  quefta  cerra  di  miglior  temperati)  ra,ch'aiain'alcr  a  ti  pofTì  vcdcrc,id 
molto  caldo,  fi  veggono  molti  tordi ,  palombi ,  &  altri  vccclli,  in  lemma  non  vi  manca  akrodr 
buoni  porci. 

Del  Golfo  chiamato  Santo  Lunario,  &  altri  Golfi  notabili^  (afidi  terrai itila 

qualità,    bontà  di  quei  terreni. 

Udì  feguenec  2.di  Luglio  noi  fcoprimmo&conofcemmo  ccrra  dalla  banda  di  Tramontarure 
fo  di  noi  che  ti  giugncua  con  quella  dinanzi  decca ,  cucca  circondaca ,  Se  conolccwmoc'haiw in- 
corno     *      di  profondo  Acanto  di  diamccro,&  lo  chiamammo  il  golfo  Santo  l.unanoAin- 
dainmoal  capo  con  le  noftre  barche  vedo  di  Tramoncana,  &  crouammo  il  pael'et.» 
per  fpatio  d'una  lega  da  ccrra  non  v'era  piuchevn  braccio  d'acqua .  Dalla  banda  verfo'/ 
detto  capo  circa  fecce, ò  otto  leghe  v'era  vn'altro  capo  di  ccrra,  in  mezzo  de'aualiVe  vnGollb» 
forma  di  Triangolo  quale  ha  grandiflìmo  tondo,  cv  quanto  noi  poteuamouiltendcrlanlba 
qucllo,il  ci  rcftaua  verfo  greco .  Detto  golfo  e  circondato  di  fabbioni  &  luoqhi  baffi  per  dicafc- 
ghe  da  cerra  :  non  u'cpiudi  duo  bracciadi  tondo, dopò  il  detto  capo  fino  alla  nuadclfalrro^H 
di  terra ,  u:  (ono  leghe  i  j.elfcndonoi  nel  trauerfodi  decci  capi  feoprimm  □  vn'altra terra  ,&  ew  1 1 
che  ne  rcftaua  da  Tramontana  vn  quarto  di  greco  per  quanto  poccuamo  vedere,  rutta  la  noeti  1 
cacciuo  cempo  con  gt  an  vento ,  ti  che  ncconucnnc  metter  la  cappa  della  vela  imo  alla  mutria  k-  J 
guente  ^ .di  Luglio.chc'l  vento  venne  da  poncnrc,& fummo  portati  verfo  Tra montana  per  baia  I 
notitia  di  detta  terra  che  ne  rettaua  dalla  banda  di  tramontana^  greco  lopra  le  ccncbaffc,  frale  I 
quali  balfe  &:  alce  terre  u'era  vn  gran  Golfo  &  apertura  di  y  j. braccia  di  tondoin  alcuni  luoghi  I 
larga  circa  i  j.  leghe  per  la  gran  profondità,**  larghezza  &  inutation  di  terre  venimmo  in  fpcran- 1 
za  di  poter  crouar  il  patiaggio.com'c  il  patlaggio  de'  cartelli.  Detto  Golfo  rifguarda  vcrtofftttnc-  I 
uante.ponentegarbin.il  terreno  ch'èdalla  banda  d'olerò  di  decto  Golfo,  è  coùbuono&TxWoda  I 
lauorare>cV  pieno  di  belle  campagne,  &  pratane,  quàto  noi  habbiamoveduto,piano  ruttarne  I 
fariaun  lago,  &  quello  ch'èuerfo  di  tramoncana  e  tutto  paefe  altocó  montagnealrepicncdilxrf'  I 
chi  di  legni  altiflì  ni,&  grotti  di  diuerfe  forti ,  itagli  altri  ui  fono  molti  belli  cedri &abctt  qua»  I 
potlibil  tìa  da  ucdcrc.fic  ballanti  da  far  arbori  di  naui  di  più  di  joo.botte.nè  ui  uedcmmoloogoal-  I 
cuno  che  no  fotTc  cucto  pieno  di  decci  hofehi,  cccetco  che  in  duoi  ch'era  pacle  ballo  pieno  di  pra»-  I 
rie  con  duoi  laghi  inolci  belli.II  mczzcVdi  quefto  Golfo  e  in  gradi  47.  &  mezzo  di  latitudine . 
Del  Capo  di  Speranza ,  &  della  Staria  di  San  Martino ,  &  come  fette  barcìx  ttbmmni  jakiàd» 
andati  alla  nofira  barca,  non  volendo  ritirai  fi,  fjktucntati  dal  tirar  de' pafia- 
uolantU&  di  lancie  fuggirono  con  gran  fretta. 

Il  capo  di  detta  terra  d'Otero  fu  chiamaco  capo  di  Speranza:  per  la  fperanza c'hauemmo d;  trv 
uarui  il  patTaggio.il  quarco  giorno  di  Luglio  andammo  a  lungo  di  detta  terra  dalla  bada  di  tran»- 
una  per  crouar  porco ,  òc  cncrammo  in  un  picciolo  porco  òc  furia  cucca  aperta  ucrlò  Orto»  douc 
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^  non  e  alcun  riparo  di  detto  vento,&  ne  parie  di  chiamarla  la  Staria  di  S.Martino,&  flemmodaN 
li  4-di  Luglio.fìno  alli  u.te  in  quello  tempo  ch'erauamo  in  detu  ffaria.andammo  il  Lunedi  Ulto 
del  detto  mele  dopò  vditaia  niella  con  vna  delle  nollre  barche  per  (copri ire  vn  capo,  te  punta  di 
tcrra,chc  n'era  difcoflo  dalla  banda  di  Ponente  7.0  8.1eghe ,  per  veder  verfo  doue  detta  terra  li  ri- 
voltata, te  cfTcndo  a  mezza  lega  dalla  punta ,  vedemmo  due  bande  di  barche  cfhuomini  1.1  Inan- 
elli che  partami  n  >  d'vna  terra  all'altra,& erano pib  di  40.0  jo.barche.dclh  quali  vna  partearnua- 
rono  alla  detta  punta ,  te  falto  in  terra  vn  gran  numero  di  detee  genti  facendo  vn  gran  rumore,& 
accanandone  cn'andanìmoaterra.molirandoncdélle  pelli  fopra  alcuni  legni,ma  perciochenon 
haueuamo  più  d'vna  fola  barca ,  non  vi  volemmo  andare ,  te  nauigammo  verfo  l'altra  banda  che 
era  nel  marc,effi  vedendone  fuggire.rniflcro  al  l'ordine  due  delle  lor  barche  più  grandi  per  venir- 
ci dietro ,  con  le  quali  fi  millero  infieme  cinque  altre  di  quelle  che  veniuano  dalla  banda  del  ma- 
te ,  te  tutti  s'appreflòrono  alla  noffra  barca  ballando ,  te  facendo  molti  fegni  d'allegrezza ,  te  di 
voler  la  noi  tra  amicitia ,  dicendo  nella  lor  lingua  Napeu  tondamerì  afTurtah ,  te  altre  parole  che 
non  intcndeuamo.  Ma  pcrciochccomc  habbiam  detto ,  non  haueuamo  le  non  vna  barca,non  ci 
volemmo  fidar  ne*  fegni  loro ,  te  li  facemmo  fegno  che  fi  ritiraflero ,  il  che  non  vollero  tare ,  anzi 
veniuano  con  sì  gran  furia  verfo  di  noi,chc  Cubito  ci  circondarono  la  barca  con  le  lor  fctte.ÓL  pcr- 
ciochc  per  fegni  che  li  faccuamo ,  non  voleuano  lontanarli  li  tirammo  due  paffauolanti  di  fopra 
di  loro,pcr  il  che  fpauentati ,  fi  mitrerò  a  ritornare  verfo  la  detta  pota  tacendo  grandiffimo  rumo- 
re, te  flati  alquanto,di  nuouo  cominciarono  a  venir  verfo  di  noi  còme  prima.doue  approffimati- 
li  alla  barca ,  li  tirammo  con  due  lanzc  per  mezzo  loro .  La  qual  cofa  li  fece  coli  gran  Ipaucnto, 
chccominciarono  a  fuggire  con  gran  fretta  che  più  non  volfero  feguitarci . 
jj  Come  li  detti  Saluatichi  venendo  alla  volta  delle  naui>& i  noflrì  andando  alla  volta  loro ,  fcefero  in  terra 

l'vna  partC)  Cf*  Caltra,&  detti  Salttatichi  con  grande  allegrerà  comincia- 
rono a  trafficar  con  li  nofìri . 

Il  dì  feguentc  parte  di  detti  Saluatichi  vennero  con  noue  lor  barche  alla  punta,&  entrata  della 
ftarià  doue  noi  erauamo  furti.con  le  noftrcnaui,&  efTendoauetiiti  della  lor  vcnurà,àndammoc6 
le  noftre  barche  alla  punta  doue  effi  erano,  ma  fubi  to  che  ne  viddeto  fi  milfcro  in  fuga  facendoci 
fegni  che  erano  venuti  per  trafficar  con  noi.moffràndoci  delle  pelli  di  poca  valutatoti  le  quali  fi 
veflono .  Similmente  noi  li  facemmo  fegni  che  non  voleuamo  lóro  punto  di  male ,  te  in  fegno  di 
quello  fmontarono  in  terra  due  de*  norfri  per  andar  alla  volta  loro,  te  portarli  coltclli,&  altri  fer- 
ramenti con  vn  cappello  roffo  per  dar  al  lor  capitano ,  ilchc  vedendo  efìi ,  difecfero  ancor  loro  111 
terra  portandodclle  dette  pelli ,te  cominciaron  a  trafficar  con  noi,moftrando  vna  grandc,&  ma- 
rauigiiofa  allegrezza  d'haucre  dclli  detti  ferramenti ,  te  altre  cofe ,  ballando  tuttauia,  te  facendo 
molte  cerimonie.come  farebbe  a  dir  di  gettarli  dell'acqua  dd  mare  fopra  il  lor  capo  con  le  mani , 
fi  che  ci  dettero  quanto  haueuano  non  ritenendoli  cola  alcuna, di  iorte,  che  conuennero  rirornar 
tutti  nudi,&:  ci  fecero  fegno  che"!  di  feguentc  ritornerebbero,  te  porterebbono  dell'altre  pelli . 
©nvfi    3of  ^m: f  •  -r  ^'i  .'cup  fo^iT<%:'     ;T•'>"/^l^v^«J^i,iJ[.•toif:ulT30r4t^Ol  •■•Ji..  .:  ;m  m9» 
(ome  battendo  li  noftri  mandati  due  buomini  interra  con  mercantie  verniero  da  trecento  Saluatichi  con 
grande  allegrerà  :  della  qualità  di  quel paefe ,  &  quello  che  producaci  del 
Golfo  chiamato  il  Golfo  del  calore . 

Gioucdì  otto  del  detto  mefe, perche  il  venro  non  era  buono  da  vfeir  fuora  con  le  nau  i.nicttcm 
fnoall'ordine  le  nome  barche  per  andar  a  Icoprir  detto  Gollo,&:  corremmo  quel  giorno  2  y  .leghe 
^f  per  di  dentro.  Il  feguentc  giorno  hauedo  buon  tempo  nauigammo  fino  a  mezzo  giorno,  nel  qn.il 
tempo  hauemmo  cognofoenzadi  gran  parte  del  detto  golfo ,  te  come  fopra  le  terre  balle  v'erano 
dell'altre  terre  con  altre  montagne, ma  vedendo  che  noli  v'era  pafTaggio  alcuno ,  cominciammo 
a  ntornarcene.facendo  il  noffro  camino  lungo  detta  colla  ,&  nauigando,  wdcuimodc'  Saluati- 
chi,chc  Itauano  fopra  la  riua  cfvn  lago  che  e  toprale  terre baffe,i  quali  taceuano  parecchi  fuochi, 
Coturni .  Noi  v'andamiiTo,&  trouammo.chc  v'era  vn  canale  di  mare  che  ciitraua  in  detto  lago, 
te  mettermi  .0  le  dette  noflrcbarche  ad  vna  delle  riuc  di  detto  canale.  Li  Saluatichi  vennero  a  noi 
con  vna  delle  lor  barchc,&  ci  portorono  pezzi  di  lupi  marini  cottigli  quali  trufferò  fopra  legni,  te 
pofciali  ritirarono  lignificandoci  che  ce  li  donauano ,  noi  mandammo  due  huommi  interra  con 
manarcrte,colte!li,coronc,&:  altra  mercantia,  della  qual  cola  molto  s'allegrorono ,  &:  lubito  ven- 
nero in  frotta  alla  riua  doueerauamo.con  le  lor  barche, portando  pelli, te  altre  cole  che  haueuano 
per  hauer  delle  nollre  mereantie,&:  erano  più  di  trecento  tra  huomini,&  donne,&:  putti  A'  parte 
delle  donnc,chc  non  pafTàronojvedcuamo  che  Italiano  fino  alle  ginocchia  nel  mare,  ballando , 
fidcaritando,  l'altre  c'hauena no  partalo  doue  noi  erauamo,  venuianodomeftkMmentc  da  noi  fre- 
gandoci le  braccia  con  le  lor  proprie  mani ,  &dipoi  l'alzauano  verfo  il  cielo  ballando ,  sfacendo* 
parecchi  legni  d'allegrczzà,&:  ral  mente  s'allìcurono  con  noi,che  alla  h  n  trafficammo  di  mano  ini 
rriano  di  tutto  quello  che  haiicano,  di  modo  che  non  gli  rim  ile  altro  che  1  corpi  nudi.pcrciochc  ne 
dettero  tutto  queflochchaucano,chcfu  cofa  di  poca  valuta.Noiconolcenmo  die  qucftc  genti  fa- 
cilmente liconuertirebbono  alla  n offra  tede:  vanno d'vn  luogo  all'altro, viuendo  col  pigliar  de'  pr 
fci,  altempochclaicianodi  pekarfrper  luamunitionc.  La  loro  tetra  èplli  calda  che  none  fi  pfcìc- 
fc di  Scagna,  &lapiu  bella,  che  poffibillia  di  vedere,  tutu  eguale,  te  conforme ,  riè  *t'è  luogo 
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coli  picciolo  douc  non  ùa  arbori  (ancorché  fiano  fabbioni)&:  che  non  fia  pieno  diTonwntoCi]i»| 
tico  c*ha  la  fpi  ga  come  fcgala ,  il  gra  no  come  vena ,  Se  di  pifelii  tanto  folri,come  fc  vi  fuflcrofiJ 
feminaci ,  Se  coltiuaci ,  vua  crcfpina  bianca.^  rofTa,fraghc,morerte,rofc  roller  bianche.&iafc  I 
fiori  di  foauc,&  "rand^odore.  Similmente fonui  molte ■Delle praterie,&:  buone heibe,&:la£hi4.l 
uc  ha  copia  gràde di  falmoni .  Chiamano  vn  manaretto  in  lor  lingua  cochi,&  vno coIkUo&i I 
Noi  chiamammo  quel  goltò,il  golfo  del  Calore. 

Di vii 'altra  ustione  di  Saluatiibi ,  &  de?  coflumiì&  vÌMCTc,&-pcJìirlon. 

Effendo  noi  certi,chc  non  v'era  paflaggio  per  detto  golfo  facemmo  vcla,&  ci  partimmoiife 
ta  Ilaria  di  San  Martino,la  Domenica  dodeci  di  Luglio  per  andar  a  cercar,  Se  feopnrepiuotai 
detto  golfo  ,  Se  andammo  verfo  leuantc  a  lungo  di  detra  cotta  intorno  da  1 8.  leghe  fmoaC^oj 
prato,doue  trouammo  il  fin  ilo  molto  grande  con  poco  fòndo,&  il  mare  fortunato,pct  ikòf  ccó- 
uenne  ritirarci  a  terra  fra  detto  capo,&  vn'ifola  verfo  leuante  intorno  vna  lega  da  decrocapo ,  i 
quiui  buttammo  l'ancore  per  quella  notte .  I  .\  mattina  feguente  facemmo  vela  per  voler orcon. 
dar  detta  cotta, qual  è  potta  verfo  tramontana, &:  grcco,ma  ci  foprauenne  il  vento  ramo  cerna 
Se  impctuofo.cne  ci  bifognò  ritornar  donde  crauan  .o  partiti  :quiuittemmo  tutto  il  denopow 
tino  all'altro  di  feguente  che  facemmo  vela ,  Se  venimmo  a  mezzo  d'vn  fiume  dilcollo  verio  m. 
montana  cinque,  òfei  leghe  da  detto  capo  di  Prato  :  &  ttando  noi  peraauerfoilruimcdiwc» 
hauemmo  vento  contrario  con  gran  caliggine,&:  ofcurità,(i  che  ci  conuenne  entrare  indcttots. 
me  il  martelli  alli  1 4. di  detto  mcle,&:  ci  fermammo  nell'entrata  fino  alli  i<J.afpcttando,ehewiÌ  l 
fe  buon  tempo  per  poter  v  (c  i  re ,  ma  1)  detto  giorno  alli  1 6.  che  fu  il  giouedi,  il  vento acbfaedhM 
forte,che  vna  delle  noflrcnaui  perfe  vn'ancora,  perilche  ci  conuenne  andar  più  manti  in  sùfel 
to  fiume  fette,ò  otto  leghe  in  vn  buon  porto,  Se  fondo*  ch'erauamo  andati  a  cercar  cóle  deaero  I 
ftre  barchc,&:  per  il  cattino  tempo,fortuna,&:  ofeurita  che  fece ,  flemmo  in  dettoporto,Jcfc«  [ 
finoalli 25.fenza  poter  vici re, fra  quello  fpatio  vedemmogran  moltitudine d'huominifaliuccK 
che  pcfcauano  fgombri,  de*  quali  ve  n'e  copia  grande .  Le  barche  erano  intorno  340.  ic  Icj 
ne  tra  huomini,ddnne,ò£  putti  più  di  2. 00. quali  dipoi  c'hebbero  vn  poco  praticato  a  tcrraconaoi 
veniuano  domefticamentc  all'orlo  delle  noi  tre  naui  con  le  fue  barche .  Noi  li  donammo  tSe1 ci 
telli.coronc  di  vetro,  pettini,^  altre  cofe  di  poca  vai  uca,  delle  quali  taccuano  infiniti  fcgmcriSt 
grezza,leuando  le  mani  al  cielo >Se  cantando ,  Se  ballando  dentro  ic  loro  barche.quelli  polio»  I 
veraiiìcnte  elier  chiamati  Saluatichi,  imperoche  più  poucra  gente  non  cai  mondane  acacie 
tutti  iniìeme  haucfTero  la  valuta  di  cinque  fold  i.cccctto  che  le  barchc,&  reti:  vanno  del  rutto» 
di  da  vna  picciola  pelle  in  fuori ,  con  la  qual  fi  cuoprono  le  parti  vergognofe  del  corpo,  fatane 
vecchie  pelli  che  li  gettano  fopra  a  trauerfo .  Non  fono  punto  della  natura ,  &:  linguagpodr'p 
mi  che  trouammo:  portano  la  tei  fca  rafatutta  quanta,  eccetto  che  vn  fiocco  di  capelli  ndjàuto 
del  capo.chc  lafciano  crefeer  lum*o,quanto  vna  coda  di  cauallo ,  qual  ligano  fopra  il capoin tw 
groppo  con  cordelle  di  corame  .Non  hanno  altra  habitationc  che  fotto  ie  dette  barche,Qialin>> 
uerlano,&  lotto  di  quelle  lìdiftendono  fopra  la  nuda  terra ,  mangiano  la  carne quafi cruda, fcb» 
mente  la  fcaldanovn  poco  fopra  lcbronze,fimilmérc  il  pefeemoi  andammo  il  giornodelbMa^ 
dalena  con  le  barche  doue  elfi  ttauano  fopra  la  riua  del  fiume ,  Se  defeendemmo  libcramocu 
mezzo  di  loro.della  cjual  cofa  mottrarono  allegrezza  grande,&:  fi  mifTcro  tutti  gli  huomtniaca»  I 
t ar,&  ballar  111  due,  ò  tre  bande  facendo  gran  legni  d'allcmrczza  per  la  venuta  nolfra,haucano(d 
to  fuggir  le  donne  giouani  dentro  nel  bolco,cccetto  che  due,ò  tre  ch'erano  reltatcconloro,ioi- 
feuna  delle  quali  dein  n  o  vn  pettine,  Se  vna  campanella  di  (Ugno ,  delle  quali  hebbcTOgraixieai' 
legrczza  ringratiando  il  capitano  fregandoli  le  bractia,&  il  petto  con  le  propricmani.  Gito» 
mini  vedendo  c'haueuamo  donato  prefenti  a  auellc  ch'erano  reflatc,  fecero  venir  quelle  ch'eri- 
110  iuggite  nel  bofco,accioche  h-iucifcro  anco  loro  quanto  l'alcre:erano  quelle  da  eira  vcnti(i6' 
ne ,  le  quali  tutte  in  vn  groppo  li  milfero  lopra  ilecco  capitano ,  toccandolo,  Se  fregandoloconlt 
mani  fecondo  la  loro  vfanza  d'accarezzare,  qual  dette  a  ciafcuna  vna  picciola  campanrJlac&fbi 
gno  di  poca  valutai  lubico  fi  miflcro  inficine  a  ballare,dicendo  molte  canzoni .  Noi  nnauov 
mo  gran  quantità  di  fgombri  che  effì  haueuano  pigliati  a  riua  prefloda  terra  con  ccttercQ,cbc 
fanno  a  pofta  per  pcfcare,di  filo  di  canapc,chc  nafee  in  quel  paclc  douc  Hanno  d'ordinano.impc- 
roche  non  vengono  al  mare  fe  non  in  tempo  del  pefcarc,fccondo  ch'io  inteli.liir.ilmcnic nato» 
del  miglio  groflo  come  pifclli  fimilea  quello ,  che  nafee  nella  terra  del  Bralil  ,qual  nunpinoin 
vece  di  pane  :  n haucuano  gran  copia,&  lo  chiamano  nella  lor  lingua  KAlJ  AI'  iE,hannofin»l* 
mente  delle  pruni,cioèfufine  chefcccano,con.efaciamo  noi  per  l'mucrno,&  le  chiamano  HO- 
M I  .STA.  De'  fichi  anco,noci,pomi,&  altre  frutte,&  fauechc  chiamano  SAHV,  IcnooCAHE- 
HYA,  li  fichi  lipomi      *      fcvcniua  loro  inoltrata  qualche  cofa.qualcnon  babbi* 

no,néfappmociòchc  fi  fia,lcorlando  la  tetta  dicono  NOHI)A,che  vuol  dire,cncnonnchio«V 
Se  non  fanno  che  cofa  fia:di  quelle  che  hanno  ci  mottrauano  il  modo  Racconciarle^ 
crefeonocon  legni.  Non  mangiano  cofa  alcuna  doue  fia  gulto  di  tale.  Sono  gtandifliauudrotu, 
che  quanto  puf  tòno  rubbano. 
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Come  ti  noflri  piantarono  vna  gran  Croce  fopra  la  punta  delf  entrata  del  porto ,  &  venuto  il  capitano  di  quei 
Saluaticbi  dopò  vn  lungo  fermone  finalmente  acquietato  dal  nostro  capitano  rimafe 
contento  che  due  fuoi  figliuoli  andafsero  con  lui. 
Alli  24.  del  detto  mefe  facemmo  far  vna  croce  alta  trenta  piedi ,  Se  fu  fatta  in  prefcnza  di  molti 
di  loro  fopra  la  punta  dell'entrata  di  detto  porto  :  nel  mezzo  della  quale  mettemmo  vno  feudo  rt- 
leuato  con  trenori  di  Giglio.fic  fopra  vna  Icrittura  intagliata  nel  legno  in  lettere  maiufcule ,  doue 
era  fcritto,  VIVE  I.E  ROY  DE  FRANCE.  dipoi  la  piantammo  in  fua  prclcntia  fopra  la  detta 
punta, laqual  nguard  auano  nel  farla,  Se  piantarla,  &:  haucndola  poi  leuata  in  alto  ci  inginocchia- 
rne tutti  con  le  man  giunte  adorandola  auanti  di  loro,&  li  facemmo  fogno,  rifguardando,&:  nio- 
tirandoli  il  cielo.chcda  quella  pendeua  la  noftra  redentione,  della  qualcofa  fi  fecero  grandifììma 
admiracione, voltandoti  tra  loro,&  poi  riguardando  la  detta  croce.  Ma  effondo  noi  ritornati  alle 
noftrc  naui  venne  il  capitano  lorvcftitod'vrta  pelle  vecchia  d'orfo  nero  in  vna  barca  con  tre  fuoi 
figliuoli, &:  vn  fuo  fratello ,  quali  non  s'accoftotono  tanto  appreffo  la  riua  come  erano  felici,  Se  ci 
fece  vn  lungo  fermone  inoltrandoci  detta  croce,  Se  facendo  il  legno  della  croce  con  duedeta,  poi 
ci  moftraua  la  terra  tutta  intotno  di  noi ,  come  s'haueffo  voluto  dire ,  che  tutta  era  tua ,  &  che  noi 
non  doueuamo  piantar  detta  croce  fenza  fualicenza.Haucndo  egli  finiteli  moftramino  vna  ma- 
nata fingendo  di  volcrglicladar  in  cambio  della  fuajKrlle,  a  che  egli  atttfc,  Se  coli  a  poco  a  poco  li 
accorto  a  riua  delle  noftrc  naui .  Ma  vn  de'  noltri  copagni,chc  era  dentro  il  battello  mede  la  ma- 
no (òpra  la  barca,&  fubito  falcò  dencto  con  2.0  ?.alcri,&  fubito  lo  coftrin  fero  ad  entrare  nel  le  na- 
uijdelche  reftorno  tutti  attoniti, ma  immediate  il  capitano  gli  aflicurò,  che  nó  harcbbcromalc  al- 
cuno,moftrando  loro  gran  fogno  d'amoreuolezza,faccndogli  mangiarci  bere  con  grande  acco- 
glienza .  Dipoi  li  fu  inoltrato  con  fogni.che  detta  croce  era  fiata  piantata  per  far  dar  legno,  Se  co- 
gnofccnzacomc  s'haueffo  da  entrar  in  detto  por:o,&  che  noi  voleuamo ritornar  quiui  prclto ,  Se 
porteremmo  delli  ferramenti,  Se  dell'altre  cole ,  Se  che  voleuamo  menarecon  noi  due  de'  fuoi  fi- 
gliuoli^ che  di  poi  li  ritorneremmo  in  detto  porto,&:  coti  veitimmo  due  de' detti  fuoi  figliuoli  di 
due  camicic,&  faij  di  colore,  Se  berrette  toffc ,  mettendo  a  cialoino  vna  catenella  d'ottone  al  col- 
lojdcllc  quali  cofe  li  contentarono  molro,&  dettero  li  fuoi  vecchi  panni  aquclli,chcrirornauano 
in  dictro,poi  donammo  alli  tre  che  rimandammo  a  ciafeunovn  manarcrto,&  de'  coltclli.de  I  che 
hebbero  allegrezza  grande.  Effondo  cofloro  ritornati  a  terra,  Se  detto  le  nuoue  a  gli  altri,  circa  a 
mezzo  di  ritornarono  fei  barche  a  riua  della  natie  con  $.ò6.huominipervna,quali  ventilano,  per 
dir  a  Dio  alli  duoi  che  haueuan  o  ritenuti ,  Se  li  portorono  del  pefee ,  tacendoci  molte  parole  che 
non  intendcuamo  con  dunoitrarci  che  non  leucrebbono  via  detta  croce . 

Come  pattiti  dal  porto  fopr adetto  facendo  il  cammino  dietro  quella  cofla  andarono  a  cercarla 
terrai  era  posi  a  verfo  Scirocco,  (SMaeflro . 

Il  dì  feguente  2,  j  .di  detto  mele  ti  leuò  buon  véto,&  ci  partimmo  dal  detto  porto,&  effondo  noi 
fuora  del  detto  fiume, andammo  verfo  Greco  follante .  Imperoche  dopò  l'entrata  di  detto  fiume, 
la  terra  è  tutta  circondata,&  fa  vn  golfo  in  forma  d'vn  mezzo circolo,donde dalle  noftrc  nani  vc- 
dcuamo  tutta  la  colta,dictro  la  qual  facendo  il  camino, veni  mmo  a  cercar  la  terra  ch'era  poita  ver 
fo  Scirocco,&:  Macftro,iI  pareggio  della  quale  era  dittante  dal  detto  fiume  da  venn  leghe. 

Del  Capo  di  Santo  *Aluife,&  Capo  di  Memoranfi ,  &  <f  alcune  altre  terre,&  come  vna  delle 
nofìre  barche  toccò  vn  fcogtio,& fubito pafsò  oltre. 

Dopò  il  lunedi  avellendo  il  Sole  per  il  tramontarc.andammo  lungo  datcrra,comc  detto  hab- 
biamo,  poi  fa  a  Sdrocco,&  Macltro,  fino  al  mercoledì  che  vedemmo  vn'altro  capo ,  doue  la  terra 
incomincia  a  voltarti  verfo  lcuantc,&  andammo  lungo  di  quella  da  1  j.leghc,&:  dapoi  detta  terra 
comincia  a  voltarti  vet fo  tramontana,  Se  a  tre  leghe  di  detto  capo  v'è  di  fondo  abbraccia  a  piom- 
bo, il  forzo  di  dette  terre  fono  piane,  &:  le  più  nette,  &:  (coperte  da  bofehi  c'habbiamo  trouato ,  ne 
vcduto,con  belle  praterie.Sd  campagne  vcrdifTìmc:  detto  capo  fii  chiamato  capo  di  Santo  Aluifc  > 
pcrciochc  in  detto  giotnocrala  fuafoft?,&:  e  in  gradi  49.  &  mezzodì  latitudme,&  in  longitudi- 
ne *  .11  mercoledì  da  mattina  noi  crauamo  verfo  lcuante  di  detto  capo,  Mandammo  verfo  Mac- 
ero per  accollarli  a  detta  terra  ch'era  quafi  nocte,&  trouammo  che  la  ri Igiiardaua  Tramontana, 
Se  Oflro ,  doppo  detto  capo  Santo  Aluifc  lino  ad  vn'altro  chiamato  capo  di  Memoranti  arca  j  j. 
leghclatcrracominciaa  voltarti  verfo  Maeflro.  Noi  volemmo  fcandagliar  il  fonilo  da  tre  leghe 
intorno  da  detto  capo.ma  non  velo  potemmo  ttouar  con  1  yo.bracciapur  andamn  o  lungo  di  dee 
ta  terra  circa  da  1  o.leghe  fino  alla  latitudine  di  50.gradi.Il  l'abbaco  feguete  prui  .0  d'Agofto  al  leuar 
del  Solc,hauemmo  notitia,  Se  villa  d'altre  terre  che  ne  rellauano  verfo  tramontana,&:  greco ,  le- 
quali  erano  altifli  me,  &:  tagliate ,  Se  parcuano  moncagne,  fra  le  quali  v'erano  dal  l'altre  terre  baf- 
fo con  bofehi ,  Se  fiumi .  Noi  andammo  attorno  dette  terre  tanto  da  vna  banda  quanto  dell'altra 
tirando  verfo  Maeflro  per  vedere  s'era  golfo,oucro  patiaggio  lino  alli  cinque  del  detto  mele,  dal- 
l'vna  terra  all'altra  vi  fono  circa  quindeci  leghe,  Se  il  mezzo  e  cinquanta ,  .V  vn  terzo  gradi  di 
latitudine ,  Se  battemmo  difHculta  grande  di  poter  andare  auanti  piti  di  leghe  cinque  per  li  ven- 
ti grandi ,  Se  marca  conci  aria  che  mi  regnano ,  Se  non  fummo  auanti  più  di  quelle  cinque  leghe 
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di  doue.  fi  vedeua  facilmente  la  terra  dall'vn  canto  all'altro,  qual  comincia  a  flargarfi.  Mipcd* 

non  faccuamo  altrp  clic  difeader  &c  andar  fotto  vento,  però  ce  n'andammo  vcrlo(crrapcrroict, 
ci  códur  fino  ad  vn'altro  capo  di  terra.chc  è  verfo  l'Oftro,ch'cra  ilpiu  dalunge&:  piuintuonvc. 
fo  il  mare  che  poteftìmo  vedere ,  dittante  intorno  quindeci  leghe  :  ma  elìca  do  giunti  quieto, 
uammo  ch'erano  rocche ,  fallì  &c  fondo  di  fcogli ,  il  che  non  haueuamo  trouato  in  tura  liluógh, 
nclli  quali  auanti  fiamo  (tati  vedo  Olirò  dopò  il  capo  di  fan  Giouani  &  in  qucll'hora  v'enu^ 
rea  che  cétra  vento  ci  portaua  verfo  Poncncc,dt  forte  che  nauigando  lungo  la  detta co(hvm# 
le  nolttc  barche  toccò  fopra  vn  fcoglio,  &  fubico  pafsò  oltre,  ma  ci  conuenne  tutu  laltartacop 
metterla  a  feconda  della  marea. 

(ome  confultato  quel  ch'era,  più  cj'pcdientc  à  fare*  deliberarono  di  ritornar fi,  del  definito  w> 

minato  San  Tietro ,  (S  del  capo  di  Tipmot. 

Hauendonoi  nauigato  lungo  detta  colia  duchorcin  circa.ccco  che  la  marca  comacòa» 
nirci  incontro  con  tanto  impeto  che  non  fu  mai  poflìbile  con  tredici  remi  andar  mnanalaluv 
ghezzad'vn  tratto  di  pietra,  li  che  ci  conuenne  Jafciar  dette  barche^  parte  deliamente  pagut. 
dia,& andar  per  terra  dicci,  ò  dodeci  huomini  fino  a  detto  Capo,  doue  trouanimo chetano} 
comincia  inchinarli  verfo  Garbiti,  il  che  hauendo  veduto ,  ritornati  alle  nollrc  barche,  cent* 
nimmoallenaui,quali  erano  a  vela,  fperando  Tempre  di  poter  andar  innanzi,maeranoanciii« 
di  più  di  quattro  leghe  fotto  vento  dal  luogo  doue  l'haueuamo  lafciatc ,  doue  cflendo  notgMt 
congregammo  tnlieme  tutti  li  Capitani ,  marinari  maceri  Se  compagni  per  haucrl'aumloJi^ 
nionc  di  quel  ch'era  più  cfpcdicntc  di  fare.  Ma  dipoi  che  l'vn  dopò  l'altro  hcbbcdctto.conl'ivio 
co  che  i  venti  grandi  da  leuante  comi  nciauano  a  regnar  Se  foffiarc,&:  il  flullo  era  ranco  grandeà 
non  faccuamo  altro  tutta  hora  che  difcadcre,&  che  non  era  podìbilc  al  prefenec  di  guadagnata 
fa  alcuna,&  lefortunc  cominciauano  a  regnar  in  quel  tempo  alla  terra  nuoua,& crauamonw» 
da  lungi, ne  fapeuamo  li  pericoli  che  reftauano  nel  ritorno,^  però  ch'era  tempo  di  ntirarli.ooai 
fermarli  quiui  pcrcuttoil  rclto  dcll'anno.oltredi  ciòdifcorrcuamo,chefevnamutarioncdc'r» 
ci  da  tramontana  ne  pigliarle,  non  faria  pollìbilc  di  partirli .  le  quali  opinioni  vditcficconlxicw 
deliberammo  al  tutto  metterci  in  viadi  ritornare.  Et  perciochc  nel  giornodi  fan  Pietro  net» 
traumi  o  in  detto  difrrecto ,  però  chiamammo  il  dcftrccto  San  Pietro ,  doue  hauendo  (canòra 
in  molti  luoghi,  crouammo  in  alcuni  cento  cinquanta  braccia.in altri  ccnto,&:  apprcllorcmid- 
fanta  col  fondo  netto,  doppo  detto  giorno  fino  al  mercoledì  hauemmo  vento  proipcroidgraM 
che  circondammo  la  detta  terra  di  "Tramontana,  Lcuante,Scirocco,  Ponente^  Macflto,d)td 
è  il  fuo  fico ,  cccetco  vna  longhczza  d'vn  capo  di  terre  balle  ch'epiu  voltata  verfo  Srirocwdife 
ito  intorno  a  venticinque  leghe  da  detto  furetto  :  in  quello  luogo  vedemmo  de' fiimidriajaw 
di  decto  paefe  taceua  fopra  il  detto  capo ,  ma  perciocne  il  vento  ne  fpingcua  verfo  la  colU,nofld 
accollammo,  &  loro  vedendo  che  non  ci  accoltati  uno  vennero  con  due  barche  con  dodectao» 
mini  in  circa,quali  s'accollarono  alle  noltrc  naui  coli  liberamente,  come  fcfofleroftaoFuncd 
&  ne  dettero  ad  intendere  clic  veniuano  dal  golfo  grande ,  &:  ch'era  Capitano  luo  Tienna  ,qfll 
era  fopra  quel  capo,facendone  fegni  chefi  ritirauano  nel  loro  pacfe.doude  noi  con  le  nani  trai* 
mo  partiti,  &  erano  carichi  di  pefci.  Noi  chiamammo  il  detto  capo,  Capo  di  TicnnoiDapoufc- 
co  capo  tutta  la  terra  é  porta  verfo  Leuante ,  Scirocco,  Ponente  &  Macftro ,  &:  tutte  quefletcne 
fono  bafTe,bclle,tuctc  circondateci  fabbioni.douc è  il  marecon  paludi  Se  fecchc per fpatk) di »a>> 
ci  leghe,&  poi  comincia  la  cerra  avoltarli  di  ponente  a  Icuantc  Se  greco:  tucta  quanta  arconiifl 
da  itole  difeofto  da  cerra  circa  due  ò  tre  leghe,  nelle  quali  per  quello  che  ne  parie  vi  fono  ddlci» 
che  pericolofe  più  di  quattro,  ò  cmquo leghe  longi  da  terra. 

Come  adi  none  dt^igoflo  entrarono  dentro  "Bianco  Sabbione,^  alii  cinque  di  Settembre 

arriuorono  al  porto  San  Molò . 

Dopò  detto  mercoledì  fino  al  fabbato  hauem  mo  vento  grande  da  Garbin  che  ne  fecenran» 
fo  greco  leuante ,  Se  arniummo  quel  giorno  alla  terra  di  leuante  di  terra  nuouatralcl/angc" 
Capo  doppio,  quiui  cominciò  il  vento  da  l.cuance  con  fortuna, con  impeto  grandc,pcrilthe 
tammo  il  capo  verfo  Maeftro  Se  tramontana  per  andar  a  veder  la  banda  di  tramontana  che  ert- 
ine detto  riabbiamo)  tutta  circondata  d'ifolc,&:  cflendo  preffo  dette  ifole  Se  terra  licamlMÒilw» 
co&  venne  da  oftro,  che  ne  conduffe  dentro  detto  golfo ,  li  che  il  di  tegnente  alli  noucd'Agofo 
entrammo  dentro  Bianco  fabbione  per  la  Dio  gratia,&:  emetto  é  quante  h  abbiamo  feopcrre»- 

Dipoi  alli  quindeci  d'Agofto  la  fcftadcll'Afiuntionc della  Madonna,  ci  pai -ammodi confa» 
dal  porto  di  Bianco  fabbione  dopò  c'hauemmo  vdita  la  mefTa ,  Se  con  felice  tempo  cene  vcnir> 
'mo  lino  a  mezzo  il  marech'c  tra  la  terra  nuoua  te  Bcrtagna,  nel  qual  luogo  corremmo 
continui  con  f  ortuna  grande  Se  con  venti  da  leuante,  la  qual  però  con  l'aiuto  &  laude  Ji^""0 
portammo,  Se  dipoi  hauemmo  tempo  buono  di  forte  che  alli  cinque  di  Settembre  nei 
ari  marnino  al  porto  San  Malo  donde  crauamo  partiti. 

Un- 
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inguaggio  della  terra  nuotiamone  feoperta 
chiamata  la  nuoua  Francia. 
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BREVE,  ET  SVCCINTA  N ARR ATIONE  DELLA 

nauigatione  fatta  per  ordine  della  Maeftà  Chriftiahifsima  all'iToledi 
Canada,Hochelaga ,  Saguenai,&altre,aJprefente  det- 
te lariuoua  Francia  con  particolari  coitami, 
$c cerimonie  degli  habitanti. 

Ell'anno  del  Signore  i  $  j  5.  la  Domenica  di  Pafquadi  Pcntccoftcalli  fedeofl 
mefe  di  Maggio  di  comandamento  del  Capitan  IacqucsCarthicr,  4: die» 
muncctonfenlo  ci  confettammo  tuta  devotamente,  fccommunoranoin- 
iicme  nella  chiefacpifcopalcdi  S.MaJò  :  Se  dopò  r/ceuuto il  Santo  Sjoum> 
to.enrrati  nel  choro  di  detta  chiefa  per  prefentarci  al  confpcttoddRcoffcjj. 
diffìmo  Padre  in  Chrifto  Monfignor  di  San  Malo ,  il  qaaiein  habitotpjro- 

f>alc  ci  dette  la  beneditrione .  Il  mercoledì  (cruente  a'  diecwoucdi  Mjg» 
ciioflì  buono ,  &:  cónucnicntc  vento ,  per  il  che  facemmo  vela  con  acmi, 
cioè  la  grande  Hermina  di  portata  di  cento  in  centouenu  botte ,  nella  quale  era  il  dcttocapaao 
Generale^  per  patrone  meffèr  Thomas  Frofmont.Claudiodi  Ponte  criand  Bghuol  dd  Snne 
di  Montccucl,&  Coppiere  di  Monfignor  lo  Dolfìno,  Carolo  della  Pommerayes,Ciouan,iy. 
lecce  alci  1  gcntirhuomini.Nclla  feconda  chiamata  la  picciola  Hermina  di  portata  di  fcllanu  bot- 
te era  capitano  Sotto  detto  Carthier,Mace  Salobert,&  mefler  Guiglielmo  il  Marie.  NdlawB 
nauc  chiamata  HemcrilloiVdi  portata  di  quaranta  botte  in  circa,era  capitano  mcucrGuiglidw 
il  Bretton,&  mefTcr  Giacomo  Maingarc .  N  alligammo  dunque  con  buon  tempo ,  fino  alliwB 
del  detto  mefedi  Maggiomcl  qual  voltoflì  il  tempo  in  fortuna,&  tempcfta,la  quale  con  venocó- 
trarij,  &  ofeurità  Cr  durò  tanto  quanto  mai  habbino  patito  nauT,chc  paffalfero  il  mare/enura 
punto  acquietarli:  di  fortc,chealli  2  j.di  Giugno per  il  detto  cattalo  tempo,&  ofeuntà d  perdem- 
mo tutte  tre  le  nam  di  viltà,  ne  più  fenti  minò  raSbua  l'una  dell'altra  lino  alla  terra  nuoua,dcixs- 
ucuamo  limitato  di  trouarli  inficmc  ;  dapoi  che  ci  perdemmo  fummo  con  la  nauc  generale  pai 
mar  hor  qua  hor  la  battuti  da  contrari  j  ventf.fìnp  alli  fette  di  Luglio,  nel  qual  dì  ,arnuamnwjlli 
terra  nuoua,&:  fmonrammo  nell'ifola  detta  de  gli  V  cecili, la  qual  e  di  (tante  dalla  atra  grande^ 
leghe .  Quella  ifola  e  tanto  piena  d'vccclli ,  che  tutte  le  naui  di  Francia  facilmente  porcttw 
cancarfcne,&  nondi  ncno  non  liconofccTebbeetìcrnc  (tato  tolto  purvnomoinepiglianvroite 
barche  picneper  parte  delle  vettovaglie  noftrc .  LUlaifola  é  nell'cuationcdel  polo  di  gradi  ^mi- 
nuti 40.  Alli  otto  del  detto  mefe  facemmo  vela»  &con  buon  tempo  vcninuio  al  porco  itero 
fabbioncqual  e  nel  golfo  detto  de*  Cafìelli,ncl  quale  haueuamo  detcmiinarod'alpettatti.óitH*- 
uarci  inlicme  alli  1 5. del  detto  mefe .  lui  dunque ftcmmoafpctrando  i  compagni  nofin,aocMDX 
nani, lino  a*  aó.nel  qual  dì,amendue  arriuorono  inlicme  :  giunti,chefurono  1  compagni) tnBBfr 
mo  ad  ordine  le  naui  pigliando  acqua,&:  legne,  6c  altre  cole  ncccUarie:  &  dapoi  alli  10.  delta 
mefe  fu'l  ponto  dell'alba  facemmo  vela, per  pallai  più  oltra,  &c  nauigandolungodi  qucllaooftaa 
tramontana ,  laqual  corre  verfo  greco  leuante,  &:  ponente  garbino,  fino  ad  vn'hora,&  mezui 
notte  mtorno,&:  all'hora  amainammo  per  trauerfo  didueifole.quali  (i  diflendonotuora  picche 
l'altre  ilolc,  che  chiamammo  di  San  Guighelmodifiantc  intorno  venti  ley.be ,  &  più  dal  pottoà 
Brert.Tutta  quelta colla  dalli  callclli,lin  qui  cpofta  vctfo  I.euantc  ponente  grcco,&: garbano»!» 
uendo  per  mezzo  parecchie  ilole,&:  terre  tutte  ltcnle,&:fatTo(e  lenza  alcun  rei  reno.nc  orbaci 
cette  valli  in  fuori .  Il  feguentedì  penultimo  del  detto  mere  andammo  vcrl'o  Ponente  per  hauere 
notitia  d'altteifole^hc  ne  rcftauanodifcoflo  intorno  u.lcghe,&:  mezza,  tra  le  quali evnaltara 
grande  verfo  Tramontana  tutta  piena  d'ilole,&:  golfi  grandi ,  doue  par  clu-liano  parecchi  buoo 
porti,&  lechiamàmo  ifolc  di  fantaMarta.tuori  delle  quali  intorno  da  vnalega,  &:  mezzi  inni- 
re.v'è  vna  lecca  molto  pcricolofa,doue  vi  fono  4.0  j.fcogli,  che  rellano  per  iltrauerfoòr'dctnjol 
fi  nel  camino  di  lcuantc,&  ponente  delle  dette  ifolc  di  l'anta  Marta  da  circa  7.1cj>hc,allc<;iuli  Pi- 
llammo il  detto  giorno  vn'hora dopò  mezzogiorno,  &da qucll'horainlinoammaorttcraui- 
gammoda  quimlcci  leghe  per  traucrlod'vn  capod'ifolc  balìe ,  le  quali  chiamar  modi  Sma- 
niano verfo  feirocco ,  del  quale  da  circa  tre  leghe  v'è  vna  fccca  molto  pcricolofa.  Similmc«ctri 
il  detto  capo  di  San  Germano ,  &:  fanta  Marta ,  v'e  vn  banco  d'arena  fuora  di  datcìfolcuuorw 
da  due  leghe ,  lopra  del  quale  non  e  alta  l'acqua  pivi  di  quattro  braccia ,  pei  ikbc  vedendoli 
colo  di  detta  corta  calammo  le  vcle,né  più  auatui  amia  un  o  quella  notte .  11  legucntc  porno» 
timo  di  Luglio  andammo  lungo  detta  cofta.qual  corre  leuante,&:  ponente  qu.uca  difnroocoaie 
è  tutta  circondata  d'ifolc,&:  fccchc,  &:  in  foni  ma  e  molto  pericolola ,  laqualc  lungadilcapo» 
l'ifole  di  San  Germano,  fino  al  fin  di  dette  ifole, intorno  adicialcnclcghc&mcz 
dcllcquali  v'è  vna  molto  bella  terra  baira  piena  di  grandi  ,5c  alti  alberi  ^quannitq 
detta  colla  fu  circondato  di  fabbione ,  lenza  alcun  lcgno,ò  apparcn2  a  di  porto,  inlino  ilCapc 
di  Tntc/inot,cjual  fuiuoicJlverfo  maeflro  da  cu  ca  Jcttc  lc^bc  da  dette  ilok;;l  qualcapoèlffl» 
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A  not  noi  conofccmmo  nel  precedente  viaggio:  &:  per  tanto  noi  nauigammo  tutta  quella  notte  vcr- 
fo ponentc,&  macftro,  fino  al  giorno,  chc'l  vento  lì  voltò  incontrario,  perii  che  andammo  a  ccr- 
car  vn  porto  da  metter  le  naui ,  &  trouammonc  vno  alfai  buono,  oltra  il  Capo  Jhiennor  d'intor- 
no fette  leghe,  Se  mczza,ilqualcchiamammoilportodi  San  Nicolò,&è  in  mezzodì  quattro  ifo- 
lcches'cltcndono  nel  mare,  fopra  la  più  propinqua,dcllc  quali  piàtammo  vna  croce  di  legno  per 
fegno.  Et  nota,  che  bi  fogna  voltar  la  detta  croce  vcrfo  greco,  &  poiandaralla  volta  di  quella,  Se 
lanciarla  da  man  manca,&:  trouerai  di  fondo  fet  braccia,&  per  dentro  di  detto  porto  quattro  brac- 
cia,ma  bifognaauci  tire  di  due  fecchc,  che  reftano  da  due  bande  in  fuora  mezza  le  sa  ,&  tutta  que- 
lla colla  c  molto  pericolofa,&:  piena  di  fecchc,  Se  qualunque  paia  in  villa  elicmi  molti  buoni  por- 
tano v'e  però  altro,chc  fecchc,  &:  fabbioni.  Noi  ci  fermammo  nel  detto  porto  per  fino  alla  domc- 
nica  al  fettimod'Agofto,  nel  qual  giorno  taccmo  vela,  Se  ce  ne  venimmo  a  trouarealla  terra  dal- 
la banda  di  qua  verio  il  capo  di  Kabafr,  dittante  dal  detto  porto  intorno  di  venti  leghe,  greco  tra- 
montana,oftro  garbi  n  ;  ma  il  fegu ente  giorno  IcuofJc  vento  contrario,  &:  pcrciochc  non  trouam- 
mo  niun  porto  nella  terra  verfo  mezzo  dì ,  Ce  n'andammo  feorrendo  vcrfo  tramontana ,  oltra  il 
fopradetto  porto  da  circa  dica  leghe,  ouc  trouammo  vn  molto  bello,  Se  gran  golto  pieno  d'i  fole» 
Se  buone  cntratc,&  pafTaggi,vcrlo  qual  veto  G  poffifàrc.Pcr  notitia  di  qucfto  golto,  v'é  vna  gran- 
de ifola,chc e  come  vncapo  di  tcrrcno,cheofcc  più  in  fuora,che  l'airi  c,&:  fopr  a  la  terra  intorno  da 
due  leghe,  v'é  vna  montagna  fatta  a  guifa  cf  vn  colmo  di  grano ,  noi  chiamammo  detto  golto  fan 
Lorenzo .  Il  duodecimo  di  del  detto  mefeci  partimmo  dal  detto  golto  fan  Lorenzo  andando  vcr- 
fo ponente,^  venimmo  a  trouarc  vn  capo  di  terra  vcrfo  oftro,chc  corre  vcrfo  ponente  vna  quar- 
ta di  gatbin.dal  detto  porto  fan  I.orcnzo.circa  venticinque  leghe:  Se  dalli  duoi  Ialuatichi,chc  ha- 

£  ucuamo  preli  nel  precedente  viaggio,  ci  fu  dctto,che  quefta  era  della  terra  vcrfo  mezzo  dì,&  che 
v'era  vn'i  loia,  dalla  pane  della  qual  di  mezzodì,  v'era  la  via  d'andare  a  Honguedo ,  doue  l'anno 
precedente  gli  haueuamo  preti  inCanada,& chea  due  giornate  dal  detto  capo,  Se  itola  incomin- 
ciaua  il  regno  di  Sagucnay  nel  paefe  vcrfo  di  tramontana,  tirando  verfo  di  Canada.  Et  al  trauerfo 
dal  decto  capo  intorno  tre  leghe,  v'e  di  fondo  più  di  cento  braccia.nc  credo  che  mai  tiano  tiare  ve- 
dute tante  balene ,  quante  noi  ne  vedemmo  quello  giorno  al  trauerfo  del  detto  capo .  Il  feguente 
giorno  della  Madonna  d'Agotlo  a*  quindeci  nel  detto  mete,  hauendo  pattato  il  dcftretto  la  notte 
innanzi,hauemmo  notitia  di  terre,che  ci  reftauano  verfo  mezzo  dì,  che  è  vn  paefe  pieno  di  gran- 
di,&:  molto  alte  montagne:  ti  chc'l  capo  fopradetto  fu  chiamato  da  noi  ifoledeirÀftòntione,  2e 
vncapo  de'  detti  paelì  alti  riguarda  greco  lcuantc ,  Se  ponente  garbin,  traquali  c  diftantia  di  ven- 
ticinque leghe  in  circa,  Se  veggonli  li  paefi  verfo  tramontana  anchora  più  alti,chc  non  fon  quelli 
verfo  mezzo  dì, per  più  di  trenta  lcghc.Noi  andammo  all'intorno  di  dette  terre  di  vcrfo  oltro,do- 
pò  il  detto  giorno,fmo  al  martedì  a  mezzo  giorno,chCl  vento  vene  di  poncnte,pcr  il  che  voltam- 
mo verfo  tramontana  per  andare  a  trouarele  terre  già  da  noi  vedute.  Quiui  giunti  trouammo  det- 
te terre  congiunte,&  baffe  vcrfo  il  marc,&:  le  montagne  vcrfo  tramontandone  fono  lòpra  le  det- 
te terre  bafTc.chc  corrono  vcrfo  leuante,&  ponente  quarta  di  garbin:  Li  noftri  faluatichici  difte- 
ro,chcquuii  era  il  principio  di  Sagucnay ,&  terra  balneabile,  &:  che  di  quiui  viene  il  rame  rotto  da 
loro  chiamato  caignetdaze ,  v'e  tra  le  terre  d'of  Irò ,  Se  quelle  di  tramontana  la  ditlantia  di  trenta 
leghe  in  circa,&:  più  di  dugento  braccia  di  tondo.Ci  diftero  anco  i detti  laluatichi,&  certificorono 
quiui  efferc  il  cammino,&:  principio  del  gran  fiume  di  Hochclaga,&:  ftrada  di  Canada.  Ilqual  fiu- 
me s'andaua  tempre  rcttringendo  a  poco  a  poco  fino  a  Canada,&  che  poi  li  trouaua  l'acqua  dol- 

C  ce,  laqua le  andana  tanto  in  su , che  mai  non  haucuano  vdito  dire,  che  huomo  alcuno  vi  folle  tinto 
fino  al  capo,  Se  che  non  v'e  altro  patfaggio,  fe  non  con  piccioli  battelli .  Per  il  che  il  Capitano  no- 
ftro  vedendo  il  loro  parlarc,&  che  arici  mauano  non  cfterui  altro  paflaggio,  non  volte  andar  più 
oltre  ,fin  chc'l  non  haueua  veduto  il  retto  delle  terre ,  &  cofia  verfo  tramontana ,  le  quali  haucua 
pretermetto  di  vedere  dapoi  il  golfo  di  fan  Lorenzo,pcr  volerti  chiarirc,fc  nelle  terre  vcrfo  mezzo 
dì,hauefiìno  feopcrto  aldino  patfaggio. 

Come  il  notti  0  Capitano  fece  ritornar  le  naui  indietro  per  hauer  notitia ,  fe  nel  golfo  di  fan  Lorenzo 
v'era  alcun  paflaggio  vcrfo  tramontana.  Cup.  J. 

Il  mercoledì  feguente  a'  diciotto  d'Agofio.il  noftro  capitano  fece  ritornar  le  fuc  naui  indietro, 
&  metter  il  capo  all'altra  nua ,  ti  che  circondammo  la  detta  colta  di  tran  om  nia ,  la  quale  corre 

fjrcco  garbino.faccndo  vno  mezzo  archo,che  c  vna  terra  molto  alta.non  tanro  però  quàto  quel- 
adcl  mezzo  di.  llgioucdì  feguente  arriuammo  a  fcrte  itole  molto  alte,le  quali  chiamammo  l'ifo- 
le  rotonde.  Sonoquclte  ifolediftanti  dalle  terre  dell'olirò  intorno  4o.legne,  &:  intendono  tuora 
nel  mare  da  tre  in  quattro  leghe  piu,&:  manco,incontro  quefte  v'é  vn  principio  di  ieri  e  battete- 
ne di  begli  arbori,  le  quali  terre  noi  circondammo  il  venerdì  con  le  noltre  barche.  Pcrtraucrlodi 
quelle  terre,  vi  tono  parecchi  (cagni  di  fabbionepiu  di  due  leghe  nel  mare, molto  pericoloti.ìqua- 
li  quando  il  mare  è  ballo  li  feoprono .  In  capo  di  quelle  baflé  terre ,  quali  durano,  £c  contengono 
dicci  leghe, v'e  vn  fiumed'acqua  dolce.chc  con  tanto  impeto  sboccha  111  marc.chc  più  d'vna  lega 
l'acqua  e  tanto  dolce  in  mare ,  quanto  le  la  tolte  di  fontana ,  noi  cnttammo  in  detto  fiume  con  lo 

noflrc 
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»«rd  <fi  fc».  nom~c  barche ,  Se  crouammo  ncll'enrrar  l'acqua  più  alca  d'vn  braccio,  c  mezzo  >  &  fono  inai* 
S»a  di  Ci—  fiume  parecchi  pcfci,qualj  hanno  forma  di  cauallo,  Se  vengono  la  notte  in  terra ,  Se il  aomnSu 
no  nell'acquari  come  ci  dittero  i  noftri  duoi  ialuacicbi ,  Se  di  detti  pela  ne  vedemmo  gran  aa£ 
roindcuo  fiume.  Il  feguentc  giorno  a  vcnt'vno  del  detto  mefe,  bmamnaall'appanrdcll'abk 
cemmo  vela ,  Se  (corremmo  lungo  d'effa  cofta ,  tanto  c*hauerrtno nontiadei  rellitcdidmaa 
Ita  di  tramontana.chc  non  haucuamo  ancora  veduto ,  Se  deli'Ifola  dcll'Anuntione,  che  era» 
fiati  a  trouar  al  partir  della  detta  terrarma  fubito  feorfa  detta  cofta,&  certin*cati,chc  non  v'qaT 
faggio  alcuno,rrtornamo  alle  noftrc  naui,lcquali  haucuamo  lafdate  a  dette  fette lfole,d«rciù 
buono  forgitor  a  diciotto.o  venti  braeda  d'acqua,&  fabione.  In  qucfto  luogo  fìamoftaci  bai 
terne  vfeire ,  né  far  vela  percaufa  de*  venti  contrari; ,  Se  caligeincfinoalli  vcntiquamodriii 
mcfc.chc  ci  partimmo,&  andammo  ad  arriuar  ad  vn  porto  della  colta  di  mezzo  dùdirW» 
ottanta  leghe  da  dette  fette  Ifolc:qucfto  porto  e  per  trauerfo  di  tre  ifolc,piattc,quali  lono ma 
zo  d  un  fiume ,  pcrciodic  a  mezza  ftrada  di  dette  ifolc ,  Se  porto  verfo  tramontana ,   ra  fi» 
molto  grandc,qual  e  tra  l'alte,&  baffe  terrc,&  fe  parecchi  fcagni  dentro  nel  mare  piudjwiZ 
eh  e  luogo  molto  pericolofo,  perche  fono  due  braccia,&  màco  d'acqua,&  appretto !  la 
ti  banchi  vi  fono  qui  ndcc,&  venti  braccia  da  riua  a  riua  :  tutta  quella  colta  di  tramoniaacaie 
greco  tramontana,  Se  garbine »  offro.  Jl  porto  predetto,  nel  qual  ci  fermammo  alia 
itro ,  e  porto  dell  acque  del  flutto,  &:  di  poca  valuta .  Noi  le  chiaraamo  Moiette  di  Sanilo» 
ni,  pcraochc  nel  giorno  della  dccollarione  del  detto  fanto  noi  v'entrammo .  Et  auantuhcjmi 
al  detto  porto,v  e  vn'ifola  verfo  Jcuantc,da effo d.flantc  intorno acinqueleRhe,doucnoniS 
faggio  alcuno  fra  tcrra,&  effa.cccctto  per  barchette  picciolc .  Detto  porto  dciriiolcttcSanC 
uan  ni  difecca  tutte  l'acque  del  fluffo,  Iequali  crefeono  per  il  fluffo ,  fino  a  bracca  due  II  bZ 
luogo  da  metter  naui  e  verfo  l'olirò  d'una  piccola  ifolctta,qual  è  per  mezzo  di  dcctoportoSfc 
riua  di  detta  ifola.Noi  ci  partimmo  di  detto  porto  il  primo  di  Settembre,  per  andar  verfoGwa 
&.ntornoqu.ndccle?hcda  detto  porto  verfo  ponente,  Se  garbili  lono  cedole  jxt  mea3 
de co  humeper  n  aucrlo  delle  quali ,  Ve  il  fiume  molto  profondo ,  Se  corrcncc ,  quaVcc  quello* 
ilqual  a  va  nel  reame ,  67  terra  d.  Sagucnai,fi  come  ne  fu  detto  da ,  duoi  faluadcS  de)  paelci  t 
nada:  &  quello hume  palla  p  alte  motagne di  nuda  pietra,doue  nó  è  fe  nò  pochi ffima  certa,*» 

Sfu  ±  V  °  f  *?  qUaLnC,Ca  d,arbon  d'  molcc  forti>  '  <*ual' CTcfcono  foPra  d«u  pietra  nudala 

£  ^  ™  ™n.c?  che  fopra  buon  terreno ,  d,  forteche  n'iubbiam  veduto  vno coli  grande.SC 
itanted.  far  arbore  da  nauedi trenta  botte,&cofì  verde  quanto  fia  poffibdc  di  vedere,  M 
era  fopra  vna  rocca  di  pietra, lenza  hauer  alcun  nutrimento  d.  tcrra,nell'cntrar  diquelfiuoJS 
trammo  quattro  barche d.  laluac,ch.,qual.  vcn.uano  verfo  di  noi  con  gran  paura^cmorcéS 
te  che  yna  parte  d'clh  ritorno  mdietro ,  Se  l'altra  vernine  tanto aporeffo,  che  poteron  S 
vno  de  noltr,  laluarichuqual, gl,  diffe ,1  fuo  norr.c, ÓV, fccch  conoide, Se  1,  tonfai» 
1'  lì*^mK**»<»**™™te*  vfeimmofuorad,  dettofiumepe  andacealhTolaà£ 
da ,  Se  trouammo  1  Buffo  del  mare  molto  corrente ,  Se  pcricololo ,  pcrc.oche  verfo  l'oftroàto 
hume  fono  due  ifolcjiel  crcoito  delle  qual,  a  più  d,  tre  leghe  l'acquA  non  e  alca  p,u dSS 

nònl^  £ rfunrr  *f  TiT^'  ™njfra  che  fummo  in  pcr.colodi  perder  ilnoflrogakne* 
«  h>rl,i    ££r*A°  dfi11C      ?  bardìC:  *      cofla  d,  W  fecch'è  afta  l'acqua  iu*m 

dalla  banda  d.  cramontana.nclla  quale  fono  alcune  terre  molto  alte  per  trauér  lo,  delle  quali» 
fammod,  metter  1  a  nchore  per  fermarci  contro  .1  rcfluho ,  6>  non  p^cemmo  nouam.CS 
cento  e  vene,  bracca  ad  un  trard'archoda  tcrra,d,  forte,  che  fu  mmo  conffrettidi  ritornar** 
v..  «»«        '  °  ;°UC  trounmmo  ^nracinquc  braccia,  Se  più  di  fondo .  Il  di  ledente  da  mamw.to. 
JCft:  mo.       .  &  c,  partimmo  per  paùar  oltre ,  Se  hauemmo  nocca  dMia  «rea lorted, pclcenoapi 
fcc .       veduta  da  alcuno ,  ne  conofc.uta    Sono  quelli  pefei  coli  grofli,  come  marfoumacnupewfill- 
gharll  punto,c\:  aliai  ben  format,  d.  corpo  &:  hanno  ,1  capo,  come  vn  can  k-uriero,tuttVb«andi, 

?m  ,r?Ti  V- nn.Tl    "  7*  ^  1^™™  ^ami<* dcncro  d«tofiume,  iquab  «««001  1 

il  mare,  &:  I  acqua  dolce   Quelli  del  paele  1.  ch.amano  Adhothuys,    ne  hanno demebefa» 
molte -fapont.,  &huon.  da  mancare:*  piud.cono,^  afTcrmano,chcalcrouechenellaboccbadi 
detto  fiu  nic,  non  le  ne  troua  1 1  Icflo  giorno  del  detto  mefceflendo  il  tempo  beHo,andin»air>wu 
del  detto  hume  da  quindcci  leghe uemmmoa  forgere  ad  un'iiola.che guarda alb  voluditrt 
montana,&:  fa  un  p.ccok,  fx>rto,&  ftaria  di  terra ,  nellaqual  fono  innumerabib , Se  ^randeteitug- 
gln. ,  che  e  ne  «anno  intorno  a  quella  ilo  a.  Similmente  d'.ntt.rno  di  detta  dola  tam  gran  pddfr 
r.a  d,  Adhothuvs  da  -1.  habitant.  d.  quel  paefe ,  Se  u,  è  coli  gran  corrcmh.a ,  comeinBorW 
fluflb,&:  retìulfo  Qiiefta  .fola  ha  di  lugficzza intorno  crcleghc,&  d.  larghezza  due,&: cu: 
to  buona.&c  gra  ia.piena  d.  bcll,,&:  grand,  arbori  di  parecchie  forti, &  tra  vh  altri,u.  fonomolu» 
fcllari  don  cft.cht,quali  tronanv^  tutti  carichi  di  nofellc  più  groiìc&laponce  chenó  lonolcDoAt 
ma  unpoco  piudurccte,  pcrilchc  lachiaman  molilola  dc'nolcllan    llfettimooiomod  v 
mefe  la  uigilia  della  Madonna ,  dopò  udita  la  merla  ci  partimmo  di  detta  dola  pi 
di  detto  hume  ,&  arriuammo  a  quattordici  iloie  diftanti  dall'iiolcdc'  nolcllax^ntorq?  wicm 


SECONDA   RELATIONE.  37» 
.»  ottolegbc.&quiuicil  pnncipio della prouincia,  & terradi  Canada, delle  qoaliifolcvcn'è  vna 
A  Snd? df  on &  daPdicc.  Teghe,  &  cinque  di  larghezza,  la  qua!  e  molto  habitata  da  per  lo ne, 
Se  tannò  «ran  pefchcriad'ogm  force  di  pelce,  che  li  croua  per  dentro  detto  hun  c,lccondu  la  lo- 
^fUe.one  HaSdo  no.  porta  l'anchc*a  tra  quella  grande  «fola ,  &  la  terra  di  tran  ontana,  d* 
SoSmo 2  menammo  I»  d«t.  duo»  noltn  SluacicSi,  «tircuammc »  moUi  di  quel  pacie,  iqual. 

S^Sa  dirl.,ch'cfli  erano  Ta.gnoagny  *  Domagaya,*  aU'hota  limito  riconofcm- 
rihcoSono  a  far  allegrezza  ballando .  &  tacendo  molte  cerimonie,  &  ven  nero  alle  nofìrc 
i^^^^^^àod  pur  affa.  anguille,*  altre  forti  di  pela,  con  duc,o  tre  ca- 
riche  di So  eroffo, del  qual  eli!  fanno  il  fuo  pane  indetta  tcrra.con  mola,  &  grorti  melloni,  in 
aucrtoèio no  vennero  anco  molte  barche  p.ened.  gente,  di  quel  paefc.sihuoniin^  come  don  ne 
v  elc^  f  ir  atto^.enza  ali.  detti  nottri  duoi  huomin. ,  anali  tutti  furono  coralmente  r  »cr- 

n?n,r?oh  Drcfcnc.  di  poca  valuta , de*  quaU  p\rò  nmatcro  contenti  forni  Al  feguentc  g.orno  il  Si- 
SXTcaSdi.a^ato  Donnàcona  per  nome:  ma  per  Signore  .1  chiamano  Agouhanna)vcn- 
S^àM^^^S^^^  gente  appreffo  le  nollrc  nau,  :  &  fattene  ritirar 
dfcri  ind*£s  Wtó  con  due  blamente  aUa  banda  delle  noftrc  nau.,  accompagnato  da  fedcci 
£SS  detto  Agouhanna  all'incotto  della  più  piccola  delle  nottre  nau,  a  far  vna 
SSS  modo  loro,  £  vfanza,  munendo  tutto  il  coppo,  &  «membra  di  Orarla,  Se  ma- 
SSSlafoSda  qual  cofa  è  ccrimooia,&  legno  d'allegrezza,*  heurta.  Eflendo  poi  gunite ,ag- 
orcE  naue  gencrale.ncUa  quale  erano  Ta.gnoagny,*  il  fuo  compagno  par  o  con  loro,*  egk- 
«  no  conlui ,  cominciandoli  a  narrar  quello ,  Chaueano  veduto  «n  Francia,  &  ,1  buon  trattamento 
*  fatto  lo  o  dcUc  qual  cole  detto  S.gnor  fu  molto  allegro,  *  prego  .1  CaP,tano,clic  1.  porge  de  ,1  Ino 
KwS*  mettatelo  (ul  collo,  che  e  .1  modo,  come  fan  no  carezze in  quella  terra  Al- 
lora d  Capuano  e°n„0  nella  barca  d.  detto  Agouhanna ,  *  lece  poi  tar  pane  *  vino  per  tar  bene 
* man^SSc .Signor  con  la  fua  compagnia.?? che  tu  atto ,  *  foro  rimalcro  molto  contenti  6, 
LS  r&  per  allhora  non  li  fu  fatto  prclente  alcuno  affettando >  tempo  *  opportunità  Dopo 
nnr  £  cò  e  tolfcro  l.ccntia  *  li  partirono  l'un  dall'altro,  *  detto  S.gnor  1.  parti  con  le  lue  bardie 
Sa  riti  wrfi  ,1  Capitano  fece  apparecchiar  le  fuc  barche  per  patìar  oltre  *  andar  a 

Srdeldmo^ 

conra  oSccto  fin  me  intorni  di  d.cc.  leghe  corteggiando  detta  itola.*  in  capo  di  quella  tro- 
ua?nmo?n  gorgo  d'acqua  bello  &  ameno ,  nel  qual  luogo  e  vn  p.ccol  fiume  &  porto  doue  per  d 
SSffoTilta?  acqua  mconio  a  tre  bracciale  paruc  qucfto  luogo  comodo  per  metter  le  noftrc  na, 
uY per  .lene  oum.  le  mettemmo  .n  ticuro,*  lo  chiamammo  fanta  Crocc.pcrcioche  nel  detto  go» 
no  v'e  '  moT.ur.ti .  Prelfo  d,  qucfto  luogo,  é  vn  villaggio ,  del  qual  e  ugnor  detto  J  )onr,acona,  d 
SuilauTh  aiuarelld 

2bdc  dTvède  e,  *  è  molto  tcrt.le ,  piena  d.  bcllimmi  arbori  della  lorted.  que  1,  d.  Franca,  come 

ro  coli  "rX  co  l 'e  Uni  din  uich.m,  *  di  molte  altre  fpecic  d'arbori,  fotto  de*  quali  v.  nafee  * 
^dccl^Mt^comc  quel  d.  Francia,*  nondimeno  vi  nafee  fenza  temenza,  &  fenza  op» 
£ humi  ni  ne  lauoVoala,no4Hauédo  contiderato detto  luogo,* .  trouatolo  buono  fi  ritiro  il  det- 
lo  càpiuni con  la  fua  gente  per  r.tornarcalle  nau..  ma  mentre  vfcimmo  d.  detto  hume,ccco  che 
«ouan  nTa Scontro  efi  noi  vno  de'  Signor,  d,  detto  villaggio  d,  Stadacona.accopagnatoda  mol- 

^  SSSSminl  corvè  donne*  piccoli  tanculh,  il  quale  comincio  a  far  vna  prcd.ca  al  vlam 

CzKdodd 

r^rore^ez^^^^ 

c  ol ^co onc * ddle  qual  cofchcbbcro  marai.gHofa  allegrezza  d.  folte ,  che  eflendo  noi 
pamt?da  loro!  i  d.fcofto  intorno  a  tre  miglia ,  l.,vedcuamo  ballare ,  &C  vd.uamo  cantare,  dimo- 
ttrandofi  lieti  per  la  venuta  noftra. 

Cam  il  Capitano  andò  a  ytitr  U  grande^*  dell'ifoL& natura  di  quella  V  »  Uomo  alle 
turni  &  U  fece  menar  al  fiume  Santacroce.  Cap.  III. 

Dipoich.fummogù.nticon.c^r*^ 


Ctmpo  na- 
fte i  tati  fé- 
menti. 


DI   I  A  C  C^V  ES  C  A  R  T  H  I  E  R 

incontro  li  detti  Donnacona  Taignoagny  Se  Domagava  con  venticinque  barche  piene  di  quel-  jy 
le  genti,  quali  veni  nano  dal  luogo  d'onde  erauamo  partiti .  Se  (cn'andauanoa  Stadacona  doue  è 
la  loro  ftanza ,  &:  tutti  quanti  vennero  alle  noi  tre  naui  facendo ,  Se  inoltrando  parecchi  fegni  di 
gioia,  Se  allcgrczza.cccctto  li  nollri  duoi  c*haueuamo  menati  con  noi,cioc  Taignoagnv,  Se  Do» 
magaia,i  quali  parcuano  mutati  di  pcn  fiero  &:  animo,nè  più  volcuano  in  modo  alcuno  intrar  nel- 
le noftrc  naui,  non  obltante.chc  fofTero  molte  volte  pregaci , per  ilchc  incominciammo  a  dubitar 
di  loro, ne  più  fidarli .  Il  Capitano  gli  domandò  fé  voleuano,  fecondo  che  gli  haueuano  promef- 
fo  d'andar  con  lui  ad  Hochelaga, &  eflì  rifpofero  de  si,  Se  che  ciò  haueuano  deliberato,  cioè  d'an- 
darui,  &  all'hora  ciafaino  fi  ritirò .  Il  dì  feguentc ,  che  f  ù  alli  quindeci,  il  detto  Capitano  andò  a 
terra  per  far  piantar  pali,&  marche  per  più  ficuramentc  metterle  naui  a  faluamenro;  Se  ecco,che 
quiui  vennero  incontra  molti  di  quel  paefe ,  tra  i  quali  v'era  il  detto  Donnacona,  Se  i  noftri  duoi 
huomini  con  la  lor  compagnia,  i  quali  li  tennero  da  parte  fotto  vna  punta  di  terra,  qual  è  fopra  la 
riua  d'un  fiume,fcnza  che  alcun  di  loro  veti  i  He  a  noi,fi  come  faccuano  gl  i  altroché  nó  erano  dal- 
la lor  banda  :  ma  il  Capitano  intendendo  che  v'crano,comandò  a  parte  della  fua  gcntc,che  lo  io 
guitaffero ,  Se  andoffene  verfo  di  loro  fotto  detta  punta ,  doue  m crono  li  detti Donnacona,Tai- 
gnoagny ,  Domagaia  con  parecchi  altri ,  Se  dapoi  falutatifi  inllcme,Taignoagny  fi  fece  innanzi 
per  parlar  col  Capitano,diccndo,chc  detto  Signor  Dannacona  fi  ramaricaua,  pcrcioche  effo  Ca- 
pitano con  li  fuoi  portaflero  arme  da  guerra,  pcrcioche  dal  canto  loro  ne  idi  no  ne  portaua.  Al  die 
rifpofe  il  Capitano.che  quantunque  difpiacefieloro,non  lafciercbbe  però  di  portar  lc,&  clic  quel» 
la  era  l'vfanza  di  Francia ,  fi  come  egli  iapeua .  ma  nondimeno  con  tutte  quelle  parole  non  Tetta- 
rono detto  Capitano  Se  Donnacona  di  parlarinfiemel'uncon  l'altro  lictamcntc,&  farli  grata  ac- 
coglienza.Allhora  ci  accorgemmo  che  quanto  haucua  detto  Taignoagny  non  proccueua  da  altri  ^ 
che  da  lui,&  dal  fuo  compagno ,  pcrcioche  auanti  che  fi  parti  fiero  di  detto  luogo  detto  Capitano 
&  Donnacona  fecero  vna  fccurità  Se  amicitia di  marauigliofa  forte:  dclchc  tutto ripopolo  di  det- 
to Signor  Donnacona  ad  vn  tratto  gettò, &  fece  tre  gridi  grandi  a  piena  voce,che  fu  cola  bombi- 
le ad  vdire  :  Se  prefa  licentia  l'una  parte  dall'altra,  noi  ci  ritirammo  a  riua  per  quel  giorno .  Il  di 
feguentedel  detto  mefe  noi  mettemmo  le  due  più  gtandi  naui  dentro  detto  fiume  Se  porto,  doue 
cllcndo  l'acque  alte ,  v'è  fondo  di  tre  braccia ,  Se  quando  fono  baile-  di  mezzo  braccio .  il  gattoni) 
la  (ci  a  mino  fuora  del  forgitorc  per  menarlo  ad  Hochelaga .  iubito  che  dette  naui  furono  dentro 
il  porto  Se  in  licurtà ,  ecco  che  vedemmo  Donnacona.Taignoagny,  Se  Domagaia  con  più  di  ci  n- 
queccnto  fra  huomini  donne  Se  fanciulli  piccoli  ni.  &:  entrò  dentro  le  naui  detto  Signore  con  dic- 
ci, ò  dodeci  de'  più  grandi  personaggi  del  paefe,  i  quali  furonotutti  cortefemente accarezzati  dal 
Capitano  Se  da  tutti  li  fuoi ,  Se  furonh  dati  certi  prefenti  piccioli .  Polcia  Taignoagnv  diflc  al  Ca- 
pitano, che  detto  Signore  li  doleua ,  perciochccgli  volcua  andar  in  Hochelaga, Si  che  non  volc- 
ua  punto  ch'eflò,  che  gli  parlaua  andalfccon  lui,  pcrcioche  il  fiume  non  era  d'importanza,  il  Ca- 
pitano li  rifpofe,che con  tutto  quello  non  lafciercbbe d'andarui,fc  li  fullc  pofTibilc.imperoche  ha- 
ucua comandamento  dal  Re  fuo  Signor  d'andar  più  inanti  che  fòflc  poflibi le.  Se  che  s'egli ,  cioè 
Taignoigny  volcua  andaruffì  come  haucua  promclf b,gli  farebbe  fatta  buoni  Mima  compagnia  Se. 
vn  prefentc ,  del  quale  rimar rcbbc  contento,  Se  chc'l  non  harebbe  da  far  altro  che  andar  Se  venir 
da  Hochelaga .  al  che  Taignoagny ,  nfpofcchc  non  volcua  andarui  punto .  Se  fubito  li  ncirorono 
alle  lorocafe.il  dì  feguentc  che  fummo  a  ij.di  Settembre  Donnacona, Òc  «li  altri  ricornorono  co- 
me prima  portando  Teco  molte  anguille,  Se  altre  forti  dipela  che  fi  prendono  in  gran  quantità  in 
detto  fiume, come  diremo  di  fotto.Et  fubito  giunti  prcllo  le  naui  cominciorono  a  cantar  Se  ballar  F 
fecondo  ch'erano  foliti.fatto  quello  Donnacona  fece  metter  tutte  le  lue  genti  da  vna  banda.dipoi 
fece  vncerchio  fopra  del  fabbionc  dentro  del  qual  fece  metter  il  Capitano  Se  tutta  la  fua  gente, 
allhora  incominciò  vna  predica  tenendo  in  vna  dcllcfuc  mani  vna  fanciulla  d'età  di  dica  o  dode- 
ci anni,  la  quale  preferirò  al  noltro  Capitano.  &:  fubito  tutto  il  popolo  di  detto  Signore  li  melica 
far  tre  gridi, &:  burli  grandi  in  fegno  d'allegrezza  &:  colliganza. Polcia  di  nuouo  li  fece  vn  prciente 
di  dua  piccioli  f  anciulli  di  minor  età  vn  dopo  l'altro.pcr  iquali  fecero  limil  gridi  &:cenmonic,li  co- 
me dilopra  haucano  fatto,de'  quali  ptefenti  il  nolfro  Capitano  ringratiò  molto  detto  Signore.  A 1- 
Jhora  Taignoagny  dille  al  Capitano  che  vno  de  detti  fanciulli  era  ìuofratcllo  Se  la  fanciulla  era  fi- 
gliuola della  forella  del  detto  Signorc,&  che  gli  erano  fatti  quelti  prefenti  da  loro,accio  ch'egli  nó 
a  n  da  He  punto  ad  Hochelaga.  A  quello  rifpofe  il  Capi  tano.chc  le  gli  haueuan  dati  có  quella  ìnten- 
tione  Se  finc,chc  s'egli  nò  volcu.i.chc  li  npigliafTero,&:  che  per  cola  alcuna  nó  volcua  reffar  d'an- 
darui,  perciochc  coli  gli  era  flato  comadato.  Ma  fopra  di  quefle  parole  Domagaia  compagno  del 
detto  Taignoagny  dille  al  Capitano ,  che  detto  Signor  gli  haucua  latti  quelli  prefenti  di  fanciulli 
in  fegno  d'amorcuolczza  Se  licurtà,  Se  che  elfo  era  contento  d'andar  con  lui  ad  Hochelaga. fopra 
il  che  vi  furon  di  gran  parole  fra  detti  Taignoagny  Se  Domagaia ,  allhcra  ci  accorgemmo  chiara- 
mente che  Taignoa«ny  era  vn  triflo,&  che  non  pcnlaua  altro  che  malc&:  tradimento,fi  per  que- 
llo atto  come  etiandio  per  altt i,li  quali  haucuamo  veduto  farc.dopò  qucfto,il  Capitano  fece  met- 
ter detti  fanciulli  nelle  naui,  Se  fcccli  portar  due  fpade,&  duoi  bacini  di  ramcvno  piano  6l  ichict- 
to  ;  l'altro  lauorato  da  lauar  le  mani ,  Se  ne  fece  vn  prefente  al  detto  Signor  Donnacona ,  il  qua- 
le molto  fe  ne  contentò  «  Se  refene  gratic  al  Capitano»  Se  fubito  comandò  detto  Donnacona  * 

tutta 
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SECONDA  RELATION  E.  ^79 
£  tutta  la  fua  gente  che  cancaflero  Se  balladero,pofcia  pregò  il  Capitano  che  volefle  far  tirar  vn  col- 
1  po  d'artiglieria ,  per ciochc detti  Taignoagny  Se  Domagaia  nefaccuano  gran  conto,  &:  haucangli 
detto  cole  grandi  ,  Se  ancho  perche  né  d'io,  né  gli  altri  mai  più  ne  haucuanofentito,  né  veduto. 
A  q  licito  ri  Jp  tic  il  Capitano,  che  volentieri  :  &c  iubito  comandò  alli  fuoiche  tirafTcrododcci  can- 
noni co  le  balle  per  trauerfo  del  bofco,qual  era  predo  dette  bri  gate  naui  per  laqual  cofa  rima fe- 
ro tanto  ltupcfatti&:attoniti,&pcnfaronochc,l  cielo  gli  lode  caduto  adotto,  per  ilchc  li  iriderò  in 
tanta  paura  Se  gridare  &  vrlarc,  che  parcua  quiui  eder  aperto  Se  votato  l'infcrno.Ma  auanti  che  li 
paroderò  Taignoagny  feee  dir  per  interpofte  perfone  che  quelli  del  galion  che  era  redato  nel  for- 
2idorhaueuano  ammazzati  duoi  della  fua  gente  con  vn  colpo  d'artiglieria ,  perilchc  fi  mideroa 
fuggire  con  tanta  furia,come  fcgli  hauclTnno  voluti  amazzarc,ilche  poi  non  fi  trouòedcr  la  vcri- 
cà,pcrciochc  in  tutto  quel  giorno  quelli  del  gallone  non  haucuano  tirato  artiglieria  ajcuna. 

C$me  U  detti  Donnacona  &  Taignoagny  ,  &  altri  ^imagmarono  vna  aflutia ,  &  fecero  veflìr  tre  buo- 
mini  in  firma  di  diauoli,iquali  fingeuano  ejjèr  venuti  da  parte  del  loro  Iddio  Cudruaigni  ,  per 
impedirne  il  viaggio  d'Hocbelaga .  Cap.    IH  l. 

H  feguente  giorno  1 8-  del  detto  mefe  di  Settembre ,  sforzandoli  coftoro  tutta  u  ia  d'impedirne  il 
viaggio  d'Hocnclaga,  s'imaginarono  vno  inganno  come  fi  dirà.  Eglino  acconciorono  rrc  huomi- 
ni informa  di  diauoìi,con  le  corna  lunghe  vn  braccio,&  in  dodo  pelle  di  cani  negri  Se  bianchi,  Se 
il  vifo  dipinto  di  negro  com'è  i  Icar  bone,  Se  li  fecero  metter  dentro  in  vna  delle  lor  barche  nafeo- 
iamente  da  noi,né  con  la  lor  compagniaJecondo  il  folito  vennero  predo  le.  nodrc  naui,ma  ficttc- 
B  ro  alcoli dentro  del  bofeo  fenza  moffrar fi  alcuno  da  circa  t.  horc,  afpcttando  che  la  marca  crcfccf- 
ic ,  accioche  potette  arriuar  detta  barca  ,laqual  hora  venuta ,  tutti  quanti  tifarono  del  bolco ,  Se  li 
prefentarono  dinanzi  alle  naui,  fenza  però  accodarli  punto ,  li  come  prima  folcuano  :  allhora  Ta- 
ignoagny cominciò  a  falutar  il  Capitano ,  qual  li  dimandò  fc  volcua  il  battello ,  egli  rifpofe  di  nò 
pcrallhora,machcdclì  ad  vn  pezzo  entrerebbe  nelle  rtaui.St*  incontinétearriuò  detta  barca  có  li 
detti  tre  huomini,chepareuanotrc  diauoli,hauendocofi  gran  come  fopra  la  teda,&  veniua  quel- 
lo di  mezzo  facendo  vn  marauigliofo  fermone .  Padbrono  al  longo  delle  nodrc  nani  fenza  voltar 
punto  il  vifo  uerfo  di  noi,&  andarono  a  dar  in  terra  con  detta  barca,&:  fubito  detto  Signore  Don- 
nacona &  la  fua  gente  la  prefero  inficme  coni  detti  tre  huomini  ,  quali  s'erano  lafciari  cafear  fo- 
pra il  fondo  di  quella ,  come  fe  fodero  morti ,  Se  il  tutto  inficine  portorono  dentro  del  bofeo  che 
era  didantc  de  lì  vn  trar  di  pietra, ne  vi  redo  pur  vn  folo  dauati  le  naui,  che  tutti  nó  fi  ritiradci  o  có 
gli  altri  nel  bofeo.  Doue  dando  cominciorono  a  far  vna  predica  Se  fermone ,  laqual  vdimmo  dalle 
naui,che  durò  intorno  di  mezza  hora ,  laqual  finita  vfcirono  detti  Taignoagny  &:  Domagaia  ve- 
nendo verfo  le  nodrc  naui,tcncndo  le  mani  giunte  in  alto,  Se  il  cappello  fono  lalprvcfla  modran 
do  grande ammirarione.Et  Taignoagny  cominciò  a  dire  alzando  gli  occhi  verfo  il  ciclo  tre  volte 
Icfusjcfus,  Iefus .  pofeia  Domagaia  anch'egli  leuando  gli  occhi  verfo  il  cielo  come  l'altro  diffe  Ic- 
fu  Maria .  lacques  Carthicr .  IlCapitano  vedendoli  far  dmili  atcafc  cerimonie  li  domandò  quel 
che  haucano,&:  che  cofa  vi  folle  intrauenutadi  nuouo,  Se  eglino  rnpofero ,  che  v'era  foppragiun- 
ca  vna  cattiua  nuoua,dicendo  in  francefe  nenni  ed  il  bon,cioc  non  e  ella  bona,  il  Capitan  diman- 
dò loro  vn'altra  fiata ,  che  cofa  folle ,  Se  allhora  rifpofcro ,  che  l'Iddio  loro  chiamato  Cudruaigni 
haueua  parlato  inHochelaga  ,Se  che  quelli  tre  huomini  erano  venuti  da  parte  fua  per  dir  loro  la 
C  nuoua,chc  v'era  unto  ghiaccio  Se  ncuc  che  coloro,iquali  v'andarebbono,morrcbbono  tutti  qua- 
ti ,  lequali  parole  vdendo  noi  tutti  ce  ne  ridemmo ,  Se  femmoci  beffe , dicendoli  chc'l  loro  Iddio 
Cudruaigni  era  vn  inatto  Se  feempio ,  Se  che  non  fa  pena  Quello  cheli  dicede,  Se  chcfaccdeto  in- 
cender a  detti  meflaggieri  da  parte  nodra.chc  Icfu  li  difenderebbe  tutti  dal  freddo  fe  voledeio  cre- 
der in  lui.  Allhora  detto  Taignoagny,&  il  fuo  compagno  dimandoronoal  Capitano,  s'egli  haucl- 
fe  parlato  a  Gicfu ,  rifpofe  di  nò ,  ma  che  i  fuoi  preti  gli  haueuano  parlato ,  Se  detto  che  farebbe  bel 
Ccmpcsdellc  qua)  parole  ringratiorono  il  nodro  Capitan ,  Se  fe  n'andorono  nel  bofeo  adirla  nuo- 
ua  a  gli  altri ,  iquali  fubito  vfeironofuora  fingendo  d'effer  lieti  per  ciucile  parole ,  c'b.uieua 
detto  il  Capitano, &perdimodrare,  che  n'haucuano  hauuta  allegrezza  ,  fubito t lu- 
tarono dinanzi  alle  naui ,  fecero  tutti  inlieme  tre  gran  gridi ,  Se  vrli ,  Se  lì  miflcro  a 
cantare,  &ballare,  li  come  erano foliti,  volendo  dimodrarfi  lieti,  ma  per 
refolutione  Taignoagny  Se  Domagaia  differo  al  Capitano  chc'l  detto 
Signore  Donnacona  non  voleua  punto  che  alcuno  di  loro  andadc 
con  lui  a  Hochclaga ,  s'egli  non  daua  odaggio ,  che  redaffe  in 
terra,  con  detto  Donnacona ,  il  Capitano  li  rifpofe ,  che 
fe  non  voleuano  andarli  di  buona  voglia,  che  redaf- 
fcro  in  pace ,  Se  che  per  loro  non  lafciarcbbc 
di  sforzarli  d'andarui . 


Cerni 


<4 


DÌ    ÌÀCQ/VES  CARTHIER 

tome Unoflro  Capitano  con  tutti  lì  gentiluomini ,  &  cinquanta  marinari  fi  partirmi  col  gdmtflo 
due  barche  della  prouincia  di  Canada  per  andar  ad  Hochelaga ,  Cf  namftanebo  quello 
che  furi/io  nel  cammino  foprail  detto  fiume.         Cap.  V, 

II  feguente  giorno  19.de!  detto  mefe  di  Settembre  facemmo  vcla,&  ci  partimmo colgalwat 
le  due  barche  per  andar  fu  il  detto  fiume  col  crefeer  della  marea ,  douc  cominciamrroavoiiBdi 
tutte  a  due  le  riuc  tanto  bel  paefe  quanto  poflìbil  fiadi  vedere,  Se  tutto  continuato  &  jMcnoàpi 
belli  arbori  del  mondo ,  con  tante  vigne  cariche  di  rafpi  d'vua  lungo  detto  fiume ,  che  paiooopi 
prefloeirer  fiate  piantate  di  mano  armonio,  che  altramente,  vero  è  che  per  non  effe  cobo 
nè  tagliate,  non  producono  li  rafpi,nè  tanti  grotti ,  ne  coli  dolci  quanto  li  notòri,  (ìmilmaenL 
uammodi  molte  cafefopra  il  detto  fiume,  le  quali  fono  habitatcdaglihuoiiunichcjuipc)aa> 
ogni  (ortedi  pefei ,  iquali  veniùano  alle  noftrc  naui  con  tanta  domeOichczza ,  &  amonaxza 
comefe  noi  fulTìmo  Itati  del  paefe,  portandone  pefei  in  quantità,  Se  altre  cofe  dt  qLielleaxtuuc- 
uano  per  hauer  della  noftra  mercantia  :  &  leuando  le  mani  al  cielo ,  faceuano  molti  legni  lille, 
grezza,  Se  effondo  noi  fermati  in  vnluogodifUntediCanada  intorno  venticinque lcgncaaaa 
to  Ochelai,il  qual  è  doue  fi  riflringc  con  gran  correnthia  il  detto  riu  mc,&  però  c  pcncolobùit 
fafli,comc  ancno  dell'altre  cofe:  vi  vennero-parecchic  barche  alla  bandai  tra  l'altre  vi  veoatnl 
gran  Signor  del  paefe ,  il  qual  veniua  facendo  vna  gran  predica ,  Se  giuntoci  appretto,  màm 
cuidcnti  fegni  con  le  mam,&  altre  cerimonie  che  poco  più  alto  il  detto  fiumeera  molto penob* 
fo,  auiifandoncchc  ci  doaeffimo  guardare.  Prefcntò  detto  Signore  duoi  dc'fuoi  figliuoli  al Cijh 
tano,  de'  eguali  accettò  il  Capitano  vna fanciulla  d'età  di  circa  fette  in  otto  anni,  &  non  volle», 
cettar  vn  putti  no  di  dua,o  tre  anni,percioche  egli  era  troppo  picciolo.detto  Capuano  accarezzi 
detto  Signore  &:  la  fui  compagnia  con  quella  cortelìa  che  potè,  donandoli  certi  piccioli  prefat, 
Se  coli  li  partirono  Se  n'andorono  a  terra, Se  dipoi  venne  detto  Signor  con  la  fua  moelielinoaC* 
nadaa  vilitar  la  fua  figliuola,  portando  qualche  prefentc  al  Capitano.  Et  da  li  19.hnoalhi8.dd 
detto  mefe  andammo  tutta  via  nauigando  all'in  lufò  per  detto  humc,fenza  mai  perder purvtrV 
ra  di  tempo,  nel  qual  fpatio,  trouammo cofi  bel  paefe  Se  terre  cofi  vnite  quanto  polTibillu defìè 
rare,picnc,  fi  come  bachiamo  detto,  di  bclliflimi  arbori,  cioè  quercie,òìmi,  nogarc, cedri, abes, 
frailini ,  boies,  falici,  Se  vigncin  quantità  grande,  nelle  quali  era  tanca  abondanza  o'vua.dw 
compagni  ne  veniuano  tutti  quanti  carichi  a  tini ,  vi  fono  ùmilmente  molte grue ,  cigni,  ocfc; 
anetre, fagiani,  pernici,  merli ,  ruzzetti ,  tortore,  gardolini,  lugarini,rofignuoli,pa!Tire,foli»; 
Se  alcri  vccclli  ,  li  come  in  Francia  e  in  grande  abondanza.  Neldecco  giorno  28.  di  Scttembrcai- 
riuammo  ad  vn  gran  lago  Se  pianura  di  detto  fiume  largo  intorno  cinque,  o  fcj  le^lK^tagodo 
deci,  Se  n.iuigammo  tutto  quel  giorno  all'inni  conerà  acqua,  nctrouammopiu  di  ducbraccidT 
fondo  cgualmccc  fenza  alzarli,  né  abballarli,  Se  etTcndo  arriuati  all'vno  de"  capi  di  dertolagWJtw 
vedemmo  pallaggio  alcuno,  ne  vfcita,anzi  parcuachc'l  folle  tutto  ferrato &chiufofcn2iilcuoi 
vfeita  d'alcun  fiume,  nè  trouapimoalcapo  d'elfo  più  di  braccia  vno  Smezzo  di  fondo.  Perilche 
ne  fu  bi  fogno  di  metter  ranchorafuori,&ferrnarfì,&  andar  con  le  barche  cercando  qualehctfo- 
ta,  Se  trouammo  che  vi  fono  quattro,o  cinque,rami,iquali  vfeiti  dal  detto  gran  fiume  entrai»  1» 
detto  lago,  Se  vengono  da  Hochelaga.  Ma  in  cfìi  rami  per  l'impeto  grande  col  qual  cleono  poi 
corfo  dell'acque  fanno  certe  sbarre  Se  trauerfe,  Se  non  v'era  per  allhorafaluo  chcvnbracoo.Pi 
fate  poi  dette  sbarre  trouammo  quactro.o  cinque  braccia  ,    era  il  tempo  delle 
dell'anno,  fecondo  che  conofeenv  1  \o  per  il  fluffo  di  dette  acque,  le  quali  crefeono  più  di  trcbric- 
eia  d'altezza.  Tutti  queftì  rami  dircondanocinque,o  fei  beile  ifolc ,  le  quali  tannoikapod 
Jago,  pofcialiriumtcono  cucci  in  vno  da  1  y.  leghe dì fopra  ;  Qticlro giorno  andammo  ao 
qucllc,&:  troùàmmoanqUehuomini  che  pjgliauano  delle  beftiefaluatiche,quali  vennero  alle  no 
me  barche  coli  domcfficamcntc&  lenza  paura  alcuna,  come  fc  haucfTcro  fatta  tutta  Riunii 
lor  vita  con  noi ,  li  che  effondo  le  noffre  barche  predò  alla  riua,vnodi  loro  colle  il  noftrodptt^ 
no  nelle  braccia  Se  portollo  atcrra  coli  leggiermente,  come  fc  ltato  folle  vn  puttino 
ni,tanto  era  colini  grande  &:  robulto .  Noi  trouammo  che  haueuano  vngranfafcio  >i: 
tichi,chc  viuono  ncll*acqua,&:  fono  grandi  comeconigli,&  buomllimi  da  man?(iarc,uV^uali'fr 
cero  vn  prelente  al  Capitano,  Se  egli  dette  loro  de'  coltelli,  &  corone  in  ncompenfa.  Noaiido» 
mandammo  con  cenni  fc  quella  era  laftrada  d'HochclagaA  etti  nlpoltrodi  si,&:  che cradi (un- 
te anchora  tre  giornate  ad  arriuarli. 

Come  U  Capitano  fece  acconciar  le  barche  per  andar  ad  Hochelaga*  &  lafciar  il  galionpcrlaéffuMlà 

paflaggio,     come  noi  v'arriuammo,& dcW  accogUenra^che  ne  /tee  il popolo  alia 

~      -penula  noftra .  Cap.  FI. 

•  M.        i     .Li   iik  iD  ^3 

Il  dì  feguente  vedendo  il  Capitano,  che  non  era  pofììbile,  che  per  all'hora  il  nlk* 
più olcre,fece acconciar  le  barchc,&  metterui  dentro  tanta  mumtione&  vetcouasme quanta crao 
capaci  di  portarci  parti fli  con  quelle,  accompagnato  dagciuii'huoniiiu^iocClaudiodclp000 


SECONDA  RE  LATIONE.  580 
X  brianc,coppiere  di  monfignor  Dolfino,  Carólo  della  Pommerayc,Giouanni  Gouion ,  Giouanni 
Poullec  con  vcnciocto  marinante  Mace,Iallobcrt,fi£  GuiglielmoilBrcton,iquali  baucuano  il  ca- 
licò delle  due  altre  naui  forco  il  capitan  per  andar  all'insù  di  detto  fiume,  più  che  fotte  podìbilc,& 
nauigainmo  con  buon  tempo  fino  alli  1  ^.Ottobre,  che  arriuammo  in  detta  terra  d'Hochelaga  di- 
ftanccdal  luogo  douc  era  reftato  il  gallone  45. leghe,  nel  qual  luogo  d'Hochelaga,  &  nel  cammi- 
no che  facemmo  crouammo  molta  gente  di  quel  paefe ,  che  ne  portauano  de  '  pcfci,&  altre  vecto- 
uaglic  ballando  Se  rallegrandoli  grandemente  della  noftra  venuta.  Il  Capitano  per  inncfcarli,& 
ccnerli  in  amicitia  con  noi,li  daua  per  heompenfa  coltelli,  coronc,Sc  altre  cofc  niinutc>del]e  qua- 
li retta  nano molco  fodisfatei .  Et  eiicndo  noi  giunti  pretto d'Hochelaga,  ne  vennero  inconcro,& 
prefentoronfì  auanti  di  noi  più  di  mille  perfone,  sì  huomini  come  donne  Se  fanciulli,  iquali  ne  fe- 
cero quella  accoglienza  Se  carezze ,  Se  con  tanca  allegrezza  che  far  potrebbe  il  padre  al  figliuolo, 
percioche  gli  huomini  da  vna  banda  ballauano ,  le  donne  dall'alcra ,  Se  fimilmence  i  fanciulli  da 
vn'alcra,&doppo  q  netto  ne  porrorono  gran  quantità  di  pcfci,&  del  fuo  pane  fatto  di  miglio  grof- 
fo,  geccandolo  nelle  barche ,  di  force  che  pareua  che  cafcallero  dall'aria .  11  che  vedendo  il  noflro 
Capicano  difeefea  cerracon  molti  della  fua  compagnia .  Subico  ch'egli  fudifccfoin  terra  ,  tucci 
quanti  fi  ragù  narono  in  frotta  intorno  di  lui  &  di  tutti  gli  alcri,  facendone  cai  czzegrandittimc, 
portando  i  lor  piccioli  fanciulli  in  braccio  per  farli  toccare  dal  noftro  Capitano ,  Se  da  gli  alcri ,  fa- 
cendo fella  Se  allegrezza,  che  durò  più  di  mezza  hora,  Se  vedendo  il  Capitano  la  loro  amorcuo- 
lezza  Se  grata  accoglienza ,  fece  feder  all'ordine  tuccc  quante  le  donne ,  Se  decte  loro  delle  corone 
di  flagno  picciole  &alcre  cofe  minute,&  a  parte  de  gli  huomini  de'  colcclli.poi  fi  ritirò  verfo  le  bar 
che  per  cenare  :  Se  pattammo  quella  notte ,  la  qual  quanto  durò  flette  quel  popolo  a  riua  del  dee- 
fi  co  humc.quanto  più  potè  preffo  delle  noftre  barche,  facendo  tuccauia  fuochi  grandi  Se  balli, &:  di- 
cendo ogn'hora  AG  VY  AZE,  che  lignifica  appieflo  di  loro  falucc  Se  allegrezza. 

Come  il  Capitano  &  cinque  gentilhuomini  con  ■penti  huomini  armati ,  &  ben' in  ordine  andorono 
alla  terra  ftiochelaga,  &  nel  fttofcffa.  Cap.  FU. 

Il  dì  feguentc  da  mattina  molto  a  buon'hora  il  Capitano  adornatoli ,  fece  anche  metter  la  fua 
compagnia  ad  ordi  neper  andar  a  veder  la  terra  Se  habitatione  del  decco  popolo ,  &vnamonca- 
gna  eh 'e  porta  appretto  la  decca  cicca,  alla  qual  andorono  col  Capicano  li  gentilhuomini  con  20. 
marinari  lafciandoil  Tettante  per  guardia  dcllcbarchc,&  tolfccre  huomini  d'Hochelaga  per  con- 
durne al  decco  luogo,  Ut  camminando,noi  crouammo  la  flrada  coti  baccuca  Se  f  requentata  quan- 
to dir  fi  polla ,  Se  il  più  hello  &:  miglior  paefe  che  poflìbil  fia  di  vedere ,  Se  tutto  pieno  di  cofi  belle 

3uercie,  come  liano  in  qual  fi  voglia  felua  di  Fràcia.fotto  le  quali  era  la  ccrra  cucca  coperta  di  ghia- 
e:  Se  hauendo  noi  ca  n  ornato  intorno  quattro  miglia  Se  mezzo,  crouammo  nella  flrada  vno  de' 
principali  Signori  di  detta  cicca  accompagn.itoda  molta  gcntc,ilquale  ne  fece  fcgno,che  bifogna- 
ua  ripofarfi  in  decco  luogo  pretto  d'vn  fuoco  c'haucan  tacco  fopra  decca  flrada,  ilchc  facemmo. 
Effcndonoi  quun  ter  nati  co  -linciò  decco  Signore  afarvnfcrmonc& predica,  fi  come  già  di  fo- 

Era  s'è  detto  eiler  la  loro  vfànza  Itfat  per  allegrezza  &  amicicia ,  di  inoltrando  col  vifo  allegro  vn 
non  animo  verfo  decco  Capuano  Se  la  fua  compagnia ,  il  qual  li  dette  due  ma  nei  ette,  vn  paro  di 
colcclli,  con  vna  croce,che  li  fece  baciare,  poi  gliela  merle  al  collo,  de"  quali  prefenci  egli  refe  gra- 
tic  al  decco  Capicano.  Facto  quelco,andammo  più  olere,  &:  incorno  vn  miglio  &:  mezzo  da  li.co- 
minciammo  acrouar  li  campi  fauoraci,&  belle  &:  grandi  campagne,picne  di  formcnto  del  lor  pac- 
C  fci  il  qual  formenco  è  cale  qual  e  il  miglio  di  Brefil  &  cofi  grotto,  Se  più  di  quel  che  fon  i  pifclh:  del 
qual  miglio  viuono  fi  come  viuiamo  noi  del  formenco .  In  mezzo  di  quelle  campagne,  è  pofta  la 
tetra  d'Hochelaga  appretto  Se  congiunta  con  vna  moncagnacolciuaca  cucca  a  corno &:  molco  fer- 
tile, fopra  la  qual  li  vede  molco  lontano.  Noi  la  chiamammo  il  Monce  rcgal. 

La  ccrra  d'Hochelaga  e  roconda  Se  fcrraca  di  legnami  con  ere  man  di  fleccaci  vn'apprcflb  Fal- 
tro.chc  fon  facci  in  torma  d'vna  piramide,  incrociaci  di  fopra ,  Se  il  fteccaco  di  mezo  é  tacco  diritto 
alinea  perpendicolare ,  1  quali  fleccaci  pofeia  fono  ordici  di  legni  dtflcfì  in  ccrra  per  lungo,&  con- 
giunct  Se  cucici  bene  inttcme  fecondo  il  modo  loro.  Ha  d'alcczza  qucfto  fcrraglio  circa  due  lande, 
Se  non  v'e  fc  non  vna  porca  Se  encraca.la  qual  fi  ferra  con  pali,  Se  sbarre,  fopra  della  qual  porca,& 
anche  in  molci  luoghi  di  decco  fcrraglio  vi  fono  come  corridori ,  Se  fcale  per  porcini  moncarc,  cuc- 
ci fornici  &:  pieni  di  fatti,  pierxe,&  cuogoli  per  guardia,  &:  difefa  di  quella,  fono  in  quella  cerra  cir- 
ca cinquanca  cafe,  lunghe  da  cinquanta  patti  A'  larghe  dodcci,ò  quindici, facte  cucce  di  legno,co- 

Serce,&  guarnire  di  icorze  grandi  di  decci  legni,chc  fon  cofi  larghi  come  cauolc,benifIimo  Se  mac- 
reuolmcntc  cucicc .  Dentro  di  quelle  cale  vi  fono  molcc  flanze  ,  Se  camere ,  &:  in  mezzo  di  cia- 
scheduna v'è  vna  coree  grande,  in  ccrra  douc  tanno  il  tuoco,  viuono  in  commune.pofcia  fi  ricira- 
nomarici  ,Se  moglie,  &:  fanciulli  ciafeuno  nelle  lor  camere,  fimilmence  di  fopra  delle  loro  cafe 
hanno  granari.douc  mettono  quel  loro  formcnto,  del  qual  fanno  il  fuo  panc,qual  chiamano  car- 
raconny,  ilqual  pane  fanno  nel  modo  fcgucncc  :  Hanno  certe  pile  di  legno  come  fono  quelle  da 
pcflar  canape ,  Se  con  pcfloni  di  legno  pcflano  detto  grano  in  poluerc ,  Se  poi  ne  fanno  patta ,  Se 
di  quella  fogazzc,oucr  torte ,  quali  mettono  fopra  vna  pietra  larga  calda ,  dipoi  la  cuoprono  con 

cuogoli 


DI    lACQ^VES  CARTHIER 

cuogoli  caldi ,  &  in  qucfto  modocuocono  il  lor  pane  in  vece  di  forno  .Fanno fimilmenenJ 
chic  m  i  nel  t  re  di  detto  tormento  &  anche  di  p;  felli ,  &c  fauc,  de*  quali  hanno  abbondanza  fS 
cofi  melloni  aflài ,  &c  cocomeri  grandi ,  &c  di  molti  altri  frutti .  Hanno  umilmente  ndlclonx» 
vali  grandi  comebottedoae  mettono  il  pefee  in  confcrua.il qual  l'ellate fanno feccar  alSofe^p» 
feiane  viuonol'inucrno,&:di  quelli  fanno  gran  i  mininone,  come  riabbiamo  vilto  per  cipc»» 
eia,  tutti  i  loro  cibi  fono  fenza  guflo  &c  faporc  alcun  o  di  falc,dormono  fopra  fcorzcdwbooA 
(e  fopra  la  terra  con  pelli  tnfte d'animali  faluatichi ,  de'  quali  anche  tanno  le  lor  velli, &copBt 
La  cofa  più prcciofa.chc  habbino  in  quel to  mondo  la  chiamano  Efurgny,il  quale c  bianco»», 
co  la  neuc,  &  lo  pigliano  nel  detto  fiume  in  Cornibotz  nel  modo ,  chefeguita .  Quandoafe 
no  ha  meritato  la  morte ,  ouero  hanno  prefo  alcuno  de'  lor  nemici  in  guerra ,  l'ammazzaao,Hj 
con  gran  coltellate  li  tagliano  le  culatte ,  le  cofeie ,  &  le  I  pai  le ,  &  calano  detto  corpo  ùoalinb 
del  fiume  dou'c  detto  Efurgny ,  &  ve  lo  lafciano  dieci  ò  dodici  bore ,  poi  lo  tirano só^oa 
le  tagliate ,  &  sfeffe  trottano  detti  cornibotzi,  de*  quali  fanno  a  modo  de  pater  nofa.fc 
quelli  vfanocomc  facciamo  noi  dell'oro  ,  dell'argento ,  &  (timanolapiu  prcticrt» 
cofa  del  mondo,  &  hanno  quelli  cornibotz  proprietà  di  far  Magnar  il  fanguc 
del  nafo ,  il  che  noi  riabbiamo  efpcrimentato ,  tutto  qucfto  popolo  non 
fi  dà  ad  altro ,  che  al  l'agricoltura ,  6c  a  pefear  per  viucre ,  pcrcioche 
d'altri  beni  di  qucfto  mondo  non  fanno  li  una  alcuna,  impc» 
roche  non  n'hanno  conofcenza ,  non  partendoli  mai  del 
lor  paefe ,  né  cflèndo  vagabondi ,  come  quelli  di 
Canada ,  &  di  Saguenay ,  benché  detti  di 
Canada  (ietto  loro  foggerai  con 
otto,ò  noue  altri  villaghi 
pofli  fopra  detto 
fiume  # 
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l       Come  noi  arrotammo  in  detta  terra  £  Hocbelaga,  Cf  dell'accoglienza  ebene  fu  fatta ,  &  come  il  Capitano 
fece  loro  frefenti%ti  di  più  altre  cofe.  Cap.    V  III. 

EtTcndo  noi  arriuaci  appretto  la  terra,  prefentofli  dinanzi  a  noi  gran  numero  de  gli  naturanti , 

I  quali  fecondo  il  modo  loro ,  Se  v  Lui  za  ne  fecero  buona  accoglienza,^  dalle  noflrc  guide, &  con- 
duttori mmmo  menaci  in  mezzo  della  ccrra,doue  era  le  cafev'é  vna  piazza  grande,  &  Ipatiofa  cir- 
ca vn  trar  di  pietra  in  quadro,doèda  ciafchcdun  canto, &  fecero  fegno ,  che  iui  ci  douefiimo  fer- 
mare, Se  in  vn  Cubito  li  ragunoron  tutte  le  fanciulle ,  Se  donne  della  terra ,  parte  delle  quali  erano 
cariche  di  fanciulli  piccioli  in  braccio ,  Se  ci  vennero  a  fregar  il  vifo ,  le  braccia ,  Se  l'altre  parti  del 
corpi >,che a  poceuanococcarc,lagrimandodi  tanta allcgrczzajC'haucano  di  vederci,  Se  facendo- 
ci la  miglior  ocra  chegli  era  polTìbilcunoltrandoci  con  lcgni,chc  ci  piacefle  toccar  li  loro  I. mani- 
letti  .  Dopò  quelle  cole  gl  1  huomini  fecero  ritirar  le  donne,  Se  eglino  federano  attorno  di  noi  in 
tcrra,comefcnaucflimo  voluto  recitar  qualche  comedi  a,  ò  qualche  altro  miflcno,  Se  fubito  ricor- 
norono  le  donne ,  Se  ciafeuna  portaua  vna  (tuora  quadra  in  forma  di  tapcto ,  Se  diffondendole  in 
nezzo  detta  piazza  ci  fecero  feder  fopra  di  quelle:  Luto  queflo  fu  portato  da  noue,  o  dieci  huoini- 
ti  ,  1 1  loro  Re ,  Se  Signor  del  paefe ,  ilqualc  nella  lor  lingua  chiamano  Agouhanna ,  qual  fedeua  1o- 
sra  vna  gran  pelle  di  ceruo ,  Se  lo  poterò  fopra  le  dette  fluorc  in  mezzo  la  piazza  appreflo  il  noflro 
Capitano ,  accennandoci,  che  co/lui  era  il  loro  Rc,&  Signorcjera  queflo  Agouhanna  d'età  d'an- 

II  dnquanta  intorno, né  era  punto  meglio  veliito  de  gli  altri ,  eccetto  che  naucua  intorno  il  ca- 
io a  modo  di  fazzuolo  rofTo ,  in  vece  di  corona  fatto  di  pelli  d'animali  detti  ricci ,  Se  era  detto  Si- 
gnor cucco  quanco  paralitico,  Se  attracco  delle  lue  mcmbra.Dopò,ch'cgli  hebbecon  cenni  faluca- 
o  dei  cu  Capicano,&  la  gentc,&  fattogli  cuidenti  fegnidi  buoniflìma  accoglienza,  &:  che  follerò 
xniflimo  venuti ,  :  r  olirò  le  fue  gambe,&  le  braccia  a  decco  Capicano,  facendoli  fegno,  che  li  pia- 
:efTe  di  coccarlc:ilqual  con  le  proprie  mani  le  fregò ,  &  allhora  detto  Agouhanna  tolte  quella  cin- 
:a,òc  corona  c*haueua  in  capo1,  Se  la  dette  al  Capicano  :  dipoi  furono  menaci  auanci  decco  Capica- 

10  moki  ammalaci,come  ciechi,orbi,zopi,&  impoccnci,&:  perfonc  canco  vecchic,chc  le  palpebre 
le  gli  occhi  pendeuano  loro  /ino fopra  le  gocc ,  mecccndoli ,  Se  difendendoli  preflodecto  noflro 
3apicano,acciò  fofTero  da  lui  coccati.di  force  che  parcua,chc  Iddio  folle  quiui  diicefo  dal  ciclo  per 
manrli .  Il  noflro  Capicano  vedendo  la  mifcria,piecà,&  fede  di  quello  popolo,  recitò  l'cuangcJio 

11  San  Giouannijdoc  l'In  principio,  facendo  il  fegno  della  croce  fopra  degli  ammalati.prcgando 
ddiochc  gli  piacefle  di  dar  a  coftoro  conofeenza  della  noflra  fanta  fede,  &gratia  di  riccucril 
:hn(lianefimo,&:  baccefimo .  Poi  decco  Capicano  prefe  l'ufficio,  &:  ad  alca  voce  leffc  di  parola  in 
mola  la  paflìone  del  noflro  Signore,ù  che  cucci  li  circonflanti  lo  poccrono  vdirc,  douc  tutto  que- 
ìo  pouero  popolo  fece  gran  filentio ,  Se  flette  marauigliolamcncc  attento ,  riguardando  il  cielo,6c 
acendo  le  meddimc  ccrimonie,chc  ci  vedeuano  fare .  Dopò  quello  fece  il  Capitano  metter  tutt  i 
;li  huomini  da  vna  banda  in  ordinanza,&  le  donne  da  vn'alcra,  &  umilmente  li fanciulli  dall'al- 
ta, &:  dcccc  alli  prindpal»  delle  mancreccc,&  a  gli  alcri  de'  colcelli,&:  alle  donne  delle  corone ,  de' 
)atcr  noflri,&  altre  cofe  minucc.-pofcia  gettò  in  mezzo  la  piazza,doue  erano  1  fanciulli  de  pli  anel 
i,Se  agnus  dei  di  flagno,dclle  qual  cofe  fecero  vna  marauigliofa  allegrezza  :  dipoi  farto  queflo,  co- 
nando  il  Capitano,chc  fonaflcro  le  trombe,&  altri  inllrunenri  di  muiica,dc'  quali  il  decco  popo- 

0  fu  torte  rallegrare) ,  &:  dopò  qucflo,prefa  liccnciada  loro,ci  ricirammo.il  che  vedendo  le  donne 

1  milTcro  dinanzi  di  noi  per  ricencra,porcando  de'  loro  cibi,quali  n'haueuano  apparecchiaci,  co- 
"ne  pelci,mineflrc,fauc,&alcrccofe,  penfando  di  farci  mangiare,  &  dclinarcin  detto  luogo,  ma 
perche  le  loro  viuande  non  hauendo alcun  faporedi  fale,  non  erano  al  noflro  guflo,  nè  ci  fapcua- 
no  buon .,noi  li  ri n gradammo facendo  fegno,  che  punto  non  haueuamo  bifogno  di  mangiarerdi- 
poi  vlciti  tuora  di  detta  tcrra,parccchi  huomini ,  Se  donne  ci  vennero  a  condune,  &  menar  fopra 
la  montagli  i,c)i  11  diruzi  detta,  la  qual  chiamammo  Monte  regal,diflante  da  detto  luogo  poco  ma- 
co  d'un  migliodbpra  laqualeeifendonoi,vcdcmmo,&:  hauemmo  notitiadipiu  di  crenta leghe  ac- 
tornodi 1  quella  verlo  la  parte  di  tramontana  li  vede  vna  concinuacione  di  moncagne,  Tcquali 
corrono  leuancc,&:  ponencc,&  alcrc canee  vcrfoil  mezzo  giorno,  fra lequali moncagne  clacerra 
più  bella,che  da  poflibilc  a  vedcre,cucca  continuata,  piana ,  Se  acca  ad  cller  colouata:  Se  in  mezzo 
di  quelle  campagne  vedemmo  il  fiume  molco  più  oltre  del  luogo,  douc  era  no  reflace  le  noflrc 
barche ,  nel  qua!  v'era  vna  caduca  d'acqua  la  più  impecuofa ,  che  pofTi  effer  vedura ,  Se  era  tanto 
grandc,larga,&  fpaciola,  quanco  poccuamo  difendere  la  vifta,&  andana  verlo  garbino,  paffando 
preflb  di  ere  belle  moncagne  riconde ,  lequali  noi  vcdeuamo,&:  faccua  mo  giudicio,chc  fofTero  di- 
icoflc  da  noi  incorno  da  x  f. leghe,  Se  ci  diffcro,&:  moflroronocon  legnigli  huomini  del  pacfcchc 
ci  haueuan  guidaci, che  v'erano  crcalcre  cadute  d'acqua  limili  in  detto  fiume,come  quella  ;-j  p  el- 
fo lacuale  erano  ri  male  le  noflrc  barche,;  na  perche  non  inccndeuamo  la  loro  lingua,  non  potemo 
faperquancadillancia  folle  era  l'una  Se  l'alerà  caduca.Pofcia  ci  moflrorono  con  legni ,  che  paflàcc 
dette  ere  caduce ,  fi  poceua  nauigar  per  decco  fiume  lo  fpacio  di  tre  lune:  Se  che  lungo  di  decce  mon- 
tagnc,cbe  fono  verlo  tran  lontana  ,v  'e  vn  fiumcgrande.ilqualc  defecnde  da  ponence,  come  il  det- 
to fiumciNoi  penfammo  che  quello  fiail  fiumc,chc  parla  per  il  1  carni  di  Saguenav^:  fenza.che  li 
face  lì  un  o  dimanda,  o  fegno  alcuno,  prcferola  carena  del  iubbiocco  del  Capitano,  che  era  d'argen- 

Viaggi  voi. cerzo.  Aaa  to,& 
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to,&:  il  manico  del  pugnale  tic  vno  de'  noflri  compagni  mannari ,  qual  era  d'ottone  giaUo,qsa 
to  roro,&:  li  pendeua  dal  fianco ,  òc  ci  moftrorono ,  che  quello  vcniua  di  fopra  di  detto  fune,! 
che  vi  fono  di  Agouionda,chc  vuol  dire  maluagcgcnci,iquali  vanno  armaci  fino  in  cima  delle» 
ca,moftrandoci  anco  la  forma  dell'arme  loro,lequali  fono  fatte  di  corde,  &  legno  lauoratr,j£& 
futcinficme,dandoci  ad  intendere ,  che  detti  Agouiondadi  continuo  fanno  guerra  tra  loro  :  z 
per  difetto  di  lingua  non  potemmo  intender  da  loro  quanto  (patio  v'era  fino  in  detto  paefe.  Ufr 
pitan  moflrò  loro  del  rame  roffo,  qual  chiamano  Caignetadzc  >  di  inoltrandoli  con  legni  volt» 
dofì  verfo  detto  paefe  li  dimandaua  fe  veniua  da  quelle  patti ,  &  eglino  cominciarono  acroSul 
capo,volendodir  nò,  ma  ben  ne  lignificarono  ,cnc  vemuada  Sagucnay  >qual  è  dalla  batuhcc*. 
trarla  del  precedente^  dopò,chc  vedemmo  quefte  co  le,  &  intendemmo  da  loro,ci  rintanine 
le  noftrc  barchc,accompagnaci  da  vna  gtan  moltitudine  di  detto  popolo,  ÒC  parte  di  loroqiuiv» 
vedeuano  i  noi  tri  compagni  (tracchi  ,li  toglieuano  fopra  le  loro  fpalle,come  (opra  caualk&bpr 
tauano  :  &c  effóndo  noi  arriuati  alle  barche,faccmmo  vela  per  ritornar  al  noftro  gallone, uà&i- 
do  che  non  haueffe  hauuto  qualche  finiltro>la  partita  noi  tra  molto  rincrebbe,^  difpiacqpeiroi- 
to  detto  popolo,  pcrciochc  quanto  mai  ne  potcron  feguitarc ,  dcfccndcndo  per  detto  huoiat- 
guitorono ,  ÒC  noi  tanto  nauigammo  ,  chealli  quatcro  d'Ottobre  il  lunedi  arriuamroadouccii 
detto  noi t ru  galione. 

Il  martedì  leguentc  a  5.  del  detto  mefe  facemmo  vela ,  &c  ci  partimmo  col  galionc,  ti  baiò 
per  ritornar  alla  prouincia  di  Canada  al  porco  Santa  Croce ,  nelqual  erano  rcltate  le  note  il. 
&  il  7.»iorno  venimmo  a  mettere  per  mezzo  d'un  fiume,  ilqual  viene  di  verfo  tramontana,  ics- 
tra  nclfiume,neirentrar  del  quale  vi  fono  quattro  picciolc  Itole,  piene  di  belli  arbori,  ilqual  num 
noi  chiamammo,il  fiume  di  Fouezj  ma  perche  vna  di  quefte  Ifole  fi  1  tende  in  detto  humc^wdt- 
fi  di  lontano,fece  il  Capitano  piantar  vna  bella  Croce  grande  fopra  la  punta  di  quella,  St  con» 
dò,ches'apparccchiaffero  le  barche  per  andar  insù  co  lrìutio,  cioè  col  crefeer  dell'acque, 
la  qualità  di  decto  fiume ,  ilchc  fu  fatto,&  nauigammo  quel  giorno  all'insù  di  detto  fuimeaai po- 
che fu  trouaco  di  nulla  importanza ,  &:  anco  non  v'era  tondo ,  ritornammo ,  &  facemmovàfa 
andar  in  giù . 

Come  noi  arriiu  turno  in  detto  porto  di  Santa  Croce  $Cf  'atcbc  eflère  trottammo  le  no i tre  naui  ami 
Signor  del  paefe  venne  a  vifitar'il  noflro  Capitano ,  &  il  Capitano  lui ,  (S  d'alcuni  coHm 
di  quelle  genti  in  particolare.  a  Cap.  IX. 

Il  lunedì  1  r  .d'Ottobre  arriuammo  a  detto  porto  Santa  Croce ,  nel  qual  erano  le  noftitnaw,  A' 
trouammo ,  che  li  padroni, con  li  marinari,  liqualiquiui  ciano  rcftati,haucuano  tatto  vno  itacio 
dinanzi  le  dette  naui,cucco  quanco  chiufo  di  pezzi  grandi  di  legno  piantaci  diritti,  legati,  iflwa 
tucci  inliemcjdi  poi  haueuano  munito  detto  (leccato  tutto  quanto  attorno  d'artiglieria  progni 
altra  cola  necefìària  per  difenderli  conerà  la  portanza  di  tutto  il  paefe,  &i  l'ubico ,  chc'k  Signor  dd 
paefe  incefe  il  noflro  ncorno,  venne  il  dì  fcguencc,cioé  il  12.de!  detto  mefe  a  vilicarri,j(»Mf0 
co  daTaignoagnv  &:  Domagaia,&da  parecchi  altri,  iquali  fìngedod'hauer  allegrezza graiwepcr 
la  venuca  noflra,fcccro  marauigliofc  carezze  al  noflro  Capicano,&  egli  fimilmcntc  fece  loro  hi» 
na>&:  grata  accoglienza,  quantunque  non  l'hauclTèro  meritato  :  il  detto  Donnaconaprcgoilfr 
pitano,che  volerle  andar  il  dì  feguence  a  veder  Canada.ilchc  li  promette,  onde  alti  ij-gWttAl 
decto  mele,il  Capitano  accompagnato  da'  fuoi  gencilhuo:nim,&:da  5o.compagni  bcninoriii* 
andò  a  veder  decco  Donnacona,&:  fuopopolo,qual era  dittante di  doue  erano  fcnam  viu 
chiamali  decco  luogodouc  ltaciano,Scadacoiia,<5c  elTcndo  noi  amuaci  prclio  a  detto luogo^c^ 
nero  degli  habicanciinconcrodi  lontano  dalle  lor  cale  vn  tratto  di  pictra.piu  pretto  piùcbeiM^ 
&  quiut  li  mi  (fero  in  fila,8c  per  ordinc,comc  fonovfi  di  fare,  gli  huomini  da  vnabanda^lcd1* 
nedall'alcrain  pic,cancando,&:  ballando  cutcauiafcnzace(farc,&:dopò>cbe  lì  turonuluiaom^ 
me ,  Se  facca  accoglienza  l'un  con  l'alerò ,  il  Capicand  donò  a  gli  huomini  de'  coltelli  aiuto* 
di  poco  valore,c\:fi  fece  pattar  cucte  le  donne,  &  fanciulle  dinanzi ,  &:  dcctcacialcunavno** 
di  (lagno ,  dcllaquali  cote  lonngraciorono-,  fu  poi  mcnaco  decco  Capitano  da  Donnacona,Sifc 
gnoa^nv  a  veder  le  lor  cale ,  lcquali'fccondo  la  lor  qualità  erano  molto  ben  proocdutcdt  fflW* 
ohe  della  forte  del  paefe  per  pattar  rinucrnaca,&:  ci  turno  poi  moftràce  le  pelli  delle  cctrcàaaj* 
nuomini  diflefe  lopra  legni ,  come  le  pelli  di  carta  pergamma,  ilqual  Donnacona  dille , 
pelli  di  Toudamani  popoli  habitanti  verfo  mezzo  di\iquali  di  continuo  li  fanno  Iagucrra:&:ocM 
dccco,chegià  cran  paflaci  due  anni,  che  decci  Toudamans  li  vennero  a  dar  l'aualtofinodiMcro'to 
tofiumcin  vnailola.laqualcca  rifeontro  di  Saguenay.douc  erano  flaci  a  pattarla  notici 
fani  volendoandar  a  far  la  guerra  in  Hongucdo  con  100.  pcrlonefra  huomiiiNdonnG&foH** 
liquali  dormendo  la  noccc  in  vn  fortec'haucuano  fatto.furono  lopraprcii  da  detti  Taidaaufli> 
quali  meiTono  fuoco  atcorno  del  (orce ,  &:  come  volcuano  vlcirc  per l'campareglianunaza*»* 
eccetto  y.i  quali  feapolorono  ;dellaqual  rocca  ancor  le  ne  la mencauano,  multandone,  chcncl*' 
rebbono  la  vendecca,cV  dopò  quefte  cofe  noi  ci  ritirammo  alle  noftrc  naui . 
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La  forma  del  viuerc  del  popolo  di  quella  terra ,  &  di  certe  condii  ioni  di  fede ,  co  fiumi,  & 
rfan^cloro.  Cap.  X. 

'  Quefto  popolo  non  crede  punto  in  Dio,anzi  crede  in  vno,  che  chiamano  Cudruaigny ,  &  dice 
chelpetTo  parla  loro,&  li  dice  il  buono.ò  cacciuo  tempo,  c'ha  da  edere.  Più  ,  dicono  che  quando 
egli  con  loros'adira ,  li  getta  della  terra  negli  occhi ,  credono  umilmente ,  che quando  muoiono 
vadino  nelle  itclle,&  che  de  lì  fe  ne  venghino calando  giù  fino  all'onzonte  ;  comefanno  e(Te  ite]  - 
]c,&  che  poi  fc  ne  v  adi  no  in  belli  campi  verdi,  &  pi  ni  di  belli  arbori, fion,&:  it  urei  prcciofi,lcqual 
cofe  hauendoci  loro  detto,&  latto  intcndere,noi  li  dimoftt  ammo  l'crror  loro ,  &  dettco  Cudruai- 
gny dTer  vno  dcmonio,&  Ipirto  ma1igno,chegringanna,afFcrmand0li ,  the  non  è  altro ,  che  vno 
Iddio,  ilqual  é  in  cie!o,&:  ci  dà  tutte  lecofc,chc  ci  bifognano,cflendo  lui  creatore  dei  tutto,  &  che 
in  quello  debbiamo  creder  folamcnte,& chea  bi fogna  eifer  battezzatt,altrimenti,che  ci  conuien 
cfler  dannati  all'inferno .  QuJcfte,&  molte  altre  cofe  della  nofrra  lede  li  furono  dimo(trate,lequali 
facilmente  credettcro,chi amando  il  lor  Cudruaigny,Agouiada  di  forte,  che  pregorno  molte  vol- 
te il  notlroCapitano,che  li  tacclTc  battezzarci  vennero  il  detto  Signore,&  Taignoagnv,  Se  Do 
magaia ,  Se  tutto  il  popolo  della  lor  terra ,  fperando  d'cflci  battezzati  :  ma  perche  non  fapcuamo 
la  laro  intcntionc,&  ani  .ricche  per  all'hora  nó  v'era  chi  li  dimoftralfc  la  tederei  leusamo  con  loro» 
dicendo  a  Taignoagnv,  Se  Domagaia.che  li  tacctTcro  intenderebbe  ritorneremmo  vn'altra  fiatai 
&  condurremmo,^  preti  ,&£  della  crefima,  facendoli  intendere  per  ifcufa,  che  (cosa  crefin  anon 
fì  può  battezzare  alcuno ,  laqual  cofa credettero ,  percioche  li  detti  Domagaia ,  Se  Taignoagnv, 
B  hanno  voluto  battezzar  parecchi  fanciulli  in  Ikrtagna,& della  procella  fattali  del  ritorno  no^ 
ftro,hebbcro  grandiflima  allegrezza . 

Quefto  popolo  viucincommunc,  Se  fon  forniti  a  baflanza  de' beni  della  qualità ,  che  hanno , 

fli  habitatori  della  terra  del  Brelil,  li  veilono  delle  pelli  d'animali  faluatichi  aliai  mileramcncc. 
/inuerno  portano  calze ,  Se  fearpe  fatte  di  pelli, la  nate  vanno  a  piedi  nudi ,  ofTeruano  la  forma  di 
matnmonio.eccctto  che  tolgono  due ,  ò  tredonnc,lequal  dopò  ,chcM  marito  e  morto  mai  non  li 
rimaritano,anzi  portano  bruno  tutto  il  tempo  della  lor  vita ,  per  detta  morte,  Se  imbrattano  il  vi- 
fodi  carbone  pcftato  con  graffò,  alto  quanto  è  la  (chcnad'vn  coltello,  &  da  quello  li  conofee,  che  l£i 
fono  vedoue.  Hanno  vn'altra  molto  vituperata  vfanza  circa  le  loro  fanciulle ,  qual  e  quella ,  da-  te 
poi  che  le  loro  fanciulle  fono  d'età  di  congiugnerli  con  l'huomo ,  le  mettono  tutte  quante  in  vna 
cafa  del  luogo  publico  di  meretrici  in  libertà  d'ogniuno ,  che  vuol  copia  di  loro  lino  chc'habbino 
trouato  partito,&  di  quello  parlo  hauendone  veduto  per  cfpericntia  le  cale  piene  di  dette  tanciul- 
lc,nc  più, né  meno,  come  le  fchuolc,  che  li  veggono  in  Francia ,  piene  di  fanciulli  d'nr. parare  let- 
tere .  Oltre  di  ciò  il  sbaraglio ,  lecondo  il  modo  loro  che  vfano  in  dette  cafe,  é  molto  grande,per- 
chequiuigiuocano ,  quanto  hanno linoalla  coperta  delle  parti  vergognofe.  Non  lono  coftorcv 
di  fatica  grandc,&  lauorano  le  loro  terre  con  piccioli  legni  dì  grandezza  d'vna  meza  fpada.nellc- 
quali  terre  nafceil  loro  Frumento ,  qual  chiamano  O  F IC I ,  ilqual  e  grofTo  quanto  lono  i  pilclli , 
Se  di  quella  medetim  a  forte  n'e  gran  quantità  nel  Brcfil,  perche  quiui  creiòe  aliai.  Similmente 
hanno  grande abondanza  di  melloni  grotti,  cocomeri,  zucche,pitcelli,tauc,&  dfagfti  colore, ma 
non  della  forte  delle  n offre .  Nalccui  anco  vna  certa  herba,dcllaqual  fanno  gran  n  lunitionc  rutto 
il  tempo  della  Irate  per  i'inuerno,laqual'apprczzano,  &:  Iti  mano  grandemente,  &  ne  vfano  lòla- 
(2  mcntegli  huomini  nel  modo,& torma,chc  leguita.  l.a  tanno  leccare  al  SoIc,&:  la  portano  al  col- 
lo riuolta  in  vna  picciola  pelle  d'ani  male,  in  modo  di  tacchetto  eon  vn  cornetto  di  pietra ,  ò  di  le- 
gno :  polcia  a  tutte  l'hore  tanno  poluere  di  detta  herba,  &:  la  mettono  in  vno  de'  capi  di  detto  cor- 
netto^ difopra  pongono  vn  carbone  di  fuoco,&  dall'altro  canto ,  Se  capo  del  cornetto  lucci  ano 
tanto,chc  s'empiono  di  tal  maniera  il  corpo  di  detto  fumo,  che  pofcia  necfee  per  la  bocca ,  &:  per 
le  nari.fi  come  per  vna  tromba  di  camino,  Se  dicono  che  quello  effetto  li  ben  caldi,  &  fani.nc  mai 
vanno  fenza  detta  poluere.  Noi  hauemo  efperimcntato  detto  fummo,  Se  haucndonelo pollo  in 
bocca,  ne  paruehauer  polla  tanta  poluere  di  pepe,  di  coli  fatta  maniera  e  caldo. 

Ledonncdi  quello  paefe  s'affaticano  molto  piu,&  fenza  comparationc,  elicgli  huomini  si  nel 
pefcare,delqual  tanno  gran  facendc,comc  nel  lauorarc  la  tcrra,&  far  altre  colc.Sono  coli  gli  huo- 
m  i  n  i,c<  »mc  le  don  nc,&  fanciulli  più  duri,  Se  rcfillenti  al  frcddo.chc  le  belile,  percioche  neitcmpo 
del  più  gran  freddo ,  c'habbiam  veduto ,  ilqual  era  tlupcndo ,  Se  al'pro ,  veniuano  ogni  giorno  da 
noi  alle  noUrenaui  nudifopra  la  neuc,&:  ghiaccio,  cofa ,  che  par  quali  incredibile  a  chi  non  l'ha 
veduta .  Pigliano  al  tempo.che  la  neuec  in  tcrra,&:  il  ghiaccio  gran  quantità  d'animali  laluatichi, 
come  fonodainijCerui  orli,lepn,martori,&  volpi,&  altre  beffie,  de'  qunli  mangiano  le  carni  cru- 
de,dopò  che  l'hanno  vn  pocofcccatcal  fummo, &  il  limiletanno  de*  pefci.A  quello  che  habbiamo 
potuto  vcdcre,&:  intendere  di  quello  popolo ,  parmi ,  che  farebbe  cofa  faciledi  ridurlo  a  dimcfli- 
chezza  in  qual  forma, &:  collumi,chc  fi  voglia.  11  Signor  Dio  per  la  tua  mifericordja  vi  voglia  met- 
terla tua  mano.  Amen. 

Viaggi  vol.terzo.  Aaa  i  DeU* 


DI    I  ACQ^VES  CARTHIER. 

tDclUgrtmdnga,& fondo  di  detto  finmet&  delle  beflie,  ycceUi<,pefcit  &  altre  afe  ytiuttt 
&  tl  filo  de  luoghi.  Cap.  XI. 

Il  detto  fiume  incomincia  pattata  l'I  fola  dcll'Afluntione  a rifeontro dell'alte  montagnediH» 
guedo,^  delle  fette  itole,  6c  v'e  di,diit.antia  per  trauerfo  intorno  35.  ò  quaranta  leghc,vcwo«. 
zo  più  di  dugenco  braccia  di  fondo ,  la  parte  più  ficura  da  naui^arcc  dalla  banda  dell'olirò,  fc 
verfo  tramontana ,  cioè  da  dette  fette  itole,  vi  fono  lette  leghe  dittante  da  vn  canto,  i'diiiica, 
douc  fono  duoi  fiumi  grandi ,  (quali  defecndonode'  monti  di  Saguenay ,  Se  fanno parccchiho. 
chi  nel  mare  molto  pencolofi.Nell'cntrar  de'  detti  fiumi, vedemo  molte  balene ,  &: cauall;diai. 
re .  Per  trauerfo  didette  tette  ifolc,v'è  vn  picciol  fiume,qual  va  intorno  trc,òquaatolegbc,fco[. 
rendo  fopra  quel  terreno  de*  paludi,nel  qual  fiume,  v'e  grandiftìmo  numero  <f  ocni  fora  (fretti, 
li  aquatici, dal  principio  di  detto  fiume  fino  ad  Hochclaga,v'c  più  di  trecento  leghete  illbopca 
ci  pio  nel  fiumc,chc  viene  da  Saguinay,ilqualc  forge,  &c  nafee  tra  alte  montagne ,  fccronifooo 
detto  fiume  auanti ,  chearriui  nella  prouinciadi  Canada,  dalla  banda  di  Tramonuna,kcqjtf 
fiume  molto  profondo ,  &  tiretto ,  tiH  molco  pcricolofoda  nauigarc .  Dopò  detto  fiuivicfcnmli 
prouincia  di  Canada  ,  nellaqual  prouincia  fono  molti  popoli ,  &:  habitanti  in  borghi,  krbv* 
ci  nuli  .tono  anco  nel  contorno ,  Se  circuito  di  detta  Canada  per  dentro  detto  fiume  molte  Ilcksl 
grandi, come  picei  ole,  tra  le  qua  li  ve  n  'e  vna,cbe  contiene  più  di  dieci  leghe  di  lungliczu^cmdi 
Selli ,  Se  alci  alberi ,  òc  anco  ai  molte  vigne  «  vi  li  può  entrare  da  tutte  due  le  bandc:ma  il  più  tiaito 
paflaggio  è  verfo  la  parte  dell'offro,  6c  alla  nua,  &  lieo  di  quell'i  fola,  verfo  ponente  v'c?ngpOM 
acque  molto  bello,  &  dilctteuolc,^  cóuenicntemcte  da  mettere  nauiIii,douc  è  vno  («cito  del  da 

10  nume  molto  correntc,&  profondo,ma  non  è  lungo  più  d' vn  terzo  di  lega  intorno,  pc truc- 
iolici qua!  vi  e  vna  terra  tutta  di  colline  di  buona  altezza, tutta  quanta lauorata,coltiuau,ituo- 
to  buona, quanto  lia  poflìbiledi  vedere.  Quiui  élaitanza,&  la  terra  di  Doniucona.&dc'oofin 
duoi  huomini,che  erano  (iati  preti  nel  primo  viaggio,^  chiamali  il  luogo  Siadaconc,nupm, 
che  vi  fi  amui  li  crouano  quattro  popoli,&  villc,cioè  Ayrafle>  Starnatan,  Tailla ,  quale  topina 
montagna ,  &  Scitadin ,  pofeia  detto  luogo  Stadacone,fotto  laqualalta  terra,  verta  tramontana 

11  fiume, \:  porto  di  Santa  Croccnelqual  luogo,  iV  porto lìamo  flati  dalli  quiudcci  di  Scrtcmfacc, 
fino  alle  ledevi  di  Maggio  1 5  ?6.nelqual  luogo  le  naui  rimafero  in  fecco  ,con,c  innanzi diccmim 
Pattato  detto  luogo  troualì  l'habitationc,  &  popolo  Tequenondahi,  quale  (òpra  vn'aka  mocu- 
gna,&  lavallcdi  Hochelay,laqualeèin  paefe  piano.  Tutto  quel  pacte  da  duoi  lati  ctel&iiTx,iiao 
ad  Hochtlaga ,  &:  oltre ,  e  tanto  bello ,  tk  piano  quanto  mai  huomo  habbia  veduto .  Soooabne 
mótagne  difeofto  affai  da  detto  fiume,che  ti  veggono  fopra  le  dette  tcrre,6c  dellcquali  òcfccrkiooo 
parecchi  fiumi,quali  entrano  in  detto  fiume  grande.  Tutto  quefio  paefe  è  coperto^  pieno dabo» 
ìchi  di  varie  '<  n  t:  ,;\  di  molte  vignc,cccetto  che  intorno  i  luoghi  ha bi tati ,  hauendo  cflì dishofc» 
quelle  parti  per  lauorarlc,&:  farne  lelorohabitationi ,  &  tUnze.Sonui  cerili  ingranquantiti,dii- 
ni,orli,fi£  altri  timi  li  animali,&:  molti  conigli ,  lepri, martori,  volpi,lontre,caftorej,tdiilau,tai, 
iquali  tono  tuoradi  modo grandi, & altre  faluatici ne.  Si  veflono delle  pelli  d'animali, nonhiucn- 
do  altro  datarti  veftimcnti .  Sonui  anco  molti  vccclli ,  cioègrue  ,cigni,outardcs,ocliL  . 
bianche  &terctnne^anacre,merli,ruzzctti,tortoreJ^ 

liJugannijtagancll^rotTijmuol^paffarc  folitaric,&:  altri  vccelli.comc  in  Francia.Similmcntc  (ia- 
to fiumc,comc  dinanzi  s  e  detto,  è  il  più  abondantc  di  peto  d'ogni  torte ,  che  da  mcniorud'buO' 
mo  mai  s'habbia  veduto ,  ne  vdito  dirc:pcrciochc  dal  principio  lino  al  fine  trouaretc,  fecoodok  j; 
ltagioni  la  più  parte,  &  tpeciede'  pefei  d'acqua  dolcc,&  di  mare.  Trouaretc  anco  fino  in  dctuCi 
nada  aliai  balene,  &  marfouim,caualli  di  mare,  Adhothuts.ch'e'  vna  fpccie  di  pelcc,  qual  man» 
haucuamo  veduto,  ne  vdico  parlarne .  Sono  quelli  pelei  grandi ,  come  martouini,bianehiqiun- 
tola  ncuc,  &:  hanno  il  corpo ,  &c  capo  aguifa  d'vn  leuriero  ,  &  foglionoftarc  tra  il  mare,  Ade- 
qua dolce  ,dic  incomincia  tra  il  fiume  di  Saguenay,  &  Canada. 

D'alcuni  au  no  t  unenti  a  noi  dati  per  quelli  del  paefe  ,dopò  il  noflro  ritorno  di  Hocbelaga .      Cip.  Xii 

Noi  dopò  il  ritorno  noflro  di  Hochelaga ,  habbiamo  conuerfato,  &  praticato  con  li  più  via» 
popoli  delle  noflrcnaui  in  pacc,&  amoreuolezza ,  eccetto  che  qua  le  he  volta  haucuaroodjfktcfr 
za  concerta  criltagcntc,laqualcota  mokodifpiaceuaagli  altri .  itiiitendenimodal  Signor  Do* 
nacona,&:  da  gli  altri, che'l  detto  fiume  ti  chiama  il  fiume  ili  Sagucnay,&:  va  fino  a  Sagucnay.wal 
e  più  lontano  dal  principio  vna  lega  di  ftrada  verte  ponente  11  ueflro,6c  che  paffatc  oito.óoouc 
giornate, non  hafondo,tenópcr  picaoli  battelli.ma  che  la  diritta,^  buona  (hadadi  detto Saguc- 
naveper  il  fiume  tino  ad  Hochelaga  in  vnfiumc,qualdefccndc  di  detto  Sagucnav,5c  entra  in  det- 
to fiume,&:  che  d'indi  v'é  ancora  vna  luna  per  andarui,piu  ci  hanno  detto,  &  tatto  intendere, che 
vi  tono  genti  vefìite  di  drappi ,  come  noi ,  Óc  che  vi  lono  molti  popoli ,  &c  terre, 6c  geni 
fltche  hanno  gran  quantità  d'oro,^:  rame  rolfo,&:  che  all'intornodellatetra,dipoi  il  detto pero* 
fiumc,H*iicadHochclaga,&Saguciiav  c  vna  Ifola,qualé  circódara  da  detto  fiume,  &ancodaai- 
1  fiumi;&:  che  pallaio  Saguenay  entra  detto  fiume  induoi,ò  tre  laghi  gràdi,polaa,chcutrouiun 
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^  mare  d'acqua  dolce,dclauaJ  no  fi  crouahuomo  che  habbia  mai  vifto  il  capo  Sù  fine,  per  quello  che 
hanno  vdico  dire  da  quelli  di  Sagucnay  »  imperoche  loro ,  per  quanto  ci  hanno  decco ,  non  vi  fono 
flati .  Oltre  di  ciò  ci  hanno  tatto  intendercene douc  haueuamo  lafciato  il  noftro  gal  ioncquando 
andammo  ad  Hochelagav*è  vn  humcqu.il  va  verfo  C»arbino,douefimilmcnce  tanno  vna  luna 
per  andare  /ino  ad  vna  cerra.nellaqualnon  fi  vede  mai  neuc,nc  ghiaccio:ma  di  continuo  gli  habi* 
tanti  di  quella  fan  no  guerra  tra  loro  l'un  conerà  l'alti  o,  nella  quafeerra  fono  naranzi,màdorlc,no- 
ci,pomi  &  altre  forte  di  trucci  in  abondanza ,  Sz  che  gli  huomini  Se  donne  di  quella  terra  fono  ve- 
ftiti  di  pclli,coinc  loro,  noi  li  dimandammo  fé  v'è  oro,c  rame  roffo,ri  nfpofcro  di  nò .  Io  penfo  che 
quello  luogo  fia  verfo  la  Monda  per  quanto  ho  potuto  incendere  dalli  lor  fcgni  Sù  india) . 

.  D  vna  malatthia  grande  cix  venne  nel  popolo  di  Stadacone,  della quale  per  hauer  praticato  con  loro ,  fumo  fiati 
prefiydi forte  che  della  tioftra  compagnia  tifano  morti  fato  à  aj.  (ap.    XI  II. 

Nel  mefe  dì  Dcccmbre  intendemmo  che  la  peftecra  venuta  nel  popolo  di  Stadacone ,  di  forte 
che  fino  allhora  chenefuffimo  auucrtici ,  n'era  morti  fecondo  laloroconfcffìonc  più  di  cinquàca, 
per  laqual  cola  li  prohibimmo  il  noftro  forte ,  Sù  che  più  non  ci  veniffero  intor  no,nè  apprello:  ma 
quantunque  gli  haueffimo  fcacciati,cominciò  detta  malatthiaincognita  a  difenderli  Ira  noi  del- 
la più  ftrana  lortc,&  non  mai  più  intcfa,né  vdita  che  mai follc.pcricioc  he  alcuni  perdcuano  le  for- 
zc  di  foftenerfi  in  piedi ,  Sù  diucntauanolcloro  gambe  groffe  Sù  infiatc,  li  nerui  attratti  Sù  neri  ce- 
rne carbone  ,  Sù  ad  altri  fi  vedeuano  le  carni  macchiate  a  modo  di  gocciole  di  (angue  pauonazzc  : 
montana  poi  detta  malatthia  nell'anche,  cofeie ,  fpalle ,  alli  brazzi ,  al  collo ,  Si  a  tutti  diuentaua  la 
bocca  tanto  puzzolente  Sù  marcia  nelle  gingiuc,  che  tutta  la  carne  vi  cafeaua  fino  alli  radici  de' de 

jj  ti,  liquali  calcauano  anche  cflì  quali  tutti  di  coli  fatta  maniera  fi  diftefe  detta  malatihia  nelle 
noftrc  tre  naui,  che  amczzoFcbrarodiccnto  dieci  huomini,chc  crauamo ,  non  ve  n'erano  dieci 
fani,di  modo  che  vno  non  porca  foccorrere  l'altro,cofa  molco  horrcnda  Sù  compallioncuolc  a  ve- 
dere, confidcrando  il  luogo,nelqual  ci  trouauamo.  Imperoche  ogni  giorno  le  genti  di  quel  paefe 
veniuano  innanzi  il  noftro  forte ,  doue  vedeuano  poca  gente,  che  oltre  che  già  ve  n'erano  otto 
morti  ve  n'erano  più  di  cinquanta.de'  quali  non  li  haueua  fperanza  alcuna  di  vita.il  Capitano  ve- 
dendo la  noftra  mileria,&  che  quella  malatthia  s'era  tanto  fparfa  Sù  accefa, ordinò  che  tutti  li  n  et 
teflcroin  dcuocionccon  prieghi  Sù  orationi ,  Sù  lece  metter  Vna  imagine  ch'c  rimembranza  della 
Vergine  Maria  fopravn'alberodiftante  dal  noftro  forte  circa  vn  tirare  d'arco  per  mezzo  lanette 
iù  ghiaccio ,  facendo  a  fapcre  che  la  domenica  feguentc  quiui  fi  direbbe  la  mclla ,  &:  che  ogn'vno 
che  porcile  carni narc  ò  lano  ò  amalato,  vi  douefle andare  in  proceffionc  cantando  li  fe  tte  lalmi  di 
Dauid  con  letame ,  pregando  la  detta  Vergine  che  li  piaccfle  pregar  il  fuo  carillìmo  figliuolo  che 
bauefte  compatitone  di  noi .  Finita  la  meffà  &:  celebrata,  dinanzi  detta  imagine  tece  voto  il  detto 
Capitano  d'andar  alla  Madonna  di  Rocqucmado ,  fc  Iddio  li  facelfe  grana  di  ritornarcin  Fran- 
ciann  quel  giorno  mori  Filippo  Rougemontenatiuodi  Ambolia  d  età  d'anni  ventiduc  inccrno,ó£ 
perche  la  malatthia  c'era  incognita ,  fcceifCapitano  aprir  il  corpo  per  vedete  (e  in  qualche  modo 
poteffimohaucr  notitia  di  quclla,&:  preferuarc il reflo della compagnia,fc pollibil  foffe ,  Sù  lu tro- 
uato  hauer  il  cuor  bianco  Sù  putretatto ,  ciicondato  tutto  di  più  d'un  boccale  d'acqua  rolla  come 
dattoli.il  fegato  era  bello,  ma  il  polmone  tutto  nero  Sù  mortificato ,  Se  s'era  ritirato  tutto  il  lan- 
guelopra  del  cuore,  percioche  quando  fu  aperto  vfcì  grande  abbondanza  di  nero,  &:  mar- 
cio per  ddopra  il  cuore.  Similmente  haueua  la  milza  verfo  la  ichicna  vn  poco  tocca  circa 

q  duoi  deta ,  come  fc  la  fofTe  fiata  fregata  fopra  vna  pietra  rozza.  11  che  vedutoli  fu  aperta  vna 
cofciajaqual  di  (uori  pareua  forte  nera ,  ma  dentro  la  carne  fu  trouata  aliai  bella  .  11  che  fatto ,  fu 
fcpolto  meglio  clic  ne  lu  pofiìbilc.lddio  per  la  fua  grada  vogli  perdonar  all'anima  fua,  &:  a  tutti  gli 
altri  mortijii:  da  poi  da  vn  giorno  all'altro  di  tal  force  continuaua  detta  malatthia,  che  tal  hora  era 
chefraruttetrclc  naui  non  ve  n'erano  tre  fani,  di  maniera  che  non  vi  fitrouaua  huomo  che  ha- 
uclie  potuto  andar  fotto  couerta  a  pigliar  del  vino  per  bere,  nè  per  sè,  ne  per  i  compagni,  Se  tal'ho- 
ra  ve  n'erano  parecchi  di  morti, liquali  ci  conucn  ne  per  debolezza  fepclir  fotto  la  ncuc,  percioche 
crauamo  tanto  deboli ,  che  non  c'era  poffibilc  d'aprir  all'hora  la  terra  agghiacciata .  Oltre  di  ciò 
haueuamo  grandillìma  paura  che  la  gente  di  quel  paefe  non  s'accorgcffc  della  noftra  debolezza 
&  miferia.  Lt  per  coprire  detta  malatthia,il  capitano,qual  tempre  Iddio  ha  preferuaro  in  pie,  vfei- 
ua  fuori  incontro  di  loro  quando  veniuano  prellò  al  noftro  forte  con  duoi  ò  trehuomini  si  fani, 
come  ammalaci ,  quali  faceua  vlcire  dopò  di  lui ,  dipoi  quando  li  vedeua  fuora-  del  force  gri- 
daua  loro ,  fingendo  di  volerli  battere ,  Sù  gettandoli  baftoni  adoffo ,  Se  mandandoli  dentro  mo- 
ftrando  con  fegni  a'  detti  faluatichi  che  taccua  lauorar  cutta  la  fua  gente  dencro  delle  natii ,  parrc 
in  calcfaccar  le  naui ,  alcn  in  far  pane,&  alcri  lauori ,  Si  che  non  era  bilogno  che  veniffero  fuori,  Sù 
loro  lo  credeuano ,  Sù  poi  per  far  la  cofa  vcrilimile  laccua  batter  Sù  tar  i  omori  con  balloni  Sù  pic- 
treadetti  ammalati  dentro  delle  naui,fingcndocaletattarc,  Sù  allhora  crauamo  canto opprcfli da 
detta  ma  lattili. i  c'haucuamo  quali  perla  la  fperanza  di  mai  più  ritornare  in  Francia ,  fe  Iddio  per 
la  fua  infinita  bontà  &  mifencordianonci  haucflcrilguardati  con  l'occhio  di  pietà,  Sedatone  co- 
nofccnzad'un  remedio  fingularc  &:  più  eccellente  contra  ogni  malatthia ,  che  mai  lolle  villo,  ne 
trouato  fopra  la  ccrra,fi  come  diremo  nelfeguente  capitolo. 

Viaggi voLcerzo.  Aaa'  3  Lofpatio 


DI   IACQ^VES  CARTHIER 

Lo  (patio  di  tempo  che  fi  amo  Siati  nel  porto  &  luogo  di  Santa  Croce  dentro  la  nette  &  il ghumo,éhmm 
de  morti  dal  principio  di  quella  malatthia  fon  àmt^eoMar^p.       Cap.  X1F, 

Da  mezzo  Nouembrc  fino  a  mezzo  Aprile  liamo  flati  di  continuo  ferrati  nel  ehiacaorio,i  I 
fjpeffopiudi  due  braccia,&:  Copra  la  terra  la  neueera  alca  quattro  piedi,  &  piu:di(WdrwJ 
alta  che  le  bande  delle  noftrc  naui ,  laqual  neuc  &:  ghiaccio  durorono  lino  al  detto tempo,** 
nicra  che  le  noftrc  bcuande  erano  tutte  quante  agghiacciate  dentro  le  botte ,  &:  perdemniii 
naui  era  il  ghiaccio  più  di  quattro  deta  di  groffezza  tanto  di  (opra  quanto  di  lotto  attorno ir&. 
le  delle  naui ,  Se  era  tutto  detto  !  :  n  ine  quanto  comprende  l'acqua  dolce agghi acciaro ikx> icb 
Hochelaga,  nclqual  fpatio  di  tempo  pali  òro  no  di  quella  vita  venticinque  perfoncde'pnàtt 
migliori  compagni  chchaueflìmo ,  &  all' bora  ve  n'erano  più  di  cinquanta,de' quali  noniba 
fpeianza  che  doueflcrofeampare ,  &  il  refto  tutti  ammaJati,cccettochetrc  ò  quattro.  Vili 
per  gratia  Tua  ne  rifguardò  con  piccolo  occhio ,  te  ne  mandò  Ja  conoscenza  &:  rimodwéfcó] 
noftra,&  fan  ita  nel  modo  od  forma  che  ragionaremo  nel  feguente  capitolo . 

Come  per  la  Dio  gratia  noi  hauemmo  conofeen^a  d'rna  forte  <t  albero,  delqual  rfando  tm 
guarimmo,  Ci il  modo  d"? farlo.  Cap.  XV. 

Vn  giorno  il  Capitano  effondo  la  detta  malatthia  tanto  acccfa,crcfciuta  &  irritata, &hfe» 
te  da  quella  unto  opprcfla,vfcr  fuori  del  forte,  &  palleggiando  fopra  il  ghiaccio  feopcncnuta 
ta  di  brigata  che  veniua  da  Stadacone,  tra  liqualicra  Domagaia,  tlqualc  il  Capitano  haaié 
to  dieci  o  dodeci  giorni  auanti  ammalato  di  detta  malatthia  c'h. menano  anche i fuot , poooct 
egli  haueua  vna  delle  fue  gambe  nel  ginocchio grolTa  quanto  vn  fanciullo  diduoi  anm,i' 
nei  u;  di  quella  attrattici  denti  guadi  &  pedi, le  gingiue  marze  6c  puzzolenti .  Il  Capitano 
do  detto  Domagaia  fano,&  gagliardo  fu  allegro  fpcrando  intendere  da  lui  in  che  n 
guarito  i  acciò  potelTe  dar  foccorto  alla  fua  gente,  per  il  chefubito  che  furono  «ìunti.tji 
mchc  modo  folle  liberato  da  quel  fuo  male,  &:  egli  nfpofechc  haueua  cauato  il  fuccoét'  tea 
le  foglie  d'uno  albero  col  quale  egli  s'era  guarirò,  &  checra  finguJar  rimedio  contraquctal 
thia .  Il  Capitano  gli  dimandò, le  quiui  appretto  ne  folle  punto,&  che  glielo  moflralìèpcrpo 
vn  fuo  feruitorc ,  ilquale  mentre  fìaua  in  Canada  con  Donnacona  haueua prefadcnanulaÉl 
non  volendo  feoprir  il  numero  de*  fuoi  ammalati .  A H'hora  Domagaia  mandò  lubitodiicàw 
per  toglierne ,  le  quali  ne  portorono  noue  ò  dieci  rami ,  &  ci  inoltrarono  in  che  modo  Wona 
vfarne ,  cioè  leuar  via  la  feorza  &  foglie  di  detto  albero ,  òc  far  il  tutto  bollire  inficirr.poifctj 
quella  decottione  vn  dì  si,&c  l'altro  nò,  &:  la  feccia  metterla  fopra  le  gambe  enfiarci  ammala 
&c  che  detto  albero  haueua  virtù  di  guarir  d'ogni  malatihia.Et  li  chiama  detto  albero  Aratoli 
la  lor  lingua .  Subito  poi  il  Capitano  fece  far  del  beueraggio  per  far  borea  gli  ammalati^' <j« 
non  v'era  nelTuno  che  ne  volerle  cercare,  eccetto  che  vno  ò  duoi ,  iquali  fi  miflcro  in  nligote 
ri  mentarlo ,  &:  fi  trouò  clTcrc  vero  che  quello  miracololo  albero  haueua  tal  virtù  ,«npcrodti 
duco  tre  volte  che  bcucrono  della  detta  bcuanda  furono  liberati  della  loro  infirmiti.  Ildrt 
dendo  i  compagni  ne  bcuerono  ancora  loro,  6c  recupcrorno  la  fanità ,  &c  guarirne  da  qoitak 
malatthia  erano  preli.Di  forte  che  v'era  tale  tra  quelti ,  chcgià  cinqueò  (ei  anni  auatiqucfca» 
latthia  haueua  il  mal  franciofo,&  con  quelta  medicina  è  interamente guanto  bc  ntanacaPatk 
fii  rrouata  quella  cofa  efler  vera ,  v'è  ftato  tanto  gran  concorfo  fopra  la  detta  medicina,  drta» 
quali  per  ammazzarli  le  brigate  volendo  ciafcunocfTerc  il  primo  ad  haucrne,  di  manimetti 
a  Ibero  tanto  grande  &  grofiò  quanto  qual  fi  voglia  quercia  che  lia  in  Francia, e  fiato  a<k|H» 
in  manco  di  lei  gì 'orni,  &  ha  fatto  tal  opera  che  le  tutti  li  medici  di  Montcpcllicr&di  laóm} 
fuffero  fi  a  ti  con  tutte  le  droghe  d'Alcllandria.nonhaurebbono  tatto  canta  opera  in  vn'aMW* 
co  detto  albero  h  a  fatto  in  fei  giorni, pcrcioche  talmente  n'ha  £iouato,  che  quanti  n'iunnowi 
vlàre,hanno  per  Dio  gratia  recuperata  la  fanità. 

Come  il  Signor  'Donnacona  accompagnato  da  Taìgnoagny ,  Cf  parecchi  altri.,  fingendo  d'ani*  ili 
caccia  dì  cerui,  &  daini,  flette  duoi  me  fi  à  ritornare ,  (3  al  fuo  ritorno  menò  gran  molti- 
tudine di  gente ,  c/m:  non  erauamo  foììtia  -vedere.  Cap.    A'  F I. 

Mentreduraua  &  regnaua  detta  malatthia  nelle  noltrc  naui,fi  partirono  Donnacona.TiìO»' 
l 'Iti  altri, fingendo  d'andar  a  pigliar  cerui  &c  daini.liquali  efli  nella  lor  lingiudua» 
■lta,&  Afquenoudo,pcrcioche  la  neue,&  ghiaccio  cran  già  rorti  nclcorfoiklfiuntedik 
te  chi.  poieuano  uauigarr  crqucllo,&  ci  fu  detto  da  Domagaia,  (Scaltri  che  non  ItorcbbonopM 
quindeci  giorni,il  che  credeu  a  mo,m  allctterò  più  di  duoi  meli  auanti  che  ritorna.'icm.Pcrl*}^ 

a  hauétnmo  folpitionc  che  non  tufferò  andatiafar  gente  contra  di  noi  per  f.ìrcu:;  p 

rciocbecì  vedeuano  tanto  demclTi,&:dcbilitati,aucnga  che  haucnamovlato  tal  ordii; 
enza  nel  nolrro  forre,  che  le  tutta  la  poffanza  del  loro  paefe  vi  tolTe  itata  attorno, non  haitèbfc 
.  )cuto  farne  altro  che  rifguardarci,&  traqucltotcmpocnefictterotuon,  veniuanoognidiirote' 
genti  alle  noflre  naui  portando  carne  come  erano  loliti  frelca  di  ccruo,  daini, icancu di pefo»*! 
molte  altre  cofe ,  lcqu.il  i  vendetta  no  molto  care,  portandole  più  rollo  in  di  taot  hedar/cato* 
m.ircaco,perciocheloro  haucuanopiu  bifogno,&  ncceflicàdi  vcttouagliepcrcauiadu'ic*"*' 
quale  era  flato  lungo. 
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fimc  Donnacona  ritornò  in  Stadacone  con  gran  numero  di  gente ,  &  finfe  ttefier  ammala- 
to per  non  venir  a  vifitar  il  Capitano ,  penfando  che'l  Capitano  douefìc  andar 
verfo  diluì,  Cap.    XV  11. 

Alli  vcnt'vnodcl  detto  mefe  d'Aprilc.Domagaia  venne  a  riua  accompagnato  da  moiri  altri  bel 
li>&  robulti  huomini,iquali  non  crauamo  Coliti  a  vcdcre,&  ne  diffe  che'l  detto  Signor  Don naco- 
na,vcrrcbbcil  Ccgucntegiorno,  Se  porrcrebbe  carne  di  ccruo ,  Se  altre  faluadicine  in  abondanza , 
&  il  dì  feguentc  z  1.  venne  detto  Donnacona ,  ilquale  menò  feco  gran  numero  di  gente  in  Stada- 
cone, ne ìapcuamo perche  caufa,né  a  qual  tìne.madiceil  prouerbio,chi  da  ruttili  guardala qual- 
cuno Ica pa,i lene  n'era  molto  dibiCogno,impcroche  noi  erauamo  tato  debilitati,  si  per  la  malatthia 
comcp  quelli  ch'erano  morti,  che  ci  cóucnnc  lafciar  vna  delle  nofirenaui  indetto  luogo  di  Santa 
Croce.  Il  Capitano  fu  auuertito  della  loro  venuta,  &  anco  come  hauea  menato  molta  gente ,  pcr- 
ciochc  Domagaia ,  li  venne  a  dir  lenza  voler  pattar  oltra  del  fili  me  ch'era  tra  noi,&  Stadacone.  11 
che  non  effendo  (olito  di  tarc.ne  dette  fofpitionc  di  tradimento.  Il  Capitano  vedendo  qucflo,man 
dò  vn  fuo  feruitorc  accompagnato  da  Giouan  Poullet.iquali  da  detto  popolo  erano  più  amati  clic 
gli  altri, per  veder  con  chi  v'cra,&  che  cofa  vi  li  fàccua.  n'nfero  adunque  detto  Poullet ,  &:  il  fera i- 
tore  d'cller  andati  per  vifitar  detto  Donnacona  ,Sc  portarli  qualche  prefentc,  pcrciochc  erano 
flati  molto  tempo  con  lui  nella  fuatcrra.Ma  fubito  che  Donnacona  intcfc  la  loro  vcnuta.fi  mclfc 
in  letto  fingendo  d'efier  ammalato,  fatto  quelto ,  andorono  a  cafa  Taignoagny, per  vcdcrlo,doue 

{>cr  tutto  trouorono  tanto  pien  di  brigatc,chc  non  vi  fi  poteuano  volgcrc,né  in  qua, né  in  làjequa- 
i  però  non  erano  fohti  a  vedere.  Nè  volfc  Taignoagny,  permetter  che'  1  del  detto  feruitorc  andaf- 
fc  nell'altre  cafe ,  anzi  fece  loro  compagnia  vcrlo  le  naui  per  fino  a  mezza  Itrada ,  Se  diffe  loro  fc'l 
Capitano  li  voleua  far  quelto  piacere  di  pigliarvn  Signor  del  paefe  chiamato  Agonna ,  dalqual 
haueua  riccuutodifpiacerc,&  menarlo  in  Francia, che gliene  rcftarcbbeobligato,&:  farebbe  qua- 
tovolcffe detto  Capitano,&chc  detto  fera itor  ritornane  il  dì  feguente  per  dirgli  la  nlpoffa.  li'.len 
do  il  Capitano  auuertito  di  tanta  gente  ch'era  in  detto  luogo,né  Capendo  achc  nne,dcliberò  di  fa- 
re vna  burla,cioé  di  pigliar  il  lor  Signore  &  Taignoagny,  Domagaia,&  de'  principali.conhderato 
anco  ch'egli  già  innanzi  haueua  deliberato  di  menar  detto  Signor  in  Francia  per  dirai  Re  quel- 
lo che  haueua  veduto  ne'  paeu*  occidentali, Se  marauiglic  del  mondo,  pcrciochc  egli  n'hauea  det- 
toci certificato  effer  flato  nel  paefe  di  Sagucnay,nclqual  fono  infiniti  rubini.oro,  Se  altre  ricchez 
zc,&c  vi  fono  huomini  bianchi,come  in  Francia*S£  vcftonfi  di  panni  di  lana .  Più  dice  haucr  vedu-  Coft  incre- 
to ,  Se  effer  flato  in  altro  paefe ,  douclc  perfonc  non  mangiano  punto ,  nè  digerifeono ,  nè  hanno  <ub«u- 

Snella  parted'andar  del  corpo ,  mi  folaincnte  rendono  acqua  per  la  verga:  più  dice ciTcr  flato  in 
tro  paefe  di  Picquemvans,&  altri, luoghi  douc  le  pfonc  nò  hano  faluo  che  vna  gamba,&:  limili  al 
tre  tnarauiglie,  Se  tauoic  lunghe  da  fcriuerc .  11  detto  Signore  huomo  vecchio,  Se  cominciando  da 
tenera  eri  mai  non  ha  celiato  d'andar  per  paefi  si  per  acqua  Se  fiumi ,  come  etiandio  per  terra. 
Haucndo  i  detti  Poullet  Se  fcruitor  fatta  la  fuaambafciata,  Enarrato  al  Capitano  quanto  gli  ha- 
ueuanda  dire  dapartcdi  Taignoagny ,  il  Capitano  rimandò  il  dì  feguentc  il  fuo  feruitorc  per  dir 
al  detto  Taignoagny,che  vcniffca  vilitarlo,&:  dirgli  quel  che  voleua.cbeli  farebbe  carezze  Se  par- 
te del  fuo  volere,  Taignoagnv  li  mandò  a  dire  che  verrebbe  il  dì  dopò,&  che  menerebbe  feco  1 1  Si- 
gnor Donnacona,&  colui  che  gli  hauea  fatto  difpiaccrc,il  clic  non  tecc.anzi  flette  duoi  giorni,nc 
in  quefto  mezzo  venne  alcuno  di  Stadacone  alle  noftrc  naui ,  come  erano  foliti ,  anzi  ne  fuggiua- 
Q  no,nè  più ,  né  manco,comc  fc  gli  haueffìmo  voluti  amazzarc,  fi  che  all'hora  ci  accorgemmo  della 
"  loro  maluagità .  Ma  perche  intcfcro  che  quelli  di  Sidatin  ci  praticauano,  Se  che  noi  haueuamo 
abbandonato  il  fondo  d'vna  naue  che  volcuamo  lafciar  per  hauerne  li  chiodi  vecchi ,  vennero  il 
terzodì  feguente  da  Stadaconc,&  parlarono  dall'altra  riua  del  fiume  con  piccioli  fchifì  fenza  difrì- 
cultà  la  maggior  parte  di  loro,ma detto  Donnacona  non  vi  volfcpaflarc .  Taignoagny  Se  Dama- 
gaia  fletterò  più  d'vn  hora  ragionando  inficme  aitanti  che  voleficro  paffarc .  finalmente pafloro- 
noSe  vennero  a  parlar  al  Capitano  prcgollo  detto  Taignoagnv  che  li  piacefle  pigliar  detto 
huomo  Se  menarlo  in  Francia ,  ilqualc  ricuso  quello  carico,  dicendo  che'l  Re  fuo  padrone  gli  ha- 
uea proli  ibi  rodi  menar  ne  huomo  nè  donna  in  Francia ,  ma  che  folamcntc  poteffe  menar  duoi  ò 
trcgiouanctti  peri  ripararla  lingua,& che  volentieri  li  menerebbe  in  terra  nuoua,  Se  li  mettereb- 
be in  vna  Ifola .  Quclte  parole  diccua  il  Capitano  per  afficurarli,ó<:  perche  menarle  detto  Donna- 
cona, ilqual  era  rimafo  di  la  dall'acqua.dclicqual  parole  fu  molto  allegro  Taif  noagnv ,  fpcrando 
di  non  mai  più  tornare  in  Francia,  &  promeffe  al  Capitano  di  ritornarli  dì  feguente  ch'era  il  dì  di 
Santa  Croce,&  menar  feco  detto  Signor  Donnaconat&  tutto  il  popolo  di  detto  luogo . 

Come  Udì  di  Santa  Croce  U  Capitano  fece  piantar  vna  Croce  dentro  del  noftro  forte ,  &  come  detti 
Signor  Donnacona  Tjignoagny  &  Damagaia  vennero  con  la  lor  compagnia ,  & 
della  prefa  del  detto  Signore.  Cap.    Xf III. 

TI  terzo  di  di  Maggio  giorno  Se.  fcfta  di  Santa  Croce  per  la  folennità  della  fcfla.il  Capitano  fece 
piantar  vna  bella  Croce  alta  da  j  j. piedi ,  fotto  la  crofcctta  dcllaqualc ,  fece  poner  vno  feudo ,  ncl- 
qtfal  era  l'arma  di  Francia,fopra  delqual  era  fentto  inietterà  anuca,F  RAN  C  1  SC  V  S  Primus 
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Dei  gracia  Francorum  Rcx  rcgnat ,  &:  in  quello  giorno  fu'lpunco  di  mezzo  dì  vennemob 
di Scadacone si  buomini ,  come  don  ne  &: tanciulli  > iquali ci dilTcro.che'l fuo Signor Doi 
Taignoay.ny  &  Domagaia,&:  altri  in  fua  compagnia  veniuano.llchc  molto  ci  piacquc,fp 
ritenerli.  Vennero  dunque  sù  le  due hore dopò  mezzogiorno  ,&  etTcndo  loro giuna prcflolt^ 
llifil  Capitano  andò  a  falutar  Donnacona ,  qual  umilmente  li  moltrò  lieto  vifo&  allcgro,om 
tunque  haueffe  tuttauia  rocchio  al  bolcocon  grandifiima  paura.Pocodi  poi  ginntcTaignca?». 
ilqual  dille  a  Donnacona  che  punto  non  intratlc  nel  noftro  force ,  &  all'hora  fu  penato fcooj4 
vn  de?  fuoi  f  uora  del  lorte,  &c  accefo  da  detto  Signore.  Il  Capitano  lo  pregò  di  venir  a  berc&oit. 
giar  dentro  le  naui  come  era  folito .  Similmente  ne  pregò  Taignoagnv,iTaualdiflcchcdcliK!n 
pezzo  cncrcbbc ,  ilche  fecero,  cntrorono  adunque  dencro.ma  primaera  flato  aiiuertitoil  Capa 
no  da  Domagaia.chc  Taignoagnv  hauca  detto  mal  di  lui)  &c  c'haueua  detto  al  Signor  Dono» 
na  che  non  entralfc  dentro  le  naui .  Ilchc  vedendo  il  Capitano  vici  fuori  del  forte  m!<]b»I{b,4 
viddeche  le  donne  fc  ne  fuggiuano  per  l'auerti mento  di  Taignoagny  >  &  che  non  vi  rdhuaoic 
non  gli  huomini  in  gran  numero,  per  ilchc  comandò  fubitoalli  fuoi  che  pigliaiTcro  Donatola , 
Taignoagnv  &:  Domagaia  &c  duoi  de  gli  alrri  principali  ch'egli  accennò  &  moftrò.pofùaewa- 
dò  che  faccllero  ritirar  gli  altri»  poco  dfpoi  detto  Signor  entro  dentro  il  forre  col  Capitano,»!* 
bito  venne  Taignoagnv  per  farlo  vfcirc,&:  vedendo  il  Capitano  che  non  v'era altroordincin». 
le  a  gridar  che  li  pjgliaffcro ,  allaqual  voce  6c  grido  vfcì  la  gcccdcl  Capicanofc  prcfcdeooSga 
&  altri  c'hauca  no  deliberato  di  pigliare.  V  edendo  li  Canadiani  la  prcia  del  fuo  Signorcanttfr 
rono  a  fuggire  òc  correre  agui fa  di  pecore  auantidel  lupo,  alcuni  pcrcraucrfoclcmume,iltripe 
mezzo  il  bofeo  procurando  ciafamo  il  (uo  auantaggio  :  facto  quefìo  li  ritirorono  gli  altri,  k  li  le- 
gioni furono  polh  con  buona  &:  licura  guardi  a. 

Come  detti  Canidiani  vennero  la  notte  auanti  le  nani  cercando  gli  fuoi,  &  tutta  quelli  notte  wkmi 
&  cridauano  come  lupi ,  del  ragionamento ,  &  conclufione  che  fecero  il  dì  fegucnte,(j  de' ftt* 
fenti  che  fecero  al  nojlro  Capitano .  Cap.  XIX. 

Quella  feguence  notte  vennero  dinanzi  le  noftrc  naui  (  eflendo  però  il  fiume  fra  noi  inmezzo) 
bactendo,gridando  &  vrlando  tutta  la  notte  come  lupi ,  gridando  tuttauia  Agouhanna,poWr 
parlar  con  lui,ilchc  non  volle  il  Capitano  per  allhora ,  neanche  il  di  feguence  fino  ìmornoiTcra 
giorno,pcrilchenefaccuanofcgni  che  noi  gli  haucuairo  appiccati  &:  vccili  intoni. 
Zogiomoricornoroiìoin  vn  tratco  coli  gran  numero  in  vna  trotta,  co;nc  mai  gli  valemmo, «da 
do  dentro  del  bolco  a  nalcondcrii ,  eccetto  alcuni  di  loro,quali  cridauano  &  chiairauanoadaa 
voce  Donnacona  che  parlarle  loro.ll  Capitano  allhora  comando  che  faccileromontaròcaoK- 
nacona  in  alco  oer  parlar  con  loro,  &c  di  itegli  che  ftciìe  di  buona  voglia  che  dopoc'haurcbbcfnt- 
lato  col  Redi  Francia,*:  narratoli  quello  ciiaucua  veduto  in  Sagucnav,&:  altri  pacli.cbcnw» 
rebbe  ira  dicci ,o  dodeci  lunc,&:  che*!  Re  li  farebbe  vn  gran  prefente .  Delle  qual  cofe  DonMOOB 
fu  molto  allegro,*:  parlando  con  gli  altri  glielo  dille,  iìqualc  ne  fecero  tre  maraujgliofi  oidi re- 
gno d'allegrezza ,  &c  all'hora  detto  Donnacona,*:  il  popolo  fecero  molti  ragionamenti  crakro, 
iquali  non  cpoflibi  le  deferì  uere  per  mancamento  d'interpreti .  11  Capitano  diileaOontttCW» 
che  gli  facefn  venire  tìcuramécc  dall'altra  riua  p  poter  meglio  ragionar  inliemc,&:  ch'ec  i  f 
curalTe .  Il  che  fece  Donnacona,*:  fopra  di  quello  venne  vna  barca  piena  de'  principali allabukia 
delle  naui, iquali  comincioronodi  nuouo  altri  ragionamenti  6ù  dicerie ,  dando  lode  al  Captìflflj 
&  li  fecero  vn  prefente  di  14.  collane  d'clurgni ,  ch'é  la  pm  grande  &:  più  prctioiancclieziadub' 
bino  in  quello  mondo,impcroche  le  Iti  mano  più  che  oro,*:  argento.  Dopò  c'hebbcromoltobcn 
ragionato  inficine,  vedendo  detto  Signore  che  non  v'era  ordine  di  ichitar  l'andacadi  Franna.o 
mandò  che  gli  portaflcro  il  di  dietro  delle  vettouaglic  per  mangiare*:  viuere  nel  viaggia  IlCap- 
canofece  vn  prefente  a  detto  Donnacona  di  due  padelle  di  rame,  *:  otto  manca  tee,  \  a  :r< 
ciolccolc  come  coltelli  &:  corone,  delle  quaicole.lecondo  che  moftrauafuallegro,&rrandollcal 
le  lue  donne  &  figliuoli .  Similmente  dette  il  Capitano  alcuni  piccioli  prcfcnti a  coloro drtW» 
venuti  a  parlar  col  detto  Donnacona,de' quali  nngrariorono  molto  il  Capitano,  iÉColilinB*' 
no  alle  loro  ttanze. 

Come  il feguentc  dì  ^  cinque  di  Maggio  detto  popolo  ritornò  a  parlar  col  fuo  fignore ,  &  cw  *** 

quattro  donne  arma  a  portargli  vettouaglic  Q/>.   A' A'. 

Alli  cinque  del  decto  mefe  la  maccina  molco  a  buon'hora  ricornò  detto  popolo  ingran  «iflKO 
per  parlar  al  fuo  Signore,*:  mandarono  vnabarca.laqualchiamano  nella  loro  lingua  Caino1"» 
nella  qualecrano  quattro  donne  fole  fenza  huomo  alcuno ,  hauendo  paura  gli  huomini  (fefletn- 
ccnuti .  Porcorono  queftedonne  vettouaglic  affai,  cioè  miglio  groflo,  ch  e  laluabiadadicbevi- 
uono,carne,pcfci ,  6c  altre  prouifioni  al  modo  loro  .  Giunte  quelle  donne  ilCapitano  fece  loto 
molta  accoglienza,  &  Donnacona  pregò  detto  Capitano,chediceiTe  alle  dette  donnc.dv 
deci  lune  egli  ritornerebbe,*:  menerebbe  fcco  detto  Donnacona  a  Canada,  &  quefto  dicniapcr 
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tj^contentarle.ilchc  fece  detto  capitano,  donde  le  dette  donne  mofirorono  in  vifla  allegrezza  ?ran- 
de  sì  con  fcgni ,  come  con  parole  a  detto  Capitano  che  ritornando ,&  menando  leco  detto  Don- 
^  nacona  gli  farebbe  molti  prefenti  ,&all'horaciafchcduna  d'elle  dette  al  Capitano  vna  collana 
,J  d'cfurgni,pofcia  fc  n'andorono  all'altra  riua  del  fiumc.doucera  il  popolo  di  Stadacone,  il  qual  to- 
gliendo  ltcentia  dal  (no  Signore  liritirorno.  Et  il  fabbatoa  lei  dcldcttomefc,  noi  ci  partia  mo  del 
n,  Setto  porto  di  Santa  Croce     venimmo  ad  alloggiare  a  ballo  dell'itola  d'Orliens  circa dodeci  lc- 
i!1  ghc  dal  detto  luogo  di  lauta  Crocc>&:  la  domenica  venimmo all'ilbla  dc'Nofellicri.doucttcmmo 
per  fino  alli  fedeci  del  detto  mcle.lalciando  palTarla  turia  dell'acque,  le  quali  haucanoper  all'ho- 
ra  troppo  gran  correnthia,&:  erano  troppo  pericolofe  per  venir  a  leconda  del  detto  fuimc,&  qui- 
uiafpcttammo  il  buon  tempo .  Fra  quello  fpatio  di  tempo  vennero  molte  barche  de*  popoli  lud- 


^  diti  à  detto  Donnacona,quali  vcniuanodal  tìume  Saguenay ,  maellcndoauucrtiti  da  Domagaia 
7*  della  prefa  del  loro  Signorc,&:  come  era  condotto  in  l-rancia,rclr.orono  tutti  ftupcfatti.ma  non  re- 

ftorono  per  quello  di  venir  verfo  le  naui  a  parlar  con  Donnacona,  il  qual  dille  loro  che  fra  dodeci 
^*  lune  ritorncrebbc,&:  che  era  ben  trattato  dalCapitano,&:  compagni,5c  mannari  ,  del  che  ad  vna 

voce  ringratiarono  il  Capitano ,  &:  dettero  al  detto  Donnacona  tre  falci  di  pelle  di  bmori ,  Se  lupi 
}Ù  marini  con  vngran  coltello  di  rame  rollo  che  viene  di  Saguenav,&:  altre  cole, &:  Umilmente  dee- 
>at  ceno  al  detto  Capitano  vna  collana  d'eiurgni,pcr  li  quali  prefenti  li  luron  dati  da  parte  del  capita- 
B°  no  dicci.ò  dodeci  manarcrtc.dcllc  quali  rimafero  contenti,&:  allegri,  Se  ne  ringratiorono  il  capi- 
ci tano  .lidi  leguente  fedeci  del  detto  mefe  di  Maggio  faccn  mo  vela  da  detta  itola  de'  Noli llieri, 
^  &:  arriuammo  ad  vn'altra  ifola  dilrantcda  quella  da  quindcci  leghe,  la  qual  e  di  lunghezza  da  cin 
«ai  que  lcghc,&:  iui  ci  fermammo  quel  giorno  per  ripofar  la  notte,  lucrando  il  di  leguente  paffare,& 
q  fchifar  li  pericoli  del  fiume  Saguenavji  quali  (ono grandi .  Quella  fera  delccndcmmo  a  tcrra,do- 

uetrouammo  gran  moltitudine  di  lepri ,  Se  ne  pigliammo  molti ,  per  il  che  la  chiamammo  l'itola 
ét  de*  lepri .  l.a  notte  il  vento  li  leuò  contrario  con  fortuna  grande  ditoitc,chcfummo  confitt  iti  di 
tttt    voltar  vcrlo  l'ifola  dc'Nolellieri ,  donde  crauamo  paniti ,  pcrciochenon  v'era  altro  paffaggio  tra 

dette  i  fole:  qui  dunque  ci  fermammo  fino  alli  21.  del  detto  mele  che  venne  buon  vento,  &;  tanto 

facemmo  nauigando,chc  pattammo  lino  ad  Honguedo ,  il  qual  palfargio  per  fin'ad  hora  non  era 
ars  flato  fcopcrto,&  facemmo  feorrer  lino  al  trauerfo  del  capo  di  Prato ,  che  e  il  cominoamento  del 
Im    porto  del  Calor,&  pcrchcil  vento  era  buono,  Se  conucneuolc,  naturammo  tinto  il  di,  &:  lanotte 

fenza  fermarci ,  &:  lidi  fogliente  arriuammo  nel  mezzo  dell'itola  di  Bryon ,  il  che  non  haucuimo 
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co  di  detta  itola,la  quale  ci  pareua  cllcr  vna  itola,fi  che  la  folleggiammo  intorno  2.teghe,&  mez 
za.laqual  ttradatacendo,baucmmo  notitia  di  trcaltrc  ìfolealte.chc  tettarono verfo  l'arene .  Co 


ammodi  fare  per  abbreutar  la  ftrada,&:  fono  quelle due  terre  polle  a  1cirocco,&:  maeffro  quarta 
di  leuante,&  ponente  ,&  v'e  dittante  dall' vna  all'altra  cinquanta  leghe,  &:  è  detta  itola  a  gradi  47. 
Se  mezzo  di  latitudine .  Il  gioucdì  2&dd  detto  melc,giorno,&:  fetta  dcll'Alccnlioncdi  noftroSi- 
gnorc,noi  traucrlammo  per  andar  ad  vna  tcrra,&:  fabbionc  di  balìe  arene,  quali  fono  verfo  garbi- 
no da  otto  leghcdi  detta  dola  di  Brvon ,  l'opra  delle  quali  vi  fono  di  gran  campagne  picncdvarbo- 
ri,&  tcrrc\&:  anco  vn  mar  chiufo.del  qual  non  vedemmo  adito  alcuno,  no  apertura  per  entrarui . 
Il  venerdi  leguente  vcntifettc  del  detto  mcfc,pertiochc'l  vento  li  mutaua  nella  cofla.ritornammo 
adcttailoladi  Bryon  doue  ltcmmo  lino  al  primo  di  Giugno,  Se  vedemmo  vna  terra  vcrlo  Iciroc- 


nofciute  qucftccolc,ritornammo  al  capo  di  detta  terra, laqual  lidiuide  in  due,  ò  tre  capi  mirabil- 
mente alti,&:  l'acqua  v'è  molto  alta,&:  il  flutto  del  mare  tanto  corrente,che  non  è  poflibiledi  più: 
!  C  Noi  arriuammo  quel  di  al  capo  di  Lorena  ch'è  a'  quindeci  gradi  Si  mezzo  vcrlo  l'Olirò,  nel  qual 
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capo  ve  vna  balìa  terra ,  Se  pare  che  vi  fia  qualche  introito  di  fiume,  nondimeno  non  v'è  porto 
che  vaglia,  per  di  fopra  di  qucfle  terre  vedemmo  vn'altro  capo  di  terra  vcrlo  l'Olirò,  Se  lo  chia- 
mammo il  capo  San  Polo,  qual  e  a  47.  gradi  ,&  vna  quarta.  I.a  Domenica  a' quattro  del  detto 
mefedi  Giugno,il  giorno,&  fclta  della  Pcntccoflc,hauen  nionotitia  della  colla  di  leuantc,&  Ici- 
rocco.dclla  terra  nuoua  dittante  dal  detto  capo  intorno  circa  i2.1cghc,&:  perche  il  venro  era  con- 
trario, andammo  ad  vn  porto,  qual  chiamammo  il  porto  di  San  Spirito,  doue  ci  fermammo  fino 
al  martedì,che  d'indi  ci  partim:r.o,&:  nauigando  lungo  detta  cotta  fino  all'ifolc  di  San  Pietro,  Se 
facendo  quella  ttrada  trouammo  lungo  di  detta  cotta  parecchie  ifolc,&:  Iccchc  molto  pcricololc, 
le  quali  tutte  fono  nel  camino  di  lcuante  Icirocco,&:  ponenrc,&:  maettro  2  j.lcgbe  dentro  del  ma- 
re. Noi  fummo  in  derteifolcdi  San  Pietro  douetrouammo  molti  nauilij  si  di  Francia ,  come  di 
Bcrtagna  ,&:ttettcmodopòildidiSan  Barnaba  vndecimo  di  Ciugno,linoalli  i<5.del  detto  mele 
che  ci  partimmo  di  detre  ifoledi  San  Pietro,&:  venimmo  al  capodi  Kas,&  entramn  o  in  vn  por- 
to chiamato  Ro^nolo,  doue  pigliammo  acqua,&  lcgnc  per  tranci  fai  e  il  mare,  Se  un  lalciammo 
vna  delle  notttc  barche, poi  ci  partimmo  di  detto  porto  il  lunedì  19.  del  detto  mefe,  Se  con  buon 
tempo  fumo  andati  nauigando  per  il  marc.di  forte  che  alli  <5.di  Luglio  1  j  ;6.iiamo  arnuati  al  por 
to  di  San  Malo  per  la  grana  del  Crcatorc.il  quale  preghiamo,  qui  tacendo  fine  della  noitra  naui- 
gacione,chc  ne  dia  a  tutti  la  fua  gratia,&  il  Par  adi  lo  in  fine .  Ani  co. 
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Il  capo 
Jji  fronte 
Gli  occhi 
L'orecchie 
I,a  bocca 
J-idcnci 
La  lingua 
l.a  gola 
La  barba 
Il  vifo 
Li  capelli 
Le  braccia 
Le  alette, fcagli 
Vna  donna 
Vn  putto 
Vna  putta 
Vn  fantolino 
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Francia^ prima  li  nomi  de  numeri . 
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Indahir 
Aiaga 
Addiguc 
MadclloQ 
Ancm 


Vna  velie 
Vn  giubbone 
Calze 
Scarpe 
Camicia 
Vna  berretta 
Formento 
Pane 
Acqua 
Carne 
Palli 
Sufi  ni 
1  icbj 
Vua 
Noce 

Vna  gallina 
J  .ampreda 
Vn  falmone 
Vna  balena 
Vna  anguilla 
Vn  Ichoiattolo 
Vna  bifeia 


aggonzi 
hergueniafeon 
higata 

abontafeon 
efahe 
cfoongai 
ofnachc 
agonhon 
hèbelim 
hegouafeon 
aganifeon 
aiayafcon 
hetnanda 
agruafte 
addegefla 
agnia  quefta 
exiafta 
Seguitano  altri  vocaboli. 
cabata 
caioza 
hemondoha 
atha 
amgoua 
caffrua 
ofizi 

carraconny 
ame 

quahouafeon 
queion 
honnefla 
abfconda 
ozoba 
quahoya 
lahoipgahoa 
zifto 
ondacon 
ainne  honne 
cfgncny 
caiogncm 
vndeguezi 


Tcfluggini,ò  gaiandrc  heu  leuxime 
legni  conda 
Foglie  d'arbori  hoga 
Iddio  cudragnv 
Datemi  da  bere  quazahoaquea 
Datemi  da  far  colation  quazahoa  quafeaboa 


Datemi  da  cena 
Andiamo  a  dormire 
Buon  dì 

Andiatroagiuocar 
Ve  nite  a  parlarmi 
Riguardatemi 


quazahoa  quatfriam 
calignoagnydahoa 


aignag 


cafigno  caudv 
alligni  quaddadia 
quagathoma 


Lì  fianchi 
Lo  ftomaco 
Il  ventre 
Lccofcic 
Li  ginocchi 
Le  gambe 
Li  piedi 
Le  mani 
Le  deca 
Le  vnshie 


ai  nonne 
aggruafeon 
elchchcnda 
hetnegradafeon 
agochinegodatoa 
agouguenebooi 
onchidafeon 
aignoafeon 
agcnoga 
agedafeon 


Il  membro  dcll'huomo  ainoafcon 
l  a  natura  della  donna  caftaigne 
Vn'huomo  aguchum 
Tacete  aifta 
Andiamo  con  la  barca  calignocafnouy 
Datemi  vn  colccllo     buzaha agobeda 
Vnamanaretta  adogne 
Vn'arco  ahenca 
Vna  factta,  ò  freccia  quaheran 
Andiamo  alla  caccia  quafignodonnabt 


Vn  ccruo 

Pedaini  Montoni 

Vn  lepore 
Vn  cane 
Oche 
La  ftrada 


aionnefta 
afquenondo 
fourhanda 


agavo 


fadeguenda 
adde 


Seme  di  cocomeri  ò  melloni  cabnda 


Domani 
Il  cielo 
La  terra 
Il  Sole 
La  Luna 
Le  itellc 
Il  vento 
limare 

Le  onde  del  mare 

Vnaifola 

Vna  montagna 

Il  ghiaccio 

Laneue 

Freddo 

Caldo 

Fuoco 

Fumo 

Vna  cafa 

Fauc 

Vna  terra 

Mio  padre 

Mia  madre 

Mio  fratello 

Mia  Torcila 

Cannella 


acrude 
ouenhia 
damga 
yfmay 
aiTomaha 
flgnchoham 
cahoha 
agogafy 
coda 
cahena 
ogacha 
honncfcha 
camlà 
atahu 
odazani 
azilta 
quea 
canoa 
fané 
Canada 
addathy 
adanahoe 
addagrim 
adhoalfcue 
adhotathny. 


^ellidiCanadadiconoehefiftà 

tcrradoucacogheilanamomoAilgarofano. 
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A  VIAGGIO  DI  M-  CESARE  DE'  FEDRICI> 

NELL'INDIA  ORIENTALE, 
&  oltra  l'India,  per  via  di  Soria.. 


'Anno  della  Redencione  human*  i  ?tf  j.  ritrouandomi  io  Ccfarcdc*  Fcdrici 
in  Vcnctia,  oicra  modo  delìderofo  di  vedere  le  parti  del  I. citante ,  m'imbar- 
cai con  diuerfe  merci  sù  la  naucGradcniga.patronigiata  da  Giacomo  Vati- 
ca,qual  andaua  in  Cipri;  ouc  giunto, panai  in  Tripoli  di  Soriacon  vn  valici- 
Io  minore; né  qui  fermatomi, prefi  il  camino  alla  volta  d'A)eppo,ouc  (i  và  có 
le  carouane  in  fei  giornate  di  Gambclo .  In  Aleppo  fi  ta  poi  prattica  co'  mer- 
canti Armeni, &:  Mori,per  andar  in  lor  compagnia  in  Orimi*. -,  &  coti  con  cf- 
ii  d' Alcppo  partitomi,giungcflimo  in  due  giornatc,&  mezza  al  Bir. 

'Bir. 

IlBir  c  vnapicciolacittade,ma  molto  abbondante  di  vettouag!ia,&:  appretto  le  Tue  mura  corre 
il  fiume  Eufrate.  Fanno  in  quclto  luogo  i  mercanti  diuerfe  compagnic.lccondo  la  mcrcantia,chc 

Sortano-,  &  ogni  compagnia  ta  fare  delle  barche,ouero  ne  compra  di  fatte,  per  andare  con  effe  in 
abilonia, pagando  ciafcun  mercante  per  ratta  della  fua  mercantia  i  patroni, &:  1  marinari ,  che  le 
conducono .  Sono  quel  te  barche  in  foggia  di  fiurchicllc  col  fondo  piano,  ma  fortc.nc  fi  pofiono 
adoperare  fe  non  per  vn  lolo  viaggio  all'andare  a  leconda  del  fiume  ;  percioche  effendo  il  fiume 
impedito  in  molti  luoghi  da'  faflì,&  da  difccfc,non  poflbno  effer  ricondotte  in  dietro-.ma  ferbitòfl 
d'effe  fin'ad  vna  villa  chiamata  li  Feluchia,  ti  disfanno,  Svendendole  fc  necauapoco  prezzo  , 
percioche  qucIlo,che  coffa  al  Bir  quaranta,&:  cinquantacccchini.fi  dà  perfcttc,&:  per  otto.  Quà- 
dopoii  mcrcadanti  ritornano  in  dictrodc elfi  hanno  mercantie  da  datio, fanno  il  viaggio  quarart 
ta  giornate  in  circa  per  il  deferto ,  paflando  effi per  quella  ffrada  con  affai  manco  Ipela  ;  ma  non 
hauendo  roba  da  datio, vengono* per  la  via  del  Moful,per  doue  fi  fanno  molto  fpeffe  le  Carauane, 
&  compagnie .  Dal  Biralla  Feluchia, luogo  ouc  fi  sbarca,polto  all'incontro  di  Babilonia,quandd 
il  fiume  ha  buona  acqua  ti  và  in  quindeci,ò  Addotto  giorni  ;  Maoccorfc  nel  mio  viaggio,ch'erp.- 
no  parlati  molti  giorni  fenza  pioggia ,  &  l'acqua  del  fiume  era  bafiifi ima ,  talché  vi  flcllcmo  qua- 
rantaquattro giornate;  percioche  vitando  noi  tpetfo  in  fccco,  ne  conueniua  (caricare  la  barca ,  8c 
pattare  cofi  vuoa,&r  indi  ritornarla  a  caricare.  Nó  bifogna  partirti  dalBir  per  queffo  viaggio  con 
vna  barca  fola.ma  te  ne  conduccnoduc.ò  tre;acciochc  calo  ch'vna  fi  rompcfTe,s'habbia,ouc  cari- 
car la  mercantia, lino  che  ti  racconcia  la  barca;che  fc  ti  metterle  in  tcrra,faria  difficile  il  difenderla 
la  notte  dalla  gran  moltitudine  de  gli  Arabi ,  che  vanno  rubando  ;  &  quando  la  notte  ti  fia  ligati 
alle  r  iuc, bifogna  farli  buona  guardia.pcr  rilpctto  degli  Arabi, che  ton  ladri  formicheri,non  amaz- 
zano,ma  rubbano,  Se  tuggono ,  &  contra  quelli  lono  molto  buoni  gli  archibugi.tcmcndonc  c Ili 
grandemente.  Per  il  fiume  EutratcdalBir  alla  Feluchia,  fono  alquanti  luoghi.oue  li  paga  di  da- 
tio tanti  maidini(cioc  groiTctti)pcr  fonia .  Qual  datio  e  del  figliuolo  d'A  borile  Signore  de  gli  Ara- 
bi^ di  quel  gran  deferto,^  ha  quclto  deferto  alcune  città,  &:  ville  sù  letiuedclruimc. 

Fcluchia,&  Babilonia. 

ha  Feluchia,oue  sbarcano  quelli,chc  vengono  dal  Bir.e  vna  villa ,  di  doue  fi  và  in  Babilonia  in 
vna  giornata  &c  mezza .  Et  é  babilonia  vna  città  non  molto  grande,mft  ben  popolata,  &  di  gran 
negotio  di  foreftieri,pcr  cller  vn  gran  palio  per  la  Perfia^pcr  la  Turchia,&:  per  l'Arabia,  &:  fpe  ilo 
v'entrano,&  n'efeano  Carauane  per  diuerfe  bande .  E' affai  abbondante  di  vettouaglia.che  vi  vie- 
ne d'Armcniagiù  per  il  fiume  Tigris,il  qual  bagna  le  mura  della  atta .  Vengono  queffe  robbe  fo- 
pra  alcune  zattarc  fatte  d'vtri  gonfìati,&  ligati  infieme,fopra  i  quali  diffondono  delle  rauolc,&  !o- 
pra  effe  caricano  la  roba,che  giunta  in  Babilonia, lcaricata.difgonfianogli  vtri,&  gli  portano  in 
dietro  con  i  gambeli,pcrferuirfcnc  dell'altre  volte  in  altri  viaggi .  Giace  quella  città  nel  regno  di 
Perfia,mada  vn  tempo  in  qua  e  lignoreggiata  dal  Turco;ha  dalla  banda,chc  guarda  vcrfoì'Ara- 
bia,oltta  il  fiumc.all'incontro  della  città,vn  borgo  con  vn  bello  bazarro,  &c  affai  101)107111,  oue  al- 
loggiano la  maggior  parte  écf  mercanti  forcltieri ,  che  vi  arriuano .  Si  palla  da  quello  borgo  alla 
città  lopra  vn  lungo  ponte  fatto  di  barche  incatenate  inlieme  con  grolle  catene  :  Ma  quando  il 
fiume  per  le  pioggie  s'ingrofTa  troppo.fa  bifogno  aprire  quello  póte  in  mczzo,vna  parte  del  qua- 
le s'accolla  alle  mura  della città,&:  l'altra  s'appoggia  alle  riuc  del  Borgo,  &  in  queffo  tempo  li  pai- 
fa  il  fiume  con  barchc,ma  con  grandifììmo  pericolo, percioche  effendo  le  barelle  picciolc,  &:  cari- 
candole elfi  troppo,fpclfo  li  ribaltano.ò  fono  dalla  correnthia  del  fiume  inghiottite ,  &  vi  s'anne- 
gano molte  perfone,  come  ho  veduto  occotrcrc  nel  tempo  che  ho  dimorato  in  quella  città  più 
di  vna  volta. 

Torre  di  "Babilonia. 

LaTorrcdiNembrot,c  polla  di  quà  dalfiumcvcrfo  l'Arabia  in  vna  gran  pianura.lontana  dal- 
la città  intot no  a  fette,oucto  otto  miglia  qual  è  da  tutte  le  bande  ruinata,  &c  con  le  fue  mine  s  lu 
fatto  intorno  quali  vna  montagna,diriiodo,chcnonha  forma  alcuna  ;  pur  ve  n'è  ancora  vn  gran 

pezzo 
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pezzo  in  picdi,circondato,  &;  quali  ropcrto  afferro  da  quelle  ruifte.  Ouefta  Torre iiàtxHù 
(quadrelli  cocci  al  Soie,  a  quctfo  modo,  nanno  pofto  vna  man  di  quadrelli ,  &  vna  diftuorcUs^i 

cahnc,r;anco  torci  ancoraché é  vnamaraui^lia.&è  fmalcatadi  fango  in  vcccdi  calcina. Io^l 
minato  incorno  al  piede  di  quella  Torrc,ne  gli  hotrouato  in  alcun  luogo  meraaalcuna:p(iò<J 
condarc,al  mio  giudicio.incornoad  vn  miglio,&  più  cotto  manco,chcpiu .  Fa  quella  Torre  de. 
co  contrario  a  cucce  l'alcre  cofe ,  che  da  loncano  (ì  vedono  ;  perciochceflc  da  lontano paiono* 
ctolc  »  &C  quanto  più  l'huomo  li  gli  ameina,  più  grande  (ì  dimoftrano  ;  ma  qucltada  lontano»* 
vna  gran  cofa,  &c  aumentandoteli  manca  tempre  più  l'apparente  grandezza;  ioftimo.cbtftta 
gionedi  quello,  l'clTer  polio  cfla  Torre  in  mezzo  ad  vna  larga  pianura,  &  non  haucrc  alino, 
no  cofa  alcuna  nleuaca ,  fuor  che  le  ruine,  ch'incorno  li  ha  tacce ,  6c  per  quello nfpcttofam 
doli  daloncano  quel  pezzo  di  Torre,ch'ancora  è  in  piedi,con  la  montagna  fattali  all'intonooi 
la  maceria  da  clTa  caducala  molerà  affai  maggiore  di  quello,che  poi  auuidnaroli  licrouiD:^ 
Ionia  mi  parci  per  Balòra,imbarcandomi  in  barche ,  che  vanno  per  il  fiume  Tigns  da  Bahia» 
Bafora,&:  da  Bafora  a  Babilonia,  che  fono  facce  a  guifa  di  tu  Ite  con  (peroni  >&c  con  la  poppe» 
ta;  non  hanno  fencina ,  perche  non  gli  bifoqna ,  non  facendo  né  anco  vna  goccia  d'acquea 
molta  pegola ,  cheli  danno ,  hauendonccm  grandi  Mima  abondanza  ;  perarche  due  giornea 
qua  da  Babilonia ,  appretto  il  fiume  Eutrace  è  vna  città,chc  li  chiama  Aie,  vicino  aUaquak*iact 
vna  pianura  cucca  piena  di  pegola  che  in  ella  nalce,  &è  cofa  marauigliokda  vedere,  voabocra, 
chedi  concinuogccca  verfo l'acre  la  pegola  con  vna  fpeffa fumana,  la  qual  li  và poi  fpargeiyiops 
quella  campagna,di  modo  che  n'è  tempre  piena  .Dicono  iMori,che  quella  è  fc^adcìhé^ 
òc  in  vero  e  cofa  molco  notabile .  £c  per  quello  hanno  q  ne'  popoli  gran  commoditàd,wp(«Dls 
bene  le  lor  barchCjchc  da  elfi  fono  chiamace  Dance,  &c  Sa!  ine .  Quando  ilfiumeTi^ristupra;' 
fai  acqua,  in  orco ,  ò  noue  giornate  (i  va  daBabilonia  aBaforauioi  vi  ltcllcmolametàpiu,paric 
l'acque  erano  ba(ie;&  lì  nauiga  di  giorno,  &  di  noeee  a  feconda  d'acqua ,  &  vi  fono  per  drag» 
alcuni  luoghi,oue  iì  paga  di  dacio  unti  maidini  per  foma;&  in  ii>.  giorni  in  Bafora  giunge». 

Bifora.* . 

Bafora  e  cicca  dell'  Arabia  la  fignoreggiauano  anticamere  gli  Arabi  Zizacri.mahoradilTi 
co  e  dominata,il  quale  vi  tiene  con  gran  ipefa  vn  grotto  prelidio.  PotTcdonoqucftì  Arabi  Lue* 
ri  vn  gran  paefeme  pottono  elfcrc  dal  Turco  foceopofli ,  percioclicfonoincflòdiucrGcarm,» 
vcngonodal  marc,crcfcendo,&;  calando  di  maniera,che  par  cucco  dmifo  in  ifolecte;&:  pcrononn 
fi  può  condurre  elfercito.ne  per  acqua,nc  per  rcrra;&  fono  i  fuoi  habitatori  gente  moltobel» 
la .  Prima  che  (ì  giunga  a  Balora  torli  vna  gioì  nata, li  troua  vna  picciolatbrtczza,chiamataC«' 
na,qual  c fondata  su  vna  poncadi  cerra,chcfannoiI  Tigris,Òd  l'Eufrate  nel  congiungerlimlice, 
li  quali  coli  congiunti  fanno  vn  groflo ,  &c  gran  fiume,  &c  vanno  a  (caricare  le  lor  acque  ndgoli 
di  Perfia,  verfo  mezzo  giorno .  Bafora  é  dittante  dal  marcintornoaqumdeci  miglia^ cestai 
gran  negocio  di  fpcciaric,&:  di  droghe,chc  vengono  d'Ormus,  òc  vi  e  gran  quantità  di  franttBf 
di  riii,di  legumi ,  di  dattili ,  che  nafeono  nel  territorio .  M'imbarcai  in  Balera  per  Oriwisiu 
vclleg^i.i  perii  mar  Perfìco  fciccnco  miglia  da  Bafora  in  Ormus,con  certi  nani  li)  tacci  di  cauokah 
ficc  iniieme  con  aco  ,&  corda  foccile,&  in  vece  di  calcffaccarli  ,caccianocra  vna  cauola,iiral5V 
vna  cerca  force  di  paglia;  onde  fanno  moka  acqua,&  fono  molco  pcncolofi .  Partendoli daBito- 
ra  li  pallàduccnco  miglia  di  Golfo  co'l  mare  a  banda  dcrtra,lino  che  fi  giunge  ncll'ilola  di  Ganci* 
di  dotte  fina  in  Orn  usli  và  fempre  vedendo  ccrra  della  Pcrlia  a  nianìitultra ,  &  alla  delirava^ 
l'Arabia  li  vanno  [coprendo  infinite  ifole. 

Oyttìus. 

Ormus  e  vn'ifola,che  circonda  incorno  a  vencicinquc,òrrcnca  miglia, &:  è  la  più  fcc 
al  mondo  li  croui.perciochc  in  ella  non  li  troua  alcro,che  lal,c<:  acquai  lcgne,&  alcrccotcalThh 
man  vitto  neccllane,vi  fi  conducono  di  Perfìa,ind»dodeci  nii/liadiftanrc^dall'aJcrciloleot»- 
uicinc,in  tanca  abbondancia,  Se  quantica ,  che  la  cicca  n'e  copiofamentc  fornita.  Ha  vna  fona* 
za  bellitfima ,  vicina  al  mare,  nella  qual  rifiede  vn  capitano  del  Redi  Portogallo  con  vnabwtt 
bandadi  Portoglieli^  inanzi  alla  foreczza  e  vnabclla  fpianaca.  Ncllaoccapoi  habitanoita 
cittadini, huomini  mttr icari ,foldaci,&:  mercadanti  di  ogni  nationc,trai  quali  affai  Morivi' 
li .  Si  fanno  in  quella  facendo  grofliflìme  d'ogni  force  di  fpeeiaric,  di  droganc,i*  mieta. 
broccaci,&  di  diuerfe  alcrc  mercanticene  vengono  di  Perlia,&  tra  l'altre  gran  traheo  è  quclloiir" 
caualli ,  chedi  qui  fi  portano  in  India .  Ha  quella  liola  vn  proprio  Re  Moro,  digcnerauoncPo* 
fiano ,  il  qual  però  vieti  creato  capita  no  della  tortezza  in  nome  del  Redi  Portogallo,  lonurro- 
uai  allacreationcd'vn  Rèdi  quclta  i(ola,&  viddi  lccerimonie,ches'vlano.  Mortoli RcyUJP- 
tano  n'elegge  vn'alcro  di  faneuc  Reale,  Se  (i  fa  quella  doccione  nella  foreczzacó  aliai  ccrimo*» 
ÒC  elecco  clié  egli  c,giura  Icdelca  al  Re  di  Portogallo,&:  all'hora  il  capitano  li  da  il  ItSttC  Rcviki!> 
nome  del  Redi  Portogallo  lue  Signore, indi  co  gran  pompa,&  tetta  l'accompagnano  al  paia- 
zo  Reale  pollo  nella  cittadc .  Tiene  detto  Re  honclta  coree,  òc  ha  (officiente entrata  lenza iatt- 
dio  alcuno.perciochc  il  Capitano  li  difende,&:  mantiene  le  lue  ragioni ,  «S:  quando  canalcanoin- 
licmerhonora  come  Re, ne  può  detto  Re  caualcarc  con  la  tua  t  orre  ,  le  prima  non  lo 
Capitano .  Si  la,  &  comporta  quello  t  perche  coli  è  uccellano  di  lare  per  il  negooo  d; 
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A  cittàilapropriaLnguadclhqualeclaPcrlìana.  M'imbarca. in Ormusner  Goacictà dell'India» 
in  vnanauc.che  rwuua  ottanta  caualli.  AucrcilcaU  mercante,  clic' vuol  pattar  d'Ormus  a  Goa  • 
d'imbarcarle  su  naticene  porti  caualii,che  vi  padano  anco  nane,*;  nauili.che  non  corcano  cauah 
li  ;  perciochc  cucce  le  naui ,  che  porcano  da  venci  caualli  in  sii ,  tono  priuileg,acc,  che  cucca  la  mcr 
cancia,chc*n  ella  (i  r.croua,*:  ha  pur  di  chi  effer  li  vogha.non  paga  dacio  atounojouc  la  mercàcia, 
eh  e  cancaca  fopra  lcgni,chcnon  portanocaualli  ,é  loccopolta  a  pagar  di  dacio  occo  per  ccnco . 

Goa,Diu,&Camb<uju>- 

S2  CJa  PrÌnc,'l*al  C'"à,c'habbiano  i  Portoglieli  in  lndia,oue  riliede  il  Vice  Re  con  la  coree  Se 
mimlcri  Rcgij;*:  da  Ormus  a  Goa  vi  fono  noucccnco ,  &:  nouanca  miglia  di  paffas?gio ,  nel  quale 
la  pnmacicca,che  fi  croua  dell'india  li  chiama  Diu,  polla  in  vna  picciola  itola  del  Regno  di  Cam- 
baiale  e  la  miglior  torcezza.che  ha  in  cucca  l'india,*:  e  piccola  città,  ma  di  gran  Scende, per- 
che  vi  fi  canino  affai  nauc  grolle  di  diuerfcrobbe,*:  per  lo  Icrctto  della  Mecca,*:  p  l'i  fola  d'Or- 
rnus,*:  quefte  tono  nauc  de'  mori,*:  de*  Chriitiani:  ma  i  Mori  non  poffono  nauiearc  per  quei  ma- 
ri  lenza  il  cartaceo,  cioè  Iiccncia  del  Vice  Re  di  Pc*cogallo,alcramcncc  li  pigliarcbbono  per  con- 
trabando. \  erigono  le  robbe ,  che  li  caricanosù  qucltc  naui  da  Cambaiacc  porco  d.  Cambaia 
lopra  nauilij,*:  legni  piccioli,non  poccndoui  andare,  né  naui,  né  nauilij  grofn,pcr  rifpcccochc  le 
acque  vi  lono  molco  baffe,*:  e  qucfto  vn  pareggio  d'incorno  a  ccnco,*:  occanca  miglia  di  golfo,*: 
Itrecco,  che  in  lor  lingua  chiamano  Maccareo  di  Cambaia ,  perche  corrono  qui  l'acque  fuori  d'o- 
gni mifura  a  parangon  degli  alcri  luoghi,ccceccuando,  che  nel  Pcgu  vi  e  vn'alcro  Maccareo,  oue 
corrono  con  empieo  maggiore .  l.a  città  Reale  di  Cambaia  fi  chiama  A  madauar,*:  è  vna  giorna- 
ca,&:  mezza  fra  cetra  da  Cambaiccce;c  cicca  gràde,*:  ben  popolaca,*:  per  cicca  de'  Gentili*  moU 
B  co  bene  cdificaca,con  belle  cafe,*:  flradc,*:  piazze  larghe  con  affai  botteghe,*:  e  quali  sù  l'andar 
del  Cairo.ma  non  e  coli  grande.  Cambaiccccé  lu'l  mare,*:  è  aliai  bella  cicta.nclla  quale  io  mi  fon 
ritrouato  in  cempod.  calamicadicareftia,  &  ho  vilto  i  padri,*:  le  madri  gentili  andar  predando  i 
Portogheli,chc  compraffero  i  loro  figliuoli,*:  figlie,  &;  gli  vendeuann  per  lei,  occo,  &:  dicci  Ianni 

I  vno,&vn  Unno  ridocco  alla  noltra  moncca  può  valer  incorno  ad  vn  moccnigo.  Con  cuc- 
io quelco,s'io  non  l'haucife  veduco,non  haurei  creduto  le  grande,*:  erogò  faccnde  di  mercanti  a , 
che  vi  litanno;Lc  ogni  Luna  nuoua,*:ogni  Luna  piena  e  il  cempo,ch'encrano,&:  cleono i  valicl- 
li,pcrciochc  in  quei  due  punci  l'acque  gonfiano.d'alcro  cempo  fono  l'acque  ranco  balle, che  non 

II  può  nauigarc;  entrano  nella  volca,*:  nel  condo  della  Luna  col  crcfcencc  delJ'acquc,alìai  nauilij 
piccioli  carichi  d'ogni  torce  ili  lpecie,di  feta  della  Chma,di  landolo,  di  dente  d'L k  tancc,  verzini , 
vcluci.gran  quantiradi  panma,che  vicn  dalla  Mccca,zcchin.,moncca,&  diucrle  altre  mercantic  ; 
fclcono  poi  di  qui  nau.lii  carichi  d'vna  quali  infinita  quanta  di  cele  di  bombafo,bianchc,tlampa- 
tc*i .  dipinccgrandifiima quantità d'endighi,zenzari  lecchi,*:  conditi ,  mirabolani  fere hi,&  có- 
diti,bora!o  in  palta^flai  zuccaro,molco  coccone,allaifiimo  Anrionc,aiia  tccida,puchio,&:  moke 
altre  forni  di  droghe .  Li  Turbiti  li  lamio  in  Diu,  pietre  grolle,  come  Corniole ,  Granare,  Arate , 
JLJialpri.Calcidonij.AmacilTi,*:  ancoqualche  lortcdi  Diamanti  naturali .  Vna  vlanza  c  in  Cam- 
baiecce,al la  quale  niuno  e  slorzaco,  ma  però  da  rutti  1  mcicadann  Porcoghcfi  e  ollcruaca  ;  la  qual 
e  quclta .  Sono  in  quclta citta  alquanti  Senfan  Gentili,*:  di  grande authonta,cialcuno  de' qua- 
li ha  quindcci,  &  venti  feruicon,*:  mcrcadanci.chcfono  vii  nel  padellano  il  (uo  Scnlaro  del  qua- 
leu  temono  ,& :  quelli ,  che  non  vi  lono  più  Itati ,  lonoda  gli  amici  di  quclta  vlanza  informati  di 
qual  Scnlaro  li  debbano  feruire .  Hor  ogni  qumdeci  giorni  (comedi  fopra  ho  decco)  che  le  flotte 

C  de*  nauili) entrano  in  porco, vengono  quelti  Scnlaii  a  marina,*:  li  mercadanci  sbarcaci^he  fono , 
danno  le  powzedi  cucca  la  lor  mcrcanciaa  quel  Scnfaro  del  qual  leruir  li  vogliono,  inficine  col  le- 
gnai dellelor  balle,  &mdi  tactosbarcar  i  tornm^^^  cucca  l'India  bifoena 
che  i  mercanci  porcino  feco  cucci  i  mobili  più  ncceliurij  di  cala,  poi  che  in  ogni  luogo  gli  conuicnc 
far  cala  nuoua  )  il  Scnfaro  Cha  da  loro  hauuro  la  poliza ,  fà  che  i  fuoi  feruicori  caricano  quelli  tor- 
nimcnci  di  cala  lopra  alcune carecce  aliai  debuh,  *  dicendo  al  mercance ,  che  vadi  a  ripofarc ,  gli 
manda  nella  Ciccadc;ouc  ogni  Scnlaro  ha  diuerfe  c  afe  vuoce.ncctc,  &:  policc.pcr  alloggiare  i  mcr- 
canci.iormtetolodi  leccicrc,cauolc,caricghc,&:  vali  da  acqua .  Refl  ui  Senlaro  con  lapolizaalla 
marinala  sbarcar  la  mcrcanna.la  dilpaccia  dal  dacio,*:  la  ta  portare  con  carecccalla  cala^uc  è  al- 
loggiato 1 1 mercadance.fcnza ch'effo  lappia cola alcuna.né  di  datio, ne  di  Ipcfa  facca:condocta,chc 
elamercancia  a  quello modoincafadcl  mercance,  glidimanda  il  Scnlaro  s'egli  ta  penlicrodi 
vendere aJl'hora  per  il  prezzo corrcnce,*:  volendo  vendergliela  la  fobico  dar  via.diccndogli.voi 
haucrecc  ranco  di  cadauna  force  di  mcrcancia, netto  d'ogni  lpcla,&  m  dinari  cornanti,*:  fe'T mer- 
cante vuol  inucltirc  il  dinaro  m  altre  mercancie,gli  dice  la  cai  e  la  cai  cola  vi  coltarà  canto  porta  in 
barca,fonza  fentirc  alcuna  forte  di  Ipefa.Lt  il  mercante  incela  la  propolb.fa  i  Cuoi  conti,*:  fc  li  por 
di  vendere,  &:  comprare  per  i  prezzi  correnti,gli  ordina,  che  lacci  botta ,  *:  fc  ben  hauefie  rohba 
per  venn  mila  ducaci.in  quindcci  giorni  tutea  li  unalcific,fcnza  alcun  luopeiilicro,ò  faaca.Ònan- 
do  poi  non  li  pare  poter  dar  la  ma  roba  per  quelli  prezzi,  può  alpeccar  quanco  li  piacc;ma  laiiicr- 
cancia non  può effer  venduca  pcralcre mani.chc di  quel  Senlaro.chc l'ha  Ipcdica di  Doana:l; c  al- 
le voice  afpcccando  qualche  tempo  a  vcndere.li  guadagna,*:  alle  voice  li  dilcaurd^  -,  m  a  pa  li  pili 
in  alcune  force  di  mercancicchc  non  vengono  ogni  quindeci  giorm,alpcttando  u  U  aliai  megli, 

Ina- 
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I  nauili  j.ch'cfcono  di' qucfto  porto  carichi>vanno  al  Diu  a  caricar  le  naui,  chcdc  li  vannopoi 
Mecca, &  in  Ormus,&  parte  vanno  a  Chiaul,, &  aGoa,oon  lafcorta  fcmpre&lhrnuai&fi 
toghcù.per  rifpetto  de*  molti  Corfari,che  vannocorfeggiando ,  &  robanaotuaaqucllicoi»|| 
l'India,pcr  tema  de'  quali  non  è  fìcuro  1 1  nauigarui  fe  non  con  naui  ben  armate,  oucrocanhH 
ca  dell'armata  Portoghefe .  In  Comma  il  Regno  di  Cambaia,  è  luogodi  gran  traffico, &<W 
facende,con  tutto, che  da  vn  tempo  in  quàfia  in  mano  de"  Tiranni. Pcrciochc  effondo gtàkf» 
cacinque  anni  ltaio  ammazzato  il  Tuo  vero  Re  Gctile,chiamatoSultan  Badu,  all'in  prdaddDi 
quattro  ,ò  cinque  Capitani  fi  partirono  il  Regno  Ira  loro, &cia(cunotiranneggiaualabps; 
ma  già  dodeci  anni  il  gran  Magol  Re  Moro  d'Agra,  67  del  Deli  intra  terra  da  Amadauarqo» 
tagiornatc.fi  è  impatronitodi  tutto  il  Regno  di  Cambaia  ,fenza  contralto  alcuno,  pcroodte. 
fendoui  effo  con  grand'cmpico,&  sfòrzo  di  gente  entrato,  &  crollandolo  diuifo, non  liidilcg 
opponcflc.ma  fu  fubito  obbedito  da  tutti  lòno  gente  molto  beftiale,&:  tiranna .  Manr»6. 
morai  in  Cambaiettc  vidi  cofa,che  mi  fece  molto  rriarauigliare,chcfu  il  quali  infinitoanaDdr' 
maeftri,che  del  continuo  fanno  manini  di  denti  d'Elefanti  lauorati  a  vari)  cok>n,plc<lMqa. 
cili, le  quali  tutte  ne  portano  piene  le  braccia,  &  vi  fi  (pende  ogni  anno  aliai  migliarci  laè&b 
cagione  è,chc  quando  li  muore  alcun  parentc,c  coflumc,chc  le  donne  per  legno  di  dolorchto 
zano  tutti  i  man  mi,  che  hanno  intorno  alle  braccia^  iubito  poi  ne  comprano  de  gliakn,pcto> 
che  ftariàno  pm  pretto  fenza  mangi  are,che  fenza  manini . 

Daman,  Ha  foni,  &  Taruu> . 

Pattato  il  Diu  li  troua  Daman ,  feconda  città  de'  Porroghefì,  poffa  nel  tcrritoriodi  Canta 
lontana  dal  Diu  cento  &  venti  miglia;  non  cluogodimercantia,  fuor  chcdinli,&  difranai 
ha  molte  ville  fottodife,lc  quali  in  tempo  di  paeefonogoduteda'PorcoehdÌ,mainrcpoÌ*r  I 
ra  fono  da'  nemici  con  le  fpelTc  correrie ruinate di  modo,che  i  Portogheii  munì  ò  poca  dot 
cauano .  Dopò  Daman  li  troua  fiafain  con  molte  ville  dell'i  lidia  conditioncdiqucilediftn* 
né  di  quefla  altro  fi  caua,chcnfì,frumcnto,&  molto  legname  da  far  naui,&  galee.  OltruNÉ 
pocoaiflantc  e  vna  ifola  picciola,chiamata  Tana,con  vna  terra  alfai  popolata  da'  Portojtó* 
Mori,&:  da*  Gentili .  Qui  non  fanno  altro,che  n(i,&  vi  fono  molti  tclan  da  far  ormdini^jr^ 
ni  di  lana,  &:  di  bon. baltiche  fono  dell'andar  dei  Mochaiari,ncri,&:  colorati. 

Chiaul)&  t 'albore  Talmar. 

Oltra  a  quefta  ifola  fi  troua  Chiaul  in  terra  fcrma,&  fono  due  cittadi  vna  de'  PortogbtS,hb 
de'  Mori  jquella  de'  Porto"hefi  é  pofta  più  a  baflò,  &:  fignoreggia  la  bocca  del  porro.&cram, 
&  pofta  in  fortczza,difcolto  dalla  quale  vn  miglio  &:  mezzo,!5  quella  de"  Mori ,  lignorcgpoà 
Zamalucco  ReMorojma  in  tempo  di  guerra  non  pofloiui  andar  legni  groffiallaattadeM* 
pcrciochc  fono  battuti,&.  mefìi  a  fondo  dall'artiglieria  della  fortezza  Portoghclc.inanzjalJij» 
le  conuengono  palTare .  L'vna,  òc  l'altra  fono  porti»  di  mare ,  &  vi  fi  fanno  molte làccndtift» 
fortcdi  fpctic,&:  di  drogherete,  panni  di  leta,fandolo,marfin,verzin,  porcellane  ddlaChim  t 
luti.òc  tcarlatti,che  vengono  di  Portogallo,&  dalla  Mecca,&  moltcaltrcmercantie.  Viw» 
no  ogni  anno  di  Cochin ,  &di  Cancnor  dicci ,  &c  quindeci  nauecarichedi  noci groffcflMfil 
di  zuccaro  dcll'ifleffa  noce,chiamato  Giagra .  l.'arbore,che  produce  quella  nocc.fichù 
mar,&  per  tutta  l'India,maflimedaGoain  la,  venclonobofchigrandillimi  ;ótc'mokfl 
dattolaro-,nc  in  tutto  il  mondo  fi  troua  arbore  della  bontà  di  qucflo,&  che  le  ne  guii  putì 
in  effo  è  cofa  alcuna  da  abbrucciarc-,Dcl  fuo  legname  foIo,fcn7a  melcolaruenc  d'altra lont^l» 
no  i  nauilij,dcllc  foglie  fi  fanno  le  vcle,&:  del  Ino  frutto  ficai-icano,chefononoe),ziiccaro.i 
aceto,  che*fifa  del  vino,  qual  vino  fi  caua  del  fiore  in  mezzo  all'arbore ,  che  getta  dia*» 
liquor  bianco  come  acqua,&  tenendoli  vn  vafofotto,ogni  mattina ,  &o«nifaafilcua{*M>*; 
fatto  lambicare  al  fuoco,diuenta  potcntifllmoliquore,nel le  botte  del  qual  poftoui  vnacrfBq» 
titàdi  Zibibbo,ò  ncro.ò  bianco,in  poco  tempo  e  fatto  pcrfcttiftimo  vino,&  fenefa  gran^w»- 
tà;della  noce  poi  fi  caua  oglio  affa  i-.del  l'arbore  fi  fanno  tauolc,&  traili  per  gli  cdifiq;dchf 
fi  tanno  gomcne,&  corde  d'ogni  forte  perle  naui,  migliori.che  quelle  dicaneuo;dc°li  rami 
no  lettiere  per  dormire,ouero  fcafacci  per  la  mei  canti  a;  le  foglie  li  tagliano  minute,  ii  r; T 
fe  ne  fanno  vele  per  ogni  legno ,  ouero  hniflìmc  ftuorc  ;  del  primo  licorzo  della  nocepe 
fioppa  perfertiflima  da  calcfattar  naui,&  nauilijj&r  della  feorza  dura  le  nefa  cucchian.&afc'' 
fida  mancftrarc-.di  modo,chenon  fi  getta  ne  fjabbmcciaaltrodiqucfloarDorcfcnonbtt* 
dice;&  quando  la  nocecfrclca.cpicnad'vn'acquaeccellentiffimadabt'ucre^pcrgnnfef* 
habbia  vn'huomo,con  vna  di  quefre  noci  fe  la  cauaj  quando  poi  la  noce  li  matura,  qu'd 
uen  ta  tutta  noce .  Efcono  di  Chiaul  per  tutta  l*India,per  Ma  lacca ,  per  Portogallo,  per  lo**9 
della  Mccca.per  la  colla  di  Melindi,  &:  per  Ormus,  vna  quali  infinita  quantità  di  k  'v 
uanodel  Regno  di  Cambaia;comcfono,panni  di  bombalo  biaiichijfrjmpatu&dcpinti,^11^ 
dcgo,amhone,gottoni,fete  fine,&:  d'ogni  forte,  affai  boralo  in  affafetida, 
mènto,&  molte  altre  mercantic.  11  ReZamaluco  è  Moro.cV  e  molto  potente,  corne^ 
ad  ogni  luarequifitionc  mette  in  campagna  duccnto  nula  perionc  dagliene 
ria  fatta  di  pezzi  ;  alcune  d'effe  dico-.cne  per  la  lor  grandezza,  non  fi  nomano  condurre  f^ 
fono  fatte  di  pezzi,ma  caJmcnte  accommodau,chc  s'adoprano  bcniflirao,lccui  McifO^ 
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A  tra  ;  fono  fìnte  mandate  di  queflc  balle  in  Portogallo  a  moftì  are  al  Re,  come  cofadi  gran  mara- 
me; 1 1  a  .  La  cicca  oue  il  Re  Zamalucco  fa  la  fua  rclidcnza,  è  infra  cetra  da  Chiaui  fecce ,  oucro  occo 
giornate^  fi  dimanda  Abdenegcr .  Scffanca  miglia  da  Chiaui  vedo  l'India  fi  croua  Dabul.por- 
co  del  Zamalucco.di  douc  a  Goa  fono  cenco,&  venti  miglia. 

Goa  é  la  principal  ciccà,c'habbian  i  Portoglieli  in  India,  nella  quale  1  Liti  a  il  Vice  Re  con  la  cor 
ce  regia,  &  è  in  vna  ifola,  che  può  circondare  da  venticinque  111  crcnca  miglia;  é  accade  con  i  fuoi 
borghi  honeftamence  grande,  &  per  cicca  dell'Indie  affai  competentemente  bel  la;  ma  più  bella 
è  Titola ,  come  quella ,  che  é  piena  di  giardini ,  6c  di  bofehi  de*  Palmari  decci  di  fopra  ;  su  per  la 
quale  fono  ancora  alcune  villette .  £' quella  Cicca  di  grandi  ffimonegocio  di  cucce  le  force  di 
mcrcancie,  clie'n  quelle  pai  ti  lì  trafficano  :&  la  flotta,  che  viene  ogn'anno  di  Portogallo,  che 
fono  quattro ,  cinque,  Se  lei  grolle  naui.vicnc  a  dirittura  a  Goa,  &  giungono  ordinariamcccdal* 
li  fei  al  1 1  dieci  di  Sccccmbre,&  u  fermano  in  Goa  incorno  a  cinquanca  giorni,indi  partono  per  Co- 
cbin,oue  caricano  per  PorcogaIlo,&  molte  voice  caricano  vna  naue  in  Goa  per  Portogallo,  &  le 
alcre  vanno  a  caricare  a  Cochi  n,di  Itan  te  da  Goa  crcccco  miglia.  E'  I  itu.ua  Goa  ne'  paeli  del  Dial- 
can  Re  Moro,qual  flà  infra  terra  incorno  ad  occo  giornate,la  cui  cicca  Rcal  fi  chiama  Bifapor,&  è 
Re  molto  poten  te  ;io  mi  rìcrouai  in  Goa  Tanno  del  1  acquando  venne  detto  Re  ad  arlcdiarla,cf- 
fendofeli  accampaco  focco, (ina  però  di  là  dal  Rio)  con  vn  efferato ,  qual  fi  diccua  parlar  duccntd 
mila  perfone;  vi  cenne  l'attedio  quaccuordeci  meli  j  in  capo  al  qua!  tempo  fece  pace  ;  li  dice  per 
il  gran  danno,  che  hebbe  la  fua  gente 'per  vna  infermità  mortale,  che  f'inucrno  TafTalfe  ;  quale 
vecife  anco  molti  Hlclanci .  Del  10  mi  partì  di  Goa  perBezenegcrCiccà  Reale,  che  ni  del 
JJ  Regno  di  Narfinga,otco  giornate  da  Goa  infra  terra ;andai  in  cópagnia  di  due  mereanti,chc  con- 
duceuano al  Re  trecento  caualli  Arabi, pcrciochc  i  caualli  de)  paefe  lono  piccioli ,  pagano  bene  i 
caualli  Arabi;&  bifogna  venderli  bcnc.pcrchc  vi  và  molca  fpefa  a  condurli  dalla  Pernia  in  Ormus 
&f  da  Ormus  in  Goa, oue  dell'entrare  non  pagano  gabella  alcuna,  anzi  nelle  naui ,  che  portano  1  (a 
venci  caualli  in  sù  natta  franca  anco  cucca  l'altra  mercancia-.oue  quelle ,  che  non  portano  caualli , 
fono  ccnuce  a  pagare  occo  per  cenco  d'ogni  forte  di  mcrcancia.  Nello  vfeir  poi  i  caualli  Arabi  di 
Goa  li  paga  di  datio  quarantadue  pagodi  per  cau  allo,  &  ogni  pagodo  vai  òtto  lire  alla  noflra  ino- 
ncca,&:  fono  monccc  d'oro;  di  modo,  che  li  caualli  Arabi  fono  in  gran  prezzo  in  que'  pacfì,comc 
farebbe  crcccnco,quatcroccnco,cinquecenco,&:  fina  mille  ducaci  l'uno. 

Be^piegtr. 

La  cicca  di  Bezcncger  fu  meffa  a  facco  Tanno  del  r  56  j.  da  quattro  Re  Mori,&  potenci.chc  fu- 
rono il  Dialcan.il  Za  inaine, il  Cocamaluc,&:  il  Vendi  ;  òc  fi  dice,  che  il  poter  di  quelli  quattro  Re 
Mori  non  era  ballante  ad  offendere  il  Re  di  Bczcncgcr,qual  era  Gentile,  fe  non  vi  lolle  flato  cra- 
dimcnto  ;  Haueua  qucfto  Re  era  gli  alcri  fuoi  capicani  due  capitani  Mori ,  ciafeun  de*  quali  com- 
mandaua  a  feccanca,&  ottanta  mila  perfone.  Trattarono  queftiduecapicani(pereilcrd'vna  iftef- 
falcgge)co'  Re  Mori  di  tradire  il  fuo  Kc;Sc  il  Re  Gentile  cne  nonflimaua  leiorzedc'nemici,vol- 
fc  vlar  della  Cicca  a  far  facco  d'arme  co'  nemici  alla  campagna  ;  qùal  dicono  che  non  durò  più  di 
quattro  horc;  pcrciochc  li  due  capitani  traditori  nel  più  bello  del  combatccrc  volcarono  le  fuc  ge- 
rì conerà  al  fuo  Signorc,&  mifcro  in  cai  difordincil  fuo  campo,chci  Gencili  confuli,&:  sbigoccici  fi 
poferoinfuga.  Già  crcnca  anni  era  flaco  occupato  qucfto  regno  da  tre  fratelli  tiranni,  li  quali  te- 
nendo il  vero  Re  come  prigione ,  vna  fol  volta  all'anno  lo  moftrauano  al  popolo ,  &  etti  il  tutto  a 
C  lor  voglia  gouernauano.Erano  flati  queftì  tre  t rateili  capicani  del  padrcdcl  Reda  loro  cenuco  pri- 
gionc,qual  hauendo  alla  fua  morec  lafciaco  quello  Re  picciolo  fanciullo,  etti  del  regno  s'impacro- 
nirono .  Il  maggiore  di  quelli  tre  fratelli  fi  chiamaua  Ramarag?io,&  qucfto  fedeua  nel  trono  re- 
gale^ chiamauafì  Re;il  fecondo  hauea  nome  Timaraggio,qual fi  haueua  prefo  l'officio  di  (  ioucr 
nacore;  1 1  terzo  chiamato  Bengatatre.era  capitano  Generale  della  milicia .  Si  rrtrouarono  tutei  ere 
quella  f  ratei!  1  in  qucfto  fatto  d'arme, nel  quale  il  primo,&  Tvltimo  fi  difperfero  ;  che  non  fi  crolla- 
rono più  né  viui,  ne  morti ,  &:  Timoraggio  fuggì  con  vn'occhio  manco.  Venuta  che  fu  la  n  uoua 
di  quella  rocca  nella  ciccadc,lcdonne,&  i  figliuoli  di  quclti  ere  Tiranni,  inlìemecol  legittimo  Re, 
da  elfi  tenuto  prigione.fuggirono  cofi  fpogliati  come  li  crouarono  ;  &:  i  quattro  Re  Mori  entraro- 
no in  Bezcncger  crionfando,&  vi  fteccero  fei  mefi.cauando  fina  focco  lecafe  per  ncrouar  i  dinari , 
&  Talcrecole  alcofe;&  indi  a'  fuoi  regni  cornarono,  pcrciochc  non  haucriano  potuto  mantenerfi 
tanto  pacfe,&  tanto  da'  fuoi  rc^ni  lontano. Partici  i  Mori  Timaraggio  tornò  in  Itczcncgcr.fécc  ri- 
popolare la citcadc,&  mandò  adire  a  Goa  alli  mercanti, che  le  gli  haueffero condocci  detti  caual- 
li, effo  gli  haurebbe  pagati  bcnc,&  per  quello  i  predetti  due  mercati,  8c  loconloroin  Bezcncger 
andaflcmo.Fccccriandio  il  detto  Tiranno  andare  vn  bando,che  chiunque  li  menaffe  caualli  del 
fuo  boi  lo,  che  nella  guerra  gli  erano  frati  prefi,  ch'elfo  glie  li  pagana  quello  che  volcffero.dando  in 
oltre  faluo  condocco  generale  a  cucn  quelli  che  glie  ne  còduceffero.  Vidi  che  glie  ne  furono  mena- 
ci affai  in  più  volce,&:  cirodecce  buone  parole  a  cucci  fina  che  vide ,  che  non  glie  ne  poceano  eilcre 
condotti  piu,&  poi  licentiò  i  mcrcadanci  fenza  dargli  cofa  alcuna-,  onde  i  pouerecti  andauano  per 
la  cicca  piangendo,&  d  Operandoli  quafi  marci  per  il  dolore .  Mi  fermai  in  Bczenegcr  fecce  meli , 
quantunque  in  vn  mele  io  mi  I  pedi  da  cucce  le  mi  e  laecnde,  ma  mi  conuenne  llarui  per  effer  rocce  • 

le  ftradc 


VIAGGIO  NELL'INDIA 
le  ftradc  da*  ladri  j  nel  qual  tempo  vidi  cofe  ftranic ,  Se  bcltiali  di  quella  gentilità  ;  róm^^A 
mente  abbrucdare  1  corpi  morti  colid'huomini ,  comedi  tJ^nne  nobili  ;&fcrhuoa»dMH 
re  è  maritato ,  la  moglie  e  obligata  ad  abbrucciarii  viua  col  corpo  del  marito  ;  òc  alludono 
no  tempo  vno,duc ,  Se  tre  mefi ,  &:  gli  e  concettò  ;  Se  il  giorno  cheli  deue  abbracciare,  vi  ^ 
donna  la  mattina  a  buon'hora  fuor  di  cafa  a  cauallo ,  onero  l'opra  vn'elefante ,  cucromm^ 
qual  è  vno  ltado,fopra  i  quali  vanno  gli  I  mommi  di  conto ,  portato  da  otto  huominj,&u!V.i< 
quelti  modi  >  veftita  da  Ipofa ,  li  fa  portare  per  tutta  la  citta  >  con  i  capegli  <>in  perlcIpUtA 
ta  con  fiori ,  Se  aflai  gioie ,  fecondo  la  qualità  delia  pedona ,  Se  con  tanta  allegrezza, coot^ 
no  le  nouizze  in  tratto  in  Vcnctiajporta  nella  fini  li  ta  mano  vno  fpccchio,&:  nella  dclhm^ 
za  ;  Se  và  cancando  per  la  città ,  Se  dicendo  che  và  a  dormire  col  I  un  caro  manto,  da'prtm.i 
amia  accompagnata  fino  alle  dicanone , ò  venti  horc ;  indi  efee  della titrij&caminmak 
go  il  fiume Ncgandin, che pafTaapprelfo alle tue  mura, giunge  invna  pradaria.ouci^ 
tare  quei  ti  abbrucciamenti  di  donne  retiate  vedoue  ;  e  già  apparecchiata  in  qucflolooprtio 
ua  grande  fatta  in  quadro ,  con  vn  poggiolo  apprelfo ,  nel  quale  fi  taglie  per  quattio.ócnxe 
fcaiini  ;  Se  detta  caua  è  piena  di  legne  tócche .  Giunta  quiui  la  donna  accompagnata  da jjsjft, 
te  >  die  vanno  a  vedere,  gli  apparecchiano  bene  da  mangiare ,  Se  elfa  mangia  contanualicpa, 
za  i  come  fé  folfe  a  nozze ,  Se  come  ha  mangiato  fi  mette  a  ba  Ilare,  &  a  cantare  ad  vn  etnèa 
fuono  quanto  li  pare,  Se  dapoi  ella  iffcffa  ordina,  che  s*impicd  il  fuoco  nella  caua, &qoandoti 
ordine  te  gli  fa  intendere ,  Se  elTa  Cubito  laldata  la  tèi  hi ,  da  mano  al  più  tiretto  parente  dd  w:^ 
Se  vanno  ambidue  alla  riua  del  fiume ,  ouc  ella  nuda  fi  fpoglia ,  &  dà  le  gioie  >  &:  i  veliimeto:  I 
fuoi  parenti ,  Se  fc  gli  tiradinanzi  vn  panno ,  accioche  non  ua  veduta  nuda  dalle *cno  Ma-Ì 
eia  tutta  in  acqua ,  dicendo  i  mefehini ,  die  li  laua  i  peccati  ;  v  lei  ta  dell'acqua ,  ti  nuol#  a  il 
panno  giallo  lungo  quattuordeci  braccia ,  Se  dato  di  nuouo  mano  al  parente  dei  marito,^!  • 
no  ambidue  coli  per  mano  tenendofi fopra il  poggiolo,  oue  elfa  ragiona  alquanto ctflppabj 
raccomandandoli  i  figliuoli ,  Cene  ha,  òr  i  fuoi  parenti .  Tra  il  poggiolo,  Se  la  fornaccomrail 
Ituora ,  accioche  clic  non  veda  il  fuoco ,  ma  ne  fono  aflai,  che  fanno  fubito  tirar  via  deiato  I 
ra,  moftrando animo  intrepido,  Se  che  di  quella  viltà  non  ti  Ipauenwno.  Kagionatotbchuj 
donna  quanto  li  paté ,  vn'altra  donna  li  porge  vn  vaio  d'odio ,  Se  eifa  prclolo,  le  Iofpujcup 
la  te  Ila ,  Se  fc  ne  vnec  tutta  la  perfona ,  Se  getta  il  vafo  nella  tornace ,  Se  tutto  ad  vn  teir.ro  w 
lancia  dietro, &  futuro  la  gente ,  che  ita  intorno  alla  fornace,  li  gettano  con  forza  grotib 
addolTo,  talché  tra  per  il  fuoco,  Se  peri  colpi  de*  legni,  elfa  prettoefee  di  viu;&aII'horauu& 
ta  allegrezza  li  conucrte  tra  quei  popoli  in  si  dirotto  pianto ,  che  mi  era  nccetlario a corrcrera. 
pct  non  lentir  tal  terremoto  di  pi  anco ,Se  d  '  vi  li .  Io  n'ho  uilfe  abbruciare  affai,  perciocbclaia 
ftantia  era  appretto  a  quella  porta,  perla  qualecffevfauano  ad  abbrucciarii .  Quandopan» 
re  qualche  grande  huomo,oltta  la  mo°lie,tuttc  le  tchiauc,  con  le  quali  elfo  ha  hauuraatpulia- 
naie ,  con  elfo  s'abbrucciano .  In  quello  iftclToregno  tra  perfonc  baflcc  vn'altra  vfanza ;pao> 
che  morto.chcc  l'huo.nojo  portano  al  luogo,ouegli  voghonofarlafcpoltura,&rconcfliviaili 
moglie,  Se  il  corpoé  pollo  sù  qualche  cola  a  ledere,  Se  la  moglie,  fc  gli  inginocchia  dinanzi 
gettateli  le  braccia  al  collo ,  qui  fi  terma,&  fra  tanto  i  muratori  If  tanno  vn  muro  attorno  arni- 
6idue,&  quando  ti  muro  é  arriuato  al  collo  della donna,vicnc  vn'huomodi  dietroalladoofliiltli 
Itorcic  il  collo,&  morta  ch'elfa  é  »  il  muro  lì  finifee ,  Se  reflano  ambidui  iui  lepolti  ;  oltraouài 
fono  altre  infinite  bcltaalicà,qual  io  non  mi  curo  di  lcriucrc.  Volli  intendere  pcrchccouli:. 
fero  quefìe  donne  morirc,&  mi  fu  dctto.chc  fu  fatta  anticamente  quetta  legge  per  proucdotil  n 
molti  homicidij.che  le  donne  de'  lor  manti  taceuano  ;  pcrciochc  per  ogni  pocodidifpiaotcdic 
effe  hauefferoda'  maritali  attofficauano,  per  pigliarne  vn'altro-.ondecon  quella  legge  IcrendOf 
tero  a'  mariti  più  fedele,  Se  fecero  che  le  vite  de  i  mariti  al  par  delle  tue  hauctTcrocaicipoidieo» 
la  lor  morte  ne  feguiua  anco  la  fua  .  Del  is67.(ìdifpopolòBezcneger,haucndopacatuiD* 
guno  per  ellerc  flato  faccheggiatoda'  Mori,  &:  il  Re  con  la  corte  andò  ad  habiiarcinPcDigMk 
qual  e  vna  fortezza  fra  terra ,  otto  giornate  dittante  da  Bczencger .  Sci  giornate lontanodiBc-  | 
zeneger  li  cauano  i  Diamanti  ;  io  non  fui  là,ma  dicono  elfet  vn  luogo  grande ,  circondato  a» 
ro,&chc'l  terreno  li  vende  a  mifura,vn  tanto  il  quadro,con  limitatone  quanto  debbano  and* 
fotto;&:  »  Diamanti  da  vna  certa  caractà  in  su  fon  del  Re.  Sono  molti  anni  che  non  fi  cauano  per 
i  gran  dilturbi  del  Regno,  Se  maggiormente  da  vn  tempo  in  qua* ,  chc'l  figliuolo  del  Timarago 
Re  tiranno,ha  latto  morire  il  Re  legittimo ,  che  tencua  prigione  tSe  i  Baroni  podcrofi  del  Rcp» 
non  lo  vogliono  conolcere  per  Re,<Ji  modo,chc*n  detto  regno  fono  affai  Rc,&:  gran  diuifwocU 
città  di  Bezenegcrnon  èdillrutta,anziècontuttclefuecafcin  piedi-,  ma  e  votate  gli  hahia» 
ma  viua  le  non  tigri,&  altre  ficrc;ti  diccene  circonda  vcntiqnatrro  miglia,&:  ha  dentro  alle»» 
alcune  montagliele  cale  fono  tutte  a  pie  piano,&  murate  di  tanj?;o,fuor  che  i  tre  palazzi  dc'Bfr 
ranni,&  i  Paeodi,chc  fono  fatri  di  calcinai  di  marmori  fini .  Ho  vifto molte coru di  R.c,maw» 
vidi  tal  grandczza,comc  tiene  il  Redi  Bezcneger,dcll'ordinc  dico  del  fuo  palazzo.pcraochch* 
ucua  nuouc  porte,prima  che  s'entraiTe,ouc  habitaua  il  Re,  cinque  grandi  con  guardi. 
ni,&  di  loldati,&  quattro  con  guardia  di  Portieri  ;fuori  della  prima  porta  era  vnportico.ott 
alla  guardia  di  giQrno,&  di  notte  vn  Capitano  con  venticinque  loldati,&  dentro  alla  poro  vene 
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A  era  vn'alcro  con  guardia  limi  ledi  douc  s'encraua  in  vna  piazza  affai  grande,  in  capo  a  Ila  qua  le  era 
l'altra  porta,guardacacomcla  prinia,&  indi  vn'alcra  piazza;&  in  tal  modo  erano  le  prime  cinque 
porte ,  da  dicci  Capitani  guardate  ;  ti  trouauano  poi  l'altre  quattro  porte  minori  con  pomeri  ali* 
guardia,chc  (lattano  la  più  parte  della  notte  aperte ,  pcrciochc  è  colhmic  de  1  Gentili  di  far  le  lor 
fcftecnegotij  più  di  notte  cncdigiorno;laattàeralicurillima  dai  ladri, &ci  mercanti  Porcoghe- 
fidormiuano  per  il  caldo  sù  le  ftraac,cioc  forco  i  portici  di  quelle,  ne  gli  era  mai  fatto  danno  alcu- 
no .  Incapo  a  i  fette  meli  10  mi  deliberai  d'andare  a  Goa  con  alcn  dui  compagni  Porcogheti,  che 
erano  alquanco  indi  1  poi  ti ,  I  iqu  a  1 1  colfero  dui  palane  hi  n  1 y.  he  (ono  arnie  lctticrcccc ,  có  hquali  li  va 
in  viaggio  molco  commodamcncc,con  occofachini  per  cadauno  palanchino,  che  lo  portano,  fca- 
biandoli  a  quattro  per  volta;  &  iocomprai  dui  buoi,vno  per  mio  caualcare,  &  l'altro  per  la  compa 
gin  a  da  portar  i  drappi,e  la  vcccouaglia.Si  caualcano  in  quei  paefii  buoi  con  buone  ba(tinc,frafTe» 
&  briglia;&  hanno  vn  commodo,&  buon  paffo.  Da  Bezcncgcr  a  Goa  fono  dettate  otto  giornate 
di  v  i  aggio ,  ma  noi  lo  faceiTimodi  mezo  l'inuerno,il  mele  di  Luglio,  Se  penafiimo  qui  n  dee  1  giorni 
a  venne  li  no  m  Ancolafu'l  licodcl  mare,  Se  in  capo  a  gli  occo  giorni,  perii  1  dui  buoi  -,  quello  che 
porcaua  la  veccouaglia,s'indebolì  di  maniera, che  non  potendo  più  caminarc.  ne  bi fogno  la  lenirlo, 
&:  quello  ch'io  caualcaua,nel  parlare  un  fiume, noi  sù  un  ponticello ,  &  egli  a  nuoto , trono  egli  in 
mezo  al  fiume  un  Ifolecca  piena  d'herba  frefea,  &  iui  li  fermò,  ne  potendo  noi  in  alcun  modo  pal- 
farui,  per  forza  conucmffì  110  lafciarlo,&  era  in  quel  punto  vna  grotti  dima  pioggia,  onde  mi  cóuc- 
ne  andare  a  piedi  fette  giornate  con  trauaglio  grandi  fiìmo,&:  haueflimo  uentura  in  ritrouar  fachi- 
ri 1 ,  che  ne  portarono  le robbe .  PalfalTcmo  per  quelli  giorni  gran  tornine,  perei och e  eifendo  quel 
Regno  cucco  foccofopra  per  le  gran  dilTcnfioni,cncin  efTocrano.ogni  giorno  erauamo  facci  pngio- 

jj  ni,ÒC  volendo  la  maccina  caminare  inanzt,  bitognaua  pagare  per  noltro  rifeacco  quattro ò  cinque 
pagodi  ogni  mattina  per  tefla.  Vn'alcro  crauaglio  anche haueffimo.chc ogni  giorno  entrauamo  in 
terre  di  nuoui  Sig.cucci  però  cribucarij  del  Redi  Bczcnc»cr,cialcu  de  i  quali  fa  batter  moneca  di  ra- 
me vna  diceria  dall'alcrajCalchc  la  moneca  d'vn  giorno,Palcro  nò  era  buona.Con  l'aiuto  di  Dio  giù 
gefìimo  fìnalmécc  in  Ancola, terra  della  Regina  di  Carcopa,  tributaria  del  Regno  di  bezcncgcr  i 
I.c  mercatiech'andauano  ogn'annoda  Cioa  a  Bezcncgcr  erano  molti  caualli  Arabi,  veluti,clama- 
fchi,rati,&  ormclini  di  Porcogallo,&:  anche  pezze  di  China, Zaf  ararne  Icariani;  Di  là  li  cauaua  p 
Goa,Gk)ic,c  ducati  pagodi  d  oro.il  vcltir  di  BezencgercraCauaiefopra  le  carni fe,oucr  Zuppe  v- 

\  gnole,ouero  imboctice,  di  veluto,ra(o,damafco,fcarlacto,oucro  panni  bianchi  di  bombalo,  fecon- 
do la  qualità  de  gli  huomini  con  berecte lunghe  in  cella, da  cfTì  chi  amate  Colaceli  veluco,  di  rafo, 
di  fcarlato.ò  di  damafco,cingcndofi  in  vece  di  poltc  con  alcuni  panni  di  bombalo  fini;  porcauano 
bragheffe  quali  alla  turchclca ,  &c  anche  faluarnporcauano  in  piede  alcune  pianelle  alte ,  dette  da 
loro  Afparchc;&  all'orecchie  porcauano  attaccato  affai  oro.Hora  al  mio  viaggio  ritornando, gain 
Ci  che  folfemo  in  Ancola, vn  de  i  miei  compagni , che  non  haucua  cofa  alcuna  da  perdere,coire  vna 

J;uida,&andolTcnc  a  Goa.ouc  fi  va  in  quaccro  giornate;  1  «'altro compagno  cfJcndo  alquanti.)  mdi- 
pol'to,  volca  fermarli  p  qll'inucrno  in  Ancola;(  l.'inucrno  di  qllc  parti  dell'India  comincia  a  mez 
2o  Maggiore  dura  fina  a  parte  del  mefe  d'Ottobre)  ma  Mando  effo  in  A  ncola,  vi  giùlc  un  ir.ercace 
da  cauìuli  da  Bezcncgcr  invn  palàchinojeui  giunterò  anche  duifoldaci  Portoglieli,  che  veniuano 
di  Sedati, e  dui  porta  lettere  chi  illuni  naciui  dell'india,  teccro cucci  quelli  cópagnia  mticii  ep  anda 
re  a  Goa-,ond'io  mi  deliberai  d'andar  con  cllì,&  taccomi  fare  vn  palanchino  aliai  pouero  di  canne. 
Olili  aleutamente  in  vna  delle  tue  cane  tutto  il  mio  poco  hauere.ch'erano  gioie-,&  fccódo  l'vio  preti 
q  S.fachini,  che  mi  portafTcro.  Me  vn  giorno  incorno  alle  19.  horelimctteflcmo  in  viaggio.&^'alli  22. 
nel  paffarevna  mócagna,chediuide  il  territorio  d*  Ancola  dal  Regno  di  Dialc.i,eilendoiodietroa 
tutti  gli  altri, lui  allattato  da  8.  ladroni, quaccro  de  i  quali  haucuano  fpada e  rotella,  e  gli  altri  quat- 
tro archi,cfrezze;quàdo  i  fachini,chc  mi  porcauano  fentirono  il  rumor  degli  allalììni,  lalciado  ca 
fcarc  il  palanchino  li  mifero  fubico  in  fuga,&:  io  reftai  (olo  in  terra  inuolto  ne  1  drappi  elei  Palàchi- 
no;mi  furono  fubico  i  ladri  adolTo,&  mi  Ipogliarono  con  fuo  còmodo  tutto  nudo,&  10  per  non  ab 
bandonarcil  Palacbino,mi  finfcctt'er  amalaco;&  pchc  io  haueuo  facco  lui  Palanchino  vn  lecciccl 
lo  dclli  mici  drappi, li  cercarono  1  ladri  tortilmente,  ÓC  hauedoui  trottato  due  borie  he  ligace  ncllc- 
qu ali  haucua  10  polca  la  moneca  di  rame  di  quattro  pagodi, ch'in  Ancola  haueuo  cani  hi  ati -.credet- 
tero etti, che  tollero  tanti  pagodi,&:  non  cercarono  più,  ma  fatte  abbracciate  di  tutti  i  drappi ,  nel 
bofeo li  cacciarono;e  volle  Dio,  che  nel  partirli  gli  calcò  un  lenzuolo  ,ond'iolciiacomidcl  Palan- 
chino,toìli  detto  lcnzuolo,e me  gli  nuoltai  dentro  ;  &  in  quello  1  miei  fachini  furono  canco  da  be- 
ne ,  che  cornarono  a  crollarmi ,  non  Ipcrando  io  in  loro  canea  boncà ,  perciò  »d  ie  c  ìk  ndo  cflì  pagati 
(che  coti  fi  vfadi  pagargli  manzi  tracco)  &haucndoli  dati  in  Ancola  tetre  pagodi,  non  lp<.  rana 
piudi  riucderli;ma  haueuo  detcrminatodi  cauar  la  canna  delle  gioie  del  Palanchino,&  mollran- 
dodi  feruirmcne  per  bordonc.condurmi  a  piedi  a  Goa-,  ma  la  fedeltà  di  quelli  huomini.mi  cauò  di 
queflo  crauaglio,&  mi  porcarono  in  quaccro  giorni  aGoajncl  qualcempo  la  teci  molco  Oretta  del 
mangiarc.pcrchc  non  m'era  rcllaco  ne  dinari, ne  oro,nè argenco.nè  pagodi, né  moneca, e  mangu- 
ua  foto  qualche  cofa,  che  per  compallionc  mi  era  daca  da  i  facilini,  ma  giunto  in  Goa  gli  pagai 


o- 


gni  cofa  honoracamcncc  .  Di  Goa  mi  parti  per  Cochin,  qual  e  pareggio  di  trecento  nnglia,&:  tra 
Fvna  e  l'altra  di  quelle  due  decadi  fono  moke  foreczze  de  Porcoghcii . 

Viaggi  voLccrzo.  Bbb  Onor, 
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Onor,  Mangalor,  TSarXelor,  &  Cananor. 
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La  prima  fortezza  de*  Portoglieli ,  che  fi  croua  per  andar  da  Goa  a  Cochin,  fi  chiami  ObbJ 

Sual  è  polla  nel  paefe  della  Regina  di  Bacccala,cribucaria  del  Re  dei  Bezcncgct  :  qui  notilo 
co  alcuno ,  maè  folo  di  fpefa  perii  Capitano  cprefìdio  cheui  ù'  tiene  ;  pallata quefhs'araim 
MangaJor ,picciola  forczza,e  di  poco  negocio ,  di  doue ii  cauano  poca  quantità  di nfi,indfioi 
la  fortezza  di  Barcelor  picciola ,  ma  fe  ne  caua  a  dai  riti  per  Goa .  Indi  fi  giunge  a  CananorCa 
picciola,vn  tiro  d'archibugio  dittante  dalla  quale  é  la  deca  del  Redi  Cananot,  RcGcnclcAd 
&c  il  Tuo  popolo  fono  mala  gente  ;  (fanno  volentieri  in  guerra  co  i  Porto°;hdi;&  quandoftan 
pareranno  per  lor  incereUe,  per  dar  fpacio  alle  loro  mcrcantic.  Lice  di  Cananor  ranoilQ» 
momo,afTai  pcucrc,c  zcnzaro,aflai  mcle,naui  cariche  di  noci  groflè,gran  quantità  d'AraaajaJ 
éfrutto  della  grandezza  della  noce  mufchiata.cii  mangia  in  tutte  quelle  parti  dcH'Ifo^kJa 
l'India  con  la  foglia  d'vn'hetba  che  fi  chiama  Bcclc ,  ci i  adorni  li  a  aliai  la  foglia  della nofoiem, 
ma  é  più  lotti  le-,  e  la  mangiano  impialtrata  con  caldna  fatta  di  feorze  d'oftreghe  ;  &c  pernmlb 
dia  ogni  giorno  li  fpcnde  gran  quanti  cadi  denari  in  tal  compotitionc ,  e  tanti  dicchi  noi  redeà 
par  quali  cola  incrcdibilcc  grana' v  ti  le  cauano  i  (ignori  de  i  dati  j, che  di  quella  hcrbahanno:t& 
fticand  ola  ,t  a  i  d  enei  negri ,  e  rende  il  fpuco  del  color  del  I  angue  :  dicono  che  fa  buonoftooacw 
buon  t  iato,  1 1 ,  a  io  giudico  che  l' vii  no  più  torto  per  polmonaria ,  perdochc  quella  herbaèaUi 
ma ,  e  li  rende  più  potenti  al  coito .  Da  Cananor  a  Crangenor  ch'é  vn'altra  picciola  torca  & 
Porcoghcfi  in  le  terre  del  Re  di  Crangenor  Re  Gentile ,  e  luogo  di  poca  imporanza.lòooa»] 
e  cinque  miglia, &:  è  tutta  terra  di  ladri.foccopofta  al  Re  di  Calicuc,  Re  Gentile,  c  granncaindq 
Porcoehcfi,co  i  quali  Ila  fempre in  gucrra,Sc  e  nidocrefugio  di  tutti  i  ladri  foreltien,chclid» 
mano  Mori  diCarapuza,  perche  portano  in  celta  vna  betetta  lunga  rolìa.c  quelli  ladntaoaopas 
al  Redi  Calicuc  delle  prede.chc  fanno  in  mare,  elui  pcrmeccechechi  vuol  andare  in  torlo  na,  i 
di  modo  che  per  quella  colta  fono  canti  corfari ,  che  non  fi  può  nauigarc ,  le  non  con  bucacss  I 
grolle  ben  armate ,  ouero  con  la  feorca  dell'armata  Portogliele .  Da  Gtangcnor  a  Coduo ioti 
quindeci  miglia. 

Cochin . 

Tiene  Cochin  il  primo  Iuoo;o  dopò  Goa  era  le  Città ,  c*hanno  i  Portoghefi  in  India,  &  vi  fidi- 
no molte  tacende  di  fpctie,di  drogbe,c  d'ogni  altra  forte  di  mercantia  per  il  Regno  di  PortojAt 
e  qui  infra  terra  é  il  Regno  del  rxrucrc,dclqual  li  caricano  le  naui  che  vanno  in  Portogalloattfe 
c  non  pollo  i  n  facchi .  il  peucrc  che  va  in  Portogallo,  non  e  coli  buono,  come  quellochcvaodi 
ftrecco  della  Mecca  :  percioche  i  miniftn  del  Re  di  Portogallo  già  molti  anni  fecero  l'appai»  al 
Re  di  Cochin  per  nome  del  Re  di  Portogallo ,  c  pofero  il  prezzo  al  petierc ,  qua!  per  arouctw 
facce  inlicme  nò  li  può  né  crcfcere,né  callarc,&:  è  prezzo  molto  bafto,di  modo  che  iPadantil» 
danno  mal  volontieri,c  verde  e  molto  fporco:  ma  i  mercadanti  Mori  pagandolo  meglio, gbtii» 
megliorc  e  meglio  conditionato.  Tutcoil  peucrcr>erò,6^altrcdroghe,chcvicnpcrilltraDiiii- 
la  Mecca,pafladi  contrabando .  Cochin  fono  duecitcadi,quella  de  Portoghcli  c  viàMilaac, 
ÒL  vn  miglio  e  mezzo  fra  terra  é  la  città  del  Re  di  Cochin ,  &:  ambedue  fono  porle  fu  lana  fw» 
iftcllòfiumcgrandeedi  buona  acqua,  che  viene  dalle  montagne  del  Re  del  peucrc,  RcCarie, 
cnclcuiRe^no  fono  molti  Chriftiani  di  San  Tomafo.  Il  Re  di  Cochin  è  RcGcnnlced» 
amico  5>c  fedele  al  Redi  Portogallo ,  &c  allt  cittadini  Portoghefi ,  che  habitano,  e  fono  marOB» 
Cochin  de*  Portoghcli.c  con  queflo  nome  di  Porcoghdi,  chiamano  in  India  tutti  i  CI'- 
vengono  di  Ponente ,  fiano  o  Italiani ,  o  Franccfi ,  o  Allcmani  :  e  tutti  quelli  che  fi  manonoifl 
Cochin,  fi  acquiftano  vn'entrata  fecondo  le  faccnde  che  fanno ,  per  li  gran  priuilegi  rtunnoi* 
tadini  di  quella  cittadc  :  percioche  delle  due  principali  mcrcantiechc  li  contrattano  inaurila 
eo ,  che  fono  le  molte  fete  che  vengono  della  China ,  &c  i  molti  zuccari  che  vengono  drBen^ 
la. ,  non  paganoi  dccadini  in  quella  cicca  maritati  datio  alcuno ,  dell'altre  fora  di  nicrcaflWp»- 
gano  quattro  per  cento  al  Re  di  Cochin  con  ogni  lor  commodirà  ;  quelli  che  non  vi  fono  iwn- 
taci  ,  6c  i  foreftieri  pagano  in  Cochin  al  Re  di  Portogallo  otto  per  cento  d'ogni  mercantia.  Min- 
trouai  in  Cochin  in  tempo  che*!  Viceré  trauagliò  affai  per  romperci  priuilcgiai  dcttiactaduu,« 
pcrfarli  pagare ,  come  pagano  gli  altri ,  eproprio  in  quel  tempo  fi  pelauanodì,  e  nottei  pracn 
per  caricare  le  naui  Portoghese  ;  &:il  Re  di  Cochin  auilato  di  quella  cola ,  lece  fubito  rdlar  dipe- 
lare il  peucrc  :  onde  in  un  tracco  furono  liccnciace  le  mcrcancic  ,  ne  più  li  pa 
(lo  corco.  Il  Re  di  Cochin  none  molco  potente rilpctto a  gli  sieri  Redcllclndie , 
campagna  più  di  feffanca  mila  huomini  da  guerra:  havno  gran  numero d'Arnochi.ckk 
no  gli  fuoi  gentiluomini,  chiamati  anche  Nairi:  liquali  non  apprezzano  puntola  vita, o*81 
il  lcruicio,o  l'honorc  del  fu  o  Re,anzi  l'cfpongono  ad  ogni  pericolo,  quando  follerò aianioffw 
di  morire .  Sono  huomini ,  che  vanno  nuda  dalla  ccncura  in  su,  con  un  panno  cento, 
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A  infra  le  gambe, vannofcalci,hanno  i  capegli  lunghi ,  c  riuolcaci  in  cima  alla  cefta ,  &:  femprc  por- 
tano la  Ipada  nuda ,  &c  la  rotella .  Hanno  queftì  Nani  le  lor  donne  communc  era  loro ,  c  quando 
alcuno  d'effi  entra  in  cafa  d'una  di  quelle  donne,  lafdano  la  fpada,&  la  rotella  appretto  la  porta  fu 
la  ftrada,e  mentre  Ha  lì  quella  tpadae  rotella,non  e  alcuno  ch'ardilca  entrami .  I  figliuoli  de  i  Re 
non  fucecdono  nel  regno,  pcrcioche  hanno  quefta  opinione ,  che  potriano  non  effer  generati  dal 
Re,  ma  daqualch'vn'altro  ;  accettano  per  Re  vn  figliuolo  di  forelladcl  Re,  od' altra  donna  della 
flirperegia,percioche  dicono  cfler  certi  quelli  effer  veramente  d»  (angue  regale.  Li  Nain  e  le  lor 
donne  vlanoper  gentilezza  farli  grandinimi  buchi  nelle  orecchie,c  tali  che  par  imponìbile  il  cre- 
derlo, tenendo  per  più  nobili  quelli  che  hanno  i  buchi  più  grandi  ;  hebbi  licenza  da  vn  di  loro  di 
mifurargli  la  arcoferenza  di  elfo  buco  con  un  filo,  nelqual  pofioui  poi  il  braccio ,  vi  andò  tutto  fi- 
na alla  (palla ,  e  dico  il  braccio  coli  vcftito  :  fono  in  effetto  moftruolamcntc  grandi  ;  e  per  farli  cofi 
granduli  forano  l'orecchie  da  piccioli,c  vi  attaccano  vn  pefo  grande,  ó  d'oro,ò  di  piombo,  e  nel  fo- 
ro mettono  vna  certa  forte  di  foglia,  che  coli  larghi  li  fa .  Si  caricano  in  Cochmie  nani  che  van- 
no in  Portogallo ,  Se  anche  in  Ormus ,  vero  e  che  quelle  d'Or  mus  non  portano  peuerc ,  fc  non  di 
contrabando  ;  Della  canella  facilmente  hanno  licenza  di  leuarne;  di  tutte  l'altre  lpctiaricedro- 
ghe  polTono  liberamente  leruarne,  cofi  per  Ormus  come  per  Cambaia;c  coli  di  tutte  l'altre  mer- 
canticene da  diuerfe  bande  vi  fono  portate .  Ma  del  proprio  Regno  di  Cochinfì  cauano  aliai 
peuen, che  vanno  in  Portogallo,gran  quantità  di  Zenzan  lecchi  e  conditi,Canel!a  faluatica,  mol- 
ta Arecha,afTai  cordouaglia  di  oa  1  ro, tacca  del  feorzo  dell'arbore  della  noce  grolfa,  &:  è  meglio  che 
quella  di  cancuo;dellaqual  fe  ne  porta  anche  a  (fai  in  Portogallo .  Si  partono  ogn'an  no  le  naui  da 
Cochin  per  Portogallo  dal  fin  di  Decembre  fina  per  tutto  Genaro .  Hor  feguitando  il  viaggio  dcl- 

B  l'India  da  Cochin  li  và  a  Coilan,  dittante  da  Cochin  fettantadue  miglia ,  qual  è  fortezza  picciola 
del  Redi  Portogallo,pofta  nelle  terre  del  Redi  Coilan,  qual  è  Re  Genti  le-,  e  luogo  di  poconego- 
tio,vi  fi  carca  lok>  mezza  nauc  di  pcuerc,che  va  poi  a  Cochin  a  finir  di  carcarc .  Di  qui  a  Cao  Co- 
meri  lì  tanno  fettantadue  miglia,  equi  finitìc  la  colta  dell'India ,  e  per  tutta  quetta  cotta  apprclio 
al  mare,  &  anche  da  Cao  Corrieri  alle  baffe  di  Chilao,  che  fono  intorno  a  duccnto  miglia,  fono 
quali  tutti  venuti  alla Chriftiana  fede ,  e  vi  fono  affai  Chicfc  de  1  padri  di  San  Paulo,  1  quali  tanno 
in  quei  luoghi  gran  profitto  in  conuertirc  quei  popoli ,  e  gran  fatiche  ncll'ammacftrai -h  nella  leg- 
ge di  Chrifto. 

Te/caria  delie  Tale. 

Il  mare  che  giace  tra  la  coffa  che  fi  diftende  da  Cao  Comeri  alle  baffe  di  Chilao,  e  l'Ifola  di  Sei- 
lan,  lì  chiama  la  Pcfcaria  delle  Perle,  qual  pefearia  fi  faogn'annoconiinaandodi  Marzo,o  d'A- 
prile.^ dura  cinquanta  giorni;nè  ogni  anno  fìpefea  m  vn'ifteflo  luogo,  mavn'anno  in  vn  luogo, 
c  l'altro  in  vn'altro  di  detto  marci  quando  s'auicina  il  tempo  di  pefeare  mandano  buoni  nuotatori 
fott'acqua ,  a  feoprire  ouc  è  maggior  quantità  ifoftrcghe,  e  fu  lacoftaali'incontro  piantano  vna 
villa  di  cafe,cbazarri  di  paglia,  che  tanto  dura ,  quanto  dura  il  tempo  del  pcfcare,clafornifcono 
di  quanto  e  neceflario ,    fiora  li  f  a  vicino  a  i  luoghi  lucutaci ,  hora  lontano ,  fecondo  il  luogu,ouc 
vogliono  pefeare .  I  pefeatori  fono  tutti  Chriltiani  del  paefe ,  &c  và  chi  vuole  a  pefeare ,  pagando 
però  vn  certo  cenfo  al  Redi  Portogallo,^  alle  chicfc  dei  padri  di  San  Paulo,  che  tono  per  quella 
cotta  $  Mentre  dura  il  tempo  di  petcarc.ftanno  in  quel  mare  tre  o  quattro  tutte  armate,  per  diffon- 
dere 1  pcicatori  da  i  corfari .  Io  mi  rirrouai  qui  vna  volta  di  paflaggio ,  e  vidi  l'ordine  che  tengono 
C  a  pefeare .  Fanno  compagnia  due,tre,e  più  parche  inlicme ,  che  tono  dell'andare  delle  noftrc  pe- 
ottc,e  più  picciole, vanno  fette  ouero  otto  huomini  per  barca;  &c  hollc  vittc  la  mattina  a  partire  in 
granditTimo  numero,&:  andare  a  forgerc  in  quindect  fina  dicidotto  paffa  d'acqua,  che  talee  1 1  ton 
dodi  tutto  quel  contorno;  forti  che  fono,gettano  vna  corda  in  mare ,  nel  capo  della  quale  è  ligato 
vn  buon  fafio,&  vn'huomo  hauendofì  ben  tiretto  il  nafo  con  vna  molcta,&  ontoti  con  oglioil  na- 
fo  e  rorccchic,con  vn  carniera  al  colloquerò  vn  cello  al  braccio  liniftro,giu  per  quella  corda  li  cai 
lajcquanto  più  pretto  può, empie  il  carmero.ò  il  ceffo  d'ollrcghc,chctroua  in  fondo  del  mare,  6c 
indi  teoria  la  corda,&  i  compagni  che  fianno  attenti  in  harca, tirano  fu  detta  corda  in  prctfa ,  e  có 
cfla  anche  l'huomo,c  cofi  vanno  d'vno  in  vno  a  vicenda,tinche  la  barca  é  carica  d'oftrcghc,&  poi 
la  fera  vengono  alla  villa,  &  cadauna  compagnia  fa  ìlfuo  monte  d'ofìreghc  in  terra  dittimi  vno 
dall'altro,^  modo.cheti  vede  una  fila  molto  lunga  di  monti  d'oftreghc.nc  li  toccano  tin  che  la  pc 
fcarianon  e  compita;  teall'hora  s'acconciano  ogni  compagnia  attorno  il  fuo  monte  ad  aprirle, 
che  facilmente  s'aprono, pcrcioche  fono  già  morte,  e  tragide,  &  s'ogni  oltrega  hauettc  perle,  faria 
vna  gran  bella  prcda.ma  ne  fonoaffai  fenza  perle .  Finica  la  pcicana,  &:  vitto  le  e  buona  ricolta,  o 
cattiua ,  ui  fono  certi  huomini  periti ,  che  fi  chiamano  Chitini ,  liquali  mettcno  il  prezzo  alle  per- 
le, fecondo  la  lor  carratà,tacendonc  quartro  ccrnidccon  alami  cnuelli  di  rame  -,  l.c  prime  fono  le 
tonde,&f  fi  chiamano  l'Aia  de*  Portoghcli,  perche  i  Portoglieli  le  comprano;  le  feconde,  che  non 
fono  tondc,(i  chiamano  l'Aia  di  Bengala;  la  terza  forte ,  che  fono  manco  buone ,  chiamano  l'Aia 
di  Canard ,  cioè  del  Regno  di  Bczcnegcr  ;  la  quarta  &  vltima  force ,  che  fono  più  triltc,  &C  più 
mintiteli  chiama  l'Aiadi  Cambaia.  MctToil  prezzo,  vi  fono  tanti  mcrcadanci  di  diuerfc  par- 
ti, che  con  di  nari  Hanno  afpcttando ,  che  inpochi  giorni  ogni  colati  compra  a  prezzo  aperto, 

Viaggi  vol.terzo.  Bob   2  fecondo 


VIAGGIO  NELL'INDIA 

fecondola  carracà  di  dette  perle .  In  quefto  mare  della  pefearia  delle  perle  e  vna  Ifolctucbja- 
ta  Manar,habicaca  da*  Chnfliani  del  paefc,  che  prima  erano  Gcncili.con  vna  cnraolafonea^ 
Portoglieli ,  fituata  all'incontro  dcll'lfola  di  Seilan ,  tra  Icquali  pafla  vn  canale  nontromk 
6c  con  poco  fondo ,  per  i  lqual  non  fi  può  nauigare ,  fé  non  con  vafcclli  picciolli ,  e  colatfaj 
dell'acqua  nel  voltar  delta  Luna ,  ouero  nel  tondo  ;  &  con  tutto  ciò  bi  fogna  anche  Icancarij 
vafcclli  in  barchette,  &  parlare  alcune  fecche  voti ,  &  poi  cornare  a  caricare  ;  e  auefio  faruif  1  * 
uilij ,  che  vanno  in  India  ;  ma  quelli  che  vanno  d'India  verfo  Lcuancc  per  la  corta  di  Quasi» 
del ,  parlano  dall'altra  banda  per  le  bade  di  Chilao,  che  fono  tra  l'I  fola  di  Manar  ,c  tonfa. 
Et  andando  d'India  per  la  colta  di  Chiaramandel ,  fi  perdeno  alcuni  nauilij ,  ma  voti ,  pacca 
(ifcarcanoadvna Ifola detta  Pcripatan, & mettonli  ic mercantici n barclicttcpicaolc.dtaa 
Tane,che  fono  piane  di  fondo,c  pefeano  poco  ,  6c  però  poffono  parlare  fopra  ogni  (ccutaix. 
ricolo  di  perderli .  Afpettanoin  Pcripatan  il  buon  tempo  da  partirli  per  panarle  dette  feci,!: 
iì  partono  i  nauilij,  e  le  Tane  di  compagnia  ,&nauigaroc'hanno  tremala  miglia, armai  £ 
fccchc;&  perche  tal  volta  il  tempo  carca  affai  con  vento  frefen,  &  bifogna  per  forza  wfe.w 
cfTcndo  ouc  faluarfi.le  Tane  pattano  fìcurc,ma  i  nauilij  fc  fallano  il  canale, mano  nelkiaà^ 
fi  perdono .  A 1  venire  in  qua  non  fi  fa  quefta  ftrada,ma  fi  palla  per  il  canal  di  Manar,  danài» 
pra,il  cui  fondo  non  cfTcnao  altro  che  fango,ancorche  i  nauilij  rcftino  in  fecco.gra foncé, àtt 
pericoli  alcuno .  La  cagione  perche  non  fi  fa  quefta  ftradapiu  ficura  all'andare  in  lappatiti 
quel  tempo  per  i  venti  ch'aU'hora  regnano,tra  Manarc  Seilan ,  e  tanca  feedu  d'acqua  cneiieù 
può  a  modo  alcuno  panare .  Da  Cao  Comcri  all'I  (ola  di  Seilan  fono  cento  e  venti  miglili  a 
ucrfo. 

Seilan. 

Seilan  è  vn'Ifola  grandc,&  al  mio  giudicio  affai  maggiore  di  Cipro:  fu  la  banda  chesjianaw 
fo  l'India  per  ponente,  é  la  città  di  Colombo ,  fortezza  de'  Portoglieli ,  ma  fuora  delle •miét 
nemici ,  ha  folo  verfo  il  mar  il  porto  libero  :  Il  Re  leeitimo  di  quella  Ifola ,  fla  in  Colone»!» 
Chnftiano  e  priuo  del  Regno ,  foftentaco  dal  Re  di  Portogallo  ;  il  Re  Gcncilcachi  li  appanna 
il  Regno,chiamato  il  Madoni,haucndo  dui  figliuoli,^  principe  nomato  Barbinas.òi  il  fccufcii 
maco  Ragiu,è  ftaco  con  aftucia  dal  figliuolo  minore  priuo  del  Regno,pcrcioche  hancndoiidc- 
ta  beneuolc  tutta  la  militia,a  difpecco  del  nadrc,cdcl  Prencipefuofracello  fi  hi  vfurpacodRepc 
&  è  gran  guerriero  .  Haucua  prima  quefta  Ifola  ere Rc,il  Ragiucol  padre,  cBarbinas (oo un 
Re  della  Corta  con  li  fuoi  conquidi  ;  il  Redi  Candia  in  vna  parte  dcll'lfola ,  che  fi  chiama  Re» 
di  Candia,qual  haueua  honefta;poffanza,&:  era  grande  amico  de*  Portogheli,ediccualicncfa2 
camencc  vi  naia  da  Chriftiano:  haueua  il  Re  di  Gianifanpatan  ;  da  crederci  anni  in  qua  il  Raprt 
impatronito  di  cucca  l'lfola,e  fi  e  facco  vngran  Tiranno .  Nafce  in  quefta  ifola  la  Cantila  invilii 
peuerc  e  Zcnzero,gran  quancicà  di  nocc,&  Àreccha,  ui  fi  fa  affai  catto  da  far  cordouaglu, pedi- 
ce affai  Chriftallo.ck  occhi  di  gacca,e  dicono  che  ui  fi  crouano  anche  rubini,  ma  touc  n'ho  fa» 
ti  alfai  bene  di  quelli  ch'nn  viaggro  vi  portai  dal  Pcgù .  Io  crodefìderofodi  veder  come  liane! 
fi  cauaua  dall'arbore  che  la  produec.c  tanto  più  che  quando  miritrouai  fu  l'I  fola,  cnkbk* 
che  fi  cauaua  del  mefe  d'Aprile.onde  quancunque  i  Porcoghcfi  foffero  in  guerra  col  Rcddw 
c  che  però  io  corrreua  vn  gran  pericolo  ad  vfeir  della  decade,  cuctauia  volli  pur  quefta  miaw£ 
conccnrare,8£  vfeico  fuori  con  vna  guida,andai  in  vn  bofeo  loncano  dalla  cicca  tre  miglia,odcjB- 
le  erano  affai  arbori  di  canella ,  mefcolaci  però  per  il  bofeo  con  altri  arbori  faluatichi  ;  c  ipdb* 
bore  fottilc,8c:  non  troppo  alco,&  ha  la  foglia  finulc  a  quella  del  Lauro;del  mefe  di  Mano,  MA- 
pn  le, quando  gli  arbori  vanno  in  amore ,  fi  caua  la  canella  da  quelli  arbofcelli  a  quefto  mflcbiO- 
gìiano  la  feorza  di  fott o ,  &:  di  fopra  da  vn  nodo  all'altro  incorno  all'arbore ,  indi  gli  danno  una- 1 
elio  per  il  lungo,  &:  con  la  mano  pigliando  la  feorza  facilmente  la  leuano  d'intorno  all'aitatile 
la  mettono  neri  Sole  a  feccare,&  per  queir  o  fi  torce  nella  manierarne  noi  la  vediamoaonfileca 

{>cr  quefto  Parborc,anzi  torna  a  fare  vn'altra  feorza  per  l'anno  fegucte,  &c  la  canella  faootucfd 
a,che  ogn'anno  fi  feorza;  pcrcioche  quella  di  duc,o  eli  tre  anni,c  grolla^  manco  buona;  oafccm 
quelti  ìfteffi  bofehi  anche  molco  peuere. 

7{egapatan . 

Da  Seilan  per  dencro  dcll'lfola  fi  va  a  Negapacan  in  certa  ferma,  con  Nauilij  pieaoliii™ 
fettantadui  miglia  di  ftrada  ;é  Cicca  affai  grande,  &  ben  popolata  parte  da'  Portoglieli  ,e  di'  0> 
fiiani  del  pacfc,&:  parte  da'  Gentili  ;  c  terra  di  non  croppo  negocio ,  nè  ui  fi  caua  altro,  cheto 
na  quancicà  di  rifi ,  &  alcune  fòrti  di  panni  di  bombafo ,  ch'in  dauerfe  parti  fi  portar 
abondantiffima  di  vettouaglia,hora  e  affai  manco  ;  &  la  fua  grande  abondanza  molle  aliai  Pofr 
ehefì  ad  andare  ad  habicarui,&afabricar  cafe  in  paefc  alieno  per  uiuerui  con  nocalpcfa;  la  do 
ed'un  gran  Signore  Gemile  del lrcgno,di  Bczencgermondimeno  &c  iPortoghdiA:  ! 
ftiani  ui  ftanno  affai  bcne,con  Chiefe,&  un  monalterio  di  S.Franccfcodi  gradiuocionc^bo* 
comodaci  di  cafaméci;pur  alla  fine  fono  in  cerra  de  Tirani.ch'a  ogni  lor  uoglia,g!i  polfonofarquj 
che  difpiacere^omc  occorfe  l'anno  i  j6c.  fc  mi  ricordo  bene ,  che  il  Naic,cioc  il  Sig-  ddUOffai 
mandò  a  domandare  cerei  caualli  Arabi,&  haucndogIieli,effi  denegata  di  là  a  podM#orni  *"* 
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A  Voglia  al  Signore  di  vedere  il  mare  ;  onde  i  poucri  cittadini ,  per  effer  quella  cofa  infolica ,  dubita- 
rono che  per  fdegno  venifle  a  taccheggiar  la  lor  cittade ,  &  imbarcarono  tutto  il  meglio  c'hauef- 
fcro.i  mobili, mcrcancic.dinari  egioie ,  e  fecero  (largar  i  nauilij  dalla  terra  ;  volfe  la  lor  fortccatti- 
ua,che  la  notte  feguente  fece  vna  gran  burafea  in  mare ,  che  cacciò  tutti  i  nauilij  a  romperli  in  ter- 
ra; e  tutto  quello  che  fi  puote  ricuperare,  fu  dipredato  dall'efferato  che  col  Signore  era  venuto  ; 
c  che  uri  lieo  del  mare  era  attendato  ,  lenza  ch'erti  hauciTcro  penficro  alcuno  di  fare  vn  tal 
buttino. 

San  Tomè. 

DaNegapatanfcguitandoil  viaggio  ver  io  Lcuantc  cento  e  cinquanta  milgia,  fi  troua  la  cala 
del  ben  auucnturato  San  Tomè,quafc  vna  Chiefa,di  grandi  rtìma  diuotione,  &  é  molto  ri  f pettata 
ctiandio  da  i  Gentili ,  per  la  notitia  ch'erti  hannodc  i  mola  miracoli  fatti  da  quel  benedetto  Apo- 
flolo-,  apprefTo  a  quel  ta  Chida  hanno  tabricato  i  Portoglieli  vna  cittade ,  in  le  terre  del  Regno  di 
Bczcnegcr;laqualc  quantunque  non  fia  molto  grande,é  al  parer  mio  la  più  bella  di  quante  ne  fo- 
no in  quelle  parti  dcll'lndia;ha  belli  (lime  cafe  accommbdatedi  vaghi  giardini,  ha  ftrade  larghc,c 
dritte,  con  molte  belle  e  diuotc  Chicle  ;  fono  le  cafe  ferrate  vna  all'altra ,  con  le  porte  picciolc ,  &: 
ogni  porta  ha  il  fuo  bainone,  di  modoch'c  (ufficiente fortezza  per  il  paefe  ;  Non  portedono  1  Por- 
togheii  altri  (labili  che  le  cale,&  i  giardini,  che  fono  dentro  alla  citta.  I  Dati  j  tono  del  RcdiBe- 
zeneger.i  quali  fono  molto  buoni,  perciochc  è  terra  d'affai  ricchczza,e  di  molte  (accnde;  n'efeon, 
c  vi  cntran  ogni  anno  due  naui  grolle ,  molto  ricche ,ol  tra  1  molti  altri  nauilij  piccioli  ;  Delle  due 
naui  vna  va  a  Pcgù ,  e  l'altra  a  Malacca,  carchc  di  panni  fini  e  d'ogni  fortedi  Bombalo  dipcnri;la 
quale  è  veramente  colà  molto  vaga,pcrciochc  parcno  fmaltati  di  diuerfi  colori,  e  quanto  più  li  la- 

f,  uano  >  tanto  più  rcllano  viui  i  colori  ;  Ce  altri  panni  pur  di  bombafo  tctludi  a  diuerfi  colon  di  gran 
valuta  -,  di  più  fi  fanno  in  San  Tomè  aliai  filati  cremefini ,  tenti  con  vna  certa  radice,  che  chiama- 
no,Saia;&  anche  quelli  per  lauarc mai  perdono  il  colorc,anzi  più  fc  gli  aatna il Cremeiino:li  por- 
tano quelli  filati  per  la  maggior  parte  a  Pegù ,  perciochc  là  fi  adoperano  nel  teflcre  i  loro  panni  a 
loro  vlanza  &  é  di  manco  (pela.  Spancinola  cola  è  chi  no  ha  più  vi(lo,l'imbarcarce  sbarcar  le  mer- 
cante e  le  perfonca  San  Tomc,pcrciochc  è  corta  braua,nc  li  può  feruirc  d'alcun  nauiho,  né  delle 
barche  delle  naui  a  far  quello  fcruitio ,  perche  tutte  andarebbono  in  pezzi  ;  ma  adoperano  certe 
barchette  fatte  apolla  molto  alte  e  largnccb'cflì  chiamano  Mafudi ,  e  fono  fatte  con  tauolc  fotti- 
li,c  con  corde  fattili  cufite  infieme  vna  tauola  con  l'aItra;quando  s'imbarca,s'imbarcano  le  pedo- 
ne e  le  robe  fu  quelle  barchette  in  terra ,  e  poi  li  barcaruoli  le  gettano  cofi  cariche  in  mare ,  e  con 
prellczza  fi  mettono  a  vogare  contra  le  groflìrtìme  onde  del  marc,lin  che  alle  naui  forte  li  condu- 
cono :  E  cofi  medefimamentc  venendo  dalle  naui ,  o  da  1  nauilij  in  terra  con  quelle  barchette 
carche  d'Imo  mi  ni  e  di  mercantia,li  barcaruoli  quando  fono  viàni  a  terra,  (aitano  in  acqua  per  ce- 
nere il  Mafudi  dritto ,  che  non  li  ribalti,  e  l'onde  del  mare  gettano  il  Mafudi  in  terra,talchc  li  pal- 
fagicri  eia  roba  lì  difearca  a  pie  futto  ;  &:  alle  volte  fe  ne  ribalta  qua  le  h'u  no,  ma  con  poco  danno , 
perche  poco  fi  carcanojc  tutta  la  mercancia  che  va  per  fuora,fi  imboglia  beni  Aimo  con  buone  pel- 
le di  manzo;  perciochc  fefi  ha gn alle  patirebbe  gran  danno.  Al  mio  viaggio  ritornando  del  1 566. 
mi  partì  di  Goa  per  Malacca ,  in  vn  Gallone  delRe  di  Portogallo ,  ch'andana  a  Banda  a  carcare 
Noci  mufehiate  e  Macis,e  da  Goa  a  Malacca,  fi  fanno  mille  &c  ottocento  miglia:  lì  paflà  di  fuora 
dell'Ifola  di  Scilan,c  li  palla  per  il  canale  di  Nicubar.oucro  per  quello  del  Sombrero ,  liquali  fono 
per  mezzo  l'IfolaSumatra,dctta  Taprobana:cdaNicubariinaa  Perà  e  vna  catena  d'I  folcitili  ni- 

Q  te ,  dellcquali  molte  Iorio  habitatcda  gente  feluaggia ,  e  chiamanli  l'I  fole  d'Andcman  :  chiamo i 
fuoi  habitanti  gente  fcluaggia.perciocne  mangiano  carne  humana.-guerreggiano  vn'Ifola  con  l'ai 
tra  con  alcune  lor  barche ,  e  pigliandoli  fi  mangiano  vna  con  l'altra  :  e  fc  per  difgratia ,  li  perde  in 
quelle  I  Iole  qualche  naue.comc  già  fc  n'ha  perfo,non  ne  fcampa  alcuno,  che  tutti  gli  amazzano,e 
mangiano .  Non  ha  quella  gente  commercio  con  alai  no , ma  viuono  con  quello ,  che  l'Ifolc  pro- 
ducono :  pur  fi  ami  :c  1  nano  Sic  volte  alle  naui  che  di  là  partano,  come  occorfe  i  n  vn  viaggio,ch*io 
da  Malacca  veniua  per  il  canal  del  Sombrero  :  fe  ne  .umici  narono  alle  naui  due  lor  barchette  car- 
chc di  frutti,  cioè  mufe  e  Noci  di  quel  le  frcfchc ,  e  molti  Ignami  cotti  alcrtò ,  qua!  è  frutto  che  afli- 
migliail  nollronauonc,  ma  molto  dolce  e  buono  da  mangiare  :  nonuoglionoad  alcun  modo  en- 
trare in  nauc,  nè  vogliono  de  i  lor  frutti  danari,  ma  li  bar  arcano  con  qualche  Aracela  di  camila ,  o 
di  braghefle:lc  li  calla  no  i  flracci  con  vna  corda  in  barca,&  erti  danno  all'incontro  quei  Imiti  ch'a 
lor  par  che  meriti:&  fi  dice  ch'alfe  volte  per  vn  (traccio  di  camilà  fi  ha  hauuto  à  baratto  buoni  pez- 
zi di  Ambra. 

Sumatra. 

1,'Ilola  di  Sumatra  e  vna  grande  Ifola,&:  è  da  molti  Re  fignorcggiata,&  è  diuifa  da  molti  cana- 
li, che  per  effa  partano .  Sul  capo  vcrlo  ponente  e  il  Regno  del  Re  d'Aflì ,  Re  moro ,  e  molto  po- 
tente, come  quel  lo  ch'olirà  il  (uo  gran  regno ,  poflede  anche  molte  fultc  e  galcc:nalcc  nel  fuo  re- 
gno affai  pcuere e  Zcnzaro.c  molto  Bclzuinrc  nemicirtìmo  de'  Portoglieli,  Ite.  è  (lato  alcune  volte 
a  combatterli  in  Malacca, e  gli  ha  fatto  gran  danni  nelli  borghi  :  ma  la  città  lì  èfempre  valorofa- 
mentcdifcla,c  fattoli  anche  con  l'artigliaric  molto  danno  nell'armata.  Io  giunfi  finalmente  alla 
città  di  Malacca. 

Viaggi  voi. terzo.  Bbb   j  UWi»- 
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alacca . 

Malacca  e  vna  grandifltma  (cala  d'infinite  mercantic,  che  vengono  da  diuerfe  pani  :  peroaj 
tutte  le  naui  e  nauili j.chc  per  quei  mati  nauigano.fono  obligati  di  fare  fcala  a  Malacca,  epa» 
datio ,  ancorché  non  vogliano  dificarcar  cofa  alcuna  ;  e  le  per  fuggir  di  pagar  detto  dano pa&ifc 
oltra  di  notte  fenza  far  fcala ,  cafeanoin  pena  di  pagar  poi  in  India  doppio  dado.  Io  non  W 
fato  più  inanzi  di  Malacca  verfo  Leuante ,  ma  quello  ch'io  ne  parlarò ,  farà  per  buona  ufo* 
cionc  che  n'ho  hauuto  da  quelli  che  ui  Tono  flati .  La  nauigationc  da  Malacca  in  là  non  è  conni 
ne  a  tutti(dal  viaggio  della  China  e  del  Giapan  in  fuora,  aJquale  può  andar  ciafcuno)nuc^ 
Redi  Portogallo, oucro de* fuoi  Gcntil'huomini  per  grana  a  lor  conceria,  oucroà  giuncai 
del  Capitano  di  Malacca.alqual  etiandio  s'afpcttadi  fapere  i  viaggi  che  di  làdaMalaoafi^. 
ì  viaggi  del  Re  fono quefìi, ch'ogni  annolipartonoducgalioni,  vnopcrlcMalucchcacarc«4 
Gatofoli,e  l'altro  per  Banda,  a  carcaredi  MaciscdiNoci  mufehiate;  ficarcanoauefoèpt* 
ni  per  lo  Re,nc  lcuano  roba  d'alcun  particolare ,  dalle  portadc  de'  marinarle  de*  ioldai» fa. 
eperqueftonon  fono  viaggi  per  mcrcadanti,  perche  andando  là,  non hauriano  foche ararli 
lor  roba  di  ritorno,  oltra  che  neanche  il  capitan  del  Galionelcuaria  alcun  mcrcacUnrcpomi 
di  quelli  luochi .  Vi  vanno  bene  del  li  nauilii  de' Mori  della  coda  della  Giaua,chevcngoooi{aat 
tir  la  roba  nel  Regno  d'Adì,  eque!  ti  fono  il  Garofoli ,  Macis ,  eNoti ,  che  vengono pcrlofera 
della  Mecca .  Li  viaggi  di  graticcile  fa  il  Re  a  i  fuoi  Gcntil'huomini ,  fono  quello  deUaChm,: 
dallaChina  al  Giapan ,  cdal  Giapan  di  ritorno  alla  China,  e  dalla  China  in  lndia:&i1riag^od 
Bengala  a  Sonda  con  carico  di  panni  fini,  e  d'ogni  forte  di  bombafo  ;  &é  Sonda  vn'Ifolade'iw 
approdo  la  coda  della  Giaua,  6c  iui  caricano  poi  peueri  per  la  China .  La  naucchevaogo» 
dall'India  alla  China,!!  dimanda  la  naue  delle  droghe ,  perche  porta  là  diuerfe  droghcdiQab- 
ia,ma  il  più  lìc  argento.  Da  Malacca  alla  China  tono  mille  &  ottocento  miglia  ^daluCku 
a  Giapan  va  ogni  anno  vna  naue  grolla  d'importanza ,  carca  di  fete ,  ch'ai  ritorno  porta  apra» 
in  vcrghc,ilqual  li  fmaltifcc  in  la  China.  Sono  dalla  China  a  Giapan  dui  mila  e  quactrooaniu- 
glia;  fono  diuerfe  Ifolc  non  troppo grande.nellc  quali  i  padri  di  San  Paulo  rxreraua  d'Iddio^ 
nomolti Chriftiani ebuoni .  Daqueftcin là  finnora  non èftatofcopcrtoperlcgran (cccfcdr 
li  trouano.  Hanno  i  Portoglieli  fatta  vna  picciolacittadc  in  vna  Ifolà  vicina  ai  liti  della  Orni:, 
chiamata  Machao,lc  cui  chiefe  e  cafe  fono  di  legno ,  Se  ha  vcfcouato ,  ma  i  dati)  fono  del  Rcddh 
China,c  vanno  a  pagarli  a  Canton,bellilfiìna  cittade,  edi  grande  imrx>nàza,diltantedaMicb 
due  giornate  e  meza  ;  Li  cui  Gentili  fono  tanto  gclofì  e  timidi,  clic  non  vogliono  che {oreftcroir 
cuno  palli  niente  adencro  per  il  pacfe;c  quando  vanno  1  Portoglieli  a  pagarli  i  fuoi  drcra^ian 
ptar  delle  mercantic,non  confentono  che  dormino  nella  città ,  ma  li  mandano tuora  nciboqb. 
Il  paefe  della  China  è  la  gran  Tartaria,&  e  paefe  di  Gentili  grandiflìmo,cdi  grande imporam 

f>cr  quanto  lì  può  giudicare  dalle  molte,  e  pretiofe  mcrcantie  diedi  quello  efcono.ddlcqo- 
i  non  credo  fian  in  tutto  il  mondo  le  migliori ,  e  la  maggior  quantità ,  che  fono,  prima  a&a» 
clic  viene  portato  in  India  in  pani  a  guifadi  nauiccllc,  di  bontà  di  ventitre  carata  ;  mnif 
lima  quantità  di  feta  fina  ,  di  panni  damafehini  ,  e  di  taffetà,  gran  quantica  di  Muìcìm, 
molto  rame  in  pani  grandi  ,  molto  ottone  in  verghe ,  gran  quantità  d'argento  viuo,  fi 
Ccnaprio,  affai  Canfora,  vna  infiità  di  porcellane  in  diuerfe  forti  di  vafi,  granquanouà 

fianni  dipinti,edi  quadri,  vna  infinità  di  radici  di  China;  ogni  anno  vengono  della  Chini  a 
ndia  due  o  tre  nani  grolle  cariche  di  ricchezze  e  pretiofe  mercantic  ;  Il  Rcubarbaro  vitupere- 
rà per  via  della  Perfia,  perciochc  ogn'anno  va  di  Pei  (ia  alla  China  vna  grotta  CaratiaM^» 
mina  tei  meli  prima  ch'ardui  alla  Città  di  Lanchin ,  Città  ncllaquaJenlicdcil  Re  conia  fai  tor- 
te. Ho  parlato  con  vn  Peritano ,  qual  mi  ha  detto  ,cfTcrltato  tre  anni  in  detta  Cirri  di  landa»! 
e  ch'ella  e  vna  gran  Città,  e  di  grand'importanza .  I  viaggi  di  Malacca,chc  fonodi  giunto»* 
del  Capitano  della  fortezza  ;  fono ,  ch'egli  manda  ogn'anno  vn  nauighoa  Timor  acanarci 
S.mdolo  bianco ,  Se  il  buono  vien  tutto  da  quefra  Ifola  ;  ne  viene  anche  da  Celor  ,ma  none©- 
li  buono  ;  emandaetiandioogn'anno  un  naui  ho  a  Cochinchina,  a  caricare  di  legno  d'Alot,Ji 
il  legno  Aloe  vien  tutto  di  quello  luogo,  che  e"  terraferma  conti  gua  al  Regno  della  Chinai 
lì  può  fapcr  comech'ei  nafea  ;  perciochc  non  permettono  quei  popoli ,  che  i  Portoghefifmootao 
in  terra  fe  non  a  far  acqua  e  legne ,  e  qualche  altro  fcruitio  per  il  nauilio  bifognando  ,  rottoli  Kfc 
coli  la  prouilione  del  viuerc  ,  come  la  mcrcantia ,  gli  é  portatocon  barchette  al  nauibo.durwlo 
ch'ogni  giorno  li  là  la  fiera  nel  nauilio,  lina  ch'è  finito  di  caricare.  Va  etiandio  ogn'annoperh- 
fteffo  Capitano  vn  nauilio  in  Alion ,  a  caricare  di  Verzino;  tucci  quelli  fono  i  viaggi  del  Capirà» 
della  fortezza  di  Malacca,c  quando  non  li  vuol  tare ,  vende  la  fua  giutifditionc  a  quakh'vn'alno- 

Sion. 

Tugià  Sion  vnaerandiflimaCittà,&:fedia  d'Imperio,  ma  l'anno  M  D  l  .X  V 1 1- fu  L 
Re  del  Pegù ,  qualcaminandp  per  terra  quattro  meli  di  viaggio ,  con  N-n'clferritoii''. 
quatcroccnto  mila  huomini  da  guerra ,  la  venne  ad  attediare  ;  &:  prima,  che  la  pigliali  vi  retine 
ventiunmefe  l'afledio.con  gran  perdita  delle  fue  genti  ;  &losò  io,  perciochc  ini  ritrou-n 
fci  mcfldopò  la  fua  partita,&  vidi,  che  li  mandarono  cinquecento  mila  huomini  per  li.      "  ; 
di  quelli,clic  gli  erano  mancati  i  Se  con  tutto  qucfto  fc  non  vi  lolle  itato  tradimento,:^ 

bepte* 
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4,  beprefa;vnanociclffuapcrca  vna  porca  della  cicca,  perlaqualccon  grande  empieo  cncraco,  lene 
fece  pacrone,  Se  l'Impcracor  di  Sion ,  quando  li  vide  cfTcre  ftaco  trauito ,  Se  chc'l  nemico  era  nella 
cicca,  co'l  veneno  fi  vecife  ;  i  cui  figliuoli,  Se  le  donne ,  Se  altri  Signori,  che  non  furono  in  quel  pri- 
mo empieo  vccili  furono  menaci  lchiaui  nel  Pcgù  ;  oue  10  mi  ncrouai  quando  il  Ke  11  mei  core  con 
trionfo  fece  l'cntraca ,  Se  era  l'alcrc  gran  pompe ,  bella  cofa  da  vedere  furono  la  gran  (quadra  de  gli 
Elcfanci, carichi  d'oro,d'argcnco,di gioie ,&di  Signori  prigioni .  Ricornando  al  mio  viaggio,  10 
mi  parcì  da  Malacca  fopra  vna  naue  grofTa,ch'andaua  a  San  Tome,  cicca  polla  fu  la  coffa  di  Ghia- 
ramandcl  ;  e  perche  il  capicano  della  tortezza  di  Malacca  per auifo  hauuco  ttaua  in  afpcccacionc  di 
guerra,e  cheli  vcnilTe  fopra  il  Re  d'Affi  con  groffa  annaca,non  voleuadar  licenza,chc  quella  na- 
Uc  partiiTc ,  onde  fi  partilTcmo  di  noccc  lenza  far  acquata,  e  vi  erano  fu  decca  naue  quattroccnco,& 
più  perfone:con  incer.cionc  d'andare  ad  vna  cerca  I  loia  a  far  acqua,  ma  il  venco  nó  ne  lafsò  pigliar 
decca  Ifola,di  modo  ch'andaflcmo  feccancaquaccro  giorni  perii  per  mare ,  efoflémo  a  feoprir  ter- 
ra olerà  San  Tome  più  di  cinquecento  miglia,  ch'erano  le  moncagne  del  Zcrgelin,apprelio  il  Re- 
gno d'Onfa,  e  coli  foffemo  a  Orifa  con  aliai  morci  di  fccc,c  molci  amalati,cìie  tra  pochi  giorni  mo- 
rirono,&:  io  p  vn'anno  hebbi  séprc  la  gola  caco  arfa,chc  nó  mi  poceua  faciar  di  beiicrc  acquaio  ere 
dochcncfollero  cagione  le  fuppefacce  in  oglio  &  accco  con  lcqualc  molci  giorni  mi  loltentai . 
Bilcocco  non  nc'mancaua,nè  anche  vino,ma  fono  vini  canco  gagliardi,che  lenza  acqua  vccidono 
la  gencc.nè  fi  può  continuar  il  beucrlijquandofi  cominciò  a  patir  d'acqua,  vidi  alcuni  officiali  iro- 
ri.chc  ne  venderonoad  vn  ducato  la  faldella  bc  picciolajdipoi  hoviflo,chc  vno  volfe  dar  vn  bar  di 
pcucrc,che  fono  dui  quincali  cmczzo.pcr  vna  a  czaruola  d'acqua, &:  non  gliela  volfe  dare.  Credo 
cerco.chc  ancor  io  farci  morco ,  inficine  con  vn  mio  fchiauo  folo,  c'haucuo  in  quel  cempo,qual  mi 

U  cramolcocaro,ma  quando  prcuiddi  il  pencolo,chcli  era  per  feorrere,  vendei  il  Ichiauo  per  la  mecca 
meno  di  quello, che  valeua,perauanzar  per  mcqucllo.ch'cgli  beuucohaurcbbe. 

Orifa ,  e  fiume  Gangcs . 

Orifa  fu  già  vn  Regno  molco  bcllo.c  fìcuro ,  per  il  quale  caminarc  fi  poceua  con  l'oro  in  mano 
fenza  pericolo  alcuno,finachc  regnò  il  fuo  Re  legicimo ,  qua!  era  Gcntilc,&  fiaua  fci  giornate  in- 
fra cerra  nella  città  di  Cathecajamaua  queffo  Rcgrandemétc  i  fòrcllicri,&  i  mcrcadàci,checntra- 
uano  Se  vfeiuano  del  fuo  regno  con  le  lor  mcrcaucic  lenza  pagar ,  né  dacij ,  né  alcuna  alerà  force 
digrauezzc  :  folo  le  nani  fecondo  la  lor  porcaca  pagauano  vna  certa  poca  cofa;  Se  ogni  anno 
nel  porto  d'Orifa fi  carcauano  vcncicinque,e  crcnca  nani  era  grolle, cpicciolc,di  riti,  didiucr- 
iì  panni  bianchi  di  bombafo ,  fini  d'ogni  force ,  oglio  di  Zerzclin ,  qual  fi  fa  d'una  femenza ,  Se 
c  affai buonococco.c da  frigere,  affai buciro,  Lacca,  peuere longo  ,  Zenzari ,  mirabolani fecchi  Se 
in  conIcrua,alfai  panni  di  erba,  qual  è  vna  teca  che  nafee  ne'  bolchi  fenza  fatica  alcuna  de  gli  huo- 
2iiini,foloquando  le  boccole  fono  facce,  e  fono  grolle,  come  ogni  groffa  naranza, hanno  penfìero 
d'andare  a  raccoglierle.  Sono  incorno  a  fedeci  anni ,  che  queffo  regno  tu  prcfo,ed  ili  rutto  dal  Re 
di  Pacanc,chc  tu  anche  Redi  gran  parte  di  Bengala,  e  lubico  vi  pole  il  dacio  di  venci  per  cenco.co- 
me  nel  fuo  regno  fi  pagaiiaaiu  poco  Io  podette  quello  ciranno,perchc  di  la  a  pochi  apni  fu  foggio-, 
gaco  da  vn'alcrociranno,  dal  grande  Magol  Re  d'Agra,  del  Deli,  c  di  cucca  Cambaia,  fenza  quali 
meteer  mai  mano  alla  fpada.  lo  mi  parci  d'Orifa  per  Bengala  al  porco  Pichcno,  quale  dilcance  de 
qui  cento  e  feteanca  miglia  verfo  Leuance;  li  và  cioè  feorrendo  la  coffa  cinquanca  quattro  miglia, 
indi  s'entra  nel  fiume  Ganze,  dalla  bocca  del  qual  fiume  fino  a  Sacagan  ciccà  ,  oue  fi  fanno 
C  i  negocij,  Se  oue  i  mcrcadanci  li  riducono ,  fono  ccnco  e  venci  miglia,  che  fi  fanno  in  dicidotto  ho- 
'rc  a  remi ,  cioè  in  tre  crcfccnti  d'acqua ,  che  fono  di  fei  horc  l'vno  ;  quando  poi  l'acqua  le  lei  fiore 
calla,non  fi  può  far  viaggio,pcrchc  l'acque  corrono  troppo  di  furia,  Se  ancora  che  le  barche  tiano 
leggiere,  e  ben  fornite  di  remi,  Se  in  foggia  di  fuftc,non  fi  può  andar  manzi, ma  bifogna  legarfi,per 
non  clfcr  portaci  a  dietro  dal  refluflb  ;  fi  chiamano  quelle  barche ,  Bazaras,  e  Patuas,  e  fi  vogano 
alla  galcocca  coli  bene,  come  habbiamaivillo;una  buonaMarca  prima  che  fi  ar*ui  a  Sacagan,  fi 
crouavn  luogo  che  li  chiama  Bcccor,  edili  in  fu  non  vanno  le  naui  grotte,  perche  il  fiume  ha  po- 
ca acqua-.qui  inBcccor  ogni  annolifa,edista  vna  buona  villa  con  calc,c  boceghe  di  paglia,fornicc 
di  cucce  le  cofe  neceflarie  a  vlanza>loro;cdura  queffa  villa  lina  che  le  nani  parrcno  per  india,  e  par 
ciccchc  lono,  cucci  vanno  alle  lue  terre,  e  danno  f  uoco  alla  villa  ;  ini  fece  queffa  cofa  molto  mara- 
uigliare, perche  nell'andare  a  Sacagan  vidi  queffa  villa  con  grandiffimo  popolo,  Se  infiniti  bazar- 
ri;e  bocccghc,&:  al  ricorno  effe  ndo  reflaco  degli  vlciuu.c  con  l'vltima  nane,  la  qual  ili  qui  era  par- 
cica,&  amatali  inanzi,vcniuo  giù  in  vna  barca  col  capicano  della  nauc,c  relfai  llupido  quando  vi- 
di quel  luogo  campagna  1  ala ,  e  con  folo  i  legnali  dcll'abbrucciacc  cale .  Li  nauilij  piccioli  vannoa 
Sacagan, ci  iui  carcano. 

Satagan. 

Nel  porcodi  Sacagan  fi  carcano  ogn'anno  crenca.e  crcntacinquc  vafcclli ,  tra  naue,c  nauilit  ,  di 
rifi.di  panni  di  variclorci  di  bo  nbafo,  I. acca, grandilTima  quantica  di  Zucchari ,  Zenzari.c  Mira- 
bolani iecchi.c  condici,  peuere  longo ,  bucciro  affai,  Se  oglio  di  Zcrzelm ,  e  molte  altre  mercanne. 
La  città  di  Satagan  e  honeffamentc  bella  per  città  di  Mori,&:  è  molto  abondantc.ru  fignoreggia- 
u  dal  Re  Patanc,vbbidifcc  bora  al  Re  Magol.Io  Ifcctiin  quello  regno  quatcro  meli;  oue  affai  mcr 
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cadami  per  loro  vcilc  comprano  vna  barca ,  oucr  la  pigliano  a  nolo,  e  con  cfla  vannoperfli^ 
alle  fiere» comprando  con  affai  maggiore  auancaggio;  perdoche  tutti  li  giorni  della  fcttimamii 
no  ficrc,hora  in  vn  luogo,hora  ncll'altrojc  però  ancor'io  tolfi  vna  barca,&  andandoseli 
il  fiume  di  noccc.ho  veduto  molte  litanie  cofe.  Il  paefedi  Bengala  da  vn  tempo  in  quièqutQ. 
to  in  poter  dc,Mori,tuttauia  vi  è  ancora gràdiflìmo  numero  ac'Gcncilifpcr  tutto oiicdico,(Je. 
ti  h;  intendali  Idolatri, Se  ouedico  Mori,  s'intenda Macomettani)  maflime quelli  infratarti» 
no  tutti  in  grandiffima  vcncracionel'acqua  del  Gangc,equando  fono  internigli  fanno  paura 
lontani  paelì  sù  la  riua  di  detto  fiume ,  &  fabricataui  vna  caffeeta  di  paglia ,  ogni  giorno  cai  ija. 
l'acqua  li  bagnanojondcaflài  ne  muoreno,&  morti  chcfono,pongonoi  corpi  sù  vnmonrxàtì. 
{che,fi£dactoli  il  fuoco  lafcianochc  fumo  mezzi  arrolbti,indi  attaccatogli  vn  vafogradcalooi, 
nel  fiume  gli  precipitano ,  qu erta  cola  ogni  notte  l'ho  viltà  perduemefi,  ch'andai  sù.&sòpcsi 
fiume  a  crouarci  mercati, &  fiere;  tequefla  e  la  cagione  che  i  Portoglieli  non  vogliono  ticuciré 
quell'acqua,  con  tuttoché  lia  ecccllcnciffima ,  Se  perfetta  al  paro  di  quella  del  Nilo.  Dalproft. 
cheno  detto  di  fopra,andai  a  Cocliin,  Se  da  Cochin  a  Malacca,  di  duuemi  pani  per  il  Paaa- 
cento  miglia  dillante,qual  viaggio  lifuol  far  ordinariamente  in  vcnti,ovcntianqucgiomiitt 
Odiano  fu  quefta  Itrada  quattro  meli ,  Se  in  capo  di  tre  meli ,  effendo  hormai  il  nauHiocaipca 
vettouaglia  dille  il  peorta,  che  per  il  Tuo  fol  crauamo  a  froncedella  Città  di  Tcnatan, Catadda» 
gno  del  Perù  ;  Se  il  ilio  detto  era  vero,  ma  crauamo  in  mezzo  a  molte  itole  picciole,  o  fecali  glo- 
bi cui -,Se  alcuni  Portoglieli  diccuano,che  conofceuano  la  terra,&chelapeuano,ouemdaa(j> 
tà  di  Tcnafari ,  laqual  è  Città  delle  ragioni  del  regno  del  Si  on, porta  intra  terra  due,  ocetnn 
fopra  vn  gran  fiumeche  viene  d'inlra  terra  del  regno  del  Sion     ouc  il  fiume  entra  in  marcerai 
villa  chiamata  Mergi,  nel  porco  della  quale  ogn'anno  lì  caricano  alcune  naui  di  verzino,  dirupa, 
di  belzuin,  Se  qualche  poco  di  garofoli,  macis,  noci,  che  vengono  dalla  banda  di  Sion,  mail» 
zo  della  mcrcancia  é  verzino,&:  nipa,  quale  vn  vino  eccellentiflìmo.chenafcc  nel  fior  (tonto»' 
re  chiamato  Niper,  il  cui  liquor  lì  diltilla,  Selene  fa  vnabeuandaeccellcntillimajchiaracaira 
cri  (tallo ,  buona  alla  bocca ,  Se  migliore  allo  ffomaco ,  &  ha  vna  gcntiiitlima  virtù ,  chcs'vnottk 
marcio  da  mal  Franccfe,beucndoneaflai,in  poco  tempo  lirilana;&  io  n'ho  veduto  rcffcoo,p 
d'oche  ftando  io  in  Cochin, era  vn  mioamico,al  qual  cafeaua  il  nafo  da  mal  Francefili  beco 
gliato  da'  Medici,ch'andaffc  a  Tcnafari  a*  vini  nuoui,  Se  che  ne  beuefle  giorno,&:  nortequàom 
poteua,inanzi,pcrò  che  li  dcflillaiTc,(chc'n  quel  flato  cdelicatilTìmo,mademlIatoèg^j!ir(W 
Deucndonc  affli  va allatelta ) andò qucltohuomo,  Se nebcuuc,& iol'hoviflodapoiconboBé 
fimo  colore,&  fano.Quefto  vino  e  molco  apprezzato  in  India,ma  per  venir  di  lótano.ciflaioni; 
Nel  Perù  ordinari-unente  è  buon  mercato, per  effer  vidno  al  luogoouc  fila,  Sdacendotacopi 
anno  quantità  grande .  Hora  al  propolito  ritornando  dico ,  che  riarmandoli  noi  lontani ditcm 
fra  quei  fcogli  all'incontro  ili  Tcnafari  con  molta  careltia  di  vettouagba,  Se  per  detto  del  Pccw 
Se  de'  due  Portoglieli  tenendoci  al  fermo  cfser  all'incontro  di  detto  porto ,  tu  dttcrmiiutotfa 
darcó  la  barca  a  prouederdi  vettouaglia, &  ch'il  nauilio  n'afpetcafsc  in  v  n  luogo  deli  gnatoi  ti  par- 
tifsemo  ventiotco  pcrlòne  con  la  barca  lu  l'hora  del  mezo  giorno,  credcnd<  ci  al  tcrmodi  puwt 
manzi  fera  nel  porco  detto  di  fopra  ,  ma  vogafsemo  tucto  quel  giorno ,  gran  parrede  llanooe,& 
tutto  il  giorno  tcgucnce.fcnza  trouar  porto,  né  legnale  alcun  dibuona  tcrt  a,& quello auucnepei 
il  cattino  commando  de' dui  Portughclì ,  che  errarono,  Se  li  lafciò  il  porto  indietro, di  mcdo,ck 
perdclscmo  la  terra  popolata.Sc  anche  il  nauilio  co  ventiotto  pcrlone,  lenza  haucr  in  buca  km 
alcuna  di  vettouaglia.  Volle  il  Signor  Iddio,ch'vn  marinaro  haucua  portato  vnpoco di ufi,  dio* 
rattare  in  qualche  cola,  quali  non  erano  tanti,  che  tre  o  quattro  pcrlone  non  gli  h. 
giaci  in  vn  paltò,  iocon  licenza  di  tucci  preti  il  dominio  de'  rili  promettendogli ,  che  confato 
tii  Dio, quei  rili  ne  tàriano  vnintcrtcni  rcnto,lina  che  la  Tua  bontà  n'hauena  tatto  grana  A  «so- 
uar  qualche  luogo  habitato,&:  la  nocte  io  dormiuo  con  elfi  in  fono,  accioclic  nò  mi  lofseron^c- 
Andafsc  ro  noUt  giorni  coli  perii  feorrcndo  la  colla  fenza  trouar  altroché  pacfcdishabiuto.i: 
ifole  diferce.chc  fe  hauefsemo  crouaco  hcrba.nc  lana  parla  vn  zuccaro,ma  non  trouammofcw 
alcune  foghe  d'arborj  grofsc,8c  tanto  durc,chc  non  li  poteuano  malticarc,haucuamo  abbond» 
za  d'acqua  fola,  Se  di  legnc,né  poceuamofar  viaggio,  tcnon  co'lcrciccntc dell'acqua, &: quando 
l'acqua  callaua,  lì  fermauamo  al  lieo  di  qualch'vna  di  quelle  ifole,  crouafscmo  foloin  quelli  noie 
giorni  vna  couaca  d'oua  di  Tartaruga ,  che  furono  cento  e  quarantaquattro,  li  qoali  ne  linone  n 
grande*  aiuto,fono  grandi  con  coua  di  gallina.nc  nano  altro  fcorzo,chevna  cenerà  pelici:  ocn 
giorno  faceuamo  vn  caldarone  di  brodo  con  vn  pugno  di  rilì ,  piacque  a  Dio  ch'in  capoalgion* 
nonofcoprifsc  i  o  fu  le  vétidue  bore  alcune  pcfcnierc,&:  india  poco  alt  une  barchette, chepett*- 
jeandauano.Non  credo  che  fofse  mai  più  ftata  altra  canta  allegrezza  in  alcun  di  noi ,  perootbe 
crauamo  hormai  ranco  afflitti,  cheappenafi  poteuamo  regger  in  pied  i, Stalla  regola  lina  .1 
ofseruata,haueuamo  ancoranti  per  quattro  giorni.  1. a  prin  a  villa  che  trouafscmo,crand  collòdi 
Tauai.fottopolto  al  Re  del  Pegù,ouc  trouafsemo  vettouaglia  in  abódanza.ma  perdu: 
ni  no  fi  lafciò  ii'angiare  a  cadauno  fe  nó  molto  poco  ,  Se  con  tutto  qudto  liefterteroalunn pon- 
to di  morte.  Da  Tauai  al  portodi  Marcauan  del  Regno  del  Pegù  lono  tcrtantadui  W£ 
femo  la  barca  di  veccouagba,chc  per  fei  mefi  abondantemenec  liaucicbbc  batUuA  lipiró"8* 
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£  per  il  porto.e  Città  di  Martauan,ouc  in  poco  tempo  giungeffimo,  ma  non  vi  trouafsemo  il  noftro 
nauilio,  fecondo  che  penfauamo  di  trouarc ,  onde  fpcdifscmo  (ubico  diuerfe  barche  à  cercarlo,  & 
tu  trouato  in  gran  calamicà,c  bi  fogno  d'acqua»  forto  con  tempo  cattiuo>e  vento  contrario,&  era  à 
cactiuo  termine,  perciochc  era  vn  mefe  eh  era  pnuo  della  barca,che  d'acquaie  di  legne  lo  proue- 
deu  a,  qua  1  con  la  feorta  della  barca,che  crouaco  l'haueua  giunie  anch'efso  per  grati  a  di  Dio  a  lai- 
uamento  in  detto  porto, 

Trouaflimo  nella  città  di  Martauan  intorno  a  nouanta  Portoghcfi,  tra  mercadanti,  &:  huomi- 
ni  vagabondi, hquali  ftauano  in  gran  differenza  co'  Rettori  della  città,  per  haucr  certi  Portoghcfi 
vagabondi  vcaii  cmquefachini  del  Rc;Eraforfi  vn  mefe  che'l  Redi  Pcgù  eraandato  con  vn  mil 
lione&  quattrocento  mila  perfoncall'acquifto  dell'imperio  del  Sion;&  perche  e  coltumc  in  quel 
regno,che  Zia  il  Rcouc  fi  voglia  fuora  del  rcgno^ch'ogni  qnindeci  giorni  li  và  dal  Pcgù  vna  cara- 
uana  di  fachini  con  celti  in  tefta  pieni  di  diuerfi  rinfrcicamcnti,&  panni  nctti,occorfe  che  paftan- 
doeffì  per  Martauan,  &c  ripofandofi  quiui  vna  nottc.venncro  alquanti  di  loro  a  parole  con  alcu- 
ni Portoghcfi,  &  indi  a  i  pugni;&  perche  panie  che  i  Portoghcfi  n'haucllcro  il  peggiora  nottefe- 
guentc  dormendo  i  fachini  alla  campagli  a,  andarono  i  Portoghelì,&  tagliarono  fa  tefta  a  cinque 
di  loro.  E'  vna  legge  nel  Pegù,chc  fe  vno  ammazza  vn'altro,  fi  compra  il  (angue  fparto  con  tanti 
dinari,  fecondo  la  qualità  dell' veci  fo;  ma  per  effer  quefti  fachini  ne*  fcruiti  j  del  Re,non  ardirono  i 
Rettori  d'accommodare  quefta  cofa  fenza  faputa  del  Rc,&  però  li  fu  neceffario  farglielo  (apcre; 
venne  ordine  dal  Rc,che  i  malfattori  foffero  ritenuti  fino  alla  fua  venuta,  perche  egli  all'I  ìor'.i,  i  n  - 
cefo  che  hauelfe  come  il  fatto  era  pa(Tàto,hauerebbeintegramcntcamminiftratagiu(titia  ;  mail 
JJ  Capitano  de"  Portoghcfi  non  gli  volfc  prcfcncare,anzi  meflìfi  tutti  i  Portoglieli  in  armc,andaua- 
no  ogni  giorno  per  h  città  col  tam burro,  ite.  l'infegna  (piegata,  perciochc  la  città  ftaua  affai  vuota 
d'huomini  da  gucrra^ficndoquafi  tutti  andati  nel  IVI  fere  irò  del  Re.  Tra  quefii  rumori  noi  quiui 
ciungeffimo,^:  a  me  paruc  molto  (tramo  di  veder  che  i  Portoghcfi  faceffero  queft c  infolcnze  nel- 
l'altrui città;&:  dubitando  di  quello  che  potcua  intcruenire,  non  volli  metter  le  mie  robbe  in  tcr- 
ra,pcr  effer  più  ficurc  nella  naue  ;  la  maggior  parte  del  carco  della  quale  era  del  parzeneuole.che 
ftaua  in  Malacca;  vi  erano  bene  diuerfi  mercadanti, ma  con  roba  di  poca  importanzajtutti  quefti 
mercadanti  a  me  (i  riportauano,  né  volcuano  sbarcar  la  roba  s'io  non  cominciaua  ;  ma  dapoi  !a- 
feiato  il  n  io  configlio,  mifero  la  roba  in  terra,&  tutu  la  perfero.  Mi  fecero  vn  giorno  chiamare  i  1 
Rettore,&  i  Danari,  &  mi  adomandarono, perche  io  non  mcttcua  la  roba  in  terra,  &:  non  paga- 
ua  il  ino  drctto  alla  Doana  ;  gli  ri(pofi,chc  io  era  mcrcadantc  venuto  qui  di  nuouo,&  che  veden- 
do la  terra  andar  in  tal  riuolta  co'  Portoghe(i,dubitaua  perder  la  mia  roba,chc  mi  coftaua  ranti  fu- 
dori;&  che  però  hauca  deliberato  di  non  metterla  in  terra,  fc  prima  fua  fignoria  non  m'afficura- 
ua  in  nome  del  Re ,  che  fc  qualche  cofa  intcruenifie  co'  Portoglieli,  che  ne  la  mia  pedona ,  ne  la 
niianiercantiatoffeamodoalcunooffcfa,poichcionon  haucuo  parte,  né  intcrueniua  m  quefii 
rumori, 6c  differenze  ;  Paruc  buona  la  mia  ragione  al  Rettorc,&  mandò  (ubico  a  chiamare  il  Bar- 

gtc  della  cntà,che  fono  gli  huomini  di  configlio,&mi  promifero  fopra  la  tefta  del  Rc,chc  per  co- 
che folfe  potuta  fucceder  co  i  Portoghcfi, clic  la  mia  perfona,&  lamia  roba  faria  (icurafld  falua; 
della  qiul  promeffa  ne  fu  fatto  nota  ne  gli  atti  pubiici;  &:  io  andai, & feci  fubito  portar  le  mie  robe 
in  terra,&  pagai  il  datio.qual  in  quel  regno  fi  paga  dell'ideila  roba  che  fi  porta  a  dicci  per  cento; 
ÒC  per  più  mia  maggior  (icurczza  preficafa all'i nconcro  della  cala  del  Rctcore.il  Capitan  maggio- 
C  re  de'  Portoghcfi, &  quali  tutti  li  mercadanti  ftantiauano  di  fuora  ne"  borghi  ;  folo  io,&  da  venti- 
dui  altri  Chnftiani  Portoghe(i,pouere  pcrfone,&  officiali  de'nauilij  Portoglieli, haucuamo  la  no 
ftra  habitatione  nella  citta .  Haucuano  già  i  Gentili  ordinata  la  vendetta  contra  i  Portoghcfi,  ma 
non  rc(cquiuano,afpcttando  che  prima  il  noftro  nauilio  fi  difcarcafsc,5t  però  fubito  che  fu  la  ro- 
ba in  terra,  giunfero  la  none  fcgucntcdal  Pcgù  quattro  mila  foldati  con  alcuni  Elefanti  da  gucr- 
ra;&:  prima  che  fi  leuafse  il  rumore,  mandò  il  Rettore  a  far  intendere  a  cafa  per  cala  a  rutti  1  Por- 
toghcfi ch'erano  nella  città,che  fentendo  rumore,non  douefsero  per  cofa  alcuna,  ic  per  fuo  bene 
vter  de' loro  alloggiamenti.  Alle  quattro  horc  di  notte  fi  fenti  lo  ftrcpito,&:  rumor  grande  di  gen 
te,&d'Llrfanti,chcgcttauano  per  terra  le  porte  dellccafc,  &:  dc'magazcni  de' Portoglieli, &:  le 
cafe  di  lcgne,&:  di  paglia;  nclqual  rumore  furono  feriti  alcuni  Portoghc(i,&:  vno  vccifo,&r  gli  al- 
tri fenza  far  proua  alcuna  degna  dell'orgoglio  i  pafsati  giorni  inoltrato,  vergognofamentc  fi  po- 
fcro  in  tuga ,  &  fi  faluarono  su  i  nauili  j,chc  in  porto  erano  furti .  Tutta  quella  notte  fi  careggio  la 
mcrcantia  de*  Portoghcfi  nella  città;di  modo  che  tutti  quelli  che  ftauano  nel  (Virgo  pcrlcro  tut- 
ta la  roba  loro ,  &  moki  di  loro  trottandoli  a  quel  punto  in  letto ,  con  la  fola  Camita  fuggirono . 
Vn'altro  errore  fecero  poi  i  Portoghcfi, che  dopò  imbarcari,haucndo  riprefo  animo,  vennero  con 
vn  buon  vento  a  metter  fuoco  nelle  cale  del  Borgo,chc  cfsendo  di  tauolc,&  di  piglia,  &:  il  vento 
gagliardo,in  poco  tempo  abbrufciò  il  Borgo,&  quali  mezza  la  Città  ;  con  laqur.l  (anione  pcrlcro 
in  tutto  ogni  fperanza  di  ricuperar  la  roba  loro,  la  quale  potcua  montar  intofnoà  fefsanca  mila 
ducati  ;  pcrcioche  fc  non  hauefsero  fatto  quello danno,  fi  tcneua  per  ccrto,thc  (.mano  Ita*  rein- 
tegrati del  tutto,  perche  li  feppc,che  quefta  famonc  nò  era  fiata  ordinata  dal  Rc.rradal  fuo  Luo- 
gotenente »&  dal  Rcctor  della  Qua,  che  n'erano  poi  mal  contenti,  parendogli  d'hautr  fatto  vn 
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{►rande  crrorc-.la  mattina  feguete  cominciarono  i  Portoglieli  a  battere  la  atti  con  hrogtaaij. 
e  naui,&  la  batterono  quattro  giorni  continui ,  ma  indarno,  percioche  i  colpi  non fenuanoadj' 
Città  ,  ma  nell'alto  della  montagna  alci  vicina.  Quando  il  Rettore  vide  che  principiarono^ 
la  battcria.lccc  fubito  prender  ventilili  Portoglieli  ch'erano  nella  Città,&  mandollif  n»|ufe 
ri  d'clTa.ouc  fletterò  fina.che  i  Portoglieli  fe  n'andarono,&  poi  seza  offenderli  li  hlaouà^ 

10  tkctti  Tempre  nella  mia  cala  con  vìia  buonaguardiaportaui  da'  Rettori,  acaochenonm^ 
fatto  oltraggio  alcuno,otIcruandomi  quanto  prometto  m'haueuano  ;  ma  non  vollero ch'ioà» 
mi  partii  felina  alla  venuta  del  Rc;tl  clic  mi  fu  di  eran  danno  ;  percioche  io  fletei  ventimi  rcdrfr 
qucltratojcnza  poter  vendere  la  mia  mcrcantia-Ja  quale  era  peuerc ,  fandolo  ,&  porccllit)f& 
la  China.  Giunto  che  iu  pur  finalmente  il  Rc,gli  apprefentai  vnafupplica,&  (ubico tuilioB%. 

Tcgù. 

DaMartauan  mi  partì  per  andare  alla  Città  Reale  del  Pcgù,  chiamata  ancocffaco'l«Brél 
Regnojqual  viaggio  fi  fa  per  mare  in  tre,oucr  quattro  giornate,!!  puoi  andare  anco  perniai 
a  chi  portamercàtiaè  piucommodo,&  manco  fpefa  l'andar  per  mare  ;&  in  quclto  viagiik 
fa  il  Maccareo ,  qual  è  vna  delle  marauigliofc  cole  che  fàccia  la  natura  t$c  che'nquLiìom^  j. 
porta  vedere-,  <Sj  a  chi  non  ha  villo  parerà  dura  cola  il  crcdere,il  gran  creici  mento  ,&caHodxn 
vn'attimo  là  l'acqua,&  l'hornbil  terremoto,  &c  ftrepito col  quale effa  fimuoue.  Si  partcàM* 
tauan  col  crefecnte  in  alcune  barche,chc  tono  come  Peottcjcquah  vanno  come  vnafrczawp. 
do  a  feconda  d'acqua,fìna  che  dura  tutta  la  marea ,&  quando  conofeono ,  clic  la  marcatoci 
1110, li  tirano  fuori  del  canale  in  vn  luogo  alto,&quiui  forgeno;  &c  quando  l'acqua  è  calbanfe 
noinfccco,6V  tanto  alto  dal  vafodclcanalcquantoèaltaogni  grancafajlifaqudkperckltnii 
nauc  groffa  relìalfc  nel  canale  a  bailo ,  è  tall'cmpitoco'l  quale  l'acqua  comincia  a  adccrtvàli 
ribaltaria-,cV:  con  tutto  che  la  barca  Ha  tanto  alta  tuora  del  vaio ,  &  che  primachc  l'acqua  agno 
là  habbiaperfogran  parte  della  fua  furia,ruttauia  rende  gran  fpauento,&bifogrataiaìiljpj 
contra,altramente  lì  perdcria  con  tutte  le  perfonc .  Quando  l'acqua  è  per  cominaarcaocW, 
fi  lcnteftrcpito  coli  grande ,  che  pare  vii  terremoto ,  &  indi  in  vn  iubitofa  tre  onde,  la  prima 
tutto  che  la  barca  lia  tanto  dilìante,la  bagna  da  poppe  a  prouada  feconda  e  manco  tcrribile)U 
la  terza  li  leua  in  prelTa  l'ancora,&:  per  fci  horc  che  l'acqua  crcfcc,fì  voga  con  tal  vclociti,ckfi 
cheli  voli;nc  bifogna  perder  punto  di  tempo  .perche  e  necclTar  io  aggiunger  all'altra  pollaci; 
forge ,  prima  che  {acqua  daga  volta ,  altramente  bilògnerebbe  tornarceli  douc  fi  lode  parto  ,k 
quefle  poltefono  più  pcricololc  vna  dell'altra,  fecondo  che  fono  più,  &  manco  altc.^innd3[w 

11  ritorna  dal  Pegù  a  Marrauan,  non  fi  camina,fe  non  mezza  marca  alla  volta,pcr  rcltar  inaia, 
per  la  ragione  decca  di  (opra .  Non  ho  mai  potuto  intendere  la  cagione  di  quclto  ftrcpirtyiefo 
rc,&:  ca  ilare  dell'acque .  Vn'altro  Maccareo  e  anco  in  Cambaia.iiia  fipuò  riputar  mentente 
to  a  quefto.  Con  l'aiuto  del  Signore  io  giunli  a  faluamento  al  PegùjchelonodueCittalavccdJu, 
&:  la  nuoua  ;  nella  vecchia  Iranno i  mcrcadantiforcftrieri,&:  ancogian parte deitcrnen^qoa 
{i  fa  il  sforzo  del  le  taccnde  ;  la  Città  non  e  troppo  grande,  ma  ha  borghi  grandiffimi ,  ile  feci 
fono  latte  di  canna,&:  coperte  di  foglie,  &c  di  pagha;  c^lecafedc'mcrcadantilunnotuttcvnn» 
gazcnojchc  li  chiama  Godon,lattodi  pietre  cotte, nel  qual  ripongono  le lor  mercantici  tuaiii 
roba  di  valuta  per  laluarlcda'  Ipcilì  inccndij,chcoccorronoincalcdi  tal  materiafaetc.  Nella* 
tà  nuoua  Uà  il  Re,&  tutti  i  Tuoi  Baroni, &:  altre  perfonc  fignorili,&gentil*huomini^:alniiotai- 
po  fu  quella  città  finita  di  fabricarc;è  città  molto  grandc,pianaJ&  fattain  quadro  pcrtccttyDiion 
d'intorno,&  con  folle  che  la  circondano,  picnedi  molta  acqua,  nella  qual  tono  molncocflfcfii 
non  ha  ponti  lcuatori,ha  venti  porte,cinquc  per  ogni  quadro,con  affai  luoghi  da  fcntinefcile- 
gno  indorate;  le  fucftradc  fono  più  belle  di  quante  io  «abbia  mai  villo,  perche  tutte  lonoàmc 
a  linea  da  vna  porta  all'altra,&  Itando  su  vna  porta  in  vna  occhiatali  fcuoprc  lina  alfaltrai^po 
clic  li  po(Tonocaualcaredieci,&:  dodeci  huomini  al  paro;  &  ancoquclle  dieloiiopcrtrauflM* 
no  co  fi  belle ,  &:  dritte ,  ma  non  fono  faheate  ila  vna  banda ,  &c  dall'altra  delle  IkradcloDopifr 
tate  all'incontro  delle  porte  delle  cafe  noci  d'lndia,chctanno  vn'ombra  molto bclla^d coma* 
da  j  letale  fono  fabricate  di  lcgno,&  coperte  di  coppi, fatte  in  vn  folaroaflàibuoncalorvdnu 
1 1  palazzo  del  Re  è  in  mezzo  alla  cirta.tatto  in  fortezza  murata ,  con  le  fuc  toffe  intorno  pteoei 
acqua,  &:  Niabiiationi  dentro  fono  di  legno  indorate,con  alcune  grottcfchc.oucropiramidiccfl 
gran  fatture  coperte  d'oro  di  foglia-,  fono  veramente  cale  da  Re;  Dentro  alla  prima  pottaéfl 
Urea  piazza.da  vna  ba  nda,&  dall'altra  della  qual  lono  le  fiàzc  de  gli  elefanti  più  podcrcWr 
bel  li, delti  nati  al  feruitio  della  perfona  del  Rc,&:  rra  gli  altri  n'ha  4.biauchi,cofatalmcterar3, 
non  litroua  altro  Re,  che  ne  habbia;&:  rrouandolcnc  qualch'vno  in  qual  parte  li  lia,  gli  è  lai 
mandato  a  donare  ;  Se  al  mio  tempo  indue  volte  aliene  furono  menati  ducili  lontani  ,iLÙ 
fi  paelì ,  &  mi  fon  corto  ctiandio  a  me  qualchccou ,  percioche  obhgano  tutti  li  mcrcadanr 
andarli  a  vedere ,  &:  donare  vna  cortelìa  a  quello  che  li  conduce  -,  &  eli  officiali  Ù 
mcttcno  a  quefto  effetto  vna  tanfa ,  che  può  importar  mezzo  ducato  per  celta,  che  vieneaJf^ 
gran  fumma,  per  i  molti  mcrcadanti  ,che'n  quella  citta  li  trouano,  Ripagata  che  fi  ha  la  ranù ,  ti 
pqò  ancolafciar  flar  d'andarli  a  veder  per  quella  volta.perchc  quando  fono  poi  ncllcli. 
poiTon  veder quato  ti  vuolc;ma  li  và  quella  volta,perchc  li  fa  chc'l  Re  hacaro chclc^ 
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A  fio  Re  era  gli  altri  Tuoi  titoli  fi  chiama  Re  de  gli  elefanti  bianchirli  dice,  che  s'egli  fapeffc  ch'altri 
Re  n'hauclfc ,  metteria  tutto  il  fuo  flato  in  pericolo  più  torto  che  non  lo  conquifl.ire;  fa  egli  tenere 
quelli  elefanti  bianchi  con  feruitù  e  politezza  grandiffìma.cadaun  dei  quali  ftain  vna  cala  mdo- 
rata,c  fc  gli  dà  da  mangiare  in  vafi  d'argento  e  d'oro  :  ve  n'e  vno  negro ,  che  per  cltcr  il  più  grande 
che  mai  Ila  (tato  vifto,é  tenuto  con  commodità  Gmilc;c  veramente  é  tanto  grande  e  tanto  grotto, 
ch'è  vna  mcrauiglia,  eia  tua  altezza  e  di  nouc  cubiti .  Si  dice  chequeflo  Re  ha  quattro  mila  e  le- 
fanti da  guerra,cioc  armati  de*  denti, in  cima  a  duidclli  quali  li  mettono  dui  (pontoni  di  ferro,  im- 
broccati e  con  annclli  che  li  tengono  fermi ,  perdoche  con  i  denti  quelli  animali  fanno  la  guer- 
ra i  ne  ha  poi  affai  di  gioueni ,  che  non  hanno  ancora  tatti  i  denti .  Ha  quello  Re  la  più  beila  cac- 
cia da  pigliar  gli  elefanti  faluacichi,  che  al  mondo  fia .  Dui  miglia  lontano  dalla  città  nuoua  ha  fa- 
bricato  vn  palazzo  bel  li  (lìmo  tutto  indorato  con  vna  bella  corte  dentro,*:  intorno  ad  ella  molti 
corritori,nei  quali  puoflar  infinita  gente  a  veder  la  caccia;  quiui  appretto  lonograndi,c  toltili!  mi 
bofehi ,  peri  quali  vanno  dicontinuo  i  cacciatori  del  Rcacauallo  d'elefante  temine  ammaccate 
in  quefto  negotio,&  ogni  cacciatore  ne  mena  cinque  o  lei,  e  lì  dice  che  gli  ungono  la  natura  con 
certa  cumpoiitione,ch'annafata  che  l'hanno  gli  Elefanti  faluatich,la  fcguitano ,  ne  poflon  più  tuf- 
farla ;  quando  i  cacciatori  hanno  a  quefto  modo  adefeato  qualche  Elefante,  s'auianu  verfo  il  det- 
to palazzo, qual  chiamano  il  Tambcl,&ha  vna  porta  che  coningeno  s'apre  e  fi  ferra,  dinanzi  al- 
laqualc  é  vna  flrada  lunga  e  dritta  con  arbori  da  vna  banda  e  dall'altra,  che  coprono  la  flrada  a 
guiU  di  pergola  in  volto  taira ,  affine  che  l'elefante  faluatico  entrando  in  quefla  flrada  fi  creda  cl- 
lcr nel  bofeo  ;  in  capo  a  quella  flrada  e  un  campo  grande,quando  i  cacciatori  hanno  la  preda,  pri- 
ma ch'arriuino  a  quefto  campo,  mandano  a  darne  auifo  alla  città,  e  fubito  n  "cleono  cinquanta  o 

£  lefTantahuomini  a  cauallo,c  circondano  quel  campo ,  e  le  fem ine  già  am adirate  vanno  alla  volta 
d'imboccar  la  flrada ,  e  comegli  elefanti  faluatichi  tono  dentro,  gli  nuommi  a  cauallo ,  fi  mctteno 
a  ctidare  quanto  che  pollo  no&:  a  far  flrepito ,  per  farli  entrar  dentro  alla  porta  del  palazzo ,  qual 
in  quel  tempo  Ila  aperta, e  fubito  che  fono  entratila  porta  fenza  veder  come,  fi  (erra ,  e  fi  trouano 
i  cacciatori  con  l'Elefante  fermine  òc  il  faluaticho  nella  corte  detta  di  fopra,&  a  poco  a  poco  l'Ele- 
fante femine  una  dopò  l'altra  efeono  della  corte,!  a  feudo  folo  l'I  lefantc  faIuatico,chc  quando  s'ac 
curgeclfer  reilatu  folo,  ta  tante  pazzic,che  nun  e  il  maggior  folazzo  al  mondo;pcr  due  e  tre  bore 
piange,urla,corre,c  gioì  tra  per  tutta  quella  cortc,&  vi  ta  nel  corritorcdi]fott6^>er  amazzar  quella 
gente  che  quiui  Ila  a  vedere,  ma  i  legni  fono  tanto fpcfìì e groflì , che  non  poffono  ofTcndcrc 
alcuno,  ma  ben  alle  volte  fi  rompeno  i n  etti  1  den  ti, fina  1  mente  fi  ftraccano  tanto,chc  reff  ano  tu t 
ti  bagnati  di  fudore,&  all'hora  fi  pongono  la  tromba  in  bocca,*:  fìcauano  del  corpo  tantaacqua, 
che  ne  fpruzzanoi  riguardanti  fino  all' vltimo  con  idorc,con  tuttoché  molto  alto  (iajquando  poi 
vedeno  ch'egli  e  flracco  ben  bcne,efcono  alcuni  officiali  nella  corte  con  canne  lunghe  &:  aguzze, 
&  pungendolo  lo  fanno  con  gran  trauaglio  entrare  111  vna  delle  molte  calctte,che  fono  fatte  a  pò 
Ila  intorno  alla  corte  lunghe ,  &c  di  modo  Uretre,  che  come  l'Elefante  è  dentro  non  può  voltarli 
per  ritornar  fuora  ;  &  bifogna  che  quefti  huomini  fi:  ano  bene  auucrtiti,*;  efTcr  veloci,  pcrcioche 
quantunque  le  canne  fiano  lunghe ,  l'Elefante  gli  ani  mazzar  ebbe  fc  non  foffero  prcfli  a  faluarfi  ; 
quando  poi  pur  finalmente  l'hanno  in  vna  di  effe  fatto  entrare ,  ftando  in  alto  li  congegnano  al- 
cune corde  lotto  la  pancia,  al  collo ,  ÒC  alle  gan  bc,  &  lo  fanno  flar  coft  ligato  quattro ,  ò  cinque 
giorni  lenza  dai  gli  da  mangiare,  né  da  beuere  ;  in  capo  al  qual  tempo  lo  difligano,  &  lo  mettono 
appretto  ad  vna  temina,  &  gli  danno  da  mangiare,  &c  da  bcucrc,*:  in  otto  giorni  cimenta  domc- 

q  llico  affatto.  Noncredo  fia  al  mondo  animaledi  più  intendimento  di  quefto, cheta  tutto  quello 
che  gli  dice  l'huomo,chc  logouerna,né  altro  par  che  li  manchi  che'l  parlare  hu ma  no. Si  dicc.che 
le  torze  111  che  più  ti  fida  il  Re  del  Pegù  fonoquefli  Elefanti,*:  quando  vanno  in  battagliaci  met- 
tono adoilo  vn  cartello  di  tauole, legato  con  buone  centc  fotto  alla  pancia, n ci  qual  vi  Hanno  coni 
moltamente  quattro  huomini,che combattono  con  archibugi,trczzc,dardi,&;  altre  arme  da  lan- 
ciare ;  flc  fi  diccanco,ehe  la  fua  pelle  è  si  dura, che  relitte  ad  vn  colpo  d'archibugio,eccctto  fc  non 
lo  giungere  in  vn'occhio,  in  vna  tcmpia,ò  in  altri  luoghi  teneri  ;  &c  oltra  quefla  gran  forza  de  gli 
Elefanti,  hanno  anco  belliflìma  ordinanza  in  battaglia;  ho  veduto  10  in  alcune  felle ,  che  li  fanno 
fra  l'anno,  nelle  quali  il  Re  trionfa,  cofa  rara,*:  degna  d'an  nuratione  in  quei  Barbarica  bella  or- 
dinanza del  fuoeffercito,diftinto  in  (quadre  d'I: letami, di  caualleria,  d'archibugieri,  &:  di  picche; 
fono  in  vero  grandi  filmo  n  umcro,ma  debole,  òc  trifle  fono  l'armi  loro,cofi  quelle  di  dot fo,comc 
l'armi  offenfìuc.chc fono  trifle  picche,*;  fpadc  come cortclli,lunghe,8c  fenza  punta.pcrfcttiflimi 
fono  gli  archibugi,*:  dir  fi  può  migliori  de  i  noftri;tra  buoni,  &:  cattiui  afecndono  gli  archibugieri 
al  numero  di  ottanta  mila;*:  da  un  tempo  in  quà  del  continuo  crefeono ,  perdoche  ogni  giurnu 
vuole  il  Re  che  li  tiri  al  pallio,  col  qual  continuo  effercitarfi  li  tanno  eccellenti  archibugieri  ;  &  fi 
troua  l'iltcfso  Rectiandio  artigliarla  di  metallo;  concludo, che  non  é  in  terra  Redi  poisàza  mag- 
giore del  Re  del  Pegù,  perei  oche  ha  lotto  di  feventi  Redi  corona,  &  ad  ogni  fuo  volere  può  met- 
tere in  campagna  vn  n  .ilioii  e  mczod'huomini  da  guerra, tutti  del  luo  flato;  cofa  che  parerà  dura 
da  credere,  rilpcrto  a  confiderare  la  vettouaglia,che  faria  bilogno  a  mantenere  cofi  gran  numero 
di  gcntc.ma  chi  sà  la  natura  di  quelle  nationi, facilmente  la  crederà; Ho  veduto  co  i  propri)  occhi, 
eh  efli  mangiano  di  quante  forti  d'animali  è  fopra  la  terra ,  fu  pur  fporco,c  vile  fc  fa  elscre,  tutto 
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fa  p  lalor  bocca,  fina  i  fcorpioni,&  leferpi  ,&  di  più  d'ogni  nerba  fi  pafcono;ondeo$ipraBo, 
fcrcito  pur  che  non  li  manchi  acquai  falc,in  vnDofco/imantcnercbbe  lungo  tcmpoiodici' 
fiori  ,& da  foglie  degli  arborijporcanodclrifo  per  viaggio  come  per  confetto.  NoohailRca 
Pc«ù  potere  alcuno  i  n  marc.ma  in  terra  di  gcntc,di  paele,d'oro,&  d'argento  auanzadignai» 
ga  la  poffanza  del  Turco;tiene  alcuni  magazeni  pieni  d'oro,  &  d'argcnto,&ogm  giorno  vco1» 
tra, <y  mai  non  fenecaua;&:  è  Signore  delle  minerc de*  rubini, de' fafili,&  delle fpincBc.Aj^ 
fo  il  palazzo  regio  è  vn  theforo  incltimabilc ,  del  qual  par  che  non  fc  ne  facci  conto,  nlpai&à 
Ita  in  luogo ,  doue  puoi  andare  ciafeuno  a  vederlo  ad  ogni  fua  voglia .  E'quefto  luogovnan 
piazza,d'ogni  intorno  ferrata  di  muro,con  due  porte,  le  quali  di  giorno  fcrnprcftannoipt*;| 
quella  piazza  fono  quattro  cafe  indorate,  &:  coperte  di  piombo,in  aafeuna delle quilifcwjla. 
ni  pagodi,cioc  idoli,grandi,&cii  gran  valuta;Ncllanrima è  vna ftatua di  vn'huomogtindeitR, 
con  vna  corona  in  tetta  d'oro,  piena  di  rariffimi  rubini ,  &  fatili ,  intorno  alla  quale  (gommo 
ltatuc  di  quattro  fanciulli  d'oro.  Nella  cafa  feconda  e  vna  ftatuad'vn'huomod'argtwt*. 
neta  a  federe,  qual  fupera  con  la  tcfta(  tanto  è  grande)co(i  a  federe  l'altezza  d'vnacaJMufab 
ro;io  mifurai  i  fuoi  picdi,&  li  trouai  coli  lunghi,comc  io  tutto  fono;  con  vna  corona  intdbUt 
alla  prima .  1 .  nella  terza  vna  (lama  di  ramedcll'iftcffa  grandezza,^  con  limile  corona  spot 
in  capo  ;  Nella  quarta,&:  vltima  cafa  è  vn'altra  I  tatua  cofigrande,fattadi  G anzaichc evo  noi 

10  di  che  fanno  le  lor  monctc.fatte  di  rame,&  di  piombo  mefcolatoinficmejqual  ancor Abi 
capo  vna  corona  limile  alla  prima .  Sta  quello  teforo  colà  grande  in  luogo  aperto  cornei flt, 
òc  ogni  huomo  a  fua  voglia  può  andar  a  vederlo ,  che  coloro  che  gli  fanno  la  guardia,  noanfe- 
bifeono  l'entrarui  ad  alaino .  Diffi  difopra  chequcfto  Rcogni  anno  in  certe feflcrriooÉi,aicpc 
effer  cofa  bclliflima  da  vedcre.mi  par  di  doucrla  fcriuerc  ;  Và  il  Re  fpra  vn  carro  Trionfa*» 
co  indoraco,qual  tirano  fedeci  belli  caualli,&  è  alto,con  vna  bella  aibajdicrjogli  camma»» 
Signori  con  vna  corda  in  mano  per  ciafeuno  ai  carro  lijgaca.per  tenerlo  dritto,  fcchcribàrm 
U  polli  -,  ili  il  Re  in  mezzo  al  carro,&  sù  l'i  iteli.)  carro  li  Hanno  intorno  quattro  Signorcdtop 
fauorite;inanzi,  &dietrocaminailfuocflcrcito  in  ordinanza  come  difopra  fi  diflc,&  in  motti 
quclto  intorno  al  carro  tuttta  la  nobiltà  della  fua  corte,&  de' fuoi  Re»nt';cofa  marauieliolaccDi 
vedere  tanra  gcnte^mta  richezza ,  &c  tanto  bell'ordine .  Ha  il  Redi  Pegù  vna  mogie fcaop- 
]e,&  in  vn  ferragliela  intorno  a  trecento  concubine,  delle  quali  dicono  che  lìn'horahanoaiiD 
figliuoli .  D  i  ogni  giorno  audienza  in  perfona,  ma  non  fc  li  parla  fc  non  con  fuppbcbcaipflt 
modo.Sicdeil  Rcin  vna  gran  falafopravn*altotribunale,fici  fuoi  baroni  intorno  alui^naptufai 
fi;qiicllichedimandonoaudicnza,entranoin  vna  piazza  inanzi  al  Re,  &  fi  pongono  a  tónta 
terra  quaranta  palli  lontani  dalla  perfona  del  Re,  ne  in  quello  fi  fa  differenza  a  pcrlònaakiaw 
le  fuc  luppliche  in  mano,che  fono  foglie  d'vn'arborc  lunghe  più  d'^n  braccio,  &  larghcinwwi 
due  deta,  fcritte  con  la  punta  d'vn  ferro  fatto  a  pofta ,  &:  inlieme  con  la  fupplica  tengonoiocoa 
mano  vn  prcfcntcjecondo  l'importanza  della  lor  dimanda-,vcngono  gli  fcnuani.Si  pipbanoc^fc 
luppliche,  &c  le  lcggono,&:  poi  vanno  a  leggerle  dinàzi  al  Rcjfeparcal  Redi  farli  quella  gramo 
giullitia ,  che  edi  adi  mandano,  manda  a  pigliar  il  prelcnte;ma  quando  li  pare,cheù domandali 
ingiufta,  gli  fa  mandar  via  lenza  pigliare  il  prcfcnte.In  India  non  cmercatia  alcuna,chebuauQ 
da  portare  al  Pegù  ;fc  non  li  ha  alcuna  volta  forte  a  portami  Amfion  di  Cambaia  ;  poródod» 
fegli  perderla  affai.Soloda  S.Thomcé  buono  andarui,perciochcquiui  li  fa  gran  quantità  di  pan- 
nijchc  s'vfano  nel  Pegù ,  che  fono  tele  di  bombafo  dipinte ,  &c  telTutc,cofarara,chc  qwon>|iiifi 
lauano, rendono  i  colori  più  viui;&:  fe  ne  fanno  di  molta  importanza,che  vna  balla  mokojKOfr 
la  valcrà  mille,  6c  due  mila  ducati  ;  vi  fi  portano  anco  da  San  Tome  filati  di  bombalo  cttidBi 
tenti  con  vna  certa  radice,che  chiamano  Saia ,  qual  fa  vn  colorc,che  mai  li  fmarilTc.  Wc(jtì» 
robbe  ne  vàogni  anno  da  San  Thomc  al  Pegù  vna  nauecarica,ch'importa  gran  valutaci panti 

11  dicci ;ouero  vndeci  di  Settembre,&  fc  nella  fino  allidodcci.portapericolodi  bifognarnioouit 
fenza  far  il  viaggio .  Solito  era  di  partirli  a  gli  otto,&  era  viaggio  (icurojina  percheglic  granm- 
luglio  in  quelle  ccle,di  ridurle  a  pcrfctcione,&:  che  fiano  ben  Iurte; &:  anco  per  hngotdigiaòCa- 
pitani,chc  vogliono  ftraguadagnarc,&:  afpettano  affai  per  hauer  più  noli ,con credenza chd*CQ 
co  gli  habbia  da  feruirc,ii  tarda  alle  volte  tanto,che  la  cola  de*  venti  fi  volta, (perciochc la fonoc* 
le  de'  venti  ad  vn  certo  tempo  prefiffo,con  le  quali  lì  và  al  Pegù  fempre  col  vento  in  poppali» 
elTcndo  giunti  prim a ,  che  il  vento  fi  volti ,  alla  cofta  del  Pcg£&  prclo  fondo,bifo»na  pcrloi7ì> 
tornare  a  dietro,perciochela  cola  che  poi  contra  lì  voltaduol durare  trc,&  quattro  rnai;maie|fl 
inachc'l  vento  volti,s'auicina  tanto  alla  coltaglieli  pigli  fondo,quantunqucpoifivola,banciKli> 
tcrra,fi  trauaglia  tanto,che  non  li  perde  il  viaggio .  Va  vn'altra  nane  da  Bengala  al  Pc 
cadi  tele  di  bombalo  bianchc,fine,cV:  d'ogni  lorte,ch'entra  in  porto  al  tcmpo,clu 

me  lì  partc.come  anco  quella  di  San  Tome  cntra,quando  quella  di  Bcngakfi  nartc;ilportoi»d- 
quale  entrano  quelle  due  naui,è  vna  Città  chiamata  Cofmin .  Di  Malacca  a  Maruuanportodd 
Pegù  vengono  affai  nauilij  carichi  di  pcucre,di  fandolo,di  porcellana  di  China,di  cantora^bro- 
neo,&:  d'altre  mercantic .  Nel  porto  del  Cirion  entrano  le  naui.che  dalla  Mecca  vengor, 
panni  di  lana,tcarlarti,vcluti,anftonc,&:  cccchini,ne' quali  fi  perde,&  li  portano  }>ct no luocral- 
tro  che  portare,  che  iia  buono  per  il  Pcgù,ma  non  gl'imporca  niente,  perche  firiunnoco*g™ 

guia> 
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guadagno  che  fanno  nelle  robe,  che  di  quel  regno  canario  ;  Se  in  qucfto  iftcflb  porto  vengono  an- 
co vaiteli  1  del  Red*  Ali,  carichi  di  peuerc .  Dalia  banda  di  San  Tome ,  ÒC  di  Bengala  del  mar  della 
Bara  al  Pcgù  fono  trecento  miglia ,  Se  li  va  tre ,  Se  quattro  giorni  sù  per  il  fiume  col  crcfccnte  del- 
l'acqua fino  alla  città  di  Cofmin,  &c  qui  fi  difcaricanolc  natii  ;ouc  vengono  i  datiari  del  Pcgù  a  pi- 
gliar rutta  la  roba  in  nota,  Se  fopra  di  fe.co'  legnali ,  Se  bolli  di  ciafehedun  mercante,  &  effi  hanno 
penficro  di  farla  condurre  a  Pcgù ,  nelle  caie  del  Re,  nelle  quali  fi  fa  doana  di  dette  mercanti  e. 
Quando  1  datiari  hanno  riccuuto  tutta  la  roba,&  portala  nelle  barche,  licentia  il  Rettore  della  cit- 
tà 1  mercadanti  che  portino  pigliar  barca,  &:  andarfene  a  Pegù  con  le  lor  maliantic ,  Se  s'accorda- 
no tre,e quattro  mercanti  per  compagnia, &  tolta  infìeme  vna  barca,al  Pegù  fc ne  vanno.  Guardi 
Dio  ogn' vno  da  far  contrabandi,perche  per  picciolo  chc'l  forte ,  faria  affatto  rumato  ;  pcrciochc  il 
Re  l'ha  per  grandiflìmo  affronto ,  Se  tre  volte  fi  vicn  diligentemente  cercati ,  quando  li  sbarcano 
della  nauc,quando  fi  vogliono  partir  di  Cofmin  con  la  barca,  &  quando  fono  giunti  a  Pegù .  Que- 
llo cercar  quando  fiefeedi  nauclo  fanno  per  i  diamanti, pcrlc,&  pani  fini,  che  pigliano  poco  luo- 
go; perdoche  tutte  le  gioie,ch'cntrano  nel  Pegù,&  che  non  vi  na  Icono,  pagano  datio;  ma  li  rubi- 
noli fafili,&  le  fpinclle,che  vi  naicono,non  pagano,  nè  all'cntrarc,ne  all'vfcire.Ho  tocco  altre  voi 
te,  che  i  mercatini t i,  che  vanno  attorno  per  l'india, conuengono  portare  (eco  tutte  le  malfanne, 
che  fono  più  ncccHàrie  per  lenii  no  d'vna  cafa ,  pcrcioche  in  quelle  parti  non  fono  hoftarie  ne  ca- 
mere locadc ,  ma  come  s'arnua  in  vna  città  la  prima  cola  fi  piglia  vna  cafa  a  fitto,ò  per  mcli.ò  per 
anno,fccondo  che  fi  difegna  di  ftarui,&  nel  Pcgù  e  coltume  di  pigliarla  p  Molon,  cioè  per  lei  me- 
fi.Hor  da  Cofmin  fi  và  alla  Città  di  Pegù  co'l  crcfccnte  di  fei  horc  in  fri  hore,&  le  fri  hore  che  l'ac- 
qua calla t bifogna ligarfi alla riua,&  iui  afpettare l'altro  crclcen te,  e  beli  1  rtimo,  Se  commodiliimo 

g  viaggio,trouandoii  da  vna  banda,&  dall'altra  del  fiume  fpeffirtime  vile  coli  grolle,  che  le  chiama- 
noCittà,nelle  quali  per  buon  mercato  fi  comprano  gallinc,ochc,anatre,colombini,  oua,lattc ,  Se 
nfijfono  tutte  pianure ,  Se  bel  paefe ,  &:  in  otto  giorni  fi  ta  commodamenrc  il  viaggio  fina  a  Mac- 
cao.dirtantc  dà  Pcgù  doderi  miglia,^  qui  fi  sbarca,  Se  li  mandano  le  robe  a  Pcgu  fopra  a  carette 
tirate  da'  buoi,  Se  i  mei  cade  ti  fono  portati  in  delingi.qual  è  vn  panno  attaccato  ad  vna  rtanga,  nel 
qual  Ita  l'huomo  diitefo,con  cofim  lotto  la  tclta,&  é  coperto  per  ditela  dal  SoIc,&  dalla  pioggia , 
Se  l'huomo  può  dormir.fc  n'ha  voglia  ilo  portano  quattro  fachini  correndo ,  cambiandoli  due  per 
volta .  Il  datio  dei  Pegù  col  nolo  della  naue  può  montare  vcnti,vcntiuno;ventidua,  Se  lina  ven- 
titre per  ccntOjfccondo  che  fi  e  piu,&  manco  rubati ,  Se  ilgiornochc  fifa  Doana ,  bifogna  haucrc 
l'occhio  a  pcnello,&  ftar  all'crta,&  hauer  molti  amici ;perciochc  faccndofi  doana  in  vna  fala  gri- 
de del  Rc.vi  vengono  molti  Signori  a  vcdere,accompagnari  da  gran  numero  de1  fuoi  fchiaui;né  fi 
tengono  querti  signori  a  vergogna  che  i  lor  feniani  rubano,  ò  panno,  ò  altro  nel  moli  rar  la  roba , 
anzi  fe  ne  ridono;  Se  con  tutto  che  i  mercadanti  fi  ferueno  vno  con  l'altro  a  far  la  guardia  alle  cole 
loro.non  fi  può  tanto  guardarc,che  a  dafeuno  non  fia  qualche  cofa  rubato,a  chi  più,  Se  a  chi  ma- 
co,  fecondo  che  ne  hanno  più  commodità .  Et  e  ncU'iflertò  giorno  vn'altra  gran  pena,  pcrciochc 
mettiamo  che  fi  habbia  tati  occhi,die  fi  palli  fenzaefler  rubati  da'  fchiaui,non  fi  può  l'huomo  di- 
fendere di  non  efler  rubatoda  gli  officiali  di  Doana,perciochc  pagandoli  il  datio  dcll'iftclfa  roba, 
pigliano  effi  fpefle  volte  tutto  della  meglio  che  fi  habbia ,  Se  non  per  ratta  d'ognifoixe  come  do- 
uerebbono;  con  che  fi  viene  a  pagar  più  del  douere .  S  pedita  finalmente  a  quefto  modo  la  roba  di 
Doana, il  mcrcadantc  fc  la  faportarc  a  cafa,&  ne  può  difporreafua  voglia.Sonoin  Pcgù  otto  fen- 
fari  del  Rc,chc  fi  chiamano  Tarcghc ,  li  quali  fono  obligati  di  far  vendere  tutte  le  mercantie ,  che 

Q  vanno  a  Pegù  per  il  prezzo  corrente,  volendo  però  i  mercadanti  a  quel  prezzo  all'hora  vendere , 
Se  hanno  per  lor  prouifìone  dui  per  cento  d'ogni  mcrcantia ,  ma  fono  obligati  far  buone  le  ditte , 
perche  il  mcrcadantc  vende  per  1  ua  m  ano,  Se  lotto  la  fua  fede ,  Se  molte  volte  non  (a  a  chi  fi  dia  la 
roba, ma  perder  non  può,  perche  il  fenfaroc  obligato ,  in  ogni  cafo  a  pagar  lui;&:  fc  il  mcrcadantc 
vende  fenza  adoperar  qlti  lcnlari, bifogna  nondimeno, che  li  paghi  li  dui  per  cento,  &;  corre  qual- 
che pericolo  del  pagaméto,ma  queflo  rare  volte  occorrcpcraochc  la  moglie,  1  figli  uoli,&  i  fchia- 
ui  fono  al  creditor  obligati  ;  Se  come  parta  il  termine  del  pagamento  può  il  creditor  pigliare  ildc- 
bitor  permano,&  menarlo  a  cafa  fua,&  l'errarlo  in  vnmagazenojondcfubito  pagano;  Se  nó  fi  tro- 
uandoda  pagare,  può  il  creditore  pigliarli  lamoglie.i  figIiuoIi,&  i  fchiaui  del  debitore ,  che  talee 
la  legge  di  quel  regno .  Corre  in  quella  Città,&  per  tutto  il  regno  del  Pcgù  vna  moneta  che  chia- 
mano Ganz  a, fatta  di  rame,&:  di  piombo,non  e  moneta  dd  Re.m'a  ogn'huomo  ne  può  far  batte- 
re ,  pur  che  habbia  la  fua  giufta  partifon ,  perche  fe  ne  fa  anco  di  falfa.con  affai  piombo,  Se  quefta 
non  fi  può  fpcndere.  Con  quefta  Ganza  fi  compra  l'oro,rargcnto,i  rubini.il  mulchio ,  Se  ogn'al- 
tu  cola,nc  altro  dinar  corre  tra  loro;&  l'oro,&  I  argcnto,&  mcrcantia,&:  vale  hora  piu,hora  mà- 
co,comc  l'altre  merci  ;và  queir  a  Ganza  a  pefo  di  Bizc,&  quello  nome  di  Biza.corrc  perii  conto, 
Se  per  il  pdo,&communcmcnte  vna  Biza  di  Ganza  valca  conto  noflro  intorno  a  mezo  ducato. 
Se  piu,&:  manco.fccpndochc  l'oro,  Se  l'argento,  è  più ,  ò  manco  in  prczzo;ma  la  Biza  non  muta 
maijogni  Biza  fa  cento  ticaij  di  pefo,&  coli  il  numero  degli  denari  fono  Bizc .  Quelli  che  vanno 
a  Pcgu  per  comprar  gioie,  volendo  far  bene  il  fatto  tuo,  conuicneche  vi  filano  almanco  vn'anno 
per  negociar  benc;pcrciochc  volendo  tornar  con  quella  nauc.con  la  qual  fi  và ,  per  la  breuità  del 
tempo  da  ncgotiare,non  fi  può  tatcofa  buonajpcrdochcprimichem  Pcgù  fi  faccia  Doanadella 

nauc 
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naue  di  San  Tomè,c  quafi  il  Natalc,&  fatta  la  Doana  fi  vendono  le  robe  in  credenza  vn  mefc  k 

vn  mefc,&:  mezzo,&:  al  principio  di  Marzo  la  naue  ù  pane.  Li  mercadanddiSanTowjiifi» 
no  per  pagamento  oro,&  argcnto,qual  mai  non  mancai  otto,&  dieci  giorni  primacbctoìié 
po  di  parti rfi  fono  tutti  fodisfatti,{i  trouerianoanco  rubini  in  pagamento,ma  non  mcttccoticco- 1 
to;  Et  quelli  che  vogliono  inuernar  là  per  vn'altro  anno»  bifogna  che  fianoaucrub.qusniioia 
dono  la  roba  loro,di  fpecificar  nel  patto  il  termine  di  due,ò  tre  mcfi  del  pagamento^ che v»|» 
no,  che  gli  ùa  fatto  in  tanta  ganza,&  non  a  Uro,  ne  oro,  ne  argento;  perche  con  la  ganzaGcoap 
ogni  cola  con  molto  più  auantaggio;comc  gli  infogna  anco  aucrtir  quando  e  il  tempoirumc 
il  pagamento,  a  che  modo  piglia  la  ganza-.pcrchcchi  non  ftà  auertito  potria  far  «rande cnore^aì 
nel  pefo ,  come  che  ve  ne  potria  efler  di  falfamcl  pefo  potria  effer  ingannatocene  da  volumi, 
l'alerò  crefce,&:  calla  afTai;&  però  quando  fì  ha  da  farcvn  pagamcnto,bifogna  pigliar vopàdr 
puhlico  qualche  dì  anaci  ;  al  qual  fi  dadi  la  lai  io  due  bifcal  mele,  iloual  t:  tenutoatàrbuoaoj/jci 
ro,8c  per  buono  mantcnerlo,pciochc  elfo  lo  rifcuote,&  bolla  i  factictti  del  Tuo  bollo^tpor^ 
fa  portarc,quando  e  afTai,nel  magazen  del  principalc.Quella  moneta  pefa  ailai,&  quannaloe 
fono  vna  gran  carga  da  tacchino  ;  &  medclimamcnte  quando  il  mercante  bada  farqia&p. 
gamento  di  robe  da  lui  compre,il  pefador  lo  fa,  talché  con  la  fpeià  di  due  bizeal  mcfcil ama 
terifeuote  ,&:  fpendcil  fuo  denaro  lenza  falcidio  alcuno .  LcmcrcanticchcefconodiPc{jfa| 
oro,  argento,  rubini,  fafili.fpincllc,  mufchio,belzuin,peuerclun«o,piombo,lacca,rili,?iiii^ 
qualche  poco  di  zuccaro,percioche  quantunque fc  ne  faccia  .il lai ,  aliai  anco  nel  Regno icnccó- 
fuma  in  canna,che  (ifa  mangiare  a  gli  Elefautt ,  Se  etiandioi  popoli  ne  mangiano  igranquiEtà 
fe  ne  cófuma  ancora  in  quelRegno  nelle  lor  varclle,chc  fono  gli  fuo  pagcdi.dc' quali  ve  n'ep 
quantità  di  grande  -,  &  di  picciole ,  &  fono  alcune  n  ontagnuoìe  fatte  a  mano,  aguifatfropii 
2uccaro,&  alcune  d'effe  alte,  quanto  il  campami  di  S.  Marco  di  Venetia,fij  al  piede  fono  ìxùl 
fi  me,ta  Iche  ve  ne  fono  a  leune  di  quali  mezzo  miglio  di  u  r  co  n  ter  e  n  za  ;  il  entro  lono  piene  aro* 
d'intorno  murate  con  quadrelli,  &  fango  in  vece  di  calcina,  ma  li  fanno  poi  l'opra dellacnb 
al  piede  vna  coperta  di  calcina  nuoua ,  &  di  zuccarojin  che  le  ne  confuma  gran  quanto,  perde 
altramente  fanano  dalla  pioggia  diltructc  ;  Si  confuma  in  quefte  iftcffc  varelle  anco  gran  qnin> 
tàdioro  di  fogli  a  «perche  gli  indorano  a  tutte  la  cima;&  vi  lono  alcune  che  fono  induratciik 
ma  (ino  al  fondojin  che  vi  và  gran  quantità  d'oro,  pcrciochcogm  dicci  anni  bifogn  a  indorarle^ 
nuouo.pcr  ri(pccto,chc  le  pioggic  lo  conlumano  ;  &  fe  tanto  in  quella  vanità  non  le  ncconiinu.- 
fc.fariaroro  nel  Pcgù  in  aliai  miglior  mercato.  Marauiglia  parerà  a  fentire,  che  nel  computi 
gioie  nel  Pegù,cofì  Ipendebene  i  fùoi  dinari  vnoche  no  ha  cognitionc  alcuna  di  gioie,coirt(jB- 
junque  effcrcitato,&  prattico  in  queflo  negocio;&  pur  ècofi,pcr  il  modo  che  hanno trouatoivt- 
ditori  di  venderle  con  più  rcputationc,&  più  care;  pejcioche  le  non  twipraffero  gioie  ndPe^ 
le  non  quclli,chc  fe  n'intcnaono,faria  poco  il  numero  de'  coinpratori,&:  nel  Pegùnondpcruai 
che  fare  de*  tanti  rubini, che  in  quel  regno  li  cauano,&  gli  bitogneria.  darli  per  prezzo  vilfei 
qual  modo  e  quello .  Sono  nella  città  di  Pe»ù  quattro  botteghe  di  Senfari  gioielierì , huoamii 
gran  crcdito,cne  fi  chiamano  Tareghe  ;  per  lemandi  quelli  quattro  padano  quali  tutti  iRubia, 
cheficompranoj&li  vendono,&:  nelle  lor  botteghe  fi  riducono  femprci  compratori, fiii  vrw- 
torii&quelli  mercadanti,  che  non  s'intendono  cu  gioie,trouano  vno  di  quelli  tareghe,  fi:  li  io- 
no,chc  danno  tanti  danari  da  inucftirc  in  rubini,&  che  fc  elio  li  tara  far  buona  Ipela,  diccoofOr 
ranno.quando  che  nó.che  lafciaranno  rtar  di  comprare .  E1  collume  in  quella  c  itr.i  p\r<J 
te,  che  quando  fi  ha  comprato  vna  quantità  di  rubini,  il  compratore  tatto  l'accordo  legipoif 
cafa,&  fiadi  che  valuta  effet  fi  voglia,&  li  vcde,&  riuede  due,o  tre  giorni,  Se  non  feirinrato 
foni)  tempre  nella  città  molti  mercanti,chefen'intcndono,co' quali  li  puoconlidiarcfiifflcdw* 
glieli,&:  trouando  di  no  haucr  fatto  buona  fpefa.li  può  ritornare  al  tarcga,thc  elicli  hafacovece 
le  n za  perdita  alcuna ;la  qual  cofa  è  di  tanta  vergogna  al  tarcga,che  ha  tacco  quel  incrcato,ck»^ 
rebbe  che  li  luffe  più  tolto  dato  vno  fchiarTo  ;&  però  s'affaticano  femprc  quelli  carega  di  tu  li- 
re buona  fpcfa,maifimc  a  quelli.chc  non  fc  n'inccr)dono;nè  lo  fanno  tanto  per  boncà  ,qtni*>[C 
non  perdere  il  credito;  quando  poi  compra  a  leu  no,  che  facci  profcffioncd'haucrnceogniWK» 
cfli  non  hanno  colpa  alcuna  fe  comprano  caro,  anzi  nel  trattare  il  mercato  tauonfcoHO,qw» 
più  polfono  i  fuoi,che  vendono;  ma  però  e  buonacofa  l'intendertene.  Bello  etiandio  è  il  modi», 
che  li  tiene  in  far  mercato  delle  gioie  ,  pcrcioche  faranno  aliai  mercadanti  a  veder  lar  vn  mete* 
to  di  centenara,&:  migliaradi  Bizzc,nc  alcun  d'cflì  può  fapcr  il  prezzo,che  fi  promette,  &  i  r  < 
da, Se  che  al  finn"  conclude  fc  non  quello  che  vende ,  quello  che  compra ,  &;  il  tarcga.pcit 
fanno  i  mercati  con  toccarli  i  deca  delle  mani  alcofefotto  vn  panno',  hauendo  ogni deto,  fico» 
groppo  di  ogni  deto  il  fignifìcatodi  qualche  numero  ;  pcrcioche  lei  mercati  li  tàccfleroaruivjf. 
che  tutti  incendeflcro,nalcenano  affai  concrafli,&:  difhirbi .  Hor  ritrovandomi  io  in  PcguiU  c- 
fc  d'Agoftodel  i  j£o&  trouandomi  hauer  fatto  vn  buon  guadagno ,  mi  venne  yndclidaiofr^ 
de  di  ritornare  alla  patria;&  volendo  iar  la  flradadi  SanYou  c\bilognaua  ch'io  afpct; 
Marzo  fcguentc;ondetuiconfigliato,&:  mi  rifollidi  farla  llradadi  Bengala,conlana 
fio  era  per  andare  a  quel  viaggio ,  laqual  parte  da  Pc<jù  per  Bengala  aGutiganiljjran  p^ 
doue  vanno  poi  i  nauilij  picciolu  Cochin,prima  che  la  fìottafi  patta  per  Portogallo)  po 
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A  Arida  haueuo  fatto  dclibetacione  di  venire  a  Venctia .  Fatta  quella  detcrminatione ,  m'imbar- 
cai sù  detta  nauc  di  Bengala,*:  volfela  forte,che  quello  fu  l'anno  del  Tufon  ;  te  per  direbbe  cola 
li  i  quei  io  Tufon.fi  ha  da  fapcre,chcne'  man  dell'India  ordinariamente  non  fanno  le  fortune  co- 
li  fpetfc.come  in  fuetti  noftri  mariana  ogni  dicci,  vnded  ,  ò  dodeci  anni  fa  vna  fòrtunaoltra  ogni 
creder  tcrribilc,nc  li  fa  fermamente  qual  anno  fìa  per  venire^  rriffi  quelli  che  a  quel  tempo  fi  ri- 
trouano  in  mare,  perei  oche  pochi  ne  fcampano^ne  toccò  a  noi  cfler  in  mare  con  fimil  fortuna,  te 
fii  vcnturjtche  la  nauc  era  Hata  foderata  da  nuouo;&eravota,chcnon  haueua  altro  che  la  fauor- 
na,&  oro,&  argcnto.chc  dal  Pegù  per  Bengala  non  fi  porta  altra  mcrcantia .  Durò  quefta  horri- 
bil  fortuna  tre  giorni, te  tre  nocte,che  ne  portò  via  l'antenne  con  tutte  le  velc,&  anco  perdeflimo 
il  timone>&  perche  la  nauc  trauagliaua  afTai,taglia(Iimo  1* arbore grande;che  fu  affai  peggio,  per- 
che la  naue  fenza  arbore  cadeua  hora  da  vna  banda,  hora  dall'altra,&  s'empma  d'acqua  di  modo, 
che  tre  d\,te  tre  notee,  no  fecero  altro  fetfanca  huomini,chc  feccare  l'acqua,che  di  fopra  vi  cncra- 
ua,pcrche  il  fondo  era  buono,  ne  per  effo  ve  n'entraua  pur  vna  goccia-,  venti  d'elfi  attcndeuano  a 
■voaar  la  fentina.venti  nel  conuerfo ,  te  venti  da  baffo ,  te  tutti  con  lecchici  zare,  non  faceuano 
Altro  che  di  continuo  geccar  il  mar  nel  marc.Finalmcnte  andando  oue  dal  ver.ro. m  dal  mare  cra- 
uamo  portati  ;fì  ritrouartimo  vna  notte  sù  lcquatrohorc,con  vnafcuritàgrandillìma;in  cima  di 
▼nafecca,  fenza  che  il  giorno  haueffimofeoperto  terra  da  banda  alcuna  ;  néchefapeflìmodouc 
chefuflimo;  volfc  la  diurna  bontà  che  venne  vn'ondagrandiffìma.chc  ne  portò  olerà  la  lecca,  fen- 
za alcun  danno  della  nauc;&:  quando  fuffimo  dall'altra  banda  della  fccca,tucci  rcfufcitafìimo,  pcr- 
ciochc  v'era  pochtflimo  mare-,ondc  buttato  il  piombo,trouallimo  dodeci  paffa  d'acqua,  te  fra  po 
co  ne  trouammo  fc  non  fci,ondedellimo  fubico  fondo  con  v n'ancora  picciola  che  n  era  auanza- 
B  ta,che  l'altre  fi  erano  perfe  nella  fortuna  ;  non  venne  giorno  che  rcftafhmo  in  fecco ,  &:  fubito  che 
la  naue  toccò  terra  fu  pontcllaca  da  vna  banda ,  te  dall'altra ,  accioche  non  fi  ribalcaffe ,  venuto  il 
giorno  erauamo  in  fecca,  te  vedcflimo  chc'l  marcerà  vn  buon  miglio  lontano  da  noi  ,  te  molto 
baffo  cffcndoccffato  il  Tufon  ;  &  che  haueuamoper  proda  molto  vicina  vna  grande  ifola-.andaf- 
femo  per  terra  a  veder  che  ifola  era  quefta, &  trotiaffimo  ch'era  luogo  habicato ,  te  al  parer  mio  il 

Im'u  abondantc,che  in  tutto  il  mondo  li  polla  crouarc;laqual  ifola  é  m  due  parti  diuifa  da  vn  cana- 
c  d'acqua  falfa,  che  palla  da  vna  banda  all'altra  dcll'ifola.  Haueffì:v.o  molto  che  fare  a  condur- 
re a  poco  a  poco  col  crcfccntc  dell'acquala  naue  in  quefto  canale-,  &:  sù  quefta  ifola.fi  fcrmaflimo 
quaranta  giorni  a  riftorarci ,  te  fubitoche  tuilìino  sù  l'i  fola  ne  fu  fatto  da  quelle  genti  vn  bazarro 
con  molte  botteghe  di  cote  da  mangiare  all'incontro  della  nauc ,  che  in  unta  copia  ve  ne  conduf- 
fcro,&:  tanto  buon  mercato  ncfeccro,chereftauamo  Itupiti-.io  comprai  alfai  vacche  da  talare  per 
monttione  della  nauc,  per  mezzo  Làrià  i'vna,chefono  dodeci  foIdi,&  mczzo,per  graffa  che  tof- 
fc;  quattro  porci  faluatici  grandi,&  fatti  netti  per  vn  Larin,  le  galinc  grandi,  te  buone  per  vn  bez- 
zo l'vna,te  ne  fu  detto  che  nelle  galineerauamo  (tati  ingannati  della  meta,vn  facco  di  rifi  fini  per 
vna  nufcria,&  coli  di  cucce  l'altre  cofe  da  mangiare  era  vn'abondanza  incredibile.Si  chiama  que- 
fta ifola  Sondi  u.i,  di  ragione  del  regno  di  Kcngalajontanada!  porto  di  Chitigan,oue  era  il  noffro 
viaggio ,  ccnto,&  venti  miglia  ;  I  Mori  fono  ifuoi  popoli, &  vi  era  vn  goucrnatorc  molto  da  bene 
per  moro  ;  perche  s'egli  foflc  flato  tiranno,n'haucrebbe  potuto  rubar  tucti  ;  pcrciochc  il  capitano 
maggiore      1  Portoglicfi  die  erano  in  Chitigan  ffauano  in  guerra  con  i  Rettori  di  quella  città , 
te  ogni  giorno  ^am  nazzauano  ;  onde  finiamo  ancor  noi  con  non  poco  fpauento  su  quella  ilo- 
la,facendo  la  none  le  guardie,  te  fentincllc  fecondo  che  s'vfa,&  il  Goucrnatorc  ne  lece  intcnde- 
C  re ,  che  non  temetfemo  di  cofa  alcuna,& che  f icuramente  fi  ripofaffimo  tutti ,  pcrciochc  fc  bene  i 
Porcoghcfi  chcftauanoin  Chitigan  hauefTeno  anco  ammazzato  il  Goucrnatorc  di  quella  Cicca  , 
noi  non  ne  haucuamo  colpa  alcuna  ;  te  veramente  ne  fece  egli  fèmprefar  coti  buona  compagnia 
quanto  far  fi  puote  ;  che  il  contrario  era  da  giudicare,poi  ch'egli,  &:  quelli  di  Chitigan  erano  tut- 
ti vaffalli  d'vno  ifteffo  Re .  Partiremo  di  Sondiua  ,te  giungeffemo  in  Chitigan  il  gran  porco 
di  Bengala ,  in  tempo  che  già  i  Portoghcfi  haucuano  fatto  pace ,  ò  tricgua  con  i  Rettori  della  cit- 
tà ,  con  quefta  condì  none ,  che  il  Capitano  maggiore  fi  partiffe  con  la  tua  nauc ,  che  erti  all'hora 
dariano  il  carco  a  tucti  gli  altri  valfcllide*  Portoghefi;  che  erano  dicidotconaui  grotlc,&:  altri  na- 
uibj  minori  ;  te  il  Capitano  qual  era  gentil'huomo  generofo ,  te  d'anima ,  fi  contentò  di  parenti 
con  la  fua  nauc  vota,acciochc  tante  naui,  te  n  crcadanti  non  perdeffero  la  ventura  di  carcarc,  te 
tanto  più  che  era  vicino  il  tempo  di  tornare  in  India  :  ondehauendo  tutte  quelle  naui  qualche 
poco  di  carco,  per  rico  npcntàre  quefta  fua  gcncrofità ,  gli  dettero  la  notte  tutto  il  carco  che  ha- 
ucuano ;  te  mentre  egli  ft aua  per  partirti  gli  venne  vn  meffo  del  Re  di  Rachan ,  che  li  diffe  da 
parte  del  tuo  Re ,  che  hauendo  intefo  della  fua  valoroficà ,  lo  prega ua  che  voleffc  andare  nel  fao 
porto ,  che  gli  faria  vfataogni  cortefu  ;  vi  andò ,  te  reltò  di  quel  Re  molto  fodisfuto .  Quefto 
Re  di  Rachan  ha  il  tuo  ftato  in  mezzo  la  colta ,  tra  il  Regno  di  Bengala ,  &:  quello  del  Pegù  , 
&  e  il  maggiore  nemico  che  habbia  il  Re  del  Pegù ,  che  giorno ,  te  notte  fi  và  invaginando  come 
foggiogarlo;ma  non  e  pollibilc,pcrciocheper  mare  il  Re  del  Pegù  nó  ha  potere ,  te  quefto  di  K  as 
chan,puol  armare  fina  duccnto  tuftc;  te  per  terra  ha  certe  prefe  d'acqua ,  con  le  quali  ad  ogni  fua 
voglia  può  allagare  vn  gran  paefe ,  con  che  taglia  la  ftrada  al  Re  del  Pegù  di  poter  venire  col  fuo 
gran  potere  ad  offenderlo.  Dal  gran  porto  di  Chitigan  elee  per  l'india  gran  quantità  di  ri(i,mol- 
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ti  panni  di  bombalo  «fogni  fortc,zuccaro,frumcncoA  molte  altre  mcrcioc.  Per  cflcrfatorti 
l'anno  la  guerra  in  Chitigan.tardarono  tanto  1  nauilij  piccioli  a  partir/!,  chcnongninib,^; 
do  ch'eran  l'oliti  gli  altri  anni  di  fare  >  a  Cochin  prima  che  la  flotta  per  Portogallo  li  pande^ 
offendo  io  fopra  vn  nauilio  ch'era  dinanzi  a  ciucigli  alcri,nel  discoprire  Cocii  i  n ,  feopcni  ìocd  f  • 
cima  naucdi  Portogallo, clic  parcica di  Cochin  andauaa  velo,  di  che  rcftaiiomofaicoo(& 
poiché  per  quello  anno  non  era  più  rimedio  di  venir  in  ponente  per  la  via  di  Portogallo*»^ 
co  che  fui  a  Cochin,mi  deliberai  di  ritornare  a  Venctia  per  la  lira  da  d'Ormus;  &  io  qucltcspi 
cicca  di  Goa  era  attediata  per  ccrra  dal  Dialcan,ma  fi  haueua  per  opinione,chcqueftoa&icb 
fc  per  durar  poco; m'imbarcai  per  canco  m  Cochin  fopra  vna  Galea  per  Goa ,  pcrimbarctt» 
quiui  per  Ormus;ma  quando  fui  giunco  in  Goa,  crouai  che  il  Vice  Re  non  lafciam  paesana, 
Porcoghcfc.pcr  rifpecco  della  guerra  ;  né  Icecci  croppo  in  Goa,che  cafcai  io  vnainfernwi/ia, 
durò  quactro  meli ,  la  quale  mi  cofeò  incorno  ad  occocenco  ducaci ,  perche  mi  conuenorafo 
vna  parcica  di  Rubini;  che  fe  bene  valeua  miUcducaci,fui  dal  bifogno  sforzato  a  darla  pcajst- 
ccnco,  te  di  quelli  quado  mi  cominciai  a  rifanarc  me  n'erano  molto  pochi  rettaci  pcrr-fcij. 
la  gran  careflia  ch'era  d'ogni  cofa,&  vna  polaftra  ben  crifea  fi  pagana  fccteA orco lire^htitp 
fpefe  de'  Medici  A  delle  medicine .  Fallati  li  (ci  meli  Ci  leuò  l'aflcdioA  li  comincio ancjDQat, 
A  le  gioie  erano  faltate  di  prezzo,onde  io  vedendomi  vn  poco  disbarracaro,mi  ri Mfié rcada^ 
ceffo  delle  gioic,ch'io  mi  crouauo,A  di  ricornarcafarevn'alcro  viaggio  al  Pcgù;  &:  perdxijD» 
do  io  mi  partì  da  Pegù,l'Anfìon  era  in  gran  prczzo,andai  inCambaiapcrfarcquiVtuina» 
ueftica  in  Anfìon  A  vi  comprai  feffanta  man  d'  Anfion,che  mi  coflò  due  mila ,  6c  ccmoduao* 
rafini,chca  noflroconco  polfono  valere  cinque  lire  l'vno;  &<di  più  fpefi  ottocento fieraéaiaae 
balle  di  tele  di  bombafo,chc  fono  buone  per  il  Pegù  A  perche  il  Vice  Re  hauea  latto  grifipaa. 
che  il  dacio  dell'  Anfion  andafTero  tutti  a  pagarlo  in  Goa ,  qual  pagato  li  poema  poi  pororbon 
volcua,pur  che  fi  porrafle  in  paclc  di  pace,io  imbarcai  le  tre  balle  di  tela  inCnuullcprawiat 
che  andaua  a  Cochin  A  io  andai  a  Goa  a  pagaredeteo  dado,  &  da  Goa  mi  partì  per  Cerine* 
la  naue  del  viaggio  del  Pcgù, qual  và  ad  inuernarc  a  San  Tome  A-  in  Cochin  leppi  chclaa«,à 
la  quale  erano  Te  mie  ere  balle  di  cela  li  era  perfa,talche  perii  in  quello  gli  ottocento  fcrafinSp. 
CilTi  modi  Cochin  per  San  Tome,  ma  nel  pigliar  la  volta  intorno  all'itola  di  Seilan,  il  pcomii 
gannò,perciochcilcapo  di  galli  dell'ilota  di  Seilan  butea  affai  in  maie,&  il  pcocta  vna  mi 
pensò  d'naucr  pallato  detto  capo  A  cenno  il  viaggio  a  poggiatatene  la  mattina  litrouaffiaoda 
ero  a  detto  capo,fcnza  rimedio  per  cagione  de'  venti  di  poterlo  più  montarc,nédifaril?i2g$o<i 
decca  naue  A  però  fu  neceffario  tornar  indietro  a  Manar ,  &  che  la  naue  quiui  reflaflciórtanc 
quello  inuerno  lenza  arbori  A  con  poca  fpcranza  che  (1  porcile  fa!u are, pur  li  faluò,micoDBi 
danno  del  capitano  maggior  d'efla  naue,  perche  li  fu  neceffario  nolizarc  vn'altranaucinSanT» 
nic  per  Pes;ù  con  inccrcife  grande.  Io  m'accordai  con  alcuni  mici  amici  a  Manar.fc  pigliai* 
quiui  vnabarca  che  ncconducelfc  ajSan  Tomc,&coii  fecero  tutti  gli  alcri  mcrcadanti.  Gin 
clic  io  fui  a  SanTomè.vi  trouai  vna  nuoua  venutadal  Pegù,quiui  per  terra  per  viadi&nplyi 
in  quel  Regno  l' Anfione  era  in  grandillimo  prezzo A  in  San  Tome  non  era  qucll'annoahoJi 
fioneda  parlare  al  Pegù,chc'l  mio,  di  modoche'n  San  Tome  ero  tenuto  da  culti  queitnood* 
per  richilli.noA  era  la  verità,fe  la  fortuna  non  mi  folle  fiata  tanto  contraria  ;  li  era  pamuàijB 
giorni  vna  natie  di  Cambaia  con  grandiffima  quantità  d'Annone  per  andare  al  Re  d'Alliba 
caricar  di  pcuercjalla  qual  dette  per  viaggio  vna  fortuna,che  la  lece  poggiare  ottocento rA*M 
venire  al  Pcgù  ,ouegiunfc  vn  giorno  prima  chearriuaffeio ,  di  modocncfubitorAnriootcoDt» 
vii  prezzo  A  quello  che  fi  vendeua  jo.bizze,  venne  a  valer  lolo  due  bizze  A  mezza,  pcrlaquanD 
tà  grande  che  n'haucua  portato  quella  naue  ;  onde  io  per  non  difcauedaiconucnm  fatatali» 
in  Pcgù  ,  in  capo  a'  quali  di  due  mila  A  poo.  ducati  che  haucuoinueflito  in  Cair.baii^irm» 
effer  venuto  in  folo  mille  ducati;  mi  parti  di  nuouo  dal  Pcgù  per  l'India ,  &:  per  Orrnus  con  noto 
Laccarla  Ormus  tornai  in  IndiaaChiaulA  daChiaulaCochmA  da  Cochin  a  San  Tornei 
San  Tome  a  Pcgù  ;  perii  in  Chiaul  vn'alcra  volta l'occalionc di  tatmi  ricco,  perche poteuofo> 
prar  molco  Anhon A  ne  comprai  poco ,  Ipaurico  dalla  mala  vencura  dell'altra  volta  ;  &:  iri(jBt& 
poca  quantità  feci  vn  buon  guadagno  ,  &:  all'horadi  nuouo  mi  deliberai  di  venire  alla  patrM 
partitomi  da  Pcgù  venni  ad  inuernarc  a  Cochin  A  indi  lafciata  l'India  me  ne  venni  inOnw» 

Mi  parc,pnma  che  finifca  di  narrare  il  mio  viaggio,di  ragionare  alquanto  fopra  le  cole  che  fi» 
duce  l'India,  A  l'altre  parti  del  Leuantc,  A  di  dir  ìa  lor  hifbria  A  nascimento .  Il  pcuerc,&ili» 
zaro  fono  fpctic,chc  naicono  per  tutta  l'India  A  anco  in  alcuni  luoghi  di  là  dall'Indie;!  a  gran  »p 
cica  del  peuerc  nafeeper  i  bofehi  faluatici.fcnza  tarli  intorno  iorte  alcuna  di  tanca,  lenonandii 
al  fuo  tempo  a  raccoglierlo  A  l'arbore  che  produce  il  pcucre,è  vn'erba ,  in  eutre  le  !uq  j;r  ù  -  k 
alla  nollra  cdera,la  quale  li  rampega  ad  alto  fopra  gli  arbori  A  fc  a  gli  arbori  non  s'attaccai 
di  qual  forte  clfer  li  vogliala  fcat  ia  in  terra  A  fi  marciriajfa  quefta  nerba  i  corimbi^  i  gr-i 
fa  l'cdcra,&  quelli  fono  i  grani  del  peuci  e,i  l  qual  quando  lì  raccoglie  e  di  color  vcrde,fWiWj* 
dolo  al  fole  a  leccare  diuenta  nero .  Il  Zenzaro  li  colciua ,  A  la  fua  nerba  è  giuttocomc  ilnflfl» 
panizzo,lacui  radiccc  il  zenzaroAqueftcducfpecic,  come  diffidi  ^opra,nalconolndJUet«)lW, 
gin  .  1  Garofoli  cucci  vengono  dalle  Malucche,  lcquah  lono  lette  ilole  non  molto  £ 
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C  A  bocche  li  produce, e limile al  noftro  Lauro .  LcNod  mufchiacc&  .1  Mari*  rhv»  rMl,       ' r. 
ma  noce ,  vendono  oortace  rurrr  ri*li'tixi<*  a.      V.      ,,,u,"l»w  oc  11  iviacis ,  cn  e  della  mcdflf- 

le  baftonatc .  acciochc  ,1  ^fcbS^^Sf^S^  gh  ama*zan°«>n 

B  Pia,.nfra  terra dXnuale  è  1 C^V?  - fS™  '  n?Sona anco  P<*  ^  colta  de'  Mclwid.  .n  Etiti* 

wihiitf  wpijiii.it 

cadane,  che  e  J  S.S  r-        521  a,,aCafcrar'a  •  «  «  quali  non  polfono andare  aJtn  mcM 

voler  finalmente  fpcnder^  SiffiR  "T  T  ^uantoS'^na  * 

tnidiVcnetu  & ^^?nS^.  '    ^COntarC,,  m,oviaSSio.  n™ai  in Ormusmefler Franar" Ber?- 

venti  m.elia-  uLcuadi  é  h^»™?       Ì  P°C°  al  S,orno  •  comc  fa™  intornò  a 

venti m.gua,  Uùcuadue  norc.narui porno ,& mette gm  intorno  alle  dianone.  Haucttcmo 

Viaggi  voJ.terzo.  qcc  ventura 
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ventura ,  che  nel  noflro  viaggio  piouc  alcune  volte,  onde  non  ne  mancò  mai  acqua, 
ogni  giorno  trouafTemo  buona  acqua  :  benché  non  poteuamo  patire ,  perche  ne  ponauaoò' 
fempre  vn  Gambelo  carco  per  ogni  rifpetto;  ma  in  tutto  quel  deferto  nonhaucflemoli»^ 
né  d'acqua,nc  d'altro ,  che  in  quelle  parti  li  troui ,  pcrciochc  veniuamo  ben  forniti  d'ogni od£J 
orni  giorno  mangi  auamo  carne  frelcha ,  percioche  vc-m  nano  con  noi  molti  cattati  co  ipafln, 
che  li  goucrnauano,&  i  cafirati  haueuamo  comprati  in  fiabilonia,&  ogni  mercadantchancold 
lato  i  tuoi  col  fuo  boIlo,&  a  i  pallori  per  la  lor  fatica  li  dà  vn  maidino  p  ogni  cabrato,  ch'eia* 
Zano,perciochc  elfi  erano  obligaci  d'amazzarli,&  gouernarli,  6V  olerà  ifmaidinopcr  caftan^ 
ucuano  anco  le  rettele  pelli,  &  l'interiora  d'effi  cafìrati  da  loro  amazzati  :  li  auali  erano  tori 
amazzarli  quando  gli  era  da  i  mcrcadanti  ordinato:  per  la  noflra  compagnia  de  i  leidetnirtp 
compraffemo  ucnti  cafirati,&  quando  giungeflìmo  in  Aleppo  n'erano  ancora  fette  uiuifan. 
Ai  caltraci  molto  grand  i  &  grani ,  &  però  con  tutto  che  fotlemo  tanta  gente ,  un  canratuiefn. 
in  due  giorni  ;  &  e  vnavfanza  nelle  carauane, che  le  compagnie  s'imprefìano  lacarneanan 
l'altra  ,  per  non  portarfi  dietro  la  carne  cruda  per  viaggio,  &:  s'accommodanorra  loro,  tK&v 
mazza  un  giorno  un  callraco,  Timprcfia  mezzo,  &  il  giorno  feguente  glie  redimito. 
nia  in  Aleppo  fono  quaranta  giornate  di  ftrada,dcllcquali  fc  ne  fa  trentafei  per  il  defcno,dtai 
li  vedefe  non  pianura  aperta  &  dishabitata,&fenza  legnale  alcuno  di  Itrada .  Caminanoiiunz;; 
pcotti,& la carauanagli  leguita,  & efli  fanno  le  porte ,  doues'ha da  fermarfi  ,  ncllequahioocpcs- 
Zi  :  &  quando  cflì  fi  fermano ,  tutta  la  carauana  mette  giù .  Dico  che  fono  trentalei  gioente ps 
il  dcferto,pcrche  da  Babilonia  partendoli, li  camina  due  giorni  per  luoghi  habitat! ,  finocbefi». 
fa  il  fiume  Eufrate  :  &  funilmente  due  giornate  vicino  ad  Aleppo  lì  trouano  villag?i,&luojl» 
bi  tati  da  gli  huomini.  Va  fempre  con  la  Garauana  vn  Capitano  chefa  giuftitia ,  Stia  noaebtai|L 
guardie  intorno  alla  Carauana .  Giunti  in  Aleppo  andaficmo  a  TripoTi,oue  mefler  Fiotin.iao- 
ler  Andrea  di  Polo  &  io ,  con  vn  Frate  di  San  Francefco  noleggiaflemo  vna  barena  per  aura 
I  crii  (a  lem  :  partiti  di  Tripoli  per  il  Zaffo ,  folXemoda  i  venti  contrari]  trafportatiinòproia» 
delle  gactc.di  doue  trauerfaflemo  il  Golfo  &:  andaffemo  al  Zaffo.dalqual  luogoalcruiabcia 
giornata  &c  mezza  per  terra  :  ordinaffemo  che  la  barca  qui  n'afpettatlc  lino  alla  noftra  torna, ì 
andalfcmo  in  Ierufalem ,  oue  Ilei  le  ;  1  ;  o  quattordec  i  giorni ,  per  veder  quei  luoghi  fanti  carnè 
mente]:  indi  tornati  al  Zaffo  andalfemo  a  Tripoli,  6c  qui  s'imbarcaffemo  fu  la  nauc  Ragfflan, 
&  giungcfTimo  con  l'aiuto  diuino  dopò  tanti  trauagli  finalmente  a  Vcnetia  adi  cinque iiS> 
uembre  del  mille  cinquecento  oteantauno. 

Scfolfc  alcuno  c'haucllc  animo  d'andare  in  quelle  parti  dell'India ,  non  fi  sbigodfandkj 
gore  gli  trauagli  grandi  &:  piccioli  che  io  ui  ho  pattati  :pcrcioche  io  mi  poli  a  sbara^ioinmokco 
le.pcr  elfcrui  andato  molto  pouero ,  percioche  io  mi  parti  di  Vcnetiacon  mille&duccnto<iifl 
umettiti  in  mercantic ,  &c  quando  fui  in  Tripoli  mi  amallai  in  cafa  di  meffer  Rcgulodcgliftw 
&c  il  detto  mei  ler  Regulo  di  mio  ordine  mandò  la  mia  roba  con  vna  carauana  picciola  chcrnà 
ua  m  Alcppo,la  carauana  fu  robata ,  &:  tutta  la  mia  roba  li  perfe ,  da  quattro  calfoni di  diteli* 
tri  in  fuora, che  mi  erano  cottati  fettanta  ducaci,  liqualifurpoidametrouatirotti,&ancneioei 
moki  de  i  vetri  rotti ,  percioche  penfandofì  i  ladri  che  loft  altra  mcrcantia ,  gli  haueuanorotop 
cauarlarma  trouando  elfer  vetri, la  lafciarono  flarc:  &:  con  quefio  folo  capitale  di  quelli  pod»* 
tri,mi  poli  a  far  il  viaggio  dell'indicò^  con  cambije  recambij,&  fatiche  e  viaggi,  Diomiùòà 
mi  riduflì  in  buon  capitale.  Non  voglio  rettaredi  ricordare  a  quelli  che  fono  per  far  queft"^ 

?»io,il  modo  di  conferuar  la  lor  facolca  1  n  cafo  di  mone ,  che  licuramcnce  farà  data  a  ilorobcffli 
econdo  rh'etti  haucranno  ordinato .  I n  cucce  le  cicca  c'hanno  i  Portoglieli  in  india,  é  uni1 
che  chiamano  la  fcuola  della  Sanca  Mifericordia, lequali  tutte  li  nfpondonouna  con  l'atea^' 
no  gran  Priuilcgi ,  né  il  Vfcerc  può  far  contra  gli  ordini  loro .  Bifogna per  tanto ,  che  quando 
perfona  è  giunta  in  india  in  una  di  quette  Cicca  ,  facci  in  fallita  il  fuo  ceflamento,  telatala  teli 
della  Santa Mifcricordia  fua  commitfaria,  con  lafciargli  qualche  elemofinaperlc&ocbcJow^ 
fattafi  far  vna  copia  del  eeftamcnco.bifognachc  fempre  la  porci  con  fc  :  &  niaflimamcmepifc- 
do  i  mcrcadanti  di  làdall'lndia  in  pac/idc'  Mori,&  de*  Gentilizie  i  quai  viag»  femprccfuinW 
li  un  Capitano  maggior  Portogliele,  per  amminftrarc  giufìicia  e  ragione  tra  ìChnttwni  :&Hi» 
coqucttoCapicano  auchoritàdi  ricuperare  le  facolcàdcimercadantichemuorenoinaudlivi^ 
gi,chcnon  hàno  fatta  quella  prouifionc,  (fc  bene  in  tal  cafo  peri  più  queftì  capitami  -  ; 
giare  ò  giuocare  quelle  facoltà ,  che  poco  ò  n  icnte  ne  tocca  a  gli  heredi  )  ui  in  quelli  iftcffiiB# 1 
tempre  qualche  mcrcadante ,  commiflario  di  quella  fcuola  della  Santa  Miteni 
che  le  muore  qualche  mercadantec'habbi  il  fuo  teftamento ,  &:  clic  la  (cuoia  fiacon-miilin».1» 
ricuperare  la  fua  facolcà,&  mandarla  in  indiatila  Santa  Mifericordia  ,&  mi  la  fcuola ucndedem 
robe ,  &c  manda  i  dinari  per  lcctcra  di  Cambio  alla  fcuola  della  Santa  Mifericordia  àìnbeta* 
ficaie  con  la  copia  del  tcftaméto:cdi  Lisbona  fanno  quelli  inrendere  in  qual  paricfelu 
ftianità,a  gli  heredi  del  talc.chcportado  le  lor  feded'effer  quelli,  vadino  a  pigliare  la  valutai 
beni: Di  modo  che  no  fi  perde cofa  alcuna:  fenon  quelli  che  moreno  nel  Pcgù.chc  j 
della  fua  lacolcà,per  antico  coflumedi  quel  Regno,  che  qualunque  lorcflicro  vi  muore,  il  RjJJJ 
gli  fuoi  miniftri  tettino  heredi  d'vn  terzo  de  i  fuoi  beni  i  ne  mai  li  ha  troua[o,chc  fopra  gudw» 
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a  fiata  vfata  fraude,  ò  fatto  ingiuria  ad  alcuno .  Ho  veduto  io  molti  ricchi ,  che  doppo  l'cffcrc  itati 
molti  anni  nel  Pegù,  nella  loro  decrepità  hanno  voluto  andare  a  morire  nelle  patrie  loro,  &  fi  fo- 
no con  tutte  le  loro  facoltà  nartiti.fcnza efièr  punto  molettati,ouero  impediti. 

V  ci  hmi  )  nel  Regno  del  Pegù  tutti  ad  vna  gmfa,  cofì  i  Sjgnort,come  il  popolo  munito,  vi  è  folo 
differenza  nella  finezza  de*  panni,chc  fono  tele  di  bombalo  più  fine  vna  dell'altra,  oc  di  più  prez- 
zo ;  portano  prima  vna  cauaia  di  tela  di  bombafo  bianca ,  che  fcrue per  camita ,  &  li  cingono  poi 
vn'altratcla  di  bombafo  depinta  di  quattordccibraceia.laqualetra  Icgambcfirauoltano,  porta- 
noanco  in  tetta  vna  cocca  picciola  di  tre  braccia  di  tela,  riuolca  a  guila  d'vna  mima  ;  alcuni  anco 
vanno  le  nza  tocca,ma  portano  vna  zazzareccatIaqualc  non  gli  pana  fotto  la  punta  dell'orecchia, 
facendotela  da  quello  in  giù  tofarc  ;  vannocutti  fcalzi,vcro  e,  che  i  Signori  mai  non  vanno  a  pie- 
ili  :  ma ,  ò  fi  fanno  portare  in  vn  folaro  da  otto  huomini ,  con  gran  nputatione ,  con  vn  fombrero 
teffuto  di  foglie,chc  gli  difende  dal  Sole,  &c  dalla  pioggia,  ò  vanno  a  cauallo  coi  piedi  nudi  nelle 
ftafFc.  Le  donne  tutte,  fiano  di  che  rondinone  effer  Ti  vogliano ,  portano  vna  carni  fetta  lino  alla 
cencura.di  douc  fino  al  collo  del  piede  fi  cingono  vn  panno  di  tre  brazza  &  mezzo  aperto  dinan- 
zi,fic  tanto  ltretto, che  non  poffono  far  il  patto,  che  non  mofrrinolecofcicquafi  lino  in  cima, 
quantunque  caminando  fìngono  di  voler  con  le  mani  tenerli  coperte,ma  non  e  poflibile  per  1 
la  ftrettezza  del  panno;dicono,chefu  quella  inuentionc  d'una  Regina,  per  nmuoucrc 
gli  huomini  dal  vitio  conerà  natura, che  molto  vi  s'vfaua.fc  incitarli  con  quella  vi- 
lla ad  attendere  alle  donne.lequali  anch'ette  vanno  fcalzecon  le  braccia  pie- 
ne di  ccrchij  d'oro  carichi  di  gioie,  &&  lederà  di  prctiofi  annelli,  con  i  ca- 
pegli  riuolti  intorno  alla  tetta ,  Oc  moke  di  loro  portano  fu  le  fpallc 
H  vn  panno,  che  fcrue  come  per  ferraruolo.  Et  per  compimento 

M  '  di  quanto  ho  fin  qui  fcricto,  dico.chc  quelle  parti  dell'In- 

aia fono  paefi  molto  buoni,  percioche  e  facil  cola  di 
niente  fare  affai;  Solo  bifogna  cffcrc,&  farli  co- 
nofeere  per  huomini  da  bene,  perche  a  ta- 
li non  mancano  maneggi  da  fare  affai 
bene  ;  ma  chi  é  viriofo  non  vi 
vada  altramente,  perche  fa 
ràfemprcpoucro, 
U  mendi- 
co. 


Io  Don  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano  ,  da  vn  Memoriale  del  (bpraferitto 
M.Cefare, ho cauato  il prefente  viaggio, &  fedelmente  in  quefta 
forma  diftefoj  che  letto  più  volte  dall'iftefloAuthore, 
come  vero  e  fedele,  ha  voluto  à  commune 
delettatione  &  vtile ,  al  mon- 
do publicarlo. 


Viaggi  voL  terzo; 


Ccc  »  TRE 


TRE  NAVIGATIONP 

FATTE  DA  GLI  OLANDESI, 

ET  ZELANDESI 

AlSettentrionencllaNoruc-ia^orcouiajcTartariavcrfoilCaraij&RegnQ 
de*  Sinj,doue  fcoperfero  il  Mafc  di  Veygatz,  lanuoua  Zembla, 
&  vn  paclcnel  80.  grado  creduto  Fa  Groenlandia. 

'  '  '  1  '  /  5  •  -'•lift 
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C  on  <vna  deferii  t  ione  di  miti  gli  accidenti  oc  cor  fi  di  giorno  in  giorno 
à i Naviganti,  Cap.  I. 

I T  come  a  pena  fi  può  trouarc ,  ó  penfar  cofa ,  che  più  fia  di  accrcfc.mcnro  al 
1  beneficio  publico ,  focalmente  in.  quefte  regioni ,  dell'arte  del'nauigare , 
pcrciochc  quelli  che  hanno  pocer  in  mare,  non  (blamente  poflbno  a  lctira- 
rc  1  frutti  della  terra  per  fomentare  la  vita.ma  ancora  tuttcfccofc  necefranc 
aJl  vlohumanopmpcrochcconqucflomczzorxiUonocòndQTrcdall'cltrc-  o 
mo  del  mondo  tutte  le  cole,  che  loro  mancano,  &c  all'incontro  mandar  co-  B 
la  quelle  di  che  effi  abondano ,  ilche  per  quella  cbrhmod.tà  del  nauiearc  fi 
s  pU°  ta"\fcnza  Acuita  alcuna     fi  corine  anchola  fabrica,&  apparecchio 

fòro  che  hln  nn^  *  *7*  d'  ^,0rn° ,n  g'°/no^crefcendo,con  mafauiglia  non  folanicntc  di  co 
foro ,  che  hanno  vedute  le  nauigationi ,  Se  fornimenti  di  naui  de'  nofir.  aui,  ma  di  quegli  ancora 

£n  1  nTrf  r"g0,1C  d'  CJi:d  C' Chc  fono/atte  a  fua  "icmor,a,con  quelle  che  < i  fannoTdl  ffi 
coli  ancora  ogni  giorno  fi  va  ritrouando  di  nuouc  nauigat.orii,lcquali  però  non  la  pr.ma  né  h  fe- 
conda volta,  ma  <5opò  la  terza  fola,,  ente  fi  conducono^!  defidc/ato  fine ,  &  aUtóSmcnw 
fc  ne  traggo r  ,1  frutto  Però  non  dourebbe  dolerli  alcuno  delle  fatiche,  &  d^cult  J  ch?fi  meor- 
rono,  benché  non  cofi  tolto,  ne  (come  ho  dettola  pnma,nc  hfccon^Z^KlmzbìS^ 
te  la  terza ,  &  forfc  p,u  tardi  confegua  ,1  fuodcGdcrato  intento .  Pcrciochc  qual  pu, ™|c* 5d£ 

ti  hindi,  cV  mal  igni  al  principio  appaia  vana)  quando  fornice  buon  fine  >  che  fc  óùWi  f'IuHFfc 

£  si  lontani  Kcgny&  Regioni  rte!  primo,  fecondo^  ò  terzi)  viaggio ,  chc  non  kictt  ffcloro  felice! 

10  del  e  loro  fatiche  II  grande  Alrt&ridrò  dopò  Aebbe  occupata  f Alia  minorc,& lam£«£* 

dcllaS 

ma  .1      i lir  ì  f       nabl,,amo  acquetato  tutte  quelle  sì  ampie  regioni  ;  percioche  non  fu 
n  A  ìli)  "P,°  r,:rouaca  vna  cof^.  &  ndotta  a  pcrfcctionf.nc  meno  cominciata,^  fini-  r 

SSSSHh^i  PfCU  rTnCrlÌC  ì  Chc  P  P°tcfrcro  riattare  Però  non  è  da  lermarlifmez^ 
zo  ,1  corto  pei  fino  che  v,  reità  cola,  che  iu  fecondo  il  defider.o,&  chc  fi  polla  Iperare  ■  Dcrcioche 

ÌSFSÈSS  f0n°  P'Ù  d'aiÌal'  d3  r^r°UaiC  • Ma  ^ non  «3  Icoitar  n^l  ÒL  a  propXnt! 
m  e  fc^.Z  ?r°Ci;rarC  *,Chc  nUtt°rdì  fi  &  ^  »5*«i«»e  vt.lc,  la  quale  non  fem/  S 
f  ime  fpclc  dubculta,  &  fatiche  e  fiata  fornita,  tatto  ,1  conto,  dopò  quante  lunghe,  &:  d.thuli  art 
che,  fc  co'  continuar ,  v,agg,,|ia  finalmente  I fata  fermata  la  nSS^SK^O^uSi 
Occidentale, .nell'Anici ica,  Brafilia,  &  in  molte  altre  Prou,nc,e,&  ReSaE* 'fio le  no ™i  Art 
«£S£?  £  Sffi*  Ma8ag,ian<;s  «  *  B*  '«  mare  Aufi,  ale  ^S£S!!^^ffJS& 

SS^&trSSSSl!  'm  r  feanC°>nd  ^  h°-'di  c  c<1'j  frequentati  I  nauS 
ne  alla  parte  Settentrionale  della  Mofcouia ,  con  quanto  trauasjio,  &  pencolo  e  fiato  dil  nrinri 

S1h'ÌIKw '  H      C°fa  ha  fatC°  b°ra  <lUC,ja  nai' '^ltlo»c  ^  &  coi n, rune   non  ePe  la S 

nnrì  ifrr  1  '""^^^^^^"^t^chefofrecofi  bene  conofciutaA-  rermmara  >ea5o  ma 
onci  dritto  pai fa{-,o,o  corfo,  che  prima  fi  doueua  cercare  ,n  quelle  k  n»be,  &  torte  mu.Lnt'i^ 

1.C&S 

della  China  (  nelle  due  vltimc  delle  quali  v,  fono  fiato  «Q  pctfona  )  benché  non  habbunonaimS 

quel 
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<A  quel  fine  che  fperauamo  :  primieramente  per  dimoflrar  la  noflra  afìidua,  &  diligente  fatica  in  ri- 
cercare il  dritto  viaggio.quantunquc  non  lo  habbiamo  potuto  crouarc,  fi  come  fpcrauamo,&  dc- 
fidcrauamo,  ma  forfè  anco  l'hauremmoricrouaro ,  fc,  come  habbiamo  tenuto  torco ,  cofi  hauelli- 
ino  tenuto  dritto  ilcamino,&  fel'anguftia  del  ccmpo,igran  ghiacci,  óc  le  grauittìmctorcu  ne  non 
ce  lo  hauefTcro  i  mpedito .  &  poi  anco  per  chiuder  la  bocca  a  quelli  che  vanno  diccndochc  quella 
noftra  imprefaera  inutile,  &  vana ,  ma  forfè,  che  per  l'auenire  apporterà  qualche  beneficio  ;  pcr- 
ciochc  non  è  da  tarli  beffe  di  chi  tenta  vna  cofa cenuca  per  imponibile  ;  ma  ben  di  chi  per  dapoca- 
gine,nonfimectcad  imprefa  alcuna,  perche  gli  paia  diffìcile.  Jnucro habbiamo  conofciuto,chcci 
nà  dato  gride  impedimento  ,&  contratto  alla  nottra  nauigationc  la  quantità  grande  di  ghiaccio, 
che  crouammo  incorno  alla  nuoua  Zembla,fotco  rclcuacionc  di  gradi  fettancacre,lctcanoaquatro, 
fettantacinquc ,  icttantafei ,  che  però  non  era  si  grande  nel  mare  ifteffo  tra  l'vna  terra ,  &;  l'altra. 
O  ade  fi  comprenderanno ,  che  non  la  vicinitàdel  polo  artico ,  ma  del  gran  ghiaccio,  che  và  flut- 
tuando^ rinucrando  nel  mar  di  Tarcaria  inuerfo  là  nuoua  Zcmbla,  ci  apporcò  quel  gran  freddo, 
che  pacimmo*Non  ci  hauendo  adunque  la  vicinità  del  polo  quello  apportatele  haueflino  potu- 
to fcguirc  il  nofbro  viaggio,  che  dal  ghiaccio  non  futtimo  fiati  impediti,forfe  hauremmo  verfo  l'a- 
quilone ritrouato  qualche  patto  .Maqual  coftitutione  di  Cielo  fulfc  incorno  quelia  nuoua  Zem- 
bla  non  lo  potemmo  fapere,  fin  che  non  lo  prouammo,  &:  quando  con  l'efpenenza  lo  conolcc-i  i .  • 
n.o, non  ci  tu  poi  più  rimedio  di  cangiar  camino:nicntedimeno  non  li  può  lapcre  che  colaci  potc- 
ua  incontrare  fc  volgcuamo  il  corfo  verfo  greco, poi  che  niuno  anchora  ha  tentata  quetta  nauiga- 
Cione.  £'  cofa  certa,  che  in  quella  regione.chc  ha  il  polo  clcuato  ottanta  gradi  (che  noi  giudichta- 
mo,cue  fia  la  Groenlandia)  vi  regnano,&  crefeono  herbe,&  frondi,  delle  quali  fi  pafeono  diucrli 
B  animali  feluaggi,comc  Rangiten,Cerui,<Si:  altri  limili:&:  per  il  contrario  nella  nuouaZcmbla  non 
nafeono,  né  herbe ,  ne  f  rondi ,  oue  anco  non  fi  crouano  animali  di  force  alcuna  fuori  che  fiere,  che 
viuonodi  carne,  come  fono  Odi,  &  Volpi ,  benché  ella  nuoua  Zcmbla  fi  fcotti  dal  polo  verfo  l'o- 
ffro più  della  già  detta  regione  quattro ,  cinque,  &:  lei  gradi.  £'  oltre  di  ciò  aoto ,  che  dal  laco  Au- 
firale,  &  BouaJe  dell'equatore ,  il  Sole  canto  da  vna  parte  quanto  dall'altra,  tra  tutti  due  i  Tropici 
nell'elcuacionc  di  gradi  vinticrc,&  mezo,  e  canco  caldo  quanto  fottol'equatore,qual  marauiglia 
dunque  farebbe,  che  intorno  al  polo  Artico,  tanto  dall'vna  parte,  quanto  dall'altra  nella  Ite!  la 
quantica  di  gradi  non  tutte  minor  rigor  di  frcddo,che  lòcto  l'ificffo  polo  ì  Io  non  propongo  ciò  per 
cerco,  perche  non  habbiamo  fatto  proua  del  freddo ,  che  fi  troua  fotto  l'vn  laco,  &  1  alerò  del  polo 
Areico  ;  come  l'habbiamo  tacca  del  calore  nell'vna ,  &  l'alerà  parec  dcll'cquacoce  :  ma  voglio  folo 
inferire ,  che  fc  noi  non  habbiamo  feguico  il  dricco ,  6c  deccrminaco  cot fo  vet (o  greco ,  non  fi  deue 
però  far  giudicio ,  chc'l  freddo  debba  impedire  per  cotta  la  nauigationc  :  pcrciochc  non  il  mare; 
ne  la  vicinanza  del  polo,ma  il  ghiaccio,che  trouammo  intorno  il  connncntc,comc  s'e  detto, ci  ha 
apportato  tutto  l'impedì  mento.  Pcrciochc  tantolto ,  die  ci  allargammo  dal  continente  in  mare, 
benchcfoilìmo  più  vicini  al  polo ,  fubito  tornammo  di  nuouo  a  fenttr  caldo .  Onde  per  coecfta  sì 
fubica  mucacione  morì  il  noftro  patron  diNauc  Guglielmo  di  Bernardo  ;  il  quale  non  ottante  il 
cr udeli filino,  &  infupportabil freddo,  che  haucua  patito,  &c  non  s'era  però  perduto  d'animo,  ma 
piti  volte  con  molti  de'  noltri  volle  far  alle  fcommefle,chc,quando  hauclfe  drizzato  il  camino  dal 
Promontorio  Boualc ,  haurebbecon  l'aiuto  di  Dio  condotto  a  fine  il  fuo  cominciato  corfo.Mala- 
iciando  ciò  da  parte,  vcnimo  hnmai  alla  dclcrictionc  delle  ere  già  dette  nauigationi  -,  le  quali  per 
l'autorità ,  &c  promotionede  i  potenti  ordini  generali  di  quefte  tre  Prouincic  confederate,  Se  del- 
C  l'MlulcrittìmoPrencipc  Maurino-,  del  Prcnciped'Aurnico,  come  General  del  mare,  &:  del  la  ta- 
mofiffima  Piazza  di  Amfterdamo  furono  prete,  &:  condotte finoa  quei  luoghi,chc  fi  dir.i,&:  alla 
quale  potrà  il  Lettore  trarnea  fuo  beneficio  quanto  ftimerà,chc  fi  debba  abbracciare.o  fuggire. 

Pnmieramcnce  adunque  l'Anno  M  D  XC  II 1 1.  Qiiaccronaui  fornice  di  cucco,  due  in  Am- 
flcrdam,  vnainZclandia  vnain  fincufa  per  gir  ad  aprire  più  commoda  naturinone  a  i  Regni 
del  Camio,&  della  China  diccco  la  Borea!  Norucgia,Mofcouia,&  Tarcaria,defìc  quali  delle  due 
di  Amfterdamo  era  pacronc  Cuglielmodi  Bcrnanio,mannaroccccllence,rainofo,&:  moleo  prac- 
tlco,&  il  giorno  delle  Pentccoltc  fece  vela  da  Amflerdam  verfo  Tcfielia. 

A  j.  di  Giugno  da  Tcffelia  fecero  vela  con  profpero corfo  giunfcro  a  dell'ittettomefcà 
Kilduuin  in  Mofcouia,ma  per  eflcr  quetta  nauigacioncattai  nota, non  ne  diremo  alerò. 

A  29. di  detto  mcfc,quactro  horc  dopò  mezzogiorno  fecero  vela  da  Kilduuin,  &  nel  principio 
fi  drizzarono  verfo  Greco  per  crcdcci,  o  quactordeci  miglia  con  vencoda  Maefiro  Tramontana» 
&  tempo  feuro. 

Poi  volcarono  le  vele  verfo  greco  leuantca*  jo.  dì  Giugno,  fin  chc'l  Sole  fi  crono  nella  bocca  di 
fìroco  per  7-miglia  con  venco  ita  grcco.fpicgace  le  due  vele  maggiori  lenza  le  mczane,qui  gcccaco 
lo  fcandaglio  per  cento  braccia.non  poterono  crouar  fondo. 

L'iftcflo  giorno  nauigarono  mezo  dì  per 4.  lcuantc  greco  per  cinque  migliacon  vencoda  Tra- 
moncanacon  le  due  vele  maggiori ,  &:  gcccaco  lo  tcandaglio  iui  non  crollarono  fondo  per  cento 
braccia ,  &  continuata  la  nauigationc,  l.'ilrcttb  giorno  da  mezo  dia  Vcfpcropcr*}  di  icuantc,  &: 
greco,&per  leuance,fin chc'l  dolchi  nel  puncodi  Macfiro,pcr  1  j.miglia  gcccaco  lo  icanda^ ho  cro- 
llarono 1  ao.  braccia  d'altezza  d'acqua,  &  fondo  paludoto,  &  fangolo. 

Viaggio  vol.ccrzo.  Ccc    3  Ln- 


NAVIGA  TI  ONE  DE  GLI  OLANDESI, 


Luglio  ) 

IL  primo  di  Luglio  ,  fatto  viaggio  di  quattro  miglia  vcrfo  la  quarta  di  leuante  grecci^ 
,uanre,  gettatolo  fcandagliola  mattina  per  tempo  trouarono  fondo  di  lcHanta  bracctioifà 
bia  minuta,  &  paludofa, 

I  .'bora  feguente,  gettato  lo  fcandaglio,  fi  trouò  fondo  di  51.  braccia  di  labbia  bianaaufc^ 

ca  nera  paludofa. 

Gammati  poi  per  due  miglia  verfo  leuante,  trouarono  fondo  di 8.  braccia,  d'arena  loft^ 
con  nera  lendo  il  Sole  in  4.1cuante  tìroco,&  Ipirando  greco  tramontana. 

Pofcia  volta  la  munganone  vcrfo  quarto  di  firoco  leuante  >&c  firoco,  per  tre  miglia  fioom. 
zo  giorno  i  quando  il  Sole  era  d'altezza  di  gradi  (cttanta ,  &:  vn  fello ,  &  gettato  lo  Icand^u 
trouato  il  tondo  ditrentanouc  braccia,  di  renelle  di  color  di  cenere,  diltince  di  punuocc,^ 
fragmenti  di  conchiglie.  ^ 

Continuato  poi  ilcorfopcr  firoco  per  dueìniglia  lo  volfero  poi  vcrfo  Scttcntnone.ffoi^p. 
co  leuante,  &:  fecero  vela  da  hore  3  .dopò  mezo  giorno,  fin  che'l  Sole  fu  in  Maclho  Tranaaiu, 
vcrfo  greco ,  per  tei  miglia ,  Ipirando  firoco,  con  grandilTìmo  freddo,  &:  gettato  bfcandisistt. 
uoflì  il  fondo  di  6o.btaccia,di  renelle  di  color  di  cenere  paludofc  alquanto  negrcggianù^oiipa 
gufei  di  conchiglie. 

L'ifteffa  fera  fi  nauigò  anchora  fino  al  pri  mo  quarto  di  greco  leuante,  per  cinque  mighUc. 
ncndo  l'i  ItcfTo  corfo  fino  alli  a.  di  iaiglio  la  mattina  per  Cinque  miglia  fu  trouato  il  fortumi 
é5.braccia,di  fango  nero  paludofa 

Fu  nauigato  poi  dall'Alba  fino  a  mezo  giorno ,  tenendo  verfo  greco  leuante,  per  rxc,óqoB| 
miglia  foffiando  vn gagliardiffimo  firoco,iiche(ì  conuenne lcuar  via  il  Tnncherto,&tonijii> 
la  vela  la  lei  ar  li  andar  a  fecóda  con  tempo  nubilofo,fmo  a  vefperoper  tre,o  quatrroaughaj» 
do  tlcorfo  vcrfo  leuàte,  &£  4-di  greco  leuante,  poi  voltando  il  vento  da  garbino,  intorno  Ica» 
hore  dopò  mezo  giorno  fu  gettato  lofcandaglio  fino  a  1  ao.  braccia,  né  li  potè  trnuarlonda 

PrelTo  vcfpero  fece  fcrcno,  6t  fi  nauigò  con  vento  profpcro  da  greco  leuante  per  auafiacint 
cinque  mi>lia,eV  di  nuouo  tornò  ad  innuuolarfi  l'ana,lì  che  non  hebbero  ardir  di  andarpmjiEfr 
ti,&£  voltatili  al  vento,  gettato  lo  fcandaglio  fu  trouato  tondo  di  115. braccia,  di  fango ncro^oo 
fu  la  domenica  a'  j.di  Luglio,cfìcndo  il  Sole  in  greco,  u 

Di  là ,  nauigarono  vcrfo  greco  leuante  per  otto  miglia-,  fin  che'l  Sole  fu  in  Croco,  icmxùi 
fcandaglio  per  cento  &c  quaranta  braccia,  li  trouò  fondo  nero  fangofo,  all'hora  prcfarakenids 
Sole  fu  trouaca  clfcr  gradi  fettantatre,  &:  min. 6.  &:  fubito  gettatolo  fcandaglio  per  ccnco&ncD 
braccia,  fu  trouato  fango  nero. 

Poi  nauigando  ancora  velo  greco  leuante  per  fei  miglia  ,o  fette  fino  che'l  Sol  fuùeinMdk 
in  giorno  di  Domcnica,chcfùalli  j.di  Luglio,fendovn  giorno  molto  fcreno,&  fpirandoMato 
Tramontana }  Guglielma  di  Bernardo  trouò  il  meridiano  in  quella  guiìa. 

TOIfeco'l  raggio  agronomico  l'altezza  del  Sole,  effendoin  firoco  .douclotrouòaizaoz* 
di  a8.e  mezo,  &C  era  pattato  oltre  la  4.di  ponente  macftro,  che  anchora  tcncual'^fie^u^a• 
zadi  18. gradi  &c  mezo  fopra  l'orizonte,tal  che  vi  era  differenza folo  di  cinque  Rombiamo» 
iqualidiuili,nmangono  anchora  due  Roiubi,  &  tre  aliarti  d'vn  Rombojìchelabuffoudaufr . 
gare  era  mutata  due  Rombi, con  tre  quadranti  d'vn  kombo.comc  lì  videmaniteftamcnefifiÉ 
io  giorno ,  rirrouandofì  il  Sole  nella  lua  maggior  altezza  nel  mezo  tra  OhVo  garbino  ,8^08»$ 
garbi no,pcrciochc  il  Solcauanti  chetramòtalfe  era  giunto  alla  4.d'Olfcro«arbino,&:luueiBnfr 
uato  l'altezza  di  gradi  7  j.  6c  minuti  6.  di  nuouo  fu  nauigato  verta  la  4.  leuante  greco  per  qflB 
migliatilo  al  quarto  giorno  di  Luglio  di  mattina,&:  all'hora  gettato  lo  fcandaglio  per  ityl* 
cia,fù  trouato  fondo fangolo.  La  feguente  notte  fu  nubiiofa.oV  neirauroratiróvcntodileaaBt 
dipoi  nauigarono  vcrfo  4.  d'Oftro  firoco ,  fin  che'l  Sole  luffe  in  Oriente,  &  gcctatolo  fcand^" 
per  io8  bi  acaa,ti  ouofTi  tango  nero.  All'hora  voltandofi  alla  Tramontan  i  nauigarono  verioge- 
co,&:  4-greco  Tramontana  per  fei  miglia,fin  che'l  Solcarriuò  a  gavbino,aH*hora  vedutala»* 
Zcmbla  difeofìada  loro  vcrfo  4.  Leuante  firoco  fei,  ò  lette  miglia  ,fu  quiui  trouatofondoocro 
{angolo  di  lof.braccia. 

Dipoi  voltato  il  corfo  verfo  ofiro,  nauigarono  vcrfo4.garbinollro,per6.miglia,fincbe'ISalt'!l 
in  macflro,ouctrouofTi  fondo  di  68.braccia,&renatangofa,comcla  prccedcntc,&:  vctodaii«* 
pofùa  volgendo  il  corfo  al  leuante  nauigarono  per  fei  miglia  vedo  (iroco  ,  all'botttìojjjdj 
di  Bernardo  mifurò  co'lfuo  raggio  agronomico  il  Sole  allindi  Luglio  prciio  al  vclpero,c&nM 
all'hora  la  Ina  maggior  dcclinationc , cioè  tra  greco  Tramontana, 6c  quarto leuanrc  greco, 
elcuationc  (opra  ì'onzonteeradi  gradi  lei ,  &c  vn  quarto ,  &:  la  lua dcclinationecra di  gradui 
minuti  s  f-da  i  quali  lòttratta  l'cleuatione,  rimangono  gradi  1 6.&c  minuti,0  Ictupuli 
tratti  da  y$.  rimangono  gradi  75.  minuti  ij.cio  tù  fatto  circa  cinque  ,0  lei  miglia  IojicjuKMÌw 
nuoua  Zcmbla. 

Dmufluo 
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A     Di  nuouo  voltò  ilcorfo  al  leuantc,  Se  nauigando  vcrfo  la  tram,  d'oftro  firoco,  Se  firoco  lcu.m  te 
per  cinque  miglia, peruennerd  ad  vna  longa  punta,comcconio,alla  quale  diederononcdi  Lan- 

§cnc,  Se  in  quel  conio,  ò  punta  vcrfo  leuantc  era  vn  gran  fono,  nel  qua]  entraci  con  il  copano  ait- 
arono in  cctta,ma  non  vi  crouarono  veftigio  alcuno  humano. 

Tre  miglia,ò  quattro  lontano  da  l^angeres  vcrfo  Circeo  Leuance  era  vn  piccini  canconcò  co- 
nio;&  per  vn  miglio  lontano  da  quel  eantonc  vcrfo  Leuance  vn  gran  Seno,&  da  Leuantc  di  quel 
feno  vno  fcoglio  poco  fopra  acqua  eminente .  da  Ponente  pur  di  effo  feno  vn  colle  acuto  per  vna 
commoda  veduta  ,dauanti  a  quello  feno  era  vn  fondo  di  venti  braccia ,  Se  folo  di  piccioli,*:  neri 
falfolini  di  grandezza  d'un  pikllo.  Da  Langcncsfino  al  promontorio humilc,dccco  capo  bailo, 
vcrfo  Greco  Leuance  fono  miglia  quadro. 

Da  capo  barTo.fino  al  canton  Occidcncalc  del  feno  decco  Lombsbav  vcrfo  4.Greco  1  .cuancc  fo 
no  cinque  miglia.cra  quali  fono  due  grand'archi.  Lombsbaz  è  vn  feno  grande  dal  cui  lago  Occi- 
dentale, e  vn  nobil  porco  profondo  fei,  feccc,&:  occo  braccia,  Se  focco  arena  nera  :  quiui  s'accofta- 
rono  con  lafrcgaca,&:  vi  pofero  per  fegno  vn'arborc  vecchio,che  quiui  crouarono,quef  to  fenodi 
Lombsbay,coli  chiamarono  da  vna  cena  forte  di  vccclli,chiamaci  Lombs,dcquah  quiui  trouaro 
copia  grande. 

Della  nauigatione  fatta  da  Kilduuin,  fitto  alt 'i/ola  d' 'frangia  da  Guglielmo  di  'Bernardo ,  prima  die  toniafic  dal  pri- 
mo viaggio,  nella  quale  vi  è  il  porto  di  Lombsbay ,  coft  detto  da  certi  vcceUi  quiui  in  gran  copia  ritrouati, 
di  corpo  grandi ,  ma  con  piccioliffmc  ale,  che  a  pena  fi  può  credere,  che  lijòflengtno, 
quali  s'annidano  in  certe  rotture  di  monti  per  afficurarft  dalle  fiere, 
C  fanno  vn  folo  ouo,  nè  hanno  alcun  timore 
B  tfhuotn'mi.    Cap.  II. 

IL  corno  Oriencale  del  feno  Lombsbay  ,é  baflo,&  feonofeiuco,  alqualc  è  vicina  vna  picciolaifo- 
la  diftefa  in  mare,era  olere  ciò  dalla  parce  di  leuantc  di  quefto  picciol  corno  vn  largo,  Se  ampio 
giro,&  quello  feno  di  Lombsbay  c  in  altezza  di  gt  adi  74.&vn  quarto.  •. 

Da  Lombsbav  al  corno  del  l'i  fola,  a  Ha  quale  diedero  nomed'Admiralicà  fecero  vela  vcrfo  quar- 
to greco  tramontana  per  fei.ò  fecte  miglia  :  ma  l'ifola  dell'Admiralicà,c  dal  lacod'Oncnce  brutta, 
ma  di  loncano  p:ana,&  per  longofpacio  da  fuggirli.  Oltre  di  dò  é  molto  inegualc,pcrcioche  in  vii 
tiro  di  mano  fi  trouaua  vna  profondità  di  dieci  braccia, Se  di  là  vn'alcro  folamcntc  6.  Se  fubito  di- 
cono di  to.  1 1 .Se  1  z.  Se  il  fluuo  del  mare  faccua  grandiflimo  ftrepicb  ne  gli  fcagni. 

Dal  lato  Oriencale  dcll'ifola  della  Admiralicà  al  promoncorio  nero  nauigarono  verfo  greco  le- 
uance incorno  cinque,  ò  fei  miglia,  per  vn  miglio  olere  il  promoncorio  nero ,  era  il  fondo  fangofo 
come  in  Panno  alco  7o!braccia.  al  dirimpcco  del  promoncorio  nero  vcrfo  leuance  fono  due  aguz- 
zi monci  in  quel  feno,  tacili  da  conofeerc . 

A  6.  di  Luglio,effcndo  il  Sole  in  cramoncana,arriuaronoal  promoncorio  nero  con  cempo  chia- 
ro,&:  fcrcno.cficuacoquclto  in  gradi  7^.d'alcczza,&io.minuci. 

Dal  promoncorio  nero  fino  afl'ifola  di  ( jugbelmo  nauigarono  per  fctce,ò  occo  miglia  vcrfo  gre 
co  Icuancc,doue  ricrouarono  vna  ptcdolaifola, dittanti  l'una dall'altra  circa  mezo  miglio. 

Ay.di  Luglio  partirono  dall'ilola  di  Guglielmo, &:  Guglielmo  di  Bernardo  cercò  colfuoaftro- 
labio  grande  l'alcczza  del  Sole,laqual  crouo  effere  fopra  1  orizoncc  in  quarto  offro  garbino  di  gra 
di  5  f .  Se  min.  s.&  la  fua  declinacione  di  gradi  n.Se  min.49.  la  qual  aggiunca  a  gradi  f  f -Se  min.  5 . 
C  fannoin cucco grad^c.min.c^O^efta  era  la  vera  altezza  del  polodi quella  ifola,ncll'iftcfìàifola 
ricrouarono  gran  quancica  di  lcgni,chc  andauano  a  fcconda,&  moki  Rofmari,da'  mannari  chia- 
maci Vvalrulchen,animali,ò  moftri  marini ,chc  hanno  grandiffimi  denci, quali  fi adoprano  in  ve- 
ce d'auorio .  quiui  anco  e  vna  buona  ftanza,ò  porco  per  le  naui,dt  dodcci,ò  credeci  braccia  di  fon- 
do-, guardato  da  ogni  venco,cccccco  che  da  garbino.à:  poncnce.  quiui  crouarono  anco  cera  frag- 
menci  d' vna  natie  di  Ruflìa. 

A  8.di  Luglio  hebbero  vento  da  greco  leuantc,  Se  tempo  nubilofo. 

A  9. di  decco  mefe  nauigarono  alla  baccaglia  decca  dell'Orio .  Socco  l'ifola  di  Guglielmo  nel 
porto,ò  flationc delle  naui,  doue  ricrouarono  vn'Orfo  bianco,  qual  veduco  i  marinari  fobico  fi  ri- 
tirarono nel  fuo  copano,6£  con  vno  archibugio  lopaffarono  ;  nicnccdimcno  l'Orlo  11  olirò  forze 
marauigliofe ,  che  quali  fuperano  quelle  di  qual  fi  voglia  animale ,  Se  cali ,  che  non  furono  vdite 
giamai ,  né  d'un  Leone,  ne  di  qual  li  voglia  alerà  ferociflima  fiera .  Perciochc  quantunque  iuffe 
patfato  dallo  fchioppo,  leuoffi  in  piedi,  Se  (montando  nell'acqua ,  fi  orafe  a  nuocare,  Se  i  marinari 
nel  baccello  vogando  lo  pcrfcgnitarono,  Se  geccacoli  vn  laccio  al  collo  cirandolo  vcrfo  la  nane,  fi 
pofero  a  vogar  indiccro,  perche  non  hauendo  mai  più  veduco  vn'Orfo  limilc,li  penfauano  di  po- 
terlo tirar  viuo  in  nauc,&  quello  poi  condotto  in  Hollanda  far  alle  penti  per  vnmoltro  vedere. 
Ma  quegli  in  maniera  tale  clfcrcicò  le  fuc  forze,  che  riputarono  lua  gran  ventura cllèrli  da  lui  li- 
beraci ,  contentandoli  della  fua  pelle  ;  perciochc  mandò  fuori  tai  gridi ,  Se  fece  tanti  sforzi ,  che 
a  pena  li  potrebbero  riferire  ;  onde  lafciandolo  ripofar  alquanto ,  Se  allentando  la  corda ,  con  la 
quale  era  legato ,  lo  tirarono  cosi  pian  piano  per  fiancarlo ,  Se  Guglielmo  di  Bernardo  ralhota 
con  vn  battone  lo  pcrcoccua ,  ma  l'Orlo  nuotando  vcrfo  il  coppano  nule  in  quello  vna  zampa  ; 

Viaggi  voL terzo.  Ccc  4  all'hora 
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all'hora  diffc  Guglielmo ,  ò  vuol  ripofare  vn  poco  ;  ma  altro  difegnaua  l'Orfo  ;  percìodiecaiti 
impetro  fi  gettò  (opra  il  batcllo,chc  già  era  co'I  corpo  mezo  dentro:  onde  cofifisbieoo^oncar 
fi  mifcro  à  fuggir  verfo  la  prora,  6c  quali  che  li  gettarono  nell'acqua ,  difpcrando  dcualaro^ 
ma  furono  da  vn  marauieliofo  cafo  liberaci  :  imperochc  la  corda,  ò  laccio,  che  gli  hiuouoogn- 
tato  al  collo  li  intricò  neui  gangheri  del  timone,  fi  che  non  potè  palfurpiu  auand.iccofiSi* 
nuco .  Hor  quello  cofi  intricato ,  vno  de'  marinari  riprendendo  animo,  &  ritornando  dàfit^ 
verfo  lui,con  vna  mezza  nafta  gli  diede  vna  fpinca ,  6C  fecelo ricadere  nell'acqua,  &  coGra» 
verfo  la  naue  fe  lo  rimurchiauano,  ò  ftrafcmauano  dictro,fin  chea  fatto  perdette  le  forzoS-, 
poi  ammazzandolo  lo  feorticarono,  6c  ne  portarono  la  pelle  in  Amllerdam. 

*J)uhiaratione  dell' ifola  di  Guglielmo,  dell'ifola  della  croce,  della  rocca  dcWOrfo,  oue  vrìOrfob'unam&im 
gliofefòr^e,é$  ardire,poi  che  quantunque  paftato  da  banda  a  banda  con  l'arcobugio  mandò  atufmm 
il  cofano  delia  nauejnfìeme  con  li  mai inori Je da  vn  marauigliofo  accidente  non  fufscjlatun- 
tenutOy&eJJi  liberati jquali  poi  tovccifero,& gli cauarono  la  pelle.    Cip.  111. 

Aio.  di  Luglio  dalla  battaglia  dell'Orfo ,  ifola  di  Guglielmo  fecero 'vela ,  &  l'ifteflòpoi 
mattina  arriuarono  all'itola  della  Crocchila  quale  con  la  fregata  s'accoftarono,nu[raa& 
no  quellamolto  (terile,&  falTofa,quiuitrouato  vn  picciolo  porto  con  effa  fregata  vi  canari 
quel  fi  io  la  longa  circa  vn  miglio  da  Lcuantc  a  Ponete  diltefa,  &  ha  dalla  parte  dell*Oeooàrtu 
certa  linguella  di  latto  lunga  quafi  la  terza  parte  d'vn  miglio ,  Se  cofi  dal  Leuanreanconttfài 
linguclladi  faflò  li  mil  mente:  nella  medefima  ifola  vi  fono  duegran  Croci,  &  è  diflantc  daini 
quali  due  gran  miglia,&  fotto  il  cantone  Orientale  vi  è  vn  commodo  porto  pcrIenauià:dÌDC. 
eia  di  fondo  fermo,&:  più  vicino  al  lieo  di  o.di  fondo  fabbioniccio. 

Dall'ifola  della  Croce  ri  i  u>  alla  punta  di  Nailon  m  nauigarono  verfo  Lcuare,&4.l.enaa:ffr 
co  per  3.miglia  in  circa,  e  quefta  punta  baflà ,  6c  piana,  qual  fi  deue  fchifare,  pero  che quatto 
delle  fccchc  per  7-braccia  lontano  dal  continente,  &  e  ficuata  lotto  à76.gradi&:nic2oiDoia 
Dal  contin  Occidental  dell'itola  di  Guglielmo,  fino  all'ifola  della  Croce  vi  lonocrcmi^lf 
bifogna  drizzar  il  Corfo  verfo  Greco. 

Dalla  punta  di  Nalìbuia  fecero  vela  verfo  quarto  Siroco  (quante,  &  Siroco  Leuante  pei» 
que  miglia,  &c  all'hora  parendo  loro  di  vedere  terra  verfo 4,  Greco  Lcuantc,  tiìuigwmiéùi 
per  cinque  miglia ,  drizzando  il  corfo  verfo  Greco ,  per  Scoprirla  ,  perdoche  penlauinocbeiiià 
altra  terra  dalla  parte  Settentrionale  della  Nuoua  Zcmbla  lituata  ;  ma  leuatofi  vn  vcmocoilc- 
ri bi I e  d a  Pon ente  che  e ra  loro  neccfTari o  calare  i  l  tri nchetto,&  rinforzando  fempre  magnati 
fognò  fubito  ferrar  tutee  le  tele,  &:  talmente  era  il  mar  conturbato,  chcpcrlofpaciodi(«ak« 
continucfurono  sforzati  lafciarli  portare  per  nouc,  ò  dicci  miglia  verfo  Greco  l.cuanct. 

Alli  1 1  .di  Luglio  la  loro  nauc  da  carico ,  dalla  gran  fortuna  del  mare  fu  leparaca,iV  perdici 
efportati  lenza  vele  drizzando  il  corfo  verfo  4.  Siroco  Lcuantc  per  cinque  miglia,  eflcodoapes 
il  Sole  in  Siroco  li  voltò  il  vento  da  M  icllro,  &  cominciò  la  fortuna  alquanto  a  cenare, mip 
era  l'acre  molto  ofeuro.  AH'hor  di  nuouo  inalzate  le  vele  tornarono  à  nauigare,iin  chellbkfBi' 
fo  notte  entrò  in  4.  Tramontana  Greco  per  quattro  miglia,  douc  era  fondo  di  tfo.bractflMJfr 
fo,&  cominciarono  a feoprire  pezzi  di  Ghiaccio. 

A  Itali  Luglio  fi  voltarono  verfo  Ponete  drizzato  il  camino  verfo  Macflro,  &  nauigannopo 
vn  migliOjfpirandoMaeftro,  dipoi  nauigarono  verfo  Garbino  per  gir  a  ricercar  la  naucdiOKft  I 
per  tre,ò  quattro  miglia,fpcflò  riuolgcndo  il  corfo:  poi  li  voltarono  di  nuouo  alla  via  delitti 
nauigarono  per  quattro  miglia  verfo  Siroco,  fin  che1 1  fole  (itrouò  in  Garbino  ;  all'horaflinicro 
apprcfTo  ale  ontincte  della  NuouaZcmbla,laqualiìcftcndcda4-LeuantcGrccoin'iartii»i,i> 
néte,indidi  nuouo  fi  voltarono  fino  alla  terza  hora  dopò  mezo  giorno  per  tre  miglia  verìofTr> 
montana  Macftro.  Nauigarono  poi  dalla  detta  hora  terza  dopò  mezo  giorno,  tinche'!  Selciaia 
Maeftro,pcr  tre  miglia.tcncndo dritto  verfo  4.MacllroTramontana:poivokaron/ivcrioLcui!> 
tc,&  veleggiarono  per  quattro, ò  cinque  miglia  verfo  4.  Greco  Lcuantc. 

1 5. Luglio  di  notte  diedero  in  vna  gran  quantità  di  (  ihiaccio,la  qual  poterono  veder  d: 
bia  di  lontano,  che  parcua  che  rutto  il  marcfuflcdi  ghiaccio  coperto.  Onde  voltandofidalp** 
ciò  all'Occidente  caminarono  circa  quattro  miglia  tenendo  il  camino  verfo  Garbino,fincfiie1i>' 
le  pcruéne  in  4.  Lcuantc  Greco,  &:  fi  videro  il  continente  della  Nuoua  Zemblaallo  inconcrova- 
fo  Oftro,Siroco,  dipoi  voltandoli  di  nuouo  verfo  Tramontana ,  nauigarono  rinochc'Holamttói 
Siroco  i  .euantc  per  due  miglia ,  Se  di  nuouo  diedero  in  molti  ghiacci ,  poi  vclc-ggiandotcnoBoi 
corfo  verfo  4.  Garbiao  Ponente  per  tre  miglia. 

14.  di  Luglio  di  nuouo  fi  volterò  a  Tramontana ,  &  veleggi  andò  con  due  vele  fole  vcrlò+T» 
montana  Grcco,&  Greco  Tramontana  per  cinque,  ò  fei  miglia,fino  all'altezza^  end 
terzo  di  nuouo  diedero  nel  ghiaccioli  qual  occupaua  cofi  largo  fpatio,quantoconroccl! 
rena  mirare,  gettato  lo  fcandaglio  per  100.  braccia  non  fi  troùò  fondo. ilaino,&:fpirau^ 
ftro  gagliardo ,  indi  voltandoli  verfo  Offro ,  fecero  vela  verfo  Olirò  Garbino  per  7.08.  n 
di  nuou  j  ritornarono  pretto  il  continente,  il  quale  fi  potè  conoicereda  a.à  j.moko  aJcimow* 
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A  l'hota  votandoti  di  nuouo  al  Scctcncrione  fecero  vela  fino  al  vcfpro  verfo  tramontana  per  Tei  mi- 
glia. Ouc  tornai  onovn'altra  volta  a  dar  nel  ghiaccio.  Indi  tornando  a  voltar/i  all'Olirò  fecero 
vela  verfo  4-Garbin  Oftro,cencndo  il  corfo  per  fei  miglia,&:  ancora  diedero  nel  ghiaccio. 

1 5.Luglio,voltatui  ancora  verfo  Oftro,  &:  tenendo  rifletto  corfo  di  prima  per  lei  miglia  ancora 
tornarono  al  continente  del  la  Nuoua  Zcmbla,cfTcndo  la  mattinail  Solcin  Greco. 

Poi  cornando  a  voltarli  a  Tramontana,  veleggiarono  verio  4.  Tramontami  Greco,  drizzando  il 
corfo  per  fette  miglia,8£  pur  diedero  nel  ghiaccio. 

Poi  alli  1 6-dcl  detto  tornando  verfo  Oltro,  fendo  il  Sole  predò  Ponente  drizzando  il  corfo  ver- 
fo Garbino,&.  Offro  Garbino,caminaronoperotto,ò  noue  miglia. 

i7.Detco  volti  a  Tramontana,fcccro  vela  verfo  4. Tramontana  Greco  per  miglia 4,dipoi  tcncn 
do  il  viaggio  al  Ponente  verfo4-Garb.Ponente  per  miglia  +.Se  verfo  Maeftro  Tramnnr.  di  nuouo 
poi  volcofiì  il  vento  in  Tramoncporcando  vngrandiffimofreddo,airhora  voltili  al  Leuancc  fece- 
ro vela  fino  a  mezo  di  verfo  Leuantc  per  tre  miglia,  & .poi  verfo 4.  Siroco  Leuante  altri  tre  miglia. 

Indi  voltandoli  di  nuouo  a  Greco  Tramontana  preffo  la  notte  feron  vela  verfo  4.  Greco  Tra- 
montana per  miglia  j.lìno  a  1 8. di  Luglio  la  matti  na,8<:  nauigando  verfo  4-Tramontana  Maeltro 
per  4.  miglia  dierono  in  grandi  filma  quantità  di  pezzi  di  ghiaccio,che  ci  tu  bifogno  voltarli  all'O- 
itro,8£  gettato  lo  fcandaelio.fcndo  vicini  al  ghiaccio  per  1  jo.braccia.non  lì  trouó  fondo. 

Nauigando  poi  circa  due  fiore  verfo  Siroco,  Se  Siroco  Leuante  con  tempo  nubilofo  peruenne- 
road  vn  mar  di  ghiaccio,chiecon  la  vifta  degli  occhi  non  lì  potè  oltre  paffare,  non  fpirando  ven- 
to alcuno,ma  ftnngcndoli  il  freddo, òc  nauigando  poi  lungo  il  ghiaccio,quafì  per  due  hore,gli  co- 
perle  vna  coli  folta  nebbia, che  non  poteano  vedere  ciò  che  haueuano  d'intorno  ,  Se  iuron  porca- 
jj  ci  per  due  miglia  verfo  Garbino. 

Il  giorno  medefimo  Guglielmo  di  Bernardo  tolfc  l'altezza  del  Sole  col  fuo  Aftrolabio,&  trouò 
cfler  il  Polo  cleuato  77.gradi.81:  vn  quarto ,  Se  nauigado  verfo  Olirò  per  fci  miglia  li  videro  all'in- 
contro il  continente  verfo  Oltro. 

Poi  fecero  vela  fino  alli  1 9.  di  mattina  verfo  Garbino  per  fei.ò  fette  miglia ,  fpirando  Maeftro , 
con  tempo  nubilofo.  Indi  tirando  il  camino  verfo  Garbino>&:4  Ponente  Garbino  per  fette  mi- 
glia ,  fendo  l'altezza  del  Sole  gradi  77.  meno  j.  fcrupuli ,  dipoi  nauigando  ancora  per  une  miglia 
verfo  Garbino,  giunfero  per  mezzo  il  continente  della  Nuoua  Zcmbla ,  intorno  al  Promontorio 
di  Nat  foni  a. 

I  udì  volgendoli  di  nuouo  a  Tramontana,  Se  verfo  là  il  corfo  tenendo  per  otto  miglia ,  fpirando 
vento  da  Maeftro,  &:  con  acre  nubilofo ,  Se  alli  ao.ancora  di  l  uglio  di  mattina  tenendo  il  viaggio 
verfo  Greco Tramoncana,pcrcrc,ò quattro mig!ia,8£ ricrouandofiil  Solccirca l'Oriente, di  nuo- 
uo volgendoli  al  Ponente,  fecero  vela  fino  a  notte,  tenédo  il  viaggio  verfo  Garbino  per  y  .ò  6.  mi- 
glia con  tempo  nubilofo,  Se  dipoi  verfo  4.  Offro  Garbino  per  fette  miglia,fìno  alli  2  i.di  mattina. 

Dipoi  voltò  il  corfo  di  nuouo  a  Tramontana, fecero  vela  dalla  mattina  fino  a  fera  verfo  Maeftro 
Poncntc,pcr  noue  miglia  con  tempo  nubi  loto, &:  verfo  4,Macftro  Tramontana  per  tre  miglia,  Se 
tornato  ancora  il  corfo  alI'Oftro.fcccco  vela  fino  alli  n.  di  Luglio  di  matti Ina  verfo  Oftro  Garbino 
per  tre  miglia  a  Ciclo  nubilofo,&  dipoi  fino  a  notte  verfo  4.  Garbin  Oltro  per  9.  migiia  femprecò 
acre  nubilofo . 

All'hora  volcaco  ancora  il  corfo  a  Tramontana  nauigarono  verfo  4.  Maeftro  Tramontana  per 
tre  migliai  per  due  verfo  4.  Tramontana  Maeftro:  ali  bora  voltoffi  il  vento  da  Maeftro,  la  mat- 
C  cimi  1  ;  .di  Luglio,&:  calarono  lo  fcandaglio  per  48.braccia,&:  Clonarono  fondo  fangofo. 

Poi  fecero  vela  per  due  miglia  verfo  Tramoncana,8«:  4.Tran.oncana  Greco,&:  altri  due  miglia 
verfo  Grcco.haucndo  fondo  di  46.braccia ,  Se  voltandoli  a  Ponente  fecero  vela  vcriò  4.  Ponente 
Macltro,pcr  fci  m  1  gli  a, con  fondo  fangofo  di  46.  braccia. 

Dipoi  voltato  il  corto  a  Leuante  lu  facto  vela  verfo  4.  Leuantc  Greco  per  tre  miglia ,  &  9.  ò  10. 
verfo  Leuantc,&  4-Sciroco  Leuance,&  di  nuouo  5.0  6.  miglia  verfo  l'iftcflc  parti  del  Cielo ,  Se  y. 
ò  6. verfo  4-Siroco  1  .cuante,fino  a  notte, 24.  Luglio;  dipoi  per  quattro  miglia  verfo  4  1  euantc  Si- 
roco fpirando  Greco  Leuancc. 

Poi  volcò  di  nuouo  il  corfo  verfo  Tramoncana  facedo  vela  fino  alla  manina  z  5 .  di  Luglio  verfo 
'  Tramoncana.à:  4. Tram. Maeftro  per  quaccro  miglia  crouarono  1 30.  braccia  di  fondo  fangofo ,  Se 
più  olrre  andando  verfo  Tramoncana  crouarono  tóndo  di  loo.braccia,  Se  videro  il  ghiaccio  verfo 
Greco-,  Se  pallici  ancora  per  due  miglia  verfo  4.Tram.Macftro  fi  vollero  di  nuouo  verfo  Oftro,  Se 
verfo  il  ghiaccio.^:  facendo  vela  per  vn  miglio  verfo  Siroco,  Se  poi  al  Settentrione  verfo  Tramó- 
tana  per  fei  miglia  diedero  in  pezzi  di  ghiaccio  ranco  fpeffi ,  che  n  maneuano  da  quelli  circonda- 
ti,nc  dalla  gabbia  poccuano  veder  il  fine  d'elfo  ghiaccio,&:  f  acendo  pur  sforzo  centra  quello,non 
lopotcronomii  fu  pera  re;  perciò  verfo  la  fera  nuolfcro  di  nuouo  ileorfo  vciio  Oftro,  8cdiccro  il 
ghiaccio  fecero  vela  verfo  4-Garbin  Oltro  per  cinque  miglia,8<:  alcn  ere  verfo  d'Offro  Siroco . 

2.5. di  Luglio  verfo  la  nocce,fcndo  ilSoIc  vicino  all'Occafo  era  Greco  Tramoncana ,  Se  4.Grcco 
Tramoncana  fu  colca  la  fua  altezza  fopra  l'Orizonce,8<:  fu  di  fci  gradi ,  Se  vn  fello .  La  fua  dccli  na- 
cionc  era  di  gradi  19.81:  min.  50.  da'  quali  foccracci  fei  ,Se  vnfefto,  rimangono  gradi  li.  <Sc  min.  5.  li 
quali  detraici  di  90.  r  eli  ano  77-mcno  $ .  minuti. 

atf.dct- 
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indetto  fecero  veJa  la  matti  na, fin  che*!  Solefii  in  Garbino,per  fei  miglia  vcribSiroco^perjl. 
tri  Tei  miglia  tenendo/!  verfo  ponente  Garbino  arriuaronopreflò la  Nuoua  Zcmblimninioi 
niiglio;&:  poi  voltò  il  corfo  dal  continente  fecrr  vela  per  cinque  miglia  vcrfo+TninAbtlooi 
uenco  da  leuante:  maprcffola  notte  voltato  di  nuouoil  camino afl'Oftro,nauiga:ft>vc^ 
Oftro  Sirocco,per  fette  miglia  f  uron  condotti  pretto  al  continente,airhora  voltandola  Tram 
tana  veleggiarono  per  due.ò  tre  miglia  uerfo  Greco,&  indi  all'Offro  uolgcndoli  vaio  Ofeofo 
co  per  due,ò  tremiglia,ntornarono  al  continente  preflò  il  Promontorio  di  Confolanootillli 
ra  voltandofi  dal  continente  verfo  Greco  circa  un  miglio ,  furono  portati  nclli  (cagni  rotata 
quattro  braccia  tra  gli  fcogli,  c'I  continente  douc  e  altezza  di  io.  braccia  il  fondo  c  di faticasi* 
ri,&  Scendo  ucla  per  vn  pezzo  vcrlò  Maefìro ,  trouarono  di  nuouo  fondo  di  quarantatrehea 
fermo ,  6c  faldo. 

addetto  facendo  ucla  di  là  uerfo  grcco,fpirado  Siroco,per  quattro  miglia  fi  voltaronoilVfeo, 
douc  trouarono  fondo  di  70.  braccia  cretofo&nauigando,  per  quattro  icuantc  SirocoB^ 
tro  miglia,perucnncro  ad  un  grand'arco.  un  miglio  e  mezzo  di  là,  era  uno  fcanno,di  18.W1, 
con  fondo  crctofo  &  labbioniccio  .  Tra  lo  fcanno,e'l  continente  era  fondo  di  50.&  6okmjL 
la  riuicra  li  eftendeua  da  oriente  ad  occidente  fecondo  la  buffola . 

Verfo  notte  uoltandofi  alla  Tramontana  fecero  vela  verfo  greco  per  tre  miglia  con  odobs 
chia^o,hor  nuuolofo,intorno  alla  notte  Sereno .  Di  modo  ebe  Guglielmo  di  Bcmardonlnè 
l'altezza  del  Sole  co'l  fuo  Aftrolabio  lo  ritrouò  alto  fopra  l'onzontc  gradi  J.  &  ir  in^o&lab^ 
eli  natione  era  gradi  19.  min.  15.  da4  quali  fottrato  lacleuationc  di  gradi  y.  niin.^c.rcfiatunonii 
1  ;.min.2  5  -qu.il  numero  detratto  da  9o.fu  trouata  l'altezza  del  Polo  gradi  y6.rr\m.i\J(cvmm 
do  verfo  greco  tramontana  per  tre  miglia  fino  a  :8.di  Luglio,  &  uoltando  vcrlooftropctfa»| 
glia  uerfo  offro  Siroco,fi  trouarono  anchoraeffer  lontani  dal  continente  tre,  òquattromigjB. 1 

28  Luglio  ricercata  l'altezza  del  Sole  con  l'Alt  rolabio  fu  trouata  di  «radi  $7.  min.  6.lopnfa> 
zonte,la  fua  dcclinationc  gradi  1 9. min.  1 8.quali  fumando,tanno  gradi  7*5.min.  24Ciooc«à» 
torno 4. miglia  lontano  dalla  nuoua  Zcmbla ,  la  qual  li  ucdeua  tutta  copcrtadi  neucaJOcbSe. 
x  eno,&:  lofìiando  leuante . 

Poi  quando  il  fole  era  in  garbino ,  voltandofi  a  Tramontana  &  verfo  Greco ,  velcg^andocn 
vn  miglio,^  voltatili  per  vn'altro  miglio  verfo firoco,  ritornarono  verfo  tramontana peremmo 
miglia, caminando  verlo  gtcco,&:  4greco  leuante,  preffo  vcfpcrorl'illcffògiornofutrouanto 
Za  del  iole  gradi ,  76.  min.  14.  te  caminati  anchora  per  tre  miglia  verfo  greco,  &  poi  verfocun 
greco  leuante  per  quattro  miglia,  di  nuouo  vi  rarono  nel  ghiaccio  a  29.  di  Luglio. 

Nel  qual  giorno  di  2,9.Lugìio  ricercata  l'altezza  del  Sole  con  l'altrolabio ,  &:  quadrante  fa» 
uataefler  fopra  l'Oriente  gradi  $2.  la  fua  declinationc  di  gradi  19.  li  quali  futtratei  dall'alceiza» 
mangono  gradi  tredici  dall'Equatore,  fottratti  quei  1  ?.da90.reltano77.aH'hora  erakuAn» 
petto  verfo  Oriente  l'cftrema  punta  Settentrional  della  nuoua  Zcmbla  chiamata  punta, oojo 
del  ghiaccio  »  Quiui  trouarono  certi  faflolini  lucidi,come  l'oro,chc  perciò  li  nominaronod'owt 
qmui  anco  e  unbcl  feno  con  fondo  arenofo. 

L'iftcffo  giorno  uoltadofi  all'Oftro,&  caminando  per  due  miglia  uerfo  ^SirocooftrohTJrM- 
tincnte,&  ilghiaccio.dipoi  della  parte  di  leuante  della  punta  delghiaccio  tatto  cammopcrto^ 
olia  fino  all'I  fole  d'Orangia,torcendo  il  corfo  tra'l  contincnte,&  il  ghiaccio.iendo  l'acicnW 
K),&:piaccuolc,ui  arriuarono  alli  ar.dcl  detto. 

Aa  vfia  delle  quali  accollaci,  trouarono  circa  dugenro  moffri  marini  ch'effi  chiamano  Ve 
fchen,&:  Olao  magno  Rofman,che  li  voltcggiauano  al  Sole  per  l'arena.lonoquefh  moffeuil 
marine  affai  maggiori  de'  buoi,lc  quali  viuono  ancho  in  marc,& armate  d'un  cuoio ,  couckrfr 
chc,ò  Balene ,  ò  con  corto  pelo  :  con  faccia  Lconina,pcr  il  più  habitano  fopra  il  ghiaccio, tura* 
quattro  piedi  ;  ma  non  hanno  orecchi,&  con  di  facilitali  ammazzano  ,  le  non  li  pellami:  * 
gono  loro  lctempie:partorifcono  uno.ò  due  figliuoli  alla  volta,  le  per  calo  fono  fcopertcdi 
tori  fopra  il  ghiaccio  con  li  fuoi  figliuoli, gettano  prima  quelli  nell'acqua^  poi  fallandoli 
fe  dentro  eh  ripigliano  in  braccio,&  coli  horatturFandoli.hor  fuori  dell'acqui  ergendoglieli 
gono .  Che  fe  vogliono  far  refjftcnza,dcpofti  giù  1  figliuoli,con  grand'impeto.&torz.ì  vi  o»i 
&  all'aitano  le  barche, come  vna  volta,con  non  picciolo  pericolo,&  fpauento,  prouaronoi  nott 

T^ofmari  moflri  marini  molto  gagliardi, Cf  fieri,  che  voltano  tali' bora  fo fopra  le  barche  de1  pefemi,  f /«  a» 
battimento  fatto  da'  marmati  con  forfè  dugento  di  cotale  beHie  ridotte  fopra  l'arem  al  Sole;  mtimdt 
quali  guadarono,  &  fpe^arvno  tutte  Carmi,  nò  ve  ne  poterono  vecidere  pur  vna  ^ùndeiifé- 
uetJofi  digita  prender  lartegUeria  per  conquistarle  fu  loro  dalla  fortuna  di  mi- 
re vietato .  Cap.    II  IL 

PErciochc  vno  di  quelli  Rofmari,  haucua  quafi  pofli  i  denti  nella  puppa  della  bare 
à  fc,ma  inalzato  da'  nom  i  vn  grido  fi  parti  impauriro,tornando  a  pigliar  in  braci  10  ^  r 
uoli.  Hanno  due  denticene  gli  auanzano  dall'vno.cV:  l'altra  parte  della  bocca, longhi cita  rafani 
ciOjap^rczzau  no  meno  dell,auono,fpctialmcutcinMolcouia,&  T ariana,  &  in  quei  kiogW' 
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coninomi  doiic  fono  conofriutti  :&  fono  nepiùncmenobianchi,duri,&bfci,comc  l'auorio.  Hor 
giudicado  i  marinari,  che  quello  bianco  di  beftie,coii  volteggiantili  per  l'arena  non .  pocciici  o  coli 
Bene  in  terra  diffonderli,  gli  asfaltarono  per  faracquifto  demordenti  :  ina  cominciando  ajcnrli 
ruppero  tutte  lcfpadc,lancc,&  accette,ò  menare ,  Se  ogni  forte  di  arme,  ne  pur  vno  ne  poterono 
vccidcrciad  vnololo  gli  gettarono  vn  dente  di  bocca, qua!  n  portarono  via .  Non  haueiido  adun- 
que da  qucfto  combattimento  potuto  confeguircofa  alcun  a, li  deliberarono  di  tornar  in  nauepcr 
tor  fuori  gli  archibugi ,  Se  artiglieria,^  con  quella  combatter  queffi  animali, ma  lcuolli  vn  vento 
coli  grande.chc  cominciò  a  rompere  il  ghiaccio  in  pezzi  grandinimi, li  che  turono  sforzati  abban- 
donar quella  imprefa .  C^uel  giorno  ideilo  trouorono  vn  «ira  n  d'Or  lo  bianco.chc  dor  miua,il  qua- 
le con  vn  arcobugio  pattarono  da  un  canto  all'altro  :  nicntcdimenofuggcndo  li  gettò  nell'acqua , 
ma  i  marinari  perfcguitandolocon  la  barca  lo  ammazzarono ,  Se  tiratolo  fopra  ilghiaccio,  ficcata 
in  effo  ghiaccio  forte  vna  me/ /'balta,  a  quella  faldo  l'alligarono, con  intentionc  tìi  portarlo  via  di 
là  quando  fuflcro  tornari  con  l'artiglieria  ad  e  !  pugnar  i  Rofmarnma  rinforzando  tempre  maggio- 
re il  vcnto,c comi nciandofi,a  fpezzar  il  ghiaccio  non  fu  fatto  altro. 

Ma  alla  fine  etlendo  Guglielmo  di  Boriando,  (il  quale,come  s'è  detto  ày.di  Giugno  1  s^a.ba- 
ueua  fatto  vela  da  l'elicila,  &  à  1 3. del  medeiimo  mete  era  giunto  a  Kilduuin  in  Motcouia ,  Se  indi 
drizzando  il  carni  no  alla  parte  Settentrionale  della  Nuoua  Zcmbla  co'l  fucceffo ,  che  habbiamo 
raccontato)arriuato  il  primo  d' Agofto  all'Itola  di  Orangia  :  Niencedimeno  vedendo,  che  con  le 
fatiche  prefe  di  frìcilmcntc  potcua  condura  fine  la  incominciata  nauigatione,  tato  più  chcài  ma- 
rinari cominciaua  ad  incrclccrc  la  lunghezza  del  tempo,  né  defiderauano  andar  più  oltre,  pa  me- 
gli ifpedientcdi  tornar  a  dietro ,  &  tornar  alle  altre  Naui ,  che  haueuano  dirizzato  ileamino  v  er- 
to Vucygacs ,  ouero  Golfo  di  NaiTouia ,  per  intender  che  forte  di  palTaggio  1  laticifero  per  di  là 
ritrouato. 

^uguftut  1594. 

E Perciò  d  primo  d'Agofto  partendoli  dall'Itala  d'Órangia ,  voltarono  il  corfo ,  Se  nauigarono 
per  lei  miglia  verfo  Ponenrc.à:  4.Garbin  Ponente  fino  alla  punta ,  òcanton  del  ghiaccio  dal- 
la detta  punta  al  Promontorio  di  conlolationc  verfo  ponente ,  Se  alquanto  di  Oltro ,  per  50.  mi- 
glia, tra  quelti'luoghi  e  molto  alta  la  terra ,  ma  il  Promontorio  di  conlolationc  e  ballò ,  e  nel  fuo 
fianco  Occidentale  fono  quattro,ò  cinque  neri  colli  a  guila  di  tugurij  da  villani 

Il  |.d"  Agofto  volti  dal  Promontorio  detto  à  Tramon. nauigarono  per  S.miglia  verfo  Maefhtra- 
mon.lu'l  mezzo  giorno,poi  voltandoli  all'Offro,  veleggiarono  fino  a  notte  verfo  4.  Garbin  offro , 
&ottrogarbin,  aggiunterò  all'humil  angolo  del  Promontorio  di  NaUouia;  verto  notte  di  nuouo 
volti  al  Settent.teccro  vela  verfo  4. tramonta  na  greco  per  due  miglia, Se  voltandoli  ti  vento  da  tra- 
montana, perciò  voltati  verfo  ponente  caminarono  verto  Maeltro  tramótana  per  vn  miglio ,  ma 
cablato  il  vento  in  lcuante,feccro  vela  il  4-d'  Agallo  da  matti  na  lino  a  mezo  giorno  verfo  4>ponen 
te  Maeffro  per  cinque ,  ò  lei  mglia ,  Se  per  cinque  miglia  ancora  fino  a  notte  uerfo  garbino  ;  poi  di 
nuouo  due  miglia  verfo  l'iffetlo  garbmo,&  giunfcroad  vn  luogo  balio  nel  cui  lago  Orientale  v'e- 
ra un  fegno  bianco. 

j.  Del  detto  fife  ucla  verfo  Ponente  garbino  per  u.miglia>&  verfo  garbino  per  i4.&altritre 
ancora  verfo  Poncnte.fino  al  é.d'Agofto. 

tf.d'Agofto  li  volle  verfo  Ponente  garbino  per  due,ò  tre  miglia,&  verfo  garbino,  òc  4-oftro  gar- 
bino per  4.  ò  cinque  miglia ,  Se  verfo  il  medefimo  per  tre  miglia ,  &:  ancora  tre  altri  verfo  Kftefib , 
Se  di  nuouo  uerfo  ponente  garbino, ì\:  4. olirò  Garbino  per  tre  migliarino  al  fettimo  del  detto  1 

7.  dctto  fin  mezzo  dì  lì  nauigò  verfo  ponente  Garbino.pcr  tre  miglia ,  e  tre  ucrlo  ponente .  Di- 
poi voltati  vedo  Oltro,  fino  a  notte,  verfo  Siroco,  Se  4.  leuante  Siroco  per  tre  miglia,  e  verto  Gar- 
bin per  due ,  e  tre  miglia  anchora  ucrlo  Offro ,  lino  à  otto  del  detto  di  matti  na ,  con  uento  da  O- 
ftro  Garbino . 

8.  dctto  fecero  vela  uerfo  4.  offro  Siroco  perdicci  miglia;  ilqual  corfo  feguendo,  fino  a  fera  per 
cinque  miglia  giunterò  ad  vna  terra  balla  diftefa  verfo  Oltro  Garbino ,  Se  4.  Greco  Tramontana , 
il  qual  corto  feguirono  anchora  per  cinque  miglia,&  per  due  miglia  fopra  quel  continente  era  ton 
do  di  jo.braccia.e  d'arena  nera,  ccaminando  verfo  il  continente  con  tondo  di  1  a.  braccia ,  mezo 
miglio  difeofto  dal  continente  era  il  fondo  lalToto . 

Di  là  verfo  oltro  per  tre  miglia  li  cftende  il  connnente,  fino  ad  un'altro  baffo  canronc  od  angolo: 
predo  al  quale  era  vn  fcoglio  ncro.c  di  là  anchora  fi  ftende  verfo  offro  Siroco,per  altri  tre  migua.fi- 
noad  vn'alrro  angolo:  prclfò  alqualccra  una  picciola  Ifola,  Se  circa  mezzo  miglio  lungi  dal  conti- 
nente era  piana,&:  il  fondo  U.9.&:  io.braccia:alla  qual'ifola  demmo  il  nome  di  ncro,perche  tale  era 
la  luperficc della  tcrra:all'hora  lcuoffi  una  molto  tolta  nuuola .  Ortdc  legintando  il  vento  nauiga- 
rono per  tre  miglia  verfo  ponente  Maeflro,  ma  fatto  fcreno  voltaiouti  di  nuouo  ucrlo  il  tontii 
ncntc,  cllendo  il  Sole  in  Oltro  ,  ritornarono  prcllo  alla  iffelfa  Ifola  nera,  uclcggianuo  per 
Siroco . 

Quiui  mifurò  (Guglielmo  l'altezza  del  Sole ,  e  la  trouò  7 1.  grado,  Se  un  terzo .  Ouc  trouarono 
uno  graml'arco,!  Iqual  Guglielmo  giudicò,chc  ruffe  quello,doue  prima  fu  Oliuicr  rkuncllo.chia- 
matoConlbn  tardi . 

9.d'Agofto 
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p.d'Agofto  caminarono  dalla  ifola  Nera  per  tre  miglia  verfo  Offro,  &4.  Siroco  Oftro.fc^ 
vn  alerò  arco,al  quale  per  vna  croce  in  lui  crouaca  diedero  nome  di  punta,  òcantonddlaGnt 
Qui  ancora  trouarono  vn  feno  molto  piano ,  il  cui  guado  era  di  5.6.7.  braccia,  il  tondo  dna 

loda ,  &  ferma . 

Dalla  punca  della  Croce ,  caminando  lungo  il  lieo  verfo  Oflro  Siroco  per  miglia^  pcnxnqoi 
ad  vn'alcro  angolo  ignobile,  dietro  del  quale  verfo  lena  n  te  Itelo  era  vn  largo  giro,  2  qudbd» 

ro  nome  del  quinto  Promontorio,  ouero  di  San  Lorenzo. 

Dal  quinto  angolo  veleggiando  alla  punca  del  Propugnacolo,  verfo  oftro  fìroco  pcr&csqfa, 
trouarono  vn  lungo  fcoglio  nero  vicino  al  conrinence ,  fopra  il  quale  era  pofta  vna  Croati 
nuouo  diedero  nel  ghiaccio,per  il  qual  fchiuarc  li  allargarono  in  mare .  HaucuanoditìcjBul 
veleggiare  lungo  il  lito  della  nuoua  Zembla  verfo  Vueygacs,  ma  hauendodato  nel  giuacail 
tandofì  all'Olirò  a'jj.d'Agofto  verfo  (era  fecero  vela,  fino  a  ili  redi  mattina  vcriòf  pònairM». 
ftro  per  vndeci  miglia, &  altri  quattro  ancora  verfo  ponente  Macffro,&:  verfo 4.  MadkpoaB. 
te,con  vento  da  tramontana,  a  mezzo  giorno  di  nuouo  volti  a  leua  ntc,teccro  vela  vcrlcìaar, 
&  4-Siroco  leuante,fìno  a  notee  per  dieci  miglia,&  altri  quattro  pur  per  hltelfo  vcntOiOuctik- 
ro  il  continente ,  &c  entrando  nel  fenoco'l  battello  s'accollarono  al  continente, ftaousuni 
bel  porto  di  5.  braccia  di  fondo  arenofo:  quefìo  feno  ha  nel  lato  fcttentrionale  tre  angoli  rni.c 
terzo  e  vn  ricetto  di  naui.il  qual  però  fi  deue  fuggire  peredòr  pieno  di)  fcogli ,  &  traiitcoodDji 
terzo  angolo,v'c  vn'altro  bel  feno,difefo  da'  venti  di  macftro,  di  cramótana,&  digredii  tot» 
do  e  ncro,&  arcnofo,a  quefìo  feno  diedero  nome  di  San  Lorcnzo,doue  fu  trouara  Fakeajodt- 
Jc  70.  gradi,  &  vn  fefto. 

Dal  feno  di  San  Lorenzo  alla  punta  del  Propugnacolo.fatto  vela  verfo  Siroco,  perdocnstfe 
futrouato  vn  picciolo  baffo ,  &  nero  fcoglio  vicino  al  continente,  nel  quale  era  piantata  mfo 
ce,&  condotti  col  copano  al  conti nente,vi  trouarono  più  inditi)  d'Imo  nini,  liquali  vedonto> 
no  fuggiti  ;  percioche  qui  trouarono  fei  facchi  pieni  di  farina  in  terra  afeofì ,  &  vn  grumo  àpi 
prefToTa  Croce,  &  di  la  ad  vn  tiro  d'arcobugio  vn'altra  Croce ,  con  crccafcdi  legno  fatteiW 
de'  Settentrionali, nelle  quali  cafe  anco  trouarono  molte  droghcdi  barili,  onde  fecero  cona» 
ra,chc  qui  fìfacciTc  la  peteagionc  de*  pefci  Salmoni  :  quiui  anco  furono  trouatecinqtica!ic,o:- 
polture  piene  d'ofTadi  morti,  che  erano  ditte fc  là  fopra  terra  coperte  di  falli .  Quiui  ancotmo» 
iìrottavnanaucdi  Ru(Iìa,lafentina  della  quale  era  longa  piedi  44. ma  non  poterono  vederi» 
mo  alcuno .  A  quetto  bel  porto,difefo  da  ogni  vento ,  diedero  nome  di  porto  della  Fanna,pa8 
farina quiui  rid  onata. 

Dallo  fcoglio  nero ,  nel  quale  era  la  Croce ,  lontana  due  miglia  verfo  Oltro  Sirocomm 
picciola  ifola  dirtela  alquanto  in  marc,dalla  qual  fecero  vela  vcrlo  Oftro  Siroco  pcrnoucódB 
mielia,cllcndo  il  Sole  in  Offro  garbinola  cui  altezza  a  1  a.d'Agoftofu  trouata  di  gradi  7001».* 

Da  queft'ifola, radendo  il  fuolido,nauigarono  per4Jniglia  verfo  4.LcuantcSirocoÌ£PB*i 
a  due  altre  picciole  ilole ,  delle  quali  la  più  in  fuori  era  lontana  dal  continente  vn  mrgbo>f«fc 
chiamarono  l'ifòla  di  Santa  Chiara. 

Poi  di  nuouo  ancora  dando  nel  ghiaccio  ritornaronoin  marc,accommodando(ialvemo&&' 
cendo  vela  fino  a  notte ,  drizzando  il  cammino  verfo  garbino  per  quattro  miglia ,  taccnoora» 
damaeftro,  verlòla  notte  il  Cielo  s'annubilò  del  tutto,  &:  trouarono  fondo  per  o;tanca  baco. 

Et  tornando  a  far  vela  verfo  4*poncntc  garbino ,  &  garbino  per  tre  miglia,  troiiaronofoftixi 
70.  braccu,&:  continuarono  il  corfo ,  tìnoalla  mattina  1  ?.  d'A^olto  vcrlo  4,  ponenre gartoopcr  j 
4.m:c;lia,  liaucndotrouato  due  bore  auanti  fondo  di  j6.bracciaT&:  la  mattina  4^Mondofap 

Dipoi  pigliando  il  corfo  ,  finoa  mezzo  giorno  verfo  garbino  per  lei  miglia,  trouarono  tato 
nero  arenofo  di  »4.btaccia,&vn'hora  dopò  d'arena  nera,  braccia  p^r  ix.Sc  panati  ancorate»- 
glia  verlol'iftelTo  vento  d'arena  rotta  per  1      per  altri  due  miglia  di  ij. ancorai  d'are 
all'horafì  vide  il  contmente,&:  fetuando  l'i  (tettò  corfo  fino  a  notte ,  quando  furono ^ 
fcolti  da  terra.fu  trouato  il  fondo  arenofo  di  7.  Era  quel  continente  ignobile,  te  rauca  vn  arpe 
ballo  tirato  da  Oriente  ad  Occidente:  poi  voltò  il  corlo  da  terra  fecero  vela  per  quatrroni 
fotramontana,&:  4.tramontana greco ,  indi  voltoli  corfo  vcrlo  il  continente, &  cammandoón» 
a'  i4.d'Agoflo  per  f.ó  6.  niglia  verfo  garbili  predo  il  continente,  qual  conobero cflcr TiibUOi' 
goien,indt  tecero  vclaltìgo  la  terra  verfo  il  leuanteper  4.  1  iglia,dipoi  verfo  lcuante,&:4 
uante  per    miglia  lcuolìi  vna  nebbia  cofi  folta, the  gli  tolfc  la  vifia  di  tcrra,&  l'acquici 
za  folo  7.0V  8.braccia,onde  (errata  la  vela  del  la  gabbiani  lafciarono  a  dilcrcttionikl  veto,  few* 
la  nebbia  li  diUòIuefIc,nc  fendo  ancora  il  Sole  in  oftro  garbi  no,  volendo  vedere  il  cótmencr,» 
uarono  l'altezza  dell'acqua  100.  braccia,  Sdondo  arcnolo .  Indi  fatta  vela  verfo  Icuancc  perle* 
miglia ,  polverio  Siroco ,  &  4. Iettante  Siroco,per  due  miglia, &  fino  a'  1  j.d'Agoftodi  iranroapC 
^.miglia  verfo  firoco,&  tenendo  l'iftelTo  corlo  dall'aurora  ri  no  a  mezzo  giorno  per 
nero  fopra  vn  fcatìno  9.  ò  ìo.braccia  alto  di  fondo  arenofo,  ne  poteron  vedere  il  connnentt. 

1  ntorno  la  a.hora  auanti  il  mezzo  giorno,  cominciarono  ad  hauer  maggiorfondctftoc  di  i~  j 
1  a  .braccia  ,&  fu  fatto  vela  verfo  Siroco  per  tre  miglia  fino  che  il  Sole  fu  vilto  in  Gai  bino. 

Scudo  adunqucil  fole  in  garbino ,  l'iftcflo  giorno  mifurò  Guglielmo  di  Bernardo  la  talk* 
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za,  &  trouolk)  clcuato  fopraj'órizome  55.  gradi ,  la  fua  declinatone  era  1 4.  gradi ,  &  vn  quarto, 
vi  màncauano  5  5. gradi  à  fornir  li  yo.  1  quali  vmei  fanno  gradi  69.  mi  min  1 5.  quella  fù  l'altezza  del 

foto,  Se  il  vento  era  da  Macftro,co'l  quale  cantinati  altri  due  miglia  ver  io  lcuante,  vennero  all'i  fo- 
a  Matfle ,  Se  Dclgov ,  poi  la  mattina  diedero  nelle  altre  naui  compagnc.cioc  la  Zelandica,c  l'En- 
■  chufana ,  le  quali  l'iff  elfo  giorno  erano  venute  d' Vucvgats,  Se  narrarono  ogn'vno,  fin  douccrano 
.  arriuati .  Gli  Enchufani  haueuano  pattato  Vucvgats ,  Se  diccuano  baucr  trouato ,  oltre  lo  Itretto 

*  d'Vucygats  vno  fpatiofo  mare,  &:  hauer  in  quello  nauigato  verfo  lcuante  5c.oucro  60.  miglia.tal- 

*  che  etùdicauano  eller  arriuati  fino  intorno  alla  lunghezza  del  fiume  Obi ,  che  elee  di  Tartaria,  Se 

*  che'Ycontincntc  della  Tartaria  di  nuouo  fi  ftcndcua  verfo  grcco,ondc  faceuano  congicctura  d'ef- 
•*  fere  (tati  poco  lontani  del  PromontonoTabin,il  quale  e  l'ellrcmo  della  Tartaria,voltandotiindi 

"Verfoil  Regno  del  Cataio  verfo  liroco ,  de  poi  all'Offro,  Se  parendo  loro  d'haucr  feoperto  affai,  Se 
^  effer  tempo  homai  di  ritornare ,  fendo  fiato  dato  loro  commifTìonc  folamcntc  di  cercar  comma 
■st  diradi  parlare , Se  che  tornafferoà  cafaauanti  il  verno,  perciò  erano  tornati  verfo  lo  tiretto  di 
&  Vucygats,  &  effer  capitati  in  vna  ìfola  larga  intorno  cinque  miglia  verfo  liroco  d'Vucygats,  Se  al 
^  lato  di  Tartaria,à  cui  diedero  nome  itola  de  gli  ordini,  nella  quale  haueuano  ricrouato  molte  pio- 

credi  Chriftallo  natiuo,  che  fomigliauano  vna  fpetic  di  diamanti, 
p-fi    EfTendoii  adunque ritrouati  tnlicmc,comc  s'è  detto,  per  legno d'allegrezza  fcaricarono  l'arce» 
su;  ci  ieria  :  ma  giudicauano,  che  Gugl  ielmo  di  Bernardo,  hauendo  circondata  la  nuoua Zcmbla,fuf» 
taa  le  per  lo  fi retto  d' Vuczgats  ritornato.  Communicato  adunque  tra  di  loro  ciò  che  haucfTcro  oflcr- 

uato,&  dati  fegni  delta  communcallegrczzadì  accordarono,  &  s'apparecchi aronoal  ritorno.. 
fafat  'Della  riunione  delle  nauipreflj  Cueygatt ,  cioè  di  quella  di  (Jugltclmo  di  Bernardo  con  la  fua  fregata ,  che  venuta  da 
iits;  1       TrammtanadaUanuoHaZemblacmlaZelandica,    '  Embufana  da  VueygaUt&comeriuolgono  U  cor  fa 
B,a  -  yerfo  tafay  non  t fjendo  fiato  per  altro  ifpeditey  che  per  feoprire  il  fìto ,  la  lunghetti 

fa  &  lidi  del  mare  di  Trataria.  Cap.  V. 

A  Eli  16.  d'Agoflogiunfero  alla  ilatione delle  naui  fottol'ifole Matfle,&:Dclgoy,perchefpira- 

X\  ua  vento  da  Macttro,&quilitermarono,finoalli  18. 

-  Alli  18.  fecero  vela verfoMaelfro,drizzandopcròilcorfovcrfo4.PoncnteMacftropcr  ix.mi- 


\ii  f0»a>  P°l  verfo 4.  garbm  ponente  per  fei  miglia,  &:  da  Macttroturonofpinthn  vnofeannoapcna 
M)J,  d'altezza  di  cinque  braccia,poi  verfo  la  notte  voltandoli  verfo  Tramonrana  fecero  vela  verfo  grc- 
^  co  lcuante  per  fettc,od  otto  m  igli.i  ;  ma  tirando  vento  da  Tramontana,volgcndot  i  di  nuouo  a  po- 
nente, fecero  vela  fino  a  19.dc.-l  detto  di  mattina  verfo  ponente  per  due  miglia,  Se  anchora  per  due 
/»l  miglia  verlo  garbino ,  Se  vn'alrra  volta  anchora  per  due  miglia  verfo  firoco .  Indi  di  nuouo  volti  à 
Ur  P°ncncc  nauigarono  fino  a  notte  con  bonaccia ,  ma  leuatoti  vn  vento  da  lcuante  drizzarono  al 
principio  il  corto  vcrlo  Maefiro  Se  4.M  aetlro  ponente  per  fci,ò  fette  miglia:  hauédo  altezza  d'ac- 
2  qua  per  braccia  tz.  Se  poi  fino  a  ;o.  d'Agofìodi  mattina  feguendo  rifletto  corfo  per  7.  miglia  fpi- 
^  fondo  leuante,&  filtri  tette-  anchora,  &:  verfo  Maeltro  pcr4.miglia,  Si  di  poi  con  bonaccia  códot- 
300  tifino  à  notte,&  dipoi  fatta  ve  la  vcrlo  M.ultro,  et  4.Maeftro  ponente  per  fcttcmiglia,  virarono 
la  notte  in  fece  liciti  br.iciadi  tondo  pretto  il  consocine,  &:cotfeggiando il  lieo  per  vn  miglio, 
*^  ilei  principio  verlo  Tramontana, poi  percremiglia  vctloMac(tro,s'ina)zauailcótincntcin  mon- 
*  ti  areno/i ,  Se  in  Icolcclc  punte,  mcntvdi  li  cno  tcguitarono  il  loro  corfo  lungo  il  lieo ,  con  fondo  di 
f*1  «j.ò  1  o.braccia  fino  a  me  zo  giorno  ti.  Agoffo  verlo  Maelfro  per  cinque  miglia ,  all'hora  la  punta 
>»*  Occidentale  del  continente,  detta  (..  andmaes,  era  loro  in  faccia  verfo  Maenro,  per  diffantia  di  4. 
&  miglia,  indi  fecero  ve  la  pei  4.11  \»  ha  verlo  Mac(lro,&:  per  altri  4,vcrfo4.Tramontana  Maeffro>& 
i&  poi  per  tre  altri  miglia  vcrlo  Maelfro,  Se  quarto  Tramontana  Macftro,&  ancora  per  quattro  mi- 
to.* glia  vci 'o  Maefrro ,  fino  ai  a. d'A  goffo. 

a2.d'Agolto  di  mattina  fu  tatto  vela  verfo  Macftro,  per  fette  miglia,  Se  continuato  il  corfo  ver- 
si fo  Macttro,&  4-Maeflro ponente  finoà  notte  per  1  r.nnglia,fpirando  Tramontana,di  poi  per  altri 
P  ^.miglia  verfo  Macftro,  Se  poi  fcruato  il  medclimo  corfo  fino  alli  ì  j.  d'Agotlo  per  vinteci  miglia. 
fi  E'iltcf  lo  giorno  a  mezzo  di  era  l'elcuation  del  Sole  lopra  l'Orizonte  gradi  3 1  .Se  vn  terzo.n  an- 
É  cauano  c8.gradi  con  due  terzi  di  <?o.  aggiungendo  adunque  la  declination  di  1  r  .gradi,  Se  due  tcr- 
Zia  t8.gradi,&duc  terzi,  tu  J'eleiiation  del  poloà  punto  gradi  70.  &  vn  terzo. 

Dipoi  fatto  vela  verfo  Maeflro,&  4.  Maeltro  ponete  finoànottcpcr  otto  miglia,  &:  verfo  quar- 
;  to  Macftro  ponente,  idMacflropcrcinquemiglia,&;anchorafinoal!i  i4.  d'Agotfodi  mattina 
1  verfo  quarto  Mjcltro  Tramontana  per  fei  miglia ,  Se  dipoi  verlo  ponente- ,  Si  gai  bino  per  tre  mi- 
glia, giunfcro  prcHol'ifola  chiamata  Vuachruytcn  alla  Itatione  ite! le  naui. 

J.a  nauigation  fatta  da  Vuachruvfen  verfo  qua ,  tendo  aliai  nota,  non  h abbiamo  giudicata  ne- 
ceffariaeta  tcriuerc,  fe  non  che  partirono  di  là  inficine  per  tornar  a  cala,  pertanto  mancarono  in 
con  tènia,  fino  a  Teli  eia;  di  donetc  la  Naue  Hollandica  patsò  più  oltre,  ma  Guglielmo  di  Iki  nardo 
con  vna  fregata  a  ió.di  Settembre  J'iftcfTo  giorno  delle  tefte,arriuò  manzi  ad  Amfft  rdan  ,&l'En- 
chufana  ad  Enchufa  di  dondeeranoftace^fpedite:  l  marinai  idi  Guglielmo  di  Bernardo  portaro- 
no fino  nella  emàdi  Amftcrdam  Jo  I\.olinaro,moffro  marino,  di  marauighola  lui  ma,  il  quale  lo- 
pra vn  pezzo  di  ghiaccio  haueuano  prefo ,  Se  veci  fo.  ^ 

//  fitte  delia  prima  nauigathnes . 

BRE- 


BREVISSIMA  NARRATICENE0 

DELLA  SECONDA  NAVIGATIONE, 

Che  fu  fatta  l'anno  1 5  <?  5  - 

Oltra  la  T^oruegia,  iMofiottia,  Cf  Tartaria ,  verfo  i  regni  del  Calato ,  &  della  Cbituù 

Capitolo  I. 

Opò  che  furono  ritornate  le  preddette  quattro  naui  l'anno  1594.  nel  mele  di 
Settembre  li  prete  grandiffima  fpcranza  di  poter  condura  fine  la  comincia- 
ta nauigatione  per  lo  Iti  ceco  d'Vucygars ,  (penalmente  per  la  reladone di 
quelli,cnc  andarono  fopra  la  nauc  Zclandica,&  Enchufana ,  della  quale  era 
Capitano  Giouanni  Hugoncdi  Linlohocen,  ilquale  narraua  tutto  il  (uccel- 
lo piudifrutamentc.di  modo  elici  potenti  ordini  delle  proumcic  contedera- 
cc,inlicmc  con  l'I  lluttn  «limo  Prenci pc  d'Orangia ,  deliberarono  al  far  della 
primaucra  di  mettere  all'ordine  alquante  naui,  non  lolamcnte  come  nella 
prima  nauigatione  per  tnueftigare,&  aprire  la  il  rada  al  leuantejma  per  condurui  anco  delle  mcr- 
canoe,chc  i  mcrcanti.fccondo  che  loro  fuflc  parato  commodo ,  h. niellerò  (opra  quelle  caricate  > 
aggiungendoli  fopraltanti  che  hauclferoa  diftnbuire  in  quei  luoghi  douc  arriuaflero  quelle  mer- 
ci! 1  bere  ,  &  efenti  da  nolo,&  ogni  forte  di  gabella .  Pietro  Planco  Cofmografo  famofo  lu  vnodc* 
principali ,  che  promoffe  quefta  nauigatione ,  Oc  che  diede  loro  in  fcritto ,  &  limitò  l'ordine  prc- 
cifo  del  carni  no,chc  haucano  a  tencrc,inficmc  col  dilegno  delle  riuicrc,  delle  regioni  di  Tartaria ,  £ 
dei  Cataio,&  della  China  :  ma  quel  che  ii  debba  intoi  no  a  ciò  giudicare ,  ancora  non  li  può  bene 
faperc,  perche  le  tre  nauigationi  già  fatte  non  fono  fiate  condotte  à  quel  fine,  che  fi  delidcraua  ; 
pcrciocnc  le  ftradc  da  lui  def  ignare  non  li  poteronodel  tutto  oflcruarc,  per  certi  impedimenti, 
che  per  la  fearfezza  del  tempo  non  fi  poterono  leuare .  Che  mò  ceni  vogliano  infcrirc.chc  la  im- 
prefa  fia  difficilcanzi  impoflìbile,allcgando  con  autorità  di  certi  autori  antiquuchc  dall'vna  par- 
te,&  dall'altra  del  Polo  per  più  di  3  o  j .  miglia  il  mare  non  fia  nauigabile,cio  li  dimoflra  chiarar 
mente  cflcr  falfo  ;  percioche  il  mar  bianco ,  &c  anco  più  apprcfTo  il  Polo  fi  nauiga,&  vi  ii  clTcrcita 
la  pefeagionc,  contra  l'opinione  di  ratti  gli  antichi  fcrittoti,  anzi,  douc  non  fi  nauiga  bora,  che  à 
quelli  non  luffe  incognito?  Coli  ancora  non  farebbe  marauiglia(fi  come  anco  nel  principio  della 

fidata  nauigatione  riabbiamo  detto)  fc  dall'vna,  òc  l'altra  parte  del  Polo  Artico  per  zy gradi  fufle 
'iftcffof  reado,chc  è  fotto  il  polo  f  te  Ilo ,  benché  ancora  non  fia  flato  ben  conosciuto .  Chi  credo» 
rebbechene*  monti  Pirenci,&  nelle  Alpi, che  fi  flcndono  per  la  Spagna,  per  la  Francia ,  per  I  Ita- 
lia A'  per  la  Magna  folTe  cofì  ecceffiuo  freddo ,  chequiui  la  ncue  mai  li  disfàceflc  ;  eflendo  molto 
più  vicine  al  Solc,chc  quefte  piouincic  Belgiche ,  finiate  predo  il  mare  Artico  t  Onde  nafee  quel 
rigor  coli  grande  ne'  monti  r*non  altronde  certo,che  dalla  profondità  delle  valli,  nelle  quali  la  nc- 
ue é  unto  alta ,  chc'l  Sole  non  può  penetrar  coli  baffo  per  l'altezza  de'  monti ,  che  tengono  i  rag- 
gi del  Sole  da  quelle  lontani .  Coli  ancora(pcr  mia  opinionc)auicnc  del  ghiaccio,  eh  e  li  troua  nel 
mare  di  Tartaria,chiamato  anco  il  mar  del  ghiaccio,intorno  la  nuoua  Zembla;  nel  quale  il  ghiac- 
cio,chc  da'  fiumi  di  Tartaria ,  6c  del  Cataio  in  quello  feorre ,  non  può  per  la  quantica  grande  dile- 
guarli: perche  il  Sole  fopra  quei  luoghi  non  s'inalza  molto, non  può  dar  tanto  calorc,chc  fi  pof- 
f  a  coli  facilmente  disfare .  lit  quefta  è  la  cagione,  per  la  quale  quiui  duri  femprc  il  ghiaccio ,  li  co-  p 
me  la  neue  ne'  predetti  monti  di  Spagna  .  Lt  coli  rende  maggior  freddo,  che  nel  mare  aperto  più 
vidno  al  Polo:maciò  lia  detto  per  modo  di  difcorlo.pcrchc  non  eflendo  ancor  flato  feopcrto,  non 
può  cflcr  coli  certo,  comete  fulfe  ftaco  conofciuto  1  ma  vegniamo  hoggimai  alla  narrationc  della 
feconda  nauigatione  verfo  il  polo  Artico. 

L'anno  1 59  j. da  gli  ordini  generali  di  quelle  Prouincic  confcdcratc,&:  daU'Illuflrifiìmo  Prcn- 
cipe  MauritiOjComc  General  di  maredurono  mefle  in  punto  lette  naui  per  far  vela  per  il  mare,  ò 
ftretto  d'VucygatSjò  di  Naffouiaal  regno  del  Cataio, &  della  China ,  duein  Amftcrdam ,  due  in 
Zelandia ,  due  in  Enchula ,  &c  vna  a  Roterodam .  Sci  delle  quali  furono  caricate  d'ogni  forte  di 
inerce,&:  di  denari  aggiungendo  loro  agenti  ad  clfcrcitar  la  mercatini.  Allalettima.chclu  vna 
fregatagli  dato  commi flìonc ,  che  quando  le  altre  naui  haueflero  paflato  il  Promontorio  Tabin , 
che  tiene  l'vltima  punta  della  Tartaria  ,  ouero  gli  Iutiero  tanto  vicine ,  che  potetfero  voltar  il  ca- 
mino verfo  l'oftro,&  che  hauctTcro  lupcraco  tucci  1  ghiaccile  ne ntornaflc  a  dietro,&  ne  1  iportaf- 
fe  la  nuoua  di  tal  viaggto,ond'horaio,comcqucllochcfui  in  perfona,  fopra  la  nauc  di  Guglielmo 
di  Bernardo,chccrailpatfonmaggiorc,&:  CiacopoHcinfchcrch.pnncipal  Legato,  ò  Commifla 
rio ,  deferiuerò  puntalmcnte  la  nauigationc,chc f acciumo,e'l  corlo  che  tcnimmo ,  come  ho  facto 
anco  dell'altra  nauigatione. 

Primieramente  adunque,fatra  la  raffégna  dauanti  Amftcrdam,&:  dato  da  noi  debito  giurame- 
tOjfaccmmo  vela  a'  dicciotto  di  Luglio  verfo  Tctfcla,per  congiungerci  con  le  altre  nani ,  che  do- 
ueuano  in  tal  determinato  giorno  quiui  trouarli,  &  col  nome  del  Signore  cominciar  la  noltra  na- 
uigatione . 

Luglio 
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Ai.di  Luglio  intorno  al  Icuardcl  Sole  partimmo  da  Teffela.tenendo  il  corfo  per  4.Tramon ta- 
na per  lei  miglia  in  circardipoi  fatto  vela  verfo  4.Macff  ro  tìnoa'  j.del  detto  all'altezza  (fecon- 
do la  congiettura)  di  gradi  5  f .per  miglia  1 8-  Se  poi  con  Ponente  Macftro,&  4.Macftro  per  lo  più 
tranquillo  verfo  Poncntc,&  4-di  Garbino  Ponente  fino  a  4.del  detto  di  mattina  circa  quattro  mi 
glia,  dipoi  fpirando4.Maeftro,àTramontana,inclinando  verfo  Poncntc,&  4.  Ponente  Maeftro, 
nauigarono  fino  a'  5 .  di  Luglio  la  mattina  circa  miglia  quindeci ,  Se  anchora  otto  fino  che'l  Sole 
filile  in  ponente. 

Poi  voltandoli  corfo  verfo  Greco  Lcuantc  fino  a'  6.  di  Luglio  di  mattina  a  noftro  giudicio  per 
io.miglia,tcnendo  rifletto  fino  a*7.di  Luglio,fendo  il  Sole  inoltro  per  miglia  ventiquattro  in  dr 
ca,&  continuato  l'iflcffo  corfo  tino  a  meza  notte  per  circa  otto  miglia,dipoi  voltiti  a  caminar  ver- 
fo ponente  garbino  tino  a'  9.  di  Luglio  di  mattina  per  miglia  quattordeci  in  circa;  Se  voltati  verfo 
Greco  Tramontana  fino  a  fera  per  miglia  dicci  in  circa.  Dipoi  fatto  vela  fino  a'  dicci  di  Luglio  di 
fera  verfo  Greco  circa  18.  miglia ,  poi  voltò  il  camino  a  ponente  garbino  tino  a'  1 1 .  di  Luglio,  tin 
che'l  Sole  fu  in  Siroco  per  arca  otto  miglia,  Se  poi  voltammoci  verfo  Tramontana,  &  greco  Tra- 
montana fino  a'  1 2.  di  Luglio,fcndo  il  Sole  circa  il  mezzo  giorno  per  fedeci  miglia,  &:  dipoi  verfo 
Maeftro  Tramontana  per  lo.miglia. 

A 1  $  .di  Luglio  di  nuouo  voltammo  verfo  ponente  garbi  no,  &  garbino,fin'alla  terza  hora  auan 
ti  feraperdieci  miglia,  Se  poi  voltammo  verfo  greco  lcuantc  tino  a'  14.  di  Luglio,  fendo  il  Sole  in 
oftro  firoco  per  10.  miglia  in  circa,  Se  verfo  ^Tramontana  greco,  Se  Tramontana  greco  tino  alti 
1  y.  di  mattina  per  circa  miglia  1 8.  dipoi  verlò  4.Tramontana  greco  fino  a  fera  per  dodeci  miglia 
JJ  in  circa,  all'bora  fu  da  noi  veduta  la  Norucgia ,  Se  nauigammo  verfo  4. Tramontana  greco  fino  a 
fcradelli  i6.cffcndoilSoleinmacftro,per  18. miglia  in  arca,  Se.  dipoi  alli  17. voltando  il  corfo  ver- 
fo greco ,  &:  greco  Tramontana ,  fin  che'l  Sole  tu  in  Occidente  per  24.  miglia  in  circa,  poi  ancora 
verfo  greco.fin'alli  18. fendo  il  Sole  in  maeftro  per  circa  2o.miglia,&  poi  verfo  4.macftro  tramon 
tana  fino  alli  1  j.cfìcndo  il  Sole  all'occidente  per  1 8.  miglia  in  circa. 

Indi  voltammo  il  corfo  verfo  4.  di  greco  Tramontana,  Se  grcco,tino  alli  10.  di  Luglio  fino  a  tre 
horedel  primo  quarto ,  &:  afpettammo  la  noftra  fregata, che  non  ci  porcua  tcnir  dietro  per  l'im- 
peto de  vcntirpaflato  il  quarto  vedemmo  i  noftri  compagni  chefcrmauanoil  corto  per  a  (penar- 
ci, Se  fatti  loro  più  vicini  feguimmo  il  noftro  cam  ino  fino  a  vefpro  per  2o.miglia  in  circa. 

AH'hor  facemmo  vela  per  4.di  lcuantc  liroco  fino  alli  1 1  .mette  le  fentinellc  per  circa  2<?.miglia, 
&  continuato  il  camino  fino  alli  22.  eflendo  il  Sole  in  offro  firoco  per  10.  miglia  in  circa  dopò  il 
mezo  giorno ,  eflendo  il  Sole  in  ponente  garbino,  vedemmo  al  dritto  dinanzi  la  prora  vna  gran- 
di  lt  ima  Balena addormentatajaqualc  dallo  ftrepiro  della  nauc  che andaua  a  vcla,&  dal  grido  de* 
mannari  detta  nuotò  via,altrimcntiera  forza  che  la  noflra  nauc  paffàffe  per  il  mezzodcl  (uo  cor 
po,  Se  coli  lì  continuò  il  corfo  per  miglia  8.  fino  che'l  Solchi  in  maeftro  tramontana. 

A 15. di  Luglio  nauigoftì  verfo 4.di  lcuantc  firoco,  fin  che'l  Sole  tu  in  garbino  per  miglia  15.  in 
circa,&  vedemmo  terra  da  noi  lontana  circa  4.miglia,poi  voltandoti  da  terra  fendo  il  Sole  in  gar- 
bino facemmo  vela  tino  alli  24.chc'l  Sole  era  in  maeftro  per  miglia  Z4.  in  circa. 

Indi  voltandoti  a  tramontana  facemmo  vela  fino  a'  venticinque  del  detto  a  mezzo  giorno  per 
io.miglia,&:  poi  fino  a  mezza  notte  verfo  maeftro  tramontana  per  otto  miglia.poi  di  nuouo  vol- 
toli il  corfo  vedo  tiroco  lcuantc, &:  oftro  firoco  fino  a'  26.  di  Luglio,fcndo  alzato  il  Sole  al  mcri- 
C  diano  gradi  71 .  &:  vn  4.  fendo  poi  il  Sole  in  ponente  garbinoci  voltammo  verfo  greco  tramonta- 
na, fino  a'  27.di  Luglio,&:  al  mezzo  giorno  fu  nouata  l'altezza  del  Sole  gradi  jz.Se  vn  terzo,dipoi 
fu  dirizzato  il  corfo  verfo  vn  4.  di  tramontana  greco  fino  a'  28.  di  Luglio,  fendo  il  Sole  in  Oriente 
per  fedeci  miglia ,  fecondo  la  noftra  congiettura,  Se  poi  voltammo  verfo  quarto  di  lcuantc  greco 
per  ono  miglia  in  circa,  Se  verfo  quarto  a  oftro  tiroco  fino  alli  29.  a  mezza  notte  per  circa  1 8.mi- 
glia,poi  volto  il  camino  verfo  quarto  di  lcuantc  greco  fino  a'^o.di  Luglio.fendo  il  Sole  in  tramon 
tana  fi  camino  per  otto  miglia  in  circa,&  indi  volti  verfo  oftro  garbino, hauemmo  per  la  maggior 
parte  tranquillità,  tino  a*  3 1  .di  Luglio,fcndo  il  Sole  in  quarto  di  Maeftro  Tramontana ,  Se  ci  tro- 
uammoauanti  miglia  6.  in  circa. 

^tuguflus  1595. 

INdi  fatto  vela  verfo  lcuantc  fi  no  al  primo  d'Agofto  à  mezza  notte  per  ono  miglia,&:  con  tran- 
quillità,&:  cicl  fcrcno  vedemmo  l'itola  di  Trompiont,  fendo  il  Sole  circa  il  Sencntrionc,oppo- 
fta  à  noi  verfo  Siroco  dicci  miglia  lontano  dal  continente ,  Se  facemmo  vela  tin  che'l  Sole  fu  in 
Oriente,tirando  vn  leggier  vento  da  greco  leuantc,&:  poi  da  firoco  fino  che'l  Sole  arriuò  a  mae- 
ftro per  miglia  noue  Se  mezzo. 

Dipoi  fendo  dittanti  da  terra  mezzo  miglio ,  voltammo  il  cammino  verfo  quarto  di  Lcuantc 
greco  tino  a'  j.d'Agofto.fcndo  il  Sole  in  garbino,  per  circa  miglia  3.  Se  lungo  la  riuiera  manti  ma 
circa  miglia  5.  Se  dipoi  volgemmo  il  corlo  di  nuouo  per  cagione  che  vna  linguclla  eftefa  circa  vn 
miglio  Se  mezzo  fuori  del  contincntc,fopra«la quale  1  sbranilo  Vicccapitano,  ò  Viceammiraglio 
fece  vela ,  Se  vi  fi  piantò  grandemente ,  ma  per  la  commodità  del  vento  li  sbrigò .  Egli  all'hora 
ci  andaua  vn  poco  auanti ,  ma  lenti  to  il  tuo  grido ,  U  veduta  la  fua  nauc,chc  era  in  gran  pericolo, 
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fobico  voltammo  il  corfo,però  che  fpiraua  venco  da  Greco  leuantc ,  Se  da  Siroco,&f» 
greco  leuantc,&  olerò  fino  che'l  Solcando  inoltro  a'  4,d'Agofto,&:  fu  fatto  vela  araafifl3 
glia  lontano daccrra,&  fecondo  la  congiectura  per  lei  miglia. 

AH'hora  fu  colta  l'aitezzadcl  Sole  a  gradi  71.&  vn  quarco,&  fa  vna  grandiflìnutrjD^. 
no  a  mezza  notte,  poi  facendo  vento  aall'oftro  andando  verfo  4-di  leuance  greco fi»)a'{!tì3 
fìo, fendo  il  Soicin  Siroco,c'l  Promontorio  Settentrionale  per  due  miglia  oppoftoainAÌJ 
te,&:  fendo  il  Sole  in  inacftro,  ci  erano  oppolti  verfo  Oltro  per  quaccro  miglia  gftfakdM 
communcmcntc,la  madre  con  lefigliuolc,&:  fu  fatto  vclaall'hora  per  14.m1glaScMofo.jJ 
ti  più  oltre  verfogrcoo  Icuantefinoalli  tf.d*Agofto,fino  che  iJ  Solcfu  in4.di  macflrotnaòj 
fi  ricongionfccon  noi  lanaued'fsbrando  Viceammiraglio,&:  per  molto  tempo  inlientq^l 
doti  facemmo  vela  per  circa  dieci  miglia .  poi  calammo  le  vele  fin  che'l  Sole  fa  in  matfelJ 
nuouo  le  fpicgammo,fpirando  leuance,  òc  greco  leuance,  inuiandofi  verfo4.  di  garbndbiìiA 
7 .  d' A  g<  )l  t  t  >,  fi  nel  v.-'  I  Sole  1 1 1  in  Siroco.óV:  all'hora  ci  fi  fé  incontro  la  naue  HnchuunadKitÉi  J 
mar  Bianco ,  Se  fecondo  la  confettura  haueuamo  facto  &.  miglia  circa  all'hora  chcìtónsòl 
l'OIcrojd  era  oppoflo  il  Promontorio  fettetrion  ale  intorno  ad  vn  miglio,^  mezoverfal»vàJ 
garbi  no,&:  gli  lcogli  chiamaci  la  madre  con  le  figliuolc,circa  tre  miglia  vcTfugarbirx^MfnJ 
vento  da  greco  leuantc  veleggiammo  verfo  4-di  era  montana  greco,  fino  alli  ^d'Aatt^hèil 
Solcfu  in  garbino,  per  14.  migliaci  volcò  ileorfo  verfo  4.Siroco  oltro  fino  a' p.tfA^bàJ 
Sole  in  olcro,vedcmmo  la  punca  alca  del  continente  oppofta  a  noi  da  Siròco,&  l'akrocap[>ib>I 
mo  del  medesimo  continente  a  noi  in  faccia  verfo  garbino  per  4.rrnglia  lontano  .lecoojoàcJ 
gictcura,&  leguimmo  quefto  corfo  per  i4.miglia  in  circa:poi  di  nuouo  volti  a  4.  srecotmotJ 
na, tino  alli  1  o.d'Agofto,  fendo  il  Sole  inoricncc,caminammo  per  ottomiylia  in  circav&àcal 
volti  all'oflro.rìncheil  SolefufTcin  macfiro,fi  fece  viaggio  per  io.migliainarca. 

Poi  di  nuouo  fi  volfcil  corlo  quando  il  Promontorio  fettentrionale  ci  fu  difcoftoveriwptttl 
ponencc  per  9.miglia  in  circa,&:  J'ifola  di  Nordcchien  à4-  garbin  offro  per  cremigliainaa,^! 
minammo  verfo  greco  cramoncajia  fino  alli  1  i.d'  Agofto.pcr  vna  folca  nebbia ,  hnchdSolciiil 
oltro  per  circa  dieci  miglia.  Indi  volcò  il  corloa4.olc.r0  firoco  facendo  vento  da  Greco  bel 
veleggiali1  mo  finoà  1 2.Agolìo,fcndoil  Solcingarbino,pcr8.migliain  arca,  dipoi  lendoki| 
dall'uola  di  Nordtchicn  da  4-oftro  Garbinorpcr  circa  orco  miglia  li  conducemmo  con  erm  i 
tàfinoà  i$.d'Agofto,fcndoil  Soicin  Garbùio,pcr4.miglia  incirca. 

Poi  fu  tacco  vela  verfo  4.  l.cuancc  firoco  per  circa  due  norc ,  òc  lanaucchiamacaPortoifel 
co'fuoi  marinari,^  mercarori  drizzò  il  corlo  aH'Oftro,&  noi  taccmo  vela  fìnoà quatrordec  :l 
Agotto,  finche  il  Solcfu  in  Offro,  per  ifc.miglia  in  circa  feguicando  pcrilpiu  l'ifleiTo  viaggio,!»! 
à  1  y  .di  Agoffo  fendo  il  Sole  in  leuance, poi  calammo  lo  fcandaglio  per  7O.braccia,&lrgp0Mil 
camino,nnclie']  Sole  fu  in  Offro, per  miglia  58. 

Scudo  poi  ilSolcaimc/.zogiorno,fucrouaca  la  Aia  altezza  gradi  70.Sc  min.47.p01  la noar&l 
tato  lo  fcandaglio.fi  crouò  fondo  d'alcczza  di  4o.braccia,&  fondo  arcnofo,&  fendo  il  (bienni 
Itro  di  nuouo  geccaco  lo  fcandaglio  non  li  crouò  fondo  per  6o.braccia,S£  feorremo  vcrfo!iro©lt-| 
uance  fino  à  16. fendo  il  Sole  in  Greco,  &  qui  geccaco  Io  fcandaglio  per  80.  braccia  per  nonh«  I 
più  lunga  corda  non  fi  trouò  fondo,&:  dipoi  voltò  il  corto  verfo  Jcuante,&:  firoco  leuamc.fcp- 1 
tando  fpcfTo  lo  fcandaglio  per  6o.&:7o.braccia,piu,ò  meno  lì  fc  vcia,finchc  il  SolefuinOèm^fa  I 
circa  jó.miglia. 

Dipoi  facemmo  vela  verfo  leuantc  finoà  iy.d'Agofto  fendo  il  Sole  in  Oriencc,: 
fcandaglio  per  tfo.braccia ,  in  fondo  cretofo ,  &c  poi  ni  tolta  l'altezza  del  Sole ,  fendo  in  4*09»  | 
Garbino, di  gradi  ^9.11110.54.0^  vedemmo  vna  gran  quantità  di  ghiaccio  lungo  il  ljdoddà&Koo-  I 
ua  Zcmb|j,&  gettatolo  Icandaglio per 7 j. bracciali trouo  fondo fcrmo,6tlodo,<y fi fiwwjjo 

circa  24.  miglia. 

Poi  prendemmo  diuerfi  camini  per  rifpctto  del  ghiaccio  hor  verfo  4.  leuance  firoco, horwia 
firoco  leuance  fino  à  1 8.  Agolto  fendo  il  Sole  in  Oricnce  per  1 8.  miglia  in  arca ,  &mand.i: 
fcanddaglio  jo.braccia  fi  crouò  fondo  laido,  &:  due  bore  dopò  in  25.  fabbia  roffadiftiocadilpcfit 
macchicele  ncre:vn'hora,&:  mezza  dopò  in  2o.riflellaarena,poici  apparueroduei(ole,alcqifl- 
li  gli  EnchuUni  diedero  nome  d'Orangia  dal  PrcncipcMauritio,&:  ilio  lraccllo,lc quali  eran ■  - 
poftea  noi  da  firoco  lungi  circa  j.nnglia,  &  erano  balle  di  tcrra,&:  i!  veleggiò  fin  che  il  Sole  h  n 
Offro  per  8. miglia  in  circa,dipoi  caminaci  verlo  lcuance,&  calato diucrleVolce lo Icandifk'^ 
uotfi  fondo  di  20.ic>.i8.i7.braccia,per  la  maggior  parce  fodo,di  Arneodi  nere  macchie, i: 
Solcm Occidence,  (i  vidde  lo  tiretto  d'Vucygats  diri  mpecto.i noi  veri  "A** 
circa  cinque  miglia;  Se  haueuamo  fatto  intorno  miglia  otto,  poi  tu  tatto  vela  da  gradii  few» 
Vucygats  la  maggior  parte  per  il  ghiaccio  1  pezzato  .  Ouc  pcrucnuti,  gettato  loìcanii  i: 
vn  gran  pezzo  di  tempo  trouammo  altezza  di  i].Sc  i4.braccia,&  tondo  laido ,  fpario  di  macd* 
nere,  poco  dopò  gettato  lo  Icandaglio  fu  trouata  altezza  di  1  o.braccia  arando  vcncoiùTrcn»* 
tana,&:  continuamcncc  itauamo  tra'l  ghiaccio,  &:  crauamo  portati  dalla  quantità  giaivi 

{rhiacciofino  alla  mezza  notte  111  circa ,  poi  ci  bifognò  voltare  a  tramontana  per  nlpettodiccBe 
ingucllc  a  noi  oppofte  dal  lato  auftralc  di  Vucvgats,lontanc  vn  miclio,&:  mczzo,ajtei«to«* 
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A  &  mutato  camino  per  due  hore  nauigammo  verfo  Maeflro  Tramontana,dipoi  di  nuouo  mutam- 
mo corfo  verfo  Leuante,&  verfo ^.Siroco  Lcuancc,  6c  giungémo ad  Vueygacs,  &t  gertato  lo  (ci  n- 
daglio,fi  trouaua  ogni  tracco  fondo  di  7.8. braccia  poco  più.o  meno,fino  afii  1 9.Ago(lo,poi  fendo 
il  Sole  in  iiroco,  encrammo  in  Vuevgau  nella  Itacion  delle  Nauidaccndo  venco  da  Tramontana. 

Quello  tiretto  tra  la  punta  delle  Imagini,&  la  region  de' Sa  umici  era  pieno  di  ghiaccio;  li  chea 
pena  li  poceua  ccntarc  il  pallaggio,&  à  quello  modo  nauigammo  per  la  itation  delie  naui,la  quale 
chiamammo  il  feno  de)  graffo;  percioche  quiui  crouammo  molco  gratlo,qucffo  feno  e  molto  com 
modo  cótta  il  corfo  del  gin  accio, &:  ficuro  quali  da  tutti  i  vcnti,ncl  quale  (i  può  nauigarc  à  fuo  pia- 
cere in  altezza  di  (.4.3. braccia  di  fondo  faldo,&  fermo,  dal  lieo  Oriencaleè  più  alca  l'acqua. 

A'io.Agofto  fi  cercò  con  l'altrolabio  l'altezza  del  folc,qual  trouoffi  fopra  l'orizontc  eller  di  gra 
di  69.  mi  mici  21  .effendocgli  in  offro  garbi  no,nella  fua  maggior  altezza,oucro  auanti  che  comin- 
ciarle a  declinare. 

i  i.Agofio  alquanti  de*  noftri  (montaci  nel  concincnce  d' Vueygacs.per  gir  à  inueffigar  quel  Ilio, 
<aminaci  circa  due  miglia  à  dentro  in  cflà  regione,  crouammo  diuerfe  carrette  carichcdi  pelle, di 
graffi, &  fimil  mcrcàcie,  &  anco  vefiigie  d'huomini,  6c  di  Rangifcri,  dalle  quali  cofe  potemmo  far 
congicctura.chc  iui  vicino  doueffero  habitat  de  gli  huomini,  ouero  quiui  venire  per  ncgotiarc.La 
qualcongieccura  maggiormente  ci  (i  confermaua  dalla  gran  quantità  delli  pellami,chc  nella  pun- 
tato capo  delle  Imagi  n  1  ,cofi  da  noi  chi  amato, ri  trouammo.  Il  che  dieci  giorni  dopò  da'  Samiuc>,&: 
Ruffiani  più  pienamente  intendemmo,  quando  con  effihauemmo  ragionamento ,  come  nelle 
narrationi  feguenti  dimoltreranno. 

Come  poi  fummo  entrati  nel  continente  d'.Vucygacs ,  cominciammo  à  cercar  con  ogni  mezo, 
*B  &C  via  come  poterti motrouar  qualche  habitationc,oqualchcforcedi  genci.da'quah  mtcdclfimo 
la  via  più  commoda  di  nauigarc  à  i  luoghi  vicini ,  &di  poi  fummo  aiutati  da'  Samiuci  che ,  &  in 
Vueygacs ,  &  nella  nuoua  Zcmbla  vi  h  abitauanodc  gli  huomini  :  nientedimeno  non  trouammo 
quiui  alcuno,nc  edifici), ne  alcuna  alerà  cofa,Onde per  crouarne  qual  che  indicio,&  hauerne  qual 
oie  informationc,andamo  con  alcuni  de*  noffri  vn  poco  più  lunghi  verfo  liroco,&:  verfo  il  lieo  dei 
mare:  colà  andando  trouammo  vn  fenticro  nel  palude  profondo  fino  à  mezza  gamba  ,  che  tanto 
cacciamo  giù  vn  picdc,ù"  trouammo  poi  fondo  faldo,ma  doue  era  minor  profondità  paliaua  poco 
fopra  la  fcarpa  :  come  arriuammo  poi  al  lido ,  s'allcgramo  tutti ,  però  che  ci  panie  di  vedere  ce  i  r  a 
apcrcura ,  per  la  quale  poteflimo  pa tiare ,  perciò  che  quiui  vcdcuamo  pocogtnaccio ,  6c  tornando 
verfo  vefpcroalh  nofln,  riportammo  ciò  loro  per  vna  lieta  nouella.  I  noffri  marinai  1  anch'efli  ha- 
ueuano  mandato  fuori  il  copanetco ,  che  li  fpingc  a'  remi ,  per  inuefligar  fc'l  mare  di  l'arcana  era 
aperto,  ma  non  poterono  per  il  ghiaccio  penetrare  nel  mare,  &  arriuati  alla  punta  della  Croccja- 
idato  quiui  il  copano,fe  n'andarono  per  terra  alla  punta  del  cótraffo,di  dónde  videro,  chc'l  ghiac- 
cio ,  che  vcmua  dal  mar  di  Tartari.!  alla  cpfta della  Rutlia ,  nella  punta  d'Vueygats  era  del  tutto 
ammaffato,  òc  fhuaco. 

Delftto,& dtìla  grandezza  dVucygatt  detto  altrimenti  lo  firetto  di  "biaffouiaj' Ifolc  de  gli  Ordini ,U golfo  del  graffo, 
il  Vromontorio  delle  pnagini,  il  "Promontorio  della  Croce,  &  quello  del  contrafio,  ò  fcpjratione,  l'altera  dtlle  lin- 
guette,Ci  de'  loro  luoghi  via  ni, the  fono  in  Vueygats,& più  oltre  verfo  il  Leuante  nel  mar  di  Tartaria.   Cap.  II. 

Al  .li  2  j.d*  Agoffo  crouàmo  vna  nauctea  di  Picozte,  da  loro  chiamata  l.odgie  collegata  iniien  e 
con  cordicelle,la  quale  era  nauigata  verfo  cramócana  per  portar  di  li  denti  di  Rofmari,  trai- 
li, &:  occhc  da  caricare  le  naui  c'haueuandda  venire  di  Rutila  per  Vueygacs ,  (i  come  con  noi  par- 
Q  laudo  di  if  erode  quali  naui  h  menano  da  far  vela  nel  mar  di  Tarcaria.oltra  il  fiume  Obi,fino  ad  vn 
luogo  decco  Vgolita  in  Tartaria,  peritami  poi  tuttala  vernata,  fecondo  il  fuo  vto  di  ognan  no.  lli- 
fcriuanoapprctfo  che  quello  ff  retto  fra  9.0  dicci  lettunanc  s'haucua  tutto  à  congelare^  che  come 
fi  co  ni  ncia  à  indurare,  tutto  li  vnifee,  Scerete,  Acall'hora  fi  può  feorrerc  fino  in  Tartaria  fu  per  il 
ghiaccio  oltre  il  mare,  che  effi chiamano  Mermarc. 

A'  24.de!  decto  la  mattina  à  buon'hora  s'accottimo  alla  loro  naue  per  incéder  più  a  pieno  di  quel 
marci  lice  dallato  Orientale  di  Vucvgats,&:  reti  un. no  a  pieno  fodisfatti  d'ogni  noma  dimanda. 

2$.  Agotto  tornammo  di  nuouo  alla  naue  de'  Rulli, de  con  effi  amichcuolmcntc  ragionammo, 
éc  viccndcuolmcntc  anco  dal  canto  loro  crouammo  amorem  >lc/./a  grande,  percioche  edì  prin  ie- 
ramencc  ci  donarono  occo  oche  molto  graflc.dellc  quali  nella  loro  naue,  in  luogo  (coperto  ncha- 
ueuano  copia  grandefie  facédo  noi  prouafe  vnodi  loro  volcffe  venir  nella  nolli  a  naue,ccuc  ven- 
ncro  con  noi  lette  con  grande  allegrezza, entrati  nella  naue,  fi  fecero  marauiglia  grande  della  tua 
grandezza.ee  del  nobiìinìmofornimcto:  Se  dopò  che  hebbeto  veduto  bcnc,&  la  puppa,  &  la  pro- 
ra, Se  ogni  cola,  ponemmo  loro  manzi  della  carne,  del  butirro,  &  del  caino,  ma  tutto  rifiutarono) 
dicendo  che  quel  giorno  digiunauano  ;  ma  hauendo  veduto  vn  petee  lalato  te  lo  mangiarono  tue- 
to.diuorando  anco  la  tetta,  &:  la  coda  di  quello,  poichchebbero  mangiato,  donammo  loro  vn  ba- 
ri lecco  pieno  di  pefei  falatùpcr  lo  quale  ci  renderono  molte  gratic,anciandofi  invaginando  fra  loro 
in  che  cofa  ci  potettero  contracambiarc  sì  grato  prcfentc,&:  toltili  di  nuouo  nel  nottro  copano  nel 
fcno  del  grado  li  riconducemmo . 

A  mezo  giorno  facendo  vento  da  tramontana  li  partimmo , dandoli  Vueygacs  verfo  I.euante 
fino  ai  capo  della  Croce,  poi  di  là  verfo  greco,fino  al  capo  del  feparamenco ,  che  piega  vn  poco  al 
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Lcuantc>&:poi  à  greco  tramontana.^  tramontana  grcco,poi  à  tramontana  vn  poco  verfo  Pmc.. 
te.  Facemmo  vela  vedo  greco  piegando  vn  poco  verfo  Leu  ante  per  due  miglia,  okredcapoddb  ' 
fpartimento,ma  per  la  quantità  grande  del  ghiaccio  bifbgnò  tornar  à  dietro^  drizzar  iJcorfci 
la  detta  noftra  Manga  delle  naui  ;  nel  ricorno  crouamo  pi  elio  la  punta  delia  Croce  vn  luogo  fa 
Commodo  da  gettar  quella  notte  le  anchorc. 

*J>e  i  Su  minti  co'l  hro  l\  è ,  il  fit  o ,  //  refiire ,  delle  loro  emette  co*  tyaigfcn ,  ebe 
yehctjjimamentele  tirano.       (ap.  Ili» 

26.d'Agofìola  mattina  lcuatelcanchore,facemmo  vela  (ferrando il  trinchetto)  alla noflnL 
Tioncda  naui  vecchia,  per  afpcrxarquiui  miglior  tempo, 

28.39.30.  d'Agolloftnoà  ii  pcrlàmaggior  parte  tecc  vento  da  garbino,  &  Gughclmoéfc. 
nardo  noftro  patrone  fece  vela  verfo  il  continente-dei  lato  au (Itale  d'Vueygats,oucrrouamnK>i. 
uni:  huomini,  comefeluacicbi  chiamati  Samiuti,  circa  vn  miglio  à  dentro  della  regione  (nupeo 
non  molto  fcluatichi  ;  perciochc  venti  di  loro  vennero  à  ragiona  mento  con  nouc  de'  nollr.  co- 
de non  penfauano  trouar  alcuno  (effendo  che  auanti ,  nel  continente  d'Vucygatsnonruuciii 
trouaco  alcuno)  &c  ne  crouammo  due  compagnie, tendo  vn'aria  nubilofa,&:  erano  cinque  paca 
pagnia  inlieme,cv  andammo  loro  molto  vicini  prima  che  fe  n'accorcellìmo.'airhorailnoiiroia. 
ter  prete  fecefi  vn  poco  auanti  per  chiamarli ,  il  che  vedendo  anch'cfli  ne  mandarono  vnodc  in 
incontraci  quale  auuicinatoii  al  noltxo  cauò  fuori  del  Turcaffo  vna  treaha,minaccianuodioat' 
gli)  il  noftro  effendo  dtfaruiaco ,  &c  hauendo  paura,  gridò  in  lingua  Ruffiana,  non  nrar,  che  tiiao 
amici, ciò  vditocgli, gettò  in  terra  l'arco,ic  la  freccia,  volendo  con  tal  legno  dar  ad  intenderete 
volentieri  haurebbe  ragionato  co'l  noftro  interprete, il  che*  vedendoli  noftro.gridòtii  nuotici 
mo  amia,  à  cui  rifpofe  quell'altro  fiate  dunaue  ti  ben  venuti,  &  cofi  itcanibicuolmcmeall'vuna  ^ 
Ruffiana  li  (aiutarono  inchinando  l' v  no,  &  l'altro  il  capo  à  terra, con  quella  occalionc  Iodio» 
dò  il  noftro  del  fito  della  regione ,  &:  del  mare  verfo  Oriente  per  Vucygats,  a]  che  nlpoiccgli» 
tiofamentcdiccndo,chc  paffato  vn  Promontorio.cheè  lontano  di  qua  circa  cinqucgiomatcjta 
dendo  la  mano  verfo  greco ,  fi  trouaua  poi  vn  gtan  mare,  ftendendo  poi  la  mano  verfo Croco, 
giungendo  che  egli  haueua  buoniflìmacogmtionc  dieflo  mare,  perche  tù  mandato  cola  dal» 
}lè  vnocon  vna  compagnia  d'huomini,dclla  quale  egli  era  fiato  capo. 

La  foggia  delle  vcftì, che  vfano  queftì  Samiuti,è  (indica  quclla,chc  i  noflri  Pittori  danno^efa- 
gemo  à  gli  huomini  fcluatichi,  ma  non  fono  punto  fcluatichi ,  ma  hanno  vn  buoniffiino  intdlaa 
Circondanti  adunque  di  pelle  di  Rarrgiferi  da  capo  a*  piedi,  eccetto  1  ptimati,&maggiori,iqBfc, 
benché  fi  coprano  come  i  predetti, tanto  gli  huonuni  quanto  le  donnc,rx)rtano  però  ilapufcr- 
to  di  panno  tinto  di  qualche  colore,  fodrato  di  pelle,  gli  altri  portano  vn  capello,  od  oregbnotato 
di  pelle  de'  Rangiferi,co'Ì  pelo  di  fuori ,&:  ftrmgédoti  bene  il  capo  li  lafcianocrcfccreviuluog»» 
pigliata ,  qual  fenza  pettinare  lafciano  cadere  lopra  le  velli  coti  intricata  &c  lunga ,  per  la magiot 

{urte  fono  di  picciola  ftatura,di  faccia  larga  òc  piana,  con  occhi  piccioli,  gambe  corte,  &tonc,iC 
ono  agili  al  correre  U  al  faltare.  Si  fidano  poco  di  (tranicri ,  perciochc  quanrunqucnioftrallttBO 
loro  ogni  forre  di  amoreuolezza,  nódimeno  poco  ci  credeuano,  come  fc  ne  accorgemmo  il  primo 
di  Settembre  la  feconda  volta,  che  andammo  al  continente,  che  dimandando  vuoile'  nofìriadefi 
vn'arco  per  vederlo,*^!  fu  ncgato,faccndo  legno  che  nó  lo  voleuano  dare, Quello  che  elli  diurn* 
uano  Re.haueua  intornolc  guardie  difpcnfateadoflcruare,&  Ipiar  quello  che  da  noi  li  taceua^ò 
che  (i  compraua ,  ò  fi  vendeua  :  alla  fine  vno  de*  noltri  àccoltandolegli  per  far  con  lui  amicmi) 
falutò  cortefcmcntc  fecondo  il  loro  vtatocoftume ,  ÓC  inticme  gli  porfe  vn  pezzo  di  biforco,^  F 
con  riuercntia  grande  l'acccttò,&  fubitolì  pofe  a  mangiarlo.nicntcdimcno,  n, enne  clic loiwv 
eiaua,einanzi,  edopò  daua  d'occhio  à  quello  che  ti  faccua, le  loro  carrcttcòfliic  fenza  roteali» 
tempre  aU'ordine,có  vno,ò  due  Rangiteri  giunti  fotto,li  quali  per  vno  &  due  huomini  in  drena- 
tati,&:  alTili  li  tirano  con  tanta  velocità  di  corfo,che  non  lì  può  lorocópararc  alcuno  de'  noftno 
ualli  ;  Vno  de'  noftri  fcaricò  vn'arcobugio  da  pofta  verfoil  mare ,  dal  quale  coli  furono  impauro, 
che  corrcuano,&  laltauano  come  pazzi;  nódimeno  da  leftefTì  li  acquictarono,&;  pacificarono^ 
ucndo  veduto  che  non  era  flato  fcancato  con  cattiuo  animo .  lìt  ciò  gli  tacemmo  ancofapcrcpcr 
l'interprete,  &  che  in  vece  d'arco  vfauamocotal  iltruméto, peni  che  molto  li  marauigliauanor  ' 
jl  gran  ftrepito,&:  tuono  che  faccua,&  appreffo,perchc  vedeffero  quanto  futlc  il  colpo iij quei!  ai- 
ma,  vno  de'  noftri  prefa  vna  pietra  piana,di  mezo  pai  ino  di  larghezza,  &:  la  polefopra  \ 
lo  affai  da  (e  lontano.  Eflì  accorgendoffì  che  con  quella  noi  volcuamo  tar  qualche  cola,  10.Ò60À 
loro  feoftandofi  alquanto  fiaccommodarono  in  cerchio ,  ò  corona ,  all'hora  quello  che  Iuucuj  Io 
fcioppofcaricolJo  verfo  la  pietra  &  coltala  col  colpo  la  mando  in  pezzi,ondc  rimafcronuraud  1- 
ri  più  che  prima,Poi  fi  partimmo  fatta  dall'vna  parte,  &  dall'altra  molte riuercnzc,&: 
battello ,  di  nuouo  tutti  cauandofì  li  capelli  piegandoci  tacemmo  lora  riuerenza ,  &  fci 
vn  tocco  alla  Trombetta,  &  efìj  vicendcuolmcntc  lecondo  il  coflumc  loro  retala  riuerenza,  le  ne 
andarono  alle  loro  carrette. 

Quelli  coti  licentiati ,  &  alquanto  feoftati ,  vno  d'effi  caualcando  venne  al  lieo  àeorreviuraa 
(tatua,  che  1  noflri  haucuano  tolta  dal  lido ,    pofta  nel  copano ,  quegli  entrato  nel  bau 
fi atua?$d  con  legni  ci  diede  ad  incendcre,che  haucuano  tatto  male,  a  portarla  vu,noi  eie  . 1  ^ 
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fa  fando  EUclarcftiaiimmo,quegli  come  l'hebbe  lepofe  fopra  vn  tumulo  vicino  alla  riua  del  marc,nc 
la  portò  altrimenti  fcco.ma  mandò  vna  carretta  a  torla,  che  la  portarle .  Da  tutte  quelle  cofe,  che 
potemmo  ofleruarc,  tacemmo giudicio ,  che  quelle ftatue,  ouero  imagini  di  legno  tollero  da  Mo 
adotate  per  Dei,  perciocheallo  incontro  di  Vueygats,  in  quel  luogo,  che  chiamammo  capo  delle 
imagini, ne  trouamo  alquante  centinaia  di  limili  imagini  di  legno  groflamente  lauorare,  cioè  dal- 
la parte  di  fopra  rotonde  con  vn  poco  di  rilieuo  nel  mezo  in  legno  del  nato,  di  fopra  del  quale  dal- 
l'vna  parte,  Se  dall'altra  haueuano  due  tagli ,  feparati  vno  dall'altro,  in  vece  de  gli  occhi,  &  fotto  il 
nato  v  n'alerà  fi  (Tura,  in  luogo  della  bocca,  Se  trouammo  anco  dinanzi  ad  elle  molte  ceneri,  Se  orla 
di  Rangiferi,  dalle  quali  cole  fi  può  far  congicttura,chc  quiui  faceffero  i  loro  facrifieij. 

EfTendo  partiti  dalli  Samiuti,  mentre  il  (olepotcua  cfter  in  oftro,  Guglielmo  fìgliuol  di  Bernar- 
do noftro  patrone  parlò  di  nuouo  al  Gouernatorc,intorno  il  far  vela  per  parlar  più  oltre,non  però 
con  sì  lungo  ragionamento ,  come  haueua  fatto  il  giorno  precedente ,  vdito  il  luo  parlare  dal  Go- 
uernatore,&  dal  fuo  vicario,rifpondendo  l'Ammiraglio, &  quafi  ridendo  difie.  Guglielmo  di  Bcr- 
nardo.chc  cola  ti  pare,che  s'habbia  à  fare?  rifpofe  Guglielmotti  pare  ,che  fìa  bene  a  tar  vela  à  me, 
&  feguir  la  nolìra  nauigationc:  alle  quali  parole  foggiunfc  l'Ammiraglio,ò  Guglielmo,guarda  be- 
ne quello  che  tu  dici .  Ciò  occorfe  intorno  all'entrar  del  Sole  in  Macfiro. 

„  »•  A'i.di  Settébrc.poco  inazi  al  leuar  del  fole  falpamo  le  anchorc  per  vfcire.percioche  fpiraua  gar- 
binocelo profpero  alla  noi  tra  naiugationc,  Se  cótrario  allo  ftar  quiui.  Dchc  la  coffa  della  terra  era 
balia. Ciò  vedcdol'Ammiraglio,cÌ  luoVicario,cominciarono  anch'efli  à  fai  pare  le  luc,&  lar  vela. 

Il Solecrain4.iìroco  i.euante,quandoftringcmmo fotto  il  noltro  trinchetto,  sfaremmo  vela 
fino  al  capo  della  Croce,  quiui  li  gettò  il  ferro  per  afpettar  la  fregata  dell'Ammiraglio,  il  qual  poi 
B  con  gran  fatica ,  Se  longo  tempo  li  potè  leuare  fuori  del  ghiaccio,  al  fine  pur  leiiofli. 

refendo  la  fera  arriuata  à  noi ,  la  mattina  circa  due  horc  manzi  il  leuar  del  fole  facemmo  vela;  Se 
coi  leuar  del  fole  giungemmo  circa  vn  miglio  verfo  Oriente  lontani  dalla  punta  del  contralto  ,  te- 
nendo il  camino  verfo  Tramontana,  fino  chei  fole  fu  in  oftro,  per  fei  miglia,  poi  per  rilpctto  della 
gran  quantità  del  ghiaccio,  Se  per  le  nebbie,  e  per  il  vento  che  non  era  ({abile  ci  fu  di  bi  fogno  vol- 
tar camino ,  ma  non  perciò  lo  potemmo  tcnir  dritto ,  Se  fermo ,  ma  ogni  tratto  ci  conuemua  cam- 
biarlo ,  hor  per  cagione  del  ghiaccio ,  hor  per  l'iftabibtà  del  vento ,  Se  perche  anco  l'aere  era  tutto 
ofcuro,in  modo  che  il  noftro  viaggio  era  del  tutto  inccrto,&:  quado credeuamo  clfcr  caminati  ver- 
fo mezo  giorno  alla  regionde'  Samiuti ,  tenendo  il  corto  verio  garbino,  fin  che  l'orla  minore  (  la 
»  quale  i  marinari  chiamano  vigili  )  fulfe  in  Macftro ,  peruenimmo  alla  cofta  Orientale  dell'itola  de 
gli  ordini  intorno  a  vn  tiro  diMofchcttonc  lontano  da  terra,  in  fondo  di  i  ?  .bracci  a. 

A'quattrodi  Settembre  la  mattina  leuate  le  anchore  per  nfpetto  del  ghiaccio  fù  fatto  vela  tra 
l'itola  de  gli  ordinaci  continétc,&:  accollandoci  all'ifola  in  quattro  ò  cinque  braccia  di  fondo  get- 
tammo vn  capo  di  corda  in  terra  per  affìcurarfi  dal  ghiaccio ,  lmontando  fpcfto  in  terra  per  gir*à 
tirare  .il  le  lepri ,  delle  quali  quiui  n'è  copia  grandiflima. 

Della  crudele ,  (3  miferabil  Jlrage ,  che  vn  fiero ,  £9  InrribiT  Orfo  bianco  fece  di  due  de"  nolìri  di  laceran- 
doli ,  &  deuorandoli,  lontra  il  quale  due  volte  con  tutte  le  nofire  for^e  co  mbattemmtao, 
prima  che  lo poteffimo  reciderci.       Cap.  1 1 1 1. 

A Sci  di  Settembre  la  mattina  andarono  nel  continente  alcuni  marinari  à  cercar  pietre  di  fpetie 
di  Diamanti  (  de'  quali  anco  ncll'ifoladc  gli  ordinile  ne  troua  in  gran  quantità)  mentre  fono 
intenti  à  la  cerca  di  quelle, occorle  che,cflcndo  due  di  loro  inlicmc.vn'orfo  biaco  macilente  qua  t- 
C  to  quatto  loro  addolfo  venne ,  Se  vno  ne  prefe  per  la  collottola,  coltiti  non  Capendo  che  ciò  folle, 
cominciò  à  gridare,chi  mi  prende  per  la  collottola?  il  compagno  di  colini,  chegitoerain  vna  Cpc- 
lonca  à  cercar  di  quelle  pietrc,leuò  la  tetta  fuori  per  veder  chi  tulle, Se  vedendo  che  era  vn'horrcn- 
doorfo,inalzando  ilgndo,  ò  fratello  (dille  )  egli  è  vn'orfo ,  &:  tutta  via  con"  dicédo  li  nule  a  fuggiti: 
quanto  più  veloce  potè.i'orfo  Cubico  co'  denti  frante  à  quel  milero  il  capo.c  gli  luccio  il  fanguc,gli 
altri  man  nari, che  erano  andati  ncll'ifteffo  cótincntc  coderò  1  libito  cola  al  numero  di  lo.pcr  libe- 
rar il  compagno,ò  almeno  per  tor  il  cadaueroalTorCo-Quado  qucfti  con  archtbugt,&:  arme  d'Ita- 
ftc  apparecchiate  s'accollarono  all'orfooccupato  in  dinot  ar  quel  corpo,  l'orto  fiero, &  intrepido, 
fatto  impeto  contra  di  loro,  Se  fcparadonc  vno  da  gli  altri  lo  fquarciò  in  pezzi  in  maniera  horribi- 
lc,  temifcrabilc,  il  che  vedendo  gli  altri  fuggirono  di  fubito.  Noi  di  sii  le  natii,  &  dalla  fregata  ve- 
dendo fuggire  li  noltri  al  lido,  temendo  di  qualche  male,tubito  falcammo  nclcopano,&  con  ogni 
preftezza  co' remi  l'accoftamo  al  continente  per  faluarliidouc  arnuando  vedemmo  quel  milcrjn- 
do  fpettacolode'noftri,  come  crudcl mete  erano  dall'orto  laceraci:  onde  l'vn  l'alerò  inanimandoti 
d'andar  infieme  vniti  ad  aflàltat  l'orto  con  fpadc,fchioppi,&:  arme  d'hafte,  nè  alcuno  doueffe  riti- 
rarfifnon  fummo  tutti  d'accordo-,  pcrciochc  diccuano  alcuni, i  noltri  compagni  fono  di  già  morti, 
ne  potreffimo  far'altro  che  preder,  ò  vecider  l'orto,  benché  ci  mettiamo  in  cosi  manifcfto  perico- 
lo:!c  poteflìmo  liberarli  dalla  mortc,allhoradourcinmo  tar  ogni  storzo,&:  affrettarci, ma  horachc 
occorre ,  che  più  fi  affatichiamo ,  od  affrettiamo  ?  pure  bifogna  prenderlo ,  bifogna  dunque  andar 
circofpetri ,  Se  guardinghi ,  pcrciochc  habbiamo  da  fare  con  vna  bettia  feroce ,  &:  vorace  :  all'hora 
tre  de'  marinari  andarono  vn  poco  più  inanzi ,  continuando  nondimeno  l'orlo  à  dcuorar  quel  ca- 
daticroj  non  facendo  ftima alcuna  della  noftra  moltitudine ,  perche  crauamo  in  numero  trenta. 

Viaggi  vol.tcrzo.  D  d  d    i  Quei 


NAVIGAZIONE  DE  OLI  OLANDESI, 

Quei  tre,chefi  fecero inanzi  furono,  Cornelio  figliuol  di  Giacomo  patron  della  naueèGrtL 
ti  io  oli  Bernardo,Guglielino  di  Ghifa  gouernacor  dcllafregaca»&:  Giouanni  daNuficlttifoig| 
di  Guglielmo  di  Bernardo ,  hauendo  quelli  icancato  tre  voice  i  U  n  o  archibugi  fenzalu  baoi,* 
frucco  alcuno ,  lo  Scrutano  faccolì  anchora  più  appretta  canto  elicgli  tulle  vicino d'unuro,^ 
conia  palla  il  capo  all'Orlo  intorno  a  gli  occhi  ;  mencedi  meno  l'Orlo  leuokcctf  a  ,tcoci^ 
ilcadaucro  per  la  col loccola-,pur  cominciò  a  poco  a  pocoavacillare,allhoralo(criuano,^vie 
co  Scocco  con  le  colcelle  tanco  lo  pcftarono,che  le  ruppero,  né  però  l'Orto  volcua  incbonlét 
la  preda.fìnalmcnccoccorfcui  Guglielmo  di  Ghifa,  &C  co'l  calcio  dello  fchioppo  con quiouija 
potè  mcnandodpczzò  all'Orfo  il  nafo;allhora  folamcncc  li  lafcio  l'Orlo  in  terra caderca*»!» 
didimi  vrli,&  (Guglielmo  di  Ghifa  falcandoli  l'opra  U  pecco,gli  fcj;ò  le  c  anne  della  gola. 

Dipoi,  fcpcllici  i  corpi  de'  compagni,nell'Ifola  de  gli  Ordini  a'  (ecce  di  Settembre,  craucoh» 
le  all'OrfoJa  quale  portarono  in  A  mfterdam . 

Alli  9.  di  Settembre  facemmo  vela  dall'Ifola  degli  ordini  corteggiando  l'orlo  della  tcn,ii 
crouammo  tanco  ghiaccio,^  con  canto  impcco  corrence,  che  non  ne  poccuanioriufcircui&t 
forza  verlo  fa  noccedi  nuouo  ricornar  all'Ilòta  de  gli  Ordini}lpirando  ponente  la  fregata  dritta 
miraglio  di  Rotcrodamo  s'incricò  in  ceree  fecchc,pur  fenza  danno  fi  sbrigò, 

A'io.dcl  decco  di  nuouo  facendo  vela  dall'I  lòia  de  gli  Ordini  verfo  Vucvi^its,mandamitnsa 
zi  due  copani  al  mare,ad otferuar  il  ghiaccio,&:  prcfTo  Velpro infìemcandauinioad  V'unga,» 
ue gettammo  l'anchorc  prelfo  il  Promontorio  del  feparamenco. 

1  i.Sccceinbrca  maccina  vn'alcra  volta  facemmo  vela  nel  inardi  Tartarjajna  vn'akravokiiv 
choradammom  moltiflìmo  ghiaccio,  fi  che  ci  fu  forza  cornar  ad  Vucygacs,&:  gettar  l'aacfacK 
pretTo  il  Promonccrrio  della  Croce ,  circa  la  meza  notee  vedemmo  vna  naucdi  Rullia,chclwai 
vela  dall'angolo  delle  imagini  verfo  la  region  de'  Samum. 

A'ij.di  Secrembrc,  leuoili  una  fortuna  incorno  al  Sole  in  offro ,  da  ponente  Garomolaio.k 
humidocon  vn  gran  carico  di  ncuc,  la  qual  fortuna  giuacanco  crcfccndo ,  che  da  quella  cut 
ino,fpinti,  &:  portati . 

A'i  4«dctto  comi  nciò  la  fortuna  a  bonazzarc,c'l  vento  volcarfi  da  Macftro,fcorccooopuni& 
fo  dal  mare  di  Tarcaria  con  grand'impeto ,  &:  felli  d  Ciclo  fercno,  fino  a  vcfpro ,  Ipirandaiiltai 
Greco.  L'iltefTo  giorno  andarono  li  nofen  ali'alcra  banda  d'Vueyacs  al  continente  ad  inuip 
Ja  profondità  dcll'aIuco,&  penetrarono  del  tutto  nell'arco  dietro  fa  linguclla  dell'itola, dow» 
uarono  una  calma  di  legname ,  &:  vn  gran  torrente  d'acque,  l'ilteffo  giorno  di  maconaialpMi 
il  fcrro,&  inarborando  raccuamo  pcnlìcr  di  nuouo  douer  leguicar la noitra nauigacione,raateÌ6 
J'Amimiraglio  d'altro  parerc.ci  ferimmo  quiui,  fìnoalli  1  j.  1/ittelfo giorno  di  mattina  coroni 
di  nuouo  a  icorrcr  il  ghiaccio  verfo  il  Lido  oriencale  d'Vucyats.di  modo  che  fummo  storcati  Inr 
leanchorc  di  lubiro ,  ÓC  l'i  Ile  Ilo  giorno  pai  tufi  dal  lacooccidcncaled'Vueygats,&  cootutuft- 
maca  volcar  verlo  cafa-,  fi  che  quel  giorno  fteffo  pattammo  l'J  fi  )Je  VlanHeA  Oclgoi.&cucalaai 
tenauigammoucrfoMacItro  ponente  per  ta.miglia,  fino  al  Sabbato  di  mattina.  Unoaefifi 
tò  il  vento  da  Siroco,&  nauigò. 

i7.Seccembrc  dall'aurora,  finoanorrefì  fè  vela  verfo Maeftro cramontana  per  18.  mighaiti* 
braccia  di  fondo.cadcua  la  neue  folta,il  ucnto  tiraua  gagliardiffìmo  da  Greco,  nel primofinOD' 
uaro  fondo  da  4o.braccia;la  mattina  non  vedemmo  di  tutta  l'armata  naue  alcuna. 

Dipoi  fu  fatto  ucla  tuttala  notte,  fino  a  17.  Settembre  di  mattina  conleducvcIemagpfiBW' 
foMaeflroponencc&Maeltrocramoiuana.pei  dieci  11  iglia.  L'iltelio  giorno  nel  Iccondof» 
crouammo  fondo  di  5o.braccia,&:  la  mattina  di  $o.di  fondo  arcnolo  difliuiodimacchicnflt. 

Ia  Domenica  mattina  uoltoffi  il  uencoda  Tramontana, &  Maelho  cramoi 
gliardo,aH'hora  venne  a  noi  la  fregaca  dell'Ammiraglio,  laqiial  tece  vela  con  noi  dall'autonwo 
ucfpro,con  una  fola  vela  fpiegaca  verfo  oltro  Garbi no,&:  4.  Oitro  garbino  per  (ci  miglia,  potai 
noi  uiftoilcapo  di  Candynas  a  noi  in  taccia  dalla  parte  di  Siroco,iì  tondo  era  di  27.  bracoadii* 
bia  rofla,di  neri  punti  ddtinta. 

La  Domenica  di  fera  tu  aperto  da  nuouo  il  Trinchetto,  &  voltò  a  tramontana, &fattoocliN 
ta  la  nottc.fìno  al  lunedì  mattina  uerfo  Creco,&:grccolcuantcpcr7.  ouero  8. miglia. 

i8.Seccembrc  la  mattina  non  vedemmo  più  la  noftra  fregarcene  ci  Ic^iiitauaJaqualrtKiw 
fino  a  mezzi)  giorno  non  potemmo  ritrouare,&:  andauamo  ueilolcuantepcrtreinigliadan^ 
70  giorno  lino  a  notte  ;  poi  continuammo  ancora  il  noftro  uiaggio  verlo  4.  tramontarti  P10* 
per  quattro  m iglia. 

Poi  da  lunedi  lera  fino  al  martedì  mattina  uerfo  4.  Greco  tramontana  pcr7.  migliai 
rora  finoa  mezzo  giorno  continuammo  l'ifecflo  corlo  per  ^miglia ,  dal  mezzodì  poitinoaMB 
verlo  4  tra  1  ontana  greco,  per  cmque.ofei  miglia,con  profondità  di  5f. braccia. 

J  /ifletfa  fera  li  voltarono  le  vele  verfo  oltro,&:  fi  nauigo  fino  all'aurora. 

io.  Settembre  drizzofli  il  corlo  ucrlò  4.  Garbili  oftro,  &  oflro  Garbino  per  lette  odotwiwpj 
contondo  di  80.  braccia  di  fango  nero:  poi  ti  carni  nò  dall'aurora  fino  a  mezzodì  Ipn-'ii 
due  Trinclictti,cioc  le  due  vele  del  le  cime  de  gli  arbori,  uerfo  4.(  iarbin  olirò,  per  OWJttCWil* 
da  mezzo  giorno  fino  a  velpro  4  garbili  poncntc,pcr  cinque  altri  miglia. 
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X  ii.S^ffmbre  da  vcfpero  fino  al  gioucdì  mattina  pcr4,Ponentc,di  poi  fino  alla  Luce  vcrfo  Po-> 
nentcpcry.  miglia  in  altezza  di  64.  braccia  di  tondo  caliginofo ,  dal  far  del  giorno  fino  àmezo  dì 
vcrfo  garbino  per  cinque  miglia  con  tondo  di  65.  braccia  di  fondo  caliginoso,  lui  1 1  czo  dì  fi  volle 
il  corio  à  Tramontana ,  Se  (i  te  vela  per  ere  horc  vedo  greco,  per  due  miglia  ,  Se  poi  di  nuouo  li  vol- 
tò il  can  ino  vcrfo  Ponente ,  e  li  fc  vela  fino  alla  feconda  4.0*1  notte  con  le  due  maggiori  vcrfo  gar- 
bino ,  Se  4.0flro  garbino  per  fci  miglia.  Dipoi  nella  feconda  quarta  di  nuouo  voluto  corto  a  Tra- 
montana,!) fè  vela  fino  al  venerdì  mattina  22. Settembre  vcru>4.Tra montana greco,&; greco Tra^ 
montana  per  quattro  miglia ,  dipoi  dall'aurora  fino  à  mezo  giorno  vcrfo  greco  per  4.  miglia. 

Poi  voltato  il  cai  r. ino  vcrfo  Ponente  li  te  vela  vcrlò  Macltro  Ponenrc,&:  Maeflro  per  tre  miglia, 
dipoi  per  il  primo  quarto  vcrfo  Maeltro  Ponente  per  tre  miglia ,  Se  il  fecondo  quarto  vcrfo  4  Po- 
nente Maeflro,  per  4.miglia,  dipoi  fino  al  Sabbato  all'  Aurora  aj.  Sctteu.brc  vcrfo  Ponente  gar- 
bino,^ 4.Ponentc  garbino  per  miglia  4.dalfabbato  mattina,  finoàvefpero,  con  le  due  vele  mag- 
giori vcrfo  garbino, &4.Poncntcgarbino,pcrfetteouero  otto  miglia  con  vento  da  Maeflro  Tra- 
iiìontana. 

Verfo  la  notte  voltati  à  Tramontana  facemmo  vela  fino  alla  Domenica  mattina  14.  Settembre 
con  le  due  vele  maggiori  vcrfo  I.cuantc.forKando  gagliardamente  Macltro  Tramontana  per  otto 
miglia,  &:  dallo  fpuntar  del  dì  fino  àmezogiorno  vcrfo 4.  firocol.euantcpcrtrc  niglia  tornando 
Tramontana,  poi  voltandoli  à  Ponente  facemmo  vela  fino  à  vcfpero  verfo  Ponente  garbino  per 
tre  miglia ,  &:  tuttala  notte  fino  al  lunedi  mattina  15.  Scucir  bre  vcrfo  4-oftro  garbino  per  fami- 
glia, fpirando  Tramontana  :  la  mattina  nell'aurora ,  voltato  il  vento  da  greco ,  tacemmo  vela  fino 
la  notte  verfo  Poncntc.te  4.Poncnte  Maeflro  per  dicci  miglia,  Se  gettato  lo  fcandaglio  per  feflan- 
B  ta  braccia  fu  trouato  fondo  arenofo. 

Da  quella  fera  fino  al  martedì  all'alba  2  <J.  Settembre  caminammo  verfo  Poncnrepcr  io.miglia, 
allMiora  fi  trouammo  vicini  al  continente  circa  tre  miglia  dalla  parte  Oncnraladi  Kildiuiin.la  mat- 
tina voltandoli  da  terra,  fi  ritirammo  in  dietro  per  lo  fpatio  quali  di  tre  horc,poi  di  nuouo  li  volia- 
mo vcrfo  il  contincntc.lbmando  d'entrare  in  Kilduuin,ma  fummo  portati  di  fotto,ondcdi  nuouo 
dopò  mezo  giorno  fi  ritirammo  dal  continente ,  &:  tacemmo  vcla>hno  à  vcfpero  vcrfo  greco  J.c- 
uantc ,  per  cinque  miglia. 

Di  poi  auchora  da  vcfpero  fino  à  due  horc  auanti  l'alba  del  martedì  17.  Settembre  vcrfo  I.e- 
uantcpcr6.niglia,poi  voltati  à  Ponente  facemmo  vela  per  otto  migliarino  àvclpero  vcrfo  ^Po- 
nente Macftro,6c  circa  la  notte  arriuamodi  nuouo  appretto  Kilduuin,all'hora  voltati  da  terra  per 
due  quarti  facemmo  vela  verfo 4.  Greco  l.euante,  Se  greco  l.euantc  per  fei  miglia. 

Poi  intorno  al  far  del  giorno  di  Venere  28.  Settembre  voltandoli  facemmo  vela  con  vento  mol 
to  vario  hora  da  vna  parte,  Se  hora  dall'altra,  fino  a  vcfpero,  facendo  congiettura,  che  Kilduuin  ci 
tufTcdilcoflv)  vedo  Ponente  quarro  miglia,  Se  foflìando  greco  l.euantc  facemmo  vela  verfo  Mac- 
ero Tramontana  Se  vcrfo  ^.Maeflro  Tramontana  finoall'alba  del  giorno  di  Sabbato ,  per  dodeci 
ò  credici  miglia. 

aj>.  Settembre  la  mattina  nauigammo  vcrfo  Maeflro  Ponente  per  4.  miglia. Tutto  quel  gior- 
no fino  à  notte  fu  l'aere  chiaro ,  &  bonazza,  Se  il  Sole  rifplendenciflìmo.à  vcfpero  fa- 
cemmo vela  vedo  Ponente  garbino  ,  &arriuarnmo  circa  fei  miglia  lonta- 
ni dal  continente,  Se  continuammo  il  corto,  fino  alla  Domenica. 
30.de!  detto  mefe  vcrfo  Maeltro  tramontana,  per  8.  mi- 
Q  glia,poi  voltato  il  camino  vctfo  il  continente, 

giungemmo  quel  giorno  in  Vuaer- 
huys,&quiui  fi  f  brinammo  fi- 
no alli  ìo.d'Ottobrc. 
io.  d'Ottobre  partendofi  da  Vuacrhuys  arr inanimo  in  Mofa  1 8.Nouembre, 
ne  riabbiamo  voluto  qui  deferiuer  il  carni  no, ne  le  miglia  da  Vua- 
crhuys fino  in  Hollanda,  come  non  uccellane;  percio- 
chc  quella  nauigatione  fi  fa  ogni  giorno. 

Infine  della  feconda  nauigatione. 


Viaggi  voi. terzo. 


Ddd  3  NARRA- 


NARRATICENE  DELLA  TERZA» 

NAVIGATI  ONE,  LAQVALE  FV  INSTITVITA 

L'Anno  1596. 

Ferfi  il  Settentrione  a  i  Hegni  del  Cataio ,  &  della  China .         Capitolo  I. 

A  poiché,  come  è  lUto  rifcrito.quellc  fette  naui  ritornarono  dalla  nauigatio- 
ne  Scttcntrionale,ben  che  non  con  quel  tructo,che  lì  1  per. tua  ;  i  potenti  ordi- 
ni confidcrato  bene  quanto  era  da  confidcrarc,mifcro  in  confulta  fe  fidouc- 
ua  à  nome  delle  Prouincic  la  terza  volta  far  alcuna  force  di  apparecchio  per 
condur  lacominciaca  nauigarionc  aldcfidcratofine.  Se  dopo  difputcdiucr- 
fe,&  dmcrfi  pareri ,  li  venne  finalmente  da  gli  ordini  à  quefta  deliberatione, 
che  fc  v'era  alcuno, ó  Cirtadino,ò  Mercante,  che  volcflcdi  nuouo  à  lue  fpc- 
fc  cfpcrimentar  tal  nauigationc  potefleà  fuo  beneplacito  dò  farc,&  finita  la 
nauigationc,  per  la  quale  apparefie  chiaramente  che  li  ritrouaffe  palio  aper- 
to per  nauiganti,gli  hauefic  ad  cfler  latto  a  nome  delle  prouincic  vn  ricco,  Se  honorato  donatalo: 
conftituendo  anco  per  tal  effetto  vna  certa  fumma  di  dcnari.Con  cotali  conditioni  furono  ( la  1  l'ho 
notando  Senato  d'Àmftcrdam  al  principio  dell'anno  apparecchiate ,  Se  fornite  due  naul ,  Se  con- 
dotti li  mai  1 nari,  a  111  quali  furono  propoltcqucfii  due  partiti,  cioè  che  cofa  erano  per  hauere  fc  ri- 
tornauaqo  fenza  hauer  fatto  nulla,&  che  cola  anco  hauclfcro  a  cófcguirc  fc  haueffero  potuto  paf- 
farc,fattali  di  ciò  folennc  promiffionc  che  quando  haueffero  commoda  Se  vtilmcntc  fornita  la  na- 
uigationc farebbe  flato  fatto  loro  vn  prefente  no  volgarc,pcr  inatar  gli  animi  de*  marinari,  ricor- 
dando loro ,  chefisforzaflerp  più  chefuffe  poffibilc  di  rrouar  huomini ,  che  non  fiilfcro  maritati,  u 

{icrchc  dall'amore,  Se  delìdcrio  delle  mogli ,  Se  de*  figliuoli  fùffero  meno  crauagliati,  Se  diftolri  dal  b 
òrnire  la  nauigationc . 

Con  quefte  conditioni  adunque  furono  al  principio  di  Maggio  apparecchiate,  Se  in  punto  a  far 
vela;  in  vna  delle  quali  fù  patrone  Giacopo  Hecmfchcrch  figlio  di  Hcnrico,al  quale  anco  (ù  dato 
il  carico  delle  mcrcantie,  e  del  ncgocio,&  Guglielmo  di  Bernardo  Goucrnatorc  maggiore:  nell'al- 
tra poi  Giouanni  Rijp  figliuolo  di  Cornelio  per  nochicro,  ò  patrone,  al  quale  anco  fu  datala  cura 
delle  mcrci.chc  i  Mercanti  haueffero  porto  nella  naue. 

Onde  alli  cinque  di  Maggio  1 fatta  la  raflcgna,ò  moftra  delli  marinari  dcll'vna,c  dell'ai- 
tra  nauc,  Se  al  li  10.  facendo  vela  da  Amftcrdam ,  giungemmo  alli  1  }.m  Vlic. 

Alli  1  6.di  Maggio  facemmo  vela  da  Vlic,  ma  celiando  1 1  crcfccr  del  mare,  &:  fpirando  vento  da 
greco  fummo  sforzati  à  ritornar  dentro  -,Se  la  nauc  di  Giouanni  di  Cornelio  diede  in  fccco ,  mali 
libcrò,&:  di  nuouo  gettammo  le  anchorc  al  lito  Orientale  d' Vlic. 

A  18.  di  Maggio  di  nuouo  facemmo  vela  da  Vlic  con  vento  da  greco,  tenendo  il  corfo  verfo 
Maelr.ro  Lcuante. 

A  a  j.dd  detto  vedemmo  l'ifoIed'Hitland ,  &:  Feycril  fpirando  greco. 

A  a-fhauendo  trouato  veto  profpcro  facemmo  vela  verfo  greco.fino  à  a  p.poi  hauemmo  il  ven- 
to conci  an  o  da  greco,chc  ci  gettò  giù  il  Trinchetto. 

A  30.de!  detto  fpirando  di  nuouo  vento  profpcro  fi  fece  vela  verfo  greco ,  Se  ti  tolfc  l'altezza  del 
Sole  qual  era  lopra  l'orizontc  gradi  47.4:  minuti  41.U  dcclinationc  gradi  n.minuti  ^ji.cofiadun- 
quecra  l'altezza  del  polo  gradi  6$>.minuri  14. 

Primo  di  Giugno  non  hauemmo  niente  di  nortc,&:  alli  z.di  nuouo  trouammo  vento  contrario,  p 
ma  alli  4.  hauemmo Macftro  Tramontana  fauorcuolc  andando  verfo  greco.  * 

Eilendo  il  Sole  circa  oltro  liroco,vedemmo  vn  marauigliofo  fegno  nel  ci  ciò,  per  ciochc  dall' vna 
partei:  dall'altra  del  Sole  apparcua  vn'alcro  Solc,&:due  Indi  tramczzauano  quei  tre  Soli, poi  ap- 
parcuano  due  altre  Iridi, vna  die  circondaua  à  largo  il  %oìc,Se  vn'altra  che  parciua  quella  per  me- 
Zo,c  la  parte  infcrior  di  quella  maggiorenne  circondaua  il  Sole,cra  alta  fopra  l'orizontc  i8.gradi, 
al  mezo  giorno  fendo  il  Sole  nella  Tua  maggior  altezza  fù  trouato,con  l'Afirolabio  alto  fopra  l'ori- 
zontc gradi  48.minut145.fi  che  haueuamo  il  polo  alto  gradi  71. 

I«a  naue  di  Giouanni  di  Cornelio  ci  toglieua  il  vento ,  chea  noi  non  veniua  ;  ma  gli  andammo 
incontro  per  vn  rombo  tirando  verfo  greco, perche  ci  parcua  di  piegar  troppo  verfo  Poncte.come 
dipoi  fi  vide,altrimcnti  hauremmo  dnzzato  il  corfo  verfogrceo,  Se  preffo  vefpero  arriuandoci.gli 
dicémo ,  che  doureflìmo  tener  più  verfo  Lcuante,  perche andauamo  troppo  verfo  Ponente,  ma  il 
goucrnator  della  fua  nauc  ci  rifpofc,  che  nò  voleuacntrar  nel  golfodi  Vuevgats,  il  camin  loro  era 
verfo  4.grecoLcuantc,&  noi  crauamo  quali  éo.miglia in marclontani dal  cótincnte.quando do- 
ueuamo  tirare  verfo  grcco,poi  che  vedeuamo  il  Promontorio Settcntrionalc;&:  perciò  I  irebbe  al- 
l'hora  ltaco  meglio  caminar  verfo  greco  Lcuatc,  che  verfo  greco  Tramótana;  perciochc  haucua- 
mo  tanto  piegato  verfo  Occidétc  ,  acciochc  di  nuouo  ntornalfimo  nel  dritto  corfo  la  nauigationc; 
perciò  riprendendoli  diceuamo,chc  noi  douemo  più  tolto  drizzar  il  camino  all'Onecc  almeno  per 
alquanti  mig.finchc  di  nuouo  lufTimo  ridotti  nel  dritto  corfoji^che  per  lo  fpirar  de' veti  cócrarij  era 

perduto. 


uigitizeo  Dy 
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a  nerduto  6C  perche  anco  fpiraua  vento  dagreco,ma  che  loro  diccfnmo.ò  configlialW.non  vol- 
A  U  tcner^E^  v,aeg,o,cììc  verfo  greco framontana.pcrchc come  diccuano.fc  vcrlo  Onencc  an- 

dcre  noi  facemmo  vela  alla  defira loro  per  vn  rombo  lonuno. 

XrTX^j/^U^Ka  ^  tre  SoU&due  attrito  ebe  circola  allargo  USole^  l altro  clxtrauer- 
fam  quel  gran  cerchio,  del  quale  la  parte  inferiore  era  alla  venttettto  gradi  fopra  l  oriente.    Cap.  1 1. 

A Ili  <  di  Giugno  fi  (coperte  à  noi  il  primo ghiacciole!  che  molto  li  maraulglìammo.llimando 
a  onnciP ^^o^hc  fuilcro  c.gn,  bianch.,perciochc  vno  de'  noftn  cammando fopra ,  tauolati.co 
mnSSLid^e  quiui  nuotauano  cigni  bianchi,  il  che  vdendo  quelli  che  era- 
mine»?  CBnmanmm^^é    S^Z^Z  rhe  erano  oezzi  di  s-hiaccio  rotti  da  »  pezzi  gran- 


i  f.r  i/.n.ànic7a  notte  taccmo  vcia  per  11  gnuuiuit  »  j»»- -yf ■  •»  1   ^.  , 

A  Ih  6  orX  velpcro  intorno  alla  £  hora,  di  nuouo  damme  nel  gh.  accio  m  tanta  quantità,  che 

legu.moil  prefocorfo  verfo  greco  Tramontana  nau.gando  lungo, lghaccio 
A  ^  detto  Surf  no  l'altezza  del  Sole.la  qual  fù  fopra  l'Orizonte  grad,  5 i .  minuti  at,  la  fua  dc- 
Hmanonc ^aT».  minuti  ;8. .  qual.  aggiunti  all'altezza  trouatafannograd.  74;  fi:  tanto  era 
^^pdlS  trovando  ghiaccio  tamo  grotlo.che  à  pena  fi  potrebbe  con  paroleeipnme.  e 
cleuato  n  poio.qum,  «  ?  veleggiaffimo  tra  due  continenti ,  tic  l'acqua  era  non 

B  Ken1  verde  SXlS^^d^^pfet  prelfo  Groenlandia ,  Se  quanto  più  lunge 

rhr  vcdcuamo.comc  per  fchifar  il  ghiaccio.  .  .  , 

0  Gm  "no^róuamo  vn'.lola  poffa  (otto  .1 74-Rtado,&  min. jo.larga.come  giudichamo  5 onigL 
?c Dette bratto  Sor.  ,1  copano  s'.nuiamo  otto  verfo  l'.tola.ma  panando  predo  la  nauc  di  Uh 

«ini  df  Come  o  entrarono  altri  otto  huomm,  di  quella  inliemeco'l  loro  gouernator  nel  noflro 
conino  S^^^GugUc£5di  Bernardo  nollro  gouernator  maggiore ,  feerauamo 
copano ,  ali  1 nora  .1  amia  b  liberamente  confellarcondc  furono  far- 

10  ^DawlmTti  in  terra  trouammo  moltcoua  di  Gauie,  quiui  incorremmo  in  vn  gran 1  pericolo 
deUaVto  fi?ndo  afeeli  fopra  vn'alto ,  &  feofeefo  monte  coperto  di  ncuc,  ne  d.fcende. 

«SdSSo^S  Riu  a  rompicollo ,  ò  precipitarli,  coli  era  .1  monte  Icolce lo,  ed  erto  :  ma 

K cne anco  à  chi  ci  (tana  à  mirai  e  mcttcuamo  terrore,  &  Ipaucnto  |  pcrc.ochc  tendo -a  le  ra- 
dfc  df cuci  monte  molt.lìim,  Icogli,  poco  v.  mancò,  che  non  venimmo  in  quelli  a  precipita  e 
dia  di  quttmojt e  moii  1  «MJ      ralllcod.  Dio  drfcendcmtno  fenza  tarli  alcun  male  :  tra 

C  nare  luroiaua  in  maggior  Ipaucnto  d.  no,:  Ind.  fomgendo  co  rem.  .1  battello  andammo  alla  na, 

1  allusioni  mainila  vcw.1        b   ^^i:  „n  i,rrioa  co  od  oorei  lo  prendere ,  m: 


Onde  tornammo  alla  naucatorac  gh  ^}^^f^fs,££ffvS^\àkàtmk 

SSmS^S  d-  momm.,  e  d'arme  Spingemmo  i  duecopameo'  remi  verfo  1  orfo,  co  1 
quSòua  perS^ 

q,  Jnr,.  rnn  vna  menar  i  er  inde  "li  fu  dato  vna  tenta  coti  grandc.fi:  con  tanta  forza,  eh  ella  gh  re- 

Ih  tu  con  vna leurre franto i  1  capo.li che connotine morire,*  poi  ppr^oneUa  ^*££gg 
||i  tu  canata  la  pellc,la  quale  tu  Ioga  u.p.ed.,volcmo  anco  gultar  della  fua  carne,ma  c,  kcc  male. 
J>'vna  marouigliofa  battagìu  fatta  con  rnferociffimo  orfo  da  due  barclx  piene  di  buomini,  nella  quale  ruppero  unte 
/,  ìrmtjnmacbelopotefìeroycc^^  C'P'    1 1 L 

i ,  diario  nartimmo  dall'I fola,&:  andauamo  verfo  Settentrione  pfogado  alquanto  all'Oricn- 

«ejacSK 

haucuamo fatto ì™^&f^§^e«0^monC  4  i4.Detto 
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i4.Dctto,intornoal  Sole  in  Tramontana  fù  calato  lo  fcandaglio  per  iij.bracoa,Bé|^ 
fondo,&  fù  tatto  vela  più  inanzi  tìnoalli  i  j.fcndo  il  Solein  Oftro,con  aere nubtloio^c^ 
fo  Tramontana,^:  ^Tramontana  greco, intorno  alla  fera  fatto  l'aere  alquanto puiduon 
ino  non  fo  che  di  grande ,  che  andana  ondeggiando  per  mare ,  à  principio  giudicammo^, 
vna  naue.ma  tatti  più  prclfo  s'accorgemmo  checra  vnagran  Balena,  (opra  la  quale  vi  crac 
le  folichc  in  gran  numero,  &:  d'odor  molto  fetente  ;  all'bora  hauèuamo  ratto  alm  trac 

i  6.Dctto  tacendo  vela  con  tal  progreffo  verfo  «f.TramontanagrccOjConacrc 
mo  il  ghiaccio, prima  che  lo  vedcflimo .  Finalmente  rifchiarandou  l'acre  lo  vcdcmo.if 
fi  (coftammo  hauendo,  fecondo  i!  nofirogiudicio,  nauigato  per  jo.miglia. 

17.&  1 8.di  Giugno  di  nuouo  vedemmo  vna  gran  quantitadi  ghiacciato  ngo'lqmkfcrtoj 
b  fino  ad  vna  puntadi  elio  ghiaccio,  la  quale  nó  potemmo  palìarc,perche  il  vento  daàt&jj 
aH'incontro,&:  la  punta  dclghiaccioci  era  opporrà  verfo  olfro,nauigamino  vnpezzoiobpi 
do,  ma  indarno. 

19.  Detto  di  nuouo  vedemmo  terra,aH'hora  tolta  l'altezza  del  Sole  la  troiiammolop  xja 
ce  gradi  ^^.&e  minuti  45. la  declinatone  era  di  gradi  15.&  ninniti  16.  Jiqiuiiargianoikia 
crouata  ,  fanno  l'altezza  del  polo  gradi  80.  minuti  11. 

Qiicfla  terra  era  molto  ampiajungo  la  quale  facemmo  vela  fino  à  gradi  79.Sc  mezo, 
mo  vn  commodo  ricetto  da  naui>  né  potcuamo  accodarli  à  terra  >  peraochcfpiraiu 
ragreco,il  feno  era  ftefo  al  dritto  in  mare  verfooftro. 

1 1  .Detto  gettamo  l'anchora  dinanzi  al  continente,  &  noi  andammo  co'  mannari  diti 
di  Cornelio  al  lato  orientale  di  quella  terra  per  trotiar  Sauorna ,  Se  tornando  coniatane 
naui  di  nuouo  vedemmo  vn'altro  orfo  bianco,chc  nuotaua  verfo  la  noftra  naucilcbetoaai 
chclafciando  il  noflro  feruitio,fmontafiimo  nella  fcaffa.^coù  parimente  imariniridiOaa 
di  Cornelio ,  &c  fpingendoco'  remi  la  barca  feguitaffi  mo  l'orlò,  il  quale  toltali  la  (basirai 
ncntc  fpingeuamo  i  n  f  uori,&  perfeguitauamo  mentre  nuotaua  vcrlo  l'altro  mare,& peata» 
Ara  barca  andaua  troppo  lenca ,  ti  ramo  tuori  anco  il  battello ,  per  (cguitar  più  prcftoiobj 
quello  era  già  nuotato  quafi  vn  miglio  in  mare,nicntedimeno con  la  maggior  partcde'anr 
éc  con  tre  barche  lo  feguitammo,  Se  ci  affaticamo  aliai  in  baltonarlo,  óc  ferirlo  li  chetami 
rotto  la  maggior  partedcllc  arme ,  quegli  vna  fola  volta  pofe  l'vngbe  nel  noltrobaadlo,idn 
lalciò  anco  il  legno,&:  ciò  nella  prora,che  fe  coti  haueffe  polto  il  piede  nella  banda,rortftai 
be  rrauoltOjCod  robuftc,&  forzate  haueua  rvnghic,tinaImcntchaucndolo  buona  pezzato 
tra  tutte  tre  le  barche  lo  vincemmo,  Se  l'vccidcmmo,&  tirato  nella  nauclofcorticaa«o>ltfl 
fua  pelle  lunga  1  «.piedi. 

Di  poi  co'l  nottro  copano,  ò  battello  nauigammo  quafi  vn  miglio  vcrlb il comncnte,m 
uammo  vn  commodo  porto,  Se  buon  fondo,  Se  faldo,  ma  dal  la  parte  orientale  era  lllondoti 
fo,calato  lo  IcandagliO  li  trouò  altezza  di  imbraccia,  &poidi  12.&:  io.&a>nnnuandou«j 
tione,trouammo  dal  lato  Orientale  due  libicene  feorrcuano  in  mare  verfo Onent&iialianO? 
dentale  anco  vi  era  vn  gran  fcno,che  quali  aguagliaual^fola^irboranauigandoalTilalaéB 
trouamo  molte  oua  di  Barnicole,  ò  occhc,(  le  quali  gli  Olandeti  chiamano  Roigaidcajti* 
cheftclfcche  lccouauano,  le  quali  tùgatcgridauanoRot,  Hot,  Rot.  (Ondchanrwtaèrti 
mc)c\:  tirato  vn  fallo  ne  ammazzammo  vna,la  qual  cotta  mangiammo  con  circa  óaondq» 
tammo  in  nauc. 

Q^icltc  ]iarnicole,ò  occhc,  erano  le  vere  occhedette  Rotganfen  ;  delle  quali  ne  venpnftit 
ne  pigliano  ogn'anno  intorno  Vuicringcn  quantità  grande, che fin'hora  non  li  eraankiiJp- 
roderne  poncllcro  l'oua,ò  alIcualTcro  i  polli loro,&  quindi éauenutoche molti autoriaifi^ 
vergognati  à  fcriuere che nafeano  in  Scoria  d'albcri,de'cui  rami  ftclfi lòpra l'acquai frutici  " 
dono  nell'acqua  li  gcncranoi  polcinidi  queltcocche.chclubito  nuotano  via,ma qu.- 
nointerra  li  corrompono,  ne  fanno  frutto  alcuno,  il  che  horaficono  uJfo,  nedi 
marauiglia.chc  fin'hora  no  s'habbia  faputo  douc  quelti  vccclli  mettono  l'oua,  poichcna 
fifappiajè  mai  più  arriuatoalli  8o.grado,nc  mai  più  eltataconolciutauucllarcgioncinqotìi» 
go,  Se  molto  meno  quelle  occhc  trouate  à  couar  l'oua. 

Quefto  anco  e  degno  di  confideratione,  che  quantunque  quella  regione,  la  qual  noifco» 
giudìcio,  che  fiala  Groenlandia  (iafituata  lotto  8o.gradi,& anco  più,  abonda  nondimeno 
bcri,cV:  d*hcrba,&  nucrcanimali,che  viuono  d'herba,comclono  Rancieri,  &:  altri,  cheejai* 
no,&  nella  nuoua  Zcmbla,la  quale  e  fotto  il  7<>.grado,non  vi  li  rroua,nè  (rondacene 
noanimalì,chcdiaòvniono,ma  lolodi  quclli.cne  mangiano  carne,  come  olii, volpi, 
fendo  nondimeno 4.  gradi  più  lontana  dal  polo  della  Groenlandia1 

2 3. Giugno  leuace  le anchorc  tacemmo  vela  111  mare  verio  Macllro.ma perononper 
uigar  molto  lontano ,  perche  ci  conuenne  fuggir  il  ghiaccio ,  &  ritornammo  ncli'.ltc:£ 
donde  erau  uno  partiti,  &  ficcammo Icanchorc  in  altezza  di  i8.braa*iadPacqua, 

Dipoi  Icuatc  di  nuouo  le  anchorc,nauigamo  lungo  l'orlo  occi  aerale  della  terrai  fcrWrn*" 
rinari  vfcrrono  interra  pcrolféruar  la  vadanone  della  ]anzettadelhiil<ololi.uuuwfr;;i  '' 
vnorfo  bianco  nuotaua  verfo  la  nauc,  Se  lartbbcin  ella  montato,  le  non  haueflin 
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A  ratoli  cfarcobugio  ;  per  il  che  partitoli  dalla  naue  nuotaua  uerfo  l'Tfola,  doue  erano  li  noftri ,  il  che 
vedendo  noi  tacemmo  uela  verfotct ra,&  fortemente  gridamnio,in  maniera ,  che  i  noitri  giudica- 
uano,che  hauefiìmo  dato  in  qualche  fcoglio, fic erano  molto  impaurici,&:  l'Orlo  anch'cgli  fpauen 
colli  in  modo  che  di  nuouo  tornò  a  nuotare  lungi  dal  continente,  Se  abbandonò  1  noftri  di  che  ne 
lenti  ino  nò  picciola  allcgrczza,pcr  efier  li  noibri  fcnz'armcjquanto  al  variar  della  buffola,perche 
erano  fmontati  in  terra  per  meglio  mifurar  il  lìto,trouarono  gradi  1 6.di  differenza. 

L'illcfTo  giorno  arriuammo  in  vn'alcra  I loia  ,  nella  quale  trouammo  la  variatione  della  buffola 
del  tutto  diucrfa,di  modo  che  ne  potemmo  indi  trar  poca  congiettura  :  quindi  tolte  alquante  oua 
tornammo  à  remi  alla  naue. 

24-Giunto  facendo  uento  da  Garbino,non  potemmo  paffar  qucll'Ifola,  Se  per  ciò  tornando  in* 
dietro,trouammo  un'altro  porco  quattro  miglia  dinante  dal  primo  dalla  parte  occidentale  del  por 
co  maggiore, &:  quiuimandamogiù  l'anchorein  dodeci  braccia  d'altezza,  co' remi  andammo 
per  ungranfpatio  in  dentro,  Rimontati  in  terra  trouammo  due  denti  di  Rofman.li  quali  inlie- 
znc  pefauano  lei  libre,  ne  trouammo  anco  molti  altri  più  piccioli ,  Se  con  efii  tornammo  alle  naui. 

25.dct.to,  leuatedi  nuouo  le  anchotc  facemmo  vela  lungo  la  terra  uerfo  Offro,  Se  verfo  Garbi- 
no con  vento  da  Greco  Tramontana  fino  al  grado  79.  oue  crouaco  un  gran  feno ,  nauigammo  in 
quellointorno  io.miglia  verfo  Offro,  ma  otìcruammo  noncfTer  nauigabile ,  mandando  talhor  lo 
fcandaglio  fino  a  1  o.braccia ,  maci  fu  forza  con  corfo  obliquo  vici  re  ,  pcrciochc  fptraua  uento  da 
Tramontana,  Se  noi  à  Tramontana  haucuamo  da  andare ,  Se  s'accorgemmo ,  che  s'cltendeua  al 
continente,  il  che  di  lontano ,  perche  era  la  terra  balla ,  non  ce  ne  potemmo  accorgere ,  perciò  fa- 
cemmo uela  quanto  più  pretto  potemmo,fin  che  s'accorgcmmo,checon  obliqua  nauigacionc  ha- 
fi  ueuamoad  victredi  nuouo  alli  17. 

Alli  28.  del  detto  pattammo  la  punta  uerfo  Occidente ,  oue  era  tanta  frequenza  d'vccclli ,  che 
volando  da  fmpidica  dauano  nelle  noitre  vele,  Se  nauigammo  verfo  mezzo  giorno  per  circa  dica 
miglia,&  poi  verfo  Occidente  per  fchifar  il  ghiaccio. 

addetto  fu  fatto  vela  longo  la  terra  verfo  Siroco,piegando  alquanto  verfo  leu. in  ce ,  fino  a  gradi 
7<5.min.  jo.  perche  bifognò  allargrarfi  da  terra  per  ri  I  petto  del  ghiaccio . 

«o.Giugno  nauigammo  verfo  Oltro.piegando  alquanto  vcrlò  leuance,  poi  fu  tolta  l'altezza  del 
Sole.la  quale  fu  di  gradi  y  i.min-^o.fopra  l'Onzonce,&:  la  declinacione  era  gradi  2$. min.  20.1iquali 
aggiunti  alla  altezza  trouata,ci  molcrano,che  erauamo  Itati  lotto  75.  gradi. 

Luglio  1596. 

IL  primo  di  Luglio  di  nuouo  ci  apparucl'Uòla  degli  Orli .  All'hora  (  ìiouanntdi  CorneIio,cor» 
quei, che  nella  tua  naue  haucuano  qualche  carico, venne  alla  noftxa  ,  Se  ci  parlò  di  murar  carni- 
no,Sc  li  come  erauamo  d'alerò  parere  che  lui,  coli  fu  detcrminato  che  noi  douetlimo  fcguireil  no- 
Itro  caminoj&  egli  il  tuo,  cioè  ch'egli  fi  come  deiideraua  di  nuouo  nauigafTc  verfo  80.  grado  per-» 
ciò  che  gli  daua  ranimo  di  poter  facilmente  penetrare  al  lato  d'Oriente  di  quella  terra  iituata  fot 
co  l'8o. grado,  Se  a  quclto  modo  ci  fcparammo  l'vno  dall'altro ,  pcrciochc  elìi  nauigarono  verfo  il 
Settcntnonc,&  noi  verlo  l'01iro,pcr  ri Ipccco del  ghiaccio,  tacendo  vento  da  Siroco. 

Alli  2. del  detto  nauigammo  verfo  Oriente  hauendo  la  cleuationc  di  gradi  74.con  veto  da  Mae-» 
Uro  Tramoatana,&:  li  voltammo  all'altra  punta,  fofhando  greco  leuance  ,  Se  nauigammo  verlo  il 
Sectentrione,  verlo  lera.fcndo  il  Sole  in  4.Maelrro  tramontana  di  nuouo  volgemmo  il  corlò  per  ca 
gion  del  ghiaccio  tirando  vento  da  leuance ,  Se  facemmo  vela  uccio  Offro  Siroco  Se  circa  il  Sole  in 
C  liroco  Leuance  di  nuouo  li  muco  camino  per  rifpecco  del  ghiaccio,  ma  tendo  poi  il  Sole  in  poncn- 
cc  garbino  lì  voltammo  di  nuouo  uetfo  Greco . 

j.di  Luglio  hauemmo  l'altezza  di  gradi  74.  con  ventoda^leuantc  Siroco,  Se  facemmo  vela 
verlo  4»di  greco  Tramoncana,di  poi  fpirando  Offro  voltandoti  nauigammo  verlo  Siroco,  fin  chc'l 
Sole  fu  circa  Maeff  ro,poi  cominciò  a  rinforzar  il  vento  . 

4.deH'iltefTo  demmo  le  vele  verfo  4.1cuancegrcco,nè  trouammo  ghiaccioli  che  ci  marauiglia- 
mo.nauigando  noi  in  tanta  altezza ,  ma  circa  il  Iòle  in  Oltro ,  ci  tu  bilogno  di  uoltarc  per  cagione 
del  ghiaccio,&:  ci  drizzammo  uerfo  poncncc  Ipirando  tramonta na,dipoi  fendo  il  Sole  in  tranum- 
cana,fpirando  Maettro  nauigammo  ucrlo  Siroco . 

j  .del  decco,  facemmo  vela  uerfo  Greco  tramontana  fi  nche*!  Soletti  in  oltro.dinoi  voltammo  il 
camino  a  firoco,lpirando  Greco ,  poi  tu  cercata  l'altezza  del  Sole,la  qual  fufopra  l'Onzonte  gradi 
yo.min.17.la  declinatone  era  di  gradi  ai.min.^  3. guanti  quelli  all'altezza  trouata  li  trouóc'hauc- 
uano  il  Polo  elcuaco  gradi  7j.m1n.20. 

7.  Luglio  calammo  lo  fcandagho  con  tutta  h  cor.  la, oue  era  attaccato,  ne  fi  crouò  fondo,  Se  era- 
uamo portate  da  quarto  greco  lcuanteuei  lo  quarti  1  liroco  leuance,  Se  erauamo  lotto  l'cleuacio- 
nc  di  gradi  72. min.  jo. 

8.  Luglio  Ipirando  fauorcuolc quarto  tramontana  Maetrro,nauigammo  verfoquarto  leuance 
Greco.  Con  vn'hora  alquanto  più  tre  tea  ,  Se  peiuenimmoallaclcuationedcl  Polo  di  7  2.  gradi , 

Se  min.quindcci . 

p.dccco  Ipirando  ponente  facemmo  vela  verfo  quarto  leuantc  Greco,  alli  dieci  poi  circa  il  Sole 
in  Oltro  Garbino  calato  lo  lcandaglio  per  160.  braccia  d'altezza  Ipirando  quarto  Greco  Tra-< 

montana 
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montana  nauigammo  verfo4.Siroco  leuanre  all'clcuationc  di  gradi  ji.  > 
1 1  .dell'ilteffo  hauemmo  fondo  di  70.  braccia ,  né  trouammo ghiaccio ,  all'horafaccmmoa». 
gicccura  clic  crauamo  diritto  tra  Oftro,&:  tramontana  all'incontro  di  Candmas,  chccii  P/omcc- 
torio  Orientale  del  mar  Bianco ,  ilqual  ci  era  oppoftodall'Oftro ,  &  haueuamo  vnfondoareoofc, 
Era  poi  vna  lingua  di  arena  flefa  in  mare,  fiche  non  hauemmo  dtibio alcuno  che fufònwtynli 
lingua  del  mar  Bianco ,  pcrciochc  in  tutta  quella  riuiera  non  haueuamo  inai  trouatofondoart. 
no(o,cccetto  quel  fopradetta  lingua  fpiraua  vento  da  4.1iroco  leuante,&  nauigauamo  verbofto 
&  4-Siroco  Omro.fotto  l'cleuationc  di  gradi  72  .trouato  poi  di  nuouo  Offro  liroco  drizammoila. 
mino  vedo  Macffro ,  acciochc  poteffimo  parlare  effe  lingua;  la  mattina  le  n'andammo  cono», 
qui  11  :  u  grandc,&  trouammo  dfer  fotto  l'cleuatione  del  Polo  di  gradi  7J.&  di  ntiouotcouatofe 
co,circa  il  Sole  in  Garbino,facemmo  vela  verfo  Greco ,  &  calato  lo  fcandaglio  fi  trouó  1  {o.bra> 
eia  d'altczzadi  fondo crctofo,&:  hauaiamo  pallaio  la  lingua,Ia  quale  eraangufta,  li  chendty 
ciò  di  hore  fetrc,fcndo  il  Sole  in  Greco  tramontana,la  panammo. 

I  ».  di  1  .uglio  (pitando  leuante  nauigammo  verfo  4.  r  ra  mo  n  tana  Greco .  La  notte (cndoilUc 
circa  Greco  Tramontana  voltato  il  cor  io,  perche  faccua  greco  tramontana  li  le  vela  Verloni» 
co  leuantc,fìn  che  Teorie  il  primo  4. 

I I  .del  detto  fpirando  Greco  tramontana,  nauigammo  verfo  leuante ,  &  tolta  l'altezza  del  Soie 
la  trouammo  gradi  y  1  .min.ó.fopra  i'Orizontc.la  declinationecra  gradi  a  1 .  min.  j4.l1  quali  agis- 
ci alla  trouata  altezza  lì  vide  che  l'altezza  del  Polo  era  gradi  7?.&  di  nuouo  dammo  nclghtaoótb 
ma  non  molto,  óz  giudicammo  effer  vicini  alla  terra  di  Vuillebuys. 

1 4.dcl  mcdefimo  fofhando  macltro  tramontana  facemmo  vela  verfo  Grcco,&  mcnrrcdied* 
rò  il  dclinarc,  per  il  ghiaccio  ;  Scalato  lo  fcandaglio  fra  mezzo  il  ghiaccio  trouammo  profondò  j 
di  90.braccia,all'alcro  quarto  tornato  giù  lo  fcandaglio  li  trouò  altezza  di  ioc.braccia,  &andam> 
ino  tanto  lontano  per  il  ghiaccio  che  più  non  potcuamo ,  perche  non  lì  vedeua  apertura  alena, 
ma  con  gran  faticaci  conucnimmo  diìtricarc  fuori  del  ghiaccio,voltando  horquà,horiàilctzb, 
i'pirando  poncnte.poi  hauemmo  l'altezza  di  gradi  74.1mn.10. 

1  e.  di  Luglio  andauamo  con  tranquillità  fra  mezzo  il  ghiaccio,  &:  calato  lo  fcandaglio  fimi 
fondodi  1  io.braccia,&fpirando  leuante  nauigammo  vento  Garbino. 

itf.Luglio  vfeici  del  ghiaccio  vedemmo  vnprand'orfochefedcua  fopra  quello,  il  qualcvcdaa> 
ci  faltò  ncll'acqua,&  noi  fatta  vela  leguitando7o,di  nuouo  ritornò  fopra  il  ghiaccio ,  pure  li  ura- 
nio vna  arcliibugiatamauigando  poi  verfo  Siroco  leuante  non  trouammo  ghiaccio  alcuno, iit 
ceuamo  gtudiao  che  non  crauamo  molto  difeofli  dalla  nuoua  Zeinbla,perhaucr  veduto  l'orioli- 
l'ilo  fopra  il  ghiaccio,&  gettato  lo  fcandaglio  trouammo  profondità  di  loo.bracria. 

17.  de!  detto  olicruammo  il  Sole  cfTcr  elcuato  fopra  rOrizonte gradi  57.min.y5.la  ttedatiUK 
era  gradi  11.  minu.i  y.  i  quali  detratti  dall'elcuatione  rimangono  gradi  16.  min.40.  quali  detramà 
po.dimoliraronoi'eleuationcdel  Polo  cllcr  gradi  74.min.4o.fcndo  il  SoleciicarOlfrovcdcnw» 
il  continente  della  nuoua  Zcmbla  intorno  a  Lomsbay,  nu  io  prima  d'ogni  altro,  all'horamaOB) 
il  cammino  nauigammo  verfo  quarto  Greco  lcuantc,&:  ftringcmmo  tutte  le  vele,  eccetto ìltnfr 
chetto d. mauri ,  &c  la mezana . 

18.  di  Luglio  ci  apparuc  di  nuouo  terra  hauendo  altezza  di  gradi  7  5.  sfacendo  vclapcrf  Gre- 
co cramontana,foftiando macltro, palTammo la  punta  dell'ilota detta  della  AJuuralita, Ipaaolo 
Ponente,&:  nauigando  verfo  greco  lcuantc,ma  la  terra  è  Uefa  verfo  greco  leuante. 

1 9.  detco.arriuando  all'itola  della  Croce.colì  chiamata  da  due  croci  in  quella  puntate,  nonptv  f 
temmo  andar  più  oltre  per  rilpctto  del  ghiaccioli  quale  ancora  giaccua  pi  e  lio  la  riuieca£ÌM 
IO  da  ponente  Ipiraua  diritto  in  quella  riuiera  l'altezza  del  Polo  era  "76\gi  adi ,  Óù  min.10. 

lo.dell'irtclio  di  fotto  dall'ilòta  gettammo  l'ancore,  pcrciochc  per  rilpctto  del  ghiaccio noofo- 
temmo  gir  più  olrrc, perciò  tratto  fuori  il  copano  li  vogammo  otto  di  noi  a  terra,&:  andammora 
fo  vna  di  quelle  croci,apprelìo  la  quale  lì  npofammo  aìquanto,&  mentre  poi  andauamo  ali 'àti, 
nel  viaggio  (coprimmo  due  orli  appretto  l'altra  croce,&:  erauamo del  tutto difarniau.glioriis'iw 
zarono  appoggiandoli  alla  croce  per  poterci  meglio  vedere,  pcrciochc  hanno  migliorcodonio» 
the  vifra,&:  perciò  come  ci  hebbero  ferititi  a  nafo  fi  Jcuarono,&:  poi  vennero  alla  noflra  voltt.U 
onde  fummo  prcli  da  non  leggicr  fpaucnto,&  di  nuouo  ritornammo  al  nolfcro  battello,  voltane 
ci  fpeffo  in  dietro  a  vedere  le  ci  feguitauano ,  &c  ci  apparecchiauamo  a  fuggirefc'l  patrone  nono 
hauefle  ritenuti  gridandoci  primo  cheli  metteafuggirc ,  io  con  queffolanehicro(ilqualbaoaa 
in  mano)lo  pafTo,  perche  è  meglio  llar  inficine  vniti ,  &:  far  proua  leco'l  noìiro  grido  poca:; 
loro  paura:per  tanto  fe  ne  tornammo  pian  piano  al  copano,&  in  quello  ci  laluammoconfofliflM 
allegrezza  d'hauer  fuggito  coli  gran  pericolo,&:  poterlo  altrui  narrare. 

2  i.di  Luglio  mifurata  l'altezza  del  Sole,fu  trouata  fopra  l'Orizontc  gradi  jj.min.if.Udcdii* 
tione  era  gradi  2 1 .  quelti  detratti  dall'altezza  trouata  rimangono  gradi  14.  li  quali  detratti  di 
fanno  l'altezza  del  Polo  gradi  76\min.quindeci ,  &c  trouofli  che  l'ago  della  buHolacrrauaOip 
di  venti  lei  intieri . 

L'i  Hello  giorno  due  de'  noflri  marinari  andarono  di  nuouo  verfo  la  croce,  ne  trouarono  impe- 
dimento alcuno  d'orli,noi  li  feguimmo  con  armi,  temendo  pei  l'intortoiuo  patfato&  feodog  > 
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A  ti  alla  fccóda  crocc.trouamo  anchora  due  pedate  d'Orfo:,  dalle  quali  comprendémn  quanto  lungi 
d  fcguitanrèro,&  vedemo  che  erano  arriuari  ceto  piedi  lontano  dal  loco  douc  ci  erauamo  fermar/. 

a  a.Luglio ,  che  fu  in  lunedì  piantammo  quiui  vn'akra  croce ,  nella  quale  vi  fcolpimo  Je  noi  t  re 
infcgne,&  ci  fermammo  intorno  ad  cfTa  croce  finoalli  4-d'Agofto ,  Se  in  terra  lauammo  le  notlrc 
camicic,&  l'afeiugammo. 

jo.dctto  cfTcndo  il  Sole  intorno  al  Settentrione, venne  vn'orfo  predo  la  naue  per  vn  trarrli  ma 
no,qucllo  a  punto  a  cui  con  lo  fchioppo  haucuamo  ferito  vn  piede,  ii  che  le  ne  fuggi  zoppicando. 

a  i.ljjglio  fendo  il  Sole  intorno  Greco  leuante  noi  fette  in  numero  ammazzammo  l'Orlo,  il  cui 
cadauero  leuateli  la  pelle  gettammo  in  mare:fu'l  mezzo  giorno  co'l  noltro  Aftrolabio  trouamino 
che  la  lancetta  della  bulTola  erraua  di  gradi  1 7. 

~4gojlo  1^96. 

IL  primo  d'Agoftodt  nuouo  vedemmo  vn  orlo  bianco, il  qua!  fuggì  fnbiro . 
Il  4.  del  detto  di  lineandoci  del  ghiaccio  arriuammo  all'altro  lato  dcll'lfola ,  ouc  fermandoci 
portammo  nella  naue  il  copano  pieno  di  fallì,  non  fenza  gran  fatica,&  dirrìcultà . 

j.d'Agoflo,  di  nuouo  facendo  vela  vedo  ileapo  del  ghiaccio  fpirando  leuante  andauamo  verfo 
Olerò  liroco,&:  Greco  tramontana, ne  cremando  ghiaccio  intorno  terra,  lenimmo  lungamente  1 1 
corfoa  longo  quclla,&  alli  6.pafTammo  il  Promontorio Naffouico,^  nauigammo.vcrlo  leuante. 
Se  4-firoco  leuante  lungo  l'orlo  della  terra . 

Alli  7.  d'Agofto  fpirando  oftro  facemmo  vela  dietro  la  riuiera  della  terra  ucrfo  Si  roto ,  5^  4.  le- 
uante tiroco ,  Se  trouando  poco  ghiaccio  giungemmo  al  Promontorio  di  Con  lui atione ,  al  quale 
età  un  pezzo  haueuamo  afpirato.uerfo  fera  fpirando  uento  da  Leuante ,  Se  Iettatali  vna  nebbia  tu 
JJ  tor/a  fermar  la  naue  ad  un  pezzo  di  gin  accio, il  quale  andaua  lott  acqua  quaii  j  sbraccia  Se  auan- 
zaua  di  (opra  quali  itf.cioc  ch'era  grollo  51. braccia,  perciochetoccaua  il  tondo  douc  era  l'acqua 
d'altezza  di  5 6. braccia . 

8  -del  detto  la  mattina  fpiraua  anchora  lcuante,&:  la  nebbia  ftaua  ferma . 
9.  Del  medefimo  dando  noi  accollo  a  quel  gran  pezzo  di  ghiaccio,  cominciò  a  neuigar  una  ne- 
lle folti ffima,&  era  il  Cielo  nuuolofo.fcndo  il  Sole  circa  l'otti  o,&  palleggiammo  fopra  la  coperta, 
o  tauolati,(i  come  erauamo  l'oliti  à far  le  fcntinellc,  e'1  nocchiero  ancor  egli  cam  mando  lenti  uno 
animale àrifpirare,  Se  guardando  fuori  vide  vn  grand'Orfo  che  giaceua  appretto  la  naue ,  &:  gri- 
dando ad  alta  voce  l'Orlo,  l'Or  fo.tutti  montamo  di  (opra  la  coperta,  ò  tauolaco  Se  vedemmo  l'or- 
lo prcffo'l  noltro  battello  che  s'affacicaua  co'piedi  dinanzi  di  montai:  in  quello ,  ma  lauto  da  noi 
un  gran  grido  impaurito  nuotò  lontano ,  ma  fubito  ritornato  s'afeofe ,  dietro  quel  gran  pezzo  di 
ghiaccio,  alqual  erauamo  attaccati ,  Se  montato  fopra  quello  fenza  timore  fc  ne  ueniua  alla  noflra 
volta  per  panar  nella  naue ,  ma  noi  hueuamo  tela  la  vela  della  barca  fopra  il  Zocco  dell'ancora , 
dietro  la  quale  fiauamo  nafeofi  con  quattro  archibugi ,  dalli  quali  ferito  fc  ne  fuggì  via,  ma  per  la 
folta  neue  che  fìoccaua  non  potemmo  ofTcruarc  douc  andafTe,ma  folpettauamo,  che  ii  tulle  poi  lo 
à  federe  lopra  un  certo  tumulo, che  molti  n'erano  fparfì  sù  per  quei  pezzi  di  ghiaccio . 

A 1  ad'  AgoftOjchc  fu  il  dì  di  (abbaco  cominciò  il  ghiaccio  in  copia  ad  andar  fluttuando,  &  all'* 
hora  lolamente  ci  accorgemmo, che  quel  pezzo  di  ghiaccio, alqualc erauamo  fermati  s'appoggia- 
ua  fui  fondo.perchc  gli  altri  pezzi  di  ghiaccio  feorrcuano  olerà, pei  la qual  cofa  non  poco  temem- 
mo,chc  quel  ghiaccio  non  ci  fracalTatTe,&  affogarle  jperciò  vfammo  gran  diligcntia,  Se  fatica  per 
vfeir  di  hy&e  perche  (i  rrouauamo  in  gran  pencolo ,  Se  effendoii  già  tutti  podi  in  opera  intorno  al 
C  far  uel  1 , fu  porcata  la  naue  con  tanto  1  in  peto  nel  ghiaccio ,  che  fece  rimbombar  tutti  i  luoghi  d'in- 
torno ,  Se  pcruenimmoad  vn'altro  gran  pezzo  di  ghiaccio,  al  quale  gettata  Tanchora  ci  fermam- 
mo fino  a  fcra,&  la  fera  hauédo  già  cenato,  nel  primo  quarto  cominciò  quel  gran  pezzo  di  ghiac- 
cio impenfatamente  a  lpczzarfi,con  così  borrendo  ftrepito.chc  a  pena  ti  può  dire.pcrciochc  con 

3 nella  gran  fpezzaturaandò  in  più  di  40o.pczzi,&  fendoci  a  quello  accollaci  con  la  prora, lentan- 
o  la  corda  et  libcrammo,foct'acquaquel  pezzo  douc  toccaua  tondo  era  groffo  10.  hraccia,&  fo- 
pra acqua  auanzaua  duc,il  qual  creppàdo  fece  vno  flrcpito  horrcndo  unto  fott'acqua,  quanto  fo 
pr'acqua,&  quei  fragmenti  li  (parlerò  qua  Se  là.Liberatt  da  quel  gran  pericolo ,  di  nuouo  fummo 
portati  ad  vn  alfro  pezzo  di  ghiaccio  gr  a  Je,  che  andaua  fott'acqua  6  .bracca,dair  vno,&  dall'altro 
lato  del  quale  fermammo  le  corde,  dipoi  ne  vedemmo  vn'altro  gran  pezzo  alquanto  da  noi  dilco 
Ito  111  mare  che  ftaua  erto  in  alto  a  guifad'vna  Piramide,  òd'vna  Torre,  al  quale  accoltati  man- 
dato giù  lo  fcandagliotrouammocnc  andaua  giù  fino  al  fondo  per  venti  braccia,  Se  fopra  acqua 
auanzaua  quafi  dodeci . 

1 1  .d'Agofto  giorno  di  Domenica  andammo  co'  remi  ad  vn'altro  pezzo  di  ghiaccio,  ilqual  cro- 
llammo ,  maridacogiii  lo  (candaglio  ,chc  andaua  fotto  acqua  fino  al  tondo  diciotto  braccia,  Se 
fopra  acqua  auanzaua  dodeci. 

ii.detto  facemmo  vela  più  predo  terra  per  folleuarci  dal  ghiaccio ,  perche  nuotando  pezzi  di 
ghi  accio  coti  grofiì,&:  coli  profondi,  vicino  a  terra  in  fondo  di  4.0  r.  braccia  erauamo  da  quelli 
piùiicuri  ,&quiuiera  vna  gran  difccfadi  acque  dai  monti  ,Se  vn'altra  volta  fermammo  la  naue 
ad  un  pezzo  di  ghiaccio,&  quella  punta  del  ghiaccio  la  chiamammo  la  punta  minore . 

j  j.dcll'iflclTo  di  mattina  dalia  punta  orientai  della  terra  venne  vn  Orlo  prctTo  la  naue,  al  qua- 
le uno 
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le  vno  de'  noflri  marinari  rirò  vna  archibugiata,  &  gli  feauezzò  vn  piede ,  nientdimctio cirri 

f)icdi  falcando  afccfcfopra  vn  monte,ma  noi  fcguitandolopoi  l'ammazzammo^&cauacajilipcit 
a  portarono  nella  nauc .  Indi  fpirando  ieggier  vento  facemmo  vela,rnafemprctorccn<joi!cotja. 
Finalmente  cominciò  a  fpirar  maggior  vento dall'01tro,&  da  Oltro  Siroco. 

Alli  1 5.  detto  giungendo  airifolad'Oi  angia,prcflò  ad  vngran  pezzo  di  ghiaccio  ,  fuminoci»' 
dal  ghiaccio  sì,cne  andammo  a  pericolo  grande  di  perder  la  nauc;  nondimeno  con  granfuo*. 
riuammoadeffa  ifola ,  Se  fpirando  vento  da  leuante  crauamo  sforzati  di  condur  la  naucikot, 
intorno  al  che  occupati,£ridando  ad  alta  voce,lì  dettò  vn'Oriochcquiuidormiua.&vennem 
verfo  la  nauc,fi  che  ci  conucnnelafciar  ]'opcra,&  difcndcrfi  da  quello,  ma  ferito  d'vn'arcbhnj». 
ta  fuggì  verfo  l'altro  lato  dell'i  fola,&  nuotado  montò  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio,  ^quiinbai 
fi ,  ma  vedutici  che  con  la  barca  a  remi  Io  pcrlcgiritauam o/alco  di  nuouo  in  acqua,  fidcomaati 
nuotar  verfo  terra, ma  ferrandogli  laltradajcon  vnafeurre  gli  ferimmo  il  calmaceli c*mob 
chealzauamo  noi  la  feurre  per  ferirlo,  fempre  fi  tuffa  uafott'acqua,fì  che  con  gran  difficonkp. 
temmo  veciderc,  poitiratòloin  terra  gli  leuammo  la  pelle  qua!  portammo  in  nauc,  dipolari* 
ccndo  la  nane  ad  vn  gran  pezzo  di  ghiaccio  a  quello  la  fermammo. 

i7.d'Agofto,  dieci  di  noi  con  la  fregata  pattammo  a  remi  nel  continente  della  nuouaZesèb, 
Attirammo  la  barca  fopra  il  ghiaccio ,  dipoi  montando  fopra  vn'alto  monte ,  offertiammoJfo 
del  continente  à  noi  oppott o ,  qual  trouammo  che  molto  li  ttendcua  à  Siroco ,  &  oltrotirocU' 
dipoi  voltar  molto  verloOttro.  Onde  prcndemmoditUdcnza  grande,  che  quella  tcrriluScta. 
to  ttefa  airoftro,ma  veduta  l'acqua  aperta  a  firoco,&  (ìroco  leuante  di  nuouo  fcnommoalkjto- 
za  grande.ftimando  effer  già  tornita  la  nauigationc,nè  fapeuano  trouar  mczo,ò  via  di  «murila 
nauc  affai  pretto  per  poter  ciò  riterire  a  Guglielmo  di  Bernardo, 

Come  prefla  l'i  fola  (TOrangU  fummo  ferrati  dal  gnaceioi  con  pericolo  grande,Cf  come  w  tmihtvfc  • 
che  domina  prejfo  la  natie  fu  celiato  da  ino  siri gridi  ci  diede  da  fare,  fi  chelafcuta 
l'oprajfifognò  combatter  con  quello,  &con  difficnltà  fi  y'mfe^  vecife. 

Capitolo  UH. 

1  S.dcl  detto  apparecchiamo  il  tutto  per  far  vela,ma  con  vano  difegno,  Se  imiti!  faticatcheqaafi 
perdem  mo  l'ancora,&  due  cprdc  grotte  nuouc,&:  dopò  molti  ftenti  in  damo  forTcrti,ci fu necefr 
rio  ricorrer  in  quel  luogo  ittcttòondccrauamo  partiti, pcrcioche  vn  gran  crefccntc  del  marenfe 
tuaua,&  il  ghiaccio  corrcua  vclocittìmamcntc  fin  fopra  le  corde  lungo  la  nauc  ;  in  modocbcpO' 
fatiamo  di  perder  quanto  haucuamodi  fuori  della  naue,  Se  n'erano  più  didugcnco  bracai  dita» 
della  nauc.  Ma  Iddio  tucto  riuolgè  m  bene,  li  che  tornammo  onde  ci  partimmo. 

r  p.dcl  detto, fendo  acre  affai  qucto,òc  fpirando  garbino ,  &  correndo  ancora  il  eruarrio&Ci» 
mo  vel4  con  vencoaffai  fauorcuolc,&:  venimmo  pretto  il  capo  del  Delidcrio.  OndcdiwM»w 
piccioli  (pcranza  prcndemmorpalfata  la  punta  caminammo  vcrlo  Siroco  in  marc,&dnz2irfl0> 
ilcorfo  verfo  maettro,  fin  che  di  nuonogiungemmo  alla  terra,  che  fi  (tende  dal carx>,òpuro<ifl 
Dcliderio  fino  alla  punta  del  capo  verfo  4.  garbin  olirò  per  fei  miglia:  dall'angolo  del  Pronw» 
rio  fino  al  Promontorio  Vlittìngefe  fi  (tende  la  terra  verfo  4-garbi n  of)ro,pcr  crmgiglia,&: dalPra 
montorio  Vlittìngcle  (i  ftende  in  mare  vedo  Siroco  Leuante,  Sedi  nuouo  dal  Promontorio W 
iingefe  fino  al  canton  dell'itola  li  (tende  verfo  4.  oltro  garbin,  &  garbin  per  tre  miglia  -.tiàùoa- 
ton  dell'itila  fino  al  canton  del  porto  del  ghiaccio  verfo  ponente  Garbino  per  quattro  n\$& 
l'angolo  poi  del  porto  del  ghiaccio  fino  alfeno  del  flutto ,  Se  Phumil  terra  vcrlo  4.  garbin pooott 
4. eco  tramontana  pcr7.miglia,poi  la  terra  è  (tela  verfo  lcuante,&:  ponente. 

'  a  1  .detto  nauigim  mo  longamcntc  nel  porto  del  ghiaccio ,  Se  quiui  s'annottammo, Urnafli* 
poi  correndo  la  crefeenria  del  mare  grandemente  verfo  leuante,  di  nuouo  vlcimmo.&vn'ato 
volta  naturammo  vcrlo  la  punta  dcliifola  ,  ma  fendo  l'aere  nubilofo,  fummo  portati  ad  vnpaw 
di  ghiacciòla!  quale  fermammo  la  noflra  nauc,pcrcioche  garbino,^  ottrogaroinocomiriaio» 
a  foffìare  grandemente . 

Montando  fopra  il  ghiaccio  non  potcuamo  mirarlo  a  baftanza  tanto  bella ,  & gratiofacoùa 

f)areua;lafupcrficiedel  quale  era  coperta  di  terra,&:  in  quella  rrouammo  quali  4o.oui,cndtflB» 
e  dall'altro  ghiacao,&  di  color  azurro,comc  il  puro  ciclo  ;  in  modo  che  trai  noltn  cranoditw* 
opinioni  altri  affermando  che  fuffe  vero  ghiaccio,altri  terra  congelata  dal  freddo:  peraochen»' 
to  auanzaua  fopra  acqua,6c  arriuaua  al  fondo  di  quafì  1 8.braccia,  &:  dica  l'opra  acquaioanzaiUi 
quiui  ci  fermammo  mentre  durò  la  fortuna,  &:  fpirÒ4.pon.<*arbin. 

zj.Agofto  partimmo  dal  ghiaccio  verfo  firoco  caminando  111  marc.ma  di  nuouo fubirodaiw» 
nel  ghiaccio  ,&  ritornammo  al  porto  del  ghiaccio.  Il  giorno  dietro  fpirando  impctuoiiTWtc 
Maettro  Tramontana-,  Se  feorrcndo grandemente  il  ghiaccio (tammocon  grantraua?,ho,4£le' 
dandoli  il  vento  maggiore  il  ghiaccio  maggiormente  caminaua;  fi  che  la  bcrtoclla del  timone»* 
parte  del  ti  none  ci  fu  portato  via,&  il  copano  tra'l  ghiaccio,&:  la  nauc  fu  toaSaiQ&Ùwtop 
zi, ne  afpcttauamo  altro  fc  non  che  anco  la  nauefi  fpezzaffe. 
a  j.  Agofto  cominciò  a  bonazzarli  l'aere,  Se  facemmo  di  gran  fatica  in  fpmgcr  viailgtocoft* 
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ci  flringetia  ,  ma  ogni  fatica  fu  vana ,  fendo  poi  il  Soie  in  garbino,  comincio  il  ghiaccio  co'l  Auffa 
del  marca  (correre,  te  faceuamo  penficro  d'andare  verfo  offro  per  far  vela  vcrìo  Vucvgats.circó- 
dando  la  nuoua  Zcmbla  :  ma  hauendopaflaca  la  nuoua  Zcmbla ,  ne  crouando  apertura  alcuna  ci 
-cogliemmo  di  f  ancafia  di  poter  più  pattare,  Se  crauamo  d'opinione  di  tornar  a  cala .  Ma  venendo 
alleno  del  Bullo  biiognò  per  nfpecto  del  ghiaccio  n  tornare,  ;  ù  ;  m  I  era  quuii  icrmaco  faldo,&  quel- 
la fteffa  notte  li  gelò  talmente ,  che  non  potemmo  a  pena  pallare ,  coli  denfo  ipiraua  il  vento  da 
Tramontana. 

-zi  r£«me  cinti  vn altra  volta  dal  ghiaccio ,  battendo  mandato  gli  huomini  fuori  a  fpinger  -pia  effo  ghiaccio ,  ne  per- 
demmo qua  fi  tre  dopò  mojjo  il  ghiaccio  da  fin  pofia  a  /correre  ,  che fe  non  s appigionano  alle 
corde  della  natte  cranio  portati  già  del  ghiaccio.  Cap.  f. 

a6.d' Agofto cominciò  il  ventoa  fornar  ad  ogni  verfo ,  perciò  dileguammo  di  ritornare  verfo  la 
punta  del  Dcùdcrio,&  indi  a  cata,po:chc  per  Vucvgacs  nó  potctiamo  pallare,  ma  tendo  pcruenu 
Ci  appreffo  il  porto  del  ghiaccio,cominciò  il  ghiaccio  coli  ad  ondeggiare,  che  rimanemo  da  quel- 
lo cinti ,  benché  gagliardamente  ci  affaticammo  per  penetrare ,  ma  ogni  lanca  lu  gettata.  &  le  il 
ghiaccio  hauclfc  tenuto  il  fuo  corto, hauremo  quali  perduto  tre  huomini  ,chc  Italiano  fu'l  ghiaccio 
per  taru  firada,ma  fendo  noi  portati  a  dietro ,  Se  tornando  limilmcntc  adietro  il  ghiaccio  (opra  il 
quale  erano  li  tre  huomini, &  clfendo  effi  agtli,&:  prclh  di  mano ,  paffando  predò  la  natie  1 1  ghiac^ 
dov'appigliarono  vno  aIlecordc,oueftà  attaccata  la  vela  maggiorc,l'altro  alle  corde  dell'albore, 
Se  il  terzo  ad  vna  corda.chc  pendeua  della  poppa,&  coli  fortunata  mente  con  tal  dcltrczza,&:  agi 
liti  con  vn  l'alto  poi  vennero  nella  naue.onde  refero  molte  gratic  a  Dio,perciochc  ogn'  vno  crede- 
ua  più  tolto  chedouelTerociTer  portati  dal  ghiaccio,  ma  con  l'aiuto  di  Dio  ,Se  per  la  loro  agilità 
vfcironodi  quel  pericolo.il  qual fpctiacolo, a  chi'l  vide  paruc formidabile. 

L'iftcflb  giorno  vedo  fera  giungemmo  al  lato  Occidentale  del  porto  del  ghiaccio ,  ouc  ci  bifo- 
gnò  Itarc  tutta  la  vernata  trcdiffima  in  gran  milcna, penuria, rincrefeimento,  &  Ipiraua  all'hora 
vento  da  Greco  Lcuantc. 

27-d'Agoffo  il  ghiaccio  ondeggiando,^  fluttuandocinfc  del  tutto  la  naue,  &:  effendo  piaceuol 
auraandammo  nel  continente,  Se  fendo  andati  vn  pezzo  manzi  comincio  a  Ipirar  vn  Siroco  affai 
vchcmcntc ,  ilqual  con  tanto  impeto  Ipinle  il  ghiaccio  nella  prora  della  naue ,  che  la  leuò  quali  4. 
piedi  in  alto,&  la  poppa  ffaua  come  nel  tondo  in  modo  ta!c,chc  tendiamo  per  certo,  che  ella  luf- 
fe ifpedtta:  per  il  che  quelli  che  erano  nella  naue,  fubito  niella  fuori  la  fcala  per  faluar  la  vita ,  (pie- 
gando vna  bandiera  al  vento  ci  diedero  legno ,  che  tornammo  alla  naue  :  noi  vedendo  la  bandie- 
ra volteggiar  al  vento,  &  la  naue  coli  inalzata,  &  torta,  con  quanta  fretta  potemmo  maggiore 
a  quella  andammo,  giudicando  che  ella  folle  rotta,  ma  giunti  la,trouammo  il  tutto  in  miglior 
flato  di  quello  che  credeuamo  . 

i8.dcl  dctto,ccdcndo  alquanto  il  ghiaccio,cominciò  la  naue  à  drizzarli,  ma  auanti  che  fi  driz- 
zarle, Guglielmo  di  Bernardo ,  Se  il  vicario  del  goucrnatorc  ciano  andati  fotto  la  prora  a  vedere 
come  flaua  la  nauc,&  quanto  luffe  alzata,&  eflcndo  intorno  a  ciò  occupati,appoggiandofi,  &  co' 
gmochi,&:  con  li  gomiti  a  mifurarc,lcuolli  la  naue  con  tanto  flrcpito,chc  li  filmarono  morti,  non 
lapcndo  douc  ritirarli . 

19-dcll  ifteflò  ridotta  la  naue  in  flato  commododacemmo  vn'apparecchio  grande  di  mazze,  &: 
pali  di  ferro,  &  altri  flromcnti  per  (pczzarquci  pezzi  di  ghiaccio  ch'erano  fpinti  vn  fopra  l'altro , 
!  ma  con  fatica  vana ,  Se  lenza  fperanza  alcuna  j  li  die  raccommandammo  il  tutto  a  Dio ,  Se  da  lui 
folo  atpettauamo  aiuto . 

Come  la  natte  fu  albata  con  la  prora  in  alto  dalli  gran  peigi  dì  ghiaccio,  clte  venendo  giù  fi  cacciauano  l'vn  fot" 
to  l'altro  fotto  effa  nane.,  fi  clte  la  puppa  flaua  qua  fi  per  fondo ,  &  come  Guglielmo ,  ci  fuo  I  ujì  io, 
cìk  erano  andati  a  mi  furare  quanto  era  leuata  nel  tornar  giù  furono  in  gran  peticob>  er 
come  ancora  in  tal  pericolo  libarono  alquanti  vafselli  di  biftotto}tirando- 
li  in  terra  col  battello .  Cap.  fi, 

50.  d'Agoffo  corninciaron  di  nuouo  i  pezzi  di  ghiaccio  a  tpingerfi  vn  fopra  l'altro  verfo  la  naue 
fpirando  terribilmente  Garbi  nOfìro,&  cadendo  vna  foltiflima  ncuc,  per  il  che  la  naue  del  tutto 
li  fcrmò,&  li  caricò,onde  tutto  d'intorno  a  quella  cominciò  a  crcpare,  óc  la  nauefleffaa  tpezzarti 
in  cento  parti.il che,&  a  vcdcre,&  ad  vdirecra  lpauenteuolc,in  modo  che  ci  li  arricci auano  li  ca- 
pelli, in  tal  pericolo  tu  la  naue,  poi  (  fendo  mandati  lotto  acqua  quei  tragmenti  di  ghiaedo  che  co- 
fi  di  ogni  intorno  la  flnngcuano)  tu  Ipinta  in  alto,  li  che  parue  che  tutte  leuata  con  qualche  orde- 
gno ili  ferro . 

31. d'Agoffo  di  nuouo  feorrendo  giù  il  ghiaccio  con  tanto  impedito  fu  leuata  la  prora  della  na- 
ue in  altoquattro,ò  cinque  piedi,  &Tla  poppa  era  cacciata  in  vna  lettura  del  ghiaccio ,  onde  gtudi- 
cauamo  che  coti  il  timone  douctfc  ctfer  laluo  dall'impeto  del  ghiaccio  che  correità,  ma  correa  co- 
tanta furia  che  lì  fpezzò  c'1  timone,  &r  le  bartoucllc  douc  era  attaccato,  &:  le  coli  la  poppa,comc  la 
prora,tulfe  fiata  volta  al  corto  del  ghiaccio  farebbe  Itaca  cucca  la  proracopcrta,u  tutti  lommei  la, di 

che 
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che  molto  cemeuamo,&  prima  ponemmo  la  fcafTa  co'l  baccello  nel  ghiaccio  per  poter/i  in  caio  di  D 
pericolo  taluare.ma  i  ncorno  4. 1  k>i  e  dopò  il  ghiaccio  da  tua  polla  tornò  a  dietro ,  per  il  che  fencim- 
mo  non  poca  allegrczzamon  alcrimcti che  le  tullinio  liberaci  dalla  morte;  pciochela  nauc  di  nuo- 
uo feorrcua  1  iberamentc  ;  di  poi  accommodaco  dinuouoil  timone  &  lafuabartouella.loappio- 
cammo di  fuori  deli' vncino,pcrchc  le occorreffe di  nuouo che foflimo coù'  leuaci  tulle  libero. 

Settembre  1  i$6. 

II. pri  mo  di  Sectembre,  che  fu  facro  al  Signore,fendo  occupaci  à  far  oracione,cominciò  di  nuouo 
il  ghiaccio  attingerci  talmcnte,che  la  naue  meta  fi  leuò  quali  d»e  piedi  in  alto,  dando peròian- 
cor  ter  ma, al  mezo  giorno  venendo  giù  anchora  il  ghiaccio,&  montando  l'vn  pezzo  fopra  l'altro 
fi  preparammo  a  tirar  la  fcafTa,&  il  battello  (opra  ilghiaccio  in  ccrra  Ipirando  firoco . 

2.  Sectembre  fpargendo  la  tramontana  vna  IpefTa  ncue ,  cominciò  di  nuouo  il  ghiaccio  à  ftrin- 

fcr  la  naue,ondc  feoppiaua  grandcmcncc.talchc  fi  configliamo  in  calforcunadi  tirar  il  copano,& 
anello  in  ccrra  con  credeci  vafcelli  pieni  di  bifcocto,&:  duediVino^per  fol  tentarci  nel  bilogno. 
j.dcl  dettoci  venco  Ipiraua  al  folico  gagliardo  da  Greco  Tramoncana,  ma  non  menaua  coli  fot 
caneuc>& ritirandoci  ai  nuouo  dal  ghiaccio.chc  ci  itringcuaralrr.cntcchefpingcuaillcgnodella 

f>rora  fuorijma  le  tauole  con  le  quali  era  fortificatala  naue.lo  tennero  si, che pcndcuagiù  da  qucl- 
i,St  tu  rocco  anco  un  pezzo  dell'arbore,  inlieme  con  un  capo  di  corda  nuouo ,  col  quale  erauamo 
legaci  al  ghiaccio  per  il  gran  carico,nicntcdimeno  ficee  anchora  faldo  congclaco  in  cfTo  ghiaccio, 
perche  la  nauc  flaua  ferma,  il  che  era  da  marauigliare,  perche  il  ghiaccio  ucniua  giù  con  cai  impo- 
to,cheueniuano  giù  monti  di  ghiaccio  non  minori  de'.monci  di  falc,  che  fi  veggono  in  Spagna,& 
vn  Ciro  folo  d'arcobugio  lontano  dalla  naue,ondcftauamocon  gran  fpauento. 

4. de 1 1 ' 1 1  i  cfl o  addolcendoti  il  venco ,  &  di  nuouo  nfplcndcndo  il  Sole ,  fendo  però  l'aere  freddo  E 
Se  Ipirando  tramontana, pur  ci  bifognò  ftarquiui. 

;.dctto,Scndo  un  Sole  come  ammalato,&:  tranquillità,dopò  cena  di  nuouo  il  ghiaccio  ci  ven- 
ne .ni  atTcdiarc,ù  che  molcoci  ttringeua,  Se  la  nauc  cominciaua  cucca  a  lcuarfi,&  patir  graruieme 
ce:  pur  per  gracia  di  Dio  flette  anchor  talda.pcrchc  in  fomma  cemeuamo,  che  la  nauc  ci  mancalìe, 
in  coli  gran  pencolo  ci  crouauamo  ,  in  tal  dimcultà  giudicamo  cifer  bene  portar  in  terra  il  noffro 
Trinchetto  vccchio,lapoluc  d'artiglieria, il  piombo,gli  lchioppi,&  falconerei, &:  tutte  l'altre  arme 
per  drizzar  vn  padiglione  intorno  alla  noftra  barca,che  haucuamo  tirata  in  terra:  prendemmo  ap- 
pretta pane,  Se  vino,  Se  inflrumcnti  fabrili  per  riparar  la  noi  tra  lcafa,  acciochc  nclli  bifogni 
ci  potcfTc  feruire . 

6.  di  Settembre  fu  affai  buon'acre,  Se  tranquillo.^  co'l  fol  chiaro  fpiraua  vcnco  da  poncce.fi  che 
alquanco  rifpirammo,lpcrando  che'l  ghiaccio  (i  doudie  confumare,  li  che  poceflimo  indi  partire. 

7.  dcl  decco  benche  tuife  aliai  buon'acre  nó  vedemmo  però  apertura  alcuna  dell'acqua ,  ma  ffa- 
uamo  fermi  flrccti  nel  ghiaccio,  in  modo  che  non  li  poteuatrar  goccia  d'acqua  d'incorno  la  nauc. 

I.  'itcello  giornofcinqucde*  noflri  andarono  in  ccrra ,  ina  due  cornarono ,  Se  alcri  tre  andarono 
inanzi  circa  due  mtglia,iquali  crouarono  vn  fiume  d'acqua  dolce,  Se  appretto  a  quello  copia  di  le- 
gni condocti  là  dal  fiume,  &offcruarono  anco  pedate  di  Kangifen ,  &:  Ala(comc  e  Ili  giudjcaua- 
no)  uciochc  erano  pedate  felle in  due  parci:&  l'ime  maggiori  dell'alcre.Ondc  fecero  cai  cógiccura. 

£.  del  decco.Spiraua  (  ireco  lcuance  gaghardo,à  noi  deìcuteo  contrario ,  Se  difeommodoptr  bat- 
ter in  pezzi  il  ghiaccio,ondcogn'hora  più  erauamo  feretri, il  che  ci  era  di  gran  trauaglio. 

p.deH'iftefTo  fece  vento  da  greco  fpargendo  vna  neuc  minuta, il  che  cagionò  che  la  noftra  naue 
fulfe  del  cucco  ftrecca  dal  ghiaccio,  perciochc  il  vento  fpingcuacon  grand'impccoil  ghiaccio  nel- 
la n.iuc,fi  che  per  crc.ò  quaccro  piedi  erauamo  calcaci,&:  il  legno  da  poppa  qualche  volca  crcppaua 
Se  di  più  la  nauc  dalla  parcedmàzi  cominciaua  un  poco  ad  aprirli;  ma  non  però  có  gran  pericolo .  p 

\jl  notte  vennero  predò  la  nauc  due  Orli.ma  dal  Tuonar  delle  trombe,  Se  dallo  flrcpitodc  gli  ar 
chibugi  che  li  Scaricarono, benché  non  li  coccaficro  per  cller  feuro,  impaurici  fuggirono . 

io.di  Settembre  benché  fàceflc  l'iflctTo  vcnto,non  fù  però  coli  grande,  Se  tu  un  poco  più  piacc- 
uolhora. 

I I .  deH'iflcfìb  fu  bonazza ,  &:  noi  andati  otto  in  terra  ben  forniti  d'arme ,  a  vedere  fc  era  vero 
qucllo,chc  ci  haueuano  riferito  quei  tre ,  cioè  che  vi  foriero  legna  apprettò  un  fiume  :  Perciò  che , 
poi  che  tante  voltc,6d  canco  cempo  erauamo  andati  vagando,hora  1  nericandoti  nel  ghiaccio,^  ho 
ra  diffalcandoli,  ficcante  volte  mutando  camino,  &adctfo  poi  vedendo  non  poterli  cauar  fuori 
del  ghiaccio,ma  cóucnir  flar  filli  in  qucllo,& già  foprattarci  l'aucunno,&:  la  inucrnata.la  ncccirità 
ilccifaci  sforzaua  à  proairarc  con  la  opportunità  del  tempo  di  proucdcrli  per  patlàrqiiiui  il  vcr- 
no,alpctcando  quella  riufeica  che  piacctie  a  Dio  di  conccderci.Delibcrammo  adunque, per  più  ta- 
cilmentc  difenderli ,  Se  aflicurarlì  contra  il  trcddo,&:  contra  le  ricredi  fabricar  vna  Cafa,  per  habi- 
carc.o:  trattenerti  al  meglio  che  potefììmo ,  Se  il  refto  rimetter  nella  mano  di  Dio ,  al  che  tare  an- 
dammo ad  offeruar  il  fico  della  cerra,per  crouar  luogocommodo  per  fabricar  tal  habitatione,non 
hauendo  noi  materia  alcuna  ;  perciochc  m  quella  terra  non  fi  trouauano  arbori  di  torte  alcuna  » 
ne  altra  cofa  di  che  fi  poterle  tare  vna  fabrica .  Ma  ,  (  come  che  l'eflrema  neceflìtà  non  falcia  cofa 
lenza  tentare  )  Icndo  andati  alcuni  de'  noftri  più  a  dentro  nella  regione  per  cercai  luogo  a  piopw- 
iito  per  fabricarc,&:  veder  che  ucntura  loro  incontraflcjCi  li  offerte  vna  ini  pirata  commudita,  che 
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A  alla  rìua  del  mare  crollammo  alqua  nei  arbori  con  le  loro  radia ,  fi  come  ri  haueuano  riferito  quei 
trchuorruni,chcpoteuanoclTct  flati  qui  condotti  a  qualche  tcmpo,ò  di  Tarcaria,  ò  di  Mofcouia, 
ò d'alerà  regioncjpchc  douc  erauamo  nó  vi  nafee  arbore  alcuno.Di  quella  comodità  (come  a  noi 
da  Dio  mandata)  prendemmo  allegrezza  grandc,fpcrando  anco  die  per  l'auenire  più  ultra  ci  hau 
rebbcconcclTo  della  lua  grada,  perciò  che  quelli  legni, non  lolamcntcci  furono  còmodi  per  il  fa- 
bncarc ,  ma  anco  à  far  fuoco ,  de*  quali  fi  fc  nummo  tutta  la  vernata  ;  altrimenti  per  il  gran  freddo 
lenza  dubbio  alcuno  erauamo  tutti  per  morire. 

ii.di  Settembre,  lendo  ancor  l'acre  tranquillo ,  i  noflri  andaronoin  vn'altra  parte  a  cercar  le- 
gna in  qualche  luogo  più  vici  no,  ma  ne  trouarono  molto  poche . 

1  j.dcl  detto  fu  anco  l'acre  tranquillo ,  ma  molto  feuro  di  nubi  ;  fi  che  non  potemmo  far  nulla  ; 
perriochc  per  quelle  nebbie  farebbe  flato  molto  pcricolofo  1 1  paflar  nella  regione  pina  dentro  per 
rifpccco  de'crudeli  orfi,chc  non  potremmo  vedere,^  cfTì  noi  Icntircbbono  a  nato, battendo  come 
ho  ancor  detto  miglior  odorato  che  viltà. 

I4.dell'iftefiò  fu  giorno  fcrcno ,  ma  vn  freddo  molto  acuto  ;  però  andati  nella  rcgioncnccumu- 
lammo  quantità  dilcgna  j  perche  non  fullero  coperte  dalla  ncuc,  per  poterle  tiouarc  da  portar  al 
loco  luogo,douc  haueuamo  di fegnato  di  fabricarc  . 

Di  tre  Or  fi ,  che  uemero  ad  a  fluitar  la  naue ,  &  come  uno  fu  ammalato  mentre  uolcua  tor  un  pe\^p  di  car- 
ne fuori  d'un  mafleUo^cbe  haueuamo  mejja  all' aere,oue  cadendo  morto,C altro  lo  ftaua  ad  odorare , 
CT  mirare,  &poife  n'andò ,  &  ritornato  ergendoft  in  due  piedi  per  far  impeto  ne* 
noflri  fu  reci/o.  Cap.  VII. 

B 

xS.di  Settembre  giorno  di  Domenica  nell'aurora,  facendo  vno  la  guardia,  furono  veduti  venir 
ere  Órli, vn  de* quali  fi  gettò  giù  dietro  vn  pezzo  di  ghiaccio,  gli  altri  due  veniuano  alla  naue.pcrò 
fi  apparecchiamo  a  tirar  loro  d'archibugio,  era  a  cafo  fopra  il  ghiaccio  vn  martello ,  ò  catino  con 
carne  cfpol  lo  all'acre,  perche  prefTo  la  naue  non  era  acqua,  6c  vno  di  quegli  Orli  pofeileapo  nel 
catino  per  tor  vn  pezzo  di  carne ,  mafearicato  un  l'eli  toppo  gli  fu  pafTato  il  capo  fi  che  fubiro  cade 
morto,fcnza  più  muoucrfì  nicte.  qui  ri  occorfe  vnofpettacolo  marauiglioto.percioche  l'altro  Or- 
fo  fi  fermò  a  federe  tacito,quafì  marauigliandofi,&  ogni  tratto  nafaua  quel  vecifo ,  ma  vedendo- 
lo giacer  mortogli  la  fine  li  parti;  ma  noi  prefe  l'armi,comeallabardc,&  Ichioppi  ftauamoalpefta- 
do  fe  tornaua .  Finalmente  uenne  uerfo  di  noi ,  &  leuandof i  fopra  i  piedi  di  dietro  per  far  impeto 
conerà  di  noi ,  vno  de'  nolln  lo  pafsò  con  lo  fchioppo  per  mezzo  il  ventre ,  fi  che  cade  fopra  i  piedi 
dinanzi,^  fi  m  de  con  grand'  vrli  a  ruggire .  Quello  clic  era  morto,l'apnmmo,&  gli  cauàmmo  gli 
intcriori ,  dipoi  acconciò  fopra  tutti  quattro  1  piedi  lo  lafciammo  congelare  dileguando  di  por- 
tarlo in  OUanda,fc  poceuamo  liberar  la  naue,acconciato  in  tal  modo  r Orfo  in  picdi,cominciam- 
moafabnearcun  carro  matto  per  condur  li  legni  al  luogo,douc  uolcuanotabricarc.in  quclhflcf- 
fo  tempo  l'acqua  falfa  del  mare  fi  congelò  quali  alla  groflezza  di  due  deta;  perciocheera  freddo 
grande, òc  fpiraua  vento  da  Circeo . 

1 6.di  Settembre  era  Iole ,  ma  verfo  fera  fi  fece  nubi  lofo  tempo ,  fpirando  Greco,  alPhora  ci  met- 
temmo all'ordine  per  far  il  primo  viaggio  di  condur  i  legni, &  quei  giorno  conducemmo  co'l  car- 
ro matto  perii  ghiaccio,  &  pei la  ncuc  4.  traui  quali  per  un  miglio,  Se  congcloffì  l'acqua  quella 
notte  all'altezza  di  due  deta. 
C  i7.dctto,andammo  13. di  noi  con  dui  carri  matti  a  condur  legni  cinque  per  carro,  deputati  a  ti- 
rarc,&  trcateniri  legni  fopra  1  carri ,  per  condurli  più  facilmente,  facendo  per  il  più  dui  viaggiai 
giorno,accumulando  1  legni  in  quel  luogo  doucs'haueua  a  fabricarc. 

i8.delI'ifleflo  fpirando  ponente, 8c  cadendo  vna folta  ncuc ,  di  nuouo  andammo  all'vfato  vffi- 
rio  di  condut  legni,al  mezzo  giorno  fu  bel  tempo  con  aere  tranquillo . 

indetto  fa  anco  buon  répo,&conduccmodui  carridi  legni  p  lei  miglia,  &:  due  volte  al  giorno. 

ao.detto  facemmo  anchora  due  volte, benché  tulle  nuuolo,ma  era  bonazza. 

li. tu  aere  nubi  loto,  ma  dopò  mezo  giorno  fereno,&:  anchora  in  mare  il  ghiaccio  andaua  ondeg 
giando,non  però  coli  fpeffo}nc  con  tanr/impeto  come  pnma,ma  era  l'hora  molto  fredda.fi  che  ci 
conuéne  portar  il  noterò  armato  a  baffo  nel  mezo  della  naue,  pciochc  di  fopra  ogni  co  fa  fi  gelaua. 

2i. Settembre fplendeua  il  fole,3c  era  fereno.ma  molto  freddo, Spirando  ponente. 

2  j.detto  conducemmo  due  carri  di  legni  per  la  tabrica.con  tempo  nuuolofo,ma  queto ,  fpiran- 
do leuante,&  Greco  leuante.in  quel  giorno  morì  il  n offro  marangone ,  la  lcra  che  tornauamo  al- 
la naue,il  quale  era  da  Purinercnc. 

»4.dciriftefTo  lo  fepellimmo  fotto arena,  5c  fparto  marino,  in  vna  riflùra  d'vn  monte ,  prefio  il 
corrente  d'un'acqua ,  pcrcioche  non  poteuamo  cauar  la  terra  per  il  gra  n  ghiaccio ,  &  freddo ,  te 
quel  giorno  conducemmo  due  carri  di  legni  co'nofin  carri  matti. 

a  j.detto  fi  fe  nuuolo,  Se  foffiarono  Ponente,  Ponente  Garbino,  &  Garbino,  filmare  anco  fi 
comincio  ad  aprire, 6c  correr  olirà  il  ghtaccio,manon  lungo  tempo,  perciochc  ci  fendo  corto  per 
vn  tiro  d'artiglieria  fi  fermò  di  nuouo  nel  tondo,attaccanduli  in  altezza  di  3. braccia, ma  douc  era 
fermata  la  noltra  naue  il  ghiaccio  non  feorreua ,  perciò  che  era  111  cita  a  mezo  il  ghiaccio  :  che  fc 
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fuflìmo  (faci  in  mare  aperto  hauremmo  facto  ucla, benché  il  tempo  fu ffe  troppo tar<ie peri 
rc.in  quel  giorno  accommodammo,  &  fquadrammo  i  traui  per  la  nottratibnca,!}^ 
auanti ,  ma  fc  la  noftra  nauc  fulTc  (lata  libera  dal  ghiaccio ,  lafciata  la  fabnea ,  haunam 
Ja  parte  di  dietro  della  nauc»  acciò  fuffimo  all'ordine  per  far  uela ,  lcnhaucùcpotutoptr 
na,  perciò  che  ci  era  troppo  dura  cofa  il  conuenir  panar  quiui  co/i  la  vernata, chebi^, 
che  farebbe  Itaca  alpra  fopra  modo;  ma  fendoci  tolta  ogni  fpcranza , ci  bifognó farc(oooe| 
per  volgar  Prouerbio)di  nccellìtà  uircu.cv  con  paciencia  cfporci  ad  afpctcarqudlai 
iettata  in  piacer  di  Dio  di  darci . 

i^.Setccmbrc  fpirando  ponente  fi  aprì  il  mare,  niencedimeno  la  noftra  nauc  Rami 
ghiaccio,  onde  fcnciuamo  più  difpiaccre  che  allegrezza. ma  piacendo  coliaDiob 
card  alla  fua  volontà,&  cominciammo  fra  tanto  a  (errar  il  n  olirò  edificio,  parte  de"  ■ 
pata  a  condur  legna  perabbrucciarc,&:  parte  intorno  alla  fabrica,dc'  quali  anchora 
ui  i d.pcrciochc  il  nollro  maragone  era  morto ,  &c  de'  min  ogni  tratto  qualche  d'uDoii 

17. vice  ci  )  |  di  nuouo  il  ventoda  Greco  fu  molto  gagliardo ,  &c  tu  un  freddo  crudcl 
ce  che  tenendo  vn  chiodo  in  bocca(  li  come  de'  marangoni  è  viànza  )  volendolo  pon 
attaccato  alle  Iabra,nc  faccuafpicciarc  il  fanguc.  L'ifìcuo  giorno  anco  vcnncvn'Ckfoi 
fuo  Orfacchio,&  andando  inficine  tutti  aH'ed1tìcio(percioche  feparati  non  ofauamo; 
nemmo  ad  andar  a  combaccer  con  lui  &  tirarli  delle  archibugiatc;  ma  fuggì  uia.ligbu 
uo  cominciò  a  correr  molto  forte .  l  'i  giorno  era  molto  fcreno ,  ma  in  (omnia trciiio,Ui 
gran  difficultàpotcuamo  far  opera  alcunaima  pur  la  gran  ncceflìtàci  sforzaua  alarla 

2V.-.U-I  l'i  libili  1  fu  giorno  fercno,  commodo  ,&  tranquillo ,  fpirando  ponente,  i:  il  t»| 
apcrco,ma  pur  la  noftra  nauc  ftaua  ferrata  tra'l  ghiacao .  Quel  giorno  venne  un Oduiii 
ma  ucducici  f  uggi     noi  andammo  alia  labrica. 

Come  ci  fu  necefìario  fibrìcare  vna  caft  per  riparar  fi  dal  freddo,& dalle  fierey& come  Diaci  pmèiìp 
mi  io  luogo,  doue  non  fi  troua ,  nè  arbore ,  nè  hcrba ,  qualici  conuetine  condur  per  dot 
glia  lontano fopra  vn  carro  matto, per  quindeci  giorni  due  volte  al  giorno. 
Cap.  FUI. 

39.  Secce m  bre  la  mattina  fpiraua  ucnco  da  ponente, a  mezzo  giorno  poi  lcuantc.iffboa 

paruerotre  Orli  rra  la  nauc,  òc  l'edifìcio .  Cioè  un  vecchio  con  dui  gioucni  ;mciucAiDr 
rcltammo  di  tirare  quel  chcci'faccua  bifogno  allatabrica,dc(idcrandodi  farli  volare  * 
uano  allo  incontro,  né  volcuamo  loro  cedere,  mamandatoun  grido  ci  sforzauamoàtakÉ 
rc;ma  vedendo  che  nò  mucauano  paflb,anzi  che  ci  ueniuano  ai  dritto,a]l'horainalza©iJMi 
da  quelli  che  erano  su  la  labrica  un  grido  cominciarono  gli  orli  a  fuggirc.di  clic  mctclipctas 
jo.dcl  dctto,fpirarono  Jcuantc,  He  Siroco ,  tk.  tutta  quella  notte  Iparferounalolaneac'^ 
quel  giorno  anchora,fi  che  1  noftri  non  poterono  condur  Jc»ni,talmcncc  era  dia  bla 
mo  dinanzi  all'cdificioun  gran  fuoco  per  liberar  la  terra  dal  ghiaccio,  &  per  allettarla 
l'edificio ,  accioche  il  freddo  pafTafTc  dentro  meno .  ma  tu  vana  la  noftra  facica.peroocbe 
era  talmente  rigida,  &c  tanto  in  giù  congelatatene  non  fumai  poflibilcdisgluacaarW' 
bc  biloguaco  confumar  troppo  legnajpcrciò  li  rimanemmo  da  tal  imprcta. 

Ottobre  1^96. 

IL  primo  d'Ortobre  fpiraua  ventoda  Greco  molto  terribile  la  mattina  ,& ami//  . 
montana  con  fortuna,&:  neuegrandiffinia,  fiche  co  difficultà  grande  li potcuaaoicnr 
vento,anzi  a  pena  li  poteua  fpirarc,coli  ci  era  (pi nta  la  neuc  nella  tacciale  li  poteumctat 
no  quanto  fono  lunghe  tre  naui. 

a. d'Oztobrc  alianti  mezzo  giorno  fu  fole,madopò  mezzo  giorno  di  nuouo  fu  tempr 
con  ncuc,ma  però  con  aere  quieco,lpiraiuio  prima  tramontana^  poi  olirò,  isssìt 
ponemmo  per  l'infegna  neuc  congelata  in  uecc  difrondi. 

a.del  detto  fu  aere  tranauillo,&:  fereno,  ma  tal  niente  treddo,  che  a  pena  lì  poceuak 
mezzo  giorno  arò  venco  da  ponente ,  portando  cai  rigore,  che  le  tulle  durato  farebbe 
abbandonate  il  lauoro. 

4.dcll'iltelfo,fece  vento  da  ponentc,&:  fu'I  mezzo  giorno  tramontana  gagliarda,  fpargi 
molto  tolta  neuc ,  la  quale  di  nuouo  impedi  l'opera  noffra ,  all'hora  porrammoJaii 
con  Ja  corda  fopra  il  ghiaccio.pcr  (tar  più  faldi.percioche  crauamodiltanti  folantcntcun 
co  dall'acqua  libera  dal  ghiaccio,coliera  andatogli!  il  ghiaccio. 

j.  Octobrc  (pirando  gagliardamente  Macltro  tu  lcacciaco  del  mare  il  ghiaccio* qwi* 
vedere ,  ma  però  Ja  noltra  nauc  non  era  meno  ftretta  che  pri  ma,  &  ferrata  anco  fop: 
pcrduc,&:  tre  piedi;né  poteuamo  ueder  aitro,fc  non  che  ella  crafinoaitondodreoM»* 
ta  dal  gin  accio  per  quattro  braccia. 

i.'illclfo  giorno  rompemmo  Ja  parte  dinanzi,nella  quale  fra  l'arbore  della  nauc,  & 
tauolcteiTcmmo  l'edificio,  in  mezzo  un  poco  più  alto ,  per  dir  la  diltela  ali'acqua,i: 
gior  parte  l'haucuamo  chiufojòc  ltiuatoapur  il  tt eddo  non  li  nmcctcua, 
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iff.d'Octobre  fpirò  ancora  vento  da  ponente  gagliardo,&  garbino,ma  intorno  fera  Maeflro  tra- 
montana, fpingcndo  una  folta  ncuc,cnca  pena  niuno  poteua  metter  fuori  il  capo  della  porta,  per 
il  gran  freddo. 

AU17.U1  acre  affai  piaceuole,ma  molto  frcddo,&  diligentemente  andammo  turando,  Scalcati 
do  il  noterò  edificio ,  m  rompemmo  la  parte  di  dietro  della  nauc  doue  e  l'arbore,pcr  ferrar  meglio 
l'edificio  dalla  parte  di  fuori, il  vento  quel  giorno  circondò  tutto  il  mondo . 

8.dctto,la  notte  precedente ,  Se  tutto  quel  giorno  fu  cofi  terribil  vento  con  vn  nembo  di  ncuc , 
che  fe  alcuno  vfciua  gli  pareua  foffocarfi.anzi  niuno  haurebbe  potuto( ancor  che  vi  fuffe  flato  pc- 
ricolo  della  vita)alloncanarfi  la  longhezza  della  nauc  ;  pcrciocheera  impoflibilcdi  frar  fuori  della 
1 1:1,0  della  nauc  per  vn  momento. 

9-d'Ottobre  fpiraua  ancora  Tramontana,  &  portaua  anco  neucfpcfTitfima,comcanco  il  gior- 
no precedente,  &  quando  fotnaua  vento  da  terra  bifognaua  ftar  tutto  il  giorno  ferrati  in  caia  per  r 
il  gran  freddo. 

Alli  1  o.la  mattina  fu  vn  poco  più  piaceuol  aura ,  ÒC  tranquilla  fpirando  Garbino,&  l'acqua  era 
gonfiata  quafi  due  piedi  più  alca  dclfolito,  il  che  giudicammo  che  tulle  perii  troppo  forriardi 
tramontana . 

L'iftefio  giorno  ancora  c<  >m i n ci ò  ad  indolcirti  l'aere ,  fi  che  ardiuamo  vfeir  di  naue,  &:  occorfe* 
che  ad  vn  certo  della  noftra  naue  vfcito  venne  incontro  vn'Orfo ,  ch'egli  non  fe  n'era  accorto,  ÒC 
quali  diede  in  lui  prima  che  lo  vedellc;  onde  (unito  corfcverfola  nauc,&  rOrfolofeguicò-.maco- 
mcgiunfe  al  luogo  doue  haueuamo  drizzato  in  pie  l'Orfo  ammazzato,  per  lanciarlo  indurare ,  che 
poi  era  nella  neucfepolto;ma  però  gli  auanzaua  fuori  un  piede,  fubitoli  fermò,  co'lqual  indugio 
p  il  noftro  huomo  peruenne  alla  naue  impaurito ,  &c  gridando  ad  alta  voce  l'orfo,  l'orlo,  eco Itati  dai 
fuo  gridare  venimmo  fopra  il  tauolato ,  per  tirarli  delle  archi  bugiate ,  ma  haueuamo  gli  occhi  fer- 
rati dal  fumo  continuo,  il  quale  (chiuli  nella  nauc  per  l'afprczza  dell'acre)  haueuamo  patito,  che 
non  fi  haurebbe  fotferto  per  qual  (i  voglia  premio,  fe  non  tulle  flato  il  gran  frcddo,&:  la  ncuc  che  ci 
sforzali  a ,  fe  voleuamo  la  In. ir  la  vita  ;  altrimenti  flando  fopra  il  tauolato,  ò  coperta  delia  nauc,fcn- 
zadubbio  faremmo  morti  di  freddo:  Ma  l'orfo  non  fi  fermò  quiui  troppo ,  ma  fubito  parti, fpi rana 
poi  Grcco,&  vfciti  J'ifleffo  giorno  di  naue  ver  lo  (era,  tendo  aliai  buona  au  rannidammo  all'edificio 
portando  nofeo  gran  parte  del  pane . 

1 1  .Ottobre  fendo  l'acre  quieto, 6c  fpirando  leggiermente  poncntc,ma  poco  più  caldo, mettem- 
mo in  terra  il  vino,  &il  refto  della  mefa.  ma  mentre  crauaijiooccupati  in  lcuar  fuori  il  vino  della 
naue,vn'Orfo  che  ftaua  afeofo  dietro  vn  pezzo  di  ghiaccio  (  dcfto  forfè  dal  noftro  gridare  dal  ton- 
no) venne  alla  nauc,rhaueuamo  noi  veduto  Itelo, ma  lo  Iti  inaliamo  vn  pezzo  di  ghiaccio,hor  que 
Ho  a  noi  venedo  có  vna  archibugiata  lo  feri mmo ,  ma  f uggédo  egli  noi  legui mmo  il  noflro  lauoro. 

ix. dctto.fpirando  tramontana,  &:  qualche  volta  falcando  da  ponente,  mezi  de*  noltri  andaro-: 
no  ncll'cdificio,&  quiui  pattarono  la  prima  nocce,ma  patirono  vn  gran  freddo, pcrciochc  non  era- 
no ancor  fatte  le  letticrc,nè  h  aneti  ano  molta  copia  di  tchiauine,&  poi  ancoperche  non  poteuano 
accender  il  fuoco(per  non  cfTcr  fatto  ancora  il  camino)  per  rifpctto  del  gran  fumo. 

1  j.dell'iftelTo  fpirando  di  nuouo  fieramente  tramoncana,&  Macltro,  andammo  tre  alla  naue, 
Scaricammo  il  carro  matto  d'vna  botte  di  Ceruofa ,  la  qual  mentre  defìderauamo  di  tirare  alla 
cafa,li  lcuò  improuifocofi  horribil  vento  con  tcmpefta.&ghiaccio,  che  non  potendo  flar  fuori,ri 
fu  forza  di  nuouo  ritornar  in  nauc,&  lafciar  la  Ccruola  di  fuori  fopra  il  carro,  &:  nella  nauc  pacim- 
Q  ino  gran  freddo  per  penuria  di  copcrce. 

indetto,  vfeici  di  nauccrouamino  il  vafcello  della  ceruofa,  (la  qual  era  Dancifcana)lafciatafuo- 
ra  fu'i  carro  clfcr  crcppato,ncl  fondo  per  il  rigor  del  freddo ,  &  la  Cct  uofa  che  era  vtcìra  congela- 
ta^ talmente  attaccata ,  al  fondo  del  vafcello  comefe  fuffe  attaccata  con  vifco  ;  tirammo  adun- 
que quel  v.ifo  di  Ceruofa  all'edificio ,  &  lo  voltammo  drirtoin  piedi ,  ma  volendo  bcuerc  la  Ccr- 
uofa.bi  fognò  prima  di(i',hiacciarla,perciocheàj>cna  nel  vafcello  era  nmafa  fenza  congclarfi,&:  in 
quell'humorc  coniifteua  tutta  la  forza  di  ella  Ccruola,  in  modo  che  per  la  fua  forza  non  fi  poteua 
beuei eque  Ila  poiehecra  congelata  era  tanto  inlipida,comefcfuHc  acqua.pur  dilciolca  &:  mclco- 
laca  con  l'altra  non  gelaca  labcucuamo.maera  molto  dcbile,&:  infonda. 

1 5.0tcobrc  fpirò  tramontana,  l.cuantc,&:  Siroco  i.cuantc-,&:  era  l'aere  tranquiUo.Tn  quel  gior- 
no leuati  tutti  gli  impedimenti, fpingemmo  via  con  i  pali  la  neuc  per  metter  le  porte  all'edificio . 

1  ó.Occobrc  Ipirando  Siroco,&  oltro,&:  fendo  il  Ciel  tranquillo, la  notte  precedente  vn'orlo en- 
trato nella  naue  vcrlo  il  giorno  li  partì, liauendo  lentito  la  geuceali'hora  disfacemmo  il  conclauc 
del  patron  della  naue  per  tor  quelletauole  per  far  la  porta,  ÓC  l'entrata. 

Come  cominciammo  a  faticare  alla  vfam^a  de1  Set  tcntricnaìj, ponendo  li  traiti  Tv*  fopra  l'altro  per  trauerfo ,  &fli- 
uando  bene,  iS  ferrando  gli  f pati;  fra  me^o  per  di  fetida  fi  dalla  ncuc ,  C  dal  freddo,  conia  parte  dijopr* 
quadrata  per  il  più ,  &  coperta  di  tauole  co'l  fio  camino,  &  portico  dinanzi  le  porte. 

Cap.  IX. 

17.&  iS. fummo  occupati  in  foni  ir  la  cafa,&  portar  dentro  mafTericcic. 
i5).dcno,fofrìandotramontana,tcndo  due  foli  huoniim  in  naue-, venedo  vn'orfo  voleua  entrar  p 
forza  in  naue,fc  bene  con  legni  apparecchiati  p  abbrucciarclo  pcuotcuano,nictcdi  1  .cno  li  taccua 

Viaggi  voLtcrzo.  Ecc  loro 


NAVIGA  TI  ONE  DE  GLI  OLANDESI, 

loro  incontro  fcroccmcntc,ondc  impaurici  fi  mifero  a  fuggire.quci  due  nel  fondodetn^ 
putto  montò  in  cima  l*a)bcro,nó  iafeiando  cola  alcuna  per  faluar  la  vita.tra  tanto 
dc'noftri  alla  naue,l*orfo  audaceméte  fi  fc  lor  incócro,ma  ferito  da  loro  có  vn 

30.2 1. attendemmo  a  portar  vino,vctcouaglia>&  altro  nella  cafa.2i.fcccncucgfiait,^ 
menamo  v n'a  ma I ato  di  natie  alla  cafa,& la  tcafa  della naue  ponendola  nucriapa fcrfci^ 
po  nuouo  da  poterti  valcrc,&  il  Sole  a  noi  v ti  li  Mimo, &  dctideratilfimoli  cominciò  itaa* 

2  j.Ocrobre  andammo  a  torre  tutte  le  arme,&:  inftrumcnti  neceflarij  pct  la  bircaA 
effendo  occupati  in  qucll'vlcimo  viaggio  intorno  alle  corde  a  tirare,  il  Nocchiero 
de  tre  orli  dietro  la  nauc,che  a  noi  veniuano,  &  fubito  fpauentato  cominciò  a  gndarewjj 
paura,  &:  noi  fubito  sbrigandoti  dalle  corde  ci  preparammo  a  far  renitenza,  &  per  fa 
carro  erano  due  feurre  romane,  vna  delle  quali  prefe  il  Nocchiero,^  io  l'altra  per 
ti)  potere ,  ma  gli  altri  li  mifero  a  fuggirequanto  poteuano ,  &  fuggendo  vno  d'elfi  ah 
fefiura  di  ghiaccio, ilche  ci  fu  hotribile  a  vedere,  pcrcioche  penfauamo  che  v n'orlo tw^ 
to  in  lui  lo  diuoraffc;  ma  Iddio  prouide  egli ,  che  gli  orti  lì  vo  Ita  fiero  verfo  di  quelli  d* 
nella  naue,&  era  tanto  noi  prefa  l'occalione,con  quello  ch'era  caduto  nel  ghiaccio  ir 
fo  la  naue ,  &  ci  faluaflìmo:g)i  orti  vedendo  che  crauamocoti  campati  s'accollarono 
alla  naue,  ma  noi  non  haueuamo  altre  arroe,chc  le  due  dette  fcurre,&  perche  nó  d 
co  d'efiè.andauamo  traetene  do  gli  orti  con  tirargli  dclii  baltoni,&  altro,  che  elfi  arxiiiiax 
tando  non  altri  nienti  che  i  cani,  vn  farlo  tirato  loro,cra  canto  mandammo  vno  de'  nofin 
ad  accender  il  fuoco,  &  vn'altro  a  pigliar  delle  arme  d'hafta,  ma  non  li  potè  mai 
che  poecftìmo  Scaricargli  fchioppi ,  ma  come  gli  orti  arditamente  ci  aiTaluuano.cirando 
le  allibatele  ne  ferimmo  vno  nella  bocca  :  quello  fentendofi  ferito  pian  piano  fi  parti  ai 
vedendo  gli  altri.checrano  minori  ti  partirono  infiemenoi  poircfcgratieaDio,cheobéi 
cai  modo  da  quelli  liberati  tiratoi!  carro all'habitationc,fenza  impedimento alcunoriaa 
gli  altri  quanto  ci  era  occorfo.  26.  vedemmo  il  mare  aperto,  ma  la  noftra  naue  ancora  farà. 
(ome  mentre  erauamo  occupati  a  tirar  robbe  della  naue  alla  cafa,fendo  ajjaltati  da  tre  or  fi,  parte  feyàtwm 

te  refiò  al  carro  difendendo  fi  con  le  allabarde,  &  come  vno  caduto  in  vna  feffnra  del  ghiaccio  fn^adiMr: 

pericolo  >ma  fendo  voltatigli  or  fi  verfo  gli  altri  che  fuggiuano,  fi faluò  con  gli  altri  nella  natte  ,ant  wm  ina 

gli  or  fi  con  bafloni,    con  allabarde  furono  fcacciati.  Cap.  X. 

27. Ottobre  fu  vn  nembo  di  neue ,  &  i  noflri  con  lo  fchioppo  ammazzarono  vna  volpina 
le  carni  della  quale  (corticate, &  rozze  mangiarono,^  le  trouarono  limili  d'odore allitwgu 
conciammo  anco  quel  di  il  noftro  horologio.chc  fonarle  con  la  campana,&  accornmndaw» 
vna  lucerna  per  far  luce  la  nocte,per  la  quale  accender  ci  feruimmo  del  grano dclltorlòbpdi 

2.8. detto  fpirando  Tramon.i  noflri  vlcirono  a  portar  legna, mali  leuò  tanta tempeftì, Sa 
ncue.chefuron  sforzati  ritornare,circa  il  vefrx?ro  mitigandoli  l'aura,  tre  de'  noflri  anàrovN 
tur  li  denti  all'orlo  che  haucuanomeffoacongelare,ma  lo  trouarono  rutto  coperto  di  ncorii 
bico  ti  leuò  tanta  tcpc(ta,&  nébo  di  neue,  che  furono  sforzati  a  ri tornarnar  correndo tttofei 
quale  co  difficoltà  peruénero,prioche  coli  denlacadcua  la  neuc,chca  pena  poteano 
poco  vi  macò,che  nó  fallafìcro  la  ftrada,&:  andallcro  tutta  la  notte  errando  £  ql  ho 

indetto  andammo  a  ricercar  dello  fparto  marino  mifto  nell'arena  nel  lito,  perfj 
la,che  haueuamo  Uefa  fopra  l'edificio  per  fcrrar,&:  itringcrpiu  iltctto,&  render  hai 
calda  ;  perciochc  le  tauolc  non  erano  troppo  ben  congiunte ,  per  etler  flati  impediti  aoo 
gran  freddo . 

jo.d' Ottobre  il  Sole  faccua  il  fuo  corfo  vicino  a  terra  poco  fopra  rOrizoncc. 
I  i.dctto,ncue  grandc,che  non  fi  potcua  por  il  capo  fuor  dellaporta. 

J^ouenibre  i}<)6. 

PrimoNoucmbre  vedemmo  la  Luna  leuarc  in  Leuante,cominciando  già  a  venirle 
fendo  il  Sole  ancora  fopra  l'orizonte,fì  che  ti  vedeua,  benché  quel  giorno  non  lo  vi 
acre  nuuolofo ,  òc  per  la  neuc,nè  li  potè  far  cofa  alcuna  per  il  gran  freddo. 

a.Nouembrc  ipiraua  ponente, verfo  oltro  piegandola  fera  poi  tramontana,  ÓY con  h**J 
quillo  vedemmo  il  Sole  a  leuar  in  Oftro  Siroco,&  Tramontar  in  Garbino ,  la  fuarorondratfl 
vedeua  tutta  fopra  tcrra,ma  ti  vedeua  come  andarla  lambendo  fopra  l'Grizonrciqueirilit&f* 
no  fu  ammazzata  vna  volpe  con  vn  colpo  di  manara ,  òl  mangiatarauanti  nonfu  villa  daM^i 
pc  alcunadc  non  hora  partendo  da  noi  il  Solc,&:  all'hora  gli  Orli  li  partirono. 

a.detto,fpirando  Macftro  con  acre  tranquillo ,  fi  vide  il  Sole  in  ^leuanre  firoco,  verfo 
lcuare,&:  tramontare  in  4.Garbin  Oftro  piegando  all'Offro,  &  folamcnrcla  parte  di  fopra 
leappareua  fopra  l'orizontc,benche  la  terra  doueerauamo.quando  nnlunuamoi'a. 
fe  altaquanto  l'albore  della  noltra  naue,&  all'hora  era  il  Sole  in  gradi  1  x.k  min.^JflBofc 
ne  lafuadcclinationc  era  gradi  x  j.min.4.dal  lato  Auftralc  della  linea  Equmottulc. 

4.dcrto,fcndo  l'aere  chiaro,  il  Sol  più  non  ci  apparue  perche  non  montaua  più  fopra  K^* 
tc;all'hor  il  noftro  Chirurgo  fece  apparecchiar  vn  maflello.d'vn  vafcelloda  vino,perfar  wbg 
per  nftorar  le  membra, facendoci  entrar  dentro  vn  dietro  l'altrojilqual  bagno  ori.  i 
co  ci  giouaua  per  fortificare  le  membra ,  &  coulcruarc  la  lamia .  L'iitcno  gioniopigiuii 
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^olpc  bianca  5  pcrcioche  raro  apparcuano,  pure  all'hora  più  fpcflò  che  prima  ;  perciò  che  fi  come 
B^U  Orli  li  paramano  co*l  Sole ,  né  ncornauano  fe  non  con  lui ,  coli  al  cenerario  le  Volpi  vcniuano 
quando  gli  Orli  li  paramano. 

^  5.Noue.nbrc  Ipirando  cramoncana  ,  vedemmo  molca  acqua  nel  mare:  ma  la  noftra  nauc  Itaua 
jw»ur  ttretta  d.il  ghiaccio,  hauendoci  il  Sole  abbondonaci ,  in  Tua  uecc  vcdcuatno  la  Luna  ,  che  ne 
^orno ,  ne  notte  tramontaua,ctIendo  nella  fua  maggior  eleuationc. 

jt  é.di  Noucmbrc  i  no  Ari  conduHcro  vn  carro  di  legna  da  abbrucciarc,ma  era  gran  (curo,  hauen- 
Jjoci  lafciato il  Sole. 

?  7.Noucbrecra  buon'acre,ma  tato  ofcuro,che  a  pena  fi  difecrncua  il  dì  dalla  notte,  &:  fpctialmc 
pchc  il  noftro  horologio  all'hora  s'era  fcrmato.Onde  li  noflri  quel  giorno  nó  li  lcuarono  diletto, 

^2  non  p  orinarc,nó  conofeendo  che  luffe  giornodc  bé  era  giorno ,  6c  p  tal  cagione  non  fapcuano 
7*2  la  luce  che  vedeuano  era  del  giorno,  ò  della  Luna,ondcnleuò  una  gran  difputa  di  diuerii  pareri 
*Vhi  diccua,chceragiorno,&:  chi  la  l.una,ma  confideratobcnclitrouò  che  era  quali  mezo  giorno. 

8.  detto,c5duffero  delle  icgna,&:  li  pie  vn'altra  volpe,&  vedémo  acqua  nel  mare.  Quel  giorno  tu 
;*%iifoil  pane  era  noi  4.librc,<5£  oncic  io.p  vno  allafettimana,li  che  ogni  caffadi  panc,ò  Valccllo , 
"^ifaccaè.gtorn^ondi:  pri  na  nó  duraua  più  di  j.ò6.1acarnc,&ilpelcc  nó  fu  ancora  bi  fogno  di  par 
^rc.la  bcuada  poi  nó  baftaua.ondccra  neceffano  di  metterla  in(ìcmc,&  partirla;  pciochc  la  noftra 
B>sCcruofap  la  maggior  parte  per  il  freddo  era  guaita, ifuanita,&  infipida ,  &c  buona  parte  era  vfeita. 

9,  detto,iuronograndi(Iìmctcnebre,iicheapenaappareualuce. 

'hó  lo.Noucmbre  tendo  aere  tranquillo.li  noflri  andarono  alla  naue,  a  vedere  in  che  Itato  fi  troua- 
À&au,&  trouarono  molta  acqua  dcntro,che  era  congelata  fino  di  fopra  la  Sauorna .  Onde  non  pote- 
cpa  o  tirar  tuori  la  lecchi  a . 

Età  1  i.dctco,fpirandoMacftro,fu  affai  buon'aura.Quel  giorno  di  fpaghi  di  corde  teflemmo  vn'in- 
assftnimcnco  a  guifa  di  rete  per  pigliar  le  volpi  accommodato  in  modo ,  che  come  erano  fotto  li  tira- 
tosela ftando  incala,&:  li  pigliauano,ó£  quel  giorno  ne  prendemmo  una . 

imi  JX.Noncmbrcfù  acre  torbido.Si  quel  giorno  cominciammo  a  partirei  limitare  il  vino,fichc 
njuDgni  vno  ncbcuclTc  due  volte  al  giorno,  &C  poi  del  rellatebcuellero  dell'acqua  di  ncue  hquclatta. 
dia    i3.detto,fu  molto  trauagliato  tempo 6c  naie. 

I4.fu  chiaro,&:  fcrcno,fi  che  li  poteuano  veder  tucte  le  ftclle. 

arra.     1  J  .fu  nubilolo,&  ofcuro. 

1 6.fu  buona,&r  tranquill'aura . 
^    i7-di  nuouo  nuuololo,&  ofcuro .  t 
y^,    1 8.fu  molto  trillo  tempo,  &  il  patrone  tagliò  in  pezzi  un  rotolo  di  panno  groffo ,  dandone  ad 
(jjajOgn'uno  quanto  li  faccua  bifognopcr  difenderli  meglio  dal  Ireddo. 

19. Similmente  cattiuo  tcmpo,&  fu  aperta  la  calla  delle  telc,&  dillribuitcfra  i  marinari  per  fai  fi 
iBB[f  ^clicca  mcierporciochc  il  tempo  riccrcauachcli  attcndellc  per  ogni  uia  a  conferuar  li  corpi . 

io.detto,sédo  buon'aerc,lauamo  le  noftrecamincic,&  era  tanto  il  freddo,chetorccdole  p  fpre 


mcr  fuori  l'acqua  li  cógclauano  talmctc,chcaccoltàdolead  un  gra  fuoco  li  difghiacciauano  bc  da 
Jia*  qlla  partc.ma  dall'altra  li  cógclauano,ii  che  più  tplto  li  fquarciauano,che  li  potcHcro  fpiegarc ,  &C 
T  perciò  era  neceffario  ritornarle  nell'acqua  calda  j>  lcioglicrlc  dal  ghiaccio  coli  grade  era  il  ireddo. 
a  i  .tu  (imilmente  buon  tempo,all*hora  fu  deliberato  che  ognuno  un  pezzo  per  uno  doucllc  tcn 


der  delle  legna  al  cuoco,pcr  follcuarlo  da  quella  tanca,  il  quale  haueua  pur  troppo  che  fare  a  cuci- 
c**  nar  due  volte  il  giorno ,  Se  a  liquefar  della  ncue  per  bcucrc ,  dalla  qual  tanca  però  furono  cfcnti  il 
nocchiero^  il  tioucrnatorc. 

aa.fcrcno.Queldì.hauédoancora  i7.pezzcdi  cafcio  di  vacca,  ne  mangiamo  una  allatauola  in 
-     cómunc,poi  le  altre  furono  diltribuitc  vno  p  vno,pfua  portione.chclclocópartiHcroa  lor  modo. 

a5.detto,elfendobuon  acre,oficrcndoli  la  occalione,  che  fi  vedeuano  affai  più  Volpi  che  prima 
é&  fi  valemmo  di  quclla,pcrció  facemmo  di  certe  tauolc  grolle  alcune  trappollc,  iopra  le  quali  ui  po- 
m&  nemmo  delle  pietre ,  &:  intorno  le  circondammodi  pali  cacciati  ben  a  tondo;  perche  non  pocctTc- 
jfc,    ro  di  fotto  far  de'  eumeni, &  a  quello  modo  ne  prendemmo  alquante . 
#0}  Delle  trappollc  fatte  per  pigliar  le  volpi.  Cap.  XI. 

jgji      »4.detto,fendo  vn'aerc  crudo,  di  nuouo  ci  apparecchiamo  il  bagno,  pcrciochc  alcuni  erano  ri- 
K00  fenati  i  perciò  noi  quattro  entrammo  nel  bagno,  Se  vlciti  il  Chirurgo  ci  diede  vna  purgatione,  la 
(grf  qual  ci  fece  aliai  beneficio,^  quel  giorno  prendemmo  quattro  volpi . 
g0      2  5.fercno,&  prendemmo  due  volpi  con  le  trappollc. 

j0Ì  '  atf.fucrudcl  acrc&  vento  con  fortuna,&  neuegrandiffima  ;  fi  che  di  nuouo  ci  conuenne  fcrra- 
re  in  cafa,douefumo  dalla  ncue  lepolti's^chc  non  poteuano  vfeire  pur  ad  orinare,  ne  far  altri  bifo- 
^   gni,chc  ci  conuenne  far  in  cala. 

27.Noucmbrcfu  fereno,pcrciò  facemmo  più  trappollc  per  pigliar  delle  volpi,pcrchcbif(xm.iua 
valerli dciroportunità,pcrchc ci  era  vtilc  perii  mangiare, jc  non  hauendo  vcttouaglia  abaflanza, 
.jt    pareua  che  Dio  ce  le  mandarle. 

afc.Di  nuouo  fu  acre  crudo  con  gran  fortuna  &  ncue ,  li  che  di  nuouo  fummo  ferrati  in  cala ,  ne 
\d    potcuamo  vfcirc,pcrchc  curac  le  porte  erano  affcdiatc  dalla  ncue. 

Viaggi  vol.ccrzo.  E  ce  a  *5>.Fù 
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19.FÙ  dì  fcrcno ,  c*l  Cicl  chiaro  perdo  fpingemmo  via  la  neuc co' pali ,  &faccmrr.oG!ba4, 
vfcire:vfcici  crollammo  tutte  le  trappolle,  ic  lacci  lcpolci  nella  neuc,  quali  fatti  moodii^J 
tendemmo  a  pigliar  delle  Volpi,&  quel  n'orno  ne  prendemmo  vna,  la  quale  non  folo^nip, 
fico  per  mangiarc,ma  della  fua  pclle,e  delle  altre  cofe  ci  facemmo  de*  capelli^ a  Arrogerli 
ne  il  capo  per  preleruarfi  dall'afpro  freddo . 

ao.Nouembre  fpirando  ponente fu  fcrcno,&  cflendo  le  Scelle  dell'Orla  minorcimonxijà 
no,(chc  fu  fecondo  la  noftra  congiertura  intorno  mezo  di  )andammo  fei  alla  nauc  ben  forane 
me,a  vedere  in  che  flato  erano  le  cofe.  venendo  fotto  il  tauolato  prendemmo  vna  volpei». 

Decembre  1  596. 

1.  Deccmbre,fii  vna  afpra  giornata,cadendo  gran  quantità  di  neue  dalla  quale  di  noomfe 
mo  del  tutto  confinati  in  cafa, per  il  che  fi  leuò  tanto  fumo,  che  con  diniculcàpoccuamoaot^ 
il  fuoco ,  per  il  che  per  il  più  fc  ne  ftemrao  ne*  notori  lece; ,  ma  il  cuoco  era  neceffitato  a  tar  & 

per  cuocer  i  1  mangiare. 

i.Dctto  perfeucrando  l'afprezza  del  tcmpo.ci  tenne  anchoraincafa^àpcnaperilgniM 

Soccuamo  (tare  apprettò  il  fuoco ,  ÒC  perciò  la  maggior  parte  anchora  (bua  nel  lecco  ,foÉaa 
rllc  pietre,le  quali  dauamo  a  gli  altri ,che  ftauano  ne'  fuoi  luoghi  per  falcarli  i  piedi,  perec^ 
ne  il  rrcddo,nè ìlfumo  fi  poteua  tolcrarc. 

5. Decembre  continualo  pur  l'iftcfTo  freddo,ftando  ncllt  noftri  letti, fcntimmovn'hwrcdofe. 
pito  di  ghi  accio  in  marcii  quale  ci  era  difeofto  quali  mezzo  miglio ,  fi  che  giudicammo  cbeqac 
gran  mucchi  di  ghiaccio,  che  la  fiate  haueuamo  vecfuci  grotti  canee  braccia ,  fi  fpingeffaohfc 
pra  l'altro ,  &  per  non  poter  quei  duco  tre  giorni  accender  il  fuoco  come  prima ,  per  ìlcruidk- 
mo,  penetrò  nella  cafa  cofi  horrcndo  treddo,che  alle  tauole ,  &C  a'  pareti  era  attaccato  il  giù» 
due  deca  grotto .  anzi  nelle  flette  lecciere  doue  giaceuamo  quali  altro  carico  :  per  quei  ne pn, 
che  fummo  ferraci  in  cafa,mcttcmmo  in  pie  vn'horologio  da  fabbia  di  dodeci  horc,  il  qituras 
era  vfeito fubico  lo  volcauamo  oflcruandolo  con  grandi lìima  diligenza ,  per  non  errar  ncftfr 
uar  del  ccnpo.pcrcioehc  canto  grande  era  il  rigore ,  che  anco  l'horologto  fi  agghucciam.iw 
tcua  carni narebenche  gli  aggiungettemo  doppio  pcfo. 

4-Detto  fu  fereno.Si  cominciammo  per  ordine,^  fcambieuolmencca  parar  via  laneuciàtt 
pedi  ua  la  porta,perchc  vedendo  che  ci  bifognaua  tornar  tante  volcea  ciò  fare  non  eradoucrtflt 
parec  foli  ciò  faceflcro,ma  furono  efenci  anco  da  ciò  il  Nocchiero,  òt  il  Gouernarore, 
5 .  Dcll'iftettb  fu  ùmilmente  fcreno.onde  accendemmo  a  neccar  Jc  crappollc. 
é.Decembrc  di  nuouo  fu  acre  crudo,&  vn  freddo  che  quafì  non  fi  poccua  collerare.fidiefiss 
dauamo  con  pietà  l'un  l'altro ,  temendo ,  che  fe  continuaua  cofi  il  freddo  crcfcendohaucffioìeà 
quello  a  morire ,  perche  fc  bene  taccua  ino  vn  gran  fuoco ,  non  fi  poccuamo  però  fcald*re,i0J 
vino  di  Spagna,piu  grande  che  fia,chc  e  canto  caldo,fu  del  tucco  gelato, li  che bifognaua ddq» 
lo  al  fu  >co  dopò  mezzo  giorno  per  darne  ad  ogn'uno  la  fua  porcione ,  la  quale  fi  iiiftnbuiuiopi 
due  giorni  d'una  picciola  mifura  circa  vn  quarto,della  quale  conueniuamo  fofientara canoa 
po,  &  poi  d'acqua ,  la  quale  in  cofi  acuco  freddo  non  era  troppo,a  propolito,  né  bifogiuiunfc 
Icari  a  con  neue,  ò  ghiaccio,  ma  con  la  neue  liquefarla. 

7.  Dell  i(tettb,pcrfcucrando  quell'aere  crudcfc,&:  leuatofi  vn  nembo  da  grcco,chc  portò  vai)! 
ribilillìmo  treddo,non  fapucuamo  che ingcgn  ai  fi  di  fare  per  con leruarci  da  quello, ficcoolfl» 
doci  inficmc,checofa  in  fomma  fi  doucflefarcvnode'  noftri  diflc,chc  in  qutit.ulite  .  ani\* 
prendefll  no  quei  carboni  che  di  nauc  haueuamo  porcari  in  cafa,  6c  di  quelli  faceiIirr.oL. 
ciie  danno  calor  grandittìmo,&  durabilc.la  fera  dunque  facemmo  vn  buonfuocodiqudlio*' 
ni,il  qual  certo  fece  vn  gran  calore,  maaion  ci  haueuamo  ri  mediato  ad  vna  gran  dilj^tu,peKk> 
fenccndo  noichequel  calore  cofi  ci  nfloraua ,  ci  andammo  i.naginando  come-Io  potemmo  li- 
ner lungo  ccmpojonde  crouammo  di  chiuder  cucce  le  porcc,&:  il  camino  per  confcruarlo,A:ltfl'a 
damo  cucci  ne'  noftri  lecci  allegri  per  haucr  ricupcraco  il  calore,^  ragionammo  lungamente!!* 
mc.alla  fine  ci  véne  vna  grà  vertigine,ma  più  all'unniche  all'alerò;  laqual  prima  Icopnnx 
ch'era  ammalaco,&  perciò  fenciua  maggior  ofjefa,  6c  poi  in  noi  fcntiuamo  vna  grandearukn.S 
chcquelli  che  erano  più  gagliardi  falcando  giù  del  lettoaprirono  prima  il  camino  di  poi  la  jB11' 
ma  quello  che  aprì  la  porca,fcndo  ifuenuto  cade  con  gran  firepico  lopra  la  ncueal  che  vdcwoft 
chehaueua  il  lecco  più  vicino  alla  porca.corfi  là,&:  crouatolo,cheglicra  venuto  taftidio,  fuhilD^ 

Jjortai  deH'accto,&  gli  fparfi  la  faccia,fì  che  riucnne;apcrcc  le  porte  cutti  da  quel  freddo funanoO' 
ùfcicaci,&:  quello  che  era  fìaco  cofi  crudcl  nemico  auanti,aU'horaci  apporto  la  Calucc.  pcrcbcfcD* 
Za  dubbio  moriuamo  cucci  d'agonia.di  poi  il  Nochicrocomc  fummo  nuenuu  ci  diede  ad  opra* 
un  poco  di  vino  per  confortar  il  cuore. 

8.  Dccc.nbrcdurando  quel  rigido  aere,bcnchcfpiraflc  vna  crudcl tramontana^ fredda, non- 
dimeno non  ofauamo  accender  più  carboni  ;  pcrcjochc  la  dilgracia  occorla 6  haucuatdiaccotfi 
per  fuggir  vn  male  in  vno  peggiore. 

9  D/co  fu  vn  lieco&fcrenogiornojluccndo  molto  le  ftellejondcaprimmò  a  fattoi»  por»)* 
era  molco  calcata  di  ncuc,&  di  nuouo  apparecchiammo  le  trappolle  perle  Volpi. 
xo.Dcli'ifleflòfu  anco  ameno  &  fereno,  con  fplcndor  delle  Scelk,  pigliammo  due  Volp1?** 
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oìco  vtili ,  perche  la  vettouaglia  s'andaua  forte  (cernanolo ,  &:  le  pelli  furono  buone  pc'l  freddo , 
*c  andaua  tempre  crefecndo. 

1 1.U1  fcrcno,ma  cftremo  frcddo.che  chi  non  l'hà  prouaro  no'l  può  credere-, fi  che  le  (carpe  fi  ìn- 
rauano  in  piedi  come  corni, per  il  che  non  le  potemmo  v far  troppo;  ma  bifognò  ad  oprar  zoc- 

•  pantofole  larghiflìmc ,  la  coperta  delle  quali  era  di  pelle  di  pecora  ,  &:  bilugnaua  portarne 
fa 8c  quattro  paia  alla  volta  carni nando  per  fomentar  i  piedi . 

^n.Sercno,8£  lucido,ma  cftremamete  frcddo.sì  che  i  pareti, &:  le  lettiere  erano  coperte  di  ghiac 
>  grotto  vn  deto.anzi  le  iteti c  vefti,chc  haucuamo  indotto,  biancheggiauano  di  brina , &  gniac- 
^> ,  &  benché  alcuni  perfuadeffero ,  che  di  nuouo  accendeffimo  de'  carboni  per  icaldarci ,  &:  la- 

,ir  aperto  il  camino,nientedimcno  non  ofauamo,fpaucntati  dall'accidente  paffato . 
.  i3.ferenoiìmilmcnte,&  prendemmo  una  volpejaccndodi  gran  fatica  in  acconciar  le  trappol- 

perciochc  fe  ftauamo  un  tantino  fuori,ci  veniuano  fopra  la  faccia ,  &  fopra  gli  orecchi  dal  gran 
l  xido  le  broggic . 

•  14-Giomo  amcno,&  il  Cielo  pieno  di  lucenti  Stcllc,all'hora  tolta  l'altezza  dcll'homcro  dcftro 
7*Orione,fcndo  in  ponente  garbinojpicgafido  a  poncntc,chc  all'hora  era  la  tua  maggior  altezza, 
^tondoil  noftro  quadrante ,  Se  era  alto  fopra  l'Orizontc  gradi  10.  &c  min.  28.  la  tua  dcclinatione 

a  gradi  6.&  min.  18.  dal  lato  Boreale  dell'Equatore,  qual  dcclinatione  tratta  dagl'altezza  troua- 
reltano  gradi  14.1  quali  detratti  di  90.  fanno  l'altezza  del  Polo  gradi'76. 
*P»  1 5  .Detto  fcrcno  anchora,&  all'hora  no  haueuamo  più  legna  in  cafa,  ma  fuori  intornola  cala  ne 
a-»ano  dell  i  cumuli,  ma  a  fatto  dalla  neuc  coperti ,  onde  con  gran  f  atica  bilognò  gettar  co'  pali  uia 
**.  neuc ,  te  cauarne fuori ,  il  che  a  ducalla  uolta  feceuamo ,  &c  preflo,  perche  non  bifognaua  Ifcar 
•Sftoppo  fuori  per  l'indicibile,  e  infopportabil  freddo,  benché  hauefiìmo  la  teff  a  coperta  di  pelli  di 
«ttolpiific  due  vefli  indotto. 

obi  1 7.FÙ  anco  fcrcno ,  ma  talmente  ccccflìuo  freddo ,  che  tra  noi  diccuamo ,  fc  una  botte  di  Gai.5 
xn  iena  d'acqua  flette  vna  fol  notte  di  fuori  fi  agghi  acciarebbe  del  tutto. 

nm  i8.Dcccmbrc,perfeueràdo  il  frcddo,fcndo  1)  Cicl  fercno.andammo  fette  alla  naue,a  vedere  co 
aeflaua ,  &:  entrati  fotto  la  coperta  turammo  tutti  1  fori  ;  (limando  di  trouar  delle  Volpi ,  ma  non 
iar»c  vedemmo  niuna  ;  Se  andati  nel  largo  a  baffo,  battuto  fuoco  per  veder  fc  era  crcteiuta  l'acqua , 
cWouammoquiui  vna  volpe,  la  qual  portata  a  cafa  la  mangiammo  -,  ma  vedemmo  che  in  quei  18. 
(giorni, che  non  erauamo  più  flati  alla  nauc ,  l'acqua  era  crcteiuta  vn  deto  grolfo  (  benché  non  era 
p£  .equa,  ma  ghiaccicene  cofi come  crclccua  s'induraua)&:  i  vafcclli  anchora  ne'  quali  li  contcrua- 
nsfciar acqua  portata  d'Ollanda  erano  agghiacciaci  fino  al  fondo. 

i9.DctcofpiratKÌoOffro,fù  fcrcno  Ciclo,  perciò  fi  rallegrauamo,  che  il  Sole  haucua  già  paffato 
j^a  metà  del  tuo  corfo,fi  che  a  noi  faceua  ritorno,il  quale  molto  de!idcrauamo,pcioche  ci  era  molto 
j^ncrcfccuolc  l'afenza  di  coti  illuftre,&:  grata  cteatura  di  Dio,  che  tutto  il  mòdo  nutt  itce,&  allegra. 

lo.Auati  mezodi  fu  il  cicl  fercno,  &:  pigliamo  anco  vna  volpe,ma  verfo  fera  cominciò  a  leuarli 
^ofigran  fortuna  di  repella  mifta  có  gràdiffìma  ncuc,che  tutta  la  cafa  intorno  fuafTcdiata  di  neue. 

•  ■  ti  .Fu  fcrcno,&  apri  mino  1'  vfcita,e  rendemmo  le  inlidic  alle  volpi,  che  fc  ne  prendeuamo  alcu- 
na ci  fapcua  da  caccia. 

2  2. Di  nuouo  rigido  acre  con  gran  neuc, ferrandoci  a  fatto  la  portaci  che  bifognò  di  nuouo  fpin 
'?7gcrlauia,ilchcci  conueniua  fare  quali  ogni  giorno. 

,     zj.  Pcrfcucrando  l'i  1  tetta  rigidezza  d'aere,  cmicuc,  ci  confolauamo,  nondimeno  che'l  Sole  di 
J??nuouoà  noi  tornaua.  percioche  fecondo  il  noftro  conto  quel  giorno  doueua  encr  nel  Tropico  di 
aSCapncorno,il  quale  e  l'vltima  linea  alla  quale  fi  ficnde  il  iole  dal  lato  Aufi ralc  dell'Equatore  ;  di 
**dondc  di  nuouo  ritorna  verfo  il  Scttcntrionc.Giacc  queflo  Tropico  di  Capricorno  2  $.gradi,&:  2  8. 
minuti  dal  lato  Andra  le  dell'Equatore. 
i4.Decenibrc,clic  fu  il  giorno  auanti  Natale  del  noftro  Signorc.fu  acre  ameno,  &  di  nuouo  ca- 
&  uammo  l'entrata  della  cata,&  volti  gl'occhi  al  mare  vedeuamo  molta  acqua  aperta,  &:  fcntiuamo 
lo  ftridordel  ghiaccio,chc  correua  giù,&:  benché  non  fulfc  luce  alcuna  di  giorno,nondimcno  po- 
■*  teuamo  vedere  tanto  lontano,  verfo  fera  u  leuò  gran  vento  con  nembo  di  neue,(i  che  quel  chena- 
&  ueuamo  canato  fi  torno  ad  empire. 

a 5 .Fu  acrccrudo,fpirando  Macftro,&:  benché  futtc  tal  aria.mcntcdimeno  vdimmo  le  volpi  cor 
I  rcr  sù  perla  cafa,  il  che  dicendo  alcuni,chcera  cattino  augurio,nacqucuna  queff  ione,  perche  fuf- 
:è  fccattiuo  augurio,&  fu  rifpofo, perche  non  erano  nella  pignatta,  o  nello  fchidonc  ;  che  cofi  fareb- 

0  bc  flato  buono. 

2  6.Dctto,pcrfcucrando  l'acr  freddo,  Se  rifletto  vcntojfu  cofi  gran  freddo,  che  non  ci  potcuamo 

1  fcaldarc,bcnchecercatTìmoogni  mczzo,&  accendendoti  fuoco,&  coprendoti  con  molte  fchiaui- 
ik-,lV  mettendo  pietre,&  palle  di  ferro  calde  a  i  piedi ,  &  a  i  Iati  dclli  noffri  ietti ,  nientedimeno,!.! 
jnactina  dietro  tutte  le  coperte  biancheggiauano,  come  fcfutTcrottatcfpatfc  di  brina  :  in  modo 
che  di  nuouo  fi  guardauamo  l'vn  l'altro  compafiìoneuolmcnte,  pur  conciandoci  più  che  potcua- 
mo, che  già  erauamo  nello  fmontarc  del  montc,cioé  che'l  Sole  di  nuouo  a  noi  li  voltaua,aflerman 
do  per  proua,chc  quel  volgar  prouerbio  era  uero,che  i  giorni  quanto  più  tono  longhi,tono  tanto 
più  treddi,  ma  che  la  fpcranza  allegcrifcc  il  dolore. 

Viaggi. vol.tcrzo.  E  ce  3  ay.Dccembre 


N  A  VIG  ATIONE  DE  GLI  OLANDESI, 


27.Dccembre  pcrfeucraua  purl'iftcfTo  aerc,fi  che  (èammo  tutti  qua  tre  giorni  dk^^ 
ofauamo  porger  pur  il  capo  fuori  della  porta ,  in  cafa  poi  era  tanto  freddo ,  chequaoonaì^ 
mo  fedendo  dinanzi  ad  vn  gran  fuoco,&:  quafi  abbrucciandofi  gli  ftinchi,di  dietro  poi 
ciauamo,&  parcuamo  fparu  di  brina  aguifa  de*  villani  d'Ollanda, quando  la  outonjcaa*« 
la  citta, hauendo  tutta  la  notte  caminato. 

28-Decco,  perfeucrand  >  hltelfo  tempo ,  vedo  fera  fi  cominciòà  mitigare,  fi  che  vno^ 
marinari  facto  vn  foro  nella  porta  fc  n'vlcì  a  veder  in  che  (fato  foffero  Iecofe,  ma  flato  pocora* 
do  dentro  ci  riferì,  chela  ncuecradi  gran  lunga  più  alta  della  noltra  cafa,  Se  die  (cftauipsj, 
lenza  dubbio  perdcua  l'orecchie  per  iffreddo. 

19.  Si  Jeuarono  nebbie ,  &  feuro,  nel  qual  giorno,àchi  toccaua  per  forte apriua la pora.to. 
uando  la  neue  fece  vn'apcrtura  per  Ja  quale  ffpotcfle  vfeire  7.0  8.  palli  fuordicala^gudi^ 
le  cantine  fi  fanno  i  gradi  alti  vn  pie  l' vno  ;  apparecchiando  di  nuouo  i  lacci ,  &c  k  rrappolcjc». 
gliare  le  volpi  ;dclle  quali  per  alquanti  giorni  non  nchaucuamohauuro:&  vno  dc'maciBD^ 
le  apparecchiado,  ne  creuò  vna  inorca  in  vna  trappella  dura  come  vu  fallojla  qua)  porouaa 
l'appendemmo  al  fuoco  a  di  (ghiacci are,  &:  li  cauamo  la  pel  le,& alcuni  ne  man^iarona 

3o.Detto,di  nuouoci  fu  moledo  il  tempo  con  rcmpcda,&  naie ,  in  niodochctugctutUb- 
ca  del  giorno  auantiafar  i  gradi  da  vfcire,&  l'acconciar  delle  cr  appolk-ipuiihcogm  coiaam 
fu  nella  neue  fer>olca,&:  più  alca  di  prima. 

Vici  mo  del  setto, per leuerando  l'ideilo  tempo  fummo  chiufi  in  cafa,come  in  prigione^» 
fi  gran  freddo,chc  a  pena  il  fuoco  daua  calore;  percioche  ponendo  1  piedi  al  tiioco ci  aitare» 
no  le  calze  prima  che  fcaldar(i,iichc  pcrpccuamcce  bilognaua  darfu'l  rappezzarlc,anzijcn(ifc 
ueflimo  sento  prima  col  nafo  l'odore, le  nauremo  prima arfe  cuctc,chc  vedutene  Icnotoiloi» 

L'anno  i$9j. 

P Allato  cofì  l'anno  con  grandi  (Timo  freddo ,  gian  pericoli,  &  grandiflìme  incommodd,» 
trammo  l'anno  1  j  97.dcllaNatiuicàdcl  noftro  Signore,il  quale  irebbe  lo  (tc(IopnnQ[K,i> 
mile  al  fine  del  96.  percioche  durò  l'i  Iteli»)  aere,  con  la  neue ,  (i  che  il  primo  ili  Gcnnaio,of*| 
uenne  ftarchmii  in  cafaiall'horafucominciacoadidribuircilvinocon  vna  picaola  rcanp 
vno,cV  ogni  due  giorni  vna  vo!ca,&:  perche  dubitauamo  di  darquiui  molto  tcnipo,pnmata. 
ucflìmo  pocuco  parcirc  (  il  che  molco  ci  afTannaua  )  molti  conferuauano  la  loro  parte  di  rnipt 
che  poceuano ,  perche  le  duraua  molco  quel  tempo ,  haueircro  in  occalione  di  biiogtw.ijukk 
cola  in  pronco . 

i.  Gennaro  fpirò  Umilmente  Ponente  cofi  rigido  menando  gran  rem pefta,&: neue, iba 
sì,chc  per  quatcro,ò  cinque  giorni  non  potemmo  por  fuori  ilcapo,&  haucuamoquaficontari 
tutte  le  legna  che  erano  in  cafa,nicnccdimcno  cemeuano  ad  vfcirdi  cafa  per  portarne, pawè 
era  cofi  grandc,&  coli  acerbo  il  frcddo,che  niunopoteua  durar  tuori,purccrcandodiligrao«i 
te  crouammo  alquàrc  cauoleccc,  le  quali  fpczzamo,&  apprefTo  fendemmo  vn  zocco,nelqiiu,i> 
lcuamo  peflarc  1)  pclcc  mduraco,a  iucandoci  con  quello  che  poccuama 

3.  decco,  durando  pur  la  ncue,&:  il  freddo  incenliflhnodaimr.o  ancora  in  cafa  fenati, inumi: 
a  pena  legna  da  far  fuoco. 

4.  dctto,continuando  ridetto  tempo,conucnimo  dar  chiufi,  Ma  per  fapcrchcvcntoucciaa 
ciani  mo  fuori  del  camino  vna  mezza  nafta  con  vn  poco  di  ala  di  tela  legata  perbanderola.airò 
nccefTariodi  veder  lubito  onde  veniua  il  venco,  die  canco  cotto  che  fu  mcfla  fuori  la  bandealii" 
bico  s'indurò  al  paro  dcH'hada,né  fi  poteua  volgerc,perciò  l'vno  aJl\ilcrodiceua,chcaudòtó'| 
do.deuccttcrdi  fuori. 

5  .Genaro,addolcicofi  alquanco  l'aerc,di  nuouo  aprimo  la  porca  per  poter  vfcirc,&  wBM» 
fuori  o«ni  iminondicia,&:  Iporchezzo  che  s'era  raccolto  per  quel  cempo  die  ftammochittó'?' 
parecchiaco  il  cucco  portami v o  dentro  delle  legna  ,  Se  le  tendemmo  ,  (pendendo  mciotuBDf» 
giorno,  per  hauer  impronto  poi  quanco  taccile  di  bifogno,temcndocllcr  di  nuouo  nnchiuii^F* 
che  nel  noltro  portico  v  i  eran  tre  portc,&  la  cala  era  tucca  fcpolta  nella  neucleuainniov  - 
U  di  mczzo,&  fuori  della  cala  cauammo  vna  gran  foifa  nella  ncue,àguilad'vna  vola.òifnucii 
la, nella  quale  andauanto  ad  orinare,*:  far  altri  noftn  bilogni,  &:  gctcauamoturtelciinmoodiK: 
elle  ndo  adunque  tutto  il  giorno  occupati  a  ciò  preparare  ci  vennein  memoria  c  he  era  v: 
tre Magi,perciò richiedemmo  il  noltro  Nocchiero,chcquel  giorno,  tra  canee mifcricàfuftfl*' 
celVodi  dar  allegri,*:  per  ciò  ci  voIelTc  concedei  quella  parte  di  vino,  cheli  foleuadannducgx*- 
ni,cheanco  noi  hauremmo  pollo  in  communc  quello  chefi  fparmiauamo,  coliqucllanottrillr 
creammo  alquanto,*:  celebrammo  la  noctedella  Pilania,aggiugcminoduclibrcdiUf!W,hvi 
le  era  dcdinaca  ad  incollar  lccarcc,della  qualctaccmmo  delle  lafagnc  con  foglio,  &  le  foconi  o 
nella  freQòra ,  óe ogni  vno  mangiò  del  bilcocco  bianco  in  luppa  in  vino,parcin 
noftra,&  tra  parenti,*:  amici,nc  dammo  meno  allegri ,  che  le  a  cafa  fuflimo  flati  imiitat ;  j  •'■"•'■ 
buon  banchetto,cofici  paruciaporita,parrminoanco,  &diftribuimmo le nollre carte. i  '.v  -: 
doue  erano  Icricci  linomi  de*  carichi,*:  vtlici)  j  *:  al  noftro  concertatole  cckcò  quella 
era  dichiarato  RcdcllaNuouu  Zcmbla,la  quale  lidendein  lunghczzacrarvnmarc^rato»1^ 
gento  miglia. 
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6.  detto,fendo  fcreno.vfcici  di  cafa  riparàmo  le  crappolle  per  le  Volpale  quali  ci  erano  come  per 
cluatianc,&:  cauamo  una  grà  fofla  nella  ncuc.focco  iaquaf'crano  fcpolcc  le  legna  da  fuoco,hqual 

Sauàmo  in  modo  di  arco,o  di  volca,dalla  quale  poteuamo  cauar  legna ,  quando  ci  taccua  bilogno. 

7.  FÙ  aere  crudo.con  neuc  àc  freddo  grandc,onde  non  picciol  tema  ci  affai  le  di  douer  di  nuono 
Rimaner  chiult  in  cafa. 

*'  8.Fù  di  nuouo  fcrcno,perciò  di  nuouo  fi  apparecchiarono  le  rrapolle  per  la  noflra  caccia,  della 
Liqualc  erauamo  molco  defidcrofi.  poi  dalla  luce  più  chiara  cominciauamo  ad  accorgcrfi,che'l  Sole 
1  noi  ricornauajilqual  penlicro  ci  apportaua  non  poca  allegrezza. 

9.DÌ  nuouo  l'acre  crudo  ci  fu  molclto.pcrò  non  tu  coli  intcnfo  il  freddo,  come  i  giorni  precede 
^ma  poteuamo  dar  qualche  poco  fuori  ,ad  accommodar  le  crappollc,  niencedimcno  non  ci  tu  bi- 
sogno di  ricordo  al  cornar  dentro; pcràochc  il  freddo  ci  autfaua  a  baftanza . 
1»;  io.Gcnaro.la  Tramontana  di  nuouo  ci  apportò  buon  tcmpo;&:  fetee  di  noi  andammo  ben  for- 
ttiaiti  di  arme  alla  noflra  nauc  >  alia  qual  giunti  la  ritrouammo  nello  fleffo  (lato ,  che  la  lafciam ino 
t  Vvltima  volta  che  là  fummo .  Offeruammo  anco  molte  uclligie  d'Orlo  grandi,  &c  picciole ,  onde 
lo^pparcua  che  ne  tufferò  (tati  più  d'uno,ò  duc,&  andando  da  batfo  nella  nauc,&  battuto  fuoco,  8£ 
jciccefa  la  candela  trouammo  l'acqua  accrefeiuta  un  piede  d'altezza. 

1 1  .Dctto,fcndo  fereno ,  &  fpirando  Greco  fu  un  poco  più  rimcffo  il  rigor  del  freddo ,  lì  che  tal- 
-s  iorapiu  liberamente  ardiuamoufcire  di  cafa,  &  lcorrcrccircaun  quarto  di  miglio  fino  al  monte 

pigna*  delle  pietre  per  fcaldarlc,&  porle  ne'  letti  per  tenirci  caldi . 
ag.  1  a. detto  perfeucrando  il  buontempone  fpirando  Ponente,  la  fera  fu  molto  fereno  e'I  Ciclo  di 
aQucidiffunc  flcllc  adorno, perciò  prendemo  l'altezza  dell'occhio  del  Tauro,ri(plendcnce,Sc  molto 
ben  nota  ficlla,la  quale  fu  alta  (opra  l'Orizontc gradi  ao.min.  54.  la  fuadcclmationc  era  gradi  15. 
^minuti  54-dal  lato  Boreale  dell'Equatore ,  &  detratta  la  declinationc  dell'altezza  crouata,riman- 
x^ono  gradi  14.1  quali cauati  di  90.  rimangono  gradi  76.  che  la  nuluradi  quella  (Iella ,  &  di  certe  al- 
a  tre  fi  confrontano  con  quella  del  Sole ,  &  ci  molltauanochc  noi  quiui  erauamo  lotto  altezza  di 
|rVradi76.o  poco  più. 

^  1  j.dcttodu fcrcno,&  tranquillo acrc,fpirandoponence,&: potemmo  vedcrechela luce  del  gior 
,  no  Gaccrcfccua  alquanto,!!  cne  vfeendo  poteuamo  giocarcalla  palla ,  della  quale  auanci,  non  po- 
s  *teuamo  vedere  ne'l  corto,  ne  il  voltarli. 

Mt"    1 4,dcll'ifìcffo,fu  aere  quieto,  ma  torbido,  ne'l  qual  giorno  prendemmo  due  volpi. 

1 5  .detto  fu  fcrcno,&:  lei  di  noi  andamo  alla  nauc ,  ime  trouam  ino  che  quella  vcftc  da  marinari 

•  latta  a  guifa  di  facco  con  due  fori  per  cacciar  fuori  le  braccia ,  la  qual  l'vltima  volta  che  erauamo 
"*  Itaci  la  naucuamo  polla  in  un  buco  per  tirarlo  per  prender  delle  volpi, era  fiata  di  là  cauata,&:  por 
:.'o:tata  l0ntana,&:  fquarciatadagli  Orfì.fi  come  dalle  veftigia  comprendemmo. 

tsm     16.  Spirando  Tramontana ,  di  nuouo,  hauemmo  fereno ,  fi  cric  qualche  volta  vfeimo  &  cami- 
1*61  nammo  alquanco  per  far  un  poco  dieffercitiocolcamino.col  corfo,  &co'l  tirar  di  pietre,  per  non 
ci  addormentar  le  mcmbra,&:  fu  1  mezo  giorno  offeruammo  vn  cerco  roffore  ncll'acrc,comc  pre- 
aia  curforc  del  vegnente  Sole. 

i7-Genaro,fpirando  Tramontana ,  effendo  il  Cicl  Serreno  più ,  &  più  feopriuamo  chc'l  Sole  a 
ajc*  noi  ti  auicinaua,  &  tra'l  giorno  fentiuamo  qualche  poco  più  di  caldo,  che  quando  fiatiamo  preffo 
ars  alfuoco,  li  che  qualche  volcacadcuano  pezzi  grandi  di  ghiaccio  giù  da'  pareti,  ÒC  da'  nofln  tetti 
ìàv  itillaua  giù  l'humorc ,  il  che  auanti  non  era  occorfo  per  gran  fuoco  che  facemmo  ;  ma  la  notte  di 
att»  nuouo  ogni  cofa  fi  gelaua. 

1 8.detto,t u  anco  fereno,  A:  le  legna  cominciauano  à  fcemarc,fi  che  cornam  mo  ad  accender  del 
£01  carbone,&:  aprir  il  camino,  perche  non  fuffe  pericolo  di  foffocarfi,  nientedimeno  (limammo  effer 
getf  meglio  conlcruare  il  carbone  &  ìfparmiar  anco  vn  poco  più  le  lcgna,pcrcioche  i  carboni  per  l'auc- 
ojgit  nirc  quando  nella  nauc  cornaffimo  a  cafa  al  difeoperco  ci  farebbono  bifognati  .V  fiati  migliori. 

ìp.Tramontanaci  apportò  lerenità.mail  panccominciauaafminuirti,  pcrchei  valcelli  non  c- 
^0  ranodi  giullo  pefo;  perciò  il  mifurato  bifognaua  che  feemaffe  non  poco,  onde  quelli  che  hauc- 
;g,  uano  fparagnatodcl  mifurarc  all'hot  a  lo  vfauano ,  &:  alcuni  de'  nofiri  co'l  fereno  andando  alla  na- 
\g  uc  ne  coglicuano  di  naicoflo  vno ,  ò  due  bifcotcì  del  vafccllo  fccmato ,  il  quale  difegnauano  di  lcr- 
^  bare  in  cafo  di  neceftìtà. 

ao.fu  nuuolo,  ma  aere  cranauillo,pur  llammo  in  cafa,e  fendemmo  delle  legna  per  far  fuoco,  & 
rompemmo  anco  alquanti  valcelli  vuoti,gcttando  (opra  il  tetto  i  cerchi  di  ferro. 

a  1. fu  fereno,  la  pretura  delle  volpi  fi  cominciò  a  feemarc  ,  il  che  ci  fu  come  vn  pronoflico  che 
pretto  hauemmo  veduto  de  gli  Orli ,  come  poi  vedemmo  con  cfpcricnza  ;  perciò  che  tanto  che 
gli  Orti  fletterò  atcofi  compaiucro ,  &  poi  cominciarono  a  venir  più  rare,quando  cominciarono 
a  venir  gli  Orfi . 

aa.fùancofcrcnicà^perciòdi  nuouo  vfeimmo  di  cafa  aerar  le  palle,  &  vedendo  accrescer  lalu- 
cedei  giorno ,  differo  alcuni  che  predo  fi  uederebbe  il  Sole ,  a'  quali  diffe  Guglielmo  di  Bernardo 
afe?    che  a  pena  fra  due  feteimanc  farebbe  apparto. 

a3.$cndo  anco  fereno, andammo  quaccro  alla  natie  confortandoci  l'un  l'altro,  Se  rendendo  gra 
tic  a  Dio,  che  fuflc  già  paffata  la  parte  più  fredda  del  verno ,  fperando  che  ci  haurebbe  conccfTo 
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uammo  che  l'acqua  crc(ceua,&:  cogliendo  o^n'uno  vno,ò  duebifeotti  tornarnrroaafi 

14-di  Genaro/endo  fercno  il  Cielo, io,&:  iTnollro  pacronedi  naue  (Jiacoiro  Hcnichcrchii 
terzo  andammo  verfo  il  lieo  ilei  mare  dal  laro  Allibrale  della Nuoua  Zembla,  ouccontalaKk 
opinione  ioprimadirurti  vidi  i raggi  del  Solc.pcrciò  fubito  cornan  moacafapcrnfaucoj^ 
gliemo  di  Bcrnardo,&  a  gli  alcri  compagni  per  lieta  nouclla .  Guglielmo  di  Bernardo ftmàj 
clicrcitaco  Gouernacoreìion  ri  volcua  dar  tede  alcuna, per  eircrgiorini  i-fpiutofloditjucfc^ 
Sole  potè  (Te  cfTcr  quiui,&:  in  quella  altezza  poteflè  apparire ,  noi  all'i nconcroahWui^ì 
uer  ueduto  i]  Sol,cÌi  chedi  ciò  erano  diuerfe  difpute. 

25.  Se  addii  acre  nubilofo,&:  olcuro,li  che  non  appaine,  perdo  quelli  che  erano  dicomjòa, 
nione  (timauano  d'haucr  uinto,ma  ali i  ay.lendo  lercno  tutti  il  vedemmo  pienodi  ruttotoa^ 
pra  l'Orizonte,dacheapparuechiaro,chealli  24.noil'hauclTìmo  veduto, &r a qucfiomoèjfe 
no  fcntitidiuerli  p.ircri,cioé  checiòripugnaua  all'opinione  di  tutti  gli  antichi,  &nuou:tci, 
anzi  all'ordine  della  Natura,^  allarotódità  della  tcrra,&  del  riclo,&:quindi  alcuni  prefagaj. 
fi9ne  di  dire(  perche  erauamo  Itati  molto  tépo  lenza  luce  di  giorno)chc  hauciiamo  donneo, 
do  nondimeno  ccrtiflìini  che  ciò  non  ci  é  aucnuro,ma  quato  s'afpctta  al  calo,  li  comeUdauj 
te  l'opere  Tue  è  marauigliofo,  colilo  riferimo  alla  Tua  omnipotenza,&  a  gli  altri  lo  bfaaric. 
fporrc.Ma  perche  alcuno  non  II  umile, noi  di  ciò  dubitaflìmofela  1  alci  a  (Timo  forco  li^nix^a 
biamo  qui  voluto  dir  liberamente  la  ragione, perche  non  habbiair  o  errato  nel  noltrocalcolo. 


Acquario  in  quella  eleuationedi  76.  gradi  che  erauamo,  &c  fecondo  la  noftra  prima  opiniotty 

doucria  clìcr  apparto  fc  non  in  gradi  1  c<.6-  min.  27. 

Sopra  quelli  contrarli  non  poceuamo  marauigliarci  a  baftanza ,  &diceuanoa  uiccnda.tjc 
cafo  hauellimo  fallato  ncll'ollcntanonc  del  tempo,  il  che  ci  pareua  impombilt",cflcndodittpi 
giorno  fenza  lafciarne  uno,haueuamo  notato  quanto lidie  flato  tatto  ,&fcn:prchaueua&MùB 
il  noltro  horologio.òc  quando  quello  fi  fcrmaua  per  il  'reddo,  la  noftraCicpidradi  ii.hcrecfct 
di  ciò  adamo  u  duci  didiucrli  altri  mezi  con  li  quali  poteffìmontrouar  ciucila diflintiorrt 
uera  certezza  del  tempo .  Conlidcracc  tutte  quelle  cofc.chc  erano  da  conficlcrarc,ciconf]juv 
modi  veder  I'Efemeridi  di  Giofcto  Scala  Stampate  a  Vcnccia  dell'anno  ij8q.  tino  alitarci 
quali  tremammo  a' 24-di  Gcnaro(nelqual  giorno  ci  apparuc  il  Splc)in  Venccta  *  all'hora  ttimii 
notte  effer  la  congiuntione  della  Luna.&di  Gipuc.pcvciò'vsamo  diligcnteoflcruationcquiè 
jn  quella  cara  che  erauamo ,  li  faccfTe  tal  congiuntione  ^Sc  fatta  molto  diligente  otlcruaooiie» 
uammo,chc  quel  di  *4.Gcnaro  era  l'i  Hello  nel  quale  a  Vcnctiafù  latta  J'ilìcfla  congiuntione,^  I 
l'hot  a  prima  di  notte,  &:  appreflodi  noi  la  mattina  intorno  il  Sole  in  Leuantc;  perno  eoe  co»  I 
nua  mente  gettati  gli  occhi  a  quelli  due  Pianeti  li  vcdpm'moa  poco  a  poco  farli  più  mw&ttà  I 
la  Luna,&  Giouc  li  flauano  dritto  un  fopra  l'altro  ambidue  nel  fegno  del  Toro  ,& ciò  la  matta 
a  hora  fclta.a  quel  tempo  lurono,&:  la  Luna,  òc  Giouc  lopra  il  quadrante prelTo la  nofitacaiio> 
giunti  in  ^Tramontana  Greco ,  &  l'Oltro  del  quadrante  era  in  Garbino.  quiuihaucmmoiOfo 
dritto  nel  giorno  già  8-dclla  l.una,dalle  quali  cóle  tutte  appare  clic  la  Luna,  c'1  Sole*  fono  feparx 
l'uno  dall'altro  otto  rombi,  ciò  occorfe  circa  l'hora  6.  marucina ,  &:  e  ditTerneccda  Venctiamb 
ghezza  bore  cinque  ;  dal  che  li  può  far  il  conto  quanto  più  piegauamo  uerfo  l'Oriente  cteVcn:- 
tia,  cioè  cinque  horc,contando  per  ciafchcdun'hora{>radi  1  j.crauamoadunqueyj.gradipiìwi 
ni  all'Oriente  che  Vcnctia:da  Ile  quali  tutte  cole  fi  può  chiaramente  comprendere  che  notadafr  \ 
Uro conto  non habbiamo  preloerrore:  &chcanco  hauemmo  trouaco la  nullra  uer.i 
dalli  predetti  due  Pianeti:  pcrcioche  la  cicta  di  Venctia  e  in  gradi  57.  min.  ay.di  IlìghezzaAiidc- 
clinationc  gradi  46.min.cinque.Ondefcgue,che'lluogo,nel  quale  nel  la  Nuoua  Zembla  cnutao» 
era  in  gradi  1 12.  min.  2  5.  di  longhezza,ncl  76.  grado  dell'altezza  del  Polo,  quella  è  la  antul» 
ghczza,&:  larghezza.  Dipoi  dal  lei  tremo  angolo  Orientale  della  Ntuni.ì  Zjmbla.finoalPP- 
monconoTabin,  etlrcma  punta  di  Tartaria ,  il  qua  le  lì  volta  all'Olirò,  è  differenza  di  lenona 
gradi  6o.intendcndoliciò,chei  gradinoli  fono  coli  grandi  come  lotto  l'Lquatorc,  pcraocktt« 
co  l'Equatore  un  grado  comprende  gl'ulto  1  j.  migliajma  ritirandoli,©  ueno il  Scttcntriooooafr 

10  l'Offro  li  Iminuifcdhof  gradi  nella  Jtonghezza,  fiche  quanto  più  prclIò(lvà,o  aJI'Artico,Q$- 
Antartico  Polo, tanto  più  corti  lonoi  gradi  ;  in  modo  che  lotto  l'altezza  di  gradi  76.  ucrfoJSct- 
tchtrione,  ouc pattammo  il  verno,!  gradi  n  11  li  i:<  114  j.  k  ndi  m  migliate  un  fety»^ 

11  può  facilmente  far  il  conco ,  clichaueuamoda  fare,  folàn  ente  vela  per  60.  gradi  lini'al^ 
Promontorio  Tabin,che  fa  inficine  izo.miglia ,  le  quel  Promontorio  e  in  lont^hczzaili  ijjvff* 
di,(icome)ftimamo.  llqual  paffaco  è  da  giudicare  che  farefiimo  Itati  nello  Uretra  d'AnuM 
donde  liaurellimo  poi-potuto  far  ucla  liberamente  uerfo  all'Ofiro/e  1  lunghizzadc\ 
ra,  ma  quanto  a  quello  che  s'é  dctto.ciocche'i  Sole,fotco  la  detta  altezza  di  sr.radi  76.  alli  quait:  i 
d;  Nouembrefparue  da  noi.fij  alit  i4.d;  Genaio  di  nuouolia  flato  da  noi  ueduto,  lafc!anvÌJ& 
fputare  a  quelli  diedi  ciò  fanno  profeilioiie ,  a  noi  baiti  hauer  dimofìracoclic  nella  iupputacpra 

ci  tempo  non  habbiamo  prelo  errore. 

a 5.Genaro  Spirando  Ponente,  fù  coperto  il  Cielo  di  nubi  li  cornò  indubbio,  fc'lsyornoinino 


E'  dunque  da  faperc  che  il  Sole. 


I 
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A  haucuamo  veduto  il  Sole:  &:  fi  fecero  diuerfi  conrjafli.OfTcruando  fpeffo  fc'l  Sole  era  per  moftrar- 
'  '    li:  quel  giorno  flcllo  vn'orfo  di  nijouo  fù  veduto  venir  da  garbino  ver  lo  noj,non  ne  effendu  (men- 
tre ftéafcofo  il  fole)  appai  lo  alcuno. ma  leuato  da  noi  il  grido  non  venendo  più  manti  (i  partì. 

16. Detto  fu  fcrcno  il  Ciclo,ma  nell'orizonteli  leuò  vn  nuuolo  ofcuro.ilqualc  ci  roKe  il  vedere  il 
folci  1  che  gli  altri  marinari  credeuano  che  ci  fuflimo  ingannati,  &:  che  non  hauefTm  10  altrùi  enti 
veduto  il  Solc,&:  ci  bcffauano.ma  noi  arhrmauamo  ficuramcced'haucrlo  vcduto,benche  non  pie- 
no il  fuo  tondo, vcriò  fera  il  noflro  ammalato  era  fatto  mokodebile,  &:  fentiua  vn  gran  dolore  per 
effer  fiato  longamcntc  difcommodo.noi  però  quanto  potcuamo  lo  contorcauamo,iSi:  efortauamo 
a  fpcrarc ,  ma  poco  dopò  la  meza  notte  pafsò  di  quella  uita. 

27.  Fu  fercno,noi  pretta  la  cafa  cauammo  vna  toilà  nella  neuc,ma  era  cofi  intenfo  il  freddo  che 
non  poteuamo  ftar  fuori  longamcntc  in  modo  chcogn'vno  viccnileuolmentecauaiia  vn  poco  Se 
fubito  poi  andaua  al  fuoco  fuccededo  vn'altro  in  fuo  Iuogo,fìn  che  tu  7.picdi  profonda  per  fcpellir 
il  morto,di  poi  fatta  come  vna  predica  funebre,  lcggcndo,&:  cantando  Salmi  gli  faceti  mo  il  fune- 
rale^ lo  fcpciimmo,&  poi  tornati  in  cafa  dcfìnammo.Tra  tanto  ragionando  del  la  folta  naie  the 
-  ogni  giorno  cadeua,&chc  fedi  nuouo  la  cala  li fcrraua dalla  ncue,in  vn  bilogno  nò  potremo  vicir 
pcrilcamino,il  nollro  Nocchiero  volfc  prouarc  fedi  là  potcua  pannare» perciò  corre  lubiu»  vnodc" 
notòri  marinari  fuori  della  cafa  a  veder  fc  il  Nocchiero  viciuida!  camino,qucgli  arriuando  fopra 
la  neue  vide  il  iole  A'  ci  chiamò  tutti  noi  fubito  vfeiti  vedemmo  tutti  il  folcco'l  fuo  pieno  tondo  po- 
co fopra  l'orizontc.  all'hora  fù  leuato  ogni  dubbio  feci  fulTeapparfoallii^.  pereto  tutti  pieni  di  al- 
legrezza rendemmo  molte  gtatic  a  Dio  per  la  fua  nufcricordia  che  quel  fi  iliufire  pianctta  di  nuo- 
uo a  noi  Utile  Iettato. 

£  z8.  Genaro  fpirando  Poncntc,con  fcrcno  Ciclo, vfeimmo  qualche  volta,  &  fi  cominciarrmoa 
cfercitarcaminando,corrcndo,&:  tirando  di  fchioppo,  (però  quanto  potcuamo  vedere  )pcr  ricu- 
perar le  forze  Se  farci  più  agili  per  effer  flati  fi  longo  tempo  indarno  ,&»  perciò  molti  erano  diue- 
nuti  gialli. 

29.  Di  nuouo  ci  fu  noiofo  l'acr  crudo,  fpirando  Macflro  vn  gran  nembo  di  ncuc,  fi  che  di  nuouo 
fa  cafa  fu  ferrata. 

30  FÙ  aere  ofeuro  fpirando  I.cuantc,  Se  di  nuouo  per  la  porta  facemmo  vn  foro  nella  ncue.get- 
tandoperòla  ncuc  folamcntc  nel  portico,  pcrciochc  Cubito  che  vedeuamo  clic  aere  era  di  fuori 
nona  veniua  volontà  alcunadi  vCcirc. 

ji.Fù  acre  tranquillo,  Se  fcrcno  fpitando  leuate,  perciò  liberammo  il  portico  dalla  ncue,laqual 
gettamo  fopra  lacafa,  Se  vfeiti  vedemmo  il  Sol  chiaro  &  rifplcndcntc  di  che  li  colmammo  di  alle- 
grezza tra  tanto  vedemmo  vn'orfo  venir  vedo  la  cafa ,  ma  noi  ritirandoci  tacitamente  dentro ,  Se 
afpcttandolo  come  ci  fu  apprclTo  gli  tirammo  vna  archibugiata ,  Se  lo  cogliemmo ,  pur  anchora 
foggi. 

Febraio.  1597. 

i.Fcbraio  il  giorno  alianti  la  Purificationc  della  B.Vcrginc,fpirando  Macflro  fù  vn  graue  acre 
con  gran  tcmpcfla,&:  ncuc.li  che  di  nuouo  fù  cinta  la  cala,  Se  fi  ferrò  dentro. 

x.dctto  pcrlcucrò  l'iltello  ngorc,onde  vedendo  che'l  Sole  non  haucua  anchora  leuato  via  quel 
freddo,  in  vn  certo  modo  taluolta  ci  difpcrauamo,  perche  con  fperanza  di  miglior  tempo  non  ha- 
ucuamo  portato  in  cafa  quella  quantità  di  legna.chc  taccuamo  prima. 

3.  detto, fpirando  leuantc  di  nuouo, fù  il  ciel  fercno.ma  di  poi  molto  nubilofo,fi  che  non  potcua- 
C  nio  vedere  il  Sole ,  né  ci  allcgrauamo  troppo  facendoli  maggior  nuuolo  che  la  vernata  non  hauc- 

uamo  vcduto,ma  cattata  per  la  porta  la  neue  por  camino  dentro  le  legna  che  erano  apprcllo  la  por- 
tabile con  gran  di  iti  cu  Ita  ci  conuenne  cauarc  di  lotco  la  ncuc. 

4.  di  nuouo  acre  crudo,  con  vn  gran  refluo  di  ncuc  dalla  quale  fummo  di  nuouo  chiufi,  ma  però 
non  fpcndemmo  tanta  fatica  in  aprir  la  porta  ogni  tratto,  ma  quando  la  ncccllita  a  .itlringcua  ad 
vfdrc,  per  ìlcamino  vfcendo.fatto  quello  clic  ci  bifognaua,  per  quello  ritornammo  dentro. 

«.Spirando  lcuantc,&  fpmgcndo  vn  gran  carico  di  neue  tu  aere  crudele,  chea  ferrò  m  cafa,  Se 
ci  ferrò  ogni  vlcita  fuori  che  per  il  caini tio ,  quelli  che  non  poceuano  vfeire  faceuano  dentro  h  loro 
negocij  come  potcuano. 

6.  Durando  l'iftcffo  rigore ,  con  tempcfla  &:  neue ,  fendo  già  a  iuicf.it  ti  ad  vfeir  per  il  camino ,  il 
che  ad  alcuni  de*  nofln  era  tacile  non  prendevano  più  quella  fatica  di  cauarogm  giorno  la  ncuc 
via  dalla  porta. 

7.  Continuando  hfteifo  tempo  con  ncuc,  ci  bifognò  anchora  flar  in  cafa,  il  checi  era  più  noiofo 
che  manzi  quando  ci  era  toltoli  Solc.mahora  hauendolo  veduto,^:  guftatoil  luo  dolce  afpetto  ci 
rincrcfceua  grandemente  il  doucr  reftar  di  lui  priui. 

8- Detto  fpirando  Macftrocomincio  a  mitigarli  l'ere &farfi  fcrcno,  &:  all'hora  valemmo  il  So- 
le lcuar  in  oflrofìroco.òc.  tramontar  in  garbi no.Sccondo  pero  ti  quadrante  chchaucuamo  tattoin 
cafadi  piombo,&  haueuamo  quiui  drizzato  al  giuflo  Mcridiano,altrimcnti  fecondo  il  nollio  qua 
drantc  communc  vi  era  differenza  di  due  intieri. 

9. Fu  fcrcno ,  &:  ameno  giorno  ,  nientedimeno  non  potemmo  vedere  il  Sole,  perciochc era  vna 
nebbia  vedo  offro  doue  il  Solcdoucua  lcuarc. 

'  10.  Fù 


NAVICATIONE  DE  CU  OLANDESI, 

10.  Fu  Umilmente  fercno ,  Se  tranquillità  grande,  fi  che  non  poccuamo  vedere  onde  fpirafTc  il 
vento ,  Se  cominciauamo  talhora  leu  ti  re  il  color  del  Sole ,  ma  v  ci  io  fera  cominciò  a  fpirar  non  po- 
co Ponente. 

1 1 .  Detto  fpirando  olirò fu  fcreno,  &:  tranquillo,  Se  circa  il mezo  giorno  venne  vn'orfo  verfo la 
cafa.il  quale  afpcttauamo  con  gli  archibugi,  ma  non  venne  tanto  vicino  che  gli  poteflìmo  tirare. 
Ja  fletta  notte  di  nuouo  lene  maino  il  gamito  delle  volpi ,  le  quali  dopò  che  gli  oru  erano  comparii 
fi  vedeuano  di  rado. 

i  a.Febraio  fù  fcreno,&  rranquilIo,per  il  che  di  nuouo  nettammo  le  trappolle  delle  volpi.tra  tan 
to  venne  verfo  la  cafa  vn  grand'orfo,il  qual  veduto  toflo fi  ritirammo  in cafa,&  fluiamo  fa  la  por- 
ta a  quello  intenti  armati  di  fchioppi  fcmplici,  Se  doppi,  che  volgar  chiamano  mofehettoni,  Se  ve- 
nendo al  dritto  verfo  la  porta,  ferito  nel  petto,  Se  panatoti,  che  la  palla  gli  vfei  fuori  preffo  la  coda 
cofi  fchiacciata,  &:  piana  come  vna  moneta  battuta  co'l  maglio,  i.'orfofentcndofi  ferito  con  gran 
sforzo  faltò  indictro,&  fuggendo  circa  venti  ò  trenta  piedi  lontano  cade:  alhora  vfccndo  tutti  fuo- 
ri andauammoalla  volta  di  quello, &  Io  trouammoanchor  viuo.fichc  leuando  il  capo  verfo  noi  lo 
volgcua  quafi  voleffc  vedere  chi  l'haueua  ferito,ma  nó  (i  ridando  noi  di  lui  di  cui  haueuamo  vedo, 
ra  la  forza  lo  pattammo  con  due  mofehettoni ,  dalli  quali  fu  morto,  aperto  il  corpo  gli  cauamo  gli 
intcriori,&  lo  tirammo  preffo  la  cafa,&  lo  feorticammo ,  Se  gli  cauammo  quafi  cento  libre  di  fon- 
gia ,  la  quale  liqucfacemmo  per  vfo  delle  lucerne,  il  elicci  venne  molto  a  tempo;  onde  più  larga- 
mente damo  nutrimento  alle  lucerne  :  fi  che  ardeflcro  tutu  la  notte  :  il  cheauanti  non  potevamo 
fare  per  penuria  di  oglio  ;  anzi  ogni  vno  a  fuo  piacere  tenne  al  fuo  letto  vna  lampada  ardente,  la 
(uà  pelle  fu  longa  piedi  nouc ,  &:  larga  fette. 

Della  ycciftoneaTmiferocigimoorfo,  del  quale  cauammo  qua fi  cento libre  diSongia  ,  che  ci feruì  perieli  ^ 
cernei  che  tutta  la  notte  da  indi  in  poi  lenimmo  acce fcs.       Cap.  XII. 

i  j.Fcbraio  fù  fcreno ,  ma  foffiaua  vn  gagliardiffimo  Ponente,  onde  hauendo  maggior  lume  in 
cafa  per  le  lucerne  acccfc,fì  ritirammo  a  lcggerc,&:  fare  alcune cole,&  pallauamo  così  più  commo 
damente  il  tempo  che  quando  per  l'ofcunta  non  potcuamo  conofeer  il  giorno  dalla  notte ,  né  ha- 
ueuamo perpetuo  lume. 

i4.Fcbraioauanti  mezo  giorno  fpirando  gagliardamente  Ponente,  fu  fcreno,  ma  dopò  mezd 
giorno  tranquillo  acre,  perciò  andammo  cinque  di  noi  alla  naue  a  veder  in  che  flato  li  trouaua,  la 
qual  con  poco  più  del  folito  piena  d'acqua . 

1 5-Scndo  crudcl  acre,  con  tempcrta  Se  ncuc,  fù  di  nuouo  tutta  la  cafa  attediata,  l.a  notte  venne- 
ro le  Volpi  al  cadauero  dell'Orlò  che  era  dinanzi  la  cala ,  onde  temeuamo  che  tutti  gli  Orli  vicini 
fodero  per  venir  a  noi ,  perciò  deliberammo ,  quanto  prima  li  potcua  vfcir  di  cala ,  Se  di  fcpclirc 
quel  cadauero  lòtto  la  ncuc  ben  profondo. 

i  Odetto,  feguendo  l'iftcffo  vcnto.fegui  tò  anco  la  ncuc,  Se  il  freddo,  Se  effendo  quel  giorno  il  di 
di  Carncualc  ci  reficiammo  in  tanta  meflitia  alquanto,  mettendo  ogni  vnovn  poco  del  tuo  vino 
datoli  a  mifura  in  communc ,  in  memoria  che  veniua  il  fine  dclPInucrno ,  Se  che  là  gioconda  Pri-. 
mauera  era  in  viaggio. 

1 7.tù  acre  quicto,ma  feuro Spirando  vento  dall'oflro,  noi  aprendo  la  porta  gettammo  via  la  nc- 
uc &:  fepellimo  l'orlò  nella  fofla  douc haueuamo  cauato  le  legna.Sc  lo  coprimo  bene  per  Icuar  l'Oc 
cafioned'incfcar  verfo  noi  gli  orli  fic  riparammo  di  nuouo  le  trappolle  per  le  Volpi.l'iltcffo  giorno  p 
andammo  cinque  alla  naue,  &:  la  trouammo  nello  ftclfo  flato,  vedendo  in  quella  molte  pedate 
d'orli.quafi  che  per  la  noftra  aflenza  fc  n'haucllcro  di  quella  prelo  il  poflefiò. 

i8.Spirando.Macflro  fù  crudcl  acrc.con  molta  ncuc,&  gran  freddo.l.a  notte  ardendo  le  lampa 
de,  Se  alcuni  de*  nottri  fendo  fiati  più  tardi  à  gire  à  letto ,  lentirono  fopra  il  tetto  il  caminar  di  ani- 
mali, che  parcua  loro  maggiore  che  di  volpi,  coli  creppaua  la  ncuc  Se  taccila  flrcpito  ;  onde  penfa- 
uamo  che  tufferò  orfi,ma  con  e  tu  giorno  non  trouammo  altre  pedate  che  di  volpi;  ma  la  notte  per 
fc  fletta  ofcur.i,&  horrida,  le  cofe  che  fono  hornbili  rende  anchora  maggiormente  horribili. 

i9.tù  l'ac  re  lcrcno,&:  tranquillo.qucl  giorno  prendemmo  l'altezza  del  Sole  che  per  tanto  tem- 
po non  haueuamo  potuto.pcrcherorizontc  non  era  chiaro,  Se  perche  anco  non  era  tanto  alto,nc 
taccua  tanta  ombra  quanta  era  neceflana  al  noflro  Aflrolabio.  noi  haueuamo  fabricato  vno  flro- 
mentoàguifad'vna  meza  sfera,  hauendo  notati  in  vnameza  parte  90.gradi,  al  quale  appendem- 
mo vn  filo  con  vn  pezzetto  di  piombo  a  punto  come  fi  fa  nella  Liuclla,^'  con  quello  inaurammo 
l'altezza  del  So|c,cflcndo  nella  fua  maggiore  altezza,  Se  lo  trouair.mo  (opra  l'orizonte  tre  «radi. la 
fuadeclinationccra  1 1.  gradi  &  ifi.minuti  ;  iquali  giunti  all'altezza  fanno  gradi  14  Se  minuti  iCi 
quali  battuti  di  ?o.rimanc  l'altezza  del  polo  gradiyy.  Se  minuti  44.  &  perche  la  detta  altezza  di  3. 
gradi  era  fiata  tolta  dall'infimo  angolo  del  Sole,  bi fogna  aggiunger  minuti  ió.alPalcczza  del  polo, 
Se  cofi  Tetteranno  prccifamcntc7<S\gradi  fi  come  haueuamu  trouato  in  tutte  l'altre  dimcnliuni. 

ao.Cattiuo  tempo,congran  nébo  di  ncuc  (pinta  da  Ponente;  dalla  quale  fummo  ferrati  in  cafa, 

1 1  .Cattiuo  tempo ,  gran  venti,  Se  folta  ncuc,  della  quale  più  s'attnlhuamo  ;  che  prima ,  perche 
crauamo  a  fatto  fernu  legna,  &:  ci  bifogno  romper  Se  abbrucciarc  quelli  che  calcauamo  co'  picdi^ 

Se  tprcz>« 


PARTE  TERZA.  418 

A  &  prezzammo  quando  ne  haucuamo  abondanza  >  fi  che  quel  giorno,  &  la  notte  la  pattammo 
come  potemmo. 

a  i.Fcbraro fu  fcreno,&  quieto,  &:  ci  preparammo  a  cercar  vna  carcttadi  legna,  che  la  ricccfiìtà 
ci  fpmgcuaa  quel  ncgocio  ,  perciò  die  li  dice  volgarmente  che  la  fame  caccia  il  lupo  fuori  del  bo- 
feo:  1 1.  adunque  di  noi  ben  forniti  d'arme  andammo  ad  vn  luogo  doue  fpcrauamo  trouarc  delle 
legna  :  ma  non  ne  potemmo  cauar  niente  per  efler  troppo  fotto  la  ncue ,  però  pi  fognò  andar  più 
lontano, ouc  con  grà  fatica  ne  cauammo  qualche  poco.ód  il  ritorno  ci  fù  coli  amaro,thc  quafi  l'a- 
nima ci  lafciamo ,  perche  perii  gran  freddo,  &longo  -,  &c  per  le  incommodita  patite  crauamo  ri- 
mali coli  debili ,  &  I  banchi ,  che  ci  mancauano  le  forze ,  ne  ipcrauamo  più  poterle  ricuperare ,  ne 
poter  più  condur  legna,  il  che  le  occorrcua  moriuamo  di  freddo:  ma  la  nccefiìtà  prclentc,&  la  fpe 
ranzadi  ftar  meglio,  ci  fomminiftraua  forza,  li  chcfaccuamo  più  di  quello  che  poteuamo.  venen- 
do pretto  cala  vedemmo  molt'acqua  in  mare,  che  per  gran  tempo  non  haucuamo  veduto,  il  elìc- 
ano) ci  ritornò  l'animo,&ci  aggiunte  fpcranzadi  miglior  lucccno. 

2 $.ì  a  tranquillo  aere, ma olcuro,  &  prendemmo  due  volpoche  ci  furono  in  vece  di  fcluaticine. 

14. Fu  l'iftelfo  tempo ,  Sd  haucuamo  preparate  le  nottre  tele  per  le  volpi  -,  ma  non  ne  prendem- 
mo alcuna . 

Zf.Di  nuouo  petti  mo  tempo  con  neue,  &C  fummo  ferrati  in  cafa. 

26.  FÙ  olcuro, ma  tranquillo,  &  aperta  la  porta  eferatammo  il  corpo  co'l  camino ,  &:  co'l  cor  lo, 
per  addeltrar  le  membra  che  dall'otto  erano  quafi  addormentate. 

27.  T  u  aere  cranquillo,ma  freddo  crudele,  &  le  legna  li  feemauano  molto,ondccrauamo  molro 
affannati  riuolgendo  nella  mente  quanto  acerba  era  ltataquelta  vltima  vettura ,  &chcdi  nuouo 

|j  bilognaua  tornare ,  le  non  voleuamo  morir  di  freddo. 

28.  Continuò  l'aere  tranquillo,  &c  andato  io  quel  giorno,  conducemmo  vna  volta  di  legna,con 
non  minor  fatica ,  &  trauaglio  dell'altra  ;  perciochc  vno  de'  noftri  non  ci  poteua  aiutare  per  dScrk 
guaito  dal  freddo  l'vltimo  articolo  del  deto  grotto  d'vn  piede. 

mfarqt  1  J  97. 

Primo  di  Marzo  fù  fereno,&:  quieto  acre,ma  grande  òc  crudcl  freddo,&:  ci  bifognaua  ifparmia- 
re  le  legna;  perciochc  era  così  dura  fatica  l'andarle  a  cercare.il  giorno  adunque  per  quanto  ci  cun- 
cedeuano  le  forze  ci  efercitauamo  per  Icaldar  il  corpo  co'lcorrerc,faltarc,&  paiieggiarc,&:  a  quel- 
li che  erano  nel  letto  porgemmo  delle  piettccaldcda  lcaldarli,  6c  verfo  la  lera  •cceudeuamo  vn 
buon  fuoco ,  di  che  crauamo  contenti. 

a.Marzo  tu  fcrcno,  Se  freddo.  Quel  giorno  tolta  l'altezza  del  Sole  fendo  nella  fua  maggior  cial- 
tationc  lo  trouammo  alzato  fopra  1  onzòte  gradi  fei,  minuti  48. la  fua  declinatone  era  gradi  fette, 
minuti  n.iqualt  inlieme  fanno  14.il  qual  numero  detratto  di  90.rim.1n  l'altezza  del  polo  gradi  76. 

^  Detto, tu fcrcno,&: iranqiullo,ii  elici  nottri  ammalati  li  ricuperarono alquanto,&  comincia- 
rono a  federe  fopra  i  loro  letti  a  far  qualche  cola  per  pattar  il  tempo,  il  che  poi  non  torno  loro  bene 
per  ettcr  Icuati  prima  che  douctteto. 

4-Fù  acre  tranquillo, nel  qual  giorno  anchora  venne  l'orfo  verfo  la  noftracafa,&  noi  con  gli  ar- 
chibugi alpcttandolo  come  prima  lo  ferimmo:  nientedimeno  fuggì  &  noi  anchora  andammo  cin- 
que alla  naue,  &c  trouammo  che  gli  orfihaucuano  «ettaro  fotfopra  ogni  cofa,&  haueuano  rottala 
porti  della  cucina,  benché  fuUclepolta  l'otto  alaìììma  neue ,  penfando  lotto  quella  tutte  afeofo 
qualche  cofa,  &c  portato  vn  pezzo  di  quella  vn  «ra  pezzo  lótanodalla  naue,  ouc  poi  lo  ntrotiamo. 
C  y  Fù  crudo  acre,  &:  vedo  la  tcra  mitigato  alquanto  vlcendo  di  cala  vedemmo  maggior  quantità  « 
d'acqua  in  mare  che  prima .  Onde  ti  allegrammo  lperandocon  tempo  haucrci  a  partire. 

d.Pcrfcucrò  l'ittetto  crudo  acrc,con  gran  tempefia,  &  nembi  di  neue,  &:  quel  giorno  alcuni  de' 
nolin  montando  fopra  il  camino  videro  in  marc,&  pretto  il  continente  gran  quantità  d'acqua. 

7.  Pcrfcuero  1 1  Iterilo  acre ,  &  vcnto,ti  che  del  tutto  fummo  confinati  in  cala,  &  chi  volcua  vteire 
gliconucniua  vteire  per  il  camino.il  che  ci  era  molto  famigliate ,  &c  vedeuamo  femore  più  acqua 
aperta  in  mare  &c  pretto  il  continente.^:  itimauamo  in  quelte  fortune,  &  corto  di  ghiaccio,chc  la 
naue  li  potette  fpinger  fuori  del  ghiaccio ,  mentre  crauamo  in  cafa, che  poi  fuori  non  poteuamo. 

8.  Continuo  l'ittelio  aere.con  tempelta&  neue,  ti  che  non  vedeuamo  più  ghiaccio  in  mare  ver- 
fo greco,  onde  faccuamo  congiettui  a  clie  da  quella  parte douctle  cller  il  mar  libero. 

o.Fù  anchora  crudo  aere,  ma  meno  de*  due  giorni  pattati,  &C  con  manco  neue,  ti  clic  vedeuamo 
affai  più  lontano  l'acqua  aperta  in  mate  verfo  greco, ma  verfo  Tart  ina  apparcua  anchora  il  ghiac- 
cio nel  mare  di  Tartaria,ouero  congelato,facèndo  congettura  non  etter  molto  di  la  lontani:  per- 
ciò che  tendo  il  del  iettilo  P  pareua  di  vedere  il  continente,  &t  fpctto  l'vno  all'altro  ci  lo  inoltra- 
mmo verfo  oltro,&:  olirò  fioco  :  oppotto  alla  uoltra  cafa, come  vna  regione  monrana,coine  coni 
munementc  appaiono  le  regioni  quando  ti  poltono  veder  egualmente. 

io.Spirado  tramontana  fu  acre  lerciio,&  perciò  facémo  netta  la  ci  la, &  canata  la  ncuc,&:  vieni 
vedemo  il  mare  allargo  apcrto,ti  che  vnodiccna  all'altro  te  la  nauctutle  libera  potremo prouai  di 
far  vela;  ma  con  lafcatayò  co'l  copano,  (arebbc'ltato  incommodo,pcr  il  gran  freddo  che  quiui  dCb 
raua.prctto  fera  noue  di  noi  andàmo  alla  naue,mcnando  il  carro  per  condur  delle  legna  da  quella, 
hauédo  confumaco  quelle  che  haucuamo  incalà,&:  trouàmo  la  naue  anchora  ferma  nel  ghiaccio. 

11.. Mar- 
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1 1.  Marzo  fpirando  Greco  fu  freddo,  &fereno  con  Sole  chiaro,  perciò  togliemmo  Ufnà^n 
za  con  rAftrolabio.Sc  lo  ritrouammo  io.gradi,&  min.ip.fopra  l'Orizoncc,&  la  luadedwooor 
gradi  ?.min.4t.i  quali  giunti  con  l'elcuacionefannogradi  j-fcomcauanti,  quelli cauanàjs n- 
man  l'altezza  del  Polo  gradi  76.  dipoi  noi  11.  menando  la  caretta  andammo  à  cuor  delle  foj 
luogo  vfato:ma  fempre  con  maggior  fatica;  percioeheogni  giorno  li  faccuamo  piudch»liinMa, 
ci  a  cafa,  &  grandemente  fianchi,  dimandammo  al  Nocchiero  la  noftra  parte  di  vino,ii<]m]o(&. 
nimmo,  Se  con  quello  rendati  ,&  corroboraci  fummo  per  l'auenirc  più  pronti  alle  tanche  Ieri 
erano  quafi  intolcrabili  fé  la  necedìtà  non  ci  hauefTc  fatto  aniino,&  forzc;anzi  Ipelfodicwiltio 
all'altro ,  felelcgncfi  trouaflèroda  comprar  con  danari  le  hauremmo  volontari  comprerai 
noftri  falarij  di  mefe  in  mefe. 

1  a. Marzo  forando  Greco  fu  vn'acrc crudo,  &  di  nuouo  cominciò  a  cornar  il  ghiacctocfaeGi 
bino,haucua  fcacciato,&  lì  leuò  canto  freddo  che  in  cucco  il  verno  non  lentimmoil  maggiore 

1  j.decco  durando  l'i  fteffo  vcnto,durò  anco  l'ifteflò  acre  con  ncuc;&  il  ghiacao,cotraiii»9i| 
andaua  vrcando  vn  pezzo  con  l'alerò  con  gran  ftrepito,  fi  che  meetcua  terrore  anco  achilia. 

14.  Spirando  impétuofamencc  Greco  Leuante ,  &  durando  l'ifteflò  crudo  aere  il  mar  dia» 
fu  a  tatto  congelato,&  lcuoffi  vngran  freddo,  fi  chei  noi  tri  ammalati,  i  quali  co'ltempoukiobft 
croppo colto s'ctanocfpofti  all'accedi  nuouo s'alfliggeuano. 

1 5.  Tramócanafece  fereno,nel  qua)  giorno  di  nuouo  aprimo  la  cafa,fiche  li  potefle  vfart;» 
ccdimeno  il  freddo  ogni  giorno crefccua,&  (ifaceua  più  afpro. 

1 6.  fu  fcreno  molco,ma  molco  frcddo,&:  a  noi  più  molcfto ,  perche  quando crcdcuamoà^ 

10  cfTcr  liberati  ci  alTalcauadi  nuouo  co/i  fieramente. 

17.1'iftcflo  fcrcno,fpirando  l'iftcffo  vcnro,&  infieme  l'ifteffa  afprczza  di  frcddo.fi  cheda<j«fa  1 
pcrleuerantia  crauamo  molco  affli  et  i,  non  fa  pendo  ancora  che  cola  ci  haueua  a  fuccederc,  tabi 
freddo  incolerabilc. 

18.  Continuando  purhfccfTo  venco,aere,&:  freddo  il  ghiaccio  fempre  più  fi  ingrorTaruAfc* 
geua  con  gran  fragore,  il  quale  poccuamo  anco  vdire  ftando  in  cala,  ma  mal  volentieri. 

19.  non  folamentepcrfeuerò  l'ifteffa  afpezza  di  freddo, ma  di  piu^ngrannernbodinaiefp 
giunfe,chcdel  cucco  ferrò  la  cafa,  fi  che  non  fi  poccua,  né  vfcirc,nè  vedere. 

20.  ftando  pur  il  venco,&  l'acre  nello  fretto  ltato,&  cominciando  le  legna  à  mancare,™» tar- 
liamo più  che  farc,pcrcioche  lenza  legna  ci  bifognaua  morir  di  freddo^na  ci  erano  tanto  nuooc 
le  forze  che  non  ci  haftaua  più  l'ammodi  andarne  a  condurre. 

2 1  .detto  effendofi  cranquillaco  il  venco.nó  era  però  ccfTacb  il  freddo,  ma  fendo  qud giorni* 
irato  il  Sole  ncll' A  ricreili* I  mezo  giorno  prendemmo  la  fua  altczza,la  quale  crouammoif  pi 
l'opra  rOrizontc,&:  fendo  nella  linea  di  mczzodiftanccegualmcntedall'vno,&  l'altro  tropico» 
vi  era  declininone  alcuna  verfo  l'Offro,  ò  verfo  Tramontana  ;  rracta  quelta  altezza  di^w» 
l'altezza  del  Polo  gradi  -6.  quel  giorno  fteffo  de'  noftri  cappelli  ci  facemmo  de*  ftmih,olccé^ 
duali  cirammo  fopra  le  calze  ;  perciochenon  poteuamo  ftar  lonzamente  nelle  calze,&lcarpcpff 

11  gran  freddo;  perche  erano  indurate  come  corno,&  con  gran  diflìcultà  conducemmo  vnwffl» 
di  legna  ;  perfeguitandoci  vn'afpriffimo  frcckfo,  come  fc  Marzo  volcflecor  congiedo  :  purqw» 
fperanza  ci  confolaua,chc'lfreddo,benchefufljcafprilTimonon  era  per  durar  fempre. 

zi  fufercno,&:  tranquillo;  ma  con  rifletto  freddo,onde alcuni  fendo  molcfto  ,&  diffia1dr> 
durlcgna,ricordarono  di  far  vna  volca  il  giorno  fuoco  di  carboni. 
O    23.n1  vn  crudcliffimo  acre ,  &c  afpriflimo  freddo ,  fi  che  fu  forza  far  vn  fuoco  adii  rm:: 
prima  ;  pcrciochc  il  freddo  era  affai  più  afpro  del  lolito ,  Se  s'accaccò  il  ghiaccio  graffo  alle»*» 
Se  pareti  della  cafa  di  dentro. 

24.  Tramontana  menò  l'ifteflò  acre  Sghiaccio  con  grandiffima  ncuc,fichcafattofen*> 
riftrecti  in  ca(a,&  i  carboni  che  prima  ci  diedero  tanco  incommodo,  bora  ci  furono  moto*»» 

if.benchcfpiraffcponcnte,nonperò fifmmui  il rigore,nèdciraria,ncdeltrcddo,mafte«' 
fuo  ftaco,onde  in  certo  modoerauamodilpcrati. 

atf.Marzo  fu  acre  fcrcno,&  tranquillo,pcrciò  aprimmo  la  porta,&  vfcimmo,&  conduco^ 
vna  caretta  di  legna, perche  haucuamoin  cofi  gran  freddo  confumatc  quelle  clieluucuamo. 

^.durando  l'ifteflò  tempo  di  nuouo  cominciò  il  ghiaccio  a  fcorrcrc,fi  che  apparile  deltocq* 
pur  la  nane  riinaneua  ftreeta  nel  ghiaccio. 

28.  continuando  l'ifteffa  ferenità.ilghiacciocominciò  a fpingerfi  gagli arsamente, &arrirjj* 
il  marc;&:  andati  fci  alla  natie  laerouamocome  primajma  «li  orflhaueuano  nuotatomelo* 

29.  benché  d  uraffe  l'ifteflò  fcreno ,  tornò  però  a  fcorrer  il  ghiaccio ,  quel  porno  conduca»» 
vnalcra  caretta  di  legna, fc  bene  ogni  giorno  ci  parcua  più  duro  per  la  noffradebolczza. 

2o.dcrto,durando  il  temrx>medefimo,&:  fpirando  lcuanc*,il  ghiaccio  feorreua  grandemente 
mezo  giorno  due  orli  pattando  pretto  la  cafa  lafciando  noi  andarono  alla  nane. 

jr.fu  hftetro  tempo  fcreno  fpirando  Grcco,ilqual  ogni  giorno  menaua  gran  quan&ri  diga»* 
cio,fi  che  1  pezzi  roteifi  l'vn  l'altro,&  caualcandofì,(i  leuarono  a  guifa  di  monti. 

^fprile.  1  J07 . 

i.Aprilc  fpirando  gagliardamente  leuante  durò  l'iltciso  fcreno,  &  freddo  ;  pailchcfat»» 
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A  fuoco  di  carboni ,  perche  il  condur  delle  legna  ci  era  troppo  facicofo. 

z.dctto,fcndo  fereno  Se  chiaro,  colca  l'altezza  del  Sole,  qual  tu  gradi  i$.Se  minuti  40.&  detrat- 
to quanto  di  fopraii  crouò  l'altezza  del  polo  gradi  76.  come  di  fopra. 

j.  detto,  fendo  l'ifteffo  tempo  tacemmo  vna  mazza  da  giocar  alla  palla  per  far  le  membra  più 
agili  con  l'cfcrcitio.pcr  il  quale  efperimcntauamo  ogni  cofa. 

4. tu  fercno,ma  vento  incerto,  nel  qual  giorno  andati  tutti  alla  nauecauammo  la  corda  dcll'an- 
chora ,  Se  l'allentamo,acdoche  fe  per  forte  la  naue  fi  fdogliefTc  dal  ghiaccio ,  o  cominciallc  ad  on- 
deggi are  potefle  leuarfl 

jolctco,  vn  gagliardo  vento  dal  greco  di  nuouo  menò  vn  trifto  tempo ,  &r  fpinfc  grandemente  il 
ghiaccio, li  che  montato  l'vn  pezzo  fopra  l'altro  grandemente  ftringerono  la  nauc. 

<>.dctto,durò  l'ifteffo  tempo,  la  notte  venendo  vn'orto  verlo  alla  cafa  ci  prcparauamo  di  tirarli 
di  fchioppo,  ma  fendo  la  poluc  numida  non  volle  prender  fuoco,  ma  l'orfo  defeendendo  per  li  gra- 
di fi  sforzaua  d'entrar  ardito  in  cafa ,  Se  l'errando  il  nocchiero  la  porta  per  freta ,  &  timore  non  po- 
teua  metterle  il  catorcio  ;  ma  l'orfo  vedendo  che  la  cafa  era  ferrata  lì  partì  :  poi  due  hore  dopò  tor- 
nò Se  circondando  la  cafa ,  Se  al  fine  montando  fu'l  colmo  mandò  così  fiero  grido ,  che  tnctteua 
horrorc  a  vdirlo.  finalmente  accollandoli  al  camino  cominciò  con  tata  forza  a  cattarlo  che  reme- 
u  amo  che  lo  a  prilli-,  Se  fquarciò  la  vela  con  la  quale  era  cinto  il  carni  no;  ma  per  cffcr  notte  non  gli 
facemmo  rei  Utenza  :  per  la  elettri ca  finalmente  lafciandoci  ti  partì. 

7.era  anchora  crudo  acre,  Se  pofte  all'ordine  le  noftrc arme,  Se  due  fchioppi ,  flauamo  afpettan- 
do  l'otto,  ma  non  venne  :  poi  montaci  fopra  la  cafa  vedemmo  con  quanta  forza  haucua  fquarciato 
le  vele cofì  laidamente  attaccate. 
B     8.detto,pcrfcuerando  l'ifteffo  tcpo,di  nuouo  feorfe  giù  il  ghiaccio,^  s'aprì  il  mare,onde  di  tìuo- 
uo,comc  unte  altre  volte  prendemmo  fperanza  d'vfcir  vn  giorno  di  cofi  molefto  luogo. 

9.  fù  fereno  ,ma  preffo  fera  fù  molco  turbato  ;  ma  durando  l'iftelfo  vento  il  mare  tempre  più  fi 
apriua ,  Se  noi  prcndeuamo  allegrezza ,  rendendo  gratic  a  Dio  che  ci  haucua  liberaci  dal  freddo 
palla  co,  Se  da  quel  horribtle  Se  intolcrabil  verno ,  fpcrando  che  in  breuc  ci  haurebbe  conce!  lo  v  na 
benigna  videa. 

10.  Aprile  fù  acre  crudele  fufeitando  greco;  ma  gran  tcmpefta,&:  vn  gran  carico  di  ncue,ondeil 
ghiaccio  che  era  feorfogiù  di  nuouo  tornando  in  sù  coperte  tutto  il  mare. 

1 1 .  detto  fù  fereno  crcfccndo  il  vento,  pet  il  che  i  pezzi  di  ghiaccio  montando  l'vn  fopra  l'altro 
s'inalzauano  grandemente. 

il. detto  l'ittello ,  Se  li  due  precedenti  giorni. 

1 3  .tu  fereno  Se  tra  nqu  i  llo,onde  calzati  gli  feoffoni  fatti  de' cappelli  (di  clic  fentimmo  vtilità  gran 
de)  conducemmo  delle  legna  in  cafa. 

1 4.pcrteucra ndo  il  fereno,  benché  fpiraffe  ponente,  così  alti  monti  di  ghiaccio  haueuano  dnto 
d'intorno  la  naue ,  che  era  vna  cofa  hornbile  a  vedere ,  Se  mcrauiglia  grande ,  che  non  andafie  in 
minuti  pezzi. 

:  5  .fpirando  tramontana  fù  fereno,  Se  tranquillo,  nel  qual  giorno  andammo  fette  alla  naue  per 
veder  in  che  Irato  tu  ile  A'  la  croi  1  amo  nello  flato  di  prima:  ritornandoci  venne  incontro  vn  gran- 
d'orfo,al  quale  ci  apparecchiamo  tar  refiftcnza,ma  dò  vedédo  ceffe:  andando  poi  al  luogo  di  don- 
de era  venuto ,  oucruammo  fc  vi  tulle  qualche  fpclonca,  Se  crollammo  vna  gran  grotta  nel  ghiac- 
cio profonda  l'altezza  d'vn'huomo,angulta  nell'entrata,  ma  dentro  ampia  molto,  nella  quale  ha- 
C  ucndo  cacciatele  nolbrc  alle  volemmo  far  proua  fe  vi  era  dentro  altra  bcltia ,  ma  non  vedendoui 
niente,  vnode*  noffri  entrò  nella  grotta,  manondifcefetroppoa  baffo,  perdoche  era  troppo  hor- 
r  ibi  le  a  vederla  :  indi  caminando  lungo  la  coffa  del  mare  vedemmo  il  ghiaccio  aggrumato  canc'al- 
to  l'vn  pezzo  fopra  l'altro,  verfo  la  fin  di  Marzo,&  il  principio  d'Apnle,chc  pareuano  città  intiere 
con  le  lue  torri ,  Se  baffoni. 

16.  Aprile  fpirando  Maeflro  l'acre  freddo  cominciò  alquanto  a  fminuire  il  ghiaccio. 

17.  Apnle,poncntc  fece  fereno  perciò  fette  di  noi  andammo  alla  nauc,alla  qual  peruenendo  ve- 
demmo l'acqua  aperta  nel  marc,ondc  per  argini  di  ghiaccio,  Se  monti  quanto  più  commodamen. 
te  potemmo  caminando  giungemmo  all'acqua ,  la  quale  per  6.mefi,o  7.non  haueuamo  veduto. 

Offcruammo  nell'acqua  vn  picciolo  vcccllo  che  notaua,  il  quale  vedudei  fi  cutfò  fotf  acqua. 
Ciò  a  noi  fu  augurio  cnc'l  mare  era  più  aperto  che  innanzi,&  giàs'approfììmaua  il  tempo  che  fi 
hauclfe  a  dileguar  il  ghiaccio. 

1 8.  dctto  durando  l'ifteffo  acre  Se  vcnto.mifurammo  l'altezza  del  Sole,  la  qual  arcuammo  gradi 
x;.&  minuti  io.lafuadcclinationcfù  gradi  1  r.n. imiti  n.iquali  detratti  della  altezza  ritrouatare- 
flano  gradi  1 5.  minuti  58.  quali  detratti  di  90.  l'altezza  del  polo  fi  troua  di  gradi  -?6.nviuici  due:di- 
poi  noi  1 1. conducemmo  vna  carretta  di  legna  a  cafa.  La  notte  l'orfo  montò  sù  la  noftra  cafa,  ma 
fendo  vfciti  tutti  con  arme  di  diucrte  forti,  vdito  lo  Itrcpito  fuggì. 

1 9.  Tramontana  fece  fcrcno.qucl  giorno  cinque  di  noi  entrammo  nel  bagno, dal  quale  grande- 
mente fummo  ricreati  ,Se  refticuitc  le  forze. 

so.detto ,  continuando  l'ifteifa  fcrcnità,  benché  fpiraffe  Poncnte,cinquc  di  noi  andati  al  luogo 
douc  toglicuamo  le  lcgna,portammo  fopra  la  carretta  vna  caldaia  con  altre  cofe  necci! arie,  per  u- 

uarlc 
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uar  le  camicie  ;  percioche  quiui  hauenamo  le  legna  in  pronto ,  te  vi  era  bi  fogno  d'abondantia  pef  0 
disiar  il  ghiaccio,&  fcaldar  l'acqua,  te  poi  di  nuouoad  afeiugar  le  camicie,  percioche  manco  fati- 
cofo,ò  di  Mici  le  ci  pareua  ciò  t  a  re, che  condur  le  legna  a  cala. 

a  i  .detto ,  fpirando  1 .  citante  fu  anchor  lercno ,  te  umilmente  il  giorno  dietro  ;  coli  il  i}.te  14  & 
2  j.ncl  qual  giorno  venne  v  n'orlo  alla  cala,  il  quale  fendolo  tirato  d'un  fchioppo  fuggi,  &:  lofcgui- 
to  vn'a  Uro  clic  era  quii  11  vicino. 

26.Sc  27JÙ  anco  fereno;  ma  il  vento  da  greco fufeitò  vna  gran  tempefta. 

2  8. detto  fendo  (ereno, te  quieto  fu  ulta  l'altezza  del  Soleva  qual  fu  gradi  28.  te  minuti  8. 

X5>.pcrfeuerando  l'ificffo  tempo  ci  efercitammo  col  trar  la  palla,&  l'nafta,  dalla  cala  fino  alla  na-  : 
ue,  te  indi  a  cafa  per  render  le  membra  più  robufìc,  te  agili. 

•r  .ni  fereno,bcllo,  te  tranquillo  giorno  fpirando  garbino,  te  la  notte  vedo  Tramontana  fendo 
il  Sole  nella  fua  maggior  altezza  lo  potemmo  anchora  vedere  (opra  l'orizonte  ;  fiche  all'hora  pri- 
mieramente cominciò  a  rifplendcrci  il  Solec'l  giorno,  e  la  notte. 

<JWaggio. 

Il  pri  mo  di  Maggio  fù  fereno  fpirando  Ponente;  quel  giorno  fu  cotto  tutto  il  refìo  di  carne,  che 
haueuamo.dalla  quale  s'haueuamo  attenuto longo  tempo,  te  effondo  anchora  fana  non  ci  fù  me- 
no faporita  che  al  principio:  vi  era  folamcnte  vn  difetto  che  non  ne  haueflimo  più. 

Il  i.fu  cattiuo  tcmyo,lcndo  lcuata  da  Maelbro  vna  fortuna, fiche"!  mare  perla  maggior  parte  fu 
liberato  dal  ghiaccio,  per  il  che  ci  comi  nei  aua  ad  entrar  defiderio  di  quinci  partire  Jcndoui  pur 
troppo  termali. 

3.  del  detto,fpirando  l'ifleffo  vento,rimafe  l'aere  frcddo;fi  chedel  tutto  era  il  ghiaccio  cacciato, 
xna  pur  anchora  cingeua  fortemente  la  nane  -,  ma  perche  ci  mancauanoi  cibi  più  nutrìtiui,comc  g 
fono  le  carni,&  la  vena  mondata,&  gli  altri, che  ci  faccuanoiorza,&  ci  bifognauacfTcr  robufti,& 

-  gagliardi  per  fopportar  le  fatiche ,  che  ci  haueuanoa  venir  adofTo,douendo  partire,  il  nocchiero 
tutto  quel  poco  di  carne  di  porco  falata  che  era  rimala  in  vn  picciolo  vafcello  tra  noi  diuife,  fi  che 
ogn'vno  ne  prenderle  due  oncic  al  giorno  per  tre  ietti  1  nane  continue  auati  che  tufferò  confumatc. 

4.  .1  et  io  benché  fpirafle  l'ideilo  vento  fù  buon  tempo,  quel  giorno  cinque  di  noi  andati  alla  na- 
ne la  trottammo  ferrata  da  maggiorquantitàdi  ghiaccio  che  tnanzi.pcraoche  a  mezo  Marzo  era 
lontana  dall'acqua  aperta  folamétc  patfa  7  j  .te  adeflb  era  circondata  da  più  di  y  oo.paffa  di  ghiac- 
cio in  grumi  alti  a  guila  di  monti,  li  che  non  picciol  timore  fi  cGprcfe  come  porcili  1 10  tirar  la  fe.it- 
fote  il  Dattcllo  fino  all'acqua  quando  tulli  co  per  partire,  la  notte  di  nuouo  vn'orfo  venne  alla  ci-  « 
fa;  ma  vditoil  noftromoto,  vnodc'  noftricheguardauadal  camino  lo  vide  fubito  metterfi  in  fu- 
gaci che  pareua  che  loro  fuife  flato  meffo  paura ,  che  non  oiauano  più  coti  arditamente  venir  alla  ! 
nolira  cafa,  li  come  taccu  ino  inanzi  d'adeflb. 

5 .  detto  benché  fu  ile  bonazza  il  vento  da  Lcuantc.nondimeno  apportò  ncuc ,  ma  la  fera ,  te  la 
notte  vedemmo  il  Sole  alquanto  fopra  l'orizonte;  effendo  nella  fua  maggior  altezza. 

6.  di  Maggio  tu  fereno ,  ma  fpirò  garbino  molto  gagliardo ,  fiche  vedeuamo  il  mare  tanto  verfo 
Leuantc.quanto  verfo  Ponente  aperto,  lì  che  tutti  s'allegrammo  dcfklerando  grandemente  di  tor 
naracafa. 

7.  fù  acre  crudo  menando  Tramontana  vna  folta  neue  ;  fi  che  di  nuouo  fi  chiudemmo  in  cafa, 
per  il  che  i  marinari  jnfaftiditi  diceuano ,  quefta  inequalità  d'aere  non  ci  abbondonerà  mai ,  però 
farà  bene  quanto  prima  (ara  aperto  il  mare  leuarfi  di  qua. 

8.  dctto  Ponente  menò  vn  crudo  aere  con  deniiflima  ncuc  :  perciò  alami  marinari  fi  configlia-  p 
rono  di  dirai  nocchiero,  che  era  più  che  tempo  di  quindi  partire, ma  a  niuno  baftaua  l'animo  di 
ciò  dirli ,  percioche  l'haucuano  vditodirc  che  volata  differire  fino  alla  fine  di  Giugno ,  cioè  fino  a 
meza  la  fiitc.fc  per  forte  all'hora  tulle  libera  dal  ghiaccio. 

y.tu  lereno,8£  affai  buon'aere,  perciò  maggior  deiiderio  s'accrcfceua  ne'  marinari  di  partire ,  te 
deliberarono  di  pregar  Guglielmo  di  Bernardo ,  che  perfuadcfTc  al  nocchiero  che  fuife  tempo  di 
partirli  di  cofta  ;  ma  quegli  con  dolcezza  lo  treno  te  rimoife  dal  loro  penfìero  con  ragioni  che  i 
marinari  accettarono. 

lo.tù  ùmilmente  fereno  ,te  la  notte  fendo  il  Sole  in  greco  tramontana  nella  fua  maggior  baf- 
fezza  fecondo  il  quadrante  commune,toglicmmo  la  fua  altezza ,  Li  qual  trottammo  gradi  3  .m  inu- 
ti  45.1afuadcclinatione  gradi  i7.minuti4j.dctratta  l'altezza  reffano  gradi  i^quali  detratti  di  90. 
fu  l'altezza  del  polo  gradi  76. 

1 1  .tu  acre  crudo  con  tempefla  daMacfiro,fi  che  l'apertura  del  mareandaua  crcfccndo,&  infic- 
ine la  noflra  fpcranza. 

1 2  .garb.menò  fereno, c*l  mare  fu  del  tutto  apertO;perciò  i  marinari  di  nuouo  auifarono  Guglicl 
mo  che  faceffe  fapcre  al  nocchiero  la  loro  intétionc  ;  il  che  promifedi  fare  con  la  prima  occafione. 

13. benché  fune  aere  quicto.nientcdimeno  venne  di  gran  ncuc  da  Macftro 
1 4.1endo  fereno  conducemmo  l'vltima  carrettata  di  legna  in  caia,tencdo  pur  in  pie  gli  feoffoni 
di  pelli  ienrendocheci  faceuano  fcruitio,  nel  qual  giorno  i  nolbri  marinari  ricordaronoaGuglicl- 
mochc  ani  latte  il  nocchiero  che  bifognaua  cercar  mezo  di  tornar  a  calibi  che  promifc  di  farcii 
giorno  feguentc. 

ij.fciK 
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j|  ly. fendo  fereno,  furono  mandati  fuori  ruttili  marinari  a  far  effèrcicio  con  correr,  falcar  &:  alrro 
per  corroborar  le  membra,  tra  tanto  Guglielmo  fece  fapere  al  nocchiero  la  intetionc  de'  mann.i- 
ri,il  quale  rifpofc  che  non  haurebbe  differito  il  partire  più  che  alla  fine  di  quel  mefe ,  Se  che  all'ho- 
ra,  quando  non  fi  haueffe  potuto  liberar  la  nauc  s'haurebbe  facu  ogni  prouifionc  per  partir  con  lo 
(cbjffo,&  copano. 

irf.fu  molto  fereno  tcmpo,&  fi  allegrarono  i  marinari  della  rifpoftadcl  patrone,  benché pareffe 
loro  che  gli  haucua  differito  troppo,ma  vi  bifognaua  molto  tempo  ad  accomodar  lo  fcluffo,  ebat- 
teUo,fi  che  furie  buono  da  nauigar  in  mare, perciò  panie  ad  alcuni  che  fuflc  bene  a  fegarlo  per  me- 
zo per  allongarlo,  il  che  fe  bene  pareua  commodo ,  nondimeno  haurebbe  apportato  meommodi- 
tàtperche  quanto  fùffe  flato  piùcommodo  al  far  vela,  farebbe  flato  più  taticofo  a  portarlo  fopra  il 
ghiaccio,  come  ci  conuenne  poi  fare. 

17.&  18.  fu  ancor  fereno,  Se  cominciammo  ad  annouerar  i  giorni,  fin  che  apparecchiaflìmo  di 
partire. 

1 9.  fù  fereno,&  tranquillo,  Se  4.  de*  noflri  andarono  alla  nauc  Se  alla  riua  del  mare  a  vedere  per 
douc  fuffe  miglior  ttrada  per  condurle  barche  nell'acqua. 

ao.  Maggio  fù  acre  crudo,fpirando  greco,  il  quale  di  nuouofece  tornar  in  sù  il  ghiaccio.Su'l  me 
20  giorno  chi  amammo  il  nocchiere  Se  gli  dicemmo  che  homai  era  tempo  che  apparecchiaflìmo 
ogni  cofa,acciò  feci  fuffe  data  commodità  di  partire  qualche  cofa  non  ci  haueffe  trattenuto  ,ri1po 
fc  egli  che  gli  era  cofì  cara  la  fua.comc  a  noi  la  noftra  lalutc,  ma  che  apparecchi  a  ffimo  tra  tanto  le 
vcfli Se  altre  maffericic,  Se  che  le  rappczzafìimo,  che  ciò  poi  non  ci  trattenere ,  Se  che  coli  alpct- 
taffimo  il  fine  di  Maggio,&  poi  che  mettcreflimo  all'ordine  Se  lo  fchiffo,&  il  copano. 
•  si. fu  fercno,ma  greco faccua  pur  tornar  sù  il  ghiaccio.nientedimcno  ci  andauamo  ponendo  ad 
ordine  delle  cofeneccflaricinrornoalli  noflri  corpi,pcrchenó  ci  macaffc,o  trattcneffe  cofa  alcuna. 

aa.fù  fereno ,  &  mancando  le  legna  rompemmo  vn  muro  di  legno  dell'entrata  della  cafa  per  far 
fuoco. 

aj .  Sereno  perciò  alcuni  de'  noflri  andarono  a  lauar  le  loro  camicie  al  luogo  delle  legna. 
^.Similmente  fcrcno,&  tranquillo.ma  poca  acqua  aperta. 

•5.  fendo  fereno  togliemmo  l'altezza  del  Sole,  il  quale  era  alto  gradi  $  c.fic  il  polo  j6. 

aó.fereno  Se  bcIlo,ma  gra  tempefla  da  greco  ;  poi  leuata  aggrumò  di  nuouofoltiflimo  ghiaccio. 

17. Spirando  gagliardamente  greco  menò  vn  crudo  aeree  il  ghiaccio  veniua  in  sù  in  gran  furia: 
perciò  a  richiefla  de"  marinari  coccffc  il  nocchiero  che  co'l  primo  tépo  s'apparecchiafle  il  partire. 

a8.di  Maggio  la  mattina  fù  aere  crudo  da  greco  5  ma  fu'l  mezo  giorno  più  rimcffo,&  fette  di  noi 
andammo  alla  nauc  a  pigliar  quanto  era  uccella  rio  per  apparecchiar  la  fcaffa ,  òc  copano ,  cioè  vn 
trinchetto  vecchio  a  propolito  per  far  vela  nelle  barche;  di  più  leuate  via  le  tauolc  dalli  pareti, cor- 
de, Se  più  cole  altre. 

ap.di  mattina  fù  buon  tempo ,  Se  dieci  de*  noflri  andarono  per  tirare  il  copano  preffo  la  cafa  per 
accomandarlo ,  ma  lotrouammo  fepoltomoltoin  giù  fotto  la  neue,  &con  gran  fatica  locauam- 
mo,&  volendolo  poi  tirar  alla  cafa  non  potcuamo,  per  la  magrezza,  Sù  debolezza,  per  il  che  mol- 
to s*atrriftauamo,temendo  di  haucr  a  morire  nelle  tanche. ma  il  nocchiero  ci  efortaua,&  inanima- 
li a  a  far  qualche  cofa  di  più  delle  forze  no  Are ,  perei  oche  da  quello  dipendeua  la  falute  noi  tra  ,&  la 
vita;  pcrciochc  fe  non  tirauamo  quel  copano,&  lo  riparauamo,ci  bifognaua  (tar  quiui  Se  diuentar 
Cittadini  della nuoua  Zembla.&quiuihauerciafcpellirernonci  mancauacertol'animo,ma  le 
Q  forzc;ondc  bifognò  all'hora  abbandonar  qucH'imprefa,macon  gradiflìmo  dolore  d'animo,quan> 
do  penfauamo  che  cofa  haueuamo  a  fare. 

Come  ci  preparammo  A  racconciar  il  battello ,  per  tornar  con  quello  4  cafa,  non  potendo  liberar  la  natie  dal  ghiaccio,  ma 
efiendo  tanto  diflrutti  dal  freddo,  &  dalla  fame, che  non  haueuamo  più  for^a  da  tirarlo  à  cafa, ci  conuenne 
abbandonar  l'opera,quafi  difperati  di  douer  iui  morire  da  difagio.      Cap.  XI  lì. 

POi  che  cofi  fianchi ,  Se  quafi  difpcrati  dopò  mezo  giorno  tornammo  a  cafa ,  vn  poco  dopò  ri- 
prendendo animo  ci  efortammo  l'vn  l'altro  a  riuoltar  lo  fchiflò  ,  che  era  preflò  la  cafa  riucrfo.il 
qual  cominciammo  a  riparare,  perche  ci  fuffe  più  commodo  a  nauigar  per  mare;  pcrciochc  ci  da- 
lia l'animo ,  che  haueuamo  a  far  vn  longo ,  Se  incrcfccuolc  viaggio ,  nel  quale  ci  farebbono  incòn- 
trate  di  gran  difhcultà  ;  perciò  benché  laecffimo  il  meglio  che  fapeuamo ,  non  però  ci  compiace- 
vamo in  ogni  cofa.  lìffcndo  poi  intorno  quella  fattura,  véne  a  noi  vn  feroci  (Timo  orfo,  ma  noi  an- 
dando alla  cafa,  quiui  l'afpctuuamo ,  fopra  tutte  tre  le  porte  armati  di  fchioppi ,  Se  vn'altro  fopra  il 
camino  con  vn  mofchettonc,maquel  pur  a  noi  fc  ne  veniua  fenza  alcuna  paura,&  meno  che  nef- 
fun'altro  mai;  percioche  venne  fino  al  limitar  d*vna  porta,&:  quel  ch'era  fu  quella  porta  non  lo  ve- 
deua.pcrchc  haucua  volta  la  taccia  all'altra  porta:  ma  quei  che  erano  in  cafa  vedcdogli  Torio  quali 
adofiò,molto  impauriti  gridarono,  Se  quegli, a  fe  r  molto  vedutolo  impaurito  gli  tirò  dello  fchiop- 
po,  Se  lo  pafsò  per  mezo,  onde  voltoli  fuggi ,  Se  vi  mancò  poco  certo  che  non  moriffe ,  pcrciochc 
rorfo  gli  era  già  fopra  che  non  lo  haucua  veduto ,  Se  fe  anco  lo  fchioppo  lo  fallaua  (come  talltiora 
auutenc)  fenza  dubbio  per  tua ,  Se  forfè  anco  l'orto  larcbbc  entrato  in  cala .  L'orto  tento  fuggendo 

cade 
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.cade  poco  lontano  dalla  cafa,fubico  cucci  con  fcbioppi,&:  a  le  re  arme  gli  fummo  dietro,  &  Tarn  rrììz- 
zammo ,  &  aprendoli  la  pancia  gli  crouammo  i  pezzi  con  la  pelle,  &  i  peli  anchora  d'vna  Foca, 
che  già  non  molco  tempo  haueua  diuoraca . 

Come  di  tu  tono  inanimati ,  per  non  morir  ini  ff poi  ti  dal  ghiaccio  vini ,  ci  ponemmo  ad  accom  mudar  il  battello  con 
aliarlo ,  &  allungarlo  per  poter  con  eflò  paffar  più  di  trecento  miglia  di  mare ,  prima  che  ag- 
giungemmo doue  fi  trouajjè  gente,  &  altri  nauilij.    Cap.  XI  111, 

$o.Maggiofu  affai  buon'aere ,  non  troppo  freddo ,  ma  (curo,  &  cutei  quelli  che  erano  buoni  da 
fabnearc  erano  incorno  ad  acconciar  lo  Ichirto  ;  gli  alcn  dentro  accommodauano  le  vele ,  &  bal- 
ere cofc  uccellane  al  viaggio  tra  cancoquei  che  erano  di  fuori  incomodilo  fch  irlo,  venendo  a  lóro 
vn'orfo  lafciarono  il  lauoro,  6c  l' veci  lem.  Di  poi  leuacc  le  cauole  dalla  cafa  alzammo alquanto  più 
lo  fchifTo,  &  coli  follicicauamo  l'opera,  perciò  che  cucci  erano  gagliardi  alla  tacica  defidcraca  cui  co 
ccmpo,&  anco  più  che  le  forze  non  comporrauano. 

3  i.fù  fcreno,ma  l'acre  alquanco  più  freddo  del  folico  fpirandoMactìro,il  qua!  fpingeua  il  gbiac 
eio,&  (tando  poi  noi  concinuamence  nel  lauoro, venne  vn'alcr'orfo,quafì  che  s'accorgeflèro  a  na- 
to c'haueuamo  a  partire ,  volendoci  prima  guftarc ,  perche  per  tre  giorni  continui  ferocemente  ci 
aflaltauano ,  &  lafdando  il  lauoro,,  Se  ritirandoci  in  cafa  ci  feguitó ,  &  noi  afpcttandolo ,  con  ere 
fch  toppi ,  fcparaci  in  vno  fi cflb  cempo  l' veddemmo,  ma  la  fua  morce  ci  fu  più  dannofa  che  la  vita; 
pcrciochc  apertolo  mangiammo  il  Tuo  fegato  cotto,  ìlqualefù  buono  di  faporc,  ma  cucci  che  ne 
mangiammo  cademmo  in  vnainrirniicadpccialmcncecreche  penfauamohaueffero  a  morire,  per- 
ei oc  I  u-  dal  capo  a  i  piedi  cadeua  loro  da  dolio  la  pelle,  pur  furono  ri  (anaci;  del  che  rendemmo  gra-  «* 
eie  a  Dio ,  perche  fe  per  quello  male  quei  tre  huomini  ci  mancauano ,  forfè  non  poceuamo  quindi 
parure,  percioche  per  il  poco  numero  non  faremmo  itaci  acci  a  tollerar  le  Litiche.  •  t 

giugno  1597. 

Primoeli  Giugno.bcnchc  ruffe  bel  cempo, perche  però  la  maggior  parec  de*  noftri  marinari  era 
a  m  malaca  per  il  mandar  del  fegaco  dell'orlo  (come  li  è  decco  )  quel  giorno  non  poterono  far  nulla 
intorno  al  riparar  dello  fchjffo  ;  &  ctfendo  a  neh  or  a  la  pignatta  al  fùogo  doue  era  il  fegato ,  il  Noc- 
chiero  la  gettò  fuor  della  cala  :d  1  poi  quaccro  de'  noftri  più  gagliardi  andarono  alla  naue  a  vedere  fe 
vi  era  più  cola  alcuna  che  ci  facclfc  bifogno  al  viaggio,&  crouarono  vn  vafcelio  pieno  di  pcfd  ihia 
n  lui  Gecp,  limili  quali  alle  anguille,  i  quali  furono  dilcribuicifrali  marinari,  li  che  ne  hebbe  ogni 
vno  due ,  3c  ci  feppero  molco  buoni. 

1.  Giugno,  la  mattina  fu  fcrcnofpirandoMaeftro,&  (ci  di  noi  andammo  verfo  il  mare  a  vedere 
per  qual  ltrada  pocelVuno  crarporcar  all'acqua  le  barche,  percioche  il  ghiaccio  era  per  tutto  tanto 
alto  òc  cacciato  l'vn  (opra  l'altro,  che  ci  parcua  im  pollili)  le  di  poter  menar  per  elfo  la  barca,  nien- 
tedimeno giudicammo  che  tulle  più  breue,  &  più  commoda  Ifrada  al  dritto  dai  la  naue  all'acqua 
apcrca,bcnchc  luffe  cucca  incquale  &  moncuofa,  ÒL  che  con  gran  facica  bifognaua  appianarla ,  ma 
per  la  breuicà  ci  paruc  più  commoda. 

3.  del  decco  fpirandp  Poncnrclu$olchiaro,5ccrauamo  alquanco  ricuperaci  dal  male,  &:  facci  più. 
gagliardi,  lì  che  diligcntcmctc  attcndeuamo  a  riparar  lo  fchiffò;  onde  il  fcffojgiornodopò  fù  torni- 
to, verfo  fera  Ipirando  gagliardamente  Ponente  l'acqua  fù  del  tutto  apcrca.ondc  predemmo  gran 
fpcranza  che  ìnbrcuc  haueffe  a  (deceder  la  noffra  libcracionc  clic  vna  volca  pur  parti  flimo  da  quel 
noiolo  angolo.  p 

4.  dccco  fu  fercno,&:  Sol  chiaro.nè  molco  frcddo>&:  fendo  il  Sole  infiroco  andamo  vndccial  no- 
fìrocopano,ilqual  era  nel  lido  in  luogo copcrco  d'arena  &c  fparco  marino, &  lo  cirammo  allanàuc 
con  minor  facica,&:  ditHcolcà,  che  quando  lo  cóucmmmo  lafciarcà:  la  cagione  giudicammo,  die 
fu  (Te  la  neue  che  allhora  era  più  ferma ,  òc  forlc  anco  perche  con  maggior  animo  erauamo  corna- 
ti a  quello  vedendo  anco  l'acqua  aperta  ;  onde  fpcrauamo  hauerfi  a  partire ,  per  ranco  ere  ne  furo- 
no lafciaci  al  baccello ,  che  lo  acconciafììno ,  &:  perche  l'haucuamo  vlaco  a  porcar  pefee  falaco ,  Se 
haueua  la  puppaagguzza,gliela  acconciarono  alquanto  &:  gliela  fecero  piana,pcrchc  luffe  piucó- 
modaallanauigacioncin  marc,&  l'alzarono  anco  alquanco,  &:  riduffcroin  quella  più  commoda 
forma  che  poterono,  gli  alcri  marinari  in  tanto  nella  cafa  ai  tcn  dettano  a  preparar  cucce  le  cole  uc- 
cellane al  viaggio ,  &  tirarono  due  carette  di  vettouaglia ,  &c  alcre  bagaglie  alla  naue,  la  quale  era 
quali  a  meza  Ifrada  tra  la  cafa  &c  l'acqua ,  per  poterle  ci  rar  poi  più  colto  all'acqua  quando  (un'imo 
per  partii  e, &:  ogni  faticaci  parcua  tanto  più  lieue ,  quanto  che  (pcrauamodi  partire  da  quella  de- 
ferta, horrida,&  noiola  regione. 

j.dcttofuacrc  crudo, con Ipcffaccmpcfca,  &C ncuc,fpirandoPoncncc,iI quale apriua  il  marcj 
perciò  non  potè. nino  far  mente  di  fuori, ma  in  cafa  apparecchi  amo  cucco,  velc,remi,arbon,.inten- 
ne,cimom,6c  quanto  ci  faccua  di  bifogno. 

6.  Detto ,  la  mattina,  fù  buon  acre  fpiraudo  greco,  perciò  con  i  legnaiuoli  andammo  alla  barca  a 
fintrla,&:  ìnlieme  tirammo  due  carrette  di  vectouaglia,&  d'alerò  alla  naue.poi  li  leuò  vna  gran  tor 
cuna  nulla  con  ncuc,ccmpcfca ,  &:  pioggia  che  per  molco  tempo  non  bandiamo  fciittto ,  li  che  1  fa- 
bri  conuennero  lalciar  l'opra  &  ut  ai  u  con  noi  a  cala,  doue  non  haucuaino  ne  ancolupg*  >  alciucco 

per  ilare» 
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fi  per  (lare ,  perche  haueuamo  colte  le  cauolc  per  acconciar  le  barche,  Se  era  fola  la  vela  refa  ,Se  la  ne* 
ue  appreso  haucua  cominciato  a  disfarli,  Se  empiua  la  ttrada.fi  che  bifognò  lafciar  gli  fcotfoni  tat- 
ti di  pellc,&  porfi  le  fearpe. 

7.  Giugno  facendo  vento  gagliardo  da  greco ,  vedemmo  di  nuouo  il  ghiaccio  tornar  in  su ,  ma 
fendo  il  Sole  in  lirocofu  chiaro ,  Se  di  nuouo  i  fabri  tornarono  alla  nauc  a  fornir  la  barca  ,  Se  noi 
mettemmo  inficine  le  merci  de*  negociacori  quelle  che  ci  pareua  di  voler  lcuarc  ,  cioè  le  migliori» 
ÒC  di  maggior  prezzo ,  Se  le  inuolgcmmo  Se  coprirne  per  difenderle  dall'acqua  del  mare ,  poi  che 
haueuamo  a  condurle  nella  barca  feopcrta. 

8.  detto  fendo  fcreno  tirammo  alla  nauc  quelle  mera,  che  haueuamo  apparecchiate ,  Se  i  fabri 
haucuano  tabricato  la  barca  ;  che  la  fera  tu  quali  compita .  l.'iftcffo  giorno  noi  tutti  tirammo  lo 
lenirlo  alla  naue ,  Se  l'allegrezza  ci  daua  maggior  forza  Se  potere. 

9.  di  Giugno  fu  anco  buon  tempo .  quel  giorno  lauammo  le  noftre  camicie,  Se  gli  altri  panni  di 
lino.acaoche  tutto  fuffe  apparecchiato  quando  fuflc  a  partire ,  Se  i  fabri  fornirono  le  barene. 

10.  detto  tirammo  quattro  carrette  di  merci  alla  naue,  in  cafa  erauamo  occupati  m  apparec- 
chiar il  tutto  gettammo  anco  il  vino  che  ci  era  rimaro  in  piccioli  vafccllipcrdiuidcrlo  in  tutte 
due  le  barche,  Se  perche  anco  potremmo  effer  ferraci  dal  ghiaccio  (il  che  fa  peliamo  che  ci  doucua 
occorrere  )  Se  per  poterlo  cfpor  fui  ghiaccio  co'l  rcfto ,  Se  tornarlo,comcci  poceua  occorrere. 

1 1  .detto  fu  rigido  acre  fi  che  cucco'l  giorno  non  potemmo  far  nulla  ;  Se  molto  dubitauamo  che 
dalla  fortuna  fune  portato  via  il  ghiaccio  che  cingcua  la  nauc  inliemc  con  ella  nauc  (  il  chepocc- 
ua  auucnirc  )  con  noterà  grandi  fuma  miferia ,  pcrciochccutcc  le  noftre  robbe&  drappi  Se  la  vec- 
couaglia  erano  in  nauc,  ma  perprouidenza  di  Dio  nicnce  di  ciòoccorfc. 

B 

Della  ftrada  da  noi  con  grandiffima  fatica  fatta  per  coniar  le  barche  accommodate  per  mitigare  al  mate ,  con- 
ucncndo  appianar  le  montagne  di  ghiaccio  con  ninnane ,  ■papponi ,  badili ,  MaT^ri ,  if  pali  di  fer- 
ro ,  &  altri  jir omenti  tagliando ,  f pelando ,  &fpingendo  via  le  laftre ,  &  tocchi 
di  ghiaccio,  &  come  vn'orfo  ci  venne  anco  à  disturbare  tal  opera, fi 
the  aua fi  ci  tolfe  vn'huomo,  fe  con  vna  archibugia- 
tartan  fuffe  fatto  allargare,  &  al  fin 
vecifo.    Cap.  XV. 

1  «.Giugno  fù  affai  buon  rempo  perciò  vfeimmo  rutti  con  manarrc&:  zappe ,  Se  altri  ftromenci 
neceffàrij  ad  appianar  la  ftrada  per  douc  haueuamo  a  tirar  la  barca  all'acqua  dietro  1  monti  di 
ghiaccio,  nella  qual  opera  tacemmo  di  molta  fatica ,  tagliando,  (pczzando,  cattando,  &  gettando 
via  co'  pali,  &:  quando  più  erauamo  fu'l  colmo  dell'opera,  venne  verfo  noi  vn  grande,  Se  macilen- 
to orfo  dal  mare  vfeito,  qual  gitidicauamo  fuflc  venuto  di  Tartaria  (impcrochel'haueuamo  olici  - 
uaco  vinci,&  trenta  miglia  in  mare  )Se  fendo  fenza  fchioppi  doppi, eccetto  quello  che  haucua  il  no 
ftroCirugico  io  fubico  andai  alla  nauc  per  pigliarne  vno,ò due .  l.'orfo  vedendomi  correre,  ve- 
locemente mi  feguicò ,  Se  forfè  m'haurebbe  giunco,  fc  1  marinari  ciò  auucrtendo  lafciando  il  lauo- 
ro  non  li  fuffero  porti  a  feguitarlo,  il  che  vedendo  l'orfo ,  me  lafciando  volcoffi  verfo  loro ,  Se  men- 
tre va  veiio  loro  dal  Cirugico  tento  con  lo  fchioppo  ti  fuggì,  ma  fendo  il  ghiaccio  ineguale  &  al- 
to ,  non  potè  coti  fuggire  che  i  noftn  ,  non  lo  arriuaflero ,  Se  con  lo  fchioppo  paflàflero ,  &:  fendo 
ancor  viuo  gli  gettarono  i  denci  fuori  di  bocca. 
C     1  J-fù  bel  tempo, Se  il  nocchiero accompagnaco  da  i  fabri  andaco  alla  naue  apparecchiarono  del 
cucco  la  barca ,  Se  lo  rclurlo ,  fi  che  non  mancaua  alerò  che  tirarle  all'acqua ,  ma  vedendo  il  mare 
aperto  ,&  fpirar  Ponente  profpcro,  egli  torno  a  cala ,  &  ditte  a  Guglielmo  di  Bernardo ,  che  già 
vn  pezzo  era  ammalato,che  gli  pareua,  che  farebbe  bcnc,&  che  bora  fi  offeriua  l'occaiìonc  di  par- 
tirà ,  Se  fù  ftatm co  all'hor  communemence  era  i  marinari  di  citar  l'vna ,  Se  l'altra  barca  all'acqua, 
Se  apparecchiarti  nel  nome  di  Dio  a  partire  dalla  nuoua  Zcmbla.Guglielmo  di  Bernardo  per  aua- 
ti  haucua  fcritto  vna  memoria  &  l  haueua  appiccata  al  camino  fn  vna  mifura  di  carica  da  fchiop- 
po,nella  quale  narraua  come  erauamo  là  venuti  d'OIIanda  per  far  vela  verfo  il  Regno  della  Chi- 
na ,  Se  ciò  che  iui  ci  era  occorfo ,  Se  le  noftre  auucrficà ,  acciò  fc  per  calò  alcuno  dopò  noi  là  capi- 
tarle, inccndeffe  cucco  quello  che  ci  era  occorfo,  &  come  sforzati  dalla neceflità  haueuamo  fa- 
bricaca  quella  cafa.nella  quale  erauamo  ftaci  dieci  meti ,  Se  come  poi  con  due  barchcccc  feopcrte 
ci  bifognò  efporli  in  mare ,  &:  mctccrli  in  vna  nauigacione  marauigliofa ,  Se  pcricolofa  molto  :  il 
nocchiero  anco  fcrifleduc  lettere  alle  quali  la  maggior  parte  di  noi  tocco  feri  tle,fi  come  noi  ouuii 
nel  continente permolto tempo, &fommamiferta,&:crauaglio  erauamo  flati, fpcrando  chela 
naue  ti  libcraflc  dal  ghiaccio ,  Se  con  quella  di  nuouo  douerfi  indi  partire  ;  ma  perche  ciò  non  .111- 
ueniua  reftando  la  nauc  termamentc  hflà  nel  ghiaccio ,  &:  che'l  tempo  (corretta ,  &  la  vettouaglia 
mancaua,  sforzaci  dalla  uccellila  per  confcruar  la  noli ra  viraci  era  bifognò  abbandonar  la  naue, 
Se  far  vela  con  dui  baccelli ,  mettendoli  alla  I  pera  11  za  di  Dio  .gli  e  lem  pi  di  quelle  due  lettere  furo- 
no polli  in  tutte  due  le  barche,  acciò  le  per  qualche  fortuna  Iutiero  difgiuncc ,  ò  per  qualche  alerò 
infortunio  Iutiero  perite,  almeno  in  vna  fola  falua  li  crouafle,  qual  fune  flato  il  noftro  viaggio,  Se 
partita.  Paliate  cucce  quelle  cole  eira  ndo  lofehiffo  inacquavi  lafciammo  dentro  vn'huomo  ,&: 

Viaggi  voLccrzo.  F  fi         poi  l'altra 
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poi  l'altra  barca,  di  più  vndcci  carrette  cariche  di  vettouaglia  &:  vino,chcci  cranrafe^fj 
ci  mettendoui  ogni  diligenza  per  condurle  falue,  quanto  porellimo,  cioè  lei  falci  èpanfaM 
lana ,  vna  ceda  piena  di  tele,  dui  falci  di  panni  di  feta,  dui  ferignetei  con  denari, duebcac» 
d'arme,  &  maUcricic  da  marinari  ,  camicie,  óc  altro,  vna  botte  piena  di  calcio, rrezopcKjj^ 
botte  d'ogho,  lei  di  vino,  dued'accto ,  &c  a  nfùfo  vcfiimcncidi  marinaci, òe.  robbcd'opufatj, 
quali  n  t  : U-  a  grumo  ntuno haurebbe  giudicato» né  s'h.uirebbc  potuto  pcrluaderc>cbt|ij^| 
entrare  nelle  barche .  Tutte  quelle  cote  portacc  nelle  barche  andati  a  cab  conducemmo ipt 
entrata  Guglielmo  di  Bernardo  all'acqua ,  doue  erano  le  barche;  di  poi  Nicolò  d1  Andrei,  m 
l'altro  ammalato ,  &  a  quello  modo  entrammo  nel  li  battelli,  pigliando  vno  ammalato po^ 
a  11 'luna  il  nocchiero  comi  nandù  che  fi  doucfle  congiunger  ambe  le  barche,  &:  a  diedcaioaiCh 
ucr  r  vna  &  l'altra  lettera)  che  haucua  fcritto,  come  e  detto  di  fopra ,  l'elìcne  pio  delle  aurct 
fio. 

Lettera  de*  Mormori. 

Si  come  noi  fino  al  di  d'hoggi  habbiamo  afpcccato ,  fperando  che  la  naue  fi  douefl:  ttez^ 
ghiaccio ,  ma hoggi  viépoca.o  niunalperanza,checiò  pohrae(Ierc)perciocbccllacdiqih| 
damente  cinta,poiche  vcrlo  il  fine  di  Marzo,o*l  cominciar  d'Aprilcil  ghiaccio  aricenoo^» 
co  vn  fopra  l'alerò ,  per  crouar  mezo ,  &c  via  come  polliamo  tirar  lo  lenirlo ,  &  il  barrdlojlnai 
&  doue  crouaremo  luogo  commodo,  &  fi  come  quali  par  impoiTibiic.cnc  la  nauciia  bbcasi 
ghiaccio,  perciò  io,  con  Guglielmo  di  Bernardo  Goucrnator  maggior  della  naue,&ikndrl» 
no  qualche  carico,  &  con  gli  altri  proponemo  lacofa  in  confulta  per  conlcruar  noi, conalpi 
merci  di  Mercantile  potemmo  trouar  miglior  mezo ,  che  riparar  il  nomo  lenirlo,^ 
crouar  tutte  lecofe  ncccfIarie,quanto  fuiie  poffibilc,acciochc  preparate  non  perdiamo 
po  commodo  che  Dio  ci  potrebbe  concedere,perchc  bifogna  tor  il  tempo  più  corno  odai» 
ce  faremmo  morti  da  freddo,  &t  da  neceflità ,  il  che  s'ha  da  temere  che  anchora  accada.pànc 
fono  trc,o quattro de,noltri,& de'maggiori dalli  quali  non  potciroalpcttaraiutoalcuttw» 
ce  fono  cfaufti  dal  freddo,  &  dalla  mcom  modi  tà,cbc  non  hanno  forza  per  mezo  huomo^c4è 
bitarechclccofc  nó  fianoper  andar  meglio,si  per  il  lungo  viaggio  che  habbiamo  da  urc,oiip 
che  il  pane  non  è  per  paffar  il  Mele  d'Agofto,&:  facilmente  potrebbe  accadere,  fc  nella nap» 
ucci  intcruienc qualche  limili o,  che  auanti  quel  tempo  nó  polliamo arriuarc a rcgionalrau,* 
ue  polliamo  comprar  cola  alcuna, benché  da  queiVhoratencumo  ogni  cola,  perciò  faraidb 
contìgiio  di  non  afpcttar  più  tardo,  perche  la  natura  cìnfegna  che  dobbiamo  procuraidi 
uarfi:  quella  in  quello  modo  co  neh  mia,  &:  da  cucci  noi  lotcofcrtttail  pnniodi  Giugnoi^. 
adunque  il  di  d'hoggi  preparaci.òt  hauendo  trouato  vento  da  Ponente  fauorcuolc,&: il nut 
co,  noi  nel  nome  del  Signore  li  mettemmo  all'ordincdapartire,cperchclanolhanaucft 
ra  fermamente  ferrata ,  ftretta  dal  ghiaccio ,  &  benché  nel  noflro  apparecchio  habbiamo 
molti  gagliardi  venti  da  Ponente,  da  Tramontana,  &c  da  Maeftro, nientedimeno noowlai 
niuna  mucatione  in  meghor  llato,  quella  finalmente  abbandonammo, 

Data  alli  ij.di  Giugno  1597. 

EtlafottofcriiTero 


Giacopo  Hecmfcherch. 
Pietro  figli  uol  di  Cornelio. 
Leonardo  figliuol  d'Hcnrico. 
Pietro  figliuol  di  Primo  Vos. 
Giacopo  figliuol  di  Giano. 
Giacopo  figliuol  di  lano  Schicdain. 


Maeftro  Giouanni  Vos. 

Guglielmo  figliuol  di  Bernardo. 

Gimo figliuoldi  Rimai. 
Lorenzo  figliuol  di  Guglielma 
Ghirardo  di  Vccr. 
Sterronburch. 


*De l  modo  del  tirar  delle  barche  all'acqua ,  &  i  carri  di  merci  carichi ,  &  di  rettouatfii,  (S H* 
ammalati  vno  per  carretta^.       Cap.  XVI. 

Dipoi  raccomandandofi  alla  mifericordia  di  Dio  con  vento  da  Maeftro  Tramoncana.i'B* 
affai  ape  rto,  li  ponemmo  a  far  vela. 

1 4.fjiugno  la  matti  na  lendo  il  Sole  in  leuantc  in  nome  di  Dio  con  la  fcaffa  Se  batte/Ir 
mo  dalla  nuoua  Zcmbla  ,&  da  quell'altro  ghiaccio.  Spirando  Ponente  &dnzzandoikonbiG» 
greco  leuantc,  quel  giorno  nauigammo  fino  alla  punta  dcll'ifolc  per  miglia  cinque, 
pio  della  noltra  nauigationc  non  andò  troppo  bene ,  perche  di  nuouo  damino 
ciò  che  era  anchora  quiui  actaccato,&fcrmato,onde  ci  affali  vna  gran  paura,quiuilcrauoti»li* 
ero  de'  noftn  andammo  nel  contincntc,ad  inucftigar  quel  fito,&:  riportammo quartrorcodlig* 
tati  da  noi  giù  de  gli  fcogli  con  li  fafìì. 

1  e  .Era  alquanto  allargato  il  ghiaccio,  perciò  fpirado  oft.ro  facemmo  vcla,ipaflàfl«»^ 

a- 
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ta  del  Promontorio ,  &  il  Promontorio  Vii  fiìngefe  ftcfo  per  la  maggior  parte  verfo  Greco ,  e  poi 
verfo  Tramontana,  fino  al  Promontorio  del  delidcrio  per  tredeci  miglia  in  arca ,  ouc  fi  fermam- 
mo fino  allifcdcci. 

i6.di  nuouo  facemmo  vela,  &  arriuammo  all'itole  d'Orangiafpirando  offro,  lontane  dal  Pro- 
montorio del  dclidcrìo  otto  miglia ,  quitti  andammo  nel  continente  con  due  bartlctte,&  vna  cal- 
daia per  liquefar  della  ncuc,&  porla  nelle  bari  lette ,&  a  cercar  de  gli  vccclJi,&dch"oua  per  gb  am- 
malati .  1.  agiunti  accendemmo  il  fuoco  con  legna  iuì  trottate,  &Tiqucfaccmmola  ncuc,manon 
trouamo  vccelli ,  tre  altri  marinari  andati  in  vn'altra  tfola  per  il  ghiaccio  prefero  tre  vccelli ,  &c  nel 
rìtornare,il  nocchicro,chccra  vnodelli  tre  cade  nel  ghiacao  con  gran  pericolo  della  vita;percio- 
chequiui  era  vn  gran  fondo  ;  ma  per  l'aiuto  di  Diofù  liberato,  Se  venne  a  noi  dotte  aidugo  le  vedi  • 
al  fuoco,che  haucuamo  fatto;  alqualcanco  cuocemoglt  vccclli,  i  quali  portati  in  barca  diemmo  a 
li  noftri  ammalati.tornati  adunque  alle  barche  facemmo  di  nuouo  vela  con  veto  dafiroco,&  con 
torbido.^  humido  aere,fi  che  al  tutto  li  bagnamo  -,  perche  le  noftrc  barche  non  erano  coperte,  &c 
drizzammo  il  corfo  vcrfo  ponente,&  garbiti  poncnte,finchc  giungemmo  alla  puma  del  «htaccio 
prelfo  quella  punta  congiunte  le  barche,  il  nocchiero  chiamando  Guglielmodi  Bernal  do  Vidi- 
mando come  ftaua,  bene,  rifpofe  egli,  fpcro  che  finirò  il  mio  corfo  prima  che  giungarr.oadVua-. 
crhuys,  &  volto  a  me,  Gherardo ,  diffc,  ìiamoanchora  apprciTola  punta  del  ghiaccio  Hcuami  vn 
poco, ch'io  voglio  veder  anchora  vna  volta  quefta  punta, all'hora  dall'ifole  d'Oragia  fino  alla  pun- 
ta del  ghiaccio  haueuamo fatto  circa  miglia  5.  &  voltò  il  vento  da  Ponente  fermammo  le  barche 
ad  vn  pezzo  di  gliiaccio,&  prendemmo  vn  poco  di  cibo, ma  l'acre  lì  faceua  fempre  più  torbido, fic 
hum  i  uo.fi  che  m  nuouo  fùtr.mo  cinti  dal  ghiaccio,  &  biiognò  qui iti  fermarli. 

.••••mìo  la  maaina  prefo  alquanto  ai  cibo,  il  ghiacao  di  tal  manieraci  era  fpinto  adoflo,  che  ; 
ci  faceua  fpauento;  fi  che  non  poteuamo  regger  nè  l'vna  ne  l'altra  barca,  &  penfauamo  che  quella 
fùffcl'vlttmanoffra  nauigatione;  perciochecofi  terribilmente  erauamo  portati  inficine  colghiac-, 
ciò  fcorrcntc,&:  cofì  erauamo  ftrctti,&:  calcati  dal  ghiaccio.che  pareuachclebarchoandaficroin 
mille  pezzi,  per  il  che  noi  guardandoci  l'vn  l'altro  con  pietà  non  fperauamo  più  fa  luarfi;  perche  ad 
ogni  momento  haueuamo  la  morte  dinanzi  a  gli  occhi,  finalmente  in  tanto  tnmco,&:  pericolo  tù» 
propolto  che  fc  hauetfimo  potuto  gettar  vna  corda ,  &  faldarla  nel  ghiacao  fermo  con  l'aiuto  di . 
quella  hauremmo  potuto  tirar  le  barche  a  quello,  &:  per  quefta  via  ti  reminoli  beri  d.  ti  pezzi  di. 
ghiaccio.chc  ondeggiammo,  il  configlio  tù  veramente  buono,  maoon  gran  pcricolodclla  vita  con- 
giunto ,  &  fcciò  non  fi  faceua  fi  vedeua  chiaramente  che  la  noftra  vita  era  fpcdita  ;  mun  però  ha- . 
ucua  ardimento  di  ciò  tentare  temendo  di  nò  cfTcr  abforto,bcnchc  la  ncceffita  ci  aftringcffc  a  far- 
lo, &:  douelfcil  minor  pericolo  ceder  al  maggiore .  Stando  adunque  noi  inxal  pericolo,  10  come  il 
più  leggi  ero  di  tutti  prefi  (opra  di  meilearicodi  portar  la  corda  agghiaccio  fcrmo.per  tanto  appi- 
gliandomi a  vn  pezzo  di  quel  ghiaccio  ondeggiante  all'altra  con  l'aiuto  di  Dio  arruiai  al  ghiaccio 
termo  &:  alligai  la  corda  ad  vn  mucchio  grande  &alto,aHÌiora  có  l'aiuto  di  quello  quelli  che  era- 
no nelle  barche  le  traflero  al  ghiaccio  fermo ,  &  a  quel  modo  potè  più  vn  folo  huomoche  manzi 
tutti  rongiunn  inficine,  approllimati  che  fumoal  ghiaccio,  con  le  barche  prefio  trafportammo  li  - 
pra  quello  gli  ammalati, meloni  1  prima  (otto  gli  Itrammazzi,  Se  altre  cofe  douc  potetfero  giacere, 
di  poi  mctemmo  fuori  tutta  la  robba,&:  tirammo  anco  le  barche  fopta  il  ghiaccio  con  quello  mezo 
all'hora  liberati  dal  ghiaccio,&  dal  quel  gran  pericoloni  riputammo,cauati  di  mano  alla  morte. 

*Dcl  modo  del  tirar  dette  barche  in  fui  ghiaccio  fermo ,  perciò  daWvrtar  &  /ìringer  detti  peigi  di  ghiaccio,  che  anda- 
vanoondeggiando  per  mare  erano  qua  fi  rotti ,  &  infime  tutte  le  robbt  con  gli  ammalati  efpofli  fui ghiac- 
cio ,  ouc  il  giorno  dietro  in  vna  fleffa  bora  fp'vrarono.  Cap.    XV 11. 

*"*  ^^^^^^^B^KPSfl^C^'W  'Jl'l'W'Vj  I    l'tl»*J*tf    0  IMVll  I-        ti  *    (•  ti  % 

1 8.  detto  riparammo  di  nuouo  le  noftrc  barche ,  perciochc  erano  molto  conquafTate  dalle  pcr- 
coflc  del  ghiaccio,  Se  bilognó  calcar  tutte  le  fifTurc ,  &  giunture  delle  tauole,&  fortificarle  con  di- 
ucrfi  pezzetti  di  tauolcimpccciate,alqualbifogno  J>ioprouidcdi  legna  acciò  che  poreflìmo li- 
quefar la  pccc,&  preparar  quato faceua  btlogno.dipoi  alquanti  de'  notòri  andarono  nel  continen- 
te a  cercar  delle  oua,per  i  noftri  ammalati  molto  bramate,ma  non  ncpotcrotrotiarcalcuno,noii- 
dimeno  portarono  quattro  vccelli  prefi  con  pericolo  della  vita  tra'l  ghiaccio ,  e'J  conunente  rom- 
pendoli ogni  tratto  il  ghiaccio  forto  a  1  piedi. 

19.  Fu  affai  buon'aria,  lpirandoMacft.ro,  &  fui  mezo  giorno  offro,  nientedimeno  ftauamo 
ftrctti  dal  ghiaccio,  ne  vedeua  mo  apertura  alcuna  in  mare,  giudicando  fempre  non  poterli  mai 
quindi  liberare,  nientedimeno  ci  conlolauamodi  nuouo  ricordandoci  che  Dio  molte  volte  fuo- 
ri della  noftra  fperanzaci  haucua  aiutati  ,&  liberati,  con  la  qual  fpcranza  ci  taccuamo  animo  l'v- 
no  all'altro. 

20.  Spirando  Ponente  fu  affai  buon  tempo,  &effendo  il  Sole  circa  in  firoco,  cominciò  Nicolò 
d'Andrea  a  peggiorare  «  fi  che  oonofceuamo  che  non  haucuaa  viucr  molto  jjpercioche  il  vicario 
del  Goucrnatore  venutoalla  noftra  barca  ci  narrò  in  che  fiato  s'attrouaua  elfo  Nicolò  ,&  che  fì 
vedeua  che  non  haucua  a  viucr  troppo.  Allhora  Guglielmo  di  Bernardo  ditfe.anco  a  me  pare  ch'io 
nóhabbiaaviuer  molto,nunoi  non  pcfauamochc'l  fuo  male  tulle  cofigrande,perchcragiouaua 
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con  noi,&  leggeua  fu'i  giornale  ch'io  haueua  facto  della  n  olirà  nauiganone,&:  haueuamo  difcor-  d 
fodi  più  cofe.  Finalmente  porto  da  parte  il  giornale,  a  me  riuolcoditlc.Ghcrardo.dammi  da  bere. 
Se  come  hebbe  bcuutogli  venne  vno  accidente  coli  grande ,  che  Subito,  volti  gli  occhi  fpirò ,  né  vi 
fu  canto  tempo  di  mezo  che  io  porcili  chiamar  il  nocchiero  dall'altra  barca,  prima  che  morire  ;  fi 
che  morì  prima  che  Nicolò  d'Andrea,  il  quale  poco  dopò  lo  fegui.  Quella  morte  di  Guglielmo  di 
Bernardo  ci  apporto  non  poca  maninconia,percioche  egli  era  il  Gnucrnator  maggiorerei  quale 
noi  li  c«nfidauamo,ma  non  li  può, ne  dee  rcùHcrcalla  volontà  di  Dio,  alla  quale  anzi  e  noterò  do> 
uere  d'acquietarli. 

a  i.Giugno.il  ghiaccio  cominciò  di  nuouo  a  fcorrerc,&  Dio  ci  màdò  vna  certa  apertura  duna- 
refpirando  garbino,  ma  fendo  il  Sole  intorno  a  Maeftro  cominciò  a  tar vento  da  liroco  affai  ga- 
gliardo ,  &  perciò  li  apparecchiamo  a  partir  di  qua. 

zi. detto  la  materna  fpirando  vn  gagliardo  liroco ,  il  mare  fu  aperto  tutto  ,  ma  ci  bifognò  tirar  le 
barche  sù  per  il  ghiaccio  con  grandi  filma  fatica,  e  difrtculcà ,  pcrcioche  bifognò  tirarle  prima  am 
tutte  le  cote  che  vi  erano  dentro  fu  pervn  pezzo  di  ghiaccio  lungo  quali  <o.paifi,&:  pararle  ncll'ap 
qua,  &  poi  tirarle  (opra  vn'altro  ghiaccio  ìc  di  nuouo  per  altri  joo.  palli  luper  quello  tirarlo  prima 
che  luflcro  nell'acqua  douc  potentino  far  vela ,  alla  quale  fendo  giunti  confidati  nella  mifencor- 
dia  di  Dio  demmo  le  vele  al  vento,fcndo  il  Sole  con  greco  leuante  fpirado  mediocremente  olirò» 
ÒC  ottro  liroco,  tenendo  il  corfo  verfo  Poncncc,&  garbin  Ponence,fin  chCl  Sole  fu  in  o Ih  o.all'ho- 
radi  nuouo  fummo  aflediati  dal  ghiaccio,  il  quale  non  potemmo  pallare,  ma  bifognò  tn  quel  fer- 
marli ,  nientedimeno  poco  dopò  il  ghiaccio  da  per  fefi  feparò ,  per  lo  quale  pafiammo  nauigando 
dietro  la  rena ,  ma  di  nuouo  fubito  fummo  chini:  dal  ghiaccio ,  Se  fpcrando  pur  qualche  apertura 
prendemmo  in  quello  mentre  vn  poco  di  cibo,  pcrcioche  il  ghiaccio  non  feorreua  come  prima.di  tr 
poi  li  ponemmo  con  tutte  leforze a  fpinger  il  ghiaccio, m a  indarno  ;  nondimeno  alquanto  tempo 
dopò  da  per  fe  fi  lece  vna  cerca  apertura,  per  la  qual  paflammo,&:  tacemmo  vela  longo  l'orlo  della 
terra,  verfo  garbin  Ponente. 

a ?. detto  le.-uì  mmo  la  nollra  nauigatione  verfo  garbin  Ponccc,fin che'l  Sole  tu  in  liroco,  &  giuri 
gemmo  al  Promontorio  di  co  molati  o  ne  dittante  dalla  punta  delgbiaccio  miglia  ay.  né  potemmo 
andar  più  manzi,  pcrcioche  quitti  era  il  ghiaccio  coli  grolfo  (pinco  l'vn  fopra  l'altro ,  ben  che  tulle 
fcreno,quel  ci  orno  t  tetto  prendemmo  l'altezza  del  Sole  con  l'A(trolabio,&  con  l'anello  Anrono- 
mico  ;  la  qua]  crouammo  gradi  jj.  6c  la  fua  declinacionc  gradi  v?  •  minuti  jo.  la  qual  detratta,  dal- 
l'alcczza,  rclli no  gradi  i  {.minuti  ?o.quctti  detratti  di  90. ri man  l'altezza  del  polo  gradi  76-minu- 
ti  59.  &C  benché  il  Iole  molco  fplendclfc ,  il  fuo  calore  però  non  fù  canto  che  potei  i  e  dileguar  la  ne- 
uc,  lichehauciflmo  dell'acqua  per  bere. per  cai  caufaadunquc,&  il  baca  nodi  ftagnoWSc  alari  vali 
di  rame, che  haueuamo  empimmo  di  neuc,&  li  ponemmo  al  Solciprrchc  ai  fuoi  raggi  li  dislacci- 
le la  neue  per  far  dell'acqua ,  pcrcioche  quantunque  prcndcflimo  della  ncuc  in  bocca  per  cacciar 
la  lece, non  ci  laccua  fcruitio  alcuno, anzi  haueuamo  più  fece,  che  prima. 

Deftrittioiic  del  vuggio  che  tenimmo  detta  cafa, netta  quale  pacammo  il  -perno,  lungo  il  lato  Settentrionale  della  nuova 
Zembla,fino  allo  tiretto  d'f/'uey%ats,tt  qual  pajfammo  verfo  la  liniera  detta  T(jifìia,  &  appreso  de'  porti, 
ouero  ferii  del  mar  bianco,  fina  alla  Città  di  Cola ,  fi  come  fi  dimoili  a  netta  tauola 
precedente.  Cap.    XV  III. 

DAI  luogo  del  domicilio  fino  al  feno  del  mare  è  viaggio  vcrlo  l.euantc,&  Poncnce.  per  4migl. 
Dal  feno  del  mare,  fino  al  porco  del  ghiaccio,  e  camino  verfo  4. 1.cuancc  greco.      per  f.nt.  P 
Dal  porto  del  ghiaccio  ,  fino  alla  punca  dell'itola  è  viaggio  vci  lo  greco  l.cuance.  per  pm. 

Dalla  puncadell'ifola,  fino  al  Promoncorio  Vliflingelc  c  camino  vei  (o  4.grecoleuancc.  per  j.m. 
Dal  Promontorio  VhHingcfe,Hno  all'angolo  del  Promoncorio  verfo  liroco  e  camino.     per  4.111. 
Dall'angolo  del  Promontorio ,  fino  all'angolo  del  dclidcno  verfo  oftro,  &:  tramontana  e  corio, 
per  6.  in. 

Dall'angolo  del  defidcrio,fino  all'ifole  d'Orangia  verfo  Maefiro.  per  8.m. 

Dall'itale  d'Orangia.tìno  all'angolo  del  ghiaccio  verta  Ponencc,&:4  Garbin  Poncnce.    per  y.m. 

Dall'angolo  del  ghiaccio,fino  aiPromoncoho  di  confolacionc  verfo  Poncncc,5c  4.garbm  Ponen- 
te, per  j.m. 

Dal  Promócorio  di  cófolacione,  fino  al  Promócorio  Naflbuicfc  verfo  4-ponéce  Macftro.pcr  10  m. 

Dal  Promócorio  Nallouiele.al  conio  oriécalcdcll'ifola  della  Croce  verta  4.ponéccMacft. per  8.m. 

Dal  conio  dell'itola  della  Croce,  fino  all'itola  di  Guglielmo  verfo  4.  garbin  Ponente.      per  5.m. 

Dall'ilota  di  Guglielmo,  fino  all'angolo  negro  verlo  Poncnce  garbino.  pcró.m. 

Dall'angolo  negro,fino  al  conio  oricncalc dcll'ifola  del  adir  iralirà  verfo  Ponéce garbino,  per  7.01. 

Dal  conio  orientai  dell'itola  dclPadmiralica,  fino  al  luo conio  occidentale  verfo  ponente  garbino, 
per  j.m. 

Dall'angolo  occidcntal  dcll'ifola  dell'admiralità ,  fino  al  Promoncorio  di  Plancio  verfo  4.  Garbin 
ofiro.  pcrio.m. 
Dal  Promontorio  di  Plancio,  fino  al  feno  di  Lombsbay  vcrto  Poncnce  garbino.  per  g.m. 

Dal  feno 


lì 
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Dal  Ceno  di  Lombsbay.fino  all'angolo  de  gli  ordini  verfo  Ponente  garbino.  per  io.m. 

Dall'angolo  de  gli  ordini ,  fino  al  Promontorio  del  Priore ,  ouero  Langenes ,  verfo  4.  Omo  garbi- 
no.  per14.n1. 
6  Dal  Promonrorio  Langenes, fino  al  Promontorio  di  Cane,  verfo  4-Ortro  garbino.         per  6.m. 
->  Dal  Promontorio  di  Canterino  all'angolo  dello  fcoglio  negro  vedo  4.garbinoftro.       per  4  m. 
&  Dall'angolo  dello  fcoglio  ncgro,fino  all'itola  negra, verfo  offro  firoco,  per  3  m. 

Dall'ilota  ncgra,fino  a  Coltindarch.vcrfo Oriente»  &  Occidente.  per  a.m. 

>,  DaColtmtiarch.tino  all'angolo  della  Croce,  verfo  oftrofiroco.  per  f  .m. 

w  Dall'angolo  della  Crocc,fino  al  feno  di  S.Lorenzo  verfo  iiroco.  t  per  8.m. 

Dal  feno  di  S.Lorenzo,  fino  al  porto  della  farina  verfo  offro  iiroco.  per  6.m. 

^  Dal  porto  della  farina,  fino  alle  due  ìfolevcrlo  oftrofiroco.  pcriò.m. 
.7r  Dalle  due  ifolc  onde  noi  faccino  vela  verfo  Ruflìa.fino  a  Matfloo,  Se  Delgoy  verfo  garb.  per  jo.m. 
Da  Matfk>o,&  Dclgoy,  fino  al  feno,  nel  qual  nauigando  circondammo  vn  cerchio  di  quadrante, 
Se  finalmcntcfummo  condotti  nell'ifteffo  luogo.  perza.m. 
>l  Da  quel  feno,  fino  a  CoIrov  verfo  Maeli.ro  tramontana.  peri8.m. 
*  Da  (Jolgoy,fino  all'angolo  Orientale  di  Candcnas  verfo  Maeflro  tramontana.  per  ao.m. 

*  Da  Candcnasjfino  al  lato  Occidentale  del  mar  bianco  verfo  Macftro  tramontana,      per  40.111. 
Dal  lato  Occidentale  del  mar  bianco,fino  alle  7.ilole  vcrfoMaeftro.  per  14111. 

Dalle  7.  ifole,fino all'angolo Occidenul  di  Childuin  verfo  Maeflro.  per  »o.tn. 

r<£  J>a  Childum,  fino  a  quel  luogo  nel  quale  Giouanni  figliuolo  di  Cornelio  ci  trouò  vcrlò  4.Macftro 
Ponente.  pery.m. 
flaa,  Dal  luogo  doue  Giouanni  di  Cornelio  ci  trouò, fino  a  colà  verfo  oftro  per  il  più.  per  i8.m. 

Noi  dunque co'l  battello,  Se  fcaffa  fcoperti  facemmo  viaggio  parte  tra'l  ghiaccio, &  parte  fopra  il 
voi     ghiaccio  tirando,&  in  alto  mar  facendo  vela.  per  38j.n1. 

14.  Giugno  circa  il  lcuar  del  Sole  andammo  a  remi  di  qua,  &  di  là  per  il  ghiaccio  a  cercare  per 
tiriti  doue  potemmo  paffarc,ma  non  trouammo  niuna  apertura,  ma  intorno  al  mezo  giorno  prorom- 
pa: pei  ma  in  marc;pcr  il  che  rendemmo  gran  grafie  a  Dio, che  fuori  della  noftrafperanza  ci  hautile 
..  «       ....  I'v1cita,&:  fpirando  leu  ante  facemmo  vela  con  gran  progrcUo.fi  che  tacemmo  congict- 
i    curii  c2j  Joucr  paffar  il  Promontorio  NetTouiclc,  nódimeno fummo  impediti  dal ghiaccio.nel  qual 
£7.,;  d..i    v  ,  ficheci  bifognò  rertare  al  lato  Orientale  del  Promontorio  Nafloutcfcalla  nua  del  con- 
fi u  "    ,  fiche  facilmente  poteuamo  vedere  effo  Promontorio ,  il  quale  giudicauamo  che  ci  f  ufTc 
ducono  intorno  tre  miglia.  Qjmn  feide  noffri  vlciti  nel  c,6tinentetrouarono  certe  Icgna,&  le  por 
,3^5  fc»rono  ncllcbarchcogn'vno^uantofipotècaricare-.maperò  non  fi  trouò  vccello,nè  ouo  alcuno; 
l^g  ma  facendo  fuoco  delle  legna  coffero  vna  polenta  in  acqua ,  che  noi  chiamammo  Matfammore, 
M  per  metter  nello  itomaco  qualche  cofa  di  caldo,  Se  fpiraua  vn  vento  molto  gagliardo  dal  l'offro, 
a  y.Giugno  anchora  grandemente  loffia  u  a, &:  per  non  effer  molto  fermo  ngniaccio,alquale  er- 
raoamo  accodati ,  dubitauamo  grandemente  che  rompendoli  quello  fuflimo  portati  in  mare,  se 
1^   j-cr  il  vero  circa  il  tramontar  del  Sole  rotto  quel  pezzo  di  ghiaccio,  ci  bifognò  mutar  luogo,  Se  fer- 
inarliad  vn'altro  pezzo  di  ghiaccio. 

z6.dcttoi+lcuo  anchora  vna  gran  fortuna  dall'oflro  ,  la  quale  ruppe  in  molti  pezzi  quelghiac- 
cid,al  quale  crau amo  accortati, li  che  crauamo  fpinti  in  marc,nc  poteuamo  più  attaccarli  al  ghiac- 
cio fermo,  Se  crauamo  in  pericolo  gran  di  Ili  mo  di  perire,  &  fluttuando  in  mare,  con  tutte  le  torze 
j£  adoprammo  1  remi,  ma  non  poteuamo  arriuar  al  continente,  perciò  bifognò  fpiegar  il  nofiro  trin- 
chetto,&  far  vela;  ma  l'ar  bore, a  cui  era  appefo  effo  trinchetto,  due  volte  li  ruppe,  perciò  (fatiamo 
peggio  che  prima.  £  benché  il  vento  fpiraflc  profpcro,  Se  ga£liardo,tummo  nondimeno  sforzati  a 
calar  il  trinchetto  -,  mail  vento  lolfiauacolt  gagliardo  in  quello  ,  che  quando  non  fi  haueffe  tirato 
giù  con  crtrema  prcrtezza,  lenza  dubbio  faremmo  flati  dall'onde  inghiottì  ti,  ouero  empir  la  barca 
d'acqua  andare  a  fondo,percioche  l'acqua  cominciaua  ad  entrar  nella  barca,  Se  crauamo  lontani 
is»    in  mare ,  il  quale  era  poi  fopra  modo  turbato ,  ne  haueuano  altro  dinanzi  a  gli  occhi,  che  la  morte 
prcfcntc,ma  Iddio  che  tante  volte  di  tanti,&  cofi  gran  pencoli  ci  haucua  liberatoci  nuouo  ci  fu  in 
aiuto, Se  improuifamenteci  dello  vento  da  Maeltro,  il  quale  (benché con  gran  pericolo)  di  nuouo 
lì*!*     ci  portò  ad  vn  fermo  ghiaccio.libcrati  adunque  da  tal  pericolo,non  fapendo  doue  i  noltri  compa- 
gni fi  fuffero  ritirati,  tacemmo  vela  per  vn  miglio  lungo  il  ghiaccio  ;  ma  nonjli  trouando  ci  penfa- 
uamo  qualche  male  di  loro,  temendo  che  f  uflero  lommcrli  ;  tra  unto  li  leuarono  tolte  nuuole,co- 
li  tacendo  vela  loneo  la  terra ,  ne  trouando  li  compagni  (carcammo  vno  molchcttone.  elfi  vditici 
rifpofero  con  vn'akra  fparata,  nientedimeno  non  ci  poteuamo  vedere,  tra  tanto  tatti  più  vicini,  Se 
fparita  alquato  la  ncbbia,noi  Se  elfi  di  nuouo  (parati  gli  fchioppi  vedemmo  il  fumochcefalaua,  Se 
finalmente  gli  andamn  o  a  ritrouare,  Se  li  vedemmo  tra  il  ghiaccio  corrente,  Se  il  fermo  tcrmati  : 
fattici  a  loro  vicini  andammo  ad  efii  per  il  ghiaccio ,  Se  gli  amtamo  a  portar  fopra  il  ghiaccio  quel- 
lo,chc  haueuano  nel  battei  lo, Se  a  tirar  effo  battello  fu'l  ghiaccio ,  Se  con  gran  tanca,  Se  di  fficultà  li 
ritornammo  nell'acqua  aperta  del  mare .  Mentre  erano  cofi  trattenuti  nel  ghiaccio ,  ricercammo 
.y      fu'l  lito  del  continente  delle  legna ,  con  le  quali  accefo  il  fuoco  fendo  congiunti  iniieme  taccino 
vna  panata  di  pane,  Se  acqua  per  metter  qualche  cofa  nello  ft  ornato,  &  ci  tù  molto  la  punta. 

Viaggi voLtcrzo.  Ftt   3  a-.loftundo 
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»7  forcando  profpcrolcuahce facemmo  vcla,&  pattammo  il  promontorio NafToiiicfe circa  <?h  Jfj 
miglio  al  lato  occidentale  di  elio  promontorio,  oue  di  nuouo  tmuammo  vento  coatcario,iì  che  di 

i  mi  nio  bifognò  ferrar  le  vclc,&  andar  a  remi. Tratanto  mentre  nauigamo  lungo  il  ghiaccio  termo, 
&  jl  continente  rrouafdmotanca  copia  dr  Rofmari  a  giacere  fopra  il  ghiaccio,  che  non  ne  vedetd- 
momai  tanta,  né  (i  potè  contar  il  numero  con  gran  numero  apprettò  d'uccelli,  nette  quali  (cari- 
cando inficine  dui  fchioppt ,  con  quél  colpo  nccogucmrnó  t  kIi  quali  b  portammo  nelle  barche. 
Nauigando  noi  in  quefto  modo ,  leuoffi  \mo  nuuolofo  acre  ;  ondedi  nuouo  incorremo  nel  gh  u  c- 
cio  che  feorrcua,  lì  che  ci  fu  forza  tornar  al  ghiacci  ufcrmo,&  iui  t  ci  marti-fino  c  h  e  I  u  ìTeiu  fgombti- 
tc  le  nebbie,  il  vento  poiché  ci  ci  a<  onerai  io  i<  malia  da  Ittaclhv  tramontana.  1  r.<I 

18. detto  circa  il  leuar  del  Sole  fporwmo  (opra  il»hiaccio^iutoqUallo»  che  haueuiamo  nelle  bài. 
chc.ìiel  qmalc  poi  tu  amo  anco  effe  barche  (pèrdoche  erauamacouiftrettr  da  ogni  parte  dal  yhne- 
po,&  il  vento  veniua  dal  mare)  re  rticrìdo  di  cffercbfì  Ihua&i  intonicene  non  trouafiìmo  più  vfei- 
ra,delle  vejatcndemmo  fopra  il  ghiaccio  vn  padiglione  <  lotto  il  quale  ci  damino  vn  poco  a]  tipo* 
fare,  hfciando  la  cura  ad  vno  di  far  la  guarda  .  Sondo  il  Sole  incorno. alla  tramontana  vennero  ere 
orti  al  dritto  alle  noftrebarche.iquali  vifh  dalla  guarda,(ubitò  gndo,rrc  orli,trc  orli,  il  clic  vdito  (al 
tammò  fuori  de*  padiglioni  con  h nofìn  moit  bei  toni ,  caricati  di  balli  ni  per  pigliar  vccclli,  li  quali 
non  hauendo  cempo  di  caricarli  altrimenti  gli  fcaricammo,&:  benché  non  li  potemmo  gtauemen- 
tcferire,nientediineno(i  ricirarotìo-lrmtant,  6c  ci  diedero  aliai  buon  fpado  di  tempo  per  caricarli, 
lì  che  di  tre  ne  vecidemmo  vno, gli  altri  ciò  veduto  tuggirono,ma  intorno  due hore dopò  ricami 
rono,ma  tacci  vicini,&  vdito  I  noftro ltrcptco  fuggirono: fpiraua  Poncnce,&  4. l'unente  Madera, 
(ielle  grandemente  il  ghiaccio  feorrcua  verfo  oriente. 

39.Giugno  circa  il  Sole  in  Ponete  ^arbino.i  due  odi  che  erano  fuggiti  ritornarono  al  luogo  do-  £ 
uc  giaceua  l'orlò  vecifo ,  &  vno  di  cfl»  p  idolo  con  la  bocca  lo  tiro  per  quel  ghiaccio  ineguale  a  !  lai 
lontano,  A(  lo  cominciò  a  diuorare:  noi  ciò  vedendo  lòarammowc.Vtvn  mole  bertone,,  ma  quelli 
vdito  il  tuono  la  (ciato  il  cadauòrovfuggirono,&:noi  quattro  andatùcala  trottammo  l'orfo  tncofi 
poco  cempo  mangiato  mezo,  Oc  quel  rei  tante  ciramnoiopra  vn  monredi  ghiaccio  per  poter  ve* 
der  dalle  noferc  bacche  fc  tornauano  de-  tirargli  :6&ii  imrauigbamtno  della  gran  forza  di  qucll'or- 
fo,chefoloquelcadaucro  inderò cofi  grande  coli  facilmente  haucua  tirato  ranco  lontano,  percio- 
che noi  quacoro  quella  metà  con  grandirriculcà  haucuamb  potuto  tirala narc,  ma  (parando  Ponen 
te  gagliardo  :  fptngeua anchora  il  ghiaeao  verlo  oriente,  't 

Come  di  nuouo  cìnti,  &  firmi  dal  ghiaccio  corrente  yfumtao  sfotfyuidd  efponjòpra  il  ghiaccio  fermo  tutte  le  robbe,& 
tirar  anco  le  barche, coprendole  amie  vele  per  npo fare  alquanto,  mettendo  vno  d  far  la  guarda,  &  cornea 
vennero  la  notte  tre  orft,  ($"  hakendone  a  rama  TJ^ato  vivo  gii  altri  fuggirono  i  ma  il  giorno  die- 
tro tornando  flrafcinarono  Porfo  morto  vn  peltro  lattano ,& cominciandolo  i  dolo- 
rare furono  da  noi  con  gli  archibugi  fugati.       Cap.  XIX. 

?o.detto,ia  mattina  fendo  il  So|c  cicca  4.I  euancc  grcco.era  fimilmcncc  fpinto  da  Ponente  verfo 

J.euante,&  due  orli  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio  corrente  verfo  noi  vcniuano,  i  quali  corteggiando 
qua,  &c  la  parcua  cheli  mettetieroad  ordì  ne  per  all'aitarci.  Saltando  nell'acqua,  il  che  nonfcccro; 
per  il  che  noi  giudicammo  che  hriTcroqucglHreflì  che  prima  erano  flati  qua.pcrciochc  circa  il  So* 
le  in  olirò  iiroco,vn'alrro  orlò  anchora  per  il  ghiaccio  fermodoucerauamo  vcntuaaldnrxoanoi, 
ma  tacco  più  vicino^  vdendo  lo  ftrcpiro  foggi  9  fpiraua  Ponente  garbino,&;  dislaccila  alquanco  ti  p 
ghiaccio ,  m  i  perche  era  cempo  nubilofo ,  &  vento  gagliardifiimo  non  ofammo  fidarti  all'acquai 
madcliberammod'alpettar  miglior  cempo, 

Luglio  1597.» 

Il  primo  di  I  tiglio, fendo  affai  buon  aere  IpiridoMacltro  tramontana,  la  mattina  intorno  il  le-? 
uar  del  Solc,vn*or(ò  valendo  da)  ghiaccio  corrente  uuotaua  al  fermo,  nel  quale  erau.'inio,ma  vdt- 
cict.nó  li  accoftandotuggi;mafendoil  Sole  in  firocodu  con  canc'impecofpcnco dall'onde  vn  pez- 
zo di  ghiaccio  nel  fcrmodouc  erauamocon  le  barche,  &:  quello  che  haueuamomelfotuori,che  lo 
fpezzòin  moke  pam, te  quali  licacciauanorvna  lopra  l'alerà,  onde  non  poco  ci  actnttammo,per- 
ciocheia  maggior  parec  delle  robbe  cade  in  acqua:  nondimeno  vfammo  ogni  diligcncia  pereirar 
la  feti  dia  (opra  il  ghiaccio  pm  verlo  il  còtnicnre.doucfi  fttmaiiamo  più  lìcun  dalla  calca  del  gluac- 
cio  fcorrcntcìna  ritornando  a  quelle  cofe  che  baucu amo  lafciaceda  porcare,cademrr.o  quali  ncU 
la  maggior  difficulrà  che  prouallimo  giamai  ;  percioche  quandi»  volcuamo  leuar  vn  talee,  l'alerò 
(òbito  cadetta  nel  ghiaccio ,  anzi  IpclTc  volte  lotto  1  noflrt  piedi  li  rompCOQ  il  _>hiaccio ,  li  che  non 
fapeuamo  più  che  farc.fic*  crauamo  quali  difperati  non  ci  vedendo  fine  alcuno.Qucfbi  fatica  adun- 
que fuperaua  la  malinconia ,  percioche  sforzandoci  di  orare  lo  Ubino ,  il  ghiaccio  li  Ipczzaua  loti- 
co i  piedi,  Se  còn  la  barca ,  6c  il  rclto  crauamo  portati  dal  ghiaccio  (con  ente ,  Se  volendo  laluar  la 
robba  ,  il  ghiaccio  (ifrangcua  lotto  1  piedi ,  poi  la  barca  fi  ruppc,lpccialmcnte  da  quella  parte dotte 
era  (fata acconcia  :  l'arbore  anchora,  be  lo  Icagno  dell'arbore  Itaua  male ,&  vna  cesella  con  de- 
nar. ,  la  quatcon  gran pericolo  della  vicaanco  Jeuammo ,  pn  cioche  1]  ghiaccio  dime  craiiamo  in 
pie  fi  cacciò  lotto  kiltro  ghiaccio,'  onde  poco  vi  mancò  che  non  li  Ipe^zalìimo ,  ole  gambe ,  e  le 


PARTE   TERZA.  424 
A  braccia  ;  perciò  (rimando  che'l  !  uccello  furie  rratto  del  tutto ,  ci  guardavamo  l'vn  l'altro  di  mala 
voglia,  non  fapendo  che  fare,pcrciochcda  quello  pendeua  la  noltra  vica. 

Pur  con  l'aiuco  di  Dio  cominciò  il  ghiaccio  a  fcpararii ,  onde  fenza  indugiare  andàmo  alla  bar- 
ca, Se  qual  iì  fuire  la  curammo  fopra  il  ghiaccio  prclfo  la  fcafa,  ouc  meglio  li  poteua  conieruarc. 

Duro  quetcadirficilc,&  noiofa  fatica  dal  fole  mentre  era  in  offro,  fin  chcgiunle  in  Ponencc  gar 
bino,  lenza  mai  ri  potarli  -,  perii  che  molto  rcltammoafflitci;ma  li  craccaua  dei  calo  noftro,  Se  ci  era 
più  borrendo  che  quando  inori  Guglielmo  di  Bernardo,  Se  quali  ci  fommergemmo .  Perdemmo 
quel  giorno  due  bocce  di  bifcocco,vna  celta  piena  di  panni  di  lino.laboccc  piena  d'armefie  tutto  il 
meglio  de'  marinari  con  i'anncllo  Aftronomico,vn  falcio  di  panno  di  grana, va  vafccllo  d'oglio,& 
vno  di  vino,&  alquante  pezze  di  cafeio. 

z.  Luglio,  intorno  al  leuar  del  Sole  di  nuouo  venne  a  noi  vn'orfo,  il  quale  vdito  il  noftro  Itrcpiro 
fuggì. fendo  poi  il  Sole  circa  Ponente  garbino  li  leuò  vn  bel  ccmpo,ondc  tubi  to  cominciamo  a  ripa 
rar  il  baccello  con  le  cauole.con  le  quali  haueuamo  fatto  il  tauoluto  del  corpo.cfTcndo  adunque  ere 
di  noi  occupaci  incorno  al  riparar  11  baccello, gli  altri  (ci  andarono  più  verfo  il  continente,!!  per  ero- 
uar  lcgna,comcper  portar  qualche  piecra  da  por  l'opra  il  ghiaccio,pcr  accender  il  fuuco,pcr  lique- 
far la  pece  per  impeciar  il  baccello,&:  fi  ancora  per  veder  le  croualfero  qualche  lcgno,chc  filile  duo. 
no  per  far  vn'arborc  per  elfo  baccello,  il  qual  crouarono,  con  alcuni  lalii,  Se  cucco  porcarono  douc 
fi  lauoraua.  ritornando  poi  ci  riierirono  hauer  trouato  qui  alcuni  legni  tagliati,  Se  portarono  anco 
li  coni j  co'  quali  fi  fendono  le  legna, o ade  apparcua  che quiut  fuiicro  itati  huomini.s'atfrcccauamo 
poi  quanto  poceuamo  ad  accender  il  tuoco,&:  disfarla  pccc,&:  far  il  reltocheera  ncccirano  incor- 
no al  riparar  di  quel  copano ,  li  che  l'haucmmo  accommodaco  circa  il  Sole  in  4. Tramontana  grc- 
B  co,cuoccmmo  anco  gli  vccelli,che  con  gli  lchioppi  veddemmo,  Seìi  mangiammo. 

Come  talmente  fum  mo  dal  ghiaccio  jìrettiycbc'l  battello  andò  in  peigi.onde  fummo  in  gran  pei  icolo  della  vita>  &  per- 
demmo molte  robbc,& fé  volenamo prender  vna coja  u  eadcuaìaltra,& andaua Jotto il gbiacao,che  fifpe^ 

^aua  Jotto  a  i  piedi ,  &  quafi  ci  fcaue^ò  le  gambe ,  C£  ci  ajfvgò  fono.      Cap.  XX  ■  , 

j.di  Luglio  la  mattina  intorno  il  leuar  del  Sole  due  de'  noffri  marinari  andarono  verfo  l'acqua, 
ouc  di  nuouo  trouarono  due  dc'noftri  rcmi,con  il  bracciodelcimone,laballadipannodi  grana, la 
cella  di  panni  di  lino,  Se  del  vafccllo  delle  arme,  da  che  comprendemmo  il  valcello  cllcr  rorto.effi 
pigliando  quello  che  poceuano  portare  ritornarono  a  noi,&:ciauilaronoche  quiui  erano  anchora 
molte  robbc.all'hora  il  nocchiero  con  cinque  de'  noltn  cola  andaci,riporcarono  ogni  cola  lopra  il 
ghiaccio  fermo.pcr  metterli  al  noftro  parcirc  nella  barca.  I. a  ecfta  veramente.  Se  la  balladi  panno 
per  li«»rauezza(pcrcioclic  erano  pieni  d'acqua)  nonpoccrono  poi  carenila  furono  sforzati  lafciar 
colti, fino  che  fulfimo  per  partirc,acciò  in  quclto  mezzo  ftillalfe  fuori  l'acqua.Scndo  il  Sole  in  gar 
bino  di  nuouo  venne  a  noi  vn'orfo,i5»:  quello  che  faccua  la  guarda,  non  lo  hauendo  vcduro-.larcbbc 
quatittato  prefo  le  vno  de"  mannari  vedendo  dalla  barca  l'orfo.nóhauette  gridato  alla  guarda  che 
fi  guardalTe  dall'orlo, il  quale  vdico  il  grido  fuggi:  tra  tanto  all'orfo  nracogli  di  fchioppo  fuggì. 

4. di  Luglio  fù  fcrcno,&  bel  giorno,  li  che  in  cucco  il  tepo  che  Iccmo  nella  nunuaZcmbla  nò  ha- 
uémo  il  più  giocondo;  fpirado  vento  da  Poncntc,&:  Ponete  garbino;  perciò  i  pani  di  fcta.chc  era- 
no bagnati  d'acqua  làlla,lauamo  in  acquadi  ncue  liqucfatta,&:  poi  alciugab  toniamo  a  inuolgerli. 

5  .tu  anchora  bel  tcaipo  Ipirando  Ponente garbino,nel  qual  giorno  morì  Giano  fìgliuol  di  Fran 
C  cclco  Harlamcfe,zio  di  Nicolò  d'Andrea  (  ebemori  l'iftelfo  giorno  con  Ctugliclmodi  Bernardo) 
Se  mori  circa  all'hora  che'l  Sole  era  in  Macltro  Tramoncana.il  ghiaccio  poi  di  nuouo  vcniua  ver- 
fo noi  in  gran  furia,  Se  lei  mannari  andarono  nel  conciliente,  Se  portarono  delle  legna  per  far  tuo- 
co,per  cuocer  il  mangiare. 

6.Luglio  tu  acre  nubilofo,  ma  intorno  ferafoffìandofiroco  cominciò  a  farli  fereno  ;  per  il  che  fi 
reficiammo  alquanto  ;  nientedimeno  ftammo  ferini  lu'l  ghiaccio. 

7-Luglio  tu  bel  giorno  nnfto  però  con  leggier  pioggia  lpirando  Ponente  garbino;  ma  verfo  fera 
4.Poncntc  Macltro ,  andati  verto  l'acqua  aperta  vccidcmmo  1  vccclli  che  Italiano  fu'l  ghiaccio 
(corrente,  li  quali  portammo  tòpra  il  ghiaccio  fermo. 

8.  dccco  f  li  nubilo(o,&  humido  aere.poi  de  gli  vccclli  vocili  Se  cocci  haucamo  facto  vn  buon  ban- 
chetto: verfo  tera  cominciò  a  far  venco  da  greco  che  Ci  diede  Ipcranza  di  partir  di  qua. 

9.  di  Luglio  di  mattina  cominciò  il  ghiaccio  a  lcorrer  giù ,  li  che  intorno  l'orlo  della  terra  haue- 
uamo l'acqua  aperta,  Se  limilmctc  il  ghiaccio  termo  douc  erauamo  fermaci  cominciò  a  muoucrli; 
perciò  il  nocchiero  andò  a  pigliar  la  ceftella  »3&il  falcio  di  panno  lalciaro  nel  ghiaccio ,  Se  porrarli 
nella  barca, &:  tirammo  ella  barca  nell'acqua  per  diftaza  ili  patta  j40.1l  che  et  tu  molto  difficile,  pc  r 
l'eftrcma  tatica,&:  imbccillica  noltra  :  tacemmo  poi  vela  circa  all'hora  che'l  Sole  era  in  offro  liroco 
fpirando  leuance;  ma  inrorno  al  cramoncar  del  Sole  di  nuouo  ci  bi  fognò  volcar  il  corto  verto  il  con- 
tinence,&:il  ghiaccio  termo;  percioc  he  quiui  anchora  non  era  andata  via  Ipirando offro  daccrra, 
il  qual  ci  diede  buona  Ipcranza  che  farebbe  fcacoaco  il  ghiaccio ,  Se  noi  hauremmo  potuto  teguir 
il  noftro  camino  incominciato. 

10.  Luglio  molto  ci  affaticammo  d'ai l'hora  che'l  Sole  era  in  Greco  Leuance,  fino  clic  arruiò  m 

Viaggi  vol-terzo.  Ff  f  4  Leuance, 
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Lcuance,a  penetrar  perii  ghiaccio.il  qual  rocto.demmoa  remi ,  fin  che  di  nuouoritoraamnotj  I 
ducgr.m  pianure  di  ghiaccio,  le  quali  tra  le  congiunte  ci 'ferrarono  la  ftrada.fichcbitognocalol 
fchiffo.Sc  il  baccello  lu'l  ghiaccio,cauato  prima  quello  che  vi  era  dentro,  Se  poi  mandalo^! 
l'altra  acqua  dall'altro  lato  aperta  per  di ftancia  di  cento  palli,  Se  poi  portar  la  le  robbe,  liciteci  I 
molco  dittìcile;  ma  era  neceflario,  Se  ci  bifognaua  perfuaderc  da  per  noi  di  non  effer  flindmaj  I 
fummo  in  acqua  con  grandiffima  forza  fpmgcmmo  le  barche  co'  remi,&  non  inolcodopóàia»  I 
no  arriuando  tra  due  .gran  pianure  di  ghiaccio  correnrc,chc  pretto  pretto  doueuano  con»*»»  I 
li ,  con  l'aiuto  di  Dio,  Se  per  la  noftra diligente  vogatale  vfeimmo  prima,chcii  vnùTrr- .>:p£  I 
quclghiaccio,trouammo  vn  gagliardo  ponente,  quali  a  noi  del  meco  contrario,  fi  chcci'ajtQj  I 
con  ogni  noftro  poccre  di  fpinger  con  i  remi  le  barche  verfo  il  ghiaccio  fermo,  chccraconnj»^ 
concinente,al  quale  con  gran  pericolo  arriuammo  là,  arriuatipenfammodiandarcancoapi^ 
tra, vogando  lungo  il  ghiaccio  verfo  vn'ifola  che  vedeuamo  :  Ma  perii  vencoa  noicontnnoc» 
fi  potè .  Perciò  di  nuouo  ci  bifognò  tirar  lebarche,con  quello  che  vi  era  dentro  fopra  il  jkucc^ 
Se  afpettar  quella  riufcita  che  fullc  piacmeo  a  Dio  di  concederci  :  nientedimeno  ci  ca.ionlini. 
molando  tante  volte  nel  »hi  accio,tcmendo  per  si  frequenti ,  Se  lunghe  fatiche ,  checonuo» 
ino  fopportarc  di  douer  del  tutto  perder  le  forzc,&  cofi  rcltar  inutili  a  feguire  il  viaggia 

1 1  .di  Luglio  la  mattina  fendo  fermati  fu'lghiaccio,drcaall'horachcil  Sole  era  ingrcco,Turi. 
dc,&  grado  orfo  vie  ito  dell'acqua  a  noi  correua,&  noi  con  tre  mofehettoni  ver  luidnziiuhlp 
camino  ;  Se  come  ci  fu  lontano  50.  palli ,  (parati  li  fchioppi  inficmc,cadé  morto,  colandogli  ili 
graffo  fuori  per  le  fcrice,&  nuotando  fopra  l'acqua  come  oglio.L'orfo  adunque  coli  ondeggi 
montati  fopra  vn  pezzo  di  ghiaccio  fcorrence,feguicandogli  gettammo  vn  laccio  al  collctta  I 
ramino  fu'l  ghiaccio,  Se  trattili  fuori  i  denti  mifurammo  la  Ina  groflezza,  la  qual  fu  piedi 8  ipaat 
poi  Ponente ,  Se  era  aere  ofcuro,&  circa  mezo  giorno  cominciò  a  rifchiararii,&  trcdc'nofcm. 
rinari  andarono  all'ifola  a  noi  oppofta  ;  alla  quale  peruenuti  viddcrol'ifola della  Crocc.vtrtik 
ncncc  a  loro  oppofta,&  fatto  tra  loro  confìglio ,  andarono  a  vedere  fe  alcuno  di  Rufliaqudlaà. 
te  era  fiato  là  lungo  il  ghiaccio  fermo,  che  era  tra  l'vna,&  l'altra .  Là,giunu  non  poterono  a- 
gerfi  che  fufTc  flato  alcuno  dopò  noi  -,  matrouarono  in  effa  circa  7o.oua  di  Barnicle,  quali  ini 
pcuano  come  porcarlc .  Finalmente  vno  di  loro  tratte  fuori  le  bracchc,&  legatele  iniicircdiii 
fo  vi  pofero  dentro  l'oua ,  Se  quelle  poi  due  portarono  a  mezza  vna  nafta  pendentif'  il  terzo» 
fchioppo ,  Se  cofi  cornarono ,  poi  cnc  furono  flati  1  a.  horc  fuori ,  li  che  non  potcuaino iiusna 
che  cola  tu .  K  -  lor  occorfo .  Ci  raccontauano  poi  che  erano  caminati  per  acqua  fino  al  ginocck 
Se  per  il  ghiaccio  tra  l'vna  ifo)a,&  l'alcra;&  che  tra  l'andare,  Se  ritornare  haueuano fatto quitta 
miglia.  Ondeci  marauigliauamochchauefTero  hauuto  ardire  di  far  tanto,  fendo  turo  dcbiLui 
Je  oua  portate haucm ino  vn  buon  banchecto.fi  che  era  i  nottri  affanni,  Se  dolori  faccuamoulfoi 
ra  qualche  allegrezza  :  in  quel  tempodiuidémo  tra  noi  quel  poco  di  vino  che  d  crarimaMac 
ad  ogni  vno  ne  toccò  intorno  vn  conzo,&  mezo. 

1 2.Lu<»lio,la  mattina  circa  il  lcuar  del  Solc,cominciò  Lcuante,&  poi  Greco  LeuaBtcafcfoi 
Se  a  farfi  l'acre  nubilofo,vcrfo  fera  poi  li  noftri  andarono  a  ccrcaredellc  gioie,  &  ne  trouaroroi 
quance,ma  non  troppo  finc,&  nel  ritorno  o«*n' vno  portò  vn  fafcio  di  legna 

1 3  .fendo  fercno  7.01  noi  andammo  vctfo  iTcontincntc  di  nuouo  a  cercar  gioie,  delle  quali  «01 
uammo  alquante. 

14.dcttofufimilmcntefercnofpirandofoaucmentcOft.ro,  fi  che  il  ghiaccio cominciauiipr- 
tirfi  dal  ciglio  della  terra.  Onde  fpcrauamo  chc'l  mare  s'haucllé  ad  aprire  ;  ma  pcichcilvcwi  fi 
nuouo  fi  volle  da  ponete,  il  ghiaccio  fi  fcrmò.circa  all'hora  che  il  Solccrain  garbinole  dc'ocfc' 
andarono  nella  ifola  vicina  dirimpetto  a  noi, nella  quale  ammazzarono  vn'anicra  laJuacsacctto 
fchioppo,&  tornati  là  dietro  in  comunc,pcrciochc  cucce  le  noftrc  cole  erano  communi. 

1 5  .detto  fendo  aere  nubilofo ,  Se  fpirando  la  mattina  Sir oco  verfo  il  cramontar  del Soleoooffl" 
ciò  a  pioucrc  mucaco  il  venco  in  ponence,&  poncnce  in  garbin. 

1 6.  venne  a  noi  vn'orlo  dal  concincncc,  il  quale  lafciando  venir  vicino(  perche  fendo  biincoco* 
me  ncuc.al  principio  non  poceuamo  comprendere  fcfuffo  orfo)  ma  dal  nv-toloconofecrtwn ti- 
rino facto  fcaricato  lo  fchioppo  lo  toccammo, ma  fubito  fuggila  mattina  fpirò  ponente,*: 
co  leuancc,&  turbò  l'acre. 

1 7.  circa  all'hora  chc'l  Sole  era  in  Oflro  firoco,rinquedc'  noftri  andarono  di  nuouo  ne!! 
cina  a  veder  fc  vi  era  alcuna  apertura  d'acqua  quali  videro  molca  acqua  apcrta,mat. 
da  terra  ,  Se  dal  ghiaccio  fermo,  che  quafìcadcuano  in  agonia ,  penlando  chea  farebbe'5 
poffibile tirar  per  tanca  diflancialc  barchc,con  larobbachc  v'eradentro;  pcrciochclcr*:1  reW 
zedi  giorno  in  giorno  lì fccmauano,&:  li  crauagli  delle fatiche  crefccuamvitornanooiH  * 
ciò  ci  narrarono,ma  noi  dalla  neceflità  prendemmo  anm  o,ci  etorr animo  l'vn  l'altroatto;  ^ 
chc,6«:lcrobbcairacqua,<S«:  dipoi  a  remi  andar  a  quel  ghiaccio,  cl'.e  bifognaua p.ilfarc  ;  JC* 
nirc  al  marcapcrco,  andaci  al  ghiaccio  fcancammo  le  barche,  dipoi  le  citammo  fojta 
ciò  feparatamenec  fino  all'acqua,&:  poi  le  robbequafi  per  mille  palli;  a  qual  colaci 

Se  molefta.chc  quafìdubirauamo di  mancar  nel  mezo  all'opra, per  hauendo  lupi 
tà,prcndeuamo  fpcranza  di  poter  fupcrarc  anco  qucfla,dcliderando  che  quella  fwic    • ;  r* 


parte  terza;  4:y 

À  Ùenìmmó  adunque  con  gran  difnculrà,&  crauaglio  all'acqua  apcrta.circa  all'hora  chc'l  Sole  era  in 
garbino  :  all'hora  tacemmo  vela  fin  che*!  Sole  tu  in^gaibin  Ponente,  &:  di  nuouodcmmojn  vn- 
alcro  ghiacao,  fopra  del  quale  ci  bifognò  tirare  le  barche  :  in  quella  {laudo  pocemmo  vedere  l'ito- 
la della  CroccJa  qual  per  congicccura  fhmauamo  lontana  da.  noi  vn  miglio.Spirò  quel  giorno  Ie- 
ttante, &:  greco  1  .cuante. 

19.  Luglio  dando  noi  coti  fu'l  ghiaccio  fermatidette de*  noftri  circa  il  leuardel  Sole  andarono  al- 
l'i fola  della  Croce, di  donde  vederono  verfo  Ponente  molta  acqua  aperta.  Onde  molto  allegri  tot 
rum  no  alle  barche ,  cogliendo  arca  100.  oua  chetrouarono .  Ritornati  narrarono  haucr  veduta 
canto  a  largo  aperta  l'acqua,quanto  potetfero  con  gli  occhi  Operando  che  quefta  tùffcl'vJtima  voi 
ca  che  portarlero  le  barche  fopra  il  ghiaccio ,  né  poi  doucrne  trouarc,  Se  però  che  doucflìmo  far 
buonanimo .  cuocemmo  l'ouatrouate,  Se  tra  noi  lediuidemmo,&  fubitoci  apparecchiamo  arca, 
all'hora  chc'l  Sole  era  in  garbino ,  per  tirar  le  barche  in  acqua,bcnchclchaucflìmo  a  fpmgere  per 
circa  lyo.paili,  il  che  tacemmo  con  grand'animo,  fpcrando  che  haùefiead  ettcr  l'vlrima  fatica. Poi 
con  l'aiuto  del  benigno  Iddio  facemmo  vela  fpirando  Leuantc,&  greco  l.euante,  molto  profpcri, 
fi  che  arca  il  tramontar  del  Sole  paffamino  l'itola  della  Croce,  dittante  dal  Promontorio  Natfo- 
uienfc  io.miglia,&  poco  dopò  ci  lalciò  il  ghiaccio  che  non  ne  vedeuamo  più  niente,  te  non  certo 
poco  in  mare,il  quale  non  ci  diede  impedimento  alcuno,  ma  legui  tanto  il  noftro  corto  verfo  ofiro 
garbino ,  con  perpetuo  vento  da  l.euante  Se  greco  l.euante,  fi  che  facemmo  congiettura  che  ogni 
1  i.horctaccuamo  1 8.  miglia,  onde  non  picciol  allegrezza  fentiuamo,  rendendo  gratica  Dio,  che 
di  tante  difficoltà,  Se  fatiche  (  alle  quali  dubitauamo  foggiaccre)  ci  haueffe  liberato ,  confidandoci 
appretto  che  anco  per  l'auenirc  ci  tu(Tc  per  predare  il  (uo  benigno  aiuto. 
B  Come  di  nuouo  ci  cornarne  tirar  le  barclxgiù  del  ghiaccio  fermo  in  acquaci  lato  Orientale  delfifola  della  Croce, &poi 
facemmo  vela  per  60.  miglia  ,ft  clx  non  credeuamo  più  trottar  ghiaccio.       Cap.  XXI. 

so.  Luglio  continuato  il  prolpcro  curio, urea  il  Sole  in  liroco,  pcruenimmoinanzi  all'angolo  ne 
grò  lontano  dall'ifola  della  Croce  miglia  12.  andando  verfo  Ponente  garbino,  &  arca  il  tramon- 
tar del  Sole  tu  da  noi  veduca  l'itola  dell'Admiralità,  la  qual  pattammo  fendo  il  Sole  circa  tramon- 
tana dittante  dal  negro  angolo  8.  miglia,^  tacendo  vela  longo  cita,  vedemmo  circa  200.R0fm.1ri 
fopra  vn  pezzo  di  gniacc  o  a  giacere,  liquali  nauigando  loro  all'incontro  irli  (cacciamo,  n  .a  qua  li 
con  notlro  danno ,  pcrciochc  (  ti  come  1  moftri  marini  fono  molto  gagliardi  )  nuotarono  verfo  di 
noi  con  grand'impcto,  quali  che  voleffcro  far  vedetta  del  ripofo  da  noi  turbatoli,  Se  circondarono 
la  barca  con  gran  trcmito,quali  che  ci  voleffcro  diuoraremondimeno  trappolammo  hauedo  ven- 
to fccondo.pur  non  fu  prudenza  la  noi  tra  a  fucgliar  (  come  fi  dice  )  i  cani  che  dormiuano. 

si.paffam.no  il  Prumontonodi  Pl.mtio,fcndo  il  Sole  circa  greco  leuante,  lontano  dall'ifola  del- 
l'Admiralità verfo  Ponente  garbino  8. miglia,c  fendoci  greco  molto  fauorcuole,  nauigammo  fen- 
do il  Sole  circa  garbino  dmanti  Langcnes,dittante dal  detto  Promontohodi  Plantionouc  miglia, 
oue'l  contincncc  per  la  maggior  parte  ti  ftende  verfo  garbi  no. 

is.Lugliocontinuatoilprofpcrocorfo,  arnuando  intorno  al  Promontoriodi  Cant,vfcimo  nel 
conrinente  per  cercar  de  gli  vccclli ,  Se  delle  oua ,  ma  non  trottando  niente  feguicammo  il  noftro 
corfo.di  poi  circa  al  mezo  giorno  vedemmo  vno  fcoglio coperto  d'augelli, al  quale  drizzate  le  bar- 
che andamo,&  tirate  delle  pietre  ne  predemo  1  i.Se  1 f  .oua  da  vno  dc'noftri  trouatc  nello  fcoglio, 
Se  le  ci  vulcuamo  fermar  vn  poco  più  haurelfimo  pigliato  100.&  soo.vccclli,ma  perche  il  itoceli  ie- 
roci  era  lontano  nel  mar  adcntro,&:  ci  afpcttaua.per  non  perder  quel  profpcro  vento;  feguimmo 
C  la  noftra  nauigationc  lungo  il  concincntc,&  fendo  il  Sole  con  garbino  di  nuouo  venimmo  ad  vna 
cetra  punta,  nella  quale  pigliamo  quafi  1  15. vccclli,  chccouauano  nclli  lor  nidi,  &:  con  le  mani,&: 
con  le  pictrc.fi  che  cadettcro  nell'acqua. e  neceffario  che  qucfli  vccelli  non  hauelfero  mai  veduto 
huomim ,  ne  alcuno  li  futfe  prouato  di  prenderli ,  (  altrimenti  farebbero  volati  via ,  )  Se  che  non  li 
fchifatfero  fc  non  dalle  volpi ,  &;  altri  fcluaggi  animali,  che  non  potcuano  montar  in  quegli  altillì- 
mi,  Se  prcdpitofi  ("cogli ,  Se  perciò  haueuano  fatto  quiui  1  lor  nidi,  Se  ftauano  ticuri  che  qui  non.la- 
rebbe  afecfo  alcuno,&  certo  non  fummo  in  picciol  pencolo  di  fpezzarf ì  le  gambe  Se  le  braccia.fpc 
tialmcntc  nello  fmontarc  perii  precipitio dello  fcoglio .  Haueuano  poi  quetti  vccclli  vn'otio  lolo 
per  ciafeuno  pofto  fopra  il  nudo  fcoglio  fenzafrramc.ò  cota  altra  alcuna  aggrumataci  che  è  ila  am 
mirare  che  in  cofihornbil  freddo  haueffero  potuto  far  oua  ;  ma  pur  e  vcrilimilc,  che  facciano  vn 
ouo  folo ,  acciochc  il  calor  che  couando  mandano fia  più  potente ,  Se  efficace  in  vn  lolo ouo ,  nel 
quale  penetra  tutto ,  che  fc  fulfediuifo  in  molti,  notiamo  anco  qui  molte  oua,  ma  la  maggior  par- 
te guafte.quindi  partendoli  trouammo  vento  a  fatto  contrario,&  tempeltofoda  MacftroTSc  anco 
molto  ghiaccio,qual  a  sforzammo  di  fupcrarc,ma  indarno .  Finalmente  torcendo  il  corto  hot  in 
qua,  Se  hora  in  la  damino  nel  ghiaccio,  nel  qual ftando  vedemmo  verlo  il  continente  molt'acqua 
aperta,  allaqualc  volgemmo  il  corto.  Il  nocchiero  che  co'l  tuo  battello  era  penetrato  più  in  mare, 
vedendo  noi  in  mezo  al  ghiaccio  I timo  che  ltcflimo  male,  perciò  dricciaua  il  corto  qua,  &:  là  fuor 
del  ghiaccio.ma  vedendo  al  fine  che  noi  fàccuamo  vela, fi  die  a  credere  che  noi  vcdcflimo  qualche 
apertura  alla  quale  drizzammo  il  corto ,  come  era  il  vero ,  Se  coti  voltato  a  noi ,  al  continente  ap- 
pretto noi  vcnne,ouc  trouammo  vn  commodo  porto  quafi  da  tutti  1  venti  fieuro,  ma  prete  il  con- 
tinente dopò  noi  quafi  due  hore.  poi  (montammo  inficine  in  terra ,  oue  trouammo  alquante  oua , 

Viaggi  vol.tcrzo.  Ftt   j  fitcoglicm- 


NA VIGA T IONE  DE  GI  I  OLANDESI, 
&  cogliemmo  delle  legna  per  far  fuoco ,  col  quale  cuocemmo  gli  vccdli  da  noi  preti. mfcj 

Maeltro  Se  curbaua  l'acre. 

aj.fù  nebulofo ,  Se  ofeuro,  fpirando  Tramontana ,  fi  chcciconuenne  fermar  in  qodfaat 
tanto  alcuni  de*  noltri  marinari  andarono  nel  continente  a  cercar  voua  di  vccdli, ìl 
che  voua  trouarono,ma  pietre  buone  alquante. 

a-4.fù  fercno,fpiràdo  anchora  Tramontana;perciò  ci  bifognò  flar  anchora  quiui.firl  mota; 
no  mifurando  l'altezza  del  Sole  trouammo  che  era  (opra  l'orizontc  gradi  trenraicrteminm 
la  dcclinationc  vinti ,  Se  minuti  dicci  quali  fottratti  dell'altezza  trouata,  rcflanograoi  q.la* 
dieci,quali  fc  detraggi  di  90.haueua  l'altezza  del  polo  gradi  7  j. minuti  dicci,&pcrcheaWfc 
fìarqui,  alquanti  de'  noi  in  1  pei  lo  andarono  a  cercar  gioie,  delle  quali  ne  crollarono  diafiì 
forte,comc  hauefièro  trouato  mai. 

25. Luglio  fu  nuuolo,&:  feuro,  fomando  tanto  gagliardo  Tramontana.chc  bifognò (hrac^ 
atf.cominciò  l'acre  a  purgarli^  farli  fercno,  qual  non  haucuamo  hauutogià  nvokigwa» 
tinuando  Tramontana ,  fi  (Teramo  di  là  circa  il  mezo  giorno  ;  ma  fendo  il  ieno  ampio,oba 
far  vela  quafi  per  quattro  miglia  verfo  il  marc,auanti  diepotcfTimo  panare  il  corno  dd  fog* 
cioche  per  la  maggior  parte  haueuamo  vento  contrario  ,  ii  che  era  mezza  notte  marnar» 
ucfTìmo  paffato,&  quello  a  vela,  Se  a  remi  pattato  tirammo  giù  le  vele,  Se  andammo  a  nab 
la  riua  della  terra. 

27 .  co  n  feteno,cV  tranquillo  tempo  andammo  a  remi  vn  giorno  inaerò  tra  pezzi  di igino;  I 
co  il  continente ,  fpiranao  Maeltro ,  Se  verfo  la  notte  circa  il  tramontar  del  Sole  amtaaméil 
luogo,douccra  vnagran  crefeenza  di  mare;  per  il  che  noi  ftimauamo  cria  eira  Colbafrópl 
cioche  vedeuamo  anco  vn  gran  feno.  per  canto  faccuamo  conciatura  di  finir  nel  marcATu 
ria. ma  ilnoftrocorfocrapcril  più  verfogarbino.  circailSolcin  Tramontana paliamoteli 
della  Croce,  &  facemmo  velatra'l  cótinentc,&  vna  certa  Ifola,  Se  drizzammo  il  cononét 
liroco,fpirando  Maeltro,  (ìchcandauamoa  feconda  di  vcnto.Ma  il  Nocchiero  col  barato» 
daua  molto  auanti,  ma  arriuato  alla  punta  dell'i  fola  ci  .il  porco,  un  arcuandoti  iermaran|8i 
quanto  tempo  prcfTo  vno  fcoglio,fpcrandodi  pigliar  qualche  vcccllo,manon  ne  prendami 
cuno,&  haucuamo all'hora  farro caminodal  Promontorio  di  Gmt,topraColtmiarch,inili 
golo  della  Croce  per  ao.miglia  verfo  oftro  firoco ,  fpirando  Maeflro. 

Come  dopò  vn  longo^  eJ>  diffidi  giro  armammo  a  due  nani  Ruffiane,  ouc  fummo  conosciuti  da  hu<nmjklmn 
cedente  erano  fiati  nella  nofira  naueaìlo  firetto  d'Vueygats ,  &  come  molto  caramente  ci  rictUim,Sam 
pajjionauano ,  (i  furono  i  primi  buomiw,  che  nello  [patio  di  tredici  mefi  redemmo.    Cap,  XXÌL 

»8. Luglio  con  ferenoCielo,&:  vento  da  greco  facendo  vela  preflb  il  lieo.  ScndoilSolciia» 
no  peruenimmo  inaliti  al  feno  di  S.Lorenzo,ouero  Angolo  del  Propugnacolo,&:  ccnimn»i* 
fo  verfo  oftro  firoco  per  feimiglia,douearriuando  trouammo  dietro  lapunraducoanRite 
per  il  che  molto  ci  allegrammo  di  effer  finalmente  giù  nti  in  luogo ,  douc  ii  trouauanodcikl»' 
mini,&pcr  il  contrario  anco  dubitauamo,  perche  erano  in  tanto  numerosi  cioche  ne  vedo» 
ben  50.  né  fapeuamofefufTerofeluaticlii,  ò  fieri.ma  con  gran  fatica  venimmo  al  contioeaeAdi 
lafciacoil  fuolauoro  vennero  a  noi  fenz'armc,  noi  andammo  loro  incontra quannpottnnop 
la  infirmiti,  pcrciochc  molti  ftauano  molto  male  per  mal  di  bocca.Fatti  vicini  ci  falutamnofòi 
bicuolmcntc,cffi  fecondo  la  loro  vfanza,&:  noi  fecondo  la  noftra:  dipoi  cuardandocimob«»f 
pafrioneuolmentc,alquanti  di  efTici  conofccrono>&  noi  loro,  &  erano  quelli  chcl'annoportf' 
ce,quado  pafìammo  lo  Arato  d'Vueygats  erano  flati  nella  noftra  nauc.  Onde  a  ragionckyoDa- 
mo  vedere  attoniti,&:  ammiratiui  di  noi,poi  che  all'hora  ci  trouarono  che  haueuamo  vniocéf* 
de,  magnificai  d'ogni  cofa  bc  fornita  naue,&:  horaci  vedeuano  in  coli  liniero  flato  ve:, 
chette  feopcrte .  Due  di  loro  amicheuolmcntc  ci  diedero  della  manofoprale  fpallc al riocchic»i 
Se  a  me,comc  anchora  conofeendoci  dall'altra  volta  che  ci  inconcraronojrKrctocheniiiùir:^- 
J'hora  eccetto  egli, Se  meera  flato  in  Vueygats,  Se  ci  dimandaronodclla  noftra Crablc,ooè«* 
che  cofa  ne  f  uffecnoi  al  meglio  che  potè  no  (  non  hauédo  interprctc)dauamo  loro  ad  jr.rókttdt 
haucuamo lafciatala  nofira naue  nel  ghiaccio, all'hora difTero quelli CrablepropalJildrio»' 
prctamo,  hauerc  perduta  la  nauc?  &noirifpondcmoCrablepropalsi.  Cioè  hauemopaka* 
nauc  sì.ma  non  pocemo  ragionar  infieme  molto;pcrciochc  non  ci  intendevamo,  1  a  concai? 
flo,&  fegno  moltrauano  cheli  doleuano,  Se  ci  haucuano  cópallionc,  chefuflTimofbncolijw»' 
anti  con  tal  apparato  di  nauc  ,&  che hora  fuflimoin  cofi  mifero  flato ,  &  moftraiianocbeaw* 
haucuano  bcuuto  nella  noflra  naue  del  vino,  dimandandoci  che  beuanda  fulfchoraUwftri.Ofr 
de  vno  de*  mannari  corredo  alla  barca  cauò  fuori  dell'acqua^  la  porle loroa  gultaicwl 
landò  il  capo  diflcro  nò  dobbrc.Cioè  noe  buono,airiiora  il  noltro  nocchiero  fanolip'u  i  :  1 
ltraua  loro  la  bocca  aperta ,  volendo  lignificare  che  patiuamo  di  mal  di  bocca , 
qualche  rimedio;eflì  ftimado  che  fufhmoopprcllì  dalla  tamc,&  vno  di  lorocorrcdoalUniflt^* 
tò  vn  pan  di  fegala  tondo,che  potcua  pelar  circa  8. libre,  con  alquanti  vi  celli  lecchi,  liqaaifno  *• 
ccttimo  con  grato  animo, Se  damo  loro  incontro  fei  bilcotti.il  noltro  nocchiero  memui  • 

ftp 
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l  de' primari)  al  tuo  battello,  &  fece  loro  vn  brindili  del  vino  che  gli  era  rimalo.  Intanto  mentre 
:  1  Lumini  conloro,conucrfammocon  efiìdomefticamcntc,  andammo  alla  loro  habitatione,  &:  al 
loro  fuoco  cuocemo  alquanti  bifeotti  nell'acqua  per  metter  qualche  cofa  di  caldo  nello  ltomaco , 
molto  ci  rallcgrauamo  della  loro  conucriationc  ;  pcrcioche  per  lo  fpatio  di  1  j.  meli  dopò  che 
I  crauamo  feparati  da  Giouanm  di  Cornelio,  non  haucuamo  mai  veduto  Imomo  alcuno,  mafola- 
I  mente  feroci  &C  voraci  Orli-,  fi  che  erauamo  allegri  che  crauamo  vitìuti  tanto  che  toflimo  ritorna- 
ti  ne  gli  huomini, dicendo  l'vn  l'altro  hora  farà  taluaogni  cola, poi  che  iiamo  giunti  ne  glihuomi- 
y>  riprendendo  grana  a  Dio  della  fua  grà  miiericordiachccihauclfefcrbati  in  uirannoaqucll'hora. 
39.  Luglio  fu  affai  buon  acre ,  &  la  mattina  cominciarono  i  Ruffiani  ad  apparecchiarli  a  tar  vela 
cauando  fuora  dello  (parto  del  lito  mitìo  con  arena  alquanci  \  Micci  1 1  di  gralio  di  pel  ce,  li  quali  ha- 
^  ucuano  afcofo,&  li  portammo  nelle  loro  naui.Noi  non  Capendo  verfodouc  faccflcro  vcla,vedcm- 
Rio  che  faccuano  vela  verfo  Vucygats,onde  anchor  noi  tatto  vela  li  feguimo .  Ma  mentre  che  cf- 
fi  ci  andauano  inantt,&  noi  li  fcgùicauamo  lungo  il  lieo, li  lcuò  una  nebbia  che  ci  tolfe  la  vifta  loro, 
k  ne  fapemmo  douc  andaficro,ò  verfo  il  continente  in  qualche  feno  ririrandoli,oucro  tufferò  anda- 
^  ci  più  oltre,  nientedimeno  noi  feguitammo  il  corfo  vci  lo  Olirò  Siroco ,  con  vento  da  Mat  uro ,  fi: 
anco  verfo  Siroco  tra  due  lfolc,fin  che  di  nuouo  fummo  attediati  dal  ghiacciole  vi  vedemmo  di- 
to alcuno,pehlche  giudicauamo  effer  circa  Vucvgats,&  che  il  vento  da  Macltro  haucflccacciaro 
in  quel  feno  il  ghiaccio .  In  queflo  modo  attediati  dal  ghiaccio ,  ne  apparendo  alcun  patto ,  con 
gran  difrìcultà,&.  fatica  1  itornammo  fino  alle  dette  due  Ifolc.allc  quali  giunti  circa  il  Sole  in  Grfr- 
co  fermamo  le  noftrc  barche  ad  vna  Itola;  pcrcioche  il  vento  ogn'hora  più  li  faccua  maggiore  . 
jo.Luglio.fendo  noi  a  qucll'Ifol  1  coli  fermati,  6c  fpirando  (imilmenrc  Macllro  gagliardo,&:  ca- 
^■j  dendo  vna  gran  pioggia,&  fendo  tutto  l'acre  perturbato  hauendotefe  le  vele  fopt  a  le  barche,  ne 
521  anco  fotto  quelle  poteuamo  efler  fìcuri  di  non  bagnarli,il  che  a  noi  era  infolitojpercioche  per  n  .ol 
*•  co  tempo  non  haueuamo  hauuto  pioggia.nicntcdimeno  ci  bifognò  Irarc  rutto  quel  giorno. 

3i.detto,lamattinafcndo  il  Sole  circa  greco,andammo  a  remi  da  quell'I  fola  all'altra,  nella  qua 
lecrano  ducCroci,  per  laqual  cofa  giudicammo  chequi  futtcro  frati  degli  tiuomtm  per  cagione 
^  di  mcrcantia,comc gli  altri  Ruffiani  di  fopra,  ma  nonuitrouammonelluno:  iotfìaua  ancora  grc- 
kCo  co,per  il  che  il  ghiaccio  ne  più  ne  meno  era  fpinto  con  furia  verfo  Vueygats.  Quuii  fmontamo  nel 
continente  (  Iddio  là  lenza  alcun  dubbio  menandoci  )  pcrcioche  quiui  trouammo  l'herba  detta 
volgarmente  delle  Lumache,la  quale  ci  fu  molto  gioucuolc,cllendo  molti  de*  noftri  ammalai  i  an 
bbm    zi  quali  tutti  dal  fongacio,c  mal  di  boccali  che  a  pena  poteuano  più  durarc,&  con  l'vfo  di  quel t'- 
nerbatoli  cuidcntcinentc,&:  prclto furono aiutati,chc  noi  Iteli i  ci  marauigliarrmo;  pcnlchc  rcn- 
tm  i    demmo  gran  gratie  a  Dio,chc  come  anco  fpctte  volte  per  auanti,  improuifamenteci  haui  ua  aiu- 
tato .  Noi  di  quella  ne  mangiammo  abondantcmcntcfolo,  pcrcioche  pretto  noi  haueuan  o  lcn- 
aia    cito  lodar  molto  le  lue  virtù,  ma  molto  maggiori  le  trouammo,  &:  più  cthcaci  di  quello  chepenfa- 
pjt    uamo,con  la  fpcricnzaillc.ii 

Il  primo  d' Agoflo .  Spirando  gagliardamenrc  Macltro,iI  ghiaccio  che  già  per  molti  giorni  era 
^    fpinto  nel  feno  d'Vucygats ,  li  termaua  ;  Ma  coli  grande  erano  l'onde  della  fortuna  che  fummo 
^    sforzati  a  tralportat  le  noltrcbarche  dall'altro  lato  dell' Ubi  a ,  per  effer  pm  fecun  dall'onde  mari- 
gggj    ne.  Qui  di  nuouo  andammo  nel  continente  a  pigliar  delle  toglie  delia  Cgchlcana ,  della  quale 
haueuamo  fentito  tanto  beneficio ,  &:  la  nottra  faniri  li  confermata  maggiormente,  &  coli  tolto 
9  £  cne  u  marauigliamo ,  pcrcioche  alcuni  cominciarono  fubito  a  mangiar  del  bifcorto ,  il  che  prima 
non  poteuamo  fare . 

t.a  Agoft o  circa  all'hora  chc'l  Sole  era  in  rramórana,fù  nubilofo  ic  oleuro  acre  fpirando  anco- 
ra gagliardamente Macflro,  &c  la  noftra  melali  Immuiua molto, pcrcioche  non  haucuamo  altro 
che  vn  poco  di  panc,&  acqua,&  alcune  poche  formcttc  di  calcio,  lì  che  molto  ci  rincrcfceua  il  ló- 
go  dimorar  quiui,ouc  haueuamo  tempre  l'animo  alla  partita  per  paura  della  tanic,  per  la  quale  le 
noltrc  forze  ancora  s'indeboliuano,&  niétedi  meno  haueuamo  a  iopportar  di  gra  fatiche ,  le  quali 
due  cofe  erano  molto  ripugnanti, &c  ci  era  bilogno  più  tolto  di  pm  cibo  p  rifiorarle  che  di  fobnetà. 

j.d'Agofiocirca  il  Sole  in  iramontana,ctfcndo  alquanro  miglior  tcn  po.prcndcmino  coniglio 
di  paffar  dalla  NuouaZemhla  nella  Ruflìa,&:có  l'aiuto  di  Dio  faccemmo  vela  con  vento  da  Mac 
Aro  verfo  Garbino  ,fin  chc'l  Sole  fu  in  l.cuanrc,&  di  nuouo  damino  nei  ghiaccioli  qttti  molto  ci 
attnftò,  perei  oche  penfauamo  già  hauet  lo  pattato ,  &  gli  haucuamo  detto  a  Dio  ;  non  ifiimando 
che cofi  torto  ci  hauclfe a  impedire  .colitra'l  ghiaccio  andando  con  tranquillità,  li  che  poco  gio- 
irti     uauancilc  vclc,lecalamogtu,&comminciamoadardi  manoa'remi  con  grande  &c  noiola  fatica 
t^*      per  quel  ghiaccio,&  fendo  il  Sole  circa  a  Garbinolo  pattàmmo,pcrucncndo  in  vn  largo  mare,  nel 
aP      quale  non  vedemmo  più  ghiaccio ,  hauendo  fatto  rraa  vela,  Se  a  remi  ip.  miglia .  Facendo  noi  a 
quel  modo  vela  penfauamo  d'clfcr  pretto  alla  RufTìa,maettcndoil  fole  inMaefii  o,di  nuouo  dam 
mo  nel  ghiaccio,fendo  l'acre  molto  freddo .  Onde  erauamo  molto  confuli,  dubitando  non  hauer 
0 .      mai  ad  vlcirc  di  qucfictatiche,&  perche  la  nottra  barca  andaua  alquanto  più  lenta  non  poteuamo 
pattar  qucll' vltimo  capo  del  ghiaccio  fummo  sforzati  dar  in  qucllo,parendoci  di  veder  certa  apcr 
tura  come  fummo  in  etto  entrari ,  ma  la  ditnculcà  era  come  lo  poccilimo  rompere  ;  pcrcioche  era 
0  ìnolco 
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molto  indurato;alla  fine  tremammo  commod.tà  dì  paflarlo.il  che  fattoci  ritrouammo  in  poco  mi-  D 
gl.or  ftato.&r  con  gran  f  at.ca  arrivammo  nell'acqua  aperta,  il  noltro  Nocchicro.chc  era  nella  bar 
ca,&  haueua  miglior  vela  pafso  1  diremo  capo  del  ghiaccio ,  &c  haueua  gran  penliero  di  noi  che 
tuffimo  coh  ferrati  dal  gh.acc.o.ma  per  l'aiuto  di  Dio  noi  lo  paflamo  tanto  tolto ,  quanto  egli  lo 
circondo.&aqudfomododinuouocivnimmo.  H  ^ 

AitSltó  !  ,Cnd°  ?  Sol°  drC?  S^co  ' ,ibcrati  daI  »  facemmo  vela  inficme  con  vento 

AriSStó PirtC, VCrf°  °^  fc  ti?1?  n  mc2zo 8iorno  vedemmo  il  lito della  Ruffia , 
™  ™  T       ^S™"™'*1*'  P«"  v>cini  abballatele  velc,co'remi  andammoal  lito.qual  vedem 

X  n  SSES  ■  'a  8Ul  d' qUC'  ,USKhl ,chc  ta,hora  fono  baSnat' dcl  marc-  a  fermammo  Jin 
2S!ÌSS  ik£ 3  nH°ntC  J  ma  Vcdend?  Chc  non  cra  "mmodo  porto ,  fi  come  dall'angolo  della 
2 Tn  5  k  "^i"0^™  nno  a  <lut'  luogo  haucuamofatto  vela  per  jo.rn.glia.quin- 

di,  fendo ilSolcintornoaGarbinofc-u.tama.oilnoflrocorfolungoilcontincntc  della  Ruffia, 
con  alfa,  profpcro  vento  ;  &:  fendo  ilSole  circa  Tramontanti  nuouo  vedemmo  vna  naue  Ruf- 

nem  miri  C"Ì?T  ^r  Effe  CO"  *■"!  cbc  Vl  erano  dc"tr<»  ^  andare  a  loro  ucn 

nerotutti  di  lopra,&  gridando  noi  Ca.id.nas.Cand.nas  volendo  dire  fe  crauamo  preflò  Cand.nas 
cinfpolcro  Pitzora,Pitzora  ,  quali  volctfero  dircene  noi  fi  trouauamo  prcllo  Pitzora  ;  &  li  come 
pocofanau.gauamo lungo  vn  lido  molto  arido.penfandod.  nau.garc  verfo  quarto  ponente  mac- 
ero per  paffar  la  punta  di  Cand.nas  per  vn  quadrante,  chc  haueuamo  errammo  quali  per  lo  fpa- 
ì  Jl  du.cromb'  '  hauendo  dnzato  ,1  corfo  p,u  verfo  Oftro  d,  quello  chc  penfauamo ,  anzi  ucrfo 
Lcuantc  :  perciochc  pcnlauamo  efler  vieni  a  Candinas ,  Se  nondimeno  crauamo  d.ltanti  pm  di 

^StSSSSSSSS trouammo  » n,a  vcdcndo  noi  *****  queflo  modo  errato  ci  trattenemmo 
quiui  aipctcando  il  giorno.  _ 

\°  qUu  Vrn°,dc'  "SS?  marinan  ando  ncl  continente ,  Se  vedendo  chc  qui  v'era 
dell  herba  con  alcun,  arbufcell, ,  c.  chiamo  fuori  inuitandoci  a  venir  co'  fch.opp.,  perciochc  qu.ui 

d£?£S53  '  °  Crtrimr,°  a,Cr°Cuf  yn^oco  dl  P;u,c  muflo  •  Ondecrauamotutti  d.fpera?. ,  £ 
?rr  "', ^d,ccuanoch?  b,f^"a"a  ^^ndonar  le  barche ,  &  andar  nel  continente  più  a  dentro , 
altr.ment.  lemo  morti  di  lame ,  perciochc  Ogni  giorno  più  crefceua  il  bitogno ,  6c  la  lame  cra  coli 
grauc  che  con  d.rhculta  Thaurcmmo  potuta  tolcrare  troppo  a  lun°o 

Vf™'  S  l>aCrCiP,U  bcmgn° ;  E5£  Ci  clorcanitno '»'un  l'altro  (  ad  ogni  modo  haueuamo  il 
JJSSS?^  andaf  '  rCm' pCr  Vff r  *  lcno  vcr,°  Wo.ondc  veniua  ,1  vento ,  &  and» 
ti  (xrrnrcmiglia.no 'potemmo  g.r  più  olrrc.si  perche  il  vento  a  cra  contrario,  come  perche  craua- 
mo molto  (lancili  &  debili,  &  ,1  continente  lfflcndeua  più  verfo  greco  d,  quello  che -.XaTim- 

ttSSZS  8uarda"a",0rPi'r,c dl       voglia  1- vn  l'alUpcraochc  la  coia  cra  g  à cfuafi  Spel- 
ta, poi  che  la  mefa  era  qua/i  del  tutto  confumata.  °    1  uuiipra* 

7.  d'Agolto  il  vento  da  Macftro  Tramontana  ci  fu  fauorcuole  ad  'vfeir  ftiori  di  quel  feno  &ù  fa- 
rmele Vnd  ^i.cuanteCreco,fin  che  vfciffimo  del  feno,&  arr.uaffimo  all-A^S&^S- 
53 rnrr  '  ?  CraU,am° ?at»Fin» '  *  ™ouo ci  fcr.r.ammo ,  perciochc Macllro  e. era 
del  tut  o contrar,o,per  laqua  1  cola  .  mar. nar.  ii  perdeuano  d'an,mo,non  vedendo  mcMOondedi 

SffiE?  ÌSiS^S^  '  laJamc>t>J  no»  "rada  alcuna  di  poter  vfeire  ci  affl^uaS 
lenza  dubbio  farebbono  fiate  in  miglior  flato .  1 

8.  dctto,non  era  ancor  fatto  méte  miglior  tempo,  ma  .1  vento  eraancora  contrano,&  crauamo  u 

iSLÌ  h  3U  J,C,° d,,C°11' VCCrcando  0fin'u»0  Kglior  luogo  che  poteffe.  ma  fpetialmeméS  F 
noftra  barca  era  maggior  m.fer.a,  perc.ocheak^u.ìr.  n'erano  molto  affamati .  che  um  oot"!no 
fopportar  p.u  auanti,&:  quaf  i  ddpcrati  bramauano  la  morte  potcuano 
y.dctto.fiando  ,1  tempo  nelhfklfo  cllerc,  Se  il  ucnto  dcl  rutto  centrano,  fummo  sforzati  ou.ui 
fermarli ,  perciochc  non  fi  vedetta  dko  alcuno ,  e  hncrclci in  ci  to  li  faceua  CScT 
nalmencedueandaronodalla  barca  ai  lu^ 

damno  due  ancora  nel  continente,  quali  per  vn  miglio  lontano.^  viddero  vn  r.fo,  fuor,  del  a  ua- 

dinas  &:  d  coni incute  d.  Rull.a,ntornando  crouarono  vna  loca  di  mate  morta ,  &  fetente ,  Scià 
orarono  fino  alla  barca,  pcnland»  d'hauer  trouato  vna  buona  feluaticina  per  mangiare  Scr  t 
lame  che  1,  premeua.ma  no,  gli  d.lluadémo.d.cendo  lorocbcmàgiandonS  lenza  dubbio  farebbe- 
ro . a  corh  in  pencolo d,  mone,  &  chep.u  tolto  1.  al teneffero ,  peraochc  era  ancor  viuo  quel  Di  > 

^uuolcòrt^ 

in  tutto  .cordati,  ma  oltre  ogni  noltro  pcnficro  aiutati 

«JSÌ  conc,1nuando  (3^80  vcnto.con  nebbia»*  oleurità  ci  bifognò  quiui  ancora  (tare . 

maconqual'animolopuoconlidcrarcogn'uno 

ad  m^SS£dSSSi  k\r  U°n  aCrC  &  aSSP*  ,cnd° 11  So,G  drca  Grcco  » ,]  Schiero  ci  mandò 
ad  auuc.  tue  che  a  doueilimo  metter  ad  ordine  pernauipue,  ma  però  crauamo  preparati,  8c  eia 
nau.gammo  verfo  lui ,  &  io  elfendo  debile  grandemente,  non  potendo  vo^artroppoa  1  n  mÌ  * 
barca  chc  era  molto  p.u  grane  del  battello,  tu.  tolto  nel  battello ,  &  polto  a  |oucrn?nl  tin  "me  ! 

Succedendo 
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A  Succedendo  in  mio  luogo  vn'alcro  p;u  gagliardo ,  u  che  poi  nauigauamoinf  me,  &:  coti  fì  andò 
a  remi  fino  a  mezzo  giorno ,  &  hauendo  all'hora  crouaco  buon  venco,  pofh  j  remi  da  parrc.fi  fece 
vela  con  affai  felice  corfo,  ma  verfo  fera  fondando  troppo  gagliardo  il  vento,  fu  (orza  calar  le  vele, 
&  co'  remi  andar  verfo  il  conrincntc,&  approffimar  la  barca  al  lido;ouc  andari  a  cercar  acque  cor 
rcnce  non  ne  fu  cronaca  alcuna,  &  non  pocendo  girpiùolcre,accommodammo  Jcvclcaguifa 
di  padiglione, per  ricouerarfì  focco,percioche  taceua  vna  gran  pioggia, &:  fu  la  meza  none  granili  f- 
fi  mi  cuoni,&  lampi,  con  pioggia  aliai  maggiore,  il  ebe  molto  attnftaua  i  noi  In  marinari ,  veden- 
do che  non  giungcua  mai  il  hnc,anzi  andauamo  fempre  di  male  in  peggio. 

Come  arriuammo  ad  vna  naue  Ruffiana ,  &  come  ci  diede  della  vettouaglia,comc  farma,lardo ,  butiro,& 
melet& à  infestarono  il  viaggio  verfo  Candmas, credendo  noi  batterlo  pafiato ,  'J  amo  il  mar 
bianco.  Cap.    XXI  li, 

n.Agofto.fcndo  l'are  chiaro ,  vedemmo  verfo  l'Oriente  una  Nauc  Ruffiana  andar  a  piene  ve- 
Icjondcgrandemcntc  ci  rallegrammo,  &:  cfortammo  il  Nocchiero  a  nauigar  verfo  qucila.pcr  par 
lai  con  quelli  che  v'erano  fopra ,  &:  comprar  qualche  poco  di  vettouaglia ,  perciò  quanto  più  po- 
temmo gettamo  il  battello  in  mare,&  facemmo  vela  verfo  la  naue,alla  qua!  giunti  il  nofiro Noc- 
chiero montò  in  effa ,  &  dimandò  quanto crauamo  lontani  da  Candmas ,  ma  non  intendendo  la 
loro  lingua ,  non  potemmo  faperc  ciò  chea  ri  Ipondcfìero,  benché  porgeffero  inori  cinque  de- 
ca della  mano,  ma  dipoi  ci  immaginammo  elìcci  volcffero  mofrrarc  che  in  quella  vi  erano  cin- 
que croci  fiffe.colfero  fuori  anco  la  loro  buflola  da  nauigarc ,  con  laqualc  ci  moflrarono ,  che  ella 
era  lontana  da  noi  verfo  Macftro,  il  che  ci  moftraua  anco  la  noftra,&:  anco  noi  haucunmo  facto 
quel  conto,  ma  non  potendo  incender  altro  dal  loro  parlare,!  1  nocchiero  additando  loro  vn  barile 
di  pcfci  (alati  che  haueuano  nella  nane,  &  molti  andò  vna  moneta  d'argento  che  valeua  occorca- 
li.có  cenni  li  ricercò  fe  l'haurcbbono  vcduco,ilchc  incendendo  cflì  ci  diedero céto,&  due  pefei  có 
alquante  picciolc  fecce  di  polenca,  mentre  cuoccuano  li  pelei .  Tolti  quefh  pelei ,  intorno  a  mezo 
giorno  ci  partimmo  da  loro  allegri  d'hauer  crouaco  vn  poco  di  vcctouai^lia ,  percioche  già  molto 
cemponon  haueuamo  hauuto  alerò  che  quattro  fole  onde  di  bifeocco  al  giorno,  &  vn  poco  di  ac- 
qua per  il  noftro  viucrc .  Quei  pefei  furono  diuili  egualmencc  era  tutti,h  che  canco  n'hebbe  il  mi- 
nore quanto  il  maggiore ,  partendoli  dalla  nauc  con  vento  dall'Oftro,&  da  quarto  Siroco  Offro , 
legni  t  amino  il  corlo  verfo  quarto  ponente  Maellro  ,&:  circa  il  Sole  in  Ponente  Garbino  li  !euò  di 
nuouo  vn  gran  tuono  con  pioggia,ma  durò  molco  poco ,  fi  che  poco  dopò  cornò  buon  cempo .  A 
quello  modo  feguicando  il  viaggio  vedemmo  il  Sole(fecondo  la  noflra  buliolctcacommunc  )  cra- 
moncar  in  quarto  Tramontana  Maeffro . 

i  t.d'Agodo.di  nuouo  crouammo  vento  contrario  da  Maclbro ,  hauendo  noi  agire  verfo  4.  Po- 
nente Maclbro;  perciò  bifognò  di  nuouo  andar  verfo  il  continente,  quiui  fermatici ,  due  dc'nollri 
marinari  andarono  nel  continente  ad  eia  minar  il  fuofito,  fe  la  punta  di  Candmas  quiui  per  forre 
flftendcffcinmarc  ;  percioche  ci  (limammo  a  quella  vicini.  Quelli  ricornando  ci  riferirono  di 
hauer  veduta  nel  continente  vna  cafa,  ma  vuota  ;  né  hauerpocuco  comprender  alerò,  le  nonché 
quella  cralapuncadi  Candinaschc  noi  haueuamo  veduca .  Onde  riprefo  animo,  ricornaci  nclli 
baccelli, andammo  cofi  lungo  il  lieo  a  remi,  &  la  fperanzaci  faccua  ancora  maggior  animo  ,  fi  che 
faceuamo  affai  più  che  non  hauremmo  facto ,  percioche  indi  pendeua  la  conferuacionc  della  no- 
C  ftea  vica.nauigando adunque  cofi  lungo  il  conemcncc  vedemmo  di  nuouo  vna  nauc  Ruffianarne 
era  là  fu'l  lido  rotta,palfaca  laqualc  poco  dopò  vedemmo  vna  cafa  nel  lieo,  allaquale  iéndo  andari 
alquanci  de'  nofrri  non  crouaronoaicuno,mafolo  vnacegghic,  6c  ritornando  alli  baccelli  porcaro- 
no  dell'herba  delle  lumache,  nauigando  poi  dietro  la  punta  crouammo  ancora  buon  venco  da  l.c- 
uante,fi  che  facendo  vela  andammo  più  oltre.dopò  mezo  giorno  fendo  il  fole  circa  maefi  ro,cffcr- 
uammo  che  quella  punta  che  haueuamo  veduta  fi  volcaua  all'Offro ,  perciò  tei  1  ma  ino  per  certo , 
che  quello  era  l'angolo,  ò  punta  di  Candinas,dalqual  facendo  vela  pcn  fatiamo  di  palla  r  la  porta 
del  mar  bianco. con  queffa  opinione  coniungemmo  le  barche,  &  facemmo  parec  inlieme  delle  ca- 
dde ,  &  di  quanto  altro  potemmo  ifcambicuolmcncc  che  ci  haucflc  ad  effer  necefla  no ,  &  allar- 
gandoci dal  contincncc  vctfo  la  Ruffia  caminammo  per  paffar come  fpcrauamo  il  mar  bianco.fa- 
ccndo  vela  coti  con  vento  profpcro,  li  leuò  da  tramontana  citea  la  meza  notte  vna  gran  fortuna , 
laqualc  ci  sforzò  aflringcr  le  vele,  legando  a  mezo  la  vela  due  cordicelle ,  ma  inoltri  compagni 
che  haueuano  miglior  vela,  non  fapendo  che  noi  haueflimo  ferrata  la  nollra  leguicarono  il  lor 
viaggio.ii  che  ci  fcparammol'vn  dall'aldo,  perche  anco  era  cempo  ofeuro . 

indetto,  la  mattina,  fendo  aliai  buon  acre,  drizzammo  il  corfo  con  venro  da  Garbino,  verfo 
Macltro  Tramontana ,  $c  cominciò  di  nuouo  a  farti  fcrcno ,  li  che  pocclìimo  ancora  vedete  li  no- 
ftri compagnia  faceffimo  ogni  sfòrzo  perarriuarli,  ma  per  vna  nebbia  che  fì  leuò  non  potemmo 
alcrimcnce  :  ma  diccuamo  era  noi  fcguimo  pure  il  notlro  viaggio ,  elicgli  arriuaremo  bene  al  lato 
Sceccncrionale  del  mar  bianco.  Ile  andauamo  a  Maeffro  cramont.ma  con  vento  da  4.poncnec  Car 
bino,&  fendo  il  Sole  circa  Garbino  non  pocemmo  paffar  più  olereper  il  vento  conti  ano, li  che  bi- 
fognò  abballar  le  vcle,&  dar  di  mano  a*  remi,  &  coli  vogando  fino  al  erainonur  del  Solc,di  nuouo 

lì  leuò 
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NAVICATIONE  DE  GLI  OLANDESI, 

li  Icuò  vento fauoi  cuolcjfi  che  cornammo  .1  caminarcon  le  vele aperte; vogando pir huhm^^ 
due  remi  j  fin  che'l  Sole  fu  in  Macfiro  Tramontila  ;  alqual  tempo  loffiandolcuamc,  itSuoak  1 

uantc  alfai  più  gagliardi,  depofh  i  remi  facemmo  poi  vela  verfo  Macltrotrarnontana,  , 
1 5-detto,  vedemmo  leuar  jJ  Sole  in  Greco  lxuantc,fi  che  parcua  che  la  nofìrabufloDaa^ 
naif  e  alquanto ,  &  fendo  il  Sole  circa  Lcuantc  fi  fece  quieto  l'acre ,  perciò  biiogno  Dm  iis&e 
vele  &c  dardi  mano  a' remi»  ma  non  durò  molto  la  tranquillità,chcleuacoventodai]rocoim| 
di  nuouo  vela  drizzammo  il  curio  verfo  4.  Garbin  ponente.  Portati  coli  adunque  di  ventp  n. 
fpero.circa  il  mezzo  giorno  ci  apparue  il  continente ,  giudicando  già cflèr  giunti  al  koQcofc. 
tale  del  mar  bianco  pallato  Candinas;&:  venendo  incontro  il  lieo  vedemmo  fei  natii di  Rafia, 
le  quali  apprelfandoci  gli  chi  amammo,dima<iado  loro  quanto fumino  lontani  da  ChikluiD,ii 
che  non  ci  intendemmo  troppo  bcnc,pur  ci  inoltrarono  coii,che  noi  crauamo ancora lonp 
me  quelli  clic  crauamo  al  lito  Orientale  di  Candinas,  allargando  una  mano  dall'altra  a  «hi 
dar  ad  intendere,  che  bifognaua  prima  che  rullali  imo  il  mar  bianco ,  &:  che'!  noftro  bnAta 
troppo  picciolo, che  ci  metteuamo  a  gran  pencolo,  le  volcuamo  contali  barchette  per  qucku- 
uigare ,  &:  che  Candinas  era  anchora  da  noi  lontano  vcrlo  Maeftro  ;  tra  tanto  dirruridarànob 
del  panc,&  ce  ne  diedero  vno,  iJ  quale  mangiandolo  coli  alcmtto  vogando  lo  confumai 
non  poteuamo  credene  «.li  cfler  anchora  in  quel  luogo  che  cfligiudicauano,  perche  tene 
certo  d'hauer  pallato  il  itfar  bianco.  Ma  partiti  da  loro  andammo  co'  remi  lungo  l'orlo^ 
fpirando  tramontana. Ma  fendo  il  fole  circa  macltro,haucndo  trouato  vn  Siroco protpc 
mo  vela  coli  lungo  la  nuiera  del  continente ,  &  vedemmoaila  man  delira  vna  gran  ruuc  Li- 1 
na, la  qual  giudicammo  che  futfc  venuta  dal  mar  bianco. 

i6.Agolto,la  mattina  calumando  vciToMacfiro,  ci  trouammo  cfler  entrati  1 in  vn  cerai 
drizzando  il  corfo  alla  nane  Ruffiana  chchaueuamo  veduta  a  mano  deftra,aqucllaanpi#"' 
ficultà,&  fatica  pcruenimmo.  Giunti  a  quella  fendo  il  fole  circa  Siroco  con  gagliardi»  vati»,  I 
tcrrogammo  quei  Ruffiani  le  crauamo  vicini  alla  Nuoua  Zembla  di  Col,  oueio  K<Kìuiei,bi  I 

3uelh  crollando  la  tettaci  mofhauano  che  crauamo  a  Zembla  di  Candinas,  nicntcdimccw  I 
auamo  loro  fede,  ma  dimandammo  ad  c(li  qualche  cola  da  mangiare ,  &  ci  dicdcto  tkfOÈl^  I 
feri  lecchi  al  vento ,  per  li  quali  il  Nocchiero  conto  loro  la  moneta,  noi  partendo  da quclliUÒr  I 
ino  vela  per  palfar  quel  luogo  doue  erano,  li  come  feorrcua  m  marc,ondc-  vedendo  ellit.be un- 1 
rauamo, fendo  per  la  maggior  parte  pallato  il  crefccr.tc  del  mare,  mandarono  due  de' lagnai»  I 
vna  barchetta  picciola  con  vn  pane  grande  qual  ci  diedero  ,  e  ci  fecero  legno  che  tornalCjvyi  | 
lor  naue.perchc  volcuanocon  noi  ragionar  di  più  cofc,&  informarti  di quclmare.rKMvobi) 
render  loro  la  correfiagli  dammo  Vna  moneta d'argeto  in  vn  pano  dibno:malladoqucllii|«cr 
fo  noi  fermati ,  quei  che  erano  nella  nauc  alzauano  in  alto  del  lardo,  &:  del  butiro  per  minuti 
tornar  a  loro.  An.iammoadunque,&:ci  dimonrarono.chccrauainoandioraaJlatoOrioiricà 
Candinas.ma  tratta  fuori  la  noftra  carta  da  nauigarc  la  moflrammo  loró,  6t  con  cibata:.:- 
dcrcchc  crauamo  al  laro  Orientale  del  mar  bianco,  &  a  Candinas ,  ilchcintcndcndordbBiM 
moltodi  mala  voglia,  vedendo  che  anchora  haucuamo  da  fare  coli  lungo  via^io.&pailartilin 
bianco,&  fentiuamo  molto  trauaglio  dclh  nofin  compagni, che  erano  nello  khirfo,  Jtdipoidc 
noi(bcnche  haueffimogià  nauigato  per  a  2.  miglia  in  niare)  non  fuflimopalìati  piuinanzi,4:dt 
adelfo  fellamente  hauelfimo  a  Daffare  il  porto  del  mar  bianco,con  coli  poca  aielà,o  vetraug» 
perciò  il  nocchiero,  pri  iliache  lipartille  comprò  da'  Rulfiani  tre  lacchi  di  farina.cmqucijianiii 
carne  di  porco,vn  vafodi  rei  ra  pieno  di  butiro  di  Ru(fia,  cv  vn  lui  1  letto  di  nule ,  per  vernato 
per  noi,&  lendo  cclfata  la  crelcenza  del  mare  ficcdo  vela  col  calar  dell'acqua, vlcimmopcr'tó- 
fo  dito ,  per  il  quale  venne  a  noi  la  loro  picciola  barchetta  ,  òV  enti  ati  in  mare  con  vcnwfriJW. 
da  Siroco  nauigamo  vcrlo  Maeltro  Tramuntana,&:  olferuammo  quella  punta  che  filtexkn» 
fuori  ,chc  pcnlauamoche  fulle  Candinas  ;  ma  leguitando  il  camino  vedemmo  che  il  conow*li  | 
volcaua  verfo  Maeftro.  verfo  fera  lendo  il  Sole  in  Maeftro  vedendo,  che  co'rcmifaccuattiopoo 
viaggio ,  &  che'l  flulfo  del  mare  era  alquanto  celiato  ci  fcrmam  n  10  qumi ,  &  cuocemmo  nup 
lenta  di  tanna, m  acqua,  alla  quale  aggiunto  vn  pocodilardo,&di  mclc,ci  parue  molto  iap-^ 
ma  crauamo  molto  (opra  pcniiero  de'  nofiri  compagni, non  fapendodouc 

i7.Standoin  anchora,nel  lar  dell'aurora  vedemmo  vna  natie  RuffianaclwvlciuadclnarU 
co ,  la  qual  veduta  andammo  a  remi  verfo  quella  per  pigliar  qualche infòrmationc ,  :.  ■ 
quei  che  ci  ano  in  quella  andar  verfo  loro,fubito  da  loro  ftcflì ,  ci  offerfero del  pane ,  &  a 
ad  intendere ,  come  potemmo ,  d'hauer  parlato  co'  nottri  compagni ,  &  checrano  lette  bucai  a 
in  vno  fchirTo,&  perche  noi  con  dilficultàpoteuamociò  incendere,  o  credere,  ce  lo  ieccroùpcra 
con  più  chiari  indicij  ,cioc  inalzando  lectedcta,ec  inoltrando  il  nollro  battello,  volenàouitcd» 
era  vna  barca  di  quella  lot  te  coli  (coperta, &  che  haucuano  loro  venduto  del  panc,dclLicai3cJn 
pefce,&;  a  Ieri»,  he  eden.  In  prcllo  la  l.>n>  nane  vedemmo  vna  Uilioktta  .la  mannari,  m"^- 
jno,che  tu  già  del  regolator  .Iella  indirà  nauigatioue,&:  ce  la  1.  ulUaianno  ancalnicioU 
tucte  quelle  cole  dimandami  ut»  loro  quanto  haiu.uia  chccio  era  occorlo.òc  doue  gli  haueuifrW 
uati  ,ci  inoltrarono  che  era  fiate»  il  giorno  auanti .  In  fo  mina  ci  mollarono  graiw'jwrtu'1" 
le/za.  Onde  nngratiandoli  molto  ci  pai  cimino  allegri  che  1  numi  comparti,  haiu  .le;. 

lodi 


■PARTE   TERZA.  ^8 

loro  vettouaglia;perdoche  di  dòcrauamo  molto  addoloraci ,  fapendo  quanto  poca  ne  haueuano 
quando  da  noi  fi  Impararono  :  clamino  adunque  gaghardamenre  ne*  rcn>i  per  arriuarli-,  perdoche 
cemeuamo  che  hauefleroprefa  poca  vettouaglia  da'  Ruffiani,  &  defidcrauamo  di  partir  co  clli  l  i 
noftra ,  &  hauendo  con  gran  fatica  tutto  quelgiorno  caminato  a  remi  lungo  l'orlo  della  terra, or- 
ca la  me/ a  notte  trouammo  vn  riuod'acqua  dolce,&  perciò  vfciti  beuemmo  dell'acqua  frefea ,  ic 
cogliemmo  anco  delle  foglie  della  Lumacaria.  Ma  quando  dprcparauamo  per  partire  bifogrtò 
quiui  fcrmard;pcrciochc  ilcrefccnte  dell'acqua  era  panato,  &guardauamo  purecon  diligenza  fc 
Ycdcuamo  Candinas, &:  le  croci  clltf  ci haueuano detto  li  Ruffiani, ma  non  vedemmo  mente.  - 
i8af  Agofto,  la  mattina  lendo  il  Solccitca  il  lcuantc,pcr  mctterfi  a  caminareleuammo  il  fatTò, 
che  vfauamo  in  vece  d'anchora ,  &  caminammo  a  remi  longo  il  continente  fino  a  mezzo  giorno , 
poi  vedemmo  vna  punta  Itela  in  mare  con  l'ombra  di  alcune  cf  od,  alle  quali  appreffandod  perfet 
tamentc  le  conofeemmo,  Se  fendo  il  Sole  circa  il  ponente  comprendemmo  manifelbmchtc  chc*l 
contincntefi  voltauavcrfo  ponente  ,&  maeftro  ;&  da  qua  fegni  conofeemmo  diiaramentè che 
quello  era  il  Promontorio  di  Candinas  alloingrefib  del  mar  Bianco ,  il  quale  haueuamo  da  paflà- 
re,  òl  che  tanto  haueuamo  ddiderato.Quefto  Promótono  6  punta  di  Candinas  fi  può  facilmente 
conofecre  si  per  le  cinque  et oci  fopra  elio  piantate ,  come  per'i  tuoi  due  fianchi  fono  volti  l'vno  a 
firoco,&  l'altro  a  maefxto,&  volendo  hor  mai  nauigare  di  là  verfo  il  lato  occidentale  del  detto  mar 
Bianco, vctfo  la  Norucgia ,  trouammo  che  vn  vafod'acqua  era  vfeito .  Onde  faceuamo  penficro 
di  tornar  nel  contincntc,&  pigliar  dell'acqua  frefea; ma  perche  fonde  cominciauano  d'ogn'intor 
no  a  crcfccrc,non  ci  batto  Pammo,&  hauéndotrouato  vento  profpcro  da  Siroco  (  che  non  era  ila 
perdere)  nel  nome  di  Dio  d  partimmo,fendo  il  Sole  circa  macftro ,  Se  facemmo  vela  tutta  quella 
jg  notcc,&  il  giorno  fcgucnte.con  felice  camino  ;  li  che  m  tutto  quel  tempo  prendemmo  i  remi  feda- 
mente per  vn'hora,&  meza,  &  la  feguente  notte  ancora  fu  profpcra  la  noff  ra  nauigatione  ;  fi  che 
il  giorno  feguente  drca  il  Sole  in  greco  leuante  vedemmo  il  contincnceda!  lato  linifiro  del  mat  e 
bianconi  quale  però  comprendemmo  dal  fremito  del  mare  rotto  nel  lido.prima  che  lo  vede! limo, 
Se  vedendo  apprclfo  che  la  terra  era  piena  di  fcogli.&diucrfa  da  quella  del  latoorientalc  del  detto 
mare.  La  quale  era  piana,&  arenofa,&  con  pochi  monti.renimmo  per  certo  d'effer  panni  a!  lato 
Occidentale  del  mar  bianco,a  i  confini  della  Lappia,rcndendogratica  Dio,che  ru  llo  (patio  di  cir- 
ca 30. hore ci  hauefie  condotti,  oltre  il  mar  bianco,largo  intorno  4o.nugli  a:il  noftro  viaggio  vera- 
mente fu  verfo  ponente  con  vento  da  greco . 

(ime  dopò  molti  errori  arriuammo  al  lato  Occidentale  del  mar  'Bianco  ,  otte  trottammo  ma  natte  J{tt/JìaK.i  con 
I }  .buotnini,  dalli  aitali  fummo  ricattai  nelle  loro  cafc&  dato  da  mangiare,  &  due  Lapponi  con  le 
ritogli^  figliuoli  mendicanti, cr il  loro  habito,Sf  coiìumij&  come  quitti  anco  im- 
prouifamente  .minarono  i  noflri  compagni ,chc  t'erano  da  noi  di- 
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ao.d'Agofto  giunti  dinanti  al  continente  il  vento  da  greco  ciabbandonò,&:  cominciò  a  foflfiare 
gagliardamente  maeftro,  onde  vedendo  cheerauamo  per  far  poco  viaggio,  ci  nfoluemmo  iuta  n  - 
todi  tirarci  dietro  certe  rupi .  Fatti  vicini lai  continente  vedemmo  alquante  croci, &:  fegni  a  quel- 
le attaccati,  da'  quali  incendemmo  che  quiui  era  vn  commodo  ricetto  pcrlenaui  ,onde  entram- 
mo dentro,& entrati  vn poccolino ,  vedemmo  vna  gran  nauc  Ruffiana  quiui  fermata ,  alla  quale 
Q  con  ogni  potere  ci  apprelIammo,3c  di  più  alcune  cale  habitatc .  Fermammo  la  no  Ara  barca  pref- 
fo  la  nauc,  Se  pcrchegià  cadeua  la  pioggia,tiramola  vela  fparta  di  fopra  via,poi  vfciti  nel  cotmncn 
te  andammo  a  quelle  cafe,  douefummo  molto  benignamente  riccuut*;  pcrcioche  ci  menarono 
nella  loro  ttuffà,  ócci  afeiugarono  levctti  bagnate,  &  mettendoci  inanzi  vn  pefee  cotto  a  letfo  ci 
inuitarono  amichcuolmcntca  mangiare.In  qfte  calette  vi  erano  al  numeioditrcdcci  pcrlonc,&: 
ogni  giorno  la  mattina  andauano  con  due  barchette  a  pcfcarc,dcllc  quali  due  di  loro  erano  patro- 
ni .  Viucano  molto  parcamente  mangiando  pefee  con  pcfcc:vcrlo  la  notte  apparecchiandoci  noi 
a  tornar  nella  barca, multarono  il  Nocchiero, &;  me  a  reflar  nelle  lorcafc.-il  Nocchiero,  ringrar:a- 
doli  ritornò  alla  barca,&  io  quella  notte  ttctti  con  elio  loro .  Oltre  quelle  tredeci  pedone,  vi  furo- 
no quiui  anco  due  Lapponi  con  trcdonnc,&:  vn  fanciullo,  1  quali  viueuanomifcnlii  ma  mere  del- 
le reliquie  che  i  Ruffiani  dauano  loro, come  vn  boccone  di  pefee,  &:  qualche  tetta  di  pefee  gettata 
in  terra  da'  Ruffiani,  le  quali  cofccffiprcndcuanocon  gran  ringratiamenti,  fi  clic  molto  li  mara- 
uigliammoj&compaffionamo  lapouertà,fc  miferia  loro,  bencne  il  noftro  flato  futtc  all'hora for- 
fè più  miferò  :  ma  a  quel  che  fi  poteua  comprendere  quella  era  la  vita  loro  cotidiana;  hor  quiui  bi- 
fognò  fermarfi,  pcrcioche  fpiraua  all'hora  maeflro  a  noi  contrario. 

ai.  detto.quau  tutto  il  "iornopiouc,ma  più  leggiermente  verfo  irczo  giorno,  &r  il  noftro  Noc- 
chiero comprò  del  pefee  irefco.il  qùal  poi  cotto,ncmangiammo,fin  che  fummo  fatidiche  giàgrà 
tempo  non  haueuamo  potutoiare  :  facemmo  anco  vna  polenta  di  farina,  Se  acqua,  la  quale  man- 
giauamo  in  luogodi  pane,fi  che  erauamo  alquanto  àllcgn  :  dopò  mezo  giorno  celiando  vn  poco 
fa  pioggia  ,cntrauamo  nel  continente  vn  poco  piq  a  dentro  a  cerxar  delle  foglie  di  herba  delle  lu- 
machc,&  in  quel  mentre  vedemo  due  huomim  fopra  il  monte ,  onde  diecuamo  tra  noi ,  1  ri  queffi 

contorni 


NAVIGATI  ONE  DE  GII  OLANDESI, 
contorni  yi  deuc  ciTer  aliai  gente,  e  quelli  ci  veni  nano  incontro,  ma  non  haucndopoSo^u 
calìa  ricornauamo  alla  noftra  barca , ÒC  a  quelle calche quei  due huomini  checrano fulmaot^ 
erano  de'  n  oi tri  compagni  )  vedendo  la  nane  Ruffiana  difcclcro  del  monte  pei  cotnptu 
cofa  da  mangiare  «  ma  fendo  Ja  venuti  a  cafo ,  òc  fendo  fenza  denari  s'haueuano  ddonso4tt 
uar  vn  paio  d;  brachc(  percioche  te  ntiaucuano  calzato  due  òc  tre  paiajecan  biarlcfucuiit 
da  mangiare ,  ma  come  furono  difceii  del  monte ,  e  fato  più  via  ni  videro  la  noflra  taci  p^. 
nane,  ÒC  noi  vedendoli  vcniregli  riconofeemmo .  Onde  ÒC  clFi  &  noi  molto  ci  rallegriamo 
raccontammo  ifcambicuolmentele  noftre  cUfgratic.noi  che  erauamo  itaci  in  grà pencoli  * 
ieri,  «.Velli  che  haueuano  patito  affai  maggior  feiagure  di  noi,  nngratiando  pero  Iddiocbtun 
hauelie abbandonati, ma  ci  haucflc  con  lei  nati  in  vi  ta,óc  di  nuouo  nconeiuna,& proda»* 
lieme  vn  poco  di  cibo ,  ÒC  beuendodi  quel  checorre  nel  Reno  prctTo  Colon u , denbenuome 4 
veniflcro  a  noi.óV  coli  inficine  ci  partimmo. 

aa.AgoHo,  vennero  i  noi  tri  compagni  da  noi  fendo  il  Sole  circa  Siroco,  per  laqiui  versoi 
to  ci  rallegrammo ,  ÒC  chiamammo  aDhora  il  cuoco  de'  Ruffiani ,  Se  lo  ricercammo  chcoitf 
far  vn  poco  di  pane  di  vn  poco  di  farina ,  che  haueuano  in  vn  facco,&  cuocerlo,  chcflaiga» 
pagato ,  ilchc  ci  promife  ai  fare .  Incanto  ritornaci  i  pefeatori  dal  mate,  il  noflro  Nocchiooc» 
prò  da  loro  quattro  Al  mei  li  de'  maggiori ,  liquali  cotti  mangiammo ,  &c  mangiando  noto*, 
capo  de*  Ruffiani, &:  vedendoche  haucuamo  careftia  di  pane  andò  a  prenderne,fic  cenedatf 
benché  gli  minta  (limo  a  mangiar  con  noi  nò  vollero  accettare,  percioche  era  vnlorgioaQéi 
giuno,&  noi  haucuamo  fparfo  Copra  il  pefee  cotto  alquanto  digraflo,&  butiro,anzinonkp» 
jno  a  modo  alcuno  indurre  a  beucr  pur  có  noi,pcrciocheal  noffro  bicchicrocra  attaccato^ 
poco  di  ontumc.cofi  fono  fupcrftitioii  oflcruatori  della  loro  rcligionc>&  digiuni; ne ame* 
fero  pretta  re  v  no  dclli  loro  bi  celi  ieri ,  perche  non  lo  1  m  brattali  imo  di  graffo . 

a  $  .detto,  il  cuoco  fece  il  panc,&  lo  cofsc,&  quietandoli  alquanto  l'acre  ci  prcparamnubp 
tita,cv  il  noffro  Nocchiero  diede  al  Capitano  de'  Ruffiani  ritornato  da  peicareperlecxact- 
fateci  vn  prefentc  da  non  (prezza  re,  ÒC  al  cuoco  la  fua  merccdc,&  elfi  molto  ci  nngranMo.l 
Capitano  poi  de'  Ruffiani  dimandò  al  nolfro  nocchiero  alquanta  polucd'amglicna,<j«ljlk 
data ,  ÒC  ci  migrano  affai .  Hor  preparati  a  partirti  cralportammo  fuori  del  battello  vnbafo 
rina,&  lo ponemo  nello  fchifTo,  acciò  le  per  cafo  ci  leparaffìmopiùl'vn  dall'altro, baiK&wn 
quelli  dello  fchiffochc  mangiare,  verfo  notte  fendo  il  Sole  circa  ponente  facemmo  velatati 
colmo  del  crcfccnte,con  vento  da  Grcco,Iungo  l'orlo  della  terra  vedo  Maeltro. 

14. durando  anchora  il  vento  da  Greco,  giungemmo  tendo  il  Sole  in  Icuantcallcy.IfaM 
crollammo  molti  pefeatori ,iquali  dimandati  di  O>ol,&  Kilduuin  ci  dimoflrauanovcrloP.nr: 
per  quanto  intender  poceuamoj&moftrandociamorcuolezza  ci  gettarono  nella  brù\ 
nello ,  il  pretio  del  quale ,  percioche  andauamo  con  buon  vento  non  potemmo  lorocooact.jo 
nngratiandoli  ci  marauigliammo  della  loro  gentilezza.  C  a  minando  adunque  in  queflorca 
con  buon  vento  profpcro  fendo  il  Sole  circa  Maeltro  pattammo  quelle  Itole,  &:  trouairooiw 
la  limerà  alquanti  pefeatori  2  i  quali  fattili  prcfTo  noi  co'  remi,  ci  di  ir  andarono  douc  cralaDica 
Cra^c^icc*  Nauc;  òc  noi  al  meglio  che  potemmo  alla  RufTìana  nfpódcmmo  loro  CrabJe  popi, 
che  haucuamo  lafciaca  la  nauc ,  elf  i  ciò  intendendo  gridarono  Cool  Brabanfc  Crable,daldic& 
tendemmo  che  in  Cool  erano  alquante  naui  di  Fiandra  .ma  noi  però  nò  dauamo  orecchili* 
a  cai  parole;  percioche  haucuamo  di  flcenato  di  farvela  alla  volta  di  Vuaerliuvtcn,  per  tari*. 
RutTiani.ò  il  loro  Principe  ne*  loro  confini  non  ci  dcfTcro  trauaglio. 

2  5. follando  vento  da  greco,  veleggiando  lungo  il  lido,  intorno  ai  mezzo  giorno  hauemiBO*- 
rimpcto  Kilduuin,andancjo  verfo  Maeftro  Tramoncana.Faccndo  adunque  vela  tra  KiUmU 
continente,  fendo  il  Sole  circa  garbino,  giungemmo  alla  punta  Occidentale  di  Kilduum.^» 
guardauamo  diligentemente  intorno  fc  vedemmo  huomini,ò  cafaakuiia,né  vcdcmmoakwl* 
alcune  nani  tirate  lu'l  lieo ,  prcfTo  le  quali  trouammo  luogo  comm  odo  da  fermar  la  ooflntaBi 
per  intender  fequiui  ftauano  huomini,&  perciò  il  nofìroNocchicrodifcefenclcootinciirc^" 
pò  cinque,ò  fei  tunurij  habitat»  da  Lapponi  ;  li  quali  interrogati  fc  quello  era  Kilduum  tépto 
chesi.óJ  che  in  CcìlafiritrouauanodelìcCrabIe,cioènauidiBrabatia ,  due  ddlc  quali  craiiq» 
giorno  per  far  vela. Noi  hauendo  dillcgnato  di  far  vela  verfo  Vuaehuvfen ,  di  lào  pa^uaunol9, 
do  il  Iole  in  ponente  garbino ,  fonando  greco;  ma  facendo  vela,rinforzò  ce  ù  gagliarda»»* 
tcrnbilmcntCjChe  non  et  baffo  l'animo  di  ftarla  notte  in  marcjperciochc  erano  taSnemeoooca- 
teFonde,cheogni  momento  dubitauamo  che  le  barche  fidoucfTero  afTondarc.ODdcaawifli* 
verfo  il  continente  dietro  dui  fcogli. Là  giunti  trouammo  vna  Capannucda,  con  ere buonii»tC* 
vn  can  grande,  dalli  quali  fummo  nceuuti  amichcuolmentc,dimandandoci dello ftatoBofi»^ 
come  erauamo  là  capitatnnfpondcmmo  loro  che  haucuamo  perduta  la  nauc,&  cbcaasuirotf' 
dati  là  per  trouar  qualche  nauc.fopra  la  quale  potemmo  condurci  in  Ollanda.  Quelli  a  W° 
l'iltetTo  che  ci  haueuano  detto  prima  1  Rulliani;  cioè"  che  quiui  erano  tre  uaui,  ducdcllc^; 
noquel  giorno  £  partirli.  All'horadimàdado  loro  fc  volctfero  venire  con  vnodc'ru.lùif<  A> 
finente  a  Cool, a  veder  fe  quelle  naui  ci  volcff ero  condur  in  Ollanda,  che  gli  hautetumc , 
fculoronochcnon  potcuanodi  fàparctrfi,ma  chcal,iaurcbbcromcnauoltxcijuw,«ic^^ 
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,  A  redìmo  crouato  alcuni  Lapponi.cheeffi  crcdcuano  che  farebbeno  venuti  nofco,il  che  fu  vcro:pcr 
cioche  il  Nocchiero  coleo  vno  de'  noftn  afccfccon  quelli  il  monte  ,&  crouarono  alcuni  lapponi, 
de* quali  ne  colfcro  vno,  acciochc  andaffe  con  vno  de'  noltri ,  hauendo  protetto  loro  per  mercede 
due  monete  d'argento  che  valcuano  otto  reali .  il  Lappone  [  irlo  lo  fchioppo  andò  co'l  nofìro  che 
haueua  vn  langhicrc.l'iflcffo  giorno  anchora  vcrio  fera  fpirando  lcuancc,&:  greco  lcuantc . 

Dichiaratone  di  Kilduuin,&  di  Colarne  fu  condotto  vno  dcnoflri  da  vn  Lappone  per  pagamento,^  tome  quitti  trotto 
Ciano  figlino!  di  Cornelto,cbe  fanno  paflato  fi  feparò  da  noi,  con  la  tramontana ,  il  qualci  diede  quanto  ci 
focena  di  bifogno,pane,vino,ceruofatburiiv,ipccherot&altro,&tmej[o  andammo  in  Cola , 
oue  nelle  cafe  de'  mercanti  lafciammo  per  memoria  i  noflri  battelli^  come  i  Ruf- 
fiani volendo  paffarda  rn  fiume  all'altro ,  portano  le  loro  barche  in 
J 'palla.  Cap.  XXV. 

itf.d'Agolto  fendo  fereno ,  Se  bel  tempo ,  Se  fpirando  vento  da  Greco  ,flrafcinammo  le  nnflre 
barche  (opra  il  continente ,  &:  tirammo  fuora  tuteo  quello  che  v'era  dentro,  (tendendolo  all'an  a 
noi  poi  andati  imo  da'  Ruffiani  a  fcaldarliA'  a  cuocer  qiici  cibi  c'haucuamo,&  di  nuouo  tornam- 
mo a  mangiare  due  volte  il  giorno  ;  pcrciochc  vedemmo  che  da  qui  manzi  hauremmo  crouaco 
più  fpcflò  de  gli  huomini.beuemmo  della  loro  bcuanda,  la  quale  cfli  chiamano  Quas  fatta  di  toc- 
chi di  pane  muffito .  l.a  quale  ci  paruc  che  haueffe  buon  faporc  -,  pcrciochc  già  gran  tempo  non 
haueuamo  beuuto  altto  che  acqua.Alcuni  di  noi  fendo  andati  più  a  dentro  nel  continente  t  rulla- 
rono certe  pomellcco'i  trucco  del  Rubo ,  ofpino  d'Ida ,  le  quali  cogliendo  mangiammo,&:  non  le 
B  ttouammo  inutili, ò  nociuc;  pcrciochc  manifeftamencc  ci  fencimmo  liberar  dal  longaccio,  ò  mal 
di  bocca,&:  continuaua  a  (ornare  il  vento  da  Siroco. 

»7.fu  tempo  torbido,  &  gran  fortuna  da  Tramontana,  &  Macftro  Tramontana .  Talché  craua- 
mo  fermati  in  luogo  troppo  baffo,  Se  fummo  coltrerei  a  firaffinarc  (  maffimamentc  nel  colmo  del 
crefecnte  del  marc)le  barche  più  in  alto  (opra  la  terra .  Le  quali  poflc  in  ficuro ,  in  luogo  pm  alto  » 
andammo  più  lontani  da'  Ruffiani  a  (calciarci  al  loro  fuoco,  &:  cuocer  le  cole  a  noi  neccHanc.  In 
canto  mandò  il  nocchiero  vno  de'  marinari  al  lido,&  alle  barche,  che  acccndcffe  il  fuoco  nella  fo- 
caia, chequiui  era,  acciochc  quando  iui  andaffimorrouaffimo  fuoco  fenza  fumo  ;  ma  mentre  il 
marinuo  venne  qui,&  vn'altro  gli  venne  dietro  crebbe  talmence  l'acqua, &:  fi  gonfiò  sì,che  porra- 
ua  via  ambedue  le  barche  con  gran  pericolo  che  perlifero}  pcrciochc  nel  battello  vi  erano  lolan-é- 
te  due  huomini,&  tre  nello  (chiffon  quali  con  gran  pericolo ,  Se  diffìcultà  temuano  allargate  dalle 
ripa  le  barchr,perchc  non  fi  rompeffero.  Noi  ciò  vedendo  erauamo  molto  affannaci ,  ne  loro  pocc- 
uamo  giouare.Nicntedimeno  nngraciauamo  Dio  che  ci  haueua  condotto  in  luogo  talc,chc(quan 
do  h .nielli mo  anco  perduto  i  battelli  )  haureffimo  potuto  andar  più  manzi  per  quanto  fi  vedeua. 
Quel  giorno,&:  la  feguente  notte  fu  vna  gran  pioggia, che  ci  daua  un  gran  trauaglio,poi  che  fi  ba- 
gnauaino  cucci,nc  ci  potcuamo  difentfcrc.ò  coprirc.m  a  quelli  che  erano  ne  i  battelli  erano  ancora 
in  maggior  pericolo, poiché  con  tal  tempo  erano  sforzaci  a  (far  su' 1  nudo  lido. 
.  a8.crAgo(to,con  buon  tempo  tirammo  i  battelli  in  terra  per  cauar  fuori  quello  che  in  effiera  ri- 
mafo,&  fcnifar  il  pericoloincnccranoltacijpcrciochcfofhauagagliardiflimoil  vento  da  tramon- 
tana ,  &  da  Maeffro  Tramontana .  citaci  i  baccelli  in  terra  (piegammo  i  padiglioni  per  ricoucrarci 
(otto-,  per  cioche  anchora  erano  ncbbie,&  pioggia,afpeccando  con  gran  dcfidcrio  il  ricorno  del  no 
C  (irò,  che  era  andacoinfìeme  co'l  Lappone,  per  incender  lem  Colavi  erano  naui  con  le  quali  po- 
teffimo  ritornar  in  Ollanda .  Intanto  mentre  quiui  ci  tcrmammo>andauamo  ogni  giorno  nel  con- 
tinente acoglier  di  quelle  bacche,  ò  pomelle  turchine,  tk.  del  Rodo  d'Ida  ;  L'ulo  delle  quali  ci  cro- 
uammo  molco  gioueuole. 

i9.Sendo  l'aere  anchora  quieto,  afpercau.imo  con  paciencia  qualche  buona  nouella  di  Cola,  Se 
ogni  giorno alzaua mogli  occhi  verfo  il  montcd'ogn'intotno  guardando  pure  le  vedeuamo  (pun- 
tare il  Lappone  co'lnoffro,&:  occorfe  che  quel  giorno  tornammo  vn'altra  volta  dalli  Ruffiani  p 
Cuocer  il  nolt.ro  mangiare  al  fuoco  loro,&  poi  ritornammo  alli  battelli  per  dar  mi  la  notee, Intan- 
to vedemmo  feender  dal  monte  il  Lappone  (enza  il  compagno ,  di  che  molto  li  niaratugliammo  , 
Se  ci  prefegran  penfiero  ;  ina  alunnato  a  noi  ci  moffrò  vna  leccera  (critta  al  noftro  nocchiero,  la 
qualcapertaalla  prefenza  noltra  conteniua,  che  quello  che  l'haueua  feri  tea  s'era  grandemente 
marauigltato  della  noffra  venuta  coffa ipoichc  egli  non  penfàua  più  alerò  dc'eaii  noltn, (e  non  che 
già  gran  tépo  fuffìmo  morci,&:  che  molto  fi  allegtaua  del  noftj  o  arduo,  Se  che  lubito  farebbe  venu 
to  anoi,&  ci  haurebbe  portato  quàto  ci  luffe  Itaco  di  bi  fogno  per  ri  fiorarci  -,  ma  nó  poccuamoa  ba- 
ldanza marauigliarfi  chi  fufle  coltili  che  ci  mofiraua  tanta  amicma,  Se  beneuolcnza,neci  poceua- 
mo  ridura  memoria  chi  fuffe,&:  nientedimeno  dalla  letterali  vedeua  che  era  noto.  Ec benché 
fuffe  lafoctofcrictione  di  Giano  figliuoldi  Cornelio  Ryp.non  ci  porcuamo  però  mdur  nell'animo 
a  crcdcrcchc  luffe  quel  Giano  figliuol  di  Cornelio,  che  l'anno  precederne  con  l'alerà  natie  haue- 
ua prefo  a  far  con  noi  quella  nauigacionc,&:  preffo  l' Iiola  de  gli  Orli  s'era  da  noi  (eparato.  Hauu- 
ta  quclta  buona  nouella  dair  ino  al  Lappone  la  (uà  mcrccdc,&:  apptcflo  alcuni  veftimcnci,  come 
calzoni,^  al  ero,  li  che  del  cucco  era  vel  tuo  alla  Oilandcle .  Pcrciochc  a  pareua  già  a  effer  i  n  por-. 

to.dipoi 
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co.  dipoi  hancndò  cenato  allegramcncc  fc  n'andammo  a  dormire .  Non  è  da  trala/oar  qu&^J 
choraiJ  pretto  ncornodel  /.appone  ;  perciocheneJl'andare,comeci  nfetì  ilnoftrocomnig^a.1 
minando  anco  di  buon  paflo  fletterò  due  giorni, Se  due  notte  auancichearriuaflfroinC  1^  I 
ricorno  non  flette  più d'vn giorno,]'!  chea  hi  di  iiurauiglu,  percioche  uicradirTcrcnzarf»!»! 
ji  >,l  i  che  era  noi  diceuamo  che  doueua  hauer  qualche  arte ,  &  ci  portò  anco  vna  pcmiceàù*  I 
lo  Ichioppo  haueua  vecifa. 

?o.  d'A  goffo  fendo  affai  buon  acre  ftauamoanchora  dubitando  chifuffequcftoGianofigb  I 
lo  di  Cornelio  che  haueua  fentta  quefra  lettera,  &  tra  diuerfì  ragionamenti ,  Se  diicotli  fapui*-  I 
vno,&  dall'ai  tro,fu  dctco.cbc  poteua  et  fier  quello  che  l'anno  panato  s'era  mcifo  con  non  inox  I 
Ita  nauigationc:maque(ta  opinione  non  durò  molto,  percioche  non  mcnodilpcrauairoddbii  I 
vita  di  quello  che  egli  faceffe  della  noftra,&  (timauamoche  gli  fùrie  oecorfo  aliai  pegsan 
noi,&  in  fomm.i  che  già  gran  tépo  tulle  morto.Finalmente  di  tic  il  Nocchiero  voglio  vano» 
dece  lelettcrcchcmi  (ono  Itate  fcriccc.cra  le  quali  ve  n'è  vnafcrittadifuamano.laquakickft. 
fronterà  di  carattere  ci  leuerà  ogni  dubbio  ;  trouaca,&  fpiegaca  la  lettera,^  coniToncaoineS 
che  era  qucll'ifteffo  Ciano  fìgliuol  di  Cornelio  :  la  onde  non  meno  a  rallegrammo  dclbbi» 
ce,cheegli  facelfc  della  nofìra. Intanto  mentre  (tammoin  quello  ragion jnicnto,&:  aloinann 
non  fi  poteuano  dare  ad  intendere  che  quello  fu  He  il  noftro  fìgliuol  di  Cornelio,  tccovtorw 
mi  vn  baccello  Ruifiano  nel  quale  era  Ciano  fìgliuol  di  Cornelio  inùetneco'l  nolirocoopa* 
che  fu  mandato  co'l  Lappone,  &  (montati  nel  continente  &  clli,&:  noi  funiniocolmarnMt» 
allegrczza,comc fe ci  h. niellimi >  veduco l'vna parce,&  l'alerà  liberarla u  ortcpcrchc 
&  noi  lui  ci  cenemo  che  già  gran  tépo  morn.Portocci  vn  vafo  di  Ccruofa,vino,accto,putfl^ 
lardo  di  porco,pefce  falò  .ó,zucchero,5£  molte  altre  cofe  che  molto  ci  giouaronn,&  rciUi:;: 
&:  godemmo  eltremamcncc  di  cofì  incerata ,  &  fcambieuolc  lalutc,& ricongiuiirionc,rt&ni 
a  Dio  infinite  gratie della  dia  gran  milcricordia. 

1 1  .durando  l'ifcclfo  tempo  fpiraua  vento  daleuante,  ma  vetfo  fera  cominciò  a  far  venute 
ra,&:  perciò  ci  preparammo  a  partirci  verfo  Cola,  ringraciàdo  prima  mfinitamentcì  Rufliafe 
ci  haueuano  coli  benignamene  riccuuco,&  con  vn  prelcnte  rimunerandoli,  la  Notte  lenanfcr 
circa  Tramontana,con  colmo  d'acqua  di  là  fi  partimmo . 
I  Settembre  i  597.  ol 

11  primo  di  Settembre  la  mattina  fendo  il  Sole  arca  Lcuante,arriuammoal  lato  fmrftroé«l 
fiume  che  bagna  Cola,dipoi  facemmo  in  elio  vela ,  &  adoprammo  ancoi  temi  tìnococcttliici 
crefccnte,poi  gettato  il  falTo,chcci  feruiua  in  vece cranchora.ci  fermammo prcllo  vna cmi fo- 
ca, finche  tornaua  il  tlu  ilo  del  mare .  Di  poi  arca  il  mezzo  giorno  col crcfccntc dell'acqui tx» 
mo  vela,&:  co'  remi  fpingc.umo  il  battcllo,qua(i  finoa  meza  notte  :  poi  di  nuouo  calata  butto 
anchoradi  pictra.ci  fermammo  fino  all'alba  del  feguente  giorno. 

1.  Settembre  la  maccma  dammo  di  mano  a*  remi  andando  a  contratto  del  fiume  vwsjd 
cerei  arbori  verdi  nellaripadel  fiume  ci  fentimo  empir  d'allegrezza,  come  fc  tuirin^o  cr^nta 
qualche  nuouo  mondo ,  percioche  per  tutto  quel  tempo  checrauamo  (tati  lótani  nonhauraro 
mai  veduto  arbore  alcuno .  Ma  arnuando  intorno  vn  certo  luogo  doueiifàiJ  falcorcatrcmafa 
di  forco  di  Cola  fermandoci  quiui  alquanto  ripigliammo  animo,  &  poi  calmammo  okjtjfcl» 
do  il  fole  circa  Maelkro  Tramontana  arnuammo  alla  nane  di  Oiano  l !gliuoldi  Cornelio,  topnl»- 
qualmoncando  bcuemmovncratco.  Quiuidinuouofu  pigliato  vn  poco  m  ricreationeàflrf 
che  erano  venuti  col  battcllo,&:da  quelli  che  haueuano  nauigaco  con  Giano  di Corndio.i^f 
carninandoinanzi,grunge.innol.i  leraa  Cola.alcuni.andarono  nella  citta,&:  alcuni  li fenm» 
nelli  baccclliatar  la  guarda  a  quel  lo  clvrui  era  dentro,a'  qu.ililu  mandato  da  mangiare  alane»1 
(e  facte  di  laete  &c  altro ,  &:  grandemente  fi  rallcgrauano ,  Se  rmgratuuano  Dio,  chcpertmKW 
&  mifericordia  gli  hauelìe liberati  di  tanti  pericoli ,  &:  diffìculta,  &;  qumi  condoni,  perooche^ 
boraci  parcua  d'efler  in  luogo  affai  ficuro,bcchc  vna  volca  apprcllo  noi  luffe  colifawofaflBi* 
qua(i  li  ftimaua  chefufle  Inori  del  mondo.maallhora  ci  parcua  veramente d'clferacaU. 

3. del  derxo,portannnoognicofaintcrra,acquiiiircfpirammoalhncdatantelanckk<^ 
tà  palTace  nel  maggio  dalla  fame,  &c  miferie  (offerte  per  ricuperare  la  (.miri  &  le  forzeperdore. 

•  1 1. detto,  con  permifiione  del  Prefidente  del  gran  Duca  tirammo  il  noftro  battello,  &  Un 
neUccalcde'  mercanti,  &  quiui  gli  falciammo  quali  comctrotei  in  memoria  di  coli  lunpi«icp 
più  nauigata  via,che  con  sì  picciolete  fcopcrccbarcheccc  haueuamo  liauotoardirdifarcquaÈpet 
quattrocento  miglia  in  marc,3£  lungo  i  fuoi  lui  hno  a  Cola,ilche  gli  luLitanri  di  quclianonpo»- 
uano  a  baffanza  marauigliarfì . 

1  ^.Scttcbrenoi  tutti ,  con  le  robbe  che  haueuamo  con  vna  nane  Ruffianali  condurci  fa- 
conda del  fiume  alla  naue  di  Ciano  di  Cornelio,laqualc  era  lontana  di  la  circa  vn  migtofcl* 
zo  giorno.poi  tacemmo  vela  con  ella  nane  fino  quali  a  meza  fìrada.tin  che  0 
ficultà.ouealpettammo Ciano  di  Cornelio  inlicmcco'l  noUroNoccluero.il^ualccihaati*1' 
co  di  fcjuirci  il  giorno  dietro . 

i7.dccto,prelfofera  vennero  Giano  di  Cornelio ,  &  il  noftro  Nocchiero  ,&  $"2 
Ando  il  Sole  circa  il  leuanic  facemmo  vela  con  l'aiucodi  Dio  nel  nume  di  Cola 

m 


13 


PARTE  TERZA.  45o 
A  del  fiume  veleggiammo  lungo  la  riuiera  con  vento  da  Garbino  verfo  4.  di  Macftro  Tramontana. 
1  p.circa  il  mezzogiorno arriuammo  all'incontro  di  Vuacrhuyfcn,oucgctramo  l'ancorante  de- 
fccndemmo  nel  conti  ncntc,pcrciochc  Giano  di  Cornelio  volcualcuar  nella  nauediuerfe  merce, 
&  qui  in  fi  fermarne»  fino  alli  6.  d'Ottobre ,  nclqual  tempo  fecero  di  grandi fliim  venti  da  Tramon- 
tana^ da  Mae(lro.Intantotmentrc  quiui  ftammo.ci  ricuperammo  affai  piu>&  con  maggior  cu- 
ra,^ gouerno  ci  liberammo  dalle  noftrcinfirrriità,&:  ci  tacemmo  più  gagliardi,  perei  odio  in  vero 
haucuamo  bifognodi  tempo  te  di  ripofo^perciochccrauamo  troppo  amchilati,&  claufii. 

^.d'Ottobre  intorno  al  vefpro  fendo  il  sole  in  Garbino  partendoci  co'l  nome  di  Dio  da  Vuacr- 
hyfen  facemo  vela  verfo  cala ,  te  perche  quella  nauigarionc  è  già  affai  conofeiuta  non  me  partito 
di  doucrne  fare  altra  dcfcrittionc,fc  non  che  a*  jp.d*  Ottobre  arriuammo  in  Mota  con  vento  da  gre 
co  lcuance,te  la  mattina  feguentc  vfciu  in  M al  lanJ ,ci  conducemmo  per  i  Delfi  in  Aga,  te  Arlcm, 
te  il  primo  di  Noucmbrc,circa  il  mezzo  giorno  in  Amfterdam,  veftiti  de  gli  fleffi  vcftì menti, che 
vfauamo  nella  Nuoua  Zembla ,  co'  noftri  cappelli  foderati  di  pelle  di  volpe  bianchc,te  entrammo 
nella  cafa  di  Pietro  HarTelacr.il  quale  era  al  Inora  vno  de*  Goucrnatori  della  città,deputatoal  for- 
nire quelle  due  naui.ciocdi  Giano  di  Cornelio>&  del  noflro  Nocchiero,  oue  molti  fi  marauiglia- 
rono  vedendoci  ritornati ,  hauendoci  già  gran  tempo  tenuti  per  morti .  Qucffa  voce  fparfa  per  la 
città  peruenne  anco  nella  corte  dal  Prcncipe,  oue  all'horai  Magnifici  Signori  il  Cancelliere , & 
l'Ambafciatorcdcl  Sereniti. Re  di  Dama, di  Noruegia,dc'  Gorti.te  Vandalieranoallili  ad  un  fon- 
tuofo  banchetto  .  Perciò  fummo  dal  Podcflà  te  da  duo  altri  del  magiftrato  mandati  a  chiamare , 
te  quiui  alla  prefenza  del  detto  Ambafciatore ,  Se  de'  Confoli  racconta  ino  la  noltra  nauigarionc , 
i  pericoli  fcorfi,te  le  fatichete  miferie  fopportate  :  te  dipoi  quei  che  erano  della  città  fi  ridu  fiero  a 
B  cala  te  gli  altri  furono  condotti  ad  vn  alloggiamento  a  loro  dcftinato ,  oue  fermati  per  alquanti 
giorni  hauuta  la  loro  mcrccdc,fc  n'andarono  a  i  luoghi  loro . 

I  nomi  veramente  di  quelli  che  fono  ricornati  da  quefta  nauigatione 

fono  quefti . 

Giacopo  Hcemfcherch,Nocchiero,te  Gouernatore.      Giacopo  figliuolo  d'Euerardo . 
Pietro  figliuolo  di  Pietro  Volpe.  Lorenzo  figliuolo  di  Guglielmo . 

Gherardo  di  Vera .  Iano  figliuol  d'Hildebrando. 

M.  Iano  Volpe  Cirugico .  Giacopo  figliuolo  di  Iano  alto  Pier. 

Giacopo  figliuolo  di  Iano  Stcrcmburgh .  Pietro  figliuolo  di  Cornelio. 

Leonardo  figliuolo  d'Hcnrico.  Iano  da  Buy  fcn. 

IL  FINE. 
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